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[ente  opera  corte  irmi, 


D IT»  LIVIO' 

ADOVANO 

DELLE]  H I S T fi  R I E ROMANE, 

T radotte  nella  linguafT ofcana,da  Iacopo  Nardi  dttadino  Fiorentino,&  nuoua» 
mentedalmedeGrnjbriuedute&  «mendace, con  lepoftillcparimentc  acero 
iciute  nelle  margini  del  Iibro,chedichiarano  molti  uocaboli  delle  cole 
’ uecchie,piu  degne  dicognitione:&C  molti  nomi  di  paefì,  & atta', 

fiumi, monti, &:  luoghi, tìiùftrari  co  nomi  moderni . Etap> 
predo, la  ualurà  dèi  le  monete  Romane, ridotta  al  pre* 

gio  di  quelle  dr  tempi  nodriiinfieme  con  la  di/  I* 

chiaratione  di  ruttele  mifurc,  quanto cs  ' 

(lato  necefiàrio  alla  piena  intei# 

ligenza  dell'autore,  /• 

- czìlequali,  per  maggior [atisfattione  de  lettorifabbiamo  anchora  aggiunto  la  Tauola 
de  Re,  Con/oli  ^Tribuni  militari  conia  podefl^Qonfòlare , '%r  Dittatori: 
che  per  i tempi  correnti fono  flati  creati  nella  citta  di  Roma» 

Et  apprejjo , la  Tauola  di  tutte  le  cojè,  fatti , detti 
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ALLO  ILLVSTRISSIMO,  IT  ECCELLENTISS.  SIGNORE 
DON  ALFONSO  d'AVALOS  d'aQVINO,’  MARCHESE 
DEL  VASTO,  CAPITANO  GENERALE  DELLA 

CESAREA  MA I E S T aT  IN  ITALIA. 

1 ’ ■<  { 
IACOPO  NARDI  CITTADINO  FIORENTINO. 

I o fuffì  flato,  Illuftriflimo,&:  eccellentiffìmo  Signore,  cofi  atto  a 
fcriucre  co fe  degne  d'effèr  lette  : come  la  iliuftriss.  S.  V.e'  confueta 
a far  colè  degne  d'eflèreferitte;  certo  io  non  harei  faputo  trouare, 
o per  arrecare  profitto  ad  altri,  con  gli  eflèmpij  delle  colè  nuoue  di 
quella  età'  : 6 vero  per  procacciare  a'  me  fteflo  piu  longa  vita,  che 
nonlara  la  naturale:  ou’  io  haueffì  piu  conueneuolmentc  potuto  irti/ 
piegare  l'opera  del  mio  baffo  ingegno, che  nel  celebrare, fcriuendo, gli  egregi) 
fatti  di  uollra  eccellenza.  Concio  li  a cofa  ch'io  conolca  il  (oggetto  di  cofi  alta  ma? 
teria  eflèrepergiouare  non  meno  all»  vniuerfo,che  fi  fàccia  qualunque  altra  piu 
pregiata  memor/adi  colè  vecchie  : parte  peri*  antichità  de  tempidimenticate:&: 
parte,  poco  credute,  de  coli  eflèr  per  porgere  molto  maggior  chiarezza  à nomi 
di  coloro,  iquali  ne  fermeranno  : che  forfè  non  farà  lo  fpkndore,che  per  la  facon? 
dia  di  quegli, alla  gloria  di  lei,accrefcere  fi  poflà.  Ma  perche  il  potere  non  era 
eguale alla  voglia  : ne'  ancho  ad  ogni artefice  fu  già'  lecito  o'  dipignére,  o'  fcolpire  . 
la  imsgme  di  Aleflàndro  magno  : lattando  fi  fatta  imprelàa'i  piu  felici,&  mi? 
gliori  artefici,  de  quali,  per  la  fua  munificenza,  & affezione  verfo  ogni  maniera 
di  virtu,appo'di  quellafiorifce  non  poca  copia:&:defcendendoapiu  baffo,  & 
men  lodato  eflèrcitio,  mi  diedi  a'  ritrarre,  con  quella  mia  traduzione,  dalia  Lati? 
na,  nella  Tolcana  linguale  antiche  imagini  degli  huomini  eccellenti,fabbricate 
permano  delnobiliflìmo  artefice, 8c  padre  della  Romana  hiftoria,Tito  Liuio 
Padouano.St  coffa'  far  piu  comuni  al  mondo  le  magnifiche  opere  del  Popolo  Ro 

mano:auuifando,chepubIicadolelbtcoilchiaronomedi.V.eccelIenza,oltracIiei 

lè  le  iaceua  manife(lo,quaIe  principalméte  farebbe  Hata  la  mia  buona  volonta  ria/, 
quale  nelle  cofe  grandi, anchor  fola, per  fe  (leda, fi  dice  eflèr  lodeuole}  ne  le  rifulte? 
rebbepure  alcuno  honore.  Perciò  ch'il  prudente  lettore,  farebbe  per  trouare  leg? 
gendo, infinite  virtuolèattioni,tantociuili,quanto  militarirdalla  contemplatione 
delle  quali,  riuolgendo  lamenteà  quelIa,riconofcerebbeinlei,comein  vna  yiua 
imagine,rinouati  mille  rari  eflèmpij  di  quell’antico  valore.^  apprelTo,  penfando 
che  tutto  lùo  farebbe  il  grado^chee1  quel  che  (blamente  le  poflò  donare  :com' io 
tutto  le  dono^ilquale  mi  fi  deue:lè  nell’  otio  del  mio  non  punto  otiofo  efilio;men? 
tre  che  con  la  lezione  delle  hillorie, confideranno  la  vanita' .delle  colè  hùmane.co? 
folauamc  lleflorharo'  puntogiouatoalmodo,o'  almeno  alla  patria.  Acuì  primie? 
ramcnte^com  iodebbo^defiderOjdopolaChrillianapietàjIaimitationed’ogni 
uera  virtù'  del  Popolo  Romano,ondeella  nacqueiampliado  il  dono  dclprclèmc 
authore,&  aIIargandoloinqueilalingua,chemai  daniuno  huomodotto fbpoc^ 
apprezzatali  nellaquale,la  V .eccellenza,  talhora  per  lùa  recrea  tiene  eflèrrit? 
dofi,in  ognimanicradi  fcritti,Gdice  contendere  la  palma.  Dico,  s io  hard  pt 
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glouato  : concio  fiachelahiftoria  fia  parte  di  philofophia,fn  qualunque  grado  i 
Jauq  collocare  le  la  voglino  ; &:  che  Platone  lcriua,allhoradouere  le  citta',  Se  i po* 
polieffcr  felicijquado  i principi,^:  gouernatorid'i  regni,  &C  delle  republichc,  phi 
lolòpheranno.&  non  eflèndo  parte  alcuna  di  ^hilofophia,chepiu  viuamete 
gni  ogni  regola  di  viuere  uirtuofa  mente, che  fa  lahiftoriajnc  piu  vniuerlàlmente 
ad  ognuno.percio  eh’  ella  non  folo  inuita  gli  huomini  al  bene,allettan  doli  con  T ef# 
Tempio  de  buoni  : ma  con  quel  de  cattiui,fpauentandoIi,gIidiftoglie  dal  male.&: 
qfto  maffimaméte  auuiene,quado  gli  icrittori  fono  veridici,&  interi:  Se  pariméte 
benigni  lodatori3&  liberi  biaiìmatorìdelleatcioni  humac:lècodoi  meriti  diqlle. 
quali,iàrebbe  coueneuoleche  maggiormete fuffèro  i moderni:come  profeiTori  di 
qlla  làntiflìma  phiIolòphia,che  neinlegna  la  fomma  verità'  : volendo  che  ogniuno 
neldeuiaredall'honefto,fùflèmenonegligentedellapropriafama  : 8C  qualeQ>er 
tornare  a'  gliantichQe'  paruto  a'  me  che  fia  il  noftro  Tito  Liuio.perche,quanto  al 
proprio  {oggetto  della  hiftoria,non  e'  egli  punto  dubbio([come  affermaci  medefi 
monche  niuna  altra  natiòe  fu  mai  piu  abbondate,et  ricca  de  buoni  effèmpij  d'ogni 
forte  di  virtù',  ch'il  popolo  Romano:onde  i priuati  cittadini,&  i magiftratnonde 
iloldaci,&  iCapitani,a'  calà,&  fuori:  verfb  gli  amici,&  uerlòinimici,poffìnoimi* 
gIiori,8Cpiufantioffìci)divitaimparare.  Perdo ch'i  Romani  ioli  hanno  adem# 
piutoconleopere,tuttoquel,chei  Greci  inlègnarono  con  ipcerti,&  quello  ([che 
vniuerfalméteé  flato  vriliffimo} Certo i Fabntrj, i Currj,i  Reguli,i  Decidi  Bru* 
ti,i  Valeri), Coditi,8£  Muti),hànocon  gli  eflemprj,ifegr>ato  piu  cfficacemércla  re 
ligione,Iagiuftitia,laoffèruanzadellafede:ildi{pregiodeldolore:&:  della  morte: 
V amore  della  liberta'  ,&T  la  charita'  della  patria:che  non  fecero  maicon  Iedifpute,i 
Philofophi  nelle  loro  IchuoIe.Ma  lo  authore,  ÒC  i Romani  affai  fi  lodano  perle 
<lefli:&  la  hiftoria  da  gli  antichi  faui  e'  lodata  a'  baftanza  : chiamandola  Cicerone 
(come ogniuno fiQteftimoniaza de tcpnluce di  verità':  vita  dimemoria:maeftra 
della  vita,&  tromba  della  antichira'.Erpercio,fenza  dimoftrare  altramente  che 
profitto  trarre  fè  ne  pofTa, tornando  al  mio  propofito,dico  che,quantunquc  la  V. 
eccellenza  addorna  di  miglior  lettere,&:  fornita  della  nonna  di  infinite  colè,  perla 
lunga  efperienza  in  molti  graui  maneggi.  Se  nel  continouo  gouemo  de  Cefarei 
cffèrciti,non  habbia  meftiere  di  quella  mia  fatica: confido  nondimeno  ([tanta  e'  la 
fùa  benignità'}  che  molto  caro  le  fìa,che  lotto  fuo  nome  qlla  polla  giouare  ad  altri. 
& coli  fpero  che  da  lei  piu  follo  habbia  ad  eflèreattelò,8f  giudicato  l’affètto  del# 
l’animo  del  donate  : che  l’effètto  del  dono.  A me  cercamele  parra'  riportarne  co# 
piolo fruttoilè nel confagrarla al  nomedi  ella,  haro' fodisfatto,aImeno  inparte,a' 
quel  debitoialqualeil  fuo  raro  valore  haueua  obbligata,  &C  affrettala  mia  feruitu  : 
mentre  ch’io  lo  lèntiuo  da  ogniuno  cotanto  predicare.Ma  copiofìffimo  allhora  Io 
ftimereijfèlamedefìma  fatica  mia  fuflè  tato  lèlice:ch’ellaappariffè  approuatadal 
purgatiflimo  giudiciodi  V.S.Illuftriflìma:  effèndo  folo  quella  loda  veriflìma, 
he  procede  da  pfona  lodata.  T utta  via,  come  che,  o'  lopera  perle:©'  lamia  debole 
•uitu , o'  l’una  Se  l’altra  infieme,  fi  debbian  o giudicare  di  poco  pregio  : io  la  prie# 
-ordialméte,  che  fi  degni  diriceuerle,&  accettarle  benignamente:iècondoche 
'o  piu,alla  fua  humanita'che  a'  meriti  d’eflè,  é conueneuole,  > 
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Nchorachreifidica,à  benigni  lettori,  che  la  fcu  fa  non  ricbieftd  prefitppongd  l'errore  : non 
mancherà  pcrcià  di  rifondere  ad  alcune  tacite  obbicttioni:  non  tantopcr  fcu  farmi,  quan/ 
to  per  dichiarami  iti  fomma , quale  fia  flato  il  mio  intendimento , in  quésta  prefcnte  fatica  : 
accio  che,  non  cofi  ogni  co  fa,  di  quelle  che  ui  difpiaccranno,  mi  fia,  ferina  diffondane,  impu/ 
tata  à nino  : ma  fieno  da  uoi  dipintigli  errori,  fecondo  che  alcuni  tfcjji  forfè  procederanno 
femplicemcntc  dalla  ignoranza  delle  cofè:&  alcuni  dalla  mia  fleffa  opinione, qualunque  ella  fid.  Quegli 
primi,  à pochi,à  molti  che  fiato, non  uogliamo  fcu  fondo, difèndere:  per  non  aggiugnere  al  peccato  della  debo 
la  colpa  della  pertinacid.Di  qucfti  altri  (fo  errori  fuffcro)ui  renderemo  breuemète  alcune  ragioni  : le/ 
quali,fi  no  ui  panano  acccttabili,mi  rapporterà  anchora  di  quclle,&  d’ogni  altro  mio  parare ,à  qualunque 
opinione  dipòi  fono  giudici o.  Dico  adunque, quanto  alla  tradutrionc,  che  benché  l’interprete  (come  uoi 
ftpetc)  non  è tenuto  à rendere  particolarmente  uoce  per  uoce  in  quella  lingua,  nella  quale  ei  traduce  : come 
fc  conia  (igni ficatione  dell’uno,  ri  uolcffc  infègnare  quella  dell’altra  : an^i  li  baffo  trarre  (blamente  il  fonfo 
delfcnfb.  ne  altro  da  lui  fi  ricerchi  : perciò  ch’ella  non  farebbe  co  fa  punto  grata  in  alcuna  traduttione  : 
benché  anchor  noi  habbiamo  cofi  fatto,  ufando  la  detta  legge  comune  : nondimeno,  perche  lo  (fole, dr  il  mo 
do  del  dire  di  qucflo  autkorce  cofi  fatto,  che /io  mifitfji  flato  fèmprc  interamente  dentro  à quésti  termini 
del  traduttore,  il  fuo  parlare,  forfè  piu  che  quello  d’ alcun  altro,  ne ’ farebbe  cimentato  confitfo  : ei  mi  c conue/ 
rutto  talhora  alquanto  largheggiare,  Or  accodarmi  un  poco  piu  all’officio  del  Ubero  efpofitore,  che  dello 
fchictto  traduttore:  non  perciò  diuerfificando  ilfèntimcnto  deltcflo,ma  torcendolo  un  poco  per  neceffità , 
per  tirare  il  modo  del  parlare  Latino,  /òrto  la  figura  del  parlar  Tofcano  .Perck’  egli  è neceffario  uariarc  mal 
to  nelle  parole  per  cfprimcre  bene  la  proprietà  d’unajingua,  conia  proprietà  dell’ altra  :&  nelle  co/è  Tq/ 
fcane,fi  conuiene  parlare  come  i Tofcani  : & nelle  Latine,  come  i Latini  : come  ottimamente  ne  infogna  il 
nòstro  Prifciancfo,  ne  i fuoi  libri  della  lingua  Ro mana.Laqualc  libertà ,certiffima  copi  è poterli  piu  ardita / 
mente  ufarc  fon^a  tema  di  pericolo,  nella  hiftoria,  che  nelle  co/è  dogmatickexoncio  fia  che  in  quefte,  una  pie 
coladiucrfirà  di  fornimento,  potrebbe  mutare  in  contrario,  tutto  uno  intero  placito  dell’ àuthore.  & quésto 
basti  haucr  detto  del  modo  della  nostra  traduttione . Et  quanto  alla  dichiaradone  de  nomi  dell ’ anni,  dr 
delle  macchine,  tr  (frumenti  da  guerra,  ui  habbiamo  à dire  (perche  le  piu  forno  difufate,e!r  incognite , ir 
fèn^a  moderna  appcllatione)  la  maggior  parte  hauenie  lafciate  (òtto  imede fimi  nomi  : à uero  hauerlc  no / 
minate  con  quésto  nome  generale  di  macchine, tir  fhrumcnri  di  guerra.  Et  il  medefimo  ordine  hauerc  offa  u a/ 
to  nei  nomi  de  paefi,  monti,  fiumi,  città,  popoli,  etr  nationi-.fitorch’in  alcuno,  che  luffe  noriffimo.  le  quali 
co/è  habbiamo  chiamato  con  i medefimi  nomi  : trferitto  con  la  medefima  regola  dello  fcriucre,  per  torre  uia 
tra  effe  la  confiifione  : effondo  hoggi  diuifo  altramente  le  prouinàe,  gli  f tati,  & i regnùdr  di  pochiffimi  luoghi 
hauendofi  certa  cogitinone.  Quanto  alla  lingua,  non  mi  è partito  doucr  effere  fuperstifiofò  offeruatore  di 
tutte  le  uoci , tir  modi  di  parlare  de  nòstri  antichi  authori  : ma  mi  fono  aflenuto  da  quelle  cofo,  lequali  fono 
hoggi  interamente  difufate  : etr  cofi  le  meno  ufate,ko  ufato  meno.tr  qualcuna  d’effe, non  piu  per  conformar/ 
mi  col  parere  di  coloro,  che  hoggi  ne  fono  curiofi  offeruatori  : quanto  per  non  effer  quegli  io,  che  dia  loro  ban 
do  di  quésta  nòstra  lmgua.Laquale  deue  piu  to fio  effere  nòstra  intendane,  oltra  il  conforuare  in  ufo  quei  che 
ni  fono  buoni , di  ampliare,  tr  arricchire  di  nuoui  uocaboli  : come  fecero  i nòstri  antichi,  & cofi  i Greci,  tr  i 
Latini  le  lingue  loro  : fecondo  Idnouità  delle  cofo,  etr  fecondo  che  italiana  l’ufo  del  parlare,  mentre  che  fu/ 
tono  uiue  dace  lingue.  Viue  chiamiamo  noi  quelle,  lequali  anchora  nella  loro  propria  fiede,tr  patria  fi  par/ 
tono  : come  bora  é la  nòstra,  tr  i’ altre  tante,  in  diuerfe  parti  del  mondo  : nelle  quali  ogni  di  nafeono  nuoui 
nomi,  fecondo  che  ndfeono  nuoue  cofo.  iquali  nomi,  toflo  ch’ei  fono  accettati  dal  comune  ufo,  non  fono  pun 
to  piu  in  quelle  lingue  forestieri,  nè  barbari,  laqual  co/i  non  auuiene  nelle  lingue  morte,  che  non  fi  parlano 
popolarmente  piu  in  luogo  alcuno.  Onde  ueggiamo,  quando  la  necefficà  nccòsfrigne,  per  lignificare  nuoue 
cofo,  ad  ufarc  qualche  uocabolo^nuouo  nella  lingua  à Greca,  à Latina, ch’ci  fi  fuole  fonie  fcu  fa:tr  che  fom>‘ 
pre  ui  fi  ricono/ce  conte  forestiere  :trè  in  quelle  riputato  barbaro,  tr  perciò  habbiamo  noi,  fèrrea  diffcrè^a, 
ufato  le  nuoue  uoci,che  hoggi  fi  parlano.pure  che  ci  fieno  parute  proprie,  tr  acconcie  ad  efprimcre  la  fignifis 
catione  che  ci  bifogna.tr  non  habbiamo  prepósto  à quelle  le  antiche,comc  migliori  : come  pare  che  uoglino 
alcuni  che  fèmprc  fi  faccia,  concio  fia  eh * ei  fia  ( tolta  cofo,  nella  copio  fa  abbondanza  procacciarli  la  carcfb, 
tr  à quésta  lingua  la  fterilitd  ,t rilfbfhdio,  col  replicare  molto  fpeffo  le  uoci  mcdefimr.hauendo  molte  dj 
parimente  accommodate,  tr  buone?  Onde  noi,  per  forlc  piu  comuni,  i medefimi  uocaboli,  tr  modi  drpe 
tare  Latini , in  diuerfi  luoghi,  habbiamo  tradotto  in  diuerfi  modi.  Et  pamq  haucr  trottato  in  ciò  q u< a 
gua  cofi  copio/i,  truaria:  che  forfè  farebbe  poffibile  ( fo  amorenon  me  nc  inganna  ) trattare  conr  » • 
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maniera  di  nobile  difdptina.  Quanto  alla  ortographia,  ir  modo  di  fcriuere , habbiamo  ferino  come  fi 
pronuncia  : fitor  ch'i  nomi  detti  di  {òpra  : per  fuggitela  equiuocatione.  ir  co  fi  fbrfc  alcuna  altra  co  fa,  che  mi 
e parato  cofi  douerfi  fcriuere,  per  meglio  pronunciarla,  o nero  per  difrngucrc  con  la  diuer/ìta  della  ferita*/ 
rA,  la  diuerjita'  della  ptonwìtia:  onde  anche  depende  la  diuerfita  del  lignificato  : che  e quello  che  imporrà 
molto  piu,  che  la  regola  dello  fcriuere.  Confèffo  bene  i ndìhi  antichi  effere  flati  negligenhffimi  nella  regola 
dillo  fcriuere:  ir  uarijyirdiuerfì  tra  loro,  come  fi  uede  nelle  uecchie  fcritture  : nellcquali , quei  che  furano 
htterari  tifarono  fempre  l’onhographia  della  lingua  Latina,  ondelanoìlraper  la  maggior  parte,  c'  deri* 
nata,  ir  forfè  non  fetida  ragione  : imitando  cfji  in  queflo  i Latini  : iquali  nelleuoci  Crecbe.gia'  per  ufo,irfk/ 
millanta  diuentate  loro, ritennero  fempre  la  medefima  orthographia.  M a come  ciò  fi  fio,  di  qucfla  diucr/i* 
ta  , non  e'  da  fitrfi  marauiglia  : ne  ebe  la  lingua  To fcana,  o le  altre  Italiane,  non  haueffero  onhagraphia 
propria  (comeanchora  non  hanno)  concio  fia  cucile  non  habbiano  alphabeto  proprio  : anzi  fi  fcruino  del / 


*il  giudicio 

fia  co  fa  troppo  fuperba  il  reclamare,  mi  penfò  chfà  non  fia  peccato  inefpiabile,  il  non  fi  uolcr  priuare  in  tut / 
ro  del  proprio  giudicio, come  che  me  ne  auuenga.  Sara  benragioncuolc,cbenoifòpportiamo  pancntemente 
éP  effere  riprefi, o'  morfi  nella  n offra Tofcanita' , dcllaquale non  fiamo  fupcfshtiofi  profèffori : fé  da  qualcuno 
de  piu  na  futi  Laringe  rimprouerata  al  noThro  autb ore  la  fua  P ardui nira  .ilqualc  nondimeno  come  uno  ma 
rauigliofo  fónte  di  eloquenza  fit  incitato  da  quei  nobiliffimi  Gaditani,  in  fino  dalle  efheme  parti  della  ter* 
ra.  M a ritornando  alla  traduttionc  (co  fa  di  maggior  momèto ) fono  ccrtifjimo  potcruifi  : quanto  alla  per / 
fittionc, molte  co/è  de  fiderare  : ma  dicendoli  eh*  Homero  talbora  P addormenta:fi  ch'ri  pare  ch'ri  fogni,  nella 
fua  flcffa  inuentionc  : non  fi  marauiglierà  il  di/crero  lettore,  fè  lo  interprete  anche  indampaffe  in  tanta  an* 
debita  di  cofrdiuerfita  di  leggi,  et r di  coftumi,  trreligionaoue  farebbe  neccffario  effere  piu  toffo  indouino, 
de  traduttore,  altra  che  ogni  co  fa  fi  può  fiir  meglio.  & noi  medefimi  anche  credenemmo  haucr  do  meglio 
pomto  fare,  fi  in  un'opera  che  defidererebbclauita  intera  d’un’buomo  : non  fitfjimo  flati  incalciati  dalla 
breuita  del  tempo.  Ma  per  non  hauere  onde  arroffirc  mi  conuenga,  come  Albino,  quando  d fu  domandato 
da  Catone,  chiPhaueffe  co  fretto,  offendo  egli  Romano,  a fcriuere  in  lingua  Greca:  di  che  poi  fi  fai  folta: 
lafcicro'  fare  del  mio  fiillir,la  feufa  a coloro,  iquali  Capendone  qualche  cagione-.l'hanno  {limata  degna,  fez 
non  di  perdono  : almeno  di  compafjione.  Et  per  njlorarui , anzi  ( perche  nel  nero  n fiorar  non  ui  poi fo)  per 
moTbrarui ch'affai ne  graua,fe punto  negligentemente  haueffimo  ufato  l'officio  dello  interprete  : habbiar 
mo,  fopra  il  debito  di  quello,  aggiunto  all'opera,  nelle  margini  del  libro,  molte  poThllc  : lequali  dichiara* 
no  affai  co/è  antiche  : per  maggiore  intelligenza  del  tcflo  : tr  cofi  i nomi  moderni  di  moire  atta , & luoghi 
antichi,  fecondo  che  habbiamo  potuto  trouare  : de  quali  e'  hoggi  poca  notitia,  tr  molta  differenza  tra  i mo 
demi.  Et  dpprcffoja  ualuta  delle  monete  antiche:  con  le  mifure,  che  fono  piu  neccffarie  a fapere,  per  piu 
uofrafodisfattione. 

Perche  la  moneta  fiorentina  e'  a noi  piu  nota  :tr  perche  Poro  del  fiorino  e piu  confórme  alla  lega  dell'oro 
Romano,  che  quel  degli  feudi,  che  hoggi  fi  battono '.riduciamo  le  monete  Romane  a qucfla  ualmta. 

H fiorino  adunque  (cofi  nominato  dal  fiore, delqualc  egli  c legnato,  olirà  la  imaginedi  forno  donarmi  Bat/ 
tijla)  e' di  oro  finiffimo  di  xx  I I J r carata,trdipefòdi  ili  danari  pe fi:  ciò  c d'una  drammatiche 
IXXXJtVl  fiorini  afccndono  alla  libbra. 

La  moneta  dcWaricnto,  con  laquale  ualutiamo  l'oro,lafciando  fi are  Palare, perch'ella  c molto  fimile  al  denario 
Romano  : fora'  quella  che  fi  chiama  batte  fimo  : tr  p ofeia  uolgarmente  e'  detta  gabellotto,  tr  banle,d<)llo 
effetto  : perche  firuc  affai  a'  pagare  tale  gabella  del  barile  del  utno.  De  quali  batrefimi , o'  barili,  prefuppo / 
marno  che  uadiano  X per  fiorino,  effendo  quali  fempre  ancho  al  tempo  de  Romani  P ariano  inferiore  all'oro , 
in  proportione  decupla  : tr  per  la  poca  differcza,che  detto  battefimo,o  banlc,&  il  denario  Romano  antico. 
Or  il  giulio  papale  moderno  hanno  inficmc , pogniamo  eh' ri  fumo  equiualcnti , tr  Ditti  di  tale  lega,  eir  pefo, 
che  mi  furino  dieci  Molte  una  dramma  «foro  fino:  come  e'  detto  fiorino,  tr  Poro  del  ducato  Vcneaano,tr 
Cenouefc.tr  prefùppongo  che  il  barile  uaglia  (come  Male)  xx  X X quattrini.cioà  x Baiocchi. 

Il  nummo  dPoro  Romano, era  della  lega  medefima, ma  di  pefò  di  due  dramme  Puno:onde  x LVII  l nummi 
•vip ieuano  la  libbra  '.ficheti  nummo  Romano  ualcua  uno  doppione  Fiorentino  : anchora  che  in  cera  tem* 
rio1  fi  mutaffi,tr  prefupponiamo  i pefi  delle  libbre  effere  eguali  : benché  hoggi  la  libbra  argentana  Vene* 
■i,  Romdncfca,  tr  Fiorentina,  tr  altre  d'altri  luoghi,  fieno  alquanto  tra  loro  diffcrcnri.tr  che  in  quel 
+»la  libbra  Romana  coittcneffe  infc,cento  dramme  appunto, o'  perche  ditta  Ubbrafitffe  maggiore :o' 
* dramme  fit  ff ero  minori ♦ 
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. COSE,  DETTI,  ET  FATTI  NOTABIII 
de  Romani,contenuti  nella  prelènte  opera.  Auuertendoillet# 
r toreche  A .denota  dal  mezzo  in  fu.  B.  dal  mezzo  in  giu 

della  prima  faccia  del  foglio  citato.E t limile  effètto 
fa  C.  &:D.  nella  feconda  faccia,  anchora 

che  nella  prefènte  imprefsione  non  i.:.- 

' : appariichino  dette  lettere  in 

margine  fegnate. 


B origini  popoli,  poi  Latini.Ldtino  Re,«lr 
Laureino.  t.d 

Abbandonatoridetla  patria  al  tòpo  della 
rotea  di  Canne,  fono  puniti  da  Canfori . 
zo  9.c 

Abboccamento  del  Re  Filippo  di  Macedonia,  tir  di  Sem 
pronio . xSy.6 

Abboccamelo  in  Affrica  diScipionc.tr  Annibale,  joi.c 
Abydo  citta  prefa  dal  Re  Filippo,  jio.d 
Abboccamento  di  Quinao  Confolo,tr  Filippo.  327. b 
Abboccamento  del  Re  Pcrfèo  co  Lega.Rom.  448,0 
A ccufa  fiuta  a'  Sergio  tr  Virginio,  «ir  condannagione. 
i 7 6.4.6  i 

Acerrani  fritti  Cittadini  R omani  (cn^a  facilità  de  fuf/ 
<fragi j*  126.0 

Acamani  colanti  infimo  a'  morte  perla  liberta'.  14.ua 
Accufatr  condannagionefiitta  a'  C neo  Fuluio  per  ha* 
nere  perduto.  1 yj.c 
Acamaniafi  rende  a'  Romani.  329.C 
Achei  difcordi,tr  alcuni  fi  partono  dal  cocilio.  ;if.a 
Accufa  fatta  a'  Scipione  Affricano  dì  battere  prefò  dona/ 
riddIRe  Anriocho.  40t.d 
Accufà  poffa  à Lucio  Scipione  Afiarico.  40  3.4 
Accuse  pofte  da  gli  Spaglinoli  a'  Pretori  flati  in  Spagna. 
4.56. a 

Accufa  fiuta  da  gli  Abderiti  à Hortenfìo  Pretore.  4 y6.o 
Accufè  fatte  da  piu  popoli  à Caffo  fiuto  Cèfalo.  4 y6.d. 
Accufa  degli  Ambracienfi  fatta  à F ululo  C onfolo.wp.c 
Adria,tr  Adriatico  Mare,  sj.a 
Affrica  affialtata,et  fida  fatta  da  Valerio  Mcffala.z^o.c 
Agraria  lcgge,trfùa  origine.  30 ,b 
Agrigento, hoggi  Gergento, prefò  da  Romani.  24 f.t"  . 
Alba  lunga  edificata  da  A ficanio  di  Creufia.  i.a 
Albani  Re  detti  Siluij,tr  loro  di feendenri.  z.a 
Albani  «f r Romani  conuengono  inficine  del  duello  tr  al 
tripatti.  7,d 

Albani  uintitr  fatti  fùdditi  ri  Romani.  8.c 
Aleffandro  R?  di  Epiro  muore  in  Lucania.  122.0 
Ambinone  tr  impudenria  di  Appio  Claudio.  4 6.b  \ 
A mbafiaadori  Romani  morti  da  Fidenati.  6i.d 
Ambafciadori  Romani  combattono  co  Calli  contro  à 


gitisi  itici.  63,d 

Ambinone  di  M.Marilio . 9 z.a 
Ambafciadori  Rom.à  Cartilagine  tir  Annibale.  1 yp.d 
Ambafciadori  diPefto  recono  doni,  tr  fono  ringratiati 
dal  Scnato,tri  doni  rcnduri.  183  .b 
Ambafciadori  di  Filippo  di  Macedonia  prefi  da  Roma/ 
ni.  «99.d.  20o.a 

Amore  della  patria  fece  dimenticare  le  ingiurie  à Carmi 
lo.  260.0.  tra' Claudio  trLiuio  le  prime  ingiurie.  d 
Ambinone  tir  impietri  effempio  di  due  fratelli.  272.6 
A mbafeeria  bonorata  mandata  al  RcAttalo,  per  la  fila 
tua  della. yC  . 

Amba&  Supplicano  ri  Scipione.  197. d. 

ùan  «6ni(fi?f  vudpione.  303. d 
Ambafciadori  a'  Ptolomco  in  Egitto, ri  cogratularfì  del/ 
la  uettoria  contra  i Cartbaginefi.  307.6 
Ambafciadori  ri  Cartbag.ri  chiedere  Amilcare.  309.6 
Ambafciadori  ri  Maffaniffa  tr  ri  Vcrmina.  309.6 
Ambafciadori  di  Maffaniffa,  & de  Cartbaginefi  dijbus 
tana  de  confinanti  Senato  Romano,  jyo.c 
A nibafeiadoridi  PcolomcoRe  d'Egitto, ri  cogratularfì . 

'17*>b 

Ambafciadori  Etoli  accommiatati  uillanamente  da  Ro 
mani,  jsf.b 

Ambracia,boggi  la  A rta,affcdiata  da  Romani.  3S9.C. 
prefa.  390.0 

Ambafciadori  di  piu  terre  cfAfia  udiri  dal  Sena.  397. rf 
Ambracienfi  Oratori, accufàno  Fuluio  Confilo.  399.0 
Ambracienfi  fono  rcfhtuiti  in  libertà  da  Rjomani.jpp.d 
Ambafciadori  de  Lycijfi  dolgono  de  Rodiani  nel  Sena/ 
to  Romano.  434.6 

Ambafciadori  módati  ri  Cencio  Re  della  Illiria.  44 y.d 
Ambafciadori  de  Calli  Trafalpini  uc/turi  ri  Ro m.  offe/ . 

rendo  aiuto  per  la  guerra  Macedonica.  464.0 
Ambafciadori  di  Ptolomco  dr  Cleopatra  domandano  . 

aiuto  contro  il  Re  Antiocho.  4tìy.d 
AmbafciadoriRomaniritcnutida  GcntioRcdtiLi  Tl/ 
liria.  4ó7.d  > 

Antenore  Troiano  uìcne  in  Italia.  t.c 
Anno  città  fi  rende  a Rom.tr  fa  ffi  Colonia.  38.4.98.0 
Anagnmi  puniti  con  piu  preiuditij.  142 3 

x Annibaie, tr 
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Annifrale,ò*  fra  naturd[uitii,uiitu,tr  c ofhmi.  159.4 
Annibale  pajfa  il  Rodano  par  uenir  in  Italia.  164.fc.ci 
Annibale  pdjfd  F Alpi  con  diffienhd  tr  dini.  i66.d.b.c.d 
Annibdle  fu  combàttere  infieme  i prigioni  per  effempio  4 
fòlddti.  t6S.d 

Annibdle  per  ld  gran  tempera  non  può  pdffdre  FAppen/ 
nino,  172.fr 

Annibdle  fofkene  gran  dono  ntdla  palude  d'Arno.  t j;.d 
Annibdle  ritiene  i prigioni  Romani  arrendati,  contro  la 
fède.  175.C 

Annibdle  faccheggid  il  S dnnio  tr  altri  paefi.  1 *7.  a 
Annibale  crocifigge  una  gtiidd  che  filili'  lafhada.  177.fr 
Annibdle  tir  fuo  detto  [degnando  di  fino  indugio  a'  Cafu 
lino.  * pf.d 

Andronodoro  uccifo  per  tentar  mona  Tyr tumide,  m.c 
Annibdle  conduce  pertcrrdlenauial  M are.  222.4 
Annibale  rompe  Cer.tonio  Penuld  Centurione.  225.fr 
Annibale  rompe  Fuluio  Pretore  in  Puglia.  22 ?.d 
Annibdle  fi occorrendo  Capoua,c  ributtato  da  Ro.  2j4.fr 
Annibdle  diftgna  cFaffaltare  Roma.  2 35 .4 
Annibaie  caualcafit  le  porte  di  Roma.  ijy.d 
Annibdle  ributtato  da  Roma  dalla  gran  tempesta.  tr 
facchcggiail  tempio  di  Feronia.  256.4 
Annibale  ffopola  piu  Cifra  di  Puglia.2  44.C 
Annibdle  rape  G neo  Fuluio 249.C 
Annibdle  riccue  dono  da  Marcello  a 
Annibaie  danneggia  affai  Marcello  Cortytreo:' 

Annibale  uintotr  rimeffo  in  campo  da  Marcello.  254.fr 
Annibdle  danneggia  i Rom.con  una  imbofeata.  25S.4 
Annibdle  uolendo  per  fiaude  pigliar  Salapia,  refla  ingan- 
nato. 258.d 

Annibaie  perde  la  giornata  con  Claudo  Nero  ne.  262.1l 
Annibdle  iodato  di  prudenza.  269.C 
Annibdle  battuto  in  Calabria  da  Sempronio.  292. d 
Annibdle  uccide  piu  foldaà  Italiani  che  noi  «olierò  fegui/ 
tare  in  Affrica.  299.fr 
Annibale  arriua  in  Affrica,  joi.fr 
Annibale  tira  Cifgone  giu  di  R inghiera  nel  Senato. 
3°4*b 

Annibaie  conforta  i Carthagincfi  alla  pace,  j04.fr 
Andro  Ifòla  prcftdaRom.tr  da  Attàlo.  317. c 
Annibaie  corregge  molte  co  fi  in  Carthagine.  j j 5.C 
Annibaie  fuggendo  ua  in  corte  del  re  Antiocho.  j j 6.4 
Annibale  efr  Scipione  hanno  inficme  ragionamento  in 
Efifo.  jj4 .4 

Annibdle  con  figlia  Antiocho  arca  la  guerra  Romana» 
572.fr 

Antiocho  apparecchia  la  guerra  cótta  i Romani,  j jo.a. 
tr  paffa  in  Grecia  contrd  i Romani.  j6i.d.  efr  per 
fòr^a  et  per  amore  piglia  piu  terre  inTbeffdglid.  j65.fr» 
«tr  innamorato  confuma  duerno  in  delitie.  d.  «trfeon 
fitto  dd  Romani  alle  Thermopde,  fi  fugge.  ^67. d.  tir 
è rotto  in  mare  da  Romani.  jSo.c.  «7*  rende  d fi/ 
gliuolo  prefò  d Pub.Scipione,  3S2.fr,  efr  cv  [confitto 
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da  Lucio  Scipione'A fiatico.  58 j.d 
Annibale  uccide  fi  flcffo  con  ucleno.  417.6 
Antigono  buono  notabdmète  ma  gli  amia  di  Filippo  Re 
di  Macedonia.  4ji.c 

Appio  Claudio  accufato, muore  auanti  4! gwdia‘o.  36.4 
Appio  decadrò  e'  accufato, imprigionato  uccide  fi  flcffo. 

fz.b.d.  53 .4.  efr  Oppio, tr M.Claudio.  53.4 
Apparecchio  di  Scipione  per  ld  guerra  di  Affrica.  281.4 
Aquileia  Colonia  Latina.  418.4 
Ariflodamo  Tnanno  di  Cuma.  24.C 
Ardea  fatta  Colonia.  60.fr 
Artena  de  Volfci  prefa  tr  dii  fatta.  75.fr 
Aruncitr  origine  di  loro  guerra.  110.4 
Archimede  mirabile  Architettore.  215.4.  «ir  e morf# 
nonconofciuto.  229.4 
Arpi  prefa  di  furto  da  Romani.  2i7.d 
Arujpici  predicono  la  morte  d Gracco . 214.4 
Armata  di  Antiocho  con  Annibaie  cacciata  da  Rodio/ 

: ni.  }79.b 

Arfione  per  fiaude  di  Capou.figuita  in  Roma.  241.fr 
Armdta  Romana, prcda,ct  combatte  in  Affrica.266.cL- 
tr  è danneggiata  da  Carthdginefi.  296.0 
Armata  Cartbag.rotta  da  Rom.d  Lilibco.  170.fr 
Arengo, nobile  tr  anticha  citta  in  Tofcana.  174.fr 
Amo  /none  di  Tofc.fnccua  lago  fi opra  Fiorenza.  174.fr.fi 
Armata  Romana  affaltata  da  Carthagincfi  contea  la 
tricgua.  300.4 

Argo  citta  prefa  dal  Re  Filippo.  325^.  e TJcrataddl/ 
LtTyrannidediNabide.  346.4 
Armara  di  Antiockofconfitta  da  Romani.  }7},a,b,  tr. 

altra  rotta  da  Romani.  3S0.C 
A riarathe  Re  di  Capadoda,  condannato  per  haucr  foci, 
cotfò  Antiocho.  397.d 

A fcanij  due  figliuoli  di  E nea,di  Creufa  «tr  Lauinia.  2,0 
A/ylo  infhtuto  da  Romolo,tr  che fuffe.  3 .c 
AffutiaufatadaTulloRccongli  Oratori  Albani.  7.6 
A furia  tifata  daTarquinio  fuperbo.  tó.b.c.  17,4 
Affwtia  di  Bruto  Iwnio.  i7.c.d 
A furia  del  Sacerdote  Romjiel  fagrificarela  Macca.14.fi 
A /buia  M/àtd  da  Af&o  Tullio  per  muoucre  i Volpa, 
xp.a.b 

Afluria  di  Annibaie  per  far  {offerto  Fabio,  tr  prudèda 
diFabiopcrliberarfine.  180.4 
Afluria  gride  di  Pdcuuio  Calauio  Capoua.  190.C.191.4 
Afdrubdle  è tradito  da  fùoi  Capitani  della  armata . 
\97.c.  trfortopofhi  Carpile  comadato  di  paffardi 
Spagna  in  Italia.  197. d.  198.4.  tr  e rotto  in  Spar 
gnadagliScipioni.  19S.C 

Affwria  ufata  da  gli  Amba feiadorì  del  ReFifippo.199.ci 
Afluria  fingulare  tr  conflart^a  di  B adio  di  Salapia. 

*44  ’d  ( 

A fdrubale  Barchino, e [confitto  da  Scipione  in  Spagna* 
2 55.d.  tr  paffa  in  Italia.  262,4.  tr  e morto  et 
[confitto fui Metauro,  265,4 

Afluriatr 
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A ftutia  tir  fbratagem a di  Annibale.  ifS.c 
Aftapa  in  Spagna,mnoiono  ifuoi  Cittadini  tutti  per  %e/ 
lo  della  liberta.  171. à 

A/btfia  di  Annibaie  per  inducere  fen^a  pericolo  i Cartha 
gbiefi  alla  guerra  Romana,  330 .a 
Afluàadi  AriflhoneTyno,  ufata  in  Cartbagine.  330 ,b 
Aflutia  tir  auaritia  di  N abide  Ty ranno.  319.6 
Afte  prefa  in  Spagna,  con  la  morte  di  Catinio  Pretore. 
.409.6 

AttaloRediPergamo,paffa  in  Athene.  310.6.  tirami 
co  de  Romani  muore.  330.6 
Atbeniefi  diftruggono  le  imagini  di  Filippo.  3*7.6 
Attilio  trionfa  d'A ndocho  tir  degli  Ero/*.  384.C 
Athamania  rebclla  da  Filippo  tir  toma  ad  A minandro. 
38S.C 

Aitalo  e'  infignorito  da  Romani  di  E no  eir  M aronea. 
4 77 -à 

Augurio  di  Romolo  tir  Remolo.  3 .a 
Aufoni  ld  prima  fiata  guerreggiati  tir  diffrutti.  110.6.  tir 
*3 6.a.  itcmloronatione  fiicnta  interamente  da  Ro/ 
Jmajii.  136.4 

Augurio  auucnuto  d Flaminio  fignificatiuo  di  fuga. 
*73  .d 

Automa  pareggiata  di  Fabio  Dittatore,  tir  di  Minutio 
Maejfro  de  Cavalieri.  1S1.6 
Automa  comunicata  in  Roma  a molti  Cittadini  per 
chetare  i romori.  zjf.d 
Automa  STueccbi  appreffo  i Romani.  140.4 
Augurio  tir  infelici  fegni  ne  fagrifici  di  Marcello.  13S.& 
Augurio  tir  pronoTtico  adempiuto  della  morte  di  Petilio 
Confilo.  43 7.a 

Auoltoi fùggono  i luoghi  pestilenti.  438.4 

B Attaglia  prima  de  Cartbagmefi  al  Te  fino  con  dan 
nodeR  omani.  169.6 

Battaglia  feconda  con  li  Cartbagine  fi  fitta  Trebbiacon 
danno  de  Romani.  \7i.b,c 

B attaglia  t erga  conti medefimi  preffo  a'  Piacenza, con 
danno  pari,  \72.c 

Battaglia  prima  de  Romani  con  lapcrfona  di  Filippo . 
3‘4 -d 

Bardila  Pretore  de  Boenj ,uccifò  dalla  fnttione  Romana , 

33*.d 

Barbari,naturalmenteamanoilPrincipato.  387.4.6 
B accb anali  fagrificij  nudati  da  Ebutio  Ciouane. 
40  6.b 

B aflami popoli  diftru&i  dalla  tèpcsla  in  Thracia.^z.c 
Benevolenza  tra  lo  efferato, tir  il  Confilo  Quintio.  }f.d 
B ebio  Pretore  ferito  da  Liguri, muore  in  M arftlia.  1*7. d 
Boto  fatto  da  Papyrio  a'  Ciouecfun  ua fello  di  Mulfo. 
•iy6.c 

Boro  fatto  da  Marcello  d Vulcano  delle  fpoglie  mimi/ 
che.  303.C 

Bologna  Colonia  Latina, già  F elfina  Colonia  de  To / 
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fcani.  387.(1 

Bufa  donna  Canuflna  ufa  cortefia  d R om.  fuggiti.  187.6 
By rfa  e'  la  rocca  di  Cartbagine.  330.C 

C Afflo  códannato  per  fofpetto  della  Tyr anide.  30.6 
Campidoglio  prefò  di  furto  da  gli  f banditi  tir  fa / 
.ui.  41.4.41.4  j 

Capua  ingannata  da  Sanniti  nuoto  coloni.  66. d 
Camillo  triomphd  piu  che  altri  gloriofamente.  8 0.6 
Camillo  da  el  Maejtro  nelle  mani  de  difcepoli.  81,6 
Cannilo  revocato  per  legge  dallo  efilio.  86.6 
Campidoglio  foluato  dalle  oche  fagre.  86,c,  Salvato 
da  Manlio.  8 f.c 

Camillo  padre  della  patria, tir  fecondo  edificatore  di  Ro/ 
ma.  87.6  ) 

Camillo  trionfa  di  tre  guerre.  90.6 
Campidoglio  combattuto  da  Calli.  8f.b  1 

Camillo,tir  fua  morte,tir  laude.  101.6  - .1 

Capotta  dara  liberamente  a'  Romani.  1 11.4 
Capouani  Cavalieri  prouifìonati  da  Romani.  119.4 
C audio  & Forche  Caudine, tir  perdita  de  Rom*n8.6.c. 
np.a.b.c.d 

Cartbagincfi  fi  rallegrano  co  Romani  delle  vittorie.  113.C 
Carthagineft  rinnuouono  lega  con  Romani.  141.6 
Cavalieri  fi  raffegnauano  tir  facevano  la  moffra.  143.6 
Cartilagine^  N a Lilybco  in  Sicilia.  170.4. 

tir  da  C - a»  Spagna.  1 7 9. a.  ztó.b.c.  tir 

loro  effettuo  frutto  dalla  peTfein  Sicilia.  227.C.  tir 
loro  armata  fugata  di  Sicilia,  d.  tir  rotti  da  Marra  in 
Spagna,  zji.d.  tir  in  Spagna  da  Scipione.  17  o.a.d* 
tir  fono  A dhcrbale  cacciati  per  mare  da  Lelio.  27*  .<3 
Calpumio  Fiamma, invitai  Soldati  alla  morte  volontà ✓ 
ria.  189.C 

Capovani  crvdeli  tir  perfidi  contra  i Romani.  191. d 
Cafilino  c combattuto  da  Annibale,  tir  difèfò  ualorofà / 
mente.  193.6.  tirperla  fame Ji rendei  patti,  d. 

C artbaginefi  mandono  a'  racquiflar  Sardigna.  199.C 
Capovani  uolendo  ingannati  Cumani,fono  ingannati 
con  doppio  trattato,  zoo.d 
Cafhdone  in  Spagna  prefo  da  Romani.  116.4 
Capava  affediata  da  due  Confili.  226. a 
Capitani  eletti  da  Soldati  in  campo,  non  piacevano  d 
Romani.  133.4 

Capotta  fi  arrende  a'  Romani.  237.6.  tir  è privata  di 
Magiflrati,tir  di  Configli.  238.4 
Capo  vani  tir  Siciliani  accvfano  i capitani  che  gli  hauea/ 
no  vinti.  241.C 

Capouani  querelano  cotta  Fulvio.  243.6.  tir  come  lo/ 
rotir  altri  popoli  furono  giudicati  tir  trattati  in  Ro/ 
ma.  143.C  . >t 

Cartbagine  di  Spagna  detta  Carthagenia  pre  fa  da  Ro / 
mani,tir  la  gran  preda,  247.6.  c.d. 

Capouani  congiurati  feoperti  tirgeShgad.  230.4 
Cartbagine  fi  {paventa  tir  fa  tumulto  alla  venuta  diSci/ 

x ii  pione 
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pione.  190.6 

Carthaginefi  rotta  ld  (degna , affaltano  Formata  Ro/ 
mano.  300.4 

Catone Cenfarino, & fuc lodi.  3*6.6  414. d 

Catone  Confilo  naia  Spagna,  339.6 

Catone  lieua  Fanne  agli  Spagnuoh,  & abbatte  le  mura. 

340  :d  & piglia  in  Spagna  pin  città.  341.6 
Calcide,hoggi  Negroponte  prefa  da  Romani.  311,4  & 
è poi  pre  fa  da  A nriocbo.  3 6i.d 
Carri  falcati  ài  Antiocho, come  fatti.  383.6 
Catafratti  Cavalieri  ó fanti,  che  fieno.  3S3.C 
Caponani  ottengono  di  mantarfi  con  le  Donne  Roma/ 
no.  3 97.C 

Contagine  fi  Oratori  battuti,  tir  Mendicati  da  Romani. 

*"-b  , ...... 

Cartbagincfì  puniuano  « Capitani  perditori.  401.6 

C4tone  Cenfòrc  Coffa  Flaminio  def  Senato  per  c afa  brut 

to.  415.6 

Caffi 0 Confalo  tenta  di  Callia  poffare  in  Macedonia, 
tir  li  fa  uictato  dal  Senato.  4 jj.d 
Caualieri  [montati  a piedi,  fon  cagione  della  uittoria. 

194*^ 

CmtMrie.uj.de  Caualicri.eir loro  nomi,  5.6 
Celeriguardiani,di  Ro molo, tir  perche  dati.  j.d 
Ccremonie,  mr  formula  nel  S.b.dr 

Cercmonia  tir  fòrmula  di  parole,  nel  proti ■>  guerra, 

tir  onde  prefa.  io.d 

Centurie  ripiene , tir  non  crefciute  di  numero.  12.4 
Cercmonia  tir  fòrmula  di  parole  nel  darfi  una  terra . 
tt.c 

Ccfane  Quintio  accufato  tir  condennato.  ^.o.a.b.c.d 
Cen fura, tir  fua  origine.  59.C 
Cenfura  ridotta  da  f.anni,à  iS.meft.  63.C 
Cenfare  primo  della  plebe, Caio  Marno  Rutilio.  108.6 
Centronio  Vicepretorc,  [confitto  tir  morto  da  Annibaie, 
irf.d 

C eltiberi  mcrcennaxi j de  Romani  in  Spagna.  219.0 
Cenfari  punifcono,tirfcgnano  alcuni  cittadini  che  noi/ 
lem  abandonare  la  patria  tir  Italia,  dopo  la  rotta  di 
Carme.  253.4 

Cecilio  Metello  notato  di  infamia  per  bauer  configliato 
di  abandonare  la  pattiate  Italia  dopo  la  [confitta  di 
Canne.  253.4 

Cenfan  fegnono  molti  che  non  haucuano  militato,  fecon/ 
do  che  erano  tenuti.  253.4 
Celtiberi  faldati  da  Roma  in  Spagna.  218.6 
CentonioPenularottodaAnnibale.  225.6 
Cerere,  di  chi  il  tempio  pm fanato  fa  cagione  di  guerra. 
310.6 

Cephalenia,  boggì  Crfalonia  diuenta  de  Roma.  39 y.d. 
396.4 

Celtiberi  Minti  in  Spagna  dnTcrenrio  yicepretore  Ro/ 


mano.  418:6.  Urdfpuouo  [confitti  daFUluio  Grò*. 
co  Pretore.  428.6 

Celtiberi  fempliei  etr  ingenui, tratto  ridiodo.  430.6 
Celtiberi  ribellati, fono  faggiogati  da  Appio  Claudio». 
4J9-C 

Ch  antodi  tAar. Fabio  Confalo  tir  de  patria]  uerfa  i fai/, 
dati  inférmi.  32.C 

C borita'  di  tutti  gli  ordini  uerfa  la  patria.  75.C 
C baritatiue  opere,  per  impetrare  la  pace  de  gli  Iddij. 
x 77-c  ‘ 

Cittadini  defertori  conftgliono  di  abbandonar  Italia. 
187.6 

Cittadini  che  non  haucuano  militato  notati  da  Cen/. 
fari.  2op.d 

Cittadini  df  ogni  grado  amoreuoli  uerfa  la  patria. 

. 20  9.d 

Cittadini  Romani  non  erano  giudicati  fa  non  dal  po / 
polo.  243.6 

Citta'  di  Grecia  molte  tolte  a'  Filippo  da  Romani.  . 
322.  a.b.c.d 

Città  di  Grecia  diuerfamente  prefa  da  Pbilippo  tir  da 
Romani.  366.6 

Ciuilità  Romana,  fi  dona  ddl  popolo.  397.0 
Cinilita'  con  ragione  de  fuffragij  fi  daua  falò  dal  popo/, 
lo.  476.  c 

Cloclia  pulzella  tir  le  compagne.  ìz.d 
Claudia  famiglia, tir  Claudia  tribù  onde.  23.6 
Cluuiano  c prefa  da  Samum , tir  riprefa  ^PRo mani... 
137.0 

Claudio  Nerone  guerreggia  in  Spagna.  23S.6 
Claudio  CrLiuio  Confalo  riconciliati.  26 o.d 
Claudio  Nerone  manda  il  capo  cfAfdrubale  ad  Anni/, 
baie,  zóf.d 

Claudia  fa  approuata  pulzella  con  miracolo  di  Bona 
Dea  portata  à Roma.  286.4 
Claudio  Confalo  non  ubbidito  dallo  efferato, per  non 
bauerc  prefa  l’officio  con  le  debite  Ccremonie.  435.6  ; 
Colonie  mandate  à Sipontoeirà  Buffento.  40 9A 
CoTfan^a  di  Thcoffeha,  per  liberare  i figliuoli  da  far/l 
uitu.  419.4 

Conte  fa  de  co fini  tra  M affaniffa  <tr  Carthaginefì.  423.4] 
Corficauintadr pacificata.  427.4 
Condannati  tre  mila  per  ucneficio.  429.6 
Colonia  de  figliuoli  di  Soldati  Romani,  tir  Fonine  Spa e. 
gnuole.  456.6 

Conte  fa  de  Cenfari  & Tribuni  [oprale  allogagioni  delle 
gabelle.  459.6 

Cofbtmi  riprenfibili  del  popolo  nel  mormorare . 466.6 
Contefa  de  confini  tra  Pi  fini  tr  Lunefi.  476.4 
Contefa  tirgara,nd  proporre  la  legge  del  Trionfò  di  Patte 
lo  Emilio.  482.0 

Confa  Iddio,& confatali gìuochi,ttr féfte.  j.d 
Cornino, tir  Commj,£r  Squitmi^chcfioio.  6.b.  u.c 

C onfalare 
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Confhlare  magifirato  ordinato,  tr  fue  infègne,  tr  fcrgcn* 
ti.  ig.d.  ip.a.b 

Congiura  de  figliuoli  di  Bruto,  tir  altri  giauani  centra  la 
patria . »9.d.  trriudata.  20 .a 
Conflantia  memorabile  diM.Horario  puluillo . 21.fr 
Carialo  citta  prefa,  tr  Marno , per  ciò,  detto  Conolano . 
z9.  a 

Contefa  notabile  tra  i Confoli  tr  i T ribum,tr  patritij,  tr 
Plebei.  34.C.  tf.a.b. 

Contumacia  de  foldati  cotta  Appio  Claud.Conf.  )f.c 
Contefa  in  Roma  per  diminuir  f autorità  de  Confoli* 
39  .b.c 

Contefa  per  la  legge  Terentilla,tr  per  fittela  ferita  de  foV 
dati.  40.4  41.C 

Concordia  tr  pace  della  plebe,tr  de  patritij.  ji.c.d 
Congiura  di  Melio  riuelata,tr  egli  punito,  61.4.6 
Congiura  de  fend,tr  premio  al  nudante.  69. a 
Concordia  di  tutti  gli  ordini  di  Roma.  7j.fr 
CoTlan^a  tr  tòrtela  de  Vecchi  Romani.  8.  j.  4 
Congiura  contra  la  Rcpublica  di  M.  Manlio  Capito* 
lino,  pi.d 

Contefa  della  plebe  co  Patritij,  per  trasferirli  ti  Vàento. 
So.c  87.C 

Congiura  tr  mutilamento  de  foldati  contra  il  popolo  di 
Capoua.  113.C  • 

Costume  antico  de  capitani,  di  botarfi  alla  morte  per  la 
patria.  »j^.c 

Congiura  di  Carilao  tr  Nimphio  capi  di  PalepolL  123.4 
Configlio  fauio  di  H erennio  Sannite  al  figliuolo.  1 28. d 
Cortefia  de  C apouani  uerfo  Fejfercito  Romano  Suoli 
giato.  np.d 

Confòli  tr  altri  mandati  prigioni  4'  Sanniti.  131  ,b 
Congiure  in  Capoua, tr  morte  uolontaria  de  congiurati* 
136.fr 

Contefa  di  Appio  Claudio,  tr  Lucio  Volunnio  C onfolo. 
148.fr 

Contefa  tr  difeordia  tra  te  Dorme  patritie , tr  plebee,nri 
tempio  della  P udicitia , tr  tempio  fimo  di  nuouo. 
ifo.a 

Co ntefètr  dicerie  di  Fab.Max.tr  Pub.Dccio,  ijo.fr 
Concordia  redintegrata  di  Fabio  tr  Dccio  Cófòlo.  iji.a 
Co rtefia  ufata  da  Cn.Lentulo,  tr  parole, uerfo  Paulo 
Emylio.  1S6.fr 

Congiura  contra  tìieronymo  Ty ranno  di  Syrocufaji  ma/ 
trinila.  206.4  tr  morte  dfeffo.  b 
Corisfan^a  di  Tbeodoro  ne  tormenti,  tr  fiducia  de  corti/ 
pagnicongiurati,nellafuafède.  206.4 
Cornino  cioè  feda  del  configlio,  fu  coperta  di  tetto.  261.4 
Confulta  fiuta  in  fenato  pcriluenir  d' Annibale.a  Ros 
ma.  23J.4 

CoTlanzad  pcrtinacia,tr  parole  di  Taurea  Capottano. 

*17  >à 

Congiuradone,  tr  obligationc  degli  Atamani  oda  mot 
te*  240 4 


Collatione  uolontaria  dello  oro,tr  oriento  per  difèndete 
la  patria.  244.fr 

Corone  murali.  247.4  tr  corone  naualù  b 
Congiurati  Capouanifcoperti,trg<SligatL  2jo.4 
Colonie.xvj.Rom.ricufanodateifoldari.  2j2.fr 
Colonic.xYuj.pcrftuerano  nella  ubbidienza  de  R ornarli* 

2J2.  d 

Corte  fra,  tr  liberalità  ufata  da  Scipione  al  nipote  di 
Maffaniffa  Numida.  2y6.fr. 

Confitta  in  Senato  de  fimi  de  Tarentini.  2j7.fr 
. Cortona  Citta  anticka  in  Tofcana  i74.d 
Cofcnz_a,tr  piu  terre  prefe  da  S empronio  in  Calab.  293,6 
tr  fi  danno  a' Romani.  299.4 
Confulta  tr  difeorfi  della  nffioTfa  da  darfia  Carthagu 
nefi.  1 99.d 

Coloni  aggiuntici  Nami.  319.C 
Corimbo  combattuto, tr  poi  lafciato  da  Rom.  32j.fr 
Congiura  di  ferui,tr  di  prigioni  Carthaginefi  tutelata  tr 
punita.  326.4 

Colonie  manda  te  in  diuerfi  luoghi.  3 2 6.d 
Co  foni  accrefciuri  alla  Colonia  de  Coffani.  331.4 
Congiura, tr  tumulto  de  fónti  in  Tofcana.  333.C 
Contcfa,tr  diffusa  rraAnriocho,  tr  i Legati  Romani , 
114"<* 

Congiurati  feoperti  per  modo  notabile.  332.4 
Congiura  fcopcrta  in  Argo.  342.fr 
Colonie  due  tarine  in  Calabria.  34S.fr 
Concibo  degli  Etoli,pcr  fiirgucrrd  <i  Romani.  3j3.fr 
Confìglio  tenuto  per  Anciocbo,per  far  guerra  a Ro/ 
mani.  3J4.d 

Configlio  degli  Apocleti,appreffo  gli  Eroli.  3 j8.d 
Compararione  bella, fìtta  da  Quiiitio  della  Tefhtggine, 
370.C 

Coloni  aggiunti  a Cremona.  )Sf.d 
Colonie  due  mandate  nel  paefè  de  Galli  Boij.  38  4«d 
Condonati  molti  per  ucnefiaj.  41J.4 
Congiure  di  P Sieri ,ritToudtc  tr  punite.  41J.4  T 
Creazione  di.x.gouematori  dopo  Romolo.  6.a 
Crudele  morte  di  Turno  Herdonio.  16.fr  i 

Crudeltà  impia  di  Tullia  contra  il  padre,  ij.fr 
Crudeltà  de  Romani  ndgaThgar  inimici.  l'jj.d 
Crudeltà  de  C apouani  contra  i Romani.  191  .d 
Crudeltà  ufata  contra  i paréti  di  Hieronymo  dal  popolo 
diSyracufa.  zìi. d 

Crudeltà  ufata  da  Fidino  córro  le  (piedi  Capotta.  2)6.4 
Crudeltà  di  Fuluio  contra  i Capottar».  23  7.0 
Crea  rione  del  Proconfòlo  per  filagna  fitta  dal  popolo  à 
poTfa.  2)S.c 

Crudeltà  trauariaa  di  NabideTyranno.  )i8.d 
Crudeltà  tr  perfidia  di  Nabide  Tyranno,cffempio  nota/ 
bile.  343.4 

Crudeltà  di  Filippo  Re, contro  i figliuoli  de  gli  uccifi  da 
Uà.  419.4  ; 

Crudeltà  tr  perfidia  de  ctpi  diparte  Broli.  439.fr 

» 3 Curie 


tavola  delle  cose  notabili 


O me. XXX.  onJindte  da  Romolo, nelle  quali  diuife 
R orna.  5 .6 

Cumd  fk  prefa  da  Capouani.  6c,.a 
Q mi'drii  ottengano  bufatela  lingua  Latina . 429.6 
T~\  Ecimatiane  dello  efferato  per  danno  vicennio  da 
'M  J Volfci.  jy.d 

Detro  notabile  di  Salonio  pictofo  uevfo  la  patria.  115.4 
Derio  fi  bota  etr  offenfee  alla  morte  perla  patria,  tir  il 
modo.  uS.d 

Detto  fauio  di  Milonio  Pretore  de  Lauinij.  118. d 
Detti  jauirijpodédo  in  ScndtodegliOrdtori  P ipemiati, 
Sententie  notabili  in  laude  della  liberta,  izi.d 
Dedo ojferifcefefleffo alla morteperla patria,  152.4 
Defertori  della  patria  condonati  da  Cenfori.  209.C 
Detro  esecrabile  di  Diony/ìo  T yranno.  no.d 
Demarata  coniglia  il  marito  a ritener  la  Ty rannide. 
xio.d.  211.6 

Defertorifoldati  fi  riducono  alle  inferno.  22  j.d 
Detto  faceto  tir  arguto  di  Fab. Malfarne.  157. d 
Detto  di  Annib.perla  morte  di  Afdrub.  1 65. d 
D edirìoni  delle  citta  come  fi  accettauano  da  R omani. 
276.d 

Detto  faceto  del  Re  Filip.contra  la  cecità  di  Phanea. 
3*  7.d 

Detto  acerbo, ma  uero,di  Filip. d' alcune  citta.  jzS.c 
Detto  bello  Or  fauio  di! una  fcruitu  grane,  ma  honorc/ 
noie.  360.4 

Demetrio  figliuolo  di  Filip.Oratore  a Roma.  413.4  Et 
e auuelenato  etr ffrangalato.  424.6 
Diffenfioneetrcótefa  tra  il  popolo  perii  Couemo.  6. a 
Diceria  di  Merio  Re  de  gli  Albani  con  Tulio  Re.  7.d 
Diceria  di  Tarquinia  prifeo.  1 i.d.i  2.4 
Diceria  di  Tarquinio  contro  a Scntio.  15.4 
Diceria  di  Turno  Herdonio.  if.d 
Diceria,©'  prima  parole, di  Tarquinio  fuperbo . »6,a 
Diceria  di  Bruto  al  popolo.  19.C. 

Diceria  di Pub.Valerio publicola.  2 1.4 
Dittatura,©* /ka  0 rigine,etr  Mdeftro  de  caualieri  zj.d 
Di/cordia,©*  diffenfione  della  plebe,  etr  de  nobili,  zy.a 
xó.b.c 

Diceria  di  Appio  Cla.contra  la  plebe.  26. d 
Diceria  di  M. Mordo  Coriolano  contro  la  plebe.  23 .e 
Diceria  di  L.Quintio  Confalo  a Patritij.  4-z.b.d 
Dieci,  drDccéuirato, creato  per  farle  leggi, & Oratori 
madati  ad  Atbene  per  le  leggi  di  Solone.  4J.c.d.  46.C 
Dicerie  di  L. Valerio, crM.Horatio.  47.C 
Diceria  di  G dio  Claudio.  4 7.d 
Died  ruminano,  etr  di  mono  fi  fanno  i Confoli,  ji.e.d 
Diecri4  di  Scaprio  plebcio  con  tra  gli  Arenri.tr  Ars 
deati.  fó.d. 

Dicerie  de  Confoli  cotta  i Tribuni,dr  la  plebe.  J7.c. 
Difcordia  notabile  nella  citta  di  Ardea.  59. d 
Diceria  di.L.Quintio  Cincinnato.  61.6 
Diceria  di  Mamrrco  Emilio  dittatore.  6f.d 


Dicerie  de  Tribuni  della  plebe.  66.c.  tir  cotta  Sempro, 
nio  Confi  ó7.d.dr  7 j.d 

Difcordic  de  Capitani  in  capo,  & difordinL  65.6.69.6 
Diceria  etr  cófiglio  di  Appio  Claudio.  6p.d 
Difcordia  de  Capitanijfcc  difordinc  a Veiento.  y6.a.b 
Dicerie  di  Camillo  fconfbrtando  di  lafciare  Ro ma.  8z,a 
Difcorfi  dello  Autore  fopra  i popoli  de  Volfci.  92.6 
Dicerie  fediriofe  di  Manlio.  94.4 
Diceria  di  Menano, & Publio  Tribuni  della  pie..  94.C 
Diceria  di  Tito  Qwmriojalio  efferato,  contro  a Las 
tini.  97.C 

Dicerie  de  Tribuni  alla  plebe,  in  fauore  di  loro  leggi. 
99.d.ioo.c 

Dittatore  primo  plebcio, Marno  Rutilio.  io  6.d 
Diceria  de  gli- Oratori  de  Ceriti  chiedendo  rnifcricor/ 
dia.  107. d 

Diceria  di  Valer.  Contino  allo  cffcrcito  cantra  i Sanni / 
ti.  m.b 

Diceria  di  Dccio  Tribu.a  faldati.  1 1 2.c 
Diceria  de  Sanniti  al  Senato,  nf.b.etrrifadsla  del  Pres 
tore.  c 

Diceria  di  Fabia  Ruriliano,  raccomandandoli  a Salda? 


ri.  124.C 

Diceria  di  M.Fa6io  al pop.cotro  a'  Papirio  Dittai,  izy.c 
etr  la  refaonfiua  di  Papirio  a Fab.  d 
Diceria  di  Caio  Pondo  Sannite.  131.6 
Difcorfo  dello  Autore,  etr  comparatiane  dj^Alcffandro 
: magno, etr  di  piu  Capitani  Rom.  133.6' 

Dicena  di  CL.Fabio  Dittatore  a faldati . 135.6 
Diceria  di  Derio  Mure , contendendo  de  Sacerdorij. 

«4  J-d 

Diceria  de  Saniti  appreffoiTofcani.  14 7.d 
Dicerie  de  Capi  dello  efferato, ad  Appio , etr  Volunnio 
Confalo.  148  .c 

Diceria  di  Fab. Maximo,  chiedendo  Dedo  in  cópagma. 
*49*d 

Dicerie  etr  difcorfi  di  Fab  Max. etr  Appio' Claudio.  151.4 
Diceria  di  M.  Attilio, confortando  i Soldati,  tfj.d 
Diceria  di  Papirio  per  combattere  co  Sanniti.  155.C 
Difcorfo  dello  Aurore  fopra  la  feconda  guerrra  de  Cibar/ 

■ thaginefi.  15S.C 

Diceria  di  Annibale  allo  cffercito,al  paffar  dAlpL  165.6 
Diceria  del  medcfmio,etr  promeffe  fatte  a Soldati.  169.4 
Diceria  di  Minutio  niaefho  de  Caualieri,  incaricado  Fa/ 
bio  Citt.cir  có  fonando  i Soldati  a combattere.  1 77kc 
Diceria  di  Metello  Tribù,  della  Pie.  biafimando  Fabio. 

tSo.c  • 

Diceria  degli  Ambafciadori  Napoletani  in  fenato.iSz.c 
Diceria  in  Senato  de  gli  Oratori  di  Hicrone  Redi  Siti/ 
Ha.  133.6  . . 

Diceria  di  Magone  Bdrchinojiel  Senato  di  Chàrtba/ 
girle.  193.4  ti.;;-.  | 

Dittatura  df  un  giorno  di  FabioButeone.  »96,d  > 

Diceria diHannoneaNolani.  zoz,d  - . J 


Diceria  di 
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Dicerìa  di  Herennio  Ba/fo  Nolano  ad  Hannone.  zoi.d 
Dicerìa  tir  parole  di  Sempronio  G tacco.  ìoS.c.  109.8 
Diceria  fentendofa  di  Polynco  in  Syracufa,confòrtando  il 
popolo  alla  libcrtd, traila  concordia  noi 
Dicerìa /mudata  di  Andronodoro  a'  Sy racufanL  ut. a 
Dicaia  di  Tito  fdanlio  nel  configlio  del  popolo . 
etrfuamodefba.  14.0. a 

Diceria  di  Vale.  Leuino,nella  dieta  degli  Etoli.  240.8 
Diceria  de  Syracttfani  in  Senato  contra  Marcello.  242.8 
Diceria  di  Indibile , & Mandonio  Principi  in  Spagna  <£ 
ScipioneProcon/òlo.  255.8 
Difcorfò  delle  cofedi  Spagna  da  Capitani  Carthagv 
nefi.  zftì.b 

Diceria  di  Publicio  Tribu.incaricando  Marcello.  25 6.c 
Difcorfi /hai  da  Romani  de  pericoli  fù  la  ucnuta  cfAp 
drubale.  262.8 

Difcorfi  & lode  della  prudenza  df Annibale.  z6p.c 
Diceria  di  Scipione  allo  efferato  di  Spagna.  275.0 
Difcorfi  fiuti  in  Carthagine  de  pericoli  della  guerra  de  Ro 
mani  paffandoeffi  in  Affrica.  zSz.d 
Difcorfi  (òpra  la  nettoria  battuta  di  Syphace.  zpó.d 
Difcorfò  tir  lamento  di  Annibaie,  nel  partire  di  Italia ► 
'299.  a 

Difcorfi  tir  confulta  per  dar  rifpofla  agli  Oraroridi  Car/ 
tbagine.  zpp.d 

Difcorfi  farri  in  Roma  (òpra  i pericoli  de  Ro  mani  in 
Affrica.  ** z.a 

Diluuio  grande  del  Teucro  in  Roma.  304.C 
Diceria  degli  Ambafciadori  del  Re  Filippo  ,eirriff)offa 
dei  Senato.  305.C 

Diceria  di  Afdrubale  Hedo  uno  degli  Oratori  Cartbas 
ginefi.  jo y.c 

Diceria  de  gli  altri  Oratori  Cartbag.in  Senato.  }Of.d 
Diceria  de  gli  Oratori  Atheniefi  nella  dieta  degli  Etoli. 
W.d 

Diceria  di  Ariflbeo  pretore  de  gli  Achei.  32$. d 
Diceria  di  AleffandroEtolo.  327^.342.4 
Diceria  del  Re  Filippo  nello  abboccamento  con  Quint 
rio.  3 27.d 

Difputa di  Nabidc  conAttab,t!r  con  gliefidi  d'Argo. 
329.4 

Difcorfi  de  Greci  in  laude  de  Romani.  333 .a 
Difciplina  buona  ev  confbruata  dal  timore.  339.8 
Diceria  degli  Oratori  llerge ti  a Catone  Conf.  339.C 
Difcorfi  filtri  nella  dieta  de  Greci.  344.C 
Difcorfi  de  fcquaci  di  Na8zde  Tyranno.  345,6 
Diceria  di  Tito  Quintio  a'  Greci.  $47. d 
Diceria  degli  Ambafciadori  del  Re  Anriocbo  in  Grecia, 
dauanri  a Tito  Quintio.  349*8 
Difcorfo  &•  con  figlio  di  Annibaie  ad  Anriocbo, del  modo 
.difitrgucnaJ  Romani.  350.a 
Dieta  tir  concilio  uniuerfale  de  gliEtoli.  35S.6 
Diceria  bricue  di  T.QkùiOg  nel  concilio  de  gli  Etoli . 
JjM  • iuWìittWl  Mirati  è:.?  .\  vi 

cy.:.  ii 


Diceria  del  Re  Anriocbo  nel  conalio  degli  Etoli.  361.4 
Difcorfi  etrdiftjutcfittte  nella  dieta  degli  Etoli.  361,6 
Diceria  di  MmloneCalcidcnfcrefponfiua  agli 
Etoli.  361  .e 

Diceria  dello  Oratoredi  Anriocbo  nella  dieta  de  gli 
Achei,  jói.d 

Diceria  di  T.Quintio  nel  concilio  degli  Achei.  362.4 
Digiuna  in  honore  di  Cerare  Dca,cofa  notabile.  262.4 
Diceria  di  Scipione  figliuolo  di  Gncofa  haucril 
trionfò.  3 72.4 

Diceria  de  gli  Oratori  df  Anriocbo, a gli  Scipio.  j3t.d& 
la  rcfponfiua  di  Pu.Scip.a'  detti  Oratori.  3S  z.a 
Diceria  di  due  Legati , accufando  Manlio  Conf.  400.4 
Difcorfi  {òpra  le  calunnie  date  a'  Scipio.  Affri.  40i.d 
Difcorfò  della  felicita'  & infelicità  di  Scip. Affri.  40  z.d 
Diceria  di  Scipione  Naffica,  in  dififa  di  Scipione  Afiati/ 
co.  403^ 

Diceria  di  M.  F uluio  contro  M.  Emilio  Conf.  affale 
te.  405.6 

Difcorfò  delle  cagioni  della  guerra  prefa  contro  d Per/ 
fio.  40 9.d 

Diceria  del  Re  Filip.  nella  dieta ,av  Lega.Rom.  4io.e 
Dicaia  bricue  degli  Oratori  di  Eumene,  contro  av  Filip/ 
po.  4»o.d 

Diceria  in  Sena,  d'i  Galli  trafalpini , uenuti  in  Italia  pet 
kabitarc,£r  rimandati  di  la'  da  monti.  417J.  418.4 
Diceria  di  F ilip.in  ripraifionc  de  figliuoli.  420.4 
Diceria  di  Tiro  Sempronio  in  Sena.parlando  a'  Minutiti 
flato  Lega,  di  F uluio  in  Spagna.  427.6 
Dicaia  di  Cecilio  Metello, còfòrtando  iCenfori  alla  con/ 
cordia.  4 ip.d 

Diceria  dcTrib.ìncaricando  il Conf.Mantio.  434.C.  - 
Difcorfi  della  qualità  di  Pafio  Re  di  Marcio.  437.0 
Difcorfò  tir  comparatione  del  Ri  Eumene  & Per* 
fio.  441.4  i_i 

Diceria  degli  Oratori  Cartbag.querelando  di  M affanif/ 

fa.  444-d 

Dicena  & rclationc  degli  Oratori  Rom.  tornati  da  Pet/ 
fio.  445.6 

Diceria  del  Re  Emiicnc  di  P agamo  nel  S'ala.  442^ 
Diceria  & rclationc  in  Salato  de  Legati  tornati  di  Afio* 

445.d  .. 

Diurna  h codetta  con  tra  i Sacrilegi,  effempio  nota/  1 
bile.  446.6 

Diceria  di  P opilio  auuocato  defòldati  efenti  in  fiuto * » 
re.  447-d 

Difcorfi  depopoli  fopra  la  guerra  di  M acedo.  446.6.C 
Diceria  degli  Oratori  del  Re  Pafio  nel  Sena.  448.4 
Difcorfi  de  uccchi,dcgni  della  generofitd  Rom.contro  II 
affane.  448.C 

Difcorfi  fatti  nella  corte  tir  configjHo  del  Re  P a/ 
fio.  451.6 

Diceria  del  Re  Per/co  al  fuo  cffacito.  4$t.d 
Diceria  di  Per/co  allo  efferato , dopo  la  uettoria . 454,4 

Diceria  in 
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picena  in  Sena,  di  Mitròne  Orafor  di  Chalride,accufan 
do  Horfrn/jo  Pretore.  437.6 
Diceria  di  Quinto  Marno  Confilo  alP  efferato  contro  a' 
Pcr/co.  461.6 

Diceria  piena  di  arroganza  de  gli  Oratori  di  Rodi,  in 
Senato.  464.C 

Difeorfi  notabili  della  poca  fide  de  Principi , Inno  con  Pai/ 
tro.  4 67.6 

Difeorfi  dello  Authore  {òpra  il  Regno  di  Macedonia, 
47  4-d 

Diceria  congratulatoria  in  Senato,  del  fidinolo  di  Map 
fantffa.  4 7 6.  a 

Doni  tir  Oratori  mandati  al  tempio  3 Apolline.  zSi.a 
Duello  dine  Albani  eir  tre  Romani.  9.6 
D«e  huomini.uno  Magiffrato  creato  per  giudicare.  8.d 
Duelli  di  Manlio  Torquato , eir  di  Valerio  Contino. 
ic>4.d  109.6 

Ducilo  di  T ito  Manlio, & Gommo  Met/o  Latino.  1 «7. a 
Ducilo  etr  pugna  fingulare  di  T aurea  Capou.eir  Claudio 
Afellio  Romano.  203. d 

Ducilo  e? battaglia  fingulare, di  Badio  Capouano  ,eir 
Quintio  Crifpino  Romano.  224.d 
Ducilo  ufato  anticamente  da  gli  Spagnuoli.  271.6 
Dmc  tempi j confegrati  a Cioue.fiEh  per  boto.  360.C 

EButio  riuela  la  federatela  de  Baccbanali.  40 6.b 
Elefanti  ufati  la  prima  udita  da  Romani  contra  Fi/ 
lippo.  313.6 

Eloquentia\utilein  tutte  le  citta'  libere.  317.6 
*Elatiaefpugnata  da  Romani.  32J.C 
Emporias  di  Spagna,£r  fua  deferittione.  339.4 
Enea  Troiano  uienein  Italia,  t . c 
Enea  morto  e detto  Iddio  indigno,  z.a 
Enefidemo  effempio  di  fide  tir  co  fianca.  3 zj.d 
Epuloni  Sacerdoti  di  Gioite.  334.C 
Epulone  Re  delli  I ftriani  uccide  fe  fleffo.  43 y.c 
Epyro, hoggiAlbania,terre  L x X . focheggiate  in  quel/ 
la.  482.4 

Equi  uinti,  ribellati,  tir  Minti  mandati  fino  il  giogo . 

4J*d  44-d 

Equi  uinti  in  Algido.  43.6  47.4 
JEqtci  rotti  poi  che  haueuano  Minto.  9 i.d 
Equi  popoli  q uafifpenti  firtopoTfi  a Romani.  143.4 
Eterna  tir  CaryTlo  citta  prefida  Attalo,eir  da  Roma* 
ni.  322,  d 

Effempio  notabile  di  molò,  che  fendutala  liberta,  fino 
uiuuti  ficuri  tir  hono  rari. 

Effempio  di  pudiciria  ir  generofita  della  Moglie  di  Orip 
gontc  Gallo.  394.d 

Efferato  Romano  fitto  Manlio  affollato  daThracila / 
troni.  398.d 

Efilio  di  Scipione  A ffricano.  40 z.d 
Efferato  Romano  danneggiato  in  Spagna  fitto  Calpur / 
nio  tr  Quintio  Pretori.  4tt.d 
Effempio  animofo  di Tbeoffcna per  liberarci  figliuoli  di 
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fcruitu . 419,4  » 

Efferato  Romano  in  Iftria  fitto  Aulo  Manlio  Confilo 
perde  gli  alloggiamaia,eirpoigli  racquifla.  433.6 

Effempio  fingulare  della  religione  de  Romani.  441.4 

Efferato  Romano  fitto  Licinio  Confilo  danneggiato  da 
Verfco.  4ff.d 

Efferato  Romano  danneggiato  in  U Uria  per  temerità  di 
Claudio.  438.4 

Efferato  Romano  fitto  Marno  entra  con  finca  in  Ma/ 
cedonia.  462.4 

Effempio  di  bontà  di  Cittadini  fitti  amici  per  bene  della 
patria.  430.6 

Etoli  confederati  co  Romani.  240 .c 

Etoli  odono  nella  dettagli  Oratori  Romanità  di  F Hip/ 
po  313.6  tir  fi  collegano  co  Romani.  31 6.c  tir  fino 
battuti  tir  fugati  dal  Re  Filippo.  31 6.d  drbiafimo* 
no  i Romani  calunniando.  346.6  tir  trattano  di  pi/ 
gliar  Chalcidc,drnon  fuccedc.  jjp.d  tir  fino  licer/ 
fiati  dal  Senato  fètida  conclufione  di  pace.  373.C  & 
priegono  il  Confilo  per  effa.  374.d 

Etoli  Ambafriadori  accommiatati  umanamente  da  Ro 
mani.  383.6 

Eroli  perfidi  eir  crudeli  per  lefittioni  contra  iloro  mede/ 
fimi.  439.6 

Euandro,Carmenta. Ara  maffima.Cacco  morto.  3.6 

FAmeeirpcTfeinRoma.  zS.b 

Fa6ij  c C C V I . filino  imprefd.  324!  fin  rotti 
daTofcani.  33 .c 

Fame  notabile, per  la  quale  molti  fe  fleffi  uccideva*  . 
no.  6o.c 

Falifcifi  danno  a'  Romani  per  gratitudine.  81.6 
Fabio  Ruriliano  Maeflro  de  Caualicri.  da  124. 6 infi/ 
no  a'  126.6 

Falifcifi  ribcllono.  137.6  hanno  la  triegua.  137. d 
Fabio  Maximo  Dittatore, 0'  Vicedittatore.  176.4 
FabioMaximofuggcil  combattere  feguitando  Anniba/ 
le.  177. 6 tir  danneggia  alquanto  [Annibale.  178.4 
Fatto  d’arme  in  Affrica  de  Romani  eir  C artbaginefi. 
303.4 

Fama  della  feon fitta  di  Pcrfco  fparfa  per  Roma  innanzi 
allanouclla.  47}.a 

Feriali  Sacerdoti  autbori  della  pace  tr guerra.  8 ,a.tr 
10.  d 

Fede  tir  amore  de  Napoletani  ucrfò  fi  popolo  Roma / 
no.  182.6 

Fede  eir  amore  de  Venufiniuerfii  Romani.  187.0 
Fedeltà'  eir  affanna  di  Derio  Magio  Capouano.Ordi 
PcroUaCapouano,uàfiiRomani.  192.4 
Fede  eir  amore  di  Bufauerfi  il  popolo  R ornano.  187.6 
Fede  fonata  a'  Carthaginefi  dopo  la  triegua  rofta.300.6 
Feriali  mandati  a'  Carthaginefi  a confermare  la  pace. 
306,6 

Fidenati  Tofcani  inmouano  gucrra,t!r  fino  uinti.  3.6.C 
Fidenati  uccidono  i loro  coloni  federatamente.  óf.C 

Filippa 
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Filippo  di  Macedonia  c rotto  da  R ontani,  ad  ApoU 
Ionia,  216.4  dr  guerreggia  in  Grecia.  2*9.6  drdan’ 
tveggia  i Romani in  Creda.  x<ps>.c  drlafùafiupcrbia 
tr  libidine  in  Creda,  d.  dr  corre  pericolo  di  rima/ 
nere  prigione  degli  Enti,  260.4  etr  tenta  gli  Achei 
contrai  Romani.  ju.c  tir  combatte  Athene, etr gua 
flà  il  Contado,  ji  i.d  drfimarauiglia  de  gli  ordini  de 
Ro  mani,dr  rie eue  danno  da  effì.  515.4.6  etrcorreri/ 
fcbio  di  rimanere  prigione,  d tir  e' combattuto  da  piu 
popoli,  516.6  dr  fatisfn  tì  fuoi  popoli  imprigionando 
.H eraclldc.  520.4  tir  è cacciato  del  paffo  da  Quii v 
rio.  52i.d  tir  da'  il  paffo  a Romani  contra  Anriocho. 

575.4  drua  fui  monte  Emo  per  ucdere  Italia.  425 .d 
tir  la  fua  morte.  425.4 

Fiefòle an richiama  citta'  di  Tofcana.  boggi  diffktta,  tir 
il  popolo  incorporato  nella  otta  di  Fiorenza  174.C 
Flaminio  Confolo  difùbbidicnte  al  Senato.  175.C  dr 
biafimato.  175. d 174.C 

Fortézza  tr  coflanzdydr  effcmpi  d’effe,  zt.c  zi.b.c.d 
Formula  di  delibera  rione  di  podestà  affoluta.  28.4 
Fondaniuinti,drloro  burniti  fupplicarioni.  m.b 
Fortezza  O*  parole  ualorofcdiPublio  Sempronio.1  a'  Can 
ne.  18  6.c 

Fortezza  diTbeoffena  per  liberarei  figliuoli  da  fcruitu. 

419.4 

Formula  {bienne  di  parole  nelle  deliberarioni  delle  guers 
re.  44<5.d 

Fratelli  due  ^/agnuoli  combattono  4 corpo  a'  corpo  per 
lo  flato.  272.C 

Fuggitóri. tir  transfitgi (meramente  gashgdù  da  R omo/ 
ni.  210.6 

Fuluio  Gnco  Pretore  accufàto,dr  condannato,  per  bauer 
perduto  il  fiuto  d'arme  per  fua  colpa.  255.C  tir  rotto 
in  Puglia  da  Annibale,  zif.d 
Fuoco  (pento  nel  tempio  di  Vefla,dr  la  Vergine  negligen 
te  punita.  269.4 

Fuoco  tir  arfione  nel  campo  di Syphacc.  294 .c 

GA bio  acquiflato  per  inganno  di  Tarquinio . 17.4 
Galli,  dr  memoria  di  loro  paffata  in  Italia.  gi.d. 
0*85.4.6 

Calli  rotti  da  M.Popdio.  io8.d  Itcm  rotti.  109.C  Ite 
preffo  a' Cremona.  5 u.c.d 

Gallico  tumulto  dr  di  Sanniti  dr  To  fcani.  148.6  dr 
Vmbri.  »4 9.C 

Calli  dr  loro  natura  nel  combattere,  iji.d 
Calli  per  inganno  rompono  PtSlbumio  Confalo . 197.4 
GaditanL,hoggi  di  C aÙs?fi  danno  a'  Romani.  277.C 
Calli  Infubri  Boi],  Or  Comefi,boggi  Lombardi,  uintù 
555 -d 

CdlliBoij,  rotti  day  aleno  Flocco  Confìtto , 541.C  dr 
ro  tri  preffo  a ' Modena.  551. d dr  555.C 
Calli  Infubri  rotti,  dr  Botj  affai  danneggiati^/, 4,6,  c 
Gallogrccijn  Afta  minore.  575.6  577,(1 
Colica  gutrra&fiut  origine,  9^,c 


Calli  di  Afta , detti  Callogrcci,  oppugnati  da  Manlio  a 
591.6.  drfòggiogari  da  Romani.  5 9y.d 
Calli  Sacerdoti  della  gran  madre,  predicono  lauettoria 
a Romani.  595.6 

Calli  Tolliflobogi  di  Afia, rotti  al  monte  Olympo  da 
Manlio.  594,6 

Calli  Troemidr  Tcttofagi  dr Afia,rotti  da  Manlio  Con/ 
fòla.  5 9?.c 

Calli  Tr afalpini  paffono  in  Italia,  dr  furon  rimandati. 
409.C  dr  hanno  licentiadi  trarre  d’ Italia  X.  caual/ 
li.  a-fó.d  v 

Genurio  Tribuno  della  plebe  fit  morto  incafk.  54.6 
C enerofo  fatto  di  Camillo  ucr(b  i Falifci.  81.4 
Genero/ò  fiuto  per  la  religione  di  Timafithco  da  Upa/ 
ri.  Si.c 

Gencrofò  fatto  de  Romani,  uerfo  Phumilita'  de  T ufeo/ 
lani.  97.d 

Genurio  primo  Confilo  plebeo  e'  rotto  dr  morto  da  gli 
H emiri.  i05.d 

C enerofo  Utero  dr  rifpofla  di  Pap^rio, [beffando  gli  Ora/ 
toriTarentini.  152.6 

Genero fità  di  Fabio  nel  dimenticare  r ingiurie  per  la  pa/ 
tria.  140.6  > 

Generofo  fhtto  di  Publio  Decio.  189.0 
Gencrofò  fatto  di  Calpumio  Fiamma.  iS9.d 
Gelone  di  Hierone  inimico  a'  Romani  muore.  19  8. d 
Gencrofò  pcnficro  dr  parole  diP  crolla  Capottano.  192,6' 
Cotona  diifittta  da  Cartbagincfi.  295 .d  > 

Gencrofò  dr  animofò  fatto  de  Rodiani.  550.4  1 

Cenno  Re  della  Illuda  uccide  il  fratello  per  regnare. 

46S.C  dr  e uintodrprcfò  da  Anirio  Pretore.  469.4 
C enerofo  fatto  dr  detto  di  Popilio  Oratore  Romano,  ad- 
Anriocho.  4 7J.c 

Gencrofò  fatto  di  Aurino  drTbcodoto  capi  di  P affioro/ 
ne, per  morire.  479;d  > 

GioueFeretrio.drmortedeCcnninefi.  4.6 
Ciotte  Elido,  fuo  autore,dr  perche.  7. a 
C iudicio  uitupercuolejatto  dal  popolo  dr  Tribuni.  y6.d 
Giuramento  dato  a fioldati  per  ufiuiza  nuoua.  185,0 
Giuramenti  non  offeruari gashgati  da  Cenfòri.  209.  ) 
Giuramento  fi  dona  nel  pigliare  i Magiflrati.  515?.  a 
Cittbco  in  Grecia  fi  rende  d Romani.  545.C  > 

CiuocbiScenidcclcbrari.  571  .c 
Giudici]  nani  dr  mutabili  del  popolo  effempio.  }fz.d  ì 
Gladiatori  dr  giuochi  gladiatori]  quando  in  Roma. 

199.4 

Coucmo delti Re, duro' anni  CCXLIIII,  i9.d 
CoMcmo  mutato  dal  Confòlato  al  Decemuirato.  4;.d 
«746.4 

Grarintdine  delle  Donne  Romane  uerfo  Bruto  morto 
zo.d.dr  uerfò  Valerio  Publicola.  25.0 
Gratitudine  de  Roma,  uerfò  Coclite.  21.C  dr  uerfò  Mu 
rio  dr  Cloclia,  zz,d,  dr  uerfò  Marco  Valerio  Ditta/ 

tot ?»  *7>b  • • . • J 

Gratitudine  de 


TAVOLA  DELLE 

Gratitudine  de  Romani  fcambieuole  tir  de  i Latini. 
14  .d 

Gratitudine  della  plebe  uerfò  Menenio  Agrippa.  18 .b  ) 
Grane  rendute  a gli  Iddìi  dopo  la  prefi  di  Vciento.  8.  a. 
87.C 

Gratitudine  ufata  uerfò  la  liberalità  delle  donne.  8o.d 
Gratituduiede  Romani  affcdiati,uerfò  Manlio.  8 6.c 
Greci  con  la  armata  loro  feonfitti  da  P adouani.  143. d 
Gratitudine  # humiltà  dì  M inutio  tir  de  fuoi  fòldati 
uerfò  Fabio  Maximo.  iSi.d 
Cracco,affediato  in  C urna, danneggia  Annibaie.  201  .a 
Gracco  Sempronio  morto  da  Lucani  a'  tradimento . 
224.  .b 

Gratitudine,#  Imo  effempio  in  Lucio  Spaglinolo.  248.(1 
Gratitudine  de  Romani  uerfò  gli  Irfdtj.  299.C 
Grecia  liberata  da  R ontani  3 5 2.  d 
Greci  amano  le  Kcpubliche,et  non  i Principati.  jBy.a.b 
Gratitudine  de  Komani  rimunerando  gli  amici.  398 .b 
Greci , cioè  alcuni  popoli  di  Grecia  accufmo  d Re  Fi/ 
lippo.  410 .b 

Grilli, 0'  Locuste, portate  dalucntoin  Puglia,  in  quanti/ 
ta.  442. b 

Gratitudine  de  Ro mani  uerfo  A ttalo , fratello  di  E u/ 
mene.  477A 

Guerra  de  Troiani  etr  Latini  cantra  gli  Etrufci.  ì.a 
Guerra  de  Cennincfi,Crtìstumini,#  Antcnnati.  4.b.c 
Guerra  de  Sabini ,#  di  Tatio  loro  R e, con  Romani.  4.C 
Guerra  de  Veientani,dopo  la  guerra  de  Fidenati,  f.c 
Guerra  degli  Albani,#  Promani.  7. e 
Guerra  feconda  de  Fidenati,#  prima  de  Vcientani.  p.b 
Guerra  feconda  contra  i Sabini,#  ucttoria.  to.b.iz.b 
Guerra  prima, moffa  J Volfci  tir  Equi.  1 6.c 
Guerra  de  Tarquinefi  tir  Veiètani  per  rimetter  i Re  Tar/ 
qnim\.  20.C 

Guerra  di  PorfènaKc  di  Cbiufi.  zx.b.c.d 
Guerra  de  Latini  tir  rotta  fu  lago  RcgiUo.  24 .a.b.c 
Guerra  de  Volfci,#  Cora,#  Pometia  disfatte.  24A 
Guerra  tumultuo  fa,  moffa  etr  perduta  per  Sabini,Equi, 
eir  Vofd.23.  a.b.  Item  guerra  de  Volfci.  zp.c.d 
Guerra  de  Tofcani,  Or  difeorfi  da  loro  fatti.  31  .b.  & 
rotta,  31.fr 

Guerra  di  Equi  & Volfci.  jó.b.c.d.  J7.c.d.  <7  38. 
a.b.c.d 

Guerra  de  Sabini  # Equi.  4 7.0.  48. b 
Guerra  Veicntana  protestata.  72.C.  Veiento  affedia/ 
ta.  73.6 

Guerra  contro  i Volfìncf,hoggi  Boìfcna.  8z.c 
Guerra  Gallica,#- fua  origine,  83.C.  104.fr.  rotta  tir 
natura  (Pcfii.  10  3,4.  10  6,b 
Guerra  de  Latini  etr  Volfci  collegati  infteme.  98.6 
Guerra  nuoua  contra  Napoli  etr  Palepoli.  122.4 
Guerra  de  C artbaginefi  feconda  cominciata  con  Sagun 
tini.  1 j9.d.  162.4 

Guerra  etr  feditione  in  Sicilia  per  la  morte  di  Uieronymo 


COSE  NOTABILI 

Tyranno.  no.c  . * • . -vr 

Guerra  prefa  con  Filippo  di  Macedonia,  ztf.d 
Guerra  tra  gli  Atheniefi  tir  Macedoni,#-  la  cagione » 
310.fr  > 

Guerra  nuoua  in  Spagna,di  Principi  ribelli.  331.C 
Guerra  di  Antiocho  fiuta  in  Greciajinita.  371.fr  n 
GMerra  contra  i Gallogreci  per  Manlio  Confilo.  39t.fr 
Guerra  Macedonica  deliberata  contro  a ' Perfio.  44 6.d 
Guerre  confiti  tate  & uinte  in  S enato,fi  dehbcrauano  poi 
nel  popolo.  478.4 

Guerra  contrai  Liguri  da  Flaminio#- Emilio  Confilo. 
404A 

H Annone  Carthaginefè  rotto  # prefo  da  G n.Scv 
pione  in  Spagna.  17  2. d.  # la  fiutinone  con 
molti  fòldati.  290.C 

Haruria#Hctrufci,e7Meientio  Redi  Cere.  2.4 
Herco/e  uienc  in  Italia,#  in  Latto  ordina  fagrificij,  3 .fr 
Hemid  rotti  con  fanguinofa  battaglia.  104 .b 
H eraclea  degli  Etoli,èfpugnata  da  Komani,  }6S,d,  # 

369.4 

Hercole  morto  #arfi  nel  monte  Oeta.  370.4 
H eraclea  de  Macedoni  prefa  da  Komani.  463.fr 
H ierone  Re  di  Sicilia  manda  uettouaglia  # Oratori. 
183.fr.  & fa  testamento,  confina  il  nipote  alla  amici/ 
tiaKomana,#  muore,  zof.c.d 
Hieronymonipotedi  Hierone,  # fina  fitperbia  #coflu / 
mi,#Tyrannide.  zoj.d 

Hippocrate  ingannai  Leontini  # Syraci^jii  con  lette/ 
re filfc.  213.C 

Horatia  pulzella  morta  dal  fratello  Horatio.  S.d.  9.4 
Hoffia  edificata,  n.fr 

Horatio  Coelite  Spurio  Lartio,#  TitoHerininio.  u.c.d 
Honor e dato  à T ito  Manlio  per  la  pietà  ufata  uerfò  il 
padre.  103.C 

H onore  # premio  dato  a'  Valerio  Contino.  109.0 
H onori  fitti  da  Soldati  a'  Dedo  Tribuno.  113.4 
Honori#  prenui  dati  à faldati  da  Capitani.  223.fr 
Honore  dato  a C rifilino  Minatore  di  Badia  Capottano. 

223.4 

HoThlia  condannata  per  ueneficio  contra  al  marito . 
427J 

IUiturgo  liberato  dallo  affedio  dagliScipioni.  ztó.b.c 
Illiturgo  in  Spagna  prefa,#  rotta  di  Spagnuoli,  > 
33  9-c 

bxterregriOyCio  e uacantia  diregno.  7,b.  to.c  ' 

Infelici  giorni  offeruati  da  Komani.  89.fr  f 

Intcrrcge#  interregno  duraua  cinque  giorni.  138.C 
Inganno  fitto  ad  Annibaie  da  gli  Alpigiani,  \66.b  5 

Inganno  ufato  da  Annibaie  mediate  i Numidi  figgitiui 
nella  battaglia  coi  Komani.  ig  6.a 
Inganno  ufato  da  Hippocrate  con  lettere  filfè.  213.C 
Inuentore  Archimede  deUe  balcshicre  al  modo  antico.’' 

214.4  ‘ 

Infédelita  de  fòldati  merceruuaii,  229.0  > 

Inganno 


NULE  P R E S 

Inganno  diVolyxenidc  Capitano  di  Andocbo.à  Ro dia/ 
. ni.  376.6 

Li  dibile  cr  Mandonio  f rateili  fi  danno  à Scipione,  zff.e 
Ingoilo  tifato  da  Annibale  contea  Marcello  & Cr ifpmo» 

IndibileCrUergcti  di  Spagna  fi  ribeUono.  282.it 
I (trioni  ebariebi  di  nino  et  di  cibo, fon  rotti  da  Ro.  43f.d. 

. Cr  di  nuouo  rotti  da  Ionio  Cr  Manlio  Procofolo.  4jf.h 
Iflria  ninta  Cr  pacificata  da  Rom.  434. d 

Anima  moglie  di  Enea,Cr  L animo  riffa' . t.d 
LauicanicrEqninincono,  6<>,b,  Lduico  e pre/ 
fo.  6p.e 

Latini  tanti  Crfbggiogati  interamente.  nS.c 
Lodo  riformato, Cr  popoli  puniti,o  premiati.  11  9.0 
Latini  prigioni  lafciari,et  Rom.  ritenuti  da  Annib.i7$.e 
Lacetani  fi  danno  a' Romani  in  Spagna.  341.  c 
Lacedemone , Cr  Nabidr  combattuta  da  Tifo  Quintio . 

■ 

Lacedemone  C combattuta  da  Rom.  34  f.d 
Lamia  degli  Etoli  fi  rende  a Romani.  3 69. b 
Lacedemoni  fitorufeiti  lapidano  gli  Oratori  di  Lacedes 
mone.  396 .d  • l.u.,  _ 

Legge  à'appcllatione,  Cr  maledittione  di  quelli  che  pene 
fiffino  di  opprimetela  patria.  21  .a 
Legge  che  tutti  i magiflrad  baueffer 0 f appellatone, 
52  .a 

Legge  contea  alla  ambinone.  63. d 
Legge  agrari*  30. b.  33.C.  6y.d  70.d.  7».b.  77.1** 
90kb 

Lctuflcmio  la  prima  Molta  fktto.77.b 
Legge  proposta  cr  rifiutata  di  andar  a'  Veienro,  8 2.a 
Legioni  di  quanto  numero,  pf.d.i  83. d 
Leggejcbe  fu  fitte  pagate,  andaffino  a conto  decapitai 
li.  99.b 

Legge, cheniuno  h aucffepiu  che. S. ingerì  di  terra . 99,6 
Legge,chefi  doueffe  fare  uno  Co nf.plebeo.  pp.b.ioz.a 
Legge,difnrc  wio  M agifhato  di  Dieci , fòpra  le  co  fé  /agre. 
ioo.d.io*.d 

Legge, di  /are  uno  Pretore  pattino . toz.a 
Legge  &nrigwe  de  gli  Edili  patritij.  10  2.4 
Legge errefòrma della miluid.  U4.d.  Cr  del  dùtieto 
• drgliufici.  uf.a 

Legge  della  comunione  de  fàcerdotij.  14  f.d 
Legge  nuoua  d'appellagionc.  «4 f.d 
Lega  tra  Filippo  Re  di  Maced.CrCarthag.  zoo. a 
Lega  de  RonuCr  di  Sy phace  Re  di  Numidia.  218.4 
Lega  Crcapitolationc  de  gli  Etoli  co  Romani.  240.C 
Lelio  mandato  da  Scipione  fu  prede  in  Affrica.  283.4 
Leucadeprefa da  Romani.  329.C 
Legge  Licinia,uietaua  molte  poffeffiom.  337.C 
Legge  Cincia  uietauai doni.  337.C  • 

Legge  Oppia  contra  le  pompe  annullata. • 33  0.4 
Leggi  contrale  fraudi  de  gli  V furai.  332.4 
Leggetcr  deliberatone  di  fhr  guerra  ad  Antiochot  363,4. 


ENTI  DECHE* 

Legati  X .mandati  ad  affettare  le  co/è  della  Afra.  387.6 
Leggi  di  Lygurgo, annulla  te  in  Lacedemone.  397.4 
Legge  contro  a chi  baueffe  battuto  danari  da  Antiocho, 

403.4 

Legge  P eòlia  delle  rubberie.  40 f.d 
Legge  fatte  contra  gli  Ambino/?.  423.C 
Legge  della  etti  legirima,per  hauerei  magifiratL  4 29. c 
Legge  di  affittare  il  cotado  Capouano  cófifcato.  444.4 
Legge  in  fhuore  de  Liguri  StatellatL  444.C 
Legge  contra  M.Po pi/io  Pr oconfolo.  444 .d 
Legioni  di  grande  numero  di  foldad,  perla  guerra  di  Pere 
feo.  447.4 

Lega  fiuta  tra  Per/co, Cr  Genfio  Re  detta  Illiria.  4 66. i 
Liberta  racquiflatd  cacciati  iTarquinij.  ìS.c.  Cima/ 
mento  Cr  altri  proucdimtnd  perldcófirudtionc  à’effa. 
«9.4.21.4 

Liberalità  0'  magnanimità'  di  Porféna  uerfò  Clodia,Cr 
laltrepulielle,cr  de  Romani.  2«.d 
Libertà, Cr  amor d’effa, nel  popolo  Romano.  30 ,b 
Libertà  notabile  di  parlare  di  L.  Valerio, «ir  di  M.Hor4/. 

rio  Bdrbato,contrai  Dieci.  47.C 
Libertà  consfontcmcnte  dififa  da  Romani.  Sf.b 
Licinio  condannino  per  uigorc  della  fua  legge,  toó.b 
Liuio  Salinatore,Cr  fua  qualità, Cr cafò.  zóo.b 
Libertà  e lo  ffrronc  de  gli  huomini  fòrti.  Z7t.a  i 
Libertà  donata  da  Ro  mani  à molti  popoli.  333.6 
Libertà  ufata  moderatamente, fi  loda.  347. d 
Liguri  rotti  da  Mimmo  Pro  confilo.  3 7«.d 
Liguri  affollano  Bebio  Pretore  cb cdndaua  in  Ifpagna, 
38 7.d.  Cf  fono  Minti  da  ClaudioCrScmpronio  Con/ 
foli.  4i2.b 

liguri  popoli  mandati  adbabitare  in  Sannio.  428.4  . 
Liguri  Api:  Ani  danneggiano  Quinto  M amo.  409^ 
Liguri  Minti  da  F uluio  Confilo  fi  arrendono.  43  t.b 
Liguri  uinri,CrModonariprefa.  43  6. d 
Liguri  Minti  da  Emilio  Confilo.  4254 
Liguri  Staffilati,  umd  cr  mal  trattari  da  M..Papilio, . 
44**d 

Locri  racquiflata  da  Scipione  et  il  modo  notabile . 283.0,? 

284.4 

Locren/ì  mal  trattari  da /òldari  Romani.  286.0 
Lupa  nutrice  di  Romolo  et  Remo, et  L upcdli giuochi,  zx 
Lucumonc  uiene  ad  habitare  in  Roma.  u,b.c.d.iz,a 
Lucreria  uiolata,Cr  fua  morte.  1 8.4 
Lucio  Tarquinio  Collarino  Confilo  i depoflo.  19.0 
L«a  Dea  che  punifee  le  colpe  de  gli  huomini.  1 tf.b 
Lucana, boggi  Nocca  prefa.  da  Papyrio.  13 2.0 
L ufhro  Cr  cenfi  de  Cittadini  Romani.  ifS.a.zió.d.  Cr 
dcCcnfiri.  261.4.352.0.397.0.442.4 
Luccrio  fpdgnuolo  effempio  di  gratitudine.  24  s.d 
Lufitani,hoggi  Po rtoghefi,  uniti  da  Scipi.di  G neo.  351.4. . 
.&  rotti  da  Pd. Emilio . 3$ 7.d 
L ufhro,  Cr  C enfi,  Cr  Principe  del  Senato , Scipione  Affri/ 
cono,  3pfx 

Lucretio 


0 
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Lucretio  Pittore  piglia  Aliano  in  Boetùi.  434.C 

MAlcdittiane  di  quelli  chepenfafjinodi  opprime / 
tela  pania.  ìt.a 

Marno  Campo  perche  fìa  cofi  detto,  io. a 
Marno  Conciano  c'mamLtto  in  e/ìlio.  zS.c.d 
Martio  Coriolano  conli  Volfci  affediano  Koma.  ip.c.d* 

Martù}  PoTthumio  lapidato  da  f uoi  fòldati.  70.C 
M. Fabio  ambafeiadore  flato  d ’ Gaìlfié  accufato.  89.4 
Malliana  fèditione.  94 .a.  & morte  di  Manlio,  93.4 
M.Cwrrio  fi  getta  nella  Horagine  pala  patria.  103.0  J 
M. Arrilio  Confolo fostituro  a'  Flaminio.  iSo.d 
Malfattori  libanti  da  Rom.pcr  difèndere  Li  patria.  1 9 ^.d 
Marcello  danneggia  affai  Annibale  a Nola,  tr  gafbiga 
ifattiofi  ingioia.  194  .d.  trfóslitutoGonfalo  di'  Po/ 
fìhumio  rinuncia.  199.6.  tr  combatte,  trreflafupc/ 
fiore  ad  Annib.  209.6.  Or  cóbarte  Syracufa.  214.4. 
tr  e'  combattuto  da  Carthagincfi  a Syracufa.  227.6. 
tr  hebbe  ? ultima  uittoria  in  Sicilia.  23  t.c 
Malitia  de  Publicanfitr  tumulto  fatto  in  Roma.  zip. a 
M^rrio  bidonino fnmofa  appreffo  i Romani.  222.6.  (tr 
tu.  Martio  e'  fiuto  capitdo  da  faldati  in  Spagna.  230 ,c. 
trdaneggia  Afdrubalc  di  Gifgonc.  230 .d.  & rape  in 
Spagna  due  efferati  de  Carthagincfi.  231. d 
Magifkati  di  fuori  uaicndo  in  Roma,  rimangono  prù 
unti. 

M.M arccllo  hebbe  il  Trionfò  minore, cioè  ? ouationc. 
239.C.  tr  patifee dV/Jer accufato  effendo  Confalo  mo/ 
.dèstia  notabile.  241.6.  tr  daneggia  Annib.  24 p.d. 
tré  faprafhtto  da  Annibaie.  253 .c.  truincc  Ami ir 
baie  non  ferina  fio  danno.  234.6.  & è inuidiato  & 
incaricato,  in  Roma,  zfó.c.  tir  purgate  le  calunnie  è 
fitto  Confalo,  zfó.d.  & la  fua  morte,  tr  Cnfpino  fé/ 
rito.  23S.6 

Matrone  confèrifcono  danari  per  firn  un  dono  a Ohm* 

ne.  261.0 

M affaniffa  Re  de  Geodi,? accorda  con  Scipione.i?6.d . 

tr  177 .d 

Magone  da  Carthaginefi  mandato  in  Italia.  Z76.b.tr 
fi  faldati  in  Callia&  Liguria.  283.6.  tr  combatte  co 
R omaniin  Lombardia.tr  è rotto  tr  ferito  txfiigge  in 
Affrica.  zpS.d 

Maffaniffa  uicncinfaccorfa  di  Scip.ìn  Affrica.tr  fua  far 
tuna  tr  uita.  290 .c.d.  tr  ffiofa  Sophonisba,  figlia  di 
Afdrubalc.  zpó.d.  trglimadailueleno.  2p7x.tr 
è coronato  Re  de  Maffefuli  in  Numidia.  2 p7.d 
Manlio  Confalo  accufato  da  Legaci,  delle  co/è  fatte  in 
Afta.  400.4 

Magiftrari  che  andauano  fiora,  erano  fòmiti  dal  publv 
h.co.  440.C 

Mdgi  fiati  flati  in  Spagna,accufati  tr  puniti.  436.4 
Macedonia  diuifain  quattro  prouincie,  tr  parlamenti. 

480.0  - ■ I 

Meno  Re  Albano  morto,  Alba  disfitta,tr  il  po polo  mSr 


\ dato  à Roma.  10 .a  * I 

Menenio  Agrippa  riconcilia  la  plebe  con  una  parabola. 
- 27.d  ì 

Menfidi uficialinuoui per proucdfitì  danari.  296.6  » 
Metaponrini,tr  T burini  fi  ribellono  da  Romani.  223.C 
M effi  di  Afdrubalc  prefi  con  le  lettere  di  Annibaie.  263.4 
Miracolo  in  confirmatione  de  gli  augurif.  12.6.17.4 
Miracolo  tr  prodigio  (cguiri  nello  edificar  tl  tempio  di 
Giouc  Capitolino.  17.6.C  1 

Miracolo  auuenutoper  difpre^are  la  religione.  28,(2. 

29.4.137.6  . . 

Miracolo  fa  tempcfla  in  fituore  degli  Equi.  3 6.6 
Miracolo  della  Dea  Giunone,  tr  reueren^a  de  Romanzi 

79-d 

Miracolo  tr  reuclationc  della  uenuta  de  Galli.  8z.d 
Miracolo  in  Satrico  della  Dea  M4twr4.  98.C 
Miracolo  tr  effempio  della  religione  fprc^gata.  136.4 
Minutio  daneggut  Annibaie, tr  al  Senato  fcriuc  magnifi. 
camente  della  uittoria.  180.6.  tr  è fapraffatto  dd 
Carthaginefi  tr  faccorfò  da  Fabio.  i3i.c 
Minutio  Maeftro  de  Caualieri  fi  bumilia  a'  Fabio  ringra 
tiandolo.  iSi.c 

Miracolo  del  pccuglio  con  fagrato  4'  Giunone  Lacinia • 

203.6 

Militare  ubbidienza  trdifciplina.  209.4 
Militari cffercitij  ufati da  Scipione.  249.4 
Morte  0'  uero  rapina  di  Romolo, tr  fua  Deità . f.d 
Monti  di  Roma,  tt.6.14.4  y t 

Morte  de  figliuoli  di  Bruto  tr  altri  congiurati.  20,6 
Morte  di  lunio  Bruto  primo  Confalo.  20.6 
Morte  di  Publio  Valerio  publicola.  23 .c 
Morte  di  piu  capi  de  Romani  tr  Latini.  24.6 
Mortedi  Arunte Tarquinio,tr di  Tarq.fuperbo.  24,6.0 
Morte  di  C neo  Manlio  Confalo.  32.6 
Modcflia  di  Mar.Fabio  nel  rifiutar  il  triompho.  32.6 
Morte  di  Valerio  Confalo  pcv  ricuperarli  Campidoglio . 
42.4 

Modestia  di  Duilio  Tribuno  tr  de  Confali.  33.  d 
Morte  di  Tito  Manlio  giouanc  dal  padre  Confi  11 7.6 
Modo  di  uincerc  in  Senato  alcuna  co  fa  proposta..  130.0 
Modestia  fingulare  di  Quinto  Fabio.  1 4 7.4  • 

Modeftiadi  Fabio  Buteone,tr  bel  modo  di  eleggere  Se/ 
natoti.  1 p6.d 

Modo  artificiofa  u fato  da  Annibale  à condurre  le  nani 
per terra,al mare.  222.4  .i 

Morte  de  gli  Scipioni  in  Spagna.  229.^.230.4.6.0 
Morte  di  piu  Senatori  Capou.puniti  da  Fuluio.  23 7.d 
Modo  tenuto  da  R om.per  afficurarfi  de  Capou.  23S.  4 
Modestia  di  Marcello  che  effendo  Confalo  confint:  effei 
accufato.  241.6  ; 

Modestia  di  Scipione,  tr  tifpósla  à gli  Spagrtuoli  ebe  lo 
uoleudnofhreRc.  236.4 
Morte  di  Marcello.  238.6 

Modella  notabile  de  faldati  Romani.  264.^^;  w J 

Modo 
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Modo fàcile diricridere  gli  Elefanti.  z6$.a 

Morte  etr  [confitta  di  Afdrubalc.  265.  a 

Mone  di  Haimone  di  Amilcare  in  Affrica,  192.6  ) 

Mone  constante  àvSqpbonisba.  2 97. c 

Mone  triodi  di  Fabià  Maxima.  300.C 

Modo  utile  tì  con  figliare  nella  Rcpublica,  dotte  i Citta / 

<’  dini  tcnieffmo  [coprire  la  fua  mente . 3 zj.d 

Mod&lia  degli  cffcrcui  Romani.  368.6 

Modo  tifato  riddar  fi  liberamente  al  uincitore.  369.C 

Morte  di  Annibale  tradito  dalRcPrufia.  417.  b 

Morte  di  Scipione  Affricano  in  efilio.  417.6 

Moderna  tr  Parma  Colonie  Ro mane.  418.6 

Morte  del  Re  Filippo  di  Macedonia.  43 z.a 

Mone  uolontaria  de  gli  h abitatori  di  Ne  fido  di  Iftrid. 

ModcfHa  de  Romani  che  non  aggrauauano  ifuddiri. 
i\  40.C 

Modo  notabile  di  conducete  gli  Elefanti  per  ràffi  pafji. 
462.4 

Murio  fceuola,&  parole  al  Re  Porfèna.  zi.a.b.e 
Mutinamento  de  faldati.  113. c.  etr  reconciliatione. 
ii4.d.u;.a 

MurinamentoetrfidirionedeSoldari  diGraccbo.  zzf.c 
Marine  Numida,  fimo  cittadino  per  benemerito,  zfo.c 

NApoli  etr  Palepoli  acquiflate  da  Romani.  «23.6 
Nani  condotte  per  terra  al  mare  da  Annibaie. 


zzz.a 


'Nabide  Tyr.*po  di  Laccdemone,crudeleetr  auaro.  jiS.d. 
etrfuoiuirij . 335.6.  etr  c rotto  da  Philopomcne  & da 
. gli  Achei.  357.C.  etr  è mono,  tir  gli  uccifiri  Etoli  fi/ 
no  uccifi.  359.e 

Medino  tetta  in  I firia  prefa,  tir  i popoli  uccidono  fi  flcfft. 

Nola  prefi  da  Romani.  137.4 

Numa  Pompilio  Re, tir  fuc  conditioni.  ó.b.c.d 

Numa  muore, tire  creato  Tulio  Ho THlio.  7.6 

OPpia  Vergine  Vefìale  dannata  ci'  inceffo.  30 .d 
Origine  di  omamcnd,etr  (ergenti  de  Re  & magi/ 
firati  Romani.  3 .c 

Origine  di  confagrare  le  fpoglie  opime.  4.6 
Ordinario^  dell'  arnioni  rcligioni,fèfle,etr  faccrdotij.  6.d 
Ordinario»»  di  Claffi,  Centurie,  & Cenfo , tir  Tribù. 


i3.c.d.»4-‘1 

Oratione  di  Alfio  Tullio  <ì  Volfci.  29.6 
Orarione di  M.O ratio  a Soldati.  34.4 
Orarione  di  Tito  Quintio  al  popolo,  jó.b 
Oratione  di  Cannuleio , di  fare  i matrimoni^  comuni. 
f7.d 

Orarione  d' Appio  Claudio  Tribuno  militare.  74.4 
Oracolo  d'uno  indouino  Vcientano.  77.d.78.6 
Oracolo  Delfico  uerificato.  78.6 
Orarione  di  Camillo  a gli  Ardenti.  8 y.c 
Granone  di  Camillo  confortando  il  popolo  4'  no»  lafciar 
Roma.  87,0  ■ - 


Oratione  di  Camillo  efortando  alla  battaglia.  91.4 
•Oratione  del  Dittatore  de  Tufcolani.  97. d 
Oratione  di  Appio  Claudio,  diffuadendo  le  leggi  del  Con 
folato  della  plebe, etr  le  altre,  too.d 
Origine  d'uno  Pretore, tir  de  gli  Edili  patritij.  102.4 
Origine  degli  Hiftrioni,Fauolc,  tir  comedie,  da  T ofeani. 

!02.C.d 

Oratione  di  ScTfo  Tullio  Centurione,  av  Sulpitio  Ditta/ 
torc.  10  f.c 

Oratione  humile  de  Capouani,  raccomandandoli  in  Se/ 
nato.  110.6 

Oratione  di  Valer. Cornino  4'  fòldati  ribelli  alla  patria. 

114.6.  ; 

Oratione  refponfìua  di  Tito  Quintio  4'  fòldati  rcbelli 
114.C  i 

Oratione  di  Annio  Scrino  Pretore  Latino  al  conciliai 
116.4 

Orarione  di  L.  Annio  Pretore  Latino  al  Senato  in  Ro/ 
ma.  uó.b  > 

Ordini  narrati  della  Romana  miliria.  117.C 
Granone  di  Furio  Camillo  Confilo  in  Senato,  dello  fiatò 
Latino.  119.C 

Oracolo  di  Cioue  D odonco  uerificato  in  Alcffandro  di 
Epiro.  122.C 

Ordine  nuouo  circa  i debitori.  123. d J 

Orationedi  Gaio  Ponrio, capitano  de  Sanniti.  12S.4 
Orarione  di  Lcntulo  legato  <ì  Confili  affediari.  129.4) 
Oratione  di  PoTIhumio  Cófilo  in  Senato,  confinando  il 
1 Senato  <ì  dare  fe,&  il  collega  prigioni  a'  S aititi.  130.6.0 
Orationedi  Poìlhumio , di  nuouo  confinando  il  me/ 
defimo.  130.C  ) 

Oratione  di  Menenio  Ditt.in  fuagiufhficarione.  136.6 
Orarione  di  Sempronio  Tribuno  contra  Appio  Claudio 
Ccnfirc.  13S.6 

Orarione  di  Hannone  nel  Senato  Chanhagincfc.  160.6 
Orarione  di  Alorco  Spagnuoh,  confinando  i Sagunrini 
à darfi  ad  Annibaie.  161.6 

Orationedi  Annibaie  d gli  efferati  Spagnuoh.  163.4  > 
Oratione  di  P. Scipione,  confinando  i Soldati  córro  A n/ 
nibalc.  166.6 

Oratione  di  Annibaie  in  Italia , confinando  i fòldati f> 

168.6 

Orarione  di  Minurio  a'  fuoi  fòldati.  i8i.d 
Orationedi  Fab.Mat.tì  Pau. Emilio. Confi.  1S3 .d  > 

Orarione  de  prigioni  Romani. al  Senato.  iSS.c  > 
Orarione  di  Manlio  Torquato,  [confinando  il  rifeatto. 

189.6 

Orarione  di  PacUuio  al  popoloCapouano.  190 .d 
Orationedi  Vairone, rifondendo  tìgli  Oratori  Capo/ 
uani.  191.6  • * 

Orarione  diffuafiria  di  Pacuuio  al  figliuolo  PerollaCa/ 
pouano.  192. d 

Oracolo  etr  parole  dello  oracolo  di  Apolline,  tpz.d 
Oratione  di  H annone  rcfpófjua  ad  biimilcone/iel  Sena» 

3 diChanag. 
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diCartbagtne,  193  .b  ‘1 

Granone  'de  Sanniti  tir  altri  ad  Annibale,  tir  la  rifp 0/ 
fla.  zoz.b.c  ì 

Granone  di  Quintio  Fabio  Maximo  nel  parlamento  del 
popolo .!  206.C 

Qrarionc  diSopatio  Tyrannicida  a'  Syracufam.  211. c 
Orationc  di  Apollonidc  Syracufano  al  popolo,  ziz.c 
Orationc  diL.Pinario  prc fidente  di  Ernia,  4'  firn  foldati 
contragli  Enne/i.  213.6 

Orationcdcgli  Ambafciadori  delle  reliquie  defaldatidi 
Canne,  zto.a 

Origine  tir  principio  de  giuochi  di  Apolline,  zzz.d 
Orationc  de  Syracufani  4'  M.  Marcello.  229.6.  irla 
refponfiuàdiM.Marccllo.  24 z.c 
Orationc  di  Marcio  eì  foldati  in  Spagna.  231.4 
Origine  di  portar  i finiti  in  groppa  app  i-flo  i Rom.  234 .a 
Orationc  di  Vibio  Vino  confortando  i Senatori  di  Co/ 

• poua.a  torfi  la  ulta,  zjó.d 

Orationc  di  Marco  Attilio  fopra  la  caufade  Capouani. 

24i.b 

Oro  & argento  meffo  in  comune  per  difèndere  la  patria. 
244.6 

Orationc  di  Scipione  4'  gli  efferati  di  Spagna.  2 43.  d. 
A foldati  feditioft.  274.6 

Orationc  del  medcfimo,  co  fonando  i foldati  alla  cfpugna 
rione  di  Cartbagjnc  nuoita  in  Ifpagna.  24 6.d 
Orationc  di  Marcello , riprendendo  la  uilta'  de  faldati* 
2J3.C 

O catione  di  Claudio  Nero  ne  4'  faldati,  andando  contro 
- Afdrubale.  263.C  . 1 

Orationc  degli  Oratori  Sagunrini  al  Sena,Kom.  277 .4 
Orarione  di  Fabio  Max.  contea  Scipione  feonfartando 
fimprefa  della  Africa.  27S.C.  tir  la  rcfponfiua  di Sa/ 
pione  d Fabio,  27  9. d 

OrarionedcgliOratoriLocrcnfiinSenato.  zSó.c 
Orationctirpricghidi  Sopbonisba  moglie  di  Syphacea ! 
Maffaniffa.  296.C 

, Orationedi  Annibaie  a Scipione.  301  .c.  tir  la  refpon/ 

fiua  di  Annibaie.  302.6 

Orationc  di  S ermo  Sulpitio  Confai  popolo  Rom.  308.4 
Orationcdcgli  Oratori  di  Filippo  nella  dieta  de  gli  Eto/ 
li.  313.6 

Orationedel  Legato  Rom.nella  dieta  degli  Etoli.  313.4 
Oreo'prcfa  da  Amilo  tir  da  Romani.  318.4 
Orationedi  Arifibeno.  323 .d 
Qrigine  del  Sacerdotio  degli  Epuloni  di  Cioue.  334 .d 
Ordine  de  Giudici  in  Cartbagine.  33 y.c 
(r"fi'>hr*>  Orationedi  M. Cacone  per  la  legge  Oppia.  33 6.c 

Orarione  di  Lucio  Val.Trib.cótrala  legge  Oppia.  337.fi 
Orationedi  Caro.cófòrtando  i faldati  in  Spagna.  340.4 
Orationc  di  Tito  Quintio  nel  Cócilio  de  Greci.  341.fl 
OracioncdiNabidcTyrannod  Quititio.  343 .d.  tir  la 
refponfiua  di  Quintio.  344.4 
Orationc  di  Tito  Quintio  4'  gli  Oratori  di  A ntiocbo,  tir 


la  rifpoTfa  del  Oratore  à Quintio . tir  la  rìffiòììa  di 
Quintio  al  detto  Oratore.  349.C 
Orarione  di  Minione  agente  di  Antiocbo  agli  Oratori 
Romani.  334.6 

Orationc  di  Sulpitio  Legato  Romano.  334 .c 
Orarione  di  Annibaie  nel  configlio  degli  Etoli.  364.6 
Orarione  di  M.  Attilio  Confa  Soldati  cfartado.  367.6 
Orarione  bricue  di  Zeufi  Oratore  del  Re  Antiocbo.  tir  la 
refponfiua  di  Scipione  Affricano  ad  efib.  384.6 
Orarione  di  Eumene  Re  di  Pergamo  in  Senato  chieden/ 
do  terre  fiate  di  Antiocbo.  386.4 
Orbinone  de  Rodiani  in  Senato  per  la  libarti  di  dette  ter 
re.  38  6.d 

Origine  tir  narratone  de  Gallogred.  392.6.C 
Orationedi  Manlio  Confalo  confortando  i Soldati  con/ 
ero  i Callogreci,  392.C 

Orarione  di  Manlio  Suro  Con  fin  fua  dififa.  400. c 
Orationedi  PoTfhumio  Confalo, al  popolo  de  Baccha/ 
n ali.  407.d 

Orarione  del  Re  Pbilip.di  Maced.à  Legati  Ro.  411.4 
Orarione  di  LycortaPretore  de  gli  AcheLd  Legati  Ro* 
mani.  413.6. 

Orarione  di  Per/co , accufando  Demetrio  al  padre . . 
420.C.  tir  la  definfiua  di  Demetrio  dalle  accufè  di 
Perfco.  421.6 

Orationc  di  Callicrate  nel  Senato  de  gli  Achei,  in  fituore 
de  Romani.  43S .c 

Orationedi  Arcbóe  di  Atbene,in  fituore  di  J^rfèo.  438.4 
Orarione  di  Spurio  Ligufhno  Soldato  efènte.  447.C 
Orationedi  Marrio, Legato  Rom. al  Re  Perfco.  448.4. 

tir  la  refponfiua  di  Perfco  al  Legato.  449.4 
O catione  di  Ludo  Emilio  al  popolo  nella  fua  andata  in 
Macedonia  riprendendo  l’ufan^a  de  popoli.  466.6 
O rdinameti  nuoui  di  Emil.Paulo  nella  militia.  469.6 
Oratiócdi  Pa.Emilioallo  efferato,  corrcggédolo.^-óp.c. 

tir  altra  a faldati,dando  conto  di  fe.  470.d 
Orarione fèn^a  prindpio  degli  Oratori  Rodiani  in  Se/ 
nato  purgandoli  de  loro  filili.  478.4 
Orarione  di  M.Scruilio,al  popolo  in  fituore  del  Trionfò  di 
Paulo  Emilio.  48 z.d 

Orarione  di  Paulo  Emil.nel  parlamento  del  pop.  484.6 
Qficruan^a  di  Ciufhtia,tir  reuerè^a  della  authoritd  pu 


blica . 86.6 

Offcruan^a  del  giuramento, tir  fide  de  Romani.  190.4 
Offeruan^a  di  fide  a Cartha.di  Scip.tir  de  Rom.  300.6 
Ouarionc,(pcacdiTrìompko.tirondc.  4.C 

P Arale  di  Romolo,cÓfòrtando  le  Sabine  rapite.  4.4 
Pace  de  Sabini  tir  Romani  pormelo  delle  Donne 
rapite.  3.4 

P4ce  uniuerfalc  per  i Romani,tir  tempio  di  Lino  tre  fiate 
cbinfa  infmo  4 tempi  di  Auguflo.  6.c 
Padre  pattato  ebefuffe  nel  farle  conucntioni,tir  proteflat 
la  guerra.  8.<*.  *o.d.  11.4 
Parole  oltraggio  fe  di  Uoratio  uerfo  la  forella.  S.d 

Parole  di 


NELLE  FRES 

.Parole  di  Tullia  eon  Tarquinio‘  14 .d.  1 fj> 

Parole  di  B mto  al  popolo  Romano.  18. d 
Parole  generale  de  gli  oratori  Rom.tir  di  Porfina.  13,6 
Parole  ajpre  di  Appio  Claudio  uerfo  la  plebe.  23.6 
Parole  di  S em  ilio  Confilo  alla  plebe,  tf.c, 
parole  di  Pub.  Valerio  cantra  i Tribuni  fèdidofi.  41.0 
Parole  di  Valerio  & di  Horario  in  fnuore  della  plebe.  tr 
àiìcilio. in  riffidìla  della  plebe.  ft.a.b 
Parole  di  Virginio  cantra  di  Appio.  32.C 
Parole  di  Valerio  confortando  i faldati,  33.C 
Parole  di  Veccio,uno  de  Volfci.  6 4.C 
Parole  grani  diSeslo  Tempanio,ri  Tribuni.  67.  d 
Paghe  & flipcndio  primo  dato  a'  faldati.  7}. a 
Parole  di  Licinio  per  il  figliuolo.  7 B.d 
Pace  data  ri  gli  Equi.etrVolfci.  8o.b 
Parole  briem  de  Fahfci  al  Senato  Romano.  8i.b 
Parole  fbteredi  Camillo  al  Macfbo  de  Falifci.  Si.a 
Parole  di  Marco  Manlio  contra  Camillo.  92. a 
Parole  di  Aulo  Goffo  Dittatore,  uerfo  Manlio,  & la  ri/ 
fjxSla.  pj.b 

Parole  diFurio  detrattorie  di  Camillo,  pf.d.  & fonie 
Hr  pie  di  Camillo.  96. a 

Parole  oltraggio fe  di  Sulpido  a fòldati,  contra  i Galli, 
toó.b 

Paroledi  M.Popilio  alio  efferato  contra  i Galli,  tog.d 
Parole  di  Decio  Tribu.de  fòldati  a compagni,  tu,  b 
Parole  difdegno  di  Tiro  Manlio  Confilo  al  Pretore  Lati/ 
no.  u6.c  _ 

Parole  affire  or  Tiro  Manlio  Confilo  al  figliuolo  Man/ 
lio.  \17.b 

Parole  di  Papyrio  Curfore  contra]  Fabio  Ruàliano . da 
124 .b.  infino  d 126.6 

Parole  di  M.Fabio  difendendo  il  figliuolo.  12  f.b 
Parole  grani  di  Papyrio  nella  Uberationc  di  Fabio, 
t2  6.a 

Pace  uitupereuole  fatta  co  Sanniti  1 2 9.b 
Parole  di  Offilio  Calamo  C apouano , lodando  i Roma/ 
ni.  130 .a 

Pace  fatta  con  Sanniti  rifiutata  daRomani  131.6 
Papyrio,<tr  fuo  Trionfò  tir  fue  uirtu.  13  j.a 
Parole  di  Irono  Confilo  confortando  i fòldati.  » j 7.d 
Parole  di  Volunnio  & riftnsla  cf  Appio  Confilo.  148.C 
Parole breui  tir  animofè  di  Quin .Fabio  nel  Senato  Cara 
thaginefie ir  rifpo'sta  del  Senato,  162.0 
Parole  di  Tito  Sempronio  Confilo  a fòldati.  ijo.d 
Parole  ardite  di  Flaminio  Confilo.  »74-c.  »73.a 
Parole  religiofc  ufate  nel  fine  i boti  per  la  Republica . 

1 7ó.b 

Parole  di  Fabio  Maximo  a Mimmo  comandando  che 
non  combatta.  178.C 

Parole  ufate  da  Fabio  contro  il  parere  del  Tribù.  180, d 
Parole gloriofi di  Minutio.  iSi.a  .1 

Parole  /bori  di  Tcrentio  Vairone  Confalo.  183.6 
Parole  grani  dì  Palilo  Emilio  Confilo,  iSj.d  , — . * 


ENTI  DECHE. 

Parole  di  Paulo  Emilio  rifondendo  a Cneo  tentalo. 
18  6.b 

P arale  fauiedi  Maharbale  ad  Annibale.  18 6.d 
Parole  di  Pub.Scipione  minacciando  quei  Romaniche 
configliauano  di  abbandonare  Italia . 18 7.b 
ParolccortefidiAnnibale,a'  prigioni  Romani.  tSS.c 
Parole  ingannatoli  di  Pacuuio  al  Senato  C apouano» 
190.C 

Parole grauidi  Perolla  Capouano  al  padre.  192.0 
Parole  di  H imilcone  Sarchino  uerfò  Hannqne  nel  Sena/ 
to.  193  .b 

Parole  di  Marcello  confortando  i fòldati.  203. a 
Parole  di  Annibale  a' fòldati  per  combattere.  203.6 
Parole  lamcteuoli  di  H eraclia  figliuola  di  Hierone.  21 i.d 
Parole graui  « ir  amoreuoti  di  Leuino  Confilo  in  Senato i 
z4+><* 

Parole  di  Claudio  ri  Limo,  configliando  il  combattere . 
264.6 

Parole  efficaci  a ’ confortare  alla  dififa  della  patria. 
27l.d 

Parole  fupplkbeuoli  di  Mandonio  tir  I ndibile  a Sci/, 
pione.  276.C 

Parole  di  Syphaceprefò  a Scipione  297. a 
Parole  di  Scipione  riprendendo  Maffaniff a.  297.6 
Parole  tir  riffiolta  mandata  as  Maffaniffa  da  So pho/ 
nisba.  297.0 

Parole  de  gli  Oratori  Carthaginefi  in  Salato,  in  Ro/ 
ma.  299.C 

Pace  data  a' Carthaginefi,(ir  le  conditioni.  304 .a  t. 
Parole  ufate  da  Annibaie  nel  Sena.di  Cartbag.  306.6 
Parole  fdegnofè  di  Filippo  allo  Oratore  Roma.  3n.a 
Parole  fententiofè  di  Democrito  Pretore  de  gli  Etoli. 

3«3.d 

Parole  genero fè  del  Re  Filippo.  327.6 
Pace  data  a'  Filippo  Re  di  Macedonia.  332.6 
Parole  dello  Oratore  Arhenicfc  lodando  i Rom.  341  ,d 
Parole  di  Ariflhcno  Pretore  de  gli  EtolL  342. a : 

Pace  datari  NabideTyranno,eirle  conditioni.  343.4*. 
346.C 

Parole  di  Sulpitio  uno  detti  Dieci  Legati.  34 9A 
Parole  degli  Etoli  per  mnoncrc  Nabidc  contra  i Roma/ 
ni.  353 .b 

Parole  degli  Etoli  per  muouer  Filippo,  tir  per  muouere 
Antiocbo,contraiRoma.  333 .c 
Parole  tir  difeorfi  di  Annib.col  Re  Antiocho.  334.4 
Parole  tir  difeorfi  di  Aleffandro  di  Acamania  conAn/ 
tiocho.  334*d  [ 

Parole  di  Philopomene  Pretore  de  gli  Achei.  336.6 
Parole  fdegnofè  di  Eurytico  Pretore  de  Magneti  3?S.a  -l 
Parole  fdegnofè  di  Quintio  contra  i Magneti.  338.4 
Parole  placarorie  di  Zenone  Magnete  a ' Quintio.  3 3 8. <£ 
Parole  di  Maiippo  Oratore  di  Antiocho  agli  Etoli.jy8.c 
Parole  fame  de  gli  A theniefi  netta  dieta  de  gli  Etoli*.' 

*3®*c  *•••  • v S , . *v.  i 

3 jj  Parole  «ir 
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Pdrolc&difcorfidiThodntc  Etbolo  appreffo  di  Ando/ 
cho . $6o.d 

Parole  [conce  di  Aróbidamo  oratore  degli  Etoli,ufate  co/ 
‘j  trdi  Romaici  concilio  degli  Achei..  362.4 
Parole  formali  antiche  «fate  nel  fare  i bori.  363.6 
Votole  di  Attilio  Con [.nella  deditione  degli  Etoli.  jóp.d 
Parole  diPbanea  Oratore  de  gli  Etoli  ad  Attilio  Con/ 
fòlo.  }6p.d 

Parole  grani  diTito  Quintio  nella  dieta  de  gli  Achei. 
V370.C 

Parole  tr  cofiglio  di  Quintio, ad  Attilio  Confilo.  571. a 
Paulo  EnnlioConfòlo  mono  d Canne.  tStì.c 
Pdrole  d'Affncana  u[atc  per  lettere  a'  Prufia  RediBi/ 

' tbinia.  379.C 

Pace  trfu e conditioni  propoTfe  d gli  Oratoria?  Andò/ 
cho.  3S4 .b 

Parole  bricui  degli  Etoli  d Fuluio  Confilo,  390.6 
Parole  di  Fuluio , tr  conditioni  di  pace } propoTfe  d gli 
.Etoli.  390,6  i- 

Parole  di  Leon  te  Atbcnicfc  riprendendo  gli  Etoli.  jpo.d 
Pace  tr  conditioni  date  a gli  Etoli.  391.4 
Parole  di  Gneo  Manlio  d fòldati  confortandogli  contra 
t GaUogrccù  391.6 

Pace  eir  conditioni  dr  cffa,data  adAntiocho.  397. d 
P dee  tr  conditioni  à'e  fra  data  d Gallogrcci.  398.0 
Parole  gcncro[c  di  Scipione  Affricano  al  popolo  dr  Tri/ 
bmi.  40 z.a 

Parole  de  Tribuni  accn[atori  di  Scipione  Affric.  40z.i1 
Parole  gencrofe  di  Tiberio  Craccho  Tribuno  per  Scipio/ 
ne.  40Z.C 

Parole  crucciofi  di  Filippo  contra  i Romani.  4 lo.d 
Parma  tr  M odona  Colonie  R ornane.  41 8.b 
Parole  maligne  di  Per/co  confra  il  fratello.  419.0 
Parole  bricui  di  Flocco,  confortando  i fòldati  in  fragno. 
42S  ,b 

Parole  afrettuofi  di  Filip.ad  Antigono  amico.  431, d 
P adouani  fanno  guerra  curile  infierite.  4 39.  d 
Parole  B aldan^ofc  di  Harpalo  figliuolo  di  Perfco . 
443*6 

Paulo  Emilio  ordina  alcune  colè  nuoue  nella  mlliria. 
*469.6,  tr  predice  allo  efferato  FE clipfè  del  fòle * 

470,d 

Parole  degli  Oratori  Ro diani  nel  Senato  congratulan / 
do/i.  473.C 

Parole  fèntemiofè  diP arilo  Emilio  alRePcrfio  prigio / 
ne.  474.d 

Parole  fonie  dr  fedeli  di  Strano  Medico  di  Eumene  ad 
Affalo.  477*6 

Parole  fàuie  dr  animofe  di  Theodoto  Cittadino  di  P affa/ 
rane.  47p.d 

Paulo  Enulio  c molestato  per  imidia,  nella  domitela  del 
Trionfò.  48 2.6  w 1 . i 

Parole  di  Seruio  Golba, calunniando  Paulo  Emil,  482,0 
PerdMcUc,drpcrdHcllionccbcfirlfc,  8,d 


COSE  NOTABILI 

P crfòne  de  debitori  liberate  della  po désta  de  creditori. 
zy.c 

Peneffre,boggi  P cncTtrino,prcfd  da  Ro  mani.  97A 
Perfidia  de  Sanniti  ucrfo  i Fregellam.  tji.d 
Pene  date  d fòldaricon  ucrgogna.  144.6 
Pergamo  liberato  dallo  afredio  per  opera  de  gli  Achei 
' 373.6 

PcThlm^a  in  Syracufa,dr  fuor  a ne  gli  efferati.  227.0 
Perfidia  di  A [drub. Barebino  ufata  con  Claudio , 238,6 
Pestilenza  grande  in  Roma.  4oo.a 
Perfco  procura  la  morte  al  fuo  fratello  Demetrio . 419.6. 
trio  calunnia  al  padre.  420  .a.  tr  ordina  la  morte 
al  Re  Eumene.  443 ,c 

Pefhlèza  gride  a'Ro.etp  Italia  l'anno  DLXXITI. 

dalla  edificationc  di  Roma.  423.6.C 
P cThlcnga  grande  tr  [application!  per  quella.  427.0 
Pestilenza  pii  ma  de  buoi,tr  poi  degli  kuomini.  438.4 
P crfio  caca  di  fare  auclcnare  alcuni  Cittadini  Romani. 

443.d.  tr  t abbocca  co  Legati  Romani.  449.C 
Pafio  uincitorc  domanda  la  pacc,tr  e ributtato  dal  Co/ 
falò.  434.6 

Pafio  riccuc  grandino  da  Rom.  433.6.  trpa  paura, 
abbandonai  fòrti  paffidi  Macedonia.  4 6z.c.  tré 
[confitto  da  Paulo  Emilio.  471  .c.d 
Pella  citta  reale  di  Macedonia  come  fatta.  472.d 
Pafio  fuggito  nel  tempio  di  Samothracia  [crine  d Paulo 
Enulio.  473.  d.  tr  iui  fi  rende  prigione  co  figliuoli. 
474*6  ^ 

P hilopomcnc,  tr  [uoi  costumi  tr  cffacitq , tr  «ita. 
3 57*<* 

Phoccacontra  la  fede  del  Pretore  [accheggiata  da  Ro/ 
mani.  381.6 

Philopomcnc  egregio  Capitano  degli  Achei  fu  prefò,  tr 
poi  morto  da  Mcfrcmj.  41  6.c.d 
Piera*  filiale  di  Tito  Manlio, ucrfò  il  padre.  103.4 
Piera  tr  amore  dc-Romani  ucrfo  la  patria.  114.6 
Piaa  di  Currio  ufata  pala  patria.  103.C 
Pi/a  arra'  anticha  in  To fcana.  1 67. 6.  tr  affediata  da 
Liguri.  331. a.  trfònorotti.  d.jff.c 
plebctrfua  natura. fintemia  notabile.  2ii.d 
Pleminio  Legato  Romano  [celaatiffmio.  i26.c.  tr  è 
condannato.  2S3.c 

Polyaatia  donna  di  Arato  Acbco  tolta  da  Filippo . 
Populonia  disfatta,  hoggi  Populogna,preffo  d Piombi/ 
no.  304.C 

Popoli  che  fi  dauano,  erano  fcritti  nel  rcgifbo  degli  amia 
-ci.  437.4  < [ 

Prodigio  auucnuto  d Seruio  Tullio,  tz.d 
Prodigio  d?  una  uacca  fatale.  14.  c ! 

Prodigio  tr  portento  apparito  d Tarqninio . r7,c 
Premio  dato  al  riuclatorc della  congiura.  20.6  I 

Prodigij  appariti  trf  curati.  38.6.  3 p.d.  10 3.0,169.4.' 
17 3-d.'  183*6.  199.6.  207.C.  217.4.  22G.d.  230.6. 
232, d,  261,6,  269,4,  zSf,d,  304,0,  309.0.  319.6/ 
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/321.4  3Ì6.C.  331.6.  332.C.  336.C.  37».c.  574-<* 
397.b.  409.C.  416.4.  4*9.  b.  4*3.  b.  432.  c. 
. 433.  a.  Or  d.  436.  c.  438.  d.  440,  c.  444.  b. 
4j9.c.  46J.C.  47<S.d 

Prodigio  del  lago  della  fdua  Albana.  77.de,  78.6 
Pretore  primo  fiittodalla  plebe.  izo.4 
Priuemo,boggi  Pipemio,uinto.  izi.c 
ProrogariÓedi  Magijlraro  prima  fiuta  a'  Philonc.  nx.b. 
1Z3.C 

Pre/itri in  Capoua  Or fna  origine.  *34. d 
Prodigio  apparito  nella  guerra  de  To fcani,  Vm  bri,nr 
Calli,  tft.c 

Proporla  degli  Oratori  Romani  tir  riffroTta  del  Senato 
. deCartbagmefi.  162.6 
Prodigi  appariti  in  piu  luoghi  & purgati.  1 7b<* 
Prudera  di  Marcel.nel  riconcùiarBantio  Nolano.ipa-.b 
Prodigio  notabile  della  morte  di  Crocco.  224.4 
Prodigio  tir  miracolo  apparito  intorno  il  capo  di  M are 
rio.  232.4 

Prodigio  uerificato  in  Seppio  Lefio  Capouano.  234 .d 
Prora gationc  del  goucnio  della  Spagna  ri  Scipione,  zji.c 
Principe  del  Senato  eletto  Fabio  Maximo.  233.4 
Prodigij  appariti  trfìgnificarioni  di  colè  auuerfène  [a/ 
grificq . 257.  b 

Prudenza  di  Crifpino  Confòla  nel  guardarfì  da  Anniba/ 
le.  238. c 

Pretori  lèi  la  prima  uolta  creati,  326.6 
Prodiga  di  tromuoti,etr  fupplicationi  per  quegli.  3 49, d 
Prefura  di  piu  citta  delRcAntiocho.  34S.4 
Principato  e'  amato  da  Barbari.  38 7.4.b 
Premij  dati  4'  riuelatori  di  Baccbanali.  408 .d 
PronoSTico  adempiuto  per  co  fa  molto  leggieri.  416.4 
Prodigio  auuenuto  ne  jdgrifica  di  P eòlio  Confò.  4 36.6 
Prodigio  auuenuto  nel  fagrificio  di  Cnco  Cornelio  Con/ 
' fòlo.  43  6.b  i . 

Principitriffyffieffo  piu  amati  dal  uolgo,cbe  i buoni. 

44i.b 

Prufia  Re  di  Bicbinia  uieneri  congratularli  della  netto/ 
ria  hauta  cantra  Perico.  483,4.  tir  utlmente  adula  al 
•.  Senato  Romano,  c. 

Pugna  1 iugulare  di  Tiro  Manlio  Torquato, Or  cfuno  Ctd 
lo.  104  .d 

Pugna  /iugulare  di  ValcrioContino  co  uno  Callo.  109. b 
Pugna  fingulare  di  Tiro  Manlio  con  Gcminio  Latino. 
. 117.4 

Pudicida  notabile  di  Caio  Publio  giouanetto.  1 23 . d 
P uluinari  ri  nero  Tabernacoli  dedicati  ri  piu  Iddij . 
176.C 

Publicani  tir  fraudi  da  loro  fiate  in  Roma.  219.4.  ttrld 
\ loro  punitione,tr  tumulto.  **, >.b 
Punitione  de  lòldatiuinti  per  poltroneria.  233.4 
Piotinone  di  Ignominia  data  ri  faldati , da  Marcello. 
*f?.d 

Pulzelle  XXVII  ♦ cantano  byoiniri  Cimane.  )o^d 


Pudicitia,dr  fuo  effempio  in  Scipione.  248.* 

Pudicitia  tr  genero  fica  della  Moglie  di  OrifgonteCalIo 
di  Afta.  394>d 

Publicani  odiofi  <tr  biafimati  da  tutti.  4 77.4 

QvSlura  fiuta  comune  alla  plebe.  <58.c.  71.& 
Querele  del  popolo  afflitto  da  Tributi  243  .d 
"'Querele  di  piu  popoli  di  Creda  contro  a Fi/ 
■ appo.  4»o ,b 

Quin rio  Cincinnato ,&■  fue  lode.  44 .b 
Quinrio Cincinnato remoida dopo  XVI .di,alla ditta 
tura.  43.4 

Quinrio  Emilio  Ceritano  Macìho  de  Caualieri  è morto 
d4S4nniri.  133.4 

Quinrio  Criffiino  Romano.  224. d 
Quinrio  Flaminio  caffo  del  Senato  per  un  fiuto  libidòio/ 
foetr  crudele.  41  j.b 

RAgionamento  di  eleggere  Senatori  Latini,  rifiuta/ 
to  grandemente  dal  Senato.  196.0 
Re  fagrificulo,  ordinato  in  luogo  del  Re  per  i fagrificif , 
1 p.b 

Religione  de  Rom.nclla  offeruanga  de  boti.  8o.d 
Religione  trafeurata  da  Capitani  Romani  contro  iGal 
li.  S4.4 

Religione  de  Romani  arca  le  cofc  fagre.  84.C.  319.6  . 
Rcligiofo  effempio  di  Lucio  Albino.  S 4.d 
Rcligiofo  effempio  del  culto  Diuino.  86.4 
Rcligiofo  effempio  d’offcrudnga  tir aflinen^a.  86.6 
Rcligiofo  effempio  di  Camillo  etr  de  Romani 87.6  ! 

Rcbcllionidipiupopolier  anche  Colonie.  89.0.  93.6 
Religionenorabile  deRomani  & di  Fab.Max.  176.4 
Rcnercn^a  & modeftia  de  giouani  Romani  ucrfò  i ue c/ 
,cbi.  240.4 

Religione  de  R om.ne  principe  delte guerre.  44  ó.d 
Rcuercn^a  de  gli  Antichi  ucrfo  ifagfi  tempi).  47  4.6  : 
Rbra  uerginc  ucffale, madre  di  Romolo  & Remolo,  z.b 
Rifpoìla  notabile  de  Volciani  ri  gli  Oratori  Rom . 1 6z.d 
Rifposla  notabile  de  Calli  Trafàlpini,ri  gli  Oratori  Ro / 
v mani,  tói.d 

Rifpo’sfd  del  Salato  a Saguntini.  278.  b 
Rifo  di  Annibale  nel  Senato  di  Cartbagine.  306.6 
Ribellione  di  piu  terre  in  Spagna,  & \ ettoria  di  Scipio/ 
ne  di  Cnco.  330.d 

RifpoTfa  di  Attilio  Confòlo  co  fórme  alla  fuperbiade  gli 
Etoli.  369.C 

RifpoTta  ir  rintinria  d’ amiciria  peri  Romani  fatta  ri 
.Perfco.  443.C 

RifpoTfa  afpra  del  Sena. 4 gli  Oratori  Ro  diani.  473.0 
Romolo  Renio, come  nati  &•  allenati.  z,b  * 

Romolo  & Remo]  edificomo  Ro  ma:  ir  morte  diFCe/ 
mo.  3.4 

R omaaccrefciktd.  10.4.  11.4. 14.4 
Romaaffediatada  Coriolano  cr  da  Volfci,eìr  liberata 
per  li  pncgbi  di  Vctturia  madre  di  quello.  29 ,c.d 
Romani  rotti  da  Calli  al  fiume  Alita,  84 ,b 

3 ùj  Roma  pre  fa 
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Roma  prcfadaGalli,  $5.4,  trracqui fletta  daCamil/ 
lo.  S7.4 

Romani  crudeli  nel  ucndicarfì  co  Tarquinefi.  107,6 
Romano  efferato  meffo  flotto  il  giogo  da  Sanniti.  1*9.4 
Rotta  de  Romani  da  Galli  fatto  Scipione  Viccprctoir. 
Rotta  della  armata  Cartbagin  c/è  in  fpagnd . v/p.a.dr 
in  fardigna  da  Manlio,  zoi.d.  & di  tre  efferati  Car/ 
thaginefi  in  fraglia  per  gli  ScipionL  204.6,  traina 
rotta,  c.tr  zió.b.c, &la  ultima  rotta  da  Marcello  in 
ficilia.  232.C.  traina  rotta  in  Affricà,dd  Scip.  292.6 
R ontani  amoreuoli  ucrflo  la  pania.  244.4 
Rotta  de  Romani  fono  G neo  Fuluio  da  Anniba.  249.0 
Romani  dameggiati  da  Annib.per  una  imboflcata,  258. a 
Romani  & Sulpitio  Cof.cóna  Filippo  in  Grecia.  267.4 
Ro  mai  reputano  da  Dio  fauuerfita  et  la  felicita  .269. a 
Romani  lieti  della  partita  di  Annib.tr  Magone,  299.6 
Romani  danneggiaci  da  Galli  Boy  con  la  morte  d'Ap/ 
pio.  30 7,c 

Romani  /òrto  Apustio  legato  ródano  i Macedoni.  313.4 
Romani  flotto  Bebio  Pretore  rotti  da  Galli  Infubri.^zo.c 
Rodianigmerófitranimofi  cétra  Antioebo  Re.  330.4 
Romani  rotti, tr  Sépronio  Pretore  morto  in  fpagnd. 331,6 
Romani  lodati  da  Greci  per  la  liberta'  confcgima.  333.4 
Romani  fi  querelano  di  Annibaie  nel  fenato  de  Cariba/ 
ginefì.  336.6 

Rotta  tr  prefla  del  Re  Hilcrmo,  tr  tre  popoli  di  fpagna, 
352.6 

Romani  duri  ucrflo  gli  Ero/i.  374 .4 
Romanipaffono  iti  Afta  fono  Scipione  Afianco.  381. e 
Romani  f òtto  Emilio  Pro  confò  lo  danneggiati  iti  fpagna. 
384*4 

Romani  giusti  gasfigdno  eh  ibaueua  battutogli  Ora/ 
ton  de  Cartbaginefi.  399.6 
Romani  tr  Latini  eflenti  da  dati  j de  gli  Amhracicnfi. 
399*4 

Rotta  nwoKa  de  Celtibcri  da  Fuluio  Fiacco  in  fpagia, 
42  6.c 

Rotte  due  degli  fpagnuoli,nella  ulteriore  tr  citeriore  fpa/ 
gna.  430.4 

Rodiani  della  fiittione  di  Perfèo  fono  puniti  in  Rodi, 
475.C.  tr  fono  prillati  della  L ycia  tr  Caria  per  pimi* 
, rione.  479.6 

Romani  punifeono  diuerflamente  i popoli  tr  particolari, 
flati  loro  cótrarij,dclla  Macedon.tr  Creda.  481,4 

S Abine  rapite. Tafaffio  Iddio  delle  nozze,  4.4 

Sacerdoti  di  Clone, di  Marte, di  Quirino  tr  Ve fla, 
6.4.7.a 

Sagrificio  luflralc,per  purgargli  efferati.  p.C 

Sagricelo  nouendiale,trfua  origine . »o,6 

Sabini feonfìtti da  M.Horarìo.  54,6 

Satirico  de  Volfci  e preflo  per  forga,  91.6»  tr  fono  rotti, 

■ 91.C 

Sanniti  tr  origine  di  loro  guerra.  UO46.1t  1.6 

Sanniti  [confittila  prima  uolta,  1*3,4,  tr  feconda,  b- ■ 


L 
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Sanniti  [confitti  da  Aulo  Comclió  Dittatore.  127.16. 
Itema  Beneuento.  13 6.d 

Santo  fono  rotti  da  Papyrio,tr  mefflt  flotto  ilgiogo.ijós, 
d,i4t.d.  142.6 

Sarrico  dato  d Romani  per  tradimento.  133.6 
Sanniti  Aconfitti  & moni  x x.milia,  138.4.110140.4. 
Ite  [confini  con  gran  danno, tir  poi  cofrdcrati.  142 .c.d. 
Item  rotti  da  Quinto  Fabio.  147, d,  ItcmdaM.At/ 
riho.  154.6.  trdaPapyrio.  15 6.c 
Sanniti  pcrrinaàjjìmidefènfòri  della  libcrtd.  153.4 
Sagunto  hoggi  Monuedro  in  fpagna  combattuto  da'An/ 
nibale.  160,6 

Sagunto  à preflt  da  Annibaie.  t6i.d 
S agivi  tini  uccidono  tr  ardono  con  la  roba  (e  medefimi , 

lól.d 

Sardigna  Iflola  affaltata  da  Cartbaginefi.  199.C.  «tr 
racquiflata da  Romani.  202.4 
galapia  prefla.  da  Romani  per  congiura  di  Biado,  tr  Da 
/io.  244,d 

Sacrilego  tr  effempio  della  ira  diurna.  2S4.6 
Sacrilegio  di  Py no  punito  da  gli  Iddij.  287.6 
Sacrilego  nel  tèpio  di  Giunone  fiuto  tr  ricrouato.  309.4 
S acer doti  non  doueuanogur are.  319.4 
Sacerdoti  già  efcnti,coflretti  a'  pagare  il  Tributo.  334 ,4 
Sardigna  affaltata  dalla  armata  Cartbaginefi.  251.4  ! 
Samciuinti,trucnduti  allo  incanto.  396. a 
Sardi  Uienfi  combattuti  tr  molto  danneggiati.  427.4 
Sardi  «diri  infardigta  da  Sempronio  Confalo.  434 ,4. 

tr  ribellati  di  nuouofòggiogati.  436.4 
Sacrilegi  trhnpij  puniti  da  Dio,  effempio  notabile,, 
446.6 

Satelliti  tr  fèruidari  flati  di  Perfeo,  mandati  a' Roma, 
come  inutili  alla  liberti  di  Macedonia.  4S  t.c  • 
Scellerata  crudeltà  àiTullia  contrari  padre.  15.6 
Scelleratezza  de  Tarquincfi,  flagri ficando  i prigioni  Ro/ 
man».  106.6  ! 

Scelleratezza  di  Marrone  condannate  per  uelcni.  t2<5.d 
Scipione  rotto  al  Tcfino,  ferito,  tr  faluato  dal  figliiioloi 
169.6. 

Sconfina  de  Romani  fu  il  lago  diPcrugia  da  Carthdgy 
\ ne  fi:  tr  morte  diFLtminioConflolo.  175.6,  eir  altrd 
feonfinaa' Canne.  186.6 

Scipione  Publio  tr  Gnco guerreggilo  in  Spagna . 197.C. 

2i6.a.  tr  feonfìtti  tr  morti  in  fpagna.  2*9.4.  230.C 
Sripione  Publio  finto  da  tutte  le  Centurie  Pro  confilo, 
z}S.d 

Scipionctrfuo  /nuore  da  tutti  i particolari  del  configlio . 

238.4.  trpaffa  in  fpagna,tr  fluoi  portamenti.  *39.4 
Sripione  effempio  di  pudicitia.  *48.0.  «ir  iìcchc  moiri 
fignori  in  fpdgia  che  figli  danno.  255.6.  tr  rompe  Af/ 
drubaleinfpdgia.d.  tre  [aiutato Reda ^fli  fpagnuc  i 
. IL  256.4.  tr  piglia  Oringin  tr  piu  luoghiin:  fpagna, 
266, b.  tr  in  cinque  anni  acquifla  la  fpagna.  hji.a. 
i Cr  ufù  in  Affrica  al  Re  Sypbace,  z7i,b*truincèMriii 

donio  tr 


: 
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. * dorilo  tr  hidibde  in  Spagna,  z yó.b.e.  tr  e aiutato 
dd  piu  popoli  per  fìmprefa  di  Affrica.  zSi.d.b.  trufx 
, certa  prudenza  per  fiirfoldati  in  fictlid.  d.  e ir  ncqui? 

fldLocri  in  Calabria.  283.0 
Sconfitta  tr  morte  di  Afdmbale.  zóf.a 
>$cipione  Publio  figliuolo  di  Caco, eletto  perii  miglior 
c huomodiRoma.  zdf.d 

Scelleratezza  de  fittati  Romani  ufxta  uerfo  iLocrenfi , 

.*■ zB6sC 

Scipione  accufkto  da  Fab.Max.in  fenato.  28 y.d.  trdi/ 
fèfidd  Metello.  zSS.d.  tr  fh  priegki  a'  gli  Iddij,  qui/ 
do  pdffd  in  Affrica.  289.  d,  tr  drriud  in  Affrica. 
290. a.  eirmdndd  efploratori  in  edmpo  del  Re  Sypkd/ 
ce.  294 .b.  trrifpondctrda'  le conditioni  d gli  Ora 
torìCdrtbdginefi.  298.4.  treffo  tr  Annibaie  cófir/ 
tdnocidfcunoifòldoti.  302.C 
Sconfitta  di  Sypbdce  tr  Cdrtbdginefi.pcr  Scipi.  294. d. 
etrdlrrdnHOUd  de  medefimi.  zpf.b.  trfeonfitta  tr 
prefitta  di  Sypbdce.  296.fr 
Sconfitta  de  Canh  dg.tr  fitga  di  Annibaie,  joj.fr 
Sconfitta  del  Re  Filippo  a'  Cynoccfidc.  jjo.fr 
Sconfitta  grande  di  Antiocho  alle  Termopile.  }6y.d 
Sconfitta  truettoria  ultima  frattura  de  Boi).  j7i.d 
Sconfitta  del  Re  Antiocho  da  Luc.Scipi.Afiatico.  3 3 j .d 
Scipione  A fiatico  rrionfit  del  Re  Antiocho.  j88.fr 
Scipione  Affine,  accufato  abbatter  prefò  danari  da  Anno 
eh 0.  4.01J.  trua'  in  cfilio  innari  alla  fintela. +oz.d. 
tr  muore  in  cfilio  uoluntario.  417.fr 
Scipione  A fianco  condannato  tir  fitoi  Legati  in  Afta. 
40J  ,b.c.d 

Sconfitta  deCdtibcri,et  uettoriadi  Fuluio  Fiacco  in  fio/ 
gna.  426.0 

Sconfitta  di  Pcrfèo  Re  di  Macedonia , 471  .c.d 
Senato, «tr  fenatori  cento,  detti  Padri.tr  difendenti  pat 
tritìi,  j.d 

Senato  acarefduto.  t2.aa9.fr 
Scruto  Tullio  eletto  fé lo  Re.  t j.e 
Scruto  e'  morto,e ir  fuccedc  Tarquinio.  iy.fr 
Seucnta' dLBruto  contro  i figliuoli  propnj.  19.fr 
Sedinone  & paramento  delia  plebe  fui  monte  fagro. 
27.d.yi.a 

Sedinone  militare  tir  rfèmpio  notabile.  70 ,c 
Scuerità  della  difciplina  militare.  86.d.  comodo  di 
• pene.  144  Jb  . f 

Sedinone  per  cagione  de  debiti  de  Plebei,  tir  parole  de 
Tribuni.  97.fr 

S euerita'di  Tito  Manlio  Confilo  corra  dfigliuolo^ny'.b 
Seuerita'diPapyrio  Curfòre cótta  Fabio  RutiUano  Ma/ 

. eftrodeCaualieri.  124.fr. e.d.  125.  eir  uó.a.fr 
Senti  liberati  in  Roma,perfiirfildari.  tS8.c 
Senatori  dettivi  fupplimento  de  morti.  1 96.0 
Seuerità  moderata  di  Crocco  nel  punir  l’ejfercito.  zop.a 
Sentendo  notabile  della  natura  della  plebe,  zu.d 
Sedinone  tr  difeordia  tra  i foldad.tr  popolo  in  fyracuÀ 


fa.  zzp.a  • ■» 

Senatori Capouani  x X Y I l.fi  uccidono  con  "Vitto, 

*}7-b 

.Senatori  Pedari], perche  detti, vedi  in  margine,  zòo  .e  • 
Sedinone  tir  mudnamento  de  foldari  diScip.  Z7).b,c.d 
Sediriofi  puniti  da  Scipione.  zy$.b 
Sedinone  & zuffa  defòldati  Rom.in  Locri.  284.fr 
Senato  elegge  il  migliore  huomo  di  Roma  per  riccuer  la 
madre  Idea.  zSf.d 

Senato  mdiida  in  Sicilia  ad  efiminare  i falli  di  Scipione, 
2S8.fr 

Semi  liberati  in  fegno  portauano  uno  cappello  in  tcfla, 
jo  6.c 

Sentenza  notabile  della  libertà,  j J2.d 
Senatori  figgono  ne  gli  fpctracolt  fcparati  dal  popolo, 
j4S.d 

Sentenza  notabile  della  imidia  delle  Corti,  jóo.d 
Sententic  notabili  della  equalita'  de  Cittadini.  401  .d 
Sentenza  notabile  di  non  ufare  male  l'autorità  dell ' uffi / 
do.  40y.fr 

Sentenza  trgiudicio  de  Legati  Romani  contro  il  Re  Fi> 
lippo.  410 .d 

Sepolcro  di  Ninna  Pompilio  con  firn  libri  trouato  nel  la/ 
mcolo.  42y.d 

Sentenza  Chrtfliana  di  Metello, della  Pace.  4 jo.a 
Semplicità  tr  ingenuità  deCclriberi.  4jo.  fa 
Sentenza  C hrifhana  che  I dio  toglie  il  concilo.  462,0 
Senato  concede  il  trionfò  à Paulo  Emilio  Anitio.tr  Ot/ 
tauio.  482.fr 

Sicilia  tutta  fottopoTfa  à Romani.  Z4f.c 
Sdendo  tr  fegrero  mirabile  del  forato  Romano.  44j.fr 
Sora  acquijlata  per  tradimento.  1 jy.d 
Sogno  veduto  da  Annibale,  avanti  alla  partitd  di  fpa/ 
gna.  163.0 

Soldati  Romani  contragli  Enne  fi.  21y.fr  ' 

Soldati]  firefheri  la  prima  fiata  al  fcruitio  de  Romani. 
218.fr 

Soldati  puniti  da  Marcello  con  uergogna.  2yj.d 
Soldati  di  Scipione  Affricano  premiati.  jiS.d 
Soldato  come  debba  ejferfhtto,etfua  defcrictionc.  469.0 
Spurio  Semàio  flato  Confilo  accufato  tr  affoluto.  33. d,. 

Spoglie  opime  feconde, tr  Aulo  Coffa.  6z.b 
Spagna  infino.  al  fiume  Ibcro,  fittopoffa  à Romani  fòt/ 
to  Gnco  Scipione.  172.C 

SpioncC.arthagin.fcopcrto  in  Roma  trgaffigato.  18 z.b 
Spioni  Capouani  prefi  in  cdpo  de  Rom.tr  punici.  23 6.a 
Spagna  vinta  di  nuovo  torna  alla  ubbidienza  de  Roma / 
ni.  zSz.d 

Spagna  fi  gverrcggia,tr  ui  fi  acquifta  piu  tene.  6.d 
Spaglinoli  rotti  da  Calpumio  tr  Quintio  Pretori  Roa, 
mani.  4i2.a 

StTatagema  ufato  da  Marno  Coriolano.  2 p.c  ’ 

Stratagema  u fato  da  Tito  Quintio,  j6,<i  - 

Stratagema 


TAVOLA  DELLE  ■. 

StratAgcmd  di Seffo  T cmpanio  decurione.  63.6 
€r ratdganÀ,  ù nero  pruderà  de  Tu  fedoni , per  placati 
Romani.  pó.c 

Stratagema  militare  di Sulpitio  conna  i Oditi,  106.  d» 

• & rotta,  -6. 

Stratagema  di  Pub.Decio  Trib.de  fòldad.  t n.a 
Stipendio  de  CauàlicrLfccmato.  ny.d 
Stratagema  ufato  daVapyrio  Confolo  contra  i Sanniti, 
ifó.b 

Stratagema  & ingioio  di  Annibale  per  ufeire  d'uno  fhret 
topaffo.  178.6 

Stratagema  tr  aftntia-di  Aceducc  (pagnuolo,  nel  liberar 
gli  fatichi  de  popoli  di  Spagna.  17  9 -c 
Stratagema  ufato  da  Annibale  contro  Minutio.  iS  «.6 
Stratagema tringano  di  Annib. [coperto.  *S4.d.  i9j.a 
Stratagema  crudele  ufato  da  faldati  Romani  in  Cafdu 
no.  *99-  <* 

Stratagema  ufàto  da  C racco  p la  fame  di  Cafilino.  *9f.c 
Stratagema  ufato  da  Calli  contro  i Ro mani.  197. a 
Stratagema  ufato  da  Crocco ,pmettèdo  la  liberta  a chi 
ti  portano  una  tefta  de  inimici.  xoS.c 
Stirpe  di  Hicrone, (penta  da  Syracnfani.  ìti.a 
Stratagema  diLucio  Pinario  contragli  E nnefi.  21  y.c 
Stratagema  di  Marcello  per  pigliar  Sy racufa.  226.6 
Stratagema  ufato  da  Qu.Fuluio,  nel  punir  prima  i Co/ 
pouani,rtr  poi  leggere  le  lettere  del  Senato,  x^y.d 
SttatagemOyò  fronde  di  Afdmbalc,  per  ufeire  de  perito/ 
lo.  23S.6 

Stratagema^  nero  inganno  di  Annibaie  feoperto  da? a 
bio, mediante  gli  augurij.  xff.a 
Stratagema  de  Salapiani, coito  glingani  di  Annib.  xfS.d 
Stratagema  di  Claudio  Nerette  contro  Annib.  263.6 
Stratagema  di  Scipione  contro  Syphace.  294.C 
Stratagema  di  Catone  p dar  (perdio  agli  affedtati.^p.d 
Stratagema  dii  Cato.afjaltódo  inimici  alle  (palle. 3 40. a. 
■& abbattendo  le  mura  delle  terre.  54 i.a 
Stratagema  di  inganno  notdbtlc  degli  Eroi»  contra  Na/ 
bidè  Tyrann  odi  Lacedemone,  33  9.a.b 
Stratagema  onero  inganno  diPolyxenide  ammiraglio  di 
Antiocho  contro  i R odiani.  376.0 
Stratagema  di  Fiacco  Pretóre  in  Spagna  contra  i Cclcibe 
ri.  42 6.A 

Stratagema  ufato  da  Paulo  Emii.cotro  ri  Perfeo.  470.0 
Stratagema  ufato  da  Diodoro,pcr  c auar  i Thraci  di  Am 
phipoli.  4 7*'b 

Strado  Medico  di  Eumene,  configlia  fedelmente  Attalo, 

477.6  . 

Stratagema  di  Paulo  Emilio  nd  faccheggiare  rEpiro. 

481.5 

Supplicdtioni  tlrprieghi  fiuti  ri  gli  Iddi/.  jS.d 
Supe^htioninuoue,<irprohibiaoni  fatte,  6y,6,  «S r tc 
eflcme  cacciate  diRoma.  xiS.d 
Superba  rifpòsfa de  Veientani.  7X.C 

SKperbo/btco  tr  parole  de  Galli.  87,4  . 


OSÉ  NOTABILI 

Superbia  de  nobili,  & libarti  della  plebe,  effempi  nòta } 
bùi.  143.6 

Supplicatomi  & canti  ri  modo  delle  prò  ceffoni  hodkr/ 
ne.  xói.c 

Supplicationi  eir  fagrificij  per  la  uettoriajntti  in  Roma. 

* 299.C  • ./ 

Supplicationi.prieghi,&  boti,  per  l’imprcfa  di  Macedo 
. nia.  30S ,c.d 

Supplicationi  per  la  nettoria  de  Calli  nr  Liguri.  3x7.0. 
tir  per  la  ucttoria  boutadi  Filippo.  33*.  a.  «ir  per  Di 
ucttoria  dcCalli  Lombardi.  334 .a.  eir  per  le  co/è  prò/ 
(pere  di  Spagna.  34*.c.  & per  la  ucttoria  di  Armo/ 
cho.  368 .b 

Supplicationi  drgratic  a gli Iddif  perii  paffaggù  fatto 
in  Afta , tir  per  la  ucttoria  nauale  contro  Antiocho, 
3S4 .d.  3S3J 

Supplicationi  per  le  co  fé  profperc  in  Spagna  di  E militi, 
388.  b.  tir  per  la  pe^hien^a.  400.0.  eir  per  laucta 
torio  bontà  da  Pretori  in  Spagna.  414  .b.  tir  perle 
co(c  profperc  fatte  in  Liguria.  422.0.  tir  per  la  uets 
fona  contrai  Liguri.  42y.c.  &431M.  trperlecofè 
prolperediSpagna.  427.6 
Supplicationi  fatte  per  le  molte  tèpcTfc  tir  faette.  429.1L 
1 tir  per  le  co(c  profperc  di  Liguria  tir  Catlia.  437.6.  £7 
per  le  co(i  di  Spagna, tir  itremHoti.  440.0 
Supabia^uaritia^eir  crudeltà  crcfciutencRom,  437.0 
Supplicationi  p la  ucttoria  bauta  del  Re  Perfeo.  473.6 
Siracufa  fotta  la  tirannide  feguita  i Cartkjtg.  213 .d.  tir 
. prefx  in  pane  da  Marcello,  xxó.c 
SypbaccRe  di  Numidia  collegato  co  Romani,  tir  info 
gna  la dif 'ciplina  militare  d fuoi.  xiS.a.  tir  riceuc  al 
conuito  Scipione  tir  Afdrubale  di  Magone.  271.0.  «ir 
fa  parentele  con  Afdrubale  di  Cifgone.  x3 p.a.  tir  è 
poi  rotto  e* r prefò  da  Romani.  296.6 
Syracufini  uccidono  i loro  Capitani  Cartbag.  xxS.a 

TArpcia  pulzella, da  la  Rocca  a'  Sabini,  tirdacfft 
è morta.  4 .c 

Tatio  Sabino  regna  con  Ro  molo, tir  come  è morto . y.6 
Tarquinia c' morto, tir prudentia  diTanaquù.  ij.a.b.c 
Tarquinefiuccidono  1 Romani  nel  fagnficio.  106.6.  «ir, 
fonouccifi.  10  7.b 

T arcntini  prigioiti,Uberari  da  Annibaie,  trattano  con  lui 
di darliT aremo.  208.4  I 

Tarenro  prefò  da  Annibaie  per  tradimento , xxi.b.c.  «ir 
da  Fabio  Marimo  Confilo.  134 .d  j 

T arcntini  danneggiano  in  mare  i Romani.  243.6 
Tarenrini  comandano  ri  Romani  eir  Sanniti.  132,6 
Tenero  fiume, prima  detto  Albula.  x.b  ; 

Tempio  di  Iano,  da  Nnma  edificata  con  certo  ordine » 
6.c.d 

Tempio  di  Cioue  Capitolino,  ìi.d.  17.6 
Tempio  di  Diana  edificato  in  Roma.  14.6 
Tempio  di  Calore  per  boto  del  Dittatore.  24.C  ; 

Tempio  di  Saturno , tr  di'  frftim  ordinato.  24^  „ J 

Tempio  della 


7 'NELII  J»  RE  SIN  TI  DECHE* 


v?empfc>dell4  Fortuna  finibile,  in  bonore  delle  donne . 

30.4 

Tempio  di  Apollinc  fitto  per  boto  per  ld  péste.  6ic  ! 
'tcndcindgia'  data  Anfurc, prefa.  72J.  &■  fi  perde. 

7f.d  : . \ ; : .: 

Tempio  di  Aio  Locntio.  $7.b 
Terrore  notturno  nato  in  Roma  fèn^a  cagione.  tzó.d 
Tempio  promeffo  per  boto  a Ciane  (latore,  da  Marco 
Attilio.  134 ,b 

Tempio  fagrato  d Quirino.  & tempio  naouo  alla  F or/ 
tand.  if7.d 

Tempio  della  concordia,fitto  per  boto,  196.6 
Tempio  di  Venere  Eric«i<t,per  boto.  ipS.d 
Tempio  di  Cianone  Lacinia  in  Calabria.  20  3.6 
Tempio  di  Profirpina,&  fùoi  miracoli.  2S7. b 
Tempio  per  boto  allaFortuhaPrimigenia.  zpz.d 
Tempio  della  grande  madre  deglildij.  2 93 . a 
Tempio  per  boto,  d Gionc,  fitto  nella  guerra  Gallica. 

311.C.  tr  altro  tempio  d Gioue,per  Giulio  C6f.  310.6 
Tempio  per  boto, d Giunone  Sofpita.  327. a 
Tempio  di  Fanno  in  Roma.  33 3.4 
Tempij  quattro ,a'  quattro  Idij  configgati.  348 .c 
Tempio,à  nero  Cappella  della  Vettori  a, per  boto,  332.C 
Tempio  della  gran  madre  Idea.  3 7t.b 
Tempio  della  giouentu.  371.C 
Tempio  di  Feronia  faccbcggiato  da  Annibaie.  13  6.d 
Tempij  tir  luoghi  de  B accbanali  difhutri.  4o8.d 
Tempefla  notabile  in  Roma,tr  d'intorno . 4iS.d 
Tempio  di  VéHhc  Ericina,  Or  tempio  della  Pictd  confa / 
grati.  4i6.d 

TempiodellaFortunaequeflre.  429.0 
Tempii  per  boti, di  Gioire, Hercole, Apolline  medico; Gin/ 
none, &•  Diana.  431.6 
Tempio  de  Lari  Marini.  431.6 
Tempio  fitto  da  gliAbderid  in  bonore  della  Dea  Ro/ 
.ma.  4 37.4 

Thebani  Bocrij gaTUgad de latrocinij.  332.6.  efreo/ 

fiderdà  con Antiocbo  contra  i Romani.  364.6 
Tbeodoto  giondnetto  folli  end  il  popolo  di  P affarone  con/ 
tra  i capi  della  cittd  per  darfi  a Romani.  479. d • * 
Tibiciniricódotti d Romd da Tibnre adormétati.  137,0 
Tofcani  riccuuti  in  Roma.  23.6 
Tofcani,Fidenati,Veientani,<*r  Falifci  rotti.  6z.b 
Tofcani  inclinati  alla  religione ,&  d quella  atti.  7j.c 
T ofedna  potentifftma  innanzi  allo  Imperio  Rom.  83.* 
Tofcanigucrrcggiano  Ncpi  &■  Sutri.  91.6.  trfinorot/ 
ti.  pud 

Tofcani  muouono  guerra, dr fimo  rotti.  ijS.a 
T optane  lettere  andauano  i Romani  ad  imparare  in  To/ 
fidila.  193.6 

To  fi  ana  fi  aff aitata  da  Quinto  Fabioj>rima,cbc  d'altri 
Romani.  139.0 

Tofcani fionfittida.Qtt.Fabio  Confilo,  ijp.d,  140,0* 

» 44td 


Triegna  con  li  Veientani  per  cento  anni,  f.c 
Tribunato  della  plebe, rtr  legge  fagra . 28.4 
Triegna  conceduta  d Veientani  per  pre^o.  34.6 
Tribuni  della  plebe  accrefiinti  di  numero.  33.6.  43,6 
Tradimento  fitto  da  i Dicci  d Lucio  Siedo.  4S.C 
Tribuni  militari  x X .creati  da  due  efferati.  30 .d 
Tribuni  della  plebe  fi  rifilino,  Cri  Confili,  ma  con  lo  A p 
pello.  ft.d 

Trionfi  conceduto  a'  Confili  dalla  plebe.  33.C 
Tribuni  militari  con  la  autorità  de  Confili.  J9.4 
Tribù  l I I j .aggiunte  di  nuouo.  90 .c 
Tribuni  come  intercedendo  impediuano  una  legge, 0'  de/ 
libcratione  proporla.  99.6 

Trionfi  cóccduto  al  Dittatore  dal  popolo, Cr  non  dal  Se/ 
nato.  107.4 

Tribù  tre, aggiunte  alle  altre  di  Roma.  134.0 
Tradimento  di  x 1 I . Cittadini  di  tre  Cittd  de  gli  A u/ 
fini.  136.4 

Tribuni  de  gli  efferati  cominciano  d fir fi  dal  popolo. 
137.6 

Trionficoncedutid  Confili  per  deliberatione  del  pope/ 
lo.  i34.d 

Tradimento  degli  Enncfi  fcoperto,Crucndicato.  213.4.0 
Tradimenti  da  Romani  riuclatid  Falifci,  (trai  rePyr/ 
rho.  217.4 

Tradimento  ordinato  per  ribellare  Tarento.  220.d 
Tradimento  fitto  d Craccho  da  Fuluio  Lucano  fuohot 
/pire.  224.4 

Tradimento  de  Ccldbcri  mercenarijd  Romani  inSpa* 
gna.  229.C 

Tr4dimcnto  fimo  in  Tarento  per  amor  di  donna.  234,0 
Trionfi  comune  di  Liuio  Cr  Claudio  del  morto  A fixut 
baie.  268,0 

Trafìmeno,hoggi  lago  di  Perugia  in  Tofcana.  17 4.. d 
Trionfi  diLiuio  Pretore, de  Galli  Cifalpini.  31S .c 
Trionfi  di  G neo  Cornelio,  de  Galli  Milancfi,  & Brefcia t 
ni.  330.d 

Trionfi  di  Cornelio  Lentulo  della  Spagna  citeriore.  331.0 
Trionfi  di  Marcello  de  Galli, boggi  Lombardi.  334.4  ‘ 
Trionfi  di  Quintio  della  guerra  Macedonica.  348.6 
Tranuotigrandi,&  fupplicationi  per  rio  fitte.  360.6  ' 
Trionfi  de  Galli  B oij,  di  Scipione  NaJJìca , figliuolo  di 
G neo.  }72.b 

Trionfi  di  M.  Attilio, à'Anticcho,&  de  gli  Etoli.  384.0 
Trionfi  diScipionc  A fatico  del  Re  Antiocbo.  3S8.6 
Tradimento  de  Callidi  Afta  nello  abboccarfi  con  Mal / 
lio  Confilo.  3P4.d  . 

Trionfi  di  M.Fuluio  degli  Etoli  & Ambracia.  403.0 
Trionfi  di  G neo  Manlio  de  Gallogreci.  406.4 
Trionfi  di  Calpumio,etrdi  Qitintio  Pretori  in  Ijpagna. 
4*3.6 

Tr4dimcnro  ordinato  da  Per/co  confavi  il  Fratello  Dome/ 
trio.  424.4 

Trionfi  di  Emilio  Paulo  Proconfilo  deLiguri.  4 26.d 

Trioni 


TÀVOLA  DULIE 


Trionfò  di  Cornelio  Bcbio,de  Liguri . 428.4 
Trionfò  di  FkÌkìo  de  Liguri.  4 32.C 
Trionfò  diSempronio,dc  Ccltibcri  di  Spagna.  43 4. c 
Trionfò  di  PoTfhutnio  de  Lufitani.  434.C 
Trionfò  di  C. Claudio  Conf.della  Ifbria.  43 6.4 
Tradimento  di  Per/co  conna  il  Re  Eumene.  443,0 
Tradimento  di  Verfco  tutelato  da  Ramnio  Brundufino. 
444*'* 

Tribuni  militari  fitti  dal  popolo  per  la  guerra  di  P crféo. 
44  r.<* 

Tribuni  militari  fi  fnceuano , 0'  da  Capitani,  d dal  popò 
*.  Io.  438.6 

Trionfò  di  Pa.Emil.deìla  Maced.tir  di  Perico.  48  4,4 
Trionfò  di  CiuOttauio  della  uittona  Narrale  contro  ri 
Per fco.  4S4.C 

Trionfò  di  Anicio  Pretore,  di  Gcntio  Re  de  gli  Illirici. 
' 48  4. d 

VAcan^a  di  V. anni  del  fommo  Magiffrato  nella 
Rcpublica.  99.6 

Vaticinio  della  Sconfitta  di  Canne.  222.C 
Vbbidien^aetr  gratitudine  de  faldati.  44.d.  43.4 
Vbbidicn^a  de  Roma.o'  giufti  tir  legitimi  imperi j.  83.C 
Vbbidien^a  tir  modefUa  di  Furio  Cammillo.  91  ,c 
Vbbidien^a  notabile  de  fòldati  Romani,  zop.a 
Veneti  popoli,  prima  Hcncti  tir  Venctia  prouincùL  t.a 
Velitrc,boggi  Bclletri. prefa  & filtra  Colonia.  2 7.C  ’ 

yeienrani  [confitti  dopo  piu  zuffe  & donili.  33. d.  34.4 
Veicntani  tir  Fidenad,uinti  tir  rotti.  6 ó.a.b 
Vciento  citta  preferir  boto  offeruato  da  Camillo.  79A 
Vergine  VeTTalc, detta  Minutia, fòttarata  uiua.  izo.b 
Venefici]  tir  punitionc  di  molte  Donne  Venefiche,  izo.d 
Vcttoria  de  Sanniti  contro  i Romani.  tzS.c 
Verni  fini  cortcfi,tir  liberali  a Romani  fuggiti.  1S7.C 
Véflali  Vergini  due  condannate  ri  morte.  188 .b 
Vemiina  figliuolo  di  Syphacefu  rotto  da  Rom.  304.4 
Venefici  molti  condannati.  413.4 
Venefici  condannatane  mila.  429.0 
Vifionede  Conf.tir  boto  fatto  per  la  patria.  11 6.b 
Vibio  Vizio  Capoua.piglia  il  uclcno  con  x x V 1 1.  Se 
notori  Capouani.  z$7.b 

y ita, co ftumi,t*r  arte  di  Scipione  tir  opinione  di  lui  con/ 
ceputa.  zfS.d 
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. ymilta { u fitta  da  Romani  difottometierfi  ri  ptu  naia/ 
r ofi.  90.C 

ymilta  tir  humanitri  di  Camillo  uerfo  i fuoi  collegi, 

.*  90.C 

Vmbri  fono  rotti.  *40 ,b.  141  ,b 
V olf  ci  rotù,Pomeria  prefa  &■  altri  accordata.  if.d 
Volfci  & equi  quafi  dù fatti.  3 6.b . Rotti  da  Valerio, 
33-d.  tirdaQuintio.  36.6 
Volfci  rotri,etr  Tu  feniani  foccorfi.  43  .b.e 
Vol/ci  Mino  Grmcffi  (òtto  il  giogo,  tr  A eden  liberata» 
6o.b 

Volfci  tir  Equi  nutouon  guerra,^  fono  rotti  64.b.e.d 
Voloni,cioc  uolontanj  fòldati,  ferui  fatti  liberi,  zoo.c 
Voce  uana  della  pre fura  degli  Sopioni  tir  rotta  de  Ro/ 
mani.  383.4 

V fanzade  Caribag.  Succidere  i loro  Capitani  perdita/ 
ri  190.0 

Vfanza  de  Calli  dibere  conte  caluark  de  nimici  more 
ti.  193.4 

Vfanza  de  Numidi  di  menare  due  caualli.  «90.6 
Vfanza  antichade  gliSpagnuoli  di  combatteteti  cor / 
po,ri  corpo,  zyz.b 

Vfanza  offeruata  da  Romani  nello  accettare  le  terre  chi 
fi  dauano.  17  6. d 

Vfanza  de  Principi,  di  battere  il  ueneno  préSTo  ri  bifò / 
gii.  297.C 

Vfanza  de  Romani  ndringratiare  gli  Iddi].  298.0 
Vfanza  Religio  fa  de  Romani  nel  principio  delle  impre/ 
fé.  3oo.d.  363.4.0  T 

Vfanze  antiche  non  fi  debbono  mutare  fhcilmète.  348.C! 
Vfanza  degli  Achei,  de  quali  il  fommo  magifhato  non 
configlia.  336.6 
V furai  condannati.  360.0 

Vfanza  laudabile  di  rinuntiaxc  alla  amicitia , tir  proto/ 
(lare  la  guerra.  363A 

Volita'  comune,  è il  maffimo  uincolo  delle  compagnie, 
364.0 

XA nrippo  Lacedemonio , Capitano  de  Carthagi/ 
ncfi,uvife  M. Attilio  regulo.  280  b 

ZAcyntbo,  boggi  il  Zante,  s’ acqui fla  per  i R orna/ 
ni  370.d 
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DELLA  PRIMA  DECA 


DEILE  HISTORIE  ROMANE 

DI  TITO  LIVIO  PADOVANO 

TRADOTTE  DI  LATINO 
IN  LINGVA  TOSCANA 

Da  Iacopo  N ardi  Cittadino  Fiorentino 4 
ÒC  nuovamente  4 a lui  riuc4ìitc% 

LI  B RO  PRIMO* 


o N o N fo  bene,  ÒC  quand’io  il  làpefi?  ,non  ardirci  di  di'rloife  pi  * f 

gliando  à fcriuere  dal  principio  della  citta  i fatti  del  popolo  Ro* 
manorio  m’h  abbia  à far  cofa  che  meriti  il  pregio  : veggendo  mais? 

{imamente  do  eflfere,£>£  cofa  vecchia, ÒC  parimente  vinata  ÒC  «v 
mune  : mentre  ch’i  nuoui  fcrittori  fi  credono  Tempre , ò d'hauere 
à recare  nelle  cofc  alcuna  maggiore  certezza  : ouero  à vincere 
conTarrifìcio  del  parlare  la  rozzezza  degli  antichi.  Comunche 
fe  neauuenga,harò  non  dimen  caro  d’hauere  anchoraio  p la  par 
te  mia(fecondo  la  pofla)proueduto  alla  memoria  delle  cofc  fatte 
dal  primo  popolo  del  mondo.Et  benché  in  tanta  molritudinedl 
fcrittori  fìa  nafeofa  la  fama  mia,  hard  pur  da  cóiolarmi  g la  nobiltà  et  gradezza  di  coloro  che 
ofeureranno  il  mio  nome.  La  cofa  oltre  à quello  è d’opera  imm enfa,  come  qlla  chedipiu  di 
fetteccntcfanni  indietro  H ha  narrando  à repetere  : 8d  che  venuta  da  deboi  principio,  fi  fìa 
crefeendo,  condotta  à termine,  che  già  cfalla  fua  ftefla  grandezza  fi  refti  oppreflTa,8£  lopra^ 
fatta.Et  io  non  dubito  che  i primi  principij,8C  le  cofe  à quei  tempi  vicine , non  diletteranno 
(a  maggior  parte  di  quei, che  leggeranno :parendo  loro  mille  anni,  di  giugnerc  à quelle  viti 
me  nouità,per  Iequali  Ieforze  cfun  gagliardifiìmo  popolo, già  vn  tempo  fà,  vanno  fe  mede 
fime  confumando.  Ma  io  perii  contrario,  piglierò  ancor  quello  in  premio  della  mia  fatica, 
che  almeno, mentre  ch’io  andrò  repctédocon  tutto  Fanimo,  quelle  prime  cofe  anticheirix 
uolgero  gli  occhi  della  mente, da  quei  mali,  che  già  tanti  anni, ha  veduti  la  noftra  età, libero 
da  ogni  cura  ÒC  paffione.Laquale,fe  bene  no  potefle  piegare  dal  vero  l’animo  di  chi  ferme: 
lo  potrebbe  pur  tenere  afflitto, 8£  trauagliato.Lc  cofe, Iequali  innanzi  che  s’edificafi?,  ò che 
s’hauefll  ad  edificare  Roma, fi  raccontano  piu  adorne  di  fauole  poetiche, che  di  fchiette,8£ 
purememorie  di  cofe  fatte:non  è mio  animo, nè  di  confermare, nè  di  confutare.  Concedefì 
uefta  Iicentia  all’antichità , che  mefcolado  le  cofe  humane,  con  le  diurne,  faccia  i principi} 
elle  città, piu  fagrirSi  venerabili.Et  fe  ad  alcuno  popolo  conceder  fi  deue  che  lecito  li  fia 
confegrar  le  fue  originili  attribuirle  agli  Iddij:la  gloria  del  popol  Romano  nel  guerreggia 
re, è cofì  fatta  : che  dicendo  egli, luo  padre, 8£  del  luo  edificatore  fpccialmente  eficr  Marte: 
cofì  debbino  patientemente  anchor  quello, le  gena  {opportare:come  elle  fopportan  d'effer 
fìgnoreggiarc  da  lui.  Ma  totali  cofciof  a quelle  fimiglianri,in  che  maniera  elle  fìano  attefe, 
ògiudicate:nonncfaròioperme,troppograncafo.  A quello  vorrei  io  bene, che  riafeuno 
per  fe  medefìmo  intentamente  dirizzale  l’animoiconfiderando  che  vita, che  collumi  fufle 
ro  i Iorormcdiante  quali  huomini:8C  quali  arri , in  cafa  8£  fuori  fia  flato  acquillato  ÒC  accrc* 
fduto  fi  grande  imperio.Et  cofì  andaffe  con  la  mente  riguardando,  come  mancando  apo# 
co  apoco  la  buona  difciplina^primaicoflumi  quafi  tralignafierorpoidimanoin  mano  an* 
daficro  ogni  di  piu  peggiorando  : ££  finalmente  cominciaflcro  rouinando , ad  andarne  in 
prccipitio:infìnoàtanto,chefivenne  àcjueflitempi,ne  quali  noinonpolliamo,ne  tollera 
re  i vitij  nollrùnè  fopportareiremedijdcflì.  Quello  è quello  che  mafiimamcnte  è vrilc:2£  ' ' 

falutcuolc  nella  cognitione  delle iftoric, che  tu  ragguaroi  gli ammaeftramcnri  d’ogni ragio.  ^ ? 
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potenza  degli  Hcmifci,  che  aIlhorafioriua:8£  à Mezenrioloro  Re.  Ilqualefignorej] 
do  in  Ccre:terra  ricca  86  potente, fecondo  quei  tempi,  non  eramfmdaprincipio,molrocon  w: 


ao  in  ^cre:terra  ricca  oc  potcnte,ieconao  quei  rcmpi, non  era  mun  aa  princijpio,moiro  con  «et.  PltJer* 

tento  dell'origine  della  nuoua  cittàrparendoli  chelo  flato  d’i  T roiani  crefceue  troppo  piu,  *»  ««c  > 

chela fìcurtà  d’i vicini  nonhauea  dimefh'ero:affàiben  volentieri,  fìcóBegò  coni  Rutòli.  jjjsjj* 

Enea,  contea  il  rerrore  di  tanta  guerra,  per  concrtiarfi  glianimi  degli  Aborigini:  accioche  tut  gdiUu.  " *g(Ccm.  JU 
rifufferononfolamentefotto  vna  medefìma  podcflà  rma  anchora  forto  vn mede  fimo  no#  t Q ^ 

me,  chiamò  l'una  gente , 8 C l’altra  Larini:nè  dipoi  gli  Aborigini  furono  inferiori  à i Troiani 

difede,  &ldiuotione,verfoilIoroRe  Enea.Confidandofi  per  tanto  Enea , nella  animofìtà  - • c*  Y7« 

di  qfli popoIi:iquai  cofì  cogiùtirpiu  l’un  di chel’altro  ificmc  crefceuano:anchor  che  I'Hetru  ‘ ’ 

ria  in  quel  tempo  fuffe  tanto  potente,  che  non  folamctc  la  terra  ferma  della  fama  del  fùo  no#  P ****/)  P:  PfaPP**-  ? 
me  empiefle:  ma  anchora  il  mare,  per  tutta  la  lunghezza  cfltaliadaralpiinfìnoalloflrctto 
di  Sici1ia:nondimeno.quantunche  ci  poteffè  con  la  difefa  delle  mura  far  refifléra  alla  guer r ' jj  C . 
ra,vfci  con  l’hoflcin  campagna. li  fine  della  battaglia  fu  profpero  à i Latini:  86  ad  Enea, l’vl#  *’  7?  c*<r  <*il 

rima  opera  delle  cofe  humane:Fu  fepellito  infui  fiume  NumicidI  86  comunque  ci  fi  fìa  leci# 
to  di  chiamarlo, l'appellano  Giouc  Indigete.Non  era  anchora  atto  al  gouerno  Afcanio  figli 
uolo  diEnea:nondimcno  li  fu  conferuara  la  fignoria  infino  alla  età  di  quattordici  anni.86  fo 
lamcnte  fot  to  la  tutela  femminilefdi  cotanto  valore  era  Lauinia)fi  mantenne  lo  flato  de  La 
tini  per  il  fanciullo  : 86  il  regno  del  padre , 86  dello  auolo.  Non  dirò  di  non  (lare  in  dubbio, 

(perche  chi  potrebbe  vna  cofa  tanto  antica  affermare  coti  ccrrezza?)  fé  ci  fu  queflo  Afca# 
nio,ò  quel  di  maggiore  età, nato  di  Creufa, effondo  anchora  T roia  in  piede  : che  fu  compa# 
gno  della  paterna  fuga:ilquale,cflendo  nominato  mcdefimamcntcluliorla  cafa86  famiglia 
Iulia  appella  aurtore  del  fuo  nome. Queflo  Afcanio,ouunche  ei  fi  nafceffe,£6  di  qualunque 
madre  rcmanifeftoeffcr  nato  cCEnearil  quale,  abbondando  già  Lauinio  di  popolo, lafciò 
quella  città  affai  potente  8 6 florida,  fecondo  il  fuo  grado,  alla  madre,  ò vero  matrigna:^  egli 
n’edificò  vna  altra  nuoua  nel  monte  Albano.  laqualc  dalla  figura , 36  fìto  della  città  diflcfa 
fu  la  fchiena  del  monte, fu  nominata  Alba  lunga.  Dalla  cdificatione  di  Lauinio  à quella  del# 
la  detta  colonia  d’AIba  lunga,fu  quafìlo  fpatio  d'anni  trenta:  nondimeno  tanto  era  crcfciu# 
tala  fua  potenza,  hauendo  maffimamenterorri  gli  Hetrufcùchenè  per  la  morte  diEnea:nè 
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>i al  tempo  della  tutela  femminile , ò del  pueriìegoucrno , Mezenrio,  8 6 gli  Hctrufci  non 
■bbero  animo  à muouére  l’armi. La  pace  s’era  cochiufà  in  quella  forma:chcil  fiume  Albu 
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lahoggi  chiamato  T euere  : fuffe  il  confino  tra  gli  Hetrufci8£  if  Latini.Regnò  dipoi  Syl/ 
uio  figliuolo <f  Afcanio: nato  per  certo  calo  nelle  felue.  Coflui  generò  Enea  Syluio. 86 
Enea  poi  Latino  Syluio.  da  cui  furono  edificate  alcune  colonie  : 86  gli  habitatori  furon 
chiamati  Prifci latini.durò  pofeia  il  cognome  di  Syluio  à tutti  quei  che  regnarono  in  Alba. 

Di  Latino  nacque  Alba:di  Alba  Ari:di  Ari  Capi:di  Capi  Capcto:86  di  Capoto  T ybcrino. 

Ilquale  effendo,ncI  guadarlo, affogato  nel  fiume  d’AIbula,Io  fece  per  l’auucnirc  honorato 
del  fuo  nome.Dopo  T yberino  fucccdette  il  figliuolo  Agrippa,  dopo  Agrippa  Romolo  Sy! 
uio.ilquale  offèndo  morto, pcrcoffo  dalla  faetta,Iafcio  fucceflbre  nel  regno  Auentino.  Co^ 
fluieflendo  fepellito  in  quei  colle, che  hoggi  è parte  della  citta  di  Roma,Ii  diede  il  nome.do 
po  lui  regnò  Proca. Quelli  generò  Numitore,8t  Amulio.8^  à Numitore, ch’era  di  maggio 
re  età,  lafcio  l’antico  flato  della  famiglia  de  Syluij.benche  la  forza  poteffe  piu  che  la  volon# 
rà  paternarò  il  rifpetto  deBa  maggiore  età.  Regnò  adunque  Amulio , hauendo  cacriatoil 
fratello  di  flato. 8d  cofì  à l’una  fceìeratezza,aggiugnendo  l’altra,  fpenfe  ogni  flirpe  d’i  figli/ 
noli  mafchn  del  fratello.^  à Rhca  Syluia  figliuola  d’effb , tolfe  ogni  fperanza  di  partorire: 
hauendo!a,fotto  ombra  di  honore, eletta  facerdoteffa  di  Vefla:8i  confàgratala  à perpetua 
verginità.  Ma  certamente  fecondo  ch’io  penfb , l’origine  di  cotanta  città  : 8 C ff  principio  di 

Cucilo  imperio,  che  dopo  il  potere  degli  Iddrj,  haueua  ad  eflcr  grandiffimo  8 C potenriflìmo: 
oueua  effèr  fatale.Fu  violata  quella  vergine  di  Vefla:8C  hauendo  partorito  due  figliuoli  à 
vn  corpoiaffèrmò  ilpadre  di  quegli  effère  Marteiò  perche  pure  cori  credeffè:ò  perche  la  ca 
gion  del  fuo  fallo, eflendo  flato  vno  Iddio, fufle piu  honorata.Ma,nègli  Iddìi, nè  gli  huomi 
ni, liberarono  Iei,ò  i figliuoli  dalla  crudeltà  del  Re:percio  ch’ella  fu  ftrettaméte  incarcerata:  ‘ 

8 C i fanciullini.per  commiffion  del  Rc,madati  à gettare  nel  fiume.Era  per  ventura  per  dilli  qutro&  fu# 
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na  difpofìtione,traboccato  il  T euero  fbpra  alle  ripe, oltre  ailcquali  allagando  l’acqua, 86  Ila  r(j’n” 
gnando,impediuafì,chedabandaalcunanonfì  poteua  accollare  alla  correte  del  Ietto  dal  et  r 
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quindi  vna  molto  laida  contentione  dà  vn  piccolo  8£  affai  manfueto  printipio.8£  per  che  ef  * r«1 

fendo  nari  infieme  a vn  corpo :tl  rifpetto  della  età, non  poteua  far  tra  loro  (officiente  differe 
za:c6uénero,chegliIddrj,nel!a  cui proterrioeerano  quei hioghi:cleggelTero,congli  augu  » motte  à 
ri),  chi  di  loro  douèffe  dar  il  nome  alla  nuoua  citta':8£  chi  di  quella  haueffe  il  gouerno.  Ro/ 
molo  il  monte  Palatino,  8£  Remo  Y Aucnrinordafcuno  il  fuo  luogo  per  gli  auguri)  prefero. 


O-e . 
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Dicefi,  ch'a  Remo  prima  apparueno  fei  Auoltoi:8£  à Romolo, già  publicato  cotale  augu* 
rio,cffendofi  mofiro  doppio  numero  dVccclIi:  l'uno  8H’ altro  era  fiato  falutato  Re  dalla 
molritudine de fuoifeguaci.  I fautori  di  Remo, per  hauer  egli auanzato  di  tempo  nel  pi/ 
gliare  degli  augurargli  attribuiuano  il  Regno:8C  qua  di  Romolo,per  e (fere  fiato  maggio* 
re  il  numero  degli  vcceUi,le  fue  ragioni  difendeuano.  Dipoi  venuti  infìeme  a contefa:dal 
gareggiar  con  parole,  vennero  per  l'ira  alle  mani  : Sfalle  vccifìoni.onde  effendo  Remo  tra 
la  turba,  fiato  ferito  : cadde  morto.  La  piu  commune  oppenione  è , che  Remo  Jpcr  fcherno 
dd  fratello, paflàffe il  termine  delle  nuoue  mura.8£  perciò  da  Romolo  adirato  fufle  ammaz 
zato.hauendolo  anche  di  parole  oltreggiato:  8£  fuillaneggiandolo  detto,in  coralguifa  fia 
vcdfo  qualunque  altro  pa  fièra'  le  mie  mura.  Cofirimafefignore  Romolo  folo.8£  la  nuoua 
atta  dal  fuo  nome,  fu  nominata.  Prima  d'ogni  altro  luogo  edificò  : 8£  mife  in  fortezza  il 
monte  Palatino:oue  egli  era  fiato  alleuato.fecefagrificio  ad  alcunilddrj , fecondo  la  regilio 
ne,8£  il  coftume  degli  Albani.ad  Hercolefecodo  l'vfanza  de  Grccircomcgia  era  ordinato  H<T£0,4 
da  Euadro.  DicefiHcrcole, pofeia  ch'egli  hebbemorto  Geryonc:haucr  condotto  in  quei  in  lu* 

luoghi  buoi  di  marauigliofa  bellezza:^  efièrfi  fermo  predo  al  Teueroroue  notando  con 
l'armento  innanzi  haueuapafiato  in  luogo  hcrbolò:  per  poter  con  l'abbondeuolepaftura, 

8 C col  riportale  beftie,8£  femedefimo, dalla  ftanchezza  del  viaggio,ricreare.  Quiui  aggra/ 
uato  dal  cibo, OC  da!  vino,  edendofi  profondamente  addormentato  :vn  pallore  chiamato 
Cacco,habitatore  di  quella  contrada, fiero  di  forze, inuaghito  della  bellezza  d'i  buoi:  deli/ 
derado  di  fare  quella  preda:8£attefo,  chele  pedate  harebbero  potuto  moftrare  al  padrone, 
osella  fuffe  fiata  guidata,  cacciandofi  le  befiic  innanzi  : feelti  i buoi  piu  begli:  8£  per  la  coda 
all’indictro  tirandoli,  gli  condufic  allafua  fpilonca.  Hercole,  effendo  fucgliato  al  l'apparir 
dell’alba  : raffermando  l'armento,  3£  accorgendoft  mancarne  vna  parte  al  numcro:cercan 
do,peruenne  alla  fpilonca  vicinale  per  vennira  le  pedate  fuffero  fiate  diritte  à quel  luogo,  ; 

lequai  pofeia  ch'ci  vidde  tutteragguardare  infuora:nè  volte  inaltra  parte  : ftando  fmarrito, 
nè  fapendo  che  farli, per  parrirfe  del  male  auuenturofo  luogo,  cominciò  ad  inuiare  l’armen*  j 

to.  Ma  come  accader  fiiole,  mugliando  le  beftie  pel  defiderio  della  compagnia  di  quelle 
ch'erano  rimafe:  8C  le  rinchiufeparimente  col  muglio  rifpondendo:fecero  riuolgere  Hcr/ 
coleallavoce.Ondevedendo'CaccOjCh'egliandaua  verfo  la  fuafpilonca:lo  volle  per  for*  Come  H„ , 
za  ritencre.ma  effendo  da  Hercole  percoflo  colla  mazza,  chiedendo  da  paftori  foccorfo  in 
darno:rimalemorto.Euadro  firggiriuo  del  Peloponnefo,per  vna  ca  ta  ma  riputarione , 8£  Rort.*auu  k 
grana, piu  torto  che  per  forza  di  1 ignoria:goucrnaua  quei  luoghi  : huomo  venerabile  per  la  É*u“  *0>  « 
marauiglia  dell'inuentione  delle  lettcre:cofa  nuoua  tra  gli  huomini  allhora  rozi,  lenza 
alcuna  arte:ma  molto  piu  venerabile,per  la  credenza  che  s'hauea  della  diuinita  di  Carmen  rfuiponnc* 
tafuamadre.della quale,  come diuinatrice,qiieftcgenri,auantìla venuta  della  Sibyllain  friggi 
Italia, hauean  prefo  gran  marauiglia.Quefto  Euandro  effendo  fiato  moflo  dal  concorfo  de  c«™fujo 
pafiori  romoreggianti  per  lamanifefta  vccifìoned'vnodi  loro  fatta  da  vno  ftraniere:poi  “"«««li» 
ch'egli  intefe  bene  la  cofa:8d  la  cagione  del  fattorvedendo  appreflo  l’habito,8£  la  figura  del  L*lio* 
Fhuomo,di  maggiore,  OC  piu  venerabil  fembianza  ch'humana  : domando'  chi  erto  luffe . 8 C 
come  egli  hebbe  intefo  il  nome  fuo,8dilpadre,8d  la  patria:Dio  ti  fallii (dille  egli)  ò Herco/. 
le  figliuolo  di  Giouc.la  mia  madre  vcriffima  indouinatrice,  &C  interpetre  degli  Iddei,mi  pre 
dille,  che  tu  accrefccrefti  il  numero  de  celefti  h abitatori.  & ch’in  quefto  luogo  ri  farebbe  co*  An  Mi!n, 
fegrato  vn'altare  : ilquale  la  piu  potente,  &C  ricca  gente  del  mondo,  chiamerebbe  Ara  Ma* 
ffima.Sd  quella  fecondo  l'ordine  delle  cer emonie, dato  da  te,honorcrebbc.  Hercole  allho/  u,  tt(°* 
ra  pigliandolo  per  mano,  diff  e,  che  lietamente  accettaua  il  buono  augurio  : 8 C ch’adempie* 
rebbe  i fuoi  delfini.  Quiui  adunque  primieramente,  d'vn  belliffimo  bue  fatto  fàgrifirio, 
ammifle  al  minifterio  d’eflb,8d al  fagro  conuito,  i Potiti), &C  i Pinarij.'duc  nobiliflime  fami/ 
glie  del  paefein  quei  tempi.  Auucne  per  ventura,  ch'i  Potiti)  furon  prcfti  al  tempo:fì  che  da 
uanti  a'  quegli  furon  porte  Ffixceriora.  8 C i Pinarij  giunfero  pofeia  che  quelle  furon  confu* 
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mate  all'altr  e fagre  viuade.  Onde  fu  in{lituito,che,mé?tte  che  durò  la  fchfatta  de  Pinarijtcdì 
i no  fì  ribatterò  delle  fagre  interiora.I  Poticrj  ammaeflrati  da  Euandro,  furong  molte  età  fa/ 

i cerdori  di  quella  folennftà:infìno  à tanto,  che  effondo  flato  dato  a i ferui  publichi,il  folenne 

miniflericfdi  detta  famiglia:nitta  la  (chiatta  de  Potiti)  fi  fpenfe.  Quello  folo  fagrifido  degli 
ftranicri  fu  accettato  da  Romolo  : come  da  colui , ilquale  era  già  fauoreggiatore  dell  W 
mortalità  acquiflata per  valor  proprio:  allaquale  Io  conduccua  il  fuo  defl/no.  Hauendoin 
tal  maniera  fecondo  la  religione, celebrato!  fagrificijichiamatalamoltitudine  à parlamene 
todaqualc  non  puote, lenza  forma  di  ragione  vnirfc  in  vn  corpo  di  popolorgli  diedele  leg/ 
gi.lequali  ci  giudicò,  che  tanto  hauefTero  ad  efler  o(lcruate,K  riueritcda  quella  turba  con* 
tadmefearquanto  egli  con  l’in(egne,&6maiefìa  deIPimperio,fe  medefimo  moflrafTe  piu  ve* 
nerabilc.Pcrcio,86  con  l'habito  de  veflimenti  da  glialtri  differente:^  con  la  copagma  maf* 
fìmamentc di dodid httorirs’accr ebb e maieflà, 86 riputatione. Credono alcuni  ch'eipigliaf* 
fò&ri  • fe  tal  numero  dalla  confiderarione  del  numero  degli  vccelli  : che  con  l’auguriogli haueano 
pronoflicato  il  Regno.Quanto  à mio  credere:  io  nó  mi  perno  d effcrc  de  l’oppenione  di  co 
loro  che  tengano  quegli  hauer  prefo  i miniftri:  8 6 il  numero  <feflì:86  cotali  altre  cole,  da  i vi 
. . . cini  Hetrufd.  Onde  pàriméte  fi  prefe  la  fellacurule,86  la  toga  pretella,  hauendone  cfli  il  me 
cura»  defimo  numero  86  creandoli  communementcil  loro  Re,  di  dodid  prindpali  popoli  :86  da 
££  & ciafcuno  cPeflì  cifendo  diputato  il  fuo  littore.  Crefccua  intanto  la  città  diflendendofi  : 86  ab* 

tioeanctti»  tacciando  conlemura  hora  vn  Iuogo:86  hora  vn’alrro.  piutoflo  perla  fperanza  ch'il  po* 
ri. ,uiÉ  polo  habueffe  à moltiplicare:  che  per  bifogno  di  capacita  badante  alla  prefente  moltimdv 

ne.Dipoi  accioche  l'ampiezza  della  città  non  fufTe  vana  : aperfe  vn  Afylo . ilqtial  luogo  e 
hora  pieno  di  flerpi, 86  pruni, tra  le  due  fagre  felue:imitando  in  do  il  fatto, & il  parere  d'alcu 
franchigia  : n,  3iai  edificatori  di  città.Iqualiragunando  feco  huominiignobiIi,86  vili:figneuano  poi  co/ 
tale  dirpe  elTere  nata  loro  della  terra.  A quedo  Afylo,  concorfe  ogni  generatione  di  gente 
ItoUnz?"1  da  ipopoli  vicim:defiderofa  di  cofe  nuoue.non  fi  facendo  alcuna  differenza  da  feruo  àlibe 
* °*nZ1*  ro.  Quedo  fù  il  primo  fondamento  dipotenzaallacominciatagrandezza.Ondeparendo* 
Come  R.O»  fj  quanto  alla  pofTanza,hauere  aliai  bene  proueduto  : volle  alle  forze  aggiugnere  il  confi* 
sta.  elio.  86  fece  cento  Senatore  vero, per  do  che  tal  numero  gli  parefle  a badanti  o vero  che 
eori.nomma  e tana-  fi,fl-cr0  qUCUi  # c|ie  meritaméte  poteffero  cflere  eletti  in  padri.  P ercioche,  in  fe* 

ra^i-idti.  gno  d'h onore  certamente,  cofi  furono  appellati:^  Patritij  i defeendenti  loro.  Già  era  la  Re 

Star  publica  Romana  cofi  poderofa:che  lapoteuain  guerra, edere  eguale  à qualunque  altra,dei 
le  città  vicine.ma  per  caredia,  ÒC  mancamento  di  f emine,  quella  fua  grandezza  era  per  du* 
rare  fidamente  l’età  d'un’huomo:  non  hauendo  a cafa  fperanza  di  futura  flirpe:nè  co  i vici* 
ni  congiuntionc  di matrimonij.Per  tanto  Romolo, di'  configlio  d'i padri, mandò  d’intorno 
ambafciatoriallc  genti  vicine, àrichiedcrlc  di  compagnia  ^parentela  col  nuouo  popolo, 
i «nediantei  matrimoni),  allegandole  città  anchoraclle,  comel'altre  cofe , nafeere  da  badi 

principij.dipoijfecondo  la  propria  virtù, di  ciafcuna:o  l’aiuto  degli Iddìi , col  tempo  crefce* 
i re  86  acquietare  potenza, 86  riputatione.^  ch'ei  fi  poteua  ben  fapere,  a i prindpi)  della  dt* 

ta’di  Roma  edere  dati  gFIddi)  fauorcuoli:86  cofi  per  l'auuenire  non  mancherebbe  la  virtù. 

‘ « per  tanni  non  fude  lor  graucredèndo  l'una  86  l’altra  parte  huomini , il  mefcolare  i fangui, 

86  lefchiatteinfìeme.Non  furono  gli  ambafeiadori  vditi  volentieri , in  luogo  alcuno.tanto 
^ difpregiaua  allhora  ognuno  communcmente  i Romani. a non  manco  temeano  per  1 auue 

••  • nire  per  fe  86  fùoi  defecndenri , quella  fbpradante  grandezza:  che  tanto  vidna  fi  vedéano 

crcfccrere.Onde  eflcndo  licenuati:dirono  anchora  dalla  maggior  parte  domadati.'s  eglino 
hauefTero  anche  aperto  vn'  Afylo  alle  f emine. perciò  che  fì  fatiti  matrimoni)  alla  fine  fareb* 
bero  ad  cflì  coueneuoli.Con gran  dispiacere  fopportò  la  giouentu  Romana  cotal  rifpoda: 

. . 86  fenza  dubbio, riuolfc  l’animo  alla  forza.  Allaquale, per  trouar  Romolo  il  luogo, & il  tem 

po  commodo,  diflimulado  lo  fdegno,fì  miffe  in  pruoua  ad  ordine  di  celebrare  i folenni  giuo 
Confc  «i  chi, chiamati Confuali,inhonorc dello  dio  Ncttunno  equedre.pcr tanto  comado  chela  fe 
don1e'  da  fude  bandita, 86  publicata  per  le  terre  vicine.  8 6 cofi  quanto  meglio  allhora  fi  fapeua,86 
Zcm  poteua,  fu  ordinata  bella , 86  magnifica , per  far  la  cofa  piu  chiara  : 86  degna  di  fpettatione. 

Molte  generarioni  d' huomini  vi  concorfeno , 86  pel  defiderio  anchora  di  veder  la  nuoua  * 
citta'  :86  madhnamentc  ciafcuno  de  popolipiu  vidni.  come  fono  Cenincnfì:  Cruflumini:86 
Antenna:!.  Già  tuttala  moltitudine  de  Sabini,con  le  dóne,86  co  ifigIiuoli,edendo  inuù 
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tàriamìcheuormenteperlecafe,8£cortefdnerirericeuuri:vedendoilfitodella  dtta':lemu# 

ra,Ia  frequenza  delle  cafe,8xl  altri  edifìci], fi  faccuan  gran  marauiglia,  che  quel  popolo  in  té#  • • 

po  fi  corto, fufTe  venuto  à lì  fatta  grandezza.  Com'ei  venne  lTiora  della  fella,  8*1  che  le  meru 

tiybC  gliocchi  d'ognuno  erano  occupati  in  quellarincontanente  fi  venne  alla  forza:  8x1  la  gio  no  npl  Itvcr 

uentu  Romana,  lecÓdo  il  prefo  ordine,  al  fegno  dato,  corfe  à rapire  le  pulzelle.  La  maggior 

parte  delle  rapite,  furono  poffedute  da  coloro  chele  rapirono:fec6do  che  ciafcuna  s’era  ab#  * Ceni 

Datura.  Alcune  dellepiubelle,come  defluiate  ad  alcuni  de  principali  patritij  : eraho  menate 

lor  a cafa  da  certi  della  pleberchc  di  ciò  haueuano  hauuto  commiffione.T ra  Icquali, fi  dice, 

che  effondo  fiata  ptefa  vna  di  eccellete  bellezza, dalla  cópagnia  d'un  certo  T alaffio:  8 C do/ 

mandando  molti  che  la  rinconrrauano,a'  cui  ella  fuflc  menata  : coloro  iquali  la  menauano: 

per  non  effer  noiati,8xl  che  non  le  Riffe  fatta  violcnzarche  di  T alaffio  era:8xlche  a Talaflio 

era  menata,  rifpondcuano.  onde  per  Fauuenirefii  poi  quella  voce,  nelle  nozze  gridata,  8C  & t*i 

celebrata. EffendoguaflolofpettacoIoKper  lapaura,fcompigliatala  fella :i dolenti  padri, 

8*1  madri, delle  rapite  fanciulle,fi  fuggirono:accufando  la  violata  religione  del  Tanto  hofpi# 
tio:8£  inuocando  l'Iddio,  di  cui  eflendo  venuti  à celebrare  i folenni  giuochi:  erano  flati  per 
fidamente  ingannati , 8*1  traditi.  Le  tolte  pulzelle  parimente  fi  lamcntauano,  nc  di  fe  (lede 
haueuano  migliore  fpcranza,ò  minore  fdegno.Ma  Romolo  in  perfona,andaua  atorno  co 
folando  ciafcuna  : dC  moflrando  tutto  dò  che  fatto  s’era,  per  la  fuperbia  de  padri  loro  effcrc 
auuenuto:hauendo  effì  negato  i matrimoni]  a'  qud  ,lche pure  eran  virini.  bC  nondimeno,  ^k.^ro' 
che  elleno  farebbero  loro  legirime  fpofe,8£  compagne  d’ogni  loro  fortuna  bC  della  citta’:  bt  tono  d<u?f* 
de  figliuoli  parimente:de  quali,  non  hàl'humana  generatione  cofapiucara.  Lafdaffero  per  b"lt’ 
tanto,  h ora  mai  l'ira  :bC  fi  difponeffero  vna  volta, a donare  gli  animi  a coloro:à  cui  la  fortuna 
haueua  conceduto  le  perfbne.percio  che  dalle  ingiurie  fpelTo  nafceua  la  beneuoglienza:  bC 
perciò  anche  frollerebbero  i mariti  tanto  piu  amoreuoli,  quanto  piu  ciafcuno  d'cflì , era  per 
ingcgnarfe,poi  ch'egli  haueffeno  fodisfatto  ciafcuno  all'officio  del  buono  marito,difuppIt 
reanchora  conlcamoreuolczzeal  dcfiderio,ch'ellehaueano  depadri, dellemadri,  bC  della 
patria  loro.  Ag^iugneuafi  à cotali  confora, le  carezze  de  mariri.che  fi  feufauano , dicendo  i 

haucre  tuttQcio  fatto  per  cupidità',  bC  per  amore,  della  quale  maniera  di  prieghi , ninna  fi 
truoua  piu  efficace,  con  1 a natura  delle  donne.  Già  erano  in  parte,  amorzate  l’ire  : 8£  quotati  > 

gli  animi  delle  fanciulle.Ma  i padri, in  velie  brune  bC  da  eordoglio:8d  pieni  di  lagrime, anda 
uano  d’intorno  (òlleuando  le  cirtà:nè  fi  faceua  ciò  para colarmente in  dafama  citta’  : ma  da  Tjr5o 
ogni parte  cocorreuano  àTito  Tario^Redei  Sabini.8£  àluis’indirizzauano  I’ambafciarie. 
pacche  T atio, in  quei paefi,era  all’hora di fomma  riputatióe.Erano  i Ceninenfì,  Cruflumi 
ni,8»l  Antennati,quegli,a'  cui  la  maggior  parte  dell’ingiuria  s'appartcneua  : 8*1  pareualoro 
che  T a rio,  8*1  i Sabini,in  cotal  cofa  figouernaffero  pigramente.per  laqual  cofa,i  detti  tre  po 
poli  infìemCjfì  trufferò  in  punto  alla  guerra.benche  nè  anchò  i Cruftumini,8£gli  Antenna/ 
ti, fi  moueflero  molto  caldamente:all'aguaglio  della  caldezza  bC  fiiria  de  Cemnenfì  : fi  che 
eglino  foli  in  lor  nome,  con  empito  feorfero  nel  contado  di  Roma.  Ma  à cofloro , mentre 
che  sbaragliati  attédeuano  à Taccheggiare,  8£  àguafìarc:  s'oppofc  al  rincStro  Romolo  con 
l'cficrrìto.  bC  con  poca  fatica  toflo  moflró  loro  cóbattendo,  guato  fìa  cofa  vana  l’iràTfenza 
la  forza,  pche  hauendo  rotto  le  lor  genri:8£  perfcguitandogli,  ama zzò  il  Re:8£col  medefì# 
mo  empito  prefela  terra. onde  tornando  conl’hoftevettoriofa,cglieffcndocofìnefatri  nia, 
gnifico , come  ancho  dei  farri  gloriofodimollratore,  portando  dauanri  afe  le  ipoglie  del/ 
ì'vcdfo  capitano  (opra  vna  certa  barella, per  fi  fatto  mefliero  accondamentc  fabbricataffa# 

I i in  Campidoglio^  quelle  fbfpefe  ad  vna  quercia  fagra:&  da  i paflori  hauuta  in  gran  riue 
renza:8C  confagrolle  à Gioue.&d  col  dono  infìeme, disegnò  i fondamenri  del  tempio:8Cpari 
mente  il  cognome  ad  effb  Dio,  dicendo.  òGioueferetrio, io  Romolo  Re  vincitore  t'o  neri 
feo  quelle  armi  reali:8£  quello  tempio:chealprefenteinquefliluoghiho  difegnato.  ri  con# 
fagroffedia  8x1  flanza  futura  alle  opime  ipoglie:,  che  gli  miei  fuccefIori,feguitaao  i miei  velli  * 

gq:torrano,agliRe,8i  Capitani dalorovccifì.Queflaè  Korigjne  del  tempio , che  primo  di  u™*  ***** 
tutti  fu  confegrato  in  Roma.  Piacque  pofda  à gli  Iddi] , che  la  parola  dell'edificatore  non 
fufTe  vana:per  laquale  haueua  indouinando,pronunriato:chei  fuoidifcendenrivincitori 
portarebbero  in  quel  luogo, le  nimiche  fpoglie.8£  coll  non  vollero, che  tal  honor  diuentaf/  j 

fe  di  manco  pregio,*per  effer  à molti  communc  ; due  volte(dopo  Romolo  ) in  tanfi  anni,8C 
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in  tanteguerre/olamete,  furono  acquiftate  !c  fpoglie opime. tanto  firrarala  btiotià fortuna 
r*«  ««*>*•  di  cofi  fatta  gloria. Mentre  ch'i  Romani cranoin  ciò  occupati , Fcffercito  de  gli  Antcnnari, 
fu  qufUa  occafionc  Icorfe  armata  mano  nel  contado  di  Roma,  frollandolo  fenzadifeià.  ma 

JJIjjj  aLao  J-  » . _ #—  •-  - * /?_ r — — - < '-i- — - W.fi  -1 J»-  . 


vn>  f^tw  <ìì  grezza  della  doppia  vittoriano  pregò  ch’ei  doueflc  perdonare  a i padri  di  quelle:  & riceuer 
d.^nKr‘hc  li  Reo  nella  medefima  citta',  moftrando  quanto  per  tale  vnione , ÒL  concordia  ne  porcile 
fiu*  amPl,arc  ,-l  ^uo  regno. lidie  ottenne  ageuolméte.Pofcia  ne  andò  contro  i Cruftuminùiqua* 
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gli  haueuan  mollò  guerra,  con  quelli  fu  aliai  manco  che  fare , perciò  che , già  per  le  rouine 
d'altri,  erano  rimali  sbigottiti.  Nell’uno,  QC  nell'altro  luogo  fi  màdarono  le  colonie. QC  molti 
fi  trouarono:che  volentieri  vollono  effere  aflcgnati,fi£  deferirti  in  Crulhimino  per  la  grate 
di^i^An^  fczza  del  paefc.fif  quindi  gran  moltitudine  ne  andò  ad  habirare  a Romari  parenti  mamma 
tttu  8i  Cui*  mente,  S«1  congiunti  delle  rapite  donne.  LVltima  guerra  nacque  dai  Sabini,  & fu  lamag* 
o'mtr»  a*  giore,Scpiu  pericolofa,dcll’alrrc.pcrciocheei'fton  li  molTcno  infuria,fu  la  Rizza,  òpcr  cu * 
satini.  pidità  di  preda,  ma  con  maturo  configlio.nèminacciarono  prima  di  guerra  : ch'ei  la  fcccno 

conu  i <;•'  ìoitirc.  Aggiuntolo  anchora  alla  prodezza,l'inganno.  Era  cartellano  della  Rocca  Spurio 
bini  modero  T arpcio.T ario  corroppe  con  danari  la  figliuola  di  colhii  : perch'ella  ricciieHc  nella  Rocca, 
fiffti'u»*»  alami  armari . Era  colici per  forre,  vfcitaftiora,  per  arrecare  acqua, per  fare  fagrifìcio.ma  i 
foldari  come  ci  lurono  dentro  l’amazzarono.'fofiocandola  col  gettarle  adofio  le  loro  armi, 
òpercheci  parerti  che  la  Rocca  piu  tofto  fòlle  fiata  prefa  per  forza,  ò vero  per  dare  cotale 
pcu.  eflcmpio,ch'es’intendefli,niunacola  doucr  eflercal  traditore  fìaira.  Aggiugncfi  alla  fa* 
CtuStmiino  *J°Ia,che  vfando  i Sabini  comunemente  in  quel  tepo, di  portare  alle  braccia  maniglie,^  co 
« ta,i  ornamenti  d’oro.  8£  anelli  con  le  gemme,  di  moftra , cC  apparenza  di  gran  valutarla  fan/ 

MÒ“tt°«iton  ciulla  fcccpatto  con  elli,di  riceuere,in  premio , tutto  dò  ch’dportauano  nella  man  finifira. 
Dciitcitt*a  & perciò , in  luogo  degli  ornamenti  cforo,  la  caricarono  degli  feudi  da  combattere.  Sono 
Ctnintnfisj  anchora  alcuni  che  affermano,  ch’ella  pure  in  pruoua  addomando  Farmi  di  patto:  8 C paren/ 
fpp/iirtono  do,  ch'ella  ciò  chiedefle  per  vfàr  fiaude , fu  vccilà  dal  luo  medefimo  riceuuto prezzo.  Il  fez 
vcflinn.  guentc  giorno,  battendo  l’cflercito  Romano  piena  tutta  la  pianura,  eh  e già  ce  tra  il  colle  Pa* 

7nf •***-*'  latino  & ilCapitolinori  Sabini  non  prima  fcefero  à baffo, che  i Romani  infiammari  dall'ira 

tre*-  $ cupidità  di  ricoucrare  la  perduta  Rocca, cominciarono  con  lor  difaiianta^gio  à falircil 

/,*„•„  A "jC n*"'t€  ***' ' monte.  I caporali  da  ogni  parte  combarteuano  francamente,  dalla  parte  de  Sabini,Metio 
Curtiorda  quella  de  Romani,  Hoftio  Hoftilio.  Cortili  effondo  f Romani  in  luogo  bafloàdi 
<àuanraggio,con  l'ardire, 8C  con  Farmi, (ofteneua  nella  prima  fronte,  tutta  la  pugna.  Ma  poi 
ch’ei  fu  veduto  morto  cadere,  incontanente  la  fchiera  Romana  fi  mede  inuolta  : fuggendo 
fonza  fare  alcunarefifienza  : inlino  alla  porta  vecchia, del  monte  Palatino.  Romolo  fugge 
do  anch'egli  fofpinto  dalla  nirba,  che  fuggiua  : alzando  Farmi  al  cielo  gridando,  ò Gioue 
dille, da  i tuoi  fanti  auguri)  confortato,  &C  per  tuo  comandamento,  qui  nel  monte  Palatino, 

Ì lofi  io  i primi  fondamenti  di  queffa  città.gia  poffeggano  i Sabini  la  Rocca  con  fomma  fee* 
eratezza  guadagnata . fiora  vengouo  alianti  con  l’arme  : &C  già  hanno  pallaio  meza  la 
valle. Ma  ni  ò padre  de  gli  Iddi)  : èi.  degli  huomini,  difcacria  almeno  quindi  nimici,  8£ 
clone  St»to  ^ttia  a 1 ^-oman*  tanro  fpauento  : 8£  férma  cofi  vile  &C  fòzza  fuga.fié  io  ri  fò  voto , 8 C prò* 
K.pcht  »i  r«  metto , di  edificare  in  qucfto  luogo  vn  tempio , à te  Gioue  ftatore  : in  perpetua  memoria  à 
fernmciRo  c°l°ro  che  verranno  : come  per  tuo  aiuto , fìa  fiata  faluata  hoggi  queffa  dttà.Et  do  hauen 
ma, eh*  fu*  do  dcttorcome  fe  ci  furte  accertato  i prieghi  lùoi  eflére  ftari  cfaudirirgridando  dille. Qui  co/ 
8Uuno‘  manda  Gioue  ottimo  maffìmo,  che  voi  vi  fermiate:8£  refiftendo  rinomate  la  battaglia.  Per 

marònfi  i Romani:  corno  le  diri  cielo  fu  ffé  fiato  loro  comandato.  OC  Romolo  fi  mille  trai 
- primi  feritori.  Merio  Curtio  capo  dei  Sabini,  era  corlb  giu  dal  poggio  della  Rocca:8£  ha* 

iiieua  ripinto  indietro  i Romani  tanto  di  (patio  : quanto  tiene  hoggi  il  foro  di  Roma,  nè 
n foto . li  iera  già  molto  lontano  dalla  porta  del  monte  Palatino  : gridando  già  vinto  habbiamo  i 
perfidi  amici  vili&l  codardi  nimici.  già  già  s'accorgano  altra  colà  eflere  il  far  preda  di 
a»,  * 1 ° femmine  : ficai  tra,  il  combattere  con  gli  huomini.Mentre  che  con  fi  fatte  parole  s’andaua 
gloriando;  Romolo  con  vna  frotta  di  ferociffimi  gicuani , l’afTaltò . &C  perche  egli era  à 
causilo,  fu  piu  agcuol  emetterlo  inuolta.  8C  cofi  mcilo  in  fuga , lo.perfeguirarono . l’altra 
p A •'  gente 
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gente  de  Roman/, rincorata  8£  infiamatajper  l'ardire  del  Re,roppei  Sabini]»  Merio, elleno 
dori  fpauentato  il  Tuo  cauallorp  Io  rircpito  8 C remore  di  chi  Io  feguitaua , fi  gettò  nel  padule 
vidno.ilqualcaccidétefccc  voltare  tutti  i Sabinipel  picolo  di  corale  huomo.Ma  egli  chia? 
mato,8£  cófortato  da  i fuoi,riprefe  l’animo  per  il  foccorfo  di  moIri:8C  vici  del  pcricolo.l  Sa/ 
bini  Si  i Romani  nel  mezo  della  vaile , tra  duoi  monti  rinfrefearono  la  zuffa . ma  i Romàni 
erano  al  difopra.Le  donne  Sablnc(per  cagione  delle  cui  ingiurie,cra  nata  la  guerra)con  te 
treccie  fciolte  : Si  i capelli  fparfi,  8£  le  vede  riracciate:  vinto  p tanti  mali  il  fcmminil  timore,  ( f .fi) 
prefero  animo  di  metterft  i mezo  dell'armircHe  da  ogniparte  volauano  : SL  fatto  empito  da2>ex*.  - A 

trauerfo,  fi  sforzauano  di  partire  Ienimiche  iuilupparc  lchiere.  et  diuidcrc  hrc,et  le ^queriio  or  t-f»  v»/  • 

nùquinci  i padri, quindi i mariti pregado:  che  offendo  fuoceri  Si  generi:  non  fi  volcffero  tra 
loro  imbrattare  fi  crudelmente  dell'empio  fangue:pcr  non  macchiare  i parti  loro  col  panici 
diorquclli  d’i  nepoti , 8£  quelli  d’i  proprrj  fìgliuoli.fe  cui  difpiacc(diceuano  elleno) Si  pentii  . ’ 

teui  di  quelli  parentadi, Si  matrimonijrriuolgctc  Kira  voflra,c5tra  di  noi.noi  riamo  cagione 
dellagucrra  :noila  cagione  delle  ferite,  8i  della  vccifione  de  noflri  mariti,  Sipadri.molto 
meglio  ci  farà  il  morire  : che  priuate  o de  mariti,  ò dejpadri  viucre  o vcdouc,ò  fenzai  noflri 
padri . MofTe  quello  fatto  tanto  la  moltitudine , quanto  i capitani  : ri  ch’ci  nacque  vn  certo 
fubito  rilentio:8i  vn  fubito  pofare  dcll’armi.poi  fi  fecero  innanzi  i capitani  à far  confedera? 
rione, 8i  accordo.ne  fidamente  fecero  lapaceima  di  due  città  vna:accommunàdo  il  regno:  Dke»  I 
8i  tutto  Io  flato  transferirono  à Roma . Ónde  hauendo  raddoppiata  la  città:  acciochc  pure 
s'attribuirie  qualche  cofaa  i Sabimifurono  i Romani  chiamatiQuiriti,dal  nome  della  città  UV*' 

de  i Sabini  nominata  Quire . 8C  medefìmamente  per  memoria  di  quelle  battaglie, il  luogo,  V" 

ouc  prima  Curriovfdto  del  profondo  del  paduleritrouato  il  guado  col  cauallo,  ri  condirne  _ • ' 

alFafduttoifii  chiamato  il  Iago  Currio.TSto  lieta  Si  fubita  pace  nata  di  coli  dolorofa  guerra, 
fece  piu  grate,  8C  care  le  donne  Sabine  à i maritila'  i padri:8£  innanzi  à nitri  a Romolo. 8Ì 
perdo  quando  ei  diuife  la  citta’in  xxx  c-urie:Ie  dinominò  da  i nomi  d'ai  cuna  di  quelle . Quc  nwrtt  di  Xa 
rio  nó  fi  truoua  gia(eflèndo  flato  fenza  dubbio  il  numero  delle  donne  maggiore)fe  quelle, 
die  diedero  il  nome  alle  dette  curie:fuflero  feelte  p degnita'  loro,o  de  mariti:  o pure  a fol  te  V*  « 

tratte, à quello  effètto.Nel  medefimo  tempo  furon  defcrittetre  compagnie  di  caualicri  chia  . T ► 

mate  Centurie.  La  prima  fu  chiamata  Ramncnfe  da  Romolo:  La  feconda  da Tito  Tatio,  J)  , , t ,r  ^ r 
T irienfe.  del  nome  della  terza  detta  Luceria, non  ri  fa'  di  certo  la  cagione.  Cori  fu  d Regno  ****  6 c , ^ n 

nó  folaméte  communea'ghduoiRc:maanchoragoucrnatodaefliconfommacócordia.  aA«  ’ 

Dopo  alquanti  anni , i parenti  8 i congiunti  di  Tito  T atio , batterono  gli  ambafeiatori  de 
Laurentini.delqualeoItraggtOjfaccédo  eglino  quercia,  8d  richiamo  appretto  àT atio:fccon 
do  la  ragione  delle  genti  : Appo  di  lui  valeuano  piu  8C  la  grafia , OC  i prieghi  de  i fuoi  : che  la 
ragione:onde  ci  cóuerti  cótro  à federio  la  pena  da  coloro  meritata.Imperochc,eriendo  an/ 
dato  à vn  foléne  fagrificio  in  Lauinio:8£  cricndoui  p la  detta  cagione  nato  tumultorvi  fu  dal  Come  te 
(a  turbavcdfo.Dellaqual  cofa,dicono,Romolo  hauere  fatto  minore  dima:che  nó  parca  co  ««Troto» 
uencuole.o  perche  la  compagnia  nello  dato,  è fempr  c poco  fcdclc.’ò  vero  p che  pure  giudi?  f* 

carie, che  ciò  non  gli  fufle  auuenuto  ingiuftamente.  Ariennefì  p tanto  da  far  guerra.  Ma  ao  s 

cioche  pur  l’ingiurie  de  gli  oratori,  SCl’vcdfione  del  Rcrimaneriero  purgate  : fi  rinouò  la  le  •.  s>  . 

ga  tr  a la  citta  di  Roma  et  quella  di  Lauinio . co  laqualc  dado  ferma  la  pace:fiior  d’ogni  oppe 
nione:nacquevn’altraguerra,piu  vicina, OC  quali  fu  le  porte.  I Fidenati  giudicando  vna  do 
lenza  fi  vicina  diuentar  troppo  grande:auanri  clic  l’acquiriaric  tante  forze  quanto  fi  morirà 
ua, ch’ella  potette  col  tempo  fare:prefero  partito,d’opporfi  à quella  có  farmi. Onde  entrane 
do  con  la  lor  giouentu  armata  fiel  contado  di  Roma,  facchcggiarono,8C  guadarono  tutto  il 
•paefe,tra  Roma,8C  Fidena.'Pofcia  volgendoti  a man  finirira.’perchc  dalla  dcflra  s’oppone 
«a  il  T eucro , fedonò  il  medefimo  con  grande  fpauento  de  i contadini.  Il  romore  di  coloro 
•che  fuggiuano  alla  citta,  fece  il  cafo  a faperc.  Romolo  incontinente  vfei  fuori  con  l’eflèrciro; 
perdoche  la  guerra  coli  vicina  non  afpettaua  indugio  : 8 i accampofri  pretto  a'-vn  miglio  a' 

Fidena . Si  lafdato  guardati  gli  alloggiamenti  a baltanza:  fattori  innanzi  con  tutta  Filarie, 
fece  di  parte  de  ibidati  vn’imbofcata  in  certo  luogo  pieno  d’arbufcegli8£  molto  ombrofo: 

SC  con  la  maggior  parte  de  i fanti  : 8C  con  tutta  la  caualleria  con  gran  romore  fcorrcndo  in 
•fin  quali  fu  le  porte;8£  co  fi  baldanzofo  modo  di  cóbattere:comc  ei  cercaua,gli  venne  fatto 
•di  orarti  dietro  il  iunuco.8C  la  medefuna  maniera  di  fearamuedar e a'caualIo,fccc maco  ma/ 
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rauigliofa  la  cacone  della  firgarchc  à ogni  modo  voleua  fìgnere.perche  ftando  alquanto  fo 
fpde  le  genri  a cauallo , rrail  cóbattere  Se  il  fuggire, la  fanteria  cominciò  anello  à ritirarle.. 
onde  if /denari,  a porte  aperte  vfeiti  fuori  furiolamentcgll  per  feguitarono  : et  co  tanta  ani 
mofita,  ch’ei  furono  traporrati  dall'empiro  infìno  al  luogo  dell’imbofcata.  I Romani  incori#* * 
tenete  vfccndo  dell’agguato,  aflaltarono  i nimici  da  trauerfb.  Accrebbeanchora  la  paura  la 
mona  clic  fecero  gli  lìcndardirco  quei iquali  erano  rimali  alia  guardia  degli {leccati . T anto 
chei  Fidenatifpauenratt,da  piu  bande,  volraron  le  fpallerquaiì  prima  che  Romolo  8e  la  lua 
cauallcriahaucflerodato  volta  alle  briglie  de  caualli.8e  co  maggior  velociti  lì  tornarono  al 
la  terra(come  quei  chefuggiuanda  doucro)che  ci  non  haueano  fioco  innanzi  feguitato  co 
rr°  %ncuano-n«  dimeno  no  poterono  vfeiredi mano  à nimid.perdoche, 

enendo  ilvomanitutrauia  loro  infu  le  fpalle,prima  cheIcportefìfèrralTèno,mefcolaramen 
te  con  em  entrarono  nella  terra . Crucciofì  i V eientani  per  la  vicinità  della  guerra, Se  p la  co 
fanguinita,  per  cicche  anchora  i Fidenati  eran  T ofeani:  &jperche  egli  era  loro  moIefto,l’ha 
uerei  Romani  ai  confini,  le  le  forze  d’elfi  haueuanoad  cfìerc  coli  noioleà  qualunque  loro 
virinorarmata  mano  corlero  dentro  a i róAmrl..  I?  n m 1 1 A eli  nrorfntAri  /«Ka 
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trtcu  flwo  ci  alla  campagna, co  legenti  in  ordinanza:8e  apparecchiatiàcombattere,paflaranoiITeue 
djgHrJftnì.  re.ilchc  hauendo  vdiro  i Veientani  : 8 C come  ci  s’accampauano,8e  erano  per  venire  alla  ter 
-,  « ta,  vfeirono  loro  incótro  : deliberando, piu  tofio  di  fere  vn  fatto  d’armercherinchiudendolì 

i&kÀiìOiÀtiLfà  dentro, nauere  a combattere  per  la  difFefa  delle  mura,  Se  delle  calè.  Quiuiiènza  alcun  /aiuti 

\c  " Vtù  df forze toreuieri, vinfe il RcdeRomanilbIamenrecoIneruodelfuocirercitopratico,etve 

b r tuCl*  jno  V , e|!ct*c  k caccia  a nimici  infìno  alle  mura.  Afténeli  pero  dal  manomettere  la  citta: 

„.«  'vet*en< do  1 la  forte  di  fito , Se  di muraglia.ma  nel  rornarfi  indietro,diede  il  guaffoal  contado; 

1 , ^'ftt^Pcr  vcndicarle  piu  tolto , che  p cupidigia  di preda.dalla  qual  rouina  colir etti, no  manco  che 

t «A*  i _ a^a  rotta rmandarono  ambafeiadoria  Roma,  a'  domandare  la  pace.I  Romani  gli  condan/ 
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naronorpriuandogli  di  parte  del  contado,  8£  diedeno  loro  la  triegua  per  cento  anni.  Quefte 

► jCfono quali  tutte  le  cole  fatte  a cala, Se  fuori, al  tempo  di  Romolo tdcllequali  ninna  certo  èpif 

. . .r/.'to  di  norme  dall’onnpnini»  ridilo  lì  io  rl;.».v.^  ii„  j.-..  Li iuZjc.  j 


"-frcc.T^  v«'ffVt4  +(('  to  difforme  dall  oppenióe  della  fiia  diurna  originerò  da  quella  diuinità,  che  di  lui  fiidoppo  la 
<jriV  A*.  morte  creduta. Se  veramente,  ci  no  gli  mancò  l’animo  nel  ricouerare  il  regno  dcll’auolorno 

jfjo  C lavoI6ta,Se  il  di  iTcgno  d’edificare  la  citta1  rnèil  modo  del  guernirla:  K fortificarla,  per  la  pa 

J f CF  .P^  ^},crra  • Auuenga  che  certamente  per  le  forze  acquiflate  per  l’operedi  quello, 

cIIar/manelTeli  gagliardarche  doppo  la  morte  dilui,potègoacrfì  ficuramentevna  pace  di 
qinrata  anni.  Fu  cglinodimeno  piu  grato  alla  moltitudine,ch’a'  padrirma  (opra  a'  tutti  ca* 
c«Uri  d*»rf.  rilu’mo  a ilbldati.Hebbe  cótinouamétetrecéto  armari  intornorper  guardia  della  fua  perfo 
vd^spr'  5?»»  ^ chiamaua  Celcri.Hauendo  fatto  quelie  immortali  opere:  ÒC  rallignando  vn 

ni  aavt>bid.  di  i cllercito  nel  piano  virino  al  padule  di  Capre, mentre  ch’ri  parlamentaua, incontanente 
**’  “ *CV°  vna  tcuipcfta  congradiflìmo  flrepitorSe  romore  dituonirSe  con  li  folta  nebbia  Se  c a. 

, , AQ(_ 1 liggine  lorircondo,  che priuoicirconfìanriinteraméte  della  vifta  della  pfona  di  quello. nè 
1 taciti  (typt>-c.  nipofriaveduto  piuinterra.  La  giouentu  Romana,  celiando  fìnalmetelapaura,poi  che  ai 
^?'c  e » «-£>  *-AS ?!*<•  ■'  Fi  feuro  tempo , fu  tornato  il  elei  lereno  : 8e  ch’ella  vidde  voto  il  leggio  reale:  anchora  che  la 

• rX...  m tua,\.  nrefiafle  fede  a i nadn  mi .^Ti  . . ..v,ni  : affermauano  quello  eflere  fiato  rapi 

come  fe  filile  prillata  del  padr  e,  p la  pau^ 

- . « — i,dato  prinrinio  da  pochi,  cominciarono 

L*.-*c*/  £*  7 Mutria  faIutareRomoIo:come  Diornato  d’iddio:  RerSepadrOtfelIacitta'Romana.  Se  pan> 

«ncnte  a pregarlo,  che  propino, Se  benigno  falualfefèmprerSe  rédcffe  felice  la  liirpe  fua.  Crc 
do  bene,  che  allhora  anche  fu  fiero  di  quelli,  che  tacitametefeco  lielTi  giudica  ITero,  quello  ef 
fere  fiato  lacerato  p le  mani  de  Senatori,  perriochc, anchora  vfei  fuori  quella  fama,benche 
efeura . Ma  quella  di lòpra  fu  piu  creduta, Se  celebrata, p la  marauiglia  hauuta  di  coralehuo 
mo,8e  p la  prefentepaura.  alla  qual  credcnzarli  dice  anchora  elio-  fiata  accrefciutalafede; 
per  la  prudenza, Se  opera  cfun  cittadino  Romano. Impcroche  Iulio  Proculof  cflendo  la  cit> 
te  tutta  i frauagIio,per  deliderio  del  luo  Reret  nimica,  Se  molefìa.’fecondo  ch’ei  li  dice  ai  pa 
dri)ben^cei  fiiffe  autore  di  fi  gran  cofa,arditamcte  entrò  nel  parlameto , Se  parlando  al  po 
polo,dme.O  QitiritiyRomolopadre  di  quella  ritta', fui  fere  del  di,fccfofubitanientc  dal  rie 
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Io, lapparne  innanzi.  8£  effendo  io  di  do  t«rto  fpauentato:8£  co  riirerenza  Igilardandòfò: 
8£  pregandolo  cheleato  mi  fuffe,  il  poterlo  guardare:  va,  mi  dille  egli,  ÒC  fa  intendere  ài  Ro 
mani  : che  gli  Iddtj  vogl/anorche  la  mia  città  di  Roma,  fìa  capo  di  tutto  il  mondo  ; 8 C perciò 
dieno  operai  attendino  all'arte  militare,  8 C Tappino:^  cofi  à iloro  defcendcnri  infegnino: 
che  niuna  Humana  potcza  potrà  refìftere  affarmi  Romanci  quello  detto,  lì  ritorno  al  eie/ 
Io.  Sarebbe  à dire  gran  marauiglia, quanta  fede  fuffeprellaca  alle  parole  di  cdlui.&  quanto 
appo  laplcbe:8£  Federato  fi  quetafie  il  defiderio  di  Romolorp  la  credenza  della  fua  immor 
talità.  In  quello  mezo  la  contctione  di  chi  doueffe  regnarci^  la  cupidità  del  lignoreggia* 
re,pugneua  le  menti  dei padri:non  già  che  la  gara  fulle anchora  tra  i parricolarùperchcnd 
popol  nouello,nonera  chimolto  l’un  Faltro  auanzaffe.  Cóbatteuafì  tra  gU  ordini.  Quegli, 
iquali  hauenano  origine  da  i Sabinirperche  dopo  la  morte  di  Tatio,  della  parte  loro  non  ha 
ueua  regnato  alcuno,  voleuano,  che  dilor  corpo  fi  creaffc  il  Re  : p non  perdere  nell'cgua# 
lità  della  compagnia, le  ragioni  della  poffeflìone  del  Regno.&i  Romani  antichi  fchifauano 
vn  Re  forellicre . T utti  nòdimeno  in  tanta  varietà  di  volontà,  dacordo  voleuano  il  Re, no 
hauédo  anchor  prouaro  la  dolcezza  della  libertà.  Cominciarono  dipoiipadri  à temere,  che 
trouandofi  la  citta  fenza gouerno , 8£  FelTercito  fenza  capitanoiella  no  fufle  manomelfa  da 
qualche  violenza  efterna:elTendo  le  vicine  città  male  animate  cotro  i Romam.piaceua  per 
tanto  ad  ognuno  hauere  qualche  capo:ma  niuna  delle  parti  voleua  cedere  à l'altra . p Iaqual 
cola  i padri,  diuidendofi  tra  fe  mede!  imi  in  dieci  decurie.'cleflcno  dieci  huomini,  vno  per  eia 
faina, apprefiò  i quali  ìcSmunc,  fuffe  la  fomma  auttorità  del  gouerno,  Cofi  i died  goucrna 
uano:8£  vno  d’efli,  effendo  il  prepollo, eraaccompagnato  con  P infegne  del  magillrato,da  i 
littori.  ; cui  preminenza  finiua  il  quinto  giorno. o£  cofi  girando  tra  elfi  la  volta  di  tiafeuno, 
fipro/»l«rua  per  ordine.K  durò  quello  modo  lo  fpatiod'un  anno.IIquale  interuallo  di  tem* 
pò-,  fiTditP  effetto  chiamato  interregno.et  anchora  hoggi  dura.  Cominciò  poi  la  plebea  far 
romore, dicendo  la  lèruiru  effer  moltiplicata  : 8 C che  per  vn  fìgnore,  eran  diuétati  cento . 8 C 
già  era  la  cofa  à termine , ch'ei  fi  vedeua  ch'ella  non  era  per  fopportarc  altra  maniera  di  go* 
uernOjChe  di  Re:nè  altro,  che  creato  da  Ior  medefimi . Il  qual  mouimento,hauendo  preferir 
cito  i padri,  giudicarono  ch'ei  fuffe  bene,  offerire  fpontaneamente  : quello  ch'a  ogni  modo 
haueuano  àpcrdere.cofi  quetarono  gli  animi:8£  fecali  grado;ooncedcdo  la podellà  libera 
al  popolo. in  maniera  però,  ch’ei  non  gli  veniuanoà  dare  punto  piu  cPauttoritàrche  quella 
ch'ei  fi  ritenellero . percioche  ei  fecero  vn  decreto  : che  dopo  la  demone  del  Re  fatta  dal 
popolo, quella s’intendelfi  ferma, et  valida  : quando! padri  ne  ftiffcno  auttori . &nel  fare  le 
leggi  Sii  i magiflrati^offcrua  anchora  hoggi  fi  fatto  ordine  di  ragione, tolta  poi  loro  per  for 
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parlamentordiffe.  Con  buono  8 C felice  auguriotò  Romani,  create  il  nuouo  Re . cofi  hanno 
deliberato  i padri  che  fi  faccia, iquali, poi  fe  voi  Fharete  eletto  talerchc  degno  fìa  di  fucccde* 
re  à Romolo:  colaloro  auttorità  l’approuerrano. Tanto  fu  grata  alla  plebe  cotale  liberalità: 
che  p non  edere  vinta  nel  benefido  di  cortefia,rifpofe  : che  quello  fidamente giudicaua:8£ 
deliberaua  : che  il  Senato  luffe  quello  llefforche  deliberaffe  chi  in  Roma  doueffe  regnare. 
Era  i auel  tempo, molto  nominata,  8£  chiarata  giuflitia  8C  religione  di  N urna  Pompilio.il 
quale  habitaua  nella  citta  di  Quire,tra  i Sabini:huomo  peritilfimo,  come  qualunque  altro, 
chefi  rrouafiei  qlla  età, 8 i molto  ammaefiratodeU’humane,8<ldiuineldenzc.L'auttore,8d 
«naeflro  della  fiua  fcienza(perchc  d'altri  nófìfia)dicono  effere  fiato  Pythagora  Samio.  ma 
falfiameteipche  piu  di  cento  anni  poi,  al  tempo  di  Seruio  Tulio  Re  de  Romani,  è cofa  mani 
fella,  Pythagora  hauer  hauuto  le  fidinole  d'igiouani  fiudiòfìneirvltimeriuiered'Italia,in 
torno  à Metaponto,  Heraclea,  8 C Crotone.da  iquali  luoghi  cofi  lontani, anchora  di'ei  fuffe 
fiato  i quella  medefìma  età,  che  fama  ne  farebbe  potuto  guenire  tra  i SabinicÒ  co  quale  co 
mertio  di  lingua , harebbe  modo  alcuno  al  defiderio  della  fua  difiaplinafK  conqualifauori 
harebbe  potuto  vn  fido, andare  g tante, OC  fi  varie  nationi:8£  di  lingue  diuerfieC’Credo  g tan 
to  piu  rollo,  di’ei  fuffe  huomo  di  fua  natura  virtuofo:8£  no  tanto  ammaeflrato  diperegrine 
fcienze:quanto  ripieno  di  quella  graue,8£  fieucra  difciplina,degli  antichi  Sabini.della  quale 
generationc,niuna  aala  piu  intaa,8C  incorrotta.  Vditoflnome  di  cofto;quantunqueipa* 
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pspifo  <H  coghofeeflèro  quitta  reputarioe,8£  grandezza  ne  rornaficài  Sabini  ttogjien  do  fi  Re  cfl 
fu  eletto , at  quella  natioernodimeno  niuno  hebbe  ardire  di  preporre  à corale  huonio , nè  le  medefimo, 
Rfc  nè  altri  della  fila  fattioe:nè  alcuno  altro  de  i padri,  ò degli  altri  citta dinf.Ma  tutti  à vna  voce 
lo  dichiararono, bC  approuaronoRc.Eflendo  aduque  chiamato,  come  Romolo, mediante 
gli  auguri)  nell'cdifìcare  la  città  hauea  fortito  il  Regnorcofi  volle  egli,  che  di  fe  anchora  con 
gli  auguri), fi  ricercali!  la  volontà  degli  Iddi).  Onde  menato  dal  facerdote  bC  indouino(à  cui 
tal  facerdotio,  in  premio  d’honore  fu  poi  pubicamente  in  perpetuo  confermatolo  pollo  à 
federe  fopra  vna  pietra  volto  à mezo  dirii  facerdote  degli  auguri  figli  pofe  à mano  fìniftra, 
col  capo  vclatorrenédo  nella  mano  delira,  vna  bacchetta  pulita  bi  fenzanodi  : bC  nella  lom 
*'fccn2ti  nì,r® torta  a Sl,l^a  d'oncinorlaqle  ei  chiamarono  Lituo.  Dipoi,  Iguardato  ch’egli  hebbe  ver 
degli  iuguli,  fo  la  citta',  2x1  verfo  il  contado:^  fatto  orationc  a gli  Iddtfidifcgnò  in  aria  le  regioni  dal  leu2 
te  al  ponente:8£  determinò  foco  Hello  la  parte  da  mezo  di  eli ere  la  defira:8£  la  finillra  verlb 
la  tramontana,  coli  determinò  con  la  lua  méte  vn  fogno  & vn  fine,  quaro  rocchio  gli  porta-» 
ua  di  lontano.  Dipoi, riprefa  la  bacchetta  con  la  finifiTa:&  polla  la  delira  mano  fopra  il  capo 
di  Numa,in  quella  maniera  fece  i nioi prieghi.  O padre  Gioue,s’egIi  è giullo,  8d  lecito, che 
quello  Nama  Pompilio(i1  cui  capo  tégo  con  mano)fia  Re  nella  citta  di  Roma  : io  ti  priego 
che  i tuoi  fegni,  fieno  a noi  certi,  chiari,  8 C manifclli  détro  a quei  confini,  che  io  ho  fatti,  coli 
andò  con  le  parole  pronuntiandogli aufpicij,8C  auguri) , ch'ei  defideraua  che  fulfero  mada 
tì.Iquali riccuuri:Numa,eftendo  fiato  dichiarato  Rerfccfe  del  tempio, & hauendo  in  tal  ma 
rtiera  acquiftato  il  Regnorquclla  ritta , Iaqtiale  con  la  forza, & con  Tarmi,  era  fiata  edificata: 
ordinò  co  la  ragionerò  le  leggi,  & cofiutni,  di  nuouo  edificare . Allequai  cofe,  veduto  che 
quella(maneggiadoleguerre)n6  fi  farebbe  potuta  auuezzare:diuétado  nella  miliria, ogni 
_ ai  piu  gli  animi  efferari,  giudicò  ch'ei  bilbgnafit  temperare , bC  addolcire  lafierezt13  "t  quel 
m^S*Ar  popolo,  col  diuezzarlo  dalTarmi.Et  coli  appiè  cfvn  luogo  detto  Argileto,  edifico  v\i  tenv 
P‘°  a'  Ianorin  fegno  di  p ace,8£  di  guerra,  co  tale  ordine,  che  ftando  aperto,  fìgnificafle  la  cit 
«o  fuquìui  r«  ta'  efifere  in  guerra:^  chiufo,mofirafie  quella  co  ogni  gente  effere  in  pace.  Quello  tempio, 
d“o°TimEpio  dopo  il  Regno  di  Numa,fu  poi  chiufo  due  volte,  vna  volta  nel  cófolato  diTito  Manlio, do 
po  il  fine  della  prima  guerra  de  i Carthaginefi.La  fecoda(ilchefii  dagli  Iddi)  conceduto  alla 
noftraeta',chc  noi  potelfimo  vcdere)dopo  la  v ettoria  naualecótroMarc’antoniò  8d  Cleo 
patra  al  promontorio  Adio,  per  la  pace  acquiftata  vniuerlàlméte  per  mare,8£  per  terra,  da 
Cefare  Augufto  imperadore.Hauendo  per  tanto  Numa  chiufo  quello, et  cogiuntofi  có  le 
amicitie,6£  confedcrationi,gli  animi  dintorno  de  virini:accioche(to!ti  via  i penfieri  d'i  peri 
coli  di  fuora)gli  animi,iquali  dallajpaura  dell’  armi  efi  vicini,  8£  dalla1  difciplina  militare,era/ 
no  fiati  raffrenatùnon  corrompefiero,per  Totioiprimieramentegiiidicò  che  ri  fufle  vtile  in 
• generare  nelle  menu  di  quelli  la  temenza  degli  Iddi)  : cofa  eflicarifiìma  a' vnamolrinidine 

imperita, fiiroza in qi?rifccoli:ilqual timore, 8dreuerenza non  potendo  penetrare  negli 
animi,fcnza  qualche  finrionc  di  miracolo,  fingeua  eg!i,tomarfe  di  notte  tempo,  con  laDea 
. ^ Egcria:8£  fecondo  gli  am m adiramenti  di  lei , ordinare  poi  quelle  generarioni  di  fagrifirij, 

che  piu  fuficro  grati  a gli  Iddi) . bC  a qualunque  cfefiì  diputare  i fuof  fàcerdoti  propri) . Et 
orfinatìon*  innanzi  a ogni  altra. cofa  diuiic  Tanno  in  doaici mefi  : fecondo  il  corfo  della  Iuna.8c  per  che 
donnei.,  per  ciafcuno  mcfc,la  Luna  non  compie  trenta  di:&  mancano  alcuni  giorni  al  compimento 
iwifa  fc  dell’anno  fntcro,ilqualc  è mifurato  dal  corfo  del  SoIe,andò  difpenfando  i di  intercalari  : io» 
terponendolineimefì,inguiià,che  ogni  vétiquattrefimóanno,igiornitornauanoraggua 
Giorni  falli  gliati  à quel  medefimo  punto  del  Soleronde  haueano  prclo  il  principio:^  co  gli  fparij  degli 
"uTndo da*u  anni  tutti  pieni.  Appreffo  ordinò  i di  falli, 8£  nefaftùperrioche  qualche  volta  era  per  douer 
ùart/?d«Ku  effere  vtile, non  trattare  cofa  alcuna  col  popoIo.Pofcia  mette  fanimo  creare,  8C  ordinare  fa 
gion* . x nc  cerdoriianchora  ch'egli  fieffb  facefle  moiri fagrifirij  : bC  quegli  maflìmamcte,iquali  s’appar 
tengono  al  Sacerdote  di  Gioucrchiamato  Flamine  diale.  pche  egli giudicaua,in  vna  cit/ 
ta'  armigera,  8C  belIicofa,hauere  a'fuccedere  moiri  piu  Refìmiglianria  Romolo, diea'  Nu 
*J«  di  cÀò  ma:8£  cne  etti medefìmi  andrebbeno  in  perfona  alla  guerrajacrioche i lagrifirij  fpettanti  al 
51‘^o  stodi  Re,n5  s'abbandona fienorcreò  vn  facerdote  perpetuo  a' Gioue.K  addornollo  di  nobili  ve 
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cc  venerabili  3 C fantercon  roflfcruanza  della  verginità  perpetua  : K molte  altre  cerimonie. 
Similmente  fhnri  dodici  facerdori  à Marte  gradiuo  chiamati  Salrj.  8 C diede  foro  certe  velie 
ricamare:^  fopra  alle  verte  al  petto  vn  certo  pettorale  di-  bronzo.8£  ordinò  ch’eiportafie 
ro  quegli  feudi, che  caddero  da  cielo, chiamati  Andil:8£  andaffero  per  la  città, cantando  al* 
cunlhynni, ballando, 8£  (aitando  (olenemente.  Dopo  quelle  cole  delie  II  pontefice  del  nu 
mero  de  i padri,  Martio  figliuolo  di  Marco:8£  moftrogli  tutte  le  gcneraticni  dcfàgrifictjrda 
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polo  hauefiedoiicconfigIiarfi,p  non  confondere  l’ordine  delle  cole  diuinc.-fpregiàdogl'in* 
ftituti  patemi.&lfeguitado  le fuperftitioni peregrine.  Etordinòchcl  medefimo  pontefice, 
non  folamente  infegnafle  le  cerimonie  degli  Iddrj  celcftirma  le  cofc  anchora  appartenenti  a 
mortori, bC  al fanimc  de  morti: 8£  come  fi  conuenifle  quelle  placare:^  oltre  à ciò,  come  fi  ri* 
ceuefiero,o  fi  procurando  i prodigi), che  veniflero  p via  di  faette,8£  fulguri,òalrrl appari* 
menti  di  cofe.  Etper  potere  ritrarre  la  verità  dcirintcrpretationc  di  quelli  dalla  mente  degli 
Iddij:cófcgròà  GioueEIicio,  vn’altarenel  monte  Allentino. 8£  mediate  gli  auguri)  andò 
inuefiigando  la  volontà  di  Dio, in  tutte  le  cofe  che  s’haueffero  à fare.  A'  confutare, 8£  prò/ 
curare  cotali cofe:e(Tendo  tutta  volta  la  moIcitudine,da!  maneggiare  dell’armi,8£  dalla  for/ 
za:gh'animiftauanooccupatinel  fare  pur  qualche  cofa:8d  ileonrinouo  penfameto,  8£aira 
degli  Iddi) , credédo  la  celefie  diuinita',curare  le  cole  humanerhaueua  ripieno  glianimi d’o 
gnuno,dt  fi  fatta  religioncrchela  fede,8£  la  reuereza  del  giuramento,  reggeua  quella  città: 
come  die  fi  facefle  la  temenza  dcllcleggi,8£dcllepcne.8d  concio  fiifTechcglinuominiri/ 
formafiero  le  fteflì,lccondoi  coftumi  del  Re  come  da  vn  loro  fingulare  efiempio.  I vicini 
anchora,iquaIi  prima  haueuan  creduto  che  Roma  fufie  polla  in  mezo  di  loro,  come  vn  ca* 
po  di  foldatùp  molellare  8£  trauagliare  la  pace  cf  ognuno,  erano  venuti  in  cotanta  riuercza 
di  qlla,vedendoIa  nitta  volta  al  culto  degli  Iddij.-chegiudicauano  edere  cola  impia/offèn* 
derla.Era  vn  certo  bofchetto,peI  mezo  delquale  correua  vn  rio  d’acqua  viua,  follando  da 
vn  fonte  pollo/otto  vna  ombrofa  (pilonca. neiquale, pciochc  (pelle  volte  Numa  s’andaua 
diportando fenza  cópagnia,come  g ritrouarfe con  la  Dea  : confagrò  quel  bofeo  alle  mufe: 
dicédo  quelle  cóuenire  có  la  fua  moglie  Egeria.^  iui  inftitui  vna  lolénità  alla  Dea  della  fe* 
de.Allaqualc  vollechci  faccrdotifufieroportatidavna  carretta  coperta  difopra , tirata  da 
due  cauagli.SC  quiui  fagrifìcaflfero  con  la  mano  copta  con  vn  velo  inftno  alle  diraifignifican 
do  la  fede  douerfe  difendere:^  a quella  elTere  cólegrata  la  fedia  nella  mano  defira.Molri  al 
tri  fagrificij  ordino,  8£cófagrò  luoghi  atti  a quegliriquai  luoghi  i pótcfici  chiamano  Argei. 
La  mafiìma  8£  principale,nondimeno  di  mtte  le  lire  opc,  fu  il  tenere  no  manco  cura  della  pa 
ce  che  dello  (laro  in rnrroil  t\e\  fiinwonn  v or 


f'rdiuarlonC 
di  dodici  fi. 
ccrdori  di 
Marti  cidi 
miri  Salii. 
Salii  ditti ,9 
chi  andarti, 
no  fallando. 
HoRit  n dici 
uano  gBani» 
mah,  dii  fa» 
g rilido. 


A Itarc  confa 
grato  a Ciò 
a;  Eliclo. 
Gioite  Eli» 
ciujlxiocbf  a 
quello  fagrifi 
caua  p iitrax 
te  U volontà 
degli  Iddìi, 
dica  i frodi 
8«». 


Seloa  fagr* 
alle  Mtr(I. 


Argei , coA 
delti  perche 
erano  confe» 
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regnoRomoIo  trétafette  annirNuma  quarantatre:  fi  chcallhorala  atta  era  gagliarda,  8Cpa 
riméte  teperata  dcll’arti  della  guerra,  5C  della  pace.  Perla  morte  di  Numa, il  gouerno  tornò 
alt’interregno.U  popolo  dipoi  clclTe  Re,8di  padri  lo  cofermarono,  Tulio  Hofiilio:nipote  di 
quello  Hoftilio,  chegia  appiè  della  Rocca  nella  guerra  dei  Sabini,  haueuacóbattuto  tanto 
e8rc8,amcntc*  Coftui  non  fu  (blamente  di  natura  diuerla  da  Numa:ma  anchora  molto  piu 
fiero  di'  Romolo.lmperochc  cgh‘  era  fiimolato  dalla  caldezza  della  età,  dC  delle  forze:8t  ap 
predo  dalla  rimembranza  della  gloria  dell’auolo.  Parendogli  per  tanto  che  la  atta  maratte 
ncIFotio,  cercaua  da  ogni  parte  materia  di  far  guerra.  Auuenne  per  forte  che  i contadini  Ro 
mani  feceno  preda  neìconrado  di  Alba:  2C  gli  Albani  Icambieuolmétein  quello  di  Roma. 
Signor eggiauaallhora  in  Alba  Gaio  Ciuilio.dall’unapartc  8 C dall’altra,  qua  fi  in  vnmedefi 
mo  tempo  furon  mandati  ambafdatori,  à richiedere  le  cofe  tolte.  Tulio  haueua  comedo  à i 
Tuoi  madati,  che  mima  altra  cofa prima  faceflero:che  relporrel’ambafdata.parendogli  eflfe 
re  certo  gli  Albani  hauere  à negare  di  rendere  la  predai  coll  falua  la  religione,!!  potrebbe 
guidamente  muouerc  la  guerra.Dagli  oratori  Albani  la  cofa  fij  gouernata  piu  fcioccaméte 
perche , effondo  fiati  allogiati  cortelemente  da  Tulio,  con  lui  s’intratténero  piaceuolmen*- 
re  in  conuiti.  Intanto  gli  ambalciadori  de  Romani , erano  fiati  i primi  a'  richiedere  le  co* 
fe:8C  hauendo  negato  glt  Albani  di  renderglieli  haueuano  diffidati , 8£  proiettato  lor 
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la  guerra , dopo  trenta  giorni.  Laqual  cofa  hauendo  eflì  referita  à Tulio:  cgliallhora  diede 
vdienza  à gli  Albani:  acrioche  ei  diceflero  quel  che  ei  venilfero  à domandare.  Quelli  no  fa 
pendo  alaina  delle  cofe  feginte:prfrnicraméte,attendendo  à rcufarre,confumauano  £1  tépo; 
dicédo, edere  contro  alla  lor  voglia  l’hauerc  à dir  cofa,  che  difpiacelfe  à T nllo:ma  edere  co* 
ilrctti  ad  vbbidire:&l  peio  Io  richiedeuano,  ch’ei  douefTe  rédere  à gli  Albani  le  cofe  tolte  : il* 
che  nó  faccédo,haucuano  di  cómillìone  di  profetarli  la  guerra.  A'  che  relpondédo  T ullo, 
andate,  dilfc,S£  rifondete  al  vofìro  Re,  eh  e’1  Re  dei  Romani  chiama  gl’Iddij  p telìimoni: 
8£priegagli,che  mandino  turni  mali  di quella guerra, fopra  à quel  popolo, che  prima  fifara 
fatto  bete  degli  ambafeiadori  madari à riaddomadare  la  fatta  preda.  Quella  rilpofta  ne  por 
tarono  à cafa  gli  Albani. &£  da  ogni  parte  s’apparechiaua  la  guerra  con  ogni  sforzo:molto  fi 
•migliantc  a vna  guerra  ciuile.'come  quafi  tra  padri  &C  fìgliuoIi:eflendo  l’ima, 8T  l'altra  ftirpe 
Troiana.cociofia  cheLauinio  daTroia,daLauinio  AÌba,8d  dalla  fchiatta  degli  Albani, hjf 
fero  proceduti  i Romani.rauucnimento  nondimeno, 8£  il  fine  della  guerra  fece  il  cóbattcre 
manco  miferabile.  perciochcei  non  fi  venne  a' battaglia  generalei&l  folamente  disfattigli 
edifici]  d’una  delle  due  città; d'i  duoi  popoli  mefcolatamente  fe  ne  fece  vno.  Gli  Albani  fo* 
rono  i primi,chc  con  grande  efferato, entrarono  nel  contado  Romano.8£poforo  il  capo  a' 
cinque  miglia  vicino  alla  terra  fortificandolo  dintorno  con  vna  foffa  : laquale  fii  poi  detta, 
lafolfaGuiliaper  qualche  tempo,  dal  nome  dello  auttore:infino  a ta  och’d  nometnneme 
con  quella,  per  antichità  venne  manco.  In  quello  luogo  mori  Giulio  Re  degli  Albani.  8 C 
quelli  crearono  lor  dittatore  Merio  Suffèrio.In  quello  mezo  Tulio  feroce,  8C  inanimito  Ipe 
cialmentc  per  la  morte  del  Re, affermando  che  la  vedetta  dellìra  diurna,  hauedo  comincia 
to  dal  capoTcguitercbbc  di  punire  afpramétc  tutta  la  narione  degli  Albani, per  hauer  prela 
tanto  tntufia  guerra. Di  notte  tépo, lafciato  indietro  il  campo  de  nemici, entrò  nel  contado 
d7 Alba.  Quel  to  acridéte,  molle  Mctio  a diloggiarerSd  cofi  andò  feguitando,8C  accofladofi 
.con  l'elfcrcito, quanto  piu  ei  poteua,  vicino  all  hoftc  di  nimici.  Dipoi  mandò  a dire  a Tufa 
lo,  che  auanti  ch’ci  lì  venilfe  alle  marnagli  accadeua  parlare  con  éllo.onde, piacendogli  l’abr 
boccarfi  foco  penfaua  di  conferirli  cofa,  non  meno  allo  fiato  d’i  Romaniche  a'  quello  degli 
Albani appartencte.Non  ricufò  T ullo,  quaritunche  la  domanda  potclfc  ef^re  cofa  vana. 
Ma  mefle  le  fue  genti  in  ordinanza,fi  lece  in nazi.  Vennero  al  rincontro  gli  Albani:8£  ftàdo 
cofi  da  ogni  parte  ordinaria’  capitani  accompagnari  d’alcuni principali  nella  campagna  s’ab 
boccarono  inlìcme.ouc  f Albano  prima  parlado  dille.  Ei  mipare  intendere  lingiurie  fatte: 
8£le  cofa  tolte  richicfrc,  8£  non  rcndute,  fecondo  la  forma  della  confederationc,8£  il  noftro 
Re  Giulio,  clfer  la  cagione  di  quella  guerra. OC  non  fono  punto  dubbio  ò T ullo, che  tu  pre* 
tendi,  Galleghi  le  medefime  colè.’ma  fenoi  habbiamo  a dire  piu  tofio  le  cofe  vere  in  fatto, 
clic  quelle  che  in  parole  hanno  apparenza  di  belle  SC  honelìe:l’ambitione  folamente,  8£  cu* 
pidigia  dell’imperio  è quella  che  fprona  quelli  duoi  popoli  d'vn  fangue  medefimo  a'  pigliai 
rel’armi.fe  ri  faccino  ò bene  ò male,  a1  me  non  s'appartiene  diffinire.  quello  rimetto  io  ale 
giudirio  di  chi  ha  prefo  la  guerra.  Quello  ò T ullo  «'  voglio  io  bene  ricordare.  T u fai  quato 
1 ia  grande  intorno  a noi  la  potenza  de  T ofcani;.8d  a'  te  maflìmamente:chc  quanto  piu  fiate 
vicini,tato  meglio  lo  fai.  Cerramcte  ri  fono  molto'  potenti  p terra, dC  molto  piu  p mare.pen 
fa  bene  che  quado  tu  darai  il  fogno  della  battaglia,  quelli  duoi  elferciti  habbino  ad  ellere  co 
me  vno  fpettacolo,8£  vnafcftarch’eglino  lì  llarannoa  vedere.’p  aflaltarpoi  tanto  il  vinci* 
tore  quSto  il  vinto  rilancili  8l  rouinati  che  noi  faremo. Per  tanto, fogli  Iddi)  neajnino,8£  fìa^ 
no  propittppofcia  che  noi  non  contenti  dVna  certilfimabberta  vogliamo  mettere  al  peri* 
gliofo  giuoco  della  fortuna,  chi  di  noi  debbia  comandare, 8£  chi  jforuire  : trouiamo  qualche 
via:p  laquale  vna  volta  fi  polla  dichiarare,  quale  de  i duoi  popoli  l’uno  all'altro  fìgnoreggi, 
fenza  grade  nollro  dàno,8£  con  poco  Ipargiméto  di  fangue.  Non  difpiaccjue  a Tulio  la  co 
dirioneranchora  che  p generofìta  di  cuore,  et  fpcraza  della  vettoriali  folle  ardito  d'animo. 
Cercando  l’uno  8 C l’altro  il  modo  conueneuoleiprefero  fi  fatto  parrito.'alquale  la  fortuna  an 
choporfe  materia.  In  ciafcuno  di  quegli  elfercitf , era  tre  fratelli,  nulla  tra  loro,  ne  d’eta,nedi 
forza  différenri.  chiamati  Horatq,8£  Curiati)  : com’è  affai  manifcfto:nó  elfcndo  alcuna  afa 
tra  delle  cofe  antiche  apcna  la  piu  noreuole.nddimeno  in  cofa  tanto  chiara,  dura  l’errore  de 
nomimó  fi  fapendo  di  qual  popolo  fulfero  ògli  Horatij,ò  veroi  Curiati). gli  auttori  mi  fan* 
rio  iridinareadognibanda.tnioijo  nó  di  manco  la  maggior  parte,  chiamare  i Romani  Ha 
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ratij:&  di  coftoro  mi  dice  fanimo  ch'io  feguiti  l’oppenione. Compofe  etafeurio  dclli  Re  £5 
gli  tre  fratelli  dalla  fua  parte.  8É  commifle  ch’ei  combattettero  ognuno  con  l'arme  in  mano 
per  lafua  patria, molfrandol’imperio  hauere  a rimanere à quella  parte  ch’hauefle  la  vitto* 
ria.  niuna  cofa  fu  dalle  partì  ricuiata . conuennero  vnitamente  del  tòpo,  SÉ  del  Iuogo.Ma  .prr 
ma  ditti  fivcniflTe  al  menar  le  mani  : fu  conchiufo  v n'accordo, tra  i Romani, SÉ  gli  Alba# 
ni,conqucttipatri:che  quel  popolo, con  buona  paceper  lauuenire  fignoreggialìe  l'aItro?i 
cittadini  del  quale  in  quel  prefcntc  combattimento,  renali  ero  vincitori,  gliaccordi  3 É confe 
derationi,fi  fanno  con diuerfi  patti, SÉ  conditioni:ma  tutti  nel  medefimo  modo  : quella  in#  • 
tendiamo  noi,ch'allhora  fu  fatta  in  tal  maniera,  SÉ  certo  ei  non  fi  truoua  hoggi  memoria 
d’ai  cuna  altra  piu  amica  cofederarione.  11  Sacerdote  fecialc,  addimandò  al  Re  in  quello  mo 
do.  Comandimi  tu  ò Re, SÉ  vuoi,  ch’io  facci  lega, 5d  cofederarione  col  padre  patrato  delpo 
polo  Albano?  Acconlentédo  il  Re:foggiunfe  il  Feciale:io  ri  chieggio  o Re  l’herba  fagra.ri  “ 
fpolè  il  Re, prèdi  l’herba  pura.  Il  Feciale  allhora  recò  l’herba  pura  di  gramigna  colta  fui  pog-  ° u 

fió  della  Rocca.  Pofcia  domandò  il  Re  in  cuiefta  guifa. Fai  tu  ò Re  me  tuo  nuntio:8É  manc- 
ato reale, bC  del  popolo  RomanofSÉ  de  i Qiiiriti.'i  miei  vafi,  SÉ  i miei  compagnicRiipofe  il 
Re.cofi  facciorilche  fatto  Ila  fenza  fraudo,  SÉ  danno  mio,del  popolo  Romano, bC  d'i  Quiri 
ti.Il  Feciale  era  Marco  Valerio,  coftui  fece  padre  parrato  Spurio  Fufio  toccandogli  il  capo  pnn~ 

SÉ  i capegli  con  la  Verbena.  II  Padre  patrato  li  fa  per  patrare:cioè  per  fancire,8É  confìrmare 
il  giuramcto:SÉ  la  cofcderatione.ilche  fi  fcguica  di  fare  con  molte  parole.'Iequali  cttendo  re  J,*  . 

citate  con  lunga  diceria,non  fa  mcllicro  in  quello  luogo  riferire.haucndopoi  Icttelccondi-  nc  aigìU(*. 
(ioni  della  pace:  Afcolta  dille  ò Gioue,  Afcolra  Padre  patrato  del  popolo  Albano:  Afcolta-  SnfSwaS 
tu  popolo  Albano:  Il  popol  Romano  non  fard  egli  il  primo,  che  manchi  d quelle  1 oggi  SÉ  . 

codirionùlequai  dal  principio  al  fine, fono  fiate  lette  chiaraméte,in  quelle  tauoIe,8É  ferteru#  «vermut 
re,  lenza  alcuna  fraude,8É  in  quella  maniera  che  qui  dirittamente,  SÉ  puramére  hoggi  fonò’ 
fiate  intele.  Se  egli  fard  il  primo,  che  p confìglio  publico,fraudolentemétc  mancherà  : allho  vùututì'ìl. 
ra  tu  ò Gioue,  in  quello  netto  di  coliferifci,3É  pcraiotiil  popolo  Romano,  come  io  hoggi  «lepad:» 
quello  porco  ferirò,  anzi  tanto  piu  afpramcnre  lo  ferifei  Sé  pcrcuori,quanto  tu  fci  di  mag#  ììo^u”fcd*,* 
gior  virtù, SÉ  pot<yiza,8É  ciò  detto,  pcotendo  feri1  il  porco  con  vna  felice.  Gli  Albani  pari#  ^c8‘^do* 
mente  recitaronoIaformuIadelIorogiuraméto.'SÉaltreccrimonic,  mediante  il  luo  dittato  t 
re, bC  faccrdoti.Dato  cópimcnto  alleconuentioni,i  tre  fratelli, come  eran'conuenutì  dalfu 
na  8É  l’altra  parte:prefero  l’armùcófortando  ciafcuna  d'elfe  i fuoi  campioni:^  riducendo  al 
la  memoria  di  quelli, gli  Iddi]  paternità  pàtria, 3(1  i padri, 8É  le  madri  :SÉ  dicendo.,  ch’allhora 
tutti  quatti  cittadini  della  loro  città,  o d cafa,  ò in  capo  ,ouunche  ei  fu  fiero:  alle  loro  armi, SÉ 
alle  loro  mani,lòIamcteragguardauano.I  giouani  fieri  di  loro  natura,  Sé  pieni  di  buoni  con  Hotictdw 
forti,!!  fecero  innàzi  tra  l'una hofte,6É  l’altra.  Eranfi  fermi  amédunigli  etterati dauati  à i lò  * 

ro  alIoggiaméti,liberipiutoflo  del  prelèntc  pericolo, che  del  penfìero:concio  fulTc,che  qui 
ui  fi  tratta Ifi  della  fomma  dell'imperio,polto  nel  valore, SÉ  fortuna  di  tato  pochi;  Onde  con 
gli  animi  nitri  fofpefi , fi  riuolfcro  attentamente  à riguardare  il  no  punto  gradito  fpcttacolo. 

Fu  dato  il  fegno.SÉ  i tre  giouani  di  ciafcua  delle  parti, quafi  come  due  piccole  fchiere,ma  có 
animofità  di  podcrofi  efl  creiti,  infi  eme  con  l’inimiche  armi  Raffrontarono.  SÉ  certame  te  ne  8a  a ohdu 
à quelli,  nè  à quegli, il  proprio  pericolo, ma  firn  peno,  ò la  feruitu  della  loro  republica,fìrap/'  . , ;)T 

prefentaua  all’animo.  8É  che  cotale  doueua  edere  p l’auuenire  la  fortuna  della  patria  : quale 
elT? medefimtJ’hauelTero  fatta.  Subitamcte  adùque,che  nel  principio  deiralfalco,  tu  lenrito 
il  fiiono  deH’armi:SÉ  veduto  lo  fplédore  delle  brandite  Ipadc,  tutti  i riguardanti  furono  prefì 
da  vn  certo  fmifurato  horrore:8É  durado  la  zuffa  del  pari,pareua  che  ad  ognuno  futte  man 
cata  la  voce,  Sé  il  fiato. Ma  clfendo  i cóbattenri  venuti  alle  manùgia  no  fi  tenendo  horamat 
piu  gIiocchi,tanto  alla  dellrezza  de  i corpi, SÉ  al  maellreuolc  maneggiare  dell'armirqto  alle 
ferite  8É  al  fanguc:due  dalla  parte  de  Romani  i vn  tepo, l’uno  fopra  all’altro,  caddero  morri: 
elfendo  rimafi  feriti  rutti  atre  gli  Albani.  Alla  caduta  de  quali,  p la  grade  allegrezza, leuò  il 
grido  l'cller cito  degli  Albani.  6É  già  tutta  la  fperanza  era  mancata  alle  Romane  legionùma 
no  già  dpéfiero.rimanédo  sbigottiti,  SÉ  teme  do  della  fuenturadicolui,chefitrouaua  folo 
intorniato  da  i tre  Curiarij.Quefti  p buona  forte  era  anchor  fano,8É  fenza  ferite.  Ma  come 
ei  non  era  ballante  contra  tutti  inlicme.'cofi  confidaua  cótra  ciafcuno,huomo  per  huomò, 
hauere  ad  cflire  fuperiqre.  Per  tato, per  diuiderc  in  piu  parti  la  zuffa,  fi  miffe  à fuggiresti# 
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dicando  che  gli  auuerfarij  rhaueflero(fecodo  che  dafeuno  meglio  potcrte  perle  ferite)  à le»» 

§ uitare.  Già  s’era  fuggendo  difeoftato  alquanto  dal  luogorouc s’era  prima  cobattuto , qua-' 
o riuolto  indietrOjVidde  quei  chelo  feguiuano,l’uno  da  l’altro  diftari  affai  buono  (patio  : 8 C 
vno  d’efli  non  molto  da  lèlontano.Sé  contro  à quello  lì  volfearditamente.SÉ  métte  chel’efr 
fcrcito  Albano  Igridauai  Curiati},  eh  e foccorrellcro  il  fratello, PHoratio,  hauédolo  giamor 
to,ne  andaua  alla  volta  del  fecondo.  Allhora  i Romani,  con  vn  gridofquale  fuole  eere  di  co 
loro, che  hauendo  primaperduta  la  fpcranza, rincorati  fauoreggiano)aiutauano  il  loro  cam. 
pione.et  egli  s’aff  rettati  a d’vkimare  la  zuffàifi  che  torto  vccife  il  fecodo:prima  che  l’altro  fra 
tcllo(chc  non  molto  cralonrano)poteflcgiugnerc  a dargli  aiuto.  Coli  rxftado  vno  lolo  per 
parte,  s’era  pareggiata  IabattagIia,maeinon  eran  già  ne  di  fpcranza,  nè  di  forze  eguali. per# 
ciò  che  l’uno  era  tutto  làno:3é  per  la  doppia  vettoria  inanimito,tornaua  à combattere.à  Pai 
tro  franco  dal  corlo,8É  dalle  ferite, ftrafcinadofì  dietro  la  perfona:Sd  sbigottito  per  la  morte 
d’i  fratelli, piu  torto  s’offeriua  alla  propria  morte , ch’all’offefa  del  nimico . fi  che  quella  non 
fu  bartaglia.il  giouanc  Romano  {accendo  fella, 8£  per  lentia  gridando  dille  : Già  due  ne  ho 
confagrati  all'anime  de  mici  frategli:8£  il  terzo  appreflo , donerò  alla  caufa  di  quella  guer/- 
ra:accio  che  il  popol  Romano  al  popol  d’Aiba  figno  reggi.  8£  quello  detto,  affai  ageuolmen 
te  lo  fcannórnóporendo  egli  appena  piu  loftenere  l’armi  in  mano,  6£  offendo  caduto  in  ter/1 
ra,Io  lpoglió-1  Romani  con  gràde  allegrezza  riccucttero  il  vindtore:8d  co  tato  maggiore, 
quato  la  cofa  era  Hata  piu  vicina  alla  paura  della  pdita,ch’alla  fperanza  della  virtoria.Dopo 
quello, l’una  bi  l'altra  parte  diede  à Puoi  fepoItura:nógia  colmedcfìmo  aio,céndonc  vna  ag 

§ ridirà  di  ftato:8£  l’altra  fottopofta  all’altrui  fignoria.i  fcpolchri  anchora  hoggi  fono  in  pie* 
e.&l  ciafamo  fu  fcpcIlito,oue  a Iafció  la  vira.  Quei  d’i  duoi  Romani,  fono  i vn  luogo  mede 
fimo  piu  preffo  ad  Alba:ct  degli  tre  Albani  piu  verfo  Romaima  diftati  di  luogoifccódo  che 
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haucre  a guerreggiare  con  i Veientani.Cofi  furono  rimandati  a cafa  gli  efferati.  Aliati  à tue 
ti  andaua  Horatio  vittoriofo,porrandofì  innazi  le  guadagnate  fpoglied'i^re  Irategli . A cui 
fi  fece  incontro  fuori  della  porta  Capcna  la  firocchia  anchora  pulzella  : laquale , ertendo 
fiata  Ipofata  a vno  d'i  tre  Curiatr),ricognofciuta  fu  la  fpalla  del  fratello  la  velie  del  fuo  fjpofo  , 
laqle  ella  medefìma  gli  haucua  fatta:vinta  dal  dolore,  feiogliendofi  le  treccie  comincio  à pia 
gncre:8£  à chiamare  lamenteuolméte  per  nome, il  fuo  morto  marito.MolTel’animo  delgio 
uane  fieramente  à sdegno, cotale  lamento  della  forella,  nella  fua  vettoria:8£  in  cotanta  publi 
calctiria.ondc  tratta  frior  la  fpada  parto  dall’uno  all’altro  lato  la  fanciulla  con  alprc  parole  in* 
ficme  suillancggiandola:  vanne  dicendo  al  tuo  fpofo,  col  tuo  troppo  frettolofò  amore,  dime 
tican  de  tuoi  morti  fratclli:8é  di  quel  che  viueiòC  della  patria  infieme.  8£  coli  vadia  qualuiv 
chcmai  paignera  la  morte  del  nimico  d’i  Romani.Parue  quello  fatto  molto  atroce  a i padri. 
bC  alla  pfcbe.ma  i fuoi  frefehi  meriti,  contraflauano  al  peccato.fu  egli  nondimeno,  condotto 
alla  ragione dauanti al  Re.Ma  quelli,per  no  eflere  auttore  di cofì  dolorolb  giudicio:8C odio 
fo  al  volgornè  della  pena  dopo  il  giudido  erteguitore:fece  ragunar  il  popolo,  8£diflc.  io  fta»r 
tuifeo  due  huomini,  che  rondino  ragione  ad  Horatio  fecódo  la  legge  del  perduellione. le  pa 
roledella  legge  erano  bombili,  di  cofi  fatto  rimore.il  magiftrato  deDuumuiri  giudichi 
Horatio  homicida.&l  fe  egli  dal  magiftrato  appellara  al  popolo  : contenda  con  elio  il  magi»» 
rtrato  di  ragione.  8 C vincendo , fìa  coperta  la  tefta  al  reo  OC  fìa  col  capeftro  impiccato  à 
l'infelice  arbore,  &C  fra  battuto,  6 dentro,  ò fuora  delle  mura.  Per  vigore  di  quella  Ieg.» 
ge  furonocreati  iDuumuiri:iquali, frante  ilrigorcdi  quella  non giudicauano poterlo ap»» 
pena  aftòluererquado  ci  luffe  flato  inocente . Onde  hauédolo  conaànato:vn  di  loro  difle,ò 
Publio  HoratiOjio  ti  giudico  homicida.per  tanto  legagli  le  mani  ò littore,  Accoftauart  il  1 in» 
tore  8 C comindaua  à legarlo. Horatio  allhora,pcr  conceflìone  di  Tulio , cleméte interpreta 
tore  della  legge, dille  io  appcIIo.Sé  cofì  fi  tratto  delPappelIagionc  apprerto  il  popolo . T utti 

Sii  huomini  erano  follatati  à fi  fatto  giudicio,gridando  maflimamcnte  Pub  ho  Horatio,  il  pa 
re,  che  giudicaua  la  figliuola  edere  fiata  morta  ragioneuolmente.8£  fc  cofì  non  furto,  lareb 
be  (lato  egli  medefìmo  (fecondo  l’auttorità  patcrna)per  punire  il  fuo  figliuolo.Pregaua  ap»» 
predo,  che  non  volcfTcro  priuarcintcramctc  di  figliuolfrcolui  che  pur  dianzi,haueuano  ve 
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ditto  abbondeuole  di' bèlla  famiglia,  tra  quettc  parole,!!  vecchio  àbbracciSdo  il  figIiuolo:8£ 
moftrando  farmi , bC  le  fpoglic  d'i  Curiati) , fofpefe  in  quel  luogo  die  hoggi  fi  chiamai  Pili 
de  gli  Horatij)piagncndo  ioggiugncua.  Potrete  voi  vedere  ò Romanilegato  ibtto  la  forca  nVd«  ,\òl 
tra  le  battimre , & i tormenti  colui  C ritmale  poco  aitanti  vedette  tornar  lieto  8 C gloriofo  per  ITnuSal^ 
l'acquittata  venoriaC'Apcnagliocchidegli  Albani  ibfterrebbeuo  di  riguardar  cofi  crude*  no* 
le&£  fozzo  fpettacoIo.Và  litrorclega  quelle  mani  : lequalipur  dianzi  armate  acquiftarono 
l’imperio  al  popol  Romano,  vàrcuopri  il  capo  del  liberatore  di  quella  città.fofpendilo  all'ala 
bero  infelicerbattilo  ò vuoi  dentro  al  cerchio  di  tiueftc  murarpur  clic  tra  quelle  halle  8l  fpo  . 
glie  de  nimici.  ò vuoi  fuor  della  citrà:pur  che  ciò  lià  traifcpolchri  de  Curiati).  Perche  doue 
potete  menanfqfto  giouane , che  i ttioi  acquilf  ari  honori  non  Jo  liberino  da  cofi  laido  fuppli  |hj^ 
riocNon  potè  fopportarc  il  popolo, nè  le  lagrime  del  padre:nè  la  cofiàza  dell'animo  del  gio  Stmo* dauf 
uane,da  lui  egualmente  inogni  luo  pericolo  conlèruata . fu  per  tanto  attbluto,piu  tofto  p la 
marauiglia  della  fua  viriti , chepergiuftitia  della  caufa.Etaccioche  vna  tato  manifetta  veci 
fione,  filile  in  qualche  modo  punita:fii  comandato  al  padre,  che  egli elpialìeiciot  purga fle  il  fjgSw  a ?« 
figlitroIoK-iIlcfpefe  del  publico.  Cottiti  pertanto,  hauedo  fatti  certi  fagrificij  purgatorij(iqua 
li  poi  furono  attribuiti  bC  attignati  alla  famiglia  de  gli  Horari  j)attrauerfando  vna  prica  alla  " * t*"**"' 
viatfece  il  giouane  col  capo  coperto, fotto  quella, come forto  vn  giogo, palfare.Qiietto  gio 
go,anchora  hoggi  diira:rinoiiandofìcotinouamente  dellepecunie  publiche.8£  chiamanlo 
il  trauicello  della  forclla.  Alla  pulzella  Horatia  fu  edificata  vna  fepoltura  di  pietre  quadre,in 
quel  proprio  luogo, ouc  ella  era  fiata  uccifa . Non  durò  pofeiagran  tépo  la  pace  degli  Afa 
bani.  II  carico, &C  il  biafimo  chcdal  volgo  era  dato  a!  dittatore,  tono  corroppe  la  fua  leggiere 
natura  d’animo.  8£  poi  che  de  i fauij  bC  buoni  configli  non  gliera  fucceduto  effetto  fcIice:co 
mindò  à voler  con  i maluagi  riguadagnarli  gli  animi  del  popolo . onde  nella  pace  cercando 
la  gucrrarcome  prima  nelle  guerre  hauea  procacdata  Iapace:8£  cognofcédo  la  fua  città,ha 
uere  piu  ardire,  che  forza  : andò  felicitando  glialtri popoli  à muoucr  manifèftamcntegucr* 
ra:8d  diffidare  i Romani  .Scegli  afpcttaua  fott’ombra  della  compagnia,  la  commodita  di  po 
tergli  rradire.I  Fidenati  coloni  d'i  Romani, fatta  lega  co  Veictani,confìdadofì  nella  promef 
fa, clic  gli  Albani  faccuano  loro,  daccoftarfi  con  clli, prefero  la  gucrra:Ettcndo  in  cotal  ma 
nicra  la  città  di  F-jdena  ribellata  apcrtamctc:T ullo, fatto  venire  Mctio  da  Alba, col  fuo  effer 
citorandò  cétra  inimici,  et  pattato  il  fiume  Anicnc,  fermò  il  càpo:oue  ci  mette  in  T eucro.&d  A ni«nt  hoj 
i'eflcrciro  de  Veictani,cra  pattato  il  T euero,tra  quel  luogo  bi  Fidcna.  8 C quelli  pretto  al  fiu  T,u*"' 

me  nell’ordinanza  delle  fchicrc,tenncroilcorno  deliro. 8£  nel  finiftro  erano  i Fidenati  piu 
vidniàimonti.Tullo  dirizzò  le  fue  genti  co  tro  i V cictani.  bC  gl  i Albani, pofeà  petto  ài  Fi 
denari.  Nel  Re  Albano  non  era  piu  animofità,  clic  fede.onde  egli  né  volle  ftare:nè  di  patta 
re  apertamele  à nimici  hebbcardiméto.ma  à poco  à poco  fi  ritraheua  alla  cotta  del  méte. 8£ 
poi  die  gli  panie  cffcrc  montato  affairfece  fermare  tutte  le  genti . 8d  ftando  fofpefò  cé  l'ani* 
mo,pcr  céiiimarcri  tépo  rordinaua  le  fchiere  lentaméte.Era  il  fuo  difegno  di  volgere  le  fue 
forze,  al  fauore  di  qlla  parte, à cui  piu  la  fortuna  fi  moftratte  fauoreuole . Quello  fatto, fece 
prima  marauigliare  i Roma  ni,  che  era  vicini.ma  poi  ch’ei  s’accorfero  di  rimanere  fpoglia* 
ti  da  tjlla  banda  di  difefa,g  la  partita  de  gli  amicùcorrendo  vn  caualicrc  à fproni  battu rifece 
àfaperc  à Tulio, come  gli  Albani  fè  n’andauano.  Tullo,trouadofiintatopcricolo,fecc  vo 
to  di  fare  dodici  Saltj3facerdori:8d  duoi  tépij  à dueiddtj  Pallore  bC  Pauore . bC  co  alta  voce,i  riDor»  *»  F» 
maniera  ch’i  nimici  vdittero, comada al  caualiere  sgridandolo,  che  rorni  alla  battagliarpcio 
checinò  bifognaua  hauer  temenza , auenga,  che  g fuo  ordine  l’hoftc  de  gli  Albani  giraua 
cofi  largo  p allattare,  bC  cofi  comandò  egli  chei  Romani  aflaltaflero  i Fidenati  dalle  fpallc. 
bC  appretto  fece  comadaméto  à i caualicri  che  rizzattero,8£  tencflcro  atte  le  lance.  Quello 
fatto  tolfe  la  veduta  à buona  parte  delle  fanterie  Romanejin  modo, ch’elle  né  viddero  par^ 
tire  gli  Albani.  8£  quegli,  che  pure  gli  viddero, ftimado  efler  vero , ouello  che  dal  Re  liaue* 
uano  vditorcominciarono  à combattcrcpiu  afpramcnte.il  terrore,  oClo  fpauento  della  ban 
da  d’i  Romani,  patto  a'  quella  de  nimici.gche  haueuano  chiaraméte  intef  e le  parole  del  Re. 

8£  perche  granparte  de  i Fidcnari,  come  coloni  cégiunti  a Romani, fapeuano  la  lingua  lati 
na,tcmcdo  cf  eflèr  metti!  mezo:  bC  che,fcendédo  gli  Albani  fubitamente  dal  colle  : togliefa 
fero  loro, di  poterfe  ritirare  alla  terraivoltarono  le  fpaIIe.TulIo, fieramente  incalzandoli  gli 
ruppe;8C  cornò  con  gradc  animo  alla  volta  d’i  Veicntani,  già  per  l’altrui  fpauétosbigotriri; 
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tSto  che,  ne  quegli  anche  feccno  relìftenza.Ma  il  fiume,  clic  eglino  hàuetf'ano  àllefpa1le,no 
gli  lafciaua  fuggire  à rutta  brigtia.Ma  pofcia,che  pur  fuggendo  fi  códu fiero  al  fiumcralcuni 
vilmcnrcgitfandorarmijComeciechifigettauano  ncllracquaialtri  badado  Tuia  riua,tr’al  pc 
far  del  fuggire,  ò del  cób attere,  erano  fopprefi,8£  morti . Non  era  fiata  mai  altra  volta  la  piu 
atroce  SÌ  pcrigliofa  bartaglia,per  i Romani.  Federato  Albano  ilquale  era  fiato  à vedere  la 
zuffa,  come  vnofpcttacoIo,fcefc  al  piano. &1  Metiomolto  allegramente  fi  congratulaua  co 
di  1 Romani  della  vettoria.T dio  dall'altra  parte  benignamere  Io  riceuerte:  8 i cornandogli  pia 
Orione.  ceuolmente(ilche  fufic  farro  co  fchcità)che  cogiugncffi  i fuoi  alloggiamenti  có  quei  de  Ro 
mani, dicendo  clic  volala  il  di  Tegnente  fare  vn  fàgrifkio  luftralc.  v’cnutoil  giorno, hauedo 
apparccchiara  ogni  cofa(comc  lì  fìtoIe)fece  chiamare  l'uno  8£  l'altro  popolo  à parlamelo. I 
banditori  cominciSdo  da  l’ultima  parte  degli  alIoggiam«i,moffero  prima  gli  Albani.  I qua 
Iianchc,8£  per  la  nouirà  della  cofa,8d  per  vdir  parlare  il  Re  <fi  Romani,  s'accoftaron  molto 
al  tribunale  . Quiui,  com’era  dato  l’ordine, furono  circondati  dall'armate  legioni  dei  Ro* 
mani.  K ài  centurioni  era  fiato  importo,  che  fenza  indugio  effeguiffero  di  fare  i coma’nda* 
menti:  ài  T ullo  cominciò  à parlare  in  tal  maniera.  Se  mai  piu  auuennc,ò  Romani  in  alcuna 
guerra,  che  voi  doucftcrcndcr  grarieprima  a’ gli  Iddi)  immortali  : dipoialla  virtù  vofira: 
ccrtamcnte,nella  guerra  del  giorno  pa fiato, fu  il  tempo  : pcrciochc  voi  non  hauefte  à com/ 
battere  piu  con  la  forza  de  nimici,  che  con  la  perfìdia,  8C  [tradimento  degli  amiri:laqual 
battaglia  è molto  maggiore , 8 i piu  pcrigliofa . perche , accioche  voi  non  vi  inganniatergli 
Albani  fenza  mia  fapura, prefero  la  via  del  montane  fu  quello  mio  comàdamento  : ma  pru 
dcnzajl  fignere  d’hauci  lo  comandatoracciochc  à voi  non  mancarti:  l'animo:non  v'accora 
gédo  d’efièrc  abbandonati  : Si  perche  à nimici nafeeffe  fofperto  d'efier  mefiì in  mezo.  N5 
incolpo  io  pero  del  pcccaro,  ch’io  ripredo,  tutti  gli  Albanùcglino  hanno  feguito  il  capitano, 
comchaurcffc  voi  feguito  me  :ouunche  vi  hauefl?  voluto  condurre.  Merio  fu  la  guida  di 
cotalccamino:  8d  Maio  è fiato  il  tramatorc  di  quefta  guerra . Merio  c colui,  ilquale  harot* 
to  la  cófedcratione  de  gli  Albani, de  Romani . Ma  ardifea  qualiiche  altro, di  far  cotali  fee 
leratezzc:fc  io  non  moftro  hoggiin  coftui  al  mondo,  vnnoteuolc  cflempio . I centurioni 
inrato, haueuano  intorniato  Merio  : 8 C il  Refcguendo(comc egli  hauca  comindaro)diflc, 
C5  buona  ventura  fia,  8 i perpetua  felicita  del  popolo  Romano,mia,8C  ‘npftra  ó Albanùlo 
ho  deliberato  di  condurre  tutto  il  popolo  Albano  a1  Roma  : donare  la  ciuilita'  alla  plcbctde 
voftri  principali  eleggere, Sf  mcttcrenel  numero  de  i padri;&£  fare  di  tutte  vna  citta',  &£  vna 
Rcpublica  fola . Si  clic  come  Io  fiato  degli  Albani  già  fi  diuife  ili  due  parti  : cofi  al  prefentr 
s’vnifca,et  ritorni  in  vn  corpo  foIo.Lagioucnru  Albana,  trottandoli  difarmata,8£in  quel  ra 
to  circondata  dagli  armari  : benché  ella  fufic  di  diuerfe  voglic,nondimcno,  p la  temenza  te 
nca  fìlcntio.  Allhora  Tulio, 6 Merio  Sufterio,diflè,fetupotcfft  imparare  ad  offduare  lafe* 
de,io  no  manchaci  d’infcgnarti  in  vita  quella  difciplina  : ma  pache, la  tua  peruerfa  natura 
non  fi  può  fanare  : ella  infognerà  fiora  col  tuo  ftipplido.allagcnerarionehurnana,ch’impari 
a'  tenere  phoneftc8£  fante  quelle  cofc,cheda  te  fono  fiate  violate,  coli  aduque, come  poco 
auati  tu  hauefti  l’animo  dubbio, 8C  dal  rifpctto  dello  fiato  d’i  Fidcnati,8C  d’i  Romani  diuifo: 
coli  darai  il  corpo  tuo  rngioncuolmcnre  da  eficrc  diuifo  Si  laccrato.Et  dopo  cio,farte  accor 
fiarc  inficmc  due  quadrigli  e:  5£  alle  carrette  legare  la  plòna  di  MetioièC  i cattagli  chele  tira/ 
uano  effondo  ftari fatti  in  due  diuafeparri  corrae,fene  portarono,neII’uno  Si  neH’altro  car 
dj  ro  il  corpo  Iacao:fecodo  che  le  mébrà  erano  rimafè appiccate  a'  i legami . Riuolfc  ognuno 
Wnio  fquir  pariméte  gliocchi,dalIa  audclta'  8£  fbzzura  di  quello  fpettacoIo:fu  quello  il  primo,  Si  Fvlci 
bum  Sì*  mo  firpplido , appo  d’i  Romani , di  effémpio  poco  memoratole  delle  leggi  Romane . Nel 
«mite,,  l’altro  cofc,  caramente  fi  poffono  eglino  gloriare , chemai alcuna  altra  narione,fi  dilettaffe 
meno  della  crudeltà'  delle  pene, che  loro.in  quefio  mezo,aa già  fiata  madara  la  caualleria. 
Ma  f«ct  alla  cirra'd’AIba,pamertarncla  molritudine  a’ Ròma.poi  vi  fumo  menate  le  legioni  a di> 


Quadrighe» 
canine  tira* 
tc  da 

tio  caualli. 


«fatela  drta'.lcquali,  come  entraron  détro  alIeporte,nó  vi  nacque  vn  cotal  tumulto,  Si  pau 
ra,  quale  fuolc  efiae  nelle  città  prefep  forza.quando  rotti  gli  vici  delle  cafe , ài  abbattute  le 


Alca. 


mura  dagli  arieti,  8C  prefa  la  Rocca, le  grida  de  nimici,  8 C Iefcorrcric  degli  armari,  col  ferro, 
ài  col  fuoco,mcttono  ogni  cofafottofopraima  vn  certo  dolorofo  filenrio,  8f  vn  taciturno 
dolorehaucua  cofi  occupato,  ài  i guifa  teneua  gli  animi  fiupefattùchc  p lo  ftuporc,8f  pa  Io 
Ipauéto, diméticandofi  di  quello  ch’ei  voleflero  lafciarc,  ò portare:^ pdendo  il  ceruello:do 
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mandauano  rimo  PaItro,che  futte  da  fare.Hora  ftadofì  Cu  le  foglie  degl/ vfd,K  hora  andan 
do  d'intorno , tornauano  à ricercare  quelle  cafe  : Iequali  mai' piu  rmedcre  no  doùeano . Ma 
poi  che  ei  lì  vedeuano  folledtati daJIegrida  d'i  caualieri,  che  minacciandoli,^  affrettauano 
al  partire:^  chegia  il  romore , 8 C il  fracaflo  delle  cafe  che  fi  disfaceuano,fi  fenriua  dalle  piu 
lorane  parti  della  terra.8£  che  la  poIuere,Ieuandofi  come  vna  nebbia,  haucua  ogni  colà  co? 
pertorciafcuno  infretta  pigbaua  quelle  cole,  che  meglio  poteua  : lafciando  gl’Iddij  loro  fami 
Ilari,  8É  le  cafe  nellequaliera  ciafain  nato,8£  alleuato.  Già  il  lungo  ftuolò  de  camminami 
haueua  piene  le  firade.* 8£  nel  riuederfìin  cotal  guifa  infieme  l'un  l'altro,  p Icambieuolccon* 
pafiione,a^ciafcunofirinouauonolelagrime.8<lvdiuafì  vod  molto  milerabili, delle  donne 
mafiìmamcte , Iequali,  vedendo  i fagri  tempi)  occupati  dagli  armati,  fi  lamétauano,  come  fe 
lafdaflero  prigioni  i loro  Iddrj.Pofcia  che  gli  Albani  furon  fuori,!  Romani  abbatterono, ÒC 
/pianarono  tutti  gli  edifici), tanto  i publia quanto  i priuari,  cofì  vna  hora  fola  disfece  l’opcrc 
di  CCCC  annùche  Alba  haueua  regnato. Crefce intanto  Roma,8£  formontaper  lerouine 
d'Alba.raddoppiafi  il  numero  d’i  cittadini,  aggiugnefi  all'ampiezza  della  citta  il  monre  Ce 
lio.ilqualeacciochc,  piu  pretto  fi  riempiefiì  feditici) , Tulio  elclfep  fianza  della  corre  Rea 
Ie:8£  quiui  fu  la  fua  habirarione.8£  pche  anchora  in  quella  parte  s’aggrandifiì  la  Reptiblica, 
elelfe  nel  numero  d'i padri, i principali  dttadini  degli  Albanircome  furono  i Tulli),  Scruilij’ 
Quintq,Gcganij,Curiatij,Sd  CIoeIrj.8£  all’ordine  da  fe  accrefciuto , fece  vn  tempio  8l  cu/ 
ria  nuoua , laquala  fu  chiamata  Hoftiliarinfmo  al  tempo  de  noftri  padri . Et  per  aggiugnere 
Gualche  parte  dd  nuouo  popolo  alle  forze  di  tutri gli  ordini , delie  degli  Albani  dieci  ?qua# 
credi  caualieri  : ÒC  ciuci  clic  fu  dibifognoaj  liipplimento  Ideile  vecchie  legioni  : ÒC  defcrille 
delle  nuoue.  Confidandoli  per  tanto  1 ullo  in  quelle  forze,pubIicò  la  guerra  contro  à i Sa/ 
binilgcnte  in  quel  tempo  dopo  gli  Hetrufci,potenriflìma  tfhuomini  ÒC  d'armi.Da  ogni  ban 
da  peri  tempi  palfari,s'eran  fatte  ingiurie  : ÒC  le  prede  richicfteinuano . Tulio  fì  querdaua, 
che  lù  la  fiera  al  tempio  di  Feronia,  fu  fiero  fiati  prefì  i mercatanti  Romani.I  Sabini,allegaua 
no,i  loro  c fiere  rifuggiti  prima  nella  fagra  felua:8C  efiere  fiati  ritenuti  a Roma.  Quelle  fi  di/ 
ccuano  efiere  le  cagioni  della  guerra.I  Sabini,moIto  ben  ricordàdofivna  parte  delle  lor  prò 
prie  forze  da  T ito  T ario  efiere  fiate  trans  feriti*’ a'  Roma  : 8 C per  l'aggiunta  degli  Albani,  po 
co  fa.  Io  fiato  d'i  Romani  eficr  diuentato  piu  poderofò,  fìriuolfèro  anchora  cflì  a' gli  aiuti, 
8C  fauori  d’i  forefheri.ErarHetruria  viaria  : ÒC  li  piu  vicini  d’i  popoli  Hetrufd , erano  i Ve# 
ientani,da  coftoro  trafiero  moiri  loldati  volonrarijrefiendo  gli  animi  loro  molto  difpofii  alla 
guerra , pergli  fdegni  delle  guerre  pattate . Et  la  cupidigia  del  guadagno  potè  andio  molto 
appretto  gli  feioperari  ÒC  vagabondi  della  plebe  pouera . ma  dal  pubhco  no  hebbero  foccor 
fo  aIaino:8d  valfc  appo  la  citra'Ia  fede  della  triegua  già  fatta  conRomoloideglialtri  è maco 
da  marauighar  fi.  Apparecchiandoli  co  grande  sforzo,da  Funa  parte:  ÒC  da  l'altra  la  guerra: 
ÒC  efiendo  la  cofa  ridotta  a'  termine , che'I  vantaggio  parea  che  douelfi  efiere , di  chi  prima 
immette  Farmi:T ullo  anticipando,  entrò  nel  conrado  d'i  Sabini,  ouc  pretto  alla  feTua  Madi/ 
cufa  fì  fece  vn'afpro  fatto  d’arme . nclqualel'eflercito  Romano , oltre  al  neruo  delle  fan# 
teric,  fu  molto  gagliardo  pel  numero  poco  fa,accrefduto  d’i  caualieri . perche  l'ordinanza 
d'i  Sabini  fri  fubitamete  fcompigliata , 8 C rotta  dall’empito  della  caualleria:in  maniera,  ch'ci 
non  poteron  poi  rannodarli  piu  infìemc,per  combatterete  difienderfi  à fuggire,  fenza  Io# 
ro  grande  vccifìone.  Supcrari  i Sabini,ettendo  ù Regno  di  Tulio,  ÒC  Io  fiato  de  Romani, in 
molta  gloria, 8£  pottanzattu  rapportato  al  Re,  ÒC  à i padri,  efier  piouuto  pietre,  nel  monte 
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voce  dalla  fagra  felua  fopra  la  fommità  del  monte:che  comadaua  agli  Albani,  che  faceflcro 
i fagriflci),fecondo  il  coltume  d'i  loro  padri.iquaIi(comefe  eglino  infìeme  co  lapatriahauef 
fero  ancho  gli  Iddi)  abbandonato)haueano  meflì  in  oblio.86  haueuan  prefo  i fagrifirij  Ro# 
mam:ò  vero,  come  11  fa,  co  la  fortuna, haueano  Iafciato  il  culto  degli  Iddi).  I Romani  ancho 
ra,per  la  purgat/one  di'  cotale  prodigio, prefero  à fare  vna  folennita  di  fagrificij,per  Ipatio  di 
noue  giorni,  ò per  comandamento  della  voce  celefte  vdita  nel  monte  d'Alba(pcioche,  que 
fio  ancho  fì  dice)ò  pure  per  rilpofia  degli  Arulpid.  Durò  poi  certaméte  quella  ofleruanza 
continouatche  ogni  volta  chcs'intendeflì  coli  fatto  prodigio,fì  comandafièro  ferie, 6C  felle, 
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per  fpatfo  dinoue  di.  Non  molto  tepo  poi  la  città  fli  afflitta  dalla  pefiflenza . onde  nafeendo 
nel  popolo  vna  cotal  pigriria  : no  gli  era  però  dal  bellicofo  Re  conceduto  punto  di'  ripofo, 
parsogli  anchora  chef  corpi  eff  giouani,  haueflero  à conferuarfì  piu  fani  di  fuori  nella  nuli/ 
ria,  che  à calàrinfino  à tanto,  che  anchora  egli  fuprefo  davna  lunga  infermità.  Allhora  fu  in 
fìeme  con  le  forze  del  corpo, in  maniera  sbattuta  quella  fila  fierezza  d'animo  : che  colui, il# 
qual  pur  dianzi, giudicaua  niuna  colà  eflerc  al  Re  meno  coueneuole,  che  il  darfe  alla  rcligio 
ne:incontanente,prefo  da  tutte  le  grandi,  8 C piccole  iuperftitioni,  i quelle  ofccupato  fi  uiuea; 
empiendo  parimente  il  popolo  di  religione.Et  giacerli  huomini  comunemente  defidcraua# 
no  quel  modomedefimo  di  viuere,cheal  tempo  di  Numa . credcdo  eflcre  folamere  rimala 
loro  quefla  via  certa, alla  fallite  d'i  corpi  infermi:fe,mediante  la  rcligione,s'impetrafle  pace, 
8 C perdono  dagli  Iddi).  Dicono,  che  il  Re,riuolgcndo  i cómentarrj  di  Numa,&I  ritrouadoui 
alcuni  fegreti , dC folenni  iagrift'cfj  à GioueElicio  lifececclatamentc.Ma  percioche quei 
non  furon  dirittamente  ordinari,  ÒC  procurati,  dicono  non  folamentc  non  gli  eflerc  apparita 
alcuna  imagine  degli  Iddi)  celcfìirma  p l'ira  di  Gioue,inuocato , 8C  fommoflòrnon  fecondo 
l'ordine  della  religionerpercoflo  dalla  iàctta, eflerc  inficine  con  tutta  la  cafa  abbruciato.  Re 
gnò  Tulio  trentadue  anni, molto  per  l'arme  gloriofo. dopo  la  cui  morte(comegia  da  prind 
pio  era  flato  ord/nato)i1  gouerno  era  tornato  alle  mani  d'i  padri.òd  quegli  haucuano  nomi# 
nato  l'interrege.ilquale  celebrando  i Comitipil  popolo  elcfle  Re , Anco  Marno , 8 C i padri 
lo  confermarono.Era  Anco  nipotedi  Numa  Pompilio,nato  d'vnafua  figliuola,  ilqualepre 
io  il  Regno , perche  lo  flato  del  fuo  anteceflòre,  degno  <f  eflerc  damttc  le  parti  lodato  ."per 
vna  lòia  non  era  flato  molto  felice:òper  hauer  deprezzatolo  vero  per  non  hauer  fecon# 
do  1 e debite  ceremonic, oflèruato  le  r eligionirgiudicò  eflere  cola  vtiliflima  fare  nitri  i fagrifi 
ctj  publichi  in  quella  maniera, che  da  Numa  erano  ftari  ordinari . 6C  però  impofe  al  fommo 
facerdote  che  nini  gli  de  fcriueffe  in  alcune  tauole , fecondo  ch'ei  fi  rrouauano  ne  i libri  del 
Re:8C quegli  proponefle in publico.Ondc à cittadini defiderofi dell'orio , 8 C quiete, 8£ alle 
città  virine  nacque  fperanza , che'l  Re  doueflc  fcguitarc  i cofiumi  8£  gliordini  dcll'auolo. 
Et  per  cotale  credenza,!  Larini,con  iquali  al  tempo  di  T ullo, s'ora  fatto  accordo, haueuano 
prefo  animo,  8£  armata  mano,  fatto  feorreria , predando  nel  contado  de  Romani.Sd  à quei, 
richiedendo  elfi  le  cole  tolte,  haueuano  fatto  vna  fuperba  rifpofta:ftimadoTche  il  Re  d'i  Ro# 
mani  hauefle  à goucrnare  lo  flato,  con  la  religione, ftandofi  tra  i tépij,8C  gli  alrari.Era  Anco 
cfvna  cotale  mezana  naturai  ricordauafi  di  Romolo, 8£  delI'auoIo.St  benché  egli  credef 
fe  al  tépo  del  regno  dell'auoIo,Ia  pace  eflère  ftata  piu  neceflaria,  come  à vn  popolo  nuouo: 
SC  perche  Numa  andiora  s'era  abbattuto  à goderli  vn'orio  , òi  tranquillità  grande , lenza 
ingiuriarnon  voleua,  ch'ei  fi  credette,  ch'ei  fotte  per  fopportarechelafua  parienza  folle  age 
uolm  ente  tentata  : ££  alamo  tentandola , dilpregiata.oltre  à die,ei  giudicaua  la  condirionc 
di  queifuoi  tempi,  eflerc  piu  atta,  à Tulio,  che  à Numa.nondimeno,hauendo  Numa  ordina 
te  le  ceremonie  della  pace,accioche  per  Aia  opera, fi  publicaflero  quelle  della  guerra:8£  che 
le  guerre, n5  /blamente  fi  facci! ero  co  ordine  : ma  anchora  s'annunriaflero,8£proteftaflero 
à nimici  con  qualchereligionerhebbe , 8 C deferifle  dagli  Equicoli,gente  anrica,  quelle  con# 
fti turioni,  8£  ceremonie,  che  tengono  hora  i Fecialf.mediantelequali  fi  repetano,8£  richicg 
gono  à nimici  le  cofe  tolre.l'ambafciadore  Feriale  pofria  ch'egli  e giunto  ili  i confini  di  colo 
ro,  da  cui  fi  domandano  le  cofe,  col  capo  veIato(i1quale  velame  è vn  filo  di  lana) dice.  Afcol 
ta  ò Gioue:afcoItate  confini(nominado  la  natione  qualunque  ella  fi  fìa,  che  gli  fignoreggi) 
afcolti la  giufliria,  8£  la  ragione.io  fono  publico  meflaggiere  del  popolo  Romano:8£  vengo 
giuftanienre,  8C  religiofàmente  mandato. fìa  adunque  preftata  fede  alle  mie  parole.  Dipoi  fe 
guita  difarelefue  dim3de.  Appretto  chiama  Gioueinteftimone,dicédo:feioingiuftamen  ’ 
te,8C  impiamente  domando, che  quegli huomini,8£  quelle  cofe  fieno  rendute  à me meflag 
gi  ere,  8d  madato  del  popol  Romanornon  mi  Iafrierai  piu  mai  godere  la  patriaret  quefle  cole 
dice,quado  ci  palla  oltre  à i confini:8dlemedefime  al  primo,  chiunche  egli  rifcontra.8£  lu  là 
porta , 8 C medcfimamcntc  entrando  in  piazza , mutatepochc  parole  di  tale  diceria, 8£  della 
formula  del  giuramento.fe  quei,  ch'ei  domada  non  gli  fono  dati:compiuti  poi  trentatregior 
nifche  tanti  fono  accio  foleni)in  cotal  maniera  annunria,  8 C protefta  la  guerra.  Odi  ò Gio 
ue,8£  tu  ò Giunone, 8<1  Quirino,  8£  voi  tutti  Iddi)  del  cielo, 8£  della  terra, OC  dell'inferno:  Io 
vi  teflifico,queI  popolo, 8C  coirlo  nomxna(qualuquc  egli  fi  fìa)eflere  ir.taufto,  8£  no  farera 
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gfone:Madi (juefìe  cofe cófulteremo  noi  nella  pafr/a  con  i noflri  maggiori, incheguifa  noi 
polliamo  confeguire  le  nofire  ragioni'.  Quando  il  detto  meflaggio  toma  à Roma,  (riconta* 
nenteil  Re,  quali  con  quelle  parole  domanda  i padri configlio,dicendo.di  tutte  quelle  co/ 
If.jIiOjtt  caule,  delicquali  ha  trattato  il  padre  pattato  del  popolo  Romano,8£  de  Quiriti,  col 
padre  patratOjde  primi  antichi  Latini  24  co  gli  huomini  primi  antichi  Latinùlequai  coll*  egli 
no  no  hano  date,  ne  pagate:  ne  hano  fatto  qlle  colc,lcqua!i  eflere  date, pagate, et  fatte  fu  co 
uencuole  : dimmi(diccuail  Re  à colui  che  primieramétegli  domadaua)ql,che  tu  negiudi? 
chiroc  qllo  allhora  rifpódeuario  giudico  che  qlle  cofe  fi  debbino  ricercare  con  puro,  84  reli/ 
giofo  duello:^  cofi  cófento,  et  cófermo.  Dipoi  fi  domadauano  gli  altri  padri  per  ordine. 84 
ouado  la  maggior  parte  di  coloro, iquali  erano  prefenti,  cocorreua  nella  medefima  fenteza: 
di  comune  confentimcto  fi  foleua  pigliarcla  guerra,  có  ordine,  chc’l  Feriale  porrai  fe  vna  ha 
Ha  ferratalo  vero  fanguinofa,  co  la  pura  abbrózata.  84  in  prefenza  al  meno  di  tre  tcflimoni, 
no  di  minore  età  di  quattordici  anni , dicelTe . perche  i popoli  d'i  primi  antichi  Latini , 8 4 gli 
huomini  primi  antichi  Latini,  hanno  operato , 84  peccato  contro  il  popolo  Romano  84  d'i 
Quiriti:^  pcheil  popol  Romano , 34  d'i  Quiriti,  volle  24  comadò  ch'ei  fi  facelTi  guerra  con 
gli  antichi  primi  Latini  :84  il  Senato  del  popol  Romano,  84  d'i  Quirir i ha  giudicato,  colenti/ 
to , 84  cófcrmato , che  la  guerra  fi  faccia  co  gli  antichi  primi  Latinirp  quella  cagione  io,  84  il 
popolo  Romano, annutio,  protetto, 8d  faccio  la  guerra  à i detti  popoli  de  primi  antichi  Lati/ 
nirSC  a gli  huomini  primi  antichi  Latini.  Et  dette  qlle  parole , lanciaua  quella  balla  détro  à i 
cónni  de  nimici . In  cotal  maniera  furono  allhora  richielle  le  cofe , 8 4 proreffara  la  guerra  à i 
Larini.S4pofciai defcédenti oflcruarono il medefimo  collume.  Anco,hauendo commelìa 
la  cura  d'i  fagrificij  à i Flamini,  OC  à gli  altri  facerdotfidcfcritto  vn  nuouo  efferato,  84  andato 
ad  holle  fopra  Polirono  città  d'i  Larini,Ia  prefe  p forza:84  feguitado  l'vfanza  d'i  Re  palìari, 
iquali  col  riceuere  i nimici  nel  numero  d’i  cittadini, haueuano  aggrandito  lo  fiato  d'i  Roma> 
ni.'transferitutra  la  moltitudine  à Roma . EtpchegliantichiRomani,habirauahoiImonte 
Palatino:^  i Sabiniil  Capitolio,34  la  Rocca  : & gli  Albanihaueuanooccupatoil  mote  Ce 
liojal  nuouo  popolo  fu  dato  il  mòte  Allentino.  & no  molto  poi,  prefe  che  furon  città  di  Tel 
lene , & di  Ficana,  vi  furono  aggiunti  nuoti!  cittadini . Dopo  quello  ritornò  à guerreggiare 
Politorio.Iaqualcittà  effendo  vota,  haueitanO  occupatagli  anrichiLarini.ilchcdiedeaiRo 
mani  cagione  di  rouinarlaraccioche  ella  nofuffifempre  vri  ricettacolo  di  nimici.  Vlrimame 
te,cfiendofi  la  guerra  tutta  ridotta  à Medullia , vi  fi  combatte  qualche  tempo  no  fenza  peri 
colOjpciochela  città  era  guarnita  dimunirioni,  Sfornita  di  buone  géti.84  l’hoffe  d'i  Latini 
efiendo  alloggiata  alla  capagna, s'affrontò  qualche  volta  à badiere  fpiegate,  con  iRomani: 
tanto  che  Anco  fatto  ogni  sforzo  di  fu  agente , primieramente  gli  virile  in  vn  fatto  d’arme; 

apprelTo  fatta  vna  gran  preda  fi  tornò  a Roma , hauendo  andiora  quella  volta,riceuuto 
nelle città  moltemigliaiadiLatini.àgliqualidiedeluogo  cfhabitarione apprelTo  il  tépio  del 
la  dea  Murcia,p  congiugnere  infieme  PAucntino  col  colle  Palatino.  Fu  anchora  aggiunto 
il  Ianicolo  alla  citiamo  per  careffia  di luogorma  pche  ci  no  ftifiè  qualche  volta  vn  ricetto,  84 
baftia  denimiri.84  quel  congiunfe  con  là  città, non  folamcnte  con  le  mura, ma  p la  commo 
Ata  del  cammino,  con  vn  ponte  di  legname,  fopra  il  Teuero.ilqualc  fini  primo  ponte,  che  fi 
iacciTi  in  Ivoma*La  fofTa  uc  Quiriti  dalla  banda  verfo  il  piano , fin  medebmamete  opera  del 
Re  Anco,  di  non  piccolafortczza  di  quel  luogo.  Efiendo  in  tal  maniera  grandemente  ac 
crefciutc  le  cofe:84  cominriandofi  à commettere  nafeofamente  moiri  malifici:  no  fi  faccene 
do  in  tanta  cofulione  di  popoli, differenza  dal  bene  al  maIe;furono  edificate  nel  mezo  della 
citta  le  publiche  carcere  fopra  alla  piazza, p raffrenare  có  quel  terrore, l'audacia  cPimalfatto 
ri,  che  ogni  di  crcfceua.  Nè  crebbe  folamente  la  città  à tempo  di  quello  Re:ma  ancho  il  toni 
.&'-1  con^n,-auucnga  che  hauendo  tolta  la  felua  Mefìa  à i Veientani, l'imperio  fi  diften 
defii  inlino  al  mare.  8 4 fu  la  foce  del  T euero  s'edificò  la  città  d’Hoffia . £4  d'intorno  fi  fecero 
le  faline,  da  fare  il  falc.Et  fatte  tante  opere  egregie  di  guerra,  fu  anchora  da  lui  ampliato  il  té* 
pio  di  Gioue  Feretrio.  A tempo  del  Re  Anco,  venne  ad  habitare  à Roma  Luaimone,huo 
mo  valor  ofo,  84  ricco;  per  cupidità  mafiìmamente , 84  fperanza  d’honore,ilqual  non  hauea 
hauuro  commodità  d’acquifiarc  in  T arquinia, la  ouc  egli  èra  nato,  medefìmamentc  di  ftir* 
pe  foreftiera.  concio  JulTe  che  egli  era  figliuolo  di  Demarato  da  Corintho.ilquale  fuggendo 
da  cafa  per  fediriom  curili-:  84  effendofiper  ventura  fermo  in  Tarquinia , viprefe  moglie:84 
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generò  due  figliuoli  Lucumone, Si  Aruntc.  Lucumone  rimafe  dopo  la  morte  del  padre  he# 
rede  di  tutti  imoibem:e(Tendo  morto  Aruntc  innanzi  al  padre,  Si  hau^dolafc/ata  la  donna 
grauida:poco  dopo  il  figliuolo, mori  Demarato:  Si  non  fapcndo  la  nuòra  effer  pregna , nel 
tefiamento  non  fece  alcuna  mentione  del  nipote. onde  nato  il  fanciullo  dopo  la  morte  dcll'a 
uolo, no  fu  ammetto  in  portionc  alaina  dell’heredita  di  qucllo.Si  però  dàlia  pouerta.Si  ege 
fta  fua,fu  nominato  Egcrio.Luaimonc,daII'altra  parte, toccandoli  tutta  I’hcredita.Si  facce 
doli  le  molte  ricchezze  crefcere  l’animo,  tolfepcr  moglie  T anaquil,nara  di  fiirpe  nobile.  Si 
donna  di  qualità  atta  à confeguire  facilmente  non  minori  gradi  di  degnità  : di  quelli  d'i  fuoi 
a nrinari. Colici,  elfendofi  maritata  à Lucumone:  Si  vedendo  il  marito  cfi'ere  (pregiato dai 
Tofcani , come  figliuolo  d’vn  forcfiierc  sbandito  di  cafa  fua  : non  potè  cotale  icherno  fop# 
portare.  Si  dimcnticandofi  del  naturale  amore,  verfo  la  patria:  pur  ch’ella  vedette  il  marito 
honorato.'prcfc  partito  dipartirfi  da  Tarquinia.Parucgli  Roma  particolarmente  molto  atta 
à quello  effetto:  Si  in  vn  popolo  nuouo,oue  ogni  nobiltà  fuire  per  nafccre  fubitamente  dal 
la  fteflfa  virtù, giudicaua  non  haucrc  à mancare  luogo  cóuencuolc  aH’induffria  S C valore  del 
fuo  marito  : confidcrando  quiui  haucre  regnato  T atio, huomo  Sabino:Si  quiui  edere  fiato 
fpontanaméte  chiamato  al  Regno, Numa  dalla  citta  di  Quire.’Si  il  Re  Anco, nato  di  madre 
Sabina:Si  folamente  nob%  per  la  nobiltà , Si  memoria  del  medefimo  Numa . Quelle  cofe 
facilmente  perfualè  ella  al  marito.come  à colui  che  defiderauahonori:& che  ricognofccua 
la  citta  di  Tarquinia  per  patria , folamente  dal  lato  della  madre . Per  tanto  fcn'andarono  à 
Roma.Si  eflendo  già  per  ventura  arriuari  al  Ianicolo  ; fedendo  egli  infìcmc  con  la  moglie, 
fu  la  carretta , vna  Aquila  volando  da  alto  à baffo  manfuctamente,  gli  leuò  il  cappello  di  te 
Ila . Si  leuatafì  in  aria , volando  con  vn  certo  piaccuole  fìrcpitofopra  alla  carrctta:dt  nuouo 
molto  acconciamente  glie  lo  ripofe  in  capo.'come  fe  ella  filile  fiata  mandata  da  gli  Iddi)  à far 
cotale  minifterio.Si  poi  volando  fi  ritornò  in  alto.  Dicefi  chcTanaquil  lietaméte  accettò  ta 
le  augurio:  effóndo  ammaeftrata  nella  faenza de  prodigi)  ccleftùcomc  erano  comuneméte 
tutti  i Tofcani.Si  pciò,  tutta  lieta",  abbracciado  il  marito  gli  dille,  che  flette  di  buona  voglia: 
Si  di  fc  lidio  fpcraflc  cofe  alte.da  cotal  parte  del  ciclo, Si  di  ralclddio  meffaggiere  era  venu 
to  fi  fatto  vcccllo.Si  hauea  moffro  l’augurio,  arcala  piu  alta  parte dclfhuomo . Sihaueuali 
tolto  dal  capo  humano  quello  ornamento , per  renderglielo  poi  diurnamente . Con  fi  fatte 
fpcranzc , Si  pcnficri , entrarono  in  Roma  : Si  prouedutofi  d habitatione , fi  fece  egli  quiui 
chiamare  Lucio  Tarquinio  Prifco . Già  la  nuoua  fua  venuta , Si  le  ricchezze, appo  d’i  Ro# 
mani  Io  faceuano  affai  ragguardcuoIe:Si  egli  anchora  con  l’humanita  del  fuo  parlare, 8i  pia 
ccuolezza  del  conuitare,8i  con  l'intrattenere, Si  farli  con  i benefidi  amici  qua,  cli'ei  potè# 
ua  aiutare  la  fua  buona  fortuna:infìno  à tanto, ciiceflcndo  pcruenuta anchora  in  corte  la  far 
ma  fua,  venne  in  notiria  del  Rc.Si  cofi  per  la  fualibcralità  Si  deftrczza  nelle  faccende,  véne 
in  fi  fatto  grado  di  familiarità  di  qucIIo:ch’ei  fi  trouaua  prefentc  in  tutti  i publici  Si  priuati  co 
figli  delle  cofe  di  pace, Si  di gucrra.Si  hauendo  in  ogni  cofa  dato  di  fc  buona  efpcrienza  : fu  * 
vìtimamcntc  conllituito  per  tefiamento  tutore  d'i  figliuoli  del  Re.  Regnò  Anco  Marno 
X X 1 1 1 1 anni:certamente,pcr  gIoria,non  punto  interiore  adalcuno  de  pattati  Re,  tanto 
per  arte  di  guerra, quanto  di  pace.Erano  i figliuoli  del  Re  Anco  vicini  à gli  anni  della  pubcr 
tà:per  laqual  cofa , Tarquinio  maggiormente  follecitaua , ch’ei  fi  fàceflero  i Corniti)  per  la 
crcationc  del  nuouo  Rc.Iquali  eflendo  fiati  comandati  per  vn  giorno  determinato  : egli  al 
tempo, fece  allentare  i fanciulli  dalla  città.Totto  ombra  di  mandargli  à caccia.  Coftui, fi dice 
effereftato  il  primo,  clic  per  ambirione  fece  procaccio  efetter  fatto  Re.&i  che  fece  vna  ora/ 
rione  al  popolo:dicendo,comcei  non  domaridaua  cofa  nuoua:  auucnga  che  egli  non  futte 
il  primo:onde  alcuno  ne  potette  ragioncuoImétefdegnarc:mail  terzo, che  eflendo  forefiie 
rOjChieggia  di  regnare  in  Roma.Et  T atio,non  folamente  di  foreffiero,  ma  di  nimico  anello 
radettero  fiato  fatto  Rc.Et  Numa,  ilqualc  delle  cofedi  Roma  non  hauea  notiria:fenza  fua  fa 
puta,ettere  flato  da  i Romani  chiamato  al  Rcame.Ma  che  egli, come  prima  li  tulle  fiato  le/ 
cito  potere  di  fe  fteflo  difporre,fc  n’era  venuto  à Roma  con  la  moglie, Si  tutte  le  fue  facultà. 
Si  che  adoperandofi  dentro  Si  fuori, haueua  confumato  la  maggior  parte  in  Roma,dic  nel 
la  fuavecchia  patria  Si  di  qlla  età,  chegli  huomini  fogliono  fpédere  ne  gli  offici)  duili.Si  die 
fotto  la  difdplinadcl  Re  Anco, non  volgarc,ma  eccellente  macfiro,haueua  imparato  leleg 
gi, gli  ordini, Si  coftumi  Romani,  Hauerc, apprettò,  con  tutti  fatto  à gara, con  Iafedele  fcrui 
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to  cento  nel  numero  d ipadn.iquali  furon  poi  appellati  quei  de!legenciminori.8d  furon  cer  T"****»*  ^ %ryQ'^etx0c 
tamente  quelli  come  vna  propria  faraone , ÒC  fetta  del  Remerii  cui  benefìcio,  eglino  erano  r,eHrtl^  /, 

entrari  nel  Senato.  La  prima  guerra  ch'egli  h ebbe,  fu  con  i Latini  : ÒC  di  loroprefe  per  forza  {■,*«*«£* 

Apiole . onde  riportandone  maggior  preda,  che  non  era  fiato  il  nome  della  gucrraifece  piu  <io.  Tlf  r\tt  A , 
ricchi,8£  magnificili  giuochi,  che  alcuno  d’i  Re  dauanti  à lui.  Allhora  fu  difegnato  la  prima  SrJ.'  “ 7 

volta  il  luogo  del  Circo:  chehorafi  chiama  Maffimo.  8£  furono  alfegnarii  luoghi  ài  padri,  u“ni*  ’ 
dC  à i caualieri  : oue  ciafcuno  ordinaffe  i fuoi  feggi , per  veder  gli  fpertacoli . iqiiali  luoghi  li 
chiamarono  forunequah  gradi  fofpefi  da  terra  con  forche.xii.  piedi,flauano  à vedere.  Furo  Fon-  Ioortl 
no  i giuochi  ÒC  le  fefie , corfidicauagli,  ÒC  giuocatori  di  pugni , fatti  fpetialmentcvenircdi  «>nweminci 
'T ofeana . La  folennità  de  quai  giuochi,durò  poi  conrinouamente  : ÒC  furon  chiamati  varia 
mente" giuochi  Romani  : &1  giuochi  grandi  .Dal  medefimo  Re  furono  confegnari  à molti  fy***tc 
priuati  intorno  alla  piazza, luoghi  da  edificarui:  ÒC  fatte  logge,  ÒC  botteghe.Et  già  ordinaqa 
di  dgner  tutta  la  atta  di  mura  di  pietra:  quando  per  la  guerra  d’i  Sabotigli  fu  guafla  l'impre 
fa.5i.  tanto  fu  la  cofa  repentina, chfi nimici  haueuan  già  paflàro  il  fiume  Anicne,prima  che 
Peflerrito  Romano  glipoteffe  incontrare , ÒC  far  relìitenza.  Onde  in  Roma  fu  grande  fpa* 
uento,  ^ da  prindpio  li  combattè  con  dubbia  vettoria,8£  con  grande  vccifione  da  ogni  par 
te.  Hauendo  pofeia  i nimid  ritirato  le  genti  dentro  alle  munitioni:&  dato  fpario  à i domani 
di  rinouare  da  capo  la  guerra,  Tarquinio,  parendogli  le  fue  forze  hauere  mancamento  di 
cauallenarordino  d’avniuvnere  altre  nunue  erari  irte  a nnHli»rlV  P?  om  n*>f)  P/ I •>. 


caualleriarordinò  d’aggiugnere  altre  nuoue  centu  ric^à  quelle  d’i  Ramnefì,Titienfi,  8 C Lu> 
delcritte  Romolo,  8CIafciarie  addornate  del  fuo  nome.  Ma  perche  Ro* 


ceri:lequalihaueadéf  J(H  JJ 

molo , haueua  fatto  quelle  cofc  col  configlio  dcgli  auguri  : dicaia  Aedo  Nauio,  egregio 
augure  di  quella  età,  non  fi  potere  mutare  : nè  di  nuouo  farli  cofa  alcuna , fegli  vcccìli,con 
gli  auguri]  ciò  non  haueflèro  approuato.  Per  le  cui  parole,  elTendo  il  Re  adirato  : ÒC  faccene*  uto/j'tniU  Aut.vrx. 
doli  beffe dcll’arte(fecondo  ltdice)riuolto  all'augure , Horfu,  djfle, indouino,piglia l'augu/  ( ~ 

rio,  6^  vedi  fe  far  li  può  quella  cofa,  ch’io  al  prefente  ho  nel  mio  concetto:  AllaquaI  domani 
da  Nauio(eflendofì  prima  con  l’efperienza  degli  auguri]  carifìcato)d/cono  hauere  dipo* 

(lo, che  per  certo  dò  far  fi  potrebbe.  Soggiunfe  il  Re,  quello  è quello , che  meco  medefimo 


penfaua  nell’animo:  che  tu  taglierefli  quella  pietra  col  rafoiomigliala  adunque , ÒC  fa  quello 
che  i nioi  vccclli  ri  lignificano  poterli  tare.St  allhora  Nauio, lenza  lìar  punto  abada, hauere 


col  ralbio  tagliata  la  pietra  pel  mezo.  òC  nel  luogo,  doue  quello  auuennc  nel  Cornino,  fu  po 
Ila  la  fìatua  di  Accio,  col  capo  coperto  : fopra  i gradi  à man  finillra  della  curia.Sd  coli  dicono 
efferui  Hata  polla  ancho  la  pietra,  per  memoria  di  fi  fatto  miracolò  nel  tempo  auuenire.  Per 

3uelìo  fatto  certamente  ^accrebbe  tanta  riputarione , et  riuerenza  à gli  auguri],  ÒC  al  facer* 
orto,  ÒC  collegio  degli  auguri  : che  niuna  cola  dentro  o fuori  piu  fi  fece  lenza  le  ccremonie  r 

degli  aufpicq.l  configli,  ÒC  le  ragunanze  del  popolo, gli  efferati  comandati,  8C  ogni  imporr 
tante  faccenda , ÒC  fomma  di  colejS’intralafciaua  : fe  quelle  non  fuflero  fiate  per  gli  auguri) 
dirittamente  approuate.  Ne  Tarquinio  allhora  alterò  cola  alcuna  delle  centurie  d’i  caualio 
ri:  fidamente  accrebbe  altro  tanto  numero,  fi  chenelle  dette  tre  centurie,  fallerò  mille  otto:? 
cento  cauagli.8C  con  i medefimi  nomi  furono  nominali  coloro  : eh’  in  quello  vlrimo  modo 
v erano  flati  aggiunt  i.  Lcquai  centurie , perciò  che  elle  fiirono  coli  raddoppiate  : hoggi  fi. 
chiamano  fei  centurie.EiTendo  incorai  guifà  moltiplicariin  quella  parte  gli  efferati, di  nuo 
uo  fi  venne  a cóbattere  co  i Sabini . Ma  oltra  che  l’hofle  d’i  Romani  era  molto  crcfrìuta  di 
forzeranchora  s’adopero  nafcofàmentc  I’ingannorfiaucndo  mandati  alcuni,  chegettaflero 
nel  fiume  vna  gran  quantità  di  legname  :ilquale  tagliato  era  in  terra  fu  la  riua  dell’ Amene:  A nitri*.  So  j 
ÒC  vi  metteffero  fuoco,  tlquale  effendo  aiutato  dal  vento:8£  le  legne  ardenti  fopra  le  trauatc  7tutta 

effendo  porrate  dal  corfo  dell’acqua  ,81  ritenute  dagli  oflacoli  del  ponte,  quello  accefeno.  Imi*  ...  / , ■ 

8^  quel  medcl  imo  aca’dente,  che  diede  nella  zuffa  sbigottimento  ài  Sabini,  diede  ancho  x H 


loro  grande  impaccio  nel  fuggire . in  modo  che  moiri  di  quegli, effendo  fcampati  da  i itimi 
ci, affogarono  nel  fiume. I’armi  d’i  quali(che  galleggiando  n’andarono  giu  pel  corfò  dall’ac 


Dee. 


B 


ut) 


Digltized  by  Google 


ri  DELLA  Ir  DECA 

qua , ricogftofdute  nel  Tenero  à Roma , diuolgarono  quafipriifta  la  vettoria,  che  Tene  ha+ 
ue(Tc  altra  nouella . hartnalta  il  ntfoi'n  8 C l’honorc  fu  malTimamcnrc  delle  rrenri  à 


Vulcano 
dio  dd  fuoco 


caualio:  j 

delle  fanterie  del  B * , 

dalle  badcichenon  folaméte  raffrenarono  le  :Sabinc  legioni,Iequali  fieraméte  premeuano 
i Romani,  che  rinculauano  : ma  incontanente  le  riuolfeno  in  fuga,  vna  gran  parte  d’i  Sabini 
fuggendo’  à tutta  briglia , fi  ritraffero  verfo  i monti  : ma  pochi  ve  ne  peruennero . perche  la 
maggior  partc(come  difopra  è detto)fu  dalla  caualleria  fofpinta  nel  fiume. -T arquinio,giu* 
dicando  edere  vtile  non  dare  fpatio  agli  Rallentati  di  ricogliere  l’animo:hauendone  manda 
ta  la  preda, i prigioni  à Romar&É  fatto  delle  fpoglie  d’i  nimici  invn  monte  vn  gran  fuoco: 
U/  per  olferuanza  del  voto  fatto  à Vulcano  : conduìfe  le  genti  nel  territorio  d’i  Sabini.Iquali, 
s".  anchora  che  la  cofa  fulfe  loro  andata  male:  b C ch’ci  no  poteffero  fperare  ch’ella  fuficp  andar 


Co  ^ ra  l' i c meglio  : non  dimeno , perche  ei  non  hauean  tempo  di  poterli  configliare , non  mancaron 

V * K L d’vfcire  incontro à nimici  con vno edercito  tumultuario . ma eflendo vn’altra  volta  rotti, 
ÌK  jtvou  t h.  veggendofì  quali  fpacciatirdomandaron  la  pace. per  laquale  i Sabini  furon  priuari  della  cit-> . 

— r fj.  ^0i[atia;a^  tutto  contado  ch’ella  hauea  dintorno.^  vi  fu  lafciato  à guardia  Egcrio. 

'V  ' Kfcrio  nìpo  Coffui  era  figliuolo  del  fratello  del  Rc.Io  intendo  che  i Collarini  fi  dierono  in  quello  modo, 
^ i T"‘iui  finche  tale  fu  la  forma  della  loro  deditionc.il  Re  primieramente  gli  domàdò  dicendo. Siete 
cTr.nx.nit1  vo,-,-  legati , 8 C gli  oratori  mandati  dal  popolo  Collatino , per  dar  voi , bC  il  popol  Collarino? 
Siamo . E il  popol  Collatino  in  fua  podeftacCerto  fi . Date  voi  à me  voi  medcfimiril  popol 
v°  Collatinoda  ciftà:d  corado:i  podcri:racqua:i  termini:!  tcmpRle maderitie  : 5d  robe voftre, 
f V,n°  et  mttc  le  cofc  diuinc:8C  humane, nella  mia  podcda,8£  dominio, 8d  del  popol  RomanodDia 
mo.Et  io  cofi  accetto  8 £ riccuo.Dato  fine  alla  guerra  d’i  Sabini,Tarquinio  triomphandofì 
tornò  à Roma.Pofcia  mode  guerra  a i Latini . nellaquale  non  lì  venne  mai  à giornata  della 
fomma  delle  cofe.ma  andando  à campo  bora  à quefto  luogo, Sfiora  a quello  altro:vinfe,8C 
domò  tutto  il  nome  Latino.  ££  furon  quelle  le  terre  tolte  à gli  antichi  Latini,  ò loro  adhcren 
ti  bC  confederati,  Cornicolo,Ficulnea  vecchia,  Camcria,  Crudomcrio,  Amcriola,  bC  No* 
qjkHì  |00,  mento. Pofcia  fi  fece  la  pacc.Dopo  quede  cofe, furono  daTarquinio  cominciate  opere  à tc 
gsa  po  di  pace,  con  maggiore  altezza  d’animo,  ch’ei  non  hauea  maneggiato  laguerra.pchc  egli 
uro  i nom  cigncre  di  mura  di  pietre  mtta  la  cittàrche  anchora  non  era  fortificata . II  principio 

Nom.nro  ri  dellaquale  imprefa,era  data  interrotta  dalla  guerra  d’i  Sabini.&C  cofi  difeccò  bC  rafeiugò  tut/ 
re. .‘il  ’Logó  ti  i luoghi  paludofi  ’bC  badi  dintorno  alla  piazza:^  altre  vallate,  tra  colle, & colle,  tirando,ct 
«degli  «fini  con{jUcendo  da  i luoghipiu  alti  le  fogneinfino  al  Teuero.perche  d’iluoghipiani,nó  fi  potè 
* tiano  ageuolmétc  cariare  l’afquc  per  altro  modo . Et  appretto  prefe  la  piazza  del  Campido 

Fdiftrerionc  gIio.&:  difegnò  la  pianta, bC  i fondamenti'  del  tempio  di  Gioue;  delouale  egli  hauea  fatto  vo 
d.i  tipo  <fl  co  al  tempo  della  guerra  d’i  Sabini.  In  quel  tépo  accade  nella  corte  del  Re  vn  prodigio, tan* 
SbÌ.C1'  toallhora  per  la  veduta,  quanto  poipcrl’auueniméto  ddIecofe,marauigIiofo.Dicono,chc 
ncl  confpctto  di  molti, s’appiccò  il  fuoco  intorno  al  capo  d’vn  piccol  fanciulletto,  nominato 
tolJ.Vtnoj  Seruio  Tullio:mentre  ch'ei  dormiua.  Corfe  adunque  il  Re  à vedere  tanto  miracolo,  modo 
rwjw*  dalle  grida,  romor  e grande  de  circondanri.&l  volendo  alcuni  della  famiglia  portar  dell’ac 

'tfiQjtrfàit*  • f?"010  f“'  qua  per  ifpegnere  il  fuoco,fu  dalIaRdnaritenuto.8£  eflendo  già  fermo  iiromorc,nó  lafciò 

} a *<w’  muouere  il  fanriulIino,infinoà  tanto  che  p fe  detto  fi  fuegliafle.  quando  ci  fu  dedo,  fubito  la 

fiamma  venne  meno, infieme  col  Tonno.  AIlhoraTanaquil, la  Reina,  chiamato  il  marito  da 
parte,  vedi  tu, gli  didc, quello  fanciulletto,  ilquale  noialleuiamo  cofi  vilmcterfappi  die  que 
di'  d farà  anchora  lume,  bi  fodegno  ne  i nodri  perigli  : bC  vn  prefidio  bC  foccorfo  dell’afflitta 
corte  reale.  8£  perdi?  dobbiamo  nutrire  la  materia  del  publico&priuato  ornamento,  con 
ogni  nodra  amoreuolezza,  bC  diligenza.  Coli  cominciarono  poi  à trattare  il  fandullo,  à gui 
fa  di  figliuolo:5C  ad  infegnarli,&  ammaedrarlo  di  tutte  quelle  buone  arti, per  lequali  gli  hu* 
i mani  ingegni  fi  dedano,  à fcgiiitar^  l’imprefe  di  piu  alta  fortuna.  Ageuolmcnte  ne  auuenne, 

quel  die  piaceua  à gl’Iddif.Riufci  veramente  il  giouane  di  fembianza  reale:  in  marnerà,  che 

cer candofi  d’vn  genero  per  T arquinio,non  fi  trouò  in  tutta  la  Romana  giouentu,  eh i in  par 
te  alcuna  fe  gli  potelfi  agguagliare.tanto  che  il  Re  gli  fpofò  la  figliuola.  Quedo  fi  grade  ho 
norc,per  qualunqiie  cagione  fattoli , no  mi  lafcia  credere  ch’ei  fudè  nato  di  ferua:ne  che  pie 
- colino  feruilfe . Ma  fono  io  piu  todo  ddl'oppenione  di  coloro , che  dicono  cheprela  la  cit> 

tà  di 
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tà  di  Comfeolo , la  moglie  di  Seruio  T «Ilio  principe  di  quella  citta , morto  il  marito,  rimale 


grauida:  bC  ricognofciuta  tra  l’altre  donne  fiate  prcfo,fu  per  la  Tua  nobiltà  liberata  di  feruags» 
a Komana:8£  partorì  poi  in  Roma  in  cafa  di  Tarquinio  Prifco.  Onde  la  fami 


fio,  dalla  Reinal 

arità  tra  le  dóne,per  cotale  beneficio  diuentò  maggiore . OC  il  fanciulIo(fì  come  alleuato  in 
cafa  da  piccoIino)fo  intrattenuto  Tempre  amoreuolmente,8£  con  honore.  Ma  la  fortuna  del 
la  madre , per  effer  venuta  in  mano  de  nimicfprefa  la  patria , fi  crede  hauer  dato  cagione  di 
credere, cifri  fulfo  nato  diforua.Era  Seruio  1 ullioingranriputatione,  &C  honoreinon  fola 
méte  appo  del  Re, ma  anchora  d’i  padri, 8C  della  plebe  : trenta  otto  anni,  poi  che  Tarquinio 
haucua  cominciato  à regnarerquado  due  figliuoli  d’Anconquali, benché  Tempre  hauettero 
hauuto  grandiifimo  Tdcgno,d’ciTere  fiati, per  inganno  del  tutore,  priuati  del  Regno:8C  clic 
in  Roma regnato  vno  ftraniero  non  folaméte  di  nó  vicina  narione,  ma  nc  anello  di fanguc 
Italiano. cominriarono  nondimeno  maggiormente  à fdegnarfi,  8£hauer  p male, che  ne  an 
chora  dopo  la  morte  di  T arquinio,  ritornato  il  Regno  à loro  : ma  douefie  ricadere  à i Temi. 
8£  che  appena, dopo  ceto  anni,  che  Romolo  generato  da  vno  Iddio  : 8£  egli  medefimaméte 
effondo  Iddio , hauefie  tenuto  il  regno  métre  ch'egli  era  viuuto  i terra:hora  nella  medefima 
città,  vn  forno, nato  di  Terna, il  medelìmo  regno  hauefie  à polfodere.SC  penfando  che  ciò  fa* 
rebbe  comune  dishonore  del  nome  Romano:8£  mafiìmamétegran  vitupio  di  caia  loro:fo 
durando  la  fchiatta,8£  linea  mafoulina  del  Re  Anco, il  gouerno  di  Roma, nò  folaméte  foto 
efpofto  à i forcftieri,ma  anchora  à i forni.  Dcliberaron  p tanto, di  torfi  có  l'armT  dinanzi,  que 
fia  vergogna . Ma  il  dolore  deiringiuria  molto  piu  gl’infiammaua  contro  à T arquinio,che 
contra  di  Scruio:fi  perche  foprauiuendo  il  Re,potcua  piu  afpraméte  vendicare  la  fatta  veri 
(ione,  che  non  farebbe  vna  perfona  priuata:&l  fì,pche  morto  Seruio, harebbe  potuto  mede 
fimamcnte  il  Re, dare  la  heredità  del  reame  à qualunque  altro  ilio  genero.  Per  quefte  cagio 
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iith 


ni  attefero  ad  ordinare  Tinfidic  al  Re . Si  furono  à quella  opera  eletti  due  fcrocifumi  paftori.  Comt  :(5g[N 

irta  del  palagio. hauédo  l'uno  8d  l’altro  foco  i ferri  bC  firn  ^ a e 


Cofioro,nella  loggia  dauanti  alla  porta  del  palagio, 

menti cótadinefchi loro confuetùfacccndo fombianza d’azzufTarfì, col romore,riuoltaron  nriLTuì 
verfo  di  Te  tutti  i Tergenti  del  Re.alqualc, l’uno  bC  l’altro  appellando  : (ctondofi  vdite  le  gnV 
da  in  corte)furon  fatti  venire  dinanzi . oue  da  prima  cominciarono  à gridare , 8£  con  pa*  Tonio  fa««f 
rolè  oltraggiofo  à foillaneggiarel’uno  l’altro . Pofoia  cofirctti  à chetarfi  dal  littore , bC  à dire  aViuna^ 
ciafouno  follie  ragionidafoiato  il  cótcndere,  vno  d’efiì(come  era  ordinato)cominciò  à parla 
re:8£  mentre  chc’l  Re  con  ogni  attcnrionc  à lui  per  vdirlo  Ti  voIfc.Taltro  alzando  la  Tcurc,lo 
feri Tu  la  tetta: S£  quella  lafoiando  nella  ferita, amenduni  fi  fuggirono fuori.Eflèndo  Tarqui/ 
nio,da  chi  era  dintorno,  come  morto  ricolto , i littori  prefero  i pafiori , che  fiiggiuano.  Il  ro* 
more  8 C concorfo  del  popolo  fu  grande:marauigliandofì  ognuno , 8£  domandando  che  ciò , 
fuflec'Tanaqutljin  quel  romorc  fece  ferrare  le  porte  del  palagio  :8C  fece  màdar  fuori  ognigé 
te:8£  à vn  tratto  apparecchiare  con  diligcza  turto  quel,  che  per  curare  la  ferirà  faceua  di  me  ? 'lu/Ut.  yij*- 
ftierùcomc  fo  vi  fune  buona  fperanza  di  Talutc.laquale,fo  pure  le  mancaffo,  attefoparimctc 
àprouederei  rimedi], per  la  Taluezza  dello  fiato . fxhauendo  infretta  mandato  p Seruio,  bC 
moftrogli  il  marito  quafi  morto:pigliandolo  per  mano  lo  priega,  che  non  voglia  lafciar  fon* 
za  vendetta  la  morte  del  fuocero  : nè  la  Tuo  cera  ftratiare  da  i luoi  nimicirdiccndo , Se  tu  Tei 
valorofo  huomo  ò Seruio,  quefto  fiato  è tuo:  8dnon  di  coloro , iquali  per  l'altrui  mani  han* 
no  còmeflo  fi  fatta  maluagità.foegliari,8£  fa  buon  cuore  : 8£  Teguita  gl’Iddij,  che  fon  tua  gui 
da.  Iquali  già  pronofticarono,clie  quefta  tua  tetta  farebbe  fplendida,cx  chiara,  circòdandola 
col  fuoco  diuino.hora  ti  fproni  quella  ccleftc  fiamma, bC  Tucgliari  interamente:^  noi  ancho 
ta,  effondo  ftranieri,habbiam  regnato  in  Roma.pcnfabenc  chi  tu  fìa,8£nò  dòde  tu  nato  fia. 

Se  tu  fri  Tmarrito  pel  cafo  cofi  repentino , bC  perciò  nò  fai  pigliar  partito:foguita  francaméte 
t miei  configli.  In  quefio  mczo,non  fi  potendo  le  grida,  bC  l’empito  della  moltitudine,  quali 
piu  foftencre:T anaquil  dalla  parte  difopra  del  palagio, bC  dalle  fincftre  di  verfo  la  via  nuoua 
parlò  al  popoIo(perche  il  Re  in  quel  tempo  habitaua  di  coffa  al  tempio  di  Giouc  ftatorc)et 
lece  intendere  à quello,  che  flette  di  buona  voglia  : concio  fotte  che  il  Re,  d la  Tubila  percof 
ifo  rimafo  ftordito:ma  il  colpo  nò  effor  molto  penetrato  adentro:et  ch’egli  già  s'era  rin* 
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fa  fritte  rimafo  fi<»rdito:ma  il  colpo  nò  effor  molto  penetrato  adentro:et  ch’egli  già  s'era  rin* 
ucnuto,et  ricreato.et  la  ferita(leuato  via  il  fànguc)efforfì  veduta:et  tutti  i fogni  effor  buoni, 
et  di  fklute.fi  ch’ella  còfidaua,cherra  pochi  giorni,Iopotrebberovedcre.et  però  comadaua 
il  Re,  che  in  quefio  mezo  follerò  vbbidienti  à Seruio  T ullio;ilqualc  renderebbe  loro  ragio 
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Tubi»  «r»  ne,8C  fodisfarebbe  agli  altri  offici)  del  Re.  Seniio  vici  fuòri  conia  trabea , conia  compaia 
vitti  Hate.  gH ia  iItton;Q^  fedendo  nel  leggio  reale,  dcliberaiia  alcune  cofe:  8£  d'ai cune  altre  figneua, 
volere  intédere  la  volontà  del  Rc.In  cotal  maniera,  effondo  già  morto  T arquiniortenenda 
celata  la  morte, faccendo  fembiaore  efeflertitarfi  i vece  del  Re,  confermò,  8£  (labili  le  forze 
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‘lt«  fi  grade;fo  ne  andarono  à Suclfa  Pometia  ì cfilio.Nó  artefe  Seruio  à fortificare  lo  (lato  fuo, 
manco  con  gli  aiuti  publici,chepriuati.  Si  accioche  l'animo  dì  figliuoli  di  Tar  quinto,  no  ha 
uioTuiiio"r'  uclte  ad  cflTcrc  cotale  verfo  di  fe , quale  era  ftaro  quello  d'i  figliuoli  del  Re  Anco  verfo  far? 
<Kno  ’’  v5!  quinio:congiunfc  per  matrimonio  due  fue  figliuole  alli  duoi  giouani  rimali  figliuoli  di  Tàr* 
^ auinio,Lucio,8i  Anmte.Non  potè  però  egli  có  la  prudenza  humana,rompcreIancceffità 
et  del  dclìinoiin  modo  che  Finuidia  dello  ftato,non  generafle  anello  tra  i familiari  Si  cógiunti, 
Cinto  mh  off11  maluagità,8£  gfidia.  Molto  opportunamente, à benefìcio  della  quiete  del  prcfentcrcg 
«ima  <Ji  gimcntodi  prefe  la  guerra  con  la  atta  di  V dento, 8£  con  glialtri  T ofcanirelfondo  già  (pirata 

u * jbmma  la  rriegua.  perche  in  quella  guerra  fi  dimoftrò  chiaramente  il  valore , Si  la  buona  fortuna  di 
*U*!rfmì*c  Tullio.fi  che  hauendo  rotto  vn  grofio  eflercito,fi  tornò  vittoriolò  à Roma,horamai  Re  no 
ripnWaua  u punto  dubbiortanto  per  giudido  d'i  padri,  qu2to  della  plebe:  le  del  parere  d'ognuno  fi  fulTe 
Affiora mo  fatta  efpericnza.Fecc pofeia  Seruio,  g cofa  di  pace, nel  vero  vna  opa  grandilTimaracdoché 
valìólT  come  Numa  fu  auttore  della  ragione, 8i  ordini  delle  cole  diuinercofi  haucflela  fama  à cele# 
decima  parti  brare  Seruio  pel  tépo  auuenire,  come  fondatore  delle  diftintioni  8i  ordini,mcdianteiquali 
d ìn«i tra  i gradi  della  dignità,8i  fornina  dì  cittadini,  apparile  qualche  differenza  di  fplendore.  Im 
d,,i2rt»,ra  Per°  egli  ordinò  il  ccnlòrcola  vtdillima  in  tato  futuro  impio  raccio  che  fecondo  quello, 

che  valla»  X s’haueffcro  à dillribuire  à tempo  di  guerra , 8 (.  di  pace,i  carichi , èC  i benefici)  dì  cittadini:^ 
Dinib^M  non  tcfia,pcr  tefia,come  fi  faceua  innanzi:ma  fulTe  la  cofa  regolata  fecÓdo  la  facilita, SC  vai 
. rnafj  iquìoa  fente  di  ciafcuno.  Coli  fece  le  Clalfi,8£lc  Centurie . &C  quello  ordine  fece  fecódo  il  cenfo:co 
xóne,  fa  di  grande  ornamento  in  pace  8 C guerra  ,Di  quelli,  che  hauelfero  il  valfente  di  cento  mila 

biitotmFio!  afli,o  piu,  fece  L X X X centurie,  X X X X dì  vecchi, SC  X X X X d'i  piu  giouani.SÉ  tutti  furon 
■ untino, vai  chiamati  della  prima  clalfe.i  vecchi, per  elfer  predi  alla  guardia  della  città:8digiouaniperle 
no  v *™o'.  efpcoitiói  di  fuori.  Colloro  furono  obligati  à tcncrela  celataci  c!ypeo,i  gambali, Stia  coraz 
za:ogni  cola  di  rame:quelle  arme  per  difefa  del  corpo  : 8d  per  oftèfa  del  nimico,Fhalla,3£  la 

Clppio  era 
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ft  o cargoni 

vn»m0fp'eVif  migliaia  cFalfim  giu,  ini  ino  à fettantacinquc  miìa.&  di  qlla  tra  vecchi  8 C giouani  furon  ferie 
wSonJof«  tcX  X centurie. 8^  à colloro  fu  impollo,  che  i cambio  del  dypeo,  ò targone  portaflero  lo  fai 
go  v fotnii  do:8ctuttel'airre  armi, fuor  che  la  corazzala  terza  dalle,  volle  che  luffe  dalleL  X X V alle 

(puntone  * 1 JioM iVoflt'P/ tont» iiirnnn Ip cimtimV  P/  farri»  rnn  la  mrHrfiim:»  rlifi'infirtru»  dpfFeta. del 

FMi , frano 
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tcaeiif  <ia  tra  tc  mimo  a a a v mila. oc  turon  a a centurie.ii  moao  aeu  armare  ni  mutato:  m iu  iwiu  iui  u 
li*  d^bo.'1  altro,  che  Fhafla,8£  la  fpada,  8 C vno  veruto  « La  qnta  dafiefu  accrefciuta  di  numero,  bC  fatta 
di  X X X centurie.  cofloro  porrauano  le  funde,  8£  le  pietre  da  trarre  có  elIe.Sd  I quello  nume 
no  r«|°ri  « ro  erano  gli  Accenti, i Corni cini, bC  T ibicim  diuifii  tre  ceturie.Qiiefla  claffe  era  ftimata  del 
ìhf,r»  jpHa  valfente  di  X I mila  afli.Dipoi  il  cenfo  della  minor  valuta  comprefe  tutto  il  rimanente  della 
IhÌ'rUnoUmt  w^O’nidinejflf  quindi  fu  fatta  vna  centuria  dente  dalla  militia.  Hauendo  in  cotal  guilà  forni 
diti  Tdife.  to  òi  diuifato  le  genti  da  pie:defcnlfe  XII  centurie  di  caualieri  dì  prindpali  della  città.  SCag 
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T^auXi  giunfe  fei  altre  centurie,  à quelle  tre  Icquali  haueua  fatto  Romolo  fotto  i medefìmi  nomi.pe 
b,bb*mJH*  r0  c^e  q»e  eran0  ^arc  fccodo  gli  auguri)  no  minate :8£  inaugurate.  Furon  loro  allignati  del 
«oinuó.  "ó  publico  à ciafcuno  g cóperarei  cauagli X mila  affi:8£  g nutrirgli,^ matenergli,  furon  depu^ 
didaWo^*-  tate  certe done  vedoue.'dellequali  ciafcuna  pagalfe Fanno  du mila  affi.  Et  tutri  quelli pdi  8 C 
yano  rn.io.  carichi,ftiron(con  buono  rifpctto  depoueri)polli  foprairicchi,  &C  polfenu.Dipoi  fuaggiu 
Tibkini'ìì  fu  to  loro  quello  honore:imperò  che  ci  non  fu  cóceduto  ad  ognuno  huomo  per  huomo,  Faut 
ri  tri!  tonta  di  rendere  mefcolatamente  i fufìragij  ; conia  medefima  ragione , 8 C vigore , come  da 
y prtndpio 
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principio  haueua  ordinato  Romolo,  8é  glialtri  Re  poi  oflemato,ìha  fatti  certi  gradi,  in  mo*  varo  * v»i 
do  ch'ex  no  parelio  ch'alcimo  fufle  fchiulo  dal  rendere  i partiti  : Sé  nondimeno  tutta  la  forza  m? 
fi  rimanelfe  appretto  i principali  della  citta'.  Perdoche , primicraméte  era  chiamarl  i caualie  dj  3*j* 
ri.pofcia  le  L X X X centurie  degli  huomini  à piede, della  prima  clafle. dipoi  l’altro,  fe  qui  i fuf  di' 

fragij  non  fu  (Ter o Itati  cófonru:  ma  haueflero  variaro.'ilche  di  rado  auueniua,chc  quei  della  fcnò.do^ 
feconda  claffe  fiiffcro  chiamari.nc  C|uafx  mai  fi  feendeua  fi  baflb:ch’ci  fi  peruenifli  à quei  del 
l’vlrimo  gradone  è da  marauigIiarfi,qxicfto  prefente  ordine,  doppch'oi  furon  fatte  Sé  ripie  «nr* 

ne  le  X X X v tribù  della  città,  non  correfpondere  alle  centurie  d'i^ouani,8éd’ivecchi:fecó- 
dola  lemma  ordinata  da  1 ullo:eflondo  raddoppiato  il  numero  di  quclIelPercioche,hancn  b«. 
do  diuilo  la  citta  in  quattro  parti,  Sé  le  regioni  di  quella:eticplli  che.s’habitauano,  nominò  ogJfirRoj 
quelle  parti  tribù:  dal  triburo, fecondo  ch'io  mi penlò.pchc  il  modo  anchora , Sé  la  regola  di  ^uiu» 

pagarlo  alla  ragione  del  vallèntc, fu  ancho  trottato  da  lui.  Nchchbcro  quelle  tribù  alcuna  n>ancoa°" 
cóuenicnza  có  la  diftriburione,8é  numero  delle  dette  centurie.  Compiuto  che  fu  il  confo, il  dff&rf 
quale  egli  haueua  follecitato  di  fare,  con  Io  Ipauento  della  legge  fatta  di  beni  no  dati  ad  erti  r* 

moifece  comadaméto  fotto  pena  della  morte, Sé  delle  carceri, che  nitrii  cittadini  Romani  à 
cauallo  Sé  à piede,  dafamo  nella  fua  centuria, al  far  del  giorno, fi  rapprelentafiero  in  campo  °/,r* 
jMartio.  Sé  qunii  lultro  Sé  purgo  tutto  l'efiercito  niellò  in  ordinanza,  col  làgrificio  d'vn  por  c?toRo.7fo. 
co,d  vna  pecora, Sé  tre  tori.Sé  quello  atto  chiamò  luftro  : pchc  fu  compiuto  di  fare  il  confo. 

Diccfi  in  detto  lullro  elfere  ftara  fatta  la  defcrittione  di  L X X X mila  cittadini  Romani.  Fa 
bio  Pittore, fcrittoreantichiflimoaggiugne, cotanto  edere fiato  (blamente il  numero  degli  DcUiqninta 
huomini  da  portare  armi.  Panie  p tanto,  che  rifpctto  à tanta  moltitudine,!!  douefli  anchora  Lrtm,n  u, 
accrefcerc  la  cittàrpcio  vi aggiunfe  due  colli, il  Quirinale,  Sé  il  ViminalcrSé  dipoi  l'Efquflie,  £*^5^ 
oue  egli  habitaua  : p dare  riputarione  al  luogo.  Appreflo  fafciò  rutta  la  città  di  mura, argini,  c*é 

Sé  folu.cofì  ampliando  il  cerchio, allargò, Sé  lece  piu  innanzi  il  Pomerio.Coloro,iquaIi  cófi 
dorano  folamétcla  forza  di  quella  voce,intci  pctrano  Pomerio , quali  poli  menio.ma  egliè  '* d"*  * 

piu  rodo  il  luogo  intorno  alle  mura:ilquale  i T oleani già  nell'edifìcare  delle  città,  có  certi  ter  bufo, 
mini  mediante  gli  augurij  cólagrauano:  la  onde  eglino  haueuano  à tirare  il  muro  : acciochc  tru°,o"utnó  * 
ne  anello  dalla  parte  di  dentro  s’accollaflero  gIialtriedificijalIemura:iqualialdid’hoggi,  faHsdittr, 
ognuno  p tutto  v'appoggia  : Sé  cofi  dal  lato  di  fuori,  vi  rimanefle  qualche  parte  di  terreno  li  m"u  d^n 
bero.’Sénó ingóbrato d’ilauori,8é  colmiamoti  degli  huomini.Qucflotatodifpatio,chenó 
era  lecito  habitarc,o  coltiuare,  chiamarono  i Romani  Pomcrio:nó  piu  pche  quello  fufle  do  e«  «JcivoI 
po  il  muro.’cheil  muro  dopo  quello. 8é  negli accrclciméti  della  città,  Tempre  quei  termini  co  ™oioTui3c» 
fegrati,  tanto  fi  mandauano  innanzi,  qnato  le  mura  s’haueuano  ad  allargare , Sé  dillendcre. 

Hauédo  p tato  accrcfciuto  la  città  di  muraglia  : Sé  riformato  ogni  cofa  dentro, atta  al  meftic  to  |<  giritele 
ro  della  guerra , Sé  della  pace  p non  hauerc  (empre  ad  acquiftarela  potenza  co  l'armùs'inge  nrl^^o 
gno  anchora  d’aggradire  il  dominio,co  la  prudéza:8é  pariméte  accrefcerc  qualche  degnità  Prffa>* 
alla  patria.  Era  infino  à quel  topo  di  gra  fama, il  té  pio  di  Diana  Ephefia . Sé  quello  fi  diceua 
cflcrc  flato  fatto  a (pela  comune  d'i  principi  dell' Alia . Seruio  lodando  marauigliofamente 
appo  d’i primi  capi  d'i  Latini.co  iqualfà  lommo  ftudio,haucua  cogiunto  in  publico  8éin  pri 
uato  amiftà  Sé  familiarità  grandiflima,fi  fatto  colèntimcnro  di  quei  Re  Afiarici  : Sé  l'hiucrfì 
fatta  comune  la  religione  degli  Iddij.'Sé  replicado  (pedo  le  medefime  cole:  ottenne  finalme 
te  ch'i  popoli  Latini,  infieme  col  popol  Romano  faceflero  in  Roma  vn  tépio  à Diana.Que 
ftaera  vna  certa  confcflione,chc  Roma  fufle  il  capo  dello  flato:del  che, tante  volte s'era  có 
battuto  có  l’arme  1 mano.  Quella  cofa, benché horamai  ella  pareua  difmefla:Sé  fuori  del  pe 
fiero  di  tutti  i Latini,per  haucrla  già  tante  volte  infelicemente  tentata:parue  che  la  forte  por 
gefle  occafionc  à vn  Sabino  di  ricuperare  con  priuatainduftria,la  dignitàdell'imperio.DtV 
cefiptanto,a  vn  certo  padre  di  famiglia,ncllc  terre  d’i  Sabini,  edere  nata  vna  vacca, di  ma/-  'i 

rauigliofa  grandezza,  Sé  bellezza  : le  cui  corna,  fretterò  molte  età  appiccate  nel  portico  del 
tépio  di  Diana:g  memoria  di  tale  miracoIo.La  cola  fu  giudicat^pdigiofa,  coli  come  ella  era: 

Sé  gl’indouini  prediifero, che  i olla  città  farebbe  Pimgio  : i cittadini  dellaqualc fagrifìcaflero 
òlla  à Diana . Sé  era  quella  profetia  guenuta  all’orecchie  del  facerdote  del  tépio  della  Dea, 

Come primaparue  al  padrone  della  vacca, il  giorno  commodo  al  lagrificio:menarala  à Ro/ 
ma, la  cÓdufle  al  tempio  diDiana:Sé  prefentolla  dauatiall’altare.oueil  facerdote  Romano, 
c (Tendo  flato  commoflb  dalla  grandezza  di  fi  fatto  animale  da  làgrificio:tanto  g fama  nomi 
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nato:K  ricordfandofì  dell'oracolo , parloal  Sabinoin  quella  maniera.  eomet'apparechi  Ai 
! o amico  di  far  lagrifjcioi a Diana  impuramente  f come  non  va  ini  prima  à lauarri  neiracqua 

viua  coffa  giu  nel  a bafTa  valle  correi!  Teueror  Tocco  il  forefiierc  dalla  religione  come  co 
*u,.chebramaua  chcognicofafuflc  fatta  per  ordine, accioche  Tauuenimenrodellacofafeli 
ÙLiiù.  ufi cernente  correfpondcflj  al  prodigio,  incontanente  fé  n’ando  alTeuero.ln  rantoli  Romano 
fece  fagrmcioa  Diana  deHa  vacca.  Quella  cofa  fu  molto  grata  al  Re,8<:  i tutta  la  città.  Scr? 
uio,benchegiapl  vfopoficdcfieil  regno  .‘pure  perche  qualche  volta  hauaia  vdito  andare 
arorno  parole, p bocca  dVn  gioitane  d7  Tarquini,che  egli  teneua  lo  ffato  fenra  deliberarlo 
nc  dcl  popolosi  auendofi  prima  cóciliatiglianimi  della  plebe, con  la  diftributioned’i  terreni 
tom  a n.miciihebbe  animo  di  proporre  la  cofa  al  popolo,  bC  domandare  s'ei  voleuano, ch’ei 
regna  Ile.  oc  cofi  fu  dichiarato,^  cofermato  Re,  con  tanto  vmucrfale  confentiméto , quStò 
piu  mai  alcuno  altro  Re.  Quello  fatto  pero,  non  diminuì' punto  à Tarquinio  la  fperanza  bC 
apCCjt0  dd  rc8n^:an-'  «nto  maggiorméte  lo  fperaua , hauendo  veduto  che  della  diuffio 
ne  d i detn  terreni  fi  tratraua  contra  la  volontà  d *i  padri.onde  ci  giudicò  ch'ei  fi  K fufTe  offer 
ta  1 occafrone  d'accalognare  Scruio, & biafimarlo  apprefib  ip&tdriO  coli  farli  grade  nel  Se 
nato,  eliendo  egli  giouane  di'  gran  cuorcO  hauédo  in  cafa  la  moglie  Tullia,  Iaqualc  cótino 
uamentcl  inquieto  animo  gli  ffimolaua.  Produfie  veramente  la  reale  corte  di  Roma  vn  fin 
gulare  f «empio  di  tragica  fceleraggme  accioche,peI  cóceputo  tedio  bC  fafiidio &i  Rc,piu 
tofio  forgefic  la  li  berrà  quello  d'efiì  fiifTcIVIrimo  reggimtéo,chc  con  Tempia  federate* 

" za  fi  fuircacquiftato.QiTeftì  Lucio  Tarquinio  o figliuolo,  ò nipore  di  Tarquinio  Prifco  po 
co  li  fa. credo  piu  tofio  figIiuoIo(fecondo  la  maggior  parte  degli fcrirtori)  haueua  vn  frate!? 
Io  detto  ArunteTarqmnio,giouane  di  manfueta  natura.  A' cofiorofcome  difopra  è detto) 
erano  maritate  le  due  T ullic,efle  anchora  tra  loro  di  natura  molto  diuerfe.Era  p vétura  coli 
accaduto,  accioche  due  peruerfe  nature, non  fi  congiugnefTero  infieme  n matrimonio,  fere 
do  per  buona  fortuna  del  popol  Romano)  perche  il  gouerno  di  Seruio  Tullio  fu«e  alquan 
ro  piti .lungo £ bC  meglio  fi potelTcro  ordinare  i coltomi  della  città.  Era  molto  angofriofe  la 
fiera  1 ullia,^  feco  ffelTa  fi  doleua,chcne!  fuo  marito  non  fufTe  punto  di  fondamento,  6 fh> 
molo  di  cupidigia, o d ardire. Supero  era  tutta  inchinata  con  TanimóO riuolta  à Taltro  Tar? 
quinio,oc  lui  co  marauiglia  rifguardauarlui diceua  veramete  effere  huomo  virile,  bC  nato  di 
iangue  reale,  fprcgiaua  fa  firocchia,  chceflTendofi  abbattuta  ad  hauere  vn  marito  valorofo 
macalfe  dalla  fua  parte  di  fpronarlo  co  la  fua  audacia.T olio  gli  cÓgiunfeinfìeme  la  fomigliS 
23  degli  animi  (come  quafi  femore  auuiene)ch'imaluagi  troppo  bene  à maluagt  fi  cofano: 
ma  il  principio  di  mettere  fottofopra  ogni  cofa  nacque  da  queff  a femmina.  Colf  ci  auuezza 
a i ragionamenn  d un  altrui  marito,non  s'aficneua  di  fparlare  con  ogni  oltraggio  di  villane 
parole  del  proprio  marito,  col  fratello  di  lui,  nè  della  Crocchia , colmar.to  di>ella.diccn? 
do,  che  quato  a fe, molto  meglio  le  farebbe  efl'er  vedoua , bC  à lui efTerfì  flato  fenza  moglie, 
che  eiierli  abbattuti  a congiugnerli  per  matrimonio,  con  tanto  difuguale,  bC  diuerfa  compa 
gniaro  vero  che  a loro, farebbe  forza  Timpigrirfi,«  marcire  per  Taltrui  viltà, bC  dapocaggi? 
ne. Ma  le  gl  Iddi]  hauelTcro  conceduto  a fe  vn  tale  marito , come  ella  era  degnarin  brieue  té 
po,  farebbe  fiata  atta  a vedere  in  cafa  fua  lo  fiato  ch'ella  vedeua  à cafa  del  padre.  In  cotal  ma 
mera  riempie  ella  il  giouane  della  fua  temerità.  Onde,  hauédo  Arunte  Tarquinio  bC  Tullia 
minore, in  corto  tempo, mediante  Iemorti  loro,  quali  nel  medefimo  tempo  feguite  Iafciato 
le  cale  vote  a nuouo  matrimonio,  fatte  le  nozze  infieme  fi  cógiunfc.‘piu  tofio  no  vietando 
ciò  Seruio,  che  approuàdolo . Allhora  cominciò  la  vecchiezza  di  Seruio  ad  efiere  loro  piu 
noiofa,  che  mai:ma  molto  piu  odiofo  il  fuo  regnare . pcioche  già  quella  femmina,  dopo  vna 
fceleraggme  com.nciaua  a penfare  all'altra:^  no  Iafciaua,  nè  giorno,  nè  notte  ripofare  il  ma 
rito,  accioche  i pattati  patricidn  fatti  no  riufci'fiero  vani, & fenza  frutto,  dicendoli  continoua 
mete  no  gli  efiere  macato  innazi,di  cui  ella  fi  potefiì  chiamare  donnarné  con  chi  infieme  e! 
la  potelle  chetamente  fcruirc.ma  che  egli  era  ben  mancato,  chi  fi  giudicafl'e  efier  degno  d’ef 
fer  ReibC  chi  fi  ncordafle  cfefTer  figliuolo  d.Tarqnio  Prifco.K  chi  volefTepiu  tofio  potte? 
dere  il  regno,  che  fperarlo.  Se  ni  fei  qllp  fteflo,  à cUiio  mipenfo  cFefTer  maritata,  io  t'appello 
K marito.  « Re.fe  non, la  cofa  noftra  e venuta  in  molto  peggior  grado  diprima.-perche  ap? 
po  d.  noi  e congiunta  la  maluagita  con  la  dapocaggine.che  non  ^apparecchio  pigli  parti? 
co . A tc  non  bifogna  venir  da  C orintho,o  da T arquinia,pcr  guadagnaregli fiauforcfii'eri. 
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I tuoi Iddif  famigliar!*,  & della  pafria.Pimagine  8 C fembianza  di  tuo  pacfre.'K  in  cafa  tua  ilfeg 
gio  reale,  8d  il  nome  T arquimo  ti  crea,  ri  chiama,  8£  nomina  Re.  Lt  (e  tu  hai  poco  animo  à 
quelle  cofe,  pelle  piu  inganni  quella  citta  con  vanalperanzacperche  ti  fai  vedere,  comegio 
uane  di  cafarealec'Partin  quinci,8£  tornati  à T arquinia,ò  à Corinrho.  tornati  alia  tua  primie 
ra  fhrpe,8£  codinone,  come  molto  piu  fbmigliante  al  tuo  fratello , che  à tuo  padre.  Con  que 
(le  cotali,  8£  altre  fìntili  parole, riprendendo  il  giouane,Io  ftimolauarnè  fi  poteua  ella  polare, 
feco  fletta  crucriadofì,fe  T anaquil  donna  forefliera,  hauette  potuto  haucre  tanto  animo, 8d 
tanto  operare,  ch'ella  dette  due  Regni  l'uno  dopo  l'altro,  al  marito,  bC  al  genero  :2£  ella  nata 
di  (àngue  reale, nel  darlo,  bC  nel  torlo,  non  futte  d'alcun  mométo.Ettendo  per  tanto, Tarqui 
nio  infiammato  da  fi  fatte  femminili  furie,  fi  conciliaua  i Senatori.^  maflìmamente  intratte 
ncua:fi£  accarezzaua  quelli,  che  fi  nominauano  delle  genti  minori.'riduccdo  loro  à memo# 
ria  i benefieij  riceuuri  dal  padre,  8 £ domandando  il  cambio  di  quegli.I  giouani  allettaua  có  i 
doni,  8C  col  promettere  di  fecole  grandi:8£  acquiflandoi  ogni  luogo  maggior  gratia  bC  ripu 
tatione  per  le  calunnie, 8i  carichi  dati  ai  Re.  VItimatamente,  quando  tempo  gli  parue  di  con 
durre  la  cofa  à fine:egli  accompagnato  da  vn  grotto  duolo  d'armari, fe  ne  venne  in  piazza, 
ouc  ettendo  fpauenrato  ognuno,per  la  paura‘poflofi  ^federe  auanri  alla  curia  fbpra  il  feggio 
reale  fece  dal  banditore,  comadare  à i padri,  che  veni fiero  al  Re  T arqnio.iquali  incornane# 
te  fi  raguarono:alami  ettendo  prima  d’ogm  cofa  auuifari:8£  glialtri  per  timore  che  Partenza 
fritte  loro  à falliméto  imputatartutri fmarriti  p la  nouità,&  marauiglia  della  cofa:crcderv 
do  anchora,chc  Seruio  fritte  fpacriato.  Quitti  Tarqnio  arringado, cominciò  à sbeffàrc,8£ 
fchcrnirc  oltraggiofaméte  Seruio,  infìno  dalla  fua  prima  origine:dicédo,come  ettendo  egh' 
feruo,8C  nato  di  lem  a,  p inganno,  procacao  d'vna  donna, (blamente  s’hauea  occupato  lo 
flato, non  mediate  l’Interrcgno(come  fi  fblcua)  non  per  via  d'i  fuffragij  del  popolo , nè  per 
auttorità  d'i  padrini  quale  ettendo  in  tal  maniera  nato , bC  in  cotal  modo  fatto  Re,diceua  cf# 
fere  flato  poi  Tempre  fauoreggiatore  degli  huomini  di  batta  mano  : bC  di  viliflìma  ttirpe,  co# 
me  lui  : bC  per  odio  dell'altrui  nobiltà,  le  terre  tolte  à gli  huomini  grandi , hauer  diflribuite  à 
qu  alunque  piu  pouero  bC.  vile.K  cofi  hauer  tirato  fbpra  i potenti  tutte  Iegrauezze,8£  gl'irv 
carichi:  quali  già  foleuano  eflcr  comuni.  Et  I’eflimo  liaueua  ordinato , accioche  lo  flato  de 
ricchi  fritti efpollo  all'inuidia:8d  le  ricchezze  friffèro  manifefle,p  poterle  donare  à i pcueri  à 
fuo  piacimento . A fi  fatta  diceria  fopraucncndo  infretta.  Seruio,  motto  da  fribito  rneffag# 
gio,  cominciò  dall'entrare  della  curia,  con  gran  voce,  à gridare.  Et  che  è queflo  ò T arqnio? 
con  che  ardimento  hai  tu  hauuto  animo, me  viucnte,ragunarc  i padri:ò  ledere  fopra  il  mio 
feggiocEt  rifpondédo  ferocemete  accio  T arquimo,  ch'ri  teneua  il  feggio  di  filo  padre , mol 
to  piu  à fe  douutorettendo  il  figliuolo  del  Re  piu  conueneuole,herede  del  Regno,  che  il  Ter 
uo:hauendo  etto  regnando  horamai  pur  troppo  lungo  tempo,  fatto  fcherno  d'i  Tuoi  padro# 
ni.In  queflo  s'era  Icuato  il  rumore,  8d  le  grida  d'i  partigiani  dell'uno,  bi  delfaltro  : bC  tutto  it 
popolo  corrcua  alla  curia:tanro,  che  già  la  cofa  era  ridotta  in  luogo,  che  è fi  vedeua  colui  ha 
uerc  à rimanere  nel  Regno  : ilqualc  di  forze  friflc  fuperiore.  Onde  ettendo  Tar quinto  av 
flretto  horamai  di  venire  all'vlrima  forza,  ettendo  per  la  ctà,8£pcr  Ieforze,  piu  gagliardo: 
prefe  Seruio  nel  mezo:8£Ieuadolo  i alto, lo  gettò  giu  p le  fcale,  appiè  della  portadella  atria: 
bC  pofdafì  ritornò  dentro,  àragunareil  Senato  ettendo  per  lo  lpaucnto  friggila  la  guar/1 
dia  bC  egli  mezo  morto , con  la  fua  sbigottita  compagnia , ritirandofi  verfo  cafa  : bC  ciTerir 
do  già  à capo  del  bojgo  Cyprio,  friggendo , fri  raggiunto , bC  ammazzato  da  coloro , iquali 
Tarquinio  gli  hauea  dietro  mandati.  Crcdefi  che  ciò  fritti  fatto  p ricordo  di  Tullia, nó  eflen 
do  do  cofa  diuerfadall'altre  frie  feeleraggini.  queflo  ben  fi  riene  p cofa  certa,  ch’ella  véne  in 
piazzafopra  vna  caretta:nè  fi  vergognando  punto  della  prefenza  di  tari  huomini,  chiamò 
il  marito  mori  del  Senato:  bC  prima  di  tutti  Io  falutò  Re;da  cui,  eflendolc  detto,  che  fi  toglie! 
fe  da  tanto  tumulto:tornandofi  ella  à cafa,8£  giunta  in  capo  della  firada  Cypria,oue  poco  fa 
era  vn  luogo  confegrato  à Diana:8d  voltando  il  carctriere  che  guidaua  la  carretta  à man  de# 
lira,  verfb  la  cotta  chiamata  Virbio,p  falire  al  coUcEfquiIino:fubitamente  fi  fermò  fpauenta 
to,2xl  riténe  le  briglie  à i caualli:8d  alla  padrona  moftro  il  corpo  di  Seruio,  che  tagliato  à pez 
zi, fi  già ceu a in  terra.  Raccotafi  qui,  vna  laida,  bC  crudele  feeleratezza , friori  d'ogni  vfohu/- 
mauo:Sdil  luogo  fletto,  che  fi  chiama  borgo  Scclerato,  di  ciò  ritiene  la  memoria.chc  T ullia 
interamente  fuori  di  ceruello  inuafata  dalle  furie  degli  Ipiriri  della  forella,&  del  marito, pai# 
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DELLA  I*  DICA  • 

(o  conia  carretta  fopra  fl  corpo  del  morto  padre  : 8C  cóli  Cotamfnàta  8£ imbrattata, ,ne portò 
con  Pinfenguinato  car ro, parte  del  fangue,8C  vcrifione  paterna  à cafa  : 8£à  gl’Iddij  familiari 
fuoi,8£  del  maritormediate  l'ira  (fi  quali, torto  douerte  leguire  il  fine  della  loro  fìgnoria,  con 
forme  al  maluagio  principio . T ullio  tene  il  gouerno  anni  XXXXIIII,  portadofi  in  ma 
niera,  chea  qualuche  alno  buono,  8£  moderato  Re,  che  gli  fufle  fucceduto,  farebb  e fiato  dxf 

C „.ì nlnriafin  rh<>  rr>  pi  Ir»  infì(>inr>fmnrarn 


egli  era  in  pod< 

mo  di lafciarlo  : fe  la  domeftica  maluagità  d'i fuoi, non  gli hauerte interrotri fi  fatti  difegni  di 
liberare  la  patria . Cofi  prefcla  fignoria  Lucio  T arquinio , à cuiPopere  fue  diedero  pofcia  il 
fopranome  di  Superbo,  g rioche  ri  no  volle,  che  al  corpo  del  fuocero  fi  defli  fepolturardicé 
do  che  ancho  Romolo  era  perito  fenza  fepolrura . Priuòpoi  della  vita  iprinripali  efipadri, 
iquali  ri  péfaua  clfcre  ftari  feuoreuoli  alle  cofe  di  Seruio.  Conofcédo  polcia,  che  da  lui  fteflo 
fipoteua  prendere  Peffempio  contro  à lui  medefimo,  di  procacciare  lo  fiato, p mala  viarper 
fìcurta  di  fua  pfona,fì  forni  di  buona  compagnia  d’armari,  no  hauendo  altro  migliore  fon* 
damento  alle  ragioni  del  regno,  che  la  forza:come  colui  che  nó  rcgnaua,ò  p elettionc  di  fe 


’cij  criminalirSi  con  quefio  mezo  poteua  vccidere,madareinefiIio,8d  condonare  in  danari, 

• no  folamenrei  fofperti  Si  odiofi,ma  coloro, da  iquali  non  poteua  fperare  altro,  che  la  preda. 

Cofi  eflendo  affai  feemato  il  numero  d’i  Scnarori, deliberò  dinon  eleggere  piu  di  nuouo  al 
, , cuniraccioche  pel  poco  numero,  quell’ordine  fulTè  piu  contenribilc  ; 8i  manco  fi  fdegnalfe, 

»r»Lvr  i*M.  s’ei  no  fufle  nelle  cofe  publiche  adopato.  Cofiui  fu  il  primo  Re,  che  lafriaffe  l'vfanza  intro* 
ÌU.  mefla  da  gli  antecelfori,  di  confultare  «fogni  cofa  col  Senato.ma  gouemò  la  Republica  c5 

priuari  cólìgli.prefelaguerra,fece8i  disfecelepaci,letriegue,8il’amiftà,  Si  leghe,  con  chi 
gli  piaccjue, fenza  altra  deliberarióe  ò del  popolo, ò del  Senato.  Cercaua  maflimaméte  d'ac 
quiftarc la beniuogliéza della  narioe  d’Larini,p  eflcr  col tauore d’i  foreftieripiu  ficurotrai 
fuoi  cittadini.Sinon  folamente  intratteneuaramicitie  dìforefiieri,mafaccua  parentadi 
co  elli.  Ottauio  Mamilio  Thufculano  era  il  primo  capo  del  nome  Latino(fe  alla  fama  lì  dee 
credere)difccfo  da  Vlifie, Si  dalla  dea  Circerà  coftui  maritò  Tarqmola  figliuola.-Sf  me<diart 


9*r 


vn  giorno  deputato  fl  ragunaflcro  alla  iclua  (agra  di  r erentma:p  trattare  di  cole  appertene 
tiàPuno,8£PaItro  popolo.  Rapprefcntaronfi  tutti  al  fare  del  di.  Tarquinioofleruò  bene  il 
giorno  dcterminato:ma  véne  poco  auanu,  ch’ei  tramontafle  il  fole.  Innazi  alla  fua  venuta, 
tutto  di  s’eran  trattate  molte  cole,  con  vari)  ragionamenti.oue  Turno  Herdomo  della  città 
Di<«rf» , éì  di  Aricia,molto  fieraméte  haucua  fparlato  di  T arquinio  in  fua  alfenza  : dicédo,  come  ri  no 
I,0dìo0  esito  eradamarauigliarlgchein  Roma  gli  fufle  fiato  pollo  il  fopranome  di  Superborperche  cofi 
TTi2>nb  fo  8*a  alcuni(benche  in  fegreto)communemente  lo  chiamauano.  Si  che  cofa  poteua  egli  fare 
attlni*!  di  maggior  arroganza , che  dileggiare  in  cotal  guifa , Si  fare  fcherno  del  nome  Lannocha* 

uédo  latto  venire  di  lontano  i capi  di  quello.  Si  egli,  il  quale  hauea  bandito  la  dieta,n5  eflere 
fiato  prelente.Si  che  quefio  era  vn  modo  di  tentare  la  Ioropatienza,  p ferfegli  foggetti,8i 
opprimergli,  fe  ei  cominciaflcro  à riceuere  il  giogo.Impoche  chi  è quello  che  n5  cognofca, 
che  egli  procaccia  di  comadare  alla  natione  Latina?  Ma  fe  i fuoi  cittadini  hano  ben  fatto  à fi 
darfì  di  lui:8i  fe  quel  reggimento  gli  è fiato  commeflorpiu  torto  che  da  lui  col  patricidio  rapi 
to:bcne,8i  fìcuramentegliporranno ancho  credere  i Larini.benche,nèanchora  cofi  douef  - 
fero  fidarli  ageuolmente  cfvn  forefticre . Ma  fe  già  i luoi  medefimi  cittadini  fon  mal  con* 
tenti  di  lui,  eflendone  ogni  di mortiaflTail’uno,dopo  l’altro , 8£  confinati  8 C priuari  d’i  beni: 
che  migliore  Ipcranza  fe  ne  può  moftrare  à i Lariniriquali , s’ri  faceflero  à modo  di  lui,  fi  ri* 
tornerebbono  incontanente  riafaino  à cafa  fua:nc  olleruarebbeno  altriméri  piu  fl  di  del  co 
cilio;chc  s’haucfle  fatto  colui,ilquale  Phauea  ridiiefio , 8 C publicato . Quelle, 8£  cotali  altre 
còfe,al  medefimo  propofito  <Jifputado,quell’huomo  di  male  affare,  8£  ilquale  co  fi  fatte  arti 
tra  ifuoi  s’era  fetto  granderioprauéneT arquinio.L*  cui  venuta  pofe  fine  à quella  diceria.et 
* riuoltoffi 


té 

li  ricordato  da  f 


Tuoi  famigliar!,  che  facefle  feufa  (Ffiauere  indugiato  à venire  à fi  fatta  hora)fatto  far  filcnrio  • 
diflc,  come  egli  era  flato  chiamato  arbitro  in  vna  caufa,tra  padre, 6d  figlinolo:^  g defiderio 
(raccordargli infieme,fi lungamere era  fòpraflato.8C  pche  tale  impaccio,gIi  fianca  fatto  per 
dere  quel  dijndugierebbeall’aItiogiorno,àfarequeI  chehaucua  ordinato. Dicefi cheTur 
nononlafcioancho  paflàre  quello  lenza  rifpofla,  ma  diflc, ninno  giudici©  poter  cflcre  piu 
bricue,  che  tra  padre  bL  figliuolo,  ciò  poterfi  efpedire  con  poche  parolciconcio  fufTe  cofa 

che  il  figliuolo,  non  vbfdcdo  al  padre,  era  per  capitar  male.  In  cotalguifa  Turno  Hcrdonio  ^ j-.' 

rimbrottado  il  Re  d’iRomani,  fi  parti  del  codilo.  Lacnial  cofa  fopporrando  Tarquiniopiu  ( 

noiofamentc,ch’ei  non  mollraua:  incóranente  fi  molle  a procacciare  la  morte  diTurnon  Ur>**  'J . '*w 

mettere  il  medefimo  fpauento  tra  i Larini,che  egli  haueua  meflo  a'  cafa  negli  animi  d’i  fuoì  ■ 

rirtadini.8£  pche  di  fua  aurrorita  ,et non  poraia  farlo  ammazzare  alla  feoperta,  Io  fece  falfa 

mente  incolpadolo.mal  capirare:anchora  ch’ci  fufTe  innocente.^  mediante  l’opera  di  certi 

Aricini della  contraria  fattionc,corroppe  con  danari  vn  Temo  di  Turnover  che  ci  lafriafle 

portare  ncll’alloggiameto  del  padrone , ÒC  nafcódcre  vna  gran  quanta  difpade.ilchc  efien 

dofi  fatto  quella  notte,  T arquinio  la  mattina  poco  innari  di,  farti  chiamare  a1  fé  i capi  d’i  La* 

tini,  come  tutto  rrauagliato  p la  nouita  della  cofa , dille  loro,  come  la  dimora  da  lui  fatta  il  di 

dinanzi,  cerramctc  era  fiata  caufara  da  vna  certa  prouidenza  diurna:  & a1  fc,  bC  à loro  era  fla 

ta  falutcuole  : eflendoli  poi  flato  riucIato,come  da  Turno  fi  machinauà  di  dare  la  morte  a' 

lui,  bC  a i caporali  cTi popoli:pcr  vfurparfi  egli  folo  la  fignoria  (Pi  Latini.^:  che  il  detto  Tmv  » 

no,  haueua  ordinato  ciò  fare  lucri  nella  dieta:  ma  perche  Paurtore  del  concilio  no  era  flato  % 

prelente:ilquale  principalmente  era  la  fua  intenrionecfvccidcrc,hauaia  differito  la  cofa:8£ 

quindi  era  nato  il  didauanriquelIofparlare,8£pfeairione,chcTurnoin  fuaaflènzagli  ha*  • 

uea  fatta: vedendoli, per  tale  indugio, efler  prillato  della  fua  fperanza.Ma  felc  coferiferite/ 

gli  fii  fiero  vere, no  dubitaiia  pimto,  come  la  dieta  ftifle  ragunata,  che  Turno  vi  verrebbea’ 

buona  hora  armato, con  la  compagnia  <fi  fuoi  congiurati.^  ch’ei fi  diccua  effergliflato  por 

tato  vn  gran  numero  di  fpade,neIÌ’alIoggiamcnro:ilche  ò vero,  òfalfo, ch’ci  fulfe, inconta*  i 

ncntc  fi  potcua  fapcre  : bC  perciò  gli  pregaua  tutti , che  quindi  andaffero  foco  alla’flanza  di 

T urno. Fece  la  cofa  clTcre  fofpetta,  bC  la  fiera  natura  di  Turno, & lafpra  fua  diceria  del  gior*  * 

no  dinanzi:^  il  fopraflare  fatto  da  T arquinio.Si  p cotale  indugio,  fi  potcua  credere,  ch’ei  fi 

fuffe  prolungato  Teff  etto  delPvccifione.  Andarono  p tanto  con  glianimimtti  difpofii  a ere 

dere:n5dimeno,no  fi  frollandola  verità’ dellefnadenafcofe, ogni  altra  cofa har ebbero  giu  \ 

dfeata  efler  vana . Giunti  alla  flanza,&:  dello  Turno  dal  fonno,!a  guardia, & i fergenti  Fin  r*«u  4 

tornfarono:8i  prefero  i ferui , iquali per  amor  del  padrone, s’apparccchiauano  alla  difcfa.8£ 

in  quel  mezo, offendo fiate trouare, 8i  tratteParmi di  nitri  i fègreri  luoghi della  fuahabita/-  i*  •*»!■«■# 

rione.'paruc  ad  ognuno  la  cofa  manifeflarfì  eli  e Turno  fuprefo  ÒC  legatori  finitamente  co 

gran  romore,  chiamato  il  concilio  d’i  Latini.ouc  nacque  fi  grande  bC  fiero  odio  verfo  Tur*  H‘rdonU* 

no.vedendofi  nel  confpetto  d’ognuno  Parmi  apparecchiate, che  fenza  attédcrc  fua  difefa 

efiendo  flato  gettato  al  capo  dell’acqua  Ferétina,  bC  poflogli  addoflo  vn  gra ticrio, 8i  quel’ 

Io  caricando  di  fall?, con  vna  nuoua  maniera  di  morte, fu  fòmmcrfo.HauèndopoiTarqui; — 1 

nio  richiamato  i Latini  al  luogo  del  concilio, & affai  lodatogli,p  haucr  meritamente  gafltV  ** 

gato  T urno  m achina tore  di  nouita  ,dcl  manifcflo  parricidio , parlò  appreffò  in  quefta  for*  n.  . „ 

tna  dicendo,  che  harebbepomto  con  effi  trattarle  cofe  per  vigore  d’antiche  ragioni:pcrcio  r* 

che  efiendo  tutti  i Latini  difeefi  da  Alba  veniuano  ad  efiere  comprefì  da  quella  confede* 

rarionc  per  la  quale  al  tempo  di  T tillo, l’Albana  republiea  fti  incorporata  nell’imperio  Ro*  ^ 

manoinondimcno  per  comune  volita  d’ogniuno  giudicami  che  quella  lega  fi  rinouaffc*8C 

chei  Larini  come  partecipi,  piu  toflo  fi  godeflero  la  felice  fortuna  del  popol  Romano  che 

patire  o fempre  afpettare  d’hauera  patire  quelle  rouinc  delle  citta  : & guaffa" , d’i  contadi 

chea  tempo  del  Re  Anco,  8£pofciadi  fuo  padre  hueuano  fopportate.  Non  fu  diffìcile!! 

pcruiadorlo  a i Làrini:anchora  che  in  quella  confederarione,Ie  cofe  cPi  Romani  reftaF 

fero  fupcriori.  mari  pareua  ch’i  caporali  cPi  popoli  Larini  fi  tcncfTero,  bC  intendeffero 

col  Re  di  Romani , 8 C fa  rouina  di  Turno  era  vn  nodello  effempio  di  periglio  a qua* 

lunque  fe  gli  fuffe  contrappofto  * Còfi  fu  rinouata  la  lega,  8 C fecondo  i capitoli  M 

*a, fu  comandato  a i Larini,  che  a vndi  determinato  fi  rapprefenta fiero  armati  in  buon 
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* c ‘ ninnerò  alla  l'agra  fcluaFercntina.IquaIi,pofcfa  che  di  tutti I popóli-Romanf  8é  Lafini  fi  ra* 

glinarono  fecondo  il  comandamento  del  Re,acciochecfli  nóhaucfiero  alcun  proprio  ca* 
c’tf  h Mmtpuio  pltano,nè particolarercggimento,nèpropricinfcgne,mefcolòinficmc  le c5pagnie,8é ban 
mvnajcim  i.  N;n  i IVI  inni-m  muTo  /-In»  Hi  Hnf  farina  vnn  Sé  d’iina  vpniiia  à fnr  Hne.fTnfi 
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pgnMifoì  dicrc  d’i  Romani , Sé  Latìnùin  guifa  che  di  due  faceua  vna , Sé  d’una  veniua  à far  due.  Cefi 
vni  biXa  hauendo  raddoppiate  le  cópagnie,  8 é le  bandiere, diede  à aafciina  il  fuo  Centurione.nè  fti 
c.ntwfert  cofiui  certo,  coli  mal  capitano  in  guerra , comeingiufto  Re  nella  pace:anziin  quel  meftie* 
”S,muTa'  ro,harebbc  pareggiato  ognuno  degli  altri/cl’hauei;  degenerato  ncll’altre  cofe,non  hauefie 
,'r.fuiAui!  anello  nociuto  àquefta  gloria.  Cofiui  fu  il  primo  che  molle  guerra  ài  Volfci.laqualc,dopo 
c.'Xvnró  la  Tua  età, durò  piu  di dugento  anni.Sé  tolfcloro  per  forza  SuetiaPometia.  ouc  venduta  la 
preda, Sé  haucdonc  tratto.  X L.talcnti  dariento  Sé  d'oro, fece  concetto  nell'animo  di  quella 
«ofotinido-  ampie2za  dd  tépio  di  Gioue,chc  fuflc  degna  del  Re  degli  huomini , Sé  de  gl’Iddq.Sé  pari* 
Untato  di  mente  dell'imperio  Romano:Sé  anchora  della  rcucréza  Sé  maiefta  del  luogo.  Sé  la  pecunia 
dicci  voUmì  della  detta  preda,ripofe,per  la  fabbrica  di  quel  répio.  Entrò  egli  poi  in  vna  guerra  piu  lfiga, 
*»•  ti<Jt  8éIcnta,chcdaprincipion5Jiaueaftimato.nclIaqualehauédoafralrato,8écóbarturoinua* 
\ lk*  (vtfv-,  fru*  h no  la  città  di  GabiorSé  cficndogli  ancho  mancata  la  fperanza  di  conquistarla  p afiedioivlri* 

il ( /rfm  matamete l’afiàltò  con  le  fraudi,  cofa  non  punto  cófucta  à Romani. Imperoche,  come Vegli 

. il  cJiicn*  q»at  haucfie  lafciata  la  guerra,figncndo  d’efier  tutto  volto  à fare  < fondamenti  del  tépio.  Sé  altre 

J ut^n^voi.’  opc  della  città:  Sefto  fuo  figliuolo,  il  minore  d’i  tre,  fccodo  l’ordine >dato  tra  loro,  li  fuggi  dal 

HccouT'  “ padre , 2é  andofienc  à Gab/oldolendofì  dcirintollcrabile  crudeltà  del.  padre  vfata  verfo  di 
(*  fa  fa  t Iui:8é  dicendo,  ch’egli  hauea  già  cominciato  a riuolgere  la  fupbia  dagli  ftrani , contro  i fuoi 

*7  -i<oeu  medelìmi:Sé  ch'egli  era  venuto  ancho  in  faftidio  l’bauer  tanti  figliuoli  : Sé  era  p fare  in  cafa 


*?  e C t^o  l_rv»c' 


fua  la  medefima  folitudine.chc  nella  curia.p  no  lafciarealcuna  ftirpe,  ne  alcuno herede, del 
fuo  Rcamc.Sé  comc,clìcndo  fcapato  con  la  fuga  tra  l’arme, Sé  tra  i coltelli  del  padre,nò  ha* 
uea creduto  poter  trouarealtroue  luogo  piu  ficuro, che  apprefio  inimici  di  Lucio  TarquiV 
nio. 
ua  < 

troiiaftì luogo  gli  jjJH.  

tio:Sé  quindi  fe  n’andrebbe  à i Volfd,  à gli  E qui, Sé  Hcrnicùinfino  a tanto, ch’cis’abbattcf* 
fc  à trottare,  chi  fapefie  difendere  i figliuoli  da  i crudeli, Sé  empi  fupplictj  d’i  padri.Sé  forfè  ei 
potrebbe  ancho  egli  portar  foco  qualche  ardore  alla £uerra:oé  trouare  arme  cótro  ilfuper/ 
Titanio  pfe  biflìmo  Re, Sé  quel  fuo  ferociflimo  popoIo.Parcdo  a i Gabini,fe  ei  no  fìfuffcro  piegati  alle 
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C, . delta. Sé  chea  loro  aggradiua  molto  la  fua  venura:fgando,g  fuo  aiuto,  che  la  guerra  in  brie 
1 ue  tépo,  fi  transferirebhe  dalle  porte  di  Gabio,alIc  mura  di  Roma,  Cominciò  dipoi  ad  effe/ 
're  intromefiò  ne  i còligli  publici,  oue  egli  vfaua  dire  in  tutte  l'al tre  cofe  volerfì  rapportare  al 
parere  degli  antichi  Gabini,come  in  ciò  piu  efperri, Sé  pratichi: ma  che  folaméte  farebbe  co 
figliatore  delle  cofe  della  guerra:8é  intorno  à ciò  s'arrogherebbe  <fhauer  particolarmente 
qualche prudéza:come  quel  checonofceua  bende  forze  dell’uno , Sé  dell’altro  popolo. Sé 
fapeua  di  certo , la  fupbia  del  Re,e(ferc  odiata  grandemente  da  fuoi  cittadini,laquale  i figli/ 
uoli  medefimi  non  haueano potuto  fopportarc.Cofi  incitando  apoco  apoco  iprincipali  dt#> 
tàdini  a'  ribcllarfe:Sé  egli, con  vna  frotta  d’i  piu  arditi  giouani,andando  predare , Sé  a'  fare  al 
tre  cotali  imprefe:8é  apparendo  fempre  nelle  parole,  Sé  ne  i fatti,  in  maniera  ordinato  a fape 
re  ingannare,  che  ogni  di  piu  crefceua  di  fede,  tanto  che  finalméte  fu  fatto  capitano.  Onde, 
non  fapédo  la  moltitudine  come  le  cofe  fi  maneggiaffero,fi  faceuano  fpeflo  alcune  piccole 
fcaramuccie,tra  Gabio  Sé  Roma:ncllequali,il  piu  delIcvoIte,i  Gabini  reftauano  al  difopra. 
Per  ilche,igradi,8éipiccoIi  a' gara, cominciarono  a'  credere , che  Sefto  Tarquinio,pdono 
de  gl’Iddij,  tufte  fiato  madato  loro  p capitano. Sé  apprefio  i foldati  era  venuto  in  tanto  amo/ 
re,àé  creato,  col  fbttentrare  parimente  con  loro  i perico!i,8é  le  fatiche, Sé  col  donare  larga* 
mente  la  prcda:chc  già  T arqnio,il  padre,  no  era  punto  piu  potente  in  Romaiche  fi  fulTcd 
figliuoIo,neIla  citta  di  Gabio.  Per  laqual  cofa,pofda  ch’eifi  vidde  elTer  fornito  di  forze  ba 
ilanti  ad  ogni  imprcfa,madò  a'  Roma  vn  d’i  fuoi  al  padre,  a'fàpere, quel  ch’egli  douefiefa/ 
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re,  hauéfdogti  ecceduto  gl'Iddij  horamai,  che  folo  in  Gabio  poteflè  ogni  cofa.  AI  tticfiaggio 
non  fu  data  alcuna  rifpolra  in  vocercredo, perche  forfè  fuffe  giudicato  di  poca  fedeima  dice 
dando  fofpelò,8C  come  and  a (Te  feco  fteflb  pcfando,  entro  nel  giardino  della  cafàrfcguitado/' 

10  il  mandato  del  figliuòlo.  iQuiui  palleggiando  fenza  parlare,  li  dice,  clic  co  vna  bacchetta, 
andaua  abbattédo , 8 C gettando  à terra,!  piu  belli, 8C  fopra  glialtri  eminenti  capi  d’i papaucri, 
che  vi  ftilTero.il  meflàggiere, domandando,  ÒC  appettando,  buona  pezza  la  rilpolla:efièndo 
fianco,  finalmente  lènza  altro  effetto , fi  ritornò  à Gabio:8£  riferì  quello , che  hauea  detto  al 
Re,  8 C quanto  hauea  veduto  : 8 C come,  ò per  ch'egli  filile  adirato,  o per  odio , ò lùa  namralc 
fuperbiarnon  gli  hauea  rifpofio,pure  vna  parola.  Sello, pofeia,  clic  fotto  fi  fatti  ocailti  fegni, 
comprcfe  chiaraméte  la  volontà  bC  cófiglio  del  padre  vccilè  tutti  iprindpali  cittadini  della 
terraralcuni  incolpado  apprelfo  il  popolo  :8 C alcuni  altri  trouado  atti  ad  eflèrc  offefi  p l'odio, 
che  naturalmete  era  loro  portato.  Molti  ne  fiiron  morti  manifeftaméte , dC  molti  di  nafeofo, 
l'accufe  d'i  quali  farebbero  fiate  di  minore  apparenza  di giuftitia.altri , volcdo,  furon  Iafciati 
fuggire,  ò mandati  in  efilio:  8 C i beni  loro  diuifì , come  quei  d'i  morti . Onde  per  la  dolcezza 
d'ic  lonariui,8C  della  preda,  OC  de  priuati  còmodi , manco  fi  fentiuano  i publichi  dannirinfino 
à tanto,  che  la  Republica  de  Gabini,lpogIiata  d’ogni  configlio,8d  aiuto , fenza  colpo  di  fpa* 
da,fii  data  in  mano  del  Re  d'i  Romani.Tarquinio , dopo  ì'acquifto  di  Gabio, fece  pace  con 
la  natione  degli  Equi:8£  rinouò  la  lega  con  i T ofcani.Pofcia  riuolfc  l’animo  alle  faccende  di 
cafa.delle  quali, la  principale  era  l’edificio  del  tempio  di  Gioue , nel  mótcTarpeio.  per  lafcia 
re  vna  memoria  del  Regno,  &C  nome  fuo  : 8£  d'amendue  i Re  Tarquinij  padre, 8£  figliuolo, 
vn  de  quali,  n’hauefiè  fatto  il  voto:8C  l'altro  hauefièdato  all'opera  compimento. 8£  accioche 

11  monte, 8Cla  piazzalibera  da  ogni  altra  religione,  fulfc  tutta  di  Gioue,  ÒC  del  tempio,  che  in 
quella  s'haucua  ad  edifìcarerordinò  di  exaugurarc  tutti  i tepij,  8 C cappelle  di  quel  luogo,  per 
cioche, alcuni  prima  n'erano  fiati iui  edificariper  voto  del  ReTatio,nd  pericolo  della  guer 
r a,  fatta  con  Romolo:8d  dipoi  erano  fiati  conlegrati,  8d  inaugurati.  Tra  i principrj  di  coligra 
de  opera,  fi  dice  la  fomma  ditrinità,  hauere  mollo  gl'lddij , a lignificare  la  funira  grandez* 
za  di  tanto  imperio . imperò  che  ammettendo  gli  vecchi  l'efiàugurationi,  8C  reuocatlo* 
ni  di  tuta  quei  tempi) , ÒC.  cappelle  : folamcnte  nel  làcrario  dell'Iddio  T ermino,non  ammefi» 
fero,  nè  confermarono  quelle.per  cofì  fatto  augurio,  8£fegno,paruc , chenonefièndo  fiata 
molla  la  fedia  del  T ermino , Si  il  non  hauere  ceduto  quello  Iddio  folo , di  tutti glialtri:fìgm> 
ficafiè  ogni  cofa  haueread  efière  quiui  ferma,  Si  ftabile,  ne  i fuoi  fagrati  termini.  Hauendo  ri 
cernito  quefto  tale  augurio  di  fermezza , 8i  perpetuità:  fegui  vn'aìtro  prodigio , che  dimo* 
firaua  la  gradezza  dell'imperio.percio  che  cauando  i fondamenti  del  tempio , fi  dice, edemi 
apparito  vn  capo  fiumano,  con  la  faccia  flirta  intera  : la  cui  fi  fatta  villa , portendeua  chiara* 
mete, Si  fenza  alcuno  velame, quel  luogo, hauere  ad  edèrela  Rocca  dell'imperio , 8 i il  capo 
d'ogni  colà . 8 i cofì  predillèro  gl'indouini , iquali  erano  in  Roma  : Si  quei , che  di  T ofeana, 
erano  fiati  chiamati,à  tale  effètto.  Era  il  Repieno  d'angolda  nell'animo  p la  gradezza  del 
la  fpefa  : nò  effèndo  la  pecunia  della  preda  di  Pomeria, laquale  egli  fecondo  la  lua  credenza, 
haueua  deftinato  al  compimento  di  nitta  l'opera,  infino  al  comignolo: fiata  à pena  à baftan* 
za,  à fare  i fondamenti . Et  perciò , crederro  io  piu  tolto  à Fabio  Pittore(oltrc  che  egli  è piu 
antico)ilquaIe  dice,ch'ci  furono  folamcnte  X L talenti  : che  à Pilone , clic  ferme  per  la  detta 
imprefa, efière  fiate  meflè  infieme  X L mila  libbre  d'ariento  : laqual  fomma, non  li  poteua  al 
Ihora  fperare,  della  preda  d'vna  fola  cifrarne  ch'ella  non  hauelfe  à lòprauanzare  alla  magnifi 
cenza  d'ogni  altra  operarnÓ  che  di  quelli  fondamenti . Eflènd^cr  ranto  volto  il  Re,  có  tut 
ta  la  mente  à darcp'erfectione  al  tempio  : farri  venire  d'ogni  lue*  di  T ofeana  i maeftri , non 
folamétc  fi  ferui  delle  pecuniepublichc,pcr  detta  muraglia , ma  anchora  dcll'opcre  della  pie 
be.Iaqual  fatica, certo  non  piccola, aggiugnendofi  à quella  della  militiarnòdimcno  le  parcUa 
manco  molefta:cdificando  con  le  fue  mani  i temprj  degl'Iddij.le  cui  opere  poi,  erano  anebo 
ra  adoperate  in  altri  feruigi,  come  in  apparenza  minori  ; cofì  alquanto  di  maggiore  farica:co 
me  i fori  fatti  nel  Circo:8d  la  fogna  mamma  cauata  lotto  terra . laquale  era  vn  ricettacolo  di 
tutte  le  fordi,  8 C brutture  delia  cirta.allequai  due  opere , quella  nuoua  magnificenza  appena 
ne  ha  potuto  alcuna  altra  agguagliare.  Hauédo  in  quelle  cofe  effèrcitato  la  plebe,  pare  dogli 
che  la  troppa  moltitudine  grauaìre  la  città,  ouc  bifogno  non  ve  ne  fuflè:8£  volendo,  col  man 
date  fuori  colonie,  difenderei  confini  del  domimo;  mandò  nuoui  habicatori  à Signa , 81  à 
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C5rt«w>°g  Circeio.comc  luoghi,  che  haueflero  ad  eflere  due  badie,  8£  rocche, per  mare , 8£  per  terra , à 
8i  jpjjg  CIttà(  Mentre  ch'egli  atrendeua  à quelle  colè,  fu  veduto  vn  terribil  portento,  vn 

Tornato  « ferpente  fcefo  ò fdrucciolato  giu  per  vna  colonna  di  legno,  hauédo  melTo  gran  terrore  nella 
corte  del  Re,8£  fatto  fuggire  le  genti, diede  à lui  non  tanto  fubito  fpauento  r quanto  ei  I'em* 
*>«  n dindi!  P1^  d'  grau>  penfieri  dell'auuenire,onde, quantunque, per  rinterpetrarione  d'i  publichi prodi 
Stmoicó  io  n gq,s'adopcra(ìeno  gl'indouini  di  T ofeanarnódimeno  e (Tendo  egli  impaurito  per  quello  Tuo 
0 7 \ e £ott‘?to  m.  cafalingo  apparimento  : deliberò  di  mandare  à Delpho,  al  piu  famofooracoldcImondo.SC 

^ t f’^r1  n /*'c,oiwbUnu  no  hauendo  ardire  di  confidare  ad  altri, le  fegrete  rifpofte  delle  fortùmandò  due  Tuoi  figtfuo/' 
fx)  li  infinoin  Grecia:per  terre  incognite, 8è  g mari,  molto  meno,  in  quei  tempi,  conofciuti.  A n 

natuM.  darono  T ito  3è  Arunte:à  iquali , fu  dato  in  compagnia  Lucio  Iunio  Bruto , nato  di  T arqui> 

T>r<jn!o‘  r,i,  wa  Ctocchia  del  Rergiouane  molto  diuerfo  per  natura,  da  quello  di  che,fignendo,mo(lraua 
etri»  tW^o  fcmbianza.Cortui,haucdo  vdito  come  il  Re  fuo  zio  materno  haucua  fatto  morire  alcuni  d’i 
foratoio^'  dì  principali  della  città:8è  fra  cffi , il  fratello:!!  difpofe  di  non  fì  Iafciare  nell'animo  parte  alcuna 
npim«nr«  * onc^e  “ R-e  di  lui  hauefle  à tcmcrc:6  vero  nello  (lato  8 C fortuna  fua,cofa,ch'ei  potefle  defìde 
tfontddpro  rare.8£  per  l'eflcr  tenuto  à vile,diuentare  (icuro,poi  che  nella  propria  innocenza  8 C nella  ra^ 
d’6”'  gionc  poteua  poco  confidare,  Accómodatofìn  tanto  con  l'imitationc  alla  mattezzadafeian 

b rmi fi  dìfo<  do  fe  medefimo,8è  Talrrefue  cofcin  preda  del  Rc,nonrifiutò  ancho  d'elTerc  chiamato  Bru* 
SfrutfonS*  to*acc,ochcnafcondendofi  (otto  l'ombra  di  cotale  cognome,  quell'animo  liberatore  del  po 
"*  ’ polo Romano,afpctta(fo il  topo  fuo.Co(hiiadunque,c(Tendo  da iTarquinij  menato  àDeL 
uAr  /*.  nuiM  t'ttiffìrf  ph°,p  vn  cotale  loro  giuoco,  & follazzo,  piu  torto , che  p compagno:»  dice  hauere  portato 
' » C*  i dono  ad  Apolline  vna  verga  d'oro, rinchiufa  in  vn  baftone  di  corniolo , à quello  effètto  tue 

Uiiil  to  détro  fcauatorquafì  offerendo  (otto  cotali  rinuolture,  vna  imagine  della  Tua  natura.  Oue, 

, pofeia  ch'i  giouani  arriuarono:hauédo  fatto  le  cSmiflìoni  del  padre:  venne  loro  defidcrio,di 

domadarc  l'oracolo,  à chi  di  loro  doueffeguenireil  regno  d'i  Romani.  8è  dicono,  come  dal* 
laprofondiffima  (pilonca,fii  madata  fuori  vna  voce,dicédo:Ogiouani,coIuiharà  in  Roma 
il  (ommo  imperio,  che  il  primo  di  voi, darà  vn  bacio  à fua  madre.I  Tarquinij  feceno  comada 
mcto,  chela  cola, co  diligenza,fitene(Tiocailta:accioche  Sefto,ilquale  era  rimalo  à cafa,no 
fàpedo  l'oracolo, reftarte  fuori  della  forte  del  Regno. 8è  egIino,intra  loro  couénero,di  rimec 
tere  alla  forte, dii  d'erti,  tornati  à Roma,doue(fo  prima  baciare  la  madre.  Bruto, giudicando 
la  vocedella  Sacerdotefla  d'Apolline,  altro  voler  fìgnificare:  come,  fe  à cafo  folle  caduto, 
co  la  bocca(toccandoIa)baciò  laterra:penfando  feco  fteflò,  qlla  edere  la  madre  comune,  di 
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dell'altra  fua  fuperbia  jpYo  fdegno  d'effèrcrtato  tenuto  tanto  tepo  occupato  nell’opcre  delle 
muraglie:8è  altri  meftieri  feruili.T entofli  di  sforzare  la  terra  al  primo  artalto, con  ogni  empi 
to:ma  pofda,  che  quel  non  riufei,  fì  cominciò  à ftrignere  i nimid  con  Fafledio , 8^  c5  l'opere. 
In  quella  danza  della  (late , come  auuienc  nelle  guerre  piu  torto  lunghe,  che  a(pre,8è  crude, 
erano  in  campo  affai  facili , 8 C larghe  le  liccntie  : molto  piu  però  à i principali , che  à i priuati 
foldati.I  figliuoli  del  Re,8è  qua  di  corte , fi  paffauano  talhora  il  tempo  tra  loro  in  cornuti, 8£ 
[ . colIetrioni.Auuenne  per  ventura,  che  trouandofi  coftoro  à bere inneme  con  Serto  Tarqui 

* • nio,oue  era  anchora  à ccna£oIIatino  T arquinio  figliuolo  di  Egerio  : accadde  far  mentione 

delle  mogIi:8£  ciafcuno  cominciò  à lodare  marauigliolàmcnte  la  fua.  Onde  eflfendo  venuta 
ladifputaingara,  Collatino  diccua , cheintalecontefanonbifognaua  vfareparole:concio 
ftrffe,  che  in  poche  hore  fì  potefle  cognofcere,  quanto  la  fua  Lucretia  auanzarte  tutte  l'altre. 
8 C pcio,s'einon  ci  mancal'animo  da  giouani(di(fo  egIi)montiamo  incontanéte  à cauaIIo:8£ 
andiamo  à vedere  in  pfona,la  códitioe  delle  done  noftre.  8 C quel  tato  che  di  ciafcuna  d'effe, 

: ci  occorrerà  di  vedere, fì  tenga  p faldo,8è  vero  giudicio, delle  qualità  di  dafcuna.non  afpet* 

rado  alcuna  di  loro  al  prefente  la  tornata  del  marito.  T utri  erano  rifcaldan  dal  vino:fì  che  tut 
ti  d'accordo, faliti  à cauallo,  à (proni  bamm',fc  n'andaróno  à Roma,  oue , effondo  arriuari  fu 
% , lafera,fcguitarono  poi  l'andare  àCollatia.ouetrouarono  Lucretia,  no  mica  come  le  nuore 

. Yr  • deIRcdequali  hauean  trouate,có  le  compagne, in  cornuti, 8C  follazzipaflar e tépo:ma  già  ef 
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fendo  grafi  pezza  di  notte,  fiar  fi  à federe  in  mezo  delle  lue  feriicnti'à  lanorarc  di  lana.  Per  la 
^qual  cola  la  vetreria  della  contefa  del  valore  delle  mogli , 8 i tutta  la  loda,  fu  di  Lucrcria.  Giu 
gnendo  il  marito,  8iigiouaniTarquinij  furono  amorcuolmentc  riceuuti,  il  marito  vinato# 
re  gl’inuitò,8iintrattenne  nittipiaceuolmente.Qiiiiii  accendédofi  Sello  T ar  quinio  di  sfre* 
naca  Iibidine,deliberò  feco  Hello  di  fare  violenza  a Lucreria.labellezza,  Si  la  conofeiura  pu 
dicitia  di  lei, lo  HimoIaua.Ma  allhora,dopo  i loro  giouenili  fbllazzi,fi  ritornarono  in  campo. 
Pochi giorni  dipoi  Sello Tarquinio,fenzafaputa  di  Collarino, con  vnfolo  cópagno,fe  ne 
venne  à Collatia:oue  crtendo  riceuuto  cortefemétc,  da  chi  no  làpeua  il  fuo  difegno  : Si  cilcn 
do  dopo  ccna,llato  menato  nella  liia  camera  d’i  forcflicri:egli  ardendo  d'amore , pofeia  ch'ei 
vide  ogni  cola  lì  cura,8ipenfò  (a  brigata  elfer  tutta  addormentata, co  vn  pugnale  ignudo  in 
mano,  le  n’andò,  la  oue  Lucrcria  dormiua  : Si  polla  la  mano  finillra  fui  petto  alla  donna , T a <«tù, 
a,  le  di  He,  ò Lucretia.'io  fono  Sello  T arquinio , 8 i ho  l'arme  in  mano:tu  morrai,  fe  tu  fai  mot 
to.  Dcfloffi  Lucreria  dal  fonno  fpauentararSi  fmarrita.non  vedendo  d'hauere  alcuno  aiuto: 

8ila  morte  fopra  al  capo.  AllhoraTarquinio,confeflando  far  quello  per  amore , pur  la  pre*> 
gaua,Si  mcfcolaua  con  i prieghi  le  minaccie:  Si  da  ogni  parte  non  finaua  di  combattere  l'ani 
mo  femminile . Pofeia  ch’ei  la  vide  ofiinatarnè  che  ancho  per  paura  della  morte, non  confen 
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hauendo  la  fua  libidine,  come  vincitrice,  sforzata  l’ollinata  pudicitia  :8i  quindi,  etlcndopo  . 

feia  partito  il  ber  Tarquinio,  co  le  tolte  Ipoglie  del  donnefeo  pregio.Lucretia  dolente  di  tato 
malc,mando  vn  mcrtaggio  à Roma  al  padre:Si  cofi  in  campo  ad  Ardca,al  marito:chc  venif 
fero  cialcun  con  vno  d’i  piu  fedeli  amia  : cofi  edere  ncccrtario  di  fare , Si  con  prcllczza,  per 
cflerle  aui tenuto  vn  fiero  cafo.  Venne  Spurio  Lucretio,  con  Publio  V alerio, figliuolo  di  Vo 
lefo  : Si  Collarino  con  Iunio  Bruto  : colquale , tornando  à Roma  a cafo  era  fiato  trouato  dal 
madato  della  moglie.  T rouaron  coftoro  Lucrcria  federfi  in  camera  tutta  angofciofa.alla  ve 
nuta  d’i  fuoi  l’abbondaron  le  lagrime  : 8i  domadando  il  marito, fe  le  cofe  andafiero  bencvno 
punto(dirtc  el!a)Si  che  puote  reftar  piu  di  bene  à vna  dona, perduta  la  pudicitia^La  impron 
ta  d’vno  altro  huomo  ò Collarino  è nel  tuo  lerto.Ma  il  corpo  (blamente  e fiato  violatort’am*- 
mo  è innocente. la  morte  ne  farà  tefttmtìne,Ma  datemi  la  mano , 8£  la  fede,  che  l’adultero  no 
rellcrà  fenzala  pena . Serto  Tarquinio  è quello,  che  la  notte  pallata , cficndo  nimico,riceuu 
to  come  amico;ar maro , per  forza, in  quello  luogo,  colfe  à me,  Si  à fe  ftefib(fe  voi  farete  huo  • 
mini)  co  tal  pcftifero  godimento.  Tutti  per  ordine  gli  dicron  la  fede,  confidandola,  Si  contor 
tando!a,8i  lei  feufando,  come  forzata:incolpauano  folamétc  l’auttorc  del  peccato: dicendo,  • 
la  mente  eficr  quella  che  pecca, Si  nonil  corpo:3i  oue  non  habbia  confentito  la  volontà, no 
erter  la  colpa.  Voi(rilpofe  clla)pcnfercte  quelgaftlgo  che  à lui  fi  cóucnga. io, benché  m’afiol 
uo  dal  peccato, nò  però  mi  libero  dalla  penarne  per  l’auuenire,  alcuna  donna  impudica  viue 
ra,conl’ertempio  diLucretia.Si  cofi  dicendo, con  vn  coltello,  che  (òtto  la  verte  haueua  afeo  ^ 
lo, fi  trapafio  il  petto  infimo  al  cuore.Leuarono  il  marito,8i  il  padre, legrida  grandirtime.Ma 
Bruto, crtendo  quegli  occuparinel  piantò . tratto  della  ferita  il  coltello  che  gocciolaua  di  fan  Mott*  dì 
gue,8i  tenendolo  in  mano  dirteilo  giuro  per  quello  caftirtìmo  fangtie , prima  che  ei  furte  in  ua‘tu* 
giuriato  dal  figliuolo  del  Re:8 i voi  ò Jddij  chiamo  teftimoni,ch’io  (caccierò  di  qtia,8£perfe^ 
guiterò  per  l’auuenire, Lucio  T arqiiinio  fuperbo , con  la  fua  fccllerata  moglie , 8 i fiirpe  di  fi 
gliuoIi,con  ferro,  Si  con  fuoco.  Si  co  qualunche  forza,  che  meglio  porrò:ncfopportero  mai 
ch’egli,  ò alcuno  altro, mai  piu, in  Roma  fignoreggi.Pofcia;porfe  il  coltello  in  mano  à Colla 
tino  : Si  poi  à Lucretio , Si  Valerio,  Erano  già  tutti  fmarriti  per  Iò  ftupore , marauigliandofi, 
onde  fune  nel  petto  di  Bruto,  quello  fi  fatto  mutamento  di  natura.giurano  per  tanto„tutti,co 
me  ei  comandaua , Si  conuertendo  il  dolore  in  ira,fegiiiraron  Bruto,  come  capitano, alla  di? 
llruttione  del  Reale  reggimento . Et  tratto  di  cafa  il  corpo  di  Lucreria, lo  portarono  in  piaz? 
za. Si  modero  gli  huomtni(come  fi  fà)con  la  marauiglia  della  nouttà . 8i  indegnità  di  li  fatta 
cofa.  Ciafcuno  g fe, particolarmente  fi  doleua  della  fccllerata  violenza  della  cafa  Reale . Mo 
ueagliil  lamento  del  padre,  8i  parimente  Bruto, biafimatore  delle  lagrime, Si  vili  lamenti.  Si 
confortatore  ch’eifi  pigliarti  l’armi,  come  à gli  huomini , Si  come  à i Romani  fi  conucniua: 
contra  chi  era  fiato  ardito  à fare  cotali  portamenti  da  nimico.l  piu  animoli  d’i  giouani  lì  rap? 
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DELLA  I.  DECA 

prefentarono  armati  volonterofamentc.fcguiua  l’altra  giouenflj;8£  quindi  fcguitando  Bru' 
to,  come  capitano , n’andarono  alla  volta  di  Roma,Iafdata  prima,  alle  porte  di  Coliaria,  [dir 
ficicnte  guardiarpcrcheal  Reno  fotte  portata  la  nouclla  di  quello  romore.  Giunta  à Roma 
l’armata  moltitudinc,ouunche  ella  pattaua,generaua  paura,  2<1  romore.Ma  vedendo  dauan 
ri  à glialtri  andare  i primi  liuomini  della  città,  quello  che  ciò  fi  fritte,  llimauano  non  cfler  colà 
temeraria.  Non  fece  l’atrocità  del  fatto  in  Roma  minor  folleuamcto,S£  rrauagIio,chein  Col 
laria,  Correli  p tanto  da  ogni  parte, alla  piazza:oue,  effondo  colloro  arriuati,comanda  il  bai» 
ditore  elici  popolo  fi  rapprelcnri  dauanti  al  Tribuno  d’i  Celeri:  nel  qual  magi'Hrato  era  in 
quel  tempo  per  ventura,  Bruto. lui  fu  da  quello  fatta  vna  diccria,nò  punto  fixnigliàte  à queL 
la  qualità  di  naturardella  quale, fino  à quel  giorno, hauea  fatto  fcmbiante,parIando  della  vio 
léza, 2^ libidine, di  Sello  T arquinio,del  nò  diccuole,  8c  dishonefto  ftupro  di Lucretiaidclla 
fura  miferabilc  vccifìoncret  dcll’ettere  T ricipitino  fpogliaro  dì  figliuoli.à  cui  certo  pareua  co 
fa  piu  indegna, 8C  miferabile, la  cagione  della  morte,  che  la  morte  llelTa  della  figliuola.  Sog* 
gtunfo  à quello  querele  della  foperbia  del  Re:le  miferie , 5 L fatiche  della  plebe tenuta  tanto 
tepo  fotterra,  à votar  fotte,  8£  fognc:et  dicendo  come  gli  liuomini  Romani,  vincitori  di  rum* 
i loro  vicini,in  luogo  di  guerreggiatori,  eran  diuentari  lauoranri  di  mura,  OC  fcarpellatori.Ri 
dulfo  medcfimamentc  alla  memoria  del  popolo, l’indegna  vccifione  di  Seruio il  foo  mifo 
ro  corpo , calpefio  dall’abomineuole  carretta  della  crudele  figliuola.in  fu  quello  inuocando 
gl’iddi)  vedicatorijdcllc  ingiurie  fatte  dai  figliuoli  à i padri.  Có  qucfte(credo  io)SC  altre  cofe 
piu  atroci  affai,  che  Pindignirà  d’i  fatti  prefenri,  porge  alla  méterbf  à gli  fcrittori,  no  fono  coll 
Facili  à ricordare,folpinfel’infiammata  moltitudine  à priuare  il  Re  dello  fiato:  èC  à fare  ribel:# 
li,Lucio  T arquinio,có  la  moglie, OC  co  tutri  ifigliuoli.Bruto,hauendo  feelto,  et  armato  i gio 
nani  che  volontariamétc  dauano  il  nomem’andò  alla  volta  cfArdea  in  campo:per  comniuo 
nere  Felforcfto  contro  il  Re . 8d  Iafciò  il  gouernoà  Lucretio  prefetto  della  dttà:  già  prima 
flato  dal  Re  à quello  vficio  diputato . T ra  quelli  romor/,fi  fuggi  Tullia  di  cafa,maladiccdoIa 
ogn’uno,ouunche  ella  palTaua , gli  huomini  dC  le  donne.  6 C inuocandole  contro  gli  (piriti  di 
foo  padre, bC  madre,  Venuta  in  campo  la  nouclla  di  quelle  colè , Sdii  Refpaucrato  da  cotale 
nouità, andando  verfo  Roma, per  quetarei  romori  rprefcntédo  Bruto  la  foa  venuta,  vfeidi 
firada:per  nò  lìnconnare.  tanto,  che  quali  nel  mcdclimo  tempo, per  diuerfi  cammini.  Bruì» 
toad  Ardea , ÒC  Tarquinio  à Roma  peruennero.  A' Tarquinio  furono  durile  le  porte 
fui  vifo:8£  comandato  che  riandaflc  in  clìlio.Et  da  rutto  Federato  fri  lietamente  il  li 
beratore  della  patria  riceuuto:  8 i quindi  furono  cacciati i figliuoli  del  Re.d’i 
quali  due  feguitarono  il  padre,  che  fe  n’era  ito  in  efilio  à Cere, in  Tofca 
na.Sefio  Tarquinio  n’ando  à Gabio,  comealfuo  fiato  : oue egli 
fo  poi  ammazzatola  chi  fi  volle  vendicare,  degli  odi)  vec 
chiriquali  con  le  lue  vccifioni , &C  rapine  s’h  auea  guada 

gnati.  Lucio  T arquinio  Iripbo  regnò  anni  X X V.  -n  -ri  • m 

Et  i Roma  duro  il  goucrno  dì  K.e,  dalla  edi 

ficatione  di  quei  la,  alla  foa  liberatione,  : 

anni  C C L 1 1 1 1.  Dopo  qfto,  dal 
prefetto  della  città  foron  creati  -r'  ' . ; 

(mediante  i fuffragij  d’i  Co 

miti)  centuriari, fecondo  r - 

l’ordine  dì  comcn  - > j 

tari)  di  Seruio  Tullio, )due  Confoli,  '.I'  . . - 

IunioBruto:8£  Lucio Tar  ■')  ~ i • 

. quinto  Collarino.  > 
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LIVIO  LIBRO  SECONDO. 


O feguiterò  da  quinci  innanzi,  di  raccontare  le  cofe  del  popolo  Romano  già  di 
uenuto  libero,  fatte  à tempo  di  pace , 8l  di  guerra.I  magiftrati  annuali , &C  il  go* 
ucrno,8£  fìgnoria  delle  leggi, aflTai  piu  potente, che  quella  de  grhuomini.Laqua 
le  libertà, la  fuperbia  di  quello  vltimo  Re , hatieua  fatto  e (Ter  piu  gioconda.Im* 

_ ' _t_  _ * 1 - -* C rn  r*  fi m nn 
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jjperò  chc,i  primi  ccrtaméte  fi  goucrnarono  in  manieratile  tutti  meritaméte  po 

terono  eflere  chiamati  cdificatori,di  quelle  parti , lequali  eglino  aggiunfero,per  habitatione 
della  moltitudine  da  loro  accrefciuta,alla  città.  Nè  fi  dubita  punto,  che  il  medefimo  Bruto,  il 
quale  meritò  cotanta  gloria.per  la  cacciata  del  fuperbo  Re,  non  hauefle  grauemete dannej» 
giato  la  Republica:fe,per  troppo  defiderio  della  libertà,  egli  hauefle  tolto  lo  flato  di  mano,  a 
qualunque  fi  ftiflc , dcglialtri  Re  partati.  Perche  nel  vero  , come  farebbe  andata  la  cofa:fe 
quella  plebe  di  partorì, §1  foreftieri fuggitali  di  loro  paefi , fotto  la  difefa  di  quello  inuiolabile 
tépio  dello  AJylo, hauefle  confeguita  la  libertà , ò almeno  rimpunitàc'8d  libera  dalla  teméza 
del  Re, hauefle  cominciato  ad  eifere  trauagliata  da  quelle  feditiofe  tempefte  dìT ribuniC'5£  à 
feminarfiin  vnanuoua  città  le  contefe  contro  i Patritijrprima,  ch’icari  pegni  delle  mogli,  8£ 

<fi  figliuoli , 8 C Pamore  del  luogo  ftefloialqualc  con  lungo  tòpo  l'huomo  s'ahuezza,  hauefle 
gli  animi  d’erti  accompagnati  inrteme.  Certo , le  cofe  nò  anchora  ben  crcfciute,fariano  ftate 
dirti  paté  dalla  difcordia.-lequali  furonnutrite  da  vno  tranquillo  téperamento  di  gouerno:8f 
còdotte  à termine,  che  già  con  le  forze  matura, poterono  fopportare  il  fruttttofo  modo  di  vi 
uere  della  libctrà.Principio  di  libertà  fi  dee  chiamare  qfto,piu  tollo:perche  l'imperio  efi  Co 
foli , era  folamcnte  fatto  p vrianno  ; che  perciò  che  punto  in  altro  forte  diminuita  la  podertà  , ^ frino 
Reale. I primi  Confoli  hebbero  tutta  l’auttorità,infcgne,8d  ornamenti  del  Re  : à quello  fola  fjfcwcUmc^ 
mente  s’hcbbe auuertenzarche  vn’folo  fi  portafle  innanzi  i fafei , acciochc  ei  no  parelio  rad  gjcTillfemc 
doppiato  lofpauentodelRe.Bruto  fu  il  primo, che  di confcntimcto  del  compagno, hebbei  ‘6  k fturio 
felci,  8£  le  farri.Ilquale  certamente, nójcra  flato  prima  piu  pronto  ricoueratore  della  libertà, 
che  pofeia  ne  forte  guardiano.Primicramcnte  adunque, egli  obligò  con  giuramelo, il  popo^ 

Io  dcfiderofodcllanuoualibcrtà,accioche,quàdochcfia,einòs'haueflcàmuouereperprie 
ghi,òdonidel  Rerchemaipiunon  confentircbbc,chealcimorcgnaflein  Roma.Cofi,p  dar 
piu  forza, riputarione  al  Senato,  con  la  quantità , 8 C frequ curia  di  detto  ordine  : riftorò,8£ 
ampliò  il  numero  d’i  padri , diminuito  per  le  vccilìoni  fatte  dal  Re  : fino  alla  fbmma  di  C C C p*M oMt 
Senatoriielegg  endoiprinopali  del  numero  d’icaualieri.  Et  quinci,  li  dice,  che  hebbe  origli  '",ut  "’r,c' 
nel’ vfòdi  chiamare  nel  Senato, quei, iquali  flirterò  primieramente  d’i  padri, bC  quei,  che  tuf- 
ferò aggiunti.8^  confcritri:  nominando  còfcritti  i Senatori  di  nuouo  eletti, OC  cò  glialrri  infie 
mefcritri.Fu  coia  marauigliofa  à vedere,  quanto  ciò  giouafle  alla  concordia  della  cittài&f  à 
congiugnere  gli  animi  della  plebe  co  padri.  Fatto  quello,  s’atrefe  alla  cura  delle  cofe  diurne. 

8 C perche  alcuni  publici  fagrificijfi  faceuano  dalla  perfona  del  Re:  p non  hauerc  in  cola  alai 
na  à defidcrare  il  Re:  crearono  i Romani  il  Re  Sagrificulo:8£  quello  nódimeno  fottopofero  » 
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al  fommoPontcfice:acciocherhonorcdiquel  nome  nò  folle  punto  alla  libertà  noceuole.  «iinvtu  dt\ 
dcllaqualc  allhora,principaIméte  fi  tencua  cura.Sf  nò  fò  io,fe  p volerla  da  ogni  parte,  8C  con  R<* 
ogni  cofa(quantunque  minima)fortificare,  ei  trapartartero  il  modo.per  ciò  che  il  nome  del#- 
l’uno  d’i  Confoli,fenza  alcuna  fua  colpa,  véne  in  odio  à tutta  la  cittàidicendo , chei  T arqui> 
nq  erano  troppo  auuezzi  à regnare.^  T arquinio  Prifco  haucr  dato  principio:pofcia  hauer 
regnato  SeruioTulIio:8£  in  tanto  interuallo, non  fi)  eflerc  però  Tarquinio  fuperbo  dimena 
ticato  del  Regno,  come  di  cofa  aliena,ma  hauer  cerco  di  racquiftarlo  cò  fcelleratczza,  8£  cò 
forza,  come  hcredità  propria  di  cafa  fua.&l  hora  fcacciato  il  Superbo,  eflerc  rimafo  il  goucr^ 
no  appretto  ColIarino.fi  cheiTarquini},no  fapeuano  viuere  priuati.8£  che  fi  fatto  nome,  co 
me  pericolofo  alla  libcrtà:vniucrfalmcnte  nò  piaceua . Cotale  ragionamento  da  coloro, che 
apoco  apoco  tentauano  gli  animi,prima  fo  Iparto  per  tutta  la  citta.Bruto  poi,  chiamò  à parla 
mento  la  plebe, già  tutta  follcuata  per  tale  fofpetto;8£  quiui,innanzi  ad  ogni  cofa, fece  recita 
re  il  giuramento  fono  dal  popolo,  che  conteneua,ch’ci  non  Apporterebbero  per  l'auuenirc, 
che  alcuno  piu  fignoreggiaflc.SC  foggiunfe  apprerto,non  efler  piu  in  Roma  cola  alcuna,on 

Dee.  C iij 


• DELLA  t*  DECA 

b^*  i m ^°Pn^c^c  pencolo  alla  libertà . Sé  quello  efTcr  ncccflfario  di'  tefic r fermo  con  Ogni  diligen 

po  o cirro»  za:ne  da  farfi  beffe  di  cofa  alcuna  à quello  effetto  appartenente . Ma  che  di  ciò  parlaua  corro 
urino"’0  001  à fua  voglia.per  riipcrto  della  perfonamegia  Io  direbbe.  Tela  charità  deIIa'Republica,non  Io 
sforza  Ile.  Diccua  per  tanto  che  al  popolo  Romano  no  pareua  hauere  interamente  acquifta 
to  la  Iibertà:condo  fuffc,che  la  ftirpe,8é  il  nome  Reale  fuffe  anefiorà,  no  folamente  nella  eie 
tarma  anchora  in  magillrato.quefto  folamente  nuocere,  8 C quello  opporli  alla  vera  libertà. 
& perciò  ò Lucio  Tarquinio(ditteegli)togIi  via  di  tua  propria  volontà,  quefta  paura. noi  ci 
>•  ricordiamo  bene, Si  confeflìamo  la  tua  buona  operarti!  hai  fcacciaro  iRe.  fa  perferto  quello 

tuo  beneficio  r lieua  in  tutto  di  quefta  città  il  nome  Rcale.i  tuoi  cittadinitircnderanno  no  fo 
lamenre  le  cofe  tue, per  mio  cófiglio,ma  fc  cofa  alcuna  ti  manca, largamente  ti rillorcranno. 
Paruri  quinci  amico, Sé  libera  la  città  da  quefta(benche  forfè  vana)paura.  Coli  fi  dàno  ad  in 
tendere.  Sé  credono  dentro  à «li animi  loro , il  gouerno  dei  Re  hauere  à partire  interamente 
di  qua, inficmc  con  la  fchiatta  Tarquinia.La  marauiglia  di  cofi  nuoua,Sé  fubfta  cofa,  haueua 
da  prima  tolto  la  voce  al  Conlòlo.  volendo  poicominciareàparlare,iprincipaIidellacirtà 
gli  furono  intorno , domandandoli  le  medefimc  cofe  con  molti  prieghi  r glialtri  lo  moueano 
poco.Ma  pofeia  che  Spurio  Lucrctio,huomo  di  graue  età, Se  dignità , Sé  olrra  ciò  luo  fuoce 
ro,  cominciò  à parlare , variamente  fiora  pregandolo , fiora  confortandolo  : S é à perfuaderli 
cffcifidouetlelafciar  vincere  dal  comune  confentimento  della  città,  temendo  il  Confolo, 
che, non  molto  tempo  poi,  compiuto  il  m agili  rato , gli  potette  accadere  il  medefimo  ,con  la 
tavrtw»*  ìtlàtincbtto-  perdita  di  tutti  i beni , S C con  qualche  altra  fua  vergogna  : finalmente  depofe  il  confolatorSé 
i - partendoli  co  tutte  le  file  lòllansc,  le  n'andò  à Lauinio.Bruto,perdeIiberationcdeI  Senato, 

propofe  al  popolo,  che  tutti  quei  della  famiglia  de  T arquinq  futtero  sbanditi.Sé  né  i Corniti] 
centuriati  creo  conlòlo  in  fua  compagnia,  Publio  Valerio:con l'aiuto  di  cui,  fiauca  cacciato 
li  Re.  Non  ettendo  ad  alcuno  punto  dubbio,  che  in  quel  tempo  fopraftettc  alla  città  pericolo 
di  guerra  da  i Tarquint),  quella  fu  attai  piu  tarda , che  no  era  la  comune  credenza  d’ognuno: 
Ma  ben  per  inganno,  Sé  tradimento(ilclienonfi  temcua)fu  quafi  per  perderfi  la  libertà. 
Erano  tra  la  Romana  giouentu , alquanti  giouanetti,  nòdi  batta  conditionc  : la  cui  libidine, 
Cotto  ti  reggimento  Reale, era  Hata  piu  fciolta  Sé  libcra:ettendo  eglino  compagni,  Sé  dome;? 
ftichi  d’i  giouani  figliuoli  del  Re , Sé  auuezzi  à viucrc  à guifa  di  Sigfioritonde  eglino  ccrcan 
do  nella  prefente  egualità,  di  viucrc  con  la  medefima  licenza,  fi  lamentauanoinfieme,  che 
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iMuuwiin.  pumu  ui  iciiuuiuuc  u ui  piruono , ic  tu  trapaliti  termini , oceuerc  cola  motto 
pcricolofa,tratanti  errori deirhumana fragilità,  hauere à viucrc ficuro  lòlamcnrcpcrlafua 
ftettà  innocenza.  Ettendo  già  colloro  in  tal  maniera  con  gli  animicorrotti  di  loro  naturalo* 
prauennero  gli  ambafeiadori  del  Re.iquali  fenza  fare  alcuna  mentionc  del  ritornare, doma* 
dauano  folamétc  i fiioi  beni.laquale  ambafeiata  ; pofeia  che  fu  vdita  in  Senato, fi  confumaro 
no  parécchi  giorni  à cófirltarc  la  colà . confidcrando  i beni  no  renduti , poterefferc  cagione 
di  gucrra:8é  rcnduti,matcria,8é  nutrimento  di  quella.In  quello  mczo,gli  ambafeiadori  con 
diuerfe  pcrfone,trattauano  cofe  dittarle, alla  feoperta, richiedendo  le  cofe  del  Rc:ma  fcgrcra 
mente  cercando  d’i  modi  di  racquiftare  Io  fiato.  Sé  come  ei  procacciattero  fattore  per  la  cofa 
la  qual  pareua  apertamentefì  trattaffirandauano  tentado  gli  animi  d’i  giouani  nobili.da  iqua 
li  furono  piaceuolméte  accettati  i ragionamenti.Sé  gli  ambalciadori  prefentarono  loro  lette 
re  d'i  farquinifiSé  cofi  tennero  pratica  di  riceucre  di  notte  tempo  i Re  nella  terra.La  cofa  fu 
fgitoon  di  co  metta  primieramete  à certi  fratelli  d’i  Vitelli),  Sé  degli  Aquilij.La  fìrocchia  d’i  Vitelli]  era  * 
tmo  có  ai  » maritata  a Bruto  Confolo:  8é  già  di  quel  matrimonio  erano  nati  duoigiouanctn,  Tito,  Sé 
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:8é  hauendo  gli  oratori  quella  i 

gione  di  fopra  Ilare , per  hauere  impetrato  da  i Confoli  Ipatio  di  tempo  à fare  prouedimento 
di  carri , per  portar  via  le  robe  del  Re:tutto  detto  tempo  colmarono, nel  confutare  co  que 

fli  congiurati: 


II  ERO  II. 
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IH  congiurati.  86  conia  mfiantia,86  follecitudine  loro  gl'indù  fiero  à fari?  darclcttcrc  diritte  à cjqwhk.  t 4n/#r  7* 

iTarquinq.  prioche  altrimenti,  come  potrebbero  efi?  credere,  chegliambalciadorinonrap  ^ > f L ■ - — 

porraiicro  il  fallò, -(òpra  cofc  di  fi  fona  imporranzadc  Icrrcrc  dare  in  pegno  della  fcdc,inanife 
ftarono  la  cofa . Perche  il  di dauanti  chegli ambafc.ado.ri  hauefiero  à Tornare  à T arquinio, 
hauendo , per  ventura , i congiurati  cenato  in  cafa  tfi  Vitelli].  86  quiui  trattato  legr  cfamcntc 
(come  lì  fa)dcl  nuouo  difegno  : vn  d’i  loro  ferui , ilqualcgia  molto  innanzi  s'ora  accorro  di 
quel  che  fi  trattauarma  alpctraua  quella  occafióc  t che  le  lettere  fi  deficro  prima  à gli  oratori: 
accioche , efiendoloro  trouate,  potettero  approuarela  verità  del  fatto . Pofcia  ch'ei loppe,- 
ch'elle  erano  date , rapportò  ogni  cofa  à i Cóloli . {quali  vfeiti  di  cafa , 86  eficndo  andati  à pi>: 
gliare  gli  oratori, 86  i congiurati, fenza  alcuno  tumulto,  opprcficro  rutta  la  colà  : 86  principal 
méte  tennero  buona  cura  delle  lettere,  che  no  andafiero  male  : hauendo  incontanente  fatto 


prendere  86  legare  i traditori.Dcgli  oratori  del  Re , fi  ftette  alquato  in  dubbio , quello  che  fe 
n'haueflì  à fare.86  anchorà,  che  la  colpa  d’cflì  parelfe  di  forte,  ch'ei  li  doueilc  ragioncuolmé/* 


te  trattarli  come  nimici:  li  tenne nódimcno  piu  conto  della  comune  ragionqdcIIcgcri.QuS 
to  à i beni  del  Re,iquali  innanzi  s'era  deliberato  che  fu  fiero  renduri,  la  còfa  fu  rimetta  intera 
méte  à i padri, Iquali  vinti  dall'ira , vietarono  che  fi  rendetteromé  ancho  fi  metrelfero  in  co* 
munerma  gli  diedero  in  preda  alla  plebe.:  accio  clic  parricipando  della  roba  d’ei  Rc,perdcf* 
fero  in  perpetuo  la  fperanza  di  trouar  pace  co  la  ftirpe  di  quelli.La  poffettìone  d'efiì,  laquale 
era  tra  la  città  8 6 il  Teucroiconfagrata  à Marre , fu  poi  il  campo  Martio . Diedi  quiui  efiere 
fiata, per  forte,  vna  fementa  di  farro:ilquale,  eficndo  già  da  mietere, perciò  che  farebbe  fiato 
contra  la  religione , altrimentc  cònlumarlójfu  mietuta  la  biada , 86  con  Io  ftrame  infieme  da 
gran  quantità  d'huomini  fu  portata  con  le  corbe, 86  gettata  in  T euero,  Ilqua|e(comc  fuole,  à 
tempo  del  gran  caldo)corrcua  co  poca  acquai^  peio  i monti  dello  ftrame  efierfi  fermi  nella 
belletta  di  qllo,  86  quindi  apoco  apoco  cfiTer  fatta  vna  ifolaraggiugncndouili  poi  il  pattume, 
Scaltre  corali  cofc  che  il  fiume  à calo  mena.  Credo  io  polcia,ch'e  vi  s'aggiugncffì  materia,  86 
s'aiutafii  la  colà  per  opera  humana:tato  che  il  fuolo  del  terreno,  diuentalle  coli  niellato, 86  fo 
do,  ch'ei  fufie  fotti  dente  à fotteneretempq',86  portichi  grandi filmi.  Saccheggiati  i beni  86  gli 
arnefi  del  Rerfuron  condannati , 86  farti  morire  i traditori.  II  fupplicio  d’efiì  fu  piu  notcuole. 


; 
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perche  l'off icio  del  Cófolato  coftrinfc  il  padre,  ad  eficr  minifiro  di  dare  lapena  à i figliuoli.ee 
volle  la  fortuna,  che  qtiell'iftcfiò  futfcclcg 


feguitorcdel  fupplicio,chcpiu  tolto  douea  efiere  ra* 
gioneuolméte  rimolfo  da  fi  fatto  Ipetracolo.  Stauano  legati  al  palo  i nobiliflimi  giouanirma 
i figliuoli  del  Conlòlo  dalla  conlideratione  degIiaItri,’conuertiuano  à le  gliocchi  d'ognuno; 
come  quali  da  perfonc  non  conofciute.*86  haueuano  gli  huomini,  non  piu  compaflion  della: 
pena, che  di  quella  fcellcraggine,  per  laquale  haueuano  meritato  la  pena. cófidcrando, ch'ei 
luffe  caduto  loro  nell'animo  di  tradire,  86  dare  in  mano  del  già  Superbo  Re,  86  bora  crudele 
nimico,86ribcIlo,Iapatria,purqueIloanno  mcdelimolibcrata.'ilpropriopacired'cflàlibera 
torc,iI  ConfoIato,nato  dalla  famiglia  lunia,il  Senato,  86 la  plebe,  86nittiglihuomini,&6gIi 
Iddi)  della  città  di  Roma.I  Confoli  fi  pofero  à federe  fopra  il  T ributtale:  86  furono  mandati  t 
littori  à fare  l'efeguitione.  Iquali  hauendo  fpogliati  igiouani,  et  battuti  con  le  verghe, gli  per 
cofiero  con  l'accettcrcfiendo  tra  tutto  quello  fpatio  di  tempo, il  padre  di  quegli,  86  laiaccia, 
et  fembianza  di  lui,  vno  fpcttacolo  al  popolo.fcorgendofi,  in  vn  certo  modo,  l’animo  pater s 
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giiuali  di  brìi 
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no  nella  facia  dcll'efeguitorc  del  mimi  treno,  della  publica  pena. Dopo  il  fupplicio  d’i  malfate 
tori,  accioche,  per  forvia  le  fccllcratczzc , l'eflempio  fu  He  notcuole,  per  l'unaf 


i parte, 86  per 

l'alrra:al  riuclatore  del  trattato , fu  data  vna  quantità  di  danari  del  publico  : 86  fu  fatto  libero 
parimente,  86  cittadino . Coftui,fi  dice,  efiere  fiato  il  primo  liberato  con  la  vindicra  . Alcuni 
credono  ancho  il  nome  di  quella  vindida  efiere  fiato  tratto  da  lui,  chcVindicio  haucana 
me . Dopo  lui  fu  ofieruato,  che  quegli,  iquali  fiiflero  in  cotal  maniera  liberati , lì  giudicaflc* 
ro  ancho  efiere  ammetti  alla  auilità.  Eficndo  fiate  rapportate  queftecofe  àTarquinio,  fe 
condo  lauiienimento  d’effe:  non  lòlam  ente  fonti  gran  dolore  della  Iperanza  di  tanta  cola 
diuentata  vana: ma  s'accefc  d'odio,  86 d'ira:86ueduta  chiufala  via  agl'inganni,  gliparuc 
di  muouere  apertamente  la  guerra. 86  perdo , incitando  le attàdiTofcana, pregaua  eia 
feuna  : 86  mallìmamcntc  i Vei'cntani , 86Tarquincfì,  chenon  l'abbandonaflero , nè  volef 
ferolafciarfelo  perire  lu  gliocchi,  nato  del  fangueloro,  poucro , 86  cacdato  di  fi  fatto  regno 
infieme  co  i figìiuoli  giouanetti.  condo  luffe  che  in  Roma  i for  eftieri  tufferò  fiati  chiamati  4i 
. j . C idi 
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fuori  al  Regno.*  8i  egli,  effondo  Re,  8i  quel,  che  contiriouamente  aggranchila  firn  p erto 
Romano, da  i Tuoi  medefimi  congiunri  con  federata  congiura  era  flato  cacdato . iquali  poi 
s'haueuano  vfirrpato  Si  diuifo  in  parti  lo  ftatorno  giudicando,  che  alcuno  folo  Riffe  di  cot.ui 
to  goucrno  à ballaza  degno.Si  i luoibeni appretto,  haueuano  dati  in  preda  al  popolaccio 
che  niuno  Riffe  alieno  da  tarafeeleratezza.  Onde  ci  voleua  cercare  di  ritornare  nella  patria, 
8 i ricouerare  lo  fiato  fuo:8i  perfeguitarcgPingrati  citradini.ct  perciò  Rifforo  contenti  di  dar 
li foccorfo,8i  aiutarIo:8i  venireinficmc foco  à védicare  {'antiche  ingiurie  riceuute,Ic  loro  le 
gioni  tante  volte  tagliate  àpezzi:8i  il  contado  da  i Romani  loro  vfurpato.  Quelle  cofo  mof 
A ) , feroiVeicntani:etciafounopcrfominacciandoromoreggiaua,dicédochealmenofotro vn 

f?****  x ^ r filane j capitano  Romano,  fi  douefìi  cercare  di  cacellare  le  già  riccuute  vergogne  : Si  di  racq  tuffare 

le  cofo  perdute  nelle  pafTategucrre.I  Tarquincfi,  erano  molli  dal  nome,  8i  dalla  cofìmguini 
tàrparendo  loro  vna  bella  colà,  che  i loro  cittadini  regnafforo  in  Roma . Cofi  due  cfforciri  di 
due  città  accompagnarono  T arquinio  à ricouerarelo  Rato , 8i guerreggiare i Romani. Po* 
foia  ch'ei giunfcro  nel  contado  di Roma,i  Confoli  vfeirono  loro  incontro.  Valerio  conduce 
. ua  le  fanterie, in  vna  fchiera  di  forma  quadrata.Bruto  parto  auanti  co  la  caualleria  per  fpiare. 

8 i nel  medefìmo  modo  le  genti  à cauallo  furon  nella  prima  tefla  d'i nimici . 8i  tra  i primi fc* 
ritori,era  venuto  innanzi  Arunte  T arquinio  fìgliuol  del  Re  : 8 i egli  in  perfbna  lo  foguitaua 
con  le  legioni.  Arunte , poi  ch'ei  cognobbe  per  la  villa  d'i littori,  quello  effore  il  Confolo  : 8 i 
pili  dapprefìb  vedutolo  i faccia,ancho  effore  Bruto:tutto  accefo  d'ira.foco  fleffo  dille . Que 
Ri  è colui  che  ci  mandai  tiene  in  efiIio,fuor  della  patria.Ecco  colui,  ilquale  va  hora  magni* 
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tempo  era  cola  honoreuole  à i capitani  il  pigliare  battaglia,  8i  perciò  volentieri,^  arditamé 
te  s'offorfe  alla  zuffa. 8i  con  tata  animofità, Si  empito, fi  feontrarono  infieme,che  niuno  diio 
ro,pur  cheeglioffendeffeil  nimico,attcfeàricoprirefofteffo:fi  che,8iruno8i l'altro  pel  me 
R^to  ivddi  zo  fcVa°  » ne^°  ^contro  delle  lacie  Ri  pallate  dall’uno  Iato  all'altrorSi  in  quelle  infilzati 
Arunte  Tu»  morendo,  à terra  rouinarono,8i  in  vn  tepo  medefìmo  fi  cominciò  la  zuffa  tra  l'altra  caualle* 
quimo.  ria. nè  molto  poi  fòprauennero  le  fanterie.  Qiiiui  fu  varia  la  vettoria,8i  quafi  la  battaglia  del 

pari,  vincendo  dall’una  8 i l’altra  parte  il  deliro  corno , 8 i il  finiflro  rimanendo  fupcrato.I  Ve 
fontani , come  auuezzi  ad  effore  batturi  da  i Romani , furon  rotti , 8 i cacciari . 1 T arquinefì 
nuoui  nimici,  non  fidamente  manténero  il  campo:ma  dalla  banda  loro  ributtarono  i Roma 
ni . Effondofi  in  cotal  guifa  combattuto , furono , Si  Tarquinio , Si  i T ofeani  prefi  da  tanto 
fpauéto, che  Iafciata  la  vana  imprefa, la  fogliente  notte, amenduni  gli  efferciri , il  Veientano, 
&C  il  T arquinefo , fi  tornarono  ciafcuno  à cafa . Aggiungonfi  alcuni  miracoli  alla  battaglia: 
die  nel  profondo  della  notte  proffima , Ri  vdita  della  folua  Arfia  vna  voce  grandiffima"S£  fi 
credette  che  Riffe  voce  dello  Iddio  Syluano:  Si  hauerc  detto  quelle  parole,  che  vno  piu,  era 
• : morto  dalla  parte  de  T ofcani:8i  i Romani  effer  rimali  vincitori.  Et  certamente  i Romani  fi 

, partirono  quindi  come  vincitori:^  i T ofeani  come  vinti.  Imperò  che  venuto  poi  il  di,  Knó 

apparendo  alcun  de  nimici  alla  campagna , Publio  Valerio  Confolo  attefe  à ricorre  le  Ipo* 
glie  : 8i  triomphando  fi  tornò  àRoma.oue  celebrò  il  mortorio  del  compagno  con  quanto 
maggior  pompa, Si  apparecchio  Riffe  in  quel  répo  poffibile , Ma  molto  maggiore  Ri  l'hono 
raza  della  doglia  publica:ct  gelo  fopra  ogni  altra  cofa  notabile:  perche  le  matrone  Romane 
lopiaforovno  anno,  come  padre  :p  effore  egli  flato  coli  afpro  vendicatore  della  violata  pu 
diaria . Dopo  quello,  contrai!  Confolo , dqualc  era  rimalo  in  vita(comefono  mutabili  gli 
animi  del  vo!go)in  luogo  della  gratia  ch'egli  haucua:  nacqueno  foIamenteinuidia,ma  vna 
gran  fofpitionc,  con  vn  gradiamo  incarico . Ipargeuafì  la  fama,  ch'egli appetìua  d'vfurparlì 
il  Regno  : perche  ci  non  haueua  fatto  il  nuouo  Confolo  in  luogo  di  Bruto  : 8^  cdificaua  vna 
cafa  à capo  alla  colla  Velia.oue, effondo  in  luogo  alto, Si  forte  di  fito , ella  farebbe  come  vna 
Rocca  incfpugnabilc.  Cotali  cofo  dette, 8i  credute  nel  volgo,  come  cofo  [degne  di  lui.afiffig 
penano  molto  l'animo  del  Conlolo . Onde  chiamato  il  popolo  à parIamcto,fali  in  ringhiera 
a parlare,  hauendo  fatto  inchinare  à terra  da  i littori  i falci  delle  verghe,  ilquale  atto  fatto 
dal  Confolo, fu  molto  grato  al  popolo, quafi  come  vna  dimoflratione  d’hauer  fottopollo  à 
quello  l'infcgne  del  magillratc:  8i  vna  certa  manifcfla  confcffione,cIic  la  dignità, Si  maicflà 
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dé!  popolo, fu fTe  maggiore,  che  quella  del  Confitto.  Eflèndo  pofcia  flato  comandato  il  film 

tio, cominciò  il  Confitto, doIendofì,à  lodare  la  buona  fortuna,  del  fuo  morto  collcgarilquale 

feauendo  liberato  la  patria,  bC  combattendo  per  la  Republica  filile  morto  honoratamente  rubi-rf»  *i 

nel  colmo  della  fua  gloriarprima  che  ella  fi  conuertiffi  in  inuidia:  8 C quanto  à fe  fi  lamentaua  w°;°' 

di  fi>prauiuerc  alla  proprfa  gloria, elpofto  alla  inuidia,8£  alle  calunnie:polcia,chediliberato* 

re  della  patria, ci  filile  venuto  à colai  grado , ch’ei  fufle  riputato  fimigliantc  à gli  Aquilrj,  bC 

Vitelli) . Non  farà  però  dunque  maledicendo  eglpalcuna  virtù  demonio  coli  certa,  bC  ap* 

prouata  da  voi, che  non  polla  eller  corrotta  dalla  (ofpirionecDoucua  io  giamai  hauer  paura 

(eflendo  cofi  afpro  nimico  d’i  Re)d’hauerui  à venire  in  folpetto  di  appetire  di  fignoreggia* 

rec’&l  harei  io  mai  potuto  credere  d'elTer  temuto  da  miei  cittadinide  bene  io  habirafTi  nella 

Rocca  propria,8C  in  Campidoglio:  di  cofi  piccol  momento  è appo  di  voi  la  fama  miar&C  co 

fi  debolmente  è fondata  la  mia  fede,  ch’ci  fi  tenga  piu  conto  del  luogo  oue  io  barche  di  chi  io 

mi  fiaCNon  faranno  le  mie  cafe  oftacolo  alla  libertà  voftra  ò Quiriti.per  me  non  harcte  à re/ 

meredella  Velia.Io  códurrò  la  cafa  mia  no  folamente  nel  piano,ma  nella  valle  appiè  del  col 

lciacciochc  voi  habitiate  di  fopra  à me,  fofpetto  cittadino.  Edifichino  le  cafe  nella  V clia  colo 

ro,à  cui  meglio, che  à Publio  Valerio, fi  commetta,  8£  fidilaliberrà . Cofi  hi  portata  inconta 

ncntc  tutta  la  materia  appiè  della  collina:  bC  edificata  la  cafa  nella  piu  bada  parte  : oue  bora  è 

borgo  publico.Pofcia  furono  create  alarne  leggi,  lequali  non  folamente  liberarono  il  Con* 

folo  da  ogni  fofpetto, ma  intato  fecero  effetto  contrario:  ch’ei  ne  fu  anello  riputato  tutto  po/  4 

pulare.ondc  ei  fu  cognominato  Publicola . Aliati  à tutte  fai  tre,  fece  la  legge  dell'  appellagio 

ne  da  i magiftrari  al  popolo  8£jmaladire,8£  maladctti  dichiarare  i beni , bC  la  vita  di  colui,  che 

penfaffe  mai  d’vfurpare  il  dominio  della  patria . Qucftc  leggi  furono  grate  al  volgo.lcquali  rubfirob 

pofda  che  egli  Thcbbc  publicatc , eflèndo  anchora  folo  nel  magiflrato  per  hauere  egli  tutto  •*■*«*«* 

il  grado  : raglino  il  «muglio  per  far  l'altro  confolo  in  fua  compagnia.  fu  acato  Spurio  Lu  dd  p™i£ó! 

aetio.IIquale  eflendo  già  molto  aggrauato  dalla  ctàrnèli  ballando  le  forre , all’eflcrcitio  de 

gli  offici!  confinari , tra  pochi  giorni  fi  mori.  Fii!fufrinito  in  luogo  di  Lucrctio , Marco  Ho* 

ratio  Puluillo.Nó  truouo  appretto  alcuno  anticho  fcrittore , Lucrctio  eflerc  flato  Conlolo: 

ma  incontanente, dopo  Bruto, fanno  mentionc  d'Horario.  Credo  di  lui  efler  mancata  la  me  fiii  don- in  io 

moria, per  non  eflèreftato  il  filo  magiflrato  per  alcuna  degna  cofa,  ricordai  ole.  Non  eraan  d<:u  pitIU* 

chor  confagrato  il  tepio  di  Gioue  in  Campidoglio.I  Confoli,  Valerio, &Horatio,gcttarono 

le  forti,chi  di  loro  lo  doueflè  confagrare . La  forte  venne  ad  Ho  ratio . I parenti  ài  congiunti  fif 

diValaiohebberomoltopiiipermaIe,chenonficonucniua:lacoiifagrationedicofiglono  j òÙmÌlaI  1 1 

fo  tempio  efler  data  ad  Horatio . onde  fi  sferrarono  per  ogni  via  d'impcdirlo  Ma  pofeia  ’ 1 

ch’eglino  hebbero  tentato  ogni  altra  cofa  inuano:mcntrc  eh’  il  ConfoIo,gia  tra  i (blenni  prie 

ghi  degli  Iddi),  toccaua  con  mano  la  porta  del  tempio , gli  fecero  intendere  vna  crudele  no/ 

uclla:&£  ciò  fu  effetti  morto  il  figliuolo.per  la  cui  morte,  eflendo  funefta , bC  contaminata  tue 

ta  la  fua  famiglia,  non  li  douea  efler  ledta  la  confagrarionc  del  tempio . Ò ch’ei  non  credette 

la  colà,  ò vero  ch’egli  haueflè  tanta  fortezza  d'animo  (non  s'afferma  di  certo)nè  ancho  è co 

fa  facile  à indouinarlo.  bafta  che  à cotale  nouclla  non  punto  fmarrito , nienteriipofe  a!tro:fe 

non  clic  mandaflèro  il  corpo  alla  fepoltura . bC  tenendo  con  mano  la  porta , bC  feguitando  i 


fiioi  prieghùdiede  compimento  alla  coniagratione.Quefte  cofe  furon  fatte  nel  primo  anno, 
dopo  la  cacciata  d'i  Re.  Furon  poi  aeari  Confoli , Publio  Valerio  la  feconda  volta  : I 
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Luactio.  Già  s’erano  fuggiri  i *T arquint)  à Larte  Porfena  Re  di  Clufìo . Quiui  mefcolando 
inficine  i configli  con  i prieghùhora  lo  pregauano  che  eflendo  eglino  nati  di  T ofeani,  bC  del 
medefimo  fanguc , bC  nome:non  volefle  patire , che  poueri , bC  cacciati , viueflèro  in  efilio. 

Hora  li  ricordauano, che  nó  lafciaffe  fenza  vendata  citta  fi  fatta  vfanza  nuouamentc nata, 
di  cacdarei  Re.dicendoli  la  libatà  hauere  in  fepure  aflài  di  dolcezza.fi  che  non  difendedo 
i principi  con  tanta  forza  gli  flati  loro , con  quanta  le  città  quella  appetifcono:tofto  fìpareg* 
gerebbero  le  cofe  alte  alle  batte.  nelle  città  non  farebbe  piu  colà  alcunarileuata:òche 
Fai  tre  auanzaflè.onde  nefeguirebbela  rouina , bC  il  fine  di  tutti  i Regni,  cofa  tra  gli  Iddij,2£ 
tra  gli  huomini,lopraàtuttel’altrcbelliflìma,Porlena,  giudicando  eilère  cofa  gloriofa  alla 
prouincia  di  T ofcana,&l  che  Roma  hauefle  Re:  bC  anchora  ch’ei  fu  (fedi  fangueTofcano: 
co  inimico  exercito  ne  vene  àRoma.Nóhebbe  piu  mai  il  Senato  cotato  Ipaucto, in  mod aftWé*»*  QUÀflutAc 
aaallhorapotètelofiatod’iChmfìni;8£figrandeilnornediPorfena,nètemcuanofiflaine  \l4&uny\  " J 
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1“  DELLA  I T DECA 

tei  nfmici'ma  imedefimi  Tuoi  rittadinirdubitando,  chela  plebe  Romana  fpauen  taf  a dafifa’t 
ro  pericolo, rimettendo  in  cala  i Re, non  ricaieffela  pace:infìemc  co  la  feruitu'.  Onde, la  pie 
. bc  in  quel  tempo  fu  inrrattcnura  dal  Senato  con  molte  lufinghe,&£  carezze.8£ (opra  à tutto 

sbebbe buona  cura  di  fare  apparecchio  di  vettouaglia.Si  furon  mandati  huomini  à compe* 
no*jn°qotnó  rare framcrfrfjaltri àCuma,S-  altri nelleterre d’i  Voi fd. 8£ cofi  percheil  falefì  vendeua  pel 
luogo  c reo.  comune  à vn  pregio  fermo  tolta  via  tuttar quella  fpefa, fu  conceduto  à prillati  il  poterlo  ven 
d ere.  Si  fu  anello  la  plebe  d’ogni  gabella  Si  grauezza  liberata: : ordinado  che  i ricchi  paga  (Te 
l'uló.m!"  ro,ch’hauaiano  il  modo. concio  ruffe  cofa  chela  plcbepagaffcpureaffàiin  commune,alIc* 
iTjutndo  a f uando  i figliuoli.  Onde, cotale  amoraiolezza  dà  padri,  poco  poi, in  cotanta  apprezza  di  tept 
nelPa  (Tedio,  6P  nel  la  fame, mantenne  la  atta  in  tanta  vnione,8i  concordia,  ch’il  nome  d‘i  Re 
4 d:tto  non  era  punto  piu  hatiuto  in  horrore  da  i primi,  clic  da  gli  virimi  della  città.  Nc  farebbe  (fato 
limile  J bere  pofeia  alcuno  priuato,cofìpopolarc,àmaluagio  fine, co  le  catriueartirquantoallhora  fu  vni 
bjdil  uerlàlmente  rutto  il  Senato, gouernando  bene  la  Republica,  co  le  buone.  E (Tendo  p tanto  1 
nimiriprefenti,  ciafcuno  per  fe  ftcflb  , del  córado  (ì  ritraffcalla  atra  : BC  quella  fornirono  di 
ù pjitie*  buone  guardiertanto  ch’ella  parata  affai  bene  fortificata,^  ficura:da  vna  parte  n le  mura, Si 
qutrto  dall’altra  per  la  oppofitione  del  Teucre.  II  ponte  Sublido  quali  diede  Pennata  a nimici,feei 
«in  ogni  ai  nó  fu  Afe  Irato  vaiòlo  huomo.HoratioCoclitc.qucffadifcfa  hebbe  quel  di  la  fortuna  della  de 
SfiS  »«  ta  di  Roma.  Quelli  elfendo  (fato  per  ventura  pofto  alla  guardia  del  ponte, Si  hauendo  vedu 
unat.  to  ,1  Janicolo  cììere  fiato  preio  da  nimici  con  vn  repentino  aftalto:Si  quindi  venirne  la  cauai 

Icria  alla  volta  del  ponte:8ila  nirba  d’i  Puoi  fpaucnrara,gia  laPciarc  l’arme, 5d  gIiordini:ritene 
do  ciafcuno, Si  opponendoli  à chi  fuggiua,  Si  inuocando  l’aiuto  degli Iddij,£i  degli  huomfU 
ni:moftraua,8i  proteftaua  loro,  che  ialciando  quella  guardia,  fuggiuano  inuanorpercioche 
cóccduto  à nimici  il  paflb  del  ponte,  tofio  vedrebbeno  maggior  numero  di  quelli  nel  monte 
R * Palatino, Si  in  CampidogIio:chc  nd  Ianicolo,  S £ perciò  gli  pregaua , 8 i comandami, che  ta* 
S’.1  Rdi  gliafleroil  p5tc, con  ferro, Si  con  fuoco, Si  có  qualuncheforza,chemegl/opotcfl'ero.etegli 
iw»n’  » ,ntanro  fofterrebbe  l’empito’ de  nimici,  quanto  ftifle  poflibile  di  fàrcà  vna  per  fona  fola.- 
Roma.  Pofeia  fi  fece  alianti  fu  la  prima  entrata  in  refi  a del  ponte.oue  apparendo  egli  noreuolmcte, 
Comt  h ***  coloro  chefuggcdofi  vedeuano  voltare  le  fpalle,  Si  voltoli  c5  l’arme,  p venire  dapprefo 

tfcco'dil Ti  fo  alle  mani  co  nimicagli  fece  p marauiglia  del  fuo  ardimelo, reftareiftupefatri.  fece  n Sdirne 
iitwu  pw>  no  VCTg°8na  rimanere  co  efio  lui  due  altri , Spurio  Lartio , Si  Tiro  Hcrminio,amcnduni 
ttdijtgno.  nobili  dina  none,  Si  di  fatti'.  Con  cofioro  (bftenne  egli  alquanto  la  prima  rempefta,  Si  quello 
ehefu  il  maggior  tumulto  della  battaglia.Dipoi , effondo  anchora  eglino  richiamati  da  quei 
che  tagliauano  il  ponte,  auanzando  horamai  intera  vna  piccola  parte  di  quello, gli  cofirinfe 
à ririrarfe  al  ficuro.8i  volgedo  poi  minacceuolmctci fieri  occhi  verfo  i caporali  de  Tofcani, 
fiora  gl’lnuftaua  huomo  p huomo,à  cóbattcre:hora  tutti  inficine  sfidaua,  Si  riprendendo  gli 
fuillaneggiaua:  chiamandoli  vilifiimi  fchiaui  d’i  (ìipcrbi  Re . Si  dicedo  che  no  tenendo  cóto 
della  propria  libertà,  veniuano  ad  offendere  quella  d’altri.  Staterò  i nimici  alquanto  à bada, 
afpcrtando  l’uno  l’altro  che  cominaafle  à combattere.  La  vergogna  finalmente  mode  tutta 
la  fchicrarfi  che  leuato  il  grido, in  vn  tratto,  cominciarono  da  ogni  parte  à facrrarlo,  Si  à Ian* 
dare  i dardi, iquali  ficcandoli  tutti  nello  feudo, Si  eglino  punto  meno  oftinato,tcncdo  valo^ 
rofaméte  il  ponte, già  cominciauano  c5  gli  vrri  à fo(pigncrlo,8i  sforzarlorquado  in  vn  tòpo 
• il  fracaffb  del  rotto  ponte, 8i  il  grido  Iaiato  da  i Romani,  p la  lairia  del  compiuto  Iauoro,ri> 

* tenne  con  fubita  paura  l'empito  di  quclIi.Diffè  allhora  Coclite,  ò padre  T yberino,io  diuota 

mente  ti  priego,  che  nel  tuo  fiume  riceua  propino  qucftearmi,8i  quefto  foIdato.8i  cofi  tura- 
to armato  falcò  nel  T euero.Si  benché  difopra  gli  fuffèro  lanciati  molti  dardi,notando  fi  con' 
du  lìe  faluo  à i luoi.haucndo  hauuto  ardire  di  fare  colà , laquale  appo  de  polla  i era  n doucrc 
* edere  di  maggior  fama,  che  fede.La  città  fu  grata  vaio  tanta  virtù, 8i  pofegli  vna  (tatua  nel 
vcrof»ij,do  Comirio . 8 i appretto, gli  fii  dato  tanto  terreno,  quanto  d potè  in  vn  di  arare  din  torno.  Si  tra 
•ausilio*  1 publici  honori , apparue  anchora  la  grana,  Si  fauore  de  priuati . che  in  quella  gran  carolila, 
ciafcuno,  fecondo  la  propria  facultà,  prillandoli  del  vitto  fuo  li  fece  qualche  dono.  Porfena, 
vedendoli  ributtato  nel  primo  adàlto,riuoIfeil  penderò  dal  combattere,  all'adcdio  della  cit? 
tà . SC  hauendo  pofto  vna  guardia  fui  poggio  del  Ianicolo  : egli  pofe  il  campo  nel  piano , S C 
lìdia  riua  del  T euero.Si  fece  venire  da  ogni  parte  naui,pcr  guardare  eh’  in  Roma  non  fi  por 
udì  roba  : Si  per  potere  mandare  di  la  dal  fiume  à predare  in  diuerfi  luoghi  fecondo  che 
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roccafìoni  fc  gli òfferifTero.Et  cofi  mi(Tc in  bricuc  tepo  tutto  il  cotado  di  Roma  in  tanto  pi/ 
gIio,8£  flrettczza:che,rion  folamcte  fgobrarel'altre  cofe,ma  tutto  il  bcftiame,fu  ncccflàrio 
riducerc  alla  città , nè  ardiua  alcuno  mandarlo  fuor  delle  porre . Fu  lafciato  vfare  à T ofcani 
cotanta  baldanza, non  tanto  per  temenza , quanto  per  buono  configlio.  Imperò  che,  V ale* 
rio  Confolo  (landò  attento fulPoccafione  d’a  fluitargli,  vn  tratto  all’improuifb , quando  ci 
fuflfcro  molti, SC  difordinati:  portandoli  nelle  piccole  cofe  quali  clic  rrafcuratamenrc:fì  rifer* 
baua  à vendicare  nelle  maggiori . Et  perciò , per  allettare  i predatori , comandò  à Tuoi,  che 
Paltro  giorno , mandalTero  fuori  il  belname  perla  porta  Efquilina  : laqualcpiu  dcll'altre  era 
lontana  da  nimid.  giudicando  quegli  hauerlo  à fapcre:perdoche  ogni  di  molti fcruipoco  fe 
deli,  pel  difagio  dcll’aflTedio,8>é  della  lame,  fe  ne  ftiggiuano . 8C  cofi  per  indino  dVno  fuggiti* 
uo  n'hcbbero  notiria . Onde  molti  piu  ch’ei  nonfoleuano , palfarono  il  fiume:  come  coloro 
che  fperauano  di  fare  vna  preda  vniuerfale.  Publio  Valerio  mandò  fuori  Tiro  Hcrminio, 
con  vna  mezana  compagnia  di  gcntcrimponcdoli,  che  s’imbofcafli  fu  la  firada  Gabinia;lor» 
tane  due  miglia.  dC  fece  ilare  Spurio  Lartio  alla  porta  Collina , con  vna  frotta  di  giouani  ar* 
mari  lcggier  mcnte:infino  à tanto  ch’i  nimici  paflàflcro.  co  ordine,  che  poi  fi  facclìcro  loro  iti 
nanziiaccioche  d non  potclfen  ritornare  al  fiume . L'altro  Confolo  con  alcune  bandiere  di 
faldati,  vfcì  per  la  porta  Nenia  : dC  detto  Valerio  in  pedona  mille  fuori  daf  monte  Celio,  al* 
cuncfquadre  di  gente  eletta  : 8 C quelle  primieraméte  fi  feoperfero  à nim/ci.Hcrminio,toflo 
ch'egli  vdi  il  romore,  vfei  d’agguato:Sd  i T ofeantf,  eh'  eran  volti  à Lticrctio,  affettò  dallefpa! 
le.Cofià  vn  tratto  fi  leuò  il  grido, dalla  delira,  SÉfirtiflra  parte,  dalle  ftrade  della  porta  Colli* 
na,  8 C Ncuiarin  maniera,  che(eflfendo  colti  in  mezo  i predatori,  nè  hauendo  forze  baflanti  à 
combattere^  al  htggireitrouado  chili  fa  ogni  via,  vi  rimafero  tutti  tagliati  à pezzi.  Quello 
Hi  il  fine  del  correre  d'i  T ofcani  coli  baldanzofementc  à predare,  duraua,  nondimeno  l'aflè* 
dio. 8^  la  carelh'a  del  frumento, ch'era  in  grandiflìmo  pregio.  8£  confi'datta  Porfena  fedendo, 

8 C conia  fpada  nella  guaina,  haucrcà  pigliare  Roma.  Quando  Gaio  Mimo  giouanctto  no*  Mtinoltfuo, 
bile, parendoli  cofe  indegna,  non  cITendo  flato  mai  manomefTo , nè  affediato  il  popolo  Ro*  i*  voiit  vcà' 
mano  da  nimici  per  alcuna  guerra,  nel  tempo  della  fua  feruitu  rfotto  la  fìgnoria  d’i  Rerch’ho  R«tf 

ra  il  mcdefimo(eflendo  libcro)flcfTe  in  cotal  guifa , affediato  da  i T ofcani  : di  cui  egli  fpeflè  T°r<101' 
volte  haueffe  rouo  gli  efferati.  èC  giudicando  ch’ei  filile  con  qualche  egregio  fatto, da  ven* 
dicarfi  di  cotanta  vergogna  : deliberò  prima  d’entrare  per  fe  fleflo  nel  campo  de  nimici  : poi 
temendo  ch'andandoui  lenza  licenria  d’i  Confolo,  8£faputa  d'ognuno, feoperto  dallcguar* 
die,  farebbe  rim  enato  idietro  come  fuggitiuo  : effcndoallhorain  cotalcflatola  città,  che  ciò 
fi  poteua  facilmente  credererandò  dauanti al  Senato,  8 i diffe.Io  voglio  ò padri paffarcil  T c 
uero , &C  entrare(s'io  poflb)nel  campo  d’i  nimici:  non  come  rubatorc,  ò vendicatore  delle  r 
prede  à noi  toltcrmaggior  cofa,  col  fauorc  degli  Iddi) , mi  va  per  l’animo . Confentirono  i pa 
dri.S^  egli  con  vn  pugnale  afeofo  lòtto  la  velie,  n'andò  in  campo.  Oue,  cITendo  arriuato, 
fi  fermo  tra  la  pili  folta  mrba  vicino  al  feggio  Reale. Quiui,dandofì  per  vétura  Iapagaàifof 
dati:S£  fedendo  vn  cancelliere  inficine  col  Re,  quafi  ornato  delle medefìmeinfegnc,8£  or* 
namenri  : 8£  trauagliandofi  in  molte  colè  : hauendo  Murio  paura  di  domandare  qual  di  loro 
fuffe  Porfcna.’pcr  non  effere  feoperto,  moflrando  di  non  conofccrcilRe:  come  temeraria* 
mente  lo  conduffe  la  fortuna, ammazzò  il  cancelliere  in  luogo  del  Re.  8C  fuggendofi  poi, la 
onde  egli  fleflo,  con  l’arme  fanguinofe  in  mano,pel  mezo  della  fpauentata  turba  fi  faceua  la 
via.  fu  prefo  dalle  guardie  del  Re,  che  da  ogni  parte  trafièro  alle  grida:  ÒC  prefentato  dauanti 
al  tribunale  di  quello. Qiiiui,  benché  trouadofi  fenza  alcuno  aiuto  in  tanti  trauagli  di  minac 
ccuolc  fortuna , in  vifla  piu  toflo  da  douere  effer  temuto,  che  cf  huomo  che  temeflè,  ardita* 
méte  difle.Iofon  cittadino  Romano , 8£  nominato  Gaio  Murio  : dquale(come  nimico)ho 
voluto  vccidcrc  il  nimico,  nè  farò  io  di  minore  animo  à fopportarc  la  morte,  ch’io  m'habbia 
hauuto  à darla  ad  altrircflèndo  egualmSte  còueneuole  à i Romani  fare,  8C  patire  cofe,da  huo 
mini  forti.  Nè  fono  io  folo  vno  di  fi  fatto  animo  verfo  di  te  : refla  dopo  di  me  vn  lungo  fluolo  *«  patena, 
di  quegli,  che  ccrcan  d’acquiflare  il  medefimo  honore.  Apparecchiati  per  tanto  (fe  di  doti 
gioua)à  qucflo  pericolo,  d’hauere  ad  ogni  hora  accombatter  della  propria  vita,  o C fa  conto 
d'hauer  fempre  il  nimico  con  l’arme  dauanti  alla  porta  della  tua  corte.  Noi  giouani  Romani 
ti  sfidiamoproteflandori  vna  cofi  fatta  maniera  di  guerra.Non  temere  di  eflerciri,nè  di  batr 
tag’ic.à  te  lolo  toccherà  à combatter  con  dafeun  dinoi.ll  Re  infìamato  dall’ira,  8£  parimele 


S 

* 


' /Ufi. 


. uS)u  SuubU. 


DELLA  I DECA 


’t/U. 


fpauentato  dal  pericolo,  co  molte  minacele,  comandando  ch'ei  fiiflc  tormentato  col  fuoco, 
fe  rollo  non  manifeftaua  apertamente  quegli  inganni,  8 i pericoli,de  quali  con  tanti  intrighi. 
8 C viluppi  di  parole, s’andaua  vantando.  Ecco(diffeallhora  Murio)accio  che  tu  cognofca  o 
» Spanto  il  corpo  fuo  tenghino  à urte , quei  che  bramano  di  conlèguire  fomma  gloria.  8 C 
fottnt*  * * fubitamente  diftefe  la  delira  mano  fopra  vn  focolare  accefo:chc  quiui  era  prefente per  fare  fa 
Mud£nf«uo  grifìcio . Laquale, mentre  ch’egli  abbruciarla,  come  priuato  d’ogni  fenlonl  Rcftupcfatto,^ 
u*  quafi  fmarrito  per  la  marauigIia,gettandofi  della  Tedia, 8è  fatto  ritirare  indictro(il  giouancdal 

lo  altarc:partiti  quinci, gli  dille, &C  vanne  faluorpoi  che  tu  hai  hauutoanimod'adopcrare  piu 
nimicheuolméte  contra  te  Hello, che  verfo  di  me  nó  hai  fatto.dichiarerci,chc  tu  tu  ih  degno 
d’honore,come  addorno  di  valore:fe  cotella  tua  virtù,  fufle  fiata  vfata  per  lamia  patria.vHo 
ra  io  ti  lafcio  andare  faluo,  &C  libero  per  ragione  di  guerra. Mutio  aIIhora(come  per  rùmine* 
rarlo  del  beneficagli  diiTe.Poi  che  appo  di  te  fi  rende  honore  alla  virtu:acdo  che  tu  riporti 
da  me  col  beneficio,  quello  cileno  hai potuto  ottenere  con  le  minaccie,fappi,  che  trecento 
giouani,  i primi  della  giouentu  Romana  habbiamo  congiurato  contro  di  te , di  offènderti  p 
quefta  via . La  prima  forte  fu  la  mia.glialtri  fecondo  che  poi  la  forte  darà.ciafcuno  al  tempo 
fuo, faranno  qui  per  offenderti: come  la  fortuna  ne  porgerà  l’occafione.  Pofcia  die  Mutio  fu 
libcratofilquale  per  la  perdita  della  delira  mano, hi  cognominato  Sceuola)gliambafciadori 
di  Porfcna  incontanente  lo  feguitarono  à Roma . tanto  s’era  egli  fpauentato , OC  pel  cafo  del 
«<*  r,n^ilì  Pr,mo  pcricolordalquale  niente  altro  che  Terrore  dello  infidiatore,Thauea  difefo:8d  per  Tha/ 

* * ucr  tante  volte  à correre  quel  medelimo  rifehiorquanti  erano  i congiurati,chc  auanzauano: 
che  fpontanamcntc  fi  molle  ad  offerire  le  conditioni  à i Romani.!  ennefì  trattato  inuano  di 
rimettere  i T arqut'nij  : piu  tofto  per  non  potere  quefto  à i T arquimj  dinegare , che  per  non 
faperc  do  haucrgli  ad  etterc  certamente  negato  da  i Romani.  Ottenne  bene, che  à Vcienta 
ni  fuflèrenduto  il  contado  già  loro  tolto,  et  furono  coftretti  i Romani  à,dare  ftatichnvolen* 

- ■ do  che’l  lanicolo  fuflc  lafciato  da  rumici . Fatta  la  pace  con  quelle  conditioni.Porfena  traffè 

' laguardiadel  lanicolo:  8d  partilìi  del  contado  Romano.I  padri  diedero  à Mutio  in  tellurio* 

nio  della  fua  virtù, terreni  di  là  dal  Tcucro.iqualipoi  furono  chiamati  i prati  di  Mutio.Efien 
do  adunque  la  virtù  in  cotal  maniera  honorata  : le  femmine  anchora  fi  mottcro  à defiderio 
/ ^ degli  honcri  publichi . Et  Clodia  pulzella  vna  degli  fianchi  dati  al  Re , offèndo  il  campo  de 

cn  m TofcaninonmoltolontanodalIariuadelTeuero:haucndoingannatoiguardiani,faccédo/' 
fi  ella  guida  delTaltre  fanciulle,  tra  l’arme  de  nimici , pattò  il  T eucro:&£  laìue  le  reftitui  à loro 
congiunti.Laqual  cofa  eflendo  rapportata  al  Re,accefo  d’ira  mandò  à Roma  ambafeiadori, 
JSSSS  à chiedere  chegli  fufle  rimandata  Clodia:  Tal  tre  non  iftimaua  egli  molto.Pofcia  comindan 
f0g  jì  dei  ci  do  à marauigliarfi , diccua  confiderando  fcco  medelimo , quefto  fatto  auanzare  di  lunga  il 
de  io  a-  vajore  j ,-  Coclitijécd’i  Mutij.K  pareua,  che  dimofiraffè  d’hauere  coli  à riputare  la  pace  effe 
rerotta,  quando  non  li  fufle  renduta  la  fanciulla,  come(eff  cndolircnduta)d,hauerlaà  riman 
dare  falua,8£  fenza  farle  violenza  alcuna.Da  ogni  parte  fi  mantenne  la  f edc.pcrciochc  i Ro 
mani, renderono  i pegni  della  pace:fccondo  il  tenore  d’i  capitoli.Sd  la  virtù  fu  non  lolamen* 
te  ficura:ma  anchora  gradita, 8£  honorata  appretto  il  Re  d’i  Tofcani.Hauendo  cgh  per  tanx 
comodato  grandemente  la  pulzella , ditte  che  le  donaua  parte  degli  ftarichi,  cleggeUè  ella  que 
gli  iquali  piu  le  piaccflèro . Et  cofi  fattoli  venire  mtti  in  fua  prelenza , fi  dice , quella  hauere 
lecito  tutti i giouancrti  minori  di  X 1 1 1 1 annùettendo  do  cofa  honefta,8£  conucncuole  alla 
verginità,Sé  approuata  dal  comune giudicio  dcglialtriftatichi . douendofì  liberare  maflìma- 
mcntc  quella  età  di  mano  de  nimici , che  piu  che  l’altrc  era  atta  à patire  ingiuria.Eflcndo  ri*, 
confermata  la  pace , i Romani  rimunerarono  quella  nuoua  virtù  in  vna  femmina , con  vna 
llatua  equeftre,  nuoua  manieradi  honore:  fiche  in  honore  di  lei,  in  capo  della  via  lagra,  fu 
polla  vna  fiatila  d’vna  fanqulla  à cauallo . Dura  infino  alla  noftra  età  vna  vfanza  molto  lira 
na  8 C affai  diuerfa  da  coli  pacifica  partita  delThoftc  de  T ottani:  ciò  c(tra  l’alrre  folennità  che 
••  s’vfano  nel  vendere  i beni  allo  incanto)l’ufanza  del  publicareprima  di  vedere  i beni  del  Re 
Porttna.II  principio  deliziale  coftumc  è neceflario  chcnafceflencl  tépo  della gu errarne  fi  la 
feiafli  poi  à tepo  di  pace.o  vero  cotale  vfanza  eflcre  andata  continouando , ma  nata  da  piu 
amicheuole  principio , che  nó  moftra  fi  fatto  titolo  di  vedere  i beni  di  Porfena:à  guilà  di  ni* 
mico.Delle  colè  che  fi  dicono , quefto  pare  piu  fìmigliante  al  vero:chc  Porfcna , quando  ei 
parti  dal  Ianicolo,trouadofi  gli  alloggiameli  pieni  di  vettouaglie  raccolte  cTi  vicini,ct  abbon 
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deuoli  luoghi  della  Tofcanatdonafle  quelle  à i Romani:ertendone  allhora  la  cirri  bifognoaf 
per  la  Grettezza  del  lungo  artedio.lequali  vettouagIie:accioche  nò  fu  Aero  faccheggiate  dal 
popolo:ertendofì  vendute  dal  pubh'co , edere  fiate  chiamate  i beni  di  Porfena:fìgnificando 
piu  rollo  quel  titolo  la  gratitudine  del  riccuuto  beneficiorche  la  vendita  delle  robe  del  Re.  le 
quali  certo, no  cran  punto  in  podeftà  del  popolo  Romano. Lafciata  la  guerra  Romana,  Por 
fena,p  non  parere  cfhauer  condotto  in  quei  luoghi  gli  efferati  inuano,  mandò  Arunte:fuo  Ariti»,  hoc, 
figliuolo  co  parte  delle  genti  à combattere  Aricia.La  cofa  improuifa,S£  no  affettata, pertilf  “ 

b ò da  prima  gli  Aricini.  Dipoi, hauedo  chiefto , 8 C riccuuto  foccorfo  da  i popoli  Latini, ÒC  da 
Clima,  crebbero  tanto  d'animo,  ch’ei prefero  ardire  di  combattere  alla  campagna.  Ma  appio 
cata  la  battaglia, iTofcani  vrrarono  có  tanto  cmpito,che  aperfero , 8C  sbaragliarono  gli  Ari 
cini.Ma  le  genti  d’i  Cumani, cótta  la  forza  vfando  l'ingegno , diedero  alquato  luogo  a nimi 
ci:2£  pofcia,ch’ei furono  oltre  tranfeorfi , bC  fparti,riuolte  l’infcgnegli  pcortero  alle  fpalIc.SC 
coli  i Tofcani  vincitori  rimanédo  intorniati  da  ogni  parte , furon  quali  tutti  tagliati  à pezzi. 

Vna  piccola  parte  di  lorof  hauendo  perduro  il  capirano)pche  piu  preflo  no  trouarono  rifu# 
gio,fì  ritrartero  à Roma, lenza  arme:^  à guifa  di  chi  cerca  di  rrouare  mifericordia.oue  furo 
no  cortefemcnte  riceuuri , 8 C alloggiati . De  quali, poi  che  furon  guariti  delle  ferite, alcuni  fe 
ne  tornarono  à cafa, raccontando  i riccuuti  benefìci)  da  Romani.8£  moiri  furon  ritenuti  dafe 
le  carezze  di  coloro,  che  gli  haueuano  albergati  : 8£  dalla  piaceuole  ftanza  della  città.  A' co#  cr 

fioro, fu  data  l’habitatióc  in  quel  luogo,  chcfu  poi  chiamato  borgo  T ofcano.Dopo  quefto,  1 

furon  fatti  Confoli  la  feconda,  volta,  Publio  Lucrctio , 8C  Publio  Valerio-.  Et  in  detto  anno 
vennero  l'vlrima  volta  ambafeiadori  da  Porfena  à trattare  di  rimettere  i T arquinrj  in  iftato. 
à i quali, efiendo  fiato  rifpofio  che  il  Senato  mandarebbe  oratori  al  Re  : incontanctc  li  furon 
mandati  alcuni  de  piu  degni  8 i honorati  Senatori,  non  che  la  rifpofta  brieuemente  non  po# 
terte  cfler  prefta,di  non  volere  rimettere  i Re . Ma  li  furon  mandati  huomini  feelti  d'i  padri, 
piu  torto,  che  data  la  rilpofta  in  Roma  àfuoi  legati,  per  finire  vna  volta  in  perpetuo  quella 
pratica:  fenza  farne  piu  mcntione  .acciochein  tanti  fcambicuoli  benefici),  dell'una  parte, 8C 
dell'altra  non  s'hauertèro  ad  alterare  gli  animi:  domandando  egli  quello  ch'era  cotto  la  Iibcr 
tà  del  popolo  Romano:  &C  i Romani,fe  ci  no  voleuano  ertere  facili  à lor  danno  ciò  negando 
à chi  ei  non  harebbero  voluto  negar  cofa  alcuna . Rifpofero  adunque, il  popol  Romano  no  4 » 

ertere  (otto  il  gouerno  di  Re , ma  in  libertà . ÒL  hauere  propofiofì  vna  volta  nell'animo , di  •' 
volere  piu  tono  aprire  le  porte  à nimici  : che  alla  fignoria  d'i  Re . 8 C cotale  ertere  la  volontà 
d'ognuno , che  nella  loro  atta  hauefle  ad  ertere  quello  ftcrto  fine  della  libertà,  che  della  pa# 
tria  medefima.ct  perciò  lo  pregauano,che  fe  ei  voleua  Roma  ertere  faina, confenrirtè  ch'ella 
fulTelibera.il  Re,ertendo  vinto  dalla  vergogna, rifpofe.Pofcia,  che  voi  hauete  cofì  delibera  • . 

to , 8 C fatto  fermo  propofìto  : nè  io  piu  vi  laro  molefto, trattando  le  medefime  cofe  indarno:  , 

nc  terrò  piu  lungamétc  à bada  iTarquinij , con  la  fperanza  di  quello  aiuto:che  loro  porgere 
nonpoflo.  Cerchino  per  tanto  d'vn  altro  luogo,  per  iftanza  del  loro  ertilo,  per  lapaccopcr 
la  guerra  come  fi  voglino  : pur  ch’ei  non  impeaifehino  la  mia  pace  con  voi.  Alle  buone  pa# 
rolc,aggiunfe  poi  i fatti  molto  migiiori.'percio  che  egli  rimandò  tutto  il  rimanente  degli  Itati 
chi  : 8d  parimente, reftitui  à Romani  quella  parte  del  terreno  de  Veientani,  della  quale  gli 
hauea  fpogliariiper  le  conuenrioni  fatte, fui  poggio  dcllanfcolo . Tarquinio,  vedutali  taglia 
ta  ogni  fperanza  di  fuo  ritorno,  fe  n'andò  in  cfilìo  à T ufcolo  : apprelTò  Manilio  Ottauio  iùo 
genero.  Cofi  fu  conrinouara  fermamente  la  pace  tra  Porfena,  et  i Romani.  Furori  poi  fatti  ••  j 

Confoli  Marco  Valerio,8C  Publio  Pofthumio.  Et-nel  medefimo  anno  fi  combattè  profp e 
rainente  co  i Sabini:8Ci  Confoli  trionfarono.  Dopo  quefto  li  Sabini  s'apparecchiauano  alla 
guerra  con  maggiore  sforzo.  Contro  àcoftoro,  8i  accioche  da  Tufcolo  non  forgerte  qual 
che  violenza  : la  onde(fe  bene  non  chiarata  guerra  pure  era  fdfpetta  : furon  creati  Confoli 
' Publio  Valerio  la  quarta  volta:  5C  Tito  Lucretio  la  feconda . Vna  difeordia  ciuile , che  nac# 
que  ne  Sabini  tra  gli  auttori  della  pace,8C  della  guerra  arrecò  quindi  qualche  poco  di  feuore 
à i Romani , Percioche  Appio  Claufo(ilqual  poi  in  Roma  fu  cognominato  Claudio)erten 
do  vnod'iconfigliatori  della  pace , 8C  vedendofi  fopra  fatto  dagli  auttori  della  guerra  :po 
tendo  refìftere , le  ne  venne  da  Regillo  à Roma , accompagnato  da  molti  amici , 8 C clienti. 
A'coftorofu  data  la  ciuilità , OC  polfertìoni  di  la  dal  fiume  Ànicnc.La  Tribù  da  quelli  fu  /n},nt  hog 
chiamata  anticaméte  Claudia , aggiugnendouifì  poi  nuoui  dttadini  di  coloro  che  veniuano  £*  Ttu«ou« 
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del  paefe  medefìmo.  Appio  fu  ammetto  nel  numero  dYpadri’Jnè  molto  tempo  poi'pmienpc 
à grado  d’i  primi  capi  della  città.I  Confali  andarono  armata  mano , nelle  terre  d'i  Sabini  : OC 


hauendo  col  dare  il  guafto,  SC  poi  co  fatti  d'arme,  in  maniera  abbattutala  loro  poflanzarche 
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guerra,  8£  di  pace, con  gloria  grandiflìmarma  tanto  pouero  difacultà,  che  non  hebbe  onde 
fì  faccflcro  le  fpefe  del  mortorio,  lì  chela  fua  honoranza  Hi  fatta  dal  publico.  Le  matrone  Ro 

manelopianfcro,  come  Bruto.  L’anno  medefìmo  due  colonie  Romane,  Pomctia, 8£  Cora, 

Cor*‘  Litio  fì  dicrono  à gli  Arunci  : con  iquali  fì  prefe  la  guerra . dC  liaucndo  rotto  vn  grolto  clfercito  iì 
Uo0/  quale  leroccmcntcs'cra  fatto  incontro  à i Confoli  fu  i confini:  rutto  il  pondo  della  guerra  co 
gli  Arunci,fì  ridulTe  à Pomctia.  Nè  s’aftcnnero  punto  piu  i Romani  dalla  vccifìonc  dopo  la 
zuffa,  die  nello  ardore  del  combattere,  òi  furono  alquanto  piu  i morti,  che  ipre(ì.8C  iprig/o 
nianchora  ammazzarono  per  tutto.  5l  non  perdonò  il  furore  della  guerra  anello  àgli  Itati 
chi:  iquali  prima  in  numero  di  C C C haucano  riceuuti . Et  in  qtiefìo  anno  medefìmamente, 

- fì  trionfò  in  Roma.  I Confoli  feguenti,  Opitero  Virginio  5C  Spurio  Caflìo.  combattcron 

macine  nò  Pomctia  primieramente  con  la  forza,  dipoi  con  le  vince, & altre  forti  di  macchine,  & labori, 
^ubojgi  v . Conrra  iquali  gli  Arunci , molli  piu  tolto  da  vn’odio  implacabile , che  confortati  da  alcuna 
fperanza,  ò buona  occafionc  di  guerra,  vfcironoarditamcntearmatilamaggiorparte,  piu 
di  fuoco , che  di  ferro  : 6d  riempicrono  ognùcofa  d’vccifìoni , 8 C d'incendio,  hauendo  arie  le 
macchine, bC  feriti, SC  morti  molti  de  nimici.&l  ammazzarono, poco  meno  che  vno  d'i  Cori 
fòli, gettandolo  da  cauallo.li  fcrittori  non  pongono  il  nome . Coli  hauendo  combattuto  infe 
licemente,  fì  tornarono  à Roma.  8 C trai  molti  feriti,  il  Confolorimafein  dubbio  della  vita. 
Paflato,dipoi  tanto  Ipatio  di  tempo,  quanto  fu  ballante  à curarci  feriti,  8 C à fornire  di  fuppll 
mento  I'cflercito:con  maggiorcira,  8 <.  accrefdmento  di  forze, fì  tornò  à Pomeria.  Oue,ha> 
trendo  rifatto  le  macchine,  Snellendo  già  la  cola  condotta  in  luogo,  chef  lòldari  erano  per 
ifcalarc  le  mura , la  ta  ra  fì  diede . Non  furono  nientedimeno  trattari  manco  crudelmente. 
Torneila  fo  arrendendoli,  che  fc  la  a tta  luffe  Hata  prefa  per  forza.  T urti  iprincipali  degli  Arunci  furono 
decapitati,^  glialtri  habitatori  venduri  aU'incanto.La  terra  fu  disfatta , 8 C il  contado  vendu 
/t_  te  ross.+i;uL.  to.I  Confali  trionfarono, piu  tolto  per  la  magnifica  vendetta,  che  per  grandezza  della  fatta 

guerra. Nel'fcguenteanno furono  Confali,  Polthumio  Cominio,  8 C Tito Largio.In  detto 
anno,  faccendofì  in  Roma  certe  fcfte:8è  hauendo  la  giouentu  d'i  Sabini  per  giuoco,  ÒC  fcher 
zando , rapito  certe  meretrici  publiche:(correndoui  Icgenri  al  romorc)s’appiccò  vna  gran 
mifchia,  quafi  à guifa  di  battaglia.  8C  da  quello  piccolo  principio , pareua  ch’ci  fuflèro  volti  à 
Cll . f del.  ribdlarfì.Quelto  anchora  s'aggiugncua , oltre  alla  paura  della  guerra  Latina,  ch’d  fi  teneua 
i»  a»»tton<  per  cofa  certa, haucre  già  infìcme  congiurato  piu  di  trenta  popoli,  per  fodducimèto  d'Otta 
d»i  D«uto/  uio  jviamilio . In  fì  fatta  elpcttatione  di  cofe , efifendo  la  città  tutta  lolleuata  : fi  fece  primiera 
mente  mcntione  di  crearci!  Dittatore . ma  in  quale  anno  ei  fufìc  fatto , 8 C in  quali  Cqnfoli 
la  città  poco  confidailc , per  eflcr  quelli  della  fattione  T arquinia:(pcr  do  che ancho  quello 
D^,0comi  ^ dicc)8£  chi  fufìc  il  primo  Dittatore  : fcn’ha  poca  ccrtezza.Truouo, nondimeno, appretto 
d»tor<.&  cr»  antichiffìmi  fcrittori  cfìcrc  Itati  creati  T ito  Largio , il  primo  Dittatore  : 8 C Spurio  Caflìo  il 
S'po'ttftiif.  primo  Maeltrod’icauallieri.  Elcflero  huomini  confalari,  perche  coli  dilponeua  la  legge  ' 
fatta.della  creationedel  Dittatore.  Onde  io  fono  indottoàccdcre,  che  Largio  fufìè  dato 
come  vno  maeftro , 8 C correttore  ài  Confoli,  piu  tolto,  che  Marco  Valerio  figliuolo  di 
Marco , 8£  nipote  di  Marco  Volefo  iilquale  non  era  anchora  flato  Confalo . Èt  quando 
pure  haucflcro  voluto  eleggere  Dittatore  di  quella  famiglia  : harebbeno  certamente , tolto 
piu  tolto , Marco  Valerio , il  padre  : huomo  di  chiara  virtù , 8£  fiato  Confalo . Fatto  il  Ditra 
tore,  polciachele  genti  viddero  dauanti à lui  portarli  le  feuri,  la  plcbcfu  prefa  da  cotanta 
paura,  cheogn’unonediuennepiu  follecitoadvbbidire:perciocheappòdiquello,  nonfì 
trouaua  foccorfo , ò rimedio  dello  appellare  : come  auueniua  appretto  i Confoli  : iquali  era* 
no  di  podeltà  eguale  : &C  gi'ouaua  l'aiuto  dell'uno , contra  dell' altro.  Et  finalmente,  nonfì 
potala  hora  trouare  alrrouc  migliore  riparo,  che  ncll’efler  prefio  ad  vbbidirc . La  creationc 
del  Dittatore  fatta  in  Roma , partorì  anche  gran  timore  appreflo  i Sabini.  &C  tanto  mag* 
gtor  quantopiu  fi  credeuano , ch'ei  fufìè  fiato  acato  perforo  * 8£  perciò  mandarono  amba* 
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fciadori  a trattare  la  pace,  à iqiiaIi(pregado  edf,  chea  giouarii  fuflè  perdonato  quello  errore) 


fu  rifpofto,  che  fi  bene  à giouani,  ma  à vecchi  perdonare  nó  fi  poteua.ìquali  andauano  l’una 

~ :rattòlapace;8£(àrcbbcficóchiufa,(èi  Sabini  fi  fodero 


guerra  dall'altra  feminando.  Pure  fi  tratto  1 


difpolh  di  rifare  le  fpefe  fatte  nella  guerra, percioche  di  quedo,  anello  eran  richiedi . La  guer 


ra  fu  proteftata.nondimeno  l’anno  fu  quietorcome  per  vna  certa  tacita  triegua.  I nuoui  Con 
foli, furono  Seruio  SuIpitio,8£Marco  Manlio  T ullornè  fi  fece  cofa  alcuna  degna  di  memo# 
ria.  Succederò  poi  Tito  Ebutio,  SC  Gaio  Vctufìo.  AI  tempo  di  coftoro  fu  attediata  Fidcna 
8 C prefa  Cruftumcria.La  città  di  Preneftc  fi  ribellò  à Latini , Si  diedefì  à i Romani. nè  fu  piu  *><ne 

rvUr»  ^il?£»rifn  In  I rri*ì  L'fYfPri m nn tt»  iiìln nrln  cVi"!  nrnlntnvif'i 


oltre  differita  la  guerra  Latina:che  già  fegrctamenre  germugliando,s’era  prolungata  parec* 

>ittatore,8d  Tito  Ebutio'macftro  d’i  caualicri,  andando  con  gra 


a 

tr*  TUinjutj  t a 


chi  anni.  Aulo  Pofthumio  Dittatore. 

gente  à piede, SC  à cauallo, fi  incontrarono  co  nimici  fu’l  Iago  Regillo:  ncl’contado  T tifcola*  Lago  Argii, 
no . SC  perche  ei  s’intcndeua  i T arquintj  edere  ncll’hode  de  Latini  : non  fi  potè  raffrenare  in  La'go°Jj8san 
modo  l’ira  che  incontanente  non  li  appiccadi  la  battaglia . Onde  il  fatto  d’arme  fu  anchora  u *«>>«»• 
piu  graue,  SC  afpro.imperò  chgi  capitani  nó  v’intcruenncro  (blamente  col  gouernoima  c5 
le  proprie  loro  pfone,  combattendo  fi  maneggiarono  affai  nella  zuffa. 81  quali  niuno  d’i  prin 
cipali  ò da  quella  ò da  quella  parte  fe  n’andò  lenza  feriti:fuor  che  il  Dittatore  Romano . T ar 
quinio  fupcrbo,anchora  che  graue  d’anni,  8£  molto  piu  di  corpo , vrtò  nimichcuolméteil  ca 
uallo  contra  Podhumioulquale  nella  prima  teda  cófortaua  le  genti:  81  edendo  da  i Romani  y 

pcrcodb  p fianco  fu  dal  concorfo  dì  fooi  ridotto  ai  ficuro . Et  nell’altro  corno  deH’cffcrcito, 

Eburio  macftro  dì  cauah'eri s;cra  modo  cotra  Ottauio  Mamilioidi  che  accorgcdofi  il  capita  r,  * , • 
no  de  Tufcofani,  motte  pariméte  il  cauallo  cótra  di  lui.  fiatata  fu  nel  corfo  la  forza  del  colpo ; . 
delle  làce,che  ad  Ebutio  fu  pattato  il  bracciotòl  Mamilio  ferito  nel  petto.ilquale  i Latini  riti  **  HjmMo 

rarono  nella  feconda  fchiera.Ma  Eburio,  non  potendo  col  braccio  ferito  (ottenere  la  lancia, 
s’vfcì  della  bartaglia.il  capitano  Larino,nó  ifpauentato  punto  p la  fcrita,manteneua  la  pun^ 
ga.81  rjche  ei  veaeua  i fuoi  alquanto  sbigottiti , edere  in  piega:(ò(pin(c  innanzi  la  fchiera  de 
fuorufeiti  Romani, guidata  dal  figliuolo  di  Lucio  T arquinio.Queda,perche  ella  combatte^ 
uà  co  maggiore  ira,pel  dolore  debeni  tolti, 81  della  perduta  patria  : rinfrefeò  alquanto  la  zuf 
fa.Et  già  ritirandofi  da  quella  parte  i Romani,  Marco  Valerio  fratello  di  Publicola , veduto 
il  feroce  giouane  T arquinio,che  fi  moftraua  nella  prima  teda  della  (quadra  degli  sbaditile* 
cefo  anchora  dalla  cupidità  dellagloria  di  cala  fua:acciòche  quella  f amiglia,  laquale  haueua 
hauuto  il  pregio  d’haucrc  fcacriati  i Re , hauede  ancho  l’honorc  d’haucrgli  vccifì  : diede  di 
fproni  al  caual!o:8£  có  la  lancia  arredata, andò  ad  inuedire  T arquinio:ilquaIe,ririrandofì  tra 
la  frotta  d’i  fuoi,fchifò  il  colpo  del  nimico:5£  vn  de  compagni, feri  da  trauerfo  Valerio:che  te 
merariamente  era  tranfeorfo  nella  fchiera  d’i  fuorufeiti . llqual , nó  edendo  punto  ritardato 
il  caualIo,pcr  la  ferita  del  caualierercome  morto  (e  n’ando  à terra  có  tutte Farmi.Il  Dittatore 
Podhumio  veduto  cadere  fi  fatto  huomo,8£gIi  sbanditi  acquidar  campo:  SC  i Romani  tut* 
ti  sbigotriri:diede  il  fogno  alla  compagnia,  che  feco  hauea  p guardia  di  fua  perfona,  che  trat*> 
raderò  come  nimico  qualunchc  Romano  vedeffero  abbadonarc  la  zuffa.  Per  cotale  paura, 
fi  riuolfero  i Romani  contra  i nimici,81  mantennefì  il  campo . La  fquadra  del  Dittatore  con 
le  pcrfone,8£  con  gli  animi  frefehi  adaltando  gli  sbanditi  già  (lancili,  gli  cominciò  ad  vccide 
re.Quiui  tra  i caporali  nacque  vn’altra  zuffa.  Il  capitano  d’i Latini,  come  ci  vide  la  fquadra 
degli  sbanditi  edere  mal  menata , SC  quafi  intorniata  dal  Dittatore  Romano  : feco  condude 
nella  prima  fronte  alcune  compagnie  del  dietroguardo.Tito  Herminio  legato,  vedendo  co 
doro  inifehiera:  SC  tra  elfi  conofcendo  Mamilio  per  l’addornezza  delle  voli , SC  delle  armi, 
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appiccò  la  zuffa  con  cdò  con  tanto  maggiore  empito,  che  poco  auanti  non  hauea  fatto  il 


maefbo  dì  cauahcri,  che  con  vn  colpo,  pattandolo  da  l’una  banda  all’altra  l’vcci(e.8£  egh'  nel 
Io  fpogliarc  il  corpo  fu  ferito  cfvn  veruto  : SC  edendone  (lato  portato  al  campo  vincitore,  Mone  di 
medicandofilafcrita,  ifpiròncllaprimacura . Corfeallhora  il  Dittatore  alle  genti  à cauallo, 
pregandole, Stfcongiurandolc,  che  edendo  hormaidracche  le  fanterie,  voledcro  fmontarc  L.wni, 
da  cauallo,  SC  ripigliar  la  battaglia.  Vbbidifcono  i cauah'eri  incontancte,81  faltando  da  caual  V 

lo  volano  nella  prima  teda  : ricoprendo  con  i piccoli  feudi  loro  i primi  combattitori  dauanti 
alle  infegne . La  fanteria  fubito  riprefe  animo , vedendo  la  giouentu  dì  nobili  infieme  feco 
correre  egualmente  ripigliar  parte  del  pericolo  : combattendo  nella  medelìma  maniera.  AI 
Ihora  finalmente  furono  i Latini  ributtati^  cominciaron  manifedamexuc  à piegai  e.  Onde 
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a i caualieri  furon  menati  i cauagli,  acriochc  poteflferoperfeguitare  i nimitf . 8£  cofì  Rcclolè 
fanterie . Quiui,fì  dice,  il  Dittatore  non  lafciando  indietro  alcuna  forte  di  fiumano,  ò diurna 
aiutoihauer  fatto  voto,  d’edificare  vn  tempio  à Caftore . 8£  parimctehauere  prometto  gran 
didimi  doni  à i foldati  à chi  primo , ò fecondo  cntrafic  nel  campo  d’i  nimici . F er  laqual  cofà 
tanto  fu  l’ardofe<ah-  quelli,  che  con  la  medelìma  furia  che  haueano  rotto  i nimid, prefero  an* 
cho  gli alloggiamenti.  Cotale  fu  il  fatto  d’armefu’llago  Regillo.il  Diftatore,et  il  maeftro  dri 
caualicri,  trionfando  tornarono  in  Roma.I  tre  anni  leguenti  non  fu  interamente  nè  pace,né 
guerra , I nuoui  Conlòli furono  T ito  Cloelio , 8£ T ito  Lardo . Pofcia  Aulo  Sempronio , 8 C 
Marco  Minutio:Nel  confolato  di  coftoro , fu  confagrato  vn  tempio  à Saturno:8£  ordinato 
vn  difcfhuo  in  fuo  honorc  : Furon  dipoi  fatti  Confoli  Aulo  Pofthumio , Si  Tito  Virginio. 
In  quello  anno,  truouo  io  finalmente  edere  fiata  fatta  la  giornata  al  lago  Regillo . Si  Aulo 
Pofthumio  fpontanamentc  haucre  renunriato  il  magiftrato:  perche  il  ilio  compagno  era  re* 
nuto  à fofpettó . 8 i perciò  etter  poi  flato  fatto  il  Dittatore . T anto  viluppo  Si  contusone  fan 
noglierrorid’i  tempi . elTendo  altramente  ordinatiimagiftrari  appo  dell’uno  auttore,  die 
appretto  I’altro;tanto  ch’ei  non  fi  può, fecondo  certi fcrittori , diftinguere,  chi  fuflero  i Con* 
foli , Si  in  quale  anno  fiano  fiate  fatte  le  cofe  : in  cotanta  antichità , non  fidamente  di  quelle: 
ma  anchora  degli  fcrittori.  Furon  poi  fatti  Confoli  Appio  Claudio,  Si  Publio  Seruilio.Sifu. 
quello  anno  notcuole,  perla  nouella  della  morte  di  Tarquinio  rilqualemori à Cuma:oue, 
dopo  la  rouina  della  potenza  de  Latini , s’era  ridotto , appretto  Ariftodemo  ryranno.Per  fi 
fatta  nuoua, prefero  molto  conforto  i padri,  8i  molto  la  plebe.  Ma  à padri  certamente  quella 
letitia  fu  troppo  gratta, Si  liccntiofa:Si  alla  plebe, laquale  fino  à quel  di  era  fiata  accarezzata,  • 
fi  cominciò  à far  delle  ingiurie.Nel  medefimo  anno  Signia  colonia  mandata  già  da  T arqni* 
nio,di  nuouo  fu  rifornita  d’habitatori.  In  Roma  le  T ribu  furon  ridotte  al  numero  di  X X X I. 
Si  il  tempio  di  Mercurio  fu  confagrato  à mezo  il  mefe  di  Maggio . Al  tempo  della;  guerra 
Latina,  conlanationed’iVolfrinon  eraftatané  pace,  nè  guerra . perchei  Volfci  haueuan 
fatto  apparecchio  per  dar  foccorfo  à Latini:  fcla  cofa  non  fritte  fiata  accelerata  dal  Ditta* 
tore.8d  affrettarono  i Romani,  p no  haucre  à vn  tratto  à combattere  con  due  etterati, deLa 
rini, SC  de  Volfci . Per  quello  fdegno  menarono  i Cófoli  Iegeri  nel  tenitoro  efi  Volfci.lquali 
per  Kimprouifo  auuenimento  .temendo  d’hauere  à patire  la  pena  d’i  loro  difcgnnnon  penfan 
do  a fare  alcuna  difefa  diedeno  à i Romani  C C C ftatichi,  figliuoli  d’i  primi  cittadini  di  Cora, 
8£  Pometia.Cofìjfenza  combattere  fi  tornò  l’hofte  à cala.  Nó  molto  tempo  poi,  effondo  fcc 
mata  à i V olfei  la  paura, fi  ritornarono  alla  natura  loro:  8 C di  nuouo  attefono  ocailtamentc  à 
fare  apparecchio  di  guerra,  collcgandofì  con  gli  Hermci.Mandarono  apprettò  ambafeiado 
ri  per  tutto,  à folleuare  i popoli  di  Latio.  Ma  la  frefea  memoria  della  feonfitta  del  lago  Regii* 
lo,per  l’ira,  8 C per  l’odio  ch’egli  haueano  contra  Qualunque  li  perfuadeffe  à far  gucrrarnó  gli 
lafciò  aftencrc  dal  far  anche  villania  à gli  oratori  d’i  Vottci.Ma  prefi  gli  conduftero  à Roma* 
ouefuron  dati!  mano  d’i  Confoli.òÉ  coli  s’hebbeinditio  della  guerra,  laqualcda  quei  popoli 
s’ordinaua  contra  i Romani . Propofta  che  tu  ia  cofain  Senato , quello  latto  fu  cofì  grato  à i 
padri,  ch’incontanente  rimandarono  à Latini  fri  migliaia  di  prigioni.  S C del  trattare  lega  con 
elli(ilche  quafi  era  flato  negato  loro  in  ppetuo)fu  rimeffa  la  cola  à magiftrati  nouelli . Onde 
i Latini  hebbero  affai  godimento  del  fatto.  8 C i confortatori  della  pace  ne  furon  molto  riputa 
ri.Et  màdarono  à donare  vna  corona  d’oro  al  tempio  di  Gioue  in  Campidoglio.  Col  dono, 
8£ con  gli  ambafdadori  infìcmc,  vennegran  moltftudinediqueiprigionich’eranoftariri* 
mandati  à cala,  iquali  vicitando  i padroni,  di  cui  erano  già  flati  forui  : gli  ringrariauano  degli 
amoreuoli  trattamenti  riceuuti  nella  loro  calamitzfirinouàdo  infieme  la  bcniuoglicnza,S£  fa 
miliarità.Non  era  flato  giamai,  pel  tempo  pattato , il  nome  Latino  tanto  vnito  col  Romano 
imperio,cofì  in  priuato,comein  publico.Ma  fopraflaua  bencil  pericolo  della  guerra  d’i  Voi 
fci'.bt  la  città  dittila  in  le  medefìma,era  tutta  piena  di  difeordia , ÒC  odio  intrinfcco,tra  i padri, 
OC  la  plebe . La  cagióc  prinripale  era,per  lo  fdegno  di  coloro , iquali  erano  imprigionati,  OC. 
legaci  da  i aeditori, per  debito.Mormorauano  i plebei,  &£  dolcuanfi,  che  combattendo  egli* 
no  fuori  continouamente  per  I’impaio, Saperla  liberta, fuflero  à cala  tenuti  prigioni^  op* 
pretti  coli  grauemete  da  i loro  medefimi  cittadini.dicendo,  la  libertà  della  plebe  effor  molto 
piu  fiaira  ih  guerra,  che  in  pace:S£  fuori  tra  nimici,  che  in  cafa  tra  i dttadini.&É  fi  fatto  odio, il 
quale  già  per  fc  fletto  germogliando,  crcfceua;fu  accefo  Aerarne  te  dalla  noteuole  mifcria,8C 
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calamità  dVn  poucro  h uomo.  Quelli  fu  vn  certo  plebeio  di  grane  età:il  quale  efìendofì  sfer* 
rato,  fuggédo,  corfe  in  piazzarco  tutte  Tinfegne  d’i  Tuoi  maggiori.Era  la  verte  di  lui  (traccia/  noUi  I’r.» 
ta,8£  lorda  :8É  ogni  apparenza  di  (Ira  perfona  adii  piu  fbzza,  pallida,  & magrarcome  di  mor/ 


todi  lame,  oltra  di  ciò,  la  barba  lunga , 8£  il  capo  arruffatoli  dauan  fembianza  d Vna  fiorai, 
fàluatica . Era  nondimeno  conofciuto,anchor  che  in  tanta  lordura,  bC  coll  transfigurato:8£  J ^ 


diceua  la  gente,  che  egli  haueua  hauuro  già  molti  gradi  nella  militia:8d  di  lui  cotàuano  moiri 
meriti,8£  honori  acquiftati:  bC  erto  medeumo , moftraua  : 


t al  popolo  molte  margini  di  ferite  in 
alcuni  luoghi  della  perfona  riceuute  dalla  parte  dinanzircome  rertimoni  d’i  Tuoi  egregi]  fatti. 
Domandandolo  poi  la  gente,  lacuale  fe  gliera  ragunata  d'intorno  à guifa  dVn  parlamento, 
che  habito  hirte  quellorSÉ  onde  iurte  cotanta  fua  fciagurarrifpondeua,  che  militando  al  tem 
po  della  guerra  Sabina:non  folamente  era  rimafo  priuato  delle  rendite  d’i  fuoi  poderi, per  le 
prede  Bine  da  nimici  : ma  gli  erano  fiate  Taccheggiate , OC  arie  le  cafe  di  villa.  8 C tolto  il  beftia 
me.  OC  hauendo  hauuto  à pagare  le grauezze  porteli  contro  à ragione:  bC  fuor  di  tempo,  effe 
re  fiato  cofiretto  ad  indebitarli  groflamente:  bC  cofi  il  debito  erter  pofria  crefduto  per  l’vfu* 
re  : in  maniera , che  primieramente , era  fiato  Ipogliato  d’i  beni  paterni  : & del  fuo  auolo , et 
(fogni  altra  fortanzartanto,  che  finalmete  quello  male,  à guifa  <f  vna  certa  pefblcnza  dille  tu 
dendofi^gli haueua  anchora  comprefo  la  perfbna.Et  cofì  era  fiato  dal  (ito  creditorenon  fola 
mente  codotto  in  feruitu,ma  in  prigione, 8C  inferri,  à guifa  di  fchiauorcome  in  vna  camifici* 
na.Et  có  quefteparole  cominciò  à moftrareil  dortò  tutto  lacero,  et  guafto  dalle  cicatrici  del 


(tatto 
verbo  Uri, 

noQuiriurc 
eh*  in  noltia 
Hn  gru  fi  <&c 
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mola  corrot 
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8f  d’i  Qumti.  Non  macauano  in  luogo  alcuno,  compagni  volontari]  alla  feditione.  per  nitte 
le  ftrade  correuano  gli  fiuoli  degli  huomini  gridando  in  piazza,  fi  che  con  gran  loroperico* 

Io  s’ abbatterono  à quel  trauaglio  i Patrittj,  cne  per  ventura  lì  trouarono  in  piazzarne  fì  fareb 
be  reftato  di  menare  le  mani:  fe  i Confoli  Publio  Valerio , 8£  Appio  Claudio , non  lì  flirterò 
torto  intromefli  à quietare  la  fedirione.Ma  riuoltandort  la  turba  verio  quelli,  cominciò  à mo 
firare  i legami, 8£  le  catene,  8£  l’altre  fue  mifericrdicendo,  in  cotal  guifa  meritare  cf  erter  tratta 
tù&rimprouerando  ciafcuno,chiin  vn  luogo,  8 C chi  in  vn’aItro,l'efpedirioni  della  fua  mili*  ,„uro  vnmfr 
ria.  8£  domandauano  finalmente , piu  con  minaccie , cheprieghi , che’I  Senato  fì  ragunaflì.  C “S 
8d  eglino  tntomiaron  la  curia,  come  per  eflere  eglino  arbitri,  bC  moderatori  del  publico  con/  °*oi  hu0“° 
fìglio.Piccol  numero  d'i padri,  iquali  à calo  erano  fiati  trouari,  furon  ragunati  da  i Confoli: 
glialtri,teneua  la  paura  lontani  no  folamente  dalla  curia,ma  anco  dalla  piazza . Nè  fì  poteua 
fare  colà  alcuna, pel  poco  numero  <f  i Senatori.  Ma  la  molritudine  cominciò  à penfare  d’erte 
re  fchernita,8C  la  cola  ertère  in  pruoua  madata  in  lungo.  dC  che  i padri  che  no  fì  ragunauano,  T.r^Wia 
no  reftartèro  per  paurarma  per  impedire  le  colè.  8£  rtimauano  i Confòrt'  andare  tergiuerfan*  *>»«  quei** 
do,  per  metter  tépo  in  mezo:8£  fenza  dubbio  farli  beffe  delle  lue  milerie.  Et  già  erano  le  co* 
fe  condotte  à termine,  che,  nè  anche  la  riuerenza  8 C maieftà  d’i  Confoli,  no  era  baftante  à r af  «Mte* 
frenarci!  furore  degli  huomini.Non  fapendo  per  tanto,  fe  Io  ftare,  ò il  venire  forte  cagione  di 
maggior  pericolo,  alla  fine  i padri  vennero  in  Senato.ilquale  effóndo  in  buon  numero  ragli 
nato , non  folamente  tra  i padri,  ma  nè  anche  trai  Confort'  medefìmi  era  molta  concordia. 

Appio, perfona  ynta,8É  di  grande  animo,  giudicaua  la  colà  douerfìgouemare  con  l’auttori* 
ta,  8C  con  l’imperio  del  Confblato:dicendo,  che  faccendone  pigliare  vno  ò due,glialtri  fì  po*  ai  Appio  có. 
ferebbero.SeruiIio,eome  huomo  piu  atto  ai remedij  dola, cC  pia ceuoli, giudicaua  efler  cofa  B0  u pkb** 
OC  piu  fìcura , 8C  piu  facile , il  cercare  di  piegare , piu  torto  che  rompere , glianimi  adirati . In 
quello  mezo  fbprauenne  vn’altro  fpauento.  Comparfero  volando , mandati  de  Latini  à ca* 
uallo  : bC  raccontarono  con  gran  tumulto  i Volfd  venirne  con  groflo  efferato  alla  volta  di 
Roma  : per  combattere  Iscritta . Lcquai  nouelle  vdite  commolfero  diuerfàmente  i padri,  bC 
la  pleberin  modo  tale,  haueua  la  difeordia  diuifo  la  citti:bC  <fvna  fatto  due . La  plebe  era  lie*  ^ 

ta,8d  fa  cena  feftatdicendo,  che  gli  Iddi)  vendicatori  della  fùperbia  d’i  padri, erano  à la'  fauo* 
reuoli . bC  cofì  rincorauano  l'un  l’atro,  confortando  ciafcuno  à non  dare  il  nomeperdoche 
molto  meglio  forte  capitar  male  con  tutti glialtri  infìeme,  che  foli:  8£  dicendo  chei  padri 
flirterò  qu ei  che  mditartao;  i padri pigliartero  l'armi,  acdoche i pericoli  della  guerra  flirterò 
di  coloro, di  cui  erano  f prcmij.Ma  la  curia, 8C  tutto  il  Senato  molto  dolete, 8C  sbigottito  per 
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la  paura,  clic  à vn  tratto  K de  nimici,8£  de  cittadini  inficine  haiieaipregaua  Scrinilo  Confò* . 
lofilqualc  era  di’  natura  pru  ciuilc-,  8 L populare)che  prouedcfle  alla  falutc  dejla  Republicaun . 
canto  terrore  di  pericoli.!!  Confolo , allhora,liccnriato  il  Senato,  vfcifuori  a parlamento  col 
popolo.  Quitti  mollròloro,  quanto  fòlle à cuore à padri, il proucdcrc al faluamento  della 
plebe . ma  che  al  penficro  di  fare  al  prefente  deliberatione  alcuna  a beneficio  di  quella , che 
(blamente  era  vna  parte  della  cittàfquantunque  ella  fulTc  la  maflima)era  ioprauenuta  la  ne 
cellità  di  pelare  alla  falutc  del  tutto . né  fi  potcrc(clTcndo  i nimici  alle  portc)attenderc  prima 
ad  alcuna  altra  cofa,che  alla  gucrra.SC,  che  fc  pure  s'haucfli  qualche  fpatio  di  tempo;non  per 
ciò  era  cola  honefta  alla  plebe, non  voler  pigliar  prima  Tarme  p la  patriatche  riceuuta  la  mcr/ 
cedc.8£  alla  degnila  del  Scnato,medcfimamctc  no  era  cóuencuqle , piu  tofto  hora  p paura, 
che  poco  poi  p amore,  haucre  pollo  rimedio  : 8£  proucdutoall  alflirti’onc,  miferia  d i fuoi 
citta dini.Colcrmò  dipoi  il  luo  parlare , publicado  vno  editto  : SC  comadando , per  vigore  di 
quello , chcniunotenefle  legato,  òrinchiufo  alcun  cittadino  Romano , onde  li  filile  tolto  il 
potere  dare  il  nome  ,in  mano  dì  Confoli.  8C  che  i beni  d’alcuno  foldato  non  poteflcro  efiere 
occupati,  ò veduti  da  i creditorirnè  ritenuti  i figliuoli,  o niporumentre  ch’ei  fu  (Te  nelThofte. 
Publicato  tal  comadamcto,  i prigioni,  die  erano  prefenti, cominciarono  incontanéte  a farli 
fcriuere:8£  da  ogni  parte  della  città  fi  faccua  in  piazza  vn  gran  concorfo  dì  dcbirorù'quali  fi 
fuggiuano  di  prigione  delle  cafe  priuate  per  obligarfi  al  giuramento  militare:  non  hauendoi 
creditori  potere  di  rttencrl/.Fu  quefta  vna  gra  moltitudmc.ne  fu  in  quella  guerra  d i Volici, 
l'opera,  d’alcuno  altro  piu  notabile,  che  di  coftoro.il  Cófolo  meno  fuori  TclTercito:8Caccam 
polli  lontano  dal  nimico  piccolo  interuallo.  La  notte  Arguente,  confidandofì  i nimici  nella 
di’fcordia  de  Romani , andauano  tentando  il  campo, fc  per  ventura,  qualche  parte  dcllìiofte 
fufie  per  pafTare  la  notte  dalla  banda  loro . Sentiron  le  guardie , &C  l'eflercito  fucgliatofdato 
che  fu  il  fcgno)corfc  aU'arme.  cofi  Timprefa  dì  Volfd  torno  vana.il  rimanete  della  notte  da 
ogni  parte  fu  quieto . L'altro  giorno, i V olici  all'alba  alTaltarono  il  campo . hauendo  ripieni  i 
folli.  Et  già  da  ogni  parte  abbattcuano  gli  ftcccati,  quandoil  Conlolo,anchora,  clic  ognuno 
gridado,5£  innanzi  à tutti  i debitori  lprigionati,li  domadaflcro  il  legno  della  battaglia.nódi/ 
meno  p fare  elperienzadegli  animi  dì  foldati.'lòpraftettc  alquanto . Ala  pofcia  clic7!  grado  ar 
dorè  di  quegli  allài  li  fu  manifcfto:dato  finalméte  il  fogno , tutti  defideroft  di  combatterceli 
mandò  contra  i nimici.Tanto,  che  in  lui  primo  aftàlimcnto,i  Volici  fi  minerò  in  fuga. Se  dal/ 
la  fanteria  furono  danneggiati  aliai  dalle  fpal!e:quanto  ella  gli  potè  perlcgui  tare.  Ala  i caualli 
gli rimiftero  tutti Ipauentati dentro  àgli alloggiamcnti.Iquali,hauendoli prima  alTcdiati  con 
le  legioni , 8 C clTcndofi  fuggiti  i Volfci  per  lo  loauento  : furon  finalmente  preti , Se  lacchcg* 
giati,  L'altro  di, fu  condotto  l'eflcrcito  à Sueilà  P ometia:  oue  i nimici  erano  riluggiti.&d  tra 
pochi  di  fu  prefa  la  terra, 8d  data  à facco.pcr  laqual  cola  i foldatibilògnoii  furono  alquanto  ri 
creari.II  Conlolo , con  gran  fua  gloria  ricondurti:  l’hofte  a Roma.  Gli  ambafeiadori  d i V ol* 

. , fciEcctranijtemcdodopolaprefadiPomcua,  della  propria  rouinado  leguitarono.  Aiquali 

i .7  per  deliberatione  del  Senato  fu  conceduta  la  pacc:SCfoltoìl  cótado.l  Salóni  anchora, dopo 
quello  incontanente  Ipauentarono  i Romani.benchc  ciò  fòlle  piu  tofto  tumulto, che  gucr* 
ra.Di  notte  furon  portate  le  nouclle,i  Sabini  cflfer  venuti  predàdo,ifino  al  fiume  Ani cncict 
Anìcnt  hog  cheiui  dintorno  lacchcggiauano,8Cardcuano  le  ville.  Ondefubito  vi  fu  màdato  Aulo  Po* 
gi  Ttuiioo*  fthumlo(,|qua|c  cra  ftatoDittatorc  nella  guerra  Latina)co  tuttala  cauallcria . 8£  dietro  a lui 
andò  SeruiIio,c5  vna  eletta  compagnia  di  pcdoni.La  gente  a cauallo  mille  in  mezo  la  mag 
gior  parte  efipredatori.  Nè  poterono  far  relìftenza  le  Sabine  legioni  alle  fanterie  dì  Roma 
wìclfcndo  elle  ftracche  pel  cammino,  8£  per  le  prede  fatte  la  notte.  Et  grà  parte  di  loro  elicti 
do  Iparti  per  le  ville, pieni  di  cibo,  8 C di  vino,hcbbcro  appena  tato  di  lorze:che  baftalic  a po 
i ferii fuggire.  Vdita,8£  compiuta, che  fu  in  vna  notte  medefima, la  guerra  Sabinad’altro  gioì* 

. ' • , ^ ^ nof  eflendo  la  atta  in  grande  fperanza  d’hauerfi  horamai  da  ogniparre  guadagnata  la  pace) 

'UwuJut venero  gli  oratori  degli  Arunci  al  Senato,  proteftando  la  guerra,fe  il  cotado  tolto  a V olfci, 
cs  non  fufle  loro  reftituito.L'hofte  degli  Arunci , infìcme  con  gli  ambafeiatori  s era  a vn  tratto 

mollò  da  cafa . &C  la  fama  d'elfo:chc  già  era  fiato  veduto  no  moltolontano  dalla  terra  di  Ari 
cia.’haueua  mcllo  i Romani  in  rato  trauaglio,che  la  cola  no  fi  potè  ordinatamente  cófultare 
i Scnato:nè,ellendo  eflS  forzati  à pigliar  lubito  Tarmi,  potean  dare  rifpofta  di  pace, a chi  mo 
uea  la  guerra.  Andarono  g tanto  con  le  genti  in  or dinanza, alla  volta  di  Arida.  Sv  quindino 
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molto  difcorto,fi  venne  alle  mani  : & foron  rotti  gli  Aranci . fi  clic  in  vn  lolo  latto  d'arme, fti 
cópiuta  Iagucrra.DopoIafconfittadegli  Arunci,il  popol  Romano,  effondo  tra  pochi  di  rie 
malo  vincitore  in  tante  guerre,  afpettaua  le  promette  del  Cofolo,8£  la  fede  del  Senato.  Qua 
do  Appio, bC  per  vna  fua  naturale  foperbia , 8 C per  far  vana  la  fede  del  lùo  colIcga:quato  piu  c<?nfs* n <*• 
afpraméte  potearendeua  ragione  delle  pecunie  credute,  in  marnerà , che  à creditori  eran  co  gno"”p*' 
fognati  d'i  medefìmi,  che  prima  erano  prigioni:  bi  deglialtri  di  nuouo  ogni  di  s’incarccraua*  “$1,™. 
no.Laqual  cofa , quado  accadala  à qualche  foIdato:quegliappelfaua all'altro  Cofolo.  Coll  8 
da  ogni  parte  fi  corretta  à Seruilio:8£  domandauano  le  prom  elfo  fatte.  Sta  lui  rimpt  oucraua 
no  i proprij  mcriti:St  le  margini  delle  ferite  acquiftate  nella  guerra.  2t  richicdcuanlo  ch'ei,p* 
poncrtc  la  cofa  al  Senatotò  come  Confolo  no  mancarti  d'aiuto  à Tuoi  cittadini:  ò come  capi 
tano,nó  abbandonalfe  i Tuoi  fòldati.Quefle  cofe  moueano  il  Confolo:ma  dalla  qualità  della 
cofa  era  coftretto  ad  andare  iffoggendo , S C temporeggiando , tanto  caldamente,  non  fola* 
mente  il  fuo  compagno,  ma  tuttala  fetta  d’i  nobili . hauea  prefo  ladifcfa  della  parte  auuerfa. 

Coli  portandofegli,  come  huomo  di  mczo:non  fuggi  Todio  della  plebe  r 8 L non  acquiftò  la 
gratia  d’i  padri,  conrio  fu  (Te  cofa,  che  quelli  lo  riputaUeno  vn  Confolo  molle , bC  amoitiofo: 

8 C la  plebe  vano,  bC  mancatore  di  fede . 8 C torto  ii  vide  ch'egli  haueua  pareggiato  la  maliuo# 
elicnza  d' Appio.  Era  nata  vna  gara  tra  i Confòli,  chi  di  loro  douertl  cofagrarc  il  tempio  di 
Mercurio.  8t  il  Senato  haueua  rimeflò  la  caufa  al  popolo  : bC  deliberato,  che  chi  di  loro  otte* 
nelle, per  giudirio  di  quello, la  cófagratione  del  tempio  : filile  anchora  prcpofto  alla  cura  del 
le  vettouaglie:8t  all'ordinatione  de  collegi  de  mercatanti.  8t  pigliarti  à fare  in  luogo  del  pon 
teficc  cotaii  fòlennità . II  popolo  concedette  la  confagrarione’dcl  tempio  à Marco  Lcttorio 
Centurioncprimipilare.ilche  fi  potcageuolmente  conofcere,nó  ertere  flato  fatto,  tanto  per  Centurione 
honore  d'erto,  à cui  fidaua  vffiriofopra  il  grado  foo:auanto  per  far  vergogna  à i Confoli. 
Diuentaua  p tanto  l'uno  de  Confoli  ognihora  piu  crudo  cótra  la  plebe,  bC  i padri  medelìma 
mete  piu  afpri.Ma  allaplcbe  era  già  crefciuto  l'animo:&L  cominciaua  à camminare  per  vn'al 
tra  via,  che  prima  non  fi  penfaua . Percioche,difperandofì  fiorarmi  dell'aiuto  d'i  Confoli:5£ 
del  Senato:  quando  ci  vedeuano  qualche  debitore  eflcr  menato  alla  ragione:concorreuano 
gridando  da  ogni  Iato:tanto , chcpclromorenonfìpoteuavdireil  decreto  del  Confolo.  bC 
quando  egli haueflcpurc  deliberato , niuno  l'vbbidiua:et  tutto  fi  faccua  con  la  forza.Si  che 
tutta  la  paura , bC  tutto  il  pericolo  della  libertà , dalle  perfòne  d'i  debitoris’era  riuolto  contra 
quelle  de  creditorùeflcndo  nella  prefenza  d'i  Confoli,chi  crafoIo:manomertò  da  molti.  Ofo 
tra  di  quello. fòprauenne  il  timore  della  guerra  Sabina:per  laquale,  eflendofi  fatta  delibera* 
rione  di  fare  la  lecita  de  foldati,niuno  diede  il  nome . Crucciandoli  Àppio  fieraméte,  8 L biafi  ri»»;*  ou 
mado  l’ambitione  del  compagno,  ilaualc  col  fuo  tacere , per  acquiftare  la  grafia  del  popolo, 
in  cotal  guifa  tradirti  la  Republica  : oC  che  oltra  al  non  haucr  renduto  ragione  d'i  danari  ere  1 t°n,84* 

duri,  aggiugnefle  ancho  il  non  fare  hora  la  feelta , fecondo  la  fatta  dclibcrarionc  dal  Senato. 

Diccua  nondimeno,  che  non  perciò  reftarebbe  interamente  abbandonata  la  Rcpublica:nè 
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prefo  vn  certo  de  capi  principah'  della  fedirione.  bC  quegli,  crtendo  già  sforzato  dai  littori, 
appello . Ma  non  harebbe  già  il  Confolo  ammeflb  l'appellagionc(non  effondo  punto  dub* 
bio,  quale  h aucrti  ad  ertere  il  giudirio  del  popolo)fe  la  fua  pertinacia , anchora  che  confati* 
ca,non  forte  fiata  vinta  dalla  prudenza,  8 C autorità  de  prinripalùpiu  torto  che  dalle  grida  del 
popolo:tanto  diammofltà  haueua  egli  àfoftenere  ogni  incarico , bC  malcuoglicnza.  Anda* 
ua  dipoi  ogni  di  crefcendo  quello  male:non  folamcntc  con  grida , bC  romori  maniferti  : ma 
quel  che  era  molto  peggio , con  le  fette, 8£  con  occulti  ragionamenti.l  Confòli  finalmente 
vfrirono  d’vfficio,odiolialla  plebe:8f  Seruilio  piacendo  a ncfluno,8£  Appio  à i padri reflan 
do  marauigliofàmente grato . Prcfcro  pofeia  il  Confòlato  Aulo  Virginio , bC  T ito  V eturto. 
La  plebe  allhora , non  lapendo  di  che  natura  Confoli  haueflc  ad  hauerc  : cominciò  à fare  di 
notte  alcune  ragunate:parte  d'erte  nell'Efquilie,  8£  parte  nell'Auentino.pcr  no  fi  trottar  poi 
in  piazza  al  bifogno  fproueduta,8£  lènza  conliglio.Sf  à fare  ogni  cofa  mattaméte  bC  à cafo.I 
Confoli,giudicando  ciò  elTere  cofa  pernitiofa(come  nel  vero  ella  cra)Ia  propofero  al  Sena# 
to.  Ma  fatta  la  propofta,no  fi  potè  configliare  ordinatamente;co  fi  fatto  tumulto . tate  grida* 
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U tanto  fdegfto  c Fi  padri,  fu  la  cofa  da  ogni  parte  riceuuta#tfCCiafidofi,  che  i Confofi  (caricar 
fero  fu  le  (palle  del  Senato  tutto  il  carico  di  quelle  cofe, che  eglino  fteflì  di  loro  propria  autori 
tà  doueflero  effcguire.R  diceuano, certo  certo  fe  nella  Republica  bifferò  magifirati,Roma 
non  harebbe  fe  non  vn  publico  confìglio.  Hora  quella  effere  difpcrfa,R  diuifa  in  nulle  con* 
uenticoli, faccendofi  ragunate  8 C confìg1i,hor a ncirEfquilic  : R hora  nclf  Aucntino.  R cofi 
affermauano  giurando,  che  vn’huomo  folo  della  qualità  che  era  Appio  C!audio(i(che  md 
to  piu  v alena,  che  effer  C5foIo)farebbe  flato  ballante  à disfare  in  vn  momento  fi  fatte  ragù* 
nanze.I  Confoli,  veggcndoficofìriprcfi,  domandarono  quel,  che  finalmente  hauefferoà 
fare,  concio  Riffe,  ch'ci  non  erano  per  fare  cofa  alcuna  piu  mollemente,  ò freddamente  ch'à  i 
padri  piaceffe. Onde,Ri  deliberato  che  cfì  faceffi  la  feelta,  8 1$  deferirne  d’i  foldati, con  quan 
ta  maggiore  feuerità  fi  poteflì.como  Riffe  che  Iaplcbc  per  il  troppo  Orio , diuétaffelafriua,  et 
licentiofa.  Licentiato  adunque  il  Senato, iConioli  montano  fòpra  il  tribunale#  comincia* 
no  à far  citare  particolarmente  igiouanf.R  non  rifpondendo  al  nome  alcuno, la  moltitudine 
ftaua  dintorno  à guifa  clic  in  parlamento#  diceua,la  plebe  horamai  no  potere  effere  piu  in 
cannata#  chea  Confoli  non  hauerebbero  piu  mai  da  quella  vnfoldaro:  infimo  à tanto,  che 
non  le  Riffe  offeruata  la  fede  pnblica.  R che  egliera  cSueneuole rendere  prifna  à riafeuno la 
fua  !iberta,chc  dare  l'arme  : accioche  ci  fi  combatteffe  per  la  patria , R per  i cittadini#  non 
pefìgnori.ì  Confoli  vedeuano  ben  quel  che  dal  Senato  era  fiato  loro  commeffo  : ma  no  già 
che  alcuni  di  coloro, iquali  dentro  à parieri  della  curia  parlauano  cofi  fieramente,  bifferò  pre 
(enti  poi  à parriciparc  inficine  de  carichi  loro . OC  conofceuano  qucfto  hatierc  ad  effere  con 
la  plebe  vno  atroce  combatrimcnto.Per  tato.auanti  ch’d  veniffero  all’vlrima  cfpericza:voI 
Icro  vn’altra  volta  configliarfi  col  Senato.  Allhora  concorfero  d'intorno  al  foggio  d'i  Confo 
fi,  ciafdmo,maffimamcte  d’i  piu  giouanipatrittj, gridando#  dicendo,  cherifiutaflero  quel 
magifirato:  OC  lafciaffcro  quello  imperio, la  cui  autorità  ei  non  fi  rincorauan  di  potere  difen* 
dere . Hauendo  i Confolil’una  cofa , R l’altra  à baftanzaprouato , differo  al  Senato.  Accio 
che  voi  non  polliate  dire,  ò padri  confcritti,  che  noi  nó  ve  Gabbiamo  innanzi  fatto  intende 
re, noi  fiamo  in  periglio  dVna  gra  feditione#  perciò  domandiamo,  che  co!oro,iquali  ripr? 
dono  la  noftra  freddezza, fiano  prefenti , R prefii  à darci  fauorc:mentre  che  noi  facciamo  la 
dcfcritrione.noi  maneggieremo  la  cofa, fecondo  il  parere  di  qualunque  piu  feueraméte  fi  vo 
glia.Et  ciò  detto, fi  tornarono  à federe#  comandarono  in  pruoua  nominataméte,  ch’ci  fuf/ 
(e  citato  vno  di  coloro,  che  erano  alla  prcfenza.ilqualc  ftado  cheto,  R hauendo  intorno  vna 
frotta  di  huomini , per  non  effer  sforzatoti  Confoli  gli  mandarono  il  Iittore.Ilquale  effondo 
fiato  ributtatoti  patriffi,  che  erano  in  compagnia  (fi  Confoli,gridando  quello  efièr  mal  fatta 
cofa,  corfero  giu  del  tnbunaletper  dare  aiuto  al  littore.  Ma  lafciando  ftare  il  littorefà  cui  non 
Ri  fatta  altra  violenza,  che  impedito  di  fare  la  catturala  Riria  nirta  della  plebe  fi  riuolfe  verfo 
di  loro.Nondimcnomer  la  prefenza  d’i  Confoli , che  foccorfero,fu  quietata  la  mifchia.nella 

quale  però,fcrtzafafli,  Rfenzaarmeal  cuna,  cranoftate  maggiorila  ftizza,  Rlegrida, che 

ringiurie.il  Senato  fu  chiamato  con  gran  tumulto, ma  con  maggior  confufione  fi  cominciò 
£ cófultarCjdomàdando  coloro  che  erano  fiati  offefi , che  i delitti  fu  fièro  ricognofciuri#  co 
figliando  qualunque  d’i  piu  animofì,non  piu  col  dire  il  fuo  parere , R con  le  ragioni,  che  con 
(e  grida#  con  lo  ftrcpito.Effendo  poi  alquanto  sfogatal’ira , R hauendo  i Confoli  rimpro* 
ucraro  à i padri,  che  nella  curia  non  Riffe  punto  piugrauità,  R fenno,chc  in  piazza:!!  comin 
Ciò  finalmente  a configliarc  ordinatamente . Le  oppenioni  furon  tre . Publio  Virginio  non 
faccua la  cofa  comune,  maprouedcuafolamete  à coloro, iqualifeguitandolafcdediPublio 
Seruflio  Confolo , haueuan  militato  nelle  guerre  dì  V olfei:  Arunci , R Sabini.TitoLargio 
giudicai»  quello  non  effer  tempo  da  riftorare  folamente  i benemeriti:  conrio  Riffe  che  tutta 
la  plebe  era  annegata  nel  debitornè  fi  poteua  quietarla . fe  à vn  tratto  non  fi  prouedeua  vni* 
uerfalmcnte  alla  (aiuto  di  mtri:anzi  diccua,  che  fe  le  conditioni  d’i  debitori  bifferò  diuerfe,  # 
no  andartelo  mtti  à vno  ragguaglio, s’accenderebbe  piu  torto:  ch’ci  fi  fpegncflila  difeordia. 
Appfo  Claudio,  di  fua  natura  huomoafpro,  Rincrudelito  molto  piu,  dall’una  parte  per 
la  maliuoglienza  della  plebe  verfo  di  fe:dall’altra,  per  le  lode  d'i  patriti j:diceua:quello  feon* 
piglio,non  effere  nato  dalla  miferia,*ma  dalla  troppa  licentiofa  libertà  della  plebe#  che  qilel 
la  piu  tofto  per  graffezza,era  sfrenata,  R lafcfua:che  p la  magrezza  impartente , R fiera. Et 
tutto  qucfto  maìc  effer  nato  dalla  facultà  di  potere  appellare.auuenga  che  à tCófoli  rimancf 
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cuoia  .milord  alcuno  vn  nuore, quando  ei  ìapra  la  periona  lua , et  la  vira  eiiere  in  podeftà 
Ji  colui,  delquale  egli  harà  offefo  la  maieftà.  A' moiri  pareua  troppo  afpra  bC  atroce  la  fenten 
za  d'  Appio(fi  come  veramente  ella  era)K  cofì  i pareri  di  Virginio , & di  Largio  non  pare* 
uano  vrili,pcr  Io  effempio . Quel  di Largio  era  di  forte,  che  toglieua  tutto  il  credito. Il  confi 
glio  cfVirgimo  era  riputato  mezano:&:  per  l'uno  rilpettO,8C  l'altro,  moderato.  Ma  per  forza  ..  ’ , 

della  fetta, bC  rifpetto  delle  cofe  priuate,che  fempre  fu,  St  farà  noccuole  à ipubliri  commodf  2 ** 

vinle  Appio.St  manco  per  poco  che  egli  medefimo  non  fatte  fatto  Dirtatore.Iaqual  cofa  ha 
rebbealienata  la  plcbe,in  vn  tempo  molto  pericolofa  : eflendo  per  forte,  allhora  i Volfci  bC 
gli  E qui,  8^  i Sabini  infìeme  tutti  in  arme.  Ma  i Confoli,  bC  i piu  vecchi  Senatori,  procuraro 
no  che  quel  magiftrato  terribile, per  la  fua  grado  autorità  : diuentafle  alquanto  più  dolce  per 
la  manfucra  namra  della  perfona.  Fu  per  tanto,  creato  Dittatore  Marco  Valerio  figliuolo 
di  Marco  V olefo.La  plebe,  anchora  ch'ella  vedette  il  Dittatore  effer  fatto  contro  di  fa  non/  Dnut0f« 

dimeno  hauendo  il  modo  di  potere  appellare  : per  vigore  della  legge  fatta  dal  fratello’di  lui:  u aSc**" 
non  afpctraua  da  quella  famiglia  cofa  alcuna  afpra,  ò fuperba . Vno  editto  poi  8 L bando  pu* 
bucato  da  parte  del  Dittatore,  quafi  fìmiglianteaireditto  di  Seruilio  ConfoIo:atticurò  mol* 
to  gli  animi  degli  huomini.Ma  Rimando  ettcr  il  meglio, preftar  fede,  OC  alla  qualità  delfinio  ' 

mo,8d  alla  podcftà  del  magifiratodafciata  ogni  cótcfa , diedero  i nomi.  Coli  fu  deferirlo  il  mi 
mero  di  dieci  legionirdi  quato  maiper  innanzi  fi  faceffi  alcuno  eflcrcito.Tre  ne  furono  date 
a i Confoli  : 8£  quattro  n'adoperò  il  Dittatore.  Et  già  non  fi  potea  dare  indugio  piu  oltre  alla 
gucrra.percio  che  gli  Equi  haueuano  affàltato  il  rcmtorio  d'i  Larini.St  gliambafciadori  La* 
tini  domadauano  al  Senato,  che  manda ffcro  góte  alla  difefarò  vero  confcntifTero  effetti  me 
definii  pigliaflero  l'armi,  per  difendere  i loro  confini . Panie  al  Senato  cofa  piu  fìcura  il  difen 
dcrei  Latini  coli  difarmatirchcpatirech'ei  cominciaflcro  di  nuouo  à maneggiare  l'armi  Òn 
de  vi  fu  madato  alla  difefa  Vetufìo  Confalo.  Et  quefto  fu  il  fine  delle  prededegli  Equi.iqua 
“ abbandonarono  il  piano:8d  confidando  piu  nel  vantaggio  del  Iuogoxhe  nell'armi  fi  difen 
deuano  co  l'altezza,  8£  afprezza  delle  montagne.  L'altro  Confalo,  effondo  andato  cótro  à 
ì Volfci, per  non  confumare  anchora  egli  il  tempo  indarno.-conftrinfcii  nimico, 8C  mattìma/ 
mente  col  dare  il  guafto  al  paefe,  à campeggiarli  có  l'hofte piu  vicino . SC  venir  finalmente  al 
la  giornata.  Ciafcuna  delle  parti,  fi  fermò  nel  piano  dauanti  à fuoi alloggiameli  in  ordinanza 
lotto  gli  fiedardi.I  V olfei auazauano  alquanto  di  numeroronde  cominciarono  à combatte* 
re  co  poco  ordine, bC  quafi  faccendofi  beffe  del  nimico.il  Confalo  non  gli  andò  à trouare  co 
la  fua  gente  da  lontano:8C  non  Iafciò  leuare  le  grida.  Ma  fece  comandamento  à fuoi  die  ftef 
fero  fermi, co  ipili  baffi  a terra:  8 C come  ci  fi  veniflì  dappreflb  alle  mani,  allhora  leuandofì  fu 
con  ogni  forza  adoperafTcro  le  fpade.I  Volfci  fianchi  pel  correre, et  pel  gridare  effondofi  co  ««*> 

dotti animofamente, infino  addotto à i Romani, iquali ftauan  fermi, come  fmarriti perla pau  fadtioiST 
ritolto  eh  ci  fornirono  al  rincontro  l'empito  non  afpettato  da  quegli:8£  innanzi  à gliocchi  fi  nil,,*,Un' 
viddero  Io  fplédore  del  menar  delle fpade:sbigorriti,nó  altrimenti,  chefeeglihaueflero  per  ****** 
coHo  in  vno  agguato:  voltaron  le  fpalle . Ne  ancho  al  fuggire  hebbero  tante  forze , che  ba* 

1 tallero, per  hauere appiccato  Iazuffa  correndo. I Romani, pel  contrario,  perche  nel  princi*  Sconto*  jt 
pio  della  battaglia  erano  fiati  tiuferfreffondn  anrlmn  frr&Ui  ì Votò, 


— «u»  w..«.w.**vu.ii<uu,pa  iumr4no,  pcrcDenei  princi* 

pio  della  battaglia  erano  ftan  quietireffendo  anchora  frefehi  delle  p fané  giugneuano  gli  fiati 
chi:»,  col  medefimo  empito  prefero  gli  alloggiamenti  : bC  fcacriati  i nimid  infìno  à Velitr  e.  J 
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melcolati  in  vna  medefima  fdiiera,i  vincitori,^  i vinti  entrarono  nella  città.ouc  fuTattcfciù 
langue,p  la  ycdfioned'ogniforte  digcnte:chenel  fatto  d'arme.  Apochi fu  perdonato  t'qua  §*  • 

L difarmati  sfarredeuano . Mentre  che  quefte  cofe  fi  faceuan  tra  i Volfd,  il  Dittatore  rop* 
pc  cupogho  degli  alloggiamenti  i Sabinirdoue  era  l'importanza  della  guerra . Egli  haueua 
con  I vrto  della  caualleria  perturbata  l'ordinanza  de  nimici  nel  mezo,in  quella  parte  die  efQ 
haueuanofatto  dentro  poco  (beffa  di  ordini:  métte  che  haueuano  attefo  à diffondere  l’eftre 
«ita.Et  effondo  cofLfcompigIiati,la  fanteria  gli  pcrcoffe,  bCroppe  : QC  col  medefimo  furore 
furono  prefi  gli  alloggiamenti  : & finita  la  guerra . Ne  fa  di  quefto  il  piu  bel  fatto  d'arme  in 
quei  parecchi  anni,  dopo  la  battaglia  fui  Iago  RegilIo.il  Dittatore  tornò  àRomatrionfan*  T 2 
do.A  cuijolcraglialtrihonori cofaetùfa dato  àluijSCàfaoipoffori  vnluogond  circo  doue 
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• egli  lìeffèà  vedere  gli IpettacoIi:8£  quini  gli  fti  polla  vna  fiede  airule.  A 'i  V olici  coli  vinti, fu 
tolto  il  contado  Velitcrno.Si  à Vellerri  furono  mandati  da  Roma  habitatori:  8 C fatta  vna  co 
Ionia.  Poco  poi  fì  combattè  co  i Volfci  centra  la  voglia  del  Confolorperch'ei  bilògnaua  con 
gra  difauantaggio  andare  all'erta  à trottare  i nimici.  Ma  i foldati,  l’incolpauano  che’egli  anda 
• ua  prolungando  la  colà,  perche  il  Dittatore  lafciafleil  magillrato  prima  cheeflì  tornaflèro 

« Roma,  accioche  le  promette  di  lui  tornattcro  vancrcomegia  quelle  del  CólòIo.Colì  lo  co 
ffrinfero  à dirizzare  le  fchiere  temerariamente  vcrlo  la  colla  del  monte . Quello  errore  fi  co 
uertì  m bene  p la  viltà  de  nimiciriquali  prima  ch'ci  lì  venitte  à vn  gittare  di  pietra,  Ipauentati 
dall'audacia  de  Romani,  abbandonatigli  alloggiamenti,  che  cflì  hauetian  fatti  in  luoghi 
fortittìmi:  lì  gettarono  nelle  valli  à dirimpetto  : ouc  fu  aliai  la  preda , 8ila  vittoria  fenza  fan* 
gue.Cofi  effondo  la  cofa  di  fuori  fucceduta  felicemente  per  guerra  in  tre  luoghi,  no  era  man 
' cato  il  penlìero  à padri, nè  alla  plebe, del  fucceflo  delle  cofe  di  detro.  Con  tato  fattore, 8Ì  arre 
haueuan  gli  vibrai  preparato  mtte  quelle  colè,  che  no  Iblamente  la  pleberma  il  Dittatore  po 
fatano  ingannare.  Perche  Valerio, dopo  la  cornata  di  Vernilo  Cófoloja  prima  faccenda  di 
. ) tutte  l'alrre  volle,  che  fotte  il  trattare  quella  caulà  pel  popolo  vinritorc:  8i  propofe  in  Senato 

t w re.-  qucj  cjle  fi,ffo  fore  degli  imprigionati  p debito . Laquale  propolla , elfendo  Hata  rifiutata: 

tv  non  V|-  piacc^difs'egIi)ch'io  fia  autore  della  concordia  C1  voi  defider crete  per  la  mia  fede  non 

patterà  molto , che  la  plebe  Romana  habbia  i fuoi  difenfori  limili  à me.  Quanto  s'apparric*' 
ne  à me,  io  non  ingannerò  piu  olrra  i miei  cittadini  con  vane  fperanze:  nè  laro  piu  Dittatore 
inuano.Le  difeordie  di  dentro, 8£  la  guerra  di  fuori, fecero,  chela  Rcpublica  hebbe  Infogno 
di  quello  magillrato.La  pace  sfo  acquillata  di  fuori:8£  dentro  mi  eimpcdita.Io  farò  prefente 
alla  feditione,  piu  tolto  priuato , che  Dittatore . Coli  vfeito  della  curia,rinuntiò  la  dittatura. 
Fu  manifella  la  cagione , che  per  amore  della  plebe , 8i  per  compattìone  di  quella,  Idcgnan 
dofi , haucua  lafciato  il  magillrato . Per  tanto  fu  accompagnato  à cafa  con  gran  fattore , 8 C 
laude,  come  egli  hauette  ottèruata  la  fedcrperchc  per  lui, nel  vero, non  era  rollato.  Cominria 
ron  dipoi  i padri  à temere , che  fé  l’ettèrcito  filile  licentiato,tt  faceffero  di nuouo  occulterà* 
gunate,8i  congiure.perchc  la  fcelta,8£  deferittione  d'etto  era  fiata  fatta  dal  Dittatore.Pure, 
perche  i foldati  haueuano  giurato  nelle  manid'i  Confoli.giudicando  che  etti  fiiflèro  obligari 
j,»  . al  fagramcto,fu  la  occalìone  della  guerra  rinouata  dagli  E qui,  comandarono  chele  legioni  lì 

s*  traheflèro  fiiori  della  città,  p ilche  ne  fu  affrettata  la  feditione . Et  prima(fec6do  che  fi  dice) 

• fì  trattò  d'ammazzare  i Confoli, p elfer  alfoluri  dal  fagramento.Dipoi,elfondo  loro  mollro, 

che  alla  religione  non  fi  poteua  fatisfare.’co  le  fcelleratezzeifì  dice,  che  elfendo  di  ciò  autore 
Ar.ftnc.hBg  vn  certo  Sicinio , la  plebe  fi  partì:  8£  fe  n’andò  fui  monte  fagro  di  la  dall'Aniene,  tre  miglia 
gì  Ttutron*  fontano  dalla  città.  Quella  é piu  celebrata  oppcmoc,  che  quella,  dellaquale  è autore  Pilone: 
do  è, che  la  plebefc  n'andattcnel  monte  Allentino . Quiui  fenza  hauere  alcuno  eapo.effèn 
Come  la  ptt  fortificati  di  fotti, 8i  di  fioccati, fi  fletterò  alami  giomhno  pigliando  del  paefe  fe  no  le  co 

b<  punta  aa  fe  al  vitto  necettàrie,nè  offondendoinè  elfendo  off  eli  da  alcuno.  Nella  città  era  gran  timore: 
ft0fopra‘  Pi?i  S^ogni  colà,per  paura  comune  llauafofpelà.  La  plebe , abbandonata  da  fuoi,temcua  la  vio 
dtnoVa^ió0  lcnza  ò7*  padri.  Temeuano  i padri  la  plebe  rimafa  nella  cittàino  fapendo  s'ei  volettero  piu  co 
jpclit  ut eoo  fio  ch'ella  flette: ò vero  fe  n'andalfe . penfando  feco  fieli?  quanto  tempo  però,  hauette  à Ilare 
SE-  * qu,era  quella  moltitudine,  laqualc  s'era  parrita:8£  che  hauette  à feguirepoi,  fe  alcuna  guerra 
ellerna  nalcettc:  8£  che  certaméte  n5  era  d'hauere  alcuna  buona  fpcranza  in  altro,  che  nella 
concordia:3£  che  finalmente, per  ogni  via,  Si  modo,òragioneuole,ò  no,  era  da  riconciliar* 
fila  plebe.  Onde  piacque  à tutti,  che  fi  mandattì  oratore  alla  plebe  Menenio  Agrippa,  huo* 

. - / mo  eloquente,  8i  grato  alla  pleberelfendo  da  quella  nato . Cofluiricaiuto  in  campo,  fì  dice, 

ou*,  wMtutiti'fàr  n-JU.  có  quello  antico, Si  rozo  modo  di  parlare, niente  altro  haucr  detto, che  quello.NcI  tempo, 
nclquale  tutti  e membrirtel  corpo  humano  no  erano  daccordo,comehora:8i  che  riafeuno 
d'etti  haucua  il  fuo  parere , Si  medefimamente  il  parlare  feparato, tutte  l'altre  parti  del  corpo 
Com*  Me.  eflcrlì  fdegnate:percioche  per  l'opera, 8i  fatica  loro  ogni  cofa  s’acquiftaffi'  pel  ventre;8i  quel 
vDdr'ftm^"  lo  fi  flette  nel  mtio  otiofoinè  altro  facclfe , che  godere  i piaceri  minillrari . Onde  congiura 
rono  tutti  i membri , nè  vollero  che  le  mani  porgelfero  il  cibo  alla  bocca  : nè  la  bocca  lo  pi* 
plebe.  gliaffè:nè  i dentilo  matticaflero.  Et  coli  per  cotale  ira.mentre  che  le  membra  volaiano  do* 

mare  il  ventre  con  la  fame  : ette  8i  tutto  il  corpo  lì  condulfcro  à vna  elfrema  corruttione,  8 C 
quindi  fi  cognobbe,che  il  minifterio,  8 i l'opera  dd  ventre  non  era  vana  : 8£  che  quello  non 

era 
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era  piu  da  gli  al  tri  membrihutrito  : che  egli  fi  nutrifTeloro  .‘rendendo  digcftoil  cibo  in  tutte 
le  parti  del  corpo  quello  fangue  maturo  : mediante  ilquale  noi  viuiamo  : 8 C Ipargendolo 
per  tutte  le  vene . Et  cofi  faccendo  da  quella  intrinfeca  difeordia  de  membri  comparano/ 
ne  : moRrando  quanto  fulTe  fìmigliantc  l’ira  della  plebe , conrra  à padri  : piegò  gli  animi  de 
gli  huomini.  Dipoi  fì  cominciò  à trattare  della  concordia , &C  vcnnefi  in  quelle  conditioni: 
chelaplebehaucfieifuoimagiftrarifacrofantiriqualihauelleropodeftàdiporgerlcaiutoco  Com*roptt 
tra  i Confoli  : 8(1  che  à niuno  patritio  fulTe  lecito  hauere  quel  magiRraro . Coli  furon  creati 
due  T ribuni  della  plebe,  Gaio  Licinio,  8 i Lucio  Albino.icjualipois'aggiunfcro  tre  compa*  b»n,todciu 
gni  : 8 C tra  elfi  s’allcrma  cftercllato  Sicinio  capo  della  fedirione . Deghaltri  due,  chi  ci  fu  Ile?  p ‘ ' 
ro,non  ficoncordanglifcrittori.  Sono  alcuni,  clic  dicono, nel  monte  fagroelTcre flati fola* 
menrc  creati  due  Tribuni:  bC  quiui  ellerc  fiata  fatta  la  legge  fagrata . Nel  tempo  della  diuilìo 
ne,8£  appartamento  della  plebe,  Spurio  Calilo,  SC  Pofthumio  Cominio  prclero  il  cófolato. 
bC  al  lor  tempo  fi  fece  lega  coni  Latini  :8£  per  farla,  vnConlblo  rimafein  Roma  :8£  l’altro  Longoi,  àt 
mandato  alla  guerra  contro  à i VoIfd,roppc  i Volfci  d’Antio:et  miflegli in  firga:8£  pcrlegui  [* 
togli  inlino  alia  terra  di  Longula:8£ finalmente  fe  ne  inlìgnori.  Dipoi anchora  prete Muca* 
mire  de  Volfci:  8C  incontanente  aflaltò  con  grandesforzo  la  atta  di  Coriolo . Era  allhora  in 
campo  tra  i primi  giouani  della  nobiltà  Gneo  Martio  giouinetto , prudente,  8 C di  fuaperfo** 
na  parimente  valorofo:ilqualc  fu  poi  cognominato  Coriolano.  Haucndo  le  legioni  de  V ol*  Amhthog 
fei  venute  da  Antio  affollato  l’eflcrcito  Romano,  che  allediaua  Coriolo: 2^  tutto  era  attento  sj 
àllrignereitcrrazzani:iqualihauearinchiuli:fcnzaalcunapauradi  pericolo  di  guerra  dalla  n 
banda  di  fuori . bC  faccendo  in  vn  medelìmo  tempo  quegli  di  dentro  eruttione , trouandofi ' /rtA*Ui 
per  auentura  il  predetto  Martio  in  guardia  : non  folamente  raffrenò , et  ributtò  f empito  di 
qua, clic  affoltauano:ma  ferocemente  entrò  dentro  alla  porta  aperta:  doue  fatta  grande  ve* 
cifìonc  nei  luoghi  vicini , gittò  il  fuoco  prefo  à calo  negli  edifici]  fopraftanti  alle  mura,  onde 
efTendofi  leuato  prima  il  grido  da  i terrazzani(come  auuiene)mefcolato  col  pianto  delle 
donne, 8£  de  fanciulli,pcr  lo  fpauento,  bC  à i Romani  accrebbe  Tanimo , 8 C sbigottì  i Volfci: 
come  già  prefa  la  terra,  clic  egli  cran  venuti  à foccorrere . Coli  furon  rotti  i Volfci  Andati, 8C 
la  città  di  Coriolo  prefa.  Et  tato  s’oppofo  la  làude  di  Martio  alla  fama  del  C5foIo:ches’ci  no 
apparifle  la  memoria  fcolpitain  vna  colóna  di  bronzo , della  lega  fatta  co  i Latini  da  Spurio 
Cafito  folof  nelle  il  collega  era  alfente)farcbbc  mancata  la  ricordanza,  che  Pofthumio  Co* 
minio  hauclle guerreggiato  con  i Volfci.  In  quel  medelìmo  anno  mori  Menenio  Agrippa,  \iont  a m« 
huomo  in  tutta  la  fua  vita  grato  parimente  à padri,  bC  alla  plebe,  et  dopo  la  diuilione  diuenu*  £££ 

tole  alfoipiu  caro.  A'qfto  mediatore,  8£  arbitro  della  cócordia  dulie, legato  de  padri  alla  pie/  dei  tm 

bc,rcconciliatore,8f  reducitorc  della  plebe  nella  città , mancarono  le  ìpetep  farcreficquie:  mof,ono' 
in  modo  che  la  plebe  lo  fcpellì, contribuendo  vno  Scllantcp  tefta.  Furono  dipoi  fatti  Cote 
li  Tiro  Gcganio,  8 C Publio  Minutio.In  qllo  anno  effondo  ai  fuori  ogni  cola  quieta, 8£  in  ca* 

Tafanata  la  difeordia  : vn’altro  molto  maggior  male  occupò  la  città . Primate  careftia  de  vi*  nunit,  di 
ucrip  cftcsc  reftari  i poderi  tedi,8<I  no  coltiuari:p  cagione  della  dilunione,8£  partita  della  pie  p/f'r* 

be. Dipoi  vna  fame  lì  fatta , come fuole  à gli aflediati  in  tepo  di guerra:tanto  che  i ferui, Svila  dcll°  *ir<  <« 
plebe  farebbero  morti  di  fame,fe  i Confoli  n5  haueffero  fatto  prouedimétormandando  per  f^o 
tutto  varie  pcrlone  à comperare  frumenti,  non  folaniete  in  T ofeana  p le  riuiere  da  man  de* 
ftra  della  città  d Hoftia:8£  perla  maremma  da  finiftraper  le  terre  de  Volfci  fino  à Cuma.Ma  od* 

fi  cercò  anche  in  Sicilia.  Cotanto  era  l’odio  d’i  vicini  verfo  i Romani,  che  gli  coftrigncua  ha  sUnm' 
uer  bifogno  degli  aiuti  lontani . Elfendofì  comperato  qualche  parte  di  frumento  a Cuma.’le 
naui  furono  ritenute  per  i beni  de  T ar quitti]  da  Ariftoaemo  tyranno  : che  era  loro  hcredei 
Nelle  terre  d’i  Volfci, bC  nel  paefe  Pontino  nó  fe  ne  potè  comperare  : 8 C portorono  pericolo 
quegli  che  vi  furon  mandati . Di  T ofeana  venne  frumento  per  il  T euero , bC  con  quello  fu 
foftentata  la  plebe.  Sarebbero  anchora  Ilari  moleftati  dalla  guerra,  molto  graue  in  tanta  ftret 
tezza:fe  vna  grandiflimapeftilcnzano  hauelfe  alfaltato  i Volfd:  che  già  moueuano  l’armi. 

Per  quella  rouina  furono  Rallentati  glianimi  de  nimici  talmente,  che  poi  che  ella  era  grande  vtfa»,  i og 
mente  allentata  : anchora  duraua  tra  effi  lo  fpauento.I  Romani  accrebbero  il  numero  degli  8*  Vciuui. 
habitatori  nella  città  di  Velitre . Et  à Norba  ne  monti  mandarono  vna  nuoua  colonia  : che  Norba  f 
fiiffe  come  vna  Rocca  à Pontino.  AI  tempo  poi  di  Marco  Minutio , 8£  di  Aulo  Sempronio  cotoni,  iwg 
Confoli,  fu  portata  di  Sicilia  gran  quantità  di  frumenti  :8C  trattoffi  nel  S enato  quanto  fe  ne  *' dilUu,u  * 
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dottedc  dare  alla  plebe.  A'molti  pareua,  ch’e  fuflc  bora  venuto  fi  teinpo  di  drfgnére  fa  plebe;' 
OC  di  ricuperare  quelle  ragioni,  che  per  forza  mediante  la  pallata  diuiiìonc  erano  fiate  tolte  «* 


•4 

•r* 


fo  fotto  il  giogo, i ricomperato  da  i ladroni:  Sicinio  in  grande  ftatorpcrchc  deggio  io  foppon 
tare  cofe  tanto  indegne . piu  che  fi  bifògni  1 Sopporterò  io  hora  Sicinio , che  non  fopportai: 
Tarquinioc'Diuidafi  hora, i partili  dalla  città, ì chiamf  feco  la  plebe.  La  via  è aperta  al  mon 
te  fagro,i  à glialtri  poggi.Rapifchino,  ÒC  faccheggino  le  biade  delle  pofTeflioni  noftrc.co# 
me  fecero  hoggi  fono  tre  anni . godinfì  hora  qlle  ri  colte  che  edì  fecero  con  la  loro  mattezza 

10  ardirò  di  dire , cheVei  faranno  domati  da  quedi  fi  fatti  mali , efìì  impareranno  piu  tolto  à 
coltiuarc  le  terre:  chea  vietare  con  farmi,  OC  appartamenti  loro  ch’elle  fieno  lauorate.  Non 
e cofi  facile  à dire , fc  ciò  far  lì  debbia , come  io  credo , che  ageuolmenrc  far  fi  pofta  : che  ofe 
ferendo  loro  le  conditioni  di  feemare  il  pregio  alle  biade,f  patrittj  fi  torrebbero  dalle  fpalle  il 
giogo  della  podedàtribunitia:i  ogni  altro  pcfoimpolto  contro  à lor  voglia.  Al  Senato  par 
ue  troppo  afpra  quella  fentenza  : olio  fdegno  fece  quafi  pigliare  Tarmi  alla  plebe,  dicendo 
d’elTcr  già  cóbatturi  con  la  fame  come  nimici . i ch’crano  priuati  del  tutto  del  cibo:Ì  che'l 
frumento  foreflicre,ilqualc  alimento, folo  la  fortuna  fuor  di  fperanza,hauea  porto, era  tolto 
loro  di  bocca , fc  i Tribuni  non  lì  deitero  incatenati  nelle  mani  di  Gneo  Marno  : i fe  non  fi 
fatiafTe  delle  fpalle  della  plebe  Romana.  8 C che  alla  plebe  era  nato  hor  di  nuouo  qucfto  car# 
nefice , che  la  condannalte  alla  morte.’ò  alla  feruitu  .Et  quando  egli  vfcì  della  curia  gli  fareb 
be  fiato  fatto  ingiuria  : fe  apunto  à tempo  i T ribuni  non  gli  haueflero  denuntiato  l'accufa:i 

11  giorno  di  quella . Laqual  cofa  raffrenò  Tira,  vedendoli  ciafcuno  edere  diuentato  giudice, 
&C  fignore  della  vita,  i morte  delTinimico.  Da  principio  Marrio  vdiua  quelle  minacele 
come  cofe  da  beffe:  dicendo  alla  podeflà  di  quel  magiftrato  edere  fiata  data  l'autorità  di  po* 
tere  aiutare,  non  di  puniteti  i T ribuni  edere  T ribuni  della  plebe,i  non  de  padri.  Ma  tanto 
era  multiplicata  Tiradcllaplcbe,  ch'egliera  nccedàrio , che  con  la  pena  d'vn  folo  fe  le  fadis* 
facediper  tutti  ipatritrj. fecero  nondimeno  ogni  rei iflenza  con  gli  odi)  contrarrai  adoperò 
ciafcuno  tanto  le  fuc  proprie  forze:quanto  di  tutto  l'ordine . Et  prima  fi  tentò  di  impedire  la 
cofa  col  mefcolare  amici,  i clientoli  tra  la  plebe,  chcandadero  dillogliendo , Ì fpauentan? 

)i  vfeirono  tutti  vniuerfalmente 
i hauelTe  veduto  darebbe  dcrto, 

igliaccufari,irei,prcgando,idomandando  vno  cittadino,  vno  Senatore, 

ilqualc  fe  non  lo  voleuano  adòlucre  come  innocente:  lo  donadero  loro  come  noccnte.  Co* 
nolano  non  fi  rapprefentando  il  di  determinato , fu  condannato  in  afienza  : i fe  n’andò  in 
cfilio  tra  i Volfci, minacciando  la  patria:Ì  già  fino  allhora  hauendo  animo  di  nimico  contra 
di  Ici.I  Volfci,lo  riceueron  cortcfemcnte,Ìpiu  cortcfcmentc  ogni  di  il  trattauano,i  hono^ 
rauano:quanto  piu  lo  vedeuano  adirato  conrra  i fuoi  medefìmi.  8 C quanto  piu  cognofccua* 
noie  fue  fpede  querele, Ì minaccio.  Vfàua  l'albergo, Ì alloggiarla  con  Aedo  T ul!io,ilqua/ 
le  in  quel  tempo  era  il  primo  tra  i principali  del  nome  de  Volfci,  & fempre  nimico  à Romani. 
Cofi  effóndo  l'uno  dal  vecchio  odio, i l'altro  dalla  frefea  ira  dimoiato , cominciarono  à con 
« figliarli  di  fare  guerra  à Romani . No  credeuano  però  potere  pervadere  la  plebe  fua  à piglia 

re  Tarmi  tante  volte  mode  infelicemente:  hauendo  Ipedò  in  molte  paff’ate  guerre, ivltima 
mente  per  lapedilcnza  perduto  la giouentu  .però  giudicarono, che  edendo  mancata  quella 
vitata  animohtà  loro  fulfc  da  gouernarfe  con  arte  : accioche , edendo  già  mezo  cancellato 
quell'odio  antico,  glianimiper  qualche  nuoua  ingiuria  fi  incrudelifino.  Perauentura  s'ap* 
parecchiauano  in  Roma  i giuochi  grandi,  per  redaurationc.  La  cagion  di  rinouargli  era  que 
titano da.  Vn  certo  padre  di  famigIia,non  edendo  anchora  fatti  gli  fpettacoli,  haueua  mandato  à 
nn  u moftra  pel  circo  Madimo  vn  feruo  battuto  lòtto  la  forca.  Cominciaronfi  poi  i giuochi  : co* 

risentano.  r - - **  r . 


me  fe  quella  cofa  non  fude  importata  punto  quanto  alla  religione . Non  molto  dipoi , T ito 
“in""*'*  Larino  huomo  plebeio  vide  vn  fogno. Pareuagli  che  Giouegli  dicede  il  Prefultorc  degiuo 

l _ L.  J am  I Tr*  f C9  /“Il  if  A • P/  APtTlA  fi*  • elntfi  « ir*  I i ■ /"/«IT  /««.A  a r*n  /***  /*tifr** 


. 

titoli 
n turno 


pòkj  baiido  chi  non  gliedere  piaciutoti  perciò  fei  detti  giuochi  non  li  rifacedero  magnificamente: 
ritóri'giio  che  la  città  portaua  pericolo.  Andade  adunque,  i r efelide  quedo  à i Conlòli.  benché  per  ri 
mor  della  religione , la  cofcicza  lo  rimordei  leda  vergogna  nondimeno  che  egl’hcbbc  della 

: ; C.  ' i " * maiedà 


JL 


Digilized  by 1 


IIBRO  II.  ‘ - Z<> 

maièdà  del  magidrato  vinfela  confetenza  per  no  edere  fchemiro  nel  con  Spettò  degli  huo/  iic-i+tùu> , 
mini.Ma  quello  indugio,8£  difubbidicza  gli  codò  a(Tai:perdendo  tra  pochi  di  vno  figliuolo,  mc'^uio 
Dellaquale  fubita  auuerfiràraccioche  la  cagione  non  li Ride  dubbia.  E (Tendo  quel  molto 
afflitto, gli  apparucla  mcdefima  imagine.laquale  pareua gli  domandalTe  s’ci gli  parcua  haue  Mirireio  * 
rehauuto  aliai  badantepremio  della  (prezzata  diumità.fx  lo  minacciafle  di  maggiorepena,  SJSodtK 
a’ ci  non  andaflc,8£  todo  rapportade  il  fatto  à i Cófoli.  Già  la  cofa  gliera  piu  chiara:indugian  5 

do  egli  non  dimanco,  8CproIongando  gli foprauenne  vna  graue  infermità  con  vna  fubita  bióto^01 
debolezza  di  membri . In  cotal  modo  Mammoni  l’ira  degli  Dij . Stracco  per  tanto  d’i  paflari 
mali,  OC  d’i  (òpradanti  temendo  : prefo  configlio  da  ftioi  congiunti,  hauendo  narrato  loro  le 
cofc  vedute,  cC  vdite:  3 C Giouc  eflergli  tante  volte  apparito  in  fogno , 6 t le  minaccici  l’ire 
celcdi,gia  verificate  per  i cafi  auuenuti:di  confcntimento  di  tutti  coloro  che  furono  prefenti 
fu  portato  in  lettica  à ConfoIi,8£  dipoi  per  loro  comandaméto  in  Senato.  Oue  hauendo  nar 
rato  le  medefime  cofe  à padri: ecco  vn’altro  nuouo  miracolo,,  che  colui  ilquale  priuato  di  tue 
ti  i membri, bi  dorpiato,  era  dato  portato  nella  curia:pofcia  ch’egli  hebbe  fatto  tutto  l’officio 
Iuo.fano,8£  àfuoi  piedi  fe  ne  tornò  à cafa.in  tal  maniera  in  quel  tempo , ne  fu  fatta  memoria. 

Il  Senato  deliberò  che  fi  faceflero  giuochi  molto  magnifici . A quedi  Spettacoli  vennegran 
moltitudine  di  Volfd  per  conforto,  bC  autorità  di  Accio  T ullio.  Prima  che  fi  co  min  eia  itero  i 
giuochi,Tullio,fi  come  s’ora  à cafa  conuenuto  con  Martio:fe  ne  venne  à Conlòli,dicédo  ha- 
uerc  da  trattare  con  loro  di  fegreto  cofe  appartenenti  alla  Republica . Mandato  fuori  ognu* 
nOjdillè.Io  parlo  cétra  mia  voglia  de  miei  cittadini:  iquali  comandai  che  mi  feguiraflcro.no 
vengo  però  ad  incolpargli  cheefli  habbiano  confido  errore  alcuno:  ma  à prouedere  che  né  «uBo  v- 
Io  commettino.  Le  nature, & ccruegli  de  nodri  fono  troppo  piu  indabili  ch’io  non  vorreùet  Xjùcirìl^ 
noi  l’habbiamofentito,8Cprouato  con  molte  noflre  rolline:  che  certo  fiamoanchora  in  pie*  ,, 

de, per  la  patienza  vofira  piu  todo,  che  per  nodro  merito.  Qui  fi  truoua  hora  vna  grade  mol  Acùt  Uuiit 
mudine  di  Volfci:fannolìigiuochi:lacitrà  fara  tutta  attenta  allo  fpcttacolo.  Io  mi  ricordo.  gUu.xnùtoiiu. 
quel  che  fu  fatto  dalla  giouentu  de  Sabini  con  la  medefima  occafionc.L’animo  mi  fi  racca* 
priccia,8C  teme,ch’e  non  fi  faccia  qualche  tem erità, matrezza . Quede  cofeho  giudicato 
ò Confoli,  che  fi  doueflero  per  nodra , bC  vodra  cagione:farui  intendere . Ma  quanto  s’ap* 
particnc  à me,io  ho  deliberato  fubito  andarne  à cafa, per  no  edere  macchiato(fiando  prcfen 
te)in  detto,  ò in  fatto  di  alcuna  colpa.  Et  cofi  detto , fi  parri.I  ConfoIi,hauendo  riferito  à pa*. 
dri  vna  cofa  dubbia, có  autore  certiflimo:l’autore  piu  rodo(come  fi  fa)che  la  cofa  deffà,mof 
fe  à vfare  cautcla:anchora  che  fenza  bilògno.  Onde  fatta  vna  dcliberatione  in  Senato, che  i 
Volfci  fi  parriflcro  della  città:  mandarono  i banditori  à comandare , che  tutti  (gombraflero, 
auanti  che  venifle  la  notte.Da  prindpio  furono  i Volfci  prefi  da  gra  paura , decorrendo  per 
le  cafe,8£  alloggiamenti  à torre  ciafcuno  le  cofe  fuc.  Ma  poi  ch’c  furono  partiti,  cominciarci 
no  à Sdegnar  fid’ederc  dati  fcacciati,come  contaminati,  bC  fcellerati,da  giuochi  ne  di  feffiui, 

8£  in  certo  modo  feparati  dalla  congregatone  degli  huomini:&ldcgli  Dij . Camminando 
dunque  tutti  in  vno  duolo , T ullio  paflando  innanzi  fi  fermò  al  capo  Ferentino  : riceuendo 
i principali.fecondo  che  ciafcuno  prima  giugneua:8C  dolédofi,8d  ldegnadofì.SÉ  quegli  defili 
che  fecondo  la  propria  ira,  attentamente  alcoltauano  le  fue  parole,  bC  mediante  loro,  l’altra 
moltitudine  códufle  in  vn  campo, fotto  la  via:  oue,à  guifa  di  parlamento,  cominciò  vna  ora 
rione  in  tal  maniera,  dicédo.  Quando  bene  poflibile  vi  fu  de  diméticare  le  vecchie  ingiurie 
de  Romani, 2£le  rolline,  SC  dani  della  géte  de  V oIfci:quedo  prefente  oltraggio,&£  villania  di  oraifcn»  di 
hoggi,anchora  che  voi  mettede  ognialtra  cofa  in  ob!io,con  che  aio  la  Rapporterete  voiYcon  ^“JvStL 
laquale  efli hanno , con  tanto  nodro  vituperio,cominciato  à celebrare  le  fede  loroChor  non 
vi  liete  voi  accorti , che  hoggi  fi  è trionfato  di  voi:8£  che  voi  fiate  dati  vno  (petracolo  à tutti 
i cittadini,  SCforedieri:  bC  à tanti  popoli  vicini , mentre  che  voi  vene  andauatecéC  chele  vo* 
dre  mogli , bC  figliuoli  fono  andati  come  à modra  nel  colpetto  de  glihuominic’chegiudicate 
voi  che  fiimaflcro  coloro  che  vdironla  voce  del  banditorecSÉ  quegli,  che  vi  videro  partirei 
8òchi  hoggi  ha  pel  cammino  incontrato  cofi  vituperata  compagnia  ?fe  non  certamente 
edere  qualche  non  diceuole  cagione,  per  laquale,  fe  noi  fuflìmo  dati  prefenti  à gli  fpet* 
tacoli,  didimo  dati  per  contaminare  i giuochi  :bC  douerc  meritare  vna  pena  ineffabile  « • 

da  federati  : bC  perciò  cflèrc  cacdati  dalla  conuerfatione  ,bC  confortio  degli  huomini  buoni, 

&£religiofi,  Oltca.dicio ,non  vi  fi  rapprefenta egli andie  alla  mente? die  noi  damo  viui. 
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perche  noi  afFrettamò  la  partitale  quella  però  è fiata  vna  partita , 8£  non  vna  fuga. 8ò  no  gfii 
dichcrcte  quella  città  e (Ter  e terra  di  nimiciroue,  fé  voi  fofte  pure  vn  giorno  foprallatùvi  con 
ueniua  morire  tutti.La  guerra  vi  è Rata,  de.  protellata,  ma  con  graue  aanno(fe  voi  Rete  huo* 
mini)di  coloro , che  ve  l'hanno  proteftata . Coli  eflendo  eglino  per  loro  medefìmi , pieni  di 
fdegno,&  in  quefto  modo  indtati,8£  confortati,  fi  tornarono  à cafa.  K folleuando  ciafcuno  i 
fuoi  popoli, fecero  in  maniera, clic  tutta  la  natione  de  V olfei  fi  ribellò.  Furono  eletti  di  coinir 
ne  confcnfo  di  tutti  i popoli,  capitani  di  quella  guerra  Aedo  T uliio , 8 C Gneo  Marno  fuor* 
ufeito  Romano  in  cui  haueuano  alquanto  piu  foeranza  : Iaquale  egli  non  ingannò  punto, 
accio  ch'ci  fi  cognofcefle  Io  ftato  de  Romani  eflere  piu  fòrte,  per  la  qualità  d’i  capitani , che 
dello  efferato . Giunto  Martio  à Circeo , prima  ne  cacciò  gli  habitacori  Romani  : S i rendè 
quella  città  libera  à VoIfci.Dipoi  paflàto  nella  viaLarina,  attrauerfando  il  paefe,to!fe  à Ro* 
mani  Satrico,Longula,Polluftia,8£CorioIo:luoghinoueIIameiitedaqucipofleduti.Dipoi 
prelè  Lanuuio,pofcia  Corbione,Vitcllia,  Trcbia,  Labico,etPcdo.V'lrimamcntedaPedo 
conduflè  l'effercito  à Roma.8£  pofto  il  campo  alle  fofte  Ciuilie,preiTo  à Roma  à cinque  miV 
glia,  Taccheggiò  il  contado  Romano  : mandando  tra  i predatori  guardiani  che  no  lafciaflero 
guaftarelcpofteftionid'i  padri:ò  vero  chceglifuflc  piu  nimico  alla  plebe,  òvero  pcrch'ei 
nafccfte  difeordia  tra  i padri,  et  la  plebe . Laquale  certo  farebbe  nata , in  modo  inftigauano  i 
Tribuni  la  plebe  feroce  per  fc  medefìma  contra  i principali patritij,  accalognandoIi.Ma  il  ti* 
more  di  fuori,  grandiflimo  legame  della  concordia , congiugnala  inficmeglianimi, benché 
fofpetti,8£  nimici.In  quefto, folamcnrc non  erano  daccordo,che’l  Senato , dii  Confòli  non 
haueanola  fperanza  in  altro,  che  nell'armi:  Stia  plebe  volcua  piu  tofto  ognialtra  colagliela 
guerra.  Già  haueanoprefo  il  Confolato  Spurio  Nautio,  dC  beffo  Furio.  Coftoro,  mentre 
che  raflègnauano  le  legioni,8C  diftribuiuano  le  guardie  alle  mura,8£  glialtri  luoghi  douc  pa* 
reua  loro , che  fletterò  le  polle , dC  le  fcolte  : furono  circondati  da  vna  gran  moltitudine,  che 
domandaua  la  pacc,8C  prima  gli  fpauentò  con  le  grida , romoreggiando  feditiofamcntc:poi 
gliconftrinfeàragunareil  Senato,  dCà  proporre  di  mandare  ambafeiadori  à Gneo  Martio. 
Accettarono ipadrila  propofta , poi  ch'ei  videro  glianimi  della  plebe  cofi  balenare.  Etgli 
ambafciadorimandatiàMarriopcrlapacc,  ncrecorono  vna  villana,  dC  cruda  rifpofta.S  ci 
fi  rendeua  il  contado  tolto  à i V olfei , che  e fi  potrebbe  trattare  della  pace . Ma  quando , cfli 
voleftero  piu  tofto  otiofamente  goderfi  la  guadagnata  preda  della  guarà,  che  egli  fi  ricorde 
rebbe, &ldelia  ingiuria  fattali  da  i fuoi  cittadini:  di  benefìcio  riceuuto  da  i fuoi  amia'  forc* 

ftieriracciochcei  fi  cognofccfTì  l'animo,  pcrloefìlio  non  gli  eflere  ftato  tolto,  maftimolato, 
di  infìammato.Et  eflendoui  poi  rimandati  i medefìmi  oratori,  non  ftiron  riceuuti in  campo. 
Dicefi  anchora  cflèrui  andatii  faccrdoti  ornati  delle  fagre  velli,  & infegne , fupplicheuolmc 
temè  hauaglf  punto  piu  piegato  l’animorchc  fi  faceftero  gli  ambafeiadori.  Allhora  le  matro 
neingrannumaofiragunaronoàcafadi  Vetturia  madre  di  Coriolano  :8£  Volumniafua 
moglie . Non  truouo  chiaramente . fe  quefto  fu  configlio  publico  : ò vero  pure  delle  donne 
fteflc  per  paura.  Ottennero  certamente , che  Vemiria  donna  graue  d'anni,  OC  Volumnia  la 
moglie , portando  feco  due  fuoi  figliuoli  di  Martio , andaflero  nel  campo  de  nimici:8£  difen 
dettero  con  i prieghi , &C  con  le  lagrime  quella  città , che  glihuomini  non  potcuan  difendere 
con  l’armi . Pofcia  che  quelle  giunfero  al  campo , 8£  fu  detto  à Coriolano , vn  grandiflimo 
numero  di  donne  eflere  prefente  : da  principio , come  colui,  che  non  s’era  punto  mollò  per 
la  publica  maicftà  che  appare  negli  ambafeiadori  : nè  per  la  religione  offatagli  all’animo , OC 
àgliocchi  da  i facerdoti  : era  molto  piu  duro,  OC  oflinato  contro  alle  lagrime  delle  donne. 
Dipoi  vno  de  fuoi  familiari , ilquale  hauea  conofciuto  Vetturia,  die  piu  d'ognialtra  dolcn* 
te , tra  la  nuora , di  i nipoti  fi  ftaua , gli  difle  : fe  la  vifta  non  m'inganna,  ecco  qua  tua  madre, 
la  tua  donna,  8£  figliuoli.  Coriolano,  come  fuori  di  (e,  di  tutto  imarrito,fcendcndodeltri 
bunale,  8£  faccendoi  rincontra,  per  abbraedare  la  madre,  ella  mutando  iprieghiinirada* 
fda(li  difle)  ch’io  fappia , prima  ch’io  cófenta  che  tu  mi  abbracci,  s’io  fono  venuta  à vicitare 
il  figliuolo,©  il  nimico  : di  s’io  fono  prigioniera , 8 C ferua  nel  tuo  campo , ò vero  madre  : poi 
clic  à quefto  m'ha  referuato  la  mia  lunga  vita , di  infelice  vecchiezrarch'io  ti  vedefli  prima 
efulc , di.  pofda  nimicorHai  tu  però  potuto  focheggiare  quella  tara , che  t’ha  generato,  8 C 
nutritoc'comenon  ti  ceffo  egli  ogni  ira,  quando  tu  entraftt  dentro  à qfti  confinic'có  quantun 
que  CTudclc  minacccuole  animo,  tu  ci fuflS  venutoT'come,  quàdo Roma  s’offafe  à gliocchi 

tuoi. 
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tuoi , non H tornò  egli  alla  mente , dentro  à quelle  mura  è la  mia  calargli  miciDq  familiarirla 
madre.la  donna  : & ifigliuolirAdunqucs'io  non  haucrti  mai  partorito , Roma  non  farebbe 
combattuta.  Sés'ìo  no  haucrtìhauuto  figliuolo,  milàrci  morta  libera,  nella  mia  patria  libera. 
Ma  horamai  io  non  porto  patire  cofa  alcuna,  ò à me  piu  mifera,ò  à te  piu  brutta, 8É  vitupcre^ 
uole.ma  fe  bene  io  fono  infelicilIìma,non  pollò  coli  durare  molto  tcmpoipenfa  tu  à coltoro: 
iquali,  fc  tu  vai  cofi  feguitando , torto  faranno  opprelfi  da  morte  acerba  ò da  lunga  feriutu. 
La  moglie  poi , SÉ  i figliuoli  l'abbracciarono , Sé  il  pianto  di  tutta  quella  turba  delle  donne, 
che  piagneuano  le  (Ielle, SÉ  la  patria  infiemerpiegaronofinalmétcMartio  : SÉ  coli  abbraccia 
ti  tutti  i fuoijgli  falciò  andarer&É  egli  ritirando  i'elìerdto  li  parti  del  contado  Romano.Et  di* 
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cono,  clic  per  l'odio, 8»'  carico  ch'egli  acquiftò  di  tal  cofa,  capitò  malerchi  d'vna  morte,  SÉ  chi 

~o  Fabio fcrittoreantichiflimo,  cheeglivirteifino all'vltima 


d'vn'altra.Truouo  bene  apprerto 
vecchiezza.  Referifce  per  certo  che  egli  vlaua  dire  fpcrtb  quelle  parole  : che  l'efìlio  era  cofa 
molto  piu  miferaàvno  vecchio.  Non  furono  i Romani  lode  delle  donne  : tanto  lì  viucua 
allhor  lenza  inuidia,8É  detrattione  dell'altrui  gloria . Et  per  memoria  anchora  di  quella  cofa 
fu  edificato, SÉ  conlàgrato  vn  tempio  alla  fornrna  femminile.  Ritornarono  poi  i Volfci  con 
giunri  con  gli  Equi  nel  paefe  di  Roma.Ma  gliEqui  non  Rapportarono,  che  À ccio  T ullio  fuf 
le  loro  capitano.  Onde,per  la  gara  che  haucuano,  quale  d'i  due  popoli  doucrtc  dare  il  capita 
no  à quello  elfercito  cofi  congiunto,  prima  nacque  fcditionc  nò  piccolardipoi  vna  battaglia 
mortale.  Qutui  la  fortuna  del  popolo  Romano diftrufie due nimicierterciti,  combattendo 
erti  tra  loro , con  non  manco  dannofa , chepertinacegara.I  Confoli  furono  T ito  Sicinio,8É 
Gaio  Aquriio.à  Sicinio  toccarono  i Volfci . Aquilio  hebbe  la  prouincia  degli  Hemici,iqua 
li  anchora  fi  trouauano  in  arme.In  quello  anno  furono  rtiperati  gli  Hernici:  SÉ  con  i Volfci  lì 
combattè  del  pari.Furono  poi  fatti  Confoli  Spur/o  Calilo , Sé  Proculo  Virginio . SÉ  con  gli 
Hernici  fi  fece  accordo , 8é  furono  tolte  loro  le  diie  parti  del  teniroro.de!  quale  il  mezo  fu  da 
to  àiLatìni,SÉl'aIrro  mezo  voleua  Cartìo  Confolo  diutdercallaplebe,aggiugnendo  à que/ 
Ilo  dono  alcune  altre  terre,  lequali(eflendo  publiche)biafimatia  clic  da  priuati  flirterò  porte 
dute. Quello  certamente  fpauentaua  molti  patritij,  8 é erti  polfeditori  col  pericolo  delle  cofe 
loro . Ma  di  quello  tencuano  i padri  piu  conto,  quanto  al  publico:che  il  Confolo  con  quelle 
Iargitioni  fi  cóciliaua  fauore, SÉ  grandezza  pcricolofa  alla  libertà.  Allhora  fu  la  prima  volta 
propofta  la  legge  Agrariamon  maipofeia  fino  à quella  noflra  memoria  trattata  ; fenza  $*ran 
dirtimi  trauagli  delle  cofe . L'altro  Confolo  faceua  refillcnza  alla  largirione  con  autorità , Sé 
ordine  de  padri,  ne  anche  contradiccndogli  tutta  la  plebe.  Laquale  hauctta  innanzi  cornine 
ciato  ad  haucrcin  faftidio,tale  dono  elfere  diuulgatorSÉ  da  i cittadini  elfere  fiato  transferito, 
SÉ  fatto  comune  à collegati . preftando  poi  anchor  fede  à Virginio  Confoloiilqualc  ella  vdi* 
ua  fperte  fiate  nelle  fue  aringhe,  pronofticarc , come  indoumo , fi  fatto  dono  del  fuo  collega 
elfere  peftifero.SÉ  che  quei  campi, partorirebbero  la  feruitu  à chi  gli  riccuefle . Sé  che  in  co* 
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tal  modo  s'apriua  la  via  al  regno  : Sé  perche  farfi  in  tal  maniera,  amia  i collegati , 8É  la  natio* 
ne  d'i  LatinicSÉ  à che  propolitofdiccua  egli)s'è  rcnduto  la  terza  parte  àgli  Hernici , del  co* 


tado  poco  fa  loro  tolto  ? le  non  perche  quelle  genti  in  luogo  di  Coriolano , habbino  Calilo 
per  capitanocGia  cominciaua  lo  fconfortatorc  della  legge  Agraria  ad  clìere  popularC,  SÉ 
grato  alla  plebe.  Dipoi  cominciarono  l'uno  Sé  l'altro  Confolo  ciafcuno  à gara  ad  accarez* 
zarclaplebc.  Virginiodiceua  che fopporterebbe chele  tcrrefidiuidelfero,purechenon 
fi  confegnalìero  ad  altri,  che  à i cittadini  Romani.  Cartio, perche  nella  diftributione  di  quel 
le,  era  itato  ambitiofo  verfoicompagni,8É  perciò  meno  aggrado à cittadini:pcr  ricon* 
ciliarfì  glianimi  di  quegli,  uolcua  li  dulribuillè  al  popolo  la  pecunia  rifcollà8Ériceuutada 


lui  per  conto  del  frumento  di  Sicilia.Ma  quello  fu  rifiutato  dalla  plebe,  non  meno  che  vna 
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manifefta  mercede  del  Regno  .fi  fattamentc(perlagran  fufpiriònWbl  principato  radica 
ta  negli  animi)fu  (prezzato  dagli  huomini  ogni  fuo  dono  : come  fc  eglifto  abbondatimi 
di  tutte  le  cofe . Ilquale  Cartio , come  prima  fini  il  magiftrato , è ferma  oppcnione  die  (urte 
condcnnato , SÉ  morto.  Sono  alcuni,  che  dicono  il  padre  elfere ftato  autore  della fuapc* 
na  : SÉ  che , cognofciuta  in  cafa  da  lui  priuatamente  la  caufa , fu  battuto , SÉ  vccifo  : 8É  con 
fàgrata  tutta  la  roba  di  lui  à Cerere:8Édel  valfcnte  lì  fece  vnaftatua  con  tìtolo  lignificando 
quella  elfere  Hata  prefentata  alla  Dea , dalla  famiglia  de  Caflij . Io  truouo  apprerto  à qual 
cuno(8É  quello  è piu  verifimile)che  gli  fu  porta  l'accufa  dd  pcrducUionato,8Éalfegna* 
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fòli  il  giorno  da  Cefotie  Fabio,  8 C Ludo  Valerio  queflori . 8£  coli  eflere  flato  condannato  g 
giudicio  del  popolo:8£  le  fuc  calè  publicamcte  disfatte,doue  Iioggi  eia  piazza  dauanri  al  ti/ 
pio  della  dea  T eIlure.Ma,ò  ftifìTe  quello  priuaro,  ò publico  giudido,egli  Hi  condennato  al  té 
po  di  Sergio  Cornelio,  bC  Quinto  Fabio  conloli . Non  fu  molto  lunga  l'ira  del  popolo  coiv 
tro  à Calilo, pche  quantunque  fautore  fulfe  tolto  via,Ia  dolcezza  della  legge  Agraria  li  tor/ 
nauaneiranimo  : bC  quella  cupidità  fu  accefa  maggiormente  dalla  malignita  de  padri:t  quali 
hauendo  vinto  quello  anno  gli  Equi,  8£i  Volfci,priuaronoifoldatidellapreda:percio,che 
tutto  quello  che  fi  tolfe  à nimiei,fulTe  venduto  da  Fabio , 8£  confifcato  nello  erario  publico» 
Era  odiolò  il  nome  de  Fabij  alla  plebe , per  cagione  dellVItimo  Conlòlo:ottcnnero  nódime 
no  i padri,  che  Celbnc  Fabio  fune  fatto  Confolo,  conLucio  Emilio.Per  laqual  colà  la  plebe 
diuentò  piu  inimica.La  fedirione  domelìica  dello  la  guerra  di  fuori.Dipoi  per  la  guerra  fore 
filerà,  le  difeordie  ciuilifì  pofarono  alquato.Sd  col  medefìmo  animo  i padri,  8CIa/Icbe  vnita 
mente  fotto  la  cSdotta  d'Emilio  proiperamente  affiatarono,  bC  vitifero  gli  Equi,8C  i Volta: 
che  s’erano  ribellati.de  quali  molti  piu  furono  confumati  nella  fuga,  che  nella  batragliartato 
pertinacemcnre(poi  che  fi  irono  rottagli  perfeguitò  lagctc  à cauallo.  Nel  medefìmo  anno, 
fu  confagrato  il  tempio  di  Caflorc,  adì  quindici  d'Agoflo:  ilquale  era  flato  promello  per  vq . 
to nella  guerra  d'i Latini,  cflfendoDittatorePoflhumio.Ilfuofìgliuolo  creato  à tale  effetto^  q 
Duumuiro:  lo  confagrò . Furono  ancho  in  quello  anno  flimolad,  8 C fblleuarigli  animi  del* 
la  plebe  dalla  dolcezza  della  legge  Agraria.I  T ribuni  celebrauano  la  podcflaloro  populare 
con  legge  grata  alla  plebc.I  padr/.parendo  loro , che  pur  troppo  di  furoi  c,pcr  fc  ftcilò  fi  tro* 
uaflé  nella  plebe, fenza  effer  có  doni  allertatorhaucuano  in  horrore le  largitioni,8£ gliakri  in 
citamcnti  della  temerità.  Furono  è Confoli  forriflimi  capi  à patritij  à rcliflere.  Vinfe  dunque 
quella  parte  della  Rcpublica,nó  folo  Tanno  prefentc,ma  anchcpcr  l’anno  feguentc,  8C  fece 
i Cófòli,Tuno  Marco  Fabto,fratcIlo  di  Cerone, &I  l’altro  Ludo  V alerio:  molto  piu  diuenuto. 
odiofo  alla  plebe  p Taccufa  di  Spurio  CafTìo.E  t quello  anno  anche  fi  cótcfe  molto  à gara  co-t 
Tribuni.  La  legge  fu  fatta  vana  : 8 C vani  fìmilmctcgli  autori  d'eflà,  cflcndofì  quei  vantati  di 
tal  dono  luano.Òndc  il  nome  de  Fabij  ne  fu  reputato  gradiflimo  dopo  tre  cótinui  Cofolari, 
8C  tutti  quafì  con  vn  medefìmo  tenore  cfperimentatitnclle  contefed’i  Tribuni:^  perciò 
(come  bene  allogato)durò  qualche  tépo  fì  fatto  honorc  in  quella  famiglia.  Cominciò  poi  la 
guerra  V eicntana  : bC  oltra  ciò  i V olfei  fi  ribellarono . Ma  quanto  alle  guerre  di  fuora,  erano 
quafì  le  forze  de  Romani  pur  troppe:nodimeno  combattendo  tra  loromedcfìmil’vfauano 
male.  A'gli  animiafflitti  degli  huomini  p tali  difTenfìoni,s’aggiunfcro  molti  prodigij  celefli: 
che  quali  ogni  giorno  nella  città , 8£  nel  tornado  moflrauan  le  minaccic  degli  Dijrné  altra  ca 
gionc  ne  aftegnauano  gl’indouini , bC  fàcerdoti  domandati  per  via  di  fàgrifìcrj , bC  d’augurij 
priuatamete,  bC  pubicamente  della  diurna  indegnationerfe  no  alcuni  fagrifìcij  no  effer  fatti 
legittimamente  : bC  fecondo  la  religione.  Iquali  terrori  finalmente  riufeirono  à quello  : ebe 
Oppia  vergine  vedale  condannata  d’hauer  cómeffo  il  peccato  dcll'inceflo  nc  fu flc  punita. 
Quinto  Fabio, bC  C.T ullio  dipoi  furono  fatri  Confoli. In  quello  anno  no  fu  minore  la  difeor 
dia  dentro  : che  fi  fuflc  la  guerra  di  fuori.  Gli  Equi  prefero  Tarmi  : bC  i Veientaniprcdando 
entrarono  nel  dominio  de  Romani.  Cefone  Fabio, 8£  Spurio  Furio,furono  fatti  Còfoli.Gli 
Equi  combatteuano  Artona  città  d’i  Latini.I  V eienram  pieni  di  preda , minacciauanodi  ve 
nirc  alla  oppugnatione  di  Roma.  Iquali  terrori  douendo  raffrenare , fecero  piu  toflo  crcfce* 
re  gli  animi  alla  plcbe.&t  tornauafi  all’vfanza  di  ricufare  la  militia,non  però  fpontanamente. 
Ma  Licinio  T ribun  della  plebe , giudicando  ch’ei  fuffè  venuto  il  tempo  di  sforzare  i padri, 
&C  flrignerli  mediante  quefla  vltima  neceffìtà,  alla  legge  Agraria  : haucua  prefo  l’aiTunto 
d’impedire  la  clettiocde  faldati.  Ma  tutto  il  carico  della  T ribunitia  podcflà fi  couerri  contra 
"Fautore  mcdcfìmo.Nffi  portarono  i Confoli  piu  gagliardamente  contro  di  lui,  die  fi  facefle 
ro  i compagni  mWcfìmi  del  fuo  magiftrato.fi  che  i Confoli  per  loro  aiuto,  fecero  la  fceIta:8C 
furono  ordinati , per  ciafcuna  dell’imprefe  il  fuo  effer  cito . A’  Fabio  fu  dato  il  gouerno  della 
guerra  cotra  i Veientani:à  Furio  contra  gli  Equi! Contra  iquali  non  fì  fece  cola  degna  di  me 


fo!o)qua 

capitano  i Icquali  molte  ci  dimoffrò  nell'apparecchio , 8C  maneggio  della  guerra  : hauendo 

egli 
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tgti ordinato  /n  taf  maniera  fe  fchier  e,  che  con  le  genti  a*  cauallo  mandando  fòfamente  quelfè 
alla  battaglia  mirte  in  fuga  i nimici.La  fanteria  non  la  volle  pcrfègtiitare:nè  le  potè  far  muo* 
uere  il  palio  (fcnon  il  conforto  dello  odiato  capitanerai  meno  ììgrauC  errore  che  eifaccua/ 
no:8£  la  preferite  vergogna.'  8£  il  pericolo  che  poi  fi  portaua,fe  il  nimico  haucfle  riprefo  Pani 
mo.nè  fu  poflibile  à dilporfi  (Tcaltro  fare  non  voleua)ad  andare  al  men  dietro  à rt/miciin  or/ 
dinanza.Ma  efli,fertza  comandamento,  ritirarono  indietro  le  bandiere  tutti ddenti,in  ma# 
niera,  che  tu  harefti  detto  Ch’ei  flirterò  flati  vinti.8£  maladicédo  hora  il  capitano,  horaPoga 
virtuofamcnte  fatta  da  i caualicri,fì  tornarono  in  campo,Nè  à cefi  peftifcro  efìempio, cercò 
il  capitano  porre  alcuno  rimediortanto  manca  talhora  à rileuari ingegni  piu  torto  Parte  di  fai» 
per  gouernare  i fuoi  cittadini , che  del  vincere  i nimici.II  Confolo  li  tornò  à Roma , non  ha* 
ucndo  tanto  accrefciuto  la  fua  gloria:  quanto  prouocato  conrra  di  fe  Podio  dì  foldari.Nondi 
meno  i padri  ottennero,  chcì  Confolato  perfeiterafle  nella  famiglia  de  Fabij.Crcaron  dun* 
que  Confolo  Marco  Fabio:S£dierongIi  in  cópagniaGaio  Manilio.Etqueftoannoanche 
hcbbeil  Tribuno  autore  della  legge  Agraria  : ilqualefu  Tito  Pontificio  « Coftui  entrando 
perla  medclìma  via  di  Spurio  Liciniofcomefeà  Lirinio  filile  il  difegno  riufcito)diedc al* 
quanto  impedimento  alla  deferittione  dì  fbldati . Di  che  eflendo  di  nuóuo  i padri  perturba* 
ti . Appio  Claudio  diceria  Panno  dauanri  eflcre fiata  vinta  la  podeftà  de  T ribuni(pcr  quella 
fiata  in  fatro)ma  quanto  allo  crtempio,in  perpcnio.  Ertcndolì  fatta  cfperienza  che  erta  dalle 
fuemedefimc  forze  è oppugnata , 8/  abbattuta,  perche  e non  mancherà  mai  qualcuno  de 
medefimi  T ribuni,  che  voglia  acquiflare  vettoria  del  fiio  collega , 8C  quella  guadagnarli  c5 
grafia  della migIiore,8£piu  reputata  parte,  8 C con  vtilirà  della  Rep.Et  che,nó  folo  vn Tr/bii 
no, ma  piu(fe  ai  piu  filile  bilògno)fariano  apparecchiati  à dare  aiuto  à Conlòli.  8 i vno  folo, 
non  che  altro , bartare  contro  à tutti  glialrri . facertero  purei  Confol i’  8d  i principali  de  padri 
ogni  opera  di  conciliare  qualcuno  dì  T ribuni  alla  Republica , 8£  al  Senato  : non  pofiendo 
difporre  di  nitri.  I padri  ammoniti  da  Appio,  tutti  intrattcneuano  benignamente,  et  piaccuol 
méte  i T ribuni , 8C  quegli  che  erano  feduti  Conlòli,in  qualunque  modo  erti  haueflèro  hauu 
to  pratica,  ò ragione  di  amiflà  con  alcuno,  parte  con  la  grafia,  parte  con  Pautorirà  ottennero, 
che  le  forze  Tribunirie  flirterò  dilpofte  alla  falute  della  Republica. In  tanto  che  i Conloli  co 
l’aiuto  di  quattro  T ribuni  contro  à vno  folo  che  impediua  il  ben  publico , fecero  la  fcclra  de 
foldati . Dipoi  andarono  alla  guerra  contro  à Veientani  : doue  da  ogni  parte  della  Tofcana 
erano  concorfi  aiuti  : non  tanto  morti  per  amore  di  loro  : quanto  perciò  che  erti  eran  venuti 
in  fperanza  di  poter  quefta  volta  diftruggercla  potenza  dì  Romani,  per  la  loro  difeordia  di 
dentro.  Et  i principali  in  tutte  le  diete,  dì  popoli  T ofeani  diccuan  vaiamente, 8£  affermaua* 
no,  la  grandezza,  del  popolo  Romano  cflcre  crema  : 8£  mai  non  mancherebbe,  fe  erti  mede 
fimi,  con  le  loro  intefiine  discordie  n5  li  rouinartero.  Quefto  ellere  quel  fòlo  veleno, &C  quel 
la  pefte,  data  alle  ricche, 8 C potenti  città  : accioche  anche  i grandi  imperij  fuflero  mortali.Et 
a8&luSncuano>  che  quello  male s’era  lungamente foflentato , &C differito,  parteper  la  pru*  . ,,  .. 

denzadel  Senato:  parte  perlapatienza  della  plebe,  Finalmente  la  cofaeficre  venuta  allo  < 

eftremo:8C  cPvna  città  erterfì  fatte  due.  8 C qualunque  parte  haueua  i fuoi  propri)  magiftrari, 

8 i le  fueproprie  leggi.  Et  che  prima  ei  foleuano  tumultuare , 8 C haucre  difeordia  tra  loro  nel 
fare  la  feelta  de  fbldati,  nondimeno  poi  nella  guerra , durante  anchora  la  difciplina  militare, 
certaua  la  difeordia  : OC  erano  fèmpre  flati  vbbidienri  à capitani  in  qualunque  flato , 8 C go*  ^ 

uerno  della  città . hora , che  la  licentia , 8£  vfanza  di  non  vbbidire  à i magiftrari  della  città: 
era  anche  venuta  tra  fbldati  in  campo.  8£  chenellaproflimapartata  guerra , infui  fatto  d’ar* 
me  mcdefimOjdi  comune  confèntimento  dello  efferato,  erten  do  vincitore,haueuano  fpon 
tanamente  ceduto  la  vettoria  à gli  E qui , già  rotti,  8£  vino . Et  medefimamente  haueuano 
abbandonato  le  bandiere  : Iafciato  il  capitano  nella  zuffa  : 8 C tornatofi  fenza  il  fiio  comanda 
mento  negli  alloggiamenti.  Perdo , fe  hora  sondarti  feguitando,  certo  che  Roma  coni 
fuoi  medefimi  foldati  fi  potrebbe  vincere . ÒC  non  bifognaua  à cotal  fine  altro  fare,  che 
proteftare,  8 C muouerela  guerra . L’altre  cofè,ifati  perlefterti,  8dgli  Di)  fpontanamente 
difporrebbero.  Quefta  cofi  fatta  fperanza  haueua  fatto  pigliare  l’arme  à i T ofeani:  flati  nel 
tempo  palpato  per  molti  cafì,  hora  vinti:  8£  hora  vincitori.  I Confoli  Romani  anchora  non 
haueuano  paura , nè  fi  sbigottiuanopiu  cf  alcuna  altra  cofa , che  delle  loro  proprie  forze , et 
armi.  Et  ricordandoli  del  pertimo  cflèmpio  della  proflìma  paffata  guerra;fifpaucntauano  di 
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metterli  à rifchio,di  combattere,  dotte  e (li  hauettero  à temere  parimenti  di  due  cfTerciri . Per 
tanto  fi  fhuiano  dentro  alle  muniriofo , porto  da  canto  il  penfìcro  del  combattere, per  fi  dub# 
bio  pcricolorfpcrado , clic  forfè  il  tempo  hauctte  à mitigare  eli  fdegni , S £ rcduccregli  animi 
infermi  alla  debita  fanità.  I Veientani , 8£  i T ofeani  per  quelle  cofc  tato  piu  s'affrcttauano,et 
allcttauano  i Romani  alla  zuffarprima  caualcando  infoio  fu  le  poite  del  capo:  ££  aizzando# 
gli, ££  prouocandogli.  VItimaméte non  faccendo  coli, alcuno  profitto , cominciarono  à fui!/ 
lancggiarc  è Confoli, riprendendogli^  federato  inficme:dicédo, che  erti  haucuano troua 
to  la  tìnrionc  della  difeordia,  per  remedio  S C coucrta  della  paura:8£  che  i Cófoli  piu  torto  no 
confidano  nel  valore  d’i  foldati  : che  eflì  diffi'daflcro  della  fede  : bi  che  quella  era  vna  nuoua 
maniera  di  feditionc , cioè  tra  gli  armati  vna  quiete , Scotio  grande . Oltra  ciò  mordendo, Si 
rimprouerando,diceuano  córrala  nouità,££  ignobiltà  della  origine  de  Romani, tato  le  cofc 
falfe:quanto  le  verc.Dicendo  eglino  co  grande  ftrcpito,8£  romore  fi  fatte  cofe  fono  gli  ftec 
caria  Confoli  nó  l’haticano  punto  g male.Ma  la  moltitudincignorare  hora  dalla  vergogna, 
bora  dall'ira  cramolcftata,  ranto  cheponendo  alquanto  daparteilrifpetto  delle  diìcordic 
intrinfechc,  no  voleuano  lafciarc  fenza  vendetta  i nimidrnè  volcuan  però  cópiaccre  à i pa# 
dri:nè  à ConfoIi.Et  cori  combatteuano  negli  animi  loro  gli odij  ertemi, Sili domertici.  Viftr 
fe  finalmente  l’odio  contra  i nimici,in  modo  erano  fuperbamente  fcherniri  da  quegli.  Onde 
in  gran  numero  fi  ragunarono  al  pretorio,  domandando  d’vfcirc  alla  battagliarsi  che  e forte 
dato  loro  il  fegno.l  Confoli(comc  fofpcfi,  Si  dubbi)  di  quello  haucflcro  à fare)cominciaro# 
no  à conliglfarfi  inficme,lungamente  parlando:  desiderando  bene  il  combattere, ma  il  defi# 
derio  era  allhor  da  erter  ritenuto,  et  diitìmulato , accioche  col  contraporfì , Si  có  l’indugiare 
accrefcertcro  vigore , Si  empito  à ioldari , già  per  fe  medefimi  vna  volta  morti , Si  riscaldati. 
Per  tanto  fu  lororifpofto  da  Confoli,  che  andando  allhora  à combattere, nó  farebbe  vantag 
gio:  Si  che  no  era  anchora  il  tepo  della  battaglia  : perciò  fi  fletterò  dentro  agli  alloggiaméti, 
8i  non  vfeirtero  à combattcre:Si  fecero  loro  intendere , che  fe  alcuno  combattette  lenza  li# 
ccnza,!o  tratterebbero  danimico.Et  cofi  ertendo  fiati  in  cotal  guifaliccntiari,  crefceualoro 
tato  piu  l’ardor  del  cóbattcrc,quatoeicrcdcanoi  Cófoli  haucrnc  manco  vogliarSi  oltra  ciò 
i nimici  gli  accendeuano  molto  piu  ferocemente:  hauendo  intefo  i Cófoli  efler  difpofti  à no 
•combattere:  come  quegli  che  fi  penfauano  có  manco  pericolo  potere  fchernirgli.  Si  Rulla# 
nCggiargli:nó  fi  articurandoi  Cófoli  di  Iafciar  pigliare  Tarmi  àfoldarirtato  chela  cofa  verrcb 
bc  à ÌVltimo  della  difeordia:  Si  cofi  venuto  il  fine  dell’imperio  Romano. plaqual  cofa  fidarv 
dofi  in  qfto,  corr  euano  ogn'hora  infino  irifu  le  porte:vfando  parole  brutte, 8ivillane:8i  con 
farica  s’afteneuano  di  dare  la  battaglia  allcmunitioni.Nó  poteua  horamail’ertercito  Roma/» 
no  fopportare  piu  oltra  tata  vergognai  che  da  tutte  le  parti  degli  alloggiamenti  fi  faceua  co 
corfo  à i Cófolùné  addomadauano  giamoderataméte  (come  poco  auanri)  (mediatei  capi) 
ma  tutti  da  ogni  banda  có  grida, Si  romorc.Era  già  la  cofa  matura , Si  il  tòpo  opportuno.pu 
re  Fabio  anchora  andaua  liniftrando.Dipoi  crefccdo  il  tumulto, giap  paura  di  fedirione(co 
cedendogli  ciò  il  collega)fatto  con  la  tróbetta  far  filentio,  parlò  in  qfto  modo.Io  fo  ò Gneo 
Manilio,chc  coftoro  polfon  vincere,  ma  erti  medefimi  hano  fatto  ch’io  nó  fo  s’ei  vogliono; 
per  tato  io  fon  deliberato, di  nó  dare  il  fegno  s'ei  nó giurano  di  non  tornare  dallabattaglia,fe 
no  vincitori.  I foldati  hano  vna  volta  ingannato  il  ConfoIo:gTIddij,penfo  io,  ch’ci  nó  ingan 
nerano.Era  Marco  Flauoleio  Centurione  trai  primi  capùvn  di  quei, che  có  grande  inffan^ 
za  domandaua  la  battaglia. coftui  dirte,ò  Marco  Fabio, io  tornerò  vincitore  dalla  battaglia: 
&C  che  s’egli  era  p fallire  delle(pmcrtc,inuocaua,giuràdo  córra  di  fe,  Giouc,8C  Marte, SCglial 
tri  Di) .DÌpoi  tutto  Teflcrcito,8£  ciafcuno  cétra  fe  medefimo  giurò.Poi  chegli  hebbero  giti 
rato,  fi  diede  il  fegno  con  la  tróba.Vanon  tanto  alla  battagliapieni  d’ira, Si  di  fperaza:dicen 
do,  che  hora  gli  Hctrufcigli  r improuer after o:8£  hora  , che  erti  erano  armari, fi  laccflcro  loro 
incontro  qlli,  che  tato  erano  ardiri  con  la  lingua.In  ql  di  fii  egregia  la  virtù  d'ognuno,  tato  de 
parritrj,  quato  della  plebe.il  nomcdcFabi)  quel  giorno  fogloriofo,  bC  tutti  di  qlla  famiglia; 
iquali  deliberaron  có  quella  battaglia  riguadagnarli  gli  animi  della  plebe, fatti  lor  fornici  per 
molte  contefe  ciudi,  cofi  ordinarono  le  lchicre.  Nè  i V eienrani,  ò Iegenri  T ofcanc  fchifaroa 
la  battaglia:hauendo  quali  certa  foeranza,  che  i Romafo  no  haucflcro  nè  piu, nè  altrimenti, 
à cÓbatter  fcco:ch’ei s’hauertero  fatto  có  gli  Equi,  anzi  pefauano,  che  di  loro  fi  poterti  fpera 
re  qualche  maggior  difordinc  : in  coli  fatta  occafione  : ertendo  gli  animi  elfi  tanto  alterati 

SC  mal 
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8£  mal  dilpofti . La  eofa  riufcf  altrimenti  : perciò  che  i Romani  non  appiccatoti  mai  vn  fatto 
d’arme, per  alerò  tempo  innanzi  piu  aipramenteitanto  gli  haueuano  inanimiti,^  elàlpcrari, 
dall'una  parte  inimici  con  gli  fcherm  : 8 C dall'altra  i Confoli  col  fargli  indugiare  la  battaglia* 

Appena  hebberoi  Tofcani  fpatiodi  ordinarle  file,  Sfarle  fch/ere,  che  gittati  à cafo  piu 
tolto  che  lanciatiipili,  fi  vennealle  mani  con  le  Ipade  : doue  la  battaglia  fi  maneggiò  atro, 
ciffimamente.Tra  tutti glialtri nobilita  famiglia  de  Fabrj  era  vno  fpertacolo,  & cllempio  no 
tabilc à tutti i cittadini . Di coftoro, vn T ofeano  di  forze,  8£  d'arce imom  valorofo, con  la fpa  •> 
da  pattò  dall'una  all’altra  banda  Quinto  Fabio,  fiato  Confolorreanniinnanzùilquale,  del  sto"e  «s 
nimico  non  s’accorgédo , tra  glialm,il  primo  gagliardamente  cntraua  doue  haueua  veduto  w3.inM  F* 
i Veientanieflcrepiufolti,  Vitretti.  Fabio,  ritratta  chcilTofcanohebbclalpadarcaddéboc  \ 

coni  iu  la  ferita . Senti  L’una  8d  l'altra  parte  il  cafo  di  li  grand’huomo  : &C  già  lì  ririraua  il  Ro*  •“ 

mano,  quando  Marco  Fabio,  il  Confolo,  pattando  fopra  il  corpo,chegiaceua:  SC  oppoftolo 
feudo,  diffciquefto  è quello  che  voi  hauete  giurato,  ò ioldati,di  tornami  fuggendo  à gli  allog 
giamcntir'in  modo  temete  piu  i viliflimi  inimici,  che  Gioue,  ò Marte,  per  liquali  hauete  giu* 
ratocMa  io  che  non  ho  giurato, òio  tornerò  vincitore,ò  vero  ,ò  Quinto  Fabio,  combatten. 
do  qui  appretto  à te,reftarò  morto.  Allhora  Cefone  Fabio,  Cófolo  dell'anno  auanri,crediui 
(dille  al  Confolo)o  fratello  mio  impetrare  da  coftoro,  &C  fare  con  cotefte  parole,  ch'ei  com* 
battinoT'griddtj  l’impetraranno.pcr  liquali  hanno  giurato . &C  noi  capi  combattendo  piu  to* 
fto,chccófortando , cornee  cofa  degna  del  nome  de  Fabtj:acccndiamo  gli  animi  de  foldati. 

Coli  con  le  lance  arreftate  corfcro  i due  Fabij,  8C  fi  fcccno  innanzi  à tutti,  ÒC  tiraronfi  dietro 
tutta  la  fchiera . Effendo  rinfrancata  la  battaglia  da  vna  parte  : Gneo  Manilio  Confitto  non 
punto  ptu  freddamele  fi  porraua  nell'altro  corno  : doue  quafi  accadde  medefima  fortuna,  p 
cicche, coli  come  nell'altro  corno,!  foldari  haueuano  fcguicato  Quinto  Fabio.'coli  in  quello 
gagliardamente  haueano  feguito  il  Confolo  Manilio:  che  già  ripigneua  i nimici  come  rotti. 

Ma  come  etto  ferito  graucmcntc,  s’vfcì  della  zuflaicredcndo  quei  che  fufle  morto, ritir  aro/* 

no  il  patto . & harebocro  dato  luogo  à nimici  : fe  l'altro  Confitto  con  alquante  fquadrc  di  \ 

caualieri,  Ipronato  il  caua!lo,no  fulle  arriuato  in  quella  parte, gridando  che'l  compagno  era  c mvk,  (ytù'JU-#*#»' 

viuo  : SC  egli , hauendo  rotto  già  il  nimico  nell'altro  corno , vincitore  etterc  prefentc:8£  co 

nóhaueffcibftenutolacolà,  chcgiacrainpiega.Manilioanchorafimoftro  alla  pretensa, à 

fermare  le  genti . Si  clic  veduta  la  prefenza  d’i  duoi  Confoli,  s'accefero  gli  animi  d’i  foldati. 

SÉ  già  l'ordinanza  d’inimici  era  alquanto  diuentata  piu  rara  .‘mentre  elicetti,  confidandoli  • 

nell’abondanza  della  molritudine:trahcdo  del  fatto  d’arme  alcuni  aiuti,  gli  haueano  màdari 

à combattere  le  munitioni  de  Romani.nellcquali,  hauendo  fatto  empito  non  molto  gagliar  • 

damentetartedendo  piu  à predare, che  à combattcrc,perdeuano  tempo . Onde  i rriarij  Ro* 

mani,  non  hauendo  potuto  loft  onere  il  primo  affaltoimandato  à dire  a Confoli  in  che  termi*  t>rffwr?0  "» 

ne  fi  trouaua  la  cofa,riftretri  infieme  tornarono  al  pretorio  : SL  quiui  di  loro  volontà, ÒL  confi  *5 

glio,  rinouarono  la  zuffa.  Et  Manilio  Confolo  ritornato  à gli  alloggiamenti,  hauendo  prefo 

tutte  le  porte  con  le  file  genti,  hauca  chiufo  la  via  della  fuga  à Tofcani.  Onde  la  defperatione  ° f 

accefc  loro  piu  tofto  vna  certa  rabbia,  che  audacia.pcrchc  hauendo  piu  volte  vrtato,8É  fatto 

empito  inuano,in  tutte  qlle  bande, onde  gli  Iperauan  di  potere  vfcire:vna  fquadra  di  gioua/ 

ni  infieme  riftretti  affrontarono  il  Confitto,  cognofciuto  per  le  infegne,  Sé  per  l’armi.  D a prin 

apio  furono  l’arme  lanciate  da  i circonftanri  ammofamcntc  riceuuterpoi  non  fi  potè  foftene 

re  la  gran  carica;!!  che  il  Confolo  ferito  d’vno  colpo  mortale  cadde  à terrari  glialcri  dintor*  gnf“0 

no  furon  tuttirotti, 8Ésbaragliati.A'Tofcani,pcr  quello,  crefccl’audaciaietla  paura  caccia*  MlnUl0  ““ 

ua  i Romani  con  grande  trauaglio  per  tutto  il  campo . 8É  già  la  cofa  fi  farebbe  condotta  allo  fol°' 

diremo, fc  i legati,  tolto  via  il  corpo  dd  Confolo , non  hauettero  dato  per  vna  porta,  la  via  à 

nimici,pcr  laqualc  facccndo  eruttione,cofi  sbattuti,^  difordinati,fi  rilcontrarono  nell’altro 

Conlolo  vincitore:  SÉ  quiui  di  nuouo  furono  combatmti , £/  rotti . Et  cofì  fu  acquiftata  vna 

egregia  vettoria.fu  nondimeno  dolorofa  per  la  morte  di  due  fi  degni  huomini.Onde,dcIibc  stonili»  <f« 

rando  il  Senato  il  trionfo  al  Confolo  : rifpofe , che  volentieri  il  confcntircbbc , fe  l’cflercito,  rof“ni* 

p ie  fue  egregie  oge,  fatte  in  quella  guerra, potette  trionfare  fenza  il  capitano.  Ma  che  egli, 

effondo  la  fua  famiglia  in  bruno,  8C  cordoglio^  la  morte  di  Quinto  Fabioda  Rcpublica  in  ,,  a ■ j 

parte  orba,  6^  vedoua,per  la  perdita  d’vno  d’i  Confittùnon  era  per  pigliare  Iaghirlanda  d’aI*-';  (Swt, 

loro  deformata, per  il  priuato  pianto;  SU  publico  dolore.fi  trionfo  Iponranamc te  rinunciato. 
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III  pfu  chiaro, 8£  nobile,  ch’ognialtro  trionfo.in  modo,tarhora,ta  gloria,  à tempo  difprezza* 
ta, ritorna  maggiore.Dipoi  celebrò  il  Confolo  i mortori  del  compagno , 8C  del  fratello  Funo 

n^llNifin  P/  il  InHafnrp  li  InHatfì.nMTIflfhf  tììC 
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ch»i?t»  vf»  gran  portene  fu  aflegnata  à i Fabrj.nè  altrouefurono  curari  con  maggiore  amore, 2£  dii igen 
?jblì>  za.Onde,  da  quel  tépo  in  la  cominciarono  già  i Fabij  ad  eflcr  riputati  popularùnè  quefto  g 
foiiuurfS  a^tra  cagione, fé  no  per  tenere  la  parte  piu  ialutifera  alla  Republica.Non  con  minore  fattore 
fumi  * fu»  adunque  della  plebe,  che  de  padri,  hi  fatto  Cofolo  Cefone  Fabio , co  T ito  Virginio.ilquale 
D*  cominciò  ad  attédere,nó  à guerra, no  à fare  defcrittionc  de  foldarirnè  altra  prima  cura  haue/ 

re:chc,enTendo  già  cominciata  in  parte  la  fperaza  della  cocordia  : come  piu  prello  fi  porcile; 
glianimi  della  picbe  fì  cógiugnefTero  co  i padri. Per  laqual  cofa,  egli  nel  principio  delFanno, 
prima , che  alcuno  T ribuno  fi  faceffe  autore  della  legge  Agraria:deliberò  che  i padri  prette* 
tufferò,  di  fare  che  rio  fuflè  loro  imprefa,  8C  dono  : 8£  diuidelfero  quitto  piu  egualméte  fi  po* 
tefTe  alla  plebei!  terreno  guadagnato  degli  inimici,p  eftère  cofa  giufta,  che  coloro  felo  poffe 
defleno,  col  fangtte,  8C  fudore  cfi  quali  s’era  acquifiato.  I padri  (prezzarono  cotale  propofta: 
8£  alcuni  anchora  dolcdofi  diceuano,  che  quel  già  viuace  ingegno  di  Cefone, cominciaua  g 
la  troppa  gloria  à lufTiiriare:8£  diuctar  vano.  N5  furono  poi  altre  fartioni  rittadinefchenella 
ritta.  Erano  i Latini  molefiati  dalle  feorrerie  degli  E qui.8£  eflendo  mandato  Cefone  in  quei 
luoghi, parto  nel  paefe  degli  Equi  à predare.  Gli  Equi  fì  ritraffero  nelle  città,  8C  fì  ftattano  de 
tro  alle  mura,  8£  gcio  no  fì  fece  alcunazuffa  memorabile.Ma  da  i V eientani  fì  ricettctte  gra 
danno  per  la  temerità  delFaltro  Confolo.  8£  farebbe  tutto  Feffcrcito  capitato  male,fe  Cefone 
Fabio  non  haueffe  foccorfo  à tempo.  Da  quel  tempo  in  la  con  gli  V eientani  no  era  pace,  ne 
guerra. La  cofa  era  venuta  quali  in  forma  di  latrocinio,  perche  erti  cedeuano  alle  legioni Ro 
mane.  Ma  come  ei  fentiuano  che  Ferano  tornate  à cafa,fcorreuano  p il  pacfe:faccendo  rube 
rie:mutado  à vicenda(comeper  giuoco)Ia  quiete  in  guerra , dC  la  guerra  in  quicte.per  ilche 
non  fì  poteua  in  tutto  abbadonare  la  cofa,  ne  finirla.  8£  Falere  guerre,  ò elle  fì  temeuano  quafì 
prefenrircome  degli  Equi,  8 C Volfci  : che  fì  ripofauano  non  con  maggiore  interuallo  di  tem 
po.fe  non  tanto  quanto  ci  durarte  à partire  il  dolor  del  profumo  danno  riceuuto . O vero  ap 
parata, che  i Sabini(fempre  inimici)haueflero  àmuouerc:8C  tutta  la  T ofcana.Ma  il  Vcien* 
tano  piu  vno  continouo  inimico,  che  graue , ftimolaua  gli  animi  piu  torto  conia  vergogna, 
che  col  pericolo,  percioche  la  cofa  non  fì  poteua  Iafciarein  tempo  alcuno,  8£  non  lafriaua 
volgerci!  penficro  altrouc.  Allhorala  gente  de  Fabij  andò  al  Senato  il  Confolo  parlò 

per  tutta  la  famiglia.  La  guerra  de  Veientani(come  voi  fapetc , padri  confcrimpha  piu  torto 
dibifogno  d'vna  conrinouaguardiaallefrontiere,  che  grande.  Voi  attendete  àprouederejà 
Faltre  guerreraflegnate  à i Veientani  i Fabij  come  nimiri  priuari  : noi  vi  promettiamo , clic 
gui  non  correrà  alcun  rifehio  la  riputatioe  del  nome  Romano.Noi  habbiamo  nell’animo  di 
gouernare  querto  imprefa  come  vna guerra  nortra  famiIiare:8£propria.La  Rcpublica  no  ha 
in  quefto  ad  effereaggrauata  di  foldari,ò  danari. Furono  affai  nngratiari  dal  Senato.I!  Cotv 
folo  vfeito  della  curia, accompagnato  da  tuttala  famiglia  dcFabt),che  afpettando  la  deltbex 
rarione  del  Senato , erano  flati  nel  portico  della  curia  : fe  ne  tornò  à cafa . 8 C glialtri,  effendo 
loro  flato  comandato , che'!  giorno  feguentefìrapprefentartèro  armari  à cafa  del  Confolo: 
Umilmente  fene  andarono  ciafcuno  alle  lue  cafè.La  fama  di  ciò  corfeper  tutta  la  città  : 8£ 
ognuno, lodando , merteua  i Fabij  in  cielo  : dicendo , che  vna  fòla  cafas’hauea  prefo  tutto  il 
carico  della  città.  8£  che  la  guerra  Veientana  era  diuentata  cura  priuatadVna  famiglia  :8 C 
haucua  ad  effer  opera  d’armi priuate.fe  nella  città  furtero  due  altre  cófòrterie  di  pari  valore, 
8C  Funa  chiedefTe  Fimprcfa  «Fi  Volfri:8£  l’altra  quella  degli  Equirtutri  i popoli  vicini  fì  potria 
no  ageuolmente  foggiogare  : rtandofì  ilpopolo  Romanoinpace  otiofo  à vedere . I Fabij, 
Faltro  giorno  prefero  Farmi  : 8 C fì  rapprefentarono  doue  era  ordinato.U  Confolo  veftito  del 
wmttvSS  paludamento,  verte  d’i  capitani: vfeendo  fuori  vidde  tutta  la  fila  confanguinità  armata  in  ordi 
memo  a*  nanza  i QC  nel  mezo  cTi  fuoi  riceuuto , comanda  che  fi  muouino  gli  ftcndardi . Mai  piu  non 
c“^unin°in  fece  la  moflra  per  la  città  alcuno  effer  cito  minore  di  numero  :8£  maggiore  di  fama,  8d  maraui 
,u,m*  glia  degli  huomini.Erano  trecento  frifoldati,tuttipatritij, tutti  d'vna ftirpe,5C  c5forteria.de 
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quali  niuno  farebbe  fiato  rifiutato  per  capitanoin  qualunque  tépot  da  qualunque  egregio, 
8£  prudente  Senaro.  Andauano  dunquemi'nacriando  di  reuma  fl  popolo  Veientano,  con  le 
forze  dVnafola  famiglia.  Seguitaua  quello  fìtiolo  vn’altra  turba  di  parenti,  & d’amici,  che  lì 
riuoltauano  nell’animo  neftìma  mezana  cola  di  fperanza,ò  ditimore,  ma  ogni  cola  fuori  di 
mifura.  8d  cofi  vn’altra  moltitudine  mofla  dalla  cura  publica , 8d  ftupefatta  p il  fauore,8£  per 
la  maraiiiglia.&l  diceuano  tutti,  ch’andaflerofrancaméte,  8 C feliccmenterSd  face(Tcro,cheIa 
riufeira  fuflc  eguale  all’imprcfa  : QC  per  lo  auuenir  fperaffero  i Confolati,8i i trionfi,  tutti  i pre 


mq,8C  tutti gli  honori.Paffando  pofeia  dal  Campidoglio,^  dalla  Rocca, &C  dauanti  à glialrri 
tempi] , qualunque  cofa  diurna  li  rapprelentaua  loro  à gliocchi,ò  all’animo  : p 


: pregauano  che 

rimanda  fiero  loro  quella  compagnia  lieta,,  8£  felice  :&  tra  brieue  tempo  falui  gli  rcndefie* 
ro  à iloro  parenti, nella  patria.  I prieghi  furono  vani . Partendoli  per  tanto,  caminarono  per  J 

via  infelice, lafciando  fu  la  mano  delira  il  tempio  di  Iano  : &C  per  la  via  della  porta  Carmétale 
peruennero  al  fiume  di  Cremerà. Qitiui  parue  loro  il  luogo  opportuno  à pomi  vna  guardia, 

8 é à fami  vna  baftia . Furono  dipoiìatti  Confoli  Ludo  Emilio,  8d  Gaio  Scruilio. 8d  infino  à 
tanto, ch’ei  non  fi  fece  altra  fattione,che  il  predare,!'  Fabqfurono  n5  folamentc  ballanti  à di 
fendere  la  baftia , ma  nel  paefcdoueil  territorio  T ofeano  e congiunto  al  contado  de  Roma* 
ni  feorrendo  i confini,  infeftarono  quello  dcnimici:8daftìcurarono  tutto  il  fuo . Non  fu  pero 
molto  lungo  tempo  dato  al  faccheggiare,8C  alle  prede. infino  à tato  che  i Veienrani(condoc 
ro  vno  cflérciro  diTofcana)cominciarono  àcóbattcrela  baftia,  Et  le  legioni  Romane giri* 
date  da  Lucio  Emilio  alle  frontiere,  combatterono  con  iTofcanià  campo  aperto.benchei 
V eientani  haueflèro  appena  tempo  di  fare  le  fchierc,  con  tale  preftezza  la  gente  à cauallo  de 
Romani  vrtando  gli pcrcofteper  fianco, mentreche  dopo  il  primo  fpauéro,fì  riordinatiano 
dopo  le  bandiere:  8C  rorrificauan  di  gente  il  rietroguardo  tcherolfe  loro  Io  fpario  non  fola* 
mente  di  cominciareà  combattere,  ma  di  poterli  fermare. Cofi,cftcndo  ributtati  indietro  in 
fino  à falli rofli(douecflì  erano  accampati)  riandarono  fupplicheuolmentcàchicdcrelapa 
ce.  Laqualehauédoimpctrata,perIaloro  naturale  leggerezza  d’animo  fi  penrirono:auantf 
che  i Romani  traheflero  la  guardia  della  baftia  fatta  à Cremerà.  Onde  di  nuouoiVeicntani,  ertu  hdy'tf  - l> 


fenza  altro  maggiore  apparecchio  di  guerra, erano  tutto  di  alle  mani  con  i Fabq. 
mente  fi  faceuano  fcorreric , ò iiibiriafiàlti  degli  feorridori  : ma  alaina  volta  s’affr  ontauano 
inficmc  à bandiere  Ipiegate.  8£  Ipefie  volte  vna  fola  conforteria  del  popolo  Romano, riporr 
tò  la  vettoria  d’vna  potcntifiima  città  de  T ofeanùfecondo  che  allhora  era  Io  flato  delle  cofe. 
fiche  da  principio  parue  cofa  dura , SC  indegna  à i Vcientani . pofeia  da  quello, hebbero  op* 
portunità  d’ingannare  con  agguatili  feroce  nimico.  8£  perdo  ii  rallegrauano,che  per  la  prò/ 
fpcrità,I’ardire  crefcefiè  à Fabij.Onde  qualche  volta  fu  loro  meftò  innanzi  beftiame(come 
à cafo  lo  rifcontraflero)quando  predauano  : 8 C i contadini  abbandonauan  le  pofteffioni  : 8 C 
le  guardie  polle  à difendere  ^confini  dalle  prede,  fi  metteuano  anche  in  fuga:  le  piu  volte 
fignendo , che  per  vera  paura . Eran  per  tanto  venuti  i ninnici  in  tanto  vilipendio  appreflb  i 
Fabijrch’d  penfauano  horamai  ch’einonfofferoperafpettareleloro  forze  in  luogo,  ò tem* 
pò  alcuno . Quella  Iperanzagli  condufie  à tanta  audada,  chceftì  corfero  à predare  certo 
beftiame  veduto  difeoftorquantunque  grande  interuallo  da  Cremerai  fecondo  che  appa^ 
riua,con  debole  feortade  nimici,Per  tanto,  correndo  à tutta  briglia,  pali  arono  difaueduta* 
mente , vno  agguato , che  era  in  fu  la  via  : 8 C raccogliendo  le  bcltie  sbaragliate  per  la  paura 
(come  amiicne)  offendo  efti  nitri  Iparfi , incontanente  i nimici  vfeirono  della  imbofeara: 
afialtandogli  allefpalle . 8f  dalla  fronte:  fi  che  da  ogni  Iato  erano  i nimid . Le  grida  prima  gli 


8C  non  fola- 
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lpaucntarono,poi  videro  da  ogni  parte  apparire  l’armi.  bC  raccozzandoli  iTofcani  infìcme, 
con  vna  folta  Idiiera già  fi  trouaronoiFabichiufi  d’inti 


l’intorno:8£  quanto  piu  inimici  fi  faceua 

no  innanzi,  erano  coftretti  anche  loro  riftrignerfì  in  minore  giro.  Laqual' cofa  faceua  piu 
chiaramente  vederfi  il  poco  numero  di  quegli , bC  parimente,  la  moltitudine  de  Tofcani 
apparire  maggiore.  Allhora  lafciata  eglino  la  b attaglia,  eh  e d’ogn’intomo  faceuano:  tutti 
infieme  riftretri  vnitamente  fi  caricarono  in  vno  luogo  medefìmo  : vrtando  con  le  perfone, 
8(1  con  l’armi , con  tanta  forza  : che  come  con  vno  conio  s’aperfeno  la  ftrada  : 8d  lì  ridufiero 
fopra  vno  colle,aIquanto  riIeuato.8£  quindi,prima  fecero  refiftenza.  Dipoi,hauendo  il  van 
taggio  del  luogo  dato  loro  vn  poco  di  fpario  di  relpirare , 8d  di  raccor  l'animo  da  tanto  fpa* 
uento , ributtarono  anche  quegli  che  faliuano  il  colle  ; fi  che  i pochi  vinceuano  i molti  pep 
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Tallito  delIuogo.feilVcicntano,  prefa  la  via  per  ilgfogo,non  fifuncinfìgriorito  della  fom* 
mita  del  monte . Cofì  fu  di'  nuouo  il  nimico  fuperiorc  : SC  gli  Fabij  furono  tagliati  à pezzi, 
che  non  ifeampò  aIcuno:8£  la  baftia  fu  prefa.  Credefi  affai  vnitamcntc  per  ogniuno,  che  mo 
riflcro  trecento  fei  Fabij  :8£  che  vn  folochcfu  lafciatoàcafa,  d’età  circa  d’anni  quatordici 
redatte  come  vna  pianta , onde  poi  furgendo , fi  rinouafTe  la  fchiatta  de  Fabij:per  édere  piu 
Cremcr»  «r  volte  in  aiuto  grandiffimo  al  popolo  Romano  ne  pcricolofi  accidenti,  à cafa,  8 C ftiori.  Qiian 
do  quello  danno  auuenne , già  erano  Confoli  Gaio  Horatio , 8 C l’ito  Menenio . Menenio 
cuti  fumici!  fu  (ubico  mandato  contra  i T ofcani,infuperbiti  per  la  vcttoria.Ma  ancho  allhora  fi  combat/ 
vicino  a p'/iì  tè  infelicemcntc:&  i nimici  occuparono  il  lanicolo.  S>C  farebbe  la  cirrà  fiata  attediata,  cflendo 
mtiTin ni  °^rra Iagucrra  molto oppreflàta  dalla  careflia  : perche i Tofcani  haucuanpaflato  il  T cucro: 
ucio  a vaici  fc  Horario  Confolo , non  fuffe  fiato  reuocato  dall’imprefa  d’i  Volfci . Et  fu  quella  guerra 
* ' ' ^ tanto  fu  le  mura , chela  prima  volta  fi  combattè  del  pari  preffo  al  tempio  della  Speranza.La 
feconda  volta  alla  porta  Collina , douc  i Romani  furono  fuperiori  : ma  fu  cofa  di  poco  mo* 
mento.pure  quella  zuffa  fece i foldari piu  difpofti  alTaltre battaglic:haucndo  riprefb  animo. 
Furoncreari  Confòli  Aulo  Virginio , 8C  Spurio  Scruilio.I  Vcientidopol’vltima  rotta  ri* 
ceuuta  s’aflenncro  di  campcggiare.folo  attcndeuano  à predare  8 C dal  lanicolo  come  da  vna 
loro  Rocca,  faccuano  per  tutto  feorrerie  nel  contado  di  Roma . Non  erano  in  alcuno  luogo 
le befìie  fècurc  non  i contadini,  Furono  eglino  nondimanco  poi giunti,  con  la  medefìma  ar 
te,  che  etti  haueano  ingannato i Fabij . perche feguitando  beflie,  che  àfommo  ftudiopcr 
allettargli  erano  fiate  mandare  fuora:s’  intopparono  in  vna  imbofeata . SC  quanto  efli  erano 
in  piu  groffo  numero,  tanto  fu  maggiore  Pvccifìone . La  grande  ira,  8 C fdegno  prefo  di  que* 
Ho  danno,fu  loro  cagion  di  molto  maggiore rouina.  perche, paffaro  dinotteil  Teucro, alfàl 
tarono,  8 C combatterono  le  munitioni  del  campo  di  Seruilio  Confolo  : &C  quindi,congradc 
vccifione  cacciati , appena  fi  rcdufl ero  falui  nel  monte  lanicolo . 11  Confolo  ancho  patto  il 
T cuero,8£  pofe  il  campo  appiè  del  Ianicolo.L’altro  giorno, Ieuaro  il  folc,diuentato  alquan/ 
to  piu  fiero  per  la  felicità  della  pallata  vettoria.'ina  molto  piu,perdie  la  careflia  del  frumento 
lo  firigneua  à pigliare  ogni  partito , anchora  che  perigliofo,  pure  ch’ei  fatte  toflo.  Ilperche 
egli  indirizzò  le  fchiere  all’erta , verfo  il  lanicolo . Onde  cflendo  flato  piu  vilmente  ributta* 
tOjChe’l  giornojnnanzi  non  hauca  cacciato  i nimicùfopragiugnendo  l’altro  Confolo,  fu  fai/ 
rito.I  Tofcani,  coltiinmczodadue  etterati,  dando  le  (palle  bora  à que* 
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uato  egli,  ÒC  l’effercito. 

(lo,hora  à quello:  vi  rimafero  rotti,  & disfatti  con  grade  vccifione.  Cofifu  finita  la  guerra  Ve 
ientana  có  felice  temerità.  T ornò  alla  città(infieme  co  la  pace)Pabbondanza  della  vettoua 
glia, alquanto  piu  larga . 8 C per  effere  fiato  portato  frumcro  di  campagna:3£  per  edere  tratto 
fuori  quel  ch’era  occultato . Pofcia  che  à ciafcuno  mancò  la  paura  dcìla  foprallante  careftia, 
per  l’abbondaza , 8£  per  Torio:  cominciarono  di  nuouo  gli  animi  à lafciuire  : èC  à ricercare  in 
cafa  i confueri  mali  da  poi  ch’ei  mancauano  quei  di  fuori.!  Tribuni  follcuauano  la  plebe  col 
proprio  fuo  veleno  della  legge  Agraria:  8C  incitauanla  contrai  padri  che  le  faccano  reliflcn* 
za:nè  folamente  contra  Tvniuerfale,  ma  particolarmente  contra  ciafcuno  di  queIla*Qumto 
Confidio,  SCTito  Gemitio  autori  della  legge  Agraria, accufarono  Meneniordandogli  cari 
u*  co  della  baftia,  che à Cremerà  s’era  perduta,quadoegli  < 
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^ „ era  Confolo:  cflendo  egli  alle danze 

quindi  no  molto  Iótano.  nondimeno  l’accufa  fu  opprefla.Hauendo  i padri  fatto  ogni  opera, 
& forza, non  meno  che  già  g Coriolano:8d  non  cflendo  però  anchora  annullato  il  fauorc  di 
Marco  Agrippa  fuo  padre.  Si  che  i T ribuni  téperarono  la  códannagione:  perche  hauendo 
La  vikudi  inquilìto  del  capo,lo  condannarono  in  due  migliaia  di  afli.Ma  quella  condannagionc  fogli 
*“fni  “ dj  conuerti  in  pena  della  vita  : p ciò,  che  non  potendo  egli  patire  (fecondo  fi  dice)  qf  la  vergo  / 
^ ‘ gna,3£  pattfone  d'animo, cadendo  in  malatthia,fi  mori.  Fu  fatto  dipoi  vn’altro  reo, Si  quefli . 

fu  Spurio  Scruilio,come  egli  vfci  del  Confolato , da  Lucio  Cedirio,S£  Tito  Statio  Tribuni: 
iSvnuU»,  rVppp  fubiro  nel  principio  dell’anno:cflendo  Cofbli  Gaio  Nautio,  SC  Publio  Valerio.  Cofluifop* 
iivLh  ******  iluJlt  portò  la  violerà  d’i  T ribuni,  nó  come  Menenio,  con  iprieghifuoi,8Cd'ipatririj:ma  conmol 
A.  ffct  htmtu  , iuMv  w *a  cófìdéza  della  fua  innocéza,8£  grafia.  OC  à coflui  era  data  colpa  della  battaglia  auuerfa  c5* 
Mire'.  fra  i T ofeani  appiè  del  Ianicolo.Ma  effo  huomo  di  grade  animo,  cefi  nel  fuo,  come  già  inni 

* zi  nel  publico  pericolo, ributtado,8£  conuineendo  con  vna  viua,8£  feroce  oratione,  no  fola 

. mente  i Tribuni,ma  anche  la  plebe, con  grade  audacia, fchifò  il  pericolo, rimproucràdolcla 
códannagione, ÓC  morte  di  T ito  Menento.g  opera  del  padre  di  cui, gufa  plebeera  fiata  redi 
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tuta, Si  torhata  alla  città.  Si  hauca  confcguiti  quegli  fteftì  tnagiftratf,  8i  quelle  leggi,  media» 
telequali , ella  hora  incrudeliua.  Giouogli  anchora  afiai  Virginio  futo  ilio  collega, allegato 
Si  prodotto  reftimone,  accomunado  co  elio  le  proprie  lode:ma  molto  piu  gli  giouò  il  giudi# 
ciò  dauanti  fatto  diMenenio:in  modo  hauea  la  plebe  già  mutato  fanimo.  Le  cótefe  di  cafa 
hebbero  finerSi  la  guerra  de  V eienrani  cominciò  di  fuori.  A iemali  s’erano  congiunti  i Sabi# 
ni.  Publio  Valerio  Confolo,  chiamati  gli  aiuti  de  Latini,  8 i dagn  Hernici,mandato  à Veien# 
to,afIàltò  incontanétegli  alloggiamenti  dì  Sabiniriquali  erario  accampati  à canto  alle  mura 
<fi  loro  confederatasi  miflcloro  tato  terrore:  che  mentre*. he  eglino  vfeiuan  da  vn’altra  por 
ta  paratamente  infegna  per  infegna , per  refìfterc  à nirìiid  : quella  porta  che  prima  era  fiata 
aflaltata  rimafe prefa. Denttoà  gli fteccari poi  fu  maggiore  vccifionc,  chebattaglia.il  tumul 
to  del  campo  n’andò  alla  citràrdoue  fu  no  meiyvlpaucnto , che  fc  ella  fu  fle  prefa. I Veicntani 
corfero  à pigliare  l’armird'iquali  vna  parte ajaflò  in  foccorfò  de  Sabini,  Si  l’altra  adattò  i Ro# 
mani,ch’crano  volti, Si  tutti  attenti  alla  preda  degli  alloggiamenri.onde  furono  alquato  mal 
menati.  Di  poi  volte  le  bandiere  verfo  •■ima  parte.  Si  l’altra:fecero  buona  refiftenza.Si  i ca# 
ualli  mandati  dal  Confolo  córra  i Tucani, gli  ruppero.  Si  meficro  in  fuga.'fì  che  in  vna  hora 
medefima  due  potenridime  genti, Si  molto  vicine,rimafcro  fuperate.  Métre  che  à V eiento 
fi  faceano  qfte  cofò:i  Volfci, Sigli  Equi  s’erano  accapati nelle  terre  de  Launi:8i  haueano  fac 
chcggiato  i confini.  I Latinf^refi  in  cópagnia  gli  Hcrniri,per  fe  medcfimi,fenza  capitano,  o 
aiuto  de  Romani, gli  roppeno:Si  fpogliarono  degli  alloggiamenti.SC  oltra  all’haucrc  ricupe 
rato  le  cofe  Ioro,guadagnarono  vna  grandidima  preda.  Fu  nondimeno  da  Roma  mandato 
Gaio  Nautio  Confolo  contra  i Volfci.  Credo  non  cfler  piaciuta  quella  vfanza,che  i compa 
gni  fenza  capitano,©  efferato  Romano, in  loro  nome.  Si  có  le  proprie  forze  faceflero  gucr 
ra.Non  fi  redo  di  fare  ogni  danno:8i  affliggere  i Volfci  con  ogni  gencrationc  di  calamità, Si 
. vituperio. nondimeno  nó  hi  podìbile  conduccrli  à combattere.Lucio  Furio, 8i  Gaio  Mani 

lio  furono  poi  Confoli.  A'  Manilio  toccò  la  prouincia  dì  V demani:  nondimeno  non  fi  guer 
reggiò.Ma  à prieghi  loro  fi  fece  la  rricgua  per  anni  X ^condannandogli  à pagare  certo  fra/ 
mento  £/  il  tributo . Dalla  pace  di  fuori  fuccede  la  difeordia  di  cafa . La  plebe  infuriaua,per 
gli  ftimoli  de  T ribuni , per  cagione  della  legge  Agraria . 1 Confoli  non  fpauentati  già  per  la 
dannarionedi  Menenio,  né  sbigottiti  perii  pericolo  di  Seruilio  : con  gran  forza  fecton  refi/ 

ftenza.Mavfcitich’eifurono,  GenutioTribuno  della plebe,feceinquifitionc contrai detti  | »,  i «.  j 

Confòli . Lucio  Emilio , OC  Opitero  Virginio  entrarono  nel  Confolato,Io  truouo  in  alcuni  1***$?* 

annali  Vopifco  lulio  Confolo,  in  luogo  di  Virginio,  In  qfto  anno(chiunquc  fi  fodero  i Cèfo 

li)Furio,  & Manilio  effóndo  fatti  rei,Slaccufatiappreflo  al  popolo,  andarono  atomo  cóve  1 V > 

de  vili , 8 C habito  di  cordoglio:fùpplicheuolmcnte  pregando  non  piu  la  plebe  che  li  piu  gio# 

uani  de pattiti] :8ó ammoncdoli che s’aftenneflero  dagli honori:8C  amminiftratióe della  Re# 

publica:nc  ftimadero  altrimcti  i fafd,la  prcrcfta.SUa  fiede  curule:che  vna  certa  pompa  fune  ?«“/&  j 

rale:  bC  pefadero,  che  quegli  che  erano  ornati  delle  honoreuoli  infegne  de  magiftrati,fuflero 

def inari  alla  morte:comegli  animali  bruti  velati  delle  fagre  fafee,  a fagrifiaj.Mafe  pure  cota  ìt>pt  ù't. 

ta  dolcezza  del  Confolato  gli  ftimoIaffc,cominciaffero  horamai  à darfiad  intendere  il  Cafch^  {v***uU\  lonir*, 
lato  effcrc  vinto, 8C  oppreflo  dalla  podeftà  de  Tribuni.^  che  al  Cófolo , come  à vno  fergen  yryityun&tb . ^ 

te  del  T ribuno,bifognaua  fare  ogni  cofa:fècondo  il  comandamento,  8£  volontà  d’eflTo.  Et  fe 

fiure  il  ConfoIo(diceua  egli)punto  fi  mouerà,fe  ragguarderà  à padri,  s^ei  crederà  edere  nel# 
a Republica  altri  che  la  plebe  :jpropongafì  auaci  à gìiocchi  l’efilio  di  Gnco  Martio:SC  la  dan 
nationc,ct  morte  di  Menenio.  Moflì,8£  accefi  i padri  da  cotali  parole, hebbero  tra  loro  confi  Cong?url  it 
gli  nó  publici,ma  appartati, ÒC  feparati  dalla  norma  di  molti.  Onde,prefuppofta  p ferma  afta  jnewHc&t» 
delibcrarionc  di  voler  liberare  gli  accufati  à ragione,ò  à torto  ad  ogni  modo:qualunquc  fuf#  *** 
fe  piu  atroce  parere,  piu  piaceya  loro  ne  mancaua  autore, SÌ  capo  à qualunque  audace  impre 
fa.Ilgiornoadunquedeputatoalgiudicio,  ftandola  plebe  in  piazza fofpefa  pia  efpettattóe: 
prima  fi  cominciò  à marauigliare  che’l  Tribuno  nó  lì  vedeffe  in  piazza:  dipoi  cominciando 
l’indugio  à diuentare  piu  fofpctto,  credeuano  ch’ei  fu  (Te  fiato  fpauentato  da  i grandi:S£  dote/ 
uafijCh’eglihauefle  abbadonata  lìmprefa:8C  tradito  la  caufapubIica.Finalmete quei  cli’ha/ 
ueano  cóuerfatodauanti  alla  porta  del  Tribuno:recarono  nouelle:come  egli  era  fiato  troua  Gcno«o»ri« 
to  in  cala  morto. Laqual  cofa  incótanentc  che  per  fama  fi  fparfe  p la  moltitudine  ragunata  al 
parlamelo,  come  fi  sbaraglia  vno  eflercito:morto  il  capitano:  cofiqlla  lifparfe:8i  tutti  sbara 
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gl/ati  fe  n’andarono  in  diucrfi  luoghi.Ma  Ipetialmcnfe  erano  i Tribuni affai  tati  da  grafi  pati 
fa:  ammoniti  per  la  morte  del  loro  collega  quanto  nulla  d'aiuto  haueflero  in  loro  le  fagre  leg 
gì.  Nei patritij  fi portauano molto  moderatamente  in  quella  letitia , 8 C in  modo  fi  pcntiua 
hiuno del  commeflo errorerch’anchoragli innocentipareua che  voleflero lì  credtiTìhaue# • 
re  ciò  fattori publicamcnte diceffcro la  podtiià  T ribunitia  douerfì domare  col  male.  Sot# 
to  quella  vettoria  di  peflìmo  eflempio,  hi  comadata  la  deferittione.  bC  elìendo  i Tribuni  sbi 
gottiti,i  Confoli  fenza  alcuna  contraditione,dettero  compimento  alla  colà.  Allhora  comin 
ciò  la  plebe  à fdegnarfi , bi  adirarfi  piu  tolto  per  il  filenrio  de  T ribum , che  per  l'imperio  de 
ConfoIirSd  dire , horamai  la  libertà  clTere  fpacciata,  8£  le  cofe  tornare  à i primi  giorni.8£  che 
la  podtità  Tribunitia  era  morta,  8£fepellita  mfieme  con  Gemitio  :bC  peio  elTcre  necehàrio 
di  fare,8C  di  penfare  ad  altro,  g rcfiftercà  patritq,8C  qfto  effere  l’vnico,Sl  vero  configlio,  che 
la  plebe  defenda  le  fteffa  pofeia  che  non  le  reità  altro  aitiro.  A'  Confoli  andare  dauanti  venti 
cjuattro  littori,  8£  quegli  ftcflì  elTcre  huomini  plebei  : 8 C cofi  diccuano  nelìùna  cofa  efler  piu 
debole, nc piu  da  difprczzarc  che  quelli, fe  ci  li  truoui  chi ardifea  difprczzarli.Ma  che  ciafcu 
no  faceua  quelle  colè  à fe  fteflò,  gradi  bC  horribili,fccondo  di'ti  fe  le  imaginaua.  Hauendofì 
con  qfte  parole  incitato,8d  inanimito  l’uno  l’altro,  fu  mandato  il  littore  à Publio  Volerone 
huomo  della  plebcrpchc  egli  allegaua  n5  douere  eflcre  fatto  foldato , hauendo  già  guidato 
ordini, bC  hauuto  dignità  nello  ellercito.  Volerone  appellò  à Tributinola  nó  l’aiutando  alcu 
no,i  Cófoli  comodarono  ch'egli  fuflefpogIiato,8£  i littori  mcttdfcro  mano  alle  verghe  per 
batterlo . Io  appello  al  popolo(diflè  VoIerone)poi  che  i Tribuni  voglionopiu  tolto,  ch'vn 
cittadino  Romano  fia,nel  cófpetto  loro, battuto  con  le  verghe,  ch’egìino  elTcre  amazzd  ne 
letti  loro.  Ma  quato  egli  piu  forte  gridaua,  tanto  piu  villanaméte  il  Iirtorelo  fpog!iaua,ftraC' 
<i3dogli,p  la  furia, anche  i vcffiméti.AlIhoraVolcrone,huomo  animolb,8£robufto,p  fe  ftcf 
fo,&  col  tatiore  de  chiamati  in  fuo  aiuto, ributtò  il  fcrgéte.8£  douc  era  maggiore  il  grido,  8£ 
il  tumulto  di  coloro,  che  p lui  fi  fdegnauano,fi  mille  nella  piu  folta  turba  : gridando 'io  appcl 
Io,8£  chiamo  la  fede  della  plcbc:aiutatemi  ò cittadini,aiutatemi  cómilitoni  : nó  bifògna  che 
fi  voi afpettiate piu  i T ribuni,iquali hano  efli  bifogno  dell’aiuto  voftro.  Molfi  da  qfiogli  huo 
i mini, od  Itimolatijfì  mettcuano  à ordine  come  fe" haueflero  à cóbattere.in  modo  ch'e  u vede 
ua  quiui  ogni  picolo,8d  che  nelTuno  harebbe  alcuno  rifpetto,ò  di  publica,ò  di  priuata  giufti 
tia.Eflendofi  i Cófoli inrromeffì,8<l  oppoftifì  à tanta  tépefta,  agcuolmente  p elperienza  co^ 
gnobbero  la  maicltà  de  magistrati  eflcre  poco  ficurarquado  manca  di  forze,  imperoche  tilt 
furono  dipiazza  ripintinella  curia, eflèndo  Itati  loro  violati  i Iittori,8d  rotte,  bC  fpezzatc  le 
verghe  de  fafci,8d  nó  fapendo  anche  infino  à quato  Volerone  s'haueffe  ad  efièr  citare  la  vet 
foria.Qiiietato  dipoi  il  tumuIto,hauendo  fatto  ragunare  il  Senato , fi  lamentarono  della  r u 
ceuuta  iniuria,della  violenza  della  plebe:  bi  audacia  di  VoIcronc.Et  poi  che  molti  pareri, bC 
fentétie  furono  atroceméte  dette,  vitifero  fìnalmétc  i piu  vecchi,  à quali  nó  parue  clic  fi  d’or 
utile  contendere  con  l'ira  de  padri  contro  alla  temerità  della  plebe.  Ne  profilimi  fquittini,Ia 
plebe  hauédo  vna  volta  tolto  à fauorirc  Volerone , Io  fece  T ribuno  della  plebe , per  quello 
anno:che  hebbe  Confoli  Lucio  Pinario, 8£  Publio  Furio . Volerone,  córra  vna’  vniuerfalc 
oppenione  d'ognuno,  che  crcdeuano  che  tifo  haueflfe  à cófumarc  quel  fuo  Tribunato, nel 
wioltitare,8d  pìeguitare  i Cófoli  dell'anno  prccedéteipoftponédo  il  priuato  dolore  alla  cau* 
fa  publica,nè  hauendo  oflefo  i Confoli  pur  d'vna  parola , propofe  al  popolo  vna  legge,  che  i 
magistrati  plebei  fi  crea  fiero  mediantei  Corniti)  delle  T ribu.  Quella  cofa  in  fe  nó  piccola,  fi 
giudicaua  da  principio,^  era  filmata  fotto  titolo  in  prima  taccia , non  punto  atroce, di  poca 
importaza.Ma  ella  oratale  certamente, che  lcuaua  ogni  cómodità,à  patritij  di  fare  Tribuni 
chi  ei  voleflero, mediante  i fuffragij  degli  amici,8£  clienti  loro.  A'  quefta  attionc  gratiflima 
alla  plebe, faccédo  i padri con  ogni  fua  forza, refiftenza , nè  fi  potédo  con  l’autorità  d’i  Con 
foIi,ò  de  gradi  induccrc  alcuno  del  collegio  d'i  T ribuni  ad  interccderenlche  era  folo,  bi  vni 
co  remedio  à potere  refiftereiLa  cofa  nó  dimeno, effóndo  pur  p fefttifa  difficile,  bi  d’impor 
f anza,fc  n'ando  al  fine  dell'anno.La  plebe  rifece  di  nuouo  Tribuno  Volerone.  I padri  giu# 
dicado,  che  la  cofa  hautiTe  à venire  al  fommo  d'ogni  contefa,  fecero  Confolo  Appio  Clau^ 
dio  figliuolo  di  Appio, già  odiofo,&l  nimico  alla  plebe, per  le  cótefc  antiche  del  padrc:8<l  fu# 
gli  dato  in  compagniaTito  Quintio.Nel  principio  dell’anno  fubito,nienteprima fi  cornine 
ciò  à trattare,  che  della  lcggc.Ma  come  V olerone  era  «memore  di  quella,  cofì,Lcttorio  fup 
f *>  collega 
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de  gloria,  ch'egli  s'h  altea  acquifiata  in  guerra . perche  in  quella  età  non  fi  rrouaua  alcim’altrQ  Xtfih  ( vm«U  ^ 

piu  valente  di  Tua  pcrfona.Coftui,non  parlando  Voleronefe  non  della  legge, 8£  allenendoli  J 
dal  pfeguitare  i Confolùcominciandofi  dal  biafìmarc  Appio, et  la  Tua  famiglia  fuperbiiììma, 

£>C  crudfehffima,  contra  la  plebe  Romana:  &C  affermando,!  padri  nó  hauer  fatto  vn  Confolo, 
mavn  carnefice,»  lacerare  la  plebe.  La  rosa  lingua  inIui,comeinhuomo  militare,  non  era 
ballate  ne  alla  libertà  dell'animo,  nè  alla  voglia  fua.  Mancandoli  p tanto  le  parole,poi  che  io 
non  parlo  (dille  egli)  ò Quiriti,  coli  ageuolmente , come  io  ofieruo  interamente  quel  ch’io 
dico  : fate  domani  d’eftere  prefenti:ò  io  morrò  qui  nella  prefenza  voftra:ò  vero  darò  perfet# 
rione  à quella  legge . L’altro  giorno  i T ribuni  occuparono  il  tempio  : bC  i Confoli,&  tutta  la 
nobiltà  fi  fermarono  nel  parlamento  per  impedirela  legge . Lertorio  comanda  che  fia  man# 
dato  da  parte  ogniuno  : fiior  che  quei  ch'haueuano  à rendere  i luflragrj.  I giouani  nobili  Ha# 
uano  termi, 8£  non  vbbidiuano, dando  luogo,  al  publico  Tergente . Allhora  Lcttorio  cornati 
dò, che  alcuno  d'efli  fufie  prefo:&  Appio  Confolo, cominciò  à negare, cheiTribunihauef# 
fero  autorità , contro  ad  alcuno , fe  non  plebeio:  allegando,  quello  non  elTere  magiftrato  del 
popolo, ma  folamente  della  plebe:8£  che  quel  magifirato  Hello  non  potata  mandar  via  alcu 
no,  di  fua  autorità  fecondo  l'antica  vfanza:pcrch'ei  s'vfaua  dire  in  cotal  modo:  partiteui(s’ei 
vi  pare)ò  Qiiiriti.5C  cofi  llando  fu  la  ragione,  SC  difputando  di  ragioneper  bcffripotata  egli 
facilmente  rrauagliarc  Lettorio , Per  laqual  cola  il  Tribuno,  acccfo  d'ira , mandò  il  fergentd 
al  Confolo.  II  Confolo  parimente  mandò  il  littore  al  T ribuno:gridando,ch’elfo  a apriuatOj 
fenza  alcuna  autorità,&d  fenza  magiftrato.Et  farebbe  fiato  il  Tribuno offefo,fe  tutto  il  parla 
mento  non  fi  fufie  fieramente  Ieuato  contra  il  Confolo:in  dcfcnlione  del  T ribuno:&  fe  non 
tulle  fiato  il  concorlo  della  commoflà  moltitudine  da  mtte  le  parti  della  rittà . Softencua  nó 
dimeno  Appio , con  la  fua  pertinacia  tanta  temprila . Et  farebbefi  finalmente  combattuto, 
non  fenza  fangue:fe  Quintio , l'altro  Confolo , hauendo  importo  à huomini  confolari , che 
trahefiero  il  collega  Appio,  di  piazza(fe  altrimenti  non  potefiero)per  forzarne  hauclfe  hor 
con  buone  parole  placato  la  moltitudine  efferata:hora  pregato  i Tribuni,chcIicentiaflero  il 
concilio,  bC  defiero  fpatio  all’iratche’I  tempo  non  hauea  à torre  loro  la  forza , ma  era  per  ag# 
giugnere  alle  forze  d configIio:et  che  i padri  fariano  in  podeftà  del  popolo  : 8£  il  Confolo  de 
padri . Con  fatica  fu  acchetata  la  plebe  da  Quintio  :ma  con  molto  piu  fatica  l’altro  Confolo 


da  padri.  Licentiato  finalmente  il  concilio  della  plebe,!  Confoli  ragunarono  il  Senato.  Oue 
efiendo  fiati  i pareri  varij , fecondo  ch’era  la  paura,  ò l'ira  :quanto  piu  interponendo  fpatio  di 


tempo,  dall'cmpito  dell’ira  rcuocauano  l'animo, riuolgendo  la  mente  à confu!tare:tanto  piu 
haueuano  in  horrore  il  contendere,  8£  gareggiare  : in  modo  che  renderono  molte  grafie  à 
Quintìo:che  per  (ua  opera  fi  fufie  placata  la  difeordia.  Da  Appio  chicdeuano,che  li  baftaflè 
la  m aieftà  de  Confoli  efiere  grande  tanto,  quanto  ella  potata  eflere  in  vna  atta  vnita:8£  d’ ac 
cordo,  concio  fufie  cofa,che  mentre  che  i C5foIi,8C  i Tribuni,  ciafcuna  delle  parti  tirano  à fe 
ogni  cofa:niente  di  forze  reftafle  nel  mezo.  Et  in  cotal  maniera  efiendo  la  Republica  lacera  <i»  t*  tribù, 
ta,&l  fmébrata  da  i magiftrati,  cercarli  nelle  ati  mani  ella  fia, piu  torto  che  la  falutc  di  quella. 

Appio,  da  l'altra  parte,  chiamaua  in  tcftrmomogFlddtj,8^  glihuomini,  dicendo, che  la  Rcpu  ro  del  nume 
blicafitradiuaperIapaura,6£eraintutto  abbandonata.&l  che  il  Confolo  non  mancaua al  ,“<,*Tribu' 


Senato,  ma  fi  bene  d Senato  al  Confolo.  8£  che  quella  volta  s’accettauano  leggi  piu  graui,-  /. 
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che  quelle,  che  nel  mote  fagro  s’erano  riceuute.  Nondimeno  alla  fine,  vinto  dal  confenfo  de  ’(•'  £ 

padri  fi  polo.  8£Ia  leggechetaméte,fuapprouata.FuronoallhoralaprimavoItacrcatiiTri  ra  * q-iìh- 
b uni -da  fuffragij  delle  Tribù  : bC  al  numero  di  prima  arroti  tre  altri  : come , fe  prima  fuflero 
fiati  due  fecondo  che  after  ma  Pifone.Ilquale  anello  nomina  i T ribuni , Gneo  Siccio:Lucio 
Numitorio^Marco  DucIlio:Spurio  Icilio:  àC  Lucio  Mecilio.I  V olfri  allhora,  bC  gli  Equi,  tra 
il  tépo  della  feditioe,6CdcI  principio  della  guerra, haueuano  dato  il  guafio:accio  che  fe  la  pie 
be  face  Ile  diuifione,  par  tédofi,  hauefte  ricetto  apprefio  di  loro  Ma  pofeia  che  le  cofe  furono 
cópolle,ritiraron  gli  eftèrciri.  Appio  Claudio  fu  madato  contra  i Volfci.  A Quintio  vene  in 
forte la.puincia degli Eqr  ,X7r |*~ **  - --“r-  J 

tato  piu  liberamente  qu 
maggiore  odio  la  plebe. 

jeficndofi  ottenuta  quella  legge. opponendoli  egli  vn  folp  Coqfolo  contrala  podeftà  d’i  Td 
c-c  _ Dee.  E ir| 
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buni.ìaqoalei  Cofoli  Tuoi  predeceflòri  haueuan  già  impedita  con  a flài  minor  aiutò . 8i  nòti 
co  tanta  fperanza  de  i pattiti),  quata  erti  hauuto  haucuano  nel  fuo  prefcnte  cófoIato.Qucfto 
fdegno  gli  ftimolaua  il  feroce  aio  ad  aggrauare  co  afpra  fìgnoria  rclTerciro  ilquale  no  fi  potè 
ua  domare  con  forza  alcunartanta  era  la  gara  che  prefa  haueua  negammo.  Siche  i foldari  fa/ 
ceuan  tutte  le  cofe  có  fomma  negligenza,  8i  contumacia.  nègliraflrcnaua  la  vergogna,©  la 
paura.  Se  elio  hauefle  voluto, ch^ei  camminaflero  có  preftezza,in  pruoua  fi  moueuano  piu 
tardi,  s'ei  Iurte  flato  prcfentc  à confortarli  à qualche  opera:  tutti  fponranamente  allentauano 
Pinduftria,&l  la  follecitudinc.quado  egli  erano  nel  fuo  confpetro,  abbaffauano  la  faccia.qua 
do  ci  paflaua  tacitamente  lo  bcftemmiauano . T anto  che  q nella  nimo  inuitto  dall'odio  della 
plebe, pur  qualche  volta  fi  commoueua.  Alla  fìnc,hauédo  egli  manifeftaméte  inuano  dimo 
ftro  ogni  acerbità,  nóprofirtauainè  potcua  trattare  piu  cofaalcima  cóifoldati.onde  diceua 
. l'efferato  eflcre  (lato  corrotto  da  i centu rioni. bC  vfaua  alle  volre  alcuni  acerbi  motti  cauillan 

dorchiamadoli  T ribuni  della  plebe, 8C  Volcroni . Niuna  di  quelle  cofe  era  occulra  à Volfci: 
onde  tanto  maggiormente  faceuano  inflanza  di  cóbattere:  foci  andò  che  l'efferato  fufle  dei 
la  medclìma  diipofitione d'animo  verfo  Appio:chc  elio  era  /laro  verfo  Fabio . Ma  ei fu  mol 
to  piu  violento  cótta  Appio, che  conrra  Fabio,  p docile  quel  di  Fabio  nó  volle  vincerc:ma 
quello  volle  cflcre  vinto.  Pcrche,meflo  in  ordinanza  p combattere,  fuggendo  vitupcreuol 
niente  fi  tornò  à gli  alloggiamcnti.nc  prima  fi  riuolfe  à farerefiflenza,  cli'ei  vide  i Volfci  con 
le  bandiere  fu  le  porte  : OC  far  grade  vccifìone  nel  retroguardo  deH'efl'crcito.  Allhora  furono 
conftretri  per  forza  à cóbattere  per  cacciare  il  nimico  già  vincitore  degli  {leccati.  Fu  bene  af 
fai  manifeflo,i  foldati  Romani  non  haucrc  voluto  altro, fenon  che  i nimici  nó  pigliartel  o gli 
alloggiamenti.  Altri  di  Ioro,fi  rallcgrauano  delloro  proprio  danno,  Svergogna.  Per  lequali 
cofe  il  feroce  animo  d’ Appio  non  rimafe  punto  fmarrito:  ma  volendo  anello  incrudelire,  9 C 
faccendogli  chiamare  à parlamento:corfero  à lui  rutti  i legari,  8 C i Tribuni:ricordandogli,3d 
pregandolo , che  nó  volcflc  fare  cfperienza  di  quello  imperio,il  cui  fondamento  confiflcua 
tutto  nel  confentiméto  degli  vbbidienti.  8 C dicédogli  che  i foldatiricufauano  manifeflamé/ 
te  d'andare  al  fuo  parlamcnto.8£  che  per  tutto  s'vdiuano  parole  di  chi  domadaua,  che  Tcffcr 
, dto  fi  trahefle  del  paefe  d’i  Volfci  : U.  che  poco  fa  il  nimico  era  flato  vincitore  fu  le  porte , 

J quafi  dentro allemunitioni:8<l  chenon folamentehaucanofofpctto  di qualchegradc difor* 

ù>ni  km.  dine:ma  chiaramente  fe  lo  vedeuano  fempre  dauanti  à gliocchi.  Vinto  finalmente  s'aftenne 

'dal  parlamento . Et  pofeia  che  i foldari  non  ci  guadagnauano  altro  che  l’indugio  della  pena: 
hauendo  fatto  comandarci!  cammino  g l'altro  giorno:fu  l'aurora  diede  il  fegno  della  partita 
con  la  trombetta.Eflendo  vfeito  l’cflercito  fuor  delle  porte, &C  ordinandofi  per  camminare,! 
VoIfci(come  s'ei  foffero  furi  comadatidal  medelimo  fegno,  affalrarono  la  coda  del  campo. 
Donde  peruenuto  il  romore  fino  alla  fronte,  turbòin  talmanieracó  quella  paura  tutti glior 
dini  dinanzi,  che  nó  fi  potcuano  vdire  i comandamenti:nè  ordinare  le  fchierc.niuno  fi  ricor 
,*  L<r„A9  daua,  ò péfaua  ad  altroché  à fuggire.  & pacarono  fopra  i monti  d'i  corpi  morti,  Si  dell'armi, 
«omino  c con  tanta  preftezzarchei  Volfci  prima  fecero  fine  à perfeguitargli,che  i Romani  à fuggire. 
Finalméte,  hauendo  raccolti  i foldati  dalla  difordinata  fuga:il  Cófolo  pofeil  campo  in  luogo 
finiro-&:  chiamato  il  parlamento, molto  fi  dolfc, riprendendo  acerbamente  reffercito,  chiV 
' mandolo  nó  à torto  traditore,  8£  corrompitore  della  difciplina  militare,  SÌabbadonatorcde 
gli  ftendardùdomandàdo  dafeuno  douc  flirterò  le  bandiereTdoue l’armi  1 8i  dicèdo  i foldati 
SftpT*  e^ere  arme,  Sii  banderai  hauere  perduto  le  bandicre.Et  oltre  à do  fece  battere  con  le 

verghe, 8i  decapitare  tutti  i Centurioni,#  loro  luogotenenti,  ch’haueuano  abbadonato  gli 
dovnnpu  ordini.  Et  dell’altra  molntudinefuron  tolti  à forte  vno  g decina  ad  edere  puniti.  Perii  córra 
rio  nella  prouinda  degli Equi  fì  fece  à gara  tra  il  Confolo,#  i foldati  có  la  humanità,#  piace 
«olezza. Quinrio  era  p natura  huomo  mafueto:  di  la  infelice  crudeltà  del  fuo  collega  hauea 
fatto , ch’eiTi  potcua  piu  rallegrare  della  fua  natura.  A'  qfla  tanta  concordia  del  capitano, 8i 
dell’ertcrdro,  non  hauendo  gli  Equi  ardire  di  opporfi , fopportarono  ch'inimici  andaflero 
per  tutto  il  paefe  faccheggiando.T anto  che  g nefluna  altra  guerra  non  fu  mai  di  quel  termo 
n'o,acquiflata  tanta  preda.Iaqualc  fu  tutta  data  à foldati.  Aggiugneuonfi  à quefti  benefìci] 
ieloderdellcqualii  foldarinon manco  fì  rallegrano,  che  del  guadagno.Tornofli  dunque  l'ef 
fercito  amico, et  ben  difpoflo  verfo  il  capitano  : 8i  confeguentemente  p fua  cagione, manco 
4mmico,#raeno  córrano  àpatrioj.  dicèdo,  che  àloro  dal  Senato  eraftato  dato  vn  padre:# 
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à qudPaftro  efferato  vn  tirano.Tn  cotal  gtiifa  fu  empiuto  Fanno  con  varia  forttma  di  guerra, 
£é  grauc  diTcordia,in  cafa,8é  fliori.Ma  fu  maffimamete  notcuole  g gli  Sqttini , clic  fi  comin 
ciarono  à fare  dalie  Tribù.  La  cofain  fe,fu  maggiore  per  la  vettoria  della  gara  cominciata, 
che  g frutto, che  fc  nc  trahefle. gcioche  à dcrri  Squittinì  fu  affai  piu  tolto  della  Polita  dignità4, 
che  alla  plebe  aggiuto  di  forze,  ò tolto  à padri.  L'anno  nuouo  al  tépo  di  Lucio  Valerio , 8 C 
T ito  Emilio  Cóiolijfu  piu  trauagIiato,f  i p la  cótcfà,8é  gara  degli ordini,p  la  legge  Agraria: 
fi  anchora  pel  giudicio  d’ A ppio  Claudio.  Alquale  afpro  auucrfario  della  legge, 8é  diiendito 
re  della  caufà  dcpofleffbri  d’i  publici  terreni,  com e fc  egli  fulfe  ftato  vn'altro  terzo  Cólolo. 
Marco  Duellio,8é  Gnco  Siccio  pofero  l'accufa.  Nó  fu  mai  p il  tempo  pillato  chiamato  in- 
giudicioalcuno  reo  piu  odiofoal  popolo,  pieno  delle  lue,  pieno  anchora  delle  paterne  ire,  8é 
ingiurie.  I pattiti)  anchora, rariflìme  volte  fecero  g altri  tata  forza,  hauédo  g male  che  vn  de 
fenfore  del  Senato,  8é  cóferuatorc  della  maieftà  fua  oppofto  corro  à tutti  i tumulti  della  pie 
bc,8é  d'i  T ribuni  fulfe  cofi  dato  in  preda  alla  adirata  plebe:  n5  hauédo  in  altra  cofa  punto  cr 
rato, che  nel  trapalfare  alquanto  il  modo  nelle  cótefe  citali.  Vn  lolo  del  numero  de  padri, 8é 
quelli  era  Appio  ftefTo,8é  i Tribuni, Sé  la  plebe,  8é  la  fua^pria  accula  haueua  g nulla.  Nè  le 
minaccie  delia  plebe, ò i prieghi  d’i  patritij  il  poteronmai  muouere,nó  fòlamétc  ch'ei  mutaf 
felavcftc,  òverohumilmétc  s'andalfcà  raccomodare  à gli  huomini:  ma  nè  anche  che  egli 
diminuiffe  alquato  della  fua  vfata  afprezza  del. parlare, hauendofi  à trattare  la  fua  caufa  ap* 
prelfo  al  popolo. Riteneua  g tanto  il  medelìmo  afpetto,  la  medefima  cótumacia  nel  volto, 
8élamedefimaaudacia  nel  parlare.  In  modo,  che  gran  parte  della  plebe  temeuanó  manco 
Appio  reo, che  elfa  l'haueflegia  temuto  nel  fuo  Còfolato.  Fece  vna  volta  la  fua  difelà,parla 
do,8é  difendédofi  co  quel  fuo  fpirito , 8é  empito  d'accufatore,come  loleua  trattare  ogni  fua 
cofa.  tato  ch'ei  fece  in  modo  fupire  i T ribuni,  8^  la  plebe,  con  qlla  fua  conllaza,  che  elfi  me/ 
dcfimi  gli  prolungarono  il  di:8é  poilafdarono  fcorrcrela  cofa.  N5  fu  gcio  lìnteruallo  del  te 
po  molto  grande:nódimcno,auati  ch'ei  vernile  il  giorno  determinato,  egli  fi  mori  di  malata 
thia.  Nel  cui  mortorio , sforzadofi  i T ribuni  d'impedire  I'oratióc  delle  lue  lodcila  plebeno 
volle, che  l'vltimo  giorno  di  tanto  huomo  fulfe  defraudato  del  foléne,8é  debito  honore.  Sé 
vdi  le  lode  del  morto  tanto  attentamére,8é  volétieri,quato  ella  haueua  prima  vdito  Taccila 
fatione  del  viuo.Sé  coli  co  gi  ade  frequéza  celebrò  le  lue  clfequie.  Nel  medefìmo  anno  Va/ 
Icrio  Confolo  andò  con  belfercito  cétra  gli  Equi:  Sé  non  potédo  allettare  fiiora  i nimici  alla 
battaglia, cominciò  à cóbattercgli  fioccati.  Ma  fu  impedito  da  vna  crudele  tépefia  da  ciclo 
con  aliai  grandine, 8é  tuoni.  Accrebbcpoiafiài  la  marauiglia, che  hauédo  poi  fatto  fonare  à 
raccolta, fi  fece  il  tépo  tanto  fcreno,8é  tràquillo, ch'ei  fu  ritenuto  dal  rifperto  della  religione, 
dal  cébattere  di  nuouo  glialloggiamérixomc  le  qualche  virtù  diurna  gli  difendette.  Onde, 
tutto  lo  sforzo  della  guerra  fi  riuolfc  à predarci!  cótado.  EmiIio,l'altro  Cófolo,  fece  guerra 
nello  ftato  cf  i Sabini:8é  quiui,gche  i nimici  fi  ftauano  dentro  alle  mura,  fu  dato  il  guaito  alle 
polfellìoni.  Dipoi, molli i SabinidaIIearfioni,nófolamétedcllcvilIe:ma  d'i  borghi, de  qua 
li  il  paefe  è molto  habitato:elfendofi  incontrari,  8é  cóbattuti  co  f predatori, Sé  fpiccata  poi  la 
zuffa,  con  grande  pericolo,  il  di  fequente  leuarono  capo,  8é  lì  redulfero  in  luogo  piu  fi  atro. 
Laqual  cola  parue  al  Cófolo  elfcrc  à baftanza,lafciado  il  nimico  g vinto , partedofì  quindi, 
ben  ch'ei  durafie  anchora  la  guerra,  fra  qfte  guerre,  durado  à caia  la  difcordia,furono  fatti 
Cófoli  T ito  Numitio  Prifco,8é  Aulo  Virginio.  Nó  parala  che  la  plebe  hauelfe  à fopporta* 
re  piu  oltra  la  dilationedella  legge  Agraria:8é  già  s'apparccchiaua  I'vltima  forza,  quando  ci 
s? intefe  che  i Volfd  erano  prefenri,g  il  fummo  delle  arfioni  delle  ville, 8é  g la  fuga  de  cótadi 
ni.  Quefto  accidéte  raffrenò  la  fcditióe,gia  quafi  atta  à nafeere.  I Confoli  cóftretri  dal  Sena 
to  incontanétc  ad  andare  alla  guerra, tratta  la  giouenru  della  città , fecero  reftarepiu  quieta 
l'altra  pIcbe.Ma  i nimici  nó  fecero  altro, che  hauédo  con  van  timore  trauagliato  i Romani, 
con  tutte  le  géti  andarfene  infretta.  Numitio  andò  ad  Anno  cótra  i Volfci  : V irginio  contra 
gli  Equi.Quiui,hauendo  cgliriceuuto  vn  gran  dannosa  virtù  de  foldati  rinfrancò  la  colà, 
quafi  g ncgligétiadel  Confolo  rouinata.L'elfercito  cótra  i Volfd,  fu  meglio  capitanato  : g* 
ciò  che  inimici  vi  furono  rotti  nel  primo  affario.  Sé  rimeffì,  fuggédo , nella  città  cf  Anno. 
Laquale  il  Cófolo  nó  hebbe  ardire  di  cóbatterc  ,ma  prefe  Cenone,  vn'altra  terra  degli  A tv 
riati,nó  cofìricca.  Mentre,  eh  e gli  Equi,  8é  Volici  cégono  occupatigli  efferati  Romani,! 
Sabini  faccheggiàdo,  corfcro  infino  fu  le  porte  di  Roma.  Ma  eglino,  dopo  pochi  giorni. 
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entrando  l'uno,  SÉ  l'altro  Confolo  pira, nel  loro  flato  : riccucrono  affai  maggior  danno,  che 
nóhaucan  dato.  Nel  fin  dell'anno  fi  flette  alquato  in  pace, ma  con  qualche  penficro(come 
$>  il  pafTato)fcmpre  delle  cótefe  del  Senato, bC  della  plebe  La  plebe  adiratalo  fi  volle  troua 
re  àgli  Sqttini  de  Cófbli.  Furono  p tanto  creati  da  i padri,  Sfioro  clicnroIi,ò£  amici,  Cófòli 
Tito  Quintio,8£  Quinto  Seruilio.Iqualihebbero  l’anno  piente  limile  al  paflato,  cioè  iprin 
tipq  turbulcri,8£  fcditiofì  dentro, bC  lVltima  parte  frangila,  p Icgucrre  di  luori.I  Sabini  pa P 
fato  il  piano  de  Crufluminij  con  velocità,  hauédo  fatto  grado  vccifionc,  SÉinccdio, intorno 
al  fiume  Anicne,  furono  ributtati  preflò  che  dalla  porta  Collina, bC  dalle  mura  : nondimeno 
rie  menarono  gran  preda  d'huomini,  SÉ  di  beffiamo.  Iquali  Seruilio  Cófolo  feguiràdo  con 
PcfTcrcito  à ordine  p cóbattcre,non  potè  fopragiugnere  le  genti  in  luogo  atto  da  cóbattere: 
lina  fece  p tutto  il  paefe  fi  larga, bC  gran  preda, che  nó  lafciò  luogo,  ch’egli  no  manomcttefìe 
Con  la  guerra.  tornofli  carico  d’ogni  forte  preda. Sé  tra  Volici  fimilmente  la  Rcpublica  fu 
bene  amminiflrata,tanto  per  opera, SÉ  virtù  del  capitano,  quato  de  folda ti.  Prima  fi  cóbattc 
alla  capagna  con  grado  vccifionc,&É  molto  fangue  da  ogni  parte  Et  i Romani, perche  il  pò* 
Co  numero  era  piu  atto  à riceuere  dano,fì  farebbero  ritirati , fc  il  Confo!o,con  vna  falurifcra 
bugia, gridando, non  hauefie detto, elici nimict  erano  rotti, Si  meffi  in  fuga  da  l'altro  corno: 
8Écofinaucftcfermelefchiere,8ÉrinouatoIazufIà:in  modo,  che  riprefo  l’animo,  SÉfaccen/ 
do  i foldati  empito,  vinfero, mètro  ch’ci  li  crcdcuano  vmccre.il  Cófolo,  temédo  col  pfegui* 
tarei  nimici  con  troppa  inflaza,nó  rinouare  la  battaglia,  fece  fonare  à raccolta.  Palìàrono 
alcuni  pochi  di  come  con  vna  tacita  triegua,ripofandofi  l'una,SÉ  l'altra  partemelquale  inter 
uallo  di  tòpo  vene  vna  gran  moltitudine  delle  terre  degli  Equi, 8É  Volici  nel  capo  de  nimici 
fegretam eternò  dubitado  punto,  che  i Romani  non  fi  hauelìèro  di  notte  à partire,  prefentcb 
do  tal  cofa.  onde  quafi  fu  la  rerza  vigilia  vennero  à cóbattere  il  capo.  Quinrio,  pofaro  il  tu* 
Quinti*  multo, che g la  fubita  paura  era  nato, hauédo  comodato, elici  foldarifilFcfiero  inpofa  fotto 

le  tende, mandò  fuori  in  guardia  vna  cópagnia  d'HernicùSÉ  meffe  à cauallo  fonatori  di  cor* 
«li, SC  di  trombe,  comàdando  clic  fonaflei  o dauanri  à gli  alloggiamcnri  fuori  delle  munirio/ 
ni  de!  capo  : SÉ  coli  teneflcro  il  nimico  in  fofpctto  fino  al  giorno.  Il  reflo  della  notte  fu  tanta 
quiete  nel  capotile  i Romani  hebbero  fpario,8É  comodità  di  poter  dormire.  Mal'apparen 
zadefanri  à piede  armati,  iquali  i Volfcicrcdcuano,  che  futìero  molto  piu,  SÉ  tutti loldati 
Romanir&É  il  fremito, SÉ  anitrirc  de  cauagli,che  fi  rifcntiuano,&É  faceuano  llrepito,fi  p effe* 
re  lòtto  à nuoui,  SÉ  nó  cófucri  caualcatorirfi  anchora  pel  luono  de  gli  flrumcti , che  rilònaua 
cótinuamcntc  loro  à gliorecchi,  fecero  ilare  tutta  la  notte  i nimici  (òfpefi,  SÉ  attenti,  come  fe 
allhora  allhora  hauefiero  ad  efièreaflàltati.Toflo  che  véne  il  giorno,  i Romani  interi,8Éfre 
(chi,  recreati  dal  cibo, SÉ  dal  fonno,mc(Iì  fuora  in  ordinanza, ributtarono  nel  primo  allalto  i 
Volfci  flracchi  p la  veglia, 8É  p lo  ilare  in  piedc.benche  i nimici  piu  rollo  fi  ritirarono,  ch’ei  fi 
mcttclTeroin  fugarpche  haucuano  alle  fpalle  certe  colline,  ncllequali  ficuraméte  fi  rirrafTe^ 
ro  in  ordinaza.il  Cófolo, quado  ei  giunfe  al  luogo, nelqualc  videi!  fuo  difauataggio,  fermò 
legéti.Ma  i foldati  con  grado  fatica  li  poteuano  ritenere  gridado,  SÉ  domadando  d'eli ere  la 
Iciari  feguitare  gli  fpauétati inimici.  Ma  piu  feroceméte  li  portauano  gli  huomini  à cauallo, 
faccèdo  cerchio  à capitani,SÉ  dicedo, che  patterebbero  innazi  alle badiere.  Métrc  che7!  Co 
folo  Ila  fòfpefo,cófid3dofi  molto  nella  virtù  de  foldatùma  poco  nella  comodità  del  luogo, 
gridarono  nitri,  che  voleuano  andare  innazirSÉ  coli  i fatti  leguirono  le  parole.  Et  per  cflcre 
piu  Ieggieri,&É  efpediri  à falire  all'erta,  fitti  i pili  in  terra,  corredo  andarono  alla  volta  del  cob 
le.l  \ olfci,hauédo  nel  primo  empito  lanciati  i dardi, gettauano  le  pietre , di  che  il  luogo  era 
pieno, ò le  voltolauano  córra  quegli, clic  fàliuano.Et  hauédogli  fcompigliati,8É  fmarriti  co 
gli  fpetti  colpi , cominciarono  à caricarli  loro  addotto  dal  luogo  difopra.  Cofi  fu  il  finillro 
corno  de  Romani  quafi  có  l'vrto  fofpinto,8É  rigettato  al  piano, fe  ritiràdofì  già  il  Cófolo, SÉ 
rimprouerado  hora  la  temerità, hora  la  dappocagine,&É  timidità  loro,nó  hauettc  có  la  ver^ 
gogna  cacciata  la  paura.Fecero  p tato  prima  reiilléza  con  gli  animi  oflinati:dipoi,fccondo 
che  ballauano  loro  le  forze, col  difauataggio  del  luogo, ch'ei  teneuano,ardircn  d'vrtarein* 

- nazi.SÉ  cofi  rinouate  legrida,moflfero  tutte  le  fchiere:8É  dinuouo  faccédo  vn’altro  empito: 

t Voird furo  p forza  fuparono  il  difauataggio  del  luogo.  Etgia  eran  qli  puenuti  alla  fómità  del  colle, qua 
.do  i nimici  diedero  le  fpalle:&É  có  vno  corfò  fcio!to,8É  fenza  ordine, quafi  in  vna  medefima 
**  «i  a nw>,  fiderà  qgh  die  fuggiuano , 8C  qua  che  feguitauano  fi  trottarono  fu  gli  alloggiamoti.  Iquali 
« - • ► in  quel 
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In  ql  terróre,  furono  fubitaméte  pfi.I  Volfd  che  poterono  fuggire  fi  ritrafTero  in  Antfó.Dtf 
ue  effondo  poi  menato  Federato  Romano,  ethauédolo  adèdìato:finalmente,nonp  alcuna 

fry r«ri  ntiniiQ  Ai /*hi  riffa»  ma  nrliron  a oli  Anhah  n fa  infrlirrrnffa  fV  «riira  ri# 


forza  nuoua  di  chi  cóbattelfo  la  città:  ma  gche  già  àgli  Antiari,p  la  infelice  rotta,  bC  pdita  de 
glialloggiaméti,  erano  macati glianimi , tra  pochi  giorni.’dopo  l’adedio  s’arredè  à i Romani. 


Pt  (ITH 


/A  iflLo» 


DELLA  PRIMA  DECA  DI  TITO 
LIVIO  LIBRO  TERZO. 


Opo  la  prefa  d’Antio,fiirono  fotti  Confoli  Tito  EmiIio,8C  Quinto  Fabio.  Co/ 
fini  era  quel  Fabio, il  quale  iolo  era  rimafo  viuo  di  tutta  la  fua  ìlirpe,che  fii  ipéta 
al  fiume  di  Cremerà.  Emilio  nel  fuo  primo  C5foIato,gta  era  fiato  autrore  di  da 
o>  re  le  terre  alla  plebe,  onde  anche  in  qucfto  fuo  fecondo  C5iblatoi  fautori  della 

legge  Agraria  s’erano  leuati  in  fperanza  di  detta  legge.  Et  i T nbuni giudicado' 


con  l’aiuto  d’vno  de  Confoli  poterli  ottenere  vna  cofa  tante  volte  tentata  cótro  à i Confort, 
fecero  Fmiprefa.&l il  Confolo  perfeueraua  nella  fua  medefìma  fentenza.fiÉ  vna  gra  parte  de 

{)atritt),dolendofì  edere  trauagliati  da  quefteattioni  deTribuni  : & ch'vno  de  principali  del 
a città,  col  donare  di  quello  d'altri,  cerca  de  diuentarepopiilare,  & gratiolo  alla  plebe:haue* 
uano  tutto  il  carico  di  quella  cofa  jeuato  da  i Tribuni:&l  tirato  fopra  la  perlona  del  Confolo. 


Et  certo  fi  fardbbe  fotta  vna  gra  contefa,fe  Fabio  non  hauefie  dato  clpeditione  alla  colà, per 
vno  modo,  che  no  fii  odiato  da  alcuna  delle  partirdicedo , che  l’anno  dauanti  lòtto  la  condot 


ta,8£  aulpicio  di  T ito  Quintio  s’era  acquiftato  alquanto  ipatio  di  terreno  da  VoIfci:8£  che  fi 
poteua  mandare  vna  colonia  in  Antio, città  marittima , bi  molto  opportuna,  coli, fenza  que 
rcla  de  pofiellòri , la  plebe  ne  andrebbe  alle  podedìoni  : 8£  la  città  reftarebbe  in  concordia. 

Quello  parere  fu  accettato:  bC  peio  fecero  tre  huomini  à diuidere  le  terrc:Tito  Qiintio,  Au 
loVirginio , bC  Publio  Furio . Fu  comandato,  che  chi  voleua  hauere  le  terre  delleil  nome. 
L’abbondaza  generò  fubito  faftidio(comcfuoIe  auuenire)in  modo  : che à finirei!  numero 
de  coloni, bifognòaggiugncrc,8£  fare  fcriuered’i  Volfd.  L’altra  moltitudine  volle  piu  torto 
chicdereinRoma,chealtrouericeuercIeterre.GltEqui,domadaronoIapaceàQiintoFa 
bio.'ilqualc  era  andato  co  Federato  in  quella  prouincia  : fi £ erti  medefimi  la  feceno  vana:foc 
cendo  vna  fubita  feorreria  nel  paefe  d’i Latini.  L’anno  feguéte  fii  madato  Quinto  Seruilio 
cotra  gli  E qui,  il  quale  era  Cofolo  inficme  co  Spurio  Pofthumio.Tcne  la  fiate  Federato  alle 
ftanze  nelle  terre  de  Latini.  Ténefiin  ripofo  l’elTercito  dentro  ai  capo  per  necefiìta:efiendo 
infetto  dipefie . La  guerra  fu  differita  fino  al  terzo  anno  al  tempo  di  Quinto  Fabio, 8£  T ito 
Quintio  Confoli.  A' Fabio  fu  data  qftapuincia  efiraordinar/amente,  peio  ch’egli  vindtore, 
già  hauea  dato  la  pace  à gli  Ecj.IIquale  andato  con  ferma  fperaza  la  fama  del  fuo  nome  haue  ^h"  ^,ro* 
re  àpacificarli:  mandò  ambafeiadori  al  concilio  di  tutta  la  nationc,à  dirc:che  Quinro  Fabio 
C61olo,da  gli  Equi  n’hauea  portato  la  pace  à Roma,  bi  hora  da  Roma,portaua  à gli  Equi  la  i«  "* 


! cui  rotnne 


guerra  con  quella  medefìma  mano  armata,  ch’egli  hauea  data  loro  innanzi , amica,  bC  difar*  4tv,"o“B*U0 


ntptii 


mata,gl’lddij  edere  al  prefente  teftimoni,  g cagione  della  cui gfidia , bC  lproggiuri,fi  ropa  la  dt 

pacc:8£  poco  poi  hauerne  ad  edere  védicatori.Nòdimenofcome  la  colà  fi  fulfo)che  quanta  C "" 
a fè,defideraua  piu  torto,  che  gli  Equi  Iporanamente  fi  péti  fièro,  ch'eglino  hauedèro  ad  efier 
trattati  come  nimici.Qiado  quegli  fi  pentiffero,  frollerebbero  certo , ÒC  ficuro  rifugio,nella 
già  altre  volte  clperimentata  clemenza  d’i  Romani.  Ma  perfeuerando,  bC  godendol  i nella  g 
fidia  del  rotto  giuramento:  farebbero  la  guerra  con  maggiore  fdegno,et  cruccio  de  gl’iddi), 
che  degli  huomini.  Quelle  parole  furono  appo  di  tutti  di  cofi  poco  momento,  che  per  poco' 
rimafe,  cheàgli  oratori  non  tu  fife  fatto  oltraggio.  Et  le  genti  furono  m andate  in  Algido,  à 
danni  d’i  Romani . Legnali  tutte  cofe  pofeia  che  furon  rapportate  à Roma.Tindignita  della 
cofa,8£  la  vergogna  piu  torto  che’I  pericolo  fece  muouere  l’altro  Confolo  dalla  città.  Cofi  an 
darono  dueelferciti  confulari  contraà  nimicicòlegentiinordinazaper  cóbartere fubito. 

Ma  efièndo  per  forte  già  l’hora  tarda , vno  dalla  banda  del  campo  de  nimici gridando  didè: 

Quello  6 Romani  è vn  fare  la  moftra  della  guerra , no  vn  fare  la  guerra . voi  fate  le  fchiere, 
guado  ne  viene  la  nottc.piu  lungo  fpatio  di  giorno  fa  dibifogno  alla  corda,  che  habbiamo  à 
fare  inlìcmc.Tornate  alla  battaglia  domani  al  leuare  delfole.  8 C n5  dubitate  che  bene  harete 
tempo  àbaftanz  adì  cóbattere.  Èdcndog  quelle  parole  aizzati  gl’animi  de  foldati,  fi torna*  • 
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UBILA  I*  DECA  t 

tono  in  capo , indugiado  all'altro  di  il  cobatter  c,ma  con  tanto  dcfidenb,  che  la  notte  pateua 
ior  troppo  lunga.  Àttefcro  per  tanto  à curarele  perfone,  8£  à rittorarfi  di  cibo, 8£  di  fònno. 
Qiiando  apparue  il  nuouo  giorno,  l'eflerciro  Romano  alquato  innanzi  di  vfci in  battaglia. 
Finalméte  anchcgli  Equi  fi  fecero  auanti.La  zuffa  fu  gradiflìma  da  ogni  parte, perche  i Ro/ 
mani  combatteuanop  lo  fdegno,8^  per  l’odio.  Ma  la  confcicnza  d'hauerfi,p  fua  colpa  tirato 
addolfo  qfto  picolo,&  il  difperarfi  che  piu  hauette  ad  elfere  loro  preftato  fede,  conttrigncua 
gli  Equi  ad  vfare  ogni  ardire,  SC  à far  di  fc  I’vltima  pruoua.  Nondimeno  no  poterono  perciò 
loftcncre  l’empito  d’i  Romani.Ma  cacciati  lì  ritirarono  ne  fioro  confinano  però  con  gli  ani/ 
mi  pfito  meglio  difpofti  alla  pace:clie  prima . La  moltitudine  feroce  riprédeua  i capitani,che 
eili  hauelfero  metto  il  tutto  in  pericolo,  col  fare  vno  fatto  d’arme  alla  capagnainellaqual  ma 
niera  di  combattere,!  Romani  p arte  Cogliono  effere  eccellcnri.SI  gli  Equi  piu  atti  al  facchcg 
giare, &C  alle  fcorrcrte,  Siche  reiterato  diuifo  i piu  parti  al  largo  guerreggiaua  molto  meglio, 
che  vna  gra  mafia  di  genti.  Onde  lafciata  buona  guardia  à gli  alloggiamoti  : affamarono  con 
tanto  tumulto, Si  furore  i confini  d’i  Romaniche  1 terrore  n’andò  infino  à Roma . 8i  il  no  re 
mere  punto  dVna  fi  fatta  cofa , portò  Ceco  maggior  cófufionerche  certo  nulla  men  fi  poteua 
temere,  che  il  nimico  douelfe  pcnfarc  di  venire  à predare,  eflendo  vinto  : 8i  quafi  attediato 
dentro  à i Cuoi  alloggiamcri.I  contadini  sbigottiti,fuggendo  dentro  atte  porte,  non  diceuano 
ch’ei  fufiero  predatori, ò piccole  cópagnie  di  feorridorirma  ogni  cofa  accrefccndo,  con  vana 
paura, gridauano  effere  prelènti  le  legioni  d'i  nimici:  Si  che  co  l’eflerciro  in  ordinanza,  ne  ve 
niuano  alla  volta  della  città,  Gli  altri  diceuano  ad  altri  le  cofe  vdire  da  coftoro , Si  tato  piu  va 
ne,  quaro  piu  inccrte.Si  il  corfo,8i  romorc  di  quei  che  gridauano  all'arme,  era  poco  ditterete 
dallo  fpauéto  d’vna  città  prefa . Quintio  Cófolo.p  auucnrura  era  tornato  da  Àlgido,  quello 
fu  remedio  alla  paura, pche  racchetò  il  tumuItorSi  biafimata  la  temeza  hauuta  de  nimici  già 
vintùmeffe  le  guardie  alle  porte.Etragunato  dipoi  il  Senato,  Si  di  fua  auttorità  comandato 
il  Iuttitio,Si  cllcndo  ito  à difendere  i c6fini,lafciaro  Quintio  Seruilio  ppofto  al  gouerno  del/ 
la  città:no  trouò  i nimici  in  quello  di  Roma.  Da  l’altro  Confolo  fu  la  cofa  goucrnata  egregia 
mente . Ilquale  a fi  aitando  i nimici  in  quel  luogo  douc  ci  fapeua  qgli  haucrc  à pattare  carichi 
di  preda  : Si  però  con  le  genti  piu  impedite  à camminare:fccc  loro  coftar  caro  la  fatta  preda. 
Pochi  di  loro  camparono  dell’agguato  : Si  la  preda  fu  tutta  riguadagnata . Coli  la  tornata  di 
Quintio  pofe  fine  al  Iuftitio:che  durò  quattro  di.  Fcccfi  dipoi  il  confo . Si  da  Quintio  fu  ordì 
nato, Si  fatto  il  luftro.  DiceRche  furono  annouerate,8i  diferitte  ceto  vériquattro  migliaia, 
Sidugento  quattordiciteftcdi  cittadinirfuora  di  quegli.  Si  quelle,  che  erano  orbe, Si  lenza 
figliuoli . T ra  gli  Equi  no  fi  fc  poi  alcuna  cofa  memoreuolc,  pche  ci  fi  reduffero  per  le  terre, 
Siluoghi fortùfòpportando  che  fotte  loro  faccheggiato.  Si  arfo  il paefe.II  Confolo, effondo 
piu  volte  andato  predando  p tutto  quel  dominio  : li  tornò  à Roma  co  grandittìma  gloria, Si 
prcda.Furon  Confoli  dipoi  Pofthumio  Albo,  Si  Spurio  Furio.  Alcuni  hanno  fcritro  Furi), 
Fulij, 8iFabij,Quefto  ricordo  io,accioche  alcuno  nò  ftimi  corale  mutationc  de  nomi  effere 
mutatione  delle  perfone.  Non  era  cofa  dubbia,  che  vn  de  Confoli  non  hauefle  à gu erreggia 
re  con  gli  Equi,  et  perciò  gli  Equi  domadarono  foccorfo  da  i Volfci  Eccetrani:  ilquale  clfcn 
do  flato  loro  volentieri  mandaro.'s’apparccchiaua  con  grande  sforzo  la  guerra  : con  fi  fiero, 
8Ì  perpetuo  odio  contra  i Romanici  combatteua  da  quelle  città.  Prefentendo  ciò  gli  Hernf 
ci,  fecero  a fapere  à Romani  gli  Eccetrani  ctterfi  accortati  àgli  Equi  : Si  anche  la  colonia 
d'Antio  era  venuta  à fofpctto.pcrche  quando  quella  città  fu  acquiftata,  gran  quantità  di  per 
Iòne  fi  fuggirono  à gli  Equi.Si  di  quefta  generatione:aI  tempo  delle  guerre  degli  Equi  fiiron 
valenti, Si  feroci  foldari.Ma  poi  chegliEqui  furono  rimetti  dentro  alle  loro  città , Si  cartelli; 
quella  moltitudinerifolucndofi,8i  tornando  in  Antio,  alienò  da  Romani  tutti  glialtri  colo/ 
ni, già  di  loro  fpontana  volontà  poco  fedeli.  Non  eflendo  anehora  la  cofa  matura,  nè  in  aflct 
to,eflèndo riferito  al  Senato  che  raleribellioncs'apparecchiaua  : fu  cómetto  à Confoli , che 
fatti  venire  à Roma  i capi  della  colonia, ricer catterò  che  cofa  qfta  fufle.lquali,  eflendo  ( fen* 
za  fare  diffìcultà)  venuti , 8i  metti  da  i Confoli  nel  Senato , in  tal  maniera  refpofero  alle  do/ 
mande  : che  dopo  la  partita , rimafero  piu  fofpetti , che  prima , lì  che  non  fi  ftaua  in  dubbio 
della  guerra.  Spurio  Furio,  vno  de  Confoli,à  cui  era  tocco  in  forte  quella  prouincia,  andato 
contro  àgli  Equi,  gli  trouò  nel  contado  degli  Hernici,chefacchcggiauanoiIpaefe  : 8 C non 
fapcndo , che  numero  di  gente  flirterò  ( perch’ei  non  s’erano  mai  veduti  tutti  infieme  ) te* 
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mcrariàmente  conduflè  Federato  non  eguale  di  forze, alla  battaglia.  Onde  al  primo  rifeon 
tro  fu  ripinto  dentro  alle  munitioni.  Et  non  fu  quello  il  fin  del  pericolorper  cioche  la  notte 
proflim a, 8£  il  di  feguentc,  furono  attediati,  combattuti glialloggiaméti,  con  tanta  forza,  m?ni  ’^n» 

che  non  fu  pottìbupurc  mandarci  Roma  vn  meffaggiere.  Gli  Hcrnici  dierono  nouella, 
comes’era  combattuto  con  perdita:^  cheil  Confolo,  & Federato  era  affediato:6i  tato  fpa* 
ucnto  meflero  ne  padri,  ch’ei  fu  commeflb  à Pofllmmio, l'uno  de  Confoli , che  vedefTe,  che.  » 

la  Republica  non  patifle  dano  alcuno.  Laquale  formula  di  deliberatióe  del  Senato  Tempre 
era  confucra  vfarfì  nell’cflrema  neccffità.  &1  fu  giudicato  effere  cofa  ottima, cheiT  Confolo5 
flette  in  Roma  à defcriuerc  tutti  qgli,che  potettero  portare  arme.  ÒC  che  il  Proconfolo  T ito 
Quintio  con  l’efletcito  de  compagni, 8£  confederari andaffe  à foccorrcrc  il  campo.  Et  fu  co 
mandato,per  compire  il  numero, cheiLarini,&£ gli  Hernici,8£  Antiola  colonia, defTero  fol.  SoMirffub.# 
dati  fubitarij,chc  coli  allhora  chiamauano  gli  aiuti  Tubiti , ÒC  repentini. In  que  giorni  fi  fece* 
ro  mola mouiméri,8C  moiri aflàlri  di  qua,8d  di  la:pcrche  i nimici  abbondano  ai  moltitudine  “ co',ud,a' 
fì  meflero  in  molti  modi  à gcuotere,8<I  cóTumarc  le  forze  de  Romani,  auuifando  che  n5  po 
tetterò  efler  baflanri  à ogni  cofa.  fi  che  in  vn  medefimo  tempo  fi  combatteuano  le  munitio/ 
ni, 81  vna  parte  delFèflerrito  era  fiata  mandata  à predare  in  quello  di  Roma:  6 C anche  à ten* 
tare  la  città,  Te  alcuna  buona  occafìon  Te  le  offerilTe.Lucio  V alerio  rimafe  alla  guardia  di  Ro 
ma:8d  Poflhumio  Confolo  fu  madato  à difendere  i confini  dalle  Tcorrerie  de  predatori.  No- 
fu  IaTriata  indietro  alcuna  diligcnza,ò  farica.Fecenfi  nella  città  lcguardie,Ie  Tcolte  fuori  del 
le  portele  polle  alle  mura:&l,quel  che  in  tanto  tumulto  era  nccelTario,furon  fatte  ferie  p al/ 
quanti  giorni.ln  quello  mezo  Furio  Confolo,  hauédo  da  principio  Topportato  l’aflcdio  pia  ^ortl  Dcta 
namenre,fccc  eruttione  per  la  porta  Decumana  contra  al  nimico  aIl’improuifo.8£  potendo 
lo  Teguitare,Ti  fermo  per  timore  che  da  qualch'altra  parte  non  fotte  affilato  il  campo.Ma  la 
furia  del  corfo  trapportò  alquanto  troppo  lontano  il  legato , Furio  fratello  del  Confolo  : nè 
viddei  Tuoi  cheli  ririrauano,  nè  l'eflere  intorniato  dalle  Tpalle , per  l’ardore  di  feguitarei 
nimici . Cofì  eflcndo  interchiufo,  hauendo  inuano  fatto  molte  pruoue,  di  farli  la  via  al  cam* 
porafpramentecóbattcndo, cadde  morto. Onde  il  Confolo, per  la  nouella  del  fratello  rima* 
fo  in  tal  modo  fchiufo , ritornato  alla  battaglia , mentre  ch'ei  fi  mette  nella  piu  flrctta  zuffa, 
con  piu  temerità , che  cautela , hebbe  vna  grande  ferita:S£  con  fatica,  effondo  fcampato  per 
l’aiuto  de  circóflari, sbigottì  glianimi  cTi  flioi,  8£  fece  i nimici  piu  arditi,  8<1  fieri.  Alliquali ef* 
fendo  inanimiti  per  la  morte  del  Legato, &C  p la  ferita  del  Confolo,  nó  hi  poffìbile  fare  alai/ 
na  refiflenza.Eflendo  i Romani  in  cotal  guifa rimetti  dentro  alle  munitioni,8d  di  nuouo  af* 
fcdiati,&C  molto  al  difotto  di  fperaza,8C  di  forzala  cofa  farebbe  venuta  all'vlrimo  pericolo: 
fe  Quintio, nó  hauefle  foccorfo  conlegenti  forcflicri,8f  con  Federato  de  Latini,  8d  Herni* 
ri.  Coflui  affittandogli  alle  (palle , mclfe  in  mezo  vna  grande  quantità  d’i  nimici , ch’erano  i 

tutti  volti  verfo  il  campo  de  Romani, moflrando  ferocemente  la  tefla  del  Legato  : hauendo  i 

anche  gli  affediati  àvn  tratto, alcenno  dato  da  lui,  fatto  eruttióe,  6 C dato  drcnto.  Minore  fu 
Fvccifione  degli  Equi  nel  contado  di  Roma, ma  la  fuga  fti  maggiore,  contra  iquali  (parli,  8£ 
carichi  di  preda  Poflhumio, da  alquanti  luoghi  opportuni,doue  egli  hauca  mede  à guardia  / 

genti, fece  cmpito.Cofloro  fuggedo  fenza  alcuno  ritegno, fi  rifcótrarono  in  Quintio  vind 
tore, cheli  ritornaua  có  l'altro  Cófolo  ferito.  Allhora Teffèr cito  cófulare  valorofamétc  fì  ve 
dico  della  ferita  del  Cófolo,  dC  vccifìonc  del  legato, 81  delle  fquadre.  EfTendofi  in  quel  di  fat 
tifi!  ricattiti  molti  dani  dall’ima  parte,  8£  l’altra,  è molto  difficile  à narrare  fedelmétein  cofa 
tato  antica, il  numero  de  cóbattenri,8£  de  morri.Nondimanco,  Valerio  Annate  ardifee  rife  ** 

rire  le  fomme,cioè  de  Romani  efler  morti  nel  paefe  degli  Hemici,dnque  mila  C C C.  Del 
predatori  degli  Equi  che  faccheggiauano  ne  confini  de  Romani  edere  flati  vcrifìda  Aulo 
Poflhumio  Cófolo  due  mila  8£  C C C C.8I  dell’altra  moltitudine  de  predatori,  che  fi  rifeon* 
trò  in  Quintio, nó  efferc  fiata  eguale  I’vccifione,ma  efferne  flati  ei  morti  intorno  à quattro 
mila.  Et  volcdo  renderne  cóto  fottilmete  vi  aggiugne  C C X X X.  T omoronfi  le  geri  in  Ro 
ma,8C  furono  leuate  le  ferie.  11  cielo  fu  veduto,  ò parue  che  ardefiì  con  grade  fuoco, 8£  altri  1>wd^ip 
porteti, 81  marauiglie s’offcrfeno  àgliocchi,  ò mollarono  vane  apparéze  di  cofeà  glihuo*  p«£a!  pto, 
mini  timorofi.Pcr  tor  via, 81  purgare  cofì  fatti  terrori  , fi  fece  fcfta  tre  giorni:  ne  iquali  tutti  i eur*tu 
tjcpn  di  Roma  erano  pieni  di  moltitudine  d’huomini  ÒC  donne  g impetrare  la  pace  de  gl’Id/ 
dij.  Le  genti  d’iLarini,8C  Hernidfuron  rincariate  dal  Senato, g la  buona  opera,  fatta  nd 
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(a  guerra,  8£  rimandate  à cafa.I  faldati  Antiati,millein  numero,’  per  c flètè  vertuti  in  (beceri 
tardi, furono  licenriati,quafì  con  vergogna.Fecionfl  poi gli  Squittinì, Si  fiiron  creari  Confo 
li  Lucio  Ebutio,  Si  Publio  Sertiilio.Sim  calende  d’Agottofche  in  tal  di  al  Ih  ora  fì  pigliaua  d 
principio  dclfanno)prefcro  il  Confolato.  Fu  per  fòrte  quell'anno  tépo  grauc,8i  pelili  ente 
al!a'città,Si  al  contadornè  piu  à glihuomini,  che  alle  beftie.Si  la  paura  del  Taccheggiare, Sii  de 
predatori  fece  crefcere  la  forza  del  male.E  flendofì  ricettati  nella  città  i contadini , 8 i il  beftia 
me. quella  mcfcolanza,  Si  cófufìone  cf ogni  forte  d'animali  affliggeua  i terrazani  co  difiifeto 
odore.  Si  i contadini  ftiuati in  luoghi  flretti,al  coperto  dal  caldo , Si  dalle  vigilie:erano  affari 
cati.Si  la  cótagionc  clic  fi  fpargeua,p  li  fcambicuoli  feruigi,faceua  moltiplicarele  malatrhie. 
Et  cofi,potendo  appena  fòftcncre  i prefenti  maIi:ecco,  che  gli  Hcrnici  recono  nouelIa,i  Voi 
fri, Si  gli  Equi  infleme  cflerfì  accampari  nelle  loro  terre  : 8i  con  grade  eflcrcito  Taccheggiare 
il  naefe.MaoItra  che  il  piccol  numero  de  fenatori  nella  curia  dimoftraua  à compagni, la  città 
clfcrc  molto  afflitta  dalla  pdliléza , ri fe  ne  portarono  anchora  vna  dolorofa  rifporta*  ch'egli 
no  ftefli  infìeme  co  i Latini,  attcndeflero  à difendere  lo  flato  loro , offendo  la  città  di  Roma, 
per  fubitaira  degflddij  quafi  disfatta  dalla  peftilenza.  Mafeil  male  alleggerirle  punto,  che 
darebbeno  loro  foccorfo,comc  l'anno  palfato:8i  Tempre  ognialtra  volta  fiancano  fatto.Par 
rironff  i cópagni, reportandone  à cafa,p  vna  portata  mala  nouella,  vna  peggiore  rifpofta:cio 
è d’hauere  à defenderfì  p Te  ftefli  da  quella  guerra  : che  có  l’aiuto  d'i  Romani  appena  hauetia 
no  potuto  fallencrc.Nó  Topraftetteil  nimico  molto  nel  paefe  degli  Hernicùma  entrò  nel  co 
tadodiRoma  guafto,8idcToIato,  non  che  altro,  per  femedefìmo , fenza  ingiuria  di  guerra. 
Oue,non  fì  gli  faccédo  alcunofpurc  difarmato)incontro:8£  pattando  p tutti  i luoghi  non  To 
lamétc  abbandonati  dalle  guardie, ma  da  ogni  alternatore , vennero^  la  via  Gabinia  mimo 
à tre  miglia  alla  città.Ebutio  Confol  Romano, era  morto  :8C  il  Tuo  copagno  Scruilio,crac5 
pocafperanza  condotto  aH’cflremo.  La  maggior  parte  de  principali,  erano  infcrmi,8£  la  piu 
parte  d’i  patritij  : OC  quafì  tutta  l'età  militare  parimentetin  maniera , clic  non  foIamentc,non 
erano  baflanti  con  le  forte  à quelle  efpeditioni,chc  richiedala  in  tato  tumulto  la  cofarma  nè 
anchora  alle  polle  ferme  per  la  difefa  della  città.  L’vfficio  delle  guardie  faceuano  p Temcdefi 
mi  i Senatori, che  per  l'età,  8£  p la  fanità  poteano . L'andare  à torno , &C  la  cura  di  riuedere  le 
guardie  era  degli  edili  della  plebe,in  loro  confìttala  la  fomma,8£  importanza  del  turto.Et  la 
maieftà  della  fìgnoria  del  Confolato  era  ricaduta  à quel  magiftrato . Ogni  cola  era  abbando 
nata, 8£  lenza  dapo,8ò  forze.  Gl'Iddi]  aduocati,8£  la  buona  fortuna  della  città  la  difefe.laqua 
le  à iVolfci,  8 i à gli  Equi  diede  piu  rotto  mente  di  predatori,  che  di  inimicirtalmente,  che  no 
folo  non  hebbero  alcuna  fperanza  di  pigliare  la  città:ma  nè  pure  anche  vn  mimmo  penfìero 
di  andarui.Sògli  edifìci]  veduti , 8 C i colli  di  quella  in  modo  ne  fecero  loro  leuare  il  penfìero: 
die  p tutto  il  campo  fì  Ieuò  il  romore,con  dire  l’uno  con  l’altro  quello  che  voleflero  piu  fare 
quiui  in  vno  paefe  difertornclla  pelle . OC  mortalità  degli  huomini , OC  delle  beftie.-flandofì  in 
otio,  8 C fenza  guadagnare  alcuna  preda  à confumare  il  tépo  in  vanorpotendo  andare  có  l’ef 
fercito  in  luoghi  fani,&  interi, &C  maflìme  nel  contado  T ufculano , graffò, S>C  abbódcuolc  di 
tutte  le  cofe.Et  cofì  Iellato  il  campo,  pigliando  il  cammino  à trauerfo  p le  terre  Lauicanc  paf 
farono  nelle  colline  de  T ufculaniifì  che  tutto  Io  sforzo,  dC  la  temprila  dellaguerra  fì  ridufle 
in  quei  Iuoghi.Intanto  i Latini:  8£  gli  Hernici,moffinonfòlo  da  compaflìone,ma  da  vergo# 
gna,s’ci no  fì  opponefìero  à nimici comuniriquali co  Tcflerritoin  battaglia  andauano  à Ro^ 
ma:S<l  no  porgelfero  qualche  aiuto  à compagni  attediati:  vnite  le  loro  genti  infìeme,  andaro 
no  anello  cflìinuerfòRoma.Douerifcontratofì  con  inimici,  che  dal  contado  de  TufcuIani 
feendeuano  nella  valle  Albanarappiccarono  il  fatto  d'arme.  Quiui  no  fì  combatte  del  partili 
che  à copagni  quella  volta  l'otteruata fede  fu  poco  felice . Et  in  Roma  dalla  pefte  fu  fatta  no 
minore  mortalità , che  quella  ch'era  fiata  fetta  col  ferro,  d'i  lor  confederati . Mori  il  Confolo 
ch'era  rimafo  in  vita:8£  molti  altri  degni  huomini.  Marco  Valerio,  8£  Tito  Virginio  auguri: 
Seruio  Sulpitio,  CurioneMaflìmo.  Et  perla  gente  comune  mólto  fì  dirtele  la  contagione 
del  male.  Òndetrouandofiil  Senato  priuato  «fogni  humano  aiuto,  conuertiil  popolo  al 
la  religione  : &C  à fùpplicare,  8 C fare  votià  gl'iddi].  8£  perciò  fu  comandato  che  ognuno 
con  le  mogli , 8£ffgliuoli  andafle  à pregare,  dC  chiedere  pace  à gl'iddi] . Si  che  chiamati  per 
auttorità,  òC  ordine  publico,  àfarc  quel,  die  riafeuno  era  cottrcttoà  fare  da  fuoi  propri] 
mali,  empierono  tuteli  tempi).  SCle  donne  per  tutto  in  tara  giacendo  fpazzauano  i paui# 
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iti  enti  èon  t capelli  chiedendo  à gPIddrj  perdono:  & il  fine  dell’ira  celefle , BC  di  fi  fatta  pedi* 
lenza.  Dipoi, ò per  hauere  impetrato  da  gl’Iddij  la  pace , ò vero  per  eflfere  già  pallata  la  piu 
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graue,8£  mal  Tana  parte  dell'anno,  comindarono  i corpi  (campati  dal  male  à ferii  (ani.  6l  ri* . 
uolti  hormai  glianimi  alla  cura  publica,  offendo  già  v fa'ti , 8 C finiti  piu  magiffrati  dell’intera  . 

regno:Pub!io  Valerio  PubIicola,il  terzo  di  poi  chegliera  entrato  neirinterrcgno,creò  i Co  «a* 
foli,  Lucio  Lucretio  T ricipitino,  bC  T ito  Veturio  Gemino,  ò vero  Vctufio,  ch’egli  fi  fuffe. 

Prefero  coftoro  il  Confolato  alli  XII  d’Agofto , già  eflèndo  la  città  aliai  Tana,  ÒC  robuffa,in 
modo  che  n5  folamétepoteua  difcnderfi,ma  fere  guerra  ad  altri.Per  tanto  facccdo  intende 
re  gli  Hernici,comei  nimici  erano  entrati  ne  loro  confini:  fii  promeffo  loro  prontamete  aiu 
to,8£  ferirti  due  efferati.  Veturio  fu  mandato  contra  i Volfci  à muouere  loro  guerra  in  cafa. 


Tricipirino  fu  pollo  alle  frontiere  per  tenere  dilelo  dalle  prede  il  contado  de  compagni  : 8 C 
non  palio  fuora  del  confino  degli  He 


rr«n*(l*  , 
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egli  Hernici.  Veturio,  la  prima  volta  ch’egli  affrontò  i nimid 
gli  ruppe,  &C  miffein  fiiga.Ma  l’effercito  d’iprcdatori  de  nimid  ingannò  Lucretio, che  fi  Ha 
ua  nel  contado  degli  Hernid.Perchc  condotto  detto  efferato  fopra  i monti  di  Prencfte,8C 
guindi  fatto  feendere  nel  piano, guadò  tutto  il  paefede  Preneftini,S<I  Gabini.  Donde  fi  voi 
fero  verfo  le  colline  d’i  Tufcoli.bt  in  Roma  ancho  dierono  cagione  di  gran  paura, piu  rollo 
per  la  cofa  fubita , OC  improuifa  : che, per  che  le  forze  fu  (Ter  poche  à fare  refifienza.  Quinto 
Fabio  era  Prefetto  nella  cirtà.colhii  ordinando , èC  difponedo  le  guardie  ne  i luoghi  debiti, 
affìairò  ogni  cofa.  Onde  i nimici  hauendo  faccheggiato  i luoghi  vicini,  non  hebbero  ardi/ 
mento  d’appreffarfi  alla  ritta.  Ma  data  volta  indietro, 8£  andando  con  manco  penderò,  8Ì  / \ . /« 

piu  negligenza , quanto  piu  fi  difcoflauano  da  Roma , s’incontrarono  difauedutamentc  in  6 u * n Uurj*t  i 
Lucretio  C5folo,gia  molto  bene  auuifato  delloro  cammino, 8£  ordinato  in  battaglia.  Affai 
tando  dunque  i Romani  con  gli  animi  preparati, benché  di  numero  inferiori , allìmprouifo 
i nimici  sbigottiti  per  il  fubito  alìalto,gli  ruppero,  ÒC  meffero  in  fuga, benché  fuffero  grandi? 
lima  moltitudiue.  Et  (dipingendogli  in  certe  valli  profonde, onde  non  era  l’ulcita  facile,  gli 
rinchiufeno,8£  intorniarono , di  maniera,  clic  quali  mtto  il  nome  dì  Volfci  vi  redo  (pento.  riV^dlr 
Truouo  in  alcune  hiPtoric,chc  nel  fatto  d’arme,  8 C nella  fiiga  morirono  XIII  mila  C C C C f*m' 

LX  X , 8dM  C C L efferne  fiati  prefi  viui:8C  che  fi  guadagnarono  XXVII  bandiere , doue 

(febene  poffa  effere  aggiunto  qualche  poco  al  numero  ) certamente Pvccifione  fu  grande. 

il  ConfoI  vincitore,acquiftata  gran  preda, fi  tornò  alle  medefìme  fianzc.Dopoqucfioi 

Conlbli  congiunferogli  efferdri  infieme.  Et  i Volfd,  8 C gli  Equi  parimente  vnirono  le 

loro  afflitte  forze.  Quel  fu  in  quello  anno  il  terzo  fatto  d’arme:  8£  la  medefima  fortuna 

partorì  la  vettoria . perche  roto  i nimici,  furono  anche ‘prelì  gli  alloggiamenti.  Cofi  la  Ro* 

mana  Republica  fi  tornò  nell’antico  fiato  : 8£  le  cofcprolpcrc  della  guerra  defiaronoincon  . 0 \ . ... 

tanente  i mouimenti  delle  difcordic  ciuili.  Fu  quell’anno  Tribuno  della  plebe  Gaio  Te/  *** 

rentillo  Arfa.Cofiui,  (limando  che  per  I’aflenza  dì  Confoli  fuffc  data  piu  commodità  alle  A nutitrU*.  et  [un 6 

attioniTribunitie , hauendo  alquanti  giorni  biafimato  appreffp  Iaplebclafuperbiadì  pa* 

dri  : dannaua  (penalmente  la  fignoria  del  magiftrato  de  Confoli  come  troppo  graue,  8£  non  , 

tollerabile  à vna  città  libera  : diccndo,tale  imperio  effcfolamente  alquanto  meno  odiofo  in 

nome, ma  in  fatto  quali  piu  duro , 8 1 atroce , clic  il  Rcgno.'pcrchc  la  città  certamente  haue  Conftr,  F(r 

«a  riceuuto  due  Pignori  in  luogo  d'vno,con  podellà  immodcrata,  8 C infinita,  iquali  effendo  prò,  i 

elfi  fenza  freno , dC  fciolti  d’ogni  rimore  di  legge,  volgeuano  contra  la  plebe  ogni  fuppli*  foTmmW^ 

ciò.  Laqualc  licenza  sfrenata,  aedo  ch’ella  non  duraffe  loro  eterna , diceua  di  voler  fa* 

re  vna  legge, per  il  cui  vigore  fi  creali  ero  cinque  htiomini,prepoftià  fare  leggi  fopra  alia  »nt »rfu  d« 

fìgnoria,  di  autorità  de  Confali  :8£  in  cotalmodoil  Confolo  vfarebbe  quella  tanta  auto*  Coofi** 

rità  contra  al  popolo,  che  il  popolo  fteffo , contra  fe  medclimo, gli  hauefle  conceduto:  ^ 

BC  non  harebbero  piu  quella  loro  Iicentiofa  volontà,  inluogo  di ragione.  Laqual  legge, el> 
fendofi  publicata, temendo  i padri  di  nceuere  quello  giogo  in  affenza  de  Confoliffu  ragù/ 
nato  il  Senato  da  Quinto  Fabio  Prefetto  della  città  . llqualc  fi  portò  coli  fieramente  contea 
la  legge, SC  contra  chi  la  proponcua  : che  fe  ambedue  i Confoli  contradicendo , fuffero  fiati 
dintorno  al  Tribuno,  non  vi  fi  farcbbevfato  piu  minaccic,  o'faaucntirdiccndogli  che  ad 
inganno,  8£  con  fraudc,prefa  l'opportunità  del  tempo,haueua  aflaltato  la  Republica:8c  che 
fegPlddq  adirati  hauelTèrodato  l’anno paffatovn  Tribuno fìmigliantc  à Iui,rralapcfte, 

OC  la  guerra , non  li  farebbe  potuto  refìftere,  effendo  morti  ambidue  i Confoli , 8 i ghiaccn/ 


/e 
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do  tiirta  la  città  inferma, in  vna  confufìonc  di  tutte  le  cofe  Et1  che  egli'  Harebbe  fatto  faggi  dt 
leuareil  goucrno  de  Cófoli  della  città:8£  farebbe  flato  egli  capuano  de  Volici  8 C degli  Èqui 
per  venire  à combattere  Roma.  Et  che  cofa  è finalmente  che  à cofhri  non  fia  lecito  di  faref 
Sei  Confoliharanno  fatto  qualche  cofa  fupbam  ente,  ò crudelmente,  contra  ad  alcuno,  ei 
fi  può  accularli,  bC  conuenirli  dauanti  à quei giudici,  de  quai  p auentura  effi  haranno  offela 
qualchuno.lì  che  ci  non  rende  odiofa  la  fignoria  de  conloli  : ma  li  bene  la  potella  tribuniria 
intolerabile . laquale  ellcndo  già  placata , bC  riconaliata  à padri,  era  da  lui  rimc11à,ne  me# 
defimi  trauaglirnon  lo  pregati  a già , ch'ei  non  camminaflt  piu  per  la  via  cominciata.  Mali» 
benevoi  altri  Tribuni  preghiamo(difle  Fabio)  che  voi  pcnfiare  innanzi  à ogni  colà,  che 
cotefta  podellà,  vi  c fiata  data  in  aiuto  di  ciafcuno:no  in  danno, bC  rouina  vniuerfale  d'ognu 
no. bC  che  voi  fiate  creati  Tribuni  della  plebe,  non  d’inimici  d'i  padri.  A1  noi  è cofa  mifcraià 
voi  odiofa, Su  di  gran  carico,  che  la  Republica  abbadonata,fia  in  fi  fatto  modo  allàltara.  Voi 
nonfcemeretelevoflreragioni,malìbenela  maliuoglienza  8£il  carico,  fevoi  opererete 
col  vollro  compagno,  ch'egli  diflerifca  tutta  la  cofa  infino  alla  tornata  d'i  Conloli.  Eterno 
nè  gli  E qui,  nè  i Votici  ( ellcndo  morti  i Confoli)  pcrfcucrarono  dillrigncraTanno  pa  flato 
con  troppo  crudele,  8£fuperba  guerra.  Trattarono  i Tribuni  la  colà  conTerenrillo  :bC  fu 
rolongata  quella  attione,  quanto  all'apparenza,  ma  in  fatto  tolta  via.  I Confoli  furono  lu# 
ito  richiamati  : Lucrerio  tornò  con  gran  preda , bC  molto  maggior  gloria . Et  accrebbe  la 
. t , gloria, che  tornato  dillefc  tutta  la  preda  in  campo  Martio:  accioche  dafeuno  infra  tre  gior» 

[oh!*  (pu  ni  ricognofccndo  quello  che  era  luo,ne  lo  portaflc.  l'altre  cofe,  che  non  hebbero  padroni,  . 

u irluf  y fiironovendute.  Meritaua  il  Confolo  per  comune  confentimentodi  tutti  il  trionfo:  ma  la 

cofa  fu  indugiata  trattando  il  tribuno  della  legge.  Quello  fu  piu  afpro  al  Confolo.  La  cofa  lì 
dilputò  piu  giorni, bora  nel  Senato  trattandoli,  hora  nel  popolo.  Diede  finalmente  luogo  il 
Tribuno  alla  maiella  del  Confolo,  &C  fermò  larrione.  Allhorafurédutoillùo  douutohono 
re  à lui,  8 i.  all'dlercito.  T rionfò  per  tanto  de  V olfei,  &C  degli  Eoui.  8è  Hi  feguito  dalle  fuele 
gioni.  All'altro  Confolo  fu  conceduto,  chefenza  faldati  entrane  nella  città  con  la  pompa 
Oattìs*  (t>  della  ouatione.  L'anno  fcquentc  la  legge  T cremili  a , offèndo  propolla  vnitaméte  da  tutto 
nort°n»°qui  d collegio  d’i  T ribuni  cominciò  à trauagliare  i nuoui  Confoli  : iquali  erano  Publio  Volum# 
ic  n fierifio'  xùo  ,bC  Seruio  Sulpitio.ln  detto  anno  fu  veduto  ardere  il  ciclo:8£  furono  fatti  gradi  tremuo# 
tu  «pteou,  ri-.g,£  crcdctrCn, «rhcr Vna -vacrcra hane-flc parlaco.Iaqual COfa e(Tcndo Rata nunrtara  l'annoda# 
fxodtgS  jp  uanti  era  fiata  riputata  bugia.Et  coli  tra  gliatri  prodigi),  dicono  clTcrpiouuta  carne,  laquale 
?po*i  pareti  raPlfa  > & porrata  via  da  grandilììma  moltitudine  di  vccelli:8£  quella  tanta  che  rimafe  in 

n « (putide  terra , dicono ellere  Hata  alcuni giorni  fenza  mutare  odore.  Furon  veduti  libri  da  gli  due 
n sibillini  huomfni  deputati  (oprale  colè  làgrerK  fu  predetto,  che  la  città  porterebbe  pericolo  dagen 
ti  forelliere:8£  ch'ei  non  fi  faccfli  qualche  empito  contra  i piu  alti luoghi  della  ritta , èC  qual# 
clic  vcrifìone.Et  tra  I'altre  cofefu  ricordato  che  il  popolo  fi  guardalìe  dalle  difeordie  : bC  far 
ditioni:ITribuni,calumniando,diceuano , quello  eilere  flato  fatto  dire  per  impedirela  leg/ 
ge.8£  era  già  vicina  vna  grande  contefa.Ma  ecco(accioche  ogni  anno  giralfero  quafì  le  me 
defimc  cofe)chegli  Hcrnici  dicrono  nuoua, cornei  Votici, 8£  gliEqui  ( benché  le  forze  Uv 
ro  fullero  tanto  sbattutc)mctteuano  gente  intieme:8£  che  l’importanza  tutta  era  nella  città 
tU  tuQnb*>i  pi  d*  Anrio.cório  fulfe  colà  ch'eglino  fcaccialìero  quindi  gli  habitatori,madariuida  Romani. 

" 8C  attédelfero  tra  loro  à fare  diete,  bi  cocilij:8£  che  quiui  in  fatto  era  il  capo,  bC  il  fondaméto 
della  guerra.  Come  quellexofe  furono  riferite  in  Senato,fii  comadato  cheli  facelfc  la  feelta 
Qutflo«i»n  de  foldati,  8 1 chei  Cófoli fi diuideflcro Fammlnillrarioc della guerra:8f  chei Volfri  fullero 
ro  ^^mPre^a oeU'uno, bC gliEqui delTaltro.  I Tribuni p l'oppolito  diccuano  in  piazza,  cheque 
Cooìoà,  49  flanouella  della  guerra  era  vna  fauola,8C  vna  inuentione  degli  Hernici:iquali,come  fubor# 
nari,.6d  perfuafi  italiano  apparecchiati  à polla  d’i  patrirtj:8£  chela  libertà  del  popolo  Roma 
no  nó  era  oppreliàta  conia  virtù', ma  inganata,  bC fchcrnita  conarte, 8£  alluda  di  qgli.  non 
ellcndo  cola  punto  al  vero  fimigliate , i Volici, 8C  gliEqui, dopo  lì  gradc  rotta,  bC  danno  ris» 
ccuuto, potere  piu  p fe  flcllì  muouerc  Parmi,i  padri  andare  cercando  di  nuoui inimici:8£  p^ 
do  infamare  vna  colonia  innocételorvicina.Et  che  Iagucrra  lì  protelìaua  àgli  Antiati, ma 
in  fatto  fi  faceua  co  la  plebe  Romana:  laquale  carica  d'arme  ellì  erano  p madar  lìibito  fuori 
della  città. 8£  con  lo  elilio  d'i  cittadini,  vendicarti  de  Tribuni.  Et  à qlìo  modo, accio  che  voi 
• nó  crediate,  che  poco  imporri, rellcrà  vinta  la  leggc(diceuano  cglino)le,mctrc  che  la  cofa  è 

anchora 
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anchora  intera,  SC  mentre  che  voi  fìete  in  cafa,8£  co  la  toga  indotto,  no  vi  guardate  (federe 
cacciati  di  podedìone  della  città:£xl  di  riceuere  il  giogo  fui  collo.  Perciò  clizie  l'animo  no  vi 
manca,  non  vi  mancherà  ancho  l'aiuto . Conciofia  che  1" Tribuni  fieno  ratti  d'accordo^  di 
fuori  non  ci  fia  timore , ò pericolo  alcuno . Cotali  cofe  diceuano  i Tribuni . Da  l'altra  parte  i 
Cofoli  in  loro  preferita  polii  i tribunali,  attedeuano  à fare  la  feelta.  A'  qdo  fatto  concorfero  i 
Tribuni,tirandofi  dietro  tutta  la  moltitudine . Furono  da  i ConfolicitatiaIcunipochi,comc 
per  fare  pruoua  delle  cofe:  8 C fubito  fi  vennealla  forza. pche  qualunqueil  littore  haucHe  pi  e 
fo  per  commiffione  del  Cófolo:il  T ribuno  comandaua  ch'ei  fu  Te  lafciato.Èt  il  modo  del 
cedere  d'ognuno  di  loro  non  era  moderato, fecondo  la  mifura  della  auttorirà  di  ciafcunorma 
cercauano  di  ottenere  la  loro  intcntione  con  le  forze:  &C  co  le  mani. Tanto,  che  in  quella  ma 

mVf-n  rlu>i  T ì-iKuni  fi  fnfl^rn  nnrMri  n9llrimn^ir»'l«  l_r. n 


i maggiore  eia,  non  11  nauenao  a maneg/' 
giarda  cofa  col  conttglio.  Ma  haueuan , lafciato  la  cola  in  podefià  dell'audacia , d'ipiu  gi<v 
uani.Eti  Contali  anchora  molto  fi  guardauano,  afiencndofì  da  iromori,per  nonmerterein 

/-«  • ■ 1 1 a /•/>  mIiiI  « r*  1a  1 /%>*/>  a « « »1  t a a».  . ...  . . I _ O r r1  m * 


. . . egli  anchora  aggiunto  moF 

ti  ornamenti  per  mezo  della  guerra:»:  con  tal  copia  di  parlare,  che  niuno  era  tenuto  nè  piu  » «*  '*  pie* 
pronto  di  mano,  ne  dilingoà.m  tutta  la  città . cflendofì  per  tanto  fermo  cofiuiin  mezo  de  la  di’*  * pi,ri 
moltitudine  <fi  pattini  fuperiore  àglialtri,  come  fc  egli  rapprefentafle  nella  voce,  et  nella  for  \ ■ . 

. j£.  „>  f7^4 


le  n’era  ito  fpogliato,»:  trattato  aliai  villanamente:in  modo,  ch'ei  lì  cognofccua  chiaramerv 
te, che  edendo  lecito  goucrnarfi  per  queda  via,la  legge  era  Ipacciara.  Ma  elTendo  quafisbO 
gottiti  glialrri  T rlbuni,  Aulo  Virginio,  vn  di  quel  magidrato,pofc  l'accufa  àCcfone:aflegna 
dogli  il  giorno  alla  difefa.  Con  quella  cofa  fu  piu  toilo  infiammata  la  fua  fiera  natura,  che Tpa 
ucntata.fichc  ranto  piu  vàiamente,»:  gagliardamente  s'opponeua  alla  legge, Uguagliando  0 Ct 

& moleflando  la  plebe  : &L  perfeguitando  i T fibuni , come  con  giuda  guerra . L'accufatore  lteu 


accu 

con/ 


Iòne.  Quiui  certamente  molte  cofe  dette,  8t  fatte  dall'altra  giouentu,  tutte  erano  attribuite 


ra  della  IcggdCoftui  s'oppone  alla  libertà:non  ala  legge.  dC  certo  auanza  diflipcrbia  nitrii  foo<* 
T arquinij.  Afpcttatc  pure  cliefìa  fatto  Conlolo,ò  Dittatore. Codili, che  voi  vedete  voler  fi 
gareggiare  hora  ch'egli  e priuato, con  la  fua  audacia,^  forza. Molti  gliacconfcntiuano,di 
ccndo  d edere  dati  battuti  da  quello  : 8£  fpronauano  ipontanamente  il  Tribuno  à feguitare 
Pimprefa.  Già  era  venuto  il  di  del  giudicio  : &C  vcdcuali  che  gli  huomini  tutti  comunemente 


penfauano  che  nella  dannarione  di  Cefone  confidcdc  il  fondamento  della  libertà . Allhora 
con  molta  fua  indignità,»:  vergogna, cominciò  egli  à fupplicare,  humdiandofì  à ciafcuno.I 


parenti  8 C congiunti  lo  feguitauano,  OC  i capi  tutti  della  città. Tito  Quintio  CapitoIino,iIqua 
le  tre  volte  era  flato  Cófolo  refcrcndo  molte  dignità,»:  ornamétifuoi,  8 1 della  fua  famiglia: 
adermaua  non  edere  mai  data  tanto  gran  fembianza  di  compita  virtù  nella  cafa  Quintia:ne 
anchora  in  tutta  la  città  di  Roma.  8 C ch'egli  era  dato  la  prima  volta  fuo  foIdato:etclie  ipedo 
alla  fua  prefenza,l'hauea  veduto  cóbattere  valorofamente  col  nimico . Spurio  Furio  alle$ 
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munaua  le  (tic  lode  con  Celone,ri cordando  le  Tue  battaglie , S£  referendo  i ftioi  fatti  egregi),; 
hora  nelle  efpeditionijhora  nelle  zuffe:pregando,  che  voledero  pm  rollo  per  loro  cittadino, 
che  d'altri,  vn  giouane  egregio  ornato  di  rutti  i beni  della  natura,  8£  della  fortunata  edere  di 
gradidimo  mometo  in  qualunque  città  egli  andade . bC  che  quella  cola  che  in  lui  difpiaceua, 
dò  è la  caldezza, 8£  l'ardire, l'età  ogtii giorno  la  diminuiua,  cófumaua.2£il  configlio,8£  la 
prudéza  chei  Iuifìdefideratia,piu  l'uno  giorno,  che  l'altro , crefccrebbc.inuecchiado  i vitrjr 
8£  faccendofì  ognihora  piu  matura,  bC  perfetta  la  virtù . Lafciallero  dunque  tanto  huomo 
fard  vecchio  nella  fua  città. In  mezo  di  coftoro  il  padre  Lucio  Quintio(iIquale  era  cognomi 
nato  Cincinnato)nonrepIicando  Iclodefpcr  non  gli  accrefcerel'inuidia)ma  domandando 
perdono  all'errore,  bC  alla  giouanezza , pregaua  che  lo  dona  diro  à lui,  che  in  dcrto,ò  in  ht* 
to,no  hauea  mai  offefo  alcuno.  Ma  alcuni  rifurauano  i prieghi,òper  vergogna, ò per  paura. 
Altri  ramaricandofifcòifuoi  edere  dati  battuti,  con  la  dranezza  della  rifpoda,  mourauan 
quale  hauelfc  ad  clfcr  il  loro  giudicio.  Aggrauaua  il  reo, oltre  à l'odio  comune,  vn'alrro  peo> 
cato: che  Volfcio  Pittore,  ilqual  parecchi  anni  innanzi  era  dato  Tribuno,  tedificaua,  co* 
me, non  molto  poi  cheera  celiatala  pedilenza  nella  città , egli  fi  rifeontrò  in  vna  frotta  di 

gouani  feorretti  nella  Suburra  : bC  quiui edendo  nata  vna  quiltione,  bC  azzuffandofi,iI  ilio 
afelio  maggiore  non  anchoraben  guarito  della  pallata  infcrmità,cra  dato  percodb  da  Ce^ 
fone  d'vn  pugno:8£  caduto  in  terra  mezo  mortori  dato  portatone  à cafa  à braccia,dimaua 
che  peio  poco  poi  fulfe  morro.8£  poi  non  haucua  ponito  ottenere , che  vna  cofa  tato  atroce 
fude  riconofciuu , ricetto  alla  qualità  de  Conlòli  dcglianni  palfati . Gridando , OC  dicendo 
Volfcio  fi  fatte  colè, gli  huomini  fiirono  in  tal  modo  commonì,chc  p poco  mancò, che  Cefo 
ne  non  fude  ammazzato  dalla  furia  del  popolo . Virginio  comando  ch'ei  fude  prefo,3C  lega 
to.I  patririj  con  la  forza  fecero  refiftenza  alla  forza.!  ito  Quintio  gridaua,quel  reo  à cui  era 
data  poda  I'accufa,8C  di  cuis'hauede  tra  brieuc  tépo  à fare  giudirio , n5  douerfe  offendere, 
primachenefudedatalafcntenza.il  Tribuno  diccua,  che  non  volcua  farlo  punire  innanzi 
alla  fentenza  : ma  Io  voleua  tenere  in  carcere  lino  al  giorno  del  giudirio  : accio  che  il  popolo 
Romano  hauede  facultà  dmotere  gadigare  colui,  cnehauea  commcdol'homicidio.  Eden 
dod  appellato  à Tribuni,  elfi  co  vno  mediocre  decreto  inrerpofero  il  fauoreloro.  Vietarono 
per  tanto,  ch'ei  fude  incarcerato:ma  vollero  che  il  reo  fude  rapprcfcntato:8£  non  e (Tèndo  co 
me  reo,prefcntato  al  giudicio,pronunfiarono  ch'ei  fi  promcttede  danari  al  popolo.  Era  dub 
bio  quanta  fomma  fu  de  giudo  promettere , &Tc  ne  difputaua  : quedo  fu  rimedo  al  giudicio 
del  Senato. II  reo  fu  fodenuto  in  publico  fino  à tanto  che  i padri  configliadero.La  fenrézalo 
ro  fu, ch'ei  fidelfi malleuadori,  obligando  ciafcuno  malleuadore  per  tre  mila  adì . Quanti  do 
cerone  Qui  uc^ro  cderei  malleuadori,  fu  rimedo  ne  Tribuni  : iquali  dichiararono  che  fòdero  dieci.ec 
rio  mandato  cotati  malleuadori  obligòl'accufatoreil  reo.Codui  fu  il  primo  che  dcdclbdatoripubliri.Co 
fi  edendo  licentiato  di  piazzala  notte  feguente , p comandamento  d'i  Confoli, (e  n'andò  in 
efìhoinj^fcana.  Venuto  il  di  del  giudicare  la  caufa,  allegandoci  p feufa  di  Cefonc,  ch'egli  ha 
ueq4ÉaÌaSMkdc,&  era  adente,  per  edere  ito  in  efilioihauendo  nondimeno  Virginio  ragù* 
nato  il  confilto*Thn edefimi  fuoi  compagni, à cui  fu  appcllato:licentiarono  il  popolo  : dC  rifeof 
fero  la  pecunia  pi  oillK/ra  crudclméte  dal  padreiin  modo  che  venduti  tutti  i fuoi  bcni,cdò  ha 
bitòquajejietépp^dfla  dal  T euerorviuendofi  quali  come  confinato  in  vna  fua  vile  cappan* 
n c tta^Qu  edènifatto  giudieio,8£  la  legge  propoda , diedero  affai  che  fare  alla  città . Di  fuori 
furdnTecofe  quiete.  Quando  i T ribuni(come  vincitori)  vededo  i patririj  sbigottiti  p l'efilio 
diCefone,fi  crcdcuano  quafì  haucre  ottenuto  la  legge . 8 C i piu  vecchi  d'i  padri(quanto  à lo 
l-o)  in  certo  modo  pareua  che  hauefiero  abbandonato  la  potlefGone  della  Rcpublica.I  gio* 
uani , bC  madìmaméte  i compagni  di  Cefone,s'accefero  di  maggior  fdegno  contra  la  plebe: 
8 C n5  feemaròno  d'animo . Ma  in  quedo  fecero  profitto  ch'eglino  impararono  à téperare  la 
furia  loro. Et  la  prima  volta , quado  dopoTelilio  di  Ccfone,Ia  legge  fi  cominciò  à proporre, 
edendo  elfi  in  pGro,8C  apparecchiati  c5  moltitudine  d'amici,  bC  clienti, in  modo  alTaltarono 
i Tribù ni(lubito  ch’ei  ne  diernoloro  cagione,  con  volergli  far  partire  dal  luogo  de  Corniti)) 
cheneflùno  efedi  ne  riportò  à cala , quato  alla  fua  particularita , piu  lode,ò  piu  biafimo,che 
PaItro:fìche  la  plebe  fi  lamcntaua, dolendoli  p vno  Celone  elferne  Ieuari  di  cento.Nè  giorni 
di  mezo,  quado  i Tribuni  nó  trattauan  della  legge , neduno  era  piu  manfueto,  bC  piu  piacer 
uole,  die  ciafcuno  di  loro.  Salutauano  bcnignamente,parIauano  humanaméte  con  gli  litio# 
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mini  plebeijfniritauoflgtt  à cafà,trouauonfi  co  cfli  in  piazza,86  lafda'uano  fare  à T ributti  tilt 
ti  i loro  condii)  fenza  alcuna  noia,ò  impacdo.Nc mai  ò publicaméte,ò  priuataméte  erano 
villani  86  fupchieuolijfe  non  come,fì  comindaua  à tratrare  della  legge  : in  ognialtra  cofa , la 
giouentii  era  tutta  popularc. Nè  fol  antere  fecero  i T ribuni  ognialtra  cofa  padficamcte,ma  L.cfifoUt*. 
furono  anche  rifatti  1 medefimi  Tribuni,  p l'anno  fcquente,fenza  che  pure  fi  faceffi  vna  pa/ 
roIa,che  fconcia  parefle,n5  ch’d  fi  operali!  forza  alcuna!  Cofì  apoco  apoco  dolceméte  por 
tandofì,hauean  dimeflicata,laplebc.  Con  qucflcarri rutto  l'anno  fu  fchernita,86  prolunga/ 
ta  la  Iegge.Trouarono  la  città  piu  quieta,  i Confoli  fcqucnti  Gaio  Claudio  figliuolo  di  Ap# 
pio,  86  rublio  Valerio  Publicola  L'anno  nuouo  nó  portò  foco  altro  di  nuouo.  II  medefìmo  * 

penfiero  di  proporre,  ò d'accertare  la  legge  tcncua  occupata  la  città.  Quanto  maggiormen* 
tei  giouani  patritij  iìfaceuano  famigliari  alla  plebe:  tanto  piu  i Tribuni  conflantcmente 
s'cpponeuano:8f  faceuano  ogni  forza,  con  le  calumnie,86  carichi  di  fargli  fofpetti  à quella: 
dicédo,che  effì  haueano  fatto  vna  c5giura:86  che  Cefone  era  in  Roma:  86  che  tra  loro  s'era 
trattato, 86  tenuto  pratica  d'ammazzare  i T ribuni, 86  tagliare  à pezzi  la  plebe.  Et  cotale  c5 
miflione  era  fiata  data  da  padri  à i giouani  p tor  via  della  Rcpublica  la  podcflà  Tribunitia: 

86  la  città  tornaffè  à quella  medcfima  forma  di  viuere, ch'ella  era  innanzi  die  la  plebe  occu* 
paffèiImontefagro.E'anchedaiVoIfci,86dagliEquifidubitauadiguerra, comecofagia  Comj., C| 
cófueta,  86  ordinaria . Ma  nacque  vn'altro  nuouo  male  piu  vicino,86  meno  appettato.  Cer*  piCSÒfu  p 
ti  sbanditi,  86  ferui  inrorno  di  quattro  mila  cinquecento  huomini , capitanari  da  Appio  Her  £ 
donio  Sabino, di  notte  tépo  ocaiparono  il  Campidoglio,  86  la  Rocca  : 86  incótanente  nella  ««JoSo  s* 

Rocca  vccifero  quegli  che  non  haueano  voluto  congiurare,  86  pigliare  Tarmi  inficine  con  ibjnditi  «r 
loro.  Glialtri  prefì  da  fubito  fpauento  in  qllo  tumulto  fuggendo, fccfero  alla  piazza.  Vdiuan  ^ 
fi  voci  fcambieuololente,  alcune  che  gridauano  all'arme:86  altre,  che  diceuano  i nimici  effe/  N / \ 

re  dentro  alla  città.l  Confoli  dubitauano  cf  armare  la  plebe,  86  temeuano  il  Iafciarla  difarma 
ta,non  fapcndo  che  difordinc  fuffè  feguiro  fi  fubito,ò  fe  il  male  venifie  di  fiiora , ò di  dentro  tr  ***  ** 
per  odio  della  plebe  ò per  fraude, 86  tradimento  de  ferui.  ingegnauanfi  di  chetare  i romori, 
ma  alle  volte,  volendo  chetarli,moItopiugliaccendeuano:perchelamoIritudine  fpauenta 
ta,non fi potcua  gouernare  co i comandamcnri.  Diedero  nondimeno  Tarmi,  non  però  ad 
ognuno  vniuerfalmcnte,  ballando  che  l’aiuto  fuffe  fòfficicntcad  ogni  difefa,nonfapendo 
anchora  chi  fuffe  il  nimico.Cofi  confumarono  il  rello  della  notte, con  timore.  Et  flando  fo>  f 

fpefì,  86  incerti  chegcti  queIIefufrcro,86  che  numero  di  nimicali  trauagliarono  tutta  la  not* 
te, in  difporre  le  guardie  alle  polle  per  tutti  i luoghi  opportuni  della  atta.  Il  giorno  dipoima/' 
nifeflò  la  guerra , 86  chi  ne  filile  il  capitano.  Appio  Herdonio  chiamaua , 86  inuitaua  i ferui 
alla  liberta. dicendo,  chàj&auea  prefò  Iadifcfà,86Ia  caufa  di  qualunque  mifero, per  rimettere 
nella  patria  gli  sbanditi  figiuflamente:86  tor  via  il  graue  giogo  della  feruim  : 86  che  defidera 
ua  che  ciò  fi  faceflepiu  tolto  di  volontà,  del  popolo  Romano.ma  quando  gli  macaffe  queb 
la  fperanza,  che  tenterebbe  gli  Equi,  86  i Volfa',86  farebbe  ognialtra  cfperienza.  La  cote  co 
minciaua  già  ad  effere  piu  manifefla  à padri , 86  à i Confòli , nondimeno  temeuano  che  ciò 
no  fu  fife  difegno  de  Veicntani,86  de  Sabini.oltra  quel, di  che  erano  minacciati.  86  che  eflen 
do  tanta  quantità  di  nimici  dentro  alla  città, fubito  non  compariffero  ( fecondo  l'ordine  daz- 
ile genti  de  Sabini,86  T ofeani.  Et  oltra  quello  che  i Volfci,  86  gli  Equi  loro  perpetui  ini* 
mici,  veniffèro , non  piu  à teccheggiarc  il  paefe , come  prima:  ma  alla  Vòlta  della  città  già  in 
parte  occupata, 86  prefa. Molte, 86  diuerfe  erano  Icpaure,86  i fofpeori:86  tra  gli  altri  fpauen* 
ti, era  il  terrore  che  s'hauea  d'i  ferui:86  che  ognuno  non  fi  trouafliil  nimico  in  cafa,  à cui  ere/* 
derè  non  era  cofa  ficura:86  anche  il  non  fi  fidare, era  pericolofo  : accioche  vedendoli  eglino 
mancare  di  fede,nó  diuétaffero  piuinimiri:86appena  pareua  che  fi  poteflerefiflere  con  vna 
(omnia  concordia , 86  vnionc  : 86  molriplicando  tanto  glialtri  mali , ninno  hormai  temeua 
piudclIaplebc,òdiTribuni:comedimaIcmancgnoceuoIe:86chenafccflè, quando  gliate  di 
tri1  tutu  pofauano . 86  allhora  pareua  addormentaro , per  lo  fpauento  d’i  mali  di  fuori.  Ma  naipi'Ju, 
quello  quafi  folo  piu  cheglialtri  aggrauaua  la  cofa  rato  già  indebolitale  il  furor  d’i  Tribu 
ni  fii  fi  grande,  ch’ei  contendeuano  quella  non  effere  guerra,  ò inimici  coloro,  chehaucua* 
no  occupato  il  Campidoglio:ma  vna  ombra  di  guerra,  per  Icuarc  gli  animi  delia  plebe  dalla 
cura  della  legge,  86  quegli  occupatori  effere  amici,86  dienti  de  pati  itij:iquali , fe  per  auucn* 
tura  fenri  (ferola  legge  cirerfi  già  ottenuta,  86  hauer  e inuano  fatto  tumulto,  fene  partireb* 
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DELLA  I DICA 

boro  con  pni  filent/o,  che  cfTì  non  vi  erano  venuti . Pofeia  oommciarono  a ragiiharei!  confi 
elio  per  mettere  à partito  la  legge  riuocando  il  popolo  damarmi. In  quello  mc^o,  i Confoft 
fi  configliauano  col  Senato , ì'pauentandogli  l'altro  terrore,  che  fi  moflraua  foprafiare  da  t 
Tribuni , maggior  che  quel  che  haueua  fatto  il  nimico  la  notte . Pofeia  ch'ci  fu  riferito  che 
l'armi  fi  pofauano:8é  elicali  huomini  fi  parriuano  dallcguardie  r Publio  Valerio, ritenendo 
fi  collega  il  Senato,  fi  girtò  fuori  delia  curia , &é  correndo  riandò  à Tribuni  nel  tempio, grida 
dorChc  cofa  e qucfla,  ò T ribuniCVoIcte  voi  fotto  la  condotta , 8é  aufpicio  di  Appio  Herdo* 
niorouinarelaRepublicaT'Sé  che  colui  che  non  ha  commoffoivoftri  ferui,  fiacofì  felice, 
ch’ei  poffa  corrompere  voicQuando  i nimici  fono  fopra  il  capo  noflro , vi  piace  aIIhora,che 
fi  lafcino  l'armicSé  s'attenda  à proporre  nuouc  leggio  Dipoi  volgendo  le  parole  al  popolo,  fe 
ninna  cura(d/ceua)piu  vi  tiene,  ò Quiriti , della  città , ò di  voi  medefìmirhabbiate  al  manco 
fn  riueréza  gl’iddi)  voflri  prefi  da  i nimici.  Gioue  Ottimo  MafTimo,  con  Timone  la  Regina: 
Minerua,  Sé  glialtri  Dff,SÌ  Dee, fono  afTcdiari:8é  Feficrcito  de  ferui  poffiede  i noftri  publichi 
palazzi:8é  gì’lddij  Penati. Parili  qucfiala  forma  d'vna  città  fauia , 8é  prudcntcr'tanta  quanti 
tà  di  inimici  è,  non  folo  nella  città, ma  nella  rocca , fopraftante  alla  piazza , 8é  alla  curia.Et  in 
cofi  fatto  tempo  fi  raguna  il  popolo  à Corniti)  in  piazzai  il  Senato  è nella  curia:  come  qua 
do  tempo, 8é  otio  riauanza.il  Senatore  dice  il  fuo  parere:  8 é i Qiiiriti  attendono  à gli  Squitti 
ni.Hornoncra  egli  conucneuol  cofa, chetutta  lagcntc,  che  fare  fi  poteffe  de  padri,  ideila 
plebe:8é  i Confoli, 8éiTribuni,gl'Iddij,  8é  gli  huomini  tutti  infieme  armati,  porgcfTcro  foc* 
corfo:8é  correderò  in  Campidoglio  à liberare , 8é  pacificare  quella  fagrariflìma  cafà  di  Gios- 
uè Ottimo  MafTimo  1 0' padre  Romolo , concedi, ri  priego , alla  ftirpe  ma  quello  animo, &é 
quella  mente,  con  laquale  tu  già  ricouerafli  da  medefimi  SabiniIarocca.daquclli,conIa 
corruttela  dell'oro  acquiftata . comada  che  efii  entrino  per  quella  medefima  via, per  laquale 
cntrafli  tu  capitano.’&é  infieme  il  tuo  valorofo  efferciro.  Ecco  che,io  Confolo, quanto  io  pof 
fo,  come  huomo  mortale,  feguirerò  te  Dio  immortale  : &é  le  me  pedate.  L'vltima  parte  del 


uerebbe , 8 é tratterebbe  da  nimico . Cqmandaffcro  i T ribuni(poi  ch'ci  vietauano  il  pigliar 
l'armi  contra 
ardirebbe  contra  i 
tra  iRc.Vedeuafi, 

rii  haueua  ad  edere  vno  fpettacolo,  à nimici.  Nondimeno  la  legge  non  fi  potè  proporrete  il 
Confolo  andarein  Campidoglio . La  notte  fini  le  cominciate  contefe.  i Tribuni  hauendo 
paura  dell'arme , &é  forza  de  Confoli , dierono  luogo  alla  notte  : eflendofi  leuati  di  quiui  gli 
auttori  della  feditione.I  padri  andauano  intorno  alla  plebe , 8é  mcfcolandofì  ne  circoli,  via* 
nano  parole  accomodate  à tempi  : ammonendo,  Sé  ricordando , ch'ei  confideraffero  molto 
bene,in  quanto  pericolo  ci  merteuano  la  Rcpublica:  Sé  dicendo  non  effere  quefia  vna  guer 
ra,  ò gara  rra  i padri, Sé  la  plebe.Ma  che  i padri, 8é  la  plebe  infieme, la  Rocca  della  città, i tem 
pij  degli  Drj,8é  le  cafepubliche,8épriuatefì  tradiuano,  8édauano  in  mano  denimici.Men* 
tre  che  quelle  cofe  fi  fanno  in  piazza , per  onerare  la  di(cordia:i  Confoli  in  qucflo  mezo,  ac* 
ciò  che  i Sabini , ò i Vcientani  inimici  non  f i moueflcro , fe  riandarono  dintorno  alle  mnra. 
Sé  alle  porte . Quella  medefima  notte  giunfe  la  nouella  à T ufcolo  della  Rocca  prefa , Sé  del 
Campidoglio  occupato,  Sé  della  pcrturbarionc  dell'altro  fiato  della  città . Lucio  Manilio, 
era  allhora  Dittatore  in  T ufcolo.coflui  ragunato  il  Senato , 8 é meffi  dentro  i medaggi  con* 
fortò  molto  il  Senato,  che  non  voleffero  appettare  infino  à tanto  che  da  Roma  veniflero  gli 
ambafeiadori  à domandare  aiuto . perciò  che  il  pericolo  fledo,g!i  Dij  Sociali  8 é la  fede  della 
confcdcrationcrichicdefTe  quello. 8é  elicgli  Dij  non  darieno  mai  piu  loro  vna  tale,8é  figra^ 
dcoccafione,diobIigarfi  con  vno  fi  fatto  beneficio, fi  potente , 8é  fi  vicina  città.  Delibcrotli 
per  tanto,  di  mandare  gli  aiuti.  Fecefi  la  deferittione  de  giouani , Sé  dieronfi  l'armi.  V cnendo 
à Roma  fui  fare  del  di,  difcoflo , moflrarono  apparenza  di  inimici.giudicodì  che  Tufferò  gli 
Equi,ò  VoIfci.Ma  pofda  ch'ci  fu  ceffata  la  vana  paura, riceuuti  nella  città, fcefcro  in  ordina* 
za, Sé  vennero  in  piazza.Qiiiui  Publio  Valerio, lafciato  alla  guardia  delleporte  il  cópagno, 
©rdinaua  le fchi.crc . L’auttorità  di  tanfhuomo  hauea  coramoffi mola,  affermando  egli, che 
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riaiperato  il  Campidoglio , dC  pacificatala  città , s'ri fi  lafriaflcro  infegnare  che  inganno  fi 
nafcódeflìfòtto  la  legge,  cheproponeuano  i T ribunùche  fi  ricorderebbe  d'i  fuoi maggiori; 

&C  medefimam ente  del  cognome , ilquale  egli  haueua  del  fauorire , 5 C amare  il  popolo , per 
(ila  cura  propria,  de  come  herediraria,  falciatali  da  fuoi  anrinari:5£  non  impedirebbe  punto  il 
condlio  del  popolo.  Seguitando  per  tanto  i Romani  coftui  per  capitanorredamando  inua* 
no  i T ritmimi  : dirizzarono  la  fchiera  verfo  la  coffa  del  Campidoglio . feguitò  la  Iegionede 
T ulcol  ani,  facccndo  inlieme  à gara  i cit  radini,  Sd  i collegati,  chi  fune  per  hauereil  pregio  del 
la  ricuperata  Rocca.  L'uno  & l'altro  capitano  confortauaifiioi.  Cominciarono  i nimici  à 
temere, nè  in  altra  cola  piu  confidarli, che  nel  fìto  del  luogo.I  Romani, OC  i compagni,  vedu/ 
togli  fpauentari,gli  comindarono  à ftrignere , fofpingendo  atlanti  le  bandiere.  Et  già  erano 
entrati  per  forza  nel  corrile  del  tempio:  quando  Publio  Valerio , combattendo  tra  primi,fu 
ammazzato . Publio  Vojumnio  confidare,  lo  vide  cadere  : coftui  hauendoimpofto  à fuoi 
che  copriftcro  il  corpo , tofto  fattoli  innanzi , entrò  nel  luogo  del  Confolo . Per  l'ardore,  8£ 
per  la  furia  del  combattere  non  venne  fi  fatto  calo  à noritia  d’i  fbldari , dC  prima  rimafèro  vin  p*»»*». 
citori , ch'ci  s’accorgeflero  di  combattere  lenza  capitano . Molti  degli  sbanditi  con  la  loro  i •vrtfiìwu 
morte, contaminarono  il  tempio, di  moiri nefurono  prefi  viui.Herdonio  fti  ammazzato ,8C  JfcYVini*  mtrH 
coli  furicouerato  il  Campidoglio.D'iprigioni,comc  qualunque  fi  fritte, libero, ò ffauo, cia^ 
feuno  fu  punito  fecondo  la  condirionc  della  fua  fortuna. I T ufcolani  furono  molto  ringraria 
ti.JI  Campidoglio  fu  netto , Spurgato,  8d  dì  nuouo  fagrato.  Dicefi  che  la  plebe  gittò  qua/ 
dranti  in  cafa  del  Confolo,  accio  che  il  fu  o mortoriofufle  piu  magnificamente  celebrato» 

Acquiftata  la  pace, fecero  iTribuni  grande  inftanza  à padri,  che  difobligaftcro  la  fede  di  Pu  vu% 

blio  VaIcrio,fatisfaccendo  alla  promeffa  : de  parimente fblledtauano  Claudio,  che  liberafle  n*»" 
l'anima  del  fuo  collega  da  cotale  colpa  : di  permetteffe  che  fi  potette  trattare  della  legge.H 
Confolo  negaua  di  volere  fopportare,che  fi  trattaflealcuna  cofa  della  legge, prima  ch'eglifi 
facefli  il  nuouo  fcambio  del  collega.  Quelle  contentioni  durarono  infino  al  tempo  de  Comi 
tij  della  fuftitutionedel  ConfoloiPer  tanto  del  mele  di  Decembre,  con  fommo  ftudio,8d  fa/ 
uore  de  padri, fu  fatto  Cófolo  Lucio  Quintio  Cincinnato  : padre  di  Cefonc,pcr  cominciare 
incontanente  il  magiftraro.La  plebefc  n'era  perturbata  per  hauere  vno  Conlolo  adirato,  po 
tento  per  fauore  de  padri, per  la  fua  virtù  propria,  OC  per  tre  figliuolirde  quali  neflùno  era  infe 
riore  a Ccfcmep  gràdezza  d’animo, 8dnell’vfareprudéza,etmodcratione(quado  il  tòpo  Io 
richiedcfTe)Tauanzauano  affai.  Coftui, poi  ch'ei  prefe  il  magiftrato,in  tutti  i fuoi  parlamenti, 
dC  diccrie,non  fu  punto  piu  viuo,8d  follccito  nel  raftrenareia  plebe,  che  nel  riprendere  il  Se/ 
nato  p la  pigriria,  8d  dappocaggine  delquale  ordine  iTribimi  della  plebe , no  come  nella  Re 
publica del  popolo  Romano, ma  comein  vna  fcorretta,8>d  mal  difciplinata  cafa:co  la  lingua, 
de  con  le  calunnie  regnauano:  dicendo,  ch'infìeme  con  Cefònc  fuo  figliuolo,  era  fiata  caccia 
ra  della  citta  la  virtù',  de  la  cóftanza,&d  nitri  gli  ornameli  di  pace,  de  di  guerra  della  giouentu' 

Romana,  et  che  nella  ritta  viueuano  huomini  loquari,feditiofì , feminatori  di  difcordieihuo 
mini  fiati  già  T ribuni  due  de  tre  volte, con  pettini  c arti,  8d  con  vna  sfrenata  licenza  à guifa  di  ^ 

Re.Et  foggiugneua  appretto  dicendo  : quello  Aulo  Virginio,-  meritò  egli  manco  fupplicio,  Ludo  Quin 
che  Appio  Hcrdomo.p  non  effere  fiato  in  CampidoglioCcerto  alquanto  piu , ehi  vorrà  ben  hnaoof "d 
confiderarc  la  cofa.Herdonio,s’ei  non  hauefle  altro  fatto , facccndo  aperta  profettìone  di  ni  u pltb<s 
mico,quafi  vi  protetto  che  voi  pigliafle  Tarmi,  coftui , col  negare,  che  qlla  futte guerra,  ve  le  ' 1 

tolfe  di  mano:8d  vi offerfedifarmati  àvoftri  fcrui,  6C  sbanditi . Et  voi(io  parlerò  con  pace  di 
Gaio  Claudio,  di  P ublio  V alerio  morto) dir izzafte  prima  l’infegne  verfo  il  colle  del  Cam 
pidog!io:che  voi cacciatte  quelli  mimici  di  piazzarlo  mi  vergogno  in  feruigio  de  gl'Iddij,$£ 
de  gli  huomini,  efiendo  i nimici  nella  Rocca , de  nel  Campidoglio  : de  habitando  il  capitano 
degli  sbanditi,  Sd  d'i  ferui  nella  cella  di  Gioue  Ottimo  Maflimo,che  prima  fi  pigliaflero,  far* 
me  in  T ufcolo , che  in  Rotna:8d  certo  la  cofa  è fiata  dubbia,  fe  Lucio  Manilio  capitano  de 
T ufculanùò  Publio  V alerio, et  Gaio  Claudio  Cófolfhanno  liberato  la  Rocca  diRoma.Et 
noi,  che  non  habbiamo  fòpportato  che  i Latini  tocca  Aero  pure  Tarmi  g difendere  fe  fletti, ha 
uendo  i nimici  nel  contado  loro  ; al  prefente,fe  i Latini  per  fe  medefimi  no  pigliauano  Tarmi 
per  noi,erauamo  prefl,  et  disfatti.  Quello  è,  ò Tribuni, il  modo  di  dare  aiuto  alla  pleberinet? 
terla  in  mano  del  nimico  difarmata,  à farla  tagliare  à pezzi?Certamef  e fe  alcun  viliflìmo  huo 
mo  della  voflra  plebe,  laqual  come  parte  fmembrata  dall'altro  corpo  del  popolo:voi  viha>  ‘ 
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uctc  fatta  vn’altra  voffra  patria,  8£  vna  particulare  Rcpublica.  Se  alctm  & quefii  dico,  vi  rife 
riffe  che  la  fua  cafa  fufle attediata  da  gete  armata,  voi  giudicherefte,  ch’ei  fi  douefli  dargli  aia 
to.SC  Gioue  Ottimo  Maflimo,  attediato  dall’arme  degli  sbanditi.  Se  ferui  volrrfhornon  era 
eoli  degno  d’alcuno  foccorfo  humanocEt  domadano  poi  coftoro  d'eli  ere  tenuti,  facrolanti, 
à cui  gnddn  fteffì  non  fon  facri,  nè fami . Bafia  che  macchiati dà  rune  I'humane , Se  contra 
ol'Iddn  commette  fcclleratezze , voi  andate  dicendo  che  volete  qfto  anno  dare  perfectione 
alla  legge.  Certo,  che  fe  voi  la  proporrete  ? La  Rcpublica  hara  hauuto  mala  forte  ql  di  eh  10 
fui  fatto  Confolo , Se  molto  peggiore , che  quando  mori  il  Confolo  Publio  \ alerio. Concio 
fia  cofa  che  auantiad  ogni  altra  cofanoi  habbiamo  in  animo  il  mio  compagno  Se  io  di  con* 
ducere  le  legioni  contro  à Volfri,  Se  gli  Equi . Perche  non  foper  qualedeftino,noi  habbia* 
mo  gl'iddìi  piu  fauoreuoli  al  tempo  di  guerra  che  dipacc . Quanto  pericolo  liarcmmo  noi 
portato  da  quei  popoli, s’eglino  hauettero  faputo  il  Capidoglio  cllcrc  (fato  in  podefta  degli 
efuli.-percio  è meglio  hauerne  fofpetto  per  le  cofe  pattate,  che  l’hauerne  a tare  efpcricnza  per 
Pauiicnire . L’orarionc  del  Confolo  haueua  còmodo  la  plebe  : èC  i padri  molto  confortan* 
dotti  crcdcuano  la  Rcpublica  e(Ter  già  riordinata.  L’altro  Cottalo , come  compagno, piu  che 
capo  animofo , facilmente  fopportò  che  il  collega  s'haueiTe  tolto  prima  egh  foprale  fpalle 
l’imprefa  di  fi  graueatrione.ma  quanto  all’vtticio  del  Confolato,  non  mancaua  di  pigliarli  la 
parte  fua.  ITribuni  dall’altra  parte  medefìmamente  fi  faceuano  bette  del  parlare  del  Confo 
lo'domandando,  in  qual  modo  i Conioli  tufferò  per  condur  fuor  l’ederritoc'non  ettendo  afa 
cun  di  loro  per  fopportar , ch’etti  faceffero  la  feelta  de  foIdati.Noi  non  habbiamo  alcun  bifo 
gno  di  far  la  fcelta(diffc  Qixinrio)haucndo  ognuno  giurato  nelle  mani  del  Confolo , quan* 
do  Publio  Valerio  diede  l’armi  alla  plebe , per  racquiftare  il  Campidoglio  : promettendo 
ognuno  di  ragunarfi  infieme  per  comandamento  del  Confòlo:S£  lenza  fua  licenza  di  non  li 
partire.Per  tanto  noi  comandiamo  à tutti  voi,  che  hauete  giurato:che  domani  vi  rapprclen> 
nijgoR  egli  tiare  armati  fui  làgo  Regfllo# Cominciarono  allhora  i Tribuni  a caiiillarc,&£  a voler  e profeto 
oliere  il  popolo  dalla  còfcicnza  del  giuraméto.allegando , clic  Qiiintio  era  huomo  priuato, 
f quando  elfi  furonovbbl.gati  al  fagramento.Ma  ci  non  era  anchora  venuta  quello  difprcgio 
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leggi  àfuo  modotma  piu  tolto  accommodaua  i tuoi  coltami  a quelle . Mancando  per  tanto  i 
Tribuni  d’ogni  fperanza  d’impedire  la  cofarcominciarono  à trattaredi  mandar  fuora  reffer/ 
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cito.  tanto  piu,  chela  fama  era  fparfa,  che  àgli  Auguri  era  fiato  comandato,  che  Iutiero 
prefenti  al  lago  Regillo.SC  che  il  luogo  fi  inaugura® , & confagrafli  : perche  quitti  f 1 potette 
trattare  col  popolo  mtte le  cofe,  fecondo  gli aufpicij.  Accio  che  tutto  quel, eh  in  Roma  per 
forra  cf  i Tribuni  fuffe  ftatuito , 6C  deliberato  : quiui  fi  ftornaffi , &C  anhullafii . Et  che  quiui 
ognuno  acconfcntircbbe  à quel  che  piaccffcà  Confoli,  pcrcioche  la  facilita  dell’appellarc  a 
Tribuni  non  fi  diftendeua  piu  oltra,  che  vn miglio,  dalla  citta.  Et  quando  e I tribuni  li 
transferiflero  al  medefimo  luogo  con  vn’altra  molritudinc  diQiririti,fi  troueriano  tutti  fou 
topofti  alla  fignoria  de  Confoli.Qiiefte  cofe  tutte  fpauentauano.  ma  quel  terrore  maflima* 
mente  tormentauagli  animi:  che  Qiiintio  fpeffe  volte  vfaua  dire,  che  non  volcua  fare  gli 
Squittinì  de  nuoui  Confbli,efiendo  la  citta  cotanto  guafta,8£  eli  ella  non  fi  potea  racconcia 
re  con  gli  viari  rimcdij.Et  che  la  Rcpublica  hauea  bifogno  del  Dittatorc:accio  clic  chi  fi  mo 
Uéna  a tanagliare  Io  fiato  della  città,  cognoiceffc  che  la  Dittatura  non  haucua  appcllo.il  Se 
nato  era  ragionato  in  Campidogliojdoue  andarono  i T ribuni  con  la  plebe  aliai  perturbata. 
La  moltitudine  con  grande  grida  domandaua  hora  la  fede  de  Confitti,  horaefi  padri.  Mà 
non  fecero  primamurareil  tonfolo di  propofito,infìnoatanrochei  Tribuni  promifierq, 
*hc  farebbero  inpodeftàdepadri.  Allhora  proponendoli  Confolo  delle  domande  de  I ri* 
buni  ideila  plebe,  fifcccro  dcliberationiperil  Senato, chci  Tribuni  non  proponcflcro  la 
legge  quell'annorSf  che  i Confoli  non  mandaflero  etterati  fuora.  Et  appretto  clf  ci  Senato 
Piudieaua  effere  contra  la  Rcpublica,  che  per  l'auuenire  i magiftrati  l i continouafferoroi.  eh  i 
«ncdefimi  T ribuni  fi  rifaceflero.I  Confoli  furono  in  podeftà  de  padri. i Tribuni, reclamati 
rio  molto  i natritif,  furono  rifatti  queimcdefimi.Sf  ipatrltrj  anchora(pernon  cedere  in  cola, 
■sforna  aUaplebejfimigliantemcnte  rifaceuano  Confolo  Ludo  Qutnrio.  In  nitro  l anno  no 
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per  clic  la  plebe  ha  rottofl  decreto  del  Senato  nel  corinouare  i màgiftrari’anchor  voi  volete' 
ch’ei  Ha  retro,  p non  modrare  d effere  inferiori  alla  temerità  della  plebe . Quali,  come  l'vfar 
piu  leggerezza , ài  liccza,fia  vnó  hauer  pofTa  nella  città.  Certo  dico, égli  è cofa  piu  leggieri, 

&£  piu v ana,rópere  i Tuoi  decreti,  & le  proprie  debberarioni , clic  qdelle  tf  altri.  Voi  imitate,  ò 
padri  confcritti,  la  turba  ignorantcrSd  voi,  che  douereeiref  e edempio  àglialtri,  volete  pecca 
re  piu  tolto  con  l’eflempio  d'altri , cheglialtri  con  ifelfempio  voltro  habbino  à far  bène.  bC  io 
per  nonimitare  i T ribuni  : non  cohfenrirò  mai ddler  dichiararo  Coniblo  contra  il  decreto 
del  Senato.  Ben  conforto  te  Gaio  Claudio , chcTunon  laici  al  popolo  Romano  vfare  quella 
ficenza.SÉ  quanto  à me,  voglio  che  tu  ri  dia  ad  intendere,  ch’io  non  folamente  non  giudichi 
rò,che  il  mio  honore  mi  fia  daterda  tc  impedito:ma  che  mi  ita  da  iellata  accrefciuta  fa  gloria 
dcU'Jionorc  d»lprczzato:8d alleggerita  quella  inuidia , laquale  córinouandó  il  magillrato  mi 
foprallaua.'Cofi  di  comune  confcnfo  comodarono  i Confoli,  cheniunofàcefle  Confolo  Lu 
ciò  Qiiinrio  rS C fe  alcuno  lo  facelfe , che  non  oflcruarebbero  quella  elctrione . Furono  dun* 
que  creati  Confoli  Quinto  Fabio  Vibulano  ia  terza  voltai  Lucio  Cornelio  Maluginenfèi 
Fccciì  qucH’annoil  cenfo . Ma  fare  il  lullro , fu  filmato  cofa  contra  là  religione  : per  rifpetra 
del  Campidoglio  Ibto  prcfo,8d  dd  Cófolo  vcafo.  Eflendo  Conlbli  Quinto  Fabio^&LLu/* 
ciò  Cornelio , fubito  nel  principio  dell’anno  le  cofe  fi  cominciarono  à trauagliarc  .1  Tribuni 
alfvfaro^nlligauano  laplebeiSf  i Latrili , gli  Herniri  rapportauano  farli  grande apparec* 
chic  di  guelfa, da  i Volici,  Si  da  gli  Equi.  Se  chcgiaieJegioni  d'i  Volfci  erano  intorno  ad  An 
tioiSC  era  gran  fofpctto;che  quella  colonia  non  h ribellalfe.  Con  fatica  s’ottenne  dai  Tribù* 
nijCh'efli  lafciadcro  anticipare ià>  guerra. I Conlbli  dipoi  li  diuilercrlcprouincic  . A Fabio  fa 
commidach'ei  conducelle  legenti  in  AntioiSd  à Cornelio  che  redatte  in  guardia  della  citrà* 
accio  che  vna  parte  de  nimici(comc  era  vfanza  de  gli  Equi)non  venifle  à predare.  A'  i Lati 
nf,8£ Hernici  lu  impofto,chc  dedèro  il  numero  de  faldati,  fecondo  la  lega.Due  parti  de  coq»  Li*  Con«* 
pagni  furono  neirelfercito,8d  vna  di  cirtadini.Poiche  i compagni s'apprefentaronò  al  termi 
neprefcrittOjil  Confolo  alloggiòil  campo  fuora  della  porta  Capena. Dipòi  fattala  ralligna,' 

8<i  purgato  relTerciro,  n’andò  alla  volta  di  Antio  : bC  fermohi  non  molto  difcollo  dalla  terra, 

&dal  campo  de  nimici . Douci  Volfci,  non  hauendo  ardire  di  combattere:  perche  non  eri 
anchora  arriuato  federato  degli  Equi  : s’apparecchiàuano  come  fi  potettero  difendere  dea 
tro  alle  munirioni.  L'altro  giorno , Fabio  ordinò  le  genti  non  turte  inlìcmc  mefcolatamcnre: 
di  tre  popoliintorno  al  campo  de  nimicirma  in  rrc  temere,  vita  di  ciafcuno  popolo  fcparata*» 
menre.ciroerainmezo,conIeIcgioniRomanc.Etcomandòchctutrillcfleroattenrialie:  . . . \ 

gno,  accio  che  parimente  comincialTcro  à combattere,  bC  parimente  fi  ritiradcro,  quando  L.ùJ;*)r. 

fonattè  à raccolta . Si  à qualunque  parte  allignò  i caualli  dopo  la  fronte  degli  clTerciri.  Coli1  ' ' r n * Q™16  **  > 
da  tre  bande  adattò  il  campo,  8£  faccendo  da  ogni  parte  gran  forza, leuò  dalle  difefe  i nimici, 
chcnonporerono  follcnere  l'empito.  Dipoi  paifando  dentro,  cacciò  fuor  degli  lleccari  la.  Ro««  <k  i 
nioltitudine,chesbigotritas'craritiratada vna  parredcl  campo. Legenriàcauallo,aIIcqtiali 
non  era  llato  facile  pallarc  dentro , 8d  pereto  inlìno  allhora  s'erano  ftare  à vederc:haucndo/’ 
gli  in  fuga  à campo  aperto,  bC  feguitandogIi,fupartecipc  della  vettoria  : vccidendo  gli  fpautv 
tati  nimici . Fu  grande  l'vccifione  negli  alloggiamenti , bC  di  qua  che  fuggiuano:  ma  molto 
maggiore  la  preda:pcrchc  il  nimico  appena  ne  portò  feco  l'armi.  Et  farebbe  flato  disfatto  in 
tutto  quello  dicroto,  fe  le  felue  vicine  non  hauelTcro  faluato  i fuggitóri . Mentre  che  quelle 
cofe  fi  fanno  ad  Annoigli  Equi,  mandato  il  fiore  della  loro  giouentu  innanzi  di  notte,  occu/ 
paronola  Rocca  di  T ufcolo  : 8£  col  refto  dell’edircito  s’accamparono  non  molto  difcollo 

dalla  terra.Qieftecofeedindo  con  preflczza  rapportate  à Roma,  bC  mandate  à dire  in  cam  Cl 

po , perturbarono  non  manco i Romani,  chcfehaueflero  hauuto  nouellcil  Campidogbo  |F,rcul"&’j£ 
dferc  prefoitn  modo  era  anchora  frefeo  ne  glianimi  il  merito  de  T ufculam:  bC  la  fimiglianza  lodVgSE^i' 
del  pericolo  parcua  che  riaddomandadi  il  già  preflato  aiuto . Fabio , lafciate  indietro  tutte,^  v \j~,  , 

l’altre  cofc:8d  fatta  porrarc  infretta  tutta  la  preda  in  Antio,  bi  lafciaraui  buona  guardiane  an  oiurru/ù, 

dò  con  grande  celerità  alla  volta  di  Tufcolo.  Ne  volle  che  ibridati  portaflero  altro  chel’ar*  1 L 

mi, SC  quel  che  eglino  hebbero  à mano  di  cibi  cotti.  Cornelio  Confolo, mandaua  loro  dietro 
le  vettouaglie  da  Roma. La  guarà  durò  à Tufcolo  alquanti  mefi.il  Confolo, con  parte  del* 
federato  combatteua  il  campo  degli  E qui  : bC  vna  parte  n’hauea  data  à T ufcolani  pa  ri cu* 
perarc  la  Rocca;nellaquale  non  li  potè  entrare  mai  per  forza.  Lafamevlumamétcnetrade  » » 
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Fabio,  Publio  Volumftio,  8£  Aulo  Podhumio  ambafciadori,  à fare  querela  delle  ingiurie.  8£ 
per  vigor  della  confederationc , à ridomandare  le  cole  tolte . Il  capitano  degli  Equi  coman 
dò , ch'ei  douedero  efpor  le  comidìoni  del  popolo  Romano , alia  quercia  : che  egli  intanto 
attenderebbe  ad  altre  faccende . Vna  grandidtma  quercia  era  (òpra  al  pretorio  8C  padiglion 
del  capitano , la  cui  ombra  copriua  tutta  la  danza . Allhora  vn  degli  ambafeiadori  à quella 
riuolto  didc.Etquefta  fagrata  quercia,  8£  qualunque  Deità, oda.  Se  intenda  la  lega  edere  rot 
ta  da  voi  : S C fieno  bora  prefenti alle  nottre  querele,  OC  poco  pogfauoreuoli  alle  nodre  armi; 

?uando  noi  vfaremo , bC  efeguiremo  le  violate  ragioni  degli  Dij  inlieme,  bC  degli  huomini. 

fame  tornarono ilegatià Roma, il  Senato  cóm/flè,  che  vnod'i  Confali  conducedel'cder/' 
cito  centra  à gli  Equi  in  Algido  : 3 C l'altro  andade  nc  confini  degli  Equi  à faccheggiarc.  AI*» 

Ihora  iTribuni, fecondo  il  cofhime  loro,  cominciarono  ad  iinpcdirelalcelta  ,8C  forfè  cliein  • 

vlrimo  Pharebbeno  impedita.Ma  (libito  foprauenne  vn’altro  terrore  : che  vna  gran  molti*» 
tudinedi  Sabini  venne  infino  quali  predò  alle  mura,  facchcggiando  molto  villanamente# 
LofpauentoSC  fdegno  del  guaito  contado  mode  la  città.  Allhora  la  plebe  benignamente 
prefeParmi,reclamando  pure,  8 C contrattando  iTribuni  inuanoifi  ch'ei furono  deferirti  due. 
grandi  cdèrciti . L'un  d'iquali . condude  Nautt'o  contra  i Sabini  : bC  pofe  il  campo  vicino  ad 
Ereto . 8 i con  piccole  caualcate , Si  le  piu  volte  con  feorreriedi  notte,  fece  fi  grande  guado 
nel  contado  Sabino, che  ci  pareua  i confini  de  Romanità  compagnone  di  quello, quali  non 
edere  dati  tocchi.Minutio  no  hebbe  nè  la  medefima  fortuna, nè  la  medefìma  virtù  d'animo 
nel  maneggiare  la  guerra,  perciò  che  edendofi  accampato  non  lontano  da  nimicano  hauen 
do  riccuuto  alcun  danno  di  momento, paurofo  lì  ttaua  dentro  alle  mumtioni.Dcllaqual  co* 
fa  tolto  che  i nimict  fi  ftrrono  accorti , crebbe  Iorofcome  auuienc)Paudacia , p Palrrui  paura; 

8 C di  notte  adattarono  il  campo . Ma  poi  chela  forza  manifefta  non  hauea  Iorogiouato,il  di 
féguente  fecero  intorno  al  campo  badie, bC  munitionùlequali  prima  chele  cliiudedero  tutte 
con  glideccati,  cinque  caualierimandatifiioritraleguardiede  nimici  rapportarono  àRo*» 
ma  il  Confalo, l'edcrciro  edere  adediato.  Niuna  cofapoteua  allhora  accadere  piu  impro*»  * 
uifa,  ò meno  appettata . onde  fu  tanto  il  trauaglio , bC  la  paura,  quanta  faria  data, le  Roma,8C 
non  Pedercito,  Ride  data1  attediata  da  nimici . Per  laqual  cofa  richiamarono  Nautio  Confo*» 
lo. In  cui, parendo  che  non  fude  rimedio  di  foccorfo  à badanza , 6C giudicando  ch'ei  fude  be 
ne  creare  il  Dittatore,  à ricouerare  lo  dato  della  Rcpublica  tanto  sbattuta:per  comune  con*» 
fenfo  d'ognuno  fu  publicatoDittatoreLucio  Quinrio  Cincinnato.Merira  il  pregio  che  s'in  Quinto <n«» 
tenda, per  quegli  iquali  fiior  delle  ricchezze , difpregiano  ogni  altra  cofa  humana,nè  giudi*  Ronu' 

cano  clferc  luogo  ad  alcuno  grande  honore,  ò à virtù  alcunars'ei  non  s'abbondi  di  draboc^ 
cheuoli  ricchezze , come  allhora  Ludo  Quintio  vnica  fpcranza  del  popolo  Romano,  colti 
uaua  vn  podcretto  di-  quattro  iugeri  : lequai  terre  anchora  hoggi  fi  chiamano  i prati  Qtiin*  5***® 
rij,à  dirimpetto  di  quel  luogo, ouefono  hora  i ricetti dcllenaui.  Quiui  fu  trouato  dailegati, 
ò vero  cauando  la  terra  con  la  vanga,  ò vero  quando  arauarcomc  ciò  fi  fude,  certamente  itv,  “*• 
tento, bC  occupato  in  opere  rudicane.SÉ  quiui  ettendo  (aiutato  da  i legati,  8drifpofto  dalui  al 
fàlutotdi  richiedo  da  etti, che  togato  afcoltadc  la  commilitone  del  Senato . Marauigliandolì 
egli,  8£  domandando  come  paÌTauano  bene  le  colè:  rodo  comandò,  che  la  moglie  Radila 
fuori  della  fua  cafetta,gli  portade  la  toga.LaquaIe,poi  che  netto!!  dalla  poIuere,8£  dal  fudo*» 
re  egli  s'hebbc  vedita,  vfei  fuoritgli  ambafdadori  congratulandofi  co  elio, lo  falutarono  Die 
tatore,  chiamandolo  alla  dttà:S£  raccontandogli  lo  fpauento,8£  periglio  delPedercito.Fu  ap 
parecchiata  publicamente  vna  naue  à Quintio:8C  elfendo  venuti  ad  incontrarlo  i tre  faoi  fv 
gliuolijo  riccu  crono,  dipoi  glialtri  par  enti, 8£  amici:3£  la  maggior  parte  depadri.  bC  accorn* 
pagnato  da  tale  frequenza  di  popolo,  con  i littori  innanzi  fu  condotto  à cala.  Et  il  concorfo 
della  plebe  parimente  fu  grandeima  ella  non  vide  coli  lietamente  Quintio , parendogli  che 
l'auttorità  del  fuo  imperio  fude  troppo  grande:^  che  in  tal  magidraro , bC  fi^noria  fuue  vno 
duomo  troppo  coraggiofa.  Quella  notte  non  fi  fece  altro,fen5  che  fi  veglio  nella  città.L'al 
rrogiornofedendo  venuto  il  Dittatore  in  piazza  innanzidi)dichiarò  maedro  decaualicri 
Lucio  T arquiniOjhuomo  patritioima  che  p la  pouertà  haucua  militato  à picde.’nondimeno 
in  guerra  riputato  il  primo  della  giouentu  Romana.  Et  véne  inlieme  col  maedro  de  caualie 
ri  nel  parlamento,  & comandò  le  fcrie:fcce  ferrare  le  botteghe  p tutta  Iaterra:nò  volle  ch'ei 
s’attcndefli  ad  alcuna  priuata  faccenda.  Fece  pofeia  comadamcto,  che  tutti  qua  della  età  ini 
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tifare  fi  rapprcfcnt3  fiero  innazi  al  tramontare  del  fole  in  campo  Martio,  co  cibi  cotti  per  citi 
que  giorni,8£  con  dodicipali.  8 i che  coloro  clic Tufferò  d'età  vn  poco  troppo  graueallamili 
eia  coccflcro  i cibi  al  piu  vicino  foldato, mentre  ch’effo  apparccchiafic  Tarmi , & procacciai 
fe  i pali.  Cofì la  giouentu  difeorfe  per  tutto  a prouederfi  d7  pali , pigliandoli  ciafcuno  donde 
gli  fu  piu  commodo. No  fu  vietato  ad  alcuno.  8 i cofì  tutti  francamente, fecondo  il  comanda 
mento  del  Dittatore,furono  prefti.Dipoi  ordinate  le  fchicre,acconcic  non  piu  al  cammino, 
cheal  combattere, febifognafferle  legioni  guidaua  effe  Dittatore  : Si  il  maefìro  decaualicrt. 
le  fue  genti  à cauallo.NelTuna,8£  nelTaltra  banda  erano  i fuoi prieghi,  Si  le  fuc  cfortationfìfe 
l»  ftta  «fi  condo  che’ltépo  richicdcuarcol  dire,  che  follecitaflero  il  palio  : Si  ch’era  bifogno  d’affrettar 
££?£$  fi, per  giugnere  à nimici  di  nottcril  Confolo, 8<1  reiterato  Romano  effere  aiTediati:«  già  effe 
«u.aipip*.  rè  fiati  rinchiufì  tre  giorni . effere  cofa  incerta  quello  che  vno  folo  di , o vero  vnafolanotte 
poffa  recare  feco.fpcflc  volte  confìftere  in  vn  punto  di  tempo  il  momento  di  cofe  grandifli* 
ine.  Andauano  eglino  tra  loro  anchegridando,per  gratificarli  à capitani  cammina  con  pre^ 
ftezza  ò banderaio , feguitate  francamente  ò foldarircofi  giunfcro  à meza  notte  in  Algido. 
2VIa  come  ci  s’accorfcno  efferegia  preffo  à nimici,  fermarono  le  infegne . Quiui  il  Dittatore 
caualcando  d’intorno,  quanto  di  notte  fi  poteua  di  lungi  vedere , hauendo  confederato  che 
grandezza,  8 C che  forma  falle  del  capo:  comadò  à T ribuni  de  foldati,  clic  faccflero  mettere 
infìeme  tutti  i carriaggi:^  che  i foldati,  con  Tarmi,  Si  col  palo  torna  fiero  à gli  ordini  loro.  Fu 
fcnoil  fuo  comandamento.  Allhora,  con  quelmedefìmo  ordine,  cheglierano  flati  à cammi 
no  li  diftefe  8 i circondò  con  vna  lunga  fchiera  dintorno  al  capo  de  nimici  : 8 i comadò,  che 
dato  die  fiiffe  il  fegno, nitri  lcuaftero  il  grido:8£  ciò  fatto,  ciafcuno  dauari  à fe  facefle  la  fofla, 
parimente  lo  fteccato.Fatto  il  comandamento, feguito  il  dare  del  fegno.I  foldati  effcguiV 
nano  la  commiffionc.il  grido, Si  ù romore  rifonaua  intorno  al  capo  de  nimici,8d  paflàndo  ol 
tra  i loro  alloggiamenti,pcrucnne  nel  campo  del  Con(olo:gencrando  ouc  lctitia, oue  pau 
ra.I  Romani, rallegràdofì  infìeme, p la  venuta  del  foccorfo,dalle  loro  mumrioni  minacciaua 
no  i nimici.ll  Confolo  diccua.chc  non  era  da  indugiare:  Si  che  quel  grido  nó  moffraua  fola 
méte  la  venuta  del  foccorfo:ma  che  già  haueffero  appiccato  la  battaglia  : Si  che  faria  da  farli 
marauiglia,fe  i nimici  non  fuffero  horamai  cóbattuti  dalla  parte  di  fuora  delle  loro  munitio* 
ni.Per  tanto  comandò  a fuoi  die  pigliaflero  Tarmi, Si  che  lo  feguitaflero.  La  zuffa  s’appiccò 
co  nimid  di  notte  iquali  con  le  grida  moftrauano  il  perieoi  fopraftate  di  fuori  dalle  genti  del 
, i Dittatore^  s’apparecchiauano  ad  impedir  Toperarper  nó  fi  trouar  affèdiati  : quando  effen 
" "■ ' do  già  combattuti  dallato  di  dentrortemédo  che  ei  non  faceffero  eruttione,  Umilierò  à far  re 

ftftenza  : fenza  impedire  il  Iauoro  di  quei  di  fuori  : 8 i Iafciando  loro  tutto  il  refto  della  notte,, 
da  poter  lauorare.  Durarono  dunque  di  fcaramucciare  con  federato  del  Confolo , infìno  à 
*»  di.  Venuta  la  mattina  fì  ritrouarono  già  effere  intorniati  da  i folli, 8d  bafthic  fatte  dal  Dittato 

L ; re.SC  appena  erano  foffidenti  àfoflenere  la  battaglia  d’vno  efferato  folo.  Allhora  dall'elter* 

■■  cito  di  QiiinriOjChe  fubito  compiuto  il  Iauoro, ripreiel’armi, fu  affaltato  il  camporfì  che  quia 
' difì  cominciò  nuoua  battaglia,  8d  quella  diprima,non  era  punto  allentata . Allhora, veden* 
dofì  oppreffi  da  doppio  male,  Si  pericolo , dal  combattere  fì  riuoltarono  à prieghi . da  l’una 
partepregando  il  Dittatore, da  l’altra  il  Confolo,  che  non  volcffero  porre  la  fomma  della  lo* 
rovettoria  nella  vccifìone:&  che  gli  voleff  ero  lafciarc  andar  via  fenza  armi.  Dal  Confolo 
faron  mandati  alDittatore,  che  con  maggior  afprezza  aggiunte  lor  quella  vergogna , co/ 
mandando  che  Graccho  Cloclio  loro  capitano , Si  altri  caporali , gli  follerò  menari  innanzi 
legati  : Si  ch’ei  rilafciaffèro  il  caftello  Corbione . 8 i perche  non  haucuabifogno  del  fanguc 
degli  Èqui , era  contemo  fe  n’andaffero  falui . Ma  perche  vna  volta  ci  confclTaflcro  la  loro 
nanoe  effere  Hata  vinta,  & doma:  voleua,clic  tutti  andaffero  fotro  flgfogo.Il  giogo  fì  fa  con 
«re  halle,  due  fitte  interra.  Si  vna  fopra  quelle  due,  à trauerfo  legata,  botto  quello  giogo, 
mandò  il  (Dittatore  gli  Equi . Prefì  gli  alloggiamenti  de  nimici  pieni  di  tutte  le  cofe(pcrché 
ne  gli  haùeua  mandati  tutti  fpog!iati)diede  tutta  la  preda  folamente  al  fuo  efferato  : ripren* 
ìtoriÌ“  ***  dendo  reiterato  Confolare,8£  il  Confolo  infìeme: dicendo , voi  non  harctc  parte  della  prc* 
da  di  quel  nimico , alquale  voi  quafì  fìete  flati  preda . Et  tu  Lucio  Minutio , fino  à tanto  che 
. cu  cotti  in  darai  adhauere  animo  di  Confolo.comandcrai,come  legato  à quelle  legioni.Cofì 

Minutio  rinunciò  al  Confolaro:priuando  fellcffo  del  magillrato.&l  come  gli  fu  comandato, 
(i  rimate  nelTeffèrdto,  Ma  in  quel  tempo  l'animo  era  in  maniera  fìben  volentieri  vbbidieiv 
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tea  comandamene d’fmigliori, che qucftomcdefìmoeflèrdto,piurtcordèuoIedeIricèuuto  Lrsit,fe‘* 

beneficio,  che  della  vergogna  fattagli: deliberò,  8 C fece  al  Dittatore  vna  corona  d'oro 
d'vna  libbra.8C  quando  ei  fi  parti,  Io  folutò  padrone , &C  difcnfore.In  Roma  fu  da  Quinto 
Fabio  prefetto  della  città , ragunato  il  Senato . ilquale  volle , che  Quinrio  trionfando  cn* 
tratte  nella  città,  accompagnato  da  tutte  quelle  genti,  8£  con  quell'ordine,  ch’ei  romana. 

Furon  menati  dauanrt  il  carro  i capitani  de  nimici  : 8 C l'infegnc  militari  portate  innanzi  tt/ 
guitando  l’eflèrdto  carico  di  preda . Dicefi , che  dauanti  à tutte  le  cafe  per  le  ftrade  erano  le 
menfc  apparecchiate , ÒC  fomite  di  viuande . OC  ciafcun  cibandofi  conlctitia,  OC  giuochi  à 
guifa , che  nelle  felle  8 C conuiti  fi  friol  fare , cantando  canzoni  trionfali , fegu/tau?no  il  car* 
ro.In  quel  giorno, fu  donatala  ciuilità à Lucio  Manilio  Tufcolano,  con  confentimento  Ffr,?’P{o  <* 
d’ognuno . Et  il  Dittatore  harebbe  rinunriato  incontanente  alla  Dittatura , fe  il  giudicio  SSt 
che  s'haueua  à fare  dell’accufa  di  V olfeio  falfo  teftimone , non  l’haucfle  ritenuto . La  paura 
del  Dittatore  fece , ch’i  T ribuni  non  impedirono  il  giudicio . Volfcio , efiendo  condannai  . 

to , fc  n'andò  in  efilio  à Lanuuio . Quinrio , offendo  fiato  fatto  Dittatore  per  feimefì  rinun 
tiò il  feftodecimo  giorno  alla  Dittatura . In  quegli  medefimi  giorni , Nautio  Confitto  conv 
batte  egregiamente  con  i Sabini  in  quel  luogo  detto  Ereto  ; fi  ch'oltre  al  guafto  dato  al  pae*. 
fe  : hebbero  i Sabini  anche  quello  altro  danno . A'  Minurio  fu  mandato  in  Algido  fuccef*  '•> 
forc  Fabio . Nel  fine  dell’anno  i T ribuni  trattarono  della  legge  : ma  perche  due  etterati  era  1 

no  fuor  della  città,  i padri  tennero , ch'ai  popolo  nonfìproponcflì  cofa  alcuna.  La  plebe 
vinfedi  farelaquinta  volta i medefimi  Tribuni. Dicono,  chenel  Capitoliofuronveduri 
lupi , 8£  cacdari  da  cani  : per  quello  fu  Iuftraro , 8£  purgato  il  Campidoglio . Quelle  cofe  fu* 
ron  fatte  in  quell’anno.  Seguita  fl  Confolato  di  Quinto  Minutio,8£  MarcoHoratio  Pul*  - 1 

uillo.Nel  principio  delquale  anno , efiendo  quiete  di  fuori  : i medefimi  Tribuni , 8dla  me*- 
defima  legge  faceua  dentro  le  diuifioni . 8 C farebbe  andata  la  cofa  piu  oltra , in  modo  erano  - ...» 
gli  animi  infiammati  : fc , quali  come  àpofta , non  fuffi  venuta  la  nouella  eflerfì  perduto  la. 
guardia  polla  in  Corbione  : per  alfalto  fatto  di  notte  dagli  Equi . I Conlòli  chiamano  il  Se* 
nato , dalquale  è loro  commetto , ch’ei  faccino  vn  fubito  efferato , & Io  conducano  in  AI* 
gido.  Onde  pollo  giu  la  gara  della  legge , nacque  nuoua  contefa  della  fccltadefoldari . OC 
era  fuperara  dalla  plebe  Pauttor ita  de  Confoli  con  l’aiuto  de  Tribuni  : quando  foprauenne 
vn'altro  terrore  : che  i Sabini  erano  fcefi  à predare  il  contado  di  Roma , ÒC  veniuano  verfo 
la  atta.  Quella  paura  fece , che  i T: ribuni  lafciarono  fcriucre  i foldati , non  fenza  patto  però 
che  per  l’auucnire , s’hauefiero  à creare  dieci  T ribuni , poi  che  già  tanto  tempo  fuflero  fiati 
fcherniti , 8 C dileggiati  : concio  fritte , che  in  quel  primo  numero  fi  piccolo , fuffe  troppo  de* 
bole  l'aiuto  della  pìebe.La  neeelfità  sforzò  i padri  à conceder  Ior  quello  : eccettuando  fola/; 
mente,  ch'ci  non  rifaccflcro  piu  imedefimi  Tribuni.  fecerfi  gli  Squittinì  de  Trib uni  incon 
tanente,  accio  che  quel  ch'era  deliberato,  non  diuentaflc anche  vano , dopo  la  guerra  co 
mel'altre  cofe.  Trentafei  anni  dopo  la  prima  crearionede  Tribuni  della  plebe  ne  furono- 
fatti  dieci  : due  per  dafeuna  clafle . Et  fu  proueduto , che  in  tal  modo  s'haueflero  à fare  per  Kw  *23 
l’auuenirc . Fatta  dipoila  feelta , Minurio  andando  contra  i Sabini,  non  trouòil  nimico.  m£ÌX 
Horatio(hauendo  gli  Equi  dopo  l'vccifìone  della  guardia  di  Corbione)prefo  anchora  Hor 
tana , combattè  con  etti  in  Algido  : 8 C ammazzando  molti  di  loro , gli  fcacriò  non  folamen 
te  di  Algido  : ma  da  Corbione , 8 C Hortana . 8 C disfece  anche  Corbione , per  hauere  tradì* 
to  la  guardia  de  Romani . Dipoi  furono  fotti  Gonfoli  Marco  Valerio , 8 1 Spurio  Virginio*;  L5S’CoBl» 
Le  cofe  furono  quiete  dentro , 8 1 fuori . Fu  careftia  per  le  fouerchie  pioue . Fecefi  vna  leg/ 

fe,  cheil  monte  Auenrino  fiifle  publicato . Et  furono  rifatti  imedefimi  Tribuni  della  pie/. 

c . Coftoro , l'anno  feguente  : efiendo  Confoli  Tito  Romulio , &C  Gaio  Veturio  in  tutti, 
iloro  parlamenti,  8£  concioni , faceuan  mentione  della  legge:  dicendo,  che  fi  vergogna*» 
uano , che  il  numero  loro  fritte  fiato  crefduto  inuano , fe  quella  cofa  lìftefle  à dormire  que 
Ili  due  anni,  come  hauea  fatto  ne  pattati  cinque  anni.  Ettendo  fui  trattare  quella  cofa 
vennero  mandati  infretta  da  Tufcolo,  narrando,  come  gli  E qui  erano  entrati  nel  loro  con 
tado . U fretto  merito  di  quel  popolo , fece  vergognare  i Romani  di  differire  gli  aiuri.Tut* 
ti  aduei  Confoli  mandati  con  l’efferdto,  trouaronoil  nimico  in  Algido  , nella  lua  con* 
lueta  ftanza . Quiui  fi  fece  il  fatto  d'arme , & frirono  morti  de  nimici  piu  di  fette  mila  gli  al* 
tn  metti  in  friga.&C  acquiftotti  vna  gran  preda, -laqual^per  la  povertà  detta  camera  del’comw 
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• . nc,t  Confali  venderono . Hebbero  nondimeno  per  ciò  gran  carico  appretto  alPefìcrcito»86 
' . . (Tribuni  prefero  materia  di  biafìmarei  Confali  alla  plebc:8è  perciò  rotto  civetti  vfeirono  di 

magiftrato, à tempo  di  Spurio  T arpeio , 8 C Aulo Eternio  nuoui  Coniòli,  fu  aflègnaro  il  di  à 
Romulio, da  Gaio  Claudio  Cicerone  Tribuno  della  plebe.  8èà  Vcturio,  da  Lucio  Halicno 
edile  della  plebe.L’uno,8è  l’altro  fu  condannato, congrandefdeeno,  8èdilpiaceredcpadri: 
c fc.doto.  Romulio  in  dicce  mila  atti,8è  Vcturio  in  quindeci  mila.  Nè  quella  calamira  de  primi  Confò 
CLfo.doro.  |^i,aueua  pert>  ^0  p,u  pign*  i nuoui  C6foli:iquali  diceuano,chepotriano  bene  etti  anchora 
elfcre  condannati.ma  la  plebe  8 i i T ribuni  no  porriano  già  fare  la  Iegge.AUhora,Iafciata  fta 
LvtConi,  re  la  legge,  che  poi  eli  cila  fu  publicata , era  già  inuecchiara.i  Tribuni  li  portauano  piu  dolce 
mente  con  i padri, pregando  che  facettero  fine  alle  contefc.Sèfe  le  leggi  della  plebe  difpiacef 
fero  loro,  ch'ei fodero  cotcnti, che  l'una  parte, 8è  l'altra, d'accordo  crcattcro  della  plebe, 8è  de 
padri  huomini,che  ordinattcro  le  leggi, 8è  prouedcflcro  allVrilità,  8è  alla  egualità  del  viuere 
libero  di  ciafcuna  delle  parti.Ipadri  no  rifiutauano  la  cofa,  quato  alle  leggiima  diccuano,  che 
non  piaceua  loro, chele  facelh  altri,  che i padri.Ettèndo  p tanto  daccordo  delle  leggi,  8è  falò 
no  conuenédo  del  latore , S C auttorc  d’etteifurono  madati  ambafeiadori  alla  atta  d’Athene, 
l vi!.  Com,  Spurio Pofthumio  Albo:  Aulo  Manlio  : 8 è Publio  Sulpitio  Camcrino.Sè  impofto loro, che 
traferiueflero  quelle  degne  leggi  di  Solone:  8è  arrendettero  ad  informartt  degli  ftatuti,ragio 
mandjm  p coftumi  delPaltre  città  di  Grccia.L’anno  fu  quieto  dalle  guerre  di  faori:8è  piu  quieto  il 

Aihcnc1  io  ^cgl,^te  3 tépo  del  Còfolato  di  Publio  Curietio,8è  Setto  Quinrilio  Confali. Tenedo  i T ribu 
nippetuofìlcntioiilqualefuprima  caufaro  dalla  efpettatione  de  legati,  ch’erano  iti  ad  Athe^- 
nc:8è  delle  leggi  forcftieri.Sè  dipoi  da  due  altri  gran  mali, pelle, 8è  carettiaiche  à vn  tratto  af> 
Fimi *pt/  fiatarono  la  città.Laqual  peftilenzafu  molto  fozza,8èfpaucreuoIeàgIihuomini,  8èallebe? 
ftic.Eflendo  il  contado , 8è  le  pottettìoni  abbandonate , 8 C la  città  confumata , 8 C vora  per  la 
gran  moltitudine  de  morti:  8è  molte  degne  cafe  furono  danneggiate  da  cotanto  male. Mori 
Sergio  Cornelio  facerdote  quirinale:  Gaio  Horatio  Puluilloaugureiinluogodelqualcglt 
auguri  dettero  Gaio  Vctturio , molto  piu  volentieri,  perch’egli  era  fiato  condannato  dalla 
plebe.Morì  anchora  il  Confalo  Quinrilio,  8 C quattro  T ribuni  della  plebe . Cofi  fu  diuerfa* 
v“‘  0,,,,  méte  danneggiata  la  città  quell’anno, 8è  fu  quieta  da  nimici  di  fuori.  Furono  dipoi  fatti  nuo 
ui  Confoli  (jaio  Menenio,  8è  Publio  Settio  Capitolino  : 8 è in  quello  anno  non  fu  guerra  ab» 
ama. Nella  città  nacquero  alcuni  mouimenri.  Già  erano  tornati  i legati  con  le  leggi  da  Athe 
ne.8è  tanto  piu  follecitauano  i Tribuni , ch’ei  lì  dette  principio  à fcriuerc  le  leggi . Parue  che 
*'a  fì  douettero  creare  dica  huominifenza  appello:  8è  che  quello  anno  non  fatte  altro  magiftra 

to.Hebbefi  alquanto  di  contela,fe  vi  fì  douette  mettere  alcuno  plcbeio.  Finalmente  lì  con<* 
ceffè  tal  magiftrato  interamente  à patrittj  pur  chela  legge  Acilia  di  publicare  l’Auentino,  6C 
D»n»  ««fife*  altre  leggi  fagrare,nò  futtero  riuocate,8è  annullate.  Nell’anno  trecentefimo  primo  che  Ro 
iion»  di  Ro.  ma  fa  edificata , di  nuouo  fì  mutò  la  forma  del  gouerno  della  città,  da  i Confali  à i dieci  huo* 
a mowfo/.  mini,  come  prima  da  i Re  à i Confoli . Mutato  cofi  il  gouerno,  la  mutatione  fu  manco  note* 
nTvrmoM  uole , perche  ella  fa  brieuc . perche  i lieti  principrj  di  quel  magiftrato  abbondarono  troppo 
futi  « hoo-  tPogni  licenza , 8 C diflolura  larghezza  : perciò  rotto  rouinò  la  cofa , 8 C ritornoftì  à rendere  il 
Maolmn!  nome,  8è  la  Signoria  del  Còfolato  à due  foli  per  volta . Furono  creati  i dieci,  Appio  Claudio, 
Tito  Gemitio,  Publio  Settio,  Lucio  Venirio,  Gaio  Iulio,  Aulo  Manlio,  Publio  Sulpitio, 
P-ublio  Curiatio , Tito  Romulio , Si  Spurio  Pofthumio.  A'  Claudio , 8 C à Gemitio, perche 
*w  etti  erano  fiati  fatti  Confoliper  quell’anno,  fu  rcnduto  quefto  in  luogo  di  quello  honore.Et 

coli  à Settio,  vn  de  Confoli  dell’anno  dauanti, ‘perch’egli  haueua  propofto  quella  cofa  à pa# 
dri  contra  la  volontà  del  fuo  compagno  ; A'  quelli  furon  proftìmi  gli  tre  legati,  che  erano  iti 
^rimetti  >.  ad  Atheneifì, perche  quefto  honore  fatte  loro  premio  della  cofìlungalegationc:fì,perch’et 
«huomini*!?  credeuano,  eh  e effóndo  periti,  8è  informati  delle  leggi  forefticri,poreucro  giouare  al  compor 
otdin  ir»  i«  re,  Si  fcriuere  le  nuouc  leggi.  Glialtri  copierono  il  numero.  Dicono  anchora , che  ne  gli  viri 
«o*dJu"*<«  mi  Squittini  furono  eletti  huomini graui  d'età, perch e meno  ferocemente  contradicellero  al 
Romi"*  d‘  *c  oppemoni , 8i  pareri  de  glialtri . La  fomma , 8i  il  reggimento  di  tutto  il  magiftrato  craap* 
preilo  di  Ap  pio  p il  fauorc  della  plebe,  in  modo  s’era  egli  veftito  d'vna  nuoua  natura,  che  di 
picbkoii  fubito  era  diuentatoplebicola , 8i  amatore  della  plebe  : 8i  cercatore  d’ogni  grafia,  8i  fauore 
rt»*amoìx  popuIare,in  vece  di  feroce, 8i  crudeleperfegiritatore  della  plebe.  Vndi  loro  p ciafcuno  gior 
d<9ipkbc.  no,rendeua  ragione  al  popolo;8i  in  qud  di i dodicilittori , Sèi  falci  erano  apprettò  il  prcpos* 
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flò  alPammfniftraf  c ragione.  A'  glialtri  nouc  pr  ecedeua  à dafeuno  vno  {èrgente.  8 C tra  loro 
era  vna  fomma  concordia, Si  tale  che  non  che  altro,  tra  i priuati  talhor  potrebbe  edere  inut» 
le.Si  verfo  glialtri  vfauano  vna  fomma  equità.  Sarà  à baflanza  haucr  dimoftro  vno  manife 
fio  fegno, della  loro  moderatone,  con  vno  efTempio  folo.  Eflendo  eglino  flati  creati  fen 
za  appello , murandoli  vno  corpo  morto  fotterrato  in  cafa  di  Publio  Schio  di  famiglia 

? latrina  : Si  manifeflaro  in  publico  parlamcntovin  vna  cofa  tanto  chiara,  Si  atroce:  Gaio 
ulio  vno  de  dieci  affègnò  il  di  à Senio,  8 i accufollo  appo  del  popolo,  dellaquale  accufaegli 
flefio  era  legittimo  giudice.  Si  cedette  della  auttorità  fua , per  accrcfccre  alla  libertà  del  po' 
polo  quel  ch’ei  toglieua  alla  giuridicionc  del  magiflrato  proprio  . Dicendo  adunque  Si 
affirmando  piccoli  Si  grandi,  il  giudicio  di  coftoro  efsere  incorrotto  8 i fànro , come  d'uno 
oracolo  ,fi  daua  opa  in  tanto, Si  attedeua  à fcriuere  le  leggi. 8£  con  grande  efpettatione  delle 
pfone,propofh* dica  tauolc, chiamarono  il  popolo  à parlamcto.Si  comadarono , che  andaf 
fero  à leggere  le  propoftcleggi.il che  fofse  cofa  vrile,buona,8i  felice  alla  Repub  lica,  à loro, 
Si  à figliuoli  loro.  Auucnga,  ch'csfi  quanto  fi  poteua  prouederc  con  l'ingegno  di  died  huo/ 
mini,haueuanpareggiatolaragionc,&llelcggi  egualmente  p tutti,piccoli,  8i  grandi.  pure 
pchcpiu  potcuano,8i  piu  cognofccuano  gl'ingegni,  Si  configli  d'e  molti,  che  d'epochùan^ 
dafserò  hora,8i  cfaminafsero  dafeuno  nell'animo  fuo  particolarmente  ogni  cofa , Si  difpu* 
talTerOjConferendo  infieme  quello  chcpiu  ò meno  vi  fofsc  comprefo:  perche  finalmente  ci 
volcuano,  chc’lpopoloRomanohauelìe  quelle  leggi,  che  il  comune  confentimento  degli 
huomini  s’hauefle  prefo . Si  poteflì  parere,  quelle  efiere  fiate  non  piu  confermate.  8iappro* 
nate,  che  da  quello  ordinate,8i  propofte.  Et  parendo, fecondo  il  parlare  degli  huomini,coiv 
fìderato  capitoloper  capitolo, th'elle  follerò  affai  corrette, furono  vinte,  Si  approuate  le  leg. 
gi  delle  dicci  tauo!e,per  fuftragio , Si  dclibcrationedelle  ccnturie.lequalileggianchorahog 
gi  fono  il  prindpio , Si  la  fonte  cf  ogni  publica , Si  priuata  ragione  in  cofi  fmifurato  monte  di 
leggi , Kunafopral'àltra  moltiplicata,  bC  amontara.  Sparfeli  dipoivn  ragionamento, ch’ci 
mancauano  due  altre  tauole;Iequali  fe  vi s’aggiugncflero^arebbe  perfetto  rutto  il  corpo  del 
le  ragioni,Si  leggiRomanc . Qitefta  efpettatione , eflendo  vicino  il  tempo  de  Comitrj,fcce 
che  gli  huomini  h ebbero  dclìdcrio  di  creare  di  nuouo  i died . Già  la  plebe, oltra  ch'ella  haue 
ua  in  odio  il  nome  de  Confoli,  quali  come  quello  d'i  Re:nonriccrcaua,nè  defideraua  anello 
ra  piu  gli  aiuti  de  T ribunirveduto  che  i dieci  cedeuano  tra  loro  fcambieuolmcnte  alle  appel* 
lagioni . Mapoi  ch'ei  furono  publicati i Corniti) , per  la  crcationc  de  died,  Si  comandati  per 
il  di  del  profilino  T r/nundino , s’accefe  tanto  l'ambirione  : che  anchora  i principali  huomini 
della  città,  andauano  intorno  alle  perfonc  lufingandoIe,5i  accarezzandole  humilmcnte, 
chiedendo  quello  honore , che  tanto  haueuano  impugnato , da  quella  plebe,  con  laqualc  ei 
conrendcuano:per  paura  (mi  credo  io)che  la  poffeffionc  di  tanto  grado,  8ihonorc,lafcian* 
do  il  luogo  voto , non  folle  occupato  da  huomini,  che  poco  degni  ne  foflero.La  dignità,  Si 
riputarione  meda  vna  volta  à pericolo  di  fare  efperienza  del  giudicio  d'altri,  in  quella  era, Si 
dopo  tanti  honori  riccuuri,ftimoIaua  grandemente  Appio  Claudio:  in  modo,  che  tu  non 
harefti  faputo,fc  tu  l’haueui  ad  annouerare  tra  i candidati,che  cercauano  il  magiftrato.’ò  ve^ 
ro  tra  i dicci.  Era  egli  alle  voltq  piu  fìmigliatc  à quei  che  cercano  : che  à coloro  che  tengono 
il  magiftrato.biafimando  gli  otrimati,8iIodando , Si  inalzando  qualunque  piu  baffo,  Si  vilif 
lima  perfona . 8i  egli  andaua  à torno  per  piazza  in  mezo  de  T riforniti) , Duillij , Si  Idlij, 
8i  cotali  altri  fìmili:8i  mediante  quegli  fi  daua , Si  vendeua  tutto  alla  plebe,  fino  à tanto, 
che  anche  i fuoi  compagni , iquali  infino  allhora  gli  erano  fiati  molto  afiettionati,  fi  volfero 
à riguardarlo:marauigliandofi,8i  penfando,  che  volefie  ciò  lignificare  : Si  per  certo  giudi* 
cando,non  efiere  cofà  buona  : perche  in  tanta  fua  fuperbia,lrhumanità , 8ilapiaceuolezza 
non  poteua  efiere  inuano:confiderando  eglino  il  troppo  humiliarfi, Si  conuerfare  con  ipri* 
uati  non  efler  tanto  coftume  di  dii  s’aflfrcttafle  d'vfcirc  di  magifirato  : quanto  di  chi  cercaffc 
piu  toftodi  continouarlo . Per  tanto,  non  hauendo  ardire  di  opporfi  apertamente  alla  fua 
cupidità , prouarono  di  raffrenare  quel  fuo  empiro,colcomptacergh:8i  andare  fecondando 
le  lue  voglie . Et  perdo  di  comune  confentimento  gli  concederono  I’vffido  di  fare  i Comi# 
f ijtanchora  ch'ei  luffe  il  piu  giouine  di  tutti  i compagni . Quella  era  vn'arte , Si  vna  cautela, 
acrioche  egli  medefmo  no  potefie  crearefefteflbrilche, fuori  chciTribuni  della  plebe(iqua 
li  fecero  già  il  medefìmo  có  peflimo  eflempio)ncfluno  altro  hauena  maipiu  fatto.Egli  adu< 
que  diflè,chefo  buon  punto,  8i  confettata  potefle  efiere,  che  accettaua  quella  auttorità  di 
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fare  Io  SquittfnoiSé  prefi-, 8£vfò  corale  impedimento  per  occafìone,K  cómodità.&I  cofifia 
uendo  riburtari,  mediante  le  fue  dicerie,  8£  prillati  d’vn  tale  honorc li  due  Quinti),  11  Capito 
lino, SC  il  Cincinnatoci!  fuozio  Gaio  Claudio,  huomo  conftanriflimo  nejla  caufa  degli 
Notabile  «f.  ortimati,&  altri  cittadini  del  medefimo grado, 8^  virtù, creo  dieci  huomini,nó  punto  a que# 
pJdwìf  » gli  fimiglianti,prr  fplcndorc  di  viraiSC  fé  medefimo  principalmente.  Laqual  cofa  cefi  biafì* 
/pb-ocuu]  mauano  tuffigli  huomini  buoni  dopo  il  fatto, come  niuno  hadeua  mai  creduto, che  efio  ha* 
Dcctrouito.  nelle  ad  hauerc  ardire  di  farla. Furono  creati  con  lui, Marco  Cornelio  Maluginenle,Marcò 
Sergio, Lucio  Minurio,  Quinto  Fabio  Vibulano,  QuintoPetiJio,Tito  Antonio  Mercda, 
gifturoTi*  Cefone  Duillio,  Spurio  Oppio  Cornicino,&l  Marco  Rabuleio.  Qui  fece  fine  Appio  di  ve/ 
* *♦  flirfi  d’vn’altra  perfona,  concio  fufl'e  ch'ei  cominciò  da  indi  innanzi  à viuere  fecondo  la  na/ 
tura  fuaC  à formarci nuoui  cópagni  fecondo  i fuoi  cofttimi.prima  ch'ei pigliafiero  il  magi* 
firato,ogni  di  fi  ragunauano  feparatamente, dipoi  forniti  di  altieri  configli,  ohefegretamete 
iU,  da  elialtri  rrattauano,gia  non  difiimulando  piu  l'alterigia  col  dare  di  rado  audienza , con 
*1  l'eiìerc  difficili, & Urani  con  quagli, ch'andauanoà  parlare  con  clli, condu fiero  lacofaà  me# 

so  il  mefe  di  maggio. Quel  giorno  era  allhora  folcnne,  à pigliare  i magtfirari.  Nel  principio 
dunque  del  magifirato, fecero  il  primo  giorno  di  quello  honorc  notcuole,con  la  demoftra* 
rione  d’vn  gran  terrore,  perchcbauendooficruatogli  anteccffori  quella  vfanza,  eh' vnfo* 
Io  hauefle  i tafcii&l  che  quella  infegna  reale  girarti  intorno,  toccando  la  fua  volta  à ciafcuno. 
Subito  tutti  cofioro  vfeiron  fuori  con  dodcci  fafei  per  ciafcunorin  maniera,  che  cento  venti 
littoriJiaueuanopicnatutta  la  piazza,  8£porrauano  le  feure  legate  coni  falci.  Onde, bene 
interpetrauano  le  genti,  ch'ei  non  accadcua  punto  i lafci  elfere  portati  fenza  le fcirre , elìcne 
do  eglino  fiati  creati  fenzaappcllagione.  Quella  era  vnafembianzadi  dieci  Re.  Tanto,  che 
Io  fpauentoera  moltiplicato, crcfciuto,non  (blamente  à gli  huomini  infimi, ma  a principe 
li depadri,  (limando  cheli  cercafic  vna cagione,  8C  vno principio  di  fare  vccifione  laccio 
chele  alcuno  in  Senato , ò nel  popolo  hauefle  fputato  vna  parola,  cheli  ricodaflc  della  li/ 
libertà, fi  trotiatfcro  fubito  le  vcrghcC  lefcurc,pcr  Ipauctarc  glialtri.  Perciò  che, oltre  che, 
nel  popolo  non  era  alcuno  aiuto,  tolto  via  i'appcllo,anche  la  concordia  di  cofioro , hatieua 
prillato  ognuno  della  (pcranza  di  potere  appellarci^  ch'eglino  hauclTcro  ad  impedire  Timo 
l'aln  o. Concio  fufie  cofa, che  ciafcuno  d'i  dieci  paffati  hauefle  fopportaro , elici  fuoi  giudi* 
Ctj  fa  fiero  corretti  con  l'appellagione  dclcollcgai&haueflcro  anche  rimefio  nel  popolo 
^ ..  molte  cole, che  potcuano  efièr  (timate  appartenerfi  al  giudicio  del  magifirato  loro*  fi  timo/ 

re,8t  lo  Ipauento  fu  eguale, qualche  tempo  in  tutti.  Ma  apoco  apoco  li  comincio  à cerniera 
tire  rutto  contra  la  plebe.  Afteneuanfida  i patririficontralegcntipiubafics’vfauaogni  libi/ 
dine,8£ crudeltà. Gran  nitri  dellepcrfonc, Seno  delle  caufe,comccoloro,appòdicuilagraa 
«-••  tia,haucua  forza  di  giufiiria.Ordinauano  igiudicij  in  cala , &C  publicauongli  in  piazza.  Se 
" alcuno  appellaua  à vn  de  cópagnije  n’andaua  trattato  in  maniera  da  colui , à cui  egli  era  ri/> 
torlo,  ch'ei  fi  penriua  non  efiere  fiato  contento  alla  lentenza,del  primo.  Era  anchora  vfeita 
fuora  vna  oppenionc(fenza  auttore)  ch'ei  non  haueano  (blamente  congiurato  d'eficre  d'ac 
cordo  nelle  ingiurie  del  tempo  prefente,  ma  che  eglino  s'erano  conucnuti,  Sd  fatto  tra  loro 
vna  confedcratione,con  giuramcto,di  nó  fare  piu  Squittini,pcr  conlcruarfì  la  fignoria  vna 
volta  acqutftara,colperpctuo  magifirato  del  decemuirato.I  plebei,  in  quel  tépo  riguarda/ 
nano  ipatrittj  in  faccia,^  quindicercauano  il  fauore dell'aiuto, onde  temendo  efii  la  ferui/ 
tu  ,haueuano  codorto  la  Republica  in  quello  ftato.I  capi  depadri  haueuano  in  odio  i dicci, 
{rfriia«  8£haueuanoinodioIaplebe.nonapprouauanolecofe,chelifaceuano.8£ nódimcno  crede 
oU«  d*  «éd  uano  che  elle  accadefièro  mcritaméte  à chi  n'era  degno.8£  nó  voleuano  aiutare  coloro,  che 
precipitandofi,no  che  correndo  aipid3menteallalibertà,cranrouinari nella  feruitu . Anda 
uano  anche  fpefie  volte  accumulado  l'ingiurie,accio  che  p odio  delle  cofeprefenri,tornafiè 
final  méte  il  delidcrio  d'i  due  Confoli,8t  del  primiero  fiato  della  città.  Era  già  pallata  la  mag 
gior  parte  dell’anno. & due  tauolc  di  leggi  erano  fiate  aggiunte  alle  dicci  tauole  dell'anno  di 

{"iriainc  vi  reftaua  da  fare  altro  approuate  che  fiilfero  fiate  anche  qfti  leggi  dal  fufiragio  del 
e ceturicip  il  che  la  Republica  hauefle  piu  bifogno  di  quel  magifirato.  & cofì  afpettauano, 
come  tofto  fi  bandifiero  i Comitn,p  fare  i nuoui  Confoli.  La  plebe  principalmente  penfau* 
come  porcile  racquiftarcla  podefia  Tribunitia,fondaméto  della  libertà,  & cofa  intermefia, 
quàdo  in  quel  mezo  nó  fi  faceua  métióe  alcuna  di  Comici),  ót  i dicci,che  da  prima  haueuan 
. ..  : dimpftrato 
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dmiofiràto  alfa  plebe,  dì  tenere  intorno  à fc  huominf  Tribuni  tijCperche  c/o  era  filmato  colà 
copulare  ) cominciarono  à forn/rfi  <fi  giouani  patritij.8£  ’e  còpagnie  di  qgli  circondauano  i 
loro  tribunali.  Cofioro  tractauano  la  plebe,  ÒC  le  cole  Tue  fecondo  la  fortuna  delle  pione:  me 
j 55  *a  55^  .9uaI,ra  5 fiuc*  chefìdefideraua,  era  di  chi  piu  poteua.  Et  già  no  s'afteneuan 

da  i fupplicq  delle  pfone:alaini  erano  battuti  co  le  verghe, ÒC  alcuni  decapitati-.  Et  accio  che 
la  crudeltà  non  fufie  fenza  premio :Ia  donarione  de  beni,  feguitaua  dopo  la  pena  del  padro# 
ne.Con  quefta  mercede, bC  quali  pagamento, corrotta  la  giouentu' de  nobili,  no  fblo  non  fi 
opponeua  alle  ingiuriarne  aptamente  voleua  piu  tofto  la  Tua  propria  licenza , che  l'altrui  li# 
berta.  Era  venuto  già  mero  il  mefedi  Maggio, fenza  nuouafoftiturióe  dimagiftrati.I  die^ 
ci  vfeirono  fuora,  benché  in  fatto  ri  fallerò  prillati,  come  feanchora  il  loro  magifirato  duraf 
fe:no  con  manco  animo  nel  comodare,  & lignorcggiarc,  che  prima , &C  con  le  vfate  infeene 
al  vero  magifirato  conuenienti , OC  non  p apparéza  d’honorc.  Quello  fenza  dubbio  paaic  a 

vna  paniera  di  gouerno  rcalc.Piangeuafi  la  libertà  come  pduta  p fempre.nc  fi  vedeua  alcu  ,*  rvfu,MD« 
no,che  ftifie  p ricupcrarlarné  anche  fi  fperaua  per  l'auuenirè.  Nè  fidamente  i Romani  erano  SnoiW, 

inni  liti,  & hauean  perduto  in  tutto  l'animo,  ma  cominciauano  ad  eficr  deprezzati  da  vicini: 
che  li  fdegnauano^chcla  fignoria  fuffè  appreffo  di  coloro, chenó  haueuano  la  libertà.  I Sa# 
bini  fecero  vna  grade  fcorreria  nel  cótado  di  Roma,faccheggiando  p tutto.  dC  hauendofat 
to  vna  gradifiima preda  dibeftie,8£  dihuomini,raccoIrcIcgcri,  chemolro  Aerano  allarga^ 
te,s  alloggiarono  ad  Ereto,haucdofperanzagrandenelIa  uifcordia  de  Romani.#  che  élla 
hauefie  a fareimpcdimcto  alla  feelta  de  foIdati.Nò  folamete  quei  che  haueuano  recata  Tarn 
bafciata,mala  fuga  de  còtadini  mefle  paura  alla  città.  I dicci  cófultano  qllo,  chefiifieda  fa# 
re.  Ma  la  fortuna  aggiunte  loro  vn'altro  Ipaucto,  trouandofi  eglino  coli  foli,  5C  abbadonati 
tra  gli  odi)  de  padri, # della  plebe.  Gli  Equi  da  l’altra  parte  s'accaparono  in  Algido,  di  quitti 
laceri  eggiado  confafcorrcricjl  cotado  de  TufcoIani.GliambafciadoridaTufcoIo,  porrari 
do  la  nouella,domàdauano  có  gran  prieghi  aiuto. Quello  timor  cóftrinfc  i dicci  à còfigliar/ 
li  col  Senato, ellcndo  fa  ritta  circòdata  da  due  guerrerpeio  comadarono  chei  padri  fufièro 
chiamati  alla  curia,  cognofccdo  bene  quanto  odio  òi  carico  haueffero  fopra  le  Inaile.  ÒC  chè 

0g,ni5}°1'mPyitc;cbbc  * Ioro  ,c  ca8loni  deI  guaito  riceuuto,#  di  tutti  glialtri  imminéti  perir 
coh.SC  che  qfta  farebbe  vna  tcntatione,  & vna  via  di  torre  loro  quel  magifirato,  fe  elfi  no  fa 
celierò  relifteza  con  cedere  infìeme  vnitg&l  d'accordo:#  fe  con  l’vfarc  l'imperio,  viuamen 
te  contra  ad  alami  di  piu  feroce  animo,nò  rafFrcnafiero  l'empito  de  glialtri.  Poi  ch'ci  fu  vdi 
ta  in  piazzala  voce  del  banditore,  che  chiamaua  i padri  alla  curia, come  cofa  nuoua  perche 
già  molto  tòpo  fa, haueuano  Iafciato  l'vfanza  di  còlìgliarfì  col  Senato , fece  marauigliare  la 
r C/r  Pcn'arc  CJ.1C  c.°^a  P°tc^c  dl  nuouo  efierc  accaduta, p laquale  efiì  facefiero  vna  cofa 
dilmella  già  tanto  f^ario  di  rcpo.  dicendo,  che  era  da  hauerne  grado  à nimici,  # alla  guerra 
eh  ei  1 1 cominciafii  a fare  nella  città  cofa  alcuna, còfucta  alklibcrtà.  Et  cofi  andauano  guarr 
dando  pttitta  la  piazza,^ ei  vedeuano  alcun  Senatore, di  rado  vedendo  cóparirne  alcuno. 

JJipo!  gtiardauano  it  palagio, la  curia,#  vedeuano  intorno  à dicci  vna  folitudine  : in  ma# 
niera  eh  elu  dieci  meddimi  intendeuano  ciò  auuenire,p  efierc  vnitamere  da  ognuno  odia# 
ta  la  loro  lignoria.Et  la  plebe  mterpctraua, che  i padri  no  fi  ragunalfero, perche  i priuatif  co 
me  veramete  erano  idieci)nòhauefieroauttorità  diragunarcil  Senato.#  coli  già  fàrGvno 
capo  di  quei,  che  cercherebbero  di-  racquiftare  la  liberta.fe  la  plebe  fi  facefie  in  ciò,  cópagna 
al  Senato.»,  come  i padri  chiamari  nò  fi  ragunauano,cofì  la  plebe  nò  vbbidifie,  8 C nò  delie 
il  nome.  Si  fatte  cofe  mormoraua  foco  ftefìa  la  plcbe.ma  de  padri  quafi  niuno  era  inpiazza, 
oc  pochi  nella  citta:  pche,per  la  indignità  delle  cofe, nò  potedo  do  lòpportarc,fen’erano  an 
dati  nelle  vili  e:#  hauedo  pduta  la  cura  delle  cofe  publiche,  attedeuano  alle  loro  faccéde  pri 
uate.-ltimàdo  anche  tanto  effere  dilcofto  dalle  ingiurie,quato  efiì  erano  lontani  dalle  genti: 
oc  dal  cofpetto  de  fujpbifignòri.Pofcia  che  citari  p bando,!- padri  non  fi  ragunauano,mada5 
«ino  i Icrgcti  alle  cafe,  a pigliare  i pegni,  8 C ad  incèdere  fe  in  pruoua  rifìutauano  di  còparire. 
Kiteriicono  i madari,i  Senatori  elfercpcl  còntado;iI  che  fa  aflàipiu  grato  à dieci  che  s'eifi 
mllcdctto,ch'efiendoprefenri,non  volefTero  vbbidire.  Per  tanto  ordinarono  ch'ri  fufiero 
tutti  chiamati, comodando  il  Senato  pel  di  fcguete.ilquale  fi  ragunò  alquato  in  maggior  nu  !n*, 

mero  eh  ci  non  haueuano  fperaro.  Laqual  cofa  eflendo  fatta , la  plebe  ftimaua  i padri  haue 

re  tradito  la  liberta.hauédo  il  Senato  vbbiduoà  cploro,iqualiinuentà,  8Cdi'ragione,erano  • » ,'Ìu 
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vfdti  di  magiftrato:8£  prillati  erano  fenza  auttorità,come  fcsd»  ragione  Io  potettero » raguna 
re. Ma  certaméte  quei  furono  affai  piu  vbbidióti  à cóparirc  nella  curia,  che  poi  timidi  Ec  re* 
fpettiui  à cófìgliare.Truouafi  fatta  memoria, che  Ludo  V alerio  Potitio,fu  il  primo, ilquale, 
dopo  la  propofta  fatta  da  Appio  CIaudio,prima  cheg  ordine  fi  domadaffero  i pareri,  chic* 
dendo  licósa  che  gli  luffe  ledto  parlare  della  Republica:  bC  vietandoglielo  minaccieuolme 
te  i dieci, motte  il  nimulto  : rifpondedo  che  vfeirebbe  fuori  alla  plebe.  Et  che  n5  meno  fero/ 
cernente  Marco  Horatio  Barbato  cominciò  à ribattergli,  chiamado  gli  dieci  Tarquinij  : oC 
ricordado  loro  che  i Valeri^  gli  Horatq  furono  già  capi  à cacciare  i Re.  OC  che  gli  huomi* 
ni allhora non hebbero  in  faftidio,8£  odio  quel  nome, colquale  e co  fa  lecita,  & pia  nominar 
Gioue,8£  Romolo  edificatore  della  cittàr&l  dipoi  glialtri  Re.ilqual  nome(come  cola  folcn 
neìanchora  fìtta  poi  ritenuto  nelle  cofefàgre.  Ma  hebbero  allhora  anoia,  oC  in  odio  non  il 
detto  nome  del  Re,  ma  la  fugbia,8f  la  violézaReale.Lequali  cofe,fe  allhora  non  furono  da 
fopportare  nel  Re, ò nel  figliuolo  del  Rerchi  penfauano  elìache  fufle  g fopportarle  in  tanti 
cittadini  priuaticSÉ  gcio  teneffero  buona  cura,mótre  ch’ei  nó  lafciauan  parlare  liberamente 
nella  curia, di  nó  dare  ad  altri  cagióe  di  parlar  fuori,  auucnga  ch’ei  nó  vedea  g qual  cagione 
« lui  priuato  filile  manco  lecito  diiamarc  il  popolo  àparlamóto,  che  a loro  il  ragunareil  Se/ 
nato.  Faceflcrcrg  tanto  efperiéza  ( quado  ei  volettero)  quanto  fufle  piu  feroceil  dolore  nel 
racollare  la  fua  libertà,  eh  eia  cupidigia  nella  ingiufta  fignoria.  Voi  proponete,  (diceua  egli) 
££  chiedete  cófìglio  della  guerra  de  Sabini,comefe  il  popolo  Romano  hauefle  alcuna  guer 
ra  maggiore,  che  con  qgli,che  effóndo  fiati  creati  g fare  le  leggi, nó  habbiano  lafciato  nella 
città  ragióe,nè  giuftitiaalcuna.Iquali  habbiano  tolto  via  i corniti! , i magiftrari  annuali, bela 
fcàbieuole  vfanza  dd  comàdare,  laqual  cofa  fola  cólerua  eguale  la  liberta,iquau(dico)eileii 
do  priuati, habbiano  i fafci,8£ritéghinoIa  fìgnoria.Et  diceua,  dopo  la  cacciata  d’i  Re  eli  ere 
flati  creari  i magiftrati patririj:pofcia  l plebei, dopo  Tappatamelo  della  plebe.  Domadaua i 
poi  di  che  parte  ei  foflcro,fe  popolarci  che  haueflero  eglino  fatto  mai,  mediante  i configli 
del  popolose  degli  ottimaticin  che  modo'elTendo  già  quafi  vn'anno  intero, chemai  hauef 
fero  ragUnato  il  Senato, 8£  fiora  hauerlo  ragunato  in  modo,ch’c  nó  fi  parli  della  Republica. 
Nó  confidate  troppo  nell’altrui  timidità , gchc  horamai  à gli  huomini  paiono  piu  graui  le  co 
fe  ch’ei  patifeono,  che  qlle  ch'ei  temono  di  patire.  Dicendo  Horatio  qfte  cofead  alta  voce, 
non  truouauano  i dieci  modo  di  poterli  adirare , ò di  gdonaretnè  cognofceuano  oue  la  cofa 
hauelfe  àriufcire.L'orationc  di  Gaio  Claudio  ( che  era  zio  di  Appio  deccuiro)  fu  piu  fimi* 
oliate  à i prieghi,  che  à reprehenfìóerpregadolo  g l’anima  del  fuo  fratello,^  padre  di  lui, che 
ri  ricordane  piu  tofto  della  focietà  cifrile,  ncllaquale  etto  era  nato,  che  della  nefanda  cofpira* 
Cioè, bC  lega  fatta  co  i fuoi  cópagni.diccdo,che  lo  pregaua  molto  piu  g amore  di  lufichc  del/ 
la  Republica. gche la  Republica,  fcella  nó  ottenette  le  fueragiói  da  qgli,chc  volettero, le  ri 
chiederà,^  ricerdicra  g forza,  da  qgli,che  anche  nó  volettero. Ma  che  dVna  gride  cotefa 
Jc  piu  volte  s’eccitaua  gradiflìmo  fdegno.&l  gciò  fìraccapricciaua  g lo  fpaueto  del  fine  che 
di  quel  deueflc  feguire.  Hauendo  vietato  i dieci  ch'ei  fi  trattafle  d'altro, che  di  qllo  che  s'era 
propofto,hebbero  purerifpetto,&l  vergognaronfi  di  rópere  le  parole  di  Claudio:rato  ch'ei 
fini  di  dire  il  fuo  parere,  concludódo  non  gli  piacere,  che'l  Senato  facefle  alcuna  deliberalo 
ne:il  gche  ognuno  ripigliaua  le  parole  fue  in  qfto  modo,  che  códudendo  ei  giudicatte  i dieci 
eflór  priuati  cittadini. & molti  huomini  cófolari  fi  cóformarono  al  fuo  parere.  V rialrra  oppe 
nionc,S£  parere  piu  afpro  in  apparéza,  hebbe  alquato  minor  fotza-Uquale  voleua  che  i pa* 
dri  fi  ragunaffero  à fare  vno  interrege:  perciò  che  quello  parere  veniua  ad  approuare  g ve/ 
ri  magiftrati(qualunquc  li  foflero)quegli  che  per  deIiberare,ragunaflero,il  Senato  : iquali, 
chi  era  fiato  configliatore,  ch'ei  non  fi  douefle  fare  alcuna  dcliberatione,  haueua  dichiara* 
to  e Aere  huomini  priuati.  Coft  cominciando  eia  la  caufa  d'i  dieci  ad  andarne  al  dichino , Lu 
do  Cornelio  Maluginefe , fratello  di  Marco  Cornelio , cflendo  fiato  in  pruoua  tra  gli  huo/ 
mini  confolari , riferuato  alTvIrimo  à parlare , flgnendo  di  tenere  gran  cura  della  guerra,  di* 
ferideua in  fatto  il  fratello, èU  compagnùdicendo , comemolto  fi  marauigliaua,non  fapcn* 
do  per  qual  dettino  accadette, die’l  magiftrato  d'idied  fufle  oppugnato  da  coloro  maflima 
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mini  confolari , riferuato  alTvIrimo  à parlare , fìgnendo  diteneregran  cura  della  guerra, 
fendeuainfatto  il  fratello,  8£i  compagni.dicendo , comemolto  fi  marauigliaua,non  fa  pi 
do  per  qua!  delfino  accadette, dici  magiftrato  d'idied  fufle  oppugnato  da  coloro  matti 
mente  die  TJiaueano  cerco, & defidcrato.ò  da  gli  amici  loro,  o vero  onde  do  fotte , che ma 
tanti  mefi,ettendo  la  città  otiofa,8C  parifica, mimo  haueffemoflo  fi  fatta  conrrouerfia,o  di/ 
ìputato  fe  nella  Rcpublica  follèro  ò nò,gtufU>  8Clegitmuinagifttatì;§Cliora,  hauendo  i ni/ 
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mici  quali  fu  le  porte, andaflero  feminando  le  ciotti difcordiejfie  non  perche, eflendo  codini 
forbiciate  le  cole,  eipenfauanohauernà  poter  vedere  manco  chiaramente  quel  cheti  foc^ 
eia.  Ma  egli  c colà  ccrta(diceua  cgli)che  eflendo  gli  animi  occupati  al  prcfcntc  da  maggior 
curala  ciafcuno  è tolta  la  facultà  di  confìgliare  fopra  vna  colà  diti  fatta  importanza.  51  pciò 
che  à lui  piacerebbe,  quanto  à quello  di  che  Valerio, 8£  Horatio,  incolpano  i dieciidicendo 
quegli  haucrcfinito  il  magiftrato  auanri mezo  Maggio , che  s’indugiafle  à deputarne  fini* 
ta  la  guerra,chc  ne  tiopralìaua:poi  che  fuflc  pacificata  la  città. Et  che  Appio  Claudio  da  ho* 
ra  s’apparccchiafle  come  che  ei  fappia  d’hauerc  à rendere  ragione  di  quegli  fquittini , iquas 
li,  eflendo  egli  de  dieci, ci  fece  per  creare  i dieci.cio  è fc  quei  furon  fatti  per  vno  anno,  ó vera 
mente  infino  à tanto, citici  li  delti  copimento  à quelle  leggi, che  mancauano.Ma  al  prctien* 
te  gli  piace  ita  che  ognialtra  colà  ti  Iaticialfi  indietro,fuor  che  Iagucrra.  Della  quale, le  legen 
ti ftimauano  la  fama  eflcre  vana, 56 non folamenteglialtri meffaggi , ma  anchoragli oratori 
T ufcolani raccontare  il  falfo,giudicaua  cheli  madatTcro  etipIoratori,iquatircferiflenoleco* 
le  chiarc.51  s'ei  li  preftaua  fede  à gli  ambafciadon,configIiaua , clic  quanto  piu  prefto  ti  po/ 
tcua  li  faccfli  la  ticelta:51  i dicci  mandaflero  fiiora  gli  eflcrciti,ouc  à qualunque  di  loropiacef 
fi. 51  innanzi  à quello  nó  s'attcndelli  ad  alctin'altra  cofa:  dtiei  s'approuafli  quella  fentenza, 
ti  sforzauano  i piu  giouani  de  padri . Maleuandofi  fu  di  nuouo  piu  feroci  che  prima.  Vale* 
rio,5£  Horatio, griòado  ch'ci  fi  cócedefle  il  poter  parlare  della  Rcpub!ica:&  che  s'ei  nó  futi* 
feloro  lecito  parlarne  nel  Senato,  pia  forza  della  làttione,  ne  parlercbbcno  fitori  nel  popo* 
lo.pcrciochc  i priuati,comc  erano  citi  dieci , non  potcuano  contraffarli,  ò nella  curia,  ò nel 
parlamento  del  popolo. & che  nó  cederiano  à gli  loro  fatici,  81  intiegne  immaginarie , 81  non 
vcredcl  magiftrato.  Allhora  Appio, giudicado  la  colà  cflere  venuta  à termine,  che  Io  flato 
fufle  rouinaro, tic  alla  violéza  di  coloro,  nó  fi  faceflerefiftenza  con  pari  violenza  8 (.  audacia, 
dille, nó  tiaràmcglio  nò,parlarcticnó  diqucllo,dichcnoi  domadiamo  cófiglio:51  mandò  il 
littore  à Valerio,  che  negaua  douer  tacere,p  nó  eflcre  tenuto  d'vbbidire  à vno  priuato.Gia 
richiedendo  Valerio  la  tede  de  Quiriti:  81  chiamado  lòccorfo  dalla  porta  della  curia:  Lucio 
Cornelio  abbracciado  Appio,  fermò  la  cótclà,nó  però  à beneficio  di  chi  egli  figncua:onde 
mediante  Cornelio , fit  fatta  grafia  à Valerio  di  parlare.  Ma  nó  eflendo  la  liberta  proceduta 
piuoltra  che alleparole.i dicci ptieucrarono  nel propofito loro.Gli huomini cótiolari ,51 an* 
cho  i piu  antidii,p  l'odio  che  anchora  rcftaua  nelle  menti  loro  vcrtio  il  magifirato  d'i  T ribu* 
ni:pcr  il  defiderio  dclqualc,efli ftimauano  che  piu  s’afftiggeflc la  plebe,  che  del  Confidato: 
volemmo  quafi  piu  torto  che  i dicci  p loro  medelimi  rinutiaflcro  al  magiftrato,  che  j>  la  ma/ 
lcuogIiéza,51  odio  ch'era  portato  loro, la  plebe  haueflc  occafióe  di  Icuarc  di  nuouo  la  tefta  . -, 

penlando  tic  la  colà  fufle  guidata  coli  dolceméte,51  lenza  tumulto  popularc  ch'ci  fi  ritornati- 
fi  al  cólblato.5l  la  plebe,  ò pie  guerre  occorrcti,ò  pia  moderatine,  81  coftumatezza  de  Co  . - 

lòti,  nello  eflcrcitare  l'atittorità  del  loro  offìcio.-facilmente  hauefle  à poterli  forfè  dimenticai1 
de  T ribuni.  T acédo  adunque , 51  cótientendo  i padri  fi  comadò  la  lecita.  I giouani(eflendo 
l'auttorità  de  dicci  lenza  appello)  vbbidirono  col  dare  il  nome.  Scritte  che  furono  le  Icgio*» 
ni,  i dicci  trattauano  tra  loro  chi  fufle  à propofito  ch’andaflc  alla  guerra , ò comadafle  à gli 
e (Vere  fri.  I capi  de  dieci  erano  Quinto  Fabio,  81  Appio  Claudio:^  pche  ci  fi  vedeua  apparec 
chiarii  maggior  guerra  à cala,  che  fuori, giudicarono  i dieci  l'audacia, 51  violéza  di  Appio,  ef 
fere  piu  atta  à frenarci  mouimétidclla  città.  Fabio,  era  d’ vna  natura  piu  torto  poco  confiate  Gom>ran. 
nel  bene , che  ditiutile,  ò pigro  nella  militia.  Perche  qfto  magiftrato  d'i  dicci , 81  la  qualità  de  «*gii 
cópagni,l'haucuano  in  modo  mutato  di  natura,  eflendo  flato  huomo  già  molto  egregio  in 
cala, 51  fuori, ch'ei  volcua  hora  eflcre  piu  torto  fìmigliate  ad  Appio, clic  à tiefteflo.  A'  coltili 
fu  cómcflala  guerra  coirai  Sabini,^  datogli  i cópagnia Marco  Rabuleio , 81  Quinto  Peti 
lio. Marco  Cornelio  fu  madato  in  Algido  con  Lucio  Minutio,81Tito  Antonio,  51  Celone 
DuilIio,81  Marco  Sergio. 51  laldarono  Spurio  Oppio  in  aiuto  di  Appio,  à difetia  della  città, 
co  tutta  l'auttorità, 51  balia  del  magirtrato.Nó  fu  punto  meglio  gouernata  IaRcpublica  nel 
la  miliria,chc  à cala. Ma  la  colpa  de  capitani,fu  lolamétc  qfta,  ch'erti  haueuano  in  modo  fa t* 
to,81  cràfi  portari  i cotal  manieratile  erano  in  odio  a tioldari.  T urto  il  refto  della  colpa  fu  de  1 r°u*^  Ro 
Ioldari.iqli,accioche  ei  nó  fi  faccfle  colà  alcua  feliceméte  lòtto  il  capitanato  de  dieci,  fi  laida  ditcndc«°u 
nano  vincere,  có  grade  loro  vergogna, 81  de  capitani.  Gli  cflcrdti  erano  flati  battuti, 81  cac 
ciati  ad  Ereto  da  i Sabini:8l  da  gli  Equi  in  Algido.  DaEreto  partédofi  come  in  fuga  à me*  vin««,  n° 
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za  notte  s’erano  accampati,  & fortificati  in  vno  luogo  rii  arato  predo  à Roma, tra  Fidena,8£ 
Cruftumeria:8£  effóndo  perfeguitati  da  nimici,  no  s’ardirono  mai  d’vicire  loro  incontra  alla 
campagna, ma  fi  defendeuano  conia  fortezza  del  firo,  & delle  munitioni.In  Algido  fu  coni 
meflo  maggior  viltà,  &C  maggior  danno  fu  riceuuto: perche  reffercico  perdette  gli  alloggia# 
menri,  fi i ipogliato  di  tutti  i fuoi  arneff  fi  rifuggi  in  T ufcolo,  à viuere  alla  fede , diicrcrione 

degli  amici  forefticri.laqual  però  n5  mancò  punto  loro. Tante  furono  le  fpaucnteuoli  nouel 
le,lequali  furono  rapportate  à Romaiche  i padrifpofto  giu  horamai  l’odio  de  dieci)cólìglia/ 

rono  cheli  faceffero  leguardieper  la  terra:fi£  che  à tutti  quegli, che  tufferò  d’età  da  poter  por 

tare  arme,  fu  (Te  comandata  la  guardia  delle  mura,8£  delle  portc.SC  chea  l ufcolo  li  mandai 
fero  farmi-in  fupplemcnto  per  riarmare  i foldati.  S£  che  i dieci , partendofi  di  T ufcolo, allog# 

f afferò  i foldati  alla  campagna.  Et  coli  l'altro  campo  da  Fidena  fi  rransferilli  nelle  terre  de 
abini  : accio  che  col  far  guerra  in  cala  à nimici,fì  ftoglieffero  dal  penlìero  di  venire  a cóbat 
tcrc  k c,ttà.  A'  i danni  et  alle  rouine riceuute  da  i nimid,  aggiunfero  i dica  due  fccllerari  fat 
In  contro  a ti,  3 cafa,8t  in  campo. I dieci,  hauendo  à ftomaco  Lucio  Siedo,  perche  egli  andaua  per  il  cam 
«ìro°n-ìbu'  po, che  guerreggiaua  contra  i Sabini,  fpargendo  occultamente  ragionaméri  tra  lbldati,di ri 
no  dalia  pie*  fare  i T ribuni:fi£  fommouendo  il  volgolo  mandarono  à lpeculare,£<l  vedere  vno  luogo  do 
ue  fi  voleuano  accampare:!^  commcflèro  à foldati,  che  andaron  con  lui  compagni  di  quella 
imprcfa:cheaflaltandoloin  luogo  opportuno  rammazzaflero.fllchc  fu  fatto.manól’vccife 
ro  già  fenza  vendetta,  perche  defendendofi  egli  gagliardamente  con  forze  pari  all’animo, 
vccifealcunidi  quegli,  clic  l’affaltarono.  Glialtri  rapportarono  in  capo, di  hauer  dato  in  vno 
agguato:8C  che  Siedo, combattendo  francamente  co  alcuni foldatùvi  erarimalo  morto. La 
cola  fu  da  principio  creduta,  ma  andando  poi  vna  fquadra  di  foldati  a fcppellire  i morti,di  li# 
cenza  d’i  dieci, arriuati  al  luogo,  poi  clic  nó  videro  alcuno  corpo  fpogliatorfid  Siccio  gliiace 
rein  mezo  di  tutti  armato, elìendo  unti  glialtri  corpi  volti  verfo  diluirne  alcuno  corpo  de  mV 
mici,  ò v effigio  alcuno  de  inimici  che  qndi  partiffero:  riportado  il  corpo  affermarono  p cofà 
certa  qllo  edere  ftato  morto  da  tuoi  medefimi . Onde  il  capo  era  pieno  di  odio,fió  a molti  pia 
ccua,  che’l  corpo  lì  portaffì  à Romarle  i dicci  nó  lì  fuftero  affrettati  di  fargli  l’efeqe  militari  al 
le  Ipefc  del  publico.  Fu  fepolto  co  gradc  dolore  de  foldati:8£  con  carico, cC  mala  fama  de  die 
ci.  Seguita  vn’altra  cofa  nefanda  nella  città, che  hebbe  origine  dalla  libidinerfid  no  maco  foz 
za  fi£  crudel  fine, che  quella,  che  mediatelo  ftupro,8C  morte  di  Lucretia,haucua  iT arqumrj 
del  regno, bC  da  Roma  cacciatoraccioche  la  fìgnoria  de  dieci , nó  folamétc  hauefle  il  medefi 
mo  finerma  ancho  la  medelima  cagione  di  pdcre  Io  ftato , ch’hebbe  qlla  d’i  Re.  Appio  Clau 
io  ctau  òio  fu  prefo  d’vna  sfrenata  voglia  di  violare  vna  vergine  plcbeia.il  padre  della  fanciulla  Lu/- 
dwFd«tuìio  do  Virgimo,haueua  honorato  grado , nell’efferato  ch’era  in  Algido , huomo  di  buono  ef# 
i'i' virginia*  formio  in  pace,&l  in  guerra.  Scia  donna  (ita  era  ftata  pariméte  coli  auuezza,S£  i figliuoli  nel 
modo  medefimo  fi  difaplinauano . Haueua  coftui  fpofata  la  figliuola  à Lucio  Icilio,huomo 
T ribunitio,perfona  viuarfid  che  g difendere  la  caufà  della  plebe , haueua  della  fua  virtù  fatta 
efpericnza.  Appio  ardendo  d’amore, cominciò  co  doni,fperaze,fi£  promeffe  a tétare  quella 
fanciulla  già  grade:&  d’eccelléte  bellezza,  Ma  poi  ch’ei  vide  ogni  modo,  8d  via  eflergli  chiù 
,fiC  tolta  dalla  fua  pudicitia,8ó  honeftà:riuoIfel’animo  à vna  crudele:  &1  fuperba  violenza. 
Commifle  per  tato  à Marco  Claudio  fuo  cliente, che  affermafle  colici  edere  fua  fcrua:  &C  no 
. gli  conccdeffe punto  di  fpatio,  quado  domandancro  i fuoi  ch’ella  godeffe  la  liberta  pedente 

* la  caufa:ftimando,pche  il  padre  era  affenterhauere  piu  facilità  à farle  ingiuria.  Vcnendo;dun 

‘ quela  fanciulla  in  piazza,  tornando  dalla  fchuola  ini  vicina  nella  viadclle  Tabernerilmini 

Sro  della  libidine  del  decemuiro,  appellandola  fcrua , 8d  nata  di  fua  feruade  meflc  le  mani  ad 
doflo:fi£  comandolle  che  n’andaffefeco:minacciadola,  ch’indugiado  nclamenarcbbepfor 
za.Effendo  ftupefattala  fanciulla  per  la  paura:alle  grida  della  balia,  che  chiamaua  la  fcde,8£ 
foccorfo  de  Quiriti,££  del  popolosi  fece  grade  ragunata  di  cete . Era  qui  ricordato  il  nome 
grato  al  popolo,di  Virginio  fuo  padre, 8C  Icilio  fuo  fpofo.La  beniuogliéza,8C  il  rifpetto  di  Io 
ro,&lIa  dishoneftà  della  cofa,moueua  i conofcenti,6Cla  turba  à fauorire  lajmlzella . G ia  era 
o-,  ;•  cHa  afficurata  dalla  forzatquàdo  l’aflcrtore,che edere  ferua Faffermauarno  bifogna,diflc,lc/ 

uare  qui  il  romore  nel  popoloso  procedo  co  la  ragione,  & non  vfo  forzaci  che  vieni  alla  ra 
gione.ConfortadoIa  quegli  ch’erano  prefenti,ch’eflàIo  feguitafleicome  eigiunfcro  al  tribù 
naie  di  Appio, l’attore  efpofe  tutta  la nouella  notiflìma  al  giudice  ; come  colui  che  dell'argo# 

mento  era  flato  I'inuentore:diccndo,chc  la  fanciul#  i 
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la  gli  era  nata  in  cafa:  dipoi  fiata  di  furto  imbolatali  portata  in  caia  di  Virginio:84  datagli  co 
me  fua. & queflo  diceua,per  haueretrouato  per  indici),  coli  ellere  vero:  & che, no  chealtro, 
lo  proucrebbc  al  giudicio  di  Virginio  medeumo:  alquale  appartencua  la  piu  parte  di  tale  in * 
giuriaiintato  edere  cofa  giufta,chela  ferua  fen’andalTe  col  padrone.  Gli  auuocari,  84  fautori 
della  fanciulla, allegauano  Virginio  efTerc  fuora  per  cagione  della  Republica:84  che  quando 
ciò  fc  gli  facefl'e  itèdere,  tra  due  giorni  farebbe  prefentc.  cflcrc  cofa  iniqua  vn  padre,  elìendo 
aflcnte,haucrc  à difputared’ifiglruoli:84pcio  addomandauano  ad  Appio,  che  difFerifle  la  co 
fa  fino  alla  tornata  del  padre,fccondoIalcggedalui  fatta:34pronuntiaflela  fanciulla  douere 
efTerc  intato  reputata, 84  trattata  come  libera:  ino  permetterle  che  vna  fanaulla  grande, 84 
horamai  da  marito  portafTeprimapericolo  della  fama,  chedclla  libertà.  Appio,  rilpondédo, 
dille  nella  prcfationc  del  fuo  decreto , che  quato  egli  fulTc  flato  fauoreuole  alla  libertà, lo  mo 
llraua  quella  legge  medelima, laquale  gli  amia  di  VirginioaIIcgauano:i  pretendeuano  alla 
loro  domanda  : Ì certo  in  quella  fara  la  difela  della  libertà , le  le  perfone  ì i cali  non  faran/ 
no  diucrfi.Perche  cotefla  facultà  in  quegli  che  fi  aflerifeono  in  libcrtà(percioche  ad  ognuno 
è lecito  agitare  fecondo  le  leggi)è  in  colei, laquale  è in  podeflà  del  padre:Ì  ncfliino  altro  c ec 
cetto  il  padre,  à cui  il  padrone  ceda  di  pofleflione.g  tanto,  che  gli  piaceuafi  mandafTepel  pa* 
dre:ma  in  quel  mezo  Faflertore  no  douer  patire  danno  nelle  fue  ragioni,  di  nó  poter  menar* 
ne  à cafa  la  fanciulIa:promettédo  però,di  rapprcfentarla  in  giudicio,  alla  venuta  df  colui; che 
fi  dice  edere  fuo  padre.  Cótra  la  ingiufliria  di  tal  fcntéza,piu  toflo  fi  faceua  romorc  da  moiri; 
che  alcuno  in  parriculare  hauelfe  ardire  di  ricufare.Publio  Numitorio  zio  materno  della  fan 
dulia,  84  Icilio  fuo  fpofo  foprauénero  : 84  dando  loro  la  turba  la  via,fperando  la  moltitudine 
(mallìmamentc  p la  venuta  di  Icilio)poterfi  fare  rcfiflenza  ad  Appio:d  littore  dille,  che  vna 
volta  Appio  haueua  dato  la  fcntenza:84  cofì  fece  difcoflarelolio,chcgridaua(c6cio  fìa  che 
cofi  atroce  ingiuria  harebbe  modo  84  accefo  ad  ira  ogni  manfueta  natura)coI  ferro(difleId 
lio)84  con  la  forza , conucrrà  ch'io  fìa  cacciato  di  qui,  ò Appio , prima  che  ni  habbia  cheta* 

. mente  quello, che  tu  vuoi.chefia  nafeofo.  Io  ho  à menare  quella  vergine, 84  ho  ad  haucre  la 
donna  mia  pudica:fì  che  fa  venire  i littori  de  tuoi  compagni,  fa  trouarc  le  verghe , 84  le  feuri: 
non  flara  la  ipofa  di  Idlio  fuori  della  cafa  patcrna:non  certo, 84fe  bene  ne  haucre  tolto  l'aiuto 
d'iTribuni:841afacultàdell'appcllare  : due  fortezze  da  difendere,  la  libertà  della  plebe  Ro* 
mana:è  egli  pero  dato  il  regno, 84  lapodefìà  alla  voflra  libidine  fopra  le  donne  noflre,84  figli 
uoli  noflricincrudelite  ne  i corpi  nouri , 84  nella  vita  noflra  : la  pudicitia  almeno  fìa  falua , 84 
ficura.  Se  à quella  fara  fatta  forzano  de  prefenri  Quiriti  la  fede  per  la  Ipofa,  84  Virginio  quel 
la  de foldati p la  vnica  fua  fìg!iuola:84  tutti  inficine laiuto  degl'Iddii  84  degl’huomini  chiame 
reremo:nc  mai  certo  fenza  la  morte  nollra,  darai  efleguirione  à cotefla  tua  fentcnza.Io  ri  ri* 
cordo, 84  priego  ò Appio, che  tu  cófidcrimolto  bene, quel  chcfai,84douetu  cammini.Vir* 
ginio  veggia  lui, 84  penfi  della  figliuola,  quSdo  fara  tornato:fo!o  tenga  quello  per  certo, che 
fc  egli  cederà  alla  difefa  della  libertà  di  cofteùegli  hara  ancho  à trouare  nuoua  codinone  per 
la  figliuola.quanto  à me,métre  ch'io  voglio  liberare  la  mia  donna:piu  follo  mancherò  della 
vita,  che  della  fede.T utta  la  molritudinc  era  folleuata:84  vedeuafi  che  la  colà  veniua  à qual/ 
che  zufTa.I  littori  haueano  intorniato  Iciliojnondimeno  no  s'era  piu  oltre,  che  alle  minacele, 
proceduto,  quando  Appio  cominciò  à dire,  che  Icilio  nó  difendala  Virginia:ma  come  huo 
mo  inquieto,84  che  anchora  fi  ricordaua  del  T ribunato,  ccrcaua  cagione  di  feditionc:nondi 
meno  in  quel  giorno  no  glie  ne  darebbe  matcria.Ma  accio  che  egli  lapelfe,  che  ciò  non  fi  co 
cedeua  alla  fua  audacia, 84  impronritudine.'ma  alla  aflenza  di  Virginio,84  al  nome  paterno, 
84allalibertà:elIo  non  rendaebbe  quel  diragione:ne  interporrebbe  il  decrao;ma  richiede 
rebbe  amoraiolmcnte  Marco  Claudio , che  non  vfafle  le  ragioni  fue:ma  parilfe  la  fanciulla 
effère  riputata  libera  fino  all’altro  giorno.Ma  fc  il  padre  nó  fulle  prefentc  l'altro  di,  che  face/ 
ua  intendere,  84  proteflaua  ad  Ialio:84  àglialtri  fuoi  fimili,chcallaleggcnó  mancherebbe  il 
patrocinio  del  fuo  latorc:84  al  magillrato  l’animo  84  la  collanza  lua.  £4  che  nó  harebbe  à chia 
marci  littori  de  fuoi  compagni,perche  gli  ballerebbero  gli  fuoi,à  raffrenare  gli  auttori  delle 
fcdirioni,84  tumuIti.ElTcndoft  differito  ci  tempo  della  ingiuria , 84  rirati  da  parte  gli  auuocad 
della  fandulla  : piacque  innanzi  à ogni  altra  cofa  che  il  fratello  di  Icilio , 84  vno  figliuolo  di 
Numitorio,  giouani  valorofì , p la  diritta  n'andalTero  alla  porta  : 84  có  quanta  piu  prcflezza 
fulfc  polfib ile,  Virginio  fi  facefl'e  ritornare  di  campo.In  queflo  confiftere  il  punto,  84  fonda* 

Dee.  G 


DILLA  I DICA 

mento  della  falcitele  il  vindicatorc  della  ingiuria  giugnelle  à tempo.I mandati  caualcafido  a 
iproni  battuti, portarono  l'ambafci'ata  al  padre.  Facccdo  inftanza  Faffertore  della  feruitu  del 
la  fanciulla,  che  Icilio  la  vindicafle  in  libertà:8£.  che  dcflc  i malleuadori  di  rapprefentarla  al  te 
po  dato.8£  rifpondendo  Icilio,che  tutta  via  ciò  fi  faceua, collimando  in  pruoua  il  tepo, accio 
che  i mandati  in  capo  anticipaflero  il  cammino.T utta  la  moltitudine  da  ogni  parte  alzaua  le 
mani  al  ciclo:8£  ciafcuno  lì  oflcriua  ad  Icilio  ellere  parato  à promettere , ÒC  fodare.egli  Iagri* 
mado  rifpofe,chc  ciò  molto  gli  era  aggrado:8£  domani(difle)vfcrò  l'opera  voftra , per  hora 
habbiamo  affai  malleuadori.  Cofi  fu  vindicata,  8 L liberata  Virginia,prometrcndo  i cogiunti 
8c  parenti.  Appio,  foprafcduto  alquanto,  accio  ch'ci  no  parefle  ch'ci  fufle  fcduto  à banco  per 
quella  caufa  foIa:polcia  cheflafciara  ogni  altra  cofa  indietro,^  la  cura , 8 C attctione  di  quello 
cafo)niuno  andaua  à lui, lì  ritornò  à cafa:  8£  fcriffe  in  capo  à compagni  che  non  dcffero  licen 
za  à Virginiorma  anche  lo  ritencffero  à buona  guardia . Il  cattiuo  conlìglio  fu  tardo , come 
meritamente  fu  céuencuole.SÉ  già  Iti  la  prima  guardia  s’cra  partito  Virginiorquando  l'altro 
giorno  da  mattina  giunfero  inuano  le  lettere , ch’ci  fufle  ritenuto . Ma  la  mattina  lui  fare  de! 
di  in  Roma,ettendo  tutta  la  città  in  piazza  con  grande  elpcttatione,  Virginio,con  vede  lor 
dide , menando  Ceco  la  figliuola  in  vili  veftimenri:in  compagnia  d'alquante  matrone, 6d  con 
molti  auuocati,  comparfe  in  piazza. Et  quiui  cominciò  andare  à torno, 8£  à pigliare  ciafcuno 
per  mano, SC  à pregare,  8£  chiedere  l'opera  non  come  in  corretta, 8£g  mifericordia,ma  come 
a fe  douutardicendo , che  tutto  giorno  ftaua  con  Farmi  indoffo  p i figIiuoli,8£  donne  lorornè 
forfè  eflcre  vn’altrOjdi  cui  li  potettero  dire  piu  cofc  fatte  valorofamente:8£  gagliardamente. 
Ma  che  à lui  giouare  qrto:fc  à Puoi  figliuoli  toccaua  à patire,  6C  fopportare  tutte  quelle  cofe, 
che(quado  Roma  filile  perduta)  vltime  fi  temer  ebberoCQuerte  cofe  dicédo  quatti  à guifa  dì 
parlamento, andaua  intorno  alle  perfone.  Simili  parole  eran  replicate  g tutto  da  Icilio.La  c5 
pagnia  delle  donne, moucua  piu  col  pianto  taccdorche  n5  faceua  alcuna  altra  voce.  Contra 
à tutte  quelle  cofe  hauédo  Appio  l'animo  oftinato(tanta  era  la  forza  della  fua  mattezza,piu 
torto  chcdeIl’amore)falfcful  rribunalerSCfpontanamcnte,  ramaricandolì  con  poche  parole 
l'attorerche  1 giorno  dauanti  no  gli  fufle  fiato  fatro  ragione:g  fàuorc,  8£  gratiarprima  ch’egli 
elponeffe  tuttala  domanda, ò che  à Virginio  fufle  dato  luogo  di  rifponderc,  Appio  gl’inter 
toppe  il  parlare.  Che  parole  egli  vfaffe  innanzial  pronuntiarela  fentenza,  forfè  gli  antichi 
fcrittorihanno  fatto  memoria  delle  vere.  Ma  pche  intanto  vituperofo  decreto,  nò  laprei  tro 
uarne  alcune  verifimilirmi  pare  ch'ei  fia  da  proporre  c5  nudo , &I  femplicefermone,qllo  che 
è manifeftojcio  è,  ch'egli  giudicò,  &C  dichiarò,  che  la  fanciulla  filile  fertia.Vn  certo  ftuporc  da 
principio  prefe  ognuno,p  la  marauiglia  di  fi  atroce  cofa:  8 C dipoi  vno  filentio  gli  tenne  occu 
pati.Ma  come  Marco  Claudio  fi  motte  g andare  à pigliare  la  pulzella:8£  fu  da  vno  lamentai 
bile  pianto  delle  donne  riceuuto:  Virginio , accennado  có  la  mano  verio  Appio,  diflè.Io  ho 
(pofata,ò  Appio,  la  mia  figliuola  ad  Icilio,  Se  no  à te:  8 C holla  allenata  p le  nozze  legittime:  dC 
no  per  lo  ftupro,  S’ei  vi  piace  fenza  alcuna  dirtintione  à guifa  di  bertie  fodisfare  alla  libidine, 
non  fo  fe  coftoro  lo  fopportaranno  egIino:fpero  bene,  che  coloro, iquali  hanno  l'arme  in  ma 
no, non  lo  fopporteranno.  Effóndo  Faffertore  della  fanciulla  ributtato  dallo  rtuolo  delle  don 
ne,5C  de  circonftanti  auuocati:fu  comadato  dal  banditore , che  fi  faceflì  fìlentio.H  Dccemui 
tOjhauendo  alienato  il  cerucllo  p Ialibidine:difle,  che  no  folo  per  la  contcfa  fatta  hicri  da  la 
lio,8£  p la  violenza  di  Virginio,  dellaquale  crateftimonio  il  popolo  Romano:ma  anchora^ 
molti  altri  inditi)  haueua  trouato  tutta  la  notte  efferfì  fatte  ragunate  per  la  città , per  muouer 
feditionc,8C  fcandoli.  Perciò, fapendo  che  s'hauea  à fare  quefta  còtefa,era  venuto  in  piazza 
con  gli  armatùnon  per  offendere  alcuna  perfona  quieta, ma  per  raffrenare  con  la  maieftà  del 
magiftrato,quei  chepcrturbauan  l'otio,8£  la  pace  della  città  :gciò  vi  fara  meglio  lo  ftare  quie 
ti.  Va  dunquefdiffe  egli)  ò littore,  8£  fa  difeoftare  la  brigata,  8£  fa  lartrada  al  padronc:che  fi  pi 
glilaferua  lìia.Hauendo  detto  querte  cofe  altamente, et  pieno  d'irada  molritudinc  p fe  fletta 
s’allargò:fi  che  la  fanciulla  fi  retto  in  preda  alla  ingiuria . Virginio  allhora,poi  ch'ei  vide  non 
haucre  piu  alcuno  aiuto:Io  ri  priego , difle,  ò Appio, la  prima  cofa  che  tu  perdoni  al  paterno 
dolore.'fc  io  ho  vlàto  cétra  à te  qualche  parola  che  né  ftiabene.  dipoi,che  tu  mi  céceda,qui 
in  prefenza  della  fanciulla,  domandar  e la  balia,  che  cofa  fia  qfta:accio  ches'io  fono  falfamétc 
chiamato  fuo  padre, io  me  ne  parta  piu  (odisfatto:8£  cé  Fanimo  piu  cétcnto.Impetrato  ch'e 
gli  hebbe  licenza,  tirò  da  parte  1 a figliuola,  8C  la  balia,preffo  al  tepio  della  Dea  Cloarina,ap^ 

preffo 
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prefso  alle  botteghe  che  hoggi  fono  chiamate  le  botteghe  nuoue  : 5 i quiui  dato  di  piglio  a c.°!"e  vtr» 
•vno  coltello  da  vno  beccaio,  difle.’figliuola  mia, io  ti  vendico,  bC  mantengo  in  Iibertàin  qud  vi",“inur£ 
«nodo, ch'io  porto:3£  con  elio  le  parto  il  petto.  bC  voltoli  verfo  il  tribunale, dirtelo  Appio, io  f^™mo 
conlàgro  co  quello  fangue  tc,8C  la  tua  tefta . Leu ato fi  il  grido  p tanto  atroce, bC  crudel  fatto,  pudici. 

Appio  turbato  comada  che  Virginio  fia  prefo.  ma  egli  col  coltello  in  mano , douunche  egli  “a‘ 
andaua  lì  faccua  fare  la  llrada:fino  à tanto, che  difefo  anche  dalla  moltitudine  che  lo  feguita 
ua,giunfe  alla  porta.Idlio,  S C Numitorio  alzado  il  corpo  mortolo  mollrano  al  popolo, bc? 
llemmiano  le  iccllcratezze  di  Appio:piangonorinfelicebelIezza  della  pulzclla:8da  necef 
fità  del  padre.Le  matrone, chela  leguitaiiano,gridauano,è  quella  la  codinone, 2^  la  forte  di 
chi  genera  figliuoliefono  quelli  i premij  della  pudicitiac'SC  limili  altre  cofc,chc  il  dolor  fan? 
minile,quanto  egli  èpiumello  pia  debolezza  dell'animo,  tato piuloro porgeparolcmifera 
bili  ne  i ramarichij.Le  parole  de  gli  huomini , &£maflìmamente  d'Idlio,  erano  tutte  bC  della 
podcllà  de  Tribuni,  8C  della  facultà  loro  tolta  di  potere  appellare  à i T ribuni:S£  piene  di  pu/* 
blico  fdegno.Solleuortì  tutta  la  moltitudine,  parte  p l’atrocità  di  tata  fcelleratezza:8£  parte 
per  Iafpcranza  di  potere  co  fi  fatta  occafione,racquillare  la  libertà.  Appio,horacomadaua 
chelcilio  folle  chiamato, hora(pch'ei  non  vbbidiua)ch'ei forte  prefo.  Finalmente  no  erten 
do  data  la  via  à littori, bC  miniilrùertb  in  pfona,  có  vna  cópagnia  digiouani  patririj,rompeo 
dola  calcarcomanda  ch'ci Ita  prcfo:8£  menato  in  prigione.  Già  intorno  ad  Icilio  era  no  folo 
la  moltitudine1,  ma  anche  1 capitani  della  moltitudine . Lucio  Valerio,  bi  Marco  Horario; 
iquali  ributtati  i littori , diceuano:fe  le  cofe  haueuano  ad  efler  trattate  di  ragione,  che  difende 
uano  Icilio  da  vrihuomo  priuato  : Si  fe  egli  forte  fatto  forza , che  farebbero  anche  ballanti  à * 

refiflcrc . Di  qui  nacque  vna  gra  mifchia.I  littori  del  Decemuiro  volendo  manomettere  Va 
lerio  Si  Horatio , dalla  moltitudine  furono  loro  rotti  ifafci:  Si  (pezzate  le  verghe.  Appio 
montò  in  ringhieraper  parlare.  Seguitaronlo  Valcrio,8i  Horatioria  turba  llaua  ad  afcoltare 
collororSi  al  parlare  di  Appio  faceua  llrepito,8i  romore.  Già  Valerio(come  che  egli  ne  ha? 
uerteauttorità)comadaua,chei  littori,  8ifergétifìparrirtero  da  quell’huomo  priuatorquado 
Appio, mancandogli  l'animo,  Si  temendo  horamai  della  vitarcol  capo  coperto, non  fe  ne  ac 
corgédo  gli  auuerlarij,lì  ridufle  in  vna  cafa  vicina  alla  piazza.Spurio  Oppio  dall'altra  parte 
per  aiutare  il  collega,  corfe  in  piazza  :8i  vide  che  fau  (tonta  era  vinta  dalla  forza.  Elfendo  di 
poi  molcllato  da  ricordi,8i  configli  di  molti:8i  erto  acconfentendo  à moiri  che  da  ogni  parte 
di  ciò  Io  richiedeuano,paurofo  finalmente  fece  ragunare  il  Senaro . Quella  cola  fermò  il  tu? 
multo  della  moltitudine:  p la  fperanza  di  por  fine  alla  podcllà  di  quel  magillrato  mediante  il 
Scnatotgch'ei  pareua  che  l'opere  dedieci  dilpiacertero  àgran  parte  de  padri.il  Senaro  confi 

fliò  che  non  fi  douerti  irritare  la  plebe:  bC  molto  piu  ch'eifì  doueflèprouedere,che  la  venuta 
i Vriginio  in  capo  non  facerte  qualche  mouimétó.  Onde  furono  mandati  alcuni  de  piu  gio 
uani  patrittj  in  capo:che  allhora  era  alloggiato  nel  monte  Viedio,  à fare  intédere  à i dieci,  eh  e 
con  ogni  Opportuno  rimedio  riteneflero  i foldati  da  fare  nimulto . Doue  Virginio  fece  aliai  , "t‘  ! 

maggiori mouimenri,  ch'ei  n5  hauealafciato  nella  città,  pcheolrra  che  egli  era  accompagna  1 1,4 

to  con  vna  cópagnia  di  forfè  quattrocento  huominiriquali  accefì  dalla  dishonertà  della  colà* 
gh  hauean  fatto  cópagnia  infino  da  Roma:  effondo  veduto  col  coltello  ignudo  in  mano;8£ 
erto  tutto  bagnato  di  (angue,  volfe  à fe  tutto,  il  c3po . bC  le  molte  toghe  vedute  per  d campo* 
faceuano  che  in  apparéza,Ia  moltitudine  della  città  pareua  maggior,  che  ella  no  era.  Doma 
dando  i foldati  che  colà  do  forte,  piagnendo  lungo  tépo  tenne  filenrio.Finalméte  torto  che 
la  turba  fcompigliata  p la  confofione  di  coloro  che  eorreuano,fì  fermò  vn  poco,8C  tenne  fix 
Ientio,narrò  tutto  p ordine,  comela  cofa  era  andata.  Alzando  pofcialemanial  delo.appel? 
landò  tutti  compagni, & foldatùgli  pregaua  che  fio  v.olertero  attribuire  à lui  quella  fcelleragj 
ginedaquale  era  tutta  di  Appio  Claudio.  SC  che  non  Io  fchifaflero  come  parricida  d'i  propri) 
figliuoli:c5cio  forte  che  la  vita  della  figliuola  gli  fortèrtata  piu  cara,  che  la  fua:fe  flato  le  forte 
lecito  viuere  pudicaméte,8£  libera. ma  vedutola  come  ferua  erter  rapita,  bC  condotta  allo  llu 
proriiaucua  giudicato  edere  molto  meglio  pdere  i figliuoli  mediante  la  morte:che  mediante 
la  vergogna,  Sii  vituperio  .finche  pia  mifcricordia  era  incorfo  in  quella  apparenza  di  crudel 
tà . bi  che  non  harebbe  volutoiòprauiuere  punto  alla  fìgliuoIa,srcglinon  hauerte  fperato  di 
vendicare  Iafoa  morte,  con  l'aiuto  defuoicompagnifoldari.Soggiugnendo,chcancheloro 
haueuano  figliuoli, forelle,  SC  mogli;SC  che  la  libidine  di  Appio  Claudio  non  era  fpenta  cop 
.3irilg  Dee,  G ij 
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; ' la  morte  della  figliuola:  ma  quanto  ella  dura  fie  piu  impunita:taftto  fmg^otmehteprusfre# 

nata  crefcerebbe.efiere  flato  dato  loro  vno  efiempio,  tricordo  dairaltrui  calamita,  di  guar 
\ darfìda  fimiglianteingiuria.Quato  à lui  s’appartcncficja  moglie  già  cfTergli  (tata  tolta  dal# 

• la  morte  naturatela  figliuolafpchc  erta  no  haueua  piu  oltre  à vniere  pudica)efier  perita  cer 

to  di  morte  mifera , ma  honella . fì  che  in  cafa  fua  horamai  non  era  piu  luogo  alla  libidine  di 
Appio. dall'altra  fua  violenza,  chenelibcrerebbela  fuapfona,in  quel  modo, che  haueua  li 
berato  il  corpo  della  figliuola. penfafTcro  glialtri,  8 1 prouedeficro  alla  propria  falute,8d  deio 
ro  figliuoli . Gridando , 8£  dicendo  Virginio  quelle  cofe,la  moltitudine  ciò  confirmando,  8£ 
replicando  gridaua,  che  non  mancherebbero  alla  vendetta  del  Tuo  dolorernè  alla  propria  li# 
berta. Et  i cittadini  togati,  mefcolati  con  la  turba  de  fo!dati,doIendofi,  Iamenràdofì,lc  me 
defime  cofe  ripeteuano, ricordando  loro  quaro  le  cofe  vedute  potettero  parere  piu  indegne, 
& graui  à fopportare,  che  I’vdire.8£  dicendo  come  à Roma  già  la  cola  era  fpacciata:5£  ch'era 
no  loro  venuti  dietro  alcuni,  che  diceuano  Appio  già  quafì  e fiere  flato  ammazzato,  SC  anda 
tofene  in  efiliorindufiero  alla  fine, le  genti  à gridare  all'arme, muouere  gli  flcndardi;8£  andar 
Tene  à Roma.I  dieci perturbati  à vn  tratto, p le  cofe,  ch’eglino  vedeuano,&I  p quelle,  che  vdf 
uano  eflerfi  fatte  à Roma:  l’uno  in  vna  parte, l'altro  nell’altra  del  capo  difeorreuano  à ferma 
re  i mouimenti.8£  quado  procedeuano  humanamcnte,8£  co  dolcezza, nò  era  loro  rifpoflo. 
et  fc  coftrigncuano,  comodando  com e fignoriiera  rifpoflo  loro,  che  anche  eflì  erano  huomi 
L«ff«òto  r.  ni, et  erano  armati.  Andarono  p tanto  in  ordinaza  alla  città, et  fermaronfi  fui  monte  Aucnti 
fèhììZó-  nojcòfortando  la  plebe  qualunque  efii  incontrauano,à  racquiflare  Ialibertà:  et  creare  i Tri 
**  Aofrio01  buni  della  plebe.  Al  cun'alrra  voce  violenta  non  fu  vdita.  Spurio  Oppio  haueua  ragunatoil 
Senato,  al  qual  e non  piacerla;  che  alcuna  cofa  far  fi  doueffe  co  afprczza,pche  da  padri  llefiS 
era  fiata  data  l'occafione  alla  fedirfone.  Furono  madari  tre  legati,  huomini  confiilari, Spurio 
TarpeiOjGaio  lulio,et  Publio  Sulpitio:  iquali  domandartelo  m nome  del  Senato, p cui  co# 
mandamento  erti  haueflero  abbandonato  il  capevo  che  voleflèro,  pche  cofi  armati  haueua 
no  prefo  il  monte  Auenrinojet  leuata  la  guerra  da  i nimici,  hauertero  prefo  la  patriacnò  ma 
caua  cherifpondere,ma  vi  macaua  chi dettela  rifpofta:  nò  vi  efiendo  alcuno  capo  certo:nè 
fiauendo  alcuno  ardire  in  particularc  cTofterii-fì  all'odioret  rirarfì addoflb  carico.  Solamele  fì 
gridò  à voce  di  popolo,  che  (urterò  loro  mandati  Lucio  Valerio,  et  Marco  Horatio,  et  che  à 
loro  fìrifpondercbbe.Licentiarii  legati,  Virginio  ricordaua  et  ammoniua,  come  poco  auan 
ti  erano  (rati in  trauaglio,  et  confusione, p vna  piccola  cofa:  perciochc  la  moltitudine  era  fen 
za  capo, 8^  che  la  rifpofia  fu  fatta(benchc  nò  inuriImente)nondimeno  piu  torto  p vno  formi 
to  confentimcnto,&  à cafo,  che  di  comune  configlio  :fi£maturamcte.8d  cheg!ipareua,che 
Crt*o6t  d;  ^ doueflero  creare  dieci:chc  (urterò  diputati  alla  cura  della  fomma  delle  cofe:8£  p honore  dd 
dicci  Triboni  la  militfa  fi  chiamartelo  Tribuni  militari.  Efiendo  innazt  à nitri  quello  honore  offerito,  & a t/ 
tribuito  à Iui:difle  Virginioriiferuare  à fare  quelli  giudici]  di  me,  in  cofe  à me,  8C  à voi  piu  fidi 
sci  monte  ci;nè  la  mia  figliuola  mi  lafria  piu  ettère  alcuno  honore  giocòdo  in  vita  mia:nc  è cofà  vrilc,in 
ucntiDo,  ^ue^a  cof*j  trauagliata  Republica , che  quegli  vi  fieno  fuperiori , 8£  goucrnino  : iquali  fono 
troppo  efpofli  all’inuidia,  ÒC  al  carico,  s'io  farò  vrile  à cofa  alcuna, non  farà  il  f rutto  minore  di 
me(crtcndo  priuato)che  s'io  fufii  in  magiftrato  : Cofi  crearono  dieci  T ribuni  militari . An# 
chora  nd  territorio  de  Sabini  nò  fti  l'efiercito  quieto,pche  quiui  anche  per  opera  di  Icilio, 8C 
Ntimitorio  fu  fatta  la  ribellione  del  l'efiercito  dalla  vbbidiéza  de  dieci , nò  conminore  moui 
méto  d’animi , reuocadofi  in  memoria  la  morte  di  Siedo , che  qgli  ch’crano  (lari  morti  dalla 
mio u a fama  della  morte  di  Virginia:^  dell'eflerc  Id  tato  fozzam  été  fiata  voluta  conducerc 
d fodisfare  all'altrui  libidine.  I cibo , poi  ch'egli  intefe  nel  monte  Allentino  edere  flati  creati  i 
T ribuni  militari  : accioche  gli  Squittinì*  vrbanf  nò  feguiraflero  la  prerogariua  de  Corniti]  mi 
litari  nel  creare  i medefìmi  Tribuni  della  plebe , efiendo  bene  informato  delle  cofe  populari: 
anche  come  colui, che  defideraua  quella  dignità:operò,  Che  auati  ch'd s’andarti  alla  città, 
forte  creato  il  medefimo  numero  di  T ribuni,  &C  cò  eguale  podeflà.Entrarono  nella  città  p la 
porta  Collina  lotto  gli  ftcndardi,  dC  in  ordinSza  pattando  per  mezo  della  città  ne  andarono 
nell' Allentino. Quiui cògiunti  cò  l’altro  etterato , commifiero  alli  venriTribuni  che  dipu# 
stafferò  dire  diloro  foprà  alla  fomma  delle  cofe.  Cofi  crearono  Marco  Oppio, 8d  Sedo  Mani 
lio.Ipadri  hauedo  gran  pc  fiero  della  importanza  del  tutto,  et  ragunandofi  ogni  di  il  Senato, 
confumauanopiu  fpefioil  tépoTid  contendere, &C  fuillaneggiarfi l'uno  I*aItro:che nel  confu 
F O • i gl  lare. 
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gliare.  A' dieci  era  rimprouerata  la  m orte  di  Siedo, dCh  libidine  di  AppiorK  te  vergogne:8C 
vituperi]  riceuurinellarnilitiar&lnelleguerre.Piaceuaal  Senato  che  Valerio, 8£Horarioart 
da  (Toro  neil'Auentino.Effi  negauanuvolerui  altriméte  andare,  fc  i died  n5  deponeuano  prl 
ma  l’infegncdi  quel  magiftratorch'eglino  già  vn’anno  fa,haueuano  cópiuto.I  diea,  querela 
dofì  d’oliere  farri  priuati,diceuano,clie  no  larderebbero  il  magiftrato,fe  no  pofda  chehaueT 
fero  finito  di  fare  le  leggi  rp la  cagione  dellequali erano  Rati  creati.  La  plebe  auuifàra  da  Ma t 
co  Duillto(tlqualc  era  (faro  Tribuno  della  plebe)che  p le  continoue  conrefe  in  Senato  no  lì 
daua  plctrione  à cofa  alcunarpartendofì  dcll’Aucnrino,fe  n'andò  nel  monte  fagro. affermati  UctirkM 
do  Duillio,  cliei  padri  no  fi  piglierebbero  cura,ò  péfiero  alcuno, prima  ch’ei  vedeflero  la  eie 
tà  eflereabbandonata.K  chcii  montefagro  gli  ammonirebbe,  8d  riducerebbe  alla  loromc^  <M  S 
moria  la  coftanza  della  plebe. ÒC  che  la  cofa  nó  potea  accordarli, fe  non  le  fuffe  renduta;la  po 
deftà  T ribunitia . Andando  dunque  p la  via  Nomentana(allhora  chiamata  Ficulenfe)pofc  **  f,*toJ 
ro  gli  alloggiamoti  nel  monte  fagro, imitando  lamodeftia  de  loro  antichirnó  danneggiando  f ,&t 
cola  alcuna.  La  plebe,feguitòPelfcrcito:n5rimanédoinRomaaIcfi[o,  che  p l’età  fìilìe  atto  p^trìcS}» 
à camminare.  Seguitauongli  le  mogli, OC  i figliuoli, miferabilméte,  6Ccó  modi  affai  copaflio  ^t0*c“' 
neuoli:domandando,à  cui  e (Tigli  lafciafìero  in  quella  atta:  ncllaquale  nè  la  pudiciria,né  la  li 
bertàfulTèfanta,òfecura?HauédolafolirudincnócófùetafattaRoma,  comevnacofagua 
fta,8<ldishabitata:nè  edendo  inpiazza  alcuno,  fuor  cheipochivecchi:8Cpofciacheipàdrt  mIX.X 
anche  furono  chiamari  in  Senato:  cflendo  la  piazza  ouafi  rimafa  vota:gia  piu  altri  de  padri,  jffi8 
oltre à Valerio, et Horario,  cominciaronoàgridare,dicédo:chcafpetraretevoi,òpadricon  pi**  * 
fcrirricfie  i dicci  nó  fanno  fine  alla  loro  pertinaciacVoIete  voi  però  lafciar  rouinare  ogni  cofa? 

8C  che  fignoria  è quefta,  ò dicci,  che  voi  tenete  abbracciata  cofi  ftrettachauete  voi  a rendere 
ragione  à tetri,  8C  alle  mura  delle  cafeCnó  vi  vergognate , che  in  piazza  fi  vegga  quali  mag 
gior  numero  de  voftri  littori,^  fergéti,  che  de  gl  al  tri  togaric'che  farefte  voi,fe  i nimici  venif 
fero  alla  volta  della  città?&  feIaplcbe(poi  chcp  lafecclfione,  & appartamento  da  qlla  fatto 
nóci mouiamo)tornafTediquiapocoarmatacVoIetevoi, chela  voftrafignoriafìnifca  cóla  «o 
rouina  di  quefta  cittàcMa  cheto  noi  non  habbiamo  ad  hauere  la  plebe , o noi habbiamo  ad 
hauerei Tribuni  della plehc.Noi  piu  fadlmcte,&lparientcméte mancheremo  demagiftrati 

patritijrchc  efl?  de  plebei.Effitolferop  forza,  8£  rapirono  ànoftri  padri  qllapodcftànuoua;  ••  . . ’ 

dC  dellaqualenó  haueano  anchora  cfpericnzarcome  credere  che  hora, preli  vna  volta  da  ql 
la  dolcezza, et  ne  fopportino  patientemente  il  defideriotconcio  fìa  malfime  che  noi  nó  tem 
periamo,  nè  ci  portiamo  in  modo  neinoftri  gouernirche  eglino  habbiano  manco  bifogno  di 
quello  ricorfo.  Diccndofi  frequentemente  quelle  cofe  da  ogni  parte, i died  vinti, 8£  sforzai* 
dalla  vnione  del  Senato:difièro(poi  checofi  loro  pareua)che  fariano  in  podefta  depadri: 
quefto  pure  inficine  pregado,8C  ricordàdo,  ch’ei  fì^uedefle  alla  loro  falute:8d  che  nó  auuez 
zaflcro  col  fanguclorolaplcbcàfupplidj,8dallepenc  depatriti).  Allhora  Valerio,  S£  Hora 
rio  furono  madati  à riuocare  laplebccó  quelle  códirioni,8d  patri,  che  à loro  parelTe:&l  à com 
porre  le  cofe.&C  cofi  fu  data  loro  cómifIìonc,che  vcdefTero  d’alficurare  i dieci  dalla  ira,  8d  ira 
peto  della  moltitudine.  Arriuado  coftoro  furono  con  gra  lentia  della  plebe riceuuri in  capo, 
perchc  fenza  dubbio, elfi  erano  i liberatori,  tanto  p haucr  dato  prindpio  al  mouimento:qua 
to  p il  fine,  OC  perfettione  della  cofa.  p quefto  furono  nella  venura  loro  molto  ringratiari.I  ci> 

Iio  parlò  p la  moltitudine. Il  medefimo(domadando gli ambafeiadori, quali  fallerò  le  doma 
de  della  plcbcicflendofi  già  innanzi  alla  venuta  de  gli  oratori  cófigliato  <faccordo)domadò 
cotali  cofe,  ch’ci  fi  poteua  molto  ben  cognofcere,  eh  e elfi  haueuano  piu  iperaza  nella  giufti 
tia,K  equità  delle  cofe  chiede  che  nella  forza,8dnell’armi:  peio  che  ei  non  domandavano  al 
tro,chc  la  podefta  de  Tribuni  : 8 C l’appcllagióc  vlatadeqli  cofe,dauati  alia  creatione  de  i die 
a, erano  gliaiuridclla  plebe. Et appreflo chea neflunotulTeiputatop  fallo  l’hauerefolleua  ’ 
to  i faldati,  ò la  plebe,  à racquiftare  la  libertà , mediante  la  fedirione,  ò l’appartarfi  dalla  città» 

Quanto  à dicci,  et  al  fuppliao  d’effi,la  domada  fi.»  molto  atroce:ncio  ch’ci  giudicauano  ch’ei 
douelfero  efter  dati  loro  nelle  mani,minacciàdo  cfardergli  viui.  Rifpofero  gli  ambafriadorf. 

Quanto  à quello  che  voi  chiedete,  fecondo  i pareri  del  voftro  confìglio:certo  voidomadare 
cofe  tato  giufte,chc  iponranaméte  vi  fi  doueano  oftèrircrpche  voi  le  voleteper  difefa,  & aiu 
to  della  libertà.^  non  della  licentia:p  offendere  altri.  A’  l’ira,  8£fdcgno  voftro  èpiu  toftoda 
perdonare,  che  da  cflerui  confenricntc. concio  fìa , che  p odio  della  crudeltà,  voi  prcdpitatc 
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lidia  crudeltà.  prima  guafi,  che  voi  ftefli  fiate  liberi,  volete  figfioregglare  ad  alti  i.fton  fi  ri 
pofera  mai  la  noftra  città,ò  fi  rimarrà  da  fupplicjj:ò  de  padri  contra  la  plebc;ò  della  plebe  có 
tra  i padricvoi  hauetepiu  bifogno  dello  feudo,  che  della  fpada.à  balla  nza,  Sé  piu  che  à bafran 
za  è Immite  nella  città, chi  viuc  co  glialtriegualmcte,nó  faccendo  ingiuria, o fopporradola. 
Anchora  dell'altre  volte hareteda  farui  temere,  quando  rihauuri  i vollri  magiftrati.  Scie 
voflre  leggirappò  di  voi  Tara  la  podeftà  del  giudicare,  allhora  dcliberaretc  della  vira.  Si  della 
roba  noftra  fecondo  la  cjualita  delle  caufe:hora  vi  baili  ridomadare  la  libertà.  Rifpondendo, 

SC  concedendo  tuttf,  eh  ci  faceffero  come  ei  voleftero:i  legati  aff  ermarono  di  tornare  prefto 
con  la  conclufìonc  delle  cofe.  Giunti  p tanto,  Sé  hauendo  eipofto  à padri  le  commiftìoni,  Sé 
domande  della  plebe , glialtri  dieci,  poi  che(fiiora  di  loro  oppenioncjnon  fìfaccua  alcuna 
mentione  digaftigargli,  no  ricufauano  cofaalcuna.  Appio,huomo  di  natura  feroce, Sé  che 
particularmente  era  tra  glialtri  odiato  : indurando  l'odio  altrui  contra  di  fé,  cóla  grandezza 
dell'odio,  cheportaua  ad  altrirlo  conofcv(difle)che  à mefopraftà  la  mala  fortunato  veggio 
che  apunto  s'indugierà  la  guerra  contra  di  me,inffno  à tanto  che  l’armi  fieno  date  in  mano  à 

Sii  auucrfarrj  :bifogna  fodisfare,  Sé  fatiarc  l'odio  col  fangue.'gia  non  indugierò  io  punto  p que 
o di  rinuntiare  al  magiftrato.  Fecelì  allhora  vna  deliberationc  in  Senato,  che i dica, qiuto 
piu  tofto  fi  potette,  rinunttaflero  al  magiftrato:Sé  Quinto  Furio  pontefice  Maflimo  crcaflei 
Tribuni  della  plebe. Sé  che  la  fcccttìone,8é  appartamento  de  foldati , 8é  della  plebe, nó  filile 
imputato  à fallo  ad  alcuno. Fatte  quePte  cofc  p deliberationc  del  Senato,  Sé  Iicctiato  quello: 

‘ i dicci  vfeirono  fuora  in  parlaméto.  Sé  quiui  có  grandiffima  Ietitia  di  tutti  gli  huomini,  rinun 

tiarono  al  magiftrato.Qiiefte  cofe  furono  riferite  alla  plcbe.Qirati  huomini  erano  rimali  nel 
la  città,  tutti  feguitarono  gli  ambafeiadori , A"  quefta  moltitudine  efee incórra  dal  capo  vn'al 
tra  turba  lieta, parimente  congratulandoli,  Sé  rallegrandoli  infieme  della  rihauuta  libertàrSC 
della  concordia, Sé  pace  di  tutta  la  città.  Gli ambafciadori,nel  parlaméto  dittero.  Con  buono 
augurio,8é  felicità  voftra,Séddla  Repubiica , tornate  nella  patria  alle  cale,  alle  done,Séàfì* 
Comt  uri»  gliuoli  voftri.  Ma  có  la  medefima  modeflia,  che  voi  fiete  dati  qui(doue  in  tanta  neceffità  del 
Jhìuo*  le  Cofe,che  bifognano  àl'vib  di  tanta  moltitudine)non  èftata  danneggiata, nÓ  che  altro,  vna 
toni  fola poffeffione.Recace,dtco,la  medefima  modeftia  nella  città.  Andatencl  mòre  Auétino, 

U"  onde  vi  partifterquiui  in  quel  luogo  felice , oue  defte  principio  alla  libertà  voftra  : cr  earete  i 
Tribuni  della  plcoc.fara  prefente  U Ponteficcmaflìmo,p  farégli  Squittinì'.  Con  grande  con 
fentimento,8é  prontezza  fu  cófermata  ogni  cofa.Moffero  dipoi  glift:cndardi,8é  andando  à 
Roma, fanno  à gara  con  quegli  cheincontrauano,  con  la  lctitia, Sé  allegrczza.Paflando  p la 
città  armati, lenza  alcun  ftrepito, giungono  fui  monte  Aucntino.Qiiiuifubito,celcbvSdo  il 
Pótefice  maffìmo  i Corniti) , crearono  i T ributti  della  plcbe.il  primo  di  tutti  Aulo  V frginio, 
dipoi  Lucio  Icilio,8é  Publio  Numitorio,zio  materno  di  Virgitua,auttoi  i della  feceftioe:poi 
• Gaio  Sicinio,  defeendente  di  colui,  delquale  c fatta  m emoria,  che  fii  creato  nel  mòte  fagro,  il 
primo  Tribuno  delIaplebc:Sé  Marco  Duillio , die  haueua  degnamente  elfercitato il  1 ribu 
nato,dauanti  alla  creationc  de  dieci.  Dipoi  furono  detti  (piu  tofto  pbuona  oppcnionc  hauti 
tz  di  loro,  chep  meriti)Marco  T itinnio,Marco  Pomponio , Gaio  Apronio,  Appio  Iulio, Sé 
Gaio  Oppio.Prefo  il  magiftrato,  Lucio  Icilio  Cubito  propofe  alla  plebe, Sé  la  plebe  deliberò 
che  l’appartaméto,8é  ribellione  della  plebe  da  i dieci,  nonfì  douclte  imputare  ad  alcuno.Di 
poi  incontanéte  fenzainteruallo  di  tépo  Marco  Duillio  fece  vna  dclfberarione,  chci  Cófoli 
fì  doueflcro  creare  có  l'appello.  T uttc  quelle  cofc  furono  fatte  dal  códlio  della  plebe,  ne  pra 
ri  Flamminijiilqual  luogo,hoggf  fi  diiama  il  circo  Flamminio.  Furono  dipoi  creati  Confoli 
per  lo  interrege , Lucio  V alcrio , Sé  Marco  Horario  : iquali  fiibito  cominciarono  l'vfficio.il 
Confidato  popolare  d’iquali,  fu  fenza  alcuna  ingiuria  de  padrirma  non  fenza  difp/acimento. 
L»njwtttv|  perdei  credeuano,  che  tutto  quel  che  fi  prouedclfi  in  confirmatione  della  libertà  della  pie* 
«ione  di  Ro.  be,fi  toglieflì, della  potenza  loro.  Auanti  ad  ogni  altra  colà , eflendo  quali  come  in  contro* 
LioiofiTol0'  ucrlia  di  ragione , fe  i padri  erano  compreli , Sé  obligati  dalle  ddiberationi  della  plebeifece* 
n°^--  ro  vna  legge  per  i Comirij  delle  centurie,  che  quel  chei  Tribuni  della  plebe  comandafléro, 
ruii  °9  Sé  deIiberatrcro,obligalTc  tutto  il  popolo  Romano:  per  laqual  leggcfii  data  vna  arme  mol* 
Confuto,  to  p0tentc  ajic  ddiberationi.  Sé  partiri  d’i Tribuni . Dipoi  non  folo  reftituirono , Sé  rinoua* 
rono  vn'altra  legge  confutare  dello  appello , annullata  dalla  fignoria  de  diecirgia  vnico  rifu* 
gio,  Sé  difefa  della  libertà  JVla  la  fortificarono , Sé  confirmarono  per  i'auuenire,  creando  vna 
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nuoua  legge,  che  nettano  creatte  alcuno  magiftrato  fenza  facultà  dello  appellare . bt  quel 
che  lo  crea  (le,  potette  di  ragione  ettere  vcdfo,&  tale  vccittone  non  folle  riputata  colpa  capi 
talc.Et  coli  hauédo  fortificato  à baftanza  la  plebe,  dall'una  parte  co  l’appellagione:&:  dall'al 
tra  con  l'aiuto , 8£  fiiuore  Tribunirio  :rinouarono  anche  mfauoredì  Tribuni,  ch’ei  fu  fiero 
hauuri,8d  tenuti  facrofantifdcllaqual  cofa,  la  m anoria  eragia  quali  fpenta)repetcdo  alcune 
antiche  ccremonie  già  intermette  grade  Ipario  di  tépo.&C  gli  fecero  ettere  inuiolabili,  coli  co 
la  legge, come  co  la  religioncrordinàdo , bt  cófcrmando,chela  tetta  di  coIui,dquaIehauettè 
nociuto  à T ribuni  della  plebe,  à gli  edili,  à giudici,8£  à i dccemuiri  futte  fagrata  a Gioue:8d  la 
fuafamiglia  fi  vedetti  al  tépio  di  Cerere,  & di  Libero  Libera  allo  incàtò.GIiiterpctri  dira 

gione,niegano  per  quella  legge  alcuno  ettere  facrofanto  .Ma  dicon  bene  quel  chehauette 
fatto  nocimento  ad  alcuno  di  coloro  ettere  cófagtato:  ciò  è g maladctto,8£  eflegrabile  giudi 


facrofanti,p  l'antico  giuramento  della  pleberquando  da  prima  ella  creò  quelmagiftrato.Fu 

rono alami, iqualiinterpetrauano,  da  quella  medefìma legge Horatia, ettere ancheftati co  ’ '' 

prefi  i Confoli:8£  i Pretori  apprefloipch'ei  fono  creati  co  gli  medefimi  aufpicrj,  che  i Cófoli. 

6C  perche  il  Confolo  lì  chiama  giudice,  Iaquale  interpetrarione  lì  rifìutarcócio  fia,  che  in  quel 
tempo, non  era  anchor  confucto,  che  il  Confolo  fi  chiamaflegiudice:ma  lì  bene  il  Pretore» 

Quelle  furono  le  leggi  fatte  da  Cololi . Fu  anchora  ordinato  da  i medefimi  Colòli,  eh  c ipar 
citi, 3^  le  dclibcrationi  del  Senato  lì  porrattero  nel  tepio  di  Cerere  à gli  edili  della  plebe:lcql| 
prima  lì  teneuano  fegrete:2£  alterau5li,à  piaciméto  eh  CófoIi.Marco  Duillio  Tribuno^po 
fe  dipoi  alla  plebe, bt  ella  vinfc  g legge,  che  chi  lalciafle  la  plebe  fenza  Tribuni:8d  chi  creatte 
magittrari  fenza  appello, fritte  battuto, 8C  decapitato.T uttc  qfte  cofe  furono  fatte  come  con 
tra  all’aio, cofi fenza  cótradittione  de  patririjrgchenon  fi  offendala  anchora  alcuno  parricu 
lare. Ma  poi  ch'ei  fu  fondata  la  podettà  Tribunitia,fi£  la  libertà  della  plebe:!  Tribuni,  parédo 
loro  già  tépo  di  potere  ficuramcntc  manometter  ciafcunordcputarono  Virginio,g  il  primo 
accuiatore, Sfecero  Appio  il  primo  reo.  Hauédo  dùque  Virginio  aflegnaro  il  di  ad  Appio; 
bt  quello  clTendo  venuto  in  piazza  accompagnato  da  molti giouani  patritij, fri  fubito  à tutti 
rinouata  la  memoria  della  fua  crudeliflìm  a podettà:  vedédo  lui,8£  ifuoi  latelhri.  Allhora  Vir 
ginio  ditte.  Il  parlare  8£  l'orare  è rrduato  g le  cofe  dubbie  : perciò  io  non  confumerò  il  tépoin 
accufare  colui  dalle  cui  crudeltà  voi  ftetti  vi  liete  liberati  con  l'armùnè  fopporterò  che  cottili 
all'altre  fue  fcclleratezze  aggiunga  Fimpudenria  col  difenderli . Per  tato,  ò Appio  Claudio,  Com.  «p. 
io  ti  fo  grafia,  perdono  nitri  i peccati,  che  in  quefti  due  anni  tu  hai  comedo  impiamenre,8£  £° 
fcellerataméte,  accumulando  l'uno  fopral’altro.Mag  vnolblo  peccatole  ni  no  tene  defen  d°F° u '** 
di)  io  comando  che  tu  fia  menato  alle  carcerario  c che  tu  contra  la  forma  delleleggi, no  hai 
voluto  cóccderc,  che  pendente  Ialite  della  feruiru',figodefli  intato  il  beneficio  della  libertà: 
come  tu  eri  tenuto  di  fare.Non  hauaia  Appio  alcuna  fperaza  nell’aiuto  de  Tribunfcnè  fìmil 
méte  nel  giudicio  del  popoIo:nodimeno  appellò  à T ribuni.SC  no  rispondendo  alcuno  ch'ei 
futte  Iafciato,sforzato  giada  fergcti,8£  miniftri,ditte,io  appello  al  popoIo.Quella  cotale pa^ 
rola,chcfuole  etter  vnica  difefa  della  libertà,  vfeita  di  quella  bocca:laquale  pendete  anchora 
la  caufa  della  feruitu,c5  la  fua  fentéza  haueua  negato  I'vfo  del  beneficio  della  !ibertà:à  ognu 
no  fece  fare  fìlcnrio.Et  mentre  che  riafeuno  feco  medefìmo  dicaia,  vedi  che  pure  finalmére 
gl'Iddij  fono,8C  pure  tengono  conto  delle  cofe  fiumane . bt  che  la  fuperbia,8£Ia  crudeltà(fc 
bentardi)èpurpoiallafinegrauementepunita.  Eccoui,  che  colui  appella,  cheha  tolto  via 
l'appello:^  domada  l’aiuto  del  popolo,  chi  ha  diftrutto  tutti  gli  aiuti  del  popolo.SC  è ftrafeina 


fede  del  popolo  Romano  : bC  ricordaua  i meriti  de  fuoi  maggiori  vérfo  la  Republica,  dentro 
alla  città,  bt  nella  militiaal  fuo  infelice  ftudio,&£  beniuogheza  verfo  la  plebe  Romana;^  che 
per  pareggiare,  fare  guitti  leggi,  era  vfrito  del  Cólolato  co  grande  offenlìone  de  padri.le  S!*Trih" 
fue  leggi  diceuailequali  anchora  durado:d  latore, et  auttore  di  quelle, era  menato  in  carcere. 

Ma  quanto  à fuoipprij  meriti,  ò demeriri,  quado  li  fritte  dato  facultà  di  defenderfì,  allhora  ne 
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farebbe  par  agone.  n'hórn,che  come  cittadino,  domandatia,  fecondo  la  ragióne  cernirne  del 
la  città,  cflendogli  Rato  a Regnato  il  di, li  fufle  lecito  difenderli,  8 L cóceduto  di  poter  fare  elpc 
rienza  del  giudicio  del  popolo  Romano.percio  ch’ei  non  haueua  fi  gran  paura  degli  odij,86 
carichi,tqualighcranodati:ch'cinon  haueffe  vna  grado  fperanza  nella  equità,  bC  mifericor 
dia  de  fuoi  cittadini.  Ma  scegli  filile  incarcerato, lenza  hauer  fatto  la  fua  difefardiccua.  che  di 
nuouo  appellauaà  Tribuni  della  pIcbe;8Cricordaua,chenó  voIeiTero  imitare  quegli, iquali 
elli  haueuauo  in  odio.&C  feefltT  ribuni  confeflaflero  edere  ancho  eglino  obligati  col  medefi 
mo  patto  di  leuar  via  l’appcllagione.'cótra  laquale, p hauere  cógiuraTo,&l  operato  i dicci,era 
no  da  cigli  biafìmatudiceua,  che  appellaua  al  popolo:  bC  ricorrcua  à nitté  le  leggi  dell'appello 
8£conuiIari,5iTribunitic,fmein  qiiciranno.perchechifariaquellomai,cheappellaflc,fcà 
lui  non  Ride  Rato  lecito  eRendo  egli  non  condannato, mandato  alle  carccri:Sc  non  hauendo 
hauuto  facilità  di  defenderfi.Qual  huomo  plebeio,8£  vile,trouera  aiuto,  bC  rifugio  nelle leg 
gi:fe  Appio  Claudio  non  velo  trouara  egli:8£  coli  diceua,  come  eflo  farebbe  vno  eflempio, 
bC  paragone, fe  con  le  nuoue  leggi  fufle  Rata  fondata  vna  tirannide , ò vero  vna  libertà. bC  fir 
l'appellazione  córra  l’ingiuria  de  magifirati,fuRc  Rara  moffra  folamére  con  parole,  &£  fcritrtt 
di  re  vancìo  pure  veramente  data.  Corra  qRe  cole  rifpondeua  Virginio,  che  Appio  folo  no 
Appo  era  cóprefo  dalle  leggi, nè  dalle  ragioni  ciuili,8t  patri  fiumani.  Ragguardaflcro  pure  gli  huo 
mini  vn  poco  à quel  fuo  tribunale,Rato  vno  caRcllo,  bC  ricetto  di  tiittc  le  fccllcratczzc:doue 
quel  deccmuiro  ppetuo  inimico  à beni,  alla  pfona , bC  al  fangtic  de  cittadinircó  le  verghe,  bi 
con  le  feuri  ad  ognuno  minacciando,difprcgiatore  degl’iddi) , bC  degli  huomini,drcondato 
d'i  fuoi  carnefici,  bi  manigoldi,^  non  d’i  littori.-gia  riuolto  l’animo  dalle  rapine,  bi  vccifioni, 
allalibidinc,haueua(medianrclaleggefauoreuolealIaIibertà)donato  pferua  al  fuo  cliente, 
miniRrOj&lcubicuIario  della  fua  camera , vna  pulzella  libera  : rapita  delle  braccia  del  padre, 
negli  occhi  del  popolo  Romano  : come  s'elia  fufle  fiata  prefa  nella  gucrrardoue  col  fuo  cru* 
del  decreto  ,8£  nefanda  aggiudicarione  in  feruitu , hauea  armato  la  dcflra  del  padre  córra  la  fi 
gliuola:8£  oue  hauea  comàdaro  che  lo  fpofo,2xlzio  materno  della  fanciullafmctre  ch’ci  folle 
uauano  il  corpo  mezo  morto)fuflero  menati  in  prigione  : adirato  piu  toRo  p cflcrgli  tolto  la 
facilità  del  Ruprorchc  p la  fatta  vccifìone.  Soggiugnédo,come  egli  haueua  edificata  vna  pri 
gione , laquale  ei  folcua  chiamare  la  cafa  della  plebe  Romana  : per  tanto  appellafie  egli  pure 
vn’altra  volta,  ò piu  chVn'alrra  volta,  ò piu  giudice  Ce  gli  ofteriua,8£  di  nuouo  lo  conueniua, 
per  nó  hauer  conceduto  il  beneficio  della  libertà, pendete  la  lite  della  feruitu  :bC  infino  che  al 
giudicio  non  fi  veniua  : voleua  ch'ei  fuffe  in  tanto  p códannatomeRb  in  prigione.  Si  ch'ei  fu 
condotto  in  carcere , come  fenza  contraRo,òripi  enficnealcunarcof  i có  grande  alterationc 
degli  animi.conciofuflé,chcp  la  pena  d’vn  tanto  huomo,aIla  plebefidCt,nó  clic  ad  altri,  pa 
relfe  troppa  la  fualibcrtà.ll  Tribuno  gli  aflegnò  il  di.  Métrc  che  cjfic  cofc  fi  faceuano , gli- 
ambafeiaduri  d’i  Latini,8é  Hernici,vcnnero  à Roma  à cógratularfi  della  cÓcordia  de  padri, 
della  plebc:8C  per  quella  portarono  in  Campidoglio  à Gioite  vna  corona  d’oro  di  piccolo 
peib:fccódo  che  allhora  erano  le  cofe  non  ricche, nè gradirà  il  culto  diurno  piu  toRo  s’hono 
fraua  con  Finnocenza,che  có  la  magnificcza.Da  coftoro  medelìmi s’inrefè,  gli  Equi, bi  Voi 
fei  con  grande  sforzo  apparecchiare  la  guerra. per  ciò  fu  cómcfiò  à i Cófoli  che  fi  diuidefle* 
rolcprouincic.  AdHoratioi  Sabini,à  Valerio  toccarono  in  forte  gli  Equi.  Hauendo  effico 
mandato  la  fcelta,2£  deferittione  de  faldati, per  quefieguerrernó  falò  furono  preRi  i giouani 
à farfi  fcriuere,  ma  vna  gran  parte  d’i  faldati  emeriti,  bi  efenti  s’ofFerfero  volontariamenteu'n 
modo  che  fi  fccC  vno  gagliardo  cflcrcito,nó  folo  p la  quantità  defoldati,quantop  la  qualità: 
mcfcolandofi  in  qllo  molti pratichi,8C  veterani . Àuati  che  i Cófoli parriflcro  dalla  città, prò 
pofero  in  publico  intagliare  i tauole  di  bronzo  le  leggi  de  dieci,  chiamate  delle  dodici  tauole. 
Sono  alcuni, che fcriuono,chegliEdiliper  comandamentode  Confoli,feccro  quell’ofticio. 
Gaio  Claudio, ilquale  p hauere  in  odio  le  fcellcratezze  d’i  dieci, 8C  per  edere  fopra  à tutto  ini 
mico,&l  contrario  alla  fuperbia  del  figliuolo  del  fratello  : fe  n’era  andato  à Regillo  fua  antica 
patria  CoRui  dico,  già  graue  d’età  eRendo  tornato  à pregare  per  la  fallite  di  quello,  di  cui  eflo 
haueua  fuggito  i vitijiveftito  vilmente,  accompagnato  da  fuoi  congiunti, 86  amici,andaua  p 
piazza, pigliando  p mano,86  pregando  ciafcuno,86  domandando, chenon  volcffero  dare  lì 
fatta  infamia,&6  fare  vna  cotale  macchia  alla  famiglia  de  Claudi)  : che  pareflì  ch’ei  fuflero  de 
gni delle  carceri,  8C  delle  catene . bC  non  pcrmeitciìèro,chè  vn’huomo, ilquale  appreflo  àgli 
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porteti,  & defceftdentf  fuot  farebbe  honorato  di  nobiliffima  imagine.'fattore,  8£  ordinatore 
delle  leggi,  ghiacerte  hora  legato  tra  i notturni  ladri,  et  affa  (Tini,  et  ch'ei  riuolgertcro  vn  poco 
l'animo  da  i'ira,  alla  confidcratione  dellecofe  : dC  voleflTcro  piu  torto  donare  vno  folo  à tanti 
Claudrjtiquali  gli  pregauano.'che  p odio  d'vnó  folo , deprezzare  i prieghi  di  moIri.8£  anche 
dicendo,  che  erto  s'aftàticaua  per  l'honore,8£  nome  della  caia, 8£fanguefuo.8£  non  per  cfler 
ritornato  in  grafia, &1  fatto  amico  à quello , alla  cui  fortuna  ei  defidcraua  fi  fòccorrcui'.8£  che 
la  libertà  s'era  racqtiiftata  con  la  virtù' , Sd  la  concordia  degli  ordini  con  la  clemenza  hora  fi 
poteua  confermare,  8£  ftabilire.Eran  molti,  che  fi  moueano  piu  torto  per  la  pictàdi  lui,  che  di 
qucllo.per  cui  egli  pregaua.Ma,  dall'altra  parte  Virginio  pregaua,che  effì  hauefieropiu  pre' 

Ito  mifericordia  di  lui, 8£  della  figliuola:  8£  no  afcoltaffero  i prieghi  della  famiglia  de  Claudij: 
laquale  haueua  hauuto  il  regno  nella  pleberma  di  tre  T ribuni , parenti, 8£  congiunti  di  Virgi 
nia.  Iquali  effendo  creati  in  aiuto  della  plebe,  hora  chiedeuano  l'aiuto,  & fede  della  plebe.  app«**»- 
Qiicftc  lagrime  pareuano  piu  giufte:pcr  tanto , prima  ch'ei  venirte  il  giorno  alTegnato,  Ap>  lpd 

pio  fi  diede  la  morte.  Dopo  quello, fa  manomeffo  da  Publio  Numitorio,&l  accufato  Spu 
rio  Oppio, piu  odiato  che  glialtri, dopo  Appio  : perche  egli  era  fiato  prefente  nella  città, qua 
do  s’agitaua  dal  collega  ingiuffamentclacaufadcllalibcrrà,&  feruitu  .Nondimeno  piu  dan 
no  fece  ad  Oppio  la  ingiuria  da  lui  ad  altri  fatta  : che  quella  ch'egli  non  haueua  vietata.pcr* 
ch’ei  fu  prodotto  vno  teftimone , ilquale  haueua  già  militato , &C  fiato  condotto  ventifette 
volte:8£  honorato  di  doni  cftraordinariamente,otto  volte.  Cortili  portando  feco  quei  doni 
OC  fegni di  honori  nel  cofpetto  del  popolo, (tracciandoli  la  verte,  &C  mortrando  lefpallc  tutte 
lacerate, 8c  vergheggiate  dalle  battiturc,incolpaua  Oppio:  dicendo  che  nonrifiutaua  pun*  cw£'J"| 
to,anzi  era  cótcnrifiìmo,che  fe  Paccufato  poteua  allegare,  8 C giuftificare  alcuno  fuo  errore,  ^ 

dinuouo  al  prefente  crudelmctelo  battefie.Ondcanche  Oppio  fa  imprigionato,  8<1  innan^ 
zi  al  di  determinato  al  giudiciortolfe  la  vita  à fc  ftcffb.I  Tribuni  cófìfcarono  i beni  di  Appio,  ‘ •" 

SC  di  Oppio.I  loro  compagni  nel  magirtrato  fi  fuggirono , & andaronfene  in  efilio.  &C  i loro 
beni  furono  parimente  confifcati.Et  Marco  Claudio, ilquale  fi  facea  padrone  di  Virginia-fu 
accufato,  ÒC  condannatola  perdonandogli  Virginio  l'vltimo  fupplicio,fu  Iafciato:&  ne  an  JnSE* 
dò  in  efilio  à T ibure.Et  cofi  lo  fpirito  di  V irginia,piu  felice  dopo  la  morte,  che  in  vita:ertem 
do  andato  per  tante  cafe,  vendicandofi , n5  lafciato  indietro  fenza  pena  alcuno  coIpeuoIe:fì 
nalmente  fi  rijpofò.  Erano  i padri  occupati  da  gran  rimore:&  già  era,  81  pareua  loro  tale  la 
prefenza  de  T ribuni,quale  era  fiata  quello  d’i dieci. Quando  Marco Duillio Tribuno  della 
plebe, pogniamo,difTe,horamai  faluteuolmétc  modo  alla  fouerchia  podeftà , 81  libertà:affai 
fupplicio  horamai  hanno  portato  i nimici  noftri . 81  perdo  io  non  lafcierò  piu  quefto  anno1 
eflerc  accufato,ò  incarcerato  alcuno:non  mi  piacendo,  ch'ei  fi  torni  piu  à peccati  vecchi  cari 
celiati:  8 C effendo  horamai  rinioui  errori  purgati  con  la  pena  cTi  dieci  : 81  la  continoua  cura,' 

81  diligenza  d'ambiduei  Cófoli,  nel  difendere  la  voftra  libertà , ne  promette  non  fi  hauerc  à 
fare  cofa  che  habbiabifogno  della  forza  Tribunizia . Cotale moderatione  del  Tribuno pri> 
mieramente  leuóà  padri  la  paura:mala  medefìma  accrebbe  inuidia , OC  carico  à i Confali: 
ch'ei  fu  Aero  fiati  in  modo  tutti  della  plebe,  che  prima  fufle  tornato  alla  mente  il  tenere  cura 
della  falute , 8 i libertà  de  padri,  à vno  magirtrato  plebeio  : che  à vno  pafritio . 81  che  inimici 
fu  fiero  prima  fati]  delle  pene  de  padrùch'ci  fi  vedeflè  fegno , che  i Cófoli  flirterò  per  opporli 
alla  licenza, 81  audacia  loro.Et  cofi  eran  moiri, che  diceuano, troppo  mollemente  OC  vilmen 
te  erterfi  portati  i patrittj , nell'approuare  le  leggi , propofte  da  quegli . OC  non  era  però  cofa 
dubbia, ch'erti/ vedendo  cofi  trauagliato  Io  fiato  della  Republica)non  fi  fo fiero  accommo# 
dati  à tempi.l  Confoli , compofte  le  cofe  della  città , 6C  fondato  lo  fiato  della  plebeme  anda* 
tono  riafeuno  alla  fuaprouincia.  Valerio,  effendo  in  Algido  córra  due  efferati infìcme  co 
giunti,  degli  E qui , 81  V olfei,  andò  prudentemente  fofienendo , OC  prolungando  (a  guerra 

che  fe  egli  hauertefubito  fu  la  giunta  tentato  la  fortuna:  non  fofe  il  combattere  li  fune  fiato 

troppo  dannofo  : co  tali  erano  gli  animi  81  de  Romani , 81  anchora  de  nimici  : per  gli  infelici 
àulpicij  de  dieci.T eneua  dunque  le  genti  negli  alloggiamenti,  ertendofì  accampato  vicino 
à gli  inimici  à vno  miglio.  I nimici  con  le  genti  in  battaglia  empieuano  Io  fpatio  porto  tra  gli 
due  capi, 8>C  muitando  iRomani  à cóbattere,  ncrtùnoreipondeua.  Finalmente gliEqui  8 1 
Volfri  ftracch  i,  ftado,  81  i nuano  afpettado  cfazzurtàrfi,poi  ch'ei  pareua,  che  quali  furtè  fiato 
loro  cóceduto  l’honorc  della  vettoria:n' andarono  à predare,  vna  parte  nel  paefe  degli  Her* 
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nici, l’altra  deLatinfilàfciando  in  campo  piu  prello  vna  guardia  alla  d/fefà;cheforze  ballatiti 
à combartere.Laqual  cofapoi  che  fu  manifeda  al  Conlolo,  rendette  ad  edili  cambio  del  già 
riceuuto  terrore.^  co  le  fchiere  fatte  andaua  multando  i nimici,  Ma  quegli  confapeuob  qui 
to  le  forze  loro  fu  fièro  diuétate  minori:fchifafono  la  battaglia.  Crebbe  fubito  l'animo  à Ro 
manirhauendogli  in  luogo  di  vinri  : dandoli  cod  paurofi  dentro  alle  munitioni . Ma  edendo 
dati  tutto  giorno  in  punto,  8£  attenti  per  combattere,  diedero  luogo  alla  notte.l  Romani  cer 
to  pieni  di  buona  fperanza,attendeuano  à curarei  corpi. I nimici  non  edendo  di  animo  pari, 
temedo, mandarono  in  ogni  parte  à richiamare  i predatori . de  quali  tornò  fubito  vna  parte 
da  luoghi  vicini: quegli  eh  e s'erano  piu  allotanati  nó  furono  ritrouati  da  i mefiàggi.  Com'ei 
fi  fece  giorno,  vfei  fuora  redercito  Romano , con  animo  d'a  dal  tare  le  munirioni,s'ei  non  fi 
veniua  alle  mani. Pofda  che  già  il  fole  era  alto  : 8C  dalla  parte  de  nimici  non  fi  faccua  alcuno 
mouimento,il  Confolo  comandò,  che  fi  moucflèro  le  bandiere  per  adaltare  il  campo.  1 V ol 
fd,8e  gli  Equi  cominciarono  à fdegnarfi,  vergognadofì, che  i loro  vittoriofi  ederciu  s'hauef 
fero  à defenderc  piu  todocon  le  badie:  che  alla  campagna  : conia  virtù,  8£  con  l'arme . an* 
chora  eglino  hebbero  da  capitani  finalmente  il  fegno  della  battaglia:  con  grande  indanza 
domandato . Già  era  vna  parte  fuora  delle  porte , glialrri  feguitauano , firmando  l'ordine,  SÉ 
cialcunopigliauailluogofuo.quando  il  confolo  Romano  innanzi  chelefchiereftidero  be 
ne  fornite , 5C  ripiene  di  tutte  le  forze , gli  adaltò  : 8£  non  edendo  tutti  fuori,  nè  eficndo  quei 
che  erano  vfeiti anchor  bene  ordinati,anzi  come  vna  turba  fcompigliata.'hor  qua,hor  la  cor 
rcndo:8£  riguardando  l'uno  l'altro , come  per  la  paura  mezo  fmarritùcon  grande  empitogli 
pcrcofle  : aggiunto  il  terror  delle  grida  à gli  animi  già  fpauentati . onde  eflì  da  principio  al* 
quanto  fi  ritirarono . Ma  poi  riprefo  animo , riprendendogli , 8£  domandandogli  i capitani, 
s'ci  voleuano  dare  le  fpalle  à vinti:rinfrancarono  la  battaglia.  Il  Cófolo  da  l'altra  parte  dice/ 
ua  à fuoi,  che  fi  ricordadcro  che  quel  giorno  era  la  prima  volta , che  edi  liberi  combatteuano 
per  la  città  Romana  libera . 8£  che  per  loro  ftedi . 8 i per  la  propria  vtilità  vincerebbeno . 8 C 
non  per  efière(poi  clic  hauedero  vinto)premio,  8 C preda  de  dieci.8£  che  non  fi  combattala 
(òtto  il  ducato  di  Appio:ma  di  Valerio  fteffo  liberatore  : 8£  difccfo  da  i liberatori  del  popolo 
Romano.SC  ch'ei  voledero  dimoftrare,cheneIlcbattagIie  dauanti  non  era  reftato  il  vincere 
per  defetto  de  foldati,ma  de  capitani.  8£  che  era  bmtta  cofa  hauere  hauuto  maggiore  animo 
contrai  litoi  cittadini,chc  contra  à nimid . 8d hauere  temuto  piu  la  feruitu  di  caia,  che  quella 
di  fuori,  edendo  fiata  vna  fola  Virginia , la  cui  pudicitia  in  pace  portafle  pericolo . Se  vn  iòlo 
cittadino  Appio  di  pcricolofalibiaine.Ma  fela  fortuna  della  battaglia  fu  de  contrariala  tate 
migliaia  di  inimid,porterebbero  pericolo  i figliuoli  d'ognuno.  Ma  non  voleua  male  augura 
ce  quelle  cofe,lequaIi  nè  Gioue.nè  Marte  erano  p patire , che  accadeflero  alla  città  edificata 
con  loro  aufpicij.  Appredò  ricordaua  loro  l' Allentino , Se  il  monte  fagro:Se  che  doue  pochi 
mefi  innanzi  edihaueano  racquiftato  la  libertà,  al  medefìmo  luogo  intera  la  riportaficro:8e 
dimofiraflero  ne  foldati  Romani  edere  la  medefìma  generofità , dopo  la  cacaara  de  died, 
die  innanzi  alla  loro  creatione  : nè  dopo  la  introdotta  cqualità  delle  leggi  ederfi  diminuita  la 
Virtù’  del  popolo  Romano. jDette  quelle  cofe,  tra  le  bandiere  delle  fanterie:fubito  fi  trasferì 
alle  genti  à cauallo:dicédo,  Horfu  giouam,sforzateui  d' auanzare  i fanti  à piede  có  la  gagliar 
dia,&  virtù  vofira:comc  voi  gli  auanzate  in  grado,  8èhonore.la  fanteria  nel  primo  empito 
faa  fatto  ritirare  i nimid:voi  có  l'vrto  de  caualli  hora  ch'd fono  modi,  òC  trauagliati:cacciate 
gli  del  piano.non  fofterranno  certo  l'empito  voftro  : 8 C hora  indugiano,piu  tolto  dubitando 
di  fuggire,  che  penfando  cóbattcndo  à r efiftere.Modero  dunque  i cauagli,  dirizzandoli  ver 
fo  il  nimico  già  fcompigliato  dalla  battaglia  de  fanti  appiè. ÒC  rompendo  tutti glior dini,  palla 
rono  fino  avvitirne  Ichiere.  Vna  parte,gia  vfeiti  nel  piano  aperto,  et  libero  d'impediméto,  in 
torniando  quegli,  che  già  fuggiuano,  alla  maggior  parte  tagliarono  la  via  di  rifuggire  agliai 
loggiamenriKorrendo  à quegli innanzi,8<l  fpauentandogli.il  Confolo, 8^  tutto  lo  sformo  del 
la  guerra  fi  riuolfe  alle  munitionidequali  con  grande  vccif  ione  de  nimici,  8 1 maggior  preda, 
furono  guadagnate . La  fama  di  quella  guerra  fu  portata  nó  folo  à Roma,  ma  nel  campo  al 
l'altro  elTcrcito  contra  à Sabini.NcIla  città  conleritia  fu  riccuuta , 8d  magnifìcata:8£  nel  cam 
po  accefc  gli  animi  de  foldati  ad  imitare  l'honorata  vettoria . Già  Horatio  gli  haueua  edere» 
tati,8£  prouati  có  fcorrcrie,8C  fcaramuccie  leggieri,  8 C afiuefatti  à cófìdarfi  piu  rollo  di  fe  me 
defimi, OC  dcllappria  virtu;che  ricordarli  della  riceuuta  vergogna  fotto  il  capitanato  de  die/ 
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ci. SCÌe  piccolebattagfichaueuancj^iouato  alla  fpcrSza  di  tutta  Pitti  prefa.I  Sabinianche  no 
reftauano  d'aizzare,&£  infettare,  eflendo  feroci,  8 C animofì  per  le  felicità  delie  cole  fatte  prò* 
fieramente  Panno  paflato:  domadando, perche  perdettero  il  tempofvfcendo  fuora  pochi  à 
fcaramucciarec'K  (correndo,  SC  rifuggendo  à guifa  di  faccomannicbC  perche  andaflero  con 
fumando  in  molte, piccole  zuffe, la  fbmma  ai  rutta  la  guerraC8i  pche  non  fi  abboccailero 
feco  à bandiere  (piegate, 8£  commertcflero  vna  volta  la  cofa  alParbitiio  della  fortunati  Ro* 
mani  erano  moltoaccefi  adira, per  la  indignità  di  qiieftc  cofe,o!rra  che  efli  fpontanamétc  ha 
ueuano  prcfo  affai  animo:dicendo  tra  loro, che  l'altro  eflcrcito  già  fi  ritornaua  vincitore  alla 
città:&  efli  erano  fuillaneggiati,8£  (pregiati  dal  nimico  con  tanta  vergogna.^  chefc  allhcrra 
nó  erano  pari  alle  forze  de  nimici,  no  vcdeuano  quadopiu  mai  fuffero  p poter  cflercbaftan 
ti.  Pofcia  che  il  Confblo  s,accorfe,che  dicedo  quefte  cofc,i  foldati  romoreggiauano  per- il  ca 
po,  chiamatogli  àparlamétodiffe.  Come  fa  cofatta  pattata  i Algido,  io  (timo  che  voi  Io  fap  catione  <a 
piate.  QuelPclfcrcito  c flato  tale , qual  fi  conueniua  all’efl erdto  d’vno  popolo  libero:  fi  che;  ^ 

per  la  prudenza, SC  confìglio  del  mio  collega,  SC  pel  valore  de  foldati,  ha  acquittato  la  verro*  “• 
ria.  Quanto  s’appartiene  à me,  ò foldati , iopiglierò  quel  partito , SC  hard  quel  tanto  animo, 
che  voi  fletti  nii  darete.La  guerra  fi  può  prolungare  vtilmente,8£  puofli  efpedire  maturarne 
re.S’egli  è da  indugiare,io  farò  co  la  medefìma  aifciplina,  cheio  ho  cominciato:che  la  virtù', 

SC  fperanza  voflra,ogni  di  crefca  maggiormente.  Se  voi  hauete  prefo  tato  cuore,  che  vi  paia 
che  batti,  8£  volete  cóbatterejfate  vno  tal  grido,  quale  voi  fiete  per  fare  nella  battaglia.leua/’ 
te  qui  vno  grido  dico,  eh  e mi  dimoflri  chiaramente  la  volontà,  & virtù'  voftra.Poi  che  con 
gran  lentia, 8£  prontezza  fu  fenato  il  grido,  con  buona  véturafia  diffe  il  Confolo,io  fon  per 
(compiacenti,  & domani  vi  condurrò  alla  battaglia.il  reftante  del  giorno  fi  confumò  in  met* 
terè  in  punto  Tarmi.  L’altro  di, cornei  Sabini  videro  i Romani  ordinarfirefii anchora  defide 
rofi  di  combattere , fi  fecero  innanzi.  11  fatto  d’arme  fu , quale  fi  conueniua  tra  due  efferati, 
Confidenti  dafeuno  nella  propria  virnul’uno  per  Tantica , SC  conrinoua  gloria  altiero  : l’altro 
per  la  nuoua  vettoria  infuperbiro . I Sabini  anchora  aggiunfero  l’aflutia  alle  forze  : impero 
che  hauendo  egualmente  fatte  le  fchierc,  riferuarono  dumila  foldati  fuora  dell’ordinanza: 

■quali  poi,mentrcche  fi  combattei,  faceffcro  empito  nel  finiftro  corno  d i Romani. Qucftr- 
hauendo  adattato  per  tratierfb , SC  intorniato  quali  il  finiftro  corno , molto  l’aggrauauano* 
quando  deca  (eicento  caualieri  di  due  legioni,faltarono  da  cauallo.Sd  cominciando  già  i fan 
ti  a ritirarftjfacccndoft  auanti  nella  prima  tetta  :<ad  vn  tratto  s’oppofero  à nimici. Et  primiera  • ?er. mo 
mente,  con  l’hauer  e pareggiato  conefTeilpericolo,  dipoiconla  vergogna,  accefero  gli  ani*  ‘ t * -aio» 
mi  delle  fanrerie.eraldrò  vergogna , che  legeti  da  cauallo  faceffero  nella  battagliati  Ioro,6<  t;» 

l’altrui  oflido.8£  che  i fanti  non  Iutiero, nonchcaltro , eguali  à caualieri,  (cefi  àpiedc.Toma  jjjjj 

reno  dunque  alla  battaglia,  abbandonati  da  quella  parte:8£  il  perduto  luogo  racquitiarono: 
canto  che  in  vno  momento  di  tempo , nonfolo  la  battaglia  fu  racquitiata:ma  la  banda  de  Sa  , /.  V . •„  Ji 
bini  cominciò  à piegare.I  caualieri  difcfì , SC  copèrti  tra  Vordinanzc  de  fanti, fi  ritornarono  à •*“* 

cauàg!i:8C  quindi  fi  transferirono  all’altra  banda , dando  nouella  della  vettoria  Ioro:&  infie* 
me  vrtarono  i nimid già  sbigottiti  p la  rotta  del  piu  gagliardo  corno  delTeflercico.fi  che  nefr 
funo  quel  giorno  fi  portò  piu  valorofamente  d’i  caualieri.il  Confol  vedala  ogni  cofa, SC  prò 
uedcua  per  tutto,  lodando  i valenti  huomini:  SC  riprendédo , fe  in  al  cun  luogo  pigramente  fi 
combattea.  I riprefi  (òbito  fi  porta uano  gagliardamente  : SC  tanto  erano  fpronati  qucfti  dalla 
v ergogna,  quanto  glial  tri  dall  e lode.  P ercio  rinouato  il  g»rido , SC  con  tutte  le  forze  faccendo 
da  ogni  banda  gi  ade  empito,  miflcro  i nimici  in  vo!ta:nepoi  poflertero  piu  fòftcnerc  la  flirta 
deRomani.I  Sabini,  fpargendofìperdpaéfè,  lafdaronoglialloggiamcntiinpreda:douci1  Sconnh»<* 
popolo  Romano  nonracquiftò  lerobbedc  compagni(comein  Algido)  ma  riguadagnò  le  ,Sib'D,’ 
'cole  fue  proprie, perduto  per  le  rubberic,8£  prede  fatte  del  lor  cotado . Eflendofìacquiftata 
doppia  vettoria, in  due  battaglie, in  due  diuerfi  luoghi:  il  Senato  fcarfamente  deliba  ò à no* 
mede  ConfoIi,lc  fupplicationiper  vngiorno.II  popolo,  l’altro  gforno,fenza  comandamene 
to,andò  in  grande  numero  à fupplicare:8£  quefta  fupplicatione,  cofìfcnza  ordine, &popu* 

* lare,  quali  fu  celebrata  con  maggior  fauore.I  Confòli,  di  concordia  in  quegli  due  giorni  tor* 
naronoalfa  citta , 8£  chiamarono  il  Senato  in  campo  Martio . oue  trattando  delle  cole  fatte 
da  loro, iprinapali  de  padri  fi  dolfero,dicendo,chccffihaueuanoragunatoil  Senato  trailo! 
sdati in  pruoua,per  dar  loro  lpauenco.Ondf  iConfoli,pern5  dar  cagione  d’haueread  diete 
ilbttoq  . *» 


? 
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poneriè  affa  plebe  la  creatfone  de  T ribuni,  tante  volte  ciò  feceffc  ch’ei  veriiffi  intcraméte  fot 
to  il  numero  di  dieci  Tribuni . Et  cofì  e (Ter  citò  il  Tuo  Tribunato:  perfeguitandoi  padri,  onde 
ne  fu  anchora  cognominato  Afpro . Dipoi  furon  fatti  Confoli  Marco  Meganio  Macrino,  L*«  Con», 
8d  GafoIulio.Corioro  quietarono  le  contentioni  de  Tribuni,  nate  contralagiouentu  dcpa 
dri, lenza  alcuna  perlccutione  di  quella  podedà  : 8 L colèruando  la  maicftà  de  padri.8£  fermi  L,,•Con,• 
do  la  plebe  con  Io  indugiareildecreto  fatto  di  far  la  feelta  perla  guerra  de  Volfci,  & degli 
Equirconferuarono  la  cofa  fenza  feditione . affermando , che  dando  in  orio,£ò  pace  la  città 
dentro :lc  cofe  di  fuori  farebbero  anche  tranquille,  con  do  furie  che  per  le  difcordic  ciuili,gfi 
«derni  pigliadcro  animorfì  che  la  cura,  della  pace  di  fuori , fu  anche  cagione  della  concordia 
di  détro.Nódimcno  vno  diquedi  due  ordini  fempreera  grane  alla  coftumatezza  deH'altro. 
Cominciarono  p tanto  ad  efrerc.fatte  ingiurie  da  i giouani  patritij  alla  plebe  : laquale  fi  Ptaita 
quietamétc:8£  quado  i T ribuni  voleuano  aiutare  i meno  potéri,  da  prindpio  poco giouauak 
dipoi  nè  anche  cfd  rimaneuano  fenza  ingiuria:  madìmamete  ne  gli  virimi  med  del  magidra 
to:focccdod  delle  ingiurie  p le  ragunate,8£  fette  de  i piu  potéri:8d  criendo  la  forza  d'ogni  ma 
gidrato  qri  vn  pocomen  vigorofa,p  edere  nell'vlrima  parte  dell'anno.  Già  la  plebe  cornine 
ciaua  à fperare  in  tSto  nell'aiuto  del  T ribunatorinquanro  ella  hauede  in  quel  magidrato T ri 
buni  fimiglianti  adlciliorSd  dolendofi  diccua,  che  già  due  anni  haucano  hauuto  i nomi  fola# 
mente  8£n5Ia  forza  de  {Tribuni.  Dall'altra  parte  i vecchi  parririj  fe  bene  ci credeuano  i loro 
giouani  edere  troppo  feroci:  pure  voleuao(hauédori  à vfeire  de  termini)piu  todo  che  i loro 


medcfimi fudero  fupcriori elicgli  auuerfarqrtato  e diffìcile  conferuarc  la  modedia  nel  defen 
dere  la  libertà:  métte  che  fingédo  di  volere  l'e 


l'equità  ciafcuno  innalza  in  modo  fc  dedò:ch'el 
conuiene  che  egli  abbaffi,l’aÌrro.8£  métre  che  gli  huomini  fi  guardano  d’iiauerc  à temere  al/ 
tri.fanno  fe  mededmi  tali,ch'ei  fono  da  edere  temuti . 8 C cofi  cacaado  da  noi  l’ingiuria  la  foc 
ciamo  ad  altri:  come  sei  fu  de  necedario  ad  ogni  modo  ò Fingiuriare:òFedcrcingiuriato.Fii 
ronfatridipoi  CófoliTito  Quintio  Capitolino  la  quarta  vòlta  : bC  A grippa  Furio. Iquali  n5 
riebbero  détro  difcordia,né  guerra  di  fuora:benche  Funi  cofa,  bC  l'altra  era  fopradantc.  Già  l«h,  Coni, 
la  difcordiadedttadini  no  fi  poteua  piu  oltre  raffrenare:cdendo  i Tribunizia  plebe  com* 
moda  centra  i padri.Et  quado  egli  era  acculato  qualcuno  de  nobili,lempre  d perturbauano 


foldari:nò  s’era  potuta  fare:n5  volendo  la  plebe  vbbidire.  8 C perciò  i Romani  no  mandareb 
fcero  fuora  ericr  citi.SCche  t codumi  militarrgia  ri  corrompeuano  p la  sfrenata  Iiccnza:8C  che 
Roma  non  era  piu  horamai patria  comune  a fuoi  cittadini:^  che  tutti  gli fdegni,8£  odij  che 
gli  haueffèro  co  nimici  edemi, gli  riuoltauano  incontra  loro  medcfimùli  che  egli  era  venuta 
l'occafione  di  oppr  imere,  bC  ftiperarc  i lupi  accccari  dalla  intedina  rabbia.  Congiunri  dunque 
indemegli  efferati,  primieramete  foccheggiarono  il  contado  d'iLatini.Dipoi  vedendo, che 
.neriuno  fi  focea  incontro  alla  difefa:(rallegrandofìmolto  quegli ch'erano dati auttori  della 
guerra)corfero  predando  fino  alle  mura  diRoma , verfb  la  porta  Efquilina:  modrando  alia 
atta,  per  fcherno,il  guado  dato  alle  poflefiioni.  Donde  poi  partendoli  fenza  alcuno  dano  ri 
calere  ri  tornarono  indietro  co  la  preda, à Corbione.  Quintio  Cófolo  chiamò  il  popolo  à oratone  <fi 
parlamento.  8£  quiuiho  intefo  quello  hauer  parlatoin  quedo  modo  Bench’io  non  da, ò 
Quiriti,  confapeuole  di  colpa  alcuna, nondimeno  io  fon  venuto  con  grande  vergogna  à par  ° 

lare  con  voi:vergognandomi  dico, 8<1  che  voi  lappiate  hora  quedo, 81  che  ciò  habbia  à veni 
re  pofeia  alla  memoria  di  coloro,  che  verranorche  gli  E qui,  & i Volfci,  à pena  poco  fo  paria 
gli  Hernici  : fien  venutiarmati  fino  alle  mura  di  Roma  al  tempo  diTito  Quintio  Confolo 
la  quarta  volta:  fenza  loro  danno , bi  pericolo  alcuno . Se  io  haueriì  creduto  vna  d fatta  ver 
gogna,  Sd  viniperio,  io  Fri  arri  ftiggito  certo,  ò con  Fefilio , ò con  la  morte  : fe  altra  via  non  ci 
tulle  data  di  fuggire  : penfando  che  do  quedo  anno  à punto  hauerie  à interuenire . Benché 
gran  tempo  fa  dviua  in  vno  certo  modo  : bC  ri  fattoria  Io  dato  delle  cofènodre  : che  Fanimo 
mio  non  li  podaindoirinarebcnealcuno.  Adunque  fc  quelle  armi,  lequali  furono  rii  le  por 
te  norire,haue {fero  hauuri  huomini  vaio  rod,Roma  poteua  edere  prefa  nel  mio  Confolato? 

Affai  honorihaueuo  io  hauuto:8d  affai  tempo  ero  horamai  vifluto:fì  che  à me  feccua  dibiio 
gno  edere  morto  nel  terzo  Confolato . Ma  chi  hanno  finalmente  tenuto  à vile , 81  dilpre# 
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gfato  quelli  noflri  vfliftimi  inimici , noi  Conferò  voiQuiritic'Sela  colpa  èinnof,  togliete»? 
d il  magiftrato,  dclqualepon  damo  degni:  8£  fe  ciò  vipare  poco , oltra  quello, pigliate  di  noi 
vendetta.  Ma  fe  l'errore  è in  voi,  non  fìa  al  cuno  Dio,  o huomo,  che  punifea  i voftri  peccari,o 
Quiricirma  penriteuene  folaméte.  Certo  ei  non  hano  (pregiato  la  vollra  dappocagginc:nè  lì 
fon  cofidati  nella  loro  virtù  :come  quei  ch'eflendo  fiati  rotti  tante  volte, Ipogliari  degli  allog 
giamenti,  condannati,  K priuari  di  parte  del  contado,  & metti  fotto  il  giogo  :& fe  (letti, 8£  voi 
cognofcono  molto  bene.  La  difeordia  degli  ordini  è il  veleno  di  quella  cittàrie  contefe,8C  le 
gare  de  padri,  8£  della  plcbe,mentre  che  noi  no  tegniamo  modo,  8l  m/fura  alcuna  nel  coma 
dare:8xl  voi  nella  libertà,  mentre  dico, che  voi  pigliare Sftidio  de  magiftraripatrittj:8£  noi  de 
plebei, hano  eglino  prelb  animo, &C  alzato  la  tefia . Ditemi  per  voftra  fe,alla  fine,  che  andate 
voi  cercandocVoihaueftc  voglia  driTribuni:noi  per  Sconcordia,  vegli  concedcmmo:defì 
derafic  i dieci,  noi  accófentimmo  eh  'ei  lì  facettcro.i  dica  vi  vennero  à noia,  noi  li  coftrignem 
mo  àrinuntiare:8£  pofeia  ch’eglino  erano  priuati,  durando  l'ira  vollra  contra  di  loro  foppor 
tammo  che  quegli  nobflifltmi,8£  honorariffìmi  huòmini  andaftero,&  moriflero  in  efilio .Vo 
Ielle  mcdefimaméte  creare  vn’altra  voltai  Tribuni  della  plcbc:voigli  creafte.farei  Conloli 
della  parte  voftrarbenchenoi  vedeuamo  effere  cofa  iniqua , che  anchorail  magifirato  de  pa 
triti)  diuentatte  dono  alla  plebe:  nondimeno  il  vedemmo  Sre . 8 C coli  medefìmamente  hab 
biamo  Ibpportato , 8£  fopportiamo  il  ricorfo , 8 C fauore  voftro  T ribunirio  : I’appellagione  al 
popoIo:&d  le  deliberationi  della  plebe  cópr  endere,8C  obligare  i pacritij  fotto  titolo,  8£  ombra 
di  pareggiare  le  leggi  : 8 1 farle  eguali . 8 C cofi  tutte  le  noftre  ragioni  oppreflate,  8£  abbattute. 
Quale  fàra  il  fine  delle  difcordiecSx!  quando.ci  larà  ledto  hauere  folaméte  vna  medefima  de 
tà,8C  che  quella  noftra  patria  fia  à tutti  comune.  Noi  vinti  diamo  in  pofa  piu  parientemente, 
che  non  pofate  voi  vinritori.baftaui  egli  efler  lòlamctc  temuti  da  noiC'Contra  di  noi  fi  piglia 
FAuenrino:  contra  di  noi  s'occupa  il  monte  fagroiniuno  di  voi  ha  difelò  l’Efquilie,quafì  pre 
fe  da  nimirirniuno  ha  ributtato  iVolfd  di  fu  gli  argini  noftri.  contra  di  noi  liete  huomini,  co 
tra  di  noi  armati,  Horlìi  dunque  in  buon'hora,poi  che  voi  harete  attediato  la  curia, occupa* 
to  la  piazza , 8x1  piena  la  prigione  de  principali  della  nobiltà:  vfeite  poi  almeno  fuora  con  la 
medefima  ferodti  della  porta  Elquilina . 8d  fe  pure  nonhauctc  anche  ardire  di  far  quello, 
(guardate  dalle  mura  le  voftre  pofieftìoni  guade  col  ferro,  8x1  col  fuoco.eftere  menata  via  la 
preda, dC  per  tutto  il  fummo  delle  cafe,8£  ville, che  ardono.Horfu  la  Republica  lòlamcnteg 
quelle  cofc  è in  peggiore  Iuogo.il  contado  è abbruciato  : la  città  attediata , 8 C la  gloria  c ap* 
pretto  i nimici  nolm . Ma  i Stri  voftri  priuati  in  che  fiato  fono  C roftoSrà  portata  à ciafamo 
di  voi  la  nouella  dal  contado  de  voftri  danni,  eh  c hauete  voi  finalméte  poi  à cafa  da  potere  re 
fiorargli:!  T ribuni  renderannoui  eglino  le  cofe  gdure^ei  vi  daranno,  8 C empierano  di  tante 
parole,  quante  voi  vorrete:^  di  accufe,8xl  calumnie  cétra  à i grandi:8£  di  leggi  fopra  à lcggi^ 
81  di  parlamenri,8xl  condoni.Ma  da  quelle  cérioni  fu  mai  alcuno  di  voi, che  le  ne  romane  a 
cafa  piu  ricco,©  con  migliore  fortuna^  chi  n'ha  riportato  mai  coS  alcuna  alla  moglie , 81  à 
figliuolùfené  odi),ofFenftoni,rancori,inimicirie  publiche,  8£  priuatecdallc  quali  voi  h abbia 
te  ad  edere  fecuri,8£fempre  à dcfcnderui,non  cé  la  voftra  virtù , 8x1  innocenza.ma  con  l'ain 
to  d'altri . Ma  certamente  quando  voi  militauate  fotto  la  condotta  di  noi  ConfoIi,8xl  non  de 
T ribuni:8xl  in  campo,non  in  piazza  : 8 C ch'i  nimici  haueuano  fpauento  delle  voftre  grida  in 
battaglia , 8£  non  i patririj  Romani  nella  atta  : voi  tornauate  à cafa  à gli  voftri  Di)  familiari, 
trionfando  con  preda  de  nimici,  con  Fhauere  acquiftato  contado, &C  pieni  diricchezze, 81  di 
gloria  publica,8Xl  priuata.hora,pcr  il  contrario,  ne  lafdate andare!  voftri  inimici  carichi  delle 
robe  voftre . Stateui  pure  nelle  concioni  : 8 C conlùmate  la  voftra  vita  in  piazza.la  ncccflìtà, 
laquale  voi  fuggite,  del  militare,  vi  viene  dierro . Ei  vi  era  molefto,  l'andare  contra  gli  Equi 
8 C Volfci . La  guerra  è in  fu  le  porte:fe  la  non  fi  caccia  di  quiui  tofto,farà  dentro  alle  mura;8£ 
monterà  fu  la  rocca, 8£  in  Campidoglio:^  gfeguiterauui  fino  détro  alle  cafe  voftre. Son  già 
due  anni,  che  il  Senato  comandò  la  lecita  de  foldari;8t  chel'hofteficonduceflì  inAlgido:8C 
noi  ci  ftiamo  pigraméte  in  cafa,  contendendo,  OC  gareggiando  tra  noi.'fecédo  l'vfanza  delle 
donnedieri  della  paceprefente.  8 C no  conofcendo  che  di  quefì'orio  ne  ha  in  bricue  tempo  à 
nafeere  guerra  in  molte  maniere.Io  fo  che  altre  cofe  d fono  da  dire:  piu  giocéde,  che  quelle. 
Ma  la  ncccflìtà(fe!a  mia  (letta  natura  né  me  neammonifle)mi  coftrigne  à dirui  cofe  vere, et 
viilijinluogo  di  cofe  grate, 8^  gioconde. Io  defidercrd  certamente  cépiacerui,  ò Quiriti,  ma 
• molto 
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molto  pia  che  voi  folle  (alai  : di  qualunque  animo  voifiateper  oliere  verib  di  me.  Quello  àc 
cade  naturalméte,che  colui  che  parla  alla  moltitudine  p cagione  di  fua^pria  vtilità,par  fc nv 
pre  che  Ha  piu  grato,  che  quello,  la  cui  mente  nò  ha  altro  rifpctto,  che  del  bene  publico.-fe già 
per  ventura  voi  non  vi  penfate,  che  cotelli  publichi  aflencarori,à  cotclli  plcbicolinquali  n o 
vi  lafciano  cflerc  nè  in  orto, nè  in  armi,  vi  /limolino, & follicuino  per  cagione,  Scbenc  voftro: 
quando  voi  fiate  folleuati , voi  liete  loro  vali,  ò à Fhonorc,  ò al  guadagno . Et  perche  eglino 
fi  veggono  nella  concordia  degli  ordini  edere  nullarvogliono  oliere  capi  piu  rollo  d’vna  co/ 
fa  cattiua,che  di  nelluna:cio  è capi, 6^  guide  delle  difeordie,  ÒC  delle  fcdirionirdcllequai  cofe, 
fe  finalmente  vipuo  venire  tedio , volete  ripigliare  i vollri  antichi  collumi, Si  de  volìri  pà 

dri,in  luogo  di  quelli  nuouùio  non  ricufo  alcun  fupplicio,  fe  rra  pochi  giorni  io  non  vi  do  rot 
ti, Si  molli  in  fuga  quelli  predatori  de  vollri  poderi:  8 C s io  non  gli  fpoglio  degli  alloggiamcn 
ti:8£  s'io  non  rransferifeo  cjucfto  Ipauento  della  gucrra:onde  voi  fiate  tutti  fmarriri,  dalle  por 
te, Si  mura  noltre,alle  citta,  8i  terre  loro . Rade  yolrc  fu  piu  accetta  maialla  plebe, l'orarione 
d'alcuno  Tribuno  populare  : quanto  fuallhora  quella  del  feueriflìmo  Cofolo.  Lagiouentu' 
anchora , laqualc  era  vfata  tra  cotali  terrori  di  guerra , hauere  la  reculationè  della  militia  per 
vn’arme  potcntiflima  contra  i padri:defìderaua  la  guerra , 8i  Farmi . Etla  fuga  de  contadini* 
Sigli  fpogliati,8iferiti,contando  cofe  anchora  piu  brutte, Si  crudeli,che  quelle,  che  lì  vede/ 
uano  con  gliocchirriempierono  d'ira , 8i  di  fdegno  tutta  la  città.  Poi  ch'ei  lì  ragunò  il  Sena# 
to,quiuiognuno  volgendogliocchiàQuintio,IoriguardauanocomefoIo  ricuperatore  del 
la  maielìà  Romana,  ài  primi  del  Senato  diceuano,  che  quella  era  Hata  vna  codone,  degna 
del  magillrato,  Si  imperio  confidare,  degna  di  cotanti  confidati  da  lui  ettercitatùdegna  della 
fua  vita  piena  di  honori , fpello  confeguiti,  ma  molto  piu  fpeflo  meritati,  glialtri  Confoli, ò 
vero  hauere  adulato  alla  plebe,  abbandonando, 8i  tradendo  la  dignità  de  padri:ò  vero  difen 
dendo  acerbamente  la  maiellà , Si  ragioni  dell'ordine  de  padri, hauere  fatta  piu  afpra,8d  in# 
domita  la  moltitudine,  volendo  domarla . T ito  Quintio  fido  hauer  fatto  vn'oratione  ricor# 
dandofi  èC  hauendo  rifpetto  dell’auttorità  de  padrùdella  concordia  de  gli  ordinùSc  principal 
mente  della  qualità  de  tempùgcio  pregauano  Iui,8C  il  collega,  chcpigliaffcro  cura  della  Re# 
publica,pregauano  i Tribuni  che  con  vn  medelìmo  animo  ,c5  i Confoli  inficine  volclfero, 
che  la  guerra  fi  difeoftafle  dalle  murari  in  cofa  tato  paurofa , 8 C piena  di  pericolo,  doucttcro 
rendere  la  plebe  vbbidiente  alla  volontà  de  padri.  Soggiugnendo  che  la  comune  patria  ap# 
pellaua  i T ribuni,SC  chiedeua  il  loro  aiuto  : cttèndo  guaito  il  contado , &C  la  città  poco  meno 
che  cóbattuta.  Fu  g tanto  deliberata  St  fatta  la  fcelta,  di  cófentimcto  d'ognuno.  1 Confoli, 
hauendo  pronuntiato  nella  concionc  ch'ei  non  eratépo  da  rendere  ragione,  SC  che  nitri  igio 
uani  fu  fiero  l’altro  giorno  in  capo  Martio . S C per  ricognofccre  le  caule  di  quegli,  iqualinon 
haueflero  dato  il  nome  à farli  fcriucre,  alfcgnerebbcro  il  tempo  p dopo  la  guerra:&  che  qua 
Iuquc,la  caufa  di  cui  n5  fatte  approuata  legittima:  farebbe  trattato  p defcrtore,8C  macatore 
alla  patria.ll  di  feguéte  fi  rappi  efentò  tutta  la  gionentu.ogni  fquadra  fi  elette  il  centurione: 
&|duc  Senatori  furono  preporti  à ciafcuna  di  quelle.  Qucite  cofe  habbiamo  intefo  che  fi  fe# 
cero  c5  tanta  follecitudine,  che  nel  medefimo  giorno  furono  da  i Queftori  trattigli  ftcndar 
di  della  camera  publica,8£  portati  in  capo  Martio:S£  la  quarta  hora  del  di  poi  molfi  del  canv 
po.8£  l'etterato  nuouo  co  poche  fquadre  di  foldati  vecchi,  che  di  loro  volontà  feguitauano, 
alloggiò  lontano  died  miglia.ll  di  leguente  vennero  à fronte  de  nimici,  S C cógiunlero  quali 
l'uno  capo  con  l'altro  à Corbione.II  terso  giorno  (limolando  lo  fdegno  i Romani:^  i nimici 
la  confidenza  della  colpa, pei-  cllcrfì  tante  volte  ribellatiiSxl  fpronandogli  la  dcfpcrationc.'nÓ 
lì  pofe  alcuno  indugio  al  combat  tcre.eflendo  nell'etterato  Romano  due  Confoli  di  pari  po 
deftà.jLa  fomma  delI'imperio(concedendolo  Agrippa)era  apprettò  il  collega,  ilqual  co# 
fiume  è molto  falurifero  nel  gouerno , 8 C amminiftratione  delle  cofe  grandi.  & egli  efiendo 
fiato  preferito,  correfpondeua  conl'humanità , S C piaccuolezza  alla  facilità  di  chi  fegliera  in 
chinato, SÉ  fottomcrto:comunicando  feco  i configli, 8C  gli  honori, 8Clode:faccendofi  eguale 
chi  non  gli  era  pari . Nella  ordinanza  Quintio  tenne  il  corno  deliro,  Agrippa  il  ftnifiro.La 
parte  di  mezo  tu  commetta  à Spurio  Pofthumto  Albo  legato  : l'altro  legato  Publio  Sulpi# 
rio, fu  prcpotto  à caualieri.l  fanti  appiè  del  deliro  corno  combatterono  molto  egregiamen# 
rerrefiftendo  però  i Volfci  gagliardamentc.Publio  Sulpitio  entrò  cóla  caualleria  per  mezo 
la  fchi era  inimicardipoi potendoli  g la medefima  via,ritornareàfuoi;innanzi  che!  nimico  fi 
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rlordinafTe.gli  panie  meglio,  combatterlo  alle  fpalle . OC  in  vn  momento  di  tempo,  bar  ebbe 
diiTìpato  i nimici  con  la  forza  vrtandogli , K co  lo  fpauento,fe  i cauagli  degli  E qni',8^  Volfci 
, con  la  propria  Ior  battaglia  à cauallo  riceucndolo:non  l’haucflcro  alquanto  fopratenuto. 

Sulpitio , allhora  negando  c fiere  tòpo  da  badare:^  gridando  à i fùoi,ch'efTi  erano  intorniati 
da  nimici,  &C  fchiufì  da  fuoùfe  preftamente  con  ogni  forza  non  termi  naflcro  la  zuffa  co  i ca* 
ualicri,diccndo  ch’ei  non  baftaua  mettere  in  fuga  le  genti  à cauallo  lenza  vccifionerche  am# 
mazzaflero  i caualli',8^  gli  huomini,  accioche  alcun  piu  non  poteflfe  ritornare  dalla  fuga  alla 
Sbuffa  ; 6 i.  à rinouare  la  battaglia . perche  i caualli  non  potrebbero  alloro  fare  refiftenzarà  cui 
la  folta  ordinanza  delle  fanterie  hauefle  dato  la  via . Quelle  cofc  non  furono  dette  à fòrdi. 
%tm  Con  vno  folo  vrto  aperfeno,  8^  ruppero  tutta  la  caualleria.8d  vna  gran  quanrità  ne  gertaro#» 

no  da  caualf  o:ammazzando  loro  8£  i cauagli  con  dardi , 8 C faette.  T ale  fu  il  fine  della  batta#* 
glia  à cauallo . Allhora  hauendo  aflalrato  la  gente  à piede  mandarono  meflàggi  à Confoli  à 
dire  come  era  pallata  la  cofa:douegia!a  fchiera  de  gli  inimici  cominciaua  i inclinare.il  meir 
fo  accrebbe  Fanimo  à i Romani,  che  già  erano  vincitori:8£  fpaucntògIiEqui,chc  comincia 
uano  à rinculare. Nel  mezo  dcIFeficrcito,prima  cominciarono  ad  cflcre  vinti, doue  entrane 
do  i cauagli  haueuano  fcompigliari,gli  ordini.Dipoi  cominciò  ad  efiere ributtato  da  Quin* 
tio  il  corno  finiftro:nel  deliro  f u afiai  piu  che  fare . Quiui  Agrippa  feroce  per  le  forze, SC  per 
(a  giouanile  età . vedendo  in  ogni  parte  del  fatto  d’arme  la  cola  andare  meglio  che  appreflb 
dife:eomtnciòeflò  in  perfona.  pigliando  vna  bandiera  dal  banderaio , chela  portaua,à  farli 
auanti  co  efià:8£  alcun'arra  ne  lanciò  doue  i nimici  erano  piu  ftretti,p  paura  dcllaquale  ver* 
gogna  modi  i foldati,  alfaltarono  con  empito  i nimici  : 8 C coli  fu  da  ogni  parte  pareggiata  la 
vettoria.  Giunfe  allhora  vno  madato  da  Quintio, cotando,comc(cficndo  già  vincitorc)era 
per  manomettere  gli  alloggiamcnri  de  nimicirma  che  no  voleua  entrar  dentro  f ino  à tanto, 
ch'efnó  fapeffe  la  battaglia  efiere  anche  guadagnata  nel  corno  finiftro . s'eglihaucflc  rotti  i 
nimici,  volgefle  Finfcgnealla  banda  fua;accio  die  nitro  Fefiercito  vincitore infieme  fi  godef 
fe  la  preda.  Agrippa  vincitore,  ne  venne  al  collega  : 8 C al  capo  de  nimici,ralIegrandofi  fcam/ 
bieuolmcnte  l’uno  co  l’altro, Doue  pochi  defendédofi,  8£  in  vn  momento  elfendo  rotti,fen 
za  combattere, prefero  le  municionù  8d  nemenarono  l’efìèrcito  ricco  d’vna  grà  preda. 8£  co 
l’acquifto  delle  cofc  pdute  nelle  fcorrerieiSÉ  faccheggiaméri  fatti  da  nimici.  Ho  vdito,  ch’efli 
non  domandarono  il  trionfo:8£  ch'ei  non  fu  anche  loro  offerto  dal  Senato  : S£  no  fi  allega  la 
cagione  ;fc  ciò  fuflc  per  hauerlo  (prezzato  ò per  no  haucr  fperato  di  confcguir  tale honore. 
Quanto  io  poffo  conghietturare(dopo  tato  intcruallodi  tempo)effcndogia  flato  negatoti 
trionfo  dal  Senato  à Valerio, 8C  Horatio:iquali,oltrc  à gliEqui,  SÌ  Volici, haueuano  guadai 
gnatp  l’honore  del  fine  della  guerra  Sabina  : parile  vergogna  à quelli  Confoli  domandare  il 
trionfo.'p  vna  meza  parte  delle  cofc,  8C  perche  anchorafquado  bene  efli  l'haueflero  impetra 
to)ei  non  parefle  ch’ei  fi  fuflc  piu  tofìo  hauuto  rifpetto  alle  pfone,chc  à meritùQuefh  nono 
rettole  vettoria  guadagnata  de  nimiri  fu  guafla , 8d  ofeurata  da  vno  vitupcreuole  giudicio, 
vbuptiod.  d’vna  lite  d’i  confini  de  copagni, fatto  dal  popolo.  Gli  Arunci,  8£  gli  Ardcari, hauendo  fpef* 
fceWto’ *1  guerreggiato  infieme  per  differenza  d’vna  parte  del  cotado  che  tra  loro  era  dubbia.*ftrao 
popolo  ro,  chi  finalmente  peri  danni,  che  l'un  dall'altro  haueuan  riceuuti  ; ne  fecero  giudice  il  popolo 
«oh  dnS  Romano , Eflcndo  dipoi  venuti  ad  agitare  la  caufa , fu  dato  loro  da  magiflrari  il  concilio  del 
dudMd.’  * P0P°f°  R giudicare,  la  cofa  fi  trattò  con  grande  contcfa.  VIrimamente,  eflcndo  già  publicatt 
iteftimonfSÉdoucndoilpopolorédereifuffragifiPublio  Scaptio.huomoplefieiodigraue 
età  fi  leuò  fir,  dicédo  : S'cgli  è lccito,ò  Cofòli, parlare  della  Republica,io  no  lafa'erò  errarci! 
popolo  in  qfta  caufa;8C  vietando  i Cofoli  ch’ei  fufle  vdito,  come  huotno  leggieri,  8 C vano:8C 
egli  gridando,  ch’ei  s’abbandonaua  la  caufa  publica:8£  i Confpli  comadanao  ch'ei  fuflc  mari 
dato  via  : efso  appellò  à T ribuni,  I T ribunt , come  coloro  che  fempre  quafi  fono  gouernati 
dalla  moltitudine,  piu  toflo  ch'esfi  gouernino  qllarconcefsero  alla  plebe  defiderofa  d'vdire, 
che  Scaptio  dicefsc  ql  ch'ei  volcua.egli  diflè  efiere  di  età  di  ottica  tre  anni:&C  ch'hauea  milù 
tato  in  quelle  terre, delle  quali  fi  Iirigaua,  no  giouancrma  tale  che  già  véri  volte  era  flato  ferie 
to  nella  niilitia,$C  in  quel  tepo  cheterà  guerreggiato  à Coriolo,  ciprio  affèrmaua  quefta  co 
fa  eifer  già  p Fanrichirà  cancellatala  fcolpita  fermamete  nella  fùa  memoriateiò  è il  terreno 
del  quale  fi  difputaua , eflcre  de  cofini  de  Coriolani  : $£  cofi  poi  che  Coriolo  fu  prefo  eflere  g 
ragione  di  guerra  diuctato  publico  del  popolo  Romano.SC  che  fi  marauigliaua,penfando  in 
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che  modo  gfi  Aranci , & Ardeati  fperaflero  pnuarlo  hora  di  cnrclla  poffefflone  : dellaouale 
non  baueuano  mai  acquiftaro  le  ragioni  : quando  Coriolo  era  in  piede. facccndo  hora  detto 
popolo  giudice, in  cambio  di  vero  padrone,  dicendo  anchora,  che  à lui  auanzaua  poco  di  vi 
tarma  cliehora  vecchio  non  haueua  potuto  mancare  di  riguadagnare  con  le  parole  quelle 
terre:  chcgiouane,8C  faldato , per  la  Tua  parte,  haueua  era  con  la  mano  acquiftato.&:  perciò 
con  fartaua  grandemcntcìl  popolo,  che  per  vno  inuril  riiperto  di  vergogna,  no  condannale 
egli  ftcflo  la  caufa  fua  propria.!  Confali, hauendo  veduto  che  Scaptio  era, non fidamente  co 
“JJJP  attentioneed  confcntimento  vdito  dallaplebc,  chiamando  in  teftimonio 

gl  Iddi), oc gu huomini:8É  affermando, ch'ei  ficommettcua  vna grande fcelleratezza’chia* 
marono  i principali  de  padri  : ÒC  con  eflì  andauano  intorno  à Tribuni,  pregandogli  che  non 
faccflero  vna  cofa  pe!Tima:3C  con  peggiore effempio,  effondo  giudici.-^  conuertendo  la  cau 
fa  feltri  in  faro  propria  vtilira.concio  fia  cofa,  che(fe  bene  eifufli  lecito  al  giudice, tener  cóto 
dell  vtile, et  commodo  proprio:)a  non  fi  guadagnaua  tanto , acquiftando  < terrenirquato  fi 
Sai  ^ ahnnando,co  " fatta  ,ngiuria,gli  animi  de  compagni.  dC  certo, i danni  della  fama  8 C 
t ella  fede, eficr  molto  maggiori,  ch'ei  non  poflono  rifare  filmati.  Volere  voifdiceuano  etti} 
die  gli  ambafciadori i ne  nportino  qucfto  a cafa:8 C che  quefto  fi  diuolghi per  rutto:8£  che  ciò 
odino  i compagni, &C  gli  nimiciYcon  qual  dolore queglirK  con  quanta  leriria  quefii-'eredete 
vm,che  i popoli  vicini  attribtnfchino  quella  cofa  à quefto  vecchio  Scaptio  : d alla  lira  orario 
ne.  quella  fia  cofa  forfè  degna  della  imaginc  di  Scaptiorina  il  popolo  Romano  ne  riporterà 
la  perfona.òC  il  nome  di  giuntatore#  intercettore  delle  ragioni^  caufe  d'altri. perche  qual 
giudice  d.  cofc  prillate,  fece  mai  queftorch'egli  aggiudicalfe  a fe  medefìmo  la  cófa,  chefalTe 
in  controuerfiacScapno  mcdcfimo(benchein  Itiilta  morta  la  vergogna) certo  non  Io  farcb 

cd°  d,CClìan^'  Padr,»£lucfto  diceuano  i Confolirma  piu  valfc  la  cupidi 
gu  Sl  auttor e d ella  Scapno.Le  Tribù  chiamate  al  fuffragio,  giudicarono  il  terreno  rifare 
publico  del  popolo  Romano,  ne  fi  nicga,checofi  non  fa  fife  fiato,  *1  fi  fulTe  ito  ad  altri  mudi 
ci.Hora  la  (ozzura  del  giudicio  non  fi  drminuifeepunroper  la  verità  della  caufa.IIquale  giu 

P^e  bruttOjQC  pm  afpro  a gli  A ricini,  8£  Àrdesti,  ch'ei  fi  parrilc  à patrio)  Ro 

mam.ll  rei  laute  dell  anno  fu  quieto  da  mouimenri  ciudi , 8 C dagli  eficmi. 
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DELLA  PRIMA  DECA  DI  TITO 
LIVIO  LIBRO  CLVARTO. 

Opo  cofiorofeguitaronoMarco  Gemitio,  8C  Publio  Curia  rio  Confali. Fu  rari 
no  turbuleto  derro,et  fuorirperche  nel  principio  dell'anno  Gaio  Canuleio  Tris 
bun  della , plebe, publico  vna  legge  deimatrimonij  depatritij,8É  plebci.-plaqua 
“ 1 pat™|J  fttmaua"°  chc  contamina  (Ti  il  fanguc  loro#  fi  confondrifaro  le  ra 
. , ,r  Rioni  delle  genti.  Et  cominciandoli  apoco  apoco  da  Tribuni  à fare  mentione 

eh  ei  li  potefie  fare  1 vn  de  Confali  della  pIcbc:andòpoiIa  cofa  tato  auanti,  che  noue  Tribù* 
ni  propofero  vna  legge  ch'ei  fu fie  in  podefià  del  popolo  fare  i Confali,  ò della  plebe  òdepa 
drucome  a lui  piacele  Et  credeuano , padrife  ciò  fi  facrifa,  quell'lionórenon  folaméte  faVfi 
comune  al  volgormail  fommo  imperio  haueread  elfere  tolto  interaméte  à padri#  dato  alla 
plebe.!  er  tanto  vdironoi  padri  volentieri,  8 C co  piacere,  gli  Ardeari  elferlf ribellati  per  la  in 
giuria  del  contado  loro  tolto . 8£  li  V eicntani  hauere  predato  fu  i confini#  gli  Equi#  Vofo 
^,/°molr'9SRÌarc:pcr  hfucrc  i Romani  fortificata  V errugine.  fi  che  i patrio)  preponganola 
infelicità  della  guerra  allo  fiato  loro  dishonorato  : anchora  che  parifico.  Onde  riceuute  afte 
cofe  anello  per  maggiori,  che  non  erano  : accio  che  tra  Io  ftrepito , ÒC  romore  di  tante  guer* 

rc,tacelicrol  attionide  Tribum:  comandarono  che  fi  facelfe  la  feelta  de  faldati#  rii  c farmi 
con  tutto  Io  sfarzoso  piu  ftudioCfe  fare  fìpotelfe)che  al  icpo  di  Quii, 
t o Confalo.  Allhora  Gaio  Canuleio  gridandone!  Senato,  hauendo  có  poche  parole  detto 
1 ConroJ1  ,nuano  diuertiuano  il  popolo  dalla  cura  delle  nuoueleggi  : conglifpauenti  : OC 
che  mai  (me  tre  eh  ei  vMclfa)harebbero  f acuita  di  fare  la  ferita, inn5zi  che  la  plebe  delibera* 
fi.  Il  cofc  da  Uu.eC  da  copagm  propofte;  fubito  chiamò  il  popolo  à parlamento.  Nel  mede* 
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fimo  tem jso  i Confoli  ine/ tauano  il  Senato  contra  il  T ribuno: Si  fl  T ribtmo  i!  popolo  confra 
Conto! cón  1 Confoli.  Diceuano  i Confoli,  che  horamai  nó  fi  potcua  fopportarc  piu  / furori  de  Tribù 
troll  plebi , ni.  Si  che  gias’cra  venuto  al  fine  :;8i  che  à cafa  fi  focena  peggior  guerra , chefuori.8i  ciò  nó 
accomuni*  accadere  tato  per  colpa  della  plebe,  quanto  depadrirnèpiu  per  colpa  de  Tribuni,  che  de  Co 
i^mittinw»  folj.&C  fempre,  quella  colà  chehaueua  il  fuo  premio  nella  città  crcfccregrandcmcte:8i à que 
fio  modo  gli  huomini  diuentarc  buoni  à tempo  di  pace.  Si  coli  à tempo  di  guerra.Ma  in  Ro 
ma  elfor  grandi (fimo  premio  alle  fcditioni:8i  quefto  vniuerfalmentc,8i  particularmcnte  efr 
fere  flato  fempre  cofa  honoreuole.riduccflcnfi  i Senatori  alla  mente  quanta  maiefla  haueffe 
ro  riceuuto  da  loro  padri,  8i  quanta  ei  fuflcro  per  lafciarnc  à figliuoli.  Si  come  la  plebe  fi  jpo* 
teffe  gloriare  d’eflcr  diuenuta  maggiore, Si  piu  rileuata,  bC  degna . Si  perciò  non  fi  fare  fine, 
nè  mai  hauerfì  à fare, mentre  che  quanto  le  ieditioni  fu  (foro  felici,tanto  gli  auttori  ne  fuffero 
honorati.Di  che  cofe,  et  quanto  grandi,  ha  fatto  imprefà  Gaio  Canuleioc'di  fare  co  la  feccia. 
Si  mefcolàzadcllegenti  vn  viluppo  degli  auguri)  publici , Si  priuati  : perdi'ei  nonrimanga 
piu  cofa  alcuna  di  netto.  8i  accio  che  tolta  via  ogni  differenza,  Si  diftintioneneflùno  piu  co* 
gnofea  fe  fletto,  ò i fuoi.pcrchc,  quale  altra  forza, 8i  che  altro  fine  hiino  i matrimoni)  mifchia 
ti,fc  non  che  i congiugnimenri  della  plebe, & de  padri,  quafi  àguifa  di  quei  delle  fiere,  diucn 
tino  comuniraccio  che  colui  chenafcerà,nó  fappia  di  che  (àngue,  di  quale  religione,  6 fpcrie 
difàgrificrj  eglifìfìa.8ifianiczo  de  padri,  Simezo  della  plebe.  Si  non  che  altro,  diuifo  da  fc 
medefimo.  Parere  loropoco  quefto,  che  ogni  diuina,8i  fiumana  ragione  fi  cófonda,Si  que^ 
fli  cóturbatori  del  volgo  à quefto  modo  apparecchiarfi  à guadagnare  il  Confolato.  bC  prima 
tentarono  folaméte  con  le  parole,  che  Tuno  d'i  Cófoli  fi  cr  caffè  della  plcbediora  domadono 
che  il  popolo  facria  i Confoli , comcli  piace, ò della  plebe  ò d’ipadri.&i  certamétc  ei  faranno 
fempre  Confolo  qualunque  farà  di  loro  il  piu  feditiofo.  Haranno  dunque  ad  effor  Confoli 
i Canulei  8i  glTcilrjrQiicilo  nó  voglia  mai  g mettere  Giouc  ottimo  maffimo , che  Timperio 
della  maeftà  reale  fi  códuca  à quefto.  Et  noipiu  tofto  cento  volte  vogliamo  morircrchc  fop 
portare  che  fi  faccia  cofa  di  tata  vergogna.  Noi  fogniamo  p certo, fé  i noftri  maggiori  fi  folle 
*o  indouinati,chc  la  plebe(concedcndo!e  eflì  ogni  cofa)nó  haueffe  ad  effcrc  verfo  di  lor  piu 
dolce,  Simanfucta:  ma  piuafpra,  chiedendo  Tempre  cofe  piu  ingiufte  If  una  dopolaltrarpoi 
ch'ella  haueffe  ottenuta  la  primarche  eglino  harcbbero  fatto  ogni  refiftéza:  Si  corfo  ogni  pc 
ricolo.piu  tofto  ch’cffi  haueffero  fopportato  d’effere  fottcpofli  à fi  fatte  leggi. Et  nchcallho* 
radi  cocecTuto'il  Tribunato,  Sihora  vn’altra  volifàc  flato  cóccfforà  ^ftc  cole  nó  fi  potrà  mai 
far  fine.  Nella  medefima  città  fono  i T ribuni  della  plebe , Si  i padri:hifogna  Icuar  via,ò  qfto 
ordine,  ò quel  magiftrato.8£  meglio  fora  opporfi  à l'audaciajSi  temeritàtardi,  che  non  mai.è 
cofa  però  da  fopportare,che  eflì  prima , feminando  le  difeordie,  vadino  fucgliando  le  guerre 
• • ... . de  vicini,  dipoi  vietino  che  la  città  s'armi,  8i  difenda,  contra  à quelle  gucrrerlequali  efli  hano 
fatto  dettare.  Si  hauedo  eglino  ogni  altra  cofa  fatto,  fuor  che madare  pcnimici:nó  patifeano 
che  fi  ferina  l'efferato  cétra  à nimicicMa  ardifea  Canuleio  dire  nel  Senato , che  fc  i padri  nó 
riccuano  lcfuelcggi(quafi  come  eifiavn  che  n’habbfa  vinto)nólafcerafor  lafcelta  defolda 
ti. che  altra  cofa  è quella,  che  vn  minacciarcdi  tradirela  patriacSi  d'haucrc  à fopportar  che  la 
fiacóbattuta,8iprefaC'chcanimodaranqucfteparoIe,  nó  allaplebeRomana,maàiVolfd, 
à gli  Equi,  Si  VcientamYNon  haranno  eglino  Ipcraza  di  poter  pagliare  il  Campidoglio,8i  la 
Rocca,  effondo  Canuleio  lor  capitano  : fo  i Tribunipcrò  torranno  à padri  ancho  l'ardire, bC 
l'animo,  come  hano  tolto  fo  ragioni,  Sila  degnità:'  Soggiugneuano  apprettò, i Confoli  effe 
re  apparecchiati  a farfi  prima  capitani  contra  la  fcclleratezza  de  rittadiniichc  cétra  l'armi  de 
nimici.Trattandofìprincipalmente  quelle  cofeln  Senato  : Canulcio,indifenfìonedellcfue 
Otjrfon»  di  IcggirSi  cétra  i Confoli,parlò  in  quello  modo.  Quitto  i padri  vi  difprcgiaffcro,  Si  tenefforo 
CanouiÓ  ni  ò vile:  Si  quanto  eflì  vi  habbiano  fempre  ftimato  indegni  di  viuerc  có  loro  in  vna  medefima 
£ub?  d!ìto  citràrSi  dentro  alle  medefime  mura:  ei  mi  pare  haucrlo  altre  volte  fpeffo  conofa'uto,Si  cófì 
deratoNódimeno  hora  fpctialmcte  l'ho  veduto,  effendofì  fonati  eflì  cofi  feroceméte  contra 
quelle  noflre  propofteleggùg  lequali,8i  che  altro  facciam  noi,  che  ammonirgli,etricordare 
loro  che  noi  fiamo  fuoi  cittadinttoi  che  fe  bene  non  habbiamo  la  medefima  ricchczzamódi 
meno  habitiamo  pure  la  medef  ima  patria.Mediantc  l'una  di  dette  leggi, noi  domandiamo  il 
matrimoniorlaqual  cofafì  fùol  cócedere  à i vicini,8i  flranieri.Noì  ccrtaméte  habbiam  dato 
la  atta  à glinimid  anche  yinti;ddhe  c molto  maggior  cofa, che  il  matrimonio.  Et  mediante 
Li  l'altra 
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r altra  legge  non  diciamo  cola i alarna  di  miòuo:ma  richicggiamo,8É  ridomSdiamò  quel  che 
e cofa  propria  del  popoloirio  k che  il  pop  olo  dia  gl/  honori  a ari  gl/  piace.  Quale  è dunque  la 
cagione, per  laquale  e/mandino  fottofoprà  fi  cielo,  & la  terrai  per  laquale, rimi  doueficin 
Senato  ellcr  quali  fatta  vioIcnzacDichino  ch’ci  non  s’aficrranno  dàlia  fòrza:  Sé  minaccino 
di  violare  la  podefta  fariofanra  i S'ei  lì  concede  al  popol  Romano  il  fuffiagio  libero  : Sé  ch’ri 
polla  dare  il  cólolato  à cui  gli  piacerà:8É  s’ri  no  lì  toglie  la  fperanza  anchora  al  plcbrio  di  c5 
feguire  il  fommo  honore, s’ri  l'ara  degno  del  lommo  honore  Se  quello  lì  fa,  no  potrà  egli  Ila 
re  quella  cittàrfarà  egli  però  rouinatò  l’imperiorSÉ  pare  che  tanto  Importi  qllo,  ch’ri  fi  pollai 
fare  il  Cólblo  plcbeioc'come  ch’ri  fi  dicefii  ch’ri  s’hauefiì  à fare  vn  feruo,ò!ibertinoc'Hor  no 
vi  accorgete  voi  in  quanto  difpregio  voi  meniate  la  vita  vollra  CToIghinui(.^ei  lì  può)  vna 
parre  di  quella  Ilice, effi  hanó  à fdegno  che  voi  habbiate  il  fiatorche  voi  parliate.  & fiate  huo 
mini,  che piurei  dicono  anche,  poi  che  à Dio  piace, non  elTer  lecito  il  fare  il  Confolo  plebeio. 
Ditemi,  vi  priego,  fe  bene  noi  non  fiamo  ammelìì  alle  fcritture  de  fatti  publ/clri  : né  à libri  de 

f>ótenci:ne  fappiamo  le  cofe.Icquali  (inno  tutti  i foreftierircredete  vo»,chcragionado,maifì 
la  da  noi  vditù, che  i Cófoli  fuccedeflero  in  luogo  de  i Rc:8É  qlli non  haucrcpodefià,ò ma/ 
fella  alcuna,  die  prima  no  fulTe  ne  i ReC&É  che  Numa  Pompilio,nó  lòlo  huomo  no  patritio, 
ma  ne  anche  cittadino  Romano,  chiamato  del  contado  Sabino  pdeliberatione  del  popolo, 
8C  auttorita  de  padri  regnò  in  Romar'ct  Lucio  T arquino,nó  folo  no  Romano,  ma  ne  ancho 
Italiano,  figliuolo  di  Demarato  Corinrhio,foreftiere,habitatore  della  città  di  Tarquinia,el> 
fere  fiato  farro  Re:viucndo  i figliuoli  di  Ancoc'fif  dopo  coftui,p  luo  ingegno, Si  virtù',  haue 
re  hauuto  il  Regno  Sénno  T utlio  : nato  d’vna  prigioniera  Cor'niculana , fenza  padre  : Si  df 
madre  ferua'TChe  diro  io  df  Tiro  Tatfo  Sabinorilcjiiale  effb  Romolo  padre  della  citc^accct 
to  m cópagnia  del  RegnorDuque(mentre  ch’ri  non  fi  è dilprczzata,  Si  hauuta  in  fallidio  la 
Hi rpe  d’ai cuno, pure  cherilucefic  di  qualche  vimirl’imperio  Romano  è crefriuto.  Spregiate, 
Si  vergognateli1  fiora  del  Cófolo  plebeio,  no  Haiiéndo  i nofiri  antichi  fchifato,  nè  hauuto  in 
fafiidio  i keforeliicri.Ne  anchora , pofeia  che  f Re  furono  cacciatte  fiata  Roma  chiufa  alla 
virtù  de  fòrèfberi.  Certonoi  habb/amo  riceirutò  dopo  la  cacciata  d’i  Re  la  góte  Claudia  del 

le  terre  Sabineino  folamétenella  ritta, ma  dhchora  nel  numero  depatritq.D’vn  peregrino. 
Si  forellierofi  làra  vn  parritio,dipui  fi  farà  CónfoIorSÉ  à vn  cittadino  Romano, s’ri  fara  pie* 
b ciò, fura  tagliata  la  Iperaza  del  Conlblatof  Finalmente  non  crediamo  noi,  ch’ri  fia  polfibile 
tremare  nella  plebe  vn’huomo  gagliardo,  8 £ Valórofo,  Si  buono  in  pace,  Si  in  guerrarSi  lìmi 
le  a Numa.a  Lucio  T arquinio,  Sé  à Seruio  T ulIiorEts’ri  vi  fi  troualTe,non  confentiremmo 
eh  ei  venilTe  a gouernare  la  Republicafò  vero  piu  follo  vorremmo  hauere  Confoli  limigli* 
anti  a quei  dieci, pefiìmi  di  tutti  i morrali(Vquali  allhora  erano  tutti  patnrij)che  limili  à quegli 
huomini  nuoui,  ottimi  di  tutti  i Re'Ma  nefiiin  Confolo  dopo  la  cacdara  d’i  Re,  è fiato  fatto 
della  plebe:che  poiCnon  fi  debbe  egli  fare  alcuna  colà  di  nuouocSÉ  quello  chenonè  fatto  p 
chcmolte,  cole,  non  ioti  anchor  fatte nel  nuouopopolo  lequali,  dico,lefufieroccrtamente 
vtili  hor  no  fi  deue  egli  farle:  Al  tépo  di  Romolo  no  erano  i Pontefici,  negli  Auguriiei  ftiro 
no  latti  da  Numa  P ompilio.il  cenlo,Ia  delcrittione  delle  centurie, SÉ  delle  clafiì,nó  cra:la  fu 
lattada  Seruio  Tullip.l  CófolinocranmaiftatùdopoIafattaelpulfìonecfiRefuronocrea 
jmt  c.rai^  flome>ned  magiflrato  del  Dittatore.'ri  cominciòad  efiereal  tempo  de  nofiri  pa 
dn.I  I ribuni  della  plebe, gli  Edili,!  Queftori,  già  no  eranorordinolfich’ei  fi  laceficro.il  ma 
gì  lirato  de  dicci,  g ordinare  le  leggi,  habbiamo  noi  tra  quelli  dicci  anni  creatoret  tolto  via  del 
la  Republica.Chi  dubita,che  fiado  la  città  in  ppctuo,et  crefcendo  fmifuratamente,nó  s’hab 
bino  da  ordinare  nuoui  magiftrarirnuoui  facerdotij,  leggi, SÉ  ragioni  di  genti, Sé  d'huomini.I 
dieci,  quelli  anni  pafiàti,  non  ordinarono  eglino, SÉ  ftatuirono  quello,  che  i padri  nó  celebrai 
fero  i matrimoni]  conia  plcbe^con  pelTìmo  eflempio  pubIico:8É  có  Ibmma  ingiuria  della  pie 
becHor  può  egli  eficre  il  maggior  difpregio,8£  il  piu  notcuolefcherno,  ch'vnà  parte  della  eie 
fca(come  colà  corrotta,  S.  contaminata)!^  riputata  indegna  della  congiuntioncdematrimo 
nijc'cheaItroequefto,fenó  dérro  alle  medefìme  mura,  vn  lbpportarefefìIio,8É  come  elTere 
sbandeggiato  daglialtriYacrioche  noi  non  ci  mefcoliamoinlieme  có  l'affinità, SÉ  con  iparcn 
tadi  elli  guardano, che  no  s’accopagni  il  lingue. Hor  ditemife  quello  è quelche macchia, SÉ 
corrompe  la  vofira  nobiltà, laquale,  la  maggior  parte  di  voidifcefì  da  gli  Albani , 8 É Sabini 
hauete:non  per  la  ftirpe , 8£  pel  làngue:ma  pefier  già  fiati  adottati  nel  numero  de  padrùò  ve 
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&C  n5  Ialciando  le  voltre  torcile,  «.  tìginfoie  maritarli  mora  ac  pau  mf.mnunu 
be  forza  à vna  vergine  patritiaicotalc  libidine  è de  patririj .niuno  harebbe  coftretto  alcun  di 
txoi  alare  cótratti  di  nozze  córra  fua  voglia.  Ma  che  ciò  fia  vietato  p legge, SC  tolta  via  la  co 
«iùtionede  padri,  ideila  plebe,  qfto  fìnalmctc  e cofa  troppo  viruperofa  alla  plebe.pchc  piu 
tolto  no  v’accordate  » che  i ricchi  no  s’imparcnrino  có  i poueridaqual  cofa  fempre  hi  attene 
te  al  sudicio  OC  volótà  d’i  priuati.SC  fu  lempre  libero  in  ogni  luogo  ch’ogni  femmina  fi  mari 
tafle  in  qualunque  cafa  ella  vole(Te.&:  che  l'hupmo  piglialte  dona  di  qualunche  cafa  trouarc 
la  potcfle:8C  voi  comprendete  qfto  fotto  i legami  della  voftra  fupcrbilfima  legge, có  laquale 
voi  diffidiate  la  focicta  affile, & d’vna  città  ne  facciate  due.  pelle  non  ordinate  voi,  eh  vn  pie 
beio  non  fia  vicino  d’vn  patritior&l  ch’ci  nó  vadia  p la  medefima  viacnc  ad  vn  médefimo  co 
uito^nè  fi  fermi  nella  medefima  piazzaCpchein  fatto, che  importa  egli  altrove  vn  patritio  pi 
olierà  n moglie  vna  plebeiacfc  vn  plebcio  mencia  vna  patritiarcheragione  finalmete  li  mu 
ta'-'certo  i figliuoli  vano  dietro  à i padri.Nè  e altra  cofa  alcuna,  che  noi  addomadiamo  dal  vo 
Uro  matrimonio,fe  no  d'effer  del  numero  degli huomini,ct  d’i  cittadini.™  voi  hauete  cagio 


fio  ch’ei  fia  lecito  al  popolo  Romano,  S6ppffa(quado  ci  vuole)fare  vna  egge  ft  voi  come 
ci faraopofta  vna  leggale  eUa  fi (ia)in luogo  di  pena  correderete  a fcejta de  foldaurEt  co 
i Tribuno  comincierò  à chiamare  le  Tribù  afuffiagn:  tu  Cofolo  icotanete  dara i ai  gio 
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nani  il  fagramento,  & glimcnarai  in  capo?8£imnacccratla  plebe,  ÓCminaccerai  U I nbunof 

die  farcile  voi,fe  voi  nó  hauefte  già  due  volte^uato,quato  vaglino  coteftc  minaccio  corra 
il  comune  confentiméto,  Si  vnionc  della  pleberSC  certamétc  p fare  cofa  vtilc  a noi, v aliene 
ile  allhora  dal  cóbatterc'ò  pure  non  fi  cóbatte , pelle  la  mede!  ima  parte  eli  era  la  piu  gagliar 
da:fu  ancho  la  piu  moderatale  anche  horaaccadera  cobattere,o  Quirituclli  tererano  ben 
>-  * ..  _ L.  „ cri*  llr  forze . Per  tato  a cotelte  guerre. 


&L  mefcolarfi  con  voi  con  priuate  congiuntipm,  oc  parenreie:s  ci  uw.w.  api  c .a  v.u  - 8uuu« 
mini  valorofi.Sd  buoni  àgli  honorirs’cglifarà  loricato  efferc  nel  medelimo  confoi  uo,&.  co 
nagnia  della  Republicars’ei  potrano  ne  magiftrari  annuali  fcambieuolmete , hora  vbbidtre, 
hi  hora  comandare:laqual  cofa  ciprio  officio  d’yna  eguale  liberta.  Se  a cuno  impedirà  qfte 
cofe  parlate  quiuo  volete, & multiplicate  le  guerre  , accrefcendolecon  lafama:chcnelluno 
darai!  nome, nettino  piglierà  l’armi,  nefluno  e p combattere  per  i fuperbi  fignon:  coni  quali 
no  habbiamo  d’haucrc  nella  Republica  participationc  alcua  d honorune  anchora  nel  c cofe 
priuate  cópagnia,di  matrimoni^.  ElTendo  venuti  anchora  i Cofoli  in  parlameto,^  la  cofa 
conuertitafi  dall’orationi  ordinate, 8t  continoue:aIle  contcfc,&  villame:al  Tribuno  che  do* 
mandati  a,pcrchc  non  fotte  conucneuole  fare  Confolo  vno  plebcio . Rifpofc  il  Confolo,  co< 
me  forfè  veramente, cofi  certo, poco  vtilmente,qu3to  alla  prefente  contentione:pdie  neilti 
no  plcbeio  haueua  gli  aufpioj . St  perciò  i dieci  hauere  p legge  ditiifo  imatrimoni, , acaoche 
per  la  focceffione  ddla  incerta  ftirpe,gli  aufpict)  non  fi  confondclTcro.  La  plcbemolto  forte 
per  queflo  fi  fdegnò,dolendofì  ch’ei  fi  dicette,che  e(Ta  no  porcile  cercare  & prendere  gli  au 
£urn  come  fe  i plebei  fufTero  odiofi  à gl'Iddij  immortali.Ne  prima  hebbe  fine  la  gara  hauen 
So  la  plebe  rrouato  vn  Tribuno  ardito  auttorc,8d  fuo  defenfore:5C  ella  faccetto  co  elio  a ga 
ra  nella  pcr«nacia:che  i padri  vinti  fìnalméte  confcntirono,che  f : proponefte  la  legge  de  ma 
trimonn  giudicando  mallìmam  éte,che  cofi  i Tribuni  hauettero  a latee 1 imprefa  Si  la  co 
tentione  di  fare  i Confoli  plebei:  ò à differirla  almeno  dopo  la  guerra  M che  in  quel  tanto  a 
plebe  cótenta  de  matrimonij, hauefte  da  clTerc  parata  alia  feelta  Effondo  Canuleio^per  la 
vettoria  ottenuta  còrrai  padri,  Si  p il  fauorc  della  pIcbe,fatto  moItogrande:&ghal  tri  Tribù 
ni  infiammati  anch’eglino  à combattere, con  gran  forza  contcndeuanoper  laloro  legge:K 
crefcendo  ogni  di  la  fama  della  guerra , impediuano  la  defcnttione.  1 Confoh  non  potendo 
4ar  cofa  alcuna,  .mediante  il  Senato, per  l’interceffione , SC  impcdimcto  de T ribimufi  confi* 
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gliauano  à cafa  co  / capi  pr incipali.Bcnc  fi  vcdcua  che  era  neceffario  alla  fine  eccedere  faveti 
toria  à gli  nimici,ò  vero  à i cittadini.  S oli  V al erio,  ÒL  Horatio, degli  huomini  confulari  non  fi 
trouauano  à quei  configli.  L’oppenione,8£  Temenza  di  Gaio  Claudio  ijirtigaua,8C  armaua. 
i Confoli  cotra  i Tribuni.  Qiiintio  Cincinnato , £t  Quinrio  Capitolino  abhorriuano  dall’ve 
cifione,8Cdalla  violarionc  di  qgli,iquali,p  confcderarione  fatta  con  la  plebcrctti  haueuano  r* 
cerniti, & accertati, per  facrofanti.  La  cola  poi , per  q netta  varietà  di  configli  lì  ridutte  à qtic? 
fto,ch’ci  lafciaffero  creare  i Tribuni  militari  cò  la  podcftà  confu!arc,mefco!atamcntedei  pa 
dri,8£  della  plcbe.8£  che  della  crcarione  de  Confoli  nulla  s’alterallì.6£  di  quefto  furono  coru- 
tenti i Tribuni, èC  la  plebe.  Comadaronfì  p tanto  i Corniti]  per  la  creatione  di  tre  T ribuni,  co 
la  podcttàconfolare.Dopo!aqualpublicatione,incootanérc  tutti,  qualunquehaueùa  detto,, 
ò tatto  qualche  cofa  feditiofàrnctehuomini  molto  T ribiinitrj , cominciarono  à cóparire  can» 
didari,5C  difeorrere  in  piazzai  andare  d’intorno, pigiando  per  mano,  8£  pregando  gli  huo 
mini.fn  modo  che  i patritrj  prima  da  vna  dilperatione,  vedendo  la  plebe  tato  accefa  dalla  cu?- 
piditàdcll’honore:dipoidallofdegno  eranoritiratiivcrgognandofiquadopoihauetteroha^ 
unto  à CSuenire  con  tali  huomini in  magittrato.  Pur  finalmente  confricai  da  principali, addi- 
mudarono  il  magittrato  per  n5  parere  di  cedere,  8 C Iafciare  alla  plebe  la  potteifione  della  Re 
publica.  Il  fine,  5Z  l’effètto  di  quello  fquittino , demoftrò  altrimenti  eflerefatti gli  animi  nelle 
Cótefe  della  libertà, 8£  dignità:altriméti  noi(poftegiu  Iegare)nel  giudicarercrtamére,8£  fèn 
za  pattìone.'pchc  il  popolo  creò  nitti  i 1 ribuni  paniti],  contento  di  quetto:che  della  plebe  fi 
fulle  tenuto  conto.  Doue  fi  tr olierebbe  h ora  in  vna  plòna  fola,  qfta  modeftia:equità:8Caltez 
za  d’animo  : qual  fu  allhora  vniuerfalmente  in  mtto  il  popol  Romano?  L’anno  trecento 
dieci,  dopo  l’edificarione  di  Roma , prefero  laprima  volta  il  magittrato  i T ribuni  militarì,iit 
luogo  d’i  Cófoli:  Aulo  Sempronio  Atratino,Lucio  Atilio,  dC  T ito  Cedlio.La  concordia  di 
quel  magittrato  à cafa, partorì  anchora  la  pace  di  fuori.  Sono  certi,  iquali  dicono,  ch’ei  furo? 
rio  creati  tre  T ribuni  per  clfercfopraucnuta  la  guerra  de  Vciérani,  oltre  à qlla  degli  Equi, SC 
VoIfci:8£  oltre  alla  ribellione  degli  Ardeati:pchc  due  Cófoli  no  potcuano  à vn  tratto  ammi 
nittrarc  rate gùérrefienza  far  métione  della  legge^potta  della  crcarione  de  Confoli  della  pie 
bc.SÉ  ch’etti  Tribuni  vfarono  l’auttorftà,  &C  l’iruegne  di'  Confoli.  N odimene  l’auttoriti  di  ql 
magittrato  non  fu  ftabilerperche  il  terzo  mefe  poi  ch’ei  prefero  l’vfficio,p  decreto  degli  Au 
guri,  come  s’ei  futtèro  ftati  vitiofamente  creati  lafciarono  il  magittrato. pche  Gaio  Curiario, 
ch’era  fiato  propofto  à loro  Corniti] , poco  dirittamentc(lecondo  la  religione^hauea  prefo  il 
Tabernacolo. Venero  ambafeiadori  degli  Ardeati à Roma,  dolédofi  della igiuria  riceuuta: 
8C  parlado  in  tal  maniera,  ch’ei  fi  vcdcua  che  celiando  quella,  erano  per  dirrare  nella  fega:8ò 
amicitia,rihauuteleterre.FuIorodal  Senato  rifpolìo,  che  nó  potcuano  annullare  il  giudicio 
del  popolo, oltra  che  ciò  feguirebbe  fenza  e (Tempio,  Scontra  ragionerà  p rifpetto  anchora 
principalmcre  della  concordia  de  gli  ordini.Ma  fe  gli  Ardeati  v oleifero  allettare  il  tépo  Ilio, 
5C  Iafciare  al  Senato  l’arbitrio  d’alleggerire  l’ingiuria,  bC  il  dano:hauere  la  cofa  à fuccedere  in 
modo,  che  in  brieue  ei  fi  rallegrerebbero  d’hauere  temperato  l’ira  : perciochc  elfi  haueano  à 
fapere,  eh  e al  Senato  era  parimente  fiato  à cuore,  ch’ei  non  fulfe  fatta  loro  ingiuria  alcuna:8C 
che  fe  pure  altrimenti  auuenilfe  : il  danno  di  quella  nó  hauefie  ad  eller  molto  lungo.  Cefi  gli 
ambalciadorifurono  piaceuolmétcIicentiati,haucdo  etti  detto, che  rapporterebbero  intera 
mente  la  cofa. I patritrj , trouandofi  la  Republica  lènza  magittrato  cimile,  fìragunarono,8£ 
crearono  l’interrege  La  contefa,s’ei  fi  doucano  fare  Confoli,  ò T ribuni  militari,  tenne  piu 
giorni  la  cofa  nell’interregno . L’interrege . 8 £ il  Senato  fi  sforzauano , ch’ci  fi  facelfero  gli 
Squittinì-  de  Confoli.  OC  i Tribuni,8dla  plebe,  d’ i T ribuni  militari.  Vinfero  i padri:pche  la  pie 
bc, laquale  era  p dare  ò l’uno,  ò l’altro  honore,àiparrinj  fìrimafedicótendere.  gxlicapidella 
plebe  voleuano  piu  torto  quegli  fquittini,ne  quali  elfi  nó  haueuano  luogotche  qgli,da  quali 
effèndo  cóprefi,  futteropoi(come  no  degni)IafciatiIdietro.I  Tribuni della  plebefimilméte 
falciarono  quelle  contele  fenza  effètto , come  benefìcio:apprelTò  à principali  de  padri.Tito 
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chi  me  anche  ne  libri  de  magittrari  : credo, perche  nel  principio  dell’anno  furono  i Tribuni? 
jpercio(come  fe  quelli  fulferodurati  unto  l’anno)di  quefti  Confort  dipoi  fofticuiri  non  fu  fai 
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fa  memoria.Licfnto  Macro  è auttore,  che  i nomi  loro  furono  trottati  nella  cófèdef  atione  de 
gli  Ardeari:SC  ne  libri  bambagini  nel  tempio  di  Giunone  Moneta.Dcntro,8C di  fuori  fu  pa^ 
ce,benchci  vicini  facefiero  tanti  fpauenri.  Quello  anno,  ò hauefle  i Tribuni  loli,ò  vero  i Co 
fòli  foftituri  à T ribuni/egtiira  l'anno  che  li  ebbe  Confoli  nó  dubbti, Marco  Geganio  Macrl 
no  la  feconda,  SC  T ito  Qttintio  Capitolinola  quinta  volta  Qucfto  anno  medefìmo  fu  co# 
L*v.c#n».  mineiaméto  della  Cenfura,  cofanata  da  piccol  principio:dipoi  in  maniera  accrefciuta,cheil 
reggimcto  de  coftumi,  8£  difciplina  Romana, &C  il  Senatore  Céturie  de  caualieri,Ia  diffèrcn 
za ,8C  diftintióe  dell'honore,8£  della  vergogna, furono  fotto  la  giuridifione  di  ql  magiftrato. 
8 C coli  le  ragioni  de  luoghi  publici,  8É  priuati.'le  gabelle, SC  entrate  del  popol  Romano  erano 
fotto  l'arbitrio  di  quello.La  colà  hebbe  qfta  origine,  che  cflendo  il  popolo  fiato  fenza  diferi# 
uerfi  nel  cento,  S£  eftimo  piu  anni:non  fi  poteua  piu  indugiarlo.Nè  poteano  attenderei  Con 
foli  à fare  tale  operarfòpraftando  da  ogni  parte  tante  guerre.  Onde  dal  Senato  fu  fatta  mcn# 
rione, che  vna  cofa  di  grande  opera, oi  non  degna  de  Confoli  hauea  bifògno  d'vn  magiftra# 
to  particolare:  alquale  fuffe  fottopofto  il  minifterio  de  cacellieri,la guardia, cura  delle  fcrit 
turerà  fìmilmente  l'arbitrio,iI  modo,  òlla  formula  di  farcii  ccnfo.Et  i padri  accettarono  que 
fta  cofa,anchora  che  piccola,  volenricriraccio  elle  nella  Republica  fu  (Te  maggior  numero  di' 
magiftraripatritij:crcdo,ftimadohauereadeficre,  auel  cheauuenne:che  tolto  per  l'aiuto  8£ 
fauorc  di  quegli,  che  fuflero  propolii  al  de;to  magiftrato, s'hauelìi  à crefcerel'auttorità,8£  re 
putatione . Et  i T ribuni  non  feriono  relìftenza , vedendo  la  cura  di  quello  minifterio  effere 
io  pHnapio  piu  tofto  nccelTaria,chc  bella, 8C  honoreuoIc,(colì  come  allhora  veramente  ella  era)per  no 
mdToóró  ^ cotraporre  importunaméte  anche  nelle  cofc  piccole.'^  di  poco  momcto.Eflendo  dilprez 
ri.iar.no.  ccc  zato  qucfto  honore  da  i principali  capi  della  città.  Il  popolo  prepofe  à fare  il  cèfo,  &C  l'eftimo. 
Mtìitdi  r!  Papirio,8£  Scmpronio,deI  cofolato  de  quali  fi  dubitaua:  accioche  quel  magiftrato  liippliffc 
al  mancamcto  del  cofolato. 8d  furono  chiamati  cenfori  dall'effètto  Mentre  che  qfte  cofe  fi 
fanno  à Roma,  vengono  ambafeiadori  dalla  città  d’Ardea,  pregando, 8£  per  l'antica  compa 
gnia,8£  per  la  fatta  nuoua  confederartene,  8£  domandando  aiuto  alla  loro  città,  quafi  rouina 
Wfo»*»  ta,8£  deftrutta:perche  non  haueano  potuto  goderli  la  pace, fatuamente  mantenuta  con  i Ro 
u nt*iit  manirmediate  le  inteftine  difcordie,2£  armi  ciuili:dcllequali,la  cagione,  5C  il  principio  fi  dice 

HS  *tt  cfCcre  nato  dalla  gara  delle  fattioni,leq!i  fono  fiate  fempre,  8è  farano  piu  danofe,8£  maggior 
diftruttioc,8£  rouina  farano  alla  maggior  parte  d’i popoli,  chele  guerre  foreftiere:3d  la  lame, 
SGa  pelle,  8C  tutte  l'altre  cofc,  Iequaiis’attribuifcono  all'ira  dcgl'lddij:come  cofe  vltime  del 
le  publiche  calamità.  Due  giouani  domadarono  g moglie  vna  fanciulla  di  molto  noteuole 
bellezza, di  ftirpe  plebeiail'uno  de  duep  narione  pari  à lei,  lì  cófidaua  ne  nitori, ch'erano  del 
♦ medefìmo  corpo,  et  grado.L’altro  era  nobile, da  nclìun’altra  cagione  mollò, che  dalla  bellcz 

za.  Aiutauano  coftui  i fauori  de  gli  ottimatftmcdiate  iquali  la  gara  delle jparti  entrò  anche  nd 
la  cala  della  pulzella.II  nobile  era  fuperiore,quato  al  giudicio,8C  volóta  della  madredaquale 
. voleua  maritare  la  figliuola  nobiliflìmamcte.I  tutori,  come  anche  in  qfto  fatto  ricordandoli, 

8C  tenédo  conto  delle  parri:faceuano  forza  di  preporre  il  fuo.Non  lì  potendo  terminare  qfta 
gara  in  cafa  priuaramentc,fì  venne  alla  ragione.  V dita  la  domada  della  madre, 8C  de  tutori, il 
magiftrato  pronuntiò  la  fentenza  delle  nozze,fccondo  l'arbitrio  della  madre.ma  la  forza  fu 
piu  potcnte:pcrche  i tutori, ramaricandofi  dell'ingiuftiria  del  decreto  fatto:apertaméte  parla 
mentarono  in  piazza  tra  gli  huomini  della  loro  letta:8C  ragunata  vna  moltitudine,rapirono 
la  fanciulla  di  cafa  della  madre.  C5tra  iquali  leuatafì  vna  fchiera  d’ottimati,SC  pdo  piu  fuper 
ba,8C  violéta,feguitò  il  giouane  infìamato  d'ira  per  la  riceuuta  ingiuria:  8C  fecelì  vna  crudele 
mifchia.Ma  la  plebe  fcacdata,n6  puro  limile  alla  plebe  Romana  armata  vfeita  della  città:ha 
uédo  prefo  vn  certo  colle,  comindò  col  ferro, et  col  fuoco  à fare  fcorrcrie  ne  poderi  degli  otti 
mati.SC  anchora  s'apparccchiaua  all'afledio  della  città(oueifìno  allhora  nó  s'era  cóbattuto) 
hauendo  chiamata  mora  la  molritudine  d’artigiani,per  la  fperaza  della  preda:in  modo,ch'ei 
•*  ■ non  mancaua  fpctic  alcuna  di  mali,8£  di  guerra,  come  fcla  dttà  fuffe  fiata  tutta  infetta,  &1  cor 

rotta  dalla  rabbia  di  qua  duegiouani  : che  cercauano  le  mortifere  nozze  dalla  rouina  della 
patria.Parue  à l'una,oC  all'altra  gte  hauere  à cafa  poca  forza  d’arme, 8C  di guerra.  Gli  otrima 
ri  mollerò  i Romani  all'aiuto  della  città  aflèdiata.La  plebe  chiamò  i Volfci  ad  e {pugnare  feco 
infìeme  Ardca.i  Volfci  vennero  innanzi,  elfendo  capitano  Equo  Ciuilio:  8 C circódarono  le 
mura  co  le  baftie,SC  muntuoni.Laqual  colà  poi  che  s’tntefc  i Roma/ubiro  Marco  Geganio 
u • ...  Confolo 
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Contelo  partito  co  Perterrito  s'accampò  tre  miglia  lontano  a!  nimico  1 8f  auiitrinàdofì  già  f® 
fera,  comadò  che  i foldari  attendertero  à curare  le  perfonerdipoi  fu  la  quarta  vigilia  mortegli i 
flendardi,8C  cominciò  l'operadaqualc  in  modo  tale  fu  affrettata , che  Icuaco  il  lole,i  Volfci  fi] 

. videro  intorniatida  piu  gagliarde  munitioni,  che  quelle,  con  (equalihaueuano  cinto  la  ritti,  i 
Etdall’altra  parte,  il  Confolo  haucua  congiimto  al  muro  di  Ardea  vn  bracrio  dclbaffione,  • ! ' 3 

accio  chei  fuoida  quella  partepotefieroandare, Evenire  fìcuramcnte  dalla  terra.  Il  capita*! 
no  de  Volfci,  che  lino  à quel  di,non  co  la  vettouaglia  preparata, ma  con  i frumenti  predati  al 
la  giornata  pel  contado,  naueua  nutrito  Fertercito:pofcia  che  accerchiato  da  gli  (leccati,  lì  Vq 
de  pouero,&l  priuato  di  tutte  le  cdferchiamato  il  Cófolo  à parlarne», difierfei  Romani  erari! 
venuti, per  lare  leuar  via  Faflcdte,  che  menarebbe  via  Federato  de  Volfci.ll  Cófolo  rifpafe» 
à quello,  ch’à  vinti  apparteneua  riceuere,8£  non  dare  le  condif(oni:8d  ch’ei  nó  fe  ne  andereb* 
bero  cofi  à liia  polla,  come  egli  erano  venirti  à fua  polla  ad  oppugnarci  compagni  del  popoli 
Romano  Per  tato  comandaua  ch'ei  doueflero  dargli  nelle  mani  il  capitano, & polare Farmi:: 
Kconfertandod'effèrevinttVvbbidireàfuoicomandamentiraltrimerich'craloroficranimi  . 
cortanto  dado  loro,  quanto  partédolì.K  che  piu  collo  volcua  riportarne  à Roma  la  vetraria  ** 

de  V olfci,  che  vna  pace  non  fedele, nt  fiabile.  I Volfci,  hauendo  poca  fidanza  nelFarmi,ogni 
altra  fperSza  tolta  via, oltre  all'altre  cofe  aderti  córrane:  vennero  anche  à battaglia,  congnnij 
de  incommodita , 8 ( difauantaggio  dd  luogo  r ma  con  trtolto  maggiore incorri  mediti  della) 
fuga. Per  iaqual  cofa  eflendo  da  ogni  parte  Acrili',  QC  mal  menari^afmétemiolrandofi  daL 
combattere  à pricghi,daro  prigione  il  capita  no,  8C  Farmi,  8£  miidari  lotto  il  giogo  cavn  vefff 
mento p vno -pieni  di  danni, OC  di  vergogna, lìirono  lafciari  andarc.Ef  elfcn doli  dipoi  fermi,  ; 
nonlótano  da  Tufcolo^dilàrmatireirendoaffaltati  da  Tufcolani,  portarono  le  pene  ddPantir 
ca-nimicitlà,  risegli  haueuano  inficmertanto  che  di  loro  non  rimafe  appena,  chi  dixanri  mali- 
por  carte  a cala  le  nbuelle.fi  Confolo  Romano  affettò  le  cofe  di  Ardea,  trauagliatc  pia  difcon 
dia  pafiàtalót  hauendo  fatto  mozzare  la  tella  à capi  di  quel  mouimentormilfe  i loro  beni  nei 
fòco  publico  de  gli  Ardeati.In  maniera  ch-ei  riputairano  Fingiuria  del  danno  riceuiiro  eflcré 
fiata  ricópenfata,  8 i rifiorata  da  tato  beneficio  del  popolo  Romanorhenchcal  Senato  par cf 
fe  mancami  anchor  qualchecoifà,à  cancellare  interamete  la  memoria  della  publica  auaritùw 
Il  Confolo  tornò  a Roma  trionfando, menando  innanzi  al  carro  Ciuilio  capitano  de  nitriteli 
8 C portàdofi  dauanti  le  lpoglie,ddlequàli  hauea  difàrmaro  Fcfierdtode  V olfri:&£  màdatolo. 
lòtto  il  giogo.  ^ Quinrio  il  Confolo  togato,  pareggiò  la  gloria  del  compagno  ai  mato(iIchc 
certamente  no  è punto  fàrile)Téncndo  egli  co  tal  maniera  la  cura  della  có  cor  dia , -8d  pa  cedi 
cafa:8d  co  tal  moderationc  rendedo  ragione  à i gratidi,8£  à piccolirchei  padri  lo  reputarono,  ' 

vn  feuero  CófòIo:et  la  plcbeaffài  h umano, 8f  piaceuoleet  cetra  i Tribuni  ortennepiu  cofe? 
con  la  reputartene  fua:che  col  Combattere.  Cinque  Confolati  da  lui  amminifirati  coi  m ed  eli 
«no  t en ore, 8C  tutta  fa  vita  menata  à guifa  di  Confolo , taceano  quafifui  piu  venerabile:che  il 
magillrato  Hello.  Però  à tépo  di  qfti  C5foIi,non  fi  fece  alcuna  metione  de  Tribuni  militari. 

Per  tato  foron  poi  fatti  Confoli  Marco  Fabio  Vibulano , 8C  PolUnimio  Ebutio  Cornicino* 

Fabio,  8£  Ebutio Confolià quantomaggiorgloriadellecofefatceinquelFannofi vedeuarì  Liri.Com. 
foccedere:  8d  quanto  piu  conofceuano  detto  anno  elfer  mcmoreuole  appreffo  i vicini  com* 
pagni,  8 C ni  mici  : ch'in  vfto  cafo  fi  perfcolofo  fi  forte  dato  con  tanta  cura  loccorfo  à gli  Ardea 
tf  .'tanto  piu  volentieri,  8£  co  maggior  diligenza(per  cancellare  de  glianimi  degli  huomini  la 
memoria,  8 C la  infamia  del  g/a  fatto  giudicio)fecero  vna  delibcratione  nel  Senato,  dilponen 
do  che  ertendo  la  città  degli  Ardeati,pcr  Fintcllinc  difcordic , ridotta  à pochi habitatori,  vi  fi  Com«  Ar. 
mandartero  nuoui  h abitatori:^  coloni,  come  vno  prefidio,  £<L  guardia  contra  i Volici.  Que/  coionu  dj 
Ilo  fu  martimamentemertò  nelle  fcritture  publtche.per  ingannare  i T ributti, 8t  la  plebe  noji  Ronuni‘ 
mollrando  d’hauer  prete  cotale  partito,per  annullare  quel  già  fatto  giudicio.Erano  per  rato 
conuenuri,8C  rimali  d’accordo,  che  fcritta  molto  maggior  parte  di  habitatori, 8C  coloni  Rn* 
teli,  che  Romani,  neflltna  parte  dèi  contado  fi  diuiddurfe  non  quel  terreno, ilquale  era  fiato 
intercetto  dalFinfame  giudirio.8£  che  pure  vna  zolla  di  terra  no  forte  di  quello  aflegnata  ad 
aIamRomano:primach'etfurtìdiuifoàtuttiiRutoli.CofileterrefìtornaronoàgliArdea/  j 
ri.Fùronocreatitrehuomini  à menarela  colonia  ad  Ardea  : Agrippa  Menenio, Tito  Cloe* 
lio  Siculo,  QL  Marco  Ebutio  Hclua . Iquali,  oltre  al  minifterio,  OC  ertercitiolorononpunto 
grato  al  popolo , del  confegnare  à i compagni  quel  terreno  : che  il  popol  Romano  haucua 
c.  Dee  H iiij 
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giudicato  effer  fuo:haucndo  offfefo  la  plebe:  no  furono  anche  molto  accetti  i principili  capi 
de  padri:  perche  non  haueano  cocedutomat  alcuna  cola  alla  grafia  d’alcuno.ma  fuggirono 
l'eUere  noiati(ertcndo  già  flati  accufari  da  Tribuni  al  popolo)col  rimanerli  colònidefcritd 
in  quella  coloniarlaquale  efli  haueuano  teftimone  della  integrità  : & gfufiitia  loro.In  qfto  a n 
tivìi.Conjt  no  St  nel  fegucntc  hi  pace  lucra,  51  dentro:al  tempo  di  Gaio  Furio  Pacilio,  51  Mardo  Papi 
rioCrarto  Cófoli.Detto  anno  furonocelebrati  i giuochi  da  dicci:  de  (quali  era  fiato  fatto  vo 
to  da  i padri,  per  dcliberatione  del  Senato , al  tempo  della  feditione,  SC  appartamento  della 
plebe . Cercofii  inuano  da  Petilio  cagione  di  feditione  ; ilquale  fatto  Tribuno  della  plebe,Ia 
(feconda  volta, ricordando , 8 C proponendo  le  cofe  medefime , npn  potè  però  ottenere , ch'i  j 
Conloli  proponeffero  al  Senato,  della  diuilìone  delle  terre  alla  plebe, >Et  hauendo  con  gran 
dilfimc  contefe  ottenuto  di’i  padri  fi  domandartelo  del  parere  loro  fe  s'hauertferò  à fare  i Co 
lUitij  de  Confoli,  ò deTribuniifi  deliberò  clic  fi  fàcertèro  i Confoli  :,§Oc  minaccie  del  Tribù 
no  erano  fchernite  : che  proteftaua  d'impedire  le  lecite  d'i  fojdati;  concio  fulTe  che  ertendo  i 
vicini  quieti  non  bilògnartì  fare  apparecchio  di  guerra.  Seguita  quella  quiete, SC  tranquillità 
di  cofe  vn'anno  molto  noteuole  per  danni,  3£  pericoli  di  piu  fottc^fiendo  Confoli  Proculo 
Geganio  Macrino,8C  Lucio  Menenio  Lanato)  per  fedmonfi  £4  <3refiie:&l  per  hauerc  il  pò» 
polo  Romano  quafiriccuuto  'ful  collo  il  giogo  del  principato;  mediante  la  dolcezza  delle 
largitioni . Solamente  mancò  la  guerra  di  fuori  : dcllaquale , felacfirà fu fle  fiata  aggrauara., 
appena  con  l’aiuto  de  gt’Iddij  fi  farebbe  potuto  riparare . I mali  cominciarono  dalla  fame,ò 
vero  che  la  qualità  dell’anno  furto  contraria  ài  frumenti  :ò  vero  perche  per  vaghezza,  di 
parlamenti  ciuili,  la  plebe  hauefle  incermeflb  la  cultura  delle  terre,  (perche  l’una  cofa, 81  l'al 
tra  fi  dice)8C  i padri  riprendeuano  la  pigritia  della  plebe:  OC  i T ribuni  incolpauarto  bora  la  ne 
gligcnza , hora  la  fraude  d'i  Confoli ,v  tomamente  induflero  la  pkbefnon  eontradiceodo 
il  ScnatojcheLucio  Minutio  furtècreato  vfiiiaalefopraaliebiadc , per  douer  certamente^ 
crtere  piu  felice  in  quel  magiftrato,per  la  guardia  della  libertà , che  per  la  cura  debellerei tiò 
fuo.bcnchc  alla  fine  egli  ne  riportallfe  anchora  meritamente  il  grado, della  alleggerita  care* 
Itìa.Ilqualc,  hauendo  prima  mandato  inuano  molte  ambafcicrieintorno  à popoli  vicini, par 
terra,  81  per  mare(fe  nonché  di Tofcana ne  fu  condotto  alquanto)81  nonhauendo  fatto 
giouamentu  alcuno  alla  carcrtiartìriuolfeàdifpenfare  parimente  ad  ognuno  la  careftia:co* 
firignendo  ciafcuno  à confettare  il  frumento  :81à  vender  quel  che  auanzauaà  l’vfo  d'vn 
tnefe:8i  priuando  i ferui  di  parte  del  cibo  giorno  per  giorno . 81  acculando,  & manifeftando 
gli  endecaiuoli  all'ira  della  plebe  : 8 1 coli  con  la  diligente , 51  attira  cerca  manifeftaua  piu  to* 
fio -ch'egli  al  leggerirte  la  carertia . Molti  plebei,  piu  torto  che  (tentando  la  vita , ei  volcflcro 
eflere  tormentati  dalla  fame  : coprcndofiil  capo,  fi  gcttauano  irtTeuero . Allhora  Spurio 
Mclio  dell'ordine  de  caualieri  huomo  riccofcomc  di  quel  tempo)  fece  vna  imprcfavtileco 
pcfiìmo  cflempio:81  con  molto  peggiore  intentione.perchc  hauendo  còperato  in  Tofcana 
. frumcto, mediante foga  d'i  fuoi  amici,8*l  clicnti(laqual  cofa  credo  ch’anchora  era  fiato  impc 
dimcnto  ad  alleggerire  la  fame,  conia  cura  pubhca)cominciò  à fare  prefenti,  di  frumento: 
81  tirarfi  dietro  la  òlebc,guadagnatafi  con  quelli  doni,  douunchc  egli  aiìdaua;con  certo  mo 
do  altiero , 8*1  fuori  della  modefiia  d'huomo  priuato.  con  fperanzadi  tale  fauore , che  lenza 
dubbio,  gli  prometteua  il  Confolato.Ma  come  èrammodell’huomoinfatiabile,  che  vafem 
pre  piu  alto,  che  à quel  che  la  fortuna  gli  concede,  SI  à cofe  non  vietategli  : 8 1 perche  anche 
il  Confidato  s'haueua  à torre  centra  la  volontà  de  padri,  comincio  à pcnfarc,&l  à tenere  trac 
tato  del  principato . parendogli  che  quel  fidamente  hauefie  ad  efier  degno  premio  di  tanto 
apparato  di  fuoi difegni,  8*1  del  combattimento  che  egli  haucua  ad  hauere  grandifiimo,con 
gran  fatica,  8<1  fudore . Già  era  vicino  il  tempo  de  Corniti)  Confolarùlaqual  cofa  Io  fece  roui 
narc,  non  difendo  anchora  in  ordine , nè  hauendo  acconcio  à fuo  modo  i fuoi  difegni . Fu 
creato  Gonfialo  la  fefta  volta  Tito  Quintio  Capitolino , huomo  poco  opportuno  : 51  non  à 
propofito  di  colui, che  volefle  alterare  le  cofc.Fu  fuo  collega  Agrippa  Menenio,  cognomi* 
nato  Lanato,  8*1  Ludo  Minimo  fu  prefetto  delle  biade,  o vero  rifatto,  ò vero  creato  gjtcpo 
indeterminatoifmo  à tanto  che  falle  dibifogno:gche  niente  s’afferma  g certoife  no  che  ne  U 
bri  bambagini  è fcritro  tra  i magiftrati  de  l’uno  anno,  51  l'altro  il  nome  del  prefetto  Minuti©, 
Cofiui  tenendo  in  quefto  officio  la  medefima  cura  della  Republica,che  Mclio  haucua  prefo 
de  fatti  fuoi  priuatfreonuerfando  nell’ima  cafa,81  nell’altra, huomini  della  medefima  qualità 
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hauendofcoperta  la  cofa, referi  tatto  al  Scnato:facccndog!i  intendere,  come  in  cala  di'  Me* 
I/o  fi  faceua  radunata  d’armi:8£  che  vi  fi  faccuano  concioni , 6C  parlamenti:  OC  che  certo  eras 
no  configli,^  trattati  non  dubbi)  d'occupare  lo  flato  : 8 C che  non  hauea  il  tempo  opportuno 
anchora  al  fare  Fai  tre  cofe  eflere  ad  ordine.*  T ribuni  efler  corrotti  con  premi) , 8£  pe  rfuafi  à 
tradire  la  libertà.  Si  efler  già  diuifià  capi  della  moltitudineà  ciafcunoil  fuo  miniflerio.  Si 
èhchauea  manifeflato  tal  cofa  alquanto  piu  tardi,  che  quali  nonbifognaua,allaficOrrà  dello 
ftatorper  non  eflere  auttore  di  qualche  cofa  vana . Lequali  cole , poi  che  furono  vdirc,8i  da 
ogni  parte  iprtncipali  de  padri,  riprendendo  i Confoli  dell’anno  pallàio, che  balletterò  fòp* 
portato  farfi  cotali  largiuoni , Si  conucnticuli  diplcbe  in  vna  cafa  prillata  : 8i  cofi  i Confol» 
prefènri,  per  hauere  appettato  fino  à tanto,  che  fi  gran  cofa  furtè  rapportata  al  Senato,  dal 
Prefetto  delle  biade  : laquale  dcfideraflenon  folamcnte  ch'il  Confol  ne  fufle  auttore,  ma 
vcndicatore.T ito  Quintio  allhora  ditte,  ch'e  Cófoli  erano  incolpati  à torto, iqualiimpcdùi, 
8iftretti  dalle  leggi  ddl'appellagi'one,  fatte  per  diflolucre  Fauttorità,  Si  imperio  loro  : non 
haucano  nel  magiftrato  tanto  di  forze  baflanri  à punire  fi  fatta  cofa,  fecondo  il  merito  di  co* 
tanto  atroce  fcelleratczza  : quanto  efC  haueuano  d’animo . Si  che  egli  era  dibifògno  non 
fòlamente  cFvno  huomo  animofo , ma  libero , Si  fciolto  dai  legami  delle  leggi  : Si  perciò 
pronuntiarebbe  Dittatore  LudoQuinrio.in  coftui  eflere  l’animo  pari  à tanta  podefta.  Ap* 
prouando  tutti  il  fuo  parereidaprincipio Lucio  Quintio  negaua,  domandando  die  inrentio 
ne, Si  che  penfìero  filile  il  loro  ; che  voleflèro  opporre  vno  di  età  decrepita  à tanto  combatti 
mentocDipoi , dicendo  ognuno  in  quello  animo  fenile , efler  non  fòlamente  piu  conflglio, 
ma  piu  vigore , Si  virtù  ,cheiritutri  glialtri  : Si  honorandolo  ognuno , Si  lodandolo  merita 
mente  : 8iil  Confòlonon  fi  mutando  punto  di  fentenza  : Cincinnato  flnalmcntc,pregando 
gl’Iddrj  immortali  chelafua  vecchiezzain  cafo  tanto  pericolofo  no  fufle  danofa,  ò dishono 
rcuolc  alla  Republicaflu  dal  Confol o dichiarato  Dittatore.  Egli  dipoi  fece  Maeftro  de  caua 
lieri  Gaio  Seruilio  Hala.  L'altro  di  effendo  egli  venuto  in  piazza,  mille  prima  le  guardie  ne 
hioghi  opportuni.Sila  plebe  ragguardàdolo  p la  nouità,Si  marauiglia  della  cofa.Si  i fautori 
di  Mdio,  8i  eflo  meddimo  loro  capo, già  conofcédo  la  forza  di  tato  magiftrato  eflere  cotra 
di  fe  ordinata , Si  no  effendo  efli  anchura  apparecchiati  à dare  cópimenro  à loro  difegnijdo 
madauano, che  tumulto  Siche  guerra  repentina  richiedeflelamaieftaDittatoria:òQiiintio 
(demo  ottanta  anni)rettore della Repubhca  Sf  Seruilio  maeftro de  caualieri  intanto  madato 
dal  Dittatore  à Meho,  li  differii  Dittatore  ri  chiama,  domadò  Melio.  tutto  sbigottito,  ql  che 
effo  voleflè.Si  Senrilio  efponédoli,comc  à lui  cóueniua  difenderfi  dall'accufa  pollali  da  Mi* 
nutio:8i  purgarli  appretto  al  Senato:  cominciò  allhor  Melio  à ritirarfx  nella  turba  de  fuoi.'Si 
da  prima riguardadoft  atorno, à ricufare:dipoi  sforzadolo  ilfergente,per  comandamelo  del 
maeftro  de  caualieri:  Si  effondo  dalla  turba  de  drcoftàri  toltoli  delle  manùfì  mefle  i fuga.'gri 
dando, Si  domandando  l’aiuto,  Si  la  fede  della  plebe  Romana:  Si  dicendo  ch’era  pfeguitato 
dalla  fetta  depadri, p hauere  largamente  vfata  la  fùa  liberalità  verfò  la  plcbcpcrcio  pregaua, 
che  l’aiuta  fièro  in  qfto  diremo  pericolo  :nèpatiiTero  ch'ei  fufl"i  loro  tagliato  à pezzi  fu  glioc 
ichi.Mentre  che  gridado  ei  diceua  qfte  cofe,  Hala  Semilio  hauédolo  fopragiunto,l’ammaz 
zòAC  coli  bagnato  di  fangue,accÓpagnato  da  vna  fchiera  di  giouani  patrittj,racconta  al  D(t 
tatore:come  Melio(effcndo  richicfto  che  venifle  àlui)8i  hauedo  ributtato  i fergéti  : 8i  fòlle 
uata  la  turba,haueua  portato  la  pena  ch'ei  meritaua.  Allhora  il  Dittatore  difleivalorofamctc 
hai  adoperato  Gaio  Serutlio,8i  meriti  gloria:hauédo  liberata  la  Republica.Dipoi  chiamò  à 
parlamento  la  moltitudine,  che  p non  hauere  notiria  della  cagione  del  fatto,romoreggiaua; 
8i  pronunriò  Melio  eflere  flato  giuftaméte  morto(anchora  ch'ei  fufle  innocente  della  colpa 
della  procacciata  rirannide)percio  che  driamato  dal  maeftro  d’i  caualieri,  non  era  venuto  al 
Dittatoreteffendo  egli  poflo  à federe  p riconofcere  la  caufadaquale  conofciuta  che  hauefle, 
Melio  harebbe  hauuta  la  fortuna, che  alla  caufà  fufle  fiata  cóuencuole.Ma  apparecchiando 
eflò  la  forza, p non  eflere  fottopoflo  al  giudido:  có  la  forza  era  flato  raffrenato.Sd  che  lui  no 
s’hauca  à trattare  come  cittadinoul quale  nato  in  vn  popol  libero,  tra  le  ragioni,S£lc  leggi,  8£ 
in  quella  atta,  dcllaquale  ei  fapcua  effcrc  flati  cacdati  i Re  : 8^  nel  medefimo  annoi  figliuoli 
ddlafòrelia  del  Re  : &C  i figliuoli  del  Confolo  liberatore  della  patria, eflere  Ilari  dal  padre  de* 
capitati:  per  la  conuenrionc  da  cflì  fatta  di  riceuere  nella  città  i figliuoli  del  Re . 8 C dellaqua* 
le  atta,  T acquàrio  Confolo(per  odio  di  quel  fuo  nome)fu  conltrerto  rinuntiare  il  magifìra 
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to,86  andarne  I efilio.66  nelfaquale,dopo  alcuni  anni  era  fiato  puito  Spurio  CafTìo  pìiauere 
trattato  d'ufurparfì  il  principato . 8 6 in  quella,  ouc  poco  fa , erano  flati  condannati  i dieci  ne  i 
beni,  nell'eftlio,  86  nella  vitaiper  la  fuperbia  loro  dgiiifa  di  Re.  86  che  in  quella  Spurio  Melio 
habbia  fiuto  penfiero,86  hauuto  fperaza  di  regnare?86  che  huomo^(bcnche  niuna  nobilita, 
niuno  honorc,ò  merito  apra  la  via  al  Regno  ad  alcuno)  nondimeno  no  farebbe  gran  fatto,* 
Claudi),  56  i Caflìj  efiere  infuperbiti  per  i ConfoIari,86  Deccmuirariloro:86  per  le  dignità,86 
honori  de  loro  maggiori,^  fplcndorc  delle  cafeloro.  Ma  che  cofa  nefanda  è ella,  che  Spurio 
Melio,  à cui  era  piu  conueneuole  defidcrare  il  T ribunato,  che  fpcrarlojvn  ricco  endicaiuolo 
di  frumcntijhabbia  fperato  di  comperar  la  libertà  de  Tuoi  cittadini,  due  libbre  di  farror86  fb> 
maro  di  potere  allettare  alla  feruini,  quel  popolo  che  è vincitore  di  tutti  i Tuoi  vicini,  col  mec 
tcrgliinnazi  il  cibo:86  che  quella  città, laquale  appena  patirebbe  che  Melio  folle  Senatore, 
lo  fopportafle  per  Rec86  certo  piu  torto  farebbe  da  riputarlo  per  vn  monftro , che  p vna  fcel 
leratczza,  che  egli  tenerterimperio,  86  Finfegne  di  Romolo,  edificatore  della  cirtà:nato  de 
gli  Dij,86tra  gli  Di)  riceuuto.  Nc  è da  giudicare,  che  fi  fatto  monfiro  fi  fìa  à baftàza  purgato 
col  fanguedi  "cortili,  le  la  cafa,86  le  mura,  dérroallcqualié  Hata  cóccputa  tanta  matrexza  no 
fono  disfatte,  86  diftrutte.  86  fe  ibeni  cótaminati  dal  prezzo  della  compera  del  Regnano  fa 
no  publicari.  Per  tanto  comandaua  à i Queftori,  che  vendeflero  qua  beni,  86  il  prezzo  met> 
tefieroin  comune.  Dipoi  comandò  che  lacafa  fubito  fufle  rouinata , 86  ridotta  à piazzarpec; 
douere  e fiere  vna  memoria  della  opprefia  fua  nefanda  fperanza.  quel  luogo  fi  chiamò  Equi 
melio  A’  Lucio  Mimmo  fu  donaro  vn  bue, con  lecorna  inorate  fuori  della  porta  Trigoni 
na,fenza  alcuna  feontenrezza  della  plebe,  gchc  il  frumento  di  Melio  fu  diuifo  alla  plcbc,pec 
valuta  d’vno  arte  il  Modio.lo  truouo  appretto  à certi  auttori,  cjfto  Minutio  efler  pattato  dai 
padri  alla  plebe:86  efiere  fiato  eletto  l' vndccimo  T ribuno:86  medcfìmamentc  haucre  queta 
to  la  feditioe,nata  p lVccifionc  di  Melio. Ma  appena  par  credibile,  che  i padri  fopportaflcro 
crcfccrfì  il  numero  de  T ribuni:86  malfimamete  cotale  eff empio  cffcre  introdotto  da  vn  pas* 
tritio.SC  non  par  da  credere,  che  la  plebe  n5  s'hauefie  dipoi  confcruaro  quel  che  vna  volta  le* 
furtè  flato  c5ccduto:ò  almeno  n5  rcntarte  di  conferuarfclo.  Ma  fopra  ogni  altra  cofaripruò 
ua  il  falfo  tirolo  della  fua  imagined'efferfi  pochi  anni  alianti, prouedutop  legge,  ch'à  Tribuni 
non  fuflelecito  eleggerli  alcuno  collega.Qirinto  Cecilio,Qiiinto  Iuruo,86  SextoTitinnio, 
foli  del  collegio  de  1 ribuni,nó  haueuano  propoflo  laleggc, degli  honori  di  MinuaorSe  nòri 
hauea  rcflato  di  biartmare  hora  Minutio,  86  hora  SeruilioapprclTo  alla  plebc:86  di  querelarli 
dell'indegna  morte  di  Melio.onde  ottennero  ch'ei  fi  faceflero  piu  rollo  i Corniti)  de  Tribù* 
ni  militati, che  d'i  Confortino  dubitando,  che  cleggcdonc  fd(chet5rigiafe  nepotca  elegge 
re)non  ncfulfero  anche  cletri  alcuni  plcbcùdando  maffimaméte  intcntionc  d'hauereà  vedi 
carda  morte  di  Melio . La  plebe  nondimeno  non  fece  piu  che  tre  Tribuni  có  la  podertà  Ca 
folarerbenchc  qll'anno  erta  furti  trauagliata  da  vari)  mouiméti.  Et  tra  qrti  creò  Ludo  Quin 
ciofigliuol  di  Cincinnatoidalla  inuidia  della  cui  dittatura  fi  cercaua  occafione  di  tumultuare» 
Fu  prepofto  à Quintio  Mamerco  Emilio,huomo  di fomma  dignità. 86 fu  creato  Lucio  Iulio 
fa  terza  volta.  Nel  tépo  delmagirtrato  di  coftoro,Fidena  colonia  Romana  fi  diede  àLarte 
TolGnio  Re  de  Veictam.  alla  ribellióe  s'aggiufe  vna  ijuouafccllcratezza  ; pche  etti  ammaz 
zarono(p  comandamento  diTolumnio)(jaio  Fuldrno,  Gaio  Iulio  Tùlio,  Spurio  Naurio, 
86  Lucio  Rcfclo  ambafdadori Romantiche  erano  andati  à domandatela  cagione  della  nuo 
ua  murarione.  Alcuni  all eggerif cono  quello  mal  fatto  del  Re:dicédo,la  cagione  della  morte 
de  gli  oratori  edere  fiata,  che  giuocado  egli,  86  nel  gettare  de  dadi  hauedo  fatto  vn  tratto  prò 
fpero,fu  riprefà  da  Fidcnari,86  interpetrara  vna  fua  parola  dubbia, in  fifatto  modo,  eh' d par 
ue  quello  hauere  comadato  ch'ei  fulfero  vcdfì,cofaincredibileà  vdire  die  fanimo  fu  o nòtti 
riuoltatti  alquato  dalla  attenrionc  del  giuocoiper  la  venuta  de  Fidenati  nuoui  cópagni  à do* 
mandarli  c 5 figlio  d'vna  fi  fatta  occifione,chehaueua  à violare, leragioni delle geti.86  chcdi 
poi  nò  hauerte  tal  cofa  in  horrore.c  adunque  molto  piu  verifimile,  ch'ei  volette  obligarfi  gli 
animi  di  quel  popoloiaccioch  e p la  confcicnria  di  tata  fcelleratèzza,  nò  potette  fpcrare  di  tro 
uar  perdono  da  i Romani.Le  ftatuc  de  i legati  che  furono  morti  in  Fidena , furono  porte  pu 
blicamcnte  in  piazza  vicine  al  feggio  de  Roflri.  Sopraftaua  alla  città  vn  gran  combattimela 
to  con  i Veicntani,86  Fidenati,oItra  ch'egli  erano  popoli  vicini,  per  hauere  anche  dato  pria 
cipio  alla  guerra  da  vna  cofì  brutta  fagione.pcrdo  ettendo  la  plebe  quietarla  cura  dello  fta 
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fo,  8£ parimente  (Tribuni,  non  vi  fu  alcuna  conrradittione,ch’ei non  fuffero  crear/  Confoli 
Marco  Geganio  la  terza  volta,  dC  Lucio  Sergio  Fidenate,  credo  cofi  chiamato  dalla  guerra 
che  fece  poi.Perche  coftui  fu  il  primo,  che  di  qua  dall’Aniene  fece  giornata  profperamente,  J'ìi'tmw 
col  Re  de  Vdentani  : benché  ne  riportarti:  fanguinofa  vcttoria:fi  ch’eifu  maggiore  il  dolor  “• 
della  perdita  de  cittadinirche  la  lentia  d’hauer  rorro  i nimici.Et  il  Senaro(comc  ne  tépi  peri* 
colofì  fi  fuole)  volle  che  Mamerco  Emilio  fuffe  fatto  Dittatore.  Coftui  fece  maeftro  de  caua 
lieri.del  numerodel  collegio  deH'anno  dinazi,  nelqualecranoftatiinficmeTribunimilirari: 

Lucio  Quintio  Cincinnato,gK>uane  degno  del  fuo  padre.  Furono  alla  (celta  de  foldarifatrà 
da  i Cofoli  aggiunti  céturioni  veterani  valorofi  huomini  in  guerra . fit  cofi  rifatto  il  numero 
di  quei  ches’erano  perduti  nel  proflìmo  fatto  d'arme.Il  Dittatore  volle  che  Quintio  Capito 
lino,  8£  Marco  Fabio  Vibulano  fuffero  fuoi legati , 8 C Io  feguitaffero . Quella  podcftà  mag*  ,D. 
giore#  la  perfona  no  inferiore  alla  podcftà, fecero  difeoftare  i minici  dal  contado  de  Roma 
hi  di  la  dal  l’Aniene#  preferole  colline,  tra  Fidena,  Sii' Anione  ritirando  indietro  il  capoinè 
fccferomaial  piano:ftno  à tanto  chele  legioni  de  Falifci  non  vennero  loroinaiuro.Allhòra 
finalméte  s'accamparono  i Tofani,  dauanri  alle  mura  di  Fidena.  8 C ilDittatorc  Romano  fì 
pofe  no  molto  quindi  lótano,nel  luogo,  doue  i due  fiumi  s'accozzano  infieme,fu  la  riua  d'a 
menduni, fecódo  ch'ei potcua  feguitare  co  le munitioni , interponendo  vno  (leccato  verfo  i 
nimici.L'altro  giorno  traile  fuori  legenti  in  battaglia.  T ra  i nimici  furon  vari]  pareri,  il  Fali> 
feotrouandoft  affai  difeofto  da  cafa#  céfidando  nelle  proprie  forzerchiedeua  di  combatte 
re.II  Veiétano,  8 L Fidenate  hauea  piu  fperanza  nel  prolungar  la  guerra:To!umnio, benché 

gapprouaffe  maggiormente  i configli  (fi  fuoi  : nondimeno  accioche  i Falifci  no  fi  ftancaffero 
1 tedio  della  lunga miliria,fece publicare pel  difeguentelagiornata.Crcbbcroglianimial 
irtatore#  à Romani  vedédo  cheil  nimico  fchiffaua  la  battaglia. L’altro  giorno  romoreg 
giando  già  i foldari#  minacdando,che(fe  no  fuffe  fatta  loro  copia  di  combattere) combat 
terebbero  il  campo,  8 C la  città:  Ambcdui  gli  efferati fchierati  fì  fecero  innanzi  nel  piano  pò/ 
fto  in  mezo  tra  l'ima  hofte , & Paltra.il  Veientano  abbondante  di  moltitudine , mandò  di  la 
da  certi  monti'  alcune  genti, Icquali  nel  mezo  della  battaglia  affaltaffero  il  capo’ de  Romani. 
L’efferato  de  tre  popoli  fu  in  tal  modo  ordinato , che  i Vdentani  teneuano  il  corno  deftro:! 

Falifd  il  finiftro#  i Fidenati  erano  nel  mczo.ll  Dittatore  nel  dcftro  corno  contra  à Falifci 
8d  nel  fìniftro  contea  i Vdenti  Quintio  CapitoIino,mofletorinfegne.  Il  maeftro  de  caualie* 

H,fì  fece  innanzi  à rincontro  della  fchiera  del  mezo , có  la  caualIena.Tennefì  fileni  io#  ftet 
refi  alquanto  in  pofa  da  ogni  parte,non  eflendo  i T ofeani per  combattere  fe  no  conftretti# 
dando  il  Dittatore  à riguardare  verfo  la  rocca  Romana  appettando  che  gli  Auguri  haucrn» 
do  dirittamete ammeflogli  vccelli,li  faccflèro  ccnno,fecondo  l’ordine  dato.IIqual  torto  che 
egli  hebbe  veduto,prima  mando  i caualli  cétra  inimici#  feguitandoli  la  fanteria  diede  den 
no,  con  tata  forza  che  le  T ofeane  legioni  no  foftennero  da  parte  alcuna  l’empito  deRoma/ 
ni.La  caualleria  faceua  gran  refiftenza#  fopra  aglialtri  à cauallo  il  Re gagliardiflìmo  forte/ 
neuala battaglia. opponedofin  tutto à Romani, che andauan feguitSdo inimici  à tutta  bri/ 
glia. era  allhora  tra  i caualieri  Tribuno  de  foldari  Aulo  Cornelio  Corto  fìngularedibellez/ 
za  di  corpo, SÉparimcte  di'  forze, bC  d’animo.  Coftui  ricordadofì  della  fua  fchiatta  onde  egli 
eiTendo  nobilméte  nato, piu  nobile, & gloriofa  la  Iafciò  à fuoi  difendenti#  vedendo  che  al 
la  forza  di  T olummo,  douunche  egli  fi  voltaua,  fi  fpauctauano  tutte  le  fquadrc  Romane# 
hauendolo  conofciuto  per  l’habito , 8 C infegne  reali , difcorrcndo  per  tutta  la  battaglia:diffe 
feco  fteffo,e  qfto  «>lui,ilqualc  ha  rotto  Fhumana  confedcratione#  il  violatore  della  ragion 
delle  gelido  darò  la  vita  di  coftui  in  fagrificio  all’anime  de  noftri  ambafe  iadori:  fe  gl’Iddn  vo 

glionochcfiacofaalcunafantainterra.Etfpronandoi1cauallocoIaIanciaarreftàta,andòà  **«,**, 

inueltire  lui  lolo,  oc  hauendolo  col  colpo  gettato  da  cauallo,  (libito  anchora  egIi,appoggian  |un,ni°  R« 
dofì  (a  la  landa, (alto  a tcrra:oue,  mentre  che  il  Re  fi  leuaua  di  terra,  vrtadolo  co  Io  feudo  lo 
getto  iottofopra rouefcio#piu volte pcorendolo c5IaIancia,Iocoficcòin  terra.dipoifpo 
gliandolo  gli  taglio  la  teftadaquale  portando  vindtorefulapunta  della  lancia, per  Io  (pauen 
to  del  morto  Ive,roppe inimici# in  cotal  modo  fu  ancho  rottala  gente  à caualIo;laquale(o  opim*8*** 
la  h aueua  tenuto  fofpefa  la  battaglia.il  Dittatore  feguiraua  le  legioni , Icquali  erano  in  Riga: 

^ c°n.Srande  vcc^onc  cacao  fino  alle  munitioni . Affai  Fidenati  per  la  pratica,del  pac* 
fe,fi  (àluarono  fu  monti. Coflò,paflàto  ilT euero,  del  contado  di  Veiento  ne  portò  àRoma 
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vna  grandi fl?ma  prcda.Mentre  che  duraua  la  battaglia,!!  combattè arich ora  intorno  a!  Cam. 
po  dcRomani,  contra  quella  parte  di  géte(come  dianzi  fi  diffe  )madata  da  Tolumnjo,à  c5 
battcrgli.Fabio  Vibulano,prima  difeìc  il  capo,  ordinado  dicno  i foldati  degni  intorno  à gujì 
fa  di  corona, Dipoi  vedendo  i nimid  edere  artéri  all’efpugnarione  del  capo,  vfeito  pia  porta 
principaleincontanentegli aflàltò  da  man  delira  con  i ibldari  triarij  :p  il  quale  fpaucro  f uron 


Tn'tiii  tra/ 

p*rd*  ndu  rotti, I vcdfione  fti  tanto  minore,  quato  il  numero  era  minore. ma  la  fuga  n5  fu  di  manco  ter 
rvniiuMdi  rorc,che  nell’eflcrriro.E  (Tendo  fucceduta  la  cofa  prò fperam ente  in  ogni  Iuogo,il  Dittatore 

dietro  nel  ict 
co  ordine. 


,che  nell’eflcrriro.E  (Tendo  fucceduta  la  cofa  prò (peram ente  in  ogni  luogo,! 
cornò  trionfando  nella  atta.  Coflò  fu  il  piu  bello, 66  maggiore  (pettacolo,  che  fufle  nel  trioni 
fò:portando  Topimc  (poglic  del  morto  Re.di  lui  i foldari  cantauan  verfì, benché  rozzamente 
fatti, agguagliandolo  à Romolo.  Sofpcfe  poi  con  folcnnc  dedicarione  le  ({soglie  nel  tépio  di 
s/condefpo  Giouc  Feretrio,à  cato  alle  (poglic  di  Romolo:  lequali  prima  chiamare  opime, erano  in  quel 
gtìe opime.  r£p0  anchor  (ole.Eglihauea,daI  carro  del  Dittatore, farro  riuoltare  à fegliocchi  de  cittadini, 
86  quali  fole  egli  n’hauca  portato  il  frutto  della  celebrità , 86  féfta  di  quel  giorno.il  Dittatore 
per  deliberatione  del  popolo,  pofe  vna  corona  d'oro  d’vna  libbra  in  lionore  di  Giouc,in  Ca 
pidoglio.  Io  feguirando  tutti  gli  auttori  (tari  innazi  à me,  ho  narrato  Aulo  Cornelio  Coflò 
T ribuno  d’i  foldati haucr  portato  le  feconde  fpoglie  opime, nel  tépio  di  Gioue  Feretrio.Ma 
oltra  che  dirittamente,  86  fecondo  la  vera  interporr  arione,  quelle  fono  riputate  folaméte  (po 
glicopimcdequali  toglie  Timo  capitano  aH’altrornc  per  capitano  fì  riconofce,fenon  quel, co 
gli  cui  aulpicij  fifa  la  guerrarii  rirolo  (critto  in  dette  fpoglie,  conuinceme;86qgIi  altri  auttori: 
affermado  detto  ritolo  che  Coflò(c(Tendo  Confolo)  quelle  guadagnafle.  Quello  hauédo  io 
vdito  dire  da  Ccfare  Augufto  edificatore, òrcfìaurat ore  di  nitrii  tempifìche  entrando  nel  té 
pio  di  Giouc  Fererrio(ilquale  eflendo  p Tanrichità  rouinato,eflò  riedificò)hauea  letto  in  tal 
modo  ferino  in  vna  corazza  di  panno  lino:  miparrebbe  quali  hauer  fatto  vno  facrilcgio,no 
allegare  Coflò  teftimone  dello  delle  fue  fpogliernè  Celare  redificatore  del  medefìmo  tépio. 
Ma  fcin  qfla  cofa  Ila  errore,  ò nò,  ciTcndo  fcritto  rato  negli  anrichi  annali , quàto  nei  libri  de 
magiftrati , iqli  fatti  di  pano  Imo , 86  ripodi  nel  tépio  della  Dea  Moneta,  fono  allegati  da  Ma 
ero  Licimorchc  Collo  fu  Confolo  fette  anni  poi  con  Quinrio  Peno.  Ognuno  può  come  gli 
piace  giudicarerpercio  ch’ei  vi  s'aggiugne  anchor  qdo,à  far  credere  che  fi  chiara,86  noteuol 
guerra, n5  fi  (iapotuta  rrasferirein  detto  annorcocio  fìa  che  quei  rrcanni  intorno  il  cófolato 
di  Co(To  furono  cjuafl  al  tutto  fenza  guerra  p la  pedilenza , 86  p la  caredia:in  maniera  che  al 
cune  croniche  no  contono  altro  di  detti  anni(fì  come  infelici,86  funedi)che  i nomi  de  i Con 
3folf.II  terzo  anno  dopo  il  Cofolaro  di  Coflò,  hebbe  lui  medefìmo  T ribuno  militare  có  la  po 
dedà  Confolare.86  il  medefimo  anno  Maedro  de  caualierùnella  cui  amminidrarionc  egli  fe 
ce  vn'altra  nobile  battaglia  à caualIo.Queda  è à ognun  libera  cóghiettura,ma((ccódo  ch’io 
penfo)Ie  cofe  vane  fi  pollòno  riuolgere  p che  verfo  Ehuomo  vuoIe:concio  fìa  cofa,  che  l’aut 
toredeflò  della  battaglia, hauédo  allogato  nella  fagra  danza  le  nuoue  fpoglie,  quali  vedédo 
in  faccia  Gioue  deflò.'à  cui  elle  erano  cofegrate:86  Romolo  parimente , no  da  fchernirli  col 
farli  tedimoni  d'vn  fallò  ritolo  : habbia  fcritto  fe  medefìmo  Aulo  Cornelio  Coflò  Confolo* 
Eflendo  Cófoli  Marco  Cornelio  Maluginefe, 86  Lucio  Papirio  Craflò , furono  códotti  gli 
eflerciri  nel  cótado  Veiétano,86  de  Falifci:  86  fecenfì  gra  prede  d huomini,86  befliami.Ma  i 
nimicinon  fì  rincontrarono  in  luogo  alcuno,  né  s’hebbe  comodità  d’azzufTarfì.Lc  città  no 
dimeno  non  fì  còbatterono, perche  il  popolo  fu  aflàltato  dalla  pede.Ex  à cala  fì  cercò  di  fare 
feditioni  da  Spurio  Melio  T ribuno  della  plebe:  tutta  via  no  furon  moflenlquale  per  fauore 
del  nome,credédo  haucre  à fare  qualche  mouiméto,  haueua  accufato  Minutio:86  propodo 
vna  legge,  di  confidare  i beni  di  Seruilio  Hala  : opponendogli  la  morte  d'vno  cittadino,  no 
condànato:  86dicédo  Melio  edere  dato  da  Minuno  incolpato  falfamcte.Iequai  cofc  però  fu 
rono  appreflò  il  popolo  riputate  piu  vane  che  chi  le  diceua.Mala  violenza  della  pede , che 
crefccua, daua  aliai  che  pcnfare,86  i terrori, 86  prodigtj.Maflimamente  ch’ei s’intendeua  per 
gli  fpeflì  rrcmuotr,rouinare  molti  edifici]  pel  cótado.  peio  fì  fecero  dal  popolo  obfecrationi, 
86  prieghi  à gl’iddi]  : andando  innanzi  à tutti  il  magifìrato  d’i  due  huomini.  L’anno  dipoi  an 
chor  piu  pdrilcnte,  eflendo  Confoli  Gaio  Iulio  la  feconda  volta, 86 Lucio  Virginio:fece  tan 
to  danno  nella  città, 86nel  contado,  che  non  folamente  alcuno  non  vici  del  territorio  Roma 
no  perpredare:né  .i  padri,  86  la  plebe  penfaron  punto  alla  guerra:  ma  i Fidenari,iquali  prima 
«’eran  ddefì,86flaudé  tra  alia  terra,  ònen\om^8Cfortezze;entraron  Taccheggiando  nel  pac 
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fe  de Romani.D/poi  chiamato  reflòrtìto  de  Veientani,  perche i Fafìfd no  poterono  e(Ter  fn 
dotti  à rinouar  la  gu errarne  dal  male  fiato  de  Romani  : nè  da  prieghi  de  compagni:!'  due  poi» 
poli  paflàron  l'Anicne:8£  conduttero  l’infegne  preflo  alla  porta  Collinarin  modo  che  non  fu 
manco  timore  nella  città,  che  nel  cótado.  Iulio  Confolo  ordinò  lefchiere  fotto  le  mura  fu  gli 
argini  de  folli:  8£  V irginio  fi  coni  igliaua  col  Senato,  nel  tempio  di  Quirino.  Parue  che  fi  do 
uefie  fare  Dittatore  Aulo  Seruilio  cognominato  Prifcofccódo  alcuni,  et  fecodo  altri  Strati 
to.  Virginio  indugiò  fino  à tanto, che  domandafie  confìglio  dal  collega:8d  poi  difuo  confcn 
rimerò,  di  notte, pronuntiò  Dittatore  Seruilio . Ilquale  fece  fuo  maefiro  de  caualieri  Pofthu 
mio  Ebutio  Eluio.II  Dittatore  comadò  che  ognuno  che  fufie  atto  à portare  armes'apprcfen 
tafie,  fui  far  del  di,  fuor  della  porta  Collina.  Coti  fu  fatto, gli  fiendardi  tratti  della  camera  del 
Comune, furon  portati  al  Dittatore.Lequai  cofe  métte  fi  faccano,i  nimici  fi  ritratterò  in  luo/ 
ghi  piu  alti.doue  il  Dittatore  gli  feguitò:8£  n5  lontano  à Nométo  à bandiere  fpiegate  affron 
tandofì,  ruppe  le  legioni  de  Tofcani:  8C  dipoi  gli  rimifle  dentro  alla  città  di  Fidena:8£  attedia 
dola,la  intornio  difoflì',8dbafh'e:ma  la  città, ettendo  alta , 8C  forte, non  fi  porea  pigliar  con  le 
fcale.5C  nell'alfedio  non  fi  facea  frutto:perche  era  proueduta  à balla nza  di  fruméto, non  folo 
quanto  alla  necettìta;ma  anchora  all'abbondaza:  hauédolo  prima  fatto  portar  dentro  di  tut 
toil  contado . Pcrlaqual  cofa  hauendo  il  Dittatore  perduto  parimére  la  fperaza  dell'afledio 
8£  della  forzaiordinò  di  fare  vna  caua,  che  andafle  alla  Rocca  dalla  parte  di  dietro  della  città, 
abbandonata  di  guardie,  per  eflfer  quindi  fortiffima  di  fua  natura,  in  luogo  à lui  noto  per  la  vi 
cinità  : 8 C egli  da  luoghi  molto  diuerfi  falendo , 8 C accoft andofi  alle  mura  : hauendo  diuifo  in 
quattro  para  l’efferato  : accio  che  l’una  parte  fucccdette  all'altra  nel  cóbattere.  8 C di  giorno, 
& di  notte,  con  vna  continoua  battaglia  teneua  i nimici  abada:  8d  ocaipari:in  maniera,  che 
non  fi  poteuano  accorgere  dell'opcra:infìno  à tanto , che  compiuta  la  mina  fotto  il  monte, la 
via  fu  condotta  alla  Rocca.fi  chefiando  i Tofcani  attenri,8£  riuolti  có  l’animo  dal  certo  peri 
colo,  alle  vane  minacce:  fi  fenrirono  fopra  à capo  fubito  le  grida  de  nimichlequali  fecero  lor 
vedere, che  la  città  era  prefa  In  detto  anno,  Gaio  Furio  Pacilio,8£  Marco  Gegamo  Macri 
no  Ccfori  publicarono  la  VilIa  in  capo  Marcio.  8C  quitti  la  prima  volta  fu  fatto  il  cenfo  del  po 
polo.  Io  truouo  apprettò  à Macro  Lirinio  quell'anno  edere  fiati  rifa  tu  i medefimi  Confoli,Iu 
ìio  la  terza  volta,  èC  V irginio  la  feconda.  Valerio  Annate, 8£  Quinto  T uberone, fanno  Con 
foli  di  quell'anno  Marco  Manilio,8d  Quinto  SuIpitio:8C  in  tanto  diuerfa , 8£  contraria  narra 
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berone  m offra  non  edere  certo  del  vero.Ma  tra  l'altrc  cofe  incertepcr  l'antichità,anche  que 
fta  c da  tenere  per  cofa  dubbia.In  T ofeana  fu  gran  paura  dopo  la  prefa  di  Fidena:non  eflen* 
do  impauriti  folamente  i V cientani , per  Io  fpauento  d'vna  fimiglianterouina  : ma  anchora 
i Falifci.pcr  la  memoria  della  guerra  infìeme  con  etti  fatta , contra  iRomani.Benche,in  que 
ftavltima  ribellione  non haucttcro preftato loro  alcun fauorc.  Per  tanto,mandatiambau:ia 
dori  intorno  a i dodici  popoli,  hauendo  le  due  città  impetrato  ch'eifì  comanda  fli  il  conalio 
generale  di  tuttala  T ofeànaal  tempio  di  Vulturna.il  Senato,  come  fe  quindi  fopraftettègra 
tumulto, 8£  pericolo, deliberò  che  Mamerco  Emilio  futte  vn’altra  volta  fatto  Dittatore.Da 
lui  poi  fu  eletto  Maefiro  de  caualieri  Aurelio  Pofihumio  Tuberonc. Et  la  guerra  s'apparec/ 
chio  con  tanto  maggiore  sforzo,  quato  era  maggiore  il  pericolo , che  fi  portauaper  le  forze 
di  tutta  la  T ofcana:che  di  due  popoli foIi.Qiiella  cofa  fu  piu  quieta,  che  non  era  fiata  lòppe 
nionc  d'ognuno.Per  ch’ri  s'intefe  per  relarione  de  mercatanti,  come  à Veientani  erano  ftad 
negati  gli  aiuti:dicendo,chegouernaflero  con  le  proprie  forze  quella  guerra,  che  cflìhaue* 
uano  cominciata  con  il  proprio  confìglio  : 8 C no  procacciattero  di  fàrfi  compagni  hora  nelle 
auuerfita  coloro, có  gli  quali  nó  haueano  accomunati  i configli  nèlefperanzequado  ancho 
ra  la  cofa  era  intera . fi  Dittatore  allhora , perche  la  fua  creationc  non  fritte  inuano , toltali  la 
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quanto  dalla  lunghezza  dell'honore.  Per  tanto  chiamatoli  popolo à parlamento,  dittò: 
che  gl'Iddij  immortali  haueuano  prefo  à gouernarc , la  Republica  di  fuora;8C  farla  fìcura  da 
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Ogni  pericolo, perdo  chcpigliarebbe  à fare,  quello,  chefufleda  fare  dentro  alleni  Ura:86pré 
tiederebbe  alla  liberta  del  popol  Romano:86  che  la  matTimà  diftodia  di  quella  era,  lordinarc 
che  i magiftrati  di  grónde  aiittorità  noti  durali ero  lungo  tépò  1 86  ch’ci  lì  moderaffì  conia  mi 
fura  del  tempo  quéi  magiftratf,  à cui  non  fi  poteuà  limitare  l’auttoriràiglialrri  magiftrati  clfe^ 
re  annualida  cenfurà  di  Cinque  anni,eirer  molto  grauc:86  efier  molto  duro  il  viuere  gli huo/ 
minigranpartedclla  vira  fottopofti  à quei  medciimùfi  ch’et  farebbe  vna  legge,  che  la  cenftì 
raiionfuflepiu  lunga,  che  vn’anno,86  fei  tnefi.  Coli  fece  la  leggeiIdifeguente,congrancon 
feritimento , 86  vnionc  del  popolo . Et  accio  che  voi  veggiare(diffe  eg!i)in  fatto,  ò Quiriti, 

3uato  mi  fieno  poco  grate  le  lughe  fìgnorie,ió  rinutio  alla  Dittatura  Depofto  il  fuo  magi* 
rato,  86  hàilendo  pollo  mifurà  à vn’alrruimagtftrato:  86  all'altro  finerfu  accópagnatoà  caia 
con  grande  cóngratularione,S6  fauore  del  popólo.I  Cénfori,  hauendo  Ciò  per  male,priuaro 
no  Mamercò  della fua  Tribù,  per  hauer  diminuito  il  grado  d’vn  magiftrato  del  popolo  Ro/ 
inano:86  raddoppiatogli  otto  volte  l’eftimo,ló  fecero  debitore  del  comune . Laqual  cofa  di* 
Cono  liii  hauere  fopportato  co  grandiffìmo  animolràggtiardado  piu  tofto  alla  cagione  della 
vergogna  fattalirchcad  ella  vergognai  principali  depadri parimcntc(benche  ei  non  hareb 
bero  voluto,  che  l’auttorità  de  Cenfon  fotte  fiata  diminuità)rimafcro  offcfì  da  quelPcffem* 
pio  dell’acerbità  CenforiarcóCio  fia  che  riafeuno  vedeffe  che  pia  fpeffo,  86  piu  lungo  tempo 
hauca  ad  clfer  IbttOpofto  à Cenfori, Ch’efler  Cenforè  Del  popolo  certaméte  fi  dice,  che  tan* 
to  fu  gradclo  fdegno,ch’eÌnó  fu  ritenuto  dal  fare  violéza  à Céfori,daalrro  pitiche  dall'auto 
toricà  di  Mamerco  medelìmo.VictàdoiTribumdellaplebe,  è6impacciado  eontinouamen 
te  Co  lecondoni  i Corniti)  confo!ari:86  cflendo  la  cofa  quali  ridotta  all’interregno,  ottennero 
alla  fine  chèli  facéftero  iTribuni  militari  co  la  podeftà  Confolarc.il  premio  della  vetroria,  il 
quale  ei  CercaUànO  dò  era  che  qualcun  ne  fu  (Te  creato  plebeo  : fu  nulla . gcioche  tutti  furon 
patrittjìMarco  Fabio  Vibulano, Marco  Folio, 86  Lucio  Sergio  Fidenate.La  peftilenza  ql* 
Fano  fu  cagione  dell’otio,86  quiete  dclfalrre  cofe.  Fu  fatto  vn  voto  di  fare  vn  tépioad  Apoi 
line.  I due  huomini  fecero  mólte  cofe  Jecódo  Pintcrpetratione  (Pi  libri  Sibyllinùp  placare  Yi* 
ra  degli  lddij,86  p liberare  il  popol  dalla  pcfte:  nondimanco  fi  ricèuérte  gra  danno  mefcolata 
mente  d’huomini,S6  di beftie,nd  cotado , 86  nella  citta.T emendo  della  famc:mafiimaméte 
per  i lauora’tori  delle  tcrre:madaronoinTofcana,86  nel  cótado  Pontino:86à  Cuma:&6  final 
mente  anche  in  Siciliarp  trame  frumenti. Non  fi  fece  mentione  alcuna  de  Corniti]  de  Con* 
folirondc  fiiron  fatti  T ributti  militari  Con  la  pódefti  Confolare , nitri  patri») , Lucio  Pinario 
Mamerco, Lucio  Furio  Medullino, 86  Spurio  Pofthumio  Albo . Quell'anno  la  violéza  del 
la  pcfte  diuenrò  piu  leggieri. 86  non  fi  portò  pericolo  per  la  carcftia  delle  biadereflendofì  prò 
ueduto  innanzi.fecionfi  piu  cSfultc  nelle  diete  degli  Equi,  86  V olici  per  mUouere  guerra:86 
nei  concili)  diTofcanaal  Fano  di  VoIturna.Quiui  la  cofa  fu  differita  à vn'aItroanho:&6 prò 
ueduto  per  dcliberatione,  clic  intra  vn'anno  non  fi  faceflì  altra  dieta.  Dolendoci  inuano  il  po 
poi  di  Veicnto, 86  dicendo, alla  città  loro  fopraftare  la  medefima  fortuna,  che  àFidena.  In 
quefto  mezo  in  Roma,i  capi della  plebe, hauendo  già  lungo  tépo  inuano  hauuto  fpcraza  di 
maggiore  honore, mentre  che  hora  era  pace  di  fuori,  cominciarono  à fare  ragunate  per  le  ca 
fe  de  rribuni:86  quiui  à trattar  nuoui  configli . Ramaricandofì  d’elfer  ftati  corato difprezza 
ri  dalla  plebe  ch’circndofi  creari  già  piu  anni  i Tribuni  militari  con  la  podeftà  Confolare,  nef 
fon  piebeio  folle  mai  flato  affamo  à cotale  honorc.66  che  molto  bene  haucuan  proueduto  i 
fuoimaggiori,  hauendo  vietatodiealcun  patrifio  potette  hauer  magiftrato  plebeioiperdie 
fe  ciò  non  fuffè  flato, i Tribuni  fi  farebbero  tutti  patritijr  in  modo  efier  tenuti  vili,eflì  plebei, 
anche  da  i plebei  loro  mèdefìmi:  86  no  meno  dalla  plebe  fletta  che  da  i padri  ettere  fpregiari. 
Altri  feufauan  la  plebe  dado  la  colpa  à i padri.86diccuano,che  p la  loro  ambitióe,86artc,alla 
plebe  era  chiufa  la  via  à gli  honori.  Se  la  plebe  potette  libcrarfi,36  refpirareda  i loro  prieghi, 
86  minàccie  infìcme  meicolate  nd  rendere  i fuffragtjrclla  fìricorderebbe  molto  bene  cPi  luoi 
medcfimi.86  acoftato  ch’ella hauefli  aiutò  à qfto  fatto  ella  cofeguircbbc  àche  poi glihonorù 
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Onde  paruelor  bene,cheiTribuni(pleuar  vial'ambirione)faceffero  vnalcgge  olaqlei 
fotte  lecito  ad  alcuno  vefhrfi  di  bianco, p cagion  d'addimandare  gli  honori.  ÀI  piente  cci 
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porrebbe  ella  parere  cofa  piccola, 86  tal  ch’appcna  fi  doueffe  far  da  vero:  qfta  ch'accefe  allho 
ra  tata  có tefa,S6  gara,  tra  i padri, 86  la  plebe.  Vinfero  nódimeno  i T ribuni  la  legge:86  vedeua 
fi  ch’eflendo  aizzatigli  animi , la  plebe  fi  volgerebbe  negli  fquittini  con  i fauori  à fuoi.lqltfa 
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uori aedo  che  rio  fuflero  liberi:!!  fece  vna  deliberatone  nel  Senato, ch'e/  fi  faceffcro  f Comi 
tr|  de  Confoli.  Cagione  ne  fu  il  tumulto,ilqualei  Latini,  8£gli  Hernid  fecero  intendere,  che 
fopraftaua  dagliEqui,8£  Volfci.  Tito  Óuintio  Cincinnato  figliuolo  di  Luciofil  mcdcfimo  < ? 

fu  cognominato  Peno)8C  Gnco  Iulio  Mcntone  furono  fatti  Confoli.Nc  il  rerror  della  guer  Con*’ 
ra  hebbepiu  lungo  indugiorhauédo  inimici  fatto  la  fceIra,S£  deferittion  de  foldati  p virtù  del 
la  legge  fagrata,  laqualc  appretto  di  loro  era  vno  legame  di  grandifììma  autrorità,&  forra  da 
fargcti.Fatta  Iafcelta de  l'unpopolo,8d  l'altro,  ducgagliardifìimieflercitifi congiunfcro in  Algida 
fieme  in  Algtdo.8£  quiui  gli  E qui,  et  i Volfd  s’accamparono  ciafcuno  efferato  feparatamen  V,,J  ft,uja£ 
te:8£  i capitani  vfàrono  piu  diligerà  di  fortificare  il  capo,  et  cflTercitarc  i foldari,che  mai;onde  n» i°  q"’X  n 
in  Roma  fu  maggiore  fpauento.  Al  Senato  piacque  creare  il  Dittatore:perchc,fe  bene  quei 
popoli  erano  ftari  piu  volte  vinti,nodimanco  s’erano  ribelIatirSC  s’apparecchiauano  cò  mag 
gior  sforzo, che  mai.8£  lapefte  haucua  confumato  qualche  parte  della  giouentu  Romana. 

Innanzi  à tutte  l'alrre  cofe,la  triftitia  de  ConfoIi,8£  la  difcordia,8£  córefa  in  tutti  i conf  gli  fpa 
ucntaua  molto.  Sono  alcuni  auttori  che  dicono,  che  quefìi  Cófoli  fecero  vno  fatto  d'arme  in 
Algido  infeliceméte,8£  quel  fu  la  cagione  di  fare  il  Dittatore . Quello  è cofa  chiara(bcnche 
ci  fuflero  nell'alrre  cofe  in  difcordia)ch’ei  furono  molto  d’accordo  cétra  la  volontà  de  padri 
à far  refìftcnza  clic  non  fi  fa  ceffi  il  Ditratorerfino  à tato,  ch’cflendo  rapportate  cofe  efimpor 
tanza,et  piu  fpauenteuoli  l’un  di,cheraItro:QuintoScrufl/oPrifco,huomochchaueacfrcr 
citato  molti  magiftrati,  6 C gradi  honorirdilTe.  Voi,  6 T ribuni  della  plebe,pofcia  chela  cofa  c 
condotta  aIl’eflremo:il  Senato  vi  chiama,  £ i vi  priega,che  voi,fecondo  la  voflra  podeflà,in 
tanto  pericolo  della  Republica, sforziate  i Confoli  à creare  vn  Dittatore.Laqual  parola, poi  v.ffi 
che  i Tribuni  hebbero  vdita,  péfando  effer  loro  data  vna  occafione  d’accrcfcerela  podeflà,  1™’  “,Mo 
fi  traflcro  da  partc:8d  poi  in  nome  di  rutto  il  collegio  rifpofero,di’eipiaceua  Ioro,ch’i  Cófoli 
céfcntiflero  alla  volontà  del  Senato:  8 C s’eglino  s’opponeflero  piu  alla  volotà  di  quel  dignif 
fimo  ordinerch’ei  comandcrcbbeno,ch’ei  fuflero  menati  in  carccre.I  Confoli  vollero  piu  to 
fio  cfler  fuperati  da  i T ribuni. che  dal  Senatordicendo, che  l’aurtorirà  del  fommo  magiflrato 
era  fiata  tradita  da  padri  : 8£  ch’il  Consolato  era  fiato  meflfo  lòtto  il  giogo  della  podeltà  Tri? 
bunitiaipcrchc  fe  i Confoli  poflòno  effer  coflretti  da  T ribuni, fecondo  la  podeflà  loro,  à fare  ^ *j*’"  d* 
alcuna  cofa,pcr  ilche  ci  poflino  eflcre  anche  incarcerati:8£  che  piu  potrà  temere  vn  priuatoC  tre  de  t» 

La  fòrte  di  chiamare  il  Dirtatorefperchcin  quello  anchora  no  furon  d’accordo)roccò  à Ti> 
to  Quintiorilqual  chiamò  Aulo  Pofthumio  T uberone,fuo  fuocero:huomo  ne  magiftrati  fe 
uerilIìmo.Da  lui  fu  fatto  maeftro  de  caualieri  Lucio  Iulio . 8£  à vn  tratto  furono  comandate  pitiche  la!»* 
le  ferie  : nè  per  tutta  la  città  s’attcndcua  ad  altro , clic  all’apparato  della  guerra . Il  gtudicio  di 
quegli  chefuffcro  efenti  dalla  militia,  s’indugiò  à far  dopo  la  guerra.  Cofi  quegli  ch’crano 
dubbi]  s’induflero  anchora  à dare  il  nomciSi  à i Latini , &C  àgli  Hcrnici  furono  comodati  fol 
dati:&£.l’uno,8£  l'altro  popolo  vbbidi  co  ogni  fuo  sforzo  al  Dittatorc.T urte  quelle  colè  furo 
no  fatte  con  fomma  celerità . Et  lafciato  Grieo  Iulio  Confolo  alia  difefa  della  città , &1  Lucio 
Iulio  maeftro  de  caualicri,per  li  fubitibifogni  della  guerra  : acciochc  no  s’haucffi  ad  afpettar 
cofa  alcuna  della  quale  in  capo  s’haueffi  bifogno.il Dittatore, andandogli  innazi  Aulo  Cor 
nclio  Pontefice  Maflìmo,&l  dettadogli  leparoIe,p  cagione  del  tumulto, ÒC  timor  della  guer 
. rarfece  voto,  OC  prom  eflè  di  farei  giuochi  grandi.Et  parato  dalla  città,  hauendo  diuilò  l'clfer 
rito  con  Quinrio  Confolo, giunfe  à nimici:  8 C come  ei  videro  i n/miri  hauer  fatri  due  capi, di 
ftanti  l'uno  dal’altro  poco  Ipatiorcofi  elfi  ancora  fecero  due  capi  lontani  da  i nimici,quafi  vn 
migliori!  Dittatore  vcrlò  T ufcoIo,iI  Célòlo  piu  vicino  à Lanuuio . Et  coli  eflèndoln  tal  ma 
nicra  collocati  quattro  eiTerciti,  8d  altre  tante  munitioni,8d  baftie:haueuano  in  mezo  vn  pia 
no  aflTai  largo,nonfolo  alle  piccole  fcorrerie,ma  anchora  à potere  da  ogni  parte  ordinare  co 
modamete  Icfchiere.Et  da  che  i capi  furono  in  tal  modo  polli  vicini,né  lì  reflò  ogni  di, di  fa 
reai  cune  leggieri  fcaramuccie,confentendo  il  Dittatore, per  fare  comparatione  delle  forze; 

8£  pcheifuoifecondo  quelleftentando  apoco  apoco  il  fuccelfodcllc  zuffe)pigIialTcro  Cpcs  ' 
ranza  di  tuttala  vcrtoria.I  nimici , non  hauendo  alcuna  Ipcranza  in  far  giornata,  affiatando 
di  notte  il  campo  del  Confolorcommilfieno  I'auucnimento  della  guerra  alla  fomma. Il  grido 
fubitamente  leuato  né  folo  deftò  le  guardie  del  Conlòlo,  dC  dipoi  tutto  l’efler  ritorma  ancho 
ra  il  Dittatorc.il  Confolo  non  màcò  nè  d’animo , nè  di  céfìgliordouc  la  cofa  haueua  bifogno 
d’aiuto . Vna  parte  de  foldati  corfc  alle  porte,  raddoppiàdo  le  polle  delle  guardie,  vna  par^ 
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tccinfcro  intorno  Io  beccato  in  forma  di  corona.  NelPalrro  campo  appretto  a!  Dittatore^ 
quanto  era  manco  tumulto , tanto  piu  fi  vedeua  quel  che  filile  da  fare.percio  fu  mandato  da 
lui  fubitaméte  aiuto  al  capo,  dellaqualgétcfu  capo  Spurio  Podhumio  Albo  Legato, 8d  egli 
in  plona  co  parte  delle  genti  andò  con  vna  piccola  vo!ra,à  vn  luogo  maflìmamenteremoto 
dal  romoreionde  ci  potette  adattare  il  nimico  alPimprouifo.8£  Qiiintio  Sulpirio  Legato  prò 
pofcalla  cura  del  capo , & à Marco  Fabio  Legato  a degnò  i caualieri, comandando,  ch’dn5 
mollette  co  i cauagli  innanzi  il  giorno:  effondo  molto  difficile  à maneggiarli,tra  i romori,8£ 
tumulti  della  notte . Et  finalmétc  comanda, OC  fa  rurre  le  cofe,  Iequali  ogni  8d  qualunq?  altro 
capitano  pronto, 8C  valente  haria  fartorSi  comandato.Quello  fu  (efcno  di  gran  prudenza  8 C 
animo, 5<1  di  loda  non  comune , ch'egli  andò  fpontanam  ente  à combattere  il  campo  de  nimi 
cironde  egli  hauea  (piato  ch'era  vfeita  vna  gran  molritudine . alquale  effètto  mandò  Marco 
Geganio  có  (quadre  fcelte:  ilqual  poi  ch'egli  aflàltò  gli  huomini  attenti  al  'pericolo  d'altri,  8£ 
per  fe  tranfcurrati,ffando  negli  genti  alle  pod  e 8 C alle  guardie,  quafi  prima  prefe  gli  alloggia 
menti, elici  nimicis'accorgeffèro  efefler  cobarturi.Dipoi  fece  fogno  col  fummo(comcs'  era 
conuenuro)ilqual  comefir  veduto  dal  Dittatore,  gridò  erterprcfoil  capo  denimici.8£cofì 
comandò,  cheli  dicette,8<!  gridafle  per  tutto.Etgia  lì  faceua  giorno:8£  ogni  cofa  fi  moftraua 
alla  villa . 8 C Fabio  haueua  vrtato  con  i cauagli  : 8 C il  Conlòlo  haueua  già  fatto  eruttionc  del 
campo:8£  aflaltato  i nimid  fpauètati.DalPaln-a  parte  il  Dittatore,  hauédo  affaltatoifuttidq* 
8dla  fecóda  fchicra  de  nimicùhauea  da  ogni  parte  oppofto  i fanti  appiè  vincitori,  et  la  caualle 
ria  contra  i nimici:iquali  hora  in  vna  parte,  hora  in  vn'altra,fì  volgeuano  alle  difeordanri  gri 
da,  8£  fubiti  romori.Effcndo  adunque  intorniati,  ÒC  rinchiufi  in  mezo  tutri,  infino  ad  vno  ha 
rebbero  portato  le  pene  della  loro  ribellióe.  Ma  V ettio  Mcffio  vno  de  Volfci  affai  piu  no 
bile  di  farti  che  di  ftirpe,  ricrédendo  i fuorché  già  cominciauano  à raccozzarli  in  giro)có  al 
ta  voce  diffc.Qui  voleremorircp  manode  nimici,non  difefi,8£non  védtcatirpche  dunque 
portate  Tarmilo  pelle  mouefte  fpontanaméte  la  guerra:neIl'orio,8£  nella  pace  tumultuo^  et 
nelle  guerre pigriYche  Iperanza  h ariete  voi  dando  quttHor  credete  voi  che  qualche  Dio  vi 
(labbia  à ricoprire,ò  qnci  apportami  viad?ifogna  farfi  la  ftrada  col  ferro . Horfù  di  qua  onde 
voi  mi  vcdreteandare,voichcvoIetcriuedereie  cafe  voftrep'padri, le  madri, Icd5nc,8dfigli 
uoli  vodri:venite  meco,  qui  no  fi  oppone  à voi  muro,ò  ftcccato:ma  huomini  armari,  contra 
a gliarmati.  voi  liete  diVtìtU  pari:8£  p neceflità,  laqualcè  vn  grandiffìmo  fpronemolto  fupe 
riori»  Hauendo  egli  dette  quelle  cofe, Seguitando  le  parole  c5  i fatti, feguitandolo  i fuoi,86 
rinforzando  le  grida, fece  empito  da  quella  banda,  doue  Pofthumio  AJbo  hauea  oppofte  le 
fuc  fquadrc:8£  ributtaronlo  del  luogo(eflendo  egli  già  vincitore)fino  à tanto  chefopragiun 
fe  il  Dittatore , chegia  i liioi rinculauano:  li  che  tutto  il  pódo  della  battaglia  li  ridulìe  in  quel 
luogo.  La  fortuna  de  nimid  confidala  nitta  in  vn  folo  huomo,Mettìo.molte  ferite  dall'una 
parte, OC  dall'altra  fi  dauano,8£  riceueano,  8£  grado  vccifion  fi  faccua.Quiui  Pofthumio  per 
collo  da  vn  fattb,col  capo  rotto,  vfet  della  zuffa.Ma  no  la  fpalla  ferita  il  Dittatore, nó  Fabio 
la  cofcia  quafi  cófitta  fui  cauallo.nevnbraccio  tagliato  il  Cofolo,li  fecero  partire  dalla  batta 

Slia.La  forza, 8£  l'empito  di  Medio , con  vna  (rotta  di  fortiffimi giouani  p mezo  della  drage 
c morti  inimicalo  conditile  fino  al  capo  de  Volfci:  ilquale  no  era  anchora  dato  prefo.fi  che 
là  lì  volfc  tutta  la  battaglia.il  Confolo,  feguitado  i fuggenti  fino  al  caporaffalxòle  mimirioni. 
Il  Dittatore  dall'altra  parte  accodò  le  genrimè  fu  piu  lenta  l'oppugnationc  degli  dcccatùchc 
fiftilTe  data  prima  labattaglia.  Dicono  anchora  il  Cofolo  hauere  gettato  vna  bandiera  den 
tro  à gli  deccari,acdo  che  p riguadagnarla, i foldati  s'affrontattèro  piu  gagliardamcte:8d  che 
nel  voler  racquidar  la  badiera  lì  fece  la  prima  entrata . 8 C il  Dittatore, rotti  già  gli  dcccari, co 
batteua  dentro  àgli  alloggiamenti.  Allhora  fi  cominciarono  p rutto  à gettar  farmi,  8£  i nimi 
ci  à renderli  prigioni.  Et  cofi  hauédo  ancho  guadagnati  quedi  alloggiamentimitri i prigioni 
furon  vendutùiuor  che  i Scnatori.Parte  della  preda  fu  réduta  à Larini,8dà  gli  H etnici, rico/' 
nofccndo  ognuno  le  cole  fue:8£  parte  ne  védè  il  Dittatore  all'incanto.  8£  hauédo  prcpodo  il 
Gófolo  aireirercito:effb  tornato  trionfando  nella  città, rinunriò  alla  Dittanira.  Fanno  dolo 
rofa  memoria  di  lì  egregia  Dittatura, coloro  che  dicono, che  Aulo  Pofthumio  decapitarteli 
figliuolo  vincitore:perche  allcttato  dall'occafione  di  cóbattere  co  vantaggio.-haucua  fenza 
licenza , abbandonato  il  luogo  ch’ei  guardaua . II  eh  e non  mi  piace  credere  : 8£  è lecito  tra  le 
Varie  oppemoni*  & gradeargométo  è del  vero,  che  fìmiglianti  cofe  tanto  feuere,fi  chiama# 
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nò  gfrmpern  MallianftBé  non  Pofthumiani.Doucndo  ragioneuolmente,il  primo  auttore  di 
fi  crudele  ettempio,guadagnarfi  fi  noteuolc  titolo  di  crudeItà.MaIlio,fu  anchora  cognomi* 
nato  imperiofo.  8 é Pofthumio  non  fu  fognato  <falcuna  nota  di  dolorofo  nome.  Gnco  lidio, 
nell'aftenza  del  cópagno(fenza  gettar  con  lui  la  forte)  confagrò  il  rcpio  d’Apolline.  Laqual 
cofa  hauendo  hauuto  Quinrio  g maIe(poi  che  licentiato  Peflercito,ei  fe  ne  tornò  nella  città) 
fc  ne  lamétòinuano  nel  Senato . Aggiugnefi  à quello  anno  noteuole  p tante  cofc,chci  Car 
thagincn,iquali  haucano  ad  edere  fi  grandi  inimici:allhora  la  prima  volta, p cagione  delle  fe 
dirioni  de  Sicilianirpaflaron  con  gli  eU'crciri  in  Sicilia.  T rattorti  nella  città  per  i Tribuni  della 
plebe,  che  fi  creaflfcro  i T ribuni  militari  co  l'auttorità  CSfolare:  Knófi  ottcne.  Si  che  furon 
fatti  Cófoli  Lucio  Papirio  Crallo, Sé  Lucio  lulio . Gli  ambafeiadori  degli  Equi,  hauendo  do  Ll,ViC6,« 
mattato  cófcderatione  dal  Senato,  Sé  effondo  loro  mollro  di  volerli  foggctti,in  luogo  di  col 
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recchiauano  disporre  la  legge  dell'eflimatióe  delle  multe,  molto  grata  al  popolo, p relatioe 
dVno  del  collegio  medefimo  d'i  TribunirelTi  prcuennero,8é  anticiparono  il  far  detta  legge. 
Seguitaron  nel  Confolato  Lucio  Sergio  Fidenate  la  fecóda  vo!ta:8é  Hoflio  Lucretio  T rici 
pitino.NS  fi  fece  al  tempo  loro  cofa  degna  di  memoria.  Aulo  Cornelio  Cofto,8é  Tito  Quin 
rio  Peno , furono  di  poi  Confoli.I  Veictani  feceno  feorrerie  nel  territorio  Romano:  Dille  fi, 
che  alcuni  della  giouentu  de  Fidenati  furono  partecipi  di  qlla  rubberia.Sé  la  cognitióc  di  tal 
cofa  fu  cornetta  a Lucio  Sergio,  à Quinto  Seruilio,  Sé  à Mamerco  Emilio.  Alcuni  d’etti' fu* 
rono  cofinati  ad  Hoflia:  pelle  poco  poterono  giuflificare  la  cagione  della  loro  aflenza  i quei 
giorni  da  Fidena.  Accrebbefi  il  numero  de  coloni  : Sé  furon  loro  aflegnate  le  potteffioni  de 
morti  nella  guerra.  Quell'anno  fu  gran  Cecco,  6C  no  folaméte  mancarono  Tacque  da  cielo, 
malaterra  anchora  bifognofa  del  nariuo  humore appena  baffo  à porgere  Tacque  cotti  cte  al 
corinouo  corfo  de  fiumi.  Alrroue,  il  mancaméto  dell’acque  intorno  d'i  fonti, Sériui  afeiutri, 

8 é riarfì,  diede  cagione  di  gra  mortalità  di  befliame  morto  di  fete.  altri  ne  furono  cófumati  da 
rogna, 8é  fcabbia:8é  la  ma!atria,p  la  contagione,  diuentò  comune  à gli  huomini:8é  prima  ha 
uea  cominciato  necotadini,8é  ne  forni, poi  riempiè  la  citrà.Nè  folaméte  furono  rocchi  i cor 
pi  da  quefla  infettioneima  gli  animi  anchora  furono  occupari  da  molte  maniere  di  religioni: 
cé  le  piu  foreflieri:portando  p le  cafe,co  il  fuo  indouinare,  nuoui  modi'di  fagrificare  coloro, 
à cui  dano  guadagno  gli  animi  degli  huomini  prefi  da  fupcrftitione.  Sino  à tato, che  alla  fine 
la  publica  vergogna  peruenne  à i capi  della  città:  vedédo  per  tutte  le  vie, Sé  cappelle, pcregri 
nc,8é  non  vfate  efoiarioni , Sé  fagrificij:pcr  placare  gl'iddi); Onde  fu  data  commiflionc  à gli 
Edili  che  auuerri fièro , che  non  lufforo  adorari  altri  Di) , che  i Romani  : nc  con  altro  culto, 
che  delIapatria.L'ira,  Sé  Iofdegno  contra  i Veientani s'indugiò  all'anno  feguente,al  tempo  ^ ^ 

di  Gaio  Seruilio  Hata:  Sé  Lucio  Papirio  Mugellano  Confoli.  Et  allhora  anche  tenne  la  rcli> 
gione,che  la  guerra  non  fi  protettane,  8égli  elforciti  non  fi  mandalforo  fubitamentc:ma  deli 
beraronodi  mandare  prima iFecialià  ridomandare  le  cofo  tolte.  Poco  tempo  auanris'era  Non»*nto  ,i 
combattuto  à bandiere  fpiegate  con  i Veientani  pretto  à Nomento , Sé  à Fidena  : Sé  perciò  jjjj* 
dipoi  s'era  fatta  triegua , Sé  non  pacc:dellaquale  era  finito  il  tempo  : Sé  eglino  aneli  c s’erano  ««kgicio. 
ribellati  innanzi  al  nne.  Furono  nondimeno  mar  dati  i Feriali,  Sé  non  furono  vditc  le  paro*  Ul’ 
le  lororchiedendo  le  colè  tolte,  con  giuramento , Sé  altre  ceremonie  folennùfocondo  Fvfan* 
za  degli  antichi  padri.  Venne  poi  in  controuerfìa,fe  la  guerra  fi  doiieua  annuntiare  per  deli 
berarionedel  popolo, ò fo  pure  baftafte il  decreto  del  Senato.  Vinfcro  la  gara  i T ribuni, mi* 
nacciando,  che impedirebbeno  la  fcelta.T uttc  le  Centurie  deliberarono , che  Quinrio  Con 
Colo  proponeflfe  al  popolo  la  deliberatone  della  guerra.In  quella  parte  anchora  tu  fuperiore 
la  plebe  : ciò  fu  checlla  tenne  che  i Confoli  nonVi  faceflero  per  l'anno^) ttimo . onde  furono  v.-rAon*» 
creati  quattro  Tribuni  militari  con  la  podeftà  de  Confoli  : T ito  Quinrio  Peno  dopo  il  Con* 
folato:  Gaio  Furio , Marco  Pofthumio , Sé  Aulo  Cornelio  Cotto. Di  quelli , Cotto  fu  pre* 
pofto  alla  cura  della  città.  Gli  altri  tre, fatta  la  deferittione, n'andarono  a Veiento.Sé  diedero 
effompio  di  loro,  quanto  fufse  inutile  nella  guerra  il  gouerno  dipiuperfonc . Andando  per 
> ciafcuno  dietro  al  proprio  parere,  Sé  giudicando  le  cofo  diuerfamente  l'uno  da  l'altro: 


tanto  < 


aperfono  la  via  al  nimico  di  pigliar  l'occafìone.pcrche  i V rintani  allattarono  molto  op|3 
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riamente  ficffcrcito  ordinato  in  battaglia  anchora  non  relblutofedoiìea  combattere,  i no;- 
fonando  alcuni  à raccolta  : bt  glialtri  comandando  che  fi  lònaflì  à battagliale  munitioni  vici 
negli  faluarono  efiendo  eglino  fcompi^liati  8 C dando  à nimici  Icfpallc . fi  che  fu  maggior  la 
Vergogna  ricevuta  che  il  danno.La  citta  fu  dolente, non  efiendo  confucta  di  perdere, & ha* 
uendo  in  odio  i Tribuni, cominciò  à chiedere  il  Dittatore  : bC  in  lui  pareua  che  fi  volgeflela 
fperanza  della  città . Si  in  quello  anchora  opponendofi  la  religione,per  che  il  Dittatore  non 
potcua  efier  pronuntiato , le  non  dal  Conlólo.gli  Auguri,  di  ciò  adimaddati,tolfero  via  cota 
lerifpetto.  Aulo  Cornelio  prontitiò  Dittatore  Mamerco  Emilio,8i  egli  fu  eletto  da  lui  Mae 
ftro  de  caualierir&i  in  modo  hebbe  allhor  la  città  biiogno  della  vera  virtu',che  la  condanna* 

. ' gione  fatta  da  i Ccnfori  non  fece  che  il  reggimento  della  città , non  fi  togliefli  d’vna  cafa  in* 
degnamente  notata.  I Vcientani  infupeibitiperlecofeprofpcrc  mandati  ambafeiatori  in 
torno  à popoli  di  T ofeana , vantandoli  d’hauere  in  vn  fatto  d'ai  me  rotti  tre  capitani  Roma* 
ni , nò  hauendo  però  per  publico  configlio  trouato  compagnia  alcunaida  ogni  parte  alletta 
rono  molti  volontari)  con  fperanza  della  preda . AI  popolo  Fidenate  fidamente  piacque  il 
ribellarfi.  Si  comcs’ci  fufic  cofa  nefanda , &i  ficcllerata  cominciare  altronde  la  guerra,che  da 
qualche  fccllcratezza  : comcinnanzi  con  la  morte  degli  ambafeiadori  : coli  hora  con  Farmi, 
macchiate  della  vccifionc  de  nuoui  habitatorùfi  congiunfero  co  V eicntani . confultando  di 
poi  i principi  de  due  popoli , s'ei  piglialTero  per  fiede  della  guerra  V eiento , ò Fidcna  : parve 
. piu  commoda  Fidcna.  8 C perciò  pafiatoil  T eucro  i Vcientani  trasferirono  la  guerra  à Fide* 

na.In  Roma  era  grandifiimo  fpauento  hauedo  latto  tornar  Federato  da  Veicnto , 8£  ftanda 
i nimici  à Fidena.Si  perche, l'efler cito, g la  battitura  riceuuta  era  sbigottito,  fu  fatto  alloggia 
re  dauanti  alla  porta  Collina . bC  gli  armati  ordinati  fu  le  mura , 8 C furon  fatte  ferie  alle  corti, 
bile  botteghe  chiufe:8i  ogni  cola  in  Roma  fu  fatta  piu  fimigliantc  à vn  campo, che  à vna  eie 
Diari»  a»  tà.  Il  Dittatore  allhora,  mandati  i banditori  g le  vie,  Si  chiamata  la  città,  tutta  lpauentata,à 
^ifo'ón°foEr  parlamento, la  riprefe:chc  per  cofi  Ieggier  momento  di  fortuna, fteflcro  tanto  fofpcfi  dcll’ani 
i^r  ondano  moihauédo  ricevuto  vnpiccol  danno,  ilquale  non  s’cra  riceuuto  per  virtù'  de  nimici,ò  viltà 
coniuT  v"«  dclFefl'ercito  Romano:ma  g difeordia  de  capitani.&i  ch’ei  temefiero  i Vciétani  lei  volte  via 
Unum.  pl£jcna  qUafipiu  volte  prefa,  che  cóbattuta:lòggiugnédo,i  Romani,  8i  gli  inimici  efier 

quei  medefimi  huominiichc  fiati  erano  tanti  fccoli:  Si  hauerei  medefimi  animi,8i  le  medell 
me  forze, bC  armi.8i  ch’cfio  era  il  medefimo  Dittatore, Emilio  Mamcrco,chepeI  pallaio  ha 
•.Dittatore,  ueua  vinto, Si  rotto  à Nomcnto  gli  efferati de  Veientani.SiFidenati,  infieme  con  i Falifci. 
èC  cofi  ch’Aulo  Cornelio  Macfiro  de  caualicri, farebbe  oucl  medefimo  nella  battaglia , ch’e 
gli  era  fiato,  quando  Tribuno  de  foldati, nella  prefenza  de  duecfierciti,vccifo  LarteToIum 
riio  Re  di  Veicnto,  ne  riportò  Fopimc  Ipoglie  al  tempio  di  Giove  Fcrctrio . 8i  fimilmentc  di 
ceua  che  fi  ricordaffcro  ficco  edere  i riió  fi,  1 c fp  ogl  ic,  Si  1 a vettoria:  bC  co  i nimici  efiere  la  feci 
leratezza  d’i  Iegari  vccifì  cétra  la  ragione  delle  gèti;8i  l’vccifion  de  coloni  Fidenati  latta  ne! 
,l  |a  pacala  triegua  rotta, Sigia  la  fiettima  loro  Ifclice  ribellione.  Per  tato  pigliaffcro  Farmi, eh? 

fi  confidava  affai, che  poi  che  hauefiero  accollato  l’un  capo  all’altro, gli  (cellerari  inimici  non 
i,  . harebbero  troppo  lunga  allegrezza  della  vergogna  dclFeficrcito  Romano . Et  cofi,ch’iI  po 

polo  Romano  incederebbe  quàto  hauefiero  operato  meglio  g la  Rcpublica,  coloro  che  Fila 
uean  fatto  la  terza  volta  Dittatoreiche  quegli,iquali,  n bavere  egli  tolto  alla  Céfura  il  lungo 
regno,  alla  fina  feconda  Dittatura,  haucuano  impofto  li  fatta  macchia.  Dipoi,  hauédo  fatto  fa 
grificij,&i  voti.partitofì  s’accapò  di  qua  da  Fidcna  vn  miglio  bC  mezo;cll  edo  difefo  da  mon 
ti  dalla  man  delira,  &i  dal  fiume  del  1 euero  dalla  fìnifira . Poi  comandò  à Tito  Qu inrio  Pe* 
no  che  occuparti  i montùSi  occultaméte  quel  giogo,  che  era  dierro  alle  (palle  de  nimici.L’al 
tro  giorno,  elfcndo  vlciti  fuori  i T ofeani  in  battaglia,  con  grade  animo,prcfio  per  la  profpera 
fortuna  de  giorni  paffatùpiu  tofio  chcper  il  valorofiamcnte  combattere.  Indugiato  vn  poco 
infimo  à tanto  che  le  (pie  gli  rapportaflero  Quinrio  efiere  arriuato  fopra  il  giogo  vicino  alla 
Rocca  de  Fidcnati,moflc  Finlcgne:8i  còdulle  centra  i nimici  la  gente  appiè  in  ordinanza  i 
gran  pafforimponcndo  al  Mac! tro  de  caualieri,  die  lenza  fiuo  comandamcto  non  cominciaf 
fc  à combartereipercio  ch'egli  darebbe  il  fiegno,  quando  bifognaffe  l'aiuto  de  cauagli:8i  che 
allhora  combattefle,ricordandofì  della  battaglia  latta  col  Re:  8i  dclFopimo  dono  di  Ron\o 
lo:8i  di  Giouc  Ferctrio.  Le  legioni  s’affrontarono  con  grande  empito.ll  Romano  accclo  di 
. odiojduamàdo  il  Fidenate  impio,8i  il  Veientano  rubbatoreirompitori  delle  triegue,infan 
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guinari  della  nefanda  vccifìone  de  Legati,  bC  fatali  nel  fangue  de  loro  coloni.pcrfidi  compa 
gni,8é  vili  inimicitco  i farti  inficine,  8 C c5  le  parole  fatiaua  il  fuo  conccptito  odio.  Haueua 
no  i Romanimeflb  alquanto  in  piega  i nimici  fui  primo  affatto:  quado  aperte  fubitamentcle 
porte  di  Fidena,  vfei  fuora  vn’altra  fchiera  in  forma  nuoua  : 8£fìno  à ciuci  tèpo  nó  vdita.  Era  ^n,t!,r‘s 
vna  moltitudine  grade  armata  di  fuochi, 8£  rifplédcntc  tutta  di  fiaccole  : laqtial  come  infima  cou  Vivo», 
ta, corrèdo  rouinofamcnteattaltòi nimici:  8 C cóla  nuoua  maniera  di cóbattere alquanto  fpa 
uentò  i Romani . Allhora  il  Dittatore  fece  muoucre  il  macftro  de  caualieri , 8 C Quintio  da  i 
monti.Sd  egli  corfc  nel  corno  finiftro,oue  era  maggior  fembiaza  d’vna  arpione, che  d’vn  fat 
to  d’arme:ilqual  s’era  alquanto  p lo  fpauento  ritirato:8C  con  alta  voce  gridando,  ditte:  Sarete 
voi  pero, gente  vile,  cacciati  dal  fummo  come  le  pccchieCKlafciarercui  ributtare,  5£  darete 
luogo  à rumici  difarmatiYpche  non  fpegnetc  quelfi  fuochi  co  l’armirSC  fe  pur  s’ha  à cóbatter 
col  fuoco,  pche  nó  togliete  loro  ciafcun  di  voi  queftefìaccolerSé  riuoltatelc  contra  i nimicò 
Horfu  ricordateui  del  nome  Romano,  della  virtù  dcvottripadri,8£voftra:  volgete  quello 
incendio  contra  alla  città  nimica:8C  diflruggete  có  le  fue  medefìme  fiame  Fidcnadaqual  voi  i/iUflb!™* 
non  haucte  potuto  placare  có  i vollribencficq. quello  vi  ricorda,  8é  ricerca  da  voi, il  fangue 
de  vollri  ambafciadori,dc  vollri  coloni,  bC  i vollri  cófini  predati,  S£  guaiti.  Al  comadamcnro 
del  Dittatore  fi  molle  tutto  l’elfcr  cito.  Le  fiaccole,  parte  lanciate  da  nimicierano  riprcfe,8£ 
parte  loro  p forza  tolterin  modo  che  l’una  fchiera, 8d  l’altra  era  armata  di  fuoco.ll  M aeltro  de 
caualieri  anch’egli  rinouò  la  zuffa  à cauallo  : comodando  ch’ei  caua  fiero  le  briglie  à cauagli: 
bC  egli  il  primo,  col  caual  fenza  freno  fpronando  fi  mille  nel  mezo  delle  fiammc:8C  glial  tri  ca 
uagli  lpronati,à  corfo  libero  portauano  i caualieri  cétra  il  nimico.La  polucre  lcuata.Sé  me* 
fcolata  col  fummo , toglicua  la  villa  à gli  huomini,8d  à cauagli . 8£  quell’alpetto  che  haueua 
prima  fpauètato  i foldati,  niente  fpauentò  i cauaglidì  che  la  caualleria  fece  vno  abbattimelo 
limile  à vnarouina,in  qualunque  luogo  i caualli  correuano.Vdcdofi  dipoi  vn  nuouo  grido, 
bC  lìado  l’uno  etterato, 8C  l’altro  fofpclo:il  Dittatore  gridò  che  Quintio  legato  có  le  fue  fqua 
dre  haueua  allattato  i nimici  alle  lpalle:8d  efio  rinouàdo  le  grida,  piu  gagliardamcnteifpigne 
ua  innanzi  le  bandiere.  Hauendo  in  quello  modo  le  due  fchicrc  metto  in  mezo  i T ofcani:3£ 
ftn'gnendogli  dalla  fronte, dalle  fpalle:  nè  potendo  eglino  tornare  indietro  à gli  ficccati:nè 
rifuggirli  à monti,  onde  s’opponcua  il  nuouo  nirnico:Sé  e fiondo  i cauagli  sfrenati  fparfi  p tut 
ta  la  campagnada  maggior  parte  de  Veiétani  à briglia  fciolta  fuggirono  vcrlb  il  T eucro.i  Fi 
denari  fcampari  alla  volta  di  Fidena:ma  offendo  tutti  fpauetati,  la  fuga  gli  traporraua  nel  me 
zo  dcll’vccifìone  : fi  ch'egli  erano  tagliati  à pezzi  fu  le  ripe  : altri  fofpinti  nell’acqua  n’erano 
portati  dall'empito  deIl'ondc:8d  la  fatica, le  ferite , bC  la  paura  aggrauaua  ancho  quegli  che  fa 
peficro  notarctintatoche  pochi  di  molti,  pattarono  il  fiume.  L'altra  gente  fuggèdo  p mezo 
il  capo,  fi  ritratte  alla  città.'doue  pariméte  i Romani  furono  tratti  dal  furore:8d  Quintio  matti 
mamcnte,8£  glialrri  fo!dati,chc  có  lui fcefi  da  mòti  anchora  erano  molto  frefehi  alla  fatica:p 
haucrc  vltimamète  cominciato  à cóbattere. Cofloro,pofcia  chcmefcolati  co  nimici  furono 
entrari  dentro  alla  porta, falirono  fu  le  mura:  (accendo  fegno  à fuoi,che  la  terra  era  prefa. La 
qual  cola, poi  che  vide  il  Dittatore,  che  già  era  entrato  anchor  egli  negli  abbandonati  allog 
giamentùmenò  i foldati, che  volcuano  correre  alla  predatila  porta:có  fperanza  di  maggior 
prcda.&d  riceuuto  dentro  né  andò  verfo  la  Rocca , oue  vedeua  correre  la  fpauètata  turba  di 
quegli  che  fuggiuano.  Nè  fu  minore  vccifìone  nella  citrà,  che  nella  battaglialo  arato  che 
gettate  l’armi  in  terra, fi  renderono  al  Dittatore:non  chiedendo  altro  che  la  vita.  La  città, 8£ 
gli  alloggiamenti  andarono  à facco.ll  Dittatore  l’altro  giorno , hauendo  donato  alle  genti  à 
cauallo, dal  caualieri  priuato,al  centurione:vn  prigione  per  ciafcuno:  bC  due  à quegli  chcs’e 
ran  poiTati  valorofaméte:8£gIiattri  veduti  all’incantome  rimenò  trionfando  à Roma,reffèr 
cito  vincitore,8é  ricco  di preda. Ethauédo  comadato  alMaeftro  de  caualicri,che  rinuntiaR  f 

fe  al  magiftrato:egli  dipoi  rinuntiò , il  feftodccimo  giorno  dalla  fua  crcarionedafciando  quel 
magiftrato  in  pace , che  gli  haueua  riceuuto  in  guerra.  Alcuni  annali  contano,  che  à Fide* 
nali  combatte  anchora  conlenaui,  cofa  parimente  difficile,  8é  incredibile:non  ettendo  hog  poih 

gi  anche  tanto  largo  il  fiume , che  baflalfc  à ciò  : bC  allhora  alquanto  piu  flretto(come  hab* 
biamointefo  da  gli  antichi)fc  già  nel  vietare  il  patto  del  fiume,  non  fuffe  flato  qualche  con* 
corfo  di  nani:  il  qual  poi(come  lì  fa)ce!ebrando , gli  Infiorici  hanno  defìderato  addomare  di 
fatto  titolo  di  guerra  nauale.  L'anno  feguenr c hebbe  Tribuni  militari  có  la  podcllà  Confola 
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, . re,  Auló  Semproriio  Atràtiho, Lucio  Quintio  Cincinnato, Lucio  Furiò  MeduIIirio,  8CLti 

wlìtSun.'  ao  ^ orano  Barbato.  A'  Vcicntani  fu  conceduta  tricgua  per  venti  anni.  A gli  Equi  di  tre  an 
nùhauendola  chiedapcr  piu  tempo.  8 C la  città  détro  tu  quieta  dalle  fcdittoni.L’anno  feguen 
te  non  ricordcuolenè  per  guerra  di  fuori, nè  per  difeordie  di  dentro,  fu  fatto  celebre, dC  famo 
..  fo  da  giuochi  fatti  p fodisfattione  de  voti  fotti  al  tempo  della  guerra,  con  grande  apparato  de 

Tribuni  militari,8£còn  gran  concorrenza  de  vicini.  Erano  i Tribuni  con  la  podedà  Confo» 
vii.Ttibotij/  lare  Gaio  Ci  afTo , SpurioNautio  Rutilio,  Tiro  Sergio  Fidenate , SC  SeftoluIioTulIo . La 
tomi  ut*.  ^ allaquale  i foredicri  cran  venuti  per  confenfo  publico  : fu  loro  anchor  piu  grata  perla 

Diceria  dr  bcnignità,8<l  piaceuolczza  degli amicùche gli  conuitarono.  Dopo  i giuochi,fcguirono  co 
dkb^.i^-én  c,on‘  j & parlamenti  icditiofì  de  T ribuni  : riprendendo  la  moltitudine , clic  dupefotta  per  la 
nendo lamot  maraufglta  di  colorò, iqiiali  ella  haucua  in  odio , fi  manrenefle in  vna  perpetua  fcruitu'.&L  n5 
inudinr,  folamenrenon  hauetTe  ardire  d'inalzarlì  alla  fperanza  di  acquietarla  foia  parte  nel  Conforta* 

to  : ma  clic  anche  ne  Còmitij  de  T ribuni  mtlitari(iqui!i  fono  comuni  de  padri,  &C  della  pie* 
bercila  non  fi  ricordaflcnèdi fc,nè  d’i  fuoi.Per  tanto  redade  hormai  di  marauigliarfì,pcrche 
neilun  piu  trartadi  delle  comodità  della  pleberconciofia  cofa  che  la  fatica  fi  fpéde,8£il  perico 
lo  fi  corre  volentieri  in  quelle  cofe:  onde  fi  fpera  confcguitarcvtilc,  8£honore.  Nè  farebbe 
cofa  fi  grande  , clic  gli  huomini  non  pigliadcroàfore:fcà  chi  intrapprede  cofe  grandi,  fuflc* 
ro  prdpofti  gran  premi}.  Come  volete  voi(diceuano  cflì)  ch’vn  Tribuho  della  plebe  corra, 
come  vn  cicco,à  còbatrcre,SL  gareggiare  con  pericolo  grauidìmo,&l  fenza  alcun  fruttoCon 
de  ei  foppia,8C  ha  c erti fiìmo,  che  i padri, co  iquali  ha  contrattato,  l’h  abbino  à pcrfeguirarc  c5 
odio  immortale:  8C  la  plcbe,p  cui  ha  cobattuto,  non  Ph abbia  perciò  ad  hauerepunto  in  mag 
gior  prcgio:fì  che  efTa  nò  ha  da  fpcrarc  qucfto:nè  anche  il  debbe  dimandare,  concio  ha  cola 
elicgli  animigrandi,!]  fanno  cò  gli  honori  gradi.  Nedlmó  plebcio  (prezzari  la  plebe,  quan 
do  ei  roderà  d'edere  fprczzato  dalla  plebe . i'inalmctc  ch’ei fi  douea  pfouar  la  c ufo  in  vno,ò 
in  due,  8 C veder  s’ei  li  rruoùa  alcun  plebcio  atro  à lodenere  ogni  grande  honore.'ò  fepurc  ei 
fotte  vn  miracolo, 8d  come  vno portento,  che  qualcuno  nato  della  pIcbe,potcde edere  huo 
mo  valorofo,8£  da  bene.  Con  gra  fatica,  Sforza  s’ottenne  chefi  crea  fiero  iTribunimilitari 
con  la  podedà  d’i  ConloIirSd  ch’ci  h potedero  creare  della  plebe . 8^  hàno  dipoi  domadato  il 
Tribunato  huomini  degni,  SÉapprouati  in pace,  in  guerra  : &£  nondimeno  il  primo  anno, 
edendo  dati  fognari,  &d  ributtati  da  Voi, ne  furono  dileggiati, et  fchcrniti  da  i padri  perciò  viri 
mamétcs'eranorimafi  di  domandare, p non  fi  fare  incontro  alla  vergognaci  che  io  non  veg 
gio  pér  ch’ei  nò  fi  dcbbranchora  annullare  queda  legge,  per  laqual  li  concedere  vna  cola, 
che  mai  non  ha  poi  p edere  fotta.pcrche  certo  la  vergogna  farebbe  minore,  fe  la  ragione  no 
andade  del  pari:che  edendo  noi  lafciati  indietro,  comcpfoone  vili,&lidcgne  d’honori.  Cofì 
fatte  orationi  vditc  dalla  plebe, modero  al  cuni  à domadare  il  T ribunato  militare:promettcv 
do  chi  di  fare  Vna  cofa,  nel  fuo  magidrato:chi  vrialtra,i  beneficio,  della  plcbò.Cohh  jmodrò-, 
8C  dettefi  (peranza  di  chiuder  tcrr c:8£  di  mandar  fuori  colonie , 8C  di  pagare  lo  dipendio  à foli 
datùimponcndo  per  tale  adègnamento  la  grauezza  àpadroni  delle  polledioni.  Cercofìì  di> 
poi  da  Tribuni  militari  occalion  di  tempoinelquale  per  la  partita , &£  aflenza  di  molti  huomi 
•ni  dalla  cfttàìcdcndo  datiriuocati  i padri  nafcolamente  per  vn  di  determinato, in  abfenza  de 
Tribuni  della  plebe  h focedc  vna  deliberatiòencl  Senato:  che  eflcndoh  diuolgato  per  fama, 
•ch’i  V olfei  erano  vfeiti  à predare  nelle  terre  degli  Hcrnici  : i T ribuni  militari  andattcro  ave 
dcre  la  cofa.&C  coh  h facellcro  gli  Squittinì-  de  Confoli.  Andandoadunquc,Iafciaròn  Prefec 
to  della  città  Appio  Claudio  figliuolo  d’Appiodecemuiro,giouaneardito,8dinfmo  dall'in* 
-fantia  pieno  d'odio  contra  i Tribuni, dC  la  plebe. I Tribuni  dellaplebe,  non  h ebbero  con  chi 
xótedere, cflendo  adenti  coloro,  che  haucua  fatto  fare  la  deliberatióe  dal  Senato;nè  anche 
'lvA.cós.  *€0  Appio, dopo  la  cofa  fotta.  Furon.p  taro  creati  Confòli  Gaio  Sépronio  A tra  tino, 8cQuin 
'to  Fabio  V ibulano.  Dicefi  quell’anno  edere  auuemita  vna  cofa  degna  di  memoria,  benché 
Capoa,iiog.  eofa  peregrina , bC  forefticraichcVuIturno  città  de  Tofoani(laquale  bora  è detta  Capua)fu 
$ guìuinh  prefa  da  i Samniri.Capua  fu  cofi  chiamata  da  Capi  loro  Duca:ò  quel  clic  èpici  verihmile,dal 
«Vita'  vuìiur  campagna  piana.Prelònla  in  quedo  modo  : che  edendo  innanzi  molto  dati  da  loro  traua 

\sóT  u ghati,8C  affaticati  : iTofcanigli  accettaronoinfiemefeco  in  còpagnia  della  citrà;8£  del  con 
tado. Dipoi  vn  di  difeda,i  nuouihabitatori  adaltarono  di  nottcgli  antichi  cittadini,  vcciden 
‘dogli, edendo  eglino  dal  cibo,8C dalfonno  aggrauati.Fatte  qfte  cofe,i  Cófcli  detti  cornine** 
i . :j.  tono 
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tono  il  magiflrato  à mero  Dicembre . Gi'a  quei,  eh  e erano  flati  mandati  per  ciò  riferirono  fo 
praflare  la  guerra  de  Volici.  Mai  legati  de  Latini,  Si  degli  Hernicffaccinno  mtcdcrci  Vob» 
fri  nó  eflcre  flati  mai  piu  intenti,  nè  piu  diligenti  nella  elcttione  de  capitanasi  ferita  delPcflcr 
cito.  Si  che  romoreggiando  diceuano  publicam  ente,  ò ch’egli  era  da  dimericarein  perpetuo 
la  guerra, 8i  Tarmi, da  riccucre  il  giogorò  vero,  ch’ei  n6  s’haucua  à cedere  à coloro  co  iqua 
liii  combattala  ddfimperio:nè  in  virtù,  òparicntia,òdifciplina  dell’arte  militare.  No  furon 
raccontc  colè  vane.  Maipadriper  rio  non  fi  moflero  molto  . Si  Gaio  Sempronio,àcuiera 
venuta  in  forre  quella  prouincia,fidandofì  della  fortuna,  come  cofa  di  fomma  cóftanr  a:per 
ch’hauea  condotto  Tener  cito  del  popol  vincitore  contra  i vinti.’fece  ogni  cofa  remerariam*: 
te,  & negligentemente  : in  maniera  ch’egli  appariua  piu  difciplina  Romana  ncll’eflercito  de 
VoIfci,ch’in  quello  de  Romani.  Per  tanto  la  fortuna(come  molte  altre  volrc)fu  compagna 
della  virtù  .Nella  prima  battaglia?  che  da  Sempronio  fu  fatta  inconfiderataméte,fi  venne  al 
le  mani , fenza  ch’egli hauelTe  ordinato  chi  haueiTe  à foccorrere  : ò difpofto  i cauagli  ne  luo^ 
ghi  opportuni.il  grido  de  foldati  nel  principio,  fu  il  primo  indino  doue  la  vettoria  s'hauefle  à 
volgerc.DalIa  parte  de  nimiri  fu  piu  viuo,  Si  fpclTorda  quella  d’i  Romani,effcndo  difeorde' 
itole, Si  non  eguale, 8i  pigro,  8i  fpefleggiato.  fece  con  la  variatione,manifefta  la  paura  degli 
animi.Ondcilnimico  piu  feroce,  fi  fece  innanzi,  vrtando  con  gli  feudi,  Si  percotendo  con 
lo  fpeilo  menar  delle  Ipade . Dall’altra  parte  à Romani  parcua  che  tremaflero  loro  gli  elmi, 

8 i le  celate  in  tcftartemeuano , 8 i ftauano  fofpcfi  : rannodauanfi  inficine.  Si  faccuano  di  loro 
certigruppi.lebandierealle  volte  erano  abbandonate  da  combattitori  della  prima  teftarSi 
hora  erano  ritirate  indietro  tra  le  loro  fquadre.  Non  era  anchor  la  fuga,ncanchor  la  vettoria 
certa. Il  Romano  piu  tofto  attendata  àdcfenderfì,  8i  ricoprirli,  chea  combatterc.il  Volfco 
faceua  le  bandiere  innanzi,fofpigncndo  i nimici;8i  vedetta  aliai  piu  de  Romani  morire, che 
fuggire. Già  in  ogni  luogo  cominciauano  à ririràrfi,inuanogridando , 8i  riprendendogli, Si 
confortandoli  Sempronio  Confolo.non  valeua  la  podeftà,nèla  riputationc  : Si  già  harebbe 
ro  voltcle  lpalle,fe  Scflo  Tempanio  Decurione  de  caualicri:vedcndo  la  cofa  in  rouina,con  D«or»ne 
fubito,8ianimofo configlio, non haueffe  riparato.  Ilqualehauédo  gridato ccnalta voce à ca  <l.1 

ualierijChe  chi  volata  faluare  la  Republica,  fmontaflc  da  cauallo:8i  eflcndofì  molli  i caualic 
ri, di  tutte  le  fquadre  alla  lua  parola , come  fe  proprio  il  Confolo  I'haucfle  comàdato:difle:fe 
quella  fquadra  armata  nó  ferma  la  furia  de  nimici,Io  flato  noftro  è fpacciato:fcguitate  la  pun 
fa  di  qfla  mialancia  in  luogo  di  bandiera,  Si  moftrate  à Romani, Si  à i VoIfci,ch’eflendo  voi  sVno  t**« 
àcauallo,  ò vero  à piede,  nelfuno altro  fia  pari,  à voi  tanto  àcauallo,  quanto  à piede. Ifuoi  panio  o«u 
conforti  furono  approttati  con  Icgrida.Andaua  adunque  egli  innanzi,  portando  alra(alan  ,,ont• 
c/a, Si  dasogni  partcrouunche  s’indirizzauano  con  le  fpade,  fi  faccuano  per  forza  dar  la  via: 

Si  doue  ri  vedeuano  ch'i  fitoi  erano  piu  loperchiati,colà  fi  voltauano, opponendo  gli  feudi: 
tanto  che  in  ogni  luogo  doue  l’empito  gli  portaua  fi  rinfrancaua  la  battaglia.  Nc  era  cofa  dub 
bia , ch'i  nimici  non  haueflero  volto  le  ipallc , fe  tanto  poco  numero  hauefle  potuto  in  ogni  ^ 

luogo  foccorrere . Et  già  non  fi  potendo  refiftereall'cmpito  loro,  inalatila  parterii  capitano 
de  V olfei  fece  legno,  che  alti  fattati  di  quella  nuoua  fquadra, fu  flè  dato  luogo , 8 f fatto  lor  la 
viaracciochetraportatidallafuriapiuadentro,  rimaneflerointerchiufì,daÙegentiIoro.  Ifa 
che  come  fu  fatto, i caualieri  fchiulì,  non  potendo  tornar  per  la  via  che  glieran  paflati.eflèns» 
do  quiuimaflimamenteferrati  inficmeimmicirSiil  Confolo,  8i  le  Romane  legioni,  non  ve 
dendo  in  luogo  alcuno  quegli,  che  pur  hora  erano  flati  la  difefa  di  tutto  l’eflerdro:fì  mettcua 
no  ad  ogni  gran  pericolo,  accio  che  tanti  valorofì  huomini  feparari  da  loro , non  fuflcro  op? 
preflì  da  nimici.l  Volici  intenti  in  due  diuerfi  luoghi, dall’una  parte  fofteneuano  il  Confolo, 

Si  l’empito  delle  legionirdall’al tra  premettano  adolfo  à Tempanio , 8i  à caualieri.Iquali(haii> 
uendone  piu  volte  fatto  pruoua)non  potendo  ritornarfiàfitoi  : occupato  vn  certo  monttV 
cello, 8i  riftrettifi  in  giro  li  defendettano,non  fenza  vcndetta.nè  fi  polc  fine  alla  zuffa  innazi 
alla  notte. II  Confolo  anchora,non  rallentando  punto  il  combattere,  tenne  occupato  il  nimi 
co  métre  che  durò  punto  di  luce.  La  notte  gli  diuifereflendo  I’una  parte  8 i l’altra  incerta  del 
fuo  ftato:8i  fu  ncU'un  campo  8i  l’altro  tanta  paura  (per  nó  fapere  alcun  d’eflt  il  fucceflb  dcL 
la  cofa)che  ambedui  gli  eflerciti,Iafdado  i feriti,8i  parte  de  gli  arnefi  : per  vinti  fi  ritraflcro  à 
mórivirini.NÓdimenoil  colle,  nclquale  era  Tcmpanio,fuaflcdiatooltramezalanotte.ma 
cl fendo  rapportato  à quei  che  l'aflcdiauano , che  i loro  alloggiamenti  erano  abbandonati. 
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penlando  d’hauere  haùuto  il  peggio,  8£  e (Ter  vinti,  anche  elfi  all’òfcuro  Sfuggirono  dottimi 
che  gli  portò  la  paura. T empanio,  per  timore  degli  agguati  tenne  i Tuoi  fino  al  giorno.  Dipoi 
fcefo  lui  con  pochi  per  (piare,  hauendointefo  da  alcuni  denimici  feriti,  dieil  campo  de  Voi 
fei  era  abbandonato,  lieto  chiamò  i fuoirSC  tornortì  à gli  alloggiamenti  de  Romani.douc  tro 
uando  ogni  cofa  abbandonata,  &£  la  medelima  viltà, ÒC  poltroneria  che  approdo  à nimicirpri 
ma  ch’i  Volfci  conofciuto  l’errore,  ritornaflero  al  piano  : menando  feco  quei  tati  de  feriti  clic 
potearnon  fapendo  verfo  die  parte  il  Coniòlo  fuife  andatoie  nc  tornò  per  la  piu  corta  à Ra 
ma.  Già  vi  era  giunta  la  fama  della  battaglia  auucrfa,8£  delle  munitioni  del  capo  abbandona 
te:SC  innasi  à tutti  era  flato  giudicato  i caualieri  clfer  perduti, con  dolore, SC  piato, non  meno 
publico, che priuato.  FabioC5folo(eflendoancholacittàfpauentata)haueuapofteIegaur 
die  dauanti  alle  porterquado  i caualieri  veduti  difcoflo,nó  fensa  paura, llandofi  in  dubio  eh/ 
quei  fuflero,poco  poi  ertendo  conofciuti  : del  timore  fecero  fubito  tanta  lentia, ch'il  grido  nc 
andò  per  tutta  la  città, di  quei,  che  fi  congratulauano  i caualieri  cfTer  tornati  falui,  8d  vinato* 
rì:8C  vfccndo  ognuno  fuor  delle  cafc,  lequali  poco  fa  haueuano  pianti  i fuoi  per  morti, &L  cor 
rendofi  per  le  vic:Ie  timide  madri,&l  mogli,  diméricandofi  per  l’allcgressa  d’ogni  domito  ri 
fpetto:  rifeontrando  quei  che  tornauano , quali  che  fuor  di  fc  : ciafcuna  i fuoi  congiunti,coa 
l’animo, 8£  co  il  corpo  abbracciarla.  A Tribuni  della  plebc,iquali  haueuano  poflo  l’aceufa  a 
Marco  Pofthumio , S£  à Tito  Qiu'ntio , per  hauer  mal  combattuto  à V cicntorparue  hauerc 
buona  occafionc  di  rinouare  l'odio  loro,  mediate  il  nuouo,&ffrefco  caricorcheli  daua  à Sem 
pronto  Confolo.Per  tanto  chiamato  il  parlamento, òi  hauédo  detto , come  à Veicnto  fu  tra 
dita  la  Republica  da  capitani  : 8 C perche  eflì  allhora  non  furon  galligatirera  dipoi  flato  tradii 
to  dal  Confolo  l’efTerrito  nelle  terre  de  VolfcirSÉ  ch’egli  hauea  mandato  alla  morte  fi  valenti 
caualieri,8£  abbandonato  il  campo  vitupcrcuolmente.  Gaio  lulio  vn  de  Tribuni,  comandò. 
cheTempanio  caualiere  luffe  chiamato, et  alla  prefensa  di  tutti  diffe.  lo  ti  domado,ò  Sello 
Tcmpanio,  fe  tu  giudichi,  che  Gaio  Sempronio  Confolo,  appicca  Ile  la  battaglia  in  tempo 
commodoro  ordinarti  le  fquadre  per  foccorrcre,ò  vfafTc  alcuno  vfficio  di  buono  capitano? 
g c fe  tu,  vedendo  vinte  le  legioni  Romane , per  tuo  proprio  conliglio,facefti  Rendere  i caua 
lieri  à picdcr&l  rinfrancafli  la  battagliaci  fe  poi,  eflcndo  tu  fchiufo  dall'altra  parte  del  noflro 
cflcrcitOjil  Confolo  foccorfc  à te,Ì  à caualierirò  fe  mandò  alcuno  aiutoci  finalmente  fe  Fai 
tro  giorno  poi  hauefli  alcun  foccorfòci  fe  tu,Ì  la  compagnia , per  voflra  virtù’  fola,  vi  tor* 
nafte  al  campoCi  qual  Confolo,  Ì che  effercito  vi  trouaìteci  fe  vederti  gli  alloggiamene/* 
vori,ii  foldati  feriti  abbandonati  : Quelle  cofe  vogliamo  che  tu  hoggi  ci  dica,  per  la  virtù' , 
i fede  tuarmediàte  laquale  fola, la  Republica , in  quella  guerra,  è rellata  in  piede.  Finalmen 
tcdicaanchora,  ouefia  SempronioCouelenoflre  Iegionicifetufiaftatoabbadonato,òve 
ro  babbi  abbandonato  il  ConfoloCLa  rifpolla  di  T empanio,  à quelle  cofe,  fi  dice  effere  Hata 
incompofta,ma  graue,8d  da  foldatornon  vana , òC gloriofa  per  le  fuelodcrnon  lieta, &C  piena 
delle  colpe  d’altri . Qiiata  fulle  la  difciplina  dell’arte  militare  in  Gaio  Sempronio,  nó  appar 
tenerli  bora  al  foldato  tar  giudicio  del  capitanorma  clfere  flato  vftìcio  del  popolo  Romano, 
quando  Io  fece  Confolo:  ot  perciò  non  cer  carter  d’intendere  da  lui  i configli  del  capitanerà 
farti,  8£  vflicij  del  Confolo . Icquai  cofe  anche  à grandi  ingegni  farieno  graui  à difcorrere,8C 
giuchcarerma  che  poteua  ben  raccontare,  quel  ch’hauea  veduto.  Hauea  per  tato  veduto,da 
uanti  ch’ei  fulft  fchiufo  dall’eflcrcito,  il  Confolo  combattere  nella  prima  fronte  della  fchicra, 
cófortarc  i fuoi,8C  trauagliarfi  itomo  all'infegne  Romane:&£  tra  l’armi  de  nimici.pofcia  ch'ei 
fu  rimorto  dalla  prefensa  de  fuoi,non  fapere  altrorma  bene  hauer  conofciuto  dal  romore,8C 


vantaggio  del  luogorcoli  il  Cófolo,pcr  faluarc  l’efsercito , hauelse  prefo  qual  die  luogo  fica 
ro,  da  potere  alloggiar  firet  coli,  che  nó  credeua,  che  le  cofe  de  V olfei  fulsero  in  miglior  terni/ 
nc,  che  la  fortuna  del  popolRomanorpcrcio  che  la  notte  haueua  ripiena  ogni  cola  di  confai 
fione,S£  d'erEore.  Dipoi,pregando  egli, che  noi  tenefseropiu  à difagio  r elsendoftraccoper 
la  fatica, 5C  per  le  fcrite,fu  licentiatorcon  fua  gran  lode, non  folamcte  di  virtu',ma  di  coftuma 
tessa, 8£  moderatione.  Mentre  che  qfte  cofe  li  faccano,il  Confolo  era  già  arriuato  al  teiy» 
pio  della  D ea  Quiete  per  la  via  Lauicana;  doue  hawédo  mandati  da  Roma  carri, de  fomie«, 

furiceuuto 
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fu  ricemito  Peffèrcfto  {fracco  per  la  battaglia,  8£  per  il  cammino  della  notte.Poco  dipoi  entrò 
1 Confalo  nella  città,  non  piu  con  ogni  forza  feufando  fc,  quanto  con  ragioneuoli  lode  meri 
tamete  magnificadoT  empanio.  Marco  Pofthumio,  ilquale  era  (fato  in  luogo  di  Confalo, 

Tribuno  militare,allagucrra  di  Veictorfu  accufato,  cftendo  la  cirtà  tutta  dolente  per  le  cofc 
auuerfe,8c  fdegnata  contra  i capitani:  3£  códannaro  in  dicci  mila  aftì.T utte  le  T ribu'  aflolue 
ronoTito  Quintioftatofao  collega,  perche  egli  hauea  combatmto  proiperamentc:£é  por# 
tatofi  bene,cllcndo  Confalo, córra  i VoMci,  fattogli  aufpicij  di  Pofthumio  Tuberonc  Ditta 
tore:8£medcfimamcntcàFidena:cfiendo  Legato  dell'altro  Dittatore  MamercoEmilio.II/ 
qual  Quinrio, daua  tutta  la  colpa  degli  errori  di  quel  tépo, al  detto  Polthumiorchegia  era  fta 
ro  condannato.  Dicefi  hauergli  aliai  giouaro  la  memoria  di  Cincinnato  huomo  venerabile, 

££  Quintio  Capitolino  già  d etàdecrepita:ilqualcprcgauahnmilmenre,  chenon  volcOèro, 
ch’egli , dopo  quel  brieue  fpario  di  vira  che  gli  rei  taua , hauefte  à portar  lì  dolorofa  nouella  à 
Cincinnato. La  plebe  fece  Tribuni  della  plebe  SeltoTcmpanio,  Aulo  Sellio,  OC  Anriftio,8£ 

Spurilio  tutri  afienti.Iquali  i caualieri  lì  haueuano  eletti,  8 C propoli!  per  Cérurioni,pcr  confi 
gIiodiTempanio.il  Senato,  vedédo  ch’il  nome  del  Confalo  offendala, p l’odio  di  Sempro 
nio, delibero  ch’ei  fi  crea  fiero  i T ribuni  de  faldati , co  podcftà  Confalare.fi  ch’ci  furono  crea 
ti  Lucio  Manilio  Capitolino,Quinto  Antonio  Merenda, 8£  Lucio  Papirio  Mugellano.  Nel 
principio  dell’anno, fubitamente  Lucio  HortenfioTribun  della  plebe,  pofel’accufa  à Gaio 
Sempronio, ftato  Cófolo  l’anno  danari, in  prefenza  del  popolo  Romano:8£pregadolo  quat 
tro  Tuoi  cópagnijChenon  volefte  moleftare  il  loro  capitano  innocente,  8din  cui  nò  fi  potcua 
altro  riprendere,  che  la  mala  fortuna:  Hortcnfio  mal  volSfieri  il  fopportaua,crcdédo  che  ciò 
fufie  vn  tentare,  8d  far  pruoua  della  fua  perfaueranza.8£  che  il  reo  confidafe  nell’aiuto, 8£  no 
nel  pregar  de  Tribuni, che  falaméte  in  apparcza  6^  no  da  cuore  facefiero:S£  prio  riuoltando 
lì  verfo  di  lui  il  domadaua  o'ue  fufte  hora  qlla  alterigia  de  parrir ijcouc  l’animo  confidéte  nella 
innocézarpofcia  che  fi  fatto  huomo  cófalarc  lì  naicódcua  fatto  l’ombra  d’i  T ribuni.&l  hora 
volgédofi  a T ribuni  diccua:  8C  voi,s’io  Io  cóuinco  reo, che  farercefiarc  voi  p torre  la  fua  aut 
torità  al  popolo:^  per  abbattere  la  podeftà  T r ibuniriadEt  dicédo  eglino , che  ÒC  di  Sempro 
nio,8£  d’ogni  altra  cofa  la  fomma  podeftà  era  nel  popolo  Romano:nè  potere,  nè  anche  volc 
re  cotraftare:ò  tor  via  il  giudicio  del  popolo.  Ma  le  i prieghi  loro  no  valcflcro  per  il  far  capita 
no,ilquale  ri  tencuano  in  luogo  di  padre:che  có  lui  infteme  muterebbero  le  vcfti  Difte  allho 
ra  Hortcnfio,  nó  vedrà  p certo  la  plebe  Romana  i Tuoi  T ribuni  in  vcftc  fordida:nè  accufcró 
io  altrimcte  Gaio  Sépronio.'po  i che  egli  nel  fuo  magiftrato  ha  cófcguito  d’efter  cotàto  caro 
à fuoifoldati.Nó  Ripunto  men grata  à i padri  parimctc, Sballa  plebe, la  natura  di  Hortenfto, 
à giufti  prieghi  coli  inchineuoIe:che  la  pietà  d’i  quattro  T ribuni.  Non  pdonò  la  fortuna  mol 
to  lungo  tépo  àgli Equi  : iquali  haueuano  riccuuto  come  fua , la  dubbia  vettoria  de  Volfri. 

L’anno  proflìmo , al  tépo  di  Gneo  Fabio  Vibulano , SdTito  Quinrio  Capitolinofìgliuol  di 
Capitolino,  Confolùfotto  la  códotta  di  Fabio,  à cui  p forte  era  venuta  quella  prouincia:nó  fi 
fece  cofa  degna  di  memoria  : hauendo  gli  Equifolamentemoftro  Riora  le  genti  in  ordinàza  LikCooi, 
paurofamente.SÉ  eflTendo  fiati  sbaragliati,  8£  meftì  in  fuga  vituperofàmente,  certo  non  con 
molta  gloria  del  Confolo:p  ilche,Ii  fu  negato  il  trionfo.Ma  p hauere  alleggerita  la  vergogna 
del  dano  che  hebbe  Sépronio,gli  fu  ecceduto,  che  ouate  entra  (Te  nella  ritta.  Come  la  gucr 
ra  s’era  finita  di  fuori,  con  minor  trauaglio, che  temuto  no  s’era.'cofi  nella  città,  dalla  tranquil 
lira  delle  cofc, nacque  vn  gra  viluppo  di  contentioni,tra  i padri,  8£  la  plcbe.dclla  qual  cofa  fu 
cagione,il  voler  raddoppiare  il  numero  d’i  Queftori  : ilchc  cflendo  fiato  da  Cèfali  propofto 
in  Senato, &C  da  i padri  vnitamente  approuato:che oltra  i due  Queftori  della  città, fe  ne  creaf 
fero  due  altri,  che  feruiflero  à i Confali  ncll’eftercirio  della  guerra:i  T ribuni  fi  Icuarono  à có 
tendere  con  li  Confo!i,chicdendo  che  parte  de  detti  Queftori  fi  faceftero  della  plcbe:eftcn# 
do  eglino  infìno  à quel  tempo  fiati  fempre  patritij. Contra  laquale  attione,da  prima  i Confo 
li, 8£  i padri  s’oppofero  con  ogni  forza:dipoi  concedendo  eglino, che  come  ri  s’vfaua  nel  fa/ 
re  i T ribuni  con  la  podeftà  de  Confali;  coli  il  creare  i Queftori  fufte  rimeftò  parimctc  ncll’ar 
bitrio  del  popolo:  vedédo  di  fare  poco  profitto,  jafeiaron  tutta  l'imprela  dcll'accrefcere  il  nu 
mero  de  Queftori.Ma  i T ribuni  la  riprefero  efli  medefimi  : 8 C fecero  poi  altre  imprefejtrale 
quali  furon  fa  fediriofe  attioni  della  legge  agraria. per  liquali  mouimenti,defidcrando  piu  to 
«o  il  Senato,  che  fi  faceftero  i Confali,  che  i Tribtini;8£  nó  potendo  mediante  l’intcrceftìoni 
• Pcc,  I iifj 
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de  Tribuni,  fard  il  decreto  nel  Senatoria  Republica , dal  Confolato  tornò  alPinterregnornè 
anche  à quello  fi  venne  fenza  gran  contefa  : perche  i T ribuni  vietauano , che  i patrinj  fi  ra# 
gunaflero  infìeme.Eflcndo  la  maggior  parte  dell'anno  Tegnente  pallata  co  quelle  gare  per  li 
in  nuoui  Tribuni, bi  alquanti  intérrcgirhora  vietando  i T ribuni  che  i patrio)  li  ragunaflcro  àdi 

chiarare  Tinterrcgcrhora  interpeIlado,&lopponédolì  aHìntcrrege,chc  no  faceffe  la  delibera 
ri  non  nc'  Senato  della  creatione  de  Confoli.  Vlcimaraéte  Lucio  Papirio  Mugellano  fatto  in/ 

Po  ji  i cr«-  terrege, riprendendo  hora  i padri, bora  la  plebe,  diceua , che  la  prouidenza,de  gl'iddi)  haue# 
iì4j <ii qucin.  uancclJ’uro ^cudodiua la  Republica, abbandonata  dagli huomiru:8£  ch'ella  daua in  piede 
per  la  olìeruanza  della  trìegua  fatta  con  i Veiétani:2*l  per  l'indugiare  che  faceuano  gli  Equi. 
Ondes'ci  nafceirc alcuno  terrorers’ei  piaceualoro  però,  chela  Republica, trouandofi  fenza 
alcuno  magidrato  patritio , rimanelfe  opprefla . Quiui  non  edere  efièrcito , non  capitano  à 
visi.  Tribù,  fcriucr  rcilcrcitors’ei  penfauano  có  la  guerra  intrinfèca,hauere  à fcacciare  la  guerra  di  fuori? 
n«o  n>.iu.  LCnUaIi  due  guerre, fe  s’accozzalfero  infìeme, appena  che  gli  aiuti  de  gl'iddi)  fuflcro  badati 
ti  à ialuarc  lo  ftaro  de  Romani.  Perche  dunque  non  piu  tolto  lafciando  ciafcuno  qualche  po 
co  del  rigore  delle  Tue  ragioni,mcdiante  il  fauore  degl'Iddrj,non  tornare  à concordia:  voi  pa 
triti)  fopportado  che  lì  faccino  i T ribuni  militari  in  luogo  de  Confoli:  bC  voi  Tribuni,  no  in* 
terccdendo,  S C non  vietando,  ch'ei  fi  faccino  quattro  Queflorimefcolataméte,  ò della  pie# 
be , ò de  padri , con  libero  fuff  ragto , come  piacelfe  al  popolo  Romano . Prima  fi  fecero  gli 
Squittinì  de  Tribuni.  8 C furono  fatti  « Tribuni  có  podeda  cófolarc  tutti  patriti),Lucio  Quin 
tio  Cincinnato  la  terza  volta , Sello  Furio  Mcdullino  la  feconda , Marco  Mallio , 8 C Aulo 
Sempronio  Atratino . Prefìdendo  poi  quello  T ribuno  à gli  Squittinì'  de  Qucdori , do* 
mandando  la  Quedura  tra  alcuni  altri  plebei,  il  figliuolo  di  Antidio  T ribuno  della  plebe:8£ 
Sello  Popilio  fratello  dVn’altro  T ribuno  non  fece  il  magidrato  nè  il  fauor  d'elfi  cheil  popol 
non  preponete  loro  per  la  nobiltà,  quelli  di  cui  eglihaucua  veduto  Confoli  i padri,  bi  gli 
auoli.  Onde  s'infuriauano  tutti  i Tribuni  della  plebeima  auanri  aglialtri,Pompilio,8£  Ami' 
dio  erano  infiammati  per  la  repulfa  de  Tuoi:  bC  diceuano,marauigliandofi,che  cofa  efler  que 
ftaCnon  efler  giouato  puinoi  loro  benefici),  nè  eflerfì  la  plebe  moda  per  l’ingiuriadepadri: 
nè  finalmente  pel  defiderio  d'acquiflare  qucll'honore:  concio  fia  cofa  ch'ei  filile  loro  fatto  le 
cito,  quel  che  già  non  era  lcciro:8£  ch'ei  non  fi  fu  He  fatto,  fe  nó  vno  Tribuno  militare,almen 
qualcuno  de  Queftori  plebeio.non  efler  giouato  i prieghi  del  padre.per  il  figliuolo, nè  dell'u 
no  fratello  per  l'altro:nc  il  fauor  de  Tribuni  della  plebe, podeda  facrofantarcreata  per  l'aiuto 
della  plebe:8C  affermauano  in  quella  cofa  certamente  cliere  data  vfata  fraude.&C  Aulo  Sem 
pronio  in  quegli  Squittinì  hauere  vfato  piu  arte , che  fede  : dolcndofi  che  per  Tua  colpa  ilor 
congiunti  fuflcro  dati'  priuati  de  gli  honori.  Ma  non  potendo  off  ender  lui.  finirò  bi  per  l'in# 
noceza,  Saperi!  magiurato,  ch'egli  efler  citaua:riuolfen  lo  fdegno  loro  contraGaio  Scmpro 
nio  cugino  di  Atratino:8C  à Iui,g  la  vergogna  riceuuta  nella  guerra  de  V olfeùpofero  l accu# 
faraiutandoli  Marco  Canuleio  loro  collega.  Dipoi  da  i medefimi  Tribuni  fu  fatta  in  Senato 
. métionc  di  diuidercle  terre:  alla  quale attióe  Gaio  Sempronio  Tempre  haueua  fatto  gagliar 

damente  refiflenzaidimando  i Tribuni,  quel  ch’era  il  vero:ó  che  abbandonando  egli  la  cau 
fy;i  patriti)  terrebbero  men  cóto  di  quella  Tua  acculalo  che  perfeuerado,  fui  tempo  del  giudi 
ciò,  haueflc  molto  ad  offendere  la  plcbc.Ma  Sépronio  volle  piu  todoacquidaremaleuoghé 
za’bi  nuocere  alla  caufa  fua.'che  macare  alla  caufa  publica.  8£  perfeuerò  nella  medefima  fen 
tenzaiche  niuno  donatiuo  allhora  fi  facefle,chc  hauefle  à tornare  in  grafia  d'i  tre  T ribuni.'di 
cendo,  che  allhora  nó  fi  ccrcaua  cócedcre  terreni  alla  plcbe:ma  acquiftare  carico  à luù8C  che 
fottétrarebbe  ancho  qfla  tempeda  con  forte  animo:  bi  che  il  Senato  nó  hauca  à fare  di  lui  ta 
ta  dima, nè  d'alcun’altro  citradino:cheperdonado  à vno,fi  faceffe  male  al  publico.nè  con  mi 
Far,  e) ao«>  nore  animo:quando  venne  il  tempo  della  fentcnza:difefe  egli  deflo  la  caufa  fua.8£  hauendo 
i padri  fatto  inuano  ogni  sforzo  dannarlo,  fu  condennato  in  quindeci  mila  afli.In  quel  me# 
defiino  anno,Pollhumia  vergine  Vedale  accufata  di  incedo,  di fefe  la  Tua  caufa:ct  ellendo  in 
nocente,ma  non  di  molto  chiara  fama,  8Cfofpetta:pcio  che  ellas'addornaua  vn  poco  piu  de 
«iu  p id<for  i,catamentc:&l  ei  a p natura  troppo  piu  libera,  che  non  lì  conueniua  à vna  pulzella.L’accufa 
« fa  prolungata  : polcia  eflendo  alfoluta,!'!  Pontefice  Maflìmo  di  parere  di  tutto  il  collegio, gli 
: *lf  comandò  ch'ella  s’adenelfe  da  giuochi,&£  motti:8£  che  piu  toflo  fi  doueflfe  ornare  fanramen 
clic  dilicataméte.In  quelmedefimo  anno  fu  prefa  da  i Capoviani  la  città  di  Cuma:laquale 
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allhora  tencuano  t Greci. L'anno  fegiicnte,  furono  Tribuni  militari  co  la  podeRà  confidare,  *-Tnbuna» 
AgrippaMenenio  Lanato,  Publio  Lucretio  Tricipitino,& Spurio  Nautio. L'anno  fu  molto  “i8u*t' 
notabilc,pcr  il  gran  pericolo  piu  roRo , che  perii  dannorper  la  felicità  del  popolo  Romano.! 
fcrui  congiurarono  infìeme  d’arder  la  città,  mertédo  fuoco  in  diuerfì  luoghi  diftantiiSC  efien 
do  il  popolo  occupato  per  tutto  à dare  aiuto  alle  cafe:haucuanoordinato  di  pigliare  armatila 
Rocca, bC il  Capidoglio.  Giouc  mifTe  riparo, S*I  tolfc  via  cotali fcellerati difegrurfi^  pfì  i colpe 
uoli  p idirio  di  due,  ne  portarono  le  pene.  A ' quei  che  nudarono  il  trattato,  furono  dati  dicci 
mila  arti  del  publico.Iaqual  fomma  allhora  era  Rimata  vna  ricchezza. Sdicbbero  in  pmio  an 
chora  la  libertà. GliEqui  dipoi  cominciarono  à rinouar  la  guerra.  Et  à Roma  fu  rapportato,  Fior.c.dom. 
non  da  gfone  di  poca  fede:  eh  e i Lauicani  nuoui  inimici,!!  cófìgliauano,  bC  intcndeuano  co  i 
vecchi. La  città  era  già  auuezza  alle  guerre  de  gli  Equi,  comecofaconfucta  ogni  anno.  Ha 
uendo  gli  ambafeiadori  mandati alla  città  diLauico,  riportato  dubbie  rifpoRe:g  Icquali  fì  co 
gnofceua  per  bora  no  s'apparecchiare  la  gucrra:ma  lapace  lungamétc  non  hauere  à durare, 
fu  commclfo  à T ufcolani,che  auucrtiflero:che  appretto  à Lauicani  no  nafccfle  alcun  rumul 
to.  Venero  dipoi  ambafeiadori  da  Tufcolo  ài  Tribuni  de  foldari  dell'anno  feguéte,  creati  co 
la  podeRà  confoIarc,Lucio  Sergio  Fidenare:Marco  Papirio  MugelIano:&lGaio  Seriiilio  fi  «tTtfcaa»» 
ghuol  di  Quinto  Seruilio  Prifco.al  tempo  di  cui(elTendo  egli  Dittatore)era  Rata  prefa  Fide  ,uUtl,c 
na.Cótauano  gli  ambafeiadori,  i Lauicani  hauer  prefo  l'armi:S<l  hauédo, infìeme  co  gliJHcjui 
faccheggiato  il  contado  Tufcolano,s'eranoaccapati  in  Algido.  Allhora  fi  mandò  à proteRa 
re  la  guerra  à LauicanirSC  ettendofì  ordinato,g  dcliberation  del  Senato,  che  due  de  T ribuni 
andalfcro  alla  guerra:  bi  l'altro  rimaneflè  alla  cura  della  citrà:fubito  nacque  la  gara  tra  i Tris» 
bunùprcfumedo  ciafcuno  hauer  ad  effer  miglior  capitano  di  guerra:^  fpregiàdo  il  gouerno 
della  città, come  cofa  non  grata:8£  poco  honoreuole.  Sguardando  i padri  co  marauiglia  que 
fta  poco  honoreuol  contcfà  dcTribuni  tra  loro  medefìmùQuinto  Seruilio  difTc,poi  che  voi 
no  hauetc  alcuna  vergogna  di  qfto  ordine , nè  della  Rcpublica  : la  maicRà  paterna  diuiderà 
queRa  cótefa.II  mio  figliuo!o(fenza  altrimcte  gettar  le  forti)rimarrà  alla  cura  della  città;Dio 
voglia  che  qgli  che  appcrifcono  l'amminiRration  della  guerra,  la  faccino  piu  confidcratamé 
tc,&Lvnitaméte,ch’einonlacercano.Parue,  ch'ènonfìdouelfcfarelafcclta  p turtoilpopo 
lo:K  però  furon  tratte  à forte  dieciTribu:SC  quindi  hauendo  deferirlo  i giouani,i  due  Tribù 
ni  gli  menarono  alla  guerra. Le  córcfe  cominciate  tra  loro  nella  città,s'accefero  in  capo  mag 
giormente  per  la  medefima  cupidità  del  comadarc:Non  erano  mai  del  mcdeftmo  parcre.'SC 
ciafcuno  pertinacemente  combattca  per  la  oppcnionepropria:&l  volcua  ciafcuno  cheifuoi 
configli  fulfero  vtili,8£i  fuoi  comadàméti  futtcro  vbbiditi:&  faceuanft  beffe  l'uno  dell'altro, 
inftno  à tato  che,riprédcndogli  i Legati,  venero  in  concordia  di  gouernare  à vicéda,  vn  gior 
no  per  ciafcuno.Lcquai  cofe,  elfendo  raccontate  à Roma,fì  dice  Quinto  Seruilio,pl'era,2£ 
per  la  pratica  ammaeftrato,hauer,pregndo , domadato  à gl'Jddij  immortali,  chela  difeordia 
de  Tribuni,  non  fufle  piu  danofa  alla  Rcpublica,  ch’ella  fi  tu  Re  Rata  nella  guerra  di  Vciento. 

Et  come  s’ei  fopraRefie  vna  rouina  certilltma,  hauer  fatto  in  Ranfia,  Se  cófortato  il  figliuolo, 
che deferiueffe i foldati:8£  facefle  prouediméto  <farmi.Et  cer taméte  ei no  fu  falfo  indouino: 
perche,  fotto  il  ducato  di  Lucio  Sergio(dcl  cui  imperio  era  quel  giorno , cóbattendofi  folto 
il  capo  de  nimici  à difauantaggio)hauédolo  vna  vana  fperaza  di  pigliare  gli  alIoggiaméti,in 
dotto  all'andare  ad  aRaltarli:  pelle  il  nimico,fingédo  d’hauer  paura:s’era  ritirato  dérro  :tfacc 
do  gli  Equi  vna  fubita  eruttione,i  Romani  furon  ributtati  dallo  empito  loro  alla  china  per  la 
valle  : SC  moiri  piu  ne  furono  oppreflì  in  quella  rouina,  che  nella  fuga.  8 i quel  giorno  apcna 
con  gran  fatica  fi  difefero  gli  alloggiamenti.  L'altro  giorno , elfendo  quegli,  la  maggior 
parte  intorniatida  nimici,  furono  abbandonati  fuggendoti  ognuno  per  la  porta  oppofì# 
ta  : vituperofimente . I capitani , 8£  i fegati , 8 C tutto  quel  di  neruo  che  era  ncII’efTercito, 
intorno  à gli  Rendardi  fe  n'andarono  à Tufcolo . glialtri  fparti  per  la  campagna  per  tut# 
to , tornandofi  a Roma  per  molte  vie , portarono  la  nouclla  di  molto  maggior  danno, 
che  in  fatto  non  era  Rato . Lo  fpauento  fu  alquanto  minore,  perche  il  fùccellò  della  co# 
fa  era  Rato  conforme  aH'oppenionc  degli  huomini.  8£  perche  ifoccorfi(iquali  fì  potcuan 
defìderare  in  vncafo  pericolofo)  erangia  apparecchiati  dal  Tribuno  militare . bC  per  co# 
mandamento  del  medefimo,  fu  per  opera  de  minori  magiRrati,  quietatoti  tumulto  nella 
£iaà;bC  i mcffaggieri  mandati  à Tufcolo  infretta,  rapportarono  i capitani,  bC  l'efferato  cfìerc 
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{n  TufcoIo:S£  il  nimico  non  hauer  motto  il  campo  del  Tuo  luogo . Et  quel  che  fece  molto  ere 
feer  gli  animi , fu  che  per  deliberarione  del  Senaro  fi  fece  Dittatore  Quinto  Seruilio  Priico: 
huomo , la  cui  prouidenza  nella  Republica  la  città  haueua  efperimentato  in  altri  tempi  : bC 
maflimamenre  alIhora,per  la  riufeita  di  quella  prefente  guerra:  perche  à lui folo  vno  era  fta* 
fa  fofperta  la  difeordia  de  T ribuni  : innanzi  al  cafo  della  rouina . Hauendo  fatto  maefiro  de 
caualieri  quel  Tribuno  militare  da  cui  egli  era  fiato  chiamato  Dittatore  ilquale(come  molti 
hano  detto)  fu  il  fuo  figliuolo.  pchealtrifcriuono,chein  detto  anno  fu  Maefiro  de  caualieri 
Hala  Seruiliorando  col  nuouo  etterato  alla  guerra,  chiamatelcgenti,  lequalicrano  àTufco 
Io,8£  accàpollì  due  miglia  lonrano  dal  nimico.Lafuperbia,8£  la  negligéza , laquale  era  fiata 
ne  capitani  Romani, fé  n'era  andara:pcr  la  profpcrità  della  vettoria:ncircircrciro  degli  Equi. 
Hauendo  per  tanto  il  Dittatore  nella  prima  battaglia  co  I'vrro  della  caualleria  difordinaro  la 
prima  tefta  de  nimici  d’intorno  à gli  ficndardircomandò  che  incontanente  feguitattero  l’infe 
gne  delle  legioni:5i  ammazzò  vn  badcraio  de  fuoi,  che  indugiando,  iopraftaua.Ettanto  fu 
l'ardore  del  combattere,  chegli  Equi  non  poteronibftcnererempiro . Et  offendo  vinrialla 
campagna,  fuggendofi  in  rotta, bC  tornati  à gli  alloggiamenti,  furono  combattuti.^  fu  mino 
re, 8*1  piu  bricuefpatio  di  topo, l'efpugnanoe  degli  fteccarùchenó  era  fiata  la  battaglia.  Prefì, 
Taccheggiati  gli  alIoggfamenri,haucdo  il  Dittatore  conceduto  la  preda  à i ibidati, fegui 
^H.Tribun»,  fancj0 , nimici  che  fuggiuano:i  caualieri  rapportarono  nitti  i Lauicani  ettcr  vinti  : 8<1  vna  gra 
p n.Mtitc.  partc  <jcgIiEqui  cfiere  rifuggita  nella  cirri  di  Lauico.  onde  l'altro  giorno  fu  madato  l'eflerci 
to  à Lauico, la  terra  circondata  informa  di  corona,  bC  prefa  con  le  fcale,8£  faccheggiata.il 
Dittatore  hauedo  rimenato  l'eflerdto  vinritore  à Roma  Tonano  di , ch'egli  era  fiato  creato 
renuntiò  al  magifirato.8£  il  Senato  in  gra  numero  molto  opportunamére  deliberò  che  fi  ma 
dafle  vna  colonia  à Lauicorprima  che  da  i T ribuni  fi  moueflero  cótérioni  agrarie,  col  far  me 
Lauico, hog  tionedidiuidcreil  contado  Latiicano.MilIc  cinquccentocolonifuronomandaridaRoma: 
fònf,iln>°n'  furono  loro  confcgnati  due  ittgeri  di  terra  per  vno.Prefo  Lauico,  bC  dipoi  creati  i T ribuni 

militari  con  podefià  confolare.  Agrippa  Menenio  Lanato,  Lucio  Seruilio  Strutto,  et  Publio 
ii  ìugtro  era  Lucretio  Tricipitino,Ia  feconda  volta  tutti  quefii,8*l  Spurio  Rutilio  Cra fio. 8*1  poi  nell'anno 
u<ìoc**fìc  feguentc  Aulo  Sempronio , la  terza  volta , bC  glialtri  due  la  feconda  volta , Marco  Papirio 
Mugellano , 8£  Spurio  Nautio  Rutilio  : i detti  due  anni  le  cofe  furono  quiete  dalle  guerre 
efternc.Ma  nella  città  difeordia  per  le  leggi-  agrarie.!  folleuatori,  del  volgo  erano  Spurio  Mi 
cilio,la  quarta  volta, 8£  Metilio  la  terza,  Tribuni  della  plebe,  ambidue  creati  attenti . Quefti 
hauendo  publicato  vna  legge,  che  tutto  il  terreno  tolto  à i nimici  fi  diuideflehuomo  per  huo 
mo:  8*1  venendofi  per  vigore  di  quella  deliberatione  della  plebe, à publicare  gran  parte  delle 
ricchezze  denobilitperchenó  vi  era  quatti  punto  di  contado,  che  non  fi  futte  acquiftato  eoa 
l'armùcomed'vna  città  pofta  nel  paefe  d'altri.  Et  nefiuno  altro(fuor  chela  plebe)haucua  co 
fa  laqual  fi  futte  venduta, ò vero  futte  fiata  confegnata  dal  publico  pareua  ch'ei  fritte  pofia  in 
nanzf  vna  gran  cótefa  à parritij,  8 1 alla  plebei  i T ribuni  militari,  ò nel  Senato  cófultando: 
ò ragunado  configli  priuari  de  capi  de  padrino  trouauano  modo  da  riparare.Quado  Appio 
Claudio  nipote  di  quell' Appio  che  fu  de  dieci  creati  p far  le  Ieggiril  piu  giouane  di  rutto  il  c5 
alio  de  padri,  dificrche  hauea  recato  da  cafa  vn  cofiglio  familiare,  8*1  proprio  de  fuoi  antichi. 
OC  che  Appio  Claudio  fuo  bifauolo  con  qfio  hauea  dimoftro  à padri  vna  fola  via  da  rifoluere 
8£  abbattere  la  podefià  de  T ribuni, 8£  ciò  era , mediate  la  intcrceflìoned'alcuno  del  collegio 
medefimo. perche  eli huomininuouinello fiato  facilmctes'induconoàmurare  propoìito 
dall'auttorita  de  gradi,  s'ci  fi  parla  qualche  volta  con  efii, accomodandoli  piu  tofio  alla  qua/ 
lità  del  tempo  : che  ricordandofi  della  propria  fua  grandezza , 8 <.  dignità,  perche  etti  hanno 
gli  animi  fecondo  il  grado,  8£le  ricchezze  : bi  quando  ei  veggono  ilor  compagni,  iquali 
fono  i principali , capi  del  magifirato , hauerfi  guadagnato  tutto  il  grado , bi  la  grana  ap* 

pretto  la  plebe  della  cofa , che  s'ha  à trattare  : bi  che  eglino  in  quella  non  hanno  luogo  : 8£ 
che  da  loro  nulla  fi  riconofce , fi  piegano  non  molto  diftidlmenrc  alla  caufa  del  Senato; 
mediante  laquale  etti  fi  faccino  grati  à rutto  l'ordine  de  patritn  bi  à i principali  di  quello.  Ap* 
prouando  ciò  tutti,  bi  maflimamenre  Quinto  Serui1ioPrifco,!odandoilgiouane,  come 
quel  che  non  degeperafle  dalla  ftirpe  de  Claudi]  : fi  diede  à tutti  copipifffione,  checiafcun 
perfuadette  qualunchc  ei  potelfc  de  Tribuni , à volere  intercedere . Liccnriato  per  tanto  il 
natOjfurpnp  (k  i prinpipali  Senatori  pregati  i T ribuni, pigiandogli  per  mano,etricordan 
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do,cofortando,8£  promettendo,  chela  colà  farebbegrata  partfcolarmctè  à ci  alcuno;  & vii» 
uerfalméte  à nitto  il  Senato.fi  che  ne  perfuafero  fei:8£  gli  diipofero  à volere  intercedere.  L'al 
tro  giorno  fecondo  rordinedaro.effcndopropofto  al  Senato  della  fedirione,IaquaIcmouea. 
no  Mecilto, 8<1  Metilio, con  Ialargitione  ditate  male  e(Tempio:iprincipali  Senatori  ncparla- 
tono  in  modo,  che  finalmétc  ciaìcun  d'effì  cofeffaua,ch'einó  lì  trouaua  alcun  miglior  rime-' 
dio  alt roue,che  nell'aiuto  de  medefimi  T ribuni  : 8 C peio  la  Republica  rifuggiua  alla  fede  del 
magiftrato  loro,  come  inganata,  SC  d'ogni  aiuto  priuata,8£  pouera:&  che  à loro, Si  à qlla  po 
deità , farebbe  molto  honoreuole  il  non  fopportare , SC  non  patire , che  nel  Tribunato  fullc 
maggior  forza  à uguagliare  il  Senato:  8£  à muouer  difeordia  tra  gli  ordini,chc  à rcfificre  alla 
maìuagità  d’i  compagni . Nacque  poi  vn  romore  per  tutto  il  Senato , elfendo  da  ogni  parte 
della  curia  appellarti  Tribuni,  8>£à  loro  chiefto  aiuto.  Allhora  fatto  filctio,  quegli  dd  collegio 
\de  T ribuni , che  erano  fiatidifpofti  ,pcr  compiacere  à i principali  de  padri , nioftì  arono  clic 
erano  per  intercedere,  8C  opporli  à qualunque  legge  propoftada  ilor  compagni :Iaqualc. 
rafie  giudicata  dal  Senato  edere  danofa  alla  Republica.  Furono gl'intcrcelfori  molto  ringra 
pati  dal  Senato.SÉ  quegli  iquali  erano  auttori  della  legge, hauendo  chiamato  il  parlamento, 
SC  chiamando  i compagni  traditori  delle  commodità  della  pleberet  fchiaui  degli  huomini  co 
foIari:8£  vfando  altre  fconcie  parole  cétra  i loro  collegirlafciarono  l'imprefa.  L'anno  fegué 
tc,neIqiialefiirono  creati  Tribuni  militari  có  la  podcftà  Confolare,  Publio  Cornelio  Collo, 
Gaio  Valerio  Potito,Quintio  Cincinnato^  Marco  Fabio  Vibulano,harcbbehauuto  due 
guerre, fc  la  guerra  de  Vcientani  non  fi  fullc  differita  p la  religione  d'i  loro  principi  le  cuipof' 
iefiioni,il  T euero  traboccando  fopra  le  ripc,haueua  guafto:8£  maffimamentc  con  la  rouina 
delle  ville.  Et  fe  gli  Equi  medefimamenre  non  fuffèroftariVitcnutidal  danno  grande,  ilqua* 
le  tre  anni  auanri  haueuano  riceuuto:di  non  dare  aiuto  à i Volani, popolo  della  loro  narionc; 
iquali  haueuano  fatte  feorrerie  nel  cotado  Lauicanoralqualc  erano  à confino:  SC  molfa  guer 
ra  à i nuoui  coloni . llqual  errore  hauendo  eglino  fperato  di  poter  difendere  con  l’vnione , SC 
fauorc  di  tutti  gli  Equi:abbandonati  da  i loro  medefimi , pcrdcrono  i confini,^  la  città. Ten 
tolfi  da  Ludo  beffo  T ribuno  della  plebe  di  fare  vna  legge , per  laquale  li  manda flì  anchora 
Vna  colonia  à Vola , comcs’era  fatto  à Lattico . Ma  fu  impedito  per  la  inrercellìone  de  fuoi 
compagni  : iquali  haueuano  già  dimoftro , che  non  lafcierebbcno  fare  alcuna  delibcr  ationc 
dalla  plebe  : le  non  di  volontà  del  Senato . L'anno  feguentc , hauendo  gli  Equi  racquiftato 
Vola, rafforzarono  di  nuouo  la  terra:  8d  mandaronui  vna  colonia.  Furono  Tribuni  de  Tolda 
ti  con  la  podeffà  confidare  Gnco  Cornelio  Collo,  Lucio  Valerio  Porito , SC  Quinto  Fabio 
Vibulano  la  feconda  volta:8C  Marco  Pofthumio  Regillcnfe . A'  coffui  fu  commcflà  la  gua- 
ta contra  gli  Equi,huomo  di  mala  natura:per  quanto  ne  dimoftro  la  vettoria:piu  che  la  guer- 
ta.  Perche  hauendo  Ibllccitamente  defcrittoreffcrcito , 8 C menato  à Vola  : SC  hauendo  con 
• leggieri  fcaramuccic  domati  gli  animi,&l  l'audacia  dcgliEqui:  finalmente prefe  la  terra.Do 
po  al  combattere  con  i nimici,cominciò  à combattae  co  i cittadinùpercio  che  hauendo  ban 
dito , SC  promeflb  nella  elpugnarione  di  Vola , che  la  preda  farebbe  de  foldati  : prefa  la  città 
non  olferuò  la  fede . Quella  crcdoiopiutoftochefulTela  cagione  dell'ira  all'cliercito , che 
l'hauer  trouato  minor  preda , che  non  hauca  detto  il  Tribuno,  in  vna  città  di' poco  tempo 
vn'altra  volta  prefa,8£nuoua  colonia.  Accrebbe  affai  quello  fdegno(poichcrichiamato  da 
compagni  per  cagion  delle  feditioniTribunitie  tornò  nella  citta)  vna  fua  parola  detta  nella 
concione, lciocca,8<l  quafi  da  matto:pcrche, proponendo  Seftio  T ribuno  della  plebe, la  leg 
ge  agraria:8C  dicendo,  che  proporrebbe  anchora  che  fi  mandafte  vna  colonia  à VoIa:con* 
do  filile  che  ne  fuflèr  degni  coloro  che  haueuano  acquiftato  quel  contado , 8 C quella  città 
con  I'armial  detto  Pofthumio  diffamale  per  li  miei  foIdati,s’ei  non  ftaranno  in  pofa,Laqual 

Earola  vdira,non  offefe  poi  punto  manco  i padri,  che  la  concione.8£  il  Tribuno  della  plebe* 
uomo  .vino,  SC non  fenza  eloquenza , abbattutoli,  8C hauendo ritrouato  tragliauuerfarq 
vna  natura  fuperba,8C  vna  lingua  sfrenata,  che  aizzadola  fifaceua  vfar  cota!iparole,cheda 
• uano  carico,  SC  rccauano  odio  non  tanto  à lui,  quanto  alla  caula  : 8 C à tutto  l'ordine  de  padri 
, non  contendeua  piu  mai  con  alain'altro  del  collegio  de  Tribuni:  che  con  Pofthumio.Et  ài 
Ihora,  à propofito  di  fi  crudele,  Se  inhumana  parola,  Voi  vdire(diffc)ò  Quiriti,coftui  che  mi 
naeda  il  male  à foldati,  come  s’ei  fuflero  feruienódimanco  quella  beftia  vi  parrà  degna  di  ta 
- 19  honorc,quato  coloro  die  donandoli!  la  città  le  polfcUioni.vi  mandano  nelle  colqnùtf 
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eheproueggono  di  habitationi  la  vottra  vecchiezza  : che  combattono  per  li  voftri  comodi 
contra  cofì  crudeli,  SC  fuperbi  auiicrfarij.  Hor  cominciateui  à marain'gliarc, perchepochi  fac 
cino  imprefa  di  difendere  la  caufa  vottra  :8c  per  afpettare  da  voiglihonori,iquai  voi  dace  piu 
torto  à voftri  auucrfarij,chc  à defenfòri  del  popolo  Romano . Voi  battete  hor  fòfpirato  vdi> 
ta  la  voce  di  coftuirma  che  importarla  le  vi  fulTe  dato  in  mano  da  rédergli  bora  il  fuffragio. 

I «wnpfe^no  voi  proporrefte  lui  che  vi  minaccia  il  inalerà  coloro  che  vi  vogliono  ftabilire  le  fiedi,  i pode^ 
rioni  Militi  ri,  SC  lo  nato  vortro.  EfTendo  rapportare  erte  parole  di  Pofthumio  à foldari , mollerò  in  cay 
ScSuKo0ro  P°  mo^ro  maggiore  fdegnordicendo  chc’l  fraudatore  della  domita  prcda,ancheminacciaua 
fthamio  tu  U male  à i foldatirper  laqual  cofa  romoreggiandofì  per  mtto  apertamente:  Publio  Seftio  crede 
ful  do  poter  raffrenare  lafcdirionc,có  la  medefima  violenza , ch’ella  era  morta, madò  il  littore  à 
vnfoldato,  che  gridaua.  Ma  leuandofi  perciò  le  grida,  8£  il  romore  con  la  villania  delle  paro* 
le,  effendo  egli  Irato  percoffò  d’vn  fatto, s’vfci  della  turba :minacciandogli,8£  rimproucran* 
dogli  anche  colui,  chcrhaueaferitorcheil  Qiieftoi  ehaueuahailuto  quel, cheli  capitano  ha 
ueà  mina  cciato  di  dare  à i foldati.  Chiamato  Porthumio  à quello  mmulro  fece  molto  ina  cer 
birc  la  cofa, con  crudeli  efamine,8£  afpri  fupplieij.  Vltimamcnte,non  ponendo  alcun  modo, 
v ne  freno  all’ira,  leuandofi  il  romorc,  8£  fatto  vn  gran  cócorfo  alle  grida  di  coloro,  ch’egli  ha* 

i uea  comadato  : che  bifferò  ammazzati  fotto  il  graticcioreffo  per  gartigare  chi  cótraftauarco 

me  pazzo  correndo, fcefc  dal  tribunale. Qiiiui i littori,^  i céturioni,fofpignendo,&d  baitene 
do  villanamente,  trattauano  male  la  turba,  tato  che  finalmete  l’ira, 8d  lo  fdegno  venne  àcota 
le  termine:  che  il  T ribuno  militare  dal  fuo  medefimo  etterato , lapidandolo , fti  ricoperto  di 
pietre.  Laqual  cofa  tanto  atroce  offendo  ftata  rapportata  à Roma  : 8 C deliberando  i T ribuni 
militari  col  Senato  di  punire  i colpeuoli  della  morte  del  collega:I  T ribuni  della  plebe  interce 
deuano:ma  quella  contefa  dependeua  da  vn’altra  difputa  : perciò  che  à padri  era  nato  lolpet 
tOjChela  plebe  per  paura  delle  efamine,8£  torture:  8£  anchor  per  l’ira,  non  crcarteiTribuni 
militari  della  plebei  però  procacriauano  con  ognisforzo,chc  fìfaceffero  i Confoli.ma  no 
lafciado  i Tribuni  della  plebe, di  ciò  fare  il  decreto  in  Senato  : 8£  imedefìmiinrercedcdo  che 
L**a.C6«.  non  f(  faceffero  i Comirii  ConfoIari:la  cofa  fì  riduffe  all’interregno. La  vCttoria  poi  fu  depa^ 
dri:pcrche  fotto  la  prepofinira  di  Fabio  Vibulano  interrege,  fi  feceno  i Comitij  C6folari:8£ 
furono  creati  Confali  Aulo  Cornelio  Corto, SC  Lucio  Furio  Medullino.  Al  tempo  di  quelli 
, Confolinel  principio  dell’anno,  fì  fece  deliberatione  nel  Senato,  che  iTribuni(come  piu 

pretto  far  fì  poteua)proponettèro  alla  plebe  della  inquifìtione,8£  pena  della  morte  di  Pofthu 
mio:8£  che  la  plebe  prcponeffe  à cotalegiudicio,chi  à lei  piacefle.L’imprefa  fu  (per  confenti 
mento  del  popolo)conccduta  dalla  plebe  à i Confoli . IquaJi,  con  fomma  moderartene,  8 C 
dolcezza  hauendo  col  fupplicio  di  pochi,  iquali  fì  credette,da  fe  medefìmi  eflerfì  data  la  mor 
• te:terminatoIacofa.Nonpoteronopcròfare,  che  la  plebe  non  lofopportaflegrauementc: 

dicendo  che  tante  propofte  per  le  comodità  della  plebe,  erano  lafciate  indietro  fenza  la  loro 
perfetrione:8£  quella  che  era  rtata  fatta  per  il  fuo  fanguc , SC  pena,fubitamcnte  eflere  ertègui 
ra  SC  haucr  tanta  forza.  Era  tempo  molto  arto(haucdogaftigato  i fediriofi)di offerire  la  diui 
fìone  del  contado  Volano,  come  vn  conforto  à gli  animi.  Laqual  cofa  fatta,  harebbe  diminuì 
to  il  defìderio  della  legge  agraria:che  cacciaua  i padri  di  porte ffióe  delle  terre  pubIiche,poflè 
dute  da  etti  per  forza:8d  fuor  di  ragione.  Anchora  quella  propria  indegnità  della  cofa,gli  mo 
leftaua,che  la  nobilita  non  era  folamétc  pertinacein  ritenere  leterrcpubliche,  lequali  ettà  re 
neua  per  forza:ma  non  voleua,non  che  altro.confentire  di  diuidere  alla  plebe  quel  contado 
fenza  padronùpocofa  tolto  à i nimirinlqual  in  brieue  tempo  era  per  eff  ere  preda  di  pochi:co 
me  l’altrc  cofe.In  quel  medefimo  anno  furono  condotte  da  Furio  Conlòlo  le  legioni  cetra  i 
Volfcùche  predauano  i confini  degli  Hernirì.8C  non  trouando  quiui  i nimici,prefero  Feren 
rino,douc  gran  moltitudine  di  Volfci  era  rifuggita.  La  preda  fu  minore  che  non  fì  fperaua,j» 
che  i Volfci,hauendo  poca  fperanza  di  poterlo  difendere, portando  via  le  cofe  di  notte, lo  la 
feiarono.  L’altro  giorno  fu  prefa  la  terra , effendo  quafi  abbandonata.il  contado  fu  donato  à 

fli  Hernici.  A’  quell'anno  quieto  per  la  modeffia  de  Tribuni , faccette  Ludo  Icilio,  effendo 
’onfoli  Quinto  Fabio  Ambufto,  SC  Gaio  Furio  Pacilio.Coftui  fubitamente  nel  principio 
sst8.CoM.  dell  anno,  cominciado  à muoucre  feditioni  p la  legge  agraria , come  fc  ciò  fufle  vno  debito 
del  nome, SC  famiglia  faa:vna  peftiléza,  che  vene, piu  però  minacceuole,  chedannofa,riuol 
fc  i penfìcri  degli ìiuomini  dalle  aringhe, SC  cotennoni  del  foro;alla  cura priuata  delle  cafe,8C 

gouerno 
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goucfno  delle  perfòne.Et  credei!  che  queda  faceflèmànco  danno  che  non  harèbbe  fitto  U 
tedinone. Finito  quedo  trauaglio  della  città, có  l'infirmirà  di  molti,  51  morte  di  pochi:Panno 
della  pede,  cfTendo  fiata  abbadonata  la  cultura  delle  terre(comc  il  piu  delle  volte  fi  fa)fcgui 
tòla  carcllia  delle  biade  al  tèmpo  di  Marco  Papirio  Atracino , 8 £ Gaio  Nautio  Confoli  .La  L 
fame  era  già  piu  dolorofa,  che  la  pedilenza^ci  n5  fi  faceua  proucdimcnto , mandado  amba 
feiadori  à ipopoli  vicini  al  mare  di  T ofcanaiSd  d'intorno  al  Tenero,  à comperare  dumeti.  A* 
gli  ambafeiadori  fu  fuperbaméte  vietato  il  commercio  da  i Samniti,  che  tènèuano  Capoua, 

51  Clima. 51  per  il  contrario  furono  largamele  fauoriti  da  ritanni  di  Sicilia.  A Hai  vettouaglie 
vennero  per  il  T eucro,  con  grande  prontezza  della  T ofeana.  I Confoli  frollarono  gra  folitu 
dine  nella  città  infcrma:in  modo  che  no  trouando  da  mandare  nelle  ambafcicrie, piu  che  vn 
Senatore  per  ciafcuna,  furono  códrctti  aggiugnerui  due  del  numero  de  caualieri.  In  quegli  -* 

due  anni  non  accadde  détro,  6 fuora  alcuno  altro  incommodo,chc  dalla  pelle  51  carellia:ma 
come  quelle  afflittioni  hebberofìne:tornarono  tutte  quelle  cofe,dalIcquali  la  città  era  cófue 
ta  di  eflér  trauagliata.  dentro  nacque  la  difeordia  : di  fuori  la  guerra.  Effondo  Confoli  Marco  L 
Emilio,  51  Gaio  Valerio  Potito,  gli  Equi  apparecchiauano  la  guerra , 51  i Volfci  pigliauano 
l'armi(benche  non  p delibcration  publica)  ma  qgli  che  volontariamente  militauano  à prcz 
zo:  Alla  fama  de  quali  i nimici,elTendo  c(ìì  già  entrati  nel  cótado  de  Latini,  SC  degli  Hcrnici: 
facccndo  Valerio  Cófololadifcrittion  defoldati,  fu  impedito  da  Marco  Menenio  Tribuno 
della  plebe,  auttore  della  legge  agraria.Et  non  potendo, per  l’aiuto  del  T ribuno,  edere  con^ 
ftrcttó  alcuno  à pigliare  il fagramentoifubito  Viritele  i nimicihauercoccupato  la  Rocca  Car 
uentana.Riceuuta  tal  vergogna,  Menenio  hebbegra  carico , appi  edo  à padrircofi  anchora 
diede  più  giulla  cagióe  à i Tribuni,  che  già  erano  dati  preparati  p intercedere  allappoda  del 
la  legge,  di  farli  refiftéza.  Onde  edendo  per  fi  fatte  contentioni  la  cofa  menata  per  la  lunga,! 

Conloli  chiamauano  gl'lddij,51  gli  huomini in  tedimonio,  che  tutto  quel  di  vergogna,  o da 
fioche  lino  allhora  Inde  accaduto, ò p Fauuenire  accadede,  fi  doueua  à Menenio  imputare; 
ilqualc  impediua  la  feelta  de  foldati.  Et  egli  dall’altra  parte  gridando , dicèua,che  non  farcb* 
bc  impedimento  alcuno  alla  feelta,  fegl’ingiuftipadronilalcialìcrola  podeffion  de  beni  non 
Ioro.l  noueTribunijinterponcndoillordecretOjtolfcro  vialacoritefapronuntiandodipa# 
rere  del  collegio, che  córra  Ia  inrcrcedioc  del  collega,aiurerebbero  Valerio  Cófolo  p cagion 
della  feelta  quado  ci gadigadc alcuno,  che  ricufaflelamihtia.il  Confole  armato  diquedode 
crctOjhauédo  intorto  il  collo,  ad  alcuni  pochi  che  appellaùano  al  Tribuno:glialtripcr  la  pau 
ra  prefero  il  fagramentò . L’edcrcito  fu  condotto  alla  Rocca  Carucntana  : SC  ben  ch’ei  fu lfe 
inimico  al  Confolo, 51  gli  portade  odio,nódimenp  fubito  nella  prima  giunta  gagliardamctc 
ricuperò  la  Rocca.fcacciati  quegli  ciré  vi  erano  à guardia.  I predatori,iquali di  accuraramétc 
ne  erano  vfeiti,  diedero  occafionc  che  la  ftidc  adattata . Funi  alquaro  di  preda:per  eflerui  da 
teportate(comc  in  luogo  ficuro)Ie  cofe  delle  continoue  ruberie . SC  quel  tanto, comandò  il 
Confolo  che  da  Quedori  fofle  venduto, 51  medo  il  ritratto  in  comunc;diccndo  che  Fcderci 
to  allhora  doueua participar  della  preda,  quando  ci  nó  hauefle  ricufato  di  andare  alla  m iliria. 

Per  quedo  crebbe  molto  l'ira  della  plebe, SC  defoldati  cótta  il  Confolo.  Onde, p deliberati© 
ne  del  Senato, entrando  ouaritc  nella  città,  fecódo  l'vfanza  della  licétia  militare, furono  caq  o.utir«,ckt 
rati  Icambieuolmete  da  foldati  vcrdrozamcntc  compodi:  per  i quali  il  Confolo  era  fuillaneg 
giato.'SC  il  nome  di  Menenio  con  lode  celebrato . SC  confent ondo  à gara  confeda  il  fauor  del  f»  nùuwc. 
popol  circondante  alle  voci  de  foldari,adogni  mention  del  nome  del  Tribuno . Quella 
cola  dette  quafi  piu  eh  e penfare  à padri,  che  la  confucta  lafciuia  militare  contro  al  Confolo: 

51  come  fe  Menenio  haueflfe  fenza  dubbio  à confeguire  l’honor  del  Tribunato  militare 
(Vegli lo  domandafle)ne  fu  cfclofo:mediantci  Corniti)  chef!  fecero  d’i  Confoli:  per  liquali 
iurono  creati  Confoli  Gneo  Cornelio  Codo , SC  Lucio  Furio  Medullino  la  feconda  volta  ♦ Ln,v.C5«, 
La  plebe  nóhcbbe  altra  volta  piu  per  male, ohe  i Corniti)  de  Tribuni  militari  gli  fodero  tol 
ti.  SC  ne  Corniti)  de  Quedori  Io  dimodrò  ap  erta  m ente:  8C  vendico!!!  di  quel  dolore.  Alido 
ra  furono  la  prima  volta  creati  Quedori  plebei:  in  maniera  che  nella  creationcdi  quattro 
Quedori, hebbe  luogo  vn  folopatritio , Fabio  Ambullo  : 8£  tre  plebei  Quinto  Silio,Pu* 
blio  Elio, 51  Publio  Pipio , furono  prepodi  à giouani  di  cafe  nobilidime.lo  intendo  che  gli 
jdlij  furono  auttori di  cofi  liberi  funragij  al  popolo  :iquali fono  dVna  famiglia  molto  inimi  auVpMaK 
,<a  de  padri.  SC  quell’anno  tre  di  loro  edere  dati  creati  Tribuni  della  plebe.  Iquali  dimo* 
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(bando  molte  cofe,8£  grandi  al  popolo  de  ciò  defìderofìrtlmo:  8ehauendo  affermato  che  no 
moucrcbbcro  alcuna  colà, le  il  popolo  non  hauertè  tanto  animo  cheballaffe  à quelle  cofe, le 
quali  taro  tempo  defidcrauano,Se  dalle  leggi  cran  permeile  ne  Corniti)  al  mcn  de  Queflori: 
iqualifolaméteil  Senato  hauealafciato  effer  comuni alla  plebe,  Si  ài  padri.  Sichequcftofu 
alla  plebe  in  luogo  d'vna  grandiffima  vettoria  : Sé  ftimauano  la  Quemira  no  effer  il  fine  vld 
mo  degli  honori:  ma  paretia  che  mediante  queffo,fìfuffc  aperta  àglihuomininuouila  via  al 
Confolato,5e  àtrionn.Ipadr/.dairalrra  parte  romoreggiauano,  non  per  gli  honori  accomti 
nati  con  la  plebe,  ma  p quegli,  ch’cffi  hauean  perduriVdicendo,fè  le  cofe  haueffero  à procede 
re  in  cotal  maniera,  ch’ei  non  era  da  allcuarci  figliuoli,  i qua  li  fcacciati  del  luogo  d’iloro  mag 
glori, SC  vedendo  altri  nella  poffefiìonc  della  loro  dignita,non  fuflcrolafciati  per  altro  mini# 
ueriocheper  effer  Sali)  Se  Flamini,  facerdotifenza  gouerno&Éfenzapodcffà  non  ad  altro 
fìnCjCliepcr  lagrificarepcr  il  popolo. Eff  ondo  coli  /limola ti  gli  animi  da  Ogni  partc,hauendo 
la  plebe  prefo  animo,  Se  hauendo  tre  huomini  di  gran  nome,Ioro  caporali, per  la  caufa  popu 
lare:Se  i padri , vedendo  ogni  altra  cofa  fiaucre  ad  effer  fimigliante  à Corniti)  de  Queflori, in 
quelle  cofe,  douc  alla  plebe  fu  Ile  lecito  far  quel  che  piu  le  piacerteli  sforzauano  di  fare  gli 
Squittinì'  dal  magiftrato  de  Confoli  ilqual  folo  arreftaua  no  comune  alla  plebe.  Gli  Icili)  dal 
la  parte  oppofìca,  diceuano,chc  fi  doueffero  creare  i T ribuni  militari:8<l  finalmcte,  ch’alia  pie 
be.qualchc  volta  fì  faccff  e parte  degli  honori. Ma  nello  inpediméto  che  ci faceuano  alla  crea 
rione  de  Confoli,  non  dichiarauano  mai  quel  ch'ei  domandaffero:  quando  con  marauigliofà 
opportunità  fu  portata  la  nouclla.i  Volfci,8£  gli  Equi  effere  vfeiti  fuor  de  cofini  à predar  nel 
le  terre  de  Latini.SC  Hernici.per  laqual  gucrra,poi  che  i CSfoli  per  deliberation  del  Senato, 
cominciarono  à far  la  fcelra,i  T ribuni  c5  ogni  lor  forza  fi  contrapofcro:  dicendo, che  quella 
buona  fortuna, s’offeriua  à loro, bi  alla  plebe. Erano  tre  T ribuni,8£  mtti  perfonc  viuc,8£  an/1 
chora  gcnerofc,comc  che  fi  flirterò  altri  trei  plebei:  due  fi  prefenoad  offeruareaffìduaméte 
l’attioni  cfambidue  i Confoli,ciafcuno  d’erti  vno.al  terzo  fu  data  la  cura  di  intrattenere  la  pie 
bc,arringado  con  le  concioni  per  muouerla,ò  raffrenarla  fecondo  ilbifogno.  I Confoli  non 
efpediuano  la  fcelta,né  i T ribuni  quelle  cofe  ch’ei  domadauano . V olgendofi  pofeia  la  fortu 
na  al  fauor  della  plebe,  venero  meffàggieri,chcgli  Equi  haucuano  prefo  la  Rocca  Caruéta# 


na,SC  vccifi  quei  pochi, che  vi  erano  dentro  : effendo  viari  i foldati  à predare:glialtri  che  fug 
gédo  fi  ritornauano  alla  Rocca:ò  vero  erano  fparfi  per  la  campagna,  effer  (lati  ammazzati. 


Quella  auuerfità  della  città  accrebbe  forze  all’attione  deTribuni , perche  effendo  tentati  in 
uano,  che  almeno  allhora  fi  rimancrtero  d’impcdirela  guerra:  poich'effì  no  volleno  cedere, 
nc  alla  tempefta  publica,nc  al  carico  lor  priuaro:ottennero  finalmente  ch’ei  fi  facerte  nel  Se^ 
nato  il  decreto  della  creatione  de  T ribuni  militari:  nondimeno  con  patto  certo,  che  nefluno 
che  furto  ftato  quell’anno  T ribuno  della  plebe  furtè  fquittinato:  nè  ch’alcuno Tribuno  della 


«v.Tribun* 
tu  railiuic. 


Diuerfì  auttori  fanno  la  cofa  dubbia,  fc  tutti  adue  i Cófoli  andarono  alla  Rocca  Caruétana: 
ò vero  fe  vn  di  loro  fì  reftò  à fare  i Corniti).  Quello  ben  fì  tiene  per  cofa  certa:i n che  erti  non 
difcordanorchehauédo  lungamente  cobattuto  la  Rocca  inuano,  allafinefenepartirono.Sd 
che  Verrugine  fu  prefa  nelle  terre  de  Volfci  dal  medefimo  efferato  : bC  furon  fatti  aflài  fa  co 
chcggiamenti,&£  prede  nel  contado  degli  Equi,  8d  Volfci.ln  Roma,  come  la  vettoria  della 
plebe  fu  in  quellapartc,  che  ella  ottóne  che  fi  faceflero  quei  Corniti)  che  ella  vollc.'cofì  quan 
to  al  fucceffo  d’efli,vinferoipadri.percio,che  contra  la  fperanza  d’ognuno,  furon  cr cari  Tri 
buni  militari  con  la  podefta  Confolare,trepatriri),  Gaio  Iulio  Tulio,  Gneo  Cornelio  Corto, 


ferie  cTalcuni  : s'alienò  dal  fauore  de  plebei . Dipoi  s’intefe  per  fama , chei  Volfci  8CgIiÉ  qui 
con  grande  sforzo  apparecchiauano  la  guerra , per  effere  accefì  di  buona  fperanza , per  ha# 
uere  ritenuta  la  Rocca  Carucntana:ò  per  effere  fdegnati  per  la  perdita  delle  genri,  fatta  in 
Vcrrtigine.SC  che  il  capo  della  guerra  erano  gli  Antiati . Sé  che  i loro  ambafeiadori  erano  iti 
intorno  à tutti  i popoli  dclluna  gete,&d  dell'altra  Riprendendo,  SCrimproqerando  loro, la  da 
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pocaggine,che  dandofi  rirtcfiiufi  dentro  alle  mura  hauedero  Fanno  dauanri  lafciato  f Roma 
ni  andar  vagando, 8£  facchcggiandoil  contado  p tutto  lafciato  perdere  la  fortezza  di  Ver . 

nrgine.SC  che  non  folamente  gli  eUcrciti  armati  erano  flati  mandati  ne  loro  confmùma  le  co 
Ionie  anchora.nèfolamétci  Romani  hauerli  diuifo,8£  podedereIecofeIoro:ma  ancliora  ha 
uer  donato  à gli  Hcrnici  la  città  di  Ferétino  à loro  tolta.  Acccndcdofi  à fdegno  gli  animi  per 
quelle  cofe , douunche  gli  ambafeiadori  arriuauano , fi  facea  la  deferittione  degiouani.  Cefi* 
ragunata  la  giouentu’  ad  Antio,quiui  s’alloggiarono , afpcttando  il  nimico.Lcquai  cofe.poi 
che  furono  i acconte  à Roma,  anche  con  maggiore  fpauento  che  non  erano  in  lattoni  Sena 
to  deliberò  fubitamentc  clic  fi  creadc  il  Dittatore:ilclie  ne  tempi  pcricolofi  era  l’vltimo  rime 
dio.  Laqual  cofa  fi  dice  edere  fiata  molto  graue,8£  molcfla  à Iulio,8d  à Corndio:8£  la  cola  cf 
ferii  trattata  con  gradidtmc  contefe,ct  gare  degli  animirconcio  fiatile  nel  principio  i capi  de 
padri  molto  fi  dolcfiero  inuano, che  i Tribuni  militari  non  voledero  eflere  in  podcftà  de  pa/ 
dri;vltfmaméte  anchora  ricorfero  à T ribuni  della  plebe,  ricordando  come  già  fopra  alla  me 
delima  cofa  era  da  loro  fiata  raff  renata  la  forza  del  ConfoIo.I  Tribuni  della  plebe  j lieti  della 
difeordia  de  padri,rifpondeuano,ch’in  coloro  non  poteua  edere  aiuto  alcuno, che  non  fufiè 
ro  nel  numero  de  cittadinùncanchc  riputati  del  numero  degli  buoni  ini.  81  che  fc  maigli  ho/, 
nori  fuffero  comuni, 8£  la  Republica  accomunata  co  tutti,  allhora  che  penfarebbero  clic  per 
alcuna  fìipcrbia  de  magiflrati  i decreti  del  Senato  non  tufferò  fatti  vani.  In  qucflo  mezo  i pa 
tritrj  fciolti  dal  rifpctto  delle  leggi, &C  de  magiflrati , edercita fiero  anche  per  fe  fledì,Ia  podc* 
jflà  de  T ribuni . Qiicfia  contcfa  non  punto  in  tempo  commqdo , hauca  occupato  i penfferi 
degli  huomini,  hauendo  fi  gran  guerra  alle  manina  fino  à tanto,  che  poi  che  Iulio  8 £ Coi  ne* 
lio  fcambicuolmentc,hor  l’uno,  hor  l’altro  molto  fopra  di  ciò  disputarono, dicendo, ch’ei  no 
pareua loro  giudo,ch’ci fude  loro  tolto  lhonore:dato  dal  popolo:eflcndo  eglino  capitani  a( 
/ài  {officienti  à quella  guerra:Ha!a  Seruilio  Tribuno  defoldati,  didc,che  hauca  lungamen* 
r-e  taciuto, non  perche  egli  non  fapede  qual  fude  il  fuo  parererperche  nediin  buon  cittadino 
feparaua  i fuoi  configli  priuati  da  i publici:  ma  pcrch’ei  volcua  che  i fuoi  compagni  fpontana 
mente  cededcrOjConfentendo  alla  volontà  del  Senato:  piu  toflo  ch’ci  patidero  chel’auttori 
tà  de  T ribuni  della  plebe  fude  richieda  contra  di  loro  : 8£  ch'allhora  anchc(fc  l'importanza 
della  cofa  il  confcnriff  e)darebbc  Ior  tempo  da  ritrarfi  dalla  lor  troppo  pertinace  oppenionc. 
ina  non  àfpettando  la  nccedità  della  guerra  i configli  fiumani , che  terebbe  piu  conto  della 
republica,  che  della  grana  de  fuoi  compagni . bC  perciò,  feil  Senato  pcrfcucradc  nella  mede 
fima  fcntenza,la  notte  prodima  farebbe  il  Dittatore.  &C  fe  alcuno  interccdcdc,ch’à  lui  bada 
rebbel’auttorita  del  decreto  del  Senato . Per  laqual  cofa , hauendo  egli  acguiltato  merita* 
mente  loda  apprcilò  ad  ogni  huomo . Creato  che  hebbe  Dittatore  Publio  Cornclio:fu  egli 
da  lui  fatto  maedro  dccaualieri.  8 C cofi  fu  edempio  à quegli  che  ragguardauanolui,8£  i fuoi 
compagni;quanto  alle  volte  gli  honori  fu  fiero  piu  predi  à coloro , clic  non  gli  ccrcafièro.  La 
guerra  non  fu  molto  memorabile  : i nimici  furono  rotti  ad  Anno  in  vn  fqlò  fatto  d’arme , Se 
.quello  non  di  molta  importanza:  8 C Federato  vincitore  faccheggiò  il  contado  de  Volfci.Si 
preftr  per  forza  vn  cadello  fui  lago  Fucino:  &d  in  quel  furono  prefi  tremila  huomini,clTend9 
glialtri  Volfd  per  paura  ridotti  alle  città  : 8 C non  difendendo  il  contado.il  Dittatore  ammini 
1 Irata  la  guerra  in  tal  modo  folamente,  che  non  parue  ch'ei  fude  mancato  alla  fortuna:  fi  tor 
nò  à Roma,maggiore  per  felicità,  che  per  gloria  : bC  depofe  il  magiltrato.  1 T ribuni'  militari, 
non  facccndo  alcuna  mentione  de  Comitij  Confolari(crcdo  per  lo  fdegno  del  creato  Dir* 
tatore)bandirono  i Comitij  de  Tribuni  militari.  Allhora  hcbhcro  bene  i padri  maggior  pen 
fiero , vedendo  da  i loro  medefìmi  edere  abbandonata  la  caufa  loro, 8^  perdo , come  l’anno 
dauanti,effi  mediante  i vilidimi  competitori  della  plebe,  haucuano  generato  apprciso  al  po 
polo  fadidio  anchor  di  quegli  ch’erano  degni  : cofi  allhora  preparando  i principali , &£  piu 
degni  de  padri  à domandare  il  magiflrato  : ocatparono  tuttiiluoghi:  fiche  non  vi  fu  via 
per  alatn  plcbcio . Furono  creati  quattro  Tribuni , tutti  eia  feduti  in  quel  magidrato  : Lu* 
ciò  Furio  Medulliao,  Gaio  Valerio  Ponto,  Gnco  Fabio  V ibulano , 8C  Gaio  Seruilio  Ha* 
la.  Coditi  fu  rifatto , continuando  l’honorc , fi  per  Faltrc  lue  virtù’:  fi  anchora  per  il  frefeo  fa* 
uorc acquidatofi  conia  fua  vnica  modedia.  Quell'anno, perche  era  fpirato  il  tepo  della  trte 
gita  col  popol  Veietano.'fì  comindò  à richiedere  le  cofe  tolte , mediante  i Legati,  8d  Fcciali. 
A'  quali  fi  fece  incontro  fu  i confini  Fambafcicria  de  V cicntani;domandando,  ch’cdinon  an 
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dattero  àVeiento  prima  cheloroandalteroinRomaal  Senato.  Coti  impetrarono  dal  Sena 
to(pcrche  i Veterani  erano  trauagliati  dalle  difcordie  intrinfache)che  le  cote  allhora  non  fi  ri 
chieddTero:tanto  fu  alieno  il  Senato  dal  cercare  di  prendere  per  te  buona  occafione  dallo  in 
commodo  d’altri.Nelle  terre  de  V olfei  s’hebbe  danno,  perdédofi  la  fortezza  di  Verrugine: 
fi C la  gente  che  vi  era  alla  guardia.douc  nel  tempo,  fu  di  ranra  importanza  vn  piccol  momen 
to:chc  domandando  i foldari,iquali  vi  erano  attediati  da  Volaci, foccorfo, fi  poteua  foccorrer 
gli  à tempo, sfa'  fi  fuflc  follecirato:pche  relTcrcito  mandato  àfbccorrere,  giunte  in  tal  punto, 
die  i rumici, dopo  lVccifìone  pur  allhora  fattarcrtendo  fparfi  per  la  campagna  a predare, furo 
no  opprcflì.La  cagione  dell  indugio, fu  piu  torto  nel  Senato,  clic  ne  iT ribuniulqualc.pche 
«Yintédeuache  valorofametcfìdifendeuano . poco  péfò  che  nefiùna  forza  humana  fi  truo 
ua , che  non  porta  da  vn'alrra  clfer  fuperata.ì  valenti  foldati,nè  viui,nè  dopo  la  morte  furon 
avi.Tri.mi.  fenza  vendetta.  L'anno feguente cllcndo  T ribuni  militari  c5  la  podertà  Cófolare  Publio, 
fi£  Gneo  Cornelij  Corti, OC  Gaio  Fabio  Ambufto , OC  Lucio  Valerio  Putito, fi  mortela  guer 
ra  Vcientana:per  la  fuperba  rifpoftadcl  Senato  Veientano.  Ilqual  comandò  ch'ei flirti rilpo 
fto  à gli  ambaiciadori  Romani,  che  riehicdeuano  le  cote  : che  non  fi  partendo  incontanente 
della  città, 0£  de  cófini.farcbbcno  gartigati  come  già  quegli, da  Larte  T oIumnio:Ilche  eflen 
do  à i padri  troppo  molcfto,  deliberarono  che  i Tribuni(come  piu  prefto  potettero)propu* 

• netterò  al  popolo  il  muouere  la  guerra  à i Veientani . Laqual  cofa  fubito  che  fu  propofta , la 
giouentu*  cominciò  à romoreggiare, dicendo, la  guerra  non  ertere  anchora  finita  con  i Vote 
fci:8£  poco  fa  clter  ftari  ammazzati  due  prefidij  di  fortezze,  0 C quelle  ertere  hora  tenute  con 
pericolo:2C  non  ertere  anno  alcuno  clic  non  fi  faccia  qualchefatto  d’arme. OC  comefele  fati 
che  parcrtero  Ior  pochets'andaua  bora  cercando  d'vna  nuoua  guerra,  con  vn  popol  vicino, 

&L  potenrirtìmo  : ilquale  era  per  folleuare  tutta T ofeana . Quelle  cote  dicendoli  dalla  plebe 
per  te  medefima,i  Tribuni  anchora  l’andauano  accendendo  con  dire,  ch’i padri haueuano 
vna  maflima  guerra  con  la  plcberOC  che  ftudiofamente  metteuano  innanzi  a nimici  quella  à 
farla  tagliare  a pezzi:  OC  per  affaticarla , OC  fiancarla  con  la  militia  : 8C  ch'eila  mandauano  di* 
feofto  dalla  atta , acciochcfiandofi  ella  à cala  j OC  ricordandofì  della  libertà, OC  delle  colonie, 
8C  delle  terre  del  pub!ico:0C  di  rendere  liberamente  i fu ftragrj, non  potette  penfarcrOC  intor* 
no  à ciò  pigliar  configlio . OC  andando  d'intorno  àiloldati  veterani  pigliandoglipermano, 
annouerauano  gli  ftipédij,Ieferitc,OCIe  dcatrici  di  ciafcuno.domadado,OC  che  parte  del  cor 

!)o  horamai  haueffero  intera  à riceuere  nuouc  feriteCOC  che  fangue  auanzafle loro , da  poter 
penderlo  per  la  RepublicaC  trattando  eglino  fi  fatte  cote  ne  ragionamenti , OC  tal’hora  nelle 
condoni , hauendo  alienata  la  plebe  dal  pigliar  la  guerra  : fi  prolungaua  il  tempo  del  propor 
1 lalcgge.laqual  parcua,che  fi  hauerte  à rimanere  imperfetta  : continouandofi  di  farla  odiofa. 

Inqucftomezo  parue ài  Tribuni  di  menar  l'cflcrcito  nelpaefedeVolfci.  Gneo  Cornelio 
Colo  fu  lafdato  in  Roma.I  tre  T ribuni  pofeia  che  non  videro  in  luogo  alcuno  le  genti  de  Voi 
lei, OC  giudicarono  che  non  hauerterò  a tentare  <f  azzuffarli1,  facccdo  tre  partidelfeflercito: 
andaronoàdareilguaftoàilorconfini.Valcrioandòad  Antio.  Cornelio  alla  atta  chiama* 
ca  Egittr  a.OC  per  tutto  oue  ei  pafsarono,  faccheggiarono  le  cate,  OC  le  terre, per  tenere  i Voi* 
fciimpacdati.FabiOjfenza  predare, andò  à combattere  la  città  d’Anfurenlche  maflìmamen 
te  fi  cercaua.  Anfure  fu  quella, laqualc  hoggi  è detta  T erracina:città  pofta,OC  volta  fopra  i pa 
«SS?  duIi.Fabio moftró divolcrlacombatterc da qucllap  arte:OC  mandò  dalla  parte  di  dietro  quat 
Ut  tro  fquadre  con  Gaio  Seruilio  Hala.lequali,  hauédo  prefo  vn  colle  che  (opraftaua  alfa  città, 

àfsaltarono  le  mura,  dalla  parte  piu  aIta,douc  no  era  guardia  alcuna: co  grandilsime  grida, OC 
romore.  Alqual  tumulto, efsendo  p Io  fpauento  ftupefatri  coloro,  che  di  fendeuano  da  Fabio 
la  parte  dilòtto  della  dttà:dicdcro  luogoà  poter  accollare  le  fcale.ogni  luogo  era  pieno  di  ni 
" mid:OC  fu  le  mura  durò  IungamcntcFvcdfione,parimente  di  chi  fuggiua,  come  di  chi  rettile 

ua:armati, OC  difarmati.fi  che  i vinti  erano  coftrettià  combattercrpche  cedendo  non  haueua 
no  fperaza  alcuna  di  faluarfìrquando  fubito  p bando  fu  fatto  intedere,  che  niuno  forte  offefò 
fc  no  armato.nitta  l’altra  moltitudinefpogliodell'armivolontariamente:  dellaquale  furono 
prefì  viui  arca  dumila  dnquento.Fabio  ritene  i foldati  dalfaltra  preda  fino  à tanto,  eh  e i fu  oi 
compagni  vcnilfcro:diccndo,chc  Anfore  anche  era  ftatoprefo  da  qgli altri  eflerdtirche  ha 
ueuano  fatto  diuerfionc  de  V olfei, dal  foccorrer  quel  luogo . Iquali  giunri  che  furono, tre  ei* 
lercitifacchcggiarono  qlla  terra  ricca, OC  anncamentepotente.Queua  benignità  de  capitani 
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riconciliò  primicraméte  gli  animi  della  plebe  à i padri.  Aggiunfefi  dipoi  vn'aftro  dono,mafl? 
mo  di  rutri  alla  moltitudine:*  molto  in  tempo  opportuno,  che  innanzi  che  fc  ne  faccfic  alcu 
na  menrione  da  i T ribuni,  ò dallajplcbe:  il  Senato  deliberò  che  i foldari  Jiaucfiero  le  loro  pa* 
ghe  del  publico:effendofi  infine  a quel  tepo  ciafcuno  proueduto  del  fuo.  Nefiuna  cofa  fidi* 
ce  che  mai  fu  riccuuta  có  tanta  allegrezza  dalla  plebe:  * pciò  fi  fece  gra  concorfo  alla  curia 
pigliando  per  manoi  Senatori, che  vfeiuano  fuori:*  dicendo,  ch'hora  veramente  erano  pa 
dri:*  confettando  quelli  hauer  fatto  in  maniera , che  hora  ncfiiino  perdonerebbe  piu  al  cor 
po,  ò al  fangue  fuo  per  cofi  libera!  c , * grata  patriarfino  à tato  che  haueflèro  punto  di  forze, 
per  il  commodo  di  cjuella:fapcndo  Io  fiato  della  famiglia  in  quel  tempo  almeno  rtpofarfi:ncÌ 
quale  il  corpo  fuffi  obligato  alla  Rcpublica:*  p quella  s'afiaticafl?.  Si  anchora  rallegrandofi, 
che  fpontanaméte  era  fiato  loro  off  erto,  quel  eh  e non  s'era  mai  cerco,  ò trattato  dai  Tribuni 
della  (,->lcbe:ò  da  quella  ragionato.quefto  faceua  la  lentia,  * l’obbligo  della  cofa  afiaimaggio 
re.I  Tribuni  della  plebe  folamcnte  non  erano  partecipi  di  quefio  gaudio:*  comune  concor 
dia  degli  ordinùdicendo , che  la  cofa  nó  farebbe  tanto  buona  per  tutte  le  parri,  quanto  ei  ere 
denano.*  che  tal  confìglio  nel  primo  afpetto  haueua  apparenza  di  meglio,  che  no  riufeireb 
bepoi  ncll'vfo.  perche  onde  fi  potrà  rrarre  quella  pecunia(diceuano  eglino)  fen5  col  porre 
i tributi,  *legrauczzc  al  popolo  ? onde  i padri  haueuan  donato  di  quello  d'altri.  *fe  pure 
ognuno  fopporterà  quefio, nó  Io  vorrano  fopportare  i foldari  vecchi, iquali  già  fono  eienri 
cheglialtri  militino  con  miglior  conditioneichcnó  hanno  militato  Ioro.perch'cffi  hanno  far 
to  ne  loro  ftipendij  le  mcdelìme  fpefe:che  fi  fanno  in  quegli  cFaltri.  Con  quefte  parole  com* 
mofiero  parte  della  plebe.  VItimamente,  efiendo  già  pofio  il  tributo:!-  Tribuni  anchora  fece 
ro  intendere,  che  prederebbero  aiuto , fc  alcuno  nó  volefie  pagare  il  triburo:per  lofiipedio 
militare.Ipadri  con  gran  perfeueranza  difendeuano , la  cofa  ben  cominciata:!*  efii  furono  i 
primijiquali  cominciarono  à pagare  : * perche  non  s'era  anchora  in  Roma  battuta  la  mone 
ta  cf  ariento  : alami  portando  col  carro  la  moneta  del  rame  alla  camera  del  comune  : feccno 
anche  bello, * notcuolc  ta!  pagamento.  Haucdo  i Senatori  pagato  il  rributo  giuftamente  fc 
condo  1]  valfente.'i  capi,  * principali  della  plebe  amici  de  nob ^fecondo  che  gli  haueano  có 
pofio  có  efii) cominciarono  à pagarc.Iquali,come  il  volgo  vide  che  gli  erano  lodari  da  patri 
riguardati  da  igióuani  d'età  militare,comc  buoni  attadiriifiubitametefprezzato  l'aiu 
to  de  Tribuni,  nacque  tra  loro  vna  gara  d'andare  à pagare.  Etfattala  legge  di  protefiare  la 
guerra  a Veterani  : i nuoui Tribuni  có  podcftà  Confolare  menarono  à Vcicnto  vn'effèrcito 
fatto  in  gra  parte  di  foldati  volonrarij. Furono  i Tribuni,  Quintio  Capitolino,  Quinto  Quin 
rio  Cincinnato,  Gaio  Iulio  T ullo  la  feconda  volta , Aulo  Manilio , Lucio  Furio  MeduHino 
la  terza  volta,  * Marco  Emilio  Mamerco.Da  coftoro, primieramente  fu  aflediata  la  città  di 
Veicnto:neI  principio  delquale  attedio,  effèndofì  fatto  vn  cócilio  de  Tofcanial  Fano  di  Vul 
turna  molto  frcquente:poco  fi  cochiufc,fei  Veicntani  fi  doucuano  difendere  coleforzepu 
bhche  di  tutta  la  nationc.  Quella  imprefa  l'anno  fegucte  fu  piu  léta,  effondo  fiata  richiamata 
vna  parte  de  Tribuni,  * dclFcfiercito, alla  guerra  de  Volfd.ln  quefio  anno  furono  Tribuni 
militari  con  lapodeftà  de  Confoli  Gaio  Valerio  Potito  la  terza  volta.  Marco  Sergio  Fide* 
nate,  Publio  Cornelio  Maluginefe,  Gneo  Cornelio  Coffo,  Gaio  Fabio  Ambufto  OC  Spu* 
rio  Naurio  Rurilio  la  feconda  volta . Fecefi  fatto  d'arme  à bandiere  fpiegate  co  i Volfci  tra 
Ferentino,*  Ecetra.  La  fortuna  della  battaglia  fu  profpera  à Romani.  Dipoi  fi  comincio  ad 
afiediare  da  Tribuni  Artena  terra  de  Volfci.  Oue  hauédo  efii  tentato  di  fare  cruttione,  fu  da 
ra  occal ione  à Romani  d'entrar  détrofii  che  fu  prefa  ogni  cofa  fiior  che  la  Rocca:  ndlaquale 
fi  ritratte  vna  buona  fquadra  d'armati,  appiè  della  Rocca  furono  morti  molti  huomini  . Co* 
mindofl? dipoi  ad  afiediare  la  Rocca:nè  fi  poteua  pigliar  per  forza, pcrche,fccondo  lo  (patio 
del  luogo, haueua  affai  difcnditori:nè  daua  fperaza  d'arrenderfì,per  efieruidentro  condotto 
rutto  il Trumétopublico, auanti  chela  città  fufie  prefa:  onde  pel  tedio, fi  farebbelafciata  Firn 
prefa,  fc  vn  fcruo  nó  haueffe  dato  la  fortezza  à Romani.prefonla  i foldari,  efiendo  mefiì  den 
tro  da  lui  per  vn  luogo  alto,*  difficile,  da  quali,  efiendo  ammazzate  l'altre guardie,  tutta  Fai 
tra  moltitudine,  preìa  da  vna  fubita  paura  fi  diede  à i Romani.  Disfatta  poi  che  fu  * la  Roc* 
ca,*  la  città  d'Artena:fì  rimcnarono  le  legioni  delle  terre  de  Volfri  : * tutto  Io  sforzo  della 
guerra  fi  riuolfecótraiVeiètani.  AI  traditore,oItre  alla  libertà,  furono  dariipremioibenidi 
due  famiglie;*  eglifu  chiamato  Seruio  Romano,  Sono  alcuni',  che  credeno  che  Artena  fuf 
• --  Dee.  k 
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cittàdcVeientani,  8£nondcVolfci.porge  cagione  allo  errore,  chctra  Cere,8£  Veiento,fu 
vna  città  del  medefìmo  nome . Ma  quella  deftruffero  i Re  Romani  : 8 C era  (lata  cf i ceriti , 8 C 
non  de  V eientani . Quefì’altra  del  medefìmo  nome  fu  nel  contado  de  VoIfci,la  rouina  della 
quale  è narrata. 
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Sfendo  alrroue,acquifiatalapace:iRomani,8£Veientani  erano  in  guerra: 
con  tata  ira,  & odio,  ch'eifi  vedeua,  à chi  pdefle,  foprafiare  IVItimo  fine  fedone 
fi  gli  Squittinì  dcll’vno  8c  l'altro  popolo  à molto  diuerfifini.  1 Romani  accrebbe 
roil  numero  de  T ribuni militari  con  la  podefià  confolare;  creandone  otto.quan: 
ti  mai  piu  perauanti  nonhaucano  fatto:  Marco  Emilio  Mamerco  la  feconda 
*,*Tj:bun»  volta , Lucio  Valerio  Potito  la  terza  volta , Appio  Claudio  CraiTo , Marco  Quinrilio  Va* 
UIt’  ro, Marco  Iulio Tulio, Marco Pofihumio,  Marco  Furio  Camillo,  bC Marco Pofihumio  Al 
bino,I  Veictani pel  contrai  io,indotti  dal  tedio  deirambitione  annuale, laqualc  qualche  fiata 
era  cagion  di  difeordie,  crearono  vn  Re . Offefe  quella  cofa  gli  animi  de  popoli  di  T ofeana, 
non  có  maggior  odio  del  Regno, che  del  ReflefTo.  perciò  che  coftui  era  per  auati  flato  odio 
fo  à tutta  la  na  rione  per  le  ricchezze,  potenza,  8C  fuperbia  fua:8L  perche  violentemcte  haue^ 
ua  interrotto  la  folennità  de  giuochid'inrermiffion  de  quali  era  cofa  impia , ÒC  nefanda. cócio 
li  coorrno  luflè  ch’egli(pcr  lo  fdegno  della  repulfa , 8ó  che  per  / fuffragij  de  dodici  popoli  gli  fufie  flato 
» xofonTfu  PrcP°flo  vrialtro  facerdotc)haucua  fùbitamérc  menati  via  del  mezo  della  fella  gli  arteria, 
ve  che  gli  faceano:iquali,la  maggior  parte,  erano  fuoi  ferui.  Quella  gente  adunque  clfcndo  in* 
hlZctotlf  nanzi  à tutte  Tal  rrc  tanto  piu  data  alle  religioni,  quanto  ella  è piu  eccellente, nell'arte  di  cele* 
brarle  : deliberò  ch'ci  non  fi  douefle  dare  aiuto  à i Veientani  mentre  cJi'ci  fuflero  lòtto  il  go* 
uerno  Reale . La  fama  dclqual  decreto  nella  città  di  Veiento  fu  tenuta  occulta  per  paura  del 
Re.llqual  riputaua  per  capo  di feditione , &i  non  per  auttoredi nuouo ragionamento  : colui 
che  haueriè  racconto  fi  fatte  cofe.I  Romani,  benchehaueflero  nouelle  in  Tofcana  ogni  co* 
fa  efler  quieta. nondimeno  perche  era  lor  detto , che  in  tutte  le  diete  fi  tratraua  la  colà  del  foc 
correreiordinauano  le  munitioni , 8 C baflie  del  campo,in  maniera  che  parte  erano  volte  ver 
• • fo  Ja  rittà  contra  gliaflàlti  de nimicii8L  parte  volte  con  la  fronte  verfo  la  T ofeanaropponédo 
fi  à gli  aiuti;  fe  alcun  fòccorfo  veniffe  da  quella  parte . Hauendo  i capitani  de  Romani  mag* 
Conòone.  « gior  fperaza  nelfaflèdio,  che  nel  combattere,  fi  cominciò  ad  edificare  le  flanze,per  il  verno: 
c0^a  n°  cqnfueta  infino  à quel  giorno  à foldati  Romani:  faccendo  propofito  di  continouare 
doutVìi0*  laguerra,l  verno.  Laqual  cofa  poi  che  fu  rapportata  in  Roma  à Tribuni  della  plebe,  chcgia 
i<  moimudi  piu  tempo  non  trouauano  cagion  di  trauaghare  le  cofe  : finitamente  vfeirono  in  condone  à 
nc  a cut  opv  parlamentare,foIIcuando  gli  animidellaplebe:dicendoqucftoefler  la  cagione,  perlaquale 
ci  s’ era  ordinato  di  dar  le  paghe  à foldati  del  publico.ma  che  effi  già  punto  non  s’erano  di  ciò 
Tribuni ^con  > cognofeendo  bene  che  quel  dono  denimici  haueua  ad  efler  condito  di  veleno, 

noi  pitritii,  ti  ch'ei s'era  venduta  la  libertà  della  plebe.  8 C la  giouentu'  era  fiata  afientata,8£  come  confi* 
upuhd^u  natà  c,crat^  dalla  Republica.in  perpenio:fenza  darle  mai  ripofo  nel  verno,  ò altra  fta* 

jiocadc  ve  gione delI'anno:8d  fenza  lafdarla  riueder  le  cafe , 8C  faccende  fue.&C  qual  cagione potcuano 
cglinopcnfarechefiifledella  miliu'a  cofi  continouata  Cniuna  altra  certamente  fi  trouerà , fe 
non  perche  non  fi  polla  trattar  de  commodi  della  plebe,  mediante  la  moltitudine  di  quella 
vofira  giouentu  .‘nellaquale  confìfte  tuttala  forza  della  plebe.Et  4iceuano,ch'oltre  à quello 
(a  plebe  era  piu  afiaricata,ne!la  guerra,  che  n5  erano  i Veientanùgche  i nimici  viueuano  Pia 
uernata  nelle  cafe  proprie,  difendendo  la  città  munita  di  buone  mura,  bC  gagliarda  pel  fìto  na 
turale.&L  i foldati  Romani  mcnauano  la  vira  forto  le  pelli, &C  fono  frafcati,neiPopere,8£  nella 
fatica  ricoperti  dalle  neui,8£  dalle  brinate:fenza  pofar  mai  punto  l’arme,  nó  che  altro,  nel  té 
po  del  verno:che  fuole  efler  ripofo  di  tutte  le  guerre, p terra, di  per  mare.Quefta  fi  fatta  ferui 
tu  ,di  far  la  militia  perpetua , non  hauer  mai  comandato  nè  i Re, nè  auanti  alla  acation  della 
podefià  T ribunitia,  quei  fuperbi  Cófolùnc  il  feuero  imperio  del  Dittatorejnè  anche  i grani, 
ti  infopportabili  dieci;come  fanno  i T ribuni  militari,  efferatandp  il  Regno  fopra  alla  plebe. 

.j-j  Romana. 
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Romana.hor  che  harebbcro  eglino  farro  s'ei  fu  (fero  flati  Confoli  6 D irta  tori:  h àu  en  do  fatto 
coti  crudele^'imagine  della  podeftà  trouata  in  vece  di  CófoliC'Ma  qucfto  mcritamèce  auue 
nire  alla  pIebe,poi  che  nè  anchora  tra  vn  numero  cf otto  Tribuni  miIitari,non  fotte  flato  mai 
luogo  à vn  plebcio.Dauanri  à hoggi  i parririj  foletiano  empier  tre  luoghi  : OC  con  gran  com# 
battimento  & fatica,  hora  vanno  otto  infiemead  acquiftareimagilìratir&l.inranra  turba 
non  fi  può  mettere  alcun  plcbeior  ilquaIe(Yet  non  vi  filile  mai  per  al  tro)purc  ammoniflc  al# 
le  volte  i compagni,  che  quei  che  militano  fono  huominiliberi:  & C lor  cittadini,8dnon  ferui. 
iquali  il  verno  almeno  fi  conttenga  rimenargli  à cala  : 8l  permettere  ch'ei  vadino  à riuedere  i 
padri, ÒC  le  madri, i tìgIiuoli,&lIe  donnei  ad  vfare  la  libertà,  ÒC  à creare  i magiftrari.  Gridan 
do  i Tribuni, ÒC  dicendo  quelle  cofe,. s’abbatterono  à trouare  vnoauucrfario,  non  punto  in# 
feriore  à loro,  Appio  Claudio,  lafciaro  in  Roma  da  compagni  per  reprimere  iefeditionide 
T ribuni , huomo  infino  dalla  fua  giouentu  ammaellraro , ÒC  pratico  in  quefte  contcfe  della 
plcbc:ilqual,noi  dicemmo  dilopra  che  alquanti  anni  fono, fu  auttore  d'abbattere  la  potenza 
de  Tribuni della  plebe,  mediante  rinterceflione  de  lor  compagni  medefimi.  Coflui  allhora, 
non  folamcnte  pronto  cf  ingegno,  ma  anchora  per  pratica  elTercitato , fece  quella  oratione.  rtirlonf  g 
Se  mai  lì  dubito , ò Quiriti , le  i Tribuni  della  plebe  flano  Ilari  Tempre  aurrori  delle  feditioni  * ppfe.dw* 

Cer  voftra  cagione,  ò per  cagione  lor  propriario  fon  certo  che  queir  anno  s'è  fatto  fine  al  du/  ^^0“ 
itarne . bC  certo  mi  rallegro , bC  che  finalmente  ei  fla  venuto  il  fin  di  fi  lungo  errore  : 8C  clic  n»  «Tribuni 
maflimamente  in  quelle  voflre  prolperità,  tale  error  fla  tolto  via . Onde  certo  io  mi  rallegro 
con  voi,  8 C per  voflro  amore  parimente  con  la  Republica . è egli  alcun  che  dubiti  piu , che  i ^ vdtaSo»* 
Tribunidellaplebenon  furono  mai  tanto  offefì , nè  perturbati  per  alcuna  voflra  ingiuriale 
mai  per  auuentura  qualche  volta  ne  riceucfte  aIcuna)quanto  ci  fì  fono  hora  contrillatipel 
dono  de  padri  verfo  la  plebe  : quanto  ei  fu  ordinato  che  le  paghe  fi  dettero  à foldati  del  publi 
coc'ch’altro  credete  voi,  ch'ei  temettero  allhora, ò ch'ei  voglino  al  prefenteguaftare:  fenon 
la  concordia  degli  ordinidaqual  maflimamente  ftimano  cflcre  atta  à diminuitela  podeftà  de 
Tribuni . Et  certamente  elfi  cercano  quella  opera , come  maluagiartefici,  iquali  vogliono 
che  fempre  nella  Republica  fla  qualche  infermità  : per  elferc  da  voi  adoperati à medicarla. 
Difendete  voi,  6 impugnate  la  plebecfiate  voi  auuerfarfj  di  quei  Che  militano , ò difendete  la 
caufa  loroc'fe  già  per  auuentura  voi  no  dite,  tutto  quel  che  fanno  i padri  ci  dilpiace:  ò ita  do 
contra  la  plebe,  ò fìain  fauor  della  plebe . Et  come  i padroni  vierano  à 1 ferui  loro , ch'ei  non 
s'impaccino  in  cofa  alcuna  con  quei  che  non  fono  di  calà,8dgiudicano'eflcr  giufto,chenè  in 
bene, nè  in  male  con  ellì  fi  trauaglino  : coli  priuarc  voi  i patritq  della  conuerìarione  della  pie 
be:accio  che  noi con  l'humanità, munificenza  nollra , non  la  allettiamo:^  che  laplebe  non 
ci  fia  olfequiofa,8C  vbbidienre.  Quanto  finalmente  faria  cofa  piu  conucniente(Te  voihauc# 
fte  punto,nó  dico  di  ciuilità,,ma  d’humanità  in  voi)che  voi  fauorifte,  bC  fecondo  il  poter  vo 
Aro,  folle  indulgenti,  8£  vi  accomodafte  piu  tofto  manfuetudine  de  padri:8£  al  compiacimeli 
to  della  plebe^Laqual  concordiate  ella  fufle  perpetua,  chi  non  ardiriadiprometter,dieque 
ilo  imperio,  in brieue tempo  haueflead  edere  rnaffimo  tra  ivoftri  viciniC'Maio  deputerò 
poi  quanto  quello  parere  de  miei  compagni,  per  ilqualc  elfi  non  hanno  voluto  leuare  il  cam 

Eo  da  Veicnto,  fenon  dopo  la  per  fettione  della  cofa  : fla  flato  non  folovtile,  ma  neceflàrio. 

ora  mi  piace  parlare,  della  condirione  di  coloro , che  vanno  alla  militia  .ilqual  parlare  non 
folo  appretto  a voi , ma  anchora , s'ei  fi  facefle  in  campo,  à giudicio  dell'eflèrrito  : credo  che 
potrebbe  efler  giudicato  giudo, S£  ragioneuole,neIqualc,le  colà  alaina  da  dire, non  potette 
venirmi  alla  memoria  : certo  io  farei  contento  dcll'orationi  degli  auuerfarij  * Diceuano  etti, 
poco  fa , che  non  fì  doueano  dar  le  paghe  à foldati,  perche  mai  non  fé  gli  erano  date.  In  che 
modo  adunque  fì  poflòno  hora  adirare,  die  à quegli,  à cui  è flato  accrelciuto  qualche  cofa  di 
nuouo  commodo:fìa  ancheproporrionabilmente  aggiunta  qualche nuouafaricadnneflun 
luogo  fì  truoua  l'opera  fenza  l’vtile:  nè  la  mercede  quafi  mai  lenza  l'opera  fatta.  Lafarica,8C 
la  voluttà  due  cofe  al  tutto  per  nanira  diuerfe,  fon  peròinliemc  congiunte  dVna  certa  natu# 
rale  compagnia.  1 foldati  poco  fa  fopportauano  molcllamente  di  hauere  affaticarli  per  la  Re 
publica  à loro  fpefe  : bC  i medelimi  fi  rallegrauano , di  potere  vna  parte  dell'anno  colriuarei 

{>oderi:8C  prouederfì,con  chepoi  potelfero  foftentar  fe,&IaIoro  famiglianclla  città,  8CneI# 
a miliria.  Hora  fono  lieti, OC  hanno  piacere,  che  la  Republica  fìa  loro  frutti! ofa,8£  vtilei&l  he 
temente  pigliano  le  paghe . Sopportinoadunquc  anchora  parientcmcntc,lo  Ilare  affenri  da 
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«fa , & dalla  cura  della  famigli  a , vn  poco  piu  ch’ei  non  vorrebbero  : non  e (Tendo  h ora  pili 
grau’ati  dalla  fpcfa.Hor  fe  la  Rcpublica  voleife  appunto  tener  coto  con  loro  , non  potrebbe; 
ella  dire  ragioneuoImente:ttt  hai  le  paghe  per  vn’anno,feruimi  adunque  vn'annorparti  egU 
cofa  gioita  co  l’opera  di  Tei  meli  guadagnar  lo  ftipendio  dell'annorlo  mal  volentieri  dimoi  o 
in  quella  parte  ddl’orarionc  ò Romani.pcioche  quefte  cofe  s’appartengono  a coni  «derare,  a 
coloro  che  adopranoifoldatimcrccnarij . Ma  noi,  vogliamo  ragionar  có  voi  come  c5  citta 
dini:2i  giudichiamo  eiTerc  ragionatole  parlar  co  voi  come  con  la  patria.  Certo  ci  btfogoaua 
non  fare  imprefa  di  quella  guerra,  ò gouernarla  poi  fecódo  la  dignità  del  popol  Romano.Si 
bifogna  finirla  quanto  piu  prello  fi  può . 8 i rollo  fi  finirà,  fc  noi  /frigniamo  gli  aflèdiarùfe noi 
non  ciparriamo  alianti  che, prefo  Veiento,  fìa  porto  fine  alla  vortra  fperaza.Et  certo, fe  nicn 
te  altro,la  indignità  della  cofa, ci  debbe  dare  perfeueranza.  Già  fu  oppugnata  vna  città  dieci 
anni  da  tutta  la  Grecia  per  vna  donna  .*  quanto  difeofto  da  cafa:8£  quanto  lontano  fpatio  di 
mare, bC  di  terra:1  A noi  vie n tedio  uà  le  véri  migliacci  cofpetto  quali  della  patria  fopportar 
la  fatica  dcll’oppugnatione  d’vno  annorft  perche  forfè  la  cagion  della  guerra  è leggieruSdno 
habbiamo  cagione  à baftanza  di  giufto  dolore, che  ne  ftimoli  à perfeuerare.  Sette  volte  fi  fo 
no  ribellati;  nella  pace  non  furono  mai  fedelirmille  volte  hanno  faccheggiatO  le  noftre  terre: 
hanno  cóftrctto  i Fidenati  à ribcllarfi  da  noi,&  quiui  ammazzarono  i noftri  coloni, Si  cóua 
la  ragione  delle  géti, furono  cagione  della  fccllerata  morte  d’i  noftri  ambafciadorrjhanno  vo 
luto  muouerc  corra  di  noi  tutta  la  Tofcana:S£  hoggi  artedono  à fare  il  mcdefimo:S£  g poco 
mancarono  di  non  offendere  i noftri  ambafeiadori  : quando  ridomandauano  le  noftre  cofc. 
bifogna  egli  con  coftoro  ilare  à bada,  b C guerreggiare  freddamente^  tanto  giufto  odio  non 
vi  muoue , hor  non  vi  muouerà  egli  almen  quefto-rLa  città  è circondata  da  grande  opera  di 
munitioni,dallequali  il  nimico  c tenuto  ftretto  denuo  bC  no  halauorato,8dfeminato  le  terre; 

i colti  lot©  fono  ilari  guaiti  dalla  guerra. fe  noi  Ieuiamo  il  campo,  chi  dubiterà,chenon  fola 
mente  per  defiderio  di  far  vedetta,  ma  per  la  neceftità  loro  importa  di  torre  di  quel  d’alui,ha 
uendo  perduto  il  fuo  : ci  non  habbino  à manometterci!  contado  noftro  f non  differiremmo 
per  tanto,  con  fi  fatto  configlio,  la  guerra:ma  la  tireremmo  denuo  ài  noftri  cófini.Ma  quan 
io  à quel  che  propriamente  à i foldati  fi  apparricnetà  cui,haucndo  qucfti  buoni  huomini  T ri 
buni  della  plebe,  voluto  prima  torre  lo  ftipendio  di  mano  ; bora  appunto  moftrano  di  voler 
proucdcre,8£  tener  conto  finitamente  della  loro  commodità.  S C quale  è qucfta:cglino  infì* 
no  à hoggi  hanno  fatto  forti.  Steccati,  Tvna  cofa  8C  l’altra  di  grande  opera,  per  cofi  lungo 
fpatiorfacccndo  da  principio  alcuni  pochi  cartelli  : poi  crcfciuto  chefii  Teffèrato , molto  piu 
/pedi,  non  folo  verfo  la  città,ma  dalla  parte  della  Tofcanaiper  contraftarcal  foccorfo,chc  di 
la  veni  ile.  che  dirò  io  delle  torri,mantclIerti,teftudini,8<  altri  cotali  linimenti  da  combattere 
le  terrerHauendo  durato  tanta  fatica,  8 1 cftendo  hormai  venuti  à fine  dell’opera  : giudicate 
voi  che  quelle  cofe  fiano  da  abbandonarIe:per  hauer  poi  alla  fiate,  di  nuouo  à durare  in  que 
ile  medefìme  cofc  vn’altra  fatica:Quanto  è minor  cofa  mantenere  bC  guardare  i buon  fatti, 
èC  andare  folIecitando,8>C  perfeuerando:8£  vfeiredi  quello  peniìero.  pcrchc,veramétcIaco 
fa  è brieue,fe  ella  fi  fa  conrinouata.SÉ  fc  noi  fteftì  no  facciamo  la  noftra  fperanza  diuentar  piu 
lenta, 8dtarda;mcdiante  quefteintermiflioni,8£interualIi.parlo  delle  opere, OC  del  danno  del 
tempo.Ma  del  pericolo  che  noi  corriamo  nel  prolungare  la  guerra, non  ce  ne  faranno  accor 

Sere  quelle  tate  diete  che  fi  fanno  in  T ofcana,di  mandare  foccorfo  à Veiento . fecondo  che 
anno  hoggi  le  cofc,i  Tofcani  fono  adirari:hanno  coftoro  in  odio:nicgano  di  mandare  aiu* 
to:bC  per  quanto  Ha  à loro , voi  potete  pigliare  Veiento . Ma  chi  vi  afiìairac'chi  vi  promette 
ch'eglihabbino  ad  hauerefcmpreil  medefimo  animoc'concio  fia  che  allentando  voi  la  guec 
ra,  egli  andranno  maggiori,^  piu  fpeffe  Icgationi:  bC  interponendoli  qualche  tempo,  fi  po* 
trebbein  Veiento  mutare  quello  Renuouamente  creato(che  è quello  chehora  offendei 
.Tofcani)òper  confentimento  della  città,  per  riconciliarli  gli  animi  di  quegli , ò veramente 
<li  volontà  del  Remedcfimorche  non  voglia  che  il  fuo  regno  impedilca  la  fallite  defuoi  citta 
dini.  Guardate  quante  cofe  bC  quanto  grandemente  danno  fe  feguitino  da  quel  confìglioul 
danno  dell'opere  fatte  con  tanta  fatica  ; il  pericolo  imminente  del Tacco , 8 C guafto  del  paele 
noftro  ; bi  l’hauer  commofló  la  guerra  di  T ofeana  in  luogo  di  quella  di  Veiento . Quelli  fo* 
no,  ò Tribuni,!  configli  voftri:ccrto  non  diuerfì  da  quegli  d’vno  infermo,ilquale  lalciandofi 
gouernare  pallentemente , poteffe  incontanente  clfer  libero  ; bC  per  amore  d’vn  poco  di  qi 

bo,ò 
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bo,  ò di  b ete preferite, fa  c e (fe  la  (uà  malattia  Iunga,8£  forfè  incurabile  diucntarc.K  per  la  mia: 
fede,fe  ben  quella  cola  n5  importade  à qda  guerra,  certo  ella  apparterrebbe  molto  alla  difei 
piina  militare:che t foldati notai s’auuezzafìero  non  (blamente  à faper  goderfi  la  vettoria  ac 
quidata  : ma  fc  la  colà  andalfe  ral'hora  g la  lunga,  à fopportarc  anche  il  tedio  : 8 C ad  allcttare 
il  fine  di  qualunche  tarda  fperaza . 8£  fe  vna  guerra  no  fi  termini  la  date,  afpettare  il  verno:8£ 
no  à guifa  de  gli  vcccgli  dattercccffubito  aH’autfino  penfare  di  parrirfi;&  tornare  à cafa.Di 
temi, il  piacere, 8£  il  diletto  del  cacciare, non  tira  egli  gli  huomini  g le  neui, ghiacci, £t  brinate 
ne  monti,  8 C nelle  felli eChor  no  vferemo  noi  la  medelima  partenza  nella  necedìtà  della  guer 
ra,chc  i giuochi,8di  piaceri  ne  fanno  vfàrec’Crediam  noi  però, che  i corpi  de  foldati  nodri  fia 
no  fi  effeminati,^  glianimi  lì  molli,  8 C dclicatùch’ei  nó  polfin  durare  vna  vernata  in  campo 
fotto  le  tcnde:8£  dare  adenti  da  cafarfì,  che  qda  guerra  s’habbiaà  far  come  fifa  vna  battaglia, 
nauaIc,afpettando  i tempi  buoni:S<l fuggendo  le  tempede:  8£ofleruando  le  dagioni  deU’an* 
no:8£  no  pollino  patire  il  caldo,  nè  il  frcddo:5£  lenza  dubbio , che  fe  alcuno  mctrede  loro  in 
nazi  quede  cofe,piu  todo  d vergognerebbeno:ct  ridonderebbero  d'hauere  fortezza  virile 
8£  di  animo, 8£  di  corpo:8£  che  fudero  atri  à guerreggiare  parimente  la  date,8£  il  verno. 8é  di 
rebbeno,  che  no  hauelfer  richiedo  i T ribuni  del  parrodnio,  della  morbidezza,  8 C pigritia  lo 
ro.  8C  chefiricordadero  chcilor  maggiorino  haucano  creato  quella  podedà  fotto  l'ombra, 

6 fotto  il  tetto.  Quedc  fon  le  cofe  degne  del  valore  de  vodri  foldatùquedefono  le  degne  del 
nome  Romano, non  hauer  (blamente  rilpctto  à Veiento:8d  à queda  prefente  guerra, ma  rife  ■ 
guardare  alla  fama,  86riputarionc  per  l'alrrc  guerre:8£  per  glialtri  popoli  per  l'auuenirc.  Crex 
detc  voi  che  di  qda  cofa  habbia  à leguitare  vna  mezana  differenza  d’oppcnionef  8l  che  i po 
poli  vicinijfinalméte  nó  habbiano  à giudicare,  ò cheli  popoIoRomano  ha  di  natura  tale,  che 
le  alcuna  città  pon  a Ibdenere  ql  primo  fuo  empito  vn  breuilìimo  tépo:dipoi  non  gli  bifogni 
temeremo  ch’ei  non  s'habbia  ad  hauere  qdo  terrore  del  vodronomc.-chenèil  tedio  di  lungo  ' 
alfedio, nè  la  violenza  del  verno , poffa  diffondere  l'elfercitoRomano  dall'imprefa  dVna  eie 
tà,  vna  volta  adediata  : nè  ch'ei  lia  auuezzo  a conofcerc  altro  fine  della  guerra,  che  la  vetto* 
riaCnè  faccia  le  guerre  piu  todo  co  vn  certo  empito  repentino,  che  có  la  partenza, &C  perfette 
ranzarlaqual.  certo  è neccdària  in  ogni  fpetie  di  miliria,ma  negli  adedij  delle  terre  Ipetialmc 
te.La  maggior  parte  delIequali,anchora  cheinefpugnabili,  g le  fortificationi  fatte,ò  pel  fito 
naturalc,il  tepo  dedo  vince, dC  doma  con  la  fame,8<l  có  la  fete.'cofi  come  vincerà  5t  domerà 
VcientOjfei  Tribuni  della  plebenó  fon  edi  qglichefoccorrinoi  nimici.  8 C fe  i Veientani  no 
truouano  in  Roma  qgli  aiuri:iquali  inuano  cercano  in  T ofeana.  IT  egli  cofa  alcuna,  clic  pofc. 
fa  accadere  piu  defiderata  à Veientani,  quato  che  la  città  nodra  primieraméte  s'empia  di  fedi 
tioni:8£  poi,  come  g vna  contagione  di  pediléza,  fe  n'empia  l'edercito:5£  ch'i  nimici  habbia 
no  tata  modedia  8 C partenza , che  nèg  tedio  della  fame,  nè  per  fadidio  del  Regno, habbiano 
innouato  cofa  alaina,  nè  che  l'eder  dati  negati  loro  gli  aiuti  da  T ofeani  gli  habbiano  mutati 
d'animovconrio  lia  cofa  che  (libito  da  loro  da  ammazzato  qualunque  farà  auttore  di  feditio 
ne:8£  à nedimo  da  ledto  dir  quelle  cofe  : che  appredo  di  voi  li  dicono  fenza  pena.  Colui  che 
abbandona  la  bandiera,  òli  parte  dalla  guardia,  merita  d'eder  batnito  Ma  rra  voi  gli  auttori 
d'abbàdonare  l'infegnc,8£  il  capo,  nó  da  vno  ò due  foldati  ma  da  gli  cderciti  interi, fono  vdi 
ti  in  publico  ne  parlaméti:8£  nelle  códoni.in  modo  vi  auuezzate  voi  à dare  ad  vdire  qualun 
che  cofa  il  T ribuno  d dicarfe  bene  do  fu  de  del  tradire  la  patria:8£  di  rouinar  la  Republica.SC 
preli  dalla  dolcezza  di  quella  podedà, lafdatenafeonder  lòtto  eda  ogni  feelleratezza.  Reda 
bora  ch'efli  dichino  le  mededme  cofe  in  campo  appredo  i lòldatùlequali  eglino  dico  qui  co 
tanto  remore:  &C  corrompinogli  exerciti,  ne  gli  falcino  vbbidireai  capitani.  Poi  che  finale 
méte  tale  è la  libertà  à Roma , ne  hauere  in  riueréza  alaina  il  Senatomè  i magidrati,  nè  le  leg 
gi, ne  codumi  degli  antichi,négli  ordini  de  padri  nodrirnè  la  difeiplina  militare.  Già  era  Ap * 
pio  arichepari  nelle  codoni  alla  plebe:quado  vn  grandidimo  dàno  riceuuto  à Vdétofonde 
l'huomo  nó  harebbe  dimato)fece  Appio  fuperiore  nella  caufa:8£  la  cócordia  degli  ordini  el 
fer  maggiore  : Spadài  piu  ardore  ad  allediare  piu  pertinacemétela  terra.  Per  che,  edendo  có 
dotto  l'argine  lino  alla  città,  8 C Iblamétc  mancado  di  accodare  i mantelletti  alle  mur ajmétre 
che  ('opere  fi  faceuanodi giorno,  co  piu  attentione , che  le  nó  li  guardauano  la  notte:aperta 
fubitaméte  vna  porta, faltòdiori  vna  gradidimamulritudine,madìmaméte  armata  di  fiacco 
le,  8C  torchi  accdfi:8C  gettò  il  fuoco  (òpra  i fatti  lauori>8C  ia  vn  momeco  d'hora  I’inccdio  arfe. 
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DEL  LA  I.  DECA 

ti  contornò  gli  arginici  mantelletri,  opere  di  tanto  Iongo  tempori  molti  huomini^focccr" 
rendo  inuano)di  ferro,  8£  di  fuoco  vi  furono  confumari.Laqual  colà,  poi  che  fii  rapportata  à 
Roma  diede  à tuttigran  difpiacere,8£  dolore:  8 C al  Senato  penfiero,3£  paura:che  allhora  fi# 
nalmente  non  fi  potette  foftenere  la  feditione  nella  città , 8 L ncIPhotte  : 8£  che  i T ribuni  della 
plebe  fi  facettero  gagliardi,^  infultaflfero  alla  Republica,  come  fuperata  da  loro.Quando  fu 
tritamente  coloro, iquali  haueano  il  v attente  equeftre  : 8 C à cui  nó  erano  fiati attignati  i caua 
gli,  configliatifì  prima  tra  loro,  andarono  al  Senatori  hauendo  licenza  di  parlare,  s’offerfero- 
d’andare  alla  guerra:dafcuno  coni  Tuoi  propri]  caungli.  Iquali  eflendo  fiati  dal  Senato  ma* 
gnificamcteringràriati:K  efiendo  quella  fama  fparfa  per  la  piazza  8£  r la  città rtobiramétcfu 
dalla  plebe  fatto  vn  gran  concorfo  alla  curia  : dicendo , fc  etterc  bora  dell’ordine  pedeftre,8£ 
che  offeriuano  firaordinariamente  l’opera  loro  alla  Republica,  volendogli! padri  menare 
à Veiento,ò  in  qualunche  altro  luogo.affermando,  che  efiendo  mandati  à Veienro  non  par 
tirebbero  quindi , fe  non  prefa  la  città . Allhora  appena  che  fi  poteife  temperare  la  Icriria  che 
dagli  animi  fuori  traboccaua:  perche  non  fi  comandò  che  fuficro  lodati,  cornei  caualieri, 
data  di  ciò  la  commifiìoneà  magiftratirnè  furono  chiamati  dentro  alla  curia,  per  dare  loro  ri * 
ipofiatò  fi  poteiia  tenere  il  Senato  dentro  alla  foglia.Ma  ciafcun  d’etti  da  i luoghi  rileuati per- 
le medefimo  con  la  voce , 8 C con  le  mani  facccndo  fefia  alla  moltitudine  che  ftaua  da  batto- 
neIComirio,mottraualapubIicaleriria:dicendoIa  città  di  Roma  eficr  b ea ra,8C  hauer  per  tal 
concordia  ad  efierc  infupcrabile  : SÉ  eterna.lodando  i caualieri.'Iodando  la  plebe, lodando  8 C 
magnificando  quella  prefente  giornata:  Si  cófefiando  l’humanita  de  padri  efierc  fiata  da  lor 
fuperara:8É  quiui  i padri , 8É  la  plebe  à gara  verfauano  le  lagrime  p Pallcgrezza:infino  à tato 
che  richiamati i padri  dentro  alla  curia , fu  fatto  vn  decreto , che  t Tribuni  milirari,ragunato 
il  parlamento , rendettero  grane  à i caualieri , di  alla  plebe . dicendo  che  il  Senato  lì  ricordc# 
rebbe  della  lor  pietà  verfo  la  patria . 8 C chegli  piaceua , che  à tutti  quefti , iquali  haueuano 
offerta  eftraordinariamente  la  mil/ria,  corrclfero  le  paghe:8C  cofi  à caualieri  fu  ailegnata  vna. 
certa  fomma  di  danari.  Et  allhora  primieramente  fi  cominciò  à pagare  gli  fhpendij  à caualie 
ri.  Qucfto  etterato  volontario  condotto à Veienro,  non  folamente rifece l’operc  perdute:: 
ma  ordinò  nuouilauori . Da  Roma  fi  conduccuano  le  vettouaglie , con  piu  diligenza , che 
prima , accio  che  non  mancaffe  cofa  alcuna  all’vfo  di  cofi  benemerito  efferato.  L’anno  fe 
guente  hebbe  Tribuni  de  foldati  con  la  podeftà  militare  Gaio  Senrilio  Hala , la  terza  volta. 
Quinto  Seruilio,  Publio  Virginio,Quinto  Sulpitio,  Aulo  Manilio  la  feconda  voIta:8C  Mar 
co  Sergio  la  feconda  volta.  Al  tempo  di  coftoro,  mentre  che  la  cura  d’ognuno  era  intenta  al 
la  guerra  Veientana  : la  guardia  de  Romani , che  fi  trouaua  in  Anfure,  vi  capitò  malerper  la 
negligenza  de  foldati  : iquali  andauano  vagando , Si  ricettando  generalmente  i mercatanti 
Volfci,  efiendo  tradite  finitamente  le  guardie  delle  porte,  furono  opprcfii.il  numero  de  foli» 
dati fii  minore, pcrchc(fuor che  gl’intermi)turti  andauano  negociandoperil  contado  :8C 
per  le  città  vicine  à guifa  di  faccomanni . Nè  à Veienro(ilquaIe  era  allhora  il  capo  di  tutte  le 
cure  pub!ice)andò  punto  la  cofa  meglio:  perciò  che  i capitani  Romani  hcbbero,tra  loro 
maggior  nimiftà , 8 C ira , che  animosità  contra  i nimiri  : &C  la  guerra  diuento  maggior  per  la 
repentina  venuta  de  Capenari  : 8£  de  Falifd . Quefti  due  popoli  di  T ofcana(perche  il  paefe 
era  vicino)giudicauano,  dopo  la  perdita  di  V eientord’eflere  vicini  alla  guerra  Romana.Et  i 
Falifd  erano  ancho  nimici  per  cagione  particolare:  perciò  che  prima  s’erano  mefcolati  nel# 
la  guerra  <fi  Fidenati:pcr  laqual  cofa,  hauendo  hora  mandatoli  ambafdadori  dall’ima  parte 
all’altra  :8£  efiendofi  infieme  congiunti,  8É  con  giuramento  obligari  : ne  vennero  improui& 
mente  à Veiento  : 8£per  auuentura  allattarono  il  campo  da  quella  parte,  oue  comandati» 
Marco  Sergio  : 8É  fecero  vno  fpauento  grandifiimo  : perdòche  i Romani  haueano  credu# 
to,  che  tuttala  Tofcana  popolarmente  fì  fufle  molla  da  cafa:8Éla  medefima  oppenione 
moffe  dentro  i Veientani.  In  maniera  che  i Romani  erano  da  ogni  banda  con  gran  periglio» 
combattuti . fi  che  correndo , 8 C volgendo  l’infegnc  hora  in  quefta , 8 C hora  incucila  parte, 
non  poteuano  raffrenarci  Veientani  : tenendoli  dentro , tanto  che  baftaflc  : nc  difendetele 
proprie  munitioni  dalla  forza  del  nimico  di  fuora . Vna  fola  fperanza  vi  refiaua , che  dal 
campo  maggiore,  falle  loro  mandato  foccorfo  : aedo  ch’vna  parte  delle  legioni,  contrae 
tìafle  à i Capenari, 8É  à Falifd:8É  l'altra  combattette  contra  la  eruttione  de  nimid.  Ma  al  cam 
|>o  maggiore  era  prepofto  Virginio , contrario  8C  nimico  priuacamente  di  Sergio,  cottui,  ef> 
...  ,.v  J.  fendogli 
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fendogli  rapportato,  come  la  maggior  parte  delle  bafbe  erano  combattute, bC  prefi  i r/pari;& 
ch'il  nimico  acquiftaua  dall'una  parte  et  dall'altrartenne  Tempre  i foldati  in  ordinar  a:dicédo, 
che  hauendo  bifogno  d'aiuto, il  collega , glielo  domandarebbe . La  pertinacia  di  quelfalrro, 
pareggiaua  l'arroganza  di  coftui . ilqual  perch'ei  non  parerte  ch'egli  hauefTe  mai  richiedo  dì 
foccorfo  il  Tuo  auuerfario:  volle  piu  torto  e (Ter  vinto  da  nimiefrehe  vincere, mediante  l'opera 
d'vn  cittadino.Furono  p tanto  lógaméte  cóbatturi  in  quel  mezo,&I  vcdfì  affai  foldati.  Viti* 
mamete,  abbandonate  le  munitioni,pochi  fì  ritraffero  nel  capo  maggiore:  la  maggior  parte, 
fi i c5  erti  S er ciò, fì  fuggirono  à Roma.  Oue  dando  egli  nitta  la  colpa  à Virginio:parue  bene 
il  far  venire  Virginio  di  capo:8£  intanto  gouernartero  i legati . T rattorti  poi  la  caufa  in  Sena 
to:&  fu  gra  contefa  tra  i due  copagni,fuillaneggiandofì  l'vn  l'altro, pochi  penfàuano  alla  Re 
publica:la  maggior  parte  fauoreggiauano  ò quello,  ò quellorfecodo'che  ciafcuno  da  propri) 

•affettilo  dalla  beneuogliéza  era  rirato.  I capi  depadri  (come  che  fi  fufle  tanto  ignominiofa 
rouina  riceuuta, ò per  colpa,  ò per  infelicità  de  capitani,giudicarono  ch'ei  no  fì  douclfe  afpet 
tareil  tépo  cófueto  à Corniti) : ma  che  fiibito  fì  faceflero  i nuout  T ribuni  militaririquali  nelle 
calende  d'Ottobre  entrartero  in  magirtrato.  laqual  fentenza  approuandort  con  i piedi,  & co  Modo  di 
l'andamento  de  Senatorirglialtri  T ribuni  militari  non  contradiceuano.  Ma  Sergio  bC  Virgi 
nio,pcr  cagione  de  quali  fi  vedeua  il  Senato  tenerli  mal  fodisfatto  de  T ribuni  di  quell’anno:  roo  i pi*, 

prima  cominciarono  à pregare,  che  no  fu  (Te  loro  fatta  quella  vergognardipoi  ad  opporfì  alla  f(’n7tcrid't 
deliberatione  del  Senatotdicendo,  nó  voler  lafciare  il  magirtrato  dauati  arti  X V di  di  Dece*  ' 

bre  : giorno  folenne  all'entrata  de  magiftrati.  'fra  querte  cole,  i T ribuni  della  plebe  in  que  no  i»  vna 
fta  concordia  degli  huomini,8Ccofeprofpere  della  città,hauendo,  contralor  voglia, tenuto  nó"di2»lu 
fìlentio.’ftibitamente  cominciarono  a minacciare  fieramente  i Tribuni  militari:  dicendo  che 
s'einó  furtero  prefti  alla  voglia  del  Senato:comandarieno  ch'ei  lurtero  incarcerati . Allhora 
Gaio  Seruilio  Hala  Tribuno  militare,  dille. Quanto  a voi  T ribuni  dellaplebe,  bC  alle  minac 
rie  vortr e,  certamente  io  farei' volentieri  efpericnza,quato  in  quelle  n5  Iurte  piu  di  ragione, 
che  in  voi  d’animo:  ma  egli  non  è cofa  lecita  opporfì  alla  volontà  del  Senato.p  tanto  rimane 
teui,tra  le  nortrcgare,di  cercare  occafìone  di  farne  ingiuria.  bC  i noftri  copagni,ò  vero  faran 
no  quel  che  vuole  il  Senato,  ò s'ei  faranno  pertinaci,io  farò  incontanéte  vn  Dittatore:  ilqua 
le  gli  cortringarinunriarealmagiftrato.  Piacqueil  fuo  parlare  vniuerfalmenteàtutri,  ralle*  j 

grandofì  i padri,  che  fenza  gli  fpauenti  della  podeftà  Tribunitiarfì  furte  trouata  vn’altra  for* 
pa  maggiore,  à raffrenare  i magiftrati.Effcndo  pertanto  vinti  i T ribuni  militari  dal  confenti  ! V 

mento  d’ognuno,  celebrarono i Comiri)  de lorfiiccclfoririqualicominciarterol'vfRcio il  pri  ' 

mo  di  d'Ottobre:8£  innanzi  à quel  giorno  renuntiarono  al  magirtrato.  Furon  creari  adun/ 
queiTribuni militari  conia  podefta  Confolare, Lucio  Valerio  Politola  quarta  volta,Mar* 
co  Furio  Camillo  la  feconda  volta. Marco  Emilio  Mamerco  la  terza  volta,  Gneo  Cornelio 
Corto  la  feconda  volta , Gaio  Fabio  Ambufto , bC  Lucio  Icilio  T ullo . A’  tempo  di  coftoro 
fì  fece  molte  cofe  à cafa , bC  fiiori  : perche  in  quel  tempo  medefìmo  fì  fecero  piu  guerre,  bC  in 
piuluoghùà  Veiento,àCapena,  bC  contrai  Falifci,  & nelle  terre  de  Volfci:  per  racquiftare  Anro«,pot 
Anfure.  bC  in  Roma  s'hebbe  gran  fatica,  ££  trauaglio  nel  fare  la  feelta  de  foldati,  bC  nel  paga* 
mento  del  tributo . bC  ftiui  anchora  contefa  nello  adottare  bC  eleggere  e nuouiTribuni  della  ">>  u,ànn» 
plebe  che  mancauano  al  numero.  Et  non  furono  materia  di  piccoli  trauagli,igiudicij  de  ziluirli Ór. 
due  fopradetri  Ilari  T ribuni  militari.  Sopra  ogni  altra  cofa  i T ribuni  militari  attefero  pri*  P4‘r<* 
mieramente  à fare  le  feeltemè  furono  folaméte  deferitti  i giouani,ma  i vecchi  furono  ancho 
ra  coftretti  à dare  il  nome,  g guardar  la  città.Quanto  piu  fì  crefceua  il  numero  de  foldati, tan  T(fcu 

to  era  il  bilbgno  maggiore  di  proueder  piu  fomma  di  danariper  le  paghe. bC  quegli  fì  traheua  *0  rimivi. 
no  dalle  grauezze,  attributi,  contra  la  voglia  di  coloro  che  erano  rimali  à cala,  bC  pagauano: 
perche  difendendo  la  ritta, anchora  erti  miIitauano:8£  durauano  fatica, fcruédo  alla  Republi 
ca. Quelle  cofe,ertendo  per  fe  (lede  graui,i  T ribuni  della  plebe, con  le  loro  fediriofe  dicerie 
le  faceuano  parere  piu  indegne,  8£  molefte  : dicédo,  che  però  haueuano  i patriti)  ordinato  di 
dar  le  paghe  à foldati,  per  affligger  la  plcbe.’SC  disfarla  parte  co  la  miliria,  diparte  col  tributo. 
bC  ch'vna  guerras'era  già  prológata  lino  al  terzo  anno:8£  à fommo  rtudio  era  amminiflrata  0 p“ 

male, per  gouernarla  piu  lungo  tempo.  8d  che  dipoi  s' erano  deferitti  gli  ertèrctti  per  guerreg 
giare  in  quattro  luoghi:8£  fcritti  anchei  fanciugli,8£  i vecchi,  b£  che  già  non  fì  faceua  alcuna 
differenza  dal  verno  alla  Hate  : perche  la  mifera  plebe  non  hauefTe  alcun  ripofo . Laqual  vi* 
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timamete  e diurcntata  tributaria.acdo  che, poi  che  faranno  tornati  à cafa  co!  corpo  afflitto,^ 
vinto  dalla  fatica.  & dalle  ferite#  finalmente  dalla  età:  OC  habbiano  trouato  acafaogm  cefo 
incuba  8 C difordinata,per  la  lunga  adenza  de  padroni , paghino  il  tributo  della robba  fami* 
fiat  ridotta  al  poco  : 6C  rendino  alIaRepublica  lepaghedel  foldo  a doppio,  come  s «1  hauef* 
fero  da  òlla  accattato  ad  vfura.Tra  il  far  delle  fcelre#  il  tributo,  K Tcffer  gli  animi  occupati 
da  maggiori  penfìeri,ne  Corniti)  de  Tribuni,no  venne  fatto  l'intero  numero  de  T ribuni  del 
(a  plebe.  Ondo  fi  venne  à contcfa:  pche  i pattiti)  voi euano  che  fi  fupplifli  al  numero  che  ma 
calia,  con  huomini  pattiti).  Ma  poi  che  ciò  non  fi  potè  ottenere  fecero  nondimcno(p  far  piu 
debole  la  legge  Tribunitia)ch’ei  Ri  reno  allumi  al  Tribunato  della  plebe  Gaio  Lacer.o,  8 C 
Marco  Acutto:fonza  dubbio  pfauore  de  pattiti).  La  forte  dette,  che  in  quell  anno  fune  Tri^ 
buno  della  plebe  Gaio  Trebonio  : ilqual  pareua  che  pigliafie,il  patrocinio  del  a legge  I re* 

benia  come  domito  al  nome#  famigliala.  Coftui,benchc  alcuni  patrio)  che  haueuano  do 

mandato  il  tribunato, fodero  fiati  ributtati  nella  primaimprefamodimeno gridando  che  etti 
haueano  Ripet  ati  i Tribuni  dellaplebc,  8Ua  legge  Trebonia  eflTere  fiata  annullata , SC  efier 
fiati  a fiunti  i Tribuni  della  plebe,non  p fuffi-agi)  del  popolosa  per  comandamento  de  patri 
trilla  cofa  venire  à termine  che , ò ei  ^fognerebbe  ch’i  T ribuni  fodero  patrio),  o clienteli; 
& fatelliu  de  pattiti)#  cofì  fi  leuauano  via  lcfagre  leggili  era  tolta  di  man  della  plebe  la  po 
dcftà  Tribuniria#  tutto  ciò,  affermaua  cfler  fatto  per  fraudede  parriti)#per  fcelleraggme, 
8£  tradimento  de  fooi  compagni.  Hauendo  gran  carico  addodo,nonfolamenteipatritij,rna 
anchora  iTribuni  della  plebe  8 C gli  adottati#  parimente  quei  che  adottati  gli  haueano:  tre 
del  collegio  de  Tribuni , Publio  Curiario , Marco  Metilio , & Marco  Minimo, temendo  di 
femedc(imi,fì  voltarono  contra  Sergio , ££  V irginio  Tribuni  militari  dell  anno  dinanzi  : oc 
ponendo  loro  l'accufa  conucrtirono  l'odio  della  plebe  &£  il  carico  proprio  contra  coftoro  : di 
cendo  K ricordando  ch’haueano  dato  podefta , 8C  modo  di  vcndicarii , 8C  efeguire ■ la  fua 
prillata  8C  publica  ragione  contra  le  due  colpcuoli  tcfìe,a  tutti  quegli, a iquali  era  moleua  la 
feelta  de  foldatùla  lunga  militia  #la  continouationc  della  gucrra:a  coloro , che  li  doleilcrp 
del  grauc  danno  riceuuto  àVciento#  perduti  i figliuoli#  fratclli,congiunti#  parenti, ha 
uefiero  le  cafe  funefte#  piene  di  lamento.  Soggiugnendo  chcin  Sergio#  Virginio  erano 
le  cagioni  di  tutti  i mali:  8C  che  quefto  non  prouaua  tanto  manifeftamente  l accufatore:quan 
to  gli  accufati  medefimi  lo  confeffauano.Iquali  efiendo  amendue  colpeuoli  dauano  la  colpa 
l’uno  aH'altrojbiafìmando  Virginio  la  fuga  di  Sergio#  egli  dannando  il  tradimento  di  Vir* 
cinio.la  cui  fioltitia  edere  certamente  fiata  cotanto  incredibile,  che  egli  era  paruto  piu  veni» 
nule  ch'ella  Ride  tra  loro  vna  cofa  fatta  à mano , per  comune  inganno  d i pattiti) , che  altra* 
mente. da  iquali  mcdcfimamcntc  per  prolongare  la  guerra  era  fiata  data  commodita  prima 
à Veictani  d’abbruciare  ilauori  fatti#  bora  edere  fiato  tradito  l’eficrcito#  lafciato  a ballici 
in  preda  il  campo  de  Romani . 8d  finalmcte  quelli  fare  ogni  cofa , chela  giouentu  Romana 
inuecchi  in  campo, accio  che  i Tribuni  non  podino  proporre  al  popolo  della  diuifione  delle 
terre  nè  de  glialtri  commodi  della  plcbe:nè  co  la  frequenza  de  cittadini  attendere  all'attioni, 

# faccende  Ioro:nè  far  refiftenza  alla  fetta  de  pattiti).  Già  ederfi  fatto  vn  fogno#  vn  faggio 
del  giudicio  che  fi  dee  fare  di  quelli  rei  dal  Senato#  dal  popolo#  da  lor  compagni  del  ma 
cifirato  medefìmo. perciò  ch'edi  erano  fiati  rimodi  dalla  Republica#  riddando  di  lafciare 
S magiftrato , erano  fiati  coftretti da  i compagni  conia  paura  del  Dittatore#  per  cheilpo* 
poi  Romano  haueua  creati  i Tribungiqualinon  à di  quindici  di  Dccembre,giornofolcne, 

confucto , ma  fubito.in  calendc  d’Ottobre  pigliadero  il  magiftrato#  tutto  ciò  perche  la 
Republica  non  potcua  eder  falua , durando  edi  lungamente  in  magiftrato . OC  nondimeno 
hanno  ardire  di  venire  al  giudicio  del  popolo,  edendo  eglino  già  tate  volte  innazi  giudicati, 

# condannatùparendo  loro  edere  fiati  puniti  à baftanza,pcr  eder  diuenrati  cittadini  priuad 
due  meli  innanzi#  non  vogliono  intendere , che  quella  non  fu  vna  pena  ma  vn  torre  loro 
la  podefta  di  poter  piu  nuoccrc:perche  à i cópagni  anchora,  iquali  certamente  punto  nó  ha 
ueano  peccato:  era  fiato  tolto  il  gouerno:Ricordateui  di  quegli  animi , ò Quiriti , iquali  voi 
haueuate  in  quella  r ouina  riccuuta  di  frefco:quando  voi  vedefte arriuare  fu  Ieporte  quel  vo 
ftro  eder  cito  paurofo , dC  foggiriuo , 5C  pieno  di  ferite:accufando  non  la  fortuna  ? ò alcun  de 
eTIddn:ma  quelli  capitani#  verarnentCjnoi  fiamo  certi neduno  eder  prefente  a quefto  pat 
lamctoiche  in  quel  giorno  no  makdicede#  beftémiade  la  vica,la  cafa, Stia  robba  di  Ludo 
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Vlrginio,&Màrco  Sergfo.8£ pereto  non  è egli  punto  inconueniente  quado,e(  fi  porta  & fi* 
commodo,  vfar  la  fua  ragione,  verfo  coloro,  contra  liquali  ognuno  habbia  inuocato  la  ve n# 
detta,  ÒC  L'ira  de gl’Iddij . Nonmettono  gl'lddrj  mai  Iemaniagafiigareglihuoinininoccnti; 
baila  bene  s’ei  danno  occafìone  à gli  oftcli  di  vendicarli.  La  plebe  ipronara  da  fjfte  orationi, 
con  dannò  irei  in  dieci  mila  affi  per  dafeuno,  inuano  dolédofi  Sergio  :S£  accufando  la  comu  c.,nt0  M* 
ne  fortuna  della  guerra.  ÒC  Virginio  pregando  ch’ei  no  voleflero  farlo  piu  infelice  à Caia, clic 
nella  guerra. L'ira  del  popolo  volta  c5tra  cofloro  fpenfe  la  memoria  della  adottacion  de  Tri# 
buni  : ÒC  della  fraude  latta  cótra  la  legge  Trcbonra.  I Tribuni  vineirori(accio  chela  plebe  ha 
ueileal  prelentc  il  premio  del  fatto  giudicio)propofero  la  legge  agraria,  8C  vietarono  ch’ei  lìi 

fugarti  lì  tributo:bifognando  prouedere  àgli  ftipendij  di  tanti  eflerdu.K clfcndo  gouernate 
c cole  nella  militia  tanto  prolpcraméte,che  di  niuna  di  quelle  guerre  fi  veniua  à fine.perche. 
à Veiento  le  muniriSe  pdute  ertendolì  racquiftate,fi  fortificauano  di  cartelli ÒC  bafthic . Gran, 
preporti  al  gouerno  dueTribuni  militari  Marco  Emilio , ÒC  Quinto  Fabio.Marco  Furio  co 
era  i Falifci,  8 C Gneo  Cornelio  nel  contado  de  Capenati,  Iquaii  non  trouando  i nimici  in  luo  • 

fo  alcuno  fuor  delle  mura , feceno  aliai  prede , Taccheggiando  i confini , ardendo  le  vilIe:SC , 
andò  il  guado  alle  biade.  Le  terre  non  furono  combattute,  nè  aflcdiate,Et  nel  paefe  de  Voi 
fri, Taccheggiato  chefu  il  contadoda  città  d’ Anfura  fu  combattuta  inuano:  per  elfcre  in  luo# , 
go  alto,8dforte.ondepofriachelafor2an5baftaua,ficominciòadaflcdiare,circundandola' 
di  folli,  8£  di fteccati  .Valerio Potito gouernaua  la  guerra  de  Volfci.  Incofi  fatto  dato  d'i. 
fatti  della  guerra, nacque  à cafala  difcordia,8ó  con  molto  maggior  imprefa,8£  animofirà,che 
non  fi  trattauano  leguerre  di  fuori:8C  non  fi  potédo  rifcuotcre  legrauezze,per  l’impedimen 
to  deTribuni,nè  fi  potendo  mandar  danari  à capitani  : ÒC  chiedendo  i foldati  Icpaghe,poco; 
mancaua,  che  gli  eflerciti  anchor  a non  fuller  o corrotti  dalla  contagione  delle  feditioni  della 
città.Tra  quelle  ire, Si  fdegni  della  plebe  cotta  i padri,  benché  i T ribuni  diceffero  hora  elTer 
venuto  il  tempo  diftabihrelalibertà,8£ditransferireillommomagiftratodaiScrgrj,2£  Vir. 
gini),  à i plebei:  huomini  valorofì,  8£  gagliar  di:  non  andò  però  piu  oltra  la  cofa:fe  non  che  de 
Tribuni  militari  vnfolo  ne  fu  creato  della  plebe  : quali  come  p entrare  in  portertione  di  quel 
magiftrato. glialtti  furono  patritn,PubUoLfdnio  Caluo,PublioTitinio,Publio  MeIio,Lu#  „5;.rnW 
ciò  Furio  Mcdullino,8C  Lucio  Pupillo  Volfco.Laplebefteirafimarauigliauad'hauere otte  n*'° 
nuto  lì  gran  cola , non  pur  fidamente  colui , ilquale  era  flato  fatto  Tribuno  : huomo  che  per 
alianti  non  hauea  hauuto  alcun  magiftrato:  folo  era  antico  Senatore,  OC  già  d’età  graue.Nc  è 
molto  manifello  perche  egli  il  primo, 8£  lopra  à glialtri,  furte  eletto  à dar  principio  nella  pie#, 
be,à  cotanto  honore . Altri  credon  ch’ei  fulfc  tirato  à tanto  grado  per  amor  di  Gneo  Come 
lio  luo  fratello  : ilqual  l’anno  dinanzi  effendo  T ribun  de  foldari  : haucua  triplicato  lo  ftipen#  " v « a 

dio  à i caualieri.  Altri  dicono,  ch’ei  fece  vna  accommodata  orarione  della  concordia  degli  or 
dini  : grata  egualmente  à padri , 8£  alla  plebe . I T ribuni  della  plebe  molto  allegriper  quella, 
vettoria  de  Corniti)  dafeiarono  l’impreia  di  ritenere  refattioni  de  tributi.Laqual  cofa  fpctiaì', 
mente  daua  grande  impedimento  alla  città.  Ilqual  fipagòvbbidientcmente,S£mandortial, 
l'efferato.  "Anfure, nelle  terre  de  Volfci,inbrieue  tempo  fu  prcfa;hauédo  i terrazzani,  vn  Tm*fna. 
giorno  di  fella  trafeurato  il  far  la  guardia.  L’anno  fu  notabile  per  la  vernata  molto  fredda,  ÒC 
neuofa;in  modo  che  le  ilrade  ne  furono  impedite:^  il  T eucro  diuentò  innauigabile.Le  vet 
touaglic  perciò  non  mutarono  pregio  : per  il  buono  apparecchio  fatto  innazi.  E t perche  Pu  <22  vo'.’bJ 
blio  Licinio  amminiftrò  il  fuo  magiftrato  non  tumultuofamente,  coli,  come  elfo  l'hauea  pre 
fo,8C  co  maggior  lentia  della  plebe,ch’indignarione  de  padri  : venne  defìderio  alla  plebe  ne  « "j*™®  » 
proflimi  Corniti)  de  Tribuni,  di  fare  de  plebei.fi  che  Vn  folo  comperitore  d’i  pattiti)  ottóne: 
glialtri  T ribuni  de  foldari  con  la  podefta  Confidare  furono  da  quali  tutte  le  centurie  fatti  pie 
bei:Lucio  T itinio, Publio  Menenio  Racilio,  Gneo  Gemitio , ÒC  Lucio  Atilio.  Segui  dopo 
la  Ipiaceuol  vernata,  vna  pellilente  Hate , per  ogni  forte  d’animali,ò  vero  dalla  ftemperanza  «• 
dell’aria, per  la  fubita  mu fanone  incontrario:©  vero  per  qualche  altra  cagione:^  laquale  inla, 
nabil  malattia , pofria  che  nè  cagione, nè  fine  alcuno  fi  trouaua  : t>  dcliberarion  del  Senato  lì 
Videno  i libri  SiDylIini . I due  huommi  preporti  alla  cura  de  fagrincij , attefero  g Ipario  d’otto  a . , 
giorni  àplacare  conil  letrifternio,  fatto  allhorala  prima  volta  nella  città  di  Roma,  Apolli#  rt^cii*  p*  j 
nc:Latona :D iana: Her cole  : Mercurio  : ÒC  Nettunno  : faccendo  tre  lecri  con  quàto  piu  ma#,  - 

gnifico  apparato  allhor  fi  poteua.  Fu  anchor  a quella  folénicà  celebrata  priuatameiueg  tyt# 
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ta  la  atta,  tenJfdo  le  porte  delle  eafe  aperte:^  ponendo  fiiorain  comune  tutte  le  cofenecefla 
Noubìfc  «f/  rie  allVfo  humano,inuitando,et  riceuendo  ciafcuno  ne  fuoi  alberghi  parimente  gli  amid,gll 
mini p»r  im  fìrani,K  foreftieri:86  intrattenendo  humanamente , 86  benignamente  col  parlare  ancho  ini! 
«dSX  no  à gli  inimici:Iafriando  Pingiurie,  86  villanie,le  contefc,  86  le  Iiri.Dicono  che  in  quei  giorni 
coi  iMonjif  furono  anche  fciolti  quei  elv  erano  tenuti  legati.  8 6 dipoi  fi  fecero  confidenza  à rimettergli  in 
ferri, hauendo  vfato  loro  fi  fatta  amoreuolczza.  In  quello  mero  à Vdento  fiigrade  terrò 
«dunu.  re  raceozzandofi  tre  guerre  inneme.perche  effendo  nel  medefimo  modo  che  prima  venuti 
i Capenati, 86  i Fallici  à dar  lor  foccorfoifì  combatte  intorno  alle  munitioni  con grandifiìmo 
pericolo.La  ricordanza  della  condannagionc  di  Sergio , 86  Virginio,aiutò  fopra  tutto  la  co 
fa.fi  che  effendo  mandatele  genti  dal  campo  maggiorcfondel'altra  volta  non  fu  dato  foc* 
corfo)86  data  vna  piccola  volta,  alTaltarono  alle  (palle  i Capenari  : iquali  erano  volti  verlb  le 
munirioni  de  Romani . La  cominciata  battaglia , diede  fpauento  à Falifd  : 86  vna  entttione 
fatta  opportunamente  degli  al!oggiamenti,gli  ributtò,  86  mefle  in  volta:86  feguitandogli  di 
poi  i vincitori,  ne  fecero  vna  grande  vcdfìonc . Nè  molto  poi.  i Romani  chetornauano  da 
predare  il  contado  de  Capenatùrifcontrandofi  in  quegli  che , Rampati daIIarorta,fì  fug^iua 
no:finirono  il  rimanente  della  guerra.  86  moiri  Vdentani , iquali  fi  rifuggiuano  nella  ritra,fì* 
rono  morti  fu  le  porte  : hauendo  i terrazzani  fchiufiii  lor  medefimi  fuori,  perla  paura  chef 
Romani  non  cntraffero  mefcolatam  ente  con  elfi.  Quelle  cofefurqno  fatte  quell’anno:8C 
già  era  iTtempo  di  fare  i Corniti]  de  T ribuni  militari  : de  quali  Gomiti], i padri  haueano  qua!» 
maggior  penfìero,che  della  guerra:  vedendod'hauerenófolamentefattocomunealla pie* 
beil  ibmmo  magifiratoima  quali  hauerlo  in  tutto  perduto.per  laqual  cofa, hauendo  ftudiofa 
mente  preparato  huominidignilfimi,  che  domandaffero  il  magiftrato , iquali,pcr  la  vergo#*  ; 
gna,non  poteflTero  effer  lafciati indietro:efli  poi  tutti,  non  con  manco  sforzo,  chele  nitri  fui 
, (ero* competitori,86  candidari,faceuano  ogni  vlfima  pruoua:  nonfolo  mendicando  il  fauore 

degli  huomini,  ma  valendoli  anche  dell’auttorità  de  gl'iddi]  : allegando  chegli  Squittini  de 
noimràftn  due  ann‘  palati, Aerano  fatti  cétra  la  religione.86  pereto, il  primo  anno  era  fiata  vna  vernata 
"°,  p.rch*  a intolIerabile,&6  Umile  à vn  portento  diuino.36  neWecondo  non folaméte elfereappariri i prò 
v«R.uano  ^.^  ma  je  ngriificationi^gli  effetti  di  queglirla  pelle  alla  città, 86  al  contado, Lenza  dubbio 
per  ira  de  gl’IddijriqualiTfecondo  i libri  fatalijera  ncceffario  placare, per  liberarli  da  quellain 
fluenza.pcrchc  à gl'iddi]'  pareua  cofa  indegna , che  ne  i Corniti]', iquali  fi  fanno  mediante  gli 
aufpicij,fi  diuolgauero  gli  honori.86  che  le  difiintioni  delle  fchiatre,fìmefcolaffero:86  cofon 
de  fiero! Per  tanto  gli  huomini  fmarriri,no  folo  per  la  grandezza  86  maiefià  di  coloro  che  do 
mandauanorma  anchor  pel  rifpetto  della  religione,  crearono  i T ribuni  militari  co  la  podeffó 
«3Sr  C6foI.  tutti  paniti], Lucio  Valerio  Potito  la  quinta  volta , Marco  Valerio  Maflimo,Mar 

*°  co  Furio  Camillo  la  terza  volta, Lucio  Furio  Medullino  la  terza  volta,  Quinto  Seruilio  Fi 

denatela  fecóda,86  Quinto  Sulpirio  Camerino  medefìmaméte  la  feconda  volta.  Al  tépo  di 
coftoro  no  fi  fece  à V dento  alcuna  cofa  molto  noreuoIe:uitto  lo  sforzo  fu  nel  iàccheggiarer 
due  eccellenti  capitani  fecero  gradilfime  prede.'Porito  ne  Falifd,86  Camillo  nel  contado  de 
.«  Capenati :non  lafciando  cofa  alcuna  intera, laqual  con  ferro,  ó fuoco  fi  potefle danneggiare. 

In  quefti  medefimi  tempi,  fi  raccontauano  moiri  prodigi]  : ma  perche  gli  auttori  d’efli  erano 

I perfoncparricoIari,poccfuronocreduri:mafattonebeffc.86anchoragche(e(TèndoiTofca 
ni  nimici)  non  fìpoteua  hauer'e  gli  Arufpid,  chegli procuraffero.il  penfìero  di  tura', tra  glia! 
tri  principalmente  erano  volti  à qfto  folo  prodigio,  ch'il  Iago  della  felua  Albana  era  crefduto 

* fuor  dell’ vfatorfenza  acqua  da  cielo,  ò vero  altra  cagione  che  toglieflè  via  la  marauiglia.On 
de  firrono  mandati  ambafeiadori  all'oracolo  D elphico,per  intédere  miei  che  gl'iddi]  per  ciò 
fìgnificaffero.Ma  da  i fati  ne  fu  predato  piu  vicino  interpetre:86  qfti  fu  vn  certo  vecchio  Ve 
ientanOjilquale  dando  détro  alle  munirioni  tra  l'altre  guardie  86  foldari  T ofcaniriquali  fcam 
bieuolmente  con  i Romani  con  motti  86  rimbrotti  fi  morfecchiauano:à  guifa  d'huomo  che 
profetale,  diffe, clic  il  popolo  Romano  non  farebbe  mai  fignore  di  Vdento:  infino  à tanto, 
ch'ei  no  fi  trahefli  l’acqua  del  lago  Albano.Laqua!  parola  da  principiofcome  detta  à cafo)fu 
fprczzata,Ifino  à tato  che  vn  delle  guardie  deRomani  (effédo  già  p la  lughezza  della  guer 

• ra  l'una  86  l'altra  parte  domefiicata  infieme,  86  cofueta  à parlarli  ) domadò  vn  terrazzano 
de  piuvicini,  chi  fuflè  colui,  che  fi  cófufaméte  haueffe  ragionato  del  lagoAlbano.poi  ch'egli 
v di  colui  edere  Aruipiceicome  duomo, ilqualc  no  dilprczzaua  le  cofc  delia  religiqneifigne 

do  cagione 
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do  cagione  di  parlargli  per  procurare  vn  portento  pr/iiato  : Io  richielfe  à venir  feco(piacedo 
h)à  parlaméto.  Onde  effèndo  ambidue  vfciti  fuori,  difcofio  da  Tuoi, Si  lenza  armi, & fofpec 
ro  alcunoril  Romano  giouanerobufio,  pigliando  in  collo  il  vecchio , Si  deboIe,in  prefenza 
cf  ognuno, nel  portò  in  campo:  romorcggiando  inuano  tutta  I’hofte  de  T ofcani.ilqual  con*  indonno  * 
dottoauantial  capitano, OC  dipoi  madato  al  Senato:  8i  domadato,  che  cofa  filile  quel  ch'egli  indouiiw 
hauea  pronofiicato,del  Iago  AlbanoCrifpofe,che  veramétegl'Iddij  furono  irati  al  popol  Ve  *2  d,ll‘  Pr«f* 
ientano  in  quel  giorno, nelqualc  gli  mcffcro  in  animo  di  farlo  nianiieftare  la  rouina  fatale  del  d V 
la  fua  patria.per  tanto  che  n5  poteuariuocare  quel,  che  inftigato  dalla  diuina  inlpiratione,ha  . .ì 

uea  detto.Si  che  forfè  tacendo,  quel  che  gl'Iddij  immortali  voleuano  che  lì  palelàfl^nS  man- 
co lì  pecchcrcbbe:che  dicendo  le  cole  da  tenere  occulte.  E lìcrc  adunque  fcritto  ne  libri  fata 
II, Si  cofi  contenerfi  nella  difciplina  Hetrufca  : che  quando  l'acqua  del  lago  Albano  crcfccl* 
fc:allhora  fe  i Romani  con  religiofo  modo  la  votali  ero,  farebbe  loro  conceduta  la  vettoria  di 
V eiento . 8i  ch’auanti  che  ciò  f urte  fatto , gFIddij  non  abbandonerebbeno  le  mura  di  quella 
città.  Seguitami  poi  dimolìrarc  qual  fulle  il  modo  di  deriuare  foIennemcntel'acqua.Ma  ipa1 
dri, giudicando  l’àurtor  Ieggierc,nèmolto  fcdelein  cofa  di  figrandeimportanza:deliberaro 
no  ch'ei s' alpettaflì la  tornata  degli  ambafeiadori,  có  la  rilpofta  dell'oracolo  d'ApoIline.  Aua 
ti  che  i legati  tornaflero  da  Delpho , bC  che  fi  trouafle  il  modo  della’efpiatione  del  prodigio 
AIbano:cntrarono  in  vfficio  i nuouiTribuni  miIitari,con  la  podeffà  de  ConfoIi,Lucio  Tulio 
. T ulio , Lucio  Furio  Medullino  la  quarta  volta , Lucio  Sergio  Fidenate , Aulo  Pofihumio  ,,a,°  mis»' 
Regillenfe,  Publio  Cornelio  Maluginenfc , S L Aulo  Manilio . In  qucU’anno  i Tarquincfi  fi 
feoperfero  nuoui  inimici , vedendo  i Romani  elTcre  occupati  in  molte , Si  varie  guerre  à vn 
. trarto;nelle  terre  de  Volfci  alla  città  d’Anlìire:douccra  auediata  la  fortezza:dalla  guerra  de 
gli  Equi  à LauicOjiquali  combatteuano  in  quel  luogo  la  colonia  de  Romani. 8i  oltra  quello 
dalla,guerra  de  Veicntani,Falifcf, Si  Capenati.Si  veduto  che  dentro  alle  mura  anchcnó  era 
no  le  cofc  piu  quiete,  che  di  fuori.’p  le  contefe  de  padri,  Si  della  plebe.  Onde  eglino  tra  quelli 
trauagli,  penfando  potere  ageuolmente  offenderli , mandarono  alcune  fquadrc  di  cauagli 
leggieri  à far  preda  nel  contado  Romano  : Rimando , ò che  i Romani  fopportariano  quella 
ingiuria  fenza  vendetta , per  non  fi  tirar  nuoua  guerra  addoflò:ò  vero  che  con  piccolo  effèr. 
cito,  8i  debole  haùeflcro  à vendicarla . A'  i Romani  fu  piu  grauc  l'indignità  della  colà,8i  la 
vergogna,  che'I  danno  della  preda.per  ilchela  cofa  non  fu  prefà  con  molto  sforzo, nè  anche 
molto  indugiata.AuloPofihumio,8i  Lucio  Iulio,fenza  hauere  ordinariamente  fatto  la  feci 
ta(pcrche  erano  impediti  da  i T ribuni  della  plebc)ma  raccolta  vna  cópagnia  di Ibldati  qua 
fi  tutti  volontari] , molli  da  è Ior  conforti.'attrauerfando  il  contado  di  Cere,  fopraggiunfero  i c«*  hoggj 
T arquinefi  : iquai  carichi  di  predai  cafa  fi  ritornauano . 8 C molti  di  loro  ammazzando , gli-  de 

ipogliarono  di  tutti  gli  arnefi  loro:  Se  racquiRate  tutte  le  prede  fatte  nel  lor  contado  fi  torna*  S * " 
rono  à cafa . doue  fu  dato  Io  fpario  di  due  gior  ni  à i padroni , à ricognofccre  ognuno  le  cole  *'«•  <t>cono 
fu  e.  rutto  il  rimanente(perche  la  roba  tolta  à nimid  fu  la  maggior  parte)fi  vendè  all'incanto; 

& il  ritratto  fi diuife  àfoIdati.Dell'altre  guerre, &C  maflìmamentc  della  Veientana,non  fi  ve  i vifino 
dcua  anchora  quale  haueRe  ad  edere  il  fine.SC  già  i Romani, diffidando  della  virtu',8d  forza  mi^ìu^w 
fiumana, s'erano  riuolti  ad  affettare  gli  aiuti  de  gt’Iddij.  Quando  gli  ambafeiadori,  tornan  norat' 
dodaDeIpho,recaronofecoIarifpolta  dell'oracolo, conformeal  detto  dell'indouino  prigio  creolo  di 
, niere.  Guardati  ò Romano  che  l'acqua  Albana  dimori  piu  nel  Iago  : 6C  guarda  che  tu  non  la  AP°||in*  r»* 
lafcia  ndar  al  mare  pel  corlò  fuo:ma  diuidédola  in  moiri  riui,la  còlumerai., Dipoi  ardicaméte  gi°  ddi^ó 
allatterai  le  mura  degli  inimid:ricordandoti,  che  da  i fari(iquali  hora  ri  fi  fanno  manifefii)ti  è Alb*no’ 
cóceduta  la  vettoria  della  città:tati  anni  già  da  te  affediata.  Finita  la  guerra,  tu  vincitore  por 
tarai  vn  magnifico  dono  al  tepio  mio  : S^ farai  i fagrificrj  cralafdati  della  tua  patria:reRaurati, 

OC  corretti,  come  fi  foleua.  Venne  per  queRo  l'indouino  Veientano  in  gra  pregio,  8C  à lui,  da 
Cornelio,  8<1  Pofihumio  T ribuni  militari,fu  cómeflà  la  cura  della  efpiarionc  del  prodigio  AI 
bano:et  di  placar  gl’iddi)  fecodo  l'ordine  della  religione.Etfinalmétefi  trouò  che,  la  cagioni, 
perche  gl’Iddij  riprendeuano , effer  Ratefprezzatelc  cer emonie  ; OC  efiere  Rata  traisi  data 
l'antica  lòIennità,non  era  altrove  no , che  nella  crearione  demagifirati  s’era  commcllò  erri? 
rc:QC  ch’ei  nó  haueano  celebrato  dirittamenteleferie  latine,  8£  illagrificio  confucto  del  mon 
te  Albano. dellequai  cofe  il  rimedio  della  purgatione  folamente  era,ch'i  T ribuni  rinuncialTè 
ro  al  magiflrato,  et  efie  gli-Aulpicij  fi  cercaflero  di  nuouo,  et  la  cofa  fi  riducefii  all'interr  egncu 
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Quelle  cofetutte  fi  fecero  per  decreto  del  Senato.  Seguirono  tre  magiftrati  di' interregi,Lu 
do  Valerio, Quinto  Seruilio  Fidcnate,8£  Marco  Furio  Camillo.ln  quello  mero  non  maca 
ron  mai  le  feditionirinterpcllando  et  vietando  i T ribuni  della  plebe,  che  fi  faceffè  Io  fquittin  o 
infine  à rato,  ch’ei  lì  fece  vna  couentione,  che  la  maggior  parte  de  Tribuni,fifacefTero  della 
plebe.  Lcquai  cofc , menrre  che  fi  faceuano  ; fi  raglino  il  cócilio  della  T ofeana  al  Fano  di 
Vu!turna,doue  chiedcdo  i Capcnari,  5C  Falifci,chc  Vdento  fi  libera  Ili dall’afiedio.di  comu 
ne  cocordia  di  tutti  i popoli  di  T ofeanarfu  loro  rifpofto,  che  già  quello  s’era  negato  à Veien  t> 
tanirpche  non  hauendo  domandato  configlio  prima  d'vna  cofa  di  cotanta  importanza:  non 
doueano  al  prefente  domandare  aiuto:fi£  perdo,  chefquato  à loro)non  voleano  accomuna 
re  bora  con  quegli  la  fua  fortuna.  8£  qfio  dauano  mafiimamenti  i popoli  vicini  à quella  parte 
diTofcana:Iaqualccragia  fiata  occupata  da  iGal!i:gentenuoua,8£ftraniera, co  iqualiei no 
haueano  pace  molto  ficurarnèguerra  cma. Nondimeno,  prifpetto  del  parérado,  del  nome, 
8 C del  pericolo  de  confanguinei,  confentiuano  di  nó  impedire  quegli, che  della  lor  giouentu’ 
volcfiero  andare  à quella  guerra.  A'  Roma  fi  diceua,che  di  cofioro  vi  era  venuro  vn  gra  nu 
mero , fixl  p quello  le  difcordic  intrinfcchefcome auuiene  p la  paura)cominciarono  apolàre. 
Fu  creato  p tato  dalla  T ribu' della  prerogativa  Tribuno  militare  PublioLidnio  Caluo  : che 
non  Io  cercauarcerto  nó  contra  la  volontà  depadri.  &C  huomo  ehcncll’alrro  fuo  magifirato, 
h aueua  dato  faggio  della  fua  modefirarma  già  fopra  farro  dalla  età.  glialtri  poi,  fi  cognofccua 
che  tutti  farebbeno  rifatti  del  collegio  del  mcdcfimo  anno,Lucio  Titinio,Ptib!io  Menenio, 
Gneo  Gemitio,  &lLucìo  Attilio.Ma  innanzi  ch’ei  fuflero  publicatigiuridicamente:Publio 
Licinio  Caluo,  di  Iiceza  dell’interrege,chiamatele  Tribù  .parlò  in  qlìo  modo.  Io  veggio, 
ò Quiriti , che  ricordandoui  del  noftro  pattato  magifirato  ne  prefenti  Corniti) , voi  andate 
dietro  al  buono  augurio  della  futura  concordia  del  magifirato  dell’anno  nuouo:cofà  vtililli 
main  quello  tempo:  Se  voi  rifate  T ribuni  i compagni  del  medefimo  collegioieffendo  que* 
gli  diuentati  anello  migliori,^  piu  atti, per  la  lunga  clpcrienza.  Me  vedete  voi  già  nó  ertere 
il  medefìmorma  efler  rimafo  vn’ombra,8£  folamcnte  il  nome  di  Publio  Licinio.Le  forze  del 
corpo  fono  confumate, il  fenfo  del  vedere,&l  vdirc  nó  mi  ferueila  memoria  mancaci  vigore 
dell’animo  è fatto  fccmo.Ecco(dirte  egli)qui  il  mio  figliuolo  gioueneftehédolo  mtra  via  per 
mano)i!quaIc  è vna  imagine,8C  vnocttcmpio,di  colui,  che  voi  già  faccftc  il  primo  della  pie* 
be,T ribun  militare.  Cofiui  dò  io  in  mio  fcambio , &1  confagro  alla  RepubIica:ammacftrato 
deila  mia  difciplinar&i  vi priego,  ò Qiiiriti,chc  quello  honore , ilqual  voi  Ipontanaméte  date 
à me, a collui  che  vel  domada,&£  à mieiprieghi  doniate.Laqual  cofa  fu  conceduta  alle  doma 
de  del  padre  : 8£  il  fuo  figliuolo  Publio  Licinio  fu  publicato  T ribuno  militare  con  la  podcflà 
de  Confoli,  inficine  co  ifopranominati.  Andando  TiriniofiC  Gemitio  Tribuni  de  foldatf 
cótra  i Falifci,8C  Fidenati,mctre  che  guerreggiauano  co  maggiore  audacia:  che  prudenza, 
precipitarono  in  vno  agguato.  Gemitio  pagando  la  fua  temerità  con  honorata  morte, cadde 
tra  i primi  combattitori,preflò  all’infegne.T itinio  raccolti  i foldati  infieme,  fi  ritirò  fopra  vno 
monticcllo,8£  rinlrancò  la  battaglia:  non  venedo  però  alle  mani  co  nimici  nel  piano.La  ver 
gogna  era  fiata  maggiore  eh  e*!  dannodaqual  però  quafi  fu  cagione  d’vna  gradi  filma  rouina. 
tanto  fu  Io  fpauento  che  nacque  per  tal  cofa, non  lolamcte  àRoma,doueIa  fama  in  vari)  mo  : 
di  fi  fparfe:ma  anchora  in  capo  à V eiento.[Quiui  appena  furono  ritenuti  i foldati  d alla  fuga: 
ettendo  fparfo  il  romore  per  l’eflerdto, che  i Capenati,  di  Falifci  vincitori, &£  tutta  la  giouen 
tu'  di  T ofcana:haucndo  tagliati  à pezzi  i capitani , 5C  I’elferrito  Romano  : erano  già  vicini. 
Ma  à Roma  fi  diceuano  colo  molto  piu  lpauenteuoIi,che  il  campo  à Veiento  era  cobat&ito: 
8£  che  vna  parte  de  nimici  veniuano  armata  mano,  alla  città.fi  che  fi  corfe  alle  mura:  8£Ic  ma 
trone  Ipinte  fuori  di  cala  dalla  paura  publica,  andarono  à topi), Applicando, fix!  pregado  gl’Id 
dij,che  diuertiflero,daIla  ci rtà,8£  tempi), di  mura  di  Roma, tanta  rouina:8£  trasferillero  quel 
terrore  alla  città  di  Veienro:fci  fagrincij  reIigiofamente,&l  fccódo  l’ordine  s’erano  rinouati. 
Si  procurati  i prodigi) . Già  i giuochi,  Si  le  ferie  Latine  erano  fiate  rellaurate  : Si  già  l’acqua 
sboccata  del  lago  Albano,  era  deriuata  pel  paefe:8C  Veiento  era  firettadal  fuo  tarai  dclii* 
no.  Per  tanto  fii  fatto  Dittatore  Marco  Furio  Camillo  capitano  eletto  dai  fati,  alladifirut 
rione  di  quella  città,  fi i conferuationedella  fua  patria . Et  egli  fece  Maeftro  de  caualieri  Pu* 
blio  Cornelio  Scipione.  La  mutatione  del  capitano, fubitamentc  mutò  ogni  cofa.La  Ipcran 
za,  fiCgli  animi  degli  huomini , erano  fatti  altrimenti  ; la  fortuna  anchora  della  città, pareua 
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efTer  vn'altrai  diuentata.Dal  Dittatore  innanzi  a ogni  cofa  furono  gaftigatf,  fecondo  là  difcf/ 
piina  militare,  nitti  coloro  chcin  quel  tumulto  fi  fuggirono  da  Vefento  : Sé  fece  con  fi  fatto 
■e  (Tempio,  che  i foldati  non  teme  (fero  i nimici  fopra  ogni  cofa.Dipoi,hauendo  comandato  la 
{celta  per  vn  di  determinato, egli  in  tanto  fì  transfer!  àVciento,à  confermare  glianimidc  ibi 
dati.  Sé  turnoffi  fubitamente  à Roma,  à fareladefcrittioncdel  nuouoeflerdto.'noricufando 
alcunola  militia.IgiouanianchoradeLarini,  Sé  Hernici,  offerendo  Pop  era  loro,  vennero  à 
quella  guerra. iquali hauendo  il  Dittatore  in  Senato  affai  ringra tiatùct  già  fatto  prouedimcn 
to,di  ciò  che  facea  medierò  alla  guerra,  fece  voto , 8 é promeffe , per  decreto  del  Senato,  che 
pigliando  Vciento,farebbeigiuochigrandi:8é  confegrarebbeil  tempio  rifatto  della  deaJVJa 
tura:  già  innanzi  confagrato  dal  Re  Scruto  T ullio . Partito  adunque  il  Dittatore  dalla  atta, 
con  maggior  cfpettationedcglihuomini,  che  fperanzars'appiccò  à battaglia  nel  contado  di 
Nepi  co  i Falifci,8é  Capcnarirdoue  hauendo  ordinato  ogni  cofa  con  fomma  prudenza, 8é  ra 
gione:fu  anchora(come  auuicnc)accópagnato  dalla  fortuna  profpcrarperche  non  folanicn 
teroppei  nimid,ma  tolfe  Iorogli  alloggiaméri:  Sé  guadagnò  vna  preda  grandiffmia.Ia  mag 
gior  parte  fu  confegnata  al  Qucftore:Sé  poca  cofa  ne  fu  data  à i ibidati . Pofcia  fu  mcnaro  l'cf 
fercito  à Vdéto  : Sé  rifatte  Icbaftic,  piu  ipeflè  8 é comandato  che  neffiin  combatreffì  ienza 
licenza, effendo  ogni  di  prima  coniiiero  tra  1 c mura.  Sé  gli  (leccati  fcaramucciarfi:8é  i ibidati 
anchora  furono  medi  in  opera.  Ma  la  maggiore , Sé  di  piu  fatica  di  tutte  Pop  ere,  fu  vna  mina 
comindata,laqua!eandaua  alla  Rocca:8é  perche  ella  no  fìtralafciafli.Sé  chclacontinouafa 
tica  fotto  la  terra  no  fiancarti:  i medefimi  cauatori,gli  diuife  in  fei  partùconfcgnando  fei  horc 
dilauoro  à ciaicuna  in  cerchio,  li  che  non  ff  reftò  mai  di  Sé  notte  tanto  chela  via  fu  condotta 
fino  alla  Rocca.Il  Dittatore,  vedèdohauer  già  la  vettoria  in  mano , Sé  hatiere à pigliare  vna 
atta  ricchiffima,8é  à guadagnar  maggior  preda, che  p auanti  in  tutte  Paltre  guerre  raccozza 
teinfieme  fì  fufle  (atto:  per  non  incorrere  nell'ira  de  foldati  per  la  fcarfìtà  della  diuifa  preda:© 
vero  in biafìmo  appreflo  à padri  di ’eofi  prodiga  Iargirione:icriffc al  Senato , che p benignità 
degPIddij  immortalijSép  fuo  gouerno,8é  partenza  de  foldati:  Vciéto  toffo  farebbe  in  podc 
ftà  del  popolo  Romano:pcio  delibcraffero  quel  che  della  preda  s’haueffe  à fare.Due  diuerfi 
pareri  tcneuano  fofpefo  il  Senato:vno  del  vecchio  Publio  Licinio , ilquale, effendo  il  primo 
domadato  dal  figliuolo, quel  che  fuffedafare:dicono  cheri(pofe,che  fì  doueffèp  turto  notili 
care,  chechi  voleflepartidparediquellapreda,andaffein  capo.  L'altro  di  Appio  Claudio,)! 
quale  moftraua  quella  cfferc  vna  iargitionenuoua,  prodiga,  Sé  difugualc:8éimprudcntc:di> 
ccndo,che  s'ei pareua  lor  cofa  nefanda  mettere  in  camera  del  comune,  cofumato  già  da  fan? 
te, Sé  fì  lunghe  guerre  la  peainia  guadagnata  d'i  nimici  : che  à lui  piaceua  che,  fe  ne  deffe  le 
paghe  à i foldatùacrio  che  la  plebe  pagarti  tanto  manco  tributo. pche  di  tal  dono  tutte  le  cale 
egualméte  ncfentirebbcno:cofì  l’ingorde  mani  al  predare  degli  otiofi  terrazzammo  verreb 
bero  à priuare  i valenti  huomini  del  premio  delle  lor  fariche.  Concio  fìa  che  quafi  il  piu  delle 
volte  accaggia,che  coltri, che  è pronto  à pigliarfì  la  maggior  parte  della  fatica,8é  dei  periov 
Io, fìa  piu  tardo  alla  preda.  Licinio  dall’altra  parte  rilpodeua,  che  fempre  quella  pecunia  (ària 
fofpetta,8é  odiofa.Sé  che  darebbe  cagiÓe  alla  plebe  di  biafimare:Sé  dipoi  di  fcditioni,8é  di  té 
tare  nuoucleggi . peio  effer  molto  meglio  riconciliarfi  co  quel  dono  gli  animi  della  plebe:3é 
foccorrere  alla  poucrtà  di  coloro, iquali  erano  (facili.  Sé  munti  dallcgrauezze  di  tati  anni.Sé 
certo  ch'ei  farebbe  molto  piu  grato  à ciafcuno  quel  tanto,  che  co  fua  mano  guadagnarti  da  f 
nimici:che  fe  da  altri  gli  furti:  donato,affai  piu  in  molti  doppij.  Soggiugnendo  chèli  Dittato 
re  di  quefta  cofa  fuggiua  il  carico,  8é  l'efferne  biafimato  : 8 é perciò  la  rimetteua  al  Senato:Sé 
che  il  Senato  fìmilmére  doucua  rifiutar  qfto  pelò:  Sé  lafciarc  la  colà  intera  alla  plebe:8é  cóce 
dcre  che  dafcunos'haucffe  quel, che  gli  deffela  forte  della  guerra.Quefta  fentéza,pche  ella 
faceua  il  Senato  populare,8é  piu  accetto  alla  plebe:paruela  piu  fìcura.onde  fì  comadò,cheà 
chi  piaceua,  andarti  alla  preda  di  Veiento  : prefentadofì  in  campo  al  Dittatore.il  capo  fu  pie 
no  dalla  gran  moItitudine,che  vi  andò . Alihora  il  Dittatore  vlcito  fuori , hauendo  prefo  gl» 
augurq,oé  comandato  ch'i  foldati  pigliaflero  Tarmi,  diffc.O1  Apollo  Pithio, per  tuo  confort 
to , la  tua  deita  feguitando , come  mia  feorta , vo  io  hora  à diftrugger  la  città  Veientana: 
della  cui  preda  ri  io  voto , 8é  prometto  la  decima  parte . Et  te  ò Giunone  Regina , laquao 
le  al  prefente  habiri  quefta  città , priego  parimente,  che  tu  feguiri  noi  vindtori  nella  no* 
ftra:Sé  torto  tua  città . douc  tu  fìa  riceuuta  in  vn  magnifico  tempio  ; Sé  degno  della  tua  gran 
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” della  T*  DECA 

deitade.Hauendo  compiuti  cotali pr ioghi , 8£  abbondandogli^  moltitudine  de  combatti!» 
ri,aflàltò  da  ogni  luogo  la  città,accioche  manco  fi  potettero  accorgere,  del  foprattante  peri# 
colo  della  fatta  mina.  1 V eicnr3  ni,  non  fapendo  d'etter  Ilari  traditi,  (coperti  i loro  delfini  da 

Tuoi  medelìmi  indouini:&  dagli  oracoli  ertemi:  8 C già  gl'Iddij  efler  flati  chiamati  à parte  del# 
la  preda , &C  glialtri  Di)  loro  difenditori , inuocari  dagli  inimici  già  afprttarc  nuotii  tempi),  8£ 
nuoue  fedie  : &C  che  quello  era  il  loro  vlrimo  giorno , di  niun'altra  cofa  temendo  manco, che 
pervia  delle  mine , hauere  la  Rocca  già  piena  di  nimici  : corfero  armati  ciafcuno  alle  mura, 
mar auigliandofi  che  ciò  fu(Te,che  non  fi  eflendo  i Romani, già  tanti giomi,mofl? dagli  allog 
giamenti , come  fubiramente  infuriati , correderò  fiora  temerariamente  alle  mura.  Ag* 
giugnelìin  quella  parte  vna  fauola,  che  fagrificado il  Redi  Veiento,  da  quegli,  iqualicrano 
nella  calia  farra,fu  vdita  la  voce  delfArufpice,  ilqual  dille, che  qualunque  raglia  ttiPfnteriora 
di  quel  fagrificato  animale, farebbe  vctroriofo.ondc  molli  i Romani,hauendo  aperto  la  mi* 
na,  te  rapite  interiora  portarono  al  Dittatore.  Ma  in  cofe  ranro  antiche  balla  che  lì  accettino 
per  vere, le  alcune  nc  fon  punto  vcrifimili.  Quelle  altre, piu  arte  alla  fccna , dC  al  thearro,  che 
fi  diletta  de  miracoli:  che  all’cflère  credute:  non  merita  il  pregioPaffermarle,òilnegarIe.La 
caua  in  quel  tempo  piena  d’huomini  feelti,  riempie  cfarmati il  tempio  di  Giunone,  ìlquale 
era  nella  Rocca  : quindi  parte  di  loro  aflaltarono  dalle  fpalle  quei  che  difendeuano  le  mura: 
8 L parte  attefero  à romper  darò  le  port erparte  appiccauano  il  fuoco  alle  cafc:  gcrtado  le  fem 
mine, 8^  i faui  da  tetri  i fa  (Ti,  8^  le  tegole,  le  grida , 8x1  il  romorcdichiminacciaua,3Cdi  chi era 
fpauentaro,erano  p nitro  mefcolate  col  piantu,&l  lamento  delle  donne, 8dlanciugli.fi  che  in 
vn  momento  clìendu  gettati  dalle  mura  da  ogni  banda  gliarmati:  8d  aperte  le  porte,  entrado 
vna  parte  fchicrari,  8 t glialrri  falcndo  per  le  abbandonare  muralla  città  fu  torto  piena  di  nimi 
d:onde  in  ogni  luogo  li  cóbat  eua.  Finalmente  fatta  vna  grandifl?mavccifìone:8d  già  alien 
randofi  il  combattere.il  Dittatote  fece  badil  e,  che  i difarmari  no  fi  offendettero. cofi  li  pofe  fi 
ne  al  far  fangue,8d  i dilarmati  li  prefeno  prigioni:8d  i foldati  di  liccra  del  Dittatore  corfcro  al 
la  prcda.Laqual  eflendogliportaradauancfalquaro  maggior  e,  8d  dicofcpiupretiolc,chcla 
fpcranza,8L  oppcnione  iua  nó  era.fi  dice,  che  leuando  le  mani  al  cielo,  pregò  diuotamentc, 
che  fe la  fua  fortuna, 8d  del  popolo  Romano  pareua  troppo  grade, ad  alcuno  de  gPIddij,ò  de 
gli  huomini,  à lui  fufle  conceduro  placare  tale  inuidia  con  manco  fuo  priuato , 8d  del  popolo 
Romano  publico  incommodorche  furte  portibilc.8d  diccfi  che  tra  quefte  parole  riuolgcdofì 
cadde  in  terra  :8d  quello  augurio , parue  che  lignifìcaffe  poi  la  condannagionc  di  Camillo: 
€d  la  diftruttion  di  Roma  che  auucne  dopo  pochi  anni:  appreflo  à coloro, iquali  vanno  inrer 
petrando  le  cofe  dallo  auuenimento  di  quelle.  Coli  quel  giorno  li  confumò  nell'v cadere, 8C 
Taccheggiare  di  quella  ricchiffima  città.  Il  giorno  feguente  il  Dittatore  fece  venderele  palo 
ne  libere  all'incanto , fotro  la  corona  : 8 C quella  pecunia  fola  fi  mille  in  comune  : non  perciò 
fenza  Tdegno  della  plebe. 8d  quel  tanto  ancho  di  preda, che  ne  portarono , non  riconobbero 
dal  capitano,  il  qual  come  fe  cer  carte  cagion  di  portarli  co  foldati  fcarfamente,haueua  rimcf* 
fo  al  Senato  vna  cofa  : laquale  era  in  fuo  arbitrio . Nè  col  Senato  anche  ne  haueano  obligo, 
ma  fi  bene  conia  famiglia  Licinia.dellaqual  famiglia  il  figliuolo  hauefle  in  Senato  proporto: 
8C  il  padre  (urte  (lato  motore  dicolipopular  fentenza.  E ffen  do  già  Hate  tolte,  OC  porrate 
via  di  Veiento  tutte  le  ricchezze  degli  huomini  cominciarono  poi  à portarne  i doni  de  gl’Id 
dij , bC  gl’Iddij  medcfimi:ma  à guifa  piu  torto  di  dcuori  cultori , che  di  rubato» . perch’ei  fu* 
ronofeelriditutto  reircrcirogiouani,  à quali,  in  verte  bianche,  bC  elTendoli  prima  pura* 
mente  lanari  rutta  la  perfona,  fuconfegnatala  Regina  Giunone  laccio  chelaporrallero  à 
Roma.  Quelli  entrarono  nel  tempio  r/u  cren  rem  ente  : 8£  prima  mirtero  le  mani  alla  (lama 
religiofamente . Perciò  che  quella  ftatua(fecondoil  coftume  de  Tofcani)non  era  confucra 
ellcr  maneggiata , fe  non  da  vn  facerdotc  d’vna  famiglia , à tale  vfticio  depurata . Dipoi,  di* 
ccndo  vn  de  giouani,  òinlpiratoda  fpirito  durino,  ò comegiouane  motteggiando,  OC  per 
giuoco  : Vuoi  tu  ò Giunoneandar  à RomaCglialrrigridarono  tutti , che  la  Dea  hauea  fatro 
cenno  col  capo  : come  feacconfentirte . Dipoi  s’è  aggiunto  alla  fauola,  eflèrlì  anche  vdita  la 
Tua  voce,  che  dille,  Vo$»lio.Certoè,chelaimagineiuIeuatadcIIafua  bafa.con  poca  fatica: 
fu  leggieri,  & facile  a traportare,  come  fe  ella  volentieri  feguitarte.  Et  cofi  fu  condotta 
intera, 8£  falda  nel  monte  Auentino,  come  nella  fua  eterna  liederoueil  Dittatore  hauea  coti 
veri  pronielfo.nel  qual  luogo, poi  il  medefimo  Camillo,  qual  fece  il  votogli  confagrò  il  tem 
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pio.  Cotale  fu  la  fine  della  citta*  di  Veiéto , città  potentiflima  della  generatone  di  T oicani: 
laqualc  dimottrò  la  fua  grandezza  infino  nellVltima  fua  rouina  : hauendo  tollerato  l’attedio 
la  ltatc,8£  il  verno  dieci  anni  c5tinoui:8C  in  quel  tempo,  hauendo  fatto  alquanto  piu  danno,  «topo  uflìdfo 
che  riceuuto.  Vltimamente,sforzadola  già  il  dettino  latale , fu  piu  rotto  vinta, dali’induftria,  “ 

8£  dall'arte , che  dalla  forza . Quando  la  nouella  fu  portata  à Roma , la  citta  di  V eiento  eflcr  Romin'‘ 
prefa, bench’ei  fi  fuflero  proarrati  i prodigi] , 8t  hauute  Icrifpotte  dcgl’indouini,  dC  vdirigli 
oracoli  cfApolline:  5C  che  la  cofa  fi  filile  aiutata  quanto  fi  poteua  far  có  Fhùmana  prudenza, 
eleggendo  Marco  Furio  capitano  eccellcnriflimo  . nondimeno  l'allegrezza,  come  di  Cofa 
fuor  di  fperanza,  ÒC  non  afpertata,  fu  fmifuratarpcrchc  la  guerra  era  durata  tanto  tempo  , 8 C 
eranlì  riceuuti  tanti  dàni.Et  innanzi  che'!  Senato  ne  facete  delibcrarione,crano  i téprj  pieni 
delle  donne  Romane  : lequali  rendeuano  à gl’iddi)  gratie  della  vettoria.  il  Senato  deliberò, 
che  fi  faceflero  quattro  giorni  fupph'cationinlchc  per  auanri  non  s'era  fatto  in  guerra  alcuna. 

La  tornata  del  Dittatore  fimilmente  fu  piu  celebre, 8C  honorata,  che  mai  d’alcun’altro.'incó- 
trandolo  ruttigli  ordini  della  città.  11  trionfo  auanzò  alquato  ogni  conlìicto  modo  di  honore 
tal  giorno. 8£  egli  fu  mattimamente  riguardato,  enrrando  nella  città  fopra  vn  carro  tirato  da 
cauagli  bianchi.ilchc  non  fidamente  fu  riputato  cola  poco  ciuilc,ma  nc  a neh  càgli  huomini 
molto  coueneuole.Tirando  anchora  à legno  di  poca  religionerch'il  Dittarorefi  hi  Ile  aggira 
gliato  alla  qualità  de  cauagli  di  Gioue:8d  del  Sole . bC  per  quella  fola  cagione  fu  il  trionfo  piu 
nobile, 8£  chiaro,  che  accetto, 8£  grato.Dipoi  difiegnò,&l  allogò  il  tépio  nel  monte  Allentino 
à Giunone  la  Reina confiagrò  il  tempio  della  madre  Matuta.  Fatte  quefitc  cole  diurne, Si 
humanc,rinunriòallaDittatura.  Comincioflì  poi  à trattar  del  dono  d’ApoIJinc,pilqual  di 
ccndo  Camillo  haucr  fatto  voto  della  decima  parte  della  preda:  òC  giudicàdo  i Pontefici, che 
il  popolo  lene  ficaricalfie  la  confcicnza.’no  fi  trouaua  modo  facile  à fare , che'l  popolo  redeflè 
indietro  la  preda  : accio  che  la  douura  parte  di  quella  fi  ponefle  da  canto  : p efleguireil  làgro 
voto.Finalmctefi  conchiufiedifarquel  chepamccolafaciliflima  : che  qualunque  voleflèh> 
berar  fe,8da  cafia  fua  da  ogni  carico  di  còfcienza  valutalfie  egli  fletto  la  fua  parte  della  preda, 

confegnafle  al  publico,il  prezzo  della  decima  parte  di  quella:accio  clic  d'clfia  fi  fàcelle  vn  b 

dono  tutto  d'oro, che  fulfie  degno  della  religione  del  tépio,  Si  deità  d'Apolline,  8i  della  ma* 
gnificenza  del  popolo  Romano . Quella  cótributione  alienò  anchora  da  Camillo  gli  animi 
della  plebe.  In  quello  medefimo  tépo  vennero  ambafeiadori  dagli  Equi,8i  Volici, à chic 
der  la  pacerlaquale  fu  loro  concetta  piu  follo,  accio  chela  città  bracca  da  fi  lunga  gucrra,al* 
quàto  fi  ripofialfie,ch'eflì  ne  fuflero  degni.Dopo  la prefiura  di  Veiento, l'anno  fieguctc  hebbe 
i Tribuni  militari  con  la  poddlà  Conlolare.  due  Publij  Cornei tj,  Cotto,  8l  Sdpionc:Marco 
Valerio  Maflìmo  la  feconda  volta , Fabio  Àmbulìo  la  feconda , Lucio  Furio  Medullino  la  ”to  ArifaT, 
quinta,  8£  Quinto  Seruilio  la  terza  volta,  A'  i Cornehj  amenduni  toccò  in  forte  la  guerra  co  “• 
tra  i Falifd.òi  à Valerio, 8C  Seruilio  centra  i Capcnati.Da  colloro  non  furon  tentate  le  città, 
nè  con  la  forza , nè  con  l’aflèdio  : ma  folamente  faccheggiati i paefi , &C  fatta  preda  di  tutto  il 
contado  : non  Iafciando  in  piede  alcuni  arbori  fruttiferi . Quello  danno  loggiogò  il  popolo 
de  Capenati:8è  fu  data  loro  la  pace.  Reftaua  la  guerra  de  Falifci.In  tanto  inRoma  dan  mol  Co)o  h 
te  fcditionidequali  volendo  mitigare,  s'era  deliberato  di  mandare  vna  colonia  nelle  terre  de  data  nella  tea 
Volfci; doue  fuflero  deferitti  tre  mila  cittadini  Romani.ll  magillrato  de  treJiuoniitM,à  que*  tgu”! uà 
fio  effètto  creati,  hauean  cófcgnato  à ciafcuno  tre  iugeri , 8 C fette  duo  decimi.  Quel  dono  co  8°  «*• 
mindò  à no  eflerc  Ibrnato  : perche  penfauano  che  ciò  futtc  vn  beneficio  offèrto,  per  tener  la  $,du  ' 0 
plebe  alquanto  pafciuta:8d  diuertirla  dalla  Speranza  di  maggior  cofa.  diccndo,8£  perche  cóli 
nare  la  plebe  nelle  terre  d’i  Volfdrhauédo  fu  gliocchi  la  bclliffima  città, 8£  contado  di  Veien 
to:molto  piu  fertile, 8d  fpatiofo, eh e’I  contado  Komano.Preponendo  anchora  quella  atta  ta 
to  pel  lite, quanto  per  la  magnificéza  de  publici,5£  priuati  edifici), 8£  altri  luoghùalla  dttà  di 
Roma.Ma  già  fi  cominciaua  à trattar  quella  anione  che  dopo  la  prefura  di  Roma  fatta  da 
Galli  fu  piu  frequentata^  duella  con  maggiore  inllanza:cio  fu  d'andare  ad  habitare  àVcs 
tento . Ma  difegnauano  di  mandami  parte  "della  plebe  : 8 C parte  del  Senato  : penfando  che 
due  città , come  vna  fola  comune  Republica , potettero  eflerc  habitatc  dal  popolo  Roma* 
no . Allequai  cofe , opponendoli  gli  ottimati , diccuano  che  piu  totto  volcuano  morire  nel 
cófpetto  del  popolo  Romanorche  lafciar  proporre  li  fatta  cofa.  Cedo  fotte  cofa  che  eflendo 
al  prefente  tante  difcordie,5C  feditioni  in  vna  città  fola,  che  fi  doiieaegli  ftimare,  die  haueffì 
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* poidaeflerein  due  rittàCchi  farebbe  mai,  che  volefie  preporre  vnn  città  vinta, alla  patria  vii» 

Comt  Afra  citriccC'Si  permettere,  che  la  fortuna  dVna  città  prefa.  Si  vinta  fulTemigliore, Si  maggiore, 
chequàdo  ella  era  nel  colmo  di  fuo  ffato:finaImcte  ch’ei  farebbe  ben  polli  bile,  ch’ei  fu  fiero 
tti'm' di  jnd*  abbàdonari  da  glialtri  cittadini  nella  loro  patria  : Ma  non  già  ch’ei, 1 fi  lafcia  ffcro  sforzare  egli 
uivdcmó  noà  lafciare  i loro  cittadini  Si  la  patria,  andaffero  p tato  dietro  à Tito  Siciniocoditoreà  Ve 
icnto(pche  coffui  era  dcT ribuni  della  plebe,  colui,  che  proponcuala  Iegge)lafciado  Romo 
loIddio,8ifigliuolo  d’vno  Iddio, padre, Si  códitoredelIacittàdiRoma.  Trattadofì  qfteco 
fé,  co  fi  brutte, Si  dishoncfle  còtefe,  pche  i padri  haueuano  tiraro  parte  de  T ribuni  nella  loro 
oppenionc:neffuna  cofaritcneua  piu  la  plebe,  dal  venire  alle  mani,  che  qfio:8i  ciò  era  chefir 
bito  ch’ei  fi  leuaua  il  romore  p cominciar  la  zuffa:I  capi  del  Senato,  fi  faccano  in  contro.  Si  of 
feriuafi  i primi  alla  turba, gridando, pcotete,  ferite, Si  ammazzate  noi.  Ondc,métrc  ch’ei  s’a 
flencuano  da  violare  l’età.Si  dignità  di  coftoroda  vergogna, Si  riueréza gli  ritcncua  anche, 
da  ognialtra  violéza:8i  difordinc.  Camillo  medefimaméte  arringaua  in  ogni  Iuogo’.dicédo, 
che  no  era  punto  marauiglia,  che  la  città  filile  cofi  inpazzata  : peio  che  effendo  ella  obligata 
al  voto  fatto, pcfaua  piu  tofto  ad  ogni  altra  cofa  che  à fcaricarfenc  la  cófciéza  : 8i  che  nò  dice 
ua  hora  del  pagamctorchc  dafeuno  hauca  à fare  piu  veraméte  d’vn  piccol  donatiuo,  che  del 
la  dccimarconcio  fia,che  effendofì  obligati  ciafcuno  priuataméte,  il  popolo  vniuerfalmcnre 
nerefiaua  afloluto.  ma  che  la  fua  confidenza  non  patiua  già , ch’egli  taceffe  qucfto:chc  à lui 

E arcua  ch’ei  fi  difegna  (li  pagare  fblamcte  la  decima  della  preda;che  s’era  fatta  delle  cofe  mo/ 
ilùma  della  città  prefa,Sicontadoguadagnato(lequaicolèanchoraeffefono  comprefenel 
voto)non  fi  tcncua  contornè  fe  ne  faceua  alcuna  mentionc . Parendo  quella  difputa  al  Sena 
t to  cofa  dubbiala  rimiflero  al  giudicio  de  Pontefici.  Parucal  collcgio,infìeme  con  Camillo, 

che  di  tutto  quel  ch’era  della  città  di  Veicnto  innanzi  al  voto  fatto,  8i  pofeia  era  venuto  in 
podcllà  del  popolo  Romano,la  decima  parte fuffeobIigata:8i  confàgrata  ad  Apolline. Cofi 
fi  fece  la  dima  della  città  Sedei  contado  : SÉ  la  fomma  della  valutali  traile  del  publico,  dando 
commilitone  à Tribuni  militari,che  di  quella  fi  comperaffc  l’oro  : delquale,nonfìtrouando 
. r «w  tanto,  che  baffaffede  donne  ragunandofi,8i  configliandofi  infieme  per  tale  eff  etto, di  coma 

ikU»  ne  còfentimcto  promiffero  à i T ribuni, SÌ  portarono  tutto  l’oro, Si  gli  omaméti  alla  camera» 
oititoit»  d«  Comunc:laquaI  cofa(quato  alcun’aìtra  mai)fu  grata  al  Senatori  per  quella  correità  fi  di 

ce,  chcfu  conceduto  alle  donne  qfto  honore  : cheandado  à i giuochi,ò  fagrificij,  vfafTcro  le 
Honorr  c& ;«  carrette  chiamate  pii  cntùSC  glialtri  giorni  lefliui , Si  non  fefliui,i  carpenti . Riceuuto  da  eia* 
MsSmó"  feuna  l’oro  à pefo, Si  fatto  filmare  per  pagameli  prezzolarne  da  farne  vna  coppa  d’oro  per 
uÌSfif°  dJ  o mandarla  in  dono  al  tepio  d’ Apolline . Alleggeriti  che  furono  gli  animi  dalla  cura  della  re 
ditfj*t°juuo  Iigione,i  Tribuni  della  plebe  rinouarono  la  feaitione . La  moltitudine  era  incitata , S C com* 
molla  contrattimi principalirSdmafiimamentc  contra  Camillo:  dicendo, ch’eglihaueua  ri* 
dotto  la  preda  di  Veiento  quafi  à niente, parte  mettendola  in  comune:8i  parte  confagrando 
à gl’iddi) . Si  coli  in  affenza  ferocemente  Iparlauano  di  loro , Si  in  prefenza  poi  quando  ci  fi 
faceuano  loro  in  contra, fi  vergognauano , Ma  com’ei  videro  che  quella  cola  s’andaua  prò* 
lungandofuor  dell’anno  prefente:rifeccro  i T ribuni  della  plebc,i  medefimi  auttori  della  leg 
gc  : per  l’anno  feguentc . Quello  medefìmo  fi  sforzarono  di  farei  padri  de  glialtri  T ribuni, 
f'  che  intercedendo  s’opponeuano  alla  legge:!!  che  quell’anno  furono  rifarà'  Tribuni  della  pie 

* ' beper  la  maggior  parte  quei  medefimi.  Ne  Corniti)  dcTribuni  militari,  i padri  adoperaro* 

no  con  ogni  sforzo  che  Marco  Furio  Camillo  fulfe  creato  Tribuno:figncndo  diprouederfi 
di  capitano  per  cagione  delle  guerre:ma  in  fatto  fi  cercaua  d’vno  oftacolo  alla  legge  propo* 
«ni*.  Tnbo*  Ha  da  i T ribuni.  Con  Camillo  furono  crcari  T ribuni  militari  con  la  podcllà  de  Confoli,  Lu* 
tf»ton»uu/  CI0  purio  Mcdullino  la  feda  volta, Gaio  Emilio , Lucio  Valerio  Publicola, Spurio  Pofihu* 
mio,8i  Publio  Cornelio  la  feconda  volta.  Nel  principio  dell’anno  i T ribuni  della  plebe  non 
rinouarono  cofa  alcuna  : fino,  à tanto  che  Marco  Furio  CamilIo(à  ari  era  fiata  commefia 
quella  guerra)andò  contra  i Falifrì.  Nell’indugiar  dipoi  (a  cofa  fi  raffreddò  : Si  Camillo,  (il* 
quale  eli?  temeuano  grandemente  hauer  per  auuer  fario)  diuétò  nella  guerra  de  Falifci  mag/* 
giorc.Si  piu  gloriofo:perche,  tenendoli  da  principio  inimici  dentro  alle  mura, per  maggiore 
ficurtà:clfo  gli  còftrinfe  col  predare,  8i  con  Tardone  delle  ville,  à vfrire  della  terra.Ma  la  pau 
ra  nò  gli  lafciò  molto  decollare . Si  perciò  s’alloggiarono  forfè  vn  miglio  lontani  dalla  ritta: 
non  confidando  il  campo  battere  ad  efier  lìcuro,pcr  altra  cagione  picche  per  la  diftiniltà,8£ 
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Haueano  in  vfo  i Falifci  adoperare  il  medefimo  m adiro  alla  difdplinà  de  fanciugh  : 86  parisi  f«;o  v,io»<i 
inenre allacullodia, £6 cópagnia di qgl(.86 molti fandugli(ilqiral coftume anchora hoggj in 
fjrecias  olicruajerano allcgnati alla  cura  d- vn  maellro  folo.  Per  taro  vn  di  qfli, elio pareua  n,oolc  lU* 
a^nrar  glialrri di rcienrajinfcgnaua  ài  flgliuclt  deprindpalijS^ pili  nobili della  rerra.Collui 
eliendo  cóiueto  atépo  di  pace,  menar  fecofuorddleporreiTandulljà  (palio  follazzandolì,  aunu' 
ptpcr  effer citargli  : nó  intermettendo  àtcmpo  diguerra  punto  di  detta  vfanza:mcntre  clic, 
hora  con  più  corri,  86h  ora  con  piu  lunghi  fparij,có  ragionamenti  varij,S6  piaceuoIi,intratre 
nendoglTglt  faceua  allontanare  dalla  porrarvna  volta  tra  Faltre(quando  tempo  gliparue)ef 
fendo  andato  piu  difcofto  ch’ei  nó  foleua:fina!mente  rantooltra  (i  diflefc,chegli  condii  Ile  (è 
«o  inlmo  a gli  (leccati  de  Romani:  86  quindi  al  padiglione  del  capitano  Camillo . Quiui,ag* 
grugnendo  agli  (cellerari  fatti,  le  parole  piu  fcellerare,  difle  : che  dalia  la  città  di  Faleria  nell? 
mani  de  Romanùdàdo  in  lor  potere  qud  fanciulli:  iquali  erano  figliuoli  di  coloro,  ch’erano  i 
principali  hilomini,  della  citta . Lequali  cofc , vdite  che  Camillo  hebbe , rilpondendo  dille, 

'fu  non  fei  venuto, o huomo  fccllerato,con  quello  fccllerato  dono:à  popolo,©  a capitano  à r 

reumigliaate,nbinonhabbiamocolpopolodcFalifdquellaami(là,6Cc5pagnia,chefì con  r . V 

giugno  con  patri,  86  conuentioni:  ma  qudla  ch’in  noi  ha  generata  la  natura  è,86fàra  Tempre  «X 
cortume  airuno,^  l'altro  popolp.  Son  nella  guerra  le  (iic  ragioni,  86  leggi  proprie,  come  ne|  * ^1^2 
la  pace.  I cariali  noihabbiamo  imparato  amminiftrare,86ofleruarenórneno  co  giuftiria,  che  *"d*jj*» 
f pn  fOi  rezza.  N^i  habbiamo  l’armi  in  mano' non  contra  quella  età,  à cui  fi  perdona  and)  ora 
nel.  pigliare  le  terre  : ma  contra  gli  armati:  Si  contra  coloro , iquai  non  offefi,  nè  molelìati  da 
poi , vennero  à V eiento  àeombattére  gli  alloggiamenti  Romani , T u,  quanto  è (taro  ini  ce, 
glihaifuperaticonqftanuoua  (celierà  tczxa;  86  io  gli  vincerò,  come  Veiento,  con  Farri  àRo 
rpani  cpnfuete:có  lavirtu  ,don  le  munit/oni,86  co  l’armi.Et  ciò  detto,  hauédo  fatto  fpogliar 
quello  ignudo,conkmanilcgate(dierrnaUefpalle,lodicdein  manoà(anciuglt,chelorimc> 
paflero  a Talcria.dando  anchora  à qgli  verghe, 86  bacchette,  con  lequali  barrcndolojcondù 
celierò  il  traditore  alla  terra.alquale  (pettacolo  cócorfe  tutto  il  popolo.  Dipoi  eliendo  da  ma 
giftraripropofta  al  Senato  c^fta  colà  nuoua,  nacquetaca  mutacione  d’animuche  coloro  iqua/ 
li  pure  hotaefFerari  dall'ira,  86  odio  harebbero  quali  piu  rodo  eletto  d’dlcr  dcftrutti,  cornei 

iVeientanùchehauerIapacc,come(Capenat(:hQratuta'vniuerfalmétcchiedeuanolapace: 

celebrando, 86  magnihcado  in  piazza,  86  in  palagio  la  giuftiria  del  capita  no:86  la  lede  de  Ro 
mani. li  die  di  comun  confcntimenro  mandarono  ambafdadori  in  capo  à Camillo:86  di  fua 
yolontàpotal  Scnato,àdarelàcictà.IquaIi  entrari  détro  fi  dice,  eh  e parlarono  al  Senato  in  ta  ^ s*n«oi» 
lemamerà.  Noi  ò padri  confcritri,  da  voi  vinti  con  fì  fatta  vcrtoria,  che  à Dio,  ò ad  huomo  “an0‘ 
no.puotc  effereodiofa.  diamo  noi  medelìmi  in  poter  voftro:giudicàdo  d’hauere.à  viuere  me  ch»  *,,, 
elio  (otto  la fignoria,86. gouerno  voftro, chefotto  le  noftre medefìme  leggi,  di  che, niuna  Co  §n?ffV'  .tn,° 
la  puòeflèrcpiu  degna,  86  gloriola  al  vincitore.  Due  faluceuoltcftcmpij  fifono  dimoftrari  al  h! 

i'humanagenerarióe, dal  fine di  qfta  guerra.  Voi haucte p(u  tofto  voluto  vfare la  fede ndla  rbc*^iLu, 
yuerra:chje|ainanifeft^86prcfentevetcoria.Noi  allettati,  86  prouocati  dalla  fede, (Romana 

Dee,  L 


Rfprézza  del  luogo,  86  per  le  vie  ftrette , 86  erte , 86  piene  di  (affi  i Ma  Camillo  guidato  da  Vfl 

prigione,  mofte  il  campo, cficndo  già  molro  di  notte,  tato  chefu!  far  del  di, fi  moftro  in  vn  luo 
goalquanto  fopra  inimicùi  Romani  forrificauano  il  campo  in  tre  partite,  l'altro  eftercito  fta 
Ua  ordinato  alla  battaglia:dalquale,  sforzandoli  i nimid  d’impedire  il  lauoro, furono  rorri:86 
meni  in  fiiga.et  tato  lu  Io  fpauento  che hebbero  i Falifci,chc  fuggendo  à tutta  brig!ia,paflàd 
gli  alloggiamenti  : iquali  erano  piu  vicini,!!  riera (Tero  nella  città.MoIri  fpauentari,  prima  che 
porellcro  tirarli  dentro  alle  portc:nc  furono  morti, 86  feriti. Il  campo  fu  prcfo,86  la  preda  con 
legnata  a Queftori, con  gride  fdegno,  et  ira  de  (òldatùma  vinti  dalla  feucrità  del  buon  gouer 
no,la  mcdelima  virtù  ch’egli  haucano  in  odio,  rifguardauano  co  (bmma  marauiglia.  Atten 
pcuali  dopo  quello  alra(Tedio,S6  à fare  munirioni,86  (leccati . 86  alle  volte, fecon do  l’occafio 
pe,i  nimici  aliai  tauano  alle  baltie  leguardiede  Romani:86  faccirafi  al  cune  piccole  fcaramuC 
pe.'confumando  il  tempo,  86  no  mancando  difperanza  luna,  86  l’altra  parre.abbondando  il 
frumento, 86  l’alrre  vettouaglie,  per  l’apparecchio  fatto  innanzi,piu  largaméte  à gli  a (Tediati, 
che  a coloro  che  a(Tcdiauano:fi  ch'ci  paréua,  che  la  fatica  di  quella  imprefa  nó  douefle  effer 
manco  lunga,  che  nella  guerra  di  Veicnto.'felaforruna,  86I'eflcmpioinfieme,ddla  virtù  co 
gnofduta  per  cfperienza,  nelle  cufe  della  euerra:no  hauefle  dato  ai  capitano  DreJb  verroria. 
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vlfiabbiàmo  recatala  vettoria.ft  che  noi  fiamo  fotto  il  dominio  voftro.madate  cfliH 
cena  farmi  eli  fhtichi,ct  la  cittàrche  vi  afpctta  à porte  apre.foeriamo,nechc  voi  della  nofera 
fedeltà  ni  che  noi  della  voftra  fìgnoria, haremo  da  pétire.  Camillo  fu  affai  nngTatiato,8£  da 
nimici  & da  cittadini.A’  i Falrfcifu  comadato  chepagafteroloftipcdiodi  qlFanno  à faldati, 
accio  che  <1  popolo  Romano  no  hauelfe  à pagare  grauczzc.  Fatto  il  pagamente,^  la  pace, 
Icrterciro  fu rimcnato  à Roma.Camillo  co  molto  maggior  loda,8d  honore,che  quado  tnort 
fante  fu  condotto  da  bianchi  cauaglirentrò  nella  città,  aliai  nominare  p la  fede,  p la  giufritia, 
k perla  vetreria  de  nimici.nella  cui  tornata  il  Senato, non  differì  piu  oltrapriucrenzadiliri 
Hi  liberarlo  dal  voto,  bi  per  ciò  furono  creati  ambafciadori,iqualiportaireroinDcIpho  il  dó 
no  ad  ApollinCjVna  coppa  d'oro , Lucio  Valerio , Lucio  Sergio, 8C  Aulo  Manilio.E flcndo 
fter  tanto  fiati  mandati  con  vnanauelunga,  no  lontano  alloftretto  di  Sicilia,  furondprefida 
corfali'Sd  condotti  all'ifola  di  Lipari.Era  coftume  di  quella  citta  diuidcrfi  la  preda  come  di pu 
blico  éi  comune  latrocinio.Era  p auentura, quell'anno  in  magiftrato,  vn  certo  T imafitheo- 
htiomo  piu  fimigliante  à Romani, che  à fuoi  mcdefimi.llqualc  hauedo  in  riuerenza  il  nome 
della  Icgationc  il  dono, l'Iddio,  à cui  fimandaua  : bC  la  cagion  del  dono  : modo  da  cofcienzà 
morte  anche  la  molrinidine(laquaIe  quali  Tempre  e i mugliate  a chi  gouerna  à religione.  Oli 
de  hauendo  riceuuti  gli  ambafeiadori  cortefemente , 8t  del  pubhco  intrattenuti,  vltimamen 
re  con  buona  compagnia  di  nauigli  condufle  à Dclpho  : bi  cofi  dipoi  falui  in  fino  a Roma. 
Per  laqual  cofa  per  deliberation  del  Senato , fi  contrafle  con  erto  ragione , d'hofpitio#  gli 
forono  dati publichi  doni.  Quel  medefimo  anno,  centra  gli  Equi  fi  combatte  variamene 
tc*in  modo  che  apprefTo  i medefimi  erterdti,*  a Roma  no  fifapeua  qual  eli  due,furteftato 
il  vincitore  ò il  vinto.I  capitani  de  Romani , furono  de  T ribum  militari  co  la  podefta  de  Co 
foli  Gaio  Emilio  bi  Spurio  Pofthumio.  Da  principio  gouernarono  la  cofa inficme,&  di  co 
mun  configlio. dipoi, hauedo  in  vna  giornata  fatta,,  otto . nimicùpiacque  loro,  che  Emilio  fi 
fermarti:  alla  guardia  di  Vernigli*  : & Pofthumio  defle  .1  guaftp  a confini  de  rumici . Quiut 
andando  egli  negligentcmcte.per  la  profperita  della  nccuura  vetrona,  bi  co  l'cfTerc.to  difor 
dinato  fu  artàltato  dagli  E quilbi  p lo  fubito  fpauento  conftrctto  a nfiiggirft  in  certi  monti  vi 
cini.onde  l’altro  cfTercito  àVemigine  per  la  nouella,  fu  anchora  egli,  impaurito . Ma  Pofthu 
mio  ridotti  i fuoi  in  luogo  ficuro,&l  chiamatogli  a parlamento:  haucndogli  molto  riprefì  del 
la  paura  bi  della  fuga:&C  che  cofi  fi  lafciartero  fcprafare,da  viltflìmi,&  fugadrtimi nimicilgri 
do  vniuerfalmentc  tutto  l'eflerciro:diccndo,  che  giuftamcntc  vdiuano  quelle  riprenfioni:8d 
cófeflauano  d’haucr  cómcrto  grauiflimo  errore, ma  che, tofto  loramedefìmi  lo  corrcggcreb 
« a/  «i  ii a* P/ npmnrpfiaiiano il  ranirano che fubfra 


megli  conciucciic  ai  Cdpu  ut  i r 

non  ricufauano  alain  fupplrciorfe  erti  nò  lo  efpugnauano,prima  ette  vernile  la  nottc.il  capi 
tano  hauedo  comcndarogli:  comadò  che  attendeflero  alla  cura  delle  pcrfone:&  fi  mettefie 
ro  à ordine  n la  quarra  vigilia.l  nimid  fimilmentc,p  tagliar  la  via  dellafuga  notturna  à quei; 
ch'orano  nè  monti',  accio  clic  di  notte  non  fc  n'andaflero  a V errugine:fì  venero  a rifcótrare 
con  Pofthumio.  Cofi  s’appiccò  la  battaglia  auàtial  giorno:malaluna  duraua  tuttala  nottei 
fì  che  la  zuffa  no  fu  piu  all'ofcuro,  che  fe  iurte  fiata  di  gidrno.Ma  le  grida,  &6il  romore  vdito 
a Verruginc(credendo  che'I  capo  de  Romani  fufle  combattuto)mefleloro  tato  fpauento, 
chea  guifa  di  cete  rotta  fe  ne  fuggirono  à Tufcolo:pregando  Emilio,  sforzandofi  inuano 
di  ritenergli.  Onde  la  fama  n'andò  à Roma,  che  Pofthumio,  bi  il  fuo  eflercito  era  flato  ved* 
fo.llquale,poi  che  la  luce  del  giorno  tolfe  via  la  paura  degliagguarircaualcando  p l’erterdro, 
fitrichicdèdo  da  quei  le  fatte  promeffe,aggiunfe  loro  tàto  cuore,  & ardore,  che  gli  Equi  non 
poterono  piu  refiflere  adempito  loro . L'vcdfione  di  coloro  che  fuggivano  fu , comefuolc 
accadere  quado  fi  cóbatte,  piu  per  ira,  che  p vù  tu\fino  all'cfterminio  de  ni  mici.  6d  cofi  le  Iet 
tere  laureate, bC  felici  di  Pofthumio , feguitarono  fubiro  la  dolete  ambafdata,  venuta  da  Tu 
j-  i i ir?rofn  Ira  nouella.  la  veftoria  eflcr  miadaonara  ne 
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s'arrancarono  ui  ru«u  c 1 1 iu«.n . ^^..ori.che  rimpcdiuano.Ma  la  plebe  hi  piu 

potete  ne  fuoi  Comitprdclqual  difpiacere  i padri  fi  védicarono,iacccdo  ddiberanone  in  Se 
ìutoiche  ft  creartero  i Cófoli:magiftrato  odiofo  alla  plebe.  Furon  punto  (dopo  quinded 
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imiti/, clallVlrimo  Confolafo) crear/  Cofoli  Lucio  Lucredo  Flatto , & Senno  Sufpitio  C^ne 
r/no.Nel  principio  di  qucfFanno, /Tribuni  hauódd  fatto  imprefa  molto  ferocemente  di  con 
ducere  à fine  la  lor  Iegge:fapcndo , che  neffìin  del  collegio  impedirebbe:  nc  però  refluendo  i 
Con/bli  co  meno  animo. S£  crtendo  tutta  la  Città  volta  a quefta  cura  folargliEqui  in  tato  pre 
i ero  Virellia  Colonia  de  Romani, nel  paefe  d’i  detti Equ/.La  maggior  parte  de  Coloni, per/ 
che  la  terra  fu  prefa  di  notte  à tradimóto(pcioche  la  fuga  fu  Iibera)dall’altra  parte  della  città: 
fi  fuggi  à Roma  faina.  Quella  prouincia  venne  in  forte  à Lucrctio.Coftui  giunto  c5  befferei 
to  venne  à giornata, SÉroppei  nimici,S£  vincitore  fi  tornò  à Roma:à  multo  maggior  cóbat 
timcnto.Era  (lata  polla  vn'accufa,& a (legnato  il  di  ad  Aulo  Virginio,  èC  Quinto  Póponio, 
ftatiTribuni  della  plebe  dueanni  auari.La  cui  difcfa,col  fauore  vniramete  d’i  padri, s'afpct 
taua  alla  fede  del  Senato:pche  neffuno  gl'incolpaua  de  portamÓti  della  vita  loro,  ò d’alcun'al 
tro  peccato, fuor  che  d'Iiauere, p fare-cola  grata  à padri, oppoflofi  con  la  intcrceflionealla  Icg- 
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qual  cofa  fu  molto  graue  à pa 
della  plebc:laquale,horamai  voltafi  à perfeguitare  i ftioi  mcdefimi,non  intendala  con  quan 
to  peruerfo  giudicio,haue(fero  tolta  via  l'intcrccffione  da  T ribuni  : pchc  lcuara  quella, haue 
uano  diftrutta  la  podeftà  di  quel  magiftrato:  cociofulfe  cofa  ch’ei  s’ingannaflèro,s'egli  (pera 
nano, i padri  hauere  à fopportare  patientemótela  sfrenata  licósa  di  quel  magiftrato.chefela 
violenza  de  T ribuni  no  fi  potelle  raffrenare  co  l'aiuto  de  medefimi  Tribuni,ben  fi  troucreb 
bc  qualche  altra  armc.SC  cofi  riprendala  i Confoli, ch’hauefTero  tacitamÓtcfopportato,chc 
queiT ribuni  ch’haueano  feguito  l'auttorità  del  Senato  fufiero  rimafi  ingannati  fotto  la  fede 
publica. Dicendo  egli  publicamóte  fi  fatte  cofe,accrcfceua,  5C  accendala  ogni  di  piu  l ira  de 
gli  huomitli.&  non  rcltaua  di  (limolare  il  Senato  contra  la  leggerriducendo  loro  alla  mente, 
che  quando  furte  il  tempo  diproporre  la  legge,  non  veniflero  in  piazza , con  altro  animo: 
che  penfandOjd'hauerc  à combatter  pa  le  cafe  proprie, per  gli  al  tari,  8d  tempi)  degli  Iddi)  :5C 
per  la  terra , nellaquale  efTi  erano  nati . auuenga  che  per  quanto  à lui s'appartcnclji^fe  della 
gloria  propria  s'hauelfe  à tener  piu  conto , che  de  trauagli  della  patria)ben  fi  ricordaua,chc 
molto  gli  (aria  gloriofo,  che  la  città, prefà  da  Iui,fu(fe  piena, 8£  frequente  d’habitatorùpcrchc 
ogni  di  fi  goderebbe  la  memoria  della  dia  gloria  .‘hauendo  dauantiàgliocchi  quella  città 
che  effo  hauea  portato  nella  pompa  del  trionfo  : SÉ  jhe  fi  ripofarte  ne  vertigi)  delle  fue  lode, 

JVIa  chcgiudicaua  bene  efler  cofa  ncfanda,ch’eis’habitaflfe  vna  città  abbandonata  da  gl'idi 
di)  immortali:  SÉ  che  il  popolo  Romano  dimorarti  in  terra  feruile , Sé  fottopofta . SÉ  ch’ei  fi 
fcambialfi  la  patria  vincitrice,  à vna  patria  vinta.  Morti  da  qttefti  conforti  i pattiti) , gioua* 
ni, Si  vecchi,  quando  fu  il  tempo  di  proporre  la  legge,  venero  in  piazza  à fchicre:8É  fparfì  tra 
le  Tribù , pigliando  ciafcuno  per  mano  i fuoi  contribuii:  cominciarono  piangendo,  a pregar 
gli,  che  non  voleflero  abbandonare  quella  patria:  per  laquale  efli  medefimi.  Sii  padri  loro 
haueflero  tante  volte  valorofamcnte,  Si  felicemente  combatturo.mortrandoloroil  Campi 
doglio, il  tempio  di  Vetta  : Si  glialtri  tempi)  dcgl’Iddij . Si  che  non  voleflero  mandare  il  pò*' 
polo  Romano  priuato  del  terreno  nathio,8É  cafe  patcrnc.in  eliIio,in  vna  città  inimica.Si  no 
voleffero  conducetela  cofaàcotal  termine,  che  molto  meglio  furte  fiato,  non  hauerc  mai 
prefo  V eicnto,accio  che  Roma  no  hauefle  ad  eflere  abbandonata, Si  diferra. Si  pche  i padri 
adoperauano  i prieghi,8i  non  la  forza  : 8 i perche  nel  pregare  fi  faceua  fpeflo  mcntionc  de  -, 

gl’Iddij , vna  gran  parte  fu  ritenuta  dalla  religione  : tanto  eh ’ci  fu  maggiore  il  numero  delle 
Tribù  , che  rifiutarono  la  legge:  che  quelle  chcl’approuarono.  Et  fu  tanto  accetta  quefta 
vettoria  à padri,  Si  talmente  fc  nc  rallegrarono,  ch’il  di  fegucntc(proponendo  ciò  i Confò* 
li) fu  dal  Senato  deliberato , ch’alia  plebe  fi  confegnaffc  fette  iugeri  di  terra  per  huomo , nel 
contado  di  Veiento:computando  non  folamente  i padri  di  famiglia,  Si  capi  di  cafa:ma  tutte 
le  tefie  libere,  di  ciafaina  cafàiaccio  che  con  fi  fatta  fpcranza  gli  huomini  piu  volentieri  alle* 
uaflero  i fìgliuoIi.E  (Tendo  placata  la  plebe  per  quel  dono , non  fi  fece  contcfa  de  Corniti)  de 
ConfòIi:fì  che  furono  creati  Confoli,  Lucio  V alerio  Potito , Si  Marco  Manlio.ilqual  poi  fu  i,MVu,csr, 
cognominato  CapitoIino.Qucfti  Confoli  fecero  i giuochigrandi:de  quai  Marco  Furio  Dit 
tatore  hauea  fatto  voto  nella  guerra  Veientana.  Nel  medefìmo  anno , fu  confàgrato  il 
tepio  della  Regina  Giunone;di  che  il  medefimo  Dittatore  nella  medefima guerra , haucua 
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volo . La  qual  dcdicatiorie , & fagra  dicono,  che  fu  celebrata  còn  gran  coficò'rfb,  defc 
matrone.  Fecefì  in  Algido  con  gli  Equi  vn  fatto  d'arme  poco  memorabile,  efTendo  i nimicf 
quali  prima  fiati  rotri , che  a Ha!  rari . A’  Valerio , perche  hauea  perfcucrato  di  fèguitargli,  8 C 
recidergli  nella  fuga: fu  dato  il  trionfo:^  à Manlio  fu  conceduto,  che  con  la  pompa  deJPoua 
fatóiVoir.  ttonc  cnttafle  nella  città.  Nel  medefimo  anno  nacque  nuoua  guerra  col  popolo  di  Volfì* 
n<n.  ’ ° nio:douenanfipotèmandarl’ertercito,perlafame,  8£pcrtilenzanatanelc5radodiRoma, 
Pc^  troppo  fecco,8£  per  la  gran  calura.  Per  laqual  cofa  i Volfìnefi  infupcrbiti,cógiunri  col  po 
polo  Saipinate,  feorfeno  nel  territoriode  Romani  .‘onde  poi  fu  protcrtatala  gii  erra  à tutti 
aduc  quei  popoli.  Gaio  lidio  Cenfore  mori,  8 C in  fuo  luogo  fu  fòltituto  Marco  Corneliorla^ 
tuflro  » io  qual  cofa  poi  fu  riputata  cattiuoaugurioipchein  quel  Iuflro  medefimo  fu  prefa  Roma.onde 
qw^nnfdii  dipoi  in  luogo  del  Ccnfor  morto,nó  fi  fuftiruifee  piu  alcuno.  EfTendo  i Confoli  impediti  dal/* 
Finfermità,parue  al  Senato  di  rinouar  gli  aufpicij,  mediante  Pinterregno.Per  tato  hauendoi 
imm’fgf  t.  Confoli  rinuritiato  per  deliberatione  del  Senato,  fii  fattqjinterrcge  Alare©  Furio  Camilloal 
£a1^ch7n«i  qual  dichiarò  Publio  Cornelio  Scipione  : S i egli  dipoi  Lucio  Valerio  Porito  interrege . Da 
u wacizi  de  cui  furono  creari  fei  T ribuni  de  foldati,  co  la  poderta  de  Confoliraceio  che  fe  alcuno  futte  im 
pedito  da  malatthia,la  Republica  non  mancalTc  di magittrari . Cominciarono  Fuficio  in  ca* 
trìmip&uti  fende  di  Agoflo, Lucio  Lucretio,  Seruio  Sulpirio , Marco  Emilio , Lucio  Furio  Mcdullino 
la  fettima  volta.  Agrippa  Furio,  8£  Gaio  Emilio  la  feconda  volta.  La  prouinda  de  Volfìnefi 
i**. Tribuna  venne  in  forte  à Lucio  Lucretio, 5C  Gaio  Emilio.  &C  i Salpinari ad  Agrippa  Furio, & Seruio 
io  mutare.  gu|pjy0  . Primieramente  fì  combattè  coni  Volfìnefi.  la  guerra  fu  grandittima  pel numero 
de  nimicirma  la  battaglia  non  fu  molto  afpra  : perche  nel  primo  affrontamento,  Federato  fi 
mclTe  in  fuga.  & otto  mila  armati  efTendo  l incimi  fi , dalle  genti  à cauallo  : pofate  Farmi, s'ar/- 
renderono.La  fama  di  quefìa  guerra , fece  che  i Saipinati  non  s'arrifchiarono  à far  fatto  cfar 
me,  ma  difendeuanfì  dentro  atte  muraglie:  fì  cliei Romani,  8d  nel  paefede  Salpinari,  8£  de 
Volfìnefi,  fenza  alcun  contralto , fecero  prede  grandifTìme:  fino  à tanto , che  fì  fece  tricgua 
per  venti  anni  con  i Volfìnefi, fìracchi  dalla  giierra:eon  patto,  ch'ci  rendettero  le  prede  fatte 
à i Romani:  paga  fiero  all’eflercito  lo  fh'pendio  d’vn'anno,  Nel  medefimo  anno  Marco 

Ceditiohuomoplebeio,refcri  à Tribuni,  come  nella  via  nuoua,  nel  luogo, ouehora  è vna 
cappeIletta,fopra  il  tépio  di  Vefta:à  meza  notte  haueua  vdito  vna  voce,attàipiu  chiara,  che 
fcirthriont  voce  humanadaqual  comandaua,  ch’ci  fì  dicefìì  à niagifìrati,  che  i Galline  veniuano.DelIa 
df,G»iun”ui  qual  cofa(come  fi  fa)per  la  viltà  dell  auttOre,non  fi  tenne  conto  *8£  perche  quella  gente  era 
ri  la  pretura  lontana, ÒC  perciò  poco  conofciuta.Ma  non  folamcnteaccortandofi  il  tempo  fatale, fiiron  di 
dì  Roma.  fprcz2atl-  j diurni  ammaeftramcnti:ma  fi  tolfe  anchora  alla  cittì  Marco  Furio,in  cui folo  con 
• fifteua  ogni  humano  aiuto.  Uquale  accufato  da  Lucio  Apuleio  T ribuno  della  plebe, per  ca* 
Camino  c gione  della  preda  Veientana:cflendo  anchora  in  quei  giorni  priuato  d’vn  figliuolo  giouinet 
Inioda,u  “ to:ragunati  à cafa  i Tuoi  cótribuli,amici,&£  clienti,  che  la  maggior  parte  erano  della  pIebe:gU 
domadòdelFanimoIoro.IqualirifpoferOjChelo  foccorrerebbero,  cocorrendo  ciafcuno  per 
rata  al  pagaméto  della  condannagionc:ma  che  no  lo  poteuano  attbluere.  Onde  egli  fe  n’a tu 
dò  in  cfìlio,pregando  gl’Iddq  immortali , che  fe  cotale  ingiuria  gliera  fatta  ingiuflamente:fa 
cefìcro  che  l'ingrata  città  torto  anchora  l'hauefle  à defìderare.  Coli  in  artenza  fu  cédannato 
cl  ferini  in  quindid  mila  arti. Effondo  cacciato  quel  cittadino, ilquale  ftandoffe  alcuna  certezza  può 
doro,  cfFer  ncjje  cofc  humane)Roma  non  poteua  cfler  prefa:auirinandofì  la  fatai  rouina  della  cit* 

ciuno,  hog.  tà;vcnneroambafciadorida  Clufìo,a  domandare  aiuto  cotra  i Galli.  Diccfì  quella  gente  a! 
giChtud,  * Iettata  dalla  dolcezza  delle  biade,  SÉ  frutti , 8Éfperialméte  del  vino, in  quel  tépo  delicatezza 
nuoua,  8C  inufìtata:  hauer  partato  l'alpi  : 8£  pofleduto  i paefì  già  tenuti  da  gli  Hetrufci.&É  che 
Tofcjni'  p°‘  Arunte  da  Chiufì  portò  il  vino  in  Gallia,per  allettare  quella  gente,  per  fdegno,  chela  donna 
gliera  fiata  violata  da  Lucumone,di  cui  egli  era  flato  tutore  : giouane  potente , 8 C di  cui  non 
• fi  poteua  vendicare,  fenza  l'aiuto  di  fòrza  di  ftranieri . 8 C che  coftui  fu  cagione  di  fargli  pafì» 
Memoria dri  far  Palpi,  8É  combatter  Chiufì . Certo,io  non  negherei , chei  Galli  fuflcro  menati  all’oppu^ 
Gali  prima  gnarionc  di  Chiufì  da  Arunte,  ò da  qualunche  altro  Chiufìno.Ma  è cofa  maniferta,che  quei 
loforb» ",ln  c^e  combatterono  Chiufì:non  furono  i primi, che  pattarono  FAIpi.perchc  i Galli  fcefero  iti 
Italia  dugento  anni  auanri,  che  combattettero  Chiufì  : 8ÉpigIiaflero  Roma.  Nè  combatterò 
no  primieramente  gli  etterati  de  Galli  con  iTofcaniima  molto  innanzi,  con  coloro, iquali 
habitauano  tra  l'Apennino,  SÉ  FAlpI.Lo  flato,  SÉ  la  potenza  de  T ofeani, innanzi  alFimperio 
- . *'  Romano* 
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Romano  fidi ffefo  atta!  per  mare,  & per  terra.I  nomi demari  difètto,  & difopra,da  iqlrali  l'Jta 
lia  à modo  d'ifola  è circondata, fon  manifeflo  Pegno  quanto  ei fulforo  potenti, chiamando  tut 
te  le  genti  d’Italia, l'uno  il  mare  Tofcano,dal  comun  vocabolo,  OC  nome  della  gcte:5£  l'altro 
Adriatico,  dal  nome  d’Adria  coionia  de  T ofcani.I  Greci  chiamano  i medefimi  mari  T irre*  AJr!l  Mtnt 
no  8x1  Adriatico.Coftorointrambedue  quelle  marine habitarono  il  pacfeco  dodid  città, pri  il  nome  lino 
ma,di  qua  dall’ Apennino  verfo  il  mar  difotro.  Dipoi  di  la  dall’Apcnninormadandoui  tate  co  hlwuìu  'dl 
Ionie,  quiui  erano  i popoli  principali,^  capi  di  quella  narione.lequai  tennero  tutti  i luoghi  di 
la  dal  Po, fino  all’Alpi  : fuor  che  quello  angolo,  bC  gomito  che  habitano  i Veneti , intorno  al 
golfo  del  mare.Et  certo, cheglihabitatoridell’AIpihano  la  medefimaorigincimalfimamcn 
te  iRherij,iquaIi fono  poidiuentati efferati, ÒLinfaluatichiti,  perla  quali.- à de  luoghfon  mo*  KhftffAnR. 
do  che  non  ritengono  cofaalainadcII’aarichità,fcnonilfuono  della  lingua:  8x1  quello  anche 
corrotto.  Della  palfata  de  Galli  in  Italia  habbiamo  quello  intefo:  chercgnado  T arquinio 
Prifco  in  Roma,  ne  popoli  de  Celti  iquali  fono  la  terza  parte  di  GalliariI  capo  della  fig  noria,  MtiMrew» 
8 £ reggimento,  era  appretto  alti  Bitturigi.qlfi  dauano  il  Re  à Celti.  Fu  cofiui  Ambigaro  Imo 
mo  potente  per  virtù  , & per  la  fua  priuata, bC  publica  fortuna.pcrche  al  rcpo  Ilio  la  Gallia  fu 
fi  fertile, 8£  abbondameli  biade, 8C  frutti, dC  huomini:cheparea,cheappenatantamoltitudi.  i.>no*wpc 
ne  fi  potette  gouernare.  Si  che  elTcndo  egli  già  vecchio, Svolendo  fgrauareil  fuo  reame  dal  <Jlutrr°l,*li* 
troppo  graue  pefo  della  turbarordinò  di  mandare  Bellouefo,  Sigourio  figliuoli  cf vna  fua  B;ltOTtgj, 

forella,giouani  valorofi,in  quei  luoghi, bC  habitationi,  Icquali  gl’Iddrj(medianteil  vaticinio  ®u^«- 
degli  augunj)delTero  loro.&  ch’clcuattero  del  paefe, quanto  numero  cfhuomini  voleflèro:  ahmirm. 
aedo  che  gente  alcuna  non  potette  far  loro  contrailo . Allhora  fiirono  date  per  forte  à Sigo 
uefo  le  felue  Hercine:  à Bellouefo  gl’Iddij  conccdeuano  non  molto  piu  larga , OC  facil  via  in  h<hu\ 
Italia.  Cofiui  molle  fcco  tutta  quella  gere  eh  e foprauanzaua  de  Bitturigi,  à Ameni,  Senorii,  a mb"  i. 
Hedui,  Ambarri,  Carnuti,  8£  Àulerchi.  8 C partendofi  con  gran  moltitudine  digére  appiè, 8x1  “ 

à cauallo:  véne  nel  paefe  deT  ricalimi.  L’alpi  eranooppolite  da  quella  parte.lequali  certo  io  Carnuti, 
non  mimarauiglio,cheparelTenoIoroinfuperabili,n5,vi  effondo  anchora  via  alcuna:di  che  aXcI?' 
appaia  memoriale  già  non  vogliamo  credere  quel  che  fi  dice  d’Hercole,  nelle  fauole.Qui*  Roan* 
ui  rifondo  tenuti  dalla  natura  drcondati  dall’altezza  de  monti:  8£  guardando  i Galli  perche  Tjo 

via  ei  potettero  pattare  pe  gioghi  co  la  fommità  loro  cogiunti  al  cieIo;quafi  come  in  vn’altro  rini.i.o??;:» 
mondo. Furono  anchora  ritenuti  dalla  religione,  effondo  flato  lor  detto, che  certi  forefìieri,  ^ Turt 

(quali  ccrcauano  di  trouar  terre  d,habitarc,eranooombarturi  dalla  nationc  de  Sallimi).  I fore 
(fieri  erano  i Maflllienfi,venuti  di  Phocidecon  le  nauti  Gàfli  (limando  quello  cttcre  buono 
augurio  per  Ioro,prcftaron  lor  femore, ch’ei  fortificafforo  quel  luogo, che  fcefì  in  rerra  hauca 
ho  primieraméteoccupatOjin  paefe  falua tico,8Ì  fpatiofo.  Etti  poi  Icefero  pel  paefe  de  Tauri 
ni,  & per  le  bofeaglie  dell’Alpe  lulia  : 8 i hauendo  in  vn  fatto  d'arme  rotto  i T ofcani,non  lon  TJanofcm» 
tano  dal  Tirino:  hauendo  vdito  quel  paefe,  douè  sforano  alloggiati,  cfler  depopolilnfubrf  Ilo.  11  T,ft 
di  nome  fìmigliante  ad  vn  villaggio  degli  Hedui:  feguitando  l'augurio  del  luogo. quiirf oue 
sforano  attendati,edificarono  vna  ritta  laqual  chiamarono  Mediolano.  V n’altra  moltitudi*  no. 
ne  poi  di  Germani,  effondo  capitano  Elitouio , feguitando  i vcftigij  de  primi  : col  tàuore  di  . ( 
Bellouefo,  per  le  medefime  felue  pattando  l’Alpi,  pottederono  quel  paefo,  oue  fono  hora  ^!jM?r3E$ 
Brefcia,8xl  Verona  : bC  quiui  fermarono  le  fedie . Dopo  colloro  pattarono  i Salimi»)  : iquali  Sllu* 
andaron  verfo  I’Apennino  pretto  à i Liguri  habitatori intorno  al  Ticino  da  man  finillra:gen 
ite  antica.Dipoipaffarono  l’ Alpi  i Boi,8d  Lingoni , rifondo  già  da  glialtri  occupata  ogni  co* 
là,  tra  il  Po,8£  l’Alpi.paflato  il  Po  fopra  a foderi, bC  trauate  di  legname , cacciarono  del  paefe 
non  fittamente  il  ofcani,magli  Vmbri  anchora:nondimcno  fi  ritennero  di  qua  dall’  Apcn* 
nino.  Allhora  i Senoni,  virimi  di  tutti,  pottederono  da  Vffente  fiume  fino  al  Ticino,  Qiic* 

(la  narione  truouo  io  che  venne  à Chiufì  : & poi  à Roma . Quello  già  non  è certo,  fe  ella  fu 
(bla,ò  accompagnata , da  glialtri popolide  Galli . I Chiufinilpauentati dalla  nuoua guerra, 
vedendo  tanta  moltitudine, 8»1  non  confuete  forme  d’huomini,8Cf!rancgcncrarioni  d’armi: 
vdendo  dire  che  fpeffo  volte  di  qua, 81  di  la  dal  Po,  hauean  rotto  gli  etterati  de  T ofeani: 
benché  eglino  nonhaueflerocon  i Romani  alcuna  confederarione,  ò legame  cfamicitia  : fe 
non  che, non  haucano  aiutalo  i Veientani  lor  confanguinei  confra  il  popolo  Romano:man 
darono  ambafeiadori  à Roma,  à domadar  aiuto  .'di  che  niente  impetrarono . Ma  furon  man 
'dati  ambafeiadori  treMarri  Fabij  figliuoli  di  Fabio  Ambuftó.  Iquali,!  nome  del  Senato,  8£ 
c Dee.  L uj 
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pòpolo  Rodano  tritfaflTeno  cò  Galli,  ch’ei  non  voIettèroòfFenderegliamici,  S C compagni 
del  popolo  Romano,  da  quali  non  haueflèró  riceuuta  ingiuriaalcuna.  A'  i Romani  pareva, 
che  folli  bene(quando  la  cofa  ftrigneffe)pigliare  anche  la  guerra  in  loro  difefa:ma  cheme# 
gito  fotte  leuarfi  quella  dadotto(potcndo)&  cognofcerepiu  tqfto  qtta  nuoua  gétedc  Galli 
con  la  pace,  che  co  la  guerra.  La  legarionc  fo  modella, fella  no  hauefle  hauuto  troppo  fieri 
ambafciadori  : bC piu  limili  à i Galli ,•  che  à i Romani . A’  qua!i(pofcia  che  hebbero  efpofto 
l’ambafciata  nel  concilio  de  Galli,  hi  nfpoflo:chc  benché  il  nome  de  Romani  folle  loro  nuo 
ùo,n5dimcno  credeuano  qgli  elTer  huomini  valorofi:  poi  chef  Chiufìnr  nèlor  pericoliglirf 
cercauano  di  foccorfo.etpche  piu  tolto  haueano, cétra  dife,  voluto  difendcregli  amiti  co  (a 
fegatione,  che  con  Tarmt,ancbora  etti  non  rifiuterebbero  la  pace:1a  quale  offeriuano,quado‘ 
( Chiufìni  concèdettero  à Galli,  bifognolì  d’habitatio/te,  vna  parte  de|Ior  coradoalqualeei 
pottcdcuano  molto  maggiore:che  no  poteano  coltiuare . altriméte  che  non  potrebbero  im 
petrar  la  pace . foggiugncrido , che  voleuano  la  rifpofta , prcfenti  i Romani . bC  le  il  terreno 
fotte  loro  negato, nel  colpetto  dèmcdeftmiRomani  combattercbbero:accio  ch’ei  potette* 
ro  raccontare  à cala , quanto  i Galli  fodero  di  valore,*  glialtri  huomini  fuperiori . Domane 
dando  i Romani , che  giuftitia  ciò  fotte , chiedere  le  terre  à poffeflòricò  minacciare  d’vfar  la 
forza , 8 i Tarmi  C 5d  quel  che  etti'  haueflero  da  fare  in  Tofcana  ? rifpofero  fieramente  i Galli, 
che  portauanò  la  ragione  ncITarmù&l  ch’ogni  cofa  era  de  gli  huomini  forti.  Effondo  per  fan 
to  infiammati  da  ogni  parte  gli  animi , fi  corfe  alTartnf:  bC  appiccolii  la  battaglia.  Quiui(To# 
praftando  già  il  fatai  dettino  alla  città-di  Roma)i  legati,  contra  la  ragion  comune  delle  genti, 
prefero  Tarmi.ilchc  non  potè  Ilare  occulto,  combattendo  tre  giouani  nobiliftlmi,8C  valorolìf 
lìmi  di  tutta  la  giouentu  Romana,  dauanri  alTinfcgne  de  Tofcani . tanto  appareua  fuperio* 
re  la  virtù  forettiera,àquelIade  Chiufìni.  Olrra  di  ciò,  Quinto  Fabio  àcauallo  vfeendodi 
fchiera  verife  combattendo , vn  capitano  de  Galli  rilqual  ferocemente  aflaltaua  Tinfegnc 
Tofcane:paflàndoIo  per  fianco  dall’un  canto  all’altro,  con  la  lancia.  8C  mentre  che  egli  Ipo* 
gliaua  il  morto , fo  cognofciuto  da  L Galli . Onde  per  tutto  il  campo  fi  fece  fogno , bC  andò  la 
grida, quello  elforcTambàfciadoreRomano.Lafoiando  per  tanto  Tira  contra  i Chiufìnifona 
rono à raccolta, minacciando  molto i Romani. eraui chi voleua  fubitomoltt  andarne  alla 
volta  di  Roma:pure  i vecchi  ottennero,  che  prima  fi  martdaffero  ambafciadori  à dolerfi  del# 
l’ingiuria , 8 C à domandare  che  i Fabij  follerò  loro  dati  ,•  fecóndo  la  giuftitia  : hauendo  egli* 
no  violato  la  comuncragionc  delle  genti . Gli  ambafciadori  de  Galli,  hauendo  efpottola 
lor  comifltone , non  piacque  già  punto  al  Senato , il  fatto  de  Fabij  : bC  pareua  che  i barbari 
chiedettero  cofe  giufte:ma  Tstmbitione,8£  il  rifpctto , non  laftiaua  deliberare  quel  che  piace 
ua:  contra  huominicofinobili . Onde,  per  nonhauereil  Senato  la  colpa  dei  danno  : che  da 
9 Galli  riceucre  fi  potette  : rimette  al  popolo  la  cognitionc  della  domanda  de  Galli . Apprefr 

fo  alquale  valfe  il  fauore , bC  la  potenza,  tanto  piu  che  la  ragione,  che  coloro , della  cui  pena 
fi  trattaua , furono  creati  T ribuni  de  foldati  con  la  podefta  de  Confoli  ; per  l’anno  futuro. 
Per  Iaqual  cofa  fdegnari  i GalIi(non  alrrimente,  chemeritaualacofà)minacciando  palefos 
^**5  .Tribù#  mente  la  guerra,  fi  ritornarono  àfuoi.  Con  gli  tre  Fabij  furono  fatti  infìeme  Tribqnimih'# 
duo  «Mtitt#  tari,  Publio  Sulpitio  Lungo, 8£  Quinto  Seruilio  la  quarta  vòlta, Publio  Seruilio  MalugtV 
nefe . Sopraftando  alla  città  fi  graue pericolo, (cotanto  actieca  la  fortuna  gli  animi, quan# 
do  non  vuole  che  alle  fuc  forze  fi  pofla  far  riparo)che  la  tirtà , laquale , bC  contra  i Fidenati, 
bC  Veientani , altri  inimici  popoli  vicini , ricorrendo  à gli  virimi  rimedi) , hauea  piu  volte 
in  molti  tempii  creato  il  Dittatore’hora,  vedendoli  muouere  guerra,  da  vn  inufìtato,8£  iiuo 
uo  nimico,nonpiu  vdito  ricordare,  venuto  infin  dal  mare  Oceano,  bC  dalTvlrime  parti  della 
terra  : nonando  ricercando  alcuno  ftraordinario  gouerno,  ò aiuto.  ITribuni,perlacui 
temerità  fera  rotta  la  guerra , gouernatiano  il  tutto  ; faccendo  la  feelta  de  foldati , non  pun# 
to  piu  accuratamente,  che  s’vfafle  nelle  guerre  di  non  molta  importanza  anche  diminuen* 
do  la  fama  della  guerra.  In  quello  mezo  i Galli,  poi  ch'egli  vdirono  i violatori  della  ragio 
nehumana,eflere  Ilari  fpontanaméte  honorati,inluogo  della  douuta  pena  : bC  la  loro  amba 
feeria  eflere  fiata  fchermta,  infiammati  di  grandiflima  ira  : dellaquale  quella  natione  è molto 
impatientc:à  bandiere  fpiegate  fubito  à gran  giornate,  fi  miflero  in  cammino.  Alqual  tumiil 
to,fpauétate  le  citta, là  onde  elfi  paflauanex  tutte  correuano  aITarme:fuggendo  i cotadini  da 
tigni  parte.Ma  etti  ad  alta  voce  gridando,faceuano  à tutti  intédere , che  andauano  à Roma: 
1-  * l occupando 
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occupando  douunque  ei  pafiTauano,  co  gli  huominf,  8 C cauagli  tuttala  campagna.Ma  prece 
dendo  la  fama.8£  meffàggieri  de  Chiufìni,  Sé  d'altri  popo!i:per  la  velocità  de  nimici,nacque 
à Roma  grande  fpauento:  tanto  che  appena  con  vno  efferato  con  fretta  raccolto, tumultua 
riamente  condotto, lì  potè  incontrargli  vndici  miglia  lontani  dalla  città.doueil  fiume  di  Ab  AII|> 
lia  fcendendo  da  monti  Critftuminij  con  affai  profondo  letto , poco  difetto  alla  ftrada, mette  m 
inTeuero . Già àrincontro , Sé d'intorno  ogniluogo  era  pien di nimici . Et  quella  natione 
vfata  agli  vani  romori  con  variegrida,  8é  fuoncogni  parte  ricmpieua  d'vno  horribile  tumul 
to.  Qiiiui  iTribuni  militari,  non  haucndo  prima  prefe  luogo  arto  aHaccamparfì,  ne  forrifi 
cato  il  campo, doue  ritrarre  fi  potettero, non  ricoraandofi(almen  degl’lddij,fe  n5  deglihuo 
mini)fenza  auguri) , 8 C fenza  la  profpera  ffgnifìcatione  de  fagrificij  : fecero  le  fchiere:  aliare 
gando  affai  gli  eftremi  corni, per  non  eflfcre  intorniati  dalla  moltitudine  de  nimiciinon  pote^ 
rono  però  riempiere,  8 C ben  pareggiare,  per  tutto  la  fronte, rimanendo  la  fchiera  del  mezo, 
nel  diffendcrfi  troppo  rara  fertile,  fi  che  appena  inficmefìteneffe.Erada  man  delira  vn 
poco  di  luogo  alquanto  rileuato  : ilqual  parue  loro  da  riempier  de  feldati  fuffìdiarij  deputati 
per  dar  feccorfe.laqual  cofa,come  ella  fu  principio  di  paura, Sé  di  fugarcofi  fola  fu  faluamcn/' 
to  defuggitiui.percio  che  Brennoil  Duca  de  Galli, temendo  dell’arte,  8 C delPaftutia,ncI  po 
co  numero  de  nimici  : (timando  che  quel  luogo  à vantaggio  filli c flato  occupato , per  aliai# 
tarlo  poi  quindi  per  fianco:  mentre  ch'egli  per  fronte, fi  luffe  appiccato  co  la  tefta  de  nimici: 
riuolle  le  bandiere  à quei  fuffìdiarij  del  poggettornon  dubitando , che  rompendo  quegli , la 
vetreria  non  gli  hauclfe  à fuccedere  ^facilmente  nel  piano:  vedendoli  tanto  fupcriore  ai  mol 
titud/nc . lì  che  non  folamentelaprolplta  fortuna,  mala  prudenza  anchora,  Sé  l'arte  non 
mancaua  punto  à i barbari.  N ell'altro  efferato  non  era  cofa  che  à Romani, 8é  alla  lor  pruden 
za  s’affimigliafle:nè  appreffò  i capitani:  né  apprettò  i foldan.Io  fpauento , Sé  il  penfiero  della 
fuga  haueua  loro  occupato  gli  animi:  Si  tanto  pel  fouerchio  terrore  rimaferofmarriti,  che 
perfa  la  memoria,  la  maggior  parte  lì  foggia  Veiento,  città  de  nimici,bcnche  il  Teueroim# 
pacciaffe  il  cammino:piu  tolto  che  Roma  per  la  diritta  alle  lor  donne , Sé  figliuoli.  II  vantag 
gio  del  luogo  difefe  alquato  quei  del  monte.Ma  l’altra  parte  dcll’elTercito,  come  ci  fenrirono 
Iegrida,ipiu  vicini  dal  fianco, 8é  gli  virimi  dalle  fpalle,  quafi  prima  ch’ri  vedeffero  in  faccia 
il  non  conofciuto  nimico:non  felo  non  appiccando  la  zuffa, ma  non  rifondendo  allegrida: 
interi,  8 C fenza  alcuna offefa , lì  fuggirono. lì  che  non  fu  fatta  di  foro  alcuna  vccifione  nella 
bartaglia.Ma  furono  percoffì  alle  fpalle  p l'impaccio,  die  etti  medefinii  in  tanta  turba  fi  daua 
no:per  la  frétta  del  fuggire. Intorno  alla  riua  del  T euero , doue  tutto  il  finiftro  corno, gettate 
farmi, s’era  fuggito,  fu  fatta  gradiflìma  vccifìonc.Sé  qgli  che  volendo  pattare, non  fapcuano 
notare , ò vero  erano  aggrauati  dal  pelo  delle  corazze,  et  dell’aripi  : traportati  dall  empito 
dell'onderimafcro  fommerlì:  pur  la  maggior  parte falua.lìcóduttc  à Veiento.onde,nó  fola 
mente  alcuno  aiuto  ma  ne  anche  alcuna  nouella  di  tanta  rouina,  non  mandarono  à Roma, 

Quegli  del  corno  deliro, p ch'era  llato  difcollo  dal  fiume,  Sé  piu  vicino  al  mote: tutti  rianda 
rono  a Roma:  Sé  non  che  altro,  fenza  chiuder  le  porre  della  città , fi  fuggirono  allafortez#  ig»«  v»«. 
za.  I Galli  parimente  rimafero  llupefatti  per  la  marauiglia  di  cofi  repentina  vettoria,Sé  da  n“  a Ro“a 
principio  ,anchora  eflì  p la  paura  rimafero  Imarriri;  come  nó  conofcendo  anchora  che  folle 
loro  auuenuto. Dipoi  dubitauano  degli  inganni:  pur  finalméte  attefero  à raccorre  le  fpo^Iie 
de  morti:8é  ad  ammontare  l'armi  fecondo  l'vfanza  loro.  Non  vedendo  pofeia  vefligio.o  lè  à 

g naie  alcuno  di  nimici:cntrari  in  cammino , nò  molto  innanzi  alla  leuata  del  fele.giunfcro  à 
Loma.doue  effondo  prima  arriuati  le  g eri  à cauallo  già  innazi  mandate,  rapportarono,  che  ’ 

le  porte  non  erano  ferrate:8é  che  non  vi  fi  vedeua  alcuna  guardia, ò armati  lopra  le  mura:on 
de  furono  ritenuti  danuoua  marauiglia,8é  fimileallaprima:8é  temendo  della  notte, Sé  del  fi  Anfcn{ihog 
ro  della  città  nò  conofciuta:lì  fermarono  tra  Roma,  8 C l’Aniene, mandando  à fpiare  intorno  siimutr*. 
alle  porte, 8é  alle  mura:ch e partito  i nimici,in  tata  rouina, préder  douefffero.I  Romani,  effen 
do  andato  à Veiento  maggior  parte  dcirefferciro  che  à Roma:non  credendo  ch’altri  piu  fuf 
fero  fcampati, che  quegli  ch’crano  fuggiti  à Roma:piangeuano  coli i viui, come  i morti. On 
de  la  ritta  fii  piena  di  lamenti,  poi  la  paura  publica  chetò  per  Io  lluporc  i piana  priuaa.'diccn# 
dofi  i nimici  eflere  alle  porte . dipoi  vdendo  il  romore  , 8 C le  grida  llrane , Sé  vrl i de  barbari 
fluoli  che  d’intorno  alle  mura  andauan  vagando , tennero  in  quello  interuallo  in  modo 
gli  animi  fefpefì , 8 C sbigottiti , fino  all'altro  giorno,  che  ogni  hora  afpettauan  l'aflàlto  alla 

Dee.  L iiij 


nc. 


r Y>  CELLA  I.  DECA 

, otta,  comemedefimaméte  pareua  ch’ei  doueflero  hauer  fatto  fubitaméte,nefla  giunta  lorot 

. giudicando  che  s'ei  no  haueffcro  cotal  penficro,  fi  farebbero  flati  fui  fiume  d'Allia.Pofciafì 

...  credeuano  hauere  ad  elfere  adattati  fui  tramontar  del  fo!e:gche  poco  auanzaua  de!  giorno; 

r . ’ £6  coli  poi  hauere  indugiato  alla  notte  per  dar  maggior  fpauento.  VItimamétc  appropinqua 

dol  i d giorno,  vie  piu  fpauentauaglianimircofi  fu  quello  male  accompagnato  da  continono 
. • terrore:fino  a tanto  che  inimici,  con  le  bandiere  leuate,  in  ordinanza,  entrarono  dentro  alle 

porte. Non  fuperola’citta  di Roma, coli  fatta  quella  notte,  òli  di feguéte come l'hofte, che  fi 
vilmente  al  fiume  d’ Allia  s’ era  fuggito . perche  non  hauendo  alcuna  fperanza  di  difender  la 
citta:  con  fi  poca  gente,  panie  loro  edere  il  meglio  che  tutta  la  giouentu'  da  portare  arme,  co 
le  donne,  86  figliuoli,  86  iimilmente  tutto  il  neruodel  Senato  fi  ritrahede  nella  Rocca:  86  nel 
Campidoglio:ragunandoui  l’arme,  86  le  vettouaglie:86  con  la  fortezza  di  quel  luogo  poi  gli 
huomini,8C  griddtj,il  nome,  86  Io  fiato  Romanoìi  difendefle . 86  cofi  liberar  dall’vcafìone, 
bC  incendi]  i lacerdori  di  Gioue,86  di  V ella:  86  l’alrre  cofe  fagremè  mai  abbandonare  il  alito 
de  gl’iddi], métre  che  refiafle  viuo,chihonorare,86  adorare  gli  potede.  giudicado  che  poco 
importafle , il  danno  della  perdita  de  vecchi  lafciati  nella  citta  r turba  ch’adogni  modo  tofio 
douea  perire. pur  che  il  Campidoglio , & la  ftanza,  86  fiede  de  gl’iddi] , 86  il  Senato  capo  del 
publico  configlio:86  la  giouentu  militare.faIuandofì,rimanefle  dopo  la  rouina  della  città. 86 
acao  die  la  moltitudine  de  plebei  piu  patientemente  ciofòpportafie:I  vecchi  patritij , Imo# 
mini  trionfali , bC  confolari , publicamente  diccuano , voler  perdere  la  vira  con  loro , 86  nor» 
volere accrefcere  la  diffìcultà  del  viuereàigiouani  armati  ::  con  quei  corpi  coniquali hora# 
mai  non  potcuano  piu  portar  Parme:ò  difendere  la  patria. Quelli  erano  i confortile  vecchi 
defiinati  alla  morte.  Riuolfenfì  poi  à confortare,  86  ammonire  le  fquadre  degiouani,chene 
andauano  in  Campidoglio , 86  alla  Rocca  : fceuitandogli , 86  raccomandando  al  valore , 86 
giouanezza  Ior  o la  fornina(qua!unche  ella  refiaflc^di  quella  città,  laqual  per  trecento  fefiàn 
ra  anni, era  fiata  di  tutte  le  guerre  vincitrice.  Partendoli  coloro, che  ne  portauano  feco  ogni 
faculta , aiuto  , 86  Ipcranza , da  quei  ch’haueuano  deliberato  di  non  foprauiuere  alla  rouina 
della  prefa  città:era  la  cofa  per  fc  detta  dura, 86  in  apparenza  mifcrabilc.86  il  pianto  fimilmen 
te  delle  donne, 86  i vari]  rifcontri.86  abboccamenti  di  quelle,  che  feguitauano  hor  quelli, hor 
quelli:  86  domandauano  à che  fortuna  ei Iafciaflero  le  lor  mogli , 86  figliuoIiYnon  Iafciauano 
indietro  forte  alcuna  di  mali,  86  di  mileria.  Vna  gran  parte  nondimeno,  leguitaronoiluoi 
congiunti  nella  Rocca , non  le  fcacciando , 86  non  le  chiamando  alcuno  : perciò  che  da  vna 
parte  era  vtile  à gli  attediatilo  fcaricarfi  della  moltitudine:  dall’altra  era  cofa  poco  humana. 
V n’altra  turba  maflimamentc  della  plebe,  dcllaquale  il  piccolo  monticcllo  non  era  capace: 
86  la  piccola  copia  del  frumento  non  porca  nutrire  : vfeira  della  città  tutta  in  vna  fchiera , fe 
t n’andò  fui  monte  lanicuio . Quindi  vna  parte  fi  fparfe  pel  contado , vna  parte  fe  n’andò  alle 

città  vicine  fenza  alcuna  guida,  ò comun  configlio  : ma  feguitando  aafcunola  propria  fpe# 
ranza,  86  parere,  difperandofi  in  tutto  delle  cofe  publiche.  In  tanto  il  faccrdote  di  Quirino, 
Oudu^o  ^ ,e  vcr£iru  della Dea  V ella , lafciata  la  cura  delle  cofe  proprie , confutando  infìeme  quali 
alcuni  cITcr  delle  cofefagre  fuflero  da  portare , 86  quali  da  Iafciare , non  ballando  lor  le  forze  à portarle 
ncjl*ìr!i"di  tutte:86  penlando  in  qual  luogo  laluamcntes’haucdero  à confcruare, giudicarono  fòpra  tut 
An^cliwi  to  c^crci1  mc8,lo>  mette  quellein  certi  vafegli , forterarlcin  vna  cappella  vicina  alle  cafe  del 
Dna  maltu  faccrdote  di  Quirino . doue  hoggi  anchora  per  la  diuorione  non  li  fpura . L’altrc  cofe  fagre, 
compartendole  tra  loro , portarono  feco , per  quella  via  che  per  il  ponte  del  legno  mena  ai 
Kjp  Ianicolo.  Lucio  Albino,  vn  della  pIebe.Romana,haucndo  fopra  vn  carro  la  moglie,  86  i Q 
Ufi  misturi.  gliuolijtra  l’altra  inutile  turba,  che  fi  fuggiua  della  città:trouandoIein  quella  colla,  durando 
anchora  falua  in  quel  tepo,la  differenza  che  far  fi  debbe,  rra  le  cofediuine,86humane:nonli 

end*  tfler  et  paredo  cofa  religiola,i  facerdotipublia, 86  l’imagini  de  gl’Jddij, 86  cole  fagre  del  popolo  Ro 

«mi  mano  edere portare , da  chi  andafle  à piede:86  egli , 86  i Tuoi  eflcr  veduti  lui  carro:comandó 
duu  *»g»u.  che  la  moglie, 86  i fanciugli  feendeflèro:  86  pofe  le  v ergini  di  Velia, 86  le  cofe  fante  fui  carro: 
86  porrolle  à cere, doue  i facerdoti  erano  inuiati.  A'  Roma,  in  quello  mezo,hauendo  già  prò 
ueduto,86  allettato  tutte  le  cofe  opportune  à difendere  la  Rocca:come  in  vn  fi  fatto  calò  far 
fi  potcua.La  nirba  de  vecchi  tornatali  in  cafa,có  animo  oftinato,  et  dilpofio  alla  morte:alpet 
taua  la  venuta  de  nimici . Quei  di  loro , ch’haueano  efier  citato  i magiftrari  della  fiede  curu# 
le,  per  morire  Conl’infegne , 86  ornamenti  dell’anrica  fortuna  : 86  virtù  loro:  vediti  di  quella 
' ‘ velie 
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verte  ch'era  la  piu  folene,8£  magnifica  à coloro  iqualt  menauano  inpompa  i ftgri  carri,  ò ve 
ro  à trionfanti, fi  mirtero  à federe  fopra  le  fedie  d’auorio,nel  mezzo  delle  lor  cale . Sono  alca 
ni, che  dicono, che  coftoro  s’offerfono  in  voto  à gi’ Iddi)  per  la  patria,  èC  per  i QumriRoma/ 
ni, recitando  Marco  Fabio  pSteficemaflìmoPoratiome  del  voto,8£  confagratione,in  nome 
di  tutti.  I GalIi,pdo  che  p hauerc  rnciTo  in  mezzo  vna  notte, 8C  raffreddata  dopo  il  com* 
battere, la  caldezza  degli  animi, 8£  nel  fatto  d'arme  non  hauer  coribpericolo,néallhora  có* 
battendo, per  forza  pigliauano  la  terra, fenza  ira,  8*1  quella  vfata  loro  fierezza  d’animo  : il  di  CqwMUj 
feguente  entrarono  dentro  dalla  porta  Collina,IaquaIeera  aperta, 8C  giunti irfpiazza,  volta1.  g>ui. 
do  gli  occhi  à tempi)  de  gl'Iddij,8iC  per  tutto,  videro  la  Rocca  fola , moftrar  fegno  di  guerra. 
Quindipoi  partendofi,  hauendoui  prima  lafciato  vna  mezzana  guardia , accio  che  mentre 
ch'egli  erano  fparfi,non  poteffero  effere  affaltari  dalla  Rocca:ò  dal  Campidwgliom'andaro/ 
no  à predare:^  non  rifeontrando  periona  alcuna  per  le  vie,parte  nelle  piu  vicine  cafe,8xl  par. 
te  nelle  piu  lontane,  come  piu  ricche, 8*1  piene  di  preda, entrauano:&É  indi  poi  fpaucnrati  dal* 
la  fohtu dine, in  piazza, 8*1  nè  luoghi  à quella  vicini, fchierati  fi  ritornauano  : dubitando  di  ri* 
mancreoppreflì  da  qualche  agguato  de  nimici,menrre  che  flirtino  occupati  alla  preda.  Ma 
trouando  ferratele  cafe  della  plebe,  8£  aperti  i veftiboli,8C  gli  androni  de  nobi!i,8i  gradi,  qua 
fi  piu  remeuano  d’étrarene  luoghi  aperti, che  ne  chiufì:  et  in  maniera  fi  marauigliauano:che . 
non  altramente, che ftupefatti,  con riuerenzarifguardauano  quei  vecchi,  iqualt  fi  fedeuano 
nelle  loggie  delle  cafe,  venerabili  comegriddtj,  non Xolamentepcr  gli  ornamenti,  8*1  habito  •- 

venerabile  piu  ch’humanojma  per  vna  certa  maieftà  anchor  a,  per  laquale  con  la  grauità , ££  °‘e| 

femb/anza  del  volto, fimili  à gl’Iddij,in  faccia  fi  moftrauano.  Stando  adunque  tutti  fmarriti  à 
riguardarglgcome  ftatue,fi  dice,  che  Marco  Papirio,  vn  diquegli,percotendo,  convnabac 
chettad'auorio,ch’eiteneuainmano>ilcapoàvn  Gallo,  che  con  mano  jifciandola,  li  tocco  ' 
labarbaflaquale  in  quel  tempo portauano tutti Iunghiflima)Iocommoffe  adira,  onde,  co*  ; 
minciando  da  lui  il  principio  dcll’uccifìone, tutti gli  altri  furon  nelle  fedie  loro  tagliati  a pez* 
zi. Dopo  la  morte  di  qucfli  principali,non  fu  ad  alcuno  perdonato . le  cafe  erano  iaccheggia 
te,  8*1  poi  ch’erano  vote  miflonui  fuoco.Ma  il  primo  di'  non  fi  feccn  l’arfìoni  per  tutto , come 
fi  fuole  in  vna  città  prefà , ouero  perche  ogn’uno  non  hauea  voglia  di  disfare  la  citta,  ouero 
perche  coli  piacefle  à principi  de  Galli, che  alcune  arfioni  (blamente  fi  faceffero  per  fpauéta* 
regliartcd  ati,feforfe  pcrl'amor  dellecafcloro  fi  poteflèro  inducere  all’arrédcrfi.&l  non  voi 
lero  che  tutti  gli  edifici)  s'ardeffero,pcr  hauere  di  tutto  quel  che  intero  auanzalTè,  vn  pegno 
da  piegar  gli  animi  de  nimichi  Romani  vedendo  dalla  Rocca  piena  di  nimici  la  città,  8*1  per 
tutte  le  vie  farli  lefcorrerie,8C  da  ogni  parte  ogn'hor  nafeer  qualche  nuouo  danno,  non  loia , 
mente  non  poteano  ciò  patire  neH’ammo:ma  ne  con  gli  occhi,nè  con  gli  orecchi,  di  vedere, 

6 d’udire  appena  fopportauano.RiuoIgeuano  fpaucnrati  il  vilo.l'animo,  6C  gli  occhi  in  ogni 
luogo, douunche  gli  tiraua  il  grido, 8£  romore de  nimici,il  pianto  delle  donne,  8>1  de  fanciU' , 
glùìo  ftrepito  della  fiamma.  il  fracaflo  della  rouina  de  gli  edifici) , come  porti  dalla  fortuna 
a vedere  lo  fpcttacolo  della  dirtruttionedcIlapatria,nècuendolafciaripollefIbripiu  d'alcu* 
cuna  delle  cofe  loro , fuor  che  delle  proprie  perfòne , perciò  piu  mifcrabili  di  tutti  gli  altri, 

che  mai  furono  artediati;ch'eglino  eflendo  feparati  dalla  patria , 8£  vedendo  quella;,  ogni 
altra  fua  cofa  nelle  forze  de  nimici,fi  trouauano  aflediati.  Ne  fu  piu  lieta  la  notte  dopo  f ì cri u 
delc  giornata:  ÒC  l’altro  fimigliante  giorno , feguitò  l'infelice  notte . nè  era  mai  alcun  tempo, 
chefurtefenza  qualche  fpettacolo  di  nuouo  male,  nondimanco  eflendo  afflitti  8£  opprefll  _ 
da  tanti  mali,  non  piegarono  mai  gli  animi,nè  pelarono  mai(fe  ben  uedeuano  ogni  cofa  (pia 
nata, 8*1  diftrutta  dalla  rouina, 8*1  dal  fuoco)di  non  uoler  ualorofamente  difendere  auel  picco 
lo,8£pouero  colle  rimafo  alla  loro  libertà.  I2t  già  accadédo  ogni  df  le  medefimc  cole , auuez 
zihoraniai  al  male,haueào  alienato  l’animo  dal  fcntimento,8£amorc  delle  cofeIoro:rifguar 
dandoli  (blamente  il  ferro, SCl'armi  in  mano,come fole  reliquie  d'oeni  loro  fperanza.I  Galli 
anchora,haucndo  alquanti  giorni  guerreggiato  in  uano  con  gli  edifidj,  8x1  tetti  della  citta,  ue 
dendo  niente  altro  auanzare  tra  gl'incendi), ÒC  rouine  di  quella,fe  non  i nimici  armatane  que 
gli  punto  per  tanti  mali  effere  fpauentati,nè  hauere  à piegar  gli  animi  à rcnderfì,  fe  non  p fot, 
zardcliberarono  far  l'ultima  pruoua,8£  dar  la  battaglia  alla  Rocca.P er  tato,  fu'l  far  del  di,  da 
co  il  fegno,  tutta  la  moltitudine  fì  miflé  in  piazza  in  ordinanza.Dipoi  Icuate  le  grida, &1  fatta 
una  palli efata  có  gli  feudi,  cominciarono  a fàlirc  all’erta.  Contra  iquali  i Romani,  b auédo  af 
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forzate  tutte  Centrate, 8£  fomite  di  buone  guardie,no  faccuanocofa  alcuna  temerà r/amétr, 
8£  in  fretta, ma  da  quella  parte  onde  vedeuano  far  maggior  empito,  oppoftoui  vn  fiore  di  va 
lenti  huomini,Iafciauano  i nimid  montare, giudicando  che  quanto  piu  alto  fodero  (àliti,  tan 
to  piu  fadlmentc  fi  potettero  ributtare  alla  china.  Cofi  fì  fermarono,  refìflédo  quali  à mezza 
colia, 8£  quindi  dal  luogo  difopra,che  quafi  per  fe  fteflo  fofpigncua  i nimid,  fatto  vn  grande 
, empito, ributtarono  con  grande  ftraj»e,8£  rouina  i Galli.tanto  che  poi,nè  tutti,  nè  parte,  tét3 

..  ronopiu  tal  manieradi  combattere. hi  chelafciata-la  fpcranza  d’ottener  l'imprelà per  forza, 

s’apparecchiano  all'afledio.allaqual  cofa,  non  penfando  prima, tutto  il  frumento  ch’era  nella 
città,  haucuano  co  1'incendio  confumato.8d  in  quei  di  tutto  quel  del  cótado  era  fiato  tolto,  et 
portato  à V ciéto.  Onde  piacque  a i Galli,  diuider  reftercito,8£  ch’una  parte  predaflì  il  paefe, 
&d  l’altra  afTediaffe  la  Rocca. prouedédo  le  vettouaglie,i  predatori  à coloro  che  allattcdio  re* 
(latterò.  Partcdofì  i Galli  da  Roma, la  fortuna  gli  tratte  ad  Ardea  à far  clperimétodel  Roma 
no  valore, oue  era  Camillo  in  efilio.Ilqual  piu  dolete  aflai  della  fortuna  della  città , che  della 
fua,  quiui  inuecchiado,accufando  gl'Iddij,8C  fdegnadofì,8£  co  marauiglia  feco  fletto  ricerca 
do, oue  fu  fiero  quegli  huomini,iquaIifeco  haucuano  prefo  Veiento,8d  Faleria:  bi  fatto  tan* 
te  altre  guerre  piu  valorofamente,  che  felicemente.Qtiando  egli  fubiramentevdi’,  che  i Gal 
li  veniuano  à quella  votta:5£  che  gli  Ardeati  tutti  sbigotriri  (opra  à ciò  fì  confìgliauano.  On* 
de  non  altrimenti,  che  fe  fufle  infiammato  di  fpirito  diurno, entrò  nel  mezzo  del  concilio:n5 
Fun’o'c'amli  con^ucto  P00**  mefcolarfein  cotali  parlamenti,  dicédo.  O Ardeati  già  miei  amia  vecchi, 
io  » gii  ardd  hora  nuoui  mici  cittadinùpofcia  che  cofì  richicggiano  i voftri  bencfi'cij , &C  cofi  ha  voluto  la 
gifvpffir  mia  fortuna,  non  fìa  di  voi  chi  penfì  ch'io  fìa  venuto  qua  dimenricatomi  della  condirione  ,,8£ 
Ernùtóua  i grado  mio.*ma  la  cofa  fletta,  S£  il  comune  periglio  richiede , ch’ogn’uno  in  tanto  timore  por  fi 
ga  quel  tanto  d’aiuto  che  egli  puote.Er  quando  vi  potrei  io  piu  mai  riftorarc  di  tari  voftri  me 
riti,  verfo  di  me,fe  al  prefente  no’l  faceffec'ò  in  che  cofa  mi  potrefte  voi  adoperare,fc  no  vi  fer 
Ulte  di  me  nella  guerraCcon  quella  arte , fono  io  flato  grande  nella  patria  : ÒC  ettendo  inuitto 
in  guerra, da  gli  ingrati  cittadini  nella  pace  fono  flato  cacciato.  Ma  à voi  Ardeati  è hora  data 
vna  occafìone,di  render  merito  à Romani  di  cotanti  benefici)  verfo  di  voi,  quanti  voi  fapcre 
ma  ei  non  fì  debbeno  rimproucrare  à coloro, iquali molto  bene  fe  nè  ricordano  : 8£  oltra  di 
ciò,  di  acquiflar  à quella  citrà  vnagrandifìima  gloria, ££  riputatióe  di  guerra , da  quellinoftri 
cornimi  inimici.  Quella  gente  che  ne  viene  alla  sfilata,  8£fparfa  fenza  ordine  per  la  campa* 
gna,e  vna  natione,  à cui  la  natura  ha  dato  piu  tofto  i corpi,  &C  gli  animi  grandi , che  robufti , ò 
coftanti:8£  perciò  in  ogniloro  battaglia  portano  feco  piu  fpauéto,chc  forze:di  quefto  vi  può 
edere  vn  fegnalemanitefto  la  rouina  de  Romani,  certo  egli  hanno  prefo  Roma  abbandona 
ta  à porte  aperte:8£  già  vinti  dal  tedio  , fì  partono  dall’afìedio  della  Rocca , 8£  del  Campido* 
gliorpcr  la  refiftenza  chefa  loro  cofì  poca  gente.8£  vanno  difordinati pel  paefe,  oue  pienidi 
cibo, 8£  vino  rapito  in  fretta,  in  qualunche  luogo  la  notte  gli  truouà:,  pretto  à i riui  deH'acque 
fenza  (leccati,  o guardie, in  ogni  luogo, à guifadifiere,per  terra  fighiaciono.  Hora  anche g 
l’auuenimento  delle  cofc  profpere  fon  molto  piu  che  prima  rranfeurati . Se  voi  hauetc  in  ani 
mo  difender  le  mura,8£  cafe  voftre:&£  che  rutto  quefto  paefe  non  diuega  poflesfìone  de  Gal 
Impigliate  tutti  l'arme  alla  prima  vigilia,&£  feguitatemi  a far  vna  vcdfìone , &C  non  vna  batta 
glia.  S’io  non  vi  gli  do  nelle  mani  vinti  dal  fonno,  à tagliar  à pezzi  come  pecore  : io  no  ricufo 
dirrouarein  Ardea, il  medefìmo  fuccefso  dello  flato  mio,  che  in  Roma.  Tutti  gli  huomini 
i CiDiWiC»  ° amici,  ò inimici  che  fi  fufsero  à Camillo,  erano  di  cerrisfìma  oppcnione  in  quel  tempo, non 
* trouar^ ,n  luogo  alcuno  di  lui, il  maggiore  ’huomo  in  guerra  : fi  che  liccntiato  il  parlamento, 
attefero  il  fegnorilqual  poi  che  fu  daro,hauendo  curato  le  perfone,fù’l  primo  fileno  della  not 
te  comparfero  alla  porta  armati  in  prefenza  à Camillo . 8£vfcitifuora , come  egli  hauea  loro 
predetto,trouaronoi  Galli  efsere  alloggiati,  fenza  alcuo  afforzarne  to'  di  fosfi,8£  (leccati,  ne^ 
gligentemente,££  da  ogni  parte  fenza  guardia.  &d  co  gran  grido^,  8 C romorc  gli  allattarono, 
non  fì  cóbattea  in  luogo  alcuno, ma  Fuccifione  era  p tuttodì  corpi  ignudi,  & inualàti  dal  fon 
no, erano  tagliati  àpezzi.La i paura  nòdimeno  dettando  gli  vlrimidel  capo,  nonfapendo  on 
de  fì  falserò  alsaltati, parte  ne  lòfpinfe  in  fuga:  8C  parte  nemilse  nelle  mani  a nimid.  vna  gran 
parte  traportata  nel  contado  d'Antio,farono  da  terrazzani,  rrouadogli  sbaragliati,  afsaltati; 
OC  intorniati.  Simil  e rotta, 8£  vccifìone  fa  fatta  de  Tofcani  nel  contado  di' Vdento.  Iquali  in 
tanto  non  h ebbero  mifericordia  della  calamità,d’una  dttà  flato  intorno  à quattrocento  anni 

loro 
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loro  vicina,, orda  da  vnofton  conofciuto,8£  for  filiere  inimicò, che  effì ih  ql  tempo  attendè 
uano  à far  le  lcorrerie  nel  paele diRoma:8ì  pienidi preda  hebberoanchcinanimodi  com/ 
batter  Veiento:8£  la  gente  che  vi  era,  vltima  fperaza  dello  flato,  & nome  Romano.I  Tolda* 
tidcRomanigli  haueano  veduti fparfì  perla  campagna, SC  dipoi  ragunariàichiere  menarli 
fa  preda  innanzi:8ì  Vedeuano gli aUoggiamentipofti non  molto  lontano  da  Veicto . Onde 
furono  prefrda  vna  certa  compaflfìcme  di  féftefliidipoi  dalla  vergogna  della  cofarvltimamé 
te  dall’ira, SC  fdegno  d'èlfere  coli  tenuti  à vilerSd  che  le  Ior  calamità  fulfcro  fchern/tc  da  i To 
fcani,  da  iquali  elfi  haueuao  diuertita,la  guerra  de  Galli.fi  che  appena  fì  temperarono,  di  no 
fere  fubitamente  empito  conrra  di  loroima  ritenuti  da  Ceditio  centurione,  ilquale  effì  mede  i 

fimi  s’haucano  fatto  caMttrio, indugiarono  la  cofa  alla  notte. Mancò  folamcte  vn  capo  egua 
le  à Camillo,l’altre  c^fl^ono  fatte  co'l  medefimo  ordineiSd  fortirorio  il  medefimo  fine  dal 
la  fortuna.EtoItra  queito, guidati  da  prigioni  foprauanzati  aIKticcifione  della  notte , andarcr 
no  à trouare  vifaltra  compagnia  di  Tofcani,8ìgiugnendogh  fproueduti,  la  notte  feguenrc 
ne  fccceno  molto  maggiore  vccifìone:&C  colf  lieti  di  doppia  v ettoria,  come  triófando,  fì  tor 
narono  à V eiento.In  quello  mezzo  in  Roma,  l’aflfedio  li  feguitaua  freddamente, attendedo 
i Galli  fidamente, ch'ai  cun  de  gli  a {Tediati  non  vfeifle  delle  munitioni . Quando  vn  certo  gio 
uane  Romano, conuertT  à fe  per  la  marauiglia,gliocchi  de  cittadini  parimente  8 C denimici. 

Hauea  la  famiglia  deFabij  vn  fagrifìcio  folcnncin  tal  giorno  nel  colie  Quirinale:  alla  cui  ce 
lebrationc  Gaio  Fabio Dorfo, adorno d’un habito religiolo, à guilà deGabinrj , portando  G.r«bìop»r 
le  cofcfagre  in  mano, Rendendo  del  Campidoglio, Spallando  pel  mezzo  delle  guardie  de  dVaX*i« 
nimid,  non  fpauentato  punto  per  cofa  che  da  alcunodetta,  ò fatta  gli  fufTc,giunfe  al  colle 
Quirinale. 8£  quiui  hauedo  folennemente  fatto  tutte  le  ceremonieip  la  medefìma  via , SC  co 
la  medefima  conftanzà  di  volto, Sì  grauita  di  palli,  fi  ritornò  à fìioiin  Campidoglio  ifpcran 
do  che  gl’Iddn  aflfai  gli  doiielfero  eller  fauoreuoliii  fagrificrj  de  quali  (non  che  per  altro  ) pel 
timor  della  morte, non  hauelfc  abbandonati:  Di  ciò  reflàdo  i Galli  Imarriti  8 C flupefatti  dal 
la  màrauiglia  di  tanto  ardire,  ouer  tocchi  da  religiohe,daIIaquaIe  quella  natione  non  è punto 
aliena.In  V eiento  in  quello  mezzo, non  lolo  crcfceuano  gli  animi,ma  le  forzetragunandolt 
in  quel  luogo  non  foIamenteiRomani,  iquali,  ò per  la  riceuuta  rotta,  òpoipcrlarouina  di 
Roma, erano  fparfì  pel  pacfe:ma  anchora  molti  concorrendouidi  Latio  volontariamente, 
per  elTere  à parte  della  preda.  Già  era  tempo,  ch'ei  fì  tornaffe  alla  patria,  per  liberarla  di  man 
denimiciima  àfì  gagliardo  corpo, mancaua  il  capo.ll  luogo  faccua  che  fì  rinouaua  la  memo 
ria  di  Camillo:8ì  vna  gran  parte  de  foldati  Aerano,  che  fotto  la  Tua  condotta, 8d  aufpicij,  ha* 
ueuano  felicemente  combattuto.Cedirio  diceua  non  voler  alcuno  Iddio  ò huomo  gli  hauef 
fe  à finire  il  gouerno  datoli, piu  tollo  che  egli  medefimo , ricordandofi  del  grado  fuo , chie/ 
delle  d'haucr  capitano  che  lo  comandalTc.DeliberolTì  per  tanto , di  comune  confèntimen* 
to  cFogn'uno,che  fì  doueffe  da  Ardea  far  venir  Qmillojma  col  configlio  prima  del  Senato, 
ch'era  in  Roma:tanto  era  in  quel  tempo  il  rifpetto  delle  cofe  honefle:8£  tanta  anchora, nella 
rouina  ellrema  dello  flato,  era  l’olleruanza  della  ragione, SC  differenza  delle  cofe.  Bifognaua 

f>er  tale  effetto, con  grauiffìmo  pericolo, pattar  per  le  guardie  de  nimici.Pontio  Cominio  va 
orofo  giouane,promilfc  in  do  l'opera  fua:8d  pollo  il  petto  fopra  vna  feorza  di  fugherò,  no* 
tando  alla  feconda  del  T euero, n’andò  à Roma. Dapoi,  da  quella  parte,  che  meno  età  lonta* 
na  dalla riua , falendo  per  vn  falfo  dirupato , SC  perciò  tranfeurato  tdalla  guardia  de  nimid, 
peruenne  in  Campidoglio  : SC  condotto  alla  prefenza  de  magistrati , cfpofe  la  commiflìone 
deirelfercito:8C  riccuuto  il  decreto  del  Senato,  che  Camillo  reuocato,  dalPefìlio  perfuffra' 
gio  delle  centurie  era  di  confentimento  del  popolo  creato  Dittatore^  accio  che  i foldati  ha 
uettèro  quel  capitano  ch'd  voIeuano.II|meiìaggiere,per  la  medefìma  via  fì  tornò  à Veiento 
SC  gli  ambafeiadori  mandati  à Camillo  in  Ardea  Io  condulferó  à Veiento.  ò vero  ( quel  che 
piiptoflo  creder  mi  piace  ) elfo  non  fì  partì  prima  da  Ardea,  ch’egli  intefe  elfer  fatta  la  legge  ad! 

della  Tua  liberatione.pdo  ch'ei  n5  gliera  lecito,  Sino  fì  poteua  fenza  la  volontà  del  popolo,  b‘^tfd'p/ 
mutare  i cófini.nè  hauercgli aufpicij  nell’elfercito, s'ei  no  fulTe  flato  Dittatore.fi  ch’ei  fu  fat/  1 * 

ta  la  legge  Curiata, 8ì  Camillo  aliente  dichiarato  Dittatore.Mcntte  che  qlle  cofe  fì  faceuào 
in  V eiento, la  Rocca  in  tanto, SC  il  Capidoglio  in  Roma,  corfe  grandilìimo  pericoloiperche  fl«° 

t Galli,  ò vero  che  vcdelfero  i fegni  delle  pedate  humane  in  quel  luogo, onde  era  falito  il  mef  Dl‘t*tot,, 
faggio  mandato  da  Veiento  ; ò pure  per  fe  medefimo,  accorgendoli  che  lafalitaalfaffo  di 
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Carmenta,era  aflàl  agcuoIc.Eflcndo  fa  notte  ferena, mandato  prima  inrianzivn  diTarmato,' 
chetentafTela  via,porgendogIi  dipoi  Tarme, cominciarono  à falire,8£  doue  ei rrouauano  luo 
go  difficile appoggiandoli  Timo  all'altro, 8£  fcambieiiolmcntc  lolleuandofì , 8 C rirandoquei 
difopra TunTaltro,fccondochcricercaua  la  qualità  del  luogo,  giunfero  con  tanto  filenrioal 
fommo  dclTaIcczza,che  no  folamncteinganarono  leguardic,  ma  ei nondeftarono  ancho  i 
cani, animale  molto  fentacchio  ad  ogni  ftrepito  della  notte . Le  oche  non  furono  inganare, 
dalIcquali(eflendo  quelle  confagrate  alla  Dea  Giunone)i Romani,  in  tanra  carefiia  devine 
ri,s'crano  aftcnuti.laqual  cofa  fu  cagione  della  lor  falure,perchc  dello  dal  dàgore  8£  ftrepito 
delle  alie  di  quelle, Marco  Manlio(che  treanni  innanzi  era  flato  Confolo)  huomo  egregio 
in  guerra, prefe  Tarmi, & gli  altri  all'arme  chiamandoci  molle:  8£  mentre  che  gli  altri  fpaué* 
tatiromoreggiano,co'l  colmo  dello  feudo  vrtò  lì  fìeraméte  vn  G^^ilquale  già  era  lalitoal 
pari  de  gli  lìeccati,chcIo  traboccò  à terra  del  fallosa  cui  caduta  abbattcdo,&  facccdo  cader 
gli  altri  piu  vicini  Malio  n'uccife  alcuni  altri,  che  impauriti  lafciate  Tarmi  teneuano  abbraccia 
ti i faflirlbpra  iquali  erano  morati.  Gli  altri  corrèdo  al  remore  co  dardi, & co  13(1?,  geotendo  i 
nimici  gli  ributtarono,in  maniera,  che  tutta  la  fchiera  fdrucciolado  p qi  luogi  dirupati,  ne  an* 
dò  in  prccipirio  &C  rouina.Pofato  il  tumulto, il  rello  della  norre  fì  ripofarono,  quàto  fare  fì  po 
teua  in  coraro  trauaglio  d'animirfpauctadofì  anchora  del  paflato  pericolo.  V emiro  il  di,  chia 
mari  i foldati  co  la  rróbetta  à parlamcto,  douendofi  retribuire  giuflo  premio  à ciafcuno  delle 
buone, ò mal  fatte  coferManlio  per  la  fua  virtù. primieramente  fu  lodaro,  bC  donato  non  fola 
mente  da  T ribuni  milirari,ma  anchora  vnitamente  da  tutti  i folcati  : portandogli  ciafcuno  à 
cafa(hab  itado  egli  nella  Rocca)  vna  mezza  libbra  di  farro, 8£  vna  quartcruola  di  vino , cola 
piccola  à direrma  la  carcllia  allhora  grande  dimoflrò  che  ciò  fulTe  vn  fegno  gradillìmo  di  ca 
rità,8£  gratinidine.'confcrendo  ciafcuno,in  honorecTun  folo.quel  ch'ci  roglicua  allalua  prò* 
pria  perfona, 8£  all’ufo  ncceflfario.  Furono  dipoi  citate  le  guardie  della  none,  che  non  haueua 
rio  fenriro  falire  i nimicitcontra  iquali,hauendo  pronuntiato  Publio  Sulpitio  T ribuno  milita 
re  voler  procedere  fecondo  il  collume  della  Romana  mi1itia,romorcggiandoi  foldati,  bC  tut 
ti  vnitamente  dando  la  colpa  à vn  folo  delle  derre  guardie:fpauemaro,pcrdonò  à gli  altri . 8C 
quel,  chefenza  dubbio,  era  da  tutti  approuato  colpeuole, gettò  à terra  del  Campidoglio. Do 
po  quello  accidente,!!  cominciò  da  ogni  parte  à far  la  guardia  con  maggior  diligenza. bC  apx 
preno  i Galli, p ch'ci  fì  dicaia, che  da  Vcièto  à Roma  andauano  à torno  meflaggi,  8£  appref 
fo  à Romani, p la  memoria  del  picolo  della  pallata  notte.  Ma  fopra  tutti  gli  altri  mali,  bC  inco 
modi  deITalTediu,8£  della  gu errarla  fame  affliggala  Tuno  8C  l'altro  eflercito.I  Galli  erano, ol 
tra  di  ciò  infellati  dalla  pclÌiléza:pchc  erano  alloggiati  in  luogo  ballo  trai  colli , abbruciato , 
8 C riarfo  p gTincédrj,8t  quado  folìiaua  punto  di  vento, portaua  non  lòjamcte  polucrc,  ma  la 
cenere:deìlequai  cofe, quella  genre,auuczza  al  freddo  5C  aIl'humido,è  impatietilfìma . 8 C co 
fì  affaricata  dal  caldo, 8C  dal  tedio,fpargcdofì  la  malauhia  tra  loro,  come  tra  le  beftie,fì  moriV 
uano:8C  già  pia  noia,  bC  faftidiodifepellireimorti,huomop  huomorfaccendoalla  mefcolav 
ta imoti dcglihuominijgliardeuano.ondeilluogo néTupoi nominato,lefepolture de  Gal 
li.  Fecero  dipoi  uiegua  coi  Romani,  et  di  confentimeqto  de  capitani,!!  fecenopiu  parlarne 
titne  quali, rimprouerando  i Galli  la  fame  à i Romani:^  per  tal  cagione  confortandogli  à ré 
derfìjfì  dice,  che  per  lcuarli  di  quella  oppenione,di  molti  luoghi  dal  Campidoglio,  fu  gettato 
del  pane, alle  polle  denimici.ma  hoggimai  non  fì  poteua  dilTìmulare,  ò fopporrare  piu  lunga 
mcntela  famc.Mcnrrc  adunque, ch'il  Dittatore  in  pcrlòna  faceua  la  leelta  in  Ardca,coman 
dò  che  Valerio  Macllro  de  caualicri  IcuaflTc  TcITerrito  da  Veicnto.8£  coli  apparecchiaua  tut 
te  quelle  cofc(per  lequali fatto  non  inferiore  à nimici)Ii  poteflc  aflaltare . In  tanto  I'eflercito 
del  Campidoglioflraccoperle  vej»ghie,8£  perleguardie,haucdogia  vinto  tutti  emali.,  che 
poisano  fopporrare  gli  huominùnè  confentendo  la  natura  ch'ei  potelsero  vincere  la  fame, 
afpettando  di  giorno  in  giorno  fe  alcuno  aiuto  fopragiugnelsc  dal  Dittatore  : vlrimamente, 
mancando  non  folamenteil  cibo,ma  ogni  fperanza  di  foccorfo:8£  cfsendo  già  diuenuti  tanr 
to  deboli,  che  quando  eglino  andauano  alle  polle,pcr  entrare  in  guardiamo  poteano  piu  co 
gli  afflitti  corpi  foflenere  il  pelo  dcll'armi,  fì  ch’ei  chiedeuano,ò  darfi,ò  ricomperarfì,c6  qua* 
Iiinchcpatto,8£  conditionepotefserordicendo  manifefìamentei  Galli,  che  non  pero  g mol 
to  gra  pzzQ  fì  difporrebbero  à Iafciar  l'alscdio.  Allhora  fì  raguòil  Senato,  et  fu  cómefso  a'  tri 
bui,  che  cer  colsero  di  far  patti  co  nimici.  Coli  fì  cópofelacola,tra  Publio  Sulpitio  tribuo  mdi 

tare. 
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tàré,&  Rréno  Dii  ca  de  Ga!Ii:5f  còhcbiufefi,chè  mille  libbre  d’oro  fufléro  il  prczzoftt  ta  va 
'Iuta  di  quel  popolesche  tra  breue  (patio  di  tempo  haueua  à fìgnoreggiare  tutte  le  genti.  Alfa 
“co  fa  p fé  (Iella  laida,  8£  dishoneda,fu  anche  aggiùto  vno  atto  indegno,  8£  fuperchieuole:  ch£ 
da  i Galli  furono  medi  innanzi  pefi,8£  bilance  ingiude,3£  riddando  ciò  il  T ribuno,  fu  aggiu  * -» 

to  di  piu  al  pefo,  dalla  infolenza  d'un  Gallo,  la  propria  fpada:  8£  fu  vdita  quella  voce  non  tol# 

’lerabile  à Romani:Guai  à color  chepcrdono.  Magl'Iddij , S C gli  huomini  non  pmifìero  che  ■ 

i Romai  hauedero  p l’auuenire  à viucr  ricomperati  ; perche  prima  che  fi  compiede  il  Cozzo  r, 

mercato,non  edendo  per  le  difpute,8£  contcfe  fatte, pefato  tutto  l'oro :per  ventura  fopragiu 
fe  Camillo, 8£  comandò  che  l’orofufie  portato  via, Se  i Galli  licétiati.SC  ricufando  eglino  par 
tire, dicendo  hauer  pattouito  congliadediari:rifpofe,chelaconvrentione  non  era  valida:per 
ederc(poi  ch’egli  era  fatto  Dittatore)fcnza  fuo  confentimento  (fata  fatta  da  magidrari  infc# 
riori  àlui.84  coli  prò  teff  ò à iGalli,ches’apparecchiadero  alla  battagliar^  riuolto  à Tuoi,  av 
madò,cheiloro  arnefì,8£robbcgettadero  à monte, apparecchiando  l'armi:  SÉpenfadèro  di 
ricomperar  la  patria  col  ferro,  &C  non  eonl’ororhauendo  dauanti  àgli  occhi  i tépij  de  gliDij* 
le  donne, 8C  i figliuolij&lil  guado  fuolo,oue  era  la  città,  8£  tutte  l'altre  eofc,Iequali  è giuda  co 
fa  difendere,  racquidare, et  vendicare.  Dipoi  ordinò  le  fchierc,come  patiua  il  fito  del  luogo* 
nel  letto  della  quafì  didrutta  città  : ancho  p Tua  natura  difuguale.  SÉ  prouidde  ogni  altra  cofa 
fauoreuolc  à fuoi,come  meglio  poteua.  1 Galli fmarriti  p la  nouità  della  cofa , prefero  l'armi; 

SÉ  piu  todo  dall’ira , SÉ  dal  furore  traportati,  che  configgati,  s*affrontarono  coni  Romani'. 

Già  la  fortuna  s’era  riuolta , SÉ  già  il  tauor  diuino , SÉ  i configli  fiumani  aiutauano  Io  dato  del 
popolo  Romano.  Si  che  nel  primo  feontro  furono  i Galli  rotti, SÉ  fracadatùnon  co  maggior 
fatica,  ch’egli  hauedero  vinrii  Romani  al  fiume  d’Allia.Dopoqdo  furono  rotti  fotto  la  co* 
dotta  di  Camillo  medefìmo,con  vn’altro  fatto  d’arme  meglio  ordinato  nella  drada  Gabinia 
otto  miglia  lontano,  dou  e s’erano  dopo  la  fuga  ritirati . Quitti  l’uccifìone  fi  didefe  per  tutto, 
gli  alloggiamenti  furono  predine  fcampò  pure  vno  folo  che  di  tanta  rouina,  portadclano' 
uella  à cafa.  Il  Dittatore, hauendo  liberato  la  patria  da'nimici,trionfando  tornò  à Roma:8É 
tralc  canzoni,  SÉ  motti  militari,  iqualiifoldati  lenza  ornamento  d’artificio  femplieemente 
vfano,fu  chiamato(veramenre  non  con  fallì  titoli  ) Romolorpadre  della  patria  : 8 É fecondo  con* 
edifìcatore.Pofcia  vn'altra  volta  certamente  faluò  egli  la  patria, nella  pace,  ch’egli  hauca  có^ 
feruatonellaguerra,quandoedo  vietò, chenons’andadìadhabitareà  Veicnto, trattando i !ojP«j«d,i. 
Tribuni  quella  cofa  con  maggior  dudio,8É  attentione,dopo  l’arfìone  della  città , ch’ei  no  ha 
ueuano  fatto  prima. edendo  la  plebe  per  fe  deflà  piu  inclinata, SÉ  difpoda  à quel  configlio.  SÉ  ,0[«< 
queda  fu  la  cagione,  che  dopo  il  trionfo  incontanente,ei  non  rinuntiò  alla  Ditratura:prega* 
dolo  il  Senato  ch’ci  non  volede  Iafciar  la  Republica  in  cofi  dubbiofo  dato . Innazi  ad  ogni 
altra  cofa, come  colui  ch’era  diligentidìmo  oderuatorc  delle  religionfpropofc  al  Senato , SÉ 
da  quello  per  fuo  decreto  furono  vinte  8É  approviate  quelle  cofe  che  appartenevano  à grid/- 
dij  immortalitelo  fu  che  nitri  i tempij,iquali  da  nimici  erano  dati  podeduti,fi  rinouadcro,  ter 
minadcro,  SÉ  purgadcro  : SÉ  della  maniera  delle  purgationi  di  quegli,  fi  cercade  ne  libri, pel  , , 

magidrato  de  i due  huomini  alle  cofe  fagre  diputati.et  che  con  i Ceriti  fi  contrahede  ragione  ctrSSòl  « 
di publico  hofpitio,8É  amiftà:per  hauer  riceuuto  i faccrdoti,&É  le  cofe  fagre  del  popol  Roma  n'ufdr'te'Vi 
no.  SÉ  perche, per  beneficio , 8 é opera  di  quel  popolo , non  s’era  rralafciato  il  culto  dcgl’Iddij  "i*  4 

immortali  si  cofi  che  fi celebradero i giuochi  Capitolini:  perche  Gioue ottimo  madimo  ha  ^SrionVtì 
uea  difefa  la  fedia  fùa:8É  la  Rocca  del  popolo  Romano, in  tanto  pericolo.  Si  che  Marco  Fu# 
rio  Dittatore  ordinade  vn  collegio  à quedo  eftetto  : di  quei  che  habitaffero  nella  Rocca , 8 i 
in  Campidoglio.Fecefì  anchora  menrione  d’efpiare  quella  voce,che  di  notte  fu  vdita  annu 
tiare  la  venuta  de  Galli,  innanzi  alla  guerra:SÉ  fu  (prezzata. 8ÉdcIibcrodì  che  nella  via  nuo  ^ . f 
ua  fi  faccde  vn  tempio  allo  Dio  nominato  Aio  Locutio.  L’oro  che  fi  tolfe  à i Galli , Si  che  di  *a  aTo  lo^ 
tutti  gli  altri  tépij,  in  quel  nimulto,  era  dato  portato  nella  cella  di  Gioue  : elTendo  confufa  la  ro°dti  T”«< 
memoriale  fi  fapcndo  in  quali  tépij  fi  douede  riportare,  fu  tu  tto  giudicato  fagro:ct|5odo  fot 
to  la  fedia  di  Gioue.  Già  s’era  innanzi  conofciuto  quanta  fufle la  religione  della  città  in  qdo  G»Aut*  * 
che  mancado  l’oro  in  publico, per  fupplire  alla  fomma  del  orezzo  douuto  per  patti,  à Galli, 
s’era  accattato  dalle  matrone , per  aftenerfi  dall’oro  fagro.Le  dóne  furono  ringratiatejct  ccv 
ceduto  à quelle  per  honorarlc,che  dopo  la  morte  potettero  edere  folenncméte  lodate,  come 
gli  huomini.  Fatte  qftecofe,che  apparteneuano  à gl’Iddij:8É  mediateti  Senato  far  fipote# 
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uano.Vltimamente,fonecitando  i Tribunf,  et  incitando  la  plebe  con  continue  concioni,  che 
lafciate  le  rolline  diRoma,fen'andattero  à Veiento,  città  apparecchiata,  8£  commoda  alla  Io 
ro  habitatione:CamilIo  andò  nel  concilio,fegUi'tandoIo  furto  il  Senato, et  falito  in  alto, parlò 
<?j  inqftaforma.  T anto  mi  fono  noiofe,  8d  grani,  ò Quiriti  le  contefe  de  T ribuni  della  plebe; 
^"ófortido  clic  mentre  che  io  vidi  in  Ardea, io  non  hauca  la  maggior  confolatione  del  mio  doloroloefi 
n&IbbUo»*  lio» che l#eflèr  lontano  da  quelle  lWiilicontentioni,etperqueftamcdefìmacagioncnonlàref 
u r onu  do  flato  mai  per  tornare, fe  per  deliberatione  del  Senato,  Sd  del  popolo  voi  non  mi  flanelle  riucv 
jrf’o*ifcnc.dl  cato:ÒL  ch'io  fia  al  prefenre  tornato, no  mi  ha  indotto  la  mio  volontà  mutara,ma  la  vollra  for 
tuna.perch'ei  fi  trattaua  allhora  clic  la  patria  poteflc  Ilare  in  piede  nella  Tua  Tedia,  8£  non  ch'io 
potetti  habitare  in  quella. 8£  certamente  io  bora  miripoferei , 8£  tacerci  volentieri , fe  anche 
qllo  combattimento,non  flilTc  per  la  patria, allaquale  il  mancar  mai, mentre  chePhuomo  ha 
vita, ad  ognuno  è cofa  Tozza, 8d  viruper cuole:ma  à Camillo  colà  impia  , 8£  nefanda . perche 
inuerità,a  clic  fare  damo  ritornati  qua?et  à che  fine  habbiamo  tolta  la  città  attediata  di  mano 
degli  inimiciefepoi  chcricouerara  l'habbiamo,noi fletti  I'abbandoniamor8£  concio  Ila , che 
ettendo  i Galli  vincitori,8c  tutta  R orna  prefa , gl’Iddrj  nondimeno , 8£  gli huomini  Romani 
habbiano  tenuto  il  Campidoglio  & la  Rocca, bora  ettendo  i Romani  vincitori,8C  la  città  rac 
quiilata,  anello  la  Rocca,  8cii  Campidoglio  Tara  abbandonato^  maggior  guaito, 8£  defola 
rione  farà  à quella  città,la  noltra  fortuna  profpera,  che  non  fece  l'auuerla?  dC  veramente  fe  le 
religioni  fondate,  SC  cominciate  infieme  con  la  città,  date  à noi  di  mano  in  mano  da  noflri  arv 
tichi  apprettò  di  noi flirterò  vane:nondimeno  tanto  cuidcnremenrcin  quefti  noflri  trauagli 
è Hata  la  deità  fauorcuolc  à Romani:ch’io  credo, à glihuomini  ettere  hoggimai  fiata  tolta  da 
gli  animi  ogni  negligenza  del  culto  diuino . Confideratepoi  le  cofeprofpcre,  8 C auuerfe  di 

3'  uclli  anni  pattati,  voi  trouerctc  Tempre  tutte  le  cofeeftèruilùcceduteprofperamcntc,  qua# 
o hauetc  feguito  gTIddiù&C  cofì  infelicementc,quando  voi  gli  hauete  deprezzati.  8C  princi 
palmento  la  guerra  Veientana,per  quanti  anni,  con  quanta  fatica  da  voi  feguitata,non  pri 
ma  hebbe  fìne:chc  per  am  monimento  de  gl'Iddii  voi  trahefte  l'acqua  del  Iago  Albano  .Ma 
quella  nollra  nuoua  rouina  della  città,  è ella  prima  nata , che  pofeia  ch'ci  fu  Sprezzata  quella 
. " vocemandatada  ciclo, della  venuta  deGalli?òprimachelaragionedellcgenri,fuireviola# 
J ta  da  noflri  ambafdadorirlaqualcdouendonoiragioneitolmente  vendicare, per  la  medefì# 

mancgligenzajafciammo  di  farloCOnde  fiamo  flati  poi  vinti,  prefì,8£  ricomperati,habbia/ 
« moà  gl’Iddii, 8£ àglihuomintpagatotatifupplicii,chenoifìamoftatieftempioàrurto  il  mo 

do.L'auuerfità  pòi,8£  le  tribularioni  ne  fecero  ricordare  della  religioneirifuggimmo  in  Cam 
pidoglio  à gl'Iddii,  alla  ttede gi  Giouc  ottimo  Maftìmo.SÉ  le  cofe  fagrc  nella  rouina  delle  co 
fe  no(lre,alcune  ne  afeondemmo  fotterra,8t  alcune  ne  mandammo  alle  città  vicine  : difeo# 
Ilandolc  da  gli  occhi  de  nimici.&C  cofi  ettendo  da  griddij,8£  da  gli  huomini  abbandonati, no 
abbandonammo  pero,ò  intermettemmo  il  culto  degl'iddi). onde  quei ne  hanno  renduto  la 
patria, 8£la  vettoria,&£  l'antico  pregio, & la  perduta  ripurationc  della  guerra  : diranno  riuol 
..  ta  la  paura,Ia  fugarla  morte  contra  i noflri  inimiciiiquali  ciechiper  rauaritia,nel  pefar  l'oro 

fallirono  la  triegua,8C  la  fede.  Vedendo  dunque  voi  nelle  cofe  humane  tanti  fegni,  8 C elTcnv 
; prjjfì  dcll’honorarc  gl'Iddij,  fi  anchora  del  dilprezzarglùnon  vi  accorgete,  ò Quiriti , quarta 

to  nefanda,  5C  fcéllerata  cofa  noi  ci  apparecchiamo  di  fare? ettendo  appena  pur  hora  feampa 
! ti  del  naufragio  de  primi  peccati  8 C del  flagello  ? Noi  habbiamo  la  nollra  città  edificata  me# 

diante  gli  auguri), oC  gli  aufpicij  : non  è luogo  in  erta  chenon  fia  pieno  di  religione , 8£  deità* 
Sonoàfolcnni  fagrifìcijnonfolo  deputati  i propri)  giorni,  mai  propri)  8£  determinati  Iuo* 
ghirne  quali  fi  debbino  fare.  Siate  voiperò,  ò Quiriti,  per  lafdiare,  8C  abbandonare  tutti 
quefti  Dii  priuati,8£  publici?  Come  è lìmigliante  hora  l’opera , che  voi  difegnate  di  fare , à 
quel  degno  fatto,  che  già  poco  fa  nell'egregio  giouine  Gaio  Fabio^flon  con  minor  maraui 
glia  de  nimici,che  vollra, luvcduto?quandofcefo  dalla  Rocca^ìx  pattato  tra  l'armi  de  Gal 
li, fece  nel  colle  Quirinale  il  fagrifiao  folennealla  cala  de  Fabii.Hor  piaccui  egli,  chei  priua 
ti  fagrificii  d’una  famiglia  non  fi  tafano  nella  guerra  ? 8£  che  le  publiche  folennità , 8£  gl'Iddii 
Romani, anello  nella  pace  s'abbandoninoci  ch'i  potefìci,8Éifacerdotidi  Gioue,  fieno  piu 
negligenti  nelle  publiche  rcligionirche  non  fu  vn  prillato  cittadino  in  vn  fagrificio  ordinato 
da  fui  maggiori?  Dira  forfè  qualcuno, noi  faremo  queftimedefìmi  fagrificii  à Veiento,  ò ve# 
to  quindi  madcrcmo  i nollri  Tacer  doti,  che  in  qllo  luogo  gli  faccino,  delle  quai  cofe  ne  l'un», 
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nè  Paltr  a fi  pilo  fare , faluele  domite  cerimonie.  8£  accio  ch'io  non  vi  racconti  tutti  i fa  grifTcij 
generalmentc,8£  tutti gllddijinella  fella, delfolenne  conuitodi  Giouc,  puoiìì  egli,  dedi/ 
care  il  fagro  puluinare  alrroue,  che  in  Campidoglio?  Che  dirò  io  de  gli  eterni  fuochi  di  Velia? 

8 C della imagfne, laquale, come  vn  pegno,  &C licurtà  del  noftro imperio , lì  cufiodifce in  quel 
tempio?chc  dirò  de  voftri  Ancili,ò  Marte  Gradino,^  ni  ò padre  Quirino?piaceuicgIiperò  Sm,ni'„T  de 
Iafciarc  mtte  quefte  cofe  fagre,in  luogo  non  fa  gro.'antiche  quanto  la  citta, 8d  alcune  piu  a itti/  ' 

che  aliai  che*!  principio  di  quella  ? Guardate,  quanta'diflerenza  fia  tra  noi,  OC  i rioffri  maggio  ^«7^5 
rireglino  n’hanno  lafciato  alcuni  fagrificij,chc  fi'debbino  fare  nel  monte  d' Alba,  ò nella  città  |2Jb  " 
di  Lauinio  : Hor  non  fi  feciono  cllì  cofdenza  dalle  città  nimiche  transferire  ifagrificij , 8 i le  in  (petto  Ilo 
folennitàà  Roma:  potremo  noi,fenzagrauc  peccato  quelli  di  qui,  alla  nimica  città  di  Ve*  fu‘mtlihor» 
lento  transferirc?Ricordateui,  vi  priego, quante  volte  egli  accaggia , chef  fagrificij  s'hanno  sK  “ 
àrefiaurare,  ogni  volta,  che  per  negligenza,  òpurcà  cafo  fi  pretermette  qualche  ccrcmonfa 
del  rcligiofo,&l  antico  collume.Poco  fa, dopo  il  prodigio  del  lago  Albano,  ch’altro  rimedio  *•*  ddii  u# 


Giunone  la  Regina, poco  tempo , translata  da  Veiento , per  f eccellere  ftudio  delle  donne, 
con  quanta  celebrità  di  quel  giorno, fu  ella  confagrata  nel  monte  Attentino?  Noi  deliberant 


volontariamente  non  habbiamo dimorato tanrimefi  allcdiatiin  Campidoglio:  &fe  villa# 
mo  Ilari  ritenuri  da  nimici  con  la  paura?noi  parliamo  delle  cofe  fagre,&  de  tempi)  : che  dire# 
mo  noi  finalmente  d’i  facerdorimon  vi  viene  egli  alla  mente,  quàtr grani  errori  noi  facciamo 
contra  la  religione?  Alle  vergini  V eli  ali  quella  è la  propria,  Sperpetua  iicde:dellaqua!c,  nul 
la  altro  macche  la  prefura  della  città  l'ha  latte  partire,  al  facerdote  di  Gioue  non  è lecito  albcr 
gare  vna  notte  fuori  di  Roma.  Volete  voi  far  colloro  di  facerdoti  Romani , facerdori  di  Ve* 
iento?8£  le  tue  vergini  t’abbandoneranno  ò Vefla?Sd  il  facerdote  f habitado  fuor  di  Roma) 
qiiantafcelleraggine,cómetteràogninotte  contra  fe  medclìmo:8£  contra  la  Republica? 
Che  dirò  io  deirai  tre  cofe,  che  noi  facciamo,  feguitando  gli  auguri),  quafi  tutte  dentro  al  co* 
fino  deIlemura?con  quale  dimenticanza,.8dncgfigcnza  le  lafciamo?!  Corniti)  curiati,  iqnafi 
contengono  l’arte  miirtkren  Corniti)  centuriari,  mediante  iquali  creare  i Conloii,  8£  i Tribù* 
ni  militarirdoue  fìpolTonfare  con  gli  aufpici), fc  non  in  quel  luogo  doire  fono  conAicri  di  far/ 
fì?pOtterenvanof  quelle  cofe  à Veiento?ò  pur  al  tempo  de  Comitij,il  popolo,  con  tanto  Aio 
incomtnodoiffraguneràinquclla  città, da  griddij,8d  da  gli  huominiabbandonara?Mavol 
direte,  la  cofa  ftelfa  nesforza  à lafciar  quella  città  guafla  da  gl'incendi), dalle  rouinc:  &1  anr 
darne  à Veiento,  dótte  Ogni  cofa  cfalua,8C  «nterarper  non  affaticar  la  poucra  plebe  con  Tedi 
ficate.Ma  che  quella  lìa  vna  cagione  che  fi  alleghi, piu  tofto,ch’eila  in  farro  fia  ( fenza  ch’ai* 
tramente  lo  dica)to  credo,  ò Quiriti,  che  vi  lìa  manifcfto . Iquali  viricordate , come  innanzi 
alla  venuta  de  Galli,  clìcndo  falui  anchora  tutti  i publid,8£  priuati  edifìci) , 8d  llando  tutta  la 
città  in  piede,fittattòqucfiamcdcfìma  cofa,  che  noi  n'andaflimoà  Veiento  . 8d  confida  aie, 
ò Tribuni,quanto  lìa  aiffèrente  il  parer  mio  dal  volìro:voigiiidicate(chelepur  dò  allhor  là 
re  nófìdouaia)hora  lì  debbia  fate.  Io  perii  contrario  ( ma  non  vi  marauigliatc  prima,  che 
voi  veliate  cjuel  ch'io  dirò)di^ò.Che  fe  allhora  era  da  partirfi  da  Roma  ( ellcndo  quella  inte* 
ra,S£ falua)  ch’io  giudicherei , ch'hòranóinon  doueftìmo  mai  abbandonare  quelhe  rouine: 
perciò,  che  àllhora  farebbe  flato  la  vettoria  cagione  che  nof  andalfimo  ad  habitare  in  vna  cir 
tà  prefa,  8£  acquillata  da  noircagione  certo  honoreuole,8£  t>Ioriofa  à noi , 8 C à noflri  dcfceiv 
denti.  Al  prefente, quella  rioftra  trafmigratione,8d  andata,!  noi  faramiferà,8É  vimperetiole: 
à Galli  gloriofa.pcrch’ei  non  parrà  che  vindtori  habbiamo  làfdàtò  là  pàtria  : ma  che  elìèn* 
do  vinti.  Riabbiamo  perduta.  A‘  quello  parrà  che  n’habbia  conftretto,  perneceflìtà , la  rotta 
rìceuutaalfiiime  d'Allia  : la  prefitta, 8£  perdita  dclfadttà:8Craflcdio  del  Capidoglio . 8C  che 
damo  fiati  forzati  d'abbandonar  le  nofitc  cafe,  8d  di  fuggire,  8 C andarnein  efilio  da  quello 
luogo,  flqual  noi  non  polliamo  difendere . 8d  i Galli  haranno  potuto  diftrugger  Roma,, 
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& f Romani  non  parrà , che  Riabbiano  potuta  riftauraréC'Chc  ci  rettale/  veniflèro  co  tmd 
uo  efferato  ; perch'ei  fì  tiene  per  cofa  certa , ch'ri  fieno  vna  moltitudine , appena  credibile: 
che  altro  dico  reftade  non,  che  volendo  elfi,  gli  lafciate  h abitar  e in  quella  drtà:prefa  da  loro: 
’ abbandonata  da  voirMa  fé  non  i Galli, ma  i voftri  vecchi  inimiciEqui,  & VoIfd,faceffe 

ro  quefro  : & ch’ei  ventilerò  ad  habirare  à Roma: volete  voi  che  efTì fieno  i Romani:^  voi i 
! VeientaniCnon  volete  voi  piu  torto , che  quella  folitudine , difcrto  fia  vortro,  che  Roma 

.fia  de  nimici  C Certo  io  non  veggio  qual  fia  piu  fcellerat^Sd  nefanda  cofa . Siate  voi  per  far 
quelle  fcelleragginicfiate  voi  apparecchiati  à fopporrare  li  fatti  vituperi]  : pch'ei  vi  par  fatica 
* fcdificare:  Se  in  tutta  querta  città  non  fi  poteffc  fare  alcun  migliore  ò maggiore  edificio,  che 

fi  fia  quella  cafetta  del  nortro  primo  coditorernon  è egli  molto  meglio  habirare  nelle  cappan 
tie  pali orali, bC  da  contadini  tra  le  voftre  cofefagre:  8d  congl'Iddrj  familiari;che  publicamen 
tc  andarne  in  efiliod  noftri  antichi,forertieri,&:  paftori.non  trouando  m quelli  luoghi  fe  non 
‘ feluc,S£  padulitin  tanto  breue  tempo  edificarono  vna  nuoua città  : &L  à noi, hauendo.il  Cam 

‘ pidoglio  faluo,k  la  Rocca, & i tempi]  degl’Iddt]  reftando  in  piede,  parrà  cofa  faticoni  riedifl 
cariai 8£  quel  che  ciafcun  di  noi  in  particolare  farebbe,  fe  le  noftre  cafe  fuffero  abbruciate, 
recufiamo  noi  tutti infiemc  vniuerfalmente  di  farcin  quello  incendio  publicoCFinalqiente, 
fe  in  Veiento,  ò à cafo,  o per  fialide  nafceffc  vno  incendio,  & che  la  fiàma  fofpin  ta  dal  vento 
(come  accader  potrebbe)c6fumaffc  vna  gran  parte  della  città,  habbiamo  noi  àcercared'an 
darne  àFidena,ò  à Gabioròà  qualche  altra  città,  Ririenui  egliperòtato  pocoènó  putol’a# 
mor  della  patria , qrta  terra.che  noi  chiamiamo  madreco  cófifte  la  carità  ddlaparria  nella 

fuperficic  delle  cafe  S C de  tetti:  Certamente  io  vi  dirò  il  verofbenche  manco  mi  diletta  ricor 
darmi  della  voftra  ingiuria,  che  della  miacaIamirà)quandóioeroartente,  ogni  volta  ch'io 
mi  ricordano  della  patria,tutte  quelle  colè  mi  occorremmo  alla  mentc.'quefti  collirqueftipia 
ni:il  Teu ero, tutto  quello  paefe,confucto  vederli  à gliocchi  mief :8£  quello  cielo,  fottp  il* 
quale  io  era  nato,8£  allcttato,  Lcqu  ai  cofe,  ò Quiriti,  piu  tortovi  muouino  hora  con  la  carità 
(iia , & faccinui  rimanere  nelle  voftre  fedie  : che  poi  che  Pharete  lafciate,  vi  tormentino^  8 C 
affoghino  indarno  col  defìderio  loro.  Non  fenza  cagionegPJddi] , ,8C gli  huomin^elefterq 
quello  luogo  ad  edificarla  cittàri  collifani  ad  habitare:il  fiumecóraodo  à portar  le  biade, 
frutti  de  luoghi  infra  terra  : 8£  Paltre  cofe  per  mare . II  mare  è viario  alle  commodità , noq 

tfpofto,  per  la  troppa  vidnitàjà  pericofidcirarmate  delle  nationieftcrne.il  mezodeiriralia, 
vn  luogo  propriamente  nato, all'accrefcimento  d'vna  dttà;  che  habbia  ad  c fiere  vnica  J1  fe* 
gho  m anifefto  è la  grandezza  ftefla  di  coli  nuoua  città . Sono  hoggi,  ò Quiriti , Q C,  C t X V 
Lino  anni  che  la  fii  edificata:tanto  tempo  è che  voi  guerreggiate  era  popoli  antichilfimi.  8>C  in  que 

ftofpatio  di  tépofper  non  dire  parricularmentc  d'ogni  cirtà)i>V  olicicongiunticoxi  gli  Equi; 
Roma  pttfa  g£  tante  dttà  potenti , non  fono  in  guerra  Hate  pari  à voi  : non  tutta  la  T ofeanaperterr-a^  8C 
per  acqua  potentiffimarche  diftende  il  fuo  imperio  per  la  larghezza  d'Jtalia,,tra'duemarii)e, 
vi  ha  pomto  refiftere.Laqual  cofa  ftado  cofi:malauétura,chcragione  è quella  voftra  Oeflctj 
do  di  quello  per  esperienza  certifimi)di  voler  fare  altra  nuoua  esperienza  ? MftPOriccdufo, 
chela  voftra  virtù  fipQffatrahsferircaltroOc:  certo, ei no  fi  può  portarne  altrptiela&ftuna 
di  quello  luogo . Qui  è il  Campidoglio , oue  già  effóndo  Hata  trottata  la  caluaria  d’vn  capo 
humano, fu  predetto  da  gPindouini , che  in  quel  luogo  farebbe  il  capp.ddle  co(è  : 8òla  forpi» 
ma  delPimperio.  Qiii(quando  per  via  cfaugurii  fì  Jiberaua  il  Campidoglio)Ia  Pealqucnta, 

Cu  VJAAt*  Tm-mmn  non  rufiVnno  A'pfTpr  mr\fl?  rlpl  Innon  ? rnn  Iptif 


fiauergli  modo , fi  con  altre  molte  ragioni  allegate , fi  anchpra  $affìmamcnts , con  quelle, 
ch’appartencuano  alla  religionc.Ma  la  cofa , effóndo  alquangùfenchor  dubbia, fu  conferma 
ta  da  vna  parola  molto  oppominamentc  detta,  perciò  che  effendoragunatoil  Senato  à trat 
tare  di  quelle  cofe  nella  curia  Hofiilia  : tornando  dalle  guardie  alcune  Squadre  di  Soldati, 
& paffando  à cafo  per  piazza  : vn  Centurione  appunto  nel  luogo  de  .Corniti]  gridò  ai  ban* 
deraio, dicendo:  ferma  quiPinlegne,  qui  flaremo  noi  molto  accondamcntc . Allaqual  vo# 
ce,  vfccndoil  Senato  fuor  della  curia , diffè,  gridando  tutti  i Scnatorià  vna  voce,  ch’ao* 
cettaua  tale  augurio.^  la  plebe  ch'era  d'inrorno , parimente  confermò  quel  mcdefimo.Efc 
fendo  dipoi  in  tutto  annullata  la  memoria  della  leggera  cittàfi  comindò  à riedificare  mefeq 

latamente. 
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fafamcnté, le  tegole  furono  pagate  del  publico,8£  di'edefi  licenza  di  cauar  le  pietre, 8ò  tagliar 
il  legname  ouimcheà  dafeuno  piacelTe:  dando  prima  imalleuadori  di  finirencl  mcddimo 
anno  gli  edifìci]. La  fretta, ÒC  volontà  grande  ddl'cdiftcare,fu  cagione  eh  ei  non  lì  tcnne.cu* 
ra  di  dirizzarci  borghi,  8£  le  firade,  mentre  che  fenzafar  differenza  dal  fuo  i quel  d’altrui^ 
egli  edificammo  per  le  piazze,  8din  qualunche  luogo  ci  trouauano  fpatiovoto.  Et  quella  è 
la  cagione, che  le  fogne  antiche, condotte  da  principio  pe  luoghi  publici,  bora  per  tutto  pai/ 
fano,fotfo  alle  cafe priuate:S£  chela  forma, della  città,  lia  piu  tolto  limile à vna  terra , che lìa 
Hata  à cafo  occupata  dagli  edifìci],  clic  diuiià,8d ordinata. 


DELLA  PRIMA  DECA  DI  TITO 
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O ho  narrato  in  cinque  libri,tuttc  le  cofe  fatte  da  Romani  dal  principio  dell'edi 
ficatione  della  città, infìno  allaprelìira  di  quella  : prima  lotto  il  gouerno  dì  Re, 
poi  de  Confoli, Dittatori, Dieci, 8d  T ribuni  Confolari.'leguerre  di  fuori,8£  le  fe 
dirionidclla  città.  Cofe  troppo  ofeure,  fi  per  la  troppa  antichità,  come  quelle,, 
che  per  grande  interuallo  del  luogo  appena  fi  feorgono  : 8C  fi , perche  in  quei 
tempi  le  lettere  erano  rade,  che  fole  fon  fedel  memoria  delle  cofe  fatte . 8 C perche , fe  alcuna 
cofa  era  ne  libri  de  pontefici,  ò altre  publiche,  OC  priuate  fcritture , nella  anione  della  città, la 
maggior  parte  di  quelle  andarono  male.Perl’auuenire,  le  cofe  fatte  à cafa,  8x1  fuori  fi  raccon 
tentino  piu  chiare, &C  certe, dalla  feconda  origine  della  città,  come  di  nuouo  dalle  radici  del* 
la  vecchia  pianta,  con  piu  rigoglio  germogliando  rinata.  Fu  confemata  per  tanto, 51  mante/ 
nota  la  città  dal  medel  imo  aiuto, dalquale  ella  era  Hata  rileuata.’ripofandofi  el!a,8xl  folìenen* 
dofi  lòpra  il  principato  di  Furio  Camillo.percio  che  i Romani  non  conferirono  ch’ei  rimiti 
tiaflealla  Dittatura, fe  non  palfato  l’anno.  Non  piacque, chìTribuni  nel  magiftrato  de  qua/ 
li  era  fiata  prefa  Roma  facelfero  i Corniti]  per  l'anno  futuro:  fi  che  la  cofa  fìridufle  allìnrerrc 
gnoreflendo  occupata  la  cittadella  continoua  opera , 81  fatica  dell’cdificare.  Intanto  fu  po* 
ua  l'accufa  da  Gaio  Martio  Tribuno  della  plebe,  à Marco  Fabio, fubito  ch’cifu  vfeito  di  ma 
giflraro  : perche , ellendo  ambafdadore,  liauea  combattuto  contrai  Galli,  à quali  era  flato 
mandato, contra  la  ragione, 8x1  vfanza  delle  genri.  Dal  qual  giudicio,  la  morte  io  liberò  fan/ 
to  opportunamete,8l  in  tempo, che  molti  credettero  ch'ella  fufle  volontaria.  Entrò  nell'uffi 
ciò  dell'interregno  prima  Publio  Cornelio  Scipione:  61  dopo  lui  Marco  Furio  Camillo 
vn'altra  volta. Collui  fece  T ribuni  militari  con  la  podcflà  de  Confoli , Aulo  Valerio  Public 
cola  la  feconda  voIta,Lucio  Virginio,PublioCornelio,  Aulo  Manilio,  Lucio  Emilio, 8£Lu 
do  Poflhumio.  Colloro , hauendo  dopo  l’interregno  fubitamenteprefò  il  magillrato , non 
,ppofero  al  Senato  altre  cofe  prima, che  appartcncti  alla  religione.  Innaziadognialtracoik 
ordinarono  eh  e fi  cer caffè  di  tutte  le  cófederarioni:8£  Ieggi(erano  quelle  le  dodici  rauolc,8£ 
certe  leggi  fatte  al  tempo  dì  Re)  che  li  porefìino  ritrouarc.dellequali,  alcune  cofe  furono, 
anche  al  volgo  publicaté.Ma  quelle,lcqualiflicttamcnteapparteneuano  alla  religione,  fu* 
ron  da  i pontefici  occultate  : maflìmaméte  p tener  gli  animi  della  moltitudine  nella  loro  de/ 
uotione.Pofcia  fi  cominciò  à trattare  de  giorni  reIigiofi:8xl  chiamarono  il  decimo  fetrimo  di 
di Luglio, dell’vltimo  danno  fopportato  Allienfe.  elfendo  qllo  notcuole  p doppia  rou/na  in, 
tal  giorno  riccuuta , primieramente  p I’uccifìonc  de  Fabtj  à Cremerai  poi  per  la  dolorofà 
feonfìtta  fui  fiume  d’AHia.8£  volleno  che  quel  fulTc  fegnato  come  infelice,  8Cno  atto  à cofa 
alcuna  publica,ò  priuata.  Alcurn  filmano , pdo  che  Sulpirio  Tribuno  militar c, non  hauca il 
giorno  dopo  gli  Idi  di  Luglio  nel  fagrificio  trouato  felice  lignificarione,nè  impetrato  la  pace 
de  gl’Iddipl'ctfercito  Romano, dopo  tre  dis’era  codotto  infelicemente  alle  mani  conimici. 
ch'anche  pariméte  fufle  ordinato, che  l’huomo  s'aftcnelfe  dalle  cofe  diuine,il  detto  di  fegue 
te  dopo  gl'idi.  Et  coli  dipoiches'hauefTeanchcilmedefìmo  rilpetto  di  religione,  al  giorno 
dopo  le  Calende,  5 C dopo  le  None.  N on  fu  cóceduro  à Romani  lungo  tòpo,  à trattar  quieta 
mente  i configli  di riformare  la  Republica,8£  folleuarla  dalla  graue  caduta , di  tanta  rouina. 
I V olfci  antichi  inimici  hauean  da  vna  parte  prefo  l'arme, p fpegnerc  il  nome  Romano,  dal* 
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luto  milita, 
re  dopo  la  te 
Itauraii&e  et* 
fu  tanno  ffC 
dalla  edifica* 
(ioni. 
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di  Luglio  dee 
to  MdenCe, 
tu  notato  cu 
me  infelice* 


(lui  lignifica 
diuifioni.  Idi 
in  alcuni  me 
fi  erano  ad 
aiti,  in  aku. 

ni  ali  xv. Le 
nòne  erano 
in  alcuni  rr.e 
Dadi  v, in  al 
cuni  adi  vii. 
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Tfpio  (fi  vui  |'aftra  fmcfcatafttirapportai!ano,c{rcrri  fatta  a!  tcpiod/  Vulturfta  vna'ccfngfur* de  caporali 
di  tura  i popoli  di  Tofcana,di  muouer  guerra, Erafi  aggiunto  à quelle  cofe  vn  nuouo  terrò* 
f««  vkcìta  re  della  ribellione  deLarini , 8 C degli  Hernici . Iquali  dopo  il  fatto  d'arme  che  fi  fece  fui  lago 
Snl  .vurtidi  Rcgillo,  erano  perfeuerati  fedcliflìmamente  nell'amicitia  del  popolo  Romano. Per  tanto  fo 
skna*  praftadò  da  ogni  banda  tanto  fpauentcuoli  pericoli  : 8 L cogrtofcendofi  apertamente  il  nome 

L»«(oR«gii»  Romano  cfler  non  folamcnte  odt’ofo  appreflb  i nimici,ma  vile , 8£  conrcntibile  apprcfTo  gli 
lo  hos/di  amici:parue  à tutti,  che  la  Rcpublica  fi  dcfendelfi  co  gli  aufpirij , 8 i virtù'  di  colui,  dalqle  ella 
finti  Scuc  ^ ^ata  rfcoucrata.se  che  Marco  Furio  Camillo  fune  creato  Dittatore.  Colhii  fece  Semi* 
lio  Hala  maeftro  de  caualieri.Se  comodate  le  ferie  vniuerfali:fece  la  feelta  de  giouani.in  mo* 
lìti. Dituio.  £j0  ^ ch’hauédoli  fatto  giurare, ei  diuife  anchora  i ccturie  tutti  i vecchi:?  quali reftartc  piv 

to  di  gagl iar dia. 84  diuife  in  tre  parti  l’efler cito  defcritto,8£  armato,  vna  ne  oppofe  nel  córado 
Veiétanoalla  Tofcanad'altra  contado  che  s'alloggiarti  dauàti  alla  cittàlà  qfti  fu  ppofto  Aulò 
Manilio,8e  àquegli  che  andarono  contra  àTofcani  Lucio  Emilio.La  terza  parte  codufle  ei 
medefìmo  cotra  i Volfci:nè  molto  lontano  da  Lanuuio  in  vn  luogo  chiamato  Admetio , co 
minerò  à cobattere  le  munitioni  di  quelli.  A'  iquali.eflendo  elfi  venuti  alla  guerra , p difpre^ 
gio,pcnfandotuttaIa  gioùentu' Romana  ertcrclpenta  da  i Galli.ilnomedi  Camillo , vdito 
ch’egli  era  il  capitano, milfe  nel  cuor  tanto  fpauento,ch’ci  li  fortificarono  intorno  con  le  mu 
nitioni:8e  quelle  poi  circondarono  da  ogni  parte  intorno  d’una  grolTa,SC  folta  fìcpe  di  legna 
meraccio  che  il  nimico  no  poterti:  da  luogo  alcuno  accollarli  al  capo,  llche  poi  che  Camillo 
hebbe  veduto, comandò  che  s’appiccalfe  il  fuoco  nella  apporta  fìcpc:8£  per  aucntura  trahe* 
ua  gran  vento  contra  il  capo  de  ninnarli  che  non  folamcnte  aperfe  la  via  con  quella  arfione, 
ma  difendendoli  le  fiamme  inlino  à gli rtcccati,  col  vapore, 8d  caldo , OC  fummo  anchora, OC 
ftrepito  del  verde  legname  i modo  fpaucto  i nimici,  che  molto  minor  fatica  fu  à Romani  ad 
entrar  dentro  à gli  alloggiamenti  de  nimici:  che  non  era  fiata  à trapartar  quella  liepe  conili* 
mata  dal  fii  oco.  Rotti,  S£  cacciati i nimici,hauendo  prefo  il  campo  g forza,!!  Dittatore  con* 
cedette  la  preda  à foldatirranto  à quelli  piu  grata , quanto  meno  l'afpettauano  da  vn  capita* 
no  rade  volte  donatore.  Seguitando  dipoi  la  vetraria , facchcggiò  tutto  il  territorio  de  V ol* 
fci.8£  finalmente  gli  conftrinfe  àdarfiài  Romanidopo  fettanta  anni  dal  principio  della  co* 
minciata  guerra.Dipoi  vincitore,  da  i Volfct.andò  ad  artàkaregli  Equi , ch’anchora  s’appa* 
•t  ’ ~ recchiauano  alla guerra:8£  roppel’dTercito  di  quegli  à Boia;  òi  non  folo  il  capo,ma la  terra, 
combattendo , la  prefe  nel  primo  artalto.Menrre  che  la  fortuna  era  coll  fatta  in  quella  parte 
oue  era  Camillo, il  capo  dcllò  flato, 8<C  falute  de RomanirdaHaltra  parte  era  grandaméte  ere 
feiuto  lo  fpauenro.  Quafi  tutta  iaTofcana  leuata  in  armi,alfcdiaua  Sutri,  compagna  del  po* 
polo  Romano.  Gli  ambafeiadori  Sutrini,domandando  foccorfo  dal  Senato, alle  afflitte  co* 
fe  loro,  ne  portarono  vn  decreto  che  il  Dittatore  gli  foccorrcrte , come  piu  prefto  hauerte  te 
po.L’indugiodellaqualcfperanza,non  potendo  piu  fopportare  la  debole  fortuna  degliafle 
diatirSC  ertèndo  il  piccol  numero  de  terrazzanitconfumato,daIIafatica  dell’operc,  per  il  trop 
po  vegghiare,8£  per  le  ferite, lequai  cofefempre  affaticauano  queimedefimi  : finalmcteren 
* deronoa  nimici  la  città  à patti:8£  elfi  furono  lafciati  andare  difarmati , 8C  con  vna  fola  verte, 
..  per  ciafcuno.8£  cofìmiferamentc,invnafchiera  abbandonarono  le  cale  loro . Quando  per 

aucntura  fopragiunfe  Camillo,  à cui  la  dolente  turba  ertendofì  gettata  à i piedi,  8C  hauedo  il 
pianto, 8Cla mera  delle  donc,8<l  fanciulli, ch'erano  cópagnideirefilio,accopagnatoiprieght 
« dalla  cftrema  necellìtà  efprefli  SÉ  il  parlar  de  principali,  comadòà  Sutrini  che  lafciaii  ero  i la 

• menti,  che  porterebbe  quel  pianto, bC  quelle  lagrime  à T ofcani.Dipoi  comandò,  che  quitti 

fìlafciartmugliarnefi,  8£  gl’impedimenti  : rimanendomi  Sutrini,  con  alquanta  guardia.  6C 
che  i foldati  portartero  fcco I’armircofì  andato  con rcfierciraJeggieri,  8 C elpcdito(comc  egli 
fi  ftimaua)trouò  ogni  cofa  piena  di  negligenza,  come  lì  fa  ncjla  prolperità  : nefliina  fcolta,  o 
fentinclla  innanzi  alla  città  :lc  porte  aperte,  8É  i vincitori  fparfìpcr  la  città  : faccheggiando  le 
cafe  de  nimici.fi  che  Sutri  fu  nel  medefìmo  di  prefo,  vn’altra  volta.  I T ofeani  vincitori,  era* 
no  per  tutto  tagliati  à pezzi  dal  nuouo  inimico,  non  hauendo  {patio  di  raccorfì  infieme,  nè 
di  riordinarli,  ò pigliar  l’armhma  fuggendo  tutti  alla  sfilata  verfo  le  porte,per  vfeir  ( poterv 
do)alla  campagna,  le  trouaronoferrate(che  coli  nel  principiohaueuaccmandato  il  Dittai 
itorc)onde  alcuni  pigliauano  l’armi:altri,ch’in  quel  tumulto  fi  trouarono  armati,chiamaua* 
no  i fuoi,g  rinouarela  zuffa,8C  certo, per  la  difperation  de  minicijfìfarebbe  accefa,  fe  Carni!* 

Io,  mandando 
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fo,mahdarido  t banditóri  per  fa  città, non  haueffó  comandato  chefipofa  fiero  I’armf,8£n5  fi 
.offendette, fc  non  gli  armati.  Allhora  quei  che  haueuano  gli  animi  oftinari  à cóbattere  p viti 
rima  fperaza  di  fa!ute,poi  che  fu  data  loro  iperanza  della  vita,  cominciarono  àgettar  Tarmi,  «.  • 

&ldifarmati(ilche la  fortuna  haueua  fatto  efler  piu  fìcuro)  fi  dauano  à nimici.  Grà  moltitudi 
ne  di  loro, fu  madata  in  vari)  luoghi, ad  efler  guardati:  8d  la  terra  innazi  alla  notte  fu  réduta  à 
Sutrini  intera, 8C  no  punto  danneggiata  dalla  guerresche  ella  nò  era  futa  prefa  p fòrza,  ma 
datafi  à patri.  Camillo  tornò!  Roma  trionfando,  vincitore  in  vn  tratto  di  tre  guerre.SC  menò 
feco  innanzi  al  carro  gran  moltitudine  di  prigioni  Tofcanùde  quali,  hauédoli  venduti  all’in 
canto , fi  tratte  tanti  danari , che  pagato  che  fu  mtto  il  prezzo  delPoro  alle  marrone , di  quel 
ch'era  auanrato  fi  fecero  tre  tazze  d’oro  tlequali col  titolo, & nome  di  Camillo,  s’afferma 
percofa  certa,  che  auanti  all’arpone  del  Campidoglio , erano  nella  cella  di  Gioue,  poftein#  ; 

nSzi  à piedi  di  Giunone.  In  quell'anno  fu  donata  la  abilità  à coloro,  che  del  popolo  di  Ve# 
lento,  Capcnati,8<l  Fallici,  in  quelle  guerre  erano  fuggiti  à i Romani.  8£  à quelli  nuouicit# 
tadini  furono  allegriate, 8£  datepoffóffìoni.8£  cofì  furono  richiamati  da  Ve.éto  à Roma, co# 
loro, che  pel  tedio,del  murare  in  Roma/e n'erano  andari  in  quella  terra, 8£  haucano  occupa  • * 

to  le  cafe  vote, Scienza  padroni. Da  principio  cominciarono  a romoreggiare , & farfì  beffe 
del  comandamento  : ma  poi  che  venne  il  di  determinato , effóndo  pofta  pena  del  capo  à chi 
non  tor natte, effóndo  eglino  feroci  tutti  infìeme,ciafcun  poi  per  la  paura  del  proprio  perico/ 
lo,  fu  fatto  vbbidientc.8£  Roma  in  quello  mezo  crefceua  di  moltitudine  cfhabitatori,  8£  tut 
ta  fi  riempiala  di  edificij,aiutado  la  Republica  inparte  à far  le  fpefe:  &C  gli  Edili  follecitado, 

8 C richiedendone  conto,  come  d’opere  publiche:  od  i priuari  medefìmi s'affrettauano , fpro# 
nandogli  il  defiderio  dell'habitare,di  dar  perfetrione  all’opera,  fi  che  intra  l'anno  venne  latta 
la  nuoua  città  Nel  fin  dell’anno  fi  fecero  i Corniti)  deTribuni  militari  con  la  podettà  de  Co 
foli.  Furono  creati  Qutntio  Cincinnato,Quinto  Seruilio  Fidenatcla  qnta  volta,  IuIioTul# 
lo, Lucio  AquiJio  Coruo  jLudoLucrerioTrlapirino,  8d  Seruio  Sulpirio  Ruffo . Cofforo 
menarono  vno  etterato  contra  gli  Equi,  non  alla  guerra(confeffando  etti  medefìmi  cf  efler 
Vinti)maperTodio,àguaftarIoroil  paefe,p  non  Iafciar  loro  forza  alcuna  da  poter  far  nuoui 
difegni.L’altro,  conduflóro  nel  territorio  de  T arquinrj:oue  Cortuofa,  8d  contenebra , terre 
de  Tofcani,  furono  prefe  per  forza,  8£  disfatte.  àCortuofa  non  s'hebbe  punto  à cóbattere,  «ut  de  Tu. 
perche  affollandola  all'improuifo,al  primo  grido, 8t  affatto  la  prefero:faccheggiarono,8d  ar/  fc*n**'t*  *•  • 
feno.  Contenebra.fòftenne  pochi  giorni  la  battagliai  la  farica  continoua,non  potédo  gior 
*io,ó  notte  rijpofarfì,gli  vinfe.percne(eflendo  diuifb  Teflerciro  Romano  in  lèi  parti,  8d  fucce 
dendo  ogni  lei  hore  fcambieuolmente  l’una  parte  all'alrra.porea  durarerma  i terrazzani  ha# 
uendo  Tempre  à cóbattere  quei  medefìmi, pel  poco  numero:8£  offerirli  Tempre  à nuoua  fati 
ca  della  battaglia:ffracchi  finalmente  diedero  luogo  à Romani  cTelbugnar  la  città.l  Tribuni 
voleuan  metterla  à preda, ma  il  comadaméto  fu  piu  tardo, ch'el  cóiìglio:  che,mcntre  ch’etti 
ftauano  à cófigliarfi,indugiando,la  preda  era  già  de  foldati:nè  fi  poteua  poi  priuarnegli,fen# 
za  loro  offófa.  11  medefìmo  anno , aedo  chela  città  non  crefeette  Tolo  negli  edifici)  priuari,il 
Campidogliofu  murato  d’intorno  dipietre  quadrate:  opa  certo  tfhauerla  in  pregio, ancho/ 
ra  à tempi  nottri,in  quefta  magnificenza  della  città.  Già  i Tribuni  della  plebe,  eliendo  tutta 
ladttà  occupata  neli’edificare,  frequentauano  le  concioni  loro  della  legge  agraria . moftra# 
uafì(pcr  dare  fperanza)Ia  diuifione  delle  terre  Ponrinerlequalifolamente  allhora, poi  chela 
potenza  de  Volfci  era  fiata  abbattuta  da  Camillo  : fenza  contefa , eran  diuenute  potteflione 
certa  del  popolo  Romano.Biafìmauano  i T ribunf  i nobili , dicendo , che  quel  contado  era 
piu  al  prci  ente  infettato  da  loro,  die  già  da  Volfci.percheda  VolTci(mentrc  ch’egli  hebbero 
farmi, ÒC  le  forze)Tolamente  era  moleftato  con  lefcorreric:  ma  i nobili  con  la  forza  entraua 
rio  in  potteflione  del  terrena publico.  onde , s’d non  fi  diuideffe  prima  ch'ei  Te  l'vfurpaffero 
tutto, per  la  plebe  non  vi  farebbe  luogo.  Non  modero  per  quefto  molto  la  plebe , laqual  per 
la  cura  dcH’edificar,  poco  frequentai»  la  piazza.  8d  fimilmcnte  per  efler  conTumatafi  nelle 
(pefe  del  murare,  non  hauea  molto  l’animo  alle  pofleflioni,  mancandole  il  modo , da  poter 
fornirle,^  coItiuarle.La  cofa  tornò  all'interregno, parendo  ch'ei  fritte  bene  di  rinouar  gli  au 
ipicrj  : (Tendo  la  città, per  fe  fletta  rdigtofc , 8 C i principali  maflìmamente  friperftiriofi , per  la 
memoria  anchora  de  gli  virimi  danni.  Furono  interregi  Marco  Manlio  Capitolino,  Seruio 
Sulpirio  Camerino,  Lucio  Valerio  Polito.  Coftui  finalmente  fece  i Comirij  de  Tribuni 
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militari  con  bpoddH  de  Confoli.  Furono  ««.  Luciti  Pafiho.GneóSei^oL  Jc/o  Ernia 
Ito  la  feconda  volta , LttctoLtrinio , Marco  Menomo , K Lucto  Valerio  Publ.cola  la  terza 
recita.  Coftoro,  Cubito  dopo  l'interregno  prefero  Mieto . In  quell’anno  » remoto  di  Marte, 
del  qual  s’ora  fatto  voto,  al  tempo  della  guerra  de  Gali.,  fu  confagrato  da  Tiro  Quintto:  vno 
del  niagtftrato  di  due  huomtni  diputati  alla  cura  delàgrtbcq.  Furono  aggiunte  all  altre  quat 
tro  Tribù  di  nuoui  cittadini, la  Stellatina,Pomerina,oabbamna  « Arntenfercon  lequat  fi 
fini  il  numero  di  trentaanqueTribu.  Lucio  Sicinio  Tnbun  della  plebe  tratto  la  cofadd 
S3£2  contado  Pontino, elfendo già  ilpopolopiufrequente  Kptu maro  al  defiderto  dellepolM. 
ditadiiù tu-  nonj  che nonfòlcua-Fecclimcnrione nel  Scnatoddlagucrra contrai  Latini , Hernicf; 
à ma  l'ìmprcfa  fu  lafciataper  paura  di  maggior  guerra,  elfendo  tuttala  Tofana  in  arme.  La 
e 1^'Juo'd  fomma  del  goucrno  lì  tornò  à Camillo  Tribuno  militare . I compagni  furono  Scrgto  Core 
iSto»..  «dio  Maluginenfe, Quinto  Seruilio  Fidenate  la  fella  voi  a^Lucto  Quinno  Cincinnato, Lu 
ciò  HoratioPuliullo , 8C  Publio  Valerio.  Nel  principio  dell’anno  gli  huomini  levarono  d 
""S:  penlìcto  dalla  guerra  di  Toicana, perche  vna  moltitudne  di  perfone  (uggendo  del  contado 
~ P omino, fubitamcnrc  i Roma  rapporti  gli  Annali  eilere  in  arme.  86  eh’. popoli  Latini  haa 

ueuano  mandato  i lor  giouini  alla  guerraidicendo  eglino  quello  no  elfer  di  confenttmento 
i)ublico:ma  che  Col  no  I’haueuano  vietato  : perciò  che  1 gtouam  andauano  al  foldo,doue  piu 
lorpiaccua.La  città  no  fi  faccua  piu  beffe  delle  guerre, qualunche  li  fu ffcro.Onde il  Senato 
rinvratiaua  gl’Iddifche  Camillo  fi  trouallc  nel  magiftrato.pche  quando  Riffe  Raro  priuato, 

1 ' conueniua  farlo  Dittarore.86  i copagni fuoi liberamele  confefTauano, che accadedo  fofpet* 

to  di  euerra  il  gouerno  cTogni  cofa  confìttala  in  lui  folordicedo  hauer  deliberato  (eco  mede 
fimi  di  fottommere  à Camillo  tuttala  loro  auttorità.giud.cando  non  diminuirete  torre  alla 
* • dignità  propria, tutto  quel, clipei conccdelTero  alla  maiefta  di  cofi  eccellete huomo.  II  Sena/ 

to  lodò  molto  i Tribù  ni.  Sl  Camillo  anchor  tutto  confufp  nell’animo  Umilmente  gli  rmgra* 

, * tio-dicendo  appreflTo,  che  troppo  gran  pefo  gliera  porto  fu  le  fp^Iic  dal  pòpolo  Romano , ha 
2?^ir*nwU<ii  uendol  già  fatto  quattro  volte  Dittatore  : Maggiore  dal  Sengto,facccndo  di  lui  cotal  guidi/ 
JSfr  È dorma  Popra  tutto  gradirtimo,dall’offequio , 86  benignità  di  f.  honorati  copagni.  perlaqual 
O»**  cofa(Te  jai,ca  alcuna,  folledtudine,  86  vigilie, aggiugncr  fi  poteflero)  che  fi  sforzarebbe  (fac 
cendo  feco  medefimo  à gara)di  correfpondere,  à tanta  oppenione  di  fc  conceputa,  vn.tame 
te  da  turta  la  città  : 86  coli  come  quella  era  grandiflima , s’ingegnerebbe  dt  farla  durabile,^ 
Cinema. Quanto  s’apparteneua  alla  prefente guerra  degli  Antiati,giudicaua  eflerui  piu  mi/ 
nacce  che  pericoli,  nondimeno , come  ei  non  farebbe  auttore  mai  di  temere  di  cofa  alcuna; 
cofi  non  configliarebbe  che  furti:  da  farfene  berte.  Si  che,comelacitta'era  circondata  dalla 
inuidia  86  dall’odio  di  molti  vicini  : cofi  giudicaua  ch’ei  bifognafli  gouernare  laRepubhca 
con  molti  capitani,^  efferctó.86  perciò  mi  piace, Ò Publio  Valerio, che  tu,cópagno  de  mid 
eouerni,86  coligli, guidi  meco  le  legioni  cótra  gli  Antian.^  tu  Seruilio , alloggi  nella  citta; 
fon  vn’àltro  efferato  fornito, 86  apparecchiato:  ftando  aneto, fela  T ofcana(come  poco  fa) 
o ouefto  noftro  nuouo  ftimolo,Latini,86  Hernici,face(Tero  in  qfto  mezo  alcun  mouimeto» 
Io  fon  cerrifllmo,  che  tu  ti  porterai  in  cotal  maniera , qual  ti  fi  conuiene  a farri  degno  del  pa/ 
dre  86  auolo  tuo,  86  di  te  fteffo,86  di fd,da  te  riceuuti  1.  ribunati.il  terzo  efferato  fara  deferì? 
to  da  Ludo  Quintio,de  vecchi  efferati,  86  di  coloro, che  hano  le  feufe  Iegitime,iquali  guar 
dino  la  città,  86  le  mura.  Lucio  Horatio , prouegga  l’arme, il  faettume  86  le  vettouaghe,86 
f altre cofe,cherichiedeiltépo  dellaguerra.  Tu  Sergio  Cornelio, vogliamo chcfiaprepoj 
fto  à òrto  publico  confìglto:  86  alla  cuftodia,86  cura  delle  religiom,delle  leggirde  ComitqrSC 
di  tutte  le  cofe  della  atta.  Promettendo  E tanto  tutti:86  ciafeuno  berugnaméte  l’opera  fua: 
Valerio,  eletto  cópagno  dell’imperio  : foggiunfe  ; che  voleua  riconofcere  Marco  Furio  per 
Dittatorc-86  egli  voleua  effere  aluirin  luogo  di  maeftro  de  caualfenrfi  ch’haueffero  p l'auu* 
nire  i RomanirTa medefìma  oppenione  della  guerrarch’eftt  haueuano  del  folo;86  vnico  loro 
capitano.I  padri  tutti  confortati  p la  letitiarquafì  gridandoa  vna  vocerilpoferojche  fperaua 
Tio  molto bcnc:86  della  guerra:86  della  pace:86  di  tutta  la  Republica.86  che  la  citta  non  ha* 
rebbe mai  bifogno  di  far  Dinatorerfe  ella  haueffe  femprc  ne  magiftrati  fi  fatti  huomini  : che 
fuffero  parimele  ad  vbbidire:86  comadare  apparecchiari:86  piu  torto  mettertelo  in  mero  a 
«comune  vii  honori:861odeloro:che  erti  tiraffero  ciafeuno  parricolarméte  aferquel  che  di  cut 
ti  fusfc  comune.  Comadttete  ferie  y wuerfa!i:86  fatta  la  fcelt*  de  f<?ldati.Fwio;86  Valerio  ao 
. ...  J darono 
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* LIBRO  / V I*  * 

daronO  à ricojdoueatS'gT/  Andati  haueuano  ragunaco  no  fidamente  la  gfotienru'  cf i Volfcf. 
fcelta  della  flirpe  nuouanicrc  moltip!icata:ma  vn  gran  numero  di  Latini , &£  Hcrnicirpopoli 
numerofi,8l  interi  per  la  lunga  oace.Si  cheil  nuouo  inimico  aggiunto  al  vecchio  diede  affai 
trauaglio  àgli  animi  de  foldati  Romani.  La  qual  cofa  battendo  rilento  i Centurioni  à CamiL' 
lo,  che  già  ordinaua  le  fchiere  dicendo,  le  menti  defoldari  e fiere  fpauentatc,8l  pigra  me  te  ha 
ucre prefo TarmùSC badando,  8£  dubitado  edere  vfeiti degli alloggamenti  8£elforfi  anchora 
vdite  alcune  parole:dicendo,  ch’ei  roccaua  loro  à combattere  con  cento huominl per  ciafcu 
no:8£  che , non  ch'altro , non  era  podibile  à refìdere  à tanta  moltintdine  difarmata:non  che 
armata.  Vdendo  do  Camillo , folto  à cauallo , 8£  innanzi  à gli  dendardi , volgendo  la  facci» 
alPeircrciro,2£caualcado  tra  gli  ordini, difie.  Che  dolore, &1  chcmeftitia  è quella  ò Toldati:*  ^«tion*  <s 
8 C che  vuol  dir  quello  vodro  non  confucco  indugio  ? non  cognofcete  voi  il  nimico , ò me  t «aSS» 
forfè,  ò voi  mcdefimiYQuedo  inimico  ,-hor  che  è egli  mai  dato  altro  che  vna  perpetua  ma*  ibfuldl^*iu 
teria  della  virtù',  8C  gloria  vortracVoi  all'incontro(elfcndo  io  vodro  capitano  ,per  non  dire 
hora  della  vettoria  di  Veiento,8Cdi  Faleria,8C  della  vcdfione  delle  legioni  de  (jaili)riporta 
ftefpur  dianzi)triplicato  trionfo  della  tripIicata%ettoria  di  quedi  popoli,  E qui,  VoIici,et  T o- 
fcani.ò  forfè  non  cognofcete  me  per  capitanorch’hora  Tribuno,  81  no  Dittatore  vi  hodato 
il  fogno  della  battagliarlo  non  defiderohauere  mafììmo  imperiofopradivoi.  Si  auoinon 
Gconueieneraggtiardarein  me  altro,  che  me  mcdelimo:  per  che  la  Dittatura  à me  non  fece 
mai  crcfcer  l’animo:cofi  come  Tefilio  non  me  lo  tolfe.  Noi  damo  adunque  nitri  quei  medeft 
mi.8£  perciò  recando  in  queda  guerra  con  voi,  tutte  qucIlemedefimecofe,lcqualinelTaIrre 
guerre  habbiamo  recate:dcbbiamo  anchora  appettare  il  medefìmo  fine,  8 C fucceflo  di  queir 
la.Come  voi  vi  farete  infieme  affrontati,  ogniuno  farà , quel  ch’egli  ha  imparato  di  fare:  voi 
vincerete,  Sfioro  fuggiranno.  Dato  poi  Camillo  il  fogno  ,fmontò  da  cauallo  : 8£  pigliando 
il  banderaio, lo  trafle  foco  verfo  i nimici,  /gridandolo  ch’egli  andafie  innanzi  con  l’infogna. 

Onde  veduto  i folcati,  Camillo  p la  vecchiezzagia  deboi  e,  8£  non  atto  à gli  efferati)  del  cor 
po, allattare  i nimici:tutti  parimele  leuando  le grid  a,£C  dicendo, feguftiamo  il  capitano, vi  ta 
rono  i nimici.Diccd  anchora , chepcr  comandamento  di  Camillo , lu  gettata  vna  bandiera 
tra  inimici:8CchequeidcIlaprimateda,pcrracquidarla,Gmoflero  con  grande  empito.  On 
degli  Antiati  cominciarono  à rinculare:8£  lo  fpauéto  n’andò  no  folamente  alla  prima  follie* 
ra,ma  infìno  al  dierroguardo  dclThofte.Nc  giouaua  folo  la  forza , 8 C virtù  de  foldati fueglia 
ta  dalla  prefonza  del  capitano;  ma  perche  anchora  niente  era  piu  terribile  appreffo  i Volici, 
che  il  nome, 81  la  prefonza  di  Camilloifi  che  douunche  ei  fi  voltaua,tiraua  foco  vna  cera  di'* 
ma  vettoria.Quefto  fu  maffimamctemanifefto,  quando,  elfendo  la  finiffra  banda  quad  voi 
ta  in  fugargli  lubitamete  montato  à cauallo,  co  vno  feudo  da  fonte  appiè  in  braccio,  correi* 
do  à quella  volta, rinfrancò  la  battagha.-mofirado  à fuoi  l’altra  fchicra,  ch’era  vincitrice.  Già 
erano  i nimici  in  piega:ma  p la  moltitudine  era  impedita  la  fuga:8£  afpegner  fi  grande  duo!o: 
agli  fianchi  foldati  reflaua  vna  gran  faticha.quado  vna  grandi  filma  pioua,con  vna  fubira  te 
pefia,diuifepiu  torto, la  vettoria  certa, che  la  battaglia. Sonarono  p tanto, da  ogni  parte,àrac 
colta. La  notte  che  venne, ripofandofi  i Romani,pofo  fine  alla  guerra , pch’i  Latini,8d  Her* 
nf ci, lafoiariiVoIfd, fi  tornarono  àcafo:riporfadoneinfeliccfuccefib,cóueneuolealloftolto. 
confìglio  loro.I  Volfci,  vedendofi  abbandonati  da  coloro,  p la  cui  fperanza  sforano  ribellar/, 
lafciaro  il  campo, fi  rinchiufero  dentro  alle  mura  di  Satrico.  Iquaii,da  principio  Camillo  co* 
minciò  à circòdare  con  gli  fteccari,8l  à ftrignerli  co  gli  argini,  8 C bafthie.lequaIi,poi  ch’ei  vi 
de  non  eficr  punto  da  nimici impediterpenf  ò ch’efli  haueflero  perduto  I’animo:in  maniera, 
che  no  volendo, co  fi  lenta  foeranza,afpcrtar  la  vettoria:  confortati  i foldati,  che  nó  fi  volef 
fero  confumare, affaticandoli  in  fi  lunga  opera,  come  nella  efpugnationc  di  Veiento:perche 
haucuano  la  vettoria  in  mano.  Con  gran  prontezza,  per  tanto  di  quegli,afiàItando  da  ogni, 
parte  le  mura,prefe  con  le  fcale  la  terra.I  V olfci, gettate  Tarmi, s’arrenderono.  Ma  1 animo  di 
Camillo  era  volto  à maggiore  imprefa,alla  città  d'Antio:ch’era  capo  de  Volfci.8C  era  il  pria 
cipio,8C  la  cagion  di  quella  guerra.Ma  perche  vna  fi  forte  città  non  fi  poteua  pigliare,fe  non 
con  grade  apparécchio, 8£  con  machine,  81  artigIicrie;lafciato  il  collega  al  gouerno  dellfoffer 
cito, n’andò  à Roma, per  cofortare  il  Senato  alla  diftruttioned’Antio.Mentrech’eiparlaua  * 

di  qfto(credo  che  à gl’Iddij  piacefTe,che  Io  flato  degli  Andati  durarti*  piu  Iungamente)giun  ,.i 

feroambafdadoridaNepi,  8f  da  Sutri,  domandando  aiuto  contrai  TofcanÙ/foP.rdandq^ 
c.  ......  Dee,  M ig 
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DELLA  1*  DSC  A 

«hePoccafiofi  de!  tepo  del  poter  foccorrcrc,era  brieue . Codfeuofa  fortuna  dalla  città  <f  Aù 
rio  la  forza  di  Camillopche  eflTcndo  i detti  luoghi  oppofli  come  baflhie,  OC  porte  alla  T ofca# 
na(volédoiTofcani  far  qualche  nouità)cercauanod'occupargIi,  8£i  Romani  dalFaltra  par 
tedi  racquiflargli,8£  defenderli.  Si  che  al  Senato  panie  di  trattare  con  Camillo,  che,lafciato 
Antio,facefleTimprefa  conrra  iTofcani.  Furongli  à quello  fine  date  le  legioni  de  terrazza# 
ni, allequali era  prcpollo  Quintio . 8£  bench'ci  defideraflè  piu  tolto  cfhauer  quello  eflerdito 
efperto,8£  auuczzo  ad  vbbidire,  ch'era  nelle  terre  de  Volfci:  nondimeno  non  recufò  cola  al 
cuna.folamente  chicfc  Valerio, in  compagnia  del  fuo  gouerno. Quintio, 8£  Horatio  andaro 
nofucceflorià  ValerionelIeterredcVolfci.  PartiridaRoma  Furio,  bC Valerio,  8£  giunti à 
Sutri,trouarono  già  parte  della  terra  efler  prefa  da  T oleani  : 8£  ch'i  terrazzani  dall'altra  par# 
te,hauendo  sbarrate  le  ftrade:con  gran  fatica  relifteuano  alla  forza  de  nimici.La  venuta  del 
foecorfo  de  Romani,  8£  il  celebre  nome  di  Camillo,  coli  apprelTò  à nimici,  come  degli  ami# 
Ci.'foflennela  cofa:8C  diede  fpatio  di  poter  porgere  aiuto . Diuifo  per  tanto  Federato,  Canni 
lo  comandò, che  Valerio  fuo  collega,  girando  có  le  fue  genti,  aflàltaflela  terra,  da  quella  par 
re,  che  tcncuano  i nimicirnon  tanto  p fperanza  di  poterla  pigliare  con  le  fcale,  quanto,  che  di 
uertendo  da  qlla  banda  gli  animi  de  nimici,  à terrazzani  llracchi,fi  feemaua  la  ranca  del  com 
battere:^  à lui  lì  daua  commodirà  d’entrare  nella  città, fenza  cobattere.llche,  eflendo  fatto 
da  ogni  parte, 8d  elTendo  i T ofeani  intorniati  da  doppio  fpauento,  vedédo  le  mura  elTer  com 
battute  gagliardarnente:8£  dall'altra  parte  i nimici  elfere  dctrorfecero  eruttionepcr  vnapor 
fa, Iaqual  per  ventura, non  era  attediata,  fuggendofi  riflrerri  in  vna  fchiera. Grande  vccino.' 
ne  fu  fatta  diloro  nella  città , 8£  alla  campagna . La  maggior  parte  furono  morti  dentro  alle 
mura, da  foldari  di  Camillo.  Quei  di  Valerio  furono  piu  leggieri  à perfeguitargli:ne  fecero  fi 
ne  all’vccifìoe  infine  alla  notterlaqual  tolfe  loro  i nimici  di  vifta.  Rihauuro  Sutri, Feflcrdto 
fu  menato  à Nepi:  iaqual  città  cflendod  data  à patri,  era  tutta  in  poter  de  T ofcani:onde  pare 
ua  hauere  ad  efler  piu  difficile  il  racquiflarla:  nó  folaméte  pche  tutta  eràto lor  manorma  per 
ches'era  data  per  tradimento  d'una  parte  demedefìmi  Nepedni . Nondimeno,  parue  ch'ei 
jfuffc  bene  mandare  à dire  à i capi  di  quelli , che  fi  parteflero  da  T ofeani  : 8C  vfaflero  quella 
fede  verfo  i Romani , ch'cffi  haueuano  addomandata . Da  quali  eflendo  rifpofto , che  non 
poteano  piu  deliberare  di  fe  flefli:per  esfere  ognicofa  inpotere  de  T ofeani  : 8£  hauere  in 
manie  porte,  8£  le  guardie: primieramente  volle  fpauentarlicol  faccheggiareil  contado: 
ma  vedendo  ch’eglino  tcneuano  piu  conto  della  fede  verfo  i nimici  : che  de  compagni,  OC 
amici :ragunato  gran  numero  di  faflella  di  fermenti , BC  ripieni  i foflì,  Federato  fu  menato  al 
le  mura . 8£  incontanente  appoggiate  le  fcale , alle  prime  grida , 8£  al  primo  affatto  la  terra  fu 
prefa.  A Nepedni  fu  comandato , che  potettero  Tarmi  : & che  à difàrmati  fotte  perdonato.! 
T ofeani,  tanto  i difarmari,quanto  gli  armari, furono  tutti  ammazzati'.  8£  cofi  quei  Nepedni, 
■quali  erano  flati  auttori  di  darfi  à nimici,  furono  decapitati,  alla  moltitudineinnocentefuro 
no  rendute  le  cofe  Ioro:8£  la  terra  Iafciata  ben  guardata . Hauendo  in  tal  maniera  ricuperate 
da  nimia'  due  a'ttà  amiche:i  T ribuni  rimenarono  con  gran  gloria  Federato  à Roma.  Nel 
medefimo  anno, furono  richiede  le  cofe  tolte  da  i Latini,  SC  Hcrnici:8£  ricercofìì  da  loro  per 
qual  cagione, in  quegli  anni, non  hauedero  dato  i foldari , fecondo  gli  antichi  patti.fu  vnita# 
mente  rifpoflo  dalla  dieta  vniuerfalc  deIFuna,3£  Falera  narionc  : che  in  ciò  non  era  dato  col# 
pa  comune, o'  deliberationepublicarchealcuni  dclor.giouani  hauedero  militato  coni  Voi# 
fei  : OC  che  eflìmededmidel  mal  condglio  haueuano  portato  lepene.condo  fufse  cofa  che 
nedìino  d’elfì  fufse  tornato  faluo  à cafa.Ma  di  non  hauer  dato  il  confùeto  numero  de  foldari, 
n'era  futo  cagione  il  continouo  pericolo , OC  la  paura  ch'egli haueuano  de  Volfci.per  Iaqual 
pede , efsendo  ella  cod  vicina  : non  haueuano  potuto  priuarfì  della  giouentu' . Lequai  cole 
esfendò  rapportate  à padri,  giudicarono,  manchar  piu  rodoil  tempo  commodorch  e la  giur 
fi  a cagione  della  guerra . L'anno  fegucnte,nel  T ribunato  militare  có  la  podedà  de  Conloli, 
di  Aulo  Manlio, Publio  Cornelio, Tito , 8(1  Lucio  Quinti]  Capitolini:6C  Lucio  Papirio  Cur 
fore,nacque  vna  graue  guerra  di  foorùma  molto  piu  graue,8d  importante  fedirione  nella  eie 
tà.La  guerra  fu  da  V olfeiraggiuntaui  la  ribellione  de  Latini,  BC  Hernici.SÉ  la  fedirione, la  or» 
de  punto  temered  douea,da  duomo  di  dirpepatriria,8f  nobile, 8f  chiara  fama:Marco  Man 
lio  CapitoIino.IIquaI,di  troppo  grande  animo, fregiando  feco  fletto  glialtri  huomini gran#* 
di:8C  à Marco  Furio  fbIo,huomo  eccellete  dimoici  honori  OC  vinu, portando  gradeiniridias 
• * hauendo 
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hauendo  per  male,  che  quelli  fufTe  iolo  nemagiffrati  ; 8£  fòlo  appreffogli  efferati.  8 C che  già 
tanto  fu  ffe  grande,  8C  alto  fopra  àglialrri,ch’eì  tenefle,  Sò  riputaffe  i compagni  del  medelì#  SifacE 
mo  magiftrato, creati  co  medefimi  aufpicif,nó  piu  per  compagni, ma  g miniftri:  cocio  fufTe,  L‘|Sfu' 
pero, che  chi  volcfle  dirittamente  cfaminare,8C  cófiderare  la  cofà , Marco  Furio  non  hareb  00  Cimino, 
he  potuto  liberare  la  patria  dal l’a (Tedio  de  nimici , fe  prima  la  Rocca,  ÒC  il  Campidoglio  non 
biff  e fiato  difeTo,&:  faluato  da  lui.foggiugnédo,che  Furio  hauea  afTaltato  i Galli,  bando  egli 
no  con  l'animo  ficuro, mentre  ch'ei  riceucuano  il  pagamento  dell'oroiSC  nella  fpcranza  deb 
la  pace.SC  elli  gli  haueua  vinti,8£  ributtati,  mentre  che  armati  montauano  à pigliare  la  Roc# 

’ P dia  gloria  di c°fin  effèr  parte  appo  dafeuno  delbldatiperlafua  rata  ; hauendo  vinto  i 
nimici  inficme  con  cllo:macgli  della  fua  vettona  non  hatiea  compagno  alcuno  huomo  mor 
tale  . Hauendo  egli  adunque  gonfiato  l'animo  di  quelle  oppenioni  ; S <C  eflendo , per  vitio  di 
natura  fuperbo , 6C  arrogante  : poi  ch’ei  vide  le  Tue  qualità  tra  ipatritij  non  efTere  (limate  da 
gliaItri:quanto  eigiudicaua  elTer  conueniente,  primieramente  di  patritio  diuentò  popolare; 

8e  comincio  a comunicare ifùoi  configli  coi  magiflrati  della  plebe;  calumniandoi padri; 

8e  procacciando  gratia , Se  fauore  nella  plebe  ; non  goucrnandofi  prudentemente  ; ma  cer# 
cando  piu  toflo  d’hauer  fama  grande, che  buona.Sd  non  contento  delle  leggi  agrarie;Icqua^ 
li  erano  Tempre  a T ribuni  della  plebe  materia  di  feditioni , Se  tumulti;  cominciò  per  altra  via 
à farcii  medefimo  effetto,  perche , certamenteaffai  piu  trafiggono  gli  (limoli  de  debiti  fatti, 
iquali  non  (blamente  minaedano  l'huomo  di  pouertà , 8£  vergogna;ma  fpauentano  anello# 
raleperfone  libere  col  timore  delle  carceri,  legami.  Secatene.  Etcerto  nella  città,  era  gran 
fomma  di  debito , cola  dannofiffìmaanche  à ricchi  ilcjual  s'era  fatto  per  le  ipefe  dell'cditìca# 
re.  Per  tanto  la  guerra  de  V olfei , die  per  fe ftefla  era  graue , fi  faceua  fhidiofamente  anchor 
piu  graue,  Se  importante, con  la  ribellione  de  Latini,  Se  Hcrnici;  moflrando  d’hauer  cagione 
di  cercare  magiftrato  di  maggior  podeflà . Ma  quelli  nuoui  andamenti  di  Manlio,  conflrin 
fero  maggiorm  entoil  Senato  à creare  il  Dittatore . Fu  creato  Aulo  Cornelio  Ceffo,  il  qual  ffDktuo 
fece  maeltro  de  caualieri  Tito  Quintio  Capitolino . II  Dittatore , bench'ei  vedeua  eftere 
apparecchiata  a cala  maggior  battaglia,  che  fuori; nondimeno,  ò perdi  e alla  guerra  era  ne# 
celfariala  preflezza,  ò vcroperch'eipcnfafleconla  vettoria.  Se  coi  trionfo,  crefcere  le  for# 
ze,  Se  la  reputatione  alla  Dittatura . Fatta  la  (celta , andò  nel  contado  Pontino  ; oue  haueua 
vditOjChei  Volfcifaceuano  ragunare  legéti.Io  nó  dubito,  cheoltra  la  fatictà,8e  faflidio  che 
hano  quei  che  leggono  già  in  tanti  libri  le  guerre  fatte  co  i Volfci:  nó  pollino  anche  confìde 
rare,  S*1  fcco  mcdefimi  ricercare,  quel  ch'à  me  ha  recato  gran  marauiglia:quando  io  ho  clami 
nato  gli  auttori  di  quelle  cofe,piu  propinqui  à quei  tempi.cio  è.onde,  eflendo  i VoIfci,8egli  , 

Equi  tante  volte  vinti, Se  rottùei  traheffero  tanti  foldati,chebaflaflero  à far  tante  guerrc.La 

3ual  cofà  eflendo  taciuta, Se  lafciata  indietro  da  gli  antichi;dirò  quel  che  à me  nepare,  lafcian 
o à ciafcuno  la  fua  oppenionc:Se  cóghietturare  come  gli  piace.  Pare  veriflmile,che  negl'in 
terualli  delle  guerre,  crefcendo  Tempre  nuoua  flirpe  di  giouani,Tuna  dopo  I'altra;che  effi  vfaf 
fero  quegli  àrinouar  tàtevolte  Ieguerre;comcfifahoranclIe  feelte  de  foldati  Romani, óve 
ro  che  gli  efferati  non  fuflero  Tempre  tratti  da  i medefìmi  popoli;  ben  chcfempre  la  medefì# 
ma  natione  mouelfe  la  guerra . o vero  che  allhora  in  quel  paefe  fuffe  vna  moltitudine  innu# 
merabile  di  tefle  libere  ; ilqual  paefe  hoggi , lafciatoui  vn  piccolo  femenzaio  di  foldati:iferui 
de  Romani  difendono  dalla  folitudine.  Certo  l'eflerdto  de  Volfci  fu  gradiflìmo;bcnchc,po 
co  auanti,Ia  lor  potenza  fufTe  fiata  afflitta^  battuta  fotto  la  codetta,  S^aufpicij  di  Camillo. 

Oltra  di’  cio',s’erano  à quegli  accodati  i Latini , dC  gli  Hernici , 8 C alcuni  da  Cuccio  ; 8 C certi 
della  colonia  Romana  di  Vellctri.  II  Dittatore  Romano,  eflendofì  quel  di  accampato,  Tal# 
tro  giorno, hauédo  prefo  prima  gli augtfrij,8£  placato  gl'iddi)  col  fagrifìcio  lieto  vici  fuori  à i 
foldati. iquali  gia,ful  far  del  giorno  s’armauano,  afpetrado  il  fegno  propoflo  alla  battagliale 

condo  ch'craloro  flato  comodato, S^difle.La  vettoria  è noftra,o'valorofifoIdati,fegnddij, 

i loro  indouini,preueggono  alcuna  cofa  futura. peio’,  come  à voi  fi  cóuiene, pieni  di  ccrtif 
fima  fperanza;S£  come  coloro,  chehanno  àcóbattere  con  huomini  di  virtù'  nonpariàloro;  fc^itdra. 
gettando  i pili  in  terra  à picde,armiamofolamenteIe  delire  con  le  fpade.nè  voglio  che  cor#  cio'5'S 
rendo  vi  facciate  innazi  à rincontrarci  nimicùma  che  dado  fermi  in  piede, riceuiategagliar  [jjv* ' 
damentel'empito  di  quegli.  8 C pofeia  ch'egli  haranno  inuano  lanciato  i dardi,  8 C difordinati  ricattai  Voi 
(dado  voi  fermi)  vi  Tarano  venuti  ad  aflaltare;  allhora  fi  menino  Iefpade.SC  dafeuo  fi  ricordi  rd* 
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oVIddn  elTerquegli^chefauorifconoi  Romani,  & gl'iddi)  hauerui  mandato  alla  guèrra  coA 
fóici  auguri)  .Tu  Qiiintio  terrai  le  genti  à caualio  attente  al  primo  incontro , fubito  che  Tara 
appiccata  Iabattaglia,quado  tu  vederai  le  fchiere ferire#  huomo  p huomo infiemeaffron# 

r tarti,allhora  tu  vrterai  con  tuttolo  sferro  de  cauagli, mentre  ch'ei  fieno  da  altra  fatica  occu# 

pati  8 i rompi  gli  ordini  de  cóbattenti.Cofi  cornagli  hauea  diuifato,cóbattcrono  i caualierf, 
cofi  i fanti  appiedi.nè  il  capitano  falli  aireflcrcito,nè  la  fortuna  mancò  al  capitano.La  moiri# 
t tudinc  de  nimici  nó  hauendo  in  altra  cofa  fidanza, piu  che  nel  numero , 8 i mifurando ['uno 

efferato#  l'altro  con  gliocchi  temcrariamcte  appiccò  il  fatto  d’arme , SC  temerariamctelo 
lafciò:portandofi  folo  feroccmcte  con  gridare , 8 C landare  i dardi ,SC  nel  primo  all'alto.  Ma 
no  poterono  già  fopportareil  cóbattercallo  ftretro  con  lefpade,  ne  l'ardente  fguardo  de  ni# 
mici*accefo  dallo  ardore  dello  animo.  La  prima  tefta  fu  fpinta  adierro#  la  paura,  OC  Io  fcom 
piglio  pucnne  infìno  à fuflìdiarij  nell'ultima  fchiera  : SC  diede  lor  grande  fpauento  : onde  gli 
ordini  ferono  rotti, in  molti  luoghi#ogni  cofa  fu  difordinata:fi  diel'elTerdto  nimico  parea 
già  che  fteflc  fofpefo , SC  tutta  via  in  piega  per  fuggire.  Ma  poi  che  cadendo  i primi  feritori 
della  fronte , ciafcuno  de  glialrri  vedcua  il  pericolo  della  morte  auicinarfi  à lui , tutti  infieme 
voltarono  le  fpalle,incaIciandogli  continouamcnte  i Romani. SC  mentre  ch'ri  fe  n'andaua# 
no  con  rarmc:8£  inficine  inffottada  fatica  di  perfegmtargli  fu  tutta  de  fanti  appiedc.Ma  po# 
feia  ch'ei  fi  vide  cominciare  à gettar  l'arme  per  tutto, & che  fuggendo , fenza  ritegno,  li  fpar 
gcuano  per  la  campagna:allhora  furon  mandate  lefquadre  de  cauagli  à perfeguitargli#  da 
« loro  cómifiione,che  no  attcndefiero  à perder  tepo  neUVccidere, accio  che  intanto  la  mol 
ritudine  nó  hauelTe  fpatio  di  fuggirci  ch’ei  baftaua,  corrèdo  innanzi , impedirela  fega,ta# 
gliando  loro  la  via  : SC  fopratcncndogIi,fino  à tanto  che  la  fanteria  fopragiugnendo , gli  ta* 
gliafle  à pczzi.La  fuga, 81  la  perfccutione  durò  fino  alia  notte:  gli  alloggiamenti  anchora,fu 
fono  il  di  medefìmo  prefi, SC  Taccheggiati#  tutta  la  preda,  fuor  che  le  tefte  libere , fe  data  à 
foldatida  malfima  parte  de  prigioni  tu  de  Latini#  Hernici.nc  furono  huomini  della  plebe, 
fi  ch'ei  fi  poterti:  credere,  ch’erti  haueffero  a prezzo  militato:ma  vi  ferono  trouari  alcuni  cax 
pi  della  giouentu  de  nobili  fegno  manifcfto,chc  i Volfci  erano  Rari  aiutati  dalla  Republica* 
cùcòo.hog  Furono  anello  riconofciuti  certi  da  Circeio,  8 C alami  della  colonia  di  V elitre#  màdari  tut 
ti  à Roma#  domandati  da  padri,manifeftarono  ciafcuno  di  loro  chiaramente  la  ribellione 
gi  Bciic’ri,  qUcipopoli:comehaueuano  fatto  al  Dittatore.  Il  Dittatore  teneual'eflcrdto  la  fiate  alle 
ftanze , non  ftando  dubbio , che  i padri  gli  cómetterieno,  ch'ei  feguirafle  la  guerra:  quando 
cofa  di  maggiore  importanza  gli  conftrinfe  à farlo  tornare  à Roma.  Crefcendo  ogni  di  la  fe 
«ilufec.  ditioned'auttor  dellaquale,Ia  faceua  piu  fpauenteuoIe:pcrdiegia  no  folamente  le  parole,# 
di  « ™‘pì  Torationi  di  Marco  Manlio, ma  i fatti  in  apparenza  popolari,  8 C anche  fcandalofì,meritaua# 
r<  la  Rcpu.  no  cfclTer  confìderari#  attefi  à che  fine  ei  felfer  farri.  Vedendo  egli  elTcrne  menato  prefo  g 
Mca*.  debito  in  piazza  vn  Centurione,huomo  notcuolc  per  moiri  egregi)  fatti  militari , corfe  coi» 

- Via  Tua  compagnia#  tralTelo  delle  mani  de  miniftri.'efclamando  molte  cofe  della  fuperbia  de 
' nobilitila  crudeltà  degli  vfurai,miferic  della  plebe#  delle  virtù  # fortuna  di  qucll'huo# 
mo:dicendo.  Adunque  haro  io  conferuato  inuano  con  quefta  deftra,la  Rocca#  il  Campi# 
doglio, fe  io  ho  à vedere  vn  cittadino#  mio  commilitone  erterne  menato  prigione , in  feiv 
uitu , SC  in  catene,  come  fe  i Galli  fufiero  ftari  vincitori.  Dipoi  in  prefenza  del  popolo, pagò 
il  creditore  per  lui.  8 C egli,  chiamandoli  per  contratto  in  forma  valida  interamente  pagato, 
per  vna  piccola  moneta,  dal  debitore, per  cerimonia  riceuuta,  ne  lo  mandò  liberato  & finito* 
pregando  elio  gli  huomini#  gl'Iddij,  che  ne  rendeflero  degno  merito  à Manlio  fuo  liberar 
tore#  padre  della  plebe  Romana.  Riccmitocoftui  in  mezo  della  romoreggiante  turba, 
molriplicaua  il  romore  : moftrando  le  margini  delle  ferite,  nella  guerra  di  Veiento  # de 
Galli , SC  neU'altre  guerre  riceuute  : 8 C dicendo  d'eflcr  mangiato  ,#  confumato  dall'vfure, 
.moltiplicando  quelle  Tempre  fopra  al  capitale  ihauendolo  già  pagato  piu  volte,  pel  debito 
fatto  nella  miliria#  nel  rifare  Iefue  cale  rouinate  pcf  iaguerra.#  chehora  per  opera  di 
; • Manlio  folo,vcdcua  l'aria,  la  piazza  # la  faccia  de  Tuoi  cittadini.  8£chcdaIuiriconofccua 

tutti  i benefici)  del  padre#  della  madre#  che  à lui  faceua  voto , 8 C off  erma  quel  tanto,  de! 
corpo , del  fangue , 8 i della  propria  vita  che  gli  auanzafic . SC  finalmente , che  haucua  con 
1 ■ queU’huomo  felo, tutto  quell'obligo, ch'egli haueua  conia  patria#  con  gl'Iddij  ,in  publv- 

co#  priuato.Brtcndo  la  plebe  (limolata  da  cofi  fatte  parole#  già  diuenuta  tutta  d'vn'huo 

“ , «no; 


Dìgltized  by  Qoo 


” LIBRO  VI»  93 

mò:s'àggnmle  Manlio  à audio  vn'altra  colà  fatta  con  affai  commodo  cofìglio  : 8d  atto  à per 
turbare , 8£  mettere  fottofopra  ogni  cola . Fece  per  tanto  vendere  all'Incanto  vn  podere  nel 
contado  di  Veiento,  ch'era  il  primo  capitale, del  fuo  patrimonio:dicédo,mentre  che  mi  auan 
ssera  facultà  alcuna,  6 Quintino  non  fopporterò  mai  che  alcun  di  voi  aggiudicato  à i credito 
1ri,ne  fìa  menato  prigione.  Quello  fatto , accefein  cotal  maniera  gli  animi,  ch'ci pareua  che! 
plebei rhauelfcro  à feguirare al  bene,  8£  al  male,fenza  alcun  rifpettorcomc  vn faluatorc , 8d 
Capo  della  loro  libertà.  Oltra  quello, faccendo  ragunate  in  cafa,  tencua  ragionamenti  à gihlà 
di  condoni,picne  di  calumnie  cétra  i padri,  tra  lequalifnó  faccendo  egli  differenza  dal  fallò 
al  vero)gli  véne  fputato  ch'il  teforo  de  Galli  era  llato  afcofo:&£  teneuafì  occulto  da  parritijrà 
iquali  non  ballaua  efferfì  fatti  padroni  delle  terre  del  comunelle  anchora  no  lì  infìgnoriffero 
*delIepecuniepubIichc.8£chefequelIefìmanifcllaflero,fìpotrebbefcaricarcIaplcbcd'ogni 
fuo  debito.  Laquale  fpcraza,poi  che  fu  offerta  à gli  animi,  cominciò  à parer  cofa  indegna,  8£ 
molto  flrana,che  quado  ei  fu  bifogno  ricomperare  con  l'oro  la  città  da  i Galli, s’haucffc  à co 
ferire  da  ognuno, & far  la  lòmma.p  via  di  tributo:8£  che  poi  il  medefimo  oro  riacquillato  da 
nimici,ne  haueffe  andare  in  preda  di  pochi.  8 C però  Io  domadauano  gli  huomini  doue  s'afcS 
deffì  lì  gran  furto.Ma  indugiando  egli, K dicendo  che  al  tépo  fuo, lo  manifellarebbe:il  pen# 
fiero  di  nitri,  ogni  altra  cofa  lafciando,  era  volto  à quello.  & cognofceuafi  chiaraméte,  chela 
grafia  ch'egli  n’acquiflcrebbe(notificando  il  vcro:)8 £ la  dilgratia,  dicendo  egli  il  falfornó  ha 
uea  ad  effere  punto  mediocre.  Stando  in  tal  maniera  folpcle  le  cofe,iI  Dittatore  chiamato  di 
capo  venne  à Roma:8£  il  di feguéte,ragunato  il  Senato, 8£  informato  bene  delle  volontà  de 
■gli  huomini,nonIafciòpartireil  Senatorma  accopagnato  da  quella  moltitudine,  hauédo  po 
ito  il  tribunale  nel  Comirio, mandò  à Marco  Manlio  il  fergéte:ilqualc  vedutoli  citato  da  par 
te  del  Dittatore,hauédo  dato  il  legno  à i fuoi,  che  venuto  era  il  tempo  della  contefa:accópa 
gnato  co  gran  frotra  di  fuoi  feguaci,  venne  dauanti  al  tribunale.  Da  l’una  parte  s'era  fermo  il 
Senato, da  l'altra  la  plebe,  come  vna  fchiera  in  ordinàzairagguardando  c alcuna  delle  parti, 
al  fuo  capitano.  Allhora  il  Dittatore, fatto  fil enfio:  Dio  voglia(diffe  egli)ch'io,8d  i padri  Ro 
mani  lì  couenghino.etfìano  fempre  d’accordo  c5  la  volontà  della  plebe, in  tutte  I'altre  cofe, 
com'io  Ipero  che  molto  bene  faremo  hoggi  intorno  à qlla  cofa  che  s'appartiene  à te  : 8£  che 
io  cerco  di  fapere.Io  veggo  che  tu  hai  dato  Iperaza  alla  città,  cheferuandola  fede  à creditori 
de  refori  de  Galli , iquali  tu  di  che  lòno  nafeofi  da  i principali  patritij , lì  potrebbe  fodisfare  à 
tutri  i crediti . (aqual  cofa(tanto  mi  guardino  gl'lddrj  ch'io  voglia  impedire)ch'io  ti  priego, 

SC  conforto, che  tuliberi  dall'vfure  la  plebe  Romana:S£  manifelli, quai  fieno  coloro, che  co/' 
me  vna  occulta  preda, lì  nafeondino  i tefori  publichi.Ilche  lè  tu  non  farai,  ò perche  tu  fìa  con 
■fendente,  8£  partecipe  nella  preda  : ò vero  perche  il  tuo  inditio  fìa  vano  : io  ti  farò  menare  in 
carcere:8£  non  fopporterò  piu  olrra,che  la  plebe  fìa  da  te  con  fallace  Iperanza  folieuata.  Ri> 
fpofe  à quelle  cofe  Manlio,  che  cognofceua,il  Dittatore  effere  llato  creato  non  contra  i Voi 
<ci, tante  volte  quanto  piaceua  à i padri, nimici  al  nome  Romanornè  contra  i Latini:8£  Her* 
ilici, iquali  ei  conffringeuano  à pigliar  l'arme  falfamcnte  incolpandoli:  ma  contra  di  fe,8£  del 
la  plebe  Romana.  8£  che  già  lafciata  la  Umiliata  guerra,  tutta  la  forza  era  contra  di  lui  riùolta. 

8 C che  il  Dittatore, già  apcrtamente,pigliaua  il  patrocinio  degli  vfurai  contra  la  plebe:8d  cer 
caua  dargli  carico, 8£  rouinarlo, pel  fauore,8£  grafia,  ch'egli  haueua  appreffo  la  plebe. 8£  log 
grugnendo  dille.  Scia  compagnia  ch'io  ho  d’intorno,ò  Aulo  Cornelio, 8É  padri  conlcritti  vi 
offende,  chenon  melaleuatevoid'appreflò  ciafcuno  di  voicoivoftribcneficijc'conrintcr 
cedere,  col  metterli  di  mezo,  &C  fare  accordi  : 8£  finalmente  conlibcrare  dalla  prigione,  8 C 
dalle  catene  i volìri  cittadinic'adoperando , che  quelli  che  fono  aggiudicati,  à creditori,  non 
ne  fieno  menati  legati  : 8i  aiutandoli  di  quel  che  foprabondaalle  ricchezze  vollre,  foccor* 
rendo  all’altrui  neceflìràc' Ma  à che  vi  conforto  io,  che  voi  fpendiate  del  voffro  spigliate 
quell'alt  ro  modo  sbattete  del  capitale,  quel  ch'è  llato  pagato  per  conto  dell'vfure.  tolto  ve* 
dretc  ch'io  non  haro  meco  compagnia  piu  noteuoIe:chc  s'habbinoglialtri.Ma  feio  fon  do/ 
vna  ndato, perche  io  piu  che  glialtri,tenga  cura  della  falure  de  cittadinirio  non  ho  altro  da  ri* 
iponder  meglio, che  s'io  fon  domandato  perche  coli  lòlo  habbia  difefo  la  Rocca, OC  il  Cam* 
pidoglio.allhora  io  aiutai  vniuerfaImcnte,come  potei,ogniuno:hora  aiuterò  particularmen 
t e(com'io  potrò)ciafcuno.Ma  quato  s'appartiene  al  teforo  de  Galli  : la  domada,Iaqual  voi 
«ni  fate, rende  difficile  vna  cofa, che  per  fc  Itcflà  è molto  facde.’iropero'chcp  qual  cagione  do 
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mandate  voi  me  di  quel,  che  voi  mcdefimi  vi  fapete^pcrche  chiedete , che  quel  che  voi  ha*> 
uetc  in  feno , piu  tolto  ne  fìa  cauato  manifeitandolo  io  che  voi  fpontanamenr e lo  rendiate? 
fe  qualche  fraude  no  ci  è fotto.Quanto  voi  piu  ne  ftringete,che  i voftri  ingani  fiano  cóuinti, 
SC  publicatiitàto  piu  dubito  io  che  voi  habbiate  tolto  anche  il  vedere,  8 6 gÙocchi,à  quei,  che 
vanno  queftecofe  olìeruando.  fi  ch’ci  non  bifogna  conftrigncr  me,  ch’io  manifefli  le  voftrc 
predeima  piu  tolto  sforzar  voi  à farucle  rendere.  Comadando  il  Dittatore,chc  Iafciate  que# 
ite  tante  rinuolture,ò  che  manifcftalTe  veramente  la  cofa,  ò vero  confeflàflc  la  colpa  d’haue 
re  accufato  falfamcte  il  Senato , 86  datolifi  gran  carico  cf  un  furto  non  vero.  Et  dicendo  egli 
di  no  volcreparlarc  à polta  de  fuoiinimid,  comandò  ch'et  fulTe menato  in  carcere,  onde  ef# 
fendo  preio  da  Tergenti, elio  gridando  diceua,  ò Gioue  orrimo  malfimo,  SC  tu  Regina  Giu# 
none,Mincrua,86  glialrri  Drj,86  Dee,iquali  habitate  la  Rocca, 86  il  Campidoglioilafciaretc 
voi  però  il  voltro  defenfore  elfere  cofi  mal  menato  da  Tuoi  nimicirSÉ  lafcerete  che  quelta  de 
(tra, con  laquale  io  feaedai  i nimici  da  voftri  tempij,fia  legata.  86  incatenata:Et  certo  che,nc 
gliocchi,nc  gliorecchi  d'alcuno  poteuan  fopportare  tanto  indegna, 86  flrana  cofaimala  atta 
conltati(fima,&lpatiétiffima  de  giu  Ili,  86  legittimi  imperrj,  86  comandamenti  demagiltratf, 
raffi  enaua  feftelfa. nei  Tribuni  della  plebe, ò la  plebe  Itella.haueua  ardire  d’alzare  gìiocchi, 
ò d’aprir  bocca  cétra  il  Dittatore.Mefio  Manlio  in  prigione,  è cofa  aliai manifclta , che  gran 
parte  della  plebe  mutò  le  vclti , SC  molte  pfone  filalciarono  crefcere  i capegli,  86  la  barba:8£ 
gra  moltitudine  dolete, SC  niella  céuerfaua  nell'androne  delle  carceri.  1 1 Dittatore  trionfo 
de  Volfciima  il  trionfo  gli  recò  piu  tofto  odio,86  malcuoglicnza,  chcgloria:  dicendo  la  gen 
te  ch’ei  fe  l'haueua  piu  tolto  guadagnato  à cafa,che  fuori:86  piu  tolto  cétra  vn  cittadino,  che 
contra  inimici,  finche  vna  cofa  fola  era  mancata  alla  fuperbiafua,ch’einon  hauea  menato 
feco  Manlio  legato  innanzi  al  carro.86  già  la  cofa  era  vicina  à partorire  qualchegranfedirio 
ne:86  fcandolo.  Onde  p placare  gli  animi,S6  quietar  la  cofa(fenza  ch'ai cuno  il  chicdefle)fu# 
bitaméte  il  Senato  diuento'  volontario  donatore,  deliberado  che  à Satrico  fi  mandale  vna 
colonia  di  dumila  cittadini,alTegnando  à ciafaino  due  iugeri  SC  mezo  di  terra. Ilchc  paredo 
alla  plebe  che  fulTe  poco, 86  dato  à pochi:86  interpetrando  che  do  fufle  come  vna  mercede, 
86  pagameto  di  tradire  Manlio:  per  fi  fatto  rimedio  la  feditione  s’accefe  magg/ormente.86 
già  la  turba , 86  fetta  di  Manlio  era  piu  notcuole  p l’afpetro  de  gli  huomini  in  velie  brune  SC 
fordidc,àguifadi  rei:  86  efiendo  ceffata  la  paura  del  Dittatore,  dopolafuarcnuntia:86gli 
animi,86  le  lingue  rimafe  hbcre,s’vdiuano  publicamente  gettar  parole  di  chi  rimproueraua 
alla  turba  ch’ella  era  céfucta  céduccre  co  fauori  ì alto  i fuoi  dcfenfori,86  nel  picol  poi  lafciatv 
li  Tempre  andare  in  precipitio.  Cofi  ellere  accaduto  a Spurio  Calilo,  che  luitaua  la  plebe  alla 
diuifion  delle  terre  : coli  à Spurio  Mclio , ch’haueua  à Tue  fpefe  tolta  la  fame, dalla  bocca  de 
fuoi  cittadini.  Cofi  hora  Marco  Manlio  efler  fiato  falciato  in  preda  de  nimici  : ilqual  riduce^ 
ua  in  libertà, 86  refufcitaua  parte  della  atta  fotterrata  dall’ufure.86 finalmente  diceuano,che 
la  plebe  ingrasfaua  i fuoi  fautori, p ammazzargli. 86  che  non  era  pero'  da  fopportare,  fe  vno 
huomo  confolare  non  hauefle  cofi  tofto  rifpolto  al  primo  cenno  al  Dittatoreich’cgli  andai# 
fe  in  prigioneima  prclùppofto,chc  egli  haueflfe  prima  merito, 86  perciò  nonhauelleliauuto 
che  rifpondere:&6  qual  fertio  fu  mai, per  dir  bugie,incarcerato  ? Già  non  fi  è piu  ricordata  la 

fentc  di  quella  notte, che  fu  quafi  l’ultima, 86  eterna  al  nome  Romano:  nè  di  quelle  fquadre 
e Galli  che  già  haucuano  fcalato  il  fallo  del  colle  Tarpeiomè  di  Manlio  medeiìmo,  86  co# 
me,86inchemodo,S6  con  qualfembianzaarmato,piendifudore,86di  fangue  l’hauean  ve 
dutohauer  liberato  Gicuc  quafi  di  mano  degli  nimiciifegtailfaluatore  della  patria  né  pa# 
refle  loro  à baftanza  «fiorato  con  le  meze  libbre  del  farro:86  che  hor  fi  patifea  che  legato  in 
carcere  al  buio  meni  la  vita  in  poter  del  giuftitierc , colui , che  quali  come  huom  celefte  era 
fiato  celebrato, 86  di  pari  cognome  honorato,  che  Gioue  Capitolino.  86  che  intanto  nume/ 
ronon  truoua  alcuno  aiuto  colui  nel  qual  foiofitrouòaiutobaftantepertutri.Etquello,in 
cui  folo  fi  trouó  elfere  aiuto  per  tutti  bafteuole,né  truoui  al  prefentein  tanto  numero  aiuto 
alcuno  per  fefolo  1 SC  coli  era  la  cofa  già  condotta  à termine,  che  ne  anche  la  notte  la  plebe 
non  fi  partiua  di  quel  luogo, 86  minacciauano  di  rompere  la  prigionc:quando  Manlio  p de^ 
crcto  del  Senato  fu  rilafciatOjdonando  il  Senato  quel  che  ad  ogni  modo  per  forza  li  farebbe 
fiato  tolto. p laqual  cofaperonéfìfiniiltumulto,mafudatovn  capo  alla  feditione.  In  quel 
medclìmi  giorni, feufandofì  i Latini,  86  Hernid,86  quegli  da  Circeio,86  Velitre;86purgan# 
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tfofì  detta  colpa  della  guerra  de  voIfci.Sf  perciò  richiedendo  i prigioni,  fu  foro  data  da!  Sena 
to  mala  rifpolla,ma  aliai  peggiore  à cofonùgche  effendo  cittadini  Romani,  haueuano  fcel# 
leratamenreacconfentitodi  cóbattere  contra  la  patria . onde  non  folamente  fu  negata  loro 
la  reflitutione  de  prigioni,  ma  comandato  in  nome  del  Senato , che  fìibitamétc  fi  partiffero 
dalla  città,  da  gliocchi,8C  dalla  faccia  del  popolo  Romanoraccio  che  il  priuilegio  della  lega/ 
tioneffatto  pe  foreflieri,8£  non  per  i cittadini)  no  giouaffe  Ior  puntornelquale  atto  nondime 
no  fi  temperò  il  Senato  di  non  accomiatar  cofì  villanamétei  popoli  futi  già  cópagni.Rino#’ 
uandofì,  8Ccrcfcendolafeditione  Manliana,  al  fin  dell'anno  fi  fecero  i Corniti)  deTribuni 
militari  con  la  podeflà  de  Confoli:Sd  furono  creati  Sergio  Cornelio  Maluginenfe,  lafecÓda  «nfl.Tniw 
vo!ta,Publ  o Valerio  Porito  la  feconda , Marco  Furio  Camillo  la  quinta . Seruio  Sulpirio 
Ruffo  la  feconda,  Gaio  Papirio  Craffo:8£Tito  Qiiintio  Cincinnato  la  feconda  volta.  Nel 
principio  dclquale  anno  fu  data  la  pace  di  fuora  molto  opportunaméte  à i padri , bC  alla  pie-' 
be.  Alla  plebe, gcio  che  no  effendo  impedita  dalle  feelte  defoldari  g lcgiierre,8£  hauendo  fi 
potente  capirano,prefcfperanza  vna  volta  di  vincer  I'imprefa:8£  liberarfidall'ufùre.  Aipa'  • 4 

dri, perche  no  effendo  gli  animi  diucrriti  da  alcuna  paura  efferna,giudicauano  di  poter  fana“  » 

re  i mali  della  città.Per  tanto  effendofi  l'una  parte,  bC  l'altra  Ieuata  alquanto  piu  prontaméte 
era  la  cofa  vicina  alla  contefa:8£  Manlio  ragunata  la  plebe  in  cafa,di  di,8£  di  notte  fì  cófìglia 
uaconlicapidicoloro:chedefidcrauanofarnouità,con  alquanto  maggiore  animo,  8C  piu 
adirato  che  prima. l'ira  gli  hauea  accefo  la  frefea  ingiuria  nell'animo  no  cófuero  d’effer  fucr/ 
gognato:l'audacia,gli  crefceua:  gch'il  Dittatore  non  hauea  hauuto  ardire  di  fare  à lui,  q!  che 
Quintio  Cincinnato  haueua  fatto  à Spurio  Melio.  bC  pareuali  che  n5  folamétc  il  Dittatore  • 
hau effe  fuggito  il  carico  della  fua  pfura,  col  riniitiare  tofto  al  magiffrato  : ma  ch'anche  il  Se/  cuvJ.kTa 
nato  cotal  carico  no  hauefle  potuto  fopportare.  Gonfiato  adunque,  8 C cfafpcraro  da  quelle 
cofe.incitaua  gli  animi  della  plebe, già  g fe  fleflì  infiamati,diccdo  in  Sino  a quato  penerete 
voi  à no  conoìcer  le  voflre  forze:lequaIi  nó  che  altro, la  natura  nó  ha  voluto,  che  gli  anima 
li  bruti  n5  cognofchino^ Annoucrate  almeno  quati  voi  fìctecSC  quanti  aliuerfarij  voi  hauee 1 
te?fe  voi  hauefle  à cóbattere  con  loro,  huomog  huomo,  io  credereipur  che  voi  cóbattefle 
piu  afpraméte  g la  voflra  libertà,  ch'eglino  g la  loro  fìgnoria.  Et  quanti  clientoli  voi  fiere  pel 
paffàto, flati  d'intorno  à vn  voflro  padrone, 8£  maggiore:farete  hora  tati  inimici , cótra  dW 
foloCMoflratepurfolamentedi  voler  far  guerra,  &hareteIapace.Vegginqpurevn  tratto,! 
che  voi  fiate  predi  alla  forza , 8£  vedrete  ch'efli  allentarono  la  ragione,  egli  c neceffario,che 
voi  pigliate  animo  tura  infieme  di  far  qualche  cofa  : ò che  vi  apparecchiate  ciafcuno  di  voi. 
paticteméte  à fopportare  ogni  cofa.inuno  à quato  ragguardate  voi  medo  certo  no  macaro 
mai  ad  alcuno  di  voirprouedete  hora  voi,  che  la  fornina  nó  manchi  à me.  Io  voflro  liberato/ 
re, 8 C vcdicatore,quado  parue  à nimici, fubitaméte  fui  abbattuto, 8£  annullato.  Voi  tutti  ve# 
dede  effer  menato  in  prigione , bC  in  catene  colui  che  à riafeun  di  voi  haucualeuato  le  care/ 
ne.che  deggio  io  fperare,fe  i nimici  ardiranno  piu  di  leuarfi  cótra  di  meCdcggio  io  afpettarc 
il  fine  di  CaffiOjó  di  Melio^voi  fatecene,  faccédo  fegno  di  hauer  ciò  in  abominarione:  gl'Id’ 
dij  ci  guarderano  di  qflo.ma  ei  nó  feenderano  mai  già  di  cielo  g me.  bifbgna  ch'ei  vi  metti# 
no  nell'animo,  che  voi  ripariateche  ciò  nó  atiuégarcome  ei  mifiero  i animo  à me,  armato,  bC 
togato,  ch'io  vi  defendesfi  da  nimici  barbari , bC  da  fugbi  cittadini.  E1  cofì  piccolo  l'animo  di 
fi  gran  popolo, che  voi  fempre  habbiate  ad  hauer  bifogno  d'aiuto  cótra  è nimiciC'nè  fappia# 
te  cóbattere  al  tr  ime  te  con  i padri, che  có  lafciarui  comodare?  bC  certo  che  qda  inclinatione,  • 
no  hauete  voi  da  natura:  ma  per  il  lungo  vfo  liete  diuentati  fcrui:8£  come  ferui  comadati,  bC 
po  sfeduti:gche,onde  hauete  voi  taro  animo  contra  gli  Urani,  che  voi  giudichiate  esfer  cofà 
grulla  il fìgnoreggiarlériió altrondc:fe nó, gchc  voi  fiate cóflteti di cÓbattcr  con esfi,  glo  Ila. 
to,  bC  per  l'imperio :8£  cótra  cofloro  fiete  auuczzi,piu  rollo  à tentare,  che  difender  in  fatto  la 
libertà.  Nódimeno  qualunche  forte  di  capi  voi  vi  h abbiate  hauuto,&  diche  qualitàvoi  vi  • 
fiate  flatirpure  hauete  fempre  ottenuto  ciò' che  voi  hauete  addomadaro:ó  gforza,o'gvo/  ’ 

ftra  buona  fortuna.Eg!i  è tepo  disforzarfi  à maggior  cofc,8d  far  maggiori  imprefe.  fate  pure 
efpcriéza  della  voflra  felicità  : bC  di  mc(com'io  pefo)  altra  volta  da  voi  felieemete  prouato.  < 

con  molto  minor  fatica  : óporrete  voi  à pattiti)  chi  contadi  loro,  ch'infìno  à hora  nò  hauete 
oppoflo,  chi  faccia  lorrefiltézadEgli  è necesfario  abbattere  qflc  Dittature,^  Cófolati,  avo  ' 1 

lere  che  la  plebe  Romana  pqsfaleuar  la  tefta.rió  mancate  p tato  à voi  me  definii  : nó  lafciate 
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tener  ragione  de  debiti  fatri.iomioffcro,81  prometto  eflere  attaccato;  5 C difenfore  ddlaphc 
be.'ilqual  nome  mi  ha  guadagnato  il  mio  amore,  81  la  mia  fede.  Voi,  s'ci  vi  piacerà  nominare 
il  capo  voftro,con  altro  piu  degno  nome  di  fìgnoria,  ò d'honore:  Io  farete  piu  potente  à fami 
confcguire  i voftri  dcfiderij.Da  bora  innanzi,  fi  dice,  hauere  egli  trattato  del  Regno:  ma 
non  fi  racconta  molto  chiaramente  con  chi,  nè à che  termine  fi  conducelli  la  pratica.  Mail 
Senato  dall’altra  parte  penfoua  à quefferagunate  della  plebe,  in  vna  cafa  prillata  : pofta  an* 
che  per  auentura, nella  Rocca, 81  al  pericolo  chefopraftaua  alla  libertà . Vna  gran  parte gri* 
daua,  ch’ei bifognaua  vn'altro  Hala  Seruilio , ilquale non  accenderti: il  publico inimico , col 
metterlo  in  prigicne.'ma  col  danno,  81  con  la  perdita  d'vnfolo  cittadino  ponefie  fine  alla  da 
meftica  guerra. La  cofo  fi  ndulTcà  vnadelibcrationepiu  dolce,  che  non  erano  fiate  le  paro* 
nVi°dcfteto  lc;ma  che  in  fatto  haueua  la  medefima  forza. ciò  fu , cheimagiftrati prouedefiero  in  tal  mo* 
qù!.ndo  fi  do,cheIa  Rcpublica,de  pcrnitiofi  configli  di  Manlio,non  riceuefie  danno  alcuno.  Allhora  i 
foiotaVro *<  Tribuni  militari  con  la  podefià  de  Confi>Ii,81i Tribuni  della  plebe  parimentefperciòche 
jkruì"’1  vedendo  effì,  che  l'auttOrita  del  loro  magiftrato  banca  ad  hauer  fine(quando  la  libertà  d’o* 
gnuno)s’erano  rimefli  alla  volontà  del  Senato . Tutti  adunque  coftoro  confultauano  infìe*. 
me  quel  che  furte  da  fare . Non  occorrendo  ad  alcuno  altro  rimedio , ch'vna  manifefia  for* 

3a,81  vccifione:8lqueIIa  hauere  ad  ertcrc  di  gran  contefa,  81  periglio.Marco  Menenio, 8C 
Quinto  Publio  T ribuni  della  plebe.  A'  chefinefdiflèro  cgIino)facciamo  noi  qfto  efler  vncjj 
«iinto  csii»  combatriméto  della  plebe, 81  de  padri, ilqual  debbe  eflere  comune  di  rutta  la  città, cétra  vnQ 
Min  Hjaiuagfo  gc  pcfhfero  cittadinorperche  vogliamo  noi  afialtare  cofiui,  81  co  lui  la  plebe  infìe 
me:eflendo  cofa  piu  facile, 81  fecura  offenderlo, mediante  la  plebeCaccio  ch'egli  dalla  fua  ftef 
fa  forza  opprefib  rouini.  Noi  habbiamo  in  animo  di  porgli  I'accufa , 2*1  allignargli  il  giorno/ 
non  è cofa  manco  grata  al  popolo, cheil  rcgno.Subiro , chcqlla  moltitudine  vedera,  che  noj 
fi  combatte  feco,81  di  auuocati,8d  defcnfori,forano  fattigiudici  : 81  gli  accufatori  eflere  dell^ 
plebe.51  vedranno  vn  patritio  erter  reo,  8 1 la  colpa  del  Regno  in  mezorccrto  no  daranno  f» 
uore  ad  alcuna  altra  cola, piu  che  alla  loro  propria  libertà.  Approuando  ogniuno  qfto  pare 
re, pofeno  I'accufa  àManlio.IIche  torto  che  fu  fatto,  da  principio  nirta  la  plebe  fc  ne  contur* 
bò:Ma  pofeia  ch'ei  videro  il  reo  fordidato,et  có  le  vefti  di  cordoglio:^  con  lui  non  eflere  n5- 
folaméte  alcuno  de  patritij,ma  nè  de  fuoi paréri:  nè  pure  i fuoi  medefìmi  frategli  Aulo,  81  T i 
ro  Manlijrilche  fino  à quel  tempo  mai  piu  no  era  auuenuto,  ch'i  congiuntasi  propinqui  non 
mutafiero  le  vefti  in  tanto  pericolo , infieme  col  reo . Ricordandoli , quando  Appio  Clau* 
dio  fu  incarcerato  : Gaio  Claudio  fuo  nimico , 8 1 tutta  la  famiglia  de  Claudi)  cftèrli  veftita  a 
bruno.  Onde  bene  s’accorgeuano  cofiui  tanto  popolare  eflere  opprefib,  di  comune  cófenti 
mento  de  padri, p eflere  fiato  il  primo, che  dalla  fetta  depatritij:fi  fufie  transferito  alla  plebe. 

V enuto  che  fti  il  di  del  giudicio:n5  truouoio  appflo  alcuno  auttorc,  quel , che  fufie  oppoficv 
alreo  appartenente  propriaméteal  peccato  d’hauer  voluto  vfurparfi  il  Regno:oltraleragu. 
nate  fatte  della  moltiniaine:81  le  parole  fcadalofè  da  lui  vfate:  81  il  vano  inditio,81  falfa  accu 
fa  del  teforo  de  Galli.Nó  dubito  però, chele  cofè  flirterò  piccole, cócio  fìa  cofa,chc  la  cagio 
ne  dell'indugiare  à condannarlo, non  fusfe  alla  plebe, laqualità  della  caufa:mail  luogo,oueil  * 

giudicio  fi  faceua.  Quefto  par  che  fia  da  notare(accio  che  gii  huomini  iappiano  quali, 81  qua 
nlodeuoli  81  gloriofi  fatti, tacertela  Cozza  cupidigia  della  tirannide,diucntaren5  fidamente 
no  gratirma  odiofi.Diceli,ch'ci  produrte  in  mezo,81  allegò  forfè  quattrocento  huomini,à  ( 
quali  esfo  haueua  pagatoffenza  l'vfure)il  capitale  de  loro  debitfid'iquali  nò  haueua  lafciato 
. vendere  i bcni:&l  esfendo  eglino  confegnati  in  mano  d i creditori, nò  gli  haueua  lafciato  me 

nar  via, Et  ch'ojtra  qfto  non  folo  raccontò  gli  ornameli, 81  doni  riceuuti,  p i fuoi  egregi)  fotti 
ddlaguerra:maglimoftròanchealpopolo:81  appresfo  l'armi, et  le  fpoglie  de nimici  quafì  df 
trenta  vccifì  in  bartaghajet  intorno  di  quarata  doni  riceuuti  da  diuerfi  capirani:&l  tra  erti  due 
Kfid«i»óo*  bellisfìme  corone  murali,  81  otto  corone  ciuiche,  81  oltra  di  ciò  hauer  allegato  cittadini  fatua 
fiiiprumon  ti  nella  guerra, tra  iqli  fu  nominato  Gaio  Semilio  macftro  de  caualieri  afsente.&l  cofì,ch’ha;  . 

«di  rimiri!  uendo raccòfato  tutte Iecofe fatte  valorofamcte da  lui  in gucrra:8l fecódo  la  dignità  di  qlle. 

Coronjflui.  con  vna  magnifica  orati6eamplificatolc:pareggiadoleparolcàfotri.vltimaméteaprendo*> 
uà!  ni  fi  anche  la  verte  dinazi,fcoperfeil  petto,  ornato,  di  margini  delle  ferite  ricettate  in  guerra.  8C 
parimente  dicono  quello  riguardando  il  CampidogIio,hauere  inuocato  Gioue  ,81  glialtri 
JDijinaiuto  del  fuo  nufero  fiato;  pregandoli,  che  concedesfero(iq  tato  fuo  pericolosa!  popò. 

lo  Romano 
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fo  domano  quella  mente  intanto  fuo  pericolo,  che  eglino  haueuantfataàlui  quSdo  ei  difefè 
la  Rocca  del  Capidoglio  per  la  fallite  di  qucllo.fixl  hauere  medefimamente  pregato  ogniunoi 
vmiierfalmente,8i particolarmente, cherifgtiardando  verfo  la  Rocca, et  il  Campidoglio, 0C 
riuolto  à gl'Iddtj  immortali:di  lui  faceflero  giudicio.Eflendo  in  capo  Marcio  il  popolo  citato 
centuria  per  centuria:^  hauendo  il  reo,  alzando  le  mani  verfo  il  Campidoglio,  riuolto  i ilio»' Com* Mlf' 
prieghi  da  gli  huomini  à gl’Iddij  : conobbero  i T ribuni , che  s’ei  non  liberauano  ancheglioc  condw°0fp 
chi,  dalla  memoria  di  cofi  egregia  opera:  gli  animi  de  gli  huomini  .efiendo  prefi  dalla  ricorda 
Jpa  di  tato  beneficio, non  darebbero  luogo  alla  vera  colpa.  Onde  prolongadogli  il  giornoifu  “ ****«5,* 
comandato  il  confìglio  del  popolo  nella  fagra  felua  Perilina  fuor  della  porta  Flumentana  : la  -r.-i 

onde  non  fi  potea  vedere  il  CampidogIio.nclqualluogo,lacoIpa,  bC  l’accufafu  valida:S£iui 
con  gli  animi  ofttnati,  fu  fatto  il  doloro  lo  giudicio:moI  effiffimo  nò  ch’ad  altri,  à giudici  mede 
fimi.  Sono  alcuni  che  fcriuono , ch’ei  fu  creato  il  magifirato  di  due  huomini,  che  facclfero  di 
lui  inquifirione,come  di  reo  colpeuole  della  lefa  maiefià , Efiendo  p tanto  fiato  códannato,f 
Tribuni  lo  gettarono  à terra  del  fafioTarpeio.  fi  che  il  medefìmo  luogo  in  vn’huomo  mede 
fimo,  fu  nobiliflìma  memoria:  8 C della  fomma  fua  gloria , & fua  vltima  pena . Aggiunfero  ah 
morto  fegni,8£  note  di  vergogna,  Vna  publica  : che  efiendo  le  fue  cafe  fiate  doue  hora  è il  tei 
pio.conlazeccha  dellaDea  Moneta,  fu  deliberato  dal  popolo,  cheniuno  p a tritio  habitafle- 
nella  Rocca:òneI  Campidoglio.L’altra  dalla  fua  fteflà  famiglia  : efifendolìp  comune  decre*. 
to  di  tutta  la  cafa  de  Manlij  ftatuiro,  che  nesfuno  di  quella  coforteria  : per  I’auucnire  fi  chia*, 
mafie  piu  Marco  Manlio.  Cotal  fine  hebbe  vno  huomo  : s’ei  non  fufsenato  in  vna  città  libe 
ra:certamcte  memorabile.il  popolo  poco  tépo  poi  Io  defiderò  affai,  pofcia  che  il  timore  del 
pericolo  da  lui  foprafiante:  era  ceflàto.La  peftilenza  anchora:Iaquale  torto  feguitòmo  appai  ”n^nTi 
tendo  altra  cagione:à  molti  parue:che  nafcefsc  dal  fupplicio  di  Manlio:  dicédofì:il  Capido^,  «««•  ° " 

J»Iio  efserc  fiato  contaminato  del  fangue  del  fuo  faluatore:  8 C che  à gl’Iddij  no  era  piaciuta  I» 
ua  pena:efsendo  fiata  come  off èrra:fixl  porta  dauanti  àgliocchi  loro  la  pena  diquell’huomo: 
ìda  cui  i teptj  loro,  erano  fiati  liberati  dalle  mani  de  nimici.  L'altro  anno:dopo  la  peftilcza:£ó 
la  fame:efsendo  dell’uno:8£  dell’altro  male  diuolgatala  fama:  feguitò  dipiu  fonila  guerra:al 
tépo  di  Lucio  V aleno  la  quarta  volta.  Aulo  Malio  la  terza , Seruio  Sulpitio  la  terza,  Lucio 
LucretiorLucio  Emilio  la  terza  volta:  fi£  Marco  Trebonio  Tribuni  de  foldati  co  la  podeftà 
de  Cofoli.  Leuaronfi  fubitamete  contro  à Romani  i Lanuuini.Iaqual  atra  era  fiata  lungo  tó 
po  fedelifiìmajoltra  i V oIfci:deftinari:p  vna  certa  forte:quafì  in  eterno:  ad  cfsercitare  i fokJa/~ 
ti  Romani.K  oltra  i coloni  di  Circeio.fid  diVcIitre:iquaIi  già  canto  tépo  haueuano  machina  vouin  ’ * 
to  di  ribellarli. 8<1  oltra  la  fufpitionc:che  s’hauca  d’i  Latini.  Giudicàdo  i padri:che  ciò  auuenif 
fé  p efler  difprezzati  : maflimamente  per  hauer  Iafciata  tanto  tépo  impunita  la  ribellione  di 
qua  di  Velletri lor  cittadini:de!iberarono  che  :come  prima  far  fi  potesie:fì  proponesfe  al  po 
polo  di  muouer  lor  la  guerra , allaqual  milicia  : accio  che  la  plebe  fufie  piu  pronta  : crearono 
cinque  huomini  à diuidere  il  cotado  Pontino:  OC  tre  huomini  à menare  vna  colonia  à Nepi* 

Poi  fi  propofe  al  popo!o:chedeliberasfe  la  guerra:8£fconfortandoIai  Tribuni  inuano:tutte 
feTribu  l’approuarono . Laqual  p quell'anno  s'apparecchio'  :ma  l’esfercito  perla  peftilcza: 
non  fi  madò  luori.K  quefto  indugio  diede  fpatio  à Coloni  di  pregare  il  Senato,  fi c vna  gran 
parte  degli  huominis’accordaua  a quefto:ch7d  fi  mandarti  àRoma  vna  folenneambafciata 
fuimilmente  à raccomandarfirfe  il  pericolo  priuatofeome  accade) non  fusfe  fiato  mefcolato 
<ol  publico.Et  fe  gli  auttori  della  ribellione,  no  haucflcro  temuto(rigettata  in  lor  foli  la  col* 

?"  ja)hauere  ad  efler  dari à fatiar  l’ira  dcRomani:SC  nó  hauesfero  p tal  cagione, diuertito  le  co 
onie  da  configli  della  pace.fiC  non  folamétc  fu  per  coftoro  impedito  nel  Senato , il  mandac 
l’ambafccria  pia  pace,ma  folleuata  gran  parte  della  plebe  à fcorrere,prcdando,neI  contado 
'Romano.  Quefta  nuoua  ingiuria,toIfe  via  ogni  fpcranza  dipace.  Efiendo  anchora  in  quel 
Tanno  la  prima  fama  della  ribellióe  de  Penelmni;accufandogli,8£  conuincédogli,  i Tu  (co* 
lani,  Gabinij,8dLauicani:ne  contadi  de  quali  haueuano  fatto  feorrerie . Fu  loro  dal  Senato 
Vn  maniera  piaceuolmente  rifoofto  : ch’ei  fi  vedeua  ch’ei  mofiraua  di  creder  poco:  perche  ei 
<!efideraua,chela  colpa  non  fuflèvera.  L'anno  feguéte  Spurio,  fixl  Ludo  Papirij  nuouiTri 
buni  conlapodcftàde  Confoli, menarono  l’efferdto  à Velletrùrimanendo  quattro  lor  com 
pagni.  Sauio  Cornelio  Maluginefe  la  quarta  volta  Tribuno,  8x1  Quinto  Seruilio,  Gaie» 
-SuJpitio,8C  Ludo  Enfihola  quarta  volta  Tribuni,  alla  guardia  della  atta  ; 8C  apparecchiati 
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te  alcuno  mouiméto  nafcerte  di  verfo  la  T ofcana,eflendo  da  quella  bada  Ogni  cola  in  fofpet 
to.  A'  Vellctri  fi  combattè  felicemente  : ma  quali  contra  maggior  moltitudine  de  gli  aiuti d« 
Peneftrint,  che  de  i propri)  colonica  vicinità  della  atta  diede  lor  cagioe  di  metterli  piu  torto 
in  foga,S£  fo  di  quella  ficuro  ricettacolo.!  Tribuni  s’aftennero  dal  cobatter  la  terra.’pche  Firn 
prefa  era  dubbia,^  pericolofa:8£  giudicauano  anchora,  ch'ei  non  fufleda  combattere  però, 
àdiftrutrionedi  quella  Colonia.  A Roma, con  le  nouelle  della  vettoria , furono  mandate  let 
tere  piu  afpre  contra  i Penertrinirche  contra  i VelIctrani.ondc,per  deliberatione  del  Senato, 
SC  del  popolo  li  protertò  la  guerra  à Peneftriniriquali  congiunti  co  i Volfci,  Tanno  leguéte  p# 
tLTrf.Mii/  fero  per  forza  Satrico,  Colonia  Romanatdefenacndolì  però  ella  francamente,  et  contrai  pia 
crudelmente  vfaron  la  vettoria.  La  qual  cofa  fopportando  mal  volctieri  i Romani,  crearono 
Marco  Furio  Camillo  T ribuno  militare  la  fettima  volta.  I compagni  furono  Aulo, et  Ludo, 
Pofthumtj  Rcgillenli,  Lucio  Furio,  con  Lucio  Lucretio,8£M?rco  Fabio  Ambufto,  A Mar 
co  Furio  fu  data  la  guerra  de  Volfci, eftraordinariamenre:8C  lugli  dato  à forte  inaiuto  Ludo 
Furio:non  tanto  per  conto  della  Republica,  quanto,  perciò  che  egli  fu  He  materia, 8£  occafio 
ile  al  compagno  a ogni  fpetiedilode,  quanto  al  publico;condo  lia , che  Camillo  fortenne  la 
rouina,caufata  dalla  temerità  di  quello. &priuataméte, perche  dal  fuo  errore,  Camillo  cercò 
piu  torto  acquiftarne  la  beneuogliéza  di  lui,  che  la  propria  gloria.  Era  Camillo  già  d’età  de/ 
crepita,^  ertendo  parato  à giurare  ne  Corniti), per  far  fatfa  della  debolezza  del  corpo , feco 
do  il  confueto:il  popolo  vnitamente  non  l’hauea  lafdato  : tutta  uia  la  mente  fua  era  anchora 
intera  nel  vigorofo  petto, SC  coli  tutti i fenomeno  del  corpo . SC  già  la  cura  delle  cofc  duili  lo 
tnoueuapiu,cheipenneri  della  guerra.  Nondimeno, hauendo  egli  deferittovno  cflcrcitodl 
. quattro  legioni,  di  quattro  migliaia  per  ciafcuna:2£  comandato , che  il  di  feguéte  Thofte  forte 

à ordine  alla  porta  E fquilina , andò  à Satricordoue  i vincitori-,  iquali  hauettano  prefo  quella 
Colonia, Tafpettauano  fenza  paura:confidandolì  nel  numero  de  foldati , dclqualc  erti  erano 
alquantofuperiori.lt  che  vditol'ertercito  Romano  erter  vicino,incontanente  vfeirono  foo# 
ri  conle  genti  in  ordinanza, per  farffenza  alcuno  indugio)elperienza  della  fortuna  : giudica 
do  no  hauer  àgiouare  al  piccol  numero  de  nimici  Tarte,etTinduftria  del  capitano,in  quei  té# 
pi  vnico:nelIequai  cofc  folamentei  Romani  lì  cóhdauano. La  medcfimaanimolità,craneI/ 
Tertercito  Romano, SC  nell'altro  capitano  :8£  niuna  cofa  ritardaua  il  far  fùbitamente,  combat 
tendo  pruoua  della  fortuna,fe  non  il  configli©, 8C  imperio  d'uno  lolo  : ilqual  cercado  occafio 
ne  di  potere  aiutare  con  la  ragione,  8£  conTarte,leforzefue,prolungaualaguerra.Onde  ta# 
to  maggiormente  il  nimico  Io  rtimolaua:etgianonfolamente  vfciua  fchicraro  dauanti  à fool 
alloggiamentijma  lì  diftendeua  pe'I  piano , venendo  con  le  infegne  infìno  al  campo  de  Ro^ 
inani.moftrandolliperbamenreleforzeftie.Laqualcofaifoldati  Romani  malageuolmente 
fòpportauano:8£  peggio  volentieri  di  tutti,  Lucio  Furio , vn  de  T ribuni  militari , feroce  al# 
l'hora  SC  per  l'età, SÉ  per  natura:!!  anchora  gonfiato  di  Iperanzaper  la  difpofitione  della  mol 
tirudine,  che  talhora  fenza  alain  fondamento , piglia  animo . Cortui  accendeua  anchora  di 
nuouo  i loldati,cheper  fe  rtert!  erano  infiammati:confortandogli,et  diminuendo  l’auttorità, 
toi  SC  riputatione  del  collega,  lolo  con  la  troppa  età  d'effòfcon  laquale  folamente  porcua)dicen 
fc-jS  do,  che  le  guerre  s'appartencuano  à giouanirperchc  l'animo  fioriua,  bdfcemaua  infiemecol 
tutoonc , corpo:8C  che  Camillo, di feroriflìmo  combatritore,era  diuentato  indugiatore,  SC  badatorej 
SC  quel  che  foleua  nella  prima  giunta  efpugnare  le  munirioni  de  gli  erter  citi , 8Ue  città  con 
vno  aflalto  : hora  fi  ftaua  dentro  à gli  alloggiamenti , à perdere  il  tempo  : SC  che  afpcrtando: 
onde  s'accrefca  piu  di  forza  à i fuoi,  ò che  ìifcemi  à nimicifò  quale  occafìone,  SC  tempo  afpet 
tando,di  macchinare  in  quel  mczzo,ingani  à nimicirSd  che  horamaii  configli,  SC  difegni  di 
quel  vecchio  erano  freddi, 8£  deboli:^  Camillo  horamai  hauer  di  vita,  SC  di  gloria  à baftan# 

1 za.  Ma  à chepropofìto(diceua  cgli)habbiam  noi  con  vna  pedona,  corpo  mortale:  àlafciare 

infìeme  inuecchiar  le  forze  d’una  citràdaquale  fi  conuienc  ertère  immortaleCCon  quelli  co# 
tali  ragionamenri  hauea  volto  à fe  tutta  Thofte. 8^  veduto,  che  per  tutto  fi  chiedeua  di  com# 
battere, dirte.O  Marco  Furio,noinonportiamohoramairaffrenare,  nèfoftenere  piul'cm# 
pito  de  foldati,nè  anchora  del  nimico:aelquaIe,co’l  noftro  indugiare , habbiamo  accrefciu# 
to  l'animo:!!  che  già  egli  ne  va  con  intollerabile  fuperbia  infultando.  Cediffe  ti  piace)  tu  fo# 
Io  à tutti :,&1  acconfenri  «f  erter  vinto  co’I  cólìglio:acrìo  che  tu  piu  torto  vinca  i nimici  in  guer 
ra.Rifpofe  à qfto  Camillo, che  in  tutte  le  guerre,ch'egli  infino  à quel  giorno  col  fuo  proprio 
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Mfjrtao  hauirua  fattole  egli  nc'l  popolo  Romano,s'haueua  battuto  mài  à perttire'délgiudi' 

.do,  o fortuna  Tua . AI  preferite , clipei  fapetia  d'hauer  compagno , di  ragione,  Signoria  afe 
eguale:&  quato  al  vigor  dell'età  fuperiorc:ma  quanto  all'esercito  s’appartencua,  ch'era  co* 
fucto  gouernarc,&  non  efler  gouernato.ma  non  poreua  già  impedire  il  gouerno  delfuo  col 
lega.  AndaRc  adunque, S^facetìc  quel  ch'eigiud/cafTe  eflcre  vrilcalia  Republica.ma  ch’ha# 
ucltc  per  efeufata  la  fua  età  :8£à  lui  folamentc  concedette  querta  cOmmodità,  dinoneflere 
nella  prima  fchiera,  che  non  marnerebbe  già  à tutti  gli  altri  offici),  che  può  v’n  vecchio  nel 
fatto  cfarmc.pregaua bene gl’iddi)  imorralijcheniunòcafoauuerfofacclfe,  cheil  fuo  pare/ 
re  hauefle  ad  clìere  lodato. Non  fu  vdito  da  gli  huomini  il  faluteuole  configlio,  nè  cofì  guitto 
priego  da  gl’Iddij.L’auttorc  della  battaglia  ordinò  la  prima  fchiera.  Camillo  fortificò  affi»  le 
ìquadredcl  dierr  oguardo,  or  dinato  al  foccorfo.-ponendo  dauariallc  munitioni  vnagagliar* 
da  guardia. 8£  egli  fi  mcITein  vn  luogo  rileuato  a confederare  l'auucnimcnto  dell'altrùi  confi/  r 

glio.  Subito,  che  fii'l  primo  affatto,  fi  fentf  il  romorc  dell'attica  nimico,  non  per  paura , ma  n 
inganno, comincio  à ritirarfi.Era  alle  fpalle  de  nimici  tra  il  campo  loro, 8C  1'eflèr cito  ordinato 
in  battaglia,  vna  certa  fpiaggia  poco  ertali  abbondando  eglino  di  genti,  haucuano  lafciato 
in  campo  alcune fquadrc  à ordine:kqua!i,pofcia  che'l  fatto  d'arme  fiifle  appiccato,  quando  i 
Romani  fi  loderò  molto  accodati  à gli  alloggiamenti,  vfeendo  fuora, gli  allaltadero.l  Roma 
ni  feguitando  à tutta  briglia  i nimici,  che  fi  ritirauano:&:  giugncndo  in  quel  luogo  à difauan* 
taggiotdiedero  occafìone  d'effere  afTaltari.Mutandofi  la  fortuna, 6C  riuolta  la  paura  contra  il 
vincitore, foprauenendo  nuoui  inimicale  genn‘ de  Romani  cominciarono  à rincularc.I  Voi 
fci,iquali  di  nuouo  haueand  dato  dentro  (eflendo  frefehi)  con  grande  empito  gli  feguitaua* 
no.&  quegli  che  fintuamente  erano  fuggiri,riuoIti,rinfrcfcarono  la  zuffàrtanto,  chegia  ifol 
dati  Romani, non  ricordandoli  della  frefcaherczza,ne  della  vecchia  gloria,  non  fblo  fi  ritira 
uanorma  apertamente  dauano  le  fpallc:8£  correndo  abbandonatamére , tornauano  al  capo. 

Quando  Camillo,da  circoftanti  eflendo porto  à tauallo',  & finitamente  opporteà  nimici  le 
fquadre  del  rietroguardo, gridando diflè.Querta,òfoIdati,èla  battaglia,  che  voidomanda*  J’.'clS 

uatec'quale  huomo,o  quale  Iddio, potere  voihoraaccufarcr’qfta  è la  voftra  temerità  quella  è r5^r”,ldo  * 

la  viltà  vortra.  Voi  haucte  feguitato  vn'altro  capita  no,  feguite  hora  Camillo:  & vincete,  co* 
me  liete  cófueti  di  fare,fòttoil  mio  gouerno.  Che  riguardate  voi  le  munitioni,  et  il  càpo,oue 
ne (funai  voi  fora riceuuto,fe non  vincitore?  JLa  vergogna primieramctegli fermò, 8£  ritc/ 
ne  dalla  fugardipoi,  cornei  viddero  le  bandiere,  8£  le  fquadre  riuolte  verfo  inimici:8Éil  capi* 
rano  medefimo  nella  prima  tefta  de  combattitoriranchora  per  la  graue  età  (oltra  all'efTere  or 
nato  dirami fuoi  trionfi) venerabile. nclqual luogo  era  la  fatica  grande, 6C il  pericolo  gradirti 
morciafcuno  comincio  a ripréderc  &C  confortar  fe  fteflò  dC  altri  ; li  cheil  conforto  fi  diftefe  co 
le  gride  per  tutto  le  fchierc.Ne  l'altro  T ribuno  mancaua  già  piito  del  fuo  officio.Ma  eflendo 
mudato  ajraualieri  da  CamiUofilqualeintàto  rimettala  ificmei  fanti  appie)nófuillaneggia  TWtdUa 
do  et  nprededo:aIquale  atto,l'efler  copagno  dell'errore  medcfìmo,rhauca  fatto  di  poca  aut* 
torira:  ma  tutto  volrofi  dal  comadare,al  pregare  vniuerfàlmcnte  tutti, 8£  ciafcuno  particolar 
mente, pregauarche  lo  voleflèro  libcjarc  dalla  giufta  colpa  dello  errore,  8d  fortuna  di  ql  gior  Eff** 5 
no.  concio  fullc(diceua  egli)che  vietandomelo, &£  negandomelo  il  mio  collega,  forni  volli 
far  copagno  piu  torto  della  temerità  di  molti,  che  della  prudenza  d'un  folo'.;Cami1lo  vede  la 
fua  gloria,  nell'ima, &£  nell'altra  vortra  fortunato.  fe  la  battaglia  non  fi  riftora, patirò  la  forni/ 
na  che  fara  comune  a tutti  voi.8£  ql,che  e fommamente  mifero, il  biafimo,  8C  l’infamia  fenti 
ro  folo.  Parue,  che  fiifle  cofa  faluteuole  il  lafciare  i cauaglf,8£  appiede  affettare  il  nimico  : on* 
de  cfsédo  nobilméte  armari, feceno  animofamete  empito  in  qlla  parte:ou’ci  vedeuaorchcla 
fanteria  masfimamente  crafoprafatta.fi  che, nè  apprefso  ài  capitani,  nè  apprefso  àfoldati  fu 
falciata  indietro  cofa  alcuna,  che  con  fomma  contefa,&  gara  de  gli  animi  far  fi  potcfsc.il  fuc* 
certo  della  cofa  fegtiito  il  fauore  della  eftrema  forza  della  virtù:  tanto,  che  iVolfci,ouehttiu  a 
métes’crano  ri  tratti,  ver  a méte  fi  mifsero  à fuggire.  Vna  grapartcnefiironoammazzatinel 
la  battagIia:2^poineIlafuga,8^gliaItrinegli  alloggiaméti:iquali  furono  occupati  nella  me* 
defima  furia,  furono  piu  i pfi,  chef  mortiioue  nel  riucdercil  coro  de  prigioni,furonoricono 
feiuti  coi  ttTufcolani.iquali  fep  arati  da  gli  altri,  6c  menati  auati  a i Tribuni,  c&fertarono  per 
{nimica  delibcratióe  hauer  militato.Per  timore  dcllaqual  coli  vicina  guerra, morto  Camillo 
difsCjChe  fubitamente  vokua  menare  i prigioni  à Roma;accio  che  à.ipadrino  fufse  afeofo  i 
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Tufcolanf  cffer  ribellati  dalla  loro  compagnia  :QC  in  quefto  mezzo  il  collega  (piacendogli)  ri 
tnancfle  al  goucrno  del  campo, Si  dell’crterciro.  Quella giornata glihaueua  infegnato di  n5 
anteporrei  fuoi  pareri  à i migliori  configli.Egli  però,òalcun’altro  nell’cflcrcito„non  giudica 
ua,cheCami1Iohaucftcàibpportarcpatienremcnte,quelfuoerrore:mediateilquale,laRe 
publica  liaucua  portato  tato  graucpicolo.Si  in  capo,Si  à Romavniuerfalmentedaturrifì  af> 
fcrmaua,che  eflendofi  combattuto  con  varia  fortuna  con  i Volfci,la  colpa  dell’auuerìà  forni 
na  della  battaglia, Si  della  fuga  cffer  tutta  diLua'o  Furio:8i  tutto  il  pgio  Sil’honor  della  prò 
fpera  di  Marco  Furio. Mcflì  che  furono  in  fenato  fprigioniTufcoIanùhauendo  i padri  deli* 
borato  di  mtioucr  loro  guerra, Si  cómclTo  tal  cura  à Camillo, effò  domandò  vno  in  compa* 
gnia.onde  elTcndoli  conceduto,  che  pigliale  de  T ribuni  militari  chi  à lui  piacerti,  cotra  I’op* 
penice  d’ogn’uno  elclTc  Lucio  Furiorcólaqual  modella  d’animo  alleggerì  l’infamia  del  col 
.TroJtii  o fi  icaa:8C  à fe  (fello  partorì  gloria  grandiflima.Conrrai  T ufcolani  non  fi  fece  altrimenti  guerra 
ÌwìVp  «^  perch'ei  fi  difefero  dalla  forza  de  Romani  con  l'oflcruatione  conftantiftìma  della  pace:  ilche 
d<R°  non  harcbbero  potuto  fare  con  Parmi.percio  ch’efsendo  i Romani  entrati  ne  iloro  confini, 
non  fgombrarono  i luoghi  vicini  alle  ftrade, nè  intermifsero  il  colriuar  delle  rerrcrma  togati, 
&C  fenza  arme,à  porte  aperte  andarono  incontra  à i capitanasi  dalla  città  mandarono  larga* 
Tufcoio fu <s  niente  vetrouaglical  campo.  Camillo, poi  ch'ei  fi  fu  accampato  dauanti  alle  porte,  defideran 
‘mini  moda  do  fapere , fc  détro  appanna  ancho  la  mcdelima  forma  di  pace, che  di fuorirefsendo  entrato 
ni  e « nejja  città, pofda, ch’ei  videgli  vfei  Si  le  botteghe  apte,  Si  ogni  cofa  porta  i publico  atrédere 
m tonici*  gli  artefici  a lauorarc:8i  le  fchuole  elser  frequetate  da  fanciugli,  ch’imparauano:  Si  le  vie  pari 
iu.0  o*  mi  méte  piene  dd  volgo  d’altri fanriugli,8i  dóne,di  qua,8i  di  la  andàdo,  fecódo  che  le  facccde 
it itrrcdc  to  gl{portauano:Si fmalmcte nefsuna cofa  vedédo,chc nò folameredi timore,  mapurdimara 
looncii.  uig|ia,defsefegno:andaua  co  gli  occhi  cercado  doue  fufse  fiata  cjfta  guerra.no  fi  vedédo  fc* 
gno  di  haucr  leuato  ò porto  fuoratn pruoua  cofa  alcuna:  ma  cofi  nella  medefima  forma  fta* 
re  ogni  cofa, come  nel  tempo  d’una  ficura.8i  tranquilla  pace.  Vinto  per  tanto  dalla  partenza 
de  nimici, fatto ragunare il  Senato, difscloro.Voifbli,òTufcolani,fino  allora  hauetetroua 
to  le  vere  armi,  Si  le  vere  forze:da  difenderai  dall’ira  de  Romani . Andare  à Roma  al  Sena* 
to:i  padri  giudicheranno,fe  harete  meritato  innanzi  per  la  colpa, maggior  penare  al  prelen* 
te  maggior  grafia  di  perdono.Io  non  vi  torrò  già  la  commodità , di  confeguire  la  grafia  del 
publico  beneficio. da  me  harétefpario  di  tempo  à poterai  raccomandare,  il  Senato  concede 
ra  à voftri  prieghi  quello  effctto;chegli  parrà.  Poi  che  iTufcoIanigiunfcro  à Roma , Si  ch’ei 
fu  vifto  il  Senato  di  quegli, iquai  poco  tempo  innanzi  erano  ftarìfedclisfìmi  compagni , ftar 
dolente, Si  mefto, nell'entrata  della  curia  : commosli  fubitamcnrc  i padri  à compaslionc , gli 
fecero  chiamar  dentro :piu  tolto  à guifa  d'amici,chc  d’inimici.  Allhorail  Dittatore  Tufcola 
Critìont  dei  no  parlò  in  quefta  forma.  Noi, à quali  voi  haucteproteftato  la  guerra , padri  confcritti,  cofì 
Diititcrcdc  comc  voi  n’hauctc  veduto  fu  la  porta  della  curia  apparecchiati  : Si  cofi  à ordine  armart  an* 
dtdoc&iJI  dammo  à rincontrare  i voftri  capitani:^  le  voftre  lcgioni.Qucfto  fu  il  noftro  habito,  Si  del* 
su  ai  Senato  ^ n0Qra  p|ebc:6i  coli  farà  fcmpre:fc  non  quando  da  voi, Si  per  voi  pigliarcm  l’armi.  Noi  rfn 
gratiamoafsaiivoftricapitani,  Siilvoftroefscrcito,  che  hanno  piu  torto  voluto  credere, 
quel  chehanno  veduto, che  quel  che  hanno  vdito.Si  che  anchora  esfinonfeccro  alcun  por 
tamento  da  nimici,doue  ci  non  viddero  altro  fegno,  eh  e d’amici.  Noi  vi  domandiamo  adira 
que  la  pace  : che  noi  vi  habbiamo  ofseraata  : Si  ui  preghiamo , che  riuoltiate  Farmi  doue  fìa 
( fc  alcuna  n'haucte  ) la  guerra . Quanto  fiano  potenti  contra  di  noi  Farmi  uoftrc , fe  con  il 
* patire  fe  n’hauefse  à f ar  pruoua:cofi  difarmati,  ne  uogliamo  fare  l’efperienza. Quefta  in  fom 

maèiamentenoftra:uoglinogl’Iddij,chelafìacofiauuenturata,8ifelicc:comebuona,  8Ì 
pia . Quanto  s’appartiene  à peccati,  di  che  noi  fiamo  incolpart,  Si  che  da  queimosfi,  n’hay 
ucte  mofso  guerra , benché  ei  non  accaggia  confutare , 8 i conuincere  con  le  parole  le  cofe, 
che  fono  prouatc,  Si  purgate  co  i fatti  : nondimeno  anchora  chele  non  fiano  uere,  noi  fh* 
niiamo  efser  cofa  fìcurislima  il  confefsarlc  , efsendocene  cofi  mamfeftamente  penna'  : 
Pecchi  conn  aditioichi  uuole,  pur  cheuoi  fiate  degni,  che  da  ogn’unoincofìfijrto  modo 
ui  fi fodisfaccia. Qiiefte  tante  furon  quart  le  parole  de  T ufcolani  : per  lequali  impetrarono  al 
prefente  la  pace, Si  poco  poi, la  ciudità  Romana.  Cofi  Federato  fu  leuato  da  T ufcolo . Ca* 
' millo  molto  notabile  Si  chiaro  perla  fua  uirtu,  Si  prudenza  nella  guerra  de  Volfd  : Si  molto 
felice  nell’imprcfa  di  T ufcoIo;8f  nell’un  luogo,  Si  l'altro  ornato  di  fingular  partenza,  Si  mo/ 
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dérarionc,verfò  il  Tuo  collega, fini  il  magiflrato.  E (Tendo  creati  per  l'anno  fegir ente  Tribuni 
militari  con  la  podéftà  de  Confoli:Lucio,86  Publio  Valeri]:  Lucio  la  quinta  volta,  Publio  la 
terza, OC  Gaio  Sergio  la  terza, Licinio  Menenio  la  feconda, Publio  Papirio,86  Sergio  Cor#  “• 
sielio  Malugincnfe.  L'anno  medefimo  hebbebifogno  de  Cenfori,mafTìmaméteg  la  fom# 
ma,  86  quantità  incerta  del  debito.  Aggrauiido  anelici  Tribuni  della  plehcil  carico:conl'ac  ( 

crcfccrc  la  Comma  di  quello.  Auucnga  ch’ella  fulTe  diminuita  da  quegli,  à cui  tornati*  vii/  ■> 

le,ch’ei  fi  credclfi  i crediti  loro  elTcre  piu  tofto  in  cattino  termine,  per  il  poco  credito,  che  per  • 1 

la  poucrtà  cTi  debitori.Furono  creati  Ccnfori  Gaio  Sulpitio  Camerino , 86  Spurio  Pofthu/* 
mio  Regillenfe:86  elTendola  cofa  già  cominaata,fu  interrotta  perla  morte  di  Pofthumio.  g 
che  il  fultituirclo  fcambioal  Cenfore  non  era  giudicato  fecondo  la  religione.  Hauendo  per 
tanto  Sulpitio  rinuntiato  medefimamente  al  magiflrato:&l  efiendo  fiati  creati  due  altri  Ccn 
fori  con  difetto  degli  auguri], non  eflèrcitarono  il  magifirato.il  rifpetto  della  religione  mede 
fima  fece  ch'ei  non  fu  creato  il  terzo  vff  icio  : come  fe  gl’iddi]  quell'anno  non  acccttafiero  la 
Cenfura.  Mai  Tribuni  diceuano,  noefler  dafopportare,  chelaplebe  fuficintal  maniera 
fchcrnita  : cócio  fulle , ch'il  Senato  fiiggiua  che  fi  vedefiero  le  fcritture  publichc,  che  fanno  tLdata'p* 
fede  del  cenfo,86  valfentedi  ciafcuno, accio  che  non  fi  vedefic  la  Comma  del  debito.  Laquai  £ w f“"J 
cofa  dimofireria  come  vna  parte  della  dttà  è opprefla,S6  fommerfa  dall'altra. Efiendo  in  tan  fctód. 
co  la  poucra  plebe  cofi  indebitata,  meda , hora  in  quello,  86  hora  in  quel  pericolo.  86  che  già 
le  guerre  fenza  alcun  rifpetto, s'andauano  cercando:  elfendo  fiate  mandate  le  legioni  dalla 
città  d’Antio,  à Satrico:da  Satricoà  Veli  etri,  86  da  VclIerriàTufcoIo.  86  già  erano  minac#  . 

ciati  di  guerra  i Latini,gli  Hernici,86  Pcneftrini,piu  tofto  per  l’odio  ch’era  portato  à citta  di/*  . 

hi:clie  à nimid.  per  confumare  IapIcbencIl’armi,86nonla  lafdar  refpirarc  : accio  che  per 
l'otio,nonfiricordaflc  della  libertà:nèfipotcnè  fermar  nelle  concioni,  86  parlamenti  : accio  • > 

ch’ei  n5  poteffero  qualche  voltagli  huomini  vdir  ragionarci  Tribuni  di  alleggerirei!  pefo 
deH'vfure,86  del  fine  dcH’altreingiune.Ma  fe  la  plebe  fulTe  di  tale  animo  ch'ella  fi  ricordafie 
della  libertàrie  ifuoi  antichi, ella  no  cófenrirebbe  mai  cheal  creditorcfufièaggiudicatapde 
bito  la  pfona  cf  vn  cittadino  Rom  ano:nè  che  fi  faceflè  la  feelta  de  foldati , infino  à tanto,  che 
veduto  il  deb  ito,  86  farro  :I  conto,  86  trouato  il  modo  didiminuirIo,ciafcunofappiaqucl,che 
è fuo  : 86  quel  che  è d'altri.  86 fe  la  pfona  fua  èlibcra , è vero  obligata  à i legami,  86  le  catene. 

Efiendo  in  cotal  guifa  propofto  dauanti  il  premio  della  feditione,incontanente  eccito  la  di* 
fcordia:pche  molti  p debito  erano  confcgnari  à creditori.86i  padri,  per  la  fama  della  guerra 
Pcneftrina  haueuano  già  deliberato,  che  fi  fcriueflero  nuoue  legioni.  Lequai  duecofe,av 
minciarono  l'una,86  laìrra  ad  eflère  impedite  dall'aiuto  de  Tribuni  : 86  confenrimento  della 
plebe.pchei  Tribuni  non  lafdauano  menarne  quei,  ch'crano  confcgnatiàcrcditori:86igio  .» 

uani  non  dauano  i nomi  alla  delcritrione  de  foldati.Tenendo  i padri  manco  cura  al  prefente 
di  clTeguire  le  ragioni  della  creduta  pecunia,  che  di  far  la  fcelra:nchegia  haueuano  nouelle,  t 

\ ni micì  partiti  da  Prcnefte  efière alloggiati  nel  cótado  Sabino.  In  quel  mezo  haueua  quella 
fama  piu  tofto  acccfi  i Tribuni  à feguitare  la  cominciata  c5tefa:che  dato  loro  alcuno  fpaué# 
to.  Nè  giouò  final  méte  altro  à fpegnere  nella  città  la  feditione,  che  Peffer  qfi  cSdotta  la  gucr 
rafulemura.PercheefiTcndo  fiato  rapportato  à Peneftrini,  chein  Romanos’era  deferitto 
elTcrc:to,n€  fatto  certo  capitano  : 86  che  i padri,  86  la  plebe  erano  tra  loro  diuifi,86indifcor>  aita8*”* 
dia.I  loro  capitanijgiudicàdo  qfta  eficr  buona  occafionc:lubitamcte  armata  mano, dando  il 
guaito  p tutto  il  paefe,  ne  vennero  à bandiere  fpiegate  fino  alla  porta  Collina.  Il  tumulto, 86 
la  paura  nella  città  fu  grande  : gridolfi  fubito  alarmi, 86  corfefialle  mura, 86  alle  porte.fi  che 
finalméte  laldate  le  cótefe , 86  volta  la  mente  alla  guerra,  crearono  Dittatore  T ito  Quintio  Ditta* 

Cincinnato.  Coftui  fece  maeftro  de  caualieri  Aulo  Sempronio  Atr  arino.  La  qual  cofa  poi  ,0,t• 
ches'intefeftanto  erailgrade  terrore, 86 lariputarionedi quel  magiflrato’)  che lubitamente 
iriimicifiparrironodalIcimrra:86igiouani,fenzac6rradirrionealbando  latto,  fi  ragunaro/ 
no.  Métrc  che  à Roma  fi  fcriueuaVcficrcito,inimici  fi  pofero  poco  IStani  al  fiume  cFAIlia*  AEfl  fcnK 
86  ondi  feorredo, 86  predado  tutto  il  paefe:fì  vantauano  d'eflerfi  accapati  in  vno  luogo  fata# 
le  alla  città  di  Roma. 86  che  i Romani  in  quel  luogo  harebbero  il  medefimo  fpaucto , 86  coli  Ji«r«!ro 
fuggirebbero,  come  fuggirono  pia  guerra  de  Gallficoncio  fia  cofa,  che  temédoi  Romani 
Vn  giorno  notato  dalla  rcligi6c,86  famofo  dal  nome  di  quel  Iuogo:quato  maggiormente  te/ 

Inerano  eglino  il^ppr io  fiume  di  Allia, memoria  di  cotata loro rouina,ch’ingiorno  Allienfttf 
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perciò  ch’in  qircriuogd'efTr  barano  dauanri  à gliocchf  qlla  fpauenteuole  femb/aza  d’  Gaflfy 
! l’afpetto  loro  rerribile,8£  il  Tuono  di  quelle  voci  barbare  negli  orecchi.  Coll riuolgendofi  g le 

mentii  vanipenfìeri  di  qfte  cofevane:haueuano  porto  le  loro  fperanze  nella  fortuna  del  luo 
go.l  Romani, dall'altra  parte douunquefì  follerò  i nimici  Latini,  fapeuano molro bene, che 
Cgii  erano  coloro,iquali  ( hauédogli  vinti  fopra  il  lago  RegiIlo)erano  fiati  loro  fottopofti  pa 
fantt^stut  * cìficamète  p fpatio  d’anni  cento.  & che  quel  luogo  notabile  per  la  memoria  de  lor  danni:in* 
**•  fiammerebbe  piu  tofto  gli  animi  à defiderio  di  cancellatela  memoria  di  qlla  vergogna,  ch’ei 

porgefle  loro  alcuno  fpauéto:accio  che  niuna  parte  del  paefe  fuflè infelice,^  cStraria  alla  lo 
ro  vettoria . Ma  che  piu, Te  i Galli  medefimi  s’offeriflero  loro  in  quel  luogorccrto  cóbatrerie 
no  con  loro,no  altramente, ch’ei  lì  faccflèro  in  Roma,  quando  racquiftarono  la  parria:&  co 
me  poi  il  di  feguéte  cóbatterono  à Gabio,quado  ei  fecero  in  modo,  eh  e di  quanti  inimici  en 
• trarono  détro  alle  mura  di  Romarnon  fcampò  pure  vn  folo:che  della  prolpera,ó  cór rana  for 

funa,porta(Te  le  nouellc  à cafa.  Con  fi  fatti  animi  vénePuna  parte,  8C  l’altra  ad  AHia.II  Ditta 
forc  R ornano, poi  ch’ei  vide  al  rincontro  i nimici  ordinati  alla  battaglia.  Vedi  tu(di(Te  egli) 
;r  Aulo  Sempronio,  che  coftoro  fi  fono  fermi  ad  Allia:  fidandoli  nella  fortuna  del  luogoT'pur 

che  gl’Iddrj  immortali  no  porghino  loro  piu  ferma  fperanza,  ò maggiore  aiuto:  che  qfto.ma 
tti,cofidatonell’arme,8C  negli  animi, artalra  conia  caualleria,  8£pcuotinel  mezo  della  fchie 
ra.Io  poi,quado  ci  làrano  difordinari,feguiterò  co  le  legioni.  Siate  à noi  prefenti,ctfauoreuo 
li,òDij,  teftimonidellanoftraconfederatione:  date  à nimici noftriledebirepene.-haucdoà 
Dirttij  <iì  ii  vo‘  fatto  ingiuria  rompédo  la  fede:  8£  noi  inganari  fotto  il  nomeddla  voftra  deità.  1 Peneflri 
,o  Quinti»  ni  no  foftennero  l'empito, nè  dctcaual|i,nè  de  fanri:  anzi  nel  primo  intoppo  furono  difordina 
ronf»«"ndó  ri:&  poi  che  cominciarono  à no  fi  tenere  in  ordinaza  in  luogo  alarne,  voltarono  le  lpalle:8t 
icmuitoton  sh  igo  triti,  fuggedo  pel  terrore, palTarono  oltra  le  loro  munitioi.  ne  prima  fermarono  la  fugai 
i/ii  hebbero  la  città  di  Pcncftre  dauari  à gliocchi:  oueoccupado  vn  certo  monricello,fu 

bitamente  lo  fortificarono:accio  eh  e tirandoli  dentro  alla  città, il  contado  incontanente  non 
fuffe guaito, & abbruciato:^  poiaflediata  la  terra. Ma  poi,  che  i Romani  vincirori(haucdo 
fui  fiume  Taccheggiato  gli  alloggiamenti)  arrotarono,  abbandonarono  i Peneftrfni  anche 
quel  Iuogo:8£  appena  tenédofì  dentro  alle  mura  fecuri:  fi  rinchiuferonella  dttà.  Erano  otto 
cartella  lotto  la  lìgnoria  de  Pcncftrini,oue  li  riuoltò  la  guerra:&I  battendoli  prefì  tutti  con  po 
ca  fatica:fi  condii  He  le  genti  à Velletri . laqual  città, poi  che  fu  efpugnata  ^ritorno’  il  campo  à 
Pcncftre  capo  della  guerra,!aqua!e,pon  per  forza,ma  à patti  fu  c5quiftata.Tito  Quinrio,ha 
ucndovna  volta  vinto  inimici  alla  campagna, 8£  per  forza  prefi  due  campi,  8Cnoue  cartella: 
2£  hauuta  la  città  di  Peneftrc  à patti,rorno  à R orna  trionfando^  l’imagine  di  Peneftre  con 
fxncKrt  r»  làgrò  in  C ampidoglio  al  nome  di  Gioite  Imperatore.laqual  Ri  porta , & dedicata  tra  la  cella 
Fjj»  di  Gtoue,8£  di  Minerua:  S C fotto  quella  fu  merta  vna  tauola  in  memoria  delle  cpfe  fatte, inta 

pìncftiìno.  ' gliaraquafìdicotaliparoIe.Gioue,  tutti  glialtrilddij  ne  concedettero,  che  Tito  Quintio 
Dirtatorepigliafte  noue  terre, ilquale  dopo  i véri giorni  ch’ei  fu  creato,rinunriò  alla  Dittatu 
ra.  Fecenfi  poi  gli  Squittinì'  de  T ribuni militari  co  la  podcrtà  de  CófoIi:j>  liquali  fu  pareggia 
**•  to  il  numero  de  parritq,8£  plebei.  De  padri  fiirono  fatti  Publio , 8 C Gaio  ManIij,con  Lucio 

lulio.Della  plebe  Gaio  Seftilio , Marco  Albino,  &£  Lucio  Antiftio.  A'  iManIij,pcio  ch’egli 
auanzauano  per  nobilità  i plebei,  S>C  per  fauore  Iuliorfu  data  la  prouincia  de  Voi  lei  eftraordi 
nariamentc.-dellaqual  cofa,poco  tempo  poi  quei  fi  pentirono:^  i padri,  che  loro  dara  Phaue 
uano.Mandarono  coftoro  alcune  fquadre,  à predare,  fenza  fpiareil  paefe  : onde  andado  poi 
infretta  p foccorrerle,intendédo  quelle  cfièrerinchiufe  da  nimici.  come  falfamente  era  loro 
« : fiato  rapportatotnon  che  altro,non  hauendo  farro  guardare  colui,  che  haueua  portato  la  no 

’ uella:ilquale,efiendo  Latino, 8c  nimico  gl’inganò,  péfando  eglino  ch’ei  fuflè  vn  ibidato  Ro 

*nano:fi  ch’ei  precipitarono  difaueduramércin  vno  agguata.  Quiui  trouàdofi  à difauantag* 
gio, mentre  che  co  la  virtù’  fola  refirtendo,  vccidaiano,  èC  erano  da  nimici  vccifi:i  Volfci  da 
- « vn’altra  banda  aflaltaronoglialloggiamenti  de  Romani:  iqualierano  nel piano.nell’un  luo 

go,8d  nell’altro  per  la  temerità  de  capitani,  andò  la  cofamale.  quel  tanto,  cherimafe  fatuo 
. alla  fortuna  del  popolo  Romano,  certo  fu  difelò  dallartefla  virtù’  defoldati,rtabilc,  QCfer* 

ma , anchora  che  lenza  gouernatore . Lcquai  cofe , poi  che  hirono  rapportate  à Roma  : da 
principio  fi  cófìgliaua,chcfìcreaflcilDittatore.Mapoi ch’cis’intcfelecofedeVolfcieircre 
quiete, 6£  ch’ei  non  fapeuano  vfar  la  vettoria:nè  valerli  della  conunodità  del  tempo  .-furono 
.i  ....  quindi 
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quindi  richiamati  gtt cflcrdti,86i  capitani.^  inquanto  à i Volfcif,  la  cofa  da  quelfa  parte  fi  ri# 
tnafe  in  pace.Solaméteneirvlrimo  dell'anno  nacque  nuouo  tumulfo.-efìendofì  ribelIatiiPc 
neftrini:S6hauendofirlIeuatoipopoIiLatini.  Nel  medefìmoanno  vi  furono  deferirti  nuoui 
Coloni,dolcdoficfìi'medefìmidcÌlacareftiadegli  huomini,  Effondo  (late  le  cofe  della  guer 
ra  poco  profpere.La  pace,  86  quiete  di  cafa  recò  fcco  confol  adone,  partorita  dalla  grana,  56  ri 

f utatione,  chehcbberoi  Tribuni  militari;  Ilari  creati  della  plebe,  apprefToiloromcdefiini. 
principi)  dell’anno  feguctcfurono  fubitaméte  rraiiagliatida  vna  gradilTìma  feditióe.Elfcn 
do  Tribuni  militari  con  la  podeftà  de  Confoli,  Spurio  Furio , Quinto  Scruilio  la  fccóda  voi 
ta, Licinio  Menenio  la  tersa,  Publio  Clclio, Marco  Horatio,  86  Lucio  Geganio.Era  mare# 
ria, 86  cagione  dello  fcandolo  la  gradezza  d’i  debiti  cótratti,  d’iquali  p haucr  notiria,efÌcndo 
fiati  fatti  Cenfori  Spurio  Seruilio  Prifco,86  Quinto  Cloelio  Siculo.  Furono  poi  dalla  guav 
ra  impediti  à farlo. perche  prima  imeflàggi  có  gran  paura:  dipoi  quei  chcfuggiuanodel  con 
tado, raccontarono  le  legioni  de  Volfci,  eflTere  entrate  nccóh'ni  de  Romani.llqual  tumulto 
tanto  valle  poco  à pofar  le  difeordie  ciuili:chcper  I'oppofìto,i  Tribuni  ne  diùétarono  piu  ar# 
roganti,  86  infoienti  à impedir  lefcelte.fino  à tanto,  che  iparririj  confcnn'rono  à qfta  condirio 
ne, che  durante  la  guerra  n5  fì  paga  (Te  il  tributo:ò  li  tenelfo  ragione  (fi  debiripriuati.Hauen 
do  la  plebe  hauuto  qfta  commodità  non  fecereliftcza  alleicelte:fi  chcfurono  deferirte  nuo 
ue  legioni:  86  ordinofti  di  mandar  due  eflcrciri  nel  paefe  de  Volfci,  diuidendo  le  gerì.  Spurio 
Furio,  86  Marco  Horatio  andarono  da  man  delira  verfo  la  marina,  86  la  città  cfAntio;36 
Quinto  Seruilio,86  Lucio  Geganio  da  man  finiftra  alla  montagna  verfo  Ecetra.  Ne  l'un, ne 
l'altro  rifeontrò  in  alain  luogo  i nimicùma  la  maniera  del  làccheggiare,86  la  preda,  no  fu  fi/ 
milc  à ql de  V olfci.iquali  confidandoli  nella  difeordia  de  nimici,86  temédo  della  virtù', à giri 
fa  di  ladroni, erano  con  gra  preftezza  iti  vagando  p tutto:ma  fatta  da  Romani  có  legenti  or 
dinate, 86  co  giufta  ira:  £6  il  danno  tanto  fu  piugrauc,quato  Io  (patio  del  tempo  fu  piu  lungo, 
perche  i Volici,  haucuano  folamcre  fatto  (correrie  ne  i luoghi  vicini  al  confino:remédo,che 
In  auci  mezo  no  vfeiffero  genti  da  Roma.i  Romani  pel  cotrario  dimorauano  anchora  aliai 
baciando  fu  quel  d'i  nimici:p  trargli  fuora  à battaglia . fi  chehauédo  arfe  tutte  le  cale  del  cóta 
do:86  coli  cero  borghi,  no  lafciando  indietro  arbori  alcuni  fruttiferi,  nc  fperanza  di  biade:8£ 
hauendo  portata  via  tutta  la  preda  dibeftic86  d’huomini,  cheli  trono  fuor  delle  terre:  l'uno 
elforcito,86  l’altro  tornò  à Roma. Dato  piccolo  fpatio  di  ripofo  à debitori,  pofeia  che  le  cofe 
di  fuori  erano  pofate;fì  comincio'  à tener  ragione  de  debiti: 86  no  folamete  non  fi  vide  appari 
re  fperaza  di  alleggerire alqua  to  il  debito  dell'vfure  vecchie:  ma  li  fecero  nuoui  dcbiri,accat 
rado  ad  vfura  pel  tributo  pollo  da  Cenlori  : a (fognato  alla  fabrica  d’vn  certo  muro  da  iarfi  di 
pietrequadre.ilqual  pcfo,fu  la  plebe  conftretta  à fopportare.'non  hauédo  i Tribuni  della  pie 
be  da  impedire  alcuna  feelta  di  lòldati,  che  s’hauefle  a fare.  Fece  fa  plebe  fimdmére  i Tribuni 
militari  tutti  parritr)  : cóftretta  dalla  potéza  de  pricipali,  Lucio  Emilio,  Publio  Valerio  la  qr# 
ta  volta,  Gaio  Venir  io,  Seruio  SuIpitio,Lucio,86  Gaio  Quinti)  Cincinnati.56cólamcdelì 
ma  loro  gradezza  86  poteza  otténero  i padri,  che  fenza  impediméro  d'alcuno,  chiamati  tut 
ti  i giouani  al  giuraméto,  fi  defcriuelforo  tre  cfterciti  cétra  i V olfei , 86  Larinùiquali  cogiunti 
infìeme, erano  alla  città  di  Satrico.  vno  p guardia  della  città,  l'altro  p porerlo  madare  inconta 
nétealla  guerra,  femouiméto  nafeelfoin  luogo  alcuno. Il  terzo  maggiore,  et  piu  gagliardo  di 
tutti  fu  menato  à Satrico  da  Publio  V aIerio,86  Lucio  Emilio.oue  hauedo  rrouato  le  gerì  de 
nimici  in  ordinaza  in  luogo  piano,fubito  cóbatterono,  86  vna  gradilTìma, 86  repentina  piog 
già  có  gran  repella  diuifc,fe  non  la  vettoria  manifefta, almeno  la  fperaza  di  profpero  auueni 
méto.L’altro  giorno  fi  rappiccòil  fatto  d'arme, 86  duro1  alquato  del  pari  có  la  medefìma  lòr# 
tuna,86virtu  : (accedo  maflìmamétegrarefiftenza  le  legioni  deLariniliquali  p la  lunga  con 
fuetudine , 86  compagnia, haneuano  imparato  la  difciplina  della  miliria  Romana.Ma  l'vrto 
della  caualieria  mandata  ad  airaIrargli,mifteinifcompigIiorordinaza.86i  fanti  appiè, poi  tro 
uandoli  difordinati,fecero  impeto:86  taro , guato  le  Ichiere  Romane  fì  fecero  jnnazi,  taro  III 
tono  ributta  ti  i Latini  del  luogo  Ioro:in  girila , che  hauedo  incominciato  à piegare,  no  pore> 
rono  piu  foftencre  la  fòrza  de  Romanhondefurono  rotti.  86  fuggendo  andandofene  a Satri 
co,  dittante  due  miglia  da  quel  luogo, 86  non  al  capo:furono  tagliati  àpezz/,maflìmamenre 
da  caualicri:86  gli  alloggiamenti  furono  prefì,86  faccheggiatiXa  notte  venentc  dopo  la  bat 
tagliala  Satrico  firitralfero  ad  Ando  congran  preftezza, come fc  foggi ftero.86  concio  fia, 
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f BEILA  f-  ì>  BICA 

eheFeflercito  Rofnàno  fuffèlor  fempre  alle  fpalle,  il  timor  hebbe  in  fé  piti  velocità  che  Piral 
fi  che  il  nimico  fu  prima  dentro  afte  mura , che  i Romani  potefiero  danneggiar  la  coda  del 
camporò  farli  fermare.Dopo  quefto  confumarono  alquanti  giornea  dare  il  guado  al  paefe* 

I Romani  no  erano  forniti  à baftanza  d'artiglierie , bC  finimenti  da  guerra  per  dar  battaglia, 
nè  loro  adafpettare  il  pericolo  della  guerra.  Nacque  difeordia  tra  gli  Andati,  bCi  Latini; 
edendo  gli  Andati , come  vinri , bC  (fracchi  da  tanti  mali , 8d  dalla  guerra,nellaquale  eglino 
erano  nari,&  inuecchiad,tutti  volri  all’arrenderfì.  Ma  i Latini,  eflendo  diuenuri  piuferodg 
la  nuoua  ribellione.^  p Torio  della  lunga  pace, erano  piu  defiderod  di  conrinouare  la  guer/ 

• • ra.  Fu  il  fine  della  differ  enza , che  poi  che  c/afcuna  delle  parti  hebbe  veduto , che  daH'alcra 

rimanca  di  no  feguitare  Tirnpr  efarpartendofì  i Larini  fi  liberarono  dalla  cópagnia  della  pace 
(fecondo  il  parer  loro)  no  honoreuole.  bC  gli  Andari,  hauendofì  tolti  dinanzi  i dannofi  arbi 
• tri  de  falureuoli  configli,  diedero  la  citta,  8£  il  contado  a Romani. L'ira,  8£  la  rabbia  de  Larini, 

peio  ch'ci  non  poteuano  offendere  con  Parmi  i Romani , nè  ritenere  i Volfci  fu  la  guerra  : fi 
sfogò  finalmente  in  quefto, ch'eglino  arfero  la  città  di  Satrico:ch'era  loro  fiata  il  primo  ricet 
ro  dopo  l’infelice  rotta:tanto,  che  niun’altro  edificio  reftò  intero  di  quella  città , mettédo  efli 
fuoco  parimente  nei  luoghi  fagri,8C  non  fagri,fuor  chenel  tepio  delIaDea  Matutardaloua! 
fi  diceperò,  che  no  gli  fece  aftenere  ò la  lor  religione,ò  vergogna,  che  haueflèro  de  gl'Iddife 
ma  vna  horribil  voce  vfeita  del  tempio, terribilmente minacciandoIi,s’ci  no  rimouelfero  da 
Toftoiohog  fagri  tempi)  gli  fcellerari  fuodii.  L’empito  della  medefima  rabbia  gli  porto'  à T ufcolo,p  lo 
SKE/rS  fdegno,che,abbandonando  il  comun  concilio, 8£  cópagnia  de  Latini,  I T ufcolani  erano  no 
ropra*Ft«.  (blamente entrariin cópagnia  deRomanirma  anchora nella ciuilità  di  quegli.  Abbattédofì 
n tanto  à rrouare aperte  le  porte,  bC  eflendo  fopragiunti  improuifamente  : la  terra  al  primo 
grido  tutta  fu  prefa  incontanéte,fuor  che  la  Rocca:neIlaquale-i  terrazzani  rifuggirono,co 
le  donne, 8£  figliuoli:^  mandarono  meffaggieri  à Roma  a raccontare  al  Senato  il  cafo  fegui 
to.  Fu  mandato  Peflercitoà  TufcoIo,nó  punto  piu  lentamente, che  s’appartenefle  alla  fede 
del  popolo  Romano:Lucio  Quintio,  bC  Seruio  Sulpirio  lo  conduflero.  Iquali  trouarono  le 
porte  diTufcolo  ferrate:&C  (Latini  con  animo  di  aflediatori,  bC  parimele  d’aflediati,dalhma 
parte  difender  le  mura, Si  dall'altra  cóbatter  la  Rocca:8£  cofi  da  vn  canto  temere  i Romani, 
g C dall'altro  fpauétare  i Tufcolani.La  venuta  de  Romani  nódimeno  haueua  mutato  gli  ani/ 
mi  dell'una  parte,  8£deIFaltra:d'i  Tufcolani,da  vna  fomma  paura,  in  grade  audacia,  &pron 
tezza  : bC  d'i  Latini  da  vna  quafì  certa  confidenza , poi  ch’egli  haueuano  la  città, di  pigliare 
anchora  la  Rocca,in  vna  piccola  fperanza  di  falute.Leuofll  il  grido  grade  da  T ufcolani  dal/ 
laRocca,furifpofto  con  alquanto  maggior  da  Romani.Et  già  da  ogni  parte  erano  oppreflà 
ti  i Larini,  nè  poteuano  foftener  Tempito  de  T ufcolani:iqiiali  con  gran  vantaggio  correndo 
dal  luogo  difopra  gli  aflàltauano.nè  medefimamente  ributtare  i Romani:  che  fott' entrando 
alle  mura,rompeuano  le  porte.benche  prima  con  le  fcale  furono  prefe  le  mura,8£  pofeia  rot 
teleporte.SC  concio  fìa,  che  dalla  fronte, bC  dalle  fpalle  fuflero  doppiamente  dal  nimico  ftret 
ti,  Se  foprafatri,  non  hauendo  forza  badante  alla  battagliale  luogo  aperto  alla  fuga  : tutti  in 
mezo  furono  tfìno  ad  vn  folo  tagliati  appezzi.  Racqftata  che  fu  la  città  di  T ufcoIo,l'efler/ 
cito  torno’  àRoma.Quanto  piu  quell'anno  erano  andate  profperamente  le  guerre  di  fuori; 
tanto  nella  città  piu  ogni  di  crefceua  la  violcza,8e  fuperchier/a  de  patritij , Se  la  miferia  della 
1 plebeiconcio  fufle  cola  che  gcio,era  maflìmamente  impedito  il  modo  del  pagare:  gchc  ci  bi 

fognaua  pagare  ad  ogni  modo,  onde  non  fi  potendo  horamai  piu  pagare  con  la  roba, erano 
i debitori  fententiati  bC  congegnati  à fare  il  pagamento  à creditori  con  la  perfona,  Se  conia  fa 
me:8e  la  pena  era  loro  in  luogo  di  credito, fi  che  non  folamente  gli  huomini  di  baffo  grado, 

* •*  ma  anchora  i principali  della  plebe  s'erano  fi  fattamente  muditi , ch’alcuno  piu  non  ardiua, 

quantunque  huomo  ardito , Se  efpertofi  fuflè,  non  folo  à domandare  il  Tribunato  militare 
tra  i patritij(i!che  la  plebe hauea  tanto  contefo)per  poterlo hauereima  non ch'altro,non  ha 
ueua  animo  di  fare  imprefa  de  magiftrati  plebei.  Onde  ei  pareua  à i padri  hauer  già  ricupera 
to  in  perpetuo  la  pofleflìonedelThonore,per  pochi  anni  dalla  plebe  vfurparo.  Ma  accio  che 
la  cola  non  fufle  troppo  tempo  profpera  à vna  parte, auuenne  vna  piccola  cagione  ( come  il 
piu  delle  volte  fuole)  che  fece  macchinare  vna  cofa  importatiflìma.  D ue  figliuole  di  Fabio 
Ambufto.huomo  potente appreffo  agli  huomini  del  medefimo  corpo, SC  ordineTiancho^ 
fa  appo  la  plebe:come  colpi,  che  non  era  riputato  da  talgenerarione  dihuonuni  difprczza*, 
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torc  di  quella  : maritate , la  maggiore  a Seruio  Sufpitio  : la  minore  à Gaio  Licinio  Stolone,’ 
huomo  certamente  illuftrc,ma  plcbcio  : Laqual  parentela  non  eflendo  fiata  rifiutata  da  Fa/ 
bio,glihaueua  acquiftato  fauore, Agraria  appretto  il  volgo.  Auuenne,  per  calò, che  trouan 
don  le  due  forelle  Fabie  in  cafa  di  Seruio  SuIpitioTribuno  militare  : con  vari)  ragionamen 
ti(come  fi  fa)paflfando  infìeme  il  tempo:8C  hauendo  il  littore  di  Sulpitio , che  allhora  di  piar 
za  li  ternana  à cafarbattuto  có  la  verga  la  portafeome  è vfanza)8£  effendofì  la  minor  Torcila 
lpauentata.non  fapendo  tal  coftume,fu  dalla  rorella,ridendo , 6beff'ata:marauigIiandofì,che 
cionon  fapeftè.Ma  tal  rifo  miflè  acuti  ftimoli nell’animo  femminile:  ilquale,per  piccole  cofe 
di  fùa  natura  fi  muoue:8£  coli  credo, che  medefimamente  il  matrimonio,^  lo  fiato  della  io* 
rclla,pcr  la  moltitudine  di  chi,feguitadola,lraccompagnaua , di  chi, Te  alcuna  cofa  volcfie, 

la  domandaua:Ie  parefie  felice:^  del  Tuo  medefimo  molto  fi  pentifle,  fecodo  il  peruerfo  giu 
dicio , che  fa,che  ciafaino  non  vorrebbe , che’I  fiio  profilino  lo  fouerchiaffc  : bC  gli  andalfc 
innanzi.  Laqualc,  haucndola  il  padre  trouata  coli  confida,  bC  mefta , pel  frcfcoftimolo,  8 C 
rimordimento  dcll'animoidomandandola  come  fteflcro  le  cofe:8£  difiìmulando  lei, et  afeon 
dendo  la  cagion  del  dolore,  vergognandoli  di  apparir  non  molto  pia  verfo  la  forella  ,nè  trop 
po  riucrenre  verfoiImarito:aIla  fine,  domandandola  pure  egli  di  nuouo  piaccuolmcntc, 
tu  coftretta  confettar  la  cagione  della  Tua  doglia , efler  perche  era  futa  congiunta  in  matrimo 
nio  à huomo  difuguale  à le  : bC  in  vna  cafa  doue  non  {jotette  entrare  honoranza , dignità,© 
gratia  alcuna. Confidando  pofeia  Fabio  Ambufto  la  figliuola, le  diffc,che  flette  di  buona  vo 
glia:perrio  che  ella  vedrebbe  tra  poco  fpatio  di  tempo,!  medefìmi  honori  in  cafa  Tua:  che  in 
cafa  della  forella,  Cofi  cominciò  a configliarfì  col  genero , tolto  in  compagnia  Lucio  Scfiio 
giouine  egregio:8£  à cui  niente  altro  macaua  di  buona  fperaza,8£  qualità,  che  Peflèr  nato  di 
ftirpe  patritia,8£  nobile.  L'occafìone  d’alterar  le  cofe  pareua,  che  fu  Ife  atta:per  la  gra  fomma 
del  debito.  L’alleggcrimcto  dclqualmale,  la  plebe  nó  poteuafperare,  fe  de  Tuoi  huomini  no 
fi  trouaficro  nel  fommo  magiftrato.  et  perciò  giudicarono,  ch’ci  bifognaflì  apparecchiarli  ad 
effegtiire  quel  difegno.  Attefo,  che  la  plebe,  operado , bC  sforzadofi  era  già  peruenuta  à cora 
Iegrado,che  feguitando  con  la  medefima  forza, potrebbe  alla  fomma  altezza  perucnfrc:8£ 
ferie  eguale  à padri  in  dignirà,8£  honore,come  in  virtù  .Parue  per  tanto  loro^  vtile,  clic  al  pre 
Terne  fi  faccttero  i T ribuni  della  plebe , nclqual  magifirato  eglino  aprilfero  à fe  medefimi  la 
via  àglialtri  honori.  Cofi  furono  creariTribuni  Gaio  Licinio,  8£  Lucio  Seftio.Iquali  pubhV 
coron  leggi  tutte  cótra  alle  ricchezze,  bC  grandezza  de  patrio)  :bC  per  commodità  della  pie 
be.Vna  del  debito,  disponente,  che  sbattuto  del  capitale  tutto  quel,  che  fi  fufiepagato  à con 
to  dell?vfure:il  reftantcfì  pagaflepoi  in  tre  anni  c5  eguali  portioni.L’altra  del  modo,8£  quali 
cà  dellepottèfitonùlaquafe  conteneua,che  nefiuno  pofledettepiu  che  cinquecento  iugeridi 
terra.La  terza.ch’ei  no  fi  facefiero  piu  i Corniti)  de  T ribuni  militari:  8 i che  l’uno  de  due  Co 
foli  fi  faccfie  del  corpo  della  plebe. tutte  certamente  cofe  grandittime,8£  tali,  che  fenza  gran 
didima  contela,  pareua  non  fi  potettero  ottenere . hauendofì  adunque  à correre  pericolo  di 
tutte  quelle  cofe,  delle  quali  gli  huomini  hanno  fmifurato  appetito:terreni , danari,  8C  hono/ 
rùhauendo  i padri  di  ciò  grande  fpauento,  con  publici , bC  priuati  configli  : non  rrouaron  fi* 
«talmente  miglior  rimedio,  che  quel  dcirinterceflìone,  prouato  pel  tempo  pattato  in  molte 
altre  contentioni.fi  ch'ei  trouarono,  8 C ordinarono  alcuni  del  collegio  Tribunirio,chc  intcr 
cedendo  s’opponettero  alle  leggi,  che  da  i compagni  fusfero  propone.  Iquali,  quando  vide * 
ro  le  Tribù  esfer  citate  da  Licinio,8£  da  S eftio,à  render  e ifuffragij,cir  condati,  8£accompa 
gnati  dagli  aiuti  d'f  pattiti),  non  Iafciarono  recitare  le  leggi , nè  fare  alcun’altra  cofa  folenne, 
8 C confueta  alle  delibcrationi  della  plebc.8i  hauendo  piu  volte  inuano  ragunato  il  concilio: 
rieleggi già  tenendofì  per  rifiutate,  bC  difmefie:Benefta(disfe  Seftio)poi  che  vi  piace,  che 
l'interccsfione  habbia  tanta  forza  : noi  defenderemo  la  plebe  con  cotcfta  arme  medefima.fi 
che  horfu  padri  comandate  i Corniti)  per  creare  i T ribuni  militando  farò  ben  io, che  cotcfta 
parolaio  vieto,non  vi  arrecherà  diletto  alcuno;con  laquale  voi  bora  lietùvdite  cantare  i no 
ftri  compagni.  Le  minaccienon  riufeirono  vane  pche  non  fi  potè  fare  alcuna  maniera  di  Co 
mitij:fe  non  degli  Edili,et  Tribuni  della  plebe.  Licinio,  8C  Seftio  rifatti  di  nuono  T ribuni, no 
Iafciarono  creare  alcuno  magiftrato  ornato  della  fìedecurulc.  Quella  folitudine  de  magiftra 
ti, rifaccendo  Tempre  la  plebe  i due  medefìmi  T ribuni:8C  quei  togliendo  via  i Corniti)  de  T ri 
bulli  militari , tenne  la  città  coli  difpofta  cinque  anni . L’altrc  guerre  fi  pofarono  àtempq. 
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I coloni  di  Vclletri  fatti  per  fono  lafciui,8£  altieri,  perche  i Romani  no  haueuano  infieme  eT 
' ferciti,alcuna  volta  feorfero  predando, nel  territorio  Romano:  èC  fecero  imprefa  di  combat 
tere  T ufcolo.8C  qlla  cofa,  domandando  i T ufcolani,amici  vecchi,  8 C nuoui  dttadini,d'elfer 
T ibu  foccorfi:motte non  folamentei  padri  p vergognala  anchorala  plebe.fi  che(permettendo 
n"o  niiilij'  lo,i  Tribuni)  lì feceroi Corniti] deTribunimilitari,mediaterinterrege:&C furono creatiTri 
"•  buni  Lucio  Furio,  Aulo  Manlio, Seruio  Sulpitio,Sergio  Cornelio , Aulo,8£  Gaio  Valeri]. 
Iquali non  hebbero  la  plebe  cofi  vbbidiente  nelle  feelte  de  foldati:  come  ne  Comirij.Onde 
hauédo  fcritto  l’elTcrcito  con  gra  contefa,andando  con  elfo, non  folaméte  cacciarono  i nimi 
ci  da  T ufcolo,ma  gli  ripinfeno  dérro  alle  lor  medefìme  mura  : 8 C fii  attediata  la  città  di  Velie 
tri,  con  molto  maggior  forza,  che  non  era  flato  affediatoTufcoIo.nó  potè  però  efTerevinta 
. da  qua  medefimi,che  gli  pofero  da  prinrìpio  l'affcdio:percio  ch’ei  furono  prima  fatti  gli  altri 

bùnito'ro!'!»  nuoui  Tribuni  militari , Quinto  Seruilio , Gaio  Vetturio , Aulo  Manlio, Marco  Cornelio, 
*"*•  Quinto  Quintio,ct  Marco  Fabio.  Nè  anche  da  quelli  Tribuni  fu  fatta  cofa  degna  di  memo 

Dopo.v.*n»  r,a  a V eli  erri.  Le  cofc  erano  dentro  in  maggior  pericolo:  perche  oltra  Sefiio,8£Lirinio,rifae 
ni  n ricotmn  ri  già  otto  volte  Tribuni  della  plebe:  anchora  Fabio  Tribuno  militare,  fuocero  di  Stolone, 
Tribù ni'nii#  era  manifeflamentc  confortatore  di  quelle  leggi,  delleqiiali  crafuto  auttore  : 8 C effendo  flati 
j?*(o  la«i»  u prima  otto  del  collegio  dcTribuni  della  plebe, intercciToriad  impedirete  leggi, erano  già  fo 
«Catione,  iamente  reflati  cinque:^  come  quali  Tempre  fogliono  coloro  che  fi  partono  dalla  Tua  fattio# 
ne:erano  come  flupidi,8£  fenza  animo:8t  co  le  parole  d'altri , fecondo  che  pur  dianzi  erano 
flati  à cafa  ammacflrari  : defrndetiano  la  loro  intercefìionc . dicendo , gran  parte  della  plebe 
efferc  in  campo  à Vclletri  : 8 i etter  conueneuole  indugiare  i Corniti]  alla  tornata  de  foldati, 
accio  che  tutta  la  plebeporcflercndcreifuffragfj:8£  trattare  efi  Tuoi  commodi. Seflio, 8^  Li- 
cinio, con  parte  de  compagni, et  co  vno  de  T ribuni  mi!itari,Fabio,buoni  artefìd,gia  tati an 
ni  vfati  à maneggiar  gli  animi  della  plebe, flacauano  tutt’hora  i principali  de  padrirdomàdan 
doli  di  tutte  quelle  colè  particolarmente, che  fi  proponeuano  al  popolo,dicendo:s'eglihauef 
TiS  dti.  feto  però  ardire  di  chiedere,  che  diuidendofì  alla  plebe  due  iugeri  di  terra  per  huomo.'i  padri 
u pici*.  ne  potettero  tenercpiu  di  cinquecento  p ciafcunocin  maniera,  ch’ognuno  di  loro  pofledeflc 

terre  quali  per  C C C cittadini.&d  ch’il  podere  d’vn  plebrio,  non  fufl  e appena  fi  grande,  ch’ci 
fuffe  bafleuole  à poterui  edificare  fopra  la  cafa  neceflaria  : ò à darli  luogo  g la  fepoltura.  8C  fe 
ei  piaceua  però  loro,  che  la  plebe  fu  (Te  Tempre  foprafatta , dall'vfùreiT&l  non  pagando  prima 
i'vfura  clic  il  capitale , il  corpo  luffe  aggiudicato  al  fupplicio , 8£  alle  catene: èC  che  ogni  di  e» 
ne  fiano  menati  di  piazza  legati  à tor  mecSd  le  cafe  de  nobili  s'empino  di  incatenatici  ouun 
quchabita  vn  patritio  : quitii  fia  vna  prillata  prigion  della  plebe?  Hauédo  elfi  con  romorc 
dato  quelle  cofe  indegne.  8£  mifaabiliàvdire,appocoloro,  che  di  feflelfipoteuano  fernet 
re  il  lìmigIiante:con  maggiore  fdegno  degli  vdirori,che  fuo:apprefso , ch'i  padri  non  terreb 
beno  mai  altro  modo  d'ocaipar  le  pofsettìoni:8£d'vcddcre  con  l’vfure  la  plebe  :fe  quella 
non  facefse  del  corpo  Tuo  vn  de  due  Confolitcome  vn  guardiano  della  Tua  libertà . OC  che 
già  i Tribuni  della  plebe  erano  deprezzati,  come  podeftà , laquale  con  l'intcrcelsione  di# 
uruggeu3,fcmedcfìma.  8 C cofi  diceuano , non  fi  poter  viuere  infieme  egualmcnte.'dsendo 
la  fomma  dell'imperio  apprefso  i padri  : 8 C apprefso  la  plebe  l'aiuto  della  difefa  fidamente.  8£ 
che,  fc  la  fìgnoria  non  fi  facefse  comune:  la  plebe  non  harebbe  mai  la  Tua  parte  giufla  della 
Republica:non  credeflepcro  alcun  ch'ei  baflalfe,  che  nello  Squittino  de  Confoli  potettero 
andare  à parato  iplebci:  le  ei  non  fi  ordinafle  che  l'un  de  Confoli  ad  ogni  modo  hauettèad 
elscr  plebeio . Non  Tara  egli  alcuno  : che  lì  ricordi(diceuano  elsi)ò  pure  è vfeito  à tuta  della 
memoriacche  quando  ci  1 1 ordinò , che  piu  tolìo  lì  crcafsero  i T ribuni  militari , ch'i  Confoli: 
dò  fu  fatto  accio  che  l’honor  del  fommo  magillrato  fulsecomune  anchora  ài  plebei  :8C 
nondimeno , in  quaranta  quattro  anni , della  plebe , non  fu  mai  fatto  alcuno  T ribuno  miti# 
tare^come  dunque  lì  può  egli  credere,  ch’d  tacelsero  parte  volontariamente  alla  plebe,  di 
quel  fommo  honore  in  due  foli  luoghi  del  Conlòlato  t ellendo  i patritij  conlueti  d'occupare 
tutti  à otto  i luoghi  nella  crcanone  d'iTribuni  militaricEt  come  li  può  credere , ch’d  vogli# 
no  aprir  la  via  al  Confo!ato:coloro , iquali  l’hanno  tanto  tempo  tenuta  chiufa  al  T ribunatof 
fi  ch’ei  bifogna  confeguire  col  vigore  della  legge,  quel  eh  e ne  Corniti]  non  fi  potrebbe  ac# 
quillarecol  fattore,  ££  bifogna  chedluogo  dVnode  due  Confoli  : ilquale  fenza  combat^ 
tere , fia  della  plebeproprio . perche , s’ei  fufse  lafciato  vacuo } 8 C s’haucfsc  i combattere»  ei 
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farebbe  fempre  premio  di  eh/  piu  potette  * Nè  fì  può  p/u  dire  horamai,  quel  ehe  g/a  i patri  ti  j 
vfauano  andar  dicendo,  che  tra  la  plebe  non  nano  huomini  attiad  effercitare  i magiftrari 
curuli.  E fiata  però  la  Republicagouernata  piu  negligentemente,  òfcioccamcnte,  dopo  il 
Tribunato  di  Publio  Licinio  Cajuo(che  fu  il  primo  della  plebe  Tribuno  mfl/tarejchend 

>el  contrario  : effendo  fiati 
jochl 
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s’eanchora  pentito  il  popolo  Romano . Rcfta  per  tanto  à i plebei  l’acquiftare  il  Confolato: 

8 C quefto  fia  la  fortezza , OC  il  foftegno  della  liberta . fi  che  venendofi  a cotal  grado , allhora 
potrà  bene  veramente  dire  il  popolo  Romano , eflere  fiati  li  Re  cacciati  di  Roma:&l  la  fua  11 
berta  ettere  fiabile,  perdo  che,  da  quel  tempo  in  la  peruerrebbeno  anchoalla  plebe  tutte 
quelle  cofe,pcr  lequali  i patritij  fono  hora  fupcriori:la  fignoria , l’honore,  la  gloria  dell'armi, 
la  grandezza  5C  nobiltà:tutre  cofe  grandi, da  ettcr  da  loro  godute  in  vira , da  lafciarle  mol 

to  maggiori  à figliuoli . Pofcia  ch'ei  vidg-o  fì  fatte  dicerie  ettere  accette  : ppofero  vna  Icg* 
ge,ch’in  luogo  delti  due  huomini  fopra  le  cofe  fagre  fì  creaffe  vno  magifirato  di  dieci  huomi 
ru,  in  guifa,ch’vna  pa/tefufse  d'i  padri,  ÒC  l'altra  della  plcbe:8£  che  tutti  gli  Squittinì  di  quelle 
leggi  propofte,fì  diffèriffero  alla  tornata  dell’effèrdto:  che  affediaua  V cllctri.Fini  prima  fan 
no,  che  le  legioni  tornaffero.Cofìreftando  fofpefa  la  cofa  delle  leggi,  fu  differita  lino  al  tem* 
po  de  nuoni  T ribuni  militari:perche  la  plebe  rifaceua  i medefìmi  due  T ribuni , iquali  propo 
neuanoleleggi.FuronocreatiTribunimilitari:conlapodeftàde  Con/bli,  Lucio  Qiiintio, 
Sergio  Cornelio,  Seruio  Sulpitio,  Spurio  Seruilio,  Lucio  Papirio,  OC  Lucio  Vetturio.Nel 
principio  dell’anno  fubitamente  fì  venne  all'vltima  contcntione,  delle  leggi . Et  efsendo 
chiamate  le  Tribù  à fuff'ragij , £ C non  s’opponendo  per  interceffìonc  alcuno  de  T rtbunùi  pa 
dri  temendo,  ricor  fero  alti  due  lor  fommi,&£  virimi  aiuti , alla  mafffma  podeftà:&l  al  maffìmo 
attadino  di  tutti . Onde  parendo  loro  di  fare  il  Dittatore , fu  creato  Marco  Furio  Camillo. 
Ilquale  elette  maeftro  de  caualieri  Ludo  Emilio . Gli  auttori  della  legge  dall'altra  parte  con/ 
tra  tanto  apparato  degli  auuerfaripcon  grande  animo  attendeuano  a fortificare,  ÒC  difendo 
re  la  caufa  della  plcbc.St  fatto  ragunare  il  configlio,  chiamarono  le  T ribu  à rendere  i lòffi  a* 
gij.  Effendofì  il  Dittatore  porto  à federe, accòpagnato  da  vna  moltitudine  di  patritij,pieno 
di  fdegno,  Sconvolto  minacceuoIe:8£  trattandoli  da  principio  la  cofa  con  l'vfata  contefa 
deTribunifeco  medefìmi, di  quei  che  proponeuano  le  leggi:  & di  quegli  iquali  intercederla 
no . OC  quanto  l’interceflìone  era  fuperiore  di  ragione , tanto  piu  refiando  vinra  dal  fauore^ 
d’effe  leggi, 8C  d i latori  d’else.  &C  hauendo  etti  Tribuni  richiefto,  che  le  prime  Tribù'  diccff  'e 
ro  il  parer  loro.’Camillo  allhora  difse.  O Quiriti.pofcia  che  voi  fiate  horamai retti, dC.  gouer/ 
nari  da  vna  temeraria  volontà,  piu  torto,  che  dalla  podeftà  dcTribunirSd  che  voi  medefìmi 
conia  medefima  forza  voftra  tate  tornar  vana  l’autroritàdella  interceffione:laqual  già  vi 
guadagnafte  con  la  voftra  feceflione  : io  Dittatore,  non  punto  meno  per  amor  voftro , che 
della  Republica , darò  fauore  all’interceflionc  : 8£  difenderò  con  la  mia  podeftà  l’aiuto  vo* 
firo,da  voi  medefìmi  diftrutto,8£rouinato.Per  tanto,  fe  Gaio  Licinio,  OC  Lucio  Sefiio  dan/ 
no  luogo,  5C  confentono  all’interccffione  de  lor  compagni  : io  non  mefcolerò  punto  in  cofa 
alcuna  quefto  mio  magifirato  patritio, nel  concilio,8d  faccéde  della  plebe.  Ma  s’ei  vorranno 
dar  legge, 8d  impedire  la  intcrceffìone,  come  s’ei  fuflero  fìgnori  di  Romafcerramentc  io  non 
lafcero,  che  la  podeftà  T ribuniria  fia  da  fe  medefima  diftrutta.  Contra  qfte  cofe  portandoli  i 
Tribuni  come  fe  le  fuffero  da  beffe:  feguirando  pur  di  far  la  cofa  nó  punto  piu  negligente 

mente:Camillo  mofso  dall’ira, mandò  i littori,che  madaffero  via  la  plcbc:minacciando,che 
s’egli  andauano  feguitado,  che  darebbe  à tutti  i giouani  il  fagrameto  della  militia  : òC  trarreb 
be  della  città  vn  grande  efsercito.  Con  qfte  parole  haueua  meflo  gran  terrore  allaplcbe:ma 
à i capi  di  quella  piu  torto  con  quella  gara  accefe  gli  animùche  gli  diminuilse.Ma  ftandofì  la 
colà  nel  medefìmo  modo  fofpefa,  rinuntiò  alla  Dittatura.  òvcro,pciò  che  egli  era  fiato  Crea 
to  Dittatore, con  deferto  degli  aufpicrj(come  feriffero  alcuni)ò  vero  perche  i Tribuni  haue 
uanpropofto  alla  plebe,  8C  quella  deliberato.’chefe  Marco  Furio  faccfse  cola  alcuna, come 
Dittatore, reftaffe  multato, códannato  in  dnquecéto  mila  affi.Ma  ch’io  creda,  ch’egli  piu 
torto  rinuntiafse,pcr  cagione  degli  aufpicij,  che  per  lo  fpauento  di  quella  condannagione  di 
nuouo  efsempio,fattali  mi  tnuoue, fila  natura,  &C  cófdenza  delfhuomoffì  anchora,perche 
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incontanJfteglf  fo  foditutoDittatòre,  Publio  Manlio.  ilqual,à  cheppofito  accadeùa  crear* 
Io,à  quello  effètto:  8 6 £ quel  còbarrimento , nelqual  Camillo  fode  redato  vintoci  anchora' 
perche  l’anno  feguére  ei  fu  rifatto  Dittatore. 86  egli  certo  no  farebbe,fenza  fua  vergogna,  ri 
tornato  à quella  podedà,  che  l'anno  dinansi  folle  in  lui  medefimo  data  fouerchiata,  S6  abbat 
tuta. Et  anchora,  pelle  in  quel  tépo(ncIquaIe  fi  dice,  cheli  propofe  alla  plcbedi  códannarlo 
ò ei  poteua  impedire,la  propoda  di  cotal  delibcrationeiche  lo  riduco»  a'  grado  d'huom  p ry 
uato.  òvero 
del  condannarlo, 

fiato  tra  i Confoli,  _ _ 

ezza,86  altezza  riputata. Tra  la  prima  Dittatura  rinuntiata  da  Camillo,  861anuoua  corniti 
ciata  da  Manlio,  eden  doli  ragunato  il  cécilio  della  plebe, in  quel  mezo  (patio  di  tòpo , come 
in  vno  interregno:!!  videro  manifedamentc  di  tutte  le  cole, ppofte,  quali  erano  piu  grate  alla 

f>lcbe:86  quali  a gli  inuentori  d’elle,  percioch’ella  accertaua  le  leggi  dell'vfura , 86  della  dilli* 
ione  delle  terre:86  quella  del  Confolato  della  plebe  rifiutaua. 86  l’una,86  l'altra  cofà  harebbe 
fiauuto  la  pcrfettioncfua:feiTribuni  non  hauedero  detto  di  volere  il  giudicio  della  plebe  in 
fìeme,fopra  tutte  atre  le  dette  cofc.  Publio  ManlioDittatoreinchinòdipoila  cofà  al  fauore  • 
della  plebe,  creando  del  corpo  di  quella  Gaio  Licinio  maefìro  de  cauafieri  : il quale  era  flato 
T ribuno  militare.Laqual  cofa  io  rruouo  edere  fiata  affai  moleda  à padri.ma  il  Dittatore  fi  fo 
Ieua  feufare  con  ellirallegando  la  parentela  ch’egli  haucua  con  Licinio.  86  dicendo  anchora, 
che  l'vffìcio  del  macflro  de  caualieri,non  era  maggior  del  T ribunato  con  la  podedà  de  Con 
foli.Licinio,  86  Sedio,edendo  publicato  il  tempo  di  fare  i Comirnde  T ribuni  della  plebe,ft 
portauano  in  modo,ch’c  anchora  ch’ei  negadero  di  voler  ch'ei  folle  continouato  loro  il  ma/ 
gidrato, fi  vedeua,chcad  altro  non  attendeuano,ch’à  cercar  dalla  plebe  quel,  ch’ei  didimo^ 
lauano. dicendo, che  dauano  già  noue  anni, come  alla  guardia  in  battaglia , à cóbatter  per  la 
plebe, contra gli ottimati:conlurmadimopericolo,quanto  al  priuato:86  fenza  trarredalpu 
blico  alcuna  vtilirà.86  che  già  erano  feco  inuecchiate  leleggi,  da  lor  propode  : 86  tutto  il  vi* 
gore  della  podedàdeTribuni.86cheprimieramcnte  era  dato  cóbattuto  contra  le  loro  prò* 
pode  leggi,  conia  forza  della  intercedìone  de  lor  medefimi  compagni:  pofeia  con  l’Iiauer 
tnandato(come  in  vno  edlio)la giouentu  alla  guerra  di  Velletri.vltimamente,  cétra  di  loro 
era  data  vfara  la  fpauenteuolearmc  della  podedà  del  Dittatore.  86  che  già  horamai  non  con 
tradauano  piu  i compagni:  nè  la  guerra  impedii», nè  il  Dittatore,  ilquale  non  ch'altro,  ha* 
uede  fatto  vn  buono  augurio  al  Confolo:  cne  fi  domanda , che  fia  plebeio . hauendo  creato 
maedrode  caualicrt,vn  pIcbrio.86cheIapIcbedefsanoca»àfemedcfima,86impediuaIa 
fua  propria  vtilità.auuenga,ch’ella  potedè(volédo)hauer  incoranentela  città . 86  la  piazza 
vota  d'i  creditori:et  i poderi, et  le  terre  libere  da  gl'ingiudi  podedori.Iquali  doni,quàdo  farà, 
là  plebe  mai  gli  riconofca  có  animo  grato  : poi  che  nel  riceuer  le  leggi  de  fuoi  propri)  corno.. 
di:cdà  tagli  à la  via  degli  honori  à coloro,  che  le  propógonocQuedo  no  eder  cóueneuole  al 
la  modedia  del  popolo  Romano:domandar  d'eder  egli  alleggerito, dall’vfura:  86  d'elfermef 
fo  in  podedìone  delle  terre, ingiudamente  da  potenti  occupate:86  poilafriar  coloro, median 
te  la  cui  opera, effo  habbia  quelle  cofe  confeguito,  huomini  T ribunitij  et  vecchi  non  fotomé 
te  fenza  honore:ma  anchora  fenza  fgeraza  di  qllo.86  perciò  deliberaderc  prima  i plebei  fe* 
codedi,qI  ch’ei  voledero:86  poi  ne  Corniti)  deTribuni  dichiaraderolalor  voIontà.Veivo* 
lederò  tutte  infìeme  ad  vn  tratto  approuare  le  leggi  da  lorox>poffe:  86  hauerebbero  cagione 
di  rifargli  T ribuni:perche  effi  feguirebbeno  di  códucere  à fine  le  colè  cominciate.Ma  fe  eia 
feuno  di  loro  penfade  di  voler  folamente  approuare  di  dette  leggi  quel,  che  priuatamentegli 
tornade  comodo, ch’à  fe  no  faceua  piu  lor  dibifogno  queda  inuidiofa  cétinouationc  del  'ma 
gidrato.86cofi  che  nè  edì  harebbero  il  Tribunato:  nè  la  plebe  le  cofe  già  propode. Cétra  co 
fi  odinata  orarione.deT ribuni,tacédo  tutti  i padri; come  fmarriti  p Io  dupore  della  indignità 
della  cofa.fi  dice , ch’Appio  Claudio  Crado , nepote  di  Appio , che  fo  decèmuirorpiu  rodo 
per  l’ira,  86  per  l’odio:ch  e per  fperanza.ch’egli  hauefic  di  perfuadere  in  cétrario  cola  alcuna: 
lì  leuò  fu:  86  comindò  à parlare  in  queda  forma.  Ei  non  mi  farà  cofa  nuoua,86  non  afpertax 
ta,ó  Quiriti,s’io  al  prefente  vdirò  quella  cofa  fola, che  fempre  pel  padato  è fiata  rimprouera* 
ta  da  ifeditiofi  T ribuni  alla  noflra  famigliarcio  è,cheneduna  cofa , fino  dalprincipio  fia  data  - 
piu  cara  nella  Republica;nè  piu  accetta  alla  cafad’iClaudii,  chelamaieltà,  86  dignitàde  * 
•.  * • » - * patria! 
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pàtritij  8£  che  fctnpre  i noftri  fi  fiano  contrapofti  à commodi  della  plebe.  Dellequali  cofe,icr 
non  voglio  negar  la  prima , che  da  quel  tòpo,  che  noi  fummo  riceuuti  inficine, & nella  città,' 
& nel  numero  de  patritrj,  infine  à quefto  dimoi  no  citiamo  Tempre  sforzati  di  fare  ogni  ope^ 
ra,onde  ei  fi  potefl'e  veramente  dire  la  dignità  di  quelle  genti,  tra  lequali  voi  volefte,chc  noi' 
iu (Timo  connumeratùerter  fiata  da  noi  piu  torto  accrefciuta,  che  diminuita . Quanto  alla  fe* 
conda  cofa,harei  io  ardire,©  Quiriti, di  contendere, 8£  fofienere  per  me,  bC  p i miei  maggio/* 
riffe  già  tutte  le  cofe,che  fi  fanno  g la  Republica,  qualcun  non  giudicafle  le  medefime  con*- 
trarie  alla  plcbc:come  fe  quella  habitafife  in  vn'alrra  cirtà)ardirei  (dico)  di  fofienere  8£  dimo 
(Trami, non  fi  poter  dire,  che, nè  ertendo  noi  priuati,nè  in  magiftrato,habbiamo  fàttomai  fiu 
diofamete,  8Cinpruoua,cofa  incòmoda  alla  plebe.nè  mai  alcuna  opera,  ò parola, che  vera*- 
mente  dire  fi  polla  edere  fiata  cétra  l'vrilità  voftrarbenche  forfè  qualche  volta  conrra  la  vo#; 
lontà.Horfebcne  io  non  furte  della  famiglia  de  Claudij,nc  generato  di  fangue  patritio  : ma 
qualunque  altro  Romano, pur  ch'io  fapeltì  erter  nato  di  due  pfone  libere:  5C  di  viuere  in  vna 
città  libera  poterei  io  mai  tacer  queftoCquel  Lucio  Seftio,  8C  Gaio  Licinio,perpetui  Tribuni- 
(poi  che  à gTIddij  piace)hauer  prefo  tanta  baldanza  in  qfti  nouc  anni,  ch'efiì  regnano,  ch'ei 
vi  dichino, ch'ei  non  vi  Urteranno  vfarela  podefta  libera  de  fuflrragrj,  negli  Squittinirnean* 
eh  ora  in  farle  leggic'dicendouieglino,con  quefti  patti  ci rifarete  Tribuni  pel  decimo  anno.* 
8d  ch'è  quefto, fc  non  vn  dire,noi  habbiamo  tato  in  faftidio  quel,cheglialtri  defidcrano:  che 
lènza  gran  premio, non  Taccetriamo.Ma  quale  è finalmente  quefia  mercede,  8£  quefto  pre* 
mietile  noi  vi  habbiamo  Tempre  ad  hauere  Tribunidellaplebec'  che  voi  (dicono  eglino) 
accettiate,  SÉapprouiate  le  leggi  da  noi  propofte  tutteinfieme  ad  vn  trattocele  vi  piacci* 
no,8d  fe  le  non  vi  piaccinoiò  fieno  voli,  ò vero  inutili.Io  vi  priego,  ò T arquinrj  T ribuni  del/ 
la  plebe , imaginateui  ch’io  come  vn  cittadino , di  mezo  il  parlaméto  della  plebe, gridi:  con 
voftra  buona  grafia, piacriaui,  che  noi portiamo,  di  quefte  Icg^t’ eleggere,  quelle,  eh  e noi 
giudichiamo  edere  vtili, 8 C falutifere:8£  l’altre ributtare. Non  farà  egli  lecito,  che  tu  propone 
ga  8£  appruoui  quelle  dell'vfure , 8C  delle  diuifioni  delle  terre  : lequai  cofe  s'appartengono  à 
tutti  voiC&l  no  fi  faccia  vna  cofa  tanto  monftruofa  nella  città  di  Roma  : che  tu  veggia,  quefti 
Ludo  Seftio,  dC  quefto  Gaio  Licinio  erter  Confoli,  che  tu  hai  à fdegno , 8 C che  ti  viene  in 
tanto  abominarione8£  dice:©  tu  pigli  ogni  cofà,òio  non  ri  propongo  cofa  alcuna  : non  altra 
menti  che  fe  vno  ponerte  dauanri  à vn'huomo  afflitto  dalla  fame, la  viuanda,inl  ieme  col  ve  • 
le-no:8£  li  comadafle,ò  che  s'aftenertc  dal  mangiare  quel  che  dà  la  vita,  ò mefcola  fle  infìeme 
col  cibo  faluteuole  il  veleno  mortifero.  Adunqueffe  quefia  città  fu  fte  Iibera)non  ri  farebbe 
egli  da  moiri, gridando, (Tato  detto^Vavia,8d  partiti  quinci  con  quefti  tuoi  T ribunati,&d  eoa 
quefte  tueleggi.  Dimmi,rt  tu  n5  proporrai  tu , quel  che  torna  bene,  8c  è comodo  al  popo'o 
di  riceu ere:  vuoi  tu, che  mun’altro  lo  propongale  alcun  patritio,  ò fe  alcun  della  noftra  ca# 
fa  de  Claudijfilche  ei  vogliono,  che  (ia  cofa  piu  odiofa)  vi  diceflc:  ò voi  accettate  ogni  co  fa, 
©io  non  propongo  cofa  alcuna:chi  di  voi,  6 Quiriti,  Io  (òpporterebbe  Cragguarderetc  voi, 
8£  confìderarete  mai  piu  torto  la  qualità  delle  cofe,  che  la  qualità  di  coloro  che  ve  le  metto* 
no  innanzifò  pur  riceu  erete  Tempre  con  le  orecchie  aperte,  quel  tato,  che  dirà  quel  magiftra 
to:8£  quel  che  dira  alcun  di  noi  con  ('orecchie  chiufefper  Hercole,  quefti  lor  modi  di  parlare 
non  fon  punto  ciuili.  Di  che  qualità  vi  par  quella  legge  da  lor  propofta , Iaquale,  erti  hanno 
tanto  fdegno, che  voi  habbiate rifiuta ta^hor  non  è ella  {mugliarne  à vno  cofi  fatto  ragiona* 
mentolo, dice,  vi  domando, ch'ei  non  vi  fia  lecito  far  Conloli  coloro, che  voi  vorrete.  Hor 
chiede  altro,  colui  che  vuole,  che  Tempre  vn  de  Confoli  fìaplebeioc'nè  vi  Iafcia  la  podefta 
di  crearne  due  patrittj^Se  hoggi  fuflero  guerre  della  qualità, che  fu  quella  de  T ofeani,  quan 
do  Porfena  s'accampò  fui  colle  del  lanicolo  :ò  come  (poco  tempo  fa)  quella  d’i  traili; 
quando  fuor  che  la  Rocca, bC  il  CampidogIio,nitte  quefte  altre  cofe  erano  de  minici 
che  quel  Lucio  Seftio,  chiederteli  Conciato  infieme  qui con  Marco  Furio,  ócon  qual* 
che  altro  patritio  c’potrefte  voi  fopportare , che  Seftio  (urte  fenza  dubbio  Confolo  : 8 C Ca 
millo  corrcfse  rifehio  della  repulfa  ? Parui  che  quefto  fia  vn  volere  accomunare  gli  ho* 
norie1  ch'ei  fi  porta  fare  due  Confoli  plebei, 8 C due  pameff  non  fi  porta  faree  8C  ch'ei  fia 
necertario  crearne  vn  della  plebe :8d  del  corpo  de  patritij,  fi  porta  lafciare  indietro  l'u* 
no,8£  l'altrofche  bella  compagnia  è queftaC'oC  che  conforrioc’Horparti poco,  Tetti  vieni 
àparticipar  di  quella  cofa , che  maianchora  non  (utuatfe  domandando  la  parte,  non  tiri 
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finche  a fe  il  tuttofo  club  ito  (dira  egli)ches’rifipotra  creare  due  patritif  : die  voi no  nefat?* 
date  alcuno  plebeio.  Che  altro  è qfto,  che  di'rerpcrche  voi  di  voftra  volontà, nó  far  elle  al  cu 
Ila  piena  indegna:io  v'imporrò  vna  necefiità  di  fare  quei, che  voi  non  vorrete.  Che  ne  fegui 
taefe  non  ch'ei  non  fia  anche  tenuto  del  benefido  al  popolo , (è  con  due  patririj,  chiederà  il 
Confolato  vn  plebeio  : 8£  dica  poi  d^effer  fiato  creato  p vigore , 8£  beneficio  della  legge  : 8 C 
non  del  fufFragio  del  popolo  K Coftoro  cercano  in  che  modo  ei  tolghino  ad  altrumer  forza 
di  mano , 8£  non  come  ei  chieggino  i magifirati.  & con  quefti  modi  fon  per  acquetarle  cofe 
mafiìme,  in  manierache  pur  delle  minime,non  vi  fieno  obligati  : 8 C con  le  occafìoni  piu  to* 
fio  eh  e con  la  virtù,  voglion  cercargli  honori.Truouafialcuno  che  cTeflèr  ben  confiderato, 
&C  ben  giudicatola  per  male:  8£  giudica  à fe  folo  tra  glialtri  comperitori  appartenerfi  gli  h<v 
nori:8d  toglie  fe  ftefio  al  vofiro giudicio:8C  fa  diuentare i luffragij  voftri di  volontari)  neceffa 
rij , &C  di  li  neri  ferui.  Lafcio  ftare  Licinio  8 C Seftio , glianni  de  quai  voi  annouerate  già  nel* 
la  lor  ppetua  fignoria  come  quei  d'i  Re  in  Campidogliorchi  è hoggi  fi  baffo  in  quefia  atta,» 
cui  per  la  occafione  di  corefta  legge, non  fia  piu  fàcile  la  via  al  Confolato:  che  à noi , 8£  à no* 
ftri  figliuoIirPerche  crear  noi(anchora  che  voi  vogliate)qualche  volta  non  porrete:ma  co* 
fioro  vi  farà  neceffàrio  farli  ConiòIi,anchora  che  voi  nó  vogliate.  Della  indignità  habbiam 
detto  aflai.perciò  che  la  dignità  s'apparrienc  à gli  huomini.  Ma  che  diremo  not  delle  religio 
ni,  8»1  degli  aufpicij  ? laqual  cofa  è propriamente  vn  difpregio , dC  vna  ingiuriadegriddij  im* 
mortali.  Chi  e quel  che  non  fappia, che  quefia  città  fu  fondata  con  gli  aufpicf)78C  che  in  guer 
ra,8 C in  pacerdentro,  Si  fuori,»,  gni  cofa  fi  gouerna  con  gli  aulpicijr  Appo  di  cui  adunquefb* 
nogliaufpucii,  fecondo  il  coftume  denoftri  antichic’certamente  apprettò  i padri.  Perche 
niuno  magiftrato  plebeio  fi  crea  con  gli  auipicii.  à noi  fono  in  tal  modo  proprii  gli  aufpicii, 
che  non  folamente  tutti  quei  magifirati  patritii,  iquali  crea  il  popolo  : non  altramente  li  fac* 
eia,  che  con  gli  aufpiciùma  noi  anchora  fletti, fenza  fuffragio  del  popolo,  facciamo  l'interré-» 

S e, mediante  gli  aufpicii.&l  priuatamente  viuendo  habbiamo  gli  aufpicii:  iquali  coftoro  non 
anno  ancho,  quando  ei  fono  in  magillrato.  Chefa  adunque  altro,  chetor  via  gli  aufpicii 
della  città, colui,  che  faccendoi  Confoli  plebei, gli  toglie  àipadri,iquali  folamente  li  pofìono 
hauereCFacrinfì  pur  beffe,  SC  nótenghino  conto  delle  religioni . 8Ì  che  importa  poi  fei  polli 
Amili  «imo  non  beccheranno? ò s'egli  vfeiranno  piu  lentamente  della  gabbia?  ò fe  vno  vccello  nó  prò* 
j fperamente harà cantato?Qu ette  fono  cofe  piccole: nondimenoi  noftri  antichi ( nondifpre 
dfvurtt’nìi  giando  quefte  cofe  piccole)  hanno  fatto  quella  Republica  grandittìma . H ora  noi , come  fi: 
icYto.cffionì  piunonhaueflemobifogno  dello  aiuto  ditiino,habbiamo  contaminato  tutte  le  ceremonie. 
f.kiindo.  paccinfi  dunque  mefcolatamente,8C  del  volgo,  i Pontefid,gIi  Auguri!,  8Ci  Re  per  farei  fa* 

Vno  AncD«  griffe».  pongafi  in  capo  ad  ognuno  l'ornamento  del  facerdotio  di  Gioue , pur  ch'ei  fia  vno 
btut.i  n'  nuorno.  Diamo  gli  Àncili, i penetrali  fegreti , gl'lddii , 8£  la  cura  di  quegli  à chi  non  è punto 
miiiunti.p  lecito.  Non  fi  faccino  le  leggi  con  gli  aufpicii,non  i magifirati:  non  fieno  i padri  prcpofti  à 
fi’*  nA«r'on  Comitii:  nècenturiati , nè  curiati.  Sefiio,  8d  Licinio,come  Romolo, 8d  Tario  regnino  nella 
did  »cc!uc"«  Cltt*  Rorna  : perche  etti  donano  le  pecunie  d'altri, 8£  lepofleffionùtanta  è la  dolcezza  del 
li  vcYo  non  predare  la  robba  d'altri.  8C  non  vi  viene  in  confìderatione,  che  cacciando, per  virtù'  della  fe* 
SS*-"  conda  legge,  i padroni  vfari  dipottèfsione:voi  farete  vna  grandifsimafolitudine,8d  vn  gua* 
fio  pel  contado.  8 C con  quell'altra  togliete  il  credito , 8£  la  fede,  con  laquale  parimente  fi  to-» 
iiiivCiiTii  glie,  8d  corrompe  ogni  humana  focietà.  Onde  per  tutte  quefte  cagioni,io  giudico,  che  tutte 
bonito  mu.  QUe^e  iCgg,  f,eno  da  efserc  rifiutate, 8£  cancellate, pregando  gl'lddii,  che  facon  felice, 8C  prò 
*Pcro  quel,  che  voi  farete.  L'orarioned'AppiogiouòfoIamenteàquefto,cheiltempodeI* 
qudio, vn  ni  l'approuar  le  leggi  fi  prolungatee.Etecndo  rifatri  di  nuouo  i medefìmiTribuni  la  deama  voi 
ta,  oeftio,8d  Licinio,propofero  di  crear  della  plebe  parte  d’i  dieci  huomini,prepofti  alle  cofe 
ri  uno  «he’rl  fagre.onde  ne  furono  creati  cinque  pa  tririi,  od  cinque  plebri.fi  ch'ei  pareua  che  con  quello 
f<bb«ro . 49*  grado, già  fufse  fatta  la  via  al  Confolato. Contenta  la  plebe  di  quella  vettoria,  concedette  à i 
Tribunati.  padri:ch'al  prefente,Iafciata  da  canto  la  menrionc  de  Confoli,  fi  create  ero  i :T  ribuni  militari 
Mmo  Fmio  con  la  podeflà  Confolare.  Furono  per  tanto  creati,  Aulo,  8£  Marco  Cornei», la  feconda  voi 
ta, Marco  Geganio,PubIio  Manilio,Lucio  Veturio,  8 C Publio  Valerio  lafefta  volta.  Eteen 
volta  Unta»  do  le  cofe  di  fuora  quiete  à Romani, fuor  che  l'ateedio  di  V elletri.'ilquale  era  piu  tofto  di  tar* 
•du  «ò*ua  do ,checf incerto  fine.  La  fama  rcpenrina  della  guerra  de  Galli,  mofse  la  città  à crear  Dit* 
<«oaui.  tatore  Marco  Furio  la  quinta  volta.  Ilqual  eietee  fuo  macftro  de  caualieri  Tito  Quintio 

Peno. 
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Peno.  Claudio  narra, come  quell’anno  lì  cobattè  col  Galli  intorno  al  fiume  Aniene.  8 C che 
allhorafu  fatta  quella  nobil  battaglia  fili  pontèrnella  quale  Tito  Manlio , hauendo  morto  il 
Gallo, colquale  inuitato,era  venuto  alle  mani.'nel  colpetto  d’ambidue  gli  cflcrciti  Io  fpogliò 
della  collana  d’oro.Io  fono  piu  volto  à credere  à piu  altri  auttorùch'clla  tulle  fatta  non  meno 
che  dicci  anni  poi.Ma  bene  in  quello  anno  fi  fece  vn  fatto  d'arme  con  i Galli  da  Marco  Fu* 
rio  Dittatorc,nel  contado  d'Alba.La  vettoria  no  fti  dubbia, nè  difficile,à  Romani:  benché  i 
Galli  hauclTero  recato  feco  vngran  terrore,  per  la  memoria  della  antica  feonfitta.  Molte  mi 
gliaia  di  barbari  furono  morti  nella  zuffarmolri  negli  alloggiamétirglialtri  sbaragliati , malli 
inamente  quei, che  andarono  alla  volta  di  Puglia,  (camparono  da  nimici  : fi  per  la  fuga  lon* 
tana , fi  perche  la  paura,  8 C lo  fpauento  gli haucua  tutti  rotti, Si  sbaragliati . Al  Dittatore, di 
comune  conlèntimento  de  padri, Si  della  plebe, fu  conceduto  il  trionfo.  Appena  ch’egli  ha* 
uelfe  compiuto  interamente  la  guerra, ch’vna  piu  atroce  feditione  gli  fopraggiunfc  à cafa.8i 
finalmente  per  molte  grauicontcfe,il  Dittatore, 8i  il  Senato  furono  in  tal  maniera  loprafat* 
ti:che  le  leggi  propofte  da  i T ribuni  rimafero  approuate.&i  i Comitii  de  Confoli  fi  fecero  có 
trala  voglia  della  nobiltà,  per  iquali  Lucio  Seirio , il  primo  della  plebe  fu  fatto  Confolo.  Nè 
fu  però  quello  il  fine  delle  conteferperche  i parritij  negauano  voler  confermare  le  leggi,  ran 
to,chela  cofa  lì  condulfeprello  alla  ribellione,  8i  appartamento  della  plebe:  8i  altre  terribi* 
li  minacce  di  combattimenti  ciuili:quandoIedilcordiepur  furono  finalmente  compolle 
per  opera  del  Dittatore,  con  certe  condirioni.  8i  fu  conceduto  alla  plebe  da  padri  d'haucre 
vn  Confolo  pIebeio:Si  dalla  plebe  alla  nobiltà  vn  Pretore  patritio:ilquaIe  rendelTe  ragione 
nella  città.  Coli  efiendo  da  vna  lunga  ira,8i  difienlìone, finalmente  ridotti  in  concordia  tur* 
ri  gli  ordini  : giudicando  il  Senato  citer  cofa  degna  ( 8 i meritamente , fe  mai  per  alcun’alcro 
tempo  fu)che  per  amor  de  gl’Iddq  immortali  volenrieri  far  fi  douelfe  : ch’ei  fi  celebralfero  i 

g'uochi  mallìmi.  6i  ch’ei  s'aggiugnellì  vn  di  all’vfato  fpatio  de  tre  giorni.  ÒC  ricufandogli 
dili  quella  imprefa,  gridarono  vnitamente  i giouani patritn:  dicendo, che  volentieri,  per 
honorcdcgl'Iddiiimmortali  ciò  farebbero, pur  ch'ei  fufiero  fatti  Edili.  Iquali  da  tutti  elìca' 
do  ringratiatùfu  fatta  incontanéte  vnadeliberatione  nel  Senato, che'l  Dittatore proponelfc 
al  popolo,  che  due  huomini patritii  fi  ctca fiero  Edili.Si  che  i padri  fulfero  auttori , ÒC  appro* 
uafiero  tutti  i Comitii,  ÒC  Squittinì  di  quell’anno. 
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Vello  anno  farà  molto  notabile, pel  Confolato  d’vn’huomo  nuouo  : 8 C per  due 
magillratidinuouocreatijla  Pretura,  8ila  Edilità  curulc.l  patritii  fi  procaccia* 
ron  quelli  honori:in  luogo  d’vn  de  due  Confidati  coceduro  alla  plebe.  Laqual 
diede  il  Confolato  à Lucio  Scllio,pcr  la  cui  legge  s’era  guadagnato.  Ipadridie  ' 

doro  la  Pretura  à Spurio  Furio  Camillo  figliuolo  diMarco.St  FEdilita  à Gneo  cooì.  ’ 
Quintio  Capitolino,8<l  à Publio  Cornelio  Scipione:huomini  di  loro  llirpc,  iquali  per  fauo.' 
re,K  grana  popularcli  confeguirono.A'  Lucio  Sclliofu,dajpadri  dato  collega, Lucio  Emi* 
lio  Mamerco.  Nel  principio  dell’anno,  fi  fece  menrione  de  Galli  : dequalieragia  fama, che 
efiendo  prima  fparri  p la  Puglia, fi  metteuano  infieme:8d  della  ribellione  degli  H crnici.  Ma 
diff erendofi,8d  prolungadoìi  in  pruoua,mttc  le  cofe:accio  che , mediante  il  Cófuio  plcbeio 
nulla  fi facefle:fì  pofe  lìlentio  à ogni  cofa.fi  che  fu  vna  quiete,  ÒC  vno  otio fimigliante  alle  fc 
rie  vniuerlàli.fenó  cheiTribuni  no  lòpportarono  tacitaméte,chela  nobiltà  s’hauefie  afiun  ; L 

ti  in  luogo  d’vn  Confolo  plebeio  tre  magifirati  patririi.’iquali  fedeflero  nelle  fedie  curuli,  ve* 

(liti  della  pretella,  cornei  Confoli  dequali  II  Pretore, anche  rende  ragione,  ÒC  è come  vn  col/ 
legaà  Confoli,  Sii  creali  co  medefimi  aufpicii.  Hebbepoi  vergogna  il  Senato  di  ordinare, 
che  gli  Edili  fi  faceficro  de  padri.  Prima  erano  conuenuti,che  de  due  anni  l’uno  fi  faceflero  ' 

della  plcbe:poi  fi  fecero  à comunc,8£  mefcolatamenre,depadri,  ÒC  della  plebe.  Dopo  que/ 

(lo , al  tempo  di  Lucio  Genutio,8d  Quinto  Seruilio  Conloli,efièndo  le  cofe  quiete  dalie  di 
feordie  domefrich  e,  Si  dalla  guerra  (accio  ch’ei  non  fi  lleflì  fenza  paura,  ÒC  pericoli)  nacque  L 
vna grandilfima peftilenza.Dicono  efler morti, vn  Cenfore, vnoEdile  curule,8i  tre  Tribù  c™,’’  ’ 
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nt  della  plebe.8C  cofi  proport/onabilmcte  deHa  moltitudine,  efTer  morti  molti.  Ma  quella  pé 
ftilenza  maflìmamente  fece  noteuolc  la  morte,  quanto  piu  matura,  tanto  piu  acerba, di  Mar 
co  Furio.pcrcio  ch’egli  veraméte  fu  huomo  vnico  in  ogni  fortuna  : 8£  il  primo  in  pace,8C  in 
guerra, innanzi  ch’egli  andafle  in  cfilio.piu  chiaro, 8d  illuftre  affai nell'efilio , ò pel  defìderio, 
che  di  lui  hebbe  la  città:  laqual  effondo  futa  prefo,richiefe  l’aiuto  fuo , ò verper  la  felidtà:per 
laqual  redimito  alla  patria , eflo  la  medefìma  patria  fecoreffitui.  Fu  poi  pari  al  dtolo,di  tanta 
gloria,perfpatio  di  trcntacinque  anni(che  tanti  dipoi  viffo)2£  fu  giudicato  degno  tfeffordo 
po  Romolo, eh iamato  il  fecondo  edificatore  della  città  di  Roma.La  pefiilenza  duro'  quefto 
anno , 8£  l'altro  al  tempo  di  T ito  Sulpitio  Ponto , 8l  Gaio  Licinio  Stolone  Confoli.percio1 
non  fi  fece  cofa  degna  di  memoriarfe  non,  che  per  impetrare  la  pace  degl’iddi),  fi  fece  in  loro 
honore,vn  Icttifternio.Ia  terza  volta  allhora  dopo  l'cdificatione  della  città.  Ma  no  ccffando 
la  violenza  del  male  nc  per  Immani, nè  per  diuini  rimcdfj:  fi  dice,cfìendo  gli  animi  occupati 
dalla  fuperfiirionerallhora  eflerc  flati  ordinati  igiuochi  fcemdrtra  l'altre  cofe  fotte  per  placa* 
re  l'ira  cclcftc.  cofa  nuoua,8£  inufltata  à quel  popolo  bellicofo  : perche  allhora  folamente  era 
in  vfo  io  fpettacolo  del  circo.Ma  i principi)  furonopiccolifcome  quafi fono  tutti)  &C  cofa  fo 
refliera:fenza  ragione  di  cantor&d  fenza  attingerti, ch’inuitafforo  il  canto.I  ludioni,8C  gio* 
colatori  furono  fatti  venire  di  T ofcanaiiquali  foltando(fccondo  il  fuono  «fi  zuffòli,  ó piffe* 
ri)foccuano  nuouimouimcri,aflaiconucneuoli,  fecondo  l’vfanzaTofcana.  Comincio' poi 
ad  imirarglila  giotientu , dicendo  infìeme  tra  loro  cofcpiaceuoli,  con  verfi  fotti  fenza  arte; 
8l  i mouimcnti  della  pfona,non  difeordauano  dal  canto.  Si  che  la  cofa  fu  accettata , 8 C fpefle 
volte  con  imitationc  eflercitata. eflendo  gli  artefici  noftra!i.Pofcia,perche  Hifier,  voce  Tox 
fcana,fignificauail  giocolatore, furono  chiamatiireciratori , Hiftrioni.  Iquali,  non  come  da 
principio  verfi  rozi,8£fìmiglianri  à verfi  Fcfcennini,à  vicenda  cantauano  : ma  congratiofl 
mouimeti  recitauano  fatyrc  piene  di  moduIatione,coI  canto  figurato  : fecódo  il  fuono  della 
Tibia.Liuio,dopoa!cunianni,iIqua!,doporvfode!!edettefatyre,fuil  primo,  che  h ebbe  ar* 
dire  di  fcriucre,8t  ordinare  le  comedic  con  argométojfi  dice,chefu  auttore,&C  recitatore  de 
fuoi  medefìmi  verfi: come  quafi  tutu  glialtri,  in  quel  tempo.  8 C g eflcr  flato  adoperato  fpefle 
volte  hauédo  già  guafta  la  vocc,8£  impetrata  la  licenza, hauendo  ordinato  vn  fanciullo, che 
cantaffe  dauati  al  fonatole  della  T ibia:hauere  egli  con  gerti  artitato  il  canto, con  alquato  piu 
moto , perche  l'vfo  della  voce  niente  I’impediua.  Dipoi  eflerfì  cominciato  dagli  Hiftrioni  al 
fuono  degli  firumcti  fonati  à mano,  à fare  il  mcdefimo.Iafciado  folamente  alla  voce  fteflfa  de 
gli  H iflrioni,queIleparti:nclIequaIi  interuengono  piu  pfone  à parlare.  Pofcia  che  mediante 
qfta  legge  delle  comedie,la  cofa  fi  vene  à difeoflar  dal  rifo,8C  motti  no  regolati  : 8£  che  apo* 
co  apoco  il  giuoco  fi  cóuerti  in  arte.Ia  giouentu',Iafciado  l’attione  delle  fauole  à gli  HiftriO/' 
nùcomincio  all’vfanza  antica  à frequetare  infìeme  cofe  giocofc , 8d  ridiculc  in  verfi.  Icquali 
cofe  fi  chiamarono  dipoiExodij:&L  s'applicarono  alle  fauole,  maflìmaméte  aH'Arcllane.la 
qualegeneratióe  di  giuochi  prefa  da  ipopoli  Ofci,riferuo  à fe  la  giouentu:nèpati  chefiifle 
cótaminata  dagli  Hiftrioni.  Quinci  è nato,  che  gli  auttori  delle  fauole  Atellane,  no  fieno  rù 
moffi  delle  Tribù  :8C  fieno  deferirti nella militia:come  no  efler citatori  dell'arte  degli  Hiftrio 
ni.T ra  glialtri  piccoli  principi)  delle  cofe , mi  è parlo  di  fcriuer  anche  la  prima  origine  de  gù 
uochfiaccio  che  fi  vedeflì  da  quanto  fono  principio,fia  venuta  la  cofa  à queftaprcfentc  ftol* 
titia, appena  tollerabile  à qualunque potenriflìmo  regno.Nondimcno  ilprindpio  degiuo* 
chi, primieramente  dato,alla  procurationc  delle  religioni,non  libero'  gli  animi  dalla  religio*. 
ne,o'  vero  i corpi  dall  infirmirà.Ma  piu  anchora , che  eflendo  per  auuentura  nel  mezo  della 
raprefentationedegiuochijilTeucro  traboccando  entrato  pel  Circo  : 8£  hauendo  quegli 
impedito,cotal  cofa, diede  cagiondigrandiflimofpauento  : quafi  chegl'Iddrj  adirati,  difpre 
giasfero  i remedijrrouati  per  placare  l’ira  di  quegli.  Onde,eslcndo  Confoli  Gaio  Genutio, 
&£  Lucio  EmilioMamerco  lafeconda  volta  :affliggendo  piu  gli  animi  la  cura  di  ricercare! 
remedij  del  male, che  l'infermità  di  corpùfi  dice,  ch'ei  fu  ridotto  in  confideratione  dalla  me* 
moria  degli  antichi,comegia  pel  pasfoto  fu  fatta  cesfare  vna  peftilenza  col  ficcare  il  Dittai 
torc  vno  chiouo,  dallaqual  religione,  perfuafòil  Senato , delibero  che  fi  focefse  vn  Dittai 
toreper  cagione  di  ficcare  il  chiouo.  Corti  fu  creato  Lucio  Manlio  Imperiofò:8£  egli  fece 
maeftro  de  caualieri  Lucio  Pinario.  Truouafi  vna  legge  vecchia,  fcritta  di  lettere,  8C 
parole  antiche  ; difponeme , ehe  colui,  che  farà  il  Pretore  masfuno , à mezo  Settembre, 
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ficchi  il  chiouo.Fu  per  tanfo  confitto  nel  deliro  Iato  de!  tépio  di  Gioue  ottimo  iriafiìnio  : da 
quella  parte  dallaquale  è il  tempio  di  Minerua. Dicono, ch’efìèndo  in  quel  tépo  poche  lerte/ 
rerche  quel  chiouo  era  vna  nota  del  numero  de  glianni.&d  perciò  nel  tempio  di  Minerua  era 
confagrata  quella  Ieggerpercheil  numero  fu  trouato  da  Minerua. Cintioanchora  diligente 
auttore  di  cotali  antiche  memorie,  afferma , che  nella  atta  di  Volfìnio  nel  tempio  di  Hortia 
Dea  Herrufca,  fì  veggono  fitti  chioui,iquali  fìgnificano  il  numero  degli  anni.  Et  Marco 
Horatio  Confolo  per  legge  confagrò  il  tépio  di  Gioue  ottimo  maflimo,  l'anno  dopo  la  cao 
data  deRe.Fupoi  translata  la  folenniti  di  ficcare  il  chiouo  dai  Confoli  al  Dittatore,  come 
à maggior  podeflà.Intralafciandofi  dipoi  cotale  vfànza,parue  che  la  luffe  anchora,p  fe  flef* 
fa  coiai  degna,  p laquale  fì  creafle  il  Dittatore.  Onde  ciTendo  perciò  flato  creato  Lucio  Man 
liOjCome  s’ei  fuflè  acato  per  cagione  di  guerra, 8£  no  per  la  religione:  defìderando  I'imprefa 
della  guerra  degli  Hernid,moleftò  la  giouentu'  col  fare  afpramcre  la  feelta  de  foldari.  Finale 
mente  leuandofi  contra  di  lui  tutti  i T rìbuni  della  plebe,  vinto  dalla  forza,  ò dalla  vergogna 
rinunrtòalla  Dittatura.  Niente  però  dimeno  l'anno  fequctc,effendo  Confbli  Quinto  Ser/  „gtCooi# 
uilio  HaIa,8£Lurio  Genurio  la  fecoda  voIta:Manlio  fu  acculato  da  Marco  Pomponio  Tri/ 
buno  della  plebe.L'acerbità  fua  vfata  da  lui  nel  fare  le  fceIte,non  (blamente  col  dapno  de  cit 
tadinirma  con  le  battiture  dellagfòna,hauendo  egli  fatto  battere  con  le  vaghepartedi  co* 
loro, che  non  haueuano  rifpofto  à dare  i nomi:8£  parte  mefli in  prigione:era  molto  da  ognu 
no  odiata.  bC  innanzi  à tutte  I'altrecofeera  odiofala  natura  fua  atroce*  bC  il  fopranome  del* 
nmperiofo,moleflò  à vna  città  Iibera?acqutftato  p la  dimoflratioe  della  fila  crudeltà.  Laqua 
le  non  folamcnte  pareua  ch'egli  vlafle  contra  gli  1 tranùma  anchora  nel  ftro  proprio  (angue. 
bC  il  Tribuno  tra l'altre  cofe  l'incolpaua,ch'cgIi  tencua  vn  fuo  figliuolo  giouane, non  cóuin* 
to  d’alcuno  errore , allentato  dalla  città , di  cafa,di piazza, dalla  luce, dalla  conuerfatione  de 
copagni,  in  opae  feruili , bC  in  villa , quafì  come  in  prigione,  tra  glialtri  ferui.  Oue  il  giouine 
nobilmente,  &C  <f  vn  padre  Dittatore  nato, in  qlla  (ira  córinoua  miferia  imparafle,  ch'egli  era 
nato  d’vn  padre  veraméte  imperiofò,  bC  fupbo.  Ma, per  qual  fuo  pcccarodion  n altro,fe  no 
jjche  non  era  cofi  facundo  parlatore, pronto  dilingua:ilqual  virio  di  nantra,fe  dal  padre  fi 
doueffe  nutrire, ÒC  acaefcere:  ò piu  tofìo  emedare,  oC  correggere(s'egli  haueffe  in  fe  punto 
d'humamtà)fadlmenté  lo  conofccrebbe.  concio  fia  che  le  beilie  lenza  ragione , non  punto 
menoamoreuolmente  nutrichino  fe  alcun  parto  nafee  di  loro  fchiatta  ftorpiato  ò debole. 

Ma  certaméte  Ludo  Manlio , col  maleacacfccua  il  male  del  figliuoloraggrauando,  bC  op* 
preffando  la  tardità, bC  dappocaggine  della  fua  naturar^  fpegnedo  con  quella  vita  cotadine 
lca,8£faluatica,  tra  le  belile, fe  puto  di  naturale  vigore  gli  reflaiTe.L'ànimo  d'ognuno  fu  acce 
fo,bC  comodò  da  cofì  fatti  biautni,piu  toflo,  che  1 animo  del  giouane  flcfToranzi  molto  li  fu 
moleflo  cheanchora  eglifufTe  cagion  dibiafimo , bC  d'odio  al  padre. 8£  accio  chegl’lddiijìbd 
gli  huomini  conofceflèro,ch’ei  delìderaua  piu  tolto  porgae  aiuto  al  padrerche  à fuòi  nimici: 
prefe  vn  partito  cataméte  d’animo  villanefco,8£  di  non  ciuileeffempio:  benché  p pietà  de* 
gno , deffer  Iodato.  Senza  faputa  adunque  d’alcuno , vna  mattina , con  vno  coltello  fotto, 
n’andò  à RomajSC  dalla  porta  finitamente  à cafadiMarco  Pomponio  Tribunordicendo  al 
portinaro, die  haueua  di  parlare  al  padrone  toflo  bifògno  : bC  che  li  facefle  intendere,  come 
egli  era  Tito  Manlio  figliuolo  di  Lucio,  onde  incontanente  ei  fu  meffo  dentro,  percioche 
Pomponio  haueua  fperanza,che  collui  fdegnato  forte  cétra  il  padre,  veniffe  à rapportargli 
qualche  fua  nuoua  colpatò  à darli  confìglio,p  condurre  à fine  la  cofa.  Si  che  dopo  il  dato,  8C 
riceuutofaluto,diffe Manlio, hauer  che  trattar  fecofoIo,fenza  altra  cópagnia.  Ondehauen 
do  il  Tribuno  mandato  via  ognuno, il  giouane  traile  fuorail  coltello:»  fìandoli  fopra  il  let* 
to,fopra  ilquale  ei  fedeua,  con  l’arme  ignuda  minacciandolo,s’ei  nonpiglialle  il  giuramelo 
in  quella  forma,  ch’ei  glieli  daua,di  lafciar  I’accufa  delpadre:5£  di  non  ragunare  mai  il  concù 
lio  della  plebe  g tal  cagione,  che  fenza  indugio  lo  panerebbe  dall'un  canto  all’altro.  Spauen 
tato  il  T ribuno,  vedendoli  il  coltello  dauanti  à gliocchi  rilplendere:6C  cller  foIo,8É  dilarma* 
to:8C  lui  giouane, 8(  robufto(6C  qucl,chc  molto  piu  era  da  tcmere)mattaméte  fcrocergiurò 
ordinataméte, fecondo  la  domada  d’ elfo  : bC  moflro  poi manifeflamcte,come  conllrctto  da 
quella  forza,s’era  ritratto  dall’imprefa.Non  hebbe  perdo'  la  plebe  tanto  g male,  ch’il  figliuo 
lo  haueffehauuto  ardire  di  fare  cotal  cofa  pel  padrerquanto  le  farebbe  flato  grato , hauere  la 
podeflà  di  giudicare  tanto  audelc,  bC  fuperbo  reo.  bC  tanto  le  parue  quello  fatto  piu  de# 
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gnodf  lode , quanto  meno  tanta  acerbità  dcf  padre  gli  liaueua  alienato  Pan/ino  dalla  pierf 
patcrna.ondc  non  fu  folamcntc  perdonata  l’accufa  al  padre:ma  la  cofa  recò  grande  honorem 
8d  pregio  al  giouane.tanto,cheeflTendon  deliberato  quell’anno, eli ’i  Tribuni  defoldaa delle 
legioni  fi  facelfero  per  via  di  fuffragij:percio  che  innanzi  (fi  come  al  prefènte)i  capitani  me/ 
d climi  gli  faceuano  : /quali  fi  chiamauano  Ruffulirorrennc  Manlio  di fri  luoghi , il  fecondo* 
non  hauédo  egli  prima  alcuni  meriti  à cafa,ò  nella  milicia,atti  ad  acquiferi/  fauorc:come  co# 
lui,  ch'haueua  confumata  la  giouinerza  in  viIla,fiior  della  conuerfarione  degli  huomini.  Di 
cefi,  che  nel  medefìmoanno,òfulTc  per  tremuori , òperalcun’altra  violenza,  quali  il  mezo 
della  piazza  rouinando  s'aperfe  come  vna  grandi ITìma  fpilonca, con  vna  fmifurata  profon# 
ditàrnè  che  quella  voragine  fi  potè  mai  riempiere  col  gettami  terra,  concorrendo  ciafcuno  à 
portare,auanticheperriueIarione  hauura  dagl’iddrj,  fì  comindòàccrcarequal  fuffe  quella 
cofa,  mediante  laquale,  il  popolo  Romano  fuflTe piu  potente,  cheper  alcuna  altra. *perche 
quella  tal  cofa  diccuano  gl’indouini,fì  doueua  confàgrare  à quel  luogo,  s’ei  volefTero  la  Re# 
publica  Romana  effer  perpetua.  Àllhora  dicono , che  Marco  Curtio , giouane  egregio  in 
guerra, hauendo  riprefo  i circonflanri,come  quei, che  dubita flero:6£  non  fapeflero  i Roma# 
ni  non  hauerc  altro  maggior  bene,cherarmc,  8C  la  virtù'.  8£  tacendo  ogniuno, il  giouineri# 
uoltandofì  à tempi)  de  gì'Iddi) , fopraflann  alla  piazzati  ragguardando  il  Campidoglio:  8 C 
difendendo  le  mani  bora  al  cielo,  hora  alla  profonda  apemira  della  terra , hauere  di  fc  fello 
fatto  voto  à gl’iddìi  infernali . 8 C pofeia  fedendo  fbpra  il  cauallo , quanto  meglio  poteua  ad# 
domato,  elferfi  gettato  in  quella  fpilonca:8£  che  fopra  di  lui  furono  gettati  molti  doni,  8£  bia 
dcdalla  circonfente  moltitudine  degli  huomini,  8£  delle  donne  :SC  coli  quel  luogo  eflèrt 
(iato  chiamato  il  lago  Curtio:non  da  quelloanrico  Curtio  Metio,foIdato  diTito  Tatto  : ma 
dacolhiùNon  mi  mancar  ebbe  la  voglia  à ricercarlo,  fe  per  via  alcuna  fì  potefTe  rinuenire 
il  vero,  hora  bifogna  rapportarli  alla  fama,  douerantichità  della  cofa  toglie  la  fede  della  cer/ 
tezza.fiÉ  il  nome  del  lago  c piu  nobilitato  da  quella  piu  frefea, 8£  nuoua  lauola.  D opo  la 
furatione  di  cotanto  prodigio, domandatoli  Senato  d’i  fatti  degli  Hernici:  8£  hauendo  man 
dato  i fa  cer  do  ti  Feriali  inchieder  le  cofe  tolte  nella  fatta  preda:  ma  inuano:  deliberò,  che 
quanto  piu  preflo  fì  potefTe,fì  proponete  al  popolo  di  proiettare,  òi  mtiouer  loro  guerra. OC 
amente  à Lucio  Genurio  Confo 


lua  fofpeJa,BC  in  efpettationcjperchequegh^ra  il  primo  Confolo  plebeio,  che 
con  li  Tuoi  propri)  aufpici)  hauefle  maneggiato  guerra.  &C  cofì,  fecondo,  che  la  cofa  profpera# 
mente,  o pel  contrario  feguifle,era  per  giudicare,chcfeliccmcnte,  o nò  fì  fuflcro  accomuna 
ri  gli  honori  del  Confofeto.Dicde  il  calo  per  auucntura,chc  Genutio,andando  con  grande 
sforzo  contra  inimici,  incorfein  vn’agguato.  Onde  effendo  barritele  legioni.  Si  confufè 
dalla  fubita  paura;Genurio  intorniato  da  nimici, fti  vcri(ò,non  cohofauto  da  quei,ch’et  fuf# 
fe  il  ConfoIo.Laqual  cofa  poi  chefu  rapportata  à Roma,i padri  non  furono  coli  dolenti  del# 
la  publica  calamità,  quanto  egli  erano  diuenuti  feroci:8£  in  ogni  Iuojjo  faceuano  romore  del 
l’infelice  condotta  di  quefìo  Confòlo  plebeio, dicendo, andare  hora, & fatei  Confoli  plebei* 
8 C transferitcgli  aufpici)  douc  non  è lecito.  I patritrj  certamente  con  le  deliberariòni  del  po# 
polo  poffono  efler  priuari  degli  honori  lororma  per  quefìo  è valuta  contra  gl’  Iddìi  l’infelice 
leggcrclfi  medefìmi  hanno  vendicato  la  loro  drirà,8£iloro  aufpirii,  /quali  rollo  che  furono 
trattari  da  chi  n5  era  lecito:  l’effcrcito  perduto  infieme  col  capitano,  èC  haricre  ad  effere  vno 
ammaeflramento  ,ch’vn’altra  volta  non  fi  faccino  gli  Squittinì'  mefcolaramente,  confon# 
dendo  le  ragioni  delle  fchiatte;8£  d’ifangui.La  curia,  8 C la  piazza  era  pieni  di  cotali  parole* 
JSeruilio  Confalo  di  confenrimento  di  tutti  i patririi  pronuntiò  Dittatore  A ppio  Claudio:  ù 
quale, perch’egli  haueua  feonfortato  la  legge, biafìmaua  hora  con  maggiore  auttorità  il  fuc# 
cello  del  configli©,  già  da  lui  dannato.  Et  comandaronfì  ferie  vniueriali  : 8C'che  fi  faceffela 
fcelradefoldari.  Auanti  che’i  Dittatore,  ££  le nuoue legioni andalfer©  centra  gli  Hemiri,ac 
cadendo  l’occafìonc,fì  fece  vn  fatto  d’arme  profperamente, lòtto  la  condottaci  Gaio  Sulpf 
rio  Legaco.Perche  faccendofì  beffe  gli  Hernic/,8£  fregiando  iRomani  p la  morte  del  Co# 
folo;&  fenza  paura  andando  ad  affaltarc,  con  cerriflìmafpcranza  i loro  alloggi  junentùp  co# 
forte  del  Legato,!  faldati  adirati , &C  pieni  di  fdegno , fecero  contra  di  loro  erutti one  : fì  ch’eà 
ederono  ogni  fperanza  di  manomettere  gli  (leccati,  in  modo  sbattuti , 8£  sbigottiti  fi  ritrai# 
-{èro.  Dipoi  alla  venuta  del  Dittatore,ilnupuo  efler  cito  fi  congiunfe  col  vecchio*  8£  li 
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& te  forze  ftiroh  raddoppiate.  8£  il  Dittatore  nel  parlamento,  confortando?  faldati,  quegli 
il  Legato  lodando , per  la  cui  virtù'  era  fiato  dilefo , il  campo  : gli  fece  aflài  ripliare  animo, 
vedendofi  meritamenre  effer  Iodati:  8 C glialrri  parimente  accefe  ad  imitar  e le  lor  virtù'.  I nif 
mici  n5  con  manco  prontezza  s'apparccchiauano  alla  guerra:  iquali  ricordandoli  dcll’hono 
re, poco  fa  acquiftato  ;8C  fapendo  le  forze  de  nimici  clìer  crcfciute,anchora  efli  accrebbero 
le  forze.T utto  Io  flato  degli  Hcrnid,8£  tutti  quei  d’età  militare  furono  chiamati:  tanto  ch'ei 
deferiflero  quarantaotto  cohoru,eleggédo  il  neruo  di  tutte  le  genti.  Coli  empierono  8£  d'a* 
nimo , 8£  di  fperanza  quello  fiore  della  giouentu'  : promettendo  di  dar  à tutti  paga  doppiai 
Erano  anche  cofloro  efenti,8d  liberi  da  tutte  I’altre  opere  militari:  accio  che  vedendofi  effer 
riferuari  folamcntc  alla  fatica  del  combattere,  fi  ricordaffero  di  hauerfi,piuchcperlaloro 
parte , ad  affaticare.  Erano  oltra  di  ciò  flati  polli  fuori  dell'ordinanza  dcll'altre  genti  : accio 
ch’il  valore  d'erti , ftrfTc  à nitti  piu  maniferto . Diuideua  il  campo  de  Romani  da  quel  degli 
Hernici,  vna  pianura  di  due  miglia.  Quiui,  quafi  nel  mezo  fi  feccil  fatto  d'arme.  Dal  princiV 
pio  la  battaglia  fu  di  dubbia  fperanza , effendofi  prouata  piu  volte  inuano  la  caualleria  Ro* 
mana  di  mettere  in  difòrdine  col  fuo  empitole  fchiere  de  nimici . poi  chela  zuffa  dellegenri 
à caualIo,cra  piu  vana  d'effetto, che d'animo:i  caualieri,di  licenza  del  Dittatore,  lafciati  i c^ 
uagli,8£  leuando  il  grido  corfero  innanziàgli  rtendardi:8£  quiuirinouaronola  battaglia:  ne 
poteuano  effer  piu  foflenuti,  fe  le  fquadre  eflraordinarie  degli  Hcrniciconpari  fortezza 
d'animo, 8£  dicorpo, non  fi  fuflcroloro  oppofle.Combatteuafi  tra  i capi, dell'un  popolo , ÒC 
l'altro  : fi  che  quel  tanto , che  la  fortuna  comune  della  battaglia  toglicua  à quefla , ò quella 

£arte,  faccuail  danno  maggiore  per  la  qualità  ch'ci  non  appariuaperil  numero  d'i  morti. 

'altra  moltitudine,^  il  volgo  degli  armati,  comcfehauefTcro  cómeflò  la  fomma  del  fatto 
d'arme  à i principali:haueuan  riporto  ciafcuno  la  propria  forte  nell'altrui  valore.Finalmente 
i caualieririprendcndoKun  L'altro  domandauano  quel  chercflafleloro  piu  dafarecfe  à caual 
lo  non  haueuano  ributtato  i nimid,8£  appiede  non  faceflero  hora  alcun  profitto  ? 8C  che  piu 
altro  terzo  rinfrefeameto  di  battaglia  afpetta  fiero  ? 8 C perche  fcefi  da  cauallo  fi  fuffcro  'meli? 
nella  prima  tefia  dauanti  alle  bandiere: 8£  combattefiero  nel  luogo  d’altricEffcndofi  cofì  tra 
lor  confor tati,  bC  inanimiti  con  quefle  parole,  di  nuouo  leuando  le  grida , vrtarono  i nimici, 

8 C prima  gli  modero  del  luogo,  dipoi  gli  ripinfeno  indicrro.’vltimamcntc  gli  voltarono  in  fu 
ga.  Non  però  è facile  giudicando  à dire,che  cofà  vincefie  vna  forza  tanto  egualc:fe  no  che 
la  perpetua  fortuna  dell'un  popolo, &C  l'altro  fu  potcntead  accrcfcerc,8il  inalzare, 8£  à dimiV 
nuire,8£  abbattereglianimi.I  Romani  feguitarono gli  Herniciinfinoal  capo:mas'aflcnne 
rodalcombatrerIo,percherhoradclgioinocratarda.IlnonhaucreiI  Dittatorepotuto  has»  , 

uere  buoni  aufpicrj  nel  fagrificio  la  mattina  per  tempo, medianre  la  litatione,  era  flato  cagto* 
ne, che  nonhauea  potuto  dareil  fegno  dellabattaglia  innanzi  à mezo  di:8£  perciò  era  dura^ 
ta  la  battaglia  infino  à notte.  L’altro  giorno  gli  alloggiamenti  furon  lafciati  dagli  Hernici:  8 C 
furonui  trouati alcuni  feriti  abbandonati.  8 C vna  turba, di  quei  che  abbandonati  gli  flendar 
di  fi  fuggiuano , eflendo  fiata  veduta  di  la  dalle  loro  cartella  con  le  bandiere  male  accompa>» 
gnate,&iaflàltata  da  Romani, fu  rotta, 8£  per  la  paura  tutta  sbaragliata  per  la  campagna.  Nè 
anche  i Rom  ani  acquiftarono  la  vettoria  fenza  fangue  : perciò  che  perderono  la  quarta  par 
te  de  faldati,  5£(quel  che  non  fu  di  minore  danno)alcuni  caualieri  Romani.L'anno  feguen* 
te, hauendo  Lucio  SuIpitio,8£  Gaio  Licinio  Caluo  Confali, menato  l'hoftc  contragli  Hcr/  «ai. Con». 
nid,8£  non  trouato  rifeontro  di  nimici:  hauendo  prefa  per  forza  Ferenrino  loro  città:  8 C tor 
nando  dipoi  indietro,  iTiburtini  chilifero  loro  le  porte:quelIa  ful'ulrima  cagione  effendofi 
fatta  prima  dall'una  parte,  8£  dall’altra  molte  querele  : dopo  l'hauer  domandate , mediante  i _ 

Fedali,le  cofe  tolteigdi'ei  fi  morte  lor  guerra.  E’  cofa  aflài  manifcfta,che  qll'anno  fii  Ditta 
tore  T ito  Quintio  Peno:8£  macftro  de  caualieri  Sergio  Cornelio  Maluginéfe.Macro  Liei* 
nio  fariue  ch'egli  fu,pnutiato  Dittatore  da  Gaio  Licinio  Cófolo  g fare  i Comicij,gche  affret 
tandofi  il  fuo  collega,  d'anteporre  i Corniti)  alla  guerra  g continouarc  il  magiftrato:giudicò, 
ch’ei  luffe  da  opporli  al  fuo  maluagio  defiderio.L'hauerc  ricercato  Licinio  di  far  métione  di 
qfto  in  laude  della  fua  ,ppria  famigliarti  diminuifee  la  fede.nS  fi  trouàdo  nelle  antiche  croni/ 
che  di  ciò  memoria  alcuna.onderanimo  mi  dice  ch'io  creda  ilDittàtore  effer  flato  piu  torto 
creato  g cagione  del  tumulto  della  guerra  de  Galli.gchc  è cofa  certiffima,  che  i Galli  qll'ano 
no  fi  accaparpno  tremiglia  difeofto  alla  città:gla  yia  Salaria  diJa  dal  p5tedell'Aaiene.Il  Dif 
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latore, haùcdobandito  ferie  vniuerfali, pel  tumulto  di  detta  guerra,  ftrinfc  al  giuraméto  tufi# 
li  igiouani.K  partito  dalla  città  con  grandifTimo  efferato,  s'accampò  fu  la  riua  di  qua  dal  fiù 
me  Anienc.T ra  le  due  hofti  era  vn  ponte  ilquale  nè  l'una  parte, nè  l’altra  haueua  rotto , per 
ito  moftrar  fegno  di  paura.  Continuamete  fi  Faceuano  fcaramucciep  occupare  quel  ponce; 
ma  eflendo  le  forze  del  pari , non  fi  poteua  difeernere  chi  piu  porcile.  Allhora  vn  Gallo  di 
cftraordinaria  grandezza  di  corpo,  elTcndo  il  ponte  voto, ftado  fopra  quello,  quato  piu  potè 
ad  alta  voce  gridando,  difle  .Venga  meco  à combattere,  ò Romani  colui  che  Roma  tiene  il 
piu  valorofo  combattitore:  accio  che  il  fine, ilquale  fortirà  vno  di  noi,dimoftri  chiaramente 
qual  narionc  fia  piu  valorofa  in  guerra.  Fu  lungo  filenrio  rra  i prinripali  giouini  de  Romani, 
vergognandoli  rifiutare  la  zuffà:8£  non  volédo  far  pruoua  del  pericolo.  Allhora  Tito  Man* 
lio,Hgìiuolo  di  Lucio , quel  eh c haueua  liberato  il  padre  dall’accula  del  T ribuno:partendoG 
dalla  polla  fua,andò  à trottare  il  Dittatore,dicendo.Senza  tuo  comandamento , òDittato* 
re, io  non  cóbattercimai,ancliora  ch’io  vedefii  la  vettoria  ccrriflìma:mafctu  mcl  concedi, 

10  voglio  inoltrare  à quella  bcftia(poi  che  coli  feroceméte  innanzi  all’infcgnc  fi  vanta)  ch’io 
fon  nato  di  qlla  famiglia,  che  ributtò  lefchierc  de  Galli  dal  faflo  Tarpcio.Va(diffe  il  Dittai 
fore)òTito  Manlio,  cheauazi  tutti  glialtri  di  virtù  :8£  babbi  Tempre  quella  medefima  pietà 
.verfo  tuo  padre , 8£  verfo  la  patria  : & con  l’aiuto  de  gl’Iddtj  moftra  il  nome  Romano  edere 
infuperabile.&^i  copagni  aiutarono  armare  il  giotiine , ilquale  prefe  vno  feudo  da  fanti  ap* 
piede,  dngendofi  vna  Ipadaalla  Spagnuola,  adatta  à combattere  d’apprelfo.  8 C coli  armato 
l’accompagnarono  infino  contra  il  Gallo , mattamente  lieto  : 8£  chepcr  dileggiamento , 8 C 
fcherno  de  Romani  anchora  cauauafuora  la  lingua,  poi  chea  gii  antichi  è parfo  di  quello 

• anche  far  mcmoria.Ritornanfi  gli  altri  à luoghi  loro:  8£i  due  campioni  fonlafdatiinmezo, 

V piu  tolto  à guila  d’vna  feda, che  ad  vfo  di  guerra.non  eflendo  da  circondanti  giudicari(qua 

to  all’apparenza)  di  forze  eguali.  L’vno  era  di  rara , 8 C bella  datura, ornato  di  vede  di  varrj 
colori, oC  rifplendente  d’armi  dipintc,8£  dorate. Nell'altro  era  mezana  datura  militare,  me# 
diocre,  bC  conueneuol  foggia  d’armi  piu  todo  vrili,8£  adatte,  che  ricche,  8£  belle:  non  canto 
ò rifo  efultando,  ò i vani  brandimcti  d'arme:ma  vn  petto animoiò , 8 C pieno  d'vna  tacita  ira, 
8d  ardimento:riferuando  ogni  fua  fierezza  alla  pruoua  della  batraglia.Pofcia,chei  due  co^ 
batritori  furono  fermi  nel  mezo  d'i  due  efferati  : dando  folpefi  gli  animi  di  tante  migliaia  di 
■ Qw*  fin»  perlone,traIafperanza,8CIa  paura:eccochcil  Gallo, quafi  come  vna  montagna  fopraftan* 
ffiiufoiff-  te, opponendo  all'arme  del  nirnico,con  la  man  fin  idra  lo  feudo , menò  di  taglio  vn  gran  col* 
w-»,*  « poconlafpadainuano,congrandedrepito.  il  Romano  entrandogli  lotto  conia  fpadadi 
étGtìt*"  punta , 8C  percotendoli,  col  fuo  feudo,  la  piu  baffa  parte  dello  faido:8£  accodatoli  con  tutto 

11  corpo , tanto  ch'egli  fchilò  il  pericolo  della  Ipada , col  primo , 8£  fecondo  colpo  Io  feri  nel 
ventre,  8£  nell’anguinaic:  ££  cofi  Io  didefe  morto  : occupando  egli  grande  fpario  di  terrena. 
Dipoi,non  moledandoil  corpo  altramente  : folo  gli  rolfe  vna  collana  d’oro, Iaqual  bagnata 
di  langue,fi  mifle  al  collo. La  paura  con  la  marauiglia  haueua  fatto  perlo  duporedar  fermi! 
Galli. i Romani  allegri,andaronoà  rincontrare  ilÌorcampione:col  quale  raIIcgrandofi,l’ac 
compagnarono  infino  al  Dittatore,  cantando , fecondo  l’ vfo  militare , giocofamente  verfi 
fenza  alcuno  artificiose  quali,  tra  I'altrc  cofe,  eflendo  vdito  il  fopranomc  di  T orquato , fu 
frequentato,tanto,ch'ei  fu  poi  anchehonoreuole,8£gloriofo,à  defeendenti,  8 C à runa  la  fa* 

: - rniglia.ll  Dittatore  gli  aggiunfe  in  dono  vna  corona  d’oro:  bC  nel  parlamento  magnificò  qb 
Io  abbattimento, con  marauigliofe  lode.  Etccrtamcnte  quella  battaglia  fu  di  tanto  momea 
Tfcort.hog/  to , al  fucceflb  di  tutta  la  guerra  : che  l’effercito  de  Galli  la  proflima  notte , lafcian  congran 
gi  Tiboii.  paura  gli  alloggiaméti,fi  ritirarono  nel  contado  diTiburc.  &l  quindi  fatta  infìeme  coni  T i* 

burtini  compagnia  di  guerra  : K da  loro  louuenuti  largamente  di  vettouaglia.  fe  n’andar O/* 
jdiii  Cons,  l°0,n  cSpagna.  Et  quella  fu  la  cagione,  pchc  fanno  fequente  Gaio  Petilio  Balbo  Conlòlo 
(eflendo  venuta  in  forte  la  prouincia  degli Hernici,al  fuo  collega  Marco  Fabio  Ambufto) 
menò  l'eflercito  contra  iTiburtini,pdeliberatione  del  popolo  Romano.  In  aiuto  de  qual i^ 
eflendo  tornati  di  capagnai  Galli, furono  fatti  molti  crudeli  làccheggiaméri,  8£  gran  prede 
«rttii.Tnba»  nel  contado  Lauicano,  Àlbanp,8C  T ufcolano.'lenza  dubbio,  fotto  la  codotta  de  T iburtinù 
duo  mUta.  concf0  (ì3jche  córra  à riburtini,alla  Republica  fuffe  à baldanza  il  gouerno  del  Cófoloiil 

tumulto  della  guerra  Gallica,  conftrinle  à creare  il  Dittatore.  Creato  adunque  Quinto  Ser> 
«ilio  Hala , fece  maefiro  de  caualieri  Tito  Quintio  ; 8 C per  volontà  depaori , fece  voto , fè 
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quella  guerra  li  fuccedefle  profperamente,di  celebrare  1 giuochi  grandi.il  Dittatore,per  te/ 
nere  à bada  i Tiburrini,8i  fermarli  con  la  propria  guerrarcomadando,  che  Federato  del  C5 
lblo,fì  fermade  lor  contra  : tura  i giouani  conftrinfe  al  fagramcnro, non  ricufando  alcuno  la 
militia.Fecefìil  fatto  d’arme  coni  Galli  non  molto  lontano  dalla  porta  ColIina,con  tutto  lo 
sforzo  della  città,  nel  confpetto  dì padri, Si  madri , delle  donne.  Si  de  figliuoli.  Lequali  cofe 
iogliono  anchora  à gli  adenti  edere  grandi  conforti,  & dimoli  dell’animo.  Si  allhora  pofte  da 
uantiàgliocchicon  la  vergogna, 8i  con  la  mifericordiaaccendeuanomaggiormenrcgli  ani 
mi  dì  foldati.Edendofì  per  tanto  fatta  dall’una  parre,8i  l’altra  gradc  vcciìione  : Federato  de 
Galli finalmente  fì  volfe  in  fuga;andando  alla  volta  diTibure,comealla  Rocca, della  guer* 
ra  Gallica. ma  eflendo  difordinati,furono  rifeontrari  dal  Confolo  Petilio , non  lontani  dalla 
atta,  Scinderne  con  i T iburtini(iquali  erano  vfeiti  fuora  à foccorergIi)per  fòrza  ripinti  den/  R ottl  ^ x 
tro  alle  porre.  Si  chcSi il  Dittatore,  Si  il  Confolo  cóbatteronoegregiamére.  Fabio,FaItro  h d**.. 
Confolo, prima  con  leggieri  fcaramucciervlrimaméte  con  vn  noteuole  fatto  d'arm  cfcflen* 
do  dato  allattato  dagli  H ernici, con  tutto  il  capo)gIi  vinfc.  Il  Dittatore  hauendo  in  Senato  jp  9".1?  "** 
magnificamente  lodato  i Confoli:8i  attnbuito  à quegli  anchora  Fhonore  delle  cofe  da  fe  fot 
terrinuntiò  alla  Dittatura.  Petilio  trionfo' doppiamente  de  Galli,  8i  Tiburtini.  Parue,che  f™c,fl"no 
fudeà  Fabio  à badanza  entrar  nella  città  conia  pompa  delFouacione.  I Tiburtini  dileggia* 
uanoil  trionfo  di  Pctilio, domandando  douemai  haueffecóbattutoallacàpagna  con  loro? 
conrio  fude  che  fuor  delle  porte  non  fòdero  vfriti , fc  non  alquanti  pochi  per  veder  la  fuga 
SilofpaucntodeGalli.mapofciacheeuideroedèrcòbatturi  anche  eglino  Si  lènza  alcuna  ■ 

differenza  fare  da  loro  à GaIIi,efTere  vcdfi  da  Romani , ederfi  tornati  dentro.  Si  ch’una  tal 
cofa  fude  giudicata  degna  di  trionfo  da  Romani  ? Ma  accio  ch'ei  non  parefTe  loro  troppo 
gran  marauiglia  far  Icuare  vn  romore  fu  le  porte  de  nimici,  che  todo  fàrieno  lor  vedere  mag  1 

£ior  trauagliofu  le  porte  di  Roma.  Onde  Fanno  feguéte,  edèndo  Confoli  Marco  Popilio 
enate,Si  Gneo  ManlioriTiburtini  fui  primo  fonno  della  notte,  vennero  nimicheuolmerv 
te  alla  città  di  Roma.  La  cofa  repentina , 8i  la  paura  della  notte , dedandofì  finitamente  le 
perfone  dal  fonno, partorì  grandidìmo  fpauento:6i  olrra  queda  l'ignoranza  di  molti  che  no 
fapeuano,  quali  inimici,  ò vero  onde  venuri  fiidèro.  nondimeno  predamente  fì  gridò  all’ar* 

«ne:8i  le  mura, 8i  le  porte  furono  todo  fornite  di  guardie.  Ma  comela  prima  luce  del  giorno  *cv.  Con», 
feoperfe  innanzi  alle  mura  vna  mezana  moItitudine:nè  quiui  edere  altre  genti  che  i Tibur^ 
tini.  I Confoli  vfeiti  fuora  da  due  porte  additarono  d'ambedue  le  bande  i nimicitiqualigia 
s'accodauano  alle  mura.  Et  fu  cofa  manifeda,  che  fondandoli  piu  todo  nella  occafione,che 
nella  propria  virtù,  haueuano  fatto  talcimprcfaòn  modo  fodennero  appena  il  primo  intop* 
po  de  Romani,  fì  che  Iauenuta  loro  non  ch’altro , fu  giudicata  edere  fiata  vtile:haucndo  la 
paura  difì  vicina  guerra,ferma  la  difcordia,chegia  tra  i padri, Si  la  plebe  nafceua.  Vn’altra 
venuta  di nimici,  fu  per  la  vidnità,  piufpauentcuolcal  paefe, ch’alia  città.  I Tarquinefì  fac* 
cheggiando,fcorfèro  i confini  de  Romanùmadimamente  quella  parte,  che  ragguarda  ver* 
lòia  Tofcana.Per  laqual  cofainuoui  Confoli  Gaio  Fabio, Si  Gaio  Plaurio,  hauendofinua 
no)ri chiede  le  cofe  tolteiper  deliberation  del  Senato , molfero  lor  guerra,  fi i.  à Fabio  rocco  IevI  * Coau 
m forte  quella  prouincia:èi  à Plaurio  gli  Hernid.  Crefceua  ancho  la  fama  della  guerra  Gal 
lica. Ma  tra  molti  terrori,  porfeadfaiconfolatione  la  pace  data  à Latini  hauendola  edìchie* 
da. Si  gran  fomma  di  gente  s’hcbbeda  quelli,  per  virtù'  della  uecchia  confederatione  : per 
hauer  molti  anni, tal  cofa  intralafciata.Per  ilqual  fudidio,efTendo  affai  fortificato  Io  dato  de 
Romanòfu  cofa  piu  leggieri, l’udire  chi  Galli  fudèro  arriuati  à Penedrc,  Si  poi  accampatoli 
Intorno  à P cdo.Parue  ch'ei  fòlle  da  creare  Dittatore  Gaio  Sulpitio.  A quedo  fine  effendo 
fatto  uenire  Gaio  Plaurio,!o  pronuntio'  DittatorerMarco  Valerio  fu  luo  maedro  de  caua^  ! 

Leti.  C odoro  condufsero  contrai  Galli  il  fiore  de  fòldati,  tratti  di  due  efserciti  Confolari.  ft,|no‘ 
Queda  guerra  fu  piu  lenta , Si  lunga,  che  nonpiaceua  alFuna  parte,  Si  all’altra.  Efsendo  da 
principio  folamente  i Galli  cupidi  di  combattere,  dipoi  i Romani  correndo  alla  zuffa  incon  '*• 
fidcratamente,  fuperauano  alquanto  la  fierezza  de  Galli  : ilche  non  piaceua  punto  al  Ditta 
core:non  efsendo  forzato  da  colà  alcuna  di  tentare  la  fortuna  contra  il  nimico,  llquale  ogni 
di  il  tépo,8i  il  luogo, Si paefe  d’altri,  faccua  men  gagliardo , Si  men  formidabile:  dimoran* 
do  in  quel  luogo, lenza  prouedimento  di  uettouaglia:Si  fenza  alcuna  fortifìcatione  del  cam 
po.Si  oltraà  quedo, fapedo, che  negli  animi,Si  corpi  di  coloro,  ne  quali  ogni  forza,Si  uirtu, 
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t polla  nel  primo  empito, la  baldanza  con  indugio  s’ammorza,  Kdiuenta  frale.  A'  quello 
fine,  andaua  il  Dittatore  prolungando  la  guerra  : OC  haueua  impello  graue  pena,à  chi  lenza 
comandamento  combattelfe,Con  nimici.  I foldati  ciòfopportandoimparfentementemor* 
morauano.SÉ  cominciarono  prima  intra  loro  nelle  ftanzc,8C  guardie, od  altri  luoghi,  à mor* 
, dere  il  Dittatore  ne  loro  ragionamenti:  6 C tal  volta  tutto  il  Senato  infìeme:  che  non  hauefle 

deliberato, che  la  guerra  bilie  maneggiata  da  i Confoli.  Ma  edere  llato  eletto  vno  egregio 
capitano,  Kvnico  condottare  in  guerra. ilqualeftandofi  otiolò  fenza  altro  fare,  fi  penlaua, 
che  la  vettorta  dal  ciclo  li  volafle  in  grembo.  Quelle  medefime  cofc  replicando , 8d  di  gior* 
no,5dinpublico  anchorafparlando,diceuan  molto  peggiorò  chefenza  licenza  delDirtato 
re  còbatterebbeno , ò ver  che  tutti  infìeme  fe  n’andrebbero  à Roma.8dgiafìmefcolauanoi 
Cwrotjon*  q cnturioni  con  i foldati:8d  non  folamente  ne  cerchi,  ma  già  nella  fronte,  8 d dintorno  all’ina 
oo^  hè  gui.’  fegnc,5d  nel  mallro  padiglione  del  capitano, lì  confermano  fi  fatti  ragionamenri.8dgia  la  tur 
nuwrop"^  ba  crefceua  àguifa  di  pai  lamento,gridando  da  tutte  le  bande, ch'd  s’andalfi'  al  Dittatore, 8d 
cui»  aibin/  Sello  T ullio  parlafle  per  relfercito,qucI,che  degno  della  fua  virtù  , gli parefiè.  T ullo  era  già 
",<M’  la  fettima  volta  Centurione  primipilare:  nè  era  altro  huomo  in  quell’ ellercito  tra  coloro,  che 

haueuano  militato  appiè,  p fatti  egregi], piu  nobile.  Collui  andando  innanzi  alla  turba , giun 
fc  al  tribunale.&d  marauigliandoli  Sulpitio,nontanto  della  turba,  quanto  del  capo  della  tur* 
cratfont  di  ba  Tullio,foldato  Tempre  Ha to  vbbidicriffimorDifTeTullio:  Tutto  quello  efferato,  òDiC/» 
s«fto  rullio  tatore,parendoglieflercondannato  date  di  timidità  : 8d  da  te  abbandonato  : 8d  quali  come 
fononMHit'  in  fegno  di  fua  vergogna , tenuto  fcnzal’armi  in  manorm’ha  pregato , ch’io  difenda  appo  di 
s«*m‘o  l'uipi  te  la  caufa  fua.8dcertamente,fe  à noi  fi  potclfc  rimprouerare,chein  luogo  alcuno  haueffimo 
no  pinato^  abbandonato  rinfegne,volto!clpallcànimici,perduto.  uitupcrofamcntclebandiererllime 
di  u5ba(t«c°  rei  nondimeno  eflere  cofagiulla,  che  noi  impetrafiemo  quello  da  te:  che  noi  con  la  virtù' 
correggelfemo  la  nofira  colpa,  cancellafl'cmo  la  memoria  de  vecchi  peccati , con  la  nuo* 
ua  gloria. Quelle  legioni,chc  furono  rotte  fui  fiume  d’AUia,  venute  poi  da  Veiento  : aticho* 
ra  con  lavimi  racquillarono  la  medelìma  patria:  laqual  perla  paura  &1  viltà  haucuan  perdu 
ta  Quanto  per  noifeerto  per  benignitàdegl’Iddij,per  virtù'  tua,  Sd  felicità  del  popol  Roma 
no,lo  fiato  c faluo , 8d  la  gloria  è intera:benche  della  gloria  appena  ch’io  ardifea  affermarlo, 
fei  nimici  con  ogni  vituperio , nefchernifconorftando  noirinchiufi  come  femmine,  dentro 
aHe  muntóoni.Et  tu  nofiro  capitano(che  è quello  clic  piu  ne  duole)ftimi  quello  tuo  eflerct* 
«w  To  «man  t0  eflere  fenza  animi , fenza  armi,8d  fenza  mani.  Sd  atlanti  che  tu  habbia  fatto  di  noi  alcuna 
«JbfetstM  pruoua,in  fi  fatta  maniera  ti  fei  di  noi  difpcrato,ch’ei  pare  tu  habbia  giudicato  d’effer  capita* 
gSoiìofi «nt  no  j'uno  duolo  di  huomini  monchi,  8 C (lorpiati.  Et  ch’altra  cagióe  polliamo  noi  creder  che 
* ‘4tnl  * fiaCper  Iaqual  tu  capitano  veterano , huomo  valorofìfiimo , in  quella  guerra  ti ftia(come  lì 
dice)con  le  mani  à i fianchiCperche,comunche  la  cofafi  fia,  certo  ei  fi  può  vedere,  che  tu  hai 
piu  tolto  dubitato  della  nofira  virtù  :che  noi  della  tua. Ma  fe  quello  non  c tuo  proprio  pare* 
re, ma  configliopublico:8d  qualche  volontà  de  padri, 8d  non  la  guerra  de  Galilei  tiene  lony 
cani  da  Roma,8d  confinati  dalle  cafe  noftreao  ti  pricgo,che  le  cofe  ch’io  dirò, tu  non  le  rice< 
ua,  come  dette  da  i foldati  al  capitano:ma, come  dalla  plebe  à i padri.Iaqual  dica,  che  fi  come 
* voi  fatei  voftri  difegni , cofa  ella  feguiterà  i luoi  : penlando  quel  che  à lei  farà  vtile.  Chi  alia 
fine  fi  potrà  adirare  ,fc  noi  diremo  d’efler  foldati,  8d  non  ferui  voffri:8d  elTer  fiati  mandati  alia 
guerra , non  in  efilioc'8^  per  douer  combattere , come  è cofa  degna  d’huomini,  8d  di  Roma* 
ni:fe  alcuno  darà  il  fegno, 8d  ne  conducerà  alla  battagliac'S’ei  non  bifogna  adoperare  l’armir 
noi  ci  ftaremo  piu  voletieri  in  otio  in  Roma,  che  in  campo.  Quelle  cofe  fieno  dette  à i padri. 
#j,  „ ..  Mate  nofiro  capitano  preghiamo  noituoi  foldati,  che  tu  ci  taccia  copia  di  combatteremo* 
defideriamo  di  vincere:^  vincer  fotto  la  tua  condotta:  8d  vincendo,  à te  acquifiare  vna  no*- 
bilifiìma  corona  d’alloro:8d  teco  trionfando  tornare  àRoma:8d  feguitandoil  tuo  carro, lieti, 
«t:  8d  gl’Iddij  ringratiando  ,il  tempio  di  Gioue ottimo  maffìmo  vicitare.  Dopo  l’orationedi 

Tullio, feguitarono  i prieghi  della  moltitudine:  8d  da  ogni  parte  gridauano  ch’ei  facefie  lo* 
nare  abattaglia,  8d  pigliar  l’armi . Il  Dittatore,  ben  ch’ei  giudicafle,  ch'ei  fi  fufle  fatta  vna 
cofa  buona,  non  però  con  molto  lodatole  eflempio  : promefie  nondimeno,  die  farebbe  la 
voglia  de  foldati.8dhauendopofda  chiamato  Tullio  di  fegreto,  lo  domandò  chcriòfufler 
ò per  quale  vfanza  fatta. Tullio  grandemente  pregaua  il  Dittatore , che  non  volefiecr edere 
ch’ei  fi  fufse  diméticato  delia  difciplina  militare,  nè  di  fe  medesimo,  uè  della  maiefià  impato* 

..  i.  ria, 
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ria. ma  che  nonhaueua  rfcufato  cTeflcr  capo  alla  follcuara  moltitudine , laqua!  fuole  Tempre 
elfer  fimigliante  à Tuoi  caporali:  accio  ch’ei  no  ne  diuenifle  capo  qualcun’alrro  della  qualità, 
che  luol  fare  vna  moltitudine  difòrdinata.Ma  quanto  à fa  proprio,  egli  non  era  per  far  colà  al 
cuna  fuor  della  volontà  del  capitano . nodimeno  anche  à lui  appartenete  confiderai  come 
egli  haueffe  à ritenere  i foldati  à fua  vbbidieza.  Ma  che  lungamente  no  fi  poteua  indugiare:  i 

perche  lor  medefìmi(tato  fono  có  gli  animi  folleuati)fi  pigliercbbeno  il  luogo , SC  il  tepo  del 
cobattere.  Métrc  che  diceuano  quelle  cofe,due  foldati  Romani  haueuano  ritolto  certebc  ' 

Rie  à vn  Gallo  : lequali  pafeendo  fuori  delle  munirioni  elio  haueua  prima  tolto  : & menaua 
via.i  Galli  gli  rincacciauano  có  i fallì,  dipoi  dalla  banda  de  Romani  fi  leuò  il  grido:8£  da  ogni 
parte  fi  fecero  le  genti  innazi.'SÉgia  la  cola  era  vicina  à vna  battaglia  ordinatale  preffaméte 
la  zuffa  non  fuffe  fiata  diuifa  da  Centurioni.  Per  quel  calò  certaméte  il  parlar  di  T ullio  heb 
be  luogo  appreffo  al  capitano:^  non  afpettando  la  cofa  piu  dilatione,fecc  notificare  la  batta 
glia  à bandiere  fpieg  ate,pel  di  feguente.  Nodimeno  il  Dittatore, ilqual  piu  tolto  negli  animi 
de  foldati, che  nelle  forze  rifidatofì,confentiua  il  combattere  : cominciò  à penlàre,di  mette# 
re, con  qualche  arte, paura  à nimici.Ondeaftutamente,penfò  vna  cofanuouailaqualpofcia 
molti  altri  capitani  noffrali,  8£foreffiai  : 5C  alcuni  anchora  à noftri  tempi  hanno  vfata.Go/ 
mandò  per  tanto , che  à muli  da  foma  fi  traheffero  i baffi  : 8C  lafciandoli  coperti  ciafcuno  di 
certe  piccole  couerte:  gli  fece  cauaicare  à i mulattieri,  armati  dell’arme  de  foldati  infcrmi:8C 
delle  guadagnate  de  nimici:  Tra  coftoro(ch’erano  quali  milIc)mefcoIò  ceto  caualicri:8£di 
notte  gli  mandò  ne  monti  vicini  fopra  il  campo:comandando,  che  fi  nafeondeffero  nelle  fai 
ue:nè  di  quiui  mouelìero , prima  che  da  lui  ne  haueffero  il  fegno . Eflo,  come  fu  giorno,  co/ 
minciò  ad  ordinare  le  fchicreiin  pruoua  appiè  de  monti,  accio  chcil  nimico  fi  ferma  (Te  all’in 
contro  di  qlli.  Ordinato  che  fu  l'apparecchio  di  quello  van  terrore  ilqual  giouò  qualiméte, 
piu  chele  vere  forze.  Da  principio,  i capitani  de  Galli  crcdeuan  che  i Romani  non  haueffe 
ro  à fcendercal  piano.Dipoi  vedendo  che  pure  eran  fcefì,  ÒC  effì  anchora  delideroli  di  com# 
battere,  vennero  alle  mani  : tanto  chela  battaglia  s’appiccò  quafi  prima, che  i capitani  delle/ 
ro  il  fegno.I  Galli,  affàlraron  molto  afpramente  la  delira  banda:tanto  chcfe  il  Dittatore  non 
fuffe  flato  in  quella  parte . non  fi  poteua  reffff ere  à quell'andito . Ilqual  riprendendo  Tullio  ? 

nominatamente , lo  domandaua,fe  i foldati  gli  haueffero  promeflò  di  combattere  in  tal  ma/ 
niera^SC  doue  fuffao  hora  quelle  ardite  grida  di  coloro , che  chiedeuanol’armicdoue  le  mi# 
nacce  di  vola  combattac, lenza  comandamento  del  capitanoc'ecco  chchora  il  capitano  ad 
alta  voce  li  chiama  alla  battaglia,^  va  in  perfona  innanzi  alle  prime  infegne.  8 C chi  mi  fegui 
ta  hora  di  coloro, iquali  mi  voleuano  conduccrc  : 8 C à meandare  innanziriquali negli  allog# 
giamenti  erano  feroci,  8£  nella  battaglia  hora  fono  timidi?  Vdcndo  i foldati  dirli  quel,  che  in 
fatto  era  veriffimorfurono  ftimolati  da  tanta  vergogna:  che  alienati  gli  animi  da  ogni  confi# 
deratione  di  periglio , vrtando  innanzi , fi  metteuano  tra  Tarmi  de  nemici . Quello  empito, 
quali  che  di  matti*  8£  furiofì,  primieramente  difordinò  i nimid.I  cattagli  poi  leguirando,  gli 
ripinfero  indietro . Il  Dittatore,  pofcia  ch’ei  vide  da  quella  parte  i nimici  in  piega, fi  tranvieri 
nel  corno  fìniftro:  doue  ei  vedeua  ammaliarli, 8£  far  grolla  la  tefta  de  nimici.  Secoli  diede  il 
fogno,  ch’haueua  ordinato  à qua  che  erano  ne  mòti.  Poi  cheancho  da  quella  parte  fi  Ieuaro 
no  nuoue  grida  :8£ch’à  Galli  parue  che  nimici  atrauerfando  pe  monti  andalfero  alla  volta 
degli  alloggiamenti  lafciarono  la  zuffa  : 8 C correndo  à tutra  briglia , lì  rirraflèro  al  campo. 

Doue  opponendofi  loro  Valerio  maeffro  de  caualieri  : ilqualc  hauendo  melfo  in  fuga  il  de# 
foro  corno,  feorreua  intorno  alle  munirioni  de  nimici , fi  meffero  à fuggire  verfo  il  monte, 8£ 
le  fekie  : de  quali  molti  furon  fopprefìfotto  la  falfa  fembianza  de  caualieri,  da  i mulattieri,^ 
faccomanni.Et  dopo  il  fin  della  battaglia  fu  fatra  grande  vccifione  di  coloro,  che  per  la  pau 
ra  s’erano  fuggiti  à bofehi.  Ncalcun’alrro,  dopo  Marco  Furio , guadagnò  piu  giuffo,8£  de# 
gno  trionfo  de  Galliche  Gaio  Sulpitio.llquale  anchora  confagròvn  gran  pelo  d’oro  delle 
Ipoglie  de  QalIi'inCampidoglio,  dentro  à vn  chiufo  di  pietre  quadrate.  Nel  medefimo 
anno  anchora , I Confoli  combatterono  con  diuerfo  auuenimcnto  pache  gli  Hernici  furo/ 
no  vinti, 86  foggiogati  da  Gaio  Plautio.  Fabio  Tuo  collega  combattè  difauedutamente,  8 C te  com«i  t« 
maariamente,con  i T arqtunefì.oue  no  fu  tanto  il  danno, che s’hebbe  nel  fatto  d’arme  qua/ 
to  chei  nimici  fecero  fagrificio  di  trecento  fette  prigioni  de  foldati  Romani,  per  laqual  cru#  4C«''"  Pri° 
4eltà,8Cfozzuradipena,la  vergognadel  popolo  Romano  fu  alquantopiu  noteuole.  Ag  c“n,ttDmj 
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rgfunfefi  à quefta  rouina,flguafto  del  conrado  di  Romarche  poi  fecero  i Priùemati,8£  Ve!Ie< 
trani  con  fubire  (correrie.  Nel  medefimo  anno  furono  aggiiite  aliai  tre,  due  T ribu  , la  Pon 
tina,84  la  Publicia.SC  fecenfì  quei  giuochi  votiui,  iquai  Marco  Furio  Dittatore  per  voto,ba 
ueua  promeffo.8£  cofì  da  Gaio  Perilio  Tribuno  della  plebe,fu  allhora.Ia  prima  volta  propo 
fta  la  legge  dell’ambito  al  popolo, approuandola  i padri  con  l’auttorità  loro.  Credendo  hauer 
con  tal  legge maffìmamente  rimediato  all'ambitione  di  certi  huomini  nuoui,  ch'erano  con# 
fueti  frequentare  i mercati,  8dle  radunate  di  perfone.  L’anno  feguente,  al  tempo  di  Gaio 
Martio , &1  Gneo  Manlio  Confoli , tu  da  Marco  DuilIio,ai  Lucio  Menenio  T ribuno  della 
plebe,  fatta  vna  legge  dèll'vfura,à  ragione d’vno  per  cento, non  cofi  grata  à padri.la  plebe  la 
vinfe,S£  accettò  tanto  piu  volentieri.  Oltra  1 (^guerre  nuoue,  che  l'anno  dauanti  erano  defti# 
natc:i  Falifci  anchora  sperano  leuati,  effondo  doppiamente  accufati , 8 i che  i loro  giouani  ha 
ueuano  militato  coniTarquinefi:8£  che  poi  ch'eifì  combattè  infelicemente  (domandando 
ciò  i Feciali)non  haucuano  renduto  à i Romani  quei, che  sperano  fuggiti  à Faleria.  Quella 
prouincia  venne  in  forte  à Gaio  ManlioJVIartio  menò  l'elTercito  nel  contado  Priuernate  in 
tero.&pienoperlalungapace,  S£  empiè  i foldati  di  preda.  Aggiimfe  all’abbondanza  delle 
cofc’anchora  la  munificenza:pchc  non  ritenendo  cofa  alcuna  della  preda  per  mettere  in  co 
nume, fece  aliai  fauore,à  i foldati,chedefiderauano  arricchire.Effendofi  i Priuernati  accam 
pati  dauanti  alla  città, Marno  chiamarti  foldaii  à parlamento,  dilTe:  Io  vi  prometto  hora,8C 
concedouià  fiacco  il  campo,  2>Uacittà:fe  voi  mi  promettete  di  combatter  francamente,  ne 
clTer  piu  attenti  alla  preda , che  alla  guerra.  Alle  cui  parole  i foldati  Iettato  l'animo,  con  gran 
‘grido, domandano  il  fcgno:&l  ferocemente  s'inuiano  alla  battaglia.  Serto  T ullio(di  cui  hab 
biamo  di  fopra  parlato)gridando  dice:Ragguarda,  ò capitano,  come  il  tuo  efferato  ti  ortav 
ua  la  promeffa.’Sd  porto  giu  il  pilo,  con  la  fpada  ignuda  affrontò  i nimici.  Seguitarono  T uh 
fio  tutti  quelli  ch’erano  dauanri  agli  ftédardi:8d  nel  primo  affalto-voltarono  in  fuga  i nimici: 
QC  quei  pfeguitando  alla  terra  &C  già  volédo  appoggiatele  fcale  alle  mura  .riceuerono  la  città 
à patti. cofi  fi  trionfò  de  Priuernati.  L'altro  Cófolo  non  fece  cofa  alcuna  memorabilerfe  no 
che  effendo  in  capo  prefso  à Sutri*ppofe  con  nuouo  efsempio,  vna  legge , T ribu  p Tribù', 
della  vigefima.per  gabella  di  cbIoro,iqua!i  eran  liberati.I  padri  la  conf  ermarono:  pchc  me# 
diSte  tal  legge, s’accrefceua  artai  l’entrata  al  comune, che  n’haueua  allhor  bifogno.  Ma  i T ri 
buni  della  plebe  mofsi,non  tanto  dalla  qualità  della  Iegge,quanto  dal  nuouo  efscmpio,fta# 
tuirono,8i  ordinarono  fiotto  pena  del  capo,  che  nefisuno  p 1'auuenire  ragunafse  il  popolo  da 
parte  per  far  leggi.conciofia,che(fie  far  quefto  fufise  Iedto)nefisuna  cofa  faria  ( quantunque 
dannofia  al  popolo  ) che  non  fi  potefise  fare , mediante  i fuffragtj  &C  partiti  de  foldati  p giura# 
mento, alla  volontà  de  lor  capitani.Nel  medefimo  anno  Gaio  Licinio  Stolone,mediante  la 
fuanpria  legge, fri  condanato  da  Marco  Popilio  Lcnate,in  dieci  mila  arti.pcio  ch’ei  pofsede 
ua  col  figliuolo  infieme, mille  iugeri  di  terra:8C  mediamela  emacipatione  fatta  del  figliuolo, 
haucua  fraudato  la  legge.  Fu  dipoi  fatta  prohirione,  che  in  capo,S£  negli  eserciti  fi  poccrtc# 
rojfar  leggi.lnuoui  CÒnfoli,Marco  Fabio  Ambufto,  8C Marco  Popilio  Lenate  CófoIi,ciar 
feuno  la  feconda  volta, fecero  due  guerre , vna  d'erte  ageuole  : laquale  amminirtro  Popilio 
Lenate  córra  i Tiburtini.IIqual  ripinti  i nimici  dentro  alle  mura,  diede  il  guafto  al  contado.  I 
.Falifci,&liTarquinefìruppcroraltro  Confolo  nel  primo  abboccaméto.  La  paura  grande 
nacque principalméte  da  qftorch’i  lor  facerdoti  con  faccellineaccele,  Sxlcon  moltitudincdi 
(erpeti,  corredo  à guifa  <f  infuriati,  con  difufato  afpetto,fcompigliarono  i foldati  Romani,  fi 
da  prinripio.comc  fpiritati  &C  difenfati,rincularono  fino  à gli  fteccati.Ma  poi  che'l  Confolo, 

• &C  i Legati, SC  i Tribuni, cominciarono  à dileggiargli^  fchernirgli  , ch'à  guifa  di  fanciulli, fi 
fpauétafsero  p cotali  nuoue  marauiglieifubitamétc  la  vergogna  li  fece  mutare  d'animo, tan 
to  che  comeciechi,  faceuano empito contra quelle medefimecofe,  ch’haueano fuggito,  fi 
che  rimorto  il  vano  apparato  del  rcrrore,8£  venuti  alle  mani,  con  gli  armati , mefscroin  voi 
ta  tutto  l'efs crcito  : Se  il  medefimo  giorno  fi  infìgnorirono  degli  alIoggiamenri.Se  hauendp 

• guadagnato  vna  gradifsima  preda, fi  ritornarono  vincitori  : riprendendo,8e  fchernédo  coi? 
motti, Se  facetic  militari  il  vano  apparecchio  de  nimici.'Se  il  proprio  fpauéto  riceuuro.  Do# 
po  quelle  cole  fi  morte  tutto  lo  flato  de  T ofcaniriquali,  efsendone  capi  i Falifci,Se  T arqui# 
nefi  venero  fino  alle  Saline.  Contra  qfto  terrore  il  Dittatore  Gaio  Martio  Rutdio,  il  primo 
che  fufse  detto  del  corpo  della plebe,fece  anche  della  medefimapleberoaeftr9.de  caualieji 
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Gaio  Plautio.Quefla  parue  cofa  molto  indegna  à padri,  cianche  la  Dittatura  fuiTe  diuenta 
ta  comune:onde,  con  ogni  Audio , 8£  opera  impcdiuano,chc  non  fì  deliberai!?,  ò prouedèffì 
pel  Dittatore  cofa  alcuna, per  conto  di  quella  guerra.ma  tanto  piu  prontaméte  il  popolo  vin 
fe,8C  deliberò  tutte  le  cofe  propelle  da  quello.  Partitoli  per  tato  da  Roma,  camminando  dal 
I'una  8d l’altra  parte  del  T cuerortraportando  l'eflercito  con  le  natii, & foderi,©  ver  trauate  di 
legname,  doue  per  fama  sìntendeua  edere  il  nimico,  fopraprefe  mol ti  predatori  fparfi  per  la 
campagna.  8£  cofì  aiTaltandoIe  improuifamente,prcfe  le  munirioni . & hauédo  prefo  ottom! 
la  prigioni  de  nimiti , ÒC  tutti glialtri  moni , ò fcacciati  del  territorio  de  Romani,  trionfò  per 
deliberationedel  popolo , fenza  l'approuationcdel  Senato . 8£  perch’einon  volcuan  chei 
Comitij  fì  facciTcro  per  il  Dittatore  plebeio,*e  per  Popilio  Confolo:&:  l'altro  Confol  Fabio 
era  impedito  dalla  guerra:  la  cofa  fì  ridurti:  all'interregno.  Furono  dipoi  interregi  Quinto 
Seruilio  Hala , MarcbFabio , Gneo  Manlio , Gaio  Fabio , Gaio  Sulpirio , Lucio  Emilio 
Quinto  Seruilio,  8£  Marco  Fabio  Ambufto . Nel  fecondo  magifìrato  dell'interregno  nac* 
que  contefa,perch’ei  fì  creauano  i Confoli  ambiduepatritij.ec  intercedcdo  i Tribuni,  Fabio 
tnterrege  diceria, nelle  dodici  tauole  edere  vna  legge , Iaqual  difponeua , che  tutto  quel  che 

vltimaméte  il  popolo  haueffe  deliberato, quel  fu flegiuflo,fermo,8£rato.S£chegIi  Squittinì 

anchora  erano  deliberationi  fatte  dal  popolo.  Nó  hauendo  i Tribuni  fìnalméte  có  Iìntercef 
fione  loro, potuto  operare  altroché  fare  indugiare  detti  Squittinì:  furon  creati  due  Confol! 
paniti),  Gaio  Sulpitio  Potito  la  terza  volta,  OC  Marco  Valerio  Publicola  : bC  il  medefìmo  di  *>’*Coo,. 

‘ prefero  il  magiltiato.L'anno  quattrocenrefimo  dalla  edificatione  da  Roma,  & trétaanque* 
fimo, da  che  ella  era  data  ricuperata  dai  Gallctolto  il  Confolato  alla  plebe, dopo  noueanni  2S3S? la 
che  l’haueua  acquidato.I  Confoli  patritij  ambedue,  daH’intcrregno  prefero  il  magidrato  Ga  * 

io  Sulpitio  Ponto, la  terza  volta, 8dMarco  Valerio  Publicola  .Quell’anno  fìtolfc  Empulio 
a T iburtinimon  p guerra, che  fude  degna  di  memoria,  s’ei  vi  fì  fece  guerra  con  l'aufpicio  d’a  * R°”1* 
menduni  i Confoli . come  hanno  ferino  alcuni  :ò  vero  fe  nel  medeiimo  tempo  che  Valerio 
condude  le  legioni  contro  iTiburtini  fu  anche  dato  il  guado  da  Sulpitio  Confolo  al  conta 
do  de  T aratimeli.  A'  cafa  era  affai  maggior  guerra  quella  de  Confoli  con  la  plebe,  8C  con  i ' 
Tribuni.  Giudicando  i Confoli  non  folamente  appartenerli  alla  virtù' :ma  anchora’alla  fede 
loro, come  erti  ambedue  patritrj  haueuano  riceuuto  il  Confolato,  cofì  renderlo  parimente  à 
due  patritijranzi  piu  rodo  voleuano  perderlo  tutto:fe  il  Confolato  hauefle  à diuentare  magi 
llrato  plebeio:o  vero  poflcdcrlo  tutto:come  ne  haueano  da  padri  loro  hauuto  /nteraméte  la 
poffertionc.La  plebe  dall’altra  banda  romoreggiaua,dicédo:à  che  fine  damo  venuti  al  mon 
do^  perche  fiamo  connumerati  tra  glialtri  attadiniefe  tutti infìeme  nó  polliamo  otten  ere 
quel  che  fii  acquidato  g virtù  di  Lucio  Sedio,8ddiGaioLicinioc'códofìach’eifiilfedafop 
portare  piu  todo  l'imperio  de  Re,S C de  dieci,  8 C fe  alcun’etra  ftilTe  piu  dura , 8<:  afpra  fìgno# 
ria,che  vedere  ambedue!  Confoli  patritij.&fopportare  cheli  comandare^  l’ubbidire  nó  fì 
*accia  a vicéda.Sd  ch'vna  delle  due  parti  poda  in  eterno  imperio  f accia  cóto  la  plebe  nó  eder 
nata  per  altro,  che  g feruire . Non  macano  i T ribuni  auttori  d’ogni  fcandoIo:ma  effendo  tut 
ti  pfe  medefìmi  comoflì,  8^  alterati,  appena  tra  glialtri  vi  fìriconofceuano,quai  fuflero  i capi. 
Effendofì  già  parecchie  volte  inuanoragunato  il  popolo  pSquittinare:8<:  cófumatipiugior 
ni  in  qfb  trauagli:  vltimaméte , efTcndo  vinta  la  plebe  dalla  perfeueranza  dì  Confolùla  gran 
dezza  del  dolore  venne  à queflo,chepartédofìi  Tribuni,  8£  gridando  ch'eibifognaua  nófo 
lamente  Iafciareil  confìglio,8£gli  Squittinùma  tutta  la  atta  oppreffa  dal  regno  depatritn:fu 
a-on feguitati  dalla  dolente plebe.I  Confoli  abbandonati  da  parte  del  popolo:nonpciò  fegui  f Coo, 
tarono  mcn  follecitaméte , pel  poco  numero  degli  huomini,di  dare  pfettionc  à gli  Squittinì. 

Onde!  Confoli  fiiron  creati  ambedue  patritij,  Marco  Fabio  Arnbudo  la  terza  voltai  TiV  Tbwthoggi 
to  Qirintio.T ruouo  in  alcuni  annali, in  luogo  di  Tito  Quintio  Marco  Popilio . Quell'anno  Ìb&Z£ 
fi  fecero  dueguerrefehccmenre:8£combatterticoTiburrinifìno  chefìnalmentefìdierono.  Roraa# 
Fu  loro  tolta  per  forza  la  atta  di  SafTula:8£  l’altre  rcrre  harebbero  hauuto  la  medefìma  forni 
na,fe  tutta  la  nationc,pofate  I'armi,nó  fì  fuflc  data  alla  fede  del  Cófolo.Trionfolfì  de  Tibur  «civili,  plf# 
tini.in  ogni  altra  cofa  la  vettoria  fu  cfTercitata  dolcemente.  Contra  i Tarquinefì  fii  vfata  piu  ‘ÌTruìóno 
afprczzaieffendo  flati  morti  molti  huomini  nella  battaglia:^  del  gran  numero  de  prigioni  decoUi!l  d* 
furono  fcclri  trecento  L V 1 1 1 de  piu  nobili,^  mandati  à Romani  refto  del  volgo  fii  tagliai 
ti)  appczzine  fu  pero  il  popolopiu  mafueto  verfo  di  quegli,  iquali  furono  madariàRoma, 
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perciò  ch'ei  furono  tutti  nel  mero  della  piazza  battuti  co  le  verghe,  S£  decoJfatl.etqùefto  fi? 
il  guidardoncrendutoànimici, per  vedetta  di  quei  Romani,  effetti  haueuano  fagriftcatO  fif 
la  piazza  di  Tarquinia.  Effondo  le  cofc  della  guerra  pattate  bene,  fecero  ch’i  Sàniriancho 
ra  cercarono  Fanudtfa  de  Romani . & fu  dal  Senato  rifpoflo  benignamente  àloro  ambafda 
dori*&l  mediante  vna  cÓfederarionericeuuriin  cópagnia . Non  haueiia  la  plebe  Romana  la 
rtiedcfima fortuna à cafa,chefuori:perche,béchcl'vfura  ftilTe alleggerita^ hauer  fatto  quel 
la  legge  d’vna  oncia  fola,i  poueri  erano  oppreflari , Si  disfatti  da  capitali.  Si  coli  erano  dati  a* 
Creditori,^  meffì  in  ceppi,  Si  catene . Si  p tal  cagione  la  plebe  nó  curaua  molto,  ch’ei  fu  lì  era 
ambedue  i Confolipatritt]:3i  non  penfaua  à Corniti] , preponendo  à quelle  cofei  commodi 
priuati.Si  perciò  duraua l'uno, & l'altro  Confolato  ne  patritij.Furono  adunque  creati  Con** 
foli  Gaio  Sulpitio  Potito  la  quarta  volta , bC  Marco  Valerio  Publicolala  fcconda.Gli  amba- 
feiadori  d'i  Latini  riuoltarono  la  città  contra  i Volfci , laquale  era  rutta  volta  alla  guerra  T o* 
fcàna:perch’ei  fi  diceua,  che'l  popolo  di  Cere  s'era  congiunto  co  i T arquinefi  : per  mifericor 
dia  della  confa nguioità,  Si  parentela  loro.  Hauendo  riferito  i detti  ambafeiadori  Larini  ch'r 
Volfci  haueuano  già  deferirto  Federato,  Si  fopraffauano  à i loro  confimi  che  dipoi  verreb 
beno  à predare  nel  contado  Romano.Deliberò  il  Senato , ch’ei  non  fritte  da  fprezzare  o Fu 
na  cofa,ò  l’altrarma  che  nell'un  luogo, Si  l'altro  fi  mandaffero  le  legioni:^  i Confoli  forti ffiv 
ro  le  prouincie.pur  la  maggior  parte  de  penfieri  era  volta  alla  guerra  di  T ofcana,Pofcia  che 
per  lettere  di  Sulpitio,  Confo!o,à  cui  era  venuta  in  forte  la  prouincia  deTarquinefi,  fi  intefe 
che  il  cótado  era  flato  focheggiato  appreffo  le  Saline  Romane:^  vna  parte  della  preda  era 
fiata  portata  ne  confini  di  Cere.  Si  che  la  giouentu  di  quel  popolo,  chiaramente  erafiita  nd 
numero  de  predatori.  Per  laqual  cofa, fatto  tornare  Valerio  Cófolorilquales'era  arredato  fu  i 
confini  de  Tufcolani,  cotta  i Volfci,il  Senato  deliberò  ch'egli  crcaffe  il  Dittatore,  onde  egli 
creò  Tito  Manlio  figlinolo  di  Lucio.  Coftui, hauédofì  eletto  maeffro  de  caualieri  Aulo  Col 
fo  contento  dell'effereito  ConfoIare,pcr  auttorità  de  padri, bC  dcliberarionc  del  popolo,pro 
teftò  la  guerra  ài  Ceriti . Allhora , la  prima  volta , furono  aflàltatii  Ceriti  da  vera  paura  di 
guerra,  come  fe  nelle  parole  de  nimid  fuffe  maggior  forza  à lignificarla  loro,  che  nelle  flette 
fue  opere  hauendo  eglino  aizzato  i Romani,  col  focheggiare i loro paelì.  Cominciarono 
per  tanto  à vedere  quanto  ei  fuffero  per  effere  inferiori  in  quella  guerra  : Si  penriuanfi  dello 
errore, maledicendo  iTarquìnefi  motori.  Si  capi  di  quella  imprefa . & nettìmo  faceua  proue 
dimento  d'arme , ò di  guerra  : ma  ciafcuno  configliaua , ch’ei  fi  mandaffero  ambafeiadori,» 
domandar  perdono  del  cornetto  errore.  I legati,  eflendo  andari  al  Senato , Si  da  quello  ri* 
«neffì  al  popolo , pregarono  gl'Iddrj , de  quali  etti  haueuan  religiofamente  celebrato  i fagrifl 
eh  al  tempo  della  guerra  de  Galliche  facefsero,ch’i  Romani,  hoggiin  florido  ttato,8i  felici,- 
hauefsero  al  prefente  quella  mifericordia  di  loro , che  già  eglino  haueuano  hauuro  del  popo 
lo  Romano, nelle  fue  calamità.Et  voltandofì  à tempi]  di  Vetta, inuocauàno  l’hofpitio  defa* 
cerdoti  di  Gioue, ideile  vergini  VefiaK:ilqualc  efsi  haueuano  honorato  tanto  caftamcnte, 
dicendo?  Chi  crederà, chenoi  meritiamo  queflo?8i  chenoifenza  cagione, repentinamete 
ne  fiamo  diuentatinimiri  : bC  fe  pur  noi  hauefsemo  fatto  qualche  cofa  à guifa  di  riimici  : che 
noi  non  fiamo  piu  tolto  caduti  in  tale  errore  per  mattezza , che  per  cordiglio  ? pò*  guadare 
co  le  riuoue  ingiuriegli  antichi  benefici]:  allogati  fpetialméte  apprefso  à cofi  grati  huomini. 
K ch’e  noi  ripigliamo  hora  per  inimico  co  la  guerra  il  popolo  Romano, tanto  felice,  Si  potè 
te’delquale  afflitto, Si  rouinato  haueuamo  prefo  FamicitiaC'percio  vi  preghiamo  che  nonuo 
oleate  chiamare  volontà , quella  che  dir  fi  deue  forza  Si  necefsità:  perche  pafsando  i T arqul 
nefi  armata  mano:nè  hauendo  altro  domandato,  che  il  pafso:s'haueuano  tirato  dietro  poi  al 
curii  contadini,  compagni  di  quella  preda:  ch'hora  era  imputata  alla  città.  Iquali, piacendoti! 
d’hauerli  nelle  mani,  vi  fi  daranno:8i  volendo  che  da  noi  fianogaftigàti.fi  gaftigheranno.  Si 
che  piacciala  donare  la  città  di  Cere , già  facrario  del  popolo  Romani) , albergo  de  faccr* 
doti  bC  ricettacolo  defagrifìcij  Romani , non  colpeuole  della  guerra , falua  Si  inuiolataal* 
i’hofpirio  delle  vergini  VeflalriSi  al  culto  preftato  à glialtri  Iddrj.  Mofseil  popolo, nó  tanto 
la  giuflicia  della  prefente  caufa,  quanto  il  merito  pattato:  per  moftrare  di  ricordarli,  Si  reo 
ner  piu  conto  de  benefici] , "che  delle  ingiurie,  onde  fu  datala  pace  al  popolo  de  Ceriti, 
La  triegua  fatta  per  cento  anni, fu  deferitta  negli  atti  del  Senato  Romano . L'empito  della 
guerra  li  volfe  contra i JFalifq  colpcuoli  del  medefìmo  errore . Ma  i turnici  non  fi  trouaron© 
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alla  catfipagna.onde  eflendo  focheggiato  tutro  il  contado,  non  fi  tentò  altramente  la. città; 
ma  ricondotto  reflcrciro  àRoma,  il  rimanente  dell’anno  fi  confumò  nel  rifare  le  torri,  OC  le 
mura  : ÒC  il  tempio  d’ Apolline  fu  cófagrato.  La  contefadepatrittj&de  plebei  nella  vltima- 
parte  dell'anno, durile  alla  fine  la  creatione  de  Confoli.perche  non  volendo  gmettere  i Tri- 
buni elicgli  Squittinì  fi  faceflero  altrimenti  che  fecondo  la  legge  Licinia-SC  eflendo  il  Ditta.  ' " 

roreoftinatoà  voler  piu  torto  leuar  rutto  il  Confolato,chcconfcntire,  ch'ei  iurte  comune  à, 
padri,  Sdalla  plebe  : nel  prolongare  detti  Comitij,  hauédo  il  Dittatore  lafciato  lVfficio,la  co. 
favenne  all’interregno.  Trouando  poi gl'interregi  la  plebe  mal  difpofta,  venne  à durare  la- 
contentione,  infino  aH’undecimo  m agili  raro  dcll'interregno.I  Tribuni  allegauano  l'aurtori, 
tà  della  legge  Liciniaima  il  dolore  dell'vfura, che  continouamcnre  crefceua,  molcftaua  inag 
giormente  la  plebe:  S C nelle  contcfe  publiche  fi  feorgeuano  ipcnfieri,de!Ie  cofe priuate. Per. 
il  tedio  dellcquai  cofe  i padri, p deliberatiÓedel  Senato,  cóm  i fièro  à Scipioneintcrrege,che 
per  pofare  quelle  difcordie,ofIeruafre  la  legge  Licinia, ne  Corniti)  Cófolari.  A' Publio  Va- 
lerio Publicola,fu  dato  in  cópagnia  dalla  plebe  Gneo  Marti©  Rutilio.  Ellèndp  in  qfto  mo/. 
do  difpofli  gli  animi  alia  cócordiaii  nuoui  Confoli  fecero  anchora  imprefa  d’alleggerire  la  co. 
là  dellVfurc.  (che  fola  teneua  gli  animi  difuniti)cómcrtcdo  alla  cura  publicaipagamcntide 
debiti, Sdcreado  cinque  huomini,iquali  dall'vfiicio  della  difpéfatione  della  pecunia  publica, 
furono  chiamati Menfarfi. Cofloro,per  la  giullitia,equità , 8d  diligcza  loro, meritano  d’eflèr 
Celebrati  dalla  memoria  di  tutte  riiiltorie.Sd  furon  quelli, Gaio  Ducllio,  Publio  Decio  Mu/ 
re,Marco  Papirio, Quinto Publio, Sd TitoEmilio.  Cofloro rrattorono  vna cofa ccrtamciv  «.Con», 
Ce  molto  malageuole  à maneggiare  : Sd  il  piu  delle  volte  all'una  parte,  Sd  l'altra  molefta  : Sd  à 
vna  delle  due , fempre  graue  ih  con  la  moderattone , fi  con  l'incommodo  publico,  piu  toflo 
che  danno,  perche  le  partite,  Icquali  pareuano  à loro  piu  tarde,  Sd  piu  intrigate,piu  toflo 
perla  dappocaggine,  Sdpigritia  de  debitori,  che  pie  poche  facultà,  ò la  camera  del  comune  * 

(porti  in  piazza  i banchine  pagò  di  danari  contati , faccendo  prima  con  malleuadori  caute* 
lare,2d  licurare  il  comune  : o vero, con  la  (lima  de  beni,  fatta  giuflaméte,lc  cancellarono,  tari 
to  che , non  fedamente  fenza  ingiuria , ò danno  : ma  anchora  fenza  querela,  Sd  ramarichios 
d'alcuna  delle  partali  fpenfe  vna  gran  fomma  di  debito.  Dopo  qfto , vn  vano  terrore  della 
guerra  Tofcana(elfendo  fama, che  i dodici  popoli  haueuano  congiurato  inficine)  fece  crea 
ccil  Dtttatore.Fueletcoincampo,  perche  la  deliberatione  del  Senato  fu  màdata  à Confofi 
in  quel  luogo, G aio lulio  : 8d  maeflro  de  caualieri  Lucio  Emilio . Ma  le  cofe  di  fuora  furori 
quiete.  Tencoflì  a cafa  dal  Dittatore,  che  i Confbli  fuffero  ambedue  creati  patrio  j : fi  che  fi 
venne  all'interregno:  Gaio  SuIpitio,Sd  Marco  Fabio  due  interregi  intcrpofli,ottcnnero 
quefehenon  haucua  potuto  confegiiireil  Ditratore.Ertèndo  la  plebe  fatta  piu  ageuoIe,pcl 
fcefeo  beneficio  del  pagato  debito . od  do’  fu  cagione,  che  tutti  adue  i C ófoli  fuflero  patritij, 
Furonper  tanto  creati  Gaio  Sulpitio  Potito(ilqual  fu  il  primo  che  finìl’vftìdo  dcH’interre/ 
gno)Sd  Fito  Qiiintio  Peno.  Alcuni  aggiungono  à Quintio.Cefonep  cognome.  Andaro*  d3.c«m« 
no  1'uiio, Sd  l'altro  alla  guerra:Quintio  contra  i Falifci,Sd  Sulpitio  contra  i Tarquinefì.  Non  r 

vfeendo  in  luogo  alcuno  i rumici  à battaglia, guerreggiarono  piu  toflo  col  paefe,  faocheggia  \ 

do,8d  abbruciando:  che  con  gli  huomini.  pel  tedio  delqual  lungo  male  fu  vinta  la  pertinacia 
dcirvnpopoIo,8dl'aIrro.inmodocheprimadai Confoli,8dpofciadilorolicenzadal Sena*  à 
to,addimandaronotriegua,Iaqualeimpctraronopcrfpatiod’anni  quaranta.  Cofi  pòftogiy 
dpenfiero  di  due  guerre,  che  fopraftauano:métre,che  duraua  il  ripofo  dall'armi, pelle  i paga 
menti  de  dcbiti,haueuano  mutato  il  dominio  di  molti beni.Vordino  di  fare  il  Cenfo,8d  l'erti 
monuouo.  Onde,  efTendofipublicato  il  giorno  pe  Corniti):  Gaio  MartioRutilio , il  quale 
era  flato  il  primo  Dittatore  della  plebe:hauédo  fatto  manif ertamente  profefiione  di  dimane  {1 
dare  la  Cenfura,p turbo  la  concordia  degli  ordini:ilcheparcuaanchora,che  egli  flanelle  fat  <t<iu  p1*1** 
lo  in  tépo  molto  incomodo, trouandofi  p aucntura  in  magiftrato  allhora  amendunf  i Confo  * 

lipatritiijiquali  diceuano,chenonlo  lafcerebbero  andare  a partito  : ma  egli  conia  perfeueta 
za,  ottenne  l'imprefa:8d  i Tribunil'aiutarono  con  ogni  sforzo,  p ricuperare  le  gdute  ragion 
ni  del  Confolato.Sd  andio  la  maieftà  di  queH’huomo  era  paria  qualunque  altezza  d'hono* 
re.Sd  la  plebe  voleua  anchora  eflereintromeflà  à parte  della  Cenfura, mediate  la  medefima 
E fona,  che  le  haueua  aperto  la  via  alla  Dittatura.  Non  furon  punto  difeordanti  ifuffragii,fi 
ch’ci  fu  acato  Cenfore  Martio, inficine  co.  ManboNcuio.Jl  prefcntc  anno  anchora  bebbp 
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Marco  Fabio  Dittatore.no  per  alcuna  paura  diguerra  : ma  p non  offerì  tare  la  legge  Licinia 
scita  >Ditu<  negli  Squittinì'  de  Confoli.fu  maeftro  de  caualieri  Quinto  Seruilio.  Non  fece  perciò'  la  Dit 
tatura  quefta  imprefa  de  padri  piu  potente  nella  crearione  de  Conibli  ch'ella  fi  fuflc  in  quel/ 
» fa  de  Cenfori.  Marco  Popilio  Lcnate  fu  fatto  Confolo  dalla  plebe:  Si  da  padri,Lucio  Cor/ 
0Bt*  nelio  Scipione  : La  fortuna  anchora  fece  piu  chiaro,  il  Confolo  plebeio.  pelle intcndcndofi 
ch'vna gran  moltitudine  di  Galli  s'era  accampata  nel  contado  d’i  Latini,  cflcndo  Scipione 
graueméte  ammalatola  guerra  gallica  fu  cornetta  elfraordinariamcnte  à Popilio.Coltuiha 
uendo  con  p rettezza  ferino  l’etterciro , Si  comandato,  che  tutte  le  genti fi  ragunaflero  fuor 
della  porta  C apcna,al  répio  di  Marre  : Si  hauendoui  i Qucftori  condotto  gli  Ifcndardi  dalla 
camera  del  comune, empiuto  il  numero  di  quattro  legioniirutti i foldati  cheauazarono  die/ 
de  alla  cura  di  Publio  V alcrio  P ublicola  pretore.'Si  indufle  i padri  à fcriuere  vn'altro  efler/ 
drop  rimediare  agl'incerti  cali  della  fortuna.  Coiìhauédo  bene  ordinato  ogni  colà, andò  à 
frouare  inimici.Sip  far  qualche  cfpcricnza  delle  forze  di  quelli:  prima  che  facelìc  l’vltima 
pruoua  del  tutto, comincio'  à far  Iefue’munitioni  fopra  vn  colletto, il  piu  vicino,ch’egli potè 
ua  pigliare  al  capo  de  Galli. Quella  gente  fiera, Si  p natura  difpofta  à cóbattcre,comeei  vi/ 

. derodifcoftol’infegneRomane  s’ordinarono  in  battaglia,  come  fe  allhorafidoueflèroaz/ 
zuffare.Ma  vedendo  ch’i  Romani  no  feendeuano  al  piano,  ma  lì  defendeuano  col  vantag/- 
gio  del  luogo,  Si  con  la  munitione  degli  ftcccatùgiudicado  ch'ci  fu  (Ter  o impauriti,8i  piu  op* 
portuniad  eflere  danneggiati,  p trouarfi  occupati  à lauorare , con  gran  grida,8iromoregIi 
aflaltarono.I  Romani,  no  tralafciarono  punto  l’opera.'pcheiTriarij  del  dietroguardo  erano 
l Tifaci!  fo»  quei.  chclauorauano,8i  gli  battati, Siquei  della  prima  tetta, che  erano  alla  guardia  di  coloro, 
w»pSr**fcI  c*,c  tortificauano  il  capo, appiccarono  la  battaglia.  Olrra  il  valore, Si  la  gagliardia,  il  vantagf 
locflviciro  di  gio  del  fito  ancho  gli  aiutaua,nó  cadendo  l’hafte,ne  i dardi , la  maggior  parte  inuanofeome 
SS-68'  auuicne  quando  fi  cobattc  nella  pianura)  ma  tutti  lanciati  dallato  difopra,  aiutati  dal  pelo 
s’appiccauano:onde  ettendoi  Galli  carichi  di  lance,  Si  dardi, iquali  haueuano  fitti  nelle  piò* 
ne,o'  negli  fcudi:8i  cflcndo  faliti  all’erta,  quafl  femprc  correndo:  prima  s’arreftarono  alquan 
co,n5  fapcndo  che  farfi.Dipoi  hauédo  quelloftarc  à bada,  à loro  tolto  d’animo , Si  accrefciir 
to  ardire  al  mmico:comincìarono(eflendo  ripinri  à dictro)à  cader  l’uno  fopra  all'altro , fac* 
cendo  tra  loro  medeflmi  maggior  rouina,che  no  eral’vccifione.  fi  che  molti  piu  ne  rimane. 
uanoopprettì,8Cc3lpefti, chemorti di ferro.  Non  era  pero1  anchoralavettoriade  Romani; 
ma  reftaua  loro  nel  piano  vn’altra  imprefajcócio  fufle  che  i Galli  p la  gran  moltitudine  ha* 
ueffero  fentito  poco  l'incomodo  di  tal  danno:ma  come  fe  nafeette  lor  nuoua  gente, manda* 
uano  frefehi  cóbattitori,  corra  i vindtori.  Onde  i Romani  fi  rattennero  : Si  p ripofarfi  alqua 
to,hauendo  à cobattere  di  nuouo:8£  pche  il  Confolo,  mentre,  che  fenza  guardia  di  fila  pfiv 
na,  tra  i primi  fìtrauagliaua,haucndoquatt  pattata  la  fpalla  finiftra  cfvn  dardo, o'  factra, s’ersi 
alquanto  ritirato:!!  che  i Romani  col  badare,  haueuan  lafciato  di  lèguitarela  v ettoria:  quan 
do  il  Confolo, effendofi  fafeiaro  la  ferita, Si  ritornato  alle  primeinfegne  del  capo, gridando^ 
X>«oi*éi  difIc:Chc  fiate  voi,o'  foldari  à farc^qui  n5  fi  combatte  con  i Latini,  o'  Sabim.’iquali  dopo  la 
^'confob  vettoria,d’i  nimici  voi  vegli  habbiate  à far  cópagm.  Noi  habbiamo  prefo  farmi  cétra  lette 
ffowlri con  refaluatiche: qui bifognahauere del fangue loro, o daredelnoftro.  voigli  hauete  ributtati 
ni  o iiii.  dalle  munitioni,8i  madati  p la  cotta  in  precipitio:Si  fiate  pattati  fopra  la  ttrage  de  corpi  mor 
Dfriempicte  hora  della  medefima  ttrage  il  piano, come  hauete  farro  il  monte  : 8£  n5  aiperta* 
re,  eh  e mètro  chcvoibadatc,eifì  fugghino.fateuiinnazicon  l'infegne,8d  dinuouogli  affai 
tate.  Inanimiti  da  quetti  coforti, di  nuouo  mouendofì  ripinfèro  indietro  la  prima  fronte  de* 
t . . Galli.'dipoi  fchicrati  in  forma  d'vn  conio, fenderon  pel  mezo  della  matta  di  quegli.  I barbari 

sbaragliati.comc  quei  che  non  hanno  gouemo,  o'  capitani  ordinati  col  fuggire, riuoltarono 
l’empito  cétra  i loro  medefìmi.  8 C iparfi  per  la  capagna,pattàron  fuggedo,  anche  oltra  i loro» 
alloggiamoti^  fe  n'andarono  fopra  il  monte d’Àlba:ilqle  era  il  piu  nlcuato luogo,  Chea  gl# 
occhi  loro  occorreflfe.il  Céfolo,nó  gli  feguito'piu  oltra,ch’infino  al  campo  : fi  pche  la  feriti 
oS  * d*  l’aggrauaua,  fi  anchora  pche  non  voleua  fottomettere  à nuoua  fatica  fcfferdto  ttracco  pel 
cobattere.  ElTendo  i monti  coli  occupati  da  nimici;il  Confolo  conceduta  tutta  la  preda  del 
capo  à fò!dati,ricoduflè  àRomail  vinritore  ettèrato:ricco 84  carico  delle  fpogliede  Galli, 
la  ferita  del  Cófolo  fece  indugiare  il  trionfo:8£  la  medefima  cagioncfece,che  il  Senato  hcb/ 
be  dcfidcrio  difarDittatorc:p  hauer  chi(eflendo  i Còfoli  ainmalau)aeafleiinagittrati.Fii 
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latto  Dittatore  Ludo  Furio  Camtlfo:8£  maertro  de  caualieri  Publio  Cornelio  Scipione.  II> 
qual  Dittatore  rendè  à padri  l'vfata  poflcffione  del  Confutato.  Onde  egli  per  cotali  meriti, 
con  gran  fauore  depadri,  fu  fatto  Confalo.  8 C fece  fuo  collega  Appio  Claudio  Craflo.  In/ 
nanzich’i  nuoui  Cèfali pigliaffero  l'vffìdo.  Popilio  trionfò  de  GalIi:con  gran  fauore  della  cv,c«i, 
plebe.  Parlado  i Plebei  tra  loro,  8C  domandando  chi  fufle  che  s’haucffe  da  pentire,  ò vergei 
gnarfedel  Cófol  Plebeio?8dbiafìmauano  medefimamcteilDittatore.'ilqlehauefl'ericeuuto 
E mercede,della  prezzata  legge  Licinia,il  C5folaro,piu  vitupcuoIe,p  la  faa  priuara  cupidi/ 
fa, che  p l’ingiuria  fatta  al  publico:hauédofi  fatto  fare  Cófalo,dTendo  egli  Dittatore.  Que* 
fio  anno  fu  notabile  p molti, 8£  vari)  mouimcri.  I Galli  fcefi  de  monti  d'Alba,  per  non  hauer 
potuto  fapportare  la  fprczza  del  verno,  vagado  pel  piano, 8£  p le  maréme  vicine,faceuano 
cótinoue  prede. il  mare  era  infettato  dall'armate  de  Greci,  & tutta  la  riuiera  d’Antio,  8C  il 
paefe  di  Laurenro  fino  alle  foci  del  T euero , tanto  ch’i  Corfali  di  mare  s'appiccarono  à zuffa 
con  quei  di  terra:8£  cóbatteron  con  vna  afpra , 8 C pericolofa  battaglia.  Daliaquale  i Galli  al 
capo, bC  i Greci  indietro  alle  naui  fì  ritirarono  : non  fapendo  s'ei  fuUèro  rimafi  vinti  6 vinci* 
tori.  Tra  quefti  fofpetti,fu  di  tutti  il  mattano  terrore,  ch'eis’intefc  ipopoli  Latini  hauer  farro 
concilio  alla  fagra  felua  della  Dea  Ferctina.8£  la  riipotta  non  dubbia  fatta  à i Romani:  iquali- 
comandauanb  ch'eglino  mandafferoi  faldati:  dicendo  chcfìrimanellero  horamai  di  coma 
dare  à coIorotdeU’aiuto  de  quali  hauettèro  bifogno.  perdochc  i Latini  hoggi  mai  erano  piu 
torto  p pigliar  l’arme  p la  fua  libertà, che  p l’altrui  fìgnoria.  Eflendo  il  Senato  in  penfiero,  tra 
due  guerre  di  foreftieri,&p  la  ribellione  de  copagni:  8£  vedédo  ch’ei  bifognaua  tenere  à fre 
no  con  il  timore,quei  che  n5  teneua  la  fede,cómittè  à Confali  che  faccffero  la  feelta  de  falda 
alquanto  fi  diftendeuano  le  forze  dello  ttato.  Perche  poi  che  eglierano  abbandonati  da  gli 
aiuti  degli  amici,ei  bifognaua  far  fondaméto  fapra  i fuoi  medefimi  citta  dini.  Diedi  che  fiiro 
no  deferitte  non  folamcte  degli habitatorì della  città , ma  anchor  del  contado  : diecilegioni 
di  quattromila  dugento  fanti  :&C  trecento  caualli,per  ciafcuna.  llquale  ettercito  di  nuouo  ma 
leageuolmentefarebbero  hoggi  tutte  quefte  forze  del  popolo  Romano , infieme  raccolte^ 
dellequali  appena  è capace  tutto  il  mondo.  Se  alcuna  forza  efterna  fopraueneflè,  tato  fìamo 
crefciute  in  quelle  cofe  p Icquali  hoggi  falamcnte  ci  affatichiamo , cioè  nella  ricchezza, mor 
bidezza,8£  lurturia.  Tra  l’altre  cofe  auuerfe,  ££  dolorofe  di  quell’anno),  Appio  Claudio,  vn 
de  Confali  mori  fu  l’apparecchio  della  guerra.  Et  era  ridottala  cofaà  Camillo,  à cui  offendo 
«gli  rimalo  Confalo, no  parue  cofa  molto  honetta  à padri,  aggiugnereil  Dittatore.  T anto  p 
l'altra  fua  dignità,^  buone  qualitàrqhanto  pel  buono  augurio  del  fuo  cognome, cétra  la  tu/ 
multuofa  guerra  de  Galli.  Il  confalo  hauendo  prepoffo  due  legioni  alla  curtodia  della  città: 

& diuifo  l’altr  c otto  con  Lucio  Pinario  pretore,  recordandofì  della  virtù  paterna , fì  prole  la 
guerra  de  Gallùfaori  di  forte.  Comettendo  al  pretore  che  difendeffèla  maremma:  8 C non  la 
Sciatte  porre  in  terra  i Greci.Et  effondo  fcefo  nel  cótado  Pontino,  pcheei  non  volcua  far  fat 
io  d’arme  nel  piano,  non  eflendo  conftretto  da  cofa  alcuna,  8£  non  lalciando  allargare  à pre# 
dare  i nimici,  che  dalla  neceffìtà  eran  cóftretti  à viuer  di  rapina,  péfaua  ch’ci  battalle  à domar 
gli. Et  pelo  s’alloggio'  in  luogo  cémodo  àftatare.oue, confumando  il  topo, dentro  àgli allog 
giamenti.  Si  fece  innanzi  vn  Gallo  huomo  molto  fegnalato,8C  per  la  grandezza  del  corpo; 

££  bellezza  dell’arme, 8C  hauédo  con  il  percuotere  lo  feudo  conl’hatta, fatto  farefìlentio:in» 

Ufto’  p mezzo  deIl’interprete,vnode  Romani  àcóbatterefeco  à corpo  à corpo. Era  Marco 
Valerio  Tribuno  de  faldati, ilquale  no  fi  giudicando  men  degno  di  quell’honore , 6 C pregio 
eh  e fi  fotte  ttato  Tito  Manlio:  hauendo  prima  domandato  licéza  dal  Confalo, armato  andò 
a trottarlo.  Quella  battaglia  cfhuomini , parue  che  fatte  fumata  manco  degna:  per  efferfì  in 
quella, interpoftala  potenza  diuina . Percioche  venendo  alle  mam,fubito  vn  Coruo  fi  pofe 
(opra  l’elmetto  del  Romano , volto  col  petto  verfo  il  nimico.  Laqual  cofa  il  Tribuno  lieto 
primieramente  accettò  come  buono  augurio  mandatoli  da  Ciclo:  dipoipregò , che  fe  alcuz 
no  Iddio  òDea  glimandaua  tale  vccello  per  augurio  ,fidcgnafle  prestargli  il  fuo  fauore. 

Cofa  mirabile  à dire:  che  l’vcello  non  folamentc  tenne  il  luogo  prefo:ma  ogni  volta  che! 
combattenti  s’affrontauano  infìeme:  quello  leuandofi  con  ralie,col  becco, OC  con  gli  artigli 
infetta ua  la  faccia, 8£  gli  occhi  del  nimico,fìno  à tato, che  eflendo  egli  sbigottito  p l’apparitio 
ne  di  cotal  prodigio.’^  uguagliato  de  gli  occhi , 8 C della  méte,  Valerio  l’vccife.Il  Coruo, to* 
^liendofì  dal  corpetto  deU'eUerato  fe  n'ando  verfo  forière.  Sino  à detto  tépo.da  ogni  parte 
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* • | foldati  erano  (fati  fermi  alle  pofterma  come  tlTribuno,  comincio  à fpogfiare  il  corpo  m òr? 

co  del  nimico,!  Galli  non  fi  tennero  à luoghi  loro . Et  cofii  Romani  medefimamenreomfe# 
ro  con  maggiore  velocità  à (occorrere  il  vincitore.  Quiui , intorno  al  corpo  del  morto, s'apy 
piccò  vna  afpra  zufià:S£  comincioflt  à trauagliare  la  battaglia , non  con  qualche  (quadra  det 
le  guardie, ma  già  le  legioni  intere  erano  vfeire  fuori.Camillo  comandò  che  i foldati  andatte* 
ro  alla  battaglia,  vedendoli  lieti,  per  la  vettoria  del  Tribuno,  Saperla  confidenza  concepirti 
negli  Di)  propini . Et  moftrando  il  Tribuno  ornato  dellenimichc  fpoglie , diceua  a foldati 
che  feguitaffero  l'effcmpio  di  quello , & C abbattettero  l’inimiche  fquadre , intorno  al  morto 
/ Capitano.  Gli  Dij , SC  gli  huomini fixron  fauoreuoli  à quefta  battaglia , Iaqual  non  fu  molto' 
/ pcrigliofa,ò  dubbiatper  quel  tanto  chcl'una  parte, 8£  falera  s’haueua  prometto  dali'auueni*' 

mento  della  punga  de  due  combattitori . La  battaglia  fu  afpra  tra  coloro , (quali  erano  ftari 
(pronatida  quel  primo  aftVontamento. L'altra  moltitudine , prima  ch’eueniflero  à lanciare  i 
• ' dardi,  voltaronolefpalle.8iprimafifparferopelpaefedeVoIfci,Kcórado  Fa!emo:&£poife 

riandarono  in  PugliarK  al  mare  difotto.il  Confolo  ragunato  il  parlamento.  8 C hauendo  lo* 
dato. arringando, il  Tribunorgli  donò  dieci buoi,8Cvna  corona  d’oro.Et  egli  ettendoli comr 
metto  dal  Senato  che  attcndcflc  alla  guerra  marittimarcógiunf^l'etterdto  col  pretore. Qui 
ui, perche  la  cofa  andana  per  la  lunga  per  la  viltà  de  Greci:  che  no  fì  amfchiauilno  a fare  gior 
nata  à campo  aperto , fece  Dittatore  Tito  Manlio  Torquato  , divolótàdcl  Senato  per  (are 
l Comitii.IlDittatorehauendofielettoMacttrode  Caualieri,  Aulo  Cornelio  Co(lò,cele* 
brògli  Squittinir  8^  pronuntiò  Gonfolo  fermilo  della  fua gloria,  Marco  Valerio  Cornino 
<vi.Com.  (che  cofi  fu  poi  chiamato)eflendo  egli  attente:^  d’età  d'anni  vcritre.Fu  dato  à Cornino  in 
compagnia  dalla  plebe, Marco  Popilio  Lcnaterla  quarta  volta  Confolo.Coi  Greci  nófece 
C amillo  al  cuna  cofa  m emorcuoleiperche  etti  non  erano  atti  à combatter  c per  terrà  :nt  i Ro 
mani  per  mare.  VItimamcnte  effondo  loro  vietato  lo  fmontare  à terra,  8£  mancando  anche 
l’acqua  all'ufo  del  vitto  nccettàriatabbandonarono  l'Italia.  Quali  popoli,  quegli  fifoflero,££ 
di  chi,  quell'armata, no  fc  n’ha  cofa  certa.Crcdo  ch’eifuttcro  i Titani  di  Sidl  tacchetti  quel 
tempo, la  Grecia  piu  lótana  ftracca  dalle  difcordic,8£  guerre  infettine,  cominciaua  ad  balie* 
paura  della  potézadeMacedoni.  Licentiari  gli  etterati,  ettcndo  pace  di  fuori,  Sd  à cafa  g la 
concordia  degli  ordini,accioche  le  cofe  non  fufiero  fempre  troppo  liete:  V na  gra  pcftilenz» 
nata  cóftrinfe  il  Senato  à comandare  al  Magiftrato  d’i  dicci  huomini,che  vedetteroi  libri  Si 
bylIinùK  p loro  ordine, 8£  ricordo  fi  fece  vn  lettifternio.  Nel  medefimo  anno  fu  mandata  da 
f»«u»no  n<  gli  Antiati  vna  colonia  à Satrico:  OC  rifatta  la  città,  laquale  i Latini  haueuanò  deftnitta  JEt  in 
u 5ÌTtniK  Roma  (1  fece  confcderationc  con  gli  ambafeiadori  de  Carthaginelireflendo  eglino  venuti  a 
o guc»»*  m domandare  l'amifta,&£  cópagnia  de  Romani.Durò  il  medefimo  otio,&f  tranquillità  al  tepO 
IS&1*  del  C onfolato  di  Tito  Manlio  T orquato , 8£  di  Gaio  Plautio  confolila  feconda  volta.  Sol? 

mente  l'ufura  fi  reduffe  da  vno  ad  vno  mezo,per  cento,  8C  il  pagametadel  debito  fatto  fu  di 
cv3.Com.  u^0  g^  difpenfato,in  pagaméti  eguali  di  tre  annitrii  modo  però  chela  quarta  partes’hauettGr 
à pagar  di  prefente.Et  cofi  rimafe-yna  parte  della  plebe  in  male  ttato:nodfmerio  il  Senato  te 
ne  piu  conto  della  fcdepublica:  che  delle  priuaredifficulta.lc  cofefurono  alieggeritefpcdal 
mente,pchenon  fi  pagò  tributo,8£non  fi  fecèfcelta  di foldari.il  terzo aauno,po(cia  che  Sacri 
evia, Con*,  co  fu  rifatto  da  i V olfci:à  Marco  V alcrio  C omino  fatto  la  feconda  voltaG  ófolo  con  Gneò 
Periliorcflendo  (fato  rapportato  che  gli  Ambafeiadori  della  Città  (f  Antio  andauanoda  tot 
no  à folleuare  ipopoli  di  Latio,aIIa  guerra:fu  cómiflo  dal  Scnatórchemoueffe guerra  a Voi 
fei  prima  che  ftfcopriflero  altri  rumici.  Onde  ft  transferi  confederato  a Satricotdoue  effèn 
dofì  fatto  incontra  gli  Antiati, ÒC  gli  altri  Volfd ordinari  innanzùfc  alcurimouimetO  nafceO 
fe  di  uerfo  Roma:non  fi  fece  alcuno  indugio  all’appiccarfi:  efsendo  l'uno  ettercito,8£  l’altro 
(limolato  da  lungo,  BC  continouo  odio.  I Volfd, gente  piu  fiera  à ribellarli;  che  poi  al  combat 
tere, efsendo  vinti  in  battagiia,fuggirono  alla  volta  di  Satrico:nè  confidatili  molto  nella  for 
;v-:  tezza  delle  mure:eflendo  già  la  città  cinta  dalla  corona  de  foldati , full'eflère  prefa  colle  fca^ 

le, intorno  à quattro  migliaia  di  foldati,  s’arrcderono:  oltra  la  moltitudine  non  attaall'armev 
d«*  Maio.  La  terra  fu  rouinata,8£arfa,lafdando  folamenteinpiedeil  tempio  della  Dea  Matura  fi  uoa 
ni  dJttaAu.  la  preda  fu  data  à foldati.  oltre  alla  preda  vi  furono  quattromila  prigionùiqli  s’ erano.dati.  G o 
m*.  fioro  furono  menati  Iegati,innazi  al  carro  dal  C ófolo  nel  fùo  trionfo. De  quali(ltìuendogli 

veduti) m ette  ùi  comune  aflàibaona  fomma  di  danari*  Sono  alcuni  che  dicono  quefta  mql 
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titudine  edere  fiata  di’  femf  prfgfonirquefto  par  piu  fim/gliante  al  veM.che  PhaiTere  venduta 
quei  chcs*crano  arrenduti.Dopo  quefti  Confoli  feguttarono  Marco  Fabio  Dorfuo,  8C  Sep 
uio  Sulpitio  Camerino. Cominciò dipoila guerra  degli  Aurund da  vna  fubira  fcorreria,  86 

Srcda  fatta  da  loro.  Ricreato  Dittatore  Lucio  Fu  rio,  co  me  fc  già  tutta  la  prouinciadi  Lario 
auefieprefo  l’armirdubitandofi  che  quel  chehaiieua  fatto  vn  popolo,  no  fufie fatto  di  co* 
mime  configlio,  di  tutta  la  natione.Furiofece  Maeftro  de  canal  ieri  Gneo  Manlio  Capitoli*. 
no:8£cffendofi  fatto  la  fcelta,fenza  tenere  coro  delle  vacationi.SÉ  degli  efenti,  come  fi  fuci- 
lare negraui  pericoli, S£  fatte  ferie  vniuerfali, quanto  piu  predo  fu  poltibile,fi  mandarono  le 
legioni  corra  gli  Aurunci,iqua!i  furono  trotiati  co  animo  piu  toflo  di  rubbarori,  che  di  gucr 
rieri.  Si  che  nel  primo  alfalto  furono  rotri.nondimcno  il  Dittatore,  pche  cflì  haucuano  fpon 
tanaméte  modo  laguerra:8C  fenza  paqra,  veniuanoà  c5batterc, gli  parue  ch’eifufieanchor 
da  ricorrere  all'aiuto  de  gli  Dij  : onde,  mentre  che  il  fatto  d'arme  li  laceua , fece  voto  di  fare 
vn  tépio  à Giunone  Moneta. alqual  voto  eflendofi  obligato,pofcia  che  vincitor  fu  tornato 
à Roma,renuntiò  alla  dittanira.  Il  Senato  deliberò  ch'ei  fi  creaflì  duehuomini , p fare  qllo 
edificio , 8 C di  quella  magnificenza  ch’era  conueneuole  alla  grandezza  del  popolo  Roma* 
no.fu  à tal  fabrica  deputato  il  luogo  in  Campidoglio , otte  era  la  piazza  delle  cafe  di  Marco 
Manlio  Capitolino.!  Confoli  fcruendofi  dclPefTerciro  del  Dittatore  alla  guerra  de  Volfci, 
aflalendo  Sora  all'improuifo  la  prefero.  Fu  confegrato  il  tempio  di  Giunone  Moneta  l'atv 
no  dipoi  che  di  quello  s’era  fatto  il  voto,  al  tépo  di  Gaio  Marrio  Rurilio,  8C  Tito  Malio  Tor 
quato  Confoli,  cafcun  d'eflt  la  feconda  volta. Dopo  la  confegrarione  di  quello, fubiro  fegui 
tò  vn  prodigio  limile  à quel  del  monte  Albano, perche  ei  piouuero  pietre, 8£  à mezo  giorno 
parue  che  fi  faccffe  notte.  8d  veduti  i libri  Sibillini , &C  eflendo  la  città  piena  di  religione,  par/ 
ue  al  Senato  che  fi  doueffe  fare  il  Dittatore  per  conftiruire  i di  fcftiui.  Per  tanto  fu  creato  Pu 
blio  Valerio  PubIicoIa,&l  (Ito  Maefiro  di  cauaIicri,Quinto  Fabio  Ambufto.  Non  fu  baftan 
techefolamete  le  tribù  della  città  andafleroàfupplicare  àgli  Diurna  duplicarono  anchora 
i popoli  vicini.  8 C fu  deputato  loro  il  giorno, nclqual  cifcun  d’efii  hauefie  à fupplicare.  Fu 
rono  quell'anno  fatti  molto feuerigiudicri  dal  popolo  contra  gli  vfurai:  iquali  li  dice  chefu* 
rono  accufari  dagli  edili.  Et  la  cofa  lìridufle  aH'interregno,non  per  alcuna  cagione  degna  di 
memoria. Dall'interrcge  furono  creati  i Confoli,amenduepatritij(fì  che  ci  parue  che  Timer 
regno  fu  (Te  fatto  po'  cotale  cagione)  Marco  Valerio  Cornino  la  terza  volta , 8 C Aulo  Cor* 
nelio  Co  fio.  Perl'auuenireli  conterano  guerre  maggiori,  8d  per  le  forze  dcg'inimici:  8 L 
per  la  lontananza  de  Iuoghi,ò  vero  per  la  longhezza  del  tempo, che  quelle  durarono.  Per* 
ciochc  in  quell'anno  fi  mollerò  Tarmi  contra  i Sanniti,  vna  narione  potente  di  ricchezza, 86- 
'd’armi.  la  guerra  de  Sanniti  fatta  con  gran  periglio , feguitò  Pyrrho  inimico  : dopo  Pyrrho 
feguitarono  i Carthaginefi . Quanta  difficoltà  di  cofe  ? òt  quante  volte  fi  venne  à pericoli 
ellremiCaccio  chePImpcrio  s’inalzafleà  quella  prefentegrandezza , laqualc  appena  fi  può 
follenere  ? La  cagfon  della  guerra, tra  i Sanniti , 8 C Romani,  venne  di  fuora,  8£.  non  nacque 
tra  lor  medefimi,  eflendo  eglino  inficine  prima  congiunti  in  buona  amiftà.Haucndo  adurv 
quei  Sanniti  mofio  guerra  alliSidicini  ingiullamcntc,foloperche  piu  poreuano,coff  retri  i 
men  potenti  à ricorrere  all’aiiito  de  piu  ricchi , 8 C potent i , fi  congiunferó  à i Capuani. Iquali 
mettendo  piu  toflo  la  reputationc,& il  nome  in  aiuto  de  gli  amici,  che  le  forze,  come  huomi 
ni  molli, 8C  delicati , efsendo  fiatirotti  nel  contado  Sidieino  da  i Sanniti  huomini  valorofi  in 
•guerra  pel  continouo  efsercitio  delTarmi,fì  tirarono  tutto  il  pelò  della  guerra  à dofso.pcrcio 
’che  i Sanniti,  lafdati  i Sidicini  fi  riuolfero  contra  Capua, laquale  era  la  fortezza,  8£  fonda* 
mento  di  detri  loro  vicini. la  onde  era  egualmente  ageuole  acquifiare  vettoria  : dC  il  guada* 
3*no,8£  la  gloria,  era  molto  maggiore,  perciò  occuparono  Tifata  (che  fono  certi  colli  fopra 
a Capua)  con  vna  grofsa;banda  di  gente  :8£  quindi  fcefero  nel  piano  che  giàcetra  Tifata* 
8 C Capoua,con  Tcfsercito  ordinato  in  forma  quadrata:oue  hauendo  vn’altra  volta  combat 
tu to  con  i Capotiamogli  rijpinfero  dentro  alle  mura.  Onde  efsendoui  morto  il  fiore  della  lor 
giouentu',  OC  cglin  rimali  fuori  di  fperanza  furon  coflretri  di  richiedere  d’aiuto , i Roma/ 
ni.  Gli  ambafeiadori  introdotti  in  Senato  parlarono  mafsimamcnte  in  tal  maniera . Il  po 
poi  Capouanoò  Romani  n’ha  mandato  ambafeiadori  à voi  padri  confcritti  à richieder* 
Uid’vna  amiciria  perperua , d’uno  prefente  aiuto.  Laquale  amiciria  fe  noi  haucfsimo 
da  voi  addomaqd^to  , nella  npftra  felicità;  8C  mentre  che  le. cofe  erari  profpcre  , come 
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rila  farebbe  cominciata  prima,  cofi  farebbe  fiata  congiunta  Con  menò  faldo  legame  ; perciò 
dfalPhora  : come  coloro  che  ci  ricorderemmo  d’hauere  fatto  infieme  amicitia , efTendo  in 
grado  eguale  à voi, forfè  vi  faremmo  mededmaméte  amici,  come  al  prefente:ma  certo  mola- 
to manco  foggetti"  bC  obl/gati.Hor  a,  efTendo  allettati  con  la  voflra  mifericordia , OC  nell  ino# 
ftripcricoli  dal  voffro  aiuto  difefirè  necefTario  chenoi  riconofciamo,8£  honoriamoil  benefit 
do  voflro:accio  che  noi  non  paiamo  ingrati,^  indegni  cTogni  fiumano , 8 C diurno  aiuto.  Et 
verametc  no  filmiamo  che  l’edcrut  fatti  i Sanniti , prima  che  noi, amici, Si  copagni,habbia  à 
valere  à quello, che  noi  anchora  no  fiamo  riceuuti  nella  voflra  amicitiarma  folamente  ch'eftt 
nehabbino  ad  auanzare,8£  edera  noi  fupcriori  d’antichità,^  grado  d’honore.  peio  eh  e nel# 
la  confederatione  de  Sannitinon  fi  contiene,  che  voi non  facciate  con  altri,  altre  leghe,  8^ 
conuentioni.  Voi  certamente  hauefle  fempre  giuda  cagione  cf  amicitia,d  volere  p amid  co# 
lorOjiqualila  vodra  amidtia  dedderaffero.  Noi  Capouani  (benché  la  prefente  nodra  fornii 
na  ne  vieta,  che  noi  parliamo  di  noi  dedi  magnificamente)3£  p la  grandezza  della  città, 8£  j> 
la  bontà, 8t  fertilità  del  paefe,  non  inferiori  ad  alcun  altro  popolo , fuor  che  à voi,  vegniamo 
nella  vodraamidtiapereder(comeio  credo)  non  piccola  aggiunta  alle  forzevoflre.  Sarex 
no  alle  fpallede  gliEqui,8£  Volfci,eterni nimici  di  queda  citta:quando  ei  faranno  alcun  mo 
uimento:8£  quel, che  voi prima, haretefatto  p la  falute  nodra,  noi  parimente  faremo  Tempre 
per  l’imperio , 8£  gloria  vodra.  Il  dominio  vodro  farà  vnito , 8 C continouo  infino  à Capoua, 
foggiogati  quedi  popoli  che  fono  tra  noi , 8£  voirlaqual  cola  hauerc  todo  ad  edere  ne  prò/* 
mette  la  virtù.  8£  buona  fortuna  vodra.  Molto  acerba,  8 C mifera  cofa  è quel  che  la  nodra  for 
luna  ne  codringe  à cófedare,la  cofa  èridotta  in  luogo,  ò padri  cofcritu,che  egli  è necefTario, 
che  noi  Capani  damo  de  gli  amici,  ò de  nimici.  Se  voi  ne  difendete, faremo  vodrirfe  ne  abba 
donate,dc  Saniti.  Deliberate  dùque  voi, Tei  vi  piace  piu  todo,  eh  e Capoua,  8 C tutta  la  capa# 
gna  s’accrefca  alla  potenza  vodra , ò à quella  de  Saniti . Certamente  ò Romani  egli  è cofa 
giuda,  8f  molto  ragioneuole  che  la  vodra  mifericordia , SC  il  vodro  aiuto  da  apparecchiato, 
8£  predo  ad  ogn’unorma  à coloro  madìmamente  iquali,mentre  che  predano  aiuto  piu  ch’d 
no  podono  ad  altri(che  la  lor  mifericordia  domadauano)  fono  anche  Ior  venuri  à qda  d fat/ 
taneccdità.benche  nel  vero  noi  cobattcmmopgli  Sidiciniinparole:8f  pnoi  medefimiin 
fatto:  vedendo  vn  popolo  vicino  efler  foprafatto  da  cod  dishonedo  latrocinio , S£  violenza 
dei  ganiti:8£  cognofcedo(pofcia  chci  Sidicini  Riderò  abbruciati)qucllo  incendio  hauerd  à 
didendere  indno  à noi.percio  ch’i  Saniti  non  ci  venghono  bora  ad  offendere,pchc  ei  d dol# 
ghino  d’hauer  riceuutoingiuria:ma  pche  ei  d rallegrano, ch’ei  fi  da  offerta  loro  vna  cagione 
di  pigliar  Timprcfa  contra  di  noi.  pche  fe  queda  fuflcvna  vendetta  del  concepuro  fdegno, 
8 C no  occadoe  di  mettere  ad  effetto  la  loro  sfrenata  voglia:  deuc  egli  peio , parere  loro  poco 
l'hauere  rotto  vna  volta  le  nodre  legioni  nel  contado  de  Sidicinic8C  vn’altra  volta  in  campa 
gna:Che  ira  cod  grande  è queda, laquale  il  fanguc  verfato  in  due  fatti  d’arme, non  ha  potuto 
Spegnere, ne  fatiareCAggiugnete  à quedo  il  guado  del  paefe,le  prede  de  gli  huomini,8£  deL 
le  bedie:rardoni,8C  rouina  delle  ville:8£  ogni  cofa  col  ferro,8£  col  fuoco  dedrutta.Con  tutte 
quedecofenonfièpotutofatiarerira,maeibifognafatiarela  lor  cupidigia,  queda glinra  à 
combatter  CapouatSf  vogliono  disfare  vna  belliflima  città  ò poflcderlaloro.MavoiòRo 
mani, occupatela  col  vodro  benefìcio:piu  todo  che  voi  fopportiate  cheefTil’habbiano  me# 
diantc  l’ingiuria, 8f  malefìcio.  Io  fo  ch’io  nó  parlo  ad  vn  popolo  che  fugga  le  guerre  giudei 
nondimeno, fe  voi  pur  folamente  dimodrerrete  di  volerne  aiutare,  io  non  credo,che  vi  bi# 
fogni  muouere  altra  guerra.  La  fuperbia.de  Saniu  fi  didende  indno  à noi:ma  non  pafla  piu 
oltra.  Onde  noia  poniamo  ricoprire  fotto  l'ombra  dell’aiuto  vodro.  Quel  tato  poi  chenoi 
daremo, 8£  tutto  quel  che  noi  faremo,hauetc  voi  da  fumare  che  da  vodro.  Per  voi  farà  colti 
uato  il  contado  noftro:p  voi  far  à frequentata  Capouatvoi  ri  farete  in  luogo  di  ediflcatori,di 
padri,8£  degliDijimmortali.nèfàràalcunauodra  colonia,  che  ne  auanzi  di amoreuolez# 
za , dC  fede  uerfo  di  uoi.  Acconfentite  padri  confcritu  à prieghi  noftri:noi  ne  porteremo  il 
uodro  confcntimento  à Campani  inuitto,  OC  infuperabile , come  una  uolonta  degli  Dij:8C 
comandate  che  noi  fperiamo  Capoua  hauerc  ad  edere  faina.  Che  frequenza  di  molritudi# 
ne  d’ogni  gcneratione  credete  uoi  chenefeguitafTe,  quando  noi  partimmo  da  cafaCSf  co# 
me  credete  uoi  die  noi  ui  lafciademo  ogni  colà  ripiena  di  uoti,pianti , 8C  lagrime?  dC  in  che 
fperanza,  8C  efoettatione  penfate  bora  che  da  il  Senato,  OC  tutto  il  popolo  Capouano? 
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le  donne, X i figliuoli  riofiricTo  fon  certo  che  tutto  il  popolo,  ne  afpetfa  alla  porta  à riguar 
dare  la  ftrada  che  di  qua  ne  menali  attende  co  gli  animi  fofpcfì  quella  rifpofta  che  voi  padri 
conferirti  mandate  loro.  Vna  rifpofta  ne  arrecherà  la  fallitela  vita , bC  la  libertà.  L'alrrafnon 
voglio  male  augurarmi)quel  che  ella  ne  apporterebbe.-per  tanto  configliareui,&:  rcfolucte* 
ui  di  noi,  come  di  colorotche  ò vero  habbiano  ad  eller  amici  voftri.'ò  non  habbiano  piu  oltra 
ad  eller  al  mondo.E  fiondo  pofeia  fiati  mandati  fuori  gli  ambafeiadori  : 8 L domadato  il  Sena 
to  dd  fuo  parcre.'benche  ei  pareffe  à vna  gran  parte,  ch’vna  delle grandifiime,8£  ricchiffime 
citta  d Italia,  Kvn  cotado  fcrtilifiimo  vicino  al  mare,  hauefte  ad  eli  ere,  come  vn  granaio  del 
.popolo  Romanornelle  alterarioni  d’i pregi  delle  vettòuaglie  : nondimeno  la  fede  fu  appo  di 
loro  di  maggiore  momentorche  li  fatta  vtilità.Ondeil  Confolo  dicommifiionedel  Senato, 
rifpofe  in  quello  modo,  il  Senato, o Capouani  vi  giudica  efier  degni  d’aiuto.  Ma  egli  è cola 
giufia  cominciare  con  voi  I amicitia,in  tal  maniera, che  niuna  piu  vecchia  amiftà,8£  compa' 
gnia  fia  violata.  I Sanniti  fon  nofiri  confederati^  peio  vi  neghiamo  l'arme  contrai  Sanniti, 

• che  farebbero  per  offender,  prima  gli  Dq,  che  gli  huomini.  Madarcmo  bene  ambafeiadori  à 
gli  amici  « copagni  noftri(come  ricerca  la  giuftitia)à  pregarli,  eh  'ei  nó  vi  fia  fatta  violenza 
alcuna.  11  capo  della  Iegationc , alihora  rifpofe  à qfto,gche  cofi  haueua  hauuto  di  cómiflìo 
ne.  Pofeia  che  voi  non  volete  difendere  le  cofe  nofire  dall’ingiuria,  K violéza  con  la  giufia 
forzarcertamente  voi  defenderetc  purele  cofe  voftre.K  perciò  noi  diamo, liberamente  il  po 
foiosa  c^tfa  Capua:ilcótado,itempij  degli  Dij:8C  tutte  le  cofe  humane  nelle  mani,8£. 

Ijodcfta  voftra,  8^  del  popolo  Romano. li  che  quel  che  noi patiremo  di  male  per  l'auuenire. 
o patiremo  come  fudditi  vofiri.  bC  quefio  dicendo , bC  tutti  Ieuando  le  mani  verfo  iConfolii 
piieni  di  Iagrime.fi  gettarono  in  terra  dauàti  la  curia.  Furon  g tanto  moffi  i padri  à mifcricor 
ciiarconfiderando  la  varietà  delle  cofe  humanerpoi  che  fi  potente  popolo,  nobile  per  ricchez 
zze,bC  delicatezzc:da  cui  poco  auanri,i  vicini  haueuano  domandato  foccorlb  : faflè  tanto  in 
aulito, a mancato  d’animo  che  egli  defTe  fe  medefimo,  bC  le  cofe  fue  in  poter  d’altrui.  Allho/' 
ra  cominciarono  à penfare  ch’alia  fede  loro,  s’appartenefie,  non  abbandonare  coloro  ch’à 

3uella  fi  fufierodati,8<l  commeffi  : bC  che  i Sanniti  non  pottrebbero  ragioneuol  mente  offen 
ere  quella  citta , bC  quel  contado  : che  per  deditione  fufle  diuentato  del  popolo  Romano. 
Ondeparue  ch’ei  fufte  ben  fatto.  mandare  incontanente  ambafeiadori  à Sanniti,  La  com* 
milìionc  fu , ch’egli  efponefiero  i prieghi  de  Capouani  : La  refpofta  del  Senato , ben  record 
■deuolc  dciramicitia  de  Sanniti  : vltimamente,  la  dedition  fatta  da  eflì  Campani  : 8<:  addo* 
mandalTcro  peramore  della  compagnia , 8£  amiftà  comune,  che  non  facefiero  guerra  ài 
loro  fuddirirne  à quel  contado, ch'era  diuentato  del  popolo  Romano.  8£  cofi  s’ei  non  facefle 
'ro  profitto  col  proceder  humanamente  : ch’et  faceficro  intendere  à Sanniti  in  nome  del  po^ 
polo  Romano, 8d  del  Senato:che  fi  afienefièro  in  tutto  da  Capoua,&  fuo  tenitoro.  Efponc 
do  gli  ambafeiadori  Romani,  queft  e cofe  nel  concilio  de  Sanniti.fuJor  rifpofio  fi  ferocemen 
te  : che  non  ch’ei  diceflero  di  non  volere  far  guerra  : ma  i magiftrati  vfeiti  fuora  della  curia 
alla  prefenza  de  legati  chiamarono  i Capitani  delle  fquadre:  bC  à quegli  apertamente  diedex 
'ro  commiffioneche  andafiero  fubitamenteà  predare  nel  tenitoro  di  Capoua . Pofeia  che 
• tale  ambafeiata  fu  riferita  à Roma,i padripoftegiu  tutte  I'altre  aire,  hauendo  mandato  i fe* 
fciali  2 richiederle  cofe  toltcì&d  per  eli  elle  non  furono  rcndutcihaucndofoIcnncmcnrcpro< 

. teftato  la  guerra  : deliberarono  che  finitamente  la  cofa  fi  proponelfè  al  popolo:  ilqual  mede 
.fimamcntc deliberò  ch'ambedue i Confoli,  partendofìda  Roma  condueefierciriandafte# 
Valerio  in  Campagna  : 8c  Cornelio  nelle  terre  de  Sanniti . Valerio  s’accampò  al  monte 
\Gauro:  8£  Cornelio  a Satricula.  Le  legioni  de  Sanniti , primieramétes'oppofero  à V alerio: 
penfando  che  tutto  il  pondo  bC  sforzo  della  guerra  s'hauefle  à voltare  in  quella  parrei  per 
.che  lo  sdegno  gli  fiimolaua  contrai  Gapouani  cofi  predi  h ora  à porgere  gli  aiuti  contradr 
Joio.SÉhora  a ricercarli  da  altri.  Ma  come  èffi  videro  il  campo  de  Romanici  capitani,  ciafcu 
< no  per  fc  piu  fiero , bC  ardito, chiedeuano  il  fegno  della  battaglia  : affermando  ch’i  Romani 
* darebbeno  aiuto  a Capouani  con  la  medefima  fortuna  chei  Capouani  Hiaucuan  dato  à Sidi 
cóli.  V alerio, faccendo  alcune  fcaramuccie,  per  fare  efperienza.de  nimiri  : non  dopo  molti 
f giorni, propofe  il  fegno  della  battaglia,  confortando  le  fuegenti  con  poche  parole.-diccndo 
i eh  ei  non  hauelì  ero  (pauento  della  nuoua  guerra, bC  de  nuoui  nimici:perche  quanto  piu  fi  di 
Jcofiafiero  da  Roma  gu«r eggiando, tanto  piu  trouer ebbero  genti  men  valor ofe,  bC  armige 
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DELLA  I*  DECA 

re,8£  che  non  faceflfero  giudido  della  v/rtu  cfei  San  nifi,  fa  le  /confitte  date  à Sidicini,  5c  Ca* 
pouanirgeio  che,qua!uque  ei  fi  fu  fiero  quei  chetra  loro  c5bartefTcro,cra  neceffario  ch’vna 
parte  ne  r eftafle  fugata  :££  che  i Capouani  fenza  dubbio  erano  fiati  piu  tofto  vinti  dalla  trop-' 
pa  delicatezza, morbidezza  loro, che  dalla  gagliardia,de  nimici.  ma  cheimportare,  Kdi 
che  momento  finalméte  effere  due  felici  vettorie  de  Sanniti  intana  fecoii,  agguagliare,  con 
tante  gloriofe  guerre  del  popolo  Romanocilqual  poteua  quali  annouerar  piu  trionfi,  ch'an# 
ni, da  primi  fondamenri  della  fila  cittàcilquale  haueua  domato  intorno  à fe  tutti  i paefì,i  Sabi 
ni,i  Tofcani,Larini,Hernici,Equi,VoIfci,8>£  Arunci:5i  che  vltimamentc  haueua  ripinro  al 
mare,&  alle  naui  i Galli  prima  vinri,8£  abbattuti  in  tanti  fata'  d'arme.^  per  tanto  doueuano 
andare  à quella  guerra  fidandoli  ciafcun  nella  gloria , & i virtù  fua:&£  parimente  confiderai^ 
(otto  cuigoucrnOjK  aufpicio  erti  haucuano  à cóbattererfeegli  era  tale,  chefullè  vn  magni* 
fico  confortatore, Si  folamente  feroce  in  paroIe:8i  fenza  efperienza  de  fata  militari,ò  fe  pur 
re  era  fi  fatto,  ch'ei  fapeflè  anchora  egli  maneggiar  rarmi:metterfì  dauanti  all’infegne,  Si  tra* 
uagliarfi  nel  mezo  de  pericoli,  dell  a battaghacVogl/o  io  adunque, ò valorofi  foldari,che  voi 
imitiate,^  feguiriate  i fatti,  Si  l’opere,  8 i non  le  mie  parole  : 8x1  che  da  me  non  folamente  im* 
pariate  la  difciph'na  militare:  ma  l’eflèmpio.  non  mi  fon'iocon  Iefattioni,  ò folamente  nelle 
concioni(come  fanno  i nobili)ma  con  quella  delira  guadagnato  già  tre  Confolati , 8i  tanta 
gloria. fu  già  tempo,  che  mi  fi  poteua  folo  dire  tu  eri  patritio , Si  nato  da  i liberatori  della  pa* 
tria:8i  cotefta  tua  famiglia  hebbe  il  Confolato,ilmedefìmoanno,  nelqual  Roma  hebbe  Co 
folo.  Hora  il  Confolato  è parimente  comune  à noi  patritrj , 8x1  à voi  plebei , 8x1  non  è premio 
(comeper  auanti)della  nobiltà  del  fangue,ma  della  virtù'.  Si  che  rilguardatei  fommiorna* 
menti, Si  le  vere  lode.  Se  bene  voi  huomini,per  volontà,  & grana  de  gli  Dij,ne  hauete  dato 
quello  nuouo  cognome  di  Coruino:non  mi  è già  punto  vfeito  di  mente  l’antico  nome  della 
famiglia  nollra  di  Publicolirperche  fempre,  à cafa,  8x1  fuori, priuato, 8x1  ne  magiftrari, nelle  pie 
colecofe,  8i grandi,  Tribuno  parimente, Si  Confolo,ho  amato , 8x1  honorato,amo,  8x1  ho* 
norc  la  pleb  e Romana.  Al  prefente  col  nome  de  gli  Dij , quel  che  hora  ne  importa , Si  ci  li 
mofira, cercate, Si  guadagnate  meco  infìcme  quello  nuouo , 8i  intero  trionfo  della  na rione 
de  Sanniti.  Non  fu  mai  altre  volte  il  piu  familiare,^  domeflico  capitano  con  i foldati,cficr 
citando  egli  volentieri  ogni  cofa  militare  infieme  con  gonfimi, 8x!  ol  tre  à quefio  : ne  giuochi 
mi!itari,quando  ei  compagni  fanno  elperienza,8i  cóbattono  infieme  delle  forze  ó del  cor* 
f ere,piaceuolmente  vinceua:8xl  con  la  medelima  faccia  patiua  d’efler  vinto.  Non  dilpregia 
ua  alcunorcon  tutti  era  pari  ne  faai  Si  fecondo  che  fi  richiedala,  benigno  ne  i detri.  6*1  final* 
mente  fi  ricordaua  non  meno  dell’altrui  libertà,  che  della  dignità  fua.&l  quello  che  piu  ch'ai* 
tra  cofa  è grato  al  popolo,  egli  amminillrauai  magiftrari  con  lemcdefime  arri  con  Iequali 

§ li  haueua  acquici.  Per  laqual  cofa  tutto  l’cftercito  feguirando  vniuer  fai  mente  i conforti 
el  capitano,  vfei  deglialloggiaméti.labattaglia  fi  fece,fe  mai  altra  vo!ta,da  ogni  parte  con 
eguale  fperanza,8i  eguali  forze:con  fiducia  di  fè  medefìmo:Si  fenza  farfi  punto  beffe  del  ni 
mico.A  i Sannitiaccrefccuanolafierezza,8U'animoIe  cofeprofpere  nuouamcte  fatte:8C 
fa  doppia  vettoria  acquiftata  pochi  giorniinnazi.  A i Romani  dall’altra  parte,  l’honoregua 
dagnato  in  quattrocento  anni:8xlvna  córinoua  vettoria, 8inpetua, infieme  con  gli  anni  deb 
la  città:nódimcno  all’vno  efferato, Si  all'altro  daua  che  pelare  la  nouirà  del  nimico.  La  qua 
lità  della  zuffa  dimoftrò  di  che  animi  ei  fuffero  tutti,  peio  che  elfi  combatterono  in  maniera 
che  p alquanto  fpatio  di  tépo,la  cofa  andò  del  partine  alcuna  parte  fi  vedala  punto  piegare. 
Allhorail  Confalo, poi  ch’ei  non  poteua  con  la  forza  ributtarci  nimicirgiudicando  chefullè 
da  fcompigliare  gli  ordini  loroifi  sforzò  coll'impeto  della  caualieria  difordinare  la  prima  te* 
fta.Ma  poi  ch’ei  vide,  che  per  la  ftrettezza  del  luogo  uguagliandoli  in  vano , le  fquadre  non 
fi  poteuano  maneggiare,  ne  fi  poteuano  far  la  via  tra  nimici,ritornaro  indietro  alle  fronti  del 
le  Iegioni,Sifmontato  da  cauallo, dille  quella  è nollra  opera  di  fanti  appiedi,  ò foldari:fegutta 
te  pertanto  me, come  voi  mi  vedrete, douuncheio  m’inuiero,8Cfaromrni  con  la  fpada  la  via 
tralefchiereicofì  ciafcun  di  voi  abbattete  qualunche  vi  s’oppone.Tofto  vedreteper  quella 
banda, oue  fono  hora  ritte  tante  lance, ogni  cofa  abbattuta,  Simeffa  per  terra. haueua  coll 
detto, quado  i caualieri  per  fuo  comandamento  difeorrédo  ne  corni  della  battagIia,aperfero 
la  via  di  mezo  alle  legioni  cótta  la  nimica  fchiera.Innanzi  à nitri  il  Confolo  inuefii  urtando 
i nimici.Si  per  auentura  vcdfe  colui  colquale  s!era  affiorato.  Da  quefio  efiempio  infiamma 
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ri  ( lotdari,  da  ogfii  parte  Valorofamefite  combatteuano . Stauan  fermi , 86  odinati  i Sanniti: 
benché  ci  riceueflero  piu  ferite,  ch'ei  n5  donano.  Già  era  durata  la  battaglia  buono  (patio  di 
tempo , 86  intorno  à gli  dcndardi  de  Sanniti  fi  faceua  grande  vccifioneima  da  nelìuna  parte 
anchora  s'accennaua  la  fuga . in  modo  haueuano  tutti  detonato , con  animo  deliberato,  fo* 
lamento  per  morte, e(Ter  vinti . Sentendofi  per  tanto  i Romani  per  la  dracchezza  mancare 
le  forze, 86  auanzando  poco  del  giorno, accelì  d'ira  di  nuouo  (pronarono  fe  Reto  contra  i ni/  r 

mici:  Allhora  primieraméte  d vide,i  nimici  alquanto  ritirarfi,  8 6 metterli  in  picga:86  cornine 
ciarono  i Sanniti  ad  efler  prefi,  86  vcrifhnè  molti  (àrebbeno  fcampati:fe  la  notte  non  hauef» 
fe  diuilò  piu  todo  la  vettoria  che  la  zuffa.  86  certo  i Romani  confcilauano,non  hauer  mai  ha 
uuto  da  fare  con  piu  ©tonato,  86pertinaccnimico.EtiSanniri,  elTcndo  domandati  qual  ca* 
giòne principalmente,  eflendo  tanto  odinati  gli haueffe volti  in fuga:diceuano,  ch'cralor 
partito  che  gli  occhi  de  Romani  ardefTero  : 86  i volti , 86faccic  loro  lulfcro  come  d’huomini 
infuriati.86  che  quindi hebberopiu  (pauento  che d'alcuna altra  cofa . llqual  terrore  non  fola 
mente  confettarono  col  (uccello  della  battaglia,  ma  con  la  fuga  notturna . Il  difeguentei 
Romani  s'infignorirono  degli  alloggiamenti  abbandonati  : doue  fi  fece  loro  incontro  rut? 
ta  la  turba  de  Capouanià  congratularfi  della  vettoria  : ma  quella  allegrezza  fu  quali  gua/ 
ftadavno  grandiflimo  danno  riccuuto  nelle  terre  de  Sanniti:  Perche  Cornelio  Conìolo, 
partitod  da  SatriaiIa,camminando,condufl'efprouediitarnente  l'elTerciro  in  vnafelua  db 
uifa  da  vna  valle  : 86  circondata  intorno  da  nimici , nè  prima  s'accorfe  ch'hauerli  fopra  à ca* 
po:che  gli  dendardi  cran  condotti  in  luogo  che  piu  non  poteuano  ficuramente  ritirarfi  indie 
tro.Ma,mentre  ch'i  Sanniti  indugiauano  (ino  à tanto  che  tutto  federato  feendeflfe  nella  vai 
le  : Publio  Dccio  T ribuno  de  foldati  vide  nella  felua  vn  colle  rileuato  fopra  dante  al  campo 
denimici  maleagcuole  à poterui  andare  armati  con  gli  impedimenti,86  arnetoma  non  mol* 
to  difficileàgli  efpediti . Per  laqual  cofa  dilfeal  Confolo,  già  sbigottito  dell'animo . Veditu  Stratagr™* 
Aulo  Cornelio  quel  monte  fopra  i nimici?  quello  è la  rocca  della  fperanza , & falute  noftra.  ^4'°  d«?ìo 
fe  noi  pigliamo  quelladaquale  i Sanniti  poco  accorti  hanno  lafciato.  nè  voglio  io , che  tu  mi  7[*b“™  d* 
dia  piu  gente , che  i principi  hadati  d'una  legione  : co  iquali  poi  che  io  mi  faro  condotto  alla  ° 
fommita  di  quel  monte:partiti  todo  quinci  lenza  paura  faluando  te,  86  rcdcrcito:pcrcio  che 
il  nimico  trouandol  i fotto  di  noi , 8 6 clppdo  à i colpi , 86  aflàlti  nodri  : non  d potrà  muouere 
fenza  fio  graue  danno . Noi  dipoi,  ò la  buona  fortuna  del  popol  Romano,  ò la  nodra  virtù 
ne  trarrà  d'impacrio.  Eflendo  flato  aflài  lodato  dal  Conlolo,  riccuuto  il  prefidio  ne  andò 
occultamente, pel  bofeornè  fu  veduto  dal  nimico , innanzi  ch'ei  s'apprcflaflc  al  luogo, doue 
egli  andaua.onde  eflendo'tutti  fpauentati  per  la  marauiglia , fidigli  occhi  d’ogn'uno  in  lui  rit- 
miti : diede  (patio  al  Confolo  à ritirare  legenri  in  luogo  piu  aperto , 86  egliperuenne  fui  co! 
mo  del  monte . I Sanniti , mentre  ch'ei  fi  volgono  con  I’infegne , hora  à queda  parte,  8 6 ho/ 
ra  à quella  : hauendo  perduto  l'occadone  dell’vna  cofa,  86  dell'altra  :non  poteuano  feguitarc 
il  Confolo,(è  non  per  la  medefima  valle  : nella  quale  poco  innanzi  l'haueuano  hauuto  fotto 
podo  à colpi  loro . ne  anche  poteuano  dirizzarelefchiere  contro  il  poggio  prefo  da  Dccio 
fopra  il  campo  loro . Ma  l'ira  principalmentcgli  mode  contra  codoro  : perche  haueuan  toU 
to  loro  l'occafione  della  fortuna  prolpera  : & cofi  anche  perii  piccolo  numero  di  quegli: 

86  hora  veniua  lor  penderò  di  intorniare  il  monte  da  ogni  banda  di  genti  per  fchiudcre 
Derio , 8 6 torgli  la  via  da  riunirfi  col  Confolo  : hora  di  aprir  lor  la  via , acciochc  Rendendo 
eglino  nella  valle , gli  potedero  aflaltare . tra  quedi  peni  ieri  fopragiunfe  la  notte . Decio  da 
principio  hebbe  credenza  d’hauere à combattere  col  vantaggio  del  poggio,  mentre  che 
■edì  faliflero  all'erta . Dipoi  fì  cominciò  à marauigliare  ch’ei  non  l'a  dal  ta  nero,  ò (è  pure  ei 
non  ardidero  di  combatterlo  per  difauantaggio  del  luogo  i ch'almeno  non  Io  circondadero 
difofd,  86fleccati  : onde  chiamati  à fe  i Centurioni , ch’ignoranza  di  guerra  cqueflafdiflè 
egli)ò  che  prigritia  ? ò come  hanno  codoro  acquidato  vettoria  contra  i C ampani,  8 6 Sidi/  i ?Ji1b2£ 
ani  ? voi  vedete  ch’ei  d vanno  aggirando  con  l'infcgne,  hor  qua,  hor  la:  raccozzandoli,  “• 

66  diflendendofi:  86  neduno  comincia  anchora  à lauorare . già  potrebbero  hauerci intornia 
ti,  86  rinchiufi  di  deccati . ma  fe  noi  afpettadìmo  qui  troppo , piu  che  il  bifogno , noi  faremo 
fimiglianri  àloro.Horto  adunque,mentre  che  ne  auanza  punto  di  giorno,  andiamo  à vede/ 
re,  86  fpiare,in  che  luogo,  eiponghin  le  guardie,  86  oue  fia  piu  aperta  la  via  86  ageuolcl'vfci 
ta,  T ulte  quede  cofe andò  egli  vedédo  vedito  da  faccomanno;menando  anche feco  i Cen# 
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turioni  I focaia  di  foldati  gregari  accio  ch'i  nimici  no  s’accòrgetteroch’il  Capitano  artd&ife 
à torno.haucndo  pofeia  ordinate  le  guardie  ne  luoghi  opportuni,diedc  aghakrulcontra^ 
«no-imponendo  loro, poi  ch’ei  fulTe  dato  il  fegno  co  la  trombetta , della  fecoda  guardiane 
tutti i foldati  chetamele  venittero  àlui  armati. Il  che  poi  che  fu  fatto, come  era  flato  ord,nj*° 
tacitamele.  Quello medefimo filenrio(difl~e egli)bifogna o valorofi huommi  che 
uiatc  nel  vdirmirlafciando  indietro  l’approuare  con  le  voci , come  e vfanza  militai  e^  il  detto 
mio  poi  ch'io  haro  copiuto  di  dirui  il  mio  parere.allhora  voi  che  l’approuerete , tacedotutti 
pallérete  da  man  deflrarquelb  parte  che  farà  maggiore, di  qllafìfcguitera  il  conttgho.Hora 
afcoltate  quel  che  mi  va  per  la  mente.  Voi  fiere  qui  intorniati  da  rumici, non  p cfter  rimatila 
dietro  pervilta,  ò fliggiti  qui  per  la  paura  : anzi  hauete  prefo  queflo  luogo  con  la  voftra  vir# 
tu*&:  co  la  virni  medcttma,vi  bifogna  vfeire  di  qua.  Venédo  qua,  voi  faluaftc  vn  degno  ef* 
fercito  del  popol  Romano:partcdoui  faluate  hora  voi medefimuchc  coli  liete  degnuhauen 
do  voi  pochi, dato  foccorfo  à molti.  & voi  non  hauendo(nel  faluaruOhauutobifogno  d alcu 
no.  Voi  hauete  à fare  co  quel  nimico^lqual  per  fua  trafeurraggme  no  feppe  hicri  vfar  l occa 
bone  di  disfar  tutto  il  noflro  efTercito  : &t  che  non  s’accorfe  prima  dell  opportunità  di  quello 
poggio  che  Io  vidde  prefo  da  voi.  8£  che(efTendo  noi  fi  pochi)con  tante  migliaia  d huomini 
Só8c?tolfe  il  pigliarlo:^  auanzando  tanto  del  giorno,  non  ci  ha  faputo,con  gli  ftcccaunn/ 
chiudere.fi  cheei  bifogna  che  voi  inganniate  hora  coloro  addormentati , che  voi  cofi  bene 
«abbaile  delli.anzi  vi  e necclTario  coli  fare:  in  luogo  e condotta  la  cofa,  eh  io  vi  parlo  piu  to* 
So  per  moftrarui  quella  neceflità  nella  qual  vi  trouate , che  per  darui  conliglio . perche  qui 
non  s’ha  à difputar  e ò delibcrare,fe  voi  ne  hauete  ad  andare  o a rimanere  : non  vi  trouando 
cui  fc  non  farmi,  8£  gli  animi, che  dcll’armi  fi  ricordino.SC  non  vi  hauendo  la  fortuna,  alcuna 
altra  cofalafciatò:  8C  elTendo  forza  d.  morirf.  di  fame , K di fete,  fe  noi  barano  piu  paura  del 
ferro-che  non  ficonuiene  àgli  huomini  Romani.  R eliaci  adunque  quella  via  fola  della  falli 
te  fare  vna  eruttione,  &C  andarne. quello  e necefiàrio  fare,o  di  giorno, o di  notte  . Ecco, bora 
vnaltra  cofa  da  confiderare , laquale  è molto  manco  dubbia , che  certamente  ’^pcttando  fl 
di  chcfperanza  habbiamo  noi  che’I  nimico  no  n habbia  arinchiuderciconfolTì,  Scaltre  mu 
nìdSS come  voi  vedete  hora,  ne  ha  intorniato  con  le  perfone . Hor  fe  la  notte  e atta  a 
fare  erutt?one,come  certo  ella  c:  quella  veramete  e la  piu  commoda  hora  della  notte. Voi  ie 
te  fu  la  feconda  vigilia,nelqual  tempo, il  fonno  aggraua  più  che  mai  gli  1 buom.ni,  voi -andrete 
traperfone  addormétate,ò  voi  gl'ingannerete  con  lilcntio,no  fi  guardando,  &C  eflendo  fpro 
ueduti  ò fentendouijCO  le  fubite  grida  gli  fpauentercte.  Scguitarepur  me,  come  voi  mi  bau  e 
te  feguitato.lofeguiteròla  formna  mede!. marche  qua  ne  condulk.  Coloro  a cui  Sue^‘ 
glipaion faluteuoli  vadino  qua  da  man  delira. tutt  jpaflàron  da  qlla  parte.  8d  ^giurando De 
?io  per  luoghi  voti  di  guardie, haucuan  già  trpapalTato  mezo  il  campo:  quando  pallando  lo 
pi  a le perfo8ne,che  dormendo  giaceuano , vn  foldato  percotcdo  in  vno  feudo  fece  romore. 

pel  quale  fueeliata  vna  guardia, SC  dettando  il  vicino,  8Clcuatofi,&f  chiamandogli  ^inon 

Spendo  s’ei  fuflero  defuoi  medettmi,  ò de  nimici,ofe  flprefidio  deimo  cefc  n andafte.o  fc  d 
Tonfolo  hauette  prefo  gli  alloggiaméti,cominciarono  a tumultuare.  Decio,  veduto  cheno 
poteuan  celatamele  paìfare  piu  oltra , comandando  à foldati  che  lcuattero  il  romore,fpauen 
tò  in  modo  i nimici  inuiluppati  anchor  nel  fonno  : che  non  poteuan  rotto  pigliar  ‘^mi,ne 
fare  rcfiftcnza,nè  feguitare  i nimici.T ra  quefti  fpauenti,  8£  tumulti  de  Sanniti, il  prefidio  Ro 
mano  hauendo  vccifo  qualunches’egli  opponeua , faluo  fe  n’andaua  al  campo  del  Confo* 
lo.  Anchora  auanzaua  alquanto  della  notte: &:  parendo  già  loro  eflere  in  luogo  fecuro,De^ 
ciò  riuolto  à foldati  ditte.  Voi  ò valorofi  foldati  Romani  hauete  hormaial  nomevollroac 
crefciuto  virtù  & pregio:  tutu  i fccoli  loderanno  l’andata , 8 C tornata  voftraima . arifguarda# 
re  cotanta  virtù, bifogna  laluce,  8C  il  giornornè  voi  fìete  degni  che  tornando  al  campo  faluf 
con  tanta  gloria,il  filentio,&  il  buio  della  notte,  vi  nafeonda . Afpemamo  qui, posandoci  aU 
rnianto  il  2Ìomo.8£  cofi  hauendo  fatto,  venuto  il  di.  hauendo  incontanente  mandato  innan 
si  vn  metraggio , tutto  il  campo  per  l’allegrezza  fi  commofTe,  incendendo  col  dato  contrae 
fcvno  ritornar  fani,  8£  falui  coloro, iquali  haueuano  metto  arrifchio,8£  mamfcflopenglio  le 
n ci  fone  Ioro.-per  la  falute  di  tutti . Onde  ciafcuno  incontrandoli  fi  rallegrala  -congratulali* 
Sofr&C  chiamandogli  ogn’uno  particolarmente^  vniuerfalmente  fuoi  fasori,  8ilibcra,j 

tori:^lodando,8C  rendendo  di  ciò  grane  à gli  Dij,8C  D ceto, con  le  lode  inalzando  infido 
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dcfò.  Quello  fu  I!  trionfo  diDecfo  celebrato  in  capo, pattando  egli  pel  «nero  dèlie  tédecot* 
la  fila  cópagnia  armara,rilguardadoloogn'uno:  &£.  agguagliado  co  ogni  honorc,iI  T ribuno 
al  Cofolo.  Giunto  ch'ei fu  al  pretorio, il  Confolo  chiamò  i fioldati  à parlamcto,S£  cominciai* 
do  egli  à lodar  Decio(ficcondo  i fiuoi  meriti)8£  rompendoli  Dccio  il  ragicnamcnro,  li  fu  ca^ 
gionc  di  laficiar  indietro  ogn'alrra  cofiarcófortando  eifo  il  Confiolo,chc  mentre  ch'egli hairea 
ua  roccafìone  in  mano,  allatta  He  immicfisbigorritianchora  per  il  tumulto,  8C  paura  hauura 
la  notte:8£  (parli  difordinaraméte  à mucchi,  8 C à brigate  intorno  al  monte.diccdo  clic  crede 
ua  anchora  che  pel  bofico  Cene  troualTero  alcuni  sbaragliatùiquali  fu  (Vero  Itati  màdati  à legui 
earlo.Fu  comandato  chele  legioni  s’armalficro;  8 C vfeite  di  campo  furono  màdare  ad  altaica 
ee  il  nimico,per  via  fi  cura,  8£  apertarelsendo  hormai  per  opera  delle  fipie , piu  noro  il  firo  del 
pacfie.Iequalilegioni,trouadoiSannitilproueduti,etlamaggior  pa  Meditar  mari, 8C  che  no  fi 
guardauanotno  fi  potendo  rimettere  iniìeme, ne  pigliar  farmi,  nc  riducerli  dentro  alle  munì 
rioni, primieraméte  fipauentati,liripinfono  nel  campo:  dC  poi clsendo  difiordinate le  po(tc:8ò 
fcopigliatele  guardie, prefiero  gli  alloggiamenti.  Andò  il  remore  à quei, ch'crano  intorno  al 
poggio, & fu  in  maniera  fpauéteuole,che  (cacciò  ogiAin  dalle  polle, & luoghi  fiuoi.fi  ch'vna 
grà  parte  di  loro  fuggirono  i nimici,anchora  a (senti.  T urti  coloro  che  la  paura  ripinfie  détro 
alle  munitioni(che  furon  intorno  trenta  mila)furono  vccifi.  Hauendo  terminata  in  que* 
fto  modo  la  guerra:il  Con(oIo  chiamato  il  parlamento  andò  feguitando  le  cominciatelode 
diDecio:maaccrefcendo,8£mulciplicando  quelle  perla  (ita  nuoua  virtù,  bC  merifi.8£olrrc 
à gli  altri  honori  militari,gli  donò  vna  corona  d'oro,  8 i ceto  buoi:8t  tra  elsi  vno  bue  bianco, 
grafso,8£  bellifisimo  co  le  corna  indorate.  Cofi  à foldari,  quali  erano  (tari in  fua  copagnia,do 
nò  in  perpetuo  doppia  prouifione  di  frumento . vn  bue  per  huomo.  8 i due  v effimeri.  Dopo 
i doni  fatti  dal  Cólolo  : le  legioni  pofiono  (opra  la  teda  à D ecio,  vna  corona  offidionalc,fatta 
di gramigna:approuandu,iì  tatto  dono  con  grandifsimcgrida . Vn'altra  corona  in  fiegno  del 
tnedefimo  honore  gli  fii  donata  dalla  fua  medclima  compagnia.  Decio  addornato  di  tah  in? 
fegne,8£  doni,  fiagrificoà  Marte  quel  bue  bellitaimo  :bt  donò  cento  buoi  à fioldati :iquali 
eran  fiati  (eco  in  quella  elpeditione . A' medefimi  CoIdariJelcgioni  donarono  vna  libbra  di 
farro , 8 C vn  fieftario  diuino  per  ciaficuno . 8 C tutte  quelle  cole  fitaceuano  con  gran  lentia,  8£ 
prontezza,^  co  gride  grandifisime  de  foldati,  in  legno  manifefto  del  comune  confientimcn 
to,  et  volóta  di  ciaicuno.il  terzo  tatto  d’arme  li  fece  a Suetaula,  nelqual  fu  rotto  l'etaercito  de 
Sanniti  da  Marco  Valerio.  Onde  eglino  hauendo  deliberato  di  fare  l'utima  pruoua  della  for 
tuna:fecero  venire  da  cafa  tutto  il  ncruo  della  lor  gioucnru:Da  SueCsula  furon  madari  infrec 
ta  à Capoua  meltaggi:8£  da  Capoua  caualieri  corredo  à tutta  briglia, à chiedere  aiuto  à Vale 
rio.  Subitamente  fi  mofscrl'infegne:8£  hauendo  lafciato  gliarnclì,8^  carriaggidel  capo  con 
buona  compagnia  alla  guardia,  cambiando  infrctta,non  molto  lontani  da  nimicis'accampò 
inmolto  ftretto,8C  picco!  luogo:come  quei  che,non  haucuano ficco  i fiaccomanni,o  altra  ge 
herarione  di  beftie  luor  ch'i  canali/,  L'efscrcito  de  Sanniri  fece  le  fichicrc,  come,fie  la  battaglia 
no  fi  hauelse  ad  indugiare  puntojdipoi  veduto  che  niuno  fi  taceua  loro  incotra,  con  le  badie 
re  Ieuate  s'accollarono  alcamporoue  vcdcdoifioldatineglialIoggiamenti,8^hauédoman^ 
dato  da  ogni  parte  à (piare,  Kintefio  in  quanto  poco  (patio  era  rittrerto  il  campo,giudicando 
perciò  il  numero  de  nimici  efiscr  piccolodcfchicre  tutte  cominciarono  à romoreggiare  gridi 
do,  che  fi  riempiefisero  i fofisi,8d  fi  (pianalscro  le  baflhic;  8 C ch'ei  s'entrafise  détro  alle  tcde.Sò 
con  tale  temerità  fi  farebbe  fattala  guerra:(è  i Capitani  no  hauelsero  raffrenato  quello  empi 
to.Ma  perche  la  lor  molritudine  era  difficile  à palcere,8C  prima  badando  à Sue(sula,8£  bora 
per  la  dilarionedel  combattere,  era  poco  maco  chefiretta  dalla  careftia  d'ogni  cotarparuclo 
ro  bene  mandarci  fioldati  pel  paefie,a  prouedere  de  frumenti.métre  che  il  nimicofi  Itaua  per 
paura  rinchiulò.&fperado  che  in  quello  mezo  ogni  cola  hauetaeà  macare  àRomaniriqua 
li  efisendo  venuti efipediti,haueuano  (blamente recato  Ceco  tanto  frumento,  quato  fi  poteua 
tra  l'armi  portarefiu  la  (palla.  II  Confalo  hauendo  veduto  i nimicilparlialla  campagna:  SUe 
polle  elser  mal  fornite  di  guardie:confortando  breuemente  i faldati, gli  meno  à combattere 
il  campojilquale  hauendo  ai  primo  grido,  8 L in  fui  primo  afisalto  preio  : 8 C morto  la  maggior 
parte  de  nimici,détro  alle  téde:che  fa  le  porte  o'  fu  le  bafìhiefiece  mettere  infìcmc  tutte  l'infè 
gne  guadagnate, et  laficiate  à guardia  due  legioni,  comadàdo  loro  fiotto  grauilsime  pene,  che 
non  fiaccheggiataero  il  campo  inlìno  alla  fiua  tornata;  andò'  à trouare  i nimici  in  ordinanza» 
fi  i Dee.  P 
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battendo  prima  mahdato  / caualli  : ch'à  gui'fa  di  cacciatori  infortita  fiero  i tiimicf  sbaragliai 
fece  di  loro  grandiffima  vccifìonc,non  hauendo  effì  ordinato  tra  lor  fegno  pel  quale  s'hauef 
fero  à riftrignere:8£  p Io  fpauento  non  Capendo  giudicare  fe  doueffero  tornare  al  capo,  ò fiigx 
girli  piu  lontano,  fi  che  la  paura  fu  tanta , QC  la  fuga  fi  grande,  che  li  guadagnarono  quaranta 
mila  fatdfrnqtl  elTendo  peio  lì  grandeil  numero  degli  vccifi.QC  furono  ratfegnatcal  Confo/’ 
Io  cento  fettanta  bandiere  militari prefe, con  quelle  che s’erano  acquiate  negli  alloggiarne 
ti.Dipoi  fi  torno  nel  capo  de  mirrici,  8£  tutta  la  preda  fu  donata  à i foldati.  La  profpera  forta 
na  di  quella  giornata  coftrinfe  i Falifci,iquali  erano  in  triegua,  à domadare  dal  Senato  lega, 
& confederartene, 8£  fece  ch’i  Latini  ch’haucuano  apparecchiato  gli  efferati  córra  i Roma/” 
ni, fi  voltarono  à guerreggiare  con  i Pcligni.Nc  fi  ritenne  la  fama  di  coli  profpcro  fucceflò, 
dentro  à confini  d'Italia.  Ma  i Carthaginefi  anchora , mandarono  ambafeiadori  à Roma  à 
Congramlarli,con  vn  dono  d’una  corona  d'oro  : laqual  li  poneffì  in  Campidoglio  nella  cella 
di  Giouc,di  libbre  venticinque.  Trionfarono  dipoi,  ambedue  i Confoli  de  Sanniti.  Seguii 
tando  dopo  effì,Decio  ornato  di  doni,8£  pregioinon  cifendo  il  nome  del  Tribuno, da  i moc 
ti  de  foldati  manco  celebrato,  che  quel  de  Confoli.  Dopo  quelle  cofe  fudatavdienza  alle 
ambafeerie  de  Capouani,  Sueffani.SÉ  conceduto  à i prieghi  loro,ch'in  quei  luoghi  fufle  man 
data  vna  compagnia  di  foldati  à fucrnare,alla  difefa,di  quei  paeli,pcr  raffrenarle  feorreriede 
Sanniti.  Capoua,lìno  à quel  tempo, non  punto  fana  alla  difciplina  miIitare:hauendo  inebria 
to,  OC  corrotto  gli  animi  de  foldati , con  gli  (frumenti  di  tutti  i piaceri , gli  alienò , in  maniera 
dalla  memoria  della  patria,  che  ftandofi  quiui  alle  ftaze, cominciarono  à penfare,8£  far  con/- 
figlio  infieme,di  togliere  Capoua  à Capouani  con  la  medefima  fcelleratezza , ch'eglino  già 
l'hau euano  tolta  à gli  antichi  habitatorhfì  che  meritamente  il  loro  cattiuo  elTempio,farebbe 
tornato  contra  di  loro  mcdcfimf.SÉ  per  qual  cagtonefdiceuan  l'un  con  l'altro  i foldati)  deb# 
bone  godere  i Capouani  il  piu  fertile,  8£  bel  paefe  d'Italia^  èC  vna  città  degna  di  quel  conta# 
dociquali  non  poflòno  difenderete  le,  nè.  le  cofe  loro  : piu  tolto  ch'vno  efferato  vincitore: 
che  col  fuo  fudore,8C  fangue  hauefsc  quindi  fcacciato  i SannitiC  8 C fe  egli  era  giuda  cofa  ch't 
lorfudditi,  fìgodefsero  quella  abbondanza,  8x1  amenità  del  paefe,  8£efsi  (tracchi  nella  mi 
litia  hauefsero  à combattere,  8<1  come  dir  fi  fuolc,à  fare  allebraccia , con  quelle  terremagre 
pellilenti  8C  intorno  à RomacSC  à fopportar  dentro  alla  città  quella  pelle  dcll’vfura  : ch'ogni 
di  piu  andaua  crcfccndocA1  quelle  cofe  maneggiate  con  ocailte  congiurationi,  non  efien# 
do  anchora  cotali  configli  fatti  comuni  adogn'uno,  foprauenne  il  nuouoConfolo  Gaio 
Martio  Rutilio.à  dii  cra  pcr  forte  tocca  la  prouincia  di  Campagna , Iafciato  Quinto  Semi# 
fio  fuo  collega  alla  citrà.Ilqualc  hauendo  ritrouaro,  mediante  la  rdatione  de  ri  ribunilcco/ 
fe,  come  tutte  eran  pallate,  elTendo  ben  pratico  per  la  età , 8£  per  Tvfo^comc  quelche  già  era 
flato  tre  volte  Confalo,  Dittatore, 8x1  Cenfore  : giudicando  effe r ottimo  partito,  con  ingan# 
no  far  diucntarc  vano  quello  empito,  8C  mala  volontà  de  i foldati:8f  col  differire  far  lor  prò/ 
iungar  la  fpcraza  di  potere  dare  effètto  à il  loro  difegno,ogni  volta  che  à loro  piaccfle  : andò 
feminando  vna  oppenione,che!e  medefime  compagnie,  Sdprefìdij  haueflcro  l'anno  fecnie 
te,  àfucrnar  nelle  medefime  terre , 8d  cartella,  perciò  ch’effì  erano  diuifi  permttcle  atta  di 
Campagna. Si  da  Capoua  s'erano  comunicati^  fparfì  quei  difegni  per  tutto  l'cflercito.  efr 
fendo  dato  fi  fatto  allargamento  à lor  penfìerùper  al  prefente,  fi  quietò  la  feditione.  Il  Coti 
folo  hauendo  menato  fuora  le  genti  alle  Itanze  della  fiate,  deliberò  : mentre  ch'i  Sanniti  Ila# 
uan  quieri,  purgare  reficrcito,  con  liccntiare,8i  mandarne  à cafa,gli  huomini  fcandalofì , 8C 
turbulcnti.ad  alcuni  dicendo,  eh  e già  erano  foldati  emeriti:  8i  pe  molti  dipendi]  farri  efentù 
Alcuni  altri  cflere  horamai attempati,  ò non  molto  gagliardi.  Ad  alcuni  dando  commiato, 
6 mandando  per  altri  bifagni . da  prinapio  licentiando  ad  vno , ad  vnò.  dipoi  alcune  fqua# 
drc  intere  : perche  haucuano  fuernato  difeofto  affai  da  cala , 8C  dalle  cofe  loro.  £t  vna  gran 
parte  n’era  mandata  via,8£  affentata  in  diuerfì  luoghi  fatt’ombra  di  cofe  attenenti  all'ufo  del 
lamilitia.laqual  moltitudine  l'altro  Confalo  ch'era  in  Roma,  8C  il  pretore  riteneuano  lunga 
mente:fingcndo  diuerfamente  hora  vna,hora  vn'altra  cagione  dcH'indugiare:8£  da  prind# 
piOjCflì  non  s'accorgendo  dell'inganno, volenrieri  andauano  à riuederele  cafeloro.  Ma  po 
feia  ch’ei  videro  quei  che  prima  eran  partiti  non  ritornare  fatto  le  medefime  bandiere  : 8£ 
che  quafi  niuno  altro  era  licentiato,  ò madato  fuora, fe  no  di  coloro,  iqualihaueuano  verna 
to  in  campagna  : OC  fperiamentede  capi  della  feditione  : prima  ti  cominciarono  à m aratri# 
*,  - CI  ' gliare. 
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Rifare,  dfpoi  ad  haoer  di  certo  pauratpenfando  i foro  configli  cflcre  fcopcrti.  bC  cofì  già  s’im# 
maginauano  l’efamine,8£  le  tornire, i giudicij,8£  gli  occulri  iupplicrj  di  ci'afcuno.  bC  d’hauere 
à fopportare  il  crudele,  8£  faperbo  imperio  de  Confbli , bC  de  padri.  Quelli  g tanto,  ch’erano 
rimai i in  capo,andauan  ocailtaméte  feminando  quelli ragionamenti  : vedendo  il  neruo,8C 
fondamento  della  congiura  efTere  flato  tolto  via  per  aflutia,8£  arte  del  Cofolo . Vna  cópa# 
gnia  di  foldat/,efTendo  vicina  ad  Anfurc , fì  fermò  à vn  luogo  chiamato , Lautula, in  vn  bo# 
ico  flretto,tra  il  monte, 8C  il  mare,  bC  arrellarono  quitti  quegli(che  come  è detto)  il  Confalo^ 
hora  per  vna  cagione,  hora  g vna  altra,mandaua.fi£  già  era  aliai  gran  quantità  in  numeroine 
«nancaua  altro  alla  forma  d’uno  efferato  gfetto,fc  non  il  capitano.  Onde  Tene  vennero  fen# 
za  ordine, 8£  predando  nel  cótado  Albano:8d  appiè  del  giogo  d’Alba  Lunga, s’afforzarono 
col  capo.  Dipoi  finita  l’opera  confumarono  il  rimanente  del  giorno,  à difputarc  d’ eleggerli 
vn  capitano.non  fi  confidado  à baflanza  in  alcuno  di  quei  ch’eran  prefenti . & non  fàpendo 
chi  fì  potefTe  far  venire  da  cafa,gche  chi  farebbe  maiTdiceuano  clTi)ò  de  patririj,  ò della  pie# 
be,che  fi  metteffè  à cotanto  gicoloc'ò  vero  à cui  fì  polli  fecuramétc  cómetterela  caufa  d’uno 
efferato  infuriato  g l’ingiurie  riccuuteTL'altro  di  effendo  fu  la  medefìma  deliberationeralcu 
ni  di  quei  che  s’erano  allargati  à predare, raccontarono,  come  Tito  Quintio,  fìflaua  in  villa 
nel  contado  di  T ufcolo  : attendendo  all'agricoltura  fenza  tener  piu  cura  della  città:  ò de  glf 
honori.era  coflui  di  famiglia  patritia,ilquale  g elfcr  rimafo  zoppo , 8d  impedito  d’un  pie, per 
vna  ferita, haueua  fatto  fine  alla  militia  già  da  lui  efTercitata,  con  fomma  gloria. bC  deliberato, 
fuora  dcll'ambitione,8£  tumulti  cittadinefchi,confumare  in  villa  la  fua  vita.  Vdito  il  nome, 
fubiramente  conobbero  la  perfona,  8£  comandarono  che  con  buono  augurio  ei  fuffe  chia# 

«nato,  anchora  ch'eglino  haueffero  poca  fperanza,che  fpontanamente  haueffc  à far  cofa  al# 

■ cuna. Perdo  panie  loro  da  vfare  il  timore, bC  la  forza. onde  à meza  notte  coloro , iquali  eran 
madati  intrando  in  cafa  della  vilIa,trouando  Quintio  oppreffò  dal  fonno,  Iocondufleroper  * 
forza  fcco  in  capo  annuntiandogli,non  cofa  alaina  mezanarma  ò l'imperio , feguitandogli, 
ò vero  non  lifeguitando,  la  morte  manifefla.  Incontanente  ch’ei  fu  arriuaro, Io  falutarono 
tutti,  capitano,  portandoli  l’infegne  della  dignità,  effondo  egli  fpauentato,  per  Iamarauiglia 
di  fì  gran  cofa  : Sdii  comandarono  ch'egli  le  conducefTe  alla  volta  di  Roma.  Dipoi  guidati  ,„s;.  dì». 
dall'impeto,  fi £ furore  proprio,piuchedaI  comandamento  del  capitano,  congliflendardi 
innanzi  camminado  giunfcro  preffo  à Roma,à  orto  miglia  per  quella  firada , Iaqualc  hoggi 
eia  via  appia.SC  fobicamente  farebbero  andati  alla  città:  s'ei  non  luffe  flato  Ior  detto  ch’er  ve 
niua  loro  incontra  Valerio  Cornino  fatto  Dittatore.  bC  Maeflro  de  caualieri,Lucio  Emilio 
Mamerco.  Come  prima, ei  fì  videro  infìeme,££  riconobbero  l'armi, 6C  l'infegneila  memoria 
della  patria  fece  ammorzare  ogni  ira  : Non  erapo  anchor  fatti  gli  huomini  tanto  animofì8£ 
duri, ch’egli  ardiffero  fpargere  il  fangue  ciuile,  nè  conofceuano  fe  non  le  guerre  eflerne.  8 C d 
fepararfì  da  i fooi  tittadini,era  giudicata  l’ultima  rabbia, chefì  potefTe  vfare.  Per  tanto  i capi 
tani  gia,8C  i foldati  parimente,  cercauano  d'abboccarfì  infìeme  à parlare.  Quintio,ilquaIe 
haueua  à noia  l'armi,  anchora  per  la  patria , non  che  prefe  contra  la  patria  : 8£  Cornino,  per^ 
do  ch'egli  abbracciaua  con  la  charita,8C  amore  tutti  i cittadini,  OC  fpecialmente  i foldati  : 8 C « 

fopra  tutti  il  foo  efsercito  : fi  fece  innanzi  à parlamctare.toflo  ch'ei  fu  conofduto , li  fu  pre#  nino  allo  «f» 
flato  non  minor  fìlentio  da  gli  auuerfarij  per  vergogna,  che  da  fuoi  mcdefìmi.onde  egli 
difse, partendomi  io  dalla  dttà,ò  valorofi  foldat/,io  adorai  in  tal  modo  i mid,8£  voflri  pubìiV  «Mcimmi» 
ci, di.  comuni  Iddi)  immortali  : 8 C di  quello  humilmente  gli  pregaùche  mi  concedefsero  ac#  i^Ìub»  r.c 
quiflar  di  voi  gloria  della  concordia  :fi£  non  della  vettoria.afsai  materia  ho  io  hauuto,  8Cha#  ("*• 
rò,onde  in  guerra  fi  pofsa  acquiflare  honore.di  qui  habbiamo  noi  à defìderare , bC  à chieder 
la  pace.Ma  tutto  quel  ch'io  ne  i voti,8£  prieghi  mid , addomandai  fupplicheuolmentè  à gli 
Dij  immortali,  voi  medefìmi  mi  potete  concedere , fe  voi  vi  volete  ricordare  che  voi  fiere 
nonnelleterre  de  Volfd,  ò Sannitnma  nel  contado  Romano.  8 Cfe  vi  tornerà  in  memoria, 

Sud  colli, iquali  voi  vedete,  efser  della  voflra  patria. bC  confidereste , quello  efsertito  efser 
e voflri  medefìmi  cittadini.^  ch’io  fono  il  voflro  Confolo,fotto  il  cui  gouerno,  l'anno  paf 
fato,rompefle  due  volte  legenti  de  Sanniti  : bi  due  voltepigliafleper  forza  i loro  alloggia# 
menti. Io  fono, ò huomini  valorofi, quel  Marco  V alerio  Cornino, la  cui  nobiltà, 8£  grandez 
za, voi  hauete  fenrito  per  ei  benefici]  verfo  di  voi:  bC  non  per  l’ingiurie.  Io  non  fui  auttore 
mai, nè  confortatore  d’alcuna  fuperba  legge  contra  di  voi;nè  d’alcuna  crudel  delibcratione 
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del  Senato.In  tatti  i miei  gouerni,  fono  fiato  affai  piu  feuero  cotra  dime  médclìmo,' che  còti 
tra  di  voi.  K certo, fe  ad  alcuno  può  fare  animo,  6C  porger  baldanza  la  fh'rpe  fua:  fc  ad  alcuno 
la  propria  virtù:  fc  anchora  ad  alcuno  la  maiefta , 8C  gli  honori  riceuuri,  poffono  far  crefcer 
l’animo, io  fon  nato  di  fi  fatti  progenitori^  tal  faggio  haueua  dato  dime;  8£  in  tale  età  acqui 
Hai  il  Confolato,  ch’io  potei  anchora  di  ventitré  anni  effer  Confolo , 8C  anche  reuerito , &C 
temuto  da  padri , non  che  dalla  plebe.  Qual  mio  detto,©  fatto , haucte  voi  vdito  dime,  piu 
graue,ò  piu  fuperborquando  io  fono  flato  Confolo, che  quando  io  ero  Tribuno?coI  mede# 
limo  tenore  di  vita, ho  eflercirato  i due  Confolati  fequenri:  col  medefimo  farà  amminiflrato 
quello  imperiofomagiflrato  della  Dittatura:  in  maniera  ch’io  non  farò  piu  manfùeto  verfò 
quelli  foldati  della  mia  patria,  8d  miei:che(iomi  raccapriccioàdirIo)verfodivoi  nimici. 
Voi  adunque,  prima  trarrete  fuor  la  fpada,contra  di  me,  ch’io  contra  di  voi.dalla  parte  vo# 
lira, fi  darà  prima  nella  trombetta.'dal  canto  voflro,fì  leueranno  Iegrida:8£  da  voi  comincie^ 
rà  la  forza, s’ei  s’ha  à combattere . Metteteui  nell’animo , quel  che  non  fecero  maiipadri,8£ 
auoli  vofirùnon  coloro  che  s’appartarono,  8d  n'andarono  fui  monte  fagro:non  quei  che  poi 
fi  pofarono  fui  monte  Auentino . Afpctrate  che  à ciafcuno  di  voi(comegia  à CorioIano)le 
voflre  madri,  &C  le  voflre  mogli  vi  venghino  incontra  dalla  città  piangendo,  8£  co  le  chiome 
fparfe . Allhoralelegioni  de  Volfci,  perche  haueuano  il  capitano  Romano , fi  quietarono: 
&C  voi  etterato  tutto  Romano,  non  vi  aflerreteda  quella  impia  guerra^  tu,  ò Tito  Quia# 
tio , in  qualunque  luogo  tu  u rruoui  colli  ò volontario, ò conftrerto , s'ei  farà  à combattere; 
ritirati  tra  gli  vltimi.  Anzi  fuggirai  ancho,  8C  darailefpalleàtuoi  cittadinipiu  honoreuol# 
mente,  eh  ctu  non  combatterai  contra  la  patria . Hora  llaraitubcne,  8£  honorcuolmente 
tra  i primi,adoperandoti  à pacificare:  8 C ertendo  laluteuole  interporre,  8 C mezano  di  quello 
nollro  parlamento,  domandare  le  cofegiulle,  8 C pigliatele:benche  egli  è piu  rollo  da  fiat 
contento  anche  alle  cofe  ingiullc  : che  impiamente  combattere  tra  noi  medelìmi . Tito 
cwtajHj  Quintio  pieno  di  lagrime  riuolto , à i fuoi  : me  anchora(dilfc  egli)ò  foldati  miei(fe  io  fono 
roQ^ntioì  atto  à cofa  alcuna)  adopererete  voi  per  migliore  capitano  di  pace  : che  di  guerra . perche, 
Ibcoruino  quelle  parole  non  ha  fatto,  vno  de  Volfd,  o Sanniti:  ma  vn  Romano,  Voftro  Confolo,  8d 
do“°fòujn  vo^ro  caP,tano>°  foldati.  gli aufpicq  delquale , haucrido  voi  prouato  per  voi , 8£  dal  canto 
Sà!  ° vollro,non  vogliateci  priego)prouarIi hora  contra  di  voi.il  Senato , certamente,ha  hauu 
to  degli  altri  capitani  che  combatterebbeno  con  voi,  piu  nimicheuolmente  : ma  ha  eletto 
vno,ilqual  fulfe  martìmamete  grato  à fuoi  foldati. 8£  nel  quale, già  fiato  vofiro  capitano,  voi 
alfai  vi  confidafte.  Vedete,  che  quei  che  poffono  vincere , vogliono  anchora  la  pace . che  ft 
conuienc  egli  volere  à noirpcrche  dunque,  non  piu  follo  lafciara  l'ira,  8d  la  fperanza,due  fai 
laci  aurtori,8£  fondamenti  nofiri:non  commettiamo  noi  medelìmi, 8l  tutte  le  cole  noftre  al# 
la  certìlììma,8£  da  noi  conofciuta  fede?  Approuado  ogn’uno  con  le  gridale  cofe  derte:Ti# 
to  Quintio,  fattoli  innanzi  all’infegne  dilfe,i  foldati  fuoi  elfcrc  in  podefià  del  Dittatore.pre# 
gandolo  ch’ei  pigliarti:  fopra  di  fe,Ia  caufa,dc  miferi  cittadini^  quella  difendeflè  co  la  mede 
lima  fede,  che  egli  era  confueto  gouernarela  republica.SC  che  quantoà  fe,  non  voleua  affici! 
rari!  di  cofa  alcuna  priuataméte:nè  haueua  altroue  fperanza,  che  nella  fua  fielfa  innocenza* 
ma  ch’ei  bifognaua  prouedere  alla  ficurta  de  foldati  : fi  ch'aprelfo  il  Senato  fianó  hora  caute 
late  le  legioni  : come  altra  volta  la  plebe  : in  maniera , che  quefio  cotale  murinamento,  non 
fìa  loro  imputato  à fallimento. Haucndo  il  Dittatore , Iodato  Quintio:8£  à gfoaltri  detto,  che 
^,c^cro  dl  buona  vuglia:fpronato  il  cauallo,  con  preftezza  ritorno  à Roma. 8^  con  autieri# 
furono  neon  tà  de  padri, propofe  al  popolo  nella  fagra  felua  Petilina:  che  à niuno  foldato  fulfe  attribuito  a 
okinar»ni.  fa||0  l'appartamento  fatto:  richiedendo  anchora  digrada  il  popolo  Romano:  che  tal  colà 
non  folle  per  l’auuenirc,nè  da  berte, nè  da  vero,rimprouerata  ad  alcuno.  Fu  anchora  propo 
Ila  vna  fogge  militare  fagrata:ch'il  nome  d’alcunfoldato  deferitto,  non  potette  elTere  cancel 
lato,  fe  non  di  fua  volontà.  Bds'aggiunfe  alla  fogge  ch’alcuno  (poiché  forte  fiato  Tribù# 
no  de  foldati,non  fuffe  condottiere  de  gli  ordini . ma  quello  fu  chieftoda  congiurati,per  ca# 
gionedi  Publio  SaIonio:ilqual  quafì  femprede  due  anni  l'uno,  era  o'  Tribuno  de  foldati, o'. 
vero  primo  Centurione:ilquaIe  officio  è detto  hoggi  primipilo.  Coftui  era  odiato  da  i folda 
ti,perclie  fempre  s’era  oppofto  à lor  nuoui  configli.nè  haueua  voluto  conuenire  con  quegli 
che  s’eran  fuggiti  da  LautuIa,Laqual  cofa  no  s’impetrando  dal  Senato,  folaméte(per  rifpet 
to  di  Salonio(li  dice)Iui  hauere  Inettamente  pregato  I padri  confcrittì;’che  no  tenelfero  piu 
, .'  . conto 
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conto  del  fuohonore  che  delta  cocordia  della  cfttà.SÉ  cofi  gPfnditrte  à deliberare  aneli  ora  ta 
le  cofa.fu  medeffmaméte  quella  altra,  vna  arrogante  domandarchc  à i‘  caualicri  lì  feemarte  il 
foldo . concio  rta  cofa  ch’in  quel  tempo  d tiradero  tre  paghe  di  fante  per  ciafamo.  8 C do  fa' 
chiello , perche  ei  s’erano  opporti  alla  congiura  de  faldati . olrra  di  quello  , rruóuo  apprertb 
certi  auttori,che  Lucio  Genutio  T ribuno  della  plebe, propofe  al  popolorch  ei  non  fi  poterte 
predare  ad  vfura.Anchora,  che  per  altre  deliberationi  della  plebe,  fuproueduto  cheniuno 
poterte  hauereil  medefimo  magiftrato, intra  dicci  annirSÉ  ch’in,  vno  anno  mcdelìmo,non  lì 
poterte  hauere  due  vffìci:et  ch’ci  furte  ledto,creare  ameduni  i Confoliplcbei.Iequai  cofeffe 
forono  tutte  concedute)!]  vede  quella  fedirione  edere  data  di  grandiffima  importanza.  In 
alcune  altre  cronache, fi  rruoua , Valerio  non  edere  ftato  Dittatore  : ma  tutta  quert  a.atrione 
eli  ere  Hata  maneggiata  dal  Confolo.8t  no  prima, ch'ei  lì  giugnciìi  alla  città:  &C  ch’in  Roma, 
fu  fatta  quella  mutatione  d'animi  della  moltmidinc  : che  s’era  ribellata  .Secoli  chei  foldati, 
non  sforzarono , la  notte  la  cala  diTitòQuintio:madiGaio  Manlio.  &C  ch’erto  fuprelò  da 
congiurati  per  far  lo  Capitano.^  pofeia , che  quindi  partendoli , s’attendarono  quattro  mi# 
glia  lontani  da  Roma.  2C  ch’il  far  mentionc  della  concordia, non  hebbe  primieramente  origi 
ne  da  i capitani.ma  che  pofda , che  gli  efferati  erano  à fronte  per  combattcrerincontanente 
fi  cominciarono  à falutare:8i  piangendo,  ad  abbracciare , mefcolatamente, l’uno  con  l’altro; 
onde  i Confoli,  veduto  gli  animi  de  i foldati, alieni  da  combattere,  eflcre  Itati  coftrctti,àpro* 
porre  à padri  della  reconciliationc,8£  concordia:in  maniera  che  nulla  altro  farebbe  dato  que 
fio, che  vna  fcditione.8£  conuengono  gliauttori antichi,  chela  cofa  lì  componcffì.8d  coli  di> 
cono  la  fama  di  quella  feditione,cx  l’hauere  prefo  con  i Sanniti,cofi  graue,8£  diffìcile  guerra 
hauer  lcuato  alcuni  popoli  dalla  diuotione  de  Romani , 8£  oltra  che,  già  piu  tempo,  l’amifta 
dei  Latini,era  Hata  poco  ledele.l  Priuer  nati,  anche,  con  vna  fubita  (correria,  faccheggiaro# 
no  Norba,8É  Setia,Ioro  vidne,  colonie  de  Romani. 
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Erano  già  nuoui  Confoli,Gaio  Plutio,Ia  feconda  volta . & Lucio  Emilio  Ma#  <*a.Com. 
merco. Quando  i Setini,&l  Norbani  vennero  à Roma  recando  le  nouellc  della 
ribellione  de  Priy  ernatiicon  le  querele  de  danni  riceuuti.  Ri  anchor  rapportato 
rhollcdci  Volfci  (otto  la  condotta  del  popolo  d’Antio,  eflere  alloggiata  à Sa# 
trico . L’una,8Cl’altrajguerra  toccò  per  forte  à Plautio.  Ilquale  primieramente, 
andò  à Priuerno,8£  incontanente  latta  Iagiornata,li  roppc  affai  ageuolmentc.la  città  fu  prc/ 
fa,8£rendutaàPriucrnati.Iafciandoui  vna  grolla  guardia.  OC  furono  tolte  loro  le  due  parti 
del  contado.  Dipoi  fu  condotto  il  vincitore  efferato  contra  gli  Andati . doue  la  battaglia  fii 
grande, con  molta  vccifìonc da  ogni partc.8C  hauendoli diuiu  vna  grandirtìma  tcmpella  no 
inchinado  anchor  la  vittoria  ad  alcuna  delle  parti.  I Romani  non  rtracchi,  nè  sbigottiti  di  co 
fi  pericolofa  zuffa , s’apparecchiarono  per  l’altro  giorno  alla  battaglia . I Volfci  fatta  la  ralle# 
gna,8£  vedendo  di  che  qualitàhuomini  haueuano  perduto, non  hebbero  animo  à rappicca 
re  il  fatto  d’arme  ; ma  la  notte  le  n’andarono  infretta  ad  Antio , per  vinti.lafriando  i feriti,  S C 

E arte  de  loro  arnefì.  T rouoflì  gran  copia  d’armi, fi  tra  i corpi  morti,  lì  anchora  in  capoilcqua 
il  Conlòlo  dille, che  le  daua , o£  conlegraua  alla  madre  Lua  Dea.  dipoi  faccheggiò  tutto  il 
pacfe,fìno  alla  maréma.Ad  Emilio,l’altro  Cofolo, entrando  nel  cotado  Sabello,  no  fu  fatto  Loi  Qm\t 
alcuno  cotrarto  dal  capo,  ò altre  genti  de  Sanniu.ma  mentre  ch'egli  col  ferro, 8C  fuoco,  daua  r« , * Pig» 
per  tutto  il  guado  ;i  legati  d’erti,  venneroà  liu,chiedcndo  la  pace:  dalqualcrimefltal  Sena/  §[u,roìpa°! 
ro,8£  hauutalicenza  di  parlare,pofta  giu  la  ferocità  degli animi,addomadarono  pace  da  Ro 
«nani , co  le  ragioni  da  poter  far  guerra  à Sidicini . lequai  cofe  diceuano  che  piu  ragioneuoL 
mente  domadauano.gcio  chegia  eran  venuti  in  amidria  col  popolo  Romano, nelle  lor  prò  fs1an«. 
(perita. K non  come  i Capouani,à  tepo  delle  auuerfìta:8C  che  pigliauanol’armi  contra  i Sidi 
ani  lor  cotinoui  inimici;»!  n5  mai  amia  del  popolo  Romano  : iquali  n5  haueuano,ne  in  pa 
ce,  cerco  ramicitiadi  quello  ( come  haueuano  latto  eflt  Sanniti)nein  guerra,I’aiuto:come  è 
CapouanLnè  erano  raccaraadati,nc  Ridditi  de  Romani.  Hauédo  Tito  Emilio  ptore,pro# 
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pollo  a!  Senato  le  dòmade,de  Sanniti:^  i padri  hauedo  ddUbétìftó,  thè  ei'  fì rtftdcflfe loro f* 
privagli  confcderatione.-nfpofc il  pretore  à gli ambafeiadori, dal  popolo  Romano,  non  eflere rimalo 
outori  a*  ì chela  loro  comune amicitia  non  fuiTe  perpetua. 6C  che  no  contradiceuano,poicheeffihaue 
uano,à  noialaguerra, nella  quale, eglino(perIorcoIpa)cranoincorfì,chedinuouofìrec6ci 
liafiiTamicitia.Quantos'apparteneua  à Sidicini,  eli  e non  impediuano,ch'iI  popolo  de  Sam 
niti,hauefle  rarbirrio  libero,  8£  della  guerra,^  della  pace . Fattala  lega,  tornati  gli  amba^ 
feiadori  à cafa,  fubitamente  li  leuò  Teflercito  di  Samniorhauédo  riceuuto  lo  fiipendio  d'uno 
anno,8£  frumento  per  tre  meli.il  che  haueua  pattouito  il  Confolo,per  concedere  loro  la  trie* 
gua  fino  à tato,  che  gli  ambafeiadori  tornaflero.I  Samniri,  co  le  medefimegert  ch'eigucrreg 
giauano  có  i Romani, andati  córra  i Sidicini, haueuano,  no  dubbia  fperaza  d’infìgnorirfì  to 
fio  della  città.  AUhora,i  Sidicini,primatentarono  di  darli  à Romani  rmapoi  che  ipadri  li  re 
buttauano(comc  quei  che  fuffero  tardi)8£  da  vna  efirema  ncceflTtà  conftretrirfì  dierono  à i 
Latini.iquali già  erano  in  arme,  nè  i Capani  ancho  s’afteneuano  da  quella  guerra,  tanto  fì  n> 
cordauano  maggiormente  deiringiuriede  Samniri:  che  debenefici)  de  Romani.  Di  tutti 
quelli  popoli,  efléndo  fatto  vn  grande  ellercito  fotrola  condotta  de  Latini,entrò  ne  confini 
de  Sanniti, oue  fece  piu  danno, col  predare,  chccol  cóbattere.  ^bcche  nelle  zuffe, iLarini, 
fiifierofuperiorùnódimcno  p non  hauerefpefloà  combattere,  volontariamente  s'ufdrono 
del  contado, Quello  diede  comodità  à Samniti,di  mandare  ambafeiadori  à Roma.iquali  en 
trado  al  Senato,fidoIeuano, dicedo,  cheelfendoc5federaripatiu3noIemedefìmccofe,che 
quando  erano nimici.8£ domandauano  con  humili  prieghi,  cheàiRomanibafiafichauere 
tolto  ài  Samniti,dimanla  vettoria  de  Sidicini:8£  Campani lornimiri,  hora chenonvolefle 
ro  confentire,ch'i  Sanniti  fullcro  foperchiati  da  popoli,  tanto  vili. & per  tanto  fe  iLarini,3£  i 
Campani , erano  fotto  il  dominio  del  popolo  Romano , vier attero  con  l’auttorita  loro,  ch'ei 
non  molellalTeroil  cótado  de  Saniti. od s'ei  nó  vbbidiflero,IisforzalTero  có  Tarmi.  A cota 
le  propolla, fu  fatta  vna  rifpolla  molto  dubbia, perch'ei  fì  vergognauano  à cófclTare  che  iLa 
tini, non  fulfero  alla  deuotion  Ioro:&  tcmeuano,reprcndendoIi,d’alienargli  al  tutto  da  fe.La 
condirione  de  Campani, era  diucrfa:perche  erano  congiunti,  non  p confcderationeima  per 
deditiÓe, fattoli  fiidditi.^  perciò, ò voIelfero,ò  no,flarebbeno  in  pàce.ma  nella  lega  dei  La 


Romani  confenrifiero  loro  ogni  cofa.per  tanto,  fotto  ombra  di  trattare  della  guerra  contra  i 
Samniri, facendo  fpelfo  diete,  8C  concilij.in  tutte  le  cófulte,i  capi  tra  loro  macchinauanona 
Icofamente  cotra  i Romani.  Concorrala  anche  à quella  guerra,il  popolo  Capouano  cotra 
ifuoi  liberatori.  Ma  benché  tutte  quelle  cofe,d'induflrialt  celaflero,auanri  che  altro  s'inno 
usile  da  Romani, eidefìderauanoalTiairarfì  de  Sanniti,  8£Iaiarfeli dalle fpalle:nondimeno 
àRomas'hcbbcindirio  di  quella  congiura, per  mezod’alcune amicirie,  8£  parentele priua*' 
te . SC  perciò  hauendo  fatto  lafciare  il  magillrato  à C onfoli , innanzi  al  tempo , acciochc  fì 
crcafiero  i nuoui  Confoli,  contra  vna  guerra, di  tanta  importanza , nacque  nuouo  relpetto; 
parendo  non  efìere  fecondo  la  religione , chei  Corniti]  tufferò  celebrati  da  quelli,  Timperio 
de  quali  fuiTe  fiato  abbreuiato , perciò  fì  venne  alTintcrrcgno . furon  due  interregi , Marco 
aia. Con»,  Valerio,  SC  Marco  Fabio.fccero  Confoli , Tito  Manlio  Torquato,  la  terza  voltaróì  Publio 
Decio  Mure.  T ienfì  p cofa  certa,  in  quel  anno  eflfer  venuto  con  Tarmata  in  Italia,  AlelTan 
epiro  hoggi  dr0  Rc  dello'Epiro.La  cui  guerra, feleiue  prime  imprefe  fallerò  fiate  profpere,certamcte  fì 
abmqù.  farebbe  diftefa  lino  à i Romani.  Nella  medefìma  età , feguironoifatti  d'Alcflàndro  Magno 
ilqual  nato  d'una  forella  di  coftui,  giouene  inuitto  per  guerra, in  vna  altra  parte  del  modo, la' 

fortuna  fpenfe, per  malatthia.I  Romani, bcchela  ribellioc  de  cópagni,8C  di  tutto  lo  fiato ’dc 

Latini,nó  era  dubbia, cometenefsero  cura  delle  cofe  de  Samniri,  binò  difcftefsirfecero  ve 


Ionie  Romane:  Volfci  anchora  erano  fiati  folleuariret  fpronari  à pigliar  Tarmi.  Quelli  pretori" 
parue  da  richiedere  nominatamcte.nó  era  dubbio  ad  alcuno , (opra  à che  cofacofioro  false' 
ro  cfiiamau.onde  prima  ch’eglt  andafcero  à Roma,raginutoiTcoalio,manifeftarono  come 

1 • ‘ 1 ^ ‘ efsi 
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ef si  riano  chiam  ati  dar  Senato  Romano.^  quel  ch’ei  crcdcuano  che  voIefTeda  loro.  8£  cofi 
propofero  ql  ch’ci  futTe  da  rifpondere:configliando  fopra  di  ciò,  chi  vna  cofa,&  chi  vn’altra.  A 

Allhoradifse  Annio:  Bench’io  v’habbia  propofto  la  deliberatióe  di  qllo, che rifponderc  vi  montino  é 
piaccia:nódimcno  l'importanza  deHe  cofc  nofire,  cófifte  in  quel  che  noi  debbiamo  fare, piu  rin'n.'ròn* 
torto  ch’in  qllo  che  fi  debbia  rifpondere.faràpoi  ageuol  cola,  refoluri  che  noi  faremo  ne  còfi  ":^onfor' 
gli.accómodarele  parole  alle  cofe.pcio  chc,feanchora  fino  al  prefcme , fotto  l’ombra  d'una  X n"i?da  ì 
cófedcrationc  eguale, noi  portiamo  fopportarcla  fcruiru' :quaro  ne  manca, ch'abbandonato  Rom“i' 
che  noi  harcmo  i Sidicini,  noi  non  habbiamo  ad  vbbidire,nó  folamenteà  i Romani, ma  à co 
mandamenti  de  SannitirSÉ  ch’ei  non  ci  bifogna  rifpondere  à Romani  d eller  femprcprcrti 
à pofar  l’armi  ogni  volta  ch’clfi  ne  accenneranno?  Ma  fé  finalmente  il  defìderio  della  Itbcrtà 
vi  rimorde  gli  animùfe  la  cófederatione,8£  la  foriera,  è vna  equalita  di  ragionile  noi  ci  poflia 
mo  hora  gloriare  d'erter  cófanguinei  de  Romani, ilchegia  ci  repurauamo  à vergognale  efsi 
hanno  alcuno  efìcrcito  focialc,et  di  cópagni, mediante  ilquale  fcco  c5giunto,ei  raddoppino 
la  loro  potenza, ilqualei  Conioli , non  voglino  che  mai  da  loro  Romani  fi  diuidarcofi  nel  pi 
g!iarc,come  nel  laiciare,lc  loqjroprie  guerre:  pchc  cagione  non  lì  fa, ch’ogni  cofa  fia  tra  noi 
egualec'pche  non  fi  fa,  vn  de  Confoli  de  i Larini?doue  è parte  delle  forze,  iui  è vna  parte  del* 
l’imperio.  8C  certo  quefto  à noi  n5  è cofa  per  fe  flcffa  troppo  ampia, 8£  magnifica:chenoi  con 
tentiamo  Roma  eller  capo  della  prouincia  di  Lario:mala  voftra  lunga  patienza,ha  ben  fat/ 
to,ch’ella-ci  porta  hora  parere  coia  magnifica . Hor  fe  mai  voi  delìderaftc  tempo  opportuno 
d'accompagnar  l’imperio  : 8£  far  comune  lo  fiato , 8 i la  libcrtir'ecco  ch'ai  prefcntc:3£  per  vo 
ftra  virtù,  ÓC  per  la  benignità  de  gli  Dij  il  tempo  vi  è donato . Voi  tenrafte  la  lor  partenza,  ne 
gando  dare  i foldarirchi  dubita  ch'ei  non  hauelìero  grande  fdegno,  hauendo  noi  rotto  l’ufan 
za,  di  piu  che  dugento  anni?nódimeno  ci  fopportaron  quel  dolore,  noi  facémo  guerra  in  no 
ftro  nome  co  Peligni.SL  eglino  non  ccl  vietarono:che  prima  non  ci  conccdcuano.nó  clic  al 
tro  auttoritàjdi  defenderei  nortri  medefimi  cófìni.  Hano  vdito  che  noi  habbiamo  ricctiuro 
t Sidirini  per  raccomandati, 3£  apparecchiamo  gli  efterciti  contra  i Sanniti  lor  confederati: 
nè  fi  fono  pciò  morti  da  Roma,  onde  credete  voi  ch'egli  habbiano  tanta  modeftia  ? certo  no 
d’altronde,  che  dal  cognofoere  molto  bene  laqualiti  delle  forze  loro  : 8l  delle  nofire  ? Io  ho 
da  pfone  degne  di  fede,cheramaricadofì  i Sanniri  di  voi , fu  loro  rifporto  dal  Senato  Roma 
no,in  guifa  ch’ei  fi  comprenderla  facilmentegia  erti  medefimi  non  chiedere,  che  Latio  fia 
fotto  l’imperio  Romano. andate  pure  oltra  acquiftando  : 8 C vfurpatcui , domandando:qucl 
ch’ri  medefimi,  tacitamente  vi  concedono.  Se  alcun  fufle  ritenuto  dalla  paura  adir  querto, 
io  fterto  vi  prometto,  di  dirlo,  afcoltandomi,  non  folo  il  popolo  Romano,  OC  il  Scnato:ma 
Giouc  medelimOjilqualc  habira  in  C ampidoglio:che  s'ei  vogliano  che  voi  perfeueriatc  nel 
la  lor  copagnia, accettino  da  noi  vn  Confolo  : 8 C vna  parte  del  Senato.  Confortando  co* 
ftui  non  folamente,ma  promettendo  quefte  cofc  ferocemente:tutrt  di  comune  cófenrimetv 
to,  con  alta  voce  li  commirtero,  ch’ei  facerte  tutto  quel  ch’ei  giudicarti  ertere  vtile  alla  Repu 
blica,8£  degno  del  nome  Latino:  8f  della  fede  fua . Pofcia  ch'ei  giunfe  à Roma,  li  fu  data  dal  Cr  ^ ^ 
Senato,  vdienza  in  Campidoglio.quiui  trattando  con  loro,  Tito  Manlio  Confolo, di  corri*  u,aoSn. 
tnirtìone  de  padri, ch’ei  non  douertero  far  guerra  à Sanniti,  confederati  de  Romani.  A nnio, 
comefe  vincitore  haucrtc  prefo  con  l’armi  il  Campidoglio,  8£  non  come  s’ei parlarti  vno  utiniaj  s« 
oratore, fecondo  la  ragione  comune  delle  genri:dirte.  Li  farebbe  hormai  tépo,  ò T ito  Man  m.°  R#m* 
lio,  8f  voi  padri  c5fcritrt,che  voi  hora  mai  no  rrattarte  piu  con  noi  cofa  alcuna,  come  Ugno* 
ri.hauendo  voi  veduto  al  pfente  Latio, p benignità  degli  Dij,  fiorire,  8 C d huomini,8£  d’ar* 
mi:  hauendo  vinto  i Sanniti  con  le  forze:8£  etiendofi  congiunti  c5  noi  i Sidicini  &C  Capotta 
ni,8£  Volfci  nuouamente  nortri  collegati.^  apprerto,  fapendo  le  medefime  voftre  colonie, 
hauere  anteporto  l’imperio  Larino  al  voftro . Ma  perche  voi  non  vi  mettete  nell’animo  di 
porfineal  coftumevoftro,  di  fignoreggiareranto  alticramente:noi,  benché  portiamo  con 
l’armi  rimetter  Latio  in  libertà:nondimeno,  concederemo  quefto  alla  confanguinità,8d  pa* 
rentela,  di  imporre  conditioni  eguali  all’uno,  8£  l’altro  popoio:poi  che  àgli  Dij  immortali  è 
piaciuto,  ch’anche  le  forze  d’efli,  fieno  eguali . perdo  ei  bifogna , che  per  fauuenirc  fi  faccia 
vn  Confolo  di  Lario, &£  l’altro  della  atta  di  Roma:  8 C che’l  Senato  s’ordini  egualmente  del-" 
l’una  parte, 8C  dell’al tra:8d  facciafi  di  due  vn  foi  popolo, bC  vna  fola  R cpublica,8£  accio  ch’ei 
fia  la  medefima  lìede,SC  capo  d’imperio, 8f  à tutti  vn  medefuno  noftle  : perche  egli  è ne  certa 
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rio,ch’vna  delle  due  parti , ceda  all'altra  : con  profpero  augurio , ^felicità  delFuh  popolo,  SC 
1 altro , quefta  (ìa  la  parria  migliori,  SC  piu  nobile  : SC  tutti  con  vn  iol  nome  fìamo  nominati 
Romani  . Auucnncpcraucnrura,  ch’i  Romani  haiicnanovn  Confolo  pari  3II3  fierezza  di 
rmicANi  coftui,  T Ito  Manlio. ilquale,  in  modo  poco  pofe  freno  all'ira , ch’ei  diiTe  publicamente  che  fé 
c"n  tanra  ftoltitia  furte  nepadri conferirti  che  erti  riceueflero  le  leggi  da  vno  huomo  Senno  : che 
rarcbbc  Pcr  ven,re  *n  Senato  con  l'arme  fotto,  SC  venderebbe  con  fua  mano,qualunche  La 
ni)  tino  ci  v edcllein  Senato.  Sv.  voltandofi  alla  (tatua  di  Ciioue,dirtc.  A (colta  Gioue  querte  (cel 

lcratezze  : afcolta  ni  Giuftiria , 8c  pietà  verfo  (i  Dij.  Vedrai  tu  Giouenel  tempio  tuo  confe* 
grato  per  augurio, come  fe  tu  fu  (li  vinto,  SC  prigione, i ConfoIi,&il  Senato  forcftiererè  que 
fta  la  confedcrationc,chc  feccTullio,Rc  de  Romanzò  Latini,  con  gli  Albani  padri  voftriC 
fece  poi  Lucio  T arquino  quefta  lega  con  voicrion  vi  torna  alla  mente  la  giornata  fatta  fui  la 
go  Regilloifìeteui  voi  però  ramo  dimenticati  de  voftri  danni,  SC  denoftribeneficij.Èflendo 
dopo  le  parole  del  Confolo, feguita  vna  grande  indegnarione  de  padri,fì  truoua  fetta  memo 
ria,  che  contra  la  frequente  inuocafione  de  gli  Dij , iquali,i  Conloli  chiamauano,come  tefti 
monij  della  fede , SC  della  lega  : furono  vdire  parole  d’Annio,  che  difpregiauano  la  deita  di 
Gioue  R omano.Sd  e certo, chiedendo  egli  commorto  grande  mente  ad  ira,&:  partendofìin 
fretta  dell'androne  del  tempiorfdrucciolando  perle  fcale,cadde:&  in  tal  modo  percolici!  ca 
po  all'ulrimofcaglioneich'ei  rim  afe  tramortito.^  percheron  tutti  gli  auttori,  dicono  mor# 
to.anchora  io  coli  lafciero  fofpefo  tal  cofa  come  federe  venuta  in  quel  plinto,  vna  gran  tem. 
porta  dal  cielo , con  grandidimo  romorc:mentre  ch'ei  fì  chiamauano  li  Dij  in  teftimonio  del 
la  fede,&  confedcrationerorta.pcrchelepodbnocder  cofe  vere,  8£  anche  finte  atramente 
per  rapprefentare  l'ira  de  gli  Dij.  Torquato  mandato  dal  Senato,  àlicentiare  gli  ambafciV 
dori,hauendo  rumato  Annio  giacere  in  terrà , gridò  in  maniera , chela  voce  fu  vdira  pari# 
mente  da  padri, K dal  popoIo.La  cofa  va  bene, ò Dij  mouete  voila  giuda  guerra:  fono  purc~ 
^ramentegldddijiivaelo-rTtrfefpwe^efo^àGioucgfande  t^riddij  fon  pure  in  cielo:tu 
vifei  pure  o Gioue  grande:  Non  rintano  ti  habbiamonoiconfagratoin  quefto  tempio,  pa# 
dre  de  gli  Dij:8£  de  glihuominirchc  date  voi  à fare,  ò Quiriti  : SC  voi  padri  confcrittirchein# 
dugiatc  a pigliare  l'armiCefìendo  gli  D ij  vortre  guide  f cofì  vedero  io  abbattute  le  Latine  le-* 
gionircome  voi  vedete  giacere,  diftefo  in  terra  quefto  ambafciadorc . La  voce  del  Cofolo 
riceuuta  dal  confcntimcnto  del  popolo, accrebbe  tanto  ardore  à gli  animi,  che  gli  ambafeia# 
dori , iquali  fc  n'andauano , furono  piu  torto  difefi , SC  feluati  dalla  cura  de  magiftratifiquali 
per  comandamento  de  Confoli,  gli  accompagnauano)dal  fiirore , degli  huomini  che  dal 
rnpetto  della  ragione, delle  genti.  Confenti  il  Senato  alla  guerra:  SC  i Confoli  con  due  e (Ter# 
tìti  ferriti , per  le  terre  de  Marfi , SC  de  Pcligni,  congiunti  con  Federato  de  Sanniti  s'accam# 
parono  a C apoua.doue  eran  già  arriuati  i Latini  : 8 C gli  altri  collegati. Quiui  fi  dice.che  dal# 
l'uno, SC  dall'altro  Confolo, fu  veduta  in  fogno,  vna  imagine  cThuomo  maggiore,  8£  piu  ve^ 
nerabile,  chcfembianza  humana  : ilqual  diffe,  delTuna  parte  il  capitano,  & dell'altra  parte 
federato,  edere  confagrato  àgliDfj  infernali,  Sdalla  madre Terra.Sd  che  quello  efferato 
feria  vincitore , di  cui  il  capitano  offeri (Te  alfinfcrno  le  legioni  de  rumici  ; 8 C con  elle  fe  ftclfo 
inficme.  Pofciach'i  Confoli,  conferirono  infiemeqfte  vi(ìoni,fìconuennero  8d  rim  a fero 
in  concordia,  che  per  diuer tire,  8d  placare  l'ira  de  gli  Dij,fì  fagrifìcalTero  le  vittime.SC  feper 
1 mtertinc di  quelle  flirterò  lignificate  le  medefimccofc:  vndi  loro  due  Confoli,  adempieffe 
I ordine  de  feti.  I oich  ci  videro  la  rifporta  degli  Aurifpici,e(Iere  cóformealla  tacita  religio^ 
ne  degli  animriallhora  in  prefenza  d'ei  Legati, 8d  Tribuni,  hauendopropoftopublieamen# 
te  il  comandamento  degllddrj  : accio  che  la  morte  volontaria  del  Confolo,  nonfpauentaf# 
iepoi  nel  fatto  d'arme  ifoldati,  fì  compoferoi  Confoli  infìeme,  che  da  quella  parte  che 
I ertcrcitu  Romano  comlnciarteàpiegare,  da  quella  il  Confolo  fì  confegrade  SC  offerif# 
fc  alla  morte , per  la  fallite  del  popolo  Romano , SC  de  Quiriti . Trattofli  poi'  nel  confìglio 
che  (e  mai  fu  gouernata  guerra  alcuna  fcucramente,  hora  era  neceflàrio  riducere  la  dilcipli 
na  militare  agli  antichi  coftumi . Accrefceua  il  penfìero  ch'ei  s’haueua  à combattere  co  t 
Latini  della  medelìma  lingua, 8d  coftumi, SC  maniera  d'armi:8d  fopra  tutto  conformi  nell'oc 
dinanze  militari.  Ifoldati  fperte  volte  haueuano  conuerfatomefcolatamente  con  ifoldati*» 
Centurioni,coni  Centurioni:^  Tribuni,  con  Tribuni.  SC  erano  fiati  compagni  nelle  mede 
lime  guardie, a fotto  le  tnedefìme  bandiere,  Per  quelle  cotali  cofe,accio  che  ninno  potefse 
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errare.  Comandarono  ( ConfoI(,che  niuno  combatterte  co  nimici  fuora  de  gli  ordini.  Per 
auuentura  tra  glialtri  condottieri,  ch’erano  (fari  mandati  à (piare  in  ogni  parte, era  Tito  Man 
lio  figliuolo  del  Confort, ilquaIe,pa(Tò  con  la  Tua  (quadra  fopra  il  capo  de  Latini,tantoacco 
Ifo , ch’appena  era  lontano  dalla  porta  de  nimici , il  trarre  d'uno  arco.Quiui  erano  caualieri 
Tufcolani,  ilCondotticre  de  quali, era  Geminio  Merio, huomo  nobiletrai  fuoi,tantodi 
fatti  quanto  di  (àngue.  Coftui,  come  eicognobbci  caualieri  Romani,  bC  innanzi  à quegli  il 
figliuolo  del  Confort,  ornato  nobilmcnte.(pcrdic  nitri,  come  huomini  nobi!i,tra  lor  mede# 
fimi  fì  cognofceuano)  Hauete  voi(diss’egli)  ò Romani  à guerreggiare  co  i Larini,8£  có  gli 
altri  confederati,  con  vna  fola  fquadra?  hor  che  faranno  in  tanto  i Cófoli, 8£  gli  altri  due  efler 
citi  ConfolaricSaranno  prcrti  al  tépo  (dirte  Manlio)  Si  con  loro  erto  Gioue  tertimone  delle 
violate  couentionijilquale  certo  piu  puote,Si  vale  che  le  forze  humane:  8 i.  fe  noi  cóbatrem 
mo  allago  Regillo,in  maniera  che  ne  rimanefte  fati),  Si  riftucchi.’anchora  qui  certamcte  fa# 
remo  in  modo  che  voi  nó  harete  piu  troppo  piacer  di  fare  có  noi  farri  d’arme.  A1  qfto  rifpó 
(è  Gcminioffaccédofi  alquato  innanzi  col  catiaIlo)vuoitu  adunque,mcrrech’è  viene  cote# 
fto  tépo,  che  voi  molliate  con  ognisforzo  relTèrcito , prouarri  meco  tu  folo , accio  che  dal/ 
Pauucnimcnto  di  noi due,fi  cognofca  p efperienza , quaro  legenti  à cauallo  d'ei Latini, ficn 
migliori  che  quelle  de  Ron\ani?Mofle  il  feroce  animo  del  giouene  l’irarò  vero  la  vergogna, 
del  rifiutare  la  battagliai  forfè  rinfuperabile  forza  del  deftino.  merto  p tanto  in  oblio  l’inipe 
rio  paterno, Si  comadaméto  de  Cófoli,precipitofaméte  n’andò  à qlla  zuffà.doue,dal  vince 
re,  all’erter  vinto,  haucua  ad  eflère  poca  differéza.  Fatti  ritirare  gli  altri  caualieri,  come  s'egli 
ftefTero  à vedere  lo  fpettacolo  d’una  fefta  : erti, in  quel  poco  fpatio  del  piano  ch'erain  mezo, 
riuolrado  i caualli, s’andarono  à trouare  con  le  lande  in  rolla.  La  punta  della  lancia  di  Malio, 
pafl  ò fopra  l’elmetto  di  Metio:8i  (òpra  la  terta,  Si  collo  del  fuo  cauallo. riuolri  pofeia  i caualli 
mouédoli  prima  Manlio  à menare, Si  raddoppiare  il  colpo, feri  con  la  punta  il  cauallo,  tra  gli 
orecchirp  la  doglia  della  quale  ferita,  leuado  qllo  c piedi  dinanzi , Si  con  gran  forza  feotédo 
la  terta  gitt ò p terra  il  caualcatore.ilqual  cflendo  afflitto  pel  grauc  colpo  della  caduta  : 8 i ap# 
poggiandofìfuIofaido,8ifopral'hafta  prizzarfl,  Manlio  lo  feri  in  tal  modo  nella  gola,  che 
pattando  la  punta  della  lancia  p le  cortole , lo  conficchò  in  terra . Si  fpegliato  ch’egli  I’hebbe 
tornato  à (uoi  con  la  fua  fquadra  allegra, Si  ferteggiSte, fi  tornò  in  capo.  Si  dipoi  n’andò  al  pa 
drc,nó  fapedo  il  dio  futuro  deftino.nè  ch’honorc,  ò pena, meritato  haueffè.  Aedo  che,  ò pa 
drcfdirte  egli)ogn’uno  fapeffe  ch’io  fon  nato  veramete  del  mo  fangue , «(Tendo  io  (lato  sfi# 
dato  à còbatteré,  ti  porto  qftcfpoglied’huomo  d'arme,  del  nimico,  dame  vccifo.  Laqual 
colà  vditoche  hcbbeil  CófoIo,incontanétc  voltado  al  figliuolo  le  (palle,  fececonlatróbet 
ta  chiamarei foldati  à parlamelo. iquali  ertendo  in  gran  numero  venuti, diflfe.Pofda  che  tu, 
ò TiroManlio,no  tenédo  conto  de  l’imperio  Cófolare,  nè  della  maierta  paterna,  córra  il  no 
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riiti, del  noftro  fteflo  errorerche la  Republica,(ìa  qlla  che  con  tato  fuo  dano,  patiftade  pec# 
cari  noftri.  Ccrtamétc  noi  faremo  vn  dolorofo  eflempio,ma  (àluteuole  p l’auuentre  alla  gio 
uentu.Me  certo  muouc  affai  l’amore, 8i  charità  naturale  de  figliuoli  : òC  cotefta  tua  fcmbia# 
za  di  virtù  ,inganata  da  vna  falfa  imagine,  8£  apparéza  di  pregio, Si  d’honore . Ma  hauédo  i 
comadaméti  de  Có(oIi,ad  eflerefatriinuiolabili,  8 C cófermati  có  la  morte  rua:ò  vero  haué# 
do  p la  tua  impunità, ad  ertere  in  ppetuo  fch emiri, 8d  difpregiari.no  credo  io  (fein  te  è punto 
di  generofità  del  noftro  (àngue)chc  ni  rccufì  reftituire,8£  ridrizzarc  có  la  tua  pena, la  dirti# 
piina  militare,p  tua  co!pa,hoggi  dirtrutta,8d  rouinata.  Va,  ò littore, Si  legalo  al  palo.  Ogn’u 
norimafemezo  morto  à cofi  atroce  comadaméto:nóaItramétc,che  fe  ciafcunohaucfse  ve 
duro  cétra  fe  ftefso  apparecchiatela  manaia:8C  tutti  piu  torto  n paurarche  p modeftia  (fette 
ro  fermi.  Ma  poi(che  efsendo  il  giouane  dicollato)  il  fangue  (alto  fuora:  efsendo  (lati  cheti: 
come fmarritùcomc  fe  allhora  hauefsero  raccolto  l’animo  opprefso  dallo  ftuporc:&i  maraui 
glia  cominciarono  dolédofìiliberamcte  à fparlarefin  fi  fatta  maniera  : ch’ei  nó  s’artencuano: 
nè  dal  piato:nè  dalle  maladitriói.8c  piò  il  corpo  del  giouane,  ornato  delle  fue  foglie  có  qua# 
to  maggior  rtudio  indicar  c:8£  pompa  magnifica  clic  fu  pofsibilc  celebrarono  il  mortorio;3£ 
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fatta  vna  catafta’dilegnefuordeglialloggiamenti,ilcorpolòpra  alfa  abbrtfcciarortò.Onde 
aducnc.che  i comandaméti,8 C imperi)  di  Manlio,no  folaméte  al  In  or  a fu  fiero  fpauenteuoli: 
ma  anchora  p rauuenire,di  feuero,8£  dolorofo  eflfempio.  fece  nódimeno  qfta  crudeltà  della 
pena,i foldati  piu  vbbidienu  al  Capitano.^  olirà  che  le  vigilie,le guardie, OC  ordini dellepo# 
fte,8£  l'altre  opere,erano  attefe  con  maggior  cura,  5£  diligéza.  Quella  ièuerità  giouò  anche 
affai, quado  fi  vene  à far  Iagiornatarpche  quefta  battaglia  fu  molto  fimigliante,à  vna  guerra 
ciuile  : in  modo  era  appretto  à i Latini  ogni  cofa  conforme  con  la  Republica  Romana:  fuor 
chegli  animi.  I Romani,  vfaron  per  innazi  vna  gencratione  di  feudi  lunghi, detti  clipci.di# 
poi,  quàdo  cominciarono  ad  efierc  pagati,  vfarono  feudi  di  figura  piu  corti.K  quella  forma 
dibàttagli, che  prima  era  fimilealla  Falàge  de  Macedoni.fu  poi  vna  fchiera  ordinata  di  piu 
manipuli.  vltimamentcfi  diftribuiua , in  piu  ordini,  vno  ordine  haueua  feffàntaioldari,  due 
Centurioni,^  vno  banderaio.  La  prima  parte  della  fchiera , erano  quindici  manipuli  di  fol^ 
dati  conl’hafte , difiantiinrra  loro  alquanto  fpatio.  Il  manipolo  haueua  venti  foldati  armati 
leggiermente:^  vn’altra  moltitudine  con  gli  feudi.  Leggiermc te  armati, fi  chiamauan  quei 
cheportatian  folamcnre  l’hafte,8»l  dardi  Gallici,  quefta  prima  tefta, haueua giouani  di  prima 
barba,  dipoi  feguitaua  l'età, piu  robufta  d'altritanti  manipulùche  fì  chiamauano  i principi.do 
po  coftoro , feguirauano  tutti  armati  di  feudi , dC  bene  ornati,  quei  di  qucfto  ftuolo  di  trenta 
manipuli,ft  chiamauano, ancipilani  : perche  altri  quindici  ordini  fì  collocauano  (otto  le  ban# 
diere:de  quali  ciafcuno  ordine  haueua  tre  parti,  8£  qualunche  vna  d'ette  chiamauano, primi 
pilo.SC  era  cópofta  di  ti  c veftìili.  ogni  vefiillo  conteneua  cento  ottantafei  huomini.  II  primo 
vefiìllo  guidaua  i T riarfi  foldati  veterani:  3C  che  di  loro  haueuan  fatto  pruoua.il  fecódo,Ro 
rarfi, di  manco  neruo,  &C  p età,8£  p opere.il  terzo  códuceua  gli  Accenti  di  molto  minore  for 
za,5C  confidenza  : 8 C peio  eran  metti  nell’ultima  parte  della  fchiera.  Quando  l’eflercito  era 
affettato  con  quelli  ordinagli  ballati  innanzi  à tutti , cominciauano  la  zuffa,  fe  gli  aliati  noi» 
potcuano  far  piegare  il  nimico,  à pian  pattò  fi  ri tirauano  tra  gl'interualli  de  gli  ordini  de  Prit» 
dpi, l’opera  del  combattere  allhora  era  tutta  de  Principi . feguitauano  gli  haftati:8£  iTriari), 
ftando  accoccolati, 8£  tenédo  la  gamba  fìnillra  diftefa,!!  pofauano  fotto  i veflilli,con  gli  feux 
di  alle  fpalle,8£  tenendo  le  lancie  fitte  in  terra,  con  le  punte  folleuate  in  alto , non  altramente 
che  vna  figura  di  fteccati.  Se  anche  i Principi  non  hauefiero  combattuto  profperamente,Ia 
colà  fi  conduceua  à T riari j , ritirandofi  à poco,  à poco , dalla  prima  parte  della  ichiera.onde, 
quado  l’huomo  £ fppra,da  qualche  difficultà, fi  dice  in,puerbio,Ia  colà  effer  ridotta  à iTria# 
rrj, coftoro  fi  rizzauano:8£  poi  di'efli haueuano  riccuuto  i Principi^  gli  ballati, tra  gli  inter 
ualli  de  iloro  ordini,fubitamentc  riftretti  ,8£  ripieni  quegli  ordini,  chiudeuano  le  vie,  co  vna 
fchiera  córinouata,8£  matticela  come  fatta  d’un  pezzo,  ÒC  non  lafciando  dietro  à fé, alcun'al 
tra  fperanza  d’aiuto, àndauano  contra  i nimici.Quelìa  colà  recaua  grande  fpauento  à rumi# 
ci.perche  hauendo  pfeguitato  gli  auuerfanj,  come  vinti.'fubitamcte  vedeuano  lcuarfi  córra 
vn’altra  fchiera  frefca:8£  crefciuta  di numero.quelle  quattro  legioni  fi  deferiueuano,  bi  face 
uano  quali  di  cinqucmilafanri  appiè,  p ciafcuna:5£  trecéto  cauagli.  Altratanta  gente  vis'ag 
giugneua  delle  fcelte,de  Latini,  iquali  in  quel  tempo , erano  nimicià  Romani.  bC  haueuano 
in  quel  mcdeftmo  modo  ordinato  le  loro  fchicrc.in  modo  che  ogn’uno  allhora,  fapeua,  che, 
non  fi  guaftando  gli  ordini,s’haueuano  ad  affrontare  inficine  non  {blamente  i banderai, con 
i banderaùtutti  gli  hallati,con  gli  haftalfi:8£  i Principilo  iPrincipi.Ma  anchora, il  Centurio 
ne, col  Cenmrionc. Erano  nell’uno  etterato, 8C  nell’altro, due  primipili,intrai  Triarij.  ilRo 
mano  non  troppo  robullo  di  corponna  valorofo  Intorno, 8£  intendente  della  militia.  il  Lati# 
no  digrandiffima  forza, 8£  gran  cóbattrtorc,norittìmi,8d  familiari  tra  loro, pche  Tempre  era# 
no  flati  parimente  capi  di  ordini.  AI  Romano,  chenon  fi  confidaua  molto  nelle  forze,  era 
flato  cócettò  già  à Roma, da  i ConfoIi,chcs’eIeggelsi  vn  Succen  turione,  8C  luogotenente, 
quale  ei  volefse , che  lo  difendere  da  vn  nimico  che  lo  venilsc  à trouare  appofla.  quello  tal 
giouane  fuftituto , feontrandofi  inficine  nella  battaglia , riporto  la  vettoria  del  Centurione 
Latino.  Fecefì  il  fatto  d'arme  no  lontano  dalle  fpiaggie  del  mote  Veluuio,lu  la  firada  ch’an 
daua  à Veferi.  I Confolt  Romani, auanri  ch’elsi  vfdfsero  alla  capagna  fagrificarono.  Dicefi 
chel’Arufpice  moftrò  à Dedo  il  capo  del  fegato  della  vittima  fagrificata, efsere diuifo, ÒC  ta 
oliato  dall’altra  parte  familiare:ma  p ogni  altra  cofa  il  fagrifido  eflere  flato  accetto  aglfIddi)j 
ÒC  Manlio  nel  fagrifido  hauere  hauuto  buona  fignificaaonc.ondc  dò  vdédo  Dedo , difse; 

che 
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che  la  cofa  andana  bèrte, poi  che!  làgrificio  del  compagno  era  (lato  pfofpero.Fattè  che  furò 
noIefchiere,come  è detto,  fi  fecero  auati.  Manlio  era  al  goucrno  del  defiro:SC  Decio  del  fini 
flro  corno.  Da  principio  fi  cèbatteua  da  ogni  parte, con  eguali  forze:  bC  col  medefimo  ardo 
re  d'animùdipoigli  haftati  de  Romani  dalla  banda  fìniftra , non  potendo  foftenere  l'empito 
de  Latini,fi  ritirarono  tra  i Principi.In  quello  tumulto,  Decio  Confalo, con  gran  voce  cliia# 
mando  Marco  Valerio  diffe.  qui  biiògna,  ó Valerio,  l’aiuto  diuino.  Hor  fu  tu  Pontefice  pu> 
blico  del  popolo  Romano, dettami  le  parole , g Icquali  io  offerifea  per  voto  me  (ledo, per  la  ConujD»' 
iàlute  delle  RomaneIegiorri.il  Pontefice  gli  comadò,ch’d pigliartela  roga  pretella, 8d  dipoi  rcr  vóum  "! 
effondo  egli  cui  capo  coperto  : bC  con  la  mano  difotto  la  toga,  tratta  fuoradclfeno  fotto  il 
méto:K  con  vna  lancia  dirtela  fotto  ipiedi,ch'd dicelTe  in  auefla  forma.  Iano,Gioue,  Mar  Umk<m  ro 
te  padre, Quirino, Bellona,Lari  Di)  familiari,Dij  NouenfilùDij  indigeri,lddij,iquali  hauc#  ^>Ron‘*' 
te  in  po delta  noi:&  i nimici  nollri.  8 C ò Iddi)  infernali,  voi priego, adoro, bC  da  voi  domando 
perdono:^  vi  domando  che  voi  profperiate  la  forza , 8£  la  vettoria  del  popolo  Romano:8d 
de  Quiriti,8C  che  voi  mctriatencgliinimici  del  popol  Romano, 8£  de  Qiiirin, paura, fpauen 
to,8£  morre.8£  come  io  ho  nominato  ne  miei  voti,  coli  per  la  Republica  de  Quiriti,g  l'efler/ 
cito, legioni,  8C  aiuti  del  popolo  Romano,  8£dc  Quiriti, maladico,  8dmecofielTbinficmcà 
gli  Drj  infernali,8C  alla  terra,  cSfagro , bC  offerifeo  le  legioni , bt  gli  aiuti  de  nimici.  8£  pofeia 
ch’in  tal  modo  hebbepregato , mandò  i littori  à Manlio  fuo  collega , chepreftamentegli  fa/ 
celierò  à fapere,  come  egli  s’era  offerto  in  voto  p falute  dell’ertercito.8£  egli  ornato  di  cintu# 
ra,alla  foggia  de  Gabini,armato  montò  à caualìo,  bC  melfefi  nel  mezo  de  nimici.fu  egli  ve/  MoioSfm 
duto,8£  raggi  lardato  dall’uno, 8£  l'altro  elTcrciro,come  alquanto  piu  venerado,  chccofahu^  midofi  <IU 
mana,comes'eifuffemandatodacielo  à placare  l’ira  de  gli  Drj.  bC  come  feleuando  rutto  il  mocf*' 
male,8C  la  rouina  da  luoi , la  portalTe  contra  i nimici , coli  ogni  terrore , 8 C Ipauento  portato 
con  quello  primicramctemilfe  ini  fcompiglio  gli  ftendardi  de  Latini,  dipoi  fi  diftefep  tutto 
l'cfiercito. Quello  fu  colà  euidente,8£  manifella, ch’in  qualunche  parte  egli  vrtaua  col  caual 
k),fi  fpauentauano  i nimici,comepercoflI  da  qualche  influenza  celelle.  Ma  poi  che  coperto 
di  lande,  8£  dardi:ei  fii  caduto  in  terra,  fenza  dubbio,  le  fquadre  de  Latini  fpauentate  fubira# 
mente  fi  mifscro  in  fuga.òd  i Romani(liberi  dal  voto  bC  dalla  cofcienza)  come  fe  allhora  fuf  R ^ 
fedato  il  fegno  alla  battaglia  : di  nuouo  rinfrefearono  il  fatto  d’arme,  perche  i Rorarij  feorre  no  ' itiiutt 
nano  innanzi  tra  gli  antipilani,8C  cofi  haueuano  raddoppiato  le  forze  à gli  haffari:  bC  à Prin*  [VI nSS# 
cipi.8£iTriarij  accoccolati  fu  il  deliro  ginocchio , alpettauanoil  cenno  dal  Confalo  à leuar#  uiodaidì, 
fi.  Durando  poi  la  battaglia, bC  preualendo  negli  altri  luoghi  la  moltitudine  de  Latini,  Man# 
iio  Confalo,  vdito  il  fùccefso  del  collega, hauendo , come  richiedcua  la  ragione,  bC  la  pietà, 
accompagnato  non  meno  con  pianto,  8C  lagrime,  che  con  le  debite  lode,  fi  memoreuole 
morte,fi  tenne  alquanto  fapra  di  fe:penfando,feanchorfufse  tempo,  di  fare  entrarci  T ria# 
ri)  allabattaglia. dipoi  filmando  chefufsemegliodirifcruargliinteri,8£  frefehi,  alfulrimope 
ncoIo:comandò,che  gli  Acccnfì,iquali erano, nella  coda  dell’efsercito,  fi  facelscro  innanzi 
nella  prima  tefta.iquali,poi  che  dettero  dentro, iLatini,penfando  che  gli  auuerfarij  hauclsc 
ro  fatto  il  medefimo, fedon  muouere  i loro  T riari) , ioiiali  combattendo  ferocemcnreibcn/ 
chealquanto  fufsero  fiancati,  8£  hauefsero  fiaccate  ò {puntatele  lance,  nondimeno  per  far# 
za  già  ripigneuano  il  nimico,firmando  horamai  la  guerra  efsere  condotta  al  fine , bC  d'cfser 
giuntiin(ìnoaIIaco4adellafchiera.AIIhorailConloIo,difse,à Triarij,leuatefu', Siandate,  , . .,r 

contra  inimici  ftracchi:8£  ricordateui  della  patria, de  padri, bC  madri, delle  donne, bt  figliuoli 
voftri, ÒC  del  Cèfalo , ch’è morto,  g la  voftra  vettoria.  Poi  che i T riarij  fi  mofsero  frclchi,8£ 
co  farmi  reIucériall'improuifo,8£  quafì  come  vna  nuoua  fchierarriceuuti  tra  gfinterualli  de 
gli  ordinagli  antepilani:Icuate  le  grida:fcompigliarono  le  fquadre  de  primi  feritori  Larini:8£  i 

menando  con  le  lanciealla  factia:8ó  hauendo  morto  il  neruo  de  gli  huomini:  palsorono  poi 

Serratagli  altri  manipoli  fenza  efsere  offefuò  trouarecontrafto:cometra  gente  difar  mata! 

► con  tanta  vcdfìone:ch e appena  lafciarono  viua  la  quarta  parte  de  nimici.  I Saniti, haué 
do  anchora  eglino  l’elsercito  ordinato  difeofto  : appiè  de  monti  : diedero  alsai  Ipauento  à t 
Latini.Ma  tra  tutti  i cirtadini:8C  compagni  de  Romanica  principal  gloria  fu  quella  de  Con/ 
foli.’de  quai  l’uno  conuerti  in  fe  medefimo  ratte  le  minacele,  bC  pericoli  de  gl'iddi)  celefti  : bC 
infernali.  L'altro  fu'  nella  battaglia  di  cotale  valore  : bC  prudenza  : che  i Larini:8£  Romani 
fcrittorùiquali  di  dò  fecero  memoria;  finalmente  s’accordino  ; che  fenzadubbio  la  vettoria 
i '?i  ...  - ’ , 
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farebbe  (lata  di  quella  parte  di  cui,  T ito  Manlio  fu  (Te  fiato  capitano»!  Latini  dalla  Riga  s'ali* 
darono  àMintuma.  gli  alloggiamenti  doppo  la  battaglia , furon  prefì,  &C  moltiprigiom',84 
maffimamente  di  Càpagna.  la  notte  che  loprauenne , fu  cagione, che  (cercandolo  i faldati) 
Coflum»  »n  ri  corpo  di  Decio  non  fi  ritrouaff?.  fu  ritrouaro  il  di  fequéte  tra  vna  grandiffima  ftrage  de  ni# 
tjnilfi  oa(S»  mici, ricoperto  di  dardi, 8i  di  faette:8i  il  mortorio  fu  celebrato  con  ìionore  coueneuole  alla 
o'hui  morte, accópagnandolo  il  collega.  Quello  mi  pare  d'aggiugncre  alili iftoria,  come  egli  è co 

mone  évo.  fa  lecita  al  C.onfaIo,aI  Dittatore,  8i  al  Pretore(quadoei  maledicono  le  genri  de  nimid)faf 
«di  uH«!  voto , 8i  offerta  non  folaméte  di  ferma  di  qualunque  ci  vuole  cittadino  deferitto  delle  legio# 
rimo  aie»  ni  Romanc:8ife  queH'huomo  ch'è  ff  ato  offerto,  muore,  fi  giudica  il  voto  ben  fatto.8i  s'ei  no 
muore, allhora  ff  fa  vna  (fatua  alta  fette  piedi,  ò maggiore.^  fatterrafì  in  terra,  8 C cofi,fi  fa  fa 
grificio  d’una  vittima,  per  la  porganone, 8£  oue  quella  ftatua  è fatterrata,non  è ledto  che  v* 
vadia  alcuno  magiftrato  Romano.  Ma  s'ei  vuole  offerire  fe  ff effo(come  fece  Decio)  s'cgli 
non  muore, non  fara  pofeia  mai  puramente  fagrifìcio , nè  per  fe,nè  per  il  publico.  8 C cofì  co# 
lui  clic  farà  voro , s'ei  vorrà  far  votp,8d  offerire  farmi  à Vulcano,©  vero  ad  alcuno  altro  I d# 
dio,convno  animale  da  facrificio,òcóqualche  altra  cofach'el  vorrà, fare  Io  puote,  Sceglile# 
cito.Non  è anclior  lecito, ch'il  nimico  habbia  quella  hafta  (òpra  laquale  dando  il  CfanfoIo,fe 
cc  fuoi  prieghi.Si  fe  pure  ei  fe  n’infìgnoriffe , fi  fa  voto  per  la  efpiatione  difagrificare  à Mar# 
te.benche  tutte  quefte  cofe , ò diuine,òfnimane,  hoggi  fieno  difufateranteponendofi  tutte 
le  cofe  nuoue,8i  foreftieri,airantichc,8i  noffrali.  nóho  perciò  giudicato, cller  fuor  di  propo 
s-  fito,riferirlcanchoraconIeproprieparoIc,comelefonofiarevfate,8iraccóte.  Truouoap 
preflo  alcuni  auttori  alla  fine  i Sanniti  effere  venuti  in  aiuto  à Romani,  dopo  la  giornata  far# 
ta,hauendo  prima  afpettato  il  fucceffò  della  battaglia,  8è  cofì  anchoiJLauinijhaucre  voluto 
màdar  foccorfoàLatinirma  métte  ch'ei  cofumaronoil  tépo  confìgliandoff:  hauédogliffen 
dardi  fuora  delle  porte , òi  effendo  vfeito  già  vna  parte  deH'elfercito , fapragiunfc,Ia  nuoua 
della  rotta  de  Latini . onde  tornàdofì  dentro , fi  dice, ch'il  pretore  chiamato  Milonio,diflc,g 
Sniffi  quefta  poca  via, ne  cóucrra  pagare  vn  gran  prezzo  à Romani.  I Latini,  ch'era  no  fcapati  dal 
Timore  u<  la  giornata,  sbaragliati  pdiuerfi  camini,  ragunadofivltimamneteinfìeme,  rifuggirono  nella 
‘■•,u'0U'  città  di  Vefda.QÌuiui  nelle  diete, ÒC  cócilij,  Nummo  lo r capitano, aff  ermando, dìfletla  forni* 

na  della  guerra,  effere  fiata  eguale,  8 C l'uno , 8è  l'altro  efferato  effere  pariméte  fiato  battuto: 
ttointo  hog  K folaméte  il  nome  della  vettoria,  effere  rimafo  àRom  ani.  Quato  àgli  altri  caffi,  che  eflìan# 
tón  di'  cJl ora  el^er  come  Y,nn*  e^cndo  amendue  i pretorij  de  Confali , contamina©  di  m or  re.  l'uno 
uìna  , tcrri  pel  parricidio  del  figliuoIo,I'aItro  p l'uccifìonc  fatta  del  C5foIo:ch’haueua  le  fteflb  offerto  in 
*CuJ6d.q.  voto.8^  che  tutto  l'effcrcito,  era  fiato  diffrutto, ammazzati  glihaffati,  8di  Principi  con  gran 
de  vccifìone  fatta  d'intorno  all'infegne Romane:^  che  finalméte i Triarij  haueuano  riìran* 
cato  la  battaglia, 8C  faluatoli  dall'ultima  rouina.  8C  che  fe  pure  le  genti  de  Latini  haueuano 
grandeméte  patirò, 8é  erano  fiate  malmenate:n5dimcno  ch'ai  rifarli, &C  hauer e fuppliméro; 
era  piu  comodo  il  paefe  di  Lario.8il  le  terre  de  Volfci , che  Roma.SÉ  gdo  ( quando  ei  parefl} 
loro)che  Ieuado  preftamente,la  giouentu  de  Volfci,  8 C Latini,rifarebbe  l'effcrcito.  &C  torna 
do  verfo  Capoua,affaItercbbeairimprouifo  i Romani, che niuna  altra  colà, allhora  alpetta/ 
uano,men  che  la  guerra.  Cofì,hauédo  mandato  g tutto  Latio,8è  il  paefe  de  VoIfci,le  falla# 
cilettererpche  quei  che  nó  erano  fiati  préfenti  alla  battaglia,  erano  piu  facili  àcredereteme 
Minturn*  * rariamente,fu  deferitto  incontanente , SC  meflo  infieme  infretta  vno  efferato  tumultuario* 
die*  Alquale  Torquato  Confalo,  s’oppofeàTrifano,ch’èvn  luogo  tra  Sinueffa,  SèMinturn^ 
prima  ch'eglino  haueflèro  agio  à poterfì  accampare.fi  che, ammontando  l'una  parte,8U'aI# 
I,,0«8,uo°“mI  tra>1  ^uoi  31  ncfì  A Zagaglie,  vennero  fubitaméte  alle  mani:8C  fu  tato  feroce  la  battaglia , che 
m ‘ i Latini reftarono  in  modo  danneggiati,  Rabbattuti,  cheandandoilCófoloconFeflercitq 
vincitore  à faccheggiare  i loro  paeli.-tutri  fi  diedero,  OC  i Caponani  parimente  gli  feguitaro# 
85K3S  no.Latio,8i  Capoua  furono  condennati,  &C  priuati  di  parte  del  contado,  il  contado  Latino 
di . m i«s°  aggiutoui  il  Priuernate,RiI  FaIerno(ilquale  era  fiato  de  Capouani,  fino  al  fiume  Vulturno 
fu  diuifo,  Rconfegnato  alla  plebe  Romana.  In  latio  furono  dati  à riafeun  due  iugeriun  tal 
Lana  « Ca  modo,di'ei  compieflero  detta  mifura  con  tre  quarti  d’uno  iugero  del  contado  de  Priuerna# 
KTbbl  tì*8C  tre  iugeri  nel  cótado  di  Falerno  : aggiuntoui  anchora  vna  quarta  parte  d'un  iugero, per 
dia»  d«i  po  effere  tanto  difcofto.dalla  pena  de  Larini  furono  efenti,i  Laurentim:  8i  di  quella  di  Capoua# 
£>.°  mi  Di  i loro  caualieri  ; perche  non  s’eran  ribellati,  con  Laureruini,fideliberò  ch'eifìrinouaffìla 
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lega.8£  da  quél  tempo  in  qua  fi  rinuóua  ogn’anno  dica  di  dopo  le  ferie  Latine. Icauafieri  Cà 
pouani  furono  donati  delia  ciuilirà.SC  pche  n'apparifle  memoriarpofero  vna  tauola  di  bron* 
zo,neI  tempio  di  Caftorc.  Anchora  fu  comadato  al  popolo  Capouano, che  pagaflc  ogni  an 
no,à  ciafcuno  di  loro  (chefurono  mille  fecento)  quattro  ceto, in  cinquccéto  danari d'aneto, 
finita  in  qfta  maniera  la  guerra, 2x1  pagata  da  ciafcuno  la  pecunia,  8 C la  pena  fecondo  i meriti» 
T ito  Manlio  tornò  à Roma, nel  cui  ritorno(fì  tiene  g cofa  certa)che  folamente,i  vecchi  Pan 
darono  à rincontrare.^  chelagiouentu  allhora , 8 C tutto  il  rempo  della  fua  vita  Phcbbe  à no 
ia»  Gli  Andati ferionofeorrerie, ne cófini de  gli  H olh'enfi,  Ardeati,8d  Solonrj, Manlio  Co 
folo:pcrcio  chc,g  ellere  infermo, non  potcua  feguitare  quella  guerra  : fece  Dittatore, Lucio 
Papit  io  Crafforilqualc  per  auentura  allhora  era  Pretcrc:8£  da  lutiti  creato  Maeftro  de  Ca* 
uaiicri , Lucio  Papirio  detto  Curfore.non  fu  fatta  cofa  alcuna  memorabile  dal  Dittatore,  co 
tra  gli  Anriatùhauédo  fiatato  alcuni  meli  nel  loro  territorio.  A'  queftoanno  tanto  noteuole 
per  la  vertoria  hauuta  di  tanti,  8£  fi  potenti  popoli  : 2x1  per  la  morte  d'uno  de  Confoli.&l  per  il 
coli  crudclc(come  per  memoria  cliiaro)imperio  dcH’altroifucceflbro  i C éfoji,Tito  E milio 
Mamcrco,8£  Quinto  Publio  Filone, non  già  in  fimigliantemateria  di  cofe:nè  elfi  piu  alle  co 
feproprie,ò  delle  fette  nella  Republica  pelando, ch’alia  patria:vinfero,etmiff"ero  in  fuga, nel 
(a  pianura  Sencttana  i Latini:  (quali  s’erano  ribellati  per  lo  fdegno  delle  terre  ncrdute.2»^  me 
dcfimametegli  fpogliarono  de  gli  alloggiamenti. Rimanendo  quiui  Publio,  lotto  il  aiiaulpi 
ciò  s*cra  fatta  la  guerra,  àriceuerei  popoli  Latini.'dc  quali,  era  fiata  vccifala  giouétu. Emilio 
meno'  l’cffcrcito  à Pedo.I  Pedani  erano  difefì  daTiburtini,Peneftrini,  St  Vellctrani.Da  La 
nuuio  anche, 2x1  da  Anno, erano  venuti  gli  aiuti.oue  c (fendo  in  battaglia  fuperiori  i Romani: 
8 C rimanédoui  anchora  la  fatica  intera  à vincere  la  città:  8 C il  campo  de  popoli  amiri,ilqualc 
era  congiunto  alle  mura:Emilio,fentendo  il  triónfo  elfere  fiato  conceduto  al  collegadaician 
do  fubitaméte  la  guerra  fofpcfa,  anch’egli  fen’ando  à Roma  à chiedere  il  trionfo  auanti  alla 
vettoria.Dallaqual  cupidità,effendo  i padri  offefì,  8 i negadoli il  trionfo  prima  che  Pedo  fuf 
fe  prefo,o’  renduto;eglipcio  alienadoli  dal  Senato, efferato  qucirvftìcio,à  guifa  d'un  fedirio 
fo  T ribunato.pci  che,mctre  ch'ci  fu  Co.nfolo  nó  reflo  mai  di  biafmare  i padri  appreffo  il  po 
polornó  contradiccdo  il  collega,  ilquale  era  Plebeio.la  materiali  dare  carico  à i parritij,cra 
la  diuifione,del  cétado  Latino,  8£  Falerno  fatta  fcarfamentealla  Plcbe.Et  poi  era  che’l  Sena 
to,defiderado  di  terminare  il  magiftrato  de  Cófoli:  delibero'  che  fi  creafle  il  Dittatore  cétra 
f Larinirtbelli.Emilio,  di  Cui  erano  allhora  i fafci:K  ch’era  capo , Et  prcpofto  dcl  magiftrato: 
pror.untio’  Dittatore  il  fuo  collega , dalqualefu  fatto  Maeftro  de  caualieri:IunioBruto . La 
Dittatura  fu  fauoreuole  al  popoIo.Su  reco  aff  ai  carico  à padrircon  inuettiue,8£  orationifacer 
bamente  il  Dittatore  incolpandoli . Et  oltra  di  ciò' :perch’ei  fece  leggi  fecondo  la  volontà  del 
la  plebe:8C  molto  contrarie  à patritij.  Vna, che  le  deliberarioni  della  plebe  obligaflero  tu  tri  i 
Romani.  La  feconda,  che  le  leggi, lequali  fi  faceffcro  da  corniti}  Centuriati,fuffcro  approua 
te  dal  Senato  auanri  che  le  furierò  fiate  cimentate  8£vintcneIIe  Centurie.  Latcrza,chedci 
Cenfori , fe  ne  douefie  fare  fempre  vn  Plebeio  : eflendo  già  la  cofa  venuta  à termine  che 
amenduni  fi  poteuan  fare  della  plebe.Onde  i padri  teneuano,che  la  Republica,  quell'anno, 
fuffe  fiata  piu  dannegiata  à cafa  da  i Confoli, bC  dal  Dittatore,  ch’ella  né  era  fiata  aggrandì/ 
ta,di  fuori  per  le  guerre, 8£  vettorie  loro.  L'anno  fequéte, al  tempo  del  Confolatodi  Ludo 
Furio  Camillo,8£  Gaio  Menio.'accio  che  piu  apertamente  fi  rimproueraflì  ad  Emilio  Con/ 
folo  paffato,l'imprefe  che  egli  haueua  Iafdato  in  dietro;il  Senato  fece  romore, che ; la  città  di 
Pedo, fi  doueffe  efpugnare,8£  diftruggere  con  ogni  sforzo.  8£  i CéfoIi,con  ftretti  à poftpor* 
reogn’altr a colà, andarono  ambedue  à tale  imprefa.TuttoLatiofi  trouaua  allhora  in  tale 
fiato,  che  non  poteua,  nè  far  guerra , nè  ftare  in  pace.le  forze  mancauano  à fare  la  guerra,  8C 
la  pace  non  apprezzauano,pel  dolore  del  contado  perduto.parcua  lor  ch’ei  fuffe  da  tenere 
la  via  di  mezo:di  fiarfi  dentro  alle  terre,  acciochei  Romani  moleftati  non  haueflero  cagio? 
ne  di  fare  lor  gucrra,8Cfentédofi  alcuna  citfà  edere  affediata  con  tutte  le  forze,  fi  cécorrefli 
da  ogni  parte  a darle  aiuto.nondimcno,i  Pedani  non  furono  aiutati:fc  non  da  pochi  popoli. 
I T iburtini,8£  Peneftrini,iquali  erano  vicini, giunfero  à Pedo:magli  Aricini  Lanuuini,  Et 
Vcliterni  : mentre  che  fi  congiungcuano  co  Vofci, furono  aflàltari  aU'improuifo , Et  rotti  da 
JMenio  fui  fiume  dell’Aftura  i.Camillo  combattè  à Pedo  con  i Tiburrini , ch’hauaiangran* 
de  efferato , con  affai  piu  difficulta , 8C  pericolo  ; ma  con  fimigliante  fortuna  ; benché  la  fu/ 


Quiranta  o 
cinquini»» 
rìni:  ptthuo 
tuo. 

xx<ffi.  Dft» 
ntoic. 


. irlLr.iO 


civ.Com, 


ii  » 


x«iv, Ditta, 
tuli. 


i’J 


cxvt.  Con», 


Tiboli  t Tbt 
ncAdno, 


A Aura  del 
mtdcAmo 
nome  fiu» 
me  « ci, 
At!  lo, 


I 


• r DELIA  r*  DECA 

bi'ta  crutrione  de  terrazzani(mentre  che  fi  cóbatteua)diede  al  campo  grSdfflrmo  trauagffcfc 
contra  iquali,  Camillo  haucndo  riuolto  vna  parte  deIl'efletfcfto,n6  lol  amente  gli  ripinfe  den 
' tro  alle  mura:hauendo  battuto  loro,  8£  gli  aiuti  di  quelli:ma  il  medèfìmo  d^prefe  con  le  fcale 
la  terra.parue  dipoi  che  fuff  e bene,  con  maggiore  sforzo,  &C  animo  dalla  elpugnatione  d'una 
ritta, menare  d'intorno  il  vettoriofo  efferato  ad  infìgnorirfì  di  tutto  il  paele  di  Latio,  8 C cof ì, 
Vttiorii  fon  non  prima  fi  pofarono,  che  parte  delle  atta  per  forza , &C  parte  à patri, pigliando , foggioga# 
rono  tutto  Latio.S^  dipoi,  hauendo  laicato  (officienti  guardie  per  tutte  le  terre,  fì  ritornaro* 
*-■»««  no  à Roma,per  hauereil  trionfo  à Ior  donato  per  comune  confenrimento  d'ogn'uno.fu  ag# 
iqui  ’’  giunto  quefto  al  trionfo , ch'ei  furono, in  loro  honore  polle  due  ftatuc  à causilo  inpiazzarin 

cra>ion«  ai  quel  tempo  cofa  rarifltma.  Prima  ch'ei  fì  faceffcro  Còltili,  per  l’anno  fequenterCamillo  prò 
£*«!£>  *1  pofc  al  Senato, quel  che  fuffe  da  fare  d'i popoli  Latini , in  quella  forma  parlando.Padri  con# 
b "h«a'ftdo?  ferini,  tutto  que^°»  chcmediante  la  forza , 8C  Tarmi , in  Latio  fì  poteua  fare,  è già  fatto.per  la 
utile  dt  grana  degllddij,&l  prodezza  delle  genti  noftre:à  Pedo,  8 C ad  Àftura,fono  flati  disfatti  i ni# 
popoli  un*  mie,'  etterati . tutte  le  città , 8 C terre  d'i  Latini , 8 C Antio  città  de  Volfci,  ò prefe  per  forza,  ò à 
patri,  fì  guardano  per  voi.  retta  ci  à confuItare(pcrchc  rcbellandofì  fpefTb,  ne  danno  fpeflefia 
te,moIto  da  fa  re)  in  che  maniera  noi  li  polliamo  pottedere  in  perpetuo  pacificamente . gPId 
dij  immortali  v'hanno  fatto  (ignori  di  pigliare  quel  parrito  che  piu  vi  piace.  Se  Lario  per  l'au 
uenire  debbe  efferefreflando  in  pfie)o  vero  s'ei  non  deue  ettere  piu  : rimanendo  da  voi  di# 
flrutto, ^annullato. Per  tanto, p quanto  à Latini s'appartiene,  voi  vi poteteafftcurared'una 
pace  perpetua,  ò vfando  crudeltà  verfo  di  quegli,  ò vero  perdonado.Se  voi  volete  procede 
re  contra  i vinti  crudelmente, certo  fare  il  potete,  diftruggendo,  8 C guadando  tutto  Lario:in 
modo  ch'ei  fì  riduca  in  folitudine.  Delqual  paefe  voi  vi  liete feruirifpcfle  volte.d'amichcuo 
li,8£  valorofì  etterati, in  molte, 8£  grSdiffime  guerre.8£  fe  volete, fèguitado  Feffempio  de  vo 
ftri  antichi,accrefcere  lo  flato, Si  la  potenza  Romana.riceuendo  i popoli  fuperari  nella  drtà: 
medefìmamente  potete:8i  quinci  hauete  materia  di  crefcere,8i  farui potenti  co  fomma  glo 
ria.8i  certamente  quello  flato , 8 C qucIFimperio.ègagliardilfimo , 8 C durabile, à cui i fudditi 
R f forni  atto  volentieri, 8C  lietamente  vbbidifcono.Ma  quel  che  voi  vogliate  fare,  tutto  bifo&na  con  pre# 
nc  ai  tnwo  ftezza  rifoluere,8i  deliberare:^  non  tenere  tanti popoli. tra  la  paura,  8i  la  fpcranza, lunga# 
tini.  Sf  diluì  mente fofpefìrma  liberarli  da  quefto  penfìcro:8i  mentre  ch'ei  fonoanchora  pel  timore  fmar 
ui  «uri  popo  nn^  £ coi  benefìcio,ò  con  la  pena  occuparli,  8i  preuenirli . l'ufficio  nottro  è flato  fàr  fì,  che  in 
voi  fia  la  podefta  di  confutare,  8£  à voi  s'appartiene  de  liberare  quello,  che  fìa  piu  vrile  à voi, 
8 C alla  Républica  voftra.  I capi  del  Senato  lodarono  la  ,ppofta  fatta  dal  Còltilo,  della  foma 
delle  coferma  effondo  le  caufe  de  popoli  varie,  8C  diuerfe  l'una  dall'altra:differo  che  meglio  fì 
confulterebbe , fe  particolarméte,fì  tratta ft?  il  fatto  di  ciafcuno.Per  laqual  cofa  fì  fece  ordina 
taméte la  propofta:  8d  la  deliberarione  della  caufa  di  ciafcuno:à  i Lanuuini fu  datala  ciuilità, 
OC  rcndute  I ciprie  ceremonie,  8 C fagrificij,  con  patto  che  la  felua  fagra,8£  il  tempio  di  Giuno 
t unuaìni  fo  ne  Sofpita  fulle  comune, à fudditi  Lanuuini  col  popoIoRomano.GIi  Aricini,Numétani,8C 
««‘SÌ*  Pedani  acquiftarono  la  ciuilità  có  medefimi  patti, che  i Lanuuini.  Av  Tufcolani fu  còferuata 
fìue^a  Cll,,l|ta  ch'etti  haueuano:8da  colpa  della  ribellione, fu  attribuita  à pochircaftigando  fo 
fodtwfod?  lamente  coloro, iquali  erano  flati  capi  di  quella.I  Veliterni,  perciò  ch'egli  erano  anrichi  citta 
n«»  u ow.  Romani, furono  puniti  grauemente:  perche  tante  volte  s'erano  ribellati  La  terra, abbat 

tendo  le  mura,fu  sfafciata:8d  il  Senato  fu  mandato  à Roma,  confegnando  loro  il  confino:8C 
l'habitatione,di  la  dal  Teuerorcon  patto,  che  di  colui  che  futtè  giunto  di  qua  dalTeuero,la 
Nariiongh*  condannagione,8C  taglia  fua, fu  ffe  mille  lirerne  fritte  prima  friolto,  daquclchel'haueffè  prc 
fo  fe  nó  pagato  tutto  il  danaio.ne  poderi  de  fenatori,fi  mandarono  habitatori,  iquali  poi  che 
doeHo^nt  furono  aferitti  Coloni,  Velletri,  in  bricue  ricoucrò  in  parte,  l'antica  frequenza,  &riuilità.8C 
rii  i tenri.  cofì,fì  mando  vna  nuoua  colonia  ad  Anriorcon  quello  che  àgli  Andati,  futtè  anchoracon^ 
ceduto  (volédo)d'effere  aferitti  al  numero  di  Coloni.furon  tolte  loro  le  naui  lunghe  8 C l'ufo 
del  nauigare:3£  donata  loro  la  ciuilità.l  Tiburrini,  8 C Peneftrini  furono  multati  in  parte  del 
loro  contado,  non  fòlam  ente  pel  nuouo  fallo  della  ribellione  comune  co  tutti  gli  altri  Latini^ 
ma  perciò  eh  e, per  tedio  della  fìgnoria  de  Romani,  haueuano  già  pel  pattato  fatto’lega  con  i 
Galli  gente  efferata,  8C  barbara.  A'  gli  altri  popoli  Latini  fu  prohibito  il  poterli  infìemeim* 
parentare,  8dhaucr  corner  rio,  8d  il  poter  piu  fare  tra  loro,  diete,  8d  concili).  A'i  caualieri  Ca 
pouani,per  honorargli,percio  che  nons'crano  voluti  ribellare  co  i Latini: fu  conceduta  la  d 
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«Afta  fénz  a péro  la  facilita  di  rendere  i fuffragij  : ÒC  parimente  a i Fundant , 8£  Form/a  ni:  per 
che  Tempre  per  loro  tenitori  haueuano  coceduto  liberaméte  ri  palio  à i Romani . Fu  appref 
io  deliberato  ch’ei  Cumani,8C  Suertulanihauertero  imedefìmipatti,8£  capitoIi,chei,Capo/ 
uani.Dellenauidegli  Antiati,vna  parte  nefu  condotta  nello  arzanale  di  Roma,8£  vna  par 
te  arfa:8£dc  roftri  cioè  fproni  di  quelle  fu  ordinato  che  s’addornarte  quella  ringhiera  rilcuata 
in  piazza  ò ver  loggia  che  fi  chiama  r offri . AI  tépo  di  Gaio  Sulpitio  Lungo , 3 C Pelio  Peto 
Confoli,elTendo  ogni  cofa  in  buona  pace, guadagnata, non  tanto  per  la  potenza  de  Roma* 
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uirà:&  peio  hebbero  piu  giuda  cagione  di  domadare  aiuto  da  Romani.  Ma  pi 
folitrahefferol’ertercito-della  città , hauendo  deliberato  il  Senato  ch’cifì  pigliarti  la  loro  dife 
fa,  venne  rtouella  che  gli  Arunci  haueuano  abbandonata  la  terra, 8£  con  le  donne , S£  figliuo 
h'  erano  rifuggiti  à Sucrta:8£  quella  haueuano  forrificata,laqual  fu  poi  nominata  Àrunca:8£ 
che  le  mura,  8£  tutta  l’antica  città  loro  era  fiata  disfatta  da  Sidicini.Per  quello  il  Senato, fde* 
gnato  con  i Confoli , p l'indugio  dequali , gli  amici  erano  flati  abbandonati , deliberò, che  fì 
creafle  il  Dittatore.ilqual  fu, Claudio  Regii lenfc,5d  fece  Gaio  Claudio  Hortatore,fuo  mae 
ftro  de  caualieri.Nacque  poi  certo  fcrupolo  di  cofcienza  de  farti  del  Dittatoreihauendo  det 
to  gli  augurij  che  dubitauano  ch’ei  no  Iurte  fiato  creato  fecondo  la  religione.  Onde, il  Ditta 
tore,5d  iì  Maeftro  de  caualierirenùtiarono.  Nel  medefimo  anno, Minutia, vergine  Vertale 
véne  prima  in  fofpetto,pel  troppo  ftudio  dclI'addornarfi:8£  dipoi  eflendo  accufata  à P onte^ 
fici,p  gli  indicfj  d’un  fcruo , eflcndolc  comandato  che  non  fecerte  piu  fegrifìcio,  nc  hauertè 
piu  in  potere  la  fua  famiglia,^  ertendofi  poi  di  lei  fatta  efamina&C  giudicio:viua  fumcfsa 
lotto  terra  nella  firada  daman  delira , prcfso  alla  porta  collina , nel  capo  fcellerato.  credo  in 
tal  modo  nominato, rifpetto  al  peccato  dell’incefto.  Nel  medefimo  anno  Quinto  Publio  Fi 
Ione, fu  fatto  Pretore, il  primo  che  fifacefse  della  plebe,  cótrafiando  Sulpitio  Cófolo,  8£  ne* 
gando  di  volere  accettarlo  ne  Corniti],  non  facendoli  Senato  molto  sforzo  d’opporfi  alla 
P retura,  p eh  e ne  magifirati  di  maggiore  importaza  non  gliera  riufeita  firn  prefa.  L'anno  fe/ 
quente,al  tépo  di  Lucio  Papirio  Crafso,8£  Cefonc  Duillio  Cofoli,  fu  memorabile,  g laguer 
ra  fetta  con  gli  Aufonùpiu  torto  perternuoua, che  grade.  Quellagentc  habitaualacirtàdi 
Cales.8dhaueua  fatto  lega, coi  Sidicinifuoivicini:l’efsercitodequaipopoli,fu’ rotto, &lsba 
ragliato,  con  vn  folo  fatto  d’arme, no  molto  noteuo!e:8£  come , p la  vicinità  delle  terre  ei  fu' 
piu  inclinato  à fuggire  coll  fu  nella  fuga  piu  fìcur o.  non  Iafdar ono  p ciò  i padri, la  cura  di  quel 
la  guerra:hauédoi  Sidicini,piu  volte  mofso  guerra,  ò veto  preftato  feuore,  à chi  II  moucua, 
££  datone  cagion  di  guerra:8f  peio  s’ingegnarono  di  far  la  quarta  volta  Cófolo,  Marco  Va 
lerio  Coruino,in  quel  tépo,martimo,&l  dignifsimo  Capitano.  8 C per  compagno  li  fu  dato, 
Marco  Attilio  ReguIo.Sf  pchela  fortenó  errarteli  addomandò  à Cofoli, chequella impre 
fa  fiirte  fuor  di forte,data  à Coruino.haucdo  p tanto  riceuuto  l’efsercitp  vincitore  da  Confo 
li  pafsah:  n’andò  à Cales.  onde  la  guerra  haueua  hauuto  principio.  8 C quiui,  hauendo  rotto  ì 
nimici,nel  primo  afsalto  sbigottiti  anchora,  p la  memoria  della  prima  battaglia, comincio-  à 
«Sbattere  le  mura  : 8f  i foldati  eran  tanto  incarnati  che  già  voleuano  tentar  di  montare  con 
le  fcale.  Cornino, pchc  ciò'  era  malageuole,  volle  piu  tolto  cópire  I’imprefa  con  la  faticatile 
col  pericolo, de  foldati.onde  egli  accorto  alle  mura, gli  argini , bC  le  torri,  bC  altre  macchine: 
delle  quali  l’opportunità  che  nacque, li  tolfe  l’ufo  .'perche,  Marco  Fabio  Romano,  trouàdofì 
prigione  nella  terra,  bC  efsendo  vn  di, di  fella  mal  guardato  (có  vna  corda  legata  à vn  merlo 
delle  mura)  co  le  braccia  fi  calo'  à terra  di  quellerof  indurteli  Capitano, ad  artaltare  i nimici, 
aggrauati,  dal  vino,&£  dal  dbo.  fì  che  gli  Aufoni  furono  prefi  infìeme  con  la  città, non  con 
punto  piu  perigliofa  battaglia,  che  quella  della  rotta.  La  preda  guadagnata  fu  grandette 
legioni  furono  ricondotte  à Roma,Iafciando  quel  luogo  ben  guardato.  Il  Cófolo  per  autto 
tira  del  Senato,trionfo  :bC  accio  eh’ Attilio  non  fiirte  fenzala  fua  parte  della  gloria,  Ambe* 
«due  i Confoli  furono  mandaticontraài  Srdicini,hauendoprima  pdelibcrationedel  Sena* 
to  creato  Dittatore  ( per  far  lo  Squittino  de  Confoli  ) Lucio  Emilio  Mamerco.  Cortili  fece 
tnaeflro  decaualieri.  Quinto  Publio  Filone,  furon latti  Confoli,  Tito  Vcturio,  8C  Spurio 
•Porthumio.  Quelli, bcnch’cireftarte  anchora  da  efpedirc  parte  della  guerra  coni  Sidicini; 
•pure per  preuenire,il  defiderio  della  plebe, propofero  di  Riandare  vna  colonia,  alia  città  di 
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CaleS.fi  che  fattala  deliberatione  del  Senato,  ch’in  quel  luògo  fi'manda  fiero  dumtla  cinqtìe 
cento  habitatoriifecero  tre  huomini  fopra  il  mandare  la  colonia:  8 C la  diuifa,8£c5fegna  delle 
terre,  CefoneDuillio, Tito  Quintio,  5C  Marco  Fabio.1  nuoui  C6fòIi,pofria  riceuuto  l’efTer 
dto  da  gli  antecefTori, entrati  ne  cofini  denimici,predando,  8£  Taccheggiando  fi  conduflcro 
fino  alla  terra.  Qtiiui  perche  hauendo  i Sidicini,  apparecchiato  vn  grande  efferato  :pareuat 
ch’arichora  efii  hauefiero  à combattere  con  ogni  forza,per  l'ultima  fperanza  di'  (aiuterà  era 
fama  tutto  Samnioefler  folleuato,inarme:fu  da  Confoli,dic6mcfiion  del  Senato, fatto  Diti 
tatore  Publio  Cornelio  Ruffino , 8£  Maefiro  di  caualieri , Marco  Antonio. Hebbefì  poi  io/ 
fpetto  ch’ei  non  fu  fiero  ftari  creati  fecondo  la  religione . onde  effi  Iafdarono  il  magifirato.86 
perche  dipoi  fcguitòla  peftilenzafcome  fe  tutti  gliaufpicndemagiftrati  fuffero  medcfim* 
mete  cotaminati)la  cofa  venne  all'interregno.  Pel  quinto  interregefinalmc  te  Marco  Vale 
rio  Cornino, furono  creati  C ofoli.Ludo  CorneIio,lafec5da  voltai  Gneo  Domirioreffen 
do  le  cofe  in  gran  tranquillità , La  fama  della  guerra  Gallica  valfein  luogo  di  tumuIto,à  fare 
deliberare,  che  fi  creafleil  Dittatore.  Onde  fu  fatto  Marco  Papirio  Craffò,8£  Maefiro  deca 
ualieri,  Publio  Valerio  Publicola.da  quali  facccndofi  la  feelta  co  piu  diIigcnza(chenonera 
Confueto)per  le  guerre  de  vicinagli  efploratori  rapportarono  appreflo  i Galli,  le  cofeeilere 
quiete.  Samnio  anchora  era  in  folpetto  già  due  anni,  che  hauefiero  à pigliar  nuoui  cofìglr.K 
perdo  l'cffcrcito  Romano  non  fi  leuò  del  cótado  de  Sidicini . Ma  la  guerra  d'AIefiandro,di 
Epiro  tirò  i Sanniri  pel  paefe  de  Lucani.Iquali  duepopoli  congiunri  infieme,fecero  giorna* 
ta  con  detto  Re  : che  mouendofi  da  Pefto , haueua  fatto  feorreria  in  quelle  terre . nella  qual 
zuffa, efiendo  Aleflandro,rima(b  fuperiore,fece  pace  co  i Romani.  Non  era  perdo  cofa  cer 
ta,come  cghThaueffe  ofìeruata^el'altrc  cofe  gli  fuffero  cofi  profperamcte  riufeite.  In  quel 
medefimo  anno, fi  fece  il  cenfo , 8 i l'efiimo  di  nuouo , 8£  furon  deferitri  i nuoui  cittadini . 8C 
perciò  s'aggiunfero  all'a!tre,la  tribù  Metia,  8f  Scapria.lequaliaggiunfero  i G cnfon,Pub!io 
Filone, 8C  Spurio  Pofihumio.gli  Acerrani,per  vigore  di  legge,  fatta  da  Lucio  Papirio  Pre>* 
tore, furono  fata  cittadini  Romaniret  data  loro  la  ciuilirà.fcnza  faculta,di  rendere  i fu ftragtj^ 
Quelle  cofe  fi/ron  fatte  in  quell'anno  à cafà,8£  fuori.L'anno  fequéte,  fu  infelice,8é  mifèran* 
do, per  la  mala  difpofitione  dell'aria,  ò vero  p fraudo  humana.Eflendo  Confoli, Marco  Clau 
dio  Marcello.K  Tito  Valerio:  bench'io  truouivarirVien^  negli  annali,  Fiacco,  &C  Perito,! 
cognomi  de  Cófoli.ma  quefto  poco importa,quel  che  fia  piu  vero.  Qitcfto  vorrei  ioben  piu 
torto  che  fuffe  falfo(pche  nò  tutti  gli  auttori  Io  dicono)ch’ei  fuffero  morti  di  veleno  coloro^ 
la  cui  mortefece  cffcrc infamato  quell’anno  di  peffilenza.  La  cola  nondimeno  fi  conterà, co 
me  io  la  truouo:per  non  diminuirefa  fede  d’alcuno  fcritt ore.  Morendo  quafì  mtti  i principa* 
li  d'una  medefìma  fpetie  di  malatthia,8f  quafì  co  vno  fine  medefimo:  vna  certa  fcrua  promtf 
fe  à Quinto  Fabio  Edile  Curule,feda  lui  gli  fuffe  data  la  fedeli  pdonarle  : chcgli  maniféfté 
rebbe  qual  fuffe  di  ciò  la  cagione.  Fabio,  fubitamete  raccontò  la  cofa  à i Confoliii  Confoli, al 
Senato:^  per  confentiméto  di  quello,  fu  data  fede  di  fìcurta,à  chi  ciò  manifeftafle.  AJJhora 
fu  nudatola  atta  patire, in  tal  maniera  per  fraude  delle  donne:8C  che  lematrone  arrcndeuà 
no  à compor  veleni  : dicendola  fenia,  chefeguirando  lei  torto  il  potrebbero  ageuolmentc 
conofcere.cofi  feguitando  quella , trouarono  alcune,  che  coceuano,ò  fiillauano  fimigliand 
acque, 8£  v eleni  :Ò£  altri  n’haueuano  ripofti.iquali  veleni, portati  in  piazza,  &C  fatte  arare  di 
publici  fergenti,intorno  di  venti  matrone,  appo  lequali , tali  acque  erano  fiate  trouate.Duc 
d’effe, GorneIia,8£  Scrgia.l'vna,8£  l’altra  di  famiglia  patritia,defendendofi:  bC  cotendcndo* 
quelle  efsere  medicine, cC  remedrj  falutcuolida  fcrua,  che  di  ciòl’acaifaua , replicando, difse 
loro, che  tali  mcdicinebeuefsero,fe  voleuano  conuincer  lei  di  falfità.lcquali, hauendo  prefò 
fpario  diparlare  infìeme,  fatto  difeoftare  il  popolo, conferirono  la  cofa,  con  l’altrc, lequali  no 
ricufando  anche  elleno  di  bere:tutteinfieme,  hauendo  beute  il  veleno , per  la  lor  medefìma 
fraude,perirono.Lec6pagnc  d’else,  efsendoincotanenteprefè,manifeftaronovn  numero 
grande  d'altre  marrone,  dellequali  furono  codannatc , intorno  di  dugento  fcrtanta.SÉ  innati 
zi  à quel  tempo  in  Roma  n5  s'era  mai  agitata  alcuna  accufa  di  veneficio:  8 C quella  fu  riputa 
ta  colà  piu  torto  prodigiofà , ch’altramcnte , 8£  giudicato  procederepiu  torto  da  vna  certa 
martezza  di  mentecatte, che  di  fcellerate.8£  p tanto  ritrouàdofi  nelle  cronache,  chegia  nelle 
difcordic,8£  diuifioni  della  plebe,  era  fiato  dal  Dittatore,  confitto  il  chiouo, 8£  con  quella  fpè 
tic  di  purgaticele  menti  alienate,  OC  difcordcuoli  degli  huomini,efserc  fiate  fanateiparuc  d 
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Senato  che  fi  douelfe  creare  il  Dittatore  per  coficcareil  chiouo.  86  coli  fu  creato  Dittatore, 
Gneo  Quintilio:  ilquale  fece  Maeftro  di  caualieri , Lucio  Valerio . Qu erti, confìtto  che  fu  il 
chiouo, renuntiarono  al  magiftr aro. Furono  creati  C5foIi,Lucio  Papirio  Craffò,Ia  feconda 
voltali  Lucio  Plautio  V enoce.  Nel  principio  di  detto  anno  venero  ambafeiadori  delle  ter-» 
re  de  Volfci  i Fabraterni,et  Lucani, pregàdo  d'eflere  riceuuti  g raccomandati  da  Romaniidi 
cendo  chcs'eifulfcro  da  quelli  diteli  contra  l’armi, 36  forze  de  Sanniti,  fedelmente, 86  vbbi> 
dienteméte  farebbero  fotto  l’imperio  de  Romani, luron  mandati  dal  Senato, ambafeiadori  a 
Samniti,à  proiettare  loro,  chcs’attenefiero  dal  danneggiare  i còfini  di  quei  popoli.  86  tale  le 
gatione  giouò,n5  tanto,  perche  i Samniti  defidera  fiero  la  pace , quato  perch’eflì  non  erano 
anchora  ordinari  alla  guerra.’Nel  medelìmo  anno  lì  prefe  guerra  co  i Priuernati:dequaliera 
no  còpagni i Fondani,86  il  capitano,fu  parimente  Fondano  chiamato  Vitrubio  Vaccorhuo 
mo  nò  folamente  nella  patria  nobileima  in  Roma  anchora. le  lue  cale  erano  nel  monte  Pala 
tino.il  luogo  dellequali,pofria  chele  furono  disfatte , 86  il  terreno  confricato, lì  chiamò  il  pra 
to  di  Vacco.  Contra  coltui  andò  Lucio  Papirio  : mentre  ch’ègu  aliati  a il  contado  de  Setini, 
86  Norbani,  86  Corani  ; 86  accampo!!!  non  molto  lontano  à gli  alloggiamenti  di  quello.  Vi* 
trubio  non  hebbe  tanta  prudenza, ch’ei fi  fapelfc  contenere  dentro  à i fuoi  ripari  trouandolì 
à fronte  con  vno  nimico  piu  potente:  nè  tanta  animofiti,  ch'egli  ardilfe  di  combattere  piu 
lontano  dalle  fue  munitioni.Ma  hauendo  tratto  appena  fuori  l'efferato, 86  ordinatolo  in  bat 
taglia, appiccò  il  fatto  d’arme, fenza  arte, 86  fenza  ardimento  alcuno:  affettando  piu  follo  le 
fue  genti  di  fuggirft  in  dietro  che  di  combattere  con  i nimici.Ma  lì  come  ei  fu  in  brieuctcnv 
po,&  ageuolmcnte  vinto  : coli, per  la  poca  diflanza  del  luogo,  86  ageuolc  ritirata , non  con 
molta  f atica  difefe  i fuoi  da  grande  vccifione.lì  che  nella  battaglia,  quali  nò  fu  morto  alcuno* 
86  pochi  nella  fuga  perirono  nella  coda  dcll'clTcrciro,  nell'entrare  rouinofameredentro  à gli 
fleccari.Ma  come  ei  fu  notte,fe  n’andarono  à Priuerno,per  defenderfi  piu  rollo  colle  mura, 
che  colle  balthie.  Plautio, l’altro  Còfolo , partitoli  da  Priuerno  : haticdo  prima  guaito  quel 
contado, 86  menata  via  gran  preda, còdu  Ile  l’elTer cito, nelle  terre  de  Fondandone  entrando 
egli  ne  confini,li  vcnneincontraiI  Senato  Fondano,diccndo,  chenon  veniuanoà  pregare 
per  Vittrubio,nèp  quei  della  fua  fcttaima  pel  popolo  Fondano.  Ilquale  Vitrubio  medelimo. 
haueua,  demolirò  cilere  fenza  colpa,  hauédohauuto  per  ricettacolo  della  fuga  Priuerno,  86 
nò  Fondi, la  fua  parria:86  perciò  diceuano,elfere  dibifogno  cercare,  86  perfeguitare  inimici 
del  popolo  Romano  à Priucrno:iquaIi,à  vn  tratto, 86  da  i Fondani,86  da  Romani s’erano  ri 
bellatiinon  li  ricordando, nè  dell’una  patria, nè  dell’altra.86  ch'ei  Fundani  haueuano  à cuore 
la  pace:86  erano  d’animo  Romani, 86  teneuano  à mente, 86  come  grati  il  beneficio  della  rice 
uuta  ciuilità . 86  per  tanto  pregauano  il  Confolo , che  leualfe  la  guerra  da  quel  popolo  inno* 
centeidicendo , chela  citta,  86  il  contado, leperfone loro, le  donne, i figliuoli,  erano, 86  ferri* 
pre  farebbero  in  podelta  del  popolo  Romano . Il  Confolo  hauendo  alfai  Iodato  i Fondani, 
86  fcritto  à Roma, come  eflì  perfeuerauano  in  amiciria:  volfeil  cammino  à Priuerno. Clau* 
dio  fcriue,il  Confolo  hauere  calligato  prima  coloro  ch'erano  flati  capi, della  congiura. man/ 
dando  à Roma  intorno  di  trecento  cinquanta  prigioni  de  congiurati , 86  che  quella  deditio* 
ne  non  fu  riceuuta dal  Senato:  giudicando  che’l  popolo  di  Fondi,  fi  volelfe  faluarc  conia 
pena  di  gente  pouera , 86  di  vile  conditione . Elfendo  la  città  di  Priuerno  attediata , da  due 
efferati  Confolari:  L’uno  de  Confoli  fu  richiamato  à Roma,  per  fare  i Comitij.In  quell'arv 
no  furono  la  prima  volta  polli  nel  Circo, i rerminiionde  fi  pigliaua  il  corfo,86  dauanli  lemofi 
fc  à i caualli.  Non  elfendo  anchora, i padri  liberi  dalla  cura  della  guerra  de  Priuernatiifopra* 
uenne  vnafpauentcuole  fama,della^uerra  Gallica  : della  qual  mai  quali  ipadri  fecero  poca 
(lima.86  perciò  deliberarono, che  i Confoli  nuoui, Lucio  Emilio  Mamerco,  86  Gneo  Plau 
tio , il  medelìmo  di  primo  d’agollo , nelquale  elfi  haueuan  prefo  il  magillrato  : forriflèro  tra 
lor  leprouinde:86che  Mamerco  à cui  era  venuto  in  forte  la  guerra  de  Galli,  fcriuelfel’ef* 
fercitoifenza  olferuare  alcun  priuilegio  di  vacatione,nè  d'immunità.  Dicefì,ch'anchora  gli 
artefici,  86  quei  chefaccuano  etterati]  quali  feminili(anchor  che  gente  difurile  alia  guer* 
ra)non  furono  rifbiarmati . 86  ragunotfi  à Veiento , vn  grandiflimoclfercito , per  andare 
quindi  contro  à i Galli.non  panie  al  Senato, d'andare  piu  Iontanoiaccio  che  il  nimico  nò  in 
gannalfe: venendo  alla  atta, per  l’altra  via . Dopo  pochidi,haucdo  fpiato,cheper  allhora  le 
cofe  de  Galli  erano  quiete;tutta  la  cura  dellaguerra  li  volfe  córra  i Priuernau.Dicefi,la  cofa 
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fn  duemodi.  Alcun/  affermano  la  città  eflTcre fiata prefa  p forza.  8C  Vitrubio  eflère  venuto 
in  mano  de  Romani.  Alcuni  altri  dicono,  dipananti  che  s'ufaflc  l'ultima  forzabili  medefìmi 
portandoli  innanzi, il  caduceo(ilqualeè  fegno  dipace)fì  rimiflero  nella  difcretionedel  Co* 
folo.  8£  coli, che  Virrubio  li  fu  dato  dafuoi  medelimf.il  Senato, domandato  chcfufleda  fa/ 
redi  Vitrubio , 8£  de  Priuernati,  chiamò  Plautio  al  trionfo. hauendo  prima  egli  sfafciatola 
Citta  di  mura,8Ì  Iafciato  nella  fortezza, buona  guardia.Sf  comandò  che  Vitrubio  fu  Ile  guat 
dato  in  carcere,  fino  à tanto  cheti  ConfoI  tornafierSf  alIhora,ch’elTendo  battuto,  filile  am* 
mazzato,8 Ci  Tuoi  cafamenti  nel  monte  Palarino  diftrutti,8£  rouinari , ibenifuoi  allegro»/ 
ti,8è  confegrari  all’Iddio  Iano  Semone:8£  del  ritratto,  8£  valuta  d’efi?,fì  fecero  alcuni  vali  ri» 
tondi, OC  pofenft  nella  cappellani  Iano  Semone,dirimpetto  al  tempio  di  Quirino.  Del  Se» 
nato  de  Priuernati  fu  deliberato  in  quello  modo.  Che  qualunque  Senatorefdopo  la  ribellio 
ne,fufle  rimafo  nella  città  di  Priuerno)habitalìe  di  la  dal  T euero:con  la  medclìma  legge, K 
tonditione  chei  Veliterni.Fatti  che  fitron  quelli  decreti, lino  al  trionfo  di  P 1 aurio, n 5 n par# 
lò  altramente  dePriuernati.  Dopo  il  trionfo,  il  Confolo  hauendo  fatto  morire  Vitrubio , 8£ 
i Tuoi  feguaci,giudicando,gia  eiTcndo  fattati  gli  animi,per  la  giufta  pena  de  colpcuoli , poter 
fare  ficuraméte  mcntione  de  Priuernati,dilTe:  Pofcia  ch'ò  padri  conferirti,  li  Caporali  della 
ribellione , ÒC  da  noi,  8£  da  gPIddij  immortali  hanno  riceuuro  degna  pena  : che  vi  piace  egli 
che  fi  faccia  dell'innocctc  moltitudine:^  certo  bench'io  cognofca,à  me  appartenerli  ricci* 
care  piu  tolto  qual  fìa  il  parere  veltro,  che  dire  il  mio:  nondimeno  vedédo,  i Priuernati  effer 
vicini  ài  Saniti, co  iqualinoi  no  h abbiamo  mai  ferma , 8£  ficura  pacerio  defidererei,  che  tra 
noi,8£  Ioro,rimancflemtnore  materia,8£  cagione  difdegno,che  fuflepoflìbile.EITendo  gfe 
ftelTa  la  cofa  difficile,  &C  dubbia  : dC  confìgliando  ciafcuno  piu, ò meno  afpramente, fecondo 
la  fila  natura  : vno  de  gli  ambafeiadori  Priuernati , fece  anchora  diuentare  la  cola  motio  piu 
dubbia , ricordandofi  quello  piu,della  conditione,8£  grado,  in  ch'egli  era  natorche  di  qllo  in 
chealprcfcntefi  rrouaua.  Ilqual  domandato, da  vno  di  coloro, che  confìgliauano  piu  rigida 
niente  : che  pena  ci giudicaua  ch'hauelfero  meritato  i Priuernati.  Rifpofe  quella  medeitma 
pena,  che  meritano  coloro,  iquali  giudicano  fefteflì  degni  di  viucre  in  liberta.  Perla  cui  fero 
ce  rilpofta,  vedédo  il  Gonfolo  qlli  cheimpugnauano  prima  la  caulà  de  Priuernati,efser  piu 
<nacerbiti,per  trar  da  gli  ambafeiadori  con  vna  benignadomanda,piumanfueta,8C  humile 
rifpolta, dilse.  Se  noi  viperdonafsemo  quelta  pena,  che  pace  potremo  noi  fperare  cfhauere 
con  voi:rifpofe  il  mcdefìmo,fe  voi  ne  concederete  vna  buona  pace,l'harcte  fedele , 8£  gpe* 
tua  : fc  non  buona, non  I'harete  lunga,  nè  durabile.  Allhora  alcuni  cominciarono  à dire,  che 
I Priuernati  anchor  minacciauano:  8£  che  tali  parole  erano  da  cocitare  ogni  quieto  popolo  à 
ribellione.  La  migIiore,8£  piu  manflieta  parte  del  Senato , ttrauano  la  rifpolta  à miglior  fen 
foidicédo  cotale  rifpolta  efsere  fiata  cfhuomo  generofo, dC  d’un  animo  libero.&l  certamente 
no  fi  potere  crederete  ch’alcun  popolose  huomo  parricoIare,pofsa  lungaméte  ftare,  8£  du 
rare  in  quello  fiato, 8£  conditionc  doue  ei  fìa  poco  contento  : s'ei  no  fulse  cofiretto  dalla  ne/ 
cefsità.  Quiui  finalméte  efsere  la  pace  certa, &C  fìcura,doue  gli  huomini  volontariaméte  fifa 
no  in  pace.nè  efsere  mai  da  Iperarecfhaucreàtrouarc  fcde,la;Oue  i'huomo  vuole  che  fìa  la 
feruitu  .Il  C5folo,mafsimamcte  inchinògli  animi  deglialtri  in  quelta  oppenione  : dicendo 
vprfo  gli  huomini  Confolari , capi  de  i pareri  difputati,  con  voce  alta,  in  modo  ch'ei potefse 
efsere  vdito  da  molti,  che  coloro  finalmctc  erano  veraméte  degni  d'efsere  fatti  cittadini  Ro 
mani, che  di  niuna  altra  cofa  piu  facelsero  fiima,che  della  libertà,  g tanto,i  Priuernati  otten 
nero  nel  Senato  la  caufa:8èp  aurtoritadel  Senatori  propofeal  popolo  ch'à  Priuernati,fulse 
data  la  ciuilità . In  quel  medefimo  anno  furono  madati  trecéto  habitatori  alla  città  d'Anfu 
re.Sdconfegnatop  ciafcuno,  due  iugeri  di  terra. L'anno  fequéte , nè  in  cafa,nè  fuor  a,  fu  me/ 
morabile,  nel  Confolato  di  Publio  Plautio  Proculo,  8£  Publio  Cornelio  Scapula,  eccetto 
ch’ei  fu  madara  vna  colonia  à Fregella.  qfto  contado  era  già  fiato  de  Signini,  poi  de  Volfd. 
8f  da  Marco  Flauio  nel  mortorio  della  madre,  fu  dato  al  popolo  vn  dono  ini  teme  con  vna 
diftriburione,8£  donariuo  di  carne.  Erano  alcuni  ch'interpetrauano,che  quella  munificcz» 
fufse,  come  vna  mercede,^  pagaméto  renduto  da  lui  al  popolo , fotto  ombra  di  far  honora 
re  fua  madre , g efsere  fiato  alsoluto  da  quello  d'una  accula  fattali  da  gli  Edili  : d'uno  fibpro 
comefiò  co  vna  nobile  madre  di  famiglia.  Ma  il  dono  fatto  in  pmio  del  giudicio  palsatorgli 
fu  anche  cagione  d'henore.per  ciò  che;ne  profsimi  Comici}  de  T ribuni  della  plebe;efsendo 
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«gfi  abfente,fu  prepoflo  à quelli, che prefentf  il magiflraro  addomandauano . La  città  di'Pa* 

Iq>oIi,fu  già  polla  non  lontana  da  quel  luogo,  otieliora  é Napoli.ll  medefimo  popolo  habù 
taua  in  due  città,  haueuano  hauuto  or/gineda  Cuma  :òCi  Cumani  hàno  principio  da  Chalci 
de  Euboica.  Quelli  furono  affai  potenti  nella  riuiera  ch'egli  habitano,con  Tarmata,  co  Iaqua 
le  ei  vennero  da  cafa.da  principio  paflàrono  di  qua  da  l’Ifòla  Enaria , 8>C  Pithccufardipoi  hcb  fi  tfftTt  Aara 
bero  animo  di  trans  ferirli,  ad  habitarein  terra  ferma.  Quella  città , confidatali  nelle  proprie  sòV 
forze, li  anchora  nella  lèmpre  poco  fedele  cópaguia,de  Samniti,  verfo  i Romani.’SC  forf  è an 
che  nella  peftiléza,  che  fi  diceua  efler  nata  à Roma,  fece  molte  cofc  nimicheuolmente  cótta 
* Romani:^  contragli  habitatorideIcóradoCapouano:8£FaIerno.  Onde,al  tempo  di  Lu  ponti.  f«*<» 
do  Cornelio  Lentulo:&L  Quinto  Publio  Filone,  la  feconda  volta  Confoli  : hauendo  manda  *h  !foU* 
to  i Pedali, a Palepolf,  à richiederele  cofetolte  : 8 C hauendo  hauuto , vna  feroce  rifpofia  da  «**iConi, 
Greci, gente  piu  valorofa  in  parole,  che  in  fetti:il  popolo  con  auttorità  de  padri  deliberò  che 
fimoueffe  guerra  à Palepolitani.  hauendo  i Conlòli,  lòrrito  le  prouinde,  la  guerra  contra  à 
Greci,  toccò  a Publio.  Cornelio, s'oppofc  con  l’altro  cffercito,à  Samniti, fe  pur  haueffero  da  * ** 

quella  parte  fatto  mouimento  al cuno.La  fama  cra,chelper§do  eglino  nella  ribellione  de  Ca  jWwnift  & 
pouani,  s'haueffero  ad  accollare  à Capoua  con  Teflerdto.  Perciò  parue  à Cornelio,  ch'ei  fuf 
fe  fopra  a tutto,  colà  vtile,  tener  qlla  Hate  i foldatt  alle  ilaze  in  quel  Iuogo.il  Senato  fu  andato 
dall  un  ConlblOjK  dall'altro,  che  haueuano  poca  Iperanzach'i  Samniti  haueffero  affare  in 
pace.  Publio  haueua  fcritto,che  due  mila  foldaci  Nolani, 8£  quattro  mila  Saniti,erano  llati  ri 
ceuuti  dentro  a P alepoli,piu  tofto  per  la  forza  vlàta  da  Nolani:  che  per  Ipontana  volontà  de 
Greci.In  Roma  fi  teneua  per  colà  certa, chei  magiflrati  de  Samniti,  haueuano  comàdato  la 
feelta  de  foIdat/,8£  chetutto  il  paele  era  lolleuato  : & ch'i  popoli  vidni  Priucrnati,Fondani,  n^ÒsoIìL* 
Formiani,leza  dubbio  erano  Itati  tetatt.  Per  qfte  cofe,eirendofì  deliberato, che  fi  màdaf 
fero  ambafeiadoria  Sàniri:prima  ch'ei  fi,moucffeguerra.DaiSaniri,fu  fotta  vna  fiera, et  bai  ■ 

danzoforilpoffa,accufondo  elsi, 8Cr/mprouerando  dal  canto  loro  Tingiuriericeuute  da  Ro^ 
marn  ine  có  meno  diligenza, fi elcufauano, purgandoli  di  quellecofe,deIlet'quali  erano  incoi 
pati:8C  dicendo , ch'i  Grea  non  eran  da  loro  fouuenuti  nè  cf  aiuto, nè  di  configlio  per  ordine 
Publico.8£  coli  iFondani,òFormiani,n5cflere  Ilari  tentati  da  loro:pcrcio,  ch'ei  non  fi  difft 
dauano  delle  proprie  forze:quando  ei  piaceffeloro  di  fare  guerra.  Ma  chenon  poteuano  già 
diffimulare,di  non  hauere  per  male,  ch'il  popolo  Romano, haueffe  redificato  la  città  di  Fre/  Dlc*ri* 
gelle, laquale  i Samniti,haueuano  tolta  à i Volfci,8d  disfatta:  8£  haueffero  madato  in  quel  có 
tado  de  Samniti,  vna  colonia  : laquale,  gli  habitatori  chiamano  Fregelle.  oi  die  quando  tal  * 
vergogna,  8d  ingiuria  non  fufle  corretta,  3d  tolta  via, da  chi  Thaueua  fattarche  fi  sforzerebbe 
no,quàto  lufse  poffibile,di  leuarfela  dal  volto.  RifpondédoTambafciador  Romano, che  la 
difteréza  fi  dou effe  agitare, et  trattare  appo  degli  amici  comuni:  oche  vfiamo  noi cotàterin 
Uolture,difseil  magillrato,  delle  nollre liti, 8C  differenze, no  ha  ad  elser  alcuno  huoirio  giudi 
ce.*ma  il  piano  di  Capoua,  ouenoi  habbiamo  à far  giornata,  difimirà  la  qniftione:£>£  Tarmi  no  • • 

(lre,Sd  la  fortecomunedella  guerra. Per  taro  afironriamdTuno  co  l'altro, gli  efferati  nel  pia 
no  tra  Capoua,8d  Sueffula:8d  quiui  cóbattiamo,  bC  dichiariamo,fe  il  popol  de  SSniri,ò  il  po 
polo  Romano  ha  à fìgnoreggiare  TItalia.  Gli  ambafeiadori  Romani  rifpofero:ch'andrebbe 
ro  in  tutti  quei  luoghi  doueilor  capitanigliguidaffero  : non  doueiì  nimicogliinuitaffe.Pu 
blio  già  haueua  tolto  à nimici  la  focultà  di  poter  porgere  aiuto  l'uno  all'altro  : hauendo  prefe 
vn  luogo  opportuno  traPalepoli,8£NapoIi.LaquaI  comodità  effihaueuano  vfatoinlmoal 
lhora:fecódo  che  alcuni  di  quei  luoghi  haueua  hauuto  dibiiogno.  Onde  auicinàdofi  il  di  de 
nuoui  Corniti):  8C  giudicandoli  nó  effere  vrilealla  Republica  far  tornar  Publio  ch'eralòrto  ' T 

le  mura  de  nimid:fi  fece  opera  co  i Tribuni  della  plebe,  che  proponeffero  al  popolo,  che  poi 
che  Publio  Filone,haueffe  finito  il  Confidato, rimaneffein  capo  Proconlolo,aI  gouerno  di  ttroconfci» 
quella  guerra  cétra  i Greci:  tanto  chela  fuffe  cópiuta.  A'  Lucio  Cornelio  fu  fcritto  dal  Se  <iot  luogo  tf 
nato, p do  che, non  era  ancho  vtile  il  richiamarlo,efsendo  già  entrato  nello  flato  de  Samniti:  hÓ^cob! 
ch'd  doueffe  creare  il  Dittatore,  per  farei  Corniti).  Ilqualpronuntiò  Dittatore,  Marco  CIau 
dio  Marcello:8C  da  lui  fu  fatto  Maeflro  di  caualieri,  Spurio  Poffhumio:nódimeno,nè  anche 
dal  Dittatorefurono  fotti  gli  Squittinì , perche  venne  la  cofa  in  deputategli  era  fiato  crea#  * ' 
to  viriofamente,  ò no . Domandati  per  tanto  gli  Auguri  di  ciò , rilpolèro  ch'ei  parcua  loro 
ch'ei  fuffe  non  legitimaraente.creato,  I Trib uni  fecero  in  maniera  col biafimar e,  & dar  cari* 
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co, chela  cola  venne  infbfjpetto:diccndo,che  non  era  ageuol  colà  a conofcere,  (èerròfefta* 
to  vi  falle,  concio  fafie  cola  ch'ilConfol,crea(fc  il  Dittatore,  yenenre  la  notte, OC  confilétio. 
8C  che  dal  Confolo  nò  era  flato, di  ciò  ferino  priuatamente , ò pnblicaméte  ad  alcuna  pfona: 
8£nò  elfcr  huomo  che  potette  dire  d’hauere  veduto,  ò vdito  cofa,che  diuideffie  I’aufpirio:& 
che  gli  Auguri  ftandofì  in  Roma,  nò  potcuano  indouinare,  che  mancamento  fatte  al  Confo 
lo  auucnuro,8d  chi  nò  cognofccrcbbc(diceuanoiTribum)ch’à  gli  Augurano  pare  p altro, 
ch'il  Dittatore  fia  non  dirittaméte  creatole  nò  pch’egli  è Plebeio:'  Quelle  cofc,8£  altre  co 
tali,  furono  allegate, OC  dette  in  vano,  da  T ribumitutta  via  la  cofa , fi  ridufle  allinterregno^ 
differendofi , hor  per  vna , 8 C hor  p vn’altra  cagione  i Corniti],  finalmente, il  quarto  decimo 
interrcgc.Lucio  Emilio , creo'  Confoli , Gaio  Petilio,8d Ludo  Papirio Mugellano:  truouo 
in  altri  annali,  Lucio  Papirio  C urfore.  Dicono  gli  fcrittori  che  in  quello  medefimo  anno  fa 
edificata  AlclTandria  in  Egitto. 8d  che  Aleffandro  Re  d'Epiro,  effondo  vcdfo  da  vno  Luca 
no  sbandito, còfermo'  con  la  detta  fua  morte , efier  veri  elioracoli  di  Gfoue  Dodoneo.  Efi* 
fendo  flato  chiamato  coflui  in  Italia  da  T arentini:gli  era  flato  predetto,  eh  e fi  guardaffe  dal* 
l'acqua  Achcrufia,&i  da  la  città  Pandofia:  perche  iui  farebbe  il  termino  fatale  della  lira  vita. 
Onde  egli  tanto  piu  prcflo  palio  inltalia:p  eller  piu  lontano(cheporeua)  dalla  atta  Pando* 
fìa,d'Epiro,&:  dal  fiume  Acheronte.ilquale,vfccdo  della  palude  MoIoflìde,8£  correndo  ne 
gli  flagni  piu  baffi,  criceuuto  dal  golfo  Thefprotio.Ma  come  quali  auuienefempre,che  fog 
gendo  noi, a intoppiamo, nel  mezo  de  nomi  delfini.  Hauendo  egli  piu  volte  vinto,  5C  cac* 
ciato  le  legioni  de  Bruttj,&L  Lucani:8C  hauendo  prefo  Heradea  colonia,  de  T arenrini  : Con 
fentia  de  Lucani:^  Sipontio,8d  la  colonia  Acerina  de  i Bruti]  : 8£  alcune  altre  città  de  Mef* 
fapij,8C  Lucani:8£  hauendo  mandato  trecento  famiglie  nobili  neII’Epiro,lcquali  haucua  nel 
numero  de  gli  flatichi.T rouadofi,non  molto  difcolto  dalla  città  Pandofia  vidna  à cófini  de 
Bruti], 8£ Lucani, fi  pofe  fu  rre  monticeli!  alquanto  l'un  dall'altro  diuifì,8£  Ionrani  : p feorre* 
re  quindi,in  qual  parte  volcfle, delle  terre  de  gli  inimici,  SChaucdo  intorno  à fc,per  fua  guar 
dia, intorno  di  dugctoLucanisbanditi,come  pfoncfcdelilfime,ma  di  quella  forte  cfhuomi* 
ni  che  hanno(come  autrienc)Ia  fede  inliemc  conia  fortuna, mutabile. Hauendo  le  confino/ 
ue  pioue, allagando  tutto  il  piano:  diuifo  relfercito  pollo  in  tre  parti  : in  guifa  che  l'una  all’ala 
tra  non  poceua  porgere  aiutordue  di  quelle  bande  polle  fopra  i colli:  lequali  erano  fenza  la  p 
fona  del  Re  furono  oppreffe,8t  rotte  dalla  fubita  venuta,  8C  affatto  de  nimici.  iquali  poi  tutti 
fi  volfero  aU'afTedio  del  Re.  &C  madarono  à i Lucani , loro  sbanditi  alcuni  melfaggi  : iquali 
sbanditi  hauendo  panouito,  d'ettTere  reffituifi  atta  patria,  promiflero  di  dar  loro  nelle  mani il 
Re,viuo,o'morto.Ma  egli  con  vna  còpagnia  cfhuomint  feelti  fccevna  ardita  imprefa,  che 
vitando fimefreàpafsarecòbattendo,peImczodenimid:8Cammazzo' il  Capitano  deLu 
cani,  che  d'apprefso  l'haueua  afsaltato:8£  hauendo  raccolto  i fuoi  dalla  fuga,tra  efsi  riflrctto, 
giunfeaIfiume,dqualmoflraua qualfufseil  càmino:conle  fircfche rouine del  ponte:chela 
faria  dell’acqua  haueua  menato  via.  il  qual  fiume , pafsandolo  la  gente,fenza  fapere  il  certo 
guado,  vn  foldato  fianco,  8£  affannato,  quafì  rimbrottandolo,  8£rimprouer  adoli,  il  fuoabo* 
mineuoIenome,difse,diritramentefeichiamato  Acheronte. Laqual  paro!a,pofria  che  per# 
uenne  alle  orecchie  del  Re, incontanente  Io  fecericordare  del  fuo  delfino:  Stilando  alquan 
to  fofpefo,8t  dubbio  s'ei  fi  doueua  metter  à pafsare  : allhora  Sotinio  vn  miniflro , de  paggi 
del  Re, lo  domado'  che  flefse  à badare  cercado  i Lucani  d’ingannarlo.  Iquali, poi  che,il  Re . 
vide  venire  alla  fua  volta, in  vno  fluolo:trafse  fuora  la  fpada,8t  vrtadoil  cauallo,fi  mifse  ar# 
ditam  ente  pel  mezo  del  fiume  per  pafsar e:8£  già  vfato  della  profondità  dell'acqua,  era  giun 
to  nel  guado  ficuro,  quado  vno  sbandito  Lucano  lo  pafso"  dall'im  canto  all'altro  con  vn  dar 
do.  Onde  cfsendo  caduto, fa  poi  traportato  il  corpo  dall'onde  con  la  medefima  hafla,  infino 
alle  porte  de  nimid.  Oue  ei  fa  crudelméte  lacerato:  pche  tagliatolo  pel  mezo, ne  madarono 
vna  parte  à Confenza , 8 C l'altra  ferbarono  p flratiarla.  laqual c,métre,  ch'era  pcolsa  da  falsi, 
6 C dardi  p fcherno,  vna  donna  mefcolandofi  con  la  turba,chc  fuor  cfogni  modo  della  huma 
na  rabbia  incrudeliua,pregò  che alquàto  fi  fermafsero:8t  piangedo  difse,  ch'haueua  il  mari/ 
to,8£  i figliuoli  nelle  mani  de  nimici,8£  che  fperaua,  con  quel  corpo  del  Re,  cofi  flratiato,  co* 
me  egli  era  poterli  ricòperare.  Quella  fu  la  fine  dello  flratio:8t  quel  tanto  che  vi  auanzo'  de 
membri,fu  fepellito  in  Confenza,  p cura  d'una  fola  donna:8t  l'oisa  furono  rimandate  à Me/ 
taponto  àinimid:&£  quindipoiriportateà  Cleopatrafua.dòna,8t  ad  Olimpiadefuaforella; 
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dette  quali,  Puna  fu  madre,  K l'altra  Torcila  cPAleflandro  Magno.  Batti  haucrc  raccontato 
quefte  poche  cofe,deI  dolente  fine  cf  AIefTandro,Re  d’Epiro  : perciò  ch'ei  feceguerra  in  Ita 
lia,anchora  che  la  fortuna  nó  Fimpacciafle  nelle  guerre  del  popolo  Rumano.  Ndmcdcfì# 
mo  anno  tt  fece  il  lettiftemio  in  Roma  la  quinta  volta, dapoi  ch'ella  fu  edificata  : SC  p placare 

Suei  medefìmi  Dij.  I nuoui  ConfoIi,hauendo  madato  p deliberarione  del  popolo  à prore# 
are  la  guerra  à i SamnitùQucIIi  apparecchiauano  ogni  cofa,  con  maggiore  sforzo, che  ccv 
tra  i Greci.SC  a i Romani, olirà  ogni  loro  credenza,  s'aggiunfero  nuoui  aiuti,  i Lucani,  Se  gli 
Apulùcon  lequal  nationi,il  popolo  Romano,fino  à quei  giorno, non  haucua  h auuro  cheta  8S,a* 
rivennero  alla  deuotione  della  città,promcttédo  arme, Se  huomini p la  guerra . Onde  p via 
di  lega  furon  riceuuti  in  amicitia.Nel  medefimo  tèpo,anchora  in  Samnio,fucceflero  lecofe 
profperamétc:8e  tre  città  vennero  in  potere  de  i Romani,  Alife,  Callife,8e  Rufrio  : Se  l'altro  a ut,  c.ur* 
contado  nella  prima  giunta  del  ConfoIo,fu  per  tutto  Taccheggia to,8e  guaito.  Fatta  coli  foli#  *uJr:°.‘.i,M 
mente  quefta  guerra , già  anch e l'altra  imprefa  delTafledio'de  Greci  veniua  à fine,  perciò  rJé,iS£ 
ch'oltra  che  l'una  parte  de  nimicherà  feparata  dall'altra, mediate  le  batthie,8e  munirioni  fat#  ?£***  " 
te  in  quel  mezo :ei  patiuano  anche  dentro  alle  mura  cofe  piu  Tozze,  Se  crudeli  che  òlle  che'l 
nimico  minacciaua  di  fuori. peio  che,  come  prigioni  de  Ior  medefimi  foldati  che  li  difendeua 
no,  ei  fopportaflero  cofe  indegne  nelle  mogli,  SC  ne  figliuoli , 6 C che  fogliono  efler  Teftreme 
miferie  delle  città  prefeda  nimici.Si  che,  ci  fendo  fama  che  da  Tarenro"  Se  da  Samniti  veni#  T<r*w, 
uano  nuoui  Toccorfì:  à gli  attediati  pareua  hauer  dentro  pur  troppi  piu  de  Samniti  ch'ei  non  T“tnt°* 
hauerieno  voluto. ATpettauano  p tanto  i Grecila  giouentu  de Tarentini con  defìderio, co# 
me  della  medefima  narionercon  l’aiuto  de  iquali  fi  potettero  difendere  non  manco  dalle  Tuo 
chiede  de  Samniti, Se  Nolani, che  dalla  forza  deRomani.  VItimamcte,il  manco  male  di  tue 
ci, panie  loro  che  fu  (Te  il  darli  liberaméte  à i Romani.  Chari1ao,8e  Nimfio,capi  della  c itrà,cf# 

Tendott  infìeme  cóuenuri  Ti  diuifero  le  parti  quel  che  ciafcuno  doueflè  operare  : Se  ciò  fu  che 
l'uno  fi  fuggifle  al  Capitano  de  Romani,  l'altro  rimanefleà  pigliar  la  comodità  opportuna 
di  dare  la  terra.  Charilao  fu  auel  che  venne  à Filone, dicendo, con  buono  augurio,  Supera 
fortuna  de  Palipolitani,  Se  del  popol  Romano  io  ho  deliberato  di  darui  le  mura  della  città, 
fe  ei  fidouerrà  poi  dire,  ch'io  con  quefta  opera  habbia  tradito,  ò conTeruato  la  mia  patria,  tut 
io  Tara  riporto  nella  fede  del  popolo  Romano.foggiugncndo,  che  quanto  à Tc,nó  voIeuaVa# 
re  alcun  patto,  òdomandaie  alcuna  cofa  priuatamente:  ma  fi  bene, che  quanto  al  publico, 
chicdeua , 8e  pregaua  piu  torto  chepattouiua  ( Te  l'impreTa  li  riu  fatte)  ch'il  popolo  Romano 
pcnTafle,c5  quato  Audio, 8d  picolo  qlla  città  fufle  ritornata  alla  Tua  amiciria:  piu  torto  checo 
quàta  ftoltitia.  Se  temerità  ella  Te  ne  fritte  partita.  Eflèndo  fiato  lodato  dal  Capitanerebbe 
da  lui  tremila  fanti , p occupare  qlla  parte  della  città  oue  alloggiano  i Saniti.  Di  quetti  era 
capo  Lucio  Quintio  Tribuno  de  Toldari.Se  nel  medefimo  tépo,Nimfio  con  arte  haucua  g# 
luafo  il  Pretore  de  Samniti  dicédoIi,che  poi  che  tutto  Federato  Romano  fi  trouaua  d'inror 
«o  à Palepoli,o  vero  in  Samnio,lo  IaTcialTe  andare  con  Tarmata  intorno  al  territorio  Roma 
no,che  faccheggiarebbe  non  Tolaméte  la  rimerà , SC  le  marcme,ma  i luoghi  vicini  à Roma. 

Ma  p meglio  ingannare  il  nimico,  che  bifognaua  andare  di  notte  tépo:8d  fubitamete  mette# 
re  in  mare  tutte  le  naui.Laqual  coTa,  g far  con  piu  preftezza, tutta  la  giouentu  de  Samniti  fu 
mandata  al  lito  frior  che  la  guardia  neceflaria  della  attà:oue,mentrc  che  Nimfio  nelle  tene 
bredella  notte, confuma  il  tempo  aleutamente,  dando  la  turba  impedimento  l'uno  all'altro, 
Charilao, fecondo  l'ordine  dato. metto  dentro  da  i compagnùpofcia  ch'egli hebbe  pieno  de 
foldati  R omani  le  parti  di  Topra  della  città,  comandò  che  fi  leuatte  il  romorc:alquale  i Greci, 
effendo  fiati  informati  da  i Principi/!  ftettero  cheri.I  Nolani  Ti  fuggirono  g la  porta  oppofi# 
ta,  per  la  via  che  mena  à Nola.  A iSamniri  iriterchfufi  dalla  città  ,cort  come  g all’horala  fu/  A«q«n ito« 
ga  fu  piu  comoda, 8£efpedita,cofìparue  piu  vitupereuole,&vergognofa,  poi  ch'ei frirono 
fuori  del  pericolo.  Come  quei  che  diTarmari,haucndo  ogni  Ior  cola  lafciato  a nimici,  fcherni 
ri,  non  Tolaméte  da  foreftieri,ma  da  i loro  medefimi, fpogliati,  8 C poueri,  fi  tornarono  à caTa. 
Io,benche  conTapeuole  cfuna  altra  oppenione(per  laqual  fi  dice)  quefto  tradimento  eflere 
Rato  fatto  da  Samniti:ho  creduto  quella, preftando  piu  fede  à quegli  aurtori:  ch'io  ho  giudi  - » 

caro  edere  piu  degni.SÉ  lalega,8<:  cofederarionc  Napolitana  ( perche  finalmente  la  Tornimi 
dello  fiato  de  Greci, fi  ridufle  a Napoli)mi fa  la  cofa  piu  verifìmile,ch'efli  Greci  propri)  tor/ 
naflero  all'amiaria  deRomani.  A'  PubIio,fu  ecceduto  il  trionfo,giudic5dofì  Inimici  eflere 
i;-  Dee.  Q_  Hj 
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della  li  deca 

venuti  in  potere  del  popolo  Romano,per  la  fiochezza  del  lungo,  & durò  a {Tedio.  Due  colè 
fìngulariprimicrarncntcauuennero  à quello  huomo,  !aprorogationcdelgouerno,non  an 
chor  piu  mai  fatta  ad  aIcuno:8£  finito  tal  magifirato  il  trionfo . Nacque  dipoi  la  guerra  co  i 
Greci  dell’altra  riuiera:  perche  hauendo  i T arentini  foftentato  alquato  tempo, la  città  di Pa 
lepoli  co  vana  fperaza  : pofeia  ch'egli  vdirono  i Romani  eflTerfenc  infignoriti(come  s’ei  fu  fi» 
fero  quelli  che  fu  fiero  fiati  abbandonati:?*!  no  coloro,  che  altri  abbadonato  hauefiero)fi  do 
leuano  de  Palepolitani,biafimandogli:  8£  per  l’inuidia  medefimamete  s’infuriauano  vedo  i 
Romani:^  tanto  piu, hauendo  vdito  crii  Lucani  s'erano  con  quei  confcderari(perche  qlla 
amiftà, comincio'  il  tnedefìmo  anno)parcdo  loro, chela  fìgnoria  de  Romani, quali, fi  diften 
defic  infino  à lororet  che  la  cofa  fufie  già  codotta  in  luogo,  ch’ei fufie  neceflario  hauere  i Ro 
man/,o'  per  (ignori, o’  p nimicirSC  ch’il  punto  delle  cofe  loro , di  certo  cSfìficfle  nella  guerra 
dei  Samniri,8£  fuccefiodi  quella :&!  quella  fola natione reftare in  mczo:8C  ancho  non 
molto  potente.-pofeia  ch’i  Lucani  s’erano  alienati,  iquali  anchor  forfè  fi  potrebbero  ritirare, 
C£  perfuadere  à lafciare  Famicitia  de  Romani:vfandofì  qualche  arte  à feminare  difcordie,tra 
l’una  parte, SC  l’altra. Queiti  cofi  fatti  coligli, efiendo  accetri  apprefio  à certi  defiderofi  di  far 
nouità:  Alcuni  giouani  Lucani  corrotti  co  prezzo,  huomini  piu  noti, Se  chiari  tra  i loro  pari: 
che  degnirefièndofi  prima  tra  loro  medefimi  battuti  co  le  vergheret  entrando  poi  conle  per 
fone  ignudo  ne  cerchi, Se  ragunate  de  cittadini,dolendofi,gridauano:diccndo.chcg  hauere 
hauuto  ardire  d’entrar  nel  campo  de  Romani,  erano  in  cotal  guifa  fiati  batturi  co  le  verghe: 
Se  poco  manco  che  fiati  dicapitati.La  cofa  ch’era  fozza  di  fua  natura, hauendo  piu  torto  lem 
bianza  d’ingiuria,ched’inganno:fece  che  gli  huominicocitati  à fdegno  conle  grida  cófirtn 
fero  i magifirati  à ragunare  il  Senato . Sealtri  d'intorno  al  conrilio  chieggon guerra  contra  i 
Romani,  altri  corrono  à chiamare  all'arme  la  moltitudine  decontadini:tanto,chepel  tumul 
tOjfpauentadofi  anchora  quelli, ch’erano  di  buona  mente,  et  fano  giudicioifì  deliberò  ch’ei  fi 
rinouaflc  l’amicitia,8C  la  lega  con  i Samniti:8£  à tale  effetto  fi  mada fiero  ambafciadori.La  co 
fa  tanto  repentina,  cofi  no  haueua  apprefio  à Saniti  fede  al cuna,  come  anche  ella  no  haueua 
d'efier  vera, alcuna  cagione:3C  perciò  furono  coftretrida  Saniri  à dare  ftatichi:  5C  riceuere  le 
guardie  loro  nelle  fortezze,  8C  altri  luoghi  muniti.  Ma  efiendo  accecati  dalla  ff  aude,8£  dall’l 
ra  no  ricufarono  cofa  alcuna.  Cominciofii  poi  à poco  à poco  à feoprire  l’inganno, pofeia  che 
gliauttori  delle  falfe  calunnie  fe  riandarono  à T arcnto:ma  hauendo  perduto  ogni  libertà,  8 C 
podcftà, di  difporredifemedefimi,norcftaualoropiua!trochefare,  che  pétirfei  damo.  In 
quell'anno  fii  fatto, come  vno  altro  principio  dilibcrtà  alla  plebe  Romana  : perciò  ch'ei  non 
fi feguito  piuoltradilegareiplebei,  8 C confegnargliàlor creditori. bC fi mutofli  ileofiume 
antico,  per  la  libidine,  &C  noteuole  crudeltà  infieme  d'uno  vluraio.  Coftui  fu  Lucio  Papi# 
rioralqual  Gaio  publio  hauendo  confegnato  prigione  fefieffò  per  debito  del  padre  : quella 
etàgiouinile.  Si  quella  bellezza  che  muouer  Io  poteano  à compaflìonc  8 C miferi<6rdia:gU 
accefero  l’animo  à libidine  8£  villania.  Onde  parendoli  che’l  fiore  dell'età  del  giouanetto,  . 
li  fufie  vno  frutto  d’auantaggio , fopra  al  fuo  credito  : primieramente  fi  sforzo  (t'allettarlo 
con  parole  impudiche  : polcia  hauendo  I’orecchie  d’erto  in  horrore  cotale  fcelleratezzs£ 
comincio  con  leminacrie  à fpauentarlo , ricordandogli  infieme  la  conditione  della  fuafor# 
tuna . VIrimamente , vedendo  ch’egli  fi  ricordaua  piu  prefio  della  generofità  dell'animo 
fuotche  della  prefente  conditionercomandò  ch'ei  fufie  fpogliato , 8Cbattuto:dalIe  quai  bai# 
titure  efiendo  il  giouanetto  tutto  guafio , 8i  lacero  : 8 C efiendofì  fuggito  ftiora  gridando , 8C 
dolendoli  della  libidine,  8d  crudeltà  delFufuraio  : vna  gran  moltitudine  d'iiuomini,  infianv 
mata  per  compaflìone,  8 C mifcricordia  dell’età , 8 C per  ('indignila , 8 C fozzura  dell’ingiuria: 
8C  apprefio  per  la  confìderationc,8C  rcfpetto  deproprij  8gliuoli,concorfe  in  piazza, 8£  quia 
di vnitamente alla  curia.  Et  ragunandoiConloIi  fubitamenteil  Senato conftretti dal  tir» 
multo  repentino. 8C  gettandoli  la  turba  à i piedi  di  ciafcuno  depadrùche  veniuano  al  Sena# 
to  : monftrauano  le  (palle  del  giouane  lacerate , 8C  guade  dalle  battiture . 8£  certo  per  la  fu# 
perba  ingiuriose  fuperchieria  d’un  folo,  fu  vinto  quel  di, il  grande,  8 C potente  vincolo  della 
fede:  in  maniera  ch’ei  fu  comedo  ài  Confoli,  che  proponeffèro  al  popolo,  che  nefiuno 
fufie  piu  tenuto  in  ferri , o'  ceppi  : fe  non  chi  lo  meritafle  per  qualche  fua  colpa  : fino  à tanto 
ch’ei  fodisfaceficalla  pena. Et  fu  fiatuito  per  legge , ch’alia  pecunia  creduta  fufiero  obligati  4 
beni  del  debitore, 8C  non  piu  la  perfona.SC  cofi  furono  fciold  tutu  iprigioni,  8 C incatena  ri:  Sé 
. <J  - * . ivi 
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fu  proueduto  che  piu  non  fi  tcgafTero.il  medefimo  anno , eficndo  i padri  affai  trauagliatf  per 
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figli, fe ne  faccffc  confultaicofi  l'anno  fequente,  al  tempo  del  Confidato  di  Ludo  Furio  Ca* 
miUo , la  feconda  volta  : 8 C di  lunlo  Bruto  S ceua -,  non  fu  ccfa  di  che  fu  Ile  tenuto  piu  conto 
da  padri  : 8 C che  prima  fi  proponete  al  Senato.  Et  benché  Ja  cofa  fuflè  nuouarnondimeno  i 
padri  ne  furono  fi  alterati,  SC  confufì,  che  temeuano  parimente  il  farne  imprefa  :8£  il  lafciarla 
indietro,  diflimulando  di  non  farne  molto  ftima:accio  che  l'impunità , & baldanza  di  quelli, 
6 la  giufia  punitione  data  loro , mediante  la  guerra , non  folleuafle , ò per  la  paura , ò per  lo 
'"Tdegno  i popoli  vicini . 8£  eran  quelle  nationi  in  guerra  purtroppo  eguali  à i Samniti  : come 
erano  i Marfi,PeIigni,6£  Marrucini.Iquall,  manomettendo  i V eftini , era  ncceflario  hauer* 
fi  tutti nimici.  Vinfe  nondimeno  quella  parte,  Iaqual , quanto  alla  confiderationedellecofe 
prefentf,  poteua  effer  giudicata  piu  animofa , che  prudente , Ma  il  fucceffo  dimojlrò , che  la 
fortuna  aiuta  gli  anlmofi,  II  popolo  adunque, per  auttorità  de  padri  deliberò  la  guerra  con* 
tra  i Veftini.  Quella  imprefa  toccò  à Bruto;i  Samniri  à Camillo  ; 8£  gli  efferati 1 i mandaro* 
jno  nell'un  luogo,  8£  nellraltro:$£  l nimici  non  poterono  congiugnerli  infiemc,  per  la  cura  del 
difendere  ciafcuno  i fuoi  confini.Ma  la  fortuna  tolfè  la  faculta  del  guerreggiare  à Lucio  Fu* 
rio , per  effer  egli  impedito  dalla  infermità  : I’imprcfadelquale  era  di  maggior  importanza. 
Onde  effendoli  data  commiffìone  di  creare  il  Dittatore, per  maneggiare  la  guerra:pronun/ 
tiò  Lucio  Papirio  Curfore,  in  quel  tempo  huomo  cccellentiflìmo  in  armerdal  quale  fu  fatto 
Maeftro  de  Caualieri,  Quinto  Fabio  Rutiliano:  certo  vnanobil  coppia  di  huomini  perle 
cofe  fatte  in  quel  magiftrato:ma  per  Iatfifcordia,per  laquale  ei  fi  venne  quali  à l'ultimo  delle 
contcntioni, molto  piu  noteuole, Dell'altro  Confòlo,contra  i Veftini  fu  fatta  la  guerra  in  du 
uerfe  maniereima fcmprc  col  medefimo  fine.percio  ch'ci facchcggio'il  contado;  8 C guaftan 
do , SC  abbruciando  le  fementi , Se  le  vilIe,sforzo'  i nimici,à  venire  contra  loro  voglia  à gior 
nata:8£  in  tal  maniera  con  vn  fatto  d'arme  abbattè  le  forze  di  quellifnon  pero  fenza  (angue 
de  fuoi  foldati)che  non  fi  rifìdando  piu  dentro  alle  munitioni  del  campo , tutti  fi  rifuggirono 
alle  città, 8C  luoghi  forti;pcr  difenderli  piu  ageuolmente,  Volgendofi  vltimamente  alla  fpu* 
gnation  delle  terre  : primieramente  prefe  Cutina  con  le  fcale , con  grande  ardor  d'animo,o' 
vero  iftizza  de  foldati,per  le  ferite  : non  effendo  quali  alcun  di  loro  rimafo  fenza  feritenella 
pafsata  battaglia, Dipoi  efpugnò  Cingilia;&  dono  la  preda  d’amb  edue  le  città, à i foldatijper 
che  nè  porte,nè  mura  de  nimici  gli  haueuano  potuto  ritenere.  La  guerra  contra  i Samniti  fi 
comincio'  con  gli aufpicij  incerti,ilquale  defetto  fi  conuerti,non  contra  il  fuccefso  dellagucr 
rafche  fu  profpero)ma  nellerabbie  de  Capitani,  perciò  che  Papirio  Dittatore  per  ricordo 
del  Pullario,  cfsendoandatoàRomaàpigliarl'aufpiqo,  comandò  al  Maeftro  de  Caualieri 
che  fi  tenefse  nel  medefimo  luogo  con  l'hofte  ; 8 L dentro  à gli  alIoggiamenti:8£  in  fua  afseiv 
eia  non  combattefae  co  i nimici,Fabio,doppo  la  partita  del  Dittatore,  hauendo  hauuto  noti 
tia  per  le  fpie  che  apprefio  i nimid  era  fi  fatta  negligenza , 8C  ogni  cola  in  cotanto  difordine, 
come  fe  in  Samnio  nonfuffe  pure  vn  faldato  Romano.  Il  feroce  giouane,ò  vero  fdegnando 
fi,perch'ei  pareua  che  ogni  cofafi  repofaffein  podeftà  del  Dittatore;ò  vero, effendo  pur  mof 
fo  dall'occafìone  del  ben  fare,  con  Teffcrciro  bene  à ordine  andò  ad  Imbriniof  cefi  chiamaua 
no  quel  luogo)8£  fece  giornata  con  i Samniti,  co  tanta  buona  fortuna  dibattaglia,che  quan 
do  fuffe  fiato  prefenteil  Dittatore, niuna  cofa  fi  farebbepotuto  gouernare  meglio; non  man 
còil  Capitano  ài  foldati,  nè  ifoldati  mancarono  al  Gapitano.Icaualicrianchora,pcrauifa* 
mento  di  Lucio  Confino  Tribuno  de  faldati,  perche  nonhaueuano  potuto  con  l'empito, 
rompere  le  fchiere  de  nimici,  tra  fiero  le  briglie  à caualfi;8C  cofì  fpronandoli  con  tanta  gagliar 
dia  gli  fpinfero,  che  niuna  forza  li  potè  foftenere,faccendo  d'huomini , SC  d'armi  vna  grandif 
fìma  rouina.8d  feguitando  i fanti  a piede  l’empito  de  caualli,  miflfero  i nimici  in  volta.  Dicefi, 
eflcre  fiati  in  quel  di  vcdfi  de  nimid,intomo  à vcntimila.Io  ho  alcuni  auttori , che  diconoin 
affenza  del  Dittatore, cfTerfì  due  volte  c5battuto:8Camcndunelc  volte  eflerfìhauuta  la  vet 
toria.Ma  apprefio  li  fcrittori  antichiflimi,fi  truoua  folaméte  qfta  giornata^  in  alcuni  annali 
è fiata  Iafciata  indietro  tutta  la  cofa,ll  Maeftro  de  Caualierùcome  coluifche  di  tanta  vccifìo/ 
ne,  haueua  guadagnato  gradi filma  quanta  di  fpoglie)fece  abbruciar  Tarmi  de  nimici  raccol* 
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temficme  tutte  irivft  moftte:forfe  per  hauerne  fatto  voto  à qualche Iddio,  ò verofeome  ere 
do  to') pur  fecondo  la  mente  di  detto  Fabio  : accio  ch'il  Dittatore  no  fi  godelie  il  frutto  della 
gloria  fua*8i  non  v'haucllc  à fcriuere  il  fuo  nome:  nc  potette  portar  le  fpoglic  nel  tnonfo.Le 
lettere  anchora  della  vettoria  madate  al  Senato,^  no  al  Dittatore, furono  fegno,  ch'egli  no 
accomunaua con  elio  lagloriafua.  IlDittatorecertamctericeumcinfifattomodola  nouel 
«,  . la  ch’effendo  ogn'un lieto  della  vettoria  acquiftata , egli  moftro  hauerne  fdegno , tx  dolore? 

&C  fubitaméte licentiato  il  Senato, fi  tolfe  có  preftezza  della  curia:  dicédo,no  cftere  fiatepii* 
vinte  nè  abbattute  le  legioni  de  Saniti,  dal  Maeftro  de  Caualieri  : che  lì  fritte  Hata  deftrurta, 
conculcata  da  lui,  la  maiefia  del  Dittatore , ÒC  la  difciplina  milicarette  il  fallo  del  difpregia# 
to  Ilio  comandamento  rimanette  impunito.  Partendoli  g tanto  pieno  di  minaccie,8£  andato 
ne  à gran  giornate  in  campo,  no  potè  perciò  arriuar, prima  che  la  fama  della  fua  tornata.P er 
i,M.  di  che  erano  alcuni  corfi  innanzi,^  haueuano  rapportato, come  il  Dittatore  tornaua  tutto  adì 
rato:8C  c6  defiderio  di  punirione,lodado,qua(i  à ogni  parola.il  fatto  de  T ito  Manlio,  habio, 
dTóu^iri  incontancnte chiamatoli parlamento,prcgòftrettamcntei foldati,checon  la  medefima  vir 
JSSuìS  tu'  con  laqual  egli  haueuano  difefo  la  Republica  da  potcntifiìmi  nimici,defendettero  lui, dal 
dor.  £orm»ii  ja  fuperba  crudeltà  del  Dittatore:diccdo.  ch'ei  ne  veniua,comc  vn  matto  per  rinuidia:8t  adì 
rato cStra  l’altrui  valore, bC  felicità:^  infuriato,  perche, in  fua  aflenza, la  Republica  frittella 
ta  bene  gouernata:tato  che  potendo  mutare  la  fortuna, ei  vorrebbe  piu  tofto,  che  la  vettoria 
fullc  fiata  de  Samniti,chedeRomani:  &C  ch’egliandaua  dicendo, il  fuo  comàdamento  cfler 
fiato  difprcgiato , come  fc  non  hauette  allhora  vietato  il  cóbattere  con  la  medefima  mente, 
che  al  prefente  fi  duole, ch’ei  fi  fia  combattuto  : dC  ch'allhora  ei  volle(per  l’inuidia)impediré 
la  virtù  d’altri  : 8 C torre  l’arme  di  mano  à i foldati  defiderofìfiimi  di  cóbattere  : aedo  ch’in  fua 
afsen^a  non  fi  potettero  pur  muouere:8£  hora  furiaua,8d  arrabbiaua,  che  i foldati(fenza  Lu 
ciò  P apirio)no  fi  frifsero  fiati  fenza  armi:8C  come  fiorpiati, K fenza  mani. et  che  Quinto  Fa 
bio  habbia  giudicato  fe  ftefio  edere  maeftro  de  Caualieri:8£  nó  vn  famiglio,  o meflo  del  Dit 
tatore.K  che  pefate  voi(diceua  egli) ch’ei  fufse  p fare,fe  come  da  il  cafo,8d  la  comune  fortu 
na  della  guerra  la  battaglia  fufse  fiata  auuerfa.-pofria  che  cfsendo  vinti  i nimici  à fuo  honore, 
&C  la  Republica  ben  adrniniftrata,in  maniera  che  da  lui  vnico  Capitano, non  fi  farebbe  potu 
to  far  meglio,  « minaccia  digaftigareil  Maeftro  de  Caualieri:&C  hora  anche  vincitore, & cer 
tamente  ei  non  è mancò  adirato, 51  nimico  àTribuni  defoldati,8C  à Centurioni, 56  à foldari: 
ch’ai  Maeftro  de  Caualieri:  8 C s’ei potefse  vferebbe  contra  ciafcuno,la  fua  crudelta:ma  per/ 
ch’ei  non  può  ciò  fare , ei  fi  riuolta  contra  vno  folo  : 8 C l’inuidia  che  femprc , come  il  fuoco, 

< fi  diftende  alle  parti  piu  alte:vien  prindpalmcnte  à ferire,  chi  fu  il  capo  di  quel  configlio.  Ma 

quando  eglifpegnefse  lui,infieme  con  la  gloria  della  cofa  fatta.-allhora , come  fe  fufse  vinci* 
tore:  &C  hauefise  prigione  tutto  quello  éfsercito  fignoreggiando , vederefte  ch’egli  harebbe 
« ardimento  di  fare  contra  qualunque  foldato  : quel  ch'una  volta  li  fufse  fiato  lerito  operare 

contra  il  Maeftro  de  Caualieri.  Soggiugnendo  pertanto,  chelipregaua,  che  nella  fua  fo* 
la, 51  propria  caufa,prouedcfsero  alla  libertà  di  tutti.Percio  che, il  Dittatore , quando  ei  ve* 
defse  la  medefima  concordia  dell’efsercito , che  fu  nella  battaglia , efser  nel  difenderla  vet* 

* toria  : 8 C che  tutti  tenefsero  cura  della  falute  d'uno  : piegherebbe  l’animo  alla  piu  dolce  firn* 

tenza . 8£  finalmente , che  raccontàdaua  lo  fiato , 8£  la  vita  fua  alla  virtù , OC  fede  loro.  Le* 
uofsi  il  grido  da  tutta  la  molritudine, dicendo, che  ftefse  di  buona  voglia , che  niuno  li  forche 
be  violenza,  mentre  chele  Romane  legioni  fufsero  falue.  Non  molto  poi  giunfeil  Ditta* 
ousu  ivo  « tore  OC  fatto  incontanente  chiamare  con  la  trombetta  l’efsertico  à parlamento  : 8 C fatto  fa^ 
t«<n  M..C?  re  nièntto  il  banditore  chiamò.  Quinto  Fabio  Maeftro  de  Caualieri  : ilquale  di  luogo  piu 
SarSfo  bafso  venne  dauanti  al  tribunale.;  Allhora  ilDittatore:io  ridomando , difse,òQuinto  Fa* 
cmViK.id*  bio-concio  fia  cofa,che l'imperio  del  Dittatore, fia  fomma  podcfta,&  balia:a  cui  vbbidifeo/ 
oputo  F*.  no {Confoli,  Podefta Reale, bC parimente i Pretori  creati  conmedefìmiaufpici),fetugiu* 
biu’  dichi  cfserc  cofa  ragioneuole , ò nocche  il  Maeftro  de  Caualieri , li  fia  vbbidientec’Ancho* 

ra  ti  domando  di  quella  altra  cofa , fapendo  me  efsere  partito  da  cafa  con  incerti  aufpidj , 8C 
elsendo  coli  turbati  gli  ordini  della  religione  : fe  io  doueua  mettere  la  Republica  à perico* 
lo  ò vero  ritornare  per  gli  aufpicij  ? accio  ch’io  non  faccfsi  cofa  alcuna,  eisendomi  incerta 
la  volontà  degli  Dij  ? Dimmi  anchor  qucfto:fe  il  Maeftro  de  Caualieri,  puote  efsere  libe* 
ro  da  quella  religione  : della  .quale  è tenuto  fl  Dittatore  ? Ma  che  ti  domando  io  di  quello? 
* conciofìa 
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'cònciòfia  che  quando  io  mi  fu  fi?  partito  fenza  altro  dirci,  il  tuo  parere  lì  doùeua  indirizzare 
fecondo  rinterperratione  della  mia  voIontacMa  relpondimi,  no  t'ho  io  vietato  che  tu  fa  cefi? 
co  fa  alcuna  in  mia  affenza?non  ti  dilli  io, che  ni  non  cóbartettì  co  nimici  C'ilqual  comandai 
mento, hauendo  difprezzato,8C  ettendogli  aufpicrj  incerti,^  l'ordine  della  religione  turba/ 
to,tu  hai  hauuto  ardire  contra  il  cofttime militare, difcrplina  de  noftri antichi, dC  la  volon* 
tà  degl’Iddrj  combattere  co  nimici?Relpondi  alle  cofe, delle  quali, io  t'ho  domadaro,8É  fiior 
di  quelle,  guardati  di  non  dire  parola.  Accollati  ò Littore.  A II  e quali  domande  ettcndo  à Fa 
bio  cofa  difficile  il  potere  refpondere,hora  fi  doleua,  ch’il  giudice  futtc  il  medefimo,  che  l'ac* 
cufatore:  hora  gì  idaua,chc  piu  ageuolmente  fe  li  poteua  torre  la  vita,  che  la  gloria  delle  cole  . 

fatte,  8C  coli  andaua  àvicenda,horafcufandofe,8£horaaccufando  altri.  Allhora  Papirio, ri* 
'accendendoli  nell’ira , comandò  che’!  Maellro  de  Caualieri  fufie  lpogliato,8£  le  verghe, 8£ 
faccette  apparecchiate.  Quinto  Fabio  raccomandandoli  alla  fede  de  foIdati,llracciandoIi 
già,  i Littori  indolToivefiimenti,  vfeito  loro  delle  mani,  fifuggi  nella  banda  de  Triarpche 
già  nel  parlamento  cominciaua  à fare  tumulto.  Qiiindiil  grido,  li  diflefeper  tutto  il  parlata? 
to:8£oue  fi  fentiuanoi  prieghi,  8£  oucleminacciedeifoldati.quelliche  erano  vicini al  tribù 
naIe:perche(eflendoli  dauanti  à gli  occhi , poteuano  efière  da  lui  riconofciuti^pregauano  il 
Dittatore,cheperdonattcal*Maellrode  Gaualieri:8£  non  condannali  l’etterato  infiem  e 
con  lui.  La  piu  lontana  parte  della  Conclone,  8£  quel  gruppo  defoldati  che  era  d'intorno  à 
Fabio, biafimauano  la  durezza , 8 C crudeltà  del  Dittatore,  8d  già  erano  vicini  à fare  feditio* 
ne:nè  anche  intorno  al  tribunale  era  molto  quieta  la  cofa  : perciò  chì  legati , Ifando  intorno 
al  feggio , pregauano  il  Dittatore  ch’indugiaffe  la  cofa  all’altro  giorno  : 8 L delfi  vn  poco  di 
Ipatio  all'ira:8d  tempo  à fe,di  potere  feco  medefìmo  configliarfì  : foggiungcndo  che  la  gio* 
uanezza  di  Fabio, era  pur  gafiigata  aflai:8£  la  vettoria  d'elio  pur  troppo  dishonorata:8£  che 
non  volette  procedere  infìnoall'ultimo  fine  del  fuppliciomè  fare  quella  vergogna  àvngio/ 
nane  tanto  fìngulare, nè  al  padre  huomodigniffimo,  nè  alla  famiglia  de  Fabij.  Vcdcdopo* 
feia  di  fare  poco,pfitto  con  i prieghi,  8£  co  la  qlità  della  caufa:  li  ricordauano,che  ragguardaf 
fe,8£  cofìderaflc  il  trauaglio  chen'haucua  tutto  il  campo:  8^  che  non  s'appartencua  alla  età, 
prudenza  fua,ettendo  gli  animi  de  foldati,tanto  fdegnati,8£  crucciofi , aggiugnerc  legne 
al  fuoco.impcrò  che  nafeedo  alcuno  fcandolo,niuno  rimputerebbe  à Quinto  Fabio,  ilqua* 
le  lì  raccomandaua , 8£  pregaua,p  fuggire  la  pena  : ma  al  Dittarore,fe  coli  accecato  dall’ira, 
dal  furore  concitale  à contendere  malamente  feco  l'adirata  moltitudine . VItimamcnte 
accio,  ch’egli  non  credette,  ch'eidicettero  quelle  cofe  in  fauorc  di  Quinto  Fabio,  che  erano 

E arati  à pigliar  il  giuramento , come  ei  non  giudicano  efiere  in  quel  tempo  vtile  alla  Repu* 
lica,il  punire  (Quinto  Fabio.  Con  quelle, 8Ì  altre  cotali  parole,mouédo  ad  ira  piu  rollo  co* 
tro  àfemedefimiilDittatore,ch’indiiccndolo  à mifericordia  verfo  Fabio,  fu  comandato  & 
detti  legati,  che  Rendettero  dal  tribunale:8£  hauendo'tentato  il  banditorein  vano,  di  far  file 
fio, non  fi  potendo  pel  romore,8£  per  lo  llrepito,  vdir  la  voce,  nè  del  Dittatore, né  de  fuoi  mi 
niflri,  la  notte  pofe  fine  à quella  gara, come  à vna  battaglia.  Il  Maellro  de  Caualieri,  fu  cita 
to,8£  comandatoli  che  IV tro  giorno  fi  rapprefentafle:  ma  dicédogli  ogn’uno,che  Papiriofa 
rebbe  peggio  difpollo  per  efiere  efafperato , 8 C inllizzito  p quella  contefa:  nafeofamente  di 
campo  fi  fuggi  à Roma.8£  conl'auttorità,  OC  cófìglio  di  Marco  Fabio  fuo  padre, ilquale  già  studiti  & 
era  futo  tre  volte  C5foIo,8£  Dittatore, chiamato  fubito  il  Senato, 8C  rammaricadofi  appref- 
fo  à padri,  mentre  ch’ei  fi  doleua  dell'ingiuria  del  Dittatore.  Ecco  ch'incontanentc  fu  vdito 
dauanti  alla  porta  della  curiamo  llrepito  de  Littori,iquaIi  faceuano  allargar  la  turba:  8 C il  Dit  t>>roi«  ét 
tatore  tutto  crucciofo,  già  era  prefentc.  Perdo  che, come  egli  intefe  Fabio  cflèr  fuggito  di  w»IÓ#4-f«a 
capo,l'haucua  feguitato  con  vna  compagnia  di  cauai  leggieri.  Quiui  fi  rinouò  la  contelà:8£ 
PapiriOjComado  cheFabiofufieprelb:oueprcgandoloiprincipalidepadri,8^tuttoil  Sena  uoL>,u0  * 
to,8£  llando  egli  duro,8£  coftante:il  padre  del  giouane, Marco  Fabio, ditte.  Pofcia  cheap* 
pretto  à te, non  valel'auttorita  del  Senato, nè  la  mia  età , iaqualc  tu  pure  procacci dipriuare 
del  figliuolo:nè  il  valore,  8 C nobiltà  del  Maellro  de  Caualieri,  eletto  da  te  medefìmo  : né  i 
molti  prieghi, iquali  Ipette  volte  fogliono  placare  i nimici,8d  placano  l'ire  degli  Dipo  appel 
Io  à T ribuni  della  Plebe  : 8£  ricorro  al  popolo , 8 C à te,ilqua!  fuggi  il  giudicio  del  tuo  etterci* 
to,8£dituttoil  Senato, do  quello,^  giudice.  Ilquale  certamente  vno,  8£foIo  piu  puote,8£é 
di  maggiore  auttorici  die  UtuaJDittatura.  lo  vedrò'  fe  tu  darai  luogo, allappellagione:  all» 
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oliale  ria  dette  luogo  il  Re  di  R orna  Tulio  Hoftilio.  Da  la  curia  ne  andarono  poi  rtct  parta* 
niente  del  popolose, il  Dittatore, con  pochi,  & il  Maeftro  de  Caualieri  accompagnato  da 
ogni  generarione  d'huomini  principali,eITendo  fatiti  in  aIto,Papirio  comando , che  dalla  rio 
ghiera  de  Roftri  ei  fritte  menato  nella  parte  piu  bada.  Il  padrelofeguito,adille,tu  iaibenc^ 
poi  che  tu  ne  mandi  in  quel  luogoronde  ( quando  noi  futtimo  prillati , feruta  magutratoj 
Diccti.  di  pure  potremo  parlare,  Quiui  da  prindpio  s'udiuapiu  torto  contédcre,oC  dirli  oltraggi, che 
Wmo  f»  . ordinate  dicerie.  Dipoi  la  voce,  8£lo  fdegno  di  Fabio,  il  vecchio,  auanzo  Io  ftrepito  della 
&S»  moltitudine, bijnmandolafupcrbia,K  crudeltà  di  Papirio:K  dicendo , eh  anchora  cgl,  era 
Sl^f9  (lato  Dittatore  à Roma  : 8 C non  haucuaoffefo  pure  vn  mimmo  huomo  della  plebe;  non  vn 
■p  pu»,  Centurione, no  vn  foldato,Ma  che  Papirio  cercaua  acquiftarela  vett^ia,8*lil  trionfo  d vn 
Capitan  Romano  ; non  a!tramente,che  de  Capitani  nimici.  Quella  differenza  (diceua  h a* 
fi/oSe  egli  tra  l'antica  modeftia,^  la  fuperbia , K.  crudeltà  moderna?  concio  ha  che  Qtnntio 
Cincinnato,n6  vfaffe  altra  crudeltà  verfo  Lucio  Minutio  Confolo,  Liberato  da  lui  dall  alle 
dio,fe  non  ch'egli  Io  Iafcio'  nel  medehmo  effercito  fuo  legato  in  luogo  di  Confolo.  oc  Marco 
Furio  Camillo  verib  Lucio  Furio;iIquale  hauédofi  fatto  beffe  della  fua  vecchiezza,  oc  aut> 

torita  con  infelice, 8C  Tozzo  fine haueuacóbattuto;  non  folamete,aIlhora  tempero  1 iraluat 

no  ch'egli  fcriuefle  al  Senato,o  vero  al  popolo, cofa  alcuna  poco  honoreuole  del  fuo  colle^ 
ga;ma  anchora,  pofeia  ch'cifu  tornato  ( eiiendoli permetta  la  elettione  da!  Senatojtra  tutti 
gli  altri  Tuoi  c5pagni,fpecialmete  elette  il  medehmo  Lucio  in  fua  copagnia.Ma  no  eh  altri, 
d popolo, appo  di  cui  è la  fomma  podefta  di  tutteIecofe,nonhamai  vfato  piu  atroce  ira,o 
maggiore  crudeltà,  contra  coloro, iquali  p l'ignorantia,8C  temeritàJoro,haueffero  pduto  gli 
effercitijChe  condennargli  in  danari:^  che  inhno  à quel  giorno, no  s’era  mai  dilpurato  deli? 
|a  pena  della  vita  d'alcun  Capitano, p hauerc  male  combattuto  : &C  horai  Capitani  Romani 
vincitori,^  che  hanno  giuftaméte  meritato  il  trionfo, effer  minacciati  delle  verghe,  o.  delle 
mannaie. Iquali, anchora  ch'ei  fuflero  fiati  vinti  in  guerra, no  farebbe  cóueneuole  in  taluna 
liiera  minacciare,  8^  che  piu  harebbe  alla  fine, potuto  patire  il  mio  figliuoIoCs  egliliauellcg 
duto  tutto  l'effercito?s'eifutt*cftato  rotto,  cacciato,^  Spogliato  de  gli  alIoggiameti?doue  ha 
rebbe  potuto  la  tua  ira, 8^  violenza  andare  piu  nitrato'  che  altro  piu  fare,  die  batter  Io,  poi 
dicapitarlo  ? Quanto  fuffe  cofa  conueneuoIe,che!a  città  fufie  per  Quinto  Fabio, m telta,oC 
|etitia,in  v ettoria, 8£  cógratuIarioni,8>£  in  religiofe  fupplicationi  ; 8C  quel  per  cui  firn  ero  quel 
di, aperti  i tempi]  de  gliDij , ZC  gli  altari  fumaffero  pe  fagrifici] , honorati  di  molti  doni, tulle 
fiora  fpogliato  ignudo, 8£nel  coietto  del  popolo  Romanobattuto, 8*1  laceralo  dalle  verghe 
riguardando  il  Campidoglio,^  la  rocca, dC  gli  Dij  da  lui  in  dibattagli? , n5  indarno  chia* 
mari  ? Con  quale  animo  fopporterà  quefio  mai,  quello  efferrito;ilquale,con  li  luoi  aulpicq, 
da  lui  condotto,  era  fiato  vincitore?che  pianto, 8x1  dolore  farà  egli  nel  campo  Romano:8>C 
che  Iet*ria,&C  gaudio, appretto  i nimici?  Quefte  cofediceua , 6C  faceua  il  vecchio  Fabio, a vn 
tratto  riprendendo,  8£  pregando,  dolendoli,  8C  inuocando  la  fede,  8£  l'aiuto  degl  Iddi],  fx  de 
gli  huomini:8£  tenendo  il  figliuolo  abbracciato  con  molte  lagrime.  Era  conlui  la  reuereza, 
&C  maieftà  del  Senatotil  fauorc  del  popolo;  l’aiuto  de  T ribuni  ; K la  memoria , oi  urefpetto 
dell'affente  effercito.  Papirio  dall'altra  parte  diccua,8*l  allegaua  I'impio  inuitto  del  popolo 
n.  . Romano;8C  la  difciplina  militarerii  comandamento  del  Dittatore,fempre,comevno  oraeoi 
f£tconrifi'  diuino  offeruato;la  memoria  del  feuero  imperio  di  Manlio  ; 8£  la  charita  del  figliuolo  polipo 
,k>  cja  jul  aj ja  pUbIiCa  vtilità . Et  quefio  medefimo  hauere  già  fatto  Bruto  conditore,  oc  aut> 

tore  della  Romana  libertà,  verfo  due  Tuoi  figliuoIirSC  cb'hora  i padri, 8£  i vecchi, troppo  doli? 
p*  g£ageuoli,faceuano  grafia  alla  giouentu  dell'altrui  comandamento  difprczzato^oc  della 
guafia  militare  difciplina,come  d’una  cofa  di  poca  importanza.Ma  ch'egli  perfeuerado,fta* 
rebbe  confante  nell'imprefarnè  rimetterebbe  punto  della  douuta  pena  à colui, ilqual  córra 
il  fuo  comandamento, effendo  turbate  le  religioni,  8x1  dubbi]  gli  aufpicij , haueua  cobattuto 
co  nimici;8(  che  non  era  già  in  fua  podefta  di  far  e,  che  la  maielta , 8£  riuerenza  dell  imperio, 
fuffe  eterna. Ma  che  Lucio  Papirio  no  farebbe  già  colui  che  diminuiffe,8C  guaftaffè  I'auttOi? 
rità  di  qllo,8£  che  defideraua  bene, chela  podefta  Tribuniria  p fe  fletta  inuiolata,no  violali 
fe  ZC  corrompefle  con  la  fua  interceffìone , l'imperio  Romano;  ZC  ch'il  popolo  Romano  no 

abbatteffc,maffìmaméte  nella  fua  perfona, il  Dittatore,  8U'auttorita  Dittatoria. Laqual  co* 

fa,fe  pur?  ci  focefferOjCh’i  loro  decèdenti, no  già  Ludo  Papirio, ma  |Tribuni,8C  il  corrotto 
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ciiTdia,°  del  popoloiaccufarcbbcno  in  vano.perdo  che,guafta , che ffa  vna  volta  la  militare 
folci  pIma,iIfoIdato  no  vbbidira  piu  il  comandamento  del  Centurione:  nè  il  Centurione  del 
Tribuno:ne  il  T ribuno  de!  legatoine  il  legato , del  Confolomé  il  Maeftro  de  Caualieri  offor 
uwa  piu  mai  l’imperio  del  Dittatore.  8£  niuno  piu  harà  rifpetro.ò  vergogna  de  gli  huomini 

0 de  gl  Iddi)  : ne  s oflerueranno  piu  gli  aufpicij:  ne  i comandamenti  de  Capitani  foldati  va* 
gabondi  lenza  Iicentia  s’andaranno  a fpafTo,cofi  per  le  terre  de  fornici, comcdegliamicùno 
1 1 ricordando  del  gfurameto,  dalquale  a loro  pofta,  mediante  vna  cotale  larghezza  fe  fteffì  af 
folueranno.  Saranno  abbandonate l’infogne,  nó  fì  raguneranno,à  comadameti, ©bandirne 
li  tara  differenza  alaina  dal  giorno,  bC  dalla  notterne  dal  cóbattere  con  vantaggio,©  difauan 
taggio^er  comandamento, o fuori  del  comandamento  del  Capitano.  Non  s'ofTerueranno  i 
legni, ne  manterranno  piu  gli  ordinirK  diuentcrà  vna  militia  al  buio,&  à caforà  guifa  d'un  la 
dronecdo  in  luogo  d'una  folenne,  et  fagrata  mi1itia.Offeritiui,ò  T ribuni  della  plebc'fate  voi 
prozìi  colpeuoli  per  nitri i fecoli,di  nini  quelli  cofì  fatti  peccari,8d  difordini,  che feguiranot 
J*  oftcntele  teffe  voftre  per  la  licenza, bC  difubbidienza  di  Quinto  Fabio.  Stando  fofpefi  1 

1 ribuni,  5C  alquanto  intepiditi  rpenfando  piu  torto  al  fatto  fuo,  &al  gran  carico  ch'd  fi  tira/ 

. uano  a doflorch’a  colui,  ch’egli  aiutauano:ne  furono  incontanente  difcaricati  da  vna  fomma 

vnionc,8£  confcntimcnto  del  popolo  Romano:riuolto  tutto  a pregare, 8£  (congiurare il  Dit 
tatore  che  folle  contento  donarli  la  pena  del  Maeftro  de  Caualieri.  I Tribuni  anchora  ve* 
duta  la  cola  inchinata  à prieghi:  feguitarono  di  pregare  medefimamenteil  Dittatore  che 
perdonane  alla  fragilità  dell'huomo:  &C  condonale  quello  errore  alla  giouanezza  di  Quin* 
to  Fabio  : ilquale  del  fuo  fallire  haueua  horamai  portato  pena  affai . Già  il  giouancrto  già 
Marco  Fabio, il  vecchio, porte  da  parte  le  villanie , & le  contefe:fì  gettauano  in  terra  a piedi  - * • 

del  Dittatore, pregandolo  humilmente,che  placata  l'ira,  hauefTe  di  loro  mifericordia.  Allho 
tz  il  Uirtatore,fatto  fare  filentio , dille.  La  cola  va  bene, o Romani,  la  dilciplina  militare  ha  u*  ^ *< 

vintola  maiefta  dell’imperio, &del  magirtrato  ha  vintojlequaidue  cofe  hSno  corfo  pericolo 
di  rimanere  abbattute, bC  annullate.  Non  fi  libera  Fabio  dalla  colpa, ch’ha  combattuto  córra  ris? di-  Q-U'n 
il  comandamento  del  Capitano:  ma  condannato  per  la  colpa  alla  douuta  pena,  fi  dona  al  po  «**cì»» 
polo  Romano.  Donali  alla  podcrta  de  T ribuni,  laqual  gli  ha  porto  aiuto  con  prieghi, bC  non  l ul’ 
congiufnria.  Va  dunque, 8i  viui,o  (Quinto  Fabio  molto  piu  lieto,  8£  felice,  per  qucfto  conili 
ne  confenrimento  di  tutta  la  citra,a  difender  la  ma  falutc  : che  per  la  vettoria:  per  laqual  po/ 
co  fa,  tanto  tirallegraui.V  mi,  hauendohauuto  ardire,  di  far  fì  fatto  errore, che  tuo  padre  irle 
defimo , s'ei forte  fiato  nel  luogo  di  Lucio  Papirio  : non  darebbe  perdonato . Meco  farai  tu 
pace, come  piacerà  a tc:al  popolo  Romano, a cui  tu  fei  debitore  della  vita,non  puoi  fu  rende 
re  maggiore  merito  : che  fc  qucfto  giorno  ri  hara  dato  ranto  ammaeftramcnro , bC  effempio 
che  tu  impari  a ftar  foggetto  alle  legittime  podeftadi.  Pofda,  hauédo  pronuriato,  che  liceo 
naua  il  Maeftro  de  Caualieri  : 8 C effondo  vfoito  del  tempio  tutto  il  Senato  lieto  il  popol  vie 
piu  lieto , li  furono  d’intorno  rallegrandoli , 8 C congratulandofi  dall’ima  parte  col  Mae* 

Itro  de  Caualieri, 8C  dall'altra, col  Dittatore, amenduni  accompagnarono.L’imperio  milita/ 
re pareua,  che  quel  di  fi  forte  confermato , & ftabilito  non  meno  col  pericolo  di  Quinto  Fa* 
bio:che  già  col  miforabflefupplidodelgiduanettoManlio.  Per  auuérura  accadde  quell’an 
no, che  qualunche  volta  il  Dittatore!?  parti  dall’eflercitori  fornici  in  Samnio  facertero  moui 
mento  : ma , 1 effempio  di  Quinto  Fabio  era  dauanti  àgliocchi  di  Marco  Valerio  legaro  il 
quale  era  Prepofto  al  gouerno  del  campo  :8dghnfegnauatcfoerepiu  torto  la  ter  ribil  ira  « 
dilgratia  del  Dittatore:che  qualunche  violenza  de  fornici.  Onde, effondo  fiati  circondati  da 
vno  agguato  quegli, iquali,  erano  andati  à proucdercl'horte  divcttouaglic:5:  ertendo  veci/ 
ii,W  malmenati  da  fornici,  fu  comune  oppenioned'ogn'uno  ch’il  legato  gli  harebbe  potuto 
foccorrerc,  s’einonhauertchauutofpauentodefeuericomandamcntidel  Dittatore.  Quel 

nuouo  fdegno  alieno  anchora  dal  Dittatore  gli  animi  de  foIdati,gÌa  mal  difpofti  verfo  di  lui»  *wvr  i 

per  effor  egli  fiato  cofi  duro,  8C  implacabile  à Quinto  Fabio  : bC  per  hauere  conceduto  à prie  « 

chi  del  popolo  quel  ch'cflb,  haueua  negato  aireffordto.Poi  chc’l  Dittatore,  hauendo  prepo 
fto  alle  cofe  della  citta , Ludo  Papirio  Graffò  nuouo  Maeftro  de  Caualieri , bC  priuaro  del  "à 

officio  Quinto  Fabio  : tornò  incampodafua  tornata  non  fu  molto  accetta  ài  fuoi:&  ànimi  * 

a non  porto  punto  di  rimore.Perdo  che  l'altro  giorno,  o non  fapendoil  Dittatore  effore  tor 
nato,  o vero  tcn^o  poco  cótodcli'aflenza,  ò preferita  fua  or  dinari  in  battaglia,  vennero  in/  1 
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fino  à glialloggiaméti.Ma  di  fi  fatto  momento, fu  qucfto  huomo  folo  Lucio  Papfrio,  chefir 
con  la  prudenza  del  Capitano  fi  fu  (Te  accordato, il  lauore  de  foldati:  certamente  non  li  dubi 
tò  punto,  che  quel  di, fi  farebbe  potuto  finir  felicemente  la  guerra  co  i Samnitùin  modo  or* 
dinò  le  fcìiierc  con  ogni  vantaggio  del  luogo  : Si  quelle  fortificò  con  gli  aiuti , Si  confermo 
con  ogni  arte, 8idifciplina  di  guerra. Rim  afe  da  foldati  inpruoua,  &pcrtorl'honoreal  Ca# 
pitano  da  loro  fu  impedita  la  vettoria . Mori  maggior  numero  de  i Samniti , 8 i de  Romani 
[piu rimafero  feriti.  Cognobbeil  pruderne  Capitano,  che  ciofufie,  chegliimpacciaua^a 
vettoria.  Onde  li  bifognaua  temperare  la  fua  natura,  6 i mefcolare  la  feuerita  con  l'humam# 
tà  8i  piaceuolezza  : Si  perciò  con  i fuoi  Legati  in  compagnia , in  perfona  comincio  andare 
intorno  à vici  tare  i foldati  feriti,  bC  mettendo  il  capo  quafi  in  tutti  i padiglioni , Si  trabacche: 
domandauaamoreuolmente  ogn'uno , come  egli  ftelìè,  raccomandando  nominatamente 
il  gouerno  di  ciafcuno  à Legati bC  Tribuni , Si  vfficiali  del  campo  : Si  tanto  deliramente  BC 
con  buona  maniera  quefto'Tecc(cofa  per  fe  medefima  molto  grata , 8i  popolare)che  mcdi> 
cando  in  quella  guifa  i corpi  : molto  maggiormente  fi  riconciliaua  gli  animi  de  foldati.  ne  fu 
cofa  piu  efficace  àfanarli , che  Teffcre  quella  cura  da  quegli  accettata  con  grato  animo.  Sana 
to  Si  riordinato  che  fu  Tertercito , affrontandoti  co  i nimici,  con  cerriffima  fua  fperanza,8C 
de  foldati , in  fi  fatta  maniera  mific  in  rotta  i Samniti  : che  quello  fu  loro  l'ultimo  giorno  dei 
combattere  col  Dittatore,  Andò  poi  refiercito  vincitore,  doueloguidaualafperanzadelU 
preda  : Si  cercò  tutto  il  territorio  de  nimici  : non  trouandoarmi , ò forza  alcuna  manifefta,o 
vero  occulta, che  li  facefle  refifienza.  Accrefccuala  prontezza,^  gagliardo  à i foldati  l'ha# 
uere  egli  conceduto  loro  tutta  la  preda  : fi  che  non  tanto  l’ira  publica  gli  accendeua  contra  i 
Mtmico  Gu  nimici,  quanto  l'utilità  priuata . Coftretti  i Samniti  da  queffi  mali,  domandarono  la  jiacc  dal 
nano  nó  fa  j)lttatore:coI  quale  vennero  in  patti  di  dare  à i foldati,  vna  verte  per  ciafcuno,Si  lo  ftipendio 
Confortili!'  d'uno anno:8ihauendo comandato, ch’andartero al  Senato :Rifpofero,  che feguiterebbe* 
no  il  Dittatore:  raccomadado  la  loro  caufa  alla  fede, Si  virtù  di  lui  folo  principalmente.  Coli 
rione. chef»  tornòl’eflercito  à cafa  delle  tcrrede  Saniti,  8iil  Dittatore  entrò  nella  città,  rrionfando,Et  vo 
Confoi* lendofì  priuar  della  Dittatura, p deliberationc  de  padri, prima  ch’ei  rcnuntiarte,creò  i Cófoli 
Sconfo  Gaio  Sulpitio  Lungo  la  feconda  volta, & Quinto  Emilio  Ceritano,I  Samniti  non  hauendo 
utó!’  impetrato  la  pace,fi  partirono  da  Roma  con  la  triegua  d'uno  anno:perch'in  tanto  fi  trattaua 

delle  conditioni  della  pace:nè  ancho  della  triegua , tennero  eglino  ferma  la  fedean  modo  rv 
prefero  l’animo  à guerreggiare,  pofciach'eflì inteferó Lucio  Papirio hauere compiuto  Tutti 

ciò.  Al  tempo  poi  di  Gaio  Sulpitio, Si  Quinto  Emilio  Cófoli,certe  cronache  hanno  Aulo, 
Saggiunfe  di  nuouo  laguerra  de  gli  Apuli  alla  ribellione  de  Samniti, nell'un  luogo, Si  nell'al 
tro,  li  mandarono  le  genti.  A'  Sulpitio  toccarono  per  forte  i Samniti , Si  à Emilio  la  Apulia. 
Apuli  & Sono  alcuni  che  dicono, che  non  fi  fece  guerra  con  gli  Apulùma  ch'ei  fi  difefe  certi  amia  po 

1 pu4  '*  ’ poli  di  quella  natione, dalla  forza  de  i Samniti.nodimenola  fortuna  de  Saniti,  iquali,in  qud 
tempo  appena  defendeuano  fe  medefimi,fala  cofapiufìmigliantcal  verorch'ei  no  moueflc 
ro  guerra  à gli  Apulùma  ch'i  Romani  faceflero  guerra  all'una  gente,  bC  all'altra.  Non  fi  fece 
però  alcuna  cofa  memorabile: diedefi  il  guafto  all' Apulia,  Si  al  paefe  de  Samniti.l  nimici  no 
fi  trottarono  alla  campagna  in  alcun  di  detti  luoghi.  In  Roma  nacque  di  notte,fì  grade  terrò 
re  ch'incontanente  fece  fucgliare  dal  fonno  co  paura  tutta  la  città, in  modo  tale,  che  il  Cara# 
pidoglio,8i  la  rocca, le  mura,  8i  le  porte  s'empierono  d'armari:Si  ertendofì  corfo,8i  gridato 
all'arme  tutta  la  notte,  venuto  il  giorno  no  fi  trouo,nè  Taratore,  nè  la  cagioe  del  tumulto.  Nel 
medefìmo  anno, fi  fece  giudicio  de  T ufcoIani,proponédo  Marco  Flauto  T ribuno  della  Pie 
be,ch'iTufcolaniftifferogaftigati:pcr  hauere  dato  aiuto,  Siconfiglio  à i V ditemi.  Si  àPri# 
uernati,  contra  il  popolo  Romano. II  popolTufcolano  co  le  donne,Sii  figliuoli  venne  àRo 
ma.quella  moltitudine  co  n le  verte  di  cordoglio , and  intorno  pregando  fupplicheuolmen 
rrufcoUni  te  |e  Tribù, gettandoti  à piedi  di  ciafcuno:8i  raccomadandofì . Onde  fu  piu  potente  la 

ItoiE'dTpS  mifericordia  ad  impetrare  perdonanza  delFerróre,che  non  valfe  la  giuftitia  della  caufa,  à pur 
v poto  a ona  e ja  co|pa  # Tutte  le  T ribu,fuor  che  la  Pollia , annullarono  la  Iegge.Il  parere  della  T ribu 

/ Polliaera,  che  tutti  imafehi  da  quartodid  anni  in  fu  fiiflèro  battuti, Si  morti:8i  che  le  don# 

mint  fi.ron  ne,8i  i figliuoli  per  legge  fuflero  venduti  all'incanto  fotto  la  corona.  Si  rienfì per  cofa  certa, 
fompnft  od  ch’jTufcolani  riferuino  anchor  la  memoria  di  fi  audelefentenza,infino  all'età  denoftripa^ 
ffr  pt  dxi’.bC  per  lo  fdegno  di  do  ninno  cadidato  della  Tribù  Pollia  eiTere  mai  approuato  dalla  T ri 
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ImPapWàX'aftfiofifqu'ttH^eflendo  ConfoI», Quinto  Fabio,  « Lucio  FuIufofAuTo  Cor* 
«elio  Amina  Dittatore,  bC  Marco  Fabio  Ambufto  Maeftro  de  Caualicri  : fatta  la  fcelta  con 
maggiore  diligenza  chel'ufaro , menarono  vn  bello  efferato  con  tra  i Samnitiper  paura  di 
maggior  guerrarpcrche  ei  fi  diceua,  che  gran  moltitudine  di giouani  de  popoli  vicini,  era  fta 
ta  foldata  da  Samniti.il  campo  alloggiò  nelle  terre  nimicheaffai  trafeurata mente  effendo i 
nimici  lontani , quando  fopragiugnendo  Ibbitamente  le  legioni  de  Samniri,fi  fecero  innan* 
zi, con  tanta  fierezza,  & baldanza , ch'elle  s’accamparonoinfìno Tulle munitioni deRoma* 
ni.  Già  s'accoftaita  la  notte,  quello  vietò,  che  non  alterarono  i ripari  del  camporno  lì  in  tigne 
nano  già  punto  di  no  hauere  il  di fequente  à c5battergli.II  Dittatore,pofcia  che  vide  hauere 
a combatter  piu  torto,  ch'ei  non  penfaua:accio  ch'il  difauantaggio  del  luogo  non  faceffe  dan 
no  alla  vimi  de  foldati  : lafciando  molti  fuochi , per  ingannar  la  vifta  de  nimid  : chetamente 
meno  via  l'effercito:non  li  potè  perdo  ingannare  per  la  vicinità  del  campo.  La  caualleria  di 
fubiro  Io  feguitOjftringendo  le  legioni  molto  dappreflòrin  maniera  però,  ch’infìno  ch'ei  non 
fi  fecegiorno  s'artcnnero  dal  combattererma  le  fanterie  non  vfeirono  già  fuori  del  campo  in 
nanzi  al  di . I caualli  finalmente  venuto  il  giorno  prefero  animo  di  manometterei!  nimico* 
percotendogIiultimi,& danneggiando  la  coda  del Keffer cito,  OC  cort  teneuano  à bada  le  géri 
ne  luoghi  «retti  a paffare.IntJto  la  fanteria  haueua  raggiunto  i caualli,  fi  che  già  i Samniti  c5 
tutto  l'efferato  ftrigneuano  i Romani.  Il  Dittatore  alVhora , poi  che  vide,  non  potere  fenza 

grandeinc5modo,andareauanri:comadó  ch’ei  fìpigIialfì,8aortificaflì  per  gli  alloggiamen 

ti, quel  proprio  luogo, ouc  s’era  fermo.Ma  effendo  intorno  intorno  fparfa  la  caualleria  ifob 
dati  erano  noiati  à portare  del  legname:^  à poter  lauoràdo,  fare  l'opera.  Vedendo  egli  p fan 
to  non  hauere  cSmodità  di  camminare,nè  di  ftare.ordinò  le  fchiere:  trahendo  di  quelle  tutti 
gli  arnefi  de  foldati,  bC  altri  impediméti.I  nimici  dall'altra  parte  fi  miffero  à ordine,  efiendo  OC 
d’animo,  8C  di  forze  eguali.  Haueua  loro  fatto  crcfcerebaldanza,  ch'ei  non  s’orano  accorti  i 
Romani  hauere  ceduto  a!  difauantaggio  de!  fìto  del  luogo , bC  non  à nimid:&  però  gli  halle 
uano  feguitato  animofamentercome  s’ei  fi  fuggeffero  per  Io  fpauento . Querto  mantenne  al 
quanto  la  zuna i del  pari:effendogia  buon  tempo  fa,diuezza  la  gente  de  Samniripure  à refix 
Itere  alle  grida  de  Ronuni.Sf  vcraméte,fìdicela  battaglia  qticTgiorno  ertèr  durata  dalla  ter 
za, all  ottaua  hora  del  di, tanto  dubbiofà,8£  del  paritch’il  grido  doppo  il  primo  aff  rontamen/ 
to,nonfu  poi  altramente  rinouato:  l'infegne  non  acquirtarono  campo  innanzi,  nell  ritira 

rono punto  indietro:ne  fi  corfe,o  ricorfe  da  alcuna  delleparri,anzi  ftettero  amenduneortina 
tamente  ferme,ciafcuna  nel  ilio  luogo; vrtando  con  gli  feudi,  bC  combattendo  lenza  pur, po 
ter  punto  rifpirare  ; 3£  ciafcun  lènza  guardia  di  le  medefimoima  durado  vn  certo  eguale  ftre 
pito,&:  onore  di  cobattere,  fe  n'andaua  infino  aH'ulfima  ftanchezza:ò  infino  alla  notte.  Già 
maheauano  a gli  huomini  le  forze , al  ferro  il  taglio , bC  à i capitanili  rimedri.  Quando  fubita* 
mente  la  caualleria  de  Samniti, hauendo  vdito,c  carriaggi  eie  Romani  ertère  andati  via  con 
vna  fquadra  di  caualli , bC  effer  difeofto  da  gli  armari  fenza  guardia , bC  difefa  alcuna , per  la 
ghiottorn/a  della  preda, andarono  à quella  volta  ad  affaltarli . Iaqual  cofa  hauendo  racconto 
vno  meffaggio  alDittatore  : Iafda  pur(difs'eglOch'd  s'inuiluppino  nella  preda;a!tri  poi  fo* 
pragiugnedo  l’un  doppo  l’altro, gridauano  per  tutto,  che  le  bagaglie , bC  arnefi  de  foldati  era 
no  focheggiati, 8£  portati  via.  AU'hora  il  Dittatore,  chiamato  à fe  il  Maeftro  de  Caualicri 
vedi  tu(diffe)o  Marco  Fabio,  che  le  géri  à cauallo  de  nimici,hano  lafdato  la  zuffa:80lanu 
a bada  impediti  da  noftri  impedimétiraffaltagli  hora,  che  come  auuiene  ad  ogni  moltitudine 
nel  predare,  eglino  fono  fparfi,8C  sbaragliati#  rari  trouerrai,che  fieno  à cauallo  : bC  rari  che 
h abbiano  l'armi  in  manoimentre  ch’efli  attédono  à caricare  i cauag!i:affaltagli,8£  attendi  ad 
ammazzare  : bC  h ch’egli  habbiano  la  preda  fanguinola.Io  terrò  cura  delle  legioni,  bC  della 
battaglia  delle  fanterie  :8£tuofìa  I'honore  della  zuffa  à cauallo . La  fchiera  de  caualieri , coli 
bene  in  punto,  come  piu  poteffe  efferervrtado  tra  inimici  dirtìpari,  bC  impedirirriempierano 
ogni  cofa  cfuccifiSertrale  fome,8£  fardelli  fubiramétclafciari,o£inuiluppati  tra  piedi  di  colo 
ro  chcfuggiuano,8d  de  caualli  Ipauetati#  cofino  potendo  comodamente  cobatternèfug 
gire  furono  amazzari.  Effendo  quafi  disfatta  tutta  la  caualleria  de  nimiri:Marco  Fabio  gir? 
do  alquato  con  le  lue  fquadre,  allatto  la  fanteria  di  qgli  alle  Ipalle.  Aggiugnendofi  dipoi  vn 
nuouo  grido, Ipauento  gli  animi  de  Saniti.  bC  il  Dittatore  come  vide  quelli  della  prima  tefta 
riguardare  indietro;volgendofì  al  romore#  l'infegne,5C  la  fchiera  tutta  commofla#  difor 
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dinata  i cominciò  alFhora  & confortare , SC  inanimire  i faldati , ©fi  Tribtmf , 8£  tutti  i Capi  dfe 
oli  ordini  : chiamando  ciafcuno  per  nome , OC  prega  ndoli  che  rifrefcaflTero  feco  la  battaglia. 
G ofì  rinouando  le  grida  ipinfe  innanzi  le  bandiere,©:  ouunche  ei  fi  fpingcuano,piu  trouaua 
no  inimici  fcompigliati.Icaualierierano  già  venuti  tanto  innanzi  drignendo  inimici  alle* 
fpallc  che  effi  erano  veduti  dalla  teda  della  fanteria,©:  Cornelio  riuolto  à i Caporali  de  folda 
ti  quanto  potcua  con  le  mani,©:  con  la  voce  modraua  di  vedere  Pinfegneret  gli  feudi  de  fuoi 
càualieri.Laqual  cofa  incontanente,  eh  e fu  vdita,©:infìemeveduta,fi  fattamente  fi  dimenti 
carono  i foldati  della  fatica  durata  quafi  tutto  il  di,  OC  delle  ferite  riceuute,  che  non  altwmen 
te  che  fc  all  hora  interi,©:  frefehi  viriti  delle  tende  haueffero  il  fegno  della  battaglia,  fofpinfe 
roVcmcdcfìmi  nella  zuffa,  tanto  eh  e iSamniri  non  poterono  piu  oltra  fodenerelofpauen# 
to  & l'empito  de  fanti , ©:  de  caualli . Si  ch’vna  parte , ne  furon  morti  in  quel  mezo , vna 

parte  fi  sbaragliarono  nella  fuga.l  fanri  tagliauano  à pezzi  quei  che  fi  defendeuano  : i caua* 
lierifecero  vna  vf  cifione,©: ffragegrandiffima di  coloro, che fuggiuanortra iquali, fu  anche 
ìhortoil  Capitano.  Quella  giornata  abbattè  in  maniera  la  potenza  de  Samnitirch’in  tutte 
le  lor  diete , romoreggiandò  apertamente  fi dicetia,  non  effer  punto  marauiglia,  fe  niuna 
cola  fuccedeua  lor  felicemente  : hauendo  meritamente  piu  contrari  gl’Iddn,  che  glihuo# 
mini:  per  hauere  prefo  vna  guerra  ingiulla  contra  le  conuentioni  : ©:  che  bifognaua  portar/- 
ne  la  pena,©:  che  il  peccato  di  tal  guerra,  luffe  pagato  gran  prezzorquedo  folamente  impor 
tare  fe  ciò  fare  fi  debbia  col  fangue  colpeuole  di  pochi  : ò vero  con  l'innocente  fangue  di 
tutti.  ©:  già  alcuni  ardiuanodi  nominare  coloro, che  erano  flati  cagion  di  pigliare  farmi; 
©:  tra  gli  altri  marinamente  era  in  bocca  d'ogn'uno , il  nome  d'uno  Brutulo  Papiohuos* 
mo  notile , bC  potente  : fenza  alcun  dubbio  llato  cagione  di  rompere  l'ultima  triegua . Co# 
ftreni  per  tanto  i Pretori,  à proporre  di  lui  al  popolo , fecero  vn  decreto,  che  Brutulo  Pa# 
pio  fune  dato  à i Romani  : S : con  lui  tutta  la  preda  Romana , ©:  tutti  i prigioni  infìeme  fur- 
ierò mandati  à Roma:8:  medefimamente  tutte  le  cofe,  che  fecondo  la  confederatione,  era# 
no  fiate  richielìe  da  i Feriali  fi  rendeffero  : fecondo  il  douere , ©:  la  giuftitia . I Feriali  furon 
mandati  à Roma,  come  s'era  deliberato  ;©:  il  corpo  di  Brutulo  morto:  perciò  ch'egli  con 
la  morte  volontaria,s'era  liberato  dalla  vergogna , ©:  dafupplirij . volleno  anchoratnfìeme 
colcorpo,dareifuoibeni.NondimenodaiRomaninon  fu  accettata  cofa  alcuna  fuor  chef 
prigioni:  è:  fe  alcuna  cofa  della  preda  fu  riconofriuta  da  padroni.ma  la  deditionc , 8:  la  con> 
fegnarione  del  l’altre  cofe  fu  vana.II  Dittatore,  per  decreto  del  Senato  trionfò.  Sono  alcuni 
auttori,  che  dicono,  che  quella  guerra  fu  maneggiata  da  Confoli , ©:ch’cflì  trionfarono 
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fendo  per  ventura  Lurio  Plautio  il  pretore  Romano  impedito  dagraue  malatthia;delieu 
fegno  delle  moffe  à caualli  delle  quadrighe . ©:  hauendo  pofeia  compiuto  quel  non 
molto  memorabile  medierò  ; rinuntiaffe  alla  Dittatura . Non  è cofa  facile  Pance 
porre  l'una  cofa  all'altra  : ò ver  l'uno  auttore  all'altro . Io  credo  la  memo# 

* ria  delle  cofe  fia  data  molto  alterata , ©:  corrotta, nelle  lode  funerali,©: 
con  i falfì  titoli  dell'imagini:mentre  ch'ogni  famiglia  cerca  di  tira/ 
re  à fe  la  fama,©:  I'honore  delle  cofe  fatte  con  le  bugie,©:  fai 
. ‘ I ~ . fità.  Quinci  nafcecertamete,ch'i  fatti  parriculari  di  eia# 

-,  ' i h*  feuno, ©:  le  publidie  memorie  delle  cofe.  fon  con/ 

-•  i-  Br  i v - fufe. Nè  l i truoua  fcrìttorc  alcuno  eguale  alla 

• ÀV  ' età  propria  di  quei  tempi  ralla  cui  fe# 

■ de l'huomo di certo^rappor# 

- ?*&.:  urc.fcne  podi. 
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LIVIO  LIBRO  NÒNO. 

Egue  doppo  quello  anno  !a  pace  Caudina  :aftài  notabile , pel  danno  grandi!!?*  «**&  c*. 
mo  riceuuto  da  Romani  nel  Confolaro  df  Tato  Veruno  Calumo,  8C  Spurio  Po 
fthumio.Fu  quell’anno  Capitano  de  Samniri  Gaio  Pontio  figliuolo  di'  Heren 
nio,nato  di  padre  molto  prudente:  dC  egli  gran  cóbartitore , & valorofo  Capi*  . 

tano.Coftui,polciach’egliambafciadori,  iqualieranoandati  à rendcrelecofe 
già  tolte  a Romani,  furon  tornati fenza  condufìonedipace,  dirte,neIcócilio.  Acciochc 
'voi  non  penfiate  che  quella  legatione  lia  fiata  vana , Si  non  habbia  operato  cofa  alcuna.'te*  ’ éimnW*-1 
nere  per  cofa  certa, che  mediante  quella,  c fiata  purgata, 8i  efpiata  tutta  l'ira  degl’iddi)  cele# 
fti(per  hauere  rotto  la  Iega)verfo  di  noi,conceputa.  quello  cognofco  io  a Hai  bene,  ch'à  qua^ 
lunche  Iddio  fi  fìa  piaciuto  condurne  à coli  fatta  neceflità  : che  noi  fiamo  fiati  conftrerti  à 
rendere  quelle  cofe,lequaIi, fecondo  il  tenor  della  lega,n'erano  richiefte,  al  medelìmo  Iddio 
non  eflère  punto  piaciuto , che  la  fodisfatrione  del  peccato  cómeflo  per  la  rotta  lega, fia  Ha* 
ta  da  i Romani , coli  fuperbamentc  difprezzata  : perche  in  verità , che  fìpoteua  egli  far  piu 
oltra  à placar  gFIddtj,8£  mitigarglihuominf,dique!  chenoihabbiam  fatto?  Noi  habbiamo 
rimandato  le  cofe  guadagnate  nelle  prede  : Iequali  à ragione  di  guerra  parcua  che  porelfero 
effer  noftre,gli  auttori  della  gucrra(perchenon  potémo  viih)hàbbiamo  dato  loro  morti,K 
i beni  d'efii  portammo  à Romaraccio  che  per  la  contagiane  di  quelli  non  rimanerti:  appo  di 
noi  alcuna  macchia  di  colpa.  Di  che  ti  fono  io  horamai  piu  debitore , ò Romano,  à te,  6 alla 
lega,  ò à gl’Iddij  arbitri  delle  noftre  conucnnonic'qual  arbitro , 8 C giudice  potrò  io’  inuòcare, 

& eleggere  giudice  della  tua  ira, OC  de  miei  fupplicijrlo  non  ricufo  alcuno  giudice,  ò fìa  priua 
ta  perfona,o  lia  vn  popolo.  IVI  a fc  a!  debole, S£  impotente,  non  refta  il  potere  hauereragione 
alcuna  apprertb  à glihuomini,  contrai!  piu  potente  di  fe:io  rifuggirò  àgli  Drj  vendicatori 
di  co  fi  intollerabile  fuperbia  : Sdii  pregherò',  che  voltino  la  loro  ira  contra  quegli  d cui  nè  le 
cole  proprie  rendute,né  quelle  d’altri  aggiuntarono  à baftanza.  la  cui  crudeltà1  non  è rima* 

*at,a  P^a  morte  ài  quelli,  che  hanno  faJIitotnè  per  hauer  noi  dato  i corpi  de  morti  infìeme 
òon  tutri  i loro  beni,  nè  fi  porta  altramente  placare,  fe  noi  non  diamo  loro  à bere  il  nollro  fan 
gue:&:  a ftratiare,leproprie  carni. La  guerra,  o'  S5niti,ègiufta  à coloro,  alfìquali  ella  è necef 
fariarSa’armi  fono  reIigiofe,8<:pie  à quegli,  à cui  non  refta  fperanza  di  falute  altrouc,  che  nel 
I armi.Per  tanto, concio  fìa  che  nelle  artioni  humane.null’altra  cofa  fìa  di  maggiore  momen 
to,  che  l’attendere  come  in  erte  ci  fieno  gl’Iddijauuerfì,  o'fauoreli;  tenete  per  certo  chepd 
paflato  voi  hauete  guerreggiato  contra  gl’Iddij  piu,  che  contra  glihuomini.  Ma  in  quefta 
guerra  prefente  gl’Iddij  medefìmi  faranno  le  voftre  guide,  Kivoftri  capitani.  Hauódo  egli  * 
quafi  indonnato  quelle  cofe, non  piu  profpere , che  vere,  tratto  fuori  Rftèrcico  lo  condurti 
quanto  piu  poteua  nafeofamente  vicino  à vn  luogo  detto  Caudio,  ÒC  quindi  à Calatia,oue 
già  haueua  vdito  eflère  i Confoli, con l’hofte  de  Romani,8C  perdo'  mando  iui  d’intorno  die  • , , v v» 
ci  faldati  vefiiti  a guifa  di  pallori,  cómetterido  loro  che  pafeefièro  le  beftie,  chi  in  vno  luogo, 

&:  chi  in  vn’altro  dnierfamente  vicini  al  campo  de  Romani  : 6 C come  eflì  venirtero  in  mano 
de  predatori,  8 C feorridori  de  nimici:  tutti  per  vna  bocca  dicefiero  le  legioni  de  Samniti  effe 
re  in  Puglia#  quiui  con  ognis  forzo  afiediarc  Luceria,  &£  per  poco  mancare  che  torto  no  la  CiU<to , « 

, piglialTeroper  forza.  8d  già  quefta  fama  prima  da  lui  acutamente  diuolgata, era  venuta  alle  forril*  <?*•' 
Orecchie  de  Romani.  Non  era  cofa  dubbia,  chi  Romani  haueflero  à dar  foccorfo  à Nuceri*  ££$* 
ni  buoni , OC  fedeli  amici  : ÒL  perche  la  Puglia  anche  per  Io  fpauento , tutta  non  fì  ribellarti.  nì&Sri 
Due  vie  menauano  a Luceria.vna  vidna  alla  riuiera  p le  maremme  di  fopra.Iibera,  bC  aper/  «***  >««* 
ta:ma  quafi  tanto  piu  Iunga,quato  piu  fecura.  L’altra  p le  forche  Caudine  molto  piu  corta:  “ U °on*‘ 
ma  il  luogo  e limato  in  quefta  forma.  Sono  due  parti  profondi , 8 C folti  di  felue , bi  congiunti 
infìeme , con  gioghi  continoti!  di  monti  intorno,  ghiace  chiufa  tra  quegli  vna  pianura  artai 
larga,  abbódeuole  d’acque, 8d  cPherbarma  prima  ch’ei  fì  venga  à quel  piano, bifogna  entrare 
cpel  primo  parto  ftretto,8C  diffìcile.  Onde  volédo  poi  vfeire  c ncceflario  tornare  indietro,  o' 

▼ero  feguitando  di  andare  innanzi  per  mezo  del  piano , al  fin  di  quello  bifogna  vfeire  per 
l^altro palio piuftrettoaaftai,8£  impedito, che  non  cl’entrata.  I Romani, eflèndo  fcefìper  I’aLt 
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tra  via  & perla  ftretta  valle  f n quel  piano  c5mmarono  p arriuare  all’uffcita  oppofita  della  va! 
Ie,Iaqual  trouado  chiufa  con  frati crfe  d’alberi  tagliati,^  faffi  gradiflìmi,conofciuta  la  fraude 
de  i nimici,  videro  anchora  i gioghi  de  monti  occupati  da  qgli.onde  incótanente,data  volta 
indietro,s’affrettarono  d’ufcire  g la  medefìma  via,  ch’egli  erano  venuri . Ma  quella  parimen 
vototi»  de  ì te  nel  medefimo  modo,8C  co  ripari  Si  con  Tarmi  de  nimici  trouarono  chiufa.Onde  fenza  co 
mandaméto  d’alcuno  fermarono  il  parto, fentédofì  hauer  gli  animi,8£tutti  i membri  del  cor 
nulpXdti  po  prefi  da  vn  certo  ftuporc,8£  come  intormctiti,6d  infenlati  taccdo,guardauano  Tun  l'altro 
kfo.ch«c»u  . vlfo;quafi  COme  ciafeuno  giudicale  ogn’altro  efìere  di  piu  fenno , Si  miglior  cófiglio  di  le. 
Dipoi  vedédo  diftéderfii  padiglioni  de  Confoli , di  alcuni  trouare  li  ftrumeti  da  lauorare,an 
chora  ch’ei  giudicaflero  da  faticarli  in  vano , 8 i le  loro  munitioni  hauere  ad  eflere  fcherniteJ 
nondimeno  p no  aggiugnere  nuoua  colpa  à tanti  mali,  ciafeuno  per  fe  ftelTo.fenza  altrui  co 
mandaméto,  eflendofì  dato  à !auorare:circundarono  di  (leccatigli  alloggiamétipreflo  all  ac 
qua:ci  medefìmi,faccédofi  beffe  della  fùa  vana  fatica:  oltra  che  i nimici  iupbamente  sbenan 
doli  gli  difpregiauano:cófertauan fe  ftefli  miferabilmére  p vinti.  I Legati, 8£  i Tribuni  fpoil 
canamétefì  ragunauano  al  pretorio  de  CófoIi,doIenri,8C  medi  p configliare:benche  da  quei 
non  fu  (fero  chiamatiigiudicando  efli  in  quel  cafo,  non  rimanere  alcun  luogo  di  conliglio,oc 
d’aiuto. 8C  ifoldari parimente  rifguardando  à i Confoli pareua  li richiedeftèro  di  quegli  aiuti* 
che  appena  gTIddij  immortali  poteuano  lor  porgere.  Mentre  ch’egli  attedeuano  piu  a lame 
tarli  ch’à  configliarfì,foprauennc  la  notte:Romoreggiando  elfi  cótinouamente,  8 i dicédo* 
chi  vnacofa,8Cchi  vn’a!rra,fecódoIa  fua  natura.  Voleuano  alami,  chefìsforzaflerolcchiu 
fc  Si  sbarre  fatte:©  vero  s’andartcglefelue,8£pemonti,  ouunchefipoteffe  andare  con  Tar 
mi  pur  ch'ei  potelfero  venire  alle  mani  con  qgli  i nimici , che  già  forfè  trenta  anni  continoui 
hauetiano  vinti, di  battuti:8£  ch’ogni  cofa  farebbe  facile,  8£  piana  aH'eflercito  Romano, co^ 
battendo  cetra i perfidi  Samniti.  Altri  diuerfamenteparIado,8£doue  andremo, dfccuanoT'o 
perche  viaC'Crediamo  noi  leuar  qfti  poggi  dal  luogo  loroTirtentre  che  quefti gioghi  ne  fopra 
Ranno,  come  polliamo  noi  venire  à nimicicT utti  egualmente  fiamo  vinti, prefi, 8d  ipacciad, 
armati’ 8C  difarmati,gagliardi,8£  vili  à vn  tratto  fenza  rimedio.il  nimico  non  ci  prederà  il  far 
ro  nè  la  comodità  di  morire  da  valenti  huomini  co  Tarme  inmano:  ma  fedendo,  Solfandoli 
à vedere,  con  le  mani  à i fianchi,  compierà  la  guerra.  Con  quefti  fi  fatti  ragionaméti  non  fi  ri 
cordando  del  fonno,palfarono  la  notte.I  Samniti  anchora,fn  tata  profperità  di  fortuna, man 
cauano  di  cofiglio,nè  fapcuano  bene  che  partito  fi  pigliare;  Per  tato  tutti  giudicarono,ch’d 
fufle  da  domandare  di  ciò  cófiglio  per  lettere  da  Hcrennio  Ponrio,  padre  del  Capitano.  Co 
ftui  8,a  graue  d’anni, nó  folamente  haueua  Iafciato  le  faccéde  militari:  ma  anchora  gli  oflicij 
riuili.Era  niente  dimeno  nel  corpo  debole,  prudéza  di  vigore grade  d’animo.  Subito  adun 
que  ch’egli  intefegli  elferciti  Romani  elfer  rinchiufì.tra  i moti  delle  forche  Caudine, richie/ 
fto  di  cófiglio  dal  melTaggiere  del  figIiuolo:cófigliò , ch’incótancntc(fenza  cofa  alcuna  dan 
neggiaili)liberaméte  fuifero  lafciati  andare.IIqual  cófiglio, pofeia  che  nó  fu  acccttato.'eflen 
do  a lui  ritornato  il  medclìmo  mSdato  di  nuouo  à richiederlo  di  parere  ; giudicò  che  tutti  fen 
r snello  prò  za  alcun  rifpiarmo  fulTero  tagliati  à pezzi . Lequali  rifpofte,poi  che  furono  fatte  c«fi  l'una  al 
$£ fino  paitra  contrarie,come  da  vno  cófufo,80  dubbio  oracolo:  benché  il  figliuolo  prinapalmentc 
SSfftlm  tra  gli  altri , giudicarti:  la  méte  del  vecchio  elfer  inuecchiata , Si  parimente  col  corpo  afflino 
rio,  d»to»i  n jncjcb  olita  : n ódim  eno  vinto  dal  confentiméto  dogn'uno,mandò  p lui,ch'in  perfona  vernile 
^ ' aj  confìglio.Dicefi  il  vecchio  efser  venuto  fopra  vna  carretta:^  domandato  del  fuo  parere, 
non  hauere  mutato  cofa  alcuna , di  quel  che  prima  haueua  detto . ma  folamente  hauere  ag# 
giunta  la  ragione  del  fuo  parere  dicendo,  che  col  primo  confìglio(quel  eh  allui  pareua  il  me 
g!io)fermaua  vna  perpetua  pace,80amicitia:  mediante  quello  gran  beneficio  con  vn  poteri 
tilìimo  popolo:  Si  con  Taltro , differiua  la  guerra  per  molte  età , perdendo  all’hora  la  Repu- 
blica  Romana  due  fi  gagliardi  efserciti;inmodo  che  coli  torto  non  poteuaracquiftare  le 
forze  : alcun  terzo  confìglio  non  ci  hauere  punto  di  luogo . Domandando  il  figliuolo , 8 C 
gli  altri  principali  piu  tritamente , quel  ch’egli  ne  giudicafsc , fe  pure  ei  fi  pigliafse  vn  conila 
elio  di  mezoCcio  e,  ch’ei  fi  lafciafsero  andare  falui,  8 C col  dare  loro  leggi, 8£  condinoni:come 
- a coloro , iquali  fon  vinti  per  ragione  di  guerraCCoterto  parere(difs’egli)c  tale , ch’egli  non 

fì  acquifta  amici:80  non  fi  toglie  i nimici,  coferuate  pure  quelli  che  voi  offenderete.  Si  (limo 
fateli  con  la  vergognia.La  gente  Romana  è di  natura,  che  vinta  nonfa  pofarfi,^  fempre  vi 

uera 
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nera  ne  petti  loro  quel  tanto  d'ingiuria , che  ia  prefenteneceffità  li  coftrignerà  fbpportaremè 
iì  Quieteranno  mai,infìno  à tato  che  voi  nè  harete  portato  le  pene  in  mol  ti  doppfi.Niuno  dd  ’ 
li  due  pareri  fu  accetto.  Herennio  fenc  tornò  à caia. Et  nel  capo  de  Romani, h attendo  quelli 
fatto  molte  pruoue  per  vfcire,8C  già  eflendo  ftretti  dal  mancaméto  di  tutte  le  cofervinti  dalla 
neceflìtà  mandarono  imbafciadori:iquai  primieramente  domandaflero  vna  ragioncuole  pa 
ce:bC  non  impetrando  la  paceigl'inuitaflero  alia  giornata . All'hora  Pernio  rifpofela  guerra 
cfler  finita , bC  perciò  ch'ei  non  lapeuano  confettare,  la  lor  mala  fortuna , quando  anche  egli 
eran  vinti,8C  prefiche  negli  lafcerebbe  andar  difarmati,  con  vna  vette  per  ciafcuno,mctten 
doli  prima  fotto  il  giogo:&  l'aln  e condirioni  farebbe  egli  contento  che  fu  fiero  eguali  à vinti, 
bC  à vincirori:Se  iRomani  lafciaflero  libero  il  contado  de  Samniti  : bC  ne  mandaflcro  le  co? 
lonie,lequali  vi  haueuano  condotte,adhabirare:dipoi  che  iRomani,  bC  Samru'ti  viuerebbe 
no,ogniuno  con  le  proprie  leggi  : OC  tra  loro  con  eguali  conditioni , foggiugnendo  d'eflere 
apparecchiato  à fare  accordo  con  i Coniòli  con  fi  fatte  conditioni  ; bC  proteftando , che  non 
piacédo,alcuna  delle  cofe  dette, gli ambafeiadori non  tornalfero  piu  à lui*  Eflendo  riferita  à 
Confoli  tale  ambafciataifubitamete  nacque  tStalmeftitia, pianto, et  dolore, ch'ei  pareua  ch’ei 
non  hauefse  à parere  loro  piu  afpro, s'ei  fufse  flato  loro  proteflato,  che  tutti  haueifero  in  quel 
luogo  à morire. Eflendo  flati  alquato  in  lìlenrioinè  potendo  i Confoli  aprire  la  bocca, ò fiata 
re  in  confermartene  di  fi  vituperofo  accordo,  ò vero  rifiutando  vna  tanto  neceflaria  couen 
tione:LucioLcntuIoall'hora,ch'eracapodeLegariquatoaI  valore, 8£  dignità  fua,diiTe.  Io  orbane  <fi 
vdi  fpefle  fiate,  da  mio  padre, ch'egli  folo  in  Campidoglio  no  haueua  approuato  la  delibera  ^*3' 

rione  del  Senato, di  ricomperare  la  atta  da  Galli  per  orornó  fi  trouando  eglino  aflediari  con  i Legati  * i 
fotte, ò tteccati  da  nimiri,  gente  difutile,  8 C poco  atta  à fare  fi  fatti  lauori:f£  potendoli  vfeire  Sio°«)r«y£ 
quindi,fe  no  fenza  grandillimo  pericolo, al  meno  fenza  certiflimo  dóno.  Onde,fe  come  àio  fK&tf 
ro era permeilo  feorrere , 8£vfcircdi Capidoglio, adafTalrareinimici(comefpeflofecero:)  f«  *cm<iof 
fufse  fiora  à noi  pofllbile  combattere  col  nimico , con  qualunque  difauantaggio  : ri  non  mi 
mancherebbe  nel  configliare  la  genero  fica  dell'animo  di  mio  padre.  8£  certamente  io  confef 
fo  il  morire  per  la  patria  effere  cola  degna:  8£  io  fono  apparecchiato  ad  offerirmi  in  voto, per 
la  falute  del  popolo  Romano:ò  à mettermi  fenza  rifpiarmo,nel  mezo  de  nimici  : Ma  io  veg 
gio  qui  la  patria:^  qui  effere  tutte  leforze  delle  legioni Romane:lequa!i,fe  per  fe  flette  vo?  -t 

gliono  andare  alla  morte,  che  cofa  hanno  in  verità  da  faluar  conia  loro  morte?  dirà  qualcu* 
no  i cafamcnti  di  Roma,  i tempi],  bC  le  mura , 8£  quella  moltitudine  che  h abita  la  atta:  anzi 
quelle  cofc(per  mia  fedc)fono  tradite,  bC  date  in  potere  de  nimici , piu  tofto,che  conferuate, 
diftrutto  che  farà  queflo  efferato  : perche{,  chi  le  difenderàc'forfe  quella  turba  difarmata , ÒC 
non  atta  alla  guerra^fì  certo,  non  altramente, ch'ella  difendefse,  in  quel  tempo, la  città, dal? 
l’empito  de  Galli.  Hor  forfè  ch'ei  potranno  chiamare)' efsercito  da  Veiento  : bL  Camillo  il 
Capitano,  che  gli  venga  à foccoreredn  queflo  luogo  è tutta  lafperanza,lariuerenza,8£  po 
cenza  noftra.lequai  cofè,fenoi  Attueremo,  noi  faluiamo  8£  conferuiamo  ancho  la  patria:8£ 
perdendo  queflo  etterato, 8C  lafciandolo  tagliare  à pezzi,  tradiamo, bC  disfaedamo  la  patria 
noftra. Direte  forfè  ch’il  darfì  à nimici,fia  cofa  fozza,8d  vitupereuole:  ma  la  charità  verfo  la  o 

patria,  deue  efsere  cotale,  dieci  conduca  àfaluare  quella  coli  con  la  vergogna,  come  con  la 
morte  noflra:quando  ei  iìa  dibifogno.  Sorrentrifi  adunque , bC  fopportifì  quella  vergogna, 
comunelle  grande  ella  fìa  : 8£  vbbidifcafi  alla  necettità  : laqual  ne  anche gl'Iddtj  poflono  fu 
perare.Et  perdo'  andate, o'  ConfoIi,fi£  ricomperate  col  ferro  : quella  citta, ch’i  noftri  antichi 
hanno  ricomperato  conl’oro.I  Confitti andarono  à parlamentare  con  Pondo.  Hqual,come 
vincitore,trattandodelIe  capttolarioni,  diccua  che  tali  conuenrtoni  non  fi  poteuano  fare  fen 
ea  deliberatione  del  popolo  Romano, nè  fenza  i Feriali,  bC  I’altre  folenni  ceremonie.  Si  che 
la  pace  Caudina  non  fu  fatta  per  via  di  confederatione(come  volgarméte  fi  crede)  8£  come 
anche  fcriue  Claudio:ma  pervia  di  prometta,  8x1  malleueria. perche,  à che  propofìto  bifogna  siniiì 

ua  imaIleuadori,o  vero  gli  {fatichi  nella  confederarione:  quando  l’accordo  fi  fa  pervia  d’im 
precationec’ouefipriega,8Caicefi,che  Gioue  in  tal  modo  ferifea  quel  popolo,  per  cui  fì  man  «imi, 
cherà  alla  ofleruanza  de  patti, bC  della  fede:come  è ferito, il  porco  aa  i Feciali.promittero  per 
tanto,8C  obligaronfl  i Confoli,i  Prefetti, Legati,  Queflo  ri,  8x1  T ribuni  de  foldari.  Et  truouan 
fì  aneli  ora  hoggi  tutri  i nomi  di  quelli,  che  promifsero,  bC  fodarono:oue,fe  la  cofa  fufse  prò? 
ceduta  fecondo  l’ufo  delle  confeder adoni, non  apparirebbero  i nomi  d’altri,  che  detti  due  Fe 
< • Dee.  R 
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<iati,#fuforto  anche  comandati  fccento  caualicri  Romani,  Krfceutttf  da  ftirtttci,per.i  flati# 
chùiquai  fultero  obligati  à lafciare  la  vita,non  o (Tentando  i patti.Dipoi  fu  aflcgnatofl  termi/ 
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s'attennero  di  manomettere  coloro , per  la  cui  temerità  s’erano  condotti  in  tal  luogo  : 8 C per 
la  cui  dappocaggine, fe  ne  hauettero  à partire  piu  vitupereuolméte,  ch'ei non  erano  venuti: 
dolendofi  di  non  hauere  hauuro,nè  guide,  nè  fpie,per  luoghi  non  conofciuti,#  d'elfere  à gui 
fa  di  beftic,al  buio  incappati  nel  laccio:#  rouinati  nelle  fotta . Cofì  ftauano  à riguardare  l'un 
l'altro:#  à contemplare  Tarmiche  poco  poi  haucuano  à rendere,  8 C le  mani  che  tetto  rimar 
rebbero  difarmate,#  i corpi  à difcrctione  del  nimico.  C Sfoderando  inficme  d'hauere  à con» 
«nettcre  le  loro  perfone  nella  fede,  Si  podetta  de  nimici:  proponedofi  dauati  à gli  occhi  il  gio 
go  de  nimicagli  fcherni  d’i  vincitori,gli  altieri  fguardi  loro,#  il  pattare  ch'egli  haucuano  à fa 
re  difarmati,  tra  la  moltitudine  de  gli  armati . appretto  il  vitupcrofo  viaggio , che  doueua  fa/ 
re  il  loro  miserabile  ftuolo,  per  le  terre , # città  de  gli  amicida  tornata  nella  patria  à loro  con* 
giuntirouefpefle  volte  eglino, # i lor  maggiori , erano  trionfando  ritornati . Lamentandoli 
clic  lor  foli  erano  flati  vinti  fenza  ferite,  fenza  ferro , # fenza  battagliai  no  hauere  potuto 
purcrrari 
to  in  vano, 

con  l'efpericnza.  ' w . _ . . 

animi  imaginato . Già  alquanto  innanzi  erano  flati  comandati  che  gli  vfcillero  de  gli  allog# 
giamenti  lenza  arme:#  prima  futtero  dati  gli  ftatichi,#  mandati  via  con  buona  guardia.  Di 
pCl-  furono  leuati  i Lirtori,ài  Confòli,#  eglino  fpogliati  de paludamentidaqual  cofa  generò 
ftcVb*  vfaui  tanta  compaflione,tra  quei  medefìmi,  che  poco  innanzi  maladicendoglihaueuano  giudica 
to,  ch'ei  fi  doueflero  dare  in  mano  de  nimici,  Sdflratiarli  : checiafcuno  dimenticandofìdella 
propria  conditione,riuoIgeua  gli  occhi  dalla  villa  del  vituperio  di  tanta  dignità,  comeda 


to  (flVrdto  dogli , èC  fchernendoli  : furono  alcuni  minacciati  con  Tarmi , alcuni  feritircerti  anchora  am* 
n.°w  mazzati , fe  per  la  indignità  della  cofa , qualcuno  riguardando  con  Tafpetto  troppo  turbato, 

folto  u Sio-  hauctte.offefo  gli  occhi  del  vincitore.  Coli  furono  tutti  mandati  fotto  il  giogo:#  quel, ch'era 
•**  quali  più  graue,in  preSenza  del  nimico.  Pofcia  ch'ei  furono  vfdti  della  valle, # delle  felue, 

bench'ei  pareua  lor  vedere  di  nuouo  la  luce, non  altramente , che  s’ei  fu  fiero  rifucitati:non* 
dimeno  la  luce  medefima  fu  loro  piu  acerba, # dolorofa , che  la  morte:  vedendo  cofì  fuilita, 
SC  fuergognata  compagnia.Per  il  che,potendogiugnere  à Capoua  di  giorno,  per  non  ette* 
re  ben  certi  della  fede  de  gli  amici:  SC  perche  la  vergogna  li  riteneua , non  lontano  da  Captv 
ua  fi  pofar ono  la  notte  per  la  via  con  grandittima  carellia , SC  difagio  di  tutte  le  cofc . Laqual 
cofa,  poi  che  fu  rapportata  à Capoua , la  ragioncuol  compatitone  vinfc  la  naturale  fuperbia 
CotuRa  de  Capouani.Ònde  fubitamente  mandarono  à Confoli  Tinfegne,  SC  ornamenti  propri):#  i 
Littori,#  arme,  caualli,  vette, SC  vettouaglie, largamente  à rutti  gli  altri  foldati  : SC  giugnen* 
i yerfo  II  do  poi  à Capoua,  tutto  il  Senato , SC  il  popolo  andò  loro  incontra , vfando  pubicamente,# 
S Ro'  priuatamente  tutti  gli  amicheuoli,#  conuementi  officij,che  fu  poffìbile . Ma,nè  la  humani/ 
tà , #piaceuolezza  degli  amicimèi  lieti  volti,  con  le  benigne  accoglienze , non  fedamente 
non  poterono  mai  della  lor  bocca  trarre  parola  alcuna  : ma(non  che  altro)far  loro  pure  al/ 
zare  gli  occhi,  ò guardare  in  vifo  chi  li  confolaua:in  modo  fopra  il  dolore, ch'egli  haucuano, 
erano  coflretti  dalla  vergogna  à fuggire  il  confpetto , SC  le  congregationi  de  gli  huominn 
L'altro  giorno,  effondo  tornati  igiouani  nobili,  iquali  mandati  da  Capoua,  haueuano  ac* 
compagnato  i Romani  infìno  al  confino:  SC  chiamati  dentro  nella  curia, SC  domadati  da  vec 
chi,referirono,  ch'i  Romani  eranparutiloro  piu  dolenti , SC  sbigottiti , che  mai,  in  maniera 
n'andauano  infìeme  elicti,#  come  mutoli:#  diceuano  appretto,  che  qlla  alterigia,#  gene/ 
rofttà  Romana  era  abbattuta,  # che  Tanimofìtà  era  flara  lor  tolta , infìeme  có  Tarmi:#  che, 
come  forsennati  per  la  via  non  falutauanomè  faIutati,refpondeuano  ad  alcuno.#  che  per  la 
paura  non  ardiuano  aprir  la  bocca:  imaginandofì  d'hauere  anchor  fopra  il  collo  quel  giogo; 
tetto  ilquale  egli  erano  flati  fatti  pattare.  Soggiugnendo  anchora  i Samnici,  hauere  acquatta 
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*0,non  fidamente  vfla  gloriola  vettorfa:ma  perpetua. Perno  ch'etti'  haueuàno  préfo  noRo^ 
ma,  come  già  i Galliima  quel  ch'era  molto  piu  diffìcile, 8£  gloriofo,il  valore, & la  fierezza  de 
Romani.  Mentre  che  quelle  cofe fi  cótauano,  8£  vdiuano.8£  ch'il  nome  Romano  era  giu* 
dicato  fpacciato  nel  concilio  de  Tuoi  fedeli  amidrfi  dice,Offi!io  Calauio  figliuolo  di  Òuo,ge 
nerofo  huomo,8£  nobil  per  iftirpe,'8t  per  fatti,  bC  anchor  per  età  venerabile, hauere  riipolto, 
chela  cofa  era  molto  diuerfa  da  quel,ch'ei  fi  credeua.CÓcio  fìa,chc  quello  offinato  fiIentio,il 
guardare  fittamente  la  terra, l'orecchie  (orde  à gli  altrui  cÓforri,8C  la  vergogna  d'alzar  gli  oc 
chirfuttero  tutti  inditi) , della  maflìma  ira , 8d  fdegno,  conceputo  nel  profondo  deIl'animo:Sd 
che,  ò ch'egli  n5  con  conofceua  la  natura  de  Romanirò  che  quella  loro  taciturnità  deftereb# 
be  in  brieue  tempo  vn  lamenteuol  grido , 8 C dolorofo  pianto  à i Samniri  : & che  la  memoria 
della  vettoriaCaudinafarebbe  anchor  piu  amara  à i Samnirimedefimi,  ch'ài  Romani,  per 
ch'i  Romani  hauerebbeno  fempre  ficco  imedelìmi  loro  animi,  ouunche  egli  hauettèroà 
combattere  : ma  non  già  in  ogni  luogo  iSamniti  harebbeno,  i poggi,  SÉlefelue  Caudine. 
Già  à Roma  era  peruenuta  l'infamia  del  fiuo  danorprimahaucuano  vdito,comegli  e (Ter  citi 
erano  rinchiufi,££  attediati . Dipoi  hebbero  maggior  doglia  della  nouella , della  vitupero!! 
pace,  cheprima  non  haueuano  hauuto  del  pericolo . Al  primo  romore  dell'attedio  s’era  co#» 
min  ciato  a far  fiibitamente  la  fceita  de  (bldari . Dipoi  tralafdato  l'apparecchio  de  gli  aiutùpo 
fida  ch'eis'intefe,cofì  vitupereuolmente  eflerfi  dari,  fiubitofienza  alcuna  publica  auttorita,!ì 
fece  demottratione  d’ogniforma  di  dolore . le  botteghe  intorno  alla  piazza, fi  fierraronomel 
foro, 8d  nelle  corti,!!  fermarono  fipontanamctelefaccéde:  come  fe  le  ferie  fuflero  fiate  coma 
date.i  Senatori  I afidarono  le  verte  magnifiche,  OC gli  anelli  medefimaméte:tato  che  quafi  pa 
reua  che  la  dttà  fotte  più  dolete,  che  I'ettcrcito  fterfo. laquale  nó  !blo  era  adirata  corra  à capi#» 
cani, OC  autieri, bC  malieuadort  della  pacerma  anchora  co  gl'innocenti  foldari:8C  diceua  n5  ef 
fier  da  ricettargli  in  cafia,òuella  dttà.Laqual  mala  difipofìtionc  d’animi  vinfie  poi  nondimeno 
la  tornata  dcll'ettèrcito  miferabrte  certamcte  anchora  à qualunche  piu  crucciofio  animo,  per 
ch'ei  non  tornauano(comealtre  volte  gia)fuor  d'ogni  fperaza , 8 C nó  afpettari,falui,  8d  fani: 
«na  có  habiro,&lfiembianza  di  vino,  bC  prigioniientrado  fu  la  fera  nella  città,  daficuno  fien'an 
dò  alle  fiue  cafie,  à nafcóderefin  maniera, che  l’altro  giorno,  8£  gli  altri  poi  fiegucri,ncfluno  vo 
leua  vedere  la  piazzarne  vfeire  in  publico.I  Confoli  ftadofi,  come  prillati,  in  cofa  alcuna  non 
efferdtauano  il  magiftratorfie  non  ch’ei  furono  coftretti,p  decreto  del  Senato,  à creare  il  Dit 
fatore,p  cagione  de  Comitij.Fu  creato  Quinto  Fabio  Ambufto , bC  Publio  Elio  Peto  Mae 
firo  de  Caualieri,  alliqualifper  edere  fiati  fa  tri  có  difetto,  quato  alla  religione:fùron  fiuftituti: 
Marco  Emilio  Pappo  Dittatore  : 8 C Ludo  Valerio  Fiacco  Maeftro de  Caualieri . neanche 
da  coftoro  furono  fatti  i Gomiti)  : perche  il  popolo  haueua  tedio  di  tutti  i magifirati  di  quel# 
Fanno.  Si  chela  cofa  fi conduttè all'interregno,  interregi  furono  Quinto  Fabio Mattimo, 
BC Marco  Valerio  Cornino . Coftiri fece  Confidi,  Quinto  Publio  Filone,^ Ludo  Papirio 
Curfore  la  feconda  volta  : con  fomma  vnione  di  tutta  la  città  : perch'in  quel  tempo  non  era/- 
no  i piu  eccellenti  Capitani . In  quel  medefimo  di  ch’d  furono  creari(perche  coli  piacque  à i 
padri)prefero  il  magiftrato:8£  fatte  le  fante  folennità,  propofiero  al  Senato  la  cofa  della  pace 
Caudina. Publio, ilqualeall’hora  era  Prepofto  : Parla  difse,ò  Spurio  Pofihumio.ilquale  poi 
che  fi  leuò  fu,  col  medefimo  volto  ch'ei  fu  mefiso  fbtto  il  giogo,  rifipondedo,  difae.  Io  fò  mol 
to  bene,  ò Confoli, ch'io  fono  il  primo  chiamato,non  per  farmihonore,  ma  vergognarne  co 
me  Senatore, ma  comereo, 8£  tolpeuole  cofi  di  tanto  infelice  guerra , quanto  vitupereuole 
pace.  Io  nondimeno , poi  che  voi  non  hauete  propofto,né  della  nofira  colpa , nè  della  pena: 
faldata  indietro  la  nofira  difefia , che  non  farebbe  molto  diffìdle , appretto  à coloro , che  fon 
confapeuoli  della  fortuna,  8£  necefsità  Iuimana  : dirò  brieuemente  il  mio  parere, di  quel  che 
Voi  hauete  propofto . Laqual  mia  oppemone , bC  fentenzami  farà  vn  tefiimone  s’ioharò 
perdonato  a me  medefimo,  ò vero  alle  vofire  legioni  : quand’io  mi  obligai  con  quella,  ò vi# 
cuperofia,  q'nccefsaria  promefsa  : allaqual  nondimeno,  non  è tenuto  il  popolo  Romano; 
poi  ch'ella  è fatta  lenza  fiua  deliberatione.  nè  alcuna  altra  cofa , mediante  la  detta  promefa 
là , 8 C malleueria  nofira , è obligata  à i Samniri  : fuor  che  le  perfone  nofire . Fate  adunque 
che  noi  fumo  lor  dati  nelle  mani  ignudi,  8 C legati  : bC  liberiamo  il  popolo  Romano  dalla  re# 
ligionerfie  in  qualche  modo  vel'habbiamo  obbligato  : aedo  chenefsuna  fiumana, o'  diurna 
cagione;  impedifea,  die  di  nuouo  lì  pigli  fi  giufia , bC  rcligiofà  guerra  Jn  quello  mero  mi  par 
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vìi»  dando  o infuno  nella  fua  fcntenza  co  piedirìodandolo  tutta  via  fommamente.Lucio  Liuto, 
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**£*  ? 2 bC  Quinto  Mclio  edendo  Tribuni  della  Plebe , tentarono  alquato  d'intercedere  : dicendo, 
e™*»*»  che  per  dar  loro  animici,  non  fìliberaua  il  popolo  dalla  religione,  fé  àiSamniti  non  fìren# 
porti . con  i dai  an  tutte  le  cofe  à punto  in  quella  difpofitione,come  erano  fiate  appreflò  à Caudio.et  cofi 
allegauano  non  hauere  meritato  pena  alcuna:perche,promettendo  la  paceihaueuari  fatua# 
gn* <U- di  to  Federato  del  popolo  Romano.SÉ  final  mente,  ch'eflendo  eglino  facrofanti,  non  fi  potcua 
dargli  à nimici:  o fare  loro  altra  violenza . All'hora  Pofthumio , in  quefto  mezo(dilse)date 
Ofitiont  di  noi,  no  facrofantùiquali  voi  potete  dare,falua  la  reIigi5a8É  dipoi  darete  cotefii  facrofanri,fii 
c^nfbìr,lfi  bito  ch'egli  vfrirano  del  magiftrato . Ma  fe  voi  facefte  à mio  modo,Udarefte:hauendoli  pri# 
forti  lido  di  ma  qui  nel  comitio  molto  ben  Con  le  verghe  battuti  : accio  ch'edìhàuedero  intanto  della 
nitHdn'o  pena intermefla,quefta  vfura.  Ma  quanto  a quel  ch’ei  dicono , per  eder noi renduri  à nirm# 
• q iI  popolo  non  edere  adbluto  dalla  religione  : chi  è cofi  poco  informato  della  ragione, OC  or 
dine  de  Fecialùche  non  cognofca  ch'ei parlano  in  cotal  maniera  piu  toftoper  non  eder  dati: 
che  per  do  chela  cofa  fìa  cofi. Nè  io  anchora  negherò  padri  conferirti  coli  le  promede  come 
le  confederano™  edere  fante,  8É  ferme  appretto  quei  che  tengon  conto  della  fedehumana 
come  delle  diuine religioni.Ma  to  dico,  che  neduna  cofa  può  edere fancita,  8 C confermata, 
fenzadcliberarionedcl  popolo, ch’obblighi  il  popolo.Ditemi:SeiSamniti,  conlamcdefì# 
«na  fuperbia , ch’edì  ne  hanno  coftretto  à concedere  lor  quefte  cofe  : ne  hauedero  coftrctto 
anche  à proferire  quelle  parole  legittime,lequa!i  vfano  coloro  che  datinole  rittà:Se  voiTri 
bunigiudicarefte,  che’l  popolo  Romano  fufse  datoci  fe  voi  dicefte , quefta  città,  Sé  i tem# 
pij,i  confini, SÉ  l'acque  edere  de  SamniricLafcerò  ftare  la  deditione(pcrche  quf  fi  tratta  del# 
la  promeda)fe  noi  hauedìmo  finalmente  promedo , ch'il  popolo  Romano  hauede  àlafriar 
quefta  città'ch'egli  l’hauefse  ad  arderemo  ch'ei  non  hauede  adhauer  piu  magifirati,  nè  Sena 
to,nè  leggiima  à viuer  fotto  il  gouerno  d’i  Re?GliDij,ne  concedine  meglio , direte  voi. La 
indignita  della  cofa,non  diminuifee  la  fortezza  della  promedà . Se  il  popolo  può  eiserc  ob# 
bligato  in  qualche  cofa,  certamente  egli  può  eflere  obbligato  in  ogni  cofa.nè  quefto  ancho# 
raimporta:cheforfemuouequalcuno,ch'eglifiaGonfolo,Dittat0re,òPretore,colui  ch'ha 
promedò  .vedete,  ch'anche  i Samniti  hanno  giudicato  quefto  medefìmo  : non  eflendo  lor 
ballato, eh' i Confolifoli  promettedero  :mahauendo  coftretto  anchora  i Legati,! Queftori, 
SC  i Tribuni.Non  mi  domandi  hora  alcuno, percheio  habbia  coli  prometeo:  concio  da,  ch'il 
Gonfolo  non  hauefse  diciòauttorità,nèpotedì  io  loro  promettere  la  pace,laqual  non  era  in 
mio  arbitrio:nè  potefli  promettereper  voi,  che  nulla  mi  haueuate  commefso . Certamente 
© padri  conferirti  niuna  cofa  è fiata  fatta  apprefso  à Caudio,  per  faperehumano.gl’Iddij  im# 
mortali  tolfero  la  mente, SÉ  il  vedere  à i vollri  Capitani:8É  à quegli  denimicirperche  noi  nel 
la  guerra  non  fummo  cauti, tanto  che  baftafscrSÉ  eglino,  vna  vetraria  male  acquiftata, mala 
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configlino:  mandare  ambafeiadorià  Roma  ?8É  trattare  della  pace,  SÉ  confederationc  col 
Senato,  SÉ  col  popolosi  cammino  era  di  tre  giorni,  à perfone  efpeditefin  quel  mezo  far  era# 


frebbCjCh’i  Confoli,  defcriuèlTer  o,  armadcro,8É  trahedero  fiiotfFeflercfto , neprfmà  entra  fife 
ro  ne  confini  de  nimirì,che  tutte  le  cofe  attenenri  alla  noftra  dedirionefiifsero  legirrimamen 
te  compiute . Priego  bene  ftrettamente  voi , ò Drj  immortali , che  s'ei  non  vi  fu  grattane  à 
cuore, che  Spurio  Pofthumio ,&C  T ito  V erario  Confoli,  guerreggiadcro  con  i Samniri  fcli# 
% cernente:  che  vi  fìaabbaftanza,  hauerne  veduti  edere  mandati  lotto  il  giogo  : SÉ  obbligati 
con  fozza ,8É  infame  promeda:8É  vederne  hora  ignudi,  SÉ  legati  edere  dati  a nimici  à riceue 
re  iopra letefte noftre ratta  l’ira  di  quellirSÉ  vogliate  chi nuoui  Confoli, 8É  le  Romane  legio 
rii  faccino  in  quel  modo  guerra  con  i Samniti: come  fono  fiate  gouernate  tutte  le  guerre  fiat/ 
te  con  cfsi, innanzi  al  noltro  Confolato . Lequai  cofe, come  egli  hebbe  dettortanta,  compate 
(ione,  SÉ  marauiglia  à vn  tratto  prefe  gli  huomini , che  hora  appena  credcuano  ch'ei  fuiseif 
medefìmo  Pofthumio,  ilqual  fufse  fiato  l’auttore  di  coli  biafìmeuolepace . Hora  haueuano 

tran  mifericordia  ch’vn  tale  huomo  hauede  à patire  appredo  à nimici  ogni  maniera  di  era# 
eli  fupplicij:per  l'ira  dell'impedita, SÉ  rotta  pace.  Fu  approuato  il  fuo  parere  vnitamenre.*an 
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no  flati  in  triegua  ,'fino  à tanto  ch'i  Legati  tornando  da  Roma  haueffero  lor  riportato  la  vet 
toria:ò  la  pace  cerriflima.  Quella  farebbe  fiata  la  vera  prometta, 86  validarlaqual  noi  harémo 
fatto  per  deliberatióe  del  popolo . ma  voi  no  f harcfte  deliberato, nè  noi  fharémo  promeflo. 
Ma  non  era  cofagiufta,  ch'il  fatto  hauefle  altra  rinfcira,  8 6 altro  fine, fe  non  ch'eirimaneflero 
vanamente  ingannati,  86  fcherniti, come  da  vn  fogno  piu  felice , 86  lieto, ch'i  lor  cenielli  non 
poterono  portare  : Sdii  noftro  efferato  fufse  di  ta  nto  pericolo  fuiltippato  dalla  medefima  for 
runa,  che  ve  lo  haueua  intrigato:^  cofì,ch'vna  vana  paccrendefle  loro  vna  vettoria  inutile. 
86  vana.86  fi  facefle  vna  ta  le  promefla,  che  non  obbligafse,fc  non  il  promettitore.  Perche,  ò 
padri  confcritti,che  cofa  s'è  egli  trartata  con  voiCche  cofa  col  popolo  Romano:chi  fi  può  do 
ìerc  di  voirchi  può  dir  d'efler  da  voi  ingannatori!  nimico,  ò il  cittadino?  Al  nimico  non  haue 
te  voi  promefso  cofa  alcuna  : 86  cittadino  alcuno  non  hauete  voi  richiefto  che  prometterle 
per  voi.dunque  non  hauete  con  noi  obbligo, à cui  non  comettcfte  : nè  con  i Samniti,con  li# 
quali,  niuna  colà  hauete  trattato,  noi  fiamoi  maIleuadori,86  quei  che  promettemmo  ài  Sani 
niti  : 86  à loro  fiamo  tenuti , affai  ricchi , 86  fofficicnri  in  quel  che  è proprio  noftro  : 86  in  quel 
che  polliamo  pagare, ciò  èi  corpi, 86  gli  animi  noftri.  contra  quefii  incrudclifchino:  contra  à 
quelli arruorino il  ferro, 86firaloro.Quantos'appartieneà  Tribuni  della  Plebe,  confultate 
le  al  prefente  portino  efscr  dati , ò fe  fi  debbia  indugiare . Noi  in  quefto  mezo,  ò T ito  Vctu# 
rio,86  voi  altri  obbligati,offeriamo  queftenofiretefie  vili  al  pagaméto  della  fatta  promefla: 
&i  con  la  nofira  pena  difobbIighiamo,86  liberiamo  farmi  Romarfc.  Furono  i padri  cófcrittf 
mofsi  tanto  dalla  caufa,  quanto  dali’aurtore:nè  gli  altri  folamente , ma  anchora  i T ribuni  del 
laPlebe,in  tal  modo,  ch'ci  difsero , che  farebbero  in  podefta  del  Senato,  dipoi  fubitamente 
renunriarono  al  magiftrato , 86  luron  dati  ir.fieme  con  gli  altri,  à i Feciali  per  elfer  condorti  à 
Caudio.  Fatto  che  iu  quefto  decreto  dal  Senato:  parue  ch'alia  città  fufse  nata  vna  certa  nuo 
ualucc.Pofthumio  era  in  bocca  d’ogriuno , 86  da  ciafcun  lodato , agguagliandolo, all'offer* 
ta,86  voto  fatto  da  Dccio,il  Confolo  : OC  à gli  altri  degni  fatti:  dicendo , che  la  città  era  vfeita 
ddl’obbligatione  della  pace,per  fuo  cófiglio,86  opera  : 86  ch'egli  offeriua  fe  flefso,a'  rormen 
ri,  86  all'ira  de  nimiri,  86  pagaua  lepenc(come  vna  vittima  nel  fagrifìcio)pel  popolo  Roma# 
no.  Ggniun  defidcraua  farmi,  86  ch'ei  fufse  data  lor  faculta  d'aHrontarfi  con  i Samniti.Nel 
la  città  ch'ardeua  d'ira , 86  d'odio, la  fcelta  fatta  fu  quali  tutta  di foldati  volontari), 86  de  mede 
fimi  foldati  furon  deferitte  nuoue  legioni,86  f effercito  fu  menato  à C audio.  Andando  innan 
zi  i Feriali, giunti  ch'ei  fiirono  alla  porta,  comandano  ch'ei  Ceno  fpogliari  i malleuadori  del/ 
la  pace:  86  legati  con  le  mani  di  dietro . Legando  il  Littore  Pofthumio  alquanto  largo  per 
riuerenza  della  dignità  fila  : perche  non  ftrigni(difs'egli)fortemente  i legami  ? accio  che  la 
deditione  fìa  piena, 86 giuftac'poi  ch'ei giunterò  nel  concilio  de  Samniri,  86  dauanri  al  tribù;* 
naie  di  Pontio,  Aulo  Aruina  Pedale  parlò  in  quella  forma.  Pofcia  che  quefii  huomini  fen 
za  alcun  decreto, 86  commirtione  del  popolo  Romano, 86  de  Quiriri.'hanno  promefso  ch'ci 
fi  conchiuderebbe  confederartene , 86  amiciria  con  voi , 86  per  quefto  hanno  peccato  : per 
quefla  cagione, accio  ch’il  popolo  Romano  Ha  libero , 86  fcfolro  da  taleimpia  fcellcratezza: 
io  vi  dò  in  podefta  quelli  huomini . Mentre  ch’il  Feriale  diceua  quelle  parole , Pofthumio 
con  quanta  piu  forza  egli  potè  lo  percofse  nella  cofcia  col  ginocchio,gridando  ad  alta  voce, 
ch'era  cittadino  Samnite  : 86  colui ambafeiadore  : 86  perciò , hauendo  egli  Samnitc  battuto 
l'ambafciadore,86  Feriale  contra  la  ragione  delle  genri,  tanto  piu  giuftamente  i Romani  po 
trebbero  far  la  guerra.  All'hora  Pontiorifpofe,nèio  accetterò  quella  deditione,  nèi  Samni# 
rijla  riceueranno . Ma  tu , ò Spurio  Pofthumio , fe  tu  credi  chegf  Iddi)  fieno  in  cielo, ò ni  fà 
ch'ogni  cofa  fia  vana  : o' veroofferua  il  patto . Al  popolo  de  Samniri  fi  deue  tutto  quelfef# 
ferrito, ch'egli  hebbe  in  fuo  potere:o'  vero  la  pace.  Ma  perche  appello  io  te, 86  mi  doglio  di# 
te,ilquale  con  quella  fede  che  tu  puoi  tireftituifci,86  rendi  prigione  al  vincirore:io  appello  il 
popolo  Romano, ilquales'ei  fi  pente  della  conuentione , 86  promefla  fatta  alla  forca  Caudi# 
merendami  le  fue  legioni  in  quella  valle,  86  in  quel  bofeo,  nelquale  efsi  eran  rinchiufi  cofì 
ninno  di  noi  harà  ingannato  l'altro.  Ogni  cofa  1 ìa  per  non  fatta  : rmiglinfi  farmi  loro,  ch’efsf 
dettero  per  virtù  de  patri:ritominfi  ne  gli  alloggiamenti  lor  medenmi:86  finalmente  habbia 
no  tutto  quello  ch'egli  haueuano  il  giorno  dauatùch'ei  vennero  co  noi  àparlamento.Facd 
no  poi  guerra, 86  lodino  i configli  generofì:86  all'hora  rifiutino  le  promette,  86  la  pace:86  fao 
damo  Ìa  guerra  in  quei  luoghi, 86  con  qlla  fortuna,  che  noi  hauémo , innanzi  alia  mcntione 
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della  pace  * 86  noti  riprendiamo  piu , nè  il  popolo  Romano  la  promefTa  de  Confo!/,  nè  no/  (a 
fededel  popolo  Romano.  Mancherà  egli  mai  à voi  ò Romani  la  fcufa  di  nonofleruarelafe 
de?voi  defte  gli  ftatichi  à Porfena,86  di  furto  gli  ritogIiefte:ricomperafte  da  Galli  la  città  con 
Foro,  86  nel  pigliarlo,»'  furono  da  voi  vccifi  : hauete  prometto  di  darne  la  pace,  gche  noi  vi 
renderemo  faluc  le  genti  da  noi  prefe,86  hora  la  fate  vana. 86  Tempre  pretendere  qualche  ap 
parenza  di  giuftitia  alle  voftre  fraudi:non  piace, al  popolo'Romano  hauere  faluato  le  fuele* 
gioniconvna  vitupereuolepace?habbiafìlafuapace,  £6  róda  al  vincitore  le  prefe legioni* 
quello  era  cofa  degna  della  fede, degna  delle  confederationi,  86  delle  ceremonie  de  Feriali: 
che  tu  veramente  nabbia  quel  che  tu  domandarti  nepatti, tanti  cittadini  falui?86  io  habbia  la 
pace, ch’io  ho  pattouito  teco  liberandoti^  Iafciandori  fàluo  andare.  Quella  è quella  giufti* 
eia  che  tu  Aulo  Cornelio,  86  voi  Feciali  rendete  alle  genti?  Io  per  tanto  coteftoro  che  voi  fi* 
gnete  dare, non  gli  accetto  : nè  credo, ch’ei  fieno  veramente  dati,  nè  gli  ritengo  punto  ch’ei 
non  fi  ritornino  nella  città  obligata  per  la  fatta  prometta,  accompagnati  dall'ira  di  ruttigli 
Dijrdequalila  deita  è fiata  delufa,86  fchernita.Facciafìla  guerra, poi  che  Spurio  Pofthumio 
hapercofio  hora  il  Feriale  col  ginocchio  : coli  fi  crederrannogl'Jddi)  che  Pofthumio  fìa 
cittadino  Samnite,86  non  Romano, 86  ch’il  Legato  Romano  fìa  flato  violato  da  vn  ritta* 
dino  Sanite  : 8 6 pciòlavoftra  guerra  fìa  diuétata  giufla  contra  di  noi.  8 6 può  efterc , che  voi 
no  vi  vergognate  publicare  cofì  fatti  fellemi,  86  sbeffàmenti  di  religioni?  86  che  voi  huomi* 
ni  vecchi,86  Cófolari  cerchiate  quefterinuolture  appena  degne  de  fanciulli,per  ingannare 
la  fede?  V a Littore, 86  fciogli  i Romani:n5  fia  alcun  ritenuto, nèrimanga  p noi, ch’ei  non  va 
dia  douc  à lui  piace.  Cofi  coftoro  fi  tornaron  falui  da  Caudio  nel  capo  de  Romani,hauédo 
anche  forfè  fodisfatto  alla  fede  publicarma  alla  loro  priuata  certamente.  Vedendo!  Saniti, 
che  per  vna  fuperbiffima  pace , era  nata  vna  crudeliifima , 86  pericolofa  guerra:  8 6 hauendo 
non  folamente  nell’animo , ma  quafì  dinanzi  à gliocchi  tutte  le  cofe , che  poi  loro  auuenne/ 
i,o:tardi,8£  in  vano, lodauano  l'uno, 861'alrro  confìglio,deI  vecchio  Pontio,  tra /quali, eglino 
errando , 8 £ pigliando  il  confìglio  di  mezo,haueuano  fcabiato  vna  certiftima  poflèftione  di 
vettoria , con  vna  incerta  pace.  86  hauedo  pduto  I'occafìone  del  beneficare,  86  del  nuocere^ 
vedédofì  hauere  à cóbattere  c5  co!oro,ch’eflendo  nimiri,ei  poteuano  leuarfi  dinazi  g fenv 
prc:ò  vero  in  ppetuo  farfegli  amici,S6  eranfì  dopo  la  pace  Caudina , gli  animi  de  gl’huomini 
Intalmodomutatirnon  ertendo  anchor  per  cóbattere  mutate  punto  le  cofe,  che  la  fatta  dedi 
rione haueua  fatto  Pofthumio  piu  chiaro  trai  Romani,  che  Pontio  lafua  non  fanguinofa 
vittoria  apprettò  i Samniti.86  i Romani  haueuano  il  poter  guerreggiare  per  vna  certi dima 
vettorfa:86  i Samniti  credeuano  i Romani  hauer  ricufato  la  pace,  86  vinto  la  guerra.  In  que 
Ho  mezo  i Satricani,s’crano  dati  ài  Samniti,86  la  colonia  di  Fregelle  era  fiata  prefa  improul 
famente  di  notte  da  loro , 86  teneuafi  per  cofa  certa,  che  con  effi  Tufferò  flati  i Satricani.  Ma 
la  paura  comune  gli  fece  ftar  quieti  tutta  la  nottejil  giorno  fu  principio  della  battag!ia:!aqual 
nondimeno  i Fregellani  foftennero  alquanto  tempo  del  pari  : 86  perch'ei  fi  combatteua  per 
gli  altari, 86  cofe  facre, 86  per  la  falutepriuata:86  perche  anchora.  la  turba  difutile  à combatte 
re,  dalle  fcneftre,86  da  tettigli  aiutaua.  Vno  inganno  gli  rouinó  ^perch’ei  lafriarono,  chela 
voce  del  banditore  fufie  vdita,ilquale  mette  vn  bando,  ch’ei  fatte  faluo,  chi  pofaua  l’arme, 
quella  fperanza,ritrafle gli  animi  dalla  battaglia,  86  cominrioffi  à gettare viaper  tutto  far* 
mi. La  parte  piu  pertinace, armata  fe  n’andò  per  la  porta  oppofìta , 86  fu  lor  piu  fìcuro  Tardi* 
re,  che  non  fu  àgli  altri  la  paura,  à fargli  fcioccamente  credere,  iquali  effendo  intorniati  dal 
Samniti  col  fuoco,  chiamando  indarno  gl’iddi],  86  la  fcde;furon  fatti  morire.  I Cófolifi  di* 
uifero  le  prouinrie,  Papirio,  n'andò  in  Puglia  à Luceria,ouei  Caualieri  Romani  dati  fianchi 
à Caudio  erano  guardati.  Publio  fi  fermo  in  Samnio  contra  alle  legioni  Caudine.  Quella 
cofa  tenne  fofpefi  gli  animi  de  Samniti,  non  hauendo  ardire  d’andare  à Luceria:accio  cheil 
nimiconon  fatte  loro  alle  fpalle,  nè  di  fermarfìin  Samnio,  per  non  perder  Luceria.  Onde 
parue  loro  ch'ei  fufte  il  meglio  comettere  la  colà  alla  fortuna , 86  far  la  giornata  con  Publio: 
86  perciò  vfeiron  con  le  fchierc  alla  campagna, contra  iquali , hauendo  Publio  à combatte* 
re, giudicando  eflere  vtile  parlare  prima  à i faldati, li  fece  chiamare  à parlamento.  Ma  fi  co* 
me  elfi  concorfero  con  grandiffima  alacrità, 86  prontezza  al  pretorio , cofi  per  lo  ftrepito,8C 
grida,  dicjuei,che  chiedeuano  di  combattere,  non  fu  punto  vdital’oratione  del  Capitano. 
L'animo  di  ciafcuno, ricordandoli  dcll'onta,86  vergogna  riceiiuta , era  à fe  medefin  r 
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fie,K  cofortatore.  Vanno  g tato  alla  zuffa  fofpignédo  color  cheportauano  innanzi  gli  ften' 
dardi,  Sdg  non  perder  tépo  nel  primo  intoppo  in  lanciare  l’hafte,  èC  trar  fuori  le  Ipadecome 
« vn  fogno  dato  tutti  gettarono  p terra  i pili,  SÉ  con  le  ipadc  ignudc  corrèdo  affrontarono  i ni 
mici.  Qufui  non  fu  a!  orna  arte  del  Capitano  in  difporre  gli  ordini  delle  fchierc,ò  de  gli  aiuti: 
Ogni  colà  fece  g fo  fteffa  l’ira,  8 C la  furia  de  foIdati,no  altramére,  ch’ei  fuff  ero  fuori  del  fenno. 
Si  ch’i  nimici  non  furono  folamcce  rotti, & sbaragliatirma  non  s’ardirono  anche  à ritardare 
(a  fuga  col  rittarfì  à difendere  le  munitioni del  capo , ma  coli  (parie  fe  n’andarono  in  Puglia, 
oue  di nuouo  raccoltiinfìeme,  giunforo  à Luceria. La  medcfima ira  che  fofpinfe  i Romani 
pel  mezo  delle  nimiche  fchierergli  conduffe  anche  à gli alloggiamenti,oue  tu  fatto  piu  fan# 
gue.  Si  mortalità,  che  nella  battaglia  : dC  la  maggior  parte  della  preda  per  l’ira  fuguafta,  OC 
andò'  malc.L’altro  efferato  con  Papirio  per  le  maremme  era  giunto  nelle  terre  de  gli  Arpi/ 
ni,luoghi  tutti  pacifici,  SC  amici  piu  torto  per  l’odio  ch’ei  portauano  à i Samniti,cheper  bene 
fido  de  Romani.  Impero' che  iSamniriin  quel  tempo  habitando  ne  mono,  nelle  ville,  OC 
borghi  : Se  effondo  montanari, 8e  fieri, fpregiauano  i Pianigiani , Se  habitatori  delle  marem/ 
me,  come  di  vita  piu  molle, dC  delicata:  lì  come  quali  fempre  auuiene , che  gli  huomini  fieno 
fìmiglianti,allaqualitàdcl  paefe,Secontinouamenteglipredauano, Se faccheggiauano. IL 
iqual  paefe  fe  fu  ile  flato  fedele , Se  haueffe  tenuto  il  fermo  à i Sainniti , ò l’cffercito  Romano 
non  harebbepotuto  peruenirc ad  Arpi:ò  vero  effendo  tra  Roma,8e  Arpi  in  quel  mezo,ca 
reftia  di  tutte  le  cofc,fi  farebbe  confumato,  Se  diftrutto.  8 C coli,  nondimeno,  effendo  poi  an# 
dati  ad  affediare  Luceria,  la  carertia  affilile,  Se  moleftò  parimente  cofì  quei,ch’affediauano, 
comegli  attediati,  ogni  cofa  era  fumminiftrata  da  gli  Arpini  al  campo  de  Romani,ma  tanto 
fcarfamente,ch’cffendo  occupati  ifoldatinelleguardie,8e  nelle  vegghie,  8e  neH’operc,i  Ca/ 
u a fieri  recauanoda  Arpi  il  frumento  in  certi  facchettidi  coiame,8é  trouandotal  fiora  pel 
cammino  i nimici,eran  coftrctti(gettato  dal  cauallo  in  terra  il  frumento)combattere:8e  à gli 
attediati  medefimamente  erano  portate  le  vettouaglie  dalle  montagne  de  Samniti,8e  miffo 
foccorfo  nella  terra:auantichegiugneffel’altro  Cólolo  con  I’effercito.La  cui  venuta  riftrin# 
fe  piu  ogni  cofa , perche  lafciata  la  cura  dell’affedio  al  collega , andando  vagando  pel  paefe 
fiaueua  chiufo  ogni  via  alle  vettouaglie  de  nimici.Pcrranto,non  hauendo  i Samniripiufpe 
ranza  che  gli  artediati potettero  piu  lungamente  fopportare  il  difagio  della  fame , furon  co# 
fìretti  quei  ch’erano  accampati  predo  à Luceria , hauendo  raccolte  da  ogni  banda  le  forze 
(oro, far  fatti  d’arme  con  Papirio.In  quel  tempo , apparecchiandofi  ciafcuna  delle  parti  alla 
battagIia,g!iambafciadori  de  T arentini  proteftarono  à i Samniri  ,8£  à i Romani  infieme  che 
combatterebbeno  contra  qualunque  delle  parti  che  ricuiàise  di  pofar  l'arme  in  fauor  della 
altra  ch’ubbidifse.  Vdita  tale  ambafeiata , Papirio,come  mofso  dalle  lor  parole, rilpofo,  che 
conferirebbe  la  cofa  col  fuo  compagno,  8 C mandato  per  lui , SC  confumato  il  tempo  tutto  in 
far  l'apparecchio  della  guerra:  SC  parlato  con  efso  di  quelch’à  loro  non  era  punto  dubbio, 
propofe  il  fogno  della  battaglia.Faccendo  i Confolitutri  i prouedimenti  humani , Si  diuini, 
che  far  fi  fogliono,  quando  ei  fi  viene  à giornata.  I T arentini  fi  faceuano  incontra  i Confoli, 
afpcttando  la  rifporta  : à quali, difse  Papirio.il  Pullario,  ò T arentini, ne  fa  auifàti,  che  gli  au# 
fpicij  fon  profperi  : oltra  di  ciò  la  fìgnincatione  de  fagrificij  è ftata  egregia,  Se  buona.  Si  che 
(come  voi  vedete)con!a  volonta,8e  fauore  degl'Iddrj , noi andiamo  alla  battaglia.  Dipoi 
comandò, che  fi  delse  il  fegno, 8e  fraise  l'elsercito  degli  alloggiamenti:  ridendoli  della  vani 
tà  di  quella  gente  : laqual  non  efsendo  atta  à combattere  per  fe  ftefsa  ( fuor  delle  fuc  dome# 
diche  feditioni  ) giudicale  cofa  conueneuole  voler  dare  regola  alla  guerra,  8e  alla  pace 
d’altri.  I Samniri  dall’altra  parte, hauendo  eguali  difmeiso  tutta  la  cura  della  guerra, ò perche 
pure  ei  defiderafseno  veramente  la  pace , o ch’ei  fulse  loro  vtile  il  fignerlo  per  farli  i T area/ 
tini  beniuoli,  vedendo  i Romani  ordinati  in  battaglia  incontanente,  cominciarono  à grida# 
re  ch'erano  in  podefta  de  Tarentmi,8C  in  quella  voleuan  pcrfouerare:diccndo,che  non  vo# 
leuano  vfeire  a combattere , nè  trar  l'armi  fuor  delle  munitioni  loro  : 8£  ch’ingannati , fop# 
porterebbeno  qualunque  cofa  gli  coftrignefse  la  fortuna , piu  torto  che  moftrare  cPhauere 
diipregiatoi  Tarentiniauttori  della  pace.  I Confoli  rifooforo,  che  volentieri  accettauano 
cale  augurio,  8 C pregauano  gl’lddij , che  dertero  tale  difpofitione  di  mente  à nimici,  ch’ei  no 
volertero  anche  difendere  i loro  alloggiamenti.K  cofì  hauendofi  diuifo  le  genti,  à vn  tratto 
risaltarono d campo  de nùnici;8C  attendendo  vna  parte  à riempiere i folsi, vn’alrra, à disfare 
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7 DELIA  J*  DECA 

Icbafthfe  arrouefciandolen'ei  fofli:ò^  Simulandogli  animano  folamcie la  virtù  fdfo  tìàtort 
le, ma  l'ira, 8C  Io  fdcgno  dell'onta  riceuuta  sforzauano  le  munitioni,8£  détro  à quelle  aflaltan 
do  i nimici  con  dir  loro  ciafcun  per  fe  medefimo  rimproucrando,  quelle  non  fon  le  valli  della 
forca  Caudina,  nc  Caudio:quefte  non  fon  le  felue,nè  i palli  fìrctci,oue  i voftri  fuperbi  ingan# 
htóU,kls*  ni  vinfeoilnoftro’  erroreima  quièla  virtù  Romana,à  cui  non  potranno  far  refiftenza, foflS, 
ò fteccati:8C  cofi  dicendo, attendeuano  ad  ammazzare  chi  faceua  refiftenza , &C  chi  fi  ritira# 
ua>*armati , dC  difarmatirgiouani,  ÒC  fanciugli  : huomini,  8£  beftie:nè  vi  farebbe  rimafo  pure 
vnoanimale  viuo:fe  i Confoli, non  hauellero  fonato  à raccolta, 8C  tratto  del  campo  denimi# 
ci, i faldati  defìderofìde!fangue,col  comandamento,^  con  le  minacele.  Onde  incontaneii/ 
te  da  i Confoli  fu  parlamentato  à i foIdati,iquaIi  erano  fdegnati,per  elfcre  loro  fiata  intercet/* 
cala  dolcezza  della  vendetta  : òC  fatto  loro  intendere, i Confbli  non  eflere  inferiori  nell'odio 
ad  alcun  foldato,anzi,  come  egli  erano  Capitani  della  guerra,  cofi  farebbeno  fiati  capi  deli' in 
Come  L»ce  fariabile  fupplicio  córra  il  nimico:  fe  il  rifpetto  di  fecento  caualieri,  iquali  erano  fianchi, 8C  pri 
ri»  poi  *"»  gioni  in  Luceria  non  hauelfe  raffrenato  gli  animi  loro  : accio  ch’i  nimici  difperandofì  di  tro# 
uare  perdono, come  «echi  arrabbiatamente  non  fi  moueffero  à tormentarlùdefìderando  far 
hlbbìCs*»  ma*  capitare, auanti  ch'ei  morifiero,  Lodauano  i foldari  tal  rifpetto , dC  rallegrauanfì,che  fi 
ri*hi  dui  * fu  fife  fatta  refiftenza  alla  lor  furia, confeffando , ch'ogni  cofa  doueuano  patirc.’piu  prefto  che 
duwf"*  F*r  perdere  tanti  capi,  della  giouentu  Romana . Licentiato  il  parlaméto  : fi  fece  configliele  fi 
douefle  ftrignere  Luceria  con  tutte  le  genti,  ò vero  fe  vn  de  Capitani  con  vno  eflercito,an# 
dafie  tentando  i popoli  di  Puglia,gcnteinfìno  à quel  giorno  di  dubbia  volontà.Publio  andò 
r''ci'i»m»  ’ à cercare  intorno  tutta  la  Puglia  : èi  in  quella  efpeditione  fottomilfe  per  forza  alquanri  popo 
Nòvero  à patti  gli  prefein  amicitia.  A1  Papirioanchora,iIquaIeerarimafo  all'ailediodi  Lu# 
eh*  ceria  in  brieue  tempo  il  fucceffo  fu’  conforme  alla  lperanza:perche  ellendo  alludiate  tutte  le 

fu  concedili*  vie , per  lequali , le  vettotiaglie  erano  di  Samnio  portare  à gli  afTediau  : i Samniti  di  Luceria 
vinti  dalla  fame  mandarono  ambafeiadori  al  Confolo,  chiedendoli,  che  rihauuti  i Caualieri, 
iquali  erano  cagione  della  guerra  fi  parti Ile  dall’afiedio.  Alliquali  Papirio  in  tal  modo  rilpo# 
fe.ch'eflì  doueuano,  domandare  Pontio  figliuolo  d'Herennio , per  cui  configlio  elfi  haueua 
no  mandato  lòtto  il  giogo  i Romani,  quel  ch’ei giudicaua  douerei  vinri  fopportare:ma  per# 
ciò  ch'i  nimici  haueuan  voluto  piu  tofto  efier  giudicati  da  luigiuftamente,  che  giudicare  le 
medefìmi  : comandaua  loro  ch'ei  rapportali ero  à Luceria , che  Iafciaflero  nella  città  l’armi, 

gli  arnefi,8£  gli  impcdimcnti:8£  tutta  la  moltitudine  da  portare  arme:  8d  che  poi  mandereb# 
e i foldati  fotto  il  giogo  con  vna  velie  per  ciafcuno  : vendicando  l’ingiuria  riceuuta.&C  non 
per  fare  vnanuoua  ingiuria . non  fi  ricufò  cofa  al  cuna . Onde  furon  mandati  fotto  il  giogo 
fettemilafoIdati:8£  vna  preda  grandifiima  fi  guadagnò  in  Luceria  : hauendoracquiftato  tut 
te  l'armi, bC  tutte  l'infegne  8 i bandiere  perdute  à Caudio  : Si  quel  ch’auanzaua  ogni  altra  al# 
legrezza,  rih auuto  i Caualieri,  iquaii  Samnitihaueuan  mandato  in  cuftodia  à Luceria, Ila# 
tichi , Si  pegni  della  pace . Non  fi  rruoua  quafi  altra  vettoria  del  popolo  Romano  piu  chia# 
ra , Si  nobile , per  la  fubita  mutatione  delle  cofc  che  quella:  perciò  ch'anchora  Ponrio  figli* 
uolo  d'Herennio  Capitano  de  Samniti(comc  fi  truoua  in  alcuni  annali)per  vendicare  la 
vergogna  de  Confoli , fu  mandato  lòtto  il  giogo . Ma  di  quello  mi  marauiglio  manco , che 
la  cofa  lìa  dubbia  d’vn  Capitano  de  i nimici  dato , Si  miflTo  fotto  il  giogo:  quello  è ben  mol# 
topiu  mirabile  ch'ei  fi  ftia  in  forfè , fe  Lucio  Cornelio  Dittatore,  con  Lucio  Papirio  Cur# 
fore  Maellro  de  C aualicri,fece  quelle  cofe  à Caudio:  Si  dipoi  à Luceria , Sis’egli.lòlo  ven# 
dicatore  della  vergogna  da  Romani  riceuuta,  confeguì , piu  d’alcun'altrogiuftifiimo  trioni 
fo  in  quel  tempo  ; appo  di  quello  di  Furio  Camillo . ò fe  quello  fìa  pure  fiato  hononjarti» 
colare  di  Papirio , Confolo . Succede  à quello  vn’altro  errore  : cioè , fe  ne  proftimi  Comi# 
ri] , Papirio  Curfore,  fu  creato  Confolo  la  terza  volta  : eflèndoli  fiato  continouato  il  ma# 
giftrato , per  le  cole  egregiamente  fatte  à Luceria  : S C datogli  in  compagnia  QuintoEmt# 
fio  Ccretano  Confolo  la  feconda  volta  : ò vero  s'ei  fu  fatto  Confolo  Ludo  Papirio  Mu# 
gillano  : 8 C fìa  l'errore  nelfuo  cognome , Concordanfi  ben  poi gli  auttori , ch'il  rimarien# 
te  della  guerra  fulse  gouernato  da  i Confoli.  Emilio  fini  la  guerra  con  i Ferentani:  con  vna 
o««r'3  or.  glornata  ^atta  profperamente , 8 C hebbe  la  città  à patti  : oue  i nimici  rotti s'erano  ritira# 

ttjTsMri?*"  ti  dalia  fuga  : hauendo  riceuuto  anchoragli  ftatichi . L'altro  Confolo  hebbe  la  medefima 
ni  rubati.  fortuna  co  i Satricani.lqualijcflendo  cittadini  Romani,  doppo  Iafconficta  Caudina,  s’erano 
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accollati  à / Sanin':8£  h aticuano  ritenuta  dentro  guardia  di  lor  gent/.  condo  Ila,  che  effendofi 
appreflàto  l'eflèrcito  alle  mura  di'  Satrico:  8 C hauendo  i Sarricani  mandato  al  Conlolo  à do* 
mudare  la  pace  co  molti [prieghi.SC  da  lui  hauuto  trilla  rifpofta , che  n5  tornaffèro  piu  à Iuirfe 
non  morta  ch'egli  haueffèro  la  guardia  de  Samniti:  ò datogliela  nelle  mani.Diede  co  quella 
parola  piu  terrore  ài  Colonirche  prima  non  hauea  fatto  co  l'armi.  Per  tanto, foggiugnendo 
poi  gli  ambafciadorijCome  ei  credeffe,  che  fì  pochi,  bi  deboli  potelTcro  sforzare  vna  fi  grolla 
guardia:  comadò  che  chiedeflero  quello  confìglio  da  coloro  medefimi,  che  erano  (lati  confi 
gliatori  di  riceuerla  nella  città.Sf  hauédo  con  ora  fatica  appena  impetrato  dal  Cófolo, ch'egli 
fulTc  cótento,  che  ragunadofì  il  Senato  fi  confultaffe  la  colà  : Si  fufsegli  porrata  la  rilpolia,fì 
tornarono  à cafa.Due  farrioni  diuideuano  il  Senato:vna,i  capi  della  quale  erano  Ilari  cagio* 
ne  della  ribellione  fatta  da  i Romani.l’altra  d’i  cittadini  fedelùfecero  nondim  eno  I’una,3£  Tal 
tra  à gara,g  acquillare  (a  pace, di  fare  opera  in  fauore  del  C onlblo.  Vna  parte(perche  il  capo 
tale  de  Samniti  haueua  la  notte  à fare  vna  fcorrcria,  nò  efièndo  proueduti  fomeienteméte  à 
fopporrar  l'affèdio)Ie  parue,  che  lulse  à ballanza , auifare  il  Cófolo,  à che  hora  della  notte,  & 
per  qual  porta  haueffèro  à vfcire:8C  à che  volta  doueflèro  andare.  L'altra  parte(contra  la  cui 
volóti  la  terra  s’era  data  à i Sanitela  medelìma  notte  aperfero  la  porta  al  Confolo.Cofi  con 
doppio  tradiméto, la  guardia  de  Samniti,  hauendo  il  Confolo  fatto  pigliare  i palline  bofehi 
vicini  alla  llrada,  fu  opprelTa:  bi  nella  città  piena  di  nimici  fì  leuò  il  grido , bi  in  vn  momento 
<fvna  hora  i Saniti  tutti  fiiron  tagliati  appezzi:  bi  i Sarricani  prefì.fi  ch'ogni  cofa  era  in  podc 
(là  del  Conlolo.llquale , fatta  diligete  inquifìtione  di  coloro, p la  cui  opera  s'era  data  la  terra: 
quei  ch'eiritrouò  colpeuoli  fece  batter  con  le  verghe,  bC  decapitare . ci  miflà  nella  terra  vna 
buona  guardia,  tolfe  Tarmi  à i Satricani.Dipoi  fcriuono,  che  Papirio  Curfore  fe  n'andò  à Ro 
ma  pel  trionfo, quei  che  dicono, che  fotto  la  fua  condotta  fu  prefa  Luccria:81  i Samniti  mete 
filétto  il  giogo.  Etcertamenteeglifiihuomodegnod’eflèrlodatogrademcteinguerra,ef  d!?>* 
fendo  huomo  eccellente, non  folamente  per  vigor  d'animo,ma  anchora  per  le  forze  del  cor  forcJriu1. 
po.Era  velociffimo  di  gambe,  laqual  cola  anchora  gli  diede  il  cognome . bi  vinfe  à correre 
tutti  quei  dell'età  lua,òper  liia  forza  naturalerò  vero  per  il  molto,  8£gràdeeffèrcitio.8£  dico 
no, che!  medefìmo  fu  gradiifimo  mangiatore, et  beuitore.et  che  co  niuno  altro  capitano  era 
piu  alpra,8£  fati cofa  la  militia  parimente  à fanti  appiè, bi  à caualieri,  che  có  ello.perdo  ch’egli 
era  di  corpo  gagliardo, bC  inuitto  alla  fatica. Dicono  anchora , ch’hauédo  vna  volta  i caualie 
ri  ardimento  di  ricercarlo, che  toglieflè  loro  qualche  poco  di  fatica,  rifpofcraccio  che  voi  làp 
piate, ch’io  vi  voglio  ageuolare,  vi  dò  licenza,  che  fmontàdo  da  caualio,nó  fiate  tenuti  à Uro  , 

picciarlilefchiene.Era  in  quclThuomogradiffima  maiellà,  bi  feucrità  nefuoi  magiftratùtan 
to  verfo  i compagni,  quanto  verfo  i cinadini.il  pretore  de  Pcneffrini  haueua  condotto  i fuoi 
alquato  pigraméte,p  paura,  da  ilulfidq, nella  prima  fronte  della  fchiera.ilqualcjfpaflcggian 
do  Papirio  dauanti  al  padiglione:8f  haucdolo  fano  chiamare,  comandò  al  littore,  eh  e trouaf 
fe  la  fcure:allaqual  parola  efièndo  per  teméza  il  Peneflrino,come  mortorditee  egli  al  littore: 
horfu  taglia  quella  barba  d’albero, che  ni  vedi, che  da  impaccio  à chi  c5mina:8f  cofi  Iolicetv 
fio, fattoli  folaméte  vna  códannagioncrhauédo  egli  hauuto  paura  della  morte.Et  fenza  dub 
bio  inqllaetà,  dellaqualeniun’altra  fu  piuabbondeuoleproducitricedinittele  virtù  rniuno 
huomo  era  in  cui  piu  s’appoggiafieloilato  deRomani,  Anziglihuomini  Io  difegnano,8£ 
preluppongonlo  negli  animi  loro  vn  capitano  eguale, 8£  limigliate  ad  Alefiàndro  magnorfe  ^2“'* 
pofeia  ch'egli  hauefle  domata  l'Afìa,  haueffè  t rasferito  l'armi  nella  Europa.  Ei  fi  può  vede  «troie  4*  i 
re  infìno  dal  principio  di  qfta  oper a,niuna  cofa  eflère  fiata  maco  ricerca  da  me,  ch'il  deuiare  a! 

piu  che'lgiufto, dall'ordine  delle  cofe:6xldiftinguendo  l’opera  con  la  varietà,cercare  àlcttori  Uf&n‘lro“* 
come  certe  piaceuoli  pofate:8f  vna  certa  ricreatione  all’animo  mio.  Nòdimeno  la  mentione  fi"°' 
d'vn  tanto  Re,8f  fì  fatto  capitano, mi  fa  rapprefentare  qlle  cogitationi , bi  difcorfi,iquali  me 
, co  lleflò  ho  fatti  fpeflè  fiate  nell'animo  mio.fi  ch'ei  mi  gioua  di  andare  efaminado,  che  fuccef 
fo  hauetecro  hauuto  le  cofe  de  Romani , fe  eglino  haueteero  guerreggiato  con  Alefiàndro. 

Molto  pare,  che  vaglia  nella  guerra  la  quarirà  de  foldari  : bi  la  virtù, l'ingegno, 8£  prudenza 
del  capitanoret  la  fortuna  apprefso,in  tutte  le  cofe  humane,et  mafsimamcte  nella  guerra, po 
téte.  Quelle  cofe  vniucrfalméte,8f  ciafcuna  d'effe  in  parriculare(chiandra  ben  cófideràdo) 
come  ellefecero  il  popolo  Romano  inuitto  da  tutti gli  altri  Re, popoli, 8£  nationùcolihareb 
bero  facilméce  fenduto  infuperabile  da  coftui,TimpcrioRomano.Ma  cominciado  primiera 
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mente  à fare  comparatone  de  capitani,infìeme.  cèrtamente, io  non  negherei, ch'AleflancJrt» 
fu  ile  vno  egregio  capitano  : nondimeno  eilo  fa  affai  piu  chiaro , ch'egli  fu  (oIo,8£  ch’ei  mori 
giouinetro  : non  hauendo  anchora  fatto  efperienza  della  contrarietà  della  fortuna . Ma  par 
lafciare  indietro  glialtri  chiari  Re,  8£  capitani,  effempij  grandifftmi  delle  varietà  delle  cofe 
humane:Cyro,ilquale  i Greci  maflimamente  lodano:che  cofa,  fe  non  il  viuer  molto^come 
à di  noftri  Pompeio  magno)Io  diede  in  podeftà  della  mutabile  fortuna  fio  racconterò  i capi 
cani  Romani, non  nitri, nè  d'ogni  tempo:  ma  quelli  fteffi  (blamente,  con  iqua!i,ò  Confali,  o 
vero  Dittatori  : Aleffandro  harebbe  hauuto  à combattere . Marco  Valerio  Cornino , Gaio 
Marno  Rutilio,  Gaio  Sulpitio,T ito  Manlio  T orejuato.  Quinto  Publio  Philone, Lucio  Pa# 
pirio  Curfore,  Quinto  Fabio  Maflimo,  dueDech,LucioVoIumnio,  8£  Marco  Curio,Sex 
guitano  dipoi  huomini  eccellcntiffimirfe  Aleffandro  haueffè prima  prefola  guerra  Carthagi 
ncfe  chc  la  Romana  : & fuffe  alquàto  piu  rardi  pattato  in  Italia:  in  qualunque  di  cofforo,era 
la  medcfima  buona  qualità, che  in  Aleflàndro:u  dello  animo  8£  fi  deiringegno:  erauila  difd 
piina  militare  già  infino  dal  principio  della  città  di  mano  in  mano  à quel  tòpo  perù enuta,  con 
perpetui  precetti  in  forma  d'arte  ordinata.  Nella  medefima  maniera  haueuano  i Re  maneg/ 
giato  le  guerre:^  fecondo  la  medefima  difciplina  gli  efbulfori  efi  Re,i  Iunif,8iL  Valeri). Pari/- 
métepofeiai  Fabij, Quinti) , 8 C Cornelq.Cofi  Furio  Camillo, il  quale  haueuano  veduto  già 
vecchio, i due  giouani:  co  liquali  Aleffàndro  harebbe  hauuto  à cobattere . Effercitando  poi 
Aleffandro  i fatti  militari,combattcndo  nella  battag!ia(percio  che  anche  quefte  opere  no  lo 
fanno  manco  chiaro)crediamo  noi,  cheòManlioTorquato,àluieguale:ò  Valerio  Corui^ 
no  fcontrandolo  nella  zuffa, l'haueffe  fuggito,  valorofi  foldati prima  che  capitanifharebben 
lo  fchiuato  i Dectjc'ch'offerendoin  voto  i corpi  alla  morte,andauano  cotra  i nimicichauereb 
beli  ceduto  Papirio  Curfore, con  quella  fuagagliardia  di  corpo,  8 C fierezza  d'animo?  Sareb 
be  flato  vinto  diprudenza,&£  conlìglio(per  no  contare  nominatamele  ogniuno)  da  vno  (o 

10  giouine  quel  Senatofdelquale  colui, chediffe,  ch'egli  era  compofto  d'vna  moltitudine  di 
Re,  veraméte  folo  intefe  la  fua  qualità.  Forfè  ch'ei  farebbe  flato  pericolo , che  Aleffandro  al 
quanto  piu  prudentemente,  che  qualunque  di  quelli, iquali  ho  nominato:pigliafle  vn  luogo 
atto  ad  accaparfì:faceffeproucdimento  di  vettouagIie;preucdeffegI'ingani:eleggefleil  tem 
po  commodo  alla  battaglia:ordinaffe  le  fchiere,8d  quelle  co  i foccorfì  dabilifle.&l  certameiv' 
te, ch'egli  non  haurebbe  detto  d’hauere  à far  con  Dario. ilquale  ei  vinfe fenza  fangue,non  al 
tramente, che  col  difpregio  di  tutte  quelle  fue  cofe  vane:tiradofì  etto  Dario  dietro  vna  fchie 

• ra  di  femmine,  èC  di  eunuchi,  tra  la  porpora,  SÉl'oro  effeminatojtra  fi  grandi  apparati  della  for 
tuna,8Cgràdezza  fua:&£  piu  predo  vn'efiercito  di  preda,  che  di  nimici.Certo  il  (ito  d'Italia, 

11  farebbe  paruto  molto  diuerfa  da  quel  dell'India  .«perlaquale  egli  camminò  conl'efferciro 
mezo  ebbro  tra  le  delicatezze  de  conuiti.K  quàdo  egli  hauefs e veduto  le  felue  di  Puglia, 8£ 
le  montagne  «fi  Lucani,  OC  i frefehi  vedigij  de  domedici  danni:  oue  il  fuo  zio  materno  Alef> 
(andrò Re  d'Epiro,poco  auanri,era  dato  didrutto.Et  parliamo  hora  di  quello  AIeffandro,il 
quale  non  era  anchora  arruffato  nelle  cofe  profpere,  tra  lequali  niuno  fu  mai  meno  concia 
nente. Ilquale, s'ei  false  poi  confìderato  dalla  qualità  della  dia  nuoua  fortuna:^  per  modo  di 
dire, dalla  fua  nuoua  natura:laquale  dopo  la  vettoria,egli  s’hauca  prefo:ei  farebbe  venuto  in 
Italia  piu  fimigliante  à Dario, ch'ad  Aleffandro . 8£  harebbe  menato  feco  vno  efferato, che 
dimenticatoli  della  Macedonia,  era  già  tralignato, et  couerritofi  ne  i morbidi  codumi  d'i  Per 
(ì.Quaft  ch’io  mi  vergogno, in  vn  tanto  Re,raccontareIa  fuperba  mutatione  delle  vedi.l'ha 
uer  prefo  diletto  delle  adustioni  degli  huomini  proffrari  in  terra:cofe  noiofe,8£  molcde  alle 
pedone  vinte,  8£foggiogate:nó  ch’à  Macedoni  vincitori.Etappreflbi  crudeli  fapplicij,  che 
egli  vfaua:l'vccifìoni  degli amici,tra  il  vino,861e  viuande:8dla  fua  vanità  di  fignern  di farpe 
diuina.  Ma  (e  l'amor  del  vino, ogni  di  piu  fafse  crefciuto:8£  cofì  pariméte  la  fua  crudele,8£fo 
cofa  ira(io  non  riferifeo  cofa  punto  dubbia  tra  gli  fcritrori)habbiamo  noi  à (limare,  che  que 
(le  cofe  non  hauefsero  hauuto  ad  efsere  punto  noccuoli  alle  virtù  di  quel  capitano? Sarebbe 
ben  forfè  dato  il  pericolo  qdo(come  dicono  alcuni  huomini  leggieri  de  Grcrijiquali  anche 
fono  fauoreuoli  allagloria  de  Parthi  contra  il  nomeRomano:(aria(dico)forfe  dato periccv 
lo , che'I  popolo  Romano  non  hauefse  potuto  fodenere  la  maiedà  del  nome  d'Aleflàndro: 
ilquale, io  non  aedo , che  fufse  loro  noto , non  ch’altro , per  fama  : 8 C contra  cuif  come  ap# 
pare  pala  memoria  ddl'orarioni^gli  huomini  Irebbero  ardire  parlamentare  liberamene 
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te,fn  Athene  città  vinta,  Kb  attuta  dall'armi  de  Macedoni:^  che  maflimamente  vedeuale, 
quafi  anchora,  fumanti  rouine  della  dttà  di  Thebe.  bC  che  forfè  alcuno  di  tati  principali  huo 
mini  Romani , non  hauette  hauuto  ardimento  liberamente  parlare  ? Sia  imaginata  1 a gran# 
dezza  di  quello  huomo,grande  quanto  lì  vogliarella  non  farà  però  altro , chela  grandezza 
dVn  folo  huomo,raccoltainfleme  dalla  felicita  di  poco  piu,  che  dieci  anni . Laquale,  coloro, 
che  la  magnificano:  perdo  ch'il  popolo  Romano(bench’ei  non  perdeflemai  alcuna  guer^ 
ra)fu  nondimeno  vinto,  bC  battuto  in  molte  battaglie:  8 C la  fortuna  d’Alettàndro  in  ogni  fat 
to  d'arme  li  fu  fempre  profperainon  intendono , ch'ei  fanno  comparatone  dalle  cofe  cfvno 
huomo  folo,£  anchora  giouane:  alle  cofe  di  vn  popolo  guerreggiarne  per  ifpario  già  d’otto 
cento  anni.ét  ci  marauigliercmo(eflendo  da  quella  parte  maggiore  il  numero  de  lecoIi,che 
da  quella,  de  glianni)fela  fortuna  è Hata  piu  varianti  coll  lungo  fpario:che  nella  età  di  tredici 
anni . Ma  fe  tu  farai  comparatone  da  vn'huomo,  à vn’alrro  huomo  : bi  d'vn  capitano  all'ala 
troiai  della  fortuna  d'vno,alIa  fortuna  d’vno  altrorquanti  Capitani  Romanipotro  io  nomi/* 
nare , à cui  la  fortuna  in  battaglia  non  fu  mai  auuerfa  ?ef  fi  può  difeorrere  per  le  croniche , 8C 
per  gli  atti  de  magiftrati,  Conloli , 8£  Dittatonrdella  cui  vi«tu',K  fortuna  il  popolo  R ornano 
mai  non  s’hebbe  à pennre . Et  accio  ch’ei  fieno  molto  piu  mirabili  ch’Alcliandro , ò alcuno 
altro  Re:alcuni  di  loro  amminilìrarono  la  Dittatura, chi  died,  chi  venti  giorni:8£  ninno  mai 
piu  ch’vn  folo  anno.il  Confolato . le  feelte  d’i  foldati  furono  loro  piu  volte  impedite  da  T ri# 
buni  della  plebe. andarono  alla  guerra  dopo  il  tempo  opportuno.8d  innanzi  al  tempo  (petto, 
per  cagione  de  Corniti},  erano  reuocat.  In  fui  bello  dcllaimprcfa  ftniua  l’anno,  hora  la  timi# 
dità  del  collega,  hora  la  malignità, faceua  impedimeto,ò  danno.  Succedeuano  qualche  voi/- 
ta  alle  cofe  mal  fatte, bC  alla  mala  fortuna  l’uno  dell’altro. &L  riceueuano  i foldati  n5  e (Ter  cita# 
ti, ò vero  vn’efTcrcito  corrotto, ò vero  mal  difciplinato.Ma  i Re,8£  principi,n5  folamentefo 
no  liberi  di  tutti  gli  impedimentiima  (ignori  delle  cofe,8C  de  tépi  fi  tirano  dietro  le  cofe,fecó/ 
do  che  par  Ioro,K  non  le  vanno  fecondando.Per  tato  Aleflandro  inuitto,  harebbe  guerreg 
Fiato  co  capitani  iuirtl.  8 C haria  arrifehiato  i medefìmi  pegni  della  fortuna:  anzi  harebbe  cor 
io  molto  maggior  pericolo. peio  ch’i  Macedoni  harìano  hauuto  vn  folo  AlcfTandro:  ilquale 
non folamente  era  fottopoflo  à mola  cali, come  glialtri  huomini.’ma  anchora  fpontanaméte 
à quelli  s’offcriua.l  Romani  farebbero  (lari  moiri,  ò per  gloria,  ò per  grandezza  delle  cofe  fat 
te,  eguali  ad  Aleflfandroide  quali  dafeuno  poteua  vipere,  ò morire, fecódo  il  fuo  priuato  buo 
no, o reo  defbno:fenza  pericolo  publico . Rertad  à far  coparatione  dell’uno  etterato  all’al 
tro,o'  quanto  al  numero,  o'  vero  quato  allageneratione  d’i  foldati, o moltitudine  d’aiuti.  An 
nouerauanfì  nelle  raflegne,8d  lu(tri,che  fi  fa ceuano  in  quel  tépo,  diigcnto  dnquata  migliaia 
di  tede.  Onde  in  ogni  ribellioe  del  nome  Latino,  nelle  feelte  quafi  fole  della  dttà,  lì  fcriueua 
no  died  legioni.  Et  ne  medefìmi  tépi  faceuano  guerra  fpefie  volte  quattro,  bC  cinque  etterd 
ti,inTofcana,in  Vmbria(aggiuntouii  Galli,  che  allhora  erano  nimid)in  Sanio.K  nelle  ter 
re  de  Lucani.  Oltra  do  harebbe  trouato  tutto  il  paefe  di  Lario  con  li  Sabini,  Equi,&  Volfci, 
&L  tutta  C2pagna:parte  della  Vmbria,8d  di  Tofcana:i  popoli  di  Piceno,  Marfì,Peligni,Ve# 
ftini,8d  Puglielì . aggiuntoui  tutta  la  riuera  d’i  Greci  del  mare  difotto , dalla  dttà  di  Thurio  à 
Napoli,  8£  Cuma:Kquindi  infino  ad  Antio,Hoftia,8£  Samniri:tutti  qfli  ò gagliardi,  K potè 
ti  amia  del  popolo  Romano:o  deboli (lìmi, K sbattuti  nimici.  Et  egli  harebbe  pattato  il  ma 
re  co  ifuoi  Macedoni  veterani, no  piu  che  trenta  mila  huomini  pedoni,  bC  quattromila  caua 
glieri, i piu  di  Theflagliaip'erdo  che  qfto  era  tutto  il  fuo  neruo , bi  fondamétoj,S’egli  haueO 
le  voluto  feco  Perfì,et  Indiani,et  altre  fimili  nariom,s’harebbe  tirato  dietro  maggiore  impac 
do, ch’aiuto.  Aggiugni  à quello,  ch’i  Romani  harebbero  hauuto  à cafa  il  fupplemento  am# 
mano:  bi  federato  di  Alettandro  guerreggiando, li  farebbe  inuecchiato  nel  paefe  d’altri:co 
me  auuenne  poi  ad  Annibaie.  L’armi  de  Macedoni  erano  i clypei,8d  le  fari tte:i  Romani  por 
tauano  lo  fcudo,maggior  difefa  del  corpo:8£  il  pilo  aliai  piu  gagliardo  a colpire,  bi  à laciare, 
die  l’hafta.L’una  fpede,8£  l’altra  era  di  foldati  (tatari), 8£  (labili,  che  manteneuano  gli  ordini* 
ma  quella  phalage  de  Macedoniimmobile,era  tutta  d’vna  generarioe  d’huomini  bi  d’armi. 
L’ordinanza  delle  fchiere  Romane  era  piu  diftinta,8£  comporta  di  piu  parri:ageuole,K  atta 
à diuiderfuK  ageuol e di  nuouo  à riunirli, fecondo  il  bifogno. Ma  nell’opere, & nel  lauorare, 

3uale  fpecie  di  Soldati  era  eguale  à i Romanicchi  è piu  atto  di  loro  à tollerare  la  faricacQuado 
deflandro  futte  fiato  vinto  ivn  fatto  d’arme, harebbe  gduto  à fatto  la  guerra.  Ma  quale  ep 
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ferrito,  ó forza  harebbe  mai  vinti,  ò disfatti  i Romani:  iquali  no  furono  vinti, ne  fi  sbigottir® 
no  per  la  feonfitta  di  C audio , ò di  CanneC'K  benché  i principi]'  della  guerra  li  falserò  prolpe 
ramente  fuccedut/,n5  harebbe  egli fpeflo  defiderato  d’hauere  à fare  co  Rerfi,8d  con  gl’indi, 
& con  gli  effemina  ti,  et  morbidi  Aliati ci.6£  non  harebbe  egli  detto,  che  guèrreggiado  con  d 
Ii,haueffe  combattuto  conlefemminedLaqual  paiola, dicono  eh  e difse  anchora  Alellandro 
Re  cf  Epiro,  quando  era  ferito  à morte:agguagliando  la  fortuna  delle  guerre  fatte  in  Afìa  da 
quello  giouane,co  le  cofe  fatte  da  feinltalia.bt  certamente  quando  io  mi  ricordo, al  tempo 
della  prima  guerra  punica,effcrfi  combattuto  con  le  armate  di  mare,  per  ifpatio  d’anni  venti 
quattro,  col  popolo  Carthagincfe:credo,che  l'età  d’Aleffandro  non  farebbe  ballata  àvna  io 
la  guerra.Sd  forfè  farebbe  egli  ftato  opprelfo  da  Romani,  8 C C arthaginefi  infìeme.  cócio  fìa 
che  la  Republica  Carthaginefe,  mediate  l'antica  lega,  farebbe  ftata  vnita  con  la  Romana.K 
vno  eguale  timore  harebbe  armato  duepotétiflìme  drtà  d’arme, &C  d'huomini,cótra  al  nimJ 
co  comune.non  dico  al  tépo  di  Aleffandrornè  quado  l’imperio  de  Macedoni  erainfioretma 
pure  fecero  i Romani  efperiéza  de  Macedoni, nelle  guerre  córra  Antiocho,Filippo,8£  Per 
feo:nó  folaméte  fenza  alcun  danno, ma  nè  anche  có  pericolo.Le  parole  fieno  fenza  inuidia: 
&C  non  fi  parli  delleguerre  ciuili.noi  non  corremo  maipericolo:nè  d trouamo  in  alcuna  ftret 
ta  con  i noftri  nimici  à cauallo,  ò appiedila  vantaggio,  o có  difauantaggio.  8 C il  foldato  graue 
d’armi, pud  temere  i caualli,gli  arcieri,le  felue  impedite, i luoghi  non  tacili  à camminare.i  no 
firi  hanno  meffo  in  volta  mille  efferati  piu  grani  d’arme , che  quei  de  Macedoni,  8£  cf  Alef* 
fandro:8C  cofi  faranno  per  l'auuenirc:pure,  ch’ei  fia  perpetuo  l’amore  della  pace,ncllaquale 
noi  viuiamo:S£  la  cura  della  concordia  duile.  Marco  Follio  Flacdna,  & Lucio  Plautio  Ve 
noce,  furono  poi  fatti  Confoli.In  quell'anno  gli  ambafeiadori  madati  da  molti  popoli  de  Sa* 
niri,per  rinouare  la  confederarionerhauendo  có  molriprieghi  mollo  il  Senato  : 8t  cflendo  ri 
mclli  al  popolori  prieghi  loro  non  fiiron  di  tanto  valore,  che  bali  alfe . onde  fu  loro  negata  la 
confederatione:  8C  impetrarono  fidamente  la  triegua  per  due  anni , pofcia,chcpregandogU 
hebbeno  lira  eco  quaficiafcuno.Etin  Puglia  i Theannenfì , &C  Canalini, fianchi  da  lacchcg 
giamenti,8£  fcorrerie:dando  gli  flatichi  à Lucio  Plautio  Confolo, vennero  in  podeflà  del  po 
polo  Romano.Nel  medefìmo  anno,primieramére,  cominciarono  i Prefetti  ad  effere  creaci 
in  Gapoua:hauendo  Lucio  Furio,  dato  loro  le  leggi.per  hauer  domandato  elsi  medefimi  l'u 
na  cofa,8d  l’altra, in  rimedio  della  Republica  afflitta  per  le  intefline  discordie . Et  in  Roma  tu 
rono  aggiunte  all’altre,la  T ribu  Vfentina , 8C  Falerina . Et  effendo  vna  volta  le  cofe  di  Pu* 
glia  difpollealladiuotione  de  Romania  Theari,popoli  Pugliefì,  mandarono  anchora  à do/- 
mandare  lega  ài  nuoui  Confoli , Gaiolunio  Bubulco,8C  Quinto  Emilio  Bairbula,8£  cofi  fu 
ron  cagione  ch’il  popol  Romano  concedette  la  pace  à tutta  la  Puglia,  promettendo  eglino 
arditamente  per  quella,  8d l’impetrarono,  non  perciò  con  eguali  conditioni:maconpattx 
d’effere  fotto  la  fignoria  del  popolo  Romano.Domata  la  Puglia,  perciò  che  Junio  s’era an* 
cheintìgnorito  di  Tarento  città  potente:8d  poi  era  ito  contra  i Lucani.  8(1  cofì,per  la  repcn* 
tùia  venuta  di  Emilio  Confolo,  Nerulo  fu  prelo  per  forza . pofeia  che  la  fama  fi  diuulgo  per 
Ieterrc  amiche, che  le  cofedi  Capoua  erano  Hateriordinate,8Cllabilite,mcdianteIaRomar 
na  difciplina:  A' gli  Andari  anchora  furon  dati  dal  Senato  patroni,  8£gouernatori  per  ordù 
nare  le  leggi  di  quella  colonia  : laqualc  fi  dolcua  d’elsere  fenza  leggi,  8 C magiflrari  certi . 8 C 
non  folamente  l'armi, ma  anchora  le  leggi  Romane, per  nitto  gloriofamente  s’allargauano. 
Gaio  Iunio  Bubulco,8C  Quinto  Emilio  Barbula,nel  fine  dell’anno  non  confegnarono  gli  ef 
ferciti  à Spurio  Nautio,  8£  MarcoPupilio  Confoli,  creati  lorofucceflori  :ma  a Ludo  Emù 
lio  Dittatore, Coftui,cominciando,infìeme  con  Ludo  Fuluio  maeflro  de  caualieri,ad  oppu 
gnare  Satriculaidiede  cagione  di  ribellione  à i Saniti.  Hebbero  i Romani  doppia  paura,per 
che  da  vna  parte  i Samniri, raccolto  vn  grande  efferato, p liberategli  amia-  dall’affedio,s’ac 
camparono  vicini  à gli  alloggiamoti  de  Romani.  Dall’altra  parte  i Satricani,  aperte  le  porte 
con  gran  romore,  allattarono  le  munitioni  denimici . Dipoi  l'una , OC  l’altra,  parte,  nella  fpe/ 
ranza  piu  tollo  dell'aiuto  d’altri, che  del  luo  proprio, confidatali, ftrinfei  Romani, appiccati/ 
do  il  fatto  d'arme  ordinaramente.Et  benché  l'alTatto  fuffi  da  due  parriril  Dittatore  nondime 
no,  fi  difcle  dall'ima  banda, tC  l’altra  : perch'ei  prefe  vn  luogo  dittiate  ad  effere  intorniato:^ 
dirizzo'  I'infegne  cétra  ambedue  le  parti.  Ando'  nondimanco,  có  maggiore  impeto  contra 
quelli  della  tcrra;8C fenza  motto  combattere  li  ripinfe  dentro , 8 C pofda  riuolfe  tutte  le  genti 
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contra  f SamnitfQuiui  fa  molto  piu  che  fare:  ma  la  vettoria , coli  com  e ella  fa  tardatoti  fu 
punto  dubbia , né  varia.  T or  natii  Saimuti  in  campo , fa  notte  poi  ipegnendo  tutti  i fuochi 
chetamente  fi  partirono.P  perduta  la  fperanza  di  difendere  Sarricula, s'accamparono  à Pii 
dia  città  amica  de  Romani, per  renderefcambieuolméte  egual  dolore  à nimici.  Dopo  il  fi* 
ne  di  quell'anno  fa  feguitata  la  guerra  da  Quinto  Fabio  Dittatore.  I Confali  nuoui , come 
quelli  dell'anno  precedente,  fi  rimafono  in  Roma.  Fabio  venne  à Satricula  col  fuppleméto, 
ariceuere  reffercito  da  Emiliorperch’i  Samniti  non  erano  ancho  eglino  fiati  fermi  à Pliftia: 
ma  fatte  venire  nuoue  genti  da  cafà,cofidadofi  nella  moltitudine , s'erano  alloggiati  nel  me 
defimo  luogo  di  prima  : 8 C moleftando  i Romani , s'ingegnauano  di  leuarli  daìraffedio . 8 C 
perciò  il  Dittatore  s'era  volto  à ftrignere  la  terra  con  maggior  diligenza,  tanto  conto  tener» 
do  da  quella  parte , P poca  temenza  hauendo  del  nimico  di  fuori  : P facccndo  folamente 
bona  guardia,  che  quindinonlifufle  fatta  forza  alcuna.  I Samniti^per  quefio,piu  feroce* 
mente  caualcauano  infino  agli  (leccati  : né  poteuano  Ilare  in  ocio.  Onde, effondo  il  nimico 
quafì  infu  le  porte  del  campo:  Quinto  Emilio  maeftro  de  caualieri,fenza  faputa  del  Dittato 
te, con  tutte  le  genti  à cauallo,  vìcito  loro  incontra  glifafpinfe  indietro.  La  fortuna  in  quella 
cofì  leggier  maniera  di  combattere,  moftrò  in  fi  fatto  modo  le  forzefae , che  l'una  parte, P 
l'altra  (enti  gran  danno, oltre  alle  chiare  morti  de  propri]'  capitani.Primieramente,  il  capitan 
de  Samniti , hauendo  per  male  d'effere  ripinto  dal  luogo  dou’egli  era  fi  ferocemente  cauals 
catorprcgando,  P confortando  i caualicri,rinfrefcò  la  zuffa.  Centra  ilquale  (combattendo 
«gli  arditamente  ) il  maeftro  de  caualieri  cofì  ferocemente  fprono  il  cauallo  con  la  landa  in 
«■efta,che  con  vn  colpo  lo  getto'morto  à terra.  Ma  effondo  la  moltitudine,  perii  cafo  di  tan* 
io  huomo,piu  tofto  infiammata,  eh  e sbigottita(come  auuicnc)  quei  ch’erano  datomo  fi  fer 
rarono  inficine, lanciando  tutti  i dardi  contra  di  Emilio:  8 C donarono  (pecialmente  il  pregio 
della  fatta  vendetta^!  fratello  dclmorto  Capitano.  Coftui  pieno  d'ira, P di  dolore(tirando 
Io  à terra  del  cauallo)  vccife  il  maeftro  d'i  caualieri,  ch'era  flato  vincitore.  P per  poco  rima* 
fejChe'l  corpo  npn  fi  rcflaffi  tra  la  turba  de  nimiri:ma  incontanente  i Romani  faltarono  à ter 
ra  de  cauagli:  8C il  medefìVno  furono  conftretti  à fare  i Samniti.  fi  ch'vna  fubita  fchiera  rico* 
mincio  nuoua  battaglia  intorno  de  morti  capitani,  nellaquale  reftando  i Romani  fuperiori: 
8 C hauendo  racquiftaro  il  corpo  dfEmilio,con  Ietiria,mifchiata  di  dolore,  vindtori  lo  riporta 
«ono  al  campo.  1 Samniti,  hauendo  perduto  il  capitano  :P  fatto  pruoua  delle  Ior  forze  in 
quella  zuffa  à cauallo:lafciando  Satricula , ch'd  cognofceuan  difendere  indarno , tornaro* 
no  all'affcdio  di  Pliftia.  P trapod  di  i Romani  guadagnarono  Satricula  à patti  : P i Samniti 
Pliftia  per  forza.  Mutoflìdipoilafìcdedcllaguerra:perche  trattele  Icgionidi  Samnio,P 
di  Puglia  fi  conduffero  à Soradaqualc , hauendo  morti  ^li  habitatori  Romani , s’era  data  à i 
Samniti.  Doue  giugnendo  prima  l'effcrcito  Romano  à vendicare  la  morte  de  faoi  cittadi* 
ni,P  racquiftare  la  colonia  : Preferendo  le  (pie  fparfepel  cammino , Fvno  dopo  l’altro,  che 
l'efferato  de  Samniti  era  vidnotil  Dittatore  andò'  contra  il  nimico.P  appreflo  à Lautula,ft 
fece  il  fatto  d'arme  affai  pericolofa,  P dubbiò.  Oue  non  l'vccifìone,  o'  la  fuga  d'alcuna 
delle  parti.'ma  la  notte  li  diuife:nonfapendo  eff?  medefimi,  chi  faffo  il  vinto,  o'il  vinritore, 
iTruouo  appreflo  ad  alcuni,  ch’i  Romani  n'hebbcro  il  peggio  : P ch'in  quella  zuffa  mori 
Quinto  Aulio  maeftro  de  caualieri.  Gaio  Fabio  fuftituto  in  luogo  d’Aulio,  venne  con  nuo 
uo  efferato  da  Roma:P  hauendo  domandato  per  fuoi  meffaggi  il  Dittatore,  in  che  luogo 
fi  fermaffe , OC  in  che  tempo , P da  qual  parte  alla  Italie  i nimici:  fi  fermo'  ocailtamentc,eO 
fendo  cfogni  cofa  bene  informato.  11  Dittatore , hauendo  tenuto  i fuoi  dentro  alle  munitio* 
ni t piu  tollo  à guifa  d'affediato,  che  di  chi  a(fadia:fubitamente  propofe  il  fegno  della  batta* 
glia.  P giudicando  effer  cofa  di  molto  piu  efficacia  ad  accendere  gli  animi  de  valenti  huo* 
«nini , il  non  hauere  al  tr  oue , che  in  fe  medefìmo , fperanza  : tenne  celata  à faldati  la  venuta 
del  maeftro  de  caualieri, P del  nuouo  foccorfo.P  come  fe  non  hauefle  fidanza  alcuna,  faor 
che  nella  loro  gagliardia , diffe.  Noi,ò  faldati, effondo  drcondari  da  luoghi  ftretti  ( fenon 
•gli  apriamo  con  la  vettoria  ) non  habbiamo  altra  via  della  falute.  Le  noftre  ftanze,pcr  ifta* 
tare,  fono  affai  fortificate,  P fiaire:mala  careftia  ce  le  rende  pericolofe:perche  ogni  cofa 
atorno  s’é  ribellata,  onde  noipoteuamo  hauere  le  vettouaglie.  Ma  fepurglihuominine 
volcffero  proueder e , P aiutareti  luoghi  fon  lontani , P male  agcuoli.P  perciò  io  non  v'in 
gannerò  ,lafciando  qui  gli  alloggiamenti  fallii*  oue  voi  vi  ritiriate,  non  hauendo  vettoria. 
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come  vWmamentefacefte.Lemuni'tiom  debbeno  effere  difèfe  da!F armi,  5f  ftoti  Farm  i dalf< 
munttioni.  Habbinfìgli  (leccati,  8d  in  quei  fi  ritornino  coloro,  che  vogliono  prolungarla 
guerra,  à noi  no  bifogna  penfare  ad  altro,  ch'à  vincere.  Andiamo  ad  affrontare  i nimici.  quan 
do  noi  farem  fuora  degli  alIoggiamenti,à  chi  è ftato  commeflb,  vi  metta  fuoco.I  noftri  dan# 
ni,o  foldati,raranno  rifìorati  dalla  preda  di  tutti  quelli  popoli  <f  intorno , che  fi  fono  ribellati;. 

I faldati accefi,8£  inanimiti dall'oratióe  del  Dittatore,  che  dimoffraua  la  neceffirà  della  colà: 

• andarono  ad  aflaltare  i nimici.8^  la  vifta  del  campo, ch'ardeua , no  fu  lor  piccolo  fpronerben 

che(come  hauea  comandato  il  Dittatore)!'!  fuoco  era  folo  ftato  accefo  nella  proflìma  parte 
del  càpo.Per  tanto,  vitando  eli?  i nimici,  come  pazzi , fofpinfero  l'infegne  del  luogo  loro.  Et 
nel  medcftmo  tépo,  veduto  il  Maeftro  de  caualieri  il  campo,  che  ardeua(pcrchequelIo  era  il 
fegno  dato)affaltò  i nimici  alle  (palle. Onde  vedendofti  Samniri  intorniari,fì  minerò  à fuggi 
re  per  tutto.  Vna  grandiffìma  moltitudine  riftretta  infieme  g paura:ma  difordinata , 8 C da  fe 
medeftma  impacciata,  effendo  rinchiula  nel  mezo , fu  ragliata  àpezzi.II  campo  de  nimici  fu 
prefo,8£  faccheggiato.  della  cui  preda  il  Dittatore  ricóduffe  Keller c/ro  càrico  8 C ricco,ncl  ca 
po  Romano, nonfolamente  lieto  della  vettoriarma,  pche  anchora  hauetiafconrra  la  fua  (pe 
ranza)ritrouato  eli  alloggiamenti  faluùfuor  ch’vna  piccola  parte , guafta  dall'arfione.Riror 
nodi  poi  à Sora.l  nuoui  Confoli/Marco  P eolio, 8x1  Gaio  Sufpitio,hebbero Feftercrto  da  Fa 
bioDittatorethauédo  menato  feco  alcune fquadre  di  niioui  fóldariret  licentiatò  buon  nume 
ro  de  vecchi.  Effendo  l’hofte  intorno  à SoramèfìtrouSdo  modo  da  combatterla,  pel  forte  fi 
Jm  rftfcnt  to  della  terrarera  neceflario,che  la  vettoria  false  tarda, 8£  dopo  lungo  tépo:ò  prefta  con  gran 
how'ì  lino,  pericolo.  Vn  fuggitalo  di  Sora,vfcito  occultamente  della  terra:  & giunto  alle  fcolre  de  Ro# 
iSL*  mani, domando  d'efter  menato  fubitamente  à i Confòli,  alliquali  promiffe  didare  la  terra:8C 

“•  parendo, ch’ei rifpondeflefauiam ente  à chilo  domandàua  del  modo, perfuafe, ch’il  capo  che 

sccódo  H<n-  CTa  mura,fì  ritiraffi  lontano  dalla  terra  lei  migliardiccndo,  che  per  ciò  la  guardia  della  at 

imGIiiu.  tà, tanto  di  notte,quanto  di  giorno, fària  piu  trafcurata.SfregK  la  notte fegùente,hauédo  ripó 
fdiìdititol  fto  alcune  fquadre  di  foldati  in  luoghi  faluarichi prefso  alla  città,  menò  feco  dicci  foldati  fed# 
"«Ti/céi  n’PCT  alti,8£  dirupati,^  quafi  fenza  via  alcuna,inff  no  fu  la  Roccarhauédo  portato  fe 

Kftgóiu . ’ co  piu  dardi, bC  altTe  armi  da  lanciare, che  nò  era  il  numero  degli  huomini.  Oltra  ciò,il  luogo 
erabéfornito  difaftig  tutto,  come  accade,  ne  monti  petroffr&  i terrazzani  anchora,per  pili 
(uiz,c&t<  fecurt£  del  luogo, ve n'haueuano  portato  affai.  Ouehauédo  codotto  i Romani, SCmoftrato 
loro  vna  ftrettiuima,8£  erta  via,  che  veniua  dalla  terra  alla  Rocca, dtfse  : C ome  voi  vedete*  . 
trefoli  huomini poffano  defendere  qfta  (alita  da  qualunque  gra  moltirudine.voi  liete die  tir 
8 C quel  che  è molto  piu.  Romani:8£  tra  efsiipiu  valorofì,il  luogo  è p voi:8£  la  notte,  laqual  i 
china  paura, moftra  le  cofe  maggiori  ch'elle  non  fono.ro  fubitamente  leuerò  il  romore,riem 
piendo  ogni  cofa  di  fpauento,8d  voi  attendete  à guardar  la  Rocca.Et ciò  detto, fi  mille  à cor 
rere, co  quanto  piu  romore  ei  poteua,gridando  all'arme,  & chiamàdo  I cittadini,  che  fbccor 
reflero:fìgnificando  loro  la  Rocca  efsere  prefa  da  nimici,  2£  ch'ei  l'andaftero  à difendere.  OC 
cofi  contando  qfto  alle  cafe  de  principali,  &C  d qualunque  ei  rifeontraua  p le  ftradeifece,  eh  di 
ju<ju»o  <c  terrore  cominciato  da  vn  folo,  fi  fparfe  da  mólti  per  tutta  la  terra:8£  ch'i  magiftrati  fpauentad 
So,»  rat»  mandarono  efploratori  alla  Rocca:  8 C intendendo  qlla  effere  occupata  da  maggior  numero 
p<^  «X  de  nimici, p l'armi  che  fi  vedcuanorperdcrono  l'animo  di  ricuperarla  : 8d  dieronfì  à fuggire. 
HÓnT»ìti«  Portc  furono  rotte  da  quei  che  fuggiuano,  mezi  inuafati  dal  fanno,  8ò  la  maggior  parte  di 

dc  il  nome  farmati.per  vnadellequali  la  géte  della  imboccata  de  Romani,  della  da! romore, entrò  nella 
duc«ò°,ld  d’  terra,  vcridedo  quei,  che  rifeontrauano.  Sora  era  già  prefa,  quado  i Confali  vennero  fui  far 
del  giorno :8£  prefero  tutti  qgli,iquali  erano  auanzari  la  notte  ali  Vccifìone:8£  alla  faga.SC  ne 
menarono  dugento  venti  cinque  prigioni  à Roma:  iquali  per  comunemente  da  tutti,  erano 
accufati,comc  auttori  della  ribellione , 8C  crudele  vcdfìonedè  lor  coloni . L'altra  moltmidi? 
ne,  fenza  offefa  alcuna , lafciarono  in  Séra  con  vna  buona  guardia.Tutti  coloro,  che  furon 
, menati  à Roma,  furono  battuti  in  piazza  con  le  verghe , ÒC  decapitati  con  gran  letitia  delle 

pleberà  cui  maffimamente  s' apparteneua  la  moItirudine,cheper  tuttofi  mandana  nelle  colo 
nie, effere  fìcura.  1 Confali  partiti  da  Sora.transferiron  la  guerra  nel  paefe,  8 C córra  le  cito! 
degli  Aufoni.  pche  tutri  quei  luoghi  erano  falleuati,per  la  venuta  d'i  Samniri., quado  fi  fece  d 
fatto  d'arme  à Lautula.8C  molte  cogiure  s’ei^io  farte,  per  tutta  Capagna.neanche i Capo» 
uani  erano  rimali  fenza  cari co.ma  la  cofa  aidra  piu  oltra,  có ducedon  anchora  à Roma,  à farje 
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finguifltfoni  cofi  tra  alcuni  die  principali  cittadini.  Intanto, la  nationé  de  gli  Aufofli  ( p èfs  is- 
traditele lor  città)venne,come  Sora, in  podeftade  Romani.  Aufònia,8£  Minturne,  & Ve* 
(lina  erano  tre  cittadelle  quali  i capi  della  giouétu, dodici  in  numero,congiurando  infieme, 
venero  à i confoli  p tradir  le  lor  città  C'inoltrando  comepia  piu  tepo  ilor  cittadini  dcfidera^ 
uano  la  venuta  de  Samniti,fubito  cheli  fece  la  giornata  a lautula.’hauendo  tenuto  i R orna# 
ni  p vinti.Si.  hauer  aiutato  i Samniti  di  gente  d'armi.  Ma  poi  elfi  S amniti  erano  (lati  indi 

cacciatele  dette  terre  rtauano  (ofpefermantenédo  vna  pace  dubbia.  8£  n5  ferrauano  le  por* 
te  à Romani,  per  non  fi  tirare  la  guerra  à cafa:  ma  erano  ben  difpofti,  8C  àferrar  lor  Ieportc: 
quado  s'accoftaflcro  con  gUe(Terciti.8£  che  ftando  cofi  in  quefte  fofpcfìon  d'animi,facilmé/ 
te  fi  poteuano  opprimere.  Per  conforto  di  coftoro,il  capo  s'accorto  piu  prerto:  8 L nel  medefi 
mo  tepo  furon  mandati  foldati  intorno  à tutte  tre  le  dette  terre , iquali  nafcofamentc  fi  mer* 
tefiero  in  luoghi  vicini  alle  città , parte  armati , dC  parte  vertiti  di  toga  ciuilmente  con  l’armi 
fotto:iqua1i  aperte  le  porte  fui  far  del  di, entrartero  nelle  terre,  coftoro  in  vn  medefìmo  tòpo, 
cominciarono  ad  vccider  le  guardie , 8£  diedero  il  fogno  à gli  armati  che  vfeirtero  d'aggua* 
to.cofi  furono  occupate  le  porte, 8£tre  città, in  vn  medefìmo  tépo,8£in  vn  medefìmo  modo 
furono  prefe.  Ma  perche  l’artàlto  fu  fatto  in  artenza  de  capitani , fi  fece  vna  vccifìone  lenza 
rifpetto  6 mifericordia  alcuna. 8£  cofi  fu  fpenta  interamente  la  natione  de  gli  Aufoni  : fenza 
quafilor  colpa  certa  di  ribellione  : comfs’egli  hauertero  fatto  vna  guerra  mortale.  Nel  me* 
defimo  anno,  efiendo  fiata  tradita  la  guardia  de  Romani,  Luceria  diuentò  de  Samniti.ma  i 
traditori  ne  goderono  jjoco  tépo.L’ertèrcito  de  Romani  non  era  molto  lontano,  da  il  fubito 
afialro  del  quale, la  citta  ch'era  in  piano, in  vn  tratto  fu  prefa  :i  Lucermi,  ÒCi  Samniti  furono 
tutti  fenza  rifpiarmo  ammazzati. 8£  andò  l'ira  tato  innanzùchìn  Roma  fu  confultato  in  S c/ 
nato,  di  mandami  vna  colonia.moIti  confìgliarono.che  la  città  fì  fpianaflì.’SÉ  oltra  ch'ei  fi  fa* 
ceua  p l’odio(ch'era  infatiabilc,contra  i Lucerini  già  due  volte  prefìjil  rifpetto  anchora  del* 
la  diftanza  del  luogo  troppo  lontano  li  ritcneua  : p non  mandar  ( come  in  eflìlio  ) 1 cittadini 
tanto  difeofto  tra  genti  inimiche . Vinfe  non  dimanco  la  fentenza  di  mandami  la  coloniali 
che  vifi  madaronodumilacinquccéto  coloni.  Nel  medefìmo  armo, efiendo  tutto  il  paefè 
poco  fedele  à i Romani, fì  feoperfero  anchora  in  Capoua  alcune  congiure  d'i  principali:del 
le  qua!i,eflendo  riferito  al  Senatoria  cofa  non  fu  fprezzata.ma  fì  fecero  alcune  inquifìtioni, 
8£deIibcrortì  ch'ei  fì  facerti  vn  Dittatore  p far  tali  inquifìtioni.&l  fu  fattoGaioMenenio.il* 
qual  fece  maeftro  de  caualieri  Marco  Follio.  Era  grande  iiterror  di  quel  magirtrato.  Onde 
o"  per  la  paura,ò  vero  per  la  confidenza,  la  morte  libero'  daliudicio  dueCalabij.  Obuio,8C 
'JNouio,capi  della  congiura  : laquale  erti  medefìmi  fi  diedero  fenza  dubbio  volontariamcn* 
te, prima  ch’ei  furtero  notificati  al  Dittatore. Dipoi  mancando  la  materia  deH'inquifìrc  à Ca 
poua.Ia  cofa  firiuolfe  à Roma:  dichiarandoli  Senato  hauere  deliberato  non  folo  nominata 
mente  di  tutti  coloro,  ch'in  Capouarma  vniuerfalmentein  ogni  altro  luogo  haueflero  fatto 
ragunate,8£  congiure  centra  il  popolo  Romano:8£  anche  delle  ragunatc  fatte  per  ^caccia* 
•re gli  vfici  comefattecontrala  Republica.Et  la  faccenda  delle  inquifitioni,diucntaua  ogni 
• di  maggiore, per  erter  cofa  per  fc  ftefla  importante  : Sd  pel  numero  delle  perfone.  non  negan 
do  il  Dittatore l'auttorità  fua  dell'inquifire , edere  fenza  termine  alcuno.  Eran  p tanto  in* 
quifìri , 8 C citati  molti  huomini  nobili  : 8d  appellando  erti  à i tribuni, niuno  daua  loro  fauorc: 
nè  impediua  che  tali  accufe  furtero  accettate . Per  laqual  cofa , la  nobiltà , 8d  non  folamente 
quei  che  erano  incolpati , ma  tutti  vniuerfalmente  diceuano , fi  fatto  peccato  non  eflerc  de 
nobiltà  cui,s’ei  non  li  fa  qualche  refìftéza  p inganno,  la  via  è fempre  aperta  à gli  honorùma 
fi  bene  degli  huomini  nuoui.8d  ch’il  Dirratore,pprio,  8d  il  macftro  de  caualieri  erano  piu  rei, 
et  colpeuoli  di  tale  errore:ch'atti,8d  cóueneuoli  inquifìtori.&d  che  erti  s'accorgerebbcno  ciò 
erter  cofi,  torto  ch'ei  furtero  vfeiti  di  magirtrato.  Menenio  allhora  ricordandoli  piu  della  fa* 
ma, che  della  fua  podeftàivenuto  nel  parlamelo  col  popolo, parlo'  in  érta  forma.  Bécheio, 
•©' Quiriti,  vi  habbia  confapcuoli  della  mia pafsata  vita  : 8d  querto ftefso  honorc,  ilquaie 
mi  è fiato  dato, fìateftimone  della  mia  innocenza,  percheal  prefente  non  è accaduto,  come 
fperte  altre  volte, che  richiedendolo,  el  bifogno  della  Rcpublica,fi  eleggefse  il  piu  valorofo 
huomo  in  guerra, chefurte  portibileranzi  piu.tofto  fufie  da  eleggere  vno  ad  efsercitare  fimi 
li  inquifitioni,ch'in  tutta  la  fua  vita,fufse  fempre  flato  alieno  da  qfte  c5cioni,8d  ragunaze  di 
popolo»  Nódiracno  pche  alcuni  huomini  nobili(qualfia  Ucagióc,  molto  meglio  è che  voi 
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delfi  ve  Pirnaginiatejche  io,  come  magidrato,  n’affermi  cofa  no certa)prfitiferam ente  fì  sfor 
zarono  torre  via  quede  efamine.dipoi  non  heuendo  potuto  far  quefto,  per  non  hauere  à di# 
fendcrfì  altramente, effendo  patririj, rifuggirono  à gli  aiuti  degli  auuerfarij , all’appellaggio# 
ne , QC  fauore  de  Tribuni . finalmente  eflendoftatiributtatidaloro,nfonoriuolticontradi 
noi  : tanto  hanno  (limato  ch’ogni  cofa  fia  loro  piu  ficura  ch’il  difenderfì  con  l’innocenza-.  OC 
r'v’  non  fi  fon  vergognati(effèndo  eglino  priuati) volere  accufare  il  Dittatore.Et  aedo  che  tuo 

! : ti  gli  drj,8xl gli  huomini  fappiano  ch’eflt  hanno  anchor  tentato  quelle  cofe  ch’ei  non  poffbnot 

:•  • per  non  dar  conto  della  vita  loro  : io  mi  voglio  offerire  all’efamine , 8 C farmi  reo  : 8*1  darm  i in 

ì . potere  degli  inimici.8f  perciò  rinuntio  alla  Dittanira.priego  voi  ConfoIi(fe  vi  farà  commef 

fo  dal  Senato)che  voi  efaminiate  me  primieramente , 2*1  pofeia  qui  Marco  Follie:  accio  che 
eflì  vegghino  che  noi  fìamo  fìcuri  da  coteffi  carichi  per  la  innocenza  noflra:8£  non  per  la  ma 
ieflà  del  magiftrato.  Rinunriò  dopo  quefto  alla  Dittatura:^  dopo  lui,fiibito  Follio,  al  ma# 
r"  gifterio  de  caualieri . 8*1  effendo  eglino  i primi  fatti  rei , 8x1  accufari  à Confoli(perche  à loro 

era  fiata  data  quella  cura  dal  Senato)furono  largamente  affoluti  contra  le  teftimonianze  di 
molti  nobili . Publio  Philone  anchora  dopo  tanri  honori  l’vno  dopo  l’altro  moltiplicati , 8 C 
dopo  tante  opere  à cafa  8x1  fiiora  egregiamente  fatte , effendo  inuidiato  affai  da  nobili,fu  ac# 
cufato:8£(difendendofì)aflòluto.Nè  durò  molto  la  faccenda  dell’inquifitioni  tra  gli  huomi' 
ni  grandi(come  accade)fe  non  mentre  che  la  cofa  era  frefea  : pofeia  cominciò  à diftenderfì 
alleperfone  di  piu  baffa  mano  : fino  à tanto],  ch’ella  fu  oppreffa , dC  fpenta  dalleragunate,  8C 
'■  fattiomreontra  Icquali  ella.era  ordinata.La  fama  di  quelle  cofe, ma  piu  quella  delle  congiure 

1 di  campagna  ritirò  i Samniti,iquali  erano  volti  verfo  Puglia, à Caudio . aedo  che  quindi po 

celierò  e (Ter  predi  à torre  Capoua  à i Romani  : 8*1  nafeendo  qualche mouimcnto, ne  haueffe 
ro  occaflone . I Confoli  vennero  à quel  luogo  con  vn  gagliardo  efferato . 8*1  da  pr  in  apio, 
fletterò  alquanto  à bada,intorno  alle  feluereffendo  da  ogni  banda  il  camino  difKcile,per  an# 
dare  à trouarc  il  nimico.Ma  i Samniti,  con  vna  brieue  volta  per  luoghi  aperti  fcefon  con  l’e£ 
fercito  nelle  pianure  della  campagna  : oue  (a  prima  volta  s’hebbe  villa  de  nimirì . piu  volte 
poi  fi  fecero  da  ogni  parte  alcune  fcaramucrie  : 8*1  piu  fpeflb  à cauallo , che  appiede . 8 C tali, 
ch'i  Romani  non  fe  n’hebbero  à pentire,  nè  anchor  dell'indugio  : per  ilquale  andauano  prò# 
longando  la  guerra . A'  i capitani  de  Samniri  pel  contrario , pareua  efler  confumati  ogni  di 
con  piccoli  danni:8£  che  le  forze  loro  col  prolungar  la  guerra  inuecchiafleroronde  vfdrono 
•*  fuori  in  ordinanza  diuidendo  i caualieri  in  ambidue  i corni.8*l  commettendo  loro  che  fleffe# 

"**  ,ro  atteri  al  foccorfo  degli  alloggiamétirfe  i nimici  vi  faccffèro  infùlro  alcuno.et  dando  eflì  fer 
dii  alla  battagliarle  géti  appiede  ne  veniuano  guardateci  Cofolifì  fermarono,  Sulpirio  nel  de 
flr o,8xl  Petilio  nel  fìniftro  corno.La  parte  delira,  onde  i Saniti  anchora  s’erano  fermi  piu  rari 
in  ordinanza  ó per  potere  circondare,©  vero  per  no  eflere  circondari:!!  diftefe  piu  che  la  fini 
(Ira.  Alla  banda  fìniftra,oItra  ch’ell’era  piu  folta, 8*1  ferrata , Perilio  con  fubito  confìglio  ac# 
et  ebbe  le  forze:  mandandouiincontanentelefquadrelequalf  egli  haueuariferbato  p foccor 
rere  ne  cali  opportuni,  quado  la  battaglia  lungamente  duraffe:&  có  tutte  le  forze  nef  primo 
affatto  fofpinfe  i nimici.  8 C efsendo  trauagliata  la  fantaria  de  Saniri,le  genti  à cauallo  entrare» 
no  nella  battaglia.contra  lequali  la  caualleria  Romana  fpronado  i caualli  p colse  da  trauerfo, 
fcompigliando  gli  ordini  tutti,  8*1  l’infegne  de  fanti , 8^  de  caualli.  tanto  che  da  quella  parte  li 
mifse  in  volta  tutta  lafchiera.ln  quel  corno  no  folaméte  Perilio, ma  Sulpirio  anchora  era  fta 
to  prefente  à confortare  i cobattentùeffendofì  partito  da  fuoi,  ch’anchora  non  s’erano  appic 
cati:8£  corfo  alle  grida, 8x1  al  romore  che  prima  era  nato  nella  Anidra  banda:  oue  horalalaan 
do  la  vettoria  certa, 6C  ritornado  al  luo  como(c5  mille  dugento  huomini)nó  vi  trouò  la  me 
defìma buona  fortuna:ma  ch’i  Romani rinculauano,8£inimitiacquidauano  campo. Ma  la 
cornata  del  capitano  rimutò  in  vn  mometo,ogni  cofa:  gcio  che(p  la  lua  prefenza)i  foldati  ri 
prefero  animo , 8*1  l’aiuto  fu  molto  maggiore  che’l  numero  di  cotali  huomini  valorofì , 8 C la 
S . vettoria  dell’altra  parte  prima  vdita,  et  rodo  veduta,  rinfracò  la  battaglia.  Onde  i Romani  co 
pW'  minciaronoà  vincere  da  ogni  badaci  Saniti ad  efserevccid,prefì,oi  mal  menati:  fuor  che 

Benfiumo . quelli,  che  fi  fuggirono  à MaIcuento:|aquaI  città  hoggi  fi  chiama  Beneuéto . Truouafi  fatta 
rWtncii  w>.  memoria  eflere  dati  de  Saniti  morti,ò  prefì  intorno  di  trentamila.1  Confoli, hauendo  acqui 
dato  fi  bella  vettoria, fubito  menarono  le  legioni  à combattere  Bouiano.et  quitti  uernarono 
ciittùCh,  infìno  die  danuoui  Confolx,Ludo  Papirio  Curlòre  la  quinta  volta,  SC  Gaio  Iunio  Bubul# 

cola  " 
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colà  feconda, fu  fatto  Gaio  Petilio  Dittatore,  con  Marco  Follie  maefiro  de  caua!ier/:£  rice 


nette  Teflèrcito . Coftui  vdendo  che  la  Rocca  di  FregcIIe  era  Hata  prefa  da  Samnin,  Iafciato 
Bouiano,ne  andò  à Fregelle.  onde  efiendo  i Samnitihiggiti  dinotrefia  i 

L -Ìffrt*-/*  JV  I -ì  f"/-*»  liti  kit/>no  m f I ^ Or  /V* 


Q.  c.  -- - b* J racquiffò  fenza  com 

battere.oc  Iafciataui  vna  buona  guardia,  fi  tomo  in  campagna, &1  maffimaméteper  ripigliar 
Nolaroue, tuttala  moltitudine  de  Samniti,  8£  contadini  Nolani, fu  la  venuta  del  Dittatore, 
erano  rifuggiti . II  Dittatore , veduto  il  fito  della  città , perhaucreil  campo  libero  ad  acco* 
farli  alle  mura,arfe  tutti  gli  edifici)  d'intorno:  iquali  allhora  erano  molti . Nè  molto  poi,  ò da 
Petilio  Dittatore, ò da  Gaio  Iunio  Bubulco  Confolofperche  l'uno , & l'alcro  fi  fcriuc)Nola 
fa  prelà» quei,  che  danno  quello  honoreal  Confalo,  vi  aggiungono, ch'Atina,8d  Calaria  fu* 
rono  prete  dal  medefìmo.  8C  che  Petilio  fu  fatto  Dittatore  follmente  per  conficcare  il  duo* 
uo  : difendo  nata  in  Roma  vna  gran  pellilenza . Nel  medefimo  anno  furono  madatefuori 
due  colonie,  Sueffa , OC  Pontia.  Sudfa  era  già  fiata  degli  A runci. I Volfcihabitarono  Tifala 
Ponria,à  rincotro  della  lormarina.il  Senato  deliberò,  che  fi  mandalTero  due  colonie, à Min 
turna,8C  à Calfino.&  fopra  ciò  deputarono  tre  h uomini,  8 C mandai  onui  quattromila  habira 
tori.  Furono  i nuoui  Confali  Marco  Valerio, 8d  Publio  Decio.Effendo  quali  pofio  fine  alla 
guerra  de  Samnitiniè  efiendo  anchor  liberi  i padri  da  quella  cura:nacque  la  fama  della  guer/ 
ra  de  Tofcani.Ne  era  à quel  tempo  alcuna  narione,Ie  cui  armi  fulfero  di  maggior  fpaucro  à i 
Romani(dopo  quelle  de  GallOcheTarmi  deTofcani.fi  p la  vidnità  del  paefe,fì  anchora  per 
la  moltitudine  degli  huomini.  Onde  efiendo  l'altro  Cófoìo  in  Samnio  dietro  alle  reliquie  del 
la  guerra:Derio,ilqua!e  era  rimafo  infermo  à Roma,per  deliberatioe  del  Senato  fece  Ditta 
tore  Gaio  Iunio  Bubulco.  Coftui(fec5do  che'I  bifogno richicdca)fecc  giurar  la  mflitiaàrut 
ti  igiouani.8d  fece  con  famma  induftria,proucdimento  d’armi, &C  di  tutto  quel,  che  bifogna* 
tia.Nèperò,infuperbito  di  tanto  apparecchio,penfauadifar  laguerrarma  certamctcpiu  pre 
Ilo  di  farli, fei  T ofeani  no  moueflero  elfi  Ipontanameme  Tarmi,  Del  medefìmo  parere  furo 
inoiTofcani  nell’apparecchiare,  8CneI  ritenerli  di  far  guerra . fi  chenèPuna  parte,  nè  l'altra 
vici  de  fuoi  confini . La  Cenfura  di  quell’anno  di  Appio  Claudio , 8 C Gaio  Plautio  fu  molto 
nobile.  Ma  il  nome  di  Appio  hebb  e appreffo  i pofteri  piu  felice  memoriarpche  egli  fece  la/ 
lineare  tutta  la  via  Appia:8£  conduffe  a Roma  per  condottùvna  nuoua  acqua.8^  tutte  que* 
Ile  cofefece  folorpercio  ch'il  fuo  collega,  vinto  dalla  vergogna  del  carico, ch’egli  hauca  della 
infame  elettione  del  Senato, rinuntiò  al  magillrato.  Appio  dipoi,  portandofi  con  la  medefi* 
ma  naturai  pertinacia  della  fua  famigliajfeguito'  la  C enfura  falò.  Con  auttorità,£<:  configlio 
del  medefimo  Appio,la  famiglia  de  Potiti)(di  cui  era  familiare,  8£  proprio,il  fagrificio  aliai* 
tar  mafiimo  di  HercoIe)infegno'  à ferui  publichi  la  falcnnità  di  tal  làgrificio:  per  poter  conv 
mettere  loro  la  cura  di  quelminifterio.  Affermali  poi(cofa  marauigliofa  à dire , ÒC  di  qualità 
dafar  che  gli  huomini  fi  facan  cofcicnza  dirimùouer  le  cofe  fagre  debordine  Ioro)che  effen 
do  in  quel  tempo  dodid  famiglie  di  quella  cafa  : dC  intorno  di  trenta  huomini  da  quattordici 
anni  infuttutti  intral’anno  con  tutta  la  loro  ftirpe  fi  Ipenfero . 8 C che  non  folamente  manco'  il 
nome  di  quella  generatione  de  Potiti)  : ma  anchora  Appio  Cenforefper  memorabile  cruc* 
ciò  de  gTlddij)dopo  alcuni  anni,fa  priuato  del  vedere.  I Confali, iquali  feguirono  dopo  quel 
lo  anno,  Gaio  fumo  Bubulco  la  terza  volta,  bC  Quinto  Emilio  Barbula,  la  fecondaci  prin* 
ìcipio  dell'anno  fecero  querela  dauanti  al  popolo , che  l’ordine  Senatorio  era  fato  guaito,  per 
indegna  elettione  fatta  de  nuoui  Senatorirper  laquale  erano  fiati  labiati  indietro  alcuni  mi* 
gIiori,8Cpiu  attiche  quei, ch’erano fiati  eletti:8£  perciò' diceuano , che  non  voleuano  ofler* 
tiare  quella  elettionc.laquale  fenza  far  differenza  dal  giuffo  alTingiuffo,  era  fiata  fatta  à vo/ 
lontà  temerariamente,  btfubito  raffinarono  il  Senato  nominatamente, con  quel  medefi/ 
«no  ordine , ch’ei  fi  nominaua  dauanti  alla  Cenfura  di  Appio  Claudio , 8 C Gaio  Plautio.Et 
'cefi  nel  medefìmo  anno,  fi  cominciarono  à dar  pel  popolo  due  magiftrati,  appartenenti  Tu/ 
no  8 £ l’altro  alla  militia ^per  l'uno,  ch'ei  fi  creaffero  fedici  Tribuni  dal  popolo  in  quattro  legio 
nifiquali  vfftcij,  pel  palfato , li  piu  fi  dauano  ammano  per  benefido  de  Confoli.d  Dittatori: 
lafciando pochi  di  fimili  luoghi  liberi  alla  elettione  del  popolo  ' Propofero  quella  legge Lu* 
do  Attilio,  8£  Gaio  Martio.  Et  per  l’altro  magillrato  che’I  medefìmo  popolo  creane  due 
huomini  fopra  al  fabricare,8C  racconciare  le  naui.  Auctore  di  quella  deliberatione  della  pie/ 
be  fa  Marco  Dedo,T ribun  della  plebe.  Io  lafcerei  di  raccontare  vna  cofa,piccola  à dire: 
fc  ella  non  pareffè  appartenerli  alla  religione. ITibidni, per  che  da  gli  virimi  Cenfori,era  Ila 
. Dee.  ' S 
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to  lor  vietato  ch’èglino  fi  dbaflèro  piu  nel  tempio  di  Gioué  : cóme  era  ftatò  conceduti  fòrd 
anticamente:fdcgnari  tutti  infieme  fc  n’andarono  à Tibure.in  modo  ch’in  Roma  non  era  r i* 
mafo  alcuno, che  fonaffe , nelle  folennità  de  fagòtto] . Il  Senato  per  quello , fu  tocco  da  co* 
fdenza:8£  mandò  ambafeiadoriàTiburtini , ch’operattcro  di  rimandare  talihuomini.lTi# 
burtini,hauendo  befiignamente  promelTo  di  farlo:  primieramente  gli  chiamarono  in  Sena* 
to, pregandogli, 8£  cófortandogli,chc  tornaiTero  à Roma.pofcia,  ch’ei  nonpoterono  p ertila 
dcrlfprcfcroVn  partito  non  alieno  dalla  natura  di  cofifatti  huomini.  Vn  di  difetta, (otto  onv 
bra  di  honorare  certi coititi  co  Tuoni, inuitarono  chi  vno,8£  chi  vn’altro  di loro.SC  cofi  erteti* 
do  efsi  carichi  di  vino(delqua!e  le  piu  volte  tal  generarione  di  gente  è aflai  vaga , gli  addor  * 
mentarono  : 8£  addormentati  li  pofero  fopra  le  carrette  :8dnon  fenrendo  efsi,Ii  portarono  à 
Roma, nc  prima  fe  n’accorfeno,  ch’elTendo  ftatelafciate le  carrette! piazzarii  nuouo giorno 
quiui  li  fopraggiunfe.  Allhora,  corrcndoui  tutto  il  popolo  li  perfuafero,  cherimaneflcro.QC 
fu  loro  conceduto,  ch’ogni  anno  vna  volta, quei  tre  giorni  ornati  con  canri , bC  fu oni, andati 
fero  fefteggiando  perla  città:con  quella  folenne libertà , 8 i licenza , ch’infino  ad  hoggi  vfa* 
no.K  conni  renduto  il  poterfi  cibarenel  tempio  di  Gioue,à  quelli,  ch’hauelfero  fonato  nel 
la  celebratione  de  fagritìcij.Quefte  cofe  lì  faccuano  tra  i penfieri  di  due  grandiflime  guerre, 
I CSfoli  fi  diuifero  le  prouincie.à  lunio  toccarono  in  forte  i Samniti:  à Umilio  la  nuoua  guer 
raddlaTofcana.  In  Sammo,i  Romani, iquali  erano  alla  guardia  di  Cluuiano,pchc  no  po 
terono  e Acre  vinti  dalla  forzarvinri  finalmente  dalla  fame,  s’arrenderono.  Ma  i Samniti  crii 
delm  ente  lacerandoli  co  le  battiture, glihaueuano  vcrifi.Iunio,eflèndofì  fdegnato  p quefta 
crudeltà, n5  hauea maggior  defìderio,che  combatter  quella  terra.Onde  quel  mcdcfimo  di, 
che  egli  cominciò  à dar  la  battaglia  alle  mura , la  prefe  per  forza  : 8 C vccife  tutti  quei , che  vi 
eranò.da  quattordici  anni  infu.Dipoi  menò  il  vincitore  etterato  à Bouiano.  quella  era  il  ca 
po  de  Samniti  detti  Pentrorrj.  citta  ricca  d’armi,  8x1  d’huomini.Quiui,percheifoIdatinó  era 
no  tanto  adirari,accett  dalla  fpcranza  della  preda,guadagnarono  la  terra,  vtando  manco  cru 
deità  contra  i nimici.  et  tratterò  indi  piu  preda,  che  quafi  mai  di  tutto  il  retto  di  Samnio:8t  tut 
ta  fu  largamente  data  ài  foldati . Ma  pofeia , che  ninno  etterato,  città, ò cartello,  poteua  far 
piu  refiftenza  alla  potenza  de  Romani  : tutta  la  cura  de  principi  di  Samnio , era  finalmente 
rifoluta  à trouar  luogo  atro  à fare  qualche  inganno  à nimici , s’ei  s’allargaflcro  punto  pel  pae 
fe  à predare.  Cerri  contadini  fuggiriui.&t  alcuni  prigionfparteà  cafo,  al  parte  articamente, 
haucuan  riferitoal  Confolo  vnitamentele  cofe  medefime:8£  quel,  ch’era  vero  :ch’in  va 
certo  bofeo  fuor  di  mano,  era  ragunata  vna  gran  quantità  di  beftiame.il  perche  I’induflero  à 
mandami  à predare  le  legionùfenza  alcuno  impaccio  di  carriagguoue  grande  ellèrcito  di  ni 
‘mici  ocailramcntes'eraimbofcatofùl  cammino.8£  poi  ch’ei  videro  i Romani  eflcre  entrati 
nella  felua , con  gran  grida , 8*1  romore  gli  aflaltarono.Et  dal  principio,  la  cofa  improuifa  gli 
fpauentò  aflài,mcntre  ch’ei  pigliauano  l’armi:8£  tutte  le  fomc  de  carriaggi,  OC  loro  arnefì  ra* 
gunauano  nel  mezo . Ma  poi  che  ciafcuno  s’era  fcaricato  del  pefo , 8<1  railcttatofì  nell’arma 
da  ogni  luogo  correndo,  li  ragunauano  intorno  agli  ftendardi . 8x1  fapendo  ciafcuno  Tordi* 
ne  fuo, fecondo  gli  antichi  precetti  della  militia,le  fchiere  g fe  medefime,fenza  comadamen 
to  di  capitano, s’ordinauano. Il  Confolo, giugnendo  à vn  luogo,  douc  mattimamente  il  peri 
colo  era  grande, falto’  da  cauallo:&xl  chiamando  in  teftimoni  Gioue,  &C  Marte, 8x1  tutti  gl’idi 
dq:attermaua,non  erter  venuto  in  quel  luogo, per  cagion  di  Tua  gloriarma  per  arricchire  i fol 
dati  di  preda.  8£  ch’inlui  non  fi  poteua  altro  riprendere,  che  la  troppa  voglia  di  far  ricchi  i fol 
dati  della  preda  denimiri.&chenefluna  cofa  lo  poteua  liberare  da  quella  vergognale  no  la 
virtù  de  foldati, pur  ch’ei  fi  sforzaflero  vnitaméte  affettare  il  nimico,tanrc  volte  vinto  in  bat 
taglia:  8 £ fpogliato  degli  alloggiamenti , 8 C di  tante  città , 8£  luoghi  forti.  8t  ch’vltimamente 
haueua  ogni  fua  fpcranza, ne  i furti,  8C  negli  agguari:8C  non  nellarmi.&C  foggiugneua,ch’ho 
ramai  alla  virtù'  Romana  nò  era  fortezza,  ò luogo  alcuno  inefpugnabile.ricordàdo  la  Roo 
ca  di  Frcgelle,8£  di  Sora:8£  ogni  alrro  luogo  eh  e s’era  profperaméte  cóbattuto  à difauanrag 
gio.  I foldati  infiammati  da  querte  parole, fcordandoli  d’ogni  difficultà,fì  mofsero  contra  le 
Ichiere  de  nimici,chefopraftauano  loro:oue  fu  alquanto  di  pericolo,  8 i fatica,mentre  che  la 
fchiera  s’indirizzaua  verfo  la  corta.ma  come  i primi ftedardi  furono  giunti  al  fommo  fui  pia 
no:8£  s’auidcro  d’efsere  condotti  al  fin  dcUerta:fubitamentc  la  paura  li  vclfe  à gli  auucrfarij; 
iquali  fparliiìrifuggiuano  à i medeftmi  agguati,  8C  luoghi  difficili  ; oc  qli  erti  s’erano  nafcolu 
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tfrt  f jnedefìmi  luoghi  male  ageuo!i,da  loro  ricerchi  cola  loro  medefìma  fraude,gFimpeditfà 
no:tanto,chc  pochipoterono  indi  fuggire.Furon  per  tanto  morti  intorno  à ventimila  Sanv  |confi,.r»  <*« 
niti.&t  i Romani  vincitori  corfero  poi  alla  preda  del  beffiamo,  da  inimici  fpontanamente  à Io  u motu’di 
ro  offerta.  Mentre  che  queftecofe  fi  faceuano in  Sanio,gia  tutti  i popoli  diTofcana(eccet 
to  gli  Arretini)haueuan  prefo  Farmi, dando  principio  à vna  guerra  grandiffima, dalla  oppili  Gofrrl  noo 
gnatione  di  Sutrùlaquale  è pofta  come  fu  leporte ,&C  fu  l'entrata  della  T ofeana, Emilio  ven#  “•*  <><  Tore», 
ne  con  l'effcr cito, à liberare  gli  amici  dall’aflèdio.  I Sutrini  mandarono  abbondeuolmente  le  u riccQuu!* 
vettouaglie  nel  campo  de  Romani , pofto  dauanti  alla  città.  I Tofcani  confumarono  vn  di  à 
c5fultare,fe  doueuano  affrettatelo  fndugiado, prolungare  la  guerra.  L'altro  giorno, poi  che 
i capitani  oleifero  piu  tofto  i partiti  preffi,  che  ficurirleuato  il  fole , diedero  il  fegno  alla  batta# 
glia.-SC  armati,  fì  fecero  innari  fu  la  campagna. Laqual  cofa,poi  che  fu  detta  al  Confolo, lùbi 
tamente  fece  dare  il  fogno, ch'i  foldari  defìnaffero:&  poi  che  col  cibo  haueflero  ricreate  le  fòr 
ze,pigliaflero  l'armi.SÉ  coff  fu  fatto. II  Confolo  come  li  vide  apparecchiati,comandò,che  le 
bandiere  fuffero  tratte  fuora  de  gli  fteccati:  3 C ordinò  le  fchiere  no  molto  lontano  da  nimici, 
Sopraftettero  alquato  da  ogni  parte,  attentaméte  afpettando  che  le  grida, 8£  la  zuffa  comin# 
ciallero  dagli  auuerfarm&giailfoleerapaflàto  mezo  di,  innanzi  che  da  alcuna  delle  parri  lì 
trahefli  vn  vcrrettone.Dipoi,g  nó  fì  partire  fenza  far  aualche  operali  T ofeani  prima  comin 
ciarono  à leuareil  grido,  OC  à dare  nelle  trombe, 8£  à farli  innanzi  con  le  bandiere.  Nè  có  man 
co  ardire,  8£  forza  dettero  détro  i Romani.!!  che  da  ogni parte  s’affrontarono  có  grande  ani 
moliti.  I Tofcani  auazauano  di  numero,!'  Romani  di  virtù  .La  battaglia  afpra,3£  perigliofa, 
ne  fpenfe  molti  da  ogni  banda, dC  d’i  piu  valorofì.ma  neffùna  parte  piegò  prima,  che  la  fecon 
da  fchicra  de  Romani  veni fife  al  foccorfodaquale  fi  miffe  nella  prima  fróte,8£  i ripofari,3£  fre 
felli, fucceflèro  in  luogo  degli  ftanchi.I  T ofeani, perche  la  prima  fchicra  nó  era  fortificata  có 
alcuni  aiuti  frefehi  da  poterli rinfrancarerfiirono  tutti  ammazzati  nella  prima  tcfta:&  d’intor 
no  alle  loro  infcgne.ln  alcuno  altro  fatto  d’arme, nonfarebbe  fiato  forfè  mai  minore  fcampo  • 
di  gente, ò piu  vccifione  : fe  la  notte  non  hauelfe  nafeofì  i T ofeani  ofiinati  di  voler  morirerin 
maniera,ch’i  vincitori  pofero  prima  fine  al  combattere,  ch’i  vinti.Dopo  il  tramontar  del  fo# 
le  fi  fonòàraccolta:8dla  notte,l'una  parte,  8C  l'altra  fì  tornò  in  campo.  Et  in  quell'anno  nòli 
fece  à Sutri  altra  cofa  degna  di  memoria  : pche  deireflercito  de  nimici  tutta  la  prima  fchicra 
era  fiata  disfetta  in  vn  fatto  d'arme:  foprauanzando  folamcte  quei  del  retroguardotch'appe 
na  erano  ballanti  à difendere  le  tende.  5C  dalla  parte  de  Romani  fu  fì  grado  il  numero  de  feri 
ti,  che  molti  piu  ne  morirono  dopo,  che  nella  ftclla  giornata.  Quinto  Fabio  Confolo  dell'an  <**»» il» 
no  feguentc,fèguitò  la  guerra  di  Sutri  : SC  Gaio  Martio  Rutilio  fu  filo  collega . Fabio  menò  Con** 
feco  loccorfo  da  Roma: Si  i T ofeani  fecero  pariméte  venire  nuoue  géti  da  cafa.  Erano  pafe 
fatigiamoltiannijdh'in  Roma  trai  magiftratipatritq , Si  plebei  non  erano  fiate  alcune  con# 
tentionùquando  nacque  nuoua  cagione  di  cótendere  da  quella  famiglia,  laquale  era  fatale  à 
Tribunijéiallaplebe.  Appio  Claudio  Cenlòre,hauendo  cófumato  diciorto  meli  dì  tempo: 
ch’era  il  termino  della  Ccnfura,  fecondo  la  legge  Emilia(concio  fufie  che  Gaio  Plaurio  fuo 
collega  haueua  già  rinuntiato)  nó  s’era  mai  potuto,  có  forza  alcuna  inducere  à volere  rinun 
tiare.Publio  Sempronio  era  T ribun  della  plebe, ilqualehauca  fatto  imprefa,che  la  Cenlura 
fuiiffè  tra  il  tempo  Iegittimo:caufa  non  tanto  popolare, quanto  giufta:nè  al  volgo  piu  grata, 
ch’à  qualunque  altro  buono  cittadino.  Coftui,redtando  qualche  volta  la  leggeEmiIia:8i  lo 
dado  affai  Emilio  Mamerco  auttore  di  quella,  ilquale  haueffè  ridotta  tra  vno  fpatio  di  diciot 
to  meli  il  magiftrato  della  Cenfura:che per  auanti  fìgnoreggiaua,  có  vna  podeftà  di  cinque 
anni,dicea.  Dimmi,che  harefti  tu  fatto , ò Appio  Claudio , le  tu  fuffì  fiato  Cenfore  in  quel 
tempo, che  Gaio  Furio , 8 C Marco  Geganio  furono  C enforiC'Rilpondeua  Appio  che  la  do  crai»™  ai 
manda  delTribuno  non  era  molto  à propolito  alla  fuacaufa:  perciò  che, benché  la  legge 
Emilia  hauelTe  obbligato  quei  Cenfori,  nel  tempo  del  cui  magiflrato  ella  era  fiata  propoffa:  bono”^1' 
perche  il  popolo  haueua  approuata  detta  legge  dopo  la  creationedi  quei  Cenfori . SÉ  che  Appwcuò 
quel  che  vltimamente  haueua  deliberato  il  popolo , haueffè  ad  effer  fermo, bC  rato. Nondi#  dl°  c«ifoi« 
tnenOjCh'egl!,^  qualunque  altro  Cenfore  creato  dopo  quella  legge,non  era  da  effe  compre 
lo, &C  affretto. Rifpondendo  Appio  fofifticamente  quefte,8£  fìmiglianti  parole, fenza  ch’elle 
piaccffèro ad  alcuno:diflè  Sempronio.  Ecco,ò  Quiriri,laftirpe,di quello  Appio, che  fii  de 
dieci, fatto  dal  popolo  per  vn’anno  folo  : 8 C eli  il  fecondo  anno  elefsefe  medefimo:nel  terzo 
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non  ertendo  creato  da  fc  Hello, nè  da  alcuno  altro,  fi  ritenne  priifatamefttei  fafct,8tta  Ugno# 
ria:8£  nè  prima  volle  confenrire  di  lafciare  il  magiftrato,  ch’ei  rouinò  fotto  al  mal  gouernatoj 
BC  male  ritenuto  imperio. Quella  è la  medefima  famiglia,  ò Quirirfper  la  cui  violenza, 8£  in 
giuria,  voi  falle  cóllretti  abbandonarela  patria,  8 C ritirarui  al  monte  fagro.  Quella  è quella, 
contra  laqualc  voi  vi  prouedelle  del  fauorc  de  Tribuni.  Quella  medefimaméte , per  cui  vai 
con  due  efferati  occupalle  l' Auétino.  Quella, che  Tempre  nè  ha  impedito, bC  impugnato  le 
leggi  delle  vfare,  bC  le  leggi  agrarie.  Quella  itcrroppe  i matrimoni)  tra  ipatritij,8£laplebe» 
Quella  chiufe  la  via  alla  plebe,  à i magììlrati  curuli.  Quello  nome  è molto  piu  inimico  alla  li 
berta  nollra, ch’il  nomedeTarquintj.  0'  egli  però  da  credere,  ò Appio  Claudio , che  ertene 
do  già  partati  cento  anni  dalla  Dittatura  di  Emilio  Mamerco,lìno  ad  hoggi  : bC  ertendo  flati 
tanti  Cenforf,nobiliflìmi,  8>d  valorofì  huomini  : che  nertùn  d’erti habbia  letto  le  dodici  tauo? 
le?&C  che  niuno  habbia  faputo  quello  erter  giufto,8£  legittimo,  chc’l  popolo  ha  vlrimamcn* 
te  deliberato:  Anzi  piu  torto  tutti  l’hanno  faputo:8£  perciò  hano  piu  tolto  vbbidito  alla  leg/- 
ge  Emilia,ch’à  quella  anricarper  vigore  dcllaquale  faron  la  prima  volta  creati  i Cenlori.per 
ch’il  popolo  haucua  fatto  quella  vltima  : 8d  perche  ? ouc  fono  due  leggi  contrarie,fampre  la 
nuoua  fi  prepone  alla  vecchia.  Vuotu  dire  quello,  o Appio, il  popolo  no  cflere  obligato  dal 
la  legge  Emiliano  pureil  popolo  erter  tenuto , ma  chetu  folo  lei  efente  da  quella  : Lalegge 
Emilia,tenne  quei  violenti  Cenfori,  Marco  Furio, bC  Marco  Geganioriquali  dimoftrarono 
quanto  male  potcua  operare  nella  Republica  cotefto  magiftrato  : quado  per  l’ira,  bC  fdegno 
d’hauer  finita  la  fignoria, condonarono  Mamerco  Emilio,  il  principale  huomo  della  fua  età, 
in  guerra , bC  in  pace.  T enne  dipoi  la  medefima  legge  tutti  glialtri  Cenfori , flati  in  fpatio  di 
cento  anni,  tenne  Gaio  Plautio  tuo  collega  : creato  co  i medefimi  aufpicrj , bC  auttor ita,  che 
folli  tu.Il  popolo  non  fece  egli  collui  Ccnìore,  con  quanta  piu  auttorità , è creato  il  Cenfore.. 
ò vero  fei  tu  folo  eletto, in  cui  folo  quello  fingularmentc  vagliatile  direfti  tu,fe  colui,i!qua? 
le  tu  crearti Re  de  fagrificij, abbracciando  il  nome  reale,diceffe  d’erter  creato  giuftiffimamé 
te  Re:  Chi  credcrefti  tu,  che  volerti:  piu  ertcrc  contento  d’vna  Dittatura  di  fci  mefi:ò  d’vno 
vfficio  d'interregno  di  cinque  dtfChi  ardirai  tu  piu  di  creare  Dittatoreper  cagione  di  coffe? 
care  il  chiouoCÒ  vero  di  celebrare  i giuo  chicle  felle:'  Quanto  credete  voi,  che  cortui  giudi 
chi,  ch’ei  fieno  flati  huomini grortì,  coloro, che  hauédo  latto  egregiamente  molte  cofe  gran 
di, tra  venti  giorni  hanno  renuntiato  alla  Dittatura  1 ò quelli,  evertendo  fiati  a eati  con  qual 
che  difetto. facondo  la  rcligione,hanno  lafciato  il  magiftrato:Che  bifogna  ch’io  racconti  le 
cofevecchietgli  èpoco  tempo, da  dieci  anni  in  qua,  che  Gaio  Menenio  Dittatorealquale, 
perche  egli  vfaua  rinquifitioni,8G'cfaminepiu  teucramente,  che  non  fi  faceua  per  alcuni 
potentini  fu  oppoflo,vX  datoli  carico  da  Tuoi  inimici,  del  medefimo  errore , che  egli  inquifi? 
ua.ondc  egli  per  potere,  ertendo  priuato , 'purgarli  d’ogni  colpa,  rinuntiò  alla  Dittatura.Io 
non  ricerco  in  te  fimil  modeftiaiaccio  che  tu  non  traligni  dalla  tua  fuperbiffima,8£  arrogane 
tifsima  cafa.SC  che  tu  lafci il  magiftrato  vn  di,o'  vn’hora, prima  ch’ei  fi  conuenga  : pur  chetu 
non  trapafsi  il  tempo  douuto.egli  è pure  afsai  aggiugnere  vn  di  folo,  o’  vn  mele  alla  Cento* 
ra.Io  terrò'  la  Cenfurafdicc  coftui)tre  anni  bC  lei  meli  piu  ch’ci  non  è lecito  per  la  legge  Emi 
lia:8£  folo  l’efser  citerò.  Qucftoèbenevnacofafìmileallafignoriad’vn  Re.fàrai  il  fuccefso 
re  al  tuo  copagno.  ch’ha  rinuntiatocnon  efsendo,  non  ch’altro, lecito  fuftituir  collega  al  Cen 
fore,  quado  egli  è morto:  pchc  tu  ti  penti  o'  religiofo  Cenfore  d’hauer  ridotto  dall’vfficio  d’i 
nobilifsimifacerdoti,al  minifterio  d’ifcrui  publichi,quella  antica  foléniti  difagrificij,ordina 
ta  dal  medefimo  Dio,  à cui  fono  fatti.&l  ch’vna  gente  piu  anrica  afsai,  che’l  principio  di  que* 
Ila  città, fantificata  per  l’albergo  degli  immortali  Iddi), per  tua  cagione,  bC  della  tua  Céfura, 
intra  vn’anno  tutta  fìa  rimafa  Ipenta.fegia  tu  no  hauefsifio  ho  in  abominarióe  di  dirlo)  obli 
gato  con  tale  fcelleraggine  anche  tutta  la  atta.  Roma  fu  prefa  nel  medefimo  luftro,nelqua? 
le, efsendo  morto  Gaio  Iulio  Cenfore, Lucio  Papirio  Curlore,per  non  finire  allhora  il  magi 
Arato,  fuftitui  Marco  Cornelio  Maluginenfe.Ma  quanto  fu  piu  moderata  la  fua  cupidità,o% 
Appio, che  la  tua  : egli  non  efscrcito  lolo  la  Cenfura , nè  oltre  al  tòpo  terminato  dalle  leggi, 
nondimeno, non  trouo'  poi.chifeguitalseil  fuo  efsempioranzi  tutti  i Cenfori  dipoi, dopo  la 
morte  del  collega  rinuntiarono  al  magiftrato.  Te  no  raffrena  nè  vergognale  Icggerneper 
ch’ei  fìa  cópiuto  il  tépo  della  Céfurarnepcheil  tuo  copagnohabbia  rinuntiato.  bC  giudichi 
chela  fugbia,fia  vna  virtù  ;K  il  Spregiar  gl'iddi), bC  gli  h uomini, fia  ardiméto  .Io  certo  Ap* 
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«pio  Claudio,  per  l'honore , & dignità  di  coterto  magiftrato , efietu  hai amminiftratotvorrèi 
non  folamente,  che  tu  no  fu  ili  oftefo  nella  perfonarma  nè  pure  oltraggiato  da  me,dVna  feon 

da  parola. ma  la  foperbia,ctperuicaaa  tua, mi  ha  collrettoà  parlare  linoadhora,comeio  ho 

fatto. bC  fe  tu  non  oilerucrai  la  legge  Emilia, comanderò  che  tu  Ha  menato  alle  carceri,  et  con 
dotta, chegh' antichi  nollrihabbiano  ordinato,  chenei  Corniti)  dcCenfori,feamcdunino 
vengono  legittimaméte  fatti, fenza  altraméte  publicare , quell’vno  che  è rimafo  fatteci  detti 
Corniti)  s’indugino  ad  vn'altro  tempo:io  non  confentirò,chetu,ilqualenonpoteui  elTerefo 

10  fatto  Cenfore,folo  etterati  la  Cenfura.  H attendo  il  T ribuno  detto  qfte , 8 C altre  fimiglian 
ti  parole,  comadò  che'l  Cenforefutte  prefo,&  menato  in  prigione.  Approuando  fei  Tribuni 
Tattione  del  loro  collegartre altri  T ribuni  difefero  Appio , per  haucrc  à loro  appellato.fi  che 
egli  feguitò  la  Céfurarcó  fommo  odio  di  ruttigli  ordini.  Mentre  che  quelle  cofe  fi  faceuano 
à Roma,  Sutri  era  attediato  da  T ofcani.8£  mctre  che  Fabio, Confolo,andaua  appiè  de  mon 
ti, per  foccorreregli  amicirtentando  di  sforzare  le  munitioni,fe  gli  fecero  incontra  i Tofcani 
fchierati  : de  quali, apparendo  gradela  moltitudine,)?  eflere  diftefa  per  turto  il  piano:il  Con/ 
folo,g  nafeondere  il  piccol  numero  defooi,8£  aiutarli  col  vantaggio  del  luogorrinrò  alquan 
to  le  ichiere  verfo  la  corta, tra  luoghi fattofi:  bC  pofeia  fi  riuolfe  à nìmici.I  Tofcani,  cófìdando 
fi  piu  nella  moltitudine,  ch'in  altra  cofa , cominciarono  à combattere  con  tanta  fretta, Sd  fu* 
ria:che  gettate  per  terra  tutte  Tarmi  da  lanciare , venero  in  vn  tratto  alle  fpade.I  Romani  pel 
contrario, bora  lanciando  dardi , 8 C hor  gettando  fatti, de  quali  il  luogo  abbondeuolmente  li 
forniuarattendeuano  à combattere. bC  coli  percotendolc  celate,  Sd  gli  feudi, difordinauano 

• anche  quei  ch’ci  non  fcriuano:  tanto  che  malageuolmente  poteuanó  venire  infìcmc  alle  ma 
ni:8dnon  haucuanoarmida  lanciare.onde,ettèndoin  tal  modo  efpoflià  colpi, no  fìpoteano 
molto  ricoprire. Ilpche, cominciando  alquanto  à ritirarfiila  tetta,  8d  gli  haliati  de  Romani  ve 
dutogli  inpiega:rinfrefcandolegrida,8dleforze,gli  vrtarono.Non  poterono  i Tofcani  fu/ 
ftenere  tato  pondo:  ma  voltando  le  fpallc,  à tutta  briglia  fi  fuggirono  à gli  alloggiamenti.ma 
le  genti  à cauallo  da  trauerfo,tagliarono  loro  la  via  : OC  perciò  Iafciando  il  fuggirfe  al  campo: 
prefero  la  via  de  monri.Sd  quindi, quali  che  difarmati , bC  tutti  pieni  di  ferite,  li" fuggirono  p cr 
la  felua  Ciminia.I  Romani,hauendo  ammazzato  molte  migliaia  denimid,  bC  guadagnato 
XXXVII I bandiere,  infìeme  con  gli  alloggiamenti  : bC  grandittìma  quantità  di  preda:co* 
minciarono  à confultare  di  feguitare  il  nimico.  Era  in  quel  tépo  la  felua  Ciminia  piu  malage 
uole,  8d  manco  frequentata,8d  piu  fpauenteuole  à camminarcrche  à rempinoftri  no  cranoìe 
torcile  della  Germania.8d  infino  à quel  di, non  che  da  altri, no  vfata  da  itnercaranti.nè  fi  ardi 
ua  quafi  alcuno  à entrarui,fe  non  il  capitano  {lettomi  hauendo  anchora  alcuno  dimenticato 

11  danno  della  feonfitta  Caudina . Alcuni  di  quelli  che  furon  prefenti  fcriuono , che  il  fratei 
del  Conlòlo  Marco  Fabio  Cefone, Scaltri  Gaio  Claudiordquale  affermano  certi, che  era  na 
to  della  medefima  madre  del  Cofolo.'s'offèrfe  d’andare  à fpiare  il  paefe:  bC  che  in  brieue  tem 
po  racconterebbe  con  certezza,  il  tutto  : Cortili  ertendofì  alleuatoà  Cere,  appretto  certi 
amid:haueua  imparato  lettere  Hetrufcherfi  ch’ei  làpeua  bene  la  lingua  Tofcana.  Io  truouo 
appretto  gli  auttori , che  allhora  comunemente  s’vfaua  infegnare  à i fandulli  le  lettere  To* 
fcaneicomeal  prefentele  Grechc.Ma  certo  è verifìmile,  che  colui,  che  tanto  arditamente  fi 
mefcolò  con  gTinimicirhauettc  qualche  parricolarc  attitudine  da  poterlo  fare.Dicefi,  ch'egli 
hebbe  vn  feruo  infua  c5pagnia,aIIeuato  feco,8d  ammaeftrato  della  medefima  Iingua.ne  at/ 
tefero  ad  altro  andado,  ch'informarfe  del  fìto , 8d  natura  del  paeferdoue  s’haueua  ad  andare: 

fimi!  mente  de  nomi  de  principi  de  popoli.  8dg  non  etterc  apportati  per  qualche  fegno:8d 
conghiettura  noteuole, andarono  veltiu  àguifa  dipaftori , bC  co  armi  contadinefche,5f  due 
Geli  in  mano. Ma  nè  il  cómertio  della  lingua,  ò la  foggia  delle  velli, bC  deH’armi,tato  li  nafeo 
fe,quatol’effere  incredibile  in  quel  tépo,  ch'alcun  foreftiere  entrattè  nelle  felue  Ciminie;Di 
cefi, che  coftoro  penetrarono  p infine  à gli  Vmbri  Camerti.  bC  quiui  il  Romano  hauere  ha* 
uuto  ardire  di  mamfeftarfi:&l  ettendo  menato  in  Senato,  hauere  trattato  da  parte  del  Confo 
lo,difareco  etti amiftà.  bC  ch'egli  fu riceuuto,8d  trattato  amicheuolméte  : 8d  c5metto!i,che 
riferitte  à Romaniche  l’etterato  farebbe  fornito  di  vettouaglia  g venti  giomi,s'ei  veni fiero1 
in  quel  paefe.  bC  che  la  giouetu1  degli  Vmbri  Camerti  farebbe  armata,  bC  apparecchiata  à lor 
comandamenti.Eflendo  quelle  coferaccState  al  Confoloih  attendo  fola  prima  vigilia  man 
dato  auantii  carrùggi, SCpofda  le  legioni;^  foggiornato  egli  alquanto  con  la  caualleria:il  di 
* . . * Dee.  • S iij 
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feguente  Icuato  il  fole,  caualcò  infìno  fu  le  polle . 8 C guardie  de  nimfcttlequali  erano  dirotte 
fuori  della  felua  in  diuerfì  luoghi. 5d  hauendo  tenuto  il  nimico,  vn  pezzo  cofi  fofpefo,fi  ritor 
nò  in  campo. Kvfcito  per  la  porta  oppofìta,auati  chefi  facerte  notte, raggiunfe  l’altro  effèrc! 
to.L’altro  giorno  à di  arduo  al  giogo  del  monte  Ciminio.onde , hauendo  conlidcrato  grafi! 
piani  della  Tofcana,  mandò  i foldati  à predare.  Hauendo  fatto  vna  gran  predaralcune  conv 
pagnie  di  contadini  moflì  da  capi  del  paefe:fi  fecero  incontra  i Romani,  in  modo  difordina* 
te,  che  coloro, che  vennero  per  ricoucrare  la  predarquafì  ne  andarono  anchora  efii  in  preda. 
Morti  per  tanto,  &C  cacciati  coftoro:etfaccheggiato  per  tutto  il  contado:i  Romani  vincitori, 
8 C pieni  d’ogni  forte  di  preda, fi  tornarono  al  cam^o.oue  per  auuentura  erano  venuti  cinque 
ambafciadori,con  dueTribuni.'à  fare  intendere  a Fabio, da  parte  del  Senato, chenon  pailaf 
fe  la  forefta  Ciminia.Iquali  rallegrandoli  aflai  d’eflere  arriuati  in  modo  tardi,  ch'ei  non  haue 
uano  impedito  la  guerra,!]  ritornarono  à Roma . con  la  nuoua  della  vettoria.  P er  qfta  im* 
prefa  del  Confolos’era  piu  torto  allargata  che  cacciata  la  guerra:  perche  il  paefe  appiè  della 
montagna  Ciminia  hauea  fentito  il  danno  del  guafto  : 8 C hauea  concitato  per  lo  fdegno  non 
{blamente  i popoli  di  Tofcana, ma  i vidni  della  Vmbria.  Onde  à Sutri,  venne  tanto  grande 
efferato, quanto  mai  altra  volta  pel  pattato.  8£  non  folo  fi  fecero  innanzi  fuor  delle  feluerma 
per  la  gran  voglia  di  combattere,  incontanente  fcefero  al  piano.pofcia,  effendofì  medi  in  ori» 
dinanza,da  principio  fì  ftauano  fermi  nel  luogo  loro  : hauendo  lafriato  fpatio  al  nimico,oue 
potette  far  Iefchiere . Veduto  poi  ch’ei  ricufaua  di  fare  giornata:  fì  cominciarono  apprettare 
al  campo.  Ma  accorgendoli,  ch’infìno  alle  fcoltes’erano  ritirate  nelle  munirionittubitamen* 
te  fì  leuarono  le  grida  intorno  à capitaniidicendo  ognuno,  ch'ei  facettero  arrecare  dal  campo 
le  vettouaglie  per  quel  giorno  : perciò  ch'ei  fì  darebbero  coll  armati  : 8£  poi  la  notte,  ò fìrnza 
fallo,  fui  far  del  dfattalterebbero  il  campo  de  nimici.  Non  con  minore  fatica  era  tenuto  ad  vb 
bidienza  del  capitano, rhofte  de  Romani.Era  già  quali  la  decima  hora  del  di, quando  il  Con 
folo  comandò, ch'i foldati  fì  ribaffero:8£  armati  fletterò  in  punto  per  qualunque  hora  del  di, 
ò della  notte  egli  haueffero  da  lui  il  fegno  della  battaglia.  bC  cofì  li  c5fortò,có  poche  parole: 
magnifìcadoleguerre  de  Saniti, 8C  diminuendo  il  valor  deTofcani.dicendo,ch’eino  era  da 
far  céparationc  tra  loro, nè  della  qualità,nè  della  quatità  degli  huomini.oltra  ciò.accennaua 
di  hauere  apparecchiato  vn’alrra  arme  occultamente  cétra  di  loro:  laquale  no  era  à propoli 
to  ch’ei  fapertero  allhora:ma  lo  faprebbero  poi.  C on  fì  fatti  cenni, bC  aggirarne»'  di  parole  fv 
gneua  d'haucre  ordinato  qualche  inganno  contra  i nimici:acdo  ch’i  foldati  fpauentati  per  la 
moltitudine  d’etti,  ripigliartero  animo. bd’ertere  i nimici  alloggiai  lenza  munitone  di  fotti,  ò 
d’altri  ripari  faceua  affai  verifìmile  quel,  ch’egli  andaua  fìmuIando.Dopo  il  cibo, s’andarono 
àripofare.8£  quali  fu  la  quarta  vigilia,fenza  alcun  romore, prefero  l'armi . 8C  à i gualcatori  fu 
rono  date  zappe,  8£  fair  e,  p tagliar  glifteccari,5£  riempiereifofli.Lefchiere  fì  fecero  dentro 
alle  munirioni.  OC  alle  porte  furono  mette  certe  fquadre  feelte  di  valóri  huomini.  Dato  poi  il 
fegno  poco  auanti  giorno, nelqual  tempo  la  ftate  fi  fuole  dormir  profondamete:lpianari  che 
furon  gli  argini, gli  fteccati,  vfeirono  fuori  le  fchiere,8C  a fluitarono  i nimirijiquali  ghiacce 
uano  addormétari , per  la  campagna.fi  che  moiri  ne  furono  fopraggiunti  prima  ch’cilì  potef 
fero  muouer e.  Alcuni  fonnacchiofì  nel  Ietto:  8£  la  maggior  parte, métre  che  trauagliati  ifr et 
tas’armauano, erano  ammazzati.pochi  fì  poterono  armare  :8C  quei  tanti, nò  hauédo  infe* 
gne,o'  capitano  determinato  da  feguirare:turono  rotti,  bC  perfeguitari  da  Romani:  fiiggcdo 
chi  di  loro  al  capo,8£  chi  alle  felue.ma  le  felue  furon  loro  piu  fìcuro  rifugiorperrio  che  il  cam 
po porto  nel  piano, fu  il  medefimo  di prefo.Fecefì  comadamento,che  dell’oro, 8C  dell’argen 
to  fì  detti  conto  al  Confolo.l’altra  preda  fu  de  foldati . Furon  quel  giorno  intorno  di  feffanta 
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douunque  ei  fì  combattetti,!'  Romani  fiirono  fuperiorùOnde  vennero  ambafdadori  de  Pe 
rugia,  Cortona, &£  Arezzo, à domandar  la  pace.Lequai  città, in  quel  tempo  eran  quafì  i ca* 
pi  de  popoli  di  T ofcana.Impetrarono  la  triegua  g trenta  anni.  Mentre  che  quelle  cofe  fì  fa 
ceuano  in  T ofcanad’altr  o C ófolo,  Gaio  Marno  torte  per  forza  à Samniri  Alirta,  &L  molti  al 
tri  cartelli,  8C  ville  furono  crudelmente  disfarte:ò  vero  d'accordo,  vennero  in  podertà  de  Ro 
mani.Quafincl  medefimo  tempo,  effendo  fiata  cédotta  rannata  Romana  in  campagna,8C 
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approdata  à Pompeiana  Publio  Cornelio,  prepoflo  da  i Romani  à quelle  marine:  8 i effen*  t « 

do  le  genti  di  mare  (montate,  K andate  à predare  nel  contado  Nucerino:S£  dato  infrenai!  »°  vn  L^o 
guafto  à i luoghi  vidni  potendo  fenza  pericolo  tornarfi  alle  naui:  diftendendolì  piu  lontano 
(come  auuiene)p  vaghezza  della  preda;fecero  Ieuarei  nimici  in  arme.d’iquaIi(potendo  ta  tJuio*  r«6 
gliare  i Romani  appezzi,mérre  ch’egli  erano  sbaragliati  ) mimo  gli  andò  à rincontrare.ma  HiuS  cIm 
tornandoli  poi  in  frotta  alle  naui,  fenza  guardarli:!'  contadini  gli  allattarono,  8£  fpogliarono  ^ftcTc'iVo 
di  tutta  la  preda:8£  parte  ne  vccifeno.quelli  che  Raparono,  furono  ripimi  alle  naui.  L’anda^  ' °* 
'ta  di  Quinto  Fabio  oltra  la  felua  Ciminia,come  ella  hauea  generato  temenza  in  Roma;coli  ugnata  <f* 
hauea  portaro buona, 8£  lieta  nouella  in  Samnio  à gl’inimicKdicendofi , l’c (Ter cito  Romano  «°emd"nno 
efler  rinchiufo  in  luoghi  ftretti,8£  attediato. S£  ricordadoli,che  coli  era  loro  auuenuto  al  pa 0 
fo  delle  forche  Caudine,  finche  con  la  medefima  temerità  s'erano  condotti  in  luoghi,  onde  campagna, 
era  impoffìbilerirrarlì,  perla  ingordigia,  chefempre  haueuan  d’andarepiu  innanzi.  SC  coli  ho85,No‘M 
erano  rimali  intorniati  non  tanto  dall’armi  mimiche  : quanto  dalla  fortezza  del  paefe.  8£  già 
Tallcgrezza lì mcfcolaua  con  vna certa  inuidia,  chela  fortuna  hauefietransferitoilpregio 
della  rouina  de  Romani , da  i Samniri,  à i T ottani.  8£  perciò  concorfero  da  ogni  parte , con 
ogni  sforzo  d’armi , 8£  di  gente, alla  difiruttione  di  Marrio  Cófolorper  andare  poi  fubito  per 
la  via  de  Marfi , Sabini  in  T ofeana , fe  Marrio  rifiuraffe  di  venire  con  etti  alle  mani.Ma  il 
Confolo  lì  fece  loro  incontra  in  fi  fatta  guifa,ch’ei  li  fece  vn  crudel  fatto  d’arme,  SC  periglio# 
fo  daognibanda.  8£  eflendo  Hata  l’vccilione  quali  ch’eguale:  fir  nondimeno  fama, elici  Ro 
mani  ne  haueflcro  il  peggio:per  hauer  perduto  alcuni  dell’ordine  equefirc,8£  certi  T ribuni: 

8£(quel  chefu  piu  noteuole)  p vna  ferita  del  Confolo . Per  quefto  anchora  crebbe  la  fama: 

&(come  fuole  auuenire  ) i padri  furono  fopprett  da  gran  paura:  tanto , ch’ci  dettderauano, 
che  fi  facelfi  vn  Dittatore  : nè  lì  dubitaua  punto  ch’ei  non  douette  cttei  Papirio  Curlbre,  eli 
cui  era  allhora  tutto  il  pregio  della  guerra.  Ma  ettendo  il  paefe  in  poter  de  nimici  non  confi*» 
dauan  poter  mandar  licuramente  à Martio:nè  fapcuan  fe  ei  fritte  viuo.  L’altro  Conlblo,  Fa* 
bio,cra  priuatamentc  inimico  à Papirio  : 5C  dubirauan  che  tale  odio  non  hauetteà  nuocere 
allapublica  vrilità.S^  perciò  il  Senato  ordinò  di  mandarli  cofi  fatti  ambafeiadori  del  nume* 
ro  degli  huomini  Confolarùche  non  folaméte  con  la  publica,  ma  anchor  con  Ia'priuata  loro 
auttorità  l’hauettero  à muouere  à lafciare,g  il  ben  della  patria, ogni  rancore.  Andatigli  ora* 
tori  à Fabio , dC  hauendoli  dato  il  decreto  del  Senato  : &C  aggiunto  à ciò' parole  conuenienti 
alla  c5miflìone:il  Confolo,  abbattendo  gli  occhi  in  terra, èC  ttando  cheto , lì  partì  da  Legati, 
lafciandoli  confufì:8£  in  forfè  di  quel  ch’ci  fritte  per  fare.  La  notte  poi  nel  profondo  di  quella 
(come  è l’vfanza)creo'  Dittatore  Lucio  Papirio.  Ringhiandolo  pofeia  Ibmmamente  i Le  moia,  > 
gati,per  hauere  egli  luperato  egregiamente,  l’empito  dell'animo  fuo:tennc  oftinatamcntc  il 
medefimo  lìlentio;8£  lenza  dar  loro  alcuna  rilpofta,o’  far  di  fe  fletto  altra  métione:  diede  lor 
còmiato.in  maniera  pero',  ch’ei  li  cognubbe,con  la  grandezza  dell’animo  cflcre  da  lui  flato 
vinto  vngrandiffìmo  doIore.Papiriofecefuo  maeftro  de  caualieri,  IunioBubulco.  Etmen 
tre  ch’egli  proponeua  la  legge  curiata,  delle  cofe  attenenti  allo  flato,  (egli  offerì  altamente 
vnofnfeliceaugurio,chegliroIfeildi:conciofìafiiffech’eiglidcffcprincipioaIlefue  attieni 
nella  curia  Faucia , luogo  noteuole , per  due  principali  feonfitte  ri^cuute,  8 C della  prefura  di 
Roma , dC  della  pace  Caudina  : che  dell'uno  calo,  cC  dell'altro  il  principio  della  confulta  era 
flato  nella  medefima  curia.Macro  Licinio  la  fa  anchora  infelice, SÉ  abomincuoleper  quella 
terza  feonfitta,  che  feguìful  fiume  di  Cremera.il  Dittatore  l’altro  giorno, repetendo  di  nuo 
uogli  aufpicq  :diede  perfemone  alla  legge.  8d  partendoli  conlelegioni  nuouamentedefcrit  ijj* 

te:pel  timore, che  s’haueua  della  palsata,ch'haueua  fatto  l’effercito, dila  dalla  felua  Ciminia:  UmlfuVì  ics 
giunfe  à Longula.  Et  hauendo  da  Marno  riceuuto  il  vecchio  efscrcito , vfcì  contra  i nimici.  ond*  pif 
alla  campagna,  nè  parue  che  quelli  ricufafsero  la  battaglia.mattando  l’una  parte,  bC  l’altra  ar 
mata  in  orc£nanza,nè  cominciandoalcuno  à cóbattcre,fopraggiunfcla  notte.Dipoi  flette^ 
ro  alquanto  tòpo  quella  ftate  alle  ffaaze,afsai  vicini,  fenza  fare  alcun  mouimento:non  confi 
dando  alcuna  delle  para  troppo  nelle  forze  proprie:nè  tenendo  poco  conto  denimici.pcio 
ch’ei  lì  fece  anchora  vn  fatto  d’arme  con  gli  Vmbri:iquali  furonpiu  tofto  rotti,  8£  sbaraglia* 
ti:che  molto  danneggiari  d’vccifìone . cócio  Ila, ch’ei  nò  mantennero  il  capo  con  quella  ani  ■**».  *g ’t 
mofìtà,che  haueuano  cominciato  la zuffà.EtiTofcani, hauendo ragunato  vn grandilsimo  gì popoli  «fi 
esercito  g vigore  della  legge  facrata , fcegliendo  l’uno  huomo  l’altro,  còbatterono  fui  Iago  *£“"*4* 
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DILLA  I.  DICA 

L»go  £ vitti  Vad/mone,con  maggior  numero  di  genti,  8£  maggiore  animo,  che  mai  piu  altra  volta  facefe 
vn*  piau»  fero.percio  che  fu  tanta  I'odinarione,&  la  gara,chenèl'una  parte, ne  l’altra  venne  à lanciarei 
»&°ntpi4Ì  dardùmafubitamcntevcnnerc  alle  (frette  con  le  fpadc:8£  mantennero  afpramenrealquàto, 
«intt  quii!  QC  rinfràcarono  valorofaméte  la  battagliatile  hi  dubbiofa  molto.in  maniera, eh' ei  nó  parue 
à i Romani  hauere  à fare  co  i T ofeani  tante  volte  vintirma  co  qualche  altra  nuoua  natione.fi 
Ri»«n»ii!  C^,C  niuna  parte  fi  piegaua  punto. qlli delle  tede, et  dauanti agli  dendardi moriuano.8£  per 
tri di«no  «r  ch’ci  nó  rimaneflcro  fpogliati di  cóbartitori,Ia  feconda  fchiera  fucccffein  luogo  della  prima, 
clno 'i*v tur  8 £ dipoi  fino  dal  dicrro  guardo  fiirono  chiamati  i foldati, nelle  tefte,&-  venne  la  cofa  in  modo 
«“‘rirn'Tto  ,n^no allVlrimo pericolo, 8 i danchezza edrema : ch'i caualieri Romani fmontando appiè* 
V*  nrnt  piu  pattando  innanzi  tra  l'armi,  et  i corpi  de  morti,  fi  condufTcro  nella  prima  fronte.  Quelli 

come  s'ei  fufTc  nata  vna  nuoua  fchiera , mille  in  trauagliol'infegne  de  nimici,gia  fianchi, per 
lungo  cóbattere.  Seguitò  poi  l’empito  loro  l'altra  molritudinercome  ch'ella  gagliarda,  ò de* 
bollì  fu(fe:tanto  che  finalmente  roppe  l'ordinanze  de  nimici.  Allhora  cominciò  ad  effer  vin 
rimid"Vo':  ta  la  lor  pertinacia  : 8 i alcunebandierc  à piegare  : 8£(pofcia  ch'egli hebbero  volto  le  fpalle)à 
frani , per  la  darfi  manifedamete  à fuggire . Queda  giornata  principalméte  abbattè  lapotcnza,  8d  antica 
«SS  grandezza  de  T ofeanùmurando  l'vfata  profpcrità  della  loro  fortuna.Tutto  quel  che  vi  fu  di 
MbRom£  neruo,morinel  fatto  d'arme.  SÉ  gli  alloggiamenti  nella  medefima  furiafuronoprefi,8Éfac* 
no"  chcggiari.  La  guerra  cótra  i Saniti, fu  del  medefìmo  giglio,8É  della  medefima  felicità  di  for 
tuna.iquali  oltra  all'altro  grade  apparecchio  della  gente , haueano  fatto  che  tutte  le  loro  gétf 
addome,  8É  rifplendéti  di  nuouc  foggie  d'armi  erano  partite  in  due  effercitùdc  quai  l'vno  ha 
uea  gli  fetidi  ornati  d’oro, 8É  l’altro  d'aneto, La  forma  degli  feudi,  era  nella  parte  di  fopra,che 
defende  il  petto, 8É  le  fpalle  piu  largato  la  fommità  eguale.8£  da  baffo  veniua  poi  attotiglian 
do  come  vnconio:accio che fuffero piu  adatti,  à maneggiare.  Vna  fpugnia  era  ladifefa  de! 
petto. & la  gamba  fìnidra  era  armata  d'vno  gambale . gli  elmetti  8 i celate  con  ifpenacchida 
qual  cofa  paicua  che  li  facefle  di  maggior  datura.  Quei  dell’oro  hauean  le  vedi  cangiano, 8C 
di  vari]  coIori:grinargentari,fopraucdcbiachc,di  panno  lino . Qticdi  furono  allogati  nel  de 
dro  corno.gli altri  nel  fìnidro.  Già  nó  era  piu  nuouo l’apparato  dellebellearmiài  Romani. 

erano  già  ammaedrati  da  i capitani,ch'i  foldati  debbono  effer  ru u idi,  & afpri:SÉ  formo  piu 
rodo  di  ferro, 8é  d’animo, ch'ornati  d’oro, ò d’argento.pcrche  fi  fatte  cofe  eran  piu  rodo  pre^ 
de,ch’armi.8É  erano  belle  innanzi  alla  battaglialma  nella  zuffa  brutte , tra  il  fangue,8É  le  feri 
te.8É  ch’il  vero  ornamento  del  foldato , era  la  virtù’. Si  tutte  quell’altre  cofe , feguitauano  la 
vetraria. 8É  che  il  nimico  ricco  era  premio  di  qualtinchepouero  vincitore.  Papiriohauendo 
confortato  i foldari  con  limili  parolergli  meno  alla  battaglia,  fermandoli  nel  corno  dedro:8£ 
hauendo  prepodo  al  fìnidro , il  maedro  de  caualieri . Appiccata  la  zuffa , il  combattimento 
con  i nimici  fu  grande.ma  non  minore  la  gara, tra  il  Dittatore , 8 C il  maedro  de  caualierùon* 
de  prima  cominciaffela  vetraria.  Iunio  Bubulco  perauentura  fece  prima  alquanto  piegare  i 
nimicij.con  la  fìnidrabandarncl  dedro  corno  de  Samniti:  tutti  foldati  fagrùfecondo  il  codu* 
me:8É  perciò  ornati  di  bianche  vede:8É  d’arme  medefìmamente  bianche.  Iquai  dicendo  Iu* 
nio  di  voler  fagrificare  à gli  drj  infernali,fpinfe  innanzi  le  fue  infegne:  8 C milfe  in  fcompiglio 
in  tal  modo, gli  ordini  de  nimici:  che  tutta  la  fchiera  manifedamente  cominciò  à piegare.  La 
qual  cofa,  vdito  ch’hebbe il  Dittatore,riprendendo  i fuoi,diffe.Dunque  fi  comincera  à vin* 
cere  dalia  bada  finidra:8É  il  dedro  corno , SÉ  la  fchiera  oue  è la  perfòna  del  Dittatore , andrà 
dietro  alla  vetraria  d’altriC  8É  nó  guadagnerà  la  maggior  parte  della  vettoriac'cofì  inanimiua 
tutti  i foldati.Nó  erano  i caualieri  inferiori  di  valore  a i fanri  à piede.8É  la  follccitudine  8É  fran 
chezza  de  legati  non  cedcua  à i capitani.Marco  Valerio  nel  dedro, SÉ  Publio  Decio  nel  fini 
dro  corno, ambiduefuti  Confoli  caualcarono  alla  loro  caualleria:laquale  da  ogni  banda  era 
ncll'edremo  de  corni.&É  confortandola, che  fecoinfìeme  voleffeparticipare  della  gloria  del 
vincere:  feriuanoi  nimici  per  fianco . eflendo  quedo  nuouo  fpauento,  da  ogni  parte  fparfo 
pel  campo  de  nimici.SÉ  hauédo  le  legioni  Romane  g accreferlo, di  nuouo  lcuato  il  grido:8É 
vrtato  gli  nimicùfìnalméte  i Samniri  allhora  fi  metterò  in  fuga.8É  già  la  pianura  fi  riempieua 
tutta  di  corpi  morti:8É  di  belle  armi. 8É  da  principio  i Saniti  sbigottitili  raggirano  agli  alloga 
giametitma  nè  ancho  qlli  difefero  : onde  furono  prefì  tutti, 8é  faccheggiati  8é  arfì:innazi  che 
i s «mitri fo  fi  faceffe  notte.ll  Dittatore, p decreto  del  Senato, hebbe  il  triófo.alquale  accrebbero  affai  la 
liomtal d*  bellezza, l'armi  acquidate  de  nimicfclequai  furono  giudicate  di  tata  magnificéza  thè  gli  fci$ 
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^iinorati  furono  diRribuitl  à i {Ignori  degli  argentieri  p adomare  l'intorno  a!  foro.  Quinci  fi 
dice  ch'hebbe  principio  la  cófuetudine,  laqualehanogliEdili  d'adornare  la  piazza, quado 
iì  menano  le  facre  carrette,  nelle  pompe  folenni.  I Romani  veramente  vfarono  farmi  de  ni 
miri  in  honore  degli  dij.Ma  i Capouani  per  la  lor  fuperbia,8£  per  l’odio  de  Saniti  fornirono 
di  quegli  ornamenti  i lor  gladiatori.gli  fpertacoli  de  quali  vfauanone  conuitirchiamando  ta 
lefpettacolo,la fella de Samniti.  iQel medefimo anno, Fabio  Confolo,cóbattè conio rcliV 
quie  de Tofcanipreflo  à Perugia, laquale ancho  ella  hauea  rotto  la  trieguarriportadónefcn 
za  perigliosa  vettoria . 8£  cofi  harebbe  ageluolmére  prefo  la  terra  ( perche  dopo  la  vertòria 
s'accollo  alle  mura)fegfimbafciadorinon  fuffino  vfcitifuora  à dare  la  città.  Hauédomeflo 
grolla  guardia  in  Perugia , &C  madato  à Roma  al  Senato  innanzi  à fe  fimbafciarie  diTofca 
na,lequali  erano  venute  à chiedere  la  pace.  Il  ConfoI  trionfando, entrò  in  Roma  co  piu  ec/ 
celiente  vettoria  che'l  Dittatore.percio  che  la  maggior  parte  della  gloria  della  vettoria:  con 
trai  Samniti  fu  data  à Publio  Decio,  dC  Marco  Valerio  legati.  Iquali  il  popolo  ne  proHìmi 
Squittini,fecc  con  grado  concordia  l'vno  Confolo:8d  l'altro  Pretore.  A Fabio  fu  contino* 
uato  il  c61òlato:p  hauer  fuperatoegregiamete  la  Tofcana:  à cui  Ridato  Decio  in  cópagnia. 
Valerio  fu  fatto  pretore  la  quarta  volta.  I Confoli  fi  diuifon  le  prouincic.  la  T ofeana  toccò  à 
Decio,  Sanio,à  Fabio.Coltui  andando  à Nuceria,fottopofegli  Alifati,  iquali  allhora  doma 
dauono  la  pace,  g non  f hauer  e voluto  accettare,  quado  alrra  volta,  fn  loro  offerta.  Con  i Sa/ 
niti  fi  vene  à giornata, 8£  ageuolméte  furon  vinti.in  maniera  ch’ei  non  Tene  farebbe  memo# 
ria:fei  Mari!  no  fuffero  interuenuti  in  qlla  battaglia  : laqual  fu  la  prima,ch'cffì  hebbero  col* 
popolo  Romano. 1 peligni  hauèdo  feguitato  la  ribellióe  de  IVI arfi, hebbero  anchor  la  mede* 
lima  fortuna.  A' Decio  l'altro  Confolo  Rironpariméte  lccofe,pfpcrc.gchehaueuacollret* 
to  i T arquinefì  p paura,  à dare  il  fruméto  aH’eucrcito:  èC  chieder  triegua  p anni  quarata.  prc 
fe  p forza  certe  cartella  de  Volfinefi  : ÒC  alcune  ne  disfece.p  torre  quel  nidio  à nimici,  &L  an* 
dando  guerreggiando  intorno,diede  di  fe  tanto  fpaucto:  che  tutto  lo  ftato  de  T ofeani  li  do/ 
mando  accordo, 8d  cófederatione. Laqual  cofano  impetrarono  : ma  fu  cóccduta  loro  la  trie 
gua  p vno  anno.8£  erti  pagarono  à loldati  le  paghe  di  quell’anno:  2 C due  vcftimenti  p ciafai 
no.  quello  fu  il  pagamelo, il  prezzo  della  triegua.  La  fubita  ribellione  degli  Vmbri, turbò 
la  quiete,delle  cofe  di  T ofcana.qucfti  non  haueano  fentiro  altro  difagio  della  guerra  : fe  non 
che  il  paefe  hauea  alquanto  patito  : g la  pallata  degli  efferati . Per  tanto  haueano  ragunato 
coli  grande  efferato  di  tutta  la  loro  giouentu  :8£  di  gran  parte  di  T ofeani  indotti  à riòellarfì, 
che  parlando  magnificamete  di  fe  fterti  : dC  fpregiàdo  i Romani , ardiuan  di  vantarli  che  la* 
feritoli  dietro  alle  fpalle  Decio  in  T ofeana,  andrebbero  à cóbattere  la  città  di  Roma.  Ilqual 
difegno,intefo  che  hebbe Decio, fene  tornò  di  T ofeana  à gran  giornate  verfo  Roma.Sf  alo 
loggiofsinel  cotado  Pipinelè:ftandointéto  à quel  che  rapportane  la  fama  dell’attioni  de  ni* 
mici.Nonfi  faceano  i Romani  punto  beffe  della  guerra  degli  Vmbri:  8£  le  minaccie  hauea* 
no  Iorogeneratopaura:hauendo  conofciuto  per  il  grauifTimo  danno riccuuto già  dai'  Galli 
quato  Roma  fufle  poco  forte.fi  ch'ri  mandarono  ambafeiata  à il  Confolo  Fabio:lc  egli  non 
era  troppo  ftretto  dalla  guerra  de  Sanithche  lì  transferilfe  con  l'eflercito  in  Vmbria  prefta* 
mente.  Vbbidi  il  Confolo  al  comandameto:8£  con  gran  velocità  li  coduffe  à Meuania:oue 
erano  allhora  le  genti  degli  Vmbri.  La  fubita  venuta  del  Confolo, ilquale  ci  penfauano  else 
re  occupato, nell'altra  guerrain  Sanio:lpauento  in  modo  gli  Vmbri  : ch'alcuni  conlìgliaua/ 
no  ch’ei  fufsc  da  ritirarli  nelle  città forti.SC  altri,  ch’in  furto  li  douelse  lafciare  la  guerra. Il  pae 
fe,chcchiamonMaterino  non  folamente  manténe  glialtri  fu  l'armùmafubitamentegli  con 
dufsero  alla  battaglia^  afsaltarono  Fabio,  che  attendeua  apunto  à fortificare  il  capo.  Iquali 
vedendo  egli  venire, rouinofamente, 8C  disordinati  alle  mumtioni,leuando  i foldati  dal  lauo 
ro , ordinò  le  fchiere  fecondo  ch'il  lito  del  luogo, 8C  il  tempo  gli  diede  commodità.SÉ  confor 
tando  i loldati  con  vere  ragioni , dimoftrando  quanto  honore  efsi  haueano  valorofamente 
acquirtatoin  Samnio,  8C  in  Tofcana.  8£  pregandoli,  che  volefseroelpedire  quella  piccola 
aggiunta  all'imprefa  di  T ofeana.  2 1 vendicar  fi  delfimpic  parole , 8 C graui  minaccio  che  i ni/ 
micihaueanovfato,dicendod’andareàcombattere  Roma.  Lequalicofe  furono  vdite da 
foldati,  con  tanta  prontezza  d’animo:chele  gride  interroppero  la  voce  del  Confolo.  dopo 
riò,no  afpettando  il  comandamelo  al  tramente,  à fuono  di  trombe,  8 L di  corni  corfero  verlo 
I nimici,  quali  non  contra  huomini , contra  gli  armati(cofa  à dire  marauigliofa  ) perche  pri* 
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inferamente  cominciarono  à torre  I’infegnc  à banderai  : 8 C dipoi rtrafeinare  i banderai  mede 
fimi  al  Confolo . ÒC  coli  à menarne  prigioni  i foldati  armati  dell’uno  eflercito  nell’altro . 8 C le 
pure  in  alcun  luogo  fi  faceua  battaglia:  fi  combattala  piu  torto  con  gli  feudi , che  con  le  fpa# 
de:vrrando  con  elsi,8£  abbattendo  inimici,  fi  che  moiri piu  erano  quei , che  fi  menauano  pri 
gtonhche  quei  che  s’uccideuano . vdendofì  per  tutto  il  campo  vnit amente  vna  voce  di  nitri 
i foldati  Romaniche  comandauano  à nimici,che  pofaflèro  l'armi.SC  cofi  nel  mero  della  bat 
taglia  s’arrenderono  coloro,  ch'erano  fiati  i primi  motori  della  guerra.  Il  di  feguente,8£  glial/ 
tri  poi,  vennero  all'ubbedienzaglialtripopolidegli  Vmbri.  8£gli  Otriculani  furono  riceuu 
ti  in  amiciria , per  via  di  promette  : bC  col  dare  malleuadori . Fabio  vincitore  della  guerra,  bC 
dell’imprefa  d’altri,  fi  ritornò  con  l’eflerrito  nella  fua  prouincia.  8 C perciò  per  le  cole  tanto  fe 
licemente  fatte,  come  il  popolo  l'anno  dinanzi  gli  hauea  continouato  il  confolatorcofì  il  Se# 
nato  gli  prolungò  l’imperio  fino  all’anno  feguente  : nel  confolato  di  Appio  Claudio , 8£  Lu# 
ciò  Volumnio.opponcndofi  mattìmamentc  Appio  alla  volontà  de  padri . T ruouo  in  alcuni 
annalirche  Appio  Claudio  Cenfore, cercò  d’elter  fatto  Confolo . ma  che  i fuoi  corniti]  furo# 
no  impediti  da  Lucio  Furio  T ribun  della  plebe, infino  à tanto,  ch’ei  Iafciò  la  Cenfura.eflen# 
do  adunque  creato  Confolo,  8 L hauendo  il  collega  l’imprefa  della  nuoua  guerra  contra  i Sa/ 
lentini , fi  rimafe  à Roma , per  accrefcere  la  potenza  fua  mediante  le  cole  ciuili  : pofeia  che 
I'honore  della  guerra  era  tocco  ad  altri.  Volumnio , non  s'hebbe  à penrire  della  fua  imprefar 
perciò  eh’ ri  combattè  molte  volte  felicemente  : 8 C prefe  per  forza  piu  città  de  nimiri.Era  do 
natore  della  preda:8C  aiutaua  la  liberalirà(Iaqual  per  feftefTa  era  grata)anchora  con  la  piace/ 
uolezza,8£  Immanità . 8 C con  querte  arti  haueua  fi  fatto , ch’i  foldari  defiderauano  i pericoli, 
££  la  fatica . Quinto  Fabio  Proconfolo , fece  giornata  co  i Samniti  prertb  alla  ritta  di  Alifa, 
con  poco  fuo  pericolorperch’i  nimici  furono  rotti,  bC  ripinti  ne  gli  alloggiamenti.  Nè  quegli 
anchora  lì  fariano  faluati,fe  il  giorno  non  fufle  venuto  meno,  nondimanco  innanzi  che  ve# 
nitte  la  notte  furono  aflTediati,8£  guardati,  ch’alcuno  non  fcampafle . L'altro  giorno, non  ef# 
fendo  appena  fatto  di,  fi  trattò  TaccordorSC  fecefi  patto,  che  tutti  quegli, iquali  erano  della  na 
. . rione  de  Samniti,ne  andattero  con  vna  fola  verte, per  ciafcuno.T utti  coftoro  furon  mandati 
fotto  il  giogo . A'  compagni  de  Samniti , non  furono  dati  patti  : ma  rendendoli  à diferetiune 
fottoii  circa  à Settemila:  furon  tutti  venduti  all’incanto  lotto  la  corona . Qualunque  confetto  elfere 

(f  r Hernico  di  natione,fu  guardato  feparatamente:  8 C poi  tutti  da  Fabio  mandati  à Roma  al  Se 
HeV  nato.&l  clfendo  fiati  claminati,fe  haueuano  militato  per  confìglio  pub!ico,ò  vero  volontà/ 
««ÌbiS1’?.1  rifurono  diftribuiti,  8 1 dati  in  cuftodia  à i popoli  Latini . bC  fu  commelfo  à i Confoli  Publio 
litio  inficine  Cornelio  Aruina,8£  Quinto  Martio  Tremulo  (iquali  di  nuouo  erano  Ilari  creati)chc  propo 
^mio"ti.ul  nefTero  di  nuouo  quella  cofa  al  Senato.Laqual  cola  difpiacendo  molto  à gli  Hernici:  hauen 
do  quelli  della  citta  di  Anagna,  fatto  vna  dieta , nel  arco  ilquale  è detto  marittimo , di  tutti  i 
popoli  di  quella  natione,eccctri gli  AIatrinari,iFerentini,8d  Verulani,protcftarono  la  guer/ 
ra  ai  Romani.  In  Sanioanchora(perche  Fabio  s’eraparriro)nacquero  nuouimouimenri. 
CaIatia,8C  Sora,8£  le  fortezze  di  quelle  guardate  da  i Romani, furono  efpugnate.SC  crudel/ 
mente  furono  ftrariati  i foldati  che  vi  furon  prefì . 8 C perciò'  fu  mandato  à quella  volta  Pu# 
blio  Cornelio  con  l’ertercito . A Martio  furono  alfegnari  i nuoui  nimici  : perche  contra  gli 
Anagnini,8£  àglialtri  popoli  Hernici,gia  era  Hata  deliberata  la  guerra.I  nimici,  occuparono 
da  principio  in  tal  maniera  tutti  i luoghi  opportuni, tra  l’un  campo, 8£  l’altro,  de  C5foli:ch’ap 
pena  èra  poflibiIe,che  vi  fi  potette  mandare  ambasciate,  per  huomo  apporta , quantunque 
leggieri: in  modo  ch’ambiaue  i Confoli  fletterò  alcuni  giorni  incero, 8d  lofpelunon  fapendo 
che  fufle  l’uno  dell’altro.Et  la  medelìma  paura  fu  in  Roma.in  maniera,  che  tuta  i giouani  fu 
GB  rono  aftretti  al  fagraméto:  bC  furon  deferirti  due  alTai  gagliardi  cflerriri:per  remediare  à quel 

u "bbidUn.  che  potefse  accadere . Ma  la  guerra  degli  Hernici  non  fu  correlpondente  in  fatto , allo  lpa# 
uento,che  al  prefentc  haueua  generato;  nè  all’antica riputarione  di  quella  gente.percio  che 
non  hauendo  hauuto  ardire  in  luogo  alcuno  di  fare  alcuna  cola  degna  : elsendo  tra  pochi 
giornijfpogliari  di  tre  efs creiti, impetrarono  triegua  per  trenta  giorni:có  patto, ch'ri  mandaf 
fero  ambafciadori  à Roma  al  Senato;8£  pagafsero  all'eflercito  lo  ftipcndio.8£  il  fruméto  per 
due  mefi:8£  vna  verte  per  riafeuno  à i foldati.  Dal  Senato  furono  rimellì  à Marrio:8d  conce 
dutoli  per  decreto  ne  faeelse  il  fuo  parere . onde  egli  riccuette  per  fudditi , nitri  i popoli  di 
quella  natione. L'altro  Confolo,  era  in  Samnio , fupcrior e medelimamente  di  forze:ma  pi» 
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firetto,K  impedito  dalla  difficultà  del paefè.I nimid,haueuano  prefo  fimi i cammini, BC  tutti 
i tragetti  delle  felue,  onde  per  modo  alcuno  poteffè  venir  vettouaglia.Nè  potcua  il  Confolo 
tirargli  à battaglia,  quantunque  ogni  di  vfdflè  fiiora  in  ordinar  a.  onde  affai  manifeftamete  fi 
vedeua,i  Samniri  no  effere  per  refìftere  combattédornèi  Romani,  per  prolungar  la  guerra. 

La  venuta  di  Marrio(flquale  hauendo  foggiogari  gli  Hernici,  venne  in  aiuto  al  coIIega)toL 
ie  à inimici  il  potere  indugiare  il  combattere,  perche,  come  quei,  che  non  li  ffimauano  eguali 
di  forze  à vn  folo  eflerdto:8£  conofceuano,  lafdando  cógiugnere  inficine  i due  Confòli,  no 
hauer  piu  alcuna  fperanza  di  rimedioraffàltarono  Martio  pel  cammino, trouandolo  difordi* 
naro.I  carriaggi  fubitaméte  furono  meflì  nel  mezo:8£  le  fchicre  ordinare, fecòdo  che  patina 
la  natura  del  luogojl  grido  prima,  che  fu  vdito  infino  negli  alloggiamoti:^  poi  la  poluere  ve 
dura, fece leuare il  romore  nel  capo  dell'altro  Confolo.ilqualekibitamente,cólefchierefat/ 
te,feri  da  trauerfo  la  fchiera  de  nimici,occupata  nell’altra  battaglia.-gridado  à Tuoi,  che  molto  » 

gran  vergogna  faria  la  loro,  quado  l'altro  efferato  folo  guadagnafle  ambedue  le  vettorie:8£ 
eglino  no  s’acquiftaffero  l'honore  della  guerra  à loro  appartenete.  Cofi  dicedo, Si  faccédofi 
dar  fa  via  ouunque  ei  fi  voltaua,pel  mezo  della  battaglia,  ne  andò  à gli  alloggiamoti  de  nimi 
ci.8£  trouadoli  mal  forniti  di  difefa,li  prefe,&  arfe,  Iquali,  come  i foldati  di  Martio, da  fronte: 

BC inimici, fi  videro  ardere  di  dietro:fpauétati,fubito  cominciarono  à fuggirerma  da  ncfTuna 
banda  trouauan  rifiigio:8É  per  tutto  erano  ammazzati . Già  i Confoli  haueuano  farro  fona* 
re  à raccolta,  effondo  morti  de  nimiciintorno  à trentamila:^  raflertauano  le  genti, rallegran 
dofì  infìeme  della  vettoriarquado  ei  videro  difeofio  apparire  nuoue  fquadre  de  nimicùlcqua 
li,  effondo  mandate  in  Ior  foccorfo,rinouarono  l'vccifìone  : andando  loro, in  córra  i vincitori 
fenza  comandamento  ò fegno  del  Confolo  che  có  Ior  danno  fi  conucniua  infegnar  l’arte  à 
foldati  noueili  de  Saniti.  Confenriuano  i Confoli all'ardore  defoldati,lafciando  loro  sfogare 
Pira;come  quei,chefapeuanobene,cheinouelIifoIdaridenimici(fuggendoin  rotta  i prati* 
chi,8£  veterani)  no  harebbeno,no  che  altro, hauuto  ardir  di  tentare  di  cóbattcre.Nè  punto 
s'ingannarono  di  tal  credcnza:perche  tutte  le  genti  vecchie, 8C  nuoue  de  Saniri,  fuggendo,  1 sinfdfono 
fi  ritraffero  à i moti  vicini,  oue  «'indirizzarono  gli  efferati  Romani.né  trouauano  i vinti  luo 
go,ouc  fi  potè  fiero  difenderejeflendo  anchor  cacciati  de  gioghi , ch'ei  tcneuano:  onde  rutti  UP««* 
ad  vna  voce  chiedeuano  la  pace.  Allhora  fu  conceduto  Ior  da  i C ófoIi,ch'ci  mandaflero  am 
bafeiadori  al  Senato  per  la  pacerhauendo  comadato  prima  loro,  che  prouedefforo  l’efiercito 
di  frumento  p tre  meli,  8£  le  paghe  per  vn'anno:co  vna  vefte,per  ciafcuno  de  foldati.  Come 
lio  fi  rimafe  in  Sanio.  Marno, trionfando  degli  Hernici  fi  tornò  à Roma:  8 C fugli  poffa(p  de 
creto  del  Senato)in  piazza  vna  ftatua  à caualIo,dauanti  al  ctpio  di  C aftore.  A'  trepopoli 
degli  Hernici,  Alatririati?  Verulani,8£  Ferenrini,furon  rendute  le  leggi  loro:pcbe  con  elefiè 
ro  piu  tofio,che  la  ciuilità  Romana:&  cofi  di poterfi  imparétare  infìeme.  laqual  cofa  effi  fòli 
degli  HCTnid,qualche  tepo  goderono.  A'  gli  Anagnini , BC  à quelli,  che  haueuano  mollo  la 
guerra  à < Romani, fu  data  la  ciuilità:ma  fenza  fa  cult»  di  rendere  i fuffragij:8£  tolto  loro  il  po 
ter  far  cóciltj:8Ì  l’impar  entarfì  infìeme:8f  creare  magiftrati,  fuor  che  per  la  cura  de  fagrifieij. 

Nel  medefìmo  anno  fu  allogato, 8£  dato  à fare  il  tépio  della  Salute  da  Gaio  Bubulco  Cenfo 
re:deIquaIe(eflendo  egli  C5folo)haueua  fatto  voro,p  Iaguerrade  Sanin.Da  coftuimedefì 
tno,8C  dal  fuo  collega  Marco  Valerio  Mafiìmo  furon  del  publico  fatte  piu  ftradepel  córado. 

Et  nel  medefìmo  anno  fìrinouò  la  terza  volta  la  lega  co  i Carthaginek.8£  iloro  Legati(iqli 
E ciò  eran  venuti  à Roma)furonbenignaméte  accarezzati,^  prefentati.il  medefìmo  anno 
£1  fatto  Dittatore  Publio  Cornelio  Scipione:8£  maeftro  de  caualieri,  Publio  Dedo  Mure. 

Da  coftoro  furon  celebrati  i Comirij  de  Cófolùp  ilche  erano  fiati  creati.perdo  che  mimo  de  L8,  DItt* 
Confolinó  haueua  potuto  lafdare  la  guerra, p tornare.  I nuoui  Confoli  Uiron  Ludo  Pofthu  c„„v- 
mio,  BC  Tito  Mimmo.  Pifone  mette  qfii  Confolidopo  Quinto  Fabio,  BC  PubIioDecio,tra  ConiT1, 
hendonc  due  anni, ne  quali  noi  habbiamo  detto, che  furono  fatti  Cófoli  Claudio, BC  Volum 
nio:Gomelio,8£  Martio.E'  cofa  incerra.fe  nell'ordinare  gli  annali, gli  fiiggiffero  di  mente.ò 
pure,fe  giudicado  qlle  due  coppie  di  Cófoli  effere  falfe:  in  pruoua  fu  fièro  da  lui  lafciari  indie 
tro.  Nel  medefìmo  anno  i Saniri  fecero  alcune  feorrerie  nel  cótado  Stellate  del  territorio  di 
Capoua.8C  peio  ambedue  i Cófolifiiron  mandati in  Samnio.  Effondo  ambidue  andari  in  di 
uerfìpaefi,Pofthumio  àTifemo,  Minutio  à Bouiano . prima  fi  cóbattè  à Tifernofottoil 
gouerno  di  PoftJnjmio.  Alcuni  dicono,i  Samniri  efierui  fiati  rotti  BC  prefiui  trentamila  huo 
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mini.  Altri  affermano  la  battaglia  e fiere  fiata  fenza  alcun  vantaggio,  ma  chePofthumfo  fi# 
gnendo  liaucr  paura, nafeofamente  di  notte  haueua  menato  l’erterciro  nelle  montagne,  OC  i 
nimicifeguitandolo,  s’accaparono  vicini  à due  miglia  in  luoghi  forti.II  Confolo, p parere  di 
c fiere  andato  à fiatare  i luogo  ficuro , 8 C abb5deuole(8£  nel  vero  cofi  cra)pofcia  ch'egli  heb 
bc  forrificaro  il  capo,8£  fornitolo  di  tutte  le  cofe,  che  bifognauano  : lodatolo  ben  guardato, 
fu  la  terza  vigilia,©  la  piu  prefta , ÒC  comoda  via,menò  le  legioni  al  collegarilquale  era  oppo 
fio  à vn'altra  banda  de  nimici.oueMinutio,p  confìglio  di  Pofihumio,s’appiccò  co  i nimici. 
8C  durado  labattaglia  eguale, bC  effondo  già  pattata  gran  parte  del  giorno , P ofthumio  allho 
ra,  con  le  fue  genri  frefch.c,aIl'improuifo  aflàlto'  i nimici  già  fianchi:in  maniera,  clic  togliédo 
loro  la  franchezza, 8£  le  feritela  forza  non  folamente  del  cóbattere,ma  dipotcr  foggire:fu# 
rono  ageuolmente  morti, bC  fracaflati.SÉ  guadagnottì  ventina  bandiere  de  nimici.  Anda/ 
ron  poi  verfo  gli  alloggiamenti  di  Pofthumio.oue  effondo  congiunti  infìeme  i due  vettorio 
fi  etterciti:8d  a ttaltado  i nimici,  sbiggottiti già  p la  fama  della  riccuuta  perdita,  ageuolmente 
li  roppero , & mi ttcro  in  fuga  : bi  acquiftaron  v ent ifei  bandiere,  rimanendoui  prefo  Stano 
Celliocapitan  deSamniri:SC  gran  moltitudine  di  prigioni.  OC  ambiduei  campi,  8£munitiò# 
ni  de  nimici  furono  prefo.  5£  fimilmente  Bouiano  in  brieue  tempo  l’altro  di, poi  che  fi  comi» 
ciò  à combatterlo.I  Confoli,  con  grande  honore  delle  cofe  fatte  trionfarono.  Alcuni  dico# 
no, ch’il  Confolo  Minutio,ettendo  fiato  riportato  in  capo  ferito  grauemente, morirà  Mar# 
co  Fuluio  fu  fuftituto  Confolo  in  fuo  luogo.  QC  che  da  lui  fu  prefo  Bouiano.  poi  che  egli  era 
fiato  madato  allo  etterato  fucceffore  di  Minimo.  Nel  medefìmo  anno  fi  racquiftarono  del 
le  terre  de  Samniti  Sora,  Arpino,8C  Cofenza.  In  Campidoglio  fu  polla,  8£  confagrata  vna 
ftatua  molto  grande  di  Hercole.  Al  tempo  di  Publio  Sulpitio  A u ertone,  8t  Publio  Sempro 
nio  Sopho  Confbli,I  Sarti  niti,cercado  il  fine,  ò la  dilationc  della  guerra, mandarono  amba# 
feiadori  à Roma,à  domandare  la  pace.  A1  squali,  parlando  etti  affai  humilmcnte , fu  rifpofto. 
fe  i Samniti  non  hauettcro  tante  volte  domandato  la  pacermentre  ch’eglino  apparecchiaua 
no  la  guerra, che  dopo  molti  ragionamentùfi  farebbe  potuto  conchiuderla,  ma  hora,pofcia 
che  le  parole  erano  vane:bifognaua  rapportarfene  à i fatti.  8£  perciò' , che  Publio  Sempro# 
nio  Confolo  farebbe  tra  brieue  tempo  con  Tettercito  in  Samnio:  oue  cognofcerebbc  mani/ 
feftaméte  fe  gli  animi  loro  fuflèro  volti  alla  pace,o  alla  guerra:^  cofì,fenza  ingannarfi,rap# 
porterebbe  ogni  cofa  al  Senato.  8£  allhora,  quando  eipartiffe  di  Samnio,  lofcguirattcrogU 
ambalciadori.QiieH’annomedcfimOjhauendol’eflercitoRomano  caualcato  pacificameli/ 
te  per  tutto  il  paefe  di  Samnio  : Si  effendo  fiato  fempre  proueduto  benignamente  di  vette/ 
uaglie,  fu  conceduta  loro  l’vfatacofederatione,  con  gli  amichi  patri.  Voltaronfi  poi  Tarmi 
de  Romani  verfo  gli  Equi, inimici  vecchirma  ftari  già  molti  anni  quieti, fotto  ombra  di  pace, 
benché  poco  fedele , 8 C fìcura.perrio  ch’effondo  anchora  in  piedi  lo  fiato  degli  Herniri,ha# 
ueuano  piu  volte  infìeme  con  loro  mandato  aiuto  à i Samniti  : 8£  poi  che  gli  Hemici  erano 
fiati  foggiogati,tutta  Ianatione,fenzapiu  dittìmulare,che  ciò  feguifle  p deliberatioecomu 
ne,s’era  accoftata  interamente  à nimici.8£  poi  ch’ei  fu  fatta  in  Roma  la  lega  co  i Samniti  : 8C 
che  i Feciali  erano  andati  à gli  Equi,  à richieder  le  cofe  tolte:  diceuano,che  qfto  era  vn  tétar 
gli,accio  che  già  paura  della  guerra  ei  fopportafforo  d’efler  fatti  Romani.  Laqual  cofa  quan 
to  ella  fotte  grandemente  da  aefìderare,l’haueuano  dimofiro  gli  Hernicùiquali  ( effondo  lo 
ro  lerito  diuentare  Romani  ) haueuan  piu  torto  eletto  le  loro 'medefìme  leggi,  ma  à coloro, 
che  no  potettero  liberamente  eleggere  quel,  che  piu  loropiacefle,  la  Romana  ciuilitàfareb 
be  in  luogo  di  penarefsendo  loro  forzatamente  necefsaria.Per  quefte  cofe, che  publicamé# 
te,p  le  diete, 8£  cocilff  degli  Equi, erano  andate  atorno,fo  deliberato  dal  popolo  Romano, di 
muouerelorguerra.Et  ambiaueiC6foIiandandoallanuouaguerra:s’attédarono  quattro 
miglia  lontani  dal  capo  de  nimici.L’efsercito  degli  Equi,  come  di  coloro  ch’erano  ftari  mol# 
ti  anni  fenza  far  guerra  in  lor  nome,fìmigliate  à vna  moltitudine  tumultuaria  raccolta  ifret# 
ta,fcnza  certi  capitani, 8£  fenza  gouernorera  i cofufìoe,8£  trauaglio.&t  alami  cofìgliauano, 
che  fi  douefse  far  fatti  d’arme:alm  difendere  il  capo.  Molti  erano  mofsi  dalla  paura  del  gua# 
fio  del  paefe, ch’efsi  afpcttauano:8£  dal  timore  delle  diftrutriói,che  feguiterebbeno  delle  cit# 
tà,lafoiate  co  piccole  guardie.  Ondc,pofoia  che  dopo  moiri, 8£  vari)  pareri,  ne  fu  vdito  vno, 
IIqle(poftpofta  la  cura  delle  cofe  pubIiche)riuoltaua  gli  animi  al  rifpetto  delle  priuate.  8£  ciq 
fo,  che  fu  la  prima  vigUia,ognun  lì  partile  di  capo, 8 C portadonc  le  cofcfoe , fe  ne  tornafse  i 
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difendere  fa  pafna.ftttt/  coffcordcuolmente  lo  cofermarono.  Onde  eflèndofi  fparfi  i nimici:/ 
Romani  fui  Far  del  di,  vfeiron  fuora  in  ordinanza  p cobattere:  OC  vedendo,  che  niuno  gli  vc^ 
niua  à rincontrare,  à gran  padò  andarono  verfe  gli  alloggiamenti.ma  non  vedendo  Icfcolte 
fuori  delle  porte  : nè  alcuno  fopra  i baftioni  : nè  I'vfato  romore  negli  alloggiamenti:moffi  dal 
non  confueto  fìlenrio  : da  principio , per  paura  di  qualche  agguato , fi  fermarono  alquanto, 
palfando  poi  dentro  à gli  (leccati,  8£  trouan  do  abbandonata  ogni  cofa,  deliberarono  di  iegui 
tar  dietro  alle  pedate  de  nimici  : ma  trouando  i vedigrj  volti  per  ogni  bandaf  come  di  coloro 
ches’erano  sbaragliati  per  tutto)da  principio  fì  fmarriuano  di  confufìone.'nondimeno  ha* 
uendo  poi  conofciuto  per  le  fpie,il  difegno  de  nimicirandando  guerreggiando  intorno  città, 
per  città:8£  luogo, per  luogo.'prcfero  tra  fe (Tanta  giorni  intorno  di  quarantena  città, 8£  terre, 
combattendo.  La  maggior  parte  dellequali  furono  disfatte,  8£arfe.in  modo,chcil  nomede 
gli  Equi  redo  quali  al  tutto  fpento.Degli  Equi  (ì  trionfò.la  roufna  de  quali  hi  di  cotale  eflem 
pio, che  i Marucini,Marfi,Peligni,8C  Ferenrini, mandarono  oratori  à Roma  à domandar  pa 
ce, 8 C amiftà.&É  coli  con  quefti  popoli  fì  fece  cofederarione . Nel  medefìmo  anno  Gaio  Fla 
qio  fcriuano,8C  cancelliere , figliuolo  di  Gneo , nato  di  padre  libertino , bC  di  badò  (Tato,  ma 
huomo  attuto, 8C  affai  eloquente, fu  Edile  curule.Io  truouo  in  certi annali,  emettendo  coftui 
minittro  degli  Edili:8£  vedendo,  che  dalla  fua  Tribù’  egli  era  per  eflcr  creato  Edile.'ma  il  no 
«ne  fuo  non  edere  tra  le  nomination!  , ne  c;Ii  Squittinì'  accettato , perch’ei  faceaeflèrciriodi 
cancellieredafciò  (Tare  le  fcrirture:6£  giuro  di  non  attender  piu  à fì  fatto  medierò.  Marco  Li* 
cinio  pruoua,che  coftui  alquanto  innanzi  haueua  lafciato  l’arteihauendo  eflèrcitato  il  Tribù 
nato  della  plebei  duetriumuirati.vno  de  quali  offìcij  era  (Tato  prepofto  alla  cura  de  malefv 
cif  della  notte:  8 C l’altro  alle  confegne  de  beni , d’vna  nuoua  colonia . Ma  in  quefto  non  è già 
tra  gli  auttori  difeordia,  che  egli  contefe  animofamente,  8 i gareggiò  con  i nobili,  che  difpre^ 
giauano  la  battezza,  8 C viltà  fua. egli  diuo!gò,la  ragione  ciuile , tenuta  con  gran  ripurarione 
occulta  appretto  àponrefici.  bC  mille  inpublico  in  piazza  vna  tauola  de  giorni  feftiui,  8 C non 
fettiui^ccio  che  fì  lapeflt  quando  nelle  corti  fì  teneua  ragione.  Confagrò  il  tempio  della  Con 
cordiafu  la  piazza  di  Vulcano, co  grande  fdegno,8£inuidia  della  nobiltà.SC  fu  coftrctto, per 
confentimcto  del  popolo,  Cornelio  Barbato  pontefice  mafli'mo,  vfar e i (blenni  prieghi,  con 
fueti  in  tale  dedicationeihauendo  egli  detto,  che  fecodo  il  coftume  degli  antichi,non  poreua 
confagrare  i tempii  altra  perfona , che  Confoli,  ò vero  C apitani . onde  poi,per  auttorità  del 
Senato, fu  prodotto  al  popolo, che  niuno  potette  piu  confagrare  tempij , o'  vero  altari,  fenza 
la  volontà  del  benato:ò  della  maggior  parte  de  T ribuni  della  plebe.  Io  raccótero  vna  cofa, 
non  molto  degna  di  memoria  per  le  (Iella,  fe  ella  no  fuffe  vno  e (Tempio  della  libertà  della  pie 
be  : contra  la  fuperbia  de  nobili . Eflendo  Flauio  andato  à vicitare  il  fuo  collega  infermo:8d 
non  gli  eflendo  (lata  fatta  riuerenza  col  Ieuarfìin  piede,  da  cera  giouinetri  nobili, che  d’intor 
no  fedeuano  : comandò , che  quiui  li  fuffe  porrata  la  fìedc  curule  : nella  quale  fedendo,  vide  i 
fuoi  auuerfar^eflere  tormentari  daU’inuidia  del  fuo  honorc.Era  (Tato  Flauio  fatto  Edile  dal 
la  fetta  del  foro,  bC  della  plebe . (aquale  era  diuentata  grande , ÒC  gagliarda,  per  la  Cenfura  di 
Appio  Claudio.’ilqualefuil  primo  chchauca  cotaminato  la  nobiltà  del  Senatormefcolando 
tra  i Senatori  i figliuoli  de  libertini:  8 C poi  che  talcelettione  non  era  data  approuata  da  alcu* 
no:8£  non  hauea  acquidato  nella  curia  quella  grandezza. ch’ei  cercaua  nella  città:hauendo 
diuifo,8d  fparfo  gli  huomini  vili  per  le  Tribù, corroppe  i Corniti] , 8 C la  piazza:  tanto  chein 
quegli  Squittinì'  la  eletrione  di  Flauio  fu  riputata  tanto  indegna,  che  la  maggior  parte  de  no* 
bili  depolon  gli  anelli  <foro:8£  fìmiglianti  altri  ornamenti.Sd  da  quel  tempo  in  qua, la  città  G 
diuife  in  due  fette:Si  ch'altro  fauoriu  a il  popol  non  corrotto,  amatore  del  giufto,  8 C fauor  eg* 

fiatore  degli  huomini  da  bene:  8 C altro  la  ratrionc  del  foro . infìno  à tanto , che  Quinto  Fa* 
io,8£  Publio  Decio  furon  fatti  Cenfori. Fabio, 8£  per  cagione  di  concordia,  8 C perchei  Co 
miti)  non  ditterò  in  podedà  cf  huomini  vihffimùmifle  tutta  la  turba  feelta , 8 C diuifa  in  quat* 
tro  T ribu:  8 C quelle  chiamò  le  Tribù  vrbane . Et  dicon , che  tal  cofa  fu  riceuuta  con  tanta 
gratitudine  d’animo,  che  egli  con  queda  correttione  8 C temperamento  degli  ordini,!!  acqui 
(to'  il  cognome  di  Maffimotilche  ei  non  haueua  fatto  prima  con  tante  vettorie.Dal  medelu 
«no,  fì  dice,  edere  dato  ordinato, che  i caualieri  faceflin  la  modra:8C  ditterò  raflegnati,à  me* 
jzo  d mefe  di  Luglio. 
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DELLA  PRIMA  DECA  D I TITO  * 

LIVIO  LIBRO  DECIMO* 

E1  Confolato  di  Ludo  Gemitio,  86  di  Sergio  Cornelio(quanto  alle  guerre 
di  fuora)Ia  atta  fu  quafi  otiofa . A'  Sora , 86  ad  Alba  furono  mandate  due  co# 
Ionie.  Nella  atta  <f  Alba,  tra  gli  E qui  furono  fcrittifei  mila  coloni.  Sora,  era 
fiata  anticamente  del  contado  de  Volfci  : 8 6 dipoi  pofleduta  da  Samniri.oue  fi 

madarono  quattro  mila  huomini . In  quel  medefimo  anno  fu  donatala  ciuilità 

àgli  Arpinati,86  Trebulani.I  Frufinati  furono  codannatinellaterzapartedcl  contado,  per 
clVei  s’era  intefo  che  gli  Hernid  erano  fiati  folleuati  da  loro . I capi  di  quella  congiura , per  la 
efamina  fatta  da  Confolùper  commilitone  del  Senato , furono  battuti, 86  decapitati. Nondi 
meno,per  no  confumar  l'anno  al  tutto  fenza  guerra, fi  fece  vna  piccola  imprefa  in  Vmbria; 
perche  di  la  fi  diceua,dVna  certa  fpilonca,da  minici farfi  alcune  fcorreric  ne  paefi  vicini.  On 
de  fi  mandò  gente  fotto  l’infegne  Romane,  à quella  fpilonca . 86  molti  da  quel  luogo  ofeuro 
furono  offefi  di  molte  feriteli  maifimamente  di  pierre.'fino  à tanto , che  ritrouata  l’altra  boc 
ca  della  fpiloca  (perdo  ch’ella  haueua  rtufcita)tutta  due  le  dette  bocche  furono  affocate  con 
gran  quantità  di  legne.in  modo, die  tra  il  fumo , 86  il  fuoco, intorno  di  dumila  armati  vi  furo 
no  cofumatitgettandofì  cflt  nel  mezo  delle  fiamme, me  tre  ch’ci  cercauano  di  fcampare.Nel 
Confolato  di  Marco  Liuto, 86  di  Gaio  Emilio  fi  rinouò  la  guerra  degli  E qui.  iquali  hauendo 
per  mal  e,  che  quella  colonia  fufle  fiata  edificata  da  Romani,  come  vna  certa  Rocca, infu  lo/ 
ro  confinila  (falcarono  per  efpugnarla:ma  dagli  habitatori  furon  ributtari.Nondimeno  ges 
nerarono  in  Roma  gradc  fpauento:perch’appcna  era  credibile,  che  gli  Equi  per  fe  ftefli,mo 
ueffero  la  guerra:eflcndo  cotato  sbattuti,86  rouinati.  tanto,  che  per  tal  cagione  fu  creato  Dit 
tatore  Gaio  Iunio  Bubulco , con  Marco  Titinio  maeftro  de  caualieri . Coftui  nel  primo  in# 
toppo  vinfe,86  foggiogògli  Equi.86eflendo  tornato  l'ottauo  di,  trionfando  in  Roma, confa 

Sò  Dittatore, il  tempio  della  Salute  : dclqualefeflendo  CófoIo)haueua  fatto  voto:86  dipoi 
enfore  l’haueua  allogato.Nel  medclimo  anno  vn’armata  de  Greci, fotto  il  ducato  di  CIco 
nymo  Lacedcmonio,arriuando  à liti  d’Italia,  prefe  la  città  di  Thurio,ncI  territorio  de  Salenti 
ni.  Contra  coftoro  effendo  mandato  Emilio  Confalo , co  vn  fatto  d’arme  li  ripinfe  alle  nauti 
la  città  fu  reduta  à fuoi  habitatori;36  fu  pacificato  tutto  il  paefe  de  Salcn  tini.  Io  truouo  in  alai 
ni  annali,  Iunio  Bubulco  Dittatore, effere  fiato  mandato  nelle  terre  de  Salenrini:86  Clcony 
mo,auanti  ch’egli  haueffe  à combattere  co  Romani,  efferfì  partito  d’Italia.&d  dipoi  hauer  cir 
condato  il  Promontorio  di  Brundufio:86  portato  da  veti  nel  mezo  del  golfo  del  mare  Adria 
tico , effendo  la  finiftra  riuiera  d’Italia  tutta  fpiaggia , S 6 importuofa  : 86  fpauentandolo  dalla 
man  delira  gli  Illyrici,Liburni,86  Iftrugente  eff  erate,  86  chela  maggior  parte  haueuano  no/ 
me  di  viuere  di  latrocinijrarriuòdentro  à liti  de  popoli  Veneti.Iui,pòftc  poche  perfone  in  ter 
ra,Icquali  fpiaflero  i luoghùhauendo  vdito  efferui  vn  Iito  diftefo,  non  molto  largorilqual  paf 
fato  haueua  alle  fpalle  alcuni ftagni,86  paduli, iquali  fi  mefcolauano  nel  fluito, 86  refluito  con 
Tonde  marinc:86  che  non  molto  lontano  fi  vedeuano  gran  campagne,  86  oltra  à quelle  affai 
colline, 86  fpiaggie:86  apprefto  la  foce  d’vn  fiume  profondo , neiquale  fi  poteua  volteggiare 
conle  naui  ficuramentc(qucfto  erail  fiume  Meduaco)onde  ei  comando, che  Tarmata  andaf 
fe  fu  pel  fiume . ma  il  Ietto  di  quello  non  foftenne  il  pondo  delle  naui  maggiori  ; 86  perciò  la 
moltitudine  degli  armati,  montando  fopra  legni  piu  leggieri,  venne  nel  contado  de  P adouà 
ni,in  luogo  frequentato,  86habitato  da  tregroflì  borghi,  poftf  fu  la  marina.Iui  fmontari(Ia# 
fciando  le  naui  guardate)prcfero  i borghi, arfon  le  cale , 8 6 ne  menarono  gran  preda  d’huo# 
mini, 86  beftic:86  per  la  vaghezza  del  predare,  fi  difeoftarono  affai  dalle  naui.Lequai  cofe  ef 
fendo  notificate  à Padouafgchc  i Galli  lor  vicini  li  teneuano  fempre  in  arme)diuifero  rutta 
la  loro  giouctu  in  due  parti,  vna  ne  andò  verfb  i luoghi, oue  fi  diceuano  effere  i predatori.  Tal 
tra  al  luogo  oue  le  naui  haueuan  pofto  in  terra  lontano  dalla  atta  intorno  à quattordici  mi# 
glia.ma  per  vn'altra  via,p  non  rifeontrare  i nimici.  Cofi  affiatarono  repentinamente  le  naui, 
fidi  legni  minori,ammazzando  leguardie.Per  laqual  colà  i nocchierifpauentati,furon  co# 
fìrettf  ì ritirar  le  naui  dall’altra  ripa  del  fiume . Et  la  battaglia  di  terra  parimente  fu  profpcra 
contra  ipredatori,  trouandogli  fparlì.’jgche  rifuggendo  i Greci  verfo  le  naui, i V eneri  stoppo 
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fero  loroftn  modo, die  da  ogni  parte  intorn/ari, furono  ammazzatf.*8Ò  parte  prefi.  Iquali  ma 
‘mfeftarono  la  loro  armata,  & «1  Re  Cleonymo  elTcrc  lontano  tre  miglia.  Quiirf fatti  guarda/* 


,maggi°rmcn<» 

te  i luoghi  da  loro  nòn  cognofciuri,ch’il  nimico.SÉ  li  perfèguitarono  inuerfo  il  mare:non  re* 
pugnando  erti,  nè  facendo  alcuna  difefa,fìno  alla  foce  del  Hume.Sd  hauedo  prefe,&  arfe  alci* 
’ne  naui  de  nimici,lcquai  per  fretta  erano  entrate  nelle  fecche  degli  fragni,  fi  ritornarono  vin 
citori.Clconymo  appena, con  la  quinta  parte  delle  naui  falua,n5  hauédo  tentato  feliccmcte 
paefe  alcuno  del  mare  Adriaco,  fi  parti.gli  (proni  delle  naui, SC  le  (poglic  de  Lacedemoni  fu.* 
rono  appiccate  nell'antico  tempio  di  Giunone  : &C  molti  fono  anchora  viui,che  le  videro.  In 
Padoua  ogni  anno  fì  celebra  la  memoria  della  vertoria  di  quel  giorno , con  folenni  giuochi, 
d’vna  battaglia  nauale,chefìrapprefenta  nel  fiume  nel  mezo  della  città.  Nel  medefimoan 
no  fr  fece  à Roma  lega  co  V eftiniriquai domandarono  l'amicitia  de  Romani.  Nacque  dipoi 
vario  (pauento  di  piu  cofe.  Diceuafi  che  la  T ofeana  era  p ribeIlarfi:nafcendo  il  principio  del 
ìmouimento  dalle  difeordie  degli  Aretini:  iquai  cominciarono  à voler  cacciare  con  l'arme(p 
la  inuidia)  vna  gran  famigtia  di  cittadini,detta  Licinia,molto  potete  di  ricchezze.Dall'altra 
parte, cliei  Mari!  difendcuano  p forza  quel  cótado,nelqua!  era  frato  porta  la  colonia  di  Car 
teoli  con  quattro  migliaia  d’huomini  deferitri.  Per  laqual  colà,  p pofare  quei  tumulti,  fri  fatto 
Dittatore  Marco  Valerio  Maftìmo , ilquale  elelTè  maeftro  de  caualieriMarco  Emilio  Pau* 
Io. corti»  credo  iopiutofto,che  vn  Quinto  Fabio  huomo  dicortgraue  età,  èC  di  cotalihono 
ti  haueffe  ad  edere  foggietto  à Valeriorma  penfo,qucfto  errore  elfer  nato  per  il  comune  lor 
cognome  di Maflìmo.  Andando  il  Dittatore  con  federato  cétra  i Marfì,li  roppc,8£  rimirte 
identroalle città  mnrate:8d  intra pochigiorniprefeMilionia,Pliftia,5CFrefilia.&l  hauédo  co 
xlànato  i Marrt  diparte  del  tenitorio,rcdèloro  la  pace.  Poi  volfc  la  guerra  cétra  iTofcani.K 
fedendo  (I  Dittatore  andato  à Roma  p rinouare  gli  atrfpicij  : il  maeftro  de  caualieri , effondo 
•vfeito  fuori  per  predare, fu  a (Tartaro  da  vna  imboicata.oue  perdute  alcune  bandiere,  con  ve/ 
bilioni  defuoi,fu  virupereuolmente  ripinto  à gli  alloggiamenti.  Ilquale  fpauento,  8C  difordi/ 
He,nonfolamente  è per  ciò  alieno , 8£non  conueneuolc  à Fabiorilquale,  fe  con  alcuna  altra 
Sarte,  8£  virtù'  s’ha  pareggiato  il  fuo  cognome  di  MafIimo:(peciaf  molte  l'ha  fatto  con  gli  hò^ 
«ori, & lode  della  guerra,  ma  anchora  pche  ricordandoli  della  crudeltà  di  Papirio, non  lì  fa* 
lebbe  potuto  mai  inducere  à combattere  fenza  comandaméto  del  Dittatore.  E (laido  rap? 
portatala  nouella  à Roma, recò  feco  maggiore  fpaucnto,chenon  portaua  la  cofa.pcio  ch'ei 
ii  fecero  le  ferie  vniuerfali,leguardie  alle  porteria  notte  p le  contrade  della  città,  8£  le  mu* 
-fa  furono  fornite  d'arme,  &C  di  faffirnon  altrimenti,ches'ri  luffe  ftato  diftrutto  rutto  Federa# 
lo.Il  Dittatore, h attendo  conftretti  rutri  i giouani  al  fagramento,rimandato  aIl'efforcito,tro# 
*iò  tutte  le  cofe  piu  tranquille, acconce,  che  non  fi  fperaua,p  la  cura,6£  diligenza  del  mao* 
irto  decaualieri.éd  mafli inamente  il  c5po  ritirato  in  luogo  piu  fi  curo.  8 C le  fquadi  e d'i  Tolda.* 
ti,lequalihaueuano  perduto  le  bandiere  : lafciarefuori  degli  alloggiamenti  fenza  tende:  3£ 
l'efferato  molto  defiderofo  di  combattere,  per  cancellare  piu  torto  la  fua  vergogna.  &C  p ciò 
anode  pr ertamente  il  capo  verfo  il  contado  di  Roffelle.  oue  anchora  i nimici  lo  feguitarono. 

benché  per  il  (uccellò  delle  cofe profpere, egli  haueffero  buona  fperanza  nel  venire  aper 
lanterne  alia  battaglia, confidando»  delle  forze  Ioroinondimcno  tentarono  anche  offende.* 
lei  ninnici  con  gl'inganniid'iquali  altre  volte  felicemente  haucuano  fatto  efperienza.  Erano 
•atei  paefe  certi  cafamenti  mezo  rouinati,d'vn  borgo  arfo  pel  guado  dato  al  contado:  vicini  à 
gli  alloggiaméride  Romani,  quiuimifseroinimicivno  agguato  :8d  mandarono  beftiameà 
pafeere  al  rifeontro  di  quel  luogo,  oue  era  à guardia  Gaio  Fuluio  legato.  Alquale  allettarne 
to,non  fi  mouendo  perciò  alcuno  de  Romani  dalle  danze:  vn  paftor e,  accodandoli  piu  via 
no  alle  guardie  Romane,  chiamaua  gli  altri  partorì',  che  lentamente,  bi  con  timore  difeofta# 
«ano  le  beftie  dal  borgo  rouinato,  dicendo:8£  chetemédoftate  voi  à badare?  auuenga,  che 
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gitante  al  Alile, che  al  villano.  # effcndoli  rapportato,  che  rhabitodelcorpo  moftraua  altf* 
fcmbianza  che  di  gfone  paftorali  : andate(difle  egli)  # dite  che  fcuoprino  horamai gl’ingaa 
ni  farri  inuano,ch’i  Romani  fanno  il  tutto:nè  fì  Iafcerano  piu  ageuolmétc  offendere  da  gl’in# 
ganni, chcdalla  forza,#  dairarmi.Poi  ch’i  nimici  vdironoqucfle  cofe:  # che  le  furono  rap/ 
porrate  à quei  della  in  bofcata , fubitamente  vfcirono  fuori , # fchieraronfì  manifcftamentc 
alla  campagna. Parue  a!  Legato, chela  moltitudine  filile  maggiore, chenóeran  le  forze  del 
fuo  colonnello:#  perciò  mandò  prellaméte  p foccorfo  al  Dittatore.intanto  egli  fi  mille  à fo 
ftcnere  l'empito  de  gl’inimici,  Il  Dittatore  hauutal’ambafciata , comando  che  fi  mouefiero 
l’infegnc,#i  foldad  armati  Io  feguiifero.  ma  le  cofe  fì  faceuano  quafì  con  maggiore prette* 
■za, dVei  non  comadaua.  Subito  fì  moflero  l’infegnc  # farmi.#  appena  ch’i  foldati  fi  potei# 
fero  ritenere  dal  corfo  per  la  fretta:tanta  era  l'ira , laqual  gli  ftimolaua , pel  danno  di  frefeo  ri# 
ceuuto.  Aggiugnendofì  appretto  il  grido,ilqual  continouamente  crelccua  nella  battagliarli 
ch'egli  fofpigneuano  l’un  l'alrrorconfortando  ibanderai  à camminare  innanzi.ll  Dittatore» 
quanto  piu  livedeua  affrettare,  tanto  piu  li  ritencua,  faccendogli  andare  oltre  a pian  patto» 
I Tofcani  al  rincontro, fubitamente  ch'ei  fì  moffero , fì  pr  efent  arono  con  tutte  le  genti  infìe# 
me  alla  battaglia.  # coli  molti , l'uno  dopo  l'altro  riferiuano  al  Dittatore,tutte  le  legioni  de 
Tofcani  elfere  entrate  nel  fatto  d'arme:#  che  già  i Romani  appena  poteuano  piu  foftenere 
la  punga.  # egli  medefìmo  vedeua  da  vnluogo  rileuato  in  quanto  pericolo  fuife  quella  fua 
banda.  Ma  confidandoli , ch’il  Legato  Ritte  baftante  à foftenere  alquanto,  vedendoli  efìèr 
pretto  à poterlo  incontanente  lòccorrere  : voleua  ch’i  nimici,  quanto  fuffe  poflibile  fi  ftantaf 
ferorp  adattarli  poi  con  le  forze  frefehe.  # benché  etti  andaffero  adagio , cominciala  quafi 
à reftar  poco  Ipatio  al  corlò  de  cauagli.  Onde  mando'  innazi  le  bandiere  delle  legioni  : accio 
ch’i  nimici  non  haueffero  à temere  d’alcuno  accidente  all’improuilò  : ma  haueua  lafciato  tra 
gli  ordini  de  fanti  certi  interua!li,per  iquali  affai  ben  larghi  ageuolmente  fì  poteffeto  fpigne 
reauanrii  caualli.La  fanteria  Ieuo‘  à vn  tratto  le  grida:#  nel  medefìmo  tòpo  i caualicri  vice/ 
do  tra  gli  ordini  di  quella,  vrtarono  fieramente  i nimici:#  non  ftando  eglino  auifitti,nè  appa 
recchiati  centra  la  Riria  de  cauaili, tutti  fì  fpauentarono . # come  il  foccorlò  fu  tardo(efien# 
do  quafi  la  compagnia  del  Legato  intorniata  da  nimici)cofì  tutti  hebbero  commodita  di  po 
terfì  ripofare.percio  che  quegli,  icjualieran  venuti  di  frefco,prefero  fopra  di  fe, tutta  la  batta 
glia.laqual  non  fu  poi  nè  lunga,  ne  pericolola.  I nimici,ettendo  rotti , fi  miffero  a fuggire  alla 
volta  del  campo:#  feguitandogli  i Romani,  cominciarono  à dar  luogo , #ritirarfì  nell’ulti# 
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mal  fondato,#  aflbdato,in  vn  certo  luogo  rollino  nel  follo  : foprafatto  dal  pefo  di  chi  vi  erji 
fopra.onde, gridando, chegl’Iddij  apriuan  lor  la  via  da  quella  banda,  fì  mifero  quindi  à fug# 
girela  maggior  parte  armati, che  difarmari.Le  forze  de  T ofeani  furono  interamentein  que 
fto  fatto  d’armi  abbattute:  fì  che  dal  Dittatore  fu  loro  permetto  che  pagando  aH'efferrito  le 
paghe  d’vn'anno , # il  fi-umcnto  per  due  meli  : potefsero  mandare  à Roma  ambalciadorf 
pcrlapace.iaqual  fu  loro  negata:  ma  conceduta  la  triegua  per  due  anni.  II  Dittatore  tornò 
col  triofo  à Roma.  Truouo  certi  auttori,iquaIi  dicono,  che  la  T ofeana  fu  quietata  dal  Ditta 
tore,fcnza  alcun  fatto  d’arme  degno  di  memoria:hauendo  folamcte  compofto  le  difeordie 
degli  Aretini  : # parificata  la  famiglia  de  Licinij  con  la  plebe.  Alcuni  credono, che  Marco 
Valerio  anchor  Dittatore, fufse  fatto  Confolo , lenza  chiederlo , # elsendo  afsente.  # che 
quelli  Corniti)  fì  facefsero  mediante l'interrege.  Di  qfto  già  non  fì  dubita,  ch'egli  ftilse  C on 
lolo  infìeme  con  Quinto  Apuleio.  AI  tépo  dunque  di  quelli  Confoli,  le  cofe  ai  fuori  furo# 
no  afsai quiete,  la  rotta  riceuuta,  #la  triegua  teneuano  la  Tofcana  in  pace.  A'  Samnid 
flracchi  peri  danni  delle  guerre  di  molti  anni,  non  era  anchora  venuto  in  faftidio  il  nuouo 
accordo . In  Roma  anchora  l’hauere  fcarieato , # diminuito  la  plebe,  con  I’hauer  man# 
dato  fuori  piu  colonie,  la  teneua  quieta . Nondimeno,  accio  che  le  cole  non  fufsero  coli 
da  ogni  parte  tranquille , da  Quinto  Ogulnio , # Gneo  Ogulnio , T ribuni  della  plebe , fu 
prin  cipia  tavna  gran  contelà,  trai  capi  de  parrinj,  # i caporali  della  plebe,  iquali  Tribuni 
hauendo  cerco  ogni  occafione  di  dar  carico  à i padri:poi  che  ogm  altra  cofa  fu  centau  in  ua 
no,  fecero  vna  imprefa  da  non  muouer  mica  l'infima  plebe,ma  i capfftefsi  della  plebe,  huo^ 
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«lini  Górifòlarf , SC  trionfali . à gli  honori  de  quali  non  rftancaua  loro  alcuno  altro  gradò  cWi 
iàccrdorij  riquali  anchor  no  eran  comuni.  8 C propofero  anche  vna  legge , ch'eflcndo  in  quel 
tempo  quattro  Auguri, SC  quattro  pontefici,  Kvolcdo  crefcere  il  numero  de  facerdotirli  eb 
leggeiTero  quattro  pontefici, 8C  dnque  auguri^rutti della  plebe.  Non  truouogia,in  che mo# 
do  quel  collegio  fi  fia  potuto  «ducere  al  numero  di  cjuatrro:fe  non  mediante  la  morte  di  due 
«auguri. eifendo  cofa  certa, il  collegio  degli  auguri  no  douere  cffer  di  numero  pari.  Accio  che 
le  tre  anticheTribu  de  Ramnenn,T itienfi,  oC  Lucerenfi , hauelfero  ciafcuna  il  fuo  augure* 

6 C quado  ei  fufie  fiato  bifogno  di  piu , multiplicaflèro  tra  loro  il  numero  egualmétercome  fu 
mulriplicato,quando  aggiugnendone  cinque  à quatcrorfecero  il  numero  di  noue.in  modo, 
iche  ciafcuna  delle  dette  rribu  hebbe  tre  auguri.  Ma  perche  fi  haueuano  ad  eleggere  del  cor  ti numero  <f« 
po  della  plebe,i  padri  nó  l’hebbero  manco  à fdegnorche  quado  ei  videro  il  Confolato  farli  à 

3uellacomune.mafigneuanoral  cofa  appartenerci  mollo  piu  à gl’Iddij, che  àfe:8C  che  gl'idi  [“  «««!<«. 

ijprouedercbbenOjCh'i  loro  fagrificij  n5  fuflero  contaminari  .Ma  quato  à fe:chclolaméte 
defiderauano,chc  p quello  non  auueniffe  qualche  auuerfità  alla  Republica.  Fecero  nódime 
no, manco  refillcnza,  per  ch'ei  s’erano  già  auuezzi  à perdere  co  la  plebe  in  lì  fatte  contcfe.SC 
vedeuano,chegliauuerfarrj  cercauano,nó  quello, chegia  appena  harieno  ardito  difperare, 
fio  èigradi  honori, 8£  principalimagiftrari:ma  ch'egli  haueuano  già  confeguiro  tutte  quelle 
cofe,pcr  lequali inlìno  à quel  tempo  haueuano  comDatturo:come  erano, molti  Confatatele 
Cenlure,8£  i trionfi.Dicefi  nódimeno,che  nel  perfuadere  la  legge, 8£  nel  córraftarla,fu  gran 
diifima  contefa,tra  Appio  Claudio  fpetialmente,8£  Publio  Decio  Mure.  iquali,hauédo  pri 
ma  detto,quafilemedefimecofe:chegia8£perlaIegge  Licinia,  Scontra  quella  trattandoli  D!f«r»  <r 
del  Confolato  de  plebei  erano  fiate  allegate;!!  dice,  Decio,  tra  Fai  tre  cofehauer  ridotto  alla  ^Qco^“r* 
memoria  del  popolo  la  figura  di  fuo  padre, in  qlla  foggia,  che  moiri,  ch’eran  prefcnti,li  ricor/ 
dauano  «fhauerlo  vedurojeinto  dello  ornamento  Gabinio , fiando  fopra  vn’haftarnelquaie  j£|n 

habito  egli  s'era  offerto  à gl’Iddij  in  voto,  per  la  falute  del  popolo  Romano, SC  delle  legioni.  %*£ 
dicendo apprefib, che  Publio  Decioil  Confolo,  lu pureriputato  dagl'iddi)  egualmente de* 
gnorcome  fc  T ito  Màlio  fuo  collega, fi  fufie  loro  borato, SC  offerto.8£  pche  adunque  no  ha* 
rebbe  potuto  elfere  eletto  il  medefimo  Decio  à fare  i fagrificij  del  popolo  Romanorfcchc  for 
fe  ei  farebbe  pericolo,  che  gl'Iddij  efaudilfero  piu  malageuolmcnte  i fuoi  prieghi,che  quei.di 

Appio  Claudio?come  di  colui  forfè  — ■’•••"* u 

che  Decio?8£  chi  è colui, che  polla  t 

Dittatori  plebei  : ò nel  principio  dcllìmpr efe  quando  , 

pur  nel  mezo  de  pericoli  de  farri  cfarmedEt  cofi  diceua,  ch'ei  li  annouerallcro  i capitani  degli 
annone  quali  s'ora  cominciato  à guerreggiare  fotto  gli  aulpicij,  SC  gouerno  de  plebei.&Cme 
defimamcnteitrionfi:ch’eifìvedrebbe,lapIebehoramain6haueredavergognarfidelIano 
bitta  lùa.  et  ch'ei  teneua  p certo,  che  nafeendo  di  nuouo  qualche  repentina  guerra,  il  Senato, 

8£il  popolo  Romano  non  hauerebbe  manco  fperanza  ne  capitani plcbcùche  ne  pa  triti).  La 
qual  cofa  fiando  cofi(difle  egli) quale  Iddio , ò quale  huomo  giudicheràefler  cola  indegna, 
addornare  della  dignità,&£  infegne  de  pontefici,  8É  degli  auguri  coluirche  voi  honorate  con 
le  fedie  curuli , con  la  toga  pretella , con  la  tunica  palmata , 8C  toga  ricamata?  con  le  corone 
trionfali, le  corone  d’alloro: 8d  le  cui  cafe  voi  hauete  fatto  tra  l'alrre  noteuoli , con  l'ornamen 
to  delle  acquiftate  fpoglic  de  nimid . SC  chi  dirà  non  efier  conueneuoli,fequelli  ch'ornato 
delPhabito  di  Gioue  ottimo  mafltmo  fopra  al  carro  dorato  farà  afeefo  in  Campidoglio  : fia 

Eoi  veduto  co  la  tazza, 8£  con  la  fagra  bacchettain  mano,  8 C con  la  fella  coperta, fagrificare 
i vittima  : SC  pigliarceli  augurij  dall'alta  Rocca  ? SC  fe  alli  titoli  delle  lue  imagini(ne  eguali  fi 
fopporta  di  leggerei  Cófolari,  le  Cenfure,8d  i trionfi)aggiugnerete  anchora  la  dignità  degli 
auguri, ò del  pontìficatomó  potranno  patire  di  vederlo  gli  occhi  di  quei, che  lo  leggeranno? 

8 C certamente(fia  detto  dò  co  buona  pace  de  gl’Iddij)noi  crediamo, horamai  elfere  diuenta 
ti  tali(per  beneficio  del  popolo  Romano)che  con  le  noftre  qualità  non  aggiugneremoman 
co  di  dignità,àfacerdotij,  che  quel  che  noi  ne  riporteremo.fi  che  noi  delidcriamo  tali  facer* 
dorij  per  honore  degl'Iddij  piu  follo , che  per  noftra  cagione:  per  honorare  pubicamente 
quegliriquali  priuatamente  honoriamo.  Ma  perche  ho  io  trattato  di  quello , come  fe  quella 
tale  dignità  fia-anchora  tutta  de  patririjCcome  fe  noi  non  fuffimo  già  con  loro  infieme  in  pof 
feffione  d’vno  de  principali  facerdorij  ? noi  veggiam  pure , i dieci  huomini  fopra  il  fare  i laa 
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grifictj.’gli  efpofitori  de  ver  fi  della  Sibylla:8£  delfini  di  quello  popolo,  efler  plebei.  8£  i prépo 
fti  del  facrificio  di  Apolline,  3C  d'altre  ceremonie  parimente  edere  plebei.  Nè  fì  fece  alcuna 
ingiuria  à patritij,  quando  s'accrebbe  il  numero  al  magiftraro  di  duehuomini  deputati  (òpra 
ifagrificij:perdarelafuapartealla  plebe.8£  al  prcfentc  quello  valorofo  huomoTribundet 
la  plebe  ha  aggiunto  cinque  luoghi  al  faccrdorio  degli  auguri,quartro  à pontefici, ne  quali  12 
mettine  i plebei, non  per  cacciar  voi,ò  cafa  degli  Apprj,del  luogo  voflro:ma  perchcgli  huo 
mini  plebei  vi  aiutino  anchora  à procurare  le  cofe  de  gl'iddi) , come(fecondo  le  forze  loro) 
ci  vi  aiutano  nelle  altre  cofe  humane.Non  ri  vergognar, g ranto,ò  Appio, d'hauer  p compa 
gnò  nel  làccrdotio  chi  tu  hai  potuto  haucre  p collega  nella  Ccnfura , &C  nel  Confolato:&  di 
■»  cui(eficndo  egli  Dittatore  ) tu  puoi  coli  elTcr  maeflro  de  caualieri,  come  egli  può  efler  tuo» 

effondo  tu  Dittatore . Quegli  antichi  pattiti)  riceuerono  nel  numero  loro  quel  Sabino  forc 
•••  fiiero , principio  della  voftra  nobiltà , AppioCIaufò,  ò vero  Appio  Claudio.che  voi  vi  vo^ 
gliate.lt  che  nó  habbiate  voi  in  faflidio  il  riceucr  noi  nel  numero  de  faccrdoti.  noi  rechiamo 
con  noi  molte  honoranze  Si  dignità,  anzi  tutte  quelle  medefime,  che  fanno  voi  eflere  fug# 
bi. Lucio  Seflio  fui!  primo  della  plebe, che  fu  fatto  Confolo:  Gaio  Licinio  Stolone, il  primo 
maeflro  de  caualieri.  Gaio  Martio  Ruttlio , il  primo,  OC  Dittatore , 8C  Cenfore.  Quinto  pux 
blio  Philone , il  primo  Pretore.  Sempre  mai  vi  habbiamo  vdito  dir  le  medefime  cofe:do  è* 
ch’apprcflb  di  voi  fongliaufpicrj  :8i  chevoi  foli  hauete  l'antichità  della  famiglia:  8C  giufla? 
mente  il  gouerno,8£ l'aufpicio  à cafa, Si  nella  militia:ilquale,  infino  ad  hora  certamente  è Ila  1 
to(S£  coti  (pero,  ch’ei  farà  ) egualmente  profpero , il  plebeo , 8£  il  parritio.  Hora  non  hauete 
voi  mai, ragionando,  vdito  dire,ch’i  patritij  da  prindpio  in  qfla  città  furon  fatti , Si  non  man 
dati  giu  dal  cieloc'ma  quegli, iquali  poterono  folamente  nominare, Si  dar  conto  del  padre,  86 
ingenui  fi  dì  dell’auoIo:cio  è,  ch'ei  non  furono  d’altra  fòrte  finalmente, che  liberi,  Si  ingenui.  Io  pofiogia 
nfri  di?  nominare  mio  padre  Cófolo:  Si  il  mio  figliuolo  horamai  potrà  allegare  l'auolo.Non  ci  retta 
fon»  libere»  altro  àfare.ò  Quiriti, ch'acquiftar  tutte  quelle  cofe  che  ci fono  negate.  I patritij  hano  voglia 
n«c  diHb<.  f0)amentc  d,  contedere:  nè  fi  curano, che  fine s'habbino  qfle  contefc.  Giudicodunquc,che 
con  honore,8i  felicità  voflra , 8 i della  Republica, quella  legge,  che  voi  dcfiderate,fìa  appro 
uata.  Il  popolo  volcua,chc fubitamete  li  chiamalforo  le  Tribù  à rendere  i fuffragtj,8i  ve^ 
deuafi,chc  la  legge  farebbe  fiata  quel  giorno  accettata , s’ei  non  fu  fife  flato  l'impcdiméto  del 
laintcrceflionc  de  tribuni.  L'altro  di, temendo  i Tribuni  di  contraflare:la  legge,  fu  vnirame 
te  accettata. Furon  per  tanto  creari  pontefici, il  confortatore  della  legge,  Publio  Dedo  Mu 
re, Publio  Sempronio  Sopho, Gaio  Martio Rutilio,8£  Marco  LiuioDenterc.S£ cofì  furo* 
no  fatri  cinque  auguri  plebei,  Gaio  Genurio, Publio  Elio  Peto,  Lucio  Minutio  FefTo,  Gaio 
Martio,  8£  T ito  Publio. cofi  fii  fatto  il  numero  d’otto  pòtefici,8£  di  noue  auguri. Nel  medefj 
mo  anno,  Marco  Valerio  fece  vna  legge  della  appellagione  ordinata  con  maggior  diligere 
2wua  za.Quella,dopo  la  cacdata  d’i  Re,  era  già  fiata  fatta  la  terza  volta , Sxlfemprc  dalla  medefì# 

gionc!PF<  ma  famiglia.  La  cagion  di  rinouarla  fpcflo,non  credo  che  fufle  altro,fe  non,perche  la  gran* 
dezza  di  pochi  potefle  piu,  che  la  libertà  della  plebe.nondimeno  ei  pare,  che  la  legge  Poma 
fola,fìa  quella, che  fufTefatta  per  defendere  i cittadini  dalle  battiture,  8 C dalle  ingiurie:proue 
ru®8uqf uljc  dendo  ella,  che  chi  battette, ò vero  vccideffe  vn  cittadino  Romano, fufle grauemente  puni> 
vicini»  eh»  to.La  legge  Valeria, hauendo  vietato, che  colui, che  appcllafle , non  fufle  battuto,  nè  deca* 
SS»*?  "p  pitato:non  vi  aggiunfe  alihora  altra  pcna,fe  non  che  dille , che  male  farebbe  qualunque  fa# 
jwtofir!  vt  ce^c ^ centrar. credo  ch'allhora  quello  tale  legame  della  legge  fufle foffidente , 8 C baileuo# 

«fo.  le, cotale  era  in  quel  tempo  la  vergogna,  8f  bontà  degli  huomini.  Hoggi, appena  ch'alcuno 

comandafifeallo  fchiauofuo,in  tal  maniera  minacciàdo.  Fece  il  medeiìmo  Confolo  guer# 
ra  àgli  Equi  : cofa  poco  degna  di  memoria,  non  offendo  reflato  loro  altro  della  loro  antica 
. grandezza, Sul  fortuna,  che  la  ferocità  deH’animo.  Apuleio,l'altro  Confolo,  attediò  in  Vnw 

^ Nirnida8!  bria  vna  terra  chiamata  Nequino.il  luogo  era  montuofo  ? 6C  da  vna  banda  dirupato,  oue  ho 
« d«to La8  ra  * P°^a  la  città  di  Narnia.nè  fì  poteua  pigliar  per  forza, o con  opere,  onde  l'imprefa  fì  rima 
«a  fu°d(tta  fe  à i nuoui  Cófoli,MarcoFuluio  Peto,  èC  Tito  Manlio  Torquato. In  quel  medefìmo  anno, 
mcntcchiai  dichiarando  tutte  le  centurie  Confolo  Fabio  ( ilqual  non  l'addomandaua  ) dicono  Mactó 
nutaNtqui  Licinio,8f  Tuberone,ch’eglimcdefìmo  fu  cagione, ch’il  Cófolato  li  fuflc  riferbato  à vn’an# 
no  piu  pericolofo  per  guerra:  affermando,  ch'end  prefenteei  farebbe  piu  vtile  alla  Repii/ 
cfi.eom.  blica,clfèrcitado  qualche  magiffiato  nella  atta.  5 C cofi  ch’ei  fu  fatto  Edile  curule  con  LuCid 
' . Papirio 
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Papirio  Curforemon  diffimulando  quel  ch’ei  voleflepiu  torto, nè  anche  addimandandofo. 
Pilone  piu  antico  fcrittorc  desìi  annali, fa  ch’io  non  affermi,  quefto  per  cofa  certa  : ilqua!  dù 
<e,in  quell’anno  e fiere  (lati  Edili  amili.  Gaio  Domitio,Gneo  Felo  Calumo,  Spurio  Carni* 
ifo,8£  Quinto  Fabio  Maflìmo.Quefto  cognome  credo  io,  che  habbia  dato  cagione  di  erra 
renegliEdili.  ondepoi  è fcguita  la  fauola  mefcolatamentc  comporta,  de  Corniti]  de  Confo* 
li,8£  degli  Edili.cóformc  aH’errore.Nel  medertmo  anno  fu  fatto  il  luftro  da  Publio  Sempro/ 
nio  Sopho, Si  Publio  Sulpirio  Auerione  Cenfori.&C  due/Tribu  aggiunte  alle  vecchie,  l’A* 
nienfe,8£  la  T arcntina.  Quelle  cofe  fcguirono  à Roma. Ma  di  fuori,  confumandofì  il  tempo 
lentamente  nell'afledio  di  Nequino  : due  terrazzani,  le  cui  cafe  erano  congiunte  alle  mura 
della  terra, per  vna  cauerna,8C  via  fotterra,nafcofamente  vennero  alle  munitioni  de  Roma 
tìi:QC  dalle  guardiemenati  à i ConfoIi,affermarono,che  metterebbeno  dentro  alla  terragen 
te  armata.  Non  panie,  ch’ei  forte  da  farli  beffe  della  cofa,  né  ancheda  crederla  molto  leggier 
mente  : perciò  furon  mandate  due  fpie  con  vn  di  loro(per  chetai rro  fu  ritenuto  per  rtatico) 
mediante  lequali , eflendo  fiato  il  Confolo  bene  informato,  trecento  armati,  feguitandola 
guida, entraron  di  notte  nella  città.iqualiprefero  la  porta  piu  vicina:Iaqualepoi  che  fu  rot* 
ta,il  Confolo, 8£  federato,  fenzacóbattere, prefero  la  città.  Coli  venne  Nequino  in  podcftà 
del  popolo  Romano:  SÉ  vi  lì  mandò  vna  colonia  còtra  gli  Vmbri.  laqual  città  fu  poi  dal  fui* 
me  Nar, chiamata  Narnia.L’e (Ter cito  fi  tornò  à Roma  co  gran  preda.  Nel  medertmo  anno 
«Tofcani,contra  la  triegua,  s’apparecchiarono  ànuoua  guerra, mavn  grande ;eflèrcito  de 
Galli,  entrando  nelor  c5fini,métre  ch'erti  attendeuano  adaltro,lifecealquato  mutar  dipro 
polito.  Sforzaronfì  per  tanto  di  farli  i Galli  di  nimiei  compagnifmediante  i danari,  di  ch’erti 
abbondauanò)  per  combattere  con  i Romani,inlìeme  con  quella  gente.  Non  rifiutarono  i 
barbari  la  copagniaronde  li  cominciò  à trattare  della  mercede,  OC  premio:ilquaIe,pofcia  che 
fecondo  i patti,hebbero  riceuytorcflendo  ogni  altra  cofa  apparecchiata  alla  guerra:8£  richie 
dendogli  i T ofeani  ch'elsi  li  feguitartero  all’imprefa:  cominciarono  i Galli  à negare  : dicerv 
do,nonhauer  pattouitodi  far  guerra  contrai  Romani:  ma  l’oro  riceuuto  ellere  fiato  Ior 
dato  accio  ch’ci  non  guadartene  ilpaefe  deTofcani,nèmolertarteroi  paefani.  nondime* 
no  che  militerebbero  perforo  contra  i Romani,  volendo  i Tofcanfima  per  niun’altro  prez* 
20, fc  non  per  edere  riceuuti  in  qualche  parte  del  paele  : 8 C per  poterfi  vna  volta  ripolare  in 
qualche  ftanza  ferma  per  habitare.  Fecenfì  fopra  quefto  molte  diete  per  tutta  la  Tofcanai 
nè  fi  conchiulè  cofa  alcuna  : non  tanto , per  non  li  priuar  de  terreni  quanto  per  ch'ognun  fi 
fpauentaua  farli  vicini  huomini  di  fi  efferata  narione.  In  cotal  guilà  effondo  Iicentiati , fe  nè 
portarono  vnSgranfomma  di  danari,  acquirtata  fenza  pericolo^  fatica  alcuna,  La  fama 
del  tumulto  Gallico, aggiunto  alla  guerra  de  T ofeani,  diede  in  Roma  grande  fpauéto.  onde 
piu  folleatamentefìconchiufe  raccordo  co  i Piccnti.  LaTofcana  fìi  data  in  forte  à Tito 
Manlio  Confolo.ilquale  appena  entrato  ne  confini  de  nimiei,  eflercitandofì  tra  glialtri  huo^ 
mini  àcauallo,  dC  correndo, nel  voltare  ilcauallo,  elfendo  caduto  à terra,  rimafe  quali  che 
morto.dterzo  di  dopo  la  caduta, fini  la  vita.  Per  laqual  cofa  i T ofeani  prefeno  animo  piglia 
do  il  calò  per  buono  augurio, 8£  penfando  gl’iddi]  hauer  combattuto  per  Ioro.8£  la  nouella  à 
Roma  fo  riputata  trilla  : lì  pel  defìderiodi  queH'huomo:fìanchora  per  I'incommodità  del 
cempo.tanto  ch’i  padri  fi  ritennero  di  fare  eleggere  il  Dittatore,  folamentc perche  la  elet* 
rione  dal  Confolo  in  luogo  del  morto  venne  fatta  fecondo  la  volontà  deprincipali.Tutte  le 
centurie  dettero  Confolo  Marco  Valerio  : dquale  il  Senato  harebbe  farto  eleggere  Ditta* 
core.allhora li  comandarono, che  fubitamentc andarte  in  T ofeana  aH’elTercito.  La  fua  venu 
ta raffrenò  in  maniera  i T ofeani,  che  nertuno  ardiua  vfeire  fuori  delle  munitioni.  8C  la  paura 
d'erti,  era  come  di  gente  affediata.Ne  potè  mai  il  nuouo  Confolo,  col  dare  il  guaito  al  paefe, 
bi  conl'arfìone  delle  cafe,8£  con  altri  fi  fatti  danni,  tirargli  à combattere:  ardendo  non  fola* 
mente  le  ville,  ma  anchora  moiri  grofsi  borghi,  Scafali.  Eflendo  quella  guerra  piu  lenta, 
di  e non  era  Hata  l’oppenione,per  inditio  de  Picenri  nuoui  confederati,  nacque  la  fama  deh* 
Faltraguerrailaqualeragioneuolméte  era  terribile  per  i molti  danni , 8 C rouine  date  dall'una 
parte,  8£  dalI’altra:cio  è, ch’i  Samniti  cercauano  di ribellarli,^  muouer  guerra.  8d  haueuano 
anchora  tentato  erti  Picenti.Iquali  furon  ringrariati:  8 C gran  parte  de  pcnlìeri  del  Senato , fi 
volle  dalla  Tofcana  à i Samniri.La  carertia  delle  vettouaglie  diede  anchora  che  penfare  al* 
la  città;  8C  farebbefi  venuto  à vna  ertrema  miferia  della  lame  ( come  hanno  fcritto  coloro. 
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«quali  fon  d'oppenione,  che  Fabio  Martìmo  fuffè  in  quell'anno  Edilc)fe  la  cura,&  diligenza» 
di  quello  huomo  non  fufse  fiata  la  medefima  à cafa,  ch'ella  era  fiata  già  gran  tempo  nelle  co 
. & della  guerra: nel  .pucdere,  diflribuire,  bC  conducerei  frumenti.  In  quell'anno feguilfnter 
M Con‘-  rcgno:ma  non  fi  fcriue  la  cagione . furonogl'interregi  Appio  CÌaudio  : dipoi  Publio  Sulpi# 
g «o.  Coflui  fece  gli  Squitrini  de  Confoli  : iquali  flirono  Ludo  Cornelio  Scipione,  &Gneo 
«««ori  L.K4  Fuluio.  Nel  principio  di  quefto-anno  eran  venuti  à nuoui  CÓfoIi  oratori  de  Lucani  à rama 

ni «i c&Tuio.  ricarfìjCh’i  Samniti,per  non  gli  taucre  potuto  inducere  àfargucrraà  Romani, crano^ntrad 

■ ne  confini:8C  dauano  il  guaflo  à tutto  il  paefe:conflrigncndoÌicon  Tarmi  à far  guerra.  bC  ch'il 

pòpolo  Lucano  cognofceua  hauer  pel  paffato  errato  pur  troppoima  era  al  prelente  cèfi  orti/ 
nato , ch'ci giudicaua  erter  piu  tollerabile  patire  ogni  calamità  : che  violare  marniti  il  nome 
Romano. 8*:cofi  pregauano  i padri, che  riceueffero  fe,  bC  quel  popolo  alla  loro  diuorione:8£ 
lo  difendertero  dalla  forza  8 C violenza  de  Samniri . 8C  che,  benché  la  fede  de  Lucani  verfóil 
popolo  Romano  fufse  horamai  cimentata  necertaria  : hauendo  prefo  la  guerra  contra  i Sam 

i ucntvt.  nfti:nódimeno  ch'erano  anchor  prcfli,per  maggior  fìcurtà  de  Romani,  a dar  gli  flatichi.  La 

confu  Ita  del  Senato, fu  brieue  : tutti  vniramente  confìgliaron , che  fi  facefle  confederatione 
Romani,  con  i Lucani  ; bC  fi  ridomandafTero  le  cofe  da  i Samniti . perciò  fu  data  loro  grata  rifpofla  : bC 

conchiufo  l’accordo . Et  furon  mandati  i Feciali  à i Samniti,à  comandare , che  vfciflero  del 
contado  de  loro  amici:  8d  trahertero  l’efscrcfto  de  confini  de  Lucani.  A’  quali  furono  manda 
ti  incontro  da  Samniri  metraggi  à far  loro  intendere,  che  prefentandofi  eglino  in  Samnio  in 
concilio  alcuno, le  perfonc  lor  non  fc  ne  andrebbero  ficure.Pofcia  che  quello  s'intefe  à Ro# 
ma  li  padri  giudicarono,  ch’ei  fufse  da  muouer  la  guerra  :8d  il  popol  ne  fece  dcliberarione. 

1 .Confoli  fi  diuifero  le  prouincie.  à Scipione  la  T ofcana:à  Fuluio  vennero  per  forte  i Samni 

ii  i mira  «i,  ti.cofi  ciafcuno  fe  n'ando  alla  fila  imprefa.I  nimici,fi  fecero  incontro  preffo  à Volaterra  à Sci 
«di  Tof«i  pIonCj  ch'afpettauavna  guerra  lenta,  8d  fìmigliantcallamilitia  dell’anno  paflato.  La  batta:» 

gha  durola maggiorparte  del  di, con grandevccifionedalTuna  parte,  Sddall'altra.La  notte» 

foprauennemon  efsendo  anchora  certo  di  cui  fufse  fiata  la  vettoria . Il  giorno  feguenre  mo» 
ch‘ fufse  d vinto,&  quale  il  vincitore.perch’i  T ofeani  fu  la  meza  notte,Iafciarono  gli  aF 
«ina  di  Toi  loggiamcnti.I  Romani  la  mattina, efsendo  vfeiti  fuora  fchierari,  poi  ch’ei  videro,  ch'i  nimid 
Rana.  confefsauano , con  la  partita , bC  fuga  d'efser  vinrijfi  infignorirono  degli  alloggiamenti  con; 

Falena Ccron  *PoIta  preda:pcrchc,pcr  la  gran  paura, ei  lafciarono  anche  le  flanze  della  fiate.  Haucdo  po- 
«orni «"L*  fc,a  men,aro  Iterato  nel  contado  de  Falifci:  8 C lafciato  i carriaggi , bC  glialtri  impedimenti, 
ni.  m r<c6ic  con  mediocre  guardia  a Falena  : efso  con  Teflercito  efpedito  n’andò  à dare  il  guaflo  al  paefe 
vimLo  de  n,m,c‘  • °£ni  cofa  r«  guaflaua  col  ferro , bC  col  fiioco  : bC  non  fidamente  fi  lafciò  à nimidil 
aftam«dto:  contado  guafio  : ma  furono  arfi  molti  borghi,  8£  cartelli.  Non  fi  tentò  di  combatter  le  città,- 
no^nioìtc  :o  ncllequali  i T ofeani  s'erano  ridotti  per  paura . Fuluio  ConfoI  fece  vn  bel  fatto  d’arme  à Bo#  - 
uianq,  in  Samniorouc  non  fu  punto  dubbia  la  vettoria.dipoiafTaItò,etprefe  per  forza  Bouia 
AaMin.,  "°:"e  mo,I°  P0,’Pcr f°r2a parimente, Aufidena.il  medefimo  anno, limando'  vna coloniaà 
Adi.  Carfeoli  nel  paefe  degli  Equicoli.  Fuluio  Confolo  trionfo'  de  Saniti.  Appartandoli  i Co# 

***  mitn  dc  ConfolijS’inrefe  per  fama, ch’i  Samniti,8<:  i Tofcani  defcriueuano,grandiffimi  efser  • 
citi .8^  che  alla  feoperta,  in  tutte  le  diete  eran  riprefì  iprincipi  della  Tofcana,  che  non  haueua 
no  tirato  i Galli  nella  guerra  contra  i Romanircon  qualunque  conditione.  & medefimamen 
te  eran  riprefii  magiftratide  Samniti  d’hauer  mandato  contra  i Romani  le  genti,  ch'erano 
Hate  ordinate  per  la  guerra  dc  Lucani.  Onde,i  nimici  faceano  hora  guerra , con  le  forze  prò  • 
prie.  &-  degli  amici  : cC  haueuafi  a combattere  con  doppia  potenza  « Quefto  fpauentofdo* 
mandandoli  Confolato  moiri  huominiegregij)fece  volgere  turni  fauorià  Quinto  Fabio 
Fi  a i li  m o . il  q u al  e non  lo  cercaua.  8 C poi  aneli  ora^vedendo  l'inclinarione  degli  huomini  ver  • 
lo  di  fe^lo  ricufaua  dicendo.  Perche  mi  moleftate  voi  piu , efsendo  horamai  vecchior’8£  ha^ 
uendo  durato  la  parte  mia  delle  fatiche^  di  quelle  riceuuto  aflài  premi) . concio  fia  ch'io 
non  fia  piu  del  medefimo  vigore, nè  di  corpo,  ne  d'animo,  oltra  ch’egli  haueua  anchora  pau  - 
ra  della  fortuna:  che  a qualche  deita, horamai in  lui,  ella  non  parefse  troppa  :bC  piu  falda  8 C 
cortame,  che  non  richieggono  le  leggi  delle  cofe  humane . bC  coli , ch’ei  hauea  crefcendo 
fucceduto  alla  gloria  de  vecchi . bC  con  gran  piacere  vedeua  glialtri  piu  giouani  Ieuarfì  à fuc 

cedercalla  gloria  fua.  Kch’in  Roma  non  mancauanoi  grandi  honori  àgli  huomini  valoro  • 
trine  anche  i valorofi  huomini  ai  grandi  honori.  Con  qucftafua.fiiattaxnodeftiaaccendeua  I 
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egli  molto'  pfu  Phoneftc,8É  ragfoneuoli  voglfeilequali  giudicando  poter  fpegncre  col  rifpet* 
to  delle  leggi, fece  recitare  vna  Ieggcrlaquale  diiponeua,  che  tra  i dieci  anni  non  fi  porcile  ri/ 
fare  il  medefimo  Confolo . Appena  che  la  legge  fufsc  vdita , pel  romore  : SÉ  i Tribuni  della 
plebe  diceuano,  che  quella  non  farebbe  impedimento  alcuno  :pcr  ch’ei  proporrebbeno  al 
popolo,  ch’ei  fufse  aflbluto  dalle  leggi.  EgIi,nondimanco , conftantemcnrcricufaua,&Édo* 
mandaua,  à che  fine  adunque  bifognafle  far  le  leggi:  lequali  bifferò  poi  fchernite,  da  medefì* 
jnijChel'haueilero  fatteci  che  le  leggi  à quefto  modo  erano  rette , S É non  reggeuano . Non 
era  punto  meno  caldo,  per  ciò  * il  popolo  àrenderlile  voci  : SÉ  ogni  Tribù , fecondo  ch’ella 
era  chiamata  dentro,  fenza  alcun  dubbio,  pronuntiaua  Fabio  Confolo.  Allhora,  vinto  dal 
comune  confentimento  della  città, diflè: GlTddrj  appruouino,ò  Quiriti,  quel  che  voi  fate,ò 
farete  di  me:  ma  perche  voi  fiere  per  fare  in  me  quel  che  à voi  piacerà  : compiacetemi  alme/ 
no, SÉ  fate , che  la  mia  grada  appo  di  voi  truoui  luogo  nel  mio  collega . perciò  vi  priego , che 
voi  facciate  meco  infieme  Confolo  Publio  Decio:ilqualeiohotrouato  eflirr  molto  meco 
d’accordo  in  altri  magiftrati:huomo  veramente  degno  di  voi,SÉ  di  Decio  fuo  padrc.ll  fauo/ 
re, che  lui  domandauaparucgiufto.onde  tutte  le  centurie,  chercftauanodichiararon  Con* 
ioli  Quinto  Fabio , SÉ  Publio  Decio.  In  quell’anno , furon  dagli  Edili  accufati gran  parte  de 
cirtadini,per  pofiedere  maggior  quantità  di  terre,  che  non  era  permeilo  dalle  leggane  quafi 
alcuno  fe  ne  potè  difendere. 8É  coli  fi  pofe  vn  gran  freno , alla  sfrenata  cupidità  degli  huomi* 
ni.I  nuoui  Confoli, Quinto  Fabio  Maflimo  la  quarta  volta,  & Publio  Decio  Mure  la  terza 
volta,trattando  tra  loro , ch’vno  fi  pigliafle  l’imprefa  de  Samniti,  8É  l’altro  de  T ofcani.SÉ  di 
quanta  gente  fufse  dibifogno  à quella,  o à quella  prouincia . SÉ  qual  flilse  piu  atto  capitano 
dell’una,o'  dell’altra  guerra:venendo  ambalciadori  da  Sutri,Nepi,8É  Faleria,  SÉ  raccontane 
do  come  tutti  ipopoli  diTofcanafaceuano  diete  per  domandatela  pace:fiirono  cagion,chc 
rutto  lo  sforzo  della  guerra  fi  riuolto'  verlo  i Samniti.Partironoper  tanto  i ConfoIi:8É  accio 
che  le  vettouaglic  futsero  piu  commode , 8é  il  nimico  non  fapefi  c da  qual  parte  douelfe  else 
re  alTaltato:Fabio  condufs  eie  legioni  in  Samnio,  pel  contado  di  Sora  : 8é  Decio  per  le  terre 
de  Sidicini.SÉ  poi  andando  l’uno, 8É  l’altro  facchcggiando,  giunfero  nel  paefe  de  nimicùnon 
dimeno  (piallano  continouamentepiu  largo,  ch'ei  non  fi  difiendeuano  à predare  : fi  ch’ei 
non  furono  ingannati  da  nimici . Iquali  s’ erano  imbofeatt  nafcofamenteprefso  à T ifcrno  in 
vna  valle:nellaquale  entrando  i Romani,  difegnauano  di  allattarli  da  i luoghi  difopra  à van* 
faggio. Fabio  adunque,hauendo  lafciato  i carriaggi  in  luogo  ficuro , SÉ  à baldanza  guardati: 
8é  fatto  intendere  àloldan,  ch’ei  s’haucuaàcombattere:con  le  genti  ordinatein  forma  qua* 
dra , entro’  nel  luogo  degli  agguati  de  nimic/.I  Samniti  defperandofì , di  poter  ali’improuifo 
nuocere,  anchora  efsi  vollono  combatterc(hauendo  à correre  perico!o)à  battaglia  rcale.SÉ 
coflfcefìalpiano,fìcommiireroaI  beneficio  della  fortuna,  con  maggiore  animofità,  chefpc 
ranza . Ma  perche  efsi  haueuano  ragunato  ogni  sforzo  di  tutto  Samnio:o'  vero,  perciò  clic 
combattendoli  della  fomma  del  tutto, hauelser  fatto  grande  animo  : combattendo  anche  al 
la  feoperta  diedero  à i Romani grande  fpauento.  Fabio, poi  ch’ei  vide  che  i nimici  non  piega 
uanoin  luogo  alcuno:comando  à Marco  FuIuio,SÉ  Marco  Valerio  Tribuni, coniquai  s’era 
mefso  nella  prima  fronteich’andalsero  à i cauaIieri,8É  li  pregafsero , dicendo:che  s’ei  fi  ricor 
dauano,  che  mai  la  Republica  fulse  pel  pafiato  fiata  aiutata  dall’opera  loro , fi  sforzaflcro  di 
fare  quel  di, la  gloria  di  quell'ordine  immortale.SÉch’i  nimicidurauano,  all’empito  delle  fan 
<erie:fi  che  tutto  il  refto  della  lperanza  era  polla  nella  forza  de  caualli.SÉ  coli  con  fimil  piace 
uo!ezza,hora  lodando,hora  promettendo,  infiammaua  nominatamente  l'uno, SÉ  l'altro  de 
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detti  giouani . Ma  penlando  d’aiutarfi  con  l'aftutia  : quando  anche  quel  rimedio  delle  forze 
no  baftaflero.com mifie  à Scipione  Legato, che  trahefse  glihaftati  della  prima  legionc:SÉ  li 
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xnenafse  piu  nafeofamente,  che  fufse  poflìbile,  à monti  vicini  : SÉ  li  faceflè  falire  da  luogo  ri* 
moto  dalla  veduta  degli  e(serciti:8É  poi  fubitamete  fi  moftraflfero  alle  fpalle  de  nimici.  1 caua 
lieri  efsendo  condotti  da  T ribuni  all'improuifo  innanzi  à i primi  ftendardi,  diedero  à nimici 

foco  piu  maggiore  trauaglio:ch’à  loro  medefìmi.  Si  che  la  fanteria  de  Samniti  ftette  falda  al 
vrto  delle  fquadre  de  cauallùné  fu  in  parte  alcuna  difordinata.  Ma  pofeia  che  l'imprefa  loro 
fu  vana:ritiradofi  dopo  l’infegne,s’vfdrono  del  fatto  d’arme.  Crebbe  per  ciò  l'animo  à nimi/ 
ci.  nè  harebb  e potuto  foftenere  la  tefia  fi  Iungamete  la  punga,  et  la  forza  degli  auuerfarij,  che 
per  la  loro  audacia  tutta  via  crefceua;fe  la  feconda fchiera,  per  comadamcmo  de  lConlblo, 
; d ~ Dee.  ‘ T iij  ‘ 
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non  hauefte  in  luogo  della  prima  rinouato  fa  battaglia.  Qtiiul  eflendo  fe  forze  frefch  e,  ferma 
rono  l’empito  d'i  Samniri,chegia  guadagnauano  campo:5£  à tempo  fi  fcoperfero  nel  monte 
l’inlègneiod  Icuofliil  gridonlqual  nonfolamentc  fpauenrò  grandemente  inimicùma  confor 
: ' rò  aliai  i Romani.pcio  che  Fabio  gridò  ad  alta  voce, che  Decio  fuo  compagno  s'appreflàua; 

* • & tutti  i foIdati,ciafcuno  per  fe  delio  rallcgrandofi.gridauano,  che  Palrro  Cofo!o,8C  le  fue  le/ 

gioni  erano  prefenri.fi  ch’il  medefimo  errore  fu  vtiie  à i Romani  : 8C  riépiè  i Saniti  di  fuga,8C 
di  fpauento.  temendo  maflimaméte,che  eflendo  ftracchi,  l’alrro  eflfercito  frefco,S£  ripofato, 
t Siniri  fu.  nó  gli  opprimefle.Ma  pcli'ei  fi  sbaragIiarono,fuggédo  per  tutto, Pvccifione  fu  aflai  minore* 
OjJfntofl*  che  non  panie  che  meritafTe  ranra  vertoria.Furon  morti  tremila  quattrocento:^  prefi  circa 
trecento  trenta  : 8d  lebandiere  guadagnate  venritre.I  pugliefi , fi  farebbeno  congiunti  con  i 
Samniti  innanzi  a!  fatto  d’arme:fe  Publio  Dedo  Confòlo  nó  fi  fufseloro  fatto  incotta  à Ma 
Malfatto  et  lfeiicnto.8C  venuto  poi  con  effi  à b attaglia,  non  gli  hauefle  rotti.  Quiui  anchora  fu  maggiore 
8.»  fa  fuga, che  Pvccifione:pche  vi  morironoduemigliaiadiPuglicfi.Deciofattofibeffcdicofi 
<nI0'  farri  inimici,menò  Pefiercito  in  Samnio.  oue  dui  efferati  Cófolari  vagando  in  diuerfe  parete 
in  fpatio  di  cinque  mefi , guaftaron  tutto  ilpaefe . Quarantarinque  furono  i luoghi, ne  quali 
s’alloggiò  il  capo  di  Decio.  8£  ottantafei  quelli,  dell’altro  Confolo. nè  vi  rimaferofolamentei 
veftigij  degli  fteccati,8£de  foli?, oue  s’erano  attendatirma  molto  maggiori  fegni,8£  memorie 
del  guado  dato  d'intorno  al  paefe.Fabio  prefe  anchora  la  città  Cimetra:  oue  furono  prefi  in 
torno  di  dumila  quattrocento  armati.  Smorti,  combattendo,  quali  quattrocento  trenta» 
Eitèndo  poi  Fabio  andato  à Roma  per  cagione  de  Corniti)  Sollecitò  di  dare  perfettione  alla 
cofa.8£  tutte  le  centurie  chiamate  al  fuffragio:da  principio  eleggendo  Fabio  Cófolo,  Appio 
Cialda ntn  Claudio, huomo  C5folare,perlona  viua,  ÒC  ambitiofa.'eflendo  candidato,fece  ogni  sforzo^ 
«"  ou‘ui  ‘ht  con  l’aiuto  di  tuttala  n ob il tà,d’e fiere  fatto  Conlolo, inficine  con  Fabio :non  tanto  p fuo  con 
nouìia^H**  to,  quanto  accio  che  ipatrittj  riaiperaflero  amenduni  i luoghi  di  quel  magiftrato . Fabio,  da 
^TffTvf/iS  prindpio  diceua  di  fe  Iteflo,  quafi  le  medefìme  cofe, che  Panno  dinazi,rifìutando  tal  pefb.tut 
& cognofcni  ta  la  nobiltà  gliera  d’intornorpregandolo , che  volefie  trarre  il  Confolato  della  viltà  della  pie 
lipomi n bc,8£  rédere  l'antica  riputarióe  à quel  magiftrato:8£  alle  famiglie  depatritrj.  Fabio, faccene 
ftiu.no  ai ba  far  nientio,interroppe  i ragionameti,&£  fattori  degli  huominùdicendo , che  accettarebbe 

le  nominarioni  diduepatritijrpur  ch’ei  vedeffe  effer  fatto  Confòlo,  altri  che  lui.ma  non  pad 
dv.Com.  rebbegia  che  ne  prefenti  Corniti)  fi  proponeffi  il  nome  fuo:efsendo  ciò  contrale  leggi,  &idf 
cattino  efsempio.  Cofi  fu  fatto  C onfolo  Lucio  Volumnio  plebcio,infieme  con  Appio  Ciati 
dio.La  nobiltà  rimproueraua  à Fabio,  ch’egli  haueua  fuggito  d’hauere  in  compagnia  nel  ma 
guTnuggS  goffrato  Appio  CIaudio,fenza  dubbio  huomo  valorofò  per  eloquenza,  &£  perglialrri  vffidf 
,t  p»m*  io  ciuili.fatti  gli  Squittinii  i Confoli  vecchi  fit  commefiò,  eh  e guerreggia  fleroin  Samnio:pra 
/ brua.u  |ungancj0  |oro  l'imperio  per  altri  fei  mefi.  Per  tanto,  Panno  feguente,al  tempo  di  Lucio  Vo* 
t>rorffob,  Iumnio,8C  Appio  Claudio  ConfoIirPublio  Decio, ilqualc  era  fiato  lafciato  Confolo  dal  col* 
^VtcT.  ^Cga  ,n  Samnio, fatto  poi  Proconfolo,non  refiò  di  facchcggiare , &C  predare  il  paefe, infino  à 
Confolo.  tanto,  ch’egli  cacciò  de  confini  Pefiercito  de  Samniri:  non  hauendo  quel  mai  h attuto  ardire 
di  venire  co  lui  à giornata. Eflendo  cofi  cacciatile  n’andarono  in Tofcana;penfando  di  potè 
re  ortenere  con  tanta  moltitudine  d'armati(mcfcolando  le  minaccie  co  prieghi)quel  che  in 
6.m"woVi  nano  piu  volte haueuano  tentato. perciò' domandarono,  chefi  facefiiil  cócilio  de  capi  della 
Tofcani^j  T ofeana.  Alquale  eflendo  ragunato,cfpofeno  quanti  anni  egli  haueuano  cóbattuto  per  la  li 
indumgti  al  bertà  córra  i Romani.  8C  come  haueuano  prouato  ogni  cofa,cc  fatto  ogni  sforzo  di  fopporta 
11 6U€"*'  re  tanto  pefo  có  le  proprie  forze.et  hauere  richiedo  i loro  vicini  cPaiuto(béch’ei  fuflcro  di  po 
Le  d,,.  «pi  co  momento)hauere  apprefso  domandato  pace  al  popolo  Romano:  quando  ei  non  poteua 
c/anoLona.  no  PIU  f°PPortarelaguerra*Dipoi  cfserfì  ribellati,pcrche  la  pace  era  loro  piu  grauc, quando 
ViTro^t  ei  feruiuano:che  la  guerra,  quado  egli  erano  liberi.  Ec  ch’ei  refiaua  loro  vna  fola  fperanza  ne 
Asinina  Fi»/  T ofea ni rfapendo  quella  eflerc  vna  natione,  potcriflima  di  tutta  Italia,fornita  d’huomini  d’ar 
fon  r uitcìi.  me,8C  di  danari.òC  hauere  i Galli  virini,  huomini  nati  tra  il  ferro, 8d  Parme, 8£  gente  feroce  di 
ìtJSS  fua  natura  :&£  foecial  mente  contra  il  popolo  Romano. ilqualc  non  fàIfamentcgloriandofi,et 
dicono  cfsereftato  da  loro  vinto,  SÉ  ricomperatoli  per  oro.8dche  da  loro  non  refiercbbe,fei 
»ù  a*  Boife.  T ofeani  hauefsino  il  medefimo  animo,  che  h ebbe  già  Porfena,  &C  i loro  maggióri:iquali  ha* 
uendo  cacciato  i Romani  di  tutto  il  paefe  di  qua  dal  T euero  : li  coftrinfero  à cóbattere  per  I» 
propria  falute;$C  non  per  la  intollerabile  Pignori»  di  tutta  Italia, Soggiugnendo  anchora,  che 
« 1 i - - - i Samnid 
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i Samnifi  eran  venuticon  vno  e Aerato  i ordine,  pagato,  6 C ben  fornito  d'arme:^  predo  à (è 
guitare incontanente  in  ogniluogoi  Tofcani  : fe  bene  li  volefsero  códucere  à combatterete 
pitta  di  Roma.  Métre  ch’egli  ftauano  in  T ofcana  in  tal  modo  à gloriarli,  6 C à tentare  di  fom 
vnuouerci  Tolcani:  la  guerra  de  Romani  à cafali  diftruggeua.  Perche  Publio  DeriOjpo i 
thecognobbe  dallcfpie,i  Saniti  efscre  andati  in  Tofcana  : ragilnando  i foldati  à parlamelo, 
dille.  A'  che  fare  andiamo  noi  vagando  pel  contado, rouinando  le  cale, &£  le  villcCaffaltiamo 
le  città , 6 C le  fortezze.niuno  efscrcito  è piu  in  Samniorcfsi  medefimi  hanno  abbandonato  il 

Saefe  loro, elettoli  l’efilio . ApprouandoiI  fuo  parere  tutto  l’elTercito,  andò  à combattere 
flurgantia,  città  potente:  oue  tu  tato  l’ardore  de  foldati,  li  per  l’amore  del  capitano,  fi  ancho 
raper  ifperanza  di  maggior  preda,  che  n5  era  quella  del  contado  : ch’in  vn  folo  giorno  prcfe 
rò  per  forza  quella  città.doue  furon  lopprelì , bC  fatti  prigioni  dumila  cento  combattitori:S£ 
fatta  vna  gran  preda. Laquale, accio  che  no  impacciafse  l’efsercito,c5  la  quantità  de  carriag 
gùDecio  teceragunare  i foldati, dicendo:Siete  voipcro  cótenti  di  quella  fola  vettoriaCÒC  di 
quella  fola  predàde  voi  hauete  l’animo  eguale  al  valor  vollro,  tutte  le  città  de  Samniti,8C  le 
cofe  in  quelle  rimafe,fon  vollre:  pofcia  che  hauendo  rotto  tante  volte  le  loro  legioni,  vltima 
mente  l’haucte  anche  cacciate  di  Samnio . vendete  cotelle  cofe , bC  allettate  col  guadagno  i 
mercatanti, accio  ch’ei  feguiuno  l’eirercito.io  vi  dar  ò bene  dell’altre  cofe  da  vendere.  Andia 
mo  quinci  alla  città  Romulea, oue  harete  poca  fatica, et  alfai  guadagno.  Cofi  hauedo  vendu 
tote  preda, confortando  ifoldaufpontanaméteil  capitanorne  andarono  alla  città  Romulea, 
oue anchora fenza Iauorare,  8£fenza adoperare  artiglierie,  fubito  cheli  cominciò l’alTalto, 
hauendo  accollato  có  prcllezza,le  fcale  alle  mura, no  fpauentati  da  alcuna  refillenzarprele 
ro,ÒC  faccheggtarono  la  terra.Furon  morti  dumila  trecento  huomini,8£  feimila  prefi. & i lol 
dati  guadagnarono  gràdilfima  predadaqual  furon  coftretti  vedere  come  l'altra.  Pofcia  fu* 
rono  menati  à Ferentino  có  gran  prontezza:  ben  ch’ci  non  fufse  dato  loro  alcun  ripofo.  Ma 
quiui  fu  piu  fetica,££  maggior  pericolo,  gcio  chele  mura  furono  difefe  molto  gagliardamcn 
te:2^  il  luogo  era  forte, bC  per  natura, bC  per  artc.ma  i foldati  auuezzi  alla  preda,  vinfero  ogni 
difficoltà.  Furonui  morti  quafì  tremila  huomini  intorno  alle  mura . te  preda  fu  de  foldati. In 
certi  annali, te  maggior  parte  dell'honore  di  quelle  città  cóbatture,  bC  prefe,s'attribuifce  à Fa 
bio.dicédo,che  Murgària  fu  efpugnata  da  Decio:Ferétino,8£  Romulea  da  Fabio.  Sono  al 
cuni  che  danno  qlla  gloria  à nuoui  Cólòli.alcuni  no  attribuifeono  l'honore  ad  ambidue.’ma 
folaméte  à Volumnio:di  cui  dicono,  che  fu  lìmprcfa  della  prouincià  di  Samnio.  Métre,  che 
quefte  cofe  lì  fàccuano  in  Sanio,fotto  te  códotta  di  qual  fi  voglia  capitano:inTofcana  s'or/ 
dinaua  vna  gradillima  guerra  di  molte  nationi,  cótra  i Romanirdellaquale  era  motore  Gel* 
lio  Egnatio  capitano  de  Samniti.Qualì  tutti  i Tofcani  cócorreuano  alla  guerra:3d  haucuan 
corrotto  ipopoli  vicini  dell'Vmbria.SC  allettauano  có  danari  gli  aiuti  de  Galli.Tuttc  quelle 
ceti  lì  ragunauano  al  capo  de  Samniti.Ilqualelubito  tumulto,  come  prima  s’intefc  àRoma: 
elfendo  già  Volumnio  Confolo  andato  in  Samnio  có  te  feconda, bC  terza  legione,  bC  quindi 
d mite  d’i  confederari:fì  deliberò  che  Appio  Claudio(come  prima  poteua)andalfc  in  Tofca 
na.  Andaron  có  lui  due  legioni  Romane,la  prima, bC  te  quarta.8£  dodici  mite  cólegau.óÉ  ac 
camparonfì  no  molto  difcollo  da  nimid.Laqual  venuta  giouò  aliai  piu  tollo  p te  prellezza; 
perciò  che  te  teméza  del  nome  Romano, ritcne  in  fede  alcuni  popoli  della  Tofcana,  che  gi* 
fi  volgeuanoall’armi:  che  pchefotto  te  códotta  del  Confolo  fi  facefle  cofa  alcuna  bene,ofe 
licemente.Moke  volte  s’affrontò  co  i nimici,in  luoghi, 2£  tépi  importunili  con  fuo  difauan 
taggio.ót  già  era  códotta  te  cofa  in  luogo,  ch’i  foldati  no  confìdauano  troppo  nella  virtù'  del 
capitanorne  egli  in  alla  de  foldati.Io  truouo  in  tre  diuerfe  croniche, che  da  lui  furon  madate 
lettere  à chiamare  il  fuo  collega  di  Samniorma  no  mi  piace  affermare  le  cofe  incertc;eflendo 
dido  infino  à quel  tempo  fiata  defputa  bC  difeordia  tra  i Confoli  del  popolo  Romanoriquali 
amenduni  effercitauano-quel  magillrato  te  fecóda  volta.negado  Appio  hauer  ghfcritro:5C 
affermando  Volumnio  efler  venuto  chiamato  dalle  fue  lettere.  Volumnio  haueua  già  prefo 
in  Samnio  tre  caftelli:ne  quali  erano  flati  ammazzati  quafì  tremila  de  nimici:&£  te  metà  d’ai 
critati  prefì.Etfimilméte  haueua  quietato  le  difcordic  de  Lucanirnate  da  huomini  plebei,2£ 
poueri:có  fomma  fodisfetdonc  degli  ottimatùmediate  l'opera  di  Quinto  Fabio  Proconfolo 
mandato  in  quel  luogo  col  vecchio  elTerdto.Etcofì,hauédo  IafciatoDecio,àfacchcggiare 
le  terre  denteici,  egli  col  fuo  eflcrcito,fene  véne  in  Tofcana,à  trouareil  collega. ilquale  giu 
. Dee.  ' T iiij 
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gnendofu  da  tutti  lietamente  rf ceuuto.  Credo  che  Appio  hauede  l’animo  rag/oneuof  mente 
ìrato, fecondo  la  fua  della  confcienza , fe  moerità  non  gli  haueua  fcritto . 5 i cofì,ch'ei  fi  por# 
jaflfe da  huomo ingrato , fe hauendo  hauuto bifogno  del fuo  aiuto , lodiflìmulaua . Perche; 
vfeendo  fuora  à rincontrarlo , hauendogli  appena  rendutofcambieuolmente  il  faluto,  diflè: 
Sonle  cofefalue,òLucio  Volumnio? 8C  come  vanno Ietueimprefepfperamente  in  Sanio? 
che  cagione  t’ha  fatto  vfeire della  tua  prouinciaCVolumnio  rifpofe,ch’in  Samnio  le  cofean 
dauano  bene  : 8 C ch'era  venuto,  chiamato  dalle  fue  Ietteredequali  fe  erano  fiate  falfe,8dfe  in 
T ofeana  nó  era  bifogno  di  lui,  che  fubitaméte  darebbe, con  i tuoi  volta  adietro.  Vanne  à tua 
podafdiffe  Appio)che  alcuno  nó  ti  ritiene . perciò  ch'ei  non  è punto  ragioneuo!e(nó  effen 
do  tu  forfè  quali  badante  aH’cfpeditione  della  tua  guerra)  che  tu  t'habbi  à gloriare  d’effer  ve 
nuro  qua  in  aiuto  d'altri.  Con  buona  ventura  da  ( rifpofe  Volumnio  ) anchora  ho  io  molto 
piu  caro  d'effermi,  venédo,  affaticato  inuano,  ches'eifuffe  accaduto  cofa, onde  in  Tofcana 
nó  fuflfe badante  federato  d’vn  fol  Gonfolo.  I Legati,  OC  Tribuni  dell'edercito  d'Appio 
erano  d'intorno  al  CófoIo,chc  fi  partiua  : 8£  vna  parte  d'effi  pregauano  il  capitano  loro  me# 
defimo,  che  nó  rifiuta  de  l’aiuto  del  cópagno,edendogli  offerto:  ilquale  nó  l’haucndo,fareb 
be  dato  da  ricercare,  8C  richiederlo  fpontanamentc.  La  maggior  parte  s’opponeuano  à Vo/ 
!umnio:pregandoIo,8£fcongiuradoIo,chep  laperucrfa  gara  col  fuo  collega,  non  voledero 
limare  la  RepubIica:dicédo,  che  fe  alcuno  danno  auuenifle,  tutta  la  colpa  farebbe  imputata 
piu  todo,à  chi  abbandonadc, ch'alio  abbandonato.  bC  che  la  cofa  tutta, era  condotta  in  luo# 
go,  che  l’honore,8£ la  vergogna  delle  cofe,pfpere,ò  vero  auuerfe  di  Tofcana, era  interaméte 
di  V olumnio  foló.òd  che  niuno  ricercherebbe, che  parole  hauede  vfato  Appio  : ma  che  for# 
runa  hauede  hauuto  Pedcrdto.óC  ch'egli  era  ben  vero,  ch'Appio  Io  licentiaua:  ma  la  Repu# 
blica,8£  federai» lo  riteneua,  Si  richiamaua.  8£  perciò  fattile  almeno  efperienza  della  vo# 
Ionia  d’ifoldati.pregando, 8£ ricordando  cotali cofe,condudero  quali  chep  forza  ambiduè 
i Confoli  à parlamelo  con  federato.  Quiui  le  dicerie  furon  molto  !unghe:ma  quafi  del  me# 
defìmo  tenore, 8£  delle  medefime  cofe, che  s'erano  difputate  tra  i pochi.  &C  effóndo  apparfo 
Volumnio fuperiore  nella  caufa,  nè  anchepoco  atto  àfaperla  difendere  contra  la  eccellente 
eloquéza  del  collega:Appio,morteggiadó,diceua  à i foldari,  cheli  doueuano  reflare  obliga 
ri, hauendo  egli  d’vn  mutolo. 8£  fenza  lingua, réduto  loro  vn  C ófolo  facondo,  8 C eloquéte; 
ilquale  nel  primo  fuo  Confolato,  8d  nei  primi  meli  del  prefónte,nófapedc  appena  pure  apri 
rebocca.SChoralibadalfóranimodiparlamentareal  popolo.  Quanto  harei  piu  caro  (dide 
Volumnio)che  tu  haueflì  da  me  imparato  il  fare  valorofaméte  : ch'io  da  te  il  dire  leggiadra/ 
mente.  8£  che  vltimamete  li  voleua  proporre  vna  codinone, laquale  dimodrerebbe  manife 
flaméte,nó  qual  di  lòr  fude  migliore  oratore(pche  di  ciò  non  hauea  bifogno  la  Republica) 
ma  chi  fu  de  miglior  capitano. foggiugnédo,la  Tofcana,  8£Sanio  eflcr  due  prouincie,  delle# 
guali,pigliade  egli,  quale  piu  gli  piacede.K  edo  col  fuo  efferato  guerreggerebbe  in  Sanio, 
òinTofcana,douefegliappartenede.Allhoraleuaronoi  foldari  à vn  tratto  le  grida,  dicens 
do.’ch'amenduni infieme  facedero  la  guerra  in  T ofcana.Uqual  defìderio  vniuerfàle,  veden# 
do  Volumnio  : pofeia  ch’io  ho  vna  volta  errato  ( difse  egli  ) nell'interpetrare  la  volontà  del 
mio  collegato  non  voglio  piu  che  redi  dubbio,  quel  che  voi  Vogliate  ch’io  facciaife  voi  (di' 
co)  volete  ch’io  rimanga,©  ch'io  mi  parta,  demodratemelo  chiaramete  con  le  grida.  Allho# 
ra  f i leuo  tato  grande  il  grido,  che  i nimici  fì  leuarono  à romore:8£prefe  l'arme,  vfeirono  de 
gli  alIoggiamcti,fchierati  alla  battaglia.  V olumnio  fece  fonare  le  tróbe,8£  trar  fuori  gli  derv 
dardi. Dicono  Appio  efsere  dato  aìquato  fofpefo,  veduto  che  cóbattendo  cgli,ò  nò , à ogni 
modo  la  vettoria  farebbe  attribuita  al  cópagno.SC  poi  dubitò  ancho  che  le  fue  legioni  fegui 
falserò  Volumnio.  8C  pciò  anchora  egli , chiedcdoloi  fuoicongradeindaza,diedcil  fegno 
alla  battaglia.No  furono  le  géri  ordinate  molto  acconciamele  da  alcuna  delle  parti:  imperò 
che  C elio  Egnario,  capitano  de  Saniti,  era  andato,  con  alquate  poche  fquadre,  à^puedere  le 
vettouagliejfi  che i fuoi foldari pfeno  piu  pdo  lazuffa  di!orvolótà,p  caldezza  d’animo, che 
j>  ordine,  ò comadaméto  d'alcuno.Et  gli  efserciti  Romani  nó  fiiron  madati  fuora  améduni 
a vn  tratro.nè  vi  fu  molto  fpario  di  tòpo  à potere  còmodamente  ordinare.  Prima  s'affrontò 
Volumnio, Ch'Appio giugnefscal  nimico:onde la  teda  deil’ordinaza  nófu  eguale:^  come 
fe  vna  certa  forte  hauefse  fcàbiato  tra  loro  i nimici  cófueti.  I Tofcani  s'intopparono  con  Vo 
lumino, 5C  i Saniri(pche  il  capitano  non  vi  era)fopradando  alquàto,  s’incontrarono  poi  con 
<■  • k Appio 
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‘Appio . Dicefi  eh' Appio  ne!  mezo  dell’ardore  della  battagliatila  prima  fella,  fi  ch’egli  era 
da  tutti  veduto,  con  le  mani  leuate  al  cielo,  pregò  in  afta  forma.  O'  Dea  Bellona,  fe  tu  hog? 
gi  ne  concedi  vetreria, io  fo  voto , 8 C prometto  di  edificarti  vn  tempio  in  quello  luogo . Ha? 
uendo  fatto  cotali  preghiere , come  fe  la  Dea  lo  inanimifie  et  infiamafle , ci  pareggiò  il  valor 
del  collega  : bC  il  fuo  efferato  quel  del  proprio  capitano.  E ffercitaua  per  tanto  gli  vfficij  del 
buon  capitano:^  i foldati  parimente  faceuano  ogni  sforzo,  che  la  vettoria  non  cominciafte 
prima  dall'altra  parte . lì  ch’eiroppero  al  tuno , bi  miflero  in  fuga  i nimid , non  effèndo  cglin 
ballanti  à follencr  maggior  forza, che  quella  dell'effercitorcolquale  erano  vfi  à combattere. 

Vitando  dunque  quei  che  fi  ritirauano  : 8 C feguitando  chi  fuggiua,li ripinfero  à gli  alloggia? 
mentì.  Quiui, per  la  giunta  di  Celio, 8£  delle  fue  fquadre  Sabelle,  fii  rinfrefeata  alquato  la  bat 
taglia:ma  cfsendo  anche  coftoro  rotti, già  i vincitori  combatteuan  gli  alloggiamenti.  8 C en? 
trando  Vòlumnio  per  vna  porta,  A ppio  inuocando  medefimàmente,  8 C mentouando  Bel? 

Iona  vincitrice,8£  infiammando  gli  animi  de  foldati:  per  i folli , bC  per  li  fteccati  penetrarono 
negli  alloggiamenti . Iquali  cfsendo  faccheggiati,  fi  guadagnò  vna  preda  grandilfima  : bC  fii  : 1 

tutta  conceduta  à i foldati.  Furon  morti  de  nimici  fettemila  trecento  : 8£  dumila  cento  venti  J 

prefì  . Mentre  ch’amenduni  i Confoli , bC  tutto  lo  sforzo  de  Romani  era  volto  alla  guerra  di 
Tofcana  : leuandofi  in  Samnio  nuoui  efferati, fi  moftero  à predarei  confini  del  tenitoro  Ro 
mano, Rendendo  per  le  terre  de  Veftini  in  campagna, bC  nel  contado  Falerno:8£  fecero  pre 
de  grandiflìme.  Tornado  Volumnio  in  Samnio  a gran  giornate(gche  già  Fabio, bC  Decio  ! 

erano  venuti  al  fine  del  loro  prolungato  gouerno)fapcndo  per  fama,dcireflercito  de  Samni 
tì,bC  delle  prede  fatte  in  capagnarvolfe  il  cammino  à difendere  gli  amici.  Come  ei  giunfe  nel 
le*  terre  de  Caleni, cominciò  a vedere  i fegni  de  frefehi  dani:  bC  i Caleni  medefimi  li  diceuano 
inimici  tirarfì  dietro  tanta  preda, che  appena  ei  poteuano  pel  camino  fpiegare  l’eflerdto.  On  Cii«  hoggt 
de  icapitani  pubicamente  diceuano  di  voler  tornare  incótanente  in  Samnio, per  lafciar  qui  C1|B‘ 
ut  la  predai  tornare  poi  con  legenri  efpedite,  alla  guerra:8£  no  mettere  à pericolo  vn’cffer 
dto  tanto  carico,8d  impedito. Benché  quelle  cofe  fuffero  verifimi!i,giudicando  il  Confolo, 
ch'ei  fuffe  da  intcderle  meglio:mandò  géte  à cauallo,  che  pigliaftero  alcuni  d'i  predatori  fpar 
fi  pel  paefe:da  quali  egli  intefe  i nimici  cfierc  attedati  fui  fiume  V ulturno.SC  fu  la  terza  vigilia  vuIfutno  no 
cllereperpartirequindipandarfeneinSamnto.Hauédo  àbaftanzaintefoqucftccofc,cam 
minando  fi  fermò  in  luogo  fi  fatto:  eh  e g la  troppa  vicinità  I3  fua  venuta  non  potette  effer  no 
taà  nimici.  8£  eglifufse  à tempo  ad  opprimerli,quando  egli  vfcilTero  degli  alloggiamenti.Et 
cofìalquanto  innanzigiornos'accoftòalcampo:8£mandò  alcuni,  ch'haucuano la  lingua  «dciiuanu 
Ofca,a  fpiare  quel  che  fi  facefte.Mefcolandofi  quei  fra  nimici , ch’era  cofa  ageuolc,in  vn  tu 
multo  coll  fatto  lanotte:intefero,ch'innanzigias’eranoinuiatili  ftcndardi  male  accompa? 
gnati:  bC  allhora  vfciua  la  preda, 8£  la  guardia  di  quella,  vna  moltitudine  vile:8£  ch’ognuno 
attendala  al  fatto  fuo,fenza  comune  confentimcnto,  8£  con  poco  gouerno.Paruegli  il  tem 
po  comodo  ad  a (lattargli.  8£  già  fi  faceua  di.percio  fatto  fonare  gli  linimenti, affaltò  i nimid* 
i Samniti  elfendo  impacciati  dalla  preda, 8d  pochi  infieme  armati:  vna  parte  follecitaua  il  paf 
fo,  fpignendofi  innazi  la  preda:vna  parte  ftaua  ferma:no  fapendo,  che  fufte  piu  ficuro,  ò l’an 
dare  innanzi,ò  il  tornarli  negli  alloggiamene  coll  badando  furono  fopraggiunri,&d  oppref 
fi  da  Romani.Et  già  erano  eglino  entrari  nelle  munirioni:8£  nel  campo  era  gran  tumulto, bC  NotjWf  9ra 
vccifìone.La  gente  de  Samniri,  oltra  all'affalto  de  nimici,  era  anche  i fmarrita  per  la  fubita  ri  “f 
bellione  de  prigioni:de  quali  parte  effendo  fciolri , feioglieuano  gli  alni  :bC  parte  pigliauano  ùo'cJpft"" 
Farmi  de  carriaggi.^  faceuano  affai  piu  fpauenteuole  cofufìone,  chela  battaglia  fteflà:effen 
do  mefcolati  nella  inimica  fchiera.  Fecero  poi  vna  cofa  memorabile:perdo  ch’efli  aflaltaro?  pHi*™.  U°I 
no  Stano  Egnatìo  capitano, métte  ch'egli  ordinaua,8C  cófortaua  le  genti:  bC  hauendo  sbara 
gliato  i cauteri, iquali  erano  con  effò,rintorniarono:8C  cófi  à cauallo  Io  conduffero  prigio? 
ne  al  Confolo  Romano.Le  prime  bandiere  de  Samniri  ch’erano  inuiate:vdito  il  romore,ri? 
tornarono  indietro:^  rinfrancarono  alquato  la  battaglia,  che  già  era  perduta,  benché  nó  po 
C erono  molto  foftenere la  cofa. Furono  vcdfi  intorno  à fei  mila  huomini:et  dumila  cinquecé 
to  prefì.8i  tra  etti  quattro  T ribuni  de  fo!dati:8£  trenta  bandiere.  (bC  quel, che  molto  fu  grato 
dvindtori)racquiftarono  fettemila  quattrocento  prigioni . preda  fu  grande  delle  robe 
degli  amici.onde  per  bado  furon  chiamati  i padroni,ariconolcer  ciafcunole  cofefue,tra  vn 
tempo  determinato.  8C  la  preda,  che  refi©  fenza  padrone, fu  conceduta  ài  foldati. iquali  furo 
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no  corretti  à vendere  la  preda,  aedo  ch’ei  non  haueflcro  à perifare  fenòli  airarmi.  Quelite 
cheggiamcnro  di  campagna , haueua  gencraro  in  Roma  gran  trauaglio  ♦ 8É  per  auentura,in 
quei  medefimi  di  era  venuto  nouella,  poi  che  l'ettercito  di  Volumnio  s’era  partito  di  T ofea# 
narquella  prouincia  e (Ter  tutta  in  arme . bC  Gcllio  Egnatio  capitano  de  Samniti,  8 i gli  Vm# 
bri,  efferfolleciratiallaguerrarSCi  Galli  fimilmcnte.il  Senato,  fpauentato  da  quelle  nouelle, 
fece  ferie  vniucrfali  : 8 C comandò  ,!che  fì  facettfero  Iefcelte  d’ogni generatione  d’huomini.SC 
non  folamente  furono  coflrettialfagramcntoiliberi,  8£igiouani:mafìfecero  anche  certe 
compagnie  di  vecchi  : 8 C i liberrini  furono  deferitri , 8 C ordinari  in  centurie . bC  fi  trattaua  de 
modi  della  difefa  della  città:8£  Publio  Sempronio  Pretore,  era  propoflo  al  gouerno  del  tut# 
to.Ma  le  lettere  di  Lucio  Volumnio  Confolo,  alleggerirono  il  Senato  diparte  defuoigraui 
penfìerirper  Iequali  s’intefe  i predatori  di  campagna  eflerc  flati  vccifì,8C  rotti . Onde  ei  deli# 
berarono,ch’in  nome  del  Confolo  fì  faceflcro  fupplicationi  à gl’iddi).  bC  leuarono  le  ferie, le 
quali  eran  già  durate  diciotto  giorni . Le  fupplicationi  furon  celebrate  con  gran  lctiria.Trat 
tolTi  poi  della  difefa,  bC  ficurtà  del  paefe, infettato  da  Samniti . bC  fu  deliberato,  ch’ei  fì  man# 
dattero  due  colonie  nel  contado  V ettino , 8C  Falernorvna  fu  la  foce  del  fiume  Liri,!aqual  fu 
chiamata  Mintuma.et  l’altra  nella  felua  Veftina, congiunta  al  paefe  Falerno:oue  fì  dice  efler 
fiata  Synope  città  Grecailaqual  poi  da  coloni  Romani  fu  nominata  Sinueffa.  A'T ribuni  fu 
commeffOjChe  p deliberationc  della  plebe,  Publio  Sempronio  Pretore,  creatte  tre  huomini 
hog^amK  f0pra  ajia  cura  e}/  coducere dette co!onie,in  quei Iuoghi.no  fì  trouaua  già  molto  ageuolmeti 
M5dt»gonc.  te  chi  f,  faceflie  defcriuererperch'ei parca  loro  effer  mandati  à flar,quafì  in  vna perpetua  guar 
apparii»  dia,alle  fronriere  de  nimicirpiu  toflo  che  à goder  quel  paefe.  Ma  la  fama  ch'ogni  hora  crefce 
Uiouroe.  Ua  della  guerra  di  Tofcana, didelfe  gli  animi  del  Senato  da  quella  cura . 8Cpar/méte  Iefpettc 
: lettere  di  Appio , ilqual  continouamente  ricordarla  ch’ei  non  fì  doueflfe  tener  poco  conto  de 

mouimenti  di  quel  paefe.d/cendo,che  quattro  nationi  fì  cógiugncuano  infìemeri  Tofcani,! 
Qujdì ««no  Samniri,gli  Vmbri,8£  GalIi.SÉ  chegias’crano  diuifì  in  due  campi:perche  vn  luogo  folo  non 
d<iu  Gauu  era  capace  di  tanta  moltitudine.  Oltra  di  ciò  ne  veniua  il  tempo  de  Comitij.g  laqual  cofa  Lu 
gittbwd!?.6  ciò  Volumnio  Hi  richiamato  à Roma.llqualc, innanzi  ch’ei  chiamattèle  centurie  à rendere  i 
fuffragtj.*feceragunare  il  popolo  à parlamento:  bC  difputò  molto  della  qualità,8£grandezza 
della  guerra  di  rofcana.diccdo,  come  già  quando  egli  guerreggiò  in  quel  paefe  col  fuo  colle 
ga  infìemeda  guerra  era  di  tanta  importanzarch’vno  folo  etterato, 8£  vn  folo  capitano,non 
vi  era  flato  àbaftanza:8£  poi  vis’erano  aggiuntigli  Vmbri,  SÉvngrandittìmo  cflèrcitodi 
\ Galli.Per  tanto  fi  ricordalTero,ch’in  quel  giorno  li  eleggcuano  i Confoli,ch  haueuano  ad  ef 

fer  capitani  di  guerra  contra  quattro  popoli.  Onde  s’ei  non  conftdafle,che  di  comun  concor 
dia  di  tutto  il  popolo  s’hauefle  ad  elegger  fì  fatto  Confolo , che  fenza  dubbio  fufie  il  primo 
capitano  di  tutti  : che  veramente  egli  harebbe  fatto  vn  Dittatore , Non  era  dubbio  alcuno, 
che  Fabio  non  fritte  da  tutti  vnitamente  dcfìdcrato.8£  le  centurie,  Iequali  haueuano  la  pre# 
rogatiua:8£  quelle  ch’erano  le  prime  chiamatelo  faceuano  Confolo:infiemccon  Ludo  Vo 
lumnio.L'orationedi  Fabio  fu  della  medefìma  maniera,  che  l’anno  dinanzi.  Vlrimamcnte 
veduto  che  li  conueniua  cedere  alla  comune  volontà  degli  huomini  : fì  volfc  à chiedere  Pu 
blioDedo  in  compagnia . dicendo , che  quefli  farebbe  vno  appoggiò  alla  iùa  vecchiezza, 
hauendo  fatto  di  lui  buona  efpericnza  nella  Cenfura,8C  in  due  altri  Confolari.  bC  niuna  cofa 
effere  piu  vtile  alla  falute  della  Republica , che  la  concordia  del  magiflrato . bC  l'animo  fuo 
(eflTendo  egli  h oramai  fi  vecchio)appena  fì  potrebbe  auuezzare  à vna  nuoua  compagnia  di 
gouerno:conciò  fuflTc  cofa  che  piu  facilmente  comunicherebbe  i configli  con  qud, della  cui 
natura, 8£  coflumi  hauefTe  notitia.  Confermò  il  Gonfolo  la  fua  oratione,fì  con  lodare  merita 
mente  Dedodi  anchora  col  dimoflrare  quanti  beni  riafceuano  dalla  cocordia;  bC  medefìma 
mente  quantimali g la  difeordia  de  Confoli  nell'amminiflrationedella  militia . ricordado,in 
quanto  pericolo  s’erano  condotte  le  cofe  vltimamente,per  le  contefe  fue,8£  del  copagno.&C 
cofì  ammonendo  Fabio, bC  Dedo,che  viuefìcro  dVna  méte,  bC  d'vno  animo  infìeme.  bC  al 
tra  di  dò  diceua,eflère  alcuni  huomini  nari  per  la  guerra,  grandi  ne  farti:8t  rozi  nelle  parole, 

8 C contefe  della  lingua.  Quefli  di  cotale  natura,  effere  perfone  atte  al  Confolato.  quegli  altri 

f>rudenri,8£  aflutirpcriti  delle  leggi,  bC  eloquenti^come  Appio  Claudio)douerfì  riferuare  al 
e faccende  ciudi, 8t  alle  corti:86  da  farli  Pretori:8C  da  preporgli  à giudici) . Nel  trattare  cole 
Ornili, fì confuraò  ilgiorno.L'altro  di,  al  tempo  ordinato, fifecero gli  Squittinì  de  Confoli. 
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Mei  Pretore.  I Confoli  fiirono  Quinto  Fabio,  Si  Publio  Decìo.  Si  Appio  Claudio  fu  fatto 
Pretore, tutti  eflfendo  afienti.8i  à Lucio  V olumnio  fu  prolungato  il  magiftrato  per  vn'anno 

{>er  deliberarione  della  plebe,  8i  decreto  del  .Senato.  In  quell'anno  furon  moiri  prodign  : p 
a purgatone d’iquali  il  Senato  fece  fupplicationi  per  due  gior ni.  Fu  dato  il  vino,  S i l'incenfo 
pefacrificijdal  publico.  andarono  à fupplicare  deuotamenteglihuomini,  Si  le  donne , con 
gran  frequenza.  Fu  noteuolc  oucfta  fupplicatione  per  vna  certa  conrefa,  Si  gara,  nata  tra  lé 
matrone  Romane  nella  cappella  della  Pudicitia  pattina, laquale  è infu  la  piazza  del  mercato 
de  buoi, predo  al  tempio  ritondo  d'Hercole.Le  marrone  non  haueano  voluto  che,  Virginia 
figliuola  di  Aulo  pattina, moglie  di  Ludo  Volumnio  Confolo,htiomo  plcbeio  inreruenifle 
a iagrificijrpchc  ella  s'era  maritata  fuor  di  famiglia  patritia.La  quifiione  da  principio  fu  brie* 
uctpofciapel  donnefeo  fdegno,s'accefe  in  grandi(Tìmagara:dicendo  Vcrginia,ch'erapatri> 
tia,8i  pudica:  bC  era  entrata  nel  tempio  della  pudicitia  patritia  : Si  ch’haueua  hauuto  vn  fole» 
marito, alquale  ne  era  andata  pulzellargloriandoii  meritamente,  che  no  fì  haueua  da  vergo^ 
gnare,nè  del  marito,  nè  de  fuoi  honori,  8i  co fe  da  lui  egregiamere  fatte.  Accrebbe  poi  le  ma 
gmflch  e parole,  con  vna  egregia  opera. peio  che  diuife  vna  parte  delle  fue  cafe,  inborgo  lun 
go,oue  ella  habitaua  : Si  tato  di  luogo , chebafiaua  allo  fpatio  d'un  mediocre  tépio.Si  quiui 
edificò  vno  altare. Si  ragunando  le  matrone  plcbeie , fi  ramaricò  con  elle  dell'ingiuria  delle 
patritie:dicendo,che  confagraua  quello  altare  alla  Pudicitia  plcbeia.Si  chele  c6fortaua,che 
quella  medefima gara, ch'era  in  qlla  città, tra  gli  huominf  della  virtù  ria  medefìma  fulTe  della 
caditi,  Si  pudiciria  tra  le  matrone.  Si  fi  sforzafieroffepunto  era  poflìbile)che  quello  altare 
folle  honorato  piu  fantamente,8i  da  piu  calle  matrone, che  l'alrro.Quefio  altare  èjionorato 
quali  nel  medefìmo  modo, 8i  con  lemedefimeceremonie,chequeI  piu  antico,  nè  vi  può  là 
grificare,fe  non  matrone  pudiciffìme:8i  che  fiano  fiate  contente  d'vn  folo  marito.  Fu  dipoi 
latta  tale  religione  pub!ica,Si  comune  à tuttc:Si  anchora  alle  impudiche,non  folamentc  alle 
matronetma  ad  ogni  generatione,  Si  grado  di  femmine  : Si  vltimamétepoi  fc  n'andò  in  obli 
Uione.  Nel  medefìmo  anno  Gneo,8i  Quintio  Ogulmj, Edili curuli,accufarono  certi vfu* 
fai. delle  condannagioni  de  quali, 8i  del  ritratto  di  lor  beni , fecero  in  Campidoglio  i fogliari 
di  bronzo^  i vali  d'ariento  pel  fornimento  di  tre  menfe,  nella  cella  di  Gioue.8i  fopra  il  co* 
mignolo, o pinnacolo  del  tepio,  il  medefìmo  Gioue,con  la  faetta  in  mano,fopravna  quadri 
ga.Sipofono  predò  al  fico  Ruminale,  le  ftatue  degli  infanti  edificatori  di  Roma,  Tortole 
poppe  della  lupa.Et  cofìlaflricarono  di  pietre  quadrate  la  via,  che  va  dalla  porta  Capcna,af 
tépio  di  Marte.  Furono  appreflò  celebrati  i giuochi  : Si  confàgrate  alcune  tazze  d’oro  nel 
tépiodi  Cerere, da  Lucio  Elio  Peto, Si  Gaio  Fuluio  Curuo,  delle  pecunie  delle  condanna/» 
gioni:rifcofTede  danni  dati  dal  befliame  alle  paflure.  Prefero  poi  i Confoli  nuoui  il  magifìra 
to, Quinto  Fabio  la  quinta, Si  D ecio  la  quarta  voltatati  già  coftoro  compagni  in  tre  Con* 
Colati, Si  in  vna  Cenfura.Si  nobili, Si  chiari,non  tanto  p la  gloria  delle  cofe  fatte(laqual  cer* 
tamente  eragrandifiìma)  quanto  p la  fomma  cocordia  Tempre  fiata  tra  loro.  Laqualc(ch'et 
(a  non  forte  perpetua)  credo  piu  torto  ne  fuflè  cagione  la  gara  degli  ordini,che  la  contefa  tra 
loro  due.  Sforzandoli  fpatritij,  eh  e Fabio  haueffe  eftraordinariamente  la  prouincia  di  To* 
fcana:8ii  plebei  confortando, Si  ricordando  à Dccio,che  la  riducefle  alla  forte.  La  contefa, 
certamente  nel  Senato  fu  grande.Si  perche  Fabio  vi  potcua  piu  la  cofa  fi  transferi  al  popo* 
Io,  Si  alle  concioni.oue  ( come  tra  huomini  militari,  bt  che  piu  toftofì  fondano  ne  fatti, che 
nelle  parole) fì  vforon  poche  parole.  Fabio  diceua,ch'ei  no  era  cofa  degna,  nè  ragionatole,' 
ch’vn'altro  cogliefle  il  frutto  da  quello  albero, ch'egli  haueua  piantato.  Soggiugnédo,  come 
egli  era  fiato  il  primo,  che  haueua  apro  la  felua  Ciminia,  Si  fatto  puia  quella  forefta  alla  gucr 
ra  Romana.Et  à che  fine(diceua  egli)rhaucfiero  moleftato  con  vecchio, s*a  voleuano  ado 
perare  vn’altro  capitano  à qlla  guerracEt  cofì  veniua  apoco  apoco  à rimprouerare  à Decio,; 
d'hauerfì  eletto  vno  auucrfario,  n5  vn  cópagno  nel  goucrno.  Si  che  Decio  haueua  inuidia 
alla  concordia  di  tre  magiftrati,  ch'efiihaueuano  inficine  eflerctrati.  Finalmcre,chenon  vo 
leua  contendere  piu  oltra:  fe  nonché  giudteado  eglino  fe  edere  degno  di  quella  prouincia,- 
' 'velo  mandartero.  Si  ch’era  fiato  à pofiadel  Senato  : Si  cofì  farebbe  in  podeftà  del  popolo.* 
'Publio  Decio  fi  doleua  della  ingiuria  del  Senato:  dicédo  i patrittj  ertèrfì  Tempre  sforzati  me 
tre  ch’haueuan  potuto,  ch'i  plebei  non  hauèdero  la  via  à i grandi  honori.ma  poi  chela  vir* 
tu'  fieli»  haueua  Ymto,SC©tteautod’eflère  honoratain  ogni  generatane  di  huomini, fi 
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andaua  cercando  in  chcmodo,  ho  fblamctc  l'  fufFragn  dclpopolo  tòmafTerò  ^anL*tna  ànche 
. l'arbitrio  della  fortuna  fi  muta  (Te  nella  volontà  cTi  pochi.  Et  diceua  appreflo,che  tutti  i Corv 

foli  (lati  innanzi  à lui  haueuano  fortito  le  prouinde  tra  loro:8£  hora  il  Senato  daua  la  prouin# 
eia  à Fabio  fuor  di  forte.iIche(fe  fi  faceua  per  honorar!o)che  Fabip  haucua  in  tal  modo  me# 
ritato  di  lui  particolarméte,8£  della  Republicarch'egli  era  per  dar  fauore  allagloria  di  Fabio; 
' pur  che  quella  rifpledclf  e,  fenzafuo  dishonore,8d  vergogna.  Et  chic  quello, chedubiti, che 

quado  vna  guerra  malageuole,8£  di  grande  importaza , fi  cómetta  à l'uno  de  Cófoli  fuor  di 
forte, chel'altro  Cófolo  nofta  giudicato  fouerchio  8 C difi.itilec'&d  fe  Fabio  fi gloriaua  delle  co 
fe  fatte  in  Tofcana,  ch’anello  Publio  Decio  fe  ne  voleua  poter  gloriare.  dC forfè  ch'egli  fpe# 
gnerebbe  vna  volta  quel  fuoco,  che  Fabio  hatieua  Iafciato  copcrto,in  maniera,  che  tate  voi 
te  all'improuifo  s’era  di  nuouo  accefo.  Finalmente  ch'era  per  concedere  amoreuolmente  al 
fuo  collega  tuttigli  honori , 6C  i premi) , per  la  riuerenza  della  età , &£  dignità  fua.ma  doue  fi 
trattaua  di  pericoli,8d  d'haucrc  a combatter e,non  cedcua , né  era  anchora  fpontanamentc  g 
cederli  mai.  &C  fedi  quella  contefaei  non  fufle  per  guadagnarne  altro  : che  ne  riporterebbe 
almcn  pur  quello, che  di  quel  ch'era  del  popolo, difponeflc  piu  torto  il  popolo  fteflo,  ch'i  pa# 
dri  fe  ne  faccffero  grado  con  alcuno.  8 L chcpregaua  Gioue  ottimo  maffimo,  8£  glialtri  Drj, 
che  h"  concedertero  la  forte  eguale  col  fuo  collega,  s'eifuffero  per  darlila  medefima  virtù,  8C 
felicità  nellamminirtrarlagucrra.  Et  certamente  quefto  per  natura, farebbe  ragioneuole:8C 
vtileper  effempio:&£  molto  conueneuole  allafama,del  popolo  Romano, ch'ambiduei  Co/ 
foli  fuffero  fi  fatti  huomini,chc  la  guerra  de  T ofeani  per  qualunque  di  loro  fì  poteffe  valoro 
famente  gouernare.  Fabio(fi  dice)  che  non  pregò  d'altro  il  popolo,  fe  non  che  innanziche 
le  centurie  fi  chiamalfero  dentro  à fquittinare,fi  recitaflero  lelettere  ch'Appio  Claudio  pre 
toreferiueua  di  Tofcana. 8£  coli  fi  parti  del  cófìglio.  La  prouincia  di  Tofcana  fu  aflègnata, 
fuor  di  fcrte,à  Fabio:con  non  minor  fauore  del  popolo, che  del  Senato.  Fecero  dipoi  i gio# 
uani  granconcorfo  al  Confolordando  i nomi,8Cfaccédofi  fcriuere  àgara,fì  grande  era  il  des 
fiderio  di  militare  fotto  vn  tal  capitano.  Dallaqual  turba  effendo  intorniato  dirte  egli  ; Io  ho 
difegnato  di  far  folamcntc  quattromila  fanti,  8 C fecento  cauagli.voi,ch'lioggi,  bC  domani  da 
rete  i nomi,  vi  menerò  meco  : 8£ho  io  maggior  penficro  di  rimenarui  tutti  ricchi  à cala, che 
di  adoperar  nella  guerra  gran  quantità  de  fòldati.  Andò  adunque  con  vno  efferato  affai 
adatto,  8C  tanto  maggiormente  pieno  di  buona  fperanza  : quantomeno  il  capitano  haueua 
defiderato  gran  moltitudine.  Andando  per  tanto,  verfo  il  campo  di  Appio  Pretore, al  cartel 
‘ lo  di  Aharna  : onde  erano  i nimici  poco  lontanici  rifeontrò  di  qua  poche  miglia , con  qua, 
che  andauano  per  legname,  con  vna  feorta  di  foldati.  Iquali  vedendo  i littori  andare  dauan# 
ti:s'accorfcro  quello  efsere  Fabio  Confolo.  Onde,fatti  lieti, ringratiauanogl'Iddij,8£  il  pò# 
polo  Romanoriquali  hauefsero  lor  mandato  vn  tal  capitano.  Circondandopoi  tutti  il  Con 
fo!o,8£ filmandolo, domandò  Fabio  doueandafsero?Iqualihauendorifpofto  che  andaua# 
no  à conduccr  legnejdifse  Fabio,  hor  non  hauete  voi  anchor  fortificato  il  campo?  Allaqual 
domanda  gridando  efsi,  chel’haueuano  doppiamente  circondato  di  fteccati , 8Ì  forti;8d  non 
dimeno  erano  in  grandifsima  paura.  Voi  hauete  adunque(dirte  cg!i)abbondanza  pur  trop^ 
pa  dilegnerfi  che  tornate  a dietro , 8 C disfategli  rteccati . Tornaron  coftoro  in  capo:8£  disfa# 
cendo  gli  fteccati, diedero  grande  fpauento  a quei, ch'erano  rimali  in  campo  :8d  anchora  ad 
Appio  medefimo.  Allhora  ciafcuno  d'efsi  chi  à l'uno , 8£  chi  all'altro  diccuano,  di  ciò  far  per 
comadaméto  di  Fabio,  Confolo.  L'altro  di  poi  fi  morte  il  capo.8£  Appio  Pretore  fu  licentia 
to,che  fe  ne  tornarte  à Roma.  Non  hebberoi  Romani  pofefa  in  alain  luogo  quella  fiate, le 
. fianze  fame, dicendo  Fabio, non  ertere  vfilc  ftar  fermo  in  vn  Iuogo:&£  l'efsacito  diuentare 

miglior  e,  8£  piu  fano  co  la  fpefsa  mutatione  de  luoghi.  Faceuanfì  le  giornate,  come  fì  poteua 
fare.’non  ertendo  anchor  finito  il  verno.  Nel  principio  poi  della  primaucra,!afciata  vna  Icgio 
, ne  à Chiufi(laqual  città  già  fi  chiamaua  Camars)8C  hauendo  preporto  alla  cura  deLcapo  Lu 

ciò  Scipione  vicepretore:efso  tornò  à Roma,à  cófultare  della  fomma  della  guara.ò  vero  di 
fua  volontà, pche  la  guerrali  riufcifse  alla  prelenza  maggiore, ch'eglino  haueua  creduto  per 
i CMo.hog»  fama.ò  vero  ch’ei  Iurte  chiamato  p decreto  del  Senato:  pache  io  truouo  auttori  dell'una  co 
fa,  8C  dell'altra.  Alcuni  vogliono,  ch'ei  fufse  rirato  da  Appio  Claudio  Pretore  iacaefccndo 
u miciubi  e8*‘  ^emPrc  k fama  della  guerra  de  T ofeani  nel  Senato,  & apprerto  il  popolo  : come  haueua 
iw  ‘ luDl  fatto  continouaraete  innazi,g  lettere. dicedo,  ch'ei  no  farebbe  ballante  vn  capitano,  8C  vn9 
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efler  cofa  molto  peri colofa,  fc(congiugnendofì  infie 
:££  anchora,fe  diuifi,  ciafcunoper  fe  Hello  maneggiane  la 
cuerraraccio  ch'vno  nò  potette  riparare:8£  rapprefentarfi  in  tannìuoghi.SÉ  che  vi haueua  la  pfecuud& 
Sciato  due  legioni  Romane  foIamcnte:8f  c5  Fabio  erano  poi  venuti  meno,  clic  cinquemila, 
tra  fanti, K caualli.  bC  perciò  à lui  farebbe  piaciuto , che  Publio  Decio  Confolo(quanro  piu  u gucn°/di 
pretto  meg!io)ne  fuflc  ito  inTofcana,al  collega. 8C  à Lucio  Volumn/o  fi  deiììla  prouincia  di  Tofc4a4* 
Samnio . bC  fc  il  Confolo  velette  piu  totto  andare  egli  nella  fua  prouincia,fi  mandattc  Lucio 
VolumnioinTofcana  al  Con{òlo:convn’ettercitogiufto,comedi  Confolo.  Mouendo  vna 
gran  parte  dì  Senatori  il  parlare  del  Pretorerdicono , Publio  Decio  hauere  configliato,  che  y 

ogni  cofa  interamente  fi  rimettefle  à Fabio, infino  à tato,  ch’egli  inpcrlòna  vernile  à Roma: 
potendo  ciò  far  con  commodità  della  Republica , ò vero  mandattc  vn  de  fuoi  legati:  da  cui 
fi  Senato  fu flebene  informato, quanto  importatte  la  guerra  di  T ofcana.&l  con  che  quantità 
di genti, 8C  da  quanri  capita  ni, ella  fi  douctteamminiftrare.Fabio,  come  ci  tornò  à Roma,8£ 

In  Senato,  8£  dipoi  al  popolo , pari  ò moderatamente  dì  fatti  della  guerrarin  modo  tale,  ch’ei 
non  parue,ch'eivoleflreaccrefccre,ó  fcemarc  la  fama  di  quella . 8£  quatoà  pigliare  in  compa 
gnia  vn’altro  capitano , pareua  vi  confentitte  : per  condcfcendcre  piu  totto  al  timore  d’altri, 
fch'al  fuo  : ò perche  la  Republica  portatte  alcuni  pericolo . Mafe  pure  li  volcuano  dare  vno 
aiuto  nella  guerra,8£  compagno  nel  gouerno:comc  fi  potrebbe  egli  mai  dimenticare  di  Pu* 
blio  Dedo  Confolo?  di  cui  egli  haueua  fatto  cfpcrienzain  tanti  magittrati . Et  perciò  vole* 
ua  piu  totto  lui,  ch’alcun’altro . bC  in  compagnia  di  Publio  Decio  ogni  quantità  di  genti  li  fa*  v 

rebbe  battcuolc  per  la  guerra:8£  mima  moltitudine  di  nimici  lòuerchia.Ma  fe  pure  il  collega 
volefle  altrimenti:domandaua,  che  li  Ritte  dato  in  compagnia  Lucio  Volumnio.Finalmen* 
fe  dal  Senato  Ri  rimetta  ogni  cofa  all’arbitrio  di  Fabio:8£  dal  popolo  parimente, bC  dal  colle.' 
ga  Decio.  8dhauendo  dimottro  Decio  d'etter  pretto  ad  andare  inSamnio,  òin  Tofcana: 
tanta  fu  la  Ictitia,  bC  la  congratulatione , ch’ei  pareua  la  gente  indouinarfi  negli  animi  la  vet*  , 

coria.  8£  ch’ei  fi  Ritte  deliberato  il  trionfo  à i Confoli:  bC  no  la  guerra.  Io  truouo  appretto  ad  . 

alcuni  fcrittori,  Fabio,  Decio  Rittamente,  prelò  il  magiftrato,  ettere  andati  in  Tofcana: 
lènza  fare  alcuna  menrione  della  forte  delle  prouincie  : & di  quelle  loro  contentioni , come 
io  ho  .narrato.  Sono  alcuni  altri,  à iquali  non  è ballato  raccontare  quelli  combattimenti,  ch'ei  5ftion. . 
vi  hanno  aggiunto  i biafimfSC  carichi  dati  da  Appio,  à Fabio  affenterin  prefenza  del  popo*  sileni 
lo . Sdcofìla  contumacia  di  detto  Appio  Pretore,  verfo  il  Confolo  prefente . bC  poi  vn’altra 
gara  tra  etti  Confoli:contendendo  Decio,  che  ciafcuno  difendette  folamente  quella  prouin 
da,ch’egli  haueua  hauuto  in  forte.  Comincianoadctter  chiare,  ££  conformi  le  cofe in  quel 
tempo  ; oue  fi  dice,  che  etti  andarono  ambidue  inficine  alla  guerra . Ma  auanti  chi  Confoli  tan&mm 
veniflero  inTofcanaji  Galli  Senoni  vennero  con  vna  gran  moltitudine  à Chiulùper  com*  Chlufi* 
battere  la  legiÓe Romana, bC  le  munitioni,  Scipionc,ilquale  vi  era  capitano:giudicado,ch'ei 
bifognafle  aiutare  il  poco  numero  de  fuoi  co  qualchevataggio  del  luogo, dirizzò  la  fua  follie 
ra  verfo  vn  colle, ch’era  trala  città, bC  i fuoi  all oggia m enti.  M a,  com  e auuiene  in  vn  cafo  fubi 
ib  no  hauendo  molto  {piato  il  cammino, s’inuiò  verfo  il  giogonlquale  i nimici  da  vn’altraba 
dahaueanoprefo.  Cofielfendo  la  legione afsalrata  dalle  fpalle,  bC  nel  mezo  : &C  ettendo  da  , 

ógni  parte  intorniata,et  fopra  fatta  da  nimici,fu  vccifa,et  in  tal  modo  disfatta  :che  no  vi  rima 
fepure  vn  mettàggiere  di  tata  rouina:come  dicono  alcuni  auttori.er  che  la  fama  di  rato  male 
notti  prima  rapportata  à i C5foli(che  già  erano  no  molto  lontani  da  Chiufi)ch'ei  rifeotrarò 
no  i caualieri  de  Galliche  portauan  le  tette  de  morri  folpefe  à i petti  de  caualli:  8 C fitte  fu  le  la 
ce,faccendo  gra  fetta:  et  cant5do  canzoni, fecodo  l’vfanza  loro.  Sono  alcuni1:  iquai  dicono, 
che  quelli  furono  V mbri,8C  no  Galli.  & ch’il  danno,no  fu  coli  gr.ìdc.8f  che  Scipione  vice/ 
pretore, foccorfe  di  capo  Lucio  Manlio  Legato:ilquaIe,conla  fua  cópagnia  andando  à prò/ 
uederedivettouaglie,eraftatomettoinmezodanimici.etchegliVmbri,iqualieranoftatii . — * 
vindtori:rinouadofì  la  zuffa, erano  rimafi  vinti.  Nódimeno  è colà  piu  verifimile,chc  tal  rot 
fafiriceuette  piu  toftodai  Galli,  che  da  gli  Vmbri.perchc  piu  volteinnazi,8Cmattimamen 
fe  quell’anno, la  atta  era  Hata  attai  fpauetata  dalla  fama  del  tumulto  Gallico.^  perciò, oltra 
ch’ambidueiCofoli  fulsero  in  à quella  guerra  con  quattreflegionf,  8f  gra  caualleria  de  Ro* 
mani,8f  co  mille  caualieri  Capouani  feelti:  bC  con  maggior  numero  di  genti  amiche,  bC  com 
pagni  del  nome  Latino,  chcnon  erano  i Romani,  Furono  anche  ordinati  due  altri  etterati. 
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8£  metti  alle  frontiere  di  T ofcana:non  molto  lontani  dalla  città  ! vno  ne!  contado  FalifcorPal 
tro  nel  Vaticano.  Gneo  Fuluio,  bC  Lucio  Pofihumio  Megli  Io , ambidue  vicepretori,  fiiron 
fatti  con  gli  cfferciti  fiatare  in  quei  luoghi.!  ConfoIi,paflato  FAppcnnino,  giunfcro  animici 
nel  contado  Scntinate.Quiui  s'accamparono  quali  quattro  miglialontano.Configliaronlì i 
nimici,bC  conuenncro  in(iemc,di  non  mefcolare  in  vn  medefimo  campo  tutri:ct  di  no  venir 
tutti  à vn  tratto  alle  mani . I Galli  li  congiunfero  con  i Samniu  : gli  Vmbri  con  i Tofcani . 8 C 
cofl  fi  determinò  il  di  del  fatto  d'arme.  Il  qual  fu  deliberato , che  facelTero  i Galli,  & Samniti. 

*>a  dt  Gaiii,  bC  nel  mezo  dell'ardore  della  zuffa, i Tofcani,  8d  gli  Vmbri  allatta  fièro  gli alloggiamcnri  de 
Romani.Ma  quelli  configli  furon  loro  guaiti  da  tre  Chiulini  fuggitiui  : iquali  occultamente 
vmbiu  di  notte  venuti  a Fabio,manifclfarono  i difegni  de  nimici.8d  furon  rimandati  con  molti  dos» 

ni , bC  con  ordine  di  dare  auifò  di  qualunque  colà  nuouamcnte  s’ordinattt.I  Conloli  fcrifièro 
. à Fultiio,8£  à Pofihumio  : chelafciato  il  contado  Falifco , OC  il  Vaticano , s’aocoftaflero  con 
gli  ctterciuà  Chitifi,  predando , bC  Taccheggiando  quanto  piu  potelferoi  confini  de  nimici. 
La  fama  di  quelle  ruberie,  mottei  rofcanidel  contado  Seminate, ad  andare  à difendere  ilo 
ro  confini.  I Confoli  allhoracercauano  con  grande  inftanza  che  fi  combattette  in  attenza  di 
cofforo.8£  perciò  due  giorni  attefero  ad  inuitarc,  fcaramucciando  il  nimico.Nel  qual  tempo 
non  fi  fece  cofa  degna  di  memoria . pochi  da  Fvna  parte , 8 C l’altra  nc  morirono . 8 C piu  torto 
s’acccfero  gli  animi  a venire  à vna  giornata:chc  all  bora  fi  mettette  à rifehio  la  fomma  del  tue 
to.ll  terzo  di  poi  s'vfci  da  ogni  parte  alla  campagna  con  tutte  le  genti . Stando  coll  ordinati 
gli  eflerciti  in  battagliarvna  ceruia  fuggendo  vn  lupo  di  verfo  i monti,  patto  correndo  tra  Fu 
&7u,auin'  no  botte, l’altro. Dipoijdiuidcdofi  le  fiere , corfero  in  diuerfe  parti.il  lupo  andò  verfo  i Ro 
man,:8£  b b'  dato  tra  gli  ordini  la  via.Ia  ceruia  fuggendo  verfo  i Galli,  fu  facttara,8£  morta  da 
fucilo,  quelli.  Allhora  vn  foldato  della  prima  fronte  de  Romani  gridò  dicendo.  La  fuga,  8^  l’v ccifìo 

nc,o  valorofi  huomini,s'evottain  qlla  parte,  oue  voi  vedete  morra  in  terra  la  fiera  à Diana 
confagrata.8£  dalla  nottra  banda  il  lupo  à Marte  cofagrato,  che  faIuo,8<:  fenza  alcuna  offefa 
► è Rampato, nc  ammonifee,  che  noi  d ricordiamo  di  noi  mcdefìmi,gente  martfa!e,8É  del  no* 

flroprogenitorc.I  Galli  fi  fermarono  nel  corno  deftroii  Samniti  nel  fuurtro.  Quinto  Fabio, 
mille  la  prima, 8^  tcrza  legione, per  la  delira  banda, contra  i Galli.DccioIa  quinta,^  la  fetta 
per  la  finirtrarcontra  i Samniti.La  feconda, OC  la  quarta  era  con  Lucio  Volumnio  Proconfiv 
,ìo  alla  guerra  di  Samnio.  Nel  primo  rifcontro,la  cofa  andò  in  tal  maniera  del  parùche  s^eivi 
fu  fiero  Itati  prefenti  i i ottani,  gli  V mbrùo  nel  fatto  d ai  me,  o negli  alloggiamenti,  certo 
ouunque  fi  futtèro  voIri:fi  farebbe riceuuto  gradittìmo  danno.  Ma  bcnchela  cofa  flette  cofi 
gareggiata:  8 i la  fortuna  non  hauefle  anchora  dimortro , oue  ella , con  le  fue  forze  s’haueflè 
à volgerernon  fi  combatteua  però  nel  medefimo  modo  nel  deftrojfcome  nel  fìmftro  corno, 

I Romani  nella  bada, oue  era  Fabio,piu  torto  fotteneuano  difendédofi,labattaglia:ch’eiprc 
metter  molto  i nimici.8£  andauano  prolungando  il  piu  che  poteuano  la  zuffa  al  tardirperche 
' cofi  giudicaua,  che  fufle  da  fare  il  capitano:penfando,ch’i  Samniti,  bC  i Galli,  fu  fiero  nel  pri* 

mo  empito  fcroci."iquali,aIIiRomanibartaflcaIIhora  foftencretSd  nel  còbattercpoi  piu  luns 
gamcnte,gli  animi  de  Samniti  apoco  apoco  raffreddarli.  Coltra  à cio,i  corpi  de  Gallino  po 
tere  fopportar  punto  la  fatica,nè  il  caldo. bC  i loro  primi  attalti  ettere  piu  gagliardi,die  d’huo 
miniibC  gli  virimi  men  forti,  che  di  femminei  pciò  riferuaua  le  forze  de  fuoi  fold’ati  piu  frer 
fch  c,  intere,  eh  e li  poteuatpcr  viàrie  ma  Almamente  in  quel  tempo,  ch'i  nimici  cran  piu  age 
uoImentCjda  potere  etter  vinti.Decio,aflàipiu  feroce,  & per  Peta,8Cgràdczza  d'animorne! 
primo  atta  Ito  fpiegò  quante  forze, egli  haueua.K  perche  la  battaglia  de  fanti  li  pareua  lenta, 

8i  dcbolerfece  dar  dentro  anchora  a caualli.8£  egliinpfona,con  vna  frotta  di  valorofi  gioua 
ni, pregando  i capi  d’etti, diceua, che  volcttero  (eco  infìeme  fare  empito  cotra  i nimici. Si  che 
la  gloria  loro  farebbe  doppia,  cominciando  la  vettoria  dalla  banda  liniftra:3£  hauendo  prin* 
cipio  dalle  genti  à caua!lo:Duc  volte  mittero  in  piega  la  caualieriadc  Gallù&hauédoligia 
ripintigrande  fpatio  :8£  combattendo  nel  mezo  dellefquadrc  denimici,  furono  fpauentad  - 
da  vna  nuoua  maniera  di  combattere.perchei  nimici  li  vennero  ad  incótrare,ftandoarmad 
fopra  alle  carretteico  grade  ftrepito,8£  romore  delle  ruote, bC  de  caualli:  OC fpauctarono  gra 
demente  i caualli  de  Romani, non  auuezzi  in  tali  tumulti  • Quello  fpauento,  come  vn  te r^ 
rordi  furie  infernali,mi  tte  in  feonfitta  i caualieri,  che  già  eran  vincirori.et  le  fanterie  mattima 
mente  hebbero  grandittìmo  trauaglio.fì  che  molti  della  prima  tetta  furono  abbattuti'  bC  cal . 
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petti  dalla  furia  de  cauag' U,bC  de  carri.  bC  fa  fchiera  de  Galli  come  ella  li  vide  fpauentatf:  vrtan 
do  innanzi,  non  daua  loro  alcuno  fpatiodirefpirare,  òdi  riordinar  fi.  GridauaDccio:oue 
iuggitec'ò  che  fpcranza  hauete  voi  nella  fugac'ÓC  cofì  s’opponeua  à quei , che  fiiggiuano , bC 
richiamauagli  indietro . Ma  poi  ch'ei  vide  con  forza  alcuna  non  poter  foflener  e la  fuga  loro: 
appellando  il  fuo  padre  Decio  : Che  fio  io  piu  à badare’r(difs’egli)  quello  deflino  è familiare  TWo  Di, 
alla  noflra  cafa,  che  noi  damo  fagrificrj  di  purgarione:  2x1  col  dare  noi  medefimi  in  pagamene 
to,  habbiamo  à ricomperare  i publid pericoli . Io  darò  meco  infìeme  le  mimiche  legioni  in  fa  w*  u 

grificio,alla  Dea  della  terrari  à glialtri  Dij  infernali.Hauendo  cofì  detto,  comandò  à Mar*  posJJuJS 
co  Liuio  ponteficc(aIquale  egli  haueua  ordinato,quando  ei  venne  alla  battaglia , che  non  fi 
difcoflafleda  lui)ch'vfaflèle  parolefagre:  mediante  lequali:  egli  offeriua  in  voto  fofleflb,8£ 
le  mimiche  lcgioniinfìemepcrlafalute  dell'eflercito,  del  popolo  Romano  :8£  de  Quiriti. 

EfTendo  poi  dedicato, 8£  confàgrato  con  lemedefìmeorationi,8£prieghi,chc'I  padre  fuo  Pu 
blio  Decios'era  già  fatto  offerire  in  voto,  nella  guerra  deLatini,al  fiume  Veferi.  Dopo  rfo/- 
lenni  prieghi,foggiunfe  che  fi  mandaua  innanzi  Io  fpauento , 8 C la  fuga, I'vccifìone, bC  il  fan* 
gue , l'ira  de  gl’Iddij  cclefli,  61  infernali  : 8 C con  mortali  maleditrioni  malediceua  l'infegne,Ie 
lance, 8C  le  fpade,8C  l'armi  de  nimici.8£  voleua  ch'il  medefìmo  luogo  fuffe  la  propria  diflrut* 
rione  fua,S£<fi  Galli, OC  Samniti.  Hauendo pregando,  compiuto  cotali maladit;ioni  contra 
di  fofleflò,8C  de  nimicirmoffe  fpronando  il  cauallo  in  quella  parte,  oue  ei  vedeua  piu  folta  la 
fchiera  d’i  Galli:8d  fpignendo  fe  fteflb  contra  l'armi  nimiche,in  brieue  (patio  di  tempo,  fu  am 
mazzato.La  battaglia  non  parue  poi , che  feguitaffe  per  forza  humana.I  Romani, hauendo 
perduto  il  capitano(i!che  fuole  I’altrc  volte  dar  grandiflimo  fpauento)fcrmarono  la  fuga:  8 C 
cominciaronoàrinouareIabattaglia.IGalIi,8£maffìmamentequelle(quadre,IequaIierano 
d'intorno  al  corpo  morto  del  Confolo , come  s'ei  follerò  fuora  di  fe  (leffì,  8 C alienati  di  mcn* 
teilanciauanol'hafleindarno.alcunifìauano  come  intormentiti:  ne  s'accorgeuan  di  combat 
t ere,  òdi  fuggire.  Dall'altra  parte,  Liuio,  il  pontefice,  à cui  Decio  haueua  dato  i littori,  2x1  l’ha 
ueua  fatto  vicepretore, cominciò  sgridare,  dicendo,  ch'iRomanihaueuano  vinto  :hauen* 
do  con  la  morte  del  Confolo,  fodisfatto  al  fatai  deflino. bC  ch'i  Galli,  bC  i Samniti  erano  fatti 
preda  della  madre  DeaTelIure:8£  de  gl'iddi]  mfernali.8^  che  Decio  chiamaua, 2x1  tiraua  die 
tro  à fe  la  gente  fcco  infìeme  offerta, 8£  confagrata . bC  cofì  ogni  cofa  efler  piena  di  fpauento, 
bC  furie  infernali  à disfaccimento  de  nimici.  Soprauenncro,  dopo  qucflo,in  aiuto  di  cofloro, 
cheriirancauanola  zuffa: Cornelio  Scipione, 81  Gaio  Martio:  mandati  in  foccorfo  al  colle* 
ga , da  Quinto  Fabio , dell'vltima  parte  del  retroguardo . Quiui  s'intefe  del  fatto  di  Decio: 
grandiflimo  conforto , 2x1  (limolo  di  ardire  di  fare  ogni  gran  cofa  per  la  Republica . Stando 
per  tantot  Galli  ferrati,  bC  con  li  feudi  intrecciatirin  modo , ch'ei  non  pareua  che  raffrontarli 
d'appreffo  fuffe  colà  ageuole  : per  comandamento  d'i  Legati  furon  raccolti  tutti  i dardi , bC 
lance,  che  tra  l'uno  efler  cito,  2x1  l'altro  ghiaceuano  in  terra . bC  lanciate  nella  paluefata,  ch'elli 
haueuan  fattoriquali  dardi  effondo  fitri,parte  ne  paluefì,  bC  parte  nelle  perfone  loro:fu  aper* 
to,8£  sbaragliato  inmodo  quel  gruppo:ch'vnagran  parte, come  fmarriti, ne  caddero  in  ter* 
rafenza  hauere  ferita  alcuna.  Quelle  mutationi  haueua  fatto  la  fortuna  nel  Anidro  corno  de 
Romani.  Fabio  dall’altra  parte(come  s’è  detto)badando,  haueua  confumato  il  d/.pofria. 
quando  li  parue  ch’il  grido  de  nimicane  l’empito,  nè  l'armi  lanciate  non  haueflero  la  medeu 
ma  forzamauendo  comandato  à i condottieri  de  caualli,  chegiraffero  con  le  fquadre  al  fian 
co  de  Samniti  : accio  che  quando  ei  faceua  lor  fogno , vrtaflcro  quei  da  trauerfo  con  quanta 
piu  forza  ei  poteffero:comandò  à i fuoi,ch'apoco  apoco  faceflero  innanzi  l'infogne:et  fi  sfor 
zafferò  di  muouere  i nimici  del  luogo  loro . Poi  ch'ei  vide  ch’ei  non  faccuano  refìflenza,8C 
cognobbe  chiaramente  la  loro  danchezza:fece  di  nuouo  vrtarli  dalle  legionùmcttendo  in* 

(lem  e tutti  gli  aiuti,  (quali  s’haueuà  riferuato  aU’vItimo:  bC  à vn  tratto  diede  il  fogno  à i caual 
li,  ch'affai  tari  ero  i nimid.Non  foflennero  i Samniri  tanto  empito:  bC  oltra  la  fchiera  de  Gal* 
li(Iafciando  nella  zuffa  gli  amicf)fì  rifuggivano  al  campo  à tutta  briglia.l  Galli, hauendo  fat 
to  vna  paluefata, infìeme  ffretti  ftauano  fermi.  Fabio  al!hora(Vdita  la  morte  del  col!ega)co* 
mandò  alla  banda  de  caualieri  Capouani(ch’erano  intorno  a cinquecento  caualli)ch’vfcifle 
to  del  fatto  d'arme:5£  andando  intorno  à nimici,affaltaflero  i Galli  dalle  (palle.  8d  comandò 
poi,  ch’i  principi  della  terza  legione  li  feguitaflèro:8f  oue  ei  vedeflero  le  fchiet  e mimiche  fcó 
•pigliate  gl' vrto  de  causili,  quiui  faceflero  empito,  vccidendoglifpauentati.8C  egli, hauendo 
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offerto  in  voto  £ G/oue  vincitore  vn  tcpio , 8 C le  fpoglie  de  nfmfcf  •s'inuio  frerfò  il  campò  de 
Samniti, oue  fi  volgeua  tutta  la  fpauentata  moltitudine.  Su  Io  ftcccaro  fi  rinfrefcò  alqulto  la 
• zuffa  da  quelli  ch'erano  fchiufì  fuora  dalla  turba  de  loro  medefìmi  : perche  le  porte  non  eran 
«conato  d*  capaci  di  tanta  moIritudine'Qtiiui  mori  Gellio  Egnatio  Capitan  de  Samniti.Furon  poi  ripia 
Srifn  c<  ' Samniti  dentro  alle  munftionirSi  quelle  prefe  con  poca  fatica  : S>C  i Galli  furono  intorniati 
S»  GcKÌK  dallc  fPal,e-Furon  qucI  d*  ragliati  à pezzi  XXX  migliaia  de  n/mici,  ottomila  prcfi:benche  la 
fcnatfaop,'  vettoria  non  fufenza  fangue  : perche  dell'effercito  di  Publio  Decio  furon  morti  fette  mila: 
tano  de  Sà.  di  quel  di  Fabio,mil!c  dugento . Fabio,hauendo  mandato  à ricercare  il  corpo  di  Decio,  arfe 
rutre  le  fpoglie  de  nimici  ragunate  in  vn  monte , in  honor  di  Gioue  vincitore . Il  corpo  del 
Confoto,  non  fi  potè  rirrouar  quel  dirpcrch'egli  era  ricoperto  de  mona  decorpide  Galli.L'al 
tro  di  rirrouatofì , fu  riportato  con  molte  lagrime  de  foldati . Lafaata  poi  la  cura  d'ogni  alrra 
cofa,  Fabio  celebrò  il  mortoro  del  fuo  collega  co  ognigenerarione  cfhonore , 2C  lode  conue 
nié ridirne.  Etne  medefìmi  giorni  in  T ofeana  le  cofe  furon  gouernate  feliceméte,  da  Gneo 
Fuluio  vicepretore.  Er  oltre  ari  danno  gradiffìmo,  dato  al  paefe  col  predare, fi  combattè  egre 
giamcte:fi  che  vi rimafero  morti  tra  Perugini,  8C  Chiufini,piudiaemiIa:Kprefeintornodi 
venti  bandiere.  Lo  ftuolo  de  Samniti,fuggendofìper  le  terre  de  Peligni,  fu  mefToda  loro  ia 
mezoret  di  cinquemila  ne  furono  ammazzati  forfè  mille.  Gride  è la  fama  della  giornata  far* 
^nm'cdìf'  ^ contado  Sentina  te.'anchor  a a chi  fta  contento  al  vcro;ma  molti  vi  hanno  aggiunto,  ac 

fitti.  V C tt4  crefcendo  il  veroriquali  fcriffero,nell'effcrdto  de  nimici  effere  fiati  intorno  di  quarantamila, 
ut  ^ treccnto  trenta  fanri  appiederà  quarantafei  migliaia  di  caualli  : 8i  mille  canario  è con  gli 
f ’b  "no  “ v mbn’  ^ ro^canl  ,nfieme  • «quali  etti  dicono  edere  m^defimamente  fiari  nella  giomata.Et 
per  accrefcere  anche  le  genti  de  Romani, aggiungono  Lucio  Votumnio  Proconfolo,  capita 
s<ntm»  jit»  n0  ,n  aiuto  d'i  Confali:  &C  il  fuo  efferato  alle  legione  di  quelli . Ma  nella  maggior  parte  degli 
annall,tal  vertona  € propria  folamenre  de  Confoli.  Volumnio in  quefto mezo , guerreggia* 
lv>g&i  ritiene  uain  Samnio  ruppe,  eCmifle  in  fuga  1'cffèrcito  de  Samniti  : ripinto  nel  monte  Tifcrno; 

imo".,.  nonfpauétato  punto  pel  difauantaggio  del  luogo.  Quinto  Fabio,  lafciando  Federato  di  De 

ciò  in  Tofcana:  &C  menando  le  fuc  legioni  à Roma , trionfò  de  Galli,  Tufcam , & Samnirn 
J.foldati  feguitarono  il  trionfo . Fu  magnificata,  Si  lodata  con  le  roze  canzoni  militari, non 
manco  la  chiara  morte  di  Publio  D edo,  che  la  gran  vettoria  di  Fabiorrinouandofì  la  memo 
ria  del  padre  DeciorSi  pareggiandola  alle  lodi  del  fìgliuolo:quanto  alpublico,  QL  priuaro  au 
vta  b«,U,*  uemmento.  Furon  dati  àfoldatidelritrattodellapredaLXX  X 1 1 affi  per  dafcuno:8£  verte 
!»  mil‘tari’&'  tuniche, premi)  in  quel  tempo, non  di  poco  conto,  della  militia.Fattc  quelle  cofe 
f 110,1  era  anchor  pofata  la  guerra, nè  in  T ofeana, nè  in  Samnio . perche,poi  chcIVffercito  era 

Vuitarno  fu  dato  Ieuato  di  la, era  feguita  nuoua  ribellione:per  mouimenro  de  Perugini.^  i Samniti  era* 
Z’*  citta  n°  ,na  Pt?dare  cotado  V effinoret  Formiano.SC  da  vn'altra  parte  nel  Efemimo,etnc  luo 

fmmr'ditu  c,rco'‘antl  aI  fiume  V ulturno.  Appio  Claudio  Pretore  fu  mandato  loro  incontro  có  Fel> 

boggicaftei-  feteito  di  Decio.  Fabio,ribelIadofi  di  nuouo  la T ofeana, vccife  quattromila  cinquecero  P e 
fc®  ai  rug'ni  :&  ne  Pre^  intorno  à mille  fettecento  quarltariquali  fi  ricomperarono  la  valuta  di  ac 
qu«i4.  cento  dicci  alli  per  ciafcuno*  tutta  1 altra  preda  fu  conceduta  ài  foldati»  Le  legioni  de  Saniti  fil 

ragunaron  nel  contado  Stellatine  : Seguitandole  parte  Appio  Claudio  Pretore,  8i  parte 
doro  per  rii  « LucioVolumnio  Prqconfolo.'congiunfero  in  quel  luogo  infieme  gli  efferati.  Combattei!! 
biiTi’ogi'ù"  da^  una  dall  altra  con  animi  inimiciffìmi,  8£  pertinaciffimi  : fpronandoli  dalla  parte 

no.  de  Romani  1 ira  cotra  a quei, che  tate  volte  Aerano  ribellatasi  dall'alaa  parte  l'vlama  difpe 

_ • t»  f»at/T°ne‘ PCT tantomort* de Samniti XVI mila C c C, SÉ prefì dumila feaecento.Del* 
si°«Mou. 8 1 efferato  Romano  morirono  dumila  fettecento.Quefto  anno  felice  nelle  cofe  della  guerra, 
fu  graue,per  la  peftilenza  : K pien  di  timore, per  gliTpcffi  prodigi) . perch’ei  fi  diffe,ch'in  piu 

Sue»  ^P8h,,erLp,'°UUt0nerrJa  : *™olti™no  ftaoP«coffì  dalle  faette,  ncIFeflercito  di  Appio 
lonii.  Claudio. ex  perciò, li  videro  i libri  Sibyllini.  In  quell’anno  Quinto  Fabio  Gurgite,fìgIiuo* 

Io  del  Confol , condanno  in  danari  certe  maaone  dannate  nel  giudicio  del  popolo  di  ftu* 
«inTrutri?  Pr?  dl  ffue,,Ia  Pccun,a  fece  fare  il  tempio  di  Venere  : ilquale  è preffo  al  Circo . Ancho* 
noroLt»  rahabbiamo  che  raccontare  delle  guerre  de  Samniu:lequali  noi  trattiamo  continouamen* 
g»>.  teg,an^  quarto  voIume:fatteoerilpatio  d'anni  quarantafei,  dal  Confolato  diMarco  Vale^ 

rio,  8 C Aulo  Cornelio  in  qua.  Iquali furono  i primi,  che  portarono  ia  guerra  in  Samnio.Et 
_per  non  raccontare  horale  rouinepaffate  di  tanti  anni,  dcIFuna,  Si  l’altra  natione:daIIequalf 
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riohdimeno  non  potè  e (Ter  ufnta  la  dureza  di  quei  feroci  animi , 8C  in  quello  vltimo  anno;  i 
Samniti  erano  flati  rotti,8£  vccifi  nel  contado  di  Sentina:^  nel  contado  de  Peligni  al  mon/ 
te  T iferno  : 8 C ne  medefìmi  loro  piani  Stellarini , con  le  proprie  legioni  mefcolate  con  li  dra* 
iueri:8£  combattuti  da  quattracapitani  Romani  : 8 i haueuan  perduro  vn  capitano  digniflì* 
mo,il  primo  della  loro  natione.  vedeuano  i loro  compagni  nella  guerra,!-  T ofeani,  Vmbri,8C 
Galli  nella  medefima  fortuna , che  loro  medefimirnè  poteuano  horamai  Ilare  in  piedi  con  le 
forze  proprie, nè  con  le  ellerne. Nondimeno  non  lì  rimaneuano  di  far  guerra:  tanto  poco  in 
crefccua  loro  di hauer  e(anchor  ch’infeIicemente)difefo  la  loro  libertà . OC  voleuan  piu  follo 
eflcr  vinti, che  non  far  pruoua  di  vincere.Ma  chifaria  colui, che  non  fi  lìancaffe, leggendo, 6 
fcriuendo,per  la  lunghezza  di  quella  guerra:  per  laquale  efsi  faccendola,non  fi  fiancarono^  lvIJ- Conu 
Seguitaronodopo  Fabio,  8£  Dedo,  Lucio  Polìhumio  Megillo , bC Marco  Attilio Regulo 
Confoli.  Ad  amenduni  fu  commetta  la  prouincia  di  Samnio:perch’ei  lì  diceua  i nimici  hauer 
defcritto,trce(Terciti.vnopcrtornareinTofcana,  con  l’altro  tornare  à predar  la  campagna: 

8C  col  terzo  difendere  i lor  confini . L’infirmità  ritenne  Polìhumio  in  Roma.  Attilio  iìibita* 
mente  fi  milseà  cammino,  per  fopraggiugnere  inimici,  auantich'ei  fufserovfdri  diSam* 
nio:che  cofi  era  piaciuto  ài  padri.  8£  come  s’ei  falserò  fiati  infieme  d'accordo,  feonnaronoi  .»•*■ 
nimici  in  luogo,  doue , non  ch'ei  potefsero  dare  il  guaito , ma  ei  poteua  facilmente  elTerc  lor 
Vietata  l’entrata  nelle  terre  de  Samniti.  &C  eglino  medefìmamentepoteuano  elfere  ageuol* 
mente  impediti  à vfeire  quindi  per  entrare,  ne  luoghi  pacifichi  degli  amici  del  popol  Roma 
no.Eflendofì  accampati  à fronte  de  Romani, hebbero  i Samniti  animo  di  far  quel,  che  appe 
na  harebbero  fatto  i Romani,  tante  volte  vincitori.dò  fu,metrerfi  à combattere  il  campo  d’i 
ninna, tanto  gran  temerità  nafee  dall'ulrima  difperatiune . Etbenche  cofi  ardita  imprefa  no 
hauelse  cffetro:nó  perdo  fu  in  tutto  vana. Era  vna  nebbia,  che  durò  gran  parte  del  di , tanto 
folta:che  la  toglieua  veduta  nonfolamente  fuor  del  campo:ma  anchora  tra  quelli, che  d'ap* 
pretto  fi  feontrauano. I Samniti cófidandofi  lotto  fi  fatta  coperta  poter  nafeondere  gl’ingaiv 
ni:non  efsendo  anchora  il  di  ben  chiaro,  et  quello  ofeuro  per  la  nebbia,  vennero  alla  polla  de 
foldati  Romaniche  guardauano  la  porta  affai  trafeuratamente.  iquali  elfendo  lopraggiunti 
all’improuilb,  non  hebbero  animo,  nè  forza , tanto  che  balla fiTe  à refiflere:fi  ch’egli  entrato* 
tio  perla  porta  Decumana  dietro  al  campo, molto  impetuolàmente  : & prefero  la  llanza  del  4°"!  .^4'" 
Quedore,oue rimafemorto  Ludo Opimio  Panfa  camarlingo. Gridolfi poi all'armi.il Con  p™1 
folo  dello  dal  remore, comando'  à duefquadre  degli  amici,chegli  eran  vicine  vna  de  Luca/  iiut'aou-.ào 
ni,  OC  l’altra  de  Sueflànùche  difendefsero  il  mallro  padiglioe.&l  mifse  le  bandiere  delle  Iegio  fJi^tuauì 
ni  nella  via  m adira :5C  cofi  appena  ch’ei  fulsero  armati,  tollo  fi  mifiero  in  ordinanzarcogno 
feendo  piu  tollo  i nimici  allegrida,  ch’alia  villa:fi  che  non  poteuano  (limare , che  numero  ei 
fulsero.  Da  principio  cominciarono  à piegare:  8C  non  fapendo  in  che  flato  fi  trouaffero,ri* 
iceu crono  il  nimico  in  mezo  del  campo. Il  Confol  gridando, gli  domandaua,fe  poi  che  fareb 
beno  cacdati  degli  alloggiamenti,  ei  voleuano  hauer  combattendo,  di  nuouo  à racquiftar* 
gli.  Onde, leuandolegrida, daprincipio  fermarono  il  piede  :dipoili  cominciarono  à ripigne 
re  indietro:^  conia  medefima  forza(efsendo  eglino  giamolsi)  à pfeguitarli.&i  coli  gli  fcac 
daron  fuor  della  porta  del  campo.  Ma  non  hebbero  già  ardire(h  auendo  faluato  gli  alloggia 
menti) di  feguitarli  piu  oltra,  per  paura  di  qualche  agguato , non  efsendo  il  tempo  chiaro. 8C 
perdo  fi  fletterò  dentro  alle  munirioni , hauendo  morti  intorno  à C C C de  nimiri  ma  delle 
guardie  deRomani  morti  allepofle,  8C  di  quegli,  iqualiperironoprelToallallanzadel  Ca* 
marlingo:il  numero  fu  intorno  C C X X X,  Quinci  prefero  non  poco  animo  i Samniti,8£  non 
jnfelicemente:perche  non  folamenteei  non  lafciauano,chi  Romani  s’andafsero  accampan 
do  piu  oltra:mane  anche  dillenderfì  pel  paefe  per  le  vettouaglie:ma  conueniua  di’ci  tornaf 
/èro  indietro  in  quello  di  Sorajch’era  terra  amica . La  fama  dellequai  cofe  con  maggior  ter* 
rore,  che  non  meritaua  il  fatto, peruenendo  à Roma:  fece  vfeir  della  terra  Ludo  Polìhumio 
Confolo,non  anchora  ben guarito.IIqual, prima  pero  che  fi  partifse,  hauendo  comandato,1 
ch’i  foldati  fi  ragunaflèro  à Sora:conlagroil  tempio  della  Vettoria:iIquaIe,efsèndo  egli  E di 
le  amile, haueua  fatto  fare  de  danari  delle  condannagioni.  Cofi  grugnendo  à Sora  all’elTcr* 
cito, n’andò' poi  in  Samnio  al  collega.  Onde , poi  chì  Samniti  ditfidandofi  di  poter  refìlìere 
à due  etterati  fi  partirono:!-  Confoli  fi  diuifero , andando  in  due  bande  à dare  il  guado  al  pae 
fc:QC  à combatter  le  cerre.Pofthumio  comincio1  à combatter  Milionia,  prima  per  forza:ma  dfuV*^* 
. ....  Dee,  V 
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poiché  ciò  non  li  riufciua , la  prefe  con  l'opere,  bC  con  le  macchine.'accoffandole  alle  mura»' 
Quiui,  poi  che  la  città  era  prefa , fi  combattè  dalla  quarta  all'ortaita  horadcldi,  con  dubbio 
auuenimcnto,in  tutte  le  parti  della  terra.Finalmentei  Romanilaguadagnarono.De  Sanv 
niti  furono  morti  tremila  dugento:8£  prefì  quattromila  dugento . Dipoi  fu  condotto  il  cam* 
po  à Ferentino. Ma  i terrazzani  di  notte  tempo  fe  n'andarono  chetamentcper  la  porta  oppo 
fica  al  camporcon  tutto  quello  che  fe  ne  poteron  portare.il  Confulo,  fubito  ch’ei  giunfe,s'ac 
colto  alle  mura  cofìin  punto  ,bC  apparecchiato , come  s'egli  haueffe  afforzarla  combattono 
do,  come  Milionia.Ma  poi  ch’ei  vide  lì  gran  fìlenrio  nella  terra;nè  huomini,nè  armi  fu  le  mu 
ra,8£  fu  le  torrirritennc  i foldati,defìderoli  di  dar  l'affalto,  per  non  dare  all'improuifo  in  qualo 
* che  occulto  agguato. 8£  perciò  mandò  due  fquadre  di  caualli  d'i  collegati  del  nome  Latino:a 
fpiare  ogni  cola.1  caualieri  trouarono  la  prima, bC  poi  la  feconda  porta  aperta  dalla  medefìma 
banda,  vicine  l'una  all’altra:8£  videro  pel  cammino  i fegni  della  fuga  fatta  la  notte.caualcaiv 
do  appreflo  fu  le  porte  apoco  apoco , cognobbero  veramente  la  citta  eflère  vota  : 8£  aperta 
da  l'un  capo  all'altro.  G ofi  rapportarono  al  C onfolo  la  città  edere  abbandonata:K  ciò  edere 
manifeftidimo  8Cper  la  folitudine,8C  per  li  frefehi  fegni  della  fuga:  bC  per  le  robe,  che  fi  troua 
ronoperleftrade.Iafciate  perla  frcttolofa  partita, 8tipaucto  della  notte.  Vdito  quello  il  Con 
fblo,  giro'  con  l'cdercito  da  quella  parte  :bC  fermando  gliftcndardi  non  lontano  dalla  porta, 
comandò  à cinque  cauaIieri,ch’entraffero  dentro:^  poi  ch'ei  fufsero  alquanto  andati  innan 
zi,  tre  fe  ne  fermadero  nel  medefimo  luogo, parendo  loro  la  cofaefser  ficura;8£  due  li  rappor 
raderò  il  fatto.Iquali,poi  che  tornando  riferirono  elfcrli  condotti  in  luogo,  onde  la  città  fi  ve 
deua  in  ogni  parte  : bC  batter  in  ogni  luogo  trouato  filentio , ÒL  folitudine.  Il  Confolo  fubitao 
mente  mifse  dentro  certe  compagnie  e(pedite;comandando  à glialtri,  ch’in  tanto  fortificaffe 
ro  il  campo. Entrando  i foldari  dentro, et  rompendo  gli  vfei,  trouarono  pochi  vecchi, ò infer 
mi:&£  folciate  le  cofe  malagcuoli  à portar  via  ; lequai  iuron  focheggiate . Conobbefi  da  prfo 
gioni,  ch'alcune  città  all'intorno , di  comune  configlio  s’erano  fuggite  la  notte . 8 C ch’i  fuoi 
n'erano  andati  fu  la  prima  vigilia.  bC  cr  edeuano  ch'ei  fi  troucrrebbe  anche  la  medefìma  foji> 
tudine,neH’aItrccittà.Ildetto  de  prigionihebberifc5tro.Il  Cófolo  guadagnò  le  terre  abban 
donate. La  guerra  dell'altro  Confolo  Marco  Attilio  non  fu  cefi  ageuole.perche  menando  le 
legioni  à Luceria(Iaquale  egli  haucua  vdito  efser  combattuta  da  i Samniti)hebbe  il  nimico 
appetto  ne  i confini  de  Lucerini.Qiiiui  lo  fdcgno,8£  l'ira  fu  pari  alle  forze.la  battaglia  fu  vaf 
ria,8£  dubbiarma  il  fine  alquanto  piu  dolorofo  per  li  Romani:8d  perch'ei  non  erano  auuezzi 
à perdere,  bC  per  ch'ei  fentirono,  poi  ch'ei  s'erano  fpiccati,  quanto  danno  de  morti , bi  feriti 
egli  haucano  riccuuto.onde  in  campo  nacque  gran  paura:laquale,fe  fufse  foprauenuta  nella 
zuffa, fi  farebbe  riccuuto  grandidimo  danno. coli,  nondimeno  fu  la  notte  piena  di  fpauento* 
affettando  ch'ogni  hora  i Samniti  douedero  affaltarcil  campojo’  al  fare  dei  giorno  haueref 
combattere  co  vincitori.  Appreflo  i nimici  il  danno  era  minore,  ma  l'animo  non  punto  mag 
giorc . bC  perciò'  com'ei  fu  giorno , defìderauano  andarfene  fenza  altramente  combatter ev 
Ma  haucuan  folamcnte  vna  via , bi  quella  acanto  à gli  alloggiamenti  de  nimici . nellaquale 
effondo  entrati, parue  ch'ei  volessero  venire  à combattere  quelli.  Onde  il  Confolo  cornane 
do',  ch’i  foldati  pigliadero  Tarmi,  8C  Io  feguitaifero  fuor  delle  munitionùcommettendo  à Tri 
buni,8d  à condottieri  de  collegati,  quel  che  ciafcuno  haueffe  da  fare.  Ognuno  promctteua  di 
fare  prontamete  ogni  cofarma  diceuano  gli  animi  de  foldati  efsere  sbattuti , bi  inuiliti.8d  che 
tutta  la  notte  haucuan  vegliato  tra  le  ferite, bi  i lamenti  di  coloro,  che  moriuano.8d  fe  i nimi 
£i  fufsero  venuti  auanti  il  giorno  ad  affaltaregliffeccati,chc  la  paura  farebbe  fiata  tanta,  ch’i 
foldati  haurebbeno  abbandonato  leinfegncihora  efsere  ritenuti  dalla  vergogna. quanto  ad 
ogni  altra  parte, quegli  e fsere  come  vinti.  Lequai  cofe , intefo  ch’il  Confolo  hebbe:giudico' 
efsere  ben  fatto  andare  à confortargli,^  inanimirgliinperfona.  Et  cofi  à qualunque  eigiuo 
gneua,chebadaffè,o  foprafleffe punto à pigliar  Tarmi,liriprendeua:domandandoli,che ftef 
fero  à fare:8Cpcrche  indugialleroCconcio  fufse, che  non  vfccndo  efii  francamente  fuori  ao 
combattcr,per  difender  gli  fteccaa:il  nimico  verrebbe  egli  ad  affaltargli  infìno  in  campo:8£ 
farebber  coliretti  à combattere  ognuno,  per  la  difefa  del  proprio  alloggiamento. 2£  cofi  che 
colui,  ch’ha  Tarmi  in  mano , bi  combatte , faceua  la  vettoria  dubbia:ma  chi  difar  maro  afpeto 
taua  i nimici,  li  conueniua  fopportar  la  morte, o’ la  feruitu'. Dicendo  egli(fuillaneggiandoIi j 
colìfattc parole;rifpondeuano  effereftanchi,etfoffi  dalia  battaglia  deidi  dinanzi:^  che  non 
•V  . auanzaua  " 
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«uanzaua  lot  forzi  > nèfangue . 8£  ch’i  nimici  moftrauan  cPeflèr  maggior  mofótudine,  che! 
giornopaffato .In  quefto  mezo  s'appreflaua  Pefferrito  mimico,  fi  che  per  effer  la  diftanz  a mi 
iiore,  potendo  fcorger  meglio, cominciarono  adire,  chei  Samniri  portauano  feco  i paliron# 
de  non  era  dubbio , ch'ei  veniuano  per  attediarli  dentro  alle  munirioni.  Il  Confofo  allhora 
comincio  gridando,  à dire:qtiefta  è pur  eofa  troppo  indegna, 8£  vinipcrofa,I’afpettar  dir  ice* 
wer  fi  fatta  vergogna,  da  cofi  vii  forte  di  nimici:  fopporteremo  noi  mai  d'ettere  à qucfto  mo# 
do  attediati,^  rinchiufì  dentro  allémunitioniCper  morirepiu  torto  vilmente  di  fame,  chefbi 
fognando)  valorofaméte di ferroCgl'Iddtj he  fiano  fauorcuoli  : dC facda ogniuno, quel  ch'ei 
giudicai  che  degno  fu  di fe:che Marco  Attilio  Confolo  ha  deliberato,  anchora  che  niun’al/ 
fro  Io  legniti,  d'andare  contra  i nimici:8d  voler  morirepiu  torto  tra  gliftendardi  di  quelli  che 
jwedcrc  attediare  glialloggiaméti  de  Romani,  I legati , 8diT ribtmi,tutre  le  fquadre  de  ca# 
ualieri , 5C  centurionideprimiordini,  approuarono  il  detto  del  ConfoIo.fi  ch’i foldati,  vinti 
dalla  vetgogna,prefero  lfarmi,pur  lentamente:  OC  affai  pigramente  vfeiron  degli  fteccari,in 
vna  fchicra  lunga,  8£  fpezzata:8C  doleti(comegia  vinti)  n'andarono  verloil  nimico,  ilqual, 
certamente  non  era  di  punto  maggiore  animo , ò fperanza.  oue,  poi  che  l'/nfegne  Romane 
turon  vedute, fubitamentc  nacque  vn  mormorio, dal  capo  alla  coda,  delFhoftcd'i  Samniti: 
ch’i  Romani  vfeiuano  fiiora,per  vietare  loro  la  partita , come  cis’crano  indo  innati:  8 C ch'ei 
non  reftaua  loro  via  alcuna, onde  fuggirtene,  nò  ch'onde  andarfene.  ÒC  perdo  erano  cortret 
ti  a morire  in  quel  luogo,  ò vero  à farli  la  via,  con  l'armi,fopra  i corpi  de  morri  nimici.  Onde, 
gettarono  in  vn  monte  tutti  i loro  arnefi  :& cofi  fi  meffero  in  ordinanza.  Tra  l'una  fchiera 
££  l'altra,  eflendofigia  mol  to  accollati,  era  rimalo  poco  fpario.8£ftauan  tutti  fermi  ad  afpetra 
te  ciafcuno,  che'l  nimico  fufle  egli  il  primo,  ch'appiccaffè  il  fatto  d'arme , 8 1 leuafle  il  romo# 
re. mimo  era  difpoftoàcóbattere.'SC  da  ogni  parte  ciafcuno  degli  etterati  fe  ne  farebbe  vo# 
lentieri  andato  intero, fenza  azzuffarfi,pcr  la  fua  via  in  altro  luogo:  fe  ci  non  haueffero , eia/ 

feuno  di  loro  temuto  cFelfere, partendoli,  dall'altro  perfeguitato.  Comindoffì  pur  finalm  en# 

te  il  fatto  d’arme,ben  che  mal  volentieri , OC  pigramente  da  ogni  parte  con  grida  batte  & di 
fuguali.non  fi  partendo  alcuni  dal  luogo  fuo.  Allhora  il  Confol  Romano  per  deftare  gli  ani/ 
mi,  &C  accendere  la  zuffa,  fece  enrrare  nella  battaglia  fuor  del  l'or  din  anze,  alcune  fquadre  di 
caualii  de  quali,  ettendo  li  piu  ftati  abbattuti'  da  cauaIIo,&  gliaitri  trauagliati  : corfcro  i Sam/ 
nmper  opprimere  qud  ch'erancaduti.8£iRomani  dall'altra  parteper  difcndergli.ondes'ac 
cele  alquanto  la  battaglia.  Ma  i Samniti  s'erano  fatti  innanzi  alquanto  in  maggior  numero 
& con  maggiore  ardire  : tanto  che  la  caualleria  fcompigliata  per  lo  fpauento  de  caualii  fug# 
gendo  calperto  8 C disfece  il foccorfo  delle fuc fanterie  medelimc, che  l'haueuano  foccorfa. 
Cominciandoli  quinci  la  fuga,mifle  inuolta  tuttala  gente  d’i  Romani.  &C  già  i Samniti  com 
battendo, li  feguitauano.*quando  il  Confolo  à cauallo  correndo  alianti  à gliaitri  alla  porta  del 
camp 0,8^  quiuipofta  vna  guardia  di  cauah‘cri,fece  comandamento,  che  qualunque  andaffe 
Verfo  lcmunitioni,òRomano,ò  Samniti  ch'ei  luffe,  lì  trattafle  da  nimico.  ÒC  cofi  minaccian 
do  in  perfona  s'oppofe  à fuoi,ch'abbandonatamenre  fuggiuano:gridando,doue  ne  andrete 
© foldatfrda  queftabanda  anchora  trouerrete efser  huomini,8«: armi:nè mentre  ch’il  Confo 
lo  fara  viuo,tornerete  a voftri  alloggiamenti,  fe  non  vincitori,  eleggete  adunque , fe  piu  to# 
fio  volete  combattere  co  i voftri  medefìmi  cittadini,  che  con  glìnimici.Dicendo  coli  il  Con 
folo,i  caualieri  voltarono  le  punte  verfo  color,  che  fuggiuano:gridando,8d  comandando  à i 
fanti, che  tomafsero  allabattaglia.Nongiouo'folamcntela  prodezza  del  Confolo  : ma  an* 
cho  la  fortuna  fu  fauoreuole,per  chei  Samniti  non  feguitarono  francamente:onde  iRoma 
ni  hebbero  fpacio  di  volger  l'infcgne,8£  riuoltar  la  fchicra  dagli  aUoggiamenti,  verfo  i nimi/ 
d.  Allhora  confortando  i foldati  l'un  l'altro,fi  inanimiuano  alla  battaglia.^  i centurioni , to# 
gliendo  l'infegne  à i banderai,!]  fecero  innanzi:moftrando  à fuoi  ch'i  nimici  erano  pochi, OC 
veniuan  difordinatamente  à trouargli.In  quefto  mezo,il  Confolo , Icuando  le  mani  al  ciclo 
ad  alta  voce, in  modo  che  poteua  efsere  vdito,fece  voto  à Gioue  ftatore,di'  edificare  vn  té# 
pio  in  fuo  honore,fel'efser  rito  Romano  fermafse  la  fuga  : 8 C rinouata  la  zuffa  vcridefse,8C 
vincefse  le  legioni  de  Samniti.  Cofi  tuta  i capitani,  8 C i foldati, OC  tutto  lo  sforzo  de  cariagli, 
de  fanti, fecero  grandifsimo  empito. Siparue,  che  la  benignità  degl'Iddij  ragguardafse  il 
nomeRomanoan  modo,agcuolmentefimutòlacofa:8f  furono  ributtiti  i nimici  dagli  al/ 
loggiaméti  Romani  ; SCpocopoiripina  incuci  luogo , oue  s’era  appiccato  il  fatto  d’arme*» 
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Quiui, effendo  amontatc  in  terra  le  fomc  de  carriaggi,  ch'effi  hauetiàno  fafciari,fi  fermarono 
impacciati  da  quelle. pofeia  perche  le  cofenon  f ufsero  faccheggiate,Ie  circondarono  d’arma 
ri.AUhora  i fanti  li  cominciarono  à fofpignere  dinanzi , 8 C i caualieri  à ferirli  dalle  fpalle . coli 
rrouandofi  intorniati,furon  morti  bC  preti.  Il  numero  de  prigioni,fu  fertemila  C C Criquai  ttit 
ti  ignudi  fìiron  mefsi  fono  il  giogo  : i morti  furono  annouerati  quattromila  DCCC.Nc  an# 
che  la  vettoria  hi  molto  lieta  a Romani . perciò  che  faccendo  il  Confolo  conto  della  perdita 
fatta  in  due  giornate:!!  trouò  il  numero  de  foldati  pduti,*fsere  fettemila  trecento . Mentre 
che  quelle  cofe  lì  faceuano  in  Puglia:i  Samniti  s’ingegnarono  con  vn'altro  effercito  di  occu 
pare  lnteramnia  colonia  Romana.-laquale  è fu  la  viaLarina.ma  non  riufeendo  loro  di  pigliar 
la  terra:faccheggiarono  il  contado . 8dandandofenc  con  vna  grandidima  preda  d’huominij 
8C  di  belile,  mefcolatamente:fì  rifeontrarono  nel  vincitore  efsercito  del  Confo!,  che  tornaira 
da  LuceriaVft  che  non  folamcnte  perderon  tutta  la  predarma  loro  medelìmi  anchora.perche 
effendo  tutti  difordinati,8d  impacciati  dal  lungo  carreggio,  luron  tagliati  à pezzi.ll  Confo* 
lo, fatto  venir  per  bando, i padroni  à Terni  à riconofcer,  8 C riceuer  dafeun  le  cofe  fue.’lafcia* 
to’quiui  I’edercito,fe  n'andò  à Roma,  per  fare  i Corniti].  A'  cui , chiedendo  egli  il  trionfo, tal 
honore  fu  negato:pcr  hauer  perduto  tante  migliaia  di  cittadini:^  per  hauer  mandato  fotto  il 
giogo , i prigioni  Samniti  fenza  fare  altro  patto . L'altro  Confolo  Pofthumio , perche  nelle 
terre  de  Samniti  non  haueua  materia  di  guerrarpaffando  con  l'edèrdto  in  Tofcana,primie# 
ramentc  dette  il  guado  al  contado  de  Volimeli,  dipoi , effendo  efsi  vfeiri  ftiora  alla  difefa  del 
paefe,lece  con  loro  giornararnellaqualefuron  morti  dumila  G CT ofcani.glialtri  lì  faluai  ono 
per  la  vicinità  della  terra.Transfcri  poftia  l'efferato  nel  contado  Rofcllano  : quiui  non  folo 
iì  guaito  il  contado, mala  terra  anchefuprefa . oueliirono  proli  intorno  di  dumila  huomini, 
g, l mcno  d’altri  tanti  vedi!  intorno  alle  mura . Nondimeno  la  pace  acquiliata  in  T ofeana  fu 
piu  nobile, et  chiara, che  non  era  Hata  in  quell'anno  la  guerra.T re  potentifiìme  città,  capi  del 
la  Tofcanà  Bolfena,Pcrugia,8d  Arezzo,  domandarono  pace  : bC  fecero  patti  col  Confolo, 
di  poter  mandare  à Romaambafciadori:  pagando  vna  velie  per  ciafcuno  à i foldati,  8d  certa 
quantità  di  frumento.  Cofi  impetrarono  la  tricgua  per  quaranta  anni . 8 C la  condannagione 
prefente  fu  di  dnqueccnto  migliaia  di  afsi  per  ciafcuna  di  dette  città.  Hauendo  pofeia  il  Con 
folo, per  quelle  opere,  domandato  al  Senato  il  trionfo,  piu  tolto  per  vna  certa  vfanza  : che 
per  alcuna  fperanza, ch'egli  hauelle  di  ottenerlo:  bC  vedendo, ch'anch e à lui  era  negato:op> 
ponendogli  alcuni, ch'egli  tardi  era  vfeito  di  Roma:altri,che  lenza  dcliberarion  del  Senato» 
hauea  traportatola  guerra  diSamnio  in  Tofcana:  parte  per  efier  nimici  a lui,  bC  parte  per 
efsere  amici  all’altro  Confolo:  come  per  confidarlo  con  la  cqualità  della  fua  vergogna :negat 
ronoancho  à lui  il  trionfo.Io  nonmiricorderò(difs’egli)òpadri  confcritti,tantodella  voflra 
dignità,ch'iomi dimentichi d’eller  ConfoIo.8£ perciò  conia mcdelìma ragione, bC auttoritài 
deU'imperio,  ch'io  ho  guerreggiato, anche  trionferò:hauendo  latto  le  guerre  felicemente:^ 
foggiogato  il  Samnio,8£  la  Tolcana:8£  riportatone  vettoria,  8£  pace. 8£  coli  lafriò  il  Senato.' 
Effendo  pofeia  nata  contefa,tra  i Tribuni  della  plebe  : parte  di  loro  diceuano, ch'intercedo 
rebbeno,accio  ch’ei  non  rrionfaffe  con  nuouo  effempio:  parte  che  li  darebbeno  aiuto  córra 
i compagni , accio  ch’ei  potefsc  trionfare . La  cofa  fi  trattò  dauanri  al  popolo . oue  effendo 
chiamato  il  Confolo:  8£  dicendo,  cheLurio  Horario,  bC  Marco  Valerio  Confoli,  bi  Gaio 
MartioRutilio,padredi  quel  Rutilio,ch’alIhoraera  Cenfore:haueuan  poco  tempo  innan*' 
zi  trionfato:non  perauttoritàdcl  Senato,maper  deliberatione  del  popolo.  & foggiugnen* 
do,  ch’anchora  egli  har ebbe  ciò  propollo  al  popolo, s’ei  non  fapcffe,ch'iTribuni,iqualicran 
ferui  de  nobili:  haueffero  ad  impedire  la  legge  : ma  che  la  volontà , & il  fauore  del  confentit* 
mento  del  popolo  li  farebbe  fempre  in  luogo  d’ogni  deliberatione , Per  tanto  il  di  feguente^ 
con  l’aiuto  di  tre  T ribuni  : contra  I'interceflione  di  fette  ; bC  contra  la  voi ontà  del  Senato,; 
trionfò: celebrando  molto  il  popolo  tal  giorno.  La  memoria  delle  cofe  fatte  in  quell’anno'’ 
non  è molto  certa,  perche  Claudio  dice,Pollhumio , hauendo  prefo  in  Puglia  alcune  terre,; 
finalmente  efserui  flato  rotto , bC  ferito  : bC  con  pochi  ripinto  in  Luceria  ; bC  che  Attiliofii; 
quel , eh  e guerreggiò  in  T ofeana , bC  trionfo' . Fabio  fcriue , ch'amcnduni  i Confoli  fecero’ 
la  guerra  in  Samnio,8£  à Luceria . bC  che  l'efferato  fu  poi  menato  in  Tofcana.  ma  non  dice* 
da  qual  Confolo . SCch’à  Luceria  furono  vccili  molti  da  ogni  parte  * bC  in  quella  battaglia- 
effer  flato  fatto  voto  di  fere  vn  tempio  à Gioue  Statore,  camegiaera  fiato  fatto  da  Romolo^ 
« / J 1 tv  IL  ma  che 


* 


A q'onU  cit* 
taditfttu. 


U 


/ LIBRO  XI  T 155 

«na  che folanrrétè  era  fiato  Fano:d<5  era  luogo  pronuntiato,  86  dedicato  al  tempio,86chegia  FmoBi*»# 
era  fagrato.  Ma  nel  detro  anno,  la  Republlca  fu  due  volte  obligata  al  medefimo  voto:moue 
dofi  finalmente  il  Senato  per  cófcienza,à  deliberare,  ch'ei  fi  faceffianchorail  tcpio.  Segui 
tò  dopo  qucft'anno  il  Conlolato  di  Lucio  Papirio  Curforc:  ranto  per  la  patema  gloria,  quan 
«o  per  la  Ina  propria  nobile.S6  vna  grandirtima  guerra, 86  tanto  norcuolc  vettoria,  quanto  al 
cun  giamai  infino  à quel  tempo  non  haueua  hauuro  centra  de  Samniti;  fuor  che  Lucio  Pa* 
piriOjpadredidctto  Cófolo.Etper  auuenturai  nimici,  haueano  apparecchiato  la  guerra  col  dvSl-Con., 
medefimo  sforzo, apparato , 86  ricchezza  di  belle  armi . 86  vi  haueuano  aggiunto  anche  gli 
aiuti  de  gl’Iddij.hauendo  quali  come  initiari,  86  confagran  i loro  foldari  con  vna  certa  antica 
maniera  di  fagramento. 86  fatta  la  (celta  per  tutta  la  prouincia  di  Samnio  con  vna  nuoua leg* 
ge,che  di(poneua,che  qualunque  giouane  non  fi  rapprefirntatte  al  comandamento  d’i  capi* 
cani, 86  qualunque fenza licenza  fi  partirtela  tefta  d etto  false  à Gioue  confagrata.Fu  allho* 
ra  tutto  l’ettèrcito  condotto  ad  Aquilonia , di  numero  intorno  di  quarantamila  pedonirtutto 
il  neruo,et  lo  sforzo,  ch'allhor  poteua  far  Samnio. Qiiiui  nel  mezo  quali  del  campo, era  ordi 
«iato  vn  luogo  chiufo  di  tauoIc,86  di  graticci  : 86  difopra  coperto  di  tele , di  (patio  di  dugento 
piedi  egualmente  in  ogni  parte. Qiiiui  fi  fece  il  fagrificio  fecondo  l'ordine  lerto  in  vno  antico 
libro  di  panno  lino:  da  vn  certo  Otiio  Paccio  facerdote , huomo  di  grande  età.ilqualeafFer* 
maua  cfhauer  tratto  le  ccremonie  di  quel  fagrificio  dall'antica  religione  de  Samniti . laquale 
haueuap  già  vfato  i Ior  maggiori,  quando  ci  congiurarono  occultamente  di  torre  Capoua  à 
Tofcani  .Fatto  il  fagrificio  ,il  capitano  faceua  pel  minifiro  publico  citare  qualunque  de  piu 
nobili  di  (àngue,  86  di  fattiriquali  ad  vno  ad  vno  erano  metti  dentro.oue  era  vn'altro  apparec 
chio  di  fagrincio:&L  fi  fatto,  che  poteua  muouere  molto  gli  animi  con  la  riuerenza  della  reli* 
gione . perciò  che  dentro  in  vn  luogo  da  ogni  parte  chiufo  erano  altari  : 86  dintorno  le  vitti* 
me  del  fagrificio  vccife . 86  apprettò  i centurioni  con  lefpade  ignude  in  mano . Era  il  foldato 
fatto  accodare  airaltare:quali  piu  torto  come  vna  vittima  da  fagrificio  che  come  huomo  che 
di  quello  hauefle  à participare.et  era  indotto  primieramente  à giurare,  che  non  manifeftereb 
be,quel  ch'egli  hauette  in  tal  luogo  veduto , 86  vdito . Dipoi  era  coftretto  à giurare  con  vna 
certa  horribile  formula  di  giuramento  : maledicendo  la  propria  vita, 86  falure  della  fila  fami* 
glia, 86  ftirpe:86  à cotale  malcditrione  obliandoli, 86  fottoponendofùfe  egli  non  andatte  alla 
guerra  ouunque  i capitani  lo  guidarteroro  s’ei  fi  fuggitte  della  battagliare  vero  non  ammaz/ 
zarte  fubitamente  qualunque  altro  ei  vcdefse  da  quella  fuggire.  Ilqual  giuramento  alcuni  da  sop*riHHi* 
principio  non  volendo  pigliare:  furon  tagliati  à pezzi . 86  cofi  ghiacendo  intorno  à gli  altari 
tra  le  beftie  vccife , diedero  à glialtri  ettempio  di  non  ricufare  il  giuramento . Cofi  hàuendo  nidi* Sara' 
obligati  i capi, 86  principali  de  Samniti,con  tale  detellabile  malcditrione  : 86  hauendone  il  ca 
citano  eletti  diecùfu  loro  importo, che  ogni  huomo  di  loro  eleggettè  vn'altro  huomo:86  cofi 
uiccettìuamente  feguita(Tero,fino  al  numero  di  fedicimila . Quefta  legione  fu  cognominata 
Linteata  : pigliando  il  nome  dalla  copertura  difopra  di  quel  luogo , dentro  alquale  era  fiata 
confagrata  la  nobiltà.  A coftoro, furon  date  ardii  piu  notcuoli,  che  l'altre;86  gli  elmetti  con  li 
fpennacchi.'accio  che  tra  glialtri  fufsero  piu  apparitemi.  L’altro  efsercito  fu  poco  piu  che  di 
ventimiIa,nonpunto  differente  alla  legione  Linteata  : nè  quanto  all'apparenza  delle  perfo* 
jie  : nè  per  honore  acquiftato  in  guerra , nc  anche  per  ornamento . Quefta  cotanta  fomma, 
ch’era  tutto  Io  sforzo  di  Samnio , s’alloggiò  apprefso  ad  Aquilonia  71  Gonfoli  partirono  di 
Roma. 86  il  primo , Spurio  Caruilio.'à  cui  furono  confegnate  le  vecchie  legioni.'lequai  Mar 
co  Attilio  Confolo  dell’anno  precedente  hauea  Iafciato  nel  contado  di  Interannia.  Con  que 
fte,efsendo  egli  andato  in  Samnio,  mentre  ch’i  nimici(hauendo  attefo  à cotali  fuperftirioni) 
faceuano  i lor  fegreri  condì  rj,tolfe  loro  Amiterno  : ouefuron  morti  quafi  damila  ottocento 
Samniti:36  prefì  quattromila  dugento  fetranta.Papirio,hauendo  deicritto  vn  nuouo  efferd 
to(perche  coli  era  ftato  deliberato)prefeper  forza  la  città  diDuroriia . oue  prefe  minor  nu* 

«nero  di  prigioni,che,l  fuo  collega:ma  vccife  alquanto  piu  h uomini. 86  nell'un  luogo, 86  nel* 
l'altro  fit  acquiftata  grandiflima  preda . Andarono  polcia  i Confoli  predando  tutto  il  Sam* 
nio:86 (penalmente il  contado  Arinate. Caruilio  giunfe  à Cominio , Papirio  ad  Aquilonia: 

Oue  era  la  mafsa  de  Samniti . Quiui  per  qualche  tempo  non  fi  flette  fenza  combattere  : nè 
anche  fi  combattè  molto  gagliardam  ente  : aizzando , 86  molcftando  gli  etterati  l'un  l'altro 
quando  ei  fi  pofauano;86  coli  dando  luogo  à chi  faccua  refiftenza.Et  in  tal  maniera  fi  condì 
, - . -,  Dee.  V iij 
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maua  ri  temporpiutoft  minacciando,  ch'offendendo.  bC  cominciando  à combàttere,  o reftart 
do  fi  che  il  fine  anche  delle  cofe  piccole,  s'andaua  di  giorno  in  giorno  prolungando.  L'al# 
tro  campo  de  Romani,  era  venti  miglia  lontano. bC  i configli  del  collega  aflente  in  ogni  cofa 
vi  interueniuano,  Si  era  taro  piu  attento  Caruillio  alle  cofe  di  A quilonia, quanto  il  perieoi  vi 
era  maggiore, chea  Cominio, ch’egli aflèdiaua.  Lucio Paprrio, efiendo già à ordine tfogni 
cola  per  combatterermandò  à dire  al  collegabile  haueua  in  animo(inquantoli  fulse  conce# 
duto  mediante  gli  aufpicij)far  giornata  co  nimici , 8i  perciò  bifognaua , che  con  quanty)iu 
forza  gli  era  pofiibile  ei  derte  l’aflàlto  alla  città  di  Cominio:accio  ch’i  Samniti  non  haueflero 
punto  di  agio  difoccorrere  reflTercito  di  Aquilonia.il  meflaggio  hebbe  tempo  vn  di  allinda 
re:er  la  notte  tornò,  dicendo, ch'il  collega  approuauaifuoidiiegni.  Papirio,Iicétiàto  ch’egli 
<j'J»  hebbe  il  me{To,fubitamente  chiamò  i foldati  à parlamento,  oue  trattò  deputando, molte  co# 
Sito  èrtilo  fe,di  tutta  la  fomma  della  guerra:8C  del  prefente  apparato  de  nimici:piu  torto  di  vana  appari 
fccnza>cb,atto  a fa re  alcun  buono  effetto  perciò  ch’i  cimieri,^  gli (penna  echi  non  eran  quei 
STimW.'  che  dauan  le  fcrite.84  ch’i  pili,2*l  dardi  de  Romani  partauano  affai  ageuolmente  per  gli  feudi 
dipinti,8i  indorati.Si  che  quella  bella  fchicra,refplendente,  per  la  bianchezza  delle  candide 
vefti,  come  ci  fi  venifle  al  menare  delle  fpade, fi  imbratterebbe  di  fangue . 8i  che  già  luo  pa# 
dre  haueua  rotto, 8i  disfatto  vn’altro  efsercito  de  Samniti,  fornito  tutto  d’ar  mi,  addome  <tfo 
ro,8£  d’argento .8i  che  tal  cofe  eran  piu  torto  fiate  honor aioli  fpoglieà  vincitori:  che  armi,à 
propri)  padroni.  Soggiugnendo  forfè  quello  efser  da  gl’lddij  conceduto  al  fuo  nome,8£  alla 
fua  famiglia  ch’allhor  maffìmamente  flirterò  mandati  capitani  contra  i Samniti , quando  ei 
facefsero  maggiore  sforzo  di  guerra  : &C  ne  riportafsero  tali  fpoglic  : ch’haueffero  poi  à far 
conueneuole  ornamento  à gli  edificij,8i  luoghi  publichi.8i  diceua,chegl’lddij  farebbero  Io 
ropropitrj,8£fauoreuoIi  contra  inimidrhauendo  quei  tante  volte  chiefto:  2x1  tante  volte  toc 
to  gli  accordi,  8i  la pace.8C  s’egli  era  lerito  di  fare  conghicttura  della  mente  diuina:che  gl’Id 
dii  non  erano  mai  frati piu  auuerfi  ad  alcuno  efs ercito, ch’ai  prelente,à  quello, che  macchia# 
to  dell’abomineuolefagrificio,8i  vca'fìone  di  huomini,8ibeftie  mefcolatamentes’eraobbll 
gato,8i  confagrato  all’ira  degl’Iddrj.  ilquale  efsercito  da  vna  parte hauendo in horroregl’Id 
dq  teftimoni  delle  conuentioni  fatte , bC  rotte  : bC  dall’altra  l’horrende  eflècrationi(contra  la 
fua  volontà  hauendo  giurato)haueua  in  odio  il  fatto  fàgramento:8i  à vn  tempo  medefimo, 
de  gl’iddi),  de  propri)  fuoi  cittadini,  8 C de  nimici,  haueua  paura.  Hauendo  racconto  quefte 
v cofe  à foldati  fecondo  che  per g£ inditi)  de  fuggitiui  hauea  ritratto:  Quegli  efsendo  per  fe  ftef 

fe  inanimitasi  pieni  d’humana,8i  diurna  fperanza,infieme:gridando  vintamente  chiedcua# 
no  la  batragliarrincrcfcendo  loro  l’indugiare  all’altro  giorno:  8 i hauendo  in  odio  lo  ftare  à ba 
da  vn  di , 8 i vna  notte . Su  la  terza  vigilia  della  notte.  Papirio , hauendo  già  hauuto  rilpoft» 
dal  collega,  chetamente  fi  Icuò:  8 i mando'  l’augure  pullario  à pigliare  gli  auguri).  Niunage# 
neratione  d’huomini  era  in  campo,  che  nonhauefse  vn  fommo  defiderio  di  combattere. 4 
picco!i,8i  i grandi  egualmente  erano  accefi.il  capitano  feguitaua,imitandol’ardore  de  fòlda 
ti,8ii  foldati  del  capitano. Quefta  cupidità,  8i  ardore  di  tutri,peruenne  anchora  infimo  à co# 
loro, che  erano  preporti  à gli  aufpicrj.perchc,nonpafcendo  i polli, il  pullario hebbe ardimen 
nin^!°q"o  to  mentire.'annuntiando  al  Confolo,il  tripudio  foIirtimo.il  Conlolo  fece  mamferto  l’augu 
sitoiurpcio  no  ertere  felice, et  perciò  che  la  battaglia  fi  farebbe  col  fauore  de  gPIddij,propofèil  fegno  del 
Mdiimdó  combatterc.Inranto,mcntrech’egIi  vfciuacon  le  genti  in  ordinanza,  vn  foldato  fuggitiuo  li 
t «uÌ*  dbo  racconto', come  venti  fquadrc  de  nimici . intorno  di  quaranta  huomini per  ciafcuna , erano 
che  fi  dili*  *1  ite  alla  volta  di  Cominio.laqual  cofa  aedo  che  furte  manifertaal  compagno , fubitamente  li 
KrtfiSprt*  mando'  vn  meflaggio.  8i  fattoli  preftamente  pattare  innanzigli  ftendardi  : ordino’  i foccorlì 
tu  itict,  ne  luoghi  loro,  8i  i capi  di  quelli . 8i  prepofe  al  deftro  corno  dell’eflercito  Lucio  Volumnio: 

alla  banda  fìniftra  Ludo  Scipione:alIa  caualleria  gli  altri  legati.  Gaio  Ceditio,8i  Trebonio. 
OC  ordino’,  che  Spurio  Nautio,  fatti  trarre  ài  fomieri  del  campo  ilor  fornimenti,  con  alcune 
fquadre  delle  bande  de  caualli  prettamente  girando  con  vna  larga  volta , pigliarti  vn  certo 
monticello:8Ì  quindi,  poi  che  la  battaglia  fulse  cominciata,  fi  demoftraflì  :faccendo  Ieuare; 
maggiore  poluerio  ch’ei potertc.Menrre  ch’il  capitano  attendeua  à quefte  cofejnacque  con 
tefa  tra  i pullarij,  contendendo  eglino  infìeme  della  qualità  degli  auipirij  di  quel  giorno. bC  fu 
vdita  la  quiftioneda  caualieri  Romani.Iquali  giudicando,  chela  flirt  e cofa  da  non  la  difprez 
z are, la  fecero  intendere  à Spurio  Papirio  figliuol  del  fratello  del  ConfoIo;come  tra  pullarq, 
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dubitando, fi  difplitaùa  degli  aufpicif  di  quel  giorno, Il  giouane,  còme  còliti  ch'era  nato  auan  ptr  u domi- 
ti che  forgefle  quella  dottrina , che  ne infogna  deprezzar  gl'iddi)  : ritrouatanrima la  veri# 

tàCper  non  riferir  cofe  incerte)raccontò  tutta  la  cofa  al  Confolo.  A’  cui  egli  riipofo,ru  certa*  "* 

mente  meriti  d'eflfcr  Iodato  della  tua  virtù', 6C  diligenza:  ma  colui, ilquale  è prepofto  alFaufpi 
do,  sfogli annuntia,quel  chenon  è vero,  togliefopra  di  feftelfo,Ia  pena  della  fprezzata  reli* 
gione.à  me  certamente  fu  annuntiato  il  tripudiorbuono,  5C  egregio  aufpicio  à me, al  popo* 
lo, 6C efferato  Romano.Dopo  quello  comandò  ài  centurioni,  ch'allogafferoipullari)  nella 
fronte, tra  le  prime  infegne.  Mollerò  parimente  i Samniti  gli  flcndardi  : feguirando  le  genti  » 

armate,  8d  ornatein  tal  maniera , che  lì  fatto  efferato  era  vn  bello , 8 C magnifico  fpertacolo. 

Prima  che  fi  Ieuaffe  il  grido, 8^  che  le  tefle  s'afFrontalsero:il  pullario, ferito  da  vn  dardo, trat^ 
to  à cafo,  cadde  mortordauanti  all'infegne.Iaqual  cofa  haucndoil  Confolo  vdira:gHddt)(d/f  Notlb(.,^ 
s'egli)fon  prefenti  alla  battaglia,  colui,  ilquale  era  colpcuole,  neha  portatola  douuta  pena.-  pi»  dionea 
Dauanti  al  Confolof  mentre  ch'egli  cofi  diceua)canto  vn  coruo  con  voce  chiara,  per  ilqua  ìt,i^‘ 
le  augurio  fatto  lieto  il  Confolo, aff  ermando , che  gl'lddrj  mai  non  erano  flati  cofi  fauoreuoli  |n<*j{|cr"t'<la 
alle  cofe  humane:comando'  che  le  trombe fonalfero  alla  battagliarsi  fi  Ieuaffero  le  grida.La  ■inn&Uiufal 
battaglia  fu  crudelilììma,ma  con  animi  afsai  ineguali  maneggiata.l'ira,Ia  fpcranza,8i  la  cupi 
dirà  del  combattere, fofpigneua  alla  zuffa  i Romani, defiderofi  del  nimico  fangue.De  Sanv 
niti,  vna  gran  parte  ne  coftrigncua  la  neceflità , 8 C la  r eligione  centra  lor  voglia , piu  toflo  à ÌTbiìugiu! 
refiflere  ch’adoffender  gl'auucrfarij.  8i  effondo  già  per  alquanti  anni  auuezzi  ad  efsere  vin* 
d , non  harebbero  foflenuto  il  primo  vrto  de  Romani  : fe  vrialtra  piu  potente  paura , mefsa 
lor  negli  animi,  non  gli  haueffe  ritenuti  dalla  fuga.  Hauendo  fempre  dauanti  à gliocchi  tutto 
Papparato  di  quel  fegreto  fagrificio  : 8i  quei facerdori  armari,  8i quella  flrage  d’huomini , 8 C 
belile  mefcolatamente  morterSi  gli  altari  di  lecito, 8£  non  lecito  l'angue  bagnari:8d  l’h orribili 
effe crationi,8d  parole  furiali,  ordinate  alla  maledirtione  della  famigliai  ftirpcloro.Effendo' 
adunquelegati  dacofifatri  legami, erano  ritenuti  dal  fuggire,  Sftauano  fermi,  temendo  . ••  T 
maggiormente  d'i  lor  medelìmi,  eh  e de  nimici.l  Romani  da  l’altra  parte  con  ogni  forza  face 
iiano  empito,8£  da  ambidueie  bande,  bC  nel  mezorvccidendo  i nimici,  iquali  ilauano  come 
attoniti,  8C  fmarriri  per  la paura  de  glìddij , 8 C degli  huomini . 8 C contraftando  debolmente,' 
come  qua,  che  reflauan  di  fuggir  per  la  paura.  Già  era  peruenuta  l'vccifionc  infino  agli  ften 
dardi  .-quando  apparue  da  trauerfo  vn  gran  nugolo  di  poluere,  come  fe  fufse  mollo  dal  calpe 
filo  d'vn grandilnmo  efsercito . Spurio  Nautio(aIcuni  dicono  Ottauio  Metio)era  condot*» 
li'ere  di  quefte  fquadre  di  caualli . taceuano  afsai  maggior  poluerio , che  non  poreua  tale  nu*d 
Inero.-percio  che i faccpmanni, &C  vetturali  fopra  i fomieri  fi  flrafcinauano  dietro  per  terra  rst 
mi  fronzuti  d'alberùNella  tefla  della  fchiera,alquanto  ofeuramente  fi  feorgeuano  l'infcgne,' 

8C  l'armi:8£  il  folto  fpoluerio  chefeguitaua,pareua  che  nafeeflè  da  quei  che  caualcafiero  d'in 
forno  indirizzando  Iefanterie.  Laqual  cofa  non  ingannò  folamenteiSamnirirmaancho* 
ra  i Romani  : confermando  il  Confolo  l'errore , 8£  gridando  nella  prima  tefla  ad  alta  vo* 
ice , in guifa , ch'il  nimico  anchor  poteffe  vdire  : che  Cominio  era  flato  prefo  : 8£  il  Confo*» 
lovindtoreveniua  à darli  foccorfo.  &d  per  tanto  fi sforzaffero  di  vincere,  auanri  che Fhoy 
nore  della  vettoria  diuentafse dell'altro  efferato . Quelle  cofe  diceua  egli,  qua,  dC la,  ca* 
ualcando.  Dipoi  comando'  à centurioni , che  deflero  la  via  à caualli.  &C  egli  haueua  comv 
mefso  innanzi  à T rebonio,8C  à Ceditio;  che  quando  ei  Io  vedeflero  fcuotere  la  punta  d'vna 
lancia  ritra:con  quanta  forza  d potcfsero,fpronaffero  i caualli  centra  i nimici . Tutte  le  cofe 
fi  fecero  fecondo  il  fuo  volere  : come  bene  ordinate  innanzi . le  vie  s'aperfeno  tra  gli  ordini: 
vfeiron  tra  efsi  i caualieri,8t  con  le  lance  arreflate  percoffero  nel  mezo  de  nimid.  Seguitare» 
no  Volumnio,8C  Scipione  conle  fanterie,  abbattendo  i trauagliati  nimici.fi  ch'alia  fine  rima 
fe  vinta  laforza  degli  huomini , 8C  de  gl’Iddij , che  fermi  li  riteneua . 8 C furono  sbaragliate  le 
fchiere  veftite  di  bianco:^  mefsi  parimente  in  fuga  quei,  ch'haueuan  giurato,  OC  non  giura* 
lo , temendo  piu  de  nimici  che  d'alcuno  altro . Le  fanterie  ? che  Ramparono , furon  ripinte 
dentro  à gli  alioggiamenri,prefso  ad  Aquilonia.La  nobiltà , 8 C le  genri  à cauallo, fuggirono 
à Bouiano.I  caualieri perfeguitauano  i cauagli:8£  fimilmente  i pedoni  le  fanterie.  Le  bande 
deli’effercito  de  Samniri,fi  diuifero  : il  deliro  corno  fi  fuggì  verfo  le  mumtioniril  fìniflro  alla 
atta  » Volumnio  alquanto  prima  fi  infignor  ì degli  alloggiamenti . A'  Scipione , alla  atta, fa 
fiuta  piu  gagliarda  refiflensa.  non  perche  i vinti  hau  eilero  maggiore  animo  ; ma  perche  le 
oot  Dee.  V iii) 


®!Pzed  byGoogle 


" : DELLA  ' I*  DECA' 

hv*-:  mirra  refidofio  meglio  à gli  armati,chenon  fanno  le  badhie.oftde  con  le  pietr  e còbattendò* 

riburrauano  t nimiri.  Scipione,  penfando  che  l’oppugnarione  dellacirtà  forte  di  mura,hauef 
fead  efTer  cofa  lcnta:fel'imprefa  non  fi  efpcdmaful  primo  terrore,  prima  ch’i  nimici  ripigliaf 
• lèroFanimoiriuoltofì  àfoldati,lidomando',comccifopportafsero,  che  dall’altro  corno  tufi* 

fer  già  flati  prefì  gli  alloggiamenti  : SC  eglin  vincitori fufsero  cofì  vilmente  ributtati  dalle  por 
te  della  terra  C gridando  rutti  di  non  voler  quella  vergogna  : egli  il  primo  con  lo  feudo  fopr2 
lo^’rfo^t  k rc^a  s'inuiò  alla  portarfeguitaron  gli  altri:8£  hauendo  fatto  vna  paluefata, entraron  per  for 
ifix  fi*»,  * za  nella  città:  8£  ributtando  i Samniti  prefon  le  mura  d’intorno  alla  porta:non  hauendo  ardi 
«ì'di  *a  qufio  re(perche  erano  pochi)d’andar  piu  oltre  nel  cuore  della  città.  Quelle  cofe  da  principio,non 
■iv*  Conii  fapaia  il  Confolo:ma  attendala  à raccor  Federato:  efsendo  già  predò  al  tramontar  del  fòle. 
8£Ia  notte  vicina(anchora  ch’ei fufsero  vincitori)rendeua  ogni  cofa  piena  di  foretto,  8dpc 
riccio . Ma  procedendo  piu  innanzi,  vede  da  man  dedrail  campo  de  nimici  efsereprefo  da 
fùoi.ode  dalla  fmidra  le  grida  nella  ritta , SC  il  romore  mefcolato  di  coloro, che  combattala* 
no,8C  di  quri,chefpauentati  fi  lamentauano.  SC  apunto  allhor  fi  combatteua  alfa  porta.On* 
u de  accodandoli  col  cauallo,  come  ei  vide  i fuoi  fopra  le  mura  : nè  punto  mancare , che  per  la 

temerità  di  pochi , non  fì  fufsc  acqtiidata  l’occafione  di  fare  vna  cofa  grande  : fece  venire  le 
< genti,  ch’egli  haueua  raccolte:^  comandò,  che  Finfegne  fì  mettefìero  dentro  alle  porte. En* 

..  «ratiper  tantodalla  piuvirina  partc(perchegiaerayenutalanotte)fìpofarono.  Di  notte 
poi, la  città  fu  abbandonata  da  terrazzani. Furon  quel  di  morti  predò  ad  Aquilonia,de  Sant 
«iti  trenta  mila,8£  C C C X L.SC  prefì  tremila  ottocento  fettanta.&  furon  guadagnare  nouan 
tafette  bandiere.Di  quedo  anchora  fì  fa  memoria:ch’ei  non  fu  quafi  mai  veduto  capitano  in 
fatti  d’arme,  che  fì  modraffe  tanto  allegro , quanto  quel  giorno  fece  Papirio.ò  che  ciò'  fufse 
di  fua  natura,  ò pur  nafeefle  per  la  ferma  fperanza  ch’egli  hauefse  del  felice  fucceflò  delle  co 
fé . Nè  fi  potè  anche  riuocare  dalla  medefima  codanza , d’animo , per  efler  gli  dato  nunriaro 
Metro  «vna  Faufpicio  contrario  al  va  o.Et  nel  mero  del  pericolo  della  battaglia,  quando  fi  fuol  fare  vo* 
póSudlvfoo  to  * gWddij,haueua  egli  fatto  voto  à Gioue  vincitore  ( s’ei  rópeua  i nimici)di farli  fagrificio 
a dì  iu «le,  ° d’vn  piccolo  vafello  di  mulfo, alianti  ch’ali beedevin  puro.cotal  voto, fu  grato  à gl’fddij:8£ 
conucrtirongli  Faufpicio  in  profpcrità . L’altro  C ófolo,hebbc  à Cominio,la  medefima  feU 
cica.  Sul  fare  del  di,  accodando  tutto  Federato , arcando  la  città, à guifa  di  corona:^  mide 
riattanti  alle  porte  guardie  gagliarde,  acrio  ch’i  nimirinon  faccfiìn  qualche  erutrione.  Et 
mentre  che  già  ei  voleua  dare  il  fegno  alla  battaglia,  fopraggiunfe  il  mefìò , mandatoli  in  fret 
ta  dal  collega:  SC  facendolo  auuifatodella  venuta  delle  veti  fquadre,Io  ritardo  dal  dare  Fatta! 
*o  : SC  codi  infclo  à riuocare  indietro  dalla  fcaramuccia  della  terra , parte  delle  genti,  onde  ei 
mandò  Decio  Bruto  Sceua  fuo  legato  con  la  prima  legione:fi£  venti fquadre  di  cauai  Ieggie 
ri,&  altra  caualleria  contra  il  foccorfo:ilquale  venia  dainimia\comandandoli,ch-in  qualun/ 
que  luogo  li  trouafse,  Vopponeffe  loro , SC  tcnedegli  à bada . SC  quando  anche  bifognadè; 
s’azzuffa  fle  con  ellcpur  che  quelle  genti  non  fì  potettero  accodare  à Cominio  JEt  dipoi  co* 
mandò,  che  fì  portaflero  le  fcale  da  tutte  le  parti  della  città,  SC  con  vna  paluefata  s’accodò  al 
la  porta . SC  cofì  à vn  tratto  fì  rompeuan  le  porte  : SC  dauafì , con  le  fcale  l’afialro  alle  mina. 

I barattiti,!?  come  auanri  ch’ei  vedeflerogli  armari  fu  le  mura,  hebba  o animo  badante  à ri* 
buttare  i nimici  dall'entrata  della  città:cofi  poi  com’ei  fi  cominciòà  combattere, non  di  lonca 
no  lanciado  SC  faettando:mad’app redo,  con  Farmimanefche:8£  che  quei,  che  di  terra,  con 
faticavano  montati  fu  Iemura:conquidatod  luogo, di  cheefsi'haueuan  piu  temuto:ageuol 
mente  poi  trouandofìàlpari,  combatteuano  co  nimici,à  loro  non  paridafeiate  le  torri,  8dle 
mura  SC  cflendo  i Samniti  ripinri  tutti  alla  piazza  : tentarono  alquanto  di  far  Fvlrima  pruo* 
ua  della  fortuna.dipoi gettate  giuJ’armi,quafì  quindicimila  C C C C huomini  fì  diedero  à di* 
frietion  del  Confòìo.  SC  i morti  furono  intorno  à quattromila  trecento  ottanta . Cofì  paiTa* 
rono  le  cofe  à Cominio,&  ad  Aquilonia.Dipoi , nello  ipatio  del  mero  tra  le  due  città,  (oue 
s’afpettaua  di  fare  ja  terza  battagliajnon  fìtrouarono  i nimiri . perrio  ch’efiendo efsi  già  auf 
rinati  à Cominio  à fette  miglia , eis endo  dati  richiamati  indietro  da  i loro , non  fì  trouarono 
nè  à Funa,  ne  à l’altra  battaglia.  Sul  far  della  notte,potendo  già  vedere  if  campo,  et  la  città  d’A 
quilonia:il  grido,  SC  il  romore,  che  dall’un  luogo,  et  dall’altro  parimente  veniua  loro  a gliorec 
chi,  litenne  alquanto  fofpefì  • Dipoilafxamma  veduta  de  loro  alloggiamenti  arfì  da  Roma* 
ni^fegno  di  maggior,danno4non  gli  lafciò  andare  piu  inqanzi.SC fermaronli  quali  nel  rnedefl 
* c*'j  Ci  mo 
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fabTuogoY  ghiacendo  armatiàcafo.ouepaflarono  inquietamente  rutta  la  notte, afpettandò, 
«temendo  ilgiorno.Sulfardeldi.nonfapendoinqual  parte  douefiero  pigliare  il  cammino: 
fubitamante  fpauentari  fi  trufferò  ih  fuga . 8 i furon  perfeguitati  da  i cauagli , iquai  haucuano 
perfeguitato  i Samniti  vfcirijla  notte  della  terrarhauendo  veduta  quella  moltitudine  fenza  al 
cuna  difefa  di  munitioni.  Era  fiata  veduta  quella  gente  dalle  mura  d' Aquilonia.SÉ  già  ne  ve 
niuan  lefquadre  delle  legioni.  Mai  pedoni  non  li  poterono(luggcndo  efsi)raggiugnere.8C 
dai  caualieri  ne  furono  morti  della  coda  di  tutta  quella  compagnia , qtiafi  dugento  ottanta, 
ma  per  la  paura  lafciaron  molte  armi,  fiddidotto  bandiere.  Il  retto  di  quello  ttuolo,  appena 
che  di  tanto  trauaglio,  fì  conducete  faluo  à Bouiano . Accrebbero  afsaila  letitia  dell’uno, 
dell'altro  efsercito  Romano  le  cofe  fatte  felicemente  dall’ima,  &C  dall’altra  parte.  Secoli 
l’uno, ÒC  l'altro  Confolo,  di  confentimcnto  del  collega , diede  in  preda  à i fuoi  foldati  la  terra 
da  fe  acquittata . Et  poi  che  le  cafe  furono  vote,  vi  mifsero  fiioco.fi  che  in  vn  mede-fimo  gior 
no , arfero  Aquilonia , 8C  Cominio . 8£i  Confali  congiunferointtemegli  eserciti  : con  vna 
fcambieuole  congratulatione,8É  di  loro,8£  delle  legioni . Caruilio  lodò , 8 C honorò  con  doni 
i fu  pi  foldati,fecondo  i meriti  di  rìafcuno,in  prefenza  d’ambidue  gli  efserciti  : 8 1 Papirio,ap* 
prefso  ilquale  s’era  combattuto  piu  volte , 8 i in  molti  modi , OC  nel  fatto  cP  arme , 8£  d’intor* 
no  al  campo  8 C alla  città  : donò  à Spurio  Nautio , 8 C al  giotiane  Spurio  Papirio  figliuolo  del 
fratello  : 8 C à quattro  centurioni , 8 C à vna  compagnia  degli  hattati  : maniglie , 8 C ornamenti 
delle  braccia,  OC  corone  d'oro.  A'  Nautio,  per  meritarlo  di  quella  efpedicione,  mediante  la* 
quale  egli  haueuafpauentato  i nimicirnon  meno , ches’egli  hauefse  hauuto  feco  vn  grande 
efsercito.  A'  Papirio  il  giouane,  per  l’opera  da  lui  prettata  valorofamente  con  l’altra  caualle/ 
ria , &C  nella  giornata  : 8 C per  haucrcla  notte  infettato  i Samniti  : che  nafeofamente  s’erano 
foggio  da  Aquilonia.I  centurioni^  i foldati,pcrche  erano  ftati  i primi , ch’haueuan  prefo  la 
porta, dC  le  mura  d’Aquilonia.  Alli  caualieri  tutri(perche  in  molti  luoghi  s’erano  portati  fran 
camente)dono' maniglie  d’arienro,  &C  limili  ornamenti  . Dipoi  fi  fece  configlio  :8£eflTen* 
do  già  venuto  il  tempo  dilcuareamenduniglieiserciti,  ò almeno  vno  d'etti,  di  Samnio  fu 
giudicato  eisere  vtile  che  quanto  piu  le  cofe  de  Samniti  erano  al  difotto , tanto  con  piu  per* 
tinacia, 8d  forza fufsedafeguitareilretto dell'imprefa,  perrendereài feguenti  Confolitut^ 
roil  Samnio  domato , 8 C vinto . 8£  poi , che  de  nimicf  non  era  piu  alcuno  efsercito  inficine, 
che  potefse  combattere  alla  campagna:  vi  reftaua  folamente  vna  maniera  di  guerra  , 8 C 
dò  era  il  combattere  le  città  : per  le  rouine  dellequali  fi  poteua  arricchire  i foldat i.  8 C in  tilt/- 
to  disfarci  nimici,coftretti  à combattere  per  le  famiglie,  8f  cafe,  per  gli  altari,  Si  tempij  lo* 
i-o.Hauendoper  tanto  fcrittoal  Senato,  8i  al  popolo  delle  cofe  fatte  : diuidendofi  l'uno 
dall’altro, Papirio  menò  l'efsercito  à combatter  Sepino,  8 C Caruilio  à Volana . Le  lettere 
de  Confoli  furono  vdite  molto  lietamente  in  Senato , 8i  nel  conalio  del  popolo . Et  fu  ce* 
tebratala  publica  allegrezza , con  fupplicationi  per  ifpariodi  quattro  giornircon  fommo 
<hidio,8£fauore  de  priuati.  Et  certamente,  quella  vettoria,  fu  non  folamente  grande:ma 
molto  opportuna , 8i  commoda  al  popol  Romano . concio  fufse , ch'appunto  in  quel  tem* 
po  era  venuta  nouella,i  Tofcani  elfcrfì  ribellati . Andauafi  penfàndo  fe  qualche  auucifìta 
false  amrenuta  in  Samnio  in  che  modo  fifufseporuto  fapportare  la  guerra  di  Tofcana. 
laqualc  efsendofolleuata,  per  la  congiuratione , 8£  fagramento  d'i  Samniti  : perche  ambi* 
due  i Confoli,  Silo  sforzò  de  Romani,  era  volto  in  quella  parte:  vedendoli  popolo  Ro* 
mano  in  quella  guerra  tanto  impacciato , haueua  prefo  occafìone  di  ribellarfì . Furon  mif* 
fe  dentro  al  Senato,  da  Marco  Attilio  Pretore,  l’ambafcerie  de  popoli  amici.  8dcompa* 
gni  : iquai  fi  r5maricauan0‘  chlpaéfi  loroeran  predari,  guafti , SCàrfi  da  Tofcani  loro  vi* 
«ini: perche  ei  non  voletiano alienarfì  dal  popolo  Romano.  8d  pregauano  grandemen* 
tei  padri  conferirti,  che  li  difendettero  dall’ingiuria , de  comuni  inimici  .fu-  rifpofto  ài  Le* 
1 iati , chel  Senato  proluderebbe  in  guifa , che  gli  amici  non  harebbeno  à penrirfi  della  fua 
_ede,  & diuotione  vcrfbil  popolo  Romano  tic  in  brieue  tempo»  Tofcani  prouerebbe* 
nolamedefima  fortuna,ch’iSamniti.  La  cofa,  nondimeno  fi  farebbe,  quanto' alla  To* 
frana , meno  follecitata  : s’ei  non  fi  fufse  intefo , i Fallici , fanali  erano  fiati  in  fede , 8 C ami* 
fra  molti  anni , efferfì  anchora  eglino  congiuntifi  con  iTofcam.  La  vicinità  di  emetto  po* 
polo,  accrebbe  il  penfìero  ài  padri:  8£  fece,  che  deliberaron  di  mandare  i Feriali  àrichie* 
dere  le  cofe  tolte . lcquali,  non  eflendo  rendute , per  auttorica  de  padri  > deliberarione 
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diti  popolo  fuproteftata  à Fallitila  guerra . Etfu  commetto  ai  Con  foli;  eh  e Ibr  ti ttero,chi  di 
loro  doucfse  pattare  con  letterato  in  T ofeana . Caruflio  haueua  già  tolto  à i Samniti,  Vola# 
na,Palumbino,  8£  Herculaneo , Volana  in  fpatio  dipochi  di  : Palumbino  il  giorno  medefi# 
mo , ch'ei  s'era  prefentato  alle  mura . Ad  Herculaneo , hebbeegli  à combattere  anche  due 
volte  alla  campagna,  con  Tuo  maggior  danno , eh  e de  nimici . dipoi  accampandoli  atta  terra^ 
chiufei  nimici  dentro  alle  mura . 5C  cotti  combattè , 8 1 prefefinalmentela  terra . In  quelle  tre 
città  furon  morti,  ò prefì  quali  diecimila  huominirin  modo  perocché  la  maggior  parte,furo*- 
• no  i prefì,per  la  paura. Mettendo  atta  forte i Confolileprouincierla  Tofcana  tocco  à Carni# 
lio , fecondo  il  defi  derio  de  foldari  : iquali  non  poteuan  giafopportarein  Samnio  I'alprezza 
della  freddura.  A’  Papirio  intorno  à Sepino,fu  fatta  con  maggior  forza,refìftenza  da  nimici» 
I lì  che  fpeffe  volte  fi  venne  à giornata:^  ipefle  volte  fi  fecero  fcaramucde:3£  hebbefì  à com 

battere  intorno  atta  città  contra  I'erutrioni,8£  afsalti  de  nimid.tanro  che  quella  imprefa,non 
: era  propriamente  attedio , nè  guerra  del  pari . perche  i Samniti  non  fi  difendeuan  piu  con  le 

mura, ch'ei  lì  faccttero  con  Ieperfone,8C  con  farmi.  Finalmente  cottrinfe  combattendo, i ni 
, mieijinteramente  att'alTedio.&l  attediandoli,  vinfe  vitimamenrela  città,  con  l'opere  delle  ma 

chine, 8£  con  la  forza.  Onde  per  l'ira  vi  lì  fece  alquanto  maggiore  vccifìone.  Prelà  la  città,  vi 
furon  morti  fettemilaquattrocento.-prefìmeno  ditremila.La  preda,  chefugrandtflìmafha 
uendoi  Samniti  in  poche  città  raccolto  tutte  lerobeloro)fu  conceduta  ài  ioidati.  Leneui 
*'  già  haueuan  pieno  ogni  cofarnè  fìporcua  follenere  il  freddo  fuori  de  cafamenri  : 8 C perciò*  d 

Confolo  tratte  I'ettercito  di  Samnio . & tornato  egli  à Roma,  di  comune confcnrimento  di 
tutri,li  fu  dato  il  trionfo.T rionfo  , durante  anchora  il  magiftrato, molto  magnificamente, fe/ 
condo  lo  fiato, 8£  maniera  di  quel  tempo.Paflàrono  le  fanterie, 8£  le  genti  à cauallo  ornate  di 
Coro"*!*!  moiri  doni.&C  vi  furono  vedute  molte  corone  càriche,  vallari,8£  murali.  Le  fpoglie  tolte  dì 
no  i coloro,  Papirio  à Samniti  perla  ricchezza, 8£  bellezza  loro,  erano  con  gran  marauiglia  riguardate: 
oì’oVtoVeT  ^ lattone  compararione  con  quelle,  ch’haueua  guadagnato  il  padrettequali , ettendo  polle 
li  guem  vn  per  ornamento  ne  publici  luoghi, erano  à tutti  notittime . Furono  menati  nel  trionfo  alcuni 
ronVv^uiiC  pi  igioni  nobili,8£  degni, per  l’opere proprie,  &C  de  padri,  8£  antichi  loro . Nel  trionfo  furono 
r,h»w1Tri  Portau  duc  milioni,  8 C cinquecento  tremane  migliaia  di  atti . Quella  fomma  lì  diceua,  che 
o Ino  pii.  p'era  tratta  del  prezzo, de  prigioni  venduti . 8 C raricnto,  che  fi  tratte  delle  città  fu  mille  tre# 
cento  trenta  libbre . tutta  la  moneta , 8 C l'argento  fu  mitto  in  camera . ài  foldari  non  fu  data 
Cotonami.  C0^a  a*cuna  de*^a  Preda  • Accrebbett  quello  odio  appretto  alia  plebe  : perdici  bilbgnò  ao# 
nli, a chi  pri  che  pagare  il  tributo,  per  dare  le  paghe  ài  foldari . concio  futte,  dies’eglinonhauettecer# 
c0  *a  propria  gloria  di  metter  tanta  lomma  di  pecunia  in  comune  : fi  poteua  conceder  par# 
nimi'"rcd*  te  de^a  Preda  à i foldati . 8 C medeiìmamenrefcnza  il  tributo , pagar  gli  dipendi) . Confagro 
Fiorini  xxv  il  tempio  di  Quirino , delquale  io  non  truouo  appretto  alcuno  auttore  ich'ei  facefie  voto  in 
wtoo™  quelle  guerre.  Imperò  che  certamente  einon  l'iiarebbe  potuto  in  cofi  brieue  tempo  finire» 
ma  ettendone  fiato  fatto  voto  dal  padre , quando  era  Dittatore , il  figliuolo  lo  confagro,  ef# 
fendo  Confolo  : 8£  adornollo  delle  fpogliede  nimici . delle  quali,  fu  tanta  la  abbondanza: 
che  non  folamente  fe  n'adorno'  il  tempio , 8£  la  pfazza:ma  ne  furono  donate  attai  à gli  ami# 
ci,8d  coloni  viciniiper  ornamento  delor  tempi],  dC  altri  luoghi  publid.  Dopo  il  trionfo,  con 
dutte  l'etterato  à fuernarc  nel  contado  Veftino . perche  quel  paefe  era  afsai  infettato  dal 
Samniti . In  quello  mezo  C aruilio  Conlòlo , hauendo  primieramente  comindato  à com# 
battere  IatcrradiTroilioin  Tofcana. ne  lafcio  andar  falui  quattrocento  fettanta  h uomini 
ricchiflimi:  che  fi  renderono  con  patti  di  pagare  vna  grolla  iomnia  di  danari. L'altra  molti# 
tudine,8C  la  terra,  prefeper  forza . Etpoi efpugnò  cinque  caftdli,  poftiin  Iuoghifortifiimi. 
Fioàni  no.  foronui  morti  dumila  quattrocento  huomini,  OC  dumila  prefi . 8C  diede  la  triegua.per  vn'an 
no,  à Falifci  : che  domadauano  la  pace . faccendolor  pagar  di  patto  cento  migliaia  di  atti:8£ 
à foldari  le  paghe  di  quell'anno . Fatto  ch'egli  hebbe  tutte  quelle  cofe , fe  n’andò  à Roma  al 
trionfo. ilqual  come(quanto  all'operc  fatte  in  Samnio)dfu  manco  nobile,  che  quel  del  col# 
lega:  coli  per  raggiunta  della  guerra  di  T ofcana,li  fu  eguale . Milfe  coftuiin  camera  del  co# 
Fiorini  nt.  mune  trecento  nouanta  migliaia  d'afli.dell’altra  moneta  fece  fare  vntépio  alla fortuna,pref 
,o  dJ,ro°.ow?  31  temP10  della  medefìrna  Dea  cófagrataleda  Seruio  TuIlo.Diede  della  preda  à dafeuno 

Vno  iterino,  de  pedoni  cento  duoi  attì.8d  a centurioni,^  à gli  huomini  à cauallo  altri  tanrirreceuendo  tal 
Sf*  brio*  dono  i foldari , piu  gratamete  per  la  fcarficà  vfa  w dal  fuo  collega»!!  fauore  del  Confolo  difeft 

appretto 
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appreflb  il  popolo  Ludo  PofUwm/o  (Irto  Tuo  legato:  ilquale  efTendo  flato  accufalo  da  Mar#  Lnflro  dt,u 
co  Cancio  Tribuno  della  plebe(come  fi  diceua)con  quella  legatione,  haueya  fuggito  il  giu  u*  ^ 
dido  del  popolo.-potendofì  di  tale  acaifa  piu  tolto  ragionare, che  trattare, ò códucere  à fine 


in  fua  a (lènza.  Finito  già  l’anno,  i nuouf  Tribuni  haueuano  prefo  l'vfficio  : 5C  à quei  medelì#  0**1'^* 
mi(per  e (Ter  e flati  non  dirittamente  creati)dopo  cinque  giorni  furon  fuflituti  altri  Tribuni.  «p^g* 

dia  f ^ .fl  d f ^ 0 d d . m . ^ A — n t al  .a  ■ k . . . 


Quell'anno  medefimofu  fatto  il  luflro  da  Publio  Cornelio  Aruina,8£  Gaio  Martio  Come#  » 


^v,  tu».»»».  vwiiv  wviiiviivi  vjaiw  iTiai  uu  V^urilC^  a putgjual] 

lioCenfori.FuronraflTegnatedugentofeiranta  due  migliaia,  àC  trecento  ventiduc  refle  di  *?  rja'ficii  ^ 
cittadini.  Quello  magistrato  fuil  vigefimofeflo  dal  primo  magiflrato  de  Cenfori:8d  il  deci#  fi'h hJ,™ 
monono  luflro.  In  queflo  anno  gli  fpettatori federono  la  prima  volta  icoronati  dighirlade,p  rp^did  £ 
«fiere  fiate  le  cofe  della  guerra  tutte  amminiilrate  felicemente,  à vedere  le  fcile,6£  i giuochi  *at  ,nni>  * 
Romani. 8£  cofi  la  prima  volta  furon  date  le  palme  à vincitori , feguitando  in  queflo  l'vfarv 
za  della  Grecia.  Nel  medefimoannoefsendo flati  condannati  da medelìmi  Edilicuruli.,  wgSw*0, 


ch'haueuano  fatto  quegli  fpettacoli,  alcuni  mmiflri  dell’entrate_publiche , laflricarono  la 


c2i.Com. 


firada  dal  tempio  di  Marte,alle  Bouille.  Ludo  Papirio  celebrò  i Corniti)  de  Confoli.K  fece  ildt" 
Confoli  Quinto  Fabio  Gurgite,  figliuolo  di  Fabio  Mafsimo  : & Iunio  Bruto  Sceua.8d  efso  a,Tn&na  ,B 
PapirioTu  fatto  Pretore.La  felicità  di  queflo  anno , lieto  per  molte  cagioni  : appena  fu 
ballante,  à ricompenfare  vn  fol  male, 6^  danno,  della  peflilenzadaquale  conhima 
ua  parimente  la  città , 8£  il  contado.^  già  quella  rouina  era  riputata  fimile  à 
• vn  prodigio , 8£  colà  fuora  di  natura.  Onde,fì  aperfero  i libri  Sibyllini; 

per  vedere,  fegl'Iddij  ne  porgefsero  à tanto  male, alcun  ri# 

medio.  Trouofsi  in  detti  libri,  ch’ei fi  douefse far  ve#  • 

nire  à Roma  da  Epidauro  , l'Iddio  Efculapio, 

Ma  in  quell'anno,  perdi  e i Confoli  erano  oc 
cupa  ti  nella  guerra , di  ciò'  non  fi  fece 
altro,  fe  non  ch'ei  fi  fecero  tut# 

CO  vno  giorno  le  fiippli* 
cationiin  honore 
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DELLE  HISTORIE  ROMANE 

DI  TITO  LIVIO  PADOVANO 

LIBRO  PRIMO. 

O pollò  dire  nel  principio  di  quella  parte  della  mia  opera , quel 
medefimo,  che  la  maggior  parte  degli  fcrittori  nel  principio  della 
fomma  di  rutta  l'opera  hanno  promeflb  d'hauere  à fare  : ciò  è d'ha 
aerea  fcriuerc  la  piu  memorabilcguerra,  che  mai  per  altri  tempi 
(ìa  Hata  fatta.laquale  i Carthaginefi,  fotto  la  condotra  di  Anniba* 
le, fecero  col  popolo  Romano.  Conciofia  cofa,  ch’ei  non  combat 
telTeromai  inlieme  due  altre  città , ò nationi,piu  ricche,  8£  poten^ 
ti  : bC  le  medefime , non  erano  Rate  altra  volta  nè  maggiorane  piu 
gagliarde.nccóbatteuanoanche  con  arti  tra  loro  no  conofciute: 
ma  prouate,  Keffercitate, nella  prima  guerra  Carrhaginefe.  Etftì 
tato  varia  la  fortuna  di  tutta  la  guerra:  bC  i fatti  d'arme  cofì  dubbiofì,che  coloro  che  vinfcro, 
furono  aliai  piu  vicini  al  pericolo  del  ndere.  Guerreggiarono  anche  infieme  quali  con  mag/* 
giore  odio,  che  forza  Sdegnandoli  i Romani,ch'i  vintimoueflero  fpontanamenteParmico 
tra  i vincitori.8C  i Carthaginefi  crucciandoli, pchepareua  loro  ertere  Ilari  da  i vincitoritrop* 
po  fuperbamente,mal  menati.E'  anchora  publica  fama  ch’elTendo  Annibaie  di  età  intorno 
dianninoue,accarezz§dofanciullefcaméteil  padre  Amilcare,  bC  pregandolo,  che  Io  menaf 
fe  feco  in  Hilpagnarmétrc  ch’ci  faceua  fagrificio,p  paflfare  in  quella  prouincia  : ch'egli  fu  fafc* 
to  da  quello  accollare  all’altare  : bC  indotto  à giurare(t©ccando  le  cofe  fagre  con  mano)che 
come  prima  ci  potefle,  farebbe  nimico  capitale  al  popol  Romano.  Affliggeuano  molto  il  ge 
nerofoanimo  di  qllo  huomo,Iepdite  fatte  delleifoledi  Sicilia , bC  Sardigna.  parédoIi,cheIa 
Sicilia,p  defperatione  di  poterla  difendere,  troppo  rollo  lì  fufle  coceduta.K  la  Sardigna  fuk 
fe  Hata  da  Romani  inganneuolmente  à Carthaginefi  intercetta:mentre  ch'egli  cran  volri  à 
mouiméti  della  Africa,  con  l'aggiunta  apprefio,  dello  impollo  tributo.  Afflitto  per  tanto  da 
quelli  pcnficrijfì  portò  cinque  anni  in  tal  maniera  nella  guerra  d' Af  rica,  che  feguì  dopo  la  pa 
ce  nuouaméte fatta  con  i Romani:8d  dipoi,in  Hifpagna  noue anni,accrefcendo  continoua* 
mente  l'imperio  Cartliagincfe,  ch’ei  fi  vedeua  manifeftamcnte , ch’egli  trartaua  con  l’animo 
guerra  affai  maggiore  di  qlIa.SÉ  che  s’ei  fuflè  piu  Iungamétc  viuuto,  i Carthaginefi  harebbe 
ro  fatto  cjlla  guerra  in  Italia’lòrto  la  cSdotta  di  Amilcare,  ch’ei  fecero  poi  lòtto  Annibaie.  La 
morte  d' Amilcare  molto  opportuna,  bC  la  pucritia  d' Annibaie,  fiiron  cagioni  d'indugiare  la 
guerra.  Afdrubale,i  mezo  del  padre, bC  del  figliuolo, tene  il  gotierno  quali  otto  anni.ìlqualc 
(come  eidicono)lìguadagnò  la  grafia  d' Amilcare  col  fiore  della  fua  età  : bC  dipoi  p la  buo* 
na  apparenza  delfuo  valore , fu  da  quello  eletto  p genero.8£  pch’egli  era  genero,  fu  mifld  al 
goucrno  della  guerra, p fauore  della  fetta  Barchinafia  cui  potenza  apprello  àifoIdati,8CalIa 
plebe  era  aliai  gràde,piu  torto, che  p volontà  de  principali.  Coftui,  facccndo  piu  cole  con  la 
prudenza,  che  con  la  forza, accrebbe  in  Hilpagna  Io  flato  de  Carthaginefi, col  fauore  de  lì* 
gnori  del  paefe,  conciliandofì  le  nuouenationi,  mediante  l’opera  de  principi.  Nondimeno 
nó  fu  pero  piu  ficuro  della  vita  nella  pace , perch'ei  fu  vccifo  da  vn  certo  barbaro  in  prefen* 
za  d’ognuno, p fdegno  della  morte  del  lùo  padrone.8£  ertendo  prelò  da  circoftanfi,non  ap* 
parue  con  altro  volto,  che  s'ei  fufle  Rampato.  8£  ertendo  lacerato  da  tormcri,  pfeuerò  con  ta 
le  afpetto  di  vifo,  ch’ei  pareua  che  la  lentia  in  lui,  vincerte  il  dolore  ; mortrando,nó  che  altro, 
fembiaza  d’huomo  che  ridefle.  Il  popol  Romano  haueua  rinouato  la  cofcderatióe  con  que 
fto  Afdrubale.  perciò  ch’egli  vfaua  marauigliofo  artificio  nel  tirare  !egenri,5£  cogiugnerle 
al  fuo  imperio. &lconuenuto,ch'i  confini  d'ambidue  quelli  popoli  fuflcro  al  fiume  Ibero.&L 
ch’ertendo  i Saguntiniinmezodi  quelli, fi  rimanertero  nellaloro  libertà.Non  era  dubbio, 
ch’à  fare  il  capitano  in  luogo  di  Afdrubale,d  fauore  dellaplcbe,  nò  feguitafle  anche  la  prero 
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gatiua  de  foldati.per  Iaqual  il  gioitane  Annibale  era  flato  fubitaméte  portato  nef  pretorio,  Sc- 
appellato capitano  di  comune  confenrimento  idi  tutti  i fbldati . Afdrubalc  hauea  con  lettere' 
chiamato!o,effendo  appena  ahchor  d’anni  quattordici:et  erafì  la  cofa  trattata  in  Senato. sfori 
zadofi  quelli  della  fatrion  Barchina, ch’Annibales’auuezzafie  alla  militia  : 8£  fuccedefic alla’ 
jgradezza  del  padre.Hannone,  capo  della  parte  auuerfa,  dille  : Certa  méte  ei  pare,  che  Af#  “ 

drubale  domandi  cofagiurta:8£  nondimeno  io  giudico, ch’ella  non  li  fia  conceduta. Etafpet  Hinoi* 
tSdofofpcfoogniuno,permarauiglia  di  coli  dubbia  rifpofta  :V]ueI,ch’ri  voleffedire,foggiiin  Annib»j«, 
fe.Afdrubalertima,  ch’ei  fia  ragioneuole,  richiedere  dal  figliuolo  quel  fiore  dell'età,  ch’egli 
già  diede  à godere  al  padre  cf  Annibaie.  A*  noi  nondimeno,  nó  è conueneuole  cófenrire  ch’i  ' f*. 
noftri  giouani(in  cablo  della  militar  difciplfna,s’auezzino  à fodisfàre  alla  libidine  de  capita#1 
ni.Habbiamo  noi  paura, ch’il  figliuolo  d’ Amilcareindugi  troppo  i fouerchi ftati,&  la  gran/ 
dezza  fiata  del  padre  quali  come  di  ReC  OC  che  noi  damo  tardi,  à feruire,  al  figliuolo  di  coluf, 
al  genero  deIquale,come  vna  fua  propria  heredità,fono  fiati  lafciati  < nofiri  ellercitif  Io  gfu# 
dico , che  quefto  giouinetto  fia  tenuto  à cafa , & che  li  fia  infegnato  à viuer  fotte  le  leggi, SC  .. 

fottoimagiftrati,cgualméte,con  gli  altri  cittadini.  acciochc(quando  chefia)quefidpicriol 
fuoco, nó  facria  vn  grade  inccdio . Pochi, ma  tutti  quafi  i piu  faufj,accófentiuano  à co  figli 
di  Hannone.Ma(comeil  piu  delle  volte  auuiene)Ia  maggior  parte  vinfe  la  migliore:  Man# 
dato  p tanto  Annibaie  in  Hiipagna , nella  prima  giunta  conuerti  alla  fua  bcniuolensà  nitro 
Peflerrito.parendo  à i foldan  vecchi  eh’ Amilcare  fuflè  fiato  renduto  loro  vino:  (guardando 
in  lui  il  medefimo  vigore, &C  viuacità  nella  facria,  &C  negli  occhi  : &C  le  medefime  rattezze, Si 
l’aria  del  voltorfece  poi  in  poco  tempo  in  maniera,  ch’il  fauor  del  padre,  era  in  lui  dipiccolifiì 
«no  momento  ad  acquifiarli gratia.  Non  fu  mai  vna  nanira  medefìma  piu  atta  à due  cofe  tra 
fe  diuerfìflime,  ad  vbbidire,c£  comandare , come  fu  la  fua. in  modo, ch’ei  non  fi  farebbe  po/  <*> 

«uto  ageuolmente  cognofcere,à  cui  egli  fufie  fiato  piu  grato,  ó all’cfiercito,ò  vero  al  capita/ 
ho.  Ne  alcun’altro  vi  era,à  chi  Afdrubale  piu  volentieri  cómettefle,quado  ci  s’haueua  à fa/ 
re  alcuna  cofa  di  grande  importanza.  Nè  altri  v’era,fotto  la  cui  códotta  i foldati  piu  fi  confi/ 
dattero, 8£  hauerfero  ardire.  Egli  haueua  grade  animo  ad  entrare  nel  pericolo:^  gran  prude- 
' za, 8 C vedere  nelpericolo:nè  il  corpo,nèf  animo, non  fiftancaua  mai  per  alcuna  fatica.  JI  cal# 
do,  il  freddo  parimente  (opportaua.  La  milura  del  mangiare,  OC  del  bere  era  terminata  fe# 
tondo  il  defiderio  della  naturali  non  fecondo  il  piacere.Nel  dormire, 8£  nel  vegghiare.no 
faceua  alcuna  differenza  dalla  notte  al  giorno. quello  fpatio,  che  gli  auanzaua  alle  faccende, 
dauaalripofo.  8C  non  allettauail  fonno  conia  morbidezza  del  letto,  ò col  filentio.  Fu  piu 
volte  veduto  ghiacere  tra  le  guardie, Si  pofte  de  ibidati,  coperto  d’uno  capperone  militare. 
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Non  auazaua  punto  nel  veftire  gli  altri  ilioi  pari, ma  nelle  armi  5C  Càuagli  era  più  ch’altri  rag 
guardeuolediffwgte  da-glialtri.Era  dilungo  interuallo  tra  gli  huomini  da  piede,  St  da  caual 
lo  il  priOjfempre  ch’andaffe  alla  battaglia:  8£  I’vlrimo  che  da  qlla  paitiffc.  Cofi  fatre  virtù  di 
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tale  huomo , eran  pareggiate  dagrandifiìmi  virij.  Era  crudelefopra  l’vfo  humanordi  pfidia 

Eiu  che  Carthaginefe.no  haueua  in  fe  parte  alcuna  di  verità,  ò fantità:  nfuna  temenza  degli 
)ei:niunariuerézadelgiuraméto.  8C  finalmétein  quellonó  era  religione  alcuna.  Con  tale 
fembianzadi  vitrj,8d  di  virtù , militò  egli  tre  anni  fotto  Afdrubale.nó  lafriando  indietro  co# 
fa  alcuna, che  s’appartcneffedi  far e,ò  di  tentare, à colui  che  haueffe  ad  effere  vn  grande, &C 
eccellete  capitano.  Ma  da  quel  giorno, neiquale  ci  fu  fatto  capitano, come  feparim  ente  infie 
«ne  li  fùffe  fiata  affegnata  l’impr efa  d’Italia, OC  la  guerra  contra  i Romani: giudicò, di-ri  non 
fafiè  punto  da  indugiare, accio  che  qualche  cafo  no  impediffelui  anchora , come  prima  ha# 
ueua  impedito  il  fuo  padre  Amilcare:  8£  pofeia  A (drubale.  8£  gciò  deliberò  di  muouéf  guef 
ra  à Saguntini,nellaquale,fenza  dubbio,  fi  toccauano  i Romani.  Primieraméte  meno  l’éf/ 
fercito  ne  cófini degli  Olcadi.coftoro  erano  vna  natióe  dila  dal  fiumc  lbero , piu  torto  della 
faraone  d’i  Carthaginefì,ch’in  fatto  fotto  la  loro  giuriditione.  Per  nó  parere  d'hauerc  affalta 
to  i Saguntim.'ma  ch’ei  vi  fufie  quali  tirato  dall’ordine  delle  cofe,feguitando  di  Aggiogare  t 
popoli  vicini,  8C  cógiugnendo  infìeme  l’imperio.  Prefeg  forza , 8C  fa  echeggiò  Carteia  città  CiftrfljHo3 
potete, bC  capo  di  creila  géte.Pel  qual  timore  fpauetatel’alrre  città , fottoponédofi  al  tribù#  riT«aà. 
co,  venero  alla  fua  vbbidiéza.L'eflerciro  vincitore, 8£  carico  di  preda, fu  menato  à fuernare 
à Carthaginenuoua.  Quiui  hauédo  cófirmatogli  animi  d'i  cittadini^  cófederatufaccédolì 
-quei beneuoli  col diuidere largamente  la  preda  ; 8C  col  pagarcfedelmence  le  paghe  vecchie;  ^ 
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alla  primauera  fi  diflefe  con  la  guerra  à Vacca*.  Hermandica,  8£  Arbacafa,  terre  de  Ca rtefrfii 
reno  prefe  per  forza.  Arbaca!a,per  la  virtù -et  moltitudine  de  terrazzani,  fi  difefe  gra  tempo* 
Quelli  che  fcamparono  da  Hcrmandica , congiunti  co  li  sbanditi  degli  Olcadi,iquai  la  fiate 
dauantt  erano  flari foggiogarirfolleuarono  i Carpentani  : OC  afTaltando  inficine  Annibale,## 
aual  tornaua  delle  terre  de  Vacca, non  lontano  dal  fiume  T ago , rrouando  l’eflerdto  carico 
cu  predaci  diedero  gran  trauaglio.  Annibaie  s’aflennc  dal  combatterei  effendofi  accampa 
to  fu  la  ripa  del  fiume, fui  primo  fonno,toflo  ch’i  nimid  fi  rimaferodi  dargli  impaccio, palio: (1 
fiume  à guazzo. 8*1  effendofi  accampato  tanto  difcoflo  dalla  ripa,  ch’ci  daua  Ior  luogo  da  po 
ter  guadarerordinò  (Raffrontarli  mentre  ch’d  paffàuanoi  perdo  comandò  a i caualieri,  che 
quando  cglivedeuanopafsare,  affaltafsei ole  fanterie.  &miffe  fu  la  ripa  del  fiume  quaranta 
clefanti.I  Carpentani, conl’aggiunta  degli  aiuti  degli  Olcadi,  8 C Vaccd,fiirono  centomila; 
vno  efferato  veramente  inuitto,fe  efsihaueffero  combattuto  alla  campagna.  Ma  eglino  fie 
ri  di  namra , confidandofì  nella  gran  molrirudine  : credendo  che*!  nimico  fi  fufseririrato  per 
paurai  ftimando,chc  l’interuallo  del  fiume  folamente,  ritarda  (Te  dal  confeguir  la  vettoria; 
leuando  il  romore  fenza  gouerno  cfalcuno, fecondo  ch’à  dafeuno  veniua  commodo,!!  mif# 
fero  da  ogni  parte  furiofamente  à pafsarc  (1  fiume , Ma  dall'altra  pane  della  riua  oppofita , fi 
mifse  à rincontro  vna  gran  quantità  di  cauallùfi  che  s’affrontarono  gli  efserciri  nel  mezo  elei 
fiume  : ma  non  con  egual  modo  di  combattere . perciò' che  il  fante  appiè  non  fi  fidando  del 
guado, ne  potendo  fermare  il  piè, fdrucciolando,non  poteua  far  cotanta  refìflenza,  ch’ei  non 
fufse  abbattuto, pure  à cafo,  da  qualunque  cauallo.l  caualieri,Iiberi  della  perfona  à porcr  ma 
neggiar  farmi , combatteuano  ò di  lontano , 6 d’apprefso  fopra  i caualli  fermi,  OC  flabili,an# 
chora  ch'ei  fufsero  nel  mezo  de  rirrofi  delfacque . Onde  vna  gran  parte  de  Carpentani  an# 
negò  nel  fiume  : quelli  che  furori  ti  aportati  dall'empito  dell'acqua  alla  banda  de  nimtci.fu# 
rono  calpefli  dagli  elefanti.gli  virimi, ch’erano  rimari  anchor  dila  dal  fiume,  s’ammaflaròno 
infieme  : ma  auanri  ch’ei  ripigliafscro  l’animo  fmarrito  p tanto  terrore  : Annibaie,  entrandq 
nel  fiume  c5  lafchiera  in  forma  quadrata,  li  roppe,8£  fcacciolli  dalla  riua. Dipoi,  dando  ilgua 
fio  al  pacfe,tra  pochi  di  fotto  mifse  anchora  i Carpentani . Et  già  ognicofa  di  la  dal  fiumelbe 
roderà  de  Carthaginefi:  fuor  che  i Saguntini . Con  quelli  non  faccua  anchor  guerra  ; ma  per 
trouarne  ragioni,  s’andauano  fpargendo  i femi  di  quella, combattendo  co  vidni,&L  maffìma 
méte  co  T urdetani.  A'  iquali  efsendo  andato  colui, ch’era  ilfeminatore  delle  queflionii  co 

fnofcendofì, ch’ei  non  fi  ccrcaua  contendere  di  ragione,ma  con  la  forza:furon  mandati  da  i 
aguntini  ambafeiadori  à Roma, per  impetrar  foccorfo  contra  la  guerra  horamaimanifefla. 
Erano  alIhorainRoma  Confoli,  Publio  Cornelio  Scipione,  8tTito  Sempronio  Lungo. 
Iquali, pofeia  che  i Legati  furono  introdotti  nel  Senato, hauendo  propoflo  d’i  fatti  della  Re# 
publìcai  effendofi  deIiberato,ch’ci  fi  madaflero  ambafeiadori  in  Hifpagna,à  veder  le  cole 
degli  amiri.iquai poi, parendo  loro , che  la  caufa  il  meritafse , proteflaffero  ad  Annibaie, che 
no  moietta  degli  amia  del  popolo  Romanoi  paffafseroin  Africa, p andare  à Caithagme; 
à raccotar  le  querele  degli  amici  del  popolo  Romano.  Effendofi  deliberata  detta  legariòne* 
ma  no  anchor  madata:  venne  la  nouella,  che  la  città  di  Sagunto  fi  c6batteua:piu  torio  affai* 
che  no  fi  afpettaua.onde  la  cofa  fu  di  nuouo  propofla  al  Senato.  AJcunigiudicauano,  che  la 
guerra  fi  faceffe  per  mare,  8^  per  terra,  affienando  à i Confoli  leprouincic  d’Hifpagna,&  di 
Africa.  Alni  volemmo,  che  rutta  la  forza  lì  vo!gefsein(Hifpagna,cotra  Annibale.Erano  an 
chora  alcuni  che  cófigliauano,  ch’ei  non  fi  facelle  coli  à calo  vna  tanta  imprefa:ma  fi  doueffi 
affettare  la  tornata  deeli  ambafriadori  cfH  ifpagna.  Vinfe  cjilo  parere,  che  parue  il  piu  ficu" 
ro.Onde  con  piu  preftezza  furoamandari, Publio  Valerio  Fiacco , 8C  Quinto  Bebio  Pam 
philo, ambafeiadori  ad  Annibai  e,  à Saguntoi  dipoi  à Cartilagine, s’egli  non  lafdaffè  di  far 
guerra,  à chiedere  il  capitano  proprio,in  pena  della  violata  confederarione.  MétrecheiRo 
mani  attendeuano  à con[ìgltarfi,8>£  à far  quelli  prouedimenri.’gia  Sagunto, co  ogni  forza, fi 
combatteua.  Quella  città  molto  ricca,  8C  potente,  era  di  la  dal  fiume  Ibero, forfè  vn  miglio  di 
fcoflo  dal  maròDicefì,  che  hebbe  principio  dallìfola  di  Zadntho ; & da  alcunidalla  cirtà  di 
Ardea,narione  de  Rutoli.ma  in  brieue  tepo  erano  crefciuti  in  fi  fatta  potenza,  ò p li  frutti  de! 
la  terra,  o guadagni  di  mare,  ò p la  moltitudine  del  popolo, 8x1  fanrità  della  loro  difdplina:per 
laquale  elfi  perfeuerarono  di  mantener  la  fede  à còpagnynfino  all’vlrima  loro  diftruttione. 
Annibaie,  entrato  hofulmcntc  ne  loro  colmi,  oC  dato  per  tutto  ù guaito  al  paefe,  affatto  la  cit 
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»tà  da  treparti.Era  Vn  certo  cantone  del  muro,  dalla  piu  piana*,  8£  larga  parte,  ch'altro  luogo 
f d’intorno,  volto  verfo  vna  vallerai  ricorro  di  quello  ordinò  di  fere  mantclletri,  5C  rr auate, fot 
; to  Iequali  potefle  accollare  gli  arieti , à battere  le  mura . Ma  come  il  luogo  lontano  dal  muro 
era  alsai  commodo,à  far  tali  ripari  : coli  non  fuccedeua  poi  bene  l'effettò  dell’opera, accoflan 
■doli  piu  d'appreflò:  perche  fopra  quel  luogo  era  vna  grandiflima  torre  :8£  il  muro  come  in 
luogo  folpetto, era  piu  alto,  ch’ai trouerKouc  fi  mollraua  maggior  fatica,  K pericolo,  da  vna 
frotta  di  giouani  fcelri  vi  lì  feceua  piu  gagliarda  refifìenza.  6 C da  principio , ributtauano  i ni* 
mici  col  feettume,  8 C con  i falsi, in  modo  ch’à  nimici  poco  giouauano  i ripari,  dipoi  non  fola* 
mente  attcndeuano  faettando  à difendere,  quali  piu, la  torre,  8£  le  mura  : ma  pigliauano  ani* 
mo  à faltar  ancho  fuora:8t  manomettere  le  macchine  de  nimici.  ncllcqualifcaramuccie  non 
moriuano  punto  piu  Saguntini,che  Carthaginefì.Ma  come  Annibale,  ilquale  troppo  difa* 
uedutamente  s’era  accollato  alle  mura,  elsendo  ferito  d'vna  freccia  nel  pettignone,  fu  vedu 
to  cadereifu  cotanto  Io  Ipaucnto , 8dla  fuga  de  nimici , ch’i  ripari , 8 C 1’artiglierie  furon  quali 
abbandonate.Durò  la  guerra  poi  alcuni giorni,  piu  tollo  attediando,  che  combattcndoimen 
tre  chel  capitano  penaua  à guarire. nelqual  tempo, coli  come  s'hauea  ripofo  dal  combattere, 
cofi}non  lirellaua  punto  di  SC  notte  dall’apparecchio  deH’opere, Se  delle  munitioni.  Coli  poi 
fu  rinouata  la  guerra  piu  afpra,  cominciandoli  ad  accollare  i mantelletri  8£  gli  arieti  da  piu  par 
ti  8 C tanto  fpeflì,  che  certi  luoghi  non  li  capiuano.I  Carthaginclì  abbondauano  di  moltitudi* 
ne:perch’ei  li  crede,  ch’egli  hauelsero  in  arme  cento  cinquanta  migliaia  di  huomini.I  rcrraz 
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te.8d  da  vna  parte, efsendone  Hata  abbattuta  vna  alia  intera , era  già  aperta  la  città  : dipoi  tre 
torri  con  tutta  la  tela  del  muro, ch'era  nel  mezo:erano  rouinate  con  gran  fracaffo.8£  credet* 
tero  i Carthaginclì,  per  quella  rouina , pigliar  la  terra  : fopra  laqualc  da  ogni  banda  fi  corfe  à 
fcaramucciaretcome  fc  il  muro  fufseprima  llato  la  difefa  parimente  delfuna  parte, 8d  dell’al* 
tra.  Non  era  la  battaglia  limile  alle  zuffe  tumultuaric:che  nelfoppugnationi  delle  città,  fecò/ 
do  il  commodo, 8Coccafìoncd'alcuna  delle  partijfifoglionofare.rvlalefchiere  ordinate, co/ 
me  alla  capagna,s’erano  ferme  inquello  cotanto  fpatio,  ch'era  tra  le  rouine  delle  mura,8£  gli 
edifìci)  della  città.Quinci  la  lperaza,8£  quindi  la  difoeratione,accendeua  gli  animi.l  Cartha 
ginelì  li  credcuan  pigliare  la  terra,ogni  poco  piu  di  forza  ch’ei  facelfero.I  Saguntini  oppone 
uano  à nimici, per  la  patria  Ieperfone,inIuogo  delle  mura.SÉ  niuno  fìritiraua  vn  pattinacelo 
ch’il  nimico  no  guadagnalfe  il  luogo  abbandonato,  onde  quanto  piu  afpraméte,  Stallo  llrct 
«o  fì  combatteua,  tanti  piu  n'erano  1 eririrnon  cadendo  tra  i corpi,  8t  l'armi,  vn  colpo  inviano; 
l'SagQrini  vfeuanola  Malarica,  vna  generation  d’arme  da  Iàciare,in  forma  d’v  n’ha  Ita  lunga, 
fit  per  tutto  vguale.fuor  che  nell'vltima  parte, onde  era  fitto  il  ferrorilqualc  era  di  forma  qua 
drata  come  il  pilo.à  quella  fì  legaua  intorno  lloppa  co  pece.II  ferro  era  lungo  tre  piedùaccio 
ch'ei  potefle  pattare  tutta  la  perfòna  infìeme  conl'armi.Ma  quello  alsai  fpauentaua,anchor 
ch’ei  non  aggiugnelfi  al  corpo, quando  ei  s'appiccaua  agli  fcudiiperche  venendo  accefo  nel 
mezo,8t  recando  il  fuoco  ardete,  fatto  molto  maggiore  pel  mouimcto,coftrignetia  à lafciar 
Tarme  : 8t  efponeua  i foldati  feoperri  àglialtri  colpi,  che  veniuano . Elfendo  durata  la  guerra 
cofì  dubbiola  buono  fpatio  di  tipo , 8 C crefciuto  afsai  l’animo  à i Saguntini:percio  ch’oltra  la 
loro  fperanza,refìfleuanfrancamente.8£alli  Carthaginefì,  perciò  ch’ei  nonhaueuano  vini 
eo,parédo  hauer  perdutoti  terrazzani  fubitamére  leuarono  le  grida , 8t  ripinfeno  i nimici  tra 
le  rouine  della  muragUaroupeflendo  impacciati,  SCinuiluppati, li  ribunarono:8C  vItimamen 
ce  cacciandoti  Urimiuero  infìno  dentro  a gli  alloggiaméa.In  quello  mezo,fu  detto  ad  Anni 
baleefsere  arriuati  gli  ambafeiadori  Romani. alli quali, fu  da  quello  mandato  incòtra  alla  ma 
fina  àdire,à  loro  no  elserepoflìbde,  venire  fìcuraméte  tra  l'armi  di  tate, cofì  barbare, 8£  sire 
nate  géti.Sd  Annibale, in  tanto  trauaglio  di  cofe , no  potere  allhora  attendere  ad  vdire  amba 
feerie.  Vedeua  ben  manifeflamente,  che  nò  dando  egli  loro  audienza  efci  erano  per  andare 
ài  Carthagine.et  perdo fcrilTe  ài  capidella  fetta  Barchina,  che  difponellcro  in  maniera  gli  ani 
mi  de  iuoi  feguacirchc  la  parte  auuerfa  nò  potelse  operare  cofe  alcuna  in  f auore  de  Romani, 
fì  che , oltra  ch’ei  non  eran  prima  flati  nè  v diri, nè  riceuuri  : quella  legarione  fu  interamente 
vana.Hannone  folo  difendendo  la  caufa,  8 i le  ragioni  della  rotta  confederatione,neI  Sena* 
co(bcnchc  alfe  fua  oppenione  contrario) lv per  fe  fua  avjctorità  afcoltato  con  gran  fìkntio;8f 
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or.iiont  di  fomma  attentione  degl/  vditori.  Dicédo  egli, che  per  £>riddr|  teftimoni delle  fatte  conuen» 
lecito  c«ci  tioni , haueua  ricordato , bC  predetto, ch'ei  non  mandaflero  la  ftirpe  di'  Amilcare  all'eflercito 
th.gìiTcrt  fr6  perdo  che  nc  l'anima,nèlafchiatra  di quell'huomo  n5  poteua  polàrfì.  8£  chela  confederano 
lum/ton'il  nc  con  i Romani  no  farebbe  mai  (labile,  fino  à tanto  ch’ei (urte  fopra  la  terra  alcuna  reliquia 
r emani: jn  je|  fangue , SCnome  Barellino . Voi  mandale  aireffercito, come miniftrando  l’cfca al  tuo»» 
co,  vn  giouine,  ch'ardeua  di  defìderio  di  fìgnoreggiare  : OC  che  cognofceua , che  la  via  atta  à 
qfto,  era,  dopo  vna  guerra , feminarne  vn'altra  : 8 C cofi  viuer  fempre  tra  farmi, bC  le  legioni. 
Voi  medefìmi  adunque  hauctc  nutrito  quefto  incendio,nelquale  voi  hora  ardetc.Intomo  à 
Sagunto  fono  i voftri  e(ferciti,Ia  onde  la  lega,&  le  fatte  conuenrioni  gli  fcacciano.  Nó  palle 
rà  molto  tépo  che  le  Romane  legioni  affedicrano  Carthagine:guidate,8£  fauoritc  damede^ 
(imi  Dq, mediante  il  cui  aiuto  ei  li  vendicaron  della  rotta  tederdella  prima  lega.  Non  cogno 
(cete  voi  horamai  la  qualità  de  voftri  nimicirò  voi  medefimic’ó  ver  la  fortuna  dell'uno, & del 
l'altro  popolosi!  voftro  buon  capitano  non  riccuette  in  campo  gli  ambafeiadori  degli amid: 
che  g cagione  de  loro  amici  veniuano:8É  tolfe  via  il  coftumc , 8C  le  ragioni  delle  genti.  Co 
fioro  nondimeno  fcacciati,  ondefnon  eh  aItri)non  fogliono  elTer  cacciati  i Legati  de  nimicit 
vengono  à voi:8£  domandali  la  reftitutione  delle  cofe  tolte:  fecondo  i patri  della  Iega.Purga 
te  la  colpa  pub!ica:efsi  vi  domadano  l'aurtorc  della  colpa:8C  chi  ha  farto  il  pcccato.Quanto 
ei  trattano  quella  colà  piu  dolcemente, 5£  quanto  piu  freddamentertanto  remo  io  maggior» 
mente  quado  egli  haranno  cominciato,ch  etfìeno  contro  di  noi  piu  ptinaci,8É  crudeli.  Pro» 
poneteui  dauanti  à gliocchi  l'ifole  di  Egati , bC  l'Erice:  bC  quel,  che  voi  haucte  fopportato  in 
fpatio  di  ventiquattro  anni,g  mare,8£n  terra.SÉ  non  era  allhora  voftro  Capitano  quefto  fan 
ciullo,ma  il  paare(come  vogliono  coftoro) vn'altro  Marte.  8C  allhora  nó  haucuamo  lafcia/ 
to  Ilare  T arento  in  Italia , fecondo  ch'erauamo  tenuti  p la  lega,  come  noi  non  lafciamo  hora 
Ilare  Sagunto.  Vinfero  g tato  griddtj,  bC  gli  huominùSÉ  quel  che  con  paroleallhora  fi  difpu 
taua,qual  popolo  hauefle  rotto  l'accordo  : lo  dichiarò  manifeftamete  il  fin  della guerrafeo» 
me  giudo  giudice)dando  la  verroria  à chi  haueua  la  ragione.  Annibaie  accoda  hora  le  torri, 
&C  le  macchine  à Cartilagine.  bC  hora  pcuote  con  gli  arieti  le  mura  di  Cartilagine.  La  rouina 
di  Sagunto(Dio  voglia  ch'io  fìa  falfo  indouino)ne  caderà  fopra  i capi  noftri.8£  la  guerra, la» 
quale  noi  habbiamo  prefa  con  i Saguntini,  l'haremo  àfare  con  i Romani.  Daremo  aduque 
Annibaie  àiRomani(direbbe  alcuno?)  Io  fo  bene  I’auttorità  mia  intorno  à ciò,  edere  dipo 
co  momento , per  la  ninnila  tenuta  dame  col  padre,  ma  io  mi  rallegrai  anche  della  morte  di 
Amilcare:pcio  che,s'egli  fufte  hoggi  viuo,noi  faremo  già  in  guerra  co  Romani.  bC  hora  cer 
tamente  ho  in  odio, 8£  maledico  quefto  giouine,come  vna  furia,&l  vna  fiaccola  ardete , ca» 
gion  di  quella  guerra.  bC  giudico,che  non  folamcte  ei  fi  dourebbe  dar  nelle  mani  de  Roma 
ni.p  purgar  il  peccato  della  rotta  capitoIatione:ma  quado  anchor  niuno  lo  domadafte,  cli'ei 
fi  dòueflc  portare  nelle  piu  lontane  parti  della  terra,  bC  del  mare:  la  onde  mai  piu  di  lui  nó  po 
tefle  venire  nouella;accio  ch'ei  nó  potette  mai  piu  foIIeuare,il  quieto  dato  della  noftra  città. 
Configlio  adunque, 8£  giudico,  ch'ei  fi  debbino  fubitaméte  mandare  ambafeiadori  à Roma 
à fodisìare  al  Senato. bi  altri  à comadare  ad  Annibaie , chelieui  l'aflèdio  da  Sagunto.8£  che 
dieno  lui(fecondo  i capitolila  Romani. ££  dico  ch'ei  fi  mandi  la  terza  ambafeeria  à Sagunri» 
ni,à  riftorarli  dericeuutti  daini.  Hauédo  Hannone  finito  il  fuo  parlare,  nó  fu  ad  alcuno  nc» 
cellàrio  contcdere  feco,dilputando:in  modo  era  quali  tutto  il  Senato  volto  al  fauore  di  An 
nibale:incolpando  Hannone,  come  colui,  che  piu  inimicheuolmente  contra  di  quello  hauef 
fe  parlato  : che  nó  haueua  fatto  Fiacco  Valerio  ambafeiador  Romano.  Fu  poi  rilpofto  à gli 
ambafeiadori,  che  la  guerra  haueahauuto  principio  da  S agii  tini,  8£  nó  da  Annibaie. 8C  che'l 
popolo  Romano  farebbe  cótra  ragione , s'ei  jpponeffe  i Saguntini  all'antica  amidtia  de  Car 
thaginefi.Mentre  ch'i  Romani  confumauano  il  tempo  nel  mandare  legationi.  Annibaie  in 
tanto, pchci  foldari  erano  ftracchi  per  le  fpefle battaglie, 8£  pel  molto  lauorare  : li  fece  ripofa 
re  alcuni  giorni  : ponendo  le  polle  alla  guardia  delle  macchine,  8£  munitioni  fatte.  bC  in  quel 
mezo  accendeua  gli  animi  loro;hora  innamandoli  contra  i nimici  : bC  hora  con  la  Iperaza  di 
grandilfimi  premi]  allettadoh.ma  pofeia  che  parlamentando  con  effi,ei  fece  intédere,che  la 
preda(pigliandofì  la  citta)farebbe  de  foIdari:furono  in  tal  maniera  tutti  infamati , che  s'egli 
fubitaméte  hauette  dato  il  fogno  della  battaglia, nó  pareua  ch'ei  fi  potefte  far  loro  alcuna  refi 
ftcnza.l  Sagutini,  come  ei  s'erano  ripofari  dalle  guerre  qualche  di>nó  moleftando,nè  efsen» 
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do  moleftati:colì,non  haueuano  mai  nè  di, nè  notte,  pofato  di  fauorare  .*  per  rifare  vn  nuouo 
muro  da  quella  parte, onde  la  città, per  la  latra  rouina,cra  rimala  aperta.Dopo  quefto,fu  da# 
ralorovna  battaglia  piu  feroce,  & gagliarda,  che  l'altra  : tanto  eh  ci  non  fapcuan  doue  prima 
doueffero  foccorrere:fi  da  ogni  parte  fentiuano  il  romore,&  legrida  grandi:  Annibale  in  per 
fona  confortauaicombattirorùmattìmamente  in  quella  parte,  oue  s’accoftauavna  torre  fab 
bricata  di  tanta  altezza, ch’ella  auanzaua  le  mura:  bC  le  torri  della  ritta , fornita  ad  ogni  palco 
di  grolle  baleftre:fi  ch'ella  haueua  fpogliatole  mura  d’ogni  difefa.  Allhora  Annibaie,  paren/ 
dogli  il  tempo  opportimo,mandò  intorno  di  cinquecento  Africa  ni,  co  i picconi,^  altri ftru/ 
meno,  à rompere  di  fotto  le  mura . Nè  fu  l’opera  molto  malagcuole,  non  cfsendo  le  pietre 
commide  à calcina,ma  à terra, fecódo  l'vfanza  antica:  bC  però  fpelTe  volte  rouinaua  il  muro 
prima  ch'ei  fufsetagliato.fi  che  per  le  rotture  entrauan  nella  terra  grolle  compagnie  d'arma* 
ri.oue  prefero  anchora  vn  certo  luogo  rileuato  : 8 C quel  fornirono  di  catapulte,  81  baleftre:S£ 
lo  fortificarono, intorniadolo  di  mura:  per  hauere  nella  città'quella  bafihia  fopraftante  à giri* 
fa  vna  Rocca.  1 Saguntini  fecero  vna  alia  di  muro,  dalla  parte  dentro  della  città , laquale  an 
chora  non  era  da  minia  occupata.Da  ogni  parte, per  fortificarli,  fi  lauoraua,  bC  combattala 
con  ogni  sforzo.Ma  i Saguntini,  ritirandofi  apoco  apoco , 8 C difendendo  la  parte  piu  aden# 
tro,faceuano  ogni  di  la  città  minore  : 8 C medclìmamente  cominciaua  à crefcere  la  careftia  di 
tutte  le  cofe,Der  il  lungo  attedio:  8 C la  fperaza  degli  altrui  aiuti  veniua  à fcemare.'elsendo  fan 
co  difeofto  i Romani,  vnica  loro  fperanza:  8 C effendo  nirti  i circoftanti  luoghiin  poter  de  ni/ 
miri.Ma  la  fubita  andata  di  Annibaie  nelle  terre  degli  Oretani,8d  Carpenrani ricreò  alquan 
to gli  animi  afflitti.Iquai  due  popoli  offef^SÉ  sbigottiti, per  I'afprezza  delle  feelte  fatte, hauen 
do  ritenuri  coloro, iquali  erano  venuti  à far  la  de?crittióe:haueuano  fatto  fegno  di  ribellione 
ma  preuenuti  dalla  preftezza  d' Annibaie , s'erano  rimali  dell'imprefa  : bC  haucuan  pofate  le 
già  prefe  armi.  Intorno  à Sagunto  nò  era  però  l'oppugnatione  minore:  portandofi  Mahar/ 
baje  figliuolo  di  Himilcone,  il  qual  e Annibale  haueua  propofio  alfimprefa, tanto  valorofa# 
mete:che nei fuoi medefimi,nè i nimiri,nó  s'accorgeuano  punto  dell'aflenza  del  Capitano. 

Coftui  diede  alquante  battaglie  felicemente, 8C  co  tre  arieti  gettò  per  terra  buona  partedellé 
mura.  81  alla  tornata  di  Anmbalc.Ii  mottrò  ogni  cofa  ripiena  delle  frefeherouine.  Onde  inco 
tanéte  fu  indiritto  l'efsercito  verfo  la  Rocca:SC  appiccolii  vna  zuffa  molto  atroce,  co  grande 
vcrifìone  dell'una  parte, bC  dell'altra. bC  vnabanda  della  Rocca  Hi  prefa.  Fu  dopo’queflo  ten 
tata  la  pace, da  due  perfone,pur  con  poca  fperanza.'per  Alcone  Saguntino:8d  Alorco  Spa* 
gnuolo.  Alcone,  fenza  fapura  de  Saguntini,  Iperando  con  iprieghibauere  qualche  poco  à 
muourrlo, «(Tendo  di  notte, andato  ad  Annibale.’poi  ch'ei  vide, che  le  lagrime  non  giouaua* 
noibC  che  come  da  vno  adirato  vincitorc,erano  propofte  mifere,8£  dolorofe  còdirionùd’ora 
tore  diuétato  fuggitiuo,fìrimafeapprettb  al  nimico:dicédo,chetornando,pcrderebbela  vi/ 
ta.'trattando  della  pace,  co  fì  fatte  conditioni.  Le  domande  erano,  ch'ei  radettero  le  cofe  tolte 
à T urdetani:8C  dato  tutto  Toro,8dJ'ariento,  vfeendo  della  città  con  vna  vette  p ciafcuno.an/ 
dattero  ad  habitare in  quel  luogo, oue  Annibaie  comandatte.  Dicédo  Alcone,  ch'i  Sagunti 
tu  non  accetterebbero  quelli  patti  dellapace:81  Alorco  affermando, che  quando  l'altre  cofe 
(ì  vincono:anche  gli  animi  fono  fuperati  : promette  d'efler  egli  mediatore  di  qlla  ..Era  quelli 
allhora  foldato  di  Annibalé:mahofpite,8C  amico  publico  de  Saguntini.  Hauédo  coftui  data 
Parme  in  prefenza  d’ognuno,  alle  guardie  de  nimici;8£  pattato  dentro  alle  munitionifeom’e 
gh‘  domandaua)fu  menato  ai  Pretore  de  Saguntini.  Oue  ettcndo  fubitamente  fatto  gra  con 
corfo  di  géte,  mandata  fuora  l'altra  turba,  fu  data  vdienza  ad  Alorco  nel  Senato,  il  cuiparla 
refuinqftaforma.  Sci!  voftro  cittadino  Alcone,  come  ei  vene  àdomadare  ad  Annibaleia  omfaac  & 
pace,  vi  hauettfe anchora  rapportato  indietro  da  Annibale  la  codinone  di  quella.-quefta  mia  Alo,,:o  ■ **' 
venuta  farebbe  Hata  fupcrflua,8£  vana:non  offèndo  io  venuto  à voi  oratore  d'Annibale,nè 
fuggiriuo.Ma  effendo  egli  ò per  fua,ò  per  volita  colpa, reftatofi  apprefso  il  nimico:s’eg!i  ha 
fimuiato  d’hauer  paura, per  fuo  difetto;ma  fe  da  voi  porta  pericolo  chi  viraccóta  il  vero.per  ini  mi(n* 
voftra  colpa. lo, accio  che  voi  fappiate,die  voi  hauete  qualche  modo,Sd  conditione  di  fàlu# 
te,8£  di  pace  per  le  ragioni  deU’antico  holpitio,  81  amiciria,  ch'io  ho  con  quella  città, fon  ve*  ^£r,u>  • 
liuto  à voi. 81  ch'io  dica  à voftro  benefìcio,  8£  nóh  d’altrui,le  cofe  ch’io  dirò  : quello  ne  faccia 
vera  teftimonianza,  che  mentre  che  voi  potette* elidere  con  leproprie  forze,  bC  mentre 
che  voi  afpectalle  aiuto  da  Romani  ; io  non  feci  mai  appo  di  voimentione  di  pace . Ma  po# 
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fcfa  che  voi  fietefenza  alcuna  fperanza'de  Romani:86 le  vortre  armì,86Ie  voflre  finirà  non 
vi  poffon  piu  difendere,  tanto  chebafhrio  vi  reco  vna  pace,  piu  torto  neceflària , che  gì  urta* 
dell  aquale  ne  refta  qualche  lperanza,fe  voi(come  vintQl'accettate  in  quel  modo,  che  Anni 
baie  vela  da rcome  vincitore.  Se  tutto  quel  chefìpcrde,nonriputeretepcrdanno:ma  quel# 
lo  che  vi  fì  lafcia , per  dono  : efsendo  ogni cofa  del  vincitore . erto  vi  toglie  la  città , per  la  piu 
parte  già  rouinata:86  quali  tutta  da  lui  prefa, 86  guadagnata. lafaauiiIcótado:86  vi  confegne 
. ra  vn  luogo, oue  voi  edifichiate  vna  nuoua  terra,  vuole  che  tutto  Poro, 86  Iargéto,pubIico,et 
priuato  li  fìa  portato,  vuole  conferuare  lcperlòne  vortre,  86  delle  dóne,  86  figliuoli  voftri,fen 
za  alcuno  oltraggio,  86  vio!enza:fe  voi  volete  partimi  da  Sagunto  difarmari,et  co  due  vefti 
menti  per  dafcuno.Quefte  colè  comada  il  nimico  vincitore:lequaIi,quatunque  le  fieno  gra 
ui,86  acerbcda  vortra  f ortuna  ne  conforta,^  perltiade  à eonfentirle.86  certo  ch'io  non  mi  dif 
fido,  che  quando  voi  harete  dato  ogni  vortra  cofa  in  fuo  potere, ch'egli  non  vi  habbia  à rila# 
fciarc  alcuna  di  quelle  cofc.  Ma  io  vi  conforto  bene,  che  piu  torto  lòpportiate  quefte:chc  voi 
vogliare  erter  ragliati  appczzi  : 8 6 veggiatcui  dauanti  à gliocchi  rapire,  8 6 ftrariarele  voftre 
do  ne,  36  figliuoli,comeporta  l'vfanza  delle  guerre.  Per  vdire  quelle  cofe, ertendofì  raccol 
Noubìu  tf.  ta  intorno  la  molritudine  : 86  mefcolatofì  col  Senato  apoco  apoco , il  concilio  del  popolo  :l 
rÌd««k  slgù  principali  tirandoli  in  dilparte  : fenza  altro  indugio,auanti  alla  rifpoftaiprefero  tutto  Poro, 86 
««“I:  l’argéto  pub!ico,86  priuato:  86  portatolo  in  piazza  Io  gettarono  in  vn  fuoco, per  ciò  in  fretta 

farto:86  la  maggior  parte  d’erti  in  quel  medefìmo  fì  precipitarono . Effendo  p quello  tutta  la 
città  in  gra  paura,  86  trauaglio,  ecco  che  dalla  Rocca  s’ode  leuare  di  nuouo  vn  gran  romore* 
vna  torre  lungamente  dagli  arietibattuta,finalmete  era  rouinata:et  vna  fchiera  de  Carthagi 
nell  era  entrata  per  quelle  rouine,hauendo  dato  Pegno  al  capitano,  eh  e la  terra  da  quella  bai» 
da  era  aperta, 86  abbandonata  dalle  difefe.Pcr  laqual  cofa, giudicando  egli, in  tata  occafione 
non  elser  da  indugiare:artà!tando  co  tutte  le  forze  la  città, la  prefe  in  vn  momentordato  il  fe^ 
gno , che  tutti  da  quattordici  anni  inlu  furtero  ammazzati . llqual  comandamento  certo  fu 
crudeIe:ma(come  nel  fine  poi  fì  vide)quafi  necertario.  perche  à chi  fì  poteua  egli  perdonare 
di  coloro, iquali  rinchiufì  con  le  moglq , 86  figliuoli  arfeno  fopra  à fe  medefimi  le  cafe  loroCo 
vero  armati  non  reftarono  mai  infino  alla  morte  di  combatterec'La  terra  fu  prefa  co  vna  pre 
da  grandiflimatbenche  gra  parte  Iurte  Hata  da  i padroni  guada  in  pruoua.86  Pira,neIPvccifìo 
ne  non  haueua  quafì  fatta  alcuna  differenza  delia  età.iprigioni  erano  defoldati.nódimcnoè 
manifello,  che  del  prezzo  delle  cofe  vedute, fì  traile  qualche  fomma  di  danari . 86  che  molte 
verte,86martèritiedigranvaluta,  furonmandateà  Cartilagine.  Scnuono  alcuni  la  atta  di 
« Sagunto  ertère  Hata  prefa  otto  meli  poi  che  fì  cominciò  à cóbatterla.86  Annibaie  cfserne  an 

SLSZ.  dato  poi  alle  ftanze  a Cartilagine  nuoua  per  fuernare.86  il  quinto  mefe  dipoi  ch'ei  fì  partì  da 
•h*0»  Cartilagine,  effere  arriuato  in  Italia . lequali  cofe(fe  coll  fono)non  potria  ertère  chein  qud 
tempo  iufsero  Confoli  Publio  Cornelio, 86  Tito  Sempronio:  alliquali,nel  principio  dcIPop 
pugnatione:fufsero  madati  gli  ambafeiadorì  da  Sagunto . 86  che  nel  medefìmo  Ior  magillra 
to,l’vno  fui  fiume  del  T efìno:86  ambidue,alquato  dipoi,  cóbattertèro  con  Annibaie  à T: reb 
bia:ò  tutte  quelle  cofe  furon  fatte  in  piu  brieue  tempo  : ò vero  Sagunto  non  fì  cominciò  ad 
©ppugnare:ma  fu  prefo  nel  principio  delPannornelquale  Publio  Cornelio, 86  Tito  Sempro 
nio  furon  Confoli.  Perche  il  fatto  cfarm  e fatto  à Trebbia,  noplid  pattare  nell’anno  di  Gneo 
Serudio,  86  Gaio  Flamminio . perciò  che  Flamminio  prefe  il  Confolato  à Riminùcfsendo 
luto  creato  da  Tito  Sempronio  Gólòlo.ilqualedopo  la  giornata  di  Trebbia,  efs  endovena 
to  à Roma  à fare  i Confoli,  feto  i Comitn , lì  tornò  all'ertercito  alle  danze  à fuernare . Quali 
r : nel  medefìmo  tempo, gli  oratori  ritornati  da  Cartilagine,  haueuan  riferito  trouarui  ogni  co/ 

fa  nimica.86  venne  la  nouella  della  rouina  di  Sagunto.di  che  fu  tanto  dolore.86  mifericordia 
infìeme  degli  amici  indegnamente  mal  capitati.et  tanta  parimente, la  vergogna  di  non  haue 
! , re  dato  loro  foccorfò:86  lo  fdegno  verfo  i Carchaginefì:86  fì  grSde  la  paura, che  hebbero  » pa 

[' , . dri  dello  flato  lororcome  fe  già  i nimici  flirterò  alle  porte:che  gli  animi  perturbati  in  vn  mede 

* . • fimo  tépo  da  tanfi  trauagli, piu  torto  per  Io  ipauento  fì  fmarriuano,che  còfìgliauano.penfen 

* , flo,chemaipiun6haueuanocombartutoc5piupotenri,86  gagliardijnimici.neloftatoRo 

mano  piu  era  flato  debole:né  la  dttà  maco  va!orofe:86  che  i Sardi,  Corfì,Hiftri,86  Illirici,ha 
ueuano  piu  torto  aizzato , 86  atteggiato , ch’affàricato  le  forze , 86  farmi  cPi  Romani . 86  co 
Galli  piu  toftq  eflerfi  rumoreggiato,  che  guerreggiato. Mai  Carthaginefì  efler  nimia  vec# 
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ehi,  & e fFer  citati  ih  vna  dim  filma  tnflitfa , 8£  contra  le  nationi  cPHifpagna  per  fpatio  di  venti 
quattro  anni,  fem  pre  vincitori,  auuezzi  prima  Torto  Amilcare,  dipoi  ferro  Afdrubale,  viri# 
inamente  (òtto  Annibaie,  valorofittìmo  Capitano.Sdhora  hauédo  ripugnata  vna  potétittì# 
ma  città,  pattare  il  fiume  Iberortirandofi  dietro  tanripopoli  della  Spagna.  8 C che  medefima# 
mente  foìleuerebbero  le  gemi  di  Gallia,  Tempre  deuderofedi  far  guerra,  ond'ei  fi  harebbe  à 
cobartere  con  tutto  il  mondo  in  Italia , g la  difefa  delle  mura  della  città  di  Roma.  Già  erano  i«c.  nomina* 
fiate  nominate  Iepuincie  à Confoli:  onde  fu  deliberato  ch'eglino  Iefortittero  tra  loro,  à Cor  "rS’id* 
nelio  vene  in  forte  la  Spagnarà  Sempronio  l'Africa,  con  la  Sicilia.Per  quell’anno  furono  af#  ">i  — 1 


btrtmi 
tiif<miat  ce 
tfM. 


fegnate  Tei  legioni  : 8d  degli  aiuti  poi  de  collegati  quanto  parelTeloro.  & che  l’armata  p mare 
fi  faceflì  quanto  maggior  fi  porcile.  Furono  deferirti  ventiquattro  migliaia  di  fanti  appiede 
Romani:^  mille  ottocento  caualli.  Degli  amici, 8£  collegati  quarantaquattro  migliaia  di  pc 
doni,8£  quattromila  caualli.C  C X X.naui  quinqueremi:&  venti  altri  legni  chiamati  Celoci.  * molavi. 
Propofelì  poi  al  popolo  la  deliberatione  di  pigliare  la  guerra  co  i Carthaginefì.  dC  p cagione  !muS3! 
della  guerra , fi  fecero  p tutta  la  dttà  le  fuppìicarioni  : pregado  gl'iddi], che  quel  eh  rii  popolo 
Romano  haueuadeliberato,forriflebuono,8£felicenne.  Le  genti  fi  diuifero  trai  Confoliin 

3 u erto  modo.  A'  Sempronio  furono  date  due  legioni.ciafcuna  d’ette  era  di  quattromila  pe#  m!ni*<w  ri* 
om,&l  trecento  caualieri.Sf  degli  amici  XVI  migliaia  di  pedoni, ÒC  mille  ottocento  caualli. 
naui  lunghe  C L X,8 C dodici  C efori.  Con  quefta  fomma  di  genti  p mare,  8 C p terra  fu  Sem#  *»*>  '* 

pronto  mandato  in  Sicilia , per  douer  poi  pattare  in  Africane  l’altro  Confolo  fulfe  ballante  à * 

vietare  à Carthaginefì  il  pattarein  Italia.  A’Cornelio, fu  dato  minor  numero  digentùpcheil 
Pretore Lurio  Manlio  era  fiato  mandato  in  Gallia, con  affai  gagliardo  ettcrcito.  A'  Come# 
lio  maflìmamente,  fu  feemato  il  numero  delle  naui , pche  folo  hebbe  quaranta  Qiiinquere#  b«du. 
mi  : no  credendo  che  il  nimico  veniflep  mare  ; ò vero  mouefle  la  guerra  da  quella  banda. 8£ 
cofi  li  furono  date  due  legioni  Romane,  con  la  cópagnia  conueniente  de  caualli,  8d  X 1 1 1 1 


queftecofe,p  far  innazi  alla  guerra  tutte  le  cofc  legittimamele,  Si  con  giufriria:madaronoin  ro 
Àfrica  Quinto  Fabio , Marco  Liuio , Lurio  Emilio , Gaio  Licinio , OC  Quinto  Bcbio:  tutti 
huominidigraueetà,orarori,àdomandareiCarthaginefì,fe  Annibaie haueuacòbattuto la  Gii  cruori 
città  di  Sagùto  p decreto  della  Republicac8i  s’eglino(com’ri  fi  pcfaua  ch’hauettero  à fare) 
rio  confetta  fiero, 8i  difendeffero  Annibale,affermado  tutto  eflcrc  fatto  con  publica  auttori  4mb»rdit» 
tàrallhora  gli  ambafriadoripteftaffero  la  guerra  al  popolo  Carthaginefe.I  Romani, poi  ch’ei  cuiiugint* 
giunfero  à Carthagine,effendo  lor  data  vdienza  nel  Senatori  Quinto  Fabio, hauédo  do/  f‘- 
mandato  folamente  di  quella  cofa , laquale  haueua  in  cómittìone:  vn  de  principali  Senatori  R(rpo<ur4t< 
Carthaginefì  nfpofe,dicédo.La  voftraprima  legatione,  ò Romani,  fu  anche  vana, quando 
voichiedeuatech’ri  vi  fritte  dato  Annibaie,  come  s’egli  di  fuo  fretto  parere,  8£  volontà , ha# 
uefle  cobattuto  Sagunto.  Ma  quefia  voftra  prefente  Iegarione  è anchor  piu  dolce, in  paro#  ,hj*ÌQ<r' 


le:8C  in  fatto, attài piu  afpra.pcio  ch’allhora  era  accufato,&£  chiefto  da  voi  Annibale:ma  ho#  cui,  difendi 


do  di  r*g<o* 
n«  li  pretura 


ra  voi  ne  ftrignéteàconfcffare  il  peccato,  8C  le  cofe  ci  fono  finitamente  àvn  tratto  richiefie:  r 

come  fe  noi  già  l’haucttcmo  confettato.  Ma  io  non  giudico  eh  e s’habbiaà  ricercare  fe  la  ritta  d*  Sltuo“« 
di  Sagunto  e fiata  oppugnata  p publico,  ò priuato  configlioima  fe  ragioneuolmente,  ò vero 
contra  giuftìtia.pche  la  inquii  irionc  8d  la  punitione  d’vn  noftro  cittadino  s’appartiene  à noi: 

8 C il  ricercarlo  s’egli  ha  rio  fatto  di  Tua  fretta,  ò vero  di  noftra  volontà.  Con  voi  habbiam  noi 
àdifputare,  fe  ciò  e fiato  lecito  fare,  fecondoi  capitolidellanofira  confederatione.  Ondepo  ' 

fria  ch’ei  vi  piace  difputare, quel  che  faccino  i capitani , ò per  publico , ò ver  per  lor o priuato 
cofiglio , rifpondo  chenoi  habbiamo  infieme  la  confederarione  fatta  dal  Confolo  Lunario, 
nellaquale  fi  prouede  alla  falute  degli  amici,8£  collegati  dell’uno, S>C  dell’altro  popolo.de  Sa# 
guntini  non  lì  fa  menrionerperche  non  erano  anchor  voftri  amici.  Ma  direte  in  quella  confe 
deratione  che  fu  poi  fatta  con  Afdrubale,  fi  difponei  Saguntini  fono  eccettuati,  córra  laquai 
cofa  nonfon  p dire, fe  non  quel  tanto,  ch’io  ho  imparato  da  voi.concio  fìachevoi  negafte 
già  cf  efsere  tenuti  alla  capitolarione  fatta  con  noi  la  prima  volta , da  Luttatio  Confolo  : per# 
che  elsa  non  era  fatta  con  auttorità  del  Senato, OC  deliberatione  del  popolo.  &C  perciò,  di  nuo> 
uo  fi  fece  vtf  altro  accordo  per  configlio  publico.  Se  dunque  le  voiire  leghe  non  vi  obli# 
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gano,fe  non  (atte  di  voftra  volontà, ^decreto  publicofne  ancfiela  confederartene,  latta  da» 
Afdrubale  lenza  l'autrorirà  noftra,può  obligar  noi.  Pertanto  lafciate  Rare  il  far  mentione  di 
Sagunto,8£  del  fiume  Ibero:  ÒC  partorifca,&  dimoftrihoramaivna  volta  chiaramente  Vania- 
mo voftro,queI  che  tato  tépo  egli  ha  peniate  di  fere.  Allhora  PambafciadureRomano  few 
to  vn  certo  feno,8£  gruppo  d'vn  Iébo  della  toga,diftè:Noi  viporriamo  quilapace,8£  laguer 
ra,pigliatevoiqucIlochcpiuvipiace.  A'  quefta parola  fu  vniuerfalmenterilpofto,noncon 
minore  baldanza,  ch'egli  loro  defie  quel  che  à lui  pareua.  8£  rifpondedo  egli  di  nuouo(fcote 
do  il  grembo)chc  daua  loro  la  guerrairiipofero  tutri,che  la  riccueuano:  &t  con  quel  medefi* 
mo  animo , ch’ei  Paccettauano,la  gouernerebbero.  Quefta  diritta  domada,8C  proteftatióe 
di  guerra, panie  chefuftcpiu  honorcuoIe,8>£  degna  del  popolo  Romano,  chedilpurar  copa 
role  della  giuftitia  della  caufe,8C  della legarcofi  innanzi,comepoi,maflimaméte  dopo  la  ro/ 
uina  di  Sagunto.Percio  che  fe  il  fatto  ftefle  nella  diiputa  delle  parole, non  fi  haueua  à far  co# 
paratone  col  dire  chela  lega  di  Afdrubale  s'era  comutata,8£  fatta  in  luogo  della  prima  con# 
federatone  di  Luttatio:  coriofìa  che  nella  detta  capitolatone  di  Luttatio  fufle  prudenteme 
te  aggiunto,  che  quella  allhora  s'intendefteefler  ferma,  8d  valida,  quando  il  popolo  l'hauefte 
conlermata.8£  nella  cóuentionedi  AfdrubaIe,noncra  fetta  alcuna  fìmile  eccettione.8£cofl 
viuendo  quello,  era  ftata  approuata  la  lega  col  filento,  8 C con  la  ofseruanza  di  tana’  annirtan 
to  interamente , che  morto  dipoi  Pauttore  d'efsa  non  fc  n'era  alterata  parte  alcuna.  Benché, 
quadoeifì  false  fiato  fermo  alla  confederatonediprima,i  Sagunrtni  ferebbeno  ftati pure 
a (sai  cautelati,  cfsendo  eccettuati  i compagni  dell’uno,  Sd  dell'altro  popolo. pch’ei  non  vi  era 
aggiunto, diftintamcntc  parlando,  òi  cópagni  ch'allhora  fufsero:ò  quei  che  poi  pl’auuenire 
diuentafsero.Et  concio  lia  ch'ei  fufse  lecito  pigliare,^  farli  de  glialtri  a mici,  od  cópagni  : chi 
giudicherebbc,ch’ei  fufse  cofa  ragioneuole,ò  riceuere  in  amidtia  alcuno  fenza  mente'  ò ve 
ro  poi  che  l’huomo  l’hauefse  riceuuto  fotto  la  fua  protettione,  non  lo  difendere  eTolaméte  fi 
proucdcua,ch'i  cópagni  de  Cartilagine!!  no  fufsero  folleuati  à ribellarfì.Sd  quado  ei  fi  fufse# 
ro  per  fe  ftcfsi  ribellati.^  amia  nó  fi  riceuefsero.  Gli  ambafeiadori  Romani,  da  C arthagine 
partiti,palsarono  in  Hifpagna(come  era  fiato  loro  cómcfso  in  Roma)p  vidtare  tutte  le  dr# 
tà:8d  allettarle  alla  cópagnia  deRomanùò  vero  p diuertirleda  Cartilagine!!.  Venero  inna# 
zi  à tutti  glialtri  à Bargufii.da  quali  cfsendo  ftati  benignamente  accolrùfolleuarono  di  la  dal 
fiumelbero  molti  popolcpche  efsendo  infeftiditi  della  fignoria  de  Carthaginefi,  comincia# 
rono  à defidcrare  nuoua  fortuna.  Vennero  pofeia  a Volcianiila  femofa  rifpofta  dequali  cele* 
brata  per  tutta  Spagna, riuolfe  glialtri  popoli  dall’amicita  deRomani.pche  vn  vccchio,nel 
cócilio  loro  i qfto  modorifpofe.  Che  vergogna  è la  voftra, ò Romani, richiederne, chenot 
preponiamo  l'amicita  voftra  à qlla  de  Carthaginefi:'  condolìa  eh 'i  Saguntini(che  cio‘  fece# 
ro)  voi  amici  gli  habbiate  abbandonati^  traditi  molto  piu  crudelmente , ch’i  Carthaginefi 
far  nimidnó  gli  hanno  rouinati,8d  diftruttido  giudico,che  voi  debbiate  andar  cercando  de 
gli  amia, in  quei  luoghi,  ouenonfìfeppiala  rouina  di  Saguto.la  cuidiftruttione  farà(come 
dolorofo)cofì  noteuole  efsempio,&l  memoria  à tutti  i popoli  di  Spagna , che  niuno  piu  fi  cor 
fidi  nella  tede,o'  amiftà  del  popolo  Romano.  Dopo  quello,  fa  loro  fubitaméte  comandato, 
ch’vfcifsero  de  confini  de  Voldani.  Cofi  non  riportarono  rifpofta  piu  benigna , che  fi  fufse 
quefta, da  alcun'altro  concilio  di  Spagna.Onde,hauendo  drcondatò  tutta  (a  Spagna  inua# 
no, pafsarono  in  Gallia.In  quefto  pacfeparueloro  vedere  vnaftrana,8£  terribile  maniera  di 
fare  concili)  : perciò  che(cofi  è il  coftume  di  quella  natione)ei  venero  tura  armati  alla  dieta* 
oue  magnificando  gli  ambafeiadori  con  parole,la  virtù,  8£  gloria  del  popolo  Romano , 8£  la 
grandezza  dell’imperio:8£  domandando,  ch'ei  non  volelsero  dare  il  pafeo,p  le  città,  &C  pae# 
fi  Ioro,àCarthaginefì:iqualiveniuanoà  far  guerra  in  Italia.  Si  dice,  chéfileùo  àvntractofi 
grande  il  rifa,  con  vn  certo  romore:che  appena  i magiftrati,8£  i piu  vecchi,poteron  fermare, 
& quetare  la  giouentu  : tanto  parue  lor  cotale  domanda  ftolta , 8 C fenza  vergogna . à voler; 
ch’i  Galli  non  lafciafsero  pafsare  la  guerra  in  Italia, 8x1  tira/sero  quella  contra  dite  ; 8C  per  fai# 
tiare ipaefì  d’altri,  fecefserofaccheggiare  il  fuo proprio.  Quetatofinalmenteilromore,fu 
rifpofto  a Legatirche  non  liaueuano  alcuno  obligo  co  Romani, p loro  meriti  verfo  dtfe.  nè 
da  ì Carthaginefi  haucuano  riceuuto  alcuna  ingiuria, per  lequai  cofe  ei  falserò  tenuti  pigliar 
l armi,o  in  fatiore  de  Romanico  còrrai  Carthaginefi.  ma  ch'vdiuano  bene  dall'altra  parte,  i 
popoli  della  natióe  loro  efeef  efcacciati  dal  popolo  Romano, dccófini  d’Italia  i&csmmè 
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pagare  il  tributo:3f  patire  altre  cofe indegne.  Lemedefime  cofefurcn  dette,  & da  loro  vdi> 
te  quali  in  tutte  le  diete  della  Gallia  : nè  vdirono  cofa  mai  molto  parifica,  ò amicheuole.’pri* 
mach'eflì  arriuafiero  à Marfìlia . Quiui in  tefero  fedelmente  & condilegenza  tutto  quel  di 
che  ei  ricercaron  gli  amici.df  furon  latti  auifari,come  Annibaie  haueua  preuenuto  di  pigliar 
gli  animi  de  Galli . ma  ch'ei  non  farebbero  anche  verfo  di  lui  molto  ben  di fp otti  : tanro  elser 
quelle  genti  di  natura  efferata, 8C  durarfe  gli  animi  de  principi  non  fi  corrompono,  ÒC  fannofi 
amici  có  foroidelquale  tal  natione  è cupidiflima.Hauendo  cofi  cerco  la  Spagna,^  la  Gallia 
i Legati  de  Romani  li  tornarono  à Roma:  n5  molto  poi  chei  Confoli  erano  andatinelle  lor 
prouincie.&  trouaron  tutta  la  città  folleuata,  ÒC  afpettarela  guerra  rperch’egli  era  fama,i  Car 
rhaginefi  hauer  già  pafsato  il  fiume  Ibero.  Annibale , dopo  la  prela  di  Sagutoife  n'era  anda 
to  à Ibernare  à Cartilagine  nuoua.8£  quiui haueua  vdito,quel  che  s'era  fatto , ÒC  deliberato  à 
Cartilagine,  8£  à Roma.SC  ch'egli  non  era  folamente  il  capitano, ma  la  cagione  anchora  del* 
la  guerra. Per  tanto, poi  ch'egli  hebbe  diuifo,  ÒC  venduto  Iereliquie  della  preda  : giudicando 
ch'ei  non  fufse  da  indugiare  piu  oltra:  chiamò  à parlam  ento  tutti  i foldari  della  narione  Spa* 
gnuola.  Io  credo(difs'e^Ii)  ò cópagni,  che  voifteffìcognofciate,  come  elsendo  pacificati 
tutri  i popoli  di  Spagna, o che  voi  harete  à finirela  militia,  ÒC  harannofì  à licentiaregli  elTerci 
ti:ò  vero  bilògnerà  andare  à guerreggiare  in  altre  terre,  pche  cofi  facendo  quelli  popoli  fiori 
ranno,etgoderannofino  folamentei  beni  della  pace, ma  della  vertoria:fe  noi  cercheremo  di 
guadagnare preda,8f  gloria  có  altre  nationi.  Onde  hauendo  noi  à pigliare  vna  nuoua  impre 
fa:8C  à militare  lontani  da  cafa,fea!cuno  vuole  andare  à vedere  la  liia  famigliai  quelle  cole, 
che  li  fono  piu  care:io  vi  dò  licenza.^  vi  comando,  che  tutti  alla  primauera  fiate  prefcnrùac 
Ciò  eh  e,  col  fauore  de  gl'iddi} , noi  diamo  principio  a vna  guerra  : laquale  farà  di  grandiffìmo 
guadagno:^  fomma  gloria . Quali  ad  ognuno  fu  grata  l'offerta  fatta  di  poter  vicirare  la  cafa 
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{àgio, defatica. Alla primaueraffecondo l'ordine dato)tutrifiragunarono.  Annibale,haue 
do  raflegnari  gli  aiuti  mandati  da  tutte  le  nationi  : andato  alle  Gadi,  ÒC  quiui  iàgrificando  ad 
iHercole,  fodisfece  à voti  fatti  : obliandoli  à nuoui  voti,fe I'altre  fue  imprefe  li  fuccedelfero 
prolperamente.Dipoi  diuidendo  le  cure,8f  i penfìeri  di  fare,  ÒC  di  fchifare  à vn  tratto  la  guer 
ra:  accio  che  l'Africa  non  rimaneffe  ignuda , ÒC  polla  all'armi  de  Romani  : dalla  banda  della 
Sicilia:mentrech'cglipcrla  Spagna, &£  per  la  Gallia  andauaper  terra  in  Iralia.ordinò  di  forti 
ficarIa:8£prouederla  digagliardo  effercito:&C  in  luogo  di  qI|o,cauare  d'Africa  vn  fupplimen 
to:8C  mammamente  di  lanriatori  forniti  di  dardi,  òC  d’armadur e Ieggierùaccio  che  gli  Africa 
ni  in  Spagna, 8t  li  Spagnuoli  in  Africa  militalsero.penfando  che  quelli,  ÒC  quegli  hauelsero 
ad  elsere  migliori  foldari  difcollo  à cafarcomc  obligati  l'uno  all'altro  con  fcambieuoli  pegni. 
Coll  mando  in  Africa  trederimila  ottocento  cinquanta  pedoni  cetrati:8£  ottocento  fettanta 
frombolici!  dell'ifole  Baleari:ó£  mille  dugento  caualieri  mefcolati  di  molte  nationi.  Quelle 
genti  comandò  egli,  che  parte  ne  lleflero  per  guardia  à Carthagine:8£  parte  fi  diffribuiffero 
per  tutta  l'Africa . ÒC  hauendo  mandato  per  le  città  à fare  le  feelte,  fece  Icriuere  quattromila 
d'vna  giouentu  eletta:^  quelli  mandò  a Cartilagine  per  guardia:8£  parimente  per  Hatichi. 
Et  giudicando,  ch'ei  non  fufse  da  tener  poco  conto  della  Spagna  :fapendofì  ma  Almamente 
gli  ambafriadori Romani  elsere  Ilari  per  tutto  à follcuare  gli  animi  de  principi.^  perciò  com 
mifse  il  gouerno  di  quella  prouinria  ad  Afdrubale  fuo  fratello, huomo  valorolò  : ÒC  formilo 
<faiuti,lpetialmènte  d'Africa:IafriandogIivndicimilapcdomÀfricani,ottocento  cinquanta 
LiguriroC  trecento  Balearici.  Aggiunfe  à quelle  fanterieC  C C caualli  Libiphenici:d'vna  gc 
nerarione  mifchiata  di  Carthaginefi,8f  Africani,6xl  di  Mauri, ÒC  Numidi  habitatori  vicini  al 
mare  Oceano, intorno  di  mille  ottocento  : & vna  piccola  compagnia  di  Ilergeri  di  Spagna 
di  dugento  caualieri.ctperch'einonlimancaflealcuna  Ipecied'aiutoper  terra , quattordici 
elefanti.  Oltra  ciò  li  fu  data  vn'armata,  per  difendere  le  mareme,  impero  ch'ei  fi  poteua  ere.' 
der,  ch'i  Romani  haueflero  anchora  al  prefente  à combattere,  con  quella  maniera  di  guer^ 
ra,  con  laquale  già  altra  volta,  haueuano  acquillato  la  vettoria.  Furon  rinquanta  quinquci  e 
«ni, due  quadriremi,cinquetriremi.Maacconce,etfomitedellaciurmà  da  vogare, furo  tren 
ca  due  quinqueremi,& cinque  triremi.  T ornò  Annibaie  dalle  Gadi,à  fuernare  à Carthagi 
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DEL  LA  II  I*  DECA 

Cjrth>{!n«  tietiuoua  : & quindi  partito,  pattando  dalla  città  chiamata  EtonifTa , tritìo  Teflèrcito  ài  fiu* 
me  Ibero,  8£  nella  maremma.  Dicefi, chequiuiei  vide  dormendo,  infogno,  vngiouane  di 
Ciitiujcnìj  fembianza  diuina:  ilquale  li  diceua  efser  mandato  da  Gioue  per  fua guida  à coducerlo  in  Ita 
lia.&gciò  Iofcguitaiiernè  dal  fuo  cofpetto  riuolgcfiègliocchi  in  altra  parte.&l  ch’egli  da  prin 
S<d,n  A nnt  cipio.paurofo  lo  feguitò , no  figuardando  punto  d’intorno, ò riuoltandofi  indietro.Dipoi,Iì 
fau’* Uf£  come  R natura  l’huomo  è curiofo,8£  vago  d’intédere:  hauer  cominciato  à penfar  feco  fteflo, 
^uijKtuno  rlu0|ggCj0{]  per  ja  mentCj  cjie  cò  fufse:&  per  qual  cagione  li  fu  (Te  vietato  di  riguardare  indie 
troiSC  no  fi  effer  potuto  c6tenere:8d  cofihauere  riguardato  indietro:^  vedutoli  dopo  le  fpal 
le  venire  vn  ferpente  di  marauigliofa  grandezza^ 5 grande  firage,et  rouina  d'alberi,  & pian 
te.bC  dopo  feguitarlo  vna  grandiflima  pioua,8£  tépefta,con  grade Crepito, SC  romore  del  eie 
lo. biche  domandando  allhora,  che  fìgnifìcafTe  tato  gran  cófufìone  di  cofetbi  filtrano  prodi 
gio:li  fu  rifpofto  ciò  efTere  il  disfacimento,6i  la  diftruttione  d’Italia . bC  che  non  ricercane  piu 
oItra:Si  lafciafse  Rare  occulti  i deftini  fatali.  Fatto  allegro  per  quella  vifione,paflò  conlc  <»en 
ti,in  tre  parti  il  fiume  Ibero  : mandando  innanzi  alcuni  in  Gallia,à  diiporre , 8 C condliarfi gli 
animi  de  principi  di  quei  luoghi:onde  l’efsercito  haueua  à paffare.bi  pche  andafiero  fpiando 
* qnkuiii  « fl  pafso  dell’Alpi.  Paflo  oltra  il  fiume  Ibero,  con  nouanta  migliaia  di  pedoniti  dodicimila  ca 
Guifoogna.  ualli. Dipoi  foggiogò  gli Ilergeti, bC  i Bargufii,&£  Aufetani,&  cofìrAquitania:  laquale  è ap* 
piè  de  moti  Pir enei. Et  à tutte  qfte  prouinde  prepofe  Hannone:per  hauere  in  fuo  potere  l’en 

trata,&lla  bocca:IaqualcongiugncrHifpagna,8^1aGallia.Diedediecimila  pedoni  ad  Han 

none  per  guardare  quel  paefe,&l  mille  caualli.PoicheTeflerdto  comincio'à  pattare  per  lefo 
tnonfa^pc  dì  relle  de  monti  Pirenei:8£  che  la  fama  della  guerra  con  i Romani  comincio'  ad  efser  piu  certa 
fegauu.  apprcfso  à quelli  barbari  : tremila  fanti  Carpentani  diedero  volta  adietro . Credeuafì  bene,1 

ch’ci  fi  fufsero  tornati  à cafa,  non  tanto  mofsi  per  paura  della  guerrarquanto  della  lunghezza 
i monti  pire  della  via,8£  afpro,8C  infuperabil  cammino,  del  pafsar  l’AIpi . Annibaie, perche  il  richiamar* 
midimdom,  g|f  0’  il  ritenerli  per  forza,  era  colà  dubbia:  8 C pche  i fero d animi  de  glialtrinon  fi  fdcgnafse* 
a>iu  gIiiì*.  ro:ne  rimando'  à cafa  piu  di  fèttemila  huomini:iquali,efso  anchora  s’era  accorto,  che  mal  vo 
£fcSI  lentieri  efscrcitauan  la  mi!itia:fignendo  anche  cfhauer  data  licenza  à i Carpenrani.Dipoi,ac 
r^n.fuwi  ciò  che  lodare  à bada,8C  Torio,  no  dettero  cagione  di  follcuar  gli  animirpafso'  co  tutte  l’altre 
ro.v,clSi'o  genti, il  Pirenco:8taccampofli  virino  alla  terra  dilllibcro.  I Galli, benché  egliintcdeuano, 
che  la  guerra  andaua  in  Italia  ; nondimeno , perche  haucuano  vdito,cheipopoli  Spagnuoli 
di  la  dal  Pirenco , erano  fiati  fottopofii  per  forza  : 8£  coflretti  à riceuere  grotte  guardie  : te* 
mendo  della  feruitu',sbigotriri,corfero  à pigliar  Tarmi.  8 C alquanti  popoli  fi  ragunarono  neF 
boggi  r°oTi'  1*  Cltta  di  Rufcinone.Laqual  cofa  efsendo  fatta  nota  ad  Annibaie:  temendo  piu  dell’efser  te 
gUontin  Kn#  nuto  à bada,  che  della  guerra:mando’  fuoi  oratori  à quei  principi^  fìgnori:dicendo , che  de 
“oldl“oc’  fideraua  parlar  con  efsiinperfona:o'  vero  etti  venifleroprefsoadlilibero,  o vero  ch’egli  an 
deria  à Rufcinone:accio  die  per  la  vidnità  l’abboccamento  fritte  piu  commodo , Sdageuo* 
le.perch’egli  era  per  riceuergli allegramente  in  campo  : bC  per  andare  fenza  indugio  licura* 
mente  à loro . perciò  ch’egli  era  venuto  in  Gallia  come  amico , 8 C non  come  inimico.^  che 
non  era  per  trar  fuori  la  fpada(fe  altramente  fare, da  Galli  non  era  coflretto)prima  ch’eifuf* 
Mimsi  hog  fe  arriuato  in  Italia. Et  quefte  cofefece  per  mezo  delle  imbafciate.Ma  come  iprindpi  Galli, 
giMufcU.  accoftando  le  loro  genti  adIllibero,ageuolmente  furono  venuti  à Iui:prefi,8£  vinti  da  doni, 
b«;  rocoS  h‘ diedero  il  pafso  pacificamente  lungo  la  atta  di  Rufdnone.  In  Italia  non  s’era  in  quello  me 
rfFÙmtnij,  zo  intefo  altro  : fe  non  che  dagli  ambafeiadori  di  Maffilia  era  furo  rapportato  à Roma , An* 
tefcf***  nifiale hauerepattato Tlbero."Quando(come fegia egli haucttepattato TAlpiji  Boi,hauen 
d«°BÓwn«  ^ol^euat‘  gTInfubrijfì ribellarono:non  tanto  per  cagione degl’odrj  verfo  i Romani:  quan^ 

u,  ac  f«u‘  to  perch’ei fopportauano  mal  volentieri,  che  poco  tempo  fa, fufsero  fiate  mandate  nel  pac* 
/"rubri  po . Ioro,prefso  al  Po, due  colonie,  à Cremona,  bC  Piacenza . Onde  prefe  fubitamente  Tarmi: 

fu  «rapini  ^ecero  vna  feorrcria  con  tanto  empito,  & tumulto,  bC  con  tanto  terrore:  che  nonfolamente 
MS  M moltitudine  de  contadini , ma  il  magiftrato  medefìmo  de  tre  huomini , clf  erano  venuti  à 
deus!  confegnare  i terreni  à gli  habitatori  : diffidandoli  delle  mura  di  Piacenza  : fi  rifuggirono  à 
udo  <u  mì.  Mutina.Iquali  erano  Gaio  Lunario,  Aulo  Seruilio,8£  Tito  Annio  .11  nome  di  Lunario  non* 
Mulina  hog  « punto  dubbio:ma  alcuni  annali  in  luogo  di  Aulo  Seruih‘o,&£Tito  Annio:  pongon  Quirv: 
giModocu.  to  Adlio,  bC  Gaio  Herenmo . altri  Publio  Cornelio  Afina,  bC  Gaio  Papirio  Mattone*: 
Quello  anchora  non  è certo , (e i Legati  Romani,  iquati  erano  fiati  mandati  à dolerli  della. 
[ì  *1  .ia'JL  ribellione^ 
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, ribellione , furono  oltraggiati,  da  queglirò  purefe  cfsi  aflaltarono  i trehudmini,  chemifur  à# 
uano  à coloni  le  terre.Eflendq  l'afledio  à Modona , 86  ftandolì  quella  gente  rosa,  86  difadat> 

;ta  à combattere  le  terre, 86  pigra  aIl'operemiIitari,fenza  toccar  le  murarli  cominciò  Umiliata 
mente  à trattar  della  pace.  06  efsendo  chiamati  fuora  da  principi  de  Galli  i Legati  Romania 
parlamentare , furono  prelì  da  quelli  : non  folamente  contra  la  ragione  delle  genti  : ma  rotta 
ancbor  quella  fede, che  diprefcnte  haueuan  dato  loro,  dicendo  i Galliche  non  gli  lafcereb# 
bero  andare:  fe  prima  ei  non  rihauelTero  i loro  fiatichi.In  tendendoli  quello  cafo  de  legati, 86 
trouadofi  Modona  8 6 le  genti  Romane  in  gran  pericolo , Manlio  pretore  accefo  d’ira  meno 
<1  fuo  efsertito  difordinatamente  à Modona . Erano  allhora  molte  felue  intorno  alla  via  : ef*> 
fendo  la  maggior  parte  del  paefe  non  coItiuato.Per  ilche  entrato  in  quei  Iuoghi,fenza  haue/ 
re  (pie,  diede  in  vna  imbofeata  de  nimici:onde  con  molta  fatica,  8 6 grande  vccifìone  de  Tuoi,  Miito  prm 
appena  vfei  nel  piano  aperto, hauédopoi  fortificato  il  campo:perclic  à i Galli  non  balio  Fani  ÓV^TcSi 
mo  d'alTaltarIi,ifoldatiriprefero  cuore:benche  fufsero  fiati  grauemctemal  menati. Pofcia  di  b»8, 
nuouo  fi  miffero  à caminotilquale  non  era  anchora  per  luoghi  larghi,  86  aperti:quado,efsen 
do  entrati  ne  bofchi,di  nuouo  fi  fcoperlèno  t nimicitaffàltando  eglino  la  coda  del  campo  con 
gride  fpauento,  86  trauaglio  d’ognuno. 86  ammazzarono  ottocéto  foldati:  8 6 tolfero  fei  ban 
diere.Ma  come  egli  vfeiron  de  luoghi  afpri  86  fenza  via , ne  luoghi  apertiti  Galli  fi  rimafero 
di  moIeftargli:86i  Romani  di  temere . Dipoi,difendcndofì  alsai  ageuolmcnre  nella  campa/  ^ ^ 

gna,giunfero  à Canneto  borgo  vicino  al  fiume  del  Pado.Quiui  cflendofì  fortificati  g atem/  bumcdti  r0 
po, lì  difendeuano:hauédo  le  vettouaglie  pel  fiume,  86  con  l’aiuto  de  Galli  Brixiani,cotra  la 
moltitudine  de  Galfi:che  ogni  di  piu  crefceua.Ilqualfubito  tumulto,  poi  che  fu  rapportato  à 
Roma :et  ch'i  padrijvdirono  la  guerra  de  Galli  elsere  aggiunta  alla  C arthagmefejcomadaro 
no  à Gaio  Attilio  Pretore,  ch'andafle  à foccorrer  Manlio:con  vna  legioneRomana:86  ctn/ 
quemila  collegati, deferitri  per  vna  nuoua  feelta  fatta  dal  Cófolo.  Ilq uale  giunfe  à Canneto, 
fenza  haucrc  a cóbattere:pcrche  i nimici  per  la  paura  s’orano  parriti.86  Publio  Cornelio  co 
vna  legione  deferitta  di  nuouo, in  luogo  di  quella, ch'era  fiata  madata  col  Pretore  .‘partito  da 
Roma, per  le  maremme  della  Tofcana:  8 6 perlariuieradeLiguri,  8 6 quindi  da  Salyo, finale  A 

mente  giunfe  à Marfìlia:86  accampolfi  fu  la  piu  vicina  foce  delRhodanoiperche  quel  fiume 
diuifoin  piu  rami,  entra  in  mare.credcdo  appena,  eh' Annibaie  h auefle  anchoraj>aflato  i mo 
ti  Pirenei.ilquale  com’ei  vide  che  fi  trauagiiaua  di  pafiàre  ancho  il  Rhodano:  no  fapédo  oue 
eglihaucfse  arifcontrarlo:  non  hauendo  anchora  afsai  bene  riftorati  i foldati  da  i difagi  foffer 
tnn  maretinandò,  intanto  trecento  caualieri  fcelti,guidandogli  iMarfiliefì:8C  altri  degli  aiuti 
de  Gallitiquali  di  iuogo  fìcuro  fpiafsero  ogni  colarsi  vedefsero , quel  che  i nimici  faccfsero. 
Annibaie, hauédo  pacificato  tutti  glialtri  popoli  co  danari, o'  col  timoreivéne  nel  cótado  de 
•Volcari, gente  molto  potenteriquali  habitano  l’vna  riua,86  Tal  tra  del  Rhodano. 8i  diffidane 
do  fi  di  poter  difendere  il  paefe  di  qua  dall'acqua, per  hauer  la  difefa  di  quellatiiauédo  pailato, 
quali  co  tutte  le  loro  cofe  il  Rhodanoiteneuano  la  ripa  di  la  dal  fiume.  Annibaie  indufle  con 
danari  tutti  gli  habitatori  d'intorno  al  fiume  :8Cc|uei  medefìmi,ch’haueuanpofleduto  quei  . 
luoghi:i  mettere  infìeme  da  ogni  parte  naui , 8 6 a fabbricarne  di  nuouo . 8 6 gli  habitatori  fi# 
milmente  defìderauano,che  l'cfsercito  paflafle piu  tofto , che  fufse  poflìbile  : per  fcaricare  il 
paefe  di  tanta  moltitudine  di  gente:  86  coli  ragunò  vna  gra  quantità  dilegni,8dnauicelle,fat 
fc  infretta, 86  fenza  diligenza  : per  fcruirfene  dall'una  all'altra  vitinanza  del  paefe.I  Galli,co 
«linciando  à fcauare  i legni,  faceuano  d'ogni  pedale  d’vn'albero  vn  nauiccllo . dipoi  i foldati 
anchora  faceuano  il  medefimo, indotti  à ciò  dalla  facilità  dell'opera  : 86  dalla  gra  copia  del  le 
«nane; faccende  i fondi  d'eflì  rozi, 86  fenza  Iauorarli,per  la  molta  fretta :non  lì  curando  co# 
me  fi  ftefferorpur  ch'egli  andafsero  à galla  nell’acqua;86  fufsero  capaci  de  peli,  p poter  co  elfi 
trafportarefe  medefimi,  66  le  robe  loro.Et  hauédogia  fatto  prouedimento  d’ogni  cofa  p paf 
fareti  nimici,  al  rincótro  gli  fpauentauanortenendo  occupata  l’altra  ripa  có  gente  appicde,36  dm», 
à cauallo.  Annibale,per  diuertirli  da  quel  luogo, fu  la  terza  vigilia  della  notte  comandò,  che 
Hannone  figliuolo  di  BomiIcare,andaffe,có  parte  delle  géti,  66  malfimaméte  Spagnuoli,fu 
per  il  fiume  vna  giornata:86  come  prima  poteua, occultamente,  quato  era  poflìbile,  paflafle 
d fiume:86  giraffe  có  le  gétfiacdo  che  quado  ei  fufle  dibifogno,alTaItafle  i nimici  allcfpalle* 

A'  quello  duetto  li  furon  date  le  guide  de  Gallitiquai  lo  guidarono  indi  lontano  forfè  venti/ 
cinque  migUaifopra  vna  piccolaifoletta,  circundata  dal  fiume  ; moftrandogli  quiui  il  guado 
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doue  diu/deuan  Paeque,efTendo  iui  il  fiume  piu  la  rgo  : bC  perdo  manco  profondo.oue  fa  irò 
infierra  ragliare  il  legname,  congiugnendo  infìeme  gli  alberi  8^  le  traui, febricaron  certe  tra 
uate,&  foderilo  iquali  pafiaron  gli  huomini,8d  i cauagli,&£  l’otre  fome . Gli  SpagnuoIi,fen 
za  alcuno  indugio,  mettédo  (opra  gli  otri  le  vefti,  8£‘poi  le  rotelle, bC  ponédofi  (opra  efie  boc 
coni,ageuolméte  pafsarono.l’alrro  etterato  fa  portato  co  le  trauatedette  difbpra.  E (Tendo 
fi  accapan  (òpra  il  fiume,  i foldati  (fracchi  dal  camino  della  notre:8É  dalla  Tanca  del  lauorare, 
fi  ripofarono  vn  di  intero:  dando  attento  il  capitano  ad  efeguir  lariceuuta  commifiione.il  di 
feguéte  quindi  parriti,etcamminando,giunfero  al  luogo  difegnato:  bC  fecero  cenno  col  fum 
mo,  lignificando  hauerpattàto:S£  n5  efser  lontani. Laqual  cofa  come  Annibaie intefe, diede 
il  fegno  à (lioi,  che  fi  mcttefsero  à paffare.I  pedoni  eran  già  apparecchiati  co  le  nauicellc.lca 
ualieri,  faccendo  pafsare  i caualli  notando,  vicini  alla  moltitudine  delle  naui;perche  quelle  fo 
i . ftenefiero  l’empito  dell’acque  dalla  parte  dilbpra:  ilche  faceua  c5  la  tranquillità  delle  onde  il 

pafiare  piu  ageuolc  alle  nauicelle:chepaffàuano  difotto.Granparte  de  caualli  notando,  era# 
no  menati  per  le  cauezze  dalle  poppe  delle  nauùfuor  che  quei,  che  fellari, OC  imbrigliauYera 
no  imbarcati  fu  le  nauiraccio  che  i caualieri,giunti  che  fufsero  all’altro  Iato , fubitamete  fé  ne 
potefiero  feruire.I  Galli  fi  fecero  loro  all’incótro  (ù  la  riua  co  vari)  vrlaméri,&l  romori,8£  cS 
ri,fecódo  l’vfanza  Ioro:fcotendofì  gli  feudi  fopra  la  tefiaret  giocando  col  bradire  delle  fpade, 
6C  dell’altre  armi.benche  dalla  parte  oppofìta  gli  foauentattetata  quantità  dinaui.có  gran  ro 
o V more  del  fiume:8d  le  varie  grida  de  nochieri , bC  (oldati  : che  fi  sforzauano  rompere  la  forza 

dell’onde.et  coli  quei  che  dall’altra  ripa  cóforrauano  i copagni  chepafiauano.Eflendo  i GaJ 
5 - li  afsai  impauriti  della  zuffa,  8£  tumulto  da  fronte:fi  fentirono  fubitamente  vno  piu  fpauente 

uol  romorc  dalle  (pali  e.  E (Tendo  fiati  prefì  gli  alloggiamenti  da  Hannone:  bC  egli  in  petfiona 
già  prefente,&C  da  ogni  parte  era  grandiffimo  fpauento:  perche  al  rincontro  era  già  (montai* 
ta  dalle  naui  in  terra  gran  quantità  di  gente:  bC  di  dietro  eran  combattuti , bC  adattati  fproue# 
dutamente.I  Galli,  che  voleuan  refiftcrc  à nimici,  vedendoli  foprafatti,  fecero  forza  di  rom> 

{>ere  da  quella  parte:onde  maflimamcntc  panie  loro  il  meglio  di  pigliare  il  cammino:^  coli 

ìritraffero  tuttiaIIevilIe,8£àborghiIoro.Annibalc,faccédofihoramaibeflFedetumuIti,8£ 

romori  de  Galli  : hauendo  traghiettato  à (ito  bello  agio  il  rimanente  dello  efsercito , pofe  gli 
alloggiamenri.  Credo,  ch'egli  pigliafiè  diuerfi  coligli,  bC  vari]  modi  di  pafsare  gli  elefanti.^ 
certamente  la  memoria  della  cola  fatta  è afsai  varia.  Alcuni  dicono , cheefsendo  tutti  gli  eie 
fanti  ragunati  fopra  la  riua:  vno  de  piu  feroci  efierne  fiato  battuto,  bC  (limolato  dal  fuo  gouer 
natore,8£  elsendo  perciò  có  lui  in  (tizzito,  fuggendoli,  efier fi  gettato  nel  fiume,  mettédofi  i 
nuoto.  ££  coli  hauerfi  tirato  dietro  mtta  la  torma  de  glialtri.8£  che  qualunque  per  paura  della 
profondità  dell'acqua, falliua  il  guado , era  dalla  forza  del  corfo  del  fiume  traportato  all’altra 
a nnibiic  riua.Ma  è cofa  piu  da  credere,  ch’ei ditterò  paflatifu  Ietrauate.8£  ófto  modo, com'ei  farebbe 
da™  «nh  ftato  p,u  011,0  partito  innazi  al  fatto:cofì  piu  s’accoda  al  vero.Diftefero  dalla  terra  infìno  ad 
wui,8<g!ici«  entro  al  fiume  vna  trauata  lunga  dugeto  piedi,!arga  cinquata:laquale  aedo  che  non  ne  fótte 
fta.n  u vi!  menata  dal  corfo  dell’acqua, la  legarono  dalla  parte  difopra  della  ripa  có  forti  legami:  Stia  co 
di  petfero  di  terra  à guifa  d’vnbonte:acdo  che  le  beftie  v’andafiero  (opra , come  g terra  :fenza 
paura.Poi  congiunfero  à qfta  vn'altra  trauata  egualmente  larga,  bC  lunga  cento  piedi,arta  à 
pattare  il  fiume.  Cofì  eflendo  gli  el  efanri  mandati  g quella  trauata  ferma,  bC  (labile,  come  per 
vna  via:andado  le  femmine  innazi,paffarono  fopra  la  minore  accodata  à qlla  (labile. pofeia, 
fdolri  fubitamete  i legami,  co  iquali  ella  era  leggiermcte  appiccatala  alquatenaui  có  iremi 
fu  tirata  all’altra  ripa.&i  à ófto  modo,  hauendo  podi  i primi  in  terra:tornarono  per  glialtrùtan 
to  che  tutti  ageuolmente  furono  paflari.gche  quegli  animali  non  fi  (pauentauan  punto,  men 
tre  ch’egli  andauanoper  quella  trauata  falda,  bC  ferma  : comeg  vn  ponte,  qud  dinanzi’haue 
•j  uano  qualche  paura,  quado  fdolta  la  minore  trauata  fi  fentiuano  portare  pel  fiume.  Quiui  (o 

fpignendofì  l’vno  l’altro  fi  ridrigneuano  infìeme:gcio  che  quelli  ch’erano  fu  Tedremità  deila 
*rauata,modrauano  alquàro  di  paura:infino  à ranto,che  guardandoli  intórno, bC  vedendoli 
da  ogni  parte  intorniati  dall’acque  : il  timore  li  faceua  dare  quieti . Benché  alcuni  fpauétatf, 
caddero  nel  fiumeima  (labili  g d loro  fteffo  pefo,hauédofi  tolti  da  dodo  i gouernatorircerca/ 
do  apoco  apoco  del  guado, fìnalmcte  fi  conduflero  à terra.Mentre  chegli  elefanti  fi  trapor# 
tauano.  Annibaie  haueua  madato  cinquecento  caualli  di  Numidia,  al  campo  de  Romani,» 
(piare,  ou’ci  fuflero;8C  chcgenti;8C  quel  chefuflero per  fare. Con  quefta  banda  fi  rincontra# 
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Vono  trecènto  eaualTi  (fi  Romanf,  midati  daDa  foce  del  Rhodano,  come  di fopra.e  dettortra 
«quali  fi  fece  vna  fcaramuccia  piu  fiera,  che  no  patiua  tlpiccol  numero . pcheolrra  alle  molte 
ferite, Pvccifìóe  fu  quafì  da  ogni  parte  eguale. La  fuga,  et  la  paura  de  Numidi , diede  la  vetto 
ria  ài  Romani,  iqualigia  erano  fianchi.  Moriron  de  vincitori  intorno  di  cento  felTanra:  non 
tutti  Romani,ma  parte  de  Galli.  De  vinti,  furono  i morti  piu  didugento.  Quello  principio, 
quafì  vn  certo  augurio,  8 C pronofiico  della  guerra  : fi  come,  quanto  alla  fomma  del  tutto , fu 
legno  di,pfpero  fineicofi  dimoftrò,che  la  vettoria  de  Romani,  doueua  cffere  no  fenza  mol* 
to (àngue, grane  pericolo.  Effondo  fiata  la  battagliatale,  l'una  parte, 8d  l’altra  fì  ritornò  al 
fuo  capitanorNo  fi  poteuarifòluere  Scipione  à pigliarealcun  partito,ma  di  gouernarfì  fec5 
do  ch’ei  vedelfo  fare  gli  auuerfarh.K  Annibaie  anchora  ftaua  in  dubbio,  s’ei  douefle  feguira 
re  il  cominciato  c3nrinoinItaIia:òpureaffrontarfì  conqualùqueelforcito  Romano,  chepri 
ma  rincontra  (Te.  Ma  diqfiocofì  dubbiofo  penfìero  lo  tra  (Te  la  venuta  degliambafciadori  de 
Boij,8£di  Matalo  Regulo.iquali  promettendo  d’eflTer  guide  del  camino,  &C  cópagni  ne  peri* 
<olirconfìgliaron,chefi  doueise  manomettere  l'Italia  con  le1  forze  intere,  fenza  (penderle  in 
stanzi  in  alcuno  altro  luogo.La  moltitudine  certaméte  temeua  i nimici  : nò  efsendo  anchor 
cancellata  là  memoria  della  prima  guerra,  ma  molto  piu  fì  sbigottivano  p la  lunghezza  dei 
grldifsimo  cimino.  8 C della  afprezza  delf  Alpi,  come  cofa  p fama  fpauctcuolc,  à chi  no  ha  » 
sieua  fatta  efperiéza.Ma  poi  che  Annibaie  fì  difpofe  cf andare  auari,8£di  pafsarein  Iralia:fac 
to  ragunare  il  parlamcto,  cominciò  à diiporre  gli  animi  de  foldari  variamete , riprendédo,8£ 
confortando:^  dicédo,  che  molto  fì  marauigliaua,non  fapendo,  che  nuoua  paura  Hifsc  cofì 
entrata  neghanimi  no  mai  confìieri  di  temere  : hauedo  militato  tanti  anni  con  tate  vettorie. 
OC  che  non  prima  s’erano  partiti  di  Spagna , che  tutti  i popoli, 8t  le  nationi,8£  terre  dalle  due 
marine  circondate, falserò  venute  lotto  l'imperio  de  Carthaginefì.Sdefsendoeglino  quegli 
ftefsi  che  fì  eran  tanto  fdegnati  ch'il  popol  Romano  hauefse  chiefto  d'hauergli  in  fuo  potè* 
re,pefserfì  trouato  alloafsediodi  Sagunto,  come  p qualche  cómefsa  gride  fcelleraggine. 
St  cofì  haueuan  pafsato  il  fìumeIbero,per  diftruggere  il  nome  Romano:  5t  liberare  il  mon/ 
do  dalla  feruitii  di  quello. 8d  ch’allhora  non  eraparuto  ad  alcuno , che'l  camino  fufse  lungo, 
nrifurando  con  gli  animi  quello, dal  ponente  al  leuante:  8 1 bora  inuiiiri  fì  sbigottiuano,haué 
do  già  fatto  la  maggior  parte  del  camino,  SÉpafsaro  igioghi  demonti  Pirenei,tra  tante  (ero? 
c fisime  narioni.Pafsato  dfpocil  Rhodano,»  gran  fiume,  à mal  grado  di  tate  migliaia  di  Gal> 
ii:8C  vinta  anchor  la  violenza  di  detto  fìume.Sd  ch’hora  haueuano  l'Alpidauantià  gliocchi, 
dellequali  l’uno  de  lati  era  elsa  Italiarfì  che  efsendo  giuri  fu  le  porte  de  nimici, già  comeftarv 
chi,fì  fcrmauano.  Etch’altro(diceua  egli)  credete  voi  che  fieno  l'A!pi,fe  non  vna  gride  a(* 
terza  de  monti Cimaginateui  che  le  fieno  piu  alte  montagne,  ch'i gioghi  Pirenei:  certo  voi 
•non  trouarete  mai  in  luogo  alcuno  terre,  Icquali  tocchino  il  cielo , 8 1 che  fieno  infuperabili 
daH'humanagcnerarione.rAIpi  certamétefonohabitate,fon  coltiuate,  generano,  8£nutn> 
feono  anttnalirageuoli  à pafsare  à i pochina  gli  efserciti, fenza  vie,8d  quali  impofsibili.Que# 
iti  ambaftiatori,  iquali  voi  vedete  con  gliocchi  voftri,  no  hanno  pero  pafsato  I’  Alpi,p  l'aria 
volando.  8£  gli  antichi  loro  non  fono  natiui  nella  Ttalia:ma  forefìieri  habitatori  cf  Italia:iqua* 
Ùconlelor  donne,  & figliuoli,  congradifsima  moltitudine,  àguifa  di  viandanti,8dpercgrini, 
4iannoficuraméte,8£  fenza  alcuno  pericolo, pafsato  qucficmedefìme  Alpi.  Et  chefaraeglf 
impofsibile  ài  foldati  armati  ? iquali  non  portan  feco  altro,  chegli  firumcnti  della  guerra. 
Quanta  fatica  hauete  voi  durata?8C  quanti  pencoli  hauete  voi  portato  in  orto  meli , p piglia 
TeSagunto^ Andando  horaàRoma,IaquaJe  è capo  del  mondo,  che  cofa  vi  può  egli  parere 
tanto  afpra,ò  difficile,  che  vi  ritardi  dall'imprefa?8£  che  vi  pare  C ch'i  Galli  habbianogia  pre 
io  di  quelle  cofe,allequali  i Carthaginefì  fì  diffidino  dipotcr  andarecPer  tanto, ò voi  cedete. 

Cete  inferiori  d'animo,  & diVirtu'  à quella  narione , tante  volte  da  voi  battuta,  8 1 vinta:o 
«voi  fperate  il  piano,  che  ghiace  tra  il  fiume  del  T euero,8dle  mura  di  Roma,hauer  ad  efser  il 
fine  del  noftro  camino.  H aucdogli  inanimati  con  quelle  parole,  comadò,ch'attendefscro 
à curare  le  pfone  : SÉs'apparecchiafsero  francamente  al  camino.  L'altro  dipartito  dall’altra 
nua  del  Rhodano , sìnuio'  verfo  i paefì  infra  terra  della  Gallia  : non  pche  quella  fufse  la  piu 
diritta  via  all'Alpi:ma  pch’eipenfaua,  quato  piu  s’allontanafse  dal  mare,  portar  men  perico# 
lo  di  rincontrare  gli  efserciti  Romani  : co  iquali  non  era  (fanimo  far  fatti  d’armi,  auati  ch’egli 
5UTiuafseinJtalia.il  quarto  dipoi  giunfeaU’ifola,ouf  fi  Rhodano,  8C  il  fiume  Ar«u,fcendédo 
civn  m 
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dia.Due  fratelli  contendeuano  dello  fiato.  II  maggiore  di  età , 8C  che  haueua  prima  fìgnoreg 
giato,  nominato  Braco, era  cacciato  di  fiato  dal  fratello  minore:SC  dalla  fetta  degiouani,tqua 
li  potcuano  meno  di  ragione,  S£piu  di  forze.  La  cotefa  di  quella  fedirione,efsendo  molto  op 
portunamente  fiata  rimefià  all’arbitrio  di  Annibaie:  8 C efsendo  egli  fatto  giudice  del  regno; 
refiitui  quello  al  maggiorcrfecondo  che  farebbe  fiato  il  giudicio  del  Senato , 8d  di  tutu  i pria 
cipaliiper  ilqual  beneficio  ci  fu  fbccorfo  di  vettouaglie  abbódanteméte,6C  di  vefte,dellequa 
li, la  fama  della  gran  freddura  delTAIpi,l’induceua  à fare  buono  apparecchio.Haucndo  com 
porte  le  difcordie  degli  Allobrogi:  volendo  andare  all’ AI  pi,  non  prefeil  cammino  per  la  dhrit 
ta,ma  li  riuolfe  fu  la  man  fìniftra,  verfo  iTricaftini:  8 C quindi  poipafsando  pe  confini  del  con 
tado  de  Vocontij,  ne  an  do'  nel  paefe  de  T rigorùfenza  ch’in  alcun  luogo  li  fufse  vietato  il  paT 
fo, prima  ch’egli  arriuafsc  al  fiume  di  Druenza.Quefto  fiume  medefimamctefcende  dall’ Al 
pi:2C  èil  piu  malageuoleàpafsarCjChefìaintuuala  Gallia.gchebench’rimeni  gran  quanti# 
tà  d’acqua, non  è pero  nauigabile,nó  efsendo  frenato  dallcripe,ma  correndo  à va  tratto  per 
piu  Ietti, nè  mai  per  quei  medefimùfa  fempre  nuoui  guadi,  8£  nuoui  gorghi.  8x1  perdo  ancho/ 
ra  chi  cammina  appiederò  truoua  la  via  certa.oltra  di  quefto,  menando  falli,  8£  ghiaia, non 
preda  il  fondo  punto  fiabilc  à chi  cammina . Et  allhora  per  ventura  efsendo  crefciuto  per  la 
pioggiajdiedegradillìmo  trauaglio  à quei  che  pafsauano,impacdado  loro , fc  medefimijper 
la  moItitudine,&£  tumulto  grande.  Publio  Comdio  Con(blo,quafi  tre  giorni  poi  ch'Anni 
baie  s’era  mofso  dalla  ripa  del  Rhodano  r camminando  con  federato  in  torma  quadra  : era 
giunto, ot/cra  fiato  il  campo  de  nimici,per  c5battere:fenza  punto ftare  à badarma  com’ei  vi 


tenuta  in  forte, nò  rimandse  però  fpogliata  di  guardia:  vimandò  Gneo  Scipione  fuo  Ira 
),có  gran  parte  delle  fuc  genti, contra  Afdrubalc.nó  fol 


era  venuta  i 

fello, co  gran  parte  delle  fuc  genti, contra  Afdrubalc.nó  fidamente  p difenderei  vecchi  ami 
d,8C  acquiftar  de  nuoui:ma  per  cacciare  anche  Afdrubale  di  Spagna . 8 C egli  co  poca  gene* 
fì  ritorno'  à Genoua,per  difender  l’Italia  con  quello  edcrdto,ilqualeéra  intorno  al  fiume  del 
Po.  Annibaie, partito  da  Druenza,camminSdo  maffimamcntepel  piano:con  buona  pacè 
de  Galli  paefani,  peruenne  alle  Alpi.  Allhora , benché  la  cofa  fi  fufse  intefaprimaperfamat 
mediante  laquale, le  cofe  incerte  fogliono  efsere  aggrandite  fopra  la  fede  del  vero:  nondime 
no  la  grande  altezza  delle  montagne  veduta  d’appreflò,8£  le  neui,  che  parcuano  quali  che  fi 
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de  ogni  altra  cofa  piu  fozza , 8 C ftrana  à vederle  in  fatto , ch’ad  vdirlein  parole,:  rinouarono 
molto  Io  fpauento . Dirizzando  eglino  per  tato, le  genti  all’erta  della  prima  falita,  fi  videro  in 
nanzi  i montanari  hauer  prefì  i colli  delle mòtagne:iquali,fe fi fufsero  meffinafcofamétenel 
là  ftretrezza  delle  valli,  additando  poi  fubitamente  i nimid  : harebbero  fatto  loro  vn  danno 
grandiflimo.  Annibale  fece  fermare  gli  ftendardi:8£  hauédo  mandato  innazi  Galli  à vedere 
il  fito  di  qud  luoghi,poi  ch’egli  intefe,  che  quindi  nò  era  modo  à poter  paflàre.-s’alloggiò  nel 
la  valle  piena  di  rocce, dC  di  rouine:diftendendo  le  g eri  fuepiu  ch’eiporcua.Dipoi,mcdiance 
la  conuerfatione,  8 C domeftichezza  de  medefimi  Galli,  non  molto  di  lingua  ,8 C di  coltomi 
difFerenti,mefcolandofì  con  qud  del  paefe:hauendo  intefo  qudpaffifolamente  guardarli  di 
giorno,  et  la  notte  ognuno  andarfene  à cafa:ful  far  del  giorno;mótòl’erta,  come  le  di  giorno, 
& manifefta mente  volcffe  pigliare  il  cammino  per  quei  luoghi ftretti.Dipoi  fignendo  di  vo 
ter  altro  fare,  che  quel  che  defìgnaua,hauendo  confumato  tutto  il  di, albergò  nel  medefìmo 
luogo.  Ma  come  prima  vide  i montanari  hauer  lafdato  igioghi:8£  hauere  alienrato  le  guai# 
dieifece  far  molti  fuochi, dC  piu  afsai  che  non  ricercaua  il  numero  ddle  genti  che  reftauano: 
SC  lafciati  i carriaggi, 6C  i caualli,  con  gran  parte  delle  fanterie  : egli  in  perfona  con  molti  fanti 
fcel ti  de  piu  valorofì,  con  gran  prefiezza  palio  quello  ftretto:et  accampoffi  fopra  i medefimi 
gioghùcheprima  t eneu ano  inimici. Dipoiful far  del  di,moffeil  capo,  8 C tutto  l’eflercito  co# 
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•'«htrtciò  à caminare.  Già  i montanari  al  fegno  dato,  fi  comindauano  dalle  cartella  4 regimare 
alle  porte  delle  guardie  vfate , quando  fubitamente  ei  fi  videro  fopra  il  capo  efsere  ftari  prefì 
• «gioghi  delle  montagne  dalle  guardie  denimicùSCglialtri  attendere  à caulinare,  onde  vedu 
fa  runa, 8£  l'altra  cofa,p  la  marauiglia  rtettero  alquanto  (opra  di  fe.Ma  poi  ch'ei  videro  I'crtcr 
Cito  di  Annibale  pfemedefìmo  in  quella  fìrettezza  efsere  in  gran  trauaglio:  martimamenre 
fpauétandofì  artaii  caualli.pcfando  che  ogni  poco  di  romore,8£  fpaucto , ch’eflt  accrefcefee 
ro,douert e ballare  àrouinarlircominciarono  à difeorrere  p quelle  balze,  tanto  doue  no  fart 
fero,quato  doue  fufsero  alcuni  fegni  di  via.  Onde  i Carthaginefi  erano  cóbattuti  à vn  tratto 
dàll’afprezza  del  luogo,  ÒC  da  nimici.QC  maggiore  era  il  cóbattimétach’efsi  haucuano  tra  lò 
Irò  medefìmi,  sforzadofì  ciafeuno  dVfcire  il  primo  del  pericolo, che  qllo  che  faceuano  i nimi 
-ci.I  caualli  martimamérc  difordinauano  tutte  le  fchiere,  pchefìfpauetauano  pel  romore,8£ 
diuerfità  dellegridarlequali  anchora  dalle felue , 8 C dalle  valli  ripercorte  maggiormeterims» 
lìombando,s’accrcfceuono.8C  battuti  p cafo,  ò feriti,  fi  grademete  fi  fpauctarono,  ch’ei  fece 
rograndi(fìmartreged'huomini,8£  difòme,&£  arnefi  d'ogni  forte.tanto,chcIa  calca  (ertene 
do  le  vie  ftrette,8C  dirupate  da  ogni  banda)  nefofpinfe  moltiin  alaftìmipcipitrj.  8 C alcuni  ar 
materna  lebertiedafoma  fpecialmente  faceuano  gran  fracaffo  : dando  la  volta  con  Ieiome 
■tifìeme/enza  alcun  ritegno  giu  p quelle  grotte.  Lequai  cofe , qualunque  folTcro  crudeli  ì 
Vedere, (bprafterec  alquanto  Annibale:  faccédo  fermare  i fuoi, p no  far  crefcere  il  difordine* 
8£  il  tumulto.  Ma  poi  ch’ei  vide,chelafchiera  s’interr6peua:8f  correre  pericolo,  eh  e l'eflerd 
tOjquado  bene  partendo  ci  fi  fatua  (li,  rimanédo  fpogliato  de  carriaggi  fì  filtrerebbe  idarno: 
fi  morte, affaltàdo  i nimid  dalla  parte  difopra.Sd  hauendo  meflo  qgli  in  fuga,accrebbe  à fuoi 
la  confufìone  8 C k)  fcópiglio:ma  poi  che  i partì  rimafero  liberi , p la  fuga  de  montanari , il  to' 
multo  fì  quetò  torto. 81  coli  tutti  no  folaméte  à loro  bell’agiorma  fenza  alcuno  ftrepito,paf* 
làrono.Prefepoi  vn  cartello, iiquale  era  il  capo  di  tutto  il  paefe:8C  alcuni  altriluoghi.K  nutrì 
torturato  tre  giorni  delfceftiame  guadagnato.  E t p ch’ei  no  erano  noiari  da  i paefaninmart 
prima  sbattuti, nè  dal  luogo  troppo  malageuoIe:in  quei  tre  di  fecero  alquato  camino.  Giun* 
fero  dopo  qfto  à vn’altro  luogo, affai  benefeome  pacfedimontagna)popolato.  Quiuinon 
Al  moleftato  da  guerra  manifefta,ma  dalie fue  medefime  arrirfì  che  quafi  vi  rimafe  prefb,  pri 
ma  da  gl'inganijSdpoi  dagli  agguati'.  I principali  di  quei  cartelli  huomini  d’età,  venero  amba 
feiadori  ad  AnnibaÌe:dicédo,ch'haueuano  imparato , pigliado  vrilc  ertèmpio  da  idàni  d'ali» 
trijoncfeivoleuano  piu  torto  iafùaamicitia,  chepuarelaforzarKpdò  che  farebbero  i fuoi 
eomadaméri:  8£  li  porgerebbero  le  vettouaglie,8C  guide  pel  camino:8£  p fua  fecurtà,8£  per 

fede  dellepm  erte  li  darebbero  anchora  ftatichi.Annib  ale,p  n5  riceucr  d5no(  credédo  Ieg«» 

eierméte,8£  no  li  difpregiado)accio  che  ributtati,n6  li  diuctaffèro  apertaméte  inimicùhaué 
■do  lor  rifporto  piaceuolmente,  accetto  gli ftatichi,  iquali  offeriuano:8f  le  vettouaglie,  ch'eflì  a 
taueuano  códorto.Sf  cofì  andò  feguitado  le  guide  Ioro,no  punto  fuor  cfordinaza,  come  in 
paefeamicheuole.NelIa  prima  fchiere, erano  gli  elefanti:  St  le  gerì  à cauallo.  egli  in  pfona  fe 
guftaua  colneruo  delle  fanterie:rifguardado,8C  prouededo  p tutto,  à ogni  cofa.  Corn  ei  giu* 
fero  à vna  viartretta,fbttopofta  da  vna  parte  à vn  giogo  fopraftate,  i barbari  fi  feoperfero  d<r 
ogni  parte, bC  dalla  fronte, 8d  dalle  fpallerferèdoli  rfappre(To,8t  difeofto:  6 C da  gioghi  volto* 
làdo  loro  addortò  farti?  gradirtìmi.8C  vna  gran  moltitudine  fpecialmete  li  ftrigneua  dalle  fpal 
Incontra  laquale  voltadofì  la  fchiera  de  pedoni,  fece  veder  manifeftamétc,  chcfe  la  fronte. 

Si  la  coda  dell’efferdto  no  furte  fiata  benpueduta,8£  fornita  d'aiuti,  ch'ei  fi  farebbe  riceuuto 
in  qud  paefì  vn  danogradirtimo.  Cofì  anchora, fì  corfe  quafì  l’ultimo  pericolo.  pche,mctre 
eh' Annibaie  indugiaua  à fare  fcédere  le  genti  in  quei  parti  ftretti , pch'ci  no  haueua  lafciato 
dietro  alle  fanterie  alcuna  difefà:fì  come  era  egli,  alla  caualleria.l  montanari  pcotcndo  p co* 
fla^Qf  interropendo  la  fila  di  quei  che  caminauano , fì  pofero  fu  la  via.fì  che  Annibale  allog* 
gio  vna  norte  fenza  i caualieri,  8 C fenza  i carriaggi,  8 C fenza  le  martcritic  del  capo.  Il  di  fegué 
Ce, portandoli  i barbari  piu  freddamete,8f  offendendo  meno:fì  congiunfe  inlìeme  l’ertcrci*  . 
to:8£ vfriron  di  quei  parti, non  fenza  graue  dano  : con  maggiore  rouina  nondimeno  de  gio 
menti' 8t  fomieri,  che  d’huomini.Dipoi  i montanari  già  in  minor  numero  : 8 C piu  torto  à gui 
fa  di  afsafsini,che  àmodo  di  guerra, gli  artaitauano:hora  dalla  tefla , hora  dalla  coda,fecon* 
do  ropportunità  die  porgeua  il  luogo  à ciafcuno:8t  fecondo  che  con  l’andare  innazi , ò col 
rimanere  indietro  inimici  ne  dauanloro  qkhe  occafìonc.  Gli  elefanti, fi  come  p le  vie  rtrettc 
5ttii.'.ii-diì  ... 
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DELLA  III.  DECA 

dando  per  prédpitaré,fi  faceuano  andare  auanri  molto  à piano  paflbicofì  in  qualunque  ban 
da  fi  volgeuano,dtfendeuano  le  genti  da  gl'inimicirperch'ei  temeuan  perla  nouirà  accofftuv 
fi  loro  d’apprefio.Il  nono  giorno  dapoi,peruennero  fui  giogo  dell’Alpi,  g luoghi,  fenza  via; 
errando  fpelfe  volte,  8C  perdendo  il  camino:fecondo  che  dalle  guide  erano  ingannati  : ò ve 
ro  quando  non  fìfidando,elTimedefìmi,andando  alla  ventura,  8C  cercando,  g conghietture 
ddcamino:entrandoin  qualche  valle, fenza  riufeita,  fi  fmarriuano.  Due  giorni  alloggiare* 
no  fui  giogo, dando  ripolo  à i foldati  afflitti  g la  ftanchezza  del  cobattere,  8£  infìcmc  del  ca* 
minare.  Alcuni  giumcri  di  quei  ch'erano  rouinati  a terra  delle  rupi, feguitando  le  pedate  del* 
reflcrcitOjfì  condullero  in  capo.Efféndo  cofì  vinri,8C  fianchi  dal  tedio  di  tanti  mali,  vna  ne* 
uc,laqual  venne  tramontando  già  le  vergilie,  aggiunlc  di  nuouo  alle  genti  vngrandiffimp 
fpauento.  Mouendolì  la  mattina  g tempo  lentamente  federato , effendo  g tutto  la  neue,8É 
feorgedofi  nel  volto  d’ognuno  vna  manifcfta  fiacchezza, 8C  difpcrationerAnnibale  paflan/ 
do  dauanti  all'infegne:8£  comanda  do  à foldati  chef]  fcrmaficro  fopra  vna  certa  fchicna  dd> 
la  montagna , onde  da  ogni  parte  era  la  villa  libera  : andaua  lor  inoltrando  l’Italia , 8£  i piani 
appiè  delle  Alpi  intorno  al  fiume  del  Po  : dicendo,  che  fcefì  quei  monti,  efTì  darebbero  tray 
pafiato,n6  folaméte  le  munitioni  d’Italia, ma  le  muraftefìe  della  città  di  Roma.ch'ognialtra 
cofa  farebbe  lor  piana,  &d  ageuole  : 8£  che  con  vn  fatto  <f  arme,  ò due  al  piu,harebbero  in  lor 
potere  la  Rocca, 8C  il  capo  di  tutta  Italia.Cominciò  poi  l’edTer cito  ad  andare  innanzi  : no  tea 
tando  gli  Alpidiani  horamai  di  fare  altra  moIeftia,fuor  che  qualche  piccola  ruberia, fecondo 
che  ne  haueuano  occafìone.Mail  camino  era  molto  piu  malageuole,  come  lon  tutte  le  lira* 
de,chevengono  di  verfo  l’Italiadcqualifi  comepiu  brieui,fonoanchepiu  erte,8C  Ipiaceuo* 
fi, che  no  era  fiata  la  falita.gcio  che  quali  tutta  la  via  è alla  china, 8£  pcipitofa,ftretta,8C  fdruc* 
cioleuolctin  maniera,  che  no  fi  poteuano  fofienere  in  piede.  8 C quelli  che  balenauano  vn  po 
co,nópotendo fermareil pièinterra,fdruccioIando,cadeuanorunfopra  aIl'aItro,glihuom( 
ni,8f  le  beftic.  Vennero  poi  à vna  rupe  molto  piu  ftretta,8É  tato  piena  d'alte  ferie  di  falli, che 
vn  loldato  ben  leggieri,8£  adatto, attenendoli  con  le  mani  à gli  albucegli,8£  fterpi  d'atomo, 
appena  poteua  mandar  giu , 8 C calare  fe  ftefiò.  II  luogo  innanzi  g fua  natura  predpite,g  vn» 
motta,  che  la  terra  franata  di  frefeo  haueua  fattorera  profondato  in balso  quali  vna  altezza 
di  mille  piedi.  Quiuiclscndofì  ferme  le  genti  àcaua!lo(come  al  fine  della  via)  marauiglian* 
dofi  Annibaie,  perche  dò  fufse,Ii  fii  detto, che  laftrada  era  tagliata  dalla  rouinatonde  fattoli 
auanti  à vedere,  Imaruc  efser  e sforzato  fenza  dubbio , d’hauer  e à girarli  con  l'efserdto,  per 
luoghi  d'intorno  lenza  alcuna  via,8£  mai  piu  no  calpefti , quarunque  facelse  vna  volta  gra* 
.dilsima.Mail  pafsare  g qfta  via  era  al  tutto  impofsibile:  gene  elsendo  foprauenuta  vna  nuo 
ua  neue  di  no  troppa  altezza,  fopra  la  vecchia , 8 C non  calpefia  : ageuolmcte  fi  fermauano  i 
piedi  di  chi  caminaua  fopra  qlla  neue  folla  leggieri.  Si  balsa.Ma  poi  che  la  fu  rotta  dalle  peda 
date  di  tata  moltitudine  d’huomini,8£  di  beftie,fi  veniua  à porre  i piedi  fopra  il  ghiaedofeo* 
pcrto , ch'era  difotto,8f  fopra  la  materia  liouida  della  neuepefta , 8 C ftrutta.  Onde  quiui  era 
vn'altra  ftrana  faticargche  no  riceucdo  il  ghiaccio  la  pedata, &C  alla  china  fallendo  piu  tofto  il 
pafso,fdrucciolauano.  8f  fenel  rizzarfis'aiutauano,appoggiandoficoniginocchi,  ò con  le 
mani, di  nuouo  fdrucciolauano,no  vi  efsendo  apprefso  alcuno  fterpo , ò barba  d’albero, alla 
quale  con  mano  ò co  piede  fi  potefsero  appiccare.  8£  cofì  dauano  la  volta  le  belile  g la  neue 
liquefatta  fopra  lafdruccioleuole  durezza  del  ghiaccio.  Et  medefimaméte  andado  fopra  la 
neue  anchor  tenera,fìfendeuano  I’vgna,8f  cadcdo,neI  gcuoterle  à fafsi,  g volcrfi  rattenere, 
affatto  fe  le  guaftauano:tato  che  gran  parte  d'else  rimancuano  ritenute  dalla  ^fonda  ghiac* 
da, che  di  nuouo  era  rapprefa,come  fe  le  falserò  refiate  prefe  al  Iacdo.Finalméte,efsendofì 
gli  huomini,8C  I e beftic  affaticate  inuanò.'fermò  il  capo  fui  giogo,  hauèdo  co  gran  fatica  net 
to  il  Iuogo:tata  era  l'altezza  della  neue, che s'hauepa  à cauare,lk  portar  via.Dipoi  furon  c5 
dotti  i foldati  à Ipianare  qllo  dirupato  peipitio:  onde  folaméte  poteua  efser  il  camino.  Haué 
do  g tato  à tagliare  il  fafso,gettati  à terra,  8 C diramati  alberi gradifsimi,  fecero  vn'alto  mòte 
di  legname,  &1  à qllo  appiccarono  il  fuoco,  elsédofi  leuato  vn  gra  vèto  molto  atto  à fare  arde 
re.&ì  poi  verterono  gran  quatità  d'aceto  fopra  i falsi  cotti,  8f  rouéti:  8C  r ópeuanli poi  8 C disfa 
ceuano  co  i picconi.  Cofì  /pianarono  la  grotta,  tutta  crepata, 8£  rouinata,g  la  grade  arllira.SC 
fecero  in  tal  modo  dolce, b(.  piana  la  fceia,c5  mezane  fuolrc  della  via:che  no  folo  glialtri  giu 
méti,ma  gli  elefanti  anchora, poterono  feedere.  A' fare  qfta  via  fi  cófumò  qttro  giorni,fi  che 
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tfbeftfàme  quali  v enfua  i meno  per  la  famcrperche  il  colmo  dell'Alpi  è 'quafì  fpogffato  d'iter 
be:SC(e  pure  vi  era  punto  di  paflura,  era  in  rutto  ricoperta  dalla  ncue.I  luoghi  piu  badi  della 
val!e,haueuano  alcuni  colli  volti al  fole.  Se  meno  alpeftri , Se  fiumicelli  accanto  alle  felue,  Sé 
luoghi  piu  couencuoli all'vfo  degli  huornini.Quiui  mudarono  à pafturarc il  beftiameret  pari 
mcnre fece ripofare  tre  degli  huomini fianchi  pel  lauorare.Dipoi fcefero  al  pianortrouado  A 
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cn  naueucicco  r\nniUail,.tJUillluu  ci  giunti  muan«»\^uuu  vaglia  martiri  i iumma,UKunuj 
efsere  fiate  cèto  venti  migliaia  di  pedoniret  ventimila  caualli.  Quelli  del  minor  numero,  ven 
cimila  fanti, Se  feimila  canali!  folamente.  AfTai  mi  mollerebbe  l'auttorità  di  Lucio  Cincio  Ali 
menno  (ilqualc  fcriue,che  fu  prefo  da  Annibale)  s'ci  no  confonderte  il  numero,  aggiugnen 
doui,  Se  mefcolando  inficine  i Galli,  et  Liguri.có  quefti(diceegli)ch’ei  furono  códotteìnlta 
lia, orlata  migliaia  dipedoni,  Se  diecimila  caualli.E'bene  verifimile  piu  torto, ch’ei  venirtelo 
poi  da  ogni  parte  àtrouarlorSecofi  affermano  alami  auttori.Et  dice  anchora,  ch'vdidiread 
tffo  Annibaie, trouandofi  egli  nel  paefe  deTaurini  : laquale  èia  piu  vicina  natione  ài  Galli; 
thepofeia ch'egli  haucua piallato ilRhodano,  haueua perduto XXXV  Imigliaia  dihuomi 
ni, Se  gra  quantità  di  cauagli, Se  altri  fomieri,fcefo  ch'ei  fu  in  Italia.Quefto  affcrmadofì  da  tut 
ti, por"  cofa  certa,mi  fo  molto  maggior  marauiglia,  ch'ei  non  li  fàppia  anchora  in  qual  parte  ei 
pàlfalfe  P Alpi.Sé  ch’il  volgo  creda,  ch'ei  fia  il  luogo  detto  Pcnnino.et  che  quindi  s'habbia  ac 
quirtato  tal  nome,  quel  giogo  dcll'Alpi. Celio  ferule,’ ch’ef  parto  pel  giogo  di  Cremone,iqua 
li  paffi  amenduni  nó  fharebbero  menato  verfo  il  paefe  de  T aurini  : ma  per  le  montagne,  alle 
terre  de  Galli  Libici.  Nè  è anchora  verifimile,  che  allhor  a s'andarte  p quelle  vie  in  Gallia.  co 
do  fia  che7!  cammino, che  va  à Pennino, fufle  circodato  da  nationi  quafii  Germane.  8é  certa 
mente  i Veragri  habitatori  di  quel  giogo(fe  alcuno  forfè  fi  mouertè  da  qfto  à ciò  credere)nó 
fanno  che  quel  nome  fìadcriuato  da  alcuna  pattata  de  Peni  : ma  da  quel  luogo, che  confagra 
to  fu  la  fommità  delle  montagne,!  paefani  chiamano  P ennino.  Auuenne  molto  opportuna/ 
mente,  nel  principio  dcirimprefa,ch’in  quel  tépo  era  fiata  morta  guerra  da  T aurini, à gli  Inlu 
bri, popoli  vicini,Ma  Annibale  no  poteua  armar  l'cITercito  per  dar  fauore  à.l'una  delle  parti* 
fenrédo  quello(horamartimamentenelricrearfì)ilmaIede  partati  difagi.pchcla  mutartene 
delfabbondàza  delle  cofe,  dalla  careftia:Sé  il  modo  del  viuere  piu  manlucto,8é  delicato,  dal/ 
lo  ftèto  fopportato,altcraua  diuerfaméte  quei  corpi  efferati, Sé  quali  infaluarichiri.Quclla  fu 
la  cagione, pche  Publio  Cornelio  Confalo,  elfendo  venuto  à Pifa  per  acqua:8é  ricciiuto  l'cf 
fercitoda  Manlio  Attilio, di  Tironi,8éfoldati  anchora  nouelli, Sé  rimidi  nelle  nuouc  vergo* 
gne:s'affretrò  andare  verfo  il  Po, per  far  fatti  d’arme  col  nimico:auanri  ch’dfuHeripofato,Sé 
tìftorato.  Ma  quado  il  C ófolo  giunfe  à Piacenza,  Annibales'era  già  partito  dalle  ftanze  del 
la  ftate’Sé  haucua  per  forza  prefa  vna  città  de  T aurini, capo  di  quella  gente:pchc  non  eravo 
lontanamele  venuta  alla  fua  amiciria . Sé  cofi  harebbe  vnito  feco  i Galli , iquali habirano  fui 
Po  non  fblo  p la  paura,  ma  anchora  volontariamcre:fe  la  venuta  del  G on(o!o,non  gli  hauef 
fe  interrotti;métre  ch'erti  cercauano  del  tempo  comodo, àribellarfi.  Annibaie  fi  parti  da  Tu 
lino, giudicando  chei  Galli, nÓ  efsendo  anchora  deliberati  chi  doueflcro  feguirare:  elfendo 
egli  prefente  Io  feguiterieno.Gia  gli  eflerciti,haucuano  quafì  la  vifta  l'vno  dell’aItro:8écran 
fi  auicinari  i capitani:8é  come  che  tra  loro  nó  molto  bene  anchora  fi  conofccflcrorerano  non 
dimeno  pieni  ciafcuno  di  loro  d' vna  certa  marauiglia , Sé  buona  efpettatione  dell'altro,  pdo 
ch'il  nome  di  Annibale, già  era  molto  celebre  apprettò  à Romani,  anchora  auari  alla  rouina 
diSagunto.et  Annibale  credcua  che  Stipione  Iurte  huomo  valorofo:poi  ch'egli  era  flato  fo 
pra  tutti  glialtri  eletto  cétra  di  lui . Echaueuano  anche  tra  loro  medefimi  accrelciuta  Poppe* 
nione  l’vno  dell'altroiScipione, perche  elfendo  flato  ìafdato  adietroin  Gallia, haucua  rincó 
trato  iti  Italia  Annibaie  pattato ì'Alpi . 8é  Anmbale,pchc  fi  ardiramétes'era  metto  à paflare 
F AlpùSé  l'imprefa  haueua  códotta  a fine . Preuenne  nódimeno  Sdpione  di  pattare  il  Po.Sé 
fattoli  auanti  s'accapò  fui  Ticino.Séinnazi  ch'ei  facefle  le  fchiere,p  confortare  ifoIdari:fcce 
qfta  oratiòne.  S'io  haueflt  à mettere  in  ordinaza,  valorofì  faldati,  qirdl’ettTercitOjilquale  io 
haueuomeco  in  Galliano  farei  ccrtamcte  fenza  parlare, appreflodivoi.  pche, à che  fine  mi 
«ecadtfcbbccgti  confortare  qlla  caualleria,  che  hauefleirancamccc  vintala  caualieria  deni 
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«nid  (ùl  Rhodanoc’ò  vero  quelle  medefìm e legioni,  colequali  hanendoperfeguitato  quello 
medefìmo  inimico,chc  fuggiua:hebbi  da  lui  la  fuga  per  vertoriaC’confeffandofi  egli fteffo  ri# 
credente, 8£  vinro,pofda  ch'ei  rifiuto  di  venire  meco  à giornata. Hora,pche  quello  efferato 
deputato  g la  Spagna  milita  col  mio  fratelIo,fotto  i mia  aufpicrp'n  quel  luogo,oueha  volu# 
io  il  Senato,  8£  popolo  Romanorlo  volontariamente  mi  fono  offerto  à quella  guerra,acdo 
che  voi  hauefte  vn  Confolo  per  capitano, contra  Annibale:8£  conrra  i Carthaginefì.Onde 
efsendoionuouo  capitano,  & voi  nuoui foldarirè  cofa  conuencuole,  ch'io  facci  qualche  pa# 
rol  aracrio  ch'd  non  vi  fìa  nafeofa  la  maniera  della  guerra:8£  di  che  qualità  fìa  il  voftro  nimi/ 
co.  Voi  hauete  à combattere,  ò foldari, co  quegli  inimid  medefìmi,  iquai  nella  prima  guerra 
voi  vincefte  per  terra, 8C  per  marerSd  da  cui  haucterifcoffo  il  tributo  venti  anni.  8 C di  cui  pof 
Ledete  la  Sicilia,^  la  Sardigna  in  premio  della  guerra . Sarà  dunque  in  quefta  battaglia  quel 
medefìmo  animo, à voi, bC  à !oro,chefuole  elsere  à i vincitori,  8 C a i vinti.Nè  eglino  fono  ho 
ra  per  cóbattere  per  ardimento  ch'egli  habbiano:ma  perch’ei  fono  dalla  neceffità  coftretti.fè 
già  voi  non  aedete,  che  coloro, iemali  co  l’eflercito  faluo,8£  intero  fchifarono  il  combàttere, 
hauendo  perduto, nel  paftàre  dell' Alpi, le  due  parri  de  fanti,  bC  cauaglirhabbiano  hora  mag# 
gior  fpaaza,  che  primarpoi  ch’ei  fono  piu  i morti  di  loro,  eh  e quei  che  fono  rimali  viui.Dire 
te  forfè, ei  fono  certamétr  pochirma  robufti,  bC  forti  d’animo,  et  di  corpo:al!a  cui  forza,  8£  em 

Sito  appena  fìa  poffibilefar  refìftenza.&  io  vi  rilpondo,che  quefti  fono  imagini,anzi  piu  to' 
o ombre  di  huomini  ftentati  per  la  fame:sbattuti,8£mezo  morri  per  li  difagi,8£  pel  freddo, 
tra  fallì, bC  le  grotte: con  le  membra  corte  dal  gielo,  8£  co  nerui  intormentiti  per  le  neui:8£  co 
me  ftorpiati,co  l’armi  fracaffatc,8C  guafte.'i  caualli  zoppi,  bC  deboli. lì  che  voi  hauete  à conv 
battere  co  fi  fatti  caualieri,8d  fi  fatti  pedoni.Sf  harete  appetto  no  gl'inimid,ma  certe  reliquie 
auanzatede  nimid.Nèho  io  alcun  maggior  penfìer,che  queftorch'innazi  che  voi  vi  affron 
date  col  nimico,  ei  no  paia,  che  l’ Alpi  fìano  qllc,  lequali  habbiano  vinto  Annibale.Ma  forfè 
pareua.che  fi  couenillepiu  tolta,  che  gl'Iddff  per  fefteftì,fenza  alcuna  opera  humana,douef 
fero  combattere  con  quel  capitano,  Spopolo,  ilquale  hauefte  rotto  la  fede,  bC  gli  accordi:^ 
ch'efsi  medefìmi  finiftero  la  guarà . bC  noi  poi  che  dopo  gflddij  fiamo  offefì , compieflimo, 
8C  cacciaflimo  la  guarà,  lo  non  dubito  già,  che  qualcuno  non  fi  penfì,  ch’io  parli  coli  magni 
Reamente , per  conforrarui  : ma  che  dentro  all’animo  io  fìa  forfè  altrimenti difpofto.Io  hard 
potuto  andarmene  nella  mia  prouincia  in  H ifpagna  :oue  ero  già  molso  per  andare  col  mio 
elsercito:  ou’io  haueuo  il  mio  fratello  partecipe  del  mio  configlio , bC  compagno  del  paico# 
lo . bC  per  nimico  Afdrubale , piu  volenrieri , che  Annibaie:  oC  fenza  dubbio,minor  pefo,8£ 
sforzo  di  guara.Nondimeno  paffando  io  con  le  naui lungo  le  maremme  di  Gallia,dilmon 
tai  in  terra, tirato  dalla  fama  di  quefti  nimia':8t  mandando  auanti  i caualli, mofsi  il  campo  ver 
fo  il  Rhodano . bC  in  vna  battaglia  di  caualli , r oppi  i nimici  : con  quella  forte , bC  quantità  di 

Senti,  che  la  fortuna  ne  concedette,  azzuffarli,  le  fanterie(pach’d  camminauan  contai  pre 
ezza,  come  s’ei  fuggiftdo)non  mi  aa  poffibil  e raggiugnae . bC  pache  alle  naui  ritornare 
non  poteua:  con  quanta  piu  velocità  io  ho  potuto(hauendo  hauuto  à dare  fi  gran  volta, per 
acqua, bi  pa  tara)mi  fono  loro  oppofto , bC  mefso  appetto  appiè  dell’Alpi.  Pare  egli  dun# 
que, ch’io  habbia  rifeontro  quello  nimico  tanto  da  temere, fprouedutamente, bC  à cafoCo  pu 
re  ch'io  meli  fia  fatto  incontra , fluitando  le  fue pedate  :moleftandolo , bC  quagliandolo, 
per  tirarlo  alla  battagliai  bC  certamente  ei  mi  diletta  affai  di  fare  efperienza,fe  la  terra  hauef# 
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ei  fi  vanta)e  imitatore,  8£  emulo  de  viaggi,  8£  delle  imprefe  di Hacole  : o vao  lafciato  pu 
re  dal  padre  tributario, bC  lèruo  del  popolo  Romano.Ilquale^d  non  fiifse  agitato, 8f  fofpin 
to  dalla  feelaatezza  commeffà  contra  i Sa gun tini: certo  ragguardaebbe,fe  non  alla  patria 
vinta,  almeno  alla  propria  fua  cafa  : bC  alla  confederationc,fx  capitoli  ferini  di  mano  di  Amd 
care . Il  qual  e , per  comandamento  del  noftro  Confolo , nafte  la  guardia  della  dnà  di  Erice; 
Svolente  accettò  Iegraui  conditioni , date  à i Canhaginefi  fuperati  da  noi.  Ilquale  confen# 
tìdilafciarela  Sidlia  : 8£  promifse  pagare  il  tributo  al  popolo  Romano . Etpadò,  òfolda# 
ti  miei, io  vorrei,  che  voi  combattale, non  folo  con  qudl'animo  medefìmo , colquale  folete 
combattere  con  gli  altri  inimicùma  con  vna  certa  ira  bC  fdegno  medefìmo,  come  fe  voi  ve# 

delle 
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dette  I voftri  ferui,pJgTiaf  fùbftàmcteFarmi  confra  di'  voi.  Noi  poteuanio(volendo)quando 
etti  erano  attediati, dC  rinchiutì  in  Ericejammazzarli  c5  la  fame,vlrima  pena,8£  cruddiftima 
di  tutte  le  pene  humane . Eraci  lecito  pattare  con  la  vettoriofa  armata  in  Africa  : 8 C in  pochi 

§iorni(fenza  combattere) disfare  Cartilagine . Noi  perdonamo  à i prieghi  loro  : libcramoli 
all'aflediorfacemmo  pace  co  i vinrirhauemoli  poi  in  protettione  : 8 C difendémoli  quado  etti 
erano  oppreffàti  dalla  guerra  dell'Africa.  Per  quefti  doni,8£  beneficij,feguitado  loro  la  teme 
rltà  d’vn  matto  giouane,  vengono  h ora  à combattere  la  patria  nottra . et  1 3 io  volctt e,  eli c n oi 
hauettìmo  à far  quefra  guerra,  (blamente  per  Fhonore,8£  per  la  gloriar^  non  per  la  falute.no 
habbiamo  à combattere  bora  della  ttgnoria  di  Sicilia,8£  Sardignardella  quale  già  fi  cótendc 
ua:ma  per  l’Italia  ci  bifogna  cobattere.Ne  habbiamo  dopo  noi  vn'altro  etterato, che(fc  noi 
non  vincmmo)pofta  fare  rcttftenza  à nimici.Nè  ci  fono  altre  Alpi:lequali(mctre  ch’ei  penaf 
fero  à paflare)ne  lìa  dato  tépo  à prouedertt  di  nuoui  aiuti . Qui  bifogna,ò  liuomini  valorotì, 
refìfter  gagl'iardamétercome  fe  noi  fu  (fimo  dauanti  alle  mura  di  Roma.  Ciafcun  di  voi  fi  dia 
ad  intedere, di  non  difendere  co  Farmi  folamente  la  fua  perfona.’ma  le  fue  mogli,  & piccoli fi 
gliuoli. Nè  pentì  anche  folo  alle  cofe  della  fua  propria  cafarma  contìderi  medefimamcte,8<l  fi 
imagini nel  fuo  animo, ch’il  Senato,  8É  popolo  Romano  ragguardi  tutt’hora  alle noflre  ma# 
ni:8£  che  quale  farà  la  prodezza,  8£  virtù  noftrartalc  debbia  per  Fauuenire,etter  la  fortuna  di 
quella  città, 8£  dell’imperio  Romano.  Quefte  colè  diceua  il  Cófolo  à i Romani.  Annibale, 
giudicando  ch’ei  futte  da  confortare  i foldatùprima  con  i fatti, che  con  le  parolerfecc  affettai 
re  Feflercito  in  cerchio,  come  à vedere  vna  fetta:  8 C mitte  nel  mezo  molti  prigioni  Alpigiani 
legari:8£  gettando  loro  dauanti  à ipiedi  molte  armi  fatte  alla  vfànza  de  Galii:li  fece  domane  Annibai*  r« 
dare  dall’interpetre,chidiloro(efsendo  fciolto)vo!efse  combattere  : frettando  vincitore,  Itero*.  I pii. 
haucre  arme,8£  caualloCDomandando  eglino  tutti  l'arme, 8^  di  combattere . Si  efsendotì  or 
dinato(à  tale  effctto)di  trargli  à forte,  ciafcuno  defìderaua  d’efser  colui , che  la  fortuna  eleg/  tuoi  rotori.* 
getto  à far  tal  pruoua.8i  cofi  queIlo(à  cui  daua  la  forte)pronto,8i  per  l’allegrezza, tra  quelli, 
che  feco  fi  congratulauano, ballando, Smaltando, fecondo  l’vfanza  Ioro,pigliaua  infretta  Far 
me:8i  poi  ch’ei  veniuano  alle  manicale  era  la  fembianza  dell’animo, non  folo  tra  quei  ch’era 
no  in  quel  grado  medefimo  : ma  anchora  comunemente  di  chi  ftaua  à vedererche  non  fola* 
mente  era  Iodata  la  fortuna  di  quei,  che  vinceuano.'ma  di  coloro  anchor,ch’honoratamcnte 
moriuano.Poich'eglihcbbeliccntiarijCofifattamétedifpofti,  hauendone  veduti  cóbatterc 
qualche  coppia.fece  chiamare  il  parlaméco:et  dicefì  ch’ei  parlò  i quefta  forma.  Se  voi  hare  A nnidi*  S 
te,ò  valorofì  foldati  il  medefimo  animo  nel  far  giudicio  della  voftra  fortuna:che  voi  haucte 
fiauuto  poco  fa, nel  dar  giudicio  della  fortuna  d’altrircertamente  noi  habbiam  vinto.Pa  che  confort >ndo 
quello  Spettacolo  non  era  folamente  vna  fefta:ma  vno  ettempio , & imagine  della  coiiditio*  l°*‘orablt‘ 
ne,  8 C fortuna  voftra . ma  non  fò  già , fe  la  fortuna  vi  ha  metto  dintorno  piu  forti  legami, Sf 
maggiore  neceftìtà,che  à quei voftri  prigioni. Concio  fìa,  che  due diuerfè  marine  viferrano 
da  man  deftra,8£  dalla  fìniftramon  hauendo  voi  alcun  nauilio  da  poterui  parrire.cFtntornOjil  « 

fiume  del  Po, maggiore, 8£  piu  violento  che'I  Rhodano.di dietro,  fopraftannol’Alpi,lequa 
li appena  furon  da  voi  pattate:quando  voi  eri  intcri,8£  frefehi.  Qui  dunque,  o foldari,  vi  bifo 
<gna  vincere,  ò morire:oueprima  vi  fiete  incontrari  co  nimici.Et  la  medetìma  fortuna,  che  vi 
impone  la  neceffità  del  combattere:  la  mcdefima(rimanendo  voivincitori)vi  porgeipre* 
mrj  della  vettoriale  quali,  gli  huomini  appena  potrieno  àgFIddij  chieder  maggiori.  Se  npi 
haueftemo  à racquiftare,c5  la  virtù’  nottra, folamente  la  Sicilia,8Ua  Sardigna,ftate  tolte  già 
ànoftri padri:  certamente  le  farebbono  pur  premi]  grandi  à baftanza.ma  tutto  que^ch’iRp 
mani  pofleggono, guadagnato, 8£  accumulato  co  tanti  trionfi,  tutto  farà  noftro:intìeme  con 
quei,chenefono  lìgnori.Horfu  dunque,  col  fauore,  8d  aiuto  degl’Iddtj , pigliate  l’armiiper 
acquittare  fi  ricco  premio.  Voi  no  haucte  hauuto  infìno  ad  hoggi  alcuna  vrilità  delle  fatiche, 

8 C pericoli  voftri, dietro  alle  beftie  nellefterili,8f  afpre  mótagne  della  Lutìtania^8£  della  Cel  Lofi  uni*  * 
f iberiacegli  è horamai  tempo,  che  voi  militiate  per  guadagnare  abondantemete:  8É  riccuiate 
della  fatica  grandi ft?mipremq:hauendo  fatto  fi  lungo, 8d  faricofo  cammino, per  tante  monta 


gne,8C  fiumi,  et  narioni  armate.  La  fortuna  ha  pofto  qui  il  termino  delle  voftre  f àricherqui  da 
rà  ella  anchora  degno  guidardone  alla  voftra  vecchia  miliria.  no  vogliate  ftimare, che  la  vet 
•coria  habbia  à eflere  di  cotanta  fatica  ad  acquiftarla:quato  quefta  guerra  è digranome.  Spef 
i (è  fiate  vn  nimico  tenuto  à vile, ha  fiuto  battaglie  fanguinofe;SÉ  moitipopolì,8£  principiglo 


f 


DELLA  ili*  DECA 

Hofi  conleggfer  m ométo  fon  rimafi  vfnti.T olto  adunque  via  quedo  foto  fplendore  del  nò# 
me  Romano,  ch’altra  cofa  hanno  eglino  però , per  laqualc  ei  vi  fi  pollino  agguagliare-rNon' 
voglio  parlare  di  quella  voftra  militia  di  venti  anni,  con  tanta  vodra  virtù  ,6C  buona  fortuna 
esercitata.  Voi  vi  liete  codotti  qua  indno  dalle  colonne  d'Hercole,dal  mare  Oceano,  8C  da 
gli  vltimi  termini  della  terra,  p tanti  ferociflìmipopoIi,deIla  Spagna,  6 C della  GaUia.ft  mprc 
rimanédo  vincitori.  Hora  cobattcrete  con  vno  eflcrcito  di  foldati  nouelli,  non  pratichi,  che 
in  quella  date  di  battuto, 6£  afsediato  da  Galli, nó  cognofciuto  anchoradal  capitano:  5C  che 
non  cognofce  la  conditione  di  quello.Debbo  io  far  cóparatione  di  me:quafi  nato,ma  certa/ 
mente  allettato  fotto  le  tende  del  padre  mio  capitano  eccellentilfimo,di  me, dico, domatore 
della  Spagna, 8£  della  Gallia:  &C  vincitore  no  folaméte  delle  geti  AIpigiane:ma(quel  ch'eco 
fa  molto  maggiore)deIl'AIpi  mededme:  co  quello  nuouo  capitano  fatto  da  fei  meli  in  qua: 
abbandonatore  del  fuo  efl’ercitoc'à  cui,fe hoggi(tolte  via  l'infegne)li fulTero  meflt  innanzi  i 
Carrhagined,8£  i Romaniiio  mi  credo  veramente  ch’egli  Hello  non  faprebbe  di  quale  elfer 
cito  ci  li  fulfe  Confolo.  Io  no  faccio  ancho  poco  conto  di  quello , che  niuno  è di  voi,dauand 
alli  cui  occhi  io  non  habbia  fatto  qualche  pruoua  militare  : 8 C della  cui  virtù  io  non  lìa  flato 
fguardatorc , & prefente  telìimone  : 8 C di  cui  io  nó  li  polfa  raccotarele  fue  prodezze,da  me 
vedute,8£  notatene  tòpi, 8£  luoghiloro.  Voi  anchora,ò  foldati, m'hauetc  lodato,  Sdhonora 
to  di  varij  doni.Io  di  tutti  voi  prima  allieuo,  che  capitano, andrò  con  le  fchicre  cétra  qlli,che 
tra  loro  mededmi  no  11  cognofcono,8£  no  fono  cognofciuti.  Ouunquc  io  volgo  gliocchi,io 
veggo  ogni  cofa  piena  d’ardire,  bC  gagliardia:  vna  fanteria  veterana , pratica,  ££  elfer  citata: 
vna  caualleria  di  nationi  nobilillìmcrcatialicri  con  li  caualli  frenati, 8£  fenza  frenorvoi  cópa# 
gni,8C  collegati  fortilTìmi,8£  fedclidìmi.8£  voi  Carthagined,iauai, fi  p la  patria  : fi  anchorag 
la  giudilTima,&É  ragioncuoleira,fracaméte  cóbatterete.  Noi  tacciamo  guerra  ad  altri:8£  Ha 
mo  difcelì  inimicheuolmentc  in  Italia , p douer  cobattere  tanto  piu  arditamente , quanto  d 
fuole  fempre  edere  maggiore  la  fperaza,  8£  l'animo  di  chi  altrui  adalta,che  di  chi  Ji  difende, 
Debbcui  oltra  di  ciò  infirmare  gli  animi  il  dolore , 8£  l’indignità  della  cofa:  hauendo  elfi  pr h 
mier  amente  chiedo  me  vodro  capitano,  al  fupp!icio:8£  dipoi  tutti  voi , p hauere  oppugnato 
Sagunto.8£fe  voi  ftilse  dati  loro  dati,  vi  harebbero  afflitti  crudelmente  con  ognigenerario 
ne  di  tormenti.  Qiiefta  gente  crudelifsima,8«lfupbidima  vuole  haueregiuriditionefopra 
ogni  cofa  : 8£  parie  ragioneuole , ch’in  fuo  arbitrio  da  la  nodra  pace , SC  la  nodra  guerra:  &C 
ch’elsa  ne  habbia  à dare  la  forma,  8 C le  leggi.clla  ne  cfrcunfcriue , 61  rincliiude  dentro  a ter# 
mini  delle  montagne,  8£  de  fuimi:iquai  noi  non  dobbiamo  pafsare.Nc  ofserua  ancho  poli 
termini  podi.no  palsare  il  fiume  Ibero:non  ti  impacciare  delle  cofe  de  Saguntini.  Sagunto 
é fu  l'Ibero:  non  ri  muouere  vn  pafso  piu  oltra  in  parte  alcuna.  Parloropoco,  haucrnetolto 
la  Sicilia , 8 C la  Sardigna , nodre  prouincic  anriche:  s'ei  non  ci  tolgono  ancho  la  Spagnai 
s’io  mi  partifsi  quindi,dando  lor  luogo:ei  palserebbeno  poi  in  Africa  : anzi  dico,ch’ei  vi  fo# 
no  pafsati.  Ei  mandarono!'  due  Confoli  di  quell'anno , vnoinHifpagna,  l’altro  in  Africa.fi 
ch’ei  non  ci  hanno  lafciato  colà  alcuna, fe  noi  non  cela  difendiamo  con  l’armi.  Pofsono  à lor 
poda,elser  poltroni  81  timidi, coloro,  che  hanno  qualche  ricetto,  81  rifugio. ic|uali  il  fuo  pae# 
fc, 81  la  fua  terra  fuggendOjp  fuochi fìcuri, 61  pacifichi, riceue, 81  abbraccia. A voi  ènccefsa# 
rio  efsere  franchi  huomini  : 81  rompendo  con  vna  certifsima  difperationc  ogni  difcgno,  che 
tra  la  vettoria,  81  la  morte,da  voi  fared  potefse  : vi  conuiene  deliberare  al  tutto  di  vincere,© 
vero  fe  pur  cod  volefae  la  fortuna)morire  piu  todo  nel  fatto  d’arme  generofaméte,  che  nel/ 
la  fuga.  Se  voi  hauete  ben  dedinato , 81  fermo  nell’animo  qdo^>polito(io  vel  dico  vn’altra 
volta)  voi  hauete  vinto.niuno  maggiore  dimoio  al  vincere, può  da  gl’lddq  immortali  efeer 
dato  a gli  huomini,chc  qdo.  Efsendo  da  ogni  parte  gli  animi  de  foldati  acced  co  qdi  cófor 
Tkìnokmf  ti  alla  battaglia.!’  Romani  fecero  vn  potè  fopra  ilTicinio:8!  p difefa  di  qllo  fecero  vngrofso 
hoggìTduio  bafboe.  AnnibaIe(elsendo  occupati  i nimici  à lauorare)  madò  Maharbalc  co  vna  banda  di 
,o  t cinquecéto  caualli  di  Numidia,àfaccheggiarc  il  paefe  degli  amici  del  popolo  Romano,  co/ 
Lombi  mi.*  mandado,  che  d guardafsero  il  piu  che  poteuano  di  daneggiarei  Galli:81  d sforzalsero  di  g# 
fuadere  i principi  di  qgli,alla  ribellióe.  Finito  il  ponte, Federato  Romano  pafsato  nel  conta 
lonudoMi*'  do  de grinfubri,s’accapò  vicino  al  borgo  cinque  miglia,fopta  cero  colli.  Quiui  era  alloggia 
im&.  to  Annibaleriiqle  riuocato  indietro  co  fretta  Maharbale,có  la  cópagnia  de  caualli,.vedédo' 

d efsere  fui  cóbattere,  nc  li  par  cdo  hauer  mai  detto, et  ammonito  i foldati,  tato  che  badatoli 
' fece 


LIBRO  I. 


1 69 

fece  radunare  di  naouo  à parlamento:^  propofe  loro  alcuni  premi], perla  Tperanza  de’quali  Dfmt»  a 
haueffero  à combattere  valorofamente.promettendo  di  dare  à ciafcuno  terre, & poflettioni 
in  Italia, in  A fòca,  in  Spagna:doue  piu  defìderaflerc.8£  chi  le  riceueiTc, farebbe  olènte  egli  confortando 
8 Ci fìgliuoli.&£  à colui, che  volelse  piu  torto  danari,  chele  terre, fatisfarebbe  có  la  pecunia. 8£  J°:  ^moiti 
quei  compagni, 8£  collegati, iquali  volelscro  diuétare  cittadini  Carrhaginen,potrebbero  efì 
(erefatti.SÉ  coll  chi  volelse  tornare  à cafa,che  farebbe  in  tal  modo,  8£  li  irattarebbe  in  manie 
ra,che  nertuno  d’efsi  vorrebbe  cablare  il  fuo  fiato  con  alcun'altro  della  fua  parria.8£  fìmilmc 
ce  promifse  la  libertà  à i ferui,  che  feguitaflèro  i padroni  nella  guerra:8d  di  rendere  à i padroni 
d'efsi  per  ogni  feruo,due  prigioni.éc  aedo  ch’ei  fapcrtero , ch’elso  orterueria  inuiolabilmcre 
tutte  quelle  cofe, tenendo  có  la  man  fìniftra  vno  agnello , èC  nella  delira  vna  pietra  di  Silice, 
pregò  Gioue,8£  gli  altri  Dij,che  «'egli  falliua  punto  di  matenere  tutte  quelle  cofe, cofi  perco 
telse,et  vccideffc  lui, come  egli  l'agnello  vccideua.Dopo  i prieghi,co  la  pietra  fchiacciò  il  ca 
po  all'agnello.  Allhorahauendo  ciafcuno  accettato, 8£  abbracciato  le  cofe  dette  có  lafperan 
za,  comefegl'Iddqnefufsero  auttori.'parendoloro  d’hauere  tanto  à indugiare  à godere  le 
promette,  quanto  ei  penauano  à combattere:tutti  d'vnu  animo, 8x1  à vna  voce  domandare* 
no  la  battaglia.  Apprettò  i Romani  no  era  tata  prontezza  d'animo, nè  tato  vigore:effèndo 
anchora,oìtra  le  altre  cofe  fpauentati  da  nuoui  prodigi]  .perciò  ch'vn  lupo  era  entrato  in  cam 
po:8£  hauendo  guaiti  alcuni,ne  quali  s'era  rifeontrorfenza  elsere  punto  ferir o,era  fcampato. 

8C  vna  fdame  di  pecchie  s'era  pofatofopra  vn'albero,chefqpraftaua  al  martro  padiglióe  del 
capitano.  Iquali  prodigi]  effondo  fiati  purgati, 8£  procurati:  Scipione  con  la  caualleria,8£  lan 
datori  armati  leggicrmcte  andando  vicino  al  carneo  de  nimici,  à fpiar  c:8£  vedere  d'appretto 
quante  genti,  et  di  che  qualità  le  fufserorfi  rifeontro  có  Annibaie:  ilqualeanchora  egli  acco* 
pagnato  da  cauagli, andana  à vedere  il  lìto  del  luogo.  Da  principio,nè  l'una  parte, ne  l'altra  lì 
vedeua  infieme:ma  poi  che  la  poIuere,lcuàdofì  per  la  pefta  ditanti  huomini,8£  caualli,fu  ma 
nifefto  fegno  della  vicinità  de  nimiri:l'una,8£  l’altra  cópagnia  fì  fermò , apparecchiadofì  alla 
zuffa.  Scipione,miffc  nella  fella  i lanciatone  i caualicri,de  GaIli:8C  i Romanie  tutto  quel 
ch'egli  haueua  di  neruo  degli  amici,pofe  nè  fullidrj  p lòccorrere.  Annibale  mifse  nel  mezo  i 
caualli  col  freno  e ambiduc  i corni  della  battaglia  forni  di  caualieri  di  Numidia.  Appena  s'e 
ra  leuato  il  romore,chc  i lanciatori  fì  rifuggirono  tra  i furtidiarij  alla  feconda  fchiera  : onde  la  _ 

battaglia  rimafe  à i caualicrirlaquale  durò  alquàto  tempo  dubbia.  Dipoi,perche  i pedoni  mi  Carthajbò 
fchiati  tra  lorodauano  gra  trauaglio  à cauaUi,  cadendone  tutta  via  molti  da  caualIo,ò  vero  fai  r>< 
tandone  à terra,  vedendo  i loro  elsere  oppreffàti,8£  intorniati:  già  la  zuffa  in  gr3  parte  era  di 
uenuta  eguaIe:infìno  à tanto, ch'i caualli  di  Numidia,iquaIierano  dalle  banderhauédo  prela 
vna  piccola  volta, fi  feoperfero  alle  Ipalle  de  Romani . Quella  paura  sbigottì  i Romani  : bC 
vna  terita,ch'hebbe  il  CofoIo,fece  crefcere  lo  fpauéto:  ma  ei  fu  liberato  dal  pericolo, pel  foc  ( Ronun| 
corfo  del  fìgliuoloalqualepureallhorametteuala  barba. Quelli  era  quel  gioitane, ilquale  ne 
portò  laloda  del  fin  di  quella  guerra:chiamato  poi  Africano:p  la  egregia  vettoria  acquirtata  c«thagin»* 
di  Annibaie,  &C  de  Cartilagine!! . Nondimanco  la  fuga  de  lanciatori  fu  fenza  alcun  ritegno:  rioòtuS 
iquali  furono  iprimi  adattati  daNumidi.L'altragenteàcauaIloinfìcmeriftretta,nófoIamen  «raiu»n>dai 
te  con  l'armi, ma  có  le  proprie  pei  fone, ricoprendo  il  GonfoIo:nó  fuggendo,  ma  apoco  apo  ^liuo  o‘ 
co  fenza  tumulto  ririrandofì,Io  ricondulfero  in  capo  à faluamento.CZclioattribuifcc  qftoho  Liguri  pop® 
nore  d'hauere faluato  il  Cófolo  à vn  feruo  per  natione  Ligure.  Vogliopiu  torto  credere  ch'ei  ^noM*  é 
false  vero  del  figliuolo:  come  fcriue  la  maggior  parte  degli  auttori.Ia  fama  tiene  dVn  feruo.  ° 

Quella  111  la  prima  battaglia  fatta  co  Annibale:nellaqlc  facilmétefi  vidde,  ch'egli  era  lupe* 
riore  di  cauallcria.SC  che  le  pianure,  come  qlle  chelòn  tra  il  fiume  del  Po,8£  dell' Alpi, no  era 
no  comode  à far  fatti  d’arme  pc  Romani.  Onde  la  feguente  notte  il  Conlòlo  comadato  à lol 
dati  cheaffettaflèro  chetametei  carriaggi, fì  parti  il  capo  dal  T efìno:affrettandofì  affai  di  giu 
gnereal  Po:perpaflarIo  fenza riceuere  impaccio  da  nimici,conIemedefìmerrauate,ch'egli 
haueua  fatto  fopra  quel  fiume:nó  eflendo  ancliora  guafte.  onde  ei  giunfe  prima  à Piacenza, 
eh' Annibaie  fapefle  bene,  ch'ei  fì  fufsc  anchora  partito  dal  T efìno.nondimenoprefealcuni 
di  quegli, iquali  erano  fiati  troppo  abada  nella  riua  di  qua.  feiogliédo  lentamente  la  trattata. 

’ No  potè  però  egli  pattare  ilponte  : perche  effondo  fiate  fciolte  le  felle  della  trillata,  quella  fé 
n’andò  tutta  giu  pel  fiume  alla  fecóda.  Celio  fcriue  Magone  hauer  pattato  incótancntc  il  fui 
sae;con  la  cauaIleria,8C  fanti  Spagnuoli.óC  ch’etto  Annibale  patto  l'ettercito  à guazzoso* 
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uando  il  guado  dalla  parte  difopra  andando  contro  al  fiume.hauédo  polli gli  elefanti p ordf# 
ne  dal  Iato  difopra,p  lollenere  l’empito  dell’acgue.  Appena  che  quegli, iquali hanno  buona 
. pratica  di  quel  fiume  hauettero  ciò  fatto  : pcio  ch’ei  non  è cofa  verilunile , che  nè  anchegU 

huomini  à cauallo  col  faluare  Farmi,  ÒC  i cauagIi,hauefl"ero  potuto  vincere  la  violenza  di  tan 
to  fiume.K  benché  li  Spagnuoli  futtero  paflari  tutti  con  gli  otri gonfiati,  bifognaua  poi  cer# 
care  del  guado, col  dare  vna  gran  volta  di  molti  giorni,p  poter  far  pattare  reiterato  impaci 
ciato  de  carriaggi^  dcll’artiglierie.Sono  di  maggiore  auttorità , apprettò  di  me, gli  auttori 
iquai  dicono,  ch’ei  rrouò  in  due  di  appena,  vn  luogo  arto  à poterui  fu  fare  vna  rrauata.8C  Ma 
gone  madato  innazi,hauere  ccvi  fuoi  cauai  leggieri  pattato  nella  medefima  maniera.  Men 
tre  eh’ Annibalefhauédo  prima  badato  fui  Po,  à vdire  le  Iegationi  de  Galli)  attédeua  à patta 
re  le  fanterie  co  i carriaggùMagone  intanto,  8C  i caualli  ne  andarono  verfo  Piacenza,  Iontar 
na  vna  giornata  dal  luogo, doue  egli  haucua  pattato.  Annibalepochigiorni poi, s’accàpò  di 
feofto  a Piacenza  fei  miglia.Sdl’alrro  di  hauédo  fchierate  le  genti,nel  cofpetto  de  ninna,  fe* 
ce  lor  copia  di  cóbattere.  La  notte  feguéte.nel  capo  de  Romani  da  gli  aiuti  de  Galli  fti  fatta 
vna  vcdfione:mail  tumulto,  2£  il  disordine  fu  in  latro  maggiore, che’l  danno.  Circa  dumila 
fanti, OC  dugéto  caualli,  ammazzate  Ieguardie,fi  fuggirono  ad  Annibale.iqualihauédo  egli 
benignaméte  riceuuti , 8d  infiàmati  con  la  fperaza  dt  grSdittìmi  doniine  madò  ciafcuno  alla 
patria,  à fblleuar  gli  animi  de  loro  paefani,  à ribellarli  da  i Romani.  Scipione , giudicado  che 
qfto’futte  vn  fegno  di  ribellione  di  tutti  i Gallili  che  qgli, iquai  futtero  confapeuoli  di  tanta 
fcelleratezzafcome  contaminati  dalla  medefìma  rabbia  ) doueflero  pigliare  l'armirbenche 
egli  Rette  anchor  graue  della  fcrita:fu  la  quarta  vigilia  della  notte  motte  il  capo , 6d  chetarne 
te  nefando  al  fiume  Trebbia  in  luoghi  alti, fid  molto  fconcià  caualli.  Inimici  Tettarono  meno 
di  ciò  inganari  che  fui  T efino.  Onde  mandado  Annibaie, primieraméte  i Numidi  : 8d  dipoi 
tuttala  caualleria,harebbe  certamente  dato  gran  trauaglio  alla  coda  del  campo:  fei  Numidi 
ghiotti  della  preda, no  fi  futtero  volti  à gli  alloggiamenti  abbandonati  da  i Romani.  Quiu4 
métre  che  ricercado  tutti  i luoghi  del  capo,fenza  far  cofa  degna  di  tale  indugio,  andar  on  co 
fumandoli  tépoiil  nimico  vfet  loro  dimano.8d  hauédo  veduto  i Romani,  che  pattato  il  fiu 
meTrebbia  già  s’attendeuano,  vccifero  alquanti  pochi  di  quei , che  haueuan  troppo  bada# 
tOjfopraggiugnédofì  fui  fiume.  Scipione,nópotédofopportarc  il  dolore  della  ferita,  pel  tra 
.'1  uaglio  del  càminare:2£  vdedo  anchora, che’l  fuo  collega  era  richiamato  di  Sidlia,giudican 

do  douerlo  afpettare:fortificò  vn  luogo  appretto  il  fiume,  che  li  parue  fccurittìmo  da  poter# 
ui  comodamente  fiatare.  Annibaie  eflendofì  alloggiato  no  molto  quindilontano,  quatop 
la  vettoria  de  caualieri s’era  infupbitoitanto  era  pieno  di penfìeri,  bC  dolente  p la  carettia,la# 
qual  maggiore  l'un  di  piu  che  l’altro  lo  foprafaccua:métre  ch’egli  andaua  pel  paefe  de  gl  iniV 
cwwio,  mia',  no  hauédo  fatto  prima  prouediméto  alcuno. OC  pciò  mandò  alla  villa  di  Claftidio,oue  I 
Romani  haueuano  metto  infìeme  vna  gran  quantità  di  frumétf.  Quiui  apparecchiandoli  à 
sforzare  il  luogo, li  fu  data  Iperaza  di  tradiméto,  nè  anche  con  molto  cotto  : pche  Callidio 
^ ^ fu  dato,  dando  egli  quattrocento  numi  d’oro,àPubIio  Brundifino,  capitano  della  guardia 
cento  r<x(fr  del  cartello.  8£  quello  fu  il  granaio  de  Carthagincfì  intorno  à Trebbia.  A'  prigioni  non  fece 
ingiuria  al  cuna, accio  che  in  qfto  principio  fi  Ipargeffi  fama  della  fua  cleméza.  In  qfto  me# 
^evno  dop  20,ettendofìla  guerra  p terra , ferma  d’intorno  à Trebbia:nella  ifola  di  Siolia , OC  altre  ifole 
fino  «“oo  rirconftanti  all’Italia, fi  fecero  fata  d’arme, dC  da  Sempronio  Cófolo , 6 C anchora  auanri alla 
wakfiMiei  fua  venuta  p mare,  8C  p terra.  Erano  fiate  madareda  Carthagincfì  venti  quinqueremi  con 
aoro.  mille  armati,  à predare  tuttelemaréme  d’Italia.  Nouefe  ne  fermarono  à Lipariiotto  all’ifola 

Só, owfo'  di Vulcanortre ne furon fofpinte nello ftretto dalla tépetta del marercontra Iequali(efsendo 
fiate  vedute  da  Mefsana  ) fiiron  mandate  dodici  naui  da  Hierone  Re  di  Siracufa.  ilqualep 
«*»  <tì  ri«f'  auenrura  era  appunto  à Mefsana, alpettado  il  Cofolo  Romano.Et  hauendole,fenza  alcun 
11  còtrafto  preferle  códufsero  nel  porto  di  Mefsana.  Intefefì  da  prigioni  : ch’oltra  le  venri  naui 
madate  in  Italia(dellaquale  armata  erano  etti) altre  trentacinaue  naui  quinqueremi  andaua 
•*g  u noin  Sia1ia,àfolIeuaregIi  amici antichi.&I  ch’il principal  penfiero,&  difegno  loro  era  d’oc# 
cupare  il  porto  di  Lilibeo.bÉ  che  credeuano,chc  la  detta  armata  fufse  fiata  anchora  gettata 
dalla  medefìma  temprila  allìfole  di  Egati.  Quelle  cofe(come  egli  haueua  ritratto) fcrifs e il 
Reda  Mefsana  ad  Emilio  Pretoreidei  cuigouernoerala  Sicilia.ricordadoli  chcguardafsc 
diligentemente  Lilxbeo.  Subitaméte  d’intorno  al  Pretore  furono  madati  ambafciadori,  OC 

. Tribuni 


!• 


libro  i, 


170 


Z£%Ì  VE!!  ftta  ' CflC  attcnde;e  a co  fe  foro  : fc  fopra  ogni  cofa  fi 

. f E ^P^cch*0  della guerra.faccendo  comandamero, chV  còpagni  deputa, 

to darò fpanof  n'^0  c|bl' cof  «'  P dieci  giornùaccio  che,  quSdo  nc  fu  (Te  Io 

ro  darò  fegno , no  haueflero  a indugiare  a montare  fu  l'armate.&  che  rum' quegl.,, quali  era 

rhfn  j,nU,r  2 * »da  C VCrdettC’  ^HdefTero  la  venuta  dell’armata  de  nimici.  Coli  à vn  tratto 
(benché , Carthag,nen  erano  alquanto  fopraflati,  ritenendo  il  corfo  delle  nani  in  pruoira  n 
arriuare  innanzi  di  a L.I.beo)  la  cofa  pur  fu  prefenritarfì  pche  la  luna  duraua  tutta  la  notte’ft 

rprrS  TT°  COS  ,e  ancennc£uatc-  Subitamente  da  le  vedette  fu  fatto  cenno, bC 

° 3 "W  CIUrm,a,e^'  fI0mbafr,t0rl'  contarono  fu  le  naui.vna  parte  de 
foldat,  erano  alle  mura  ,8 C alla  guardia  delle  porre  : bC  vn'altra  fu  le  naui  .E  ti  CarthagiV 

nefì  veduto  d,  hauere  a cobatte,  e con  quei  ch'erano  proueduri , indugiarono  infine  al  di  ad 
entrarenelporto:confumadoqueltepo,aIeuare.&rafiertareranr<.nn^  


Lilibcoritra 
higji  Mar» 
falla. 

Li  ib;o  prò 
montino, 
iwggi  capo 
boto, 
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;"',Z  “w  '•;^hauercrpau°  da  coBattcre  : & che  le  naui  de  nimici  hauelTero  l'vfcita 
de  porto  libera. Ne  i Roman,  anchora  tìcufarono  la  battaglia,  cófortandofi  con  la  memoria 
delle  cofe fatte, n quei  luoghi^  nella  moltitudine, & prodezza  de  Iqro  foldati.  Pofcia  ch’ei 

Jhltwfì  n^n  ~ marC’!  R°mar,‘  r'v°!cuanoaPPiccare  alla  battaglia:  ,1  capitano  de  Car 
agmefi  pel  contrario,  voleua  andar  fch,fando:&  cóbartere  piu  tofto  con  l'arte,  che  con  la 
forza:QC  far  p,u  torto  pruoua  delle  naui,  che  dell’armi,  ò degli  huomini.  perche,  com'egli  era 
fl  JT  nai;ale:con  cra  rcarLfo> ^ pouero  di  foldati.-a:  fe  in  alcun  luogos ’ap, 

de  CO,batt?  di  clua,unfiuc  naueno  era  eguale^  quei 
lo  de  Romani.  Ilchejjo,  che  fu  conofc,uto:Ia  Moltitudine,  laquale  haueuano  i Romani  fece 

lor  crefcer  1 ammojK  ,1  poco  numero  tolfe  à i Cart haginelì  l'ardire  : tato  che  in  vn  moneto 

C na^l.:8^  ,a,trc1f‘  m,^ero  m fuga.  Furono  i prigioni  MDCCC, 

tia.tfluidonf  (nlam?rc  fnMfi  unti  t'Ilimln». - f / 1 . > I A . 
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-,  J Sl  r ’ r,ran,oc& ,nelIO,tretto> ^,er°neRe,menoincontrovn'ar 

taata  ben  fornita:*  della  nane  Reale,  entrando  in  òlla  del  Confolo,  fi  rallegrò  alTai  feco  del 

paiiaggio  ,n  Sidlia.&  dipOi  I,  racconto  1 imprefa  de  Carthaginefi:  * la  difefa  dell'ifola  * n* 
•miriche  hora  vecchio ai  uterebbed  popolo  Romano,  col  medefimo  animo,  che  giòuane 
hauea  già  fatto, nella  prima  guerra. * che  darebbe  i fruméti,  bC  le  vefti  alle  legioni  del  Cófo 
Io, * alla  ciurma  nauale,fenza  prezzo  alcuno.*  che Lilibeo , * l'altre  città  marittime,  cra* 
no  in  gran  pericolo, defìderado  alcune  d,  qlle  cofe  nuoue.  Per  quello  parue  al  CófoIo,da  no 
transfer, ri  t con  le  nau,  a LiIibeo.II  Re,  andò  con  elfo  infìeme  con  la  fua  armata.  bC  nauigan, 

; g,,hebbe  AJÙCr^lT™\C°n  larr3ta:&:  ,afc,a5°  n Prctorc  a,Ia  «Wfefa  della  riuiera  della  SicV 
Ita.pafso  nell  .fola  d.  Moina,  che  fi  teneuabe  Carthaginefi.  Giugnédo,  li  fu  dato  nelle  mani 

Amilcare  figliuolo  d.  G.fvone  cap.tano  dellegenti,  che  vi  erano  alla  guardia:  con  poco  me 
no  che  due  migliaia d,  foldati:  *Ia  terra  infieme  con  tuttal'ifola.  Indi  Jpochigiornifi  tornò 
à lMy*o:ÒC , pngjon,  furon  dal  Cofolo , bC  dal  Pretore  venduti  fotte  la  corona  fuor  che  ab 
cuni  huom.nimolto  nobfli.Poi  che  al  Cofolo  parue,  che  la  Siciliadaquella  parte  fufteaftaf 
ben  fìcura,pafso  all  .fola  d,  Vulcano:pcio  che  fi  d.ceua  quiui  Ilare  l'armata  de  Carthaginefi* 
ne  vi  fi  trouo  alcuno  de  rom.a.pche  erano  già  pafsari  à predare  le  riuere  d'Italia.  bC  hauendo 
cot?do  dtVibona,dauano  anchora  fpauéto  alla  città.  Tornado  il  Cófoloin 
Sicilia,  h fu  detto  efsere  fiata  tale  (correria  fatta  nel  territorio  di  Vibona:&  à vn  tratto  li  furo 
no  prefentate  lettere  madate  dal  Senato,  della  pafsata  di  Annibale  in  Italia  : comcrtendoli 
cheCcomepm  pflo  e«potefse)dcfse  aiuto  al  fuo  collega.  Onde  trouadofi  occupato  da  fi  era 

Sl??Sfr,fi"COnta,VCfC,fcCC^ lmbarCareI,efscrcito>8^  mandollo  à Riminonelmarcdifopra. 
r Popouio  fuo  legato,  con  venncinoue  naui  lunghe,  cómifse,  che  difendefs e il  pa e 

fed,  Vibona , bC  tutta  a nuera  d’Italia.  bC  a Marco  Emilio  Pretore  crebbe  l'armata  infino  à 
cinquanta  naut. E t egIi,hauedo  mefso  in  afsetto  le  cofe  di  Sicilia,  co  dieci  naui  cofleggiàdo 
ritaha,giSfe  a Rimino  ; 8C  gndi  partito  col  fuo  efsercito,fi  cogiófe  col  copagno  fui  fiume  di 
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Trebbia.Gia  ambiducl  CofoIi,8£  tutto  ti  ncruo  del  potere  de  R.omafu,eflcndo  póllo  appft 
• to  ad  Annibaie, moRraua  manifcRamcnte,cheò  con  quelle  genti  li  poteua  difendere  l’irnpe 

rio  Romano:©  che  altra  fpcranza  no  virellaua.Nondimeno  l'uno  de  Confoli  indebolito  pel 
fatto  d’arme  delle  genti  àcauaIlo:8£  per  la  riceuuta  ferita,  voleua  piu  toRo  andare  prolungai) 
do  la  guerra, L’altro  con  l’animo  piu  frefco,8d  perciò'  piu  feroce,  non  fopportaua  alcuna  dila 
Lombardi,  «ioe. Tutto  il  paefc,  ilquate  è tra  il  fiume  di  Trebbia,  bC  il  Po,chabitatoda  Galli,  iquali  nella 
contefa  di  due  potcntiflìmi  popoli , tenendo  dubbio , bC  folpefo  il  fauor  loro , fenza  dubbio 
ragguardauano  all’acquiRo  della  grafia  di  quel,  che  rimanelse  vincitorc.I  Romani, foppor* 
tauano  queRo  loro  RarR  di  mezo,alsai patientemente . Annibale , molto  mal  volentierijdi» 
cendo,che  chiamato  da  i Galh  era  venuto  à liberarli . Per  queRo  fdegno , 8 C per  pafccrean* 
chora  l’els  eretto  di  preda, mandò  dumila  pedoni, Si  mille  caualli  di  Numidia,et  caualieri  Gai 
li  : Si  altri  mefcolati  : comandando  che  faccheggialsero  tutto  il  paefe  fino  alla  riua  del  Po. 

I Galli, bifognoR  d’aiuto,haucndo  fino  à quel  di  mantenuto  l'animo  fofpcfo,efsendo  cofi  cct 
(fretti, alienandoli  dagli  auttori  dell'ingiuriars’accoRarono  à chi  da  quella  li  potelsc  difendei; 
re.  Si  mandati  oratori  al  Confolo,lo  pregarono,  che  mandalscfoccorfo  al  paefe:ilquale(pe& 
la  troppa  fede  degli  habitatori,  verfoil  popolo  Romano)era  cofi  molesto.  A' Cornelia 
non  piaceua  nè  la  cagione, nè  anche  il  tòpo  di  far  la  cofarperche  quella  nationegli  era  à iofpe^ 
to:fi  per  molte  altre  opere  fenza  fedc:fi  anchora,  quado  ben  le  cofe  vecchie  fufsero  dimenti 
catcmer  la  vltima  nuoua  perfidia  de  Borj.  Sempronio  p l’oppofiro , giudicaua  ch’ei  fufse  vi) 
maflimo  legame  à ritenere  gli  amici  in  fede, il  difendere  i primi,  che  à loro  accofiati  fi  fufl"cro.; 
Et  cofi  mando'  la  fua  caualleria , infieme  con  mille  lanciatori  appiedo, à difenderei  paefe  do 
Galli, di  la  dal  fiume  di  Trebbia.  CoRoro  aflaltado  i nimici  fparli,8£  difor  dinati,  carichi  di  prc 
da,8Cnon  prouedutùne  fecerogrande  vccifione.K  con  molto fpauento  li  cacciarono  infine 
alle  poRe  del  capo. onde  furon  ributtati  dalla  moltitudine,  che  vici  fuora.  Ma  cfsendo  foccor 
fi  da  fuoi,di  nuouo  rifrancarono  la  battaglia. laqual  dipoi  fu  molto  varia.  bC  bcchc  feguitadq 
il  combattere,  vlrimamente  fi  pareggiale  la  battagliarnodimeno  la  fama  fu,ch’i  Romani  nq 
haueflero  hauuto  il  meglio.Ma  la  vettoria  nò  pareua  ad  alcuno  alrro  nè  maggiore, nè  piu.v.e 
ra,  ch’ai  Confolo  fiefib:ilquale  fi  rallegraua  molto , d’hauer  mafiìmaméte  vinto<on  qlla  par 
Esempio!  te  delle  genti,  che  l’altro  C onfolo  era  Rato  vinto . bC  parendoli  che  gli  animi  de  foldati  bota 
yfeConfoio  mai  fufsero  ricreati,8£  rcRorati  bC  che  niunoffuor  che’!  collega) volelTe  piu  indugiare  à coti) 
ai  <uiic battere,  come  qlli,dquale  era  piu  infermo, bC  debole  d’animo,  che  di  corpo.ma  ch’cinon  era 
lib'jttut!  *'  da  volere  piu  inuccchiare  co  dii  era  infermo. 8d  à che  fine  fi  Rana  egli  piu  abada  à perdere 
po:8£  qual  Còfolo,  ò quale  efferato  piu  s’afpettauacgli  eficrciti  de  Carthaginefi  elsere  in  Ita 
lia , bC  quafi  nel  cofpetto  di  Roma . bC  ch’ci  non  fi  cercaua  diritorreàRomani  la  Sicilia,8CÌa 
Sardigna,  tolte  già  à vinti:né  di  ricuperare  la  Spagna  di  qua  dal  fiume  Ibcro:  ma  di  cacciarjjf 
della  patria,  bC  della  terra,  ou’ei  fufsbro  generati.  Qiiatofdiceua  egli)crediamo  noi, che  freft 
trillino , bC  folpirino  i noRri padri,  iquali  erano  confucti  di  combattere  intorno  alle  mura  dj 
Carthagine:vedendo  hora  noi  loro  difcendenti,due  C5foIi,8£  due  dserciti  Gonfolari  in  me  - 
20  d’Italia  Rarfi  paurofì  dentro  alle  munirioni:8d  i Carthaginefi  haucr  fortopoRo  al  fuo  impq 
rio  tutto  il  paefe, che  ghiacc  tra  l’ Alpi, 8^  l’AppcnninoC'QueRc  cofe  diceua,  quando  vili  rapa 
il  compagno  infermo:8£  coli  nel  pretorio  à i foldati,quafi  à guifa  di  parlamelo . Era  anchora 
(limolato  dalla  vicinità  del  tépo  di  farei  Comirij,  accio  che  ìa  guerra  non  rcRafic  à fare  à nuq 
ui  C 6foIi:8£  parimente  dall’occafione  d’acquiRar  l’honore  tutto  per  fe:métre  chc’I  cópagno 
era  ammalato.  Onde, benché  inuanOjCÓtradicente  Cornelio, comado’ch’i foldati  s’appare^ 
chiafsero  alla  battaglia.  Annibaie,  cognofcendo  bene  quel  ch’era  vtile  al  nimico:  appena  po 
tcuafperare,ch'i  Confoli  fufsero  p far  cofa  alcuna  imprudentemente,  bC  fenza  maturo  coni) 
glio.Ma  fapcndo  la  natura  dell’vno  di  Ioro(conofciuto  prima  p fama, bC  poi  per  i fàtti)eflerq 
ardito, 8i  fiero:K  efserc  anchora  diuentato  piu  baldanzofo  pel  felice  auuenimento  della  ve) 
toria  hauuta  con  i prcdatori:non  fi  diffidaua  ch’ei  non  fufsetepo  di  tentare  feiiccmentela  fot 
runa. dellaqual  cofa, per  non  lafciarcindietro  alcuna occafione,fiauafòllecito,8£  attento  àpi 
gliarla:mentre  ch’anchora  i foldati  degli  auucrfarij  erano  nouelli,8C  poco  pratichi . bC  métrq 
che  il  piu  fauio  de  Confoli, p la  ferita,cra  anchora  inutile.et  métre  ch’i  Galli  haueuano  gli  ani 
«ni  volonterofi,8C  pronrijde  quali  ei  fapeua , ch’vna  gran  moltitudine  lo  feguirerebbe  tanto 
piu  pigramente^  malvolentieri,  quanto  piu  di  lungi  da  (afa  fi  menalfc.  fpcrando  adunque 
. a " ,v,a  ' P« 
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•per  quefte , SC  altre  fimi!/  cagioni  di  venir  torto  à giornata  : SC  quan  do  ei  s'indugiattc  defide 
rando  di'  far  la#iGaIli(iquaIi  haueua  mandato  à fpi'are,  come  piu  fìcuri,per  cfserne  nell’vn 
campo,  SC  nelTaIrro)hauendoIo  certificato  i Romani  à ciò'  efsere  difportircomindo'  à penfa 
re  di  qualche  luogo  atto  à gl'inganni . Era  nel  mezo  del  piano  vn  rio  chiufo  dalle  ripe  afsai 
profonde , SC  ci rcondato  di  quelle  herbe , che  fanno  i paduli  : S C fpine  SC  roui  SC  altri  limili  al 
buceglijChemenon  quafi  fempre  i luoghi  inculri.ilquale  hauendo  veduto  egli  in  perfona 
ch'era  luogo  affai  comodo  à nafeondere  no  folamcnte  i fanti,  ma  i caualli,difsc  al  fuo  fratello 
MagoneiQuefto  luogo  ti  couiene  tenere:gciò  pigliati  cento  huomini  fcelri  di  tutti  i pedoni 
SC  cauallùcon  iquali  verraià  me  fu  Iaprima  vigilia.hora  attendete  à curare  le  perfone#  coli 
fece  andare  pel  campo  il  bando,  che  fi  faceffe.Poco  poi  Magone  s'apprefentò  con  i cópagni 
leciti. Io  veggio(difle  allhora  Anniba!e)il  neruo  de  piu  valéti  huominirma  accio  che  voi  fìa 
re  gagliardi,^  forti  di  numero,  come  arditi,  SC  robufti  d'animo,  qualunque  di  voi  fi  feelga  no 
ue  compagni,  limili  à fe,di  tutte  le  cópagnie.  Si  bandiere  del  capo, chi  piu  vi  piace:  Magone 
vi  moftrera  il  luogo,  oue  vi  hauete  à riporre . voi  harcte  à fare  col  nimico  non  proueduto# 
cieco  in  fimili  fcaltrimenti,  SC  arti  di  guerra.  Cofi  hauédo  lafciati  mille  caualli , SC  mille  fanti  à 
Magone  Annibaie  fui  far  del  giorno, comando'  chì  caualieri  di  Numidia,  pattato  il  fiume  di 
Trebbia,  feorrefiero  fu  le  porte  de  nimici#  Ianciadv,er  faettado  à quei  ch'ei  ano  alle  porte  fi  La  TubtS. 
«forzattero  di  tirare  il  nimico  alla  battagliai  quado  ei  fi  flifsc  appiccata  la  fcaramuccia  riti/  ^ 
randofì  apoco  apoco, s'ingegnaflero  di  tirarli  verfo  il  fiume.qfto  impofe  à Numidi.  A'codot 
rieri  de  fanti, & cauallicomado’,chctutti  definaflcro.dipoi  armati, SC  Celiati i cauagJi  afpettaf 
fero  il  fegno.  Sépronio  fui  prie  romore  de  Numidi,  molto  defidcrofo  di  cóbatteré:primie 
ramente  mando  f uora  animofamente  tutta  la  caualleria:  fentédofì  affai gagliardo  di  òlla  fpc 
rie  di  forze: dipoi  fei  migliaia  di  fanri:vltimamcte  tutte  le  geri  à iluoghi già  da  lu|  co  l'animo  t 

defiinati.Era  g auentura  il  verno  molto afpro  intorno  à mczoDeccmbre#  apunto  vn  gior 
no  da  neue  neluoghi  porti  tra  I'  Alpi#  le  mótagne  dell'Appennino,  freddi  anchora  alTai  per 
la  vicinità  de  fiumi,  SC  paduli:  SC  oltra  quefto  per  edere  vfeiri  fuora  infretta , gli  huomini  SC  i 
caualli, fenza  hauer  prefo  prima  punto  di  cibo:nè  vfato  alcuno  altro  rimedio  à fchifare  il  f red  1 

do.non  haueuano  in  loro  alcun  calore.  SC  quanto  piu  fi  accortaua  la  breza , che  fi  Ieuaua  dal 
!fiume:tanro  piu  fi  fentiua  la  afpreza  del  freddo.  SC  comc(feguitando  i Numidi  che  fuggiua* 
no)giunri  al  fiume  egli  entraron  ncll'acquattaquale  crefciura  per  la  pioggia  della  notte  daua 
loro  infino  al  petto:  SC  vfcédo  poi  fi  ghiacciaua  lor  fi  fattamente  la  perfona#  talmente  fi  fen 
riuano  rapprelì,  ch’appena  haueuano  potere  di  tener  i'armiin  mano#  faccendofi  infìcme 
luttauia  l'h ora  piu  tarda:cominciauano  anche  per  la  fameà  venirli  meno.  In  quefto  mezo  i 
foldati  di  Annibale,  hauendo  fatti  gran  fuochi  dauanri  alle  tende  ; SC  diuilò  per  tutte  le  com<* 
pagnie  olio, da  potere  mollificarli#  rifcaldarfì  i membri  del  corpo:  SC  preio  il  cibo  à bcll'a* 
gio.’come  egli  vdirono  i nimici  cfscrepattari  il  fiume  : ardiri,  SC  pronti  d’animo , SC  di  corpo 
prefero  Tarmi#  fchierati  vfdron  fiiora  delle  munirioni . Annibale  mifsei  Balearici#  gli  ar  K&L* 
■nati  leggiermente  nella  prima  tefta , in  fomma  quali  di  ottomila  huomini . dipoi  la  fanteria 
ancglio  armata.-ch'era  tutto  il  neruo  delle  fue  forze  : SC  diuife  in  amenduni  i corni  della  batta 
glia, diecimila  cauagli  : SC  coli  da  ogni  banda  vna  parte  degli  elefanti.  Il  Confitto,  vedendo 
che  i caualieri , iquali  feguitauano  i Numidi  à tutta  brigliafcfsendofi  quei  dalla  fuga  riuolti  à 
far  refiftenza)erano  da  loro  mal  menati, fonò  à raccolta:  SC  richiamatoliglimifcintorno  alle 
fantarie.Erano  i Romani  diciotto  migliaia  di  pedoni:  SC  de  compagni  del  nome  Latino  ven 
ti  migliaia#  oltra  quelli  il  foccorfo  mandato  da  Cenomani,natione  Gallicariqualifittamcn  G»'Sc"*>' 
ce  eran  rettati  in  fede.  Con  quefte  genti  fi  venne  à far  fatti  d'armi.  La  fcaramuccia  hebbe  prin  %£  hi* 
apio  da  Balearici:àiquaIifaccendo  refiftenza  con  maggior  forza  le  Iegioni:preftamentc  fd4ni* 
quei  della  Ieggieriarmadurafurono  condottinclla  eftremitàd'ambiduelcbandc.Iaqual  co/ 
fa  fece , che  la  jcaualleria  Romana  fubito  comincioad  efser  caricata#  non  potendo  già 
quafi  piu  durare  perfe  fletti  quattromila  caualli,  córro  à dieci  mila:ettendo  i Romani  ftachi  T 

contrai  Carthagiriefì,  la  maggior  par  te  ripofati.&lfrefchifiirono  anchecoperti,  comefòtto  " 

vn  nugolo  di  faertume  da  1 lanciatori  Balearici.  Oltra  di  ciò  gli  elefanti,  dall’eftremità  d'am* 
bidue  i lari  faccédofi  innanzi, faceuano  per  tutto  fuggire  i caualIi:non  folo  co  la  vifta,ma  col 
difufato  odore  fpauentandogli.  La  battaglia  de  pedoni  ftaua  anchor  ferma#  pareggiata  piu  * 

lofio  d’animo,  diedi  forze;  leqli  intere#  frcfche,poco  innanzii  Carthaginefìhaucuano  re 
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tate  feco  affa  b attaglia  .D  all’altra  parteper  il  cótrario,!  Romani  haaeuano  i corpiilanchi  per 
la  fatica,  8£  digiuni:ghiacciati,  8d  intormenriri  per  la  gran  freddura . Nondimeno  harebbero 
fatto  refiftenza  confammo,  8 1 co  l'ardire, fe  hauefsero  hauuto  folamente  à combattere  con 
le  fanterie.Ma  i lanciatori  BaIearici,hauendo  ributtato  i caualli,li  feriuano  co  i dardi  per  fìan 
co:K  gli  elefanti  già  haueuano  vrtato  nel  mezo  della  fchiera  de  pedonftet  Magone, & i caua 
lieri  Numidi,tofto  che  la  fchiera  de  fanti,  fprouedutamére  palio  oltra  il  luogo  ou’eral'aggua 
to,fcoprendofi,8£  alTalrandofì  dalle fpalle  co  gran  tumulto, accrebbero  Io  foauento . Nondi 
meno  la  fchiera  intorniata  da  tanti  mali,8£  pericoli,  flette  alquanto  tempo  laldar&l  maflima# 
mente  fuor  deH'oppcnione  d’ognuno,  cÓtra  gli  elefanti. Quelli  furon  mefsi  in  volta  da  pedo 
ni  ordinatila  tale  effetto, lanciando  i dardi:8d  poi  ch'ei  furono  voltali  feriuano  con  certi  fpun 
toni  fotto  la  coda:in  quella  parte , oue  efsendo  la  pelle  men  dura , piu  ageuolmente  polTono 
efsercolfefi.  Annibaie, vedendogli  fpauctati,et  volti quafi  ad  vrtarei  fuoi  medefimi:coman 
* do  che  dalla  fchiera  di  mezo  ei  fufsero  guidati,contra  gli  aiuti  de  Galli:fi  che  tofto  li  trufferò 
in  fuga,fenza  alcun  ritegno . Aggiunfcfi  quello  nuouo  terrore  à i Romani,  come  ei  videro 
rotti  i loro  aiuti.  Onde  efsendofi  quafi  ridotti  à combattere  come  in  vn  cerchio, 8£  intorniati 
da  ogni  banda:  vn  gruppo  di  quali  diecimila  huomini,non  hauendo  potuto  rompere,  8C  vfd 
repcr  altra  via,  vrtando  valorofamente  pel  mezo  della  fchiera  Africana , raddoppiata  co  gli 
aiuti  de  Galli, con  grande  vccifione  de  nimici,s'aperfela  ftrada.SCnon  potendo  ritornarfì  in 
campo, per  cfsere  dal  fiume  interchiufùnc  potendo  per  la  gran  pioua,  vedere  com’ci  poteffe 
Hot»»  étto  ro'dare  a fuoi  foccorfo:  pia  diritta  fe  n’andarono  alla  volta  di  Piacéza.  ^ Dopo  quello  furon 
nini  fuifa/  da  Ooni  parte  fatte  molte  eruttioni  : 8£  quei  che  n’andarono  al  fiume,  ò fommerli  dalle  onde 
d’a'Jtewdi  affogarono:©  vero, mentre  che  llauano  à badare,  dubitando  di  metterfi  nell’acqua,  furon  ve 
c».tbi*inc  ni mici. Quei  che  fuggendo, s’erano  fparft  pel  paefe,  feguitado  le  pedate  della  fchiera, 

fe  n’andarono  aPiacenza.  Alcuni,  per  la  paura  de  nimfci,hcbbero  ardire  di  metterfi  nel  fiu# 
Tt«bbìiH6t  me  g£  palTando,fi  tornarono  in  càpo.La  pioua, mefcolata  có  la  neuc:  8£  il  freddo  intollerabi 
non*,  detto  le  contornò  moiri  huomini,&  caualli:8£  vccife  quafi  ruttigli  clefanti.il  fiume  di  T rebbia  pò 
bTuM>».  £ne  ^ Carthaginefì  difeguitarepiu  oltra  i Romani^  tornaronfì  in  campo, in  modo  intor 

mentiti, 8£  perdutipel  gclo:ch’appena  fentiron  la  letiria  della  vettoria.  Per  tanto, la  notte 
guente’paffando  la  guardia  del  campo  Romano:  8 C tutto  l’auanzo  de  foldari  có  le  trauate,fl 
fiume  di  Trebbia:i  Carthaginefì  nó  li  vdironper  lo  llrcpito  della  piouaiò  vero  fìnfero  di  non 
fe  ne  accorgeremo  fi  potendo  appena  per  la  Itane!)  ezza,  BC  per  le  ferire, muoucre.  Standoli 
adunque  i nimici  in  pofa,l’eflercitofu  códotto  chetamente  da  Scipione  a Piaccnza:8£  dipoi 
paflato  il  Po,  à C remona:  accio  che  vna  fola  colonia  nó  fufse  troppo grauata  dalle lìanze  di 
due  efferati.  A'  Roma  fu  tanto  lo  fpauento  di  quella  rotta,  ch’ei  credeano  ch’il  nimico  ne  do 
ueffe  pure  allhora,  venirne  à badierc  lpiegate,alla  volta  della  città.nè  auazar  loro  alcuna  fpe 
ranza  d'aiuto,  mediante  il  qual  e potei!  ero  difendere  le  porterie  mura;effcndo  flato  vinto 
vno  de  Confoli  fui  Tefino:8t  l’altro  efsendo  richiamato  di  Siciliatethoraamcndunii  Confo 
li  OC  amenduni gli  efferciti efsereftati fuperati:nó  vedendoouali legioni,©  quai foccorfi po^ 
teffcro  piu  appettare, ò chiamare.Eflendo  cofi  fattamente  in  Roma  fpauentari,fopraggi'unfe 
Sempronio  Confolo, hauendo  paflato, có  fuo  gran  pericolo,  pel  mezo  de  caualli  de  nimici, 
iquali  erano  fparfi  à predare  p tutto  il  pacfercó  maggiore  ardire,  che  prudenza,  òfperanza  di 
potere  nafcofamétefcampare:ò  vero  di  poter  fare  alcuna  refiftenza,  quado  li  fu  ile  fallito  l’oc 
cultarfì.Et(quel,  che  fpecialmete  allhora  fi  defidcraua)hauédo  fatto  i Corniti)  de  nuoui  Co 
. j t foli:fì  ritorno  à fuemare  in  campo.  Furon  creati  Cófoli  Gneo  Seruilio,8£  Gaio  Flaminio. 
Con»/  ] Romani  nó  fi  poteuano  anche  il  verno  Ilare  quieti  in  campo:caua!cando,8d  feorrendo  per 

tutto  i Numidi . quei  che  anchora  dauano  maggiore  impaccio,  i Celtiberi,  Lufitani.fi 
che  da  ogni  parte  era  impedita  lor  la  vettouaglia:le  nó  quel  tanto,  che  có  le  naui  pel  Po  face 
uano  venire.Era  prefso  à Piacenza  vno  emporio,  86  luogo,  ouefì  faceua  il  mercato,  fortifica 
riifo  to  qc  fornito  <fvnabuona,8£  grolla  guardia.  Annibaie  andò'  cócauagli,8d  fanti  armati  alla 
r/’qu/»  rìr  lcggiera,có  fperanza  di  sforzare  quel  callelio . Et  hauendo  fatto  fondamento , che  il  celare 
2»  fi  SS  1 imprela  principalméte  li  conducete  la  cofa  ad  effettori  notte,  affaltò  il  calleIIo:ma  nó  potè 
pi  in  ,ngannare  le  guardie:onde  fi  leuò  fìgrande  il  grido,  ch’ei  fu  vdito  infìn  da  Piacéza.  Si  che  fui 
’P  far  delgiorno  il  Gonfolo  fa  prefentetoauedo  comandatole  legioni, che fchicrate  in  forma 

quadralofeguitaffero.Int  amo  5rappiccòJabattagli^ttalege«iIcaiialIo4idlaquale, perche 

v;  , »vjC  L • Annibale 
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Annibaie  ferito, fi  vfd  della  zuffa,  efsendofì  fpauétari  inimicùil  cartello  fi  difefeegregiamen 
te.Pofandofi  dipoi  alcun  di, nò  efsendo  anchora  appena  ben  curato  della  ferita, andò  à com 
battere  la  terra  di  Vincuuia.Quefto  luogo  era  fiaro  fortificato  da  Romani  nella  guerra  Gal* 
lica  per  farui  il  mercato.ilquale  era  poi  fiato  frequentato  da  paefani  mefcolati  di  rutti  i popoli 
Vicini.  &L  allhorala  paura  delle  fcorrerie  vi  haueua  raccolto  la  maggior  parte  de  padani. 

Quefta  coli  fatta  moltitudine  inanimita,  SÉaccefa  dalla  fama  della  latta  difda  francamente 
del  cafielfo  vicino  à Piacenza  : pigliando  l'arme,  andò'  incontro  ad  Annibale  : &C  appiccolii 
con  elio  à fcaramucciare  à mezo  il  camminoipiu  tofto  infrotta, che  fchierati  in  ordinanza. Si 
condo fufse che  dall’ima  parte  non  era  fe non  vna  difordinata  turba  digente:  Si  dall'altra  il 
capitano, ilquale  molto  bene  fi  confidaua  ne  fuoi  foldatirSi  i foldati  fimilmente  nel  capitano: 
furono  rotti,  Si  sbaragliati  intorno  di  trentamila  huominiageuolmcntedapiccol  numero. 

L'altro  di, dandoli  la  terra, riceuerono  dentro  la  guardia  de  Carthaginefi  : Si  efsendo  coman 
dato  à terrazzani, che  pofafièro  l'armi:8i  hauedo  vbbidito,fu  fubitaméte  dato  il  fegno  à vin 
dtori,  che  faccheggialfero  la  terra,  come  fe  p forza  prefa  l’hauefiero.nc  fu  Iafciata  indietro  al 
cuna  generarione  di  mali, Si  calamità  di  quelle,  che  in  fi  fatte  rouine  fogliono  parere  memo* 
rabili  agli  fcrittori  : in  tal  modo  verfo  i miferi  terrazzani  fu  vfato  ogni  elfempio  di  Iibidine,di 
beftialc  crudeltà  : Si  piu  ch'humanafuperbia.  Quelle  furono  l’imprefe  fatte  quel  verno  da 
Annibale.Dipoi  fece  ripofare(non  pero  molto  tépo)i  foldati,mentre  ch'i freddi  non  fi  potè 
uano  fopportai«e.  Ma  à primi  fegni  della  primauera, partendoti  dalle  ftanze, menò  1'efsercito 
in  T ofeana  per  cogiugnerfì  anche  quella  natione,per  amore,  ò per  forzarcome  haueua  fatto 
i Galli, 8i  Liguri.  Métre  ch'ei  pafsaua  l'Apennino,fu  afialito  da  fi  terribile,8i  atroce  tempe  Lombirdì, 
fla:che  quati auanzaua  i difagi,8i  trauagli  fopportati  nelle  Alpi.Efiendo  la  pioggia  gradimi  Gtnou‘6* 
ina  da  vn  gagliardo  vento  fofpinta,8i  battuta  loro  nella  faccia  : prima  ei  fi  fermarono, pch'ei 
bifognaua  ò lafciare  l’armùò  vero  sforzandoti  pure  d'andare  innazi,  da  certi  ritrofi  di  vento 
erano  per  terra  sbattutùdipoi  interchiudendo  la  forza  del  vento  loro  Io  fpirito,  nè  gli  lafcian 
do  punto  rihauere  il  fiato: voltate  le  (palle  al  veto,  fedettero  alquato  in  terra . Allhora  il  deio 
tonando,  faceuagradifiimo  ftrepito:SC  tra  gli  horribili  tuoni  lampeggiando,  cadeuano  fpefli 
fulguri,8£  fàerte:tanto  che  come  s'ei  fuficro  priuati  degIiorecchi,et  degli  occhi:tutri p la  pau 
ra  erano  diuentati  ftupiai,  8£  fmarriti.  Final  méte  fòprauenendo  la  pioggia,St  efsendo  per  ciò 
piu  crefciuta  la  violenza  del  vento:paruc  necefiario  l’accamparfì  in  quel  luogo  ftefio, oue  fi 
rrouauano.Ma  quello  fu  loro  come  vn  principio  di  nuoua  fatica.pcrdo  ch'd  non  poreuano  AnnibaIt  o 
(piegareIetende,òfermareinterracofaalcuna:8£qucl chefipofaua, nonftauafermo:rime  ugrantfm. 
(colando  il  vento,  8C  mandando  fottofopra  ogni  eofa:S£  poco  poi,  efsendo  l'acqua  leuara  dal  pì!nrc6u“ 
vento  fiata  portata  (opra  i gelati  gioghi  delle  montagne:^  ghiacciata  infieme,  li  conuerti,8C  p*""*00» 
(parie  in  coli  grolfa  gragnuola:mifchiata  con  la  neue  : che  gli  huomini,  lafciando  Ilare  ogni 
cofa,fì  gettauano  in  terra  bocconi,  carichi  piu  tofto, 8£  opprelsi  dalle  coperture  loro:che  co* 
perti',0  difefi.Et  ne  feguito  poi  fi  grande  la  violenza  del  freddo,  che  volendoti  ciafcuno  leua 
teda  quella  miferabileflrage:8£  rouinadi huomini,8£dibeftie,Iungaméreaftaticandofìap* 
pena  ch'ei  poteffero.pcio  che  efsendo  intormcntitiinerui  pel  ghiaccio,  non  poteuano  piega 
re  le  congiunture  de  meinbri.Mapoi  che  pure,  dimenàdol  i,S<ltrauagliandofi  ei  cominciaro 
no  à poterti  muouere:riprefero  l'animo:8C  cominciofli  à fare  de  fuochi, bcche  in  rari  luoghi, 
fi  che, chi  p feftefTo  no  poteua,ricorreuaaU’aiuto  d'altri.  Stettero  coti  in  quel  luogo  come  af 
fediati,due  giorni.MoIti  huomini,  8 C giumenti  vi  rimafero  morti  : 8£  fette  di  quegli  elefanti^ 
che  dopo  il  fatto  d’arme  di  Trebbia, glierano  auanzati . Scefo  ch'ei  fu  dell’Apennino, torno 
col  campo  adietro  verfo  Piacenza,»  andato  innanzi  dieci  miglia:fermò  gli  alloggiamenti. 

L'altro  di  condulTe  cotra  i nimici  dodicimila  fanti, 8£  cinquemila  caualli.  nè  Sempronio  Con 
folo,  il  quale  già  era  tornato  da  Roma,ricufò  la  battaglia.  8 C quel  di  ambidue  gli  eflerciti  s’ac 
camparono  vicini  l'vno  all’altro  intorno  à tre  miglia.il  giorno  dipoi  fi  cóbatte  da  ogni  parte 
co  grandi Ifimo  animo, ÒC  co  vari)  auuenimenti.Nel  primo  intoppo  l'eflercito  Romano  ven 
ne  tanto  al  difopra:che  no  folamente  ripinfe  i nimici  dentro  à gli  alloggiamenti:ma  anchora 
fi  mifse  àcóbattere  le  munitioni.  Annibaie,  hauédo  porti  alquanti  pochi  difenfori  alle  porte, 

8 i agli  fteccari,  raccolti  glialtri  infieme, fi  ritirò  nel  mezo  del  campo.'comadando,  che  attenti 
afpcttafiero  il  fegno  p vfeir  fuori.Era  quali  già  la  nona  hora  del  di,  quado  il  Confolo,hauen 
do  lungamente inuano  affaticato  ifoldati:  perduta  lafperanzahoramai  di guadagnare  gU 
v ./  Dee.  Y iiij 
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alloggiamenti, fece  fonare  à raccolta  .t1che,comc  Annibale  vide,8£chc  la  gere  era  allargata* 
g C partitati  dall'oppugnarione  degli  deccati:  fubiramétemando'  la  caualleria  in  due  bade,  da 
man  dedra,8£  fìnidra,ad  affamare  di  nuouo  i nimici.  &C  egli  à vn  tratto  con  tutto  Io  sforzo  de 

Eedoni  fece  erurtione:8C  adattò  i nimici.  Rariflìme  volte  fu  fatta  la  piu  crudele, OC  fanguinofa 
attaglia:^  farebbe  certo  data  piu  notabile,  có  danno  dell’una  parte,  et  dell’altra:fe  la  lì  tufse 
potuta  prolungare  piu  lungo  fpatio  del  giorno.La  notte  diuife  la  zuffa , accefa  molto  animo 
faméte:fì  ch’ci  fu  piu  afpro  l’affrontamcto,  che  nó  fu  grande  IVcdfìone.K  come  la  battaglia 
era  data  quafi  pareggiata, cofì  alla  fine  fì  diuifero  có  danno,  quafìda  ogni  parte  eguale. Mori 
tono  fecento  fantiiet  mezo  il  medefimo  numero  de  caualicri.Ma  il  dano  de  Romani  fu  mag 
giore  che  n5  pariua  il  numero  delle  gete  : auuenga  che  vi rimanedero  morti  alcuni  dell’ordi 
ne  equcdrc,à  cinque  T ribunimilitari,8£  tre  caporali  de  compagni.  Dopo  quella  giornata. 
Annibaie  fe  n’ando'  in  Liguria:^  Sempronio  à Lucca.  Vcnédo  Annibaie  in  Liguria  li  furo 
no  dati  nelle  mani(accio  ch’ei  credefse,  che  la  pace  fiifsc  piu  dabile)due  Quedori Romani, 
Gaio  FuIuio,8£  Lucio  Lucretiorcon  due  T ribuni  militari  : & i figliuoli  di  cinque  dell’ordine 
equedre,  quafi  tutti  Senatori,  che  da  Liguri  erano  dariprefì  inganeuoIméte.Mctre  che  que# 
de  cofe  fìfaceanoinltaliarGnco  Scipionecól’armata,  8C  con  redcrcito  fu  madato  in  Hifpa 
gna.IIqual  partito  dalla  foce  del  Rhodano,hauendo  girato  i monti  Pirenei:  5C  giunto  có  l’ar 
mata  àvn  luogo  detto  Emporio,pofe  in  terra  l'elfercito:8£  cominciandoli  da  Lacetani, (otto 
pofe  tutto  il  paefe,infino  al  fiume  ibero, all’imperio  Romano:rinouado  parte l’antichc  amici 
tie:Ò£  parte  acquidandoncdi  nuouo. Dipof,hauendofi  guadagnata  vna  oppenione,3£  fama 
d’huomo  man(ueto,8£  clemente, li  giouo  affai, bC  li  fu  vtile,nó  folamcnte  a cóciliarfì  i popoli 
delle  terre  marittime:li  mediterranei’,  8£  gli  habitatori  de  monti  anchora,géte  affai  piu  fiera. 
Nc  folamcnte  acquidò  bcniuoglienza,&  pace  con  efsi:  ma  conuentione , 3 C compagnia  dd 
!’armi:tanto  che  degli  aiuti  mandati  da  quelli, fecealcunebuone  fquadre.Lequai  cofenó  era 
np  occulte  ad  H annone. Cedui  era  dato  lafciato  da  Annibaie  alla  guard/a  di  quella  prouin/ 
cia.P cr  tanto, giudicando  ch’ci  bifognafse  cótradargli , auati  ch’ei  s’alicnaffi  ogni  colà. eden 
doli  prima  accampato  à fronte  de  Romani,  trafse  fuori  le  die  genti  in  ordinanza.Nè  anche  à 
Romaniparue  da  indugiarcpiu  oltre, fapendo  ch’ei bifognaua  loro  combattere  con  Hanno 
ne,8£  co  Afdrubale.8£  volcdo  piu  todo  cóbattcre  con  vn  folo  per  volta,  che  có  amenduni  à 
vn  tratto. Queda  battaglia  non  fu  molto  pericolofa . feimila  huomini  vi  rimafero  mortirdue 
mila  prefi:8£  quelli  parimente  che  cran  rimafì  alla  guardia  del  campo:  perch’d  furono  anche 
prefi  gli  alloggiamenti.^  cofi  fu  prefo  il  capitano  có  certe  fortezze:2£  fu  combattuto, vin 
to  vn  cadello  chiamato  Sfido,  vicino  al  capo . Ma  la  preda  fu  di  poca  valuta,  come  arnefi  di 
gente  barbara, et  di  bada  mano.  Ma  quella  degli  alloggiamenti  fece  ricchi  i foldari  della  roba 
non  folo  deH’effercito,  ch'era  furo  vinto:ma  di  quello  anchora.ilquale  era  co  Annibaie  in  Ita 
lia:hauendo  lafciato  quafi  tutte  le  piu  care  cofe  d'intorno  i monti  Pirenei,  per  nó  impacciare 
i foldati  di  tati  carriaggi.  Auati  che  la  fama  di  queda  rotta  peruenidc  certa  ad  Afdrubale,egli 
hauea  paflato  il  fiume  Ibero  con  ottomila  pedoni, &C  mille  caualli,comc  eifudeper  opporli  à 
Romani  alla  prima  venuta  loro.Ma  pofeia  ch’cgliintefc,chcla  cofa  era  male  andata,  àgli  al 
loggiamcnti  efser  perduti:voIfe  il  cammino  verfo  la  marina:  & trouando  nó  molto  lontano 
da  Taracone  i foldati  dell’armata  Romana:ct  la  ciurma  delle  naui  vagabódi,8£  fparfi  pel  pae 
fe(fì  come  auuiene,che  le  cofe  profpcre  fanno  gli  huomini  negligenti, & trafcurati)li  ripinfe 
alle  nauseo  grande  vccifione,6£  maggior  fuga.Nè  hebbe  poi  ardire  fopradar  molto  in  quel 
paefe,per  non  vi  efser  fopraggiunto  da  Scipione:ma  fì  ritirò  oltra  al  fiume  Ibero.Et  Scipio* 
ne, alla  fama  del  nuouo  inimico,haucndo  alquanto  gadigati  alcuni  condottieri:  OC  hauendo 
Iafciara  vna  mezana  guardia  in  Taracone, fì  ritorno' có  l'armata  ad  Emporio.  Appena  ch’ci 
fufse  quindi  partito:  ch’Afdrubalc  vi  fu  prefenre.&C  coltretto  à ribellarfi,il  popolo  degli  ller# 

§eri,ilqualc  haucuadato  gli  datichi  à Scipione:cÓ  la  giouentu'  di  quella  narione  diede  il  gua 
o al  cótado  di  coloro, che  perfeuerarono  in  fede  col  popolo  Romano.Ettendofì  dipoi  mof 
fo  Scipione  dalle  danze  del  vernonl  nimico  fì  ritiraua  di  qua  dal  Ibero  verfo  T aracone.  Sci# 
pione  hauedo  inimicheuolmente  occupati  i paed  abbandonati  da  chi  gli  haucua  fatti  ribella 
re:8£  hauedo  adattato  la  natione  degli  Ilcrgeti , K ripinti  rutti  nella  citta  di  Athanagia,Iaqua 
le  era  il  capo  di  quel  popolo:vi  fì  pofe  à capo:  bC  tra  pochi  di  la  codrinfe  à darfijcomandando 
loro  maggior  numero  di  datichi,  cheprima;3C  condannandogli  anchora  in  danari.Dipoi  en 
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irò  nelle  terre  degl/  Aùfetan/,  v/cfni  alliberò,  vicini  fimilmentt  deCarthaginefi.Ethauédo 
a {Tediata  la  città, non  molto  lontano  da  quella,  vna  notte  opprefTe,  mediante  vno  agguato;! 
Lacetaniriqualila  notte  ventilano  à (occorrerei  vicini , & appunto  voleuano  entrare  détró. 

Furono  i morti  arca  dodicimila:  8£  quafi  rutti  furono  fpogliati  dell'armi  : fiche  sbaragliati  p • 
rutta  la  eapagna,fene  fuggirono  à cafa.Nè  alatna  cofa  difédeua  piu  gli  attcdiari,che  l’afprer 
za  del  verno, troppo  corraria  à gli  attediami.  L'attedio  durò  trenta  gtornirnelqual  tòpo  rare 
volte  fu, che  la  neue  no  futte  alta  quattro  piedi.  bC  incotanta  alrezza  haueua  ricoperto  i tnan 
telletri#raltrearriglierie#machincdc  Romani:  cheqlla  iòla,difcfe  dette  ope  da  fuochi, 
alquante  volte  gettati  da  nimici.  Vlrimaméte  cttendofì  fuggito  Amufito  lor  capo  ad  Afdru 
bale:accordatifi  di  pagare  venti  talenti  d’argento, fi  diedero  in  potere  de  Roma  ni.  T ornaro 
no  poi  à luemare  à T aracone.  A1  Roma,  bC  ne  luoghi  vicini  quel  verno  accaddero  mo!ri,p* 
digtfiò  vero(come  fiiole  auuenire  quando  gli  animi  fono  vna  volta  inclinati  alla  religione) 
molti  ne  furono  rapportati#  temerariaméte  creduti.  T ra  iquali(fi  ditte)  vn  bambino  di  Tei 
meli, nato  di  padre,  madre  liberi,  nel  mercato  degli  herbaggi,hauere  gridato#  chiamato 
il  trionfo#  vn  bue, fu  la  piazza  del  mercato  de  buoi , fai  i p fe  fletto  in  vna  cala  fino  al  terzo 
palco#  poi  fpauétato  da!  romor  degli  habitator/,fe  ne  gettò  à terra. bC  ch’ci  s’era  veduto  ri* 
iplendere  in' deio  certe  ombre  à fìmiglianza  di  nau/#  il  tépio  della  Speraza  nel  mercato  de 
gli  herbaggi,fu  pcotto  dalla  faetta#  in  Lanuuio,l'hafia  di  Giunone  pfe  medefima  fi  venne 
àmuouere#  crollare#  cofi  fu  nuntiato , ch’vn  coruo  era  volato  nel  tépio  di  Giunone,  bC 
poflofifoprail  puluinareóÉ  bafa  della  Dea.  bC  che  nel  contado  Amiferino  in  molti  luoghi 
s’erano  vedute  imagini  di  huomini  vcfliti  di  bianco  : nondimeno  accofiadofi  no  fi  vedetta*  rc.-fno  ,hog 
no,  nè  ritrouauano  in  fatro#  che  nel  Picèno  era  piouuto  fallì.  bC  in  Ceri  le  forti  erano  fmi*  ‘J 
uuite#inGalliavnIupotolfeIafpadadalIatoà  vnfoIdato,che  faceua  la  guardia.  Coman 
dotti  à i dieci  huomini  deputati,  che  p cagione  de  glialtri  prodigi],  vedettero  i libri  Sibyllmi.  "* 

iMapetterpiouute pietre  nel  Piceno,s’ordinò,chenouedi  continuili  fagrifìcafTc.  bC  cofi  qfì 
tutta  la  citta  attefe  a procurare  glialtri  prodigi].  Primieramétefii  rcligiofamentepurgata# 
luflrata  tutta  la  città#  furonfagrifìcaterhoftie  maggiori  à quegli  Tdat],  a'  cui  era  fiato  ordi^ 
nato.  8C  à Giunone  in  Lanuuio  fu  portato  vn  dono  di  quaranta  libbre  d’oro.  & le  marrone 
pofero  nel  monte  Auentino  vnaflatua  dibronzo:a  Giunone  medefima.  bi  in  Ceri(oue!e  Aig  jo  r«roa 
torti  erano fminu ite) fu  deliberato  vn  lettifiernio#  cofi  fi  fecero  fupplicationi  alla  Fortuna  f! 
nella  felua  «FAlgido#  à Roma  fi  fece  vn  lèttifternio  alla  Dea  della  giouentii # vna  fuppli  R o«*  di  r* 
catioe  nel  tépio  d’HercoIe.Fu  poi  comadato  nominatamérc  à furto  il  popolo  che  fupplicaf  p’’ 
fe  intorno  à nitri  gli  altari , bC  flarue  de  gl'iddi].  Et  all’Iddio  G cnio  fi  fece  fagrifìcio  di  cinqu  e r,«ni0 
liofile  maggiori.  bC  fu  cornetto  à Gaio  Attilio  Scrano  Pretore, che  facefle  qualche  voto, fe 
la  Republica  duraflèdieci  anni  nel  medefimo  fiato.  Quelle  cofe  in  tal  maniera  procurare, bC  u,ra,«  <h  s* 
voti  fatti, fecondo  il  tenore  de  libri  SibylIini,haueuano  in  ^ran  parte  alleggeriti  gli  animidel  ^££0,0 
timore  della  religione.  Flaminio,  vn  de  Confolidifcgnati,acuierano  venuteinforreqllelc* 
gioni,lequali  erano  alle  ftanzeàPiaccnza:mandò  lettere  al  Cófolo,  con  vnocomandamé*  £j**‘w,d" 
to, che  qllo  etterato  fi  trouafleàmezo  Marzoin  capo  ad  Arimino.Cofiuihaueuadifegna* 
to  dipigliareil  magiftraro  nella  fua,puincia:  ricordadofi  delle  vecchie  contefe,lcquali  haue* 

Aia  hauuto  co  i padri, ettendo  T ribuno  della  plebe  : bC  poi  effendo  C5folo:la  prima  volta  del  aoh.b' 
Confidato, di  che  etti  Io  voleuano  priuare:la  feconda  (ettendo  Confolo)  del  trionfo  che  li  fu 
negato. Parédogli  anche efsereodiofo  al  Senatoria  nuoua  legge, laquale Quinto  Claudio 
Tribuno  della  plebe  haueua  iniquamente  fatta  córra  il  Senato  : aiutandolo  anèhe  Gaio  Fla 
minio  folo  del  numero  de  Senatori  : cheniuno  Senatore,  nè  chi  fufse  fiato  padre  di  Senato* 
re,potefse  tenere  alcunlegno  in  mare  di  maggiore  tenuta, che  di  trecento  botte.qfto  pare* 
ua,  che  fufse  sì  bafiaza  à condurre  i frutti  del  contado  : 8£  ch'ogni  altro  guadagno  fufse  non 
cóueneuole  à Senatore. Quella  cofa  efsendofì  trattata  con  gran  cótcntione,hauea  acquifia 
lo  maleuogliéza,  Scarico  sì  Flaminio  cofortatore  della  legge, appi  efso  la  nobiltà#  grafia, 

# fauore  con  la  plebe#  quindi  poi  queft’altro  Cófolato.  Per  qflo,  penfando  egli, che  l’ha* 
uefseroinritenerc  in  Roma,  col  mentire  degli  auguri],  et  con  farlo  dimorare  p cagione  delle 
ferie  Latine#  altre  cotali  occuparioni  del  Confolo:fignédo  egli  andare  alrrouc  ( come  pri* 
uato)nafcofaméte  fe  n’andò  alIsupuincia.Qucfta  cofa,quado  ella  fu  manifefta,mofse  nuouo 
Sdegno  à i padri, iquali  innanzi  gli  erano  nimicùdiccndo,  che  Flaminio  cóbatteua  non  fola* 
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mente  col  Senato, ma  con  gl'Iddij  immortali . K che,  efsendo  flato  Confolo  la  prima  volta, 
fenza  pigliare  gli  aufpicn,non  haueua  voluto  nc  à gl’iddi),  ne  à gli  huomini  vbbidire.  et  bora 
bau  cu  a fuggito  i Corniti!  de  Pretori,  bi  il  Campidoglio:©  vero  la  folenne  ©Mattone. de  voti. 

per  non  andar  e il  giorno  folenne  del  fuo  prefo  magiftrato,  à vicitar  c il  tempio  di  Gioue  oc 
timo  maffimo:  perche  fapendofcefsereodiofo  al  Senato,  non  voleua  veder  quello  : ch’ani 
chora  folo  egli,  haueua  in  odiornè  domandarli  confìggo . 8 C fimilmente  per  non  comandare 
le  ferie  Latinc:8C  non  fare  il  folenne  fagrificio  à Gioue  Latiale,nel  monte  d’ Alba.tx  per  non 
andare  dopo  i prefigurici)  in  Campidoglio^  farei  vori , per  andar  poi  quindipaludato  alla 
fua  prouincia.Ma  diceuano,ch’efso  era  ito  à guifa  d'vn  faccomanno  fenza  l'infegne,OL  orna 
menti  del  magiftrato:&  fenza  littori,  bi  miniftri  delIVffido.K  di  nafcofojnon  altrimenti,che 
s’egli  fe  n’andafte  in  efìlio . quafì  come  s'ei  douefse  pigliare  il  magiftrato  con  piu  honore , OC 
dignitàin  Arimino , ch'in  Roma.8CvoIefse  piutofto  pigliarlavefte  pretefta fu Thofteria, 
che  nella  cafapropria.Tutti  adunque  vniramente  giudicarono  ch'ei  fìfacefsi  tornare  indie/ 
tro  : 8C  fi  coftrignefsi  ad  vfare  prima  tutti  i debiti  offici)  verfo  gl'iddi) , 8C  verfo  gli  huomini: 
auanti  ch'egli  andafse  nella  fua  prouincia.Inquella  lcgatione(pcrchefì  delibero  di  man# 
dargli  amb  afa  ad  ori)  efsendo  flati  mandati  Quinto  Tcrentio,  8C  Marco  Anriftio  : niente 
lo  mofsero  di  piu,  che  fi  hauefsero  fatto  Ielettere  mandateli  dal  Senato , nel  fuo  primo  Con# 
folato.Pochi  giorni  poi  prefeil  magiftrato . 8C  mentre,  ch'ei  fagrificaua,  vn  vitello  già  ferito, 
vfccndo  delle  mani  de  miniftri  del  fagrificio , bagno'  di  fangue  moiri  de  drcoftann.La  fuga 
OC  il  tumulto  di  quegli,  iquali erano  difcoflo,fu  afsaimaggiore,  nonfapendo  eglino  onde  fi 
nafeefleit  timore,  8C  il  correre  del  volgo . quello  fu  riceuuto , 6C  dalla  maggior  parte  tenuto 
per  vnofegno  6C  augurio  di  grande  fpauento.  Dipoihauendoriceuuto  due  legioni  da  Sera 
pronio,ftato  Confolo  l'anno  dinanzi:  8C  due  da  Gaio  Attilio  Pretore^'eflercito  fi  cominao 
per  li  tragetti  deH'Apennino  ad  inuiare  verfo  T ofeana. 
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I Ppariua  già  la  primauerarquando  Annibaie  fi  parti  dalle  flanze,oue  hauea  fuer 
j!  nato.K  cHendoft  già  innanzi  affaticato  inuano  di  paflare  I'Apennino,  dagli  in# 
j!  tollerabil  freddi,  con  fuo  graue  pericolo,  & paura  era  flato  impedito , 8C  ritenu# 
|J  to.I  Galli, iquali  erano  ilari  follatati,  dalla  fperanza  delle  rapine, 8C  delle  prede: 

J poi  che  in  luogo  del  predare , 8C  rapire  delle  terre  d'altri,ei  viddero  il  paefe  loro 

efter  diuentato  lafedia  delta  guerra, OC  efsere  aggrauati  dalleftanze  deU’vno,£C  dell'altro  ef/ 
fercito.riuoltaronola  maleuoghenza,8C  l'odio  da  i Romani,  tutto  verfo  Annibale.in  tal  ma 
niera,chefpefto  porto  pericolo  d'eftere  ammazzato  da  tradimétidi  quei  principi:  ma  per  la 
perfidia, tra  loro  c5  la  medefima  leggerezza  vfata,era  da  quelli  fcampato.SC  murado  horala 
foggia  del  veftire,hora  la  portatura,  2>C  ornamenti  di  tefta,  con  l'errore,  di  con  la  fraude,s'era 
tali hora  da  gl'inganni,8C  dalla  fialide  Iiberato.Ma  qfto  rimordi  fu  anchora  cagione  di  muo# 
uerfì  piu  tofto  dalle  ftanze.Nelmedefìmo  tempo,  Gneo  SeruilioConfolo,àmezoMarzo 
prefe  l'vfficio  in  Roma.Quiui,hauendo  egli  propofto  al  Senatore  faccende  della  Republi# 
ca,fì  rinouò  il  carico,  & Podio  verfo  Flaminio:dicédo,che  haueuano  creato  due  Confoli,8C 
nc  haueuanofolamente  vno. Impero  che  qual  magiftrato,8Cqualgouernogiufto,&:  legitti# 
mo  haueua  Flaminio'SC  che  aufpicio  fe  neportaua  eglifeco  da  caia, da  priuati,8C  publid  Id< 
di)  Penati, celebrate  le  ferie  Latine,  8C  fatto  il  fagrificio  nel  monte  Albano:8C  i folenni  voti  in 
CampidoglioCper  che  gli  aufpictj  non  feguitano  chi  fi  parte  da  Ro.ma  perfona  priuata.  8 C co 
lui,  ilqualec  partito  fenza  gli  aufpicij  : non  puote  poi  pigliare  quei  di  nuouo,nel!e  terre  d'ai# 
tn’, interamente,  Accrefccuano  molto  la  paura, i prodigi)  riquali  da  ogni  parte  à vn  tratto  era 
no  rapportati. tra  iquali  s’era  detto,  ch'in  Sicilia  a certi  foldati  erano  arfì  in  mano  i dardi:8Cin 
Sardigna , andando  vn  caualfere  dìntornofu  le  mura,àriuedere  le  guardie  : vn  baffone, il# 
quale  ei  portaua,gli  era  arfo  in  mano.SC  la  riua  del  mare  eftere  fiata  veduta  rifplédere  di  mol 
ti  fuochi,  et  due  feudi  hauer  fudato  fangue, et  certi  foldati  eftere  flati  percoflì  dalle  faette.fiC  la 
rotondità  del  circolo  del  fole  s’era  veduta  diminuire . £C  nella  città  di  Prcnefleeran  cadute 
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•dal  deio  alarne  pietre  focofe.K  in  Arpi  furan  veduti  in  aria  alberi  di  palme.  OC  il  fole  cóbar*  a 

ter  co  la  luna. SÉ  nelle  terre  de  Capenati,  due  Lune  di  giorno,  s'era  no  vcdurein  cielo.  à Ge  n/.ióo^ 
te  l'acqua  era  corfa  mefcolata  col  (àngue . 8 <-  che  del  fonte  cFHercoIe , era  vfcita  acqua  con  Ì'c,"  „ 
rmacchie,ò  gocciole  di  fangue.SCà  certi  che  mieteuano,  vicini  alla  città  d'Antio, erano  cadu  JU“‘“'Jp"‘4 
te  nella  corba  fpighe  fanguinofe . 8£  nella  città  di  Faleria  s'era  veduto  aprire  il  cielo , come  c»«,hògjf 
vna  gran  fettura:&  da  qlìa  parte, ond'ei s'era  aperto, era  vfciro  gradiamo  fplcdore.  Appref 
fo,che  le  forti  pfc  (lette  erano  fcemate,8£  vna  cadutane  fuori  dell'vrna,in  qttomodofcritta.  " d‘iU  10 ' 
Marte  bradifcel'armefua.  Nel  medefìmo  tòpo  fi  ditte, ch’in  Roma, nella  via  A ppia, appref  8“’Uw*’ 
io  alfe  (fatue  de  lupi,  vna  imagine  di  Marte  era  fudata.Sd  à Capoua  parue ,'ch  e’1  cielo  a’rdelTe 
Ci  che  la  Luna  cadette,  mentre  chepiouea.  Preftoflì  anche  fede  à molto  minori  prodigi)':  co 
me,  che  à certe  pfone  le  capre  erano  diuentate  lanate  : ÒC  vna  gallina  s'era  conuertita  in  ma* 
fchio,8£vn  gallo  in  femmina.  Eflcndofì  efpoftcqftecofe,cofi  come  erano  frate  raccótc:  bC 
intrometti  gliauttori  nel  Senatorii  Cófolo domadò  parere  à i padridclle  cofe appartenenti  ho« 
allareligioe.  Onde  fu  deliberato  dal  Senato,  cheparre  de  detti  jpdigij  fodero  procurati  con  11 

l'hottie  maggiori:  5C  parte  conbeftie  di  latte.  dC  che  p tregiorni  li  faccttero  fupplicariói  à tut 
tìi  puluinari  dcréprj.  L'altre  cofe  fi  faceflèro  poi  che  i dieci  huomini  haucflero  veduri  i libri:  ì £ 
in  quel  modo,  chegl'Iddij  haueuano,  con  vertt  prenuntiato  etter  loro  à cuore.  Qucttofup 
ricordo  di'  detti  dieci  ordinatorrioè  che  primicraméte  fi  donatte  à Gioue  vna  faceta  d'oro  di  brr££>i& 
cinquanta  libbre  : à Giunone,^  àMincrua  vna  cfariento . &C  cheli  fagrificattì  con  Iehoftie  !o!£’u«o 
maggiorialla  Regina  Giunonein  Auétino:&  à Giunone  Sofpita  in  Lanuuio.òd  chele  ma*  51 

frone  di  pecunia  accattata  ( dando  ciafcun,quato  le  fotte  comodo  ) portaflero  vn  dono  alla  *ìLl,1n  p,f  s 
Regina  Giunone  i Auétino.  8 C fi  facette  vn  IcttifterniorSd  le  done  libertine  anchora  cófcrif 
fero  tanto(fccondo  il  poter  loro)che  fi  faccttevn  dono  alla  Dea  Feronia.Poicheqftccofe  V ', 

furon  fatteti  dieci  fecero  (acrifiao  con  l'hottie  maggiori  in  Ardea,fu  la  piazza  maggiore.  VI  •’  ,u  "•- 
«imamcte(fecódo  il  tenore  de  libri)  di  Deccbre,  fi  fece  fagrificio  nel  tcpio  di’  Saturno  in  Ro 
*na:Sd  deliberoflì  vn  lettitternio.8<l  tale  Ietto  fo  fatto, 8£  acconci®  da  i Senarori.&£  cofitt  fece 
vncouito  publicò.  8 C g tutta  la  città  di,  8d  notte  fi  gridò  la  celebrità  de  Saturnali.  bC  comadof 
lì, ch’il  popolo  inppetuoPo(TerMatte,celebradoIa  fetta  di  quel  giorno.  Mentre  chc'l  Cófo*  Ar^o.n. 
lo  attcdeua  in  Roma  à placare  gl'iddi),  &à  fare  foldati.  Annibalepartito(ìdalleftaze(pche 
era  fama, che  Flaminio  fotte  già  arriuato  ad  Arezzo)  ettendoli  moftro  vn'alrro  camino, piu  rt,D,• 
lungo, mapiu  comodo,  8C  ageuole:  pfe  la  via  piu  corta  p il  padule  : p ilquale  il  fiumed'Arno  tnTor»",* 
In  quei  dipiu  che  l'ufàto  era  trabocc^totGomadò  che  li  Spagnuoli,  dC  Africani  caual catterò  u no 

tnnazi,portSdo feco  mefcolaramétegli arnefi,8C carriaggi:  accio  che  cttendo  coltrctti  à fer* 
jnarfì,8C  badare  in  foogoalcuno:  nó  macaflerole  cofe  àil'vfo  ncccttarie.Poi  fece  feguitarei 
<jalli,acdo  che  qllagéte  fotte  nel  mezo.Dopo  tutti  mandò  la  gete  à cauallotcómettenddà  Vnìi 
• Magone, che  ftado  nel  dietroguardo,con  i caualli  leggieri  di  Numidia,  rittrignettc,&:  rader  damo  dito, 
fatte  infiemcrertercito:maflìmamétei.GalIi,fe  p tedio  della  fatica, ideila  lunga  vJa,(ìsfilàf 
fero,ò  fermattèro  pel  camino, come  géteficuole,  che  può  mal  durare  à lì  fatti  difagi.ì  primi’  ; 
pur  ch’ei  feguitaflero  le  guide, ouuoque  elle  andaflèro,paflàndo  p lepfondc  voragini,  quali 
inghiottiti  dal  fango  : 8£  tuffandofi  tutti  nell'acqua, pur  (èguitauano  Finfegned  Galli, fdruc* 
ciol5do,nonfìpoteuanorattenere:nèfìpoteuano,cadédo,rileuare,nè  vfcircdiqllevoragiV  < " t* 
fii:nè  fotteneuano  il  corpo  co  l’animo, né  l'animo  con  la  fperanza.alcuni  fi  tirauano  dietro  le  “ 
lìache  mcbra:8C altri, poi  ch'vna  volta,  vinti  dal  tedio, fi  lafciauanO  cadere:fi  moriuano  p tut 
' lo  tra  le  beftie  cadute  parimele  in  quei  patani.SC  fopra  tutto  il  vegghiare  gli  ftacaua,8C  aiflig 
geua:hauédo  patito  già  Tonno  tre  notti, 8£  qtrro  di:no  trouado  luogo  afciutto,oue  potettero 
jdiftedere  le  pfone.ma  cttendo  tutti  i luoghi  patanott,  8d  inondati  daIl'acque:amontado  i car 
riaggi  ttìeme,  vi  fì  ripofauanfopra.Eti  mori  degiuméti,&l  beftiami  morti,fparfiptuttoiI  ca* 
mino,pftauan  loro  letto  necettario  à vn  poco  di  qcte  di  brieue  tépo  : cercado  gli  huomini  di 
trouar  qualche  luogo  dapofarfì,pur  ch'ei  fotte  fopraftate  all'acqua.  Etto  Annibale  infermo 
de  gliocchi,p  (a  ttéperàza  della  primaueraivariadohora  il  freddo,  ÒC  hora  il  caldo,  era  porta 
*o  da  vno  elefante, che  folo  gliera  auazato:pche  era  piu  alto  chcl’acqua.pel  vegghiare  non 
dimeno,  et  p l'humidezza  dell'aria  del  parano,  che  li  grauaua  la  tettaietpchenó  vi  era,  nè  Iuo 
•go,nè  tépo  di  medicarlùvi  rim  afe  priuatod'vn’o  echio.  Cott  hauédo  miferamctejpduto  mol 
tihuonuni,ei  giuméti , come  prima  potè,  vfcito  fuori  de  p aduli  all'afauuo,  fermò  il  capo.5C 
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e fntefe  dalle  fpfe,p  cófa  certa,  chel’eflèrcito  Romano  era  intórno  alfe  mura  d’ Arezzo.  A rida 

lia  poi  con  (orna  cura,8£  diligerà  efaminado  i coligli,  QC  l’animo  del  C ófolonl  (ito  dei  paefe: 
A cimino  che  haucfTe  à tenereda  auantità  delle  genrirla  facultà  delle  vettouaglic:  ÒC  tutte  Pai 
tre  colè,  ch'era  medierò  di  Capere.  La  regione  era  delle  prime  d’Italia  di  graflezza  dC  fertilità. 
rufok  dn»  frutta  la  capagna,cheghiace  tra  Fiefole,8£  Arezzo, è abbódeuolc  diffumcto,8Cdibedia>’ 
r?««nr7^  me,8i  cfogni  altra  cofa.  Il  Confolo  ferocc,peI  Tuo  primo  CófoIato,non  folaméte  portaua  po 
cariuerenza,8£  teneuapoco  conto  del  Senato, ma  ne  anche  de  gl'Iddrj, quanto  fi  còueniua; 
gì» hibhuo.  Qc  quella  dia  naturale  temerità  era  data  nutrita, accreiciura  da  i profperi  auucnimétirfi  nel 
riiXSnl  le  anioni  ciuili,  come  nelle  cufc  della  guerra.fì  che  Ci  vedeua  apertamente,  che,  no  d cófìglia 
4\  f ioiUi,  Jq  n£  con  g|,-  huomini,nè  con  gl’Iddrj,egli  era  p fare  ogni  cofa  con  ferocità, ÒC  temerariamen 
te.Et  accio  ch’e  fufle  piu  inclinato  à Cuoi  vitij  naturali , Annibaie  penfaua  continouaméte  di 
aizzarlo,  8C  moledarlo.Et  cod  Iafciando  i nimici fu  la  mano  dnidra,andando  verfo  Fiefole  à 
ih  > predare  la  Tofcana,modraua  al  Confolo  di  lontano,  con  Fvccidoni,  &C  con  Parfioni  quanto 

piu  maggior  guado,  8 C danno  ei  poteua.  Flaminio,iIcjuale(anchora  che'I  nimico  fufle  dato 
quieto)n5  era  p pofareiquando  ei  vide  quafi  dauanti  a gliocchi Cuoi  eflfere  predare, 8£  guade 
le  cofe  degli  amicirgiudicado  che  ciò  fufle  con  gran  fua  vergogna  : che  i Garthagincfi(nó  fi 

* faccédo  loro  refidenza)fuflcro  p andare’à  cóbattere  le  mura  di  Romatcódgliando  ognuno 

> nel  cocilio  cofe  vtili,piu  rodo  che  magnifiche,©  belle:  ciò  è ch’ei  douefle  afpettare  il  collega; 

aedo  checongiuntiindcme,  amminiftraflero  la  guerra  di’comune  animo, fixl  configho:6é  in 
fe  quel  mezo  d raffrenaflero  le  feorrerie  de  nimici,  con  la  caualleria , K con  gli  armati  leggier» 

\ menterEgli  adirato  s'vfci  del  conflglio:8£  incontanéte  propofe  il  fegno  del  caminare  Ù.  del» 

* • la  battaglia, dicedo:  Sediamo  aduque  pur  qui  intorno  alle  mura  d'Àrezzo:pche  qui  è la  pa 
«Ttùmì'  tria,8£  qui  fono  le  cafc  nodre.  Annibaie,  vfeendone  delle  mani,faccheggi  tutta  Italia.  &C  gua 
aio  cófoio.  ftando,&£  abbruciado  ogni  cofà,ne  vadia  alle  mura  di  Roma.8£  noi  no  ci  partiamo  di  qua, 

fino  à tanto,  ch'i  padri  chiamino  Flaminio  da  Arezzorcomegiafu  chiamato  Camillo  da  Ve 
lento. Et  quedoirataméte  dicendo, à vn  tratto  comanda, che  todo  d muouino  gli  dendardi; 
OC  mentre  ch’egli  monta  infretta  à cauallo.'il  cauallo  fubitamete  cadendoli  fotto, gettò  in  ter* 

* w ra  molto  fconciamenteil  Cófolo  à capo  di  fotto. Eflendo  quei  ch'erano  d'intorno  fpauentad 

l come  d'untrido  augurio  nel  principio  delle  cofe:lifurapportaro,oltra  quedo , che  colui  che 

portaua  Iodendardo,n6  Io  poteua  fuerre,  nè  trarre  l’hada  della  terra , quantùque  molto  con 
. ogni  forza  fe  ne  affaricafle.  onde  volgendod  à colui, che  ciò  li  riferiua:domandando,Ii  didé; 

’ hai  tu  ancho  portatomi  lettere  dal  Senato,  che’I  cóbattere  mi  vietinorva  adunque , 8 C di  Io» 
,f*>  • ro,  che  adoperino  la  zappa,  fe  pia  paura,  hauefler  forfè  intormétate  le  mani.  L’eflercito  co* 

>-  minciò  poi  à caualcare , eflendo  i principali  tutti  sbigottiti  per  li  due  prodigò  auucnuriroltra 

ch'egli  erano  dati  di  cótrario  parere.  Et  la  turba  de  foldari  tutta  Iieta,p  la  animofirà,  8 C fierez 
za  del  Capitano:  ragguardàdupiu  todo  la  fperaza  di  lui,  che  cófìderado  qual  fufle  la  cagióe 
TrUiintuo  < di  quella.  Annibaie  daua  il  guado  con  ognigeneratfone  di  dano,che  fl  può  fare,à  rutto  quel 
u .,  ™ di  p*  paefe, che  è tra  la  città  di  Cortona, 8£  il  lago  T rafìmenoip  fare  adirare  il  nimico  maggiormé» 
W8i*‘  te,8£  indigarlo  à védicare  l'ingiurie  de  nimici.8£  già  erano  puenuri  à c erri  luoghi  nati,8d  far» 

Cortom  dt  ti  accóci  dalla  natura,  à farui  agguati, oue  il  Ia^o  T rafimeno  s'accoda  molto  fotto  i monti  di 
» antica  io  Cortona.In  quel  mezo  tra  il  lago, Si  i monti  e folaméte  vna  via  aliai  dretta,come  fe  tale  fpa 
Toftan».  fjato  |afc,ato  in  pruòua  à qllo  edetto.piu  oltre  poi  fi  didéde  vna  pianura  piu  largar, 

poi  vi  fono  i colli.  Quiui  s'accapò  Annibaie  palefcméte,oue  egli  fi  miflè  con  gli  Atricani,8£ 
Spagnuolifolaméte.8C  menòi  Balearici  Iaciatori,8£  tutta  l’altra  moltitudine  armata  leggier 
niente  di  la  da  monti,  i cauagli  allogò  allo  dretto  del  paflò,  appiè  di  ceni  monticeli! , iqli  aliai 
acconciamoceli ricopriuano.accio  che, poi  che  i Romani  vi  fodero  entrati, poda  che  egli  ha 
' nelle  la  caualleria  fu  la  bocca  del  pado  ogni  cofa  fudè  chiufa  d'intorno, dal  Iago, ÒC  da  monti. 

FIaminio,editndo  giùto  fopra  il  lago  il  di  dinanzi,  a!  tramontar  del  fole:Faltro  giorno, fenza 
altramcte  fpiare,nò  edendo  anchora  di  chiaro,  hauédo  paflato  qllo  drctto:poi  che  l'eflcrd» 
ito  fi  cominciò  à fpiegare  nel  piano  piu  largo:  vide  folaméte  quei  tiri  inimici,  che  glierano  al 
dirimpetto.Ma  dalle  fpal!e,&C  fopra  il  capo  eran  nafeofe  l’imbofcate.  Annibaie,  pofeia  ch’e» 
•glihcbbeil  nimico  chiufo  in  mezo,  rra  il  lago,8Ci  monti:  8£  intorniato  dalle  fuegenti(  come 
delìderaua)diede  à tutti  i fuoi  il  fegno, ch'ei  fufle  da  ogni  parte  adattato.  I quali  todo  corfero 
-da  ogni  partcjcfafcunda  qlla  banda, cheli  fu  piu  comoda,  2Cvicina.8tàf  Romani  fola  colà 
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rtólto  piu  fòbità, & improli/fa.  pereto  ch’vna  nebbia  Ieuitafi  dal  fagb  era  piu  folta  fóprà  il  pia 
no,  che  fopra  i monti#  le  fchicre  de  nimici  fcefcro  correndo,  di  piu  vallare , 8C  fcorgédoli/n 
iìeme  à baftanza , tanto  piu  vniramente  affaltarono  i nimici . I Romani  efTendofi  prima  da 
ogni  banda  Icuate  legrida  fi  fentiron  efser  mefii  in  mezo , 8C  combattuti  dalla  tefia , & per 
fianco,  prima  ch’ei  fi  potefsi  ordinare  afatto  le  fchicre,  ò ch'ei  fi  potefsero  apparecchiar  Par# 

«ni#  appena  trar  fuor  le  fpade.  II  Gonlolo,  efsendoquafì  ognuno  sbigottito:  egli, benché 
in  cotanto  pericoIo,non  fpauentaro  afsai  animofamenteordino'  lcgenri,chcad  ogni  grido, 
in  ogni  parte  fi  volgeuano  : Si  fece  le  fchiere,  fecondo  che  il  tempo , 8C  il  luogo  patiua . & in 
quelmodo , che  meglio  poteua,  confortando  ifuoi,  8 C comandando,  che  fiefseroforti,  8C  , 

combatteffero  francamente  : perciò  che  eglino  non  erano  per  potere  quindi  fcampare  per  £,ro!<  .«“t 
far  voti,  o’  per  inuocare  Paiuto  de  gPIddii  : ma  con  la  prodezza , 5C  forza  loro  era  neceffario  ffiSS 
faluarfi#  perciò  fi  faceflero  la  via  có  le  fpade  pel  mezo  delle  fchiere:  affermando, che  quali  ÌSffiS 
fempre,oue  era  manco  timore, era  men  pericoIo.Ma  pel  romore#  pel  tumu!ro,non  fi  potè 
Ua  riceuer  configlio,  o comandamento  alcuno#  tanto  poco  era  poftibile,  ch’i  foldati  potef»  ~‘r 

fero  ricognofcere  le  bandiere,  gliordini,  & luoghi loro  : che  appena  baftaua  loro  il  tempo  q 
l'animo  a pigliar  Tarmi#  apparecchiarfe  alla  battagliai  che  moiri  ne  refiauano  opprefsirco 
tne  aggrauari  piu  toftorche  difefi  da  quelle#  in  tanta  nebbia,  &C  caligine  piu  fi  valeuano  de# 
gli  orecchi, che  de  gliocchi:voltando  il  vifo#  gliocchi  à lamenti  de  feriti, 5C  firepito  de  col# 
pi  delle  perfone#  dell’armi#  parimente  allegrida  de  timidi, &C  arditi.  Alcuni  fuggcdo,rin 
toppandofi  nelle  frotte  de  combattenti, fi  fermauano . altri  ritornando  à combattere,  erano 
ripinri  indietro  da  quei , che  fuggiuano.Dipoi , battendo  fatto  pruoua  inuano  da  ogni  parte 
dVfcire#  vedutoli  da  i fianchi  intorniati  dal  Iago, &C  da  monti#  chiufì  dinanzi#  di  dietro 
dalle  genti  de  nimici  : 8d  a!troue,che  nelle  mani, 8C  nelle  armi , non  efsere  Iperanza  di  fallite: 
ognuno  a feftefsodiuenro  condottiere#  confortatola  cóbattere  valorofàmente:fìche  di 
nuouo  fi  comincio  vn’afpra  battaglialo  mica  di  quella  maniera  ordinata,  8£  diftinta  in  pria 
cipi,  ballati#  triar  ij.’in  modo,  che  dauanti  alle  infegne  cóbattelsero  gli  antifignani:  8C  dopo 
quelle, combattefse  vn’altra  forte  di  combattitorirnè  che  i foldati  fufsero  ognuno  nella  fua  le 
Rione, nella  fua  Squadra, ofotto  la  fua  bandiera.  La  forte  li  raccozzaua  inficm  e .#  il  proprio 
animo  ordinaua  a ciafcuno  il  combattere  dinanzi, òdidietro,  fecódo  chelipareua.Ettanto 
fu  l'ardore  del  cóbattere#  l'animo  coli  attentoallabattagliarcheniuno  de  combattenti  fen 
riqucl  tremuotograndifiìmo  : ilqual  getto’  per  terra  parti  grandi  di  molte  città  d'Italia#  ridi 
Uol  Ce  indietro  i fiumi  dal  corto  loro#  fofpinfe  il  mare  dentro  à fiumi#  con  gran  rouina  fpia 
fio'  certi  monti.  Ando’  continouando  quafi  rre  hore  la  zuffa  in  ogni parteafpriflima.nódime 
no  intorno  al  Confolo  piu  feroce#  terribile.egli  era  accompagnato  da  molti  valenti  huomi  ’s 

ni#  douunque  ci  conofceua  i fuoi  efsere  foprafarti  francamele  daua  foccorfo.  8 C di  buone, 
belle  armi  armato  gagliardaméte  offendeua  i nimici#difcndeua  i ftioùinfino  à tato, che 
vn  Gallo  degli  Infuòri  ^chiamato  Ducario,riconofcédo  il  cauallo#  lui  in  vifo,riuo!to  à fuoi  fnfabri  ci 
pacfani,difse.  Quello  e il  Confolo  ilquale  diffrufse  le  noftre legioni , 8 L faccheggio  la  noffra  d M 

città#  cótado.  lo  fagrifichero'  quella  vittima  aU’anime  demiei  cittadini  crudelmente  da  lui 
vccifì#  ipronando  il  cauallo  per  la  folta  turba  de  nimici,  vrto’  animofamente  verfo  di  lui# 
ammazzato  prima  il  fuo  armigero,  che  fi  mifse  di  mezoipafso'  co  la  lancia  il  C ófolo  dall’un  A "Co- 
lato all’altro#  volendolo  fpogliarefi  triarij, ricoprendolo  có  gli fcudi,Io  difefero.  Quindi  co  re*>a‘ 
mincio  'primieramcte  la  fuga  d’vnagrà  parte#  ^ia  nèlimonti,nè  il  Iago  faccuano  refifléza  Fi.n,™tni<, 
alla  paura. peio  ch’ei  fi  metteuano(come  ciechi)a  fuggire  per  ogni  ftretto  luogorquatunque  {a 

dirupato#  malageuoletcadendo  l’armi#  gli  huomini  l’vn  fopra  all’altro . Vna  gran  parte,  «?*5Sd 
mancando  loro  oue  fuggire, entrando  ne  primi  guadi  del  padule,  andauano  tato  innanzi,at  Xt’" 
fuff'andofirquato  ei  poteuano  tener  fopra  Tacque  il  capo#  le  fpalle . Furonui  molti,  che  fen 
za  cofìderatione  fi  miffero,p  la  paura,  à notare  per  fuggire;ma  perdendo  la  fperanza’ p la  fmi 
furata  larghezza  del  lago:o  mancando  d’animo rimaneuanfommerfi  dall’ondc:  ò vero  poi 
che  molto  affrettando  fi,  s’erano  indarno  affaticati#  tornauano  có  fatica, à terra#  quiui dai 
Caualli  de  nimiciaqli  erano  entrati  nell’acqua, p tutto  erano  ammazzati.  Quafi  feimila  della 
prima  fchiera,  fattofi  fracaméte  dar  la  via  pel  mezo  de  nimici,  vfeiri  dello  ftretto  palio, fcàpa 
ronoinó  fapédop  uto,  come  dietroàloro  le  cofes’andaflero.et  cftèndofì  fermi  fopra  vna  co- 
ita colIina;vd€iido  folamctc  R grida#  il  fuo^  delTarmi:nópoteuanofaperc,nèfcorgercper 


riBRo  ir 


l7é 


c to  fa  città  ricorre  àquel rimedio, chelungaméte ella haueua  defiderato  etnov/Wdòeàfe  « fa 
la  creanonedvnDtttatore.EtpercheilConfolo  era  attènte  da  cu/narei»  rhrf*i  - fa-tAuiw* 

^teflè  eflcr  creato:nc  era  ageuol  cofa  poterli  madarc  Ictrer^lmc^gg^per  ommita 

tutta  1 laica  dall  armi  de  Carri; .aginefi.  «potendo  il  popolo  fare  Di«ài<^fq,‘eMo,chefS 
tale  tempo  non  s era  piu  fattoci!  popolo  fece  vicario , in  Iuo(?o  del  D irta rorp  Oi  v<v»m  p u • ^ 

Maf^o:&maeflro  de  caualieri Marco  MiniuioRuffol&iTcoflOTÓ^^aTs^afocoInmrr 

fe,che  fortificaflero  le  mura, OC  le  torri:  mettendo  le  guardie , &C  le  pofte  in  quei  luoghi  che  f^E?! 
loro  par  efs  ero  :&1  taghafsero  i ponti  de  fiumi  : moftrando  come  allhora  s'haucua  à comhif»  io° 

re  ptr  le cafc  propria, Kperla  fallite  della  circa:  pofcia  clic  non  t’era  futuro  d'  fcndcrc  rlc'al^ 

h quello  mezo,  Annibale,  per  I V rnbria  venne  per  la  diritta  infino  a Spulerò.  Dipoi,  haueti  v'*  '*  ■* 
do  faccheggiato.il  cotado,  ÒC  hauendo  cominciato  a dar  la  battaglia  alla  terra  fu  ributtarci  ró  * 

' grande  vccifìone delle  lue  genti.  Onde  cófiderado,  Sfaccendo  cóghiettura  dalle  fon- e cfu  f^4to d‘  G» 
m colonia,  tentata  poco  felicemente  quata  fufsegrande  Firn  prefa  della  città  di  Roma^volfe  “0' 
il  cammino  verfo  le  terredePicenirabbondeuoIi  no  folam  ente  d’ognr  genera  none  di  biade-  ««oc  . „ 
ma  ripiene  anchor  di  preda.Iaqualeifuoi,efsendobifognofi,ingordamenre  ranmano  A'  Mjt“ 

j^^a^o.Quiuilìpolàronoalcunigi'^nidellaftatelricreandofìf  Krii^rcrcandofìilbltbitide 

difagi  (offerti  il  verno  pel  cammino,  OC  per  la  viapanranofa:  OC  dalla  ftanchezza  &C  fatica  de! 
la profsimaguerra.-Diutofto beta dcI fine  rh<>Hinnr:.f.r.«^„nj n-A.  . . c^acI 


PdjgnitdC  intorno  ad  Arpi,&  Luceria,  paelè  viano  allaPuglial  Gn«  SCTuilibCSiy^lu 
uedo  fatto  alcun  e leggi  eri  fcaramuccie  co  Gallir&prefoper  forza  vn  caftello  di  noca  imnor  Nu“,ia  c 
tanza:poi  efi  egli  vdi  janouella  della  fcófitta  delibi? eretto,  OC  morte  del  collega  rtemédo  già 
alle  mura  della  patria:^  di  no  fi  trouare  da  quella  attente, in  tato  fuo  eftremo  periglio-prefeil  ridnl’ 
cammino  verfo  Roma. Quinto  Fabio  Maifimo  Dittatore,.!  medef.mo  di,  effe,  preferì  mai 
gittrato  ragunato  .1  Senato,  cominciandofì  dalle  cofe  degl'Iddij , hauedo  dimoftro  à . padri 

t^i  libri  Sibyllini.  Quefti, hauendo  veduti  i libri  fatali,  riferirono  à i padri , che  il  voto  fatto  à 
Marte,p  cagione  di  quella  guerra,n5  era  fiato  dirittamente  adempiuto.  OC  perciò  bifognaua 
farlo  di  nuouo,8f  molto  piu  ampio, Si  magnifico.  & ch'ei  fi  dottala  celebrare  igiuodn  San 

f°UCi?  fer  r°t0idl  farC  VnÌfmp‘?  a Yrencre  Bndna:  & vno  atta  Dea  fella 
Mente. & eh  ei  fi  facefii  vna  fuppIicatione,8£  vno  lettifternio.K  apprefso  il  voto  della  fagra  • 

^err?,andafsCpIrI0(53era  ; ? fe,a  R,ePubI'ca  durale  nel  medefìmo  fiato, Sd 
quale  ella  era  mnazialla  guerra.  Il  Senatofpcrche  la  cura  della  guerra  era  o'tem-r  Pahir.  nr/  i?ch‘r,f««r* 

^pato)deliberò, che  Marco  EmiliQlVctorcfacerscmaturamcmcuutequefteconfrécSdo 

fl  parere  del  collegio  de  dieci.  Fatti  che  furon  quefti  decretidel  Senato . Lucio  Cornelio  Le 
culo  I ontefice  maffimo,E  configlio  del  collegio  de  facerdoti,  volle  innazi  ad  ogni  altra  cofa  *'"!■ m- ,ut# 
di  eis  intendere  la  volontà  del  popolo, quanto  alla  Primauera  fagra:pche  fonala  volontà  K-S- 
del  popolano  fene  poteua  fere  voto.  Fu  per  tanto  domandato  il  popolo  in  qfta  forma  di  na  U’ 

C*y°  tte  voI’^  comandate  che  coli  fi  facciale  Io  fiato  del  popolo  Romano  8£  de  OiWri  riroi*  »r 
ti(cofi  come  io  lo  voglio) farà  faluo  cóferuato  da  quefti  duelli  per  di  qui  à cinque  anni  wo  Ti  giuf‘  * vfl'* 
Brircheflpopolo  diRomam,  8£cfiQuir(ti  doni , a dia  11  promefso  ^ono?l^li  du^ha  fl  «’ne'ni.  ì 
popolo  Romano  con  li  Cartha#nefi:&:  Iequai  guerre  fono  coniGalli,  che  fono  di  qua  dal* 

1 Alpi:tutto  ql  cherechera  feco  la  primauera  della  greggeporcina  pecorina  &C  cannm  JV 
le  cofe,  clic  no  fono  reh^ofe  fagriflcarfi  à Giouetda  quel  di.che’l  Senato,8£  à popoh  l’hàra 
dd,berato.colu,  che  co  fagnhcaniio  farà, co  faccia , qua'do,«  p qualunque  leg/c  vorrà. K 
come  egh  ao  fi  feccia,  fia  oiumamerefetto.-fe  quello  animale  morirà,  che  fi  cóumiua  faeriH  J"'p“ 

care.-fia  clon()utato  cofa  no  religiofeima  non  pelò  fcellerata.a:  impia.  Scaldino  rompeS  d 
vero  vccidera  ignorancemenre,non  fia  giudicato  fraude.fc  alcuno  occulterà  nó  fia  tenuto  d 

popoloal  peccatoine  qUo  la  cola  d^oii  ferà  occultata.  S’ei  lì  fiiITcfauo,  K fagrifieato  impru 

dcntcmeuelngiorno  infelice, 8(  nóledioifia  benfaito.fe  dinoite,ò  di^iornoife  da  feruo^ 


» 
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4 • da  libero,  fia  pur  ben  fatto.  Se  innanzi  àquefto  il  Senato,  S popolo  Romano  delibererà  che  I 

fi  faccia,  8£  cofi  s'offeruùrefii  il  popolo  libero, 8£  afloluto  dal  voto  fatto. Per  la  medelìma  ca*  < 

gione  fu  fatto  voto  di  celebrare  i giuochi  grandi1,  con  ilpefa  diCCCXXXIII  migliaia,  8£  t 

*«iììnfciW  CCCXXXIII  afsi.olrra  ciò  fi  fece  voto  à Gioue  di  C C C buoi  : bC  à molti  al  tri  Di]  di  buoi  [ 

doro  & Hi  b»  bianchi,^  altri  animali  da  fagrificio.Poi  che, fecondo  il  religiofo  cofhime,furono  fatti  i voti;  f 

vno  uno?  comandata  vna  fupplicarione:8£  andò  à fupplicare  c5  le  donne , OC  figliuoIi,non  folamen  < 

te  tutto  il  popolo  della  città:  ma  la  moltitudinedecontadini  : 8 C qualunque, la  cui  fortuna  in  . 

qualche  modo,da!Ia  publica  dependeua.Fecefi  fare  il  lettifternio,8C  cclcbroflì  tregiorniroo 
procurando  i dieci  de  putati  alle  cofe  fagre . I puluinari  furon  polii  in  palefe  vno  à Gioue, 8£ 
à Giunone  : vn’altro  à Nettunno , 8 1 à Mineruanl  terzo  à Marte  j 8Ì  à Vencre:il  quarto  ad 
twimn»»?,  Apollinei  à Dianarii  quinto  à Vulcano, 8£  à Velia  rii  felio  à Mercurio,  & à Cerere.Fecefi 
anchora  voto  di  fare  vn  tempio  à Venere  Ericinarilqual  voto  fece  Quinto  Fabio  Maliìmo 
U«o  ì°  'ntl'i  Dittatorerperche  coli  fi  conteneua  ne  libri  fatalirch'il  voto  facefle  colui, ilquale  nella  ritta  te 
qolii  n coi-  nette  ilfommoimperio.AttilioPrctorefecevoto  del  tempioallaMcnte.Haucdoin  tal  mo 
jm»g'ni°dc-  do  curato  le  cofe  diuineril  Dittatore  propofe  al  Senato  le  cofe  della  guerra, OC  della  Republi 
gii  iddìi,  cardomadando  che  i padri  giudicalfero  con  quali,  8£  co  quante  legioni  lì  douefse  opporli  al 

nimico  vincitore.Fecefì  vn  decreto,  ch’ei  pigliafsc  l'elTercito  di  Gneo  Seruilio  CófoIo.8C  ol 
tra  quello  fcriuefse  de  cittadini,^  degli  amici,  8£  compagni  quel  tato  numero  di  caualieri,8£ 
pedoni,  chea  lui  parefse.SÉ  cofi  deIibera!Te,et  facrise  tutte  l’altre  cofe,fcc5do  eigiudicalTe  ef 
fere  vtili  alla  Republica.  Fabio  difse,  che  aggiugn crébbe  due  altre  legioni  aH’eflerrito  di  Ser 
uilio.lequali  hauedo  fatto  deferiuere  dal  maeftro  de  caualierircomado  il  gouer no, nel quale  fi 
•ribun , Ti.  douefsero  rapprefentare  à Tibure.et  mifse  vn  bando, che  quei  che  habitauano  in  terre, 8C  ca 
Arili  poco  forti, fi  ritraheflcro  à luoghi  muniti,et  fìcuri.et  che  nitri  gli  habitatori  del  paefe,pel 

Suale  Annibaie  haurise  à paffarerabbandonalTero  il  cotado.ardendo  prima  le  cafe,8£  le  bia 
e,per  leuarli  la  copia, bC  commodità  d’ogni  cofa.  Et  egli  andato  per  la  via  Flaminia  incórra 
al  Confitto, et  alPelTercitorhauendo  veduto  fui  T euero  prriso  ad  Otricoli,  venire  Iegenti,8£ 
il  Confolorilquale  con  molti  caualierili  veniua  incontrorlimando'à  dire  pel  mefso  publico: 
che  venifse  fenzalittori  dauanti al  Dittatore,  ilquale  hauendo  vbbidito  al  comandamento, 

8 C hauendo  il  loro  abboccamento  fatto  vedere  a cittadini , bC  à gli  amici,appò  d’iquali  la  me 
moria  di  quello  imperio,  era  quafì,pcr  la  antichità  cancellatarquato  fufse  grande  la  riputario 
nc,8C  auttorità  della  Dittaturarhebbe  lettere  da  Roma:  per  lequafi  gli  era  fìgnifìcato  le  naui 
da  carico,  che  portauan  le  vettouaglie  da  Huftia  in  Hifpagna  alfefsercito , eflere  fiate  prefe 
dall'armata  Carthaginefe,intorno  al  porto  Cottàno.8£  perciò'  fu  fubitamente  comandato  al 
Cofitto,  che  andafse  ad  Hoftiar&É  caricafse  tutte  le  naui,  che  fufsero  in  Hoftia,  ò in  Roma  del 
la  ciurma  nauale,8C  di  fittdati:8C  pfeguitafse  l'armata  de  nimici:8C  tcnefse  difefc,8£  guardate 
le  marine  d’Italia.  In  Roma  s’era  deferitta  vna  gra  quantità  digcte.I  Iiberrini  anchora, iqua 
li  hauefsero  figliuoli,etfufsero  d'età  militare,s'erano  obligari  al  fagraméto.Di  quefto  etterci 
to  di  terrazzani,  quei  ch’erano  da  tròta  cinque  anni  in  giu,  furono  imbarcati^  glialtri  Iafria 
ti  alla  difefa  della  terra.il  Dittatore,hauedo  riceuuto  l’efsercito  del  Coiàio  da  Fuluio  Fiacco 
TiboB.  fuo  legato,  pelcotado  Sabino  véne  à T ibure:  oue  egli  haueua  comadato,  che  fi  ragunatte* 
ro  i nuoui  faldati . Dipoi  per  vie  trauerfe  fi  ritornò  fu  la  via  Latina,  à Prenefte.oue, hauendo 
£ «turino,  diligentemente  ipiato  tutto  il  camminorfìmoiscperandare  contrail  nimicorcon  animo  deli 
berato,di  non  fi  voler  commettere  alla  fortuna  della  guerra, fe  no  inquanto  la  neceflità  Io  co 
ftrignrise.Et  il  primo  di, che  no  lontano  da  Arpi,ei s'accampò  à fronte  al  nimico:  Annibaie 
non  fece  alcuna  dimora,ad  vfeir  fuora  in  ordinanza:  8 i à darli  cómodità  di  poter  combatte 
re.  Ma  com’ei  vide , ch'i  nimici  fi  fiauano  in  pofa , bC  ch'il  campo  non  faceua  alcun  romore: 
fuilIaneggiando,8£  rimprouerandoli,diceua, che  finalmente  erano  pur  vinti, 8C  domi  quegli 
' animi  marnali  de  Romani.  &C  eh  e rifiutando  risila  battaglia,  li  cedeuano:mamfefiamcte  con 

feflando,d'efser  inferiori  à lui  di  virtù’,  8£  di  gloria. 8d  coli  ridufsel'efferrito  negli  alloggiarne 
li.Era  bene  afflitto,  8£  doleuafì  chetamente,  di  non  hauere  à trauagliare  la  guerra  co  vn  capi 
| tano  fìmigliante  à FIaminio,ò  à Sempronio:parendoIi  ch’appunto  allhora  i Romani,  riTen* 
do  ammaefirari  da  propri]  mali, hauefsero  finalmente  cerco  d’hauerc  vn  capitano  eguale  ad 
Annibale.  2£  finitamente  cominciò  à temete  della  prudenza, 8t  non  della  forza  delDittato 
te.  8£  non  hauendo  anchora  fatto  ciperienza  della  fua  confianza , cominciò  à moleftarlo,8f 
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tentarlo  :mouédo  fpeffo  il  campo:86  focheggiandoli  fa  fiocchi  ilóaefe  degli  amici.  86  hora 
con  gradiflìina  prcfiezza  fi  li'  toglicua  dinanzi  : hora  nafcofàmete  li  fermaua  in  qualche  fuol 
ta  del  camminorper  vedere  fe  l'haucfife  potuto  fopraggiugnere  nel  pia  no.  Fabio  menaua  lfcf 
fercito  per  luoghi  airi,  86  montuofi:nondimeno  lontano  dal  nimicorin  modorchcptmro  non 
Pabbandonaua,nè  però  s’appiccaua  con  ello.T cncua  ifoldari dentro  al  campornon  li  lafcian 
do  vfdre,fc  non  quanto  la  neceffità  lo  coftrigneua.  non  andauano  per  vcttouaglie,  nè  per  le 
ene,  nè  pochi  : nè  per  ogni  luogo . La  guardia  de  caualli , 86  degli  armati  alla  leggiera , ftaua 
Tempre  in  ordine  alle  polle,  apparecchiata  à Tubiti  tumulti:^  con  rendeua  oghi  cofa  ficura  à 
Cuoi  mcdefimi:86  impediua  le  rapine,  86  fcorrcrie  denimici.86  in  cotal  maniera  non  fi  cómet 
teua  la  fomma  del  tutto  alla  foruma.86  i piccoli  momenti, 86  di  poca  importanza  delle  fcara* 
muccie  leggieri,  cominciate  ficuramente,per  haucre  il  foccorfo,et  la  rinrata  vicina:auuezza 
uano  ifoldati, sbigottiti  per  le  perdite  riceuute,à  diffidare  molto  maco  della  propria  virtù,  3£ 
fortuna  loro.Ma  a cofi  latti,  86  faluriferi  configli, no  hauetia  egli  piu  nimico,86  contrario  Àn 
nibaIe:chefifufseiImaeftrodecauaIieri.Ilquale,nohaueua che  altro l'impedifse  à porerro 
uinare  affatto  la  Republica:fe  no  il  no  hauere  egli  magiftrato,  che  ne  haueffe  l'auttorirà.  Co 
(lui  era  huomo  feroce,  fretrolofò  ne  configIi:86  parlatore  sfrenato . 8 6 da  principiorra  pochi, 
poi  apertamente  nel  volgo  comincio’  à mormorare  : chiamando  Fabio , in  luogo  d’huomo 
graue, 86pefato:tardo, 86pigro:86infcambiodi  cauto, 86prudcnte.mmido,86viIe:attribuen  t«m*»  dii 
doli  viti]  vicini,86  difetti  quafì  fìmili  alle  fue  virtù. 86  andauafi  inalzado,  86  faccendofì  gran  [*n01wd€llr“i 
de  con  Parte  del  detrarre, abbafTandoifùperiori.Iaqualpeffima  arte  è crefciutap  litroppofeli  n°ro<’ 
ci  fuccefli  di  molti.  Annibaie, da  Arpi  paflato  in  Sanio, faccheggiaua  il  cotado  di  Beneuen 
to.86  prefe  la  città  di T elefìa.irritaua  anchora  di nuouo  ad  arte  il  capitanorg  far  pruoua  s’ei  Io 
potefse  tirare  al  piano  à combatterei  muouerlo  con  Io  fdegno  di  tanti  danni,  OC  ingiurie  fat 
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gli  animi  de  loro  dttadini  alla  Tira  amicitia.Coftoro  dicendoli,ches’eglicoducefle  l'efferato  nmto, 
in  campagna, harebbe  facilità  d'infignorirfì  di  Capoua: mifiero  in  dubbio  Annibale, hora  fi 
dandoci  hora  diftidandofì  della  imprefa:parendoli  la  cofa  in  fe  maggiorei  piu  malageuo  • i 

le, che  la  qualità  loro  potefse  eflere  badante  à códucerlarnodimanco  lo  moffero  à farlo  anda 
re  di  Samnio  in  campagna.86  cofi  gli  lafciò  andarerammoncdoli  ch'adempieflèro  le  promcf 
fecon  1'operei  imponendo  loro,  che  tornaflero  à lui  co  alquanti  de  loro  feguacii  deprin  c,1r[‘^’’hot 
cipali  della  cittài  egli  comando' à vnaguida,cheIoconducefleneI  contado  Cafinate:autV 
fato  dalle  perfoneprarichedclpaefe:  che  s’ei  pigliaffequeipaffi,  torrebbela  via  à Romani, 
di  poter  dare  fòccorfo  à gli  amici.Ma  la  lingua  Carthaginefe,  diuerfa  molto  dalla  Latina,fe* 
ce,  chela  guida,inluogodi  Cafino,intefe  Cablino:  86  difeoftato  dal  cammino  difegnaro,pel 
paefe  Alitano, 86  CaIatino,86  Caleno,fcefc  nel  piano  Stellatino.  Oue  vedendo  il  luogo  chiù 
fo  d’intorno  da  monti, 86  fiumi,  chiamata  àfe  la  guidala  domandò  in  cheparte  eifufieiri  e»t«  «w 
lpondendoglieffà,chequeIgiorno’fìtroucrebbeàCafiIino:conobbefinaImenteI’errorei 
che  Cafino  era  in  altro  paefe  quindimolto  lontano,  onde  per  effempio,86  terrore  deglialtri,  c*fmo  ms. 
fattola primabatterecoleverghe,meffcIaguidaincroce.Ethauendofortificatoil campo,  “«finóra» 
mando'  Maharbalc  co  vna  cópagnia  di  cauagli  à predare  nel  territorio  Falerno.  Quella  (cor 
reria  giunfè  fino  alPacque  di  SinuefTa.  86  fecero  i Numidi  molto  danno  : ma  la  fuga,86  lo  fpa  ,0* 
uéto  maggiore, 86  piu  largo  aflài.Nodimeno  qllo  fpauento(eflèndo  ogni  cofà  piena  di guer 
ra)non  mofie  punto  gli  amici  dalla  fede, p ciò  che  elfi  cran  retti  da  vn  giuflo, bC  moderato  im  M,„(f  Mi/r, 
perio.  86(quel  che  folo  è fermo  legame  della  fede)no  fi  fdegnauano  d’vbbidire  à i migliori.  ** 

Ala  com’ei  furono  alloggiati  fui  fiume  del  VuIturno,figuaftaua,8idibrucdauaiIpiu  ameno  dìiu 
paefe  di  tutta  Italia.  86  le  cafe, 86  ville  p tutto  ardendo,fumauono:mérre  che  Fabio  cofteggià  s ^°ndM' 
ua  co  l’effer cito, per  le  colline  del  monte  Maffico.  Onde  quafì  di  nuouo  nacque  fedirione:86  8°nt* 
alcuni  capi  della  difeordia  fi  deftarono:gche  la  cofa  era  pure  fiata  alcun  giorno  quieta.86  per  Volturno  if» 
che  I’efferdto  haueua  caualcato  alquato  co  piu  fretta  che  l’vfato;  haueuano  creduto,  ch’il  ca  1 

mino  fi  follecitafie  per  difender  capagna  dalle  ruberie.  Ma  com’ei  fi  giunfe  al  fine  della  cofia 
del  monte  Maffico:86  ch’i  nimici  erano  loro  dauanri  à gIiocchi,attédendo  à guafiare,86  arde  K.oueftTu 
re  gli  edificij  della  campagna  di  Falerno,  86  de  coloni  di  Sinueffa  ; 86  ch’ei  videro,  ch’ei  no  fi 
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« focena  alama  mentfone  di  cobattere  : Siamo  noi  venuti(difle  allhor a M/nirtio)a goderai» 
j;  con  occhi  noftri  lo  fpcttacolo  deITvcdfìoni,8i  de gl’incendtj,  Si  calamità  de  noftri amia? 

«rad* «a*'  & dColi  h abitatori, iqu ali  i noftri  antichi  mandarono  nella  colonia  di  Sinucfta , aedo  che  que 
Jo  ii'  fta  banda  fufse  fìcura  da  i Samniti . Hora  non  abbruciano  quello  paefe  i Samniti  noftri  vici# 

oitutuic.  ni  ma  i Carthaginefi  foreilieri:  venuti  già  infìn  qui  daU'vlrime  parti  della  terra:per  ilar  noi  pu 
ruld  a re  a bada  perla  nollra  fciocchezza,8i  dappocaggine.T  anto(dolente  me)fìamo  degenerati 
Si  noftri  maggiorirche  quella  maremma,Òiriuera,  lungo  laquale  eglino  giudicauano  edere 
Iwu in‘.«ic  cofa  dishonoreuole  alla  dignità  dello  imperio,chc  feorrefleno  le  naui  Carthaginefìtnoi  fop# 
H dilla  ioni  portiamo  hora  vederla  tutta  piena  di  nimici Mauri, Si  gente  di  Numidia.Si  noi,iqua!i  pur  di 
anzi  fdegnandoci,  che  Sagunto  fufse  oppugnato,  no  folamentegli  huomini,mala  fede  del# 
Jj™0*1*4'  le  cófedcrationi,Si gl’Iddrj  inuocauamojcipofiamo  hora, lentaméte badando,  Siafpettado, 
che  Annibaie  affala  le  mura  di  qfta  colonia  Romana.il  fummo  de  capi, 8i  delle  ville  d da  itv 
' ' fino  nel  vifo,8i  negli  occhiò  le  orecchie  fono  piene  delle  grida , Si  laméti  degli  amici,Si  co 

pagni  noftri:’iquali  piu  fpeffo  inuocano,8i  chiamano  noi,  che  l’aiuto  de  gl'iddi) . Si  noi  qui  à 
guifa,che  fuole  il  beftiame  di  ftate,  meniamo  l'eflèrcito  al  frefeo  per  le felue , Si  colli, fiiora  di 
manò:nafcondendocitralefelue,&i trai  nugoli.  Se  Furio  Camillo  hauefse  voluto  liberare 
Romà,andando  per  lemontagne, Si  per  Ieforeftc,à  quefto  modo:  comeprocaccia  hora  di  li 
berarc  Italia  da  Annibaie, quello  noftro  nuouo  Camillo, bramato, Si  eletto  da  noi  per  vnico 
Dittatorc,in  quelli  noftri  calamitofi  tepi:  certo  che  Roma  farebbe  anchora  de  Galli.Laqua 
le  io  mi  dubito (ftando  noi  cofi  tanto  à bada)che  i noftri  anu'chi,non  habbino  tate  voltefalua 
ta  per  rifcrbarla  ad  Annibaie,  8i  à C artha^inefì.  Ma  quello  grande  huomo,et  veraméte  Ro 
mano, quel  giorno  fteiTo,che  li  fu  portata  à Veiento  la  nouella  d’effer , Si  dai  padri, Si  dal  po 
polo  flato  eletto  Dittatorcreffendo  il  poggio  del  Ianicolo  aflàibene  alto, onde, fededo  egli, fi 
poteua  ftare  à vedere  difeofto  il  nimico, fcefe  giu  al  piano:  Siin  quel  medefimo  di,nel  mezo 
della  città, in  quel  luogo, oue  fono  hora  i fepolchri  Gallici:8i  il  difeguéte  di  qua  dalla  città  di 
Gabio, tagliò  à pezzi  le  legioni  de  Galli.  Qie  dirò  io?quando  poi  dopo  molti  anni,noi  funv 
mo  mandati  fotto  il  giogo  da  i Samniti  alle  forche  Caudine:fe  Lucio  Papirio  Curforepofeil 
giogo  fui  collo  à i fuperbi  Samniti,leuandolo  alle  fpalle  de  Romani,  co  l’andar  vagando  per 
le  montagne  di  Samnio:ò  vero  piu  tofto  con  l’a (Tediare, Si  ftrignere  Luceria:Si  col  moietta/ 
re  il  nimico  vincitoreCche  altra  cofa  poco  tempo  fa , diede  la  vetraria  à Lurtatio  Confolo , fe 
no  la  preflezza^per  laquale, l’altro  di,pofcia  ch’ei  vide  il  nimico,oppreffe  quella  armata, cari 
ca  di  vettouaglia,8£  impaccata  dal  fuo  medefimo  arnefc,8i  apparecchio.oi  veramcteègrir 
de  ftoltitia  ftandofì  à federe, 8i  à man  giunte, il  cedere , che  fi  poffa  far  la  guerra  co  i prieghi. 
Si  co  i voti,  ei  bifogna  armare  le  genti, Si  Rendere  al  piano:8i  vedere  gli  huomini  in  vifo  per 
affrontarli  col  nimico.Lo  flato  de  Romani  è crefciuto  con  l’ardire,  Si  con  I’operare,noh  con 
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quefti  pareri,  Si  configli,  che  dagli  huomini  timidi  fono  chiamati  accorgimenti.  Si  cautele* 
Mentre  ch’ei  diceua  quelle  cofe,la  turba  de  T ribuni, et  de  caualieri  era  d’intorno  à Minimo: 
Si  anche  veniuano  à gli  orecchi  di  Fabio  alcune  parole  de  foldati  molto  fero  ci,  Si  temerarie. 
Si  fe  la  cofa  hauefTe  hauuto  à venire  al  giudicio  de  foldati, no  era  dubbio, ch’ei  non  haueftero 
à preporre  Mimmo  à Fabio.T utta  via  effendo  Fabio  non  meno  attento, Si  vigilante  verfo  i 
fuoi  medefìmi,  che  verfo  i nimici:  8i  hauédo  prima  l’animo  inuitto  da  ogni  altra  cofa,béch’ei 
fapeffe  molto  bene  che  del  fuo  indugiaregli  era  dato  carico, non  folamente  nel  fuo  capo, ma 
anchora  à Roma:oftinatamente  pero  cófumò  col  medefimo  tenore  il  rimanente  della  fiate: 
tanto  eh’ Annibale, priuato  già  della  fperaza  della  defìderata  giornata:cominciaua  à penfare 
del  luogo, oue  egli  hauefTe  a fuernare:pche  quel  paefe, ou’egli  era,lipoteua  badare  al  prefen 
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Mont«  Gii»  andare  per  la  medefìma  bocca,  onde  egli  era  venuto  nel  contado  Falerno  : occupo,  Si  prefe 
ìkjno  hostf  jj  m0nte  Gallicano, Si  Cafìlino  con  medioai  prefìdij . Laqual  città  diuifà  dal  fiume  Vulture 
n0j  parte  il  cotado  Falerno,  dal  Capouano.Si  egli  in  pedona  riconduceua  l’eflerdto  per  le 
medefime  colline,  hauedo  mandato  àfpiare  Lucio  Hoftilio  Mana'no,c5  quattrocéto  caual 
li  de  compagni.Ilqualc  effendo  vfeito  della  turba  de  giouani,che  ftauano  fpefto  ad  afcoltare 
fl  maeftro  de  caualieri,  cofi  fieramente  parlare,  da  prindpio  andaua  à gtlifa  deploratore,  per 
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•fpfare  di  luogo  Rcuro  gli  andamenti de  ntmid.  Ma  com'ci  vide  i Numidi  andare sbaragliati 
per  le  ville, & che  fu  quella  occafione  ne  haucua  anche  vccifo  qualchVnocincontanéteìì  gli 
accefe  l'animo  dello  appetito  di  cóbattere:3£  gli  vfcirono  di  mentei  comandamenti  del  Dir 
tatore.Ilquale  gli  haucua  importo,  che  tanto  caualcaffe  alianti,  quato  ci  poreua  fenza  pcrico 
to:ma  ch'ei  fi  ritraherte  prima  ch'ei  veniffe  alla  vifta  de  nimici.I  Numidi, l'un  dopo  l'altro,  ho 
ra  correndogli  incotro,hora  rifuggedo, 8<1  ritirandoli, apoco  apoco  fel  tirarono  dietro  infìno 
al  campo,  co  grande  franchezza  de  Tuoi  huomini,  8C  caualli.  Onde  Cartalone,iIqualcera  go 
uernatore  di  tutta  la  caualleria,  venendogli  incontro  à fpronibattutirhauendo  prima  mertoi 
ntmid  inuolta,  ch’ei  s'accoflartcad  vna  arcatagli  andò  feguitado,correndo  cótinouamente 
cinque  miglia.Mancino,poi  ch'ei  vide,  che  il  nimico  nó  reftaua  di  fcguitarlo;8£  ch'ei  non  ha 
ueua  fperàza  di  fcampare:cófortando  i Tuoi,  tornò  alla  battaglia, ertcndo  da  ogni  parte  di  for 
ze  inferiore.fi  ch'egli  primieraméte,S£  i piu  fegnalati  di  loro  furono  vccifì:  gli  altri  di  nuouo 
mettèdofì  in  fuga  à tutta  briglia, prima  à Cales,8C  poi  g monti,  8C  luoghi  molto  difficilcfi  fug 
girono  al  Dittatote.  Quel  di,per  auentura  Minutio  s'cra  cógiunto  con  Fabio, ertcndo  Rato 
mandato  à pigliarc,8dTortifìcare  con  buona  guardia  il  parto  : ilquale  fopra  Terracina  molto 
riflringcndofi,  fopraftà  alla  marina:acdo  che  reftando  fenza  guardia  il  camino  della  via  Ap 
pia,  Annibaie  nópotertèper  quella  venirfenenel  contado  diRoma.  Hauendog  tanto  con 
giuntigli  efferati, il  Dittatore, OC  il  maeftro  de  caualieri, s'accamparono  fu  la  via, per  laquale 
Annibaie  haueua  à partare.I  nimici  erano  due  miglia  quindi  lontani. L'altro  di  i Cartilagine 
fi  empierono  delle  lor  gerì  tutto  quello  fpatio  di  via,  ch’era  tra  l'un  capo,&  l'altro:eflendofì  i 
Romani  fermi  fono  le  lor  munitioni,  fenza  dubbio  in  luogo  d'aflài  vataggio.  Accortoli!  no 
dimeno  Annibaie  co  i canali!  leggieriaquali  per  aizzarci  nimici,  correndo  innanzi,^  riftig 
gendofi  indietro,con  gran  velocita  cóbatteuano.  Stettero  nódimeno  fermi  femprc  i Roma 
ni  nel  luogo  loro.  La  battaglia  fu  lenta  : 8C  piu  torto  fecondo  la  volontà  del  Dittatore,  eh  e di 
Annibaie.  Dal  canto  de  Romani  morirono  dugeto:de  nimici  ottocéto.  Par  cua  poi  che  An* 
nibalefurterinchiufo,S£ aflediato intorno  à Cablino. concio fufTe,che  Capoua,  8 L Samnio 
8C  tanti,  S£  coli  potéri  amici  dietro  alle  fpalle  de  Romani,  abbondantemente  li  poteffero  for 
ture  di  vettouaglia.  Et  quelli  pel  contrario  Iurte  sforzato  à fuernare  tra  i farti  Formiamola 
fabbiaO  igeati  Ragni  di  Linterno.  Accorgeuafi  bene  Annibaie  d’efler  combattuto  co  l'ar 
ti  fue  medeiime.Per  tanto, no  potendo  vfeire  pel  parto  di  Cafìlino,  8C  bifognandogli  andare 
per  le  montagne, 8£  paflare  il  giogo  di  Callicula:  accio  che  i Romani(cflendo  coll  rinchiufo 
tra  monti)nó  l'aflàltartero  in  qualche  Iuogo:fece  vno  trouato  d’ingano, OC  fchernimcnto  de 
gliocchi,  terribile  in  apparenza,per  ingannare  i nimiciO  ordinò  fui  principio  della  notte  fali 
re  nafeofaméte  verfo  i monti,  la  maniera  del  fallace  trouato  fu  qfta.  Fece  ragunarc  per  la  cS 
pagna  molte  fiaccole  da  ardereO  farteli!  di  vinciglie,8£  fcrméti  fecchiO  quella  ftipa  fece  le 
gare  fopra  le  come  de  buoirde  quali  domati,  8£  nó  domati,  tra  l'altra  preda  haueua  molti.  Co 
li  ne  furono  acconri  intorno  à dumila.óÉ  ordinò,  eh’ Afdrubale,  nel  principio  della  notte,ac 
cefele  comedi  quegli  ammaligli  fofpignerte,&l  cacciarti:  verfo  lemotagne.SC  martìmamen 
te.  s'et  potefle, fopra  le  felue,8£  partì  artediau  da  nimici.  Su  la  fera  poi  morte  il  capo  chetamen 
te .1  buoi  furon  madati  alqùato  innanzi  all’infegne.ma  com’ci  giunfcro  appiè  de  mòti, et  alle 
vie,  OC  luoghi  ftretri,fubitamete  diede  il  fegno,  ch'accefe  le  corna  di  detri  armenti,  incótanen 
te  li  cacciartero  alla  erta, alla  voha  della  mótagna.  La  paura  fleflà  dello  Iplendore  della  fiama 
che  riluceua  loro  fopra  il  capo:8C  il  caldo  del  luoco,  che  coniinciaua  già  à penetrare  infìn  giu 
ài  vaio  delle  corna, taceua,rtimoladoli,  correre  quei  buoi,  come  s’ei  flirterò  flati  infuriati.  On 
de  di  qua, SC  di  la  diuerfamete  corredo,  fecero  appigliare  il  fuoco  nelle  ftipc,et  legno  minute: 
fi  ch'ei  pareua  che  le  felue,8£  i moti  ardeflero.8è  il  cótinouo  feotiméto  del  capo,  che  i buoi  fa 
ceuano,accendédo  maggiorméte  la  fiama, moftraua  apparéza  d'huomini,che  g tutto  difeor 
refleno. Coloro, cheguardauano  i parti, poi  ch'ei  videro  ifuochi  fopra  i gioghi  de  mori, & al 
cuni  d'erti  fopra  di  fe,credédo  elitre  flati  inerti  in  mezo,  fi  partirono  dalle  polle,  abbàdonado 
i paflìrSedi  la, onde  le  fiame  appariuan  maggiori  ritirandoli,!!  ritraflero  à piu  airi  gioghi  delle 
Inótagne.  AHhoraflrifcotrarono  in  alcuni  de  buoi, iqlis'er ano  sbrancati  dall'altra  torma.SÉ 
da  prima,  vedcdoli  difcofio,8£parédo  quali  loro, che  fpirado,gettartero  fuocorfì  fermarono 
fmarriri,per  la marauigIia.Dipoi,hauedo  feoperto  l'inganno  humano:  temendo  di  qualche 
agguato,  con  grandiflimo  r omore  fi  mirtero  in  fuga;8Crifcontraronfi  con  le  genti  de  nimici. 
■ J 7 .Dfc.  Z ij 
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DE  ILA  III*  DICA 

armari  alfa  leggiera.  Ma  la  nòtte,  efTendo  fl  timore  d'atrtbidue  le  parti  pareggiato,!!  tfne  ferf> 
za  cóbattere  infìno  al  giorno.  Annibai  e, in  quello  mezo  hauédo  paflàto  tutto  Teffercito  : OC 
fopraggiuti  alcuni  de  nimici  fui  pattò , s’alloggiò  nelle  terre  degli  Alifani.Fabio  Tenti  quello 
romore:&  dubitando  d'inganni,&£  nó  li  piacendo  il  cóbattere  la  notte , tennei  Tuoi  negli  al/> 
loggiaméti.  Sul  far  del  di, s’appiccò  la  fcaramuccia  fotto  il  giogo  della  montagna , oueji  Ro* 
mani(ertendo  alquato  di  numero  fugiori)harebbero  vinto  i nimici  della  leggieri  armadura, 
iquali  erano  fchiutt  da  glialtrùfe  vna  banda  di  SpagnuoIi,madata  da  Annibale  à quello  effet 
to,non  gli  hauette  foccorfo . Quelli,  effóndo  piu  auuezzi  à luoghi  di  montagna , SC  piu  atri  i 
(correr e tra  i fatti, 8C  tra  le  gTOtte:8C  anche  piu  leggieri  g la  velocità,  5 C dcltrczza  delle  gfone: 
fi  anchora  g la  foggia  delibarmi:  agcuolmcnte  malmenarono , 8 C fchernirono  col  modo  loro 
del  cóbattere, i foldari  graucmentc  armati:^  confueti/lando  fermi,  à cóbattere  in  càpagna, 
gC  perciò  finalmente  li  fpiccarono,nó  effóndo  nella  fcaramuccia, (lati  inlìcme  del  pandi  Spa 
gnuoli,  quali  tutti  falui:i  Romani,  con  gdita  d’alcuni,  li  ritornarono  in  capo.  Fabio  anchora 
motte  il  capo  : OC  vfeendo  degli  llretti  patti, s’accampò  fopra  Alife,in  luogo  alto,8£  forte.  Al 
Ihora  Annibaie, fignédo  d’andar  per  le  terre  de  Samniti,alla  volta  di  Roma,  tornò  indietro. 
Taccheggiando infino  al  paefe  de  Peligni.  Fabio , mertendofi  in  mezo  tra  Thofte  de  nimici, 
SC  Roma, gli  andaua  corteggiando  g le  colline, non  fi  decollando  punto,né  anche  affrontati 
doli.  Annibaie parrendofi  de  Peligni,mutò  camino  : 8 C tornandofi  verfo  Puglia,giunfe alla 
città  di  G ertone,  abbandonata  datcrrazzani  g la  paura  : perche  vna  parte  delle  mura  era  ro 
uinata.  Il  Dittatore  fi  fortificò  col  campo  nel  territorio  Larinate.  Dipoieflendo  chiamato  à 
Roma,g  cagione  de  fagrifìrijrgfuafeal  macllro  de  caualieri , non  lolo  comandando!i,ma  co 
figliandolo,  8£  quafi  pregandolo, che  fi  contìdaffe  piu  torto  nella  prudenza , 8 C neirarte,che 
nella  fortuna:^  che  piu  pretto  volcffe  imitare  lui, che  Sempronio,  ò Flaminio.  SC  ch'ei  nó  U 
parefle,  ch'ei  li  futtó  latto  nulla, hauendo  quafi  cófumato  la  llate,fchifando  Tempre,  8d  fchcr* 
nendo  il  nimico:gcio  che  anchora  i medici  qualche  volta  faceuano  piu  profitto , con  la  quie 
te,8£  ripoforche  opcrado,8£  trauagliando.8£  ch'ei  no  era  piccola  cofa  l'hauere  cominciato  à 
rimanerli  d’etter  piu  vinto  dal  nimico,  (lato  tate  volte  vincitore.  SC  hauer  cominciato  vn  po 
co  à rifpirare,8Cricrearfi,da  fi  fatte, SC  continone  rouine.Hauédo  egli  ammonito  con  quelle 
parole  inuano,il  maellro  de  caualieri  : fe  n'ando'  à Roma.  Nel  principio  della  Hate,  quando 
Quelle  cofe  fi  faceuano:in  Hifpagna  anchora  fi  comincio'  la  guerra  g terra, &d  g mare.  Afdrit 
baie  aggiunfe  dieci  naui  à quelle,  che  egli  haucua  riceuutc  dal  fratetto,fomite,8£  bene  à ordi 
ne:fì  ch'ei  dette  ad  Himilcone  vn'armata  di  quarata  naui.  SC  cofì  partitola  Cartilagine,  gui 
daua  l’eflórcico  g la  riuera,8£  con  le  naui  colleggiaua  Tempre  vicino  alla  terra:  difpofio  à co* 
battere  con  qualunque  banda  de  nimici  egli  feontrafle.  Gneo  Scipione,pofrìa  ch'egli  vdj 
che'I  nimico  s'era  parato  dalle llanze,ou'egli haueua  fuernato,era  del  medelìmo  propofito* 
Dip  oi  nó  hauendo  ardire  d'affrontare  i nimici  g terra , g la  grandiffìma  fama  de  nuoui  aiuri; 
imbarcati  ch'egli  hebbe  i foldati  fcelri,feguito’  d'andare  à rincontrare  i nimici, con  vn'arma* 
ta  di  trentacinque  naui.il  fecondo  di,poi  ch'ei  parti  da  T araconc,giunfe  à vnafpiagg/a  lon* 
tana  venti  miglia  dalla  foce  deffiumelbero.oue  due  naui  Marfìliane,madatc  prima  da  lui  à 
fpiare, li  raccontarono,  chel’armata  Carthaginefe  llaua  Tuia  foce  del  fiume;8Cle  géri  di  terra 
accap’atefu  la  ripa.Per  tato,  g afsaltarglifproueduti  co  ogni  piu  maggiore  fpaueto.ch'cipo 
telscileuate  l'ancore,n'ando'  verfo  i nimici.  Nella  Spagna  fon  molte  torri,  polle  in  luoghi  al 
tildelle  quali  i paefani  11  feruono  g vedette,  SC  g fortezze  conn-a  i corfali.da  quell  efhauendo 
cfsi  veduto  le  naui  de  nimici)fij  primieraméte  fatto  il  cenno  ad  Afdrubale:S*L  leuofsi  prima  il 
romore  da  terra,  SC  nel  capo:che  alle  naui:  nó  hauédo  gciò  anchora  vditoil  vogare  de  remi, 
ò altro  llrepito  della  durma  nauale:ò  ch'i  promontori  Iafciafscro  vedere  anchora  Tarmata* 
quado  in  vn  tépo  due  caualieri  madati  da  Afdrubale,  corrèdo  infretta  Tutto  dopo  l’altro:  tro 
uandoifoldati,che,o'  pafseggiauano  g ilIito,o'  fi  llauano  in  pofa  fotto  i padiglioni,  àniun’al 
tra  cofa  manco  pcnfando,che  d’hauer  quel  giorno  à.cóbatrere  : comodarono  loro,  che  fub« 
tamete  montafsero  alle  naui,8£  pigUafsero  Tarmùgche  Tarmata  de  Romani, già  non  era  lon 
tana  dal  porto.I  caualieri  mandati,andauano  per  tutto  comandando.Inranto  Afdrubale  era 
giunto  in  gfona  con  tutto  Fefserrito:8É  ogni  cofa  era  piena  di  varij  romori  correndo  infìeme 
con  rouina  alle  naui  la  ciurma:^  i foldari  à guifa  piu  tolto  di  genti , che  fi  higgifsero  di  terra: 
*4i»diTr»Mart  rhrandafcproà  cóhartere.  Annena  ch'ei  fulsero  anchora  tuoi  montati,  auan# 
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do  alami  fa’oglieuano  i cau/,ò  rirauano  fu  rancore.  altTifpcrche  nulla  li ritenefTe)tagliauano  • - 

i canapi  deH’ancore:8£  faccédo  ogni  cofa  frettolofamente,i  fcr uigi  de  marinari  erano  impaci  ' < 

dati  dalla  ordinanza  ÒC  apparecchio  de  foldari . 8£  eglino  erano  impediti  à pigliarel'armi,  8£ 

«netterfi  à ordinerai  rrauaglio  de  marinai. Et  già  iRomaninó  folamentes'auianauano,ma 
haueuano  dirizzato  le  naui  alla  battaglia:  fì  chei  Carthaginefì  non  erano  manco  trauagliati 
dallo  fcompiglio  delormcdefìmi,chedall'a(Talto  denimici.Ondehaucndo  nel  vero,  piu  to/ 
fto  tentata,  che  appiccata  la  zuffa, fi  meffero  in  fuga  co  tutta  l'armata . 8 C diftendcndofi  c5  la 
fila  delle  naui  lungo  il  lito,no  fì  daua  luogo  à tati,  che  arriuauano  à vn  tratto. 8£  perciò  ritiolti 

indietro, fuggedo  sbaragliati,  vedendofì  atti  à potere  effere  fracaflàti  da  tate  naui, che  ve^  Gneo  'opto 

niano  ferrate  inlieme,fofpignendofi  per  tutto  alla  riua,  dicrono  in  terra. SC  cofi  alcuni  per  I’ac 
qua  guadandoret  altri  fàltàdo  all’afciutto,parte  di  loro  armati, et  parte  difatmati,fì  fuggirono  nut.  di  Af- 
fa la  riua  alle  fchiere  delle  genri  loro:  nodimeno  furon  prcfenel  primo  intoppo  due  naui  Car  d 
thagincfì,8£  quattro  miffe  in  fondo. I Romani, béche  la  terra  era  in  potere  de  nimici,8£  vede 
uan  le  fchiere  armate  diftefc  p tutto  il  Iito:no  reftarono  però  di  feguitare  arditamente  l'arma-' 
ca  fpauétata  de  nimid.fi  ch'ei  tirarono  in  alto  mare(!cgando  loro  i caui  alla  poppa)tutte  le  na 
ui,  eh  e non  haueuano  rotta  la  prua,  ò vero  no  s’erano  fitte  nel  fabbione , co  la  carena:^  cofi 
di  trenta  naui  ne  prefon  ventidnque.Nè  fu  però  già  qflo  guadagno  delle  naui  il  piu  bello, di 
cotale  vettoria.ma  lo  eflèrfi  infìgnoriti  i Romani , con  vna  piccola  zuffa  nauale,di  tutta  qlla 
marina.  Per  laqual  cofa  effendo  andati  co  l'armata, alla  citta  di  Honofca,8£  polli  in  terra  i fol 
dari:8£  hauendola  prefa  per  forza, &C  faccheggiata:ne  andarono  poi  verfo  Carthagine.E  t ha  cirrhigin* 
uendo  predato  d’intorno  tutto  il  territorio:vItimamente  arfeno  anchor  le  cafe,&  gli  edifici),  p.000»  ™ • 
cogiunri alle  mura, Stalle  porte.Di  quiui  poi  partita  l'armata  canea  di  pda,  vene  à Longunti  in  spagn*.* 
ca:oue  era  gran  quantità  di  fparto, appaltato  quiui  da  Afdrubale  p le  naui.delquaie  toltone, 
quanto  fu  dibifogno:arfero  il  reflante.nc  folaméte  andò  cercando  i luoghi  maritimi  di  terra 
ferma:ma  pattò  nell’ifola  diEbufo,ouo  fì  dette  la  battaglia  due  diinuano,con  gran  farica  alla 
detà. laquale  è capo  dell'ifola.Ma  poi  ch'd  fì  vide, ch'ei  fi  confumaua  il  tépo  con  vana  fperan 
za:fì  tornarono  a faccheggiare il  cótado.8£  faccheggiate,8£  arfe  alcune  ville, hauédo  guada  ^*x5c** 
gnata  maggior  preda,  ch’in  terra  ferma  : eflendofì  ritornati  alle  naui,  vennero  à Scipioncgli  NjnutK1* 
oratori dell’ifole  Balearice  à chiederela  pace.Dipoi,hauédol’armata  dato  volta  à dietro,!? ri 
cornarono  nella  prouincia  di  qua  dal  fiume  Ibero.oue  cócorfeno  i legati  de  popoli,  iquali  ha 
titano  d’intorno  all’Ibero;8C  altri  dell'ulrim e parti  di  fpagna.Ma  quei  che  vennero  veramé* 
te  fono  l'imperio  Romano, 8£  diedero,  li  fianchi,  furon  piu  di  cento  venti  populi.  Confidan 
dofì  pertato  hormai  anchora  nello  efferato  di  terra,  andarono  innanzi  infìno  al  palio  Caflu 
loncfe.  Afdrubale  fen'andò  in  Lufìtania  preflo  all'Oceano.  Pareua  che  il  refltea  della  fiate  c 

s'hauettc  à Ilare  in  pace:8C  quato  per  i Carthaginefì, le  cofe  farebbeno  fiate  quiete.Ma  oltra  tioicoKJio. 
chela  natura  degli  Spagnuoli  è molto  mobile, 8£  vaga  di  cofenuoue:Mandonio  huomo  no  Cl1l,]onc 
bile,ilquale  haueua  già  fignoreggiato  gli  llergeti:poi  che  i Romani,Iafciati  quei  luoghi  flret  hogicMo* 
ti,2xl  afpri,fì  ritirarono  verfo  le  maréme:haucdo  folleuato  i fuoi  paefani,  venne  à predare  nel  J$  dkiqi'n” 
le  terre  pacifiche  degli  amia  de  Romani.  Contra  iquali  effendo  flatimadarida  Sdpionetre  d 
mi!aRomani,c5  alquanti  de  copagni,8C  collegati, armati  alla  leggiera, liruppero,comegen  C* 

ce  raccolta  infretta,  8C  male  ordinata:hauendoneprelì,8£  vca'fì  molti,  8dpla  maggior  parte 
fogliati  d’arme.Nódimeno, qflo  romorefece  tornareAfdrubale infìno  dal  mare  Oceano: 

& pafTarel'Ibero,p  difendere  gli  amid.il  campo  de  Carthaginefì  era  nel  territorio  degli  Iler 
caonenfi.8£  i Romani  preflo  alla  nuoua  armata . quando  vna  fubita  fama  fece, che  la  guerra 
s’ftebbc  à volgere  altroue.Iprindpi  della  Celtiberia , iqualihaueuan  madato  oratori, QC  flati 
chi  delle  loro  terre  à i Romani:moflì  da  meflaggi  di  Scipione,prefeno  l’armi,  8 C con  grande 
sforzo  aflaltarono  le  terre  de  G arthaginefi.  &C  pfon  p forza  tre  terre  murate.  Dipoi  faccédo 
due  fatti  d’arme  francamente  con  Afdrubale,ammazzarono  quindici  migliaia  de  nimid:8d 
quattro  mila  ne  prefero, con  molte  bandiere  militari.Effendo  la  Spagna  in  tale  flato:Publio 
Scipione  véne  nella  prouinda,effendoprolugatogIi  il  magiflrato:  8 C màdato  dal  Senato  co 
trenta  naui  lunghe, 8C  otto  migliaia  d’huomini,  c5  gran  quanta  di  vettouaglia.  Quella  grade 
armata  di  naui  di  carico,  effendo  fiata  veduta  di  lontano,  co  gran  lentia  de  Romani,  8 C degli 
amicirprefe  terra  nel  porto  di  T aracone . 8 (.  hauédo  sbarcati  i foldari,  S apione  fì  congiunfe 
col  fratdlo;8C  coli  di  comune  parere, 8C  cocor  dia  gouernauan  la  guerra.  Effendo  adunque 
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c«i*«rfp?'  occuparti  Carthagtnéfi  nella  guerra  di  Celfiben'a, lènza  ftare fnrnto  à bada,  pattarono il  fio# 
Tdi SS  me  Ibero:  nc  hauendo  trouato  i nimici,  feguitarono  d'andare  à Sagunto  : eftendo  fama, che 
r,U2  «Td!  clu,lu  CTano  guadati  nella  Rocca, non  có  molta  géte,tutti  gli  fianchi  della  Spagna, lafciatiui 
gii  iteri  di  da  Annibaie.  Il  rifpetto  di  qfto  pegno  folamentc  riteneua  in  fede  la  Spagna:laquale  era  tutta 
Sp>sn».  inclinata  co  l’animo  all’amiftà  de  Romani,  temendo  dinó  etter  puniti  della  ribeIlione,nel  fan 

gue  de  fùoi figliuoli.  Vn’huomo  liberò  turta  la  Spagna  da  quefto  legame, có  vn  cófìglio  a 1* 
Accdtxc  fp  far  piu  afiuto,che  fcdele.Era  in  Sagunto  vno  Spagnuolo  nobile, detto  Aceduce,pel  pattato 
gnoo  o i.bc  fedele  à i Carthaginefì.allhora,come  è la  natura  d’i  piu  d e barbari, fecódo  la  faccia  della  fortu 
na,haucua  murato  anch’egli  la  fede.Ma  giudicando,  che  colui  che  fi  fiigge,et  patta  alla  parte 
auuerfa,fenza  dono,Sòfcnza  dare  qualche  gran  cofa:  non  è altramente  ftimato,ch’vno  infii 
me,2£  vilittìmo  corpo:s’aflaticaua  di  portar  feco  à nuoui  amici,qualchegradc  vrilità.Hauen 
do  p tanto  c5fidcrato,S£  penfaro  tutto  quel,  che  ia  fortuna  li  potette  dare  in  fuo  porcrcrmiflè 
nel  l’animo  fpetialméte  à dar  loro  in  mano  gli  ftarichi.fiimado,  che  tal  cofa  douettc  maffima 
mente  valere  à R omani  ad  accjuiftarfì  l’amiciria  de  principidella  Spagna.Ma  fapédo  molto 
bene, che  fenza  cómittìonedi  Buttare  lor  capitano,  iguardiani  degli  ftarichi  non  erano  per 
far  cofa  alcunarafiutamenrc  fé  n'andò  à audio.  Bollare  haueua  il  campo  fuor  della  città, fu  la 
marina.per  vietare  l’entrata  del  porto  à i Romani.  Quiui,  tirandolo  da  parte,  come  fcà  lui  n5 
fufienoro,lo  cominciò  ad  ammonirc:nduccndogli  alla  menre,inchefiatofirrouafferoleco 
fe:dicédo,  come  la  paura  haueua  infino  à quel  giorno  tenuto  in  fedcgli animi  degli  Spagnuo 
. • li.perchei  Romani  erano  Iontani.hora  il  campo  loro  efier  di  <^ua  dal  fiume  Ibero, come  vna 

* fìcura  fortezza, dC  rifugio  à chi  defidcraflc  cofe  nuoue.Sd  nciò  efier  da  obligarfi  con  i benefi 
■ , cij,££  con  la  grafia,  quei  che  non  fono  tenuti  dal  timore.  Marauigliandofi  Bollare,  8£  domati 

dando,  che  ciò  fufie,  che  potette  efiere  riputato,  Sdriceuuto  fubitaméteper  cofi  fatto  dono? 
Rimada(rifpofeegli)gliftafichi,ciafcunoalla  fua  patria.  Quella  cofa  farà  grata  priuataméte 
à i padrùde  quali  la  ripurarionc  c grande  nelle  loro  città  : & parimente  in  publico  farà  granfi! 
ma  à i popolirpche  ogniuno  defidera,  che  li  fia  creduto:  8d  il  piu  delle  volte  il  fidarfi  liberarne 
te  di  altri  s’obbliga  la  f ede . La  faccenda  di  ricóducere  à cala  gli  fiatichi,mi  piglierò  io,per  aiu 
tare  anchora  con  l'opera  il  mio  configlio:  dC  alla  cofa, che  di  iua  natura  (ara  gratajaggiugne# 
re , quanto  piu  di  grafia , fia  pottibile\  Hauendo  ciò  perfuafo  à coftui(anchor  che  afiai  bene 
attuto, come  Carthaginefe)di  notte  afcofamétefattofìinnanziallefcolte  de  Romani, filtro 
nati  alcuni  Spagnuoli  auiìliari , fu  da  quei  menato  dauanti  à Scipione.à  cui  fece  manifefio  il 
fuo  difegno.  Onde  riceuuta  da  Scipione, et  data  la  fcde:6C  ordinato  il  tempo, et  luogo, per  da 
re  gli  fiatichi,fi  tornò  à Sagunto.II  di  feguente  confumò  con  Bofiare,à  pigliar  da  etto  le  cotn 
, .»  mittioni,pcrIaettecutioncdeIIacofa.Licentiatopoi,haucndoordinatod'andardinotte,per 

• ingannare  leguardie  de  Romani, al  termine  dato, fatto  dettare  igouernarori,S£  guardiani  de 
fanciulli,!»  mifiein  camino:8£  quafi  comehuomo  poco  accorto, li  condufle  nell’agguato  da 
lui  medefimo  f rodolenteméte  apparecchiato.Sd  coli  furono  menati  nel  campo  de  Romani. 
L'altre  cofe  d'intorno  al  rédere  degli  fianchi, furono  poi  fatte  col  medefimo  ordine,  come  s’e 
ra  ordinato  con  Boftare:quafì  ch'in  nome  de  Carrhaginelì,cofi  fi faceffi.La  grafia, chen’ac* 
quiftarono  i Romani,  fu  ben  maggiore(in  vna  colà  paniche  nó  farebbe  ftara  quella  de  Car 
thaginefi.perciochegli  Spagnuoli  harebbero  potuto  credere, che  la  fortuna, Siila  paura  ha* 
uefte  potuto  far  diuentare  benigni,  et  humani  coloro  /quali  nella  profperità,  etti  haueuan  prò 
uato  efier  grani  8C  (liperbi.I  Romani,non  prima  conofciuti,  nella  prima  giunta, haucuan-co 
minciato  à farfì  conofcere,da  vna  cofa  benigna,  deliberale.  Aceduce(comc  prudente)!!  po 
teua  filmare  non inuano, Se  fenza  ragioneuol  cagione hauere mutato  amici.onde tutti ipo* 
poli  vnitamente  erano  volti  alla  ribellione:8£incótanente  harebbero  prefo  l’armi, fc  non  fui* 
fefoprauenutal'inuernata,che  cofirinfeiRomani,Se  Carthaginefiparimenteadandarealle 
fianze.  Quelle  cofe  furon  fatte  in  Hifpagna , la  feconda  fiate  della  guerra  Carthaginefe: 
mentre  ch’in  Italia  il  prudente  indugio,  Se  dilafionedi  combattere  di  Fabio,  haueua  pur  da# 
co  alquanto interuaIIo,alle  perdite  de  Romani.Laqual  cofa,  come  ella  affliggeua, OC  teneua 
in  gran  penfiero  Annibaie  : vedendo  che  finalmente  i Romani  haueuano  trouato  fi  fatto 
maefiro  di  guerra,  che  gucrreggiatte,gouernandofi  co  la  ragione,  8£  non  con  la  fortuna,  coli 
«ra  /prezzata,  8£  sbeffata  tra  gli  armati  parimente  8d  togati  iuoi  cittadini.  Poi  che  in  fua  afTea 
za, per  la  temerità  del  maefiro  de  caualien,s'era  vna  volta  «battuto,  con  piu  tofto  lieto  (per 
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dime  il  vero)chefeIice  fùcceffo.  Aggiugneuanfì  anchora  due  cagioni  atte  à far  crefccre  il  ca 
rico, ilquale  era  dato  al  Dittatore,  vna  per  fraude,  cf  Annibalerà  cui(efsendo  fiata  moflra  da  1 
fuggitivi  la  villa  di  Fabio)haucdo  egli  fatto  guaflare  ogni  cofa,  d'intorno  folamcte  liaueua  à 
quella  perdonato.fi  ch'ei  lì  poteua  penfare  ciò  efsere  il  merito  di  qualche  Iorofegreta  couen 
rione,L’altra  nacque  per  vna  cofa  fatta  da  Fabio  mcdcfìmo:faqual  forfè  nella  prima  apparen 
za  parue  fofpetta,nó  hauendo  egli  afpettato  in  effa  l’autrorità  del  Scnato:ma  nel  fine  fu  certa 
mete  degna  di  molta  loda.  Perche(come  già  s'era  fatto  al  tepo  della  prima  guerra)i  capitani 
Romano, SC  Carthaginefe,  nello  fcambiarciprigioni,s'erano  infìeme  c5uenuti,che  qlla  par 
te  che  riceucfTe  maggior  numero  di  prigioni,che  quel  che  ella  rcndefle , douefle  pagare  per 
ogni  tefla  due  libbre  8 C meza  d'ariento . Onde  hauendone  rihautm'  Fabio  C C X L V 1 1 piu 
che  Annibaie,  trattadofi  in  Secato  piu  volte  la  cofa,  et  andando  in  lungo  la  deliberatione  del 
douuto  prezzo:per  no  hauere  egli  di  ciò  chieflo  cófiglio  al  Senato:  mandò  il  figliuolo  à Ro 
ma, 8É  fece  vendere  quel  podere, ilquale  Annibaie  haueua  rifpiarmato:8É  coti  có  la  fpefàpri 
uata  del  fuo,fodisfcce  alla  fede  publica.  Annibaie  era  alloggiato  qlla  fiate , acanto  alle  mura 
della  città  di  Gcrionedaqualc  egli  haueua  prefa, 8É  diflrutta,  fuor  che  alcuni  edifici)  g vfo  de 
granai. Quindi  mandaua  à prouedere  de  viueri le  due  terze  parti  de  foldati:ÒÉ  egli  con  l'altra 
terza  di  foldati  armati  leggiermente, flaua  alle  pofle;8É  guardando,  che  quelli  da  parte  alcu* 
na,nó  potefiero  efiere  ai faliri.-poteua  anchora, bifognando  foccorrere  al  campo.  L'elfercito 
Romano  alloggiaua  nel  contado  Larinate:8É  era  capitano  Minutio  macflro  de  caualieri:efr 
fendofeome  diìfopra  è detto)  andato  il  Dittatore  à Roma.Ma  il  campo  che  foleua  alloggiare 
In  luogo  fìcuro  fu  la  montagna,  cominciò  à ridurli  al  piano. 8É  penfauafì  troppo  piu  affinarne 
«e(chefecodo  la  natura  del  capitano)d'vfare  qualche  inganno  cótra  coloro, iquali  erano  an 
dari  pe  frumenti  : 8É  fparfi  per  la  campagna. ò vero  d’afialtare  le  munitioni  lafciate  con  poca 
guardia.Nè  s’ingannò  punto  Annibale,flimàdo  cheinfìemecol  capitano  hauefie  anche  ad 
«flèr  mutatala  fortuna  della  guerra:  8É che  i nimici  fufTero  per  combattere  con  maggior  ga 
gliardia,che  prudenza. bi  perciò  mado'  la  terza  parteg  le  biade(che  quafi  no  fi  crederebbe, 
effendo  il  nimico  fi  vicino)ritenédo  feco  le  due  parti.  &C  egli  s’accollò  col  capo  à Romani:8£ 
fermofiì  fopra  vno  monricello  appetto  de  nimici: vicino  intorno  à due  miglia  alla  cita  di  Ge 
none, accio  ch’efli  vedeffero,che  egli  flaua  attero  alla  difefa  di  qlli  ch’crano  andati  à recare  i 
4ruméti,s’ei  fu  fièro  manomeffì  da  nimici . Vide  poi  Annibaie  vn’altro  poggietto  piu  vicino 
al  capo  de  Romaniche  fopraflaua  à quello. ilquale  fe  ei  vi  s’andafTe  à pigliarlo  di giorno, ini 
mici,g  effer  men  lontani, lenza  dubbio,poteuano  occuparlo  prima:  perciò'  andàdoui  nafco 
lamentela  notte, lo  prefe.I  Numidi,  de  quali  iRomani, pel  piccol  numero,  tenédo  poco  con 
io:  il  di  feguente,hauédoIi  fcacciati:  s’accamparono  in  quel  luogo,  in  maniera,  che  l’un  capo 
da  l’altro, poco  fpatio  era  diflante:8É  quel  tanto  era  quali  tutto  pieno  delle  genti  Romane. 8£ 
nel  medefìmo  tempo, la  caualleria  Romana, co  gli  armari  alla  leggiera, mandata  contrai  fru 
«nentatori,per  la  porta  del  capp,  che  n 5 guardaua  verfo  l’hoflc  de  Carthaginefi:  mettendoli 
in  fuga, ne  fece  gradc  vccifìone.Non  hebbe  però  ardire  Annibale,  d’vfcir  friora  à far  la  3 gior 
natarpchc  li rimaneua  fi  poca  gente,cheappena  baflaua  à difender  gli  aIIoggiameri:s’ei  fuflc 
io  flati  aflàltati  da  Romani.  Gia,vfando  le  medelìme  artiche  Fabio, teneua  vna  parte  dell’cf 
fercito  alfente.gta  maneggiaua  laguerra,quafi  come  qucIIi.fcdcndofì,et  tenendo  il  nimico  a 
bada . 8É  haueua  ritirate  le  genti  ne  primi  alloggiamenti  à canto  alle  mura  di  Gerionc.  Sono 
alcuni  auttori,iquai  dicono, che  in  quello  tempo  fi  fece  anche  vna  giornata^  che  nel  primQ 
affatto  Annibaie  fu  rimefTo  infino  agli  fleccatùdipoi  faccédo  eruttióe,  che  i Romani  fpauen 
iati  fi  trufferò  à fuggire:  ma  che  per  la  venuta , 8 C foccorfo  di  Numerio  Decimo  Samnite,Ia 
battaglia  fii  rinfrancata  pe  Romani . Impero  che  coltili , huomo  nobile, 8É  per  lìirpc,8É  rie* 
«chezza  primo, nó  folamente  in  Bouiano(onde  egli  era  nato)ma  di  tutto  il  Samnio:hauédo 
per  comandamelo  del  Dittatore  deferitto  ottomila  fanti, SÉ  dugento  cauaIli:nicnandogIi  in 
campo,  quado  ei  comparì  dietro  alle  fpalle  di  Annibale,diedc  all  una  parte, 8£  all’altra  Iperan 
za  di  nuouo  foccorfò:8C  dicono  che  tornando  anche  Fabio  appunto  allhor  da  Roma,  Anni 
baie,  dubitando  di  qualcheinganno,hauereritirato  le  genti.  &É  i Romani  con  l’aiuto  deSam 
«liti,  hauerlo  feguitato:8É  prefo  quel  di  per  forza  due  caftelli.ct  de  nimici  efiere  morti  feimila; 
de  Romani forfè  cinque.ma  in  tato  danno,quafi  eguale  dell’una  parte,  8 C dell’altra:vcnne  à 
Roma  fama  d’vna  egregia  vettoria3con  lettere  anchora  piu  vane,8Cboriofc,  del  maeflro  dp 
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cauaTieri.Di  quede  cofe  fi  tratto'  piu  volte  in  Senato:8C  ne  coligli  del  popolo.  E (Tendo  la  cit 
ti  coll  lieta  per  la  vettoria:foIo  il  Dittatore  non  credeua,nè  alla  fama, nè  alle  lettere:dicendo,’ 
che  fe  bene  ogni  cofa  fufle  vera,haueua  maggior  paura  delle  cofe  profpere,  che  delle  autiere 
fe.  Allhora  Marco  Metello  T ribuno  della  plebe  cominciò  à dire:  quello  almeno  non  edere 
da  fopportare  : cheil  Dittatore,  non  folamente  eflTendo  in  campo  s’opponcde  à ch'i  voleua 
valorofamente  combattere  ma  anche  adente  biafìmade  le  cofe  ben  fatte , SÉ  fminuiife  la  veC 
toria  riceuuta.K  voledein  pruoua  confumare  il  temporprolungando  la  guerra, per  dare  piu 
lungamente  in  magidratorSf  per  eflcr  lui  folo  quelli, che  in  Roma , bC  nello  efsercito  cornai» 
dade.pofcia  che  vn  de  Confoli  era  morto  in  battagliarsi  l'altro , fotto  ombra  di  perfeguitartì 
l'armata  de  Carthagincfi,  era  dato  mandato  fuor  d'Italia . SÌ  due  Pretori  erano  tenuti  occu* 
pati  in  Sicflia,8i  in  Sardigna:  lequali  ifole,nè  l’una , nè  l'altra  haueua  allhora  bifogno  di  Pre*» 
tori . Si  dfceua  che  Marco  Minimo  maedro  de  caualieri  era  quad  tenuto  come  prigionerSi 
guardato, accio  ch'ei  non  vedede  i nimici:  Si  non  facede  qualche  buona  opera  nella  guerra, 
li  coli  che  non  folamente  il  Samnio,deIqua!e  d era  già  conceduta  la  podedìonc  à Carthagi 
ned  come  s'ei  fufse  vno  dato  di  la  dal  fiume  Ibero:  ma  già  tutto  il  territorio  Capottano,  Ca* 
leno’  Si  Falerno, haueua  hauuto  il  guadormentre  che'l  Dittatore  fì  fedeua  otiofo  à Cafilino; 
8i  con  lelegioni  del  popolo  Romano  daua  à difender  i fuoi  poderi.  Si  che  Federato  defide/* 
rofo  di  combattere, 8C  il  maedro  de  caualieri  era  ritenuto  quad  rinchiufo  dentro  alle  munitici 
ni.8irarmieranolortoItcdimano,comeàiprigioni.8ifinaImente,poichcilDittatore  s'e/ 
ra  partito  di  campo,  i foldati(come  s'ei  fufsero  dati  liberari  daH’adedio)edere  vfeiti  fuora, hai 
uer  combattuto.  Si  felicemente  : Si  melTo  in  rotta  i nimici . Per  lequai  cofe(diceua  egli>fc  la 
plebe  Romana  fude  di  quell'animo , che  anticamente  foleuario  proporrei  al  popolo  ardita;» 
mente  ch'il  Dittatore  fude  prillato  del  magidrato,ma  io  voglio  portarmi  modedamente,8S 
proporre  vna  legge  moderata  :perlaaualc  Pauttoritd,8i  giuriditione  del  Dirtatore,fi  diuida; 
Si  d faccia  eguale  con  quella  del  maedro  de  caualieri.  Si  appreflo,  che  Fabio  non  fi  parta  dal 
la  città  : nè  prima  fi  ritorni  in  campo , ch'egli  fudituifea  vn  nuouo  Condolo  in  luogo  di  Gaio 
FIaminio.il  Dittatore  non  volle  mai  intcruenire  in  quedi  configli,  come  huomo  nelle  fue  at 
rioni  poco  populareinè  anche  haueua  in  Senato  molto  «edito  : quando  egli  magnificaualè 
forze  de  nimidjSÉ  diceua, chele  rotte,  8£i  danni grauidìmiriceuuti in  quelli  due  anni,  erano 
auuenuri  per  la  imprudenza,8i  temerità  de  capitani.8i  ch'il  maedro  de  caualierili  renderci» 
be  conto  dell'hauer  cobattuto  cétra  il  fuo  comandaméto.cod  diceua  che  redado  in  fe  la  font 
ma  dell'imperio, Si  potendoli  gouernare  à fuo  modo, farebbe  todo  in  maniera  chegPhuomf 
ni  cognofcerebbeno,chappreUo  à vn  buon  capitano  la  fortuna  debbe  eder  di  poco  momcn 
to:Si  la  prudéza  hauere  à gouernare  il  tutto. Sci  ch’in  cofi  rrauagliofo  tépo  giudicauach'ei  fuf 
fe  data  molto  maggior  gloria  l'haucr  conferuato  l'eflercito  fenza  vergognatela  hauere  am> 
mazzato  molte  migliaia  di  inimici.  Hauédo  Fabio  piu  volte  inuano  parlato  in  qda  forma  8 C 
fattoi ófolo  Marco  Attilio  Reguloper  no  fi  rrouareprefente  à difputare  dell'auttorità  de! 
fuo  magidrato:il  di  dauanti,ches’haueua  I proporre  la  legge, di  notte  fe  ne  tornò  al  capo.  Ve 
nuto  il  giorno,  edendo  ragunato  il  cócilio  della  plebetl'inuidia,  che  nafeofaméteera  portati 
al  Dittatorc:et  il  fauorc  del  maedro  de  caualieri,  toccaua  détro  molto  piu  gli  animi  degli  huO 
tnini:ch'ei  no  ardiuano  feoprire  di  fuora  col  persuadere  quel,  che  comunemente piaceua.SÉ 
benché  il  fauore  auanzade.macaua  l'auttorità  alla  Ieggc;S£  chi  fe  ne  facede  capo.  Vno  fì  tro 
uò,  confortatore  di  qlla,  che  fu  GaioTerentio  Varrone,ilqualcl’anno  danari  era  dato  Preto 
regnato  no  folo  di  bado  Iuogorma  anchora  fordido.  diconoil  padre  edere  dato  beccaio:8d  il 
veditore  delle  fuedede  mcrci:8f  cod  hauere  adoperato  il  figliuolo  nel  medefimo  vile  efierd 
ft'o.Codui  edendo  giouanc,SÉ  edendoli  data  lafciata  dal  padre  qualche  fotnma  di  danari, ac 
quidati  in  cofi  fatta  maniera  di  guadagno, riuolfe  l'animo  alla  fperaza  di  piu  rileuato  dato:8£ 
cominciofiì  à dilettare  del  foro,8d  delle  anioni  ciuilitederritSdofi  nelle  caufe,8£  attitado  p gli 
buomini  vili, cotra  la  roba, 8£  la  fama  de  migliori  attadini.Sd  cofi  véne  prima  à notitia  del  po 
Ì3olo:dipoiàglihonori:haucdoedercitato  la  Qiiedura,ctdueEdi1ità,lapIcbeia,etIacuruleì 
&C  vlrimamcte  an  che  la  Pretura.  Onde  credendoli  Fanimo  infine  alla  fperaza  del  Céfolato: 
cercaua  adutaméte(mediate rinuidia,et  il  carico  del  Dittatore)acquidarfì  il  fàuore  del  popi» 
lo.SC  cod  egli  folo  fe  ne  portò  p tal  via  la  grana  della  plebe.Tutti  gli  huomini  certamcte,tàtò 
«ilei  diRoma,quato  quei  del  capo, buoni, 8C  rei  ripigliarono  qlla  legge,  come  fatta, in  dishò 
**  ' • . nore. 
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iiorc,&  vergogna  del  Dittatore,fuor  ch'il  Dittatore  medefimo.  imperò  che  egli  con  fa  mè* 
defima  grauità,8£  cóftanza  d’animo  fopportò  l'ingiuria,  villanamente  fattali  dal  popolo,  che 

egli  hauenafopportato  gli  autierfari],  che  l'incolpauano,  et  dauanlibiafimoappreflo  aliamo! 

mudine. lit  hauendo  pel  cammino, riceuuto  lelettere  del  decreto  del  Senato, della  auttorità 
fua  accomunata  col  maeftro  de  cauaIieri:confidandon,che  l'arte  dell'imperare  no  era  perciò 
cimentata  comune, nè  pareggiata,  come  l'auttorità  dell'imperio,c6  vn’animo  inuitto,  tato  da 
iùoi  dttadini,quanto  danimicùfì  tornò  all’eflèrcito.Minurio,iIquaIe  innanzi  p liprofperiau 
uenimcri  delle  cofe:3C  pel  fauore  del  volgo, era  appena  tollerabile:  allhora, fenza alcuna  mo  .L; 
derarione,  ò freno  fi gloriaua  feco  fieflo  nó  meno  p hauerefgaVato  Fabio, cheper  haucr  viri 
co  Annibaie  parendoli  che  Fabio  fufle  fiato  prima  eletto, come  vnico  capitano,^  di  eguale  ' 
virtù  , per  opporlo  ad  AnnibaIe;8C  che  hora  il  maggiore  al  minore, &C  il  Dittatore  al  maeftro 
de  caualicri,  (quel  che  piu  in  alcuna  memoria  di  hifiorie  nó  fi  rrouaua)per  deliberationedel 
popolo  fufle  fiato  pareggiato.^  chenella  medefima  città, nellaquale  i maeftri  de  càualierifó 
leuano  temerele  battiture, OC  le  mannaie  de  Dittatori:di  tato  fplendore  fufle  fiata  nel  cófpet* 
co  degli  huomini  la  felidtà,  5C  virtù  fua . Et  pció(diceua  egli)che  era  d’animo  difeguicare  la 


...  , i qual  maniera  eflis'h aueflerod 

gouernare in  qfia  eguale  auttorita  del  gouernorch'a  lui pareua , ch'il  meglio  fufle, che ciafcu 
no  gouernafle  de  due  giorni  l’uno :ò  fe  li  piaceflero  maggiori  interualli  di  tépo:  che  diuidédo 

itcpi,appreffoàciafcunod'eflì,fufsevnavoltafcambieuolmétc,Iafommadeirimperio:per 

efser  pari  al  nimico  nó  folo  di  cófìglio,ma  anchora  di  forze,  occorrendoli  qualche  occafione 
del  cóbattere.  Quello  nó  piaccua  à Fabio:parédoIi  che  tutte  le  cofe , lequali  fuflèro  in  pode 
ftà  della  temerità  dd  fuo  collega:  doueflero  eflèrc  ancho  in  mano  della  forruna*dideua  adun 
que  il  fuo  gouernoeflere  fiato  comunicato  con  ql!o,ma  nó  toltoli^  perciò  eh  e non  era  mai 
volontariamente  p mancar  di  goucrnar  le  cofe  có  la  prudenza, & col  confìglio,con  òlla  par 
te,ch’c*porefle:8£  peio  non  voleua  diuider  con  eflo  itépi,ò  vero  i giorni  deÌgouerno:mal’ef 
fercito.a  poi  ch’ei  nógli  era  lecito  co  fuoi  configli  cóferuare  il  tuttorfì  ingegnerebbe  di  Cori 
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de  caualieri  feparàrfi  col  cSpo  : dcllaqual  cola  hebbe  Annibale  doppio  piacererimpero  ch’ei 
nonfì  faceua  cofa  alcuna  nel  c3po  Romano, chenó li  fufle  rapportata rraccótandoh  ciò’ ifug  **»*»*c“* 
giriui,8£  egli  p le  fue  fpie  ddigétemento  ricercandolo,  rallegrandofì  egli  molto  Si  perch'ei no  **"' “ 
crebbe  trattare  à fuo  modo  la  libera  temerità  di  Minurio.'SC  pche  alla'prudenza  di  Fabio  era 
no  fcemate meze  le  forze.Era  vn  certo  poggetto  tra  il  capo’di  Minimo, S£  d’i  Carrhaginefi: 
ilqual,  chi  prima  l’hauefle  occupato , fenza  dubbio  harebbe  fatto  grà  difauStaggio  à niinici! 

"Nó  dcfidcraua  t3to  Annibale  di  pigliarlo  fenza  cóbattere(anchorache'l  nó  combàttere  fà 
«effe  p luOquato  dj  porgere  à Minimo  materia  di  cóbattere . Ilqualc  ci  fapeua  eflere  fempre 


— •'.•wv.iiia  i iv. 

Inafconderégl'in 

•ganni.SC  tato  piu, che  in  vna  vallata, coli  fpogliata  d’alberi,  maco  fi  poteua  la  fraude  temere,  v 
-ma  in  certi  luoghi  baffi  erano  alcuni  dirupatile  quali  alcuno  poteua  nella  fua  concauità  rice 
• ucre  dugéto  armari.  Per  tato  Annibaie  vi  fece  nafcódere  cinquemila  pedoni, et  caualli  quari 
•ci  commodamente fi  poteuano  celare.ma  pche  vfeendorie  alcuno  difeuedutaméte,o  peiflo 
'fplendore  deU’armi,in  cofì  aperta  valle,  nó  s’haueflè  à feoprir  l’inganno  fui  far  del  di,  p diuer 
tire  altroue  gliocchi  dcnimici,mado'  à pigliare  il  móriceIlo,dcIquaI  difopra  habbiamo  paria 
to.Nella  prima  vifta,i  Romani  fi  fecero  beffe  del  poco  numero  de  nimiciret  ciafcunofi  piglia 
'uaageuolméterimprefa  di  cacciarnegli.il  Capitano, il  primola  ipiu  ardiri,  8 i ipiu ffolri,fe 
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H,  crefceftdo  femprc  la  battagli  : tanto  chegiaera  appiccato  vft  grafi  fatto  {Tarme  ! fi  eh  e da 
ogni  parte  fi  cóbattcua  con  ogni  ilio  sforzo.  La  leggieri  armadura,  volcdo,  con  difauantag* 
gio  del  luogo  falire  all'erta  del  monticello , fu  ributtata  indietro  : tanto , che  ritirandoli , fece 
anchora  Ipauétarela  caualleria,chela  feguitaua:fì  che  lì  rifuggi  inlino  alle  bandiere  delle  ler 
gioni.La  fchiera  de  fanti, ellendo  glialtri  rrauagl iati, fola  no  piegò  puntoli  pareua(fe  la  bar 
taglia  fullè  fiata  giornata  ordinata,  eh  e non  haueflcad  eflèreinferiore:tanto  animo  haueuan 
prefo  della  vetraria  pochi  giorni  innanzi  riceuuta.  Ma  vfeendo  fuora  quei  della  imbofeara, 
OC  alfaltando  le  fanterie  da  ogni  Iato  g fianco, dC  dalle  Ipallerdiedero  loro  tanto  fpauéto,  ch'à 
neflunorimafepiu  punto  ó ardiméto  di  cobattere,ò  fperanza  di  poter  fuggire.  Fabio  allho* 
ra,  vdèdo  le  grida  molfe  dal  terrore  : dC  vededo  poi  la  fanteria  tutta  fcompigIiata,jnetterfì  in 
piega, dille, egli  è pure  accaduto  quel  ch'io  diceuo  : né  piu  tolto  ch'io  mi  penfalfi  è fiata  la  te* 
merita  fopraggiunta  dalla  fortuna.  Colui, ilquale  con  I'auttorità  c fiato  fatto  eguale  à Fabio, 
vede  hora  Annibaie  8£  p fortuna, 8C  g virtù'  eflerli  fugiorc.  Ma  altra  volta  farà  tépo  di  crac* 
ciarli,  bC  di  riprenderlo.  Hora  mouete  le  bandiere,8C  veggiamo  di  trarre  di  mano  la  vettori* 
à nimici:3£  di  far  cófefiare  à noftri  il  loro  errore.  Ellendo  già  fiati  vccifì  moiri,  8£  glialtri  tutti 
volti  alla  fucati  a ge  te  di  Fabio(come  dal  cielo  madata)fi  fcoperle  in  aiuto.  Onde  auanti  che 
s’accoftallea  vn  tiro  d’arco,  ò cominciafle  à cobattere,ritcnei  fuoi  dalla  fuga  : 8 i i nimici  dal 
cobattere  con  tato  ardire.  Quelli  che  fuor  degli  ordini  s'erano  sbaragliati,ricorfero  da  ogni 
parte  alla  nuoua  fchicra:8£  qgli,iquali  efiendo  pur  molti  infieme,haueuano  voltato  le  fpal* 
le,riuo!ti  à nimici,hora  ftando,hora  ritirandofi,cóbatteuano.fì  che  l'ellerdto  vinto, 8C  il  vin 
citorc,haucuano  infìeme  fatto  quali  tutto  vn  corpo:8Cgia  vrrauano  gagliardamcte  i nimfd» 
quado  Annibaie  fece  fonare  à raccolta  :cófefiando  in  ciò  manifeftamentc,  ch'hauendo  ci  fa 
perato  Minutio,era  poi  fiato  vinto  da  Fabio.  Coli  ellendofi,  con  varia  fortuna,  cófumata  la 
maggior  parte  del  giorno:  8 C finalmcte  ritornatoli  ognuno*  gli  alloggiameli  : Minuticela* 
uendo  fatto  ragunare  i foldati,parlò  loro  in  quella  forma.  Io  no  Ipefle  volte  vdito,ò  valoro 
fi  foldati,cp!ui  ellere  veramete  à gli  altri  fuperiore,  che  fi  fa  co  figliare,  Si  g fe  fteflb  cognofce 
fé  quel  che  fìa  piu  vtile.  Nel  fecondo  grado  elfer  quello , che  volentieri  vbbidifee  à dii  ben 
|o  cofìglia.ma  qllo  che  non  fa  ben  configliare,  nè  vbbidireà  chibenlo  cófiglia:  ellere  della 
peggiore, 8C  piu  danofa  generarione  d'huomini,  che  lìa.Noi,pofcia  che  n'èfuto  negato  efier 
della  prima  fortetfacciamo  d'clferc  almeno  della  fecondasi  mentre  che  noi  impariamo  a fa 
per  comandare, difpogniamo  l'animo  ad  vbbidire  a chi  è piu  fauio,8£  prudéte  di  noi.  Cogiti 
gniamo  I'elTerdto  con  Fabio  : 8 C poi  che  noi  ci  faremo  rapprefentati  con  lebadiere  al  fuo  tri 
6unale,8£  ch'io  falutadolo  l'haro  appellato  padre, come  è cóueneuole,  8i  g la  fua  dignità,8£ 

{j  i benefìci)  rjceuuti  da  lui:  voi  faldati  faluterete,8C  riconofcerete  g padroni , 8£  defenfori  co 
oro , le  cui  mani  vi  hanno  difefi , 8 C faluari.di  fe  nientcaltro  fi  fufie  fatto , quello  giorno  ne 
darà  pure  fama,8£  nome  d'animigrati.Et  coli  detto,  fece  comandamelo  che  leualiero  il  ca* 
po;8C  mettendoli  tutti  à camino,  com’ei  furon  giunti , mollerò  tuttofi  capo  à marauiglia,  8£ 
parimente  il  Dittatore , OC  tutti  coloro, iquali glierano  d’intorno.  Ferme  che  furon  lìnfegne 
dauanti  al  tribunale,faccendofi  innanzi  à tutti  il  maefiro  de  caualieri,  8 C hauedo  falutato  Fa 
bio,nominandoIo  padre;8£  tutti  i fuoi  hauedo  falutato  come  padroni, dC  defenfori  tutti  i cir* 
collanti.  Io(difle  Minutio)fono  debitore  de  miei  padri  fidamente  della  vita , à iquali(quan 
to  al  nome)io  ti  ho,conIa!ingua,agguagliato.  Maà  telbno  io  debitorenon  folamente  della 
.vita  mia, ma  della  falute  di  tutti  coftoro.Per  laqual  cofa  iorinuntio  à qlladeliberatione  del* 
la  plebe,  per  laquale  io  fon  piu  tofto  fiato  aggrauato , che  honorato.SÌ  con  buono  augurio, 
8 C tua,8 C mia  felicità,^  del  mio , OC  tuo  conferuato  efferato , dC  del  conferuatore  infìemc:io 
.ritorno  fattoi!  tuo  gouerno,8É  imperio:^  rendoti  qfte  infegne,  8 C quelle  legioni.  SC  ri  prie* 
go,che  pdonandoci,ti  piaccia  ch'io  mi  rimanga  maefiro  de  caualieri  : 8 C ciafcuno  di  coftoro 
nel  connicto  grado.  Coli  fi  toccaronoinfìeme  la  manosi  fuoi  fo!dati(poi  che  fulicentiato 
il  parlaméto)mrono  tutti  amicheuolméte  inuitati,  8 C intratrenuti, tanto  da  quelli  clic  non  li 
conofceuano,  c^uàto  da  cognofcenti,  8C  familiari.  8C  coli  dVno  dolete,  8£  quali  infelicifsimo 
giorno, diuento  quel  dilieto, 8Cfeftiuo.InRoma, come  viguénela  fama  del  fatto  :&pofcia 
non  manco  g mano  del  volgo  defoldati  dell'uno,  & dell'altro  efsercito  fu  confermata, chcg 
lettere  de  capitani.'ognuno  g fe,attendeua  à lodare  grandemente  Fabio.Nè  era  la  fua  gloria 
minore  appr efco  ad  Annibaie, OC  gli  altri  Carthaginefi;che  alihora  cominciarono  adaccor* 
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'gerii  di  guerreggiare  K con  fi  Romani,  &C  in  Italia  : concio  Ha  che  due  anni  innanzi  egliJia/ 
ueffero  fatto  fi  beffe  & de  capitani , &.  de  ioldati  Romani!  di  maniera,  che  appena  fi  crcdeffe^ 
ro  d’hauere  à fare  con  qlla  mcdeffma  narione , dellaquale  eflì  da  i loro  maggiori , hauctiano 
vdito  tato  grandemente  la  fama  celebrare.  Dicono  anchora  Annibaie,  méntre  tornaua  dal  . i 

fctto  d’arme, hauer  detto, che  quel  nugolo,  che  foleua  ffarfi  fopra  i gioghi  de  monti , haucua 
finalmcte  fatto  vna  tempeftofa  pioggia.  Mentre  che  quelle  cofe  fì  faceuano  in  Italia,  Gneo 
Scruilio  Gemino  Còfolo,haucdo  feorfo  con  l’armata  tutta  la  riuera  della  Sardigna  3£  Cot* 
fica:8£  riceuuti  da  ciafcuna  d’effe  gli  fatichi  : palio  in  Africa.Ma  prima  ch’ei  faceff  e correrie 
interra  ferma,  diede  il  quarto  à Meninge  ifola.Sd  hauédo  da  vicini  d’effa  riceuuto  diecitalen  *>ri. 
ricfargentOjacciochealoro  fumlmctc  no  fuffe  abbruciato  il  paeferriandòin  Africa, SCpofe  n‘dor°’ 
le  genti  in  terra.poi  conduffe  i foldati  à faccheggiarc,  8 i parimente  mandò  fuora  i nocchieri 
OC  copagni di naue, come s’ei ff  predaffi ifole,8£luoghi  voti d’habiratori.Eflendo  p tanto in*  ua*o 
corft  temerariamerein  vno  agguato:^  pochi, & fparlì,  nè  pratichi  del  fìto  del  paefe:  effendo  Ma,r* 

da  molti  intorniati,  furon  con  grande  vccifione(vituperolamétefuggcndo)ripinrialIenaui:  *’ 
hauendo  gduto  intorno  di  mille  huomini,8^  tra  elfi  Blefìo  Quefìorc.  L’armata  partita  infret  L«b*o  prò. 
ta  dalla  riua, che  era  piena  di  foldatirne  andò, con  le  vele  piene, alla  volta  di  Sicilia.^  hauen-  JSS”*' 
do  cófegnato  tutta  l’armata  in  Lilibeo  à Tito  Manlio  Pretore, accio  che  Publio  Stira  fuo  le* 
gatojariconduceffeà  Romaregliandatofene per  terra  perla  Sicilia,  dallo  ftretto  del  Pharo  Lo"m,° 31 
paffo  inIta!ia:8C  fu  chiamato  p lettere  da  Fabio  egli, ÒL  il  fuo  collega , pchcriceueffero  da  lui  SS 
l'efferato, hauedo  egli  quali  cópiuto  fei  meli  del  ìlio  imperio.  Gli  annali,  quafi  di  tutti  li  fcrit 
tori  affermano,  che  Fabio  (effendo  Dittatore)  fece  fatti  d'arme  con  Annibaie.  OC  Celio  an*  «or 

chora  dice,ch'ei  fu  creato  primieramente  Dittatore  dal  popolo.Manè  Celio,  nè  glialtri  fcp* 
pero, che  Gneo  Seruilio  Confo!o,ilqualeera  lontano  nellapuincia  di  Gallia:haueua  egli  fo  %,ootatoM 
loaurtoriràdifareiIDittatore.MapcheIacittà,lpauétata  daraterouine,n5  poteuatato  in*  ’ 
bugiare,  lì  ricorfeàcjffo,  eh  e il  popolo  eleggeffe  vno,  ilqualefufle  in  luogo  di  Dittatore.  Ma  «*«!»«■ 
le  gran  cofe  fatte , 8 C la  notabile  gloria  di  qlto  C apitano , p accrefcere  dignità,  K titoli  à fuoi  » tSSa 

difcenderi,ottenneropoifacilmcte,cheituflechiamatoveroDittatore:  8ln6Iuogotericte  !?  fo  in 

del  Dittatore. I ConloIi,]VIarco  Attilio  Regolo, 8£  Gneo  Seruilio  Gemino, hauedo  riceuu^  tfuu  Fiuto» 
to  reflercito:8C  prefamente  fortificari gli  aìloggiamén  del  verno, perche  allhora  era  l’autun  hog8Ì  F“*tf 
no:con  fomma  concordia  tra  loro  gouernarono  la  guerra , fecondo  i modi  tenuti  da  Fabio.  qu«ho  m« 
Quando  Annibaie  vfdua  alla  capagna  per  le  vettouaglie,  eglino  Paflàltauano  in  diuerff  luo  f°  AmJ°  • 1 
ghi, fecondo  l’occafìone,moIeftandolo  a coda:8C  opprimédo  quelli  ch’ei  trouauono  fparfì  à «SS.* W?' 
predare.^  non  fi  metteuono  à rifehio  di  venire  à far  e il  fatto  d'arme  generale  : laqual  cofa,  il 
nimico  con  ogni  fua  induffria  andaua  ccrcàdo.  Onde  Annibaie  fu  tato  ffretto  dalla  careft ia  follto  ♦ « * 
che  fe  egli  nòhaueffe  temuto,  eh  e la  fuapartita  non  pareffe  vna  fugarcer  taméte  fe  ne  fareb*  m r* 
be  tornato  in  GaOtamon  li  refando  piu  lperanza  alcuna  di  poter  pafeere  in  quei  luoghi  l’ef* 
fertito:fe  i Confoh,dopo  Fabio, maneggiafsero  la  guerra  con  le  medefime  arri.  Efsendofi  n * 

tato  ridotta  la  guerra  intorno  alla  città  di  Gerione,gia  fui  verno  : venero  à Roma  gli  amba* 
fdadori  da  Napoli.  D a coftoro  furono  portate  dentro  alla  curia, OC  nel  Senato, quarantadue 
tazze  d’oro,  di  gran  pefo:8C  in  quella  maniera  fu  efpofta  la  loro  ambafciataidicédo,  Come  ei  DkaU  d«gi 
iàpeuano,chela  camera  del  popoIoRomano,p  la  lunga  guerra, fìvotaua  eli  pecunia.^  che  IT£,fdl<l0' 
faccendofila  guerra  parimente  pel  contado, & per  le  citta  delti  fudditi,  amici,  & cópagni  : co  '«*,  nJTSlR 
xnep  la  atta  di  Roma, capo, 8C  Rocca  principale  di  tutta  Italia, & per  la  falute di  tutto  l'impe 
rio:i  Napolitani  haueuano  giudicato  efsere  cofa  ragioneuole, aiutare  il  popolo  Romano  co 
tutto  quell’oro,  che  dai  loro  maggiori,  òp  ornamento,  oper  difenderli  da  limftri  accidenti 
della  fortuna  era  fato  loro  lafciato.8C  ches'ei  credefsero  poterealtrimente  porgergli  aiuto 
con  la  medelima  prontezza  d'animo,  volentieri  gli  l’ofterirebbero.  Soggiugnendo  apprefr 
fo,  ch’il  Senato,»  il  popolo  Romano  farebbe  loro  cofa  molto  grataiftimando  efsere  fue,3£ 
accettando(come  fue)  tutte  le  facultà  de  Napoletani.  8 C giudicadoli  degni  da  cui  li  riceuèfsi 

vn  dono  maggiore, 8C  piu  priofo, per  l'animo, 8C  buona  volontà  di  qgli,iqualilodefsero,  che 

g la  ftefsa  qualità  del  dono.  Gli  oratori  furono  ringrariati,fi  p la  liberalità,  8Lmunificenza:lìg 
l'amore,  SdaffettiÓeloro.Etlatazza  di  minor  pelo,  fu  accettata.  In  quelli  medefimigiorni 
fufeoperto , 8 C prefo  vno  fpionAie  Carthaginefì , ilquale  ben  due  anni  era  fiato  nafeofo  il* 

Roma:&C  tagliatoli  le  mani,fulafciato  andare.  Et  venudnqueferui  furono  mefsi  inaoce  p 
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Fiorini  u io  hauer  fatto  vna  certa  congiura  in  campo  Marno . allo  accufatore  furono  dati  ventimila  affi 
per  guidardone  del  l’opera . Mandaronfi  oratori  à Phili'ppo  Re  di  Macedonia,!»  domandarli 
Demetrio  Phario:ilquaIe  eflfendo  flato  vinto  in  guerra, s’era  fuggito  appretto  à Iui.Et  altri  le 
•uri* , n gati  frirono  madati  à popoli  di  Liguria,  à querelarli, 8£  richiamarti,  che  effì  hauefTero  aiutato 
icdi  Ai Hrjnnri  di  armi.  narimentc  n vedere  d’aDDrefió  audio  che  fi  facefieaD 


Liguri*  , ti  gali  lurunu  m*u«u  a pwjjw..  «■  .»,«  «-•***  • », — > 

pae.-c  di  G*<  j-  Cai  thaginefi  di  danari,  8£  di  genti.K  parimente  g vedere  d'appretto  quello  che  fi  facefle  ap 
* • ^ " ■"  jjjjSd gl’Infubti.Furono  anchora  mandati ambafciadorinelloIlliricoalRe  Pi 


pò  de  Galli  Borj,^  ui  *un*wi*.*  ***««.«  — — - - 

Boi , popoli  neo  à chiedergli  il  tributo,  delquale  era  pattato  il  tempo:  8C  quando  pure  ei  volette  prolunga 

del  bolognc*  - />!«'  D-ifiVki  m»»*  firiTrt'ì  Tnf5rn  fpnpmnnrf  W nmsn/nirsi^nont  liiiì 


BOI  , por**  nco  d UIHUU^Il  II  UlUUlVjUWiVjuaiv.  a ■■  bv*..^w.  v.  » 

f,*1  £ ìutttt  re  il  tempo,  à pigliare  da  lui  gli  flatichi  per  ficurtà.  Intato  teneuano  i Romani  aira  d'ogni  luo 
ft!  go,cheniuna  còfa(quantunque lontana  fi  fufie)rrafcurauano:febeneallhorahaueanoadof 

fi)  fi  gran  guerra.  Venne  ancho  in  c5fiderarione(per  qu.lto  appartenete  alla  religione)ch'ei 
nons'era  anchora  allogato  à fare  il  tempio  alla  Concordia:  fecondo  il  voto  fatto  due  anni  in 
ft*  nanzf,per  la  feditione  de  foldari,da  Lucio  Mallio  Pretore  in  Gallia.Onde  effendo  flati  à tale 

niirifo  i*  effetto, deputati  due  huomini, da  Emilio  Pretore  di  Romatiquali  furono  GneoPapio,etCe 
ScWitinl»,  fonc  Quintio  Flaminiorordinaron , ch'il  tempio  fi facefsein  Campidoglio . Dal medefìmo 
&5Ì58?4  Pretore, perdcliberationc  del  Senato, fu  fcritto  ai  Confoli,  che,  parendo  loro,  vnod'cfsi ne 
veniffe  àRoma,à  fare  i nuoui  Confoli  : 8 C che  bandirebbe  il  giorno  de  Comitij,per  quando 
ptrthe  non  |0r0  piaceflè,  A'  che  fu  rifpoflo  da  i Confoli,  non  fi  potere  difcoflare  dal  nimico  fenza  peri* 
SK  colo,K  danno  della  Republica.&C  perciò  era  piu  tofto  da  fare  gli  Squitrini,mediatc  Fintare/ 
ur«5diDt  ge,cìie  richiamare  alcuno  de  Confili.  AI  Senato  paruc  meglio,  ch’il  Confolo  creaffe  il  Ditta 
(vomì  dcr  tore.Eflendo  per  tato  creato  Lucio  Verurio  Philone,fecc  maeflro  de  caualicri  Marco  Pom 
“ft°gui«nn  ponio  Mathone.  Cofloro , effendo  flati  nó  dirittamente  creati(fecondo  la  religione)furono 
rcontcnm€  il  quartodecimo  di  fatti  rinunriare.SÉ  cofi  fi  tornò  ali’inrerregno.  A'  Confoli  fu  prolungato  il 
!wu  Frim"  gouerno  deU’effercito  per  vn’anno . 8C  dal  Senato  furono  publicati interregi  Gneo  Claudio 
Centone  figliuolo  di  Appio  : dipoi  Publio  Cornelio  Afina , nel  cui  magiflrato  fi  fecero  gli 
£Sd?&,«  Squittinitoti  gran  contefa,8C  gara  tra  1 Senatori, &C  la  plebe.H  volgo  fi  sforzaua  di  tirare  an 
nut*  i qU*8»  ^ c jnfjno  a)  C onfolato  Gaio  T erenrio  Varrone , come  huomo  della  medefìma  generation 
tcu*dcca.  nc:^.<jiuenut0gràt0allapld>c,peropporfieglialIevòlonri<feigrandiKperFartedjev6 
ua,di  piacere  al  popolo,  hauendo  battuta  la  grandezza  di  Fabio  OC  l’auttorità  della  Dittatun 
ra.I  padri,con  ogni  forza  refifleuano:  accio  che  gli  huomini  non  fi  auuezzaflero  à volere  di 
ucntarc  eguali  à loro,  col  perfèguitarli.  Bebio  Herennio  T ribuno  della  plebe, parente  di  Ga 
io  Tcrentio,biafìmando  non  folamcnte  il  Senato, ma  gli  Auguri:  perche  haueuano  vietato 
c«u»ri«r*  che’I  Dittatore  deffe  compiméto  allo  fquitrino,  col  dare  loro  carico,acquiflauafauorealfuo 
nodfriqad  canflidato:dicendo,  eh’ Annibaie  era  flato  condotto  in  Italia  da  i nobili , iquali  già  molti  anni 
‘./noi  magi  jnnanzi  cercauano  la  guerr  a:8d  ch’i  medefìmi(potédo  darli fine)Ia  mantencuano  fraudolen 
Jrt/'ctì  temente.^  ch’ei  fi  poteua  combattere  co  tutte  quattro  le  legioni  infìeme.8£  che  dò  s’era  ve 


ItlIlLlUt.^  ui  v.1  Al  vv*  ~ — 

«uch»  potu  duto;perche Marco Minurio haueua,in affenria diFabio, cóbattutoprofpcraméte.8£ di'd 
Dimi.  dib*  furono  date  due  legioni,come  in  preda,àgFinimici:  S£  poi  erano  flatefaluate  dalla  morte  da 

bio  Htrlnio  _ - . ..  .Pi-  I . -»  - Of 1 I— • _t : I — I !.D 


(*• 


Tritano*”  Fabio,accio  ch’ei  hìfse  chiamato  padre, padrone, colui',  che  primahaueua  tolto  à iRoma 
i*  p:tb«,  c.:ó  ni  (j  vinCere,  che  l’effere  vinti.Et  cofi,  ch’i  Confoli  poi, hauedo  potuto  vincere, 5C  terminare 
ia  guerra, l’haueuano  con  le  medelìme  arti  di  Fabio  mantenuta  viua.qfto  eflère  vno  patto  fe 
.unou  su*!  fo  tra’tutti  i nobili . Etfinalméte  diceua  che  la  guerra  no  harebb e mai  fine, infino  à tanto, 

ch’ei  fa  ce  fiero  vn  Confolo  veramere  plebeiorcio  e vn’huomo  nuouo.  Perciò  ch’i  plebei  no 
bili  haueuano  fatto  la  medefima  profeflìonc  : 8 C cominciato  à tenere  à vilela  plcbe:poi  che i 
patrirf)  haueuan  cominciato  à nó  li  difprezzare.Et  chi  è quello,  che  ciò  nó  veggiaCch’ei  fi  fe 
ce  à fin  dio,  & cercofiì  inpruoua  di  venire  all’interregno, accio  che  gli  Squittinì  hiflèro  in  po 
tere  de  padric8£  chi  no  cognofce,ch’i  CófoIi(flandoliin  capo)non procacciarono  altro,  che 

r.  _ -Q/ I ahi  IfofA  rHAnfrt  «I  I li'fMfrìHA  AH  r>l»  U/Tiurt  m r I rnef' 


svi  v v*w  — - — c»  / x i ^ a « 

queflorSÉ  poi  che  contra  lor  voglia,  era  flato  creato  il  Dittatore, per  gli  Squitnni;eflère  flati 
sforzati  i facerdoti  degli  auguri)  à pronuntiare,  ch’il  Dittatore  no  fune  dirittamem 


bìvi  *«.» . .«v^.  & -r- , ■ dirittamente  creato* 

Et  foggiugnedo  diceua,  com’d  difpiaceua  l’interregnoiet  come  l’vno  de  Confoli  fcrmam  en 
te  s’appartcncua  alla  plebe  Romana:^  ch’il  popolo  ne  farebbe  la  elettionepiu  liberamente: 
8d  darebbe  il  magiflrato  à chi  piu  torto  voleffe  vincere,  che  lungamete  comandare.  Effondo 
infiammata  la  plebe  da  cotali  dicerierdomadando  il  Confolato  tre  pattiti), Publio  Cornelio 
Meréda, Lucio  Mallio  Volfone,K  Marco  Emilio  Lepido&t  due  nobili  già  fatti  familiari  del 
U plebe,  Gaio  Attilio  S orano, 81  Quinto  Elio  P cto;dc  quali  l’ vno  era  pontefice, dt  l’altro  au 

m icA» 
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gùrejrfmafe  fatto  Colbfo  Gaio  T erentio  fo!o,acdo  che  i Corniti]  fusero  in  f«a  mano  nel  fa 
re  la  «catione  del  fuo  collega.Ma  la  fetta  de  nobili  haucdo  allhora  veduto,  che  la  qualità  de 
competitori  patririj  haueua  potuto  poco  corra  di  luùcoflrinfe  à domandare  il  Confolato  Lu 
ciò  Emilio  Paulo  rilquale  era  flato  Confolo  con  Marco  Lelio  .#  della  condannagione  dei 
compagno  5 C della  fua  quafi  che  mezo  cotto  era  fcampato.  Sdhora  cffendo  inimico  alla  pie 
be,aò  voler  fare, grandemente  ricufaua . Coflui  il  di  feguente  dello  Squ:'trino,ritirandofi  in 
dietro  tutti  coloro , iquali  nella  cocorrenza  haueuano  cóbartuto  con  Varronedi  fu  dato  pia 
collo  per  vno  oflaculo  pariglie  fegli  opponeffe,che  per  collega.  Dipoi  fi  fece  la  cletrionc  de 
Pretori#  furon  creati  Marco  Pomponio  Mathone:  BC  Publio  Furio  Philo.Toccò  la  forte 
di  rendere  ragione  in  Roma  tra  i cittadini,  à Pomponio#  à Furio  Philo  tra  i foreflicri.  Furo  Con‘* 
no  aggiunti  due  altri  Pretori,  Marco  Claudio  Marcello,  pia  Sicilia#  Lucio  Poflhumio  AI 
bino, per  madare  in  Gallia#  ambidue  furono  creati  effendo  attenti.  Nè  era  alcuno  di  loro, 
che  pel  pattato,  n5  haueffe  h auuto  qualche  altro  honore:fuor  cheTerenrfo  Confolo.Effen 
do  lafdari  indiemo  alcuni  valorofi#  franchi  huomini:  non  parendo  conueneuole  in  fi  fatto 
tempo, dare  vffìrio  àperfonenuoue.  Accrebbenfi  anchora  gli effercitirMa  quatafia  fiata  la 


fero  quattro  legioni  nuoue  alle  cinque  "vecchierp  fare  la  guerra  con  noue  legioni#  ch7oItra 
ciò, le  dette  legioni  furono  accrefdute  di  numero  di  fanti#  di  caualliraggiugnendo  à ciafcu 
na  mille  pedoni#  cèto  à cauallo.in  modo,  chele  fufiero  ognuna  d'ette  df  cinque  mila  fanti,  3 le  ac  «* 
BC  trecento  caualIi.Et  cott  fu  ordinato, ch’i  cópagni  deflèno  il  doppio  degli  huomini  accaual 
lo#  de  pedoriijpareggiaffero  il  numero  de  Romani.  Sono  alcunifcrittori,chc  affermano, 
che  quado  fi  fece  il  fatto  d'armi  alla  villa  di  Canne, nel  campo  de  Romani  erano  ottantafette 
mila  è C dugento  armati.In  qflo  bene  tutti  infiemes'accordano,che  la  guerra  fi  fece  con  mag 
giore  sforzo#  empito,  chegli  anni  pattati.pcheil  Dittato^haueua  dato  fperanza  dipoter 
vincere  il  nimico.  Ma  auanti  che  Ienuoue  legioni  moueffero  con  le  bandiere  da  Roma, fi  co 
mandò, ch'i dieci  huomini  vedeflero  i libri  Sibyllinirpcr  ettere le perfone  comunemente af* 
fai  fpaué tate  per  i nuoui  prodigi].  Perche  nel  medefìmo  tempo  era  flato  riferito  in  Roma  fui 
monte  Auentino#  in  Ari  eia, ettere  piouuto  fatti#  che  nelle  terre  de  Sabini  erano  appariti 
con  molto  fangue,fegni  dVccifìone#  d’vn  fonte  ettere  vfeite  l'acquc  calde#  qflo(pcrche 
piu  volte  eraaccaduto)piu  fpauentaua#  nella  via  porricara,  verfo  il  capo  Martio,  certi  huo 
mini  erano  flati  fulminati  da  cielo.Tutti  quelli  prodigi]'  furon  procurati,  BC  purgati  feco  Ado 
il  rimedio  trouato  ne  detti  libri.  Gli  oratori  della  città  di  Peflo,recarono  à Roma  certe  tazze  n r * n;m, 
d'oro# furono  aflài  ringratiati  cornei  NapoIitani.#roro,non  hi  accettato . Ne  medefimi 
giorni venneadHoflial'armatadiHierone,congrancopiadivettouaglia.Ilegarfmettìncl  * 
Senato  efpofeno,Hierone  hauere  hauuro  tato  difpiacere  della  morte#  danno  di  Gaio  Fla 
minio  Cófblo#  deU'eflercitoiche  mima  fua  rouina  propria, nè  del  fuo  regno, piu  l’harebbe  f>ir5oni  dt 
perturbato.  BC  perdo  bench'ei  fapetti  la  grandezza  del  popolo  Romano  efser  quaf  i piu  chia 
ra#  marauigliofà  nelle  cofe  auuerfe,  che  nelle  profpere  : nondimeno  haueua  mandato  loro  Hieìoni.  * 

]uali  co 
.Et che 

oro  del  ]fofn[,*.Tbn* 

IaVettoria,ditrecètoventilibbre:accio  ch’eilariceuettero,  tenerfeio# la pottedeflero par  i«quiHa  g« 
ticolarmcnte#inperpetuo.  ApprettOjCh'haueuan  recato  rrecento  migliaiadi  modi]  di  gra  ut.°  u ptf< 
no#  dugento  d'orzo, accio  che  le  vettouaglie n5  mancaffcro#  oltra  ciò, che  ne portereb  Plfbal*f0^ 
beno  quanto  ne  bifognafle,oue  false  loro  ordinato,  Sapeua  ch’i  Romani  non  vfauano  almi  pi»»*  d>«  n 
foldatiappiede#àcaualIo,cheproprij  Romani,  8 C del  nome  Larino:raa  che  haueua  vedu 
to  negli  efferati  Romanijtragli  armati  alla  leggiera, ancho  degli  aiuti  foreflieri#  per  ciò, ha 
ueua  anchora  mandato  mille  arrieri,  BC  altri  tanti  frombolieri  : vna  banda  molto  atta  contra  I fonditori  ft 
quei  delle  ifble  Baleariche#  à Mauri#  altre  fi  fatte  nationi,  che  vfano  cóbattere  faettando  km 

ai  lontano.  A'  quelli  doni,  aggiugneuano  cofloro  anchora  il  confìglio  : dicendo  ch’il  Prctoo  ^jJ*,** 
re,à  cui  dettila  forte  la  prouincia  di  Sidlia,paffattì  co  l’armata  in  A frica:accio  ch’i  nimici  ve  & d»ìTfi^ì 


ot<to 
ri , doni  a 
Romani. 


dettero  la  guerra  à cafa  fua#  battettero  minore  commodirà  di  mandar  foccorfo  ad  Anniba  £ 
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k.II  Senato  rifpofe  a(  Re  in  quella  forma.  CheiIReHieroneerahtìomò  da  bene,  am/co 
egrc8,o:et  c^c  dap01  ch’egli  era  diuenuto  amico  del  popolo  Romano, fempre  col  medefimo 
tenore haueua  olferuato  la  fede:8£  in  ogni  tépo,8£  luogo  magnificamente  haueua  fauorito, 
g£  aiutato  Io  fiato  de  Romani.K  che  eglino(come  ragioneuolmente  fi  conueniua)ciò  haue 
uano  molto  agrado.8C  che  il  popolo  Romano,ricognofcendo  benignaméte,  Raccertando 
il  grado  del  fatto,non  haueua  accettato  ('erotiche  da  alcune  città  era  fiato  prefentaro.ma  ch,e 
volenrieri  da  lui  acccttauano  I’imagine  della  vertoria,  8£  il  buono  augurio  infieme  co  ellatSC 
darebbeno  à quella  Dea  cóuenetiole  ftanza:cófagrandole  il  Campidoglio,?^  il  tépio  di  Gio 
ue  ottimo  mafiimo,8t  ch'iui  confagrata  ella  ben  volcnticri,ftarebbeferma,8£ftabile,8£fauo 
rcuole  al  popolo  Romano. I fromboIieri,8£  arcieri, 8C  il  frumento, fu  confegnato  à i Confort, 
Et  aggiunfero  venticinque  quinqueremi  all’armata,  laquale  c5  Marco  Ottarilio  vicepreto 
re  haueua  adandarein  Sicilia.SÉ  li fu  data  licenza, chegiudicandociòefiferevtile,paflafiein 
Affica.Fatta  la  nuoua  feelta  de  foldati,i  Confoli  dimorarono  pochi giomi,fino  à rato,ch’i  fol 
dati  de  cópagni,&l  del  nome  Latino  ne  venificro.Et  allhora  furono  i foldati  oblijjari  co  giu/ 
ramento  da  i loro  T ribuni,à  ragunarfì  fempre  per  comandamento  de  Confortine  mai  fenza 
licenza  partirfirilchc  p auanri  no  s’era  piu  fatto  : nó  fi  eflendo  infino  à quel  di  vfato  altro, che 
il  fagramenro  generale.^  quado  i foldati  fi  ragunauano  nella  loro  decuria,  ò centuria, i pedo 
ni  tra  Ioro,8C  i caualieri  medelìmaméte  tra  loro  prometreuano,8£  giurauano  fpontanaméte, 
cheper  cagione  di  fuggire, ò di  paura, non  fi  partirebberoiné  vedrebbero  di  fchiera,  8£  degli 
ordinile  nó  per  andare  à pigliareTarme,©  ferire  il  nimico,ò  per  difendere  gli  amia'.  Quello 
e (Tendo  comevno  patto  volótario  tra  loro  foldatitfu  da  Tribuni  ridotto  à vna  legittima  obli 
gatione,8£  ceremonia  digiuraméto.  Auanti  cf^e  gli ftcndardi parriffero  da  Roma, Varrone 
Confalo  fece  molte,  8£  feroci  dicerie  nel  popolo.’dicendo,  che  la  guerra  era  fiata  chiamata  in 
Italia  da  nobili:^  che  ella  darebbe  fempre  nelle  vifeere,  8 C nel  cuore  della  Republica,fcclla 
fufie  p hauere  piu  altri  capitani  limili  à Fabio.Ma  ch’egli  il  primo  giorno,  nelquale  ri  vedef# 
fe  i nimiri,era  per  vltimare  la  g^rrra. Paulo  fuo  collega  fece  folamcte  vna  oratione  il  giorno 
auanti  ch'ei  par  ti  (Te,  afiai  piu  vera,  che  grata  al  popolo.Nellaquale  ri  n5  dille  viilanaméte  co 
fa  alcuna  verfo  Varrone:fe  nó  quello,  folamente  che  fi  faceua  gra  marauiglia,  in  qual  modo 
vn  Capitano , prima  ch'egli  hauefie  veduto  il  fuo  proprio  efferato, ò quello  de  turnici, il  fìtQ 
deluoghi, 6C  la  natura  del  paele:8£  ftandofi  anchora  dentro  alla  città  : poteffe  cognofcere,8C 
fapere  quello  ch’egli  hauefie  à fare  poi  con  l’armi  in  mano . ÒC  poteflè  anche  determinare, OC 
predire  il  giorno, nelquale  egli  hauefie  à far  giornata.Ma  inquanto  à fe,  che  non  era  innanzi 
altempo,ìx  fenza  maturità,  per  pigliare  quei  partiti,  chefogliono  dare  le  cofe  àgli  huomini, 
6C  non  gli  huomini  alle  cofe.8£  che  defideraua,che  ptir  le  cofe,gouernate  cautamente,  8£  fa# 
uiamente,fortiflero  felice  fine . 8d  chela  temeritàfoltra  che  l' viaria  era  mattczza)era  anche 
fempre, infino  à quel  di, fiata  infelice.  Cojjnofceualrmanifeftamente, che  Paulo, di fua  natu 
ra,era  per  anteporre  fempre  i partiti  ficuri  a i dubbifima  perche  egli  perfeu  erafle  piu  collante 
méte  in  tale  openionefii  dice,  che  Fabio  Maffimo  alla  partita  li  parlò  in  quella  forma.  Se  tu 
hauelfi,  òLucioEmilio,  vno  collega  limile  àte(ilcheio  piu  torto  vorrei)ò  tu  famigliarti  il 
tuo  collega:  il  mio  parlare  farebbe  interamente  fouerchio . perch'efiendo  ambidue  Confali 
buoni(anchora  ch’io  tacerti),  voi  farefte, fecondo  che  ricercheria  la  fede  voftra,  tutte  quelle 
cofedequali  fuflero  vtiliaila  Republica.Sd  quando  voi  fufienon  buoni,  nè  faui:  voi  non  rice 
uerefie  punto  le  mie  parole  con  le  orecchie:né  i configli  có  le  mena  voftre.Hora  rifguardan 
do,8C  cognofcendo  io  la  qualità  tua,86del  tuo  compagnoià  te  folo,  intendo  volgere  tutto  il 
mio  parlarerilqualemi  par  vedere  hauere  ad  edere  indarno  buono  huomo,  8£  buono  cittadi 
no . Se  la  Republica  farà  zoppa  da  vn  delati  la  medefìma  ragione  8 i potere  barano  i cattiui 
configli, che  i buoni.Et  certo  tu  t'inganni, ài  erri,ò  Ludo  Paulo,  fetu  giudichi  hauere  meù 
difficulrà,8t  hauere  à combattere  manco  con  GaioTerentio , che  con  Annibale.Nefogia 
io,fe  coftui  ti  farà  piu  dannofo  auuerfario:  che  queiraltro  inimico . perciò'  che  con  colui  ha/ 
rai  tu  folamente  à combattere  nella  battagliaicon  quello  in  ogni  luogo,  8£  in  ogni  tempo.Sf 
contra  Annibaie, 8d  le  fuelegioni,harai  tu  à combattere  con  li  tuoi  caualli,8£fanu.ma  il  capi 
tano  Varronetifaràlaguerra  coni  tuoi medefimi  faldati.  Sia  lontana  da tefper  non  ri  dar 
male  augurio)la memoria  di  Gaio  Flaminio.nondimeno  quel  Cordolo  cominciò  adimpaz 
zare,  p oi  ch’ei  fu  nella  prouincia>&  in  campo:cofiui  ha  cominciato  auaci  ch’ei  dom  a ndafic.il 
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Cotifolato.'pofe/a  nel  cercare  f!  Confolato:#  hora, poi  ch'egli  è Confalo, impazza  innanzi, 
ch'ei  vegga  l’efferato, ò gPinimid in  vifo.  S C quei,  che  hora  tra  i difarmati,#  rogati  cittadini, 
vantandofì,fa  tante  battaglie:#  mena  tanta  tfcmpefta:che  penfì  tu  che  fia  p fare  tra  l'armata 
giouenni  de  faldati  C'ouc  Subito , dopo  le  parole  feguano  i fatricMa  s’egliauuiene,  che  ( fi 
com'ei  diceapertamctedi  voler  farejcoftui  incontanéte  cóbatta  :ò  io  nulla  piu  m'inrédo  del 
l’arte  militarernè  cognofco  punto  la  generarione,  nè  il  modo  di  qfta  guerra , nè  la  natura  del 
nimicorò  vero  qualcun’altro  luogo  diuérerà  per  li  noftri  dani,piu  famofo,che’l  T rafìmeno.  .jraAtmno , 
Non  è hora  tempo  da  gloriarli  contra  ad  vn  folormoftrando  quanto  io  habbia  trapalatoli  P*' 
modo,#  la  mifura  del  Sprezzare  la  gloria,  piu  torto,  che  del  defìderarla.  Ma  in  effetto  la  co 
fa  è coli:  che  qfta  è la  vera, # fola  via(quale  ho  tenuto  io)di guerreggiare  con  Annibale:nè 
folamctc  ciò  dimoftra,il  fine,  # l’auuenim  enro  delle  cofe  (querto  c il  macftro  degli  ftoItQma 
la  medefìma  ragtonerlaquale  è fiata  pel  pattato,#  farà  fempre  immutabile,  infino  à tato, che 
le  cofe  del  mondo  haranno  la  medefìma  conditione.  Noi  facciamo  la  guerra  in  Italia, nel  pae 
fe  noftro , # in  cafa  noftra.  ogni  cofa  all'intorno  è piena  di  cittadini,#  di  compagni , iquali  ci 
danno,#  daranno  aiuto  d’huomini,di  caualli,  # di  vettouag!ie,tale  eflempio  di  fede, hanno 
dato  di  fe  nelle  noftre  auuerfìtà:#  la  lunghezza  del  tépo  ci  fa  migliori,piu  prudóri,  # coftan 
ti.  Annibaie  pel  contrario, fi  truoua  nelle  terre  d'altri , # nimiche:rra  tutte  le  cofeauuerfe,# 
contrarie:lontano  da  cafa,  # dalla  patria,  nè  ha  luogo  alcuno  pacifico, in  terra,  ò in  mare,  no 
èriceuuto  da  città, ò terra  alcuna.nó  vede  in  luogo  alcuno  cofa  fua  : viue  giorno  p giorno  di 
rapine.truouafiappena  la  terzaparté  di  quello  etterato, colqualc  eipatto  il  fiumeìbero:Ia  fa 
me  ne  ha  vccifì  moiri  piu,  che  il  ferrornè  à quefti  pochi,  che  reftano , può  porgere  piu  da  viue 
re.Dubitituadunque,che  ftandoci,#  fedendoci  non  liamo  per  vincerlo  C'inuecchiado  egli 

molto  piu  ogni giorno, non  haucdofapplemento, nè  rinffefcamentoalcuno,nèdanari.  Qua 

to tépo s’è egli  contelò,  cóbattendoperlemuradiGerione,  dVnpouero cartello  di puglia, 
comes'ei  di  fendette  le  mura  di  Cartilagine  C Ma  non  mi  voglio  gloriare  folo  teco  io.’guarda 
come  gli  virimi  Confoli,  Gneo  Semilio,#  Attiliol'hanno  fchcrnito.Querta  fola  èia  via  del 
la  falute,òLucio  Paulorlaquale  i cittadini  noftri  medefìmi  fe  la  faranno  piu  difficile , ch'i  ni* 
mid.Pcrcio  che  i tuoi  foldati  vorranno  quello,  che  vorranno  i nimici:#  Varrone,il  Cófolo  - 
Romano  defìdererà  quel  medefimo,  che  Annibaie  capitano  de  Cartilagine!!,  fi  ch'ei  bifo* 
gna  che  tu  refifta  vn  falò  capitano  à due.  Ma  ni  refifterai,  fe  tu  ftarai  fermo,  #coftate  tanto 
che  baffi,  contra  la  fama,  # il  mormorare  degli  huomini:  # fe  la  gloria  vana  del  tuo  collega, 

# la  tua  fidfa  infamia  non  ti  mollerà  di  propofito.  Dicefala  ragione  cffcrefpeflo  in  pericolo, 
come  abbadonata  dalla  veritàrma  no  già  rertare  mai  opprefla,  # fpcta.  colui  che  difpregerà 
la  gtoria.harà  la  vera  gloria.  No  ti  curare  d’e  fiere  chiamato  timido,in  luogo  di  cauto,  # pru 
denteine  pigro,  # tardo, in  cambio  di  graue,#  c6fiderato:nè  v ile,  p intendete,#  maeftro  di 
guerra.Piu  tòrto  voglio,  ch’il  fauio  nimico  ri  temarche  gli  ftolri  cittadini  ti  lodino.  Annibaie 
fi  farà  beffe  di  te,quado  ni  farai  in  ogni  cofa  volonteroso,  # audace:#  harà  paura,  quando  ti 
vedrà  non  operare  punto  temerariaméte.Non  ti  penfare,  ch'io  ti  ricordi  quefte  cole, perche 
niente  fi  faccia:ma  accio  che, in  quelle  cofe,  che  tu  farai,ti guidi  la  ragioe,  # nó  la  fortuna.# 
cheogni  cofafìaintuopotere,#arbitrio:#fempreftia  armato,  apparecchiato,  # attéto.nè 
manchi  punto  alla  tua  occafìone:#  no  porga  al  nimico  la  faa.  Se  tu  no  harai  fretta,ogni  co* 
fa  ti  farà  chiara,#  manifefta: ma  la  fretta,#  la  preftezza  è fempre  imprudente,#  cieca.  Lari 
Jpofta  del  Confalo,  alle  cofe  dette, nó  fu  molto  Iietarcome  d'huomo,  che  piu  torto  confetta* 
uà  le  cofe,lequaIi  gli  erano  fiate  derte,efler  vere,  che  facili  à farle.foggiugnédo,  che  fe  il  Mae 
ftro  de  caualieri  era  fiato  infopportabile  à lui, ch’era  Dittatoreicherimediolì  potea  egli  vfa* 
re  contra  il  proprio  fuo  collega, huomo  feditiofo , # temerario  ? # che  quanto  à fe(ettendo 
nel  fuo  primo  Confolato  fcampato  mezo  cotto,#  abbronzato  dall'incédio  del  giudicio  pò-' 
poIare)defideraua,che  le  cofe  andaflèro  bene,  # felicemete:ma  fè  alcuna  auuerfìtà  accadef 
Sè,erarifoluto  di  efporrela  vita  piu  torto  alle  armi  denimiri , che  àfuffragij  de  fuoi  adirati  rit 
radini.  Diconoichedopo  quefti ragionamétiPaulo  fi  miflc  à caminoifeguédolo,  # acco* 
pagnadolo  i principali  Senatori.La  plebe  feguitò  parimente  il  fuo  G ófolo,  piu  notabile  p la 
moltitudine,  che  per  la  dignità  di  quella.  Subito  ch'arriuarono  in  campo , mefcolàdo  il  nuo# 
uo,#  vecchio  efferato  inficine  lo  diuifero  in  due  capirin  maniera, che'l  minore  fatto  di  nuo 
uo,  fatte  piu  vicino  ad  Annibale;etnel  vecchio  fattela  maggior  parte,  et  ogni  neruo  dell’efi- 
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fercfto.Dipoi  ne  mandarono  à Roma  Marco  Attilio  Cófalo  dell'anno  pattato. ilquafe  fi  feti 
faua  g la  graue  età:8£  prcpofcno  Gnco  Seruilio,nel  capo  minore,à  vna  legione  Romana, 8C 
à due  migliaia  di  pedoni, 8>C  caualieri,degli amici,8d  còpagni.  Annibale,ben  ch'ei  vedeua  le 
genti  de  nimici  ettere  crefciute  piu  la  merdtnondimeno  marauigliofaméte  fi rallegraua  della 
'venuta  de  Confoli,  pche  non  falamcteno  gli  auanzaua  colà  alcuna  delle  vettouagliepre* 
date  di, per  di:ma  ci  no  haueua  làfciato  luogo  alcuno , onde  ci  potette  predare,  eflendo  /tato 
*«•  portato  il  fruméto  da  ogni  banda  dentro  alle  città  murate,  poi  che'!  contado  era  mal  ficuro. 

' • tanto  che(come  poi  fu  manifefto)  no  gli  auanzaua  frumcto  da  potere  viucrne  dieci  giorni.  I 

8 C gli  Spagnuoli  g la  careftia, erano  di  già  apparecchiati  àribellarlì,  fe  fi  fatte  afpettato  la  co* 
modita  del  topo.  Ma  la  fortuna  diedeanchcra  ella  materia , alla  temerità  del  Confalo, 8£  alla 
fua  natura  precipitolàrch'in  vna  certa  fcaramuccia  tumultuaria , nel  volere  opporfi  à predai  1 

tori,piu  tolto  nata  à cafo,g  concorfo  d'i faldati:che  p ordine  dato , ò comandaméto  de  Capi  I 

taniri  Carthaginelì  erano  rettati  infcriorireirendoneftatrmortiintorno  à mille  fettecento:  8 C 
de  Romani, &C  degli  amici  no  piu  che  cento.Ma  feguitando  i vincitori  à tutta  briglia  la  ver*  I 

coria  furon  dal  Confai  Paulo  riceuuti,dubirando  egli  di  qualche  inganno:di  cui  quel  di  era  il 
gouernorpeio  ch'ei  comSdauano  à vicendajadirandofì  Varrone,8£  gridando  il  nimico  effe/ 
re  ftato  lalciato  vfeir  loro  di  mano  : 8É  che  quel  di  fi  poceua  romperlo , OC  finir  la  guerra , s'ei 
nó  fi  fatte  ftato  à bada.  Annibaie  n5  lì  turbò  molto  di  quel  danno.anzi  credeua  piu  tolto  ha 
uere  p quefto,come  adefeato  la  temerità  del  piu  feroce  C onfolo:  &C  maftimamé  ted'i  faldati 
Tìront  fono  nouelìi.cflèndoli  manifefti  tutti  gli  aff  ari  de  nimici,non  men  ch'i  fuoi.pprrj  OC  fapendo,  i Ca 
Li  nl'incto  pt'tani  efler  di  nature  diuerfe,8£  goucrnar  con  difeordia  ogni  cofa:  8 C quafi  le  due  parti  dello 
r»  difcìpCnj  exercito  efler  tironi.Pcr  tanto  ftimàdo  d’hauer  luogo,  Si  rcpo  atto  alle  fraudila  notte  feguS 
rt*  te  menò  feco  i faldati, iquali  nulla  altro  portauano  leco,  che  l'armi  fole.Si  lafcio  gli  alloggia/ 

menti  pieni  di  tutte  le  robe , coli  publidic , come  prillare  : 8i  di  la  da  i monti  vietiti, ripole  da 
man  llniftra  nafeofamente  le  fanterie  in  ordinanza , 8^  da  man  delira  le  genti  à cauallo:  riti* 
rando  da  ambiduc  le  bande  tutti  gli  impedimenti , 8 C le  bagaglie  nel  mezo  della  lchiera,per 
affaltarc,8£  fopraggiugnere  i nimici  impacciati  nel  faccheggiare  gli  alloggiamenti,  come  ab 
Sfrangi»  bandonati  per  la  fuga  de  padroni.  Colilafcio'  acceli  in  capo  molti  fuochi,  accio  ch'ei  fi  ere* 
a Annibale,  detti, che  con  quella  falfa  dimoftrationc  della  prefenza  dell’efferato  li  volcflè  ingannare, g 
tenere  à badai  Confolùinfìno  à tanto,  ch'ei  lì  luffe  molto  allontanato,come  l’anno  dinanzi 
haueua  gabbato  Fabio.  Com’d  lì  fece  giorno,  l'effer  e tolte  via  leguardie  dalle  polle,  diede 
primieramente  gran  marauiglia:dipoi  nello  accollarli  piu  d’appretto , il  non  cònfueto  fìlen* 

' tio.  Finalmente  i foldatihaucndotrouato  manifeftamctite  gli  alloggiamenti  abbandonati, 
incontanente  da  ogni  parte  correuano  à i padiglioni  de  Gonio!!, contado,  i nimici  ettere  fug 
giti  con  tanta  fretta, 8£  paura,ch’egli  haueuano  abbandonato  gli  alloggiamenti,fenza  leua* 
re  pur  le  tende:8C  accio  chela  fuga  fatte  piu  celata, hauer e anche  lafdato  accefì  aliai  fuochi» 

C ofi'cominciarono  à leuarc  le  grida:  8 C chiedere,  che  fi  mouelsero  le  bandiere, OC  s’andafse 
à feguitare  i nimici,&  fubitaméte  à faccheggiare  il  capo.òd  l'uno  de  Confali  era  nó  alrrime* 
ti  fatto  ch’vn  della  turba  de  faldati.  Ma  Paulo  diceua,8£rep!icaua, che  bifognaua  molto  bc* 
ne  aprir  gIioechi,8£  guardarti  dagli  inganni.  VItimamente,non  potendo  piu  foftenere  la  le* 
ditione,òil  capo  di  quella  : mado' Marco  Stantio  Prefetto, con  vna  fquadra  di  caualieri  LuC 
caniàfpiare.  Uquale,  poi  che  s'appretto  alle  porte,  comandato  che  tutti  gli  altri  fi  fermaflero 
fuori  degli  fteccati:egli,con  due  caualieri,  entrò  dentro  al  capo:8£hauédo  fpeculato,8dricer 
co  ogni  cofa  diligentemente,rileri  auefto  ettere  veramente  vno inganno:  concio  fatte  che  1 
fuochi  eran  folamente  flati  lafciati  da  quella  parte,  eh  e ragguardaua  verfo  i Romaniripadi* 
glioni,6£  le  tende  tutte  ettere  aperte:8C  le  cofe  piu  care,  8£  pretiofe  (afdate  fuora  in  abbando 
no. 8^  ch’Jiaueua  veduto  in  certi  luoghi  l'argcnterie  p le  viefeminate  temerariamente,  come 
vna  efea  alla  preda.  Ma  quelle  colè,  che  lì  diceuano  per  raffrenare  gli  animi  dalla  cupidità,  fii 
ron  quelle  chepiu  l'accefcro.Ethauendo  i faldati  leuato  il  grido  :8£  dicédo,  che  s’ei  non  fatte 
dato  loro  il  fegno  della  battaglia, andrebbero  per  fe  fletti  fenza  Capitanirquantunque  il  Ca* 
pitano  punto  non  mancaflè.  perche  Varroneincontanetediedcil  fegno,  che  le  genti  fimet 
tetterò  àcammino.Paulobadando  anche  perfemedefìmo  in  pruoua  : 8tnonglihauendo  i 
polli  correfpofto  profpèramente  nel  pigliare  l'auguriorcomandò,  che  ciò  false  rapportato  al 
collegaiilqlegia  traheua  fa  infegne  fuori  delle  porte.llche, benché  à Vairone  fafse  molefto: 

nondimeno 
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nod/meno  il  frefco  accidente  di  Flaminio,  &CI a mcmorcuole  rotta  nauafe  di  Claudio  Coniò 

10, al  tempo  della  prima  guerra  Carrhagineièrli  miflTero  nello  animo  qualche  fcrupolo  di  co# 

faenza.  Cofì  prolungaron  quali  gflddij  in  quel  giorno, piu  torto  ch’ei  toglieffervia  la  fopra# 
ftante  rouina,  de  Romani.  Accadde  per  ventura , che  non  volendo  vbbìdireiiòldarial  Con 
folo,ilquaIe  comandaua,  che  lebandicre  fi  riportaflero  dentro:  due  ferui,  vno  d'vn  caualiere 
Formiano, l'altro  d'vn  Sidicino,iquali al  tempo  di  Seruilio,  bC  Attilio  Confoli, andando  per 
le  vettouaglie,  erano  flati  fato'  prigioni  da  i Numidirquel  di  fi  fuggirono , bC  tornarono  à i lor 
padroni . &C  efsendo  flati  menati  dauanti  à i Confoli , riferiron  tutto  I'effèrcito  di  Annibaie 
eflère  imbofcato  di  la  da  quei  monti  vicini.  La  venuta  opportuna  di  coftoro  fece,  ch’i  Confo  5 

li  (urterò  vbbiditirhauendo  la  peruerfa  ambinone  d'vno  di  loro, prima  già  perduto  la  riputa# 
rione  appreflò  àfoldatirper  efsere  verfo  di  quelli  troppo  indulgente, 8£  piaceuole.  Annibaie, 
poftia  ch'ei  vide  i Romani  hauere  piu  torto  fatto  la  prima  morta  incofidcratamente,  che  per 
feuerato  poi  nello  errore,  infìno  al  fine, allontanandoli  mattamente:  ertendo  fenza  frutto  feo 
perta  la  fraude,  li  torno  negli  alIoggiaméri.Quiui  per  la  careftia  de  viueri,  nó  poteua  foggior 
nare  molti  di.  S£  ogni  di  nalceuano  nuoui  difegni:  non  folamente  appreflo  i foldati  mefcolati 
«fogni  turba  digeneratione  digetfcma  anchora  apprertò  il  Capitano  medefimo.pcrrio  che, 
effèndo  nato  da  principio  vn  certo  mormorio:  8£  poi  vna  voce  maniferta  tra  i foIdari:chc(ra 
maricandofi)domandauano  il  debito  ftipendio,do!cndofi  prima  delle  poche  vettouaglie,  8£ 
vlrimamente  della  fame.8£  ertendo  fama, ch'i  faldati  mercennari),  et  maffìmamente  della  na 
rione  SpagnuoIa,haueuano  tra  loro  deliberato  di partàrenel  capo  de  Romani:!!  diccua,  che 
anche  Annibale  alle  volte  haueua  pelato  di  fuggirli  in  Gallia.  inqrta  maniera,  che  abbando  (o  Gjn;i  (b 
nata  tutta  la  fanteria  difegnaua  di  fuggirli, 8£  dileguarli  co  tutta  la  caualIeria.Eflendo  coli  fat  ®b«du." 
ri  penlìerfjSÉ  tal  difpofìtionein  capo:  fece  difegno  di  partire  di  quiui,&£  andare  ne  luoghi  piu 

caldi  di  Puglia, oue  la  mietitura  fi  faceua  piu  pr  cfto:er  prouedere  à vn  tratto,  che  le  ribellioni, 
fughe  de  fuoifoldati,  di  natura  mobili,  bC  leggieri,  hauertero  tato  maggiore  dirti  cultà,qu5 
to  ei  tufferò  piu  lontani  da  nimici.Prefe  il  camino  di  notte,  hauendo  medefìmamente  lai  feia 
to  fuochi  accefi,8£  alquante  tende  per  mortraraccio  che  i Romani, per  paura  degli  agguati,  lì 
ritenefferofeome  l’altra  volta)daI  feguitarlo . Ma  hauendo  il  medefimo  StatiIio,dettodifa# 
pra,lpiato,8£  inueftigato  ogni  cofa  intorno  al  capo,K  di  la  da  monti:2£  riferito  d’hauer  vedu 
Codi  lontano  camminare  le  genti  de  ninnarti  cominciò  il  di  feguente  à far  cofìgIio,8£  tratta# 
re  di  andare  loro  dietro:perfeuerandofuno,8d  l’altro  Cófolo,  ciafcuno  nel  fuo  medelìmopa 
rere,  che  per  lo  innanzi.Ma  à Varrone  quali  nitrita  Paulo  niuno  acconfenriuatfe  non  Gneo 
Seruilio  ConfoIodell'annopartato.Per  conliglio  adunque,  etparere  della  maggior  parte  fo 
(pinti  dal  delfino  fatale, andarono  à far  nominata  et  famoiàla  villa  di  Canne, co  la  gradefeon 
fitta  de  Romani.Erali  accampato  Annibaie  predò  à quel  borgo, bC  haueua  volto  le  fpalle  al 
vento  VuIturno:iIquaIedaIIa  pianura  rifecca,8C  abbruciata  per  la  troppa  liceità, muoue  co# 
me  vna  folta  nebbia  di  poluere.laqual  cofa,oItra  che  li  fu  comoda  alle  rende.'era  anchora  per 
efferli  foerialmcnte  vtile,8C  faluteuole  ncllVfar  fuora  in  fchiera  per  combattere:  per  hauere 
egli  le  (palle  volte  al  vento:8É  pel  vantaggio  del  combatter  col  nimico  impacciato,^  acceca 
to  dallapoluere.I  Confali,  hauendo  diligentemente fpiato il  cammino,  feguitando i Carrha 
ginefi  : lubito  ch'ei furono  arriuati  à Canne,  &£fcoperfeno  il  nimico  : lì  fortificarono  in  due 
campi, quali  col  medefimo  interuaIlo,fi>£  con  la  medelima  diuilionc  dell'eflercitorcome  pri# 
macera  fatto  à Gerione.il  fiume  Aufido  correndo  vicino  all’uno  campo, 8x1  ('altro, daua  l'ac 
qua(fecondo  il  bifogno)à  ciafaino:manon  fenza  occalionc  di  battaglia.!  Romani,nondi# 
meno  del  campo  minore,  ilquale  era  pollo  di  la  dallo  Aufido, pigliauano  l'acqua  piu  libera# 
mente:per  che  nella  ripa  oppofita  no  era  alcuna  guardia  d’inimid.  Annibaie, hauendo  troua  d‘"°  c.n! 
to  vn  luogo  molto  commodo  per  le  genti  à cauallofdellaquale  maniera  di  forze  era  al  tutto 
fuperiore  jper  dare  facultà  di  combattere  à i Confoli,fece  le  fchiere:8£  cominciò  ad  inuitare  i „ j{ ' 

minici, inf  cftandoli  co  le  fcorrerie,8£  fcaramuccie  de  Numidi.  Onde  di  nuouo  li  comincio'  à "**“>"  «ir«* 
trauagliare  negli  efferati  Romani, bC  per  la  feditione  de  foldati,8£  per  la  difeordia  de  Confo  ** batoS‘ 

11. allegando  Paulo  à Varrone,  la  temerità  di  Flaminio,  OC  di  Sempronio  : bC  rimproueran#  Airi  «con» 

do  Varrone à Paulo,  il  bello effempio  in  apparenza,  di  Fabio,  per  queichefon  timidi,  bC  Aufi* 

vi!i:8C  chiamando  in  teftimonio  gl'iddi) , 8C  gli  huomini , che  qui  non  haueua  egli  colpa  al#  £ 
cuna  ch'Annibale  hauefle  già  prefo  Italia  per  fua,  effóndo  egli,  8 C tenuto  rtretto  dal  collega. 
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tC  e (Tendo  toTtc  l’armi  di  mano  à I foldari  adirati,  8 C defìderort  di  combatter?.  Qciell’alrrcJ  ptd 
teftaua  ch’era  fuora  d’ogni  colpa,  &C  carico, fe  cofa  a! ama  fìniftra  accadcfte  alle  Romane  le? 
gioni,  efpofte  coli  inconfideramente  à pericolili  nondimeno , che  harebbe  ad  cfscrc  parte* 
ripe  d’ogni  fìniftro  cafo,cheneauuenifte.  Vedeflero  coloro,  iqualihaucuano  la  lingua  coli 
pronta  ,8 C temeraria  : di  hauere  poi  nella  battaglia , le  mani  parimente  ardite , Ì gagliarde. 
Mentre  ch’ei  fì  confumaua  il  tempo  in  cofi  fatte  contcfc , piu  torto  ch’in  configli  opportuni: 
(Allibale  mando  i Numidi  della  fchiera,  laqualeJiaueuagrS  parte  del  giorno  tenuta  in  ordì 
nanza(hauendo  prima  ririrato  tutti  gli  altri  dentro  alle  sbarre)ad  affaltare  i Romani,  che  dal 
minor  cSpo  di  la  dal  fiume  andauan  per  l’acqua.laqual  turba  difordinata,  hauendo  rotta  con 
le  grida,  SC  romore,  non  prima  ch’ei  flirterò  giunti  alla  riuarcorfero  andie  ad  artaltare  le  porte 
delle  guardie  vicine  al  capo,  et  quali  infìno  fu  le  porte. Quello  parue  cofa  troppo  indegna, 8C 
vituperosa, che  gli  alloggiamoti  Romani  flirterò  cofi  manomerti  da  i foldari  aufiJtarij,  ì gen 
ti  raccolte  de  nimid.Tanto  che  da  vna  cagione  folaméte  furono  i Romani  ritenuti  dal  parta 
refi  fiume, K vfeire  in  battagliarle  la  fomma  del  gouerno  era  quel  di in  mano  di  Paulo. L'al 
tro  giorno, delquale  il  reggimento  per  forte,  era  inpodeftà  di  Varrone  : egli  fenza  conferire 
cofa  alcuna  al  copagno,  diede  il  fegno  della  battagliar^  con  le  genti  in  ordinanza  paflò  il  fui 
merfcguitandolo  Paulorgch’ei  poteua  piu  torto  non  approuare,  che  no  aiutare  il  partito  pre 
fo.jP  affato  il  fiume, fi  cógiunfero  anche  con  le  geli  del  capo  minore.  i cofi  ordinate  le  fchie 
re/pofero  nella  banda  dcftra(laquale  era  piu  vicina  al  fiumc)i  caualieri  Romanir  dipoi  le  fan 
ferie. la  fìniftra  banda  teneuano  dal  Iato  di  fuora  legenti  à cauallo  de  compagni, i collegati: 
dalla  parte  di  dentro,Ic  fanteriemel  mezo  furono  ordinati  gli  arcieri.  Si  lanciatori,  congiunti 
c5  le  Romane  legioni.de  gli  altri  aiuti  armati  alla  leggiera,  fu  fattaja  fchiera  de  primi  feritori 
1 Cófoli  teneuano  ambidue  le  banderT erentio  la  fìniftra, Si  Emiliola  delira.  A Gnco  Serui 
8»!nrM  m»  ho  fu  comefta  la  cura  della  fchierà  di  mezo.  A nnibale  fui  fare  del  di,  hauendo  madato  innari 
SiSnf  zi  gli  fcagl/atori  Balearici,i  gli  altri  armati alla  leggiera  :i  egli  paffato  il  fiume,  metteua  i fol 
dati  ciafcuno  in  ordinanza,fecondo  che  di  mano  in  mano  paflàuano:poncndo  i caualli  degli 
SpagnuoIi,i  de  Galli  preffo  allariua, nel  corno  fìniftro,  àrincócro  della  caualleria  de  Rama 
ni.  8i  nel  corno  deliro  i caualli  di  Numidia:fermado,8i  fortificando  la  fchiera  di  mezo  con  le 
fanterie, in  tal  maniera, che  l'uno,  i l’altro  corno  teneuano  gli  Africani.tra  liqualinel  mezo 
erano  interporti  i Galli , i li  Spagnuoli . La  fchiera  di  Africa , chi  l’hauertc  veduta, harebbe 
potuto  credere,  ch’ella  fuffe  in  gran  parte  di  Romanirdi  maniera  erano  armati, 8d  forniti  deb 
l’armi  guadagnate  à Trèbbiarma  la  piu  parte  al  Trafìmeno.I  Galli,  i gUSpagnuoli  haueua 
no  gli  feudi  quali  della  medefìma  figurarma  le  fpade  molto  diuerfe,  et  di  cótraria  forma.i  Gal 
li  l’vfauano  lunghe, 8C  fenza  punta:  gli  Spagnuolicófueti  à ferire  piu  di  punta,  che  di  taglio, 
le  haueuano  corte, ipercio'  adatte, i comode, dC  co  le  punte.In  cotal  foggia  dauanri  agliai 
tri  flauano  armatiri  li  fatta  maniera  di  afte  nationi,i  per  la  gradezza  delle  perfone  ài  appa 
rifeenza  degli  habiti  era  fpauéteuole.  I Galli  erano  ignudi  dal  bellico  in  fu  : & gli  Spagnuoli 
veftiti  di  panni  Iini,rilucenri  di  marauigliofa  biachezza, ricamati  di  porpora.Dicono  che  tue 
to  il  numero  de  fanti,ct  caualli  meffo  allhora  in  arme, fu  qrto:cio  è,  quaranta  migliaia  di  fanti, 
et  diecimila  caualli.  I capitani  erano  preporti  al  gouerno  d’ambiduplcbade,  Afdrubaleal  fini 
Uro  corno,Maharbale  al  deliro:  Annibaie  infìemc  col  fratello  Magonc,cra  nel  mezp.ll  fole 
batteua  p fianco  all’ima, et  all’altra  parte:come  era  à ciafcuna  d’erte  opportuno,  ò che, cofi  fuf 
fero  induftriofamente  acconci,©  pure  à cafo  fi  trouartero  cofi  difpofti.i  Rom  ani  eran  volti  à 
mezo  di,8£  i Cartilagine!!  à Settentrione.  Quel  vento,  ilquale  da  i paefanilì  chiama  Vultur 
1 • V no,ertendofì  Ieuato  cotra  i Romani, ipercotédogli  in  faccia  co  grandirtimo  poluerio,toIfe 
loro  la  villa. Leuate  le  grida , corfero  da  ogni  parte  gli  aufìliari . Sd  nel  principio  s’appiccò  la 
‘ zuffe  con  gli  armati  alla  leggiera. dipoi  il  corno  fìniftro  de  caualieri  Galli,  SdSpagnuoli  s’ afe 

frontò  col  deliro  de  Romani:n5  à guifa  di  battaglia  di  huomini  à cauallo:pcio  c]ie(fecondo 
‘ quella  vfanzajs’haueuano  àrifcótrare  à fronte, & tefta  g tefta.  condo  fia,  che  no  effendo  fla 

to  Iafciato  da  i lari  alcuno  fpatio,  da  poterli  allargare  : da  vna  parte  erano  chiufi  dal  fiume,  8C 
dall’altra  dalle  fanterie.  Venendo  g tato  l’una  parte, & l’altra  da  trauerfo,s’vrtauano  infìeme 
à diritturarflando  rillretti  i cauagli,&  inuiluppari  infìeme  : &C  finalmere  fpauctandofì  qlli, co 
minciarono  gli huomini,abbracdando  l’uno  l’altro, à tirarli  à terra  decauallùin  maniera, che 
in  gran  parte  la  battaglia  era  diuentata  d’huomini  appiede;nódimeno  la  zuffa  fu  piu  feroce. 
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etafpraiche  funga  J cauaKeri  de  Romani,efrendo  r/buttar/,  voltarono  le  fpaffe.Nel  fine  dell* 
battaglia  equeftre, cominciò  la  zuffa  de  fanti  appiede.Sò  dal  principio!  Gallagli  Spagnuo 

li eguah  d'animo, 8Cdiforze,gaghardaméte  fi  manteneuano  in  ordinaza:vltimamenre'iRo 

«nani  lungamete,8£  piu  volte  penfarono  co  qual  refta, 8x1  forza  potettero  fofpignere  òlla  puij 
ta,8£  conio , che  dall'altra  fchiera  de  nimici fi  difcoftaua,rroppo  rara,  8X1  fottiIe,&  gcio  molro 
debole.Ilquale  conio  ripinto  indietro,prima  fi  pareggiò  con  la  tefta  della  fchiera.-poiinfifteii 
do,8C  vrtado  i Romani, aperfe  nel  mezo  vno  feno.  Gli  Africani  intanto,haucuano  fatto  fòj 
za,fiò  acquiftato  capo  dalle  bade  eftremerin  modo,  che  vrrando  innazi  i Romani incófìderq 
taméte, prima  li  circondarono  co  Iefquadrcde  caualli.  dipoi  difiendendo  ambidue  i corni,  li 
rinchiufero  nel  mezo.  Quinci  i Romani, hauedo  inuano  códotro  à fine  la  prima  battaglia;’^ 
feiando  i Galli, et  li  Spagnuolùiquali  eflendo  in  volta.feriuano  allcfpallc,  vohadofi  indietro, 
appiccarono  vna  nuoua  zuffa  co  gli  Africanirnó  folo  à difauantaggio  grande,  p trouarfì  coli 
da  ogni  parte  intorniatirquato  per  effere  ftracchi,8C  hauerc  à cóbartere  con  genti ripofate, SC 
frefche.Et  nel  fìniftro  corno  de  Romani  era  già  la  battaglia  molto  ftrettaioue  erano  ftarimef 
fi  i caualieri  de  cópagni  à fronte  di  quei  di  Numidia.La  battaglia  da  principio  era  fiata  lenta, 

8 C pigra: 2x1  cominciata  c5  gli  vfati  ingani  de  Cartilagine!! . Vna  cópagnia  intorno  di  cinque 
cento  NumidijOlrra  le  lance, &£  l’altrc  arme  còfuete:  hauédofi  nafeofo  i pugnali  fotto  l'arme, 

SC  le  vefte:partédofì  dagli  altri,  co  le  targhe  dietro  alle  fpalle,à  guifa  di  uiggitiuijéd  arriuado 
allefchieredeRomani,fubitamétefaltaronoda  cauaIIo:8£  gettate  le  targhe, 8<1  lace  SC  dardi 
dauanti  à loro  piedr^furono  da  effi  riceuuti  nel  mezo  delle  fchicre , SC  meffi  nell'vltima  parte 
dietro  à tutri.8xl  coll  fletterò  fermi  eh  etamétc,infìno  à tanto,  che’l  fatto  d’arme  fu  da  ogni  par 
te  appiccato.  Ma  poi  che  l'empito,  8x1  il  furore  del  cóbattere  hebbe  occupato glianimi,&l  gli 
occhi  d'ognuno:eglino  fubitamete  imbracciati  gli  feudi,  iquali  tra  i corpi  morti  p tutto’fparfj 
ghiaccuano, affiatarono  improuifaméte  allefpallci  Romani:  SC  ferédogliallefchiene  SC  alle 

E ambe  dietro  alleginocchia,fecerogradevccifione,8òdannjo:mamoltomaggiorefpauéto, 

Idifordine.Effendo  per  tatojn  alcun  luogo  fuga, 8x1  terrore:8<l  in  alcuno  altro  còbattcndofi 
anchora  pertinaceméte,gia  co  poca  fperanza  di  faIute:AfdrubaIe,iIquaIegouerpaua  quella 
banda , tratti  della  fchiera  di  mezo  i Numidifpercio  che  illoro  cóbattere  có  gl'inimici  ? frpn 
te  era  cofa  dcbole)!i  mandò  à perfeguitare  coloro,  che  fuggiuano.Sxl  cefi  aggiunti:  i Galli, 
fipagnuoli  appiede  à gli  Africani  già  ftracchi,piu  tofio  per  l'vccidcrc,  che  pel  cóbattere.  Nel  R« 

l'altra  parte  della  battaglia,  Paulo, béche  fubitamete  dal  principio,iuflc  fiato  grauemete  feri  ài:‘U*Ci“ 
to  di  vna  fróba  nódimeno  có  vn  gruppo  di  huomini s'oppofe  ad  Annibaleral  in  piu  luoghi  1 

rinfrancò  la  battaglia,ricoprédolo,8£  difendcdolo  i caualieri  Romanùhauedo  anche  vltima 
jméte  lafciati  i caualli, pche  al  Cófolo  era  già  macaro  di  maneggiare  il  cauallo.  Dicefi  Anni#  L*  'v*w  * 

|baleallhora(à  vno  cheli  rapportaua  il  Cófolohauere comadato, cheicatnilierifmontaiiero 

da  caualIo)hauerer/fpofto,  quitto  mifarebbe  egli  piugrato,s'cimcIi  deife  legatiinmano.La 
battaglia  che  fecero  i caualieri  appiede  fu  quale  fi  cóueniua,  cognofcédogia  la  vettoria  effèr  ,ot 
certa  de  nimici:cócio  fuffe,  ch'i  vinti  voleffcro  piu  tofio  morire  ciafcuno  nel  luogo  prefb,  che 
fuggire. 8x1  i vincitori  adirati,perchc  ftado  ritardauano  la  vettoria,  tagliaffèro  à pezzi  quelR 
ch’ei  nó  poteuano  cacciare . nondimeno  ributtarono  à fin  quei  pochi  che  refifteuano,  fopra 
fatti  hoggi  mai  SC  latti  dalla  fatica,8<l  dalle  fcrite:onde  furon  tuttisbaragliati.8xl  quei  die  potp 
uano,ritornauano  à i caualli  p fuggire.  Gneo  Lentulo  Tribuno  militare,paffando  oltre  à ca 
iiallo:8£  vedendo  il  Confolo  pien  di  fanguefederli  fopra  vn  faflò,li  ditte.  O Lucio  Emilio,aI 
la  cui  falute  gl'Iddij  ragioncuolmentc  deueno  riguardare,  come  folo  nó  colpeuole  della  pVe  coXÌkoWd 
fente  rouinarprendi  quefto  caualIo,métre  ch'anchora  t'auanza  punto  di  forza,  8<io  ti  potto  tj  u j paulo 
porre  à cauallo,8£  accompagnare, 8£difendere,accio  che  tu  non  renda  quefta  rotta  piu  iiinp  uàìC6 
fla,8xlinfelice^ch'dla  fi  fìa  có  la  morte  d'vn  Cófolo  effendoci  fenza  quefta, pur  troppo  da  pi? 
gnere, 2x1  lamentarli.  A quefto  rifpofeil  ConfoIo:Tu  ccrtaméte  Gnep  Cornelio  meriti  prp 
gio,8C  loda:  ma  guarda, che  hauédo  di  me  cópaflione  inuano, no  cófumi  quel  poco  di  tépo, 

<hetu  hai  da  fcapare  di  mano  de  nimicò  Vattene  adunque,  SGcferifciàipadripublicamen# 

«e , che  fortifichilo  Roma, 8x1  la  fqrnifchino  bene  di  guardie, auanti  che  ne  venghi  il  nimico  fio 
vincitore.  Et  priuatamete  dirai  à Fabio,cheLucioEmilioviuédo,2xlanchora  morédo,fem 
pre  s'ha  tenuto  nella  mente  i-fuoi  precetti.  Et  tu  fìa  contentp,  eh  io  laici  la  vira  in  qfta  ftrage 
de  miei  faldati  ; accio  ch’io  non  muoia  come  reo:8xl  per  cagion  del  ConfoIato,non  habbia  à 
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Allentare  scattatore  cfcl  mio  collega, g difendere  co  raltrui  colpa  h innocenza  mia.  Mentre 
che!  Cófolo  di'ceua  quelle  cofe,  prima  la  nirba  de  Romani  che  fuggiuano,  8 C pofcia  i ni  mici 
roppreflcro,no  fàpcndo  però  chi  ei  fu  (fi,  ricoprédolo  di  lance, dardi.  Lentulo  fi  ritratte  col 
cauallo  fopra  vn  colle.  Allhora  fi  miflTe  ognuno  in  fuga  à tutta  briglia:  fettcmila  huomini  fi  ri 
fuggirono  nel  campo  minorerdierimila  al  maggiorerà  quali  dumila  nel  borgo  di  Canne. 8C 
n5  e (rendo  intorno  al  borgo  alcuna  munirione,  cheli  difendere,  incórinente,  da  Cartalone; 
8£  dalla  caualleria,vi  fiirono  intorniati,^  opprettì.L'altro  Confitto, òà  cafo,òpurcin  pruo/ 
ua,fenza  rintopparfì  co  turba  alcuna, di  quei,  chefuggiuano:cò  forfè  cinquata  caualli  u fug> 
gì  à Venulìa.Dicefì  elfere  rimali  morti  quarantamila  pedoni, 8£  dumila  letteccnto  caualieri 
de  cittadini^  quali  altra  tanta  fomma  de  compagni, 8£  coIlegari:8£  tra  qtti  vn  ConfoIo,due 
QiettorfiLucio  A tulio,  8£  Lucio  BibaculorX  X I Tribuni  militari,  alcuni  huomini  Confo# 
lari,8£  di  Pretoria,^  Ediliria  dignitàri  fra  etti  fono  annouerati,  Gneo  Seruilio:8£  Gaio  Mi 
nutio  Numatio:  ilquale l'anno  danari  era  flato  alquati giorni  maeftro  de  caualieri.Oltra  que 
fti  vi  rimafero  morti  ottanta  Senatorio  che  haueuano  ettèrritari  quei  magittrari,  onde  doue 
uano  elfere  eletti  nel  Senato  : elfendoli  quei  fatti  defcriuere  foldari  volontariamente  nellele 
gioni.Diceli,che  in  qtta  battaglia  rimafero  prcli  tremila  pedoni, 8d  trecento  huomini  à cauaf 
lo.  Quello  è quel  fatto  d'arme  tato  nominato  della  fcófitta  di  Canne:  eguale(p  altro)à  quel 
la  di  Allia.ma  come  quella  fu  piu  leggieri  che  quella, quato  alle  cofe,  che  feguirono  dopo  la 
rotta, perche  il  nimico  hora  flette  à badare.'cofi  fu  piu  graue  p la  rotrina,8£  danno  grande  del 
I’elfercito:8£  piu  vitupercuole  per  la  fuga.percio  che  quella  rotta  d'AHia,comc  per  la  fuga  ab 
bandone  la  cittàxolì  faluò  l'etterrito.In  qtta  di  Canne, appena  cinquanta  caualli, feguiraro# 
no  il  Coniòl  che  fuggiua:8£  Feffertìto  del  Cófol  morto, quafi  tutto  li  fuggì,E  flcndoin  amen 
duni  i capi,  vna  moltitudine  quali  tutta  difarmata,8C  fenza  Capitani:  quelli  che  fi  trouauano 
nel  campo  maggiore  mandarono  à dire  àglialtri, chela  notte, mentre  ch'i nimici llracchi  dal 
la  fatica, 8£  per  l'allegrezza  grauari  di  cibo , 8 C di  vino , fulfero  occupati  dal  lbnno:li  congiu/ 
gnelfero  co  lorojaccio  che  poi  in  vna  fchiera  fe  n'andalfero  infieme  à Cannufìo.  AlcumTi  fa 
ceuano  al  tutto  beffe  di  quello  parere:  dicédo  infieme  tra  loro, per  qual  cagione  coloro,  iqua 
li  li  chiamauano,nó  li  venilfero  à trouare,  potendoli  parimente  quiui  congiugnere  infierne? 
ma  che  ciò'  faceuano, perche  nel  mezo  tra  li  due  campi, era  ogni  cofa  piena  d’inimici:8£  vole 
uano  piu  tolto  mettere  altri  à pericolo,  che  le  perfone  loro . Ad  alcuni  altri  no  diipiaceua  tan 
t0,1  conlìglio  dato,  quanto  eimancaua  l'animo.  Adunque  volete  voi(dilfe  Publio  Scmpro 
*So,at<  «a-  nio  T uditano  T ribuno  militare)piu  tolto  elfere  fatti  prigioni  da  vno  auariHimo,et  crudelilii 
fiiuiiCta-  mo  nimico:K  che  le  voltre  felle  fìano  Rimate  à prezzo  : finche  ne  lìa  ricerca  la  valuta  da  chi 
«*  vi  domaderà,fei  tu  cittadino  Romano,  ò compagno  Latinoraccio  che  dalla  vergognarmi 

feria  tua,s'acquilli  honore  ad  vn'aItro,8£  non  à terVoinonfomigliatepuntoLucio  Emilio, 

- - che  ha  voluto  piu  follo  honoreuolmcte  morire, che  vituperofametc  viuere:nè  tati  altri  huo 

mini  valorofii,iquali  intorno  à lui  ghiaciono  ammontati  infieme . Ma  innSzi  che  il  giorno  vi 
truoui  qui:8£  che  i nimici,con  piu  gente  vi  tolghino  la  llrada , vfeiamo  pel  mezo  di  colloro; 
ch’hora  difordinari  dC  fparlì  ci  romoreggiano  fu  le  porte,  con  la  Ipada  8C  con  l'ardire  fi  fa  la 
flrada:p  ogni  folta  turba  di  nimicùnoi  patteremo  per  quella  gente  sbaragliata,  riftringendo# 
ci  infieme  in  forma  di  conio  come  fe  noi  non  rrouaflimo  alcuno  rintoppo.  ÒC  pero'  venitene 
meco  tutti  voi,  iquali  volete  la  fletta  falute  voflra , OC  della  Republica . Dette  quelle  parole; 
trattela  fpada  : 8C  fatto  vngruppo  àguifa  di  conio , prefeil  cammino  pel  mezo  de  nimici. 8£ 
lanciando  i Numidi,8£  ferendoli  dalla  parte,  laquale  era  feoperta , tramutarono  gli  feudi  dal 
lato  ttnillro , al  deliro . 8£  coli  fi  conduttero  intorno  di  fecento  al  campo  maggiore  : 8 C quin# 
di  fubito  congiunti  con  l'altra  maggiore  moltitudine , giunfero  falui  à Cannufìo . Quelle 
cofe  fi  faceuano  appretto  à vinti,  con  vno  certo  impeto  d'animo,  fecondo  che  porgeuai 
r ciafcuno  l’ingegno,  ò la  forte:piu  tetto  che  per  loro  prudenza:o'  per  comandamento  d’aicit 

no.  Conglobandoli  con  Annibaie  della  vettoria,  tutti  quelli,  chegli  erano  d’intorno  :8C 

confortandolo , che  hauendo  vinto  vna  tal  giornata , fi  ripofafle  alquanto , 8 C dette  quiete 


jf«di  qun«ui,  in  Campidoglio,  feguita  pure  l'imprefa  con  le  genti  à cauallo, aedo  ch’eia  vegghinoprima 
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effete  venuto,  che  tappino,  che  hi  habbi à venire.  Vadino  iiWazi(rifpofe  Anftibale)/  meflàg 
gi  : la  cofa  mi  piace  come  gioconda , ma  ella  è vie  maggior , ch'io  la  poiTa  cofì  fubiro  pigliare 
co  l'animo.  bi  perdo  ditte,  che  lodaua  la  buona  volontà  di  Maharbalerma  chea  cófìgliarlì  bi 
fognaua  tempo.  Allhora  foggiunfe  MaharbaleiCerto  chegl’Jddij  nó  hanno  dato  turni  doni 
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a vnohuomomedefrmo.tu  fai  vincere,  ò Annibale,  ma  nó  fai  vfare  la  vettoria.  Affai  benefì 
crede,  chel'indugiodi  quel  giorno  fulTe  la  falute  di  Roma,  bi  dell'imperio . L'altro  di, rotto 
ch'ei  fu  giorno  s'attefe  à raccorre  le  doglie,  bi  à rilguardarela  giade  ftragc  de  morri, laida,  bC 
crudele  à vedere  anchora  à nimici.Ghiaceuano  tante  migliaia  diRomani,mcfcolati  p tutto 
jinfìeme,  pedoni,  bi  caualieri,fecódo  che  la  forte,  ò il  cóbattere,ò  la  fuga  gli  haueua  raccozza 
n infìeme.Leuandott  ritti  alcuni  infanguinati  del  mezo  della  ftrage  de  morti,  trafitti  dal  dolo 
re  delle  ferite  riferrate  dal  freddo  della  mattina.furono  opprefli  da  nimici.  Troiiaronoalcuni 
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b terra,  eflèrfi  in  tal  modo  affogafi.Fece  fpetialméte  co  marauiglia  volgere  gli  occhi  à ciafcu 
no,  vnofoldato  di  Numidia,cheghiaceua  anchora  viuo,col  nalo,  bi  có  gli  òcchi lacerari,fot 
to  à vno  morto  Romanorilqualcfì  vedeua,chehauédo  le  mani  talmente  tagliate,  bi  gua’fte, 
che  no  poteua  adoperare  l’armirg  l’ira,  conuertito  in  rabbia,  ftr acciando  il  nimico’ co  i denti* 
era  fpirato.  Hauendo  cófumato  gran  parte  del  giorno  à ricorre  le  fpoglie:  Annibaie  meno'  le 
gena  à pigliare  il  capo  minore.  8^  innanzi  ad  ogni  altra  cofà,  tirando  vn  braccio  del  fiume,gli  * 
efclufe  dall'acqua.  Ma  eflfendo  ftracchi  per  la  fatica, per  le  vigilie,  bi  per  le  feriteti]  réderono, 
biotto  piu  pretto,  ch’ei  non  fperauarcó  patto,  ch'eilafciaffero  l’arme,  &Ci  caualli:  bi  paga  fiero 
trecento  quadrigan  per  ciafcuna  tetta  de  cittadini  Romani,dugento  per  tetta  de  cópagni,8£  Quanti, 
cento  g ogni  feruo.SÉ  che  pagato  quel  prezzo, ciafcuno  fe  n'andatte  con  vna  vette  fola.  bi  in  " 
quello  modo  furono  riceuun  da  nimici  ne  loro  alloggiamenri,  di  fatti  tutti  guardarerma  fepa  d4)  r»xno"<' 
rataméte  i cittadini  da  i cópagni.  Mine  che  quitti  in  tal  maniera  fi  cófumaua  il  tèpòrin  quel  £>£*  w£«l 
mezo  intorno  di  quattromila  huomini  appiede,8É  dugento  à cauallo  del  campo  maggiorerà 


il  vnagradiffima  preda  bi  fuorch’u’cauàlli  bi  gli  huomini.8£  fe  punto  d'aricnto'vi  era  ,cHe  era 
il  piu  ne  fornimeri,et  abbrigliaméri  de  cauallirimpero  che  i foldati  vfauano  pochittimo  aricn 
Ito  Iauorato  in  vafellamenri  g Iamenfarturte  Paltre  robefiiron  date  in  preda.Etdò  fatto  fece 
ragunare  tutti  intteme  i corpi  morti defuoi,g  farli  fepellire.iquali  lì  dice,  che  furono  intorno 


di  ottomila,di huomini  valorott.  Alcuni autrori  dicono,  che  il  corpo  del  morto  Confolo  fu  ri  Eftmpfa  <& 
cercato, et  fepeIlito.Quegli,iquaIi s’erano  rifuggiti à Cannufìoielfendo  ftatiriceuuti da  Can  m'f<"‘ljrdU 


nufìni détro  alle  mura,8C  in  cala, furono  intrattenuti,8£  fouucnuti  de  viueri,8£  delle  vefti  da 
vna  certa  donna,  chiamata  Bufa, nobile  di  ftirpe , bi  di  ricchezze:^  proueduti  da  lei  di  dana 
ri, per  andarfene.  A'  cotta  pofeia  dopo  la  guerra,  furono  g tale  munificenza,  fatti  gradi  hono  $ 

ri  dal  Senato.  Horatrouandofiiui  quattro  Tribuni,  Fabio  Mattìmo  della  prima  legione, di  dc 
cui il  padre  l'anno  dauanti  era  flato  Dittatore,  bi  della  fecoda  Ludo  Publicio  Bibulo, bi  Pu  roinu 
blio  Còrndio  Sdpionc.SC  della  terza  Appio  Claudio  PuIchro,ilquaIe  vltimaméteer’a  flato 
Edde:g  comune  confenrimento  di  tutti,  la  fomma  delgouerno  fu  data  à Publio  Sdpionean 
chora  affai  giouinetto,8£  ad  Appio  Claudio.Iquali  eflendo  à confultare  có  pochi  dello  flato 
loro, ££  della Republica. Publio  Furio  Philo, figliuolo  d'huomo  confolare, referi  loro  come 
etti  llauano  inuano  à có  figliare:^  fperauano  indarno  bene  delle  cofe  perdute:  effendo  hora 
mai  la  Republicainteraméte  fpacciata:cócio  fuffè  che  alcuni  giouani  nobi!i,de  quali  era  ca 
po.Lucio  CecilioMetelIo,  volgeuano  l’animo  al  mare,8C  alle  naui:g  fuggirli  apprettò  à qual 
che  Re, abbandonando  in  tutto  l’Italia.Uqual  cafo , oltra  ch’era  vn  male  atrociffimo  fopra  à 
tutti  gli  altti  mali,8£  danni  riceuuti  perche  era  nuouo  bi  non  afpettato,fecerimanere  ognu#  p*roi»  di  sa 
no  per  la  marauiglia,  fmarrito,8Cftupefatto.8£  giudicando  quei  ch'erano  prefenri,  ch'ei  luffe 
bene  di  cófultare  anche  fopra  di  do  : Scipione  giouane  fatale  à qfta  guerra,  rilj)ofc:non  ef-  <£"*»' ”, «u 
fere  in  tato  malepiu  tépo  da  conlìg!io,ma  da  pigliare  animo, et  da  fare  ogni  cofa  arditamene  ^'‘Lbandò 
tc .SC  gdo  andauero  fcco  armati  tutti  coloro  che  voleuano  la  Republica  falua  : gche  in  nefr  DVt 
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fuftoaftrò  luogo  ,'mptu  veramentel’edercitode  nimid,  chela  oue  fi  fatta  cofafì  penfaflL 
Cofì  mouendofi,8£  feguito  da  pochine  andò  allo  alloggiamento  di  Metello . OC  hauédo  qui 
ut  trouato  il  cofiglio  de  giouani,  de  quali  s'era  detto:tratta  foora  la  fpada,  dC  quella  fopra  le  re 
fte  di  coloro  brandendolo  giuro(dide)quato  per  me,8£di  mia  volota,che  la  Republica  no 
farà  mai  abbandonata :ne  fopporterò  anche  ch’alcuno  altro  cittadino  l'abbandoni.  OC  fe  volo 
tariamente  io  manco  di  quedo,io  ti  priegò, ò Gioue  ottimo  malfimo,  che  malamente  disfac 
eh  5C  didrugga  me , la  roba, la  cafa , ÒC  famiglia  mia.Io  ti  richieggio,ò  Lucio  C eolio,  che 
tu  giuri  in  qda  forma  medefima:8C  voi  altri,  che  fiere  prefenti.&C  qualunque  non  giurerà,  fap 
picche  cetra  di  lui  ho  tratto  fuora  quella  fpada. Tutti  i circodanti,  n5  meno  fpauentati.che 
s'egfi  hauedero  veduto  il  vindtore  Annibaie  fopra  le  tede  loro,giurarono:8£  dierono  fe  del  * 
fi  in  guardia  à Scipione.  In  quel  topesche  dò  fi  faceua  à Cannufiorà  Venufia  fi  ragunarono 
col  Confolo  d'intorno  à quattromila  huomini,  pedoni,#  caualieri,di  qgli,  iquali  s'erano  fug 
v muft* hog  giti  fpicdolati  per  la  campagna.  A'  tutti  codoro  hauédo  i Venufìni  didribuito  benignamele 
S*  vtnota.  alloggiaméti  per  le  cafe,a  fattoli  gouernarer&d  hauédo  dato  à i caualieri  vna  toga,8£  vna 

umica,  venticinque  quadrigati  per  dafeuno  : 8£  alli  fanti  dieci  : 8£  l'arme  à qualunque  elle 
Sino  móne  manca’uano:8£  ogni  altra  cofa  priuatamente,8>£  in  pub!ico,amicheuoImente  fattorfaccédo  à 
gara  8 C sforzandofì  con  ogni  vffido  il  popolo  Venufìno  di  n5  eder  vinto  di  cortefia  da  vna 
«ura  imP««f.  §onna  Cannufina.Ma  la  gra  moltitudine  rédeua  il  pefo  à Bufa  molto  graue,  8dnoiofo,eden 
do  già  intorno  di  diecimila  huomini.  Appio, 6C  Scipione,  pofeia  ch'egli  intefeno  edere  faluo 
g*?  <uu  vno  de  Confoli, li  madarono  fubitaméte  à fìgnificare il  numero  delle  geti  à cauallo,  OC  appiè 
de  che  haueuano  infieme:  à domandarlo  s'ei  voleua  che  Marito  fi  menadi  à Venufia,o 

vero  afpettadè  in  Cannufìo.  Varrone  ne  andò  egli  à Cannufio;8*l  già  le  géri  haueuano  qual 
cheformadiedercito  Confidar  e:8£  pareua  ch'ei  fodero  badanti, fen5  con  l'armi, à poterle  al 
meno  difendere  con  le  mura.  A’Roma,nófolamenten6  era  venuto  nouella,  cheqdereli 
quie  de  Romani, ÒC  de  cSpagni,  fodero  auanzatcrma  erafìintefo,  ch'il  Confolo  có  ambidue 
Cinnuflo  t gli  eder  citi  era  dato  tagliato  a pezzi. Mai  no  accadde,  fàlua  Roma,  che  dentro  à qlle  mura  vi 
EftSV»  fode  tanto  terrore, 8£  tanto  tumulto.^  pao  io  m'inchinerò  fono  la  fornai  n5  farò  imprefa 
«u  quache  di  raccontare  qlle  cofe,  che  dicendole, farei  tornare  molto  minori  del  vero.  Hauédo  perduto 
l'anno  dinanzi  il  C onfolo,8£  federato  à T rafìmeno , non  fi  parlaua  hora  d hauere  riceuuto 
l'vn  colpo  fopra  l’altroima  vna  rouina  dannofa  in  piu  modi,  edendo  hora  rimali  morti, &ldif> 
krc.a  p«r*  fattj  dUe  ederriri,c5  due  Confoli.nè  r effondo  piu  loro  alcuno  eder  cito,  ò capitano,  o'  foldato 
JSiSu?  Romano. 8C  edendo  la  Puglia, 8C  le  terre  de  Samniti,8£  quali  tutta  l'Italia  diuentara  d' Anni# 
baIe:Certaméte  che  niun'altra  narione,  harebbe  retto  à cotanta  rouina.  Hebbero  i Cartha 

tinefì  vna  rotta  in  mare  limile  à queda, predo  all ’ifole  chiamate  Egarirper  Iaqualesbigottiri, 

C abbattuti,  lanciarono  l'ifolc  di  Sibila,  OC  di  Sardigna;8£  confentirono  efeder  fatti  tributari] 
de  Romani.  Glialtri  danni  della  battaglia  auuerfa , fatta  in  Africa,p  laquale  il  medefimo  An 
nibale  sbigottito,  confedò  d'eder  vinto:non  furono  in  parte  alcuna  da  agguagliare  con  que 
► fti,fe  non  che  foron  con  minor  animo  fopportati.Publio  Furio  Philo , 8£  Marco  Pomponio 

Pretori,  fecero  ragunare  il  Senato  nella  curia  Hodilia  : percfi'ei  cofìgliaderodellaguardia 
della  cittàinon  dubitando  punto,  che  poi  che  gli  edera'ti  erano  dirirutti,ii  nfmiconó  hauede 
à venire  à cbbattereRoma:  laquale  opera  fola  horamai  li  redaua  à fareinquedaguerra.Ma 
non  trouando  confìglio  vtile  à badanza,  come  auuiene  ne  mali  cofì  grandifiimi,  come  no  an 
chora  conofciuti:8xl  romoreggiandofi  per  lo  ftrepito,8>£  lamenti  delle  donnei  piagnendoli 
confufamente  g tutte  le  cafe,  non  edendo  anchora  manifedo  chi  folle  rimafo  viuo,  o morto: 
Fabio  Madìmo  cofiglio’, che  fi  mandadero  alcuni  caualli  leggieri g la  via  Appia,8£  Latina,  ✓ 
iquali  rincontralTero,8^  domandadero  qualcuno  di  quelli,  che  tornati  fuggendo,  erano  feml 
nari  per  tuttojfe  per  auentura  riferidero  in  che  dato  li  trouadero  i Cófoli,  & gli  ederdti.8£  fe 
gl'Iddij  immortali  per  mifericordia,hauedero  lafdato  falua  parte  alcuna  del  nome  Romano, 

| C cofi  intendedero , oue  fi  trouadero  quelle  genti  : oue  Annibaie  fi  folle  volto  dopo  il  fatto 
b?  d'arme:££  quello,  ch'ei  difegnade  di  fare:à  quello, ch'ali  attendede  8 C quello  fìnalméte,che 

fude  per  far e.8C  che  quede  cofe  era  necedario  lì  cer carierò, & s'intendeliero,mandando  gio 
uani  predi,  8£  valenti.  8£  ipadri  attendedero  à qued'altra  cofa:perchc  nella  città  erano  rima# 

, . . fi  pochi  magidrati , facedero  eglino  opera  di  fermare  per  la  drtà  i tumulti , OC  tanto  terrore; 

foccendo  dare  le  matrone  in  cafa,5C  dafeuno  alno  dentro  allafua  foglia.  8C  coli  raffrenado  il 
. i . pianto 
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pianto  delle  famiglie, Sifaccédo  chetare  ogni  romore  nella  atta . 8£apprefib  arraffino,  eh  e i ? 

meflàggieri  di  tutte  le  nouelle  fulfero  menati  à i Pretori.^  ciafcuno  a fpettaffe  in  cafa  fu  a,  chi 
li  delle  notitia  della  priuata  fortuna  fua . Ponghino  oltra  qfto  leguardie  alle  porte, Iequali  no 
lafcino  vfdre  alcuno.  & coftringhino  gli  huomini  à no  fperare  in  alcun’altro  modola propria 
fafute,chefalua  la  città, S£  falue  le  mura. et  cofi, poi  che  faranno  quietati i tumulti,fì  chiamino 
» Senatori  nella  curia, allhor  s'attéda  à configliare  d’intorno  alla  guardia,  & difefa  della  cit? 
tà.  Hauendo  ognuno  cofermato  qfto  parere, paflàndo  tutti  dalla  parte  di  Fabio:8£  hauédo  i 
magiftrati  mandatola  turba  fuor  di  piazza:  8i  i padri  clTendo  andati  in  diuerfe  parti  à ferma? 
re  i tumulri.'lopraggiunfero  finalméte  le  lettere  di  T erentio  Varrone  Cófolo:  notificado  Lu 
do  Emilio  eftere  mortori l'efterdto  rotto:  8 C egli  trouarlì in  Cannufìo,  à raccorrcfcome  da 
vn  naufragale  reliquie  di  tanta  rouina:8i  haueregia  mifso  infìeme  intorno  à diecimila:ma 
geteincópofta,3£difordinata.  Annibaie  al  prefenteftarfì  àbada  intorno  à Canne,  occupato 
nelle  taglie  de  prigioni,^  nell’altra  predai  no  mifurare  punto  la  vertoria  co  quello  anim  o, 
chedebbeil  vicitore,nèàguifadigracapitano.  Allhora  anche  fi  diuolgaronoidani partici!  , 

lari  p le  priuate  cafc:8f  il  pianto  occupò  in  tanto  la  città  tutta,  che  furono  intermedi  gli  annua 
li  fagrifìcij  di  Cerere:non  eftendo  lecito  celebrarli  i fagrifìcij  di  qlla  dalle  matrone , che  fieno 
in  pianto,  8tcordoglio:8t  no  fi  trouando  in  quel  tépo  alcuna  matrona,  chcfuftefenzacagio  ,j\ 

ne  di  lamenti.  Onde, accio  che  per  fimilc  cagione,  no  fi  abbandonafìcro  glialtri  publici,  ò pri 
uati  fagrificij,pcr  decreto  del  Senato  fi  pofe  termine  al  pianto  in  capo  di  tréta  giorni.  Ma  poi 
che  quietati  i trauagli  della  città, i Senatori  furono  riuocati  alla  curia:  furon  portate  di  Sicilia 
altre  lettere diTito  Ottacilio  vicepretore:p  lequali  figniffcaualo  fiato  di  Hieroneefsercfac 
cheggiato,8£guafto  dall’armata  de  Carthaginefi.alquale,  volendo  egli  darefoccorfò  che  Io 
domàdaua,gli  era  fiato  rapportato  vn’altra  armata  elfere  in  ordine  all’ifole  di  Egate,per  veni  e$««  {foie 
re  ad  aflàltare  fubito  la  città  di  LiIibeo,et  l’altra  prouincia  de  Romanùcome  i Carthaginefì  in  ,10^ì  dt,:,u 
tendeflTero, ch’egli  fi  fufse  volto  alla  difefa  della  riuiera  di  Siracufà.&i  peio  diceua  elfere  bifo 
gno  d’vn’altra  armata,  volendo  difendere  il  Re  amico,  8i  la  Sicilia.  Lette  che  furon  le  lettere 
del  CófoIo,8i  del  vicepretorejfì  delibero  ,ch’à  Claudio(iIqualecomadaua  l’armata,  che  fta 
ua  ad  Hoftia)fì  comcttefiì,che  andaffe  à Cannufio  all’elfercito  : 8f  al  Confol  li  fcriuefìe  che 
confegnato  I’eflerrìto  al  Pretore:quàto  piu  prcfto  meg!io(potédo  ciò'  fare  fenza  incòmodo 
della  Republica)fe  ne  venifte  à Roma.Erano  anchora  gli  huomini  fpauérati  oltra  tati  danni 
riceuuti,fi  p molti  prodigrjifi  malfimaméte, perche  due  vergini  Veftali,  Opimia,et  Floronia  Ou*  v«gtnt 
erano  fiate  trouate, 8 C cÓuinte  qll’anno  di ftupro:8i  vna  di  loro(come  fi  coftuma)era  fiata  fe  cóndinl^j 
pellita  v/ua  preffo  alla  porta  ColIina:l’altra,p  feftefia  s’haueua  dato  la  morte.  Lucio  Cantillo  p« 

cancelliere  di  quei  potefici,chc  hoggi  fi  chiamano  minorifilquale  haueua  comefiò  Io  ftupro 
con  Floronia, era  fiato  dal  pontefice  nel  luogo  de  Comitij  tàtobattuto  cole  verghe,  ch’egli 
fini  la  vita  tra  le  battiture.  Quefta  tata  fcelleratezza,tra  tanti  malinconie  fi  fa)s’era  prefa  per 
vno  prodigio:onde  fucómilfo  alti  dieci  deputati,  che  vedeffero  i libri  della  Sibylla . Fu  per  * 

canto  mandato  Fabio  Pretore  all’oraculo  di  Delpho,per  intendere  con  qual  generatione  di 
fuppIicationi,lì  poteffe.placare  gl’Iddij:  8 C qual  douefii  eflereil  fine  di  tati  mali.In  queft.o  me 
zo, fecondo  i libri  fatali,  fi  fecero  alcuni  fagrifìcij  eftraordinarij:tra  iquali  vno  huomo,8i  vna 
donna  di  natione  Gallica:^  vno  Greco, &£  vna  Greca,  nella  piazza  del  mercato  de  buoi  fu 
cono  mefli  vini  fono  la  terra, in  vn  certo  luogo  circódato  di  pietra,  còfueto  anche  p innanzi 
à fi  fatti  fagrifìcij  di  hoftie  humanc:ma  no  fecondo  il  coftume  delle  ceremonie  Romane.  Ha 
uendo,fecódo  ch’ei  penfauano,anefo  affai  à placare  gl'lddij:Marco  Claudio  Marcello  man 
dò  da  Hoftia  à Roma  mille  cinqueccto  foldati  p la  guardia  della  cittàriquali  haueua  deferitto 
per  leuare  fu  l’armata.et  egli  madata  innazi  la  legione  dcll’armata(laquale  era  la  terza  legio? 
ne)c5Theano  Sidicino  Tribuno  infieme:  hauendo  cófegnato  l’armata  à Publio  Furiò  fuo 
collega:ne  andò  tra  pochi  giorni  agra  giornate  à Cannufio.Fu  pronuntiato  Dittatore,  fcco 
do  l’auttorità,8f  volontà  de  padri.  Marco  Iunio:  8i  Tito  Sempronio  maefiro  decaualieri.&£ 
hauendo  comadato  la  nuoua  feeltade  foldati, deferirono  i giouani  dagli  anni  diaafette  in  fu:  “««aìE?* 
8 C anche  qualcuno  di  quelli , eh  e portauano  anchor  la  pretella  : 8i  di  quefti  fi  fecero  quattro 
legioni, 8^.  mille  caualli. Cofi  mandarono  à tutti i compagni , Si  à quei  del  nome  Latino  à ri?  £"£**"* 
ceucre  i foldati, fecondo  la  forma  delle  conuentionùcomadando , che  fi  facefie  apparecchio  i*  WboTo» 
d'arme, dardi, 8C faemime,8C  altre  cofe.8i  cofi  pigIiarono.de  tépij,8i  delle  loggic publiche,Ie  4iui  ** 
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DELLA  ilio  DECA 

vecchie  ipoglie  de  nimid.La  earcftia  degli  huomini  liberi,  8£  la  necefli  tà,fece  fr  otiare  vn'ak 
tra  for  ina  di  eleggere  foldati.  Furon  per  tanto  deferitti  della  moltitudine  de  ferui  ottomila  gio 
uani  robuftiftìmi:domandatiprima  particolarmete  ciafcuno , s’ei  voleuano  andare  alla  guer 
ra:&  hauendoli  publicamente  ricomperati, gli  armarono.  Quella  generarione  di  foldati  piac 
quepiu,  qualunque  ti  potefiericóperarei  prigioni  molto  minor  prezzo.  Concio  fia  cheAn 
niba!e,dopo  fi  felice  fatto  d'arme  à Canne,  attendendo  piu  alle  cure  còuemenriàvn  vinato 
re,ch'ad  vn  guerreggiatorerfattifì  venire  innanzi  i prigioni,SC  feparati  i cópagni  da  i cittadiV 
ni’haucdo  prima  parlato  loro  benignamétc,8Clafciatogli  andare  fenza  pagameto,  come  già 
haueua  fatto  à Trebbia, Si  Coprati  lagoTrafimeno.Si  chiamati  anche  i Romani,  parlò  co  elfi 
aflài  dolcemcnte(laqua!  cofa  mai  prima  n5  hauea  vfato  di  fare)diccndo,  che  no  haueua  con 
Romani  guerra  mortale:ma  cobatteua  folaméte  della  dignità, Si  dell'imperio.&i  ch'i  Tuoi  pa 
dri,8imaggiori,erano  rimati  inferiori,8i  haueuano  ceduto  alla  virtù  de  Romani.Si  egli  ho* 
ra  fi  sforzaua,ch’ci  fi  cedefsi  fcambieuolméte  alla  fua  felicitarsi  virtù  infieme.Si  per  t5ro  era 
contento, Si  daua  loro  facilità  di  ricomperare  i prigioni:8i  il  prezzo  farebbe  per  tetta  cinque 
cento  quadrigati,quanto  à i caualicrùSi  trecento  per  ciafcuno  de  fanti  appiede:  8Ì  cento  per 
ogni  feruo.&ì  quantunque  ei  s'aggiugnefle  qualche  poco  di  valuta  à i caualieri,oItre  al  prez 
zo  già  pattouitornondimeno  i prigioni  accettarono  allegramente  ogni  conditione.  Panie  lo 
ro  da  creare  dieci  oratori , per  comune  fuffragio  di  tutti,  iquali  andaflero  à Roma  al  Senato, 
nè  volle  Annibaie  altro  pegno  della  fede:fe  non  ch’ei  giuraflcro  di  tornare.  Fu  mandato  con 
etti  Carthalonc  nobile  Carthaginefe:ilquale,fe  per  auentura i Romani s'inchinattero  alla  pa 
ce, potette  riferire  le  conditioni.  E (fendo  dunque  vfeiti  fuora  degli  alloggiamcntiivno  di  co 
fioro, huomo  non  punto  di  natura, nè  d'animo  Romano, come  s’eglihauefsedimenticato  al 
cuna  cofa,  per  liberartt  dal  vincolo  del  giuramento  : ettendo  ritornato  in  campo , raggiunfe 
poi  i compagni, innanzi  alla  notte. Com'ei  fu  rapportato  à Roma,  che  cottoi  o vcniuano,(ii/ 
biro  fu  mandato  il  littore  incontro  à Carthalone  a protettati!  da  parte  del  Dittatore,  ch'auan 
ti  alla  notte  vfeifle  de  confini  de  Romani.  8 C à legati  de  prigioni  fu  conceduto  dal  Dittatore, 
cheparlaflcro  al  Senato.il  capo  de  quali,Marco  Iunio,coli  ditte.  Nefliino  di  voi  no  fa,ò  pa 
dri  confcrittijch'à  niun'altra  città  furon  mai  piu  vili  i prigioni  : che  alla  nottra.  Ma  fe  la  cauta 
noftranon  piace  à noi  medefimi  piu  che'lgiufto,  non  vennero  mai  alcuni  altri  in  potere  de 
nimici.che  men  di  noi  doueflero  ettcre  deprezzati, bC  tenuti  à vile . imperoche  noi  non  hab  • 
biamo  rcnduto  l'arme  al  nimico  per  paura,  mentreche  noi  erauamo  nel  fatto  d’arme.Ma  ha 
uendo  durato  à combattere, 8£  dando  fopra  i monti  de  corpi  morti, hauendo  (ottenuta  (ino  à 
notte  la  battagliaci  ritirammo  dentro  alle  noftre  munitioni . 8£  il  rimanente  del  giorno, 8£  la 
Tegnente  notte  (tanchi,8<l  per  la  fatica, 8C  per  le  ferite, difendemmo  i noftri  ripari.L’altro  gior 
no  a (Tediati  dall'eflercito  vincitore,ettendo  (lari  prillati  dell'acquarnè  ci  Tettando  hormai  piu 
alcun’altra  fperanza  di  poter  fcampare  col  farfi  la  v(a  g (ì  grolla  banda  de  nimici  : n5  ttimàdo 
ctter  cofa  ncfanda(e(Tendo  (fati  ammazzati  cinquàtamila  huomini  de  nottri)che  della  rotta 
di  Canne  redatte  faluo  qualche  foldato  Romano.allhora  finalmente  conucnimmo  del  prez 
zo,per  ilquale  ricoperati  rimaneflìmo  Iiberi.SÉ  coti  demmo  quelle  armi,nellequali  horamal 
non  era  aiuto  alcuno.  Noi  hauemo  anche  vdito  i noftri  progenitori  cflerfi  ricoperati  da  i Gal 
li  con  l'oro;8C  quei  noftri  padri  tanto  duri,8£  alpri  alle  conditioni  della  pace:hauere  nondimc 
no  mandato  oratori  à T arentorper  riscattare  i foldati.  Che  piuCla  rotta  riceuuta  in  Italia  con  I 
Galli, 8£  ad  Heraclea  con  Pyrrho,l’una,8C  l’altra  no  fu  tanto  infame, OC  virupereuole  g il  dan 
no,  quanto  per  l'efterc  i noftri  vilmente  (uggiti, g la  paura. Ma  hora  i monti  de  corpi  morti  de 
Romani, ricuoprono  la  campagna  di  Canne:S£  non  damo  auanzatinoi  alla  battagliale  non 
perche  le  forze, 8t  Tarmi  de  nimici  (lancili,  nó  furon  badanti  à tagliare  à pezzi.  Sono  audio 
ra  alcuni  tra  noi, che  nó  fi  fuggirono  del  fatto  d’arme:ma  ettendo  rimati  alla  guardia  del  cam 
po,  vennero  poi  in  potere  de  nimici,  quado  fi  renderono  le  munitioni. lo  certamente  nó  por 
to  inuidia  alla  fortuna,  ò conditione  d’alcuno  cittadino,  ò foldato  noftro  : nè  voglio  parere  di 
volere  efaltare  me,aggrauando  vn'altro.Nódimcno  coloro, chela  maggior  parte  difarmati, 
fuggendofì  del  fatto  d’arme,non  fi  fermarono  prima,  che  in  V enufìa,  ò Cannufìo(fc  già  la  lo 
ro  velocità  de  piedi  non  merita  qualche  prcmio)ccrto  non  fi  poflbn  meritamente  preporre 
ò noi:ò  gloriarti,  che  ne  fatti  loro,fìa  maggior  fondamento  d’aiuto  alla  Republica,  ch’in  noi. 
Tutta  via,  voi  vi  feruircte  di  loro,8C  vfcreteli  nella  militia,  come  buoni, 8£  yalorofi  foldati:!! 
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come,  far  «è  anchorà  di  hoi:trouahdo  ci  p l'auuenire  piu  pronti  al  foruigio  della  patria!^  effe 
re,p  voftro  beneficio  fiati r enduri  à qlla.  Voi  hauete  ratto  le  fcelce, ÒC  defcritto  foldarid'ogni 
età,d'ogni  fortuna,  OC  condirione.Io  odo,  che  voi  armate  ottomila  ferui.  II  noftro,nò  è mino 
re  numero.8C  polliamo  edere  ricóperatijprezzo  no  puro  maggiore,  che  qllo  ch'ei  fon  cope 
rari:pche,s’io  volcflì  fare  altra  cóparatioe  da  noi  à loro , certamcte,io  farci  ingiuria  al  nome 
Romano.  Quello  anchora  giudicherei  io, padri  cofcritti,che  s’haueffi  à cófiderare  in  fi  fatta 
cbfulta  (fe  pur  volere  edere  coll  duri,  chep  alcuno  noftro  merito  dò  n5  facciate)  in  mano  di 
che  generarióe  di  nimici,  voi  ci  latterete,  forfè  di  PyrrhoTilquale  ci  habbia  in  luogo  diamici, 

8 C di  ho(piri:&  no  di  prigiói.ò  pure  in  potere  d’vn  barbaro,  8£  Carthaginefed'lqualeappena 
fi  può  ditternere  s'egli  è ò piu  auaro , o piu  crudele.^  fe  voi  vedette  le  catene,  la  lordura,  8C 
la  eftrema  calamità  de  voftri  miferi  cittadini  : cerramcre  quello  alpetro  vi  contriftcrebbe  no 
manco, chefe  voi  hauefie  dall’altra  parte  danari  à gli  occhi  le  voftre  legioni  vccife  nella  pia* 
mura  di  Canne.  In  qfto  mezo, potete  voi  vedere  il  dolore , l'angottia,  8 C le  lagrime  de  noftri 
parenti, & congiunti:  iemali danno  nel  vcftibolo  di  quella  curia , 8£  appettano  la  rilpofta  vo> 
ftra:8iftando  eglino  folpcfì,8£  coli  angofeiolì  p noi:8£  p quei  che  fono  adenti:  qualigiudica 
te  voi,  eh  e fieno  gli  animidi  coloro,  la  libertà,  OC  la  vita  dequali,  fi  truoua  al  prefente  in  tanto 
peritolo  ? 8Cfe il  medefìmo  Annibaie  volede contra la  fua natura , edere  clemente  verfo di 
noi  veramente  noi  no  giudicheremmo , ch'ei  ci  fi  conuenide  reftare  in  vita,quado  ei  vi  fu  di 
partito,  clic  noi  no  fudimo  degni  d’edere  ricomperati  da  voi.  Ritornarono  già  à Roma(fen 
za  collo)  quegli, iquali  erano  fiati  prefi  da  Pyrrho:ma  tornarono  accopagnati  dagli  oratori, 
principali  huomini  di  Romafiquaìi  erano  fiati  mandati  à ricomperargli.  Hor  tornerei  io  mai 
nella  patria,  cittadino  no  apprezzato  la  valuta  di  trecento  quadrigati  ? Ognuno  ha  la  méte, 

8c  il  parere  fuo,  ò padri  cónfcr  ieri.  So  certo  la  vita,  8^  la  pforfa  mia  edere  in  pericolo  : nódime 
no  molto  piu  mi  torméta  il  pericolo  deII'honorc,8£  della  fama,  che  noi  paiamo  eder  danari, 

8 C rifiutati  da  voi.pchc  gli  huomini  non  crederanno  mai,  che  voi  habbiate  voluto  rifpiarma 
re  i danari.  Come  coftui  hebbe finito , fubitaméte  fi  leuò  vn  grido  lamctcuolc  di  quella  nir  Cornino , u 
ba,ch'eranel  Comitio,piagnendo,8£  diftendendo  le  mani  alla  curia  : 8£  pr  egado,  ch’ei  volef  ^ binanti 
fero rendereloroi figliuoli, 8C fratelli, 8£ parenti  loro.La  paura,  8d  la  neceflità,haueua  metto 
lato  anche  le  dóne,in  auella  turba  di  huomini  in  piazza.  Gominciodi  ( mandati  fuora  rutti 
gli  al  tri)  in  Senato  à cólìgliarefopra  di  ciò'.  Quiui  erano  i pareri  diuerfì.8£alcuni  giudicaua* 
no  che  fi  douedero  ricomperare  del  publico.  alcuni  voleuano , chedelpublico  nó  fi  facefie 
alcuna  fpefa:ma  no  fi  impedide  già, ch’ei  fuderorifeattari  del  priuato . 8£  fe  ad  alcuno  di pres 
fentemancafteroi  danari,ne  folle  anchofouuenuto  del  pubIico,afficurandone  la  Rcpubli* 
ca,ob!igàdo  Iepodedìoni,  8£  co  malleuadori.  AIlhoraTito  Mallio  Torquato,  huomo  p na 
tura, di  qlla  feuerità  antica , ÒC  troppo  dura(come  alla  maggior  parte  pareua)domadato  del 
fuoparere:fì  dice  hauerc  i tale  maniera  parlato. N Se  gli  oratori  hauedero  efpoftofolamétela 
domada  di  coloro,  iquali  fono  in  potere  de  nimici,fenza  biafimare,8£  acailare  a!tro:io  harei  t;”"  m!iHo 
có  breue  parole  eredito  quel , ch’io  giudicaffi  de  fatti  loro  : peio  ch’ei  nò  accaderebbe  fare  T°'^“  j“ 
altro,  che  ricordami  l’oderuaza  del  coftume  de  padri  voftri,  lafciatoui  p eiTcmpio  nccedario  Gradilo,  ■ ri 
alla  conferuarione  della  difeipiina  militare.Ma  fiora,  pch’ei  fi  fono  qual  ì gloriati,  dello  ederfì 
dati  à nimid:Si  hanno  giudicato  efserehonefto  d’ettere  anteporti  nó  folaméte  à quelli,  che  "*♦ 
rimafon  prefì  nel  fatto  d’arme, GC  à coloro, che  falui  fi  códuttero  à Vcnufìa,8£  à Cannufio:8£ 
anello  ad  efso  Gaio  T erentio  Confolo,Io  nó  confentiro  ,padri  con  ferirti,  ch’ei  vi  fìa  nafeofa 
cofa  alcuna  di  quelle,  che  quiui  fi  fecero.  ÒC  Dio  volefse,che  quel  ch’io  fon  p dire  qui,  Io  po* 
tetti  dire  in  Canufìo  appreiso  l'etterato, ottimo  teftimonio  della  timidezza,8C  poltroneria, 

8 C della  virtù  , Si  prodezza  di  ciafcuno.o'  almeno  fotte  qui  pfentefolo  Publio  Sempronio. 
Ìlquale,fe  coftoro  hauettero  voluto  feguitare,  ei  farebbero  hoggt  foldati  nel  capo  de  Roma* 
ni:8i  nó  prigioni  in  podeftà  de  nimici . 8 C concio  fia,  ch’eglino  hauettero  la  notte  libera  à po 
cere  vfeir  fuora  cóbattédo  con  gl’inimici,iquali  allhora  erano  p la  vettoria  lieti,  8 C ftanchi;8£ 
che  in  gran  parte  s’erano  tornati  à gli  alloggiamoti  loro.  8 C ettendo  coftoro  fettemila  arma* 
tiferebbero  fiati  baftanri  à faltar  foora,8i  vrtare  qualunque  grotta  banda  de  nimici.Ma  etti 
nó  fi  sforzaron  p fe  medefimi  di  far  quefto:nè  anche  vollero  feguitare  altri,  cócio  fìa,  che  Pa 
blio  Sempronio  Tuditano  nó  redatte  mai, quali  tuttala  notte,  di  ammonirgli,  8C  confortar* 
lische  Io  feguitafser o,  come  guida,  8C  capitano,  métre  ch’immid  erano  pochi  intorno  al  ca# 
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po,  mentre  cfieoghufto  tacendo  dormiua,  6 fi  pofaua:8£  mentre  chèPofciirità  della  notte,  fu 
raleimprefa  li  ricopriuarSÉ  ch’ei  poteuano  condurli  innanzi  giorno  in  luogo  fìcuro , bC  nelle 
terre  degli  amidrcome  al  tépo  degli  auoli  noftri,fcce  Publio  Decio,tra  i Saniti.  8£  come, nel 
la  prima  guerra  Carthaginefe  ( e (Tendo  io  anchora  giouanetto  ) fece  Calpurnio  Fiama,con 
trecento  foldari  volontari)  : à iquali,menandogli  à pigliare  vn  certo  monricellopoftotra  ni# 
mici,difle,andiamo  alla  morte  ò foldari,  S£  liberiamo  con  la  noftra  morte,  dall’fledio  le  legio 
ni  intorniate  da  nimid.  Se  quello  vi  dicefle  Pubh'o  Sempronio,  certo  ei  non  vi  giudichereb 
be  nèhuomini,  né  Romani, fe  niuno  di  voifiifle  copagno  di  taro  Tuo  valorerma  ci  vi  moftra 
la  via,  che  vi  mena  no  manco  alla  fallite,  che  alla  gloriargli  fi  fa  vofira  guida  à riconducerui 
alla  patria, à i padri, bC  le  madri,  alle  mogli,  bC  à i figliuoli:  bC  d vi  manca  l'animo  per  faluarui. 
Hor  che  far  erte  voijs’ei  vi  conueniffe  morire  g la  patriac'Cinquantamila  huomini,  tra  atta# 
dini, 8^  cópagni  in  quel  medefimo  di  intorno  di  voi  tagliati  à pezzi  ghiaciono  morti.  Se  tan 
ti  eflempi)  di  virtù'  non  vi  muouono,8£  che  colà  piu  vi  mouerà  mair  Se  tanta  rouina  non  vi 
ha  fatto  riputare  la  vita  vilerniuna  altra  mai  lo  farà.  Defìderatela  patria  Iiberi,falui,8£  interi, 
anzi  defìderatela, mentre  ch’ella  è patria,  SÉ  mctre  che  voi  liete  iuoi  cittadini.  Hora  fiere  voi 
tardi  à defìderarla , eflendo  voi  priuari  delle  ragioni, K priuilegi  della  ciuiIità:8É  diuentari  fer 
uide  Carthaginelì.SÉfìeteper  voler  ritornare  hora  ricomperati  con  prezzo , in  quel  grado, 
la  onde  vi  partifte  g la  voftra  viltà, SÉ  dappocaggine.  Voi  non  volefte  vdire  Publio  Sempro 
nio,  voftro  cittadinorquando  ei  vi  comadaua,che  voi  pigliafìe  Parme,  SÉ  lo  fcguitafte:SÉ  po-^ 
co  poi  vbbidifte  ad  Annibaie,  chiedendoui  egli  gli  alloggiamenti.  Si  Parme.  Maàchcfare 
accufo  io, la  timidità,8É  viltà  di  coftorocpotendo  piu  ragioneuolméte  chiamarla  fceleratez# 
zarberchenonfolamcnte  ei  ricufaron  di  feguitare , chi  bene  ricordaua  : ma  ei  fi  sforzarono 
ancho  di  refiftae,8É  di  ritenerlirfe  con  le  ipade  in  mano,  quei  valorofì  huomini  non  haueflè 
r o ributtato  quefti  vili, Si  codardi.  8i  vi  dico  io, che  à Publio  Sempronio  bilògnò  prima  sfor 
zare  la  turba  degli  amia*  : che  le  fchiere  de  minia.  Defìderi  hora  la  patria  d’hauere  cittadini 
cofifattirde  quali,  feglialtri  fuflcro  fìmiglianti , ella  nonharebbehoggi  alcuno  cittadino,di 
quei,  cheli  trouarono  à cobattereà  Canne.  Di  fettemila  armari,!!  trouaronofecento  in  tut/^ 
to,che  hebbero ardire  di  fare  crutrionerSi  che  tornaflcro  liberi, SÉ  armati  nella  patriarnè  po# 
terono  far  loro  refiftenza  quaranta  migliaia  di  nimici.quantopenfate  voi, che  maggiorino» 
te  fufle  fiato  fìcuro  il  camino  à vna  fchiera,  quali  di  due  IegioniCvoi  harefte  hoggi  in  Cannu 
fìo,ò  padri  conferita", ventimila  armatirhuomini  valorofì , 8 É fedeli.  Ma  cofioro,in  che  mo# 
do  poflono  hora  eflere  buoni, ò fedeli  cittadinicTperche  forti, 8É  valorofì, non  li  chiamareb# 
bero  eglino  ancho  elfi  medeiimi)  fegia  non  fufìe,  chi  potette  credere,  ch’ei  potettero  eflere 
buoni, SÌ  fedeli  cittadini  coloro , iquali  fi  sforzarono  di  impedire  qua , che  voleano  p forza 
vfeire  delle  mani  denimici.  Si  chepenfafle,  ch’ei  non  porrino  hora  inuidia  alla  faluezza,6i 
gloria, che  coloro  s’hanno  acquiftata  con  la  propria  virtù  rfapédo,  die  la  loro  fteflà  timidez/' 
za, Si  viltà  e loro  cagione  di  coli  vitupereuoleferuituV Vollero  coftoro  piu  torto  nafcoli  fot* 
to  le  tende, afpettare  infìeme  i nimid,8i  la  luce  : hauédo  comoda  occafione  di  andarfenc  nel 
(a  ofeurità  della  notte.Si  forfè  ei  mancò  loro  Panimo  ad  vfdre  fuora  delle  munitióirma  heb# 
bao  poi  grande  animo  à difendale  gagliardamente.Si  eflendo  aflediari  piu  giorni,  Si  notti, 
armari  lì  difcfao  détro  agli  fteccati.finalméte,  hauédo  vfato  ogni  ardire, 8i  fopportato  ogni 
eftremo  male,8i  afflitti  dalla  fame, no  potendo  horamai piu  p la  debolezza  foftenereParmi: 
furon  piu  torto  vinti  dalle  humane  neceflìtà,che  dall’armi.  Anzi  eflendo  Ieuato  il  fole,  vene 
ro  i nimid  al  capo:8i  auanri  alla  feconda  hora  del  di, no  eflendo  punto  c5 battuti,  nè  hauédo 
fatto  alama  pr uoua  della  fortuna  del  cóbatter e,  dierono  Parmi, Si  fe  medeiimi  ifieme.  Que# 
(li  furono  i fatti  ddla  loro  miliria  di  due  giorni.  Qiiado  d li  cóueniua  Ilare  fermi  nella  barra# 
glia,  8icóbattere;allh  ora  d lì  fuggirono  àgli  alloggiamenti.  Quando  poi egli  haucuanoà 
difendagli,ei  diedao  queglùSÉ  no  furon  buoni  nel  fatto  d’arme,  nè  alla  difefa  degli  alloggia 
menri.Et  chi  habbiamo  noi  à ricomperare?  quando  d bifogna  faltare  fuora  del  capo,  voiba 
date, Si  rimanete:  8É  quando  egli  è neceflàrio  fiate  fermi,  SÉ  difendere  gli  fleccari  con  l’armi, 
8É  voi  dategli  fleccari , quelle,  Si  voi  medefimi.Io  adunque, ò padri  confaitti,non  giudico, 
ch’ei  fi  debbi  punto  piu  ricomperare  coftoro,  che  dare  prigioni  ad  Annibaie  coloro,  chepel 
«nezo  de  nimici  s’vfcirono  del  campo,  SÉ  con  tato  valore  renderono  fè  ftefli  alla  patria.  Po 
feia  che  Maliiohebbe  parlato  ; benché  i prigioni  fuflero  congiunti  per  parentado  alla  mag# 
f gior 


r~ 


; 


npRO  nr;~  ito 

gio  r parte  de  Senatorfroftre  airvfato  edempio  della  atta  poco  amóreuofe  ant/camcte  verfo 
i pri  gioni.  Motte  anchora  gli  huomini  la  fomina  de  danari:  perdo  ch'ei  nò  voleuano  votare 
interamente  la  camerarhauendonefpefogia  gran  quantità  neferui  : 8£  n5  voleuano  arriccili 
re  AnnibaIe(fecódo  che  lì  diceua)fopra  ogni  altra  cofa  bifognofo  di  danari . Com’eis’intefe 
faori  la  dolente  rifpofta,  che  i prigioni  non  fi  haueuano  à ricattare, edendofì  aggiunto  al  vec 
chio  pianto  nuouo  dolorejper  la  perdita  di  tanri  cittadinirfuron  gli  oratori  accompagnati  in* 
fino  allaporra  con  grandiltmi  pianti,3C  lamenti,  vno  de  quali  oratori  fé  n’andoà  calarparen 
dogli  ederfì  difobligato  dal  giuramento, per  edere  egli  prima  maIitiofaméte,dopo  la  partita, 
ritornato  in campo.Laqualecofa,comes’intefeinSenato:tutti giudicarono,  ch’ei  fi  douefse  u<j*  R*m“ 
prendere,  8d  bene  guardato,  rimandar  Io  ad  Annibai e.  Parlali  anchora  altraméte  del  fatto  de 
prigioni:cio  è,  che  prima  vennero  died  ambafciadori:&  ch’ei  fi  dubitò  in  Senato, s’ei  fi  doue  XJU,ulti: 
ua  falciargli  entrare  nella  dttà,ò  no'jcofi  edere  dati  riceuuti;n5  pero'  ch’elTi  fufsero  vditi  dal 
Senato.  Sopradado  poi  piu,  che  da  tutti  nó  fìfperauareiser  venuti  tre  altri  ambafciadori,Lu 
ciò  Saibonio,Gaio  Calpurnio,  8C  Lucio  Manlio. 8d  allhora  finalmente  da  vno  Tribuno  del 
la  plebe, parente  di  Scribonio,fu  propodo  di  ricóperare  iprigtoni.8£  dicefì,  ch’il  Senato  giur 
dico  ,ch’ei  non  d rifatta  dero.Òd  coli  li  tre  nuoui  legati  edere  ritornati  ad  Annibale:8d  i died 
primi  efsere  rimafi  à cafa. perciò  che  dopo  la  partita  di  campo,per  cagione  dìnformarfi  de  no 
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gnat,8t  notati  d’infamia,ch’alcuni  cT edì  per  la  vergogna , tolfero  la  vita  à fe  medefimi.  Glial 
tri  poi  in  tutta  la  lor  vita, non  folo  fi  guardarono  d’andare  in  piazza  : ma  quali  d’efsere  punto 
veduti  fuor  di  cafa.Ma  egli  è da  fard  piu  todo  gra  marauiglia,che  gli  auttori  fieno  in  ciò'  tato 
diffcrcnrirche  di  no  potere  faperneil  vero.  Ma  quanto  il  danno  di  queda  feonfìtta  fufse  mag 
giorc,chel’aItre  difopra,quedo  è mafiìmaméte  il  fegnoiche  quegli  amiri,  8£  compagni,  iqua 
li  indno  à quel  giorno  erano  dati  fermi:  allhora  cominciarono  à vacillarercertamente  no  pec  . . , 

altra  cagione, le  nonché  horamai fi  difperauano  della  falute  dellìmperio  Romano.Ribella* 
ronfi  p tanto, 8£  dicronfi  à Carthaginefi  quedi  popoli, Atellani, Calarmi, Hirpini,parte della  S***,^? 
Puglia,!  Samniti,eccetti i PeteIIini,tutti i Bruti), i Lucani:3t oltra quegli i Surrentini,2£ tu t* 
ta la riuierahabitata da iGreci:iTarentini, Metapontini,  Crotonenfi, bC Locrenfufk rutti i ti°ai  Nv" 
Galli  di  qua  dairAlpi.Nond/meno  tutte  quede  rouine,8C  ribellioni  de  fubditi,non  modero 
inaigli  animi  de  Romani  tSto,ch’apprefiò  di  loro  fifacede  alcuna  mentione  di  pace.nè  auan 
ti  alla  venuta  del  Confoloinèpoi  eli  a fu  tornato.8£  rinouò  co  la  fua  prefenza  la  memoria  de 
riceuuti  danni.Nelqual  proprio  tempo, la  ritta  fu  di  fi  grande  animorch’il  Condolo,  che  tot/  « Lótu.Stc 
naua  da  vna  tata  rotra,deIlaquaIe  egli  medefimo  era  dato  la  principale  cagione, fu  da  tutti  gli 


ordini,8d  magidrati rincontrato:^  da  tutti  fu  grandemente  ringrariato,  ch’ei  n5  hauede  per  *? 1 •» 

duta  ogni  fperanza  della  Republica . llquale  s’ei  fude  dato  Capitano  de  Carthaginefi , non  , 


barebbe  potuto  ricufare  alcuna  maniera  difupplirio. 
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Nnibale  dopo  il  fatto  d'arme  di  Canne,  bC  la  ripugnatone , & preda  degli  allog 
giamenti:incontanéte  era  paffàto  di  Puglia  in  Samnio,chiamatonelleterrede  HirpW  fon 
gii  Hirpini  da  Statio,  ilqualeli  .pmetteua  di  darli  la  città  di  Coda.  Era  Trebbio  s££r*p« 
vn  cittadino  di  Coda, grade,8C  nobile  tra  ifuoi:ma  era  foprafatto  dalla  fattone  ti.ipauo  d<J 
de  Collant, famiglia  potete  g fauore  de  Romani.Dopo  la  fama  del  fatto  d'arme  bloktu?* 
di  Cannella  venuta  di  Annibale, diuolgata  dalli  fpelfi  ragionamenti  di  Trebbio, edendoA 
lì  paruri  quei  della  famiglia  Codana,della  terrada  città  fi  diede  à Carthaginefi,  fenza  centra/- 
fìo:8£  accettò  la  guardia.Lafciata  iui  tutta  la  preda,  &gl'impedimenri.  A nnibale  comandò  à 
Magone, che  co  parte  dello  edercito , pigi  fa  de  la  podelfione  delle  città  di  quel  parie, Iequali  Ntpofi  ^ 


lì  dauano:etsforzade  qIle,chefacedero  refidenza.Et  egli  per  la  capanna, ne  andò  al  mare  di  citta  maoua 


lòtto, g efpugnatc  Napolùdefideràdo  d’hauere  indio  potere  vmtatta  di  marina,  Come  egli  G«d!* 
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■ entrò  nel  territorio  de  Napolitani, ei  feminó  i Numidi  in  diuerfi  agguati, il  megfio  che  Teppe, 
eflendo  ini  le  vie  concaue,è£  profonde,  8£  certi  feni  occulti.8£  comadò  che  gli  altri  feorreftì# 
no  intorno  alle  porte, feccendo  moftra  della  preda  fatta  pel  contado.  Centra  iquali,pch’ei  pa 
reuanopoch/,8£  male  ordinari,  vfei  vna  fquadra  di  cauaìli.laquale  da  qfli,  che  in  pruoua  fug 
gendo  n ritirarono, fu  codorta  nella  imbofeata,  8 C mifla  in  mezo.  nè  farebbe  fcampatone  ab 
cuno,fe  il  mare  vicino,^  molte  nauicellc  da  pefeatori,  non  lontane  alla  riua,nó  furierò  fiate 
fi  faluaméto  di  coloro,  die  fapeuano  notare.  Nondimeno  in  qlla  zuffa  rimafero  morti  al  qua/ 
ti  giouani  nobili,  tra  iquali  redo  morto  Egea, capitano  di  quei  caualli  : feguirado  egli, troppo 
furiofaméte  i nimid,  che  fuggiuano.  Le  mura  n5  punto  agetioli  ad  efTere  efpugnare,  vedine 
da  Annibaie, il  fecero  aftenere  dal  dare  la  battaglia.  Dipoi  prefe  il  cammino  verib  Capoua. 
abondantifiìma,8C  ricca, dC  morbida, g la  lunga  felicità,  bC  benignità  di  fortuna.  8£  maflìma/ 
méte  tra  l’altre  corruttioni,  corrotta  g vna  certa  sfrenata  licéza  della  plebe:  laquale  fenza  mi 
fura  alcuna,  vfaua  la  Tua  libertà.  Pacuuio  Calauio,huomo  nobile, bC  il  medciimo,moIto  fa# 
uorito  dal  popolo:ma  g vie  no  buone  fatto  ricco, bC  porétcìs’haucua  in  certo  modo  obligato 
il  Senato, a Te, bC  alla  plebe.  Coftui  trouandofi  nel  fommo  magiftraro,  g aucntura  in  qllo  an# 
no,  quado  le  cofe  de  Romani  andarono  male, fui  Iago  T rafìmeno  .(limando  che  la  plebe, già 
gran  tépo  cotraria  à patritq,per  occafìone  del  mutare  gouerno,  harebbe  ardire  di  fare  ogni 
gra  cofarin  modo  che  venédo  Annibaie  in  quel  paefe,elIa(tagliato  à pezzi  rutto  il  Senato) 
haueflfe  à dare  Capoua  à Carthaginefì . Coftui  dico  huomo  carriuo,ma  n5  però  interaméte 
fcellerato,  volendo  fignoreggiare,faIua  piu  prello  la  Republica,che  diftrutra . bC  giudicando 
niuna  Republica  eflfcre  faluarauando  ella  è prillata  del  cófiglio  pubIico:trouò  vna  via,g  la# 
quale  feluaflì il  Senato:8C  quello  à fe,8C  alla  plebe, obligafle.  Ragunato  per  canto,il  Senato: 
OC  dicédo, ch’in  modo  alcuno  mai  no  li  piacerebbe  ribellarli  da  i Romani:  come  colui,  ch’ha 
ucua  figliuoli  della  figliuola  di  Appio  Claudio  : bC  haueua  maritato  in  Roma  vna  figliuola  à 
Liuio.Ma  ch’ei  fi  portaua  pericolo  d'vn'alrra  cofa  molto  maggiore , 8C  cfhauerne  maggior 
temenza:auuenga  che  la  plebe  penfaua,  ribellandoli, non  folamente  leuare  il  Senato  dal  go 
uerno  della  rittà:ma  voler  dare, mediante  I’vccifione  del  Senato , tutta  la  Republtcajibera 
ad  Annibaie, 8£  à Carthaj 
re  à lui:8£  dimenticadofi  c 
che  nitri,  vinti  dalla  gran  j 
chiuderó(difs'egli)tutti  dentro  alla  curia, 8Ì  come  partecipe  del  fienfamento  fatto , approuS 
do  i configli,^ pareri, àiquali, mi  potrei opporreinuano,trouerò  modo  alla  fatine  voftra.8£ 
di  quello  pigliateda  me, qualunquefede  volete  voi  ftefli.  Coli  hauendo  data  la  fede  à Sena 
tori,vfcito  fuora, comandò  ch’ei furie  chiufala  curia  : 8 C lafcio  dauanti  alla  porta  la  guardia: 
accio  che  fenza  Tua  liccza,  no  potefTe  entrare , nè  vfeire  alcuno.  Dipoi  chiamato  il  popolo  a 
parlaméto, ditte.  Voi  hauete,ò  Capani,cófeguito  quello,  che  piu  volte  hauetedelìderatox 
ch’ci  fiifTe  in  voftro  arbitrio,il  poter  punire,  8 C gaftigare  il  pefiìmo , 8£  detcflabile  Senato,  q# 
ftapodeflàvoi  l'hauetehora  in  mano,  non  con  l'haucre  ad  efpugnare  le  cafcdiciafcunodi 
loro, con  voftro  fommo  pericolo, lequali  fondifefe  da  loro  cIienti,8Cferui:mafìaira,8^Iibe/ 
ra.prendeteli  tutti  rinchiufi  nella  curia,  foli,8d  fenza  armi.non  farete  però  cofa  alcuna  infret 
ta,ò  temerariaméte.io  farò, che  voi  harete  podcflà  di  fare  giudicio  della  vita  di  ciafcuno:  ac# 
ciò  che  ognuno  di  loro  fia  punito, fecondo  i Tuoi  meriri.Ma  innanzi  à ogni  colà , eibifogna, 
che  voi  péfiate  di  fodisfere  all’ira, in  tal  maniera , che  voi  habbiate  pur  maggior  rifletto  alla 
falute,8C  vrilità  voflra.gcio  che(fec6do  ch’io  mi  penfu  ) voi  hauete  ih  odio  quelli  Senatori, 
(per  che  fenza  il  Senato,fo  io  che  no  volete  (lare)concio  fìa  eh  e,ò  ei  vi  cSuiene  hauere  vn 
Re(ilche  è cofa  odiofa,8£  abomineuole)ò  vero  il  Senato,  ilqlc  folo  è il  vero  confìglio  d'vna 
atti  libera.Per  rato  voi  haueteà  fare  due  cofe  à vn  trattodeuar  via  il  vecchio  Senato:8£pari 
méte  elegger  il  nuouo.Io  confederò,  che  fieno  citati  ad  vno  ad  vno  tutti  i Senatori,  8£  doma 
derouui  del  parer  voftro  fopra  la  vira  di  ciafcuno.SC  qllo  che  di  a'afcuno  farà  (lato  giudicato, 
farà  meflTo  ad  eflecurióe.Ma  prima  ch'ei  fi  tolga  via  il  nocéte, eleggerete  in  fuo  luogo  qlche 
buono, 8C  valére  Senatore.Dopo  qfto  fi  pofe  à federe:  8£hauédo  meffi  i nomi  di  tutti  i vno 
vafo  à ciò  atto:comadò,  che  furie  arato  qlli  di  cui  il  nome,à  forte  fu  tratto  fuora:8£  futtc  me 
nato  fijor  della  curia.  Com'ei  s’vdiua  il  nome , ognuno  parricularmente  gridaua,  ch’egli  era 
huomo  cattino,  &£  di  mala  codirione, S degno  eh  luppùdo*  AUhorariipolc  Pacuuiouo  veg# 
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f'o  qua!  Ha  IT  gfutftcfo  voftro  di  co  flirt  : egli  è rifiutato  g catturo  huomo  : eleggete  g tanto  vn 
cnatore  buono, 6 C giufto.Da  principio  fi  faceua  filétio,  p (a  careftia , che  haueuano  di  eleg* 
geme  in  fuo  luogo,  vno  migliore.porcia  quado  vnofpolta  da  parte  la  vergognarne  nomina 
ua  qualcuno:fubitamére  fi  leuaua  maggior  romorerdicédo  alcuni  di  no  Io  conofcere:&l  altri 
rimproueradogfi  hora  le  lue  vergogne,  hora  la  viltà', bC  la  fordida,  8 C mefehina  Tua  poùertà,iJ 
Tozzo  guadagno , bC  vile  mefliero  fuo.  Quefto  maggiormétefu  fatto  nel  citare  il  fecódo,g£ 
ferzo  Scnarorenn  modo,  ch'ei  fi  vedeua  bene,  elicgli  huomininófìcótenrauano  di  colui; 
ma  ch’ei  mancaua  loro, chi  fuftimireinfuo  luogo  effondo  cofaimperrinéte,  8 C vana,  nomi* 
nareil  medclìmo  piu  volteinó  che  ad  vdire  di  nuouo  le  fue  vergogne, bC  vituperij.fi£  glialtri 
che rcftauano, erano  molto  piu  ignòbili,  fi£vili:chequeicheerano  i primi  occorfi  loro  alla 
«nemoria.Cofì  fi  partiuano,diccndo  rutti,  ch'ogni  maleeramaffimaméte  tollerabile,  quado 
egli  era  conofciuto.'Sf  confentédo,  che  fì  lafciafle  andare  il  Senato  libero.  Hauédo  obligato 
Pacuuio  in  qfto  modo , col  beneficio  della  vita , il  Senato  molto  piu  à fe,  che  alla  plebe:era 
giacenza  armc,fattofi  come  fìgnore,cófentédogIi  ognuno.  Quindi  Senatori,  polla  da  cari 
to  ogni  memoria  di  libertà, dignità  loro,parlauano  humanamenre  con  la  plebe,  falurado  i 
plebei,  3d  inuitadoli  cortcfeméte,8£  riccuèdogli  honoreuolmére  à cóuiri.8£  appretto  pigliati 
ilo  la  difefa  delle  loro  caufe,  erano  fempre  pili  à fauorirgli:  & à beneplacito  di  qglicleggeua* 
no  il  giudice  nella  caufarilquale  fatte  gratiofo  al  popolò,  8£  atto  à cóciliarfi  fauore  nel  volgo» 

Et  già  in  Senato  n5  fi  faceua  cofa  alcuna  altriméte , che  le  iui  fatte  dpprio  configlio  della  pie 
be.La  città  era  fempre  inclinata  alle  delicatezze,  8£  delitiemó  tato  g vitto  di  fua  natura, qua? 
to  p l’abbondate  copia  di  tutti  i piaceri;^  p gli  allettaméti  d'ogni  amenità  marittima:^  terre 
flre:fi£  afohora  p Io  ottcquio  de  prindpi , bC  per  la  licéza  della  plebe  lafciuia,  fi t era  in  maniera 
Scorretta,  ch’alle  libidini,fi«l  alle  fp  de  no  haueua  piu  mifuraalcuna.  A qfto  s'aggiùfe  ildifpre 
fiio  de  magiflrati,&:  del  Senato  : tantoché  dopo  la  rotta  di  Canne, ei  cominciarono  anche  à 
/pregiare  l'imperio  Romano,  dclqualc  prima  haucuano  pure  qualche  riueréza.  Quello  folo 
li  faceua  indugiare,8t  riteneuali,  che  fubitamete  n5  fì  ribcllaftero  : che  p gli  antichi  matrimo 
nij  s’erano  mifchiari,8f  cógiGti  có  molte  nobili,^  poteri  famiglie  Romane.8d  militauano  al 
<uni  apprello  à Romani,  et  erano  maffìmamete  ritenuti  da  vngrade,  et  forte  legame,  prifpec 
io  di  trecento  caualieri,fcelti  da  Romani,  ciafcuno  de  piu  nobili  di  Capoua,  bC  mandati  alla 
guardia  delle  città  di  Sicilia.  I padri,  bC  glialtripareti  di  colloro, có  gra  fatica  otténero,  che  lì 
madattero  ambafeiadori al  Cófolo  Romano. Colloro  Io  trouarono,ch'ri  no  era  anchora  an 
dato  à Canufìorma  era  in  V enufìa  có  pochi,  bC  male  armatirfiÉ  quaro  ei  fì  poreua,à  i buoni,  et 
fedeli  amiri, gràdemétemiferabile:ma  à i fupbi, infedeli  ( come  erano  i Capouani)  vile,8£ 
cotctibile.et  accrebbe  il  CÓfolo  Hello, il  dispregio  delle cofe lue, bC  dife  medefìmoidimoftra 
do  troppo,  8£fcoprédo  il  dano  riceuuto. Perche, hauédo  efpolloglioratori,comeil  Senato, 

■&C  popol  Capouano  haueua  hatiuto  gra  difpiacere,  che  à Romani  falle  auuenuta  alcuna  co* 
ia  auuerfa:&l  promettédo  tutte  le  cole  opportune  a!laguerra:rifpofe.  Voi  hauete  piu  tollo,ó 
'Capouani, mantenuto  il  collume  di  chi  parla  con  gli  amici:  dicendo, che  noi  vi  domadiamo  rTirl0Bf  ai 
•le  cofe,  che  fanno  dibifognp  alla  guerra,  che  voi  habbiate  parlato  fecondo  il  prefente  fiato  t««o  y« 
■della  noftra  fortuna.  Perciò  che,  qual  cofa  ri  fu  eglilafciata  a Canne:che  come  fe  noi  hauef*  « * 

‘Emo  anchora  qualche  cofa, polliamo  volere , che  gli  amici  fupplifchino  à quel  chene  man/  J71 
Jcac’Che  noi  dico,  vi  domandiamo  fanti  appiè , come  fe  noi  habbiamo  genti  à caualk>r8£  di*  ? 
•riamo,  ch'ei  ci  manchino  idenari  C quali  come  fe  queliilòli  ne  mancattero.  Certo  la  fortuna 
•non  ri  ha  lafciato  alcuna  cofa,coniaqualcnoi  polliamo  fupplire  al  bifogno.  le  noftrelegio* 
‘ni,icauaiien,I'arme,Iebandierc,i  caualli.gli  huomini,i  danari,  et  le  vettouagIie,fon  tutte  an/  « •» 

•date  male  nel  fatto  d'arme:ò  l' altro  di  poi  nella  rouina  del  capo.  Et  perciò  ei  non  bifogna  fo* 
fornente,  ò Capouani.  che  voi  ne  aiutiate  in  quella guerra:ma  die  la  pigliate  córra  ei  Cartha 
<ginefì  per  noi.T orniui  per  tanto  alla  memoria,  come  noi  difendemmo  già  i voftriantichiap 
pretto  àSatricoIa,riceucndogli  in  prorertione  ; iquali  erano  tutti  sbigottiti,  per  Io  fpauento, 
’chehaueuano  nonfolamètedeSamnitiloronimiciimade  Sidicini.&l  come  noi  fopporram 
•mo  poi  cento  anni  la  guerra  prefa  p voircon  tanta  varietà  di  fortuna.  Aggiugncte  à quefto, 
che  noifacemmo  con  voi  vnaconfederarionc  eguale,  fiidemmoui  le  noftreleggi,  8£  viri*  " 
gnamente(qudlo, che  certo,innanzi  alla  rouina  noftra  à Canne, era  cofa  malfima)  accomtt/  * 

< nammo  con  gran  pane  di  voi  la  noftra  ciuilità.  Et  perciò  ei  comuene,ò  Capouani,  che  voi  fi 
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putiate  quello  dano  rfceuuto  effe re  comune:^  Rimiate  d’hauere  a difendere  fa  patria  coma 
ne.Nori  fi  ha  a!  preferite  à fare  la  guerra  co  i Samniti,ó  co  T ofcani,in  maniera, che  quello  fta 
tOjChcfìahora  tolto  à noi, fìrimangaadogni  modo  inltalia.Inimici  Carthagfneff,n5  anche 
^jpriamcte  nathff  d’ Africa,  fi  tirano  dietTO  i foldari  dall'vltime  parti  della  terrarinfìno  dal  ma 
re  Occano:8£  dalle  colonne  d’Hercole,huominifenza  ragione, et  difcretione, 8£  quali  priua 
ti  dell’vfo  della  lingua  humana.Quefta  generarione  di  gete  di  fua  natura, 8£  cofuetudine  cru 
dele,il  capitano  fteffo  l’ha  molto  piu  fatta  crudele, 8£  efferata  riaccendo  i ponti,  8£  fpianado  le 
ftrade  de  corpi  humani:8C  infegnando  queIIo(ch  e pure  à dire  mi  raccapricrio)iI  cibarli  della 
carne  humana.Et  potrete  voi  fopportar  di  vedere, & d’hauere  per  fìgnori  coli  fatti  huomini 
pafeiuti  di  horribili  viuande,  che  pure  à toccarli  farebbe  cofa  indicibile:^  cofi  l’andare  per  fa 
ragione  in  Africa,  8d  in  Carthagineret  il  fòpportare,  che  l’Italia  diuéri  pofleflione  di  Mauri,  8 C 
di  Numidi  à chi(pur  ch’ci  fuffe  nato  in  Itaìia)non  farebbe  egli  colà  acerba,  bi  deteflabilecEi 
vi  farà  vnabella,8£  honoreuoIecofà,ò  Capouani,  che  l'imperio  Romano  coli  abbattuto  da 
tanta  rouina,fìa  dalla  forza, OC  fede  voftra  mantenuto,  8£  ricuperato.Io  crcdo,che  voi  deferti 
uefte  di  campagna  trentamila  pedoni,  8£  quattromila  caualieri:peamia,ct  frumcto  fò  che  ha 
liete  pur  affai:&l  hauendola  fede  eguale  alla  fortuna , 8£  potenza  voffra,nc  Annibale  fentirà 
d'hauere vintotné i Romani d'eflere  flati (liperati.  Effcndo gli ambafciadorilicctiati  co  que 
fra  oratione:8£  tornati  à cafa:Subio  Vino , vn  di  quelli, difle  à cópagni, com’egli  era  venuto 
d tempo,nelquale  nó  folamente  ei  potrebbeno  racquiftare  quella  parte  del  contado,  tolta  Io 
ro  ingiuftamente  da  i Romanirma  anchora  guadagnare  l’imperio  d'Italia,  concio  fuffe,  ch’ei 
potettero  collegarfi  con  Annibaie,  co  quei  migliori  patti  ch’ei  volelferoinè  poteffe  effer  dub 
bio,che  dopo  il  fine  dalla  guerra.  Annibaie  vincitore,no  s'haueffe  à partire,^  riportarne  l’ef 
fercito  in  Africa . 8 C cofì  che  l’imperio  d’Italia  non  haueffe  à rimanere  al  popolò  Capouana* 
Hauédo  egli  cofi  detto, ognuno  colenti  à Virio.SCriferirono  la  loro  ambafciara,in  maniera^ 
cherimperio  R ornano  parue  à tutti  fpacciato.onde  la  plebe  tutta,  8 C gran  parte  del  Senato, 
era  volta  alla  ribellione. Nondimeno(p  l’auttorità  de  vecchiaia  cofa  fu  prolungata  parecchi 
giorni. Finalmente  ottenne  il  parere  della  maggiorparte.SC  fu  deliberato, ch’i  medefimi  ora 
tori,  che  andarono  al  Confolo,  fu  fièro  madati  ad  Annibaie.  Oue  prima  ch'egli  andaifèro,6f 
che  la  ribellione  fuffe  deliberata,  truouo  in  certe  croniche, edere  Rari  madati  a Roma  oratoci 
da  Capouani, à domadarc,che(volédo  eflère  aiutao'Xuno  de  Confoli  haueffe  p l’auuenire, 
ad  edere  Capouano.Pcrfaqual  cofa, pel  gradefdegno,chenacquc:dicono;gliambafciado 
ri  edere  ftari  mandati  fuora  del  Senato:8£  mandato  co  effi  vno  littore,  che  li  traeffe  di  Roma 
bC  comadade  loro  ch’il  di  medefìmo  vfriffer  fuori  del  tenitoro  Romano.Ma  pchela  loro  do 
manda  eramolto fimileà  qUa,chegiafeceroiLatinf:8£  Celio, etglialtrifcrittori(nofenza  ca 
gione)haueuanoIafciatoilfarnementione  :ho  dubitato  diporrela  cofa  come  certa.  IJegatl 
adunque  vennero  ad  Annibaie,  et  cóchiufero  la  pace  co  elio,  con  quelle  conditionùche  niu 
no  capitano,  ò magiff rato  de  Carthaginefi,  haueffe  giuridirione,òauttorità  alcuna  fopra  i eie 
ib  . tadini  di  Capoua.8£  che  niuno  cittadino  Capouano  fuffe  conffretto  à militare  contra  fua  vo 
■ glia,  6 à fare  alcuna  opera.  bC  che  i Capouani  fi  gouernaflcro  con  li  loro  propri]  rnagiftrati.SC 

ch’Annibale  doueffe  dare  loro  nelle  mani  trecento  prigioni  cittadini  Romani  à loro  elettici 
ne:  iquali  fi  poteffero  fcambiare  con  quei  caualieri  Capouani , che  erano  in  Sicilia  foldati  de 
j (Tempio  di  Romani.  Quelli  furono  i patri . Ma  i Capouani  ultra  i patti  fecero  mplti  altri  mali.perche  (a 
—g.*  plebe  fubitamenteprefei  Prefetti,  & capitanile  compagni,  OC  tutti  glialtri  cittadini  Roma* 
«mi  vtrio  ’i  ni , parte  occupati  in  qualche  militare  effer cirio  : OC  parte  impacciati  nelle  loro  cofe  pnuate. 
nomaci,  gtfeceli  rinchiudere  nelle  ftufe,  come  per  guardargli,  oue  poi  pel  vapore,  bi  pel  caldo  affo 
gando,  crudelmente  efpirarono.  A'  tutte  quelle  cofe,8£  che  gli  ambafeiadori  non  fìmandaf 
fero  ad  Annibaie,  con  ogni  forza  haueua  fatto  reliflenza  Derio  Magio,  huomo  à cui  nieo* 
te  mancaua  alla  fomma  auttorità,che  la  buona  mente,  8C  prudenza  de  fuoi  cittadini.  Ma  co 
me  egli vdi,  eh’ Annibaie  mandauain  Capoua  la  guardia  de  foldari:  allegando  gheffem* 
pij  della  fuperba  fìgnoriadi  Pyrrho,  dC  la  miferabile  feruitu'  de  T arenrini  : prima  perfuafc 
apertamente,  ch’ei  non  fi  riceucffi  la  guardia:  8 C dipoi  ch’ella  s’era  riceuuta,fì  mandaffe  fuo* 

* ra.8£s’eivolettero  cancellareil  graucerrore,  che  fatto  haueuano,ribellandofi  da  gli  amici, 
OC  parenti, con  qualche  memorabile  opcra(chetagliando  quella  à pezzi)fi  torna  fiero  àRp 
• mani.  Quelle  cofe  effcndo  riferite  ad  Aiyiibale(perad  che  elle  no  iìfacepano  nafcoj&métq) 
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mando  à comandare  à Magro,  che  venitte  à lui  in  capo.  Dopo  ciò,haueftdo  egli  baldanzosi? 
diamente  negato  di  volere  andarc:concio  fu(Tc  che  Annibaie  no  hauefic  podefià  fopra  fatta 
dini  Capouani:adiraro,comandò  ch’ei  fatte  prefo, 8x1  menato  p forza. Dipoi  dubitando  che 
nel  pigliarlo  no  nafeerte  qualche  tumulto:3d  dallaaltcrationedegh' animi,  inconfìderatamc 
ite  qualche  zuffaihauendo  prima  mandato  à dire  à Mario  Biofio  Pretore,  che  Paltro  giorno 
farebbe  in  Capoua:eg!i  iti  pfona,con  non  molta  guardiani  venne,  Mario, ragunato  impcpo 
lo  à parlaméto:comandò,  che  ognuno  andatte  à rincontrare  Annibaie,  con  le  donne,  SCcoi 
bghuoli.llche  non  folamete fu  fatto  da  ogniuno  vbbidientemeterma  con  ogni  sforzo:8£an 
chora  con fauore  grande  del  volgo, pel  defiderio  di  vedere  vn  capitano  fi  nobile,  5C  chiaro,  ; 
p tante  vettorie.Decio  Magio  non  gli  andò  incontroinè  anche,p  non  mofirare  p la  fua  ficf’  * 

fa  confciéza,d’hauerepaura  alcuna , fi tennein  cafa:ma  fe ne  andaua fpattèggiado  p piazza 
©tiofaméte,comc  p fuo  diporto,  col  figliuolo, bC  alcuni  Tuoi  clientoli.  ettendò  tutta  la  atta  in  D,do  ’Wi> 
trauagIio,8C occupata  à riceuere,8C  vedere  Annibaie.  Annibale, entrato  in  Capoua,fubita  5*.  v2f?a 
mente  fece  ragunare  il  Senatorma  pregato  da  i principali,ch’ei  n5  volefle  quel  di  attèderc  à £££  R°' 
cofe  d’importaza,ma  à celebrarlo  aIlcgraméte(ertendo  feftiuo , bC  lieto  p la  fua  venura)ben 
«he  di  natura  ei  fatte  molto  fubito  nell'ira  : nondimeno  p non  cominciare  à negare , cofi  nel 
principiOjIc  loro  domande  : cófumò  gran  parte  del  giorno  nel  vedere  la  città.  Fu  alloggiato 
appretto  Munio  Sterno, 8£  Munio  Pacuuio  Celeri.huomini  degni  p nobiltà,  OC  ricchezze; 

Oue  Pacuuio  Calauio,  dclquale  è detto  difopra , capo  di  qlla  fattione,Iaqua!e  haueua  tirato 
la  città  alla  deuotióe  de  Carthaginefì,  códurte  vn  fuo  figliuolo  gioitane  : dicedo,  che  I'haue#? 
iia  leuato  dal  fianco  di  Decio  Magio, colquale  il  giouane  haueua  tenuto  fieraméte  p la  parte  <« 

de  Romani  córra  la  lega  d'i  C arthaginefì.  nè  da  ella  l'haueua  ritirato  I'inclinarione  di  tutta  la  Ioli*  c 
città  alla  parte  cótrariarnè  lariuerenza,  5 C auttor irà  del  padre.  A'  queftomodoriconalio'  il  R0n°,v"fo1 
padre  il  fuo  figliuolo  ad  Annibaie,  piu  torto  pregadoc/licllo  che  follando  il  figliuolo.  Siche  R°maW' 
vinto  da  prieghi,8£lachrime  del  padre  : comando’  ch'infiemc  con  quello  fatte  inuitato  à ce* 
natali aauale  egli  no  era  p riceuerealcuno  altro, fe  nó  glihofpiti  che  l'haueuano  alloggiato  i 
cafa:8d  lubcllio  Taureahuomo  eccellete  in  guerra.  Cominriarono  à cenare  di  giorno  : bC  il 
«onuito  era  nó  fecódo  il  cofiume  de  Carthaginefì,  o’  fecondo  la  difciplina  militaretma  come 
apparecchiato  in  vna  città, bC  in  vna  cafa  auuezza  lungo  tòpo  alle  delicatezze,  OC  abbonda/- 
eadi  tutti  ipiaceri.  Solo  PeroIIa, figliuolo  di  Pacuuio,nó  fu  vinto  fi,  che  murafle  animo,  nè 
p ettere  inuitato  da  / padroni  della  cafatnè  pche  tal  volta  rinuitatte  Annibale.faccendo  feufa 
«ol  padre, bC  dicédoli  di  fentirfì  di  mala  voglia,  quado  egli  era  domadaro  da  lui , della  cagióe 
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pdono  del  peccato  fatto,  del  ribellarfi  da  i Romanùma  reftaremo  appo  di  loro  in  maggior  di 
gnità, 8x1  grafia,  che  noi  fuflimo  mai.  Allhora  marauigliandofì  il  padre:  bC  ricercado  che*cófì 
glio  rio  futte:egli,gettadofì  il  lembo  della  toga  fu  la  fpalla,  feoperfe  la  fpada, laquale  haueua 
al  fianco,dicedo:Io  confermerò  hoggi  la  lega  Romana, col  fangue  di  Annibale.ma  ho  vo* 
luto,  che  tu  Io  fappitaccio  che(volédo)potcflì  trouarti  prefente  a fare  tale  opera.  Lequai  co* 
fe  (libito  ch'il  vecchio  vide,8>£  vdùcomc  s'ei  futte  prefente  allo  effetto  di  quello,  cheeglivdi  orwfone  ai 
ua,  con  gran  paura  ditte.  Io  ti  priego,o'  figliuol  mio,8£  fcógiuro  p il  vincolo  di  tutte  òlle  ra* 
gioni,lequali  cógiugono  i figliuoli  à i padri:  che  tu  nó  voglia  nè  fare, nè  patire  innazi  a glioc  fn  *' 

«hi  di  tuo  padre  tanto  abomfneuol  cofa.  Ei  fono  pochittime  hore,che  noigiuramo  per  rutti 

{»riddij:  bC  toccado  l'uno  all’altro  la  mano,  ci  dèmo  fcambieuolmente  la  fede,  p mangiare  in 
leme  delle  fagrc  menfe.  bC  appena  partiti  da  primi  abboccamcti,fubitamente  pigliamo  con 
tra  di  Iuil'armecTu  ti  lieui  pur  bora  dalla  mcfahofpitalerallaquale  tu  fei  fiato  porto  da  Anni 
baie  il  terzo  huomo  di  tutti  i Capouani:  bC  vuoi  macchiare  la  medefìma  mela  del  fangue  del 
Famico,8£  hofpite  modo  ho  potuto,  come  padre, placare  Annibale  al  mio  figliuolo  ,bC  non 
potrò  placare  il  mio  figliuolo  ad  AnnibaledVla  fe  appretto  di  te  nó  fì  trtioua  cofa  alcuna  fan* 
ra,nó  fede,non  religione,nó  pietà  alcuna:8£  fe  quelle  cofegiufte  nó  ti  muouono:fìeno  da  te 
feguitate  le  infande,et  fcelleratc:fe  con  la  fcelleratezza  infieme,  qlle  nó  ci  arreccano  l’ultima 
rouina  noftra.  Vorrai  tu  folo  afsaltare  Annibalec'che  farà  qlla  turba  ditatihuominiliberi,8£ 
ferui,  di’egli  ha  d’intorno^clie  farano  gli  occhi  di  tati,  che  riguardano  in  vno  foloCSC  che  t3te 
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tnanfcfcenfi  tu  chefhabbiano  ad  edere  intormentite,  in  quelle  tua  mattezza  Cere  di  fu  poter 
(offrire  di  riguardare  quella  faccia  di  Annibaie, che  fa  tremare  gli  eflerciriC'SÉ  che  mette  hor 
rore  al  popolo  RomanoCSC  quado  tutti  glialtri  foccorff  li  mancaflero,  bafteratti  egli  mai  Fa# 
nimo  di  ferire  me,  che  ti  offerirò  il  corpo  mio  g Annibalergciò , che  pel  mezo  del  petto  mio 
ti  conuerrà  ferire  Annibaie':  voglia’piu  tofto  reftare  fpauctaro  hora  qui  da  mecche  quiui  fili 
fatto  rimanere  vinto  : vaglino  appo  di  te  i prieghi  miei,  fi  come  hoggi  vaifero  appreso  Arv 
nibale,g  te. Vedendo  poi  chelgiouane  cominciaua  àlagrtmar  e,  abbracciandolo,^  baciari 
dogli  il  volto,  no  reftò  mai  di  pregarIo,infìno  à tanto  ch'ei  Io  sforzò  à porre  giu  l'arme,  OC  à 
fard  dare  la  fede,ch’ri  non  farebbe  cofa  tale.  Alihora  difle  il  giouane:  Quella  pietà,dellaqua 
le  io  fono  debitore  alla  patriarla  pagherò  ite  padre.  Ma  io  ho  bene  gran  dolore  della  tua  ma 
la  forte, che  puoi  eflere  incolpato  d’hauere  tre  volte  tradito  la  patria,  vna  volta , quado  Fac* 
cordarti  à ribellarti  da  i Romani  : l'altra  quando  ni  furti  auttore  della  pace,  con  Annibale:8£ 
hoggi  la  terza  volta,  eflèndomi  tu  impediméto,  à rendere  Capoua  à Romani.  O’  patria, ricc 
ui  da  me  qfta  fpada,  con  laquale  armato  voleuo  difendere  qfta  Rocca,  non  gdonando  al  ni* 
mico,poi  che  mio  padre,  per  forza  me  la  caua  di  mano . Et  qfto  detto,  la  gettò  di  la  dal  muro 
delI'ortoiK  g generare  manco  fo(petto,fì  ritornò  nel  couito.  Il  feguéte  giorno  fu  mirto  An* 
rubale  nel  Senatoalquale  fu  molto  frequente , 8 C pieno,  oue  la  prima  parte  del  fuo  parlare  fu 
molto  piaceuoIe,8£  benignarnellaquale  egli  affai  ringratiò  i Capouani , che  haueffero  ante/» 
porto  la  fua  amicitia  à quella  de  Romani.  8C  tra  I'altrepromefle  magnifiche  : promifle  ch'iti 
brieue  tòpo  Capoua  farebbe  il  capo  di  tutta  Italia.&É  che  il  popolo  Romano , con  glialtri  in* 
fìeme, quindi  domaderebbe ragione.  Soggiugnédo  folo  vno  effere  fuora  di  qfta  amicitia,8£ 
còfederatione,  fatta  feco:flquaIe  nò  era, ne  doueua  efler  chiamato  Capouano.  qfto  era  Ma* 
gio  Decio:8£  qfto  domandaua, cheli  fuffe  dato,  8£  che  in  fua  prefenza  ciò  fi  douefle  propor 
renei  Senato, &£  fenefaceflela  delibèratione. Tutti i Senatori approuarono il  decreto  :ben 
chea  molti parefle , che l'huomo no  meritafle tale calamità:8£ che  qfto  fuffe vn mal prind* 
pio  della  diminutione  della  loro  libertà.  II  magiftrato  vfeito  della  curia  fi  mifse  à federe  ne! 
répio:8£  comadò  che  Decio  Magio  fufse  preio:8£  quiui  dauanti  à loro  piedi  facefse  la  fua  di 
feu .HquaIe,ritenédo  la  medefima  ferocità, 8£  vigore  dell'animo  : dC  dicedo  di  no  potere  cP 
fere  à ciò'  coftretto,fecòdo  il  tenore  de  capitoli  della  lega:fu  incatenato,  S^comadato  die  dal 
littore  fufse  còdotto  in  capo.Mentre  ch'ei  fu  menato  col  capo,8C  vifo  fcogto,  fempre  andò 

Earlando  alla  moltitudine  datorno,8£  gridando  : voi  hauete  hora,ò  Capouani  la  libertà, che 
ete  andati  cercado:ecco,chenel  mezo  della  piazza,  di  giorno  chiaro,  vededo  tutti  voi, io, 
nò  peròfecondo  ad  alcun'altro  Capouano, legato  fono  ftrafeinato  alla  morte  * 8 C che  mag* 
giore  violcza  fi  potria  piu  fare, quado  Capoua  fufse  prefa  g forzaFAndate  incontro  ad  A n 
nibale:apparecchiate,8C  adornate  la  città, 8£  confagrate  il  dii  della  fua  venuta,  g vedere  coll 
fatto  trionfo  d'vno  voftro  cittadino.Gridado,8£  dicédo  qfte,8£  fimili  altre  cofe:  8£  parendo 
che  la  turba  fi  cominrìafse  àfolleuareili  fu  rinuolta  la  tefta:8d  comadato,  che  preftamétefuf 
fe  còdotto  fuor  della  porta.  Coli  fu  menato  in  capo:8C  fùbitamete  imbarcato,  8 C mandato  i 
Carthagineraccio  che,nafcédo  qualche mouiméto  in  Capoua, g l’atrocità  della  cofaranche 
(1  Senato  nò  fi  hauefse  à penrire  dihauere  coft  datogli  in  mano  vno  de  fuoi  principali  Sena^ 
tori:#  s'eglihauefse  madato  ambafeeria  à ridomadarlo,per  no  hauere  ad  offendere  i nuoui 
amici,negado  loro  la  prima  cofa’ch'ei  chiedefserojò  vero  concedendola , hauefse  ad  efsere 
(empre  in  Capoua  vno  auttore  della  difcordia,8£  feditiòe.La  tepefta  fpinfe  la  naue  al  portò 
di  Cyrene, laquale  alihora  era  nella  giuriditiòe  d’i  Re.  Quiui  Magio, elsendo  fuggito  appiè 
della  ftatua  del  Re  Ptolomeo,fupojtato  dalle  guardie  in  Alefsandria,  à Ptolomeo:da  ilqua 
le,hauédo  Magio  informatolo,  com'egli  era  flato  fatto  prigiòe  da  Annibale  còtra  i patri  de| 
la  lega:fu liberato  dalle  catene:8£còcedutoIi,che  tornafse,ouepiu  li  piacefse,àRoma,ò  Ca 
poua.Ma  egli  difse  ch'in  Capoua, lo  ftareno  gli  era  fìcuro:8£  in  Roma  ftarebbe  piu  tofto  co 
mefuggitiuOjChe  come  hofpite,8Camico:métre  che  trai  Romani,  8 C Capouani  durafsela 
guerra.8£  gciò  nò  volea  piu  volétieri  viuere  altroue, che  nel  regno  di  colui,  ilqualehaueua 
hauuto  faluatore,8£  cagion  della  libertà.  Mentre  che  qfte  cofe  fi  facetiano,  torno'  il  legato 
Quinto  Fabio  Pittore  dalForacolo  di  D e!pho:8£  recito'  la  rifpofta  di  qllo  in  fcritto,  nelqual 
fi  còteneuano  anchora  gl'lddn,alliquali,8£  in  qual  modo  fi  douefse  fupplicare.  foggiugnen 
i farete,  òRomani,lc  cofe  voftre  Tarano  migliori,^  piu  facili:  8 c meglio 
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procederanno, fecodo  il  defiderto  della  Republica  voflra:8f  fa  vettoria  di  quella  guerra  farà 
del  popolo  Romano.  Voi  dopo  la  Republica  voftra  feiicemètegouernara  , ÒC  confertiata(lè 
condoli  bene  meritato  premio) maderete  vn  dono  ad  Apollinei  8d  della  preda, ÒC  ipoglie  de 
romici  li  farete  honore.  Poi  ch'egli  hebbe  recitatole  dette  cofe,interperrate  dal  tenore  de  ver 
ii  Greci,  foggiunfe  che  incontanente  ch’eifu  partito  dall'oracolo, haueua  à turo  qlhDij  con 
I'incenfo,8<l  col  vino  fagrifìcaro.8£  cheli  fu  comandato  dal  facerdote, cheli  come  egli  era  ah 
dato  dauanti  all’oracolo  coronato  di  corona  d'alloro, et  con  qlla  haueua  fagrificato,  coli  coro 
nato  montale  in  naueinc  prima  la  pofaftc,ch'ri fuflearriuato  à Roma  : dC  coli,  ch'haueua  fat 
co  tutte  le  cofc  comàdate  có  fomma  diligenza,^  religione . &C  liauea  polare  la  corona  in  Ro 
ma  fopra  l'altare  di  Apolline.il  Senato  fece  decreto,  che  tutti  qfti  fagrific^Sd  fupplicationi  li 
facci! ero  quato  piu  rollo  meglio, có  ogni  cura,8d  diligenza.Mentre  clic  qfte  cofefeguiuono 
à Roma,&d  in  Italiaiera  giunto  à C arthagine  Magone  figliuolo  d' Amilcare  meflàggiere  del  u!cf|5j  s 
la  lieta  nouella  della  vettoria  riceuuta  à Canneinon  mandato  dal  fratello,  fubito  dopo  il  fatto  Mt*on« 
cFarmeima  ritenuto  da  lui  qualchegiomo  nel  riceuerele  atta  de  Bruti), 8d  l'altreilequali còti  bik  ntis"! 
noUamétefiribclIauano.  Collui,comelifudata  vdiézadal  Senato, cfpofe le  cofe  fatte  i Ita; 
lia  dal  fratelloidiccdo  ch’egli  haueua  fatto  fatti  cf  arme  có  fri  capitami  de  qualiqu; 
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(lati  Confoli,  due  altri  l'vno  Dittatore,  8 C l'altro  Maellro  de  caualieriiSd  có  lei  ellerriti  Confo  , “rii  di 
larijSd  hauere  vccifo  piu  di  dugéto  migliaia  di  nimici,8d  prelì  piu  di  cinquina  mila.  Sd  de  quat  n‘ 
s ero  Cófoli,due  hauerne  vcafi,6d  degli  altri  due  vno  ferito, 8d  l'altro  appena  có  cinquina  huo 
mini  efler  fuggito.il  Maellro  de  caualieri,ilquale  c della  medefima  autrorità.ellere  da  lui  flau- 
to rotto, 8d  melfo  in  fliga.il  Dittatore,  pdò  che  mai  s'arifchiò  di  venire  fcco  alle  mani,elTcre 
(limato,  8d  edere  rellato  à Romani  vnico,  capitano.  Et  che  i Bruti),  òdi  Pugliefì,  8d  parte  de 
Samniti,8d  Lucani  s’erano  ribellati.Et  Capoua, laquale  nó  fola  me  te  era  il  capo  di  Capagna/ 
ma  anche  cfltaliaipoi  che  le  cofe  de  Romani  erano  venute  al  baffo,  8 d rouinate  per  la  rotta  di 
CanncieHerfì  data  ad  Annibaie.  Per  qlle  lì  grandi, 8d  tàtevettorie,  douerfi  fare  gradi fagrifi 
cij,8drendere  molte  gratie  àgl'lddij  immortali.In  fede  poi  della  profferita, et  felicità  delle  co 
fé  fatte,  comàdò,  eh' ci  lì  verfailcro  nel  velhbulo  della  curia,  gli  anelli  d’oroiiquali  furono  coli 

§rade  monte, che  mifurati,aggiunfero  alla  fomma  di  tre  modij,8d  mezo,  fccódo  la  relatione  m0<w°*£ik 
'alcuni  auttori.ma  dura  quella  fama,  che  è piu  propinqua  alla  verità,  ch’ei  nó  .iutièro  piu  che 
vn  modio.  Aggiunfe  poi  có  le  parole,  p moflrar  fegno  di  maggiore  rotta,  che  qllo  ornaméto  dtl  fornito 
non  portauano  fe  nó  i caualieri,8d  coloro, chetra  cflì  erano  i pr/ncipali.La  códufione  del  par 
lare  luo  finche  quàto  la  fperanza  di  terminare  la  guerra  era  piu  vicina,  tato  maggiormente  lì  ^futb' 
doueua  con  ogni  sforzo  aiutare  Annibalei  p ch'egli  militaua  lontan  da  cafa,8d  in  mezo  delle  10  "rò* 

C erre  mimiche;  8 d confumaua  grandiflìma  quantità  di  frumento , 8d  di  pecunia  : 8d  hauendo 
(atto  tanto  gra  cofe,  coli  come  egli  haueua  disfatto  gli  eli  creiti  de  nimicticojì  anche  i Tuoi  era  '•  *• 
no  in  qualche  parte  fcemati.  Bifognauap  tanto  mandarli  fupplementodigcte,8d  danaripef  «1  {>u^l 
le  paghe,  8d  frumento  à quei  che  canto  haueuan  bene  meritato  del  nome  Carthaginefe.  Do  ,0• 
po  quelle  relationi  di  Magone,  elTendo  ognuno  lieto  : Himilconchuomo  della  fattione  Bar 
china , parédogli  hauere  trouato  luogo  opportuno  di  mordere  Hannone.  Che  di  tufdilfe 
«gli)ó  Hannone^parti  egli  anchora,ch'ri  fi  fia  fatto  male,  ad  hauer  prefo  la  guerra  con  li  Ro  r«,oitdiHù 
maniC'Confìglia  ch'ei  li  dia  Annibaie  à nimiciiSd  vieta  hora,ch’in  vna  tal  profferita  nó  lì  ren 
dino  gratie  à gl’iddi)  immortali.  Afcoltiamo  vn  poco  vn  Senatore  Romano  nella  curia  Car  hwcSw* 
thaginefe.  Allhora  dilfe  Hannone.  Io  harei  taciuto  hoggi, padri  cófcrittfpcr  nó  dire  in  que  l|l!a.t,ion< 
(la comuneletitia d'ognuno, qualche cofa,che  vi fulse men  diegioconda.  Hora domandan  "•",**  ■<  « 
domi  vnSenatore,feiomi  péto  anchor  della  guerra  prefa  cótraiRomarii,  s'ionórifpondef  tu*™  » 
fi, certo  io  parrri  ò fuperbo,ò  colpeuole . del  I equali  cole  I'una  farebbe  difetto  dimoino , che  sfew 
l'altrui  libertà  haucfle  meffo  in  oblioil'altra  di  chi  non  li  ricprdalfe  della  foa.  Rifponderò  pei!  *•»***"«  f«rp» 
canto  ad  Himilcone,ch'io  nó  mi  fono  rimalo  anchora  mai  di  pentirmi  dcll'imprefa  di  quella 
gu errali  ch'io  non  rollerò  mai  diriprendere  quello  nollro  inuitto  Capitano , infmp  à tante! 
ch'io  non  veggia  terminata  queltaguerra  con  qualche  rollerabile  conditione.nè  colà  alcuna 
porrà  mai  fine  al  defideriò  mio  dell’antica  paceife  nòia  nuoua  pace.  Sono  già  liete  ad  Himii 
cone,8C  à glialtr  i (acrilici,  ài  feguari  di  Annibale  quelle  cofe  tanto  magnificamcte  da  Maga 
ne  predicate,  à me  pollòno  elleno  elsere  folamcnte  lieteiperdp  eh?  le  colè  feguite  prolpera* 
méte  nella  guerraffe  noi  vorremo  vfare  l’occafione  della  buona  fortuna)  ci  porteranno  la  p* 
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cepfu  comoda, bC  honoreuole. perche  fe  noi  Iafdamo  andare  queRo  tepo,rief  quale  potrà  pt 
rere  che  noi  diamo  piu  tofio,chc  riceuiamo  la  pace:io  dubito  ch’anche  qRa  noflra  allegres» 
sa  non  fe  ne  vadia  in  foglie,^  diuenti  vana  : laquale,  di  che  qualità  è ella  però  al  prefente?  Io 
horotto,  bC  fracaflfato  gli  efferati  de  nimici  : madatemi  nuoui  foldati.oh  che  altro  chiederei 
Ri  tu  fetta  furò  Rato  vinto,  8 C rottodo  ho  prefo  due  alloggiamcti  de  nimici  pieni,ciò  è di  girati 
diffima  predarmandatemi  vettouaglie,danari,  bC  frumento.  bC  che  alrro  addomandarefti  tu, 
fc  tu  ròm  Rato  fpogliato  de  propri!  alloggiamene  Et  g non  moRrare  di  marauigliarmi  d’ogni 
cofa:à  me  anchora  (poi  che  ho  rifpoRo  ad  Himilconc)  è lecito  di  domandare . 8 C vorrei  che 
Hiniilcone,ò  Magone  mi  rifpondeffe  : eflendofì  cóbattutoà  Canne,infìnoalIoeRcrminio 
dello  imperio  Romano  : 8 C prefupponendofì  p cofa  chiara , tutta  l'Italia  effere  per  ribellar!?: 
ditemi,  qual  popolo  di  qllidel  nome  Latino  è pattato  alla  parte  noRrarSC  appreffo  quale  huo 
ino  delle  trentadnque  Tribù  del  popolo  Romano  fi  Ila  fuggito  ad  AnnibalecQui  hauendo 
Magone  l’una,&  l'altra  cofa  negato . Adunque(foggiunfe  egli)anchora  ne  auaza  vna  gran 
quantità  di  nimici.Ma  io  vorrei  fapere, ch'animo, ò che  fperanza  habbia quella  moltitudine. 
Rifpondendo  Magone, che  dò  no  faprua.  Niéte  è piu  fadle  à fapere(di(ie  Hannone)8C che 
ambafeiadori  hanno  madati  i Romani  ad  Annibaie  à trattare  di  pace?  8 C che  mcnrionc  di  pa 
ce  vi  è egli  Rato  rapportato,  che  fi  fìa  fatta  in  Roma?  Hauédo  Magone  anchor  queRo  nega* 
tojfeguitò  H annone.  Noi  habbiamo  adunque  la  guerra  anchora  cofi  intera , come  il  primo 
giorno, nelquale  Annibaie  paffò  in  Italia.Quato  le  v ettorie  fu ff ero  varie,  nella  prima  noRra 
guerra  co  i Romanica  maggior  parte  di  noi, che  Ramo  vira , ce  ne  ricordiamo,  mai  parueno 
lecofenoRre  tanto^fpere  g marc,8d  per  terra,  quanto  le  furono  dauanti  à Gaio  Lurrario,8£ 
Aulo  PoRhumio  Confoli.  Al  tempo  del  Coniolato  di  coRoro,noi  fummo  rotri  all'ifole  di 


la  pacejio  fo  quello,  ch’io  hauefli  à rifpondere.Ma  fe  voi^ponetc,^  mi  domadate  di  qlfe  co 
fe  lequali  chiede  Magone:io  rifpondo,ch’ei  n5  accade  ch’ei  fi  mandi  cofa  alcuna  à i vinciro* 
ri.8C  quando  ci  cigabbaflero  con  vna  apparenza  di  vana  vettoria:giudico,chc  molto  meno 
fi  delfino  mandare.  Non  molle  molti  qucRa  orarione  di  H annone:  pciò  che  il  rancore, & 
la  emulatile,  ch'egli  haueua  con  la  famiglia  Barchina  gli  feemaua  il  credito,  bC  la  riputatióe. 
bi  gli  animi  occupati  dalla  prefenre  allegrezza  n5  preftauano  orecchie  à cofa,  onde  la  lentia 
loro  s'hauefle  punto  à diminuire.&£Rimauano,che  pRo  s'hauefleà  finire  la  guerra, pur  ch’ci 
fi  voleflero  anchora  vn  poco  sforzare.Et  perciò  con  gran  còcordia  fu  deliberato  dal  Sena* 


àcoducerc  al  foldo  venrimila  pedoni,  8£  quattromila  ca 

citi,iquali  erano  in  Hifpagna,8£  in  Italia.  Ma  qRe  cofe(come  auuiene  nelle^fpcrità)  fi  fece* 
no  ìentaméte , bC  adagio.  Ma  i Romani , oltre  alla  naturale  induRria  degli  animala  fortuna 
auuerfa  non  gii  lafciaua  Rare  à bada,  gchcil  Confolononmancauain  cofa  alaina, laquale  à 
lui s’appartenefle.  Et  il  Dittatore  Marco  Iunio , hauendo  dato  cópimento  alle  cofe  diuine: 
Sepolto  dinanzi  al  popolo , fecondo  I'vfanza, ch’ei  fufle  lecito  montare  à cauallo.  Oltre  al 
prouediméto  fatto  di  due  legioni,lequali  nel  principio  dell'anno  furono  defcritte,&£  la  feelta 
fetta  de  ferui,  bi  lefquadre  raccolte  del  contado  Piceno  ,.&£  Gallico, p vlrimo  foccorfo  della 
iw  , k quafì  difperata,8C  rouinata  Republica(quado  i configli  honefli  cedono  à gli  vtili  ) pronuriò 
che  tutti  i condonati  che  g delitti  capitali,o’  veraméte  p danari  fuffero  incarcerati.  St  voleffe 
Kbiuìjq».  r0  fec0  militare,farebbero  da  lui  aflolurf  da  ogni  colpa,  bC  debito. Et  cofì  armo  fei  migliaia  di 
* ; huomini  mtti  delle  fpogliede  GalIi,leqlieranoflate  códottenel  trionfo  di  Gaio  Flaminio^ 

’ ......  C ofi  fi  parti  da  Roma  con  XXV  migliaia  d'armari.  Annibale,hauutaCapoua:8ddinuouo 

hauedo  tentato  inuano, parte  con  la  fperaza,8£ parte  conia  paura , gli  animi  de  Napolitani: 
meno’  l'efTerdto  nel  contado  di  Nola:da  prindpio  non  fi  portando  come  nimico:  pelle  non 
«ra  fuora  di  fperanza, che  s’haueffero  à dare  volontariamcte:cofì  ( non  rifpondendo  eglino 
alla  fpcraza)moflrauadi  no  hauere  à lafciare  indietro  cofa  alcuna  di  quelle , che  patire,©  te* 
mere  fipotefTero.il  Senato,8£maRìmamente  i prin opali  di  quell o,pleueraua  cóRantcméte 
nella  amicitia  de  Romani.La  plebe  era(come  dia  fuole)defiderofa  di  cofe  nuoue,  bi  tutta  di 

Annibale: 
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Annibale  : bC  per  paura  del  Tacco,  bC  guaito  delle  poiTeifioni.8£  gche  ella  fi  proponeua  d’ha* 
uere  à fopportare  molte  cofc  graui,8£  indegne  nello  afledio:  nè  le  mancauano  i capi  della  ri* 
bellione.  Onde  dubitado  il  Senato,  volendo  opporli  manifeflaméte,  di  no  poter  refiftere  al* 
l'empito  della  moltitudine  alterata:fìmulado,trouò  occultamcte  rimedio  ar qfto  male,  onde 
ei  fecero  villa,  criei  piacclleloro  il  darii  ad  Anniba!e:ma  di  no  fapere  troppo  benecon  qua* 
li  conditioni  fi  douellero  collegare  con  quelli  nuoui amia.  8 C gciò,hauendo  prefo  tcpo  à co 
(ultare, mandarono  con  gran  fretta  ambafciadori  al  Pretore  Romano  Marcello  Claudio, il* 

3uale  era  con  l’effercito  à Cannulìo  : bC  lìgnificarongli  in  quanto  pericolo  fì  trouafle  lo  llato 
dia  città  di  Nola.moftrado,  ch’il  contado  era  in  potere  di  Annibale:8£  coll  rollo  farebbe  la 
dttàjfenófelideflefoccorfo.  Kcheil  Senato(accordadofì  con  la  plebea  ribellarli  ) haueua 
fatto,  che  effa  non  haueua  affrettato  il  ribellarli.  Marcello,  hauendo  lodato,  8£ringratiatoi  Cai»ih.toj 
Nolani , comandò  che  tenelTero  la  cofa  lòfpefa  con  la  medefima  limola  rione,  infine  alla  Tua  Ca,“£4' 
venuta. in  quelto  mezo  tenelTero  fegreto  quello,  che  hauellero  trattato  con  lui  : 8£  parimere  Nouincsp* 
occultaflero  ogni  fperaza  de  Romani.  Et  egli,  da  Cannufio  fe  riandò  à Calaria.  bC  dipoi  paf 
fato  il  Vulturno:8£  caminandopel  cotado  Satriculano,8£  Trebbiano,  bC  g le  montagne  fo*  ImSc"* 
pra  Sueffula,giunfe  à Nola.Su  la  venuta  del  Pretore  Romano,  Annibaie  vfcidel  cotado  di 
Nola:8Candoffène  verfo  la  marina  preflTo  à Napoli, defiderofo  di guadagnare  qlla  terra  ma* 

• rittima:per  hauereqului  il  paffb,8£  ricetto  fìcuro  alle  nani  dell'Africa.  Ma  poi  ch’egliintefe 
Napoli  effere  guardata  dal  Prefetto  Romano:ilquale  era  Marco  Iunio  Sillano, chiamato  da 
medefimi  Napoletaniilafciando  anchora  Ilare  Napoli , come  Nola,  Te  riandò  à Nuccriada* 
quale  h auendo  affediara  qualche  tépo,8£  tentata  con  la  forza:  bC  hora  hauédo  tentato  Ipefle 
volte  inuano  la  plebe, bC  i principalirfinalmente  g la  fame,fe  ne  fu  infignoritorcon  patto, che 
difarmari  feriandaflero,dafcuno  con  vn  folo  veftimento.  Dipoi,come  colui,  che  voleua  da 
prindpio  parere  cleméte,  verfo  tutti  gl’Italiani,fuor  che  i Romanirpropofc  premi),  bt  hono* 
ri  à tutti  quelli,  che  rim  anere,  bC  feco  militare  voleffèro.nè  però  quella  fperanza  ritenne  alcu 
no.  Ognuno  fe  riandò, oue  daU’amidtie,  8C  dalle  parentele,  o’  vero  dall'cmpito  dell'animo  à 
calo furon traportati  glecittàdiCapagna,8<I  àNapoIi,  8£àNolamaflimamente.Dequa*  <*“«*•  No. 
li  efiendo  quali  trenta  Senatori , bC  g auucntura  tutti  de  principali  andati  à Capoua,fcacciari 
quindijCome  coloro  che  haueffero  chiufo  le  porte  ad  Annibale,fi  transferirono  à Cuma.La 
preda  di  Nuceria  fu  conceduta  à faldati,  8C  la  atta  Taccheggiata, 8d  abbruciata.  Marcello  te*  «f»#***  o 
neua  Nola,non  tanto  confidando  nelle  forze  delle  Tue  genti:  quàto  nella  buona  volontà  de 
grandicella  plebe  fì  temeua:8£  innanzi  gli  altri  tutti  di  Ludo  Banrio  rilquale,  haueua  poco  f p°*k'  00 
auanti  tentato  di  far  ribellare  la  patria.  &C  perdo' , per  il  timore  del  Pretore  Romano,  era  c/nf. d‘  f"* 
(timolato  hora  di  tradire  la  città,  bC  hora,fe  quel  di  li  manca fie  l’occafione,  di  fuggirli  à nimi^ 
d.Era  coftui  vn  giouane  feroce:^  in  quel  tempo  nobililfìmo  caualiere,  tra  gli  amici  de  Ro* 
mani.  AnnibaIc(effendo  elfo  fiato  ritrouato  à Canne  mezo  morto,  trai  monti  de  corpi  mor 
ri)l’hauea  fatto  benignamente  medicare:8£  dipoi  fano,8£  con  molti  doni  ne  l’haueua  riman* 
dato  àcafa,  Per  merito  di  quello  beneficio,  haueua  egli  voluto  voltar  Nola  alla  diuotione 
de  Carrhaginefì.8£  il  Pretore  conofceua,  ch’egli  era  in  fì  fatto  péfìero  di  mutare  Io  fiato  del* 
la  rìttà.Maeflèndo  neceflàrio  di  raffrenarlo  con  la  pena, o' guadagnacelo  col  beneficio.'vol 
le  piu  rollo  acquifiare  per  fc,che  hauere  tolto  al  nimico  fì  valente , bC  vtile  amico.SÉ  gdo’  ha 
uendolo  chiamato  à fe,Ii  comindo’  benignaméte  àfauellare  dicendoIi,come  egli  haueua  tra 
i Tuoi  eguaIi,moIrifnuidiofì:  bC  di  qui  maflìmamete  fì  poteua  cognofcere,che  nefluno  citta* 
dino  Nolano  gli  haueua  mai  dato  noritia  di  quegli  egregi)  fatti  miIitari,ogati  da  lui.  Ma  che 
finalmente  nó  fì  poteua  nafeondere , nè  rimanere  ofeura  la  virtù'  di  coloro , che  militauano  % 

negli  efferati  Romani . bC  perdo , che  molti,  iquali  haueuano  militato  nel  medefimo  capo 
con  lui, Iireferiuano, quale  huomo  dfuffe,8£ quatipericolieglihauefleportatog  la  dignità, 

8C  falute  del  popolo  Romano.^  che  nella  battaglia  di  Cane, no  prima  haueua  lafdato  il  co 
battere, che  mezo  morto,fufle  rellato  quafì  ricoperto  dalla  rouinadell'armi,  degli  huomi* 
ni,8dcaualIimorri.Etperdo,comehuomo  valorofo,8£  pieno  di  virtù  ,faraida  mchonora* 
to,bC  premiato.  8£  auato  mi  farai piu  Tempre  apprefio,  tanto  piu  cognofcerai,  che  doti  farà, 

8£  vrile, 8x1  honore.Et  al  giouane, fatto  lieto  per  le  gran  promette, dono'  Marcello  vnbellifiì n,itf ^ r*' 
mo  caualIo:8£  feceU  cotare  dal  Queftore  dnquecento  bigati:8d  comando'  àminiffri , bC  Iit*  Sw»*  *«* 
lori, ch’ogni  volta  ch’d  volefle  venire  à lui,  fulfc  meflo  dentro.Per  qlla  humanità,8C  piace*  Lai du,c* 
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tlófé±Sà  di  Marcello, fanimo  del  giouane  fu  talmente  mitigato , bt  addolcito,  che  niuh’altr» 
de  compagni  poi  difefe  piu  gagliardamente,  & fedelmétc  Io  flato  de  Romani.  Eflendo  An 
hibale  fu  le  porte  di  Nola(perche  parritofì  da  Nocera  vn’altra  volta  vi  era  tornato  à capo)Ia 
blebe  di  Nola  cominciaua  di  nuouo  àpenfare  alla  ribellione.MarcelIo  fi  ritirò  con  Feflercito 
dentro  alle  mura:nó  perch’egli  hauefse  paura  di  ilare  accampato  di  fuori:  ma  per  nó  dare  oc 
cafìone  à Nolani  di  dare  la  terra,  vedédo  fi  gra  parte  efser  à ciò  difpofla . Cominciarono  poi 
da  tutte  adue  le  parti  à metterli  gli  ♦flerciti  in  ordinaza.i  Romani  fi  fchierarono  dauanti  alle 
mura  di  Nola.i  Carthaginefì  innazi  à loro  alloggiamoti.  Faceuali  quiui  alcune  piccole  (cara 
muccie  tra  la  città, OC  il  capo,  con  varij  (ùccefittperche  i Capitani  non  voleuano  negare  à i po 
chi, che  arditamente  chiedeuano  la  zuffa:nè  voleuano  venire  alla  battaglia  generale.In  qfla 
domeftica,&  quali  familiare  ftaza  de  due  efferati:!  capi  de  Nolani  rapportarono  à Marcello 
la  notte  tenerli  occulti  ragionaméri,tra  la  plebe,  bC  i Carthaginefì. bC  elTerfì  dato  ordine,  che 
quando  le  fchiere  de  Romani  vfcifiero  contra  i nimicala  plebe  faccheggiaflfe  le  robe  loro,8£ 
gl’impedimétirchiudeffe  poi  le  porte, 8Cfì  ifignorific  delle  mura.accio  che  haucdo  la  città, bC. 
ogni  cófa  in  fuo  poter  c,mettelTe  poi  détro  i Carthaginefì  in  luogo  de  Romani.  Lequali  cofe, 
effóndo  fiate  narrate  à Marcello, hauédo  lodato, et  ringratiato  i Senatori  di  Nolardeliberò  di 
voler  tentare  la  fortuna  della  battaglia,  auati  che  nafceffe  alcuno  mouiméto  nella  terra.  Ordi 
ftò  per  tato  le  file  genti  in  tre  fchiere,  à tre  porte, che  ragguardauano  vcrfo  il  capo . bC  comare 
dò, che  gl’impedimcri  lo  feguitafscro:2£  i faccomanni,  8d  i foldaci piu  deboli  portafsero  i pali 
dello  lleccato  .nella  parte  di  mezo  pofe  tutto  il  neruo  delle  legioni  j & i caualicri  Romani.  SC 
alle  due  porte  dallato, meffè  i nuoui  foldatir^li  armati  leggierméte,  bC  la  «ualleria  de  compa 
gni.8£  fece  comadamentó  à Nolani, che  non  s'accoflafiero  alle  porte,  nè  alle  mura.intorno  à 
grimpedimenti  mifse  la  guardia  ordinata:accio  che  guado  le  legioni  fufsero  occupate  à com 
battere, n5  potefsero  cfsere  afialtati.t  Romani, cofì  Ichierati  fìfiauano  dentro  alle  porte.  An 
tubale  ftandofì  il  piu  del  tépo  ordinato  per  combattere,  come  già  piu  giorni  haueua  fattorpr* 
mieramentefì  cominciò  à marauigIiare,cheI’efiercito  Romano  non  vfeifiefuora:  ££  che  fo 
: prale  mura  non  fi  vedefiì  alcuno  armato.llimando  poi,ch’i  trattati,  ch’egli  haueua  tenuti,  fuf 

fero  fcopertitK  perciò  fufsero  fatti  i nimid  cofì  pigri,&  paurofì:nc  rimadò  àgli  alloggiameli 
, ti  vna  parte  de  foldatircomandando,  ch’infl  etta  conduceflero  nell’antiguardo  tutto  il  proue 

dimento  dell’artiglierie  da  cóbattcrela  terra:confidandofì,cheaflàltando  la  città, la  plebeha 
nelle  à muouere  détro  qualche  tumuIto.Poco  dipoi,effendo  i foldati  ciafcuno  impacciato  ire 
diuerfì  mellicri  nella  prima  tcffa,&  accollandoli  la  fchiera  alle  mura:Marce!lo, aperta  fubita 
mente  la  porta,fece  fonare  all'arme, & leuare  legrida:  bC  mando'  prima  le  fanterie, bC  poi  i ca 
ualli,  con  quanto  maggior  furia  poterono, contra  i nimici.Etgia  haueuano  mefso  gran  difor 
Ltgirfdid-  dine-  bC  Icompiglio  nella  fchiera  del  mezorquando  dall’altrc  due  porte  dallato  Publio  Vale» 
wif&A 16  no  Fiacco, bC  Gaio  Aurelio  legati, percoflero  da  duebandei  corni  de  nimici.  Accrebbero  le 
grida,  il  romore  i faccomanni,8<:  le  cerne, bC  l’altra  turba  polla  alla  guardia  degli  impedirne 
ti:in  maniera, che  à gli  Africani,iquali  lì  faceuano  prima  beff  e del  piccol  numero, fubito  ap* 
parueno  vn  grade  efferato.  Appena  ardirò  d'affermare  quello,  die  hanno  fcritto  alcuni  aut 
tori, de  nimici  efsere  fiati  morti  dumila  trecento  : &1  de  Romani  non  piu  ch’vno  huomo.  Ma 
fufse  fi  grande, o'  minore  la  vettoria,certaméte  quel  di  fu  fatta  vna  cofa  grande:  bC  non  fo  fe 
piu  tofto  mi  debbo  dire, la  mafsima  di  tutte  le  fatte  in  quella  guerrarcócio  fìa,  ch’infìno  à quel 
giorno  era  fiato  piu  difficile  à vincitori  il  non  elsere  vinti  da  Annibaie,  che  nó  fu  poi  il  vince 
re.  Effendofì  partito  Annibaie, priuato  hormài  di  fperanza  di  pigliar  Nola:  bC  andatone  ad 
A«tu  in  a Acerra.MarcelIo  fubitamcte,chiufele  porte,  Sdmils  e le  guardie,  accio  cheneffuno  fi  partifì» 
fe:fcdendo  in  giudicio  fu  la  piazza, fece  diligente  inquifìtione  di  colofo,  che  haueuano  tcnu 
ìi  monte  ve»  t0  OCCultamente  pratica  co  nimici.ód  fece  decapitare  piu  di  fettanta  cittadini,códannatipcr 
r^no & »uuir  tradjtori.g^,iorobcni  confifcare.&Iafdata  tuttala  curadelgouernoal  Senato, partitoli  con 
tutto  l’efferato,  fi  accampò  vidno  à Sueffula.Annibale,hauédofiprimaingegnatodiindur 
re  la  dttà  di  Acerra  à darfeli  voIontariaméte:poi  che  li  vide  ofiinati,fi  mefle  in  ordine  di  alfe 
SìfSaiVt/  diarW:8£  poi  di  combatterli.Ma  gli  Acerrani  haueuano  piu  animo,  che  forze. per  tato,difpe 
*•.  randofì  della  difefa  della  dttà,com’ei  fì  videro  affòlTare,d'intorno:innazi  che  l’opera  fi  com 

picffe:di  notte  tépo,  vfeendo  per  gl’interualli  delle  nó  finite  &lmal  guardate  mynitioni,ilme 
cUo,chepoterono,fìfparfero  per  lcdttàdiCampagna3ouunqueilfapere,òlapaurali  portò, 
**  . lequali 
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lequalieifapeuano,  non  hariere  anchor  mutato  fede.  Annibale  focheggiata,  8£arfa  Acer? 
ra:poi  che  li  fu  rapportato  che  Cafìlino  riceuerebbe  il  Dittatore, dC  le  legioni  Romane, accio 
che  ne(Tuno,ma  nc  anchora  Capoua,  potefle  hauere  ricorfo  à ramici,  e (Tendo  alloggiati  tan/ 
ro  vicini,  condufl~erefierrito  à Cablino. ilqualein  quel  tépoera  tenuto  da  cinquccéto  Pene? 

(trini, con  pochi  altri  foldati  Romani, OC  del  nome  Latinoriquali  vis'erano  ridotti,vdita  la  no 
uella  della fconfitta di  Canne.  Coftoro,non  hauédò  à tempo  cópiuta  la  feelta,  & deferittio^ 
ne  in  Peneftre , partendoli  troppo  tardi  da  cafa , ÒL  eden  A)  peruenuti  à Cablino  innanzi  alla 
fama  della  rotta  riceuuta,  Si  congiunti  con  altri  amici  de  Romani,  paruri  da  Cablino,  carni?  r»n«nr,hoe 
nando  con  adai  buona  cópagnia  di  genti:  vdita  l'infelice  nouelIa,fì  tornarono  indietro  à Ca^  ni»*,11  P* 
filino. Quiui  tenendo  rii  fofpetto  Capouani:  8>£  edi  (imigliantemente  temendo  di  loro,  confu  °* 

maronoalquantidiinporfiagguati,  8£  cercare  d’ingannarfi,  8£  di  guardar  fi  l’uno  dali’alrro. 

Et  già  haueuano  intefo,che  Capoua  trattaua  di  ribellar  fi  :8d  che  p cofa  certa  metterebbe  den 
«ro  Annibaie.  Onde,  vna  notte, hauendo  vccifo  rutti i terrazzani:  prefero  quella  parte  della 
città, laquale  è di  qua  dal  Vulturno.'pcio  che  quel  fiume, la  diuide  pel  mezo  : 8 C quefia  gente 
haueuano  i Romani  in  Cafìlino . Aggiunfefi  à coftoro  vna  banda  di  C C C C L X Perugini, 
condotti  in  quel  luogo  dalla  medefima  nouella,  che  poco  auantiiPencdrini:  tanto  che  già 
erano  foldati  à baftanza  p difendere  fi  piccolo  cerchio  di  mura , effendo  dall’altra  parte  circo 
dati  dal  fiume.  Mala  caredia  del  frumento,  faceua  ch’i  difenditori  pareuano  pur  troppi.  An/ 

«libale  non  fi  trouando  quindi  molto  lontano , mandò  innanzi  i Getuli  con  vno  loro  capita? 
no, chiamato  Ifalca  : cómettendoli , che  primaf  effondoli predato  orecchie)  s'ingegnaffe  di 
confortargli  all'aprire  le  porte,  9£  riceuere  dentro  la  guardia  de  Carrhaginefì.  8C  dando  prina 
Ci,li  cóbatterte, ÒC  vedette  fe  potette  da  qualche  parte  affittar  la  città.  Poi  che  s’accodarono 
alle  mura,  non  fentendo  alcun  romore,penfò  Ifalca,  cheil  luogo  fritte  abbandonato:  finche! 
Romani,  per  paura,  fi  frifforo fuggiti.  Stcominciaua  ad  apparecchiarfi  dirompere  le  porte: 
quado  in  vn  mométo, aperte  le  porte,  vftirono  fuori  con  gran  tumulto,  due  fquadreordina?  7 

«e  prima  dentro  à tale  effetto  : dC  feceno  gran  dano  à ramici.  Cofì  effondo  dati  ributtati  i pri? 

«ni, fu  madaro  Maharbale  con  maggior  sforzo  di  gemerne  anchora  egli,  fodenne  l’adalto  di 
quei  di  dentro.T anto,  ch’vltimaméte  Annibaie  con  tutto  Tedercito, s’apparecchiò  di  cóbat 
«ere  fi  piccola  terrai  fi  pochi  difenditori.  Et  mentre,  che  faceua  gran  forza, hauédo  da  ogni  J 

parte  intorniato  le  mura  à grafi  di  corona:  vi  Iafciò  morti  alquanti  foldari,2£lipiuvaIorofì,S£ 
ardiri,  p le  faette,  8£  per  co  tte,  venute  dalle  mura.ÓÉvna  volta  edendo  fallati  fuora  per  fe  me? 
defimi  à cóbattere,  con  vna  banda  di  elefanti, ch’ei  fece  interporre,  quafi  li  fchiufe  fuor  della 
rittà;8£  codrinfcgli  à ritirarli  in  fuga  con  grande  fpauento.  hauédone  ammazzati  pure  affai 
(n  tanto  poco  numero  di  foldati:2C  molti  piu  ne  farebbero  mal  capitari,  fe  la  notte  n5  hauef? 
fediuifo  la  battaglia.  L'altro  giorno  gli animi  di  tutti,  fi  difpofero  con  grande  ardore,  à cóbat 
«ere.8C  poi  che  fu  prometta,  Sbandita  vna  corona  d'oro,  à chi  primo  faliua  fu  le  mura:  il  Ca? 
pitano  in  p fona  riprendeua  i foldati,8t  rimproueraua  loro,  che  non  sforzadero  vn  debole  ca 
(fello, porto  nel piano:hauendocfpugnato, Evinto  Sagunto:ricor dando  àtutti,  Kàciafcu 
no  le  gran  cofe  fatte  à T rebbia,  à Trafìmeno,8C  à Canne.  Dipoi  cominciarono  ad  accodare 

lemacchineallemura:8£farepaluefate,&lcauefotterra:nèfìnalmétemancaronodiforza,ò 

d'arte  alcuna  cótra  ivarij  prouediméti  de  ramici. Mai  cópagni  de  Romani,cótra  le  macchi 
ne  faceuano  torri,  ÒC  ripari:8C  le  caue,8C  mine  fatte  de  ramici,  con  altre  mine  trauerfe  taglia? 
uano:3d  cofi  nafcofamente,8£  palefemente  s’opponcuano  ad  ogni  Ior  forza  : infìno  à tanto 
ch'anchora  Annibaie, per  la  vergogna  fi  tolfe  dall’imprefa.&C  fortificato  ch'egli  hebbe  il  cà? 
po,8C  fornito  di  mezzana  guardia  di  foldati, aedo  che  l'imprefa  non  parefse  interamente  ab? 
bandonata:fe  n'andò  à fuernare  à Capoua.  Quiui  la  maggior  parte  del  verno  alloggiò  nelle 
cafel’efsercito,i!quale  haueua  fopportato  tutte  le  fatiche, &C  difi£i,chefonpofiibiii  àgli  huo 
minimo  efiendo  punto  auuezzo  al  bene,o'  ad  alcuna  cómodita.  Onde , quelli  che  nefiuna 
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delicate, le  meretrici, 8£  l'òtio,  che  p la  confuetudine  ogni  di  piu  diiettauarin  tal  modo  haue? 
uano  idebolito,2£  fatto  effeminati  i corpi, 8C  gli  animùche  da  quel  tepo  innazi,fì  difenderon 
molto  piu  conia  riputarióe  delle  già  acquirtate  vettori,  che  co  la  pfente  virtù',  8é  forze  loro 
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èC  mòféo  piti graue  peccato, 8C  errore  d/  Capitano,farebbe giudicato  quello  dagli  intchden^ 
ti  deirarte  militare:ch'il  non  hauere  fubitamente  dopo  la  fconfltta  di  Canne  menaro  l’efserd 
co  à Romarpcrche  quello  indugio  fatto  allhora, porrebbe  parere,  che  folo  haueflTe  differito  la 
vettoria . Ma  quefto  errore, li  tolfe  le  forze  del  poter  piu  mai  vincere . Onde , poi  ch’ei  parti 
da  Capoua,come  s’eine  fufsc  veramente  vfcito  con  vn’altro  effercito,nientepiu  ritenne  del 
la  confueta  militare  difciplina.Imperò  ch'i  foIdati,in  gran  parte, fi  tornauano  indietro,intriga 
ti  nella  Iafciuia  delle  meretrici.^  cominciando  poi  ad  alloggiar  di  nuouo  fortore  tende, dC  tra 
.*  • * bacche  di  pelli  : 8£  à far  cammini  à durar  fatica  &C  patir  difagi(contc  auuiene  à foldarQman* 

cauan  delle  forze  del  corpo,8£  deU'animo:non  altrimenti,  che  fe  fufsero  ftari  foldati  nouelli. 
Dipoi  tutto  il  tempo,  che  fi  tennero  alle  ftanze  la  feguentc  ffate , buona  parte  fenza  domane 
dare  licenza, fi  partiuano  dalle  bandiereiné  altroue  piu  fpeflo  fì  nafcondeuano.  quelli  deferì 
tori,ch’in  Capoua,Ma  hora  cominciando  il  verno  addolcirerleuati  i ibidati  dalle  ftanze,  tor/ 
f - nói  campo  à CafìIino:oue,  bench’d  non  fì  combattei!? , l'affedio  nondimeno  continouato, 

haueua  condotto  i terrazzani , bC i faldati afsediati , à vna  vltimanccefsità,  $£  careftia.Tito 
Sempronio  era  rimafocapo  neirhoftede  Romani:  eifendoil  Dirtatoreandato  à Roma  per 
tinouaregli  aufpicij.8£  Marcello,  ilquale  anchora  egli  defideraua  di  foccorrcre  gli  afscdiatij 
era  impedito  dal  fiume  del  Vulturno  molto  groffo  d’acque . 8 £ anchora  i prieghi  de  Nolani, 
& Acerrani  lo  riteneuano:iquali  temeuano  de  Capouani,partédofi  le  genti  Romane.  Graa 
cho,ftandofi  no  lontano  da  Cafìlino , non  faccua  mouimento  alcunorefiendoli  fiato  comari 
dato  dal  Dittatore,chein  fua  affenza  non  tcntafte  cofa  alcuna:ben  ch'egli  intendere, fì  fatte 
cofe  da  Cafìlino,  da  vincere  ogni  patienza.fapendofì,ch'alcuni,  non  potendo  piu  fopporta* 
reta  fame, Aerano  precipitati,»!  altri  efferfì  cfpofti  difarmari,fu  le  mura,  à colpi  del  faettume* 
Lequali  cofe  difpiacendo  molto  à Graccho:nè  hauendo  ardimento  di  cóbatrerejfcnza  liccti 
za  del  Dittatore:^  cognofcendo , che  volendo  portami  feopertamete  frumenti, farebbe  ne 
Ftitit  gt!d«  cellario  venire  4 battagliarne  hauedo  fpcranza  di  potere  di  nafeofu  ciò  fare:  fece  empiere  oc 
& cultamente  molte  botte  di  farro, raccolto  da  ogni  parte  del  paeferet  mandò  vn  meffò  al  magi 

tu  vfton/i  ftrato  in  Cablino,  4 lignificarli , che  la  notte  ripigliaffero  le  botte  porrate  dal  fiume . La  notte 
feguente,p  la  fpcranza  del  riceuuto  auifo,ftando  tutti  attenti, riceuerono  le  botre  portate  dal 
fiume  alla  feconda.»!  coli  fu  diuifo  egualmente  il  frumento  fra  tutti.Quefto  mcdelimo  fu  fat 
to  il  fecondo,  8£  il  terzo  dirperche  di  notte  erano  gettati  nell'acqua,  8 <!  di  notte  perueniuano. 
lebotte  8C  gcio  falliuano  le  guardie, et  le  fcolte  de  nimici.  Auuenne  poi,  ch'il  fiume  diuentato 
perlepiouepiugroflo,8Crouinofo,mandòàtrauerfoalcunedellebotteaIlaripa,cheteneua 
no  i nimidrouc  efsendo  fiate  ritenute  da  i fald,  et  albucegli  iui  nati,  furon  veduteti  rapporta 
Co  il  fitto  ad  Annibaie.  Onde  co  maggiore  diligenza  s’attefe  à guardare,  che  pel  fiume  nó  fi 
' poteffe  mandare  cofa  alcuna.  Gettando  dipoi  i Romani, dal  capo  loro, gran  quantità  di  noci 

nel  fiume:erano  riprefe,8£  ritenute,  c5  certi  graticcila  quei  di  Cafìlino.  Finalmcte  vennero 
gli  attediati  à tanta  careftia , che  fì  prosarono  à mangiare  le  coregge  8C  i coiami  leuati  dalli 
feudi, et  macerati  co  l'acqua  bollita. Nè  anchora  s’aftenneno  da  topi,  ò da  alcuno  altro  anima 
!e:fuegliendo  ogni  herba,8£  radice, che  potettero  hauere,  infino  appiè  degli  argini  delle  mu 
ra.8£  hauédo  i nimici  rafo,8£  arato  tutto  il  terreno  fuora  dellemura,  che  menatte  h erba,  quei 
didentro  vi  gettarono  feme  di  rape  : Onde  diedero  cagione  ad  Annibaie  di  gridare, 8£  dire: 
adunque  debbo  io  foggiornare  à Cafìlino  tato, che  quelle  rape  nafchinoCSi  che  colui, ilqua 
le  infìno  allhora  nó  haueua  voluto  afcoltare  alcuno  ragionamento  di  cóuentione,  fu  conten 
to,  che  fì  trattali?  di  ricomperare  le  tette  libere.84  col?  pattuirono,  ch’il  prezzo  fufse  fette  on 
ce  d'oro  per  ciafcuno:8£  arrenderonfì  fotto  la  fede:  ma  furon  ritenuti  prigioni,infino  à tanto 
che  fii  pagato  tutto  l'intero:»!  poi  furon  rimandati  fedelmente  à Cuma . Quefto  e piu  vero, 
che  quel  che  fì  dice,  ch’andandofene, fufsero  tagliati  à pezzi  da  genti  accauallo  madate  loro 
dietro.La  maggior  parte  di  cinqueccto  fettanta,  che  fì  trouarono  in  quel  luogo,  furon  Prcne 
flinùde  quali  men  chela  metà  furono  confumati  dal  ferro , 8!  dalla  fame.gli  altri  fì  tornaro* 
no  fani,8£  falui  à Prenefte,con  il  Pretore  loro  Minutio:i!qualegiahaueuafatto  l'vfficio  del 
cancelliere.di  quello  fu  tefiimonio  la  fua  ftatua, laquale  in  honore  di  lui  fu  polla  in  piazza,ar 
mata  di  corazza, 8 C veftita  di  toga,8£  con  la  tetta  copertati  apprettò  à quella  tre  figure,  con 
vno  titolo  intagliato  in  vna  piaftr  a di  bronzo,  cótenente  Minurio  hauer  fatto  quel  voto,  per 
la  falute  di  quei  foldati;ch’erano  alla  guardia  in  Cafilino.SC  il  medefìmo  titolo  fu  fcritto  appiè 
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■di  di  tre  altre  figure,  portene!  tepio  della  Fortuna.La  terra  di  Cafilino  fii  rcndufa  à Capoira 
ni,  8C  guardata  da  fettecéto  fanti  deHe  genti  di  Annibale.'accio  che  dopo  la  partita  de  Cartha 
gtnef^i  Romani  non  la  cóbatteffero.  li  Senato  cócedette  à quei  ibi  dati  P eneftrini  paga  dop 
pia,££  fecegli  efenri  g cinque  anni  dalla  militia.8£  ertendo  donati  per  merito  di  loro  virtù', del 
la  ciuilità  Romana, non  vollero  mutare  la  patria . Del  cafo  de  Perugini,Ia  fama  è piu  ofeura: 
perche  non  fu  da  quei  nobilitato  d'alcuno  legnale  di  memoria,  ò deliberarione  fatta  da  i Ro* 
mani.  In  quel  medefimo  tempo  i Petellini,iquali  foli  de  Bruti]  haueuano  perfeuerato  nella  fe 
de  de  Romanùnó  folamente  erano  cóbartuti  da  i Carthaginefi;ma  anchora  da  glialtri  pepo 
li  Brutipgch'eis’eranofeparati  dalla  comune  volontà  loro.  Alla  gradezza  dequaimali,non 
potendo  eglino  refìflere,  mandarono  à Roma  oratoria  chieder  foccorfo.I  prieghi,8C  le  lagri 
mede  quali  mollerò  à gra  mifericordia  il  Senato, 8£  il  popolo:faccendo  eili  pianti  di.  lamenti 
grandiiltmi:perch’ertendo  flato  primieramente  rifpofto  loro , che  per  fc  medefimi(fecondo 
chemegliopotertero)penfarteroalIafaIutepropria.s’eranogettati,piangcdo,in  terra  nell’en 
trata  della  curia. Onde  propofla  di nuouo  la  loro  domanda  in  Senato  da  Marco  Emilio  Pre 
tore;eflaminatebene  le  forze,  8£  facultà  del  prefente  fiato  loro,  furono  i padri  cofiretti  à con 
feflfare,che  n5  poteuano  dare  aiuto  à cofi  lontani  amicirSC  perciò  li  confortarono  à tomarfi  à 
cafa,8£pofcia  eh  eglihauelTerofodisfatto  alla  fcde:à  pigliare  nella  prefente  fortuna,  quel  par 
tito,  che  piu  fuffe  loro  vrile.  Poi  che  tale  ambafeiata  fu  rapportata  à Perellini,il  Senato  fu  fu 
bitaméte  prefo  da  tato  dolore, &C  fpaucto,  che  parte  d'ei  Senatori  cófigliaua,ch’ognuno  pen 
(affé  di  fuggirli, in  quei  luoghi,  che  piu  li  piacetle:8dla  città  lì  douefle  abbadonarc.  vna  parte 
diceua,che  poi  che  erti  erano  coli  abbandonati  dagli  antichi  amicirfi  congiugnertelo  có  glial 
tri  Bruti] :8C  mediate  la  grafia, dC  fauorc  di  olii, fi  deflero  ad  Annibaie.  Vinfe  nódimeno  quel  t p«f«niro 
la  parte, laquale  cófìgliaua,  che  no  fi  douefle  cofi  infretta, et  co  tanta  temerità  pigliar  partito,  eEfm! 
ma  fi  douelfe  cófigliarc  la  cofa  di  nuouo.  Fu  differitoli  cófiglio  al  giorno  feguére:&  cófulta/ 
do  có  meno  fpauento,il  Senato  delibero, che  tutte  le  robe  del  cótado  fi  portartelo  dentrorSC  bit»  hi  fcion 
s’attéderte  à fortificare  le  mura,&  la  terra.  Quafi  nel  medefimo  tépo  vennero  à Roma  lette  Si 

redi  Sicilia,etdi  Sardigna.Leprimedi  Sicilia  di  Ottacilio  vicepretore  furon  lette  in  Senato:  * »-«. 

| equali  conteneuano  Lucio  Furio  Pretore  effer  venuto  d’ Africa  có  l'armata  àLflibeo.Sdlui  n"ux' 
ferito  grauemente  trouarfi  nell'vltimo  pericolo  della  vita.8£  che  ne  à foldati,né  à cópagni,8£ 
ciurma  delle  naui,nó  eran  date  à tempi  douuri,nè  le  paghe, nè  il  frumento  da  viuere:et  no  ha 
uere  onde  fi  porta  proucdere.SC  però  che  pregaua  grandemente, che  doueflcro  mandargli  il 
proucdimento.&l  che  fubitamétemandaflero  àlui  il  fucceflore,vno  denuoui  Pretori, paren 
do  loro.  Le  medefime  cofe  quafì, quanto  alle  paghe,  8 C quanto  al  frumento, furono  fcritte  di 
Sardigna  da  Aulo  Cornelio  Mammula  vicepretorc.  All'uno,  8 C l'altro  fu  rifpofto,non  haue 
re  il  modo  di  prouedere:ma  ch'erti, per  fe  medefimi,prouedeflero  à foldari , OC  alle  armate  lo 
ro.  ÓttaciliOjhauédo  madato  ambafeiadori  à Hierone,  vnico  rifugio  del  popolo  Romano: 
hebbe  da  quello  danari,  quatobifognarono, per  dare  le  pagherà  frumenti  per  fei  mefi.Etin 
Sardigna  le  città  amiche,  largamele  fouucnero  à bifogni  di  Cornelio . Et  in  Roma  anchora, 
per  careftia  di  danari, p vigore  d’vna  legge  proporta  da  Minutio  T ribuno  della  plebe  fri  crea 
to  il  magiflrato  di  tre  huomini  menfarij  riquai  furono  Lucio  Emilio,  che  era  flato  Confolo,  JfSSgSi 

Cenfore:  Marco  Attilio  Regulo , ilquale  era  flato  due  volte  Confolo  : 8 C Lucio  Scribonio  p«  f« 
Libone, che  allhora  era  Tribuno  della  plebe,Et  furono  anchora  fatti  duoi  huomini,Marco, 

8 C Gaio  Attiltpiquali  confidarono  il  tépio  della  Concordia:  delqualeLucio  Manlio  Preto  s™** 
rehaueua  fatto  voto. Et  coli  furono  eletti  tre  pontefici,  Quinto  Cecilio  Metello,  Quinto  Fa  «di  di  bico, 
bio  Martìmo,8C  Quinto  Fuluio  Flaccoan  luogo  di  Publio  Scatinio  morto,  8£  di  Lucio  Emi 
lio  Paulo  C6folo:8C  Quinto  Elio  Petoriquali  eran  morti  nella  feonfitta  di  Canne.Haucndo 
per  tanto  i padri  fupplito, quanto  per  humana  prudenza  fi  poteua  proucdere,à  qllc  cofe,  che 
la  fortuna  có  tanti  continoui  danni  haueua  tolto:vennero  vltimamcte  alla  confiderarione  di 
fe  medefimi,8£ della  folitudinedella  curia,  & poco  numero  rimafo  del  publico  cófiglio.pcio 
che  dopo  la  Cenfura  di  Lucio  Emilio,  8£  Gaio  FIaminio,non  fi  era  mai  fatta  elctrionc  di  nuo 
ui  Senatorirhauendone  le  fconficte  riceuute  in  cinque  anni  confumato  già  tantùoltra  le  parti 
colari  auuerfìtà  di  ciafcuno.  Hauendo  Marco  Emilio  Pretore, à richiefla  d'ognuno, ,propo/ 

Ilo  la  cofarpche  dopo  la  perdita  di  Cafilino  il  Dittatore  era  già  ritornato  aU'eflercito:8£  ellcn 
<lofi  anche  Spurio  Caruilio  con  vna  lunga  orationc  lamentalo,  r.on  folamente  della  poucr/  -•* 
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tà  del  Scnatotma  del  poco  numero  anchora  de  cittadini:onde  i Senatori  s’haueffero  à creare 
per  rifare  il  corpo  del  Senato.  Soggiunfe,che  per  obligarfì  maggiormente  il  popoIoLatino, 
voleua  ricordare  g vna  cofa  grande,  86  buona, che, piacendo  à padri  Romani,  fi  douefTe  pi> 
gliarcdue  Senatori  di  qualunque  popolo  de  Latini,  à iquali  lì  donaflèla  ciuilitàRomana:86 
bifferò  fuflituiti  nel  numero  de  Senatori, in  luogo  de  morti.  Laquale  propofla  i padri  no  vdi> 
ron  punto  piu  volentieri,ch'vdifIerogiala  domanda  de  dettiLatini.86  eflendoin  tuttala  cu^ 
ria  Ieuato  vn  romore,g  Io fdegno  di  cotali  paroIe:86  dicéHo  fpecialmcnte  Manlio, ch’ancho/- 
ra  hoggi  fi  trouatia  al  mondo  qualcuno  della  medefima  flirpe  di  colui,  ilquale  già  in  Capido* 
g!io(elfendo  ConfoIo)minactiando , promiffe  d ’vccidere  di  fua  mano  qualunque  Latino  d 
vedette  nella  curia  tra  i Senatori  : Quinto  Fabio  Malfimo  difle , che  mai  piu  in  tépo  manco 
opportuno  s’era  fatta  di  coiai  cofa  menrione,  ch'ai  prefenre , in  tanta  fofpenfione  d'animi  d'e 
cópagni  : 8 6 poca  certezza  di  fede.laqual  cofa  fapendofì , ch’ai  prefente  fulfe  fiata  in  Senato 
confederata, tutti  quei  popoli  foIIcuerebbe:86  perciò  fi  doueua,con  perpetuo  filentio  d'ognu 
no,cofi  matta  parola  di  huomofpegnere,  8 6 annullare  : 86  femai  in  quella  curia  fi  trattò  cofa 
fegreta,86fanta,da  douerfi  tacere:quella  maflimamente  era  da  coprire,  86  nafcondere,86  da 
dimenticare, 86  p non  detta  riputare.  Cefi  fu  pofto  filenrio  al  ragionamento  di  quella  propo* 
fla.  86  deliberofu  di  creare  vn  Dittatore,  ilquale  fritte  flato  Cenfore  : 8 6 il  piu  antico  di  tutti 
• quei  che  bifferò  in  vita  flati  Cenfori  : ilquale  cleggeffeil  Senato.  86  deliberaron  che  fi  facetti 
venire  Gaio  T erentio  Confolo , à nominare  il  Dittatore.  Ilquale  efìendo  à gran  giornate, 
tornato  di  Puglia, lafciato  il  capo  ben  guardatola  notte  feguente(comc  era  vfanza)pcr  deli 
ub°i'diMni°  beratione  del  Senato  pronuntiòDittatore,fenza  maeflro de caualieri.  Marco  Fabio  Buteo 
tUoufD«f«  ne*  che  venuto  in  piazza  co  fuoi  littori  fu  montato  in  ringhiera,  diflerch  e non  li 

Ime  & bVuó  piaceua,ch’in  vn  medefimo  tépo  bifferò  due  Dittatori,  il  che  mai  piu  nó  s’era  fatto  ; nè  che  il 
^ Dittatore  futte  fenza  maeflro  de  caualieri  : 86  che  l’auttorità  Cenforia  nó  era  mai  fiata  data 
decere  ite.  ad  vnfolornè  àqlla  gfona  medefima  due  volte.  Soggiunfeanchora,  che  infuno  Dittatore 
era  fiata  mai  data  auttor/tà  g fei  mefi , s’ei  nó  fuffe  creato  g far  guerra.  86  p tanto  ch’egli  porr» 
rebbe  modo, 86  mifura  à qlle  cofe,che  la  fortuna,  la  conditione  de  tépi,86  la  neceflità  haueua 
coflrctta  à fare  fenza  mifura.perch’cgli  non  era  g cattare , 86  priuare  della  dignità  Senatoria 
alcuno  di  qlli  che  futtero  Ilari  meffi  nel  Senato, da  Gaio  Flaminio,  86  Lucio  li milio  Cenfo* 
ri.ma  che  folamente  li  farebbe  traforili  ere,  86  recitare,per  non  volere  che  nello  arbitrio  d’vn 
folo  fuffe  poflo  il  giudicio  della  fama , 86  coflumi  d’vno  Senatore.  86  coli  che  terrebbe  tale 
maniera  nel  fuflituire  i nuoui  Senatori,in  luogo  de  mortùch’ei  fi  cognofcercbbe  che  nó  fui* 
fe  antepoflo  l’uno  huomo  all’altro:ma  l’ordine  all’ordine,  fecondo  il  grado,  fuffe  ftato  pfcrt> 
to.  Fatto  g tanto  recitare  il  Senato  vecchio , eleffe  pofeia  in  luogo  de  morti , primieramente 
tutti  coloro, iqualidopola  Cenfura  di  LucioEmilio, 86  Gaio  Flaminio , balletterò  ettcr cita* 
to  magiftrari  curulùne fufTero  anchora  flati  mefli  in  Senato.86  cofi  ciafcuno  d’efsi  era  publi> 
cato  prima  Senatore,  fecódo  che  prima  haueua  efscrcitato  i detti  magiflrari.  Dopo  cofloro 
elefse  rutri  qua, che  erano  flati  Edili, T ribuni,Pretori,ò  Queflori.  Vltimamcte  tutti  coloro, 
Corona  dui  che  hauefsero  in  cafa  fofpefe  fpoglieacquiflatedenimici:  ò vero  fufsero  flati  honorari,  86 
«fi  donati  di  corone  riuiche.In  tal  guifa  hauédo  eletto  in  Senato  CLXX  VI  I Senatori,congran 

uno  vn  citta  difsima  cótétezza  d’ognuno,fubitaméterinuntiò  alIaDittatura:86fccfepriuato  di ringhici 
u^a.0  bit'  ra.86  hauédo  comandato  à littori,che  fe  n’andafsero:  comepriuato,  fi  mefcolò  nella  turba  di 
qualche  attendeuano  alle  faccéde  priuate,confumado  iui  il  tépo  in  pruoua:accio  che  il  po* 
polo  nó  hauefse  à parrirfi  di  piazza  g accópagnarlo.  non  perciò  diuentarono  negligenti  gli 
nuomini,nèfìraffreddarono  g tale  indugio,  ma  con  gran  moltitudine  Faccópagnarono  à ca 
fa.Il  Cófblo  fi  ritornò  l’altra  notte  all’efscrcito , fenza  farne  auuifaro  il  Senaro , g non  efsere 
ritenuto  in  Roma  g fare  gli  Squittinì.  Il  di  feguéte,il  Senato  ( hauendo  ciò  propoflo  Marco 
Pomponio  Pretore)deliberò,chc  fi  fcriuefse  al  Dittatore,  che  s’ei giudicale  efsere  vtilc  alla 
Republica,venifse  à fare  i nuoui  Confoli,coI  Maeflro  de  caualieri,  86  Marco  Marcello  Pre 
torcracrio  che  i padri  potefsero  cognofcere  da  Ioro(efsendo  prefenti)in  che  flato  lì  trouafsc 
fa  Republica:86  g configliarfi  poi, fecondo  il  bifogno.I  richiefli  vennero  tutti , hauédo  lafcia 
to  i loro  legati  al  gouerno  delle  legioni.il  Dittatóre, hauendo  poco,  86  modeflamcte  parlai 
«*«v S.C6  to  di  fe,attribuiMa  maggior  parte  dellagloriaà  Tito  Sempronio  Gracco  maeflro  de  caualùv 
«te*  ri;  86  propofe  il  di  de  futuri  Comitij.  per  liquali  furono  fatti  Gonfoli,  Lucio  Pofthumio  la 
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ierzs  volta,  in  queRépo  attente  nel  gouano  della  Gallia:  KTito  Septonio  Graccfio  allho 
ra  Maeftro  de  caualieri  ch'in  fretta  era  venuto  à Roma.Crearonfì  anchora  i Pretori  Si  f lIro 
no  eletti  Marco  Valerio  Leuino,  Appio  Claudio  Pulchro,  Quinto  Fuluio  Fiacco  &Ouiri* 
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predette  cofe, venne  nouellad'vnanuouarouina:  moltiplicando  la  mala  fortuna  quell'anno 
l'un  male  fopra  l’altro.ciò  fu , cheLucio  Pofthumio  nuouo  Confolo  difegnato  era  capirato 
male  in  Gallia  co  tutto  l'effercito.Erain  quel  paefe  vna  fmifuratafelua  chiamata  da  Galli  Li 
rana.-p  laquale  Pofthumio  haueua  à menare  l'ettercito.I  Galli  haueuan  tagliato  in  tal  manie  EEsf- 
ra  gli  alberi  da  man  delira, 8c  fimftra  vicini  alla  via , che  effireftauano  in  pie  fermamente-ma  * F‘W* 
eflendo  fofpinri  punto  p ogni  Ieggier  mouimento  potcuan  cadere.  Haueua  Pofthumio  due 
legioni  Romane, Si  haueua  delcrittofì  gran  numero  de  cópagni,  Si  collegari  delle  marcme 

no  la  fatua  di 
Logo  in  R o 
m*lCni  trtir 
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modo  che  quali  per  fe  non  fi  poteuano  foftenere:8£  abbattendogliropprettono  cograndiffi  “LiUo*’ 
^r^U1?’§,,h!,0m,n'5l'armC’K^CaUal,!;rÌch^appenancrcamParono d<cc.hùom,ni.ndo  Comics. 

eh  eilendo  fiatila  maggior  parte  infranti  dal  pefo  de  ceppi,  Si  tronconi  degli  alberi  S i fiacca  r°'oLaPoft 
mento  de  ramiti  nimici  armati,hauédo  intorniato  tutta  la  felua,  vccifero  anchora  tutta  l'altra  ÌS3&2S2 

moItitudine,sbigottiradeI  non  penfatomale.hauendofattiprigionipochi  di  tanto  numero*  £°di7’°r7 

«quali  andado  alla  volta  delponte  del  fiume, Si  trouatolo  prefo  da  nimici,rimafero  rinchiufì*  g*ÙiboU. 
PofthumiOjfacccndo  ogni  forza  di  non  efterc  prefo  : vi  rimafe  morto.  I Boij  portarono  le  fó 
prauefte  del  corpo,  Si  la  tefta  del  Capitano  in  vno  loro  tempio  : ilquale  era  appretto  di  lor  in 
fomma  riueréza.  Dipoi  hauédo  netto  dentro, & purgato  ben  quel  teftio,  l'addornaronod'o 
ro,come  c loro  vfanzataccio  ch’ei  futte  poi  il  vafo  fagro, colquale  nellefcftefolenni  cclebraf 
fero  il  fagrificio:££  il  medefimo  feruiffe  all'vfo  del  facerdote,  Si  de  prefidentidcl  tempio  La 
preda  anchora, che  guadagnarono  i Galli, nò  fu  minor, chela  vettoria  : perche  quantunque 
gran  parte  degli  animali  fritte  rimafa  morta  dalla  rouina  della  feluarnódimeno  Talrrc  cofe  per 
che  niente  s'eradillìpato,  ne  perduto  per  la  fuga, furon  tutte  trouate  in  terra  per  ordine  fecó 
do  chel'ettercito  era  in  camino.  Venuta  tal  noucllarettendo  fiata  la  città  molti  di  in  tanta  pau 
ra,8C  sbigottimento,  eh  e chiufe  Icbotteghe,pareua  ridotta  ad  vna  folitudine  nó  minore  che 
s'ei  futte fiato  di  notre.ll  Senato  impofe  à gli  Edili,  ch'andattero  attorno  per  la  terra  Si  faeef 
fero  aprire  le  botteghe, & togliettero  via  ogni  feg.no  di  dolore,  Si  meftitia  publica.  Dipoi  Ti- 
to Sempronio  Confolo  ragunò  il  Senaro:8C  cófolando  i padri, li  prego  ,8i  conforto'  che  n5 
lì  efsendo  sbigottiti  per  la  (confitta  di  Cannano  volefsero  hora  perdere  l'animo  per  minori 
trauaglhperche  ettendo  pure  la  fortuna  hora  profpera(come  egli  fperaua)quato  ad  Anniba 
le, Si  a Carthaginefùla  guerra  co  Galli  fì  poteua  lafciare,&  differire  ficuramente  à fuo  piaci 
mcnto:8£  che  la  vendetta  d'vn  tale  inganno,farebbc  in  potere  degl'iddi),  Si  del  popolo  Ro 
mano.&l  peio  fi  douelTe  penfare,&C  trattare  del  fatto  de  Carthaginefi,&  có  che  etterati  s'ha 
uette  à fare  la  guerra. Et  egli  il  primo, diede  conto,che  fomma  di  fanterie,^:  di  cauagf i'Si  che 
quanrità  di  cittadini,^  de  compagni  fritte  neH'ettercito  del  Dittatore.  Allhora  Marcello  rac 
contò  il  numero, Si  la  qualità  de  fuoi  foIdari.K  da  chi  Io  fapeua, s’andò  ricercado,  che  fomma 
ftrrouattein  Puglia  con  GaioTerenrio  Confolo.  Andauafi poi cfaminado,  fe  i’due  etterati 
de  ConfoIi,fi  gagIiardi,futtero  baftanri  à tanta  guerra.  Deliberoffi  per  tato,  che  per  qucll’an 
no , la  guarà  co  i Galli  fi  lafciatte  indietro  : anchora  ch’ei  ftifsero  ftimolati da  giufto  (cleono 
L’effercito  del  Dittatore  fu  dato  al  Cófolo:&l  deIiberofiì,che  deirettercito  di  Marcello  quei 
ch'erano  fiati  de  fuggirmi  alla  rotta  di  Canne, fi  madattero  in  Sicilia:^  quiui  mihraffero  infi 
no  à tato, che  la  guerra  duratte  in  Itafia.&d  che  nel  medefimo  luogo  fì  mandafsero  i piu  difut» 
lifoldati  dell'cfsercito  del  Dittatore:n5  determinando  loro  alaino  certo  tempo  di  militare* 
fenófecódo  le  leggi,  Furono  appretto  cófegnate  due  legioni-  di  foldati  deferirti  della  città  aì 
l’altro  C5folo,che  farebbe  fuftituto  à Ludo  Pofthumio.ilquales'ordinò  che  fi  douettc  crea 
re, come  piu  pretto  fì  potette,fa!uig!i  aufpicij.Oltra  qucfto  fu  deliberato  di  far  venire  due  le 
gioni,lequali  erano  in  Sicilia;  Si  ch’il  Confolo,  à cui  toccattcro  quelle  due  legioni  di  tcrraz* 
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zant,plgTialTe  quindi  tanto  fupplemento  di  foIdat/,di  elianto  haueFebiTogno.K  à Gaio  Te 
rentio  Cófolo  tufre  prolongato  il  gouerno  vn’anno:nc  li  fuise  punto  feemato  Peflercito,  che 
egli  haueua  feco  in  Puglia.  Mentre  che  quelle  cofe  fi  faceuano,8£  prouedeuano  in  Italia: 
P«b‘:°  > * non  fi  maneggiaua  punto  piu  freddamete  la  guerra  in  Hifpagna:  ma  infìnoàqueldi, la  cefi» 
rif^ogw  andana  piu  profpera  à Romani. Publio, Si  Gneo  Srìpioni  haueuano  diuifo  tra  loro  le  gena: 
«in  Hifp*.  ordinato, che  Gneo  guerreggiaFe  per  terra:8i  Publio  con  l'armata, per  mare.  Afdrubale, 

capitano  de  Cardi agined, non  confidando  nelle  proprie  forze  ò per  acqua  ò per  terra , tene 
ual’efsercitoinluoghi  lontani, 8i  fìcuri.  AlquaIe,dopo  moiri,  Si  lunghi  prieghi,finalmente 
> * furon  madati  d' Africa  in  foccorfo  quattromila  fanti, Si  dnquecento  caualli.  Xllhora  riprefb 

alquanto  aiore,modeil  campo:8i  accoftofli  piu  vicino  à nimici.Si  fece, anchoraegliappa# 
recchiare,  8i  fornire  l'armata,  per  difendere  le  maremme,  Si  l'ifoIc.EtelTendo  cofì  fui  prind 
pio, di  muouerc  di  nuouo  la  gucrrarfu  trauagliato  dalla  improuifa,8i  non  penfata  ribellione 
de  capitani  dell’armata.iqualijiauendo  già  g paura,abbandonato  le  naui  alla  foce  delfiume 
A cimba!*  « Jbero:S£  effondo  dati  da  lui  grauementc  riprefì,nó  erano  mai  piu  dati  molto  fedeli, nè  al  Ca 
aBhufdcJ  pitano,nè  alle  cofe  de  Carthaginefi . Haueuano  fatto  quedi  fuggitiui  qualche  folleuamento 
Il  rc*fic"no  ne^a  natIone  de  Garpefii:8i  eranfì  ribellate  alcune  città,moFe  da  codorotedendone  ancho 
disellati  ra  da  ed?  data  prefa  vna  g forza.  Afdrubale,lafciati  i Romani, riuoltò  la  guerra  centra  queda 
nptcodjqi.  gcntc>g^  entrato  nel  conno  di  quella  nimicheuolmcte  con  Federato, ordinò  d’adaltare  Gal 
bo,huomo  nobile, capitano  de  Carpefiirilquale  fì  daua  co  le  fuegéti  fotto  le  tende, acanto  al 
le  mura  della  città, pochi  giorni  alianti  prefa. Mandando  per  tanto  innanzi  gli  armati  alla  Icg 
A giera,per  tirare  có  quegli  i nimici  alla  battaglia:mando'  vna  parte  de  fanti  appiè,  à facch  eggia 

re  il  paefeper  tutto:per  pigliare  quelli  ch'erano  fparfì  perla  capagna.fi  che  à vn  tratto  s'era  le 
uatoil  romore in  capo:o£  pel  contado  fì  faceuano  grandi  vccifìoni,8£  fughe. & edendofi  poi 
per  diuerfì  cammini,ritirata  ogni  gente  in  campo,  intanto  Iafciarono  ogni  paura,  eh  e nó  fola 
mente  fì  rincorarono  di  difendere  le  munitioni:  ma  hebbero  animo  d'aFrontare  i nimici  con 
Farmi.  Vfrirono  per  tanto  fuori  có  tutte  le  genti  in  battaglia,gridando,  faltado,8£  fedeggian 
dojfccodo  loro  vfànza:8 C con  qdo  ripentino  ardimento,  minerò  grandi (Timo  terrore  à quei 
nimid,che  poco  auanri  erano  andati  animofamente  à combattergli.  In  maniera,  eh’ A fdruba 
Iemedefìmo,fì  ritradc  con  le  genti  fopra  vn  colle  afsaibene  alto  : 8£  anchora  con  vno  fiume 
in  mezo:8£  quiui  raccolfe  gli  armari  alla  leggiera,  iquali  haueua  mandato  innanzi:8£  i caual 
li  fparfì  pel  paefe.nè  confidando  à badanza,  nella  fortezza  del  poggio,òdel  ftumerfì  fortifi# 
co  có  le  munitioni,  QC  ripari. In  quede  fcambieuoIipaure,fì  fecero  alcune  fcaramuccie:nelle 
quali  i caualieri  di  Numidia,  non  furono  eguali  agli  Spagnuoli  : nè  ilanciatoridi  Mauritania 
ori  «nno  pareggiarono  il  valore  d’i  cetr  ari:  iquali  non  erano  di  minor  evelocirà  : ma  di  forza, Si  d' ani# 
JriaoHtofi!  mo,auanzauano anchora alquato i Mauri.Mapoi chegli Spagnuoli,  caualcadofìno à glial 
Ioggtamenti,non  poteuano  tirare  à battaglia  i Catthaginefi:8i  il  combattergli  era  cofa  difiìd 
Mion,«g«  le.  Prefero  per  forzala  città  di  Afenaroue  Afdrubale,  entrando  ne  cófini  loro,  haueua  racco! 
hK  to  i frumenti^  l'altre  vettouaglie:8i  infignorironfì  di  tutto  il  paefe.8i  già  g la  baldanza  non 
fì  poteuano  ritenere  ordinari,  nè  in  fchiera,nè in  capo,g  alcuna  auttorità  del  Capitano.  La# 
* qual  negligenza  poi  eh' Afdrubale  hebbe  cognofciuto  eFere  nata(come  auuiene)dalla  prò 
ìperità  della  paFata  vettoriarconfortò  i foldati,ch'aFaltaFero  i nimici  cofì  negligenti, 8£  difor 
dinati:8i  fcelo  del  poggio, ordinato  in  battaglia, andò  alla  volta  del  capo  denimici.DelIa  cui 
venuta  pofeia  che  dalle  vedette, S£dalle  fcoìtcchc  fuggédo  fì  ritirauano  hebbero  la  nouella: 
có  gran  tumulto  gridarono  all'arme:  8£  fecódo  che  ciafcuno  prima  haueua  prefo  l'arme, me 
fcolatamcte,fcnza  ordine,  ó comadamento  del  Capitano, corfero  alla  zuffà.et  già  i primi  era 
no  venuti  alle  manùquado  parte  infrotta  correuano,8C  parte  nó  erano  anchora  fuori  degli  al 
lo  ggiamenri.nódimeno  da  prindpio  có  l’ardire,fpauctarono  i nimici.ma  poi  che  rari,8C  fpar 
fi  hebbero  vrtato  nelle  flrettc,  8 C ordinate  fchiere  de  nimid  potendo  i pochi  mal  difenderfì, 
fa’gguardauano  l'aiuto, l’uno  dell'altro:tanto,  ch'eFendo  da  ogni  parte  ributtati,!]  riftrinfero 
incerchio:^  cofì  inuiluppandofi  infìeme  l'armi,  S^Ieperfone.fì  conduFcro  in  tanta  flrcttez 
za,ch'appena  haueuano  Icario, pure  di  muouerc  l'armi, onde  intomiati,furon  quafì  tutti  ta# 
gliati  appczzi,  durando  gr5  pezza  del  giorno.  Vna  piccola  parte  fòIamcte,faccendofi  la  via 
con  l'armijfì  rifuggi  alle  montagne, 8£  al bofchi.Per  la  medefima  paura, furono  abbandonati 
gli  alloggiamenti.  OC  finalmente  l'altro  di,  tutta  quellanarione,  venne  fotto  l'imperio  deCar^ 
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frhagtnefi  : bénchenofteffè  molto  tépo  in  pace.perchejioco  dipoi, da  Cartilagine  fa  coman 
'dato  ad  Afdrubale,  chefcome  piu  pilo  potette)  menatte  l'ettercito  in  Italia . Laqual  cofa ,ef* 
•fendo  diuolgata  g/a  p la  Spagna , fece  riuoltare  quali  ognuno  al  fauore  de  Romani.  Et  pciò 
Afdrubale  fabitamente  fcrifle  à C arthagine  : lignificando,  quanto  dano  hauette  già  fattola 
fama, della  fua  partita.  Onde,feguitando  l'andata , affermaua , ch'appena  harebbe  pattato  il 
fiumelberOjChenittala  Spagna  farebbe  de  Romani.  pche,oltra  al  nonhauere  genti,  nè  ca* 
pitano  da  poter  lafciare  in  fuo  luogo, diceua,  i Capitani  Romani , iquali  erano  in  Hifpagna, 
ettere  tali,  ch'appena  con  le  forze  eguali  fi poteua  loro  refiflere.fixl  perciò , che  li  mandallèro 
vno  fucceffore  con  gagliardo  effercito , s'ei  teneuano  cura  della  cóferuationc  della  Spagna: 
al  qual  e,  febene  le  cofe  fuccedettero  pfpere,no  però  lirefterebbe  poco  da  fare  in  qlla  proirin 
eia.  Qiiefte  lettere, benché  da  principio  mouetiero  il  Senato:nondimeno , pche il  penfiero 
delle  cofe  d’Italia  maggiormente  importaua.  nè  di  Afdrubale, nè  del  fuo  ellèrciro,non  muta 
fono  fentenza.  Ma  fa  mandato  Himilcone  con  buono  effercito,  8è  con  maggiore  armata, a 
difendere  la  Spagna.IIquale,poi  che  hebbe  cSdotto  le  goti  di  mare,8d  di  terra  : fatti  gli  allog 
giamenti,8t  tirate  le  naui  à terrai  circondatele  con  gli  fteccati:efTo,con  vna  banda  icelta  df 
gente  accaua!lo,con  quanta  maggior  pftezza  li  fa  poflIbile,peI  paefe  parte  nimico,8£  parte 
dubbio,  8£  poco  fedele, fi  condutte  ad  Afdrubale.  8Cpoi  che  gli  hebbe  efpofto  la  volontà  del 
Senato:8£  egli  da  lui  fu  fcambieuolméte  auuifato,in  che  maniera  fi  doueffe  in  Hifpagna  go* 
uernare  la  guerra  : fi  tornò  adietro  à gli  alloggiamenti  : non  p altra  cagione,  faluo , &C  fìcuro, 
che  per  la  preftezza , fi C velocità  da  lui  vfata.  perche  auanti  ch'i  popoli  poteffero  conuenire 
infieme,egliera  già  da  loro  allontanato.  Afdrubale, innanzi  che  l i mouettc  col  capo,  impofe 
tribuni  fece  pagare  danari, à tutte  le  dttà  della  fua  giuriditionc:  fapendo  Annibaie  hauere 
fcóperato, 8£  ottenuto  p danari, il  paffo,da  certe  nationi:SC  non  hauere  hauuto  aiuti  da  Gal* 
li,fe  non  pagati, SÉ  condotti  per  danarirconcio  fufTe  cofa  ches'ei  fi  faffe  mefio  à camino  fen* 
za  danari,  appena  fi  farebbe  condotto  all'AIpi.  Onde  rifcofli  ch'egli  hebbe  frettolofamcn/ 

U i tributi, fcefc  fui  fiume  Ibcro.  Pofcia,che  le  deliberationi  de  Carthaginefì  : 8 C la  partita  di 
Afdrubale, peruénero  alle  orecchie  de  Romani:  lafciata  da  canto  ogni  altra  cofa,  amenduni 
i capitani  s’apparecchiarono  di  opporfi  con  tutte  le  getià  taleimprefa:  c5fiderado,fe  Afdru 
bale,8f  quello  efferato  di  Spagna  fi  congiugneffe  in  Italia  con  Annibale  (ilquale  p fe  fteffo 
foloera  quafì infopportabiIc)che l'impio  Romano  verrebbe  all'vltimo  fine.  Coftretti  adun 
que  da  quefto  rifpetto,ragunaron  tutte  le  genti  fai  fiume  Iberorfiè  pattato  il  fiume,hauendo 
lungaméte  confuItato,fe  doueuano  opporfi  (capeggiando)  all'etterato  di  Afdrubale:  ò piu 
tolto,  faccendo  guerra  à fadditide  Cartilagine!  i,  tenerlo  à bada,  fi  ch’einonfeguitte  il  cam* 
«nino’  difegnato.finalmente  s'apparecchiarono  à cóbattere  vna  città,  dal  nome  del  fiume  vi 
«ino  chiamata  Ibera:  la  piu  ricca, 8>C  potente  in  quel  tempo,  di  quel  paefe.  Laqual  cqfa^come 
Afdrubale  hebbe  vdito(per  dare  aiuto  à gli  amici)  fi  mifse  anchora  egli  ad  andare  à cóbatte 
re  vna  città , che  poco  tépo  innanzi  s’era  data  à Romani.  Perciò  lanciarono  i Romani  il  co/ 
minciato  attedio, OC  voltarono  tutta  la  guerra  verfo  Afdrubale.fiè  cofi  connnouarono  di  fta 
re  affrontati  infieme  vicini  à cinque  miglia , alquanti  pochi  giorni , non  fenza  alcune  fc ara/ 
muccie:mafenza  vfdr  e d'accordo  à battaglia.  Finalmente  in  vn  giorno  medefìmo,daogni 
parte  fu  dato  il  fegno,  come  fe  d'accordo  fi  venitte  alle  mani:  ÒC  vfcirono  gli  etterati  in  capa 
^na.Le  géti  de  Romani  erano  ordinate  in  tre  parti: vna  parte  delle  fanterie  era  innanzi  agli 
ftendardid'altra  metta  dopo  quelli:8£i  corni  erano  circondati  dalla  caualeria.  Afdrubale  ha* 
ueua  fornita  la  fchiera  di  mezo  di  Spagnuoli,  8 i dalle  bande  nel  deliro  corno, pofto  i Cartha 
cinefi,nel  fìniflro  gli  Africani,8£  gli  aiuti  de  caualieri  mercenari].!'  Numidi  mitte  con  le  fan* 
rerie  Carthaginefi  : bC  gli  altri  Africani  diftribui  nella  efiremità  delle  bande.nè  furon  perciò 
tutti  i Numidi  polli  nel  corno  defìro:ma  quei  folamente , iquali  hanno  per  vfanza,menado 
ciafcuno  d'etti  due  caualli, falcare  armati  dall'uno  infull'altro  c5  deflrezza,  nel  mezo  dcll'ar 
dorè  del  fatto  <farme,quado  il  cauallo  fatte  flracco.'Sd  cofi  rinfrefeare  di  nuouo  la  battaglia: 
tanto  grande  è la  velocità  di  quelle  genti:8è  tato  bene  fono  ammaeflrati  iloro  caualli.  Stan* 
do  ordinati  in  quefta  guifada  fperaza  de  capitani  d'ambe  le  parti  no  era  quali  punto  diuer* 
fa:perche  nè  quefl/,nè  quegli  erano  fuperiori  p numero , ò generatione  di  genti.  Ma  gli  ani/ 
«ni  de  faldati  erano  bene  attai  diuerfi,8è  difuguali.perche  i Capitani  hauean  fatto  ben  cogno 
•icerc  i Romani, ch'anchora  ch'ei  cóbattettero  molto  lontani  da  cafa  loro:  nondimeno  di'ti 
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tdmbatteurano  per  la  fallite  d’Italia,^  di  Roma.  & perdo  haueuàno  fermo  nell'ànimo  o vln 
cere,ò  morireicome  in  quel  fatto  d'arme  confìftcffe  la  facultà  del  poter  tornarli  falui,alla  pa* 
fria.  L’altro  efsercito  haueua  le  perfone  manco  pertinaci  : perciò  che  la  maggior  parte  erano 
Spagnuolniquali  voleuano  piu  tolto  efseré  vinti  in  Hifpagna,  che  vincitori  cflfere  tirati  in  Ica 
lia.  Per  tanto  nel  primo  affrontamelo, hauendo  appena  lanciato  i dardiila  fchiera  del  mezo  lì 
cominrio'  à ritirare  : OC  poi , faccendo  empito  i Romani,  volto'  interamente  le  fpalle.Non  fu 
per  quello  irten  lenta  la  zuffa  dalle  banderperche  quinci  i Carthaginefì,8£  quindi  gli  Africa* 
ni  Vrtauanoi  Romani  congrandiflimaforzacombattendoli  fieramente  come  genti  intor* 
àfdn.b>i<  « «fate*  Ma  poi  che  la  gente  de  Romani  fi  raccolfe  tutta  nel  mezo,  hebbc  forza  baftantead 
•otto  in  w.  allargare,  8c  far  muouere  del  luogo  loroi  corni  de  nimichi!  che  erano  due  battaglie  in  due  di 
ii <muni.  Uerfì  luoghi.ÒÉ  nell’uno,  8£  nell’altro  fenza  dubbio , vinfero  i Romani  ; come  coloro, iquali, 
hauendo  già  rotto, 8C  mcfso  in  fuga  quei  del  mezo:  di  numero  d’huomini , 8C  di  forze  erano 
limali  fuperiori,  Fuui  morta  gran  moltitudine  di  huomini  : 8 C fe  gli  Spagnuoli  non  fi  fufsero 
tanto  ftraboccheuolmente  mcfsi  in  fuga  nel  primo  altaico , pochilfimi  farebbero  fcampati  di 
tutto  quello  efsercito.La  battaglia  delle  genti  accauallo  fu  quali  nullarpcrche,  cornei  Numi 
di,  òi  i Mauri , videro  piegare  la  fchiera  di  mezo , tataramente  fuggendo  à briglia  fcio!ta,Ia* 
feiarono  fpogliate  ambe  le  bande,  cacciandofi  anchora  innanzi,^:  menando  via  gli  elefanti. 

Et  Afdrubale , hauendo  perfeuerato , combattendo , infine  all’vltimo,  fuggi  con  pochi  del 
mezo  della  vccifìone.I  Romani  prefero , OC  faccheggiaronoil  campo.  Quello  fatto  d'ar* 
me,  fece  volgere  alia  parte  de  Romani, fe  alcuni  popoli  in  Hifpagna  rellauano  fofpefi.&l  toL 
fe  ogni  fperanza  ad  Afdrubale,  non  folamente  di  poter  palfare  con  l’efsercito  in  Italiarma  di 
poter  reilare  molto  fìcuro, in  Hifpagna.Lequai  cofe,poi  cheper  lettere  delli  Scipionis’inte* 
fero  in  Roma, fi  rallegrarono  tutti,non  tanto  per  la  vettoria  riccuuta,  quanto  per  efsere  flato 
dó'£nif‘1  «tenuto  Afdrubale, dal  palfare  in  Italia.  Mentre , che  quelle  cofe  feguiuano  in  Hifpagna; 
h^ggi  Aita.  Petellia  nelle  terre  de  Brutij,alquanti  meli  poi  ch’ella  era  fiata  attediata  fii  efpugnata  da  Hi* 
toB,a*  milcone  Prefetto  d’Annibale:  coftando  però  tal  vettoria  à Carthaginefì  il  fangue,  OC  le  ferite 

di  molti.ne  taron  vintigli  attediati  piu  da  altra  maggiore  forza,  che  dalla  famerconcio  fufse, 
Chefhauendo  contamaco  ogni  alimento  di  biade)delle  carni  (fogni  gencratione  d’animalifl  , 
nutrì ffero:8£  vltimamente  de  coiami?8£  delle  pelli, herbe, radici,?*:  corteccie  piu  tenere  d’ai* 
bucegli , ÒC  dmc  di  roui  dibrufcati.ne  furono  sforzati  prima , ch’ei  mancafsero  loro  intera* 
mente  le  forze  di  potere  Ilare  in  piedi  infu  le  mura,8£  follenere  il  pefo  deli’armi.Hauuta  Pe* 
fconr(Mt»i  tellia,  Annibaie  conduflè  l’efsercito  à Confentia:  laquale  eflendo  con  poco  animo  difefa,tra 
hogtiCoftn  pochigiorni  hebbe  à patti . Quali  in  quelli medefìmi  di , t efsercito  de  Brutrj  pofe  l’attedio  i 

***  Crotone, città  anticaméte  edificata  da  Grecirabbondante  già,  et  copiofa  d’huomini, 8^  di  rie 

Ctofóciitì».  chezzeima  allhora  afflitta  da  tante,  3£  coli  grandi rouine,  che  il  numero  degli  habitatori  non 
ntonómt  !<  aggiugneua  à venri  migliaia.Onde  elTendo  vota  di  cittadini,!  nimici  I’acqmftarono  ageuol/ 

Co  ooU  it  méte.la  Rocca  fola  fi  tenne:nellaqua!e,nel  mezo  del  tumulto, ÒC  trauaglio  della  efpugnatuv 
*r,a*  ne  della  città, erano  rifuggiti  alcuni. I Locrenfì  anchora  s’accoftarono  a Brutti, 8«:  aXarthagi 

hefìiettendo  fiata  inganata  la  moltitudine  del  popolosa  i principali  della  città . Quei  di  Reg 
Qa«fio  Reg  gio, folamente  di  tutta  quella  regione, perfeuerarono  in  fede  col  popolo  Romano, OC  in  loro 
mtn*ito^"u/  libcrta  {nfìno  all’vltimo.  La  medefima  difpofitione  d’animi  fi  diftefe  anchora  infìno  in  Sid 
Dio,*  étUtt  lia.Ne  ancho  la  Cafa  di  Hierone  tutta  intera  fi  cotenne  da  ribellarli,  oche  Gelone  il  maggio 
kpUoR<fi8Ì»  della  ftirpe  di  qllo,  faccendofì  beffe  della  vecchiezza  del  padre,  8C  dopo  la  rotta’riceuuta  à 

birau.  Canne,  parimele  delf  amicitia  de  Romanirs’accoftò  à i Carthaginefì.  & harebbe  fatto  mouf 

_ Mi  mento  in  Siciliane  la  morte  non  fufse  foprauenuta:mentre  ch'egli  armaua  la  moltitudine^ 
bolo  di  hitto  folleuaua  gli  amici:8C  tanto  opportunamente,  che  il  padre  medefìmo  ne  venne  in  fofpitione. 

iVtt  T urtc  ffuclì*  1*  fecero  quell'anno,  OC  trauagliarono  co  vari)  auuenimenti,in  Italia,  Afri 

ni  : K more  Ca,  Sicilia , oC  Spagna.  Nel  fine  dell'anno , Quinto  Fabio  Maflìmo  richicfe  il  Senato, che 
* "tten? d»  fi  doueflecSfagrare il  tempio  di' Venere Ericina:delqua!e  haueua  fatto  voto,  efsendo  Ditta 
wmj  p».  tore,Il  Senato  deliberò,  che  Tito  Sempronio,flnuouoC5folodifegnato,fubitochehauefle 
prefo  il  magiftratOjproponeffe  al  popolo,  che  quello  creafle  Fabio,  del  magiftrato  de  due  otti 
ciali,pcr  fare  tale  effetto.  & i tre  figliuoli  di  Marco  Lepido,iIquaIc  era  fiato  due  volte  Confo 
lo,8£  Augure:cio  e Lucio,  Marco,  8£  Quinto  : celebrarono  i giuochi  funebri  in  tao  honore. 

Ire  giorni^  coli  fecero  rapprefentare  in  piazza,  vno  flettacelo  di  XXII  coppie  di  gladiato 
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tf,tre  di  continoti/.  Gli  Edili  amili’,  Gaio  Lettório,8dTito  Sempronio  GracCb,Cónfblodi 
fcgnatorilquale  nella  Tua  Edilità  era  flato  Macftro  de  cauaIieri,fecero  rapprefentarei giuochi 
Romaniaquali  p tre  giorni  furon  rinouati.I  giuochi  Plebei  furono  anchora  rinouati  tre  voi/ 
te,  da  Marco  Aurelio  Cotta , 8 C Marco  Claudio  Marcello.  Compiuto  l'anno  terzo  della 

frerra  Carthaginefe . Tito  Sempronio  Confolo , prefe il  magiflrato à mezo  Marzo.  8 C de i 
retori  Fuluio  Flacco,ilquale  innanzi  era  flato  Confolo,  8C  Cenfore,  hebbe  la  giuriditione 
de  cittadini  : OC  Marco  Valerio  Leuino  quella  de  foreftieri , 6C  ad  Appio  Claudio  Pulchro 
venne  in  forte  la  Pretura  della  Sicilia:  OC  a Quinto  Mutio  Sceuolala  Sardigna.il  popolodie 
de  à Marco  Marcello  l'auttorità  del  Proconsolato  : perche  egli  folo,dopo  la  fconhtta  di  Can 
ne,haueua  in  Italia  combattuto  feliceméte.  Il  Senato,  in  quel  di,nelqualela  prima  volta  li  fu 
propofto  in  Campidoglio,  deliberò,  che  quell'anno  fi  poneflfe  doppio  tributo,al  popolo:  8 C 
che  vno  fenè  pagarti:  di  prefente,  delquale  fi  defsero  le  paghe  alla  mano  à tutti  i foldati,fuor 
che à quelli, che  s'erano  trottati à Canne.  Dipoi,quanto  à gli efscrciti,fu,per  deliberatióe in 
cotal  guifa  diuifato:che  Tito  Sempronio  Cófolo , determinafle  il  giorno,  che  le  due  legioni, 
fcelte  in  Roma,  fi  douefsero  trouare  alla  atta  di  Cales  : 8 C poi  fi  conducefsero  fei  legioni  nel 
campo  di  Claudio, fopra  Sueflòla.8£  quelle, che  quiui  fufsero(lequaIi  erano  gran  parte  del* 
l'elTercito  flato  à Ganne)fufsero  códotteda  Appio  Pulchro  Pretore  in  Sicilia:3£  quelle  che 
erano  in  Sicilia,fìrimàdafscroàRoma.Marco  Marcello  fu  madato  airertèrcitOjilquales’ha 
ueuaàragunareà  Cales.  8£commeflbli,chemenafscledueIegionifcritteinRoma,  nel  cam 
po  di  Claudio:8£  à riceucr  quiui  il  vecchio  efsercito  5C  menarlo  in  Sicilia,fu  mandato  da  Ap 
pio  Claudio  Tito  Metilio  Croto  fuo  legato . Haueuano  da  principio  gli  huomini  afpcttato 
Tacitamente , ch'il  Confolo  ragunafse  il  popolo , per  fare  i Comitij  del  nuouo  Confolo . ma 
com’ei  videro  Marco  Marcello  mandato  lontano, come  fe  penfatamenre,8£  in  pruoua  fufsc 
quafi  confinato  colui,  che  maflìmaméte  dcfiderauano  fufse  fatto  Confolo  quell’anno, per  le 
co  fe  da  lui  egregiamente  fatte  nella  Praura  : fi  leuò  vn  romore  nella  curia . Laqual  cofa  poi 
ch’il  Cófolo  hebbe fentito,difse:L’una  cofa,8<l  falera,  ò padri cófcritti,è  (lata  vtile  alla  Repu 
blica:8C  che  MarCo  Claudio  andafse  in  campagna  à fcambiar  gli  ertcrciti:8d  che  il  giorno  de 
Corniti)  per  fare  il  Cófolo  non  fi  fia  prima  deputato  ch'egli  Ita  tornato,  efleguita  la  riceuut* 
commirtione:accio  che  voi  hauefle  vn  Confolo  di  quella  forte,  che  ricerca  la  conditone  de 
tempi  p la  Republica:et  come  voi  medefìmi  lo  defiderate.  Cefi  nò  fi  parlò  piu  oltrà  di  fare  gli 
Squirriniinfino  alla  tornata  di  Marcello.  In  quello  mezo  furon  fatti  due  vflicia!i,per  confa* 
grare  i tempi), Quinto  Fabio  Marttmo,8£  T ito  Ottacilio  Crarto.II  tempio  della  Mente  con 
(agro  Òttacilio:8£  Fabio  quello  diVenere  Ericina.  Ambiduc  quefli  fono  in  Campidoglio, 
l'uno  dall’altro  diuifi  Io  fpario  d’vn  piccolo  canale.  Propofefi  al  popolo  del  fatto  de  rrecéto  ca 
ualieri  Capouani:iquali  hauedo  fedelmente  compiuto  il  tòpo  della  loro  miliria  in  Sicilia:  era 
no  venuri  à Roma.fecefì  la  propoli  a, ch'ei  fufsero  cittadini  RomanùSd  anchora  riputati  huo 
mini  del  Municipio  di  Cuma.’infino  al  giorno  dinazi,ch’il  popolo  Capouano  fì  ribellane  dal 
popolo  Romano.et  à qfto  fare.fi  moflero:pche  detti  caualieri  Capouani  diceuano  nó  fapcrc 
erti  medefìmi  di  quale  generatione  d'huomini  fi  fufsero,  hauendo  abbandonata  la  patria  vec 
chia:&  non  eflendo  anchora  flati  eleni, 8C  accertati  in  qlla:nellaquale  erano  tornati.  Poi  cho 
Marcello  tornò  dall’eflercito,  fi  publicò  il  cólìglio  per  fuflituire  vn  Confolo  à Lucio  Pollini 
mio.8£fu  creato  Marcello  có  grandirtìmo  cófentimcnto  di  tutti, p douere  fubitamete  piglia 
rel’vflicio.IIqlc  (eflendo  tonato)  métre  ch’ei  pigliaua  l'vfficio  : et  eflendo  flati  pciò  chiama/ 
ti  ifacerdoti  degli  auguri),fu  dichiarato  efserc  flato  vitiofaméte  farto:5d  i padri,  comunemen 
te  cofì  efsere  vero  diuolgauano:perche  quella  era  la  prima  volta  ch'ei  s'erano  fatti  due  Con 
foli  plebei:dche  nó  piaceua  à gl’Iddij;Haucndo  per  tato  rinuntiaro  Marcello, fu  eletto  in  fuo 
fcàbio  Quinto  Fabio  Maflimo,la  terza  volta.  In  quell’anno  il  mare  arfe.  8 C à Sinuelfa  vna 
vacca  partorì  vn  cauallo.nelia  città  di  Lanuuio,nel  tepio  di  Giunone  Sofpita,aIcuneftaruc 
gettarono  fangue.8£  intorno  al  medefìmo  tempio,  venne  vna  pioua  di  pietre:per  laqual  pio 
*ia,fì  fecero  fagrificijper  noue  giorni,come  fi  foleua.8C  glialtri  prodigi)  parimente  furono  ac 
curataméte  purgati.  iConfoli  diuifero  tra  loto  gli  eflerciti;  à Fabio  venne  in  forte  l'eflercito 
ch’era  flato  di  Marco  Iunio  Dittatore:  à Sempronio,  tutto  il  numero  de  foldati  volontari), 
che  vi  fufse, 6C  venticinque  migliaiadi  cópagni,  8 C collegati.^  à Marco  Valerio  Pretore  fu 
tono  cófegnatc  quelle  legioni,lequalifuuero  tornate  di  Sicdia.Marco  Claudio  proconfolo 
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fil  mandato  à quello  effercito  cheguardauaNola,  fopra  Sueflbla.I  Pretori  andarono  in  Sid 
Iia,8C  Sardigna.I  Confoli  fecero  vno  editto,  che  ogni  volta  ch’ei  chiamaffero  il  Senato,i  Se 
natori,8£  tutti  quei  che  haueuanó  l’auttorità  di  cofìgliare  in  Senato, fi  ragunaflero  alla  porta 
Capcna.l  Pretoria  iqualis'apparteneua  lagiuriditione  della  città,  pofero  i loro  tribunali,8£ 
banchi  della  ragioncalla  pifeina  publicarco  ordine,  chciui  fi  cita  (le, a compari (Te,  chi  hauef' 
fe  le  caufe:  8£  quiui  fì  tenne  ragione  queH'anno.  In  queRo  mezo  à C arthàgine,  onde  Mago 
w.SÌro  X nc  frateM°  d'Annibale,  era  per  partirli , 8£  condurre  in  Italia  XII  mila  pedoni,  bC  mille  cin# 
quecento  cauagli,8^  X X elefanti,  con  mille  talenti  d’ariento,  con  vna  guardia  di  L X naui  lun 
ghe:venne la  noueIIa,come in  Hifpagna  le  cofe  erano  andare  male:et  che  quafi  tutti i popoli 
di  quella  prouincia  sperano  dati  à Romani:ondc  erano  alcuni,  che  voleuano, che  lafciato  I'an 
dare  in  Italia,Magone  fe  n’andalfe  con  quell’armata  in  Hifpagna.  quando  ei  vennero  fubita 
mente  in  fperanza  di  racquiftare  la  Sardigna:connderando,che  iui  era  molto  piccolo  cttcrci 
to  à guardia;8£  che  Cornelio,  Pretore  vecchio , pratico  bene  delle  cofe  dell'ifoIa,s'haueua  à 
partire, 8£  afpettauafì  il  nuouo.K  cheoltra  quello, i Sardi  erano  già  Ranchi,  bC  fati)  dell'impe 
rio  Romano,per  la  lunghezza  del  tempor&I  che  l'anno  pattato,  erano  Rati  auaramétegouer 
nati  : bC  opprettati  da  gratti  tributi  : bC  da  vna  ingiuRilfìma  contributione  di  frumenti  : li  che 
niente  altro  mancaua  a fami  mouimento,fe  non  il  capo,à  chi  ei  fì  potefsero  accoRare.  Que^ 
fia  ambafeiata  era  Rata  mandata  nafcofamentc  da  principali  : procurando  mafsimamente 
queRo  Harfìcoraiilquale  per  auttorirà,8C  ricchezza  auanzaua  molto  gli  al  tri.  E Rendo,  quali 
t carthagù  in  vn  tratto  fmarriti,8^ ricreati  da  cotali nouellermandarono  Magoncin  Hifpagna,con  far/ 
"Sl'rScquì/  mata, 2£ genti fue:  Saperla  Sardigna  dettero  Capitano  Afdrubaìc,  cognominato  Caluo:8£ 
Rare  litui»  di  confegnaronli  quali  tanto  etterato, quato  à Magone.  Et  iri  Roma  i Confoli, affettate  le  co/ 
Sar  diia».  s’haueuano  à fare, già  fì  moueano  per  andare  alla  guerra.T ito  Sempronio  attegnò 

la  giornata,nelIaquale  i foldati  fì  prefentafsero  à Sinucfla . bC  coli  fece  Quinto  Fabio  Matti# 
mo,hauédo  confultato,etrifoluto  prima  in  Senato,  eh  e aitanti  il  primo  di  di  Luglio,  tutti i fru 
meri,  8£  le  biade  fri  (fero  raccolte, 2>£  ridotte  nelle  città  murate:altramételà  «rileggerebbe  i po 
deri  di  coloro, che  non  l'hauefsero  portate:  venderebbe  i ferui  all'incanto, bC  arderebbe  loro 
le  ville.  Et  i Pretori  anchora,  creati  p rendere  ragione, no  furono  lafdari  efenri  dalla  cura  del/ 

• la  guerra . ma  volleno  che  Valerio  Pretore  andafse  in  Puglia  à riceuere  l'eflercito  da  T cren 

fio,quado  le  legioni  fulsero  arriuate  di  Sicilia.SÉ  che  qlle  matttmamente  feruittcro  alla  difefa 
di  quel  paefe.&  che  l'etterato  diTerentio,fì  mandafse  con  qualcuno  de  legati.  Furono  date 
anchora  XXV  naui  à Marco  V alerio  per  difendere  la  riuiera,tra  Brundufio , bC  T areto:5£  al 
tro  tanto  numero  di  naui  fri  aflegnaro  à Quinto  Fuluio  Pretore  della  città,  có  lequali  potette 
difendere  i liti,8d  luoghi  vicini  à Roma.  A Gaio  T erenrio  Proconfolo  fu  commefso,ch'ci  fa 
cede  foldati  nel  paefe  Piceno, ££  attédefse  à guardare  qua  luoghi . bC  T ito  Ottacilio  Cratto, 
poi  ch’egli  hebbe  confagrato  in  Campidoglio  il  tepio  alla  Dea  della  Mente:fu  mandato  con 
podeRà  in  Sicilia  per  gouernare  l'armata. Tura  i Re,  8£  tutte  le  nationi  erano  volti  có  gli  ani 
mi  alla  guerra  di  queRi  due  potenriflìmi  popoli.  Tra  iquali  era  Filippo  Re  di  Macedonia.5£ 
egli  tanto  piu  attentamente, che  gli  altrùquato  etto  era  piu  virino  alla  Italia:&  folamcnte  da 
quella  diuifo  dal  mare  Ionio.  Coftui, com’egli  intefe  da  prinripio,per  fama, che  Annibaie  ha 
ueua  pafsato  l'Alpi:come  ri  fì  rallegrò  afsai  della  guerra  nata  tra  i Romani,  & Carthagincfì, 
coli  era  Rato  dubbio  nell'animo  qual  popolo  ei  volelsepiu  toRo,cbereRalfe  vincitore:cflcn 
do  anchora  le  forze  dell'vno , bC  dell’altro  incerte . Ma  poi  ch'egli  intefe  già  la  terza  vettoria 
branditi*,  e^ere  ^ata  di  Annibaie, et  de  Carthaginefianclinò  alla  migliore  fortuna:&l  màdò  oratori  ad 
* Annibale.iqualifchifando  i porri  di  Brundufio, 8£  di  Tareto:perche  «ano  guardati  dalle  na 
ui  de  Romani  : pofero  in  terra  al  tempio  di  Giunone  Lacinia . dipoi  andando  à Capoua  per 
«adoTbdVi  la  Puglia,  capitarono  alle  mani  d’alcune  tenute , bC  guardie  de  Romani . bC  furono  menati  à 
Re  rnfiipFo  Marco  Valerio  Lcuino  Pretore , ch’era  attendato  vicino  à Nuceria . lui  Xenophane  capo 
fono  puftd»  della  legatione,animofamentedilse,ch’era  mandato  dal  Re  Filippo  per  fare  amiritia  col  po 
iRo»«m.  poloRomano:8C  che  haueua  committione  à Confoli, 8£ al  Senato,  Spopolo  Romano. Va 
Attoria  vfa»  ,en0  fa110  l*eto  della  nuoua  amiciria  d'vn  tato,8C  fì  nobile  Re,  tra  tante  ribellioni  degli  amie* 
udirli  vecchi, riceuette il  nimico  molto  cortefemente in  vece  d'amico;8£ fecelo accompagnare  dili 

uftóippo.  gentemete:mandando  chi  moRratte  loro  il  camino  per  tutti  i patti,  bC  luoghi  tenuti,  ò da  Ro 
mani,  ò da  nimiri. Xenophane  adunque  g mezo  delle  guardie  de  Romani, giunfc  in  campa 
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-gnà  : & quindi  perla  pili  corta  v/a,  che  li  fu  poflibile,  fe  n’andò  al  campo  di  Annibale  i OC  fece 
fcco  amiaria, 8£  confederarione,  con  quelli  patti:che  il  Re  Philippo  palla  Ile  in  Italia  con  vna 
gradi  (lima  armatafperch’ci  fi  credeua  ch’eipoteflè  mettere  in  acqua  dugéto  naui)8C  defleil 
guaito  à tutte  lemaréme.8£  dal  canto  fu  oguerrcggiaflTe.  per  terra.  8Cp  mare.  Sfinitala  guer 
ra, tutta  l’Italia  con  la  città  di  Roma  fufse  d'Annibale , 5C  de  Cartilagine/!  : 8£  tutta  la  preda 
s'apparteneffe  ad  Annibale.’SC  domata  l’Italia, fi  nauigaile  in  Grecia:6£  facefsero  guerra  con 
quei  principi,  che  à Filippo  piaceife . 8 C le  città  di  terra  ferma , 8d  l'ifole  volte  vcrfo  la  Macc* 
«ionia , s'appartenefTero  allo  (tato  fuo . Quali  con  quefte , condizioni  fi  conchiufe  la  lega  tra 
Annibaie , &C  gli  oratori  di  Macedonia . & con  loro  furono  da  Annibaie  mandati  oratorial 
Re,  à confermare  le  conuenrioni,  Gifgone,  Boffare,8£  Magone  : 8 C fi  condufsero  infìeme  al 
medelìmo  luogo  del  tempio  di  Giunone  Laciniarouenafcofamenre  afpettauanlanauc.8£ 
quindi  paruri, cfsendo  già  in  alto  mare,  furono  fcoperti  dall’armata  de  Romani , che  ftaua  à 
guardare  la  colta  di  Calauria.  Onde  hauendo  Quinto  Fuluio  Fiacco,  madaro  quei  di  Cord 
ra  à feguitare,8£  ritenere  la  nauetda  principio  i Macedoni  fi  sforzarono  di  fuggire:ma  giunti 
dalla  velocità  delle  naui,s’arréderono  à Romani:^  menau  al  Prefetto,  domàdando  egli, chi 
ei  fufsero,onde  v eni fiero,  8£  doue  andaflero:Xenophane,da  principio  comindò  aihitamen 
ce  ad  ordinare  vna  bugia,  efsendoli  fucceduto  già  vna  volta  afsai  felieeméte.  dicendo  clscre 
madato  da  Philippo  oratore  à Romani:86  efsendo  peruenuto  à Marco  Valerio:infmo  alqua 
le  haueua  trouato  il  camino  fìcuro  da  nimicdnon  hauere  poi  potuto  pattare  per  le  terre  della 
campagna,p  eisere  occupata  tutta  dalle  guardie  de  nimici.  Ma  poi  che  la  maniera  del  veline 
Africano, éU’habito, fece  fofpettigli  oratori  cf  Annibaie,  8 C la  propria  fauella gli  fcoperfc.'aL 
Ihora  efsendo  i famigliari  feparari  da  loro, et  ipauentati  dalle  minaede,  fecero  tutta  la  colà  ma 
nifefta.trouandofì  oltra  di  ciò  le  lettere,mandate  da  Annibaie  al  Re:  Iequali  conteneuano  le 
conuenrioni  della  pace.  Onde  efsendo  i Romani  interamente  certificati,  giudicarono  eifere 
ben  fatto  madarc  fubiramete  i detti  ambafciadori,8£  i cópagni, prigioni  à Roma  al  Senarorò 
vero  à Confoli, ouunque  d fi  trouaffèro.8£  à tale  effetto  furono  elette  cinque  natii  vdocifli/ 
me,fotto  il  goucrno  di  Ludo  Valerio  Antiateralquale  fu  comandato, che  diuideile  detri  am 
bafeiadori prigioni, in  tutte Ienaui:ettcneffèdiligentenira,chenó  potettero  cóuenire,òpar 
lare  d’ai  cuna  cofa  iniìeme.  Nel  medefimo  tépo,efsendofi  partito  di  Sardigna  Aulo  Come 
lroMammula:8£  hauendo  in  Roma  riferito,  quale  filiselo  nato  di  quella  prouincia:&  come 
tutta  era  volta  alla  ribelIione,8£  alla  guerra.8d  che  Quinto  Mutio  fuo  fucceffore,per  la  mala 
qualità  dell’aria, dC  deU  acque/ubitamente  nella  fua  venuta  era  incorfo  in  vna, nò  tanto  peri 
colofa,quanto  che  lunga  malatthia:&  perciò  lungo  tempo’nò  farebbe  atto  à maneggiare  la 
guerra.8d  iui  diceua  efsere  rimafo  vno  efsercito,  come  aliai  badante  à guardare  la  prouincia, 
itado  in  pace:cofì  poco  fofficicnnt  à foftenere  la  guerra:laquale  fi  vedeua  efsere  per  nafeere! 
Per  Iaqual  cofa  il  Senato  deliberò, che  Quinto  Fuluio  Fiacco  deferiueile  cinquemila  pedo* 
»i,8£  quattrocento  caualli.Sd  prouedefle^chc  quella  legione, con  piu  preftezza,chefi  potefr 
fe,fì  conducefse  in  Sardigna.&l  mandaffe  chi  a Iuipiacefse  à gouernar  la  guerra, infino  à tan 
co , che  Quinto  Mutio  fufse  guarito . Tito  Manlio  T orquaro  fu  mandato  in  quel  gouerno: 
ilquale  era  fiato  due  volte  Confòlo , 8 C Cenfore  : 8£  nel  fuo  Coniòlato  haueua  foggiogaro  i 
Sardi.  Quali  nel  medefimo  tempo  l’armara,  laquale  era  fiata  mandata  da  Cartilagine, in 
Sardigna,  con  Afdrubale,cognominato  il  Caluoraffalita  da  vna  gran  tempefta,  molto  traua 
gliata,8d  guada  fi  conduisc  all’ifole  Balearichc.  8 C quiui  confumarono  qualche  tempo, men 
tre,  che  tirandole  in  fecco,s’attefe  à riftorarle  : tanto  erano  guadi , 8£  rouinati  non  folo  tutti  i 
fornimenti  delle  naui , ma  anchora  igufri,ò  corpi  di  quelle.  Faccendofì  in  Italia  la  guerra 
piu  lentamente, &C  con  manco  ardore , che  pel  pafsato , per  efsere  molto  indebolitele  forze 
<f  vna  parte: 8£  molto  diuentari  molli , 8£  eff  eminati  gli  animi  dell’alrra:I  Capouani  per  fc  me 
ridimi, con  le  proprie  forze  fi  mifsero  à far  guerra  à Cumani, per  iòttoporfi  quello  ftato:ha* 
uendoli  prima  folìeuari,8i  follecitati , che  fi  ribellaisero  da  Romani.ma  veduto , chequefto 
non  fucccdeua:ordinarono  vnmodo  d’ingannargli.  I Capouani,haueuano  ognianno,in 
vno  giorno  determinato,  vna  certa  fcfiiuirà  in  vno  luogo  detto  Hama . onde  fcrifsero  à Cu 
mani,  che  quiui  verrebbe  il  Senato  di  Capoua:8£  gciò  manda  fiero  i loro  Senatori, nel  mede 
limo  luogo,  à còfultare  delle  faccéde,8t  cole  contundacelo  che  Funo,8£  l'altro  popolo  hauel 
fe  quei  medefimi  amia,  U inimici.  8C  che  bar  ebbero  quiui  buona  guardia  de  foldati,  per  non 
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cerréte  pericolo  alcuno  da  Romani.I  Cumani, beche  fofp  et  ta  fiero  dell'ihganhotnon  corra/ 
difiero  alla  domada:penfando,che  coli  meglio  fì  potelTe  celare  il  loro  difegno.In  quel  mezo 
annuii  co.  Tiro  Sempronio  Confolo,hauédo  raflegnato,  &C  purgato  reflercito  à SinuelTa,oue  haueua 
nj'cofldiUo  prima  ordinato, che  i foldati  fi  rapprefentalTerorpalTato  il  fiume  Vulturno,  alloggiò  à Lintcr 
“tuPpn,nu  no.Quiui  tenendo  legeri  alle  flanzein  orio  quella  (late, eflTerritauai foldati fpefi'e  volte  à cor 
m.op/cictj  rCre  in  ordinala  laccio  che  i foldati  noue!li(iquali  la  maggior  parte  erano  volótarfi)s’auuez/ 
Ia^rITmc  zafferò  à feguitare  in  ordinanza  le  loro  bandiere:^  in  battaglia,  à ricognofcere  gli  ordini.tra 
,n  Mrf*  “ ^ lequali  cofe,la  principal  cura  del  Capitano  era, di  mantenergli  vniri,8£  in  c5  cor  dia . 8£  perciò 
frano  molte  hauea  comadato  à legati,  & à T ribuni, che  attédeflero,  ch'il  rinfacciare, 8 C rimprouerare, che 
po'di'miSi  faceano  l'uno  aH'alrrò  i foldati, della  loro  pallata  códitione,nó  gencrafle  tra  loro  difcordia:S£ 
g°ut.  c|le  cófortalfero,  ch'i  foldati  anrichi  cófentiflero  d'eflere  pari  à nouelliret  qlli,  ch'erano  liberty 

Vooni  (ta  medefimaméte  lì  lafciafsero  agguagliare  à voloni.&l  giudicafsero  tutti  qgli  huomini  elfere  à 
no  quei  Col.  baftaza  nobili,8C  generofi,à  cui  il  popolo  Romano  hauelle  cóceduto  farmi, Kl'infegne  fue; 
r/ti’o^fctui'  cocio  fulle  cola  che  la  fortuna  ne  cóffringefie  à matencr  poi  qlla  cofaiche  la  medefìma  haue 
ti  voionutli  ua  prima  latto  fare.  Quelle  cofe  no  furono  co  maggior  cura  comadate  da  Capitani,chc  da  i 
meni*  ami*  foldati  fpótanaméte  olferuate.fi  che  in  brieue  tepo  erano  venuti  in  tale  vnione,  &C  có  cor  dia, 
Kur*’  che  quafi  ognuno  generalmente  s'era  dimenticato  di  qual  grado,  ò codinone  fi  fuffero  flati 

i detti  foldati.  Attédcndo  Graccho  à qfle  opere:gli  ambafeiadori  Cumani  li  raccontarono  la 
venuta  degli  oratori  Capouani,  madati  à Cuma  pochi  giorni  auari:8d  la  rifpolla,che  s'era  fat 
ta  à detti  oratori:^  come  dopo  tre  giorni  era  qlla  fefla  folennéroue  non  lòlamcnte  farebbe  il 
Senato  Capouano,ma  rutto  il  capo,  et  efferato  di  Capoua.  Graccho  cómiffeà  Cumani,  che 
facefiero  fgombrare  tutte  le  cofe  del  cótado,  nella  atta:  8£  efsi  fi  fleflcro  dentro  alle  mura.K 
egli  il  giorno  auanti  al  di  fiaruito  della  feltiuità,mofleleg«i  verfo  Cuma,dallaqualcHama  è 
lontana  tre  miglia:  oue  già  era  venuto  buon  numero  de  Capouani(fecódol'ordinc  dato)nè 
quindi  molto  difcollo  s'era  nafeofaméte  accapato  Mario  AIfìo:iIquale  tcnca  il  fommo  magi 
ftrato  di  Capoua, cò  quattordiri  migliaia  di  Capouani.  Cofìuiattciè  all'apparecchio  deffagri 
fìao:8C  ad  ordinare  fingano  c5  maggior  cura,6d  diligéza,  che  à fortificare  il  capo,  ò ad  altra 
atrione  di  guerra.T re  giorni  cótinoui  lì  celebrò  la  fefta  del  fagrificionlqle  fagrifirio  fì  facea  di 
notte.in  tepo  tale,  ch'era  cópiuto  auàri  meza  notte.Giudicando  Graccho,  che  ql  fufse  tepo 
atto  all'inganno:fatto  guardare  le  porte,  accio  che  di  fuora  no  fene  potefse  dare  notitia:ragu 
nati  i foldati,  comadò,  che  dalla  fella  alla  decima  hora  deldi,attédefsero  alla  cura  de  corpi, 8C 
è ripofarfi:  accio  che  al  principio  della  notte  fufsero  apparecchiati fotto  lebandiere . &C  cofì$ 
quafi  fu  la  prima  vigilia  fece  muouere  gli  flédardi:8£  càminando  có  gran  fìlentio, giunto  che 
fu  ad  Hamafu  la  meza  notte,  afsaltò  ad  vn  tratto  da  tutte  le  porte  il  càpode  Capouani,  efsen 
vnhnrfo^n  ! do  guardato  negligentemente  g la  lunga  fatta  vegghia:fii  che  molti  dormédo  n'erano  vccifi: 
nuoVcSdop  & moln  difarmati,tornatidi  poco  dal  fàgrifìcio:tanto,che  in  ql  tumulto  furono  moro  piu  di 
Lio  iranno  dumila  huomini,infiertie  có  Mario  Alfio  capitano . 8d  furono  acquiflate  trentaquattro  badie 
0M4 ,ns!iD,  re.ct  Graccho, hauédo  predato  le  tède  denimici,có  poco  danno,  di  meno  che  ceto  foldari,fì 
ritorno  à Cuma  prettamente, remédo  di  Annibale,ilquaIcalIhoraeraalloggiato  àTifara,fo 
pra  Capoua.Nc  fu  Graccho  punto  ingannato  da  tale  openione:pchefubito  chetalefcófitta 
s'intefe  à Capoua,  Rimando  Annibaie d’hauere  à trouareanchoral'efiercito  ad  Hama,diue 
nuro  infolente,8£  animofo  p la  profpcrità  della  vetturia:come  qllo,che  la  maggior  parte  era 
fatto  di  nuout  fo!dati,8C  di  ferui:&  trouarlo  occupato  à fpogliarei  morti,etraccorrela  preda: 
mofse  l'efTercito  infretta :8d  pattando  vicino  à Capoua, rifeontrari  quei  che  fuggiuano,ii fece 
accópagnarc  à Capoua  da  due  bade  de  foIdati:&l  i feriti  porrefopra  le  carra.Se  egli giunto  in 
damo  ad  Hama, vide  il  capo  de  turnici  voto:nc  viritrouo  altro,  che  ifegni  della  vcciiìone  fat 
*a:8Ci  corpi  degliamid  morti, fpariì  per  la  capagna.confortauonloaIcuni,chefubitamctene 
doucfse  andare  à capo  à Cuma,8C  darle  la  battaglia,  ilche  auàtunque  Annibaie  defidcrafse 
grandemcte:come  colui,  che  no  hauedo  potuto  pigliare  Napoli,  harebbehauuto  piacere  di 
hauerc  almeno  Cuma:città  pofla  in  fui  mare, come  NapoIi:n6dimeno,gche  i foldati  non  ha 
ueano,in  tata  fretta, potuto  portare  feco  altro, che Parmfcfì  ritornò  indietro  fopra  à T i fata.  Di 
poi,eflendo  (limolaro  da  prieghi  de  Capouani, il  di  feguéte ritornò,  có  tutto  il  capo,à  Cuma 
8C  con  tutto  l'apparecchio  da  cóbattere  la  terra,  et  hauendo  taccheggiato  tutto  quel  cótado, 
fiofeil  capo  vn  miglio  vicino  alla  città.  Graccho  allhora  fi  fermò  in  Cuma,  ritenuto  dalla  ver 
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gognatet  per  no  abbandonare  gli  amici,  {quali  fi  raccomandauanotrichiedendolila  fua  fede 
&del  popolo  Romano, piu  tolto, che  per  la  fìcurtà,  8C  fidanza  ch'egli  haucfse  nel  fuo  eflerd 
to.Nè  Fabio  anchora, l'altro  Confolo,ilqua!e  era  alloggiato  à Cales,haueua  ardiméto  di  paf 
farcii  Vulturno:eflfendo  fiato  occupato,  primieramente  in  Roma , per  rinouare  gli  aufpicn: 
dipoi  da  prodigrpiquali  molti  ogni  hora  fi  diceuano  eflere  appariti.^  quando  egli  attendeua 
àlagrificare,p  purgargli:!  facerdoti,8£  arufpici  diceuano,  che  fecondo  ifagrifìcij  fatti,  non  ap  Co“*  « <&• 
pariua  effèrli  impetrato  perdono  da  gl'iddi),  nè  Quegli  eirere  placati . Mentre  che  Fabio  era  &tad*,n 
ritenuto  da  quefie  cagionirSempronio  fi  ftaua  aflediato.'SÉ  già  era  cóbattuto  con  le  macchi/ 
ne.onde  centra  vna  torre  di  legname  fatta  da  nimici,8£  accollata  alla  città,  fece  detto  Confo 
lo  fabbricare  fopra  alle  mura  vn'alrra  torre  alquanto  piu  aIta:eflendofi  feruito  per  fondameri 
to  d'erta,  de!  muro,iIquale  era  alto  per  fe  medefimo:8£  hauendola  fortificata  có  traui  grolfifl? 
me.QC  quindi  da  prinripio  quei  di  dentro  difendeuano  la  terra  c5  falli, bC  pali,  bC  altre  armi  da 
lanciare.  Ma  poi  ch'ei  videro  la  torre  accollata  al  muro:gettarono  à vn  tratto  fopra  qlla  gran 


fio  ch'i  Cartilagine!!  fufsero  gli  affediatirche  quei,  che  afsediauano.  Nclqualeallalto  furono 
ammazzati  mille  quattrocento  Carthaginefì:S£trentanoueprefì.gcheftandofì intorno  alle 
mura  ftraccurat  am  eterne  altra  cofa  meno  afpettando,  che  d'eflcre  aflaltari.'furono  no  penfa 
tamete  opprertì.  Graccho  fece  fonare  à raccolta, auanti  che  i nimici  fmarriri per  la  fubira  pau 
ra,ripigIialTeroranimo:&  ritirò  ognuno  dentro  alle  porte.L'altro  giorno,  credendo  Anniba 
le,  che  il  Confalo, infuperbito  per  la  vettoria,hauerte  animo  di  venire  à giornata:mifsererter 
cito  in  battaglia,  tra  la  città, bC  i fuoi  alloggiamenri.ma  poi  ch'ei  vide,  che  nefiun  fi  mouea  dal  *••*■■ 

lecófuete  ftanze,8£  guardia  della  città:&  che  nefsuna  cofa  fi  faceua  difordinatametejfi  ritor 
nòfapra  àTifata,fenza  alcuno  profitto.  Ne  medefimi  giorni,  clic  Cuma  fu  liberata  dall'af 
fedio:fece  in  Lucania  feliceméte  vn  fatto  d'arme  T ito  Sempronio , cognominato  il  Lungo,  « 41 

prefloàGrumento,có  HannoneCarthaginefe.nelqualcvcdfepiu  di  due  migliaia  d’huomi  ÙTu  «£‘2 
ni,  con  perdita  di  dugento  ottanta  de  fuoi  foldati:etguadagnò  quarantadue  infegne  militari. 
Hannone  fcacriato  de  cofini  deLucani,fi  ritirò  indietro  nelle  terre  de  Bruti),  bC  nel  paefe  de  1U’ 
gli  Hirpini . Furono  racquiftate  per  forza,da  Marco  Valerio  Pretore,  tre  cartella  : eh  e s’era* 
no  ribellate  da  Romani:8C  VerceIlio,8C  Sicilio,  fiati  capi  della  ribeIIione,furonodicolIari.8£ 
piu  di  mille  prigioni  fi  véderono  all'incanrorl'altra  preda  fu  data  à i foIdati:8£ l'efierato  fu  me 
nato  à Cuma.  Mentre  che  quelle  cofe  fi  faceuano  nelle  terre  de  Lucani,  8CHirpini:lerin^ 
que  naui,  che  portauano  prigioni  gli  oratori  C arthagiriefì , bC  Macedoni  à Roma:  hauendo 
quali  corteggiato  tutta  la  riuera  d'Italia  dal  mare  difopra , à quello  dilètto  : partendo  à vela 
lungo  la  città  di  Cuma:nè  fi  fapendo  fe  le  fufsero  naui  d'amici,  ò di  nimici:  Graccho  mando'  à 
rincontrarle  certe  naui,  della  fua  armata.onde,domadandol'una  l'altra, Kfaputofì  Graccho 
eflere  in  Cuma,Ie  naui  prefero  porto  in  ql  luogo:  bC  furonli  date  le  lettere,  ÒC  i prigioni.  Il 
Confalo,  hauedo  letto  1 e lettere  del  Re  Filippo,  et  di  Annibaie  : mando'  ogni  cofa  có  diligen 
za,  pia  via  di  terraal  Senato:^  comadò,  che  i prigioni  fulfero  códotti  per  mare.  Onde  eìì'en 
do  quarti  il  medefìmo  disgiunte  le  lettere  à Roma,8£  arriuati  i prigioni:^  fatta  di  quelli  dilige 
te  elamina:  trouandofi  rilcontrare  il  tenore  delle  lettere  con  le  parole  degli  ambafeiadorùda 
prinripio  entrarono i padri  in  gran penfìero:confiderando  quantopericolo foprafterte loro 
dalla  grandezza  della  nuoua  guerra  di  Macedonia:nÓ  potendo  erti  appena  fortenere  la  guer 
ra  Carthaginefe.nódimeno,non  folamcnte  nó  fi  sbigottirono,ma  fubitamente  cominciaro 
no  à trattare, in  che  modo,mouendo  erti  primieramétela  guerra  in  Macedonia,  diuertirtèro 
A nimico  dall'imprefa  d'Italia.  Hauendo  p tanto  fatto  incarcerare  gli  ambafriadori,8d  veti 

dutiiIorocopagniall'incato:alIevenricinquenauidiQuintoFuIuio,neaggiunferoaltreve  HoWi 

ti, «fogni  cofa  ben  fornite,  Iequali  mifse  in  acquai  aggiuntoui  le  cinque,  che  haueuano  con  T°'fro-bo*« 
dotto  i prigioni,dette  cinquanta  naui:partite  da  Holtia,andarono  à Tarento.&fu  commef/  8Ì-T*“oto* 
fo  à Quinto  FuIuio,che  imbarcati  fu  le  naui  i foldari  fiati  di  T erenrio  Varronerco  {quali  fi  tro 
uaua  alla  guardia  di  T arento  Lucio  Apuftio  lcgato:attendelTc  có  la  detta  armata  di  rinquan 
ta  naui,no  folamente  à difendere  i luoghi  marittimi  d'Italia:ma  andafle  fpiando,  de  fatti  della 
guerra  di  Macedonia.  ££  trouando  i dilegni  di  Filippo  eflere  conformi  alle  lettere,  & à gl'indi  *v 
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rj  de  legati*  pfefirhe  faceffe  auifato  Marco  Valerio Prctorè . 8£  che  detfoValerio,lafc/ando 
Lucio  Apuftio  Prefetto  all'eflercito, andato  àTarento  all'armata,  quato  piu  pretto  potè  (Te, 
paffafleinMacedonia:8£  quiuifìsforzafTc  diritenere  Filippo  à cafa.St  coli  g mantenere l’ar 
mata,8£per  la  guerra, li  fu  adeguata  la  pecunia, laquale  era  madata  ad  Appio  Claudio  in  Si 
cilia, per  renderla  al  Re  Hierone.&  quella  fu  portata  àTarento,  per  opera  del  legato  Lucio 
ApuuiorK  co  quella, dal medefìmo  Hierone,  furono  mandati  dugéto  mila  modij  di grano, 

■ qc  cento  d'orzo.  Mentre  che  i Romani  fanno  quelli  prouedimérùvna  naue  di  quelle  prefe, 

ch'crano  madate  à Roma,fceuerata  dall'altre,fi  fuggi  à Filippo  : dallaqualeintefe,come  gli 
oratori  erano  dati  prefì, inficine  co  le  lettere.  Ónde  no  Spendo,  che  conuentione  haueflero 
fatto  i fuoi  legati  con  Annibalernè  quello  che  à lui  haueflero  à riferire.mandò  vn'altra  amba 
fcieria,con  le  medefime  comiflìoni.Gli  ambafeiadori  mandati  furono,  Heraclito, cognomi 
nato  Scotino:Critone  Borcufete,&  Sofitheo  di  Magnefia.  Coftoro  andando,  dC  tornando, 
fecero  l'vfficio:8£  portarono, dC  riportarono  felicementelc  cómiflioni.Ma  prima  fu  cofuma 
ta  la  date  che  il  Re  fi  potette  muouere,  ò fare  alcuna  imprefa:di.tanro  momento  fu  la  prefura 
di  quella  naue,  co  gli  oratori,à  fare  indugiar  e la  fopradante  guerra.  Ffauendo  final  méte  Fa 
bio  pattato  il  Vulturno,dopo  l'efpiatione  de  prodigi):  ambidue  i Confoli  gucrreggiauano  in 
torno  à Capoua.  Fabio  haueua  prefo  g forza  Combulteiia,Trebula,&l  Audicula,lequai 
città  s'erano  date  à Carthaginefi:&l  in  elle  erano  dati  prefìifoldatid’Annibalc,  OC  molti  Ca 
pouani  nobili.Et  in  Nola,  come  l'anno  pattato, i Senatori  teneuano  con  Romani:^  la  plebe 
era  tutta  d' Annibalc.8C  nafeofamente  lì  trattaua  della  vccifìone  de  nobi!i:8C  di  dare  la  città  à 
Carthaginefì. Per  laqual  cofa,accio  che  tali  penfamenu  non  hauedero  effctto:Fabio  pattar» 
do  fopra a Vefuuio  fi  fermò  col  campo, ouegia  haueua  alloggiato  Claudio, tra  Capoua,  SÉ  il 
Tif.*»  tono  I campo  di  Annibalerch'era  fopra  à T ifara . 8 1 quindi  madò  Marco  Marcello  proconfolo  alla 
guardia  di  Nola, con  quelle  tante  genti,  ch'egli  haueua,Et  in  Sardigna  s’ era  cominciato,per 
ho?pU>n°  Tito  Manlio  Pretore,  à prouedere  le  cofe,lequali  erano  date  intralafciate , dopo  la  graue  in* 
n "a°,ns  m,!  ferinità  di  Quinto  Mudo  Pretore . Manlio, hauedo  tirato  in  terra  le  naui  lunghe  à Carali:&C 
Olone.  ^ _ armato  la  ciurma,8£  gli  huomini  delle  naui, per  fare  la  guerra  g terra  : 8 i riceuuto  1 altro  effer 
B<Unon«!'  ctto  dai  Pretore,fece  venrimila  pedoni. bC  mille  dugento  caualieri. Con  qfto  numero  di gen 
te  appicde,8£  accauallo  entrò  nel  terreno  de  nimici:8t  accampoflì  no.molto  lontano  da  gli  al 
loggiamenti  di  Harficora.ilquale,per  auentura  in  quel  tépo,era  andato  nel  paefe  de  Pcllidi^ 
popoli  di  Sardigna, g armare  lagiouctu  in  fuppleméto  dello  edercito.il  figliuolo,  chiamato 
Hiodo,era  rimafo  à guardia  del  capo.Codui  fiero  per  la  giouanezza, appiccandoli  incófidc 
ratamente  à battaglia  c5  i Romanùfu  rotto, 8^  melfo  in  fuga:  tato  che  in  quel  fatto  cfarmefii 
rono  morti  intorno  di  trenta  migliaia  di  Sardi:&l  viui  ne  furon  prelì  quali  mille  trecento.  L'al 
tro  efldxito,  da  principio  fìfparfe  fuggcdo,pcr  la  capagna,S£  g le  fclue.dipoi  fi  riduffe  in  vna 
città  nominata  Corno:capo  di  quel  paefe  : oue  fi  diceua  elRre rifuggito  il  Capitano.  8 C già  fi 
farebbe  finita  la  guerra  in  quel  luogo, fc  l'armata  Carthaginefc,  capitanata  da  Afdrubale,la* 
quale  trauagliata  dalla  tempefta, haueua  Aggiornato  all'ifole  Baleariche,  non  fuflc  venuta  à 
tempo, fu  la  fperaza  di  far  ribellare l'ifòla.ondc  Manlio, dopo  la  fama  della  venuta  dell'arma* 
ta  nimica,fì  ritirò  à Calari.  Quinci  hebbe  occalione  Harficora  di  cógiugnerfi  co  Afdrubale; 
A quale  porte  in  terra  le  genti,  8£  rimadata  l'armata  à Carthagine:códucendolo  Harficora,an 
do  à predare  il  paefe  degli  amici  de  Romani.8£  farebbe  andato  infìno  à Calari:fc  Manlio, rin 
confandolo  c5  l'efTercito,nó  rhaucfTe  raffrenato  dal  predare  coli  abbandonatamele.  OC  pri 
ma  s'accaparono  affronte,l'vno  no  molto  dall'altro  Iontano:dipoi  cominciarono  à fare  certe 
fcorrerie,8£  leggieri  fcaramuccie  tra  loro, co  varij  auuenimcnri.  vltimamente  vfdrono  in  ca 
pagna  à bandiere  (piegate, 8£  cóbattcrono  lo  fpatio  di  quattro  hore:  gche  gli  Africani  fofter» 
nero  lungo  tempo  la  battaglia  fofpefa:  efTcndofì  hoggi  mai  auuezzi  i Sardi  ad  cflcrc  ageuol 
mete  vinti.  Alla  fine,eflendo  piena  tutta  la  capagna  della  vccifi5e,K  fuga  de  Sardi:anchora 
voltarono  le  fpalle.ma  metre  di'ei  fuggiuano,i  Romanùfacccdo  dare  la  volta  à qlla  bar* 
£*&  da, che haueua  fcacciari i Sardi,Iirinchiufcroinmezo:fìchepois'attefepiu toflo ad vccide* 
sondo  Si*  pccheàcóbattere.Furono  ammazzati  dodici  migliaia  di  huomini,  tra  Sardi,  8x1  Cartilagine 
*“***  {ì:gc  prefl  quali  tremila  fetteccto:8£  ventifette  infegneguadagnate.Ma  fopra  tutte  le  cole, fu 

degno,  fk  memorabile  talfatto  d'arme  g la  prefura-del  capitano  Afdrubalc  : bC  di  Ffannone, 
8C  Magone,nobiltCarthaginefi.Magoi>e  er«  della  cafa  Bjrchina,  cogiunto  ftrettaroéte  pei; 
_ _j  confanguinita 
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confa  ngtnnfrà  ad  Anftfbale.Hannone  era  flato  à Sardi  auttoredeffa  rfb  ell/one,  & fenza  dub 
bio, motore  di’  quella  guerra.  Nè  mancarono  anchora  i Capitani  de  Sardi,  di  rendere  famofa 
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la  fuga, la  atta  di  Gornojcome  era  fiata  prima:  laquale  Manlio  alitando  co  Perterdto  vinci 
tore,prefe  tra  pochi  giorni.  Dipoi  tutte  l'alrre  ritta, leqlis’erano  date  ad  Harfìcora:  &C  à Car/- 
. chaginefì,dati  gli  {fatichi,  fi  renderono  à Romani.  A'  ciafcuna  delirigli,  hauendo  fatto  pagare 
danari,per  dare  à foldari,  &C  frumeto  fecódo  le  forze,©  il  fallo  di  riafcuna:  rimenò  Peflercito  i 

CaIari.Quiuimeflelenauilungheinacqua,8£imbarcateIegenti,Iequalihaueuamenatofe 

co:fen'andò;i  Roma.Sf  raccotando  al  Senato  la  vettoriadi  Sardigna,  cofegnò  la  pecunia  à 
Queftorijil  frumeto  àgli  Edili,  KàFuluio  Pretore  diede  iprigioni.  Nel  medefìmotépo  Ti- 
to Ottarilio  Pretore, co  vn'armata  di  cinquata  naui  partito  daLilybeo , 8 i paffuto  in  Africa: 
hauédo  faccheggiato  il  territorio  de  Carthaginefìret  andando  alia  volta  di  Sardigna, oue  era 
lama  che  Afdrubale  partito  dall’ifole Baleariche  ftilfe  poco  auati arriuato:  fì rifcontro  c5  Par 
mata, laquale  fì  tornaua  in  Africa. et  appiccata  in  alto  mare  co  quella  vna  fcaramucria,  co  gl* 
armati  allajeggiera,prefe  fette  naui,infìeme  c5  tutta  la  ciurma . Paltre  furono  sbaragliate  dal 
la  paura, no  altramente,  che  da  vna  temprila.  Nelligiorni  medefìmiarriuòper  auétura  Bo 
tntlcare  alla  ritta  di  Locri, mandato  da  Cartilagine  cogente:^  quarara  elefanti,  ÒC  vetroua/ 
glia,alfoccorfodi  Annibale.IIquale,  credédo  Appio  Claudio  potere  opprimere,  trouadolo 
lprpueduto:fignendo  di  viritare  la  prouinria:hauédo  infretta  codotto  Peffercito  à Meffàna, 
appettata  la  commodità  della  corrente , alla  fecòda  dell'acqua  puffo  à Locri . Ma,  Bomilcare 
quindi  partito,  fen'era  andato  à trouare  Annibale,nel  parie  de  Bruti) . & iLocrefì  ferrarono 
le  porte  à Romani. fì  che  Appio,  no  hauendo  fatto  c5  fì  grande  apparecchio , cofa  alcuna, fe 
netornòà  Meffàna.  Nella  medefìma  frate,  Marcello  haueua  fatto  molte  fcorrerienelcòra 
do  degli  Hirpini,8C  de  Samniri d'intorno  alle  forche  Caudine;correndo,  8C  affaltandoli  fpef 
fe  volte  da  Nola, oue  egli  era  alla  guardrail  haueua  in  talmodo  col  ferro, OC  col  fuoco  dato  il 
guafro  à tutto  il  paefe  : che  haueua  rinouato  à Samniri  la  memoria  delle  loro  amiche  rouine» 
Onde  effendo  madati  dall’una,  et  l'altra  natione,à  vn  tratto  ambafriadoriad  Annibalerlipar 
larono  in  quella  forma.  Noi,  ò Annibale,fìamo  frati  nimici  de  Romani,  primieramente  per 
noi  medefimi:infìno  attanto,  che  le  nofrre  armf,K  le  noftre  ftefle  forze  furono  bafreuoli  a po 
terne  difender  e.  Pofria  che  noi  potemmo  cófidare  poco  in  quelle:  noi  ri  accollammo  al  Re 
Pyrrho:dalquale,risendo  abbadonati,  coftretti  dalla  neceffità,  accettammo  la  pace:8£  perle 
uerammo  in  quella,  quafì  cinquata  anni.rinfìno  al  tcpo,  che  tu  venifti  in  Italia.  La  virtù’  oC  for 
cuna  tua, &C  no  punto  maco  la  tua  vnica  manfuetudine,&  benignità,  vfata  verfo  i nofrri  citta 
dinùiquali  effendo  fatti  tuoi  prigioni,  ri  rimandarti  Iiberirin  tal  maniera  ri  fece  à te  obliga  ti, 8C 
per  beneuogliézacogiunti, che effendo  tu  amico  noftrpviuo,8£faluo,n6folametenó  teme 
remo  il  popolo  Romano:ma(fe  lecito  fiifle  cofì  dire)nègl'lddij  adirati.Ma  certaméte,nó  fo 
lamete  effendo  tu  viuo,8£  faluo,ma  anchor  vinritore,  in  tua  prefenza  potcdo  tu  quafì  vdire 
il  pianto  delle  noftre  donne,  et  figliuoli^  vedendo  ardere  le  cafe  noftre,noi  fìamo  quella  fra 
cefi  grandemente  frati  battuti,#  mal  menati , ch'egli  è paruto , che  Marco  Marcello,  OC  non 
Annibaie, fra  quello  eh  e rimaneflè  vinritore  à Canne.in  maniera, cheiRomanifì  vantano: 
dicendo,  che  per  vn  colpo  folamente  tu  vali,  8C  puoi  affai:à  guifa  d'vno  che  lanci  il  dardo:8C 
dato  il  colpo, lanciato  il  dardo, come  franco, BC  intormentito  fì  ripofì.  Noi  habbiamo  durato 
à far  guerra  col  popolo  Romano  forfè  cento  anni , fenza  aiuto  di  forefticri,nè  d’effercito,nc 
di  capitano:fuor  che  di  Pyrrho.ilquale  però  per  fpario  di  dueanni  accrebbe  piu  torto  le  for# 
zefue,  con  le  nofrre  genti,  ch'ei  difenderti?  noi  col  fuo  potere.Io  nonmivoglio  già  gloriare 
delle  cofe  profpere,ne  dhauere  mandato  fotto  il  giogo  due  ConfoIi,8d  due  efferari  Conlbla 
ri :8£  fe  alcun’altra  cofa  cè  accaduta  oliera,  (elicerò  vero  honefta,  dC  gloriofarpo  Alarne  ben 
riferire  co  affai  manco  (degno  le  cofe  auuerfe,  dC  afpre  di  quel  tempo:che  quelle, lequalihog 
gi  ne  auuégono.pche  allhora  i nofrri  cofirii  erano  almeno  affaltati  da  i gradi  Dittatori  infìe 
me  co  i Maefrri  de  caualieri:o'  veraméte  da  due  Confoli,  con  due  efferati  Confolari  che  en 
crando  nel  paefe  co  gli  efploratori,#  conle  fcoIte:menauano  le  genti  fotto  le  bandiere  à pre 
dare, £4  co  le  guardie  or  dinatatnétc.Hora  fìamo  diuentati  pr  eda,«f  vna'plccòfa  banda  di  foU 
- - Dee#  CC  ij 
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*laft',qnafi<iòn  badante  a poter  difendere  Nola*  Iquali,  nonfcIiièrah‘,iièTrtofdinàti2afma  i 
guifa  di  ladroni  feorron  per  tutti  i noftri  confini,  con  maggior  negligenza , & fìcurtà,  che  f<3 
ne  andaflero  à folazzo  per  le  terre  di  Róma . Et  la  cagione  di  quelli  ma!i,è  che  tu  non  ci  di> 
fendi  : 8£  la  noflra  giouentu  (laquale  fe  fufse  à cafa,ne  difenderebbe)tutta  milita  fotto  i tuoi 
ften dardi.  Io  non  cognófcerci  bene  nè  te,nc  il  tuo  elTercito,  s’io  non  credefli(hauendo  rotti,’ 
&C  cacciati  tanti  efs eretti  Romani)ch’ei  ri  fufse  molto  facile  à diftruggerc  quelli  noftri  facr 
cheggiaroririquali  vanno  vagando, 8£fparfì  fenza  ordine,  8C  fen za  bandiereroue  tira  ciafar 
no(benche  vana  fia)la  fperanza  della  preda . Se  tu  ci  foccorrerai , ei  diventeranno  preda  di: 
pochi  cauatieri  di  Numidia.K  harai  mandato  aiuto  à noi:8£  tolto  il  ilio  alla  città  di  iNoIa.pu* 
re,  che  quei, che  tu  degnafti  di  riceuerc  per  compagni,no  giudichi  al  prefente  edere  indegni 
Veliere  da  te  difefi  Vanendogli  vna  volta  riceuuti  fotto  la  protettione,et  fede  tua.  Rifpofe  à 
quefto  Annibaie,  che  i Sam  niti,  bC  gli  Hirpini  faceuano  ini  teme  tutte  le  cofead  vn  trattorciò 
cra,manifeftare  i danni  loro,  chièder  foccorfo,6d  lamentarli  d’eflere  abbandonati, 8C  difprez' 
zati  da  lui:  ma  ch’ei  doueuano  primieramente  auifarlo  del  danno  : poi  domandare  I’aiuto:S£ 
non  l’impetrando,finalméte  dolerfi.d’hauer  chiefto  foccorfo  inuano.  Soggiugnédo  che  vo/ 
feua  menare  l'eflercito,non  ne  contadi  degli  Hirpini,ò  Samniti,pcr  non  eiicr  loro  dannofo, 
8£graue:ma  nepaelì  degli  amici, 8C  compagni  del  popolo  Romano:^  cheattendédo  àmet; 
ter  quegli  à facco, palerebbe  i fuoi  foldari:8£  con  tale  fpauento , leuerebbe  loro  la  guerra  da; 
doflo.Ma  quato  al  maneggio  della  guerra  co  i Romani,difte:che  fe  la  vettoria  del  lago  Tra 
fimeno  era  (lata  piu  nobilesche  quella  di  Trebbiar^  quella  di  Canne, maggiore  di  quella  del 
Trafìmenoiche  coll  farebbe  anchora  ofcurala  feofittadi  Canne,  co  qualche  altra  maggiore: 
piu  chiara  vettoria.  Con  tale  rifpofta  rtc  mando'  gli  oratori  : 8 i eg!i,lafciato  vnpiccol  jarefi: 
diotnTifata,parritolì,s’inuiò  alla  volta  di  Nola,  Et  Hannonelafdando  le  terre  de  Bruti], an> 
do’  à trouarlo  in  quel  luogo,  col  fupplemento  condotto  da  Cartilagine,  8£  con  gli  elefanti*; 
Quiui  eflendofì  Annibale  accampato, trouo  tutte  le  cofe  altramente  fatte,  8 i diipofte^ch'd- 
non  haueua  vdito  dagli  ambafeiadori  degli  amiciiperche  Marco  Marcello  non  fi  portaua 
cofa  alcuna  punto, in  modo,  che  fì  potefte  dire  metterfi  àdiferetione  della  fortuna, ò de  nimi: 
ci.perch'egli  era  fempre  andato  à predare  co  lefpie,8£  co  le  fcolte,fcoprendo  il  paefe  có  buo 
•na  guardia:8£  in  modo  da  poterli  ritirare  ficuraméte.SÉ  haueua  cautamente  proueduto  ogni 
co(a,come  fe  propriaméte  hauefte  h auuto  à rifeotrare  Annibale.  Ma  poi  ch’egli  intefela  ve 
nuta  de  nitnidjtenne  le  genti  dentro  alle  mura:8C  commifle  à i Senatori  Nolani, che  andafle 
ro  attomoper  le  mura,  & inueftigaflero  co  diligenza  tutto  quello,  che  faccflero  i nimici.Tr* 
iquali  Hannone  accollandoli  alle  mura, fece  chiamare  à parlamcto  feco  Herennio  Baffo, 8C 
HerioPetrio:8£  con  licenza  di  Marcello,  eflendo  vfdti  fuora, parlò  loro, mediante  l'intcrpei 
tre, in  quella  fentenza.  Magnifico’  primieramentemolto  la  Virtù  , 8d  fortuna  d'Annibale:8£i 
diminui,8£  abballo  affai  la  dignità  del  popoloRomano,laqualeinuecchiaua,etinficmc  con» 
le  forze  veniua  meno.  Lequaicofe(diceuaegli)febenfuflero  eguali,  8£  di  quella  maniera,: 
che  già  erano  ftatetnondimeno  hauendo  prouato  i Nolani  quanto  fu fle  fuperbo,&l  graue  à f 
fudditi  il  giogo  dello  imperio  Romano:&i  quanto  fufse  fiata  grande  la  benignità,^  amore* 
uolezza  di  Annibaie, anchora  verfo  i prigioni  di  tutta  la  natióe  Italiana:  fi  douerrebbe  ragio, 
ncuolmcnte  anteporre  l’amicitia,8£  compagnia  de  Carthaginefi,à  quella  deRomani.&Lche 
feambiduii  Confoli  infiemefuftcrohoraà  Nola,  non  farebbero  altramente  pari  ad  Anniba. 
le, che fufTero  flati  à Cannemon  chevn  Pretore  folo  fufse  hor  badante  con  pochi  loldati,8£# 
nouclli,à  potere  difendere  NoIa.SC  che  à loro  Nolani  s'appartencua  molto  piu,  chc^d  Anni 
bale,il  penfare, chela  dttà  fi  rendette  à patti, ò fufseper  forza  prefa.perdo  ch'etTacquiflereb: 
be  ad  ogni  modo , come  haueua  acquifiato  8 C Capou a , 8£  Nuceria . Ma  qual  fufse  hoggi  la 
differenza  trala  fortuna, Sfilato  di  Capoua,Kdi  Nuceria,  efsi  Nolani  molto  ben  lo  fapeua^ 
no, eflendo  quali  polli  in  mezo  dell’una , OC  dell’altra . 8 C che  non  vóleuafar  male  augurio  4 
Nola , nominando  quel  che  fufse  per  accaderle,fe  ella  fufle  prefa  : ma  piu  tolto  vòlcua  pro*j 
mettere, che  dando  Marcello,8C  ifoldati  Romani  nelle  mani  di  Annibaie:  niuno  altro,  ch'e£ 
fìmedefimi,formerebbeleconditioni,delloaccordodafarfìconlui.  RifpofeHerennioBaf 
fo  à lì  fatta  propofta:I’amicttià  tra  il  popolo  Romano,8£  quel  di  Nola,eflere  durata  già  molti 
anni:&£  che  nè  l’uno,nè  l’altro  anchora  non  fe  nepentiua.  Ma  fe  i Nolani  hauefsero  hauuto. 
d mutare  fede  fnfteme  con  la  fortuna  ; hoggi  mai  cren  tardi  à mutarla  ; 8C  hauendofi  voluta 
; .i  . dare 
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dare  ad  Annibale,non  bifogmua  loro  chiamare  l’aiuto  de  Romani . pertanto  chehaueuan» 
co  quegli  accomunato  ogni  loro  cofarSi  co  fi  durerebbeno  perfeucrando  infmo  al  finc.Que 
fto  parlamento  tolfe  ogni  Iperanza  ad  Annibaie , di  potere  haucr  Nola  per  tradimento . Si 
perciò  intornio'  tutta  la  città  con  Fefsercito,à  guifa  di  corona, per  farli  dare  da  ogni  parte  Taf 
folto  alle  mura. IIquale,come  Marcello  vide  fotro  le  mura,  hauendo  prima  fchierate  I c gen*?' 
ti  dentroalla  porta, c5  gran  romore  fai tò  fuorirfì  che  nel  primo  feontro  furono  abbattuti, SÉ 
morti  alquati  de  nimici.ma  poi  che  da  ogni  parte  fi  corfe  alla  battag!ia,parcggiate  l e forzali- 
comincio'  vn’afpro  fatto  d’arme.Si  farebbe  tra  poche  altre  zuffe  fiato  mcmorabile,fe  vna  re, 
ru»nr.ni  nin iti  rc\  orr^nHiiTima  fpmnpfta  nó  hauelTe  dniifo  la  battaglia.  Hauédoin  auel  di  do 
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no  piu  chetrentarSi  de  Romani  ninno.  La  pioggia  durò  continouamcte  tutta  fonone^ 
il  di  feguentc  inffno  à rerza.l'vna  Si  l'altra  parte  era  deftderofa  di  cóbatteremientedimcnofì; 
tennero  dentro  alle  munifioni.il  terzo  di  poi  Annibalemando  la  terza  parte  delle  fue  geti  i> 
predare  nel  cótado  di  Nola.Laqual  cofa  auuertendo  MarceIlo,fubitzméte  mifle  fuora  jfeffer, 
Cito  in  ordinàza,  nè  Annibale  rifiuto’  la  battaglia.  T ra  il  campo , Si  la  città  era  vno  imcruallft 
<fvn  miglio,in  quello  fpatio  s'affrontarono  gli  efferati:  Si  intorno  4 Nola  ogni  cofa  èpianuf, 
ra.ll  gridOjCheli  leuò  da  ogni  banda,  fece  tornare  indietro  alla  battaglia  quei  ch'erano  mani* 
co  lontani  delle  fquadre,màdate  à predare . Si  i Nolani  di  loro  medelimi  accrebbero  le  genti 
de  Romani.Iquali  hauendo  Marcello  affai  contendalo,  volle  che  fi  fermaflero  nel  retrmzuar; 
do  per  dare  foccorfo  al  bifognor&i  accio  che  attende!! ero  à trarre  i feriti  della  b attaglia ;$l  co 
mandò  ch'ei  non  entraffero  nella  zufFa,fe  da  lui,  non  era  loro  fatto  il  fegno . La  battaglia  era 
alpra,3i  dubbiarsi  da  ogni  parte, con  ogni  loro  forza  i capitani  confortauano,  Si  i foldati  c5/ 
batteuano. Marcello  comandaua  à fuorché  fi  fpigneffero  cétra  coloro,iquali  tre  di  innanzi^ 
haucuan  vintirSi  pochi  giorni  auanti  fcacciati  da  Cuma.  Si  che  1 anno  pallaio  da  lui  medefi? 
mo  capitano  erano  flati  fugati  da  Nolarbenchc  co  altro  efferato.  Si  ricordaua  loro,  che  tutti 
i nimici  non  eran  nella  battagliarmi  molti  n'erano  occupati  a predare,  Si  (parli  pel  conrado. 
éc  che  quegli, iquali  combatteuano, erano  anchoramarci  per  la  Iufluria,ct  delicatezze  di  Ca 
p0ua,pel  vino , Si  per  la  continoua  pratica  delle  meretrici,per  le  taucrne.  Si  alberghi  di  libidi 
ne*oue  tutto  il  verno  flandofiinotioerandiuentati  fieboliSinighirtofi.  Onde  da  loro  s'era 
partita  quella  forza, 8i  valore  di  primar&i  quel  vigore.  Si  fortezza  di'  corpo, Si  d’animo,  con 
che  eglino  haueuano  fuperatofafprczza  de  monti  Pirenei , 8i  de  gioghi  dell  Alpi.  8i  che  di 
quei  valorofi  huomini  quelli  ch’hora  cóbattcuano , eran  le  reliquie  che  appena  poteuano  fo 
ftenere  Farmi,  Si  le  membra  proprie:  effóndo,  fiata  Capotta  ad  Annibale  tanto  dannofa, 
quanto  à efli  Romani  lafconfitta  di  Canne  : hauendo  i nimici  quiui  corrotta  quella  loro  an# 
tìca  virtù  di  guerra, et  quiui  perduto  la  militare  difciplinaret  quiui  eflendo  rimafa  fpenta  quel 
la  fama  grade  del  tempo  paff  àto.  Si  ogni  buona  fperanza  del  futuro.  Mentre  che  Marcello 
inanimirai foIdati,rimprouerando funil  Cole  à nimici:  Annibaie riprendeua i fuoi con  molto 
piu  a&reparoIérgridandOjChericcignofceua  pure  lemedefimearmi , Si  quelle  mcdcfimein 
feune  die  già  veduto  haueua  à Trebbia, Si  àTrafimenorSi  vltimamctea  Canne.ma  che  ha 
tmia  bencfquado  egli  andò  à fuernare  à Capoua)menatoui  alle  flanze altra  gcneratióe  di 
foldati  : Si  vn'altra  ne  haueua  poi  tratto  alla  parritarii  che  appena  hora  potcterefiflerc  all’em 
Dito  dVn  folo  Legato  Romano,8i  d’vna  fola legione,Si  pochicaualli. voi  dico,al  cui  valore 
non  poterono  mai  fare  contrailo  due  efferati  Confolari.&i  Marcello, co  pochi  foldatinouel 
b Si  con  gli  aiuti  de  Nolani  già  la  feconda  volta  ne  affalta , fenza  vendetta , 8 i fenza  danno? 
Óue  fono  hora  qurimiei  foldati,iquali  tolfero  da  cauallo  il  Confolo  Gaio  Flaminio , Si  à lui 
tettarono  la  tefta?Oue  fono  qua  che  4 Canne  vedfero  Lucio  Paulotfono  hora  Farmi  fpunta 
te  Si  fenza  taglio?ò  fono  hora  le  braccia  voftre  intormcntite?o  che  altro  nuouq  prodigio  è 
<iuefto‘*Voi  che  quadofiate  podii,folete  vincererhora  effóndo  tàti,appenafoftcnctc  la  pun 
ca  di  cóli  pochi nimici?  Voi  vi  vantauafeCcqme  gagliardi  folamente  in  parole>h  ceri  per 
prcndereRoma,fe  vi  luffe  flati  condotti.ecco  che  quella  « hora  molto  mi nor  cqfa.Qui  vo^ 
elio  io  far  pruoua  deUa  forza, Si  virtù  voftra . voglio  efpugnare  Nola , vna  citta  polla  in  pia 
no  nó  intorniata  da  fiume, ò damare.Quinci  carichi  di  preda  da  coli  ricca  citta,  vi  condurrò 
io  poi,ò  feguiterò  oue  vorrete,  voiftefiù  Non  giouarono  punt.OAcqijJor^ne  £ fame 
. . .j  ^ 
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vfllanc  parole,  a confermar  gli  animi  di  quelli, ma  effehdo  cacciati  da  ogni  parte.‘8ò  erefcétf/ 
do  à Romani  l’animo, non  (blamente  per  le  parole , OC  conforri  del  Capitano:ma  per  il  ibrido 
grande,  che  faceuano  i Nolani, accendendo  l'ardore  de  cóbartenti,  col  teftimonio  del  f- more 
loro,i  Carthagfncfi  finalmente  volfaron  le  fpallc,8£  rifuggirono  dentro  agli  fteccari  degli  al# 
loggiamentiràiquali  defiderandoi  Romani  darela  battaglia, furono  da  Marcello  ricondotti 
<nNoIa,c6gran^ea^cJ?re2za>^cógratuIafionede  Nolani  rKanchora  della  plebeffaquale 
fnnazi  era  fiata  molto  piu  inclinata  al  fattore  de  Cartliaginefì.  Furono  vccifì  quel  di  de  nfmi# 
d piu  di  mille, prefi  mille  fecentor&C  guadagnate  diciannoue  infegne  militari:  &C  prefi  due  eie 
fanti, dC  quattro  vccifi  nel  fatto  d’arme.l3eRomani furon  morti  meno  di  mille.l’altro  diffac 
«fendo  triegua)  fi  cofumò,nel  fepellirei  morti  da  ogni  parte.  Marcello  fece  vn  fuoco  delle  (pò 
glie  de  nimici,p  voto,  che  fatto  ne  haueua  à Vulcano.  Il  terzo  giorno  dipoi , credo  per  qual 
che  fdegno,oper  (per2za  di  piu  vtile,8£  liberale  militia,  fi  fuggironoda  Annibaie,  8£  venero 
4 Marcello  MCCLXXII  caualieri,mefcolati  Numidi  * ÒC  Spagnuoli  : della  vtile,  8£  fedele 
opera  de  quali,fì  feruirono  poi  ipéfie  volte  i Romani  in  qlla  guerra,  dòpo  laquale  in  premio 
della  loro  virtù', furon  date  loro  ampiepofieffionf,in  Hifpagna  agli  Spagnuoli  : 8ò  à Numidi 
in  Africa.  Annibaie  rimando'  Hannone  co  le  genti, co  lequali  era  venuto  nelle  terre  de  Bru 
tij.et  egli  fe  n'andò  à vernarein  Pugliaret  pofè  gli  alloggiamoti  vicini  ad  Arpi.  Poi  che  Quirv 
to  Fabio  vdì  Annibaie  efiere  andato  in  Puglia , fatto  portare  affai  frumento  da  Nola , da 
Napoli  in  quegli  alloggiameti,cheegIihaueua  fopra  à SuefluIa.SC  quegli  hatiedo  bene  forrf 
Acati  di  munitione,8£  di  foldap  àbaftazaper  defenderli:fì  moflein  perfona  col  <fampo  verfo 
Capouaiet  guaftò  tutto  quél  córado  col  ferro, 8£  col  fuoco:fino  attanto,chei  Gapouanirnon* 
«Sfidando  punto  nelle  proprie  forze , furon  cofiretti  vfeire  fuori  delle  porre,  et  fortificare  gli 
alloggiamenti  alla  campagna.  Haueuano  feio|ila  huomini  armatale  fanterie  eranogerri  in# 
utili: le  genti  accauallo  erano  affai  migliori:  8ò  perciò  infeftauano  freffo  i ninnici,  co  la  caualle 
ria.  Tra  molti  nobili  caualieri  Capouani,  Iubellio  cognominato  T aurea , cittadino  di  Capa 
ua  era  il  piu  valorofo:in  maniera, che  quando  ei  militaua  coiRòmani,vn  folo  Claudio  Afe! 
lio  rittadino  Romano  Io  pareggiaua  di  gloria,  nel  eóbartere  accauallo.  H attendò  Taurea  ca 
ualcando  intorno, raggiiardato  lefquadre  de  caualieri  Romanfidornandò  fìnalrtìere.oue  fuf 
fe  Claudio  AfelIiocdC  perche  efiendo  confueto  à contendere  fico  della  prodezza  co  le  paro 
le,no  ventffehora  à diffinire  la  quifiione co  l’armi:  8£  à lafciarefefiéndo  vinto)le ipoglie opi 
mero  à guadagnarle,  efiendo  vinciroredLequali  cofe  efiendo  dette  in  campo  ad  Afcìlio.fog 
giorno  lolamente  tanto  fpatiodi  tempo,  ch’ei  domandòal  C onfolo,fèli  piaceua,ch'ei  cóbac 
tefie, prouocato  dal  nimico  fuora  d’ordinazac&f  ottenuta  la  lfcenza;préfe  fubitatnÉterarmi: 
&C  caualcando  auanti  alle  porte  de  nimici,  chiamò  p nome  T aurea,  sfidandolo  ( volédo  egli) 
à combattere.  Già  erano  vfeiti  i Romani  in  gran  numero  allo  fpertacolo  di  quefta  bat taglia. 
Si  i Capouani  per  vedere, non  folohaueuano  ripieno  tutti  i ripari  del  c5po,ma  anchora  le  mur 
ra  della  città. Horahauendo  prima  ciafcuno  di  loro, con  par0léferoci,8É  altiere, magnificato 
le  cofe  fue:finalméte  fpronati i caualli, s’andarono  à trouarecó  le  lance arreftaterdipoi  ridotti 
al  largo,  andauano  fchifando  l’uno  l’altro,  prolungandola  zuffa  fenza  alcuna  ferita. Difie a! 
Ihorail  Capouano,  quefta  no  farà  battaglia  di  caualieri, ma  vn  cóbattimento  di  caualli,  fe  noi 
non  ce  ne  andiamo  accauallo, in  quefta  via  bafia,&  cuparquiui  no  battendo  fparip  di  giucca 
re  largho,  farem  cofiretti  di  venire  alle  mani.  No  fi  torto  hebbe  TaUrea  finito  il  parlare,  che 
Claudio  fi  fpinfe  col  cauallo, nella  concauità  di  quella  ftrada.T  aurea  allhora  affai  piu  fieroin 
parole, che  in  fatti, prouerbiandolo,8£fchernendo!o:non  fai(difs’egli)il  canterio  efiere  nella 
tofia.Iaqua!  parola  fu  poi  vfata  in prouerbio  da  villani.  Claudio,  poi  che  hebbe  affai  caualca 
to  In  giu, 8C  in  fu,  et  fuor  della  via, lenza  rifcSrrareil  nimicordinuouo  fi  ritornò  fulpiano:etdi 
leggendola  viltà  di  quello,  co  grande  allegrezza,^  congratula  tiene  de  fuoi,  vincitore  fi  ri# 
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vfcì  correndo,  per  faina,  fenza  rieeuere  alcuno  danno:reftado  ftupefatri  i nimici,per  la  mara 
uiglia.il  reftante  della fiate  fu  affai  quietq:8£  il  Confolo  fi  ritornò  anchora  indietro  con  l’effer 
cito,  aedo  che  i Capouani  attendendo  à fare  la  fementa.nè  danneggiò  prima  punto  il  conta 
do  di  Capoua#che  efiendo  già  le  biade  alte  in  h erba,  elle  furono  atte  à pafccre  i capagli.  Con. 
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dulie  per  tanto  quel  fieno  negli  alloggiamoti  fiati  di  Claudio  fopra  Sueffòla:8£  iui  fi  fortifico 
per  vernare.&à  Marco  Claudio  proconfolo  comado,  che  ritenuti  tanti  foldati^he  balia  flè 
or  alla  guardia  di  Nolarne  mandategli  altri  à Roma,per  n5  effcr  graue  à gli  amici,&  per  no 
dare  (pela  alla  Republica.Et  T ito  Graccho , hauedo  menato  le  fue  legioni  da  Cuma  à Luce 
ria, mando'  quindiMarco  Valerio  Pretore  à Brundufìo, inficine  con  quello  efferato, ch’egli  Lomiij  ru 
haueua  tenuto  in  Luceria:8£  commiffeli , che  difendefse  lariuiera  delle  terre  de  Salentini.SÉ 
prouedefse  con  diligenza  tutto  quel  ch'appartenete  al  Re  Filippo,^  alla  guerra  di  Macedo  ^*fL* 
nia.  Al  fine  della  fiate,  nellaquale  furon  fatte  quefte  cofe,  Iequali  habbiamo  fcrirto:  venero  c\,««  ' “ài 
à Roma  lettere  da  Publio,8C  Gnco  Scip  ioni,  che  dauano  notitia  delle  cofe  grandi  magnifica 
mente  da  loro, & profperamente  fatte  in  Hifpagna.ma  che  mancauan  loro  i danari  per  Iepa 
ghe,8£i  velli  mentirle  vettouag!ie,per  le  genti  di  terra, SÉ  di  mare.Tuttauia,  quanto  al  prò 
uediméto  della  pecunia  per  le  paghe, fe  la  Republica  no  potete, che  pigliarebbeno  qualche 
modo  di  trarla  di  Spagna.l'altre  cofe  era  neceiìario,  che  fu  tero  mandate  da  Romarpcrche  al 
tramete  non  fi  poteua  ritenere  nè  l'etercito:nèla  prouincia . Lette  che  furono  le  Ietterc,non 
era  alcuno,  che  no  confeffate,che  effi  fcriuefsero  la  verità:8£  domandalsero  cofe  molto  giu 
fte.ma  veniua  loro  in  cofìderatione, quanti  efserciti  per  terra, &C  per  mare  s’haueuano  a man 
tenere. OC  quato  grande  armata  fufse  neceftàrio  di  nuouo  apparecchiare,  fe  di  Macedonia  fi 
moueffe  guerra. oC  che  la  Sicilia,  8C  la  Sardigna(lcqua!i  auati  alla  guerra  pagauano  i tributi) 
erano  tanto  affaricate,che  hora  appena  pafceuano  gli  efserdti, che  ieguardauano . 8C  che  le 
fpefes'haueuano  àfare  co  l'entrate  de  tributi. 8£  effendo  feemato  tato  il  numero  de  paganti,  : >* 

per  le  riceuute  fcófitte  al  Iago  Trafìmeno,et  à Canneté  auei  pochi  che  reftauano  fufsero  ag 
grauati  di  tanti  tributi,refterebbero  interamente  disfatti  da  qucfto  altro  male.  Conchiudeua 
no  per  tanto,fe  la  Republica  non  fi  foftenefle^on  la  fede,  8C  col  credito,ch'el!a  no  potrebbe 
già  foftenerfi  con  le  ricchezze.  Onde  bifognaua,  che  Fuluio  Pretore , chiamafse  il  popolo  à • 

parlamento, 8£  li  notificartele  neceftìtà  della  Republica:et  confortale, che  coloro, iquali  pel  * 

paffato,conducédo,8Ccoperandole  gabelle,  Scentrate  della  città, erano  arricchiti, òlliaue 
uano  accrefciuti  i patrimonijifufscro  anchora  contcnti,pcr  qualche  tépo,di  preftare  alla  Re 
publica,per  laquale  erano  fato  ricchi.SC  perciò  p vigore  di  legge  conduccffcro  8 C fopra  di  fe 
toglieffero  l’imprefa  di  fornire  Iyefserdto  di  Spagna  di  quanto  s'addomadaua.con  patto,  che 
quado  nella  camera  publica  fufse  pecunia:qucfti,che  in  tal  modo  prcftaflcro,  fufsero  i primi 
pagati.  Il  Pretore  manifeftò  al  popolo  quefte  cofe:&£  determinò  il  di  quado  sTiauefse  alloga 
re  all'incanto  le  verta, 8£  il  fruméto  per  I'effercito  di  Spagna, 8C  le  géti  di  mare.  Venuto  il  gior 
no  dell'incanto, fi  prefentarono  tre  copagnie  di  conduttori  di  diciannoue  huomini.’iquali  do 
mandarono  due  cofeila  prima,  che  intra  lo  fpatio  di  tre  anni  proflìmi  no  potefsero  efsere  altri 
conduttori,8£publicani,cheloro.l'altra,chedituttoquello,chefacefsero  caricarefulenaui, 
corrette  il  rifehio  la  Republica  d'ogni  danno  che  auuenifse  per  violenza  di  rcpo,ò  di  nimici. 

Ec  hauédo  impetrato  l'una,8£  l'altra  domada:fecero  tale  imprefa.£4  cofi  la  Republica  fu  aiu 
tata,8£  gouernata,c5  la  priuara  pecunia.  Cotali  erano  i coftumi  di  quei  tempi,  et  fi  fatta  carità 
verfo  la  patria  fi  trouaua  in  tuta  i gradi, dC  conditioni  di  perfone.Come  da  códuttori  fu  fatta 
con  grande  animo  la  condottarceli  furon  date  con  fomm  a fede  interamente  tutte  le  cofe.nè 
mancò  al  bifogno  cofa  alcuna: come  fe i foldati  fufsero  foftentati  dalla  camera  publica,ricca, 

8 C abbondcuole  di  danari,  come  già  foIeua.Quando  quefte  vettouaglie,et  fornimenti  arriua 
cono  in  Hifpagna,fì  cobatteua  vna  terra  dena  IUiturgorper  Afdrubale,8£  Magone, ÒC  Amil 
care, figliuolo  di  Bomilcare  : perche  ella  s'era  ribellata  da  loro , 8 C data  à Romani . Effendo 
amenduni  gli  Scipioni  entrati  in  quello  luogo, S>C  efsendo  paffati  tra  quelli  tre  capi,  con  gran 
de  vccifione  di  coloro, iquah'  fecero  refiftenzarvi  conduttèro  il  frumento, delquale  vi  era  ca  C ir  (bacine* 
reflia.Sf  hauendo  cofortato  i terrazzani  à difendere  le  mura  col  medefimo  animo,  che  haue 
uano  veduto  cóbatterePefsertito  Romano  per  lafalute  loro: andarono  à combattere  le  mu 
niaoni  del  capo  maggiore:oue  era  la  perfona  di  Afdrubale.  Ma  glialtri  due  capitani,^  effer 
citi  CarthaginefìjCÓcorfeno  al  medefimo  luogo , veduto  iui  conliftere  l'importanza  della  lo  . ( 

ro  falutc.Fccefì  per  tanto  la  giornata  da  tutti  atre  gli  efferati.  8£  furon  quel  di  in  battaglia  i ni 
mici  con  quarantamila  perfone:8£  i Romani  n'haueuano  d'intorno  à fcdicimila.  nondimeno  1 

la  vettoria  rimale  tato  chiara  per  la  parte  d'i  Romani, ch'eglino  vccifero  maggior  quanta  de 
Rimiri chetici  erano  effiinnumero.SC  prefero  piu  di  tremila  huominfiet  poco  meno,  che  mU , 
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té  £aualli  : 8£  c/nquatanouc  fnfegne  mflitariihaucdo  vcciTo  ibattaglia  cinque  elefanti.  8£  coG 
ftcquiflarono  quel  giorno  tutti  atregli  alloggiamenti.  Liberatorie  Ri  dall'aftedio la  città  di 
Illiturgo:  furon  menati  gli  efferati  C arthaginefì  alla  efpugnarione  di  Incibale.hauédo  rifate 
to  le  genti  de  paefani  della  prouinciaieffendo  quella  natione  fopra  all’altre  cupida  di  guerra; 
pur  che  vi  Riffe  fperanza  di  preda  ò pagamento  : 8£  trouandofi  in  quel  tempo  molto  di  gio* 
uentu  abbondeuoIe.Doue  venédo  vn’alrra  volta  alle  mani  à bandiere  fpiegate:  la  battaglia 
fu  fatta  con  lamedefima  fortuna  dell’unaparte,8£  dell’altra.  Rimafero  morti  tredici  migliaia 
denimicirpiu  di  tremila  furono  iprelì,  iniieme  con  quarantadue  infegne,  8£  noue  elefanti* 
Onde  quafì  tutti  i popoli  di  Spagna  fi  dierono  à Romani  ; fi  che  quella  fiate  fi  fecero  molto 
maggiori  fatti  in  Hifpagna,  che  in  Italia. 

DELLA  TERZA  DECA  DI  TITO 

LIVIO  LIBRO  QVARTO. 

Ofcia  che  Hannòne, partito  di  campagna , tornò  nelleterre  de  Brutif, guidato} 
8 C fauorito  da  quegli:andò  tentando  le  atra  Grechetiequali  tanto  piu  tatilmen 
te,8£  volentieri  gfeuerarono  nell’amicitia  de  Romani , quanto  che  le  vedeua* 
no,chei  Bruti}, molto  da  loro  odiati, 8t  temuti,  feguitauano  caldaméte la  parte 
de  Carthaginefì.  Reggio, fu  la  prima  città  aflaltata:8C  furonui  cofumari  inuano 
alquanti  giorni.In  quello  mezoi  Locrefi  attendeuano  à portar  via  del  contado, bC  condu* 
cere  alla  terra  biade, 8£legne,8£  tutto  qllo  ch'era  neceffario  all'vfo  della  vita  humana:  accio* 
che  niente  reflaffe  à nimici . Vfciua  p tanto  ogni  di  maggiore  moltitudine  della  città , p tale 
effetto  :tanto  che  détto  reflauano  folamente  coloro , iquali  erano  deputati  alla  fortificatione 
delle  mura,8£  à fornire  di  falli, bC  armi  le  torri,8C  altri  ripari.  Corra  quefta  coli  fatta  turba, me 
fcolata  di  pfonc  d'ogni  età,d’ogni  fello, qualità , bC  grado, fparfà  p la  capagna , bC  la  maggior 
partefenza  arme  : mandò  Amilcare  Carrhaginefci  caualieri,  iquali  hauendo  comiffione  di 
hon  offendere  alcunoffolaméte  s’oppoferoloro  con  le  fquadre,  tramezandoli,  p fchiuderli 
dalla  città.&il  capitano  s'era  accapato  in  luogo  rileuato  : la  onde  poteua  vedere  tutta  la  cit* 
tà.8£  il  éotado:8£  mandò  vna  fquadra  dcBrutq  fotto  le  mura,  à chiamare  i principali  de  Lo#» 
crei!  à par!améto,8£  à promettere  l’amicitia  d'Annibale  : bC  à confortargli  a dare  la  città.  Da 
principio  no  furono  punto  prefiate  I’orecchie  à conforti  de  Brutij  : ma  com'ei  videro  il  capo 
de  Carthaginefì  fui  poggio:^  intefero  da  quei pochi,  chefcampati  fuggirono  alla  città, che 
itutta  l’altra  moltitudine  era  rimafa  in  potere  de  nimidrallhora  vinti  dalla  paura,  rifpofero, 
che  fi  confìgiiarebbero  col  popolo.  Et  coli  fecero  chiamare  fubitamete  quello  à c5figIio:8£ 
concio  Riffe, che  ognuno  de  piu  deboli, bC  Ieggieri,appetiffe  cofc  nuoue:  bC  piu  toflo  voleffe 
huoua  amicitia:8£  che  quelli,  di  aii  i parenti,  & congiunti  erano  rimafi  efclufi  fuori  della  ter 
ra,haueffero  gli  animi  in  pegno , come  fe  egli  haueffero  dato  gli  flatichi  ; 8 C pochi  reflaflèro 
dibuona  mente, chepiu  toflo  tacendo, approuaffero  la  coflanza  della  fede.'che  parlandola 
Ueffero  ardire  di  difenderla.concordeuolmente  (per  quanto  fi  vide  in  apparenza  ) s’arrena 
derono  à Carthaginefì.hauendo  però  prima  nafeofamente  fatto  Rendere  al  porto, bC  imbar 
tatofulenaui  Lucio  Attilio  capitano  della  guardia  de  Romani,  con  tutta  lafuacopagnia, 
pchefe  n’andaffero  à Reggio.  bC  cofi  riceuettero  dentro  Amilcare,  bC  le  fue  gentùcon  patto 
che  fubitamente  faceflero  lega  infìeme,con  eguali  leggi,  bC  códitioni.  Dellaqual  cofa,fubt/ 
to  dopo  ch'ei  furono  arrenduti  n5  fu  loro  quali offeruata  la  fede:accufando  Amilcare  i Lo* 
crefì,chehauefferoinganeuoImentefattofcapareiRomani. bCi  Locrefi  efeufandofì,  bC di> 
tendo, che  per  fe  medefimi  erano  fuggiti  : bC  furono  anchora  perfeguitari  da  caualli  g terra, 
fe  g auentura  ritenuti  dalla  corrente , bC  fluffo  del  mare  fuffero  coflretti  à pigliar  terra  con  le 
naui.non  trouarono  i caualieri-quei  che  feguirauano:ma  videro  certe  altre  naui,lequali  paf* 
fauano  pio  flretto, g venire  da  Meffanaà  Reggio.  Erano  coflorofoldati  Romani  mandati 
«ku»1  M«f  da  Claudio  Pretore  alla  guardia  della  cittì:  bC  perciò  fubitamente  Iafciarono  i caualli  d'anda 
re  piu  oltre*  verfo  Reggio.  A'  Locrefi  fu  perdonato  per  comandamento  di  Annibaie,  8d  co 
ceduta  la  pacercon  patti,  chepoteflèrogouernarfì,  8£  viuere,fecòdo  le  proprie  leggi  : bC  che 
la  città,  5C  il  porto  Rimimele  ù rimaneffe  in  podeRà  de  Locrefi,  Lalegaflauacon  tal  condù 
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rione, eh e { Carthaginefi  <Jefehdeflero,8£  aiutafiero  i Locrefi  in  pace,  8d/h  gueffajK  cofì  fca 
bieuolméte  facefiero  quelli  verfo  1 Carthaginefì.Cofì  fi  ritirarono  i Carrhaginefi  dallo  firet/ 
ro:fdegnandofì  molto  i Brutij, 8Cfaccédo  romore,  ch’Annibale  nó  haueficputo  dàneggia# 
co,nè  Reggio, nèLocrùlcquali città  elfi s'haueuano  propoftoneiranimo, dimettere  à Tacco. 

Onde  hauendo  con  le  proprie  forze, armato  quindicimila  de  lor  medefimi giouani,  andare/ 
no  àcóbattere  Crotone. Iaqual  medefimaméteera  città  Greca,  sporta  infui  mare:penfan# 
do  megliorare  molto, OC  accrefcerelo  fiato  loro , fe  pofledefiero  vn  porto , 8C  vna  città,  coli 
forte  di  mura.  Queftolòlo  dalia  loro  da  penfare,che  no  ardiuanofar  l’imprefa,  fenza  chia# 
marei  Carthaginefi  in  aiutouJubitado,ch'ei  parefli(nonIi  chiamàdo)  che  la  guerra  no  fi  fa# 
certe  à comune  vtilità  de  collegati.^  dall’altra  parte,  venendoui il  capitano  Carthaginefe,te 
neuano,che  quel  nó  hauefle  ad  efiere  piu  torto  arbitro  della  pace , che  aiutatore  della  guer/ 
ra:8£  cofi  venifiero  à cóbattere  inuano  contra  la  libertà  di  Crotone  : come  s’era  fatto  auanti 
contrala  città  di  Locri.&£  g tanto  giudicarono  efiere  il  meglio  madare  oratori  ad  Annibaie: 

8 C aflìcurarfi  con  lui, che  la  città  di  Crotone, pigliandoli, fufie  fottopofta  à Brutij.  Annibaie, 
hauédorifpoftoloro,chetaledeliberationes’apparteneuaàchifitrouaua  inibì  luogo,  li  ri# 
mille  ad  Hannone.  dalqualeefii  no  hebbero  alcuna  certa  rilpofta.  perche  ei  nó  voleua  che 
tato  nobile  8C  ricca  città, fufle  Taccheggiata.  bC  cóbattédo  i Brutij  qlla  città , bC  nóapparedo 
ch’egli  aiutaffe,  òapprouafle|quellaimprefa:foeraua,che  i Crotoniati  hauefiero  tanto  piu  . 

pretto, 8£  volétieri,  à darli  à Carthaginefi.  In  Crotone  nó  erano  i cittadini,ma(Iimamente  i 
plebei, tutti  d'vno  animo,8£  d'vna  volontà,  vna  medefìma  malatthia , quali  come  vna  certa 
pefiiléza  haueua  occupato  tuttele  città  d'lcalia,chele  plebi  fufiero  difeordati  da  gli  ottimati:  \ 

8£  cheil  Senato  fuflfe  volto  à Romani,  8 C la  plebe  al  fauore  de  Carthaginefi.  Vn  certo  fuggi 
tiuo,fece  à Taperc  à Brutij  tale  diuifione;  8C  che  Ariftomaco  era  capo  della  plebe, 8C  farebbe 
auttoredi  dare  la  città.8£  narraua,come  efiendola  città'molto  grade,8£  in  gran  parte  difola# 
ca  con  troppo  gran  cerehione  polle  delle  guardie  erano  fparfe,8£  molto  l’una  dall’altra  lon# 
tane,&  diuife  tra  le  guardie  de  Senatori,  & della  plebe.p  tanto  che  l’enrrata  farebbe  agra  da 
tutte  qlle  parti  oue  guardaficro  huomini  della  plebe.  Secódo  le  parole, 8£  il  cófiglio  del  fug# 
gitiuo,i  Brutij  intorniarono  la  terra  da  ogni  parte:8£  mellì  détro  dalla  plebe, nel  primo  empi 
fos’inlìgnorironodituttiiluoghidellacittà,fuor  che  della  Rocca:  laquale  teneuano  gli  otti  » 
mati:eflendofi,pueduti  innazi  g tal  cafo  di  quel  rifugio.Nel  medefimo  luogo  anchora  lì  fug  J 

gi  Arifiomaco  : quali,  come  fe  fufle  fiato  auttoredi  dare  la  città  à Carthaginefi,  8£nó  à Bru# 
rij.  La  città  di  Crotone  auati  alla  venuta  di  Pyrrho  in  Italia, era  Itorniata  di  mura:il  cui  cer# 
chio  abbracciali  lo  fpatio  di  dodici  miglia.ma  poi  ch’ella  fu  guafia  g auella  guerra , appena 
era  habitata  meza.  Il  fiume , ilqlefoleua  Daffare  pel  mezo , correua  alihora  fuora  de  luoghi 
frequétati  dagli  edifterj  vicino  alle  mura.  Lontano  à qfti  luoghi  habitati,  OC  fuori  delle  mura 
fei miglia,era  vn  tepio  nobilifiìmo  di  Giunone  Lacinia,molto  piu  noteuole,che  la  città:fàn  N0bt*iTw# 
to,6C  di  gradilfima  religióe  à rutti  i popoli  circoftati.Iui  era  vna  felua  fagra,  circódata  di  bo#  */££diL°J“ 
fco,8£  di  fpeflì  abeti.nel  mezo  di  qfto, erano  ampij , 8 C abbondeuoli  palchi , oue  fi  pafceua  il  nUprtfTo  » 
pecuglio  d’ogni  gencratióe,cófagrato  alla  Dea, fenza  alcuno  pafiore.’ma  vfcédo  ogni  mat  c,0(0nt* 
fina  g fefteflefeparataméte  legreggi  di  qualuquc generatile, la  notte  fi  tornauano  allertai# 

Ie:nó  efifendo  mai  violate  da  ingani  di  fiere, ò fraude  d’huominirfì  che  di  tal  pecuglio  fi  trahe 
uagradiifimo  frutto:onden’era  fiata  fatta  vna  colóna  tutta  d’oro  mafficcia,  8£  cÓfagrata  in 
qllo  Iuogo.Per  Iaqual  cofa,il  tépio  nó  folaméte  g la  religióe,ma  anchora  g le  ricchezze,  era 
nominato, 8t  famofo.SC  il  piu  delle  volte  à cofi  fatti  luoghi  tanto  notabili,s’attribuifce  qual# 
che  miracolo.  E'  fama  comune,  efiere  nel  veftibolo  del  tépio  vn  certo  altarc,le  ceneri  del# 
quale  nó  fieno  mai  molle  g alcuna  forza  di  vento.  Et  la  Rocca  di  Crotone, da  vna  parte  fo# 
praftaua  al  mareidall’altraragguardaua  la  terra:  fortificata  prima  folaméte  g la  natura  del  Cu 
to:8C  poi  era  anche  fiata  fafeiata  di  mura  da  qlla  parte  di  dietro  fcofcefa,8C  dirupata,  onde  el/ 
la  fu  prefa  inganneuolméte  da  Dionyfio  tirano  di  Sicilia.  Quella  Rocca  aduque  teneuano 
gli  ottimati,aflai(come  pareua)fìcura:tenédoIa  attediata  anchora  la  plebe  di  Crotone , irte# 
me  co  legéti  de  Brutij.  Vltimaméte  vedédo  i Brutij  la  Rocca  efiere  iefpugnabile,quato  al 
le  forze  lor  coftretti  da  necefiìtàrichiefeno  l’aiuto  di  Hanone.  Quelli  igegnadofi  di  códuce 
rei  Crotoniati  àdarfi  à patti, pgado!i*pponcua  qftecódiriói,ch’ei fufiero  cótéti,chevi  fi  ma 
daffe  ad  habicare  vna  colonia  di  Brutij;  8£  che  qlla  città  guaita, & dilata,  tornattc  all'antica 
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fiequcza  di  popolo. Nictedimeno  le  Tue  parole  no  moflero  afcim’aTtro,  feno  foto  Arifloma 
co:affermando  tuffi  gli  altroché  piu  rotto  accofcnrirebbeno  di  morire, che  mefcoladofi  coi 
Brutii,hauefferoàftarcfottopoftialIcaIfruileggi,Simutarevita,Sicoftumi:etanchora,po* 
co  poi  Ia.ppria  lingua.  Ariftomaco,poi  che  vide  nó  li  potere  inducere  al  darli  à nfnriri:  8i  no 
haueremodo,di  poter  tradire  la  Rocca(comchaueua  fatta  la  citrà)fì  fuggi  ad  Hanone.po* 
co  poi  eflendo  entrati  gli ambafeiadori  Locrenfi,  c5  Iicéza  di  Hanone  nella  Rocca, gfuafe* 
ro  finalmente  loro, che  fufsero  contenti  di  lafciarfi  cSducere  àLocri:SÌ  non  volcfsero  afpet 
tare  l'vltimo  eflerminio.  et  già  per  loro  ambafeiadori  haueuano  anche  impetrato  da  Anniba 
le, che  ciò  fare  fufse  loro  lccito.In  tal  maniera  lafciarono  CrotonerSi  condotti  al  porto,!  Cro 
coniati  sìmbarcarono:  Si  per  mare  popolarmente  tutta  la  moltitudine  fe  n'ando'  à Locri.an 
che  quel  verno  non  furono  le  cofe  quiete  in  Puglia,  trai  Romani,  & Annibale.Era  Sem* 
pronio  Confolo  in  Luce  ria.  Si  Annibaie  era  alle  ttanze  non  molto  lontano  da  Arpi.&i  tra  lo 
ro  nafceuano  fpeflò  certe  leggieri  fcaramuccie,fccodo  l'occaflonc,che  nafceua  dalla  opporr 
tunirà  di  quefta  parte,  ò di  quella.Per  laquale  efiercitatione,i  Romani  ogni  di  piu  migliora* 
uano,8i  di'uérauano  piu  cauti, 8i  ficuri  da  gl'inganni  de  nimici*  In  Sicilia  le  cofe  de  Roma 
ni  haueuano  trauagliato.  Si  fatto  affai  mutatione,per  la  morte  del  Re  Hicronc,8i  per  la  fucy 
ceffionc  di  Hieronymo  fuo  nipote  nel  regno, anchora  fanciu!lo:8i  talc,ch'appéna  era  p vfa/ 
re  moderatamente  la  fua  libertà, non  che  la  licenza  del  fignoreggiare.I  tutori:8i  gli  amicizie 
tamente  riceuerono  quella  fua  natura, atta  à farlo  precipitare  in  ogni  virio.Lcquai  cofe  Hie 
rone,negli  virimi  tepi  della  fua  vecchiezza  confideranno, Si  preuedendo  quel  che  poi  haue 
ua  à feguire:fì  dice,  che  volle  Iafciare  libera  la  città  di  Siracufaraccio  che  vn  tale  regno  acqui 
fiato,  et  ftabilito  co  le  buone  arti, no  rouinafle  vimpereuolmcte  fotto  la  fìgnoria  cf  vn  fanciul 
lo.Ma  à qfto  fuo  penfiero  co  ogni  forza  s'oppofero  le  figliuole,  fperando  che'l  nome  del  Re 
hauefse  ad  effere  del  fenciuIlo:ma  il  reggimento,  Si  gouerno  d'ogni  cofa  hauefle  à reftarein 
fatto  apprettò  di  Ioro:8i  Andronodoro,8i  ZoiIo,Ioro  mariti,  eflendo  etti  i principali  tra  glia! 
tri  tutori  Iafciati . Era  molto  difficile  à vn  vecchio,  chehaueuagia  nouantaanni,  intorniato 
giorno, Si  notte  dalle  donnefche  carezze, Si  prieghi  delle  figIiuole:poterfi  difendere:&i  voi 
gere  Tantino  libero’dalla  priuata  cura  alla  publica  vtilità.Laìcio'  per  tanto  al  fanciullo  quindi 
ci  tutoriiiquali  egli  morendo, prego'  firettamente,  che  volefsero  mantenere  inuiolata(verfo 
il  popolo  Romano)quelIa  fede,  ch'egli  haueua  conferuata  per  fpatiodi  cinquanta  anni  tanto 
religiofamente . Si  che  s’ingegnaffero  di  indirizzare  fopra  tutto  il  giouane  à feguirare  i fuoi 
veftign,8i  quella  difciplina , nellaquale  da  fe  era  fiato  nutrito, Si  ammaettrato . Dopo  quelli 
comandamenti  eflendo  fpirato,i  tutori, tratto  fuori, Si  publicato  il  tefiamenro:8i  pofto  il  fan 
ciullo  nel  cofpetto  del  popoloa'lquale  era  allhora  di  quindici anni:c6fermando,8i  approuan 
do  à voce  viua  il  tetta mcto,  alcuni  pochi,  iquali  erano  flati  fparfì  à Audio,  tra  il  popolo:8i  ordi 
nari  ad  eccitare  i fauori,8i  far  Icuare  le  gridada  qllo.8i  ftado  glialtri  fofpefì,8i  doléri,  come  fe 
haueffero  gduto  il  proprio  padreret  temendo  di  tutte  le  cofe,  che  po fiòno  accadere  in  vna  eie 
tà  priuata  del  gouernatore. Fecefi il  mortoro  del  Rerilquale  fu  magnifieamere  celebratogli! 
cotto  per  Tamore  che  gli  haueuano  portato  i cittadinucheper  cura,ò  diligéza  de  fuoi.Dopo 
quello,  Andronodoro  rimo fle  dalla  aira  del  fanciullo  tuttiidiccndo  Hieronymo  eflere  hora 
mai  fuora  di  fanciullo, Si  atto  à gouernare  Io  flato . Si  cofìrinuntiando  egli  la  tutela,  che  con 
molti  gliera  comune:venneàcòuertire  in  fefoloTauttorità, Si  la  potenza  di  tutti.  Appena  fa 
rebbe  fiato  facile  ad  alcuno  buono, Si  coflumato  Re,  di  trouare grafia  apprettò  à Siracufani, 
fuccedendo  à Hieronerp  Taffetrione  grande, che  à allo  haueuano  portato.IVla  Hieronymo, 
come  s’ei  volefse  co  fuoi  vitrj  fare,  che  Tauolo  fufle  defideratorfubito  eh  ei  vene  in  publico  di 
moftrò  à tutti,  quato  in  ogni  cofa  da  qllohaueflead  eflere diuerfo.  códo  fufle  cofa  ch'eflifuf 
fero  auuezzi  à vedere  Hierone,  Si  il  figliuolo  fuo  Gelone,  veftire  non  punto  altrimente  che 
glialtri  cittadini:  Si  negli  altri  ornamenti  no  eflere  da  quegli  in  cofa  alcuna  differenti.  Si  hora 
vedeuano  la  porpora, Si  la  corona, Si  la  guardia  de  fatelliti  armari.Si  anchora  Io  videro  qual 
che  volta  vfeire  della  corte  reale  fopra  vn  carro  tirato  da  quattro  bianchi  caualli,comegia  fa 
ceua  Dionyfio  riranno.Quefla  pompa, 8i  habito  fuperbo  era  accompagnato  da  coueniend 
coftumitdifpregiando  egli,Sifoccendofibeffed'ognuno:8imoftradofifuperbo,8i  durone! 
darevdienza,Si  contumeIiofo58i  villano  nelle  rifpofteffi  cheil  poterli  parlare,  rio  folamente 
era  feticofo,  Si  difficile  agli  Arani,ma  anchora  à fuoi  medettmi  tutori. Si  in  lui  finalmente  era 
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ho  fttioue Tibiaifn/, 8£crucfeltà  iti  fiumane.  Onde  era  nato  in  tutti tanto  fpauéto,che  alcuni  de 
ifotori,  con  la  morte  volontaria, ò conia  fuga  fchifarono  il  pericolo  degli  afpri  tormenti.Tre 
di  coftoro,  Andronodoro,8£  Zoilo, generi  di  Hierone,  8C  vn  certo  Thrafone,  haueuano  in 
torte  del  Re  Fentratura  piu  facile, cheglialtrirdell’altre  cofe,no  erano  molto  vdiri  da  lui.Mà  < 

èfTendo  due  di  loro  inclinati  al  fauore  de  Carthaginefì,  8£  Thrafone  aH’amiciria  de  Romani: 
fìcheinraliconfolrarioni,contendendo,etdifpurando,citirauaallevolte,nelfuoparcreFàni 
riio  del  giouane.  Auuenne,che  fi  fcoperfe  vna  congiura  farta  conrra  la  vira  del  tiranno  :8£  fu  n»o  tifando 
manifertata  da  vn  certo  Calone,  compagno  di  Hieronymo,auuezzo  feco  co  ogni  familiare  0 
domeftichezza  infìnoda  fanciullo.  A'  coftui  non  fu  poffibile  manifeftare  altri  de  congiurati 
che  Theo  doro,  da  ori  egli  era  à tale  opera  ftato  richiefto.Ilquale  fubiraméteprefo,&  datoin  FfIimp).o  £ 
mano  di  Andronodoro,acciochelotormétaflè:difefteflb  confcrto'  ogni  cofa  fenza  alcuno 
indugiotma  teneua  fegreri  i compagni.  Vlrimamente  ertendo  lacerato, 8d  guafto,  da  tutte  le  ThTòdSro  fi 
pene  infopportabili  alla  partenza  fiumana, fìgncdo  d’erter  vinto  da  torméti:  tacendo  i confa 
peuoli  del  fatto, comincio'  ad  accufare  gFinnocenti:8£  diffe  falfamére,che  Thrafone  era  Fauc  * c 4 U,*B* 
tore  direttala  congiurarpercheglialtricertamente  non  harebbero  hauuto  animo  a'  tanta  im 
prefàtièno  confidandoli  nel  potere  di  còfì  fatto  capo,  dipoinominòmoirialtri  depiufamilia 
ti  del  tiranno, fecondo  che, tra  le  pene, 8C  i dolori  defuoi  tormenti  : gli  occorreuanoffigncn* 
do)alla  mete!  nomi  di  coloro  della  cui  fallite  ei  teneua  minor  cura.Ertendo  nominato  Thra 
fone,parue  al  tiranno  grandeméte  credibileFinditio:8^  perciò'  ftibitamente  fu  mandato  alla 
morte,  et  coli  glialtri  nominati,  come  lui,  egualmcteinnocenti.  Ma  di  quegli, iquali  ver  amen 
re  erano  confapeuoli  del  fatto, bencheil  copagno  loro  forte  fi  lungamete,  8 C afpramenre  tor 
ihétato,niuno  fi  nafcofe,ò  foggiato  grande  fu  la  fiducia, 8£  fìcurrà,  ch'egli  hebbero  nella  fc 
de,8£  coftanza  diTheodoro:8C  tato  fu  la  forza, & virtù  di  quello,  à tenere  occulti  i fuoi  fegre 
ri.Morto  Thrafone, la  cofa  cominciò  manifeftamente  ad  inclinare  alla  ribellione . òi  furono 
mandati  oratori  ad  Ànnibafe:8£  da  lui  furono  rimadati  indietro  infieme  co  Annibaie  nobile 
giouinetto,  H ippocrate,8d  Epicide,nari  in  Carthagine,  maoriginalida  SiracufarondcFauo 
Io  era  ftato  mandato  in  efiIio.8£  erti  per  i ftirpe  materna  erano  Carthaginefì.  Mediante  Pope 
ra  di  coftoro:fì  fece  la  lega  tra  Annibale,  8C  il  tiranno  di  Sira  alfa.  bC  poi, non  fenza  confenrie 
méto  tFAnnibale,fìrimalèno  in  Siracufa  apprertb  di  quello.  Appio  Claudio  Pretore, di  cui 
érailgouemo  di  Sicilia,  come  egli  ciòintefe,fubitamétemado'  ambafciadoriàHieronymo. 

I quali  dicédo  ertere  venuti  àrinouare  Famicitia,chef  Romani  haueuano  tenuto  colfooauo 
lorforono  da  lui  vdiri, OC  licenriari  co  fchemo:  domandandogli  Hierony  mo  motteggiando, 

8C  per  giuoco,  come  fufsero  andate  le  cofe  de  Romani  nella  giornata  di  Canne.'gche  gli  am/1 
bafeiadori  tF  Annibaie  diceuano  fi  fatte  cofe, che  appena  eran  credibili:^  perciò',  che  defide 
raua  di  faperne  il  vero  g potere efaminare  feco ft erto, quel  ch’egli  haueffe  a deliberare.!  Ro* 
mani  dicendo, che  tornerebbero  à lui,  quando  egli  hauefse  cominciato  ad  vdirelelegationi 
Con  granirà, 8£  da  vero,8£  non  pei  giuoco, fi  partirono  : haucndolo  piu  torto  ammonito,  che 
fich  ìefto,ò  pregato,  ch’ei  no  volefse  temerariamente  murare  la  fede.  Hieronymo,m5dogl» 
oratori  à Cartilagine, à fermare  la  lega  fecondo  Famiciria  fatta  con  Annibale.  8 C cofi  fecero  i 
patri, che  poi  che  hauefsero  fcacciati  i Romani  delFifo!a(i!che  torto  auuerrebbe,  mandando 
I Carthaginefì  naui,8f  ertercito)il  confino  degli  fiati  Carthaginefe,8i  Siracufano,forteiIfiu 
me  Himera:ilquale  quafì  doride  Fifola  pel  mezo.Dipoi,gonh’ato  dalle  adulationi  di  coloro, 
iqli  li  riduceuano  alla  mente,  che  n5  folaméte  fi  doueua  ricordare  di  Hierone  fuo  auolo:ma 
del  Re  Pyrrho,anchora  fuo  auolo  maternormado'  vn’altra  ambafeeria,  p laqualc  efponcua 
che  lipareua  efser  cofa  giurta,che  à lui  forte  conceduta  tutta  la  Sicilia,poi  che  Pimpio  d'Italia 
s’acquiftaua  al  popolo  Carthagtnefe.Non  fi  marauigliauano  i Carthaginefì  di  qfta  tanta  leg 
gerezzam  vn  giouane  ftolto.  neanchelariprendeuano , pur  che  l’alienarterodall’amiftàde 
Romani.  Ma  in  lui  era  ogni  cofà  che  fufle  atta  à cSducerlo  precipitoiàmente  alla  fua  rouina. 
cocio  fìa  che  hauédo  madato  Hippocrate,et  Epicide  à tétare  le  città,  leqli  erano  guardate  da 
Romanico  dumila  armati.et  egli  ertendo  andato  nelle  terre  de  Leontini  co  tutto  il  rimanere 
te  delPerterdto,  il  quale  era  di  quindicimila  pfone  tra  appiede,8£  accauallo.  I cógiurati,iquali 
per  auentura  tutti  erano  fudi  foldati, prefero  vna  certa  cafa  vota  d’altri  habitatori, porta  fopra  Con8!uft(5 
vna  via  molto  ftretta,onde  il  Re  foleua  feendere  alla  piazza. ncllaqual  cafa  rtando  gli  altri  ar  '•»  Hu»ny» 
jnati,8C  apparecchiati, affettando  la  fua  venutaci  comincilo  à vno  de  cógiurati,  chiamato 
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fcifogna  vrio,the  Ha  va!orofohuomo,8£  gouernatore  peritifiimo.  No/  nottau/ghiamo  fio/ 
ra  pel  mare  traquillo:  ma  quali  damo  fommerfi  da  piu  d’vna  tépefta.  8 C p tanto  e neceflàrio 
antiuedere,8C  di  prouedere  con  fomma  cura,&£  diligenza  dicchi  habbia  à fèdere  in  poppa  al 
timone  della  naue.&l  al  gouerno  di  quella.  Noi  habbiamo,ò  T ito  OttaciIio,fatto  eipericza 
dell’opera  tua  in  cofa  minorerà  certo  tu  no  hai  dato  alcun  faggio  di  te,  onde  noi  ri  polliamo 
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to, danari,  8£  vettouaglie  ad  Annibaie, da  Carthaginein  Italia.  Create  Confolo  Tito  Otta* 
cilio:nondicos'eglihafattotuttequeftecofe:  mafcpureei  n'ha  fatto  vna  fola  in  beneficio 
della  Republica.Ma  fe  mentre  che  fei  fiato  Capitano  deU’armata , fono  venute  da  cala  tutte 
le  cofe  ficuraméte  ad  Annibaie,  8 C falue,8£  intere, come  s'ei fuflè  tépo  di  pace:8£  /e  la  corta, 

6C  riuiera  d'Italia  è fiata  piu  trauagliata  dalla  guerra , che  quella  d'Africa  : che  puoi  tu  dire  o 
allegare, onde  noi  habbiamo  fpecialmentc  ad  eleggere  te  Capitano,  8 C opporti  queft'annò 
appetto  al  noftro  inimico  Annibaie  C Se  tu  fiifii  Confolo , noi  giudicheremo,  che  fi  doucfie 
nominare  vn  Dittatore,fccondo  I’eflèmpio  denoftri  maggiori.nè  tu  potrefii fdegnarri,che 
nella  ritta  di  Roma  fi  trouafie  qualcuno  piu  arto  alla  guerra,  di  te. &C  certo  à nefiuno  s'appar 
tiene  maggiormente,  che  à te,il  ricufare,  che  ri  fia  porto  fopra  le  /palle  vn  pefo  tale,  che  tu  vi 
rouini (òtto.  Confortoui p tanto  grandemente, che  con  quel  medefimo  animo,  che  voi  fare 
fte,fè  vi  trouafie  nell'efièrcito  armati, 8t  hauefte  fubitamente  ad  eleggere  due  Capitani, fot* 
to  la  cui  condotta, 8£  aufpicij  hauefie  à combatterereleggiate  anche  hoggf  i Gonioli  : à cui  i 
nofiri  figliuoli  preftino  il  giuramento  della  miliria , 8C  al  comadamento  di  cui  fi  ragunino,  5C 
fono  la  cui  cura, 8C  tutela  milirino.  Il  lago  Trafimenof  ÒC  Canne  fono  dolorofi,  8£  infelici  cC- 
fèmpi  àriduceruegli  alla  memoriatma  fonbene  vtili  à fami  accortiraccio  che  p tale  e (Tempio 
ve  ne  guardiate.  Fu  p tato  richiamata  la  pr  ogariua  de  giouani,  à róder  e vn’altr  a volta  i fuf* 
fragij.Ma  gridando  ferocemente  Tito  Ottacilio,  fi £ diccdo,cheFabio  voleua  conrinouare 
vn’altra  volta  il  Cófolato.&cofìromoreggiando, comandò  il  Confolo  chef  littori  andafie^ 
ro  verfo  di  quello, g prenderlo.ricordandoli,  che  i littori  li  portauano  anchora  dauanti  i fafd 
delle  verghe, 8£  raccette.pch’ri  non  era  anchora  entrato  nella  città,  ma  tornado  di  fuori, fen 
zafoggiomOjiùbitaméte  ne  era  venuto  in  capo  Marno.  In  qftomezola  progatiua  dinuo* 
uo  diede  le  voti:fi£  furono  nominati  da  qlla  Cofoli,  Quinto  Fabio  Maflimo  la  quarta  volta: 

8£  Marco  Marcello  la  terzatl'altre  céturie,fepza  alcuna  difeordia  nominarono  i medefimi. 

8C  fu  rifatto  vno  Pretore  medefimo, rio  è Quinto  Fuluio  Fiacco  la  nona  volta.  Coli  furono 
creati  gli  altri  Pretori,  Tiro  Ottacilio  Grafie»  la  feconda  volta,  8 C Quinto  Fabio  figliuolo 
del  C5folo,ilquale allhora  era  Edile  curule:8£  Publio  Cornelio  LentuIo.Hauendo  finitigli 
Squittinì'  de  Pretori:/!  fece  in  Senato  vna  deIiberarione,che  la  Pretura  della  città  flior  di  (or 
tetufie  di  Quinto  FuIuio:8£  ch’egli  parricolarmétefuffe  prefidente  in  Roma,  quado  i Con 
foli  fu  fiero  andati  fuora  alla  guerra . Quell'anno  furon  pioggie , 8 C neui  grandi  : in  maniera 
che’l T cuero fi  fparfe pel  paefe  con gradiflìma  rouina  di  edifici)', 8£  dàno  grande  di  beftie.8£ 
dihuomini.  In qfto quintoannodellafecódaguerrade Carthaginefì,  QuintoFabio  Maf*  cón*.' 
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Maflìmo  Rullo, con  Publio  Dedo  nellaguerra  GaIlica.cofìpoiPaòirio,8C  CaruiIio,c6trai 
Saniti, 8tBrurij:8f  córra  il  popolo  Lucano, 8d  T aretino. Marcello  fu  creato  Confolo,  efièn 
do  affentenello  efièrdto:à  Fabio  fu  continouato  il  magiftrato  efiendo  prefente,  fi l lui  mede 
fimo  prefidente  à Corniti).  La  condirione  de  tépi , la  necefiìtà  della  guerra,  8 C ^pericolo  del 
rutto, faceuano  ch'ri non  fi  biafimaffi  cotale  efièmpio , nè  ch’ri  fi  fofpettafiì  della  ambinone 
di  Fabioranzipiutofto  lodauanolegentila  grandezza  dell'animotche  Capendo,  che  la  Re* 

Cublica  hauefie  allhora  bifogno  d’vno  eccellenriflimo  Capitano:8d  cognofcédo  fenza  dub 
io  fe  ftefio  effere  quello , hauefie  ftimato  meno  l’inuidia,  8 C il  carico(fe  alcuno  di  ciò  auue* 
iiire li  poteffè^)chel'vtilità  dellaRepublica.11  giorno, che  iConfbliprefbn  l'vffirio, il  Senato 
fi  ragunò  in  CampidogIio:8£  la  primacofa,che  fi  facefsi,fu  il  decreto  ch’i  Confbli  iòmfserO 
era  loro  lcprouinae;&l  s’accordafseroinfiemc  qual  (frisi  doucfse  trouartì  à Comitij,g  ere»; 
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i Cenfor/, auanri  che  fi  partiffèro,p  andare  àgli  efferati.  Dipoi  fu  prolungata  rauttorftà  £ 
tri  coloro,iquali  erano  con  gli  efferdtijSÉfu  comedo  loro, che  fteffero  neìle,puinrie,8É  fé# 
guitaflèrol’imprefe  loro.  Tito  Graccho  fi  rimaneffe  in  Luceria,  oue  era  con  K dicroto  devo 
lontarrj.  Gaio  T erentio  Vairone  nel  Piceno.  Marco  Pomponio  nella  Gallia  Cifalpina.  86 
del  numero  de  Pretori  dell’anno  pattato,  Quinto  Mudo  fi  reftaffe  in  Sar digna  vicepretoreT 
Marco  Valerio  à Brandizio,  SÉ  in  quella  riuiera  :8£attendefleà  mouimentidd  Re  Filippo 
di  Macedonia.  La  Sicilia  fu  data  al  Pretore  Publio  Cornelio  Lentulo.  A'  Tito  Ottadlio  fu 
affegnata  la  medefimaarmata,  eh  egli  haueua  hauuto  l’altro  anno  contra  i Carthaginefì. 
Molti  prodigi]  furono  riferiri  queli’annotiquali  quato  piu  erano  creduti  dagli  huomini  fem* 
plici,8É  religiofijtato  in  maggior  numero  erano  raccoti.  Diceuafi  i comi  hauer  fatto  il  nidio 
nel  tepio  di  Giunone  Sofpita  nella  città  di  Lanuuio.  In  Puglia  efTere  arfo  vno  albero  di  pai# 
ma  verde.  A1  Mantoua , Io  fiagno,che  efee  del  Mindo era  paruto  rofTo , come fangue;8É  à 
Calli  era  piouuto  terra.  SÉ  in  Roma  fangue  nella  piazza  del  mercato  de  buoi.  SÉ  nel  borgo 
Iftrico,  vn  fonte  ch'era  fotto  terra  hauer  gettata  fubitamétetanta  abbondanza  d’acqua , che 
haueua  madato  fottofopra,8Éportato  via  à guifa  d'vn  fiume  i dogli, 8Évafi,  che  erano  in  quel 
luogo.furon  fulminati, SÉ  pcofft  da  cielo  la  loggia  publica  in  CampidogIio,8É  il  tempio  nella 
piazza  di  Vulcano,  vn  noce  nel  paefe  de  Sabini:8É  la  firada  publica, il  muro, SÉ  la  porta:  nel* 
la  dttà  di  Gabio.  SÉ  fimigliantamcte  s'erano  diuolgati  moiri  altri  miracoli,  che  nella  dttà  dé 
Prenefierhafia  di  Marte  s'era  p fe  medefima  moda,  vn  bue  in  Sicilia  hauercfauellato.  Nel 
paefe  de  Marrucini  vno  infante  nel  ventre  della  madre  hauere  con  allegrezza  gridato,  oh 
Trionfo.in  Spoleto  vna  femmina  efTerfì  couertitain  mafehio.  intorno  ad  Adria  efferfì  ve# 
duta  in  cielo  vno  altare,  SÉ  d’intorno  a qllo  figure  di  huomini  vefiiri  di  bianco.  SÉ  in  Roma 
anchora  in  piazza, fu  veduto  la  fecoda  volta,  vno  feiame  di  pecchie, ilche  è mirabile,  pcheè 
cofarara.  Alcuni  affermando  di  vedere  legioni  armate  fui  colle  Ianicolo;moffero  la  città  al# 
l’armi.ma  coloro,  che  giunfero  fui  poggio  negarono  hauerui  trouato  altri,  ch’i  cofueti  habi# 
tatori.Queftiprodigij  furono  procurari  con  fàgrificij  di hofiie,  SÉ  animali  maggiori,fccódo 
la  rifpoft a degli  arufpici.  SÉ  con  fu  comandato , eh  e fi  faceffc  la  fupplicarione  à nitri  gl’Iddrj,i 
iquah  in  Roma  erano  confagrari  i puluinari.  Coli  hauedo  fatto  con  diligenza  le  cofe  appar 
tenenti  per  impetrare  la  pace  da  gl'iddi)  rs’attefe  à confultare  in  Senato  della  ammiruftrario# 
ne  della  guerra:8É  propofero  i CófoIi,che  numero  di  genti,  SÉ  oue,  SÉ  in  qùaliluoghi,SÉ  che 
fomma  ne  douefle  eflere  in  ciafcuno  luogo.  Parue  per  tanto  al  Senato , cne  quell’anno  fi  fa# 
cede  la  guerra  con  diciotto  Iegionùdue  fe  ne  pigliafse  ciafcuno  de  Confoli.  SÉ  che  la  Gallia, 
la  Sicilia,  SÉ  la  Sard/gnafufsero  guardate  ciafcunacon  duelegioni.QuintoFabioPretore 
netenefsedueinPuglia.duede  volontari]  militafsero  con  Tito  Gracco  à Luceria.  Gaio 
Terentio  proconfolo  nel  Piceno.SÉ  Marco  Valerio  con  l'armata  à Brundufio,  ne  tenefsero 
vna  per  ciafcuno. SÉ  due  nerimanefsero  alla  guardia  di  Roma.  Volendo  p tanto  empiere  tal 
numero, era  necefsario  deferiuere  di  nuouo  fe  legioni,  onde  à Confoli  fu  cómefso,  che  qua* 
to  piu  predo  poteuano  le  douefsero  far  c:8É  prouedere  all’armata  quell’anno  infino  alla  fom# 
ma  di  cento  cinquanta  naui  lunghe,  contando  quelle  ch'erano  alla  guardia  della  fpiaggia  di 
Calauria  .Fatta  la  feelta  de  nuoui  foldari,SÉ  mifse  in  acqua  le  nauùQuinto  Fabio  fece  ragù# 
nare  il  popolo,per  creare  i Cenfori.  8É  furon  creati  Marco  Attilio  Regulo , SÉ  Publio  Furio 
Philo.  Credendo  la  fama,  che  la  Sicilia  era  in  arme, fu  comandato  à Tito  Ottacilio,  che  an# 
dafse  con  l’armata  à quella  volta:SÉ  mancando  la  ciurma  per  le  naui,  i Confoli  comodarono, 
per  deliberarionedel  Senato,  che  qualunque  cittadino,»!  valfente  di  cui,ò  del  padre,  al  tépo 
della  CenfuradiLucioEmtlio,8Édi  Gaio  Flaminio, fufse  fiato  filmato  dalle  cinquanta  alle 
cento  migliaia  di  afsi:ò  vero  chi  poi  fufse  crefciuto  di  patrimonio, infìno  à detta  fomma:  fu  f# 
fe  tenuto  a dare  vno  marinaro  pagato  p fe  mefì.SÉ  quelli  da  cento  à C C C migliaia  n'hauef# 
fero  à dare  tre  p c/afcuno,co  le  paghe  d'vn’anno.SÉchihauefsehauuto  di  vanente  da  C C C 
migliaia  infino  à dieci  centinaia  di  migliaia  di  afsi, fufse  tenuto  à dare  dnquemarinari.  SÉ  qlli 
che  da  indiin  la  trapafsafsero  detta  fomma, ne  dettero  fette  per  ciafcuno.SÉ  cofi  ognunode 
Senatori, metteffe  in  natte  otto  marinari  con  le  paghe  d’vno  anno.Per  tale  comandamento 
furon  dati  gli  huomini,iquali  armari, Sé  forniti  da  coloro,  cheli  dauano,di  cibi  cotti,  p il  viue 
reditrentagiornf,montaronofulenaui.QueftafuIaprfma  volta,  che  l’armata  Romana  fu 
coftretca  fornirfì  delle  ciurme  alle  fpefe  de  cittadini  priuati.  Quefto  apparecchio  maggior 
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dello  vfato,  fece  matti  inamente  paura  à Capouaniich'i  Romani  no  volcflero  quell'anno, co 
«ninciar  la  guerra  dall'afledio  di  Capoua.  onde  mandarono  oratori  ad  Annibai  e,  à pregarlo, 
che  accoftalfe  l'eflercito  à Capouargche  in  Roma  fi  faceua  apparecchio  grande  di  genti, per 
attediarla:ricordandoIi,che  i Romani  non  erano  maggiormente  adirati  per  la  ribellione  con 
tra  ad  alcuno  altro,  che  contra  loro.IIche  vedendo  Annibale,  ellerli  riferito  co  tanto  fpauen 
to, giudicò  ch’ei  ftifse  d'affrettarfi  : accio  ch'i  Romani  non  anticipaffero  lìmprefa.  Partito  da 
Arpijfi  fermò  à Tifata,  ne  Tuoi  vecchi  alloggiaméti,fopra  à Capoua.  2x1  quindi,haucdo  lafcia 
to  alla  guardia  del  campo, parimente  8 C di  Capoua  le  genti  di  Numidia,  2<1  di  Spagnarfe  n'an  a,p?  ? v«o 
dò  con  l'altro  effercito  fui  lago  Auerno , fotto  ombra  di  volere  ini  fare  fagrificiorma  in  fatto,  iu 

per  tentare  la  terra  di  Puteoli,et  quei,  che  lo  guardauano.Fabio  Maflìmo,poi  che  li  fu  detto,  J 
che  Annibaie  erjuparrito  da  Arpi,  8Ctornaua  in  Campagna:  lenza  punto  pofarfì  giorno,  82  dL, 
notte:torno  all'ettercito.82  ferme  à T ito  Graccho,  che  partédofi  da  Luccria,s'accoftalTe  con 
le  genti  à Beneuento.82  à Quinto  Fabio  Pretore(quefti  era  figliuolo  del  C5folo)comando' 
che  fuccedelTe  à Graccho,in  Luceria . Nel  medefìmo  tòpo  andarono  due  Pretori  in  Sici* 

(ia,  Publio  Cornelio  per  comandare  federato,  8x1  Ottacilio  l'armata , alla  guardia  de  luoghi 
marittimi . 82  fimigliantemente  tutti  glialtri  Rettori  andaron  ciafcuno  alle  fue  prouincie.  8 2 
coloro  à iqualieraftata  prolungatala  podeftà,hebbcroi  medefimiIuoghi,che  l’anno  dinan* 
zi.Mentre  che  Annibaie  era  intorno  al  Iago  Auerno:  vennero  à lui  da  T arento  cinque  gio*  V" 

uani  nobilitarle  de  quali,  efsendo  prefi  à T rafimeno , 2x1  parte  à G anne, erano  fiati  rimadati  P™10 
à cafa  c5  la  medefima  amoreuolczza,che  Annibaie  haueua  vfato  verfo  tutti i compagni  de  F'ufon‘l0’ 
Romani.  Coftoro  li  cótarono:come,prefi  dalla  memoria  defuoi  beneficagli  haueuano  con 
cibato, 82  fatto  amica  vna gran  parte  della  giouentu  T arentina:82  indottola  à volere  piu  to* 
fio  la  fua  amiciria,  che  del  popolo  Romano . 82  perciò  erano  mandati  oratori,  à pregarlo,  che 
accofiafie  piu  vicino  l'effercito  à T arento:perciò  eh  e fu b i to  veduti  i fuoi  ftendardi , 2x1  le  fue 
genrida  città,fcnza  alcuno  indugio,li  farebbe  data  in  fuo  potere  : cócio  fufiè  chela  plebe  era 
alla  voglia  de  g iouani,82  in  mano  della  plebe  era  lo  fiato  di  T arento.  Annibaie,  hauendogli 
afs ai  lodati,  et  fatto  molte  promeflTe,Iirimando  à cafa,  con  ordine  di  conducere  co  preftezza 
la  cofa  ad  effetto.  Con  tale  fperaza,licentiati  i T arentini,  era  entrato  in  gra  defiderio  d’acqute 
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Ilare  quella  cittàrvedendola  efsere  potente, 82  nobile:  2 2 pofia  infu  la  marina, 2x1  molto  com* 
moda  alla  Macedonia rattefo  Ch'il  Re  Filippo , volendo  pafsarein  ItaIia(tenendo  i Romani 
Brundufio)potrebbe  venire  à quel  porto.  Hauédo  poi  fatto  il  fagrificio,  perch'egli  era  venu 
to:82mcntre  che  iui  foggiornaua,  hauendo  dato  il  guafto  al  contado  di  Cuma , infino  al  prò 
montorio  Mifeno:in  vn  tempo  volfc  l’effercito  à P uteoli,  p disfare  quelle  genti  de  Romani, 
che  loguardauano.Erano  coftoro  femila:82  il  luogo  era  forte,  non  folo  per  arte, ma  anchora 
per  natura.  Annibaie  vi  fi  fermo  tre  giornùhauédo  da  ogni  parte  tentato  la  rerraima  poi  che 
l'imprefa  non  li  riufciua,fe  n’ando’  à faccheggiare  il  territorio  di  Napolirpiu  torto  per  ira,  che 
per  fperanza  ch’egli  hauefle  di  pigliare  la  città . Per  la  cui  venuta  nel  paefe  viano,Ia  plebe  di 
Nola  tutta  fu  folleuata:efiendo  già  lungo  tepo  fa  aliena  da  Romani, 82  nimica  al  fuo  Senato, 
onde  venero  da  Nolaambafciadori  ad  Annibaie,  co  certiflima  promeffà  di  darli  la  città.Ma 
il  Confolo  Marcello  preuenne  il  difegno  della  plebe,effendo  fiato  chiamato  danobili.82  era 
venuto  in  vn  di,da  Suefiula  à Galli.'hauédohauuto  à badare  nel  pattare  il  fiume  Vulturno:  Ctkri’ 
^ quindi  madò  la  notte  venentc  in  Nola  femila  fanti,  8x1  trecento  caualli,p  difefa  del  Senato. 

Et  come  dal  Confolo  fu  fatta  ogni  cofa  follecitamctc,82  in  tempo, per  anricipare  idifegni  de 
Nolaniicofì  Annibaie  andò  confumando  il  tcmpo:come  colui,che  hauédo  innanzi  già  due 
volte,tentato  la  cofa  indarno, era  diuentato  piu  lento  à predar  loro  fede.  Ne  medefìmi gior 
ni.  Quinto  Fabio  Confolo, era  venuto  à tetare  Cafilino.'ilquale  era  in  potere  de  Cartilagine 
fi. 82  da  vna  parte(quafì  apporta  fatta)  Hannone, partito  dalle  terre  de  Bruti),  venne  à Bene 
uento,có  vna  moltitudinegrandc  appiede,  8x1  accauallo.82  dall’altra,  da  Luccria  véne  Tito 
Graccho:flquaIe  giugnédo  prima  entrò  nella  terra. 82  vdendo  poi , Hannone  eflerfì  accapa 
to  quafì  tre  miglia  vicino  fui  fiume  Calore  : 82  che  quindi  mandaua  à faccheggiare  il  paefet 
vfcédo  anchora  egli  fiior  delle  mura, pofe gli  alloggiamoti  vicini  à nimici  quali  vn  migIio:82 
quiui  chiamò  i foldari  à parlaméto.  Haueua  coftui  le  legioni  in  gra  parte  fatte  di  foldari  volon 
tarli, iquali  già  due  anni  haueuan  piu  torto  voluto  tadtaméte  meritare  la  libertà, che  domare 
tf^rlà  apertamente  ; haueua  nódimeno  fentùo  le  querele  loro,  quando  fi  parriua  dalie  danzò 
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del  verno:8£  che  tra  foro  lamentandoli  diceuano:  quado  farà  mai  che  noi  polliamo  liberi  ef* 
fercitarc  la  miIitia?8C  haueua  p dò  fcritto  al  Senato, no  tato  ciò  ch’ei  defideraffcro  quato  ql* 
, lo, che  ragioneuol mente  ei  meritauano.  8£  che  inffno  à quel  giorno  s'era  feruito  vniméte,  OC 

bene  dell'opera,  OC  fiochezza  loro.  SC  che  quato  al  Pop  era,  8£  all'effempfo  di  veri  foIdati,non 
macaua  loro  altro,  chela  libertà.  OC  di  qfto  era  dato  rim  elio  in  podefta  di  lui,  che  facefle  quan 
to  giudicaua  eflTere  vtile  alla  Republica.  Per  tato,auanti  ch'ci  s'affronta  ffè  co  nimici , parlò  à 
Oktrù  di  foldari:dicédo,efler  venuto  il  tépo  di  goderli  qlla  libertà, laquale  tato  haueuan  dcfìdcraro:8C 
Gr*m*  fot  che  l'altro  giorno  voleua  cóbattere  à bandiere  fpiegate  nella  pianura  aperta, oue  fenza  alcu* 
fruì  premer  no  Ibfpetto  di  imbofcate,potrebbeognuno  cóbattere, aiutadoli  con  la  propria  virtù'.  8C  che 
tmdò lorou  colui, che  li  porraffè  vnatefta  de  nimici,  fubirofarebbedichiaratoeffèrelibero.  8£  qualuque 
fìmouefledeIIuogofuo,farebbegaftigatodaluidiqllagenerarionedipena,  cheli  conuiene 
à ferui.fì  che  li  ricordaffero,che  ciafcuno  d’eflì  haueua  la  faa  fteffa  forte  nelle  lite  proprie  ma 
ni.K  che  no  folo  egli,  ma  anchora  il  C ófol  Marco  Marcello  farebbe  auttore  della  loro  libcr 
tà.  Dopo  qfte  parole, fece  publicare lelettere  del  Cófolo:  8C  il  decreto  del  Senato,  p Iaqual 
cofa  con  grade  cófentimcto  Ieuado  le  grida,  chiedeuano  la  battaglia:  &C  baldanzofamcte  co 
tendeuano,  ch’ci  delle  fubitamete  il  fogno . Graccho,  hauédo  publicato  la  giornata  pel  di  fé* 
gttente , Iicentiò  il  parlamelo.  1 foldati  tutti  lieti, dC  fpecialméte  coIoro,à  cui  la  libertà  doueua 
effere  il  guidardone  d'vna  fola  bene  fpefa  giornata, attefero  à cofumare  il  rimanete  di  quel  di 
nell’apparecchiare  deH’armi.  L'altro  giorno  fubito, che  le  tróbette  cominciarono  à fonare,! 
primidituttifi  ragunarono  intorno  al  Pretore.  Graccho,  Ieuato  che  fu  il  fole,  miffè  fuori  le 
c«Ubf*(ì,at  gerì  in  ordinaza.Nè  anchei  nimid  fuggirono  Iabattaglia  : iquali  erano  didafette  migliaia  di 
dtiu  bini*  pfone,8^1a  maggior  parte  Bruti] , 8 C Lucani.i  caualieri  erano  mille  dugeto  : tra  iouali  pochi 
erano  della  natioe  Italianatglialtri  erano  quali  tutti  di  Numidia,  & di  Mauritania . Cóbatteffì 
da  ogni  parte  fieramente, 8t  lungo  téporli  che  p fpatio  di  quattro  hore  la  cola  dcll'una  parte, 
8d  dall’altra  era  pareggiata.  Maniuna  cofa  era,  che  piu  impacciaffei  Romani,  che  le  tefte  de 
nimici,publicate  douere  effere  il  prezzo  della  loro  Iibertàrociò  che, come  qualunque  haue* 
ua  vcdfo  francamele  vno  del  nimico . attédédo  con  gran  ranrica  tra  la  ntrba,à  mozzargli  if 
capo,pdeua  tépo.dipoi  hauédo  impacciato  la  man  delira, p tenere  la  tefta  guadagnata,  qua* 
lunque  de  piu  valorofi  foldati, reffaua  di  cóbattere.Laqual  cofa,  pofeia  ch'i  T ribuni  riferirò* 
no  à Graccho,  che  già  non  erano  ammazzati  inimici  viuima  ftratiati  i morti  8£  ch'i  foldati 
in  cambio  delle  armi  teneuano  in  mano  capi  di  morti:  comandò  fobicamente,  che  fi  man* 
dalle vna  grida, comandando, à tutri,  che  gettafsero  viale  teffe", 8C  attendefsero  franca* 
mente  à combattere: perche  la  loro  virni' era  chiara  à baffanza  :8C  la  libertà  non  haue* 
ua  ad  efsere  punto  dubbia  àcofì  valoroli  huomini.  Allhora  li  ricominciòpiu  afprala  bat* 
tagliai  anchora  la  caualleria  afsaltò  i nimid:con  laquale  i Numidis'incontrarono  gagliars 
damcte:in  maniera,  che  nó  elsendo  men  gagliarda  la  battaglia  de  caualieri,  che  de  pedonila 
cofa  s’era  ridotta  vn'altra  volta  in  dubbio.  Ondei  Capitani  da  ogni  parte,  cóforrando  ciafcu 
no  i fuoi:con  le  parole  fuiliuano  il  nimico  dicendo  Graccho,  ch’eglino  haueuano  à fare  coti 
Bruti], 8£  con  Lucani,  popoli  tante  volte  vinti  dalor  maggiori.Et  Hannoncrimproueraua, 
chef  foldati  de  nimici  nó  erano  altri, che  ferui  de  Romani, vfeiri pur  dianzi  de  ceppi,  ££  delle 
catene.  Vlrimamente  Graccho  fece  mettere  vn  bando , 8 C gridare  à fuoi,  che  nó  fperafsero 
punto  la  promefsa  della  libertà,  fe  quel  giorno  non  rópefsero,8£  eacciafseroi  nimici.  Quella 
voce  accefe  gli  animi  fi  fattaméte,  che  rinouado  le  grida,  come  s’ei  falserò  in  vn  mométo  di* 
uentati  altri  huomini,  vrtaron  con  tanta  forza  i nimici , ch’ei  non  poterono  piu  fare,  à tanto 
empito, refiftéza.Primieraméte  cominciarono  à fcópigliarfì  quei  della  prima  fronte  de  Car 
thaginelùpoi  d’intorno  agli  ftédardi:8£  dopo  ciò  à piegare  tutto  l’efsercito:8£  fìnalméte  voi, 
taron  le  fpalle:rifaggendofi  con  tanta  fretta,  8d  fpauéto  nel  c5po,ch'ei  nó  h ebbero  animo  di 
fermarfi  a difenderele  porte, nè  gliffeccati:tanto  chei  Romani  feguitandoli,  quali  à vn  trat 
to  con  loro  entrarono  dentro:8£  quiui  rinchiufi  con  qlli, fecero  di  nuouo  quali  vn'altro  fatto 
d'arme:oue,come  la  battaglia  fa  piu  impedita,  8 C auuiluppata,  p la  ftrettezza  del  luogo:cofì 
fa  l’vccilione  piu  crudele.  o£ i prigioni,iquaIi  erano  tra  i nimici,ftrignédolì  infìcme,prefe  l’ar 
mi  in  quel  romore, aiutarono  la  vetreria,  8£  alsaltado  alle  foalle  i Carthaginefì,ne  ammazza 
tono  afsai:8£  tolfero  lorda  comodità  del  fuggire.  Si  che  di  tanto  efsercito  Raparono  meno 
chedumilaperfone,8f  quella  maggior  parte  huomini  accauallo , che  fi  fuggirono  inficme 
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co!  Capitano.gli  altri  tutti  furon  morti,  ò prefi.  8£  furon  prefetrent’otto  infegne.De  vincito/ 
ri  morirono  intorno  à due  migliaia.T utta  la  preda  fu  cóceduta  à foldati,fuor  eh’/  prigioni:^ 
cofì  ne  fu  eccettuato  tutto  il  belìiame  : ilquale  tra  lo  (pano  di  trenta  giorni  fiifse  riconofciuto 
da  padroni.  E (Tèndo  tornati  in  campo  carichidipreda,quattromilafoIdati  voloni, perche  s'e 
rano  portati pigramete  nel  combattere,nè  infieme  con  gli  altri  erano  entrati  nel  campo  de  ni 
mici:per  paura  della  pena,  prefero  vn  certo  colle  non  lontano  dal  campo . ma  l’altro  giorno 
{(Tendo  (Tari  condotti  à baffo  da  Tribuni  foprauennero  in  capo,  eh  e Graccho  hauea  chiama 
co  Federato  à parlamento.Iui,hauendo  il  Proconfolo  primieraméte  donato  à foldati  antichi 
doni  militarùfecódo  l’opera,  et  la  virtù  di  a'afcuno  in  qlla  giornata,  quanto  poi  atteneua  à vo 
Ioni, ciò  è à vol5tarij:di(Te,che  voleua  piu  torto  quel  giorno  lodarci  degni, OC  gl’indegni,  che 
correggergli. 8 C perciò’  pr onutiaua,  che  tutti  quel  giorno  fufsero  liberi,  có  bene , S>C  felicità  lo 
ro,8£  della  Republica.  Allequai  parole,  efsendofileuatofg  l'allegrezza)  vngra  grido,  tutti 
leuauano  hora  le  mani  al  dclo,hora  s’abbracciauano  infieme:congratulandofiJ’uno  con  Fai 
tro:8£  chiedendo  da  gl’Iddij  ogni  bene,8£  profperità  al  popolo  Romano , OC  à Graccho.  Al* 
Ihora  foggiunfe  Graccho:Io  non  ho  voluto  fegnare  alcuno  di  voi, come  ardito, dC  fonerò  co 
«ne  timido  et  vile, aitanti  ch’io  vi  hauertì  fatto  tutti  infìcme  eguali,  col  priuilegio  della  libertà, 
fiora  ch’io  già  ho  fodisfatto  alla  fede  publica,acdo  ch’ei  non  fi  perda  ogni  differenza  di  prò* 
dezza, 8£  dappocaggine:io  mi  farò  dare  in  nota  i nomi  di  coIoro,iquali  ricordadofi  dell’hauc 
re  fchifatoi  pericoli  della  battaglia  : poco  farebbero  animo  difepararfì  da  noi . &C  citandoli 
tutti  ad  vno  ad  vno,gli  obligherò  con  giuramento  à non  pigliare  mai  il  dbo,fe  non  dando  rit 
ti  in  piedi,mentre  che  dureranno  in  quefta  militiate  già  nò  fufsero  cortretti  da  qualche infer 
«nità, di  fare  altramente,  voi  fopporterete  quefta  pena  parientemente,feconfidereretebene, 
ch'io  no  vi  potea  fegnare  piu  leggierméte  d’infamiaidella  voftra  viltà, Sidappocagginc.  Die 
de  poi  il  fegno  del  difoggiare  di  quel  Iuogo:eti  foldati  portadone  la  preda:aIlegri,cofi  giocan 
do,8C  fcherzando,fe  ne  tornarono  à Beneuento  : come  s’ei  tornali  ero  da  i folcnni  conuiri  di 
qualche  giorno  feftiuo,8£  no  dalla  battaglia.Tuttii  Beneuentani  popolarmente  andarono  à 
rincontrarli  fuor  delle  porte:8C  abbracciando  i foldati,2£  congratulandofì  cò  etti,gl’inuitaro 
no  alle  loro  cafe.ne  veftiboli  dellequali  allo  feoperto , 8 1 in  publico  erano  apparecchiati  cóui 
ri  àtutti.alliquali  multandoli, pregauano  Graccho, che  voleffecócedere,  che  nitri  lieta  méte 
lì  pafcettèro:8C  egli  cofi  concede,  pure  che  tutti  mangiaflèro  in  publico.  5 C perciò  da  ciafcu* 
no  de  terrazzani  furon  porte  tutte  le  ccfe  dauanti  alle  loro  cafe.l  volontari],  iquali  erano  da/ 
ti liberati,mangiauano,  tenédo  i cappelli  in  teftarò  col  capo  velato  di  lana  biancaralcuni  di  Io 
ro  fedendo, & alcuni  dado  in  piedi.llqualefpettacolo  fu  bello,  et  cofa  degna  di  vedere:talmé 
te, che  Graccho,poi  che  tornò  à Roma, fece  dipignere  la  raprefen.tatiòedi  quel  giorno  folen 
ne  nel  tépio  della  libertàrilquale  fuo  padre  haueua  edificato  di  pecunia  tratta  delle  condanna 
gioni,8£  cofagrato  nel  monte  Auentino.  Mentre  che  quelle  cofe  fi  faceuano  4,  Beneuento: 
Annibaie,  hauedo  faccheggiato  il  contado  di  Napoli:  motte  il  campo  verfo  NóIa.La  cui  ve 
nuta  fentendo  il  ConfoIo,fatto  venire  Pomponio  vicepretore,cò  quello  etterato  ch’egli  ha 
ueuafeco  alloggiato  fopraà  Sue(TuIa,s’apparecchiaua  d’andare  contra  il  nimicò,conanimo 
di  venirefeco  agiornata.Etnel  profondo  della  notte,  madò  Claudio  Nerone, col  neruo  del 
la  caualIcria,fuora  di  Nola, per  quella  porta, laquale  era  piu  diuerfa,8£  lontana  dal  capo  de  ni 
«niarcon  ordine,  che  dando  la  volta , ÒC  venendo  occultamente  alle  (palle  Ioro,Iifeguitaflè 
apoco  apoco:8d  com’ei  vedette  appiccata  la  battaglia, fi  feopritte  loro  addoflo.Nó  è cofa  cer 
ta  fe  à Nerone  nò  fu  poflibile  mettere  tale  ordine  ad  effètto,  ò per  la  breuità  del  tcmpo,ò  per 
errore  delleftrade.  venendofi  j>  tanto  alle  mani  in  fua  a(Tenza,i  Romani fenza  dubbio  erano 
fuperiorùma  perche  i caualieri  no  foprauennero  à tempo, l’ordine  della  cofa  fu  guafto.Non 
hebbe  ardire  Marcello  di  feguitare  i nimiri,iquali  dritirauanojma  béche  i fuoi  vincettero,fe 
ce  fonare  à raccolta.  Nondimeno  fidice,che  quel  giorno  furono  vccifìpiu  di  due  migliaia  di 
CarthagineG:8£  de  Romani  meno  che  quattrocento.Quafi  al  tramontare  del  fole, tornado 
Nerone, hauédo  la  notte, 8£  il  di  affaticato  inuano  gli  huomini,8*l  i caualli:fenza  vedere,non 
che  altro,il  nimico:  di  riprefo  dal  Confolo,in  modo  grauemente , ch’egli  rimproueraua,  che 
per  lui  era  reftato,che  quel  di  non  fi  fufserenduto  à nimici  il  cabio  del  danno  riceuuto  à Can 
ne.Ù  di  feguente,i  Romani  vfeirono  in  battagliarma  Annibale  fi  tenne  détro  agli  fteccatùco 
me  fe  tacitamele  confettale  egli  medefimo  d’edere  vinto.ll  terzo  di, fu  la  meza  no«e,pcr du 
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ti  ógni  fperànza  di  pigliare  Nola, come  cofa  no  mai  tentata  felicemerite:fé  h'ahdò  verioT1!» 
tento,  con  piu  certa  fperanza  di  tradimento.  Non  con  minoreanimo  fi  trattauano  i fatti  de 
Romani  à caia,  che  in  capo.I  Cenfori,  efìendo  otiofì,8C  liberi  dalla  cura  d’allogare  Popere  : p 
la  pouertà  della  camera  publica:  voltarono  l’animo  à correggerei  coftumi  degli  huomini/of 
à gaftigare  i vittj, iquali  erano  nati  g le  guerre  : come  fì  Cogliono  i corpi  infermi  per  le  lunghe 
.L  tnalatthie  g fc  medefimi  in  generare.  Onde, primieramente  fecero  citare  tutti  coloro, iquaH 

fì  diceuano,dopó  la  feonfitta  di  Cane , hauere  abbandonato  la  Reptiblica:  8£  haucre  voluto 
partirli  d’Italia.  Il  capo  loro  fu  Ludo  C ecilio  Metello, ilquale  g ventura  allhora  era  Quello* 
re.Fu  g tanto  comàdaro  à !uf,8£  à glialrri  colpeuoli  del  medefìmo  errore,  che  difendettero  la 
caufa  loro.iquali  nó  li  poredo  giuftificare,  pronunriaronoi  Cenfori , Si  dichiararono  quegli 
CafcjW»  haUere  tenuto  ragionaméti,Sd  arringato  cótra  la  Republica, accio  che  fì  conchiudefli  la  con 
Sfori  > giura  dello  abbandonare  l’Italia.  Dopo  quefti,  furono  citati  alcuni, iquali  erano  ftari  troppo 
tortili, afìuti interpetratori  di  rifoluere  i fatti giuramétùcomequeiprigiói,  che  efiendo  del 

Hbtha“óu^  ib  cominciato  camino  ritornati  nafcofaméteindietro,neI  capo  d’Annibale , giudicauano  haue 

nirc  u1  re  adempiuto  il  giuramentorgchc  erano  ritornatijComehaueuano  giurato  diritornare.  Co* 

- fioro. SÉ  ei  nominati  difopra , furon  tutti  priuati  de  caualli,  quei  che  haueuano  caualli  pub  li* 

chi:8C  cadi  della  propria  T ribu:  Si  condanari.  Nèhebberoiolamctecura  di  correggerei!  Se 
nato , Si  l’ordine  de  caualierùma  cancellarono  nelle  fcrirture  publiche  del  numero  de  gioua 
hi,i  nomi  di  tutti  coloro,  che  non  hauefìero  militato  almeno  g (patio  di  quatrro  anni  : no  ha* 
uendohauuta  cagióne  giufta  di  vacatióe,ò  qualche  impedimeto  d’infermità»  Si  g tal  cagio* 
ne  furon  condanari  ben  dumila  Romani:8£  tutti  priuati  della  loro  Tribù’.  Si  fu  aggiunto  al* 
la  vergognofa  condannagione  fatta  loro  da  Cenfori,  vn  dolorofo  decreto  del  Senato: ciò  è 
che  tutti  quefti,  coli  notati,  fu  fiero  obligari  à militare  appiede  ; & tollero  mandati  in  Sicilia  ì 
congiugnerli  con  le  reliquie  dell’eficrcito  ftiperato  à Canne,  per  laquale  generatione  de  fol* 
dati, non  s’intendcua  finito  ri  tépo  della  militia,infinoattanto , ch’inimici  nó  fuflèro  cacciati 
; d’Italia.  Aftencndofì(come  e detto)i  Cenfori  da  fare  l’allogagioni  della  rinouatione  Si  mari 

* lenimento  degli  edifìcijfagri,  per  la  pouertà  della  camera  : & di  dare  i caualli  cimili;  8É  altre 

cofe  fìmili:vennero  al  loro  vfficio  molti,  iquali  erano  confueti  di  pigliare  fopra  di  fe  all’incarì 
«q generationi  di  «Sconfortando  i Cenfori , che  allogafìero  ,'&i  faceflero  turre  le  cofe 

^ rie  la  Republica  hauefie  danari:  imperò  che  niuno  di  loro  chiederebbe  d’efier  pagato 

della  camera, prima  ch’ei tolte finita laguerra . Vennero anchora à Cenfori,  ipadronigìa  di 
£tXa<u  quei  ferui,  iquali  T ito  Sempronio  Graccho  hauea  fatti  liberi  à Beneuento,dicédo:  che  l’vffl 
Jjjf  ' ciò  de  triumuiri  menfarij  gli  haueua  fatti  chiamare  g pagar  loro  la  valuta  de  ferui  hberatirmà 
che  non  erano  g voIereaccettaretalipagamenti,auantichefufìeflnirala  guerra.Trouadofì 
la  medefìma  difpofìtionenella  plebe  difopportare  con  patiéza  la  pouerrà  della  camera:fì  co 
tninciò  prima  à mettere  in  comune  i depoliti  depupilli,dipoi  le  pecunie  delle  vedoue:  crede 
do  coloro, che  quelle  ofteriuano , nó  poterle  depoiìtare  in  luogo  alcuno, nè  piu  ficuràmcte 
nè  piu  fantaméte.-che  nella  comunità, forto  la  publica  fede.  Si  le  fufie  auuenuto,  eh ’i  pupilli* 
Si  le  vedoue  hauefìero  di  tali  capitali  cóperato  alcune  cofe , il  Qucftore  gmutaua  i nomi  de 
detti  crediri»  Quella  amoreuolczza  de  priuati  verfo  la  patria,  dalla  città  guenne anchora  in 
caporin  maniera,  che  niuno  priuato  caualiere,  ne  centurione  voleua  pigliarelefue  paghe- 
ma  fchemendo,^  riprendendo  qualunque  le  pigliaua, Io  chiamauano  mercénaio . Quinto 
Fabio  Confolo, haueua  il  capo  à Cafilino,  ilquale  era  tenuto  da  vna  guardia  di  dumila  Ca* 
pouahi,8É  fetteccto  foldati  d’Annibale.  Era  loro  capo  Statio  Metio , madato  da  Gneo  Ma/ 
McàiaRotico  gio  Atellano  : Ilquale  era  quell’anno  Mediaftutico:  Si  armauamefcolatamente  la  plebe  SCi 
•SgEio"  fcrui,g  aflaltareil  carneo  de  Romani.-eflendo  tutto  attento  il  Confolo  à cóbattereCafilirio 
«v00*  Ma  niente  fu  nafeofo  a Fabio  di  tale  apparecchio:8Éperciò  mandò  à dire  in  Nola  al  fuo  co!  J 

lega,eflere  dibifogno  del  fuo  effercito , g opporli  à Capouani , mentre  che  fì  daua  l’afìàlto  j 
Cafìlino.g  tanto, o che lafciata Nola  ben  guardata,  venifle in gfona.ò  veramente  fenon  po 
tefìèlafciarla,g  temenza  di  Annibale:che  chiamerebbe  da  Beneucnto  il  Proconsolo  Sem»» 
pronio  Graccho.  Hauuta  Marcello  tale  imbafeiata , Iafciari  alla  guardia  di  Nola  dumila  fol* 
dati, col  rimanente, fe  ne  vene  à Cafilino.  Per  la  cui  venuta  i Capouani,  iquali  già  erano  per 
hiuouerfìjfì  fermarono,  onde  Cafilino  era  cóbattuto  da  due  Cófoliinfìeme.  Òue  riccucdo 
• «Romani  molte  ferite.  Sé  dano, nell'andare  aUe  mura  rioppobaldanzofamcte;&  tocccdèdò 
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poco  la  cofa,Fabio  giudtcaua  doucrfì  lafciar  Ilare  quella  imprefa  .‘piccola  per  fé  .‘et  non  meno 
ditticile.SÉpcricoIofa^helegrandi.  bC  perciò  ch’eifufse  da  partirfì  quindi,  foprafiando  loro 
cofe  di  maggiore  mométo.  Marcello  dall’altra  parte  dicendo,  che  fi  come  di  molte  colè  non 
douerrebbcro'  i gran  capitani  fare  imprefarcoG  ettendo  vna  volta  fatta , non  doueuan  lafciar 
la,percheera  cola  di  gran  momento(quanco  al|afama)neiruna  parte,  6Cne!PaIrra:fu  cagion 
che  l’imprefa  non  fi  abbandonali? . Accollando  per  tanto  i Romani  alle  mura  i mantellctti, 
ogni  generatione  di  macchine,  biordignida  combattere.  SÉhauédoi  Capouaniprcgaro 
Fabio,chefuttec5této,chefaIuifenerornatteroàCapoua:ettendoneanchora  pochi  vfciti 
fuori, Marcello  prefe  fa  porta, onde  elli  vfciuano:  8 C da  principio  lì  comincio  l’vccifione  in* 
torno  alla  porta  mefcolatamente:  pofcia  elTendo  entrato  dentro,!?  comincio'  anchora  àfare 
il  medefìmoper  tutta  la  città. Intorno  di  cinquanta  Capouani,  iquali  erano  vfciti  i primi,  ef* 
fendo  rifuggiti  à Fabio, con  vna  guardia  di  foldati  hauuta  da  lui:  falui  lì  condulTero  à Capo* 
ua.8£  Caldino  fui  badare  à far  gli  accordi, & domandare  la  fede  : nel  mczo  de  ragionamenti 
fu  prefo.I  prigionie  Capouani, ò foldati  d'Annibale  che  falserò , furon  mandati  à Roma,8C 
quiui  imprigionati . (a  turba  de  terrazzani  fu  data  inguardia(diuidendola)à  popoli  vicini. 
Ne  medefìmigiorni,ch’i  Confolicon  vettoria,fìpartiron  da  CalìIinorGraccho, elTendo  ne! 
le  terre  de  Lucani,  mando'  alcune  fquadre  di  foldati , ch’egli  haucua  deferitto  in  quel  paefe, 
fnfìemecol  Prefetto  loro,  à predarei  luoghi  de  nimici . Iquali,  hauendo  Hannoneattàltato, 
bC  trottandoli  difordinati,8£  fparfìrdiede  al  nimico  non  molto  minore  danno,  ch’egli  hauelfe 
riceuuto  à Beneuento.8£poi  fi  ririro'  con  gran  prellezza  nel  paefe  de  Brutij,accio  che  Grac 
cho  nonio  fopragiugnette.I  Confoli  fi  tornarono  indierroiMarcello  à Nola,  onde  era  venu 
to  : OC  Fabio  in  Samnio  à faccheggiare  il  paefe  nimico  : OC  à racquillare  con  Tarmi,  i luoghi, 
che  sperano  ribellati . I Samnitid’intornoalle  forche  Caudine  furon  piu  aframente  danneg 
giati.  il  contado  fu  arfo,  8£  guallo  per  tutto  : bC  fatte  prede  grandi  d’huomini,  bC  dibef?ie:8£ 
prefe  per  forza  d’arme,  Gompultcrfa, Teletta,  Coffa, Mela,  Fuifula,8C  Orbitanto.8^  de  Lu^ 
cani  Blanda . OC  di  Puglia  fu  combattuta  la  città  di  Anca . bC  di  quelli  luoghi  furono  prefi,  ò 
morti  XXV  migliaia  ai  nimici:8£  rihauuti  C C C L X X fuggiriui  de  Romani.Iquali,  hauendo 
fl  Confolo  mandati  à Roma , tutti  furono  battuti  con  le  verghe  nel  luogo  del  Comitio , bC 
poi  gettati  à terra  del  faflò  Tarpeio.  Quelle  cofe  furono  fatte  da  Fabio  in  fpatio  di  pochi  gior 
ni.  Marcello  fu  impedito  da  fare  fatti  d’arme,  bC  ritenuto  in  Nola  dalla  infcrmità.Et  vn  ca 
ftello  chiamato  Acua,in  quei  medefìmi giorni  fu  prefo  per  forza  da  Quinto  Fabio  Pretore: 
la  cui  giuriditione  era  intorno  à Luccria:8C  gli  alloggiamenri  delle  llanze  per  la  Hate, furono 
da  lui  polli  prello  ad  Ardonea.  Mentre  che  i Romani  faceuano  quelle  cofe, in  diuerft  luo 
ghi:gia  Annibaie  era  giunto  ITarento, con  grandiffimo  danno  del  paefeouunque  eipafla 
ua.ma  arriuato  nel  Talentino, comincio'  i’eflercito  à camminare  amicheuolmente,  non  fac 
cendo  alcun  danno, nèpunto  vfeendo  di  llrada:  8 C vedeuafi,che  ciò  fi  faceua,n5  per  mode 
ftia  alcuna  delle  gerì,  ò del  Capitanoima  p er  gu adagn are, Sd  far fi  beniuoligli  animi  deTarcn 
tini.Ma  elTendo  giaperuenuto  vicino  allemura,n5  hauendo  veduto  fare  al  cuno  mouimcn 
to  all’apparire  delle  lue  prime  fchicre,fccódo  ch’ei  penfaua:  s’accampò  intorno  à vn  miglio, 
vicinoalla  città.Treg/orniauanti  che  Annibaie  arriualfe, era  fiato  madato  àTarento  Tito 
. Valerio  legato, da  Marco  Valerio  vicepretore, ilquale  era  prefidente  all’armata  di  Brundu* 
fio.  Collui  hauedo  fatta  vna  deferittione  della  giouentu’  de  nobili,et  pollo  le  guardie  alle  por 
te,8£  alle  mura, fecondo  che  richiedeua  il  bifogno.8f  ftando  il  giorno, bC  la  notte  molto  arten 
to,n5  diede  punto  occafìone  nè  à nimici,nè  à dubbi)  amici,  di  retare  cofa  alcuna.  Coli  hauen 
do  Annibaie  confumato  indarno  alquanti  di:8C  n5  venendo  à Iui,nèmandado  lettere,ò  am 
bafriata,  alcuno  di  coloro,  iquali  gli  haueuano  parlato  al  Iago  Auerno:  vededo  d’effère  fiolta 
méte  venuto  dietro  à vane  promette,!?  parti  col  càpo,fenza  fare  anche  allhora  alcun  danno 
al  cótadodiTaretoibenchelafua  Gnaulata  manfuetudinenóglihaueua  anchorgiouato.‘n5 
dimeno, non  macando  di  fperaza  di  corrompere  la  fede,fe  n’andò  à Salapiaret  quiui  fece  por 
tare  i frumenti  del  corado  Metapontino, OC  di  Heraclia.SC  ettendo  già  pattata  meza  la  fiate, 
OC  piacendogli  illuogo  per  vernare.Mando'  poi  i Numidi,  8£  Mauri  à predare  nelle  terrede 
Salenrini,8£  gle  felue  vicini  della  Puglia:onde  n5  tratterò  molto  dell'altro  prede:  ma  ne  me 
' naronogran  mandrie  di  caualli.de  quali  diuife  à i caualieri  intorno  à quattro  migliaia,per  far 
U domare.  Nafcendo  in  Sicilia  vna  guerra  da  no  tenere  à vile;8£  haueàdo  la  morte  del  ci^ 
- Dee.  DD  ij 
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v;  DELIA  liti  DECÀ 

vanno  dato  à Sfracufani  piu  tòrto  buoni  Capitani,  che  mutato  gli  animi,  o la  Catffaì  i Rimani 
a (regnarono  quella  prouincia  i Marco  Marcello,  vno  de  ConfoIi.Dopo  la  morte  di  Hiero> 
nymo, nella  cicca  de  Leontini  s’era  rorooreggiato  apprettò  i foldariret  haueuano  gridato  fero 
cemétCjChe  fi  doueua  far  fagrificio  al  morto  Re, col  l'angue  de  cógiuratf.  Dipoi fentito  il  dol 
ce  nome  della  libertà, Si  vditolo  fpefio  celebrare:  cominciarono  à venire  in  ilperaza  di  haue 
re  qualche  donatiuo  de  th  efori  del  Re:8i  d'hauere  ad  ettferc  corredati  da  migliori principi.8C 
vdendo  raccontarele  crudeli, & laide  fcelleratezze  del  tiranno,8i  le  libidini  anchora  piu  foz 
ze  fi  mutarono  in  maniera  d’animo, che  fopportaron,ch’ei  fi  ghiacettè  in  terra  fenza  fepoltu 
ra,il  corpo  di  quel  Re, ilquale  poco  auanti  tato  delìderauano.  Et  ettendoglialtri  congiurati  ri 
mali  quiui  p inttgnorirfì  deIl’ettercito,Theodaro,8i  Sotto, có  i caualli della  corte  Reale, con 
quanta  maggiore  preftezza  fu  pofiibrtc,andaron  verfo  Siracufa,  per  opprimere improuilà* 
méte  i feguaci  del  Re.  Ma  nó  folamcnte  vi  era  venuta  già  la  famafdi  che  niente  è piu  veloce 
in  cotali  accidcnti)ma  anchora  vn  mandato  de  familiari  del  Re.pcr  Iaqual  cotti  Androno.dq 
ro  haueua  pretto, ÓC  fornito  di  buoneguardic  la  Rocca, 8i  quella  parte, che  fi  chiama  fittola, 84 
glialtriluoghi  opportuni . Thcodoro,  Si  Sotto,  dopo  il  tramontar  del  fole  ettendo  giaf  aria 
oleura  entrarono  per  lo  HexapiIo,moftrando  la  velie  del  Re  fanguinofa,5igli  ornameti  del. 
capo:Si  medcfìmamencc  pattando  p quella  parte  detta  Thica,chiamado  à vn  tratto  il  pop0 
lo  alla  libertà, Si  ali’ armercomandauano, che  tt  ragunattero  nella  Acradina.La  molqtudine^ 
vna  parte  corrcua  nelle  ftrade,  vna  parte  fi  ftaua  ne  veftiboli  delle  cale, Si  parte  ragguardail* 
8 i dalle  fincftrc,8i  dai  retti, domandando  che  cofaaccaduta  fatte . Ogni  luogo  luccua  dilu* 
mi:Si  era  pfeno  di  vari)  romori  : gli  armari  fi  ragunauano  ne  luoghi  larghi.*!-  difarmati  fpicca*, 
uano  farmi  del  tempio  di  Gioue  Oly  mpio.Si  quelle  fpoglie  de  Galli,  & Jllirici,lequali  erano 
fiate  donate  à Hierone  dal  popolo  Romano:prcgando  Gioue,  che  benignamente,  Si  volai 
tieri  cócedettc  quelle  fagre  armi, a chi  s'armaua  per  difendere  |a  patria,!  tempi]  de  gl'Iddij,SC 
la  libertà.  SC  quella  moltitudine  anchora  fu  diftribuira  da  capi  delle  cótrade,  Se  vicinaze  alle 
pofte  deftinate  alla  guardia  de  luoghi  opportuni.  Andronodoro,  tra  falrre  cotte,  ch’egli  haue 
ua  fortificato  nelf  ifola;mitte  anchora  in  guardia  igranai  publichi.il  luogo  era  edificato  di  pi* 
tre  quadre, Se  fortificato  intorno  à guitta  di  Rocca:que(io  fti  pretto  dagiouani  medefimi.che 
Io  guardauano:Se  mandarono  nella  Aci  adina,à  dire,  ch’il  frumento  Se  i granai  erano  à polla 
del  Senato.  Sul  fare  del  giorno,  tutto  il  popolo  armato,  Se  dittar  mato,  fi  raguno'  nella  A crad» 
na  intorno  alla  curia,  lui  appretto  l’altare  della  Concordia,  vn  de  principali  cittadini,chiama 
to  Polyneo,fece  vn’oratione  attai  libera,8e  moderatardicendo , gli  huomini,hauendo  fatto 
pruoua  della  feruitu’,8e  tante  altre  indignità,eflerfi  fdegnati,Se  diuérati  inimici  del  conofciu 
to  malc:ma  di  quati  graui  mali  fufle  cagione  la  difeordia  ciuile,i  Siraculàni,inttno  à quel  rem 
po  f haueuano  da  i padri  loro  piu  cotto  vdiro , che  veduto . Lodaua,  ch’ei  fufsero  (iati  pretti  à 
pigliare  farmi,  ma  diccua,che  molto  piu  li  loderebbe  s’ei  nó  f a doper  attero,  fe  nó  corretti  da 
vna  eftrema  neceltttà.Si  cófìgliaua,  ch’ai  prefente  tt  mandatte  ambafeiadori  ad  Andronodo 
ro:à  fargli  intenderebbe  lì  rimcttette  in  podefià  del  Senato, Se  del  popoIo:8e  apriflè  le  porre 
delfifola:Se  rendette  la  Rocca. ma  quando  ei  perfeucratte  di  voler  fare  della  tutela  dell' altrui 
regno,(ùa  pottettìoncrgiudicaua,  che  fi  douefle  cercare  con  piu  forza,8e  virtù  di  rihaucre  la 
Tua  libertà  da  Andronodoro, ch’ei  nó  s’era  fatto  da  Hieronymo.Dopo  il  parlamento, gli  am 
bafeiadori  furon  mandati, -Si  il  Senato  fi  cominciò  à ragunarerpcrche  tt  come  al  tempo  dello 
flato  di  Hierone, fempre  era  durato  il  confìglio  publico.'cofì  dopo  la  fua  morte, auanti  à quel 
giorno  non  erano  mai  (lati  chiamati  i Senatori,  nè  domandati  di  cotta  alcuna . E (polla  che  fu 
l’ambafciata  ad  Andronodoro,  veduto  il  confentimento  de  cittadini,ct  falrre  parti  della  città 
occupate  da  loro:et  la  piu  munita  parte  della  ifo!a,cflere  da  lui  ribellararfi  veniua  à muoucrc. 
Ma  Demarata  fua  donna,fìgliuola  di  Hierone, piena  anchora  del  fatto , Si  fuperbia  reale,  SC 
di  vanità  femminile, chiamatolo  in  difparce  dagli  oratori,  li ridutte  alla  mente  qlla  parola  fpeC 
fe  volte  vfata  da  Dionytto  tiranno  : per  laquale  haueua  lignificato, ch’à  lafciarela  tirannide,, 
no  tt  voleua  andare  accaua!lo,ma  afpettar  d’ellere  ftrafeinato  per  li  piedi,  et  foggiunfe  ettère 
molto  faci!  cotta  in  qualunque  mométo,che  l’huomo  tt  voglia, cedere  al  grado  dell’alta  fortu 


il  farla, Si  f acquetarla  e Aere  cotta  grande, Si  difficile:8i  perciò  che  pigliafle  vn  poco  di 
i da$»lt  ambafeiadori  àconfultare  : Si  in  quel  mezo  facelie  venire  i lofdati dalla  città  de: 
Leo*ntim:aiqli,s'eipromctteire  di  dare  i tliefori  dd  Re;riducercbbc  ogni  cotta  in  fuo  potere*. 
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Quelli  configli  di  donna,  Andronodoro  no  gli  accertò  tutti:  ned/  tutti  li  fecebeffe.'gfudicari 
do  etter  via  piu  fìcura  à farfi  grande,  fc  per  allhora  cedette  alla  codinone  del  tempo.  & perciò 
rifpofe  à gli  ambafciadori,  che  farebbe  quel  che  volettsè  il  Senato , Si  il  popolo.  L'altrogior# 
no, fui  fare  del  di, aperte  le  porte  dell'ilòta, fe  ne  venne  nella  Acradina,infu  la  piazzaret  quiui 
appretto  all'altare  della  Concordia, oue  il  di  dauanti  haucua  parlato  Polyneo,  cominciò  fi  far 
ta  oratione , che  nel  principio  ci  venne  à chiedere  perdono  del  fuo  haucre  indugiatordiceni 
do,  che  haueua  ferrate  leporte,  non  per  feparare  i fatti  propri)  dalle  cofc  publiche:ma  perche  nodoio,«<i * 
temeu  a,  no  fapendo(eflendofi  trarta  fuori  rarme)che  fine  IVcdfione  hauere  fi  douettc:ò  fe 
gli  vcciditori  haueflero  à rettare  contenri  della  fola  morte  del  nranno:ilche(quanto  alla  liber  dU*‘ 
tà)doueua  loro baftare  : ò vero  s'ei penfattìno  ammazzare  tuta  ei propinqui,  Si  parenti  del 
Re:8£  cógiunti  alla  corte  g qualunque  cagione , come  colpeuoli  degli  altrui  peccati.Ma  poi 
che  chi  haucua  liberato  la  patria,  le  voleua  anchora  cóferuare  la  libertà,  Si  che  da  ogni  parte 
fi  cófìgliaua  per  la  falute  comune, nó  haueua  piu  punto  dubitato  di  dare  la  fua  perfona:Si  me 
to  quel, che  fotte  fiato  commetto  alla  fua  fede, Si  tutela:reftituire  alla  patria,  pofeia  che  colui 
che  ciò'  gli  haueua  cómiflò,per  la  fua  fletta  pazzia  era  mal  capitato.  Riuolto  poi  à gli  vccidi 
tori  del  tiranno,  chiamando  g nome  Theodoro,8i  Sofio, ditte:  Voi  certamente  hauete  fatto 
vna  cofa  memoreuoleima  credetemela  gloria  voftra  è cominciata:  ma  nó  ha  anchora  la  fua 
perfetnone,  Si  vi  fopraftà  vn  grandilfimo  pericolone  voi  no  prouedete  alla  comune  concor 
dia:fi  che  quefia  libertà, nó  dìuenti  infolenza.  Dopo  quefta  oratione,pofeauanti  à loro  pie 
di  le  chiaui  delle  porte, Si  de  thefori  del  Re.  Coli  licétiato  il  popolo,  g quel  giorno  s'attefe  co 
le  mogli, Si  figliuoli  à fare  fupplicationi  à gl’Iddij  in  tutti  i tempi) . L'altro  giorno  fi  raguno'  il 
configlio  per  farei  Pretori  : Si  il  primo  fo  creato  Andronodoro , Si  gli  altri poi  ingranparte 
degli  vcciditori  del  riranno:Si  oltra  gli  altri  due  anchora  attènti,  Sopatro, Si  Deomene.Iqua 
li,  vdito  qllo, che  fi  faceua  à Siracufa:pigliando  i thefori  del  Re,iquali  erano  appretto  à Leon 
tini,  li  portarono  à Siracufa,  confinandogli  à Queftori,  fiati  à tale  effetto  creati.Si  coli  fu  lo 
ro  data  quella  pecunia,  ch'era  nella  ifola,8i  nella  Acradina.  Si  di  comune  volonra  d'ognuno 
fu  abbattuta  quella  parte  del  muro, laquale  diuideua  l'ifola  dall'altra  parte  della  città, có  trop> 
po  forti  munitioni.Et  dopo  quefto  fi  fecero  tutte  quelle  cofe,  che  feguitauano  quefta  comu^ 
ne  inclinatione  degli  animi  alla  libertà.  Hippocrate, et  Epicide,hauendo  vdita  la  morte  del  ti 
ranno:laquale  Hippocrate,  có  la  morte  del  metto  anchora, haueua  voluto  nafeondererabba 
donati  da  foldati, fi  tornarono  à Siracufa:ftimando  che  qllo  de  nitrii  prefenti,  fotte  il  piu  ficu 
ro  partito.  Oue  per  nó  effere  otteruati,  come  fofpetti:8i  aedo  ch'ei  no  fi  credetti  ch'ei  cercaf 
fero  qualche  occafìone  di  far  nouità:fì  rapprefentarono  prima  à i Pretori:8i  mediante  quegli 
andarono  al  Senato.  Quiui  dittero  effere  ftari  madati  da  Annibale  oratori  à Hieronvmo,co 
me  ad  amico,  Si  cópagno:Si  hauere  vbbidito  all'imperio  di  chi  haucua  voluto  il  padronlo* 
ro  Al  prefente  defìderauanotornarfi  ad  Annibale;manó  ettèndo  ficuro  il  cammino,  vagan 
do'g  tutta  Sicilia  l’armi  Romane  :lipregauano,  che  fotte  dato  loro  qualche  poco  di  guardia 
da  poterli  conducere  in  Italia  alla  città  di  Locri:di  che  con  poca  fatica, 8i  opera  acquiftereb# 
bero  molto  grado  appretto  di  Annibale.La  cofa  fu  impetrata  ageuolmente:gdo'  che  defide 


rauano  che  fi  fatti  capi  fiati  Capitani  del  Re, Si  nella  militia  effercitatij  8 i i medefimi  allhora 
Doueri  Si  animofì,fc  n'andafl'ero . ma  nó  efpediuanofollecitamente  qllo  ch'ei  voleuano, co 
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meìfarebbe  bifognato.  In  qfto  mezo  molti  giouani  atti  à militare,8i  auuezzi co  foldati,ho# 
ra  tra  loro  mede!  imi, hora  appretto  i foreftieri  fuggitiui(de  quali  gran  parte  era  delle  genti  di 
mare  de  Romani)hora  appretto  à gli  huomini  piu  batti  della  plcbe.andauan  feminando  fo# 
foetti,Si  incaricando  i Senatqri,8i  gli  ottimari:dicédo  che  fotto  ombra  di  parificare  infieme 
i Siracufani,nó  cercauano, nè  macchinauano  altro, che  fottoporre  Siracufa  aH'imperio  Ro#  . 
mano:per  effer  poi  fignori  de  gli  altri  qua  pochi  có  la  fetta  foro, che  tufferò  fiati  cagione  di  ri 
far  cópagnia  co  Romani.  Ogni  di  cócorreua  à Siracufa  maggiore  moltitudine,molto  atta  à 
dare  orecchie, OC  à credere  fimiglianti  cofeffaquale  nó  folamente  daua  fperanza  di  fare  noui 
tà  ad  Hippocrate, et  Epicide,ina  anchora  ad  Andronodoro.ilqualeftracco  finalmente  dalle 
parole  della  moglie,  che  liricordaua  hora  effere  il  tempo  d'occupare  fo  fiato,  métre  che  ogni 
cofa  era  fcompigliata  in  quella  nuoua,SC  non  cognofciuta  liberta:métre  che  fi  potette  trartar 
le  cofe  co  foldati,  vfari  à pafeerfi  delle  pecunie  reali:S£  che  i Capitani  màdari  da  Annibaie,  8C 
domefiichi  có  quei foldau in  tale imprefa,lopoteffero  fauorire,  Coftuijhawendo  comunica 
^ Vcc.  DD  uj 
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to  la  cofa  c<5n  Thehiiflio,iIquale  haucua  p donna  la  figliuola  di  Gclone.-mànifeflo'  anche  pò 
chi  di  poi  la  cofa  poco  accortamente  à vn  certo  Aridonc, recitatore  di  tragedie,  à cui  egli  era 
confueto  cómettereanchora  degli  altri  Tuoi  fegreti.Coflufilqualcera  di  buona’  dirne  %C  gra 
dome  cotale  arte  faceua  punto  men  belle  le  altre  Tue  qualitàfnon  eflendo  approdò  i Greci  ta 
le  efler  cirio  biafimeuole)8£  perciò  dimando  la  fede  douura  alla  patria, douerd  anteporre  alla 
priuata  amidà, riferì  tutta  la  cofa  à i Precori.lquali,cometrouarono  p certifli mi  indiai, la  cofa 
non  e (Ter  vanajhauendo  confultato  rutto  co  piu  vecchi, c5  auttorità  di  quelli  pofero  alla  por 
ta  della  curia  armati  alla  guardiate  eflendo  entrati  dentro  Andronodoro,8C  Themidio,am 

biduegh'ammazzarono.Onde,eflendonatograndefcompiglio,8Cromore,pratrorirà’che 

pareua  hauefle  la  cofa, non  fapendo  la  piu  parte  la  cagione:tatto  finalmente  filentio,mifloro 
dentro  colui, che  ciòhaueua  riuelato.Ilquale  hauendo  narrato  per  ordine, 8£  moftro,il  prin# 
cipio  della  congiura  efler  nato  dal  matrimonio  di  Harmonia  figliuola  di  Gelone , maritata  à 
Thcmiftio  : 8£  come  egli  erano  dati  ordinati  alcuni  aiuti  di  Africani,  8 C Spagnuoìi,  per  am* 
mazzare  i Pretori  : 8C  altri  principali  nella  Republica  : OC  che  iloro  beni  haùeuano’ad  edere 
dati  àgli  vcciditori.SC  oltra  c/o',  che  già  vna  banda  di  foldati  mercennarij,confueta  ad  vbbi* 
dire  à comandamenti  di  Andronodoro,era  data  ordinata  per  infìgnoririi  vn’altra  volta  del* 
TifoIa.Se  cofi  hauendo  pofio  loro  chiaramente  dauanri  à gli  occhi  chi, gè  come  hauefle  à fare 

Suede  cofe:8e  tutto  rordine,pcrfone,8C  forze  della  congiura  : pareua  al  Senato , che  fòdero 
ari  vccifl  giudamente,  come  Hieronymo.  Ma  dauantialla  curia  erano  le  grida  grand/, 8>C  di 
uerfe, della  molritudine,non  certificata  del  fatto,  laquale  minacciante  ferocemente  nel’vefli 
bolo  di  quella  raffrenarono  i Senatori  gettando  fuori  della  curia  i corpi  de  congiurati:  in  mo 
do, che  ognuno  feguitò  chetamente  l'altra  plebe  al  parlamento.  Fu  comedo  per  tanto  à So 
parrò  da  Tuoi  copagni,8£  dal  Senato, cheparlade  alla  plebe. Codui, orando, com'eifuflel'ac 
cufatore  degli  vccifl , cominciando  dalla  loro  pallata  vita , modraua  tutte  le  cofe  crudeli , 8 C 
fcellerate  feguite  dopo  la  morte  di  Hierone,  edere  fiate  fatte  da  Themidio,  SC  Andronodo* 
ro:pche  edo  Hieronymo  eflendo  vn  fanciullo,  8 C appena  nella  prima  età  della  adolefcentia, 
che  harebbe  egli  potuto  fare  per  fe  medcflmoCgli  officiali^  tutori  fuoi  erano  qllf,  ches'haué 
uano  goduto  il  regno, con  l'inuidia,8£  odio  d’altri:8£  gciò  era  cofa  conucneuole,  ch'eifuflfero 
Innanzi  à Hieronymo,  ò almeno  inflemccon  Hieronymo  capitari  male.  Ma  quelli,  che  già 
tante  volte  haueuano  meritato  la  morte,  hora  di  nuouo,dopo  la  morte  del  riranno, haueua* 
no  macchinato  nuouefcelleratezze.lprimaapertaméte,quado  Andronodoro  ferrate  le  por 
te  deIl'ifola,come  douefle  edere  herede  dello  dato,s'era  fatto  grade,6£haucua  pofleduto,co 
me  fignore, quello  che  teneua  come  procuratore . ma  eflendo  poi  fiato  inganato  da  coloro 
che  guardauano  l'ifola:8£  aflediato  da  tutta  la  città,  che  s'era  ini  ignorila  dell'AcradinarelTètt 
do  fiato  codretto  à cedere, haueua  poi  cercato  d'occupare  nafeofamente,  8<1  con  gl'inganni,- 
quel  regno, ilquale  haueua  tentato  inuano  di  pigliare  apertamente^  co  leforzcrnè  efler  da 
to  poflibile  vincerlo  c5  i benefici], &C  con  gli  lionori:  eflendo  ancho  fiato  creato  Pretore  tra  i 
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. A quefla  parola  fi  leuo  il  remore  da  ogni  par  te  del  parlamento,-/,, 

dado  ognuno,  che  niuna  diquelle  meritaua  punto  piu  di  dare  in  vita:8£  conuemua,  che  della 
fiirpe  del  tiranno  non  redafle  piu  alcuna  reliquia.Tale  è la  natura  della  moltitudine’,©  ella  fcr 
ue  humiimente,  ò v ero  fuperbamente  Agno  reggia.  La  libertà,  che  è cofa  media:non  la  fanno 
i popoli  lprezzare  moderatamcte:ne  moderatamente  podederla.  8 C quafì  mai  no  mancano 
huomini,che  flano  idrumenri,8d  cortefi  minidri  dell'ira:iquali,gli  animi  de  plebei  per  fe  me 
defimi  cupidi,^  leggieri,intìamino  al  fangue,8d  all'vcdfìone.  Si  come  allhorarchè  hauendo 
i Pretori  propodo  vna  deliberatióe:ella  fu  quali  prima  approuata,&  vinta:che  publicata,8C 
propofla:difponente,che  la  fchiatta  Reale  fufle  vccifa.  Cofiimandati  da  i Pretori,amma’z* 
zarono  Demarata, figliuola  di  Hierone:8£  Harmonia  di  Gelone:  & mogli  diAndronodo* 
ro,8C  Themidio.Eraui  Heraclia,  figliuola  di  Hierone,  OC  moglie  di  Sofìppo.ilquale,  eflendo 
dato  madato  oratore  da  Hieronymo  à PtoIomeo,s'haueua  poi  eletto  l'elilio  volontario.  Co 
dei, hauendo  intefo , ch'anchora  à lei  veniuano  gli  venditori,  fi  rifuggi  nella  fua  cappella  de 
gl'iddìi  Penati, con  due  figliuole  vergini,con  i capelli  fcioltigiu  per  le  fpalle:  8C  con  ogni  al* 
tro  habito  degno  di  mifericordia.  8C  aggiugnendo  à quedo  i pricghi,/ì  raccomandaua.pre^ 
; * •--  -*•  ganao 
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gando  quegli  hora  pia  memoria  di  Hieronefuo  padre,  &C  di  Gelone  Ìlio  fratello,  che  no  vo 
Icfsero  che  ella  innocétifsima , capitafsemafe,  g rodio,che  fiportaua  à Hieronymo:concio 
fuise  cofa  ch’ella  non  hauefse  guadagnato  mai  alcuna  altra  cofa  della  felicità  del  Tuo  regno, 
chel'efilio  del  fuo  marito.  8 C che  viuente  Hieronymo  ella  nonhauefse  hauutola  medelìma 
buona  fortuna , che  la  forella:nè  morto  lui , cfsere  medefìmamente  la  caufa  eguale,  cofi  di* 
ceua:che  piuefe  il  péfiero  di  Andronodoro  hauefsehauuto  effetto, che  la  Torcila  harebbere  ’ 

gnato  infìeme  col  marito:8£  ella  co  gli  altri  harebbehauutoàferuire.  Se  alcuno  rapportasse 
a Soffppo, Hieronymo  elsere  morto,8CSiracufa  tornata  in  liberta:chi  potria  dubitare  puto,  “2 

che  Sofippo  fubitaméte  no  montarte  in  naue,8C  tornarti:  alla  patria  t Ma  quàto  s’inganna  la  ■ » 

fperàza  humana:che  effendo  la  patria  d’erto  diuentata  libera:  la  dia  dona,8£  i figliuoli  habs 
biano  hora  à cóbatter  della  vita?  8 C in  che  cofa , hauédo  elleno  cótraftato  alla  liberta,  o vero 
3lle  leggi :8£  che  pericolo  portarti  alcuno  g leidaquale  era  fola, & quafi  vedoua,  co  le  figliuo 
le  priue  di  loro  padre  Ma  s’d  diceflero,  che  da  lei  nó  fi  temeua  alcuno  pericolorma  folamcn 
^e  eflere  odiata  la  ftirpe  del  Re  : fe  riòfufìe,chela  madartèro  in  efilio  lontano  da  Siracufa,  8£ 
gialla  Sicilia:8£  la  faceflèro  portar  via  in  Aleflandriaila  moglie  al  marito, OC  le  figliuole  al  pa/ 
dre.Vedédo  poi  gli  orecchi,  OC  gli  animi  erterein  cótrario  difpofti,g  nó  cófumare  fenza  frut  c«-tfa£ 
to  il  tépo:gdo  ch’ella  vedeua  già  alcuni  trar  fuora  l’arme:  lafciato  il  pregare  p fe  fiefla,attefe  Sincnfini  qi 
à pregare  p le  fanciulle:chiedédo  che  voleiTero  pdonare  à qlle, dalla  cui  età  anchora  i ninna  {££**  * 
(qualunque graueméte  adirati  ) s'afterrebbero:accio  chefmétre  ch'ei  voleiTero  vendicarli 
de  urani) nó  imitartèro  qllefcelleratezze,lequali  haueuano  in  odio  ne  tiràni.  T ra  qftcjjaro/ 
le,i  madati  da  Pretori, tiràdola  fuora  de  luoghi  fagri,  la  fcànarono  : 8 C fecero  empito  corra  le 
figliuole  macchiate  del  fangue  materno. lequali  quafi  fuor  di  fe  ftefle,g  il  pianto,  8£  p la  pau* 
ra,3£  come  infuriate,  fuggirono  del  tépio:8£  fe  fufse  loro  fiata  data  la  via,  vfcédo  inpublico, 
tiarebbero  ripieno  la  città  di  tumulto:cofì  nódimeno  in  quella  piccola  larghezza  della  cala 
vfcédo  tra  tati  armati:8Cg  cala  corrèdo,  p buono  {pano,  fcàparonoal cune  volte  fenza  feri# 
fe,  delle  mani  di  coloro, che  le  riteneuano,fe  bene  erano  molti.finalmétc,hauendo  ripieno 
ogni  cofa  di  fangue:riccuute  molte  ferite, caddero  morte.  8£  tato  miferabile  vccifióe  fu  fat* 
ca  dal  calò  molto  piu  milerabile:gciò  che  poco  dapoi  foppraggiunfe  vn  comandamcto,  che 
le  pulzelle  no  fulsero  morte,  efsendofi  fubitaméte  riuoltiglianimideglihuominia  miferi* 
cordia. onde  nacquepoi  l'ira  dalla  mifericordia,  chela  pena  fufse  Hata  tato  affrettata,  cheno 
fi  fufse  dato  tépo  al  poterli  pentire,  ò mutare. Romoreggiaua  p tanto  la  moltitudine,  8£  chie 
deua  che  fi  r agunafse  il  popolo  g fare  gli  fcàbrj  diThemiftio,  8£  Andronodoro,gcheamen* 
duni  erano  fiati  Pretori.laqualenuoua  elettioe  fi  mofiraua  nó  hauere  punto  ad  efsere  fecon 
dola  voglia  de  Pretori  : fu  g tato  liatuito  il  di  dello  Squittino.oue  fuora  dell’openione  di  tut 
<i,vno  dell’vltima  turba  nomino  Epicide:allhora  vn’altro  nominò  Hippocrate:8C  comincia  . , , 

rono  poi  à fperteggiare  le  medefime  vod,  co  vno  nó  punto  dubbio  cófcntiméto  della  mol* 
Citudine.Iaqualc  era  nel  luogo  del  cófiglio,  mefcolata  nó  folaméte  con  la  turba  del  popolo,  • 

■na  de  foldari  ; 8f  in  gra  parte  anchora  de  fuggitiuitiquali  defiderauano  di  fcópigliare,6C  alte 
rare  ogni  cofa.  1 Pretori , da  principio  diflimulauano , 8Cgiudicauano,chela  cofa  fi  doucrte 
. Indugiare,  vlumaméte  vinti  dal  comune  cófentiméto  : QC  temcdojli  qualche  feditióe  li  pu/ 
blicarono  ambidue  P retori,  8C  eglino  come  prima  fiirono  creatilo  feoperfeno  qUo  volcfse 
ro:benchc  difpiacefle  loro  l'andata  degli  ambafdadori  màdati  ad  Appio  Claudio  à domane 
dar  la  triegua  g dieci  giorni:3C  qlla  impetrata:  l’eflerfì  màdati  anchora  gl'altri  oratori,^  trat* 
fare  del  rinouare  la  lega  co  i Romani. Iquali  haueuano  allhora  l’armata  di  cento  naui  a Mur 

fantia:rtàdo  alpettare  oue  riufeirtero  i mouiméti  nati  in  Siracufa , dopo  la  morte  del  tirano* 
Coueglihauefle  à folpignere  qfta  loronuoua,8tnó  cófueta  libertà.  Ne medefìmi  giorni, 

«rtendo  gli  ambafdadori  Siracufani  da  Appio  fiati  rimeflì  à Marcello,  che  veniua  in  Sicilia? 

qlli  hauédo  vdite  le  códitioni  della  pace:8C  tornado,  che  la  cóucntióefipotcffe  fare:  man  Pi£h{ono  f 
dò  anchora  egli  ambafdadori  à Siracufa, iquali  alla  pfenza  de  Pretori  trattartero  di  rinouas»  rodono  hog 
re  la  lega.Et  già  quiui  no  era  piu  la  medelìma  quiete,  ÒC  tràtjuillità  di  cofe.imperò  che, torto  ^ 

ch'ei  véne  nouella  l’armata  de  Carthaginefì  eflere  arriuata  a Pachinno:  Hipppcrate,8<L  Epi 
cide,pofato  ogni  timore, hora  appreflo  i foldati  mercénarij , ÒC  horaappreflo  àfuggitiui,in* 
colpando  i cópagni,diceuano,che  Siracufa  fi  daua  in  potere  de  Romani.  Ma  Appio  corniti 
ciò  à tenercla  fua  armata  fu  l’entrata  del  porto,  attédédo*  che  partito  pigliarti  lapartc  cótr^ 
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:tó.  Grandemente  èra  perciò  crefciufa  fa  fede,  che  fi  daua  alfe  faffé  calunie,  p'quanro  fived^ 
iia.8£  già  daprincipio  la  tnblritudine  era  corfa  con  gra  romore  à Vietare  loro  la  fcefa,fe  i R o 
mani  h duellerò  voluto  fmòhtare  in  terra.  In  cofi  fatta  confufìonedicofc,  panie  fufse  bene 
Chiamare  il  popolo  à parIaméto:oue,t£dcdo  qfto  ad  vh  fine,  &C  qllo  ad  vn’alrro  rnèeflerido 
r..,.  ’tacofa  moltolòntana  dalla  feditile,  Apollonidc,vnO  de  prindpali,hebbe(fecondo  la  códtV 
?p*ojfen„lir  tì°ne  del  tépo)vna  falutifera  olati6e,dicédo  : Che  mai  p altro  tòpo  à niun'altra  città  era  fta/ 
teo "fui ta  vic,na  vna  certiflìmafpèraza  di falurèrnè  vna  manifefta rouina  : come allhora  era  à Si 

racufa.pcio'  che, fe  rutti  d’vno  animo  cócordeuólméteinclinalferooairamicitia  de  Roma* 
Bfc di  *i,o  i qlla  de  C arthaginelì:  lo  fiato  di  ninna  città  farebbe  piu  felice,  o1  piu  grato,  che  di  òlla. 

Ma  gouernadofì irialtro  modo, moftratta, che  tra  iRomani,^:  Carthaginefi  nó’farebbe  cò^ 

fi  crudele, 8£  atroce  guerra,  quato  tra  loro  medefimi  Sitacufani.  Pehrioche,  ifana  parte,  KPal 
tra  dettò  al  cerchio  delle  medefime  mtira,era  n hauere  ciafcuna  i Tuoi  efferati, le  lue  armi  8 C 
lifuoi  Jjprij  Capitani.  Perciò  era  da  fare  ogni  forza,  che  tutti  cócordeuolmc te  tufferò  d'vna 
medefima  opemoerMa  quale  cópagnia  delle  due  fulfe  piu  vtile,  effere  di  molto  minore  mo 
mcto  il  fatto,  che  la  confulta  : tuttauia  nella  elertiòe  degli  amici,  elTere  da  fegiiitare  piu  rofio 
i • l’auttorità  di  Hierone,che  di  HierónymoiSC  clfer  da  pporre  vn'amiciria,  dell  aquale  cinqui 

ta  anni  s'era  feliceméte  fatta  efperieza,à  vna  hora  n6  conofdura , ÒC  già  p il  pafiaro  no  leder 
le.  Soggiugneua  effere  anchora  di  qualchemomento  à far  loro  pigliare  buon  partito , che  à 
Càrthagiriefì  fi  poreua  in  ta!  modo  negare  la  pace,  che  hora  n5  s'hauefle  incotanére  à’fare  la 
guerrarcon  i Romàni  conueniua  hauere  fubiro  la  pace,ò  fiibito  fere  là  guerra.  Quato  òfia 
oratioe^atue  meno  cupida,  OC  meno  ad  alcuna  delle  parti  fauoreuole  ; tanto  fa  dì  maggiore 
àuttorita.  Aggiunfefi  à i Pretori,  8£  alli  fcelri  del  Senato, anthòra  il  parere  de  faldati#  furo/ 
no  i capitani,^  i caporali  di  tutti  gli  ordini,^  gradi  militar/,#  degli  amici  infieme  richiefii 
che  voleflfero  cofigliàre.Elfcndofi  lungaméte  trattato  Iacòfa  con  moltecótefe:  vltimamé/ 
te, no  apparédo  alcuna  ragione , pchc  li  doueflc  piglfare  là  guerra  con  i Romàni:  fi  conienti 
. • di  fare  la  pace:#  che  con  qlli  fi  madalfero  gli  oratori à có'fermarla.  NSerano  d/pOi  paffatl 

molti di, che  da  Leontini  venero  ambafciadori,à chiedere foccorfo,  p guardiadeloro  cófiV 


a quattromila  àrmati.  Quefia  imptefa  fu  grarà  affai  à chi  li  madò,  # à quei  che 
furono  madatirpche  coftoro  hebbero  l'occafióe  di trauagliarelecofe , come  oran  tepo  ha* 
ueano  defiderato.#qgli  erano  lieti, parédo  loro  hauere  voto, # purgato  come  d’vna  certa 
feccia  là  fenrina  della  rittàrma  certo  ella  fu  alleggerita  g a!  prefentealquanto,  quali  come  vn 
V Ltonrfni  ft  corpo  infermo:acdo  che  poco  poi  ricadelfe  in  maggióre  infermità;  Perche  Hippocrate  co* 
EZ  * mintiò  à daneggiare  i cotìni  della  giuridiubne  deROmàn/,da  principiò  con  occulte  feorré* 
rie.  Dipoi,elfendomadati faldati  da  Appio  alladifefa  del  cótado|degIi  àmicùfeceimpero  co 
tutto  l’efferato  cotra  la  guardia,laquale  fe  gli  era  oppófta,  cOtt  vccilióe  di  molti.  Leqiiai  co/ 
fe  cflendo  rapportate  a Marcello, fubitàmete  mandoórarori  à Siracufa,à  proteftare  la  pace 
effere  rotta:có  dire,ch'ei  no  macherebbe  mai  cagione  di guerra,infino  attanto  che  Hippo 
crate,#  Epiride  no  fuffero  madati  via  no  folamére  da  Siracufa:  ma  fcacciati  di  turra  la  Sfai* 
lia.  Epicide,ò  per  tió  effere  incolpato  prefente,dcl  peccato  del  fratello  allenterò  vero  p non 

mancare  pia  lua  parte  al  mduimcto  della  guerra  ranchóra  egli  andò  nelle  terre  de  Leontini 
U nch'ei  fi  vedeua  effere  p fefteffi  affai  inanimiti  cotra  il  popolo  Romanorcomincio'  ancho 
ra  a diuertirgli,#  alienarli  da  Siracufanitdicédo,  ch’effihaueuanocon  qfteconditionicon* 
chiufo  la  pace  co  Romaniche  rutti  ipopolidi  Sicilia,  iquali  fuficroftati  fiotto  l’impend  cf| 
Re,reftafsero  hora  fottopoftialla  loro  giuriditi6c.fi  che  qlli  no  ftauano  contéti  alla  propria 
libertà, fie  no  fignoreggiauano,#  comadauanoà  gli  altri.  # per  tanto  chèfi  doueua  far  loro 
afapere,che  à i Leontini  pareua  colà  giufta  potere  anchora  eglino  viuere  in  libertà:  fi  oche  ti 
tiranno  vfei  di  vita  nella  dttà  lorojfì  pche  quiui  sfarà  prima  gridato  il  nome  della  libertà  • 8 C 
abbandonado  i capitani  del  Re,  erano  tutti  concorfì  a Siracufa.8d  perdo'  che  quella  parte  fi 
doueua  cafisare  dello  i ftruméto  della  cófederatiSe  : o'  vero  chela  n5  fi  doueuà  accettare  co 
itale  conditione.  AgeuOlmcte  fti  quello  dato  ad  intedere  alla  moltitudine.  ondequereladofì 
tCdoIcdofi  co  Leontini  gli  ambaiciadori  di  Siracufa  deU’aisalio,  8C  vccifióe  fatta  del  preft> 
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nè  erano  obligati  alle  confcderationi  fatte  da  altri.I  Siracufarti  rapportarono  à Romani  que* 
fta  rifpoRa:  dicendo  non  preRar  piu  loro  vbbidiéza,  i Leontini  noverano  piu  iiUompodctH; 
fiche  i Romani  potrebbero  guerreggiare  coneffì,fàIuala  confederatione  fatta  co  la  loro  Cit 
tà  di  SiracufarK  che  nò  mancherebbero  d’aiutare  in  quella  guerra  i Romanirpure  che  dopo 
fa  vettoria,i  Leontini  ritorna  ffero  fottopoRi  de  Siracufani  fecondo  le  cóuenrioni  della  pace. 
Marcello, andato  con  tutto  l’efsércitó  córitra  i Leontini,8Chauendo  cómeffo  ad  Appio, che 
«liaffaltaffeanchora  dall'altra  parte:li  cóbattè  con  tanto  ardore  de  foldati,  per  lo  fdegno  pre  ['»**> 
lo  della  vccifìone  della  guardia, mentre  che  R trattauala  pace , che  nel  primo  affatto  preic  la  oaHr, 
terra.  Hippocrate,8C  Epicide,  come  fetirirono  le  mura  efsere  prefe,  OC  rompere  le  porre,  fi  riti  ni* 
rarono  nella  Rocca  co  pochi:8£  quindi  poi  la  notte nafcofaméte  fi  fuggirono  ad  H erbefo.il  thoKl 
tncffo  della  vetreria,  hauédó  rifeontrato  fui  fiume  Mela  le  genti  de  Siracuiàni.'iquali  veniua  iifcm.*  diti, 
no  da  cafa,có  ottomila  armacijriferìloro  la  città  efsere  prefa.  mefcolando  poi  il  falio  col  vero,  toGiuiU00» 
diceiia  efferfi  fatta  mefcolatamóte  vna  grande  vccifìone,  fenza  fare  alcuna  differenza  da  fól 
dati  à terrazzantitanto,  ch'eipenfaua  n5  vi  efsere  alcuno  rimafo  vitto,  da  quattordici  anni  in 
fu:Sd  che  tutta  la  città  era  ita  àfacco:Sd  i beni  de  piu  ricchi  cittadini  erano  itati  denari.  L’effer 
cito  fi  fermò,  vdendo  fi  crudele  nouella:8£  effendo  ognuno  molto  turbato. I Capirani(rquaU 
erano  Sofìo,8£Dinomene)cófultauano  quel  che  ftifse  da  fare.  H aueua  dato  colore,  non  in 
tutto  vano, alla  bugia,  vno  error  prefo:  gche  auafì  dumila  foldati  fuggiriui  erano  Rati  battuti 
co  le  verghe,  3d  decollati:  ma  niuno  altro  foldato,ò  terrazzano  era  Rato  violato  dopo  la  pre 
{ a della  città.  & erafì  fatto  rendere  à ciafcuno  ogni  (ila  cofajfuOr  che  quel, che  era  andato  ma 
le, nel  primo  tumulto  della  efpugnatione,  Non  poterono  quelle  gerì  effere  da  Capitani  man 
date  piuaraanri:nè  vollero  attendere  quiui  piu  certa  nouelIa,lamecandofì,&:  dolendoli  della 
vcdfìone  de  loro  medefimi  foldati . Vedendo  i Pretori  gli  animi  inclinati  alla  ribellione:  ma 
fperadopuretal  mouimenro  no  hauere  molto  à durare,  togliendo  via  i capi  del  furore, mena 
tono  l’eisercitoà  Megara:Sd  efsi  con  pochi  caualli  fe  n’andarono  ad  Herbcfo:có  ifperanza^ 
chela  città  haticffead  efsere  data  loro,  efsendo  ognuno  fpauétato.Ma  tornando  vano  il  difc 

fnodfimando  efser  bene  vfare  la  forza,il  di  feguente  fi  mofsero  col  capo  da  Megara,per  co 
attere  Herbefo,  con  tutte  legenti.Hippocrate,&C  Epicide,  giudicando  qfio  hauere  ad  efse 
te, non  tanto  ficuro  partito  in  prima  faccia,  quanto(perduta  ogni  altra  fperanza)folo  & vni 
co  rimedio, di  rimetterfì  nelle  mani  de  foldati  : fapendo,in  gran  parte  efsere  feco  auu czzi,K 
ad  prefente  nitri  efsere  fdegnari  per  la  fama  della  vcdfìone  de  loro  cópagni:fi  miflero  ad  an/ 

<dare  incórra  aircffercito.Erano  nella  prima  fronte  le  bandiere  di  fecento  Cretenfì:  iquali  ha 
tieuano  militato  con  Hieronymo:&  haueuan  riceuuto  beneficio  da  Annibale:efsendo  Rati 
prefì  con  gli  altri  aiuti  de  Romani  al  Iago  T rafìmeno , & poi* liberati . Iquali, fubito  ch'Hip* 
pocrate,S£  Epicide  cognobbero  alle  bandiere,  8C  all’habito, ^portatura  deirarmi:porgcdo 
foro  irami  d'vliuo,8d  altri  fegni  di  fupplicanri,li  pregarono,  che  fufserocórcnti  di  riceuergli: 

•6t  fi  degnaffero  difendergli:^  non  li  deffero  in  potere  de  Siracufanfìda  quali  poi  fuiscro  dati 
al  popolo  Romano.per  douer  poco  poi  da  quegli  efsere  tagliati  appezzi.  Allhora  cominda 
tono  à gridare, che  Reffero  di  buona  voglia,  che  voleuano  correre  con  loro  la  medefìma  for 
cuna. In  fu  quefii  ragionamenti  gliRendardi  s’eranofermi:86  l’efsercito  non  marciaua  innan 
■zi.ma  non  era  anchor  venuto  à notiria  de  Capirani,qucl  che  fufse  la  cagione  del  fopraRare. 
Mapofria, chela  voce  fi  fparfe,Hippocrate,8£  Epidde  efsere  prefenti,1i  leuò  tra  i foldari per 
tutto  il  mormorio, come  quei  che  volétieri  accettauano  la  venuta  loro.  Ondei  Pretori  fubi> 
taméte  fpronado  i caualli,  fi  transferirono  allaprima  fronte  dell'effer  cito,gridado,et  domane 
dando, che coRume  quefiofuffec'óf  chelicenza de  Cretenfì, di parlamétare  co  nimidc'8£ fen 
za  la  volontà  de  Pretori,  riceuergliinfua  compagnia:  ^ coli  dicendo,  corniciarono,  ch’Hip 
pocrate  fufse  prefo,  édlegaro.  Allaqual  parola,  i Cretenfì  prima  leuarono  fi  fatte  gridarg*:  gli 
altri  poi  con  tanto  romore  ieguitarono  : che  ageuolmente  poterono  comprendere,  che  vo* 
tendo  piu  oltre  procedere, fi  correua  troppo  gran  pericolo,Eflendo  p tanto  I Pretori  impau 
riri,&:  temendo  della  propria  falute:comandarono  che  l'infegne  s'inuialferoalla  volta  di  Me 
nndp  prima  erano  venuti.^  madarono  à Siracufa^à  lignificare  in  che  termine  erano  le 
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coTe.  Vfò  anchora  Hippocrate  in  cotali  trauagli,  quello  inganno , vedédo  gli  animi  inclinati 
ad  0£m  lòfpirionc:chc  haucdo  madato  alcuni  foldati  Gretenfì, à pigliare  i palli della  ftrada  di 
ante, rccitan  Siraculàtrecitò  poi  alcune  lettere, da  lui  mcdefimocompoftercome  lettere  intercettc,Iequa^ 
dohttuc  fa  jj  fuffcro  mandate  à Siracufa  da  Pretori,accufando  detti  foldati,  fcritte  in  qfla  maniera.IPre 
fori  di  Siracufa  al  fuo  Marco  Marcello  madano  falute.dopo  la  falutarione,come  {ifuo!c.  era 
fcritto,chedetto  Marcello  haueuabene,86  fauiamentefatto  à non  faluare  alcuno  de  Leond 
ni:ma  che  tutti  i foldari  mercennarij  erano  in  vn  grado  medefimoronde  Siracufa  no  porreb 
be  mai  pofarfi,nè  ftar  quieta, infìno  attanto,  che  in  qlla  atta,  ò nel  fuo  efferato  reftaflè  alaina 
reliquia  di foldati  foreftieri.86  perciò'  sìngegnaiTe  tTinfìgnorirlì  di  coloro,  iquali  erano  inde 
*>  me  con  i loro  Pretori, alloggiati  àMegara.  8 6 col  fupplicio  di efsi  Iiberaflefinalmente  la  atta 

Siracufa.  Subito  che  quelle  lettere  furono  Iette,fi  corfe  da  ogni  parte  con  tale  gridai  fìi# 
rore  all’armerche  i Pretori  fpauentati  tra  tato  tumulto  fi  fuggirono  à Siraculà.Ne  per  la  fuga 
di  qlli  però,  fi  quieto  la  feditione;86  harebberomanomelTo  i foldati  Siracufani,  nc  lì  farebbe 
perdonato  ad  aIaino:feEpicide,  86  Hippocrate  no  lì  fufsero  intromeffi  opponendoli  all’ira 
**■  della  moltitudinernon  già  per  mifericordia,ò  rifpetto  alcuno  di  Immanità;  ma  per  nò  rorreà 

fe  ftcfsi  la  fperanza  del  ritornare  à Siracufa:86  per  hauere  quei foldatiaftettionati,86  £edeli:86 
infìeme  à vn  tratto  per  iftatichi.fi^  anchora  per  obligaj-fi  primieramente  co  tanto  beneficio  i 
parenti, 86  amici  di  quegli;86  apprelfo,per  affìcurarfene  col  pegno . Ethauendo  veduto  per 
efperienza,per  quanto  vano , 86  leggieri  vento  difama,il  volgo  fufsemutabile  : rrouaro  vn 
l«-ja  Soldato  di  quei , che  s’erano  trouati  nell’alTedio  dentro  alla  città  di  Leontioilo  fiibornarono* 
**  °,<i‘  che  portafse  à Siracufa  nouella  delle  cofc  fatte, fìmiglianteà  quella, che  falfamente  era  fiata 
l hog  rapportata  all’efsercito,  fui  fiume  Mela . 8 6 mofirandofì  elsere  fiato  fui  fattoi  narrandole 
*i  uonrii  i cofe  dubbie,  come  certe,  86  da  lui  proprio  vedute:andafse  accendendo  gli  fdegni  degli  huo# 
mini.  A'  coftui  non  fu  folamcnte  predata  fede  dal  volgo:  ma  efsendo  introdott o neUa  curia, 
mofsc  anchora  il  S enatoidi  maniera,  ch’ai cuni  de  piu  leggieri , comindarono  à dire  aperta# 
mente  efsere  fiato  molto  benc:86  non  poca  ventura,chefi  fatta  auaritia,86  crudeltà  de  Ro/> 
mani  fi  fufse  fcòperta  contra  i Leontini.  Impero  che  certo  s ei  fufsero  entrati  in  Sùacufa,ha# 
rebbero  fatto  le  medefime  cofe,  ò tanto  piu  crudeli^  brutte, quanto  efsi  harebbero  trouato 
quiui maggior  guidardone alla  loro  auaritia.  Ondenittivnitamente  confìgliaróno , chele 
porte  fi  chiudeffero:86  la  città  fi  guardafie.  Ma  ognuno  non  temeua  da  i Romani  ne  quegli 
egualmente  haueua  in  odio  : perche  quel  nome  eraodiofo  quali  à tutu  gli  huomini  militari, 
à vna  gran  parte  della  plebe.  I Pretori,  86  pochi  altri  ottimati,  anchora  che  fufsero  mal  di# 
fpofti.per  la  falfa  ambafdata:nondimeno  faceuano  maggiore  ftima  del  male,  86  pericolo  piu 
vicino. 86  già  Hippocrate,  86  Epicide,erano  arriuati allo  Hexapilo.86  nella  atta  da  i parenti, 
86  congiunti  di  quei  cittadini,iquali  eranofuori  neli’e&ercito^andauano  feminando  ragio# 
namenti  d’aprire  loro  le  porte;  86  ch’ei  lì  confentiflì , che  quella  patria  comune  fufiseda  tutti 
H«»Pn<»  « comunemente  difefa  dalle  forze  de  Romani.86  gia,efsendo  fiata  aperta  vna  porta  dello  He 
tn  h.og«  xapilo,haueuano  cominciato  ad  entrare  dentro;  quado  fopraggiunfero  i Pretori.86  primie# 

,0  tamente  comandando,86  minacciando:86  poi  interponendo  la  loro  auttorità,  fpauentando 
s’affaricauano.ma  poi  che  ogni  opera  era  vana,dimenticandofi  della  propria  dignità,atten# 
dettano  à pregare,  che  non  volefsero  darela  patria  loro  in  mano  di  quegli,  iqualigia’  erano 
fiati  fatelliti  del  tiranno:86hora  corruttori  dell’efscrcito.Ma  l’orecchie  della  folleuata  molo# 
cudine  erano  fi  fatte  forde,che  le  porte  s’attendeuano  à rompere  con  ogni  forza,  non  meno 
dentro,  che  di  fuorùtanto  che  rotte  quelle,  tutto  I’elserritofu  riceuuto  fiocamente  nello  He 
xapilo.I  Pretori  fi  rifuggirono  in  Acradina , con  parte  del  popolo.lfoldatimercennarn  86  f 
fuggiriui,86  tutte  le  reliquie  de  foldati  fiati  del  Re,  che  fi  trouauano  in  Siraoifa , acaebbero 
refiercitodefeditiofi.fi  chel’Acradinafuprefaal  primo  afiàlto;86iPretorifuronotuttivcd 
fì,fuor  che  qlli, che  nel  primo  tumulto  fi  fuggirono.la  notte  pofe fine all’vcdfione.L’altro  di 
i ferui  furono  tutti  liberati  : 86  fdolri gPimprigionad . Coli  efsendo  la  moltitudine  mefcolata 
d’ogni  generatioe,furono  crcari  Pretori  di  Siracufa  Hippocrate,86  Epidde.  86  in  cotale  ma 
niera  Siracufa  hauédo  vn  piccol  tépo  goduto  la  libertà:firitornò  nella  antica  feruiru'.Effen 
do  riferite  quelle  cofe  à Romani,fubitamente  dileggiando  delle  terrene  Lconffni,fe  ne  ven 
nero  à Siracufa.Etper  auuentura  gli  oratori  mandati  da  Appio  perla  via  del  porto,  erano  fo 
pra  vna  galea  quinqueremejma  vn’altra  galea  quadrireme,  madata  innazi,come  ella  fu  den 
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tro  allàbocca  dclporto,fù  pr'efa:fi  chegli  oratori  appena  hebbero  tèmpò  à (campare . Et  già 
non  fidamente  nó  fi  lafdauano  intere  le  ragioni  della  pace:ma  lì  violauàno  qlle  della  guerra  ; 
quando  lo  efferato  Romano  fece  gli  alloggiamenti  appreflb  OIympio(quello  è il  tempio  di 
Gioue)lontano  dalla  città  vn  miglio,8£  mezo.Et  di  quiui anchora  parue  loro  da  madare  am 
bafeiadorià  Siracufa:alliquali,accio  ch'ei  n5  entraflero  dentro,  andarono  incótra  Hippocra 
ie,8iEpidde,có  iloro  feguad.L’ambafciadore  Romano  dille,  che  non  portaua  la  guerra  i 
Siracuiani,ma  aiuto, Si  fauore, tanto  à quei,  che  fcapari  dalla  fatta  vccifione.s'erano  rifuggiti 
nel  capo  de  Romani, quanto  à coloro, che  fopportauano  vna  feruitu'piu  graue,che  Pefilio,d 
vero  la  morte.  Et  foggiugneua  che  i Romani  nó  laverebbero  palfare  fenza  vendetta  la  cru 
dele  vcdfione,  ch’era  fiata  fatta  de  loro  amici.Et  per  tanto,  quando  tutti  coloro,iqua!i  erano 
fuggitiin  capo  potettero  ritornare  ficuramete  nellapatriarSigliautroridcl  malefìcio  fulTero 
datdn  potere  di  quelli.Sià  S/racufani  foflero  rendute  le  proprie  leggi,  8i  libertà.non  accade 
rebbe  adoperare  Par mi.Ma  fe  qfte  cofe  nó  fi  faceuanoiperfeguiterebbero  con  la  guerra  qua 
lunque  fullc  cagione  di  tale  impedimento.  Rifpofe  allhora  Epicide,chchauédo  l’oratore  co 
milione  di  parlare  à liticai  fratello, gli  harebbero  data  la  rifpofta  : ma  che  tornaffir,  quando  : 

lo  (fato  di  Siracufa  ftiflc  in  mano  di  coloro,à  cui  egli  era  madato.Si  che  fe  i Romani  farebbe 
ro  loro  guerra,  tofto  s’accorgerebbero  per  efperienza,non  eflTere  vna  cofa  medefima  il  com 
battere  la  città  di  Siracufa,  che  la  città  de  Leontini.  Co  quelle  parole  hauedu  Iafciato  l’amba/ 
fdadore.fece  ferrare  le  porte. Et  allhora  fi  cominciò  à cóbattere  Siracufa  per  terra, Si  per  ma  * sfawtfS 
re.per  terra, dallo  Hexapilorg  mare,  dalla  Acradinajefsendo  da  quella  parte,lc  mura  bagna 
ce  dalla  marinarEt  perch’ei  nó  diffìdauano,come  nel  primo  aflàlto,pel  terrore  haueano  sfoc 
zato  i Leontiniicoli  potere  da  qualche  parte  occupare  vna  città  grade,  dillefa  in  grande  fpa  v 

do  di  luogo:accollar  ono  fubito  alle  mura  ogni  prouediméto  d'artiglierie,  8 i macchine  da  co 
battere  le  terre.Sil’imprefa  fatta  con  tanto  empito,  SÌ  virtù  harebbehauuto  buonafortuna: 

(è  vn  folo  huomo  non  bulle  in  quel  tempo  llato  in  Siracufa.Coftuifu  Archimede,  vnfeorag 
guardatore  del  cielo,  Si  de  pianeti , Si  legni  celeftùma  molto  piu  marauigliofo  inuentore,  SC  chiiviott"* 
fabbricatore  d'artiglierie,ordigni,6i  llrumentida  guerra:có  iquali  facilmente, Si  có  leggieri 
momento  fcherniua,8i  rendeua  vana  ogni  imprela,  che  i mmici  có  ogni  loro  grande  opera,  fu 
apparato  faceflfero.Coftui  adunque  fece  prouedimento  di  varie, & diuerfe  generationi  di 
finimenti  fopra  le  mura.lequali  girando  per  alti  colli, Si  non  eguali:3i  battendo  molti  luoghi 
alti  Si  malagcuoli  à falire:8i  altri  baffi,  Si  profondùtutti  fecondo  ('opportunità, di  quegli  era/ 
no  flati  forni ti.Marcello,oppugnaua  con  le  quinoueremi  il  muro  d’Acradina:ilquale(come 
t detto) è percoffo  dal  mare:8i  dall’altre  naui  combatteuano  gli  arder! , Si  frombolici!, Si  an 
che  gli  armati  leggiermente,  chiamati  Veliri.lagenerationc  ddle  armi  de  quali, non  è atra  ad  con  detti  d.il 
clfere  landata  indietro,fe  non  da  foldati  pratichian  modo,  che  appena  poteua  fcoprirfl  alcu 
no  fopra  le  mura  fenza  ferite.  Coftoro,perche  gli  arcieri, 8i lanciatoti  hanno  bifogno  diqual  tc 
che  fpario  à faettare,teneuano  le  naui  lontane  alle  mura,  al  cune  altre  congiunte  due  d'etfe  in 
freme,  Si  leuati  via  i remi  dalle  bande  di  dentro,accio  che  meglio  i lari  d'clfc  s’accoftaffcro,ri 
rate  dalle  quinqueremi:8i  aiutate, Si  fofpinte  dagli  ordini  de  remi, iquali  reftauano  dalle  ban 
de  di  fuorarcome  fe  amédune,  vna  fola  naue  fuflero.-portauano  torri  di  legname,  có  piu  tauo 
lati  Si  altre  macchine  da  battere  le  mura . Cótra  quello  fi  fatto  apparecchiamétodi  naui,  Ar 
chimede  ordino’  per  le  mura  artiglierie , Si  ftrumenti  di  varia  grandezza . Et  gettaua  faffi  di 
grandiffimo  pefo  in  quelle  naui,lequali  erano  difeofto  : Si  le  piu  vidne  batteua  con  piu  lego 
gieri,  ma  molto  piu  fpefle  percofle  d’artiglierie.  VItimamentc, accio  chei  fuoi,fenza  peri  eoo 
lo  d’eflere  feriti,potcflero  offendere  i nimiciraperfe  le  mura  da  imo  à fommo,con  fpelfe  feflu 
re  d'altezza  <Fvn  gomitoiper  lequali  aperture,  parte  con  le  faette  degli  archi:8i  parte  con  le 
baleftre  non  molto  grandi,feriuano  il  nimico . SC  quelle  naui , lequali  piu  s'accoilauano  alle  ' ( 

mura, per  fchifare  i colpi  delle  pietre, SC  delle  macchine, per  offenderle, Silcuarle  in  alto  fino 
alla  fommità  del  muro:era  ordinato  vno  finimento  à guifa  d'vna  mano  di  ferro,  legata  con 
vna  forte  catena:laqu4lmano  gettata  fopra  la  naue, Si  afferrando  quella  in  fu  la  pruarrir irata 
indietro  à terra  da  vngraue  contrapefo  di  piombo , tiraua  la  naue  in  alto  tenendola  fofpela 
per  la  prua:dipoi  allentando  fubitamente,la  rilafciaua  cadere  nell'acqua , con  tanto  Rompi* 
elio  de  marinai, Si  con  tanto  fracaflò  : che  fe  bene  ella  fufle  caduta  dirittamente-fu  la  carena: 
nondimeno  s’attuffaua  in  tal  modo, che  pigliaua  alquato  d’acqua.  Cofìfu  fchernito,  Si  fatto 


' *■ 

» 

/ 


1 


.*«.**• 


/ 


» v 1 


DELIA  III  DECA 


tortelo,  8 1 
Htrbiu  dico 
co  ifTccc  Ni 
colili 

Mcgira.Aa/ 
gufta  Piloro 

J’rotnorotto 

U tori*  dal 
fato, 

toracica  MI 
noia  Tetta 
aiuou  a, 

# grigio»  , 
roggi  Gei» 
(iato. 


T\»norrao  , 
hoggiPakt/ 


ano. 


Tachìnno, 
boggl  capo 
PUl'cio, 


uanol'attalto  dalla  banda  del  mare  : lì  che  quindi  fu  lafdatoflfar  forza  ~ per  poter  cobattere 
con  tutto  Tcmpito  g terra.  Ma  anchora  quella  parte  era  fornita  d'ogni apparecchio  d’arti* 
gl{erie,ncl  modo  medefìmo , mediante  la  fpefa , 8 C cura  di  Hierone , già  vfata  molti  anni;8£ 
l'vnico  artificio  cfArchimede.  Aiutaua  anchora  la  natura  del  fìtorpercheil  fallò, fopra  ilqua 
lefon  fondate  le  mura,c  in  buona  parte  de  luoghi  cofì  fcofcefo,8d  dirupato, che  n5  folamcte 
i falli  dagli  (frumenti  gettati, ma  dallo  fletto  lor  pefo  fofpinri,con  grandiflìmo  empito , pco* 
teuano  i nimici.  La  medefìma  cagione  facetia  il  falire  all’érta  diffidle:non  fi  potendo  ferma* 
re  i foldati  faldamere  co  piedi  in  terra.  Hauendo  p tanto  fopra  di  ciò  fatto  cofigIio,fu  deliba 
rato(vedendo  ogni  forza  efler  vana)attendereairaffedio  della  atta:  8£  à prouedere,che  nè 
per  mare, nè  per  terra,  tt  potette  portami  alcuna  gencratione  divettouaglia.Jnqueftomezo 
Marcello,  andò  quafi  con  la  terza  parte  dello  etterato , d ripigliare  le  atta , lequali  in  quetti 
trauagli  s'erano  date  a Carthaginefì.  8£  cofì  d'accordo  rihebbe  Peloro,  &C  Herbefo.  8d  haué 
do  prefo  Megara  p forza , la  faccheggio' , 8 C disfece:per  dare  terrore  a gli  altri,  8C  mattime  à 
Siracufani.  Quali  nel  medefìmo  tépo,  Himilcone,chehaueuatenuto  lungo  tépo  l'armata 
aljpmontorio  di  Pachinnoipofein  terra  ad  Heracleaflaquale  chiamano  Minoa  ) venricin* 
que  migliaia  di  pedoni, tremila  causili, 8d  XII  elefanti.non  già  ch'egli  hauefle  innanzi  temi 
to  l'armata  a Pachinno,  con  tante  genti:  ma  poi  che  Siracufa  eraftata  occupata  da  Hippo^ 
crate, era  andato  a Carthagine  : 8C  chiamato  a Siracufa,  8C  dagli  oratori  di  Hippocrate,  8C 
dalle  lettere  di  Annibaie, ilquale  fo!!ecitadolo,diceua  eflere  venuto  il  tempo  di  racquiftare, 
co  grande  honore,l’ifo!a  di  Sicilia.8£  egli  medefìmo  prefente , cflendone  no  vano  cóforta^ 
tore:hauaia  in  modo  opato,ch’ei  fu  madato  in  Sicilia,  con  quato  maggior  numero  farfìpa 
tè,appiede,8£  accavallo.  Venuto  in  HeracIea,dopo  pochf  giorni pr eie  Agrigento. Sii  le  fpe^ 
ranze  dcll’altre  ciniche  inclinauano  alla  faraone  Carthaginefe,in  taro  furono  accefe,d'ha*: 
ucre  a cacdare  i Romani  di  Sicilia:ch’anchora  gli  attediati  in  Siracufa  crebbero  d'animo.8£ 
(firn ado  poterli  difendere  con  vna  parte  delle  géti.’diuifero  in  qflo  modo  il  maneggio  della 
guerra.'che  Epicide  rcttaffe  alla  dii efa  della  città  :8£  Hippocrate  congiugnendofì  con  Himil 
coneguerreggiaflè  cótra  il  Confolo  Romano . Hippocrate  p tanto,  ettendo  vfeito  la  notte 
E gl  intemalìi  de  luoghi  no  guardati,  con  diecimila  pedoni,  86  cinquecento  causili,  s'accam* 
paua  alla  città  d’Acilfa:nc  hauédo  anchora  fortificato  il  capo, fu  fopraggiunto  da  Marcello, 
chetornaua  da  Agrigcto:haucdoIo  trouato  già  occupato  da  nimici.  oué  era  andato  infret* 
ta,fperado  di  poterli  preuenire:8C  hora  tornado, niun'altra  cofa  manco  fi  péfaua , ch’in  cotal 
tépo, OC  luogo  hauere  à rincontrare  l’eflerdto  di  Siracufa.  Nondimeno  p timore  di  Himilco 
ne,8£  de  Carthaginefì(come  qllo,che  fapeua  non  eflere  pari  all'eflèrcito  de  nimici)andaua 
con  li  fuoi  in  ordinaza,8£  proueduto  in  ogni  cafo.Ma  la  diligéza,8£  cura  ch'egli  vfaua  cotra 
i Carthaginefì,Ii fu  vtilecótra i Siracufani.  Iquali hauédo trouato  difordinari , & impacciari 
à far  gli  alIoggiamétf,8C  la  maggior  parte  difarmati:  intornio’  turta  la  loro  fanreria.La  cauab 
feria  hauédo  fatto  vna  leggieri  battaglia  infìeme  co  Hippocrate,  (i  fuggiad  Aera.  Hauédo 
Marcello  con  atto  fatto  d’arme  raffrenato  i Sicdiani,che  fi  alienauano  da  Roman  i,  fi  ritor* 
no  à Siracufa.  bt  dopo  pochi  di,  Himilcone  infìeme  con  Hippocrate  s'attendo’  fui  fiume 
Anate  forfè  otto  miglia  quindi  lótano.Et  cofì  quali  nel  medefìmo  tépo  L V naui  lunghe  de 
CarthaginefìjComadate  da  Bomilcare  capitano,da!l'aIto  mare  corfero  infine  nel  porto  grS* 
de  di  Siracufa.  8 i l'armata  Romana  di  X X X quinqueremi mifle  in  terra  à Panormo  la  legio 
ne  prima:8C  cofì  la  guerra  fi  partiua  d'Ita!ia:tanto  pareua,che  l'uno,  8É  l’altro  popolo  fuffe  in 
tento  alle  cofe  di  Sidlia.  Himilcone,péfando  di  metterein  preda  qlla  legione  Romana, che 
da  Palermo  andaua  à Siracufa , s’inganno  della  via:pche  meno' l’etter cito  fra  terra:  8 C la  le* 
gione  prefo  il  camino  lungo  (a  marina, cofteggiado  l'armata  dietro  à quella, puenne  ad  Ap* 
pio  Claudio, à Pachinno: che  con  parte  delle  lue géri era  andato  à rincontrarla.  &i  Cardia* 
ginefi  nó  dimorarono  molto  in  Siracufa:8£  Bomilcare, cofidandopoco  nelle  fuenaui, potè 
do  ageuolmente  eflere  fopraggiunto  da  Romani, con  doppio  numero:  8 C vedendo  che  p la 
fua  murile  ftanza, no  faceua  altro, che  aggrauare  con  la  fua  gente  gli  amici:8£  far  crcfcere  la 
careftia  delle  vettouaglierdate  le  vele  al  vento  jpaflo'  in  Africa.  Himdcone,  hauédo  feguita^ 
to  Marcello  inuano, quando  tornaua  à Siracufa  : p vedere, fe  alcuna  occafìonHi  nafcctte,  di 
cobattere  con  etto, prima  ch'ei  fi  cógiugnefse  cò  maggior  géte.’poi  cheil  difegno  no  gli  era 
fuccedutojvedédo  inimiciintorno  à Siracufa  efcer  fìcuri,8C  per  le  forze,  OC  per  le  munirioni. 

7 del 


Digltized  by 


ttBRo  ir  ir;  * 


**5 


! del  campttpèr  noti  coftfilmàte  fl  tempo  inuano, badando,  8C  fìando  i vedere  Fattèdio  degli 
amicamo  (Te  indi  il  capo, per  accodarli  con  1'ettercito  à tutri  i luoghi,  oue  Io  tiratte  la  fperan^ 
sa  di  farli  ribellare  da  Romani  : 8C  cofì  rapprefantandofì,  dare  animo  à chi  fauoriflè  le  cofe 
,fue.  Onde  primicramétc  prefa  Murgantia , che  li  fu  data  in  mano  infieme  con  la  guardia  de 
foldati  Romani.  Oue  era  fiata  condotta  da  quelli  gran  copia  di  fruméto , ÒC  d'ogni  altra  co'  s=>  p.'t.fr°  * 
Ta  da  viuere.  Per  quella  rfoelhone  fi  falleuarono  gli  animi  deIl'alrrecittà.8£iprclidi],S£guar  Llnno,, 
die  de  Romani, erano  cacciate.per  forza  delle  Rocche,  òveroinganneuolmétcattalitc,  &C  Hnn»,hojgi 
oppreflè.  La  città  di  Enna  polla  in  luogo  alto  molto, SÉ  da  ogni  parte  dirupato, era  inefpu*  Ann** 
gnabile  pel  fìto.’SÉ  nella  Roccha  haueua  vna  grotta  guardia,  con  vn  Capitano  no  punto  zi*  a- 

to  ad  edere  coll  ageuolméte  inganaro.  Collui  era  Lucio  Pinario,huomo  pronto, Sitale, che 
molto  piu  fi  cófidaua  nel  vegghiare,8i  procurare  di  n5  potere  edere  iganato:  che  nella  fede  • 

di  Sfciliani.8i  allhora  l’haueuano  fatto  piu  diligcre,Si  auuerrito  tanti  tradiméri  vditi,8i  ribcl 
lioni  di  terre, Si  vccifioni  di  guardie.Si  gciò  di  notte, Si  di  giorno  pariméte  teneua  la  Rocca 
d’ogni  cofa  fornita,  Si  ben  guardatale  li  partiuano  i Tuoi  faldati  mai  damarmi,  ò luoghi  loro. 

Laqual  cofa  hauédo  confìderato  i principali  degli  Ennefifiquali  già  haueuano  ordinato  con 
Himilconeil  tradiméto  della  Roccha)  vedendo  che  il  Prefetto  no  porgeua  alcuna  occa* 

(ione  àjgl’inganni,penfarono  di  farcia  cofaapertaméte,8£  g forsa.Per  tato  cominciarono  à 
dire  edere  coueneuole  cofa, che  la  città, 8i  la  Roccha  fatte  in  podclìà  de  Tuoi  cittadini,fe  coi- 
rne liberi  haueuano  fatto  cópagnia  con  i Romani:  Si  nó  comeferuis’erano  dati  in  cuftodia. 

Si  prigionia  di  quegli  : Si  perciò  llimauano  cdfere  cofa  ragioneuole,  che  le  chiaui  delle  porte 
fodero  loro  rendutereflendo  la  fede  il  mattìmo  vincolo,  che  potette  eflere  tra  i buoni  amicL 
Si  cofì  che  il  Senato, Si  popolo  Romano  gli  harebbe  in  maggior  grado,  veduto  che  volon* 
far  ij,  Sino  coftrctti,perfauerattèro  nella  fede.  A’  quelle  cofe  rifpondcua  il  prefìdente.  ch’era 
fiato  eletto  à guardia  di  quel  luogo  dal  Capitano  fuo  fìgnorc  ;8i  da  lui  haueua  hauutolc 
di iaui  delle  porte, Si  la  guardia  della  Roccha. lequai  cofe,ei  no  pofledcua,nè  fecondo  il  fuo 
arbitrio,nè  degli  Ennefiima  di  colui, ilquale  gliel’haueua  cómclTe.Si  che  appretto  i Roma:? 
ni  era  cofa  degna  di  morte  il  partirli  dal  cornetto  prefìdio.ne  era  lecito  anchora  a padri , g ca 
mone  deproprrj  figliuoli.oltra  ciò, che  il  Confalo  Marcello  era  vicino  : g tanto  mandattero 
a ricercare  quello, nella  cui  podefìà  era  tutta  la  cofa . Quegli  allhora  negarono  di  voler  man 
dare  al  Confolo:8i  proteftauano,fe  le  parole  no  gioualìero,  che  cercherebbero  qualch  c via 
di  ricuperatela  loro  libertà.  Pinarioallhorari(pofe,poi  che  no  piaceualoromadarcal  Cèfo 
lo,faflero  almeno  contéti  difar  ragunare  il  popolo  à parlamento, accio  ch’ei  potette  fapcre, 
feqftadomadaera  dipochi,  ©vero  di  tutta  la  dttà.Cofì  fu  ordinato  di  comune  cófentimen.  0rtthnt  d 
to, ragunare  il  di  feguente  il  popolo  à confìglio.Ma  poi  che  finito  il  ragionaméto,  Pinario  fi,  Lodo  rio», 
ritornò  in  Roccha,  chiamati  afa  i faldati  parlò  in  qfìo  modo.  Io  crcdo,foIdati  miei,  che  voi  JJ/jSffi 
habbiatc  vdito  in  che  maniera  fieno  flati  inganati  da  Siciliani  in  quelli  giorni  molti  prefìdij  nAdl' 
Romani,  iquali inganni  voi  hauete  fuggiti  infinoà  hoggi , primieramente  g benignità  de  ££££,*'• 
gl’Iddq:facondariamcte  g la  voflra  virtù  ,ftado  cótinouaméte  armati, SÉ  il  giorno, SÉ  la  noe/  , 

te  Tolleriti, 8£  vigi!anti.8ÉDio  volefle,cheg  rauuenire  fi  potette  pattare  il  rimanére  del  tòpo 
lènza  hauereà  patire  :8Éfanza  fare  verfo  altrui  cofa  crudeli, SÉ  nefande.  Quella  è fiata  vna 
cautela  vfata  con  fraude,  S É perche  con  Io  ingano,nó  c fucceduta  la  cofa.  ei  chieggono  bora 
apertamete  le  chiaui  delle  portedequali  fa  noi  daremo, Enna  farà  incontanétc  de  Carthagi/ 
nefìrSÉ  noi  faremo  in  qfìo  luogo  tagliati  appezzi,  piu  crudelmétc,  che  la  guardia  di  Murgan  • , 

tia.Io  ho  appena  potuto  pigliare  tépo  vna  notte  à c5figliarmi,g  farui  certi  dùanto  pericolo. 

Fatto  giorno  eiragunaranoilpopolo  à parlaméto,g  incaricare^  biafìmare  mc:8É  muoiie* 
reil  popolo  contra  di  voi.  Onde  e necclsario,cheqfìa  città  fìa  bagnata  domani, ò del  fangue  "» 

noflro,ò  di  quello  degli  Ennefì.SÉ  fa  voi  farete  da  loro  preuenuti,  ci  nó  vi  rimarrà  piu  colà  al 
cuna.SC  fa  anticiperete  à manomettere  quelli, nó  haretepiu  pericolo  alcuno.chiprima  mct/  * 

terà  mano  all’arme,  ne  riporterà  la  vettoria  certa.  Si  che  ftado  tutti  armati,8É  atteri  afpettate 
»1fagno,io  mi  trouerò  nel  configlio,8Édifputado,8Écontendédo  andrò'  confumado  il  tépo, 
infìno  attato  ch’ogni  cofa  fìa  in  ordine:SÉ  quado  vi  darò'  il  cenno  con  la  toga , allhora  fanza 
alcuno  rifpctto  afsaltatela  turba:SÉ  ammazzate  ogni  gentertenédo  cura,che  niuno  fcampi, 
da  chi  fi  pofsa  piu  punto  temere  di  fraude, ó di  violenza.  Priego  bene  te  ò madre  Cerere,  SÉ 
te  Profarpina,  che  ci  gdoniate;SC  voi  altri  Dij  del  cielo, SÉ  dello  inferno,  che  habitate  qfìa  ciù 
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tà, laghi  Pagri,  8£  felue  fagrerche  voi  ci  fiate  propitif,et  fauoreuoli,fe  noi pigliamo  cotale  parti 
to  per  fuggire,  5C  non  per  fare  ad  altri  ingiuria^  frode.Io  vi  conforterei  compagni  miei  con 
piu  parole, fe  voi  hauefte  à combattere  co  armati:ma  harete  à fare  con  huomini  difàrmati,8£ 
incauri  ideila  cui  vcCifìone  à vottro  modo  vi  potrete  fatiare.  bC  il  campo  del  Confolo  è vidno 
ànofifì  che  nò  hareteà  temere  delle  forze  di  Himilcone, et  de  Carthaginefì.Effendopoilice 
fiati  attefero  alla  dirà  di  lor  pcrfone,8£  à ripofarfi.L’altra  mattina  alcuni  di  loro  prefero  le  ftra 
de,  altri  fi  meflèro  in  diuerfì  luoghi  per  chiuder  e i parti  à terrazzani:!^  gra  parte  di  loro  fopra 
al  theatro,& dintorno, come  erano  cófueti  di  fare  in  tali  fpettacoli,8£  ragunanze  di  popolo» 
Et  efTendo  poi  il  Prefetto  de  Romani,  còdotto  da  magirtrati  nel  parlamento:  bC  dicendo  no 
tfsere  in  fuo  arbitrio  la  cofa,  ch’ci  domadauano:&  molte  altre,  delle  medefime  cofe  dette  il  di 
dauari»&  cominciando  da  principio  alcuni  à chiedere  le  chiaui  delle  porterà  poi  apoco  apo 
co  alcuni  attri:&  vlrimamente  tutti  ad  vna  voce  gridando,  bC  fieramente  minacciando  il  Pre 
fette, fe  egli  ihdugiaflefin  maniera, che  pareua  ch'ei  non  hauefsero  anchora  à mancare  di  ve 
fiire  tofto  alla  forza.Àllhora  il  Prefetto  diede  il  cenno  con  la  toga  à foldati,  fecondo  che  ha* 
Ueua  Ordinato»!  ibidati,  eh  e rtauano  attenti,  8 C in  ordine , corfero  dalla  parte  diiòpra  conrra  il 
popolotet  parte  di  loro  à pfgliare  le  bocche  del  rheatro:onde  gli  Ennefi  rinchiufì  nel  mezo  di 
quello,  erano  ammazzati,  bC  ammontati  l'uno  iòpra  all'altro,  nò  folamente  p Pvccifìone,ma 
per  la  fuga,rouinando  fopra  i capi  Puno  dell'altro:fì  che  mefcolandofi  i fani  cò  f feriti, 8di  viui 
con  i morti,  di  tutti  fi  faceua  vn  monte  Dipoi  fi  corfe  per  tutta  la  citta,empiendo  ogni  cofa  di 
morte, bC  di  fuga,  come  fe  ella  fufse  ftata  prefa  per  forza:8£  non  con  minore  ira  de  foldati,  che 
giurtamete  vccideuano  la  turba  difarmatatchcfefuisero  ftari  fpronati  dal  pericolo  comune, 
fini  dallo  ardore  del  cóbattere.Cofì  con  talefarro,òreo,òneceiTario  che  fi  fufse,firimafeEn»' 
na  in  potere  de  Romani.  Marcello  nò  biafimò  la  cola  fatta:8£  concerti  la  preda  degli  Ennefi 
a i foldari.  giudicando,  ch'i  Siciliani  ipauétati  da  cotale  ertempio, s'atterrebbero  da  tradimen 
ri  centra  le  guardie  Romane.  Et  quefta  fi  fatta  rouina  d'vna  città, porta  in  mezo  della  Sicilia: 
S£  nobile  per  la  naturai  fortezza  del  luogo , bC  per  i luoghi  fagrati  dalla  memoria,  bC  veftigtj 
della  già  rapita  Proferpina:quafì  in  vno  di  fi  fparfe  quindi  per  tutta  Sicilia.Et  perch'ei  fi  ftima 
ua  non  folamente  le  ftanze  degli  huomini,ma  quelle  dcgl'Iddij  anchora,  eisere  fiate  violate 
dalla  crudeltà  di  fi  fatta  vccifìonertutri  coloro,  iquali  infìno  à ql  di  erano  flati  dubbi) , allhora 
fi  diedero  à Carthaginefì.Hippocrate  dipoi  fe  ne  tornò  à Murgantia,8£  Himilcone  in  Agri»» 
gento.efsendo  venuti  cò  l'ertercito  inuano, chiamati  ad  Enna  da  traditori.  Marcello  fi  tornò 
nella  terra  de  Leontini.8£  hauendo  fatto  portare  frumenti, bi  altre  vettouaglie  in  campo:8C 

3uiui  lafriata  vna  mezana  guardiane  ne  venne  all'artedio  di  Siracufa.E  t dipoi  hauédone  ma 
ato  Appio  Claudio  à Roma, à procacciare  il  Confolatorprepofe  in  fuo  luogo  all'armata, bC 
à vecchi  alloggiameli  T ito  Quintio  Crifpino:8£  egli  edifico', & fortificò  le  ftanze  per  verna 
re  cinque  miglia  difeorto  dallo  Hexapilo  in  vn  luogo  chiamato  Leontia.Quefte  cofe  fi  fece 
ro  in  Sicilia  infino  al  principio  del  verno.  Nella  medefima  ftate  fi  roppe  la  guerra  col  Re  Fi 
lippo,di  che  già  innanzi  s’era  molto  fofpettato.  Venero  da  Orico  ambafeiadorià  Marco  Va 
lerio  Pretore , prepofto  all'armata  di  Brundifìo , bC  à gli  altri  luoghi  della  Calabria,  à riferirli 
Filippo  haiiere  tentato  primieraméte  la  città  di  ApolIonia:entrando  fu  pel  fiume  con  C X X 
biremi  léggieri.Dipoi  riufcédolila  cofa  piu  difficile  cfìerfi  accodato  di  notte  occultamétead 
Orico.bC  al  primo  affatto  qlla  dttàpofta  in  piano,  debole,  & mal  fornita  di  di fendi  tori,  8£  dar 
me  ertere  ftata  opprertà.EtraccÒtando  quefte  cofe,pregauano  che  doueflè  madare  aiuto,  bC 
opporli  per  terra,  ò per  mare  à vno  maniferto  nimico  del  popolo  Romano:  perch'eglino  era 
no  combattuti,non  per  altra  cagione, che  per  ertere  còmodi, viciiù  all’Italia.  Per  ìaqual  co 
la  Marco  Valerio, hauendo  falciato  T ito  Valerio  fuo  legato  à guardia  del  luogo:con  Parma 
ta  Ordinata,  8£  prouedu ta  :bi  fatto  imbarcare  fu  le  nani  da  carico  cjuei  foldati,  che  auazarono 
allegàléert'altro  giorno  peruennead  Orico, bC  riprefe  quella  citta,non  cò  molta  fatica, e flèn 
do  difefa  da  vna  piccola  guardia  di  foldari  : laquale(Filippo  partendoli)  vi  haueua  falciata» 
Oue  vennero  ambafeiadori  d'ApoIlonia , dicendo  hauere  d'intorno  Partedio, per  non  vole 
re  partirli  dalPamf ritta  de  Romani.Sd  che  non  poteuano  fortenerepiu  oltra  fa  forza  de  Ma* 
cedoni/sVinon  erano  fòccorfì.Promerrendo  Valerio  di  fare  fa  loro  volontà,  mando  con  le 
galee  mille  foldari  fcelri  alfa  foce  del  fiume:  con  vno  Prefetto  de  compagni,  Neuio  Crifpo: 
fauomo  follecito,  8C  valorofo  in  guerra»  Coftui^pofti  i foldari  in  terra,r  imandò  le  naui  indie* 
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r tro  all'altra  armata  ad  Oricoionde  era  venuto:8£  menò  i fóldat/  fj'vfta  via  fontaha  dal  fiume, 
laquale  non  era  occupata  dalle  genti  del  Re,8C  la  notte  afcofamcnte,  entro'  nella  atta',  in  mia 
intera,  ch'alcuno  dé  nimici  non  le  ne  accorte»  L'altro  giorno  dettero  in  poli  fino  à tanto  ch'il 
' Prefetto  potefte  vedere  la  giouenni’  degli  ApoIloniati,8É  Tarme, 8£  le  forzedella  cirtà.IeqUa 
*1  icofepofcia  che  vedute,  &C  cófiderate,  li  diedero  animo  à badanza:8£  cognobbe  à vn  tratto 
■dalle  fpie  co  guata  negligéza , SC  trafeurra^gine  fi  gouernauano  i nimicimel  profondo  della 
notte  vfeito  fenza  alcuno  drepiro  della  citta,  entro'  dentro  al  campo  de  nemici: tanto  aperto, 
•fi C dalle  guardie  abbandonato,  che  11  tenne  per  cofa  certa,  piu  di  mille  huomini  edere  entrati 
dentro  alle  munirioni,auanti  che  alcuno  fenriffe:6d  ch'ei  farebbero  peruenuti  infino  al  padi> 

' gitone  del  Rejs'ei  non  hauedero  cominciato  l'vcctfìone . Ma  l'hauere  ammazzato  quei  che 
erano  vicini  alle  porte, fece  rifenrire  i nimici.8£  tanta  fu  la  paura, che  li  prete , che  nò  folamen 
te  alcuno  non  attefe  à pigliareTarmi,  ò à cacciarei  nimici  fuora  degli  Iteccati  : ma  il  Re  prò* 
prio,fi  come  egli  era,dedofi  dal  fanno, fi  fuggi  quali  mezo  ignudo,  c5  habito,  appena  à vno 
foldato,non  che  à vn  Re,conueneuole.8C  p la  medefìma  via  fi  fuggi  l'altra  turba.fì  che  negli 
alloggiamenti  rimafero,  tra  morti,  8£  prefi, poco  meno  che  tre  migliaia  di  foldatirnondimeno 
^furono  alquanto  piu  i prigioni,ch'i  morn.Prefì , 8 C faccheggiati  gli  alloggiameriti,gli  Apoi* 
Coniati  ne  portarono  alla  città  le  catapulte,  et  baledre,et  altre  limili  artiglierie(ordinate  p có* 
battere  la  dttà)p  difenfione  delle  mura,quadoauuenidepiu  loro  limile  fortuna,  tutta  l'altra 
preda  del  capo, fu  lafciata  à Romani.  E flendo  tal  nouella, portata  ad  Orico:fubitaméte  Mar 
co  Valerio  condulìeTarmata  alla  foce  del  fiume:  accio  ch'il  Re  non  potefie  fuggirli  perma* 
re.  Onde  Filippo,  no  confidando  nè  per  acqua, nè  p terra  hauere  ad  edere  pari , nè  gagliardo 
à badanza:hauédo  ò ritirate,  ò arfe  le  naui,fe  n'ando'  per  terra  in  Macedonia,  con  la  maggior 
parte ddl'edereito  fpogliato,etfcnza  arme.  L’armata  Romana,  quel  verno  lì  pofò  ad  Orico 
Nel  medefìmo  anno  le  cofein  Hifpagna  tanagliarono  variaméte:pche  innanzi  ch'i  Roma 
ni  padadero  il  fiume  Ibero,  Magone, 8C  Afdrubalcroppero  vn  grande  efferato  di  Spagnuo 
1I.8C  fe  Publio  Cornelio, paflàto  infretta  c5  Tefserrito  l'Ibero,  no  hauede  foccorfo  à tempo  i 
(dubbi)  animi  degli amicùtutta  la  Spagna  di  la  dal  fiume, fi  farebbe  ribellata.  I RomamVac 
camparono  primieramente  à Cadrò  altoduogo  memoreuole  per  la  morte  del  grande  Amil 
care.Queda  Rocca  era  fortc:8£  era  data  innàri  fornita  diffumento.n6dimeno,perchcogni 
luogo  d'intorno  era  pieno  di  nimici:8£  le  géti  de  Romani  erano  date  moledate  piu  volte  dal 
fa  loro  caualleria, fenza  danno  d'edì  : anzi  haueuano  morto  intorno  à dumila  Romani,ò  del 
campo, ò di  quei  ch’andauano  vagando  pel  paefe:  ei  fi  partiron  quindi,  8 C ritiraronfì  verlol 
luoghi  piu  fìcurùet  fortificarono  il  campo  al  monte  della  vettoria.1  Véne  à quel  luogo  Gnco 
Scipione  c5  tutte  le  genri:8t  Afdrubale  figliuolo  di  Gifgone,terzo  capitano  Carthaginefe, 
con  adai  buono  efsercito:8É  tutti s'accamparono  di  la  dal  fiume, al  rincontro  del  capo  Roma 
Publio  Scipione,edendo  có  i caualli  leggieri  andato  à vedere  il  fìto  de  luoghi  d’inrorr 
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no, fu  feoperto  da  nimict:8d  l'harebbero  medo  in  mezo  nella  pianura,  s'ei  non  hauefsc  prelo 
vn  colle  vicino:8C  quiui  poi  elsendo  attediato,  fa  liberato  p la  venuta  del  fratello.  Cadulone 
atta  di  Spagna,  potente,  dC  nobile,  OC  in  modo  congiunta  d’ajnicitia  có  i Carthaginefi,che  la 
mogliedi  Annibaie  era  cjndi  nathia:  fi  diede  à Romani.eti  Carthaginefì  fi  miftero  à cóbatte 
t ellliturgo:pche  vi  era  vna  guardia  de  Romani.SÉ  giudicauafì  ch'egli  hauclsero  ad  ripugna 
ce  quel  luogo, madìmamétepcr  caredia  delle  vettouagiie.  Gneo  Scipione  per  dar  foccorlò 
àgli  amici,  8£  al  prefìdio:padando  tra  i due  campi  de  nimid, combattendo  có  grande  vccifio 
•ne, entro'  nella  città.Et  l'altro  giorno  vfeendo  fuori  della  città, có  la  medefìma  felicità  venne 
à battaglia  co  nimici  : tanto  che  in  due  battaglie  furono  vccifi  piu  di  dodici  mila  huomini,8£ 
piu  di  diecimila  predicò  trentafei  infegne  militari.Cofi  fu  leuato  l'attedio  da  IlIiturgo.Dipoi 
•fi  cominciò  à combattere  Bigerra, laquale  anchora  era  amica  de  Romaninna  foprauenendo 
'Gneo  Sctpione,neIeuò  Tali edio, fenza  combattere.!  CarthaginefiandaronopoiàMunda, 
fid  i Romani  fubitaméte  li  feguitarono.Quiut  fifece  vn  fatto  d’arme  à bandiere  {piegate,  che 
<furò  quali  quattro  hore:oue,elfendo  i Romani  molto  al  difòpra,fii  fonato  a'  raccolta:perche 
Gneo  Scipione  era  dato  ferito  cfvn  dardo  nella  cofcia:onde  i foldati  furono  tutti  impacciati 
■intórno  à queIlo:tcmendo  che  la  ferita  non  false  mortale,  OC  no  è dubbio,  che  fe  guelfo  fatto 
non  gli  hauefse  tenuti  à bada,  non  fi  false  potuto  pigliare  il  di  medefìmo, il  c5po  de  Carthagi 
wfi;elIcndo  già  nó  folamcte  i foldati,  tua  gli  elefanti  dati  ripinti  infino  agli  deccan  joue  ne  fu 
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tono  ammazzati  con  le  lande, 8£  con  i dardi  trentanoue.  8 C dicefi,  ch’fn  quefta  giornata  furo  • 
no  morti  predo  à dodicimila  h uomini,  8d  predo  à tremile  fatti  prigioni,  con  cinquantafette  in 
fegnc  militari.  Dopo  quedo,i  Carthaginefì  fi  ritradero  alla  atta  di  Auringen.  8C  i Romani  li 
feguitarono  per  non  li  lafciare  raccogliere,  I’animo.Iuianchorafece  Scipione  vn  fatto  d’ar# 
me,faccendod  portare  inlettica.  nè  fu  la  vettoria  dubbia  : nondimeno  i morti  furono  minor 
numero , che  quei  della  rotta  difopra  : perche  era  rimafo  minore  il  numero  de  combattitori- 
Ma  quella  gente  atta  nata  à rifufcitar  la  guerra,in  breue  tempo  rifece  federato:  hauédo  Afì» 
drubale  madato  il  fuo  fratei  Magone  à r agunar  foldati.  onde  riprefe  l’animo  à tentare  di  nuo/ 
uo  il  combattere . La  maggior  parte  di  quedi  altri foldati  combatterono  col  medefìmo  ani#» 
mo,8C  fortuna, che  prima  : come  per  vna  parte(tra  pochi giorni)tate  volte  vinta.fì  che  vi  fu 
rono  vcafì  piu  che  ottomila  huomini,8£  non  molto  manco  di  mille  prefì:  8£  guadagnate  citi 
quanfotto  infegne  militari,  8C  molte  ipoglie  Galliche,  8£  gra  numero  di  anelli  d'oro,  collane* 
od  maniglie:3d  anchora  due  nobili  fìgnori  Galji,  chiamati  Menicapto,  8 C Ciuifmaro  morirò 
i no  nella  zuffa. furon  prefì  otto  elefanti,8d  tre  vccifì.  Per  tato  fiiccedédo  in  Hifpagna  le  co 

> fe  profperercominciorono  i Romani  hoggi  mai  à vergognarli, chela  città  di  Sagunto(cagip 

ne  principale  della  guerra)fufse  fiata  già  otto  anni  in  poterede  nimici.onde  la  riprefero,ha# 
uendone  p forza  cacciato  le  gétt  de  Carthaginefì:8d  renderono  la  terra  à gli  antichi  habirato 
t«Ki*ranU « rj} ch'erano  auazati  alla  rouina  della  guerra.Et  hauédo  prefo  la  città  de  T urditani,li  venderò 
wmtw'i<An  no  tutti  a!l’incanto,iquaIi  erano  fiati  cagione  della  guerra  corra  i Saguntini:8d  pianarono  la 
do'Xliu"6  c,tt£*  fino  * fondaméti.Quefte  cofe  fì  fecero  in  Hifpagna  nel  Confolato  di  Quinto  Fabio, 8C 
Marco  Claudio,  In  Roma,hauédoinuoui  Tribuni  della  plebe,  prefo  l’vfficio,fubitamentp 
furono  accufati  appreflo  il  popolo, Publio  Furio, 8d  Marco  Attilio  Cenfori,da  Lucio  Mete! 
lo  T ribuno:iI quale  edendo  Queftore  l'anno  dinanzi,era  fiato  da  loro  priuato  del  cauallo, 8 C 
cado  della  fua  T ribu  ,8d  condannato, p hauere  infìeme  con  glialtri à Canne  congiurato  d’ab 
bandonare  l’Italia . Ma  aiutati  dalla  intercedìone  de  noue  altriTribuni,  furon  licenriat/,non 
volendo  ch’ei  fufsero  accufati,mentre  ch'egli  erano  in  magiftrato.La  morte  diPublio  Furio 
vieto',che i Céfori  n5  poterono  cópiere  difareil  Iuftro , bC la radegna  de  cittadini:^  Marco 
Attilio  rinuntio'  al  magiftrato. Quinto  Fabio  Madimo  Cófolo,  fece  ragunare  il  popolo  p fa 
«rxxtviiu,  re  gli  Squittinì'  de  Cófoli . 8£  furono  creati  Quinto  Fabio  Madtmo  figliuolo  del  Confolo:8£ 
Conu  Tito  Sempronio  Graccho  la  fecóda  volta  améduni  adenti.  Pretori  furono  fatti  Marco  Atri 

lio:8£  qfti,cheallhora erano  Edili  curuli, Publio  SépronioTuditano,8C  Gneo  Fuluio  Cend 
malo,8C  Marco  Emilio  Lepido.T ruouafì  memoria,  Rifanno  edere  fiati  fatti  la  prima  volta,! 
giuochi  fcenichi,dagIiEdili  curdi, p quattro  giorni  corinoui.QueftoTuditano  Edile, era  co 
lui,ilquale  à Cannc(edendo  tutti  gli  altri  sbigottiti,per  tanta  rouina)fì  mide  à vfcirc  animofa 
mente  p mezo  de  nimiri.Fatti  gli  Squittinì  da  Quinto  Fabio, i nuoui  Cófoli, chiamati  à Rp 
ma,preforo  il  magiftrato :8^  confultarono  col  Senato  della  guerra, delle  prouincie  loro,  bi  di 
quelle  de  Pretori:8C  degli  ederciti:8£  di  chi,à  ciafcuno  d’efsi  hauede  à comadare.8£  cofì  fì  di 
. uiferole  genti, 8C  le  prouincie.  La  guerra  co  Annibale,in  qualunque  luogo  accadedefu  co* 

medaà  Confoli:8£  cófegnatoloro  vno  efserrito,qllo  che  haueua  tenuto  Sempronio:8£  l'al 
••  tro,quel  di  Fabio  Confolorqfte  erano  due  Iegioni,Marco  Emilio  Pretore,  di  cui  era  la  giuri 
ditione  fopra  i foreftieri,l’haueua  comedi  ad  Attilio  fuo  collega  Pretore  in  Roma, p hauere 
la  prouincia  di  Luceria, 8d  le  due  legioni,  lequali  haueua  gouernato  Quinto  Fabio  Pretore, 
ch'era  allhora  Confolo.  Al  Pretore  Sépronio,venneinfortela  prouincia  di  Rimini.à  Gneo 
Fuluio  Suedùla,  mcdefimamentecó  due  legionucó  ordine,  che  detto  Fuluio  menade  (eco 
le  legioni  della  città :8£  T udicano  hauefse  le  Ure  da  Marco  Pomponio.  Furono  anchora  prò 
N*i  gmmno  longari  i tépi  de  gouerni  delle  prouincie.  à Marco  Claudio  (a  Sialia,  co  quei  confini,  che  ter 
diVirnini  r.  minauanolo  fiato  di  Hierone.àLentulo  vicepretorelaprouindavecchia.àTito  Ottacilio 
cSfadWp*  l'armata, et  federato, fenza  altro  accrefciméto.à  Marco  Valerio  la  Grecia,  8£  la  Macedonia 
m u con  ia  legione , 8 i con  l’armata  ch'egli  haueua  prima,  à Quinto  Mudo  col  vecchio  efferato 
gn»  (ch’era  di  due  legionaria  Sardigna.à  Gaio  Terenrio,iI  Piceno, co  vna  legione,laqle  haueua 
£ FUminiit  lungo  tépo  tenura.OItra  quefto  fì  fecero  defoiuere  due  legioni  deglihuomini  della  città  :8£ 
venti  migliaia  degli  amia',&C  cófederari.Có  tali  Capitani,^  co  tanta  fomma  digéti  prouide 
ro  alla  difeia  dello  imperio  Romano, cétra  alle  molte  guerre  moderò  che  fì  temeua,  che  s’ha 
° uelfcro àmuouere.IConfoIi,haucdofattoleduelegioniinRoma,8CfattolafceItapcrfup/ 
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plemeftto  dcTPaTrrciaiiati  che  fi  mouefiHero  da  cafa, procurarono  i prodigt),che  s’ersmo  detti: 
le  mura  et  le  porte  della  città,  erano  fiate  tocche  da  deio.  et  in  Arida  anello  percoflbdi  faetta  ^*WRife 
il  tempio  di  Gioue:8c  alarne  alrre  vane  apparenze, 8C  vagellaméti  di  occhi, 6t  di  orecchie  fu 
ron  creduti  p cole  vere.  A’  Tèrrarina  furon  vedute  nel  fiume  imagfni  di  naui  lunghe,  che  no 
vi  erano.  8£  diceuafi,che  nel  rcpio  di  Gioite  Vicilino,che  c nel  contado  Coflàno,s’cra  vdito 
Crepito  d’arme,  et  il  fiume  d'Amiterno  eirer  corfo  fahguinofo.  Liquali  prodigi)  eflendoli  prò  Amwooi* 
tttrati fecódo  l’ordine  dato  da  pontefici:andarono  i Cofoli  ciafcuno  al  fuo  gouerno:Sempro 
nio  nel  paefe  de  Lucani , &C  Fabio  in  Puglia.II  padre  venne  à Sueflula  legato,  à Ilare  col  figli 
uolo  in  capo. 8ò  andando  il  figliuolo  à rincontrarlo, i littori,  iquali  lo  precedeuano,andauano 
cheti  per  riucrenza, no  comandando  al  padre  che  deflìluogo,ò  ritienile  il  Confolo.  OC  già  il 
vecchio  h aueua  trapaffato  accauallo  vndici  littori  con  i fafci.-quando  il  Confalo  comandò  al 
l’vltimo,8£ proflìmo  littore, chefacefle il  fuo  vfiido.ilquale gridò  al  vecchio,  che feendefie 
da  caualìo.8£  egli  allhorario  ho  voluto prouare,ò  figliuolo, fe  tu  ri  cognofccui  d’efferc  Cèfo 
la.  Stando  p tanto  alloggiati  in  quel  luogo  Clafllìo  AIrinio  Arpinate,la  notte  nafeofamere 
vennein  capo  con  tre  fuoiferui,promertcdo,s’ei  ne  fufse rimunerato  da  Romani, chedareb 
bela  città  di  Arpi.Laqual  cofahaucdo  Fabio  propolla  nel  fuo  cóliglio  ad  alcuni  pareua, che  A .q  ^ 
fi douefle  pigliare^ come fuggiriuo battere, & vcciderlo,  come huomo doppio,  8d nimico  ArgityJTn 
comunercócio  fufse  cofa  ch’egli  dopo  la  feonfitta  di  Canne(come  fe  infìeme  co  la  fortuna  fi 
cóuenirte  mutare  la  federerà  volto  al  fauore  d’Annibale:8£  hatteua  tirato  feco  la  patria  alla  fndor.ho  io 
ribellione.Sd  bora  che(cótra  la  fperanza,&:  defiderio  fuo)ei  vedeua  rifurgere  lo  fiato  de  Ro  5Q&, 
mani,  era  pure  cofa  anchora  pfu  brutta,  ch’ei  voleflefar  di  nuouo  vn’altro  tradtmcnto;qualì 
chd  tradimcto  li  fufse  in  luogo  del  giudicto  Septfiufrale . & che  fempre  d’hora  in  hora  deli? 
derafse  cofe  nuoue.come  amico  infedele:^  vano, BC  leggiere  nimico.&l  perciò  efserebene; 
che  il  fatro  fuo  fufse  vn  terzo  eflempio  à fuggirmi , oltra  à quei  del  traditore  de  Falifci , BC  di 
Pyrrho.  Dall’altra  parte  Fabio  padre  del  Cófolo,  diceua,  che  gli h uomini , che  fi  diméricaua 
no  de  tempi,  voleuano  far  giudicio  cfogni  perfona:  cofì  hora  nel  mezo  della  guerra , come  à 
tempo  della  pacc.percio  ch’egli  era  molto  meglio  trattare, ££  proueder e(fe  far  fi  poteffe)che 
niuno  amico  fi  ribellale  piu  dal  popolo  Romano, che  effendo  ribellato,  8d  poi  tornando,  zt* 
tendere arimprouerargli  il  fallo, 8d  à disputare  di  riceuerlo  agraria . 8 C auolere  dare  agli  altri, 
eflempio  con  la  pena  di  chi  fi  correggala,  8£  rìtornaua  alla  antica  amicitia.Ma  potendoli  per  ' 

ognuno  à fua  porta  lafciarei  R omani:K  nó  fi  potendo  poi ritornare  à filli,  chi  dubita(diceua 
egli)ch’in  brieue  tempo  l’imperio  Romano  nó  habbia  a reftare  abban  donato  da  rutti  gli  ami 
cilbC  che  noi  nóhabbiamo  a vedere  tutte  le  città  d’Italia  cófederate  col  popolo  Cartilagini 
feCNódimeno  che  nó  era  di  parere, che  fi  douellèprefiarc  fede  alcuna  ad  Altinio:mapiglia 
re  vna  via  di  mezo:2£  per  hora  non  Fh  a nere,  nè  tenere  per  amicornè  anche  p nimico:ma  ché 
fi  douefse  ritenere  fottocorrefe  guardia, in  qualche  fidata  città,  nó  lontano  dal  capo, durante 
la  guerra.  8£  pofeia  fi  cófultafie  fe  la  prima  ribellione  meritafle  maggior  pena:  che  quella  fua 
tornata, perdono.  Fu  per  tanto  cfleguito  il  configlio  di  Fabio:8£  A Irinio,  &C  i compagni  furo 
noprefì,8C  Iegati.8f.fu  ordinato, che  vna  buona  qualità  d’oro, ch’egli  haucua  porta tofeco, li 
fufse  ferbata.8£  coli eflendo  fiato  madato  nella  città  di  Calli,il  giorno(llando  fcioIto)cra  ac  c»is  hoggi 
compagnato  dalle  guar  die:8£  la  notte  1 ì teneu a rinchiufo.  Onde, non  fi  trou andò  in  Arpi, da 
prinripioera  cerco, 8£  delìderato.dipoi  efsendofparfalacofapertuttaIacittà,nacquegràtu  . , 
multo  p la  perdita  di  talehuomo. tanto  che, per  paura  di  qualche  nouità,  fubitaméte  ne  auifa  « 

rono  Annibale.laqual  cofa  non  Iifumolefia,pchegialo  teneua  à fofpetro,comehuomolcg 
gieri,8C  dipoca  fede:8£  trouaua  hora  occafionedi  pofledere,8£  vedere  i beni  di  fi  ricca  perlò 
na.maacdo  ch’ei  fi  credeflìr,  ch’ei  fi  monelle  piu  torto  per  fdegno,che  p auariria:aggiunfcai 
la  crudeltà  il  col  ore  della  fèueritàrK  fatri  condurre  in  campo  la  donna,  &C  i figliuoli,èd  quegli 
fiauédo  prima  efaminati  della  litiga, 8£  poi  dell’oro, 5C  argento,  che  haueflc  lafciato  à cafa(co 
gnofeiuta  ogni  cofa  à baftaza)li  fece  ardere  viui.  Fabio  da  Sueflola  venuto  ad  Arpi, prima 
attefe  à voler  cóbattere  la  terra. oue  eflendoli  accampato  quafì  vicino  à vn  miglio: 8<Lhauen 
do  confìderato  d’appreflo  il  fito,8t  le  mura  della  cittàideliberòd’allaltarlada  qlla  parte  malli 
maméte, onde  era  piu  forte  di  mura:come  piu  quiui,  che  altroue,negligenteméte  guardata. 
CCpciòjhauedo  apparecchiato  tuttelecofevtiltàcóbartereIcrerre,icelfeditiittoFeirercitoi 
piu  franchi  ce  turioni,  eh  e vi  fufsero:8C  propofe  loro  i T ribuni  huomini  valorofì:8£  diede  lo* 
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ro  fécento  fblditi,t|U4rtriIi  parueno  eflere  à bafhmza:  comandando  foro , che  al  fegno  della, 
quarta  vigilia  della  notte , porta  fiero  le  fcale  à quel  luogo,  ou^era  vna  porricciuola  batta, 8C 
ìtrettajfopra  vna  via  poco  frequétata  da  qlla  banda  folitaria  della  città.  SÉ  comandò,  che  poi 
che  bifferò  palTati  con  lefcale  la  detta  porta, pigliaflero  le  mura,  bi  dal  Iato  di  dentro  ropefle 
ro  le  portc:8C  cofi  quado  fufTero  (ignori  di  quella  parte  della  città, nè  faceffero  fegno  col  cor 
no:accio  chef  al  tre  genti  s’accoftaflero  : pch’egli  harebbe  tutte  Tal  tre  cofeapparecchiate,& 

1 in  ordine.Tutte  le  cofe  furon  fatte  folIccitaméte,8C  con  diligéza.8£  qllo  clic  parcua  che  po* 

teffe  impedire  il  fare, diede  gran  giouamento,aI  potere  ingannare,  pche  vna  pioua  fopraue* 
nuta  à meza  notte,  coftrinfe  partire  leguardie  dalle  porte , p fuggire  al  coperto:  8 C prima  coj 
romorc  di  maggiore  tépefta  non  lafciòvdire  Io  ftrepito  di  coloro , che  rompeuano  le  porte; 
8d  poi  rallentado,&  venendo  con  piu  eguale  Tuono  airorecchie,fece  addormc  tare  gran  par 
te  degli  huomini.Poi  ch’egli  hebbero  prefa  la  porta , fecero  dare  il  cenno  col  corno  à i fona* 
tori  ordinati  g la  via, dittanti  l’uno  dall’altro  con  eguali  interualli,  g far  muouere  il  Confolo. 
Ilche  come  fu  fatto, fecondo  l'ordine  dato:  il  Confolo  fece  muouer  !egenti:3£  poco  auanriil 
giorno, p la  porta  rotta, entrò  nella  città.  Allhora  fìnalméte  lì  dettarono  i nimici  eflendo  cefr 
fitta  la  pioua  bi  il  giorno  già  vicino.  Era  nella  città  vna  guardia  di  Annibaie , intorno  di  cinz 
quemilahuomini:8xlla  città  nefaceua  tremila  da  portare  arme,  iquali  da  Carthaginefìfuro* 
no  porti  nella  prima  fronrc  cótra  i nimicùaccioche  qualche  ingano  no  nafeeffe  loro  alle  fpal 
le.Da  principio,!!  cóbattè  al  buio, 8x1  nella  ftrettezza  delle  vie , hauédo  i Romani  prefo  non 
1 folaméte  le  ftrade,ma  anchora  le  cafc  vicine  alla  porta,  p non  potere  eflere  offefi  dalla  parte 

di  fopra.Intanto,ricognofcédofì  infìeme  alcuni  Arpini,3t  Romani.^  appiccati  tra  loro  ra* 
gionamentùdomadando  i Romani, quel  che  andaflero  cercando  gli  Arpini:8>L  p qual  colp^ 
de  Romani,8xl  p qual  merito  de  Cartilagine!!, eflendo  Italiani,  pigliattero  la  guerra  pe  fore< 
ftieri,8^  barbari,córra  i Romani  antichi  amici:8£  voleflero  fare  l’Italia  fottoporta,  8<1  tributa 
ria  dell’Africa.  Scufauanfi  gli  Arpini  bi  diceuano,che  n5  fapédo  cofa  alcuna,  erano  fiati  ve 
duti,8£  quafi  fatti  prigioni-,  8x1  oppreffi  da  pochi.  Fatto  tal  principio,cominciarono  à parlare 
piu  altri  infìeme:vltimaméte  il  Pretore  degli  Arpini  fu  menato  da  i Tuoi  al  Confolo  : 8x1  data 
che  li  fu  la  fedc,fubitaméte  gli  Arpini  fì  riuoltarono  in  fauore  de  Romani,  cótra  i Carthagi* 
nefì.gli  Spagnuoli  anchora, piu  di  mille  huomini.fenza  fare  altri  patti  col  Cófolo,  fe  no  eh? 
#rpì  « s'a  la  guardia  de  Carthaginefì,fen’andaflefaIua:paflaronoc5I'infegne,  alla  parte  de  RomaniT 
mi-w  o*o“  Cofì  furono  apte  le  porte  à Carrhaginefi:8£faluifotto  la  fede,  fì  códuflero  in  Salapia  ad  An< 
«t  rfwggi  nibale.ln  tal  maniera  fu  racquiftatape Romani,  la  città  d'Arpùfenzadanod'alcuno,  fuor 
S»viA  che  d'vn  folo  vecchio  traditore, 8x1  nuouo  fuggitiuo.  Agli  Spagnuoli  fu  dato  il  prouedimef 
*>*•  to  del  viuercdoppiaméte:della  vtile,8£  fedele  oga  pofeia  de  quali,fiferuipiu  volte  la  Repu 

blica.  Ettcndo  l’un  de  Cófoli  in  Puglia,8£  l’altro  nelle  terre  de  Lucanùcéto  dodici  nobili  ca 
ualieri  Capouani,  con  Iicéza  del  magiflrato  vfeiti  di  Capoua,fotto  ombra  d’andare  à far  pre 
da:vcnero  nel*  capo  de  Romani,  fopra  à Sueflòla:dicédo  alle  porte  delle  guardie  d’eflerc  Ca 
pouani:8£  come  defìderauano  di  parlare  al  Pretore.  Gneo  Fuluio  era  il  capitano.ilquale  vdi 
ta  l’ambafdata, comandò,  che  dieci  di  loro  difarmari  veniflero  àluùda  quali  vdito  quel  ch’ei 
domadauano(che  no  era  altro, fenó  cherihauuta  Capoua  fu  Aero  Iororédutii  beni)  furo* 
no  nitri  riceuuti  fopra  la  fede  in  amicitia.Et  dall’altro  Pretore  SempronioT uditano  fu  prefp 
a ( «fmt  P forza  Cliterno.  ouc  furono  farti  prigioni  piu  di  fettanra  migliaia  di  huomini,  bi  acquirtata 
qualche  fomma  di  rame,8>l  d’argéto  coniato.  In  Roma  fu  vna  grade,8xl  crudele  arfìone:8£ 
aV  durò  due  notti,bC  vn  giorno:intanto,che  tra  le  Saline, 8x1  la  porta  Carmentale , rimafe  ogni 
quindi  wvì  Cofarouinata,8Cdisfatta,fìnoalpianodeIlarerra:infìemeconIapiazzadiMelio,8£laftrada 
d.rJL.tirol'  de  giochi:&l  ne  tempri  della  Fortuna  della  madre  Matura , bi  della  Dea  della  Speraza,  fuor 
m.» c«m«  je|iap0rta>fpargédofiiIfuocogtutto,confumòmoItecofefagrc,8£nófagre.  Nelmedefì* 
mo  anno  Publio, bi  Gneo  Scipioni,fuccedédoinHifpagnalecofeprofpere,8xlracquiftado 
i fudditi  bi  amici  vecchi,  bi  guadagnado  de  nuoui.fi  diftefero  anchora  con  la  fperaza,infìno 
. . a||e  cofeJ  dell’Africa.  Era  Siphace  Re  di  Numidia,diuenrato  fùbitaméte  nimico  de  Carthà 
miuTfrk!  gìnefì.à  coftui  mandarono  oratori  tre  Centurioni^  fare  con  etto  cópagnia,  8x1  cófederario* 
wnì't'dY.  nc:8C à prometterli, che feguiràdo di molcrtare,guerreggiado , i Carthaginefì,farebbe cofa 
■rifa  in  pio »*  mojto  grata  al  Senato  di  popolo  Romano:^  che  fì  sforzerebbero  à luogo,  bi  tépo  renderli 
doppia  gratia,8C  riftoro.L’ambafciata  fu  molto  accetta  al  barbaro;  onde  parlò  có  gli  amba* 
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fcfadori:S£  trattarono  del  modo,  SÉ  ordine  di  fare  la  guerra.  SÉ  com'egli  hebbe  vdi'ro  le  paro? 
le  de  vecchi  faldati, SÉ  pratichi:  s’accorfe  molro  bene  quanto  poco  s’intendcffe  de!  meftiero 
deirarmi  à comparatione  di  coli  ordinata  milina  de  Romani.SÉ  li  pregò  co  grande  inilanza, 
che  fi  voleflTeroportare  feco  come  buoni, Sé  fedeli  còpagnirSÉ  che  dùeritornaffero  con  Tarn 
bafeiata  à loro  Capitani.-SÉ  vno  nerimanelfe,per  efTcrernacftro  appreflo  di  fui,dcllc  cofc  del 
la  guerra. dicédo,  che  la  natione  de  Numidi  era  inelfer  citata,  SÉ  rosa  à fare  l'arte  della  guerra 
appiede:8É  folamcte  atta, SÉ  buona  accauallo:8É  in  cotal  maniera  infìno  da  principios'crano 
auuezzi iloro  maggioriinlìno  dapueriria,à  farla . Hora  hauendo  à fare  con  taliinimicf,che 
confidano  aliai  nelle  genti  di  piederdefìderaua  anchora  egli,poterfi  loro  pareggiare  c5  le  for 
ie delle  fanreriereffèndo il  fuoreamcabbondeuoled'huomini.  Ma  che  nòfapeua  l'arte  d’ar 
margli, ordinargli,  SÉ  gmaeftrargli.-tato  che  le  fuegéti  erano, come  vna  turba  ragunata  acca 
fo,incornpofta,3É  remeraria.Rifpoferogli oratori,  ch'ai  prefente farebbero  il  fuo  volererfac 
.cendofi  dare  la  fede  dirimadare  fubito  iì  compagno  à faIuaméto,fe  iloro  maggiorino  appro 
Uafferola  cofa, Colui, che rimafeappreffo il  Re, fu  Quinto  Statorio.  SÉ  Syphace  miidòin  c5 
pagnia  de  due  Romani,fuoi  ambafeiadori,  con  la  rifpofla , 8É  à riceuere  la  lede  da  i Capitani 
Romani. comertcndo  anchora  à qlli,che  s’ingegnalfcro  di  chiamare  à fe  flirtigli  aiuti  di  Nu 
knidia,chcmi!itauano  nel  capo,ònelle  città, a luoghi  de  Carthaginefi.Et  Sratorio,  hauendo 
fattola  feelta  della  oran  moltitudine  degiouani,dcfcriffe  molti  fanti  appiè  p la  milina  del  Re. 
SÉ  quegli  ordina tiQquanto  meglio  fi  poreua,8É  fecondo  il  coftume  de  RomanOammaeffran 
dogli, inferno  loro  correre,  Sé  feguitarelebandierc,  SÉ  mantenere  gli  ordini.SÉpariméte  gli 
auuezzò  à fare  ropcrc,8Églt altri  efferati]  militari. In  maniera,  che  il  Renò  era  men  forrc.SÉ 
potente  di  fanti  appiè, che  delle  genti  accauallo.  SÉ  còbattendo  alla  campagna  cò  i Carrhagi 
nefi  à bandiere  fpiegate,hebbe  potere  di  relfare  vincitore.  La  venuta  degli  ambafeiadori  in 
Hifpagna,  fu  ancho  di  grande  vtilità,8É  mométo  àRomani.perchefu  quella  fama  molti  Nu 
midi  fpefle  volte  palfauano  alla  parte  de  Romani.  In  tal  maniera  adunque  fecero  i Romani 
compagnia  co  Syphace.  Laqual  cofa  toflo  che  fu  intefa  da  i Carthaginefi,m3darono  orarori 
a Gala,ilquale  regnaua  dall'altro  lato  della  Numidia.  qfta  natione  fi  chiama  de  Maflili.  Gala 
haueua  Mafftniflà  fuo  figliuolo,  d'età  di  anni diciaferre  .*  ma  giouane  di  cotale  fembianzadi 
virtù  , che  infìno  allhora  fi  potetia  cognofcere  ch'egli  era  p àccrefcerc  affai  maggiore  flato, 
che  qllo  che  gli  lafciaua  il  padre.  Glioraturi  Carthaginefi  còfortarono  Gala  à congiugnerli 
col  popolo  CarthagincfermoftrandoH  qu2to  ciò  li  fdfse  vrilerpofeia  che  Syphace  s'ora  colle/- 
gato  con  i Romanirper  efsere  per  tal  còpagnia  piu  potente  contra  gli  altri  Re , SÉ  popoli  del 
FAfrica.SÉ  dicédo, che  Syphacelìpotrebbe  toflo  disfare,auati  ch’egli  palTalTe  in  Hilpagna: 
© li  Romani  in  Africamò  trahendo  egli  anchora  altro  profitto, fuor  ch’il  nome, dalla  loro  co 
pagnia.  Facilmente  fu  perfuafo  à Galarper  la  inflantia  maffìmaméte  del  figliuolo, che  defide 
raua  quella  guerra,  ch'ei  mandalle  l'efsercito.Ilquale  cógiugnendofì  co  le  legioni  de  Cartha 
ginefi, diede  vna  grande  fconfittaàSyphace.nellaquale, dicono, efsere  rimali  mortiprefToà 
trétamila  huomini.  Syphace  co  pochi  caualli  fi  fuggi  nelle  terre  de  Maurusij:iquali , quafi  vi 
timi  de  Numidi,habitano  prefso  all’Oceano  à rincontro  delle  Gadi.Ma  concorrendo  alla  fa 
ma  del  fuo  nome  i barbarica  ogni  parte,in  brieue  tépo  armo'  vn  grande  efferato.  Colquale 
prima  ch’ei  palTaffe  in  Hifpagna, diuifa  dalla  Affrica  vn  piccol  braccio  di  mare,  foprauenne 
Maflinifla  con  I’effercito  vinritoreretquiui  feceguerra  cò  Syphace, con  fuagrandiffima  glo 
rfa,per  fe  fletto, fenza  alcuno  aiuto  de  Carthaginefì.In  Hifpagna  nò  fi  fece  altra  cofa  memo 
reuole  : fe  non  che  i capitani  Romani  orarono  alla  parte  loro , 8É  condufferoal  foldo  la 
giouencu  de  Celtiberi , col  medefimo  prezzo , Sé  flipendio , ch’era  confueta  ha? 
uere  da  Carthaginefi . SÉ  lìmilmente  piu  di  trecento  Spagnuoli  nobtliffìmi, 

' (quali  mudarono  poi  in  Italia  àfolleuare  qua  della  medefima  natione, 

che  militauano  tra  i foldari  foreflieri,  con  Annibaie.  Quello  maf? 
fimamente  in  detto  a nnof quanto  à fatti  di  Spagnajfu  cofa 
degna  di  memoria , ch’i  Romani  pel  tempo  pallàio 
non  hebbero  mai  nell’hofle  loro , faldati  mer? 
cennarij  ; prima  che  allhora,  i Celtiberi. 
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LIVIO  LIBRO  EVINTO* 

Entra  che  quelle  cofe  lì  faceoapo  m A finca,  8C  tnHtfpagna:  Annibale  confumò 
la  (fette  nel  contado  de  T arento,c5  fperanza  ffhauere  quella  citta  à tradimento. 
8d  in  quellcrfpatio  di  tempo  fili  d.ierono  alcune  città,  8d  luoghi  ignobili  de  Salen 
tini. Et  nel  medefitno  tempo, de  dodicipopoìideBrurij,iquali  fanno  dauauVe 
. rano  dacia  Carthaginefèdue popolici  Confentino,8£  il Thurino tornarono  al* 

la  diaotionc  del  popolo  Romano, Se  maggior  numero  nefarebbe  tornatole  Lucio  Pompo 
nio  Veientano,  Prefetto  de  compagni,hauendo  fatto  felicemente  alcune  prede, & per  ciò  ac 
quiftaro  già  quali  forma  di  legittimo  Capitano:  hauendo  nelle  terre  de  Bruti]  merto  inficmc 
vno  esercito  tumultuario, non  haueffe  fatto  la  giornata  co  Hannone.  oue  fu  morta,©  pref^ 
vna  gran  moltitudine  d’huomini,ma  di  turba  difordinata  di  villani , 8£  di  ferui  : bi  il  minimo 
danno  di  tutti  fu  che  vi  rimale  tra  gli  altri  prefo  il  Capitano:che  fu  allhora  auttore  di  cotale  te 
inerirà.  & prima  era  ftatogiapubiicano  : bC  liaueua  attefo  ad  ogni  mala  arte  di  guadagno.'K 
alla  Repubhca,8C  alle  Rie  priuate  còpagnie  era  flato fempre  nò  fedele , 8 C dannofo.  Sempro 
nio  Confolo, nelle  terre  de  Lucani  fece  molte  battaglie,  bC  neflima  memorabilc.Sd  prefe  per 
forza  alquante  terre,  SÉ  cartella  de  Lucani. Quanto  piu  duraua  la  guerra, 8Ue  cofe  hora  prò/ 
fpere,hora  auucrfe,faceuano  variare  non  punto  piu  la  fortuna,  che  gli  animi  degli  h uomini, 
tanta  fu  la  reIigione,ch’entrò  nella  cittàret  quella  in  gra  parte  di  ceremonie  efterne,  che  in  vn 
moméro  parcuache  in  quella  città  forteto  diuentari  altri  huomini,ò  altri  Iddi).  Ne  già  piu  in 
fegreto,ò  dentro  alle  proprie  cafe  erano  abbandonati  gli  ordini , bC  ceremonie  Romanernv» 
anchorà  in  publico,8£in  piazza ,bC  in  Campidoglio,  era  fempre  vna  turba  di  donne, lequali 
fagrifìcauano,&l  fupplicauano  à gl’iddi), nò  fecondo  il  coftume  della  patria.  Cerri  facerdori, 
& indouinatori  haueuano  occupato  le  meri  degli  huomini.il  numero  de  quali  accrebbe  mol 

10  la  plebe  del  còtado.  cacciata  dentro  alla  città  dalla  pouertà,8C  dal  pericolo  del  paefe  no  col 
tiuato,8£  continouani  ente  tributato  dalla  lunga  guerra  : & parimente  il  facile  guadagno  del 
l'altrui  errore  : flquale  eglino  traheuano  come  dcll'eflercitio  dVn'avte  concerta, lecita. Da 
principio  sVdtiuanoi  mormori)  de  buoni, che  di  ciò  lì  fdegnauano.pofcia  venne  la  cofa  à i pa 
dri:8£  publicamente fe  ne  faceua  querela.onde  furono  grauemcce  dal  Senato  riprefi  gli Edi 
li,8^  i Triutnuirr,prepofti  alle  cofe  capitali  della  giurtitia:che  non  ponerterorimedio  à li  fatto 
difordine.Ma  volédo  erti  cacciare  di  piazza  quella  moltitudine,»  gettar  via  tutto  l’apparec 
chio  de  fagrificij:per  poco  manco’, ch'ei  nò  flirterò  violati  dalla  turba. Onde  vedendoli  que 
fto  male  ertere  diuctato  maggiore, 8£  piu  potente,  che  l’auttorita  de  minori  magiftr ari, potei 
fe  ertere  baftante  àrimediaruirfo  còmerto  dal  Senato, à Marco  Emilio  Pretore, che  liberaflTe 

11  popoloda  quelle  nuoue  religioni.Coftui  per  tato  recito1  al  popolo  il  decreto  del  Senato.8£ 
fece  comandaméto,che  chi  haueffe  libri  di  vaticinij,8£  di  prieghi,ò  còtenenti  l’arte  del  fagri 
ficare, portarte  cotali  libri, 8C  fcritture  dauanri  à lui  innazi  alle  calende  d’ Aprile.  8C  che  niuno 
in  publico,òfagro  luogo  fagrificaffe  fccòdo  tali  nuoue, 8^  foreftiri  ceremonie. Et  in  detto  an 
no  morirono  alcuni  facerdori  publici  : Lucio  Cornelio  Lentulo  pontefice  maflìmo,8C  Gaio 
Papiri©  Martòne  pontifice, figliuolo  di  Gaio:8f  Publio  Furio  Philo  augure,  et  Gaio  Papirio 
Marto  figliuolo  di  Lucio,decemuiro  de  fagrificrj,In  luogo  di  Lentulo,  & di  Papirio,foron  fu, 
(fluiti  Marco  Cornelio  Cethego,et  Gnco  Seruilio  Cepione  pontefici.  Augure  fu  creato  Lu 
ciò  Quintio  Flaminio:  bC  decemuiro  de  fagrificij  Lucio  Cornelio  Lentulo.  Già  s’auicina 
ua  il  topo  de  Corniti)  de  Conforma  perch'ei  fi  giudicaua  non  ertere  bene  leuarei  (Confali 
dalla  guerra:Tito  Sempronio  Confolo  pronuntio'Dittatore,per  tale  effètto,  Gaio  Claudio 
Centone:8£  da  quello  tu  eletto  maeftro  de  caualieri  Quinto  Fuluio  Fiacco,  li  Dittatore  nel 

fjrimo  giorno  che  firaguno’  il  popolo,  creo'  Cófoli  Quinto  Fuluio  Fiacco, maeftro  de  caua^ 
ieri:8£  Appio  Claudio  Pulchro:ilqualc  nella fua Pretura,  haueua hauuto il gouerno  di  Sici 
Iia.Dipoi  foron  creati  Pretori  Gnco  Fuluio  Fiacco , Claudio  Nerone,  Marco  Iunio  Siila* 
no,  Si  Publio  Cornelio  Sulla.II  Dittatore  finiti  gli  Squittinì',  rinuncio' al  magiftrato.In  detto 
anno  fu  Edile  Curule,infteme  con  Marco  Cornelio  Cethego, Publio  Cornelio  Scipione:il 
quale  fo  poi  cognominato  Africano.  Coftui, mentre  che  domàdaua  la  edilità, opponcdoflgli 
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ì Tribuni  della  plebe,  allegando,  che  r non  hauereegli  anchora  Petà  legittima  à chiedere  rale 
magiftrato,n5  doueua  efsereammeflà  la  domanda  : difTe,fe  tutto  il  popolo  mi  vuolfarcEdi 
!e,iohotanrianni,chebaftano.pfpoifutatoilfauore,ilqualeconcorfein  tutre  le  Tribù,  nel 
renderci fuffragij, ch'i T ribuni lì tolfero  incontanente dalftmprefa.Quefta  fu  fa  Iargiti'one,<5 
donariuo, fatto  dagli  Edili.  Fecero  i giuochi  Romani  afsai  magnificamcte,fec5do  le  ricchcz 
se  di  quei  tempii  furon  rinouati  vn'altro  giorno . QC  a ogni  vidn aro,  ò contrada  della  città 
fudonatovn  congio  d’olio.  lunio  lidio  Apulo,  OC  Marco  Fundanio  Edili  plebei  accufarono  Coo&? 
alcune  matrone  di  vita  dishonefta:K  alcune  di  quelle  condannare  mudarono  in  efilio.I  giuo 
chi  plebei  furon  rinouariper  due  giorni . II  conuito  dedicato  à Gioue  fu  cagione  de  giuochi.  5^libbf* 
Quinto  Fuluio  Fiacco  C onfolo  la  tersa  volta , 8 C Appio  Claudio , prefero  il  Confolato.SC 
iPretoriàfortefì  diuiferoleprouinde,  Publio  Cornelio  Sulla  hcbbel’uficio  della  Pretura 
delle  caufe  decittadini , 8 C de  foreftieri , che  prima  era  vfìcio  di  due  Pretori . Gneo  Fuluio 
Fiacco  hcbbela  PugliarClaudio  Nerone  SuefluIarMarco  lunio  Sillano  fu  fatto  Procófolo. 

A’  Confoli  fii  afTegnatalaguerra  có  Annibale:^  due  legioni  p ciafcuno.'St  chePuno  l'hauef 
fe  da  Quinto  Fabio  Confolo  pafTato:  8C  l'altro  da  Fuluio  Centimalo . 8 i ch'i  Pretori  Fuluio 
Fiacco,  di  Claudio  Nerone  hauefsero  quelle,  che  erano  fiate  à Luceria  fotto  Emilio  Preto* 
re  : 8£  nel  Piceno  fotto  Gaio  l’ crenrio . &C  ch'ognuno  di  loro  le  prouedefle  difupplemento. 

A Marco  lunio  Proconfòlo  furon  datelelegioni  vrbane  dell'anno difopra . furon  prolun/ 
gati  i medefimi  vffici  àTiro  Sèpronio  Graccho,8£  Publio  Sempronio  Tuditano,con  i me/ 
defimi  elTerdri.'alPuno  nelleterre  de  Lucani, all'altro  nella  Gallia.8£  fimigliantemente  à Pu/ 
blio  Lcntuloin  SiciIia,quanto  fi  difiendeua  la  giuriditione  della  prouinciavecchia.SC  à Mar 
co  Marcello  fu  attribuita  Siracufa:8C  quato  abbracciai  già  lo  fiato  di  Hierone.  A'  Tito  Or 
tadlio  fu  lafciata  la  cura  dell'annata:!  Marco  Valerio  la  Grecia  : la  Sardigna  à Quinto  Mu* 
rio  Sceuo!a:8£  ambedue  le  Spagne  à Publio,  8£  Gneo  Cornelij  Sdpiói.  Oltra  i vecchi  efTcr* 
ciri,da  i Confoli  furono  deferitte  due  legioni  nella  cittàrtato  che  mtta  la  fomma  quell'anno  fir  m,im. , « 
eh  ventitré  Icgfoni.La  (celta  chefecero  i CofoIi,per  tale  deferittione  fu  quali  impedita  dal  fat  f?udc ** 
to  di  Marco  Pofthumio  Pyrgenfe,  con  gran  mouimento , OC  trauaglio  della  Rcpublica.Era 
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confideratamcte  facchcgeiandole  terre  de  Lucani.  Coftoro,  perche  la  Republica  li  coferua 
ua  fensa  danno,  delle  perdite,  che  fi  faceffeno  p fortuna  di  mare,  delle  cofc,!equali  mandaua 
no  all'elfercitorhaueuano  finto  che  s’erano  rotti  moiri  litmi  in  — a 


no  alI'eflTercitorhaueiiano  finto  che  s'erano  rotti  molti  legni  in  mare  8£  quei  naufragi*,  che  pu 
re  veramente  fi  [ulfero  fatti  erano  feguiti per  frode  loro,  et  non  per  cafo,8£  tempefta  di  mare*  JOB 

Serene  canea  rido  elfi  alcune  nani  vecchie, 8£  deboli  di  poche  cofe,8£  viliflìme,le  madauano  l/,%  entrar* 
udiofamete  in  fondo, faluandofi  i marinari  III  lefcafl e,à  tale  effètto  apparecchiate:8£  mcten  «pVi^>aw» 
do  affèrmauano  poi  dette  robe  perdute  cfsere  fiate  gra  fomma, OC  di  gra  valuta. Quella  cofa  1 *" 
era  ftata  linciata  a Marco  Ijmilio  Pretore  delPanno  pafTato,  erg  luirnanifeftatain  benato,8£  p» 

nondimeno  nó  era  fiata  gaftigata,  per  nó  volere  in  tale  conditone  di  tepi  offèndere  l'ordine  s'lldl£no' 
de  publicani.il  popolo  era  piu  feuero  vendicatore  dello  inganno  : fi  che  Icuandofifinalmète 
due  [ ribuni  dcllaplebe  Spurio  CaruiIio,et  Ludo  Caruilio,  vedèdo  tal  cofa  eflèrc  odiofa,8C 
di  gride  infamia,  fecero  à Marco  Pofthumio  vna  condannagt'one  di  dugentomila  affi.dcllà  m m fa m 
propofta,8£  giudicio  dellaquale  venendo  il  giorno:&  eflcndo  fi  grade  il  cófiglio  della  plebe, doto* 
che  la  p/assa  di  Gampidogltono  era  appena  capace  di  tanta  moltitudine.  Hauendo  p tanto 
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Polthumio  finito  diparlarc  per  fua  difefarvna fperansa fola parcua  cheli rcftafiedifaùite:8C 
ijuefta  era,fc  Scrùilio  Cafra  Tribuno  della  plebe,  ilquale  gli  era  c5gtunto,&  paréteihauefie 
CO  la  fua  autfor/ta  intercedendo  f*mrw>Hi>n  il  ' 


co  la  fua  autrorita  intercedendo, impedito  il  giudicio:  auati  che  le  Tribù  fufserò  citate  à ren 

dere  i fiiffragt].  D/ftribuite  che  flirono  le  tauolctte,  ò cedole  per  fèdere  i fuffragtjri  Tribuni  fe 

cero  allargare  il  popolo,  8t  fu  recato  il  boffolo  p fortire  in  che  parte,  ò quado  /Latini  haucftè 
ro  a ródere  iloro  vori.In  qllointcruallodi  tepo  ipublicanifollecitauano  Cafra, che  licètiafr 
fc per  quel  giorno  il  cofiglio. I!  popolo  reclamado,cótradiceua:8C  p auuentura  Cafra  fedeua 
in  vna  delle  tefte  del  tribunalcn'l  cui  animo  era  ad  vn  tratto  cóbattùto  da  paura , ÒC  da  vergo 
gna.Ma  vedendo  i publicani  in  lui  effère  da  fare  poco  fondamento  di fauore,p  fcompigliare 
le  cofe,hauèdo  ptefo  p forza  la  piazza  dal  lato  difopra, entrando  pel  voto  fpatio  di  quella,fe 
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Ciro  C mpltò , foni oreggi a n do,  8£  estendendo  à vn  tratto  co  Tribuni,  8£  cojpopol optato  che 
ber  poco  reftaua  ch'ei  no  fi  vernile  al  menare  delle  mani . Quado  Fuluio  Confalo, riuoltofi 
a Tribuni, Et  non  vedete  voi(difs'egli)che  voi  hauete  perduto  la  riputatione?8C  Tiare  ridot* 
d comcpriuari  cittadini^  ei  fi  farà  vna  Tedinone,  Te  tolto  non  licentiatc  il  concilio  della  pie* 
be  Licenriata  quella, fi  ragunò  il  Senato#  i Confoli  li  propofero  la  cofa  della  turbatione# 
Impedimento  dato  al  cófìglio  della  plebe, dalla  forza, èC  audacia  de  publicani.  allegando  che 
•itr  Marco  Furio  Camillo,  dal  cui  efilio  era  nata  la  rouina  di  Roma , haueua  fopportato  con  pa* 

tienza  d'efTer  codannato  ingiuftamenrc  dagli  ingrati  cittadini.Sdil  medefimo  hauer  fatto  da 
uanti  à luid  magillrato  de  dieci , g le  cui  leggi  anchora  hoggi  lì  gouernaua  la  citta#  cofi  poi 
moiri  cittadini  de  principali  di  Roma,hauere  vbbidiro , QC  fopportato  Tempre  ogni  giudico, 
che'l  popolo  hauelTe  fatto  di  loro.  8 C che  Polthumio  Pyrgenfe  haueua  ardito  di  torre  per  far 
za  di  mano  alla  plebela  podeltd  del  giudicarci  tolto  via  il  concilio  di  quelte#  ridotto  i Tri 
buni  comein  grado  diperfoncpriuateiet  haueua  hauuto  animo  di  venire  có  vna  fchiera  d'ar 
mari  centra  il  popolo  Romano#  hauere  prefo  il  luogo  di  mezo,per  feparare  i Tribuni  dalla 
plebe  8 C non  lafciato  renderle  i voti#  cheneflun'altra  cofa  haueua  ritenutogli  huomini  dal 
combattere#  dal  fangue,chela  patienza  de  magiltrati  dando  luogo  per  aljhora  al  furore# 
audacia  <fi pochi#  Apportando  d’elTere  vintirinfieme  col  popolo  Romano#  hauere  vo* 
lontariaméte  liccntiato  il  concilio#  quel  giudicio,chc  dal  reo  era  per  oliere  impedito  co  far 
mi  per  no  dare  occafione  di  fare  battaglia,  à chila  cercaua. Quelle  cofc  eflendo  dette, 5C  trat 
tate  da  tutti  i buoni  cittadini,fec5do  l'atrocità  della  cofa:  8C  dichiarando  il  Senato  cotale  vio. 
lenza  c5  pelfimo  elfempio^lTere  Hata  fatta  contra  la  Republica,fubito  i due  Caruil  ij  T nbu 
ni  della  plebe  Iafciando  indietro  la  cótefa  della  multa,  pofero  à Polthumio  vna  accufa  della 
vita,  allignandogli  il  giorno  alla  difefa  : 3£  Te  allhora  non  delfc  i malleuadori  di  comparire  al 
giudico,  comandarono  ch'ei  fa  (Te  prefo#  miHo  in  prigione.Pofìhumio,poi  che  hebbeda^ 
to  il  fodamento,non  lì  rapprefentò  al  tempo. I T ribuni,ragunaronla  pleberlaquale  in  tal  ma 
I niera  fece  il  Tuo  giudico  : le  Marco  Pofthumio  non  lì  palefalfe  alianti  alle  calendcdiMag* 

Rio  8t  citato  in  quel  di  non  rifpondelle#  dalla  accufa  no  fi  difendeflerche  giudicaua  ch'egli 
andafie  in  efilio#  i Tuoi  beniiulTero  venduti, &C  à lui  fufse  interdetta  l’acqua#  il  fuoco. Di* 
poi  cominciarono  à porre  l'accufe  capitali#  chiedere  fodamento  à dalcuno  di  coloro, ch’e* 
rano  Ilari  mouitori  di  quel  tumulto . o£  da  principio  chi  non  daua  i malleuadori  : 8£  dipoi  an* 
chora  quegli, iquali  erano  loffìc.Ìenti,à  darlùmadauano  in  prigione.dcllaqual  cofa  molti  fug^ 
gendoit  pericolo,  fe  n'andarono  in  efilio . Quello  fine  hebbero  le  frode  de  publicani,  8f  il 
TnWìant  troppo  ardire  di  chile  difendeua.RagunoHì  poi  il  popolo  per  creare  il  pontefice  inanimo# 
i tali  Squittini  fu  prendente  Marco  Cornelio  pontefice . T re  furono  quei  che  molto  gareg* 
gttxuc  pàbit  «iarono  infieme  nella  domanda  del  pontifìcato:Quinto  Fuluio  Fiacco  Confalo, il  quale  in* 
nanzi  era  flato  due  altre  volte  Confalo, 8C  Cenfare#  T ito  Manlio  T orquato, anchora  egli 
nobile  per  due  Confateti#  per  la  Cenfura#  Lirinio  Craflo:  ilquale  era  per  domandare  te 
Edilitàcurule.Colluieirendogiouane,vinfein  tale  imprefai  vecchi#  tanto  honorati.Da* 
uanti  à collui, nello  fpario  di  cento  venti  anni,no  era  flato  mai  creato  alcuno  fommo  pontefì 
ce,chen5  haueflefeduto  in  magiflrato  della  fìede  curuIe,faor  che  Publio  Cornelio  CaluHa- 
I Confali,  faccendo  có  fatica  la  lecita  de  faldati, perche  per  te  cardila  de  giouani,  nó  Ti  troua 
ua  tanta  quantità  cThiiomini  che  ballalTe  per  la  deferittione  delle  nuoue  legioni  della  citta, 

. 8 C fupplemento  delle  vecchie.il  Senato  non  volle , ch'ei  fi  ftoglicflero  dalla  imprefa#  fece 

creare  due  magi firati,  ditrehuominiper  ciafcuno  : l'uno  de  quali  dalle  cinquanta  miglia  ite 
qua#  l'altro  dalle  cinquanta  in  te,  andalfero  per  tutto  ricercado  per  i mercati#  per  le  piaz* 
ze#  altre  ragunaze#  vedeflero  che  famma  di  huomini  liberi  lì  trouafle#  facelTero  falda 
ti  quelli,  che  fallerò  di  forza  ballante  à portare  l'armi  quantunque  anchor  non  falfero  di  età 
legittima  alte  militia . 8C  Che  iTribuni  dellaplebeffe  à loro  pareua)proponelTcro  al  popolo, 
che  quei  che  minorid’anni  diciafettes’obligauano  al  fagrameto  militare,fulTcro,quanto  alle 
paghe, trattati  nel  medefimo  modo,  come  s'ei  fallerò  Ilari  fatti  faldati  della  età  d anni  venti* 
fette, ó piu. Per  vigore  di  taledeliberarione  del  Senato, faron  creati  due  magillrati  di  tre  huo 
min/,  iquali  fecero  te  cerca  pel  contado  degli  huomini  liberi.  Nel  medefimo  tòpo  vennero 
di  Sicilia  da  Marco  Marcello, 8C  faron  publicate  in  Senato  lettere  delle  domade,  che  faceua 
no  i faldati  ; iquali  militauano  con  Publio  Lentulo . Quello  eflerdto  era  delle  reliquie  dell? 
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/confitta  di  Canne, cofinato in  Sicifia,come  è detto  difopra.'có  patto  ch'einó  fiiÒericonddt 
to  in  Italia, auanti  il  fine  della  guerra  Carthaginefe.  Coftoro, di  licenza  di  Lentulo,mandaro 
ino  a larco  MarceIlo,metre  ch'egli  era  il  verno  alle  llanze:  ambaiciadorii  capi  de  caualieri 
^ centurioni,^!1  neruo  dellelegioni  de  fanti  appiede.  dequali  vno  haucdolicenza  diparla 
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i non  hauefomo  fperato  quello  che  u * auurnuroicio e crnauere  ad  eiiere  mandati  in  que  rmiiodic 
» mortc  de  Tuoi  Re, ad  vna  graue,  bC  pericolofa  guerra,  contra  {2,* 

a Siciliani,^  Carthaginefi  infìemer&C  in  cotale  maniera  con  le  ferite,  bC  col  fangue  nolìro  ha 
Uer e a lodisfare  a magiflrari:  come, al  tempo  degli  antichi  noflri,  fodisfecero  coloro,  ch'era* 
no  Itati  preli  da  Pyrrho  ad  Heraclearcombattendo  poi  contra  dilui.Benche,per  qual  meri# 
to  noltro  viadirafte  voicó  noi,  o vi  adirate  hora,ò  padri  confcritticd/co  coli,  perch'eimipar 
Vl n ambidue  i Confoli, 8£  tutto  il  Senato  infìeme , quàdo  io  ragguardo  te, ò Marco  Mar 
ceUo.IIquale,lenoi  hauefiimo  hauuto  Cófolo  a Canne, farebbe  Hata  migliorela  fortuna  de! 

*a  *^cPuohca,oc  la  noftra.Lafdami(ti  priego)prima  ch'io  mi  lamenti  piu  oltra  della  codino/ 
ne  dello  Itato  noftrorpurgar  quelloerrore,  delquale  lìamo  incolpati  fe  pure  à Canne  capitai 
K5KP"  noftra  colpa  non  per  ira  de  gl'lddij,ò  fatale  delfino,  dalla  cui  legge  prò  cede 

"infallibile  ordine  di  tutte  le  cofe  humane . Ma  fe  per  nollra  colpa,  di  chi  pero’  fu  quella  col# 
patde  foldati,  o de  Capitanic&£  certo, elsendo  io  foldaro , non  fparlerò  mai  punto  di  quel  Ca 
Dicano, a cui  maUimamente  io  fappia  edere  Hate  rendute  fomme  gratie  dal  Senato  per  non 
fi  efsere  difperato  delia  fa  ute  della  Republica.K  à cuiCdopo  la  fuga  fattala  flato  prolunga 
to  ogni  anno  il  goucrno  degli  efserciti.Ma  noi  habbiamo  vdito  gìi  altri , pure  delle  medefi#' 
fne  reliquie  di  quellarotta  comenoi:  cheforonoin  quell'hollc  nollri  Tribuni,  domandare 
oc  confeguiregli  honori:8£  ottenere  i gouerni  delle  prouincie.  Hora  voi  perdonate  forle  age 
uolmente  a voimedefim^a  vollri  figliuoli,  ò padri  cófcritti:&:  liete  crudeli  verfo  di  noi  co 
me  gente  vile.Sf  forfè  no  fu  cofa  vitupereuole  nè  al  Cófolo,  nè  à glialtri  principali  di  Roma 
« fuggire,quando  non  vi  rellaua  piu  altra  fperanza  di  faluterK  noi  altri  Ibi  dati  mandalle  alla  aik,  ,bo^ 
guerra , per  doucre  ad  ognimodo  morti  in  quella  rimanere  C*  Nella  rotta  d'Allia  foggi  quali  £££•£ 
tutto  1 etterato,  alle  forche  Caudine, fenza  pur  far  pruoua  dicóbattere,  diede  l'armi  al  nimiV  Mil  ’ 
co;p  tacere  al  preferite  l'ahre  vergognofe  rouine  de  nollri  elTerriri.  Nondimeno,  non  chetali  UPh“*  " 
ellerciti  follerò  fegnati  d'alcuna  macchia  di  vergognala  la  città  di  Roma  fu  ricouerata  per 
Il  medclimo  elTerato,chc  da  Allia  s'ora  foggito  a Veiento.Kle  legioni  CaudineJequali  fon 
sa  armi  erano  tornate  a Romaretfendo  rimandate  armate  in  Samnio,rimifero  fortoilgiogo 
quel  medefimo  nimico.che  della  loro  vergogna  s’era  prima  rallegrato . Ma  puote  alcuno  in 
colpare  1 esercito  di  Canne  di  viltà,  o di  paura,  in  quel  fatto  d’arme,  oue  morirono  piu  di  cfn 

Sats  migliaia  (fnuominic'ondc  fuggì  il  Conlblo,  folamente  co  cinquanta  canallifonde  non 
mpo  alcuno  fe  no  chifulafciato  faluo  da  gl’inimici,  laffi,KftanchihoramaÌdi  tata  vccifio  ' 
j C^itiUand?  ei  “ negaua  di  volere  ricomperare  i prigioni , noi  erauamo  comunemcte  Iodati 
dagli  huominuper  che  derauamoriferbatialla  Republica, et  ritornati  à trouareil  Confoloin 
Venuiia:oc haueuamo  melfo ilieme tata  molritudine, che  hauefiegia  forma  d'elTcrcito.  Ho 
ra  noi  fiamo  in  peggiore  cònditione,  ch'ai  tempo  de  notiti  padri  nó  erano  Ilari  i prigionùper  ’ 

Che  a quelli  furono  folamente  mutate  l'armi, bC  gli  ordini,^  gradi  della  miliria,8£  il  luogo  de! 

Ip  alloggiare  in  capo.  Lequali  tutte  cole  nondimeno^eflcndofi  vna  volta  fola  portati  valoro 
lamento  per  laR.epublica)eiracquillarono  co  vna  profpcra  giornata . niuno  di  loro  fu  confi 
1 elijio:a  niuno  fu  toltala  fperanza  d’hauere  qualche  volta  à ricuperare!  perduri llipen 
5**1*  finalmente  ei  fu  loro  cófegnato  il  nimico,  coIqualccombattendo,potclTero  vna  volta 
Hnire  favita,  o lavergogna.  Ma  noi,  a iquali  niuno  altro  peccato  piu  puot’effer  rimprouerato 
leno  dhauere  operato  chepur  qualche  foldato  Romano  fia  Rampato  dalla  feonfitta  di  Can 
ne;no  Riamente  fiamo  confinati  difcollo  dalla  patria , bC  dall'Italia, ma  anchora  da  nimicirin 
vno  eiiIio,oue  ne  conuenga  diuentare  vecchiotte  accio  che  niuna  fperanza  nè  occafione  di 
cancellare  la  nollra  vergognarne  di  placare  l’ira  de  nollri  cittadini;^  fìnalméte  di  potere  co  n y%  e 

nonore, oCvsIorofamentcmorire.  Noinon  domadiamo,  che  fi  ponga  fine  ànoflrivitupern  ) 

ne  chene  fia  dato  guidar  done  della  nollra  virtù' :pur  che  cifìalecito  di fare  cfperiéza  delPani 
ino  noltro:  bC  che  noi  polliamo  eflèrcitare  la  virtù’.  Noi  chiediamo  fatiche,  chiediamo  peri# 1 
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coli, per  adoperarci  da  hu0mfni,8£  da  faldati.  Già  è il  fecondo -anno,  eli  eh  guèrra’  fifa  in  Sidi 
Jia, con  gran  forza,ò£  animo  da  ogni  parte.piglianfì  per  forza  le  città:hora  da  Cartilaginei?1, 
hor  da  Romani. affrontane  infìeme  le  fchiere  delle  fanterie , 8£  de  caualli.  A'  Siracufa fi  coni 
batte  per  mare, OC  per  terra,  vdiamo  legridadec5battenti,Io  rtrepito,8Cilromoredeirarmii 
8 C noi  ci  ftiamo  in  ocio  nighittofì,8C  pigri  come  fenza  le  mani,&  fenza  l'armi.T ito  Sempra 
nio  Confolo  ha  già  fatto  tante  giornate  con  le  legioni  di  ferui:8C  quei  ne  hanno  riportato  la  U 
berta, & la  ciuilitàin  premio  della  lóro  fatica.  Sia  almeno  lecito  anchora  à noi,  combattere  co 
nimici  come  ferui  comperati  per  quella  guerra:^  combattendo , cercare  di  guadagnare  la  li 
berta.  V uoi  tu  fare  efpcrienza  della  noftra  virtù, p mare , vuoi  tu  per  terra:©  vuoi  nel  cóbat* 
ter  le  cittàCnoi  eleggiamo, &C  domandiamo  tutte  qlle  cole, che  fono  piu  diffìrili,afpre,9£  peri 
coloferaccioche  quello, che  àCannc  fare  fi  doueua, torto  fenza  dimora  fi  faccia,cóao  fìa  co 
fa  che  tutto  quel  tepo  che  pofeia  habbiamo  viuuto , fìa  fiato  deftinato  à noftra  vergogna, 8C 
vitugio.  Dopo  cjrte  parole  fi  gettarono  in  terra  appiedi  di  Marcello.  Rifpofc  allhora  Mar* 
cello, no  hauere  I ciò  auttorità,nè  potere:  ma  che  ne  fcriuerrebbe  al  Senato:8C  farebbe  ognt 
cofa,fecódo  il  parere  de  padri.Quefle  lettere  fiiron  portate  à nuoui  ConfaIi:8C  da  quei  lette 
al  Senato.ilqualefoprala  detta  propoftadomiidato  di  parere,  p fuo  decreto  rilpofe,chenol# 
parcua  da  connettere  la  Republica  alla  virtù'  di  co!oro,iquali  haueuano  abbandonato  à CaW 
ne  nella  battagliai  loro  copagni.  ma  feà  Marco  Claudio  Proconfolo  parcflealtraméte,nèfa 
certe  ql  che  giudicalle  cóucnientc  alla  fua  fede,  et  alla  Republfca.pur  che  niuno  di  loro  fufle 
fatto  efente  dalla  militia,ò  fufle  honorato  d’alcuno  dono  militare,in  premio,  8£  tcftimoniaiv 
za  di  virtù. nè  fufle  alcuno  riportato  in  Italia,métrc  che  in  qlla  flirterò  i nimici.  Dopo  qfto 
dal  PrctorediRoma  p decreto  del  Senato, ài  deliberationedella  plebe,  firragunatoil  confi 
gIio:dalquale  furono  creati  cinque  huomini  fopra  la  reftauratioe  delle  torri, &L  delle  mura.8C 
appreflo  due  magiftrati  di  tre  huomini  per  tiafcunotfuno  per  ricercare  le  cofefagre,8£  arte*1 
gnare  i doni.l’altro  p rifare  i tépij  della  Fornma,8C  della  madre  Matura, détto  alla  porta  Car: 
mentale:^  qllo  anchora  della  Speraza  fuora  della  porta:iquali  erano  arfì  l'anno  dauanti.Fu 
rongrantempefte  quell'anno.  Nel  monte  Albano  piouue  pietre  due  giorni  cSrinoui.moltf 
luoghi  furono  percolili  dalla  faetta.due  tempi)  in  Campidoglio:  nel  capo  (opra  Suefliifa  furo 
no  in  molti  luoghi  percofli  gli  fioccati, et  iriparù&lvccifedueguardie.&lin  Cumailmuro,8£ 
certe  torri,  non  folamente  per  corte,  ma  furono  abbattute  dalla  faetta.  In  Reate  fu  Veduto  vn' 
grandiflimo  faflo  volare  per  l'aria:il  fole  piu  roflo  che  l’vfato,à  f imiglianza  di  fangueiPer  ca' 
gione  di  tali  prodigi)  furon  fatte  le  fupplicàtioni  d’vn  giorno. &1  i Cófoli  attefero  alquati  di  al' 
lp  cofe  diuine.Et  ne  medelìmi  di  fi  celebrarono  i fagrincij  de  noue  giorni.  Eflendo  fiato  An; 
nibalc  lungaméte  in  fperanza  : 6 C i Romani  in  fofpetto  della  ribellione  de  T arenrini:accadè‘ 
altronde  à forte, cofa,  che  fu  cagione  d'aflrettarla. Eflendo  dimorato  grarttepo in  Roma  fot 
to  ombra  di legationc  Philea  T.  arentino:  huomo  d’animo  inquiero,nc  potente  à fopportare 
qllo  ocio,nelquaIecofi  lungoni  pareuainuecdiiare:trouò  il  modo  di  potere  entrare  nel  Iuoa 
go  oue  erano  gliftatichi  di  faremo.  Iquali  erano  guardati  nella  loggia  della  libertà, co  poca 
cura'.pcio  che  nè  à loro  parti cularmente, né  alla  patria  loro  era  colà vule ingannarci  Roma*; 
qi.Cortoro  hauendo  egli,c5  molti ragionamentifolleuato:  8£hauédo  corrotto  due  deguar 
diani  del  luogo, 8C  fui  far  della  notte  trattoli  fuora, fattoli  guida  del  camino , nafcofamtntefi 
fuggi  con  cIIt.ÀI  fare  del  giorno,  eflendo  diuolgata  la  fuga  loro  per  la  città,  fi  madp  dietro  à' 
qlli  chi  li  pigliafle.  8 C cofi  efsédo  da  T crracina  rimenati  à Roma,  furono  nella  piazza  del  Co 
mitio  battuti  con  le  vergherà  di  confentimento  del  popolo  gettati  à terra  del  faflo  Tarpeio. 
L'atrocità  di  qfta  pena  fecefdegnare,  8dfollcuò  gli  animiparimente  di  due  nobiliflìme  città 
Greche  dell’Italia,  tanto  in  publico,quato  ciafcuno  de  cittadini  in  priuato:  fecódo  che  p amf 
arie,  ò parentele  atteneuano  à quelli,  che  coli  vitupereuolmcnte  erano  flati  morti.  Di  quelli 
adunque  intorno  di  tredici  T arentini  nobili  cógiurarono  infieme:  de  qua!i  Nicone,&£  Phi* 
lomene  erano  i principali.Coftoroprima  che  fare  alami  mouimenri,  giudicato  che  fufle  da ; 
parlare  con  Annibale:la  notte, fotto  ombra  d’andare  alla  cacda,vfdri  di' Taréto, l’andarono 
àtrouare.SC  giunti  non  moltolontano  dal  càpo,glia(tri  fi  nafeofero  nelbofco  preti o alia  Ara 
da.Nicone,8£  Philomene  fattili  innazi  alle  polle  delle  guardie,furono  da  qlle  prefì:8£  come  • 
ei  domadauano, menati  dauanti  ad  Annibaie.  Iquali  hauèdo  narrato  ordinataméte  la  cagto 
ne  di  lai  partito, 8t  quello  che  voleuan  fare;8C  egli  haueodoli  lodati,  àL  confortati  con  mòlte- 
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cenno  col  Tuo  fifchio,Ii  fufle  aperta  à fua  polla  la  portarparue  tepo  ad  Annibale  di  coducere1 
la  cofa  à finc.llquale  era  alloggiato  lontano  tre  giornate:oue,accio  ch'il  fuo  lugo  dimorare 
feifle  di  manco  marauiglia,  ei  figneua  d’eflere  ammalato . Er  gciò  i Romani  anchora,iquali: 
erano  alla  guardia  di  Tarento,  cominciarono  à fo/bettare  meno, di  tanta  fua  pigrit/a.Ma  poi1 
ch'egli  hebbe  deliberato  di  andare  àTaréto:hauédo  fcelto  dieci, 7) ila  foldati  appiede#  acca 
uallo,di  quelli  eh  egli  ftimaua  nelle  efpedirioni  elfere  attillimi g velocità,  Sd  deprezza  di  cor 
pò,»  leggio  rezza  d'arme, fu  la  quarta  vigilia  della  notte,fì  mille  in  camino#  madati inna* 
zi  intorno  di  otranta  cavalieri  Numidi,  comandò  che  difcorrelTero  intorno  alle  ftrade,  fguar 
dando  p tutto, che  nó  vi  fufle  alcuno  depaefani,chepotefTe  dilontano  vedere  cambiare  l’ef 
iercito, oc  ritiralfero  indietro, chi  cSmina  fle  aitanti#  vccideflero  qualunque  egli  feontraffè 
ro,p  dare  piu  touojii  le  a paefani  villa  di  pdatori,  che  di  gente  ordinata  per  cobattere#  egli 
con  gran  celerità  cambiando, s attendo  lontano  da  Taréto  quindici  migliarne  quiuiancho*  T«?to,hog» 
ramanifeftado  oues  andalTexomadòfolameteò  i foldati, che  tutti andalTcro ordinatamele  *'  ™“‘,‘ 
E le  lirademelafcialTero  alcuno  vfeire  di  via, ò dell'ordine#  (òpra  tutto  fulTero  prcOi  à ico* 
mandamenti  de  loro  Capitani:  ne  favellerò  cofa  al  ama  fenza  comiflìone  . 8d  che  al  tòpo  fa* 
rebbe  intendere  quel  che  s haueflea  fare.  Quali  nella  medelìmahora  era  venuto  la  voce  in 
T arentOjChepochicaualieri  Numidiandauanopredandoil  c5tado:fì  cheglihaueano  n tut  ' 
fo  dato  grande  fpauéto  a cótadini.  Alla  quale  nouclla, no  fece  altro  il  Capitano  de  Romani;^ 
lenon  ch  il  giorno leguente  fui  fare  del  di,  mando fuora  vna  parte  de  canai ieripcr  frenare!  ’ 
nimid#  difendere  il  paefe.  In  quello  mezo,queichcfuronomadati,  fìportarono  contato 
poca  ybbidienza#  cotanto  tra(curatamcnte,che  contra  quello  ch'era  il  vcro.'g  la  feorrerfa 
fatta  da  Numidi, piu  tolfo  fecero giudició  certo,  ch’Annibalenonli  fulfe punto  mollo  dal 
luogoiou’egli  era  prima  accapato.  Annibalefì  mofsecon  l’efsercito  à mczanotte.La  guida 
era  Philomene,con  la  fua  vfata  preda  della  cacciagioneigli  altri  traditori  alpettauano  di  efe/ 
guirci  ordine  dato.Etl  ordine  era,  che  Philomcne,  mettedo  dentro  la  cacciagione  pia  con 
fueta  porticciuola,mettelTe  détro  certf  armati.&ddall'alrra  parte  Annibaie  andafle  alla  porta : 
detta  Icmenitidajaquale  era  volta  al  Leuate  dalla  parte  di  terra  ferma#  ripolla,  alquanto, 
come  intuì  feno  détro  alle  mura.  Apprelsandofi  alla  porta,  fu  fatto  vn  ceno  di  fuoco  da  Arv  . j.  ^ 
libale,  come  era  ordinato#  da  Nicone  col  medefimo  cenno  li  fu  rifpoflo#  poi  da  ogni  la*  «fi.' tw» 
to  fpente  le  fiamme.  Annibaie  chetamente  s'accollaua  alla  porta:  8d  Nicone  giunto  impro*  * 
usamente  alla  porta#  ammazzate  le  guardie , nelle  proprie  flanze  lorod'aperfe.  Anniba* 
le  entro  dentro  con  le  fanterie, faccendo  relìare  i cauag!i:accio  che,fecóndo  che  richiedcfse 
tTbifogno,potclsero  correre  g luogo  apro#  libero.  Et  Philomene  dall’altro  lato  s'accolla* 
uà  alla  portictiuola,  onde  foleua  entrare . hauendo  g tanto, il  fegno  confitelo  del  fifehio,  8 C 
la  voce  di  lui  horamainota,  dello  ilguardiano:diccdo,  eh  e appena  piupoteualbfleriereilpe 
fo  della  gran  bellia , che  portaua  : li  fu  aperto  lo  fportello . od  egli  dietro  à due  giouani,  che 
metteuano  dentro  vn  cignale,có  vno  adatto  Ipiede  da  cacciatori , ammazzo'  il  guardiano' 
ilqualecò  marauiglia  attédesa  alla  grSdezza-del  cignale#  à chilo  portaua  détro.  Entrado 
poi  intorno  di  tréra  armati,  vccifero  gli  altri  guardianf#roppcro  la  porta  maggiore:  5d  fub(  ' 
laméte entro  I esercito  con  le  badiere  leuate, dipoi  codotti  chetamele  in  piazza, lì  cogititi 
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fero  con  Annibale.  Allhora  mandò  Annibaie  due  migliaia  di  Galli  diuifi  in  tre  partì,  p !arf| 
tà,8C  à i Tare  tini,  8C  Africani  inficmc  fece  occupare  i piu  frequéa,  bC  principali  luoghi  delf^ 
terratcomadando  che  Ieuato  il  romore,i  Romani  in  ogni  luogo  fodero  vcdfì,  8 C i T arena* 
ni  no  punto  offefì.  OC  pche  dò  meglio  far  fì  potelle, diede  ordine  à giouani  Tarenrini,che  à 
qualunque  vedcfiero  de  terrazzani,  dicclTcro,  che  tacendo  8£  fenza  far  romorefteflèro  di 
buona  voglia.  Già  era  Ieuato  il  romore  grande,  bC  le  grida  coli  fatte,  come  in  vna  città  pre* 
fa:ma  niuno  fapeua  certo  che  ciò  fi  folle.  1 T arentini  fi  credeuano  che  i Romani  fi  foderar 
modi  à metterela  città  à facco.I  Romani  dubitauano  di  qualche  fedirione  moda  fotto  quat 
che  ingano,  da  terrazzani.il  Capitano  dedofì  nel  primo  tumulto, fì  foggi  al  por to:8£  quindi 
Ieuato  con  vna  nauicella,fe  n’andò  in  Rocca. Generauagrade  fpauéto  ilfuono  della  troni* 
ba,che  s’vdiua  dal  theatro,pche  era  la  tromba  firuméto  de  Romani,  & à quedo  effetto  fta* 
ta  apparecchiata  da  rraditori.ma  cficndo  da  vn  Greco  fenza  arte , fonata  male, no  fì  porcu» 
fapere  chi  dede,o'  vero  à cui  fì  dedì  il  cenno  contai  fonare.  Com’ei  fo  giorno,  cognofcédofi 
l’arme, 8d  gli  habirì  de  Galli,  bC  Africani  : à Romani  fu  Ieuato  il  dubbiosi  Greci,  vedendo 
P tutto  i Romani  morti,  s’accorfero  la  città  edere  data  prefa  da  Annibaie.  Pofcia  ch’il  gior* 
no  fu  piu  alto  : bC  ch’i  Romani  fcampati  dall’ vcdfione,  erano  rifuggiti  alla  Rocca,  bC  à poco 
à poco  fu  raccheto  il  romorerfcce  Annibaie  chiamare  i T arenani  fenza  armi  à parlamento. 
Ragunaronfi  tutri,fuora  che  quegli, iquali  haueuano  feguitato  in  Rocca  i Romanùp  correi, 
re  co  edìla  medefìma  fortuna.  Quiui  Annibaie  parlo’  amoreuolméte  àTaréuni, ricordaci 
i benefici)  fatti  à loro  cittadini,  iquali  haueua  prelì  nelle  feonfitte  diTrafìmeno , bC  di  Cane. 
bC  hauédo  biafìmato  la  fopba  fìgnoria  de  Romanircomando'  ch’ognuno  fì  ritornade  à cafà, 
bC  ciafcuno  feriuede  il  fuo  nome  nell’vfcio  della  cafa  : oche  fobitaméte  comanderebbe, che 
tutte  quelle,  che  nonhauederoil  titolo  del  padrone,  al  fegno  dato  fu  fièro  faccheggiate.SC  fe 
alcuno  feriuede  il  fuo  nome  in  alcuno  degli  alloggiameli  de  cittadini  Romani  ( de  quali  ve# 
deua  le  cafe  edere  vote)chcIo  tratterebbe  come  nimico.  Licétiato  il  parlaméto:  fedendo 
date  fcgnatele  cafe  co  detti  titoIi,inmaniera,cheIc  cafe  amiche  erano  dalle  nimiche  differé 
jti:dato  che  fu  il  fegno , fì  corfe  à faccheggiare  gli  alloggiameli  dati  de  Romanùoue  fu  qual/ 
chepocodipreda.L’altro  giorno  meno'  le  gérip  dare  la  battaglia  alla  Rocca.Iaquale  vede# 
do  egli  edere  ctrcodata,8C  da  molto  alteripe,fi£  dal  mare,quafi  in  forma  d’ifola&intorniata 
dal  Iato  della  città  di grode,8£  forti  mura,&l  fodi  : bC  pciò  nó  fì  potere  efpugnare  con  le  for# 
ze,nèconl’arte:p  n5  edere  ritenuto  dal  penfìero  di  difendere  iTarentint,  dal  fare  maggiori 
cofe.  Staccio  cherfmanendo  qllifenza  vn  gagliardo  prefìdio.i  Romani  no  potederò  dalla- 
Rocca  aflaltarglià  loro  pofta;ordino  di  feparare,có  badhie,  bC  ripari  la  Rocca  dalla  città:2£ 
anche  no  fenza  fperaza  d’hauere  occafiòe  di  poter  venire  alle  mani  co  Romani,quando  ei 
voledero  impedire l’opera.K  coli  quado  troppo  arditamétes’allargadero  dalla  Rocca, pen 
faua  p la  morte  di  molti,  che  le  forze  loro  s’hauefsero  intato  adotrigliaré,  che  i T ar  crini  per 
fe  medefìmi  hauedero  ad  efserebafianti  à difenderfi  da  quelli.  Come  fo  cominciata  l’opera  ; 
in  vn  tratto  aperta  fobitaméte  la  porta,  i Romani  afsaltaronoilauorari , bC  la  guardia,  ch’era 
alla  difefa  di  quelli,  fì  lafciò  ripignere  indietro:accio  che  l’ardire  crefcefseloro  p la  profperi# 
rità  : bC  s’arrilchiafsero  con  maggiore  moltitudine,^  piu  di  lontano  perfeguirare  i ntmicù 
Allhora  dato  il  fegno, fì  mofseroda  ogni  bandai  Carthaginefì, iquali  Annibaie  haueua  à ta 
le  effetto  ordinati.Non  fofiennero  l’empito  i Romanijma  efsendo  impacciati  dalla  ftrettez 
za  del  luogo, bC  dagli  impedimenti  dell’opera  già  cominciata , bC  dall’apparecchio  del  lauo# 
ro,no  poteuano  fuggire  Iiberaméte:fì  che  molti  ne  rouinarono  nel  fofso:8£  moltipiu  nefu  : 
tono  vcdfì  nel  fuggire,  che  nel  cóbattcre.pcr  laqual  cofa  il  lauoro  s’ando’  feguitando  fenza 
alcun’altro  impaccio.Fecefì  vn  fofso  gradifsimo:8£  di  qua  da  efso  vnabafihia:8C  dopo  qlla 
no  molto  interuallo,  ordino  anchora  di  fare  vn  muro  dal  medefìmo  Iato,  fiche,  fenza  Iafciar . 
ui  altro  aiuto  di  géti,i  terrazzani  fì  potefsero  p fe  ftefsi difendere  da  Romani.  Lafcio'  nòdi# 
meno  loro  vn  poco  di  guardia  di  foldati,  accio  ch'egli  aiutafsero  ancho  edificateti  muro.&C 
egli  partédofì  con  tutto  l'efsercito.pofe  gli  alloggiaméd  fui  fiume  Galefo,Iorano  dalla  città 
cincp  miglia.  Partédofì  poi  dalle  ftaze,p  vedere  il  lauoro  della  bafthia,ilquale  era  molto  piu  t 
innanzijCheno  haueua  péfato:IinacquefperazadtpotereanchosforzarelaRocca.8C  quel 
la  no  era  molto  fìcura  per  l'altezza,  come  per  raltre  parti  : efsendo  pofia  in  luogo  piano,  ma 
diuifa  dalla  città, folamente  col  muro,8C  col  fofso,  SC  coli  hauendo  già  comindato  à cóbat#  j 
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»tere,8£  à batterla  con  ogra'gefterarione  trattigliene  : il  foccorfo  cheti  madato  à Romani  da  i 

Metaponto, diede  loro  animo  d'allattare  di  notte  tempo  improuifamente  l'opere,  OC  i lauori 
fatti  da  nimid.&  cofì  parte  ne  disfecero^  parte  col  fuoco  nearfero.li  che  Annibaie  pota  fv 
ne  al  cóbattere  la  Rocca  da  quella  parterondeil  rimanete  della  fpcraza,cra  nel  continouare  .'/'jj 
l'afiedio:8£  quella  però  n5  era  molto  grande  : perche  coloro,iquaii  teneuano  la  Rocca, dalia 
parte  che  quella  fopraltà  alle  bocche  del  porto  ( perch'ella  è qualiin  ifola)  haueuanoil  mar 
ìibero.La  città, pel  cótrario,era  fchiufa,8C  priuata  della  cómodità  della  marina,  ondegliafie 
dianti  erano  piu  vicini  al  patire  careftia  : che  gli  a (Tediati.  Annibaie,  conuocati  i principali  di 
T arento,moftrò  loro  tutte  qllediffìcultà  : dicendo, che  no  vedeua  modo  di  sforzare  li  forre 
Rocca:8£  ncU'afledio  no  poteua  hauere  fperanza, mentre  ch'i  nimici  fuffero  lìgnori  del  ma 
re.perilche  hauendo  prouedimeto  di  naui,  con  lequali  fì  potefle  impedire  loro  le  vettoua* 
glie:ò  che  i nimici  fe  ne  fuggirebbero,  ò vero  s'arrenderebbero.  Acconfentiuano  i T àrentta 
ni:magiudicauano,che  chi  dauail  cSlìglio,  douefle  anche  al  fatto  porgere  l'aiuto,  gchc  ciò 
poteuan  fare  acconciamele  le  naui  de  CarthagineQ,facccndoIe  venire  di  Sicilia.dicendo  ap 
preflo,  che  elTendo  le  naui  loro  fchiufe  da  vn  piccol  feno , tenédo  i nimici  le  bocche  del  por^ 
torno  fapeuano  come  lepoteflero  quindi  vfeire in  alto  mare.  Potrano  bene  vfeire in  alto  ma 
re,rifpole  Annibale:c5cio  Ila  che  molte  cota,g  natura  fìano  difficili,che  g arte,  8 C g ingegno 
fi  fanno  facili,  voi  hauete  la  città  voftra  in  piano , & le  vie  tutte  piane , 8C  aliai  larghe  da  ogni 
bandaio  farò  portare  le  naui  (òpra  i carri, òtreggicg  la  via,laqualegmezo  della  dttà,con^ 
duce  al  porto, OC  al  mare, nò  co  molto  impaccio,8Cdifficultà:colì  farà  noftro  il  mare,  ilquale 
c hora  in  potere  de  nimid.Et  quindi  g mare , OC  di  qua  g terra  a llediaremo  la  Roccaranzi  in 
brieuctcpo  abbandonata  da  nimici,  ò con  quegli  infieme  la  piglieremo.  Quello  parlare  no 
foiamente  diede  grande  fperanza  dello  effetto , ma  generò  anchora  appretta  à tutti grande 
ammiratone  della  virtù'  del  Capitano. Fu.ron  per  tanto  ragunau  i carri  da  ogni  parte, 5C  có^  Annfc»t*v# 
giuri  infìeme:  ordinati  gli  argani,  8C  altre  macchine, à tirare  le  naui  in  feccu:2xl  fpianate  le  lira  r>Tn»j?fa 
de,accio  che  i carri  andalfero  piu  Jjgeuolmente,  SC  con  minor  fatica  potelTero  palTare.  Poi  fì  ««'.y1!»" 
ragunarono  le  beftie  da  arare, 8C  gli  huomini:8£  comincioffi  l'opera  gagliardamente,  8£  con  ruVu 

foìledtudine.tanto,chetra  pochi giorni.l'armata ordinata, 8£ fornita  d’ogni cofa  fu  codotta  *"• 
intorno  alla  Rocca:8C  fatta  fermare  in  fu  rancore  dauanti  al  porto.In  tale  fiato , lafcio'  Anni 
baie  T arento:3C  egli  fe  n'ando'  à vernare  alle  ftanze.Ma  $>li  auttori  fcr/uono  diuerfamente, 
noconuenendoinlie.me,felaribellionediTarento,accadel'annodifòpra,o'nclprefente.la 
maggior  parte, 8£  ipiu  vldni  alla  memoria  di  quei  tepi,  affermano  edere  Hata  fatta  in  quello 
anno.  La  folénità  delle  ferie  Latine  fopratene  in  Roma  i Contali, 8C  i Pretori  infìno  à X X V 
ditTAprile;^  bauedo  in  tal  giorno  fatto  tflàgrific/o  tal  monte  di  Alba , ognuno  di  loro  li  n> 
corno  allafuaprouincia.  Nacque  nelle  menti  degli  huominivn  nuouo  ipauéro  di  religione 
da  verfì  ói  Martio.Era  ftato  collui  indouino  molto  nobile, ÒC  famota:  bC  i fuoi  verfì  eran  vex 
fiuti  in  mano  di  Marco  Emilio  Pretore*  quando  l’anno  innanzi  s’era  fatta  la  cerca, g decreto  Mlr*,  f(1(fe 
del  Senato,  di  tali  libri. collui  glihaueua  dati  poi  à Sulla  tao  fucceltare.Di  due  profetie  di  q*  »rp<><f« 

(lo  Martio,elfendone  vna  fatta  chiara  dal  tacceflopoi  della  cofa,  OC  perdo*  crefciuta  di  ripu 
tatione:era  cagione  ch'ei  fi  prefiaua  fede  anchora  all'altra:  dellaquale  no  era  venuto  il  tépo. 

Ne  verfì  del  primo  vaticinio  era  Hata  pdettalafconfìtta  di  Canne,  quali  con  quefteparole. 

Fuggi, o’  Roman, che  nafeefìi  da  Troia, 

11  fiume  Cannatacelo  che  gli  ilranieri. 

Non  ti  ftringhino  infieme  à far  battaglia 
Seco,neirampio  pianò  di  Diomede. 

Ma  tu  non  crederai,infino  à tanto,  . ny  'irmnr  rrnlsqaVmivsbdflawrsqc 
Che  di  fangue  empia  il  campo:&  che  ne  porti  . net  ut  ? oli  .et;,  jfcos  L'omnà  tnjtj  ir  q 

Molte  migliaia  de  tuoi  al  mare  il  fiume.  '•••  • /oqqtfc  r. 

Ci  quella  fertil  terra, à pefci,8t  à gli  -1  iiymaoitam  uno-mi 

Vccegh‘,8^  fiere, chehabitan  la  terra. 

Et  la  tua  carne  à quegli  efeadiuenti.  i .<  . - ' > , 

Perche  coli  m'ha  Gioueriuelato.  > tn- 

Et  coloro,iquali  haueuano  militato  fn  quel  paefe,haueuano  chiara  notiria  de  campi  di Duv 
# - mede  Argiuo,8C  del  fiume  Canatcome  della  ftellà  rotta  di  Canne.Poi  furono  recitari  i verfi 
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di  dell'altro  vaticinio  no  folam  ente  piu  ofcuro  che’l  primo(perchcIe  cofe  future  fono  piti  incet 
Z fesche  le  pafTate)ma  anchora,p  la  propria  maniera  della  fcrittura,  piu  dubbia,8C  inuiluppata* 


L*  rotta 

hoXfa”'  fesche  lena  (Tate)  _ 

{ nimici,  o Roman,  fe  fcaeciar  vuoi, 
ntbueu>T  Et  là  piaga  faldar,  chevicn  da  lungi': 

Dico, fifacciaad  Apolline  voto 
Digiuodiitiquali  ogni anno  infuo  honore 
Si  laccin  lieramcnte.&£  quando  il  popolo 
H ara  dato  del  publico  vna  parte, 

Allhora  offrifca  ogni  priuato:8£  doni 


tbuoraiuv  P l.-jì.v  .vi 
• ’i boera  rrJotn  sia  ótt  <riaq  tlbtjp.V.  „ j 
noqhb  ariamoti  die  sili. tqolfilbup.sifo  wsq 
mq  /insti  co  bq,sr;o  cj.oad.i 

^ari?:  subirà  ainsqlBuihiv  : • 

oib:  nlrnlfitballntniutoiol  ’nilont.ojjiv  i‘ 


Per  fe,&  per  li  fuoi.SC  à quei  giuochi  i,sznsi>qi:mi;cri  Gtmoqòno;!. 

Sfa  prelidente  quel  Pretoreiilqtiale  »uiu»  1 1 55rmbauoiqobftaii*il  V'bl»T>q^ra 

AI  popolo, & la  plebe  ragion  rende.  if/aoiavo^ivlcbit^ul  mahitfftìri  laria.óiaflg 


T ai  fagrificio  faccia  il  magiftrato 
D'i  dieci  allhor  con  l'hoftie:8£  con  finterà 
OfTeruanza  de  Greci.  8£  ciò  faccendo 
Drittamenterfarete  lieti  Tempre: 

Et  Tempre  meglio  andran  le  colè  voftrc. 
Et  da  quel  Dio  fieno  i nimici  fpenti, 


rjihiurj  it  fiutb  nJaarìa.onEumtbuig s.m  in 
i ih  uiui'jiaj5mi:nn'>i  /£aislrinr>jcKj 
n v tL  aiuti!  jI  oioliucn  il  obuaOii|i>.  o’f  : yiq 
- vtfciitu^oi^flwoqaj  ?mo> outwiqtl  ònyjj 

ài  vi  ailr.rn  ìib  mi  obòtoled  ir  A/jloqVn  a i 
••j  ni  iìt7ìo  v sub  damud  lOv.iibs . oruu.5  <i 
!•.  .jod Hisn alari.. . nsd 


Fiorini  tM 
doro.  .. 


i prefero  tempo  cfvn  giorno.  L'altro  di  fu  deliberato  in  Se 
u Sibyllini,  de  giuochi  da  farfi  ad  Apolline,  ÒC  defagrificij: 

lequali  cofe  effendo  fiate  vedute, 8C  riferite  al  Senato, giudicarono  i padri , che  fi  faceffc  il  vo 
fo  di  giuochiad  Apollinei  che  quando  queifufsero  fatti,fì  confegnafièro  dodicimila  affi  al 
Pretore,  per  Iefpefe  defagrificij:8£  due  hoffie  maggiori.Poifi  fece  vh'altro  decreto,  ch’i  De 
cauri  facefiero  ilfagrificio  fecondo  ti  coftume  Greco:  ÒC  di  quefte  hoftie,ad  Apolline  fi  fa/ 

, grifìcafle  vn  bue  con  le  corna  inorate, & due  capre  bianche  inoratela  Latona  vna  vacca  pari 
mente  con  le  corna  inorate.  Hauendo  il  Pretore  à farei  giuochinel  circo  Maffìmo,  cornane 
dò  che’l  popolo  in  quei  giuochi  offende  ad  Apolline , ognuno  fecondo  che  li  fuffè  common 
Comthibbt  do.Et  quella  fu  foriginedegiuochi  A poli inari,  per  cagione  d'hauere  vettoria:8£  non  perii# 
berarfì  dalla  peftiIenza,come  filmano  la  maggior  parte  degli  huomini.  8 C quando  fi  faceua/ 
pouinc,  no, il  popolo  ftauaà  vedere  incoronato.  8d  le  matrone  attclero  i fare  le  fuppIicationi.SC  vnf^ 

uerfalmente  fi  celebrarono  per  rutto , conuiti in  publico , tenendo leporte delfe cafe aperte! 
Se  fu  tal  giorno  celebrato  con  ogni  generatione  di  cercmonie.  Effendo  Annibaie  intor/ 
ho  à T arento , 8e  amenduni  i Confoli  in  Samnio  : 8e  parendo  ch'ei  difegnaffero  d'andare  al/ 
Paffedio  di  Capoua  : già  i Capouani  cominciauano  à fentir e la  fame , che  fuole  effìrre  il  male 
del  lungo  affediojperchegli  efferati  Romani  non  haueuano  lafciato  loro  farcia  fementa- 
Ondemandarono  oratori  ad  Annibale, pregandolo, chefaceflècondurrein  Capoua  il  fru> 
* mento  da  luoghi  vicini,  auanri  che  fufsero  chitìfé  le  ftrade , 8e  occupati  nitri  i palli  da  nimiaL 

Annibaie  comando’,  che  Hannone  fi  pàrrifse  del  paefe  de  Brutij , oC  andafle in  Campagna! 

' 8e  procuraflè  di  prouederei  Capouani  di  abbondanza  di  frumenti.  Hannone,  venendo 

con  Pefsercito,8e  fchifando  f hofte  de  nimici:  8e  i Cònfoli,  iquali  erano  inSamnio:auuicina/ 
doli  à Beneucnto , s'accampò  fopra  vn  luogo  rileuato  lontano  dalla  cittd  tre  miglia . 8e  dtV 
poi  comando'  alle  terre  amiche  d'intorno , ouela  fiate  dauanri  erano  fiate  portate  lebiade^ 
chele  conduceflero  in  campo  :&C  diede  loro  le  guardie  de  lòldati,  iquali  accompagnaffèro 
dette  vettouaglic.  Mando  poi  à Capoua,  à fare  intendere  loro  il  giorno,  quando  douefiero 
efiere  apparecchiatiàvenire  pe  frumentùragunando  ogni  generatione  di  carri  > bC  beftie  da 
portare  di  tutto  il  contado.llchc  fu  fatto  da  Cspouahi,conlamedefimaIoro  confuctancgh> 
genza,  8£  dappocaggine.perche  mudarono  poco  piu  che  C C C C Carri,  8£  poche  altre  beftie 
da  Toma  : 8C  perciò'  furono  molto riprefi  da  Hannone,  cheneanchela  fame  li faceffe  riferii 
tire  dalla  loro  pigritia , che  fuole  dimoiare  le  beftie  mute , 8 C lènza  difeorfo  di  ragione . 8 C fu 
da  lui  ftatuito  vn'altro  giorno,  nelqualeveniffero  pel  frumento,  con  maggiore  prouedi* 
mento . Lequali  tutte  cofe  effendo  fiate  rapportate  à Bencuentani , come  erano  feguite: 
mandarono  fubiramente  dièd-aimbafdadòrii  Confoli  ne  campi  de  Romani , ch'erano  à 
Bouiano . Iquali  hauendo  vdito  quel  che  fi  faceua  àGapoua  ; SCaccordatofiùifiemc,  eh  Vn 
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& ,firo  an^ffefrt  Capagna  con  Pifferato.  Ftifo/o,  à ari  roecaua  c^Ila  .'mprefa , cammando  la 
hortc,  entro  ir»  Beneuèto:&  quiui  intefe  d'appreflo,  HSnonc  effere  andato  co  parte  dcWcU 
ferrico,  àprocacriare  i frumèri:8C  in  capo  efler  venuri  domila  carri, & vnagran  lurba  digére 
difordinata , OC  fenza  arme.  bC  che  ogni  cofa  fi  faceua  con  paura , & con  tumulto  infrena  bC 
die  la  forma  del  capo,  bC  ogni  altro  ordine  militare  per  la  mricolàza  de  cótadini  del  paefem 
tanta  moltitudine,era  tolto  via.  Eflendo  fiato  il  Cófolo  aliai  bene  informato  di  affi  diCor  db 
ni, comedo  àfoldati, che ordinafTerog  laproflìma  notte  farmi,  &llcbandiere,nches,haiK'> 
uano  à cóbatteregli  alloggiamenti  de  Carthagirtefi . Partiti  adunque  fu  la  quarta  vigilia  2C 
hauèdo  lafriato  tutti  gli  arnefì,8£gli  altri  impedimèri  in  Beneuento  : &C  giugnedo  al  càpode 
nimici poco  auaci giorno,miflero  loro  tato  fpauèto , che  s’ei  fuflero flati  accapari  nel  piano 
lenza  dubbio  nel  primo  affai to  fi  poteua  tor  loro  gli  alloggiamoti.  L'altezza  del  luogo  bC  la 
fortezza  delle  munirioni  li  difefergchc  no  vi  fi  poteua  andare  da  luogo  alcuno , fe  né  molto 
«naie  ageuole  à falire.Sul  fare  del  di, s'appiccò  vn’afpra  battagliarne  fòlamère artefero  i Care 
ihaginefi  à difendere  gli  fleccari,ma  hauèdo  ii;vataggio  del  firo,ributtauano  < nimici,che  fa, 
liuano  p luoghi  alri,8d  dirupati.  Vinfe  nódimcno  ognidiffiailtà  la  pertinacia  della  virtù  à 

•vn  tratto  da  piu  lari,gififero  à folli, 8f  alle  munirionirma  con  moltcferite,  ÒC  dano  de  foldati. 
Onde  hauèdo  il  C ólolo  chiamato  à fe  i T ribuni, diffe,  che  li  pareua  da  lafriare  la  troppa  atr* 
dace,  8 C temeraria  imprefa  : 8 C li  pareua  cofa  piu  ficura,rimenare  quel  di  le  gerì  à Bcncuèro 
^ ildi  feguète  accaparfi  à fronte  de  nimicò  in  maniera  che  i Capouani  non  poteflèro  quindi' 
partirete  Hanoneritornarui.  Et  accio  cheqflo  fucccdelfe  con  maggiore  tarilirà,  che  fareb 
|>e  venire  il  Cofolo  có  l'altro  efferrito:8C  quiui  volgerebbe  tutte  le  forze,  della  guerra.  Que 
fio  parere  del  C5folo:chegia  voleua  fonare  à raccolta  fu  ributtato  dallegrida  defoldaticìie 


sbeffauanocofì  vile  8£  timido  gouerno.  De  piu  vicini  alla  porta  del  capo  de  nimici  cra  vna 
(copa^nia  diPriignitde  quali  il  caporale , Vibio  Crifpo,rratta  di  mano  I'infegna  al  b.ìderaio, 
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àI!oggtamèri.8£gia  iPeligni  cóbatteuano  dentro  alle  téderqiiàdo  dall'altra  parte, rimproue 
«andò  Valerio  Fiacco  Tribuno  della  terza  legione  à Romani  la  loro  dappocaggine,  che  vo  r*dpi  m 
Ielferofopportare,chefhonore  della efpugnatione del  càpo,fuffedcPeIigni,  nó  de  Ro*  rwS**r"i! 
«nani, Tito  P edanio  primo  ceninone  de  foldati  detti  principi,  hauèdo  tolto  la  bandiera  al  ca  li,°' 
pitano  che  la  portaua,tofto(dilfe)qflo  centurione, & qfra  infegna  farà  dentro  à ripari  de  ni* 
«nici:feguiti  me  chi  no  vuole,  ch’ella  fìa  guadagnata  da  qgli.Si  ciò  detto,  Staffando  il  follò, 
quei  della  fua  cópagnia  primieramète  Io  feguitarono,pofcia  tutta  la  legione  inlìemc.  Etgia  opriwSS.' 
Il  Confolo,alla  villa  di  coloro,  che paffauano il  foffo,mutadopropofito,nó  attendala  piu  à 
richiamare  indietro:ma  à cofortarc,8£  follecitarei  fo!dari,chc  andalfero  auanri  : moftrando 
In  quanto  graue  pericolo  fuffe  la  valorofa  fchiera  de  gli  amici,  8£  la  legione  de  rittadini  Ro* 
inani. per  laqual  cofa  riafamo  de  faldati  gfeftefib  sforzandoli  di  pattare  innazi,  per  luoghi 
facili  parimente  bi  difficili,efTendo  da  ogni  parte  geoffi,  bi  faettati , bC  cótraflari  dalle  pfone, 

Si  dalle  armi  de  nimiri,  ottènero  finalmcte , bC  paffaron  dentro  alle  ballhie,  efsendo  molti  di 
loro  feriri.8i  quegli  anchora  à iquali  mancaua  già  il  fangue  bC  la  lenarpure  anchora  szorzan 
doli  di  cader  morti  dentro  alle  sbarre  de  nimiri.Furon  g tanto  prefì  gli  alloggiaméti,in  pie* 
ool  momento  di  tèpoj  come  fe  fuflero  flati  m piano,non  punto  fortificati.  Dopo  quello,  la 
battagliafiipiutofto  vcrifione,chezuffa,efsendoturtimefcolati  infieme  dentro  alle  tende.  ‘ ^ 

Piu  di  Temila  ne  furono  morti.’piu  di  fettemila  prefùcon  tutti  i Capouani, ch’eran  venuri  pel 
frumètoa'nfieme  con  tutto  l’apparecchio  de  carri,  Sfdefamieri.  Àcquiflofsianchor  gràdifa 
lima  preda  delle  robe,lequaIi  H annone  haueua  predato  del  paefe  amico  à Romani.  Hauè* 
do  poi  (pianato  tutte  le  munirioni  del  campo , fu  rimenato  l'efsercito  à Beneuento.  Et  quiui 
ambiduei  Confoli(efsendoui  anche  pochi  giorni  poi  venuto  Appio  Claudio)  venderono,? 

8C diuiferolapreda.  8Cfaron  rimunerati,  coloro,  per  la, cui opera  bC  virtù'  principalmente 
s’era  ripugnato  il  capo  de  nimici.  bC  innanzi  à tutti  Vibio  Priigno,  bL  Tiro  Pedanio  primo 
Centurione  de  foldati  della  terza  legione.  Hannone,  partito  da  Cornino  Cerito  (oue  gli 
era  fiata  portata  la  nouella  della  rotta)  con  pochi  frumètatori,  iquali  per  auuentura  haue*  ' 
ua  feco,n  tornò  nelle  terre  de  Brutfp,  piu  tolto  fuggendo,  che  camminando.  Et  i Capouani 
vdito  il  danno  loro  inficine , 8C  degli  amia  ,mandar  ono  ambafaadori  ad  Annibale , adirli. 
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tome  due  Confoli  infìeme  lì  trouauano  à Bencuento,  vna  giornata  lontani  da  Capoua:& 
folaméte  mancare  la  guerra  alle  mura,8ò  fu  le  porte  8ò  perciò  s’ei  non  fi  afirettaua  di  foccorr 
rerli  che  Capoua  farebbe  prima  de  nimici , che  Arpi:  8ò  ch’ei  no  dpueua  efferc  di  tanta  im* 
Dortaza  tutto  Tarcto,no  che  la  Rocca  fola,  ch’ei  lafciaflTe  Capouaflaquale  ri  foleua  aggua* 
oliare  à Carthaginc)cofi  abbandonata, 8è  fenza  difefa,in  preda  de  Romani.  Anmbalc,pn> 
mettédo  di  pcnfareallc  cofe  loro:vi  mandò  allhora  dumila  caualli  con  fuoi  capitani:  co  faiu 
to  de  quali  potettero  difendere  il  cótado  dalle  ruberie  de  nimici.  I Romani  intanto  pcfaua^ 
no  alla  fallite  della  Rocca  di  Tarento,8ò  delle  genti  in  quella  aflediare:cofi,come  a tutte  1 al 
tre  cofe.  Gaio  Serui!io!egato,mandato  da  Publio  Cornelio  Pretore, per  decreto  del  Sena* 
to  in  Tofcana  à coperare" fruméto,con  alquante  naui  cariche,  tra  le  guardie  de  nimici  j^un* 
fc  nel  porto  di  Taréto.p  la  cui  venuta,  coloro,iquali  trouandott  con  poca  fperaza,  venedo  a 
parlamelo  erano  fiati  molte  volte  inumati  da  nimici  à douerli  dare  : hora  confortauano  i ni* 
mici  à darfi  à loro.  SÉ  qlla  guardia  della  Rocca,  era  aliai  gagliarda  eflèndo  fiati  tirati  alla  dife 
fa  di  quel  luogo  quei  foldaci  ch’erano  in  Metaponto. Onde  i Metapontini, rimanendo  liberi 
da  òlla  paura, che  li  teneua  à freno , fubitamételì  dicrono  ad  Annibaie.  11  medelimoin  qlla 
maréma  fecero  i Thurini.Nemoflepiu  coftoro  la  ribellione  de  Tarétini,KjMetapontitM» 
quali  ultra  all’etteremedcfimaméte, già  venuti  di  Achaia:crano  anchora  p parentadocon* 
giunt»:quanto  li  fpinfc  l'ira, lo  fdegno  prefo  corrai  Romani, p gli  fianchi  poco  alianti  Ita* 
ti  vccili  da  quelli.  Gli  amici  adunque  Sé  paréti  d’eflimadarono  a dire  ad  Hanone  Sc  Magpf 
ne  iquali  èrano  vicini  nelle  terre  de  Brutij:ch'accoftandofi  con  letterato, li  darebbero  la  ter 
ra  Era  in  quel  luogo  alla  guardia  Marco  Attimo  c5  piccola  cópagnia  di  foldati:  Ilqualcipp 

raiiano  potere  ageuolmétc  allettare  alla  battaglia:  no,  tato  p lafidazach’eglihaueftencfuoi 

foldatifiquali  erano  pochi)quato  nella giouenru  de  Thurini.laquale  egli haueua  capitana* 
ta  8òarmata,p  fi  fatti  cafì.Effcndo  entrati  i capitani  Carthaginefi  nel  cótado  de  Thurini,c;o 
legeti  tra  lorodiuifein  due  parti:  Hànoneandò  conia  fanteria  nimicheuolmente  alla  vòlta 
della  città:Magone  li  fermò  adietro  con  la  caualleria,  riponédofi  dietro  à certi  colli  atti  a na 
feondere gl’inganni.  Attimo, hauédo  hauuto  folamcte  certezza  dalle  fpie, delle  géti  appiè* 
de:vfci  fuori  con  le  fuc  géti, ordinate  in  battaglia  : no  fapédo  nè  del  rradiméto  dc  terrazza* 
ni  nc  dell’agguato  de  nimici. La  battaglia  delie  fanterie  fu  molto  lenta,cóbattédo  nella  pri> 
ma  tefta  pochi  Romanùafpettàdo  iThurini(piu  tofto  che  aiutado)  il  fine  della  zuffa . Sòia 
fchicra  de  Carthaginefi  in  pruoua  fi  ritiraua,p  tirare  il  nimico  incauto  di  la  dal  colle,ouc  era 
imbofeata  la  loro  caualleria.ouc  ettcndo  arriuati,  vfcédo  fuora  i caualicri  có  gran  grida , to* 
fio  metterò  in  fuga  la  difordinata  turba  de  Thurini , laquale  era  poco  fedele  alla  parte, p cui 
c5batteua.lRomani,quatunque  ( trouadofi  in  mezo  ) quinci  da  fanti,8ò  quindi  da  caualli 
futtcro  molto  ftrettùfofténero  nodimeno  alquato  la  zuftà:finalméte  anchora  eglino  volta* 
do  le  fpalle, fuggirono  verta  la  città. lui i traditori  riftretti  infìeme,hauédo  riceuuto  dentro  i 
terrazzani,  qu<i do  videro  i Romani  venirne  in  rotta,  cominciarono  à gridare  i Cartilagine^ 
fi  edere  alle  porte:8ò  che  mefcolataméte  con  gli  amici  entrerrebbero  dentro  nella  città, non 
ferrado  con  pftezza  le  porte.  8 C cofì  hauédo  chiufo  fuori  i Romani , li  lafciarono  in  pda  alle 
(bade  de  nimici.  fu  nodimeno  riceuuto  détro  Attinio , c5  pochi  cópagni.  Ladifcordia  nata 
poi  tra  cittadini,fece  indugiarealquato,c5fìgliado  alcuni  che  la  terra  I i difendette , 5C  alcuni 
che  fi  douette  cèdere  alla  f ortuna, Sedare  la  città  à vincitori . Ma  come  le  piu  volte  auuiene, 
vinfere-  la  fortuna^i-maliconfiglid  8ò  cofì  accettarono  i Carthaginefi.  condotto  Attinio,8ò 
i compagni  al  mare^Sò  alle  naui:piu  tofto  per  riftorare  lui  della  fua  giufta,  8 C piaceuolc  fìgno 
ria:che  per  alcuno  rifpetto  de  Romani.  1 Confoli  partiti  da  Beneuéto,conduflero  lelegio* 
ni  nel  cótado  di  Capoua , no  folaméte  per  dare  il  guaito  alle  biade  ( lequali  eranogia  quali 
ripofte)ma  anchora  p cóbattcre  Capoua:  penfando  di  rédere  chiaro  il  loro  Cófolato,  con  In 
rouina  di  cofipotéte  città:Sò d’hauere  à liberare l’impio  Romano  da  vn  grade  vitupio  : che 
tato  vicina  città  già  tre  ani  fufie  ritnafa  impunita  dellafua  ribellióe.  Ma  accio  che  Beneu^to 
no  rimanette  fenza  guardia, et  che  i caualieri  potettero  refìftere  à gli  accidéri  della  guerra, fe 
Annibaie  vernile  à Capoua  à foccorrere  gli  amici(com’ci  no  dubitauano  ch’egli  haueffe  » 
fare) fecero  venire  delle  terre  de  LucaniTito  Graccho  co  la  caualleria,8£  con  i fanti  armati 
alla  leggiera:có  ordine,  che  lafdàtte  qlcuno  altro  al  gouerno  delle  Iegtoi,8f  delle  ftàze  della 
fiate,  n guardare  gli  fiati  di  ql  paefe.  Ma  fagrificàdo  Graccho  auatich'ei  partifle , gli  auuene 
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vn  tTifio^di'giorpcfic  fttto  iIlàgrfffcio,due  ferpi  venute  di  luogo  oeciiltb  alle  fa  irte  IWfara  Cr^  • 
magiarono  ilfcgatorK  poi  fubiramére  fi  partirono  dalla  vifta  d'ognuno  Ma  Ju «fi  Sa? ? Jci 
gnheto, fecondo  il  detto  degli  Arufpici:&l  guardandoli  con  Su  d.Len-à  ,1  5d°5 11  fa  [u 

dicono  dette  ferpi  efsere  ritornate  la  feconda,  terza  volta  S^  haticnHn3  ^AapcrtI  1 t&"gES 

menreil  fegato, elfernpartite/en-a alcuna offefa.Per laqual cofa d«cfdo8clfAmfc/rdrnrma>  £ R<”M' 
«ligio  appartenerli  al  Capitano  : OC  ammonendolo  che  fi  euardalTc  daal/.S  Ufec  ta  pro 

eÌt*  peropolt^jl  con  alcuna  fua  prourdenza  fdiilare  ri  ibpraftanre  iuo  faafedttf^to^  \ 

Eflendolivna  parte  de  Lucani  data  àCartha  vinefi  rraF»a...v>T  . nreiuoiataleddono.  ' 

laqual  teneua  có  i Romani,  bC  da  i medefimi  creato  Pretore  era  snafhtn^°  ^ %Ie^3  Parfc» 
no.  Coftui  fubitaméte  elfendo  murato  d'animo,^  cercado  d'acni  , JL  ™an 


no.  Coftui  fubitamete  elRn^  murato^wr/mo,K  cmSaDMeff>  ''f'3*1 

thagmefimon  li  paruc  meritare  à baldanza  ribellandofi  egli  il  rinrc  foco  eli  alr£  f , ^ 3 ^ J',£?'nta 
bellarli,fe  no  fermai»,  confagraualaleoa  col  nimico.  mpd!*anrI?o  ufe*Uc*?J 
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to 


bellarlìjfe  nó  fermaua,&:  confagraua  la  lega  col  nimico  mediani  la  Vh^bC fé* 
Capitano,  8£  hofpitc  inlicme  da  lui  tradito  A ndò  oer  raro  nifmC*  ~ a,&“  ln^uedelfuo  ti 

l1qualccranelletcrredeBrurij:etliaucdodaIuibautitaT°fede('^!diLdeffencI?*Ca^'a-fr'ne* 
^"o^c^^^^'  viuCTebbcnoconleproprfel^rneiram'ciria  alepadr^t^Th"1'  S?*”  £23!°' 

men<ii  Carthagmcfì  * per  conducere  Graccbo  nd  luogo  dell^ace  *Vfe«  d c * 

armalfe  le  fanterie, Kicaualli  8Gnouelluoaofinnnp(T,Tr,.,f,w-  P c * ^ tecc  che  Magone 
moltitudine.Coli veduta,!* conftdera» bw h a88U,at° COn Sran  / « 

«o.  Flauto  dipoi  le  „c  venòea4  Opi^odc^Romar^^c^dó^^wda^o^ribaDiolv00  (r* 
grande  a codurre:allo  effetto  dellaqualc  era  dibifovno  l'onera  d’elio  Grfrlh  P<?  C°ra  ® 
do  hauerc  pcrfualb  à i Pretori  di  rum  i popoli  Lucani.iau?l,  jUJL  dESS^SffiP?1  S tefè 


outealPvIu'marouina.comindauanoàmcgliOrwc  &m'urunod/cheraluoar^T0? 7°^*°' 

jCn^re*la8l™'de.8£  ^aie*lwa  parte  la  ilwtadone'Mni^^c'an^iaio^A^if * 

do:«  era quafiantetc  ridorta.81  ch’iRomaninò (irebbero  duri  i SÓna^  <4* 

n.noneiTendo  tiara  ma,  gente  alcuna  piu  placabile.nèpiuprcfìa  à pdonare  di  quella  «ch'ri 

farti  d.  coftui, efser  alcuno  inganno#  prefo  dalla  limiglianza  del  vero  • narSo  d lf  * 

fuoi  fergenti#  vna  fquadra  di  caualli,guidato  dal  proprio  fuo  bolle  rhcEl  d P °r 

nell'agguato  de  nimict : iqtiali fubitamenre  gli  vfeirono  addoflo  bC  accio  ebr^d iaua,incorfe 
co  non  s’hauelìe  à dubbiatilo  li  mefedò  có  "u 

cominciarono  ad  elTere  alTaltati,«  faettati.  Graccbo  fi  gettò  da  cauaHo  i r" 

i1medelimo,cófortandoIiche  voleflcro  honorare  cóla  virtù  cfl  tanto  di  redoli  *7  ^ccfare 
haueua loro  lafciato.Ma  che  altro  piu  poteuaeftère  dirdld^  l^p^iRntorjr^ri^a'fì  ^°Itun? 
mudine  di  nimid,in  vna  valle  circondata  di  Mucidi  monrifc nó  la  m°  - i 

importare  ò per  viltà  , b^oticndof,  edere  fa»’»c™£S 'SSS  aZScomeoeT 
cero  vero  couertendola  patirai  la  pariéza  della  afnerrara  mnrtr. . ma**zan  co^cPeco^ 
mere  cóbattendo,8£  bagnati  del  nimico  fanvue  cJrr  ’ „i'a^agI,aj;d,a>ard,ta 


méte  cóbartendo&l  bagnati  dd  nin7kolCnguecad^mSp  Sa  monSdHI838 
de  nimicirche  pariméte  la  vira  abbadonaff^r Ec^ SdJ2r£fi£°*  ddlam,,>8C  ^orp  i 

^foggitiuo, traditore Lucano:pdoA«himancfafliftin5zf^feS* ^tfmaaFP,Cf t 

porrer.a  honoreiiol  pregioiet  nó  piccola  cófolatióe  della  pronr.a  mnrf , pr 


r ai^r>”nrei[°l  Pregio:et  nó piccola  cólblam^  mSte  ^EtTofi  di^d!T0:n7 

SS fSÌHa^rn,ftrfT b r-3CC'° ,'jmpcr«aIc vpelhmentoCpercb'ei^ aon  haueuano^ndio^S-nnfcco 

gli  feudali  molfe  co  grande  empirò  verfo  i nimici.La  barraal.a  fii  Portati  leco  mìo>AÌÌ  |o 

eetbid113^  i^mer^  e a,i^uon  „i'^ac^e„d°  ,^^^a^^^^i!erat^a^nt?agcuoImen 
ee  da  I dardt.lacandojt  d.,  ogm  parte  nel  cupo  della  vallea  già  effendo  r.mafo  GrTr^n  r^  c”™r“ 

gliarodiruttaIafuacopagnia,iCarthaeinelilisforzauanoH/ni.»i.o»i^  • 'Jraccnojpo  ciro'jmpfo» 

veduto  il  fuo  hofle  Lucano  tra  nimici,  andò  ad  aflàltarlo  lì  fieramére  che  ourin"® ' lauedo 

lènza dàno dimolri,piuli^amècerilpiarmarl0,Magone fnbitaméte,cofìmortoIom5dòad  d* 
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■ DELLA  III*  DteA 

Annibaie#  contado , cheinfieme  co  fafei  delle  vcrghe(mfe^a  del  magiftratoXu^enofto 
dauantial  ‘tribunale  del  Capirano.Quefla  e la  vera  fama. Mori  Graccho  nelle  terre  (de  Luca 
nf  nrerto  à t piani  chiamati  campi  vecchi.  Sono  alami  che  moflrano,  die  monile  ne  cotado 
Il  Rallento  oreiTo  albume  Calore,  eHcndofì  decollato  dal  campo  co  Tergenti dell  vficro, 
ture  feruidori?  perandarfì  à lauare . SC  da  nimici  à cafo  nafeofi  ne  falceti  dc,ieripeaiTaltato 
? " ' arme  K ignudo# d.fendendofì  co  faflì  che  mena  il  hume.effere  r.mafo  morto,  bone 
"r  he  feriuono,  ch'ei  Ara  allontanato  dal  campo  cinquecento  pafl.  : per  comandamento 
degl,  Amfpici, per  procurare  t prodiga  detti  difopra,in  luogo  puro . Si  qu.u.  fu  mefemm» 
^oSda  due  Lindre  di  Numidiriqtiali  per  ventura, sbrano  in  quel  luogo  ìmbofcat,. In  cotanti 
mòdi  lì  dtfeorda  il  luogo, Si  la  maniera  della  mone, di  coli  chiaro , & nobile  ,uìom^nm?nd 
anchora  del  fuo  mortorio  è molto  varia. Certi  dicono, eh  et  fu  fepolto  da  bici ™cd? f"?  ’.!** 
ramno  de  Romani.  Altri  da  Annibale#  quella  da  fama  piu  comune . & dicono,  che  fui  en 
traTadcl  campo  de  Cartbagfnefì,  fu  fatta  la  caraffa,  per  ardere  fl  corpo  : Sii  efs  ercito  armato 
efser  corfo  d Wrno,  falcando  , Si  ballando  fecondo  IVfatìfeà  degli  bpagnuol.  :&conio^ 
menriftanto  dell'antiquato  delle  perfone)confueti  a ctafama  nartone.  celebrando  eifoi ftn 
niba!e  Si  honorado  le  fue  clkquie,có  ogni  generationc  di  honore,m  fatti#  ^roIe.Clue 
fio  dicono  coloro , iquali  affermano , che  la  morte  di  Graccho  fegiiifse  nel  paefe  de  Lucani. 
Is?a  fc  noi  vogliamo  credere  à qua,  che  feriuono  ch’eifufse  vccifo  fui  fiume  Calore  t nimid 
non  hebbero  di  lui  nelle  mani , fe  non  folamente  la  tefla.laquale , efsendo  porrata ad Anni* 
baie  fu  fubitam ente  madatoda  lui  Canalone,  chela  portafTe  in  campo  de  Romani, a Gneo 
Cornelio  Ouelìore.  Colini  fece  il  mortoro  al  Capitano  in  campo:  celebrando  1 efscrcito  in# 
fieme  col  popolo  di  Bcncuento.  I Confoli  entrati  nel  contado  di  Capoua  &.  faccheggian 
do  per  tutto,  aflTalrati  da  terrazzani, inficine  * da  Magnerebbero  tanto  ,chem# 

fretu richiamarono  i foldat, fono  gl. ftendardi# hauedo appena  fatte de  fchiere.faronoste 
« • • m3niera  che  vi  perderono  piu  di  mille  Cinquecento  foldan.Onde  a quella  gcte,fu 

nefba  di  fua  natura,  crebbe  atfaiTanimo, Si  Iafierczza.et  fpeffe  volte  alfaltaiiano  «Romani. 
5.1  a quella  vna  battitura  inconfidcratamccericeuuta,  haueua  fatto  i Cofol  t piu  accorti,  at 
tenti  à guardarfi  da  difordini,  Vna  piccola  cofa  nodimeno, a quefiiredctrel  animo#  a quel 
li  tolfc  molto  di  ardire.ma  nella  guerra  no  e f.  leggiere  cagione, che  tal  bora  no  [^  cofa  d 
. momento  Si  importanza.  Vno  certo  Bacilo  Capouano,  era  amico,  et  holte di  1 ito 
(Suintio  Crifpino  Romano#  feco  flrettamente,  per  la  familiarità  di  tale  hofpitio  congnin^ 
^gi  era  ancho  poi  molto  piu  crefciuta  la  praticateteli  e auat.  alla  ribellione  d.  Capoua  dee 
to  Badio  etfendo  infermo  in  Roma, era  flato  intrattenuto  in  cafafdi i Crifpino#  molto  amo# 
ramimele  curato. Coflui  adunque, fatrofi  innanzi  alle  polle  de  foldati^cheflauano  auantila 
nnrta  domandò  che  li  fufse  fatto  venire  Crifpino.  Il  che  hauedo  egli  vdito:penfando,che  Vi 
Lo  v oidi  e feco  ragionare  amicheuclmére,  durado  la  memoria  della  prillata  amicitia  ancho 
ra  nella  difeordia  delle  cofe  piiblichejfi  fece  alquanto  innanzi  a glialtri.  Si  pofciach  a furon 
venutfinficme  à fronte:ìo ri  sfido, ò CrifpinoCd.ffe  Vibio)à  combatter  meco  a corpo  a cor# 
ruiMiinoaccauallo  et  fenza  altri  compagni  facciamo  pruoua  chi  di  noi  fia  piu  valorofo 

ETwm”  A^Qua^arò^rilj^e  Crifpino, ch^è  alfuno,nè  all’albo  di  loro, mancauanoifii^ 

mici  cótradeValiporeircro,dafa.nod’elfi,moftrareIafuaprodezza:lmperoch egli quan 

do  per  forte  lo  nfcontralTe  nella  battaglia , lo  tatuerebbe  : per  non  fi  imbrattatele  man.  del 
fanone  del  fuo  holle  familiare#  cofì  dicendole  ne tornaua  indietro.Ma  il  Capouano  allho 
ra  ph  baldanzofamente  comincio'  à fuillaneggiarlo  fconciamente , rimprouerandol.  la  fua 
™kà#  vfandoli  parole  degne  di  fe  flelfoima  alla  innocenza  di  lui  no  conueneuo  .rch.aman 
Itili  H "ini  m i co  holoitalc  • 8^  dicendo  ch’ei  figncua  di  perdonare  all  amtema  di  quello,  a cui  ei 
cognofceua  non  efseredi  forza  eguale. Ma  fe  pure  egli  ftimafle,ch  e rotta  la  publica  conlcd  c 
.-adone  non  fufse  parimente  rotta  la  prillata  annona, & hofpitalrta:  da  liora  innan^Cprefcn 
ti  Si afcol tanti  amenduni gli efsercitOBadio  Capouano rinunnaua  ogni  familiarità , 8>C  ra# 
Lene  d?hofpitio,à  Tito  C Juintio  Crifpino  Romanorperciò  elfo  nonyoleua  piu  hauere  co 
fa  al  cuna  congiunta, K comunico  quello  amico  «quale  era  venuto  ad  oppugnare  la  fua  pa 
tria  Si  le  fue  publiche,8i  prillate  cafedi  che  ellendo  egli  huomo  valorofo, s allrontalTc  feco. 
Stando  fofpcfo  Crifpino  buono  fpatio  di  tempo, lo  collrinfero  i copagncpcrfuadendoli  che 
no  fopportaffc(fenza  vendetta)fi  fani  oltraggila  vno  Capouano.  Onde  fenza  altramente 
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Rare  à bada,  fé  no  tanto  ch’egli  domandò  licenza  da  Capitani  di  potére  fuori  délFordinaftz* 
cóbattere  col  nimico,ilqualc  losfidaua:8£  quella  orrenuta,prefe  l arme,&  montò  accauallo* 

SC  chiamando  Badio  g nome, Io  sfidò  alla  battaglia.nè  fece  il  Capouano  punto  dimora.  Coll 
correndo  ambidue  d tutta  briglia,!!  percortero  infìeme.  Criipino  parto  la  fpalla  finirtra  à Ba# 
dio  Ibpra  Io  fcudorilqualeefsendo  caduto  per  la  ferita,  Crifpinofalro  da  cauallog  vccidcrlo 
in  terra. Ma  Badio, aitati  ch’ei  li  veniflè  addoflo,Iafciado  lo  faido,  OC  il  cauallo,fi  fuggi  à Tuoi 
compagni.  Criipino  honorato  di  tali  fpogIie,moftrando  il  cauaIIo,&rarmiguadagnate,Srftó  , ; 

lancia  fanguinofa  : con  molte  lode , 8d  congratulationi  de  foldati , fu  prefentato  à Confolt:8G  1 
qin'ui  da  loro  magnificaméte  lodato, 8£  largamente  rimunerato.  Annibaie, efsendo  parato 
del  cótado  di  Beneuenro,&  con  l'efserdto  accortatofi  à CapouanI  terzo  di  dopo  la  fua  venti 
ta,  vfcì  fiiora  con  la  gente  ordinata  in  battaglia,  no  dubitando  punto(hauendo  pochi  giorni 
innanzi  combattuto  i Capouaniprofperamcnre)cheiRomanino  hauefscromoltomanco 
à potere refiftere  à lui,8C  al  fuo  efsercito,rante  volte  vindtore.Ma  poi  ch’ci fu  appiccato  il  fot 
to  d'arme, effendo  Feflèrdtó Romano  molto  opprertb  dal  facttare, ó£  laciare  de  nimici,martì 
inamente  g la  folta  de  caualli,cra  in  gra  trauaglio.tnfìno  aitato  che  fu  dato  il  fegno  alla  cauai 
leria.  che  vrtafle  inimici,  onde  la  battaglia  era  quafi ridotta  tra  le  gemi  accauallo.  quando, ef 
fèndo  di  lontano  veduto  l'efserdto  già  di  Sempronio  Gracco , condono  da  Gaio  Cornelio 
Qiteftore,mifle  paura  egualmente  all'una  parte, all'altra  chenon  fopragiugnertero  nuoui 
rimici.onde  quali  apporta, d’accordo, da  ogni  parte  li  fonò  d raccolta.  &L  quali  che  del  pari 
li  tornarono  à gli  alloggiameli . Nondimeno,  nel  primo  feontro  de  caualline  morirono  alTai 
piu  dalla  banda  de  Romani.!  Co(òii,dopo  qfto,per  leuare  Annibaie  da  Capoua , la  nottefe 
guente  fe  n'andarono  in  due  luoghi  diuerlirFuluio  nel  cotado  di  Cuma:&  Claudio  nelle  ter 
re  de  Lucani.  L'altro  giorno,  eflèndo  detto  ad  Annibaie, gli  alloggiameli  de  Romani  effer  ri 
inali  votirK  C Confoli eflérne  andati  in  due  parti  diuerfe:  flando  da  principio  alquato  folpelò 
qual  d'eli?  volertc  feguitarerfì  difpolcfinalmente  di  feguitarc  Appio, Ma  eg!i,hauédo  aggira 
to  il  nimico  per  qlle  parn,et  luoghi  ch'ei  vollerper  vn’altro  camino  fi  ritornò  a Capoua. &C  ad 
Annibaie  fu  data  altra  occafione  in  altri  luoghi, dì  cóbattere  profperaméte.  Era  vn  Marcò 
Centenio, cognominato  Penula,  tra  gli  altri  cenmrioni  della  prima  fronte  huomo  fegnalato 
8C  notabile  6C  per  la  gradezza  del  corpo,  8£  deIl'animo.Coftui,efente  già  della  militia,intro/ 
dotto  in  Senato  da  Publio  Cornelio  Sulla  Pretore,  domandò  a padri , che  li  fuflèro  dati  eia» 
quemila  huomini.*promettendo,come  huomo  ammaeftrato,8d  pratico  della  natura  de  nitrtf 
ci,8C  del  pacferch'in  brietie  tempo  farebbe  cofe  non  poco  vtili,  bC  profitteuoli.&l  che  vfareb 
be  le  medefìmeaftutie,8£  arti  contra  l’inuentore  di  quelle,  con  Icquali  i noftri  ertérciti,8C  Ca 
pirani  erano  per  il  pa flato  flati ingannati . Quefto  li  fu  non  piu  fcioccamente  prometto , chè 
iloltamcnte  concedutorcomefegli  eflercitij,SU’arti  del  (bldaro,  fuflèro  qlle  medefime,che 
del  Capitano. 8£  g cinquemila  ch’erto  haueua  chiefto,li  furono  dati  ottomila  foldati,  la  meta 
di  cittadinijSn'altra  de  cófederari.  bC  egli  camminando  ne  raccolfe  alquanti  del  paefeitanto 
che  giunfe  nelle  terre  de  Lucani,  quali  co  doppio  elTercito.  Oue  Annibaie, hauendo  inuano 
fèguitato  Appio  Claudio,  s’era  fermato.  Non  era  punto  da  ftarein  dubbio,  di  ciò,  che  auueni 
renedoueffè:  hauendoli  à far  cimento  SÉpruoua  del  capitano  AnnibaIe,&Cd'vn  centuno# 
ne.óC  due  efsercitirl'uno  di  foldati  vincendo  inuecchiati:  8£  l’altro  tutto  nuouo,££  in  gri  par  * 

te  infretta  raccolto, 8C  male  armato.Com'ci  vennero  infìeme  à fronte, OC  che  nèl'una  parte; 
nè  l'altra  fchifò  (a  battaglia:fubitaméte  li  fecero  le  fchiere:8£  combatterti, nondimeno,  lo  fpa 
fio  di  piu  che  due  hore,  hauendo  in  ogni  cola  i Romani  difauantaggio.’ma  cofi  francamente; 
che  rertèrdto  era  anchora  per  durare, con  la  medefìmagagliardia:mentre  ch’il  capitano  ha/ 
u erte  durato  in  vita. Ma  egl  i,  fpronato  no  folaméte  dalla  memoria  della  fua  prima  fama, ma/ 
anchor  dalla  paura  della  futura  vergogna, foprauiuedo  à quella  perdita,dellaqualc  egltftef#  Mire.  c« 
fogìa lua temerità  fuflè flato  cagionerortcrendofì  all'armi de nimici, cadde  morto.Ondcfu 
bitamete  i Romani  furon  rotti,  8£  sbaragliati:ma  in  tal  maniera  fu  tolta  loro  ogni  via  del  fug  Defitto  cip 
gire(efsendo  prefì  tutti  i parti  dalla  gente  accaual!o)che  di  tata  moltitudine  appena  ne  fcam 
paronomillergli  altri  furon  rutriin  vari]  modi  contumaci.  In  quefto  mezo  : cominciarono  Anoiwc,, 
■ Confolfà  ftrignere  con  ogni  forza  l'aflèdio  intorno  à Capoua.  OC  con  ogni  diligenza  lì  con 
duceuano,  SCapparecchiauano  le  cofeiche  bifognauano.il  frumétocra  flato  códotto  à Cali  •.* 

lino,  8C  fu  la  foce  del  VuIturno(oue  hora  è la  citta)s’era  edificato  vn  forte  caftello:fortificaco  ..  4 
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prima  da  Falciò , fxfpoftoufBùonà  guardia  : jj  hatiérempotet'ftiòfl  mare  v'iciflo,ftifi£h>e,  8 C 
il  fiume . In  quefti  due  cartelli  fui  mare  era  fiato  portatoli  frumento  poco  innanzi  madato  di 
Sardigna:8C  codottoui  da  Ortia  quello  che  Mutio  Pretore  haucua  comperato  in  T ofeanai 
per  hauerne  la  vernata  abbondazaperreflercito.Ma  oltrala  rotta  riceiiuta  nel  paefe  deLu 
cani:P etterato  de  volontari)  anchora,  ilquale  viuente  Gracchohaueua  bene,  & fedelmente 
feruitorcome  fe  per  la  morte  del  Capitano  ei  fuiflelicétiato,8C  libero  dalla  militia,  fi  parti  dal 
lebadiere.  Annibaie  no  teneua  poco  conto  di  Capottarne  voleua  in  tanto  pericolo  abban 
donare  gli  amici:  ma  eflendoli  fuccedute  le  cofe  profpere  p la  pazzia  dVno  capitano  de  Ro>; 
marniera  volto  co  la  fperanza  à cercare  occafione  di  rouinarne  vn’altro.  Certi  ambafdadori 
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ne, che  n5  haueuano  piu  alcuna  militare  disciplina,  Annibale,hauédo  piu  volte  tatto  efperie 
za  pel  pattato, 8d  anchora  pochi  giorniauanti,  quato  poco  valeflefellcrcito  fotto  il  gouerno 
d’vn  capitano  imperito, SL  poco  praticors’inuio  có  le  gena  alla  volta  di  P uglia . Le  Romane 
legioni,^  il  Pretore  Fuluio,  erano  intorno  alla  città  di  H erdonia . Oue  fubito  che  giunfc  la 
nouella  della  venuta  de  nimicùper  poco  rimafe,ch'i  foIdati,fenza  il  comandamento  del  Prq 
tore, tolte  infretta  rinfegne,non  vfriflero  à battaglia  contra  diloi  o.  Nèalcun’altra  cofa  però 
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punto  dubbio  di  trouare  occafione  di  combattere  f elicemente.'fparfe , 8é  diuife  in  diuerfi  tuo 
ghi  per  le  ville,  fiepi,8£  felue  tremila  foldari,  armati  leggiermente  : iquali  al  cenno  dato  nitri  4 
vn  tratto  vfeittero  d'agguato. &C  committe  à Magone  có  domila  caualli, che  pigliatte  tutte  le 
vie, ÒC  i pattila  onde  ei credeua,ch'i  R omani  hauefsero  à fuggire.  Haucndo  per  tanto  la  noe 
te  ordinato  le  cofe  in  qrta  guifarla  mattina  fui  far  del  giorno,  vfei  fuori  con  le  fchiere  fatte  alla 
battaglia.Nèancho  Fuluio  flette  àbadainó  tato  motto  dalla  fua  fletta  openione,8C  fperanza 
quato  tirato  dal  temerario  empito,  &C  baldanza  de  foldati.fi  che,  conlamcdefìma  temerità, 
ch'egli  erano  vfeiti  fuora, s'ordinarono  le  fchiere.Ieqli  furon  fatte  à cafo,&  fecondo  la  voglia 
de  foIdati,che  fi  fcrmauano,ò  pattauano  piu  innazi,in  qualùquc  Iato,ranimogli  guidaua:8t 
poi  p temerità  ò paura  mutandoli, lafciauano  il  luogo . Primiera  méte  furon  miffe  in  ord/hati 
za  la  prima  legione,  8C  la  feconda  fquadra  de  cauag!i.8£  le  fchiere  furono  diftefe  in  lurtghez* 
zargridado  i Tribuni, & dicendo, che  dalla  parte  di  dentro  nóreftaua  forza,ò  neruo  alcuno: 
8£  che  i nimici romperebbero  qualunque  parte  da  loro  percotta  fufse.Non  folamcntc  non  fi 
attédeua  co  l’animotma  nè  anchora  có  le  orecchie  s’afcoltaua  cofa  alcuna  vtde,8C  buona. 6C 
Annibaie  era  già  prefente:non  mica  con  etterato  6 fchiere  infimigliante  maniera  ordinate. 
Non  foftennero  per  tanto  i Romani  appena  il  grido , 8 C il  primo  attilto  de  nimici.  Il  Capita* 
no,  quanto  alla  fciocchezza,8£  temerita,egualc  à Centenio:ma  quanto  all'animo  non  pun^ 
to  «Ragguagliarlo  con  elloicom'ei  vide  la  colà  andar  male,  8C  i fuoi  in  trauag!io,prefo  il  caual 
Io  fi  fuggi, con  forfè  dugento  cariagli.  L'altro  etterato  da  fronte  fofpinto,8C  dalle  fpal!e,S*l  da 
Iati  intorniato, fu  in  modo  disfatto , 8£  diftrutto,che  di  diciotto  mila  combattenti , dumila,3C 
non  piu  punto  ne  Ramparono.  I nimidprefongli  alloggiamenti  « E ttendofì  inteiè  quefte  rc> 
•uine  in  Roma , l'una  dopo  l'altra  ila  citta  ne  fu  in  doglia , 8 C paura  grandittima . Nondimeno 
perche  i Confoli,  ou’era  la  fomma  del  tutto,nel!a  loro  prouincia , infìno  à quel  di  andauano 
profperando, manco  per  quefti  danni  fi  conturbaua . Per  tanto  furon  mandati  ambafeiadorj 
d Confoli  Gaio  Lettorio , 8 C Marco  Mctilio  à far  intendere  loro,  che  con  ogni  cura,  &C  dili* 
genza  raccoglieflero  le  reliquie  de  due  cfferciti:8£  prouedeflèro,chc  per  paura,o  difpcratip 
ne  non  fi  dettero  à nimid  : come  era  accaduto  dopo  la  rotta  di  Canne . 8C  coli  ricercafscro  i 
defertori  dell'eflercito  de  volontari) , che  haueuano  abbandonato  le  bandiere  .11  mcdeiìmo 
fu  commetto  à Publio  Cornelio  : à cui  era  fiato  prima  importo  chefacelselafcclta  de  nuoui 
foldari. Coftui  fece  publicare  per  mercati, &C  per  lepiazze,che  fi  ricercaflero  i fopradetti  vo* 
Iontarij:8£  che  fi  riducettero  fono  gli  fiendardi  Romani.T utte  quefte  cofe  fi  fecero  con  fonti 
i ma  diligenza.  Appio  Claudio  Confolo,hauendo  prepofto  Decio  Iunio  alla  foce  del  V ulrar 
mo, dC Marco  Aurelio  Cottaà  Putedijiquali,  toftqchequalunque  naue arriuafle  di T ofea^ 
eì  i na,o 
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jià,o  di  Sardegna,  mSdaflèro  il  frumento  in  càpo.Efibritornatofi  à Capouà,  trottò  i!  ilio  com 
panno  Quinto  FuIuio,chc  códuceua  da  Cafilino  ogni  co(à:&  prouedeua  quel  che  faccua  di 
bilogno  all'alTedio  di  Capoua.  AUhora  amenduni  i Cófoli  a (Tediarono  la  città.  & fecero  veni 
re  Claudio  Nerone  Pretore  da  Sueflola,da  vecchi  alloggiameli  Claudiani.  Coftuilafriata 

2uiui  vna  guardia  di  faldati  fofficicnte  p difefa  del  luogorcon  tutte  l'alrre  genti  fe  ne  venne  à ' ' 

àpoua . Cefi  intorno  à quella  città  furon  podi  tre  campi  Tortoli  góuemo  di  tre  Cap/rani:S£  c,p«...  ir 
tre  elTerciti  da  diuerfe  parti , cominciarono  l’opera  per  intorniare  tutta  la  città  di  folli  dC  di  • 'V411’* 
fteccariredificando  cartellò  baftioni,  non  molto fpario l’uno  dall’alrro  difianti.et  combatten  Si’,  « 
do  parimente  in  molti  luoghi  coni  Capouani,  che  impediuano  il  lauoro  : ma  con  tanta  felici  SS  S* 
ta,che  finalmete  furon  coftretti  a darli  dentro  alle  mura. Nondimeno, auanti  chele  munitio 
ni  falserò  compiute,  & infiemeferrate:furon  mandati  ambafdadori  ad  Annibaie  à querelar 
fi,8£  dolerfi,ch’eglihaueua  abbandonato  Capoua,  et  poco  meno,  che  rédutolaà  Romani-^ 
à pregarlo,ch’almcno  allhora  volettc  dare  loro  aiuto:e(lendo  nó  folamertte, attediati  ma  riti 
chiufi,8£  quafi  imprigionati  dentro  alla  città.  Et  à Confoli  fu  ferino  da  Publio  Corneìio  Pre 
tore,ch’auanti  ch’eifiniflTero  di  chiuder  Capoua  intorno , concedefTero  à Capouanùche  chi 
di  loro  volefse,  fe  ne  potette  andare  faluo , con  tutte  le  cofe  Tue  : vfeendo  auanri  i quindici  di 
di  Marzo. 8£  che  dopo  quel  giorno, chi  vfeitte,  & chi  rimanefse  farebbe  egualmente  trattati 
come  nimico.  Quelle  cofe  furon  fatte  intendere  à i Capouani.ma  da  quelli  furono  in  manie 
ra  difpregiaterche  nó  reftarono  di  minacciare  fcambieuolmente,  8 C rimandare  indietro  à Ro 
mani  oltraggi,^  villanie.  Annibale,partito  da  Herdonia , haueua  menato  le  legioni  à Ta 
tento, có  fperanza  di  inlignorirfi  per  forza,  ò per  inganno  della  Rocca.ilche  nó  li  riufeendo 
prefe  il  cammino  verfo  Brundutto,  ftimando  che  quella  terra  glrhauefsead  cttere  data. Ma  Rr»->*rfc,o 
mentre  che  quiui  anchora  confumaua  il  tempo  inuano,  vennero  à lui  gli  oratori  Capouani:  Bnnilli- 
dolendoli,  & pregando  parimente.  A' iquali  Annibaie  rifpofe  magnifìcaméte  : dicendo, che 
l’altra  volta  ne  haueua  leuato  l’attedio,  8 C ch’ancho  al  prefente  i nimici  non  afpetterebbero  la 
fua  venuta.  E (Tendo  fiati  hcenriati  gli  ambafdadori  có  quefta  fpcràza,  appena  furono  à tem 
po  à potere  ritornare  in  Capoua, trouandola  già  doppiamète  di  fotti, & (leccati  intorniata. 

Mentre  ches’attédeua  àftrignere  Capoua:venne  anche  à fincl’imprcfa  di  Siracufa  aiutata 
oltra  alla  forza, ÒC  valore  del  Capitano, 8d  dello  etterato:  anchora  dal  tradimento  di  dentro. 


, :pottibilepigIiare  g forza  vna  atra  inefpugnabile,  per  natura  /cogenti 
del  fìto  di  mare,  & di  terra  me  anchora  p fame  effondo  mantenuti  dalle  vèttouaglie,chc  quafi 
boeramente, poteuan  venire  da  Garthagme:nondimeno,per  non  mancare  di  fare’ efpcrierv 
za  d’ogni  co(a,comadòài  fuggitiui  di  Siracufa(percio'  che  appreffo  i Romani  erano  alcuni 
nobilittìmi  huomini)iquali  nel  prindpio  della  ribellione  erano  fiati  feaedati  della  città,  per* 
che  etti  abhorriuano  di  fare  nouità.Commifleper  tanto  à coftoro,  ch’appiccaffero  ragionai* 
menri:8£  tentafsero  gli  animi  de  loro  feguad.ò:  dettero  loro  la  fede, che  dandoli  à Romani, 
i Siracufani  rimarrebbero  Iiberi;8£  viuerebbeno  con  le  proprie  leggi . Non  vi  èra  com  modi 
fà  di  parlare  .‘perche  efsendo  molti  tenuti  fofpetti,  la  curargli  occhi  di  tutti  erano  volti  à 
guardare  di  non  cfserc  per  coiai  via  ingannati.Nondimeno  vn  feruo  d’vno  di  quelli  sbandi 
ti,riceuuto  nella  rittà  per  fuggitiuo,trouando  alcuni  pochi  cittadini,  diede  principio  à tal  ra^ 
gionamento.  Dipoi  con  vna  nauicella  da  pefeatori,  coperri  cóle  reti  certi  di  loro,  dando  vna 
gran  volta  per  mare,  vennero  in  capo  de  Romani, 8£  padaronocó  i loro  fuorufeiti.  ÒC  à quel 
modo  facccdo  viuennero  medelimaméte  molti  l’imo  dopo  l’altro, infìno  al  numero  intorno 
di  ottanta. Et  ettendo  già  ogni  cofa  comporta, bC  ordinata  al  tradiméto:  ne  fa  dato  indirio  ad 
Epicide,da  vn  certo  Attalo:cheprefe  fdegno  che  la  cofa  nó  li  fufse  fiata  comunicata,  tutti  fu 

tono  vcdfì, et  tormentatiafpramente.Nacquepoivn'aItrafceraza,pofda  che  qfta  era  riufei 

ta  vana.Vn  certo  Damafippo  Lacedemonio,  mandato  da  Siraaifa  al  Re  Filippo , era  fiato 
prefo  dalle  naui  Romane.  Haueua  Epicide  gran  voglia  di  ricomperare  cofiufme  anche  Mar 
cello  cótradiceua:defiderando infino  à quel  tòpo i Romani, l’amidtia  degli  Etoli.'dellaquale 
natione  erano  compagni,^  confederati  i Lacedemomj.Parue  à coloro,  ch'erano  mandati  à 
trattare  la  fua  liberarione,elsercaflai  nel  mezo,3C  à l’una,8£  all’altra  parte,  vn  faogo  fui  por* 

«o  de  Trogilij  accanto  alla  torre  chiamata  Caleagra, molto  opportunojoue  anda  ndo  elfi  piu 
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volte  vfto  de  Romani  veduto,  bC  confìdetato  fi  muro  dappreflb , anftouerandoi  filari  delle 
pietre  di  quelIo:8£  eliminando  (èco  fteflo,quSta  filflè  la  mutira  dell'altezza  deÙe  tefte^  di  fuo 
ra  apparenti^  quindi  conghietturando  l'altezza  del  murofquanto  piu  appunto  li  fu  poflìbi 
le)ne  prefe  là  mifura.SC  filmando  che  fufse  alquanto  piu  baffo,  che  nó  era  fiata  la  Tua  opcnio 
ne  bC  d'ogni  a!tro:8C  da  poterti  facilmente  fcalare, con  ifcale  nó  pitiche  di  mezana  altezza, 
referi  tutta  la  cofa  à Marcello.  Non  li  parue  punto  da  tenerla  à vile:ma  nó  fi  potédo  andare  à 
. qUel  luogofilquale  perdo  molto  piu  accuratamétc  fi  guardaua)s'attendeua  à cercare  l'occa 

itone. laquaie  ne  por fc  vn  certo  fuggiuuo,che  diflTe  hauerfi  à celebrare  tre  giorni  cótinoui  la 
fefta  di  Diana.8C  perche  tutte  l’altrc  cofe  per  la  lunghezza  dcH'afTedio  mancauano,i  conuid 
erano  piu  abbondeuolméte  forniti  di  vino,  dato  da  Epicide  à tutta  la  plebe:  bC  da  capi  del  po 
polo  poi  alle  Tribù  diuifo.Ilche  intefo  da  Marcello,  conferì  la  cofa  con  pochi  Tribuni#  per 
loro  efiendo  fiati  feelti  alcuni  centurioni,  8 C foldati  atti  à tanta  operai  hauédo  occultameli 
ce  ordinato  le  fcale,  8£  l'altre  cofe:fece  comandare  à foldati,  cheattendefiero  alla  cura  di  loro 
perfone  con  preftezza  bC  firipofaflero,che  la  notte  fi  haueua  ad  efierein  fattione.  Et  pofeia, 
quando  li  parue  il  tempo:in  quel  giorno,  ch'i  nimici,eflendo  già  cibati, et  pieni  di  vino,  erano 
Sii  primo  iònnorcomado'  à foldati  d'vna  bandiera,  che  portaìiero  le  fcale#  forfè  mille  arma  • 
ti  alla  sfilata, fi  códuflero  al  luogo.oue  fenza  ftrepito#  tumulto  i primi  montarono  fu  le  mu 
ra  olialtri  fermarono  per  ordine.-porgedo  l'ardire  de  primi  animo  à paurofi.  Già  ei  mille  ar 
«nàti  n'haueuan  prefa  che  talmente  vna  parte  : quado  l'altre  fcale  furono  appoggiate  alle  mu 
ra#  già  fi  montaua  co  piu  fcale  da  ogni  parte,  efiendo  fiato  dato  loro  il  fegno  dallo  Hexapi 
!o,doue  già  per  la  gra  folitudine  di  quei  luoghi  i Romani  erano  arriuari:  gche  vna  gran  parte 
f di  quei  di  dentro,  fi  ftauano  nelle  torri  pafciuti,ò  addormentati  pel  troppo  vino  : ò grauatidi 

fono.anchor  beeuanoipochi  diloro  nódimeno  trouati  nel  letto,  furono  ammazzai.  Prefio 
all'Hexapilo  è vna  porricciuoIa,laquaIc  có  ogni  forza  fi  cominciò  à fpezzare:  8£  à vn  tratto 
di  fu  le  mura  fu  dato  il  fegnoicom'era  ordinato#  già  da  ogni  parte, nó  piu  furtiuamente,  ma 
apertamente,  8 C g forza  andaua  la  cofarperche  i Romani  horamai  erano  giunti  anche  à l'Epi 
polcduogo  molto  bene  fornito  di  guardie:  bC  bifognaua  penfarepiu  tofio  di  fpauctare  i nimi 
ci,  che  d'ingannarli:com’ei  furono  veramente  fpauentati . perciò  che  fubito,ch'ei  fu  vdiro  il 
fuon  delle  trombe, bC  il  grido  di  coloro, iquali  haueuano  prefo  le  mura,8C  vna  parte  della  cit# 
tà:queiguardiani,ftimado  chetutta  la  città  fufseprefa:alcunifuggiuanoper  le  mura:altri ne 
faltauano  bC  la  turba  degli  fpauentati  fe  ne  gettaua  à terra. Gran  parte  nondimeno  nó  fapeua 
; anchora  t5to  male, efiendo  aggrauato  ognuno  di  vino,8C  di  fonno#  in  vna  città  di  coli  fini 

furata  grandezza:quel  che  fìfaceua  in  vna  parte,  nó  fi  potcua  bene  g tutte  l'altre  fentire.  Sul 
fare  del  giorno,effendo  fiata  rotta  la  porta  dello  Hcxapilo, Marcello  entrato  dentro  có  tutte 
KjJS  le  genti,  detto, 8C  moffe  ognuno  à pigliar  farmi,  8C  à dare  foccorfoffe  alcuno  dare  nepoteffe 
n*  ro)alla  già  quali  perduta  città.Epicide,  venuto  con  fue  gentiinfretta  dall'ifoIa,ch'ei  chiama# 

no  Naxo,non  dubitando  di  non  potere  per  forza  ributtare,  bC  fpigner  fuora  quei  pochi,  che 

Sier  negligenza  delle  guardie  fufsero  entrati  dentro:fgridando  quelli  ch'ei  rifcótraua  paurofi 
uggirei  dicendo,  che  loro  medefìmi  accrefccuano  Io  sbigotttmento,8C  il  tumulto#  nar# 
rauano  cofe  maggiori# piu  fpauenteuoIi,che'l  vero:pofda  ch'ei  vide  ogni  cofa  pieno  d'ar/> 
«ni  intorno  alle  Epipole,fcaramucciato  blamente  alquanto  ch'egli hebbe,  faettando,  co  ni# 
«nici:fi  torno  indietro  con  l'eflèrdto  nella  Acradina.  non  tanto  temendo  della  forza,  bC  mol 
titudinc  de  nimicùquanto  che  fu  quella  occafìone,non  nafeefie  dentro  qualche  tradimento: 
onde  per  tale  trauagliamento,hauefseàtrouar  poi  ferratele  porte,  dell'Acradina#  dell'ifo 
la.  Marcello,  entrato  dentro  alle  mura,  come  da  il  lato  difopra  fi  vide  dauanti  à gliocchi  tutta 
quella  terra,  quali  di  tutte  l'altre  in  quel  tempo  belliflima,  fi  dice  hauer  fogrimato:parte  per  al 
legrezza,dì  hauer  condotta  à fine  fi  alta  imprefo#  parteper  tenerezza  # cópalììone  della 
amica  gloria  di  quella  città, Tornauagli  alla  memoria, iui  efsere  fiate  mefle  in  fondo  due  ar# 
«nate  degli  Atheniefì#  duegrandiflimi  efserciti,  conduenobiliflìmi  Capitani , efieriu  fiati 
diftrutti#  ricordauafi  di  tante  guerre  fatte  con  tanto  pericolo  contra  i Carthaginefi.Di  tan 
ti  tiranni#  Re  potentiflimi#  fopra  tutti, di  Hierone  Re:  cofì  perciò  che  di  lui  era  la  memo 
ria  frefehifiima  come  perche  fopra  tutto  g fua  virtù’  bC  fortuna,  era  fiato  notabile  per  i molti 
beneficij,fotti  al  popolo  Romano.  Venendoli  tutte  qfte  cofeinfìeme  nell'ammo:  bC  confìde 
«andò  tutte  hauer  c ad  ardere#  tornare  in  cenere, in  vn  piccol  moine  to  di  bora  .‘aitanti  ch’ei 
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moueffelebandiere  verforAcradina,mandò/nnanzii  Siràcufani,  iqualifcome'e  detto)era  . • f 
no  dalla  parte  de  Romanzacelo  che  piaceuolmére,  et  con  buone  parole,  induceflero  i ninnici 
à dare  la  terra.  I fuggitóri  de  Romani  haueiianoiperialmcte  in  loro  potere  le  porte,  8£  le  torti 
;dcirAcradina:iquali,per  qualunque  conditione  di  pace, che  fi  faceffe,non  haueuano  alcuna 
fperanza  di  perdono.  Coìtoro  non  lafciarono  andare  alle  mura,  nèparlareadalcuno.Onde  1 

Marcello , pofcia  che  tal  difegno  riufci  vano , fece  ritirare  l’infegne  à quel  luogo,  ilquale  fi 
chiama  Euryalo.  Quello  è vn  monricello  nell'vlrima  parte  della  ritta , dalla  parte  oppofta  al 
mare:8£fopraftanteaIIa  via,chemenanel  contadorct  luoghi  fira  terra,  dell'ifola,moIro  corno 
do  à riceuere  le  vettouaglie . Era  Capitano  alla  guardia  di  quella  Rocca  Philodemo  ArgtV 
uo,poftoui  da  Epicide.alquale  efsendo  fiato  madato  à parlare , Sofio(vn  di  coloro,  ch’vcrio 
fero  il  tiranno)hauuto  con  lui  vn  lungo  ragionamento  : 8 C effendo  tenuto  in  parole  aftutao  u’ 
mente, per  indugiare:riferi  finalmcte  à Marcello, che  detto  Philodemo  haueua  prefo  tempo 
d deliberare.Prolungando  cofiuila  cofa  di  giorno  in  giorno,  per  afpettare  tanto,  che  Hippo 
crate,8£  Himilcone  veniflcro  c5  l’effèrrito:  e (sedo  certo  che  metrcdolo  nella  fortezza, farii 
mente  poteuarouinarc  legcti  de  Romani  rinchiufedentro  alle  mura.  Marcello,  veduto  che 
la  Rocca  di  Euryalo  non  fi  arrendeuamè  per  forza  fi  poteua  pi^liarers'accampò  con  le  genti 
tra  Napoli, 6£  Thica(quefti  fono  nomi  di  certi  luoghiidella  ritta, Si  fatti  à guifa  di  città)rcmcv 
do, che  alloggiando  piu  adentro  ne  luoghi  frequentari,  non  fulsepoffìbile  menerei  foldati 
ghiotti  della  preda, da  correre  tutta  la  terra,  Vennero  àliriin  quel  luogo,  oratori  da  Thica,8£  tflfgkcr.n* 
da  Napoli,  con  rinfule,8£  velamenti,fegnali  di  pace:à  pregarlo,  che  li  piacefie  contenerli  dal  ««“  w*  • 
l’v  cadere  gli  huomini:8£  dalle  arfioni  delle  cafe.De  prieghi, piu  torto, chedomSdcde  quali,  u*n®  ì Fu, 
bauuto  Marcello  maturo  cófiglio,di  comune  fentenza  di  tuta,  comadò  à foldati, eh  e niuno  \ £ 

violafie  il  corpo  d’alcuna  perfona  libera:  8 C ('altre  cole  volle  fuffero  loro  datein  preda.  Eden  c<goodi  pi» 
do  p tanto  Kclfcrcito  rircondato  delle  pareri  delle  calè,  in  luogo  di  muro:8£  hauendo  Marcel 
lo  porto  buona  guardia  alle  porte  della  piazza  ,Si  bocche  delle  ftrade  : acrio  che  mentre  ch’i 
foldati  correuano  la  terra, il  campo  non  potelfe  efsere  affittato  da  parte  alcuna:  fece  dare  il  fe 
gno:8Ci  foldati  corfcro  per  tutto, rompendo  le  porte, 8£  gli  vfri  delle  cafe:  8 C empiendo  ogni 
•cofa  di  romore,8£  fpauéto. nondimeno  no  fi  fece  alcuna  vccifione:ma  al  laccheggiare  no  fu 
porto  prima  fine,  ch'ei  furono  portati  via  tutti  i beni,  8 C nitte  le  ricchezze  ragunate  nel  tépo 
della  lunga  felicità.Mentre  che  quelle  cofe  fi  faceuano:PhiIodemo,nó  hauendo  piu  fperan 
’za  di  foccorforhauu  ta  la  fede  di  rìtornarfene  faluo  ad  Epicide:menatonc  feco  la  compagnia, 

■rendette  la  Rocca  à Romani. Effendo  ognuno  intento . Si  volto  al  romore  verfo  quella  par  • 

te  della  città,  ch'era  prefa:  Bonificare.  abbattendoli  alla  opportunità  di  qlla  notte  fi  fatta,  che 
per  la  forza  grande  della  temprila , l'armata  de  Romani  non  poteua  (lare  ful'ancare  in  alto 
marervfrito  del  porto  di  Siracufa  co  trentarinque  naui, effendo  il  mare  libero, ingolfandoli,  : 

diede  le  vele  al  vento:hauendo  lafciato  cinquantarinque  naui  ad  Epicide,  Si  à Siracufani:8£ 
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diatera  libero  da  quell’uno  penfiero:ch'alcuno  affario  piu  non  li  poteua  efser  fatto  da  nimici 
alle  fpallc  per  via  della  Roccarnè  dato  trauaglio  alle  fue  genri  rinchiufenella  ftrettezza  della 
muraglia.  Onde  cominrid  à ftrignere  con  l’affedio  l' Acradina  con  tre  campi, porti  in  luoghi 
opportuni:có  fperanza  di  riducere  gli  affèdiati  alla  eftrema  careflia  di  tuttele  cofe.  Cofì  (fan 
do  la  cofa  quieta, da  ogni  parte, alquanti giornida  venuta  di  Hippocrate,  8 C Himilcone  fece 
chei  Romani  fi  rrouarono  affàltari,8<l  cóbatturida  ogniparte.percio'che  Hippocrate, effen 
doli  con  le  fue  genti  accampato, di  fortificato  al  porto  grande  : 8 C dato  il  fegno  à quei,  che  te 
neuano  l'Acraaina, affario  i primi  vecchi  alloggia  mèri  de  Romani,  alla  guardia  de  quali  era 
Crifpino.SC  Epicide  faltado  fuora,fece  empito  nelle  porte,  OC  nelle  sbarre  di  Marcello. &£  far 
mata  Carthaginefc  s'accollò  à quella  parte  del  lito  che  era  tra  la  città,  bC  il  capo  de  Romani: 
acrio  che  quindi  Marcello  no  poteffe  mandare  foccorfo  à Crilpino.  nondimeno  i nimiri  fe 
cero  piu  trauaglio, chebattaglia.pcio’  che  Crifpinonon  folamente  ributtò  Hippocrate  dalle 
munitioni  del  campo:ma  feguitandolo,co  gran  terrore  lo  inerte  in  fuga.  Si  Marcello  ripinfe 
dentro  Epiride  in  Acradina . 8 C cofì pareua  che  fi  fufse  proueduto  à bartàza  ad  ogni  perico 
lo  delle  repentine  feoir  qrlc,8C  affala  de  nimici.  Ma  à gli  altri  incomodi  s'aggiurife  la  pcrtiten 
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Mita  rj  zatvft  male coniuhe,et  tale, ch’ageuolmétepóteua  difufàre  glf attimi  deiruha  pa*tè,8£ delTal 
diTimiin  s«  tra  da  penfìcridcIIaguerra.PcrchencrépidcIloautunno,Sdin  quei  luoghi  naturalmente  di 
cattiuaaria(moIto  piu  nódimeno  fuora , che  dentro  alla  cirtà)la  violenza  dello  intollerabile 
to  *°c£  caldo  cómofTe,8£  alterò  quali  tutti  i corpi  nell'uno , bC  l'altro  efsercito.SC  daprincipio,per  na 
ttijùwfc.  turai  difetto,  8£  vicio  della  Cagione,  bt  del  Iuogo,s’infermauano , 8 C moriuano.pofcia  il  cura 
re, 8£  il  toccare  gl'infermi, mòltiplicaualemalatthien  maniera,  che  quei  che  s/infcrmauano,ò 
>vero  ellendo  negletti  abbadónati  fi  moriuano  : ó ci  fi  tirauano  dietro  c5  la  medefima  violen 
za  del  male  coloro  cheli  vicirauano,8C  gouernauano.Intaro,  ch'ogni  giorno. con tinoui  mor 
*’  « torij,8£  la  morte  ftefia  erano  dauanti  à gliocchi  d’ognuno:S£  di,8C  notte  non  fi  vdiua  da  ogni 

1 . banda  aItro,chepianti,8Clamenri.Vlrimamente,Iegentip  la  lunga  cSlùetu dine  del  male,ha 

' ueuanoin  modo  tale  indurato, 8£  incrudelito  gli  animùchcnó  folamentenon  accópagnaua 
-no  piu  i morti  co  le  lagrime, bC  douute  lamcntationùma  non  che  alno,  nó  li  traheuano  fuora 
«ielle  cafe,K  nó  li  fepelliuano.fi  che  per  tutroghiaceuano  i corpi  nel  cófpetto  di  coloro, iqua 
li(anchora  effi)poco  poi  fimiglianre  morte  afpcttauano;  Cofi  i morti  vccideuano  gl’infermi, 
8C gl'infermi  i fani:corrompendogli,8t  offendendoli, tanto  cóla  paura, quanto  con  la  corna 
*ionegrandiflìma,8£peftifero  puzzo  de  corpi  morti.onde  alcuni  p morire  piu  torto  di  ferro, 
che  in  fi  fatta  miferia,  alTaltauano  foli  le  porte  de  nimici.  Nódimeno  la  pefte  haueua  piu  infet 
tato,8C  corrottoli  campo  de  Carthaginefi,  che  de  Romani:  per  la  corruttione  dell  acqua,8£ 
delle’  molte  vcdfìoni:8£  per  la  lunga  ftanza  fatta  intorno  à Siraeufa.*  Ma  del l'e (Ter cito  de  ni 
mid,i  Siciliani  torto  che  videro  andar  crefcendo,8C  fpargerfi  il  malerfe  n’andarono  ciafcuno 
«infitto  ini»  nelle  loro  dttàvidne.MaiCarthaginefMquaIinonhaueuanoaIcunoricetto,oueritirarfì,it* 
fìeme  có  i loro  Capitani  Hippocrate,fi^  Himilcone,tutti  vi  capiraron  male.  ^Marcello,  ve* 
*uai**  duto  il  dano , che  faceuala  gradezza  del  male,haueua  codoni  i fuoi  nella  città, bC  l'habitatio 

ne  delle  cafe,8£  il  frefco,8£  1’ombrehaueuano  affai  ricreato  i corpi  : nondimeno  molti  perirò 
no  de  Romani, per  la  medefima  pertilenza.  Eflendo  rimalo  in  quefta  guifa  fpento  tutto  l'cf* 
ferdto  di  terra  de  Carthaginefi.  1 Siciliani,  iquali  erano  rtati  foldari  di  Hippocrate  s’erano  ri* 
dotti  in  certe  terre, non  molto  grandiima  fìcure;8£  forti  di  fìto,cdi  munitioni:  lontana  vna  di 
quelle  da  Siracufatre  miglia,  & l’altra  quindici  dalla  foce  ibC  dalle  città  amiche  vi  faceuao 
portare  le  vettouaglierK  ragunauano  continouamente  genti  in  loro  aiuto. In  quello  mezo, 
feomilcare,eisendo  vn'altra  volta  andato  à Carthagine:8£  hauendo  dipinto  in  tal  maniera  la 
fortuna  degli  amid,ch’ci  diede  fperanza  à Carthaginert,non  folamentc  di  poter  c làluarli;ma 
«rminCir  anchora  dentro  alla  quali  prefa  città  di  poter  pigliare  i Romani:  li  molfe  à mandar  feco  mol* 
•higintfc  <ii  tenauida  carico,  piene abbondeuolmented'ognigeneratione di  cofe  : bC  parimente  gliin* 
dulie  à crefcere  la  fua  armata.  Partitoti  per  tanto  da  Cartilagine , con  centotrenta  nauilun* 
f<|#  ghe:66  fettanta  da  carico:hebbe  aliai  profperi  venti  à pafsare  in  Sicilia  : ma  i medetimi  ven*  ' 
ebCaoopif  n non  Io  lafa'auano impuntare  il  promontorio  di  Pachinno.  La  fama  della  venuta  di  Borni!* 
ÉUO’  care, prima, bC  dipoi  l’indugio  fuor  d'ogni  fperanza, hauendo  recato  lentia, paura  fcambie 

uolmente  a Romanità  Siracufàm,Epicide,temendo,  che  fei  medetimi  venti,  che  allhora 
foffiauano  da  leu5te,feguitalfero  anchora  di  trarre  parecchi  giorni:  l'armata  Carthaginefe  fi 
tornafle  in  AfFricarhauódo  data  Acradina  in  guardia  à Capitani  defoldati  mercennarij:naui 
gò  à Bomilcare.Ilquale  teneua  l’armata  in  tranquillo  volta  verfo  l'Africa:  bC  hauea  paura  di 
venire  à battaglia  nauale,nó  tanto  perch'ei  fufce  inferiore  di  forze,ò  di  numero  di  naui(per 
ciò  che  egli  n'haueua  aliai  piu  che  i Romani)quato  che  i venti  erano  piu  fauoreuoli  all'arma 
ta  de  Romani,  che  alla  fua.nódimcno  ci  Io  fofpinfe  finalmente  à voler  efperimetare  la  forni 
na  della  battaglia  Jiauale.Et  Marcello  vedendo  cómuouere,8£  far  geti  per  tuttala  Sicilia:©^ 
•J’armaca  Carthaginefe  venire  có  gran  copia  di  vetrouaglia:&£  trouandofi  chiufo  détro  alla  ni 
.mica  città: per  nó  efsere  à vn  tratto  moleftatoper  mare,8dp  terra:bench'ei  fufseal  difotto  di 
•numero  di  naui,deliberò  di  vietare  à Bomilcare  la  venuta  in  Siracufa»  Stauano  g tato  due 
armate  nimiche  intorno  à Pachinno, p venire  ifìeme  à battaglia, ogni  volta  che  la  traquillità 
• dell'onde  le  lafdalTe  predere alto  mare. Finalmente  pofando  il  vento  Euro.ilquale  alquanti 
Baratati  « -giorni  era  durato  molto  gagliardo.'Bomilcare  fu  il  primo  à muouerrtjla  prima  parte  della  cui 
ru«t  con  i»  armata } parue  che  pigliaife  alto  mare  per  trappafTare  piu  ageuolmenteil  promontorio.  Ala 
C£SK  «quando  ei  vide  venire  le  naui  de  Romani  alla  volta  fua:nó  li  fa  da  che  fubita  cagione  fpauen 
gJJ  *“* c*  ,tato, diede  le  vele  in  alto  marejmandando  meffaggi  in  Heradia,  iquali  facelfero  tornare  in* 
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dietro  in  Africa  tintele  nairi  di  carico:8£  egli  corteggiSdo  fa  Sicilia  padda  Tarento.Epic/de 
priuaro  fubitamente  di  ranca  fperan2a,pcr  non  tornare  nell’artcdio  della  città, già  in  gran  par 
teperduta,nauigo'  ad  Agrigento:per  afperrarepiu  torto  il  fine  della  colà:  che  per  fare  quia? 
di  mouiméro  alcuno. Lequai  cofc  poi  eh  e s’in  rei  ero  nel  campo  de  SiciIiani,Epicide  erter  par 
rito  di  Siracufa:8É  i Carthaginefi  hauere  abbandonato  l’ifola  : bC  come  datola  vn'altra  volta 
in  mano  de  Romanùmandarono  à Marcello  ambafeiadori  àt tartare  le  códirioni,pcr  dare  la  : • 

città,  hauédo  prima  ricerco  gli  artediari  della  loro  voIonrà.Nó  ertendo  nel  maneggiarla  pa^ 
ce  quafi  alcuna  differenza  tra  le  parrirconfentendofi  che  tutte  le  cofe,  che  in  ogni  luogo  fufle  1 

ro  già  ftare  d’i  Re , s'appartenertero  à Romani  ; Kaltre  cofe  fi  riferbartero  à Sicilia  ni , infieme 
con  la  libertà, bC  leggi  proprie:  hauendo  detti  oratori  chiamato  à parlamelo  coloro, à cui  Epi 
ode  haucua  lafciato  il  goucrno.'dirtero  eisere  Itati  mandati  à Marccllo:8£  da  erto  poi  alPcrter 
cito  de  Siciliani,per  fare  che  gli  artediati,  8 C i non  artediati  infieme,  correfsero  tutti  vna  me* 
defima  fortuna.  ÒC  che  nè  quelli,  nè  quelli  pattouirtero  per  fé  propri)  cofa  alcuna.  Coli  efseiv 
do  flati  riceuuti  dentro  per  parlare  à parenti,  bC  amici  loro:  manifertando  come  haueuan  pat 
rouito  con  Marcello:  bC  proponendo  loro  fperanza  certa  di  falute,li  perfuafero , che  fèco  in? 
fieme  artalta  (l'ero  i Capitani  di  Epicide:iquali  erano  PoIycleto,Philiftione,8d  Epicide,nomi 
nato  Sydone.Et  coli  efsendo  (lari  vccifì  coftoro:  hauédo  ragunata  fa  moltitudine  à parlarne 
to,dolédofì  della  pouerrà,8£  carertia  di  tutte  le  cofe,  di  che  tra  loro  medefimi  nafcofamcrc  fo 
leuano  mormorare:K  benché  fufsero  flrctri  da  tanteauuerfità,  diceuano,non  douerfenc  in 
coipar  la  fortuna: efsendo  porto  in  loro  Arbitrio  il  potertene  à lor  porta  liberare.  Soggiugné# 
do,che  l’amore  ch'ei  portauano  à Siracufani,&l  non  l’odio, era  flato  cagione  à Romani  di  co 
battere  Siranifa.per che  come  efsi  vdirono  lo  flato  di  quegli  efsere  flato  occupato  da  Hippo 
crate,8£  Epicide,fatelliri  di  Annibaie. bC  poi  di  Hieronymo,haueaan  morto  la  guerra,  8£  co* 
minciato  à porre  l’afTedio  alla  dttà:nó  per  oppugnarla:  ma  per  efpugnare,i  crudeli  tiranni  di 
cjlla.Hora, efsendo  morto  Hippocrate,erEpiddefchiufodiSiracufa:8£morriifuoicapora* 

Ii:8£  i Carthaginefi  per  marc,8dp  terra  (cacciati  di  tutta  la  fignoria  di  Sicilia:qual  cagione  piu 
poffono  hauerei  Romani, perche  non  habbiano  à defìderare  la  falute  della  città  di  Siracufa? 
come.fe  anchora  fufse  viuo  Hierone  rteflo,  vnico  cultore  deiramidtia  Romana.fi  che,nèal 
fa  città,  nè  à gli  huomini  di  qlla  non  foprartaua  da  alcuno  altro  maggior  pericolo,  che  da  loro 
mede! imùlaidado  partare  l'occafione  diricódliarfi  con  i Romani.  Si  qfla  non  potrà  mai  erte 
re  per  alcun  tempo  tale, 8C  fi  fatta, come  al  prefente,in  vn  momento  d’hora.*  Seia  libertà  fi 
Iurte  à vn  tratto  dimortra  da  fuperbiffimi  tiranni.*  La  oratione  fu  vdita  co  vniuerfale  piace 
re,8£  confentimentod'ognunorparuenódimenoloro  che  fufse  bene,  creare  i Pretori, auanti 
che  fi  nominartero  gli  oratori,  del  numero  poi  de  detti  Pretori,  furon  mandatigli  ambafeia*  cntfan»  de 
dori  à Marcelloal  capo  de  quali  li  parlò  in  quella  forma.  Noi  Sicacufani,ò  Marcello,  nè  da 
principio  d ribellammo  da  voirma  Hieronymo:certamente  no  tanto  contra  di  voi  crudele,  «ii» 

€£  impio,  quanto  corra  di  noi:  nè  pofaa  anchora  la  pace  acconcia  con  la  morte  del  tiranno, fu 
perturbata  da  alcuno  Siracufano.’tna  folamentèi  fatelliri  di  quello  ,.Hippocrate,  &1  Epicidc, 
hauendo  prima  oppreflonoi  conia  paura, 8£  con  gl'inganni: fono  coloro  chel'hanno  rotta. 

Nè  può  direhuomo,  che  noi  habbiamo  mai  hauuto  libertà  in  alcun  tempo  che  noi  non  hab 
biampmedefimamentehauuto  pace  cori  voi.Hora  certaméte,fubito  che  noi  habbiamo  po 
turo  deliberare  di  noi  rterti  à modo  nortrormediàteia  morte  di  coloro,  che  teneuano  Siracus 
fafoggiogata  : noifiamo  venuti  à darein  vortro  potere  l’armi,à  dare  noi,Ia  città, le  mura  , 8C 
gli  edincij:&  fìamo  apparecchiari,fi£  difporti  à non  ricufàre  alcuna  conditone,  che  da voiim 
porta  ci  fia . Griddi) , o Marcello  t’hanno  conceduto  quella  gloria  di  hauere  conquirtato  fa 
piu  nobile,  & bella  di  tutte  l’altre  città  Greche.^  tutto  quello,  eh  e noi  facemmo  mai  per  ma 
re,  ò per  terra , degno  cf  alcuna  memoria  , tutto  ho^gi  s’aggiugneàritoli , bC  à gli  honori  del 
tuo  trionfo.  Vorrai  tu  pero’,chepiu  torto  s’habbia  a credere  à quello,  che  ne  rapporterà  la  fa 
ma  : quanto  fia  fiata  magnifica , bC  nobile  la  città  prefà  da  te  ? o C non  piu  torto  che  la  durfrfiÉ 
fia  anchora  fpetta  aito  à noflri  defcendenriCacctoche  qualunque  per  terra,  ò per  mare  arridi 
ari  qUefte  parti, porta  inoltrare  le  memorie, 8£itrophei  noflri  vincendo  acquatati  co  gli  Athe 
• riieli:S£  con  la  città  di  Carrhagine:8£  quegli,  iquali  tu  hora  hai  acquiftaro  di  noie1  * 

& conferuando  la  città  di  Sifacufala  dia  alla  famiglia  vortra  in  protertione,  per  mantenerli 
lotto  la  clientela  del  nome  de  Marcdli:accio  che  no  appaia  che  fia  fiato  appo  di  voi  di  mag* 
oli j'.iieM  Dee.  FF  iùj 
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gìor  momento  la  memoria  di  Hieronymo,che  quella  dfHierone.  Hieronevcramentevifir 
molto  piu  lungamente  amico, che  coftui  nimico.^  delle  buone  opere  di  quello  fentifte  qual 
che  giouamento:8C  la  mattezza  di  quefto  ad  altro  none  valuta:  cli'à  rouinarlo.  Ogni  colà 
trouauano  coftoro  facile,  bene  difpofta  apprettò  i Romani:  ma  tra  loro  medettmi  era  mag 
{ggft  gior  guerra, 8C  piu  pcricolo.lmpero  ch'i  faldati  faggitiui , Si  ribelli , dubitando  d’ettcr  dati  in 
tcnnzwin  mano  de  Romani:mettero  anchor  la  medettma  paura  negli  animi  de  faldati  mercennarij.  on 
rafr  de  pigliando  l'armi, primieramente  vccifero  i Pretori:  Si  poi  corfeno  all’vccifione  mefcolata 
c «Daini,  mente  de  Siracufani:ammazzando  per  lo  fdegno,fenza  differenza  alcuna  qualunque  la  for 

te  metteua  loro  innanzi . 8C  Taccheggiando  parimente  ciò  che  veniua  loro  alle  mani . &C  per 
non  iftare  fenza  capo  crearono  di  loro  fei  Capitanile  quali  tre  falserò  preporti alla  difefa  del 
|’Acradina:2£  tre  di  Natto.  Ma  pofato  finalmente  il  romore,fpiando , SC  ricercando  i faldati 
mercennarij,quel  che  fi  fufse  trattato  con  i Romani, fi  comincio'  à fcoprirc,  quel  ch'era  il  ve 
ro:cio  è, che  la  cola  loro  era  molto  diuerfa  da  quella  de  fuggttiui.  Intanto  gli  ambafciadori 
tornarono  da  Marcello, à tempori  moftrarono  à detti  faldati , ch'etti  erano  fiati  motti  da  fai 
(a  fufpitione:&  ch'i  Romani  non  haucuano  cagione  alcuna  contradiloro,  per  laquale  detti» 
derallero  di  punirli.Era  vno  de  tre  Capitaniprepofii  à guardia  dell'  Acradina  vno  Spagnuo 
lo  chiamato  Merico,  à coftui  fa  madato  in  pruoua  tra  la  compagnia  SC  famiglia  degli  oratori 
vno  Spagnuolo,  di  quei  che  militauano  con  i Romani . llquale  trouando  Merico  fo!o,!o  (et 
ce  primieramente  auifatoin  che  fiato  egli  haucua  lafciatola  Spagna  : efscndo  egli  di  poco 
tempo  quindi  venuto:  raccontandoli  come  ogni  cofa  era  in  potere  de  Romani:  Si  ch'ei  potè 
ua  ageuolmente(volendo  fare  qualche  cofa  meriteuole)diuentare  huomo  grande  nella  fua 
patriarò  volédo  militare  con  i Romani,  ò vero  ritornarfi  à cafa  fua.  Si  s'ei  voleffeftar  perlina 
cenelI'attedio:chefperanzaIireftaua,trouandofìrinchiufopermare,8Cperterra^Moflopcr 
tanto  Merico  da  quella  cagione,  hauendofì  à mandare  oratori  à Marcello , mando'  tra  risi  il 
fratellorilquale  feparatamete  da  glialtri,da  quel  medefìmo  Spagnuolo  fu  condotto  à Marcel 
lo.  dal  quale  hauedo  impetrato  la  fede,  ài  con  lui  compofto  ordinatamente  il  modo  di  eflegui 
re  la  cofa, fi  ritorno  nell’ Acradina.  Merico  allhora  p diuertiregli  animi  d'ognuno  daognifo 
fpetto  di  tradimento:  comincio'  à dire, che  n5  li  piaceua  punto  di  mandare  ogni  bora  quinci. 

Zi  quindi  ambafciadori:8f  ch’ei  non  era  piu  da  riceuerne,nè  da  madame  alcuno:  Si  che  li  pa 
^eu  a (accio  che  le  guardie  fi  facettero  co  piu  diligenza,etfollecitudine)fidoucflcrraloro  Ca 
pitani  diuidere  i luoghi  opportuni,  confegnando  ad  ognuno  il  fuo:  accio  che  efsendo  tenuto 
aafeuno  à difendere  la  parte  fua,  non  potette  degli  altrui  errori  efsere riputato  colpeuole.  Ac 
* colenti ognuno  alla  diuifìone  de  luoghi.  A'  lui  per  tanto,  venne  in  forte  quella  parte,  chefì  di 

{lede  dal  fonte  di  Arethufa,infìno  alla  bocca  del  porto  grande:ilchefeceafapere  à Romani. 
Onde  Marcello  la  notte  fece  tirare(rimorchiandoIa  con  vna  galea)  vna  naue  da  carico,  con 
molti  armati  alla  Acradina :K  feceli  porre  in  terra  à rincontro  d’vna  porta , vicina  al  fonte  di 
Arethufa.  Hauédo  fatto  qfto  nel  tòpo  della  quarta  vigilia:^  Merico  mettòli  détro(com’era 
ordinato)Marce!lo  fui  fare  del  di  con  tutto  l’efsercito,  comincio  à dare  la  battaglia  alle  mura 
dell’Acradina:con  tato  empito,  che  nó  folamente  tutti  quei,  che  la  guardauano, fi  voltarono 
alla  difefa:ma  anchora  vi  corfero  molte  cópagnie  d’armati  da  Nano:  lafoando  le  polle  delle 
guardie  loro, per  cótraftare  alla  faria  de  Romani.  In  qfto  tumulto, certe  naui  di  remo(perdo 
innari  apparecchiate)partendofi  da  luoghi  loro,SC  giràdo,pofaro  in  terra  molti  armati  appiè 
di  Natto. Iquali  adattando  improuifaméte  le  porte  delle  guardie  de  nimici  : indeboIite,pcr  la 
partita  di  molti.  8C  trouando  anchora  aperta  la  porta:  onde  poco  auanti  erano  vfriti  à foccor 
rere  l’Acradina:aflai  ageuolmente  s’inlìgnorirono  della  Rocca  di  Naflò,  abbadonata  per  la 
paura , 8£  fuga  delle  guardie . Ne  furono  alcuni  altri  di  minore  animo , ò pertinacia  à fare 
difefa,  ch’i  faggitiui  : perche  non  fi  fidando , Si  temendo  (non  die  d’altri)^  loro  medefim», 
nell’ardore  del  combattere  fi  mifsero  in  fuga.  Marcello,  com’ei  Teppe  che  Natto  era  prefa:5C 
ch’vna  parte  dell’ Acradina  fi  teneua  p lui:&  cheMerico,con  la  fua  copagnia,s’cra  congiuri 
to  co  Romani:fece  fonare  à raccolta:  accio  ebei  thefori  reali(de  quali  era  maggiore  la  fama, 
che  il  fatto)n6  faflèro  Taccheggiati. Cofi  hauedoraffrenato  l’empito  de  foldau:fu  anche  da/ 
ro  tempo,  luogo  di  fuggire  a qlla  parte  de  fuggitiui,iquali  erano  neIPAcradina.8£  i Siraqu 
fanifìnalmente  liberati  dalla  paura  de  faldati  foreftierùaperte  le  porte  deIl’Acradina,man<ja 
rono  oratori  à Marc  elio  ;non  chiedendo  altro,  che  Tettere  fatui , infìcmc  con  i loro  figliuoli.  . 
k . Marcello 
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Marcello,  raguflato  fi  fuo  corifìglio,  infìeme  con  quei  Siracufani:/quaf/,  facciati  p le  pallate 
fedinon/js'intrartcncuano  nel  campo  de  Romani,  rilpofe  a gli  ambafciadori,  che  l’opere,  bC  i 
benefici  di  Hierone  non  erano  Ilari  tanti  in  (patio  di  cinquanta  annirquantecrano  Kingiurie  Dienti  <* 
fatte  al  popolo  Romano  in  tre  anni, da  quei, che  haueuano  tenuto  Siracufa:  ma  che  la  mag. 
gior  parte  di  tali  offefe  erano  finalmente  tornateiri  capo  di  coloro,  à cui  ellefì  conueniuano:  ‘7’ 

«quali  haueuano  Apportato  maggiore  fupplido  della  rotta  fede,  ch'il  popolo  Romano  ha.  ru\ìw§rk£ 
«effe  potuto  dcfiderare.&che  haueua  attediato  tre  anni  Siracufà:non  perche  il  popolo  non 


mano:o  Merico  SpagnuoIo,che  haueua  dato  fe , 8dil  luogo  chetcneua  : ò vero  finalmente 
l’animofOjSC  buono  parrito(benchetardo)prefo  alla  fine  da  loromcdefìmi.  Ma,quatoàfe, 
certo  niuno  frutto  maggiore  pcruenire  li  poteua  di  tante  fue  fariche , bC  pericoli  portati, per 
terra,  bC  per  mare,fncofi  lungo  tempo, intorno  alle  mura  Siracufane  : che  d’hauer  potuto  pi 
cliare  Siracufa.  Dopo  quefto  mandò  il  Queftore  con  vn  guardia  difoldati  nella  Rocca  di  s;ricaf  t, 
Naflbjà  prendere, 8£  guardare  le  pecunie:,  8£  thefori  reali.  La  città  poi  fui  data  in  preda  à fofr  ti  incerimi# 
darithauendo  però  prima  meflò  le  guardie  alle  cafe  di  co!oro,cheerano  nel  c5pode  Roma  'suf*.r“ch*f 
ni.  Coli  comettendofi  nel  faccheggiare,moIti  crudeli  effemptj,8£  d’ira,  inuidia,8C  cfauaritia: 
fi  dice,  bC  dagli  antichi  è fiata  iafciara  cofi  fatta  memoria.’che  in  tanto  tumulto,  confufione, bC 
trauaglio,quato può  nafcerein  vna  citta làccheggiata da nimici;  Archimede,  ft5do occupa 
to  nella  contemplarione  di  certe  figure  Geometriche,lequali  haueua  deferitto  nella  polue*  vc 
te, fu  vcrifo  da  vn  faldato, non  cognofcédolo.ilche  à Marcello  fu  molto  moleftoronde  prò*  { 
uide,ch’ei  luffe  honorato  dicontieneuole  fepoltura  ; bC  fatti  ritrouare  i Tuoi  congiunti,  volle  *>“ 


vna 
foMjto  ncllt 
conctpl» 
tion*  non  la 
cuoofecodo» 


culi  fufleprefà,  Tito  Ottacilio  partendoli  dal  promontorio  Lilybeo, palio  ad  Vrica  con 
L X X X qumqueremi:8£  entrandoauanri giórno  nel  porto, prefe  certe  naui  cariche  di  gra* 
no:8£  (cefo  interra,faccheggiò  vna  parte  del  contado  intorno  alla  città:&  ritornofli  alle  na. 
ui  con  pdad'ogniforte.SÉ  coli  tomo  à Lilybeo  il  terzo  di,  poi  che  quindi  s’era  partito,  con 
cento  trenta  naui  da  carico  piene  di  frumento,  bC  d’altra  preda. fubitamente  mando  il  fru 
«nento  à Siracufa:ilquaie,fe  non  falle  venuto  appunto  al  bifogno  foprafraua  à vincitori , bC 
à vinti  pariméte  vna  afprifftma,  bC  donnola  fame.  La  medefima  frate  in  Hifpagna , non  fi 
effóndo  in  due  anni  fatta  quali  cofa  alcuna  memorabile.’^  cóbattcdofi  piu  con  l’aftutia,che 

con Varmiri  Capitani  de  Romani  partendoli  de  luoghi,  ouc  haueuano  vernatoicongiunfero 
gli  efferati  infieme.  Sf  quiuifwto  configlio,  conuennerotutri  comunemente  in  quella  ope 
mone,  poi  che  infino  ailhora  nanrfera  fa  no  altro  che  ritenere  Afdrubale  dal  paffàrein  Italia, 

«fiere  horamai  tempo,  di  terminarela^ucrra  in  Hifpagna:  bC  giudicauano  hauere  accrefciu 
Co  tante  forze,  che  fallerò  bafteuoli  a tale  effetto  rhauendo  quella  vernata  meffbin  arme 
trenta  migliaia  di  Celtiberi.Erano  tre  efferati  Carthaginefiin  Hifpagna.  Afdrubale  figliuo 
lo  drGifgonc , bC  Magoneeffcndo  alloggiati  infiem  e,  erano  difeofto  da  Romani  intorno  à 
cinque  giomate.Era  piu  virino  Afdrubale  figliuolo  d’Amilcare, antico  Capitano,  bC  vfato 
inHilpagna. Ilquale haueua Peflercito à vna  città,  chiamata  Anitorgi.  Cottiti  defìderaua. 
no  prima  disfarei  Capitani  Romani  : Kfperauano  hauere  forze  àbafranzaà  poterlo  fai*.  ClfM<fi  *n 
reftaualoro  folamcnte  quefto  penfiero,  ch’ei  dubitauano  rotto  quello,  che  l’altro  Afdru.  “»**> 
baie,  8£ Magone , ririrandofì in  felue,  SUuoghi  àfpri,  bC montuofi,manteneflcro  poi  fan* 
go  tempo , viua  la  guerra.  Giudicarono  per  quefto  citerei!  meglio , diuidendo  tra  loro  tut* 

Ce  le  genti , abbracciare  ad  vn1  tratto  infìeme  tutte  leguerre  della  Spagna . Cofi  diuifero  gli 
«flèrriti  tra  loro  : conordine  che  Publio  Gomelio  menaffe  le  due  terze  parti  delle  gen* 
ti, centra  Magone,  8É  Afdrubale.  bC  Gneo  Cornelio,  con  l’altra  parte  del  vecchio  efserciV 
to,  aggiuntoui  gli  aiuti  de  Cclriberi , guerreggiafse  con  Afdrubale  Barchino . CammiV 
«landò  poi  infìeme  arobidui  i Capitani , bC  gli  elserriti:andando  i Celtiberi  innanzi  à tutti: 
s’accamparono  alla  città  di  Anitorgi,  ndcofpettode  nimid  , daiquali  il  fiume  li  diuideua. 

Quiiti  fi  fermo'  Gnco  Scipione,  con  quelle  tate  genti,  che  deno  habbtamo.  Et  Publio  Scù 
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pfonc  Ce  n'ando  alfimprefa  à lui  cfcrtmata.  ACdntbsfe,  hauendavedàto  ttelcSpo  déRonfafri 
effer  piccolo  eflcrriro:S£  il  fondamento  di  rutta  la  loto  fperanraeilerenegli  aiuti  de  Cclribe 
ti,  confapcuolc  della  perfidia  di  tutti  i barberi;^  fperialmentc  di  quelle  nationi,  tra  lequali ha 
ueua  già  tanti  anni  militato:ertendo  l’un  capo^Faltrò  pieno  di  Spagnuoli:  mediante  la  cóx 
medita  della  comune  lingua,  tenne  occultamcteirattato  con  i capi  de  Ccltiberi:  8£con  pre# 
mi)  grandiftimi  gl’indufle,  dTei  leu  afferò  quindi  legenn  loro.  Non  panie  la  cofa  molto  atro# 
ce,8Cbiafìmeuoìe,non  eflendo  richiefti  di  volger  le  punte  à RomanhfiÉHauédoad  elfcrco# 
lì  largamente  pagati  p non  far  guerra,comeper  cobarccre.Oltra  cheti  fipofarfi,8£  ti  tornarli 
à cafa,&I  il  godim  cntò,di  riuedere  i cógiunti,8£  le  colè  fue,  era  comunemcte  grato  ad  ognu# 
no.onde,non  meno  ageuolmente  confcntirono  à quefio  i Capitani,che  fi  faceflela  molritti/’ 
dine:non hauendo  malTimaméredatemere,dipotereflereritenurida Romani  : quali erano 
fi  piccol  numero.  E t ccrtaméte  Tempre  douerràno  i Capitani  de  Romani  guardarli  da  qftò: 
5 C hauere  tempre  qfto  effempio  p fofitdente  ammaeftramcto  dauanti  àgli  occhi,di  nojcon# 
fidare  fi  fattamente  negli  aiuti  foreftieri , ch’ei  nó  habbiano  in  campo  molto  maggior  forra, 
Enumero  delle genri proprie.  Partironfiadunque  fubiramentei Celtiberi,conrintegneIe# 
uate:non  rifpondendo  altro  à Romani,iquali  domandauano  della  cagione.,  8£  li  pregauano, 
che  non  volcflero  partire  : fe  non  ch’erano  richiamati  à cafa , per  leloro  domemche  dilcor.' 
die.  Scipione»  veduto  di  non  potere  nè  con  prieghi , nè  con  forre  ritenere  gli  amici:  SC  fenra 
quelli  noneffer  pari  al  nimico:^  non  fi  porer  di  nuouo  vnire  col  fratello:  nè  potere,per  allho 
fa,  hauere  migliore  rimedio.deliberò  di  rotnarfi  indietro,  con  piu  celerità , che  fuff  è poflìbi# 
leiguardandofi  con  ogni  diligcnra,di  non  eflere  fopraggitmto  dal  nimico  àfuo  difauantag' 
gi^  Ilquale,hauendo  pafiatò  il  fiume,  gli  era  quali  fu  le  (palle.  Ncmedefimigiorni,Publio 
Scipione  era  ftretto  da  timore  eguale,  ma  da  maggior  pericolo  per  vnnuouonimico . Era 
Maffinilfa  vn  giouane, amico  allhora,  8 C foldato  de  Carthagmefi  : ilquale  poi  diuenne  chiV 
ro,&  potente, per  l'amidria  de  RomanùCorturs’oppofe  à Publio  Scipione , con  vna  grolla 
caualleria  di  Numidi,quando  ei  veniua  : fi C poi giahio,  SC notte  moleftandolo,molto  lo  tra^ 
uagliaua.  tanto , chenonfolamente  ofìèndetiajquegli,  iqualiperlegne,  ò per  acqua  punto 
s’allonta  nauano  dal  campo:ma  tutt'hora  caualcaua  infine  fu  le  porte  degli  aIIoggiamenri.8£ 
fpefle  volte  mettendofi  adentro  in  mero  ddlfc  porte  delle  guardie,  empieua  ogni  cofa  di  fpa 
uento.fiÉ  confufione.Ec  di  nutteanchora  fpelfo  fcorrendo,feceromoreggiareallé  porrei 
dentro  agli  fteccatidel  campo»  intanto,  ch’d  non  era  luogo,  òpartealcuna  di  tempo,  fenra 
rrauaglio,8£  paura.Eflendoper  tanto  i Romani  rimedi  dentro  allemunitionr,8d  priuati  del# 
l’vfo  di  tutte  le  cofe , 8 L quali  interamente  affediati  : 8C  Vedendo  anchora  d’hauere  ad  edere 
piu  (tiretti, fe  Indibile  fi  còngiugnerte  có  Carthagmefi:  ilquale,fì  diceua  venire  don  fettemila 
cinquecento  Sueflani.il  fauio,&£  prudente  Capitano,sforratodaIla  necefficà,  prefcvn  par# 
rito  temerario, di  andare  la  notteincontro  ad  Indibile.'fid  ouunquelo  fconuafse,combarter^ 
Io.  Lafciaro  per  tanto  il  campo  fornito  di  guardia  à baftanr a : 8C prepofto  al  gouerno  T ito 
Ponteio  legato, andando  fu  la  mera  notte,  vennealle  mani  Co  rumici.  Ma  nella  ruffa  fi  com 
batteua  piu  torto  infrotta , che  con  le  fchiere  ordinate,  rfmaferò  nondimeno  fuperiori  i Ro# 
mani, fecondo  che  piufi  poteua  in  cotale  rufi  a,tenra  ordine , 8C tumultuaria.  Ma  i cauaHcri 
di  Numfdia,tehr  a il  fentorede  quali, fi  credeua  il  C àpitano  effer  venuto, in  vn  tempo  affai# 
tan doli  d'ambidue  ilari,  dieronograndifsimofpauentòàRomani.  Iquali hauendo  cornine 
dato  huotia  battaglia  co  Numidi , ecco  che  oltra  à quegli , d fi  trottarono  afsaltati  alle  fpalle 
da  altri  nuoui  nimidPdbchci  C apitani  Garthaginefi  gli  haueiiano  raggiunti,  8£  già  gli  com 
batteuan  dalle  fpalle.Et  erano  i Romani  cobartuti  d’intornocon  lorgran  pericolo,  BC  nó  fa# 
peuano  verfo  qual  banda  di  filaria  fi  volgere  oda  qual  parte  inficine  rirtretti  tentar  di  fard 
la  rtrada.Mentre,  cheti  Capitano  combatteuainfieme,8C  tonfortauai  compagni,opponen 
dofì  oue  piu  era  il  bifogno,li  fu  pafsato  il  fianco  dedro  cPvnalancia.fid  quella  bandadenimi»- 
ci  che  liaueuavrtato  quei,  che  fhetri  gli  erano  d’intorrto,  com’d  videro  cadere.il  Capita# 
no  da  causilo, corfero  per  ['allegrezza  per  tutta  la  battaglia, gridando  efser  morto  il  Capita# 
no  de  Romani.  Qu  erta  voce,  efsendofparfa  per  tutto,  fece  rimanere  i nimid  ( fenra  dub# 
bio  ) per  vindtori  : OC  i Romani  per^ vtnri.fi  che  (libito, perduto  il  Capitano  , fi  comincio  la 
fuga.  Ma  fi,  cornee!  nonera  cofa  molto  difficile  IVfcùrc,  tra  i Numidi,  8C  altri  armati  fìmil# 
mente  alla  leggiera  ; coli , il  fuggir  poi  tanto  numero  di  causili,  8C  di  batti  ; che  din.  la  de# 

ftrezza. 
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rllrezza,  8£  leggerezza  loro  paregglauano  la  velocità  de  cauagli,era  quali  iitipdfsibrte.  per* 
retò  ne  furono  morti  quafì  piu  nel  fuggirebbe  nel  cóbatterernè  fe  ne  farebbe  faluato  alcuno, 
Te(eltendo  gial'hora  tardala  notte  non  fuffefoprauenuta.I  Capitani  Carthaginefi,  vfando 
fàuiamente  la  comodità  della  buona  fortuna,hauendo  appena  conceduto  à foldatifl  necefla 
•rio  ripofo,  riconduflero  infretta  le  genti  ad  Afdrubale  figliuolo  d'Amilcare.  non  dubitando 
giunca, congiugnendo  tutte  le  genti  infiemc,di  potere  ageuolméte  finire  la  guerra.  Oue  poi 
<h'ei furono  giunri,fì  fece  gran  fella  tra  grelferciti  8C  i capitani,effendo  lieti  p la  nuoua  vetro 
«iarhauedo  diilrutto  vn  tanto  Capitano, infìeme  con  le  lue  genti.  bC  afpertado(come  certa) 
vn'altra  non  minore  vettoria.  Non  era  anchora  venuta  à Romani,  la  fama  di  tanta  rouina; 
nondimeno  era  tra  loro  vn  certo  fìlentio, pienoni  meliitia:S£  vn  certo  tacito  indouinaméto, 
come  fuole  effere  negli  animi  degli  huomtni,di  qualche  già  fopraftàteproflìmo  male.  II  Ca* 
pitano  medefìmamcte,oltra  ch’ei  fi  trouaua  abbandonato  dagli  amici  : b C il  fapere  l'eirer  cito, 
nimico  efler  tanto  crefciuto  di  gente  era  volto  anche  egli  per  c5ghiettura,&£  ragione  piu  tq 
Ho  àfofpettare  di  qualche  riceuuto  danno,  ch'à  fperare  alcuna  cola  buona. per  ciò  ch'egli  a n*» 
dauapenfando  in  qual  maniera  Afdrubale, &£  Magone  nehaueflero  potuto  menare  lecoglì 
efferati  fenza  battagliale  non  haueffero  prima  rottoti  fuo  fratello  ; bC  per  qual  cagione  egli 
non  haueffe  loro  cócrallato  la  venuta;ò  almeno  no  gli  hauefle  poi  feguitati  alle  fpalle , accio 
iche,fepure  dnon  poteua  impedire,che  gli  elterdti,8£  Capitani  de  minici  fi  cógiugneflerp: 
potette  anchora  egli  vnirfi  col  fratello.  Afflitto  adunque , da  cefi  fatti  penfieri,  li  parue,pet; 
allhora  folaméte  effere  cofafalutifera,  allontanarli  quindi  quanto  piu  li  fuitepoflìbile.  Onde  „ 
vna  notte,  no  fe  ne  accorge  do  i himici,  8C  pdò  llando  quieti,  cambiando,  fi  difcollò  al  qua  to.  ' 
Ma  venuto  il  giorno, tolto  ch'ei  videro  i Romani  effere  partiti, madido  auanti  la  cauallcria 
de  Numidi,Ii  cominciarono  à feguicare  con  maggior  prellezza,  chepoterono.  I Numidi  li 
raggiunterò  auanti  la  notte, ^Sbattendogli  hora  di  dietro, hora  da .lati,fcnza  ripofo.  1 Roma 
mififermarono,  bC  attedeuano  à mantenerli  diteli, 8£  coperti,quanto  meglio  poteuano.  Sci* 
pione  li  confortaua  à c5battere,8C  infìeme  caminare.'auanti  che  fopraggiugneflelagentedi 
piede.Cofì  hora  ributt5doinimtci,hora  foffencdolùnó  facccdo  in  lungo  tcpo,nel  càmina* 
re  molti)  acquillo:8t già foprauencndo  la  notte, ScipioneritralTei  fuoi  dal  cóbattere:  SCriri* 
colli  fopra  vn  monacello,  non  già  molto  fìcuro , ma  Almamente  à gente  cofi  battutatnondi* 
meno  piu  rileuato,  che  glialtri  luoghi  dintorno.  Quiui  hauendo  ritirato  nel  mezo  la  caualle 
ria, SU  ^'impedimenti:!  pedoni, llando  d'intorno,  iolleneuano,non  con  troppa  fatica,  l'empi 
to  de  Numidi.Ma  pofria  ch'ei  foprauennero  tre  Capitani,  con  tutti  à tre  gl'effer citi  ordina* 
Xi:bC  ch'd  vedeua  il  luogo  efserepoco  atto  àdifenderfì  con  l'armi,  fenza  munitioni  : comin* 
dò  il  Capitano  à penfare , te  in  modo  alcuno  lopotefse  circondare  intorno  di  lleccati.  Ma  il 
monte  era  fi  fpogliato  d’ogni  verzura:8£  la  terra  fi  afpra,8d  petrofa:  che  non  vi  li  trouaua  le* 
«nameda  tagliare  i palirnè  anche  la  terra  punto  herbofa , &£  morbida  da  fare  argini , ò cauar 
tolsi,nè  atta  ad  altro  lauoro.  Nè  anche  vi  era  luogo  alcuno  alto  fcofcefo,  ò dirupato,  che  ren 
dclse  à ninna  la  falita  difficile,  ma  era  d’ ognintorno  il  colle  aliai  dolce,  bC  poco  er  to:nondte 
meno  per  dare  à nimia  qualche  impaedo  con  qualche  forma  di  munitione:  fece  porre  d in* 
«orno intorno  iballi  de  lomieri,infìeme  con  le  Tome,  8C  carichi  loro , fopraponendoli  l'uno 
ànfu  l'altro, infìno  all’altezza  c6ueneuole:8C  oue  mancarono  i balli, 8£  le  bardelle,  fece  met<» 
cere  ogni altra  forte  di  balle,  fardelli,  8£  valigie  de  foldati.  Gliefsercitide  Carthaginefi , poj 
«che giunterò , afsai  ageuolmente  dirizzarono  le  fcfiiere  alla  volta  del  poggio.  Ma  la  nuoua 
foggia  delle  munitioni,  come  i foldati  la  videro, da  principio  li  tenne  ilupeiatti,come  te  false; 
fiato  vn  miracolo  : ma  folledtandogli  i Capitani,  & gridando,  domandandoli  perche  indu<* 
giafsero,8C  non  s'affretta fsero  d’abbattere,  bC  tor  via  coll  fatto  fchernimento  : non  cotali  ri* 
pari  da  beffe, non  ballante, non  die  altro,  à ritenere  donne,  ò tenetegli:  hauendo  hormai  in 
mano  il  mmicotilquales'andaua  nateondendo  dopo  le  fome, 6^  i balli  de  fuoi  fomieri.Que* 
fie  cote  rimprouerauano  i Capitani  à ter  foldati, fuillaneggiadolututrauia  no  fi  poteua  cofi  fa 
cilméte  pafsar  qllesbarrc,nè  failupparerintrecciaméto  d'i  baffi  legati  infìeme,et  caricati  dal 
pefo  ddlefoprapoffeteme:onde  furono  ritenuti  alquato  fpatio.ma  poi  ch'egli  hebbero  tote 
co  via  qudlo  impacdo,8£  aperta  la  via  à gli  armati  : &C  che  da  ogni  parte  fi  comindò  à fare  il 
medefimo  infulto  : bC  che  già  da  ogni  parte  gli  alloggiamenti  erano  prefui  pochi  da  i molti, 

SC  gli  sbigotticida  yincitori,pcr  tutto  eranojagliaci  à pezzi.  Nódimeno  vxiagta parte  de  foj 
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•dati  ,èftendò  rifuggita  ftdlefelue  virine, fi  conduce  poffaltia  nel  c5po  di  Publio  ‘Sripfonè: 
ComtGoto  oue  èra  prepofto  Tito  Fontrio  fuo  legato.  Alcuni  dicono  Gneo  Scipióeeffereftatomorro 
fafèw,  « fui  poggio  nel  primo  affatto  : altri,  che  effendo  rifuggito  con  alquanti  in  vna  torre  vicina  a! 
Hf  tapo, le  fu  dato  il  fuoco  da  nimid,  2x1  coff  arfe  le  porte , ch’in  guifa  alcuna  no  fì  poteron  difen 
dere, clfere  fiata  prefa,  86  dentroui  vccifi  tutti  iniìeme  col  Capitano.GncoScipióefumorto 
orto  anni , poi  ch’ei  venne  in  Hifpagna , 86  X X I X giorni  dopo  la  morte  del  fratello . Delia 
morte  di  coff  oro,  non  fu  punto  minor  pianto  per  tutta  la  Spagna, ch’à  Roma:anzi  à lor  me# 
defìmi  rittadini , vna  parte  del  dolore  della  morte  degli  Scipioni,ne  toglieua  la  doglia  del  p# 
duto  efferato,  86  della  prouinria:  8 6 la  confideratione  del  dano  publico.  Ma  la  Spagna  pia# 
gneua,8xl  detideraua  li  Tuoi  fteffì  Capitani  : 86  Gneo  maggiormente  : perche  piu  lungo  tepo 
era  fiato  in  quel  gouerno,  8 6 haueuafi  guadagnato  la  grafìa  : 86  era  fiato  il  primo  che haueua 
dato  faggio  della  Romana  giuftirìa,86  temperanza.  Parendo  adunque  che  federato  fufle 
interamete  disfatto,86  la  Spagna  perduta:  vn  (olo  huomo  la  riguadagnò,  56  conferuò.  Era 
heU’efferrito  Lucio  Marno  caualiere  Romano , figliuolo  di  Septimio,  valorofo  giouane,86 
d’ingegno , 86  animo  alquanto  maggiore , che  alla  fortuna, nella  quale  era  nato,non  pareua 
conuenenole.  Alla  buona  difpofìtione  naturale  di  coftui , s’aggiugneua  la  conuerfatione,86 
disciplina  di  Gneo  Scipione:fotto  laquale  in  tanti  anni  haueua  ottimamente  imparato  tutte 
Parti  della  miliria.Haueua  coffui  meffo  inffeme  vno  efferato  da  non  tenere  à vile,  de  foldaol 
raccolti  della  foga,  86  d’altri  tratti  da  pretidij , 86  luoghi  che  fì  teneuano  peri  Romani  : 86  ha# 
Come  Lo.  ueualo  congiunto  con  Tito  Fonteio, legato  di  Publio  Scipione.  Ma  vn  caualiere  Romano 
£*58  fa  tra  i faldati  ftimato  tanto  fuperiore,di  riputatione,  86  honore , che  hauendo  fortificato  gH 
nodillc  (<H>  alloggiamenti  preffb  al  fiume  Ibero:86  parendo  à i faldati  di  douere  con  i proprij  loro  fu  fini/ 
gij  creare  il  capitano,  che  li  comandafle:  mutandofì  quegli, iquali  erano  allepoffe,  86guar# 
B°*‘  dia  del  campo.‘86  fuccedendo  à vicenda  l’uno  all’alrro.’tanto , che  ognuno  poteffe  rendere  il 

barrito , ò vero  la  fua  voce:tutti  vnitamente  dierono  la  fomma  del  gouerho  al  detto  Lucio 
Martio.Dopo  quefto, tutto  il  rimanente  del  tempo(ilquaIfopoco)fi  confumò  nel  fortificar . 
re  il  campo, 86  fare  buono  apparecchio  di  vettouaglia:  efleguedo  i faldati  prontaméte  ogni 
comi(none,86fenza  alcuna  abbiettioe  d’animo.  Ma  poi  ch’egli  vdirono  Afdrubale  di  Gif> 
go  ne(ilqual  veniuaà  fpegnere  le  reliquie  della  guerra  ) hauer  paflato  il  fiume  Ibero , 86  già 
è fier  vicino:86  ch’i  faldati  videro  proporre  il  fegno  della  battaglia  al  nuouo  Capitano:ricor# 
dandoti  quai  comandatoti  poco  auanti  hauuti  baueffero , 86  fatto  il  gouerno  di  quali  Capir 
tani,86  con  quale  efferato  ei  fufsero  confueti  d’andare  à combattere  : fobicamente  comin# 
ciarono  tutti  à piagnere,  86  percuoterti  il  capo:86  alami  alzare  le  marnai  deio, dolendoti  de 
gl’Iddtj:altr<  gettandoti  in  terra, chiamauano  p nome  dafeuno  il  fuo  Capitano  : nè  fìpoteu* 
por  fine  à quei  lamenti,  confortando, 86  folleuando  i Cennirioni  i loro  copagni:86  elio  Mar/- 
ho  in  perfona  minacciandogli^  biafìmandoli.ch’à  guifa  di  dóne  fì  fallerò  dati  inutilmente 
• à piagnere:86  non  piu  tofto  voltafsero  feco  infìeme  gli  animi  i difendere  fe  ftefsi, 86  la  Repu 
blica:86  à non  lafciar  ghiaCere  morti  loro  Capitani , lenza  vendetta.  Quando  incontanente 
fu  vdito  il  grido,  86  il  Tuono  delle  trombe,efsendo  già  i nimid  giunti  preiso  al  campo.  Onde 
mutati  d’animo,86  cóuerritoin  vn  tratto  il  dolore  in  ira, corfero  à pigliar  l’arme:  86  come  ac# 
Ceti  di  rabbia,  foriofaméte  traisero  alle  por  tc:86  affrontaronti  co  nimidtiquali  negligetemi# 
te, 86  fenza  ordine  li  veniuano  ad  afsaltarc.  Laqual  cofa  no  afpettata,  diede gràde  fpauéto  à 
Carthagineti:marauigliandoti  onde  coti  toffo  fufsero  vfdti  tanti  faldati,  eisendo  fiato  quali 
diti  rutto  tutto  fefsertito:86  fi  ado  fiupefatti  penfando  onde  nafcefce  à vinti  cotato  ardire,8£ 
tanta  confidcza  di  feftefsi:chi  false  hora  far  Capitano, dopo  la  morte  ddliSdpioni:  chigo 
uernaffe  il  capocchi  defse  il  fegno  alla  battaglia.  Onde  p tutte  afte  cofe  nó  pria  pefate,fiado 
fofpefì  no  fapédo  che  do  fì  fulsejprimieramcte  come  fmarriti , fi  cominciarono  à ntirareepoi 
no  foftenédo  l’empito  piu  gagliardo,  voltado  le  fpalle,fi  mifièro  in  fuga:  talméteche,òl’vccj 
hoe  di  chi  faggiua  farebbe  fiata  grade,86  crudele:  ò l’empito, 86  la  furia  di  chi  li  ^fegiritaua  fa 
tebbe fiata  temeraria , 86  picolola,fc  Marrio  pftamete  nó  hauefse  fatto  fonare  a raccolta: 36 
égli  medefimo  nó  hauefse  in  pfona  raffrenato  la  gente:  opponédofì  à qua  della  prima  tefta, 
pr»fp«r»mt*  ritenendone  alcuni  con  le  proprie  mani.  Coti  r idufse  i faldati  negli  alloggiaméti,  defidero 

b.ui  gT"  fì  anchoradclla  vccifióe,86ddfangue.I  Carthaginefì,efsendo  fiati ributtati  co  gran  paura 
dalle  munùioni  dcnimicgvcduto  eh  c niuno  piu  Li  pfeguiuua,86  penfando  refiafsero  p pau> 
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ra,di  mrouo,fàcecfldofi  beffe  di'  foro, negligentemente, 8É  à pian  patto,  fi  ritornarono  ar  car 
po.La  medefìma  negligenza  vfarono  poi  nel  guardategli  alloggiamene.  Perche, fé  bene  i 
nimici  erano  vicini  ei  tornaua  loro  alla  mente , ch’egli  eran  le  reliquie  de  due  efferati,  pochi 
giorni  innanzi  diftrutri  da  loro.  Per  quetta  cagione , effendo  apprettò  de  Carthaginefì  ogni 
cofa  mal  gouernata,8C  piena  di  difordinerK  hauendo  ciò  fpiato  Manto,  deliberò  di  fare  vna 
imprefa , laquale  in  apparenza  era  da  giudicare  piu  rollo  temeraria , che  ardita , di  muouerfì 
egli  à dare  la  battaglia  al  capo  de  nimiri,hauendo  feco  à vn  tratto  penfato  hauergli ad  eflere 
molto  piu  facile  sforzare  gli  alloggiamoti  di  Afdrubale  lò!o,ch'à  difendere  i fuoi,fe  di  nuor 
uo  s’accozzaffero  tre  eflèrciri,8£  tre  C apuani  infìeme.df  fe  Firn  prefa  li  riufcifle,fperaua  har 
uere  à rinfrancare, in  Hifpagna,lo  flato  de  Romani.  8t  quado  ei  fufle  ributtato  da  mmicirpu 
re(p  hauere  egli  primieramére  mollò  {'allatto  ) giudicaua  no  hauere  ad  eflcr  piu  difpregiato 
££ tenuto  à vile.  Ma  accio  che  la  cofa  fubita , 6C  gli  errori,  che  poflono  la  notte  nafeere,  non 
guattaflero  il  difegno  della  fua  fortuna, giudicò  eflere  vtile, colortare i foldati  : 8 C gciò  chiar 
alandogli à parlaméto, cominciò  à dire  in  coral  maniera.  La  mia  oflèruaza , SC  pietà,  verfo  i rio  a i'foUa* 
nodri  capitani,  viui,&  morri:8C  la  prefente  cÓditfone,8£  fortuna  di  tutti  noi,ò  valorofì  Tolda 
ri, può  fare  chiara  fede  à qualunque  di  voi  quello  gouerno , che  voi  mi  hauete  dato,  fi  come  1 
cg!i(quato  al  vollro  giuaicio)è  a me  gradimmo,  & digniflìmo:cofì  nel  vero  eflere  in  fatto  ì 


diffidi  ifsima)la  comune  infelice  fortuna  di  tutti  voi.  Nè  mi  piace  difuiare  punto  l’animo  daL 
la  cotinoua  doglia  che  mi  torméta , no  che  altro  anche,  quado  ei  mi  conuien  penfarein  che 
modo  io  polla  conferuare  alla  patria  quelle  reliquie  di  due  etterati.  perche  fempremaimi  è 
prefente  l’acerba  memoria  de  pattati  mali  : SC  amenduni  gli  Scipioni,  il  giorno  con  doloro!! 
penfìeri,8£  la  notte  con  i fogni  mi  cóturbano:8£  fpefso  mi lueglian  dal  Tonno, ammonédomi 
ch’ionolafci  coll  fenza  vendetta  nè  loro,  nè  i lorofoldati,  cópagni  voftri,huominivalorofì, 
8£  p fpatio  di  fette  anni  inuitti,t‘n  quelle  regioni:nè  anchora  la  noffra  Republica.  8C  mi  com2 


dano  ch’io  feguiri  la  difciplina,8C  gli  ammaellramcnri  loro.  8 C fi  come,métrc  ch’d  furono  vi 
ui,niuno  era  flato  à Ior  comandameri  piu  vbbidiente  di  me  : coli  dopo  la  morte  di  qlli,vors> 


rd,ò  cópagni  miri,  che  anchora  voi  giudicafte,ettere  otrimaméte  fatto  tutto  quel  che  mi  va 
per  l’animo,  che  eglino  viuédo,haue(sero  in  ogni  calò  fatto. 8£  non  che  noi  gli  accópagnatt 
timo, come  morti, con  le  lagrime,  8 C con  i lamenti. perciò  ch’ei  viuono,8£  durano  al  mondo 
per  fama  de  loro  gloriofi  fatri.ma  defìdererei  ch’ogni  volta  vi  occorrette  alla  mente  la  loro 
memoria,  che  andafle  à cóbattere,con  quello  iftcfso  animo , che  fe  voi  li  vedette  prefentià 
confortarmi  Sfdaruiilfegnodellabattaglia.  Eterno, chenótti  altra  imaginarion  quella  di 
hieri:che  offerendoli  à gli  animi,  8 C à gli  occhi  voftri , fu  cagione  di  cofi  memorabile  batta* 
glia,  con  laquale  voi  moftrafte  chiaramente  animici,  chel  nome  Romano  non  era  rimalo 
fpento,con  gli  Scipioni.K  che  il  valore  di  quel  popolosi  cui  la  virtù',  non  erarimafa  fepolr 
ta  nella  rouina  di  Canne, era  certametc  per  vfdr  libero  d’ogni grande  auuerfìtà  di  fortuna* 
Hora  vorrei  io  vedere , 8 C far  pmoua  quanto  pofsa  la  voftra  virtù' , 8 C quanto  voi  vogliate 
con  l’ordine  dC  gouerno  del  vollro  Capitano,  hauendo  per  voi  medefìmi  hieri  dimoftro  tati 
to  ardimento.  Condotta  cofa  ch’io  facefsi  hieri  fonare  à raccolta,  quando  fi  ftraboccheuolr 
mente  perfeguitauate  i nimici,non  per  rompere  il  vollro  ardire,  ma  per  riferbarlo  in  tempo 
piu  opportuno,  à maggior  gloria  voftra.accio  che  poco  poi, efsendo  preparati,  & armari  po^ 
tette  pigliare  occafìone  col  vantaggio  cfafsaltare  i nimid  fproueduti , 8 C difarmari,  8 C anche 
trafeurratamente  addormentati.  Et  non  penfate,  cópagni  miri,  che  la  ipcraza  di  quella  buo 
na  occafìone, io  l’habbi  prefa  à cafo,ma  con  ragione, 8C  dal  fatto  ftetto.8£  fe  alcuno  domane 
dafse  anchora  voi,  in  che  modo,  efsendo  voi  pochi  sbattuti , 8 C vinti, hauefte  difefo  quelli 
alloggiamenti  da  molti  baIdanzofi,8C  vincitori  : certamente  altro  non  rifponderefte,fe  non 
che  voi  dò  temendo , haueuate  da  ogni  parte  fortificato  il  campo , 8 C tutti  ftauateappar cer- 
chiati, fproueduti  cótra  quel,  ch’auuenir  ne  potefse.  Severamente  la  eiperienza  dimottra 
quello,  che  gli  huominiallhora  fono  manco  fìcuri,  quando  la  loro  buona  fortuna,  parche 
faccia,  che  menohabbiano  da  temere,  perciò  chela  cofa, che  fìdilprezza,  non  fi  cuftodi 
Ice,  nè  guarda.  Di  niuna  cofa  manco  temono  hora  inoltri  nimici  eh  e d’efseralsaltati  da  noi 
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fcC  che  elica do  da  loro  a (Tediati^  cóbatmtf,  d mouiamo  hbra  fontanamente  à manoìhct* 
tereìi  : 8C  combattere  le  loro  munitiom.  Prendiamo  adunque  animo  à far  quello,  che  non  li 
può  credere  che  mai  ardiamo  di  fare.8C  quello  cerco,  perciò  ch’ei  pare  cofa  molto  difficile, 
ci  verrà  ageuolméte  fatto.  Io  vi  conducerò  g tanto  chetaméte  fu  la  terza  vigilia  della  notte. 
Io  fon  certificato  nel  campo  non  fi  ollferuare  alcuno  ordine  di  guardie:8£  le  pofte  edere  mal 
fornite,  8£  deboli  : come  li  Icueràil  grido , &C  il  romore  in  fu  le  porte,  al  primo  allalto  faremo 
fìgnori  degli  fteccati.SÉ  trouadogli  allhora  auuiluppati  nel  fonno , dC  fpauétati  dal  fubiro  au 
multo, 8C  difarmati,8£neletti:ne  farete  quello  ftratio , 8 C quella  vccifione,dalIaqualetato  vi 
conrriflauate,che  hieri  vi  hauefiì  ritratti.  Io  fò,  che  quello  configlio  par  troppo  ardito, ÒC  am> 
molo  : ma  nelle  cofe  auuerfe , 8 C deboli, gli  animofi  partiti  fono  fopra  glialtri , ficuriifìmi.  8 C 
efiendo  noi  qfi  come  fui  puto  della  occalióe,deIIaquaIefcmpre  paffa  veloceméte  Sopporti* 
nitàiftando  à badare  punto,nè  la  fapendo  al  tòpo  pig!iare:dobbiamo  penfare  che  quado  ella 
*■  farà  pafifatarhuomo  poi  fe  ne  lamenta  indarno.  VnoeflTercito  è qui  vicino, due  nefonotrop 

polontani.aflaltando  hora  i nimici,  fepure  ei  non  ri  fulfe  altro  vantaggio,  l’opportunità  in 
‘ - qualche  modo  è pari:8£  voi  già  hauete  fatto  efperimento  8£  delle  forze  v olire,  8£  delle  loro, 

fe  noi  indugiafltmo,8(lfe  ciftiamo  contéri  alla  riputatone  acquiflata  nello  afiàlto  del  giorno 
paflàto,noi  porriam  pericolo, ch’ei  fi  vnifchino  infieme  tutti  i Capitani,8C  tutte  le  géti  de  m> 
mici. Hor  potremo  noi  far  refìllcnza poi  à tre  Capitani,  8^ acre efiercitiià iquali Cìneo  Sci# 
pione, col  fuo  efiercito  intero  nó  fu  badante  à rcfiftereT'&f  come  i noftri  Capitani  capitarono 
male,g  hauere  diuifo  le  gétùcofì  efiendo  hora  diuifi  8 C smébrati  i nimici,pofiòn  da  noi  eftè# 
re  danneggiati^  opprelli.Alcun’altra  via  di  far  la  guerra  rio  cirefla  : &£pciònó  affettiamo 
piu  altro,  eh  e la  commodità  dellafeguente  nòtte.  Andate  adunque  col  fattore  de  gl’Iddi^&É 
attédete  aHa  cura  delle  gfonc  voftre  : accio  che  ripofati,  ÒC  rifiorati  afiàltiate,8C  pigliate  con 
qllo  medelìmo  animo  gli  alloggiameli  de  nimici,colquale  voi  difendefle  i voftri/  I foldati 
vdirono  lietamente  dal  nuouo  Capitano , il  nuouo  cófìglio:  che  taro  piu  fu  grato, quanto  ei 
paruelor  piu  ardito. Il  rimanete  del  giorno  fti  collimato  nella  quiete  de  corpi:8£  nello  appa# 
rocchio  dell’armi:8£  la  maggior  parte  della  notte  fu  data  al  fonno:8ò  alla  quarta  vigilia  fi  mo 
fero.Era  dila  dal  proflìmo  capo  de  nimici,  vn’altro  efiercito  de  Carrhaginefì,lontano  fei  mi 
Lo  (lidio  <r»  gliatin  quelmezo  era  vna  valle  cupa, 8C  molto  folta  d’alberi.  Nel  mezo  di  qfta, nello  fpario 
giSicur.  j>vn0  ftadio,fu  meffa  in  agguato  vna  cópagnia  di  fanti , ÒC  caualli  da  Romani,fecódo 

l’vfata  aftutia  de  Garthaginefi.Cofì  hauédo  occupato , 8 C prefo  il  camino  tra  i due  efiercid; 
fai  tre  genti  furono  menate  chetaméte  al  capo  vicino:oue,nó  efiendo  lefcolte,  nè  fuori  del# 
le  porte  le  pofte  de  foldati,nè  guardia  alle  manitióiU  Romani  entrarono  détro  fenza  alcuno 
cótraftoj  come  harebbero  fatto  ne  loro^prij  alloggiamcti.  8 C in  vn  tépo  diedero  nelle  troni 
be,8CIeuaronIegrida:8C  vna  parte  cominciarono  ad  vccidereinimicifonnacchiofuvnapar 
te  attédeua  à gettare  efea  da  fuoco,  3 C ftrami  lécchi  nelle  ftaze,8£  frafeati  de  foldati.  altri  pre 
fero  le  portele  chiudere  la  via  del  fuggire,  à nimici.  Le  gridaci  romore,  il  fuoco,  SCIVccifioe 
infieme  che  li  faceua,no  lafciauano  a nimici  vedere,©  vdire,nè  prouedere  à cofa  alcuna, co 
me  s’ei  fufièro  pduti,8C  priuati  de  fenfì.I  difarmati  fi  rifeontrauano  nelle  frotte  degli  armati; 
altri  fuggiuano  verfo  leporte.’molti  trouàdole  prefe,  faltauano  à terra  degli  fteccari:S£  quan- 
tunque fcapaua,fubito  len’andaua  alla  volta  dell’altro  capo.oue  efiendo  improuifàméte  at# 
torniati  dalle  fquadre  de  cauagli , 8 C fanti  de  Romani,furon  pel  camino  tutti  prefì,8C  morti. 
Béche,  fe  pure  diamo  fufse  loro  fuggito  delle  mani,ei  fti  tato  pflo  ralfalimento,  che  fecero  i 
Romani  al  fecodo  capo,dopo  la  pfura  del  primo, ch’il  mefsaggto  della  fcófitra  nó  potè  giu# 
gnerui  innazià  qlIi.Quiuifurono  trouate  tutte  le  cofe  in  gran  difordine,  8 C co  tato  maggio 
re  ncgligéza,8£  trafcurragginesquato  egli  erano  piu  lotanidal  nimico:  efsendo  anche  infui 
fare  del  di  andati  alami  p legni, 8£  g acqua.l’armi  folaméte  erano  à luoghi  loro  alle  pofte  del 
leguardiejma  i foldati  fi  ftauano  à federe, o‘  àghiaccre,  6 fpafseggiado  d'intorno  alle  porte, 
8dbafti6i.C6  tali  poco  accorti,8Cnegligéti  nimicts’appiccarono  i Romani  à battaglia, caldi 
anchora  della  pafsata  puga,8£  fieri  g la  vettoriali  eh  c i Carthaginefi  nó  poterono  ritenergli 
alle  porte.onde  détro  à gli  alloggiamétifìfece  vn’afpro  fatto  d’arme:^  farebbepiu  lugame 
te  durata  la  zuffa,fc,  vedurigli  feudi  de  foldatiRomani  cofìfanguinofì,i  nimici  nó  fi  misero 
accorti  della  rouina  dell’altro  cfscrriro.8£  peto' nófufsero  flati  opprefsida  gràdifsima  paura. 
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re  poferòno  trottar  là  vfa  flibr  che  qUf  dierimafero  vcrifì.  Cofì  gdcron  gli  affoggiamenti.fi 
cheti»  vno  di,8C  vna  notte,  (òtto  fa  códotta  di  Lucio  Marno  furon  cobattuti  8 C pii  gli  alloga 
jgiaméri di dueeflcrciti,  Claudio  che  tradufiegli  anali  Aciliani digreco  in  latino,  dice  elserc 
flati  morti  intornò  à trétafette  migliaia  di  huomini:8£  prefi  mille  octocéto  rrcra:  K che  fi  fece 
acquifto  d'vna  gradifiìma  pda:8C  in  qlla  fi  trouò  vno  feudo  d'aneto  di  ceto  trent'otto  libbre^ 
con  la  imagine  di  Afdrubale  Barchino.  Valerio  Amiate  afferma, ch'ei  furono  prefi  folamen 
Ce  gli  alloggiamenti  di  Magone,  &C  morti  fette  migliaia  de  nimici:  dCche  nell'altro  fatto  dar  a 
me  con  Àfdrubale,ne  furono  morti  diecimila , &C  prefi  quattromila  trecento  trenta . Fifone 
fcriue  eiserui  fiati  vcdfì  cinquemila,intomiati  da  vna  imbofcata,mentre  che  Magone  fegui 
caua  difauedutamcnte,à  tutta  briglia,inoftri,che  fi  ritirauano.Ma  appreffo  à tutti  è grande* 
mente  celebrato  il  nome  di  Martio  Capitano:  alla  cui  vera  gloria  anchora  aggiungono  il  mi 
racolotdicendo, intorno  al  capo  di  quello  (mentre  ch'ri  pari  amen  tana  à i fòldati)efierfi  vedu  f^° 
co  vfeire  vna  certa  fiamma, lènza  alcuno  nocimento  di  lui, con  gran  marauiglia,&  paura  de  cjpo  di  Lo/ 
circofianti  (bldati.SC  chein  memoria  di  quella  vettoria  contrai  Carthaginefì,  era  durato  nel cioMl,do* 
tempio  infino  all'arfione  del  Campidoglio,  vno  feudo  d'arierito , chiamato  Martio  : conia  . 
imaginedi  Afdrubale.FurondipotlecofediSpagnaperqualchctempoalfaiquieterftando 
Funa  8£  l'altra  parte  fofpefa , ne  volédo  doppo  tanti  danni, fcambieuolmente  dari,8£  riccuud 
«reificare  in  vn  tratto  la  fomma  dello  fiato  loro.  Mentre  chequefte  cofe  fi  faceuano  in  Hi*  ✓ 
fpagna:Marcello, prefa  la  città  di  Siracufa,haucndo  comporto , 8 C ordinato  l'altre  cofe  in  Si 
cilia,con  tanta  fede,  8f  integrità,  8f  nettezza:  che  non  fidamente  accrebbe  la  fuagloria:ma 
anchor  la  maiefià  del  popolo  Romano  : ne  porto  à Roma  tutti  gli  ornamenti, le  ftatuc,  OC  le 
dipinture , di  che  Siracufa  era  molto  abbondatole . Lequaii  cofe  certamente  etano  fpoglie  * 
de  nimici  dC  acquifiate  per  ragion  di  guerra.  Quinci  nondimeno  venne  il  principio  d’haue*  . . . 
re  in  pregio,8C  ragguardarc  con  marauiglia  l’operc  de  Greci:8£  quinci  nacque  poi  la  licenza 
«dinibare,5£fpogliare,fenzarifpiarrnoaIcuno,ifagri,8Cnonfagriluoghi.IaqualevItimamcn 
cefi  conuerti  contra  gl’Iddtj  de  Romani  medefìmi  : bC  contra  quello  proprio  tempio  princi* 
palmente,che  da  Marcello, piada  che  da  altri, era  fiato  ad  ornato.Imperò  chei  tempi]  da  lui 
confagrati  alla  porta  Capena  erano  frequentemente  vicitati  daforefiieri  per  la  eccellenza  di 
coll  fatti  ornamentùde  qualihoggi  fi  vede  vna  piccola  parte.  Quafi  di  tutte  le  ritta  della  Sici 
iia  veniuano  lelegationi:delIequali,come  le  caufe  erano  differenti: cofi  erano  diuerfe  le  con/ 
dirioni.  Coloro,  che  innanzi  all’acquifio  di  Siracufa  ò non  «'erano  ribellati,  ò vero  erano  tor/ 
nari  all'vbbidienza  de  Romani: erano  riceuuti,8d  trattati  come  fedeli  amici.ma  quei,  che  do 
po  la  prefa  di  Siracufa  erano  tornati,  coftretti  dalla  paura(come  vinti)riceueuano  le  leggi  dal 
vincitore.Reftauano  nondimeno  à Romani, non  piccolereliquie  di  guerra  intorno  ad  Agri 
$»ento,Epiride,8£  Hannone,due  Capitanirimafi  della  prima  guerra  : 8C  vn  altro  terzo  nuo 
Ito  Capitano,mandatoda  Annibaie, in  luogo  di  Hippocrate,  chiamato  Hipponiate:delIa  na 
rione,  bC  paefe  della  Libyphenicia:8f  da  Tuoi  ftefsi  paefani  cognominato  Aiutine:  huomo  va 
lorofo,8£  ammaefirato  di  tutte l'arti  della  guerra, fotrola  difciplina  del  fuo  maeftro  Anniba* 
le.  A’  coftui,daHànnonè,8i  Epicide  furono  aflegnatele  bandede  cauallMi  Numidia.  Con 
lequaii  egli  fcorfeil  paefe  de  nimici:8f  tanto  opportunamente  foccorfe  gli  amici,per  ritenere 
in  fede  gli  animi  loro  : cfv'in  poco  tempo  haueua  ripieno  tuttala  Sicilia  della  fama  del  nome 
fuo . nè  haueuano  in  altri  alcuna  maggiore  fperanza  color  che  fauoriuan  le  cofe  de  Cartha* 
feinefi.Effendò  per  tàrito  ftatirinchiufì  vn  tempo  il  Capitano  Carthagiriefe , 8£  Sfracufano; 
dentro  alle  mura  <f  Agrigento , non  piu  per  il  configlio  di  Mutine  detto , che  per  la  fidanza 
haueuano  in  lui  : prefero  ardimento  di  vfeir  fuori  : bC  attendaronlìful  fiume  Himera . fiche, 
fubito  che  Marcello  inrefe , fi  mifè  con  Fefsercito  in  cammino  : bC  accamp  olii  lontano  quali 
per  (patio  di  quattro  miglia  : per  attendere  quel  ch’ei  faccfscro , ò pcnfafTero  di  fare . Mà 
Mutine  non  concedette  punto  di  tempo , ó luogo  all'indugio , ò penfamento  di  Marcello] 
pafiando  il  fiume,  8f  correndo  con  gran  romore , 8£  fpauento  infino  alle  munitioni  de  nimi* 
ci.L’altro  giorno  tornando  à combattere, quafi  che  con  vna  battaglia  ordinata  ripinfe  i Ro^ 
mani  infin  dentro  agli  (leccati . ma  efsendo  richiamato  per  vna  fedirione , 8 C mutinamento 
de  Numidi  nato  in  campo  : effendofene  partiti  intorno  à trecento , 8 C andati  ad  Hcraclea  di 
jMinoe  : oue  conuencndogli  andare  per  placargli , 8 C riducergli  ad  vbbidienza  : fi  dice  ha* 
per  molto  grandemente  pregato , & ammonito  i Capitani,  ch'infua,aiIenza  non  vpni fiero 
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alfe  mani  co  nfmid.  Quefta  cofa  fu  molto  noiofa  ad  amenduni;8£  ad  Hannone  malfimam?* 
te.  Ilquale  era  già  mal  contento  della  gloria  di  lui  : bi  hor  pigliaua  fdegno,  che  Murine  li  vo# 
Ielle  comadare,8d  dar  regola  alle  fue  atrioni , vno  Africano  ignobile,  àvn  Capitan  Carrhagf 
nefe, madato  8 C dal  Senato , bC  popolo  di  Cartilagine.  Cofiui  fofptnfcEpicide,  cheftaua  in 
dubbio,  à paflàre  il  fiume,  Evenire  alle  mani  : inoltrandoli,  come, afpettado  Murine,  8d  fu  c4 
cedendo  profperaméte  il  fin  della  guerra,  lenza  alcun  dubbio  tutta  la  gloria  farebbe  di  Mui 
fine.  Parendo  g tanto  à Marcello  cofa  troppa  indegna,  hauendo  egli  già  ributtato  da  Nola 
Annibaie, caldo  anchora  della  frefea  vettoria  di  Cannercedere  bora  à fi  fatri  nimici,vinri  pia 
volte  da  lui  per  mare,8d  per  terrarcomandò  à foldari,  che  prettamente  prendclTero  farmi, 8C 
traheflero  fuora  l’infegne.Mentre  che  Marcello  in  quefta  guifa  ordinaua  le  fchiere,  venero 
a lui  correndo  dicci  Numidi  accauallo , faccendogli  afapere , come  quei  della  loro  narione, 
fdegnatiprimieramente,g  cagione  di  quella  feditióc, per  laquale  trecento  d'eli?  n'erano  an* 
m.  _ dati  ad  Heraclea:8d  crucciati  dipoi,  vedendo  cheil  capo  loro  fui  giorno  che  s’haueua  à coirt 

• battere, era  fiato  malignamente  fofpinto  lontano  da  Capitani,  cheportauano  inuidia  alfa  fua 

gloria,  erano  difpofti  di  non  cobartercrK  perciò  quel  di  fi  ftarebbero  quieti . Coli  ofteruòla 
fede  promelfa,  quefta  gente  di  fua  natura  fallace.  Onde  à Romani  crebbe  l’animo,  eftendofì 
mandato  meflaggieri  per  tutte  le  fchiere  à dire  come  i nimici  erano  abbandonati  dalla  caual 
lena, laquale  fpctialmente  era  temuta  da  Romani.I  nimici  nerimafero  molto  Ipauentari  : g* 
dò  ch’oltral'elfere  priuari  del  fauore  della  maftima  parte  delleforze  loro,  eitemeuano  an^ 
chora  d’eftèr  cobattuti  da  i Ior  medefimi  caualieri.  Óndela  fierezza  del  fatto  d’arme  fu  po> 
ca,8d  brieue:&l  il  primo  grido, 8d  aftalto  fece  manifefta  la  vettoria.  I Numidi,eflendofì  nello 
M»r«ro  iS.  affrontare  degli  efferati  ftari  fermi,  8^  queti,in  amenduni  i cornircom’ei  videro  i loro  volge 
Hinoontj*  re  le  fpalle , fi  fecero  folamente  còpagni  per  qualche  fpatio  della  fuga  di  quellùma  poi  ch’ei 
r i>iddc.  videro,  che  tutti  infrotta  per  paura  fe  n’andauano  ad  Agrigéto.’efti  per  timore  dello  affedio; 

fi  Iparfero  tutti  per  le  città  virine.  Molte  migliaia  d’huominifuron  morte , bC  prefein  quefta 
rotta, infìeme  con  otto  elefanti. Quello  hi l'vlrimo  fatto  d’arme, che  faceffe  Marcelloin  Si> 
cilia;8d  coli  vincitore  li  torno'  à Siracufa.Era  quafi  venuto  il  fine  dell’annoronde  in  Roma  il 
Senato  haueua  deliberato, ch’il  Pretore  Publio  Cornelio  fcriuefte  à Capoua,à  Cófoli,che 
mentre  ch’Annibale  era  lontano,  non  li  faccendo  quiui  cofa  di  molta  importanza  v vno 
d’eflì(fe  coli  loro  piaceflè)  venifte  à Roma  à fategli  fcambij  de  vecchi  magiftrati.  Ricemite 
le  lettere, i Cofoli  s’accordarono, che  Claudio  venifte  à far  gli  Squittinii  Fuluio  rimanefte 
àCapoua. Claudio  adunque  venuto  à Roma, credi  nuoui  C6foli,Grieo  Fuluio  Centima# 
lo, 8*1  Publio  Sulpirio  Seruilio  Galba, figliuolo  di  Quintorilqualep  auanri  non  haueua  efser 
citato  alcuno  magiftrato  curule.  Furon  poi  fatri  i Pretori  Lurio  Cornelio  Lentulo,  Cornea 
lio  CethegOjGaio  Sulpirio , 8x1  Gaio  Calpurnio  Pifone.  à Pilone  fu  data  in  fortela  giuridi# 
rione  della  ritrà:à  Sulpirio  la  Siciliani  Ccthego  la  Puglia;  8x1  à Lòculo  la  Sardegna.  A’  vecchi 
Confoli  fu  prolungato  il  gouerno  delle  loro  prouinrie  medefime. 
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1 Neo  Fuluio  Cenrimalo,  &1  Publio  Sulpirio  Galba  hauedo  prefo  il  Cofòfato  4 
! mezo  il  mefe  di  Marzo  bC  ragunato  il  Senato  in  Capidoglio , lì  còfigliarono  in 
Senato  dello  fiato  della  Republica:  de  modi  di  gouernare  fa  guerra  : delle  p«v 
uincie,8xl  degli  efserriti.  A Quinto  Fuluio, bC  Àppio  Cófoli  dell’anno  pafsato, 
fu  prolungato  il  gouerno, bC  alsegnari  loro  i medefimi  efferati  ch’egli  haueuax 
no:8d  cómefso  loro,g  nuoua  deliberatile,  ch’ei  no  p arrisero  dall’affedio  di  Capoua,  infino 
stianto  ch’ei  fe  ne  infignorifsero.Quefto  penfìero  fopra  tutti  glialtri  ftrigneua  allhora  mafsl 
maméte  i Romanùno  tanto  g l’ira  od  fdegno  conceputo,de!quale  rtiuno  mai  fu  il  piu  giufto, 
verfoalcun’altra  ritta,  quanto, perche,  come  li  nobile,  8x1  potente  ritti,  conia  fua  ribellione 
s’haueua  tirato  dietro  alquati popoli,  coli  pcheracqinftadolì,pareuachel’hauefse  di  nuouo 
à muouere  gli  animi  d’elsi  à ritornare  alla  riueréza  cofiicta  dell’imgio  antico.Ec  coll  à i Pre 
tori  dell’anno  dinanzi, fu  córinouata  f ammuiiftrarionc  delle  prouinrie.  « Marco  Iunio  della 

Tofana, 
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T ofcana,86  à Publio  Sempronio  della  Galliamo  le  medefime  due  legioni  per  rìafcuno, che 
ciafcun  d’eflì  haueua:86  coli  à Marco  Marcello, 86  li  fu  còmeffo,  che  Proconfolo  atrendeffe  Fmwnfob, 


à recare  à fine  il  rimanente  di  quella  guerra,  con  Feffercito  ch’egli  haucua . 86  hauendo  bifo* 
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gno  di  fuppIemento,Io  pigliane  di  quelle  Iegioni,lequaIi  erano  comandate  da  Publio  Come 


ìio  vicepretore  in  Sicilia:  pur  ch’ei  non  eleggefle  alcun  foldato  del  numero  di  qgli,à  cui  il  Se 
nato  haueua  vietato,  che  potettero  efser  e Iicentiari,ò  tornare  alla  patria,  innanzi  al  fin  della 
guerra.  A'  Gaio  SuIpitio,ilquale  hauea  hauuta  la  Pretura  di  Sicilia,furon  datele  due  legioni 
che  haueua  tenuto  Publio  Cornelio:  8 6 li  fu  aflegnato  il  fupplemento  deJl’efTercito  di  Gneo 
Fuluio  che  Fanno  dauanti  in  Puglia  era  fiato  vitupereuolméte  battuto , 8 6 meflo  in  fuga.  A' 
quella  tale  gencrationc  di  foldati  haueua  fiatuito  il  Senato  quel  medefimo  fine  della  militia, 
ch’à  quei  delFeffercito  di  Canne.Era  anchora  fiato  aggiunto  alla  vergogna  dell’uno,  86  Fai? 
ero  efferato,  ch’ei  non  potefsero  vernare  in  terra  murata:nè  ancho  edificarli  gli  alloggiamen 
ti  dieci  miglia  appreffo  ad  alcuna  atta.  A’  Ludo  Cornelio  Pretore  in  Sardigna,  furon  conce 


dute  due  legioni,Iequali  haueua  governato  Quinto  Mutio.86  à Confoli  era  fiato  dal  Senato 
commefib,  chebifognando  fuppìeméto , faccffei 
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reronuouadefcrittionedifoIdati.A'TitoOt  • 
taci]  io,  86  à Marco  Valerio  fu  afregnata  la  guardia  di  tutta  la  colla  deli’ifola  di  Sicilia,^  delia 
Greria  : con  quelle  legioni , 86  armate , ch’efsi  haueuano.  1 Greci  haueuano  dnquanta  naui 
con  vna  legione:  86  i Siciliani  cento  naui  con  due  legioni . Feccfi  per  tanto  la  guerra  quello  ,^Htcgù»ni 
anno  con  ventre  legioni  di  Romani  g mare . 8 6 per  terra.  Nel  principio  del  detto  anno,el>  '”^fu,.no  to 
fendo  fiate  lette  8 6 trattandoli  in  Senato  delle  lettere  di  Lucio  Martio  : certo  le  cofe  fatte  da  m™i 
quello, àpadriparuero  molto  magnifiche.Ma  il  titolo  dell’honore,offendeuagra parte  degli 
huomini:ch’in  vno  gouerno  no  dato!i,nè  per  fuffragio  del  popo!o,nèper  auttorità  de  padri, 
nelle  lettere fcritte  al  Senato, ei  lì  fuflcfofcritto  Vicepretorc.parédo  loro  cofa  di  malo  effem* 
pio,  ch’i  Capitani  fulsero  eletti  dagli  elsercitf  : 86  che  la  folennità  degli  Squittinì'  che  lì  fanno 
mediante  gli  aufpidj:fì  transferille,  nelle  prouinde,  fuor  delle  leggi  86  de  magiftrati,  aliate* 
merita  de  faldati. 86 configliando  alcuni  che  la  cofa  fiproponeffea!  Senato.parue  ch’ei  fulse 
meglio, differire  quella  confulta  infino  attanto,chì  caualicri , che  haueuano  recato  le  lettere 
di  Martio, fufsero  partiti.86  quanto  al  frumento,  86  veftimenti  per  l’vfo  deireffercito,parue 
fi  douefse  rifpódere,  che’l  Senato  penferebbeall’una  cofa, 86  alFaltra.No  vollero  già  metter 
nelle  lettere  à Martio,iI  titolo  di  Vicepretore, g nonmoftrare  d’haueregia  g lorogiudicio  di 
chiarate  quello,  che  anchora  s’haueuaàconfuItare.Ma  Iicentiarì  che  furono  imandati  di 
Martio  : i Confoli  non  propofero  prima  al  Senato  altra  cofa , che  quella . Erano  per  tanto 
l’opcnioni  d’ognuno  conformi,  che  con  ognipreftezza  fi  facelse  opera  co  Tribuni,  ch’ei  prò 


ponefsero  alla  plebe , chi  le  piaceffe  di  mandare  in  Hifpagna,  al  gouerno  di  quello  efferato: 
delquale  era  fiato  Capitano  Gneo  Sdpione.  Quella  cola  fu  trattata  co  T ribuni , 86  fattone 
deliberatone . Ma  vn’altra  maggior  contefà  teneua  occupatigli  animi  delle  perione . Gaio 


Sempronio  Blefo  haueua  acculato  Gneo  Fuluio , per  la  perdita  delTeflercito  da  lui  fatta  in 
PugIia:ftrignendolo  molto  nelle  condoni  bC  parlamenti  del  popolo:opponendoIi  che  per  la  Conf{on;  r 
fua  grande  ignoranza,  86  temerità  hauelse  condotto  Feflercito  in  cofi  graue pcriglio:86  rim 
proueradoli,mai  piu  niun’ altro  Capitano, fuor  che  Fuluio, hauere  prima  guafto,  86  corrotto  “ VonoX*. 
d'ogni  vitio  feruile,Ie  fue  legionùche  datole  in  mano  de  nimici.  Onde  veraméte  fi  poteua  di  Aon i* 
re,  qlle  eflère  prima  capitate  male:  che  le  vedeffero  i nimici  in  vifo.nè  elfere  i fuoi  foldati  fiati 
vinti  da  Annibale:ma dal  Capitanoloro medefimo.Etfbggiugneuaapprefib,cotali  difordi  sMoaeftn# 
ni  nafccre,  gcio'  che  nel  rendere  i fuftragtj  no  confiderauano  gli  huomini  à cui  fi  dettero  i ma  8un“4DO* 
gifir ari  tato  che  bafiaffe,  86  à cui  fi  commettcffe  la  cura  degli  efferati.  Quanta  differenza  era 
egli  fiata  tra  Fuluio,  86  Tito  SemproniocQuefti,eflendoIi  fiato  dato  in  gouerno  vno  elferci 
ro  di  ferui,in  brieue  tempo  hauea  fi  fatto  cóla  difciplina,  86  buon  gouerno,  ch’ognuno  d'effi  * 

no  lì  ricordando  della  fua  origine,86  baffa  fornina,s'era  in  maniera  portato,  ch’egli  erano  Ha 
ti  tutti  buona  difefa  à gli  amici:86  à nimici  fpauento  terribile.  86  hauédogli  à Bcneuéto,86  in 
altri  luoghi,  come  tratti  di  bocca  di  Annibaie,  gli  hauea  falui , 86  cofi  fatti  refiituiti  al  popolo 
Romano.Et  g Foppofito,  Gnqp  Fuhiio, hauendo  riceuuto  vno  efferato  tutto  intero  di  citta 
dini  Romani, honoreuolmcte  nati, 86  honeftamete  alleuati:haucrli  rutti  ripieni  di  viri)  ferui 
li.86  gciò  hauer  fatto  ch'egli  erano  tira  gli  amici  Ilari  fuperchieuoIi,86  ficri:86  tra  nimici  poltro 
ni,  86  codardi.fi  ch'ci  nò  haueuan  pure  potuto  fofienere  le  grida, nò  che  le  forze,  86  l’empito 
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DELIA  III.  DECA 

de  nimia'.ben  cU'ei  non  fu  fs  e punto  da  farli  marauiglia , eh’/  foldati  non  fu  fiero  (lari  forti  ne! 
fatto  d’arme:eflendo  Rato  il  Capitano  deflo  il  primo,  à metterli  in  fuga.onde  maggiormente 
fi  marauigliaua,ch'alcuni  dando  fermi, 8d  combattendo, fufsero  vcdfi:  OC  non  piu  tolto  nitri 
din cn tallero  compagni  dello  fpatiento,8£  del  fuggire  di  Fuluio.  Gaio  Flaminio,  Lucio  Pau 
Io,  Lucio  Podhumio,  Gnco,  8C  Publio  Scipionilmorire  in  battaglia , ch’abbandonare  i loro 
efferati  intorniati  da  nimici.  8d  Gneo  Fuluio  fiaucr  piu  tolto  volutolefferfene  tornato  à Ro 
ma  quali  come  vn  meflàggio  del  lùo  medefimo  diltrutto  efserrito . Cofa  pure  indegna , 8 C 
mal  fatta, chcl'eflcrcito  di  Canne  pederfi  fuggitodel  fatto  d'arme, fia  dato  portato  in  Sicilia: 
nè  quindi  h abbia  prima  ad  efsere  riportato,  ch’l  nimico  fi  da  partito  d'Italia, 8C  che  qdo  mede 
fimo  poco  fa  fi  da  deliberato  de  foldati  di  Fuluio  : 6C  che  la  fuga  del  medefimo  Fuluio  dalla 
zuffa  p (ua  mattezza  appiccata,habbia  a redare  in  tal  maniera  impunita:8C  egli  habbia  à in/ 
trattener  la  fua  vecchiezza  p le  tauerne,  et  pe  i bordeg!i,ou’egli  ha  cófumato  la  giouanezza: 
dC  i miferi  foldati, che  in  altra  cofa  no  fono  colpeuo!i,che  nello  elscre  dati  fomiglianti  al  capi/ 
tano,cume sbaditi, 8£  madati  quali  in  edlio,  habbiano  àfopportarecofì  vergognofa  militia. 
Tato  è poco  eguale  in  Roma(diceua  egli)qda  nodra  liberta  al  ricco,  8 C al  poueroral  nobile, 

8 C al  maco  nobile.  Il  reo  dall'altra  parte  fi  feufaua,  dando  tutta  la  colpa  à ifoldati:3£  dicedo  co 
me  romoreggiando.SÉ  chiedendo  edi  ferocemente  labattagl/a, gli  haueua  medo  in  ordinan 
za, non  quel  giorno  mededmo,elTendo  l’hora  tardarma  l’altro  di  in  tepo,  &C  luogo  eguale,  8£ 
opportuno.!*  quelli  pof(anchora  chebcne  ordinati)non  hauer  potuto  fodenere  ò la  fama,ò 
la  forza  de  nimici.SC  cofi  edendo  poi  fuggito  ognuno  à tutta  briglia,anchora  egli  ederne  an 
dato  via  nella  preda, co  la  turba:  8£  il  medefimo  hauerc  fatto  Varrone  nella  battaglia  di  Can 
ne,8£  altri  Capitani.8£  ch’harebbe  egl<(edendofolo)quando  eifulseredato,potutogiouare 
alla  Republicacfe  già  la  morte  dia  n5  hauefsc  potuto  else  re  il  remedio  della  comune  roufna. 
fi  ch'egli  no  era  male  capitato  per  mancaméto  alcuno  di  vettouaglie:non  p efsere  impruden 
temente  códottofì  in  luogo  à difauantaggio.  ò fopprefo  da  qual  eh  c imbofcata,per  caminare 
fenza  fpie:ma  edere  dato  vinto  p forza  manifeda  in  battaglia  r eaIe:8C  non  hauere  hauuto  in 
fuamano  negli  animi  de  Tuoi, nè  quei  de  nimici:  efsendo  ciafcuno(fecòdo  la  propria  natura, 
òpaurofo,ò  audace.Duc  volte  fu  a<xufato,8C  difputoffi  di  condannarlo  in  danari.  La  terza 
volta,haucdo  egli  dato  malleuadorirolrra  ch’egli  era  fuillaneggiato  co  ogni  forte  di  fcoce,8£ 
viniperofe  parole,molti  tedimoni giurati  prouandoli  contra,et  affermando  tutto  il  principio 
dello  fpaucto,8£  del  difordine,8£  fuga  hauere  hauuto  principio  dal  Pretore  deffo: tutto  il  par 
laméto  s’accefe  verfo  di  lui  di  cotata  ira, che  ognuno gridaua  à vna  voce,  ch’ei fi  cimentade 
di  condannarlo  nel  capo.SC  di  qdo  anchora  nacque  nuoua  cótentione.Impcro  ch’hauendo 
il  T ribuno  già  due  volte  propodo  la  fua  condannagione  in  danarirla  terza  volta  proponeua 
ch’ei  fufse  codannato  nel  capo:8£  elfendofi  in  difefa  di  quello  appellato  àgli  altri  T ribuni:8£ 
hauendo  efiirifpododinonn  volere  opporre  al  loro  collega, fì  ch'ei  non  potefse,  procedere 
come  piu  li piacede,  ò per  vigore  di  legge,  ò di  codume  : come  gli  era  Ierito  p vfanza  antica 
infìno  attanto,che  di  lui  d facefle  giudicio.  Sépronio  allhora  dilse,  che  l'accufaua  del  perdue! 
lionato  :8£rich<efe  Gaio  Calpumio  Pretore, chedatuide  il  giorno  defuffragij  p farne  giudi 
cio.Dopo  qdo  cercò  Gneo  Fuluio  d’vn’ altro  rimedio:8C  ciò  era,  fe  Quinto  Fuluio  il  fratei* 
lo  fì  fufse  potuto  trouare  prefente  il  giorno,  eh  e s'haueua  à fare  il  giudicio.Ilquale  allhora  fio 
riua,8C  era  grande^per  fauorc,8C  fama  delle  cofe  fatte:8£  p la  vicina  lperanza,che  haucuano 
legéti,ches’hauefleadinfìgnoriredi  Capoua.&haucdo  domadato  Quinto  Fuluio  quedo 
medefimo  dal  Senato,p  lettere, molto  fuppIicheuolmcte,pregando  per  la  làlute  del  fratello: 
8 C haucdolo  i padri  negato, p non  eisere  vttleil  parrirfi  allhora  da  Capoua:auanti  ch’ei  venif 
fe  il  di  della  fentenza,Gneo  Fuluio  fpontaname  te  fe  n’andò  in  efilio  à T arquinia:8t  la  plebe 
per  fua  delideratione  cófermo'  poi  quello  efilio, efsere lafua  giuda,  8£  legittima  pena.  Men 
tre  ch’in  Roma  s’attendeua  à qfte  cofe:tutto  Io  sforzo  della  guerra  fì  faceua  contra  la  città  di 
Capouafiaquale  però  era  dretta  có  l’affedio  piu  afpramente,  che  cobattuta. 6£  già  nè  i fcrui, 
nè  il  popol  minuto  potcua  tollerare  piu  lunga  mete  la  fame,  nè  fi  poteua  madare  ambafeiare 
ad  Annibale:per  le  tanto  dretteguardie,che  faceuano  i Romani.Trouodì  alla  fine  vn  certo 
Numida, che  fi  die  vanto  di  paflar  có  lettere:  ÒC  cofi  effendo  pattato  fu  la  meza  notte, rifufei 
tò  ne  Capouani  la  fperaza  métre  che  r edaua  loro  punto  di  forza  di  tentare  da  ogni  parte  di 
sforzare  i nimici;8C  nelle  moke  zuffe,  che  fi  faceuano,  erano  quafi  eglino  fi  pi  udèlle  volte  fu 
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perfori  nelle  fcaratnuccie  accaaaIìo:K  in  qlle  de  font/  appiede  al  difotto.T urta  viai  Romani 
nò  haueuano  tanto  piacere  del  vincere,  quSto  egli  erano  dolenti  d'eflere  vinti  in  qualunque 
jnodo,da  nimici  alTediati,etpoco  manco  che  vinti.Prefero  finalmente  vna  via,g  laquale  i'in 
duffria  fuppl  itte  al  mancaméto  delle  forze.  Scelfero  p tanto  di  tutte  le  legioni, alcuni  giouani 
veloci  p leggerezza,  8 C deftrezza  di  corpo. coftoro  furono  armari  di  feudi  minori  di  quei  de 
caualieri,8£  di  fette  dardi  per  dafeuno, lunghi  quattro  piedi,  con  la  medefima  forma  di  ferro, 
che  haueuano  l'half  e degli  armati  alla  leggiera.Quefti  furono  auuezzi  da  cauaIieri(portan*  v 

’done  ciafcuno  d’efft  vno  in  groppa)  all’andare  inficine  có  loro  accauallo:8Cpftamétefalrare 
appiede, fecondo  il  fegno  dato.llche,poi  che  p il  continouo  effercitio.ei  cominciarono  à fare 
con  deftrezza:i  caualieri  Romani  andarono  ad  affrontare  la  caualleria  de  Capouani , nel  pia  • \ 

itOjilquale  era  tra  le  mura  della  città, 8C  gli  fteccari.SC  poi  ch'ei  furono  códotri  appreflò  quàto 
fi  può  lanciare  vn  dardo,at  fegno  dato,i  fanti  faltaron  à terra  8C  vfeendo  tra  la  loro  caualleria,  ’ 

ti  infìeme  fchieradofi , affamarono  fubitoicaualli  de  nimici  fieramete  lanciando  dardi  fopra 
dardi, c5  liquali,effendo  fpefli,  ferirono  affai  huomini,8C  caualli . Fu  nódimeno  maggiore  Io  1 • * 

fpauéto  p la  nouità  della  cofa  nó  afpettata  : fi  che  i caualli  mettendoli  poi  tra  nimici  (pauenta 
teleguidandogli  infino  alle  porte, ne  fecero  vn  macello.  Cefi  furono  poi  i Romani  fuperiori 
anchora  nelle  zuffe,  che  fi  faceuano  accaualio.  8C  da  quel  tempo  in  qua, fi  mantenne  fempre 
l’vfanza  di  tenere  tra  le  legioni  quella  generatione  di  foldati,  armari  leggierméte,iquali  fono 
chiamati  Veliti.Dicono  che  Quinto  Nauio,vn  centurione,fuinuentoredi  mefcolare  i fanti 
co  i caualli:8C  che  appreflò  il  Capitano  ne  hebbe  honore  8C  grado.  Stàdo  le  cofe  di  Capoua 
in  queffa  guifa  : Annibaie  era  moleftato  da  due  diuerfi  penlieri  : 8C  d'acquift are  la  Rocca  di 
Tarento,8C  di  faluare  Gapoua.  Vinfe  nódimeno  il  rifpetto  di  Capoua,ouecognofceua  efler 
volti  tutti  gli  animi  degli  amici, & de  nimiefitome  à quella , che  doueua  dar  della  fua  ribellio  .* 

nedaRomani,vnoertempioàtutti:fec5doiIfinechenefuccedefle.  PerIaqual  cofa,hauen 
do  lafciaro  nelle  terre  de  Brutij  gran  parte  degli  impedimenri,8C  quei  della  graue  armadura: 
fatta  vna  feelta  di  gente  appiede,  SÉ  accaualio,  efpcdita,  8C  atta  à fare  gran  camino:fen’ando'  ibrmttr*»»  46 

con  quella  in  Campagna.  Fu  nondimcno(bench’eg!i  andaffe  con  tanta  fretta)  feguitato  da  {“J,4bri*  •* 

XXXIII  elefanti:  6 C fermoffi in  vna  certa  vallata  dietro  al  monte  di  T ifata , ilquale  è fopra 
Capoua:8C  hauedo  nella  venuta  prefò  vn  cafiello  detto  Galaria, fcacciari  per  forza  quei  che  ” 
lo  guardauano,fì  voltò  cótraà  Romaniche  aflediauano  Capoua:haucdo  prima  fatto  inten  Cipoupu 
dere  per  fuoi  meffaggi  à gli  attediati,  il  tépo  appimtorquando  difegnaua  d’alfaltare  il  campo:  ^.Dó^ 
accio  che  anchora  eglino  nel  medefìmo  tempo  l’attaltattero  da  tutte  le  porte.La  cofa  nó  pre  “• 
ueduta  da  i Romani,  diede  grande  fpauento  al  capo:  perche  dall'una  parte  affaltò  égli,  8C  dal 
l’altra  le  genti  tutte  de  Capouani  appiede, 8C  accaualio:  8C  la  guardia  de  Carthaginefi,  ch'era 
• dentro, dellaquale erano  capi  Bollare, 8CHannone.I  Romani, come  auuiene  in fìfattitraua 
gli, acciò  eh  e concorrendo  tutti  in  vna  parte, l'altra  no  rimanefTe  fenza  difefa:compartirono 
traforo  Iegéri:in  maniera  Ch’Appio  Claudio  s’oppofe  à Capouani,  8C  Fuluio  all’etterato  di 
Annibale:8C  Claudio  Nerone  vicepretore  có  le  genti  accaualio  della  felf  a legione, fi  fermo' 
fu  la  ftrada,  che  mena  àSueflo!a.8£  Gaio  Fuluio  Legato,  cóla  caualleria  de  cópagni, fi  pofe  ( u 
al  rincontro  del  fiume  Vulturno.La  battaglia  fi  cominciò  non  folamente  có  l’vfare  grida, ÒC  Cifiimi  dt  , 

romore:ma  oltra l’altro  fuono,etflrepito  deU’arme,et  de  caualli, la  moltitudinede  Capouani 
difutileall’arme,  ffandofu  le  mura, co  vafì  di  rame, òdi  ferro , comefar  fi  fuolela  notte  nello 
ofeurar  della  Tuna,  fece  tanto  romore,  che  riuoltarono  à queffa  parte  anche  gli  animi  de  edm 
battenti.  Appio, dentro  à ripari  facilmente  ributtaua  i Capouani.  Ma  dall’altra  parte  di  fuori 
Fuluio  haueua  piu  da  fare:  Annibaie, 8£  gli  Africani  li  caricauano  addotto,  tanto  chela  feffa 
legione  comincio'  à rinculare  : laquale  efsendo  cacciata , vna  compagnia  di  Spagnuoli  con 
tre  elefanti  pattò'  infino  agli  ffeccati:  8C  haueua  aperto  la  (fretta  fchiera  de  Romani, in  manie 
ra, chela  cofa  era  in  pericolo,  ò ch'ella  pattatte  dentro  alle  munitioni, ò'che  la  rimanefle  fchiti 
• la  da  gli  altri  fuoi.Ilqual  pericolo  del  campo,  8C  fpauento  delle  legioni  vedendo  Fuluio,  fi  voi 
to'  à Quinto  Nauio , 8 C altri  principali  Centurioni  pregandoli  ch’aflraltaflero , 8 C tagliattcr© 
appezzi  quella  compagnia  che  combatteua  fotto  i ripari,efTendo  la  cofa  condotta  à tal  peri/ 
colo,ov  che  egli  era  forza  dar  loro  la  via , 8 C coli  patterebbero  dentro  agli  ffeccati,  con  minor 
fatica  ch’ei  non  fi  haueuano  aperta  la  ffrada  per  la  folta  fchiera  : o vero  bifognaua  disfar  gM 
«tutti in  quel  luogo, ÒC  quello  non  ettere  molto  faricofo;eflendo  eglino  pochi,  ÒC  fchiufi  dalle 
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altre  gefttiloro.et  che  la  medefima  fchicra  de  Romani,  che  pareua  che  temendo, fi  fu  fte  aper 
ta,riuoltandofì  da  ambedue  le  bande  corra  'i  ninfei,  cólor  gran  pericoIo,Ii  metterebbe  in  me 
Zo.ComeNauio  udì  le  parole  del  Capitano,  tolfeTinfegna  del  fecondo  ordine  degli  haftati, 
di  mano  al  banderaio:8C  co  e(Ta  lì  mine  nella  folta  de  nimici,minacdando  à foldati  di  gettare 
quella  nel  mezode  nimici,fe  torto  no  Io  feguitauanoalla  bartaglia.Era  coftui  digrandeftaru 
ra,8£  le  belle  armi  Io  faceuano  adorno,  8£  la  bandiera  leuara  da  lui  in  alto,  haueua  riuolro  à fe 
con  marauiglia  parimétegliocchi  degli  amici,5£  de  nimici.  Ma  poi  che  fu  giunto  aH’infegne 
SpagnuoIe,da  ogni  banda  li  furono  lanciati  i dardi  :ct  quali  tutta  la  fchiera  fi  volfe  córra  di  lui 
fole. ma  nè  la  moltitudine  de  nimicane  delle  armi  lanciate  potcron  refìrtendo,  ributtar  la  Tua 
fierezza. 8£  Marco  Attilio  legato  sforzo  il  banderaio  del  capo  de  principi  della  medefima  le 
c <huma*uà  gione,ad  entrare  co  la  infegna  nella  fquadra  Spagnuola.et  Lucio  Porno  Licinio,8£  Tito  Po 
t£<fhv}«tr  P*IfG  ledati,  porti  alla  guardia  del  campo, cóbatrcrono  valorofamcte  per  la  difefa  di  quello,  bC 
tomt  pio  voi  ammazzarono  appunto  fu  gli  (leccati  gli  elefanti,  eh  e già  paflauano  dcrro.de  corpi  de  quali 
**  eftendo  ripieno  il  torto, i nimici  hebbero  la  via  à partar  dètro,come  p vno  argine, o ponte.K 

quiui  fopra  à i diftefi  corpi  de  morti  elefanti,  fi  fece  vna  crudele  vccifione.l  Capouani  dall’aF 
tra  parte  del  capo, erano  già  flati  ributtati  infieme  con  la  guardia  de  Carthaginefi:8£  cóbatte 
uafi  fu  la  porta, che  mena  al  Vulturno:8£  era  la  cofa  in  luogo  che  à Romani  no  faceuano  tan 
tarefìftcza  gli  armati,  quatal’offefa  dellcbaleftrcgrorte,  8C  minute, 8£  altri  faettumirde  quali 
era  la  porta  ben  fornita.8£  la  ferita  anchora  di  Appio  Claudio, raffrenòla  furia  de  Romanirii 
guale  cófortando  i fuoi  nella  prima  terta  deircflercito,fu  ferito  nel  petto  poco  fotto  la  finiflra 
ip alla. nódimeno  gran  numero  de  nimici  rimafero  morti  fu  la  portarglialtri  pieni  di  fpauento 
<uron  ripinti nella  terra.Et  Annibaie, pofeia  ch'ei  vide  dirtrutta  la  compagnia  SpagnuoIa:8£ 
eli  alloggiamentiefler  difefìfrancamente:lafciato  il  cóbattere,  cominciò  à ritirare  l'infcgne, 
oC  far  dare  la  volta  alle  fanterierlafciando  dietro  à qlle  i cauagti,  accio  ch'il  nimico  non  le  affai 
tarte  alle  fpalle.Legéti  de  Romani  erano  molto  volonterose  à feguitare  i nimicirma  Fiacco 
fece  fonare  àraccoltarparédoli  hauer  giouato  à due  colè  à baftaza.&C  ch'i  Capouani  potette 
ro  horamai  cognofcere,quato  poco  poteuanofperare  nel  foccorfo  d’ Annibaie:  8£  ch’Anni 
baie  medefìmo  quato  ci  fufse poco  atto  à ciò'  fare.  Coloro  che  fcriuono  qrto  fatto,  dicono 
effer  morti  in  quel  di  ottomila  huomini  dell'eflercito  d' Annibale, OC  tremila  de  Capouani:8£ 
ch'à  Carthaginefi  furono  tolte  quindici infegne:8£  à Capouani  diciotto.Non  truouo  già  ap 
pretto  glialtri  fcrittori,efserc  flato  fi  grorto  fatto  d'arme:  ma  piu  tofto  vno  fcópig!io,pel  fubi 
to  tumulto:chebattaglia:efsendo  entrati  improuifametei  Numidi,  li  Spagnuoli, infieme 
con  gli  elefanti  dentro  alle  sbarre  del  capo:  iquali  andando  poi  pel  mezo  degli  alloggiamoti 
abbatreuano  i padiglioni^  le  trabacche  con  gran  romore,8d  ftrepito  de  cauagli,8£ beflie  da 
Toma, che  rotti  i legami  p paura  fi  fuggiuano.  Allaqual  confufione  dicono  Annibaie  hauere 
anchora  aggiunto  l’ingano:hauédo  madato  alcuni  de  fuoi,che  fapeuano  la  lingua  !atina,iqli 
andado  pel  capo,  comandauano  à Romani  in  nome  de  Cofoii,  che  poi  che  il  campo  era  per 
duto,fì  ritrahertero  à monti  vicini.ma  tofto  fu  cognofciuto  l'inganno, 8£  vendicato,  co  gran 
de  vccifione  de  nimici.&t  gli  elefanti  furon  cacciati  col  fuoco . Quello  fu  I'vltimo  fatto  d’ar# 
me: comunque  ei  fi  fufse  cominciato,© finito:  che  fi  fece  auanti  che  Capoua  s’arrendefle.In 
detto  anno  era  Mediaftuticofche  cofi  è chiamato  il  fommo  magiflrato  di  Capoua)  vn  certo 
Seppio  Lefio,perfona  ignobile,8£  di  balìa  fortuna.Dicono,che  procurando  già  la  madre  di 
coftui  vn  prodigio  domeftico:8£  domadando  fopra  i fatti  di  lui, ch'era  pupillod’indouino  ha 
uerle  rifpofto,che  il  fommo  imperio  della  città  di  Capouafquando  che  fia)  verrebbe  in  qllo 
fanciullo. dC  la  madre, non  ricognofcédo  nel  figliuolo  cofa,g  laquale  ciò' potette  fperare, ha# 
uere  rifpofto:ben  farà  rouinato  lo  flato  de  Capouani, quado  il  mio  figliuolo  cófeguirà  in  Ca 
poua  il  primo  magiflrato.  Quelle  parole  dette  per  ifchcrno  fi  conuertirono  nel  vero.percio' 
ch'eflèndo  ftretti  i G apouani  dalla  guerra, OC  dalla  fame:  8 C fenza  alcuna  Speranza  di  falure: 
fuggendo  gli  honori  tutti  coloro, à iquali  piu  per  la  loro  qualità  fi  cóueniuano:il  detto  Lelio 
dolendoli, oC  biafìmando  i nobili,che  fi  vilméte  abbandona  fiero  la  Republica:  8 C tradì  (fero 
cofi  la  patria:fu  l'vlrimo  di  tutti  i Capouani,  che  hauerte  quel  fommo  honore.  Annibaie  co# 
m'ei  vide  non  poter  tirarepiui  Romani  à battaglia:  nè  poter  per  forza  pel  campo  entrare  in 
Capoua.accioch’inuoui  Confoli  nonlitoglierterola  via  delle  vettouaglie.'deliberòdilafcia 
tela  vanaimprefa;8C  di  partire  da  Capoua.  8C  andando  feto  fteflo pensando,  &Cripen  landò 
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'cure  douefle  andare,!/  venne  nell'animo  di  andare  ad  a (Tàrtare  Roma,if  capoprfna*paIe,8C  la 
fomma  del  tutto. dellaquale  imprefa,da  lui  fopra  ogni  altra  cofa  dcfìderata,ognunocomune 
mente  fì  doleua,8C  biafìmauà,  che  già  n’haueflfe  lafciaro  l'occafione;  dopo  la  Sconfitta  di  Can 
nc:8£  egli  fteftò  di  conofcerlo  non  diftlmulaua.8£  penfaua  non  eflèrpero’  da  diffìdarfì  di non 
potere  co  vno  fubito  fpauento  pigliar  qualche  parte  della  città:8£  cofì  venendo  Roma  in  pe 
ricolo, farebbero  coftretti  amenduni  i Capitani  Romani,  ò almeno  vno  di  quelli,  fubiramen 
te  di  partire  da  Capoua.Iquali  hauédo  diuifo  le  genti,  & eftendo  diuentati  l'uno,  & l'altro  piu 
deboli,  potrebbero  dare  occafìoneà  lui,  à vero  àCapouani  di  qualche  buona  fortuna  .Ma 
quefto  fofpetto  grandemente  Io  moleftaua , ch’i  Capouani  no  fì  arrendelTero  fubito  ch'ci  fuf 
fe  partito.  Condurte  per  tanto  co  gran  doni,  vn  certo  Numida  huomo  ardito, 8£  atto  ad  ogni 
gran  cofa,  à pattare  con  lettere  pel  capo  de  Romani  comefuggitiuo:  8C  dall'altra  parte  nafeo 
famente  entrare  in  Capoira.Le  lettere  erano  piene  di  confortùdicendo,  che  la  fua  partita  fa# 
rebbe  la  loro  faIute,ritirando  i Confoli  con  gli  etterati  alfa  (Tedio  di  Capoua,alIa  difefa  di  Ro 
ma.ch'intanto  non  manca  fiero  d'animo:conciofufsechefopportandoalcunipochigiorrni, 
fi  libererebbero  interamétedall'attedio.Dopo  quefto  tutte  le  naui,che  potè  trouare  nel  Vul 
turno  fece  conducere  à Cafìiino:iIquaiegia  innanzi  per  fortezza,  8C  guardia  del  luogo,  haue 
uà  edificato  in  forma  di  caftello.dellequali  poi  che  li  fu  detto  efièrui  tanta  copia,  ch'ci  potcua 
in  vna  notte  traghettare  tutto  I'eftercitorhaucdo fatto  prouediméto  di  cibiper  dieci di:8C  co  - 1 

dotto  la  notte  l'efsercito  fili  fiume, Io  valico'  auati  giorno.  Hauédo  Fuluio  Fiacco  intefo  que 
fio  da  i fuggitriui:  S>C  fcritto  al  Senato  in  Roma  innanzi  al  fatto , quello  che  auucrrebbe:tutt< 
gli  huomini,ciafcuno  fecondo  la  fua  natura,  variamente  fene  alterarono  : come  in  cofì  peri/ 
colofo  fiato  era  cóueneuole.  Publio  Cornelio  cognominato  Afìna, hauendo  incontanente  1 

ragunato  il  Senato,  giudicaua  che  fì  douefìe  richiamare  alla  difefa  della  patria  di  tuttalralia, 
nitrii  Capitani, dC gli  efsercirùno  hauedo rifpetto  di  Capoua,  ò d’alcun’altra  cofa. Fabio  Maf 
fimo  ftimaua,ch’ei  fufse  cofa  dannofa,  8£  di  gran  vergogna  il  partirfì  da  Capoua  : 8C  Iafciarfi 
menare,8£  aggirare  fecondo  la  voglia,  8£minaccied'Ànnibale.I!qualeanchora  ch’eifufseri 
mafo  vincitore  à Canne, no  haucua  pero'  hauutoardiméto  di  venire  à Roma.8d  hora,eften 
do  ributtato  da  Capoua, ch'egli  hauctte  prefo  fperanza  di  pigliare  Roma?Si  ch’ei  no  veniua 
alla  città  per  a(fediarla:ma  per  liberare  daU'aftedio  Capoua,  veniua  à Roma,  che  Gioue  tefti 
mone  delle  violate  conuentfoni,  8£  gli  altri  Dij  la  difenderebbero  con  quello  esercito  che 
vi  fì  trouatia.Quefti  due  cofì  diuerfì  pareri  furono  vinti  da  vna  openione  di  mezo,  propofta 
da  Publio  Valerio  Fiacco.  Ilquale  hauendo  rifpetto  all'una  cofa , OC  alPaltra,confìg!io'  che  fì 
fcriuefle  à Capoua  à i Co  foli,  certificandoli  delle  forze  che  fì  trouaftero  in  Roma:  oC  che  e (Ti 
medefìmi  fapeuano  quanto  efsercito  Annibaie  menafie  feco  à Roma:8£  di  quanta  gente  ha 
uefsero  eglino  dibifogno  à matenere  l'attedio  à C apoua.8£  che  efli  infìeme  tra  loro  diuifafte 
ro  fe  vno  con  parte  dello  etterato  potefse  venire  à Roma  in  maniera  che  l'altro  colrimanen 
re  fufse  badante  à continouare  fa  {tedio  à Capoua,  &C  cofì  chi  diloro,  ò Claudio, o'  Fuluio  do 
uefsereftare  all'affedio,o’  venire  à difendere  la  patria, da  quello.  E (Tendo  fiata  porrata  à Ca# 
poua  quella  deliberarione  del  Senato. Quinto  Fuluio  ProconfoIo,à  cui  conueniua(eflfendo 
il  compagno  infermo  per  la  ferita)andarc  à Roma  : hauendo  di  tutti  ei  tre  gli  efserciti  fatto  . 1 

vna  fce!ta,con  quindicimila  fanti, ÓC  mille  caualli  patto'  il  Vulturno.poi  efsendo  afsai  bene  in 
formato,  eli' Annibale  andaua  per  la  firada  Latina,  egli  prefe  il  cammino  per  le  contrade  del 
la  via  Appia:8£  per  le  terre, 8C  cartella  che  fon  lungo  quella  via:  mandando  innanzi  à Seria,  Sor»  fu  t\. 
Sora,8£  Lauinio  à far  prouedimento  di  vettouaglie  per  le  città  :&  da  luoghi  lontani  farle  por 
tare  alla  ftrada.’comadando  che  fornifsero  bene  le  terre:8£  che  ciafcuna  per  fe  ftefla  difendef  cotohoggidt 
fe  Io  fiato, 6C  le  cofe  fuc.  Annibalc,il  di  ch'ei  parto’  il  VuIturno,s’accapo’  da  quello  poco  lon  mi 

tano.  L'altro  di  pafTando  prefso  à Calli  fi  condurt e nel  contado  de  Sidicinùoue  hauendo  ba  ti  Indiuinif 
dato  vn  giorno, faccheggiando  il  paefe:  meno  l'efTercito  da  Sucftòla  pel  cótado  AIifano,8C  quinon*£ 
Cafìnate  per  la  via  Latina. D ue  giorni  fi  fermo'  fotto  Cafìno,  faccheggiando  g tutto:8£  paf*  na  u DOm*» 
fando  lungo  Interamna,8C  Aquino,  véne  poi  nel  cotado  Fregellano  fui  fiume  Liri,  oue  tro  Urff  a GijJ 
uo'il  potè  efTcreftato  tagliato  da  Fregellani,  per  ritardargli  il  camino.  8£  ancho  il  Vulturno,  RU»no. 
haueua  fatto  badare  Fuluio,  perche  Annibaie  haueua  fatto  ardere  le  naui:8£  egli  con  fatica 
poteua  fare  i foderi, le  trauatc  da  paffare  l’efTercito  p la  gran  carefiia  del  legname . final#  « Co[uo* 

; méte  hauédo  pure  in  talmaniera  pafTato  I’efIcrcito:il  rimanete  del  camino  4 Fuluio  fu  age* 
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JUolettflèndoli  non  (blamente  apparecchiate  nelle  città  :ma  g tutte  le  ffrade  abbdfideuolmeo 
^e  le  cofe  del  viuerc.SC  i foldari  allegri  confortauano  prontamctel’un  l'altro,  à (Indiare  il  paf 
fo:ricordadofi  ch’egli andauano  à difendere  la  patria.  Vn  meffàggio  madato  da  Fregellani, 
continouando  di,fiZ  notte  il  camino,giunto  à Roma  la  riempiè  tutta  di  fpauento:  bC  il  cocor 
fo  degli  huominiaggiugncdo  cofe  falle  alle  vere: fece  maggior  [umulto,chc  n5  haueua  fat* 
to  la  nouella.  Vdiuaìi  il  pianto  delle  donne, no  folamcte  delle  cafe  priuare:  ma  le  matrone  da 
ogni  parte  decorrendo  per  le  ftrade  intorno  àtepij  degl’Iddii,con  le  chiome  fparfe,  auui> 

luppatefpazzadoglialtar^inginocchiandofijfiiÉ  alzando  le  mani  al  cielo,  SCàgl'Iddtj,  li  pre* 
gauano  che  faluaflero  Roma  dalle  mani  de  rumici,  bC  conferuafiero  da  ogni  violenza  le  ma 
trone  Romane, bC  i loro  piccoli  figliuoli.ll  Senato  era  ragunato  in  piazza,  per  edere  predo, 
8 C commodo  à tutti  i magifirati,  fe  quelli  fi  voleflero  configliarc  di  cofa  alcuna. altri  riccuute 
da  quello  le  commidìoni,fì  partono, bC  va  ciafcuno  à fare  l’officio  commelfo.  bC  altri  fi  offeri 
feono  à magifirati,  fe  della  opera  loro  hauefsero  bifògno . Millero  leguardic  nel  Campido* 
g!io:8C  fopra  alle  mura  intorno  à tutta  la  città, bC  anche  fui  monte  d'  Alba:8£  fecefi  guardare  il 
poggio, & la  Rocca  T ufculana.  In  fu  quello  romore  venne  la  nouella , che  Quinto  Fuluio 
Proconfolo  veniua  da  Gapoua.  A'  cui, accio  che  venendo  in  Roma  non  li  feemafle  la  pode 
(là, il  Senato  deliberò  che  l'auttorità  del  fuo  vfficio  fufse  eguale  à quella  de  Confoli.  Anniba 
rrofotootTi  lehauendo  danneggiato  il  contado  de  fregellani, piu  nimicheuolméte  ch’altro  luogo, per  ha 
«orno  au  uere  tag||ato  i ponti:paflàndo  per  li  coradi  di  Frufinonc,di  Ferentino , & d'Anagnia,  venne 
*n  **  nel  Labicano:6£  poi  pafs  andò  da  Algido,ando'àTufcoIi:8£  no  vi  efscndoriceuuto,da  man 

delira  fotto  T ufcoli  fcefc  alla  atta  di  Gabio:S£  quindi  emendo  fcefo  nella  Pupinia , alleggio' 
Latiti . « ti  c5  l’efserrito  lontano  da  Roma  otto  miglia.Et  quato  piu  il  nimico  s'accoftaua,  tato  maggio 
«nodTtono  re  vccifìone  fi  faceua  di  color,  che  fuggiuano:fcorrendo  innazi  i Numidi,&l  (accendo  prigio 
"ótadl'ditto  niafsai  d’ogni  età,  8£  forte  di  huomini.In  queflo  tumulto,  Fuluio  Fiacco  entro’  in  Roma, per 
Umontooc.  fo  porta  Capena,con  I'efsercito:8C  pel  mezo  della  città  pattando  g la  via  delle  Carine,  fe  n'an 
do  fui  colle  delle  Efquilie:8£  quindi  vfeito  di  fuori, accapoffi  tra  la  porta  Efquilina:&d  la  Col* 
lina,  Gli  Edili  della  plebe  vi  portarono  le  vettouaglie  : bC  i Confoli,8£  il  Senato  andarono  in 
campo.  Quiui  fi  fece  la  cófulta  di  tutto  lo  fiato  della  RepubIica:8É  per  tanto  fu  ordinato,  ch’i 
tu  u pott*  Confoli  dettero  col  capo  tra  la  porta  Efquilina,££  la  Collina:  che  Gaio  CalpurnioPrero 

RonM’  rcdella  città,fufseprepofto  alla  guardia  del  CampidogIio,&dcIla  Rocca.8C  che  il  Senato  in 

buon  numero  dimorafse  conrinouamcnte  in  piazza  s'ei  bifognafli  pigliare  confìglio  ne  fubi 
ti  accidenti  delle  cofe.  In  quello  mezo  Annibale  s'accodò  col  campo  al  fiume  Aniene,tre 
miglia  vicino  à Roma:8C  quindi  in  perfona  fi  fece  innanzi  con  dumila  cattagli  infino  al  tem* 
piò  di  Hercoleialla  porta  CoIIina.&C  caualcando  quato  piu  apprefio  potcua,  andana  confìde 
rande, bC  fpiando  le  mura,8C  il  (ito  della  città. Parue  à Fiacco  cofa  indegna,8d  incóporrabile 
ch'egli  ciò  facefse  cofì  agiatamente, bC  fenza  perigIio:onde  li  madòincontroi  cauaìieri.com 
mettendo  loro,  che  ripigneflero  la  caualleria  de  nimici  infino  in  campo . E (Tendo  per  tato  ap 
piccata  la  battaglia:!  Confoli  comodarono  à i Numidi  fuggitiui , iquali  erano  intorno  à mille 
dugento,ncl  monte  Aucnttno,  che  pel  mezo  della  città  li  conducefferoful  colle  Efquilino; 
Pon»  coli!,  penfando  nefiun'altra  generatione  di  foIdati,efsere  piu  atta  di  quegti,à  cóbattere  tra  le  valla 
n»hoggi  sa  £egt  murfbC  cafarnai  degli  orti,fepolchri,8£  concauità  delle  firadedaquale  fchiera  hauedo 
alcuni  veduti  correre  accaualIo,daIÌa  Rocca  del  Campidoglio:  8C  dalla  coda  di  quello, per  la 
Anicnc  ftrada  pubIica:gridarono  il  monte  Allentino  efsere  prefo.Quefto  fatto  diede  tato  fpauento, 
«moni.  £ece  fuggire  in  modo  la  gente,  eh  e fe  l'efsercito  de  Carthaginefi  no  fufse  fiato  di  fuora,tut 

to  il  popolo  p la  paura  fubitaméte  harebbe  abbandonato  la  città:et  fuggito  fuora  delle  porte. 
Ma  allhora  fi  (iiggiuano  nelle  cafe,8£  fopra  tetti:8£  con  i fafiì:8C  con  l'armi  lanciando  vende 
. uanoi  loro  medefimi, che  andauano  fparfinn  cambio  de  nim/d.nè fi  poteua  chetami  romo 

re, nè  fcoprirel'errore,efsendo  piene, bC  ftiuatc  le  vie  della  turba  de  cótadini,8£  del  befiiame: 
» • che  il  fubito  terrore  haueua  cacciato  détro  alla  città.  La  battaglia  dellegéti  accaualIo,hebbe 

lieto  fine:8C  i nimici  furon  ributtati.Ma  pch'ei  bifognaua  fermarei  romori,che  à cafo  nafee/ 
uano  in  molti  luoghùparue  al  Senato,  che  tutti  i cittadini,  iquali  erano  fiati  Dittatori,Confp 
• 4i,ò  Cenfori  hauefsero  la  podeftà,S£  dura  (Te  la  loro  auttorita,  infino  attato,ch'i  nimici  partif* 

fero  da  Roma.SC  coli  il  rimanete  di  quel  di, et  la  notte  feguéte  furono  acchetati  molti  tumuF 
ti  che  fenza  cagione  fi  faceuano.il  giorno  dapoi,  Annibai  c,haucndo  valicato  l’Aniene,  fatile 
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le  Teli  fere  vfci  co  tutto  PefTercfto  fn  battagliarne  Fiacco,  nè  i Cofoli  fuggirono  la  zuffa. Eden 
do  adunque  da  ogni  parte  ordinati  gli  efferati  per  cobatrcre  in  cotal  fine,  8 C cafo  che  Roma 
nè  doucua  redar  premio  del  vincitorerecco  ch’vna  grandiflima  pioggia,  mifchiara  con  gra* 
gnuola, sbigotti, 8C  feompigliò  in  modo  l’uno,  8 C Palrro  cfsercito , ch’appena  potendo  rener 
l'arme  in  mano,  da  ogni  lato  fì  ritornarono  in  capo.'con  maggior  paura  d’ogni  altra  cofa,che 
de  nimid.Et  il  di  feguete  la  medefìma  tépeda  diuife  gli  cfsercitiriquali  erano  ordinati  nel  me 
defìmo  luogo  per  cóbatterercome  il  giorno  dinazi.Et  poi  che  Puna  parte,  8d  l’altra, era  torna 
ra  àgli  alloggiamenti,  incontanétetornaua  il  cielo  marauigliofamétechiaro,8£fereno:tanto 
che  la  cofa(come  vn  miracolo)era  attribuita  à religione  : & da  Carthaginefi  prefa  p male  au 
gurio.8£  fu  vdita  la  voce  d’ Annibale,  che  difse  hora  non  gli  cfscr  dato  l'animo  8 C bora  la  ven 
tura,  di  pigliare  Roma:Da  molte  altre  cofe  piccole  8£  grSdi  li  fu  dicio  fcematala  fperanza: 
grande  fu  quella,  che  dando  egli  con  Pefsercito  armato  iti  le  porte  di  Roma , vdi  elsere  dati 
mandati  foldari  con  le  bandiere  leuate  in  fiipplemento  all'eflerdto,  in  Hifpagna . La  piccola 
fu  queda,  ch’egli  s’intefe  da  vn  prigione,che  quellaideffa  poffeflione,nellaquale  egli  era  at* 
tendato,s'era  venduta  in  quei  di, non  punto  minore  pregio,  che  al  tempo  di  pace  fufse  darò 
conueneuole.  Quedo  fatto  li  panie  cofa  tanto  altiera, 8£  fuperba , che  in  Roma  fì  fufse  troua 
to  comperatoredi  quel  terreno,  ch'ei  pofledeua  per  ragione  di guerra:  chefubitamenre  chia 
mato  il  banditore, fece  vendere  all’incanto  le  botteghe  degli  orafi,  ò banchieri,Iequa!i erano 
allhora  in  Roma,intornoaImercato.Modbda  quede  cofe  fì  ritirò  col  campo  fui  numeTu* 
ria,fei  miglia  difeodo  da  Roma.  Dipoi sinuiò  verfo  la  fagrata  felua  della  Dea  Feronia,ou’e* 
ra  vn  tempio, in  quella  età,  nobilifìimo  per  ricchezza.  Erano  gli  habitatori  d’intorno  alcuni 
Capenati,iquali  portandoui  leprimitie  delle  biade,  &C  moiri  altri  doni,  Phaueuano  adornato 
di  molto  oro,8£  ariento . Di  tutti  quedi  doni , 3C  ornamenti  fu  allhora  fpogliato  il  tempio.K 
dopo  la  partita  di  Annibale , fì  trouarono  tra  le  rouine  moiri  monticeli!-  di r ame , che  i foldati 
tocchipoi  dal  rimorfo,delIa  cofcienza  gettauano  via . Non  è punto  dubbio  tra  gli  fcrittori, 
che  quedo  tempio  fufse  facchcggiato . Celio  dice,  mentre  che  Annibaie  andaua  à Roma, 
efsere  vfeito  di  drada,8C  da  Ereto  efsere  andato  al  tempio,  dC  comincia  il  cammino  d'edo,da 
Reate,da  GutiIn,8C  d'  Amintcrno:8£  dice,  che  di  Campagna  ei  venne  nelle  terre  de  Samni* 
tì:QC  quindi  tra  i Peligni:8£  lungo  la  terra  di  Sulmone, nel  paefe  de  Marrucini:  8 C poipel  cun 
tado  Àlbcfe  nelle  terre  de  Marlì  : &C  quinri ad  Amiterno , 8£  al  borgo  di  Foruli . Nc  fì  dice 
l'errore  edere  in  q-uedo, perciò'  che  non  fc  nc  vegga  fegno  : 8 C che  i vedigli  del  viaggio  di  fì 
grande  efsercito  fi  fieno  potuti  fpegnere  nella  memoria  di  fì  corta  età;  perch’egli  è cofa  ccr* 
tidìma, ch’ei pafio'  per  quella  drada.folo  di  quedo  fì  difputa,s’eitcnne  quel  cammino,  quan 
do  ei  venne  di  Campagna  à Romarò  quando  ei  torno'  da  Roma  in  Campagna.  Non  fu  già 
tanta  la  perfeueranza  d’ Annibaie  à difendere  Capoua, quanta  la  pertinacia  de  Romani  à ftri 
gnerla  con  l’afledio  : perch’egli  in  quel  medefìmo  viaggio  fe  n’ando  delle  terre  de  Lucani, 
in  quelle  de  Bruti)  : 8£  infìno  a Reggio  fu  lo  dretto , con  tanta  predezza , che  quali  foprag* 
giunfe  improuifamenteipaefani,  con  lafubita  venuta . Benché  Gapoua  non  fufse  data  in 
quei  giorni  punto  manco  dretta  dallo  a (Tedio  : nondimeno  fenti  la  venuta  di  Fiacco:  onde  i 
terrazzani  prefero  gran  marauiglia,  eh’ Annibaie  non  fufse  parimente  tornato  con  elio.  Di 
poi  cognobbero, per  ragionamenti  hauuri  con  quei  di  fuori,  come  erano  dari  fàfciati,8<l  ab* 
bandonati:8C  i Carthaginefi  hauer  perduto  ogni  fpéranza  di  poter  foccorrere  Capoua.  Ag* 
giunfefì  à quedo  vn  bando  mandato  dal  Proconfolo  per  commidione  del  Senato , 8 C pu* 
blicato  apprefso  i nfmici:  che  qualunque  cittadino  Capottano  patta  de  auanri  vn  certo  tem* 
po  determinato  alla  parte  de  Romani,s’intendefselibero  d’ogni  colpa.  Né  perciò  pattò  aF 
cuno,per  temenza  piu  todo  della  pena:chc  per  oderuanza  della  fede  verfo  i Carthaginefi: 
hauendo  eglino  fattomaggiori  peccati  in  quella  ribellione,  che  perdonare  fìpotefsero.Ma 
fi  come  neltuno  con  priuato  configlio,  pafsaua  nel  campo  de  Romani  : cofì  in  comune  non 
ficonfìgliaua  cofa  alcuna  falurifera.  La  nobiltà  haueua  abbandonato  la  Repub!ica:né  lìpo 
teua  far  ragunare  il  Senato . 8 C nel  magidraro  fedeua  chi  con  tale  honore  non  haueua  a fe 
medefìmo  accrefduto  la  dignità:ma  piu  todo  con  la  indignità,8£  viltà  fua  haueua  tolto  la  ri 
putatione  al  magidrato, ch'egli  haueua. Già  non  compariua  fuorain  piazza  alcuno  de  prin 
cipali,  ò in  altro  publico  luogojma  dandofì  détro  alle  cafe  rinchiufì,  afpettauano  ciafcuno  di 
giorno  in  giorno, la  rouina  della  patria,infìeme  con  la  fua  propria.Tutta  la  cura,  8dlafomma 
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delle  còfe  era'rfmafirin  Bollare,  8£  Hannone,  Capitani  della  guard/aCarthagfoèlèffquali  eri 
no  trauagliari  da  graui  penlìeri  per  il  proprio  pericolo:8É  no  de  compagni.  Cofforo  fcriffèro 

• lettere  ad  AnnibaIe,non  folo  liberamente, ma  iratamente:per  lequali  diceuano,  ch’egli  haue 
ua  dato  non  folamente  G apoua  nelle  mani  de  nimici,ma  anchora  efR  medclimi  con  rutta  la 
compagnia  alla  crudeltà, 8C  fupplicrj  de  Romani:^  ch’ei  fé  n’era  andato  lotano  nelle  terre  de 
Bruti],  come  colui  che  voltaua  loro  le  fpalle, per  no  fi  vedere  pigliar  Capouafugliocchi.Ma 
ei  non  era  (lato  già  poffibile, anchora  co  la  oppugnatione  di  Roma,  leuare  i Romani  dall’afa 
Tedio  di  Capouaitanto  elserei  Romani  piu  fermi,  &C  collanti  nimici,ch’i  Cartilagine!!  colla  n 
ti  amici.  8 C che  s’ei  tornafle  à Capoua,8£  là  volgcffe  tutto  Io  sforzo  della  guerra,  cheIoro,8C 
i Capouani  farebbero  apparecchiati  ad  vfeir  fuora  gagliardamctc.  Si  ch’ei  no  haueuano  paf 
Tato I’Alpip guerreggiare  co  i Reggini, òTarentini:8i  perciò'  ouefulsero  le  Romanelcgio 
ni,iui  couenire  che  fufse  l’efferato  de  Carthaginefi.Gofi  à Canne,  cofi  àTrafimeno,efferli 
cSbattuto  profperamcte:affrontandofi,8£  opponendoli  à nimici:  5C  tentando  la  fortuna  del 
cobattere.Le  lettere  fcritte  di  tal  tenore, furon  date  à certi  Numidi,iqualip  prezzo, attende 
uano,come  per  arte,  à limile  opera.  Colloro  fotto  ombra  di  fuggitiui , eran  venuti  in  campo 
à Fiacco,  per  andartene  poi,  prefa  la  commodità  del  tempo  faccendo  la  fame, che  già  tanto 

vn»  ftntmi  era  durata  in  Capoua,ad  ognuno  fede  di  affai  verilìmil  cagione  del  fuggirli  à Romaniiquan 
?c™n"oifii  do  vna  donna  Capouana, femmina  d’vno  di  quelli  fuggitiui,  venne  in  capo,8£  manifeffo'  al 
***«  Proconfolo  i Numidi  elsere  venuti  in  capo  inganneuoImente,8£  per  portar  lettere  ad  Anni 

£Tn«i  </po  bale.8£  ch’era  apparecchiata à llarealla  ripruoua  co  vno  di loro.'ilqualegli  haueua  conferito 
RonuDo.  ja  cofa.patfo  g tanto  venire  colui,  da  principio  figneua  affai  collantemenre  di  non  cognofcc 

• re  la  donna:dipoi  apoco  apoco  efsendo  conuinto  co  alami  rifeontri  di  cofe  vererct  vedendo 
apparecchiare i torméri,aìla  fine  confetto  coli  efsereil  vero.’SC  traile  fuora  le  lettere.  Aggiun 
feri  à quello  inditio,quel  ch’era  prima  occulto  : che  moiri  Numidi  come  fuggitiui,!!  flauano 

i nel  capo  de  Romani.Di  colloro  furon  prefi  intorno  à fettanta,8£  inficmc  co  nuoui  fuggitiui 

furon  battuti  con  le  verghe, 8C  con  le  mani  tagliate  rimandati  in  Capoua.il  dolorofo  eflem* 

; *•  pio  di  li  crudel  fupplicio,fece  mancare  interaméte  l’animo  à Capouani.ondeil  popolo  tutto 
concorfe  alla  curia,  8 C coflrinfe Lelio  à chiamare  il  Senato  : 8 i apertamente  minacciauano  i 
prinripali,chcnonfìragunandoin  Senato, andrebbero  à trarli  per  forza  fuora  delle  proprie 
Orition*  <u  cafe.Quefta  temenza  teceragunare  i Senatori  in  gran  numero . 8C  trattando  tutti  gli  altri  di 
vibrò  vino  mandare  ambafeiadori  à Romani  : Vibio  Virio,che  era  flato  capo  della  ribellione, domane 
c»pouano.  (jato  parere  • rilpofe,che  coloro,  iquali  ragionauano  di  mandare  ambafeiadori  della 
pace,8£  dell’arrenderfi,non  li  ricordauano  punto  di  quel, ch’eglino  harebbero  fatto  à Roma 
ni , quando  gli  hauefsero  hauuri  in  loro  potere  : nè  di  quello  chehora  à loro  lleff?  conucnga 

• patire.  Hor  penfate  voi(difs’egli)che  quella  vollra  deditione  habbia  ad  efsere  fomigliante  à 
quella,  con  laquale  noi  demmo  già  noi  medefimi,8£  tutte  le  cofe  nollre  à Romanirper  impe 

i ' traredaloro  aiutocontrai  SamnitiCHora  euui  egli  fi  follo  vfeito  di  mente,  in  che  tempo,  OC 
in  chefortuna,8£  flato  noi  ci  fìamo  ribellati  da  Ioro?8£  come  noi  crudelmente  ftratiaflìmo,8C 
r vccidcffìmo  vituperolàmcnte  la  guardia  Romana,  chenoipoteuamo  lafciarne  andare  C8C 

quante  volte  in  quello  attedio  habbiamoinimicheuolmcte  affàItato,&£  combattuto  iloro  al 
loggiamentf?  8 C chiamato  Annibaie  per  disfarli^  come  vltimamente(ilche  è cofa  frefea) 
habbiamo  madato  quinci  il  medefimo  Annibaie,  à combatter  RomaC'Confiderate  hora  dal 
l’altra  parte, 8£  riandate  co  l’animo  quel  ch’eflì  hanno  adiratamente  operato  contra  di  noi,  ac 
ciò  che  voi  polliate  da  quello  cognofcere,  quello  che  habbiate  à Iperare.Effendo  in  Italia  i ni 
mici  foreftieri,8C  barbari:  8 C Annibaie  inimiciffimo  : 8 C ogni  cofa  pieno  di  guerraitrafcurata 
ogni  altra  cofa:8£  lafciato  Ilare  AnnibaIe,hanno  mandato  amenduni  i Confoli  con  due  cfser 
citi  Confolari,à  combattere  Capoua.Sd  è già  il  fecódo  anno,  che  tenendoci  rinchiufi,ei  ciaf# 
(figgono, 8C  dillruggono  con  la  fame.SÉ  eglino  con  noiinfieme  hanno  lòpportato  fatiche, 8C 
pericoli  grauiffimirefsendo  Ilari  fpeffe  volte  danneggiati^  tagliati  appezzi  Iti  foli?, 8£  lu  gli 
(leccati  de  loro  alIoggiaméri:8£  quali  rotti, &C  cacciati  di  capo.Ma  Iafcio  flar  quello, perche  è 
cofa  vecchia,  8C  vlitata, il  follencrc  affai  fatica,  5C  pericoli  nel  cóbatter  le  terre  de  nimici.  quel 
lo  è il  fegno  manifeffo  dello  fdegno,8£  odio  crudeliffimo  verlo  di  voi.  Annibaie  con  lì  groffo 
«ffercfto  di  fanti,  Scanagli  ha  cóbattuto  i loro  alloggiamoti,  8£  in  parte  prefi  :8£  per  tato  peci 
colo  no  iìfon  punto  molti  da  qffo  alfedio.Paflàto  pofda  il  Vulturno , guadò, SCarfe  tutto  fi 
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contado  Cafenotnè  fi  modero  vn  patto  dallo  attedio  per  tanto  danno  de  fedeli  amici.  Fecer 
fnuouere  l'infegne  alla  volta  di  Roma:86  di  quella  fopr  aliante  tempella  ancho  fi  fecero  bef# 
fe.Valicòpoi  l'Aniene,86  accampofii  tre  miglia  vicinoalla  patria  loro:vltimamente  caual# 
cò  infino  fu  le  mura, 86  accofloflì  alle  porte, 86  modrò  che  torrebbe  loro  Roma , s’ei  non  la#  *U*,°n 
feiauano  Capoua:86  nondimeno  non  la  lafciarono.Lefierefaluariche  quantunque  elle  Ile# 
no  adirate, 86  rabbiofe.te  le  potrai  leuare  da  do  fio , 86  lafciarànoti  Ilare  per  (occorrere  i figli,  » 

andando  altri  à manometterei  loro  coui.Ma  i Romani, no  Roma  attediatacele  mogli,  86  i 
figliuoli(de  uuali  infìno  di  qua  s'vdiuano  quafi  i Iaméti)  non  le  proprie  cafc,no  gli  altari, 86  i 
tempii  de  gridane  i fepolchri  de  loro  maggiori  violatane  tutte  quelle  cofe  infième  poterò# 
no  far  leuarli  daU'afledio  di  Capoua:cotanta  è l’ingordigia  ch'eli  hanno  del  nollro  fupplicio: 

£6  tanta  la  fete  di  fucciare  il  noltro  fangue.  86  ciò  forfè  non  lenza  giuda  cagione:perciò  che 
noi  anchora  haremo  fatto  il  medefìmo,  fe  la  fortuna  ne  l'haueffè  cóceduto.  Ma  pofeia  che  al 
trknente  è paruto  à gl'Iddrj  immortali,  certamente  n5  douédo  io  rccufare  la  morte,  io  pollo 
nonfolamentecó  morte  honeda, ma  anchora  aliai  leggieri, 86piaceuoIe,  fuggire  itorméti, 
i vituperij,86  gli  fcherni,che  i nimici  afpettano  far  di  mermétre  ch’io  fon  libero:  mentre  che 
anchora  pollo  à mio  modo  difporre  di  me  detto.  86  nó  farò  veduto  in  potere  di  Claudio , 8 6 
di  Fuluio,  altieri,  86  fugbi  per  la  vettoria.nè  farò  legato  drafeinato  per  tutta  Roma  àmodra, 
nel  trionfoiaccio  che  poi  dentro  alla  prigione,ò  vero  legato  al  palo,  col  corpo  guado, 86  lace  , 

ro  dalle  battiture, habbia  à porre  il  collo  fotto  la  mannaia  de  Romani,  nè  vedrò  rouinare,  nè  ; 

ardere  la  mia  patria:nè  edere  sforzate  le  marrone  Capouane,nè  le  verginirne  i nobili  fanciu 
gli  edere  rapiti,86  cfpodi  alla  loro  libidine.  Codoro  didruttero  la  città  d’ Alba  infino  à fonda 
méti,la  onde  edi  erano  nati  : accio  ch'ci  non  redatte  memoria  della  dirpe,86  origine  loro. 86 
crederemo  ch'ei  gdonino  à C apouac’à  cui  ei  fono  hoggi  maggiorméte  nimici,  ch’e  àCartha  > 

ginetdC  gcio  à qlli  di  voi  che  hano  in  animo  di  cófentire  à quello  ch'i  cieli  han  dedinaro , piu  ; 

tofto  che  veder  tante  8 6 fi  atroci  cofe,  è hoggi  apparecchiata  in  cafa  mia  la  cena  : & quado  ei 
faranno  à lor  piacere  fatolli  di  cibo, 86  di  vino,  farà  portato  intorno  il  medefìmo  beueraggio 
che  haroprefo io. Quello fcamparàleperfonevoltredatormétùliberaràglianimi  dagli  ol# 
fraggi,8£  villanie:86gli  occhi, 861’orecchieda  vedere,  86  vdire  tutte  l’acerbità , 86  vitupcrij, 
che  Apportano  i vinti.  Sarà  ordinato  chi  metterà  poi  i corpi  morti  in  vn  grandiffìmo  fuoco 
nella  corte  della  mia  cafa.Queda  è la  fola  via  honeda, 8£  libera  d'andare  alla  morte.  Sminimi 
ci  fi  farano  marauiglia  della  virtù’  nodra.86  Annibaie  s’accorgerà  cfhauere  abbadonato  ,8 6 
tradito  fi  codati, 86  fedeli  amici.  Molto  maggior  numero  furon  coloro, iquali  vdédo  quedo 
parlare  di  Virio,l'approuarono , 8 6 cómenaarono  : che  quei  che  con  forte  animo  potedero 
poi  efeguire  ciò  che  approuato  haueuano  la  maggior  parte  de  Senatori, non  diffid5do,la  eie 
menza  del  popolo  Romano, prouata  già  nel  tempo  palfato  in  molte  guerre:hauere  ancho#  1 Cipo«*o| 
ra’à  fe  edere  placabiIe:delibcrarono  che  fi  mandartero:86  coli  mandarono  oratori  in  campo 
a dar  Capoua  ài  Romani.  Quali  intorno  di  ventifette  Senatori  fe  n’andarono  con  Vibioà 
cafa.  86  hauendo  mangiato  con  elio, 86  inebriandofì,86  quanto  piu  poteuano  col  vino  hauen  ut/'  om4 
do  alienato  la  mente,  dal  fentimento  del  prefente  malertutti  prefero  il  veleno.Dipoi  licerla#  3“ 

to  il  conuito, toccandoli  la  mano, 86  abbracciandoli  nella  vltima  partenza, infìeme  lagrima  ««tonCapo 
do, 86  piagnendo  l'infelice  cafo  della  patria, 86  Ioro:alcuni  fi  rimafeno  quiui,per  eflerenel  me  i%«im  p « 
defìmo  fuoco  abbruciati  : 86  gli  altri  fi  tornarono  alle  proprie  cafe.  Le  vene  piene  di  cibo,86 
4di  vino, fecero  ch’il  veleno  liebbe  manco  virtù', 86  forza  dell’affrettarela  morte:  8 6 perciò  la  ««A 
maggior  parte  di  loro  effóndo  dati  in  tranfito,86  angonia  della  morte , tutta  quella  notte,  86 
parte  del  di  feguente:tutti  pure  renderono  l’anima, prima  che  à Romani  s’apriflTero  le  por#  «ndTTiRa 
te.L’altro  di, per  comandamento  del  Proc5folo,s’aperleIa  porta  di  Gioue:  laquale  era  à rin  m“i' 
contro  del  campo  de  Romani:86  per  quella  fu  metto  dentro  vna  legione,  86  due  fquadre  di 
caualli,con  GneoFuluio  Legato.Coduihauendofì  prima  fatto  portare  tutte  l’armi  da  di# 
fendere, 86  da  offendere,  che  ciafcuno  haueflè  in  cafa:86  fatto  guardar  le  porte,  perche  netti» 
no  potette  partire,  nè  etternemadato:pfe  tutti  i Carthaginefi,iquaIivieranoalla  guardia.  86 
comandò  à tutti  i Senatori  di  Capoua, ch’andattero  in  capo  à Capitani  Romani.oue  eflen/ 
do  venuti,  fubitaméte  tutti  furono  metti  in  catena:86  impodo  loro , che  dettero  à Quedo  ri  * 

tutto  l’oro,861'ariento  che  hauettero.l’oro  fu  L X X libbre:861’arientotrcmila  GC  Iibbre.86 
de.  Senatori  nè  furono  madati  XXV  in  guardia  ip  Galli,86  X X V LI  I in  Thcano^g  conio* 
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gito  de  quali,  mallìmaméte,  era  cofa  certa  e (Ter  feguita  la  ribellione  da  Romani  * Della  pena 
de  Senatoridi  Capoua  n5  s'accordauano  facilméte  Fuluio,  8£  Claudio.Erapiu  facile  Ciati 
dio,8£  inclinato  alperdonare.il  giudicio  di  Fuluio  era;piuafpro:8£  perciò  Appio  rimetreua 
tutto  il  fatto  à Roma  nell’arbitrio  del  Senato,8£giudicauach’àpadri  fuflè  data  facoltà  di  ri# 
cercarei  prigioni, fe  eflì  hauelTero  hauuto  intelligenza  con  alcuno  de  copagni,8C  cófedera# 
ti  del  nome  Latino:8£s’ci  fulTero  flati  aiutati  da  loro  nella  guerra,  ò dall’alcre  terre, 8£  mimici 
tcrr»  che  vi.  pij.Ma  Fuluio  fpetialméte  diccua  quello  non  elfere  da  fare,  nè  da  c5fentire,accio  che  gli  ani 
mi  de  fedeli  amici  no  fulTero  trauagliati  da  nuoui  folpetti  de  peccati  no  certi:8C  fulTero  fotto 
S»  RoBuiJj  polli  à gl'indittj  di  coloro, che  mai  n5  hauelTero  tenuto  cèto  di  qllo  ch’ei  lì  face  fièro,  òdicelè 
co  dm  u colo  fero.  8 C perciò  diceua  ch’era  p volere  vna  volta  terminar  qlla  efamina . Eficndo  partiti  da  ta 
***’  li  ragionamenti,nè  dubitando  Appio  che’l  compagno  non  hauefie  ad  allettare  r/ipofla  da 
Roma  fopra  fi  importante  cofatanchora  ch’egli  hauclle  parlato  fi  fcrocemente:Fuluio,  ac# 
ciò  che  tal  cofa  non  li  defiè  impedimento,licentiando  gli  officiali,8£  altri  della  Tua  corte  : co# 
madò  à tribuni,8C  caporali  de  compagni, che  fulTero  all’ordine, 8£  fi  rapprefentaflèro  al  Tuo# 
Tvnnodtst  no  della  terza  vigilia,con  dumila  caualieri  di  gente  eletta . Con  quella  caualleria  ne  andò  la 
m.ini o tbu*1  nottc  * Theano,oC  in  fui  far  del  di  entrò  dentro  alla  porta:8£  andonnein  piazza . Ma  eflèn# 
trocm  pu,  concorp0  i|  popolo  all'entrata  de  caualli,fece  citare  il  magillrato  de  Sedicini,  8 C comadol 

c^iotó  Fui!  li  che  li  confegnalTe  tutti  i Capouani,iquaIi  haueuano  in  guardia.  Coli  furono  confegnati,8C 
tno  contu  i per  fuo  comandamento  tutri  battuti  con  le  verghe,  8C  decollati.  Dopo  quello  IpronSdo  ilea 
Cifouim.  uajj0  a tufta  briglia  corfe  à Calli  : oue  pollo  a ledere  fopra  il  tribunale , mentre  ch’i  prigioni 
Capouani  fi  legauano  al  palo,  venne  da  Roma  à Iproni  battuti  vn  caualIare:8C  hauendo  pre 
Tentato  à Fuluio  lettere  di  Gaio  Calpurnio  Pretore, 8£  del  popolo  Romano:!!  leuò  vn  mor 
c*i«  a*  sì.  morio  dal  tribunale  del  Proconfolo,  8£  fparfelì  per  tutta  la  mo!titudine,ch’il  giudicio  da  farli 
Ciiui  h°88'  de  Capouani  fi  doueua  riferuare  al  Senatori  Fuluio  llimado  quello  medelìmo , prefe  le  lec 
tere:8£mettendofele  in  grembo,  fenza  anchora  hauerle  diflìigcllate, comandò  al  banditore 
Strarjgemj  ch’imponeflè  al  littore  che  faceflfe  fecondo  le  leggi.  Cofi  de  prigiont,iquali  erano  in  Calli, fu 
Ì^;:%F,i!  fatto  la  medefìma  efegutione.Poi  furon  lette  le  lettere,8d  la  dehberatione  del  Senato, hora# 
TtlreVc»!  ma‘  tarck  ac*  impedire  la  eofà  g,a  farta  • lacuale  perciò  ch’impedita  non  fulTe,in  cotal  guiia 
£>u!ni,(hd  (come  è detto)  era  fiata  affrettara.Leuandofi già  Fuluio  da  fcdere,Taurea  Iubellio  Capo# 
tea*  uano,entrado  pel  mezo  della  turbalo  chiamo  per  nome:8d  efiendofì  Fiacco  ripolloà  fede 
*>•  re,alpcttado  co  marauiglia,quel  che  voleflè  da  luùfoggiunfe  Iubellio:  comanda  ch'ancho# 

ra  io  lìa  vccifo,accio  che  tu  ti  polli  gloriare  d’hauer  morto  vn’huomo  molto  da  piu, che  non 
Tei  tu.8£rilp5dédo  Fiacco, ch'egli  parlaua  come  huomo  fuor  di  fenno:8£  che,  anchora  ch’ei 
aio1 dinT*u.  voleflè  torli  la  vaglierà  vietato  pel  decreto  del  Senato:SoggiolèIubeIlio.  Vcdédo  piala 
Oman*  patria,8e  perduti  nitrii  parenti^  et  gli  amici,haucdo  di  mia  mano  mortola  moglie, Ki  figli# 
u oli, accio  ch’ei  non  hauelTero  à patire  cofa  indcgna:pofcia  che  à me,n5  che  aItro,non  è da# 
ta  facultà  della  medefìma  morte.che  à quelli  mici  cittadinùcerchifì  dalla  llelTa  virtù', la  libe# 
ratione  di  quella  mia  difpcttofa  vita. Et  quello  detto, pallandofì  il  petto  con  vn  coltello,  che 
fotto  alla  velie  teneua  afeofo, morendo  cadde  appiedi  del  Proconfolo.  Et  perche  tutto  qf 
Io  che  s’appartiene  alla  pena,8t  morte  de  Capottamela  maggior  parte  dcll’altre  cofe,fìleg 

Sono  ellere  fiate  fatte  di  volontà  di  Fiacco  folo, dicono  alcuni  Claudio  efser  morto  nel  tòpo 
efsOjChe  Gapoua  fi  diede  à Romani.Dicono  anchora,  che  qllo  Taurea  non  venne  dima 
Ipontana  volontà  à Callijnè  ancho  sVccife  di  fua  mano.ma  efsendo  legato,  come  gli  altri  al 
pa!o:nè  fi  potendo  bene  intendere  pel  romore,quel  che  da  lui  gridando  fi  dtceflì  : Placco  ha 
uer  fatto  fare  filétioO  allhora  Taurea  hauer  detto  le  cofe  narrate  di  fupra:cio  è che  egli  huo 
mo  valorofo  no  era  vccifo  da  huomo  fi  migliarne  à fe,  quato  alla  virtù  .8C  fu  tal  detto , il  badi 
tore,per  comifltone  del  Proconfolo, hauere  in  quella  forma  pronuntiato;Littore,  aggiugni 
le  verghe, ÒC  accrefci  le  percofse  aU’huomo  forte:8£  procedi  primieramete  cotra  di  lui, fece# 
do  le  leggi.  Sono  anchora  aIcuni,iqualiaffermano,ch’eifìlefseprima  ladeliberatióe  del  Se 
nato,  ch’ei  fi  ueniflì  al  decapitare.ma  perche  in  qlla  era  fcritto,che,fc  à lui  parelse,rimetteiTe 
la  cola  intera  alSenato:egliinterpetro',  chea  lui  fulTe  permefso  il  giudiciodi  fare  qllo, che 
piu  false  vtile  alla  Republica.Ritornofli  poi  da  Calli  à Capoua.  Atella,8d  Galatia  anchora 
fi  diedero:8d  in  quelle  furono  medefìmamente  galìigati  coloro,  che  erano  flati  capi  dello  fiat 
*o>  Col!  far  o no  morti  in  tori  io  d Tettane  a dcprincìpali  Senatori,  et  forfè  treccto  nobili  Capo# 

uani 
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«ani  furono  imprìgfoftatirgTialtri  effendo  flati  dati  in  guardia, 8£  diflriTjuiti  tra  le  città  del  no/ 

*nc  Latinoipcrvarrj  cafi  poi  fi  cofumarono.L'altra  moltitudinede  cittadini  Capouani  fu  uc 
duta.Ténèfì  poi  cofìglio  fopra  la  città, 8£  cotadodi  Capoua,  cjuel  che  fé  ne  doueffc  fare.  C5  c» m.  furo# 
figliauano  alcuni, che  fi doueffefpianareintcramctc  vna  città  potente,  li  vicina,^  tato  nimi  T ci! 

ca.  vinfe  nódimeno  il  rifoetto  della  prefente  vtilita:pcrcio  che  la  città  fu  confcruata  p rifpct 
to  del  cotado.Ilqualep  fertilità  della  terra  d’ogni  qualità  di  cofe,  emanifcftoeffereil  primo 
<Tltalia:accio  che  qlla  fuffe  vn  ricetto  de  Iauoratori  del  paefe.  8C  per  farla  habitare  fi  ritenne  lw6, 
la  turba  degliagncultori,lib  ertini, fattori,  8£yrefki.Tutto  il  contado, SÉ  le  cafe  furon  confi# 
feate  8 C a (legnate  al  popolo  Romano.  Cctfentiffì,  che  Capoua  fufTe  folaméte  habùata,&l  fre 
. quentata  come  città:  ma  no  vollero  ch’in  quella  fufTe  corpo  alcuno  di  ciutlicà , nè  configlio 
di  Senato, nè  di  p!ebe,nè  altro  magiftrato:giudicando  che  vna  moltitudine  fenza  confìglio, 
fenza  auttorità,  bi  magiftrato  al  cu  no,  &1  che  no  riteneffWnficme  alcuno  cómertio  digouer 
no:non  potette  ettere  atta  à confpirare  per  fare  alcuna  nouità.  bC  quato  al  renderui  ragione, 
con  ordine,  che  da  Roma  ogni  anno  vi  fi  madafife  vno  vficiale.Cofì  furono  acconcie  le  cofe 
di  Capoua’ con  fauio  cofìglio, 8d  da  ogni  parte  lodeuole. Coloro  che  molto  haueuanc  erra# 
to  furono  gaftigati  feueraméte,  bC  preftod'altra  turbale  cittadini  fu  fparfa,&:diffìpata  tutta 
fenza  alcuna  fpcranza  di  ritorno.  No  fu  vfata  crudeltà  di  rouine,  nè  d’arfìoni  verfole  mura, 
fiC  i no  colpeuoli  edifàcrj.Et  in  quefla  maniera  conferuado  fi  nobile,  bC  potente  città , rimale 
vna  certa  apparéza  di  clemenza  appreflo  à gli  amiti:  cerca  pero  da  Romani  coloro  ytilità 
della  diftruttione  dellaqualc  fi  farebbe  cStrifiata  tutta  Capagna,8C  i popoli  d'intorno  à qlla. 

Et cofì furono  coftretti  inimici  àconfefsare,  che  con  l’effetto  s'era  veduto  quanta  fufscla 
forza, & perfeucranza  de  Romani  à vcndicarfi  con  le  debite  pene, verfo  gl'infedeli  compa 
gni*&ì  quanto  poco,ov  nulla  di  fauore  fi  trouafse  in  Annibaie, alla  difefa  di  coloro, che  hauc# 
uano  comefsolaloro  falute  allafede  fua.Hauédo  iProconfoli  Romani  a (Tettato,  quaroap# 
parteneua  alle  cofe  di  Capoualdelle  due  legioni,che  haueuano  feco , cófegnarono  à Clau# 
dio  Nerone  fei  mila  fanti, 8£  trecéto  cauagli  à fuo  piacimento:^  il  medefìmo  numero  di  pe# 
doni, de  còpagni, del  nome  Latino:8Cottocéto  cauaIli.Nerone,hauendo  imbarcato  qttocf 
ferito  à Puteoli,ìo  porto'  in  Hifpagna.8£  efsendo  arriuato  à T araconc  p acqua , bC  pofio  in  zmaat 

terra, tirate  le  naui  in  fecco,  armo'  tutti  i cópagni , bC  le  ciurme  delle  naui,  p accrefcere  il  nu/ 

«nero  dell'efsrcito:8xl  andato  al  fiume  ibero,riccuette  Tcfsercito  da  T ito  Fóteio , bC  da  Mar/ 
tio:pofcia  pfe  il  camino  verfo  i nimici.  Afdrubale  di  Amilcare, era  attédato  à Saffi  neri , nel 
paefe  degli  Aufetani:8£  detto  luogo  etra  due  città,  Illiturgio,  KMentifsa.  Nerone  prefe  la  nsrurso.c»t 
bocca  di  quel  pafso.  Afdrubale,  p non  hauereà  cóbattere  in  qlla  ftrettezza,  li  mando  vn  ca 
duceatore,o  mefsaggio  di  pace,  à^metterli, che  volédo  Nerone  lafciarlo  quindi  vfeire, trar 
rebberutto  il  fuo  efsercito  di  Spagna.Laqualcofa  hauédo  il  Capitano  de  Romani  vdito  lie/  „ ««r# 

tamete,  Afdrubale  domado  d’abboccarfi  con  elio  il  di  feguente , per  trattare,  ch'i  Romani  £* 

dctcrminafsero  il  modo  del  confegnare  le  Rocche  delle  città,  8£  dello  ftatuire  il  giorno,  nel#  .,*1*».  ^ 
quale  i Carthaginefì  fe  ne  partifsero  falui:con  tutte  le  cofe  loro.  Laqual  cofa  hauédo  impetra 
to,  comando  Afdrubale,chefubito,dopo  il  tramotar  del  fole, poi  tutta  la  notte  la  piu  gra/  ■* 

uè  bC  impacciata  parte  dello  efsercito  attendefse,per  ogni  via  che  fi  potefse , ad  vfeire  della  Bardano. 
fel’ua.Ma  qlla  notte  in  pruoua  ne  fece  vfeire  pochi,accio  che  il  piccol  numero,non  faccédo  di  Afdr  ibile 
romore,fuise  piu  arto  a gabbare  i nimici:  dC  ad  vfeire  piu  ageuolméte  della  flretezza  de  tra 
getti  afpri,8£  difficili.  Vennefì  il  di  feguente  à par!amento:ma  parlando,  bC  fcriuendo  penfa/  r .nt, 
tamete  più  cofe, che  non  faceuano  à propofito:efsendo  cofumato  il  di,  fu  dilungatala  cofa  al 
l'altro  oiorno.K  Taltra  notte  aggiuntameli  diede  fpatio  di  trarre  fuora  degli  altri . Neanche 
poi  l’altro  di  hebbe  la  cofa  effetto . Cofì  s’andaron  cSfumando  alquati  giornùdifputado  il  di 
manifeftamente  delle  conditioni  dalla  pace:&  le  notti  fpendendo,nel  mandare  occultameli 
te  foldati  fuor  del  campo . Ma  poi  che  lamaggior  parte  dclTefsercito  fu  mandata  fuori,  fi  co 
minciaua  già  à non  tener  ferme  le  cofe  off  erte:  bC  manco  l’un  di  che  l’altro  fi  veniua  alla  con 
cordia , Remando  la  fede , infìeme  col  timore . Quafi  tutte  le  fanterie  erano  già  vfeite  fuo# 
ra  della  feIua,8C  della  {Rettezza  del  luogo:  quando  fui  fare  del  giorno  vna  folta  nebbia 
coperfe  tutto  il  bofeo,  bi  d’intorno  tuttala  campagna . ilche  vedendo  Afdrubale,  man# 
do  à Nerone  à richiederlo  d’indugiare  il  parlamento  al  di  feguente , percioche  quelgior/ 
no  crafeftiuo,^  fi guardaua  da  CarthagineG,neIquale  non  era  lecito  operare  alcuna  cofa. 
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nè  allhora  anche  fu  fofpctta  la  fraude.Hauendo  g taro  accettatola  Fcufa  di  q!  giorno,  A fdru# 
bafe  incontanente  vfccndo  con  la  caualleria,8Cc5  gli  elefanti,  chetamcte  fìconduffeal  fi  cu# 
* ro.Era  la  quarta  bora  del  giorno,  quado  confumata  la  nebbia  dal  fole, lì  rìfchìaro'  il  tempo,  et 

iRomani  videro  il  capo  de  Carthaginefìabbandonato.:AIlhora  cognobbe  finalmcte  Clau 
dio  le  frode  de  nimtri:8£  veduto  erferc  fiato  ingannato  delibero'  di  feguitarli.  Ma  queglifchi 
fauanoilcombatterernondimenofìfaceuanoalcunelcggierifcaramuccie  rragli  vltimidel# 
l’edercito  Carthagtnefe,8£  i primi  fcorridori  de  Romani.  Mentre  che  qfte  cofe  fi  faceua# 
no:i  popoli  di  Spagna,  iquali  dopo  la  rotta  de  Romani  s’erano  ribellati,  non  ritornauano:  nè 
alam'altro  di  nuouo,fe  ne  ribellaua.Et  in  Roma  dopo  il  conquido  di  Capoua,  il  Senato , 8C 
il  popolo  Romano  non  penfaua  menoallecofe  di  Spagna,  che  delNtalia.  8£paretiaà  tutti 
che’l  lì  douede  accrefcerui  federato, K mandami  vn  Capitano.ma  non  cofì  tutti  coueniua 
no  in  vn  parere,  chi  vi  fi  douede  madare  c5cio  fude  cofa  ch’ei  bifognade  vfare  vna  draordf 
naria  diligéza  nella  elettione  di  colui,  chehaueffc  à fuccederein  luogo  di  due, in  qllapuincia 
oue  in  (patio  di  tròta  giorni,fudero  rimafi  morti  due  coli  ualorofì  Capitani.  H auòdo  adiìque 
nominato  chi  vno,8£  chi  vn'altrorfinalmòre  fi  venne  à quedo , ch'il  popolo  fi  ragunadeper 
creare  il  Proconfolo  in  Hifpagna:  8£  i Confoli  datuirono  il  giorno  de  Corniti]'.  Afpettaualì 
da  principiOjChe  coloro, che  fi  ripurauano  degnidi  cofi  importategouerno , proponedero  i 
* nomi  loro  :Iaqual  credenza  riufeendo  vana, diede  cagione  di  rinouare  la  doglia  del  riceuuto 

danno, 8£  il  defìderio  de  perduti  Capitani.Ondela  città  era  dolente,  fi l quafi  pouera  «Fogni 
cofìglio:nondimeno  il  giorno  deputato  agli  fquittini,  venne  il  popolo  nella  piazza  v(àta,8£ 
attòdeuano  gli  huomini  à ri(guaraare  in  vifo  i magiftratt:8£  i principali  della  città , hora  qfti, 
hora  qlli,tra  loro  defìì  crucciandoti^  dolòdofi  la  Republica  effer  condotta  à tale  fiato,  che 
nedìino  haueffeardimòto  diofferirfi  Capitano  all'imprefa  di  Spagna . Quado  fobicamente 
Publio  Cornelio, figliuolo  di  qllo  ch'era  morto  in  Hifpagna,giouane  quaìì  d'anni  vetiquat/ 
tro,leuatofì  in  piede  dide,che  domadaua  tale  imprefa:8£  fcrmofiì  in  luogo  rileuato , la  onde 
robJo  Sci»  <ja  tutti  potede  eder  veduto.  Verfo  di  cui  todo  ch'il  cócilio  hebbe  voltato  la  faccia,  tutti  con 
« di*  «ai  liete  grida, dC  fauore  gli  andarono  augurando  felice, 8£  profpero  auueniméto  di  quel  gouer# 
dew* c«£  no:8C  venedo  poi  al  ródere  ifodragi],  non  folamete  tutte  le  céturie,  maanchora  tutti  gli  huo 
-.odt^iiXr  mini  parficolarmòte  infino  ad  vno,eledero  Publio  Scipione  Procófolo  i Hifpagna . bla  do 
si.  * Sp* . pQ  ja  cofa  fatta,pofato  qllo  empito,  8C  raffreddato  l'ardore  degli  animi:  nacque  fubito  vn  cer 
to  filentto,8C  vna  tacita  confiderarione,  della  nuoua  cofa  che s'era fatta:pétendofì maffima# 
mente  ognuno,  ch’egli  haueffe  potuto  apprefso  di  fe  piu  il  fauore,  8 C la  grafia , che  il  «(petto 
della  gtouinezza  di  quello.  Alcuni  haueuano  anche  in  horrore  la  mala  fortuna  della  cafa,  8£ 
il  nome  di  colui,ilquale  andaua  hora  in  H ifpagna , tratto  da  due  famiglie  infelici , 8 C funede 
in  qlla  prouincia,oue  egli  hora  haueua  à guerreggiare  tra  le  fepolture  del  padre , 8 C del  zio. 
Delqual  penderò, 8£  trauaglio  degli  huomini,per  la  cofa  fatta  con  tanta  fretta,  poi  che  Sa’/ 
pione  s'accorfe,ragunato  il  popolo  parlò  nel  cofpetto  d’efiò , 8 C della  fua  età  8 C del  riceuuto 
officio, 8£  della  guerra  futura,  con  tanta  gradezza,8£  altezza  d’animo  : che  di  nuouo  acccfc 


nelle  menti  degli  huomini  quel  medefìmo  ardore  di  prima  riempiendoli  di  molto  piu  certa 
fperanza,che  non  può  dare  la  fede  di  promeffa  fiumana:  ò la  ragione  che  nafee  della  fidaza 


DO 

etti 


delle  cofe,  come  fc  la  notte  li  tufferò  fiate  riuelate  in  vifìone,ò  al  tr  amóre  nell'animo  diuina> 
mente  infpirate  : 8C  quefto,  ò perche  egli  ftefìb  pure  folle  prefo  nell'animo  da  vna  certa  fu# 
perftifione:ò  vero  per  cofeguire  fenza  indugiogl'uffici  8 C i gouemi,come  a lui  madafi  dagli 
oraculi,8f  cofi  andaua  difponòdo  cótinouamcte  gli  animi  à qfta  cotale  credeza  : cominciali 
do  infino  dal  di  ch'ei  pfe  la  toga  virile,  à no  far  mai  cofa  alcuna,  ò publica,  ò priuata,  fe  prima 
no  Riffe  andato  in  Capidoglio.Oue  entrato  nel  tópio,fi  poneua  a federe, 8C  folo,8£  i fegreto 
vi  cofumaua  no  poco  tépo.Quefta  vfanza  cótinouata  da  lui  tutto  il  tòpo  della  fua  vita,  ò fuf 
fc  prudctemóte,o£  inpruoua,o  pure  à cafo  fatta, fece  credere  à qualcuno  vna  diuolgata  ope 
nionediluùch'eifuflehuomodifiirpediuina.onderinnouo'  la  fama  già  prima  publicata  di 
Aleflàndro  magno  co  fìmigliatefauoIa,8£  vanità,  ch'ancho  egli  Riffe  fiato  generato  da  vno 
gridi  filmo  ferpótc;8C  l'ùnagie,8C  apparcza  di  cotal  mar  auiglia,  effer  fiata  veduta  fpeffe  fiate 
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in  camera  delfa  madrejet  fbpraggiugnédoui  altre  gfone , fubitaméte  efTer  da  gliocch/  Tpari* 
fa.  A'  corali  miracoli  no  tolie  egli  giamai  in  altri  la  credéza,  anzi  piu  torto  ve  l’accrefcea,  co 
vna  certa  arte  ch’egli  vfauadinó  negare,  nè  anchora  altamente  affermare  rt  fatte  cofe.  Mol 
te  altre  cofe  à qfte fimigliari  parte  vere,  &C  parte  finte,  haueuano  in  qrto  giouane  auazaro  la 
mifura  d’ogni  humana  marauiglia.  nclltqli  cófidado  allhora  la  città, haueua  cómerto  fi  fatto 
pefo  diportate  gouerno,à  qlla  fua,nó  bene  matura  età.  Alla  fommadellcgéri,  che  haueua 
pria  la  Spagna,  8>£  à qlle  lequali  erano  andate  da  Puteoli,  c5  Claudio  Nerone, fu  aggiunto  il 
numero  di  dieci  migliaia  di  fanti, 8£  di  mille  cauagU.  ÒC  fu  dato  à Scipionep  c5pagno,3d  aiu/ 
latore  nelle  faccédc  della  guerra.  Marco  lunio  Syllano  vicepretore . Coll  con  vn’armata  di 
trenta  naui, tutte  quinqueremi,ertendofi  partito  dalla  foce  del  T cucro,  cofleggiàdo  la  riuera 
del  mareTofcanOjK  l’Alpe, bi  il  golfo  della  Gallia, girando  intorno  il  promó  torio  di  Pyrc/  LarW»  a 
ne,  véne  à vn  luogo  detto  Emporio, città  Grecarla  cui  origine  era  fiata  dalla  natione  de  Pho 
tei. Oue  sbarcato  rerterdto,prefe  p terra  il  camino  verfo  Taracene:  comadado  che  le  naui  "*|£Lorfc, 
lo  feguitartero.  Quiui  fece  vna  dieta  di  tutti  gli  amici.pche  alla  fama  della  fua  venuta  vi  era#  ho^i  7r»P» 
no  cocorfe  l’ambafcerie  di  tutta  la  Spagna.^  lui  fece  tirare  in  terra  le  nauirrimandate  indie/  li^,***** 
tro  quattro  galee  de  Marfiliani, lequali  l’haueuano  (per  honorarlo)  accompagnato  infìn  da 
IVI  arfilia. Dipoi  cominciò  a dare  vdicnza,8£  a rifpódere  à tutte  le  Iegationi  de  popolùiquali 
erano  anchor  tutti  fofpefi  per  la  varietà  di  tati  cafi.parlando  co  tale  altezza  d’animo, per  la  fi 
danza, ch'egli  haueua  nelìefuertcrte  virtù, chedibocca  peróne  gli  vfciua  alcuna  parola  di 
alterigia.SCnellecofeda  lui  dette, nódimeno, era  vna  fommamaieftà,S£  fede . Partitofipoi 
daTaracone,  andò  vicitando  le  cittàamiche,  Miluoghi  oue  gli  efferati  erano  il  verno  alle  Tirane, 
ftaze.  C omédò  affai i foldati,  che  effendo  flati  pcoffi  da  due  coli  fatte  fc5fitre,non  fi  fulfero  IV  dicono  cjr 
sbigottiti,^  hauertero  difefo  la  prouincia,8*ln5  Iafciatogodere  à nimici  il  frutto  di  tale  prò# 
fpcrità:anzi  gli  hauertero  tenuto  difcoflo  da  tutto  il  paefe  di  qua  dal  fiume  Ibero  : Si  coli  ha#  F««*>na»  di 
uerterofedclmctc  difefo  gli  amici.TeneuaMartiocótinuaméteapprerto  di  fe:8i  haueualo  i Ati<0"4' 
tato  h onore,  eh  e facilmcte  fìpoteua  coprendere,chc  di  vn’altra  cofa  temeua  meno,  che  del 
potere  edere  fatta  men  chiara  la  gloria  fua, dalla  gloria  altrui.  Succede  poi  à Nerone  Sylla/ 
no :ÒC  i nuoui  foldati  furono  il  verno  màdati  alle  ftaze. Si  Scipione,  hauendo  vietati  i luoghi 
ch’erano  da  vicitare:8i  fatto  co  preftezza  ciò  ch’era  da  fare, li  tornò  à T araconc.  No  era  mi 
nere  la  fama  di  Sdpioneappreffoi  nimici,  che  ella  fi  furte  appo  de  fuoi  medefìmi  cittadinùct 
collegati.Si  vn  certo  indouinamento  del  futuro,  portaua  feco  opportunamente  tanto  mag# 
giore  fpauento  quanto  meno  di  ciò  fi  poteua  render  ragione.  I nimici  erano  iti  à sucrnare  in 
diuerfiluoghùAfdrubalediGifgonefen’craitoinfinoalI’Oceano,  Si  alle  Gadi . Magone 
ne  luoghi  molto  infra  terra,  martimaméte  foprala  felua  Caftulonefe.  Aftfrubale  di  Amilca# 
re  fece  la  vernata  predo  all’lbero  intorno  à Sagunto.  Venne  Scipione  in  Hifpagna,  nel  fine 
di  qlla  fiate  che  fi  prefe  Capoua:8i  tarmata  de  Carthaginefi  chiamata  à T arento  per  impedi  ,bul»ol,<wE' 
relevettouagliea  Romani,  cheguardauano  la  Rocca:haueua  chiufo  tutte  le  bocche.  Si  le 
• vie  dal  mare  alla  Rocca.Ma  dimorando  in  quello  artedio  lungamente, faceua  maggior  care 

flia  di  vettoitaglia  à gli  amici  propri], che  à nemic/.pcrcio  ch’ei  non  fi  poteua  con  l’aiuto  del# 
le  naui , fornire  fi aobondeuolmente  di  formentoiTarcntinidalla  riuera,  8 C porti  amici  s?gun»hog 
d’intorno:  quanto  la  medefìma  armata  confumaua  per  la  moltitudine,  OC  ciurma , mefcola#  S^0,‘ 
fa  d'ogni  generatione  di  huomini  : tanto  che  i guardiani  della  Rocca , per  edere  pochi  fol# 
dati,fenza  che  di  nuouo  vene  fufle  portato,  fipoteuanocommodamcnte  foflentare  dello 
apparecchio  prima  fatto. 8£  à T arentini,8£  all’armata  non  bartaua  quel, che  rutto  di  vi  fi  por 
faua. Finalmente  l'armata  fu  liccntiata:8C  partirti  con  piu  grafia,  8£  contentezza  della  città, 
ch’ella  non  era  venuta. La  careflia  no  era  molto  allentata.'percheleuato  l’aiuto  per  mare  del 
le  naui, no  vi  poteua  venire  vettouaglia  di  fuori.  Nel  fine  della  medefima  fiate,  ertendo  ve 
nuto  Marco  Marcello  di  Sicilia  à Roma,  li  fu  dato  il  Senato  da  Gaio  Calpurnio  Pretore  al 
tempio  di  Bellona.oue,hauendo  ragionato  delle  cofe  fatte  da  lui:(ì  dolfe  poi,  SÉ  fece  querela 
affai  modeflamente,  nó  piu  della  forte  fua,'che  qlla  de  foldati:ch’ei  non  li  furte  flato  lecito, iu 
nitala  fuaimprcfa.riportarne  à cafal’eflèrcito.Domadado  poi  d’cntrarcin  Roma  col  trion# 
fo,non  l’otténe.  Ertendofì  per  tato  difputato  con  molte  parole  da  ogni  parte,  qual  cofa  furte 
men  cóueneuole, SÉ  giuda,  ò negare  il  triófo  à colui  pfente,in  nomedi  cui  (effendo  adente) 
per  le  cofe  profperamc te  fatte  fotto  il  fuo  gouerno, erano  fiate  fatte  fupplt  cationi,  et  fagritìcq 
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inhonoredc  gl'rddif:  ò vero  permettere  che  trionfa fTe  ( come  s'èi  fuflVinteramènteftnital* 
guerra)  colui  à chi  il  Senato  haueua  comeflo  che  confegnafle  I’effercito  al  fuccertore . Ilche 
no  farebbe  (fato  deliberato, fe  la  guerra  no  durafle  anchora  nella  fua  prouincia:ertendo  mai* 
fimam  ente  a (Terne  Federato  vero  tediatone  de  meriti,  ò demeriti  fuoi.  Onde  fì  prefe  la  via 
di  mezo  : 8£  fu  giudicato  ch’egli  entrarte  accauallo  nella  città:  con  la  pompa  della  oqatione. 
og*  «ra  j Tribuni  della  plebe,per  auttorità  del  Senato, propofero  al  popolo, che  Marcello  hauertela 
nòr"°nc?q™  medefìma  auttorità  del  Tuo  magiflrato  il  di, che  ouante  Ttraua  i Roma.  Il  di  dauati  ch’ei  vene 
nellacittà,  trionfò  nel  mòte  di  Alba:8C  qndi  partito  ouante,  coduflè  dauati  à fe  in  Roma  gra* 
didima  quantità  di  preda,  infieme  con  la  imagine  della  prefà  atta  di  Siracufa.  Coll  furon  por 
tate  nella  pompa  le  baleffrc  piccole,  8£gro(Te,  brutti  gli  altri  (frumenti  da  guerra . 8C  oìtra 
•'  quelli  molti  ornamenti  della  lunga  pace:8C  thefori  Reali, molti  vali  d’ariento,5£  di  bronzo, 

artificiofamente  IauoratirSC  altre  mafferitie,8£  vedi  di  gran  pregio, Si  molte  (fatue  nobiliflì* 
me:dellequali  tra  le  prime  città  della  Grecia,  Siracufa  era  fommaméte  addorna . Furon  me 
i nati  anchora  otto  elefanti  guadagnati,infcgno  della  vettoria,cotrai  Carthaginefì.Et  no  fu 

' ‘ ..  rono  la  minima  parte  dello  fpettacolo  Sofide  Siracufano,8£  Merico  Spagnuolo,  cammina?* 

ti  1 uno,  8 C l’altro  innanzi  con  le  corone  d’oro  in  te(fa:per  opera , 8i  feorta  d’uno  de  quali  (a 
notte  s’era  entrato  in  Siracufa.  8£  l'altro  haueua  dato  laRocca  di  Naffo,  Si  tutti  coloro , che 
laguardauano.  Ad  ambidue  co(l  oro  fu  donatala  ciuilità,8£  cinquecéto  iugeri  di  terra.à  So 
fide  nel  cotado  di  Siracufa  di  quelle  terre,  che  erano  (late  del  Re,  ò de  nimici  del  populo  Ro 
mano:8Ì  le  cafe  in  Siracufa  di  chi  à lui  piacerteli  coloro,  che  g ragionedi  guerra  fiiflero  (fa 
•*  ' ri  codannati  dai  Romani.  A’  Merico,  8C  agli  Spagnuoli,chel’haueuanofeguitato,fu  ordina 

, to,che  furtero  cofegnate  eafe,8£  posfeflìom  in  Sicilia  nella  città  OC  contadini  quelle,  che  s'e* 

rano  ribellate  da  Romani.  Quella  confegna  fu  comesfa  à Marco  Cornelio  che  facesfe  in  ql 
tifug«tt>  «ra  le  terre, 8£  luoghi  che  à lui  parefse.Nel  medefìmo  cotado  furono  afsegnati  C C C C iugeri  di 
ilrgo  terra  à Belligene, mediate  la  cui  opera  era  (fato  indotto  Merico  à darfi  à Romani.  Dopo  la 
ctx*  partita  di  Sicilia  di  Marco  Marcello, Tarmata  de  Carthaginefì  pofe  in  terra  ottomila  pedoni, 

everta mu!*  et  tremila  caualieri  di  Numidia.  A'  qfti  fì  dierono  le  terre  Murgctine:Hibla,et  Magella  le  fe 
Mag«radi  guitarono,8£  certi  altri  luoghi  di  minore  (lima.SC  i Numidi  co  loro  caporale  Mutine,  feor* 
arutta,  redo  per  tutta  la  Sicilia  abbruedauano  tutto  il  paefe  deg  li  amici  del  popolo  Romano.  Oltra 

quefto  Fertercito  Romano  fdegnato, parte, per  ch’ei  no  gliera  (lato  loro  ecceduto  d’andar j» 
fenecol  Capitano:et  parte  g efser  (lato  loro  vietato  suernare  nelle  terre  murate;fì  portaua  af 
faipigraméte.SC  erano  in  tal  maniera  di(pofti,chepiu  torto  macaualoroil  capo,chel’animo 
à romoreggiare,SC  à (are  qualche  feditione.T ra  cotante  diffi'cultà,  Marco  Cornelio  Preto* 
re,hora  cófoIando,lfc)rariprendédo,8Cgaftigando,quetògIianimide  foIdati:8£  ridufse  al* 
{£££"*£  Fvbbidiéza  fua  tutte  le  città  ribellate.  8£  di  qllc  diede  Murgatia  agli  Spagnuoli,  à iquali,  per 
•(.fattoi,  deaero  del  Senato,  fì  doueua  cofegnarc  la  città,  8£  le  terre.  Hauédo  améduni  i Confoli  il  go 
uerno  della  Puglia, efsendo  h ormai  molto  Rematala  paura, che  fìfoleua  hauere  di  Anniba 
le:per  comiffìone  del  Senato, diuifero  à forte  tra  loro  le  prouincie  della  Puglia, 8C  della  Ma* 
cedonia.  A'  Sulpitio  toccò  la  Macedonia, 8£  in  quella  fuccesfè  à Leuino. Fuluio,  chiama* 

: to  à Roma  per  fare  gli  Squittinì'  hauendo  ragunato  il  popolo  per  creare  i Confoli , La  cenni 

riadcgiouaniche  haueua  la  prerogativa,  pronuntiò  Confalo  Tito  Manlio  Torquato , 8£ 
Tito  Òttacilio.Manlio,  il  quale  era  prefente,ragunadofìg!i  intorno  la  moltitudineper  cor»* 
gratularli  ton  ellorne  c (Tendo  punto  dubbio, cheil  rimanente  del  popolo  hauesfe  à concor* 
rere  nel  medefìmo  giudicioiintorniato  da  gran  turba  di  perfone  venne  al  tribunale  del  Coi» 
foIo,8£  domandò,  che  volefse  afcoltarlo  alquate  parole:  8 C che  li  piaccfse  far  riuocare  quella 
centuria,  che  haueua reduto  i fufffagij . Onde  esfendo  fofpefo  ognuno,  afpettado  quel,ch’eé 
volefse  chiedere:egli  feguitado  il  parlare, fì  efeufò  della  infermità  degli  occhi:diccndo,  ch’ei 
farebbe  troppo  ìpudéte , S>C  sfacciato  gouernatore  OC  Capitano  colui  che  efsendo  neceflir* 
to  di  vedere^  di  fare  ogni  cofa  c5  fiocchi  altrui, domadasfc,  che  li  jfusfe  comesfa  il  gouer* 
no  della  falute,8C  fortuna  d’altri.  odo(parédoli)(acesfe  ritornare  la  ceturiadegiouani  à ren* 
dere  i fufffagij  di  nuono.SÉ  che  li  ricordale  nel  aeare  i CSfoli, della  guerra  ch’aa  anchora  i 
Italia:8C  de  tepi  della Republica:attcfc  che  l’orecchie  appena  anchor  lì  ripofauano  dallo  (Ire. 
pito,8£romorc  de  nimici,  col  quale  pochi  mefì  inanzi:s’erano  accapariprto  alle  mura  di  Ro 
ina.Dopoqrtogridàdoquafi  tutu  ifieme  la  cetuua,  che  nonfi  mutali»  «fopenipne,8£  che; 
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eleggerebbe  f medefimiConfoIi.Rifpofe  allhora  T orquato, quado  io  farò  C ófolo, io  no  po 
trò  foppoi  tare  i voftri  coftumùnè  voi  il  mio  impio.  ritornate p tato  à fquittinare  vn’altra  voi 
ta:&l  pelate,  ch'inltalia  dura  anchora  Iajguerra  de  Carthaginefì:  8 C che  il  Capitano  de  voftri 
nimici  è Annibaie.  Allhora  la  céturia  molla  dall'auttorità,  ÒC  riueréza  della  pfona,8£dal  ro* 
morcggiare,pmarauigIia,de  circoftati.'domadò  al  C6foIo,che  facefle  citarela  céturfa  de  piu 
vecchi, pchevoleuano  parlare  có  quei  piu  antichi:8<I  fecódo  il  l oro  giudicio  eleggerei  Có/ 
foIi.Fatti  adiìque  chiamare  i vecchi, fu  dato  loro  fpatio  di  parlare  có  erti  di  fegreto,nel  luogo 
detto  ouile.l  vecchi  ditterò,  ch'egli  era  da  confultare  Iblamcte  di  tre  huomini , per  eleggere  i 
Confolirdelli  due  già  pieni  d’honori,  Quinto  Fabio, 8d  Marco  MarcelIo:&  il  terzo  el?cre(lè 
pure  eivolettero  creare  qualcuno  di  nuouoCófolo, contrai  Carthaginelì)  Marco  Valerio  t(lSCMfc 

Leuinorcffendolì  egli  portato  egregiamétepmare,Kp  terra  contra  al  Re  Filippo.  Cortef»  ***  ’ *n,, 

fendo  Hata  propofta  la  conful ta  di  tre  pfone:8£  licentiati  i vecchia  giouani p loro  fuffragrj,  di 
chiararono  Confoli  Marco  Claudio  Marcello, huomo  rilplendéte  allhora, 8£g!oriofo,p  ha* 
uere  vinto  la  Sicilia  : 8C  Marco  V alerio,  amenduni  attenti,  tutte  l'altre  centurie  feguirarono 
l'auttorità  di  qlla,ch'haueua  la  prerogatiua.  Faccinrt  hora  beffe  di  quelle  cofe,  coloro  iquali 
hanno  folamcte  in  ammiratione  le  cofe  vecchie  : no  dico, fe pur  fi  trouatte alcuna  città  tutta 
di  faut],laqualc  quelli  huomini  dotti,  piu  torto  con  la  imaginatione  fi  fìngono:  ch'ella  truoui  Mod«««  m 
no  in  fatto.  8C  giudichino  fe  ei  fì  portin  trouare  i capi  8 C principio  di  Republica  piu  graui,  8 C piti* 
temperati  dal  defìderio  degli  honori:o  vero  vna  moltitudine  fi  ben  cortumata  8É  comporta.  ™,nì»  *.‘f' 
Ma  ch’ei  non  fìa  appena  verilìmile,  che  la  centuria  de  giouani  volettc  vdire  il  confìglio  de  utrt  MEI  VtT» 
vecchi  della  crearione  de  Confoli:  lo  fa  credere, il  vedere  in  quello  fecolo  quaro  rta  di  poco  foli 
coro  l'auttorità  de  padr/,anchora  appretto  iproprij  figliuoli.  Ven  nell  dipoialla  creationede 
Pretori,  ÒC  furon  creati  Publio  Manlio  Voi  Ione,  Lucio  Manlio  Acidino,  Gaio  Lettorio,  ÒC 
Lucio  Cincio  Alimentio.  Auenne  p ventura, che  compiutali  Squittinì, (1  ditte  ettcr  morto 
in  Sicilia  quel  T ito  Ottacilio,ilquale  il  popolo  parea  che  fuffe  per  dare  cópagno  nel  Confo/ 
lato  à Manlio, s’ei  non  fì  fuffe  rotto  il  conlueto  ordine  dello  fquittinare.I  giuochi  d’ Apolline 
s’ erano  fatti  l'anno  dinanzi:8C  il  Senato  cómitte  fubito  à Gaio  Calpurnio  Pretore,  che  li  fa* 
certe  anchora  celebrare  quelPanno:8d  ch'ei  fì  facerte  voto  di  farli  continouamentein  perpe/ 
tuo.  * Nel  medefìmo  anno  furon  veduti,  8£  riferiti  alcuni  prodigi]'.  Nel  tépio  della  Con* 
cordial'imagine  della  Vettoria,Iaquale  era  fui  comignolo,fu  pcrcotta  dalla  facrta:8C  cadcn* 
do  rimafe  appiccata  à quelle.vettorie,ch'erano  nelle  cornici  della  fronte  del  tépio.  8£  da  A la/ 
gna  8C  Fregellevénenouella,  le  mura,8£  le  porte  erter  fiate  tocche  dalle  faette.8£  nella  piaz 
za  di  Suderto, tutto  vn  di  èffer  corfì  riui  di fangue. 8 C in  Ereto  efler  piouuto  pietre.  8 C ì Rea/  *,**“’ Rl*' 
tehauer  partorito  vna  mula.  Iquali prodigi]  furon  tutti  procurati,  & puif^ti  con  le  vittime 
maggiorili  al  popolo  importo,  che  tutto  vn  giorno  s'attenderteàfareprieghi  àgl'lddij,i 
fagrificti  p nouegiorni.In  detto  anno  morirono  alcuni  facerdoti  publici  : ÒC  furon  fatti  i fuc* 
ceirori.In  vece  di  Marco  Emilio  Numida,  vno  de  dieci fopra  alle  cofe  fagre,  fu  creato  Mar/ 
co  Emilio  Lepido.in  luogo  di  Marco  Póponio  Mathone pontefice,  Gaio  Liuio.in  luogo  di 
Spurio  Caruilio  augure  maflìmo,  Marco  Seruilio.  Et  pche  T ito  Ottacilio  Crafso  pontefice 
era  morto  già  pafsato  l’anno:nó  fi  fece  la  nominarione  in  fuo  fcàbio.  Gaio  Claudio  facerdo* 
tedi  Gioue,pche  nel  fagrificio  nó  haueua  miniftrato  l’interiora  della  vittima,fecondo  l'ordi 
ne,lafciòil  facerdotio.  In  quelli  tempi  medefìmi, Marco  Valerio  Leuino,  hauédo  prima  fe/ 
gretaméte  té  tato  gli  animi  de  principali  di  quelle  città,andò  con  piccola , ÒC  preda  Cópagnia 
di  naui al  concilio  degli Etoli, fatto  ragunarcà  tale  effetto.  Oue  hauédo  loro  dimoftro  Sira/ 
cufa,8£  Capoua  efs ere  fiate  prefe:8C  tutto  il  felice  fuccefso  delle  cofe  d’Italia:  in  confermano  rio  Lenin» 
ne  delle  fue  paroIe:8£  hauédo  foggiunto,  qual  fufsc  la  cófuetudine  de  Romani,  continouata 
Tempre  dal  tepo  de  loro  antichi  di  portarli  giuftaméte  verfogli  amici,8C  cópagni:  ÒC  d amar*  *“fdo£5?1* 
gli, ÒC  honorargli:intanto,ch’aIcuni  d'efsi  haueuano  ammcfii,8£  riceuuti  feco  alla  ciuilità,8£ 
fattogli  à fé  eguali.  Altri  teneuano  in  cotale  flato, ÒC  grado,  ch’ei  fi  contétauano  maggiorine 
te  d’elsere  cópagni, checittadini.  8£diceuachegli  Etoli  farebbero  molto  piu  da  lorohono/ 
rati,  che  gli  altri,  per  erterei  primi  di  tutte  le  nationi  d’oltra  mare,  che  fufsero  venuti  all'ami* 
citia  de  Romani.^  che  Filippo,8£  i Macedoni  erano  loro  graui, ÒC  pcricolofì  vicini,  nondi/ 
meno, ch’ai  pfente  erano  Ilari  tato  da  lui  batturi,  ÒC  domi,  ch’egli  erano  ridotti  in  luogo, che 
non  folaméf e farebbero  coftretti  d’abbandonare  le  cofe  degli  Etoli,  ch’ei  teneuano  per  for*  , ^ 
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Mietilo  ni*  zanna  harebbero  fatica  di  tenere  in  pace  la  Macedonia.Et  prometteua  appretto  di  riducete 
ritìtoc  u do#  jt-  Àcarnani  fotto  la  cofueta  loro  giuridirioneriquali  tantohaueuano  p male  gliEtoIi  ch'ri  fi 
hiflfero  fmembrati  dalla  lega  loro.Queftc  cofe  dette, 8£  promette  fatte  dal  Capitano  de  Ro# 
mani,furono  confermate,  8£  magnificate, con  maggior  fede,8£  minor  vergogna  da  Scopa, 
ilquale  era  allhora  Pretore:^  da  Dorimeco  capo  degli  Etolftcon  la  loro  auttorirà  : 8 C con  le 
parole accrefcendo la  potéza,8£ la  maieftà  del  popolo  Romano.nondimeno  la  iperaza  diri 
cuperare  la  Acarnania  li  moueua  principalméte.  Furon  per  tanto  fatti  i capitoli,  Sdfcrittefe 
condirioni,con  lequaligli  Etoli  veniuano  nella  amiftà,  bC  compagnia  del  popolo  Romano. 
Aggiunfefi  à quelle,  che(pracendo  ad  eflì,8C  volendo)godettero  anchora  i medefimi  patti. 
Afa  minore  QC  priuilegi]  d’amiritiagUEleijSÉ  i Lacedemoni]  :8£  AttaIo,Pleureato,8£  Scerdileto.  Attalo 
ho|giu  Di/  era  de|ja  minore  : oc  coftoro, l'uno  dellaThracia,8£  l'altro  degli  Illirici.  Et  anchora 

fu  còchiufo,  che  gli  Etoli  fubitaméte  faceflero  guerra  con  Filippo  per  mare, 8£  per  terra.&i 
Tritìi, hog/  Romant  dettero  aiuto  no  con  minore  numero  di  venti  naui  quinqueremi.  8 C quato  al  con* 
giu  R ome/  dcnc  art^che  infino  à Corcyra, cominciando  dalla  Etolia , le  città, le  cale, le  mura,8£ 

gli  edifici]' , ài  il  terreno  s'apparteneflero  à gli  EtoIi.Taltra  preda  fufle  del  popolo  Romano. 
fthhuMU^  8C  ch'i  Romani  procuraflero  con  ogni  forzaglie  gli  Etoli  haueflerola  Acarnania. 8d  quado 
°°  gli  Etoli  veniflero  à far  pace  con  Filippo,fuliero  tenuri  à fcriuere  nella  capitoIatione,la  pace 

Co.c,ri^og  douerfi  intendere  ferma,  con  qfta  conditione , fc  Filippo  s'aftenefle  di  guerreggiare  col  por 
K,Corfu*  p0i0  Rgmano,8£fuoi  confederati,  8C  qualunque  fufle  del  dominio  loro.  Anchora  fc  il  popo 
a amanti  « Io  Romano  facette  amiciria  col  Re  fi  doueflepuedere,  ch'à  Filippo  no  fufle  ledto  far  guerA 
patte  «tirchia  ra  £ gi,Ètoli,nè  à copagni  loro.  Cotali  furono  le  conuenrioni  : lequali  due  anni  poi,  ferine  da 
”°nU‘  gli  Etoli, furon  porte  nel  repio  Olympio:  8 C da  Romani  nel  Capidoglio,  aedo  che  ne  appa/ 

ritte  eflempio  nelle  fagrate  memorie  in  ppetuo.La  cagione  di  tanto  indugierà  fiata  la  lun* 
ga  dimora,  fatta  in  Roma  da  i legati  degli  Etoli, iquali  vi  erano  fiati  ritenuti  gran  tépo.  Ne  fu 
perdo  quefto  alcuno  impediméto  al  gticrreggiare:perche  gli  Etoli  moflero  incontanente  la 
2.nmi>o,  giierraa Filippo  : 8 C Leuino prefe Zacyntho.  Quefta è vna  ifola piccoletta  vidna alla Eto* 
^UZan  |ta:ha  vna  città  del  medefimo  nomeilaquale  fu  prefa  g forza  da  Leuino , fuor  che  la  Rocca, 
& C cofi  reftitui  àgli  Etoli  OIeniada,8d  Naflò, luoghi  prefi  della  Acarnania.K  parendoli, che 
Filippo  fufle  horamai  in  maniera  impacriato  nella  guerra  co  vicini:  ch'ei  non  potette  penfa* 
re  alle  cofe  d'Italia, nc  à Carthaginefi,ò  patri  fatti  con  Annibale:fì  ritirò  à Corcyra.  La  ribcF 
r«ijponia  tt  |,one  degli  Etoli  fu  rapportata  a Filippo, ilquale  vemaua  nella  città  di  Pella.  Onde,  gch'eglj 
frcncUaVr.  haueua  prima  difegnato  fu  la  primauera  muouere  le  genti  verfo  la  Grcda:  aedo  che  gli  IlU> 
m»  oRofda.  n-C(.  g^r  je  att£  vlcfne  fletterò  quiete,  8 C in  pace  con  la  Macedonia, fpauétati  dagli  altrui  dani, 
mofse  fubitamente  la  guerra  ne  cofini  degli  Oricini.QC  gli  ApoIloniati,iquali  le  gli  erano  fac 
ri  incontra, rimefse  con  gran  terrore  dentro  alle  mura.& hauendo  dato  il  guaito  a vicini  po/ 
poli  dello  Hliricorcon  la  medefima  preftezza  fi  volfe  in  Pclagonia.  Pofda  prefe  vna  atta  de 
Dardani,  laquale  è portane  confini  della  Macedonia:  perch'ella  aprifse  il  pafsoà  Dardani. 
a polloni»  « Fatte  quelle  cofe  con  gran  preftezza,  ricordandofì  della  guerra  degli  Etoli,  congiunta  con 
artrutt» . K 5]|a deRomani,pafsando g la Pelagonia,8£ Nympheo,& Bolea,fcefc in Thefsaglia, credè 
do  poter  muouere  le  genti,  à pigliarieco  la  guerra  cotra  gli  Etoli.  6C  hauédo  lafdato  alla  boc 
UUju°»°nticV  ca  di  Thefsaglia  Perico  con  quattromila  armari, g tenere  il  pafso  àgli  Etolùegli  ftefso,auad 
■Mncfft’chb  ch»ei  fljfse  occupato  in  piu  graui  faccende:menò  l'efsercito  in  Macedonia,poiin  Thracia,  OC 
n.u»  adìod  conrra  f jyicdi<Era  vfata  quella  natione  correre  nella  Macedonia,  com’d  fenriuano  ch'ei  Re 
twro  hoggi  fufse  occupato  nelle  guerre  di  fuori, 801  paefe  efseremal  guardato.  Onde  giunto  à Phraga* 
nùiu.  de  comindò  à dare  il  guaito  al  paefe, dC  à cébattere  la  citta  Iampharnia,il  capo , 8 C la  fortez/- 

za  di  òlla  regione.Ma  Scopa, com'egli  vdì il  Re  efserpafsato  inThracia:  dt  quiui  impaccia 
To  in  nuouaguerra:armata  tutta  la  giouenm  degli  Etoli, fi  mifseà  ordine  pafsaltarc  la  A car 
Srir  ' nania.  Cétra  iquali  quella  gente  inferiore  di  forze  : dC  che  già  vedeua  efsere  gdute  le  atta  di 
nim'Sum'  OIcniada,8£  di  Nafso:8C  oltra  ciò  fopraftare  loro  Tarmi  Romane:piu  tofto  g ira, che  p buo- 
no inùtnif , no  prudente  confìglio , s’apparecchiò  alla  guerra.  8C  hauendo  mandato  le  donne,  8 Ci  fi* 

gliùolf  8d  i vecchi  da  lefsanta  anni  in  fusello  Epiro  vicino  :tutri  quei  dall'età  de  X V anni  fi* 
no  à L X fi  giurarono  infieme  di  non  tornare  à cafa,fe  non  vindtori.K  con  patto,  che  qual  di 
« contt»  gii  |oro  fi  fufse  efisendo  vinto, garrito  dalla  battaglia, né  fufse  riceuuto  da  alcuno, nc  incafa,nc 
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ti  quei  della  toro  IlelTa  natìone.8£  dalPaltra  parte  fecero  vno  pr/ego,  et  feongùrratione  fanriffì 
ma  a'  gli  amici, 8C  hofpiti  Iororpregando  caramente  gli  Epiroti,che  fufsero  contenti  di  fepeili 
rein  vn  luogo  infieme  tutti  quei  di  loro,  che  mortifero  nel  fatto  d’arme  : Kfopra  il  fepolchro 
ponelfero  vn  tito!o,in  quella  fcntenza.Qui  fono  fepolri  gli  Acarnani  : iquali  córra  la  violen 
za,8£  ingiuria  degli  Etoli,  combattendo  per  la  patria,  fopportarono  la  morte.  Hauendo  in  ci/ 
tato,8£  accefo  gli  animi  mediante  quelle  cofe,s’accamparono  fu  loro  confini  al  rincontro  del 
nimico:hauédo  mandato  prima  melfaggi  à Filippo,  à fargli  intendere  in  quato  pericolo  fu£> 
fero  le  cofe  loro.Sf  cofi  coftrinfero  Filippo  à lafciare  la  guerra,  ch’egli  haueuaalle  manùhaué 
do  già  prefo  Iamphania,laquale  fe  gli  era  data  à patti  : £C  andando  tutte  l’altre  cofeprofpera* 
mente.  La  fama  della  congiuratione  degli  Acarnanihaueua  raffreddato , primieramente 
l’empito  degli  Etoli.  Dipoi  la  venuta  di  Filippo  vdita,  gli  haueuacoff  retti  à ritirarfì(quanto 
piu  fu  poflìbiIe)adentro  nello  llato  loro.Bench’ei  fulse  venuto  àgran  giornate, accio  che  gli 
Acarnani  non  rimaneflero  disfatti:non  palfo’  perciò' piu  oltra,  che  C!ine:ma  come  egli  inte 
fe  la  ritirata  degli  Etoli  della  Acarnania:  anchora  egli  li  tornò  à Pella.  Leuino, nel  principio 
della  primauera,parrito  da  Corcira, girato  con  le  naui  il  promontorio  di  Leucate,  elsendo  ve 
liuto  à Nauparto , fece  intendere , che  quindi  andrebbe  in  Anticira , accio  che  Scopa,  OC  gli 
Etoli  vi  fì  trouallero  in  ordine . Anticira  è polla  in  Locride  dalla  parte  ffnillra,à  chi  entra  nel 
golfo  di  Corintho.il  camino  per  terra  è brieue,et  la  nauigatione  da  Naupatto  à quiui  è corra. 
Quali  tre  di  dopo  la  fua  venuta  fì  comincio'  à combatterla  da  ogni  parte:  ma  la  battaglia  era 
piu  afprap  acqua, perche  Partigliene,  8 C ogni  altra  generatione  di  macchine  eran  nella  arma 
ta:8£  i Romani  combatteuano  da  quella  bandaifì  che  tra  pochi  di  la  rerra  s’hebbe  à patti.  La 
quale  fu  data  à gli  EtoIi:&  la  preda(fccódo  ipattiìfu  de  Romani.  In  quello  luogo  furon  reca 
te  lettere  à Leuino, Iequali  Fauifauano  ch’in  lua  alfenza  era  fatto  ConfolorSC  Publio  Sulpitio 
venire  in  fuo  fcambio.Ma  elsendo  iui  fermato  Leuino , 8 C ritenuto  da  Iuga  malatthia:torno' 
piu  tardi  à Roma, che  nó  era  la  Iperanza  d’ognuno.MarcoMarceIIo,haucdoprefoil  Coniò 
lato  à mezo  Marzo , il  di medefìmo  ragunò  il  Senato  folamente  per  mantener  l’vfanza:  ma 
protcilaua,che  in  affenza  del  cÓpagno  non  voleua  trattare  cofa  alcuna, nè  della  Rcpublica, 
nè  delle  prouincie,dicendo,che  fapeua  elser  molti  Siciliani  p le  ville  de  fuoi  emo!i,et  ottrecta 
toriiiquali  ci  nó  era  per  impedire , ch’ei  venilfero  à Roma  à diuolgarc  i fuoi  errori,  3C  carichi 
fìnti  da  fuoi  nimici:anzili  farebbe  venire, 8£fubito  farebbe  dar  loro  vdienza  nel  Senators’ei 
no  fapefee  ch’ei  flgnerebbero  d’hauer  teméza  d’acculare  il  Cófolo  pfente,  in  allènza  del  có 
pagno.etpdònó  patirebbe  dopo  la  venuta  del  collega,  che  s’attédelìi  ad  altro, fe  pria  nó  era 
no  vditi  i Siciliani  i Senato  peio'  che  Marco  Cornelio  Pretore haueua  fatto  vnacerca  p tut 
ta  Sicilia,quafì  come  et  faceiìe  vna  feelta  di  foldatùaccio  che  molti  8 C molti  ventilerò  fubito 
à qrelarfì  à Roma  di  lui.et  ch’il  medefìmo  haueua  piena  tutta  Roma  di  lettere  falfe:fcriuédo 
edere  anchora  la  guerra  in  Sicilia,per  diminuirlila  gloria . Cofi  il  Confolo  licentiò  il  Sena* 
torhauendo  acquiftato  quel  dì  gloria  d’uno  animo  moderato, &C  ben  compollo . 8£  parcua, 
ch’infìnoattanto  che  l’altro  Confolo  no  venilfe  àRoma,haueffe  quali  ad  edere, p ogni  fac 
tenda, come s’ei  fulse  feriato.L’otio  per  tanto(com’ei  fuole)molfe  i mormorii  della  pleberra 
mancandoli  della  lunghezza  della  guerra:8C  dicendo,  eh e’1  contado  era  guado  intorno  alla 
città,onde  era  pafifato  faccheggiando  AnnibaIe:8C  chePItalia  era  già  rimafa  vota  p tante  feci 
te  di foldati  : 8 C gli  elTerciri diftrutti p la  Republica  nella  fcófìtta  di  Canne.DoIeuanfi  ancho 
ra  di  hauere  due  ConfoIi,amenduni  guerreggiatori,  & troppo  fìeri'.ÒC  tali, che  nella  tranquil 
lità  della  pace, farebbero  nafeer  la  guerrainó  ch’ei  falserò  per  lafciare  vn  poco  ripofarfì,8C  re 
fpirare  la  città, nel  tempo  di  guerra.  Quelli  fì  fatti  ragionaméti  furono  interrotti  da  vna  gran 
dearfìone  : laquale  auuenne  appiccandoti  d fuoco  à vn  tratto  in  piu  luoghi  intorno  la  piazza: 
la  notte  del  di  precedente  alla  fella  di  Minerua.  Nelqual  topo  medefìmo  arfero  le  fette  botte 
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ti  portico  Reale.SC  appena  che’l  tempio  di  Velia  fìdifendefli,malfimamentep  opera  di  tredi 
oferui:iqualifuronricomperati  del  publico,8£  fattiliberi.  Durò  l’arfìone  vn  di, 8d  vna not* 
tetet  non  era  punto  dubbio, che  ciò  non  falle  flato  fatto  n fraude  humana;elTendo  comincia 
to  il  fuoco  inpiu,8C  diucr  li  luoghi  ad  vn  tratto . Onde  il  Confolo,per  ordine  del  Senato,fece 
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bandire  che  qualunque  manifeflarte  per  opera  di  cuifufie  flato  procurato  tale  fri  cefi  d/<$ 
’s  • ’ ertendo  libero  hauefle  certa  quantità  di  danari:^  feruo,la  libertà.  Da  corale  premio  allctta# 

* tovnfcruodeCalauij  Capouani,chiamatoMano,accufo'ipadroni:2£oltraadertìcinqueal 

trigiouani  Capouanfri  padri  de  quali  erano  flati  decapitati  da  Quinto  Ftiluio  : hauere  fatto 
quel  fuoco:S£  che  erano  per  fare  degli  altri  incendi]  per  tutto,  s’ e i non  fufsero  prcfì.Per  tan* 
**  to  furono  prefi  eglino, &C  le  famglie  loro.  L’accufarore,8£  l’inditio  dato  da  lui  pareua  da  prin> 
<ipio,di  poca  fede:  allegando  i padroni  il  feruo  efsere  flato  battuto  da  loro,  il  giorno  dauanri; 
8£  partitofì , per  lo  fdegno  hauer  prefo  dal  cafo  occorfo , occafione  di  incolparli  fattamente; 
Ma  poi  ch’ei  furono  fu  il  vifo  riprouati:8£  com/nciofii  ad  efaminare  i miniflri  del’fatto  nel  me 
xo  della  piazza, tutti  confettarono:^  furono  ipadroni,8£  i ferui  confapeuoli  infìeme  puniri; 
All’accufatore  fu  data  la  libertà,  &C  X X mila  atti.  Pattandoli  Confblo  Leuino  da  Capoua,fi 
n»Hn!«  *>  |(-  j-ccc  ,nconrra  vna  gran  moltitudine  di  Capouanirpregandolo  con  moire  lagrime,  ch’ei  fuP 
fe  loro  lecito  di  andare  à Roma,  à pregare  il  Senatore  appretto  à quello  porefse  hauer  luogo 
alcuno  la  mifericordia)che  non  volefse  pero’  rouinargli  à fatto  : nè  Iafciare  fpegnere  intera# 
mente  da  Quinto  Fiacco  il  nomedi  Capoua. Fiacco  dall’altra  parte, diceua  non  hauerepri# 
Quello  d>rf  uatamente  alcuna  inimiciria  co  C apouani  : ma  che  teneua  folamenre  con  elfi  inimiciria  pu# 
blica,8£  terrebbe  Tempre, mentre  ch’ei  fufsero  del  medefimomimo,  verfo  il  popolo  Roma# 
& JfeVfla*  no.percio'  che  nel  mondo  non  era  alcun’altra  generatione,nè  altro  popolo  piu  crudele  inim< 
«..idi  pili/  co  al  nome  Romano . 8C  per  queflo  li riteneua  dentro  alle  mura  rinchiufi,  perche  fc alcuno 
^•cMrtn  ne  fcampatte  per  qualche  via, andrebbero  per  tutto  il  pacfc,à  guifa  di  fiere  faluatiche,rabbio 
di En««.roi*  famcnte  ammazzando, lacerando, &C  flratiando  ciò'  che  fi  facettèloro  innanzi , 84  che  moiri 
di  loro  s’erano  fuggiti,^  erano  andari  à trouare  Annibaie:  OC  altri  à Roma  per  arderla. ondo 
il  Confolo  trouerrebbe  nella  piazza,  &C  nel  mercato  mezo  abbruciato,!' fegni  della  fccllera# 
Fuochi  «un  tezza  de  Capouani , hauendo  col  fuoco  manomeflò  il  tempio  di  V cfla , 8£  gli  eterni  fuochi: 
cifrino  cs  dentro  à fagri , dC  occulti  luoghi  il  pegno  fatale  dello  imperio  Romano,  fi  ch’ei  non  giudi# 

d iì«  v**c*1  caua  c^cre  cofa  ficura  il  Iafciare  entrare  i Capouani  dentro  alle  mura  di  Roma . Leuino  co# 
«fifigutt»'  mando'  à Capouani,  che  lo  feguitaflero  à Roma,  hauendoli  però  Fiacco  fatto  prima  promct 
»«a*i  tere  con  giuramento,  che  tra  io  fpatio  di  cinque  giorni,poi  ch’egli  hauefsero  hauuto  la  rifpo/ 

fla  dal  Senato, ritornerebbero  à Capoua.  Andando  adunque  intorniato  da  quefla  moirirudi 
ne.'conceffe  anchora  à S i ctli  a ni,  i qu  ali  erano  venutf  à rincontrarlo,  che  venifsero  in  Roma; 
menando  feco  di  due  nobiliffime  città  vinte  per  guerra, gli  accufatori,contra  due  nobiliflìmi 
cittadini . Nondimeno  amenduni i Confoli propofero  prima  al  Senato  le  cofe  attenenti  alla 
Republica , 8£  al  gouerno  delle  prouincie . 2£  Leuino  raccontò  ordinatamente  in  che  flato 
era  la  Macedonia, la  Grecia,gliEtoli,8£gIi  Acarnani:8i  tutto  quel  cheper  terra,  8£pcr  ma# 
re  haueua  fatto,  dicendo  hauer  rimette»  dentro  à confini  di  Macedonia  il  Re  Filippo,ilquale 
faceua  guerra  con  gli  EtoIi:8£  cacciatolo  infìno  all’vltimc  terre  del  fuo  flato.  8£  perciò',  ch’ei 
fi  poteua  far  tornare  la  legione  che  vi  era  :perche  l’armata  era  bafleuole  à diflorre, OC  ritenere 
«Po^ocll  •!  Re, dalle  cofed’Italia.  Quelle  cofe  difs’cgli  di  fe, ideila  prouincia  da  fegouernata.Lapro 
Romani,  porta  delle  prouincieal  Senato  fu  fatta  da  Confoli  di  comune  concordia.  I padri  deliberaro# 
no,  che  à vno  di  loro  toccarti»  la  prouincia  d’Italia  : 8£la  guerra  con  Annibale.l’altro  hauertè 
Parma», già  comandata  da  Tito  Ortacilio:SC  gouernaflela  Sicilia,infieme  co  Lucio  Cincia 
Pretore. &£  cofì  furon  loro  attegnari  dueefserciri,iqua!i  erano  in  Tofcana,8£  in  Gallia.que# 
fte  erano  quattro  legioni  fatte  dentro  in  Roma.8£  ordinoffi  che  due  altre  dell’anno  pattato  fi 
mandartero  in  T ofcana,8£  due  in  Ga!lia:lequali  haueua  gouernate  il  Confolo  Publio  Sulpi 
tfo.8£chc  alle  legioni  della  GalIia,fufsepropoflo  chipiacefleal  Confolch’hauefleil  gouer# 
no  d’Italia.InTofcana  fu  mandato  Gaio  Calpurnio,  dopo  la  Pretura, prolungandoli  Pautto 
. rità  per  vno  anno:dopo  il  fin  dell'vficio.Et  à Quinto  Fuluio  fu  lafciata  Capoua, OC  prolunga 

ta  la  podeftà  per  vn’anno.Et  deliberortì  che  l’eìser cito  de  citradini,&£  quel  de  compagni,  fi  re 
carte  à minor  numero:8£  che  di  duelegioni  licentiate,fè  ne  facefse  vna:  il  cui  numero  reftafi» 
fe  di  cinquemila  fanti, K trecéto  caualìfrlicentiando  coloro,  chTiauefsero  feruito  piu  paghe,; 
che  glialtri.8£  de  compagni, 8£  collegati  fi  riferbartero  fetremila  pedoni, 8£  C C C cauaiieri:ha 
ucndo  il  mcdefimorifpetro  delle  paghe  feruitc.  nel  Iicenriarei  foldari.  A Gneo  Fuluio  Cofo 
lo  dell’anno  dinanzi,nó  fu  mutata  cofa  alcuna, nè  quSto  alla  prouincia  della  Puglia, né  quaa 
’V  to  aU'effèrdto  ch’egli  haucuajfolamentc  li  fu  prolungato  il  magiftratoipcr  vn’altr o anno.  A‘ 
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Publio  Sufpitiofuo  collega  Iti  commelTo,  ehelicenriafle  tutto  il  fuo  efler rito, fuor  chete  gen 
ti  di  marc.SC  il  medefimo  fu  ordinato  à Marco  Cornelio , chefaceflè  dell’elserrito,tenuro  in 
Sicilia,fubito  ch’il  Confolo  vi  false  arriuato.  A’ Lucio  Cindo  Pretore  faron  dariifoldari  del 
l'efsercito  di  Canne, per  tenere  la  Siciliarquafìla  fomma  di  due  legioni.  Altre  tante  ne  faro»» 
no  adegnate  à Publio  Manlio  Volfone  Pretore  per  la  Sardignarlequali  l'anno  dinanzi  haue 
uà  tenuto  Lucio  Cornelio  nella  medeiima  profonda.  A Confali  fa  commefso,che  fcriuede 
ro  le  legioni  dentro  in  Roma,  con  quella  conditione,  che  non  pigliadero  alcuni  di  quei  falda 
ti,iquali  hauelsero  militato  negli  els  erriti  di  Marco  Claudio , Marco  Valerio , 8 C di  Fuluio» 

SC  ch’in  detto  anno  non  falserò  piu  che  vent’una  legioni  Romane.Datofine  à quelle  delibe 
rationi  del  Senato, i Confali  fi  diuifero  à forte  le  prouincie.Ia  Sicilia , &C  l’armata  toccò  à Mar 
<elIo:l'I  ralla,  8dla  guerra  co  Annibaie  à Leuino . Lagual  forte  sbigottì  in  tal  maniera  i Sicilia 
ni, che  llauano  alla  prefenza  de  Cèfali  fofpefìjnell'afpettare  à cui  roccalse  la  Sicilia:che  fubl 
to  i pianti,^  le  voci  lamenteuoli  di  quelli,  come  fe  di  nuouo  hauelsero  perduto  Siracufa,  fe# 
cero  riuolgere  à loro  gli  occhi  de  cir  collana  : St  poi  dieron  molto  che  dire  alle  genti . perciò 
che  detti  Siciliani  andauano  intorno  al  Senato  con  vede  da  bruno  8 C habiri  miferabiliraffer* 
mando,  che  tutti  nó  folamenre  abbandonerebbero  ciafcuno  la  fua  parria,ma  tutta  la  Sicilia: 

(è  Marcello  vi  hauefse  à tornare  vn’altra  volta  gouernatore . per  ch’edendo  egli  prima  dato  ■> 

loro  nimico  crudele,fenza  far  colpa  : ch'era  da  giudicare  ch'egli  hauefse  à fare  hora  adirato, 

SC  fdegnato  ch'ei  fafsero  venuti  à Roma  à dolerli , 8 C darli  molti  carichi  C onde  à quella  ifola  t <wri»r  i tu 
farebbe  molto  meglio,  cfsere  ricoperta  da  fuochi  del  monteEnna,ò  fommerlàinmareich’ef 
fcr  datafeomein  preda)alfuo  nimico . Qucfie  querele  de  Slriliani,  efsendo  primaportate  n;« 
nelle  cafe  de  nobili:^  replicate  ne  ragionamenti,  iquali  nafceuano  parte  dalla  copadionc  de 
Siciliani,8£  parte  dalla  inuidia  portata  à MarceIlo:vennero  finalmérein  Senato.  Ondei  Co  fro 

Ioli  furono  richiefii,che  proponefiero  à padri, 8x1  cóluira (Tero  di  fcambiare  le  prouincie.Mar 
cello  rifpondeua,che  fei  Siciliani  vna  volta  fafsero  vdiri  dal  Senato,  forfè  che  qllo  mutercb 
beopenione.hora, accio  che  alcuno  non  potefse  dire,  ch’ei  fafsero  ritenuti  dalla  temenza  di 
lui  dal  poterli  liberaméte  d’edo  ramaricarernel  potere  di  cui  dopo  poco  tempo  hauelsero  ad 
cfsererch'era  apparecchiato  à fcambiare  prouincia,fe  dò  nó  importasse  al  fuo  cópagno.  Ma 
ben  pregaua  il  Senato,  che  nó  li  volefle  fare  qllo  pregiudicio:concio  false, che  come  da  prin 
cipiofarebbe  Hata  cofa  ingiu(la,il  concederefuor  di  forte,  la  elettione  della  prouincia  al  fuo 
collegarcofi  hora  li  farebbe  fatta  maggiore  ingiuria  .‘anzi  vergogna,  8C  vituperio, fc  la  forte, 
già  diuctata  fua,s’hauefse  à trasferire  in  qllo.  Colìfalicériato  il  Senatorhauédo  piu  rollo  fat 
to  cognofcerc  à Marcello  quello  che  piaciuto  li  farebbeiche  voluto  farne  altro  giudicio.  On 
de  tra  Cefali  medefimi  fa  fatto  lo  fcambio  delle  prouincie.'tiràdo  il  fuo  delfino  Marcello  alle 
mani  di  Annibaleraccio  che  colui  ch'era  flato  il  primo  deRomani:ch’haucua  con  e Ilo  acqui 
fiato  gloria  di  vettoria:fufse  anchel'vltimo  Capitano  Romano,  che  nel  mezo  delleprofperi 
tà  della  guerra  per  le  mani  di  lui  8 C in  fua  laude  capita  Ife  male.  Hauédo  i Confali  Scambiato 
traloro  leprouindeii  Sicilianiintromellìin  Senato,parIarono:raccontando  molte  cofe  deb  oicafa&gff 
la  córinoua  fede,8É  aftetrione  del  Re  Hierone  verfo  il  popolo  Romano:tirando  tutto  ciò  in  £'**£*•' 
grado,  8£  fauore  de  Siracufani:  8 C dicedo  come  egli  haueuano  hauuto  in  odio  Hieronymo:  m«!Ó  m«* 
ÈC  poi  Hippocrate,8CEpicide:fipleloromalfartecofe:fìprincipalmcte,  per  la  ribellione  fat 
ta  da  Romani, ad  Annibale.8dp  detta  cagione  efsere  fiato  ammazzato  Hieronymo  daica/ 
pi  della  giouentu',auafi  come  g publico  decreto.ct  fimiglianteméte  elserfi  fatta  poi  vna  con 
giura  di  fettanra  nobilflimi  giouani  per  vccidere  Hippocrate,8d  Epicide:iquali  abbandonati 
per  lo  indugio  di  Marcello, che  à tepo  non  s'era  con  l’efsercito  accollato  à Siracufa,  efiendo 
feoperri, tutti  erano  flati  crudelmétc  morti  da  tiranni. 8£  detto  Marcello  anchora  elsere  flato 
cagione  di  far  nafeere  qlla  tirannide  di  Hippocrate,8£  Epicide,p  hauer  cofi  crudelmente  làc 
cheggiari  i Leotini.8£  che  dopo  qllo  mai  nó  era  macato,  che  tutto  giorno  i principali  cittadi 
ni  di  Siracufa  non  paflafieronel  capo  Romano  à Marcello, SC  clic  non  li  promctteflero,che 
femprc  quando  li  piaceiTe,li  darebbero  la  città.  Ma  lui  primieramete  hauer  voluto  piu  tollo 
pigliarlaper  forzai  non  li  fuccedendordopo  ogni  via, 8£  forza  tentata  per  mare, 8£  per  ter 
ra:hauer  piu  tollo  voluto  acquillarlaper  le  mani  di  Solide  fabbro,  8C  di  Merico  Spagnuolo, 
che  de  primi  della  rittdjche  tante  volte  innanzi,il  medefimo  lpontanamente(bendic  inua* 
no)gli  offeriuano:j>  potere  co  piu  giufla  cagione  tagliare  appczzi , SC  faccheggiare  i collega 
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ti  de!  popolo  Romano. SÉ  certamente,fe  il  Senato,  8 C popolo  S ira  curano, TìÉ  nofi  Hierony* 
«no,hauefle  feguitato  Annibaleret  il  medefimo  Senato,  et  popolo,  8é  nò  Hippocrate,8É  Epi 
cide,chetiranneggiauano  Siracufa,hauefse  chiù  fa  le  porte  à Marcello,  cheharebbe  egli po 
tuto  fare  piu  crudelmente , ch'ei  s'h abbia  fatto  : fe  non  fpfanare  interamente  Siracufarben* 
che  alla  pouera  città  certo  non  era  fiata  lafciata  alcuna  altra  cofa,  che  le  mura,  8 É le  cafe  vote 
SÉ  i luoghi  fagri  sforzati  SÉ  rotti:»'  tempi)  de  gl'Iddp  fpogliari:  SÉ  portate  via  l'imagini  di  que* 
gli  infieme  con  i loro  ornamenti . SÉ  oltra  ciò'  à moiri  erano  fiati  rolri  tutti  i beni  : in  maniera, 
che  refiaua  folam  ente  loro  il  fuolo  ignudo  della  terra  : SÉ  perduta  ogni  altra  cofa,  non  haue* 
uano  onde  potettero  alimentare  fe  fteflì,8É  iloro  figliuoli . pgauano  i padri  confcritti,checo 
ntandafsero(fe  pure  non  fi  poteua  rendere  ogni  coìà)che  almeno  le  cole , che  fi  troua/sero, 

SÉ  potettero  efsere  riconofciute , fufsero  rendine  à padroni.  H auendo  gli  oratori  cofi  parla 
to,8É  fatto  quelle,  SÉ  fimiglianti  querele  : il  Confolo  Leuino  comando  ch'egli  vfciflcro  de! 
Senato,  per  poter  confutare  con  i padri  fopra  le  loro  domande . Stieno  pur  fermi  in  Senato 
(ditte  Marcello)accio  ch'io  rifponda  in  loro  prefenza  : alle  loro  doglienze . Pofcia  che, noi 
fiarn  condotti , ò padri  confcrittià  guerreggiar  per  voi  con  tal  condirioncdi  hauer  poi  trai 
popoli  vinti  con  l'armi,  nimici,  che  ne  acculino.  SÉ  accio  che  due  città  prefe  quell'anno  da 
Otationt  <c  noi  acculino, SÉ  faccino  rei,  Capoua  Fuluio , SÉ  Siracula  Marcello. E (Tendo  ritornati  gli  ora 
Sf,":  torinella  curia:  allhura  Marcello  parlo  in  quella  maniera.  Io  non  mi  fono  pero',  ò pa* 

s**"  dri  confcritti,  in  tal  guilà  dimenticato  della  maieftà  del  popolo  Romano , Sé  di  quella  digni* 
tà  ch'io  tengorchcs'eis'hauefse  punto  àdifputare  delle  mie  colpe,io  fendo  Confolo,  volettl 
far  la  mia  diiefa  centra  i Greci  acaifatori . Ma  qui  non  viene  in  confidcrarione , nc  fi  cerca 
quello  che habbia  farro  io:ma  quello  che douefsero  conucneuolmentc  patir  coftoronquali, 

- . le  mai  non  furono  nimici  nofiri,non  è da  fare  alcuna  differenza,  ch'io  piu  tollo  hora,che  vi/ 
uente  Hierone, habbia  mal  trattato  Siracufa . Ma s'ei fi  fon  ribellati  da  noi:fe  etti  hanno  ma 
nomeffo  i noftri  col  ferro, 8É  con  l'arme:s’ef  ci  hanno  chiufele  porte, 8É  la  città  fui  viforSÉ  hai» 
no  contra  di  voi  difefol'elserdto  de  Carthagincfì  : chi  è quello  che  lì  debba  dolere  d’hauere 
fopportato  cofe  da  nimico,efscndofì  tanto  inimicheuolmente  portarodo  non  ho  voluto  pre 
ftarel'orecchie  à principali  cittadini  di  Siracufa,quando  ei  m'hanno  voluto  darela  cirràianzi 
fdegnofamenteglihoributtati.SÉhohauuropiucari,  SÉ  in  miglior  grado  Solide, Sé  Merico 
Spagnuolo:delIa  cui  opera  io  miferuiffi  in  fi  fatto  bifogno.  Certo  voi  non  liete  degli  vitimi 
di  quella  città, poi  che  voi  rimprouerate  ad  altri  l’ignobilità.Ditemi,  chi  e di  voi, che  habbia 
prometto  d'aprirmi  le  porre?  cé  offerto  di  riceuer  e i miei  faldati?  Voi  hauete  in  odio , ÒÉ  be* 
ftemmiate  coloro  che  ciò'  hanno  fatto , nè  anche  in  quello  luogo  vi  attenete  con  le  villanie 
dallo  ingiuriarlùtanro  fiate  voi  lontani, Sé  diuerfì  d’animo  dalla  voglia,  dhauer  ciò  adopera  v 
to.Quella  fteffa  viltà, 8É  battezza  di  coftoro,ò  padri  confcritti,  laquale  etti  allegano, rimpro 
uerandorè  manifefto  fegno,8É  grandiflìmo  argomento,  ch'io  non  rifiutafli  mai  alcuna  perlb 
narche  voleflefar  qualche  opera  inbeneficio  della  noftraRepublica . SÉ  innazi  ch'io  ponef 
; fi  l'aflèdio  à Siracufa,  fpette  volte  cercai  la  pacerhora  mad5doambafciadori:8É  hora  inuitan 

dogli  àparlameto.Ma  poi  che  manco*  la  riuerenza,  SÉ  n5  hebbero  vergogna  d'oltraggiare 
i noftri  uratorùnè  à me,  venuto  fu  le  porte  p abboccarmi  con  i capi  principali  della  citta, non 
era  data  rifpofta  alcuna:dopo  molte  grandi, SÉ  lunghe  fatiche, fopportate  per  mare,8É  per  tei* 
ra:  finalmctc  per  forza, SÉ  co  l'armi, prefì  Siracufa.Di  quel,  che  poi  fìa  accaduto  à Siracufa* 
ni  dopo  la  perdita  della  loro  città,  certo  è,  ch'ei  fe  nepoUono  piu  giufiamete  lamé  tare  appref 
fo  di  Annibaie, Sé  de  Carthaginefi  vinti:  ch'appretto  il  Senato  del  popol  Romano  vinato* 
re.Io, padri  cófaritti,s’io  hauetti  voluto  negare, che  Siracufa  fulserimaia  ipogIiata;n5  addor 
nera  mai  al  prefcnte(com'io  fo)di  tali  fpoglie  la  città  di  Roma  : 8 É tutto  òlio,  che  ettendo  io 
vincitore,ho  tolto, ò dato  particularméte  ad  altri, fò  certo  hauerlo  potuto  lare:etper  ragione 
di guerraranchora, hauerlo  fatto  fecondo  il  merito  di  ciafcuno.Ma  che  voi habbiare,  ò padri 
cófcritti,per  ferme, 8É  p rate  dette  cofe,  ò nò,  certo  quefto  s'appartiene,8Éimporta  molto  piu 
allaRepublica,  che  àmeproprio(perchevna  voltaiohoofleruatolafede)  accio  che  rcicih 
dendo, SÉ  annullando  le  mie  anioni,  voi  non  facriate  p Fauuenire  diuécare  meno  animofi,8f 
valenti  i voftri  Capitani.Et  pche  voi  hauete  vdito  à faca'a  à faeda,  ò padri  cofcrittijSÉ  le  mie 

{>arole,8É  quelle  degli  oratori  Sidlianùnoi  vfdremo  del  tempio  inlìeme,acdo  ch'in  mia  af* 
enza  potta  dafeun  di  voi  piu  liberamele  dire  il  fuo  parete.  Cofi  furono  licétiati  i Siciliani. 
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8£  egli  fe  n’andò  in  Campidoglio  à fare  la  fcelta  de  foldati . L'altro  Cofolo,propofe  al  Senato 
le  domande  de  Siciliani.Oue  elfendo  fiata  lungo  tempo  gran  dilputa , 8C  diuerfità  di  pareri: 

& giudicando  vna  gran  parte  del  Senato(deIqual  giudicio  era  capo  Tito  Manlio  Torqua* 
to)  che  la  guerra  s'haueua  à fare  con  i riranni, nimici  egualmente  de  Siracufani,  8C  del  popolo 
Romano:8C  che  la  città  s’haueua  à riceuere  piu  torto,  chea  pigliare:  8C  riceuuta  fi  doueua  co 
fermare  co  le  fue  anriche  leggi, & con  la  libertà. 5C  efsendo  fianca,  &C  opprelfa  da  cofì  mifera 
bile  fcruitu’,non  la  affliggere  anchora  con  la  afprezza  della  guerra:8d  dicendo,fì  bella, 5d  no 
bile  città, porta  in  mezo,  come  vnpremio  del  vincitore  tra  i combattimenti  de  tir  anni, òt  del 
Capitano  Romano, elser  e capitata  male, laquale  era  già  fiata  vn  granaio , OC  come  vno  era/ 
rio  del  popolo  Romano:8£  dalla  cui  munificenza,  8£  doni  in  molti  altri  tempi  auuerfì,8L  an*  Er«?«,niA 
che  in  òffa  medefìma  guerra  Carthaginefe  la  Republica  era  fiata  molto  aiutata, 8Chonorara  |ono*i?  p»" 
finche  le  bora  rifiifcitalie  il  Re  Hierone,fedeIirtimo  cultore  dell’amicitia.&l  fede  verfo  i Ro/  ‘"tn  ’* 
mani,  con  che  faccia  le  gli  potrebbe  moftrare  ò Siracufa,  ò RomaCpercio  che  poi  ch'egli  ha/ 
uerte  ragguardatola  fua  patria  mezo  disfatta,K  fpogliata,entrado  poi  in  Roma  farebbe  per  nnm€* 
vedere  all’entrare  della  città, quali  fu  la  porta, le  fpogliedellafua  patriacDicendofì  quelle, 

8£  altre  fìmiglianti  cofe,tantopcrincaricareil  Coniòlo,quatoper  compafiionede  Siciliani:! 
padri  nondimeno  per  rifpetto  di  MarceIlo,trattarono  la  cofa  piu  leggiermente:  deliberando 
che  tutte  le  cofe  farte  da  lui  nel  tempo  della  guerra,  8C  anchor  dopo  ìa  vettoria  douertero  Ila 
re  ferme, &C  faldc:8£  ch'il  Senato  tenefse  cura  di  quello,  ches'hauefse  à fare  per  l’auuenire  d'i 
fatti  di  Siracufa:8£  ch’ei  fi  commetterti  al  Confolo  Leuino,  che  prouederte  alla  falute  di  quel 
la  città,  quanto  piu  li  potcfse:fenza  danno  della  Republica.Dopo  quello, hauendo  manda* 
to  due  Senatori  in  Campidoglio  à far  tornare  Marcello  nella  curia:  bC  melsi  dentro  i Sicilia* 
ni, fu  recitata  ladcliberationc  del  Senatori  Legati  furono  intrattenuti  co  buone  parole,  &C 
licentiati,fi  gettarono  appiedi  di  Marcello  Confolo , pregandolo , che  perdonaffe  loro  tutto 
quel, che  detto  hauefsero,  lamentandoli  per  megliorare  la  caufa:&£  p alleggerimento  della  lo 
ro  calamità:K  che  fi  degnarte  di  riceuere  particularméte  loro,  8d  la  città  di  Siracufa  in  fua  prò 
tettionc,8£  clientela.  Coll  furono  poi  c5foIati,SC  benignamérelicentiatidal  ConloIo.Pofcia 
fu  data  vdienza  à Capouàni,dc  quali  il  parlare  era  piu  miferabile:  ma  la  caufa  affai  piu  diflìci 
le,  perdo  ch'ei  non  poteuano  negare  d'hauer  meritato  ogni  pena  : nè  haueuano  la  icufa  de  ri 
ranni, àiquali potefsero  attribuire  la  p olpa:ma  pareua  loro hauerne  portato  pur  troppo  le  pe 
ne, efsendo  morti  tanti  Senatori  di  veleno:  8 C tanti  fiati  decapitati.^  efsere  campati  fi  pochi 
nobili.Iquali  non  erano  fiati  lolpinri  dalla  propria  confcienza,à  pigliare  di  fe  medefìmi,  alcu  doliCjfCu» 
no  graue  partitole  anche  l'ira  del  vincitoregli  haueua  giudicati  degni  di  morte:8£  quelli  po 
chi  pregauano  ch'à  fe  K à fuoi  fulse  renduta  la  libertà , &C  qualche  parte  de  lor  beni , ertèndo  Fului«‘ 
pure  elfi  cittadini  Romani,  8d  buona  parte  di  loro  per  antichi  matrimoni)  congiunti  gran 
tempo  fa,  à Romani  di  conlanguinità . Difendo  poi  fiati  mandati  luora  : il  Senato  rimale  al* 
quato  in  dubbio, s'ei  fi  doueua  far  venire  Quinto  Fuluio  da  Capouafperciò  che  dopo  la  pre 
fa  di  Capoua,  Claudio, l'altro  Còfolo  eragiamorto)accio  chefi  difputaffencllaprefenza  dd 
Capitano,  che  haueua  fatto  le  cofetcomes'era  fatto  tra  Marcello,  &C  i Siciliani.Pofcia  veden 
do  in  Senato  Marco  Attilio,^  Gaio  Fuluio  fratello  di  Fiacco, fiati  in  campo  fuoi  Legati, 8C 
Minutio,  8£  Lucio  Veturio  Philone , medefimamente  Legati  di  Claudio  : iquali  erano  Ilari 
prefenti  à tutte  le  cofe:nè  volendo  leuar  Fuluio  da  Capoua , ne  mandar  piu  in  lungo  la  caufa 
de  Capouani,fu  fopra  di  ciò  domadato  Marco  Attilio  Regolo.ilquale  di  tutti  quei  ch'erano  ^ 
flati  à Capoua, era  di  maggiore riputarione:8£  eglirilpondédo  dirtè.  Io  credo  eflermi  troua 
to  nel  configli©  coni  Contali  dopo  la  prelura  di  Capoua,  auando  ei  fi  domadaua, chi  fufse  di 
tutti  i Capouani,che  fi  fulse  portato  bene  verfo  la  nollra  Republica:8d  rrouortì  folaméte  ef*  F<«»ni. 
ferui  fiate  due  donne, Veftia  Oppia  Ateliana, habitat©  à Capouai&LFaucuIa  Cluuia,laqua 
le  haueua  già  tenuto  la  gfona  fua  à guadagno,  quella  fi  diceua  haucre  ogni  di  fatto  fagrirteio 
per  la  fatate, 8£  vettoria  del  popolo  Romano:^  quclfaltra,  hauere  nafeofamente  pafeiutoi 
prigioni  Romani  bifognofi . dC  di  tutti  glialtri  C apouani  fi  diceua  efsere  verfo  di  noi  fiato  il 
medemo  animo,  che  qlde  Carthaginefi.  Siche  da  Quinto  Fuluio  furono  fatti  decapitare 

3uelli,  che  auanzauano  gli  altri  di  dignità, piu  torto  che  di  colpa. Nò  veggo  già,  ch'ei  fi  porta 
al  Senato  trattare  de  fatti  de  Capouani,  che  fono  cittadiniRomani,fenza  la  volontà  del  po 
polo;8C  affo  da  noftri  maggiori  fu  ofleruato  ne  fatti  de  Sutriani,  eflendofi  ribellari:cio  è che 
/.  ..  ..  Dee.  HH  iij 
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CELIA  III.  CECA 

r Marco  AhtifìioTrfbuno  della  plebe  proponefTeprima  vna  deliberatone  alla  plebe , 8 C erta 
rapprouarte:g  laquale  fufse  data  auttorita  al  Senato  di  far  giudicio  de  Sutriani.8C  coli  giudi# 
co  io  al  prefente  ch’ei  lì  tratti  co  T ribuni  della  plebe , ch'vno  d'erti , ò piu , proponghino  alia 
plebe  vna  legge,  p laquale  à noi  rta  data  autorità  di  deliberare  à noftro  modo  de  fatti  de  Ca# 
‘ pouani.  Onde  Ludo  Attilio  T ribuno  della  plebe,di  volótà  del  Senato, propofe  alla  plebe, 

in  quella  forma.Tutti  i Capouani,  Attellani,  CaIatini,8C  Sabatini,iquali  lì  dierono  à Puluio 
Proconfolo,  tornado  nella  podeftà , 8£  giuriditione  delpopolo  Romano,  8C  tutte  l'altre  cofe 
che  diedero  fece infìeme:rio  èia  dttà,il  cótado,Ie  matleritie,8£  rutte le  cole  humane,8C  diui 
ne:8d  fe  altro  diedero.di  tutte  5rte  cole,  dico,  vi  domado  io,  ò Quiriti,  qllochevi  piacefene 
«ìofrto  r»t  facda.La  plebe  deliberado  ditte  : vogliamo , bi  ordiniamo,  che  di  tutto  ciò  lì  facda  qtto,che 
* de  ca°P™  piacerà  alla  maggior  parte  del  Senato  che  farà  prefente.  II  Senato  poi,  mediante  tale  auttori 
rffuVVci  tà, rettimi  primieraméte  tutti  ibernala  liberta  ad  Oppia,8d  à Cluiuia.SÉ  aggiunfe,  che vo# 
p^o».  lendo  chiedere  altri  premij,  veniffero  à Roma.Et  de  Capouani  fi  fecero  molti  decreti, parti# 

ciliarmente, per  ciafcuna  famiglia:iquali  non  fa  meftiero  di  raccontare.  D eliberoflì,  ch'i  beni 
de  glialtri  Capouani  fufsero  metti  in  comune:8£  ertì,Ie  donne,  & i figliuoIi,fufscro  venduti, 
fuor  chele  figliuole,  che  fi  fufsero  maritateauatLch’ei  venirtero  in  potere  del  popolo  Roma 
no.gli  altri  fulsero  imprigionati,p  deliberarne  vn'altra  volta,  quel  che  fene  doueffe  fare.Di 
(liniero  anchorala  fomma  del  cenfo,  ò vero  valfente  degli  altri  Capouani.K  fe  i beni  fi  doue 
uano  cSfifcare,  ò nò:bC  ordinarono,  che  tutto  il  beftiame  prefo,fuor  che  i cauaj»Ii:i  ferui,fuor 
che  i mafchi,da  quattordid anni  in  fu:8£fa!tre  cofe  no  contenute  nello  ftabile,ii  rendettero  à 
padroni.^  coli  giudicarono,  che  glialtri  Capouani,  Atellani,  Calatini,8£  Sabatini  rimanefle 
roliberircccetti  però  quegli, iquali  erti,  ò loro  padri  fi  trouaflero  co  nimici.có  patto  però, che 
nertìino  di  loro  fufce  cittadino  Romano,  ò del  nome  Latino.  8C  oltra  qfto,che  niuno  di  que# 
gli  che  fufsero  Itati  in  Capoua,métre  che  le  porte  erano  chiufe  à Romanirpotefle  Ilare  in  Ca 
poua,  ò nel  cótado,  tra  vn  certo  tepo  determinato,  et  ch'd  fulsc  loro  cófegnato  per  habitare, 
vn  luogo  di  la  dal  T cuero,  che  no  ar  riuatte  infino  al  fiume  del  T cucro.&  à coloro, iquali  n5 
erano  flati,  nè  duratela  guerra,  in  Capoua,  né  in  altra  città  di  Campagna  ribellata  dal  popolo 
ìì’gu*™  Romano,  vollero  che  fi  dette  Thabitatione  di  qua  dal  fiume  Liberi inuerfo  Roma.K  che  que 
*’*  glfiiqli  erano  fuggiti  à Romani,  prima  che  Annibaie  andatte  a Capoua, fi  metteflero  di  qua 

dal  Vulrurno . 8C  che  niuno  di  loro  potette  hauere  alcuno  podere, ò edificio  pretto  al  mare  à 
quindici  miglia.^  coloro  che  fufsero  flati  madati  di  la  dal  T euero,nè  eglino, nè  i loro  defeen 
denti  potefsero  acquiftarc,  ò tenere  potteflioni  altroue , che  ne  contadi  di  Veicnto,  Sutri,8C 
Nepi.nè  anche  maggiori  poderi  di  cinquanta  iugeri.8C  cofì  fecero  vendere  in  Capoua  alPin 
canto  i beni  di  tutti  i Senatori:^  di  coloro  che  in  Capoua,  AteIIa,ò  Calatia  haueuano  eflcrd 
taro  magittrati.I  corpiliberi.iquali  s'haueuano  à vendere, fecero  mandare  à Roma:  8C  quiui 
vederli.  Rimetterò  al  collegio  de  pótefici  tutte  Pimagini,8£  ftatue  di  bronzo, guadagnare  de 
nimici.8£  la  dillintione  da  farli  quali  d’ette,  fufsero  fagre,ò  non  fagre.Per  corali  decreti  ne  fu 
ron  mandati i Capouani  à cafa  alquato  piu  dolenti, che  primarin  guifa  che  h oramai  non  fi  la 
tnentauano  piu,della  crudeltà  da  Fuluio  vfata,che  della  iniquità  degriddij:  OC  della  maligni 
tà  della  loro  fortuna.Licentiati  gli  oratori  Siciliani,^  Capouani, s'attefe  à fare  la  feelta  de  fol 
dati.òC.  dopo  la  deferittione  deireflercito,fì  comincio'  à trattare  del  fuppleméto  delle  ciurme 
di  maretalquale  effetto,  non  fi  trouando  copia  d’huomini  à baftanza:nè  fi  trouando  nella  ca 
«nera  del  comune, in  quel  tempo  pecunia  publica:i  Confoli  comandarono,  ch'i  cittadinipri 
nati  di  tutti  gli  ordini  lecondo  il  valfente  di  dafeuno,  faceflero  prouediméto  delle  ciurme  da 
remo:  comealtra  fiata  fera  fatto,  col  pagamero, 8£  còle  vettouagIic,g  trenta  giorni.  Quello 
comandamelo, 8C  bandone  Gonfoli,c5moflegIi  huomini  à tato  fdegno,  8 C romore,ch'ei  lì 
vide,  che  à fare  qualche  fedirione,macauano  piu  torto  i capi, che  la  materia,  lamctadofi  i pie 
bei,8£  dicedo  ch'i  Confoli  dopo  la  rouina  de  Siciliani,^  Capouani,  haueuano  tolto  ancho  à 
difertare  interamente  la  plebe  di  Roma,  conlìimata  da  i tributi  di  tanti  anni,  allaqualc  no  era 
rellato  piu  altro,  che  le  cafe,8£  le  terre  Iole  Ipogliare,  &C  guarte  dalla  guerra:ma  le  cafe  eflere 
(late  abbruciate  da  nimici:  &C  la  Republica  haueua  tolto  loro  i ferui  lauorarori  hora  compc# 
randoli  poco  prezzo, per  la  militia:&  hora  g la  ciurma  da  remo  comadandogli.&t  fe  ad  alcu 
no  era  auazato  punto  di  moneta, o'  vero  ariento,tutto  eflere  flato  lor  tolto,  &C  cofumaro  nel 
le  paghe  de  remigatori,^  netti  tributi  annualùHora  no  era  piu  pottibiie  eflcr  coftrctti  da  foy 
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sa  alcuna  a dare  quello  ch'ei  non  haueffero.  VendeflTero per  tanto  i Iorobeni:8f  incrudelirti: 
ro  nelle  perfone.  che  (blamente  reftauano  loro:  Iequali  le  voleflero  ricomperare,  non  era 
auanzata  lor  cofa  alcuna, da  poter  farlo . Quelle  cole  non  lì  diceuano  ne  luoghi  priuari.ne  di 
nafeofo-ma  pubicamente, « infui  vifo  à Cbnfolùragunandofi  infieme  gran  moltitudine  di 
huomini.Tanto  ch'ei  Confoli, hora  riprendendogli,  hora  codiandogli,  nò  lipoteuano  quie 
tare.Dirtao  per  tantoché  dauano  loro  tempo  àpcnfare:ilqualcnódimeno,fpefero  eglino  a 
cófiderare  « efpedire  la  cofa.  L'altro  diragunarono  il  Senato  per  trattare  del  fupplemento 
delle ciurmeroue  hauédodifputato  molto, perche faplebegiuftamenrertcufartetantopefo; 
conchifero  finalmétei  ragionameli  in  queftorch’egliera  necelTario,chc  a priuati  liponelTe 
quello  carico, ò giullo,ò  ingiullo  ch'ei  lì  fufse.perche  non  elsendo  pecunia  publica  in  carne-' 
ra  onde  lì  potrebbe  egli  far  al  prefente  prouediméto  di  fornire  le  naui  di  ciurm  c,&l  di  faldati? 

«come  farebbe  portibilefenza  Tarmate  di  mare,  tenere  la  Siciliano  guardare  l'Italia  dalle  for 
ze  del  Re  Filippo?#  tener  lìcure  le  mareine?  Non  lì  trouando  rimedio  di  confìglio  in  tanta 
difficultà,#  ellendo  le  menti  degli  huomini  còfufe,#  come  opprerte  da  vn  certo  Ihiporeiil  r»*  r««.? 
Cofolo  Leuino  dille.  Si  come  il  magilìrato  e fuperiore  al  Senato, et  il  Senato  auanza  il  popo  ,rafuò|f  fc, 
lo  in  honorercofi  debbe  efsere  capo, « guida  di  tutti  à fottentrare  ogni  duro , « gricue  pefo  «g 

per  la  Republica,  dcìo  che  volendo  comadare  qualche  cofa  graue  a gli  inferiori  : K olleruao 
. do  prima  il  medefimo  verfo  di  te,#  le  cofe  tue.-li  trouerai  meglio  difpolli , « vbbidien.ne  pa 
rerà  loro  graue  la  ipefa:quando  ei  vedranno, ch'i  principali  fpontanamente,le  ne  piglino  piu 
che  parte.  Onde,  aedo  che  il  popolo  Romano  fia  proueduto  di  qlla  armata,  chenoivo^Iia^  c r omini 
mo  fornire:#  che  gli  huomini  priuati  n5  ricufino  di  dare  le  ciurme:  comodiamo  prima  a noi  comune  tur# 
medefimi.#  tutti  noi  Senatori  in  quel  giorno  di  domani, mettiamo  in  comune  rutto  quello, 
che  noi  h abbiamo  d'oro, « d'arieto,#  tutto  il  rame  coniato. in  maniera,  eh  e cialcuno  niente  rcnd«i«hre 
altro  lì  ritenga,  che  gli  anelli  folaméte,à  fe,#  alla  moglie:#  à figliuoli  la  bolla,  o pendete  che  do# 
portano  al  collo.#  à chi  ha  la  moglie, «le figliuole  vn'oncia  d’oro.#  coloro, iqualifono  fe/  Ricado,», 
duri  ne  magiftrati  di  fìede  curule, portino  ferbarfì  i forniméti  de  cauagli,#  due  libbre  d’arge 
toper  vfarein  vna  fallerà,  « tazza  p le  cofediuine . glialtri  Senatori  portino  tenere  vna  fola 
libbra  d’arienro.#  à tutu  glialtri  padri  di  famiglia  fi  lafci  folaméte  in  moneta  di  rame  coniata 
cinquemila  arti  n dafeuno.  Ma  tutto  l'oro, et  ariento,et  l'altro  rame  fegnato,  fi  porti  hora  fubi 
ramete  al  magiftrato  de  tre  vfidali  della  zecca:fenza  farne  prima  deliberatine  alcuna  in  Se 
nato. accio  che  la  noftra  volontaria  contriburione, come  vna  certa  gara  d aiutare  la  Ivcpubli 
cederti  prima  gli  animi  dell'ordine  equeflre,#  poi  dell'altra  plebe . Quella  via  folahabbia* 
ino  trouato  noi  Confoli  dopo  molte  difpute:#  perciò,  con  l’aiuto  de  gi'Iddii, pigliate  quella 
‘ come  fola  vtile,et  falutifera.Quando  la  Republica  fi  mantiene  falua,ella  còferua  facilmente 
falue  tuttele  cofe  priuaterma  abbandonando  le  cofe  publiche,  inuano  fi  còfèruanolenofire 
proprie.  In  ogni  cofa  fu  tanto  grande  la  concordia  vniuerfale  di  tutti,ch'i  Confoli  ne  furon 
grandeméce  ringrariati.Licét&to  il  Senato, cialcuno  à gara  attefe  à portare  in  publico  l'oro, 
Pariento,#  la  monetalo  tanta  emularione,#  fretta, ch'ognuno  contendcua  efser  deferitto, 
tra  i primi  ne  libri  publichirtanto  ch'ai  pigliare  i danari  non  baftauano  gli  offidalime  allo  fai 
uergli,gli icriuani  coniiieti.Queflo cófentimento  del  Senato, fu  feguitato  vnitamente  da  ca 
ualieri,#  eglino  parimente  dalla  plebe.  Cofi  fenza  legge, comandamelo, « còforti  de  magi 
(Iran, no  mancarono  alla  Republica  i danari  per  le  paghe:  nè  all'armata  il  fupplemento  delle 
durme.Et  coli  fatto  ogni  apparecchio  pe  bifogni  della  guerra, i Confoli  ne  andarono  alle  lo 
ro  prouincie.Nè  fu  mai  altro  tempo, neiquale  i Cartilagine!!,#  i Romani  furtino  à vn  tratto 
piu  rrauagliari  da  vari)  cafì,mefcolati  di  paura, et  di  fpaaza:che  qfio.pache  ne  paefi  di  fuori 
alli  Romani  haueuano  portato  mefcolataméte  doglia,  #lctiria  da  vna  parte  le  cofeauuerfe 
di  Spagna:dall’altra  le  profperc  di  Sicilia,#  in  Italia, come  la  perdita  di  Tarento  reco  danno, 

« doIore:cofì  l'eflerfì  faluata  la  Rocca, fuor  «fogni fperaza, diede  loro  allegrezza,#  còfola 
rione.#  la  lentia  dell'acquiflo  di  Capoua,dopopochidiricompenfolapaura,#lufpauento 
fubito  dell'affedio,#  guarà  condotta  fu  le  porte  di  Roma.Le  cofe  cToltra  mare, per  li  fcanv 
bieuoli  aeddéti  feguiti,erano  anche  in  certo  modo  bilantiate.Filippo  s’era  feopato  nimico 
in  tempo  molto  incommodo , « contrario . Gli  Etoli  aan  diuentati  nuoui  amici:  « Attalo 
Re  della  Afìa:come  fe  già  la  fortuna  prometterti:  à Romani  l’imperio  dello  Oriente . Le  co 
fe  de  Cartilagine!!  reflauan  fmulmente  parevate , per  la  perdita  di  Capoua:#  per  il  nuouo 
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acquiffo  fatto  di  T arcnto.  et  cofi  come  et  fi  recauano  à gloria  Fhàiiére  càualcato  fino  fu  lè  por 
ee  di  Roma  Lenza  alcun  cotrafio:cofi  fi  doleuano  della  vana  imprefa,  8C  vergognauanfì  non 
poco,ch’i  Romani  hauefiero  fatto  di  loro  fi  poca  ftima,che  dimorado  eglino  intorno  alle  mu 
ra  di  Roma, dall'altra  porta  fi  m Jdafie  vno  efiercito  in  Hifpagna.et  della  Spagna  medelìma, 
quanto  era  fiata  maggiore  la  fpcranza  d'infignorirfi  di  qlla  interamente, per  la  morte,  et  feon 
fitta  di  due  fi  grandi  efferati,  Stelle  la  guerra  fufse  finita  : tato  maggiore  era  lo  fdegno  prefo, 
che  tanta  vettoria,  p le  mani  d'vn  Capitano  tumultuario(come  Lucio  Martio)fufse  tornata 
vana.  In  tal  maniera  ragguagliando  la  fortuna  infieme  le  cofe,l'una  parte, et  l'altra  fi  rimane 
ua  nel  medefimo  modo  fofpefa  rra  la  fpcranza, OC  la  paura:come  fe  la  guerra  pure  allhora  co/, 
«ninciaffe  di  nuouo.  Annibale, fopra  tutte  le  cofe  era  mal  c5rento,che  efiendo  fiata  cóbattu/ 
fa  Capoua  co  maggiore  ptinacia  da  i Romani , che  da  lui  difefargli  haueua  alienato  gli  animi 
di  molti  popoli  d'Italia.  Iquali  tutti  ei  no  poteua  tenere  in  fede  co  le  guardie  delle  fuc  géti,s’ei 
non  volcua  diminuire  troppo  l'eflercito,  diuidcndolo  in  piccole, 8t  molte  parti.IIche  allhora 
* non  gli  era  punto  vtilernc  voleua,trahcndoneIe  guardie,  lafciare  la  fede  de  Ridditi  libera  alla 

iperanza  dalla  temenza  loro . L'animo  fuo  difpoftopcr  natura  all'auaritia , £t  crudeltà,  Fin* 
» nnibiK-cS  aufie  a predare,  8t  fpogliare  quei  luoghi:ch'ei  non  poteua  difendere  : per  lafciarli  guafti,8£  di 
niuno  profitto  à nimici.Qtiefto  c5fìglio,come  ei  fu  crudele  nel  pigliarIo,cofi  fu  dannofo  ne! 
$hì  chti  non  |0  effetto. perche  non  folo  s'alicnauano  da  lui  gli  animi  dichi  patina  il  male:ma  anchora  degli 
pouiu  un»/  ajtn*jpcrcj0  che  peffempio  fi  diftendeua  à maggior  numero,  che  non  faceua  la  calamità.  Et  il 
Confolo  Romano  non  mancaua  di  tentar  gli  animi , quando  fperanza  alcuna  fi  li  mofiraua» 
In  Salapia  erano  due  capi  tra  gli  altri, Dafio, 8t  Blattio . Dafio  era  amico  di  Annibale:  Blat* 
jj;,*pul.c?,u  tio,quanto  piu  Lenza  pericolo  poteua, fauoreggiaua  la  parte  de  Romani:  8£  haueua  dato, per 
-tflxufu!  * fegreti  mefiaggi,fpcranza  à Marcello  di  darli  la  terra:  ma  Lenza  l'aiuto  di  Dafio  non  ne  potè 
ua  venire  à fine.  Onde  hauendo  Lopra  ciò'  penfato  lungamente,  tenraua  Dafìo:8£  quefio  an 
chora  faceua  piu  tofto  per  careftia  d'altro  migliore  modo , che  per  fpcranza  dell’effetto.  Ma 
colui  efiendo  d’animo  à ciò'  molto  diuerfo,8£  anchora  nimico  aU'cmolo  della  Luagradezza, 
manifefto  la  cofa  ad  Annibaie.  Annibaie, richiefti  l'uno, 8£  l’altro, Ledendo  in  giudicio  p efpe- 
dire  prima  alcune  cofe , per  poter  poi  vdire  Blattio  : &£  ftando  dauanti  à lui  l'acaifatore,  8£  il 
reo, 8£  il  popolo  dintorno  alsai  Iontano:BIattio  pure  tentaua  Dallo, di  dare  la  città  à Roma* 
nuonde  egli, come  fe  tutta  la  cofa  false  manifefta, comincio'  à gridare,  come  gli  era  richiefto 
di  tradimento  infino  fu  gli  occhi  di  Annibaie.  Ma  à chi  era  prefente,  quanto  la  cofa  era  piu  ar 
dita,8C  temeraria:tanto  meno  pareua  vcrifimile:8£  giudicaua  ognuno,  che  ciò  fufse  vna  ma 
leuoglienza , p l’inuidia  che  Li  portauano.&f  che  Dafio  lincolpalLe  di  quefio  peccato,perdo* 
che  nó  potendo  hauer  teftimoni,  fe  Io  poteua  fignere  piu  liberamente:!!  che  amenduni  furo 
udì  Blattio  no  licentiati.Nèrefto' perciò  Blattio  dalla  Lua  cofi  ardita  imprefa, prima,  chereplicandogliil 
medefimo  8 C cobattendolo,8t  moftrandoli, quanto  la  cofa  farebbe  à Ioro,8t  alla  patria  Laluti 
fera, lo  fece  finalmente  acconfentire  di  dare  Salapia  à Marcello,  co  la  guardia  de  Cartilagine 
lì  infiemeilaquale  era  di  Numidi.  Ne  fi  potè  dare  la  terra  Lenza  grande  vccifìone:gche  cofto 
ro  erano  depiu  valorofì  caualieridell'effercito  Carthaginefe.  Onde benchela cofa  falle im 
prouifa,8£  che  nella  città  no  fufse  vrile  I'vfo  de  caualli:nódimeno  hauédo  eglino  prefo  Farmi 
fui  primo  romore,  tentarono  d'vfcire  fuora:ma  no  potendo,  combattendo  francamente,  tut 
ti  rimafero  morri.nèpiu  di  cinquanta,  ne  vennero  viui,in  potere  denimicfitSto  eh' Annibaie 
hebbe  afiài  maggior  danno  della  perdita  di  qfia  banda  di  caualli,  che  della  terra  di  Salapia:in 
«nodo , che  mai  poi  non  Ri  Luperiore  di  caualleria , dellaquale  era  prima  fiato  Lempre  piu  ga* 
gliardo.  Intorno  al  medefimo  tépo, efiendo  nella  Rocca  di  Tareto,  quali  vna  careftia  intol 
lerabileffa  guardia  Romana,8£  Marco  Liuio  Capitano  di  quella, haueuano  ogni  loro  Lper5/ 
sa, nelle  vettouaglie  mandate  di  Sicilia.lequali  vettouaglie, accio  che  ficuraméte  potefiero 
cofteggiare  tutta  la  riuicra  d'Italia, ftaua  in  Reggio  vn'armata  di  veti  naui:  della  quale  era  Ca 

Sitano  Dccio  Quintio  di  balla  narioe,  ma  nobile, 8C  chiaro  p molti  egregi]  farti  militari.  Co 
ui  da  principio  hebbe  cinque  naui  da  Marcello , dellequali  due, le  maggiori  erano  triremi: 
poi  portandoli  piu  volte  francamente, li  furono  aggiunte  tre  quinqueremi.  8 C egli  co  quelle 
hebbe  dai  collegati  di  Reggio,  di  Velia, OC  Pefto,  domite  di  patto  al  popolo  Romano,n'ha* 
ueua  fatto  infino  à ventùcome  è detto.  A'  quella  armata,  che  veniua  da  Reggio, andov  inco 
4ro  Democrate,  co  vn'armata  qqafì  del  medefimo  numero  di  naui  T ar  enfine:  2t  rifcontrol# 
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la  in  vn  luogo  detto  Saérfporto,  quafì  lontano  quindid  miglia  dalla  dttà.  TI  Romano  allhora  cwin  , ri. 
per  forte  andaua  à vela, no  penfando  d'hauere  à combattere:ma  intorno  à Crotone, 8C  Siba  fl 

ri,  haueua  rifornito  meglio  le  naui  di  ciurma,  tato  che  egli  haueua  vn'armata  bene  ad  ordine, 
fecodo  la  grandezza  delle  naui.  Allhora  quafì  nel  mcdefìmo  tépo-mancò  interaméteil  ven 
to,8£  à vn  tratto  fì  fcoperfero  i nimidrin  guifa,  che  appena  hebberò  tanto  tempo  i Romani,  f,o£f 
che  bafta(Te,ad  ordinare  la  ciurmarsi  i foldati  alla  fopraftante  battaglia.  Rade  volte  era  auue 
nuto, che  due giuftc  armate s'affrontattero  c5  tanto  ardimcto,  bC  ardore  cfanimi,quato  que 
ftercome  quelle  che  metteuano  à rifchio,  cobattendo , cofa  di  maggioreimportaza,  eh  e non 
era  il  fatto  loro.l  T arentini  combatteuano  afpramenterperche  hauendo  liberato  la  loro  città 
dalla  feruitu  de  Romani,  quafì  dopo  cento  annirdefìderauano  anchora  di  ricuperare  la  Roc 
carSC  leuare  ogni  fperanza  di  vettouaglia  à nimici,  fe  con  quella  battaglia  nauale  togUelfero 
loro  interamente  la  pottettìone  del  mare.  I Romani  dall'altra  parte  s'affaticauano  con  ogni 
forza  per  dimollrare  che  ritenendo  la  Rocca  di  T arentorquella  città  no  s'era  perduta  per  for 
za, ó virtù’  de  nimicirma  per  inganno, OC  tradimento.  Onde  hauendo  da  ogni  parte, al  fegno  s 

dato,  vrtatofì  infìeme  con  le  prue  8£  con  gli  fproni,no  riararono  poi  le  naui  indietro,  nè  lafcia 
rono  difcollarfì  i nimid:ma  lecondo  che  cialcuna  s'abbattetia,  s’incatenauano  le  naui  co  cer 
ternani, 8t  oncini  di  ferro:fì  che  la  battaglia  era  tanto  Uretra, chenonfolofìcóbatteuacodar  ••  « 

di, Si  altro  faettume:ma  c5  le  fpade,  à fronte  l’uno  dell'altro.Le  prue  delle  naui  erano  cógiun 
teinfìemc,8£  dalle  poppe  erano  aggirate  con  i remi  delfalrre:  Si  cofì  fìauano  tanto  ftrette,8£  rf 

ftiuate infìeme,che quafì  faerta, ò dardo, che  fìlancia(Te,noncadeua  in  marefnuano.Si dalla  *'  ‘ 
fronte  sVrtauano  ini  terne,  come  fe  futtcro  flati  à cbbatterc  in  terra  : Si  nel  medefìmo  modo 
pattauano  i combattitori  dall’una  all'altra  naue.Ma  fopra  tutto  fu  notabile  la  battaglia  di  due 
naui,Iequali  nella  tella  di  tutta  l'armata  le  prime  s'erano  percofìe  infieme.NelIa  naue  Roma 
na  era  Qtnntio  in  gfona:nella  T arentina  Nicone,  cognominato  Percone.Ilqualc  era  odiofo 
à Romani,  non  folo  per  Iaimmicitiapub!ica:ma  anchora  p particularemaleuoglienzareflen 
do  egli  di  quella  fatrione,  che  haueua  dato  T arento  ad  Annibaie.  Collui  adunque  feri  d’vna 
lancia  improuifaméte  Quinrio,mentre  ch'ei  c5batteua,8i  confortaua  i fuoirilqualeper  tal  fe 
rita  rouinò  giu  có  tutte  l'arme  innazi  alla  prua.Onde  il  T arentino  vincitore,faItògagIiarda 
mente  (opra  la  nauc  sbigottita  g la  perdita  del  Capitano. 8i  haueuano  co  l'empito  ributtato  i 
nimicùtanto  che  la  prua  era  già  de  T arentini  : bC  la  poppa  appena  in  tato  trauaglio,era  difefa 
da  Romanùquado  vn'altra  trireme  de  nimici  l'alTalrò  dalla  poppa, fì  che  trouandofìinmezo 
la  nauc  Romana  fu  prefa.  Per  laqual  cofa,I'altre  vedédo  prefa  la  galea  Capitana, furon  prefe  r Rom.ni 
da  fi  fatto  fpauéto,  che  fuggcndo,fparfe  per  tutto, alcune  ne  furono  fommerfe  in  mare:8C  Fai  mm' 

tre  fofpinte  per  forza  di  remi  in  terra,poco  poi  rimafero  in  preda  de  T urini,  8£  Metapontini.  * Tucani 
Ma  delle  naui  di  carico,  che  veniuano  dietro  con  le  vettouaglie,  poche  ne  vennero  in  potere 
denimici.l'altre  mutàdo  le  vele  hora  à poggia.hora  ad  orza,fecodo  la  diuerfità  de  ventirpre 
fero  alto  mare.  Ma  ne  medefìmi  giornale  cofe  fatte  à T arento, no  feguitarono  co  b medefì 
ma  fortuna,  perche  elTendo  vfeiti  della  città  intorno  di  quattromila  huomim,p  andare  per  le 
vettouaglie:Liuio  Prefetto  della  Rocca, &C  delle  géti  Romane, llando  attento  à tutte  Tocca 
Coni  dclc5battere:mando  fiiora  della  Rocca  vn  Gaio  Perfìo,huomo  valorolb,con  dumila 
armatili! quale  aliai  tandoi  nimici  difordinati,etfparfì  per  la  campagna:hauendoliIungamen 
teperfeguitati,8£  fatta  grade  vcdfìone:  rimette  gli  altri  fuggendo  tuttti  fpauétari  dentro  alla 
terrarg  le  porte  appena  mezo  aperte, accio  chela  città, col  medefìmo  empito,  no  fulfeprefà 
da  Romani.  Cofì  furono  pareggiate  àTarcnto  le  cofe  della  guerra,  rimanédo  vincitori  i Ro 
mani  per  terra:K  i T arentini  per  mare.  SÉ  della  fperanza  del  frumento,  ch'era  loro  in  fu  glioc  -, 

chi,l'una,  Sé  l'altra  parte  rimaiero  parimcte  ingannate.  ElTendo  nel  medefìmo  tépo  giunto 
in  Sicilia  il  Cófolo  Leuino, già  cófumata  gran  parte  dell'anno  molto  afpcttato  da  vecchi,  OC 
nuoui  amicirgiudicò  fopra  rutto  etter  cofa  vale,  con  la  nuoua  pace,aflettare,8É  comporre  le 
cofe  difordinate  di  Siracufa.  Pofda  codufle l'eflèrdto  ad  Agrigento, oue  era  ridotto  il  rello 
della  guerra:  SÉ  era  difefa  quella  città  da  vna  grotta  guardia  di  Carthaginefì . 8É  fu  la  fortuna 
fauor euole  all'impr efa.  Hannone  era  il  Capitano  de  Carthaginefì  :ma  tutta  la  fua  fperaza  era  h0®gf*Ga# 
in  Murine  Prefetto  de  Numidi,8É  nelle  fue  géti.  Collui  feorrendo  per  tutta  la  Sicilia,faccua 
grandiffime  prede  nelle  terre  degli  amici  de  Romani;8É  non  era  pottibile  fchiuderlo,nè  torli 
la  via,  nè  per  forza,nè  g ingegno  alcuno;nè  fì  poteua  tenere,  ch’ci  non  vfeitte  fuor  a,  quando, 
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vT,  , èd  come  ci  voleua.  Quella  Tua  gloria,  per  ch'ella  noceua  horamai  anche  alla  fama  def  Capita’ 

iio;vlrimamete  fi  conuerti  in  inuidia,appreffb  ad  Hannonejranco  che, non  ch’altro, egli  non 
fì  rallegraua  troppo  delle  cofe  profpere,per  cagione  dell'aurroredi  tjuelle.finalméteei  diede 
il  capitanato  de  Numidi  al  figliuolo  del  detto  Mutine:  ftimado  hauergli  à torre  i'auttorità  ap 
brelVo  à Numidi,come  gli  haueua  tolto  la  Prefettura.  Ma  la  cofa  andò  molto  diuerfamere  da 
quello  ch’eipenfaua:perch'egli  accrebbe  affai  à Murine  il  fauoreanricojco  l’odio  acquifero 
contra  di  fe  medefìmo.&il  Numida,  nó  potendo  foffrirc  quella  vergogna, fubitametcmarv 
dò  à LeuinO  per  metraggi  fegreri,à  trattare  di  dargli  Agrigento.mediante  iquali,pofcia  ch’ei 
accurato  à baldanza  ,ìk  che  fu  ordinato  il  modo  di  far  l’opera  : i Numidi  hauendo  prefa  la 
porta  vòlta  verfo  il  mare , cacciati,  ò morti  i guardiani , milTero  dentro  iRomani,  che  erano 
fiati  madati  à tale  effetto.  8£  andando  già  quegli  in  fchiera  ne  luoghi  piu  adentro , 8 C verfo  la 
piazza  della  città, co  gran  tumulto:Hannone,n5  credendo,  Che  ciò  fufse altro,  eh  vn  romo 
re, per  qualche  mUtinamento  de  Numidi:  come  altre  volte  era  accadutoci  fece  innanzi,per 
pofareiromori:ma  parendoli  difcoflo,  la  moltitudine  efser  maggior, che  la  gentedeNumiV 
di:8d  venendogli  all’orecchie  il  grido  de  Romani , horamai  affai  bene  da  lui  conofciuto:pn> 
ma  ches’accoflaffe  à vn  tiro  d’arco, fi  miflein  fuga,8C  vfei  g la  porta  oppofita  : &C  menatone 
fcgrgt.0  fu  feco  Epiride,co  pochi  altri, giunfe  al  mare. et  abbattendofi  appunto  à vna  piccola  nauicella^ 
m!n“  * !”.  paflo  in  A frica, lafciando  la  Sicilia  tutta  in  potere  de  nimiri:per  la  cui  poffefliones’era  gia  co 
tali  Sicilia  6 battuto  tati  anni» L'altra  moltitudinedc  Carthaginefì,8£  Siciliani, lenza  appena  metterli  a fa 
rc  difefà  alcuna, fuggendo,  come  ciechi  abbandonataméte:&l  trouando  da  ogni  parte  prefì  i 
palli, fu  tagliata  appczzi  intorno  alle  porte.  Rihauuta  la  terra , Leuino  Confolo  fece  battere 
con  le  verghe, OC  decapitare  quegli, iquali  erano  Ilari i capi  della  Republica  in  Agrigenro:8£ 
gli  altri  fece  vendere  co  la  preda:  8£  mando  a Roma  tutta  la  pecunia. Effendofriparia  per  tue 
fa  |a  Sicilia  la  fama  della  rouina  degli  Agrigentini:ogni  cofa  fubitamétefeguitò  la  fortuna  de 
Romaniitanto  che  in  bricue  tempo  furon  dateloro  venti  terre  murate  : OC  fei  ne  prefero  per 
forzai  intorno  à quaranta  vennero  volontariamente  alla  deuotionc  del  popolo  Romano. 
A principali  gouernatori  dellequali  atta , hauédo  il  Confolo  dato  i premi],  6 le  pene  fecodo 
il  merito  di  ciafcuno:  8C  parimente  hauendo  coftrcrto  i Sidliani(polle  horamai  giu  l'armi)à 
volgere  gli  animi  al  coltiuareicontadùaccio  che  l'ifola  non  fufse  folamente frutruofa,à  i pae 
faniima  anchora  alleggeriflè  la  carellia  de  fi- umenri  alla  atta  di  Roma,  8 C alla  Italia:come  ha 
ueua  già  fatto  in  vari]  tempi:  Ieuo’  poi  da  Agatirna  vna  nirba  di  gerì  fcorrctte  d’ogni  genera 
« rione  8 C menolle  feco  in  Italia.dellcquali  la  maggior  parte  erano  cfuli  dalla  patria, condanna 

ri  6C  fuggiti  per  colpe  capitali,  métre  ch’egli  erano  flati  fotto  le  leggi,  iquali  s’erano  ragunati 
infieme  per  la  flmigliànza  della  conditione,8£  fortuna  loro:  8 C in  Agatirna  haueuano  attefo 
à viuere  di  ruberie, OC  aflaffìnamenri.-flimando  Leuino  no  efler  cofa  iicura  lafciar  coftoro  nel 
l'ifola,chc  fì  cominciaua  à rileuare  g la  nuoua  pace:accio  che  non  fu  Aero  materia  di'  qualche 
hóuita:&  giudicado  tal  gétc,auuezza  à predaréjhauere  ad  efsere  vtile  à Reggini,che  la  defì 
BmtS  fono  j derauano  p faccheggiare  le  terre  de  Bruttj  lor  vicini.Et  in  tal  modofper  ouàto  alla  Sicilia  ap 
popoli  dilla  parténeua)fi  pofe  fine  qll  annodila  guerra.  In  Hifpagna,  nel  printìpio  della  primauera  Sd 
w’tu,Iu,  pione  mille  le  nauiin  mare:8C  fatri  venire  à Taracone  gli  aiuti  degli  amia,  comando’  che  l’ar 
mata,8£  le  naUi  da  carico  fì  riletteli  ero  infieme  fu  la  foce  del  fiume  Ibero.  Sdhauédo  comada 
to  che  quiui  fì ragunaffero le  legionhegli co  cinquemiladecópagnifipartida  Taracone, 8C 
andò'  à trouare  l’efferato.oue  effendo  arriuaro,giudicò  che  li  fufse  bifogno  diparlare  a folda 
ri:8Cmaflìmaméteà  vecchi auanzari  di  tante  fconfitte,8Crouine.  8d  coli  chiamatogli  à parla 
onrionc  ai  mento,par!ò  in  qfla  maniera.  Certamente  neffuno  nuouo  Capitano  auati  a me, potè  mai  ra 
.*M°n * mòneuolméte,8C  meritamente  render  grafie  à fuoi  foWatùinnazi  ch'egli  haueffe  vfato  l'ope 

ra  di  qlIi.Ma  la  fortuna  mi  vi  ha,molto  prima  obligato,8C  fotto  debitore, ch'io  vedeffi  mai  la 
prouincia,8£  quello  efferCito.Primieramete,per  quella  affettione,&  pietà, laquale  voi  porta 
fie,K  vfaflefempre,  verfo  mio  padre, S^miòzio.oecondariaméteper  che  effendo  come  per 
duta  quella  prouincia,g  tanti  danni, et  rouiné:  voi  con  la  Voflra  virtù  l haucte  faluata,8C  con 
» feruata  intera  al  popolo  Romano:8C  a me  voflro  nuouo  Capitano.  Ma  pofeia  che  per  la  bep 

nignità  de  gl’iddi),  noi  horamai  penfìamo,8£  ccrchiamo.non  di  rimanere  noi  nella  Spagna: 
ma  ch’ei  non  ci  fileno  piu  i Carthaginefì:nè  habbiamo  pinzando  fu  la  ripa  del  fiume  Ibero,a 
Ite  nere  il  palio  à ninnici;  m a à cercare  di  paffar  per  forza  auanri,  OC  apportare  con  noi  la  guerra 
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ìndie  terre  tFaltri.Dubfto,  che  quello  partito, 86  quefla  imprefa  non  paia  forfè  à qualchun  di 
voi  troppo  ardita, 86  meno  confìdcrata,  ch'ei  no  fi  richiederebbe  alla  frefea  memoria  de  paf 
lati  dani:ò  vero  alla  qualità  dell'età  mia.L'auuerfìtà  delle  cofedi  Spagna,  neffuno  certo, ma 
co  di  me  le  può  dimenricarercomc  quegli,  à cui  in  quella  prouincia  furon  morti  il  padre,  86  il 
zio, in  fpatio  di  trenta  giorni,per  accumulare  due  mortori  in  fi  brieuc  rcpo , l'uno  dopo  l'al*  • 

tro,al!a  famiglia  nollra. Ma  cofi, come  1'eflere  flato  priuato  di  qgliranzi  quali  l'elTere  rima* 
fo  folo  della  mia  famigliami  toglie  d'animorcofì  86  la  fortuna  publica:86  la  virtù',  non  mila* 
fria punto  perdere  la  buona  fperàza  della  fomma  dell'imperio  Romano.per  quello  fleffo  fa  f«o il  Mi- 
to,per  ilquale  fempre  n'è  fiata  cóceduta  qfla  forte,  che  cllendo  piu  volte  flati  vinti  in  molte 
guerre  grandiflimeralla  fine  la  vettoriafia  fiata  per  noi.Lafcierò  Ilare  le  cofe  antiche,  come  f,rf°n« 
iono,il  Re  Porfena,i  Galli,  86  i Samniti  : 86  comincierommi  dalle guerre  de  Carthaginefì.  o“f°u 


ne:chc  altro  fono,  che  fepoIture,86monuméri  di  vccifì  efferati,  86  Confoli  Romani:' Aggiu 
gneteàqflo  la  ribclliòe  della  Italia,  di  Sicilia,  et  della  maggior  parte  diSardigna.Aggiugne 
teui  quello  vltimo  terrore  86  fpauento:il  capo  dico  de  nimici  attedati  tra  l'Aniene,86  Iemu-' 
ra  di  Roma.86  l’hauere  veduto  Annibai  vincitore  qfi  fu  le  porte.In  coll  fatri  trauagli,et  roui 
ne  di  tutte  le  cofeifola  fempre  è fiata  ferma, 86  falda  la  virtù'  del  popolo  Romano. Quella  ha 
rifiorato, S£ rileuato ogni rouina . Voifoli,o’  foldati,  folle i primi,iquaIi,dopola feonfirta  di 
Canne,fotto  gli  aufoicij, 86  condotta  di  mio  padre  viopponeflead  Afdrubale,  cheandaua 
verfol’AIpi  per  paflarein  Italia. ilqualefe fi  folle  congiunto  col  fratello, certo  hoggifarebbe 
(pento  interaméte il  nome  Romano.86  qfle  cofe  profpere,foflénero,  86  rifiorarono  i danni 
di  quelle  auuerfe.  Hora,per  la  benignità  de  gl'iddi),  tutte  le  cofe  fono  profpcre , 86  ogni  di  in 
Italia,  8 6 Sicilia  felicemente  vannu  megliorando . In  Sicilia  èracquiflata  la  rittà  di  Siracufa, 
prefo  Agrigento,  fono  flati  cacciati  inimici  di  rutta  FifolarSC  tutta  la  prouincia  è tornata  alla 
diuotione  del  popolo  Romano.  In  Italia  la  città  cfArpi  s'è  rihauuta,  Capoua  prefa  : 86  Anni 
baie  partito  da  Roma,hauendo  mifurato, fuggendo  infretta,il  cammino  quanto  egli  è Iun* 
go:è  flato  ripinto  negli  virimi  confini  delle  terre  de  Bruti) . oue  non  priega,  nè  chiede  altro 

E iuàgl'Iddrj, che  di  poterli  ritrarre  àfaluamento  del  paefe  nimico.  Che  cofa  adunque  fareb 
e hora  manco  cóueneuole, ò valorofl foldati , che  fc  voi,iquali  foflenefle  in  qfla  prouincia, 
la  trauagliata  fortuna  del  popolo  Romano, infìeme  con  i padri  miei(iquali  per  honoreflimo 
eguali  à voi) mentre  chetante  rouine,l'una  dopo  l'altra  moltiplicauano:  8 6 che  pareua  quafi 
che  tutti  gl'iddi)  cóbatteffero  per  Anmbale,chefe  voi  medefimi(dico)macafìe  d'animo, ho 
ra,  che  quiui  tutte  le  cofe  fono  profpere,86  lietec86  quelle  anchora, che  poco  fa  qui  auuenero 
lequali,  volefTe  Iddio, chetato  fenza  mio,  quato  fenza  voflro  dolore  fufsero  rrapaffate.Ho* 
ra  gl'iddi)  immortaIi,prcfidenti  al  Romano  imperio,iqua!i  mifsero  in  animo  à tutte  le  centu* 
rie,  che  mi  elcggeflero  à óflo  gouerno  medefimamete,  con  gli  auguri),86  aufpici):86  la  notte 
anche  in  vifìone,mi  fignincano  tutte  le  cofe  profpere,  86  l'animo  umflmète, flato  fempre  infi 
no  ad  hoggi  à me  medefimo  vn  maffimo  indouino,  mi  prom  ette,  ch’in  bricue  tempo  tutta  la 
Spagna  farà  noflra:86  ch'il  nome  Carthaginefe,  cacciato  di  qua , empierà  la  rerra,86  il  mare 
della  fama  della  fua  vitupereuole  foga. Et  quello,  che  la  mente  g fe  medefima  fi  indouina,an 
che  la  ragione  nò  vanamente, mi  dimoflra.  Gli  amici,86  fuddiri  de  Carthaginefì  mal  trattati 
da  qlli, mediante  i loro  ambafciadori,à  noi  fi  raccomandano,  tre  capitani  tra  loro  medefimi  fi 
poco  vniri,  che  pare  quafi,  che  l'uno  fìa  ribellato  dall'altro  : hano  diuifo  i tre  parti  gli  e Aerati: 
86  tengongli  in  tre  diuerfillìmi  paefi.fi  che  la  medefima  mala  fortuna,  che  poco  fa,gcofie  noi 
perfèguita  hor  cofloro:  perch'ci  fono  abbadonati  dagli  amicùcome  folle  voi  da  Celnberi.86 
hanno  diuifo  in  piu  parti  gli  efferati, ilche  à mio  padre, 86  zio  fo  cagione  della  rouina.  86  la  di 
fcordia,ch'efiì  hano  traIoro,nò  glilafcerà  vnireinfìeme:86  dado  cofi  fceuerari,ciafaino  g fc 
folo  nò  d potrà  refiflere.  Voi  g tanto,  ò foldati,fate  fauore  al  nome  degli  Scipioni:86  à me  flir 
pe,86  allieuo  de  voflri  medefimi  capitanùcome  à vno  nuouo  germuglio  : che rifurga  dal  ra* 
gliato  tronco  della  vecchia  pianta.  Horfu  adunque  voi  foldati  vecchi, conducete  quelli  my 
uelli,86  me  nuouo  Capitano,  di  là  dal  fiume  Iberormenateci  in  quelle  terre,  lequali  voi  hauc 
te  calpeflo,  86  ricerco  con  tanri  egregi)  fatti.lo  far  6 in  poco  tcpo,che  fi  come  v oi  ricognofc? 
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te  hora  in  mela  fembianza  della  facda  di  mio  padre,  & zlo,KIe  fattezze  del  corpo  : cofi  «f 
faro  cognofcere  la  fìmiglianza,8£  Feffempio  dello  ingegno, fede,  8f  virtù  di  qgli . in  manica 
ra,  che  ciafcuno  di  voi  potrà  dire,  ch'egli  fu  rifufcitato,  ó rinato  vn'altro  Scipione  fuo  Capii» 
ibcro  nume  tan0.  Hauendo  con  tale  oratione,  accefo  gli  animi  de  foldati:  lafciato  à guardia  di  quel  pae 
fe Marco  SilIano,có  tremila  fanti, 8C  trecento  caualli:c5  tutto  l'altro  efferato, ch'era  di  véci 
cinque  migliaia  di  pedoni, 8C  dumila  cinquecento  cauallùpaffo  il  fiume  Ibero.  Quiui  c5for  J 
tandolo  alcuni  (efiendo  i nimici  diuifi  in  tre  parti)  che  affai  rafie  i piu  vicinirdubitando  di  no 
» • dare  (ciò  faccendo) cagione  à tutti  di  cógiugnerfi  in(ìeme,né  poter  poi  folo,effer  pari  à tand 

efi*erciti:deliber ò intato  di  cóbattere  la  nuoua  Carthagine:città  p fe  fletta  ricca , 8C  potente: 

5 C p efiere  piena  d’ognipuedimento  di  cofe  da  guerra,  de  nimici.  Quiui  erano  danari,  iui  Far 
fóóa?®c7t  me, SC  gli  fianchi  di  tutta  la  Spagna.Era  pofta,oltra  ciò, in  luogo  molto  còmodo  à paflare  in 
«hiSìnt  in  Africa:8É  fopra  vn  porto  affai  capace  di  qualunque  grande  armata:^  in  qlla  riuiera,  che  fot 
ifpajn».  ^ j>u  c^c  a|tra^  vo|ta  vcrfQ  ,1  nofiro  mare . Neffunofapeuadoue  eis'hauefii  aire, fuor  che 
Gaio  Lelio.à  coftui  era  fiato  commeffo  ch'andaffe  in  modo  temporeggiando  conle  nauf; 
ch'à  vn  tempo  medefimo  fi  fcoprifli  l'effcrcito  p terra,  8d  l'armata  entra  (fe  in  porto.In  fpario 
di  fette  giorni  fi  véne  dall'lbero  à Cartilagine  nuoua:  8 C iui  fi  pofe  à vn  tratto  il  capo  p mare 
t r per  terra  da  qlla  parte  ch'ella  rifguarda  à tramontana.^  à gli  alloggiamenti  dalla  parte  di 

dietro  folaméte,fece  gli  fteccati:mala  fronte  pel  fìto  naturale  era  fìcura.La  città  di  Carthagé 
ne  c pofta  in  quella  forma.  Quali  nel  mezzo  della  riuiera  di  Spagna  è vn  certo  golfo  di  mai 
re,oppofto  malfimamcnte  al  vèto  Africo, ritirato  dentro  infra  terra  cinquecento  pafiì,8C  lar 
go  poco  piu.  Su  la  bocca  di  qflo  golfo  è vna  ifola  piccoletta,laquaIe  lo  difende  da  tutri i ven 
Pfninfuii,  $ ri, fuor  che  dall' Africo.Fuora  del  detto  feno  fi  diftéde  vna  lingua  di  terra,  ò vero  vna  penine 
menti*  *u  co  fula,che  è quel  poggetto,fulquaIeèpofta  la  città, cinta  dal  mare  da  Ieuate,8£ mezo  di. da  po> 
num.  pu.t  nen’te  ja  c}llucje  vno  fogno  largo,  8£  diftefo  verlo  tramontana, di  profondità  incerta,  8dnon 
fiabile, fecodo  ch'ella  fi  muta, per  il  fluflb,8£  refluffò  del  mare.  Vn  giogo  di  larghezza  di  dii 
géto  cinquata  palli  congiugne  la  città  alla  terra  ferma.  Onde  il  Capitano  de  Romani  nó  fe* 
ce  munitioni,  efiendo  fi  piccola  opera, ò per  moftrarc  ardimento  altieraméte  al  nimico:ò  p# 
cheàifoldati,iqualidoucuanofpeffoandareàfcaramucciare  alla  terra,  fuffe  piu  facile  la  riti 
rata.ma  hauédo  fortificato  g!iaItriluoghi,ouefaceua  dibifogno:ordinò!enaui  in  porto, co# 
mc's'ei  moftrafle  volere  anche  attediare  la  atta  p acquarci  andò  intorno  alle  naui,còfortan# 
do  ì Capitani  à far  la  notte  buona  guardiarricordando  loro,  come  i nimici  in  ogni1  luogo  nel 
principio  dello  attedio,  tètano  ogni  gran  pericolo.SÉ  ritornato  in  capo , per  moftrar,  perche 
ragione  principalmétc  hauefle  cominciata  la  guerra  dal  cóbattere  quella  città:8£  p dare  fpe 
ranza  à foldati  della  vettoria,  chiamatigli  àparlamétodifcorfe  la  cola  in  tal  maniera.  Qua# 
6^pSn*«  » * ìunque  credette,  ò foldati  miei,  che  voi  luffe  flari  menati  qua  folamente  p cóbatterevna  de# 
foldati.  tà,  certo  terrebbe  piu  cóto  della  fianca,  8d  opera  voftra,  che  fcht'cttamcte  dalla  vtilitàdel  fatr 

to’.  Voi  cobatterete  bene  le  mura  duna  fola  città  : ma  nell'acquifto  d'vna , pigliarne  tutta  la 
Spagna.  Qui  fono  gli  ftatichi  di  tutti  i nobili,  de  fìgnori,8£  popoli  della  Spagnariquali,  quan 
do  farano  in  poter  voftro,fubito  darano  nelle  noftre  mani  tutto  qllo,  che  hora  è de  Carrhagi 
nefi.Qui  fono  tutti  i danari  de  nimidrfenza  iquali  ei  no  pofibno  foftenere  la  guerra,  faccen 
dola  co  foldati  foreftieri,8C  mercénarijrSC  à noi  faranno  molto  vtili  à fard  amici  gli  animi  di 
qfti  barbari.Qui  fono  Fattegliene, 8C  le  macchine, 8£  tutto  l'apparecchio  delle  cofe  da  guer 
ratdelquale  noi  faremo  forniti,  et  quegli  Ipogliari.  Acquifteremo  offra  di  ciò  vna  cittì  bellifil 
ma,8£  ricchiffima;8Cmoffocómodaper  la  opportunità  di  cofi  bel  porto.pnde  faremo  prò 
uedud  p terra,  8£  p mare  di  tutte  le  cofe  necellarie  alla  guerra:  dellequali  à noi  acquifteremo 
grade  abbondanza, Kà  nimici  molto  maggior  carellia. Quella  èia  Rocca,  8 C fortezza  Io# 
ro:quefto  è il  granaio, 8£  la  canouà:  la  camera  publica , Farzanale , 8 C ricetto  di  tutte  le  cofe. 
qui  fanno  fiala  quei  che  vengono  d'Afr/ca.queffa  fola  è la  pofata  tra  i monti  P/rend , OC  le 
Gadi:8C  da  quella  partefopraftà  tutta  la  Spagna  alFAfrica.Ma  perch'io  cognofco,  che  voi 
fiere  tutti  beneordinati, dC  apparecchiati, andiamo  di  buona  voglia,  co  tutte  le  noftre  forze, 
à cóbattere  la  nuoua  Carthagine.Etgridando  tutti  ad  vna  voce,  che  dò  fìfaceflc,ff  cÓduflTe 
alla  cittàffaccendola  cóbattere  per  marc,8£  per  terra.DalFaltra  parte  Magone,  il  Capitano 
Carthaginefe,  vedédo  apparecchiarfì  la  battaglia  per  mare,  8C  p terra  lordino  i fuoi  efferati 
fai  quello  modo  .Prima  pofe  dumila  terrasani  da  quella  parte,  onde  era  il  campo  : commille 
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Sguardia  della  Rocca  à cinquecento  foIdati:8e  cinquecéto  ne  truffe  (opra  vri  paggetto  del 
la  terra, volto  verfo  leuate.Se  alFaltra  moltitudine  impofe  chefuffepfta,la  douelegrida,  o I 
(ubiti  accidenti  della  guerra, li  chiamadero.  Aperta  pofcia  la  porta,  mado  fuori  qlla  gente, la 
quale  egli  haueua  fchierata  nella  via, che  menaua  al  capo  de  nimici.I  Romani,  di  comifliW 
ne  del  Capitano,  diedero  vn  puoco  il  luogo  adempito, per  eflere  piu  vicini  al  riceuereilfoc 
corfo  nel  combattere, 8£  à rinfrefcar  con  gli  aiutila  battaglia.  Et  da  principio  le  forre  fi  mo* 

Ararono  egualùma  i ioccord,  che  di  mano  in  mano  veniuano  del  capo, no  folamcte  voltaro-  Nouch*,*, 
no  i nim/ci  i fuga:ma  li  feguitarono  co  tata  furia, che s'ci  n5  fi  fude  fonato  à raccolta,  pareua 
che  mefcolatamentc  có  quelli  che  fuggiuano,i  Romani  fudero  per  entrare  nella  citràrma  il  *01»  *8UJ,I« 
romore,&  lo  fpauento  no  fu  minore  dentro  alla  terra, ch’ei  fi  fude  nella  battaglia,  pchemol  now^'ó  Jif 
ti  luoghi  furono  lafciati  dalle  guardie:8e  le  mura  abbandonate, faltadone  ognuno  à terra  da  ‘ah'd'' 

qualunque  Iuogho  piu  li  veniua  commodo.Laqualcofa  hauendo  auuertito  Scipione  effe*  5«n*coft.o 
re  accaduta  uerfo  il  poggetto,  ch’ei  chiamano  Mercurio.  T eiitate,!e  mura  edere  in  molti  luo 

fhi  vote  de defenforùmode  tutto  il  campo,  comandando  ch’andaffero  con  Iefcaleàdarla  uguali 
attaglia.^  egli  in  pfona,  coperto  folto  gli  feudi  di  tre  gagliardi  giouani,  (p  eh  e già  dalle  mu  « p«ìe 
ra  fioccauano  d’ogni  ragione  facttumi)  li  fece  piu  d’appredò  alla  città;céfortando,8e  coma 
dando  quello,  che  faceua  alppolìto^quel  (che  molto  vale)  per  accendere  gli  animi  de  fol  *• 

dati,edcndo  come  rifguardatore,8e  tedimone  della  virtù  , Se  viltà  di  ciafcuno.  onde  andaua  “offe,  «lì 
no  rouinofamete  come  ciechi.cótra  l’armi, Si  cétra  leferite.Si  chcgli  armati  delle  mura  no  miiicof*• 
poterono  ritencrli,che  fubitamente  non  vi  méta  fiero  fopra  à gara.Et  le  naui  nel  mcdeftmo 
tòpo  cominciarono  à cóbattere  qlla  parte , che  è bagnata  dal  mare:ma  da  quel  lato , pareua 
che  fude  maggiore  il  romore,che  la  forza:perciò  che,métre  s’accodauano  con  le  naui,men 
tre  che  vna  parte  rruoua  le  fcale,8C  ch’i  foldati  s’aff'rettauan  ciafcuno  oue  piu  acconcio  li  pa 
re  difeendere  in  terra, per  la  calca , OC  per  la  dretta  impediuano  l’un  l'altro . In  quedo  mezo  t 
Carthaginefì  haueuan  rifornito  le  mura  d’armari:8e  da  gettare , 8 C lanciare , haueuano  gran 
copia  d’armimondimeno  nè  Tarmi, nè  gli  huomini,non  laceuano  tata  difefa,  quanta  faceua* 
no  p fe  delle  le  mura:perciò  che  rade  erano  le  fcale,che  fudero  eguali  all’altezza  di  qucllcret  “ *» 

quanto  alcune  n’erano  piu  lunghe, tanto  erano  piu  deboli,  onde  né  potendo  aggiugnere  al  , 

fommo  delle  mura  quegli, iquali  erano  in  cima  delle  fcalc:8£  fuccedendo  pur  molti,  che  fali* 
nano  le  fcalepel  troppo  pefo  fi  fìaccauano.  Alcuni  né  rouinauano,dado  anchoferme  le  fcay 
le:abbagliando,8C  perdendo  per  l'altezza, il  lume  degli  occhi . Rouinado  per  tanto  da  ogni 
parte  le  dale, 8£  gli  huomini:8É  crefccndo  l'ardire, dC  l’animo  à nimici  pel  fuccedo  profpero: 
fu  fonato  à raccolta.laqual  cofa  diede  fperaza  à gli  attediati  né  folamére  di  ripofarfì  dalla  jv 
iente  fatica  del  combattere:madi  potere  anchor  difenderfi  per  Tauuenire.  8 C chela  città, co 
battendola  co  le  fcale  d'ogn'intorno,no  fì  potette  perdere  per  battaglia  di  raano.&t  l’hauere 
à cobarterla  co  Toper  e,8C  cóle  macchine,  edere  cofa  diffìcile,^  Iuga:8£  che  darebbe  tempo 
à i loro  Capitani  à potere  foccorrerla . Appena  era  pofato  il  primo  affatto,  quando  Scipione 
contado  , ch’in luogo  degli  {fracchi, 8£  feriti,nuoui,8£  frefehi  foldatipigliadero  lefcale:&  co 
maggior  forza  adaltadero  la  terra.8C  eglifubito  ch’intefe,  che  pel  refluflo  del  mare , laequa 
fcemaua,dcllaqualcofa  era  dato  auifato  da  pefeatori  T araconefì  che  andando  per  Io  dagno 
con  piccole  nauicelle, quado  le  toccauan  fondo,  foleuano  camminare  à piede.onde  hauedo 
coprefo  come  ageuolméte  fi  poteua  andare  p terra  alle  mura , meno  i foldati  à dare  l’adalto 
•da  élla  parte.  Era  qfì  mezo  di, 8^  oItra,che  p fua  natura  il  redudo  ritiraua  l'acqua  in  alto  ma/ 
ye,il  vèto  grade  da  tramótana  ripigneua  Tonde  nella  medelìma  banda, oue  le  correuano.SC 
In  tal  maniera  haueua  feopto  il  guado,  ch*in  certi  luoghi  l’acqua  aggiugneua  fino  al  bellico, 

&C  in  altri  appena  né  arriuaua  al  ginocchio.  Scipione,  hauendo  ciò  coniìderato , 8 C pueduto 
<5  la  ragione, attribuiua  nédimeno  qdo  prodigio  à gl'iddi j, iquali  faceffero  ritirare  il  mare; 
tt  p dare  il  pafso  à Romani,  afeiugafsero  li  dagni,8d  feoprifsero  le  vie, né  mai  piu  calcate  da 
vedigli  humam.SC  comadaua  à i foldati, che  feguitafsero  francaméte  Nettuno  guida  del  ca 
aninoiée  che  per  mezo  dello  dagno  fi  conducessero  alle  mura . Dalla  parte  di  terra  la  fatica 
«ra  grade, à chiandaua  alle  mura:non  tanto  per  l’altezza  di  quelle:quato,che  accoftadofi,fi 
efponeuano  in  modo  da  ogni  Iato  à colpi, Se  alle  faette,  ch’egli  erano  piu  daneggiati  per  fiat» 
co,  che  dalla  fronte.  Dall’altra  parte, il  camino  fu  quieto,  8d  facile  il  pafso  p lodagno:8e  quia 
di  fu  la  fatica  fu  le  muratper  ciò  che  quitti  non  erano  dati  fatti  alcuni  ripari  ; credendo  il  luo# 
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go  edere  dt'fefo  à bafianza  da!  fìto  dedo,  Ì da!  padule.  nè  iui  era  poda  cTarmat/,nèguardf| 
aIcuna,eflendo  ognuno  attento  à porgere  foccorfo  oue  fì  modraua  il  gicolo  maggiore.  Poil 
ch’ei  furono  entrari  dentro  fenza  battaglia, ne  andarono  correndo,  quanto  piu  poteuano,a! 
la  volta  di  quella  porta,oue  era  ridotto  tutto  !o  sforzo  della  battaglia,  allaqiiale  erano  in  mo 
do  volri  non  (blamente  gli  animi,ma  anchora  gli  occhi, SCgliorecchi  de  combatritori  : &d( 
chi  daua  à vedere, i à confortare  i combattentirche  nefluno  Centi  prima  dalle  (palle, la  città 
efier  prefa,  ch’ei  cominciafiero  ad  edere  dinanzi  feriti  da  dardi,  8d  dallefaette.  onde  da  ogni 
parte  erano  circondari  da  pericoli.Perche  nel  medefimo  tempo  furono  fpauentari  i difendi 
tori:5C  à vn  tratto  le  mura  prefc,8£  la  porta  cominciata  à romperli  di  dentro  parimente,8£di 
fuori. Si  cod  efiendo  fracafiàte  tagliando,  8i  tolte  via  le  porte,  aedo  che  l'entrata  non  fatte 
da  quelle  impacciata, gli  armari  entrarono  dentro  furiofaméte:8i  vna  gran  moltitudine  paf* 
faua  per  le  mura.ma  quei  decorrendo  per  tutto, lì  voltarono  alPvccifìonede  terrazzani . 8fi 
quella  fchiera, ch’era  entrata  per  la  porta, ordinata  in  battaglialo  i fuoi  C apitani,  8 C ordini,' 
pel  mezo  della  òtta  fi  condutte  alla  piazza.Dipoi  vedendo  Scipione  i nimici  maffimamen 
ce  fuggire  per  due  ftrade, alcuni  al  monte  di  verfo  leuante,  tenuto  da  cinquecento  foldari:  8£ 
altri  alla  Rocca:neIlaquale  fi  ricolfe  Magone  medefimo,  co  tutti  quali  quegli  armari,  ch’era 
no  fiati  cacdari  dalla  difefa  delle  murarmandò  vna  parte  dellegenri  à combattere  il  poggiol 
bC  vna  parte  ne  menò  egli  alla  Rocca.ll  poggio  fu  prefo  nel  primo  affatto.  8 i Magone,  eHen 
doli  ingegnato  di  difender  la  Rocca,  veduto  ogni  cofa  piena  di  nimirirnè  li  reftando  alcuna 
(peranza,  s’arrendè  con  quei  che  vi  erano  dentro.Mentre  che  la  Rocca  fi  tenne, per  tutta  la 
ritta  s’attefe  ad  vccidere.*ne  fì  perdonaua  à qualunque  fì  rifeontratte  di  maggiore  età  di  qual 
cordiri  anni.  Ma  allhora  dato  il  fegno,fì  pofe  fine  all’vccifìone:8£  i vincitori  fi  voltarono  alla 
preda:laquale  fu  grandifiìma  d’ogni  generatione  di  cofe.Delle  perfone  libere  furon  prefì  in 
corno  à diecimila  demafchi.Lafciòpoi  Scipioneliberi  quei  che  erano  cittadini  della  nuoua 
Cartilagine, rédédo  loro  la  città,  co  tutto  ql,che  haueua  lafciato  loro  il  furore  della  guerra; 
Gl»  artigiani  erano  intorno  à dumila:qfii  volle  che  fafiero  cofifcari,8£  aggiudicati  al  popolo 
Romano:co  ifperanza  però  d’hauere  ad  eflerepftaméte  liberatile!  fì  fufiero  portati  bene, 
lauorando  co  follecitudine  p coto  della  guerra. L’altra  moltitudine  d’habitatori,  8C  ferui  gio 
uani,8C  gagliardi, mandò  l’armata  in  fupplemento  della  ciurma, che  mancaua:  8£  haueua  ac 
crefciuta  l'armata  d'otto  naui,  quiui guadagnate.Fuor  di  qfta  moltitudine  erano  tutti  gli  fta 
Cichi  delli  Spagnuolùde  quali  fu  tenuta  buona  cura, no  altraméte,ches’ci  fufiero  fiati  figliò 
uoli  de  cópagnf,et  collegati  de  Romani.T rouofiì  gradeapparato  di  cofe  da  guerra:quafì  ce 
Co  venti  catapulte,  8C  delle  minori  cclxxx  i :baleftre  grotte  xxm,  minori  l i i : 8C 
grandiffìmo  numero  di  feorpioni  maggiori,^  minoriiet  armi,8C  faettume d’ogni  generatio 
nejKLXX  i n i infegne,8£gra  qualità  d’oro,  8£d’ariento,  laquale  fa  tutta  rapprefentata 
al  Capitanoile  tazze,  ò vero  bacini  d’oro  furono  cclxxvi  quali  di  pcfod’una  libbra  j» 
ciafcuna.I’ariento  Iauorato,8£  coniato  libbre  ottomila  & c c c :8£  gran  numero  di  vali  d’a* 
riento.Turte  quefte  cofe  furon  confcgnate  à pefo,8£  à nouero  à Gaio  Flaminio  Queftore. 
Et  coli  quaràta  migliaia  di  modi)  di  grano,  8£  dugéto  Tettata  migliaia  d'orzo.  8£  lx  r i i na 
uida  carico  furon  prefe  per  forza  nel  porto, &C  alcune  co  tutto  il  carico  infieme  di  formcto, 
arme, 8^  rame,8C  oltra  di  ciò  ferro , tela , 8£  (parto  da  far  canapi , 8 C altra  materia  da  far  naui. 
Tato  che  tra  tuttele  cofe  guadagnatela  meno  vtile,era  la  ftelTa  Carthagine . Et  il  di  medefi 
mo  hauendo  comandato  à Lelio, che  rimanefle  à guardia  della  città  con  legétidi mare,  egli 
rimcnò  in  campo  le  legioni:^  comandò  à foldari, che  fì  ripofaflero,8C  artendefiero  alla  cura 
de  corpi, effendo  molto  ftanchirper  haucr  in  vn  giorno  folo  fatto  tutti  i meftieri  della  guer* 
ra, hauendo  primieramentecombattuto  alla  campagna:etnel  pigliare  la  terra, hauendo  du* 
rato  tanta  fatica, &C  corfo  tanti  pericolili  dopo  la  prefa,anche  hauuto  à combattere  con  tan 
to  difauantaggio:conquei  delia  Rocca.  L’altro  di,  ragunati  tutti  ifoldati,  8 C del  campo , 8 C 
delle  naui:principalmenteringrario' gl'Iddij,  che  nonfolamente  I’haueuano  fatto  fìgnore 
in  vn  giorno  della  piu  ricca , ÒC  potente  città  della  prouincia  : ma  prima  vi  haueflèro  ragù* 
nato  quafì  tutte  le  ricchezze  d’Africa,8£  di  Spagna:tanto  che  à nimicinon  fufle  rimafa  co* 
fa  alcuna;i  à Iui,i  à fuoi auazafse  ogni  cofa.Dipoi  lodo' la  virtù- , i gagliardia  de  foldati, 
che  non  fi  falserò  fpauentari  per  l'afsalto  de  nimici  : nè  per  l’altezza  delle  mura:  nè  per  non 
hauere  faputo  innanzi  il  guado  dello  (lagno:  nè  fì  falserò  sbigottiti  per  la  fortezza  del  ca* 
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•fìello, porto  fili  poggtcchéper  la  gagliarda  della  forte  Rocca, in  modo  ch’ei'rton  hauefsero 
riafsato  per  ogni  luogo, 8Csforzatoognicofa.onde,febene,eifìriconofceua  d’ogni  cofa  de 
Ditored'ognuno:nondimeno,cheil  principale  honore, Spregio  della  corona  murale, s'ap/ 
-parteneua  à colui,  che  il  primo  fufse  mótato  fu  le  murari  perciò'  fi  facefse  innazi,chi  fi  ripii  fuidl,,,? 
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taua  degno  di  tato  honore.Due  furono  quei,  che  domadarono  il  medefimo  premio.  Quim  ujn  a roIu{ 
toTyberilio  céturionc  della  quarta  legione:^  Serto  Digitio  foldaro  di  mare.  8C  non  com*  die  cn  fiato 
"batreuano  quefti  tanto  oftinatamente  tra  loro: quato  eglihaueuano  folleuato  tutto  FefseraV 
to:2£  tirauafì  ciafcuno  dietro  gli  huomini  del  fuo  meftiero . Gaio  Lelio  fauoreggiaua  i com*  <*e  dì* 

■pagri dell'armata. Marco  Sempronio  T uditano,daua  fauore à legionari). Efsendo  qfta  c5*  m'>' 
tela  già  vicina  àmuouerc  qualche  fedirione  : Scipione  difse,  che  darebbe  loro  tre  arbitri: 

«quali  cògnofciutala  caufa,6£  vdiri  iteftimonij,p  loro  fentéza  determinai  ero , chi  prima  di 
loro  fufse  entrato  nella  terra.Eftendo  Gaio  Lelio, et  Marco  Sépronio  auuòcati  dell’una  par 
te, 8 C dell’altraiScipione  vi  aggiunfe  p terzo  (come  huomo  di  mezo)  Cornelio  Claudio:  8£ 
comando', che  tutti  atre  fedelsero  arbitri  à conofcerc  detta  caufa.Ma  trattandoli  la  cofa  cori 
maggiore  cotefa,8£  gara,  che  mai.’pcio'  che,efsendo  coftoro  huomini  di  tata  dignità , erano 
piu  torto  moderatori  di  quefti  fauori,ch'auuocati.  Gaio  Lelio  leuatofi  da  federe,  riandò  al 
tribunale  di  Scipione:&  moftrolli  qfta  cofa  trattarli  fenza  modo,o'  riuercza  alcurìa.&l  efser 

fia  quali  ridotta  inIuogo,cheppocoreftaua,ch’ei  n5  fi  venifse  infieme  alle  mani,  ma  quan 
o ci  no  lì  venifse  mai  alla  forza,  nientedimeno  fi  fa  cena  vna  cofa  di  peflìmo  efsempio,aprd 
«lofi  la  via  à cercare  il  pregio  alla  virtù  , con  gl’tag«fai,&  co  gli  fproggiuri.cócio  fufse  che  da 
vna  banda  ftauano  i legionari), dall'altrai  compagni  nauali:lx  erano  apparecchiati  Puna , 5 C 
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cofe,  diconfentimentodi  Publio  Cornelio, 8C  Marco  Sempronio.  Scipione,  lodato  Lelio, 

•chiamo'  l'efsercito à parlamento,  OC difse efsere  cerrificato  àbaftanza,cheQuintoTyberi 
lio,8£  Serto  Digitio  erano  pariméte,&  à vn  tratto  montati  fu  le  mura:8C  per  tanto  p la  loro 
virtù  donaua  all'uno:8£  all'altro  il  douuto  pmio  della  corona  murale . Dopo  coftoro, dono' 
à tutti  glialrri, fecondo  la  virtù'  ,8 i merito  di  ciafcuno:8£  fopra  ogni  altro  honore  d'ogni  ma* 
mera  di  lode.  Gaio  Lelio  capitano  della  armatarà  fe  ftelso  pareggiadoIo,8Cdonogli  vna  co/ 
rona  d'oro, 8£  trenta  buoi.  Poi  fece  chiamare  afe  gli  ftatichidi  tutte  le  città, de  quali  m'incre 
fee  àfcriuere,  quato  fufse  il  numero:trouado  in  qlchc  luogo  efsere  ftati  qfi  trecéto , altroue 
PCCXXV.K  fimiglianteméte  fono  gli  fcrittori  nelle  altre  cofe“difcordati.  Chi  dice  la  guar 
dia  de  Carthaginefi  eflere  ftata  di  diecimila  foldarùchi  di  fette  : &£  alcuni  no  di  maggiore  nu  v 

mero,  che  dumila.T ruouo  in  qualche  luogo  elferui  ftati  fatti  prigioni  diecimila  tefte:  altro  cif inno  del 
uepiudi  xxv  mila.  Seguitado  Sileno  fcrittorc  Greco , dirò  ertemi  guadagnati  intorno  à 
L X feorpioni  tra  maggiori,8£  m inori :8d  fecodo  V alerio  Amiate  eftere  ftati  de  maggiori  lei 
mila, et  de  minori  XIII  mila, tato  è piccolo  il  rifoetto  del  métire.Ne  anche  s'accordano  de  tfcoifco* 
Capitanila  maggior  parte  dicono  Gaio  Lelio  eliere  ftato  Prefetto  dell'armara:alcuni  Mar*  Ìu*Vd«óT 
co  Iunio  Syllano.  Valerio  Amiate  dice  il  Capitano  delle  géti  Carthaginefi  eftere  ftato  Ar*  J}***^*^ 
men:&l  eflerfì  dato  à Romani.gli  altri  fcriuono  eftere  ftato  Mangone.Et  pariméte  non  con  <ù!’* uiSI* 
Uengono  del  numero  delle  nauiguadagnate:nó  delpefo  dell'oro, QC  dell'argéto,  nè  della  pe 
•cunia  mertà  in  camera.  Se  ad  alcuno  è conueneuole  che  fi  creda  : le  fomme  mezane  fonpiu 
Verifimili.  Hora  Scipione,  chiamati  afe  gli  ftatichi,primieramétecofortò  tutti,  che  ftertero 
dibuono  animotdicendo  che  erti  erano  venuti  in  mano  del  popolo  Romano  : ilqle  delìdera 
eia  piu  torto  obligarfi  gli  huomini  con  i benefici),  che  tenerli  con  la  forza. 8£  voleua  che  le  na 
fiorii  foreftieri  li  tufferò  congiunte  con  la  fede,  &C  beniuogIienza,piu  torto  che  fottopoftein 
feruttu . Pofcia  Iformatofì  del  nome  delle  città  riuide  il  c5to  de  prigioni,8C  quari  furierò  d'o 
gni  popoIo:8£  madò  meflfaggieri  nelle  patrie  loro, che  ciafcuno  venifle  p i fuoi  prigioni.8£à 
quelle, dellequali  per  auentura  erano  gli  oratori  prefenti,li  reftituì  fubitamente  à ciafcuna.  et 
commirtegli  altri  alla  cura  di  Gaio  Flaminio  Queftore,có  ordine, ch'ei  fufteroben  trattari.' 

Mette  che  qfte  cofe  fi  faceuano:vna  donna  attempata,  moglie  di  Mandonio  fratello  di  In 
dibile  fìgnore  degli  Ilergeti,  vfcédo  del  mezo  della  turba  degli  ftarichi,  piangedo  fi  gettò  ap 
piedi  del  Capitanoicominciàdolo  à pregare, che  li  pjaccfte raccomodare  piu  difigcntemen> 
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te  alle  guardie  il  gpuerno  delle  donnc.Et  dicedo  Scipione,  che  certo  ninna  cofa  machereb* 
v -t-  beIoro:rifpofe!aqonna:noi  non  facciamo  molta  liima  di  cotelle  cofe:S£  che  non  deue  effe/ 

ì re  bafteuole  al  grado, in  cui  ci  frolliamo:' Altro  penfiero  è il  miorquado  io  ragguardo  l'età  di 

quelle  pouerelìe  (perciò  ch'io  horam  ai  fono  fuora  d'ogni  pericolo  d'ingiuriatemminile)  8 C 
altro  mi  (limola  l'animo.  Erano  dintorno  à lei  le  figliuole  di  Indibile,beIIc,8£  di  fiorita,  8C  fre 
fca  età:3 C altre  di  pari  nobiltà,  bC  bellezzarlequali  tutte  la  riueriuano  come  madre . Diffle  al/ 
Ih  ora  Scipione.’Io  attenderei  certo  g meflefio  che  niuna  di  qlle  cofe,Iequali  appo  di  voi  fo/ 
tlui  no  fante,  8£  in  reuercnza  fuflTero  punto  violate  fecondo  la  difciplina  mi  a,  bC  del  populo 
Romano.Hora, ch'io  procuri  il  medefimo  con  maggiore  fludio,&C  diligenza, Io  farà  ancho 
ra  la  virtù  ,2£  dignità  vollr  adequali  in  tanti  vollri  mali  non  vi  fìete  dimenticate  della  donne 
rffVrnpìo  di  fca  honellàvoltra.Pofciacófcgnò  le  matrone  inguardia  d'un'huomo  di  approuata  integri 
I$onUc  a1*  tà,&:  coflumateizaiilquale  ne  teneflfc  quella  cura , come  fe  le  fufflero  madri,  8 i mogli  prò# 
fticmot  prie  de  cittadini  Romani.  Fu  poi  menatali  dauati  prigione  vna  fanciulla  vergine, di  matu# 
ra  età,  di  tanto  rada  bellezza,  eh  e la  onde  ella  pa(Tàua,tiraua  à fe  per  marauigIia,gliocchi<tf 
tutti i circoflati.  Scipione  addimadando  della  patria, bC  de  parcti:intefc,tra  l'altre  cofe,come 
ella  era  fpofata  à vn  principe  de  Celtiberi,giouinetto,  chiamato  Luceio . onde  fubitamente 
fatti  venir  da  cafa  il  padre  bC  lo  fpofo,hauédo  intanto  intefo  ch’egli  era  molto  afflitto, et  dolc 
te  à morte, per  lo  fmifurato  amore  ch'ei portarla  alla  donna.Effendo  arriuato  il  giouane,  Sci 
* ' i elio  piu  accuratamétc,che  nò  haueua  fatto  col  padre,  8£  con  la  madre:dicc 


o giouane, oc  parlando  teco,  che  giouane  lei  : voglio  ch'ei  lia  ancho  mmore 
il  rifpetto  del  parlare  liberaméte  tra  noi.Efflendomi  (lata  menata  da  miei  foldati,  coflei  cheli 
dice  elfer  tua  fpofa.'et  vdédo  qlla  elTerti  molto  à cuore:8£  di  dò  faccédo  fede  la  fua  bellezza: 
perche  anchora  io  (fe  lecito  mi  fufle godere  lieto  8 C legittimo  amore}  effendo  maflimamen 
te  allettato  dalla  vaghezza  della  giouenile  età:Se  la  Republica  non  mi  hauelle  preoccupa# 
to  l'animo:  vorrei  che  mi  fufle  perdonatole  io  amaffl  vn  poco  troppo  la  donna  mia.  onde  io 
nel  tuo  amore  ti  fono  fauorele,eflendo  quella  tua  fpofa.laquale  c (lata  appo  di  me,  bC  con  la 
medefìma  honellà,8É  collumatezza  ti  è Hata  confcruata,che  da  propri)  genitori , &dfuoccri 
tuoi.accio  che  noi  ti  potefiìmo  dare  vn  dono  puro,8C  inuiolato:&  degno  pariméte  di  me,8C 
dite.  Quello  premio  voglio  io  pattouireteco,che  tu  (per  qllo  dono)  folamente,  mi  renda, 
che  ruffa  amico  del  popolo  Romano.^  fetu  credi,  ch'io  fia  huomo  buono,  come  cogno# 
fceuano  tutte  qlle  nationi,  elfer  mio  padre, 8£  mio  ziojlàppi  nella  città  di  Roma  eflere  molti 
huomini  fimigliari  à noi:8£  tieni  per  fermo, ch’hoggi  no  lì  può  dire  c5  verità , eflere  alcun'al 
tro  popolo  al  m6do,chctu  doueffi  volere, che  manco  àte,8£  tuoi  fufle  nimico, 8£  piu  defìde 
rare, che  vi  filile  amico.  II  giouanetto  cofufo  mefcolataméte  diletitia,8£  di  vergogna, prefa 
la  mano  à Scipione,inuocaua  tutti  gl'iddi), pregandoli, ch'infua  vece, li  rendettero  còuene* 
uol  merito  di  cotanto  benefìcio:perch'egli  non  haueua  ilpotere  per  fe  à renderli  grafie, fec5 
. d:  A ^u0  dimoine  fecondo  l'animo  di  Scipione  verfo  di  le . D opo  ciò,  furon  chiamati  il  pai» 

JSt  dre,8£Ia  madre,  8£  congiunti  della  pulzellan'quali  vededo  ch’ella  era  renduta  loro  in  dono; 

& hauendo  per  ricomperarla  recato  feco  afflai  gra  pefo  d'oro,pregauano  Scipione,  che  lì  de 
voro  scip*»  gnaffle  riceuerlo  anche  da  loro  in  donojaffermado,  che  non  gli  har  ebbero  di  dò  minore  gra 
do,  che  della  rellitutionc  della  inuiolata  figlia.  Scipione, promiffe  di  pigliarlo.poi  che  fi  Uree# 
taméte  nel  pregauano.&C  comandado  che  li  fufle  pollo  dauanri  à piedi;8£  chiamato  à fe  Lu* 
ceio,Ii  diffle:  Sopra  la  dota,  che  tu  harai  dal  fuocero  tuo,  voglio  che  riceua  da  me  quelli  doni 
dotai i.8£  cofi  li  comandò, che  fi  pigliaffle  per  fuo  quello  oro.Efflendo  per  tato  il  giouane  tor* 
nato  à cafa  tutto  contcto,8C  lieto  di  quelli  doni,8£honori  riceuuti,riempic  tutti  i fuoi  cittadi 
ni,8f  paefani,delle  Iode,8£  virtù  di  Scipione,  dicendo  effler  venuto  vn  gioitane  limile  à gl’Id 
di):ilquale  vinceua  ogni  cofa,tanto  con  l'armi, quanto  con  la  fua  benignità,ct  benefìci). Et  g 
tanto  hauendo  fatto  vna  feelta  di  fuoi  amici,8C  cIienti,ritornò  tra  pochi  giorni  à Scipione  co 
mille  dugento  caualli. Scipione, hauendo  ritenuto  feco  Lelio, fino  attanto , ch’ei  difponellè 
degli  flatichi,  bC  de  prigioni^  preda, lecodo  il  fuo  confìgIio;hauedo  ogni  cofa  aliai  bene  co 
poli  o:datagli  vna  naue  quinquereme,lo  mando'  à Roma,mefflaggiere  della  vetroria;  conle 
gnatoli  Mangone,  con  quindici  altri  Senatoririquali  erano  (lati  prefi  infìeme  con  lui.8C  egli 
» cófumò  quei  pochi  giorni,  ch'egli  haueua  determinato  difoggiornaretn  Cartilagine,  in  efi» 

Ter  citare  le  géci  di  mare,8C  le  lanterie.il  primo  giorno,  fece  correre  le  legioni  armatelo  fpatiq 
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tJi  quattro  miglia. il  fecondo  di* comandò  ch’ognuno  netta  (Te,  8£bruniffè  !e  fue  armi  datianti 
alte  téde.il  terzo  Raffrontarono  infìeme  co  Iepertiche,  lanciandofì  halle  fenza  ferroià  guifa 
di  vera  battaglia . il  quarto  giorno  attefero  à pofarfi.8£  il  quinto , corfero  vn'altra  volta  (otto 


à Carthagine.I  cittadini . ££i  Tolda  ti  foreftieri  delle  naui , ne  tempi  tranquilli  andando  in  alto 
*nare,s’addeftrauano  co  i remi:3C  faccedoTembianza  di  battaglia  nauale,  faceuano  efperien 
za  dclb  leggerezza, 8£  deprezza  delle  naui. Quelle  cofe  fatte  fuora  della  città,  effèrcitaua* 
no  parimele  gli  animi, 8£  le  perfone:8t  faceuangli  atti  alla  battaglia.^  la  comunità  détro  alla 
terra  era  tutta  occupata  ne  prouediméti  della  guerra.  A' gli  artigiani,^  manifattori  d’ogni  ge 
neratione  d’artirinchiufìin  publiehebotteghe, erano  date  tutte  le  cofe  dalauorare.Iquali  Sci 
pione  con  pari  diligenza  vicitaua;8£  hora  compartiua  il  tempo  in  riuedere  l’opcre,8£  i lauori 
fatti  nelle  botteghe:8C  qlli,  che  nel  publico  arzanale  ogni  di  molti  fi  faceuano  : gareggiando 
infìeme  la  moltitudine  degli  artefici.  Hauédo  dato  in  tal  maniera  principio  à tutte  quelle  ope 
re,  6^  al  rifare  le  mura  guaite  della  citta:8£  ordinato  le  géti  alla  difefa  di  quella,  fe  n’andò  à Ta 
racone,S£  per  il  camino  fu  vicitato  da  molte  legarioni  de  popolirdelle  quali  parte  ne  licentiò 
all'hora  có  la  rifpolla:8£  parte  ne  rimeffe  à T aracone.oue  egli  haueua  comandato  vna  dieta 
per  tutti  i confederati,  Starnici  vecchi, 8£  nuoui.  8 C quali  tutti  i popoli  di  qua  dairibero,vi  fu 
ron  prefenti:8t  molti  anchora  della  Spagna  di  la  dal  fiume.  I Capitani  Carthaginefì,da  prin 
cipio  haueuan  tenuto  occulta  in  pruoua,la  fama  della  perdita  di  Cartilagine.  ma  poi  elfendo 
la  cofa  tanto  chiara,  che  piu  n5  fi  poteuanafcondere,ne  dilfimulare:diminuiuano  il  fatto  con 
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cofa, per  la  fmilltrata  allegrezza  lì  daua  ad  intendere  d’haucre  hauuto  vna  grandiffìma  vetto 
ria.ma  come  egli  v direbbe  auuicinarfi  tre  Capitani,  c Ótre  vettoriofi  ellerciti  de  nimid,li  tor 
nerebbe  fubiroalla  mente  la  memoria  de  Tuoi  domellichi  mortori . Quelle  cofe  diceuano 
eglino  apprelfo  il  volgo:  cugnofcendo  bene  feco  lleffì,  perduta  Cartilagine  nuoua;quanto 
per  ogni  conto  filile  feemata  la  potenza  dello  fiato  loro. 


DELLA  TERZA  DECA  DI  TITO 

LIVIO  LIBRO  SETTIMO. 

N tale  fiato  eranle  cofe  di  Spagna . Ma  in  Italia  il  Confol  Marcello , hauendo  re  nello  a* 
hauuto  Salapia  per  tradimento,  prefe  per  forza  Maronea,  8t  Mele,  luoghi  de 
Samniti:oue  capitarono  male  intorno  di  tremila  faldati  <f  Annibaie  : iquali  vi 
eranorimafialIaguardia.qualchepocodellapredafudatoàifoldati.Trouaron  ttà 
uifìanchorac  c x L migliaia  di  modij  di  grano,  8C  c x d’orzo.  Ma  di  quella  non  «rifui a , di* 
fu  tanto  grande  l’allegrezza, quanto  india  pochi  giorni  fugraueil  danno,  che  Rh  ebbe  preflò  E*  dii 

ad  Herdonea.Era  iui  accampato  Gneo  Fuluio  ProconfoIo,con  ilperanza  di  ripigliare  quel  vviilibb,t. 
la  dttàilaqual , dopo  la  rotta  di  Canne , s’era  ribellata  da  Romani . non  elfendo  ella  polla  iti  Fio"tn“ 

luogo  di  lito  molto  forte  : nè  troppo  fornita  digente  da  difenderla . bC  la  naturai  negligenza  £7iikluul 
del  capitano  era  anchora  in  lui  crefauta  per  quella  fperanza, hauendo  prelcnrito  ch’iterraz 
zani  cominciauano  à mancare  di  deuotione  verfo  i Carrhaginefìrpoi ch’ei  s’era  intefo,dopo  '«dtigruo, 
la  perdita  di  Salapia,  Annibaie  elfer  partito  di  quei  paefì  : 8t  tornato  nelleterrede  Brutij. 

Quelle  cofe  lignificate  ad  Annibaie  per  occulti  meflàggi  da  Herdonea,li  diedero  à vn  trat* . 

<0  fperanza  di  Tatuare  la  città  amicati  di  trottare  il  nimicofproueduto.8tpercio,conreffer/  ESjSi*dcS» 
cito  dpedito , lafciato  ogni  Tuo  arnefe , ne  venne  à gran  giornate  con  tanta  preilezza , che  *»«• 

«]uafi  auanzo'  la  fama  della  Tua  venuta  : 8t  per  (pauentarc  maggiormente  il  nimico , giunlè 
con  le  fchiere  fatte.  Il  Capitan  de  Romani  con  pari  ardimento , ma  con  minor  prudenza, 8£ 
forza,  vfeito  infretta  fuora  delle  tende  con  tutte  legenti  s’affrontò  co  nimici.La  quinta  Icgió 
ne,8C  labandafiniftrade  caualieri  appiccarono  gagliardamente  la  zuffa.  Ma  Annibaie  ha* 
uendo  dato  il  fegno  alla  fua  caualleria,  che  quando  la  battaglia  de  fanti  appiè  teneua  occupati 
gli  animi, K gli  occhi  de  combatritorùprefa  vna  volta, giraffero  dietro  a Romani:^  vna  par 
te  d’eflà  affai  talfe  i loro  alloggiamenti,  8C  Faltra  i combattenti  dietro  alle  fpalle.8C  egli  Tulli  a* 
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neggiàndo  la fìmiglianza  del  nome d(  Gneo  Fuluio  : hauendo  vinto  già  dnéannf,  innanzi 
Gneo  Fului'o  Pretore  in  quelli  medefìmi  luoghi  : aff  ermaua  che  quella  giornata  harebbe  il 
tnedelìmo  fìne.Ne  fu  punto  vana  la  fua  lperanza:perciò  che  ellendo  mora  molti  deRoma* 
ni  nella  battaglia^  fronte  co  nimici  : 8 C tenendoli  anchora  la  gente  nella  fua  ordinanza,  con 
le  fucbandiere,il  rom  ore,  Sdii  grido  de  nimici  vdito  dalle  (palle,  & di  verfo  il  campo  à vn  trae 
to,8£  Pa fJalto  de  Numidi  prima  mi(Te  in  difordine  la  fefla  legione, porta  nella  feconda  fchiera; 
bt  poi  mifse  in  volta  la  quinta.Si  quegli  iquali  erano  nella  fronte, intorno  agli  ftendardùpar# 

. te  li  mifsero  in  fuga, 5C  parte  furono  ammazzati  nel  mezo,  oue  rimafe  mòrto  Gneo  Fuluio, 

infieme  con  dodici  T ribuni  militari.  Ma  quante  migliaia  di  Romani,  8 C degli  amici  quel  di  vi 
reltalTero  morti,  chi  lo  potrebbe  affermare  per  cofa  certa:’  concio  fta  cola  ch'io  truoui  in  qual 
che  luogo  eflerc  Ilari  tredicimila, 8i  altroue  non  piu  che  fette^II  vincitore  s'infignori  del  cam 
Htrdontadc  po,8£  della  predai  abbrucciò  la  città  di  Herdonea:8£  trasferì  ruttala  moltitudine  del  popo 
Branj‘  io  nelle  citta  di  Metaponto , 8 C di  Thurio  : hauendo  trouato , ch'ella  era  per  darli  à Romani, 

Metaponto  nè  per  durare  in  fede,  quando  ei  fufse  quindi  partito.  8£  vccife  i capi,  iquali  haueuano  tenuto 
* con  Fuluio  pratica  di  ribellione.!  Romaniche  fcamparono  da  tanta  rouina,per  diuerfi  cam 
mini,c6pochearm(fen'andaronoàMarcello:neIIcterredeSamniti.IlConfolo,  quafinien 
te  sbigottito  per  tanto  danno,  fcrilfe  al  Senato  della  perdita  del  Capitano,  &C  dello  eflercito 
fatto  ad  Hcrdonea  : ma  ch'egli  gli  anderebbe  incontro  con  quello  animo  medefimo,colqua 
Sammi?  tu  le  già  l'haueua  battuto, bC  domo,quado  egli  era  ranto  altiero,8£  feroce  per  la  vetraria  di  Can 
hbJii'ifin0  ne:8Cfarebbe  fi,  che  poco  tempo  goderebbe  quellaallegrezzaiondc  egli  hora  tanto  s'efTalta 
fitmt  <on  ai  ua.Et  à Roma  era  pianto, 8£  dolore  grande  del  male  panato, 8£  non  poca  temenza  del  futu* 
m F<,poH'  ro.II  Confolo  per  tanto,eflcndo  palìato  dalle  terre  de  Samniti,  nel  paefe  de  Lucani,s'accam 
NumWron*  pò  vicino  à Numiffrone  nella  pianura, al  rincotro  di  Annibale.’ilquale  teneua  il  poggio , vfò 
tóiuiu.  anchora  vn’altro  fegno  di  audacia , ch'ei  fu  il  primo  che  vfcilfe  fuora  per  combattere.nè  An 

nibale  ancho  ricufo'  la  battaglia,  com'ei  vide  vfrir  fuor  gli  ft endardi . Ma  le  fchiere  s'ordina/ 
tono  in  tale  maniera, che'l  deliro  corno  de  CarthaginenpigIiauapartedeIpoggio:eti  Roma 
• nifi  diftendeuano  col  fìniflro  infino  alle  mura  della  terra.  Hauendo  per  tato  combattuto  dal 
la  terza  hora  del  di,infino  alla  notte:  8C  ellendo  flracche  le  prime  fchiere  pel  combattere:dal 
la  parte  de  Romani  la  prima  legione, 8d  la  delira  banda  de  caualli,fu  melsa  innanzi:  8 C dalla 
MJorèa  se  Parte d'Annibalé i faldati  Spagnuoli,  bC i frombolatori delfifole  Baleariche,8£  gli  elefanti, 
Minoiia.  mentre  che  fi  cobatteua,La  cofa  duro  lungamente  delpari.la  terza  legione  entro’  in  luogo 
della  prima:8£  la  finiflra  bada  de  cauani  foccorfe  alla  delira, OC  cofl  appreffo  à nimici  i nuoui, 
bC  frefehi, entrarono  in  luogo  degli  (tracchi,  onde  d'vna  cofi  lenta  zuffa , nacque  fubiro  vna 
. nuoua,8£  afpra  battaglia,  ellendo  rifrefeata  8 C d’animifet  di  perfone.ma  la  notte  diuife  il  fatto 

d’arme,  rellado  la  vetraria  anchora  in  dubbio , L'altro  giorno  i Romani  dal  leuare  del  fole  in 
r fino  à gran  parte  del  giorno  tennero  le  genti  in  ordinanza:ma  poi  che  neffuno  vfciua  loro  in 

c5tro,ii  dicrono  à ricorre  à bell’agio  le  Ipoglic  de  morti:  OC  ragù  nati  infieme  quei  dalla  parte 
de  Romani  i vn  móte,gli  abbruciarono.  Il  giorno  feguéte,fuia  meza  notte.  Annibaie  mof 
feil  capo, Standocene  in  Puglia.Marcello,poi  che'l  giorno  feoperfe  la  fuga  de  nimici:hau&> 
do  lafciato  i feriti  nel  caftello  di  Numiffrone,  con  alquanti  foldati  alla  guardia  :8t  per  capo  La 
ciò  Furio  Purpurionc  T ribuno  militare:deIibero  ai feguitarlopel  medefimo  càminoitanto 
Vcnofi,  ch’ei  Io  raggiunfe  à Venufìa.oue  ftando  alcuni giorni:  dallepolte  degli  alloggiamenti  dell’u 

no,8t  dell'altro  fi  fecero  alcune  fcorrerie,8t  fcaramuccie  de  fanti,  8C  caualli.ma  piu  toflo  ro* 
mori, bC  zuffe  nate  à cafo:che  ordinatamente, 8t  in  pruoua.dellequali  il  piu  delle  volte  i Ro^ 
mani  hebbero  il  meglio.Dipoi  menarono  gli  elTerciti  p la  Puglia, fenza  alcuno  memorcuo* 
» ' ■ ' le  fatto:mouendofempre  Annibaie  il  capo  la  notte,  come  quel  checercauaoccafìone,etluo 

‘ go  atto  à gl’inganni.  Ma  il  Confolo  no  lo  feguitaua  mai,fen6  quàdo  il  fòle  era  alto:8t  hauen 

do  prima  benefpiato  tutto  il  camino.  In  quello  mezo, métre  che  Fiacco  confumaua  il  tem 
po  in  Capoua, attendendo  à vendere  i beni  de  principali  cittadini:  8 C allogàdo  le  polfefTìoni 
c5fifcate:pcio  ch’egli  allogò  tutte  le  terre  da  pane  , aedo  che  no  li  màcafle  materia  da  inerii 
delire  cotra  i Capouanidi  fu  riuelato  p inditio,  vnonuouo  fatto,  che  nafeofaméte  fi  trattauai 
Haueua  Fiacco  tratti  i foldati  fuora  delle  cafe,oue  cfli  erano  alloggiati,  p allogare  gli  edifìci) 
della  città  ad  vfufruttare:infìemc  co  Iepolfelsioni  di  fuora. Et  anchora  pch’dtemeua  chele 
troppe  commodezze,8C  gli  agi  della  dttàjhauelfero  à rendere  effcjmnunato  il  fuo  efferato; 

come 
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come  quello  di  Annibale.‘&haueua  voluto  ch'i  foldari  g'ior  medefimi  fi  cdificattero  gli  allog 
giamenti,8£  cappanne  faIuaticamente,aIIeporte,8£  lungo  le  mura:  lequali  erano  la  maggior 
parte  fabbricate  di  tauoIe,8C  graticcili  alcune  coperte  di  canne,  ò di  paglia:tutta  efea  da  filo 
Co.’come  fe  fufli  flato  fatto  in  pruoua.  clxx  Capouani  haueuano  fatto  infieme  vna  congiu 
ra,di  arderle  tutte  quante  à vn'hora  deputata  della  notte:  & i capi  della  congiura  erano  cerrf 
fratelli  della  cafa  de  BIofij:8£  l’inditio  del  fatto  vfcidella  famiglia  loro.onde  chiufe  fubitamé 
te  le  porteper  comandaméto  del  Proconfolo,8C  fatto  fonare  all'arme,  concorrendo  i foldati, 
tutti  i colpcuoli  furon  prefi:3C  fatta  d'effì  crudele  efamina, furon  c5dennari,8£  vcdlì.  A’  quei 
che  nudarono  IajCogiura,fu  donata  la  libertà, bC  dieci  migliaia  d’atti.  Lamétandofì  i Nuceri  FSorMec.» 
ni,8C  gli  Atellani, non  hauere  oue  habitare,elfendo  Acerra  inparte  abbracciata, 8£  Nuceria dofo* 
disfatta,Fuluio  ne  fcrifle  in  Roma  al  Senato.  Onde  à gli  Acerrani  fu  coccduto , ch'ei riedito’  t 
catterò  qllo  ch’era  arfo:8£  i Nucerini  furono  madari  ad  habitaread  Atella, perche  cofiera  lo 
ro  piaciuro.&l  à gli  Atellani  comadato,  che  andaflero  à Ilare  à Calatia.  Nel  maneggio  di  ran  SS.TSKS 

fe  cofe  gridi, lequalihoraprofperc,horaauuerfe,tencuano  occupate  lemuri  degli  huomini:  *r 

non  vfeirono  perciò  à Romani  di  mente  le  cofe  della  Rocca  di  Taréto.  Marco  Ogulnio,8£ 

Publio  Aquiliodueoratori,eranoandat/inTofcana  à c5perarefrumenti,per  coducerecon  antà* 
le  naui  à Tarento.8£  mille  foldari  dello  efsercito  della  atta,8£  tanti  fonti  Romani,  quanti  de  M . 
gli  amicijfurono  mandati  p guardia  con  detto  frumento.  Già  era  il  fine  della  fiate,  8£  auuici 
nauafì  il  tepo  di  creare  i nuoui  Confoli.Ma  le  lettere  di  Marcello, che  fcriueua  non  edere  vti 
le  alla  Repubh'ca,ildifcodarfìvn  pattò  da  Annibale:alquaIeegIicrafemprealIecode,  8£fe#  «E*  ** 
ceualo  andare  flretto,poi  ch’ei  fuggiua  il  c5battere:haueuano  dato  che  penfare  à i Senatori: 

8C  fattili  dubitare,  ò di  no  hauere  à ritirare  Marcello  dallaguerra,  ch'allhora  mattimamete  fa 
ceua  cofegrandùò  di  hauere  à dare  quell'anno  fenza  Confoli.Paruc  p tanto  loro  ch’dfufse 
molto  meglio(ben  ch’ei  fufse  fuora  d’ltalia)il  far  venire  il  Confolo  Valerio  di  Sicilia . A’  lui 
dunque  fu  fcritto  da  Lucio  Manlio  Pretore  di  Roma,p  ordine  del  Senato:^  mandatogliin 
freme  le  letteredi  Marco  Marcello, accio  che  per  quelle  interdette  qual  fufse  data  la  cagione 
diriuocarepiu  rodo  lui  dalla  prouincia,  ch'il  fuo  collega.  Quafì  nel  medelìmo  tépo  venne-' 
ro  à Roma  gli  ambafeiadori  del  Re  Siphace:racc5tando  i farti  d'arme,  che  il  Re  haucua  prò 
fperamete  fatto  co  i CarthaginclL  8C  loggiugneuano  il  loro  Re  non  cfsere  à popolo  alcuno 
piu  nimico,  che  al  Carthaginefemèadaltfopiuamico,  ch'ai  popolo  Romano.  OC  come  egli 
haueua  madato  già  innazi  ambafeiadori  in  Hifpagna  à Gneo,fk  Publio  Cornelio  Scipioni, 
capitani  Romani:ma  hauere  voluto  cercare(comc  dal  fonte)l'amicitia  deRomani.II  Sena^ 
to  n5  folamente  rifpofe  benignaméte  à i legati:  ma  anchora  mandò  al  Re  ambafeiadori  con 
doni, Ludo  Petellio  Gemino, 8£  Publio  Popilio.Iqliliportaronoà  donare  vna  foga, 8£  vna 
tunica  di  porporaivna  fedia  cfauorio:8C  vno  bacino  d’oro  di  cinque  libbre.^  cómffle  ancho  * 

ra  à medefimi,  che  vicitattèrogli  altri  fìgnori,&  principi  della  Africa:  à iqualiportaffero  to#  aaS&T* 
che  pretede, 8C  tazze  d'oro, di  tre  libbre  di  pefo  p ciafcuna.Et  Marco  Attilio,^  Marco  Ad 
lio  furon  madati  in  Alettandria  al  Re  PtoIomeo,8£  Cleopatra,  àricordare, 8C  rinouarc  l'ami 
citia  antica:^  portarono  loro  à donare  al  Re  vna  toga,  8t  vna  tunica  di  porpora,  con  vna  fe 
dia  cfauorio:8Ì.  alla  Reina  vna  vede  ricamata:  con  vn  vélo  porporino.  In  quella  date,  che  TurcoI°  «• 
ftfecero  quede  cofe,  furon  riferiti  moiri  prodigi)  dalle  città,  Kpaefì  vicini.cheinTufcoliera 
nato  vno  agnello  con  le  poppe  piene  di  latte.  8 C il  comignolo  del  tépio  di  Gioue  era  dato  per  * 

cotto  dalla  laerta:8£  quali  feoperto  di  tutto  il  tetto . Et  quad  ne  medefimi  di  daulti  alla  porta 
di  Alagna,  la  terra  percoffa  dalla  faetta,efserfì  accefa,8C  hauere  cotinouato  d’ardere  vn  di,  8 C 
vna  norte:feza  alcuno  altro  alimcto  da  fuoco . dC  gli  vccegli hauere  abbadonato  inidi, nella 
felua  cofagrata  à Diana,  vicina  al  borgo  di  Alagna. 8£  nel  mare  predo  al  porto  di  Terracina, 
cfsere  dati  veduti  certi  ferpenri  di  marauigliofa  gradezza,fcherzare  infieme  à guife  di  pefei! 
nella  atta  di  T arquinia  efsere  nato  vn  porco  co  feccia  humana.  8C  nel  co  rado  Capenate  nel 
la  fagra  felua  di  Feronia  quattro  darne  de  gl'iddi),  hauere  fudato  molto  fangue  il  di,8d  la  not 
/ te.  Quelli  prodigi), p deaero  de  pontefici, furono  procurati  co  le  vittime  maggiori:  8C  fu  co 
madata  vna  fupph’cationepvnogiomo, in  rutti  iluoghifegri  de  gl'iddi). 8£  nel  cótado  Cape  Ho,£t  {JOt 
nate  alla  detta  lelua  di  Feronia  pariméte.  Marco  Valerio  C5foIo,moflòdaIIeIetteredeI  Sé  P*a»«  * 
nato,hauendo  raccomandato  a Cincio  Pretore  la  prouinria,8£  l’eflcrdtòlK  mandato  Mar* 
co  Valerio  Capitano  deirarmata  conparte  delle  naui  inAfrica,  à predar  e,  SCàfpiare  infieme 
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quel  che  facefle, ò penfafle  fi  popolo  di  Carthagine:egli  effendo  vertuto  à làhìamento  à Rcv 
ma  co  x naui, fobicamente  ragù  no  il  Senato:oue  diede'conto  delle  cofe  per  lui  fatte:  raccoti 
tando, come  ertendofi  fatte  molte  guerre  in  Sicilia,^  fpatio  di feflànta  anni , per  mare, & per 
terra  con  molte  rouine,8£  dannùegli  finalmente  haueua  porto  felice  fine  à quella  imprela.8£ 
ch'hoggi  non  era  piu  alcuno  Carthaginefcin  Siciliane  alcuno  nimico  S/cilianorma  tutti  afe 
fenti  p paura,quci  che  n’erano  fiati  cacciati.^  nitri  gli  habitatori  efsere  ritornati  alle  città,  8£ 
ne  contadi,  àcoltiuarei  loro  poderi:^  cofi  ognuno  attendere  adarare,  8Cfcminare:8£  tutta 
quella  terrà  rihabitarfi,  8 C colriuarfì,  bC  ritornare  fruttifera, &C  vtile  à Tuoi  coltiuatori:8£  in  pa# 
ce , 8É  guerra  fedeliflimo  fuffidio  di  vettouaglie  al  popolo  Romano . ertendo  poi  fiati  intro* 
meffi nel  Senato  Murine, SÉfealcun'altro  v’era, che hauefscbémeritato  verfo  il  popolo  Ro 
mano:àtunifuronrcndutigIihonoric5ueraenti,p  fodisfare  alla  fede  del  Cófolo.8d  Murine 
ancho  fu  fatto  cittadino  Romanorefsendo  di  do'  fiata  propofia  da  vn  T ribuno  vna  legge  al 
la  plcbe,p  auttorità  del  Senato.  Mentre  che  quefte  cofe  li  faceuano  à Roma  : MarcoV  ale 
rio  Mertala,  efsendo  arriuato  innazi  di, co  cinquanta  nauiin  Africa,  fece  vna  fubita  feorreria 
nel  cótado  di  Vtica,predando  vn  gran  paefe:8£  hauendo  fatto  afsai  prigioni,co  molta  altra 
preda  fi  torno  alle  naui;&l  parto  in  Sicilia:  efsendo  tornato  al  promotorio  Lilybeo  tredid  di 
poi,ch’ei  s’era  quindi  partito.Hauédo  fatto  diligete  efamina  de  prigioni, ritrafle  da  loro  que 
fie  cofe,Icquali  tutte  p ordine  furono  fcritte  à Roma  al  Cófolo  Leuino:accio  ch’ei  faperte  in 
che  difpofitióe,  8 C fiato  fufsero  le  cofe  d'Africa.Efierei  Carthagine  cinquemila  Numidi,c5 
Martanirta  figliuolo  di  Gala.giouane  ferociffimo:8É  per  tutta  l'Africa  attéderfì  à fare  foldari 
mercennarn,per  mandargli  in  Hifpagna  ad  Afdrubale  : accio  ch’egli(quato  prima  poterte) 
convnograndifiìmoefsercitopaflaflein  Italia, 8C  congiugnertefi  co  Annibale.8dchei  Car 
thaginefi  credeuano,che  in  quefto  confifteflc  la  vettoria.Èt  oltra  riò,ch’in  Africa  s'apparec 
chiaua  vna  grofia  armata,  p racquiftare  la  Sicilia:8£  fi  rredeua,che  prefto  parterebbe  nell'ifo 
la.Quefte  cofe  efsendo  dal  Confolo  recitate, furon  di  tal  momcto,che’I  Senato  giudicò  che 
il  Confolo  n5  foggiornarte, afpettando  la  creationc  de  fuccertorùma  ch'ei  faccfse  il  Dittato* 
re,per  fare  gli  Squittinii  fobito  fi  douefse  ritornare  nella  prouincia.Ma  quella  dilputa  era^ 
che  daua  indugio  alla  cofa,che'I  Coniolo  diceua  voler  publicare  in  Sicilia  Dittatore  Marco 
Valerio  Mertaìarilqualeallhora  era  Capitano  dell'armata. I padri  diceuano,  ch'ei  nó  fi  potè 
ua  creare  il  Dittatore  ftiora  del  cótado  Romano:8C  quello  affermauano  efsere  terminato  in 
Italia.Domandando  Marco  Lucrerio  T ribuno  della  plebe  fopra  ciò  il  Senato:  quel  fece  vn 
decreto,  ch’innazi  ch'il  Cófolo  partifse  di  Roma,proponerte  al  popolo, chi  li  piacerte  di  fare 
Dittatorei  publicartc  quello  efsere  Dittatore, ch'il  popolo  hauefse  deliberato.^  fe  il  Con 
folo  ciò  farenó  volefse:il  Pretore  di  Roma  proponetle  ciò  al  popolo.^  quando  anche  quel 
Io  ricufafleiallhora  i Tribuni  ne  facefscro  la  propofia  alla  plebe, Negando  per  tato  il  Confo 
lo  di  volere  proporre, &C  chiedere  al  popolo, quel  ch'era  in  fua  podefii:  8 C hauédo  anche  vie 
tato  al  Pretore  che'I  facefse:i  Tribuni  della  plebe  propofero:8Ì  la  plebe  deliberò, die  Quin/ 
to  Fuluio, ilqle  era  allhora  Pretore  à Capoua,fufse  publicato  Dittatore.Ma  il  di  che  s'haue 
ua  à ragunare  il  cófiglio  della  plebe  à tale  effettori  Confolo  la  notte  dinanzi  nafcolàmételè 
n'ando  in  Sidlia.Per  Iaqual  cofai  padri  cofi  abbandonati, mandarono  lettere  à Marco  Clau 
dio,  che  fouenirte  alla  Republica, abbandonata  dal  fuo  còpagno:8£  nominarti  Dittatore  co 
lui  ch’era  piaciuto  al  popolo.In  cotal  guifa  fu  pronuntiato  Dittatore  Quinto  Fuluio  da  Mar 
co  Claudio  Confolo. 8C  per  la  medefima  deliberatione  della  plebe, da  Quinto  Fuluio  Ditta 
tore,fu  creato  Maeftro  de  caualieri  Publio  Licinio  Crartopótefice  Maffimo,  Poi  che'I  Dit 
tatore  venne  à Roma, mandò  Gnco  Sempronio  Blefo , ilqualc  era  fiato  fuo  Legato  à Capo 
ua , inTofcana  aU'erterdto  in  luogo  di  Gaio  Calpurnio  Pretore  : ilqle  haueua  chiamato  per 
fue  lettere, per  preporlo  al  gouerno  di  Capoua,8£  dello  eflercito.SÉ  egli  comandò  i Corniti}, 
per  fare  la  elettione  de  Confoli,il  giorno  piu  vicino,  che  li  fu  portibileXaquale  clettione,pcr 
vna  cotennone  nata  tra  il  Dittatore, 8£  i T ribuni,non  haueua  hauuto  cfferto.La  céturia  Ga 
leria  de  piu  giouani.allaquale  per  ventura  toccaua  la  prerogariua,haucua  pronunriato  Con 
foli  Quinto  Fuluio:8£  Quinto  Fabio:8£  l'altre  chiamate  poi,ragioneuolmente  fi  farebbero 
volte  al  fauore  de  medeiimi  huomini:fcdue  T ribuni  della  plebe,  Gaio,8£  Lucio  Ariani,no 
fi  fufsero  interpofii:dicendo  nó  elsere  cola  molto  ciuile,il  continouare  imagifirari:ma  eflère 
cofa  di  molto  piu  brutto, 8C  biafimcuole  eflempio,  ch'ei  (urte  creato  colui, dqual  furte  prefidé 
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te  a gli  Squittinire*  pcfò,ches’interporrebbero  à tali  Squittinire  il  Dittatore  aecettafTe  fa  prò 
pofta  del  fuo  ftertb  nqmc.*8£  non  impedirebbero i fuffragtj, di  quafunqueaItro,fì  facefse  men 
tiene. Il  Dittatore  difendeua  la  caula  della  e!etrione,c5  l'auttorità  del  Senato,  con  la  delibera 
tionedelIapIebe,8d  con  gli  ertempij.dicendo  come  al  tempo  del  Confolo  Gneo  Seruilio,el> 
fendo  morto  P altro  Cófolo  Quinto  Flaminio,iìil  Iago  T rafìmeno,per  aurtorìta'  de  padri  era 
fiato  propofto  alla  plebe,  6 C da  quella  parimentedeliberato  : che  mentre  la  guerra  duralle  in 
lralia,iipopoIhauefseaurtorità  di rifare  Confoli  tante  volte,  quante  lipiacefse,  8d  chi  li  pia# 
certe  di  quei  medefimi,  che  fufsero  fiati  Confoli . ÒC  in  quella  cofa  diceua  hauere  vno  ertemi 
piu  antico  di  Lucio  Pofthumio  MegcIlo:ilqua1e,elsendo  egli  interrege,da  quel  confìglio,8d 
Squittino  medefìmo,oue  ei  fu  preludente,  era  fiato  fatto  Confolo  rinfìeme  con  Gneo  lunfo 
BubuIco.Sd  allcgaua  appretto  il  frefeo  ertempio  di  Quinto  Fabio, ilquafiffe  ciò  n5  fi  facefse  . 4 

per  il  ben  comune)certo  n5  harebbe  mai  foff erto, ch'ei li  fulse  fiato  con tinouato  Pvficio.Èf# 

fendofì  contefo  lungamente  con  quelle  dicerie,  alla  fine  i T ribuni,  8d  il  Dittatore  conti  enne 
ro  infieme,  che  ditalediffercza  fi  doueffi  ftare  a quello,  che  ne  giudicafse  il  Senato.  A' padri 
parue, chela  qualità  del  tòpo  richiedeffc,che  la  Republica  false  gouemata  per  huomini  vec 
chi,  et  elpertirodg  Capitani  int5dentidiguerra.  et  perciò  dirtero  no  piacer  loro,  che  fi  detti  im 
pedimcto  à Comirif.  Concedendolo  dunquei  Tribuni,  fi  fecero  gli  Squittinirò^  faron  creati 
Colòli  Quinto  Fabio Maflimo, la  quinta  volta:8C  Quinto  Fuluio  Fiaccola  quarta.  Pretori  ««siConi* 
furono  fatti  Lucio  Vernino  Phi!one,Tito  Quinrio  Crifpino,  Gaio  Hoftifio  Tubulo,  Si  Ga 
io  Arunculeio. Coli  efsendo  creari i magiftrati  p vn'anno]:  Quinto  Fuluio  depofe  là  Dittatù 
»a.  delfine  di  quella  fiate, l'armata  Carthaginefedi  x Lnaui,fottoilgouernodi  Amilcare  r . 
parto  in  Sardigna.8d  prima  diede  il  guafio  al  contado  01bfenfe.Pofria,elsendo  coparito  iut  d.  ’s  !Li>I 
con  l'cfserrito  Publio  Manlio  Volfone  Pretore,girandoPifo!a  dall'altro  lato,  faccheggiò,8d  ^'niiJno' 
guadò  il  paefe  de  Caralitaniròl  c5  vna  gran  preda  d’ognigenerationc  di  cofe,fì  tornoìn  Afri 
ca.  In  detto  anno  morirono,^  furon  rifatti  altmati  facerdoti  RomanfrGaio  Seruilio  fu  fat 
to  pontefice  in  vece  di  Tito  Ottacilfo  Cratto.8d  I)eccmuiro  Ibpra  alle  cofèfagre, in  luogo  di 
Tito  Sempronio  figliuolo  di  Tito  Lungo,  fafufiituitoTito  Sempronio  Lungo  ftgliuolodi 
Gaio.Et  apprcrtb  mori  Marco  Marno  Re  de  fagrificrj  : 8 C Marco  Emilio  Pappo , Martimo  CwfeaW 
Curione:  od  in  Quell'anno  non  furono  rifatti  li  fcambjn  in  loro  luogo . Etin  detto  anno  furon  UT 
Genfori  Lucio  V iwrio  Philone,  8d  Publio  Licinio  Crafìo  pontefice  Martimo.  Craffo  Licis  tu,“« 
ìlio  non  era  fiato  ne  Confolo, nè  Pretore, innanzi  chefufse  Cenfòre:  ma  dalla  E dif  irà,  fi  fece 
fcala  alla  Cenfura. Quelli  Cenfori  no  dettero  il  Senato,  nè  fecero  altro  per  la  Republica. La 
morte  di  Lucio  V eturio  diuifeil  magiflrato:8d  Licinio  poi rinuntiò  alla  Cenfura.  Lucio  Ve# 
turio,  8d  Publio  Licinio  Varo  Edili  ttiruli,  rinouarono  igitiochi  Romani  per  vn  giorno.  8d 
gli  Edili  della  plebe  Quinto  Cario,  8d  Lucio  Porrio  Licinio , pofero  al  tempio  di  Cerere  Ila# 
tue  di  bronzo,  di  danari  ritratti  delle  condannagioni:  8d  fecero  giuochi  co  magnifico  appara 
tofiecodo  la  copia  delle  ricchezze  di  quel  tempo.  Nel  fine  di  quell'anno,  Gaio  Lelio  in  fpa 
rio  di  xx  xi  i i idi,  ch'egli  s’era  partito  da  Taracone,  venne  àRoma:8d  entrando  nella  cit 
ta  con  vna  grande  fchicra  di  prigioni,fece  vn  gran  concorfo  di  huomini.  L'altro  di,introdot 
to  in  Senato, elpofe  ordinaraméte,  comein  vn  folo  giorno  era  fiata  prelà  la  nuoua  Carthagi 
ne,  capo  di  tutta  la  Spagnai  coli  s'erano  rihauute  alquante  ritta  di  qlle,f  equali  s’erano  ribel 
faterò^  alcune  di  nuouo  s'erano  fatte  amiche.  8d  raccontò  le  cofc  ritratte  da  prigioni,quafi  co 
formi  alle  lettere  di  Marco  Valerio  Meflàla.  Il  difegno  di  Afdrubale  di  pafiàre  in  Italia, mof# 
fe  martìmamete  gli  animi  de  padrirarrefo,  che  appena  l'Italia  poteua  refiftere  ad  Annibaie,  8d 
alI'armifue.Ertendopoi  Lelio  condotto  dinaziaJ  concilio  del  popolo,  parlò  dellemedcfime 
cofe.ll  Senato,  p le  cofe  felicemente  fatte  in  Hifpagna  da  Sripione,deliberò  ch'eifi  facertero 
le  fupplicationi  per  vn  giorno:8d  comandò, che  Lelio,  quato  prima  potette,  fi  tornartè  in  Hi 
fpagna,  con  quelle  naui,  conlequaliera  venuto.  Io  ho  pollo  la  prefa  di  Cartilagine  in  que 
(lo  annofecondo  l'auttorità  di  moiri  auttorùfapendo  bene  eflere  coti,iqualiaflermano,che 
dlafu  espugnata  il  feguéte  annorperciò  che  mi  pareua  manco  verifimile,chc  Scipione  fu  (Te  w"o.toT*' 
flato  vn’anno  in  H ifpagnarfenza  fare  cofa  alcuna.  La  prouincia  d’Italia  fa  attegnata  à Quin 
to  Pabio  Martimo, 8tà  Quinto  Fuluio  Fiacco, il  di  che  prefero  l'vficio  à mezo  Marzodiari 
ameduni  Cófolifuno  rinque  volte,  8 C l'altro  quattro.  Ma  il  gouemo  fu  diuifo  in  diuerfi  pae  b'uiiuLu^ 
fùctoè,  che  Fabio  guerreggiarteàTarento , od  Fuluio  nelle  terre  de  Lucani,  8ddeBrutn.  £,lb  **'•“*' 
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A'  Mirto  Claudio  fo  prolungato  il  magiftrato  vno  anno.  I Pretori ahchora  fi  dtoifero  à fon* 
teleprouincie . GaioHoftil/o  Tubulo  hebbe  l'offioo  di  Roma  . Lucio  Veturio  Philoncla 
eiuriditione  (opra  à foreftieri,  con  la  GalIia.T ito  Quintio  Crifpino  Capoua.  Gaio  Auruncu 
leio  la  Sardigna.Etgli  eflerciti  fi  diuifero  per  leprouinciein  quefta  forma.  A’  Fuluio  furono 
aflegnate  due  legioni , lequali  haueua  in  Sicilia  Valerio  Leuino.  à Quinto  Fabio, quelle  che 
|]3ucu3  comadato  Gaio  (^alpurnio  in  T ofcanatco  ordinc,chc  1 cflcrcito  di  Roma  fiicccdef/* 
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cello  furon  lafciate  le  medefime  legioni,co  lequali  haueua  guerreggiato,  eflendo  Còfolo.  A 
Marco  Valerio  con  Lucio  C incio(à  iquali  anche  era  fiato  continouato  Toftido  in  Sicilia)fu 
dato  Teflercito  fiato  alla  rotta  di  Canne,  con  ordine  di  fupplire  à i foldati , che  mancauano,dl 
quei  ch'erano  fcampari, delle  legioni  di  Gneo  Fuluio.  iquali  i Gonfoli  hauendo  fatti  rirroua 
re  tutti  li  mandarono  in  Sicilia,con!a  medefìma  ignominia,^  fegno  di  vergogna, che  mih> 
raìiano  quei  di  Canne:8£  gli  altri  ch'erano  fiati  nello  efferato  di  Gneo  Fuluio  Pretore:8C  dal 
Senato, per  punirli  della  loro  viltà,  erano  fiati  fìmilmente  mandati  in  Sicilia.  Età  Gaio  Au# 
runculeio  furono  aflegnate  le  medefime  legioni  in  Sardigna,  co  lequali  Publio  Manlio  Voi 
Ione  haueua  tenuto  quella  ifola,  A Publio  Sulpitio  fu  c6meffo,che  attcdefse  alle  cofe  di  Ma 
cedonia,co  la  medelima  lcgfone,8t  c5  la  medefima  armata:8£  prolungatogli  il  gouerno  per 
vn'anno.Etordinoffì,che  di  Sicilia  fi  mSdaffero  x x x quinqueremi  a Tarento  al  Confolo 
Fabio.  8 C che  Marco  Valerio  Leuino  paflafle  in  perfona,à  predare  in  Africa  col  reffanre  del 
l'armata:  ò vero  mandafse  Ludo  Gincio , ò Marco  V alerio  Mediala . Delle  cofc  di  Spagna 
non  fi  mutò  cofa  alcunarfe  non  ch'à  Scipione#  à Syllano  non  fu  prolungato  il  gouerno  per 
vn’anno,ma  infìno  attato  ch'ei fufsero  riuocati  dal  Senato. Cofì  furon  diuife  le  prouincie# 
gli  eserciti,  8£  Tamminifirationi  delle  cofe  in  quei  luoghi . T ra  le  cure , 8 C péfieri  delle  cofe 
mapgi°ri,  auuennCjChe  nella  creatione  del  Maflimo  Curione,quadofifaceua  il  nuouofacer 
dote, in  luogo  di  Marco  Emiliorfì  rinouò  l'antica  cotefa  tra  i padri, 8£  la  plebe:diccndo  i patri 
tri  non  fi  douere  tener  conto,nè  proporre  il  nome  di  Gaio  Manilio  Attilio:  ilquale  Colo  dell* 
plebe  il  domadauaiauuenga  che  niun'altro  che  patritio,hauefse  hauuto  maiquel  facerdotio 
innanzi  à lui. Onde  efsendofì  appellato  à T ribuni,  quei  rimeffero  la  caufa  al  Senato, et  il  Sc^ 
nato  la  rimefse  al  popolo.  Cofì  fu  fatto  Curione  Maflimo  il  primo  della  plebe  Gaio  Manilio 
Attilio.SC  Publio  Licinio  potefìce  Maffimo , coffrinfe  Gaio  Valerio  Fiacco  ad  inaugurarti. 
Si  ordinarti, cotra  fua  voglia,facerdote  di  Gioue . 8e  Gaio  Lcttorio  fu  creato  vno  del  nume 
ro  de  dieci  deputati  à fare  i fagrificij,in  luogo  di  Quinto  MutioSceuoIa, morto.  Volcticri  ha 
rei  taciuto  la  cagione,per  laqle  il  fopradetto  faccrdote  di  Gioue  fu  coftretto  ad  ordinarfì:fe  la 
fua  mala  fama  non  fi  fufse  cóuertita  in  buona.  Gaio  Fiacco  fu  tirato  al  facerdotio  forzatami 
te  p la  fua  diffòluta,8e  luffuriofa  giouanezza, da  Publio  Lirinio  pontefice  Maflimo#  p tal» 
vim  era  odiofo  à Lucio  Fiacco  fuo  fratello, 8e  à glialtri  congiunti. Queftgcom'ei  riuoltò  l’ani 
mo  alla  aira  de  fagrificij,  8 C delle  fagre  ceremonie,fì  fpogliò  in  tale  maniera  de  tuoi  primi  co 
fiumi  : che  niuno  in  tutta  la  moltitudine  de  giouani  era  il  piu  riputato  : ne  piu  approuato  da  i 
principali  de  padri,  cofì  da  tuoi,  come  dagli  ftrani.  Coftui  g tato  inanimito  dalla  còformita  di 
qfta  fama,à  predere  ragioneuole  fidaza  I fe  medefìmo  rinouò  vna  vfanza  tralafciata  già  mol 
ri  anni  g la*  indignità  de  facerdoti  fiati  auari  à luùdo  è dello  entrare  anchora  egli  i Senato.Efì* 
fendo  adunque  entrato  nella  curiali  hauédolo  il  Pretore  Lucio  Licinio  mandato  fuori,il  fa 
cerdote  appellò  à Tribuni#  richiedédo  l'antica  preminéza,  8 C ragione  del  facerdorio:dice 
do  òlla  e (Ter  e fiata  data  co  la  pretefia , 8 C Tedia  curule  infìeme  à Gaio  Flaminio.il  Pretore  di 
ceua  la  ragióe  no  cófìftere  nelli  vecchi, OC  difufati  eflempij,che  fi  trouauano  nelle  cròniche: 
ma  nel  frefeo  vfo  della  nuoua  cófuetudine.'allegando,  ch'ai  tepo  della  memoria  de  padri# 
auoli  loro,neflun  facerdote  di  Gioue  s'haueua  vfuroato  tale  auttorità.l  Tribuni,  hauédo  giti 
dicato,che  qfta  vfanza  diméticata,  g la  pigritia  de  facerdoti partati  hauefle  nociuto  à loro# 
no  doùeflc  pregiudicare  alle  ragioni  del  facerdotio:  co  grade  cófentiméto  de  padri, miflcro 
nel  Senato  il  facerdote#  fenza  alcuno  cótrafto  del  Pretore.giudicando  però  ognuno,  ch'il 
facerdote  hauefle  piu  tofto  confeguito  qfta  cofa,g  la  fua  fantita  di  vita:  che  g la  preminenza, 
ò ragione  del  facerdotio.  I C5foli,*uati  ch'egli andafTero  alle  loro  prouinde,  deferifier  o due 
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Tcgiónf  degli  huomfni  della  città,  in  fuppleméto  difoldati  : quanto  faceva  dibifogno  per  gli  a! 
tri  efferati.  Fuluio  Confolo  diede  reiterato  vecchio  de  terrazzani  à Gaio  Fuluio  Lega  co,  il 
quale  era  fuo  fratello,  che  Io  códuceffe  in  T ofcana:8£  r imenaffe  à Roma  quelle  legioni  ch’e* 
fano  in  T ofcana.Et  Fabio  ConfoIo,hauédo  ricercato  le  reliquie  dello  efferato  di  Gneo  Fui 
trio,  che  furono  intorno  di  tremila  c carni  li  confegnò  à Quinto  Fabio  ilio  figliuo* 

Io , che  le  menade  à Marco  Valerio  Proconfolo  in  Sicilia  : 0 C da  lui  riceueffe  due  legioni,  bC 
trenta  quinqueremi.Quede  legioni,Ieuate  di  Sicilia,nè  in  fatto, nè  in  apparenza  nò  diminuì 
tono  le  forze  della  guardia  dell'ifolarperriò  ch'oltra  alle  due  legioni  vecchie, ripiene  à baldan- 
za di  nuoui  foldati,  haueua  anchora  deferitto  nel  numero  deloldati  vna  grolla  banda  di  Nu 
midi  fuggiriui  appiede,8£  accauallo . Defcriffe  appreflb  molti  Siciliani  dello  efserciro  di  Epi 
dde,  ò de  Carrhaginelì,huomini  effercitati  in  guerra.  8£  hauédo  aggiunto  qdi  aiuti  foredieri 
à dafcuna  delle  legioni  Romanermantenne  la  forma  di  due  efferciti.8d  c5  vno  di  quedi  com 
miffe  à Lucio  Cincio,che  difendeffe  quella  parte,  laqualc  era  data  del  Reame  di  Hieronc;8£ 
egli  co  l’altro  efferato  guardaua  il  renante  dell’ilòla,  diuifagiadacófinidel  Carthaginefe,8C 
del  Romano  imperio  .Et  oltra  ciò  tcncua  apparecchiata  vn'armata  di  lx  xnaui  taccio  che  »•>'•  « * 

fTogn'intorno  potefse  tenere  ben  guardate  le  riuiere  dell’ifola . 8 C egli  c5  la  caualieria  diMu 
rine  andaua  attorno,  vicitando  il  paefe,  SÉ  notado  i luoghi  coltiuati,  8£  ino  colriuati:8Clodan  • k! 

do, 8£  riprendendo  ipadroni.8Éqda  cura  del  frumento  fu  tanto  vtile,  ch’ei  ne  madò  molto  à 
Roma:3£  affai  ne  códuffe  à Catania:ondele  ne  potelse  fornire  l'elsercito,  che  haueua  à dare 
ladate  à T arento.  Ma  quegli  ederciri  traporrati  in  Sidlia , de  quali  i foldati  erano  la  maggior 
parte  del  nome  Latino, & cófcderatùfu  quali  cagione  d’un  gran  dilordine:  tato  fpeffo  auuie 
ne  che  da  piccoli  principi)  nafeon  cofe  digrandiiTìmo  momento:perciò  che  tra  i Latini,8É  gli 
altri  compagni, 8É  collegati  de  Romani, ne  loro  concili)  fi  cominciò  à romoreggiare,dolen*  , . 

doli  infìeme,horamaigia  per  fpatio  di  dieci anni,efser  confumati  dalle  feelte,  bC  dagli  dipen 
dij  de  foldati:8£  ogni  anno  combattendo, riceuerc  qualche  gran  rotta  : 8É  molti  morire  ogni 
di  in  battagliai  altri  di  malattie,8£  difagùtanto  ch'ei  perdeuano  molto  maggiormente  quei 
cittadini , fatti  foldati  da  Romani , che  qua  ch’erano  fatti  prigioni  da  C arthaginefì  : concio 
false,  che  da  nimici  egli  erano  rimandati  alla  patria  in  donoi  da  Romani  eran  mandati  fuor- 
d’Italia , come  in  edlio . bC  ch’i  foldati  dell'efsercito  di  Canne  erano  dati  à inuecchiare  quiui 
già  otto  anniroue  prima  farebbero  tutti  morti,  ch’il  nimico  lì  parriffe  d’Italia  : elsendoui  piu 
che  mai  gagliardo, 8£  in  profperita.fi  che,fe  de  vecchi  foldari  non  tornauano  mai  a cala  alcu./  ... 
nij&C  tutto  di  fi  fceglieua  de  nuoui,  in  brieue  tépo  non  vene  redarebbe  alcuno.onde  egli  era 
da  negare,  al  prefente,  al  popolo  Romano,  quel  cheperfedeffa  farebbe  todo  la  necedità: 
auanti  ch’ei  fì  veniffe  alla  edrema  folitudine,&é  pouertà  di  huomini.8É  fei  Romani  vedette* 
ro  tutti  gli  amici  lóro  vnicamente  conuenire  in  quedo  propofito,  alla  finefarebbero  codretti 
àpenfaredifar  pace  coni  Carthaginefì  raltrimcnte,  l'ltalia(mentre  che  Annibaie  viuedè) 
non  farebbe  mai  fenza  guerra.  Quede  cofe  fì  trattarono  ne  loro  concilij.Erano  in  quel  tem/ 
pox  x x le  Colonie  del  popolo  Romano:  dodici  delIequaIi(elsendo  in  Roma  I’ambafcerie 
di  tutte  quante)differo  apertamente  à Confoli  non  hauere,onde  piu  pota  dare  foldati,  ó da  J'0^“nic 
nari.8É  quede  furono,  Ardea,Nepete,  Circa,  Carfeoli,Suetta,  Sora,  Scria,  Cales,Narnia,8£  amT/"** 
Intcranna.I  Confoli  fpauentati dalla  nouità  della  cofa,  volendoli  didorreda  tanto  detedabr  ?**{ 
le  parer«:8É  penfando  di  fare  piu  profitto  ammonendo,  8É  riprendendo:che  trattando  la  co* 
fa  piaceuolmente:  li  ripigliauano  ch’egli  hauelsero  hauuto  ardimento  di  dire  à Confoli  quel 
lo  ch’edinonfì  potevano  mettae  nell’animo  di  riferire  al  Senato:percio  che  quedo  non  era  ^ 
vn  ricufa^e  i carichi  della  miliria  : ma  vna  manifedaribellionedal  popolo  Romano . 8É  per*  s<rfl 
dò  falserò  contenti  di  ritornare  todo  tutti, ciafcuno  nelle fue  colonie, à confultare  co  fuoi;co  N«nt 
«ne  perfone,  chea  cafo  di  do  hauefsero  ragionatori  non  come  rifoluri,  hauettero  hauuto  ar  T««4 
dire  di  parlare  deliberatamente  di  tanta  impietà . bC  ricordaffe  ciafcuno  d’effì  à fuoi  cittadini 
ch’d  non  aan  Capouanl,ò  T arentini:ma  Romandi  di  quella  patria,dati  mandati  nclleter 
re  guadagnate  de  nimid,per  moltiplicare  la  dirpe  : onde  eflì  erano  debitori  à Romani  di  tut 
te  le  cofe  douute  da  figliuoli  à padri,  s’ei  redaua  loro  alcuna  pietà,  ò memoria  della  antica  pas 
cria.i  per  tanto  fì  vole (faro  configliare  da  caporperdò  che  quel,  ch’infìno  allhora  haueua* 
no  mattamente  trattato , non  era  altro , ch’vn  penfamento  di  tradire  l'imperio  Romanori 
di  dare  la  vettoria  ad  Annibale  «-  Hauédo  i Confoli,  hora  l’uno,  hora  l’altro  detto, i repli*  . 
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tato  quefteparolejg»  oratori  non  punto  murari, r/fpofero,  non  battere  altro  che  andare  a rife 
rire  à cafarnai  Senato  loro  altro  che  configliare:  pofcia  ch’einon  retta  uà  loro  piu  popolo  da 
poter  darefoldarimé  danari  da  darle  paghe. Vedendogli  1 Confo»  cofì  oftinati,  referirono  la 
cofa  al  Senatoroue  tiro  fu  grande  lo  sbigottimento, SÉ  il  amore,  che  venne  negli  animi  degli 
huomini,  che  vna  gran  parte  diceuano  di  certo  edere  venuto  il  fin  dello  imperio  R ornano: j> 
che  quel  medefimo  farebbero  Fai  tre  colonie:8C  tutti  gli  amici,8C  compagni  edere  nel  medefl 
mo  propofito,8£  d’accordo  à dar  Roma  ad  Annibale.I  Confoli  confortauano,  K confolaua 
no  il  Senaro:dicedo,chel’aItre  colonie  (farebbero  in  fede,  8C  non  mancherebbero  degli  vfad 
offici) :&  che  quelle  anchora,che  haueuano  macaro  del  debito, s’ei  vi  fi  madafle  attorno  am 
bafciadori,non  à pregarli,ma  à correggergli,  8£  riprenderli  feuer amente, fi  vergognerebbe# 
ro:8d  farebbero  ritenuri  dalla  riuerenza  del  Romano  imperio.Eflèndo  per  tanto  conceduto 
a Cofoli  dal  Senato,  ch’ei  dicedero,&C  facedero  intorno  di  ciò,  quato  giudicadero  efsere  vd 
leallaRepublica:hauendo  effi  tentato  prima  gli  animi  di  tutte  l'altre  colonie,  citarono  ilega 
ti,  8d  ricercandoli, s’ei  Riderò  pretti  à contribuire  i foldati,fec5do  i capitoli  delle  conuentioni. 
Li  eh t*  ai  Marco  Settilio  Fregellano  rifpofe  in  nome  di  diciotto  colonie, i foldati  efsere  apparecchiati 
d£! ? i*rtl  fecondo  i patti:8£  fe  piu  ne  bifognade,che  piu  ne  darebbero:^  farebbero  co  ogni  sforzo  tut 
ponu  <mo  to  quello,  che  fu  fse  comandato  dal  popolo  Romano:  Se  chea  quefto  non  mancauano  le  fot 
ze:Se  auanzaua  loro  l’animo.  I Cofoli,  hauendo  detto,  ch’ei pareua  loro  poco, il  lodarliparti# 
colarmente(tanto  efsere  il  merito  loro)fe  tutti  i {jadriinfìeme  n5  li  ringr  aria  fiero  nella  curia, 
li  fecero  entrare  dentro.oue  il  Senato  li  ringratio  có  quanto  piu  honoreuolc  decreto  fu  podi 
bile.&i  commide  à Confoli, cheli  menadero  ancho  dauanri  al  popolo:8f  quiui,oltra  à gli  al# 
tri  molti,  8£  degni  benefìci),  fa  tri  già  da  quegli  anticaméte  à loro  maggiori:raccontaflero  que 
v i ioni*  nuouo  vltimo  merito . 8£  accio  ch’anche  dopo  tanti  fecoli  ei  non  fieno  taciuti , nè  priuad 

^riunito,  delle  lode  coueneuoli.  Quelli  chcperfeuerarono  neIIafede,furon,Signini,NoIani,Norba 
ni,Satriculani,8f  Brundufini,  FregelIan/,Nucerini,8£  Adriani,Fermani,  Se  Ariminefi.&C 
nuno.  dall’altro  mare,Pontiani,Pettani,&l  Codani.&C  infra  terra, i Beneuentani,Eflcrnini,Spole# 
tini,  Piacentini , 8C  Cremonefì . Con  l’aiuto  di  quefte  colonie  fi  mantenne  allhera  l'imperio 
del  popolo  Romano. 8£  coftoro  furono  afiairingratiati  in  Senato,  &C  appretto  il  popolo. Nè 
confentirono  i padri,  che  fi  facede  mentionc  di  quelle  altre  dodici  colonie , che  ricufarono 
Fvbbtdireinè  vollero  ch’ei  fufsero  licentiati,nè  ritenuti  da  Confolùnè  che  altramente  fi  par# 
lafleloro.K  quefto  cofi  tacito  gaftigamétoparueallhora, che  fudemafiimamctefecondola 
rnur'o^fio' « dignità  dello  imperio  Romano . Efleguendo  i Confoli  con  diligenza  le  cofe  necefiarie  alla 
boHthtliw  guerra:fi  giudicò  efsere  vtile trar  fuora  della  camera  publica  l’oro  rifcoflo,8£  ragunato  delle 
hcuino  dilli  vigefìmenlquale  nel  piu  fegreto,8£  religiofo  luogo  della  camera,fì  riferbaua  à gli  virimi  cafì 
uVittTinuI  di  necedità  dellaRepub»ca:cofì,fì  cauarono  di  quel  luogo  intorno  di  quattromila  libbre  d’o 
ro.delquale  fu  dato  à Confo»  cinquecento  Iibbre:8t  à Marco  Marcello, Se  Publio  Sulpirio 
Proconfo»,8£  à Lucio  Veturio  Pretore,  à cui  era  venuta  in  forte  la  Gal»a:8t  à Fabio  Confo 
lo, fu  data  piu  la  Comma  di  cento  libbre  particolarmente,  per  portare  nella  Rocca  di  Taren# 
to.L’altro  s’adoperò  per  allogare  8£  dare  à fare  co  eflò  in  danari  contari  i veftimenti  per  l’ef# 
fercito.'ilquale  co  fua  buona  fama, 8 C del  Capitano, guerreggiaua  in  Hifpagna.  Ordinofiì  a» 
chora  di  procurare  i prodigi)  accaduri , auanti  ch’i  Confoli  partidèro  dalla  città . Nel  monte 
Albano  erano  ftatepercofie  dalla  faetta  la  (fatua  di  Gioue,  Kvno  albero  vicino  al  tempio, 
&C  à Hoftia  il  Iago:8t  à Capoua  il  muro, 8^  il  tépio  della  Fortuna . Se  à Sinuefia  il  muro,  8C  la 
portaiquette  cofe  tutte  erano  fiate  fulminate.  8£  alcuni  ancho  haueuano  rapportato,  che  l’ac 
qua  del  lago  (l’Alba  era  corfa  fanguinofa.  Se  in  Roma  nella  cella  della  fortuna,  vna  figuretta 
laquale  era  nella  corona, chela  Dea  haueua  in  capo,fpiccata  g fe  ttcfià,gli  era  caduta  in  ma# 
no.SC  tene uafì  per  cofa  chiara, che  à Priuerno  hauefiè  parlato  vn  bue:8C  vno  auoItoio,eflen 
do  la  piazza  piena  di  gente, eflèr  volato  in  vna  bottega . 8 C in  Sinuefia  nato  vn  fanciullo, ne 
niafchio,nè  f emmina  uquai  parti  il  volgo  chiama  Androgynijcome  fi  dicono  bene  molte  co 
phtodirt  fe  in  lingua  Greca.'p  eder  piu  facile  il  radoppiare  le  voci  in  quel  linguaggio.SC  eder  piouuto 

htte.Se  anchora  eder  nato  vn  fanciullo  có  vn  capo  d'elefante. Cota»  prodigi)  fi  procuraron 
có  le  vittime  maggiori:8C  fecenfi  fupplicationi  intorno  à tutti  gli  a!rari,et  dame  degl'Idd  rj:8C 
ftt  nano  far  fìmilméte  ofiecrarioni,8£  prieghi per  vngiorno.Etfu  fatto  vn  decreto  in  Senato, che  Gaio 
Hottilio  Pretore  facede  voto,8C  coli  facede  celebrare  igiupchi  d'ApolCncjcome  s’era  fatto 

in  quegli 
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Ih  quegli'  anni  pattati.  Nel  medefimo  tempo, il  Confolo  Fuluio  ragunò  il  popolo  per  creare  i 
Cenfori:&  furono  latri amenduni,chen5  erano  flati  anchora  Confoli,  Marco  Cornelio  Cer 
thego:8C  Publio  Sempronio  T uditano.SÉ  fu  p auttorità  de  padri  propollo  dauari  alla  plebe, 
chei  Cenfori  affìttaflerolepofleflìonidel  contado  di  Capoua:  8 C cofì  fu  deliberato  dalla  pie* 
be.Ia  dettione  del  genato  fu  ritardata  dalla  cotefa  nata  tra  i Céfori  fopra  la  eletrione  del  Prin  priotfP«  M 
dpe  del  Senato.  Lo  eleggere  s'apparteneua  à Semproniorma  Cornelio  diceua  c’hei  fi  doue 
ua  feguitare  I ’vfanza  o (Ternata  dagli  antichi,di  eleggere  Prin  ripe  colui,  che  fufse  flato  prima 
Cenfore,di  quei  che  allhora  viuèfTero.Quefiifarebbe  flato  Tito  Malto  Torquato.  Sempro  SSawM 
Ilio  dall'altra  parte  rifpondeua:  ch'à  cui  era  da  gl’Iddrj  fiata  data  1'aurtorità  dello  eleggere,  era  r“  pt  *”* 
anchora  flato  conceduto  Farbftrio  Iibero:8C  perciò  lo  voleua  vfare,  fecodo  il  fuo  giudiriò:8£ 
che  eleggerebbe  Quinto  Fabio  Maflimo  : veramente  allhora  ù primo  cittadino  di  tutta  Ro 
tnatanchora  à giudirio  di  Annibale.E  flèndofì p tanto  diiputato  affai  con  parole, finalmente 
(confentédo  il  copagno)fu  eletto  da  Sempronio  principe  del  Senato,  Quinto  Fabio  Malli  * 

ino  Confolo.DipoinielettoI’altronumero  del  Senato,  lardandone  otto  Senatori  indietro, 
tra  iquali  era  Ludo  Cecilio  Metello, ilquale  era  flato  vitupereuole  cofìgliarore,  dopo  la  feon  Lllfio  Ct(U 
fitta  di  Canne, ch'ei  fi  doueffe  abbandonare  l’Italia.  La  medefima  cagione  fu  attefa,  8 C offerì  tb  Metello  fa 
uata  nel  gaftigare,8É  notare  d’infamia  i caualieri  : ma  pochi  furon  fegnari  di  tale  infamia.  Ma 
bene  furon  tolti  i cauagli  à tutti  queglf(8£  furon  moIti)iquali  erano  in  Sicilia  huomini  acca* 
uallo  delle  legioni  di  Canne . Aggiunsero  à quella  acerbità  della  pena , ancho  il  tempo,  ciò  è S 
chelepaghepaffatenons’intendefsero corfe,nèguadagnateper coloro, iqualihaucuanomi  r<Upi,ril* 
litato  co  cauallipublichirma  falserò  coflretti  à feruire  di  nuouo  dieci  paghe  con  i caualli  pri* 
uati.Oftra  quello  inquifirono  vn  numero  grande  di  quei,  ch’erano  tenuti  à feruire  accaual* 
lo  : 8^  di  quelli  tali  condannarono , 8 i incamerarono  tutri  coloro , che  al  principio  di  quella 
guerra  erano  fopra  all’età  di  Tedici  anni:8£  non  haueuano  militaro.poi  allogarono  à rifare  gli 
edifici]  d'intorno  alla  piazza,  guadi  per  l’arfìone  paffatarrio  è le  fette  bottegherii  macelIo:8£ 
la  loggia  Reale.Fornito  quel , ch'era  da  fare  nella  città, i Confoli  andarono  alla  guerra.  Fui* 
uio  fu  il  primo, che  andò  innanzi  à Capoua. 8d  dipoi  lo  feguitò  Fabiorilquale  prego1  dretta* 
niente  il  collega,  8£  cofì  Marcello,  per  lettere , che  fi  sforzaffero  di  tenere  flrctto  Annibaie, 
piu  cifri  poteuano,  con  la  guerra,  mentre  ch'ei  combattala  Tarento . perdo  che,  priuatot 
ch’il  nimico  fufse  di  quella  ritta , 8 C cacdato  da  ogni  parte  : non  trouando  piu  luogo  fìcuro, 

©ue  fermare  il  piede  : non  li  rederebbe  piu  cagione  di  far  dimora  in  Italia . Mando  anchor» 
vn  meffaggio  à Reggio, al  Capitano  della  guardia , futa  poda  quiui  da  Leuino  Confolo  per 
difefa,contra  Bruti]. Erano  cofloro  ottomila  foIdati,lamaggior  partefeome  è detto)condot 
ti  di  Sicilia , da  Agatima , huomini  auuezzi  à viuer  di  rapina  : alliquali  erano  aggiunti  moiri 
fuggitali  de  Bruti]:  di  pari  animo,  SCpeceffìtà,  per  ardire  ogni  gran  cofa.  Quella  molritudf'  B >rt|<LCtU< 
ne  fece  egli  menare  primieramente  à predare  il  contado  de  Bruti]:  8 C poi  à combattere  la  cit  •>«# 
fidi  Caufonia.Fecero  codoro i comandamenti,  non  folo  prontamente , ma  con  defiderio.  Si,* 

Si  faccheggiatijK  fcacciati  tutri i padani, combatterono  alpraméte  la  città.  Marcello  fpro*  , 

nato  dalle  lettere  del  C6folo:8£  anchora,  perch'egli  s'era  meflb  nell'animo,niuno  de  Capita 
niRomani  efsere  tanto  pari  ad  Annibaie,  quanto  lui  : come  prima  cominciò  ad  efserepcr  la 
campagna  da  pafeere  pe  cauallirlafcio  le  danze  de!  verno:8£  rifcStroffi  à Cannufio  có  Anni  l 

baie.  Andaua  allhora  Annibaie  folleuando  i Cannufini  alla  ribellionerma  quàdo  egli  intefe, 
che  Marcello  s’auufdnaua , fi  parti  quindi  col  capo. Il  paefe  era  tutto  feopto,  fenza  alcuno  ri 
cettacolo  da  poter  fare  imbofcate:8£  perdo  cominciò  à ritirarfì  in  luoghi  pieni  di  felue.Mar 
cello  gliera  Tempre  addoffb,feguitado  dietro  alle  fue  pedate  : 8£accampauafì  al  rincontro  di 
Iui:8£  compiuto  di  forrificare  il  campo, incontanente  vfciua  fuori  in  ordinanza,  per  combat 
tere.AnmDaIe,faccendo  leggieri  fcaramucrie,  con  qualche  fquadra  di  cauagli,& fondatori 
appiederno  giudicaua  neceffario  venire  à battaglia  campale.’fa  nondimeno  tirato  per  forza 
dia  neceffita  del  cobattere,che  egli  piu  fuggiua.  Perche  effendo  la  notte  andato  auanti  Mar 
cello  dfopraggiunfe  la  manina  in  luoghi  piani, 8£  apertili  mentre  ch’ei  s’accapaua,  attende 
uaad  impedirio:còbattendo  co  coloro,  che lauorauano.  onde  fi  venne  alle  mani  à bandiere 
fpiegate,&  combatteffi  co  tutte  le  gcri:8£  auuicinadofi  la  notte, ogni  parte  fi  parti  dalla  zuf* 
fa  del  pari,8£innazi  alla  notte,  riafeuna  d'effe  fortificò  infretta  il  camporpoco  l’uno  dall’alrro 
fonrano.I/aItro  di, fui  far  dd  giorno, Marcello  vfei  fuora  cólegériinordinàzauiè  Anniba* 
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le  rifiutò  la  bàttaglia.hauendo  confortato  i foldati  co  molte  pàroTefprègaridoIi,  chericordart 
doli  delle  vettoriehauutcàTrafìmeno,3£  à Canne,  volefsero  domare  Pardire,  8£  baldanza 
del  nimico.’ilquale  co  tanto  ardire  era  Tempre  loro  addoffò:n51i  lafciando  ripoiaremeaccam 
parfi,  nè  pur  refpirare,  ò penlare.Sd  cheogni  di  farebbero  forzati  à vedere  Marcello  fchiera# 
to  fui  campo, in  vn  tempo  medefimo  infieme  col  folcrma  s'ei  fe  n'andaffe  vna  volta  infanguf 
nato,  vn'alrra  fiata  procederebbe  forfè  con  piu  lentezza:  8£  con  minore  baldanza  manegge 
rebbe  la  guerra.  Spronati aduque  da  quefti  limili  coforri,  8£  dal  tedio  della  fierezza  del  nimi 
co,  da  cui  ogni  di  erano  infeftati,congrandifiimo  animo  appiccarun  la  battagliai  combat# 
tefft  gagliardamentepiu  che  due  hore.poi  dalla  parte  de  Romani  cominciò  à piegare  l'ala  de 
ftra, &C  gli  eftraordinarij. Ilchc  veduto  Marcello,  mando  in  foccorfo  nella  fronte  la  diciotteft 
ma  legione.  Ma  mentre,  eh  e quegli  fpauétari  fi  ritirano,  8C  quefti  lentamente  entrano  ne  i-luo 
ghi  loro, tutto l'efsercito  fu  fcompigliatordipoi  aperto, 8É  sbaragliato.  8£  già  la  paura  vinccn 
do  la  vergogna, cominciauano  à dare  le  fpalIe:tanto  che  nella  zuffa  moriron  dumila  fettecen 
to  tra  cittadini,^  collegati , 8 C tra  efsi  quattro  Centurioni  Romani , 8£  due  T ribum  militarli 
Marco  Licinio,8£  Marco  Fuluio:  bC  perderonfi  della  prima  banda , eh  e fuggi,  quattro  in  fe# 
gnei  due  della  legione,  che  foccorfe  i copagni,  che  fi  ritirauano.Pofcia,  ch'i  foldati  furono,- 
ridotti  in  capo,  Marcello  fece  vn'orarionc  tato  afpra,  Si  acerba,  ch'ei  fu  loro  piu  graue  il  cruc 
ciofo  parlare  adirato  del  Capitano,  che  la  infelice  battaglia, tutto  il  giorno  dolorofaméte  fop 
portatardicendoMarcello.  Io  Iodo,8£  ringratiogl'Iddn  immortaliin  qucfto  calo, che  pure; 
oltra  àgli  altri  mali, il  nimico  non  vi  venne  àfeguitare,8£  à cóbatrere  gli  fteccati,  fuggendo 
voi,  co  tanto  fpauento, dentro  alle  porte  del  camporelle  certamétc  voi  barelle  abbandonato 
gli  alloggiamenti,  col  medefimo  tcrrore,che  voi  faccfte  la  battaglia . Che  timore  è qUefto,8£ 
che  terrerei  che  dimenticanza  ha  occupato  fi  tofto  le  voftrementi,  che  voi  non  Tappiate, 
chi  voi  fìate.i  chi  coloro, co  chi  voi  combattetec'Certo  certo, coftoro  fonoi  medefìmi inimi 
ci, iquali,8£  vincendogli,^  cofi  vinti perfeguirandoli,cófumafte  tutta  la  pallata  flateiquel 
li  che  in  quefti  giorni  pattati  voi  hauete  fempre  fcacciati , &£  fiiggendofì  feguitari  : 8 C in  tutte 
le  fcaramuccie  vinti. 8£  quei,  che  pure  hicri  voi  non  lafciafte  nè  camminare , nè  fortificare  gli 
alloggiamcti.Lafcierò  ftare  le  cofe,dellequa!i  vi  potere  gloriarei  dirò  quello,  di  che  vi  con 
uiene  vergognare, 8i  pentire. certamente  voi  fpiccafte  hieri il  fatto  d'arme  del  parùcheviha 
tolto  quella  notte:'  bC  che  vi  ha  tolto  quefto  dicin  qucfto  tempo  fono  fcemateìegéti  voftre* 
ò crefdute  quelle  de  nimicicVeramente  ei  no  mi  pare  piu  parlare  col  mio  eflercito,  ne  co  fol 
dati  Romani.i  corpi  folaméte,8d  l'armi  fono  le  medefimerhor  fe  voi  hauefte  hauuto  i medefì 
mi  animi,  harebbe  veduto  il  nimico  le  voftre  fpalle:harebbe  egli  tolto  l’infcgne  à copagnia, 
ò fquadra  alcuna:Infino  ad  fiorano  fi  gloriaua  eglid'hauerevccifo  le  Romane  legioni,  ma 
voi  hoggi fiete  ftati i primi,chegli  hauete  dato  l’honore,di  hauer  fatto  fuggire, il  Romano  ef 
fcrcito.  Su  quelle  parole  dipoi  fi  letto’  il  ^rido  de  foldati,  pregando  tutti  il  Capitano  che  per 
donaffe  loro  il  fallo  di  quel  giorno,  pofeia  à Tua  polla  fa  celle  efperiéza  degli  animi  de  Tuoi  fol# 
dati,  lo  certo  ne  faro’  efperiéza(rifpofe  egli)8£  domani  vi  coducero'  alla  battagliando  che 
vincitorijpiu  tofto  che  vinti,impetriate  il  perdono, che  voi  mi  chiedete.  Poi  comando, ch'i 
quelle  fquadre,lequali  haueuan  perduto  le  bandiere,  fuffe  dato  l'orzoi  à Centurioni  di  ql# 
le  copagnie,  dellequali  s'erano  perdute  le  bandiere, fece  leuare  dal  lato  le  fpade,et  parimente  • 
la  cintura  militarci  contado',  che  l'altro  giorno  i pedoni,  bC  i canai  ieri  tutti  fi  rapprefentaf# 
fero  armati . Coli  fu  licentiato  il  parlamento , confeffando  generalmente  tutti  à ragione , 8C 
meritamente  efsere  ftati  riprefii  dicendo, in  quel  di  non  effere  flato  nell'eflcrcito  Rom  ano 
alcuno,  che  veramete  fufse  huomo,fuora  che'l  Capitano:à  cui  era  neceffario  fodisfare,o  co 
la  morte  fteflà:o'  con  vna  notabile, 8f  rada  vettoria.  L'altro  giorno, fi  rapprelentaron  tutti  a t 
mari, 8tbenead  ordine, fec5doilcomandamento.il  Capitano  glilodo'moltoifeceintéde 
re,  che  voleua  mettere  nella  prima  fchiera,tra  i primi  fcritori,qllefquadre,chehaueuano  per 
duto  l'infegnei  da  chili  giorno  innazi  era  cominciatoli  difordine  della  fugai  che  voleua 
chea  tutti cgualméte  fufse  noto, ch'ei  s'haurua  à cobattere,8£  à vincerei  checiafcuno  da 
g fe,8C  tutti  infieme  s'haueuano  à sforzare,  che  à Roma  no  arriuaffe  prima  la  fama  della  gdi 
ta  di  hieri,  che  della  vettoria  cfhoggi.Dipoi  comadò,che  fi  rinfrefeaffèro  col  cibo, accio  che 
potettero  durare,fe  la  battaglia  baftaffe  Iungamére.Poi  che  furon  dette,  bC  fatte  tutte  le  co# 
fc  che  poceuano  effere  atte  a dettare  gli  animi  de  foldati:  vfeirono  in  ordinaza  fuora  degli  ai 
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foggiani  enti . Hchéeffendorfferìto  ad  Annibale  : noi  habb/amo  veramente  à fare^dils'egli) 
con  nimico  di  natura, che  no  può  fopportare  nè  la  buona, nè  la  mala  fortuna:  s'ei  vince,perfc 
guita  ferocemente  i vinti:8£  vinto, rikirgepiu  frefco  à combattere  col  vincitore . Poi  fatto  lò 
narcall'arme,  traffe  fiiora  l'efferato  : 8 C combattevi  dall'ima  parte , & dall’altra  alquanto  piu 
afpramétc,  che  non  s’era  fatto  il  di  dinanzi:sforzandofì  i Carthaginefì  di  mantenerli  l'honor 
della  pallata  giornata  : 8C  i Romani  di  leuarli  dal  volto  la  vergogna . Dal  canto  de  Romani 
l'alia  fìniflra,8C  quelle  fquadrc  che  haucuan  perduto  I'infegne,combatteuano  nella  primate 
(la.8t la  legione  vigelìma,pofta  nel finillro  corno.I LegariLucio  Cornelio Lentulo,  bC  Ga* 
io  Claudio  Nerone , erano  prepolli  ne  comi  dello  efferato . 8 C Marcello  era  nella  fchiera  di  ra,  onoiefif 
itiezo,lblledtando,et  confortando,  come  à tutti  prefente  teftimone.Dalla  banda  di  Anniba  m“r  , 
le  gli  Spagnuoli  teneuano  la  prima  teila:86  quelli  erano  il  neruo  di  tutto  l’effercito . Effendo 
(lata  buon  tempo  la  battaglia  bilanciata:  Annibaie  comandò,  che  gli  elefanti  vrtaffero  nel 
mezo  della  fchieraffeper  tal  cofa  haueffe  potuto  mettere  qualche  fpauento,  8£  cofofione  ne 
Romani.8t  da  principio  fcompigliarono  I infegne,8d  gli  ordini . 8 C hauédo  parte  ca!pello,8£ 
parte  sbaragliato  quei  che  vi  eranocfintorno:fpogliarono  da  vn  lato,  tutta  la  fchiera  di  folda 

la  fuga  lì  farebbe  diffefa  piu  o!tra:fe  Gaio  Decimo  Flauio  T ribun  de  foldati,  prefi  in  ma  Hiftitf  crino 
no  l'infegna  de  primi  hallari,  non  haueffe  comadato  alla  compagnia,  di  cui  era  l'infegna,  che 
lo  feguitaffc.K  coli  ne  andò  in  quella  parte, ouc  piu  gli  elefanti  icompigliauan  le  genti:8£  co  buft*. 
mandò,  che  contra  quelli  lì  lanciaffcro  i dardi:8£  le  Iancie.tutte  l'armi  s’appiccarono  loro  age 
uolmenteaddoffo, fondando  foltamente, bi  lì  d’appreffo,in  corpi  tanto  grandi.  Ma  coll  co* 
me  ei  no  furón  tutti  feriti:  cofì(fecondo  che  l’ufo  di  quelli  animali  è dubbiofo  8£  di  pericolo) 

I feriti  fecion  fuggire  è fani.  Allhora  non  vna  fola  cópagnia  d’vna  infegna,ma  qualunque  fol 
dato  li  poteua  giugnere , li  perfeguitaua , facttando , 8£  lanciando . onde  con  maggior  furia 
vrtaronle  bellie  ne  loro  medefìmi  : Sfecero  tanto  maggior  rouina  tra  quelli,  che  tra.nimid 
non  haueuan  fatta  quanto  elle  fono  piu  agramente  (limolate  dalla  paura , che  guidate  dalla 
volontà  de  loro  gouernatori . Le  fanterie  de  Romani  fi  fpinfero  innanzi , 8 C diedero  dentro 
nellefcompigliate  fchiere:ff  che  non  con  molto  lungo  combattere, le  miffero  in  foga . Mar* 
cello  mifse  dietro  à quri,chegia  foggiuano,Ia  caualìeria:laqualenon  fece  prima  fine  di  fegui  *«£***' 
tarli  : che  fpauentati,li  rimiffe  dentro  al  campo . perch’oltra  l'altre  cufe,che  diedero  à nimici  p^uc?0  " 
affai  paura, 8£  trauaglioffuron  due  elefanti,  che  per  auuentura  eran  caduti  in  fy  la  porta:onde 
■ foldati erano  coftrcttiàfaTtarei  folli,  bC  gli  lleccati:  lì  che  quiui  fu  fatta  vna  grande  vccilìo* 
ne. Furono  morti  d’intorno  à otto  migliaia  di  huomini , bC  cinque  elefanti . Nè  ancho  à Ro* 
mani  rimafe  la  vettoria  poco  fanguinofa:perciò  che  delle  due  legioni  moriron  quali  mille  fet 
tecento:8£  de  compagni  piu  di  mille  trecento:8£  molti  bi  molti  feriti  di  quelli,  bC  di  quelii.La 
notte  feguente,  Annibaie  mofse  il  campo . bC  la  gran  moltitudine  de  feriti  ritenne  Marcello 
dal  feguitarlo.  Ma  le  fpic  mandateli  dietro, li  riferirono  l'altro  giorno, ch’elio  ne  andaua  nelle 
terre  de  Brutij.  Quali  in  quelli  medefìmi  giorni,gli  Hirpini,  Lucani, 8£  V olfeenti  s’arren  .■* 

derono  à Qiiinto  Fuluio:8£  dieronli  nelle  mani  tutti  i foldati  de  CarthagineG:che  erano  alla 

Guardia  delle  città  loro.Iquali  popoli  furonriceuuti  dal  Confolo  clementemente, riprende» 
ogli,8£  galligandoli  folamente  con  le  parole  de  pallàti  errori.  Età  Brutti  anchor  fu  data  fi* 
milefperanza  di  perdono, effendo  vcnutiloro  mandati  Vibio,8£  Patrio, due  fratelli  nobilif* 
lìmi  di  quella  narione,  à domandare  i medefìmi  patri:che  i Lucani . Quinto  F abio  Confolo  ^ 

tolfe  per  forza  à Salentini  Manduria:  oue  furono  prefì intorno  à quattromila  huomini,8taI  prtfiin  imi 
quanto  di  altra  predai.  Dipoi  andando  à T arento , s'accampò  fu  la  bocca  del  porto  : bC  part£  Oo,,ia,0t 
delle  naui  di  quelle, che  haueua  tenuto  Liuio  per  defendere  le  vettouaglie, caricò  di  machi*  Tl„nfo>T, 
ne,  da  combattere  le  mura;8C  parte  ne  forni  di  ftrumenti  da  trarre,  et  fam,8£  fàettume.8f  non 
folamente  quelle  cheandauano  coniremi,ma  le  naui  da  carico:accio  ch’vna  parte  de  foldati  fic6p.»«'in 
attédeffe  à có  ducere  alle  mura  le  macchine,  8£  le  fcale:8£  gli  altri  di  fu  le  naui  di  lontano,  faet 
tallero  i difenfori  delle  mura.  Quelle  naui  furono  ordinate  g affaltare  la  atta  dalla  banda  d’ai 
to  maretilquale  era  libero  dall’armata  Carthaginefe:effendo  quella  fiata  mudata  àCorfo,vo 
lendo  Filippo  manomettere  gli  Etoli.  In  quello  mezo  quei  che  cobatteuano  Caulonia  nel 
paefe  de  Brurijffu  la  venuta  d’ Annibaie, per  non  effere  fopraggiunti  da  lui, lì  ritraffero  fopra 
vn  poggiato, p allhora  fìcuro  dalla  forza  : ma  pouero  «fogni  altra  cofa.  Et  Fabio  nell’affe* 
dio  di  T arauo,fo  affai  aiutato  à códuccre  à fine  yna  cofa  grade,da  vna  di  leggier  mométo* 
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dire.InTareto  era  vna  guardia  di  foldati de  Brutij, poftaui  da  Annibale.il  caporale  <f  erti  era 
prefo  grandeméte  dall'amore  d’vna  donna  rii  fratello  della  quale , era  nel  campo  del  Confolo 
Fabio.  Coftui,efsendoauuifato,gletteredelIaforella,delIanuouaprattcadeIforefticro,ric# 
co,8£  molto  honorato  tra  le  Tue  gétirvenneinfperaza,  che  quelli,  come  innamorato,  per  me 
20  della  forella, fi  potrebbe  difporre  à fare  ogni  cofa.8£ riferì ‘al  Cófolo  la  Tua  fperanzarlaqua 
le  non  li  parendo  fenza  fondamento, cómifte  al  giouane,  chefen'andarteinTarento,come 
fuggitiuo.SC  cofi  hauendo  fattormediante la  forella, diuentò  amico, bC  famigliare  del  Capita 
no  della  guardia. bC  da  principio,tentando  occultamele  l’animo  di  qucIlo:8d  poi  hauendo  zù 
fai  bene  cognofciuto  la  fua  leggi  erezza, mediatele  carezze  donnefaie  della  forella, l’indurte 
à tradire  la  guardia  del  luogoralqlc  egli  erapropofto . Poi  ch'ei  furono  d’accordo  del  modo, 
8 C del  tempo  di  fare  la  cofani  medcfìino  foldato , mandato  la  notte  fuora  della  terra  per  li  luo 
ghi  tralafciari  dall’una  all’altra  porta  delle  guardie,  riferì  al  Cofòlo  le  cofe  fatte,  & quel  ch’egli 
erano  conucnuti  di  fare.  Fabio,  hauedo  dato  prima  il  fegno  à quei  della  Rocca,  8C  à quei  del 
porto, egli  data  la  volta  alla  terrari  fermo  nafeofamente  dalla  parte  di  Leuante.Cominciaro 
no  poi  à fonare  le  trombe, 8£  dalla  Rocca, 8£  dal  porto, bC  dalle  nauùches’accoftauano  d’alto 
mare:8£  leuoffl  il  romore  grandif!imo,fatto  in  pruoua  da  quei  luoghi,  onde  minoreera  il  pe 
riglio.il  Confolo  intanto  tcncua  queti  i fuoi . Democrate  adunque,  ch’era  ftato  il  Capitano 
dell’armata, porta  alla  difefa  di  quella  banda:vedendo  intorno  à fela  cofa  queta:8£  da  gli  altri 
luoghi  fentirfì  le  grida, bC  il  romore, come  quando  fì  piglia  vna  città:dubirando  ch’il  Confo# 
lo , nel  fuo  badare , non  faccfse  qualche  forza , bC  vernile  alianti  : menò  le  fue  genti  verfb  la 
Roccarondc  martimamente  fì  fentiua  il  romore  maggiore, bi  piu  terribile.  Fabio  allhora  ac 
corgendofi,8£  per  lo  (patio  del  tempo, bC  pel  iìIentio,ie  guardie  cfser  quindi  leuate,  non  fen# 
rendouile  voci(comepoco  auantijdi  coloro,  che  faceuano  romore,  gridando  all'armerco# 
mandò,  che  le  fcalefì  porta ffero  à quella  parte  delle  mura:oue  colui  chemaneggiaua  il  tratta 
Co  diceua  efsere  la  guardia  de  Brutij . bi  con  l'aiuto  di  quelli  fi  prefeil  muro  'bC  fi  fcefe  nella 
terra:pofciafìroppelaporta  vicina:  per  potere  entrar  dentro  conlegcnriin  ordinanza.  AU 
Ihora  lcuaron  le  grida, 8£  in  fui  fare  del  di  arcuarono  alla  piazza,  fenza  rifeontrare  alcuno  ar 
matorma  col  romore  riuoltarono  contra  di  fetutri  coloro,  che  alla  Rocca , 8CaI  porto  com# 
batteuano.In  fu  l’entrata  della  piazzaci  fece  vna  gran  battaglia:  con  maggiore  empito, che 
perfeueranzajperch’i  T arenimi  non  per  animo,  nè  per  armi  : non  per  maeftria  di  guerra, ne 
per  deftrezza,ò  forza  di  como:erano  eguali  à Romani. Hauendo  per  tanto  folamente  Ian# 
ciato  i pili,auanri  ch’ei  ventilerò  al  menar  delle  mani,  voltaron  le  fpalle  : 8 C fuggendofì  per  le 
ftradc,  8£  luoghi  à lor  noti  della  città,  fì  ritirarono  nelle  proprie  cafe  : ò degli  amici . Due  de 
Capitani  Carthaginefi,Nicone,8£  Democrate,  combattendo  francaméte,vi  rimafero  mor 
ti.Philomene,ch’cra  (lato  capo  della  ribellione,!!  fuggi accauallo:ilqual  cauallo  poco  poi,fu 
trouato  voto  andar  per  la  tcrra:il  corpo  nó  fì  trouò  in  luogo  alcuno,  credcttefì  comunemen 
te, ch’ei  fufse  caduto  da  cauallo, in  vn  certo  pozzo feoperto.  Carthalone  Capitano  principa 
le  della  guardia  Carthaginefe,  hauendo  polato  l’armi.  Sbandando  al  Confolo,  raccoman# 
dandoli, 8f  ricordàdo  l’amiftà,8C  familiarità  paterna,  feontrato  da  vnfoIdato,fu  vcdio.MoI 
ti  degli  altri  furono  ammazzati, parimente  Carthaginefì,ò  T arentini  che  fì  fufsero.8£  molti 
anchora  de  Brutij, ò per  errore , ò vero  per  l’odio  antico,ò  forfè  per  fpegnere  la  fama  del  tra 
dimento:acdo  che  pareife  piu  torto  T arento  efsere  ftato  prefo  per  forza,  che  per  tradimen/ 
to.Dopo  l’vcdfione,s’attefe  à faccheggiare.Dicefì  erterui  ftate  prefe  trétamila  tefte  di  ferui: 
grandirtìma  quantità  d'argécolauorato,8£  coniato  :8ClxxxIii  migliaia  di  libbre  d’oro: 
8 C tate  ftatue,S£  tauole  di  dipinture:che  la  fomma  quafì  s’agguagliò  à gli  ornamenti  tratti  di 
Siracufa.Ma  Fabio  s’aftcnnc  c5  maggiore  animo  da  fì  fatta  maniera  di  preda:che  non  haue 
ua  fatto  Marcello.llquale  Fabio, domandato  da  vn  fuo  cancelliere,  quel  chelipiaceua  fì  fa# 
certe  delle  imagini  de  gl’lddij(iquali  diceua  eflcre  molto  grandi,^  fatti  dafeuno  col  proprio 
fuo  habito.à  guifa  di  combattenri)comadó,cheà  Tarentini  fì  lafciartero  i loro  Iddfj  adirati. 
Fu  poi  disfatto, abbattuto  il  muro, che  diuideua  la  terra, dalla  Rocca.  Mentre  ch’à  Ta/- 
remo  fì  faceuano  qfte  colè:  Annibale  hauendo  riceuuto  à pani  coloro, che  artediauano  Cau 
Ionia,  vdira  l’oppugnarione  di  T arento , hauendo  caminato  il  di,  & la  notte,quafì  correndo 
per  darli  foceorfo:o£  hauendo  poi intefo  quella  dttà  edere  fiata  prefa,difle:  bC  anche  i Roma 
ni  hanno  il  loro  Annibale.Noihabbiamo  perduto  Tarento,  con  lamcdefìmaane,chenoi 

lo  guadagnammo. 
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- lo  guadagnammo.  Per  non  parer?  nodimeno  di  hauer  dato  volta  indietro, dguffa  cfluiomo 
che  fuggille.s'accampò  nel  luogo,  dou'egli  era,  I5tano  quali  cinque  miglia  dalla  città.  8<1  h«u 
uendo  badato  quiui  pochi  di,fi  ritiro'  à Metaponto.  Dipoi  ma  do  due  Metapontini  à Fabio,  Mtrr« 
co  lettere  deprincipali  huomini  di  quella  città, per  impetrare  dal  Confolo  perdonanza  degli 
orrori  pa  flati:  dandoli  nelle  mani  Metaponto, infieme  co  tutta  la  gente  Carrhaginefc,  che  vi  s° di  M*u# 
era  alla  guardia.  Fabio, Rimando  le  cole  dette  elser  vererconuenne  co  dii  del  giorno,  nelqua  « "vfctoó?* 
le  douelle  venire  à Metaponto:  8 C rimando'  indietro  lettere  à i capi  della  città  : Iequali  furon 
portate  ad  AnnibaIe:8C  egli  allegrandoli  molto,  che  la  cofa  fuccedefle  prolperamente,p  mo 
tirare,  che  Fabio  potefse  cfsere  vinto  da  lui  anchora  con  gl’inganni:  milse  vno  agguato  non 
molto  lontano  da  Metapóto. Fabio  intato, prima  ch’ei  partifse,  cercado  gli  auguragli  vccel 
li  vna  volta, SÉ  due  non  li  corrifpofero  alla  domanda,  confermandola.  Sé fagrificando  le  vitti 
me,l’Arufpice  li  predilTe,  ch’ei  bifognaua  guardarli  da  gl’inganni  de  nimici.Ma  poi,  ch’ei  no  af  ab 

era  venuto  il  giorno  ordinato,!  Metaponrini  furono  da  Annibaie  rimandati  indietro,  à con* 
fortarlo,8C  follecitarlo,  che  venifle.  Iquali  incontanéte  efsendo  llati  prelì,  p temenza  d’haue 
re  ad  elscre  efaminati  co  piu  afpri  modi,  ch’à  parole, manifellarono  tutto  fingano.  Nel  prin 
apio  della  Hate,  nellaquale  fi  faceuano  qfte  cofe:  h au  endo  Publio  Scipione  in  Hilpagna  con 
fumato  tutta  la  vernata,  à farli  amici  quei  barbari,  parte  co  doni,  8É  parte  col  rim  andare  gli  Ha 
tichi,8É  i prigioni:  venne  à lui  Bdcfcone,aflai  nominato  tra  gli  altri  Capitani  della  Spagna:di 
cui  la  dona, et  i figliuoli  erano  in  potere  de  Romani.  Ma  oltra  quella  cagione,fu  tirato,  come 
da  vna  certa  fortuita  incIinationcd’animi,laqualeriuolraua  tutta  la  Spagna,  dal  dominio  de 
Carthagine(i,a!  fattore  de  Romani. (Quella  medefìma  cagione  molfe  Indibile,  bC  Madonio  ■*' 

fenza  dubbio,  capi  principali  di  tutta  Spagna, ad  abbandonare  Afdrubale:et  ritirarli  c5  tutti 
i loro  feguaa  fopra  certi  colli  fopraftati  al  campo  fuo:da  quali  poi  di  colle  in  colle  li  potefsero 
iìcuramente  còducere  al  campo  de  Romani.  Afdrubale  vedendole  cofe  de  Romani  crefce 
•re  tanto  grandcméte:8É  le  fue  andare  ogni  di  Icemando,  tanto  che,n5  pigliando  ardire  di  far 
altro, tutte  l’altre  eran  p andarne  per  la  via  ch'elle  hauean  cominciato:deliberò  fubitamente 
di  venire  alle  mani.  Scipione  era  anchora  egli  afsai  defiderofo  di  cóbatterejff  per  la  fperaza, 
che  ogni  di  li  crefceua  per  la  profperità  delle  cofe;lì  perche,  auati  che  lì  congiugne ITcro  infic 
me  gli  efserciti  de  nimici,  volea  piu  follo  cobattere  co  vn  folo  Capita  no,  2x1  els  ercito:chc  c5 
tutri:8É  quado  anchora  li  fulse  cóuenuto  combatter  co  tutri:  haueua  egli  con  la  fua  indultria 
accrefciuto  affai  le  fue  genti^nche  veduto, che  delle  naui  non  bifognaua  feruirlì:efsendo  vo 
ta  tutta  qlla  marina  di  legni  Carthagineiì,hauca  fatto  à T aracone  tirare  le  naui  in  terra:8É  ha 
ueua  armato  SÉ  vnito  có  lrho(le  di  terra, le  géti  di  mare,  battendo  abbondanza  grade  d armi, 
guadagnate  in  Carthagine,8xl  di  quelle  ch’erano  Hate  fabbricate  da  tato  numero  d'artigiani,  c«th»g*nu 
ch'ei  tenne  rinchiufo, dopo  la  prela  di  quella.  Per  tato,effendo  nel  principio  della  primauera  d Sp‘*n*’ 
partito  có  tutte  quelle  geti  da  T aracone(8É  Lelio  era  già  tornato  da  Roma,  fenza  ilquale  ei 
no  voleua  mai  fare  cofa  di  gra  momento)n’ando'  alla  volta  de  nimici:andando  pacificamen 
te  pe  luoghi  amid.SÉ  fecondo  ch’ei  pafsaua  pe  confini  di  qualche  popolo,  era  feguitato,8É  ri 
ceuuto  dagli  amici:8É  coli  caminando  fa  rifeontrato  da  Indibile,8ÉMadonio,có  la  loro  com 
pagnia.SC  Indibile  parlò  per  l’uno, SÉ  per  l’altro,  certamente  no  come  huomo  barbaro,  llolta 
mente:ma  acconcia  méte,  2x1  con  vna  certa  vergognofa  grauità,8É  quali  piu  tolto  efeufando 
lafua  venuta  alla  parte  de  Romani(come  cofa  neccflaria)chegIoriadolid’hauere  ciò’ fatto  Dkdaditn 
fola  prima  occafione,chc  offerta  fe  li  fiifse:fapendo  troppo  bene  quato  falle  à gli  antichi  ami  & m* 

ci  abomineuole  il  nome  di  fuggitiuo:8É  quato  fofpetto  à nuoui . Se  dicédo  che  no  biafimaua  phot.’  * sd 
Cai  coflume  degli  huominùpur  che  li  fatto  odio  nafeefle  dalla  confìderatione  della  caufa,  8e 
no  dal  nome.  Seguitò  appreffò  di raccótarei  fuoi  meriti  verfoi  Capitani  de  Carthaginefì:Se 
dall'altra  parte l'auariria,8É  fuperbia  di  qgli,  Sei’ingiurie  d’ogni  ragione  contra  di  fe,8e  la  fua 
natione.ée  g tanto, chela  fua  perfona  inlino  à quel  giorno  era  flato  appreffò  à Carthaginefì: 
ma  che  già  buon  tépo  fa, l'animo  era  appo  di  coloro, ou’ei  giudicaua,che  lì  renelle  conto  del 
la  giuftitia,Se  della  religione:  perciò  ch’ancho  coloro  che  non  potcuan  piu  foffrire  le  violen* 
ze  degli  huominirricorreuanohumilméte  allo  aiuto  degli  Iddtj.8É  final  mete  pregaua  Scipio 
ne  di  quello, che  la  fua  venuta  no  falle  loro  imputata  ne  à merito,  nè  à demerito  alcuno:ma  e* 

folamcnte  fu  fièro  trattari,  fecó  do  che  p l’auuenire  da  lui  fuffero  cognofciuti  meritarci  fuf* 
fe  copento  di  tenere  coto  diIoro,fecódoropere*Cofìrilpofe  Scipione,  che  farebbe  veramé 
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Fatte  poi  venire  le  donne,  8e  i figliuoli  cTamenduni(che  p lerirta  lagrir 
ce  rendere  loro.  L’altro  di  fì  confermo  la  fede  co  la  lega,8e  furon  mandati  à coducere  legen 
tiloro.Dipoi  fì  andarono  iRomani  Aggiornando  nel  medefìmo  campo,infìno  attanto,che 
dietro  alla  fcorta  di  coftoro  medefìmi  li  venne  al  luogo, oue  erano  i nimici.Era  il  piu  vicino, 
Fefscrcito  di  Afdrubale, pretto  alla  atta  di  Betula:8e  haueua  dauàti  al  campo  le  pofte  di  huo 
«nini  accauallo.  Contra  qfti  s'affrontarono  i lanciatori,  &£  li  feorridori,  che  vanno  innanzi:8e 
cofì  come  erano  in  camino, auati  che  s'accapaffero  in  luogo  alcuno.Se  fu  l'afTalto  co  tata  bai 
danza, ch'ageuolmente  fì  poteua  comprendere  di  che  animo  fufse  l'una  parte, 8C  l'altra: la  ca 
ualleria  fu  ripinta  co  gran  paura, infino  dentro  alle  sbarre, tanto  che  per  poco  rimafe,  che  Fin 
fegne  Romane  no  pigliaflero  le  porte.Et  fenza  altro  fare  p quel  di,haucdo  Alaméte  aizzati 
gli  animi  alla  battagliati  Romani s'alloggiarono.  La  notte  Afdrubale  fì  ritiro  fopra  vn  pog# 
giotilquale  nella  Ammità  haueua  vn  piano  affai  largo  : 8e  vn  fiume  rintorniaua  di  dietro, Se 
dinazi,Se  d’intorno  co  l'altezza  della  ripa,  come  cfvn  certo  precipiti©.  Atto  quella  era  vn’al 
tra  pianura  pofta  alquanto  appendio,  laquale  medefìmaméte  era  drcondata  da  vn'al  tra  ripa; 
n5  piu  ageuole  à falire,che  la  prima. L’altro  divedendo  Afdrubale  i nimici  efsere  fuori  in  or 
dinanza  dauantial  campoimàdo'Ia  cauallerìa  di  Numidia,Se  i Baleariciarmari alla  leggiera, 
infìeme  con  gli  Africani, in  quel  piano  di  Atto.  Scipione,  andando  atorno  à gli  ordini,&e  alle 
bandiere, moffraua  il  nimicorilquale  come  difpcraro  di  poter  ftare  con  loro  alle  mani  à cam* 
po  aperto, andana  cercando  il  vantaggio  de  poggi  : Se  haueua  Alo  ardimento  di  ftare  loro  3 
nronte,p  la  fidanza  del  fìto  del  luogotnó  della  virtù’  dell’armi.  ma  che  piu  alte  affai  erano  fta 
te  le  mura  di  Carthagine  nuouarlequali  nondimeno  erano  fiate  fuperate  da  Aidati  Romani: 
nè  i monti,nè  la  Rocca, nè  il  mare,haueuano  potuto  fare  refìftéza  all’armi  loro.Se  che  l'altez 
ze  de  monti,  occupate  da  nimici,forfe  gioirebbero  loro  à quello,  chegettadofì  per  que  IuO 
ghi  fcofcefi,Se  dirupati,  harebbero  comodità  di  fuggire  piu  velocemente . ma  che  torrebbe 
loro  anche  la  via  del  fuggire. Et  cofì  mado  due  fquadre,  vna  à tenere  la  bocca  della  valleroit 
de  correua  il  fìume:l'altra  à pigliar  quella  via,Iaqual  ferpeggiado  à trauer fo  del  colle, dalla  rie 
tà  fì  diftendeua  pel  córado.Se  egli  conduffe  la  banda  de  foldati  efpediti,  che*!  giorno  dauantf 
haueuan  cacciato  dalle  pofte  i nimici  à combattere  con  quei  della  leggiere  armadura,  che  te 
neuano  il  piu  baffo  ciglione  della  grotta.  Coftoro  camminandoper  luoghi  afpri  no  hebbero 
altro  impedimentOjfe  non  del  fatico fo  camino:ma  com’ei  giunterò  al  tiro  degli  ardii,  8e  dar 
di,  cominciarono  ad  efser  percoffi  da  ogni  gencratione  d’armi.'Se  efsi  dall’altra  parte  traheua 
no  à nimici  gran  quantità  di  fallì  de  quali  il  luogo  per  tutto,era  abbondeuole:  combattendo 
non  folamente  i foldati,  ma  i faccomanni  mefcolati  con  loro . &C  benché  la  falita  fufse  erra, SÉ 
diffìcile, Se  che  quali  reftaflero  coperti  da  dardi, Se  dafaffì:nondimeno,per  efsere  auuczziad 
andare  alle  mura, Se  per  la  perrinacia  dell'animo, i primi  montarono.  Iqua!i,come  prefero  al 
quanto  del  piano  da  poter  fermare  il  piede,  vrtando,fcacciarono  del  luogo  loro  i nimiri,con 
(lieti  à combattere  di  lontano, lanciando, quando  fì  fcaramuccia  : ma  non  punto  fermane  co 
(fanti,  quando  fì  viene  d’appreffo  à menare  le  mani. 8e  cofì  li  rimiffero  con  grande  vccifìone, 
infino  alla  fchiera,  ch’era  lui  poggio  difopra.  Ma  Sdpione,hauendo  comandato  à vincitori, 
che  feguitaffero  dipercuotcre  nel  mezo  della  fchiera  difopra,diuife  l’altre genti, tra  fe,8e  Le 
liorcommettendoli  clic  da  man  deftra  circondafse  il  poggioa'nfìno  attanto,  che  trouafle  la  fa 
lira  piu  dolce.SC  egli  da  man  fìniftra,non  con  troppo  lungo  circuito,  percoffeper  fianco  à ni 
«nid:fì  che  da  quella  banda  primieramete  fì  comincio'  à fcompigliare  l’ordinanza  loro,men 
«re  ch’ei  fì  voleuano  volgere  con  la  tefta  delle  fchiere,  Se  con  gli  ordini,ad  ogni  grido.  Se  ro* 
more, che  fì  faceua  (Fintorno.In  quefto  trauaglio  ApraggiunA  anchora  Lelio:  SÌ  métre  ch’l 
nimici  fì  ritirauano  per  non  efsere  feriti  dalle  fjpalle,  efsendofì  allargata  la  tefta,fu  dato  fpatiò 
di  falireà  Romani  che  nel  mezo  haueuanopercoflo.Iquali,per  cofì  afpro  luogo, ftando  fer/1 
mi  gii  ordini,Seglielefanri  dauanri  allcbandicre:non  harebbe  mai  potuto  montare . Hora, 
faccendofì  da  ogni  Iato  grade  vcdfìone:  Sdpione,che  dal  deftro  corno  afff  ontaua  il  fìnift ro, 
dalla  lua  banda  offendeua  molto  i nimici  per  fianco  : onde  erano  molto  feoperti . Se  già  non 
haueuano  luogo  aperto  da  foggirfì.'perche  le  due  fquadre , dette  di  Apra , haucuano  prefò  le 
vie  dalla  parte  delira,  Se  dalla  uniftra  ; Se  la  porta  del  campo , ftiuata  dalla  fuga  dei  Capita* 
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no,8£  de  gliaftri  cap/jhaueua  chiufala  via  aggiuntoui  anche  il  trauaglio degli  elèfanti,  iqualf 
eflèndo  impauriti,  porgeuano  loro  non  meno  fpauento , ch’ei  fìfacettero  i nimicf  . Furonul 
per  tanro  morti  intorno  à ottomila  huomini.Ma  Afdrubale,  innanzi  ch’ei  fi  combattetti, ha 
ucndo  prefo  la  pecunia,5£  madato  innanzi  gli  elefanti,  raccogliendo  piu  foldan,di  quei  che 
fuggiuano,che  li  Iti  pofttbile,fe  n'andò  di  la  dal  fiume  T ago,  verfo  i moti  Pyrenei.  Scipione, 
ettcndofi  infìgnorito  del  campo  de  nimici:8t  haucndo  còceduto  à foldati  tutta  la  preda, fuor 
chele  perfòne  libererei  riuedereil  cotode  prigioni,trouò  diecimila  pedoni, 8£  dumila  caua 
lierirdi  qucfti,rimandò  tutti  gli  Spagnuoli  àcafa, fenza  prezzo:  5C  al  Queftore  fece  vendere 
lutti  gli  A fricani.  Dopo  quetto,  tutta  la  moltitudine  degli  Spagnuoli , coli  di  quei  che  prima 
«'erano  dati, come  di  coloro  ch'erano  fatti  prigionirvenutainromo  à Scipione,  co  gran  con 
fentimento  di  nitri,gridando,Io  chiamò  fuo  Re.  Allhora  Scipione,hauédo  dal  banditore  fat 
tofar  fìlentio,dittc:ch’à  lui  era  grande  à baflanza  il  nome  di  Capitano,  dclqualel'haueuano 
ifiioi  foldati(cofì  appe!landoIo)honorato.8£  ch'il  nome  diReera  altroue  grande, 8É  honora 
torma  à Roma  odiofo,  5C  intollerabile.^  che  haueua  bene  in  fe  l'animo  Reale,  ilche  nella  na 
tura  d'uno  huomo  s’ei  giudicauano  efler  cofa  grande.'fene  rallegraflero , 8£  godeffero  colui 
intteme  tacitamenterma  s'aflcneflero  da  cotale  nominatione . Per  fi  fatte  parole  s'accorfero 
molto  bene  anchoi  barbari, della  grandezza  dell'animo  fuo:p  la  cui  altezza  difpregiaua,  co 
me  batta, 8C  vile,  qlla  cofa, per  rammirationedellaqualc  tutti  gli  altri  huomini  ftupifcono.  Di 
uife  poi  molti  doni  à (ignori,^  principi  della  Spagna:^  volle,  ch'Indibile  fi  pigliaflc  trecéto 
cauagli  à fua  fcclta,di  tato  numero  di  caualiiguadagnati.  Mentre  ch’il  Queftore  védeua  gli 
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Africani,  per  ordine  del  Capitano, intédendo  tra  quegli  ettere  vn  fanciullo  di  gentile  afpetto 

ipione.IIquale  domadato  da  lui, chi, 8£  onde  ei  fufle:8C  perche 


difangùc  Reale,  lo  madò  à Scipi 
cofigiouinettofuttevcnutoatta  guerra  Crifpofcfe  ettere  di  Numidia , SC  chiamato  da  Cuoi 
Maffiua.effer  rimafo  fenza  padre, SCalleuato  appretto  il  fuo  auolo  materno,  Gala  Re  de  Nix 
midinnfieme  col  fuo  zio  materno  Maffàniffa.  llquale  hora  di  nuouo  era  venuto  con  la  fua  ca 
(latteria  in  Hifpagna,in  aiuto  de  Carthaginefi.8C  egli  etter  venuto  co  elio:  8C  che  per  la  poca 
età, non  era  flato  mai  dal  detto  Maflinittà  lafciato  andare  allabattaglia.ma  ql  giorno, nelqua 
le  s’era  cóbattuto  co  Romani, fenza  faputa  del  zio , hauendo  nafeofaméte  prefo  l’arme, & il 
cauallo , la  prima  volta  era  Venuto  atta  battaglia  : 8£  quiui,  cadutoli  fotto  il  cauallo,  era  flato 
prefo  da  Romani. Scipione, hauédolo  fatto  guardare, fece  tutto  quel,  che  fc gli  apparteneua 
fedèdo  (òpra  il  tribunale.  8£  tornato  poi  nel  mattro  padiglione,fatto  à fe  chiamare  il  giouane, 
lo  dimandò, s'ei  volefle  tornare  à Maftiniffa?8£  lagrimando  egli p l’allegrezza, 8£  rifponden 
do, che  molto  lo  defìderaua  : li  donò  allhora  vn’anello  d'oro , 8C  vna  vette  da  Senatore, con 
vn'altra  vette  militare  Spagnuola:S£  vna  fibbia  d'oro,  8£  infìeme  vn  cauallo  fornito  riccamé 
te:&C  fattolo  accompagnare  da  piu  cauallieri infino  ou’ei  volle,lolafcio  andare.  Riuolfe  poi 
l’animo  à péficri  detta  guerra:&l  cófigliando  alcuni, che  fubitaméte  douefle  feguitare  Afdru 
bale,giudicado  ciò’  ettere  cofa  dubbia, 3£  pericolofa,  accio  che  Magone, &C  l’altro  Afdrubale 
no  congiugneflero  legenti  có  ellojhaucdo  folaméte madato  vna  guardia  à pigliare  ilgiogo 
de  monti  Pyrenei,attefe  il  rimanete  di  qlla  fiate  à riccucre  in  amicitia  i popoli  della  Spagna. 
Pochidi  dopo  il  fatto  d’arme  à Bctula, tornado  ScipioneàTaracone:  ÈC  ettendo già  pattato 
le  felue  vicine  à Gaftulone,  Afdrubale  di  Gifgone,8C  Hanone  Capitani  Carthaginelì,  véne 
ro  detta  Spagna  di  la  à trouarc  Afdrubalc:tardo  foccorfo  dopo  lariceuutafcofùta:ma  molto 
à tépo  à pigliar  configJio,  come  s’hauefféro  à gouernare  l’altre  cofe  detta  guerra. Quiui  cófe 
rendo  infieme , quali  futtèro  le  difpofìtioni  degli  animi  di  qualunque  popolo  de  paefì  di  Spa 
$»na  : fblo  Afdrubale  di  Gifgone  diceua  l'vlrima  cotta  di  Spagna , laquale  rifguarda  il  mare 
Oceano, 8£  le  Gadi,no  hauere  p anchora  notiria  de  Romanù&C  pciò  giudicaua,ch'ella  fufle 
afsai  fedele  à Carthaginefì.Mal'altro  Afdrubale,8£  Hanoncs’accordauano,chegIi  animi  di 
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• futtero  allótanari  nell’vltimeparri  di  Spagnaio  vero  fatti  pattare 
ra  che  il  Senato  Garthaginefe  no  l’hauefle  deliberato,  ch’egli  eraneceflàrio,che  Afdrubale 
paftàfte  in  Italia, oue  era  il  capo  detta  guerra, 8£  la  fomma  del  tutto:8C  anchora  per  difcoflare 
vna  volta  tutti  gli  Spagnuoli  dal  nome  di  Scipione.òC  cott,cheil  fuo  etterato  molto  diminuì 
to,8£  p le  ribellioni,et  p l'auuerfiw  delle  battaglie,  fi  riempiettè  dinuouo  di  foldati  Spagnuoli 
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& Magone,  lafdatól'efier  rito  ad  Afdrubale  di  Gifgone , andàffe  in  perfona  nelle  /fole  Baie* 
Migriti**  riche,  co  grolla  fomma  di  danari, àfoldar  gcti.et  cheil  detto  Afdrubale  di  Gifgone  fi  ritirafle 
LuoJTnu’.  co  {'efferato  adentro  nella  Lufitania:8e  non  veniffe  mai  alle  mani  co  Romani.  8e  ch’à  Malfa 
Portogallo,  Jeffc  Enfino  alla  fomma  di  tremila  caualli,  di  tutto  il  fiore  dcll’cffercita:8e  andafie  va# 

gando  p rutta  la  Spagna  di  qua,foccorrédo  à gli  amici:8e  faccheggiSdo  le  città,  8C  il  paefe  de 
nimici.Hauendo  i Capitani  diuifato  le  cofein  cotal  guifa:  ciafcuno  d’cfiì  andò  à far  qlche  s’e 
ra  ordinato . Queftc  cofe  furon  fatte  nel  detto  anno  in  Hifpagna.  In  Roma  crefceua  Pvn  di 
piu  chel’altro  la  fama  di  Scipione  : 8C  la  prefura  diTaréto(ben  che  fufie  piu  torto  fiata  per  in 
gegno,che  p fteffa  virtù', 8e  forza  di  guerra)era  nondimeno  gloriofa  à Fabio. II  nome  di  Fui 
uio  già  inuecchiaua:8e  Marcello  cominciaua  ad  hauere  mala  fama,non  tanto  p hauer  prima 
combattuto  infelicemete:  quanto  per  hauer  poi  à meza  fiate  ridotto  l’eflercito  alle  fianze  in 
Ditfti.  r»!»  Venufia  al  coperrorandando  Annibaie  feorrendo  per  tutta  Italia . Era  molto  fuo  auuerfario 
•n»  pirbt  di  Gaio  Publicio  Bibulo  Tribuno  della  plebe,  Queftì  infino  al  principio,  dopo  la  prima  batta# 
?o*Trib.“no*  glia  auuerfa,conrinouamcte  ne  parlamenti, Seragunanze  della  plebe, lehaueua  fatto  odiofo 
j!uu«iio,do  Claudio  Marcello,  8e  datoli  gran  carico, 8e  già  trattaua  in  fua  afienza,di  priuarlo  dell'vficio: 
nodimeno  i parenti  di  Claudio  otter  nero,  che  Iafciato  il  fuo  Legato  à Venufia, ei  poterti:  tor 
nare  à Roma  à feufarfi , di  quel , di  che  egli  era  incolpato  dagli  auuerfarij . 8 C ch’in  affenza  di 
lui  non  fi  trattafie  di  rorgli  il  gouerno.8C  per  auuentura  il  Confolo  Fuluio  era  nel  medefimo 
tempo  venuto  à Roma,per  fare  gli  Squittinirà  Marcello  à pregare,  ch’ei  n5  li  fufie  fatto  tal 
vergogna.Trattofli  del  magiftrato  di  Marcello  nel  circo  Flaminio,  con  gran  concorfo  della 
plebe, & di  tutti  gli  ordini.Sè  il  Tribuno  no  accufòfoIaméteMarcelIo,mariprefetuttalano 
biltà:dicendo,che  p loro  frode, dC  per  loro  indugio  era  auuenuto,  eh’  Annibaie  fufie  fiato  già 
dieci  anni inltalia:8e  fufie  viuuto  piu  tépo  quiui, ch’in  Cartilagine. Se  ch’il  popolo  Romano 
era  fiato  bc  pagarorSC  haueua  colto  il  frutto  d’hauer  prologato  l’vficio  à Marcello:  eflendo# 
li  già  due  volte  fiata  fatta  cofì  grado  vccifione  dello  efferato  : 8d  ftandofi  hora  all’ombra  alle 
Venufia  hog  fianze  in  V enufia.T ale  oratione  del  T ribuno,fu  in  maniera  confutata  da  Marcello,  col  rac# 
p'»uiVdì*Ho!  contare  le  fue  cofe  fatte: che  non  fòlaméte  fu  annullata  la  propofta  di  priuarlo  del  magifirato: 
udo poeta,  mail  di  feguentc  tutte  le  centurie  vnitam  ente  lo  fecero  Confolo.fulli  dato  in  copagnia  Tito 
Quintio  Crifpinojilquale  allhora  era  Pretore.  L’altro  giorno  furon  creati  Pretori  Publio  Li 
tcaVii  con*.  c,ni°  Graffo  il  ricco,  ch’era  pontefice  Maffimo  : Publio  Licinio  Varo,  Scfio  Iulio  Cefare:2£ 
«•imo  ai  Quinto  Claudio  Flaminio.  In  quei giorni,  ne  quali  firagunaua  il  còfiglio  pia  creationc  di 
de r. orna,  qUCft,-  magiftrati,la  città  fu  in  gra  trauaglio,8e  fofpetto,per  laribellione  della  T ofeana.  Gaio 
Arezzo  citta  Calpumio,ilquaI  era  vicepretore  in  quella  prouincia,haucua  fcritto, cheil  principio  nafceua 
Intka  «do  Aretini.onde  fubitamete  fu  mandato  in  quella  parte  Marcello  Cofolo  difegnato:per# 

DO  che  vedeffe  la  cofa,8£  parédoli  cofi  meritare,mandafie  p l’cffercito,  8e  trasferiffe  la  guerra  di 
Puglia  inTofcana.Ma  iTofcaniper  quella  temenza  fi  fermarono.  Età  gli  ambafeiadori  de 
T arentini,iquali  addimadauano  la  pace,infìeme  con  la  libertà.  Se  co  le  loro  proprie  Ieggùfu 
rifpofio  dal  senato,  che  tornaffero, quando  Fabio  Confolo  fufie  venuto  in  Roma.I  giuochi 
Romani, 8C  i plebei  furono  qll’anno  rinouati:8eper  vn  giorno  ciafcuno  fpettacolo. Gli  Edili 
ornili  furon  Lucio  Cornelio  Claudio, 8e  Seruio  Sulpitio  Galba.  Quei  della  plebe.  Gaio  Ser 
uilio,8d  Quinto  Cecilio  MetelIo.Diceuafi  che  Seruilio  no  era  fiato  fatto  dirirtaméteTribu 
c!m8^te,  no  della  plebe, nè  allhora  era  ragioneuo!méteEdiIe:pche  il  padre  di  lui, ilquale(efiendovno 
Dcumoii  Bo  de  tre  officiali  della  diuifione  delle  terre)era  fiata  comune  credcza  d’ognuno  per  dieci  anni, 
r<’,«  ch’ei  fufie  fiato  vcrifo  da  i Galli  Boi  intorno  à Mutina:era  allhora  affai  manifcfto  efière  viuo 
dfC8'  &,n  Poterc  denimici.  L’vndedmo  anno  già  della  guerra  Garthaginefe,pfero  il  Cofolato 
Marco  Marcello  Cófolo  la  quinta  volta(annouerado  il  ConfoIato.iIqle,effendo  fatto  cétra 
gli  augurano  eflercitò)et  Quintio  Crifpino.La  prouincia  d’Italia  fu  affegnata  ad  ambidue  i 
Confoli:8ei  due  efferdtiC5iblari  dell’anno  dinazi.il  terzo  era  allhora  àvenufìa,  ch’era  fta 
to  fotto  il  gouerno  di  detto  Marco  Marcello  vicepretore:i  modo  però,  ch’efil  eleggcflero  di 
i siirminifo  quei  tre  due,  qli  ei  voIefiero.il  terzo  fufie  dato  à chi  toccaffe  l’amminiftratione  di  T aréto,  OC 
delle  terre  de  Salentini.L’altre  prouincie  fi  diuifero  à Pretori  in  qfta  manierai  Publio  Liei/ 
dcfimopttn/  nio  Varo  fu  data  la  Pretura  vrbana:à  Publio  Licinio  Craflo  potefice  Maffimo  la  giuriditioe 
tu»,'  fopra  i forefiierùSe  qlla  impfa,che  il  Senato  deliberarti: . 8 C la  Sidlia  fu  data  à Serto  Iulio  Ce 
fare.SC  Tarcto  à Quinto  Claudio  Flaminio.  Se  à Quinto  Fuluio  Fiacco  Allungato  il  magi 
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ftrafo  per  vn'anno  : & ch'ef  renelle  con  vna  legione  Capoua , ou'era  flato  v/cepretore  Tito 
Quintio.Fu  parimele  prolungato  Pvficio  à Gaio  Hofhlio  T ubuIo,perch'ei  fùccedefle  vice 
pretore  in  T ofcana  nel  gouerno  delle  due  legioni  di  Gaio  Calpurnio.  8 C cofì  à Lucio  Ve  tu* 
rio  Philone, accio  che  co  le  medefime  due  legioni  gouernafTe  vicepretore,la  prouincia  della  g»iiì»,i*  r9 
GaHia,ouecglicraflatoPrerore.HmedefimofudcliberatodaI  Senato, di  Gaio  Aurunaile/-  n,ilsni* 
io, che  di  Lucio  Veturio;8É  propoflo  al  popolo,  che  fi  li  prolungale  il  gouerno , 8£  tenefTe  la 
Sardigna  vicepretore,  con  le  due  legioni,Iequa!i  haueua  tenuto,  efsendo  Pretore:ma  li  furo 
no  aggiunte,per  difcfa  della  prouincia, cinquata  naui  lunghe:  lequali  Publio  Scipione  haue 
ua  madato  di  Spagna. Et  à Publio  Scipione,8C  à Marco  Syllano, furono  aflegnatele  medefii 
meprouinciein  Hifpagna,co  quei  medefìmi  elfèrciti,per  vn'anno. 8d  à Scipionefu  comada 
to, che  mandafsc  in  Sardigna  cinquSta  naui,  di  ottanta  ch'cgline  haueua, parte  menate  feco 
d'Italia:^  parte  guadagnate  nella  prefura  di  Cartilagine  nuoua.pch'ei  fi  diceua  quell'anno  à 
Cartilagine  efsere  vn  grade  apparecchio  di  naui.8£  che  c5  dugento  naui  occuperebbero  rut 
te  Iemarine  d'Italia,  Sicilia,8£  Sardigna  .;8£  in  Sicilia  furono  diuifàte  le  cofein  quefla  forma: 
ch’à  Sello  Cefarefu  dato  l'eflcr  cito  di  Cannerà  ordinato,  eh  e Marco  Valerio  Leuino(à  cui 
anchora  era  flato  continouato Pvficio  p vn'anno)haucfse!a  medefima  armata  di  l x x naui, 
ch'era  in  Sici1ia:8£  à quelle  aggiugnefle  x x x naui,  che  l'anno  dinanzi  erano  fiate  àTaren* 
to.8£  co  quell'armata  di  cento  naui(parédoIi)pafTa(Te  à predare  in  Africa. Et  à Publio  Sulpi 
fio  fu  anchora  prolungato  il  gouerno  in  Grecia, contrala  Macedonia  : có  la  medefima  arma 
ta.DelIe  due  Iegtonf,prepofle  alla  guardia  di  Roma, non  fi  mutò  cofa  alcuna.8£  à Confoli  fu 
coceduto  il  poter  defcriuereperfupplemcnto,legenti,chebifognafiero.  L'imperio  Roma 
no  fi  difefe  quell'anno  con  x x i legioni.^  à Publio  Licinio  Varo  Pretore  della  città, fu  im* 
pollo, ch’egli  faceffe  racchetare  x x x naui  lunghe  vecchie, lequali  erano  in  Hoflia:  bC  venti  . 

nuoue  formile  di  ciurme, 8C  di  fofdari.’acrio  che  có  quelle  cinquata  naui, ci  potefse  difendere 
tutta  la  riuera  del  mare,  vicina  à Roma.  A'  Gaio  Calpurnio  fu  vietato  muouere  PefTercito  da  k ***“♦■ 
Arezzo:fe  no  quadoil  fuccefiorefufse  venuto. et  il  medefimo  fu  comadato  à Tubulo, ch'ei 
tenefTe  particolarmente  cura,  che  di  la  no  fiirgefTe  qualche  mouimento  di  cofenuoue.I  Pre 
tori  andarono  tutti  alle  loro  prouinde.I  Confoli  erano  ritenuti  dalla  religionetperche  efsen^ 
do  flati  referiti  alcuni  prodigar  anche  gPIddrj  nefagrifìcij  no  fi  moflrauano  molto  propitij  8 C 
fauoreuoIi.Di  Campagna  s’era  dettorch'in  Capoua,  due  tcprj,8£  della  Fortuna,  8É  di  Marte: 
alcuni  fepolchri  erano  flati  tocchi  dalla  faetta.8£  con  quelli  infieme(tanto  fh  coli  piccoli!!? 
me  cofe  fi  mefcolano,p  vna  peruerfa  fuperflitione,i  fatti  degl’Iddrj)i  topi  nel  tepio  di  Gioue  mon|( 
hauer  rofo  l’oro.  8£  nella  terra  di  Caffino,  vn  grade  feiame  di  pecchie  efserfi  fermo  fu  la  piaz 
za.SC  in  Hofliaja  porta,  OC  (emura  efsere  fiate  fulminate.SC  in  Cere,  vnoauoltoioefser  vola 
to’nel  tepio  di  Gioue.  6C  à Bolfena,i1  lago  eflèr  corfofanguinofo.Per  cagione  di  qfli  prodigi j 
fi  fecero  le  fupplicationi  p vn  giorno.Et  per  fpario  d’alcuni giornale  vittime  maggiori  veci* 
fe  ne  fagrificn,no  moflrauano  cofe  profpere:nè  gPIddrj  elsere  placati. ma  la  fignificatione  de  *»•  f» 

prodign, fu dolorofà,8e infelice, pia  falutede  Cofoli:rimanédo però falua la  Republica.Era 
no  flati  fatti  primieramete  i giuochi  di  Apolline, al  tepo  di  Quinto  FuIuio,8d  cfAppio  Clau 
dio  C6foli,da  Publio  Gomelio  Sulla,  Pretore  della  città. 8£  dipoi  tutti  i Pretori  di  Roma  gli  *>’•«  «V* ** 
haueuano  fatti  medefimameterma  ne  faceuano  votoauantivn'anno:8£  celebrauanlipoi  in  rp<'*’ 
vn  giorno, non  dcterminato.Etin  detto  anno  la  città  col  cotado  fu  affalita  da  vna  gran  pelli 
lenzarlaqualeperòrìufcipiu  toflo  in  lunghe  malattie,  che  mortali.per  laqual  cofa  fi  fecero  le 
fupplicationi  per  le  contrade  di  tutta  Roma . 8 C à Publio  Licinio  Varo  Pretore, fu  comeflò, 
che  proponete  vna  leggeal  popolo, che  quelli giuochi, per  voto,fì  faceis  ero  in  perpetuo:8C 
in  vn  giorno  determinato . Et  cofi  egli  il  primo  ne  fece  voto:  8 C fecegfi , addi  cinque  di  Lu* 
glior&C  quel  di  flipoi  per  folenne  ofTeruato  fermamente, in  perpetuo.  Degli  Aretini,Ia  fama 
era  ogni  di  piu  graue:8£  il  penfiero  ne  crefceua  maggiorméte  a padri.onde  ei  fu  fcritto  à Ga 
io  Hofhlio, che  non  indugiaflepiu  à pigliare  flatichi  da  loro.  8£fu  mandato  con  la  cómiffio*  * 

ne  Gaio  T erentio,à  cui  fi  cofegnafTero,per  menargli  à Roma.Ilquale,fubito  ch'ei  fti  arriua 
ro,  Gaio  Hoflilio  comandò  à vna  legione,  laquale  era  accampata  dauanti  alla  porta, che  en 
tratte  nella  città,  con  le  bandiere  fpiegate:8£  polle  Ieguardie(fecondo  li  parue)ne  luoghi  op 
portuni.SC  fatto  poi  citarei  Senatori  in  piazza,  comadò  gli  flatichi.  dC  domandando  u Sena 
to  due  giorni  di  tépo  à confederare  la  cofajcomadò,  che,  ò veraméte  allhora  li  deflero  gli  ila 
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tichf,ò  vero  che  il  difegn«!te,egli  fletto,  fi  piglierebbetutti  i figliuoli  de  Senatori . pofe/a  Fect 
guardarelc  porte  da  i T ribuni  militari,et  da  i Prefetti  de  c6pagni,et  centurionùacrio  che  nef 
(uno  porette  vfdr  fuora.  Quefto  eflèndofi  fatto  alquato  piu  tardi  chìl  biiogno,diede  fpario  di 
fxiggirfi  à fette  de  principali  Senatori  infieme  con  i figliuoli,  innanzi  alla  notte,  prima  che  le 
guardie  fi  mettelfcro  alle  porte.  L'altro  giorno  fui  far  del  dimettendo  citatoti  Senato  in  piaz* 
za:furono  venduti! beni, di  quei  che  macauanoidaglialtri  Senatori  furono  prefì  c x x flati 
chi  loro  figliuoli,^  cófegnati  à Gaio  T erentio,che  li  códucette  àRoma.  Coftui  in  Senato  fe 
cele  cofe  molto  piu  fofpette , che  prima . ondefeome,  fe  la  guerra  diTofcana  fuffe  certa)fii 
cÓmiflo  al  detto  Gaio  T ercntio,chec6ducettein  Arezzo  vna  delle  due  legioni,  che  fi  tene 
uano  in  Roma:8£  che  con  etta  rimanette  detto  GaioTerenrio  alla  guardia  di  quella  città.&C 
volle  il  Senato,chc  Gaio  Hoflilio,c5  l’altro  cttercito,andaflericercado  tutta  la  prouinciarte 
nendo  cura, che  no  fi  dette  alcuna  occafìone  à coloro,  che  defìderaffero  far  nouità.  Gaio  Te 
rentiOjCom'ei  fu  giunto  in  Arezzo,  chiedédo  à magiftrati  della  città,  lechiaui  delle  porte:8£ 
negando  quegli  hauere  chiauirftimadoegli  qllepiu  toftoettereftateleuate  via  in  pruoua,& 
fraldolenreméterch'ettere  andate  male  p negligenzarfece  rifaretuttelcchiauidinuouo,al!e 
porte:8£  procurò  diligenrcmére  d'hauerc  ogni  cofa  in  fuo  potere.8£  ammonì  accurataméte 
H oftilio,ch'in  queflo  fperatte,8£  qflo  teneffe  per  fermo  fondamérorch'iTofcani  no  farebbe 
ro  alcuna  nouità,  quando  egli  hauette  molto  bene  proueduto:ch'et  nonla  poteflèro  fare.De 
fatti  deTarentini  fi  trattò  in  Senato  alla  prefenza  di  Fabio,co  gran  cotefe:defendendo  egli 
fletto  co  le  parole  coloro, che  haueua  prefì  co  l’armiiettendo  tutriglialrri  Senatori  molto  au' 
uerfi:&l  i più  di  loro  agguagliando  la  colpa  de  Tarenrini, al  fallire,  alla  pena  de  Capouani. 
Finalmente  fu  fatto  vn  decreto, fecodo  il  parere,  & la  propofla  di  Marco  Acilio.'cio  è,  che  la 
dttà  di  T arenro  fi  guardafle  co  i foldari.  &C  ch’i  T arentini  fi  teneflero  tutti  dentro  alle  mura, 
referuandofì  la  cofa  intera  p proporla  vn'altra  volta  in  Senato,  quSdo  Io  flato  delle  cofe  d'ira 
lia,fufse  piu  pacifico,  8£  traquillo.  Et  di  Marco  Liuio  Prefetto  della  Rocca  di  Tarento,fì  trat 
tò  anchora  in  Senato, no  con  minore  c5barrimento,8É  gara:dannado  alcuni  ne  loro  pareri, 
il  Prefcttoiettendo  per  la  fùa  negligenza, èC  ftoltitia,flato  dato  T aréto  in  mano  de  nimici.al 
cuni  altri  cófìgliando,  ch'ei  fi  doueffe  premiare, 8£  rifiorare,  per  hauer  poi  valorofaméte  dife 
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dellaquale  fentenza  fu  anchora  Fabio.foggiunfc  nódimeno,che 
cófettaua  efser  vero.cfhauere  riprefo  T arcnto  p opera  di  Liuio(come  gli  amici  fuoi  glorian 
dofi  nel  Senato  diceuano)perdo  ch'einó  fi  harebbe  hauuto  àracquifiareis'einó  fi  fufseper 
duro.  Quinto  Crifpino,vn  de  Cófo!i,andò  nelle  terre  de  Lucani,  col  fuppleméro  alletterei 
to:ilquale  haueua  tenuto  Quinto  Fuluio.K  Marcello  era  ritenuro  da  varie  religionidequali 
hora  quefte,hora  qlle  fe  gli  offendano  all'animo,  tra  lequaIi,hauédo  egli  già  nella  guerra,  fat 
ta  co  Galli  pretto  à cIaftidio,fatto  voto  di  edificare  vn  tépio  all'Honore,  dC  alla  Virtù  :Ia  con 
fagratione  d'eflì,  era  impedita  da  i pontefici:dicedo  n5  eflere  bene,  cofagrar  e vna  medefima 
cappella  à due  Iddrjrpciò  che  cttendo  tocca  da  cielo, ò accadédo  in  quella  qualche  prodigio, 
fa  procuratione  di  quello  farebbe  difficile:n5  fi  potendo  fapere  à quale  Iddio  fi  conuenitte  fa 
^rificare.nè  fi  potedo  co  la  medefima  maniera  di  vittime,fagrificare  diritramérc  à due:fe  n5 
a certi  particolari  Iddr) . 8C  perdo  fu  aggiunto  vrialtro  tempio  alla  Dea  della  Virtù  :8C  fatto 
molto  in  fretta:S£  nodimeno  quefti  tépij  non  furono  cofagrati  da  lui.  Allhora  finalmente  ne 
andò  col  fupplemcto  à quello  etterato,  ch'egli  haueua  l'anno  dinazi  lafciato  à Venufìa.  Cri 
fpino,ingegnadofi  di  cóbattere  la  dttà  di  Locri, nelle  terre  de  Brutij:per ch’ei  fi  dicea,che  |a 
prefura  di  Taréto,hauea  recato  gra  fama  à Fabio, hauea  fatto  venire  di  Sicilia  ogni  genera/ 
tióe  di  macchine, & artiglierie:»:  naui  anchora, per  cóbattere  con  elle  la  parte  volta  verfo  la 
marina.  Ma  qfia  imprefa  fu  lafciatarperche  Annibale  s'era  accoftato,  con  le  genti,  à Ladnio. 
8 C fi  diceua,  che  il  collega  haueua  già  tratto  fuori  l'etterato  di  Venuflarcolquale  ei  fi  voleua 
congiugnere.  OC  pdò,  vfeendo  delle  terre  de  Bruti],  fi  tornarono  in  Puglia. 8C  eranfi  accapati 
améduni  i Cofoli,tra  Venufìa, et  Bautia, lontani  l'uno  dall'altro, meno  di  tre  miglia.Et  Anni 
ba!e,hauendo  leuato  la  guerra  dalla  dttà  di  Locri.'fì  tornò  medefìmaméte  in  Puglia. Quiui’i 
CófoIiyambidue  ferod  di  natura,  quafì  ognigiorno  vfduano  fuori  in  battagliarcó  fpcranza 
certiffima,  di  poter  terminare  la  guerra  co  Annibale,s’d  fi  metteffe  à far  fatti  d'arme  co  due 
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efTerdti  Confolarf  infìttile  cogfumi.  Annibaie, perche  Panno  dinazi  sVra  due  vofte  affronta 
to  co  Marcello, 8C  haueua  vìnto, OC  perduto:  come  egli  haueuafnó  lenza  ragione)^  fperan 
za,8£  paura,hauendo  à combattere  con  ellotcofì  credeua  di  certo , non  poter  efsere  di  forza 
eguale  à due  C5foli:onde  riuolto  tutto  alle  fue  arti  confuete,  ccr  calia  ogni  occafìone  di  vfare 
gl'inganni.  Faceuafi  bene  ogni  di  leggieri  fearamuede  tra  le  parti,  co  varij  auuenimcti:c5  lei 
quali, filmando  i Còfbli  potere  intrattenere  quella  fiate  il  nimico:^  nodimanco  combattere 
la  città  di  Locrirfcriflero  à Lucio  Cindo, che  di  Sicilia  vern  ile  con  l’armata  à Locri.  dC  per  po  ' * 

cere  a nchora  cóbatterla  per  terra,  comodarono, che  vi  fi  mandaffe  da  T arento  vna  parte  del  g!  ‘ 

lo  eflercito:  ilquale  era  iui  alla  guardia . E (Tendo  ciò  venuto  à notitia  di  Annibale, g opera  di 
certi  T urini;m5do  gente  in  agguato  fu  la  firada,  che  vien  daTarétoiSfquiuifottoil  colle  di 
Petellia,furon  melft  occultamele  dumila  caualli,8£  tremila  pedonane  quali  rintoppandofi  i 
Romani  (che  fenza  fpie  cSminauano)  pderono  intorno  à dumila  armati,  che  furono  vccifi: 

SCquafi  mille  dugentoprefirgli  altri  sbaragliati  per  monti,  8£  per  felue,  fi  tornarono  àTaren  tnh°  * 
to.T ra  il  capo  de  Romani, Sd  quel  de  Cartilagine!?,  era  vn  poggetto  tutto  faluatico  : ilquale  vnainboCu 
da  principio  non  era  flato  prefo,nè  dall’ima  parte,  nè  dall’altratperche  i Romani  non  fapcua*  u* 
no  com’ei  fufse  firuato  da  quella  parte,cheguardaua  verfo  i nimici . òC  Annibaie  Io  giudica# 
ua  piu  atto, per  vfarlo  à qualche  inganno,  che  p alloggiami.  5^  perciò  à tale  effetto,  vi  haueua 
nudato  la  notte,  8C  mefio  in  quella  felua , vna  imbofeata  di  parecchie  fquadre  di  Numidirde 
quali  niuno  il  giorno  fi  moueua  dalle  pofle:accio  che, nè  l’arme, nè  Ieperlone,potefTero  cfser 
vedute  difcollo.Era  nel  campo  de  Romani  comune  openione  cfognuno,che  quel  poggio  fi 
douefie  pigliare,8£  fortificare,  col  fami  fopra  vna  baflia:  aedo  ch’efiendo  occupato  da  Anni 
baie, non  fi  trouafsero  il  rùnico  come  fopra  à capo.  Molfc  quella  cofa  Marcello  : 8 C volto  al  • 

compagno,  che  non  angamo  noi  in  perfòna(dils’egli)c6  pochi  cauagli,  à vedere  quello  luo 
go:perche,la  cofa  veduta  co  gli  occhi  nollri,  ne  porgerà  miglior  e,  Si  piu  certo  cofiglio.  Con  , 

temendo  Crifpino,ne  andarono  con  ccn  caualieri:  de  quali  x x x xne  erano  Fregclla# 
ni,8i  gli  altri  T ofcani.fcgu^aronli  Marco  Marcello,fìgliuolo  del  Confolo,  Si  Aulo  Manlio 
Tribuni  militari:8Ì  due  Prefetti  de  collegati, Lucio  Àrennio,  Si  Marco  Aulio.  Alcuni  han#  ' 

no  lafciato  memoria, ch’il  Confolo  Marcello  haueua  quel  di  fagrifìcato  : Si  hauedo  vccifo  la 
prima  vittima,  ch’il  fegato  vi  fi  trouò  fenza  eapo:8i  nella  feconda , oltra  le  cofe,lcqua(i  tutte 
(fecòdo  che  fogliono)apparueno  buone,  vi  fi  vidcancho  nel  detto  capo  del  fegato  vn  certo 
accrefdmento*8i  ciò  dicono  certo  n5  efsere  piaciuto  allo  Amfpice:  che  I’interiora,in  quella 
fecóda,apparìiTero  tanto  Iiete:Si  nella  prima  fufsero  fiate  coli  feeme, Si  brutte.  Ma  il  Confo 
lo  Marcello  haueua  tanto  gran  defiderio  di  cóbattere  con  Annibaie,  ch’ei  non  li  pareua  ma f 
accamparfeli  co  l’eflercito  tanto  accollo, che  baflalfe.Si  allhora , vfeendo  di  capo,Iafciò  il  fe 
gno  à faldati,  che  flefiero  apparecchiatiiaccio  che, quando  il  luogo, ch’egli andauano  à vede  . . 

re, fufse  loro  piaciuto  :fubito,  co  tutti  iloroamefi  li  feguita  fièro. Era  vn  poco  di  pianura  daua  : 

ti  al  capo,  Si  quindi  fi  diflendeua  vna  via  aperta, Si  fpogliata  tutta  da  ogni  parte, infine  al  col 
le.V na  fpia,  n5  j»ia  polla  quiuf,pcr  la  fperanza  di  fi  grande  effetto:ma  per  poter  pigliare,fe  al 
cuno  per  legne,o  per  altri  feruigi  vagando, andafTe  dal  campo  troppo  lontano:fece  il  cenno, 
che  tutti  à vn  tratto,  da  ogni  banda,  vfeiffero  d’agguato . Quei  che  s’haueuano  à feoprire  fui 
giogo  al  ricontro  deRomanimon  fi  feoperfero  prima,  che  quei  da  i lati, gl’intor matterò  dalle 
fpalle:g  tagliar  (or  la  via.  Allhora,  (euandofi  fu  con  legrida,da  ogni  parte,  fecero  empito  con 
traiRomani.I  Confolifitrouaronoinquella  vallein  maniera  riltretri,  che  dinanzi  nonpote 
uauo  piu  pigliare  il  giogo, occupato  da  nimicùSi  non  haueuano  luogo  da  ritirarli, per  efsere 
circo  dati  di  dietro,  tutta  via  fi  farebbe  ponito  matenere  piu  lungamcte  la  zuffa,fei  Tofcani, 
hauendo  cominciato  à fuggtremon  hauefsero  dato  fpauento  à glialtri.non  lafdaron  perdo  i 
Fregellani  di  c6battere,ben  ch’ei  fufsero  abbandonati  da  T ofeani  me  tre  ch’i  ConfoIi(efien  - % 

do  anchorfani)confortando,8£in  parte  c5battendo,foflennerola  punga.  Ma  poi  ch’ei  vide 
ro  feriti  amenduni  i ConfolùSC  Marcello  anche  pattato  <fvna  lancia,  cadere  mezo  morto  da 
cauallorallhora  anchora  egIino(che  pochi  erano  rimafi)infìeme  col  Cefalo  Crifpino,  ferito 
di  due  dardi, OC Marcello  il giouane , parimente  ferito, fi  fuggirono . Rimalbnui  morti  Aulo  )»,p « no 
Manlio  Tribuno  militare  : 8£  de  due  caporali  de  compagni , Marco  Aulio rimafe  mortojSC  mbi“:*cS 
Lucio  Arennio  prigipne.Sf  de  littori,^  fergenti  del  Confolo,  dnque  ne  vennero  viui  in  po 
cere  de  nimid.gli  altri,  ò ci  furono  ammazzatiiòjvcro  fi  fuggirono  co  l’altro  Confolo.de  ca#  n»“  u 
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ualieri  perirono  1 1 T inel  combattere,  ò nel Ruggire:  86  Vlui  ne  furono  prefJ  didótto,  Bl 
già  s' era  leuato  il  romore  in  campo, per  andare  à foccorrere  i Confoli,  quando  ei  videro  arri* 
uare  l’uno  di  loro, 86  il  figliuolo  dell'altro, graueméte  feriti  : 86  le  poche  reliquie  della  infelice 
im prefa.  La  morte  di  Marcello  per  ogni  rifpetto  fu  miforabile:86  maflìmamenteper  non  erte 
re  fiata  conueneuole  alla  fua  etafpafiàndo  già  piu  di  quaranta  anni)nè  anchora  fecodo  la  fua 
confoeta  prudeza,  ellcndo  ito  tato  inconfideratamentc,  8 6 hauendo  codotto  à capitare  foco, 
male  il  c5pagno:86  quali  tutta  la  Republica . Ei  mi  conuerrebbe  troppo  ringirarmi  intorno 
a vna  cofa  medefima,s’io  volefiì  dire  tutte  quelle  cofo,lequali  gli  auttori  raccontano  diuerfa 
mete, della  morte  di  Marcello.  Ma  per  lafciareglialtri,  GaioLelio  narra  in  tre  modi  l’ordine 
della  cofa:vna , Volgata  dalla  fama,  l'altra  trouata  fcritta  nella  orarioe  delle  lode  di  Marcello, 
fatta  dal  figliuolo, che  fi  trouò  in  fui  fattoria  terza  quella, che  il  detto  Lelio  referifee,  cometa 
ueftigata,86  à foimaniferta.Malafamaè  varia,  86  diuerfa.'in  tal  modo  però,  chelamaggior 
parte  s’accorda, ch'ei  forte  vfeito  fuora  p fpiare  alcun  Iuogo:86  ognuno , ch’ei  folle  fopprefo 
da  vno agguato  de  nimici.  Annibaie,  credendo  che  i nimici hauertero  prefo  vn  grande  Ipa* 
uento,per  la  morte  d'vn  Cófolo,86  p la  ferita  dell'altrorper  no  mancare  ad  alcuna  occafione, 
che  fe  gli  ofFeriflferfubitaméte  trasferì  gli  alloggiamenti  fopra  quel  poggio,oue  sfora  cóbattu 
to.86  hauédo  iui  trouato  il  corpo  di  Marcello,  Io  fece  fopelIire.Crifpino  impaurito  per  la  mai 
te  del  collega, 86  della  propria  ferita,  li  parti  di  notte  tempo  : 86  camminato,  s'attendò  fopra  i 
piu  vicini  monri,in  luogo  da  ogni  parte  ficuro.  Quiui  amenduni  i Capitani  fi  gouernarono 
aftutamenfe, l’uno  col  macchinare, 86  l'altro  col  guardarli  dalle  fraudi  del  nimico.  Annibale 
haueua  infuo  potere  fanello  di  Marcello,  ifieme  col  corpo,  onde  remédo  Crifpino,ch’Anni 
baie  no  facefle  qualche  inganno,mediatc  il  fogno  di  quel  fuggelloihaueua  màdato  per  tutte 
le  città, 86  luoghi  vicini, à fare  intcndere,comeiIfuo  collega  era  morto:86  ch’il  nimico  haue* 
ua  in  mano  il  luo  anello:  86  perciò  n5  prcftalfero  alcuna  fede  à lettere  fcritte  in  nome  di  Mar 
cello. Poco  innanzi  era  giunto  in  Salapia  il  melfo  del  Cófolo,  quado  vi  furono  portate  le  let 
terc  di  Annibale  compoftein  nome  di  Marcello:fignificando,come  la  notte  fogucte  verreb 
bea  Salapia:86  perciò  i foldati  che  vi  erano  à guardia,  ftefiero  apparecchiatale bifogno  alcu 
no  occorrelfe  della  opera  Ioro.I  Salapiani  s'accorforo  dello  inganno:86  ftimado  eh'  Anniba 
le  cercarti:  occafionc  di  védicarfì  feco,nó  tanto  per  Io  fdegno  della  loro  ribcllione,quato  del 
dano  de  fuoi  caualieri  vccifì:  rimadato  indietro  il  meflò(ilquale  era  vn  Romano  foggitiuo) 
per  potere  i foldati  Iiberaméte  fare(fenza  erter  veduti)quel  ch'ei  volertero:attefero  ad  ordì/ 
nare  le  porte  delle guardie  fopra  alle  mura,aIlogadoui  i terrazzani:  86  la  notte  atrefero  aueg 
ghiare,86  à guardare  piu  dihgétemete,che  no  erano  vfati.86  poforo  tutto  il  neruo  della  guar 
dia  Ioro,itorno  aIIaporta:ondfoi  credeuano,chc  verniteli  nimico.  Annibaie, quali  fu  la  quar 
ta  vfgi!ia,venne alla  terra, 86  i orimi  auanti  alla  fchicra , eran fuggitiui  Romani:86  haueuano 
l'armifecondo  il  coftume  de  Romani.  Coftoro,  com’eigiunfero  alla  porta,  parlando  tutti  la 
tino, comodarono  ch'ei  s'aprilTe  la  porta  al  Confo!o:ch'era  prefonte . I guardiani,  come  fu  er- 
gila ti  alla  voce  loro, cominciarono  à trauagliare,86  far  romore.  La  porta  era  chiufa  c5  la  fara 
cinefca,ò  cateratta  mandata  abbafiò:ondfoi  cominciarono  à tirarla  fo, parte  co  foni, 86  parte 
alzandola  conmanoclle  86  pali  infino  che  la  Ieuarono  à tata  altezza,  cheglihuominivipo 
teuano  ritti  fotto  partare.appena  era  aperta  l'entrata  à baftaza,ch’i  fuggitiui  à gara  lì  mifiero 
dctro:de  quali  eflendo  entrati  forfè  focento,Iafciando  la  fune,  che  la  teneua  fofpcfa,cadde  la 
faracinefca  co  grà  romore. I Salapiani  vna  parte  afifaltarono  i fuggitiui:  che  negligentemen 
te(comc  fi  fa  in  camino,86  in  luoghi  ficurpi  piu  portauano  l’armefu  la  fpalla.  vna  parte  dalla 
torre  fopra  alla  porta, con  le  pietre,  86  con  i pali pcrcotédoli,  fcacciauano  i nimici.  Cofì  Anni/ 
baie  fi  parti  quindi,ingannato  dallefueftelle  lrodi:86  andò  p far  leuare  l’aflcdio  dalla  cittàdi 
Locri , laquale  Cincio  cóbatteua  con  ogni  fua  forza  p mare, 86  per  terra:86  c5  ogni  genera 
tioe  di  artiglierie,fatte  venire  di  Sicilia.  La  nouella  della  morte  di  Marcello, fece  nafcercà 
Magone  alquato  di  iperanza:  ilquale  già  quafi  no  fi  confidaua  piu  di  poter  difendere  quella 
cittàTfu  poi  accrefciuta  dalla  venuta  del  meflraggio,ch'AnnibaIe,  hauendo  madato  innanzi 
la  caualleria  de  Numidi, ne  veniua  có  legenri  appiede;  con  quanta  piu  preftezza  li  potcua. 
Onde, com'egliintefope  cenni, datoli  dalle  vedette  porte  fopra  i moti,  qllo  ellèr  vicino:fubi 
taméte  fatta  aprirela  porta  gagliardamcte  anchora  egli  artaltò  i nimici.  Et  da  principio  la  zuf 
fcandaua  del  pari  piu  torto  p che  haueua  fatto  fallai  to  impronta»  che  per  ch'ei  forte  di  forze 
• ...  eguale 
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eguale  à Romani. Ma  poi  che  I Numidi  arriuarono,fa  tanto  Io  fpauento,  che  h ebbero  iRo# 
maniche  sbaragliati  per  tutto,  fì  fuggiuano  al  mare.84  alle  nauidafeiando  rutti  i lauori,84  1 ar 
tiglierie,  con  lequali  fi  batteuano  le  mura . Cofìpcr  la  venuta  di  Annibale  fu  leuato  I attedio 
dalla  città  di  Locri.  Crifafno  poi  ch’egli intefe  Annibale  eisere  andato  nelleterre  de  Brutp: 
comandò, che  Marco  Marcello  Tribuno  mi1itare,conduceffe  a Venufia  l'efferato  dato  del 
collega:84  egli  con  le  fue  legioni  fe  n’andò  à Capouarpotendo  appena, per  la  doglia  delle  feri 
te,fopportareil  difagio  della  Ietrica.84  fcriflTeà  Roma  lettere  della  morredej  compagno:84  in 
quanto  pericolo  ei  fì  trouaua.84  ch’ei  n5  poteua  venire  a Roma,a  fare  i Còiolirpercli  ei  non 
penfaua  poter  tollerare  la  fatica  del  camino:54ftaua  in  penfìero  delle  cofe  di  Tarentorper  te# 
menza,  che  Annibaie  dal  paefa  deBrurij  no  fi  volgeffein  quella  parte.iX  chiedcua,che  » lui 
fero  mandati  alcuni  ambafciadori,huomini  prudenti:  con  iquali  ei  potcfse  ragionare  de  latti 

della  Republica, quato  li pareua  à propofìto.Quefte lettere, eflendo  lette.diedero  gran  dolo 

re  della  morte  dell’uno  de  ConfoIi:84  apprettò  paura  non  piccola  dell  altro,  oc  pereto  manda 
rono  Quinto  Fabio  il  giouine  all’efferato  in  Vcnutta  : 84  al  Confolo  tre  Legati , Sello  luho 
CefareXudo  LidnioPoIltone,84  Ludo  Cincio  Alimentio,ilquaIe  pochi  di  innanzi  era  ror 
nato  di  Sicilia.  A'  cottoro  hi  cornetto,  che  diceffero  al  Confolo, no  potendo  egli  vemr  e a Ro 
marpronuntiafle  vn  Dittatore  nel  territorio  Romano, p fare  gli  Squittinì.^  fe  il  Confolo  lui 
fe  andato  à Tarétojch’d  piaceua  al  Senato,  che  Quinto  Claudio  Pretore  leuatte  quindi  le  le 
gioni-.K  le  conducefle  in  luogo,  onde  ei  potefse  difendere  maggior  numero  delle  citta  ami# 
cherche  false  poffibile.  In  quella  medettma  fiate,  Valerio  pattò  di  Sicilia  in  Africano  vn  ar 
«nata  di  cento  naui.84  hauédo  fatto  vna  feorreria  infìno  à Clupeatdicdc  per  tutto  il  guaito  al 
contado, lenza  hauere  alcun  cotrafto.dipoi  fi  ritornarono  i predatori  alle  naui  infretta.pche 
fubito  era  venuta  vna  voce,chel'armata  Carthaginefe  ne  veniua. I;ran  afte  l x * x 1 1 1 battìi», 

ui  conlequah'i  Roman! c6batteronofelicemente,n5*moltolonttno  da  CIupea:84hauendo 

preio  diciotto  naui, Scaltre  fcacciate,co  gran  preda  di  terra, 84  di  mare, fì  tornorono 
beo  Et  nella  medefima  fiate, Filippo  foccorfe  gli  Achd  à Iororkhiefiatiquali  Machanida  f? 
tirano  de  Lacedemontj,Ioro  vicino,infeftaua  co  la  guerra  :84  gli  Etoli  gli  haueuano  laccheg  „•«,  <ipa 
ciati  : hauendo  traportato  l’efferato  con  le  naui  per  quelloftrettorilquale  e tra  Naupatto,oc  -0> 

Patta,  chiamato  Rhion  da  padani.  84  era  fama,  che  Attalo  Re  dell’  Alia  minore  patterebbe  n goiro 
anchora  egli  in  Europarpch e gli  Etoli  nell’ vltima  loro  dieta, gli  haueuano  dato  il  fommo  ma  ra^ir». 
ciftrato  della  loro  natione.per  quella  cagione, quado  Filippo  veniua  in  Grecia, gli  Etoli  li  li 
fecero  incorra  pretto  alla  città  di  Lamiarcondotti  daPhtfuuIlquale  era,per  quell  annottato  RWon  t ^ 
creato  lor  Pretore,infìeme  co  Attalo  affente:84  haueuano  feco  gli  aiuti  mandati  da  Attalo. 

84  intorno  à mille  faldati  dell’armata  di  mare  de  Romani  mandati  da  Publio  òulpttio.Con# 
tra  quello  Capitano,84  quelle  genti,  venne  due  volte  Filippo  a battaglia,  contelice  rtneroc  hog^  Upta 
nell’uno  fatto  d’arme, 84  nell’altro  ammazzò  molti  de  nimici.  Standoli  poi  gliEtoli,p  la  pau 
ra,  dcrro  alle  mura  di  Lamia:  Filippo  riduffe  letterato  à Phalera. quello  e vn  luogo  nel  leno  MlSl< 

Maliaco,  già  anticamente  molto  habitato,per  il  bel  porto:et  per  in  curi  ricetti  d intornojet  al  o ai  golf, 
tre  comodità  di  mare, 84  di  terra.In  quel  luogo  vennero  ambafdadori  di  Ptolomeo  Re  dei/ . 
lo  Egitto,  et  de  Rhodiani,8£  Atheniefì,et  deH’ifola  di  Ohio:per  por  fine  alla  guerra  tra  Fflip  ^(to< 
po,er  gli  Etoli . Eraui  de  vicini  fiato  aggiunto  per  pacificatore  degli  Etoli , Ammandro  Re 
degli  Athamani loro  vicini. et  nitri  s’affàricauano  non  tanto  per  tener  cura  degli  Etoli  piu  te  R llodi. 
rod,cheper  natura  non  fono  i Grecilquanto, perche  Filippo,  84  il  fao  fiato  no  fi  mefcolaffe  no> 
ne  fatti  della  Greda:come  molefto,  et  pericolo!©  alla  liberta  di  qlla.il  confultare  della  pace,  Tfil(ragl.Js 
lì  differì  alla  dieta  degli  Achd , allaquale  fu  affegnato  il  luogo  ,-et  il  giorno  determinato . In 
quello  mezo  impetrarono  vna  triegua  di  trenta  di.Parritoli  poi  il  Re  di  quiui:8t  pattando  p Hfou  * c*i 
la  Theffaglia, 84per  la  Boetia,  venne  à Chalcide  di  Euboiar&impedireil  porto,84  no  falciar 
pigiar  terra  ad  Attalo:ilquale  haueua  vdito, che  veniua  a Chalcide.  Oue,lafciata  vna  grolla  puB«c. 
cete  à guardia, p contraftar1i(lepcr  auentura  d paffaffe)egli intanto, co  pochi  cauagli,arma 
ri  leggfarméte , Te  ne  véne  ad  Argo.Iui,effcndoli  fiata  data, per  deliberatione  del  popolo, la 
protetrione,84  raccomadigia  degli  Herd,84  Nemd:gch’ei  dicono  i Re  di  Macedonia  haue 
re  hauuto  anricaméte  origine  di  quella  dttà:  Copiuti  che  furono  i giuochi  H crei,  lubito  par 
rito  da  quello  fpettacolo  fa  n’ando  à Rhio:al  cocilio  degli  amicùmolto  innazi  ordinato. Qui 
ui  fì  tranò  dipor  fine  alla  guerra  degli  Etoli  : per  non  dar  cagione  a Romani,  oalKe  Attalo 

Dee.  KK.  uj 


Niupatto , 
foggi  L(pl> 

«o. 

Corintho , 
Cotanto, 


Il  Re  Fifip. 
pv  dioeggU 
l Romani  io 
Ciccia, 


rotyctJtia 
éSnt  di  Aia, 
toc  tolta  dal 
Re  Filippo, 


- DEI.  E A III.  DECA 

iSPf™*  nc,fa  9rec,,a;  M,a  8,1  Eto11  (fonc,aron  tutte  quelle  cofe,  compiuto  appena  il  tempo 
«fi  wr«®Ua’P°^Ì?  cl^cgl<  mtefero  Aeralo  eflér  venuto  in  Egina,  8£  Tarmata  de  Romani  Ha 

m,I^T''TC^CD?Td\Ch'amaIialconc,llod^l,Acl,''-oll'crano9ua(irunElfmtden 

CfCr  -ha  7arhi‘ j^no-rattatodc,laPace:Pr,mlCTamcntcf,:<:CTO<JoSl'''nz» 

)5a,™"'  confette  corra  la  fede  della  correndone  al  tempo  della  trieguarfinalmente  dilTero 
che  la  guerra  noli  poteua  finire,  fé  gli  Achei  non  rendeifero  Pylo  à i Meflenn . &C  fé  la  Dace 
OndpFre^e  3 R°^ani‘Kp.arim«eàgIi  A thamani,  à Scerdileto,  Pleuraro,  & ad  Arcade. 

S?e  ché  IfóPhf  arCd°  • C°fa  mnC8na’ chc/  vinti  voIe(Tero  dare  le  condfooni  à fe,  vincitore: 
e,  che  no  haueua  prima  prefiato  orecchie  alla  pace, 6 cófentito  à farla  triegua  perch’eeli 

K am  ta,a5S!« fpCranZa  8‘  E.ro1'  haucrb  à Pofare:  ma  p hauere  teftimoni  tutri  i confederar, 
P7cacc'afo  Ic  capnidella  pace:et  quei  della  guerra.  Cefi  diede  licer  a alla 
W ni’uT;  Uf'?ne  P;CC  : h,au,edo  ,afc,aro  quattromila  armati  in  aiuto  à gli  Achei  SC 

C^hap^ne^l•^vrI^U,  Un^|1C>  C£|Ua  l S•e8  , ^ jUd^C  aSSlimte  all'armata, poco  fa  mandarali  da 
naui,Iequah  veniuano  di  Bithinia  dal  Re  Prufia:haueua  difegnato  di  re 
are  Romani  con  la  guerra  naualerefiendogia  quelli(piu  tempo  innanzi)in  queipaefi  aliai 

knSX^e'fefie  '• ParJ‘t°  dalia  d'cta-  j»  ™ornòin  Argo  : auicmandofi il  tempodella fo* 

^i.NCm“!  T?1'  V°'eUa  > h°n°™rdclla  fua  prefenza . Eflendo 
doli  r Rc  n<j110  aPParato  di  quei giuochi,  8 C in  quei  giorni  della  fefia:ripofan 

ro  óof  ,dC  animi°  pm  che  n °n  fì ruo,e  a remP°  di guerra:Sulpirio, partendoli  da  Naupac 
lifi^Sdarm^ tra  S,Cy°nC’?  C°nnTtho;  K 8uaft°  per  tutto , quel  paefe  nobi* 
ó nrhf.  ftì  abb°nda"za  d °8n‘  «gjone  di  cofe . Lafama  di  quello  fatto  diftolfe Filippo  da 
^om>h|T  ^ ca“a,cando,nrrctfacon^ legcntidacauallo,  hauendo  comandato  ch'i pedoni  Io 
regui^ffero  afialto  1 1 Romani.  OC  frollandogli  fparfi  pel  paefe,  &C  carichi  di  predaf  come  colo 

hVtfdelb  forfCa°n  "V1 >,a  temeuano)li ripinfe  alle  naui.fi  che  l'armata  de  Romani,  non  troppo 
lieta  della  fatta  preda,  fi  torno  a Naupatto.  Filippo  haueua  allhora  accrefciuto  la  celebrità  8£ 
magnificenza  de  giuochi,  che  anchora  refiauano  à farfi,  con  la  fama  della  vetroni  aHhora  de 
Romani  acquattata , quantunque  ella  fiata  li  fufse . fi  che  quei  giorni  furon  con  grandifiima 
lentia  celebrati.S*:  tanto  piu  anchora, cheFilippo,  Ieuatofì  di  tefta  I'infegna  Reak  & la  por* 
poraA  ogni  habito,&:  ornamento  di  Re,s'era  in  apparenza , pareggiato  à glialtrficofifcbe 
n n può  efsere  piu  grata, nelle  citta  libere . & con  quello  fatto , fenza  dubbiò  harebbe  dato 
ad  ognuno  vna  grande  fperanza  di  libertà  : s’ei  non  hauefse  guafto  8 C contaminato  opdì  co 

due°niar  [“a ‘fopPortab'  c,,1^d'ne  • Perciò  ch'egli s'andaufàfpaffo  con  vn  compagno  ò 
due, per  le  cafe  maritate,.!  d.,8Ua  notte:  K abbaiandoli  à guifa  di  priuato , 8 C quanto  meno 
appariua,  tanto  maggiormente  era  difibluto.SC  coli  quella  vana  libertà,laqualc  haueua  m^, 
firo  ad  atonia»  l'haueua  conuertita  in  fua  propria  licenza,  perciò  ch'd non  procaccTauat^ 
ra  la  C°^?  ° c00^303”»®  conlufìnghe,^  carezzetma  aUefcdlemezze,a^ugnetla!^cho^ 
rala  violenza.^  era cofa per.colofifiìma à padri,  8<  à mariti, con  la  importuna loro  W 

ma;,dpnia  CUn°  inÌT°  3 a sfr.enata  ,b,dùle  deI  Rc*  Etanche  era  fiata  tolta  la  donna  chia* 
mata  I olvcraua,ad  Arato,  vn  de  primi  huomini  degli  Achei':  3C  fotro  fperanza  delle  future 

nozze  col  Re:ne  era  fiata  portata  in  Macedonia.  Hauédo  intalifcelleratezze  confumato  i 
di  folenn,  de  giuochi  & alquanti  poi  : ne  andò  à Dyma , à fcacciarne  la  guTd^deg  E o^ 
fiata  chiamata  dagli  Elei,  & riceuuta  nella  città.  C.vrhU^r  8 Jr'l8,.* 


CflCM  Kog 
glChùtfzj, 


cyngu  ai  tri /a  enei:  eccoli  mal  dilpofti  con  eli  Etoli  • iouali  crede* 

TcdRe0 pàrrW da'D vm,° '°’°  '? «Tradc Roma™ ' « con^.^nfiL 

me  coi  tee , partiti  da  JLJyma , pafiarono  il  fiume  Larifio , che  diuide  il  contado  drol,  FI« 

da  quello  della  citta  di  Dyma.  & confumarono  il  primo  di,  che  giunferoin  queldenimid’ 

acc  icggiando,8i  guaftando. L'altro  di , con  legenti  in  ordinanza  s'accollarono  alla  citta 

hauendo  mandato  mnanzi,  «uaglf  che  feorrendo  ,nf,„o  fnfu  lepo  te  Sfeo  S 

£rÀ°  ^ÌT‘g''3  8n  E'°“ :genK  an,mofa  ■ K ì « fini  S ? Non’rfp^do 

pero  Sulpitio  efsere  paflato  con  x v naui  da  Naupatto  à Cvllcne  fV 

quattromila  armari/u  la  meza  notte.per  non  efs^vedmofSee^atZErOndelrro 

(a  non  penlàta , genero  in  loro  vn  grandiflìmo  Ipauento  come  tra  pii  Elei  oli  Frr.1 . 

guobbero  Tarmi,  ^rt„lègiiedeRomatu,Etdaprincfpto^lRe*hau^avóUito]^tftir^:e4. 

fuoi; 
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fiioitma  c fTendo  già  appiccata  Erettamente  la  battaglia,tra  gli  Etóli,8£  Tribali,  iquali  fon  pb  w. 

poli  Illyrici  : bC  vedendo  ch’ifuoi  erano  molto  opprefiàri , anchora  egli  in  perfona  con  la  fifa  <%, «rflS, 
caualleria,  vrtò  contra  le  fquadre  de  Romani,  oue  eflTendo  fiato  ferito  il  Tuo  cauallo  d’vn  dar£I$^?F 
do,8f  elio  hauendo  gettato  interra  fottofopra  il  Re:s’appiccò  da  ogni  parte  vnafiera  batta# 
gliarfaccendo  i Romani  empito  contra  il  Re  : 8£  defendendolo  i fuoi  gagliardamente.  Fu  an  S,* 
che  notabile  la  battaglia  fatta  da  luirefiendo  coftretto  à combattere  appiede, tra  gii  huomini 
accauallo.  Dipoi  combattendo  finalmente  co  troppo  difauantaggio  : bC  morendoli  molti  de 
Tuoi  intorno,  8£  molti  efiendo  feriri:prefo,8£  pollo  da  fuoi  fopra  vn’altro  cauallo, fi  miffe  in  fu  '”*« ™pp? 
ga.K  in  quel  dipofe  il  campo  lontano  cinque  miglia  dalla  città.  bC  l’altro  giorno  ridulfe  tutte  l'j  di  umane 
le  genti  à vn  cartello  vicino,degli  Elei , chiamato  Pyrgo  : oue  haueua  vdito  efièrfi  rifliggita  dt 

vna  gran  moltitudine  di  contadini,col  beftiame:per  la  paura  d'andare  à facco.laqual  moltitu 
dine  coli  difarmata,8£  difordinata,prefe,nella  prima  giunta.  8£  con  tal  preda  haueua  riconti* 
penfato  quel  tato  di  vergogna, che  haueua  riccuuto  alla  città  degli  Elei.Mentre  ch’ei  diuidc 
ua  la  preda,  bCi  prigioni,  che  furono  quattromila  huomini,  bC  piu  di  ventimila  capidibeftie 
d’ogni  genera tione:giunfe  vn  meffaggio  di  Maccdonia:raccontandoIi,  vn  certo  Eropo,ha 
uendo  corrotto  il  cartellano  della  Rocca , hauer  prefo  Lychnido  : bC  tenere  certi  borghi  de 
Daflaretù&f  andare  anche  folleuando  i Dardani . Ondelafciata  ftarcla  guerra  degli  Achei',  LycnUoho, 

- )•  61  hgntdio* 


La  dardanFa 


bC  degli  Etolirlafciari  nondimeno  dumila  cinquecento  armati  d’ogni  ragione, Torto  la  cura  di 
Menìppo , bC  Polyphantefuoi  Capitani,à  difefa  de  coIIegati:fi  parti  da  Dyma  : bC  paflàndo  La 
per  la  Achaia,Boctia,8f  Euboia , in  dieci  giornate  giunfe  à Demetriade  in Thertaglia.  Oue 
li  vennero  incontra  altri  madati , referendoli  maggiori  difordini,  8f  romori:  fif  dicendogli,!'  a dwhixu» 
Dardani  eflfer  feorrendo,  entrati  in  Macedonia:8f  già  eiferfi  inlìgnoritid'Orertide:  bC  edere 
(cefi  nel  piano  Argefteo:8C  efsere  tra  quei  barbari  fama  grande,  che  Filippo  craftato  vccifo 
in  quel  fatto  d’arme:  quando  ei  combattè  prefio  à Sicyone , con  quei  chefaccheggiauano  il 
paefe.oue  fi  diceua,  che  traportato  dalla  furia  del  cauallo,  haueua  percofio  in  vn  ramo  d’u#  n(. 

no  albero:8f  rottoli  vn  corno  dello  elmetto:ilquale  efiendo  flato  trouato  da  vn  certo  Etolo,  b»r.  «»  * ,?! 
bC  portato  in  Etolia  à ScerdiIeto,à  cui  era  nota  quellainfegna  dello  elmetto  Reale, hauea  dù  chSmsu- 
uoìgato  la  fama  della  morte  di  qllo.  Dopo  la  parrita  del  Redi  Achaia,SuIpitio  andato  con  Eg;n,,hog£j 
l’armata  in  Egina,fi  congiunfe  con  Attalo . bi  gli  Achei  combatterono  con  gli  Broli,  &:  con  t-egio». 


no  lui  cfser  morto  inTarento:altriinCampagna.MaquelIo,chemai  peralcun'altragucr# 
ra  era  auuenuto,due  Confoli  morti , fenza  hauer  fatto  alcuna  memoreuole  battaglia, haue#  ^ ^ * 

uano  lafciato  la  Republica  come  vedoua.II  Dittatore  Manlio, fece  Macrtro  de  cauaheri  Ga  diqittfl.tcr» 
io  Seruilio  : ilquale  era  allhora  Edile  curule . Il  Senato , il  primo  di  ch’ei  fi  ragunò , deliberò  z* ÌM' 
ch'il  Dittatore  celebrartei  giuochi grandin'qualiMarcoEmilio  Pretore  di  Roma  haueua  foie  ’ 
to  nel  Confolato  di  Gaio  FIaminio,8t  Gneo  SeruiIio:8f  per  cinque  anni  n’haueua  fatto  vo# 
to.  Allhora  il  Dittatore  celebrò  i giuochi:8£  feccne  voto  g cinque  altri  anni  fcguenti.Ma  rrò 
uandofì  due  Confolari  eflèrciti  fenza  capi, tanto  prerto  à nimici  : portporta  ogni  altra  cofa ,Ia 
principal  cura  del  Senato, bC  del  popolo, era  di  fare, quanto  piutofto  lì  poteua,i  nuoui  Con# 
foli:8f  difarefpetialmete  coloro, la  virtù'  de  qualihaueflead  efsere  ficura  dalla  aftutia,et  frau 
de  de  Carthaginefì . Efiendo  in  nttta  quella  guerra  fiati  Tempre  dannolì  alla  Republica  tutti 
quei  Capitanile  erano  fiati  di  natura  troppo  viui,K  ardenti. bC  efiendo  quell’anno  medefì 
mo,i  Cófoli, per  troppa  animofità,8f  sfrenata  voglia  di  combattere, incorfi  difauedutamete 
ne  gliagguari  de  nimici.Ma  gl’Iddij  immortali,moflì  à mifericordia,hauer  perdonato  à gli  ef 
feretri  innocenti:8£  hauer  condannato  la  temerità  de  Confoli  alla  loro  ftefla  morte.  Confide 
rando  per  tanto  f padri,  8£  efaminando  chi  fi  douefie  far  Confolorinnanzi  à tutti  gli  altri  veni 
ua  in  cófìderarione  Gaio  Claudio  Nerone. cercauali  d’vno  compagno:8£  fiimauano  lui  ccr 
tamente  eflère  huomo  egregio:ma  alquanto  piu  pronto:8£  fiero, che  no  richiedeuano  i tem 
pi  della  guerratò  la  natura  del  nimico  Annibale.èf  perciò  pareua  loro  ch’ei  bifognafie  tem# 
perare  quella  Tua  natura,  co  dargli  vna  cópagnia  di  qualche  huomo  prudente, moderato. 

Era  Marco  Liuio,molri  anni  innanzi  dopo  il  Tuo  C onfolato,  fiato  condannato  dal  giudicio 
del  popolojlaqual  vergogna  egli  haueua  tanto  grauementefopportato,  ch’ei  fe  n’era  andato 
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in  villa  :8£  per  molti  anni  haueua  priuato  fe  fletto  della  ritti , BC  c fogni  conurifatfone , degli 
huomini.Quafì  l'ottauo  anno  dopo  la  Tua  codannagione,Marco  Claudio  Marcello, BC  Mar 
co  Valerio  Leuino  Confoli  I’haueuano  ricondotto  alla  ritta  : ma  vfàua  di  portare  vna  verte 
*«orfehtn6  contornata,  coni  capelli, BC  la  barba  lunga:  moftrando  nella  portatura , 8£  nella  faccia  la  me^ 
dit  parole,  moria  della  vergogna  riceuuta. Lucio  Venirlo,  BC  Publio  Licinio  Cenfori  Io  coftrinfero  ara 
Sbandando  derfi,8f  Iafciare  quel  filo  viuere  fordido,8i  malinconico:^  à venire  in  Senato:  Si  vfare  gli  al 
tri  offici]  puhllci,8i  ciuffi.  Ma  anche  allhora  non  s'intrometteua  in  altro  : ma  folamente  con 
ppinioo», u vnaparoÌa,òveroandandonell’altruifentenzacopiedi,moftrauaiIfuoparere. Infìnoattan 
to,ch'vna  caufa  di  Marco  Liuio  Macato  fuo  congiunto, trattadofi  della  fama,8i  honor  d ’ef/ 
fo,lo  cortrinfe  à leuarfì  ritto,  8i  parlare  in  Senato.  Allhora  eflendo  ftato  vdito  dopo  tanto  in 
teruallo , fu  riguardato  molto  da  ognuno  : BC  diede  cagione  à far  ragionar  di  fe , dicendo  gli 
huomini,  ch'egli  era  ftato  indegnamente  ingiuriato  dal  popolo  : BC  era  ftato  danno  grande* 
che  la  Republica  in  tanto  pericolofa  guerra,non  haueffè  vfato  l'opera, 8i  il  configgo  di  fi  fat/ 
to  huomo.  H ora  à Claudio  Neronenon  fi  poter  darein  compagnia  nè  Fabio,nè  Marco  Va 
lerio  Leuino  : non  fi  potendo  far  Confoli  due  patritij . BC  il  medefimo  rifpctto  effere  in  Tito 
Manlio:oItra  ch'egli  haueua  ricufato  il  Cófolato,chegIi  era  ftato  voluto  dare:  BC  cofi  di  nuo 
uo  Io  ricuferebbe.fi  ch'ei farebbe  quella  vna  degna  coppia  di  C on(ò!i,s'ei  fi  deffi  Marco  Li/ 
uio  per  compagno, à Claudio  Nerone.Nè  anche  il  popolo  fi  fece  beffe  di  tali  ragionamenti, 
cominciati  dal  Senato . folo  colui  tra  tutta  la  cittadinanza,  à cui  ff  procacciata  tale  honore, 
ciò  ricufaua:biafìmando  la  leggerezza  de  cittadinùiquali  n5  hauendo  hauuto  mifericordia 
di  lui,quado  ei  fu  mifero  acculato, 8i  reo  in  verte  bruna:hora  contra  fua  voglia, gli  offèndè# 
ro  la  toga  candida,  et  cofi  in  vn  medefimo  luogo, BC  perfona  fi  conferiffe  egualmcte  gli  hono 
ri, et  le  pene.perciò  che  s’egli  era  giudicato  huomo  buonorquale  era  fiata  la  cagione, che  per 
cattiuo,etnocentel'haueflero  condannatoci  per  qual  cagione, hauendo  male, BC  immerita 
mente  credutogli  il  primo  Confolato  : li  voleflero  hora  commettere  il  fecondocArgomen# 
tando,  et  querelandoli  egliin  tal  maniera,  i padri  Io  riprédeuano:  BC  riduceuanglialla  memo 
u ingiorit  ria  Marco  Furio  Camillo,iIquaIeeflendoftato  cacciato  dalla  patria,in  efilio;  haueua  poi  fab 
,t£foo,cd*iu  uat0  ql|as6C  ripoftola  nella  fedia  del  fuo  primiero  ftato.fì  chela  crudeltà  della  patria, era  con/ 
fileno  fop  ueneuole  addolcire  co  la  patienza:8i  fopportatione,come  quella  de  padri.  Finalmente, sfor 
£«iuu*r>n  zandofi  ognuno, fecero  Confolo  Marco  Liuio,infieme  c5  Marco  Claudio  Nerone.II  terzo 
di  poi  fi  fece  la  elettioe  de  Pretori:8i  furono  creati  Lucio  Porno  Licinio,Gaio  Malio,  Aulo, 
Wafto  cu»  SC  Gaio  Hoftilij  Catoni.  Finitigli  Squittini,6i  fatti  igiuochi:iI  Dittatore,  BC  il  Maeftrode 

caualieri  lafriarono  il  magiftrato . Gaio  T erentio  Varrone  fu  mandato  Vicepretore  in  T o* 
"Tfwaf'S  fcana:accio  che  Gaio  Hoftilio  dijquella  prouincia,andaffe  à T aréto  all'effercito,  che  haueua 
qonfoH.  tenuto  Tito  Quintio  Confolo. 8f  Lucio  Manlio  andaffe  Legato  oltra  mare  : BC  vedette  quel 
Io, che  iui  fi  faccffe.8i  infìeme(gche  quella  fiate  s'haueuano  à fare  i giuochi  OIympici,iqua/ 
aiitr.  odi.  ^ fi  cc|efrrano  gran  frequenza  di  genti  di  tutta  la  Grecia)accio  che,  potédo  ficuramente, 
fenzaimpacrio  de  inimici,  andaffe  à quel  concilio:  perchei  Siciliani,  che  vi  eran  fuggiti  per 
la  guerra:8i  i cittadini  di  T arento,iui  confinati  da  Annibaie,  fi  tornaflero  à cafa.8i  fapeffèro, 
che  il  popolo  Romano  rendeua  loro  ogni  cofa,  ch'egli  haueuano  dauanti  alla  gucrrarEt  per 
ch'ei  pareua, ch'ei  foprafteffè  vn'anno  molto  pericolofo  : BC  la  Republica  era  fenza  C onfoli: 
ognuno  ragguardaua  à Confoli  difegnatùdefìderando  chefubitofortiffero  le  prouinrie:  vo 
lendo  ognuno  faper  torto,  qual  prouincia  à ciafcuno  di  loro  s'afpettaflc.T rattorti  anchora  in 
Mi*"  Senato  di  riconciliargli  infìeme:di  che  fu  capo  Fabio  Maflìmo.Erano  tra  quelli  due  inimici 
fonLi«n^ndo  tie  notabili:8i  à Marco  Liuio  la  fua  fteffà  calamità, le  haueua  fatto  parere  piu  acerbe, Si  graùi 
nìmicifTìnii  a credendofi  in  quella  fua  rea, 8 C batta  fortuna,  efserc  ftato  difpregiato  dallo  auuerfario:8i  per 
"7.1  ciò  era  coflui piu  implacabiletdicendo  n5  effer  bifogno  di  tale  ricociliatione:c5cio  luffe  che 
b R.fpobBe»  l’uno, BC  l'altro  di  loro  fi  gouemerebbe  in  tutte  le  fueatrioni,co  piu  rifpetto,8i  piu  fauiamen 
«roti?  ti  a • te:Per  teméza  chel  collega  fuo  emulo  pel  fuo  fai  lire,  no  I’auanzaffc  di  honore,  8i  di  riputatio 
b™rù  a/«i  ne.  ottènenodimenol'auttoritàdel  Senatorche  porte  giu  tutte  le  nimicitie;attédeffero  ame 
&iu.1,b*r,‘  duni  di  comune  confìglio,  BC  animo  al  gouerno  della  Republica . Le  prouincie,8i  i gouernl 
no  furono  virinone  mifchiati,  come  gli  anni paffàtùma  molto  diuerft,et!ontani,negli  virimi 
con^ni  d’Italia:perche  all'uno  furono  dati  i Bruti),  BC  i Lucani  : BC  la  guerra  contra  Anniba# 
wijÓJ,  le  » all'altro  fu  affegnata  la  GalUa , Si  l'imprefa  conrra  Afdrubale  ; ilqualc  era  fama  effer  già 
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vicino  aII'Alpf:8£  co  ordine,  che  colui,  à chi  toccaua  la  GaIIia,fì  eleggeiTe  quale  efferato  piu 
Iipiaceffe,di  quelli  ch'erano  in  Gallia,8£  inTofcana:aggiunroui quel  di  Roma.  8C  quegli, à 
cui  toccaffe  la  prouincia  de  Bruti),  pigliaffe  quale  efsercito  voleffe  cPvno  de  Gonfoli  deil'an 
no  pafsato:eleggendo  nuoue  legioni  degli  huomini  della  città . 8£  che  Quinto  Fuluio  Pro* 
confolo  fi  pigliaffe  l'efserciro,che  li fufselafciato  dal  Confolo:8£  fuffeli  prolungato  il  gotter-' 
no  per  vn'anno.  Età  Gaio  HoftiIio,à  cui  in  luogo  della  Tofcana,haueuan  datoTarento:8£ 
poi  per  T arento  Capoua,fu  data  vna  legione,  ch'era  ftata  comandata  da  Quinto  Fuluio  Pan  1 

no  paflàto.Ogni  di  crefceua  il  penfìero,8f  la  temenza  della  venuta  di  Afdrubaleinltalia.gli 
oratori  di  Marfìlia  haueuano  riferito  prima,  com'egli  era  paffàro  in  Gallia:8£  che  tutti  gli  ani 
mi  de  paefani  erano  folleuatùperche  fì  diceua,  ch'egli  haueua  portato  feco  affai theiòro, per 
conducere  gente.Dipoi  effèndo  flati  mandati  con  quelli  da  Roma  Seftio  Antiftio,8<CMar* 
co  Retio , a vedere  la  cola  in  fatto  : haueuano  riferito  al  Senato, i Marfìliefì  haucr  mandato 
per  tutta  la  GaIIia:8£hauer  ritratto  dagli  hofpiti,  8£  amia'  loro  per  cofacerta:ch'Afdrubale, 
hauendo  già  meflo  infieme  vn  grande  efsercito,  alla  proffima  primauera  paflerebbe  l'AIpi: 
ch'allhora  non  indugiaua  per  altro,fe  non  perche  non  lì  poteua  paffàre  per  l'alprezza  de! 
verno.In  cambio  di  Marco  Marcello  morto,  fu  fatto  augure  Lucio  Aquilio  Peto, 8 C confa* 
grato . 8£  Gneo  Cornetto  Dolobella  fu  fìmilmente  confagrato  Re  de  fagrifictj  in  vece  di 
Marco  Martio:ilquaIe  era  morto  due  anni  innazi.  In  quello  medeffmo  anno  fu  fatto  il  Iu* 
ftro,  8£  la  raffegna  da  Publio  Sempronio  Tuditano,  8£  Marco  Cornelio  Ccthego  Ccnlòri. 

SCfuron  rallignate  c x x x v I i mila8£  cvm  tefte  di  cittadinùalquanto  minore  nume  Lufcofl  r*» 
ro,che  non  era  ftato  illuffro  dauanti  alla  guerra.Truouafì  memoria,  che  in  quell'anno  la  pri  «"ni  * dìc« 
ma  volta, poi  che  Annibaie  venne  in  Italia, fu  coperto  il  Cornino. 8£  i giuochi  Romani  elle* 
re  ftati  vna  volta rinouari  dagli  Edili  curuli,  Quinto  Metello , 8 C Gaio  Seruilio:8£  igiuochi 

Eiebei rìnouati  per  due  giorni,da  Quinto  Manlio, dC  Marco  Cecilio  Metello  edili  della  pie* 
è.&C  pofon  tre  ffatue  al  tempio  di  Cerere.  8£  celebroff  i il  conuito  di  Gioue , per  cagione  de  ", 
giuochi.Dipoi  prefero  il  Confolato  Marco  Claudio  Nerone,  dC  Marco  Liuio  Confolo  la  le  *J'n 
conda  voIta.Iquali,perche(eflendo  difegnari)haueuano  già  tra  loro  diuifo  le  prouincie:  CO/'  ui  il  P^sla 
mandaron,  che  fì  diuideffero  quelle  de  Pretori.  A'  Gaio  Hoftilio  venne  in  forte  la  giuriditio  | 

ne  della  atta , 8f  fugli  aggiunta  quella  de  foreftieri  : accio  che  tre  Pretori  potefsero  andare  à <*»  *«»«>«« 
gouerni  di  fiiori.de  quali,  la  Sardigna  hebbe  Aulo  Hoftilio  : Gaio  Manlio  la  Sicilia:8£  Lu*  copc‘10’ 
rio  Portio  la  Gallia.Lafomma  delle  Iegioni,chefuronox  x r i i,  fu  diuifa  per  le  prouincie: 
in  maniera,  che  due  per  ciafcuno  ne  hebberoi  Confoli:  quattro  la  Spagnartre  Pretori,  due  dì  M.W» 
per  vno:in  Sicilia,  Sardigna, ÒC  in  Galliardue  Gaio  T erentio  in  T ofeana:  due  Quinto  Fui* 
uio  nel  paefe  de  Brutrjtdue  Quinto  Claudio  intorno  à T arento,  &£  il  territorio  de  Salentini:  r<*Hnc  p«flb 
vna  Gaio  Hoftilio  Tubulo  a CapouarK  due  fe  ne  fcriuefsero  per  la  ritta.  II  popolo  fecci 
Tribuni  per  le  quattro  prime  legioni:  all'altre  li  mandarono  i Gonfoli . Auanti  ch'i  Confoli 
lì  partiflèro , fì  celebrarono  i (agriffeij  di  notte  giorni  : perche  nella  città  di  Vriento  erano  J 
piouute  pietre  dal  cielo.Sula  mentione  d’vn  prodigio,  ne  furono  (come  interuiene)referiti  raou/eautr 
anchora  degli  altrirrio  è,ch’inMinturna  era  ftato  percoflo  dalla  faetra  il  tempio  di  Gioue: 8£  fj‘ 
il  bofeo  fagro  della  Dea  Marica:8C  in  Atella  il  muro , 8f  la  porta. I Minturnefi  vi  aggiugne*  vitnm*  u 
uano(iIche  era  colà  piu  fpau enteuol e) ch'vn  riuo  di fangue  era  feorfo  fuora  della  porta . SÉ 
à Capoua,  vn  lupo  entrato  dentro  alla  porta, haueua  guafto  vn  foldato  della  guardia.  Quc* 
fti  prodigi)  fì  purgaron  conle  vittime  maggiori  : 8 C fecenfì  vn  giorno  lefupplicationi:8Cper  ;'0, 

decreto  de  pontefiri  vn'altra  voka  i fagrinctj  di  noue  giorni  : perch'ei  s’era  veduto  piouere  Mir!„  mo> 
pietre,nel  luogo  chiamato  Armiluftro.Eflendo  in  quello  modo  liberati  gli  animi  dal  rifpet*  ^'^u.no 
to  della  religione , furono  di  nuouo  perturbati  : perriò  che  fu  riferito  à Frufìnone  elser  nato 
vn  fanciullo  limile  di  grandezza  à vno  di  quattro  anni:  né  tanto  marauigliofo  per  la  gran* 
dezza , quanto  perche  anche  non  fì  cognofceua  s’ei  fufse  mafehio,  ò femmina:come  quel, 
che  due  anni  auanti  era  nato  à Sinueffa.&Cgli  Arufpici  chiamati  di  T ofeana,  diceuano  que* 
fio  effère  vn  laido, ÒC  fozzo  prodigio:8C  perciò  cheportato  fuora  del  dominio  Romano, fen 
za  che  toccaffe  la  terra,fì  doueffe  (òmmergerlo  nel  profondo  del  mare . onde  meflo  viuo  in 
vna  cadetta,  8t  portatolo  via, lo  gettarono  in  mare . Ordinarono  anchora  i pontefici, clic  le 
verginiintreparrite,noueperciafcuna,andafferoperlarittà,cantadovn'hynno:ilquaIe,c5  rnimpio  dt 
pollo  da  Liuio  poeta,  mentre  le  dette  pulzelle  nel  tempio  di  Gioue  Statore  l'imparauano;fu  ro^d*/* 


: - DELLA  TU.*  DECA 

percorto  dalla  faetta  nel  monte  Auentino,iI  tempio  di  Giunone  la  Regfna.&gli  Arufp/d  ri 
ìpofero,  che  tale  prodigio  s'appartcneua  alle  matrone:8C  che  fi  conueniua  co  vn  dono  placa 
re  quella  Dea, furono  p comandamento, bC  bando  degli  Edili, ragunate  in  Campidoglio  tue 
te  quelle, che  habitauano  in  Roma  oltra  le  dieci  miglia  dalla  atta.  Et  quelle  tra  loro  elertèro 
venricinque  matrone , adequali  tutte  l’altre  conferirtero  ciafcuna  qualche  piccol  dono  della 
Tua  dota:  de  quali  poi  fi  fece  vn  bacino  d’oro  : 8£  fu  portato  nel  monte  Allentino  nel  tempio 
fJTdcir*  a!  Giunonejallaquale  le  matrone  fecero  puramente  fagrifìcio.  Et  fubito  poi  dalli  dieci  huo# 

ivm/ta  nu  mini  fopra  i fagrificn  fu  ftatuito  il  giorno  per  fare  vrialtro  fagrifìcio  alla  medefima  Dea;l'or# 
airo.InGnoli  dine  delquale  fu  coli  fatto.Dal  tempio  d’ Apolline  fuori  della  porta  Carmenta!e,furon  con# 
Lit  dotte  in  Roma  due  vacche  bianche  : dopo  quelle  erano  portate  due  imagini  di  Giunonela 
ito  regno.*  Regina,  fatte  di  legno  d’arcipreflo.  dipoi  ventifette  vergini  vcftire  di  velli  lungh  c , andaua# 
no  cantando  I’hynno  fatto  ad  honore  della  Dea  la  Regina:forfe  à quel  tempo  degno  d’efler 
lodato  appo  di  quegli  ingegni  rozùhora  s'ci  fi  diceflì, affai  mal  comporto , bC  ftrano.  Gli  or# 
dinfdelle  vergini  fèguitauano  i detti  died  vfficiah  coronati  di  ghirlande  di  alloro  : 8£  veftiti 
della  verte  pretefta.et  dalla  porta  per  la  via  de  gioghi  vennero  in  piazzaioue  fi  fermò  la  pom 
pa.8£  le  verginilequali  datali  Funa  alle  altra  vna  corda  per  mano  : andarono  attorno, accor# 
dando  il  mouimento  de  piedi  col  cancodelle  voci.  bC  quindipelftorgodeTofcani,  8£pd 
VeIabro,8£  mercato  de  buoi,peruennero  alla  corta  publica,8d  al  tempio  di  Giunone.SÉ  aui 
ui  furon  fagrificarc'da  i dieci  le  due  vittime:8£  le  ftatue  d’arcipreflo  ripofte  nel  tempio.  Ha/ 
f«*cnfJa"oi  uendo  in  tal  maniera  placato  gl’Iddtj , fecondo  la  religione  : i Confoli  attendeuano  à fare  la 
nurfluptro  feelta  piu  accuratamente,8£  feueramente , ch’alcuno  fi  ricordarteeflerfì  mai  fatta,  negli  anni 
re*  Sblg».  paffati:perche  la  paura  era  raddoppiata  per  la  venuta  de  nuoui  inimid  in  ItallaiSUa  moltitu 
gii».  ne  degiouani,ondc  fi  potertero  trarre  i foldati,era  minore, per  laqual  cofacortrigneuano  an 

tcrrt  choragli  habitatori  delle  colonie  maritimc  à dare  i foldati  : lequali  fi  dtccuano  etsere  efenti, 
«uno  «fimi  èC  hauere  la  facrofanta  vacatione.coftoro  ricufando  di  ciò  fare:fu  ordinato  vn  giorno  deter 
SfJSfi  minato,neIquale  ciafcuno  doueffemoftrareal  Senato, per  quali  ragioni  hauefle  tale  vacano 
ne.SÉ  detto  di  fìrapprefentarono  al  Senato  quefti  popoli, ciò  è FHoftienfe,  Alfienfe,  Amia# 
Tm»cin*°*  te>  Anxurate,Minturnefe,8C  Sinueflano:8£ dal  mare difopra il  Sencnfe. Recitado  ciafcuno 
d’erti  i priuilegij  delle  fuc  vacationirniuno  degli  altri  fu  ofleruato,erténdo  il  nimico  in  Italia; 
fuor  che  quelli  di  Antio,  8 C di  Hortia  . 8 C à giouani  di  quelle  Colonie  fu  dato  il  giuramento; 
che  no  albergherebbero  fuor  delle  mura  delle  loro  colonie,piu  che  trenta  giorni:  mctre  che 
...  • i nimici  fufsero  in  Italia.  Giudicando  ognuno,  ch’i  Confoli  con  ogni,preftezza  andaflero  alla 

L»  rauìnt  A guerra:perch’ei  bifognaua  opporli  ad  Afdrubale  nello  Rendere  delFAIpi,  aedo  ch’ei  no  po 
g«nota^  te^c  fonare  1 Galli  di  qua  dall’Alpùnè  la  T ofeana  già  volta  alla  fperanza  di  cofe  nuoue:8£ 
» «po  dì  M6  bifognaua  parimente  tenere  occupato  Annibaie  fi  fattamente  c5  la  guerra , ch’ei  no  poteflè 
dragone.  vfcjre  delle  terre  de  Brurij:&£  andare  incontra  al  fratelIo.Liuio  nondimeno  fopraflaua,  come 

Voioni  «t»'  colui, ilquale  confìdaua  poco  negli  efferati  delle  fue  prouinde:8£  vedeua  il  copagno  hauere 
d » tinche  fwo  eIett,one  de  due  begli  efferati  C5folari:8£ancho  del  terzo,  che  haueua  Quinto  Claudio  à 

nò  Vitti  d«  ì T arcnto.SC  haueua  fatto  mentione  in  Senato  di  far  ritornarci  Voioni  agli  rtendardi.il  Sena 
JiX volon'  to  diede  libera  podeftà  à i Confoli, di  prouedere  al  fupplemcto  de  foldati , onde  voIertero:8£ 
di  eleggere  di  tutu  gli  erterciti  chi  eivoIertero:8C  di  tramutarfi  dalle  prouincie  fecódo  ch’egli 
giudicauano  vtili  alla  Republica.  Quelle  cofe  tutte  fi  fecero  c5  fomma  concordia  de  Confo 
li.  I voioni,  ò vero  volontari)  furon  deferitti,  bC  cópartiti  nella  diciannouefìma,  bC  ventèlima 
legione.Dicono  alcuni, che  à Liuio  furon  mandati  di  Spagna  da  Scipione, ottomila,  tra  Spa 
gnuoIi,8C  Galli;&C  damila  de  foldati  delle  legioni:  bC  mille  ottocento  caualli  mefcolati,  Spa# 
gnuoIi,8C  Numidi.et  chcMarco  Luaeu'o  codurte  quelle  gena  co  Ienaui.K  che  Gaio  Man 
Ito  li  mandò  di  Sicilia  intorno  à quattromila  arcieri,»  frombolicri.  Le  lettere  màdate  di  Gal 
qutftivo’o/  Iia,da  Lucio  Porno  Pretore, accrebbero  in  Roma  Io  fpauenro:  dicedo  Afdrubale  efser  par 
ggSfc  rito  dalle  ftanze  del  verno:8£  già  partàre  FAIpi.SC  otto  migliaia  di  Liguri  efser  già  foldati, 86 
i»id  Uberi.  armati,per  congiugnerli  con  elio, com’eifufsepaflato  in  Italia:  s’ei  non  fi  mandaua  contrai! 
l»  h un»  « Liguri,  chi  li  tenclle  occupati  co  la  guerra.  8£  ch’egli  fi  farebbe  incontro  con  quel  luo  debole 
ii*  p«r«*di  eflercito.-infìno  ou’ei  penfafle  poter  ciò  fare  fenza  pericolo.  Quelle  lettere, coftrinfero  i Co 
tó?n°pi  po’  foli,  fatta  infretta  la  deferittione  defoIdari,ad  vfeire  fuor  piu  torto  ch’ei no  haucuano  ordina/ 
poti.  to,8 i co  quello  animo,  che  l’uno,  8C  I altro  tcnetfeaffreno  inimici  nella  fuaprouincia;8C  noti 
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glilafciafie  tog/ugnere  le  forze  infìeme.  Giouò  molto  in  quella  cola  Popenfone  che  heb^ 
Be  Annibale:ilqual,ben  ch’ei  crede  (Te,  ch’il  fratello  hauefle  a pattare  quella  fiate  in  Italiano 
dimeno  ricordandoli  di  quel , ch'egli  haueua  fopportato  nel  pattare,  hora  il  Rodano , hora 
l’Alpircombattendo  con  gli  huomini,8C  con  l'afprezza  de  luoghi,  per  fpatio  di  cinque  meli: 
non  afpettaua.ch'ei  pattatte  fi  tolto, 8£  tantoagcuolmente.  Quella  fu  la  cagione, per  laquale 
ei  fi  parti  alquanto  piu  tardila  onde  egli  haueua  vernato.  Ma  ad  Afdrubale  auuennero  tutte 
le  cofepiu  facili,  8£  piu  prefte,  che  non  era  fiata  la  fua  fperanza,8C  degli  altri:perchegli  Aluer 
ni,8£  dipoi  Paltre  nationi  di  Gallia, non  folamente  lo  riceuerono:ma  anchora  lo  feguitarono 
alla  guerra.8£  conduceua  Jegenti  pe  luoghi, la  maggior  parte  fpianati,8£  aperti, per  la  pattata 
del  fratello . oltra  ch’eflèndo  l'Alpi  fatte  ageuoli  trouaua  la  natura  degli  huomini  piu  man* 
fuetarefsendo  gli  Alpigiani  dimeflicati,per  la  prarica  di  dodici anni.perche  prima  non  efsen 
do  vfati  da  quel  tempo  innanzi  con  gli  Itranieri,  nè  di  vedere  foreftieri  nè  paeli  loro , erano 
intrattabili  : 8£  faluatichi  con  ogni  generatione  di  huomini . 8£  da  prima , non  fapendo  oue 
Annibaie  andafie, credeuano  ch'ei  venilfe  à tor  loro  le  fue  grotte  & cafielli  : 5C  à far  preda  di 
huomini , 8 C di  beftie . La  fama  poi  della  guerra  Carthaginefe , dallaquale  Italia  era  fiata  già 
afflitta  dodici  anni , haueua  apertamente  di  moftro  che  l'Alpi  non  haueuano  à darefe  non  la 
via . 8 C cognofceua  fi , che  due  potentillìme  città  diuife , 8C  lontane  tra  loro  grande  Ipatio  di 
mare, 8^  di  terra,  combarteuano  infieme  della  grandezza,8£  dello  imperio . Quelle  cagioni 
haueuano  aperto  l'Alpi  ad  Afdrubale. Ma  il  profitto  che  s’era  fatto  con  la  preftezza  del  cam 
mino, fu  guado  dallo  indugio,ch'ei  fece  à Piacenza, mentre  ch’inuano  ei  l’aflediaua,piu  to* 
Ho  che  combatteua.  H aueua  egli  creduto  poter  facilmente  efpugnare  vna  città  polla  in  pia' 
no . & la  nobiltà  di  quella  colonia  Phaueua  indotto  à ciò , penlando  con  la  rouina  di  quella, 
hauere  à dare  grandilfimo  fpauento  à tutte  l'altre . ài  l’indugio  di  quella  imprefa , non  fece 
danno  folamente  à lui, ma  ad  Annibaleihauendolo  fatto  piu  badare  quando  ei  partiua  dalle 
ftanze,dopo  la  fama  della  pallata  di  quello, futa  piu  per  tempo  ch’ei  non  fperaua.come  quel 
li , che  confideraua  non  folamente  quanto  fufse  tarda  l’efpugnatione  delle  terrerma  anchor 
quanto  egli  vanamente  hauefsegia  tentato  la  medefima  colonia  : tornando  dalla  vettoria 
di  Trebbia.  I Confoli,  partendoli  dalla  città  per  due  diuerfì  cammini , parimente  diuifono  i 
penfìeri  degli  huomini,  come  in  due  diuerle guerre  : ricordandoli  à vn  tratto  quanta  rouina 
hauefse  fatto  in  Italia  la  prima  venuta  di  Annibaie:  ài  infìeme  con  gran  cura  feco  ftefii  pen* 
fando , quali  Iddi]  potelsero  efsere  tanto  fauoreuoli  alla  città  di  Roma , 8 C allo  imperio,  che 
la  Republica , in  due  diuerfi  luoghi , in  vn  medefìmo  tempo , fulse  felicemente  goucrnata. 
concio  fufse  ch’à  fatica , ricompenfando  le  cofe  auuerfe  con  le  profpere,  la  cofa  fi  fufse  con* 
dotta  coli  temporeggiando,  infino  à quel  punto . Quando  in  Italia, per  la  (confìtta  di  Trafi* 
meno,  8C  di  Canne , la  Romana  Republica  era  rouinata  : efsere  fiata  rifiorata  dalla  prolpe* 
rità  delleguerre  di  Spagna.  Pofcia,  quando  in  Hifpagna  due  rotte  riceuutel’una  dopo  l'altra 
con  la  perdita  di  due  egregi}  Capitani,  haueuano  in  buona  parte  disfatto  due  cflercitirmolte 
profpere  battaglie  fatte  in  Sicilia, ài  in  Italia,  h aueuano  maternità  la  Republica  in  piede.  Ma 
la  gran  diftanza  de  luoghi  efsendo  vna  delle  guerre  tanto  lontana, allhora  hauer  dato  Ipatio 
à refpirare.hora,trouarfi  in  Italia  due  guerre, fi^due  Capitani  digrandillima  fama, 8d  hauere 
Romain  mezo,8£  tutto  il  pericolo, 8C  malefopraftaread  vn  luogo  medefìmo.SC  qual  di  lor 
prima  vinceffe, tra  pochi  di, congiugnerebbe  poi  reflercito  con  l'altro.  Spaucntaua  anchora 
le  genti  la  memoria  delprofiimo  anno  pattato,  lamcnteuole  per  la  morte  di  due  Confoli,  fi 
che  gli  huomini  affiittida  coll  fatti  penfierijaccompagnaronoiConfoIiful’andata  loro  alle 
prouincie.  Truouafì  fatta  memoria,  come  anddao  Marco  Liuioallaguerra,  pieno  anchor 
d'ira  verfoifuoi  atta  dini:  ài  ammonendolo  Quinto  Fabio, ch’ei  non  volettè  venire  teme* 
rariamente  alle  mani  con  gTinimici,prima  ch’ei  conofcelTe  molto  bene  la  natura,  8d  le  forze 
di  quellojdetto  Liuio  hauer  rifpofto,  ch’incontanente  ch'ei  venitte  alla  vifla  del  nimico,  com 
batterebbe. ài  domandato  da  Fabio,  qual  fufse  la  cagione  di  tanta  fretta:hauerc  rifpofto,per 
ch’io  voglio  ò dalla  vettoria  contra  i nimici,  confeguire  vna  egregia  fama:ò  vero  dalla  perdi 
cade  miei  vinti  dttadini,  vna  grande  allegrezza:fe  no  honefia, almeno  ben  meritata  da  quel 
li.  Auanti  che  Claudio  Confolo  giugnelfe  nella  prouincia:Gaio  Hoftilio  Tubulo  allaltò 
Annibaie  : ilquale  pe  confini  de  Larinari  menaua  reflercito  nelleterrede  Salentini:8£  tro* 
uandolo  con  le  genti  difordinate , li  diede  gran  trauaglio  ; intanto , ch’egli  ammazzò  intor* 
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flò a quattromila  huomtnf.*8£  prefe  noue infegne  militari.  Erafì  motto  aftchor  dalle ttanze 
del  verno  Quinto  Claudio  alla  fama  de  nimicirilquale  haueua  le  fue  gerì  diftribuite  per  le  cit 
tà  del  contado  Salentino.Onde  Annibaie, per  non  hauere  à cóbattere  à vn  tratto  co  due  ei* 
ferdti,  moflTe  di  notte  del  territorio  di  T areto, &C  andoflene  in  quello  de  Bruti].  Claudio  fi  tor 
nòne  Salentini.Hoffilioandando  à Capoua,fìrifcontrò  à Venufia  col  Confolo  Claudio:8C 
quiui  dell'uno, &C  dell'altro  etterato, fi  fece  vna  fceltajdi  quaratamila  pedoni, 8£  didumda  dn 
qnecento  cauaglircó  iquali  il  Cófolo  guerreggiafle  có  Annibale.  A’  Gaio  Hoflilio  fu  com* 
«netto, che  menatte  il  rimanete  delle  genti  à Capoua , g darle  à Quinto  Fuluio  Proconfolo. 
Annuale,  hauendo  da  ogni  parte  mefso  infieme  Pefserdto  : quel  ch'egli  haueua  tenuto  alle 
danze, & quello  ilquale  era  flato  nelle  guardie  delle  città  de  Bruti],  venne  à Gruméto, luogo 
deLucanircon  fperanza  diracquiftare  quelle  cittàilequaliper  paura  s’erano  date  à Romani. 
Et  il  Confolo  partito  da  Venufia, ipiando  diligentementefl  camino,  venneal  medefìmo  Iuo 
go:&  intorno  a mille  cinquecento  patti  s’accampò  vicino  à nimici.Le  munitioni  de  Cartha 
gin  eli  pareuano  quafì  congiunte  có  le  mura  di  Grumento.era  lontano  il  campo  de  Romani 
da  quello  de  Carthaginefì  cinquecento  patti  : 8 C in  mezo  era  vna  pianura  al  finiftro  Iato  de 
Carrhaginefi&al  deflro  de  Romani, fopraftauano  certi  colli  fpogliatid'alberi,  8d  /coperti,  à 
niuna  delle  parti  fofpetti:  perche  non  haueuan  parte  alcuna  difelueda  nafeonderfì . nel  me* 
zo  del  piano  dagli  feorridori  d’ogni banda, fi  faceuano  certe  fcaramuccie,non  degne  di  me* 
«noria,  vedeuafì  bene, ch'i  Romani  cercauano  foto,  ch'il  nimico  non  potefse  partire.  8£  Anni 
baie, defiderando partirli  quindi,  vfciuaallabattaglia  con  tutteleforze . II  Confolo  allhora 
vfò  tanto  meglio  l'arte  del  nimico,  quanto  meno  in  fi  fcopcrre  colline  fi  poteua  temere  din* 
ganno.  Comandò  per  tanto  à cinque  fquadre  di  caualli,có  cinque  compagnie  di  fanti,  che  la 
notte  paflaflero  il  giogo  de  collii  fi  poneflèro  nella  vallata  di  la  da  quegli. & ammaeftròTi 
co  Claudio  Afellio  T ribuno  de  foldatf , 8 C Publio  Claudio  caporale  de  compagnifiquali  ei 
«nandaua  có  quelle  genti)del  tempo  d'vfcire  d'agguato, OC  d’attaltare  i nimid.8C  egli  fui  fare 
del  di,trafsefuora  tutte  legéti appiede.8£  accauallo  in  ordinaza.8^  poco  dipoi,  da  Annibaie 
anchora  fu  dato  il  fegno  allalbattaglia.&l  leuoffì  negli  alloggiamoti  il  grido  dellegéti,  che  cor 
reano  all’armi:  SC  i cauagli,8£  i pedoni  à gara  correuano  à vn  tratto  fuor  delle  porte , 8C  fparfi 
pel  piano  alla  sfilata,  andauano  à trouare  i nimici.Iquali  vedendo  il  Confolo  cofi  sbaragliati, 
lece  comadamento  à Gaio  Aurunculeio  T ribuno  della  terza  legione , che  inadatte  la  fua  ca 
ualleria,có  quanto  empito  piu  fi  poteua  contra  à nimid:  iquali  in  tal  modo  s'erano  pel  piano 
fceuerati  à guifa  di  pecore, ch'ageuolmente  tutti  poteuano  efsereabbattuti,&  calpefti  auantf 
ch'ei  fi  potefsero  mettere  in  ordinanza.  Non  era  anchora  vfdto  Annibaie  delle  sbarre,  quan 
do  egli  vdi Iegrida  de  cóbattenti.  Onde  motto  da  quel  romore,fofpinfe  inff  etta  tutte  ìe  gen 
ti  contra  à nimici.Gia  erano  flati  fpauentati  i primi fuoi  dallegeri  accaualIo:8d  la  prima  Iegio 
ne  de  fanti  Romani,  8 C l'alia  deftra  entrauano  già  nella  battagIia.Inimicidifordinati,come  à 
cafo  fi  feontrauano  con  caualieri  ò pedoni, cofi  veniuano  alle  mani.  Crefceua  il  fatto’d'arme, 
pel  foccorfo,che  da  ogni  parte  fi  madaua:8C  pel  numero  di  chi  continouamentc  correua  à c5 
battere.BC  coli-mentre  ch'ei  combatteuano,  Annibaie  gliharebbe  metti  in  ordinanza,intan 
fo  terrore, 8£  fcompiglioiilchenó  è facile  àriufdre,fe  non  àvn  Capitano  vecchio,  OC  pratico 
có  vno  efferato  vecchio^  molto  eflercitatoife  il  romore,  8d  il  grido  de  fanti, & de  cauagli 
iquali  correndo  feendeuan  la  collina, vdito  dalle  fpalle,  non  hauefse  fatto  lor  paura  di  non  ré 
Ilare  fchiufì  da  loro  alloggiamenti.fpauentati  per  queflo , comindaronopcr  tutto  à fuggire, 
ma  l'vccifìone  fu  minore:perche  per  la  vicinità  del  capo, il  fuggire  d'etti  fu  piu  cotto. perche 
i caualli  eran  tutta  via  loro  alle  fpalle:&  per  cotta  affaliti  da  quelle  fquadre,  che  ageuolmente 
ne  veniuano  alla  china, giu  per  lafcoperta  collina.  Nondimeno  vi  hiron  morti  piu  di  ortomi 
la  huomini:  8 C prefe  noue  infegne  : bC  degli  eIefanri(I’vfo  de  quali  in  cofi  repentina  zuffa,  fu 
fnuti1e)ne  furono  morti  quattro,  8C  due  prefì.De  Romani, OC  de  copagni morirono  dugen> 
ro.L^altro  di  Annibaie  non  fece  alcun  mouimento.  8 C i Romani  vfdrono  alla  campagna:8C 

DOÌ  che  niunovfciua  al  rincontro  il  (Confolo  rnmirl A — l;„fr i~r. _ •*  . 


lette  dare  la  battaglia  agli  fteccari.  Annibale,fu  la  terza  vigiIia,hauendo  Iafdato  fuochi  acce 
lì, et  padiglioni,^  trabacche  da  quella  parte,  che  fguardaua  il  nimico, 8C  alquanti  pochi  Nu 


midi. 
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tnìdi^  eli  e alfeporte,  & alle  difefe  fì  moffraflero,  fi  mille  à cammino:  con  ànimotFandarè  ver/ 
fò  la  Puglia.  Fatto  il  giorno,  i Romani  s’accoftarono  al  campo:&£  i Numidi,fecondo  l'or  dine 
dato, fi  fecero  alquanto  vedere  intorno  alle  porte, ÒC  (opra  alle  munitioni:8£  hauendo  alquan 
Co  tenuto  à bada  i Romani , dato  di  piede  à caualli , raggiunfcro  l’altro  e (Ter  cito . II  Confolo* 
fentendo  tanto  fìlentio  dentro  al  campo:&  non  vedendo  quei  pochf,che  in  fui  far  del  di  s'era 
no  veduti  fuorirhauendo  madato  due  caualieri  à fpiare  intorno  al  campo:  poi  ch'ei  vide  ogni 
cofa  ficura, comandò  che  s’entraffe  dcntro:8^  fopraftato  iui  tato  ch’i foldati  raccoglielìero  la 
preda,  fece  fonare  à raccolta molto  prima  ch'ei  fì  facefse  notte , traile  fuori  le  gcnti:8C  l’al* 
tro  giorno,partendofì  all’alba:8^  feguitandoàgran  giornatcla  fama,  8C  le  pedate  dell’efferci/ 
to,raggiunfe  i nimici,non  molto  lontano  da  Venufìa . oue  anchora  in  vna  zuffa, fatta  accafo 
tumultuariamente,  furono  vceifipiudidumilaCarrhaginefì.Dipoi  Annibalefe  n'andò à 
Metaponto, camminando  Tempre  di  notte, & per  la  via  de  monti, per  non  dar  commodità  di  Mmi  k»*® 
combattere  à nimici.Ondcpoi  fu  da  lui  mandato  Hannone  con  pochi(ch’era  flato  alla  guar  edificare  poi 
dia  di  quel  luogo)nel  paefe  de  Bruti), à far  nuoucgenti.K  Annibaie, aggiunte  le  gai  di  Han 
none  allefue,pclmedefìmo  cammino, ch’egli  era  venuto,!!  tornò  verfo  Venufìa:8£  quindi  a rudi  ai  Nj* 
Cannufìo . Nerone  non  s’era  mai  difeoftato  dalle  pedate  del  nimico  : OC  haueua  fatto  venire  Fcb* 
Quinto  Fuluio  ne  Lucani,  mentre  ch’egli  andaua  à Metaponto:accio  che  quel  pacfe,non  re  Lucinj 
fìaffe  fenza  guardia. In  quello  mezo , poi  che  Afdrubale  s’era  partito  dall'alTedio  di  Piacene  £jc,d*1IUb*' 
za, quattro  caualieri  Galli, &C  due  Numidi,mandati dalui  con  letteread  Annibaie, hauendo 
quali  caualcato  tutta  Italia, quanto  ella  eralunga, per  mezodenimicùmenrrech’eifeguitaua 
no  Annibaie, chef!  tornaua  à Metaponto, per  errore, 8£  ignoranza  del  cammino, capitando  Mrfr.ggi«d 
verfoTarento,et  trouati  alla  campagna  dagli  feorridori  Romani, iquali  andauano  per  le  vet  ^ 
touag!ie,furon  menati  à Quinto  Claudio  Vicepretore.ilquale da  principio  eflì  auuiluppaua 
no  con  intrigate  rifpofte.  Ma  poi  che  la  paura  de  tormenti  li  coflrinfe  à dire  la  verità,  confeO  (tic  fono  pi* 
iàronOjCheportauano  lettere  ad  Annibaie,  con  lequali,  cofì  come  elle  erano  fuggel!ate,fu* 
ron  dettiprigioni  confegnatiàLucioVirginio  Tribuno, che  li  menaffeà  Claudio  Confolo: 
et  con  elio  furon  mandare  per  fua  guardia, due  fquadre  di  foldati  Samniti.  Iquali  com'ei  gtun  , 

fero  al  Confolo, &C  dallo  interpetre  furono  lette  le  lettere,  fatta  de  prigioni  diligente  efami/ 
na:rimafe  (fogni  cofaauuifato.  Claudio  allhora , confìdcrado  la  Republica  non  fì  trouare  in 
luogo,  6C  in  tempo,  nelqualefì  douefse  procedetene  modi  ordinari)  :flandofi  ognuno  de 
Confoli  dentro  dalla  fua  prouincia,à  guerreggiare  col  fuo  fteflb  efserciro , con  quel  nimico, 
che  il  Senato  gli  hauefse  ordinato. fece  giudido  ch’ei  fufse  tempo  da  pigliareanimo,8£  di  fa* 
re  qualche  ri!euata,3£  nuoua  fmprefà,improuifa,8£  non  penfata  : laquale  nel  cominciamen* 
to,non  fufse  manco  fpauenteuole  appo  de  fuoi  medefimi:cheapprefToinimici:8£  con* 

«dotta  à fine , mutafle  le  cofe  da  vna  gran  paura , in  vna  fomma  letiria . Hauendo  per  tanto 
mandato  à Roma  le  lettere  di  Afdrubale  al  Scnato,lidiedeinfìemeauuifoditutto  qucl,ch’e 
s'apparccchiaua  di  fare . Et  perche  Afdrubale  fcriueua  al  fratello , che  veniuaà  rincontrar* 
lo  nella  Vmbriardiceua  che  faccfsero  venireàRoma  quella  legione  da  Capoua.  facefse* 
ro  nuoui  foldati  in  Roma  :8C  mandaflero  l'efsercitodella  città  àNarnia  appetto  al  nimi* 
co . Quelle  cofe  fcriffe  egli  al  Senato.  Mandò  poi  innanzi  molti  meflàggi  pel  contado  La 
rinate , Marrucino , Ferentino , Precuriano , onde  egli  haueua  à menare  l'efsercito  : à co*  Latino  hO£ 
mandare , eh’ ognuno  portaffcdel  contado,  8C  dalle  città  le  vettouagliefule  fìrade:2Cpa*  siL,no** 
rimente  vi  apparecchiaflcro  carri,  cattagli;  8 C alrrebeflie,  per  adagiarci  foldati,  che  fufse* 
to  flracchipel  cammino.  Et  ciò  fatto,fce!fè  di  tutto  l'esercito  il  neruo,cofì  de  compa* 
gni,  come  de  Romani,  infìrioà  Temila  pedoni,  8d  mille  cauaIIi:8C  diede  voce  di  voler  anda* 
rea  pigliare  vna  dttà  vicina  de  Lucani,  infìeme  con  i Carthaginefì  chela  difendeuano  : 8£  * 'cu™ 
che  tutti  fìcfsero  apparecchiati  àquel  cammino.  Poi  partito  di  notte , diede  la  volta  ver*  £<«iu’ia* 
foil  Piceno,  fiicofi  andaua  il  Confolo  à trouare  il  collega,  con  quanta  maggior  preftez*  tiugfoc£a* 
za  ei  poteua  : hauendo  lafciato  al  gouerno  del  campo  Quinto  T atio  Legato.  In  Roma  .» 
non  era  minor  paura,  8£  tumulto,  che  fì  fufse  flato  due  anni  auanti , quando  il  campo  de 
Carthaginefì  era  fu  le  mura , 5C  alle  porte  Romane . ÒC  non  fapeuano  bene  gli  huomini, 

(è  tanto  ardita  imprefa  fufse  da  lodare , ò da  biafìmare , come  quella , che  haueua  à rappor*  * .. 

Carne  la  fama  fecondo  il  fine,  dfchej,  certo  non  è cofa  alcuna  piu  ingiufla,8£  inconueni* 
enee . confìderauafì  il  campo  effere  reflato  fenza  Capitano  appetto  di  Annibale  ; & sfot#  . 
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nito  di  ftitto  qiìcl,chc  vi  CTadinmiOjKfioredelfegcnti:  £C  hauereit  ConfoTo  mofiro  di  an* 
dare  verfo  i Lucani, K effere  andato  verfo  il  Piceno, K la  Gal!ia;!afciando  il  campo,non  per 
alcuna  affra  cofa  piu  fìcuro,cheper  l’errore, OC  l'ignoranza  del  nimico:chenon  fapeffe  man* 
carili  il  Capitano  & vna  parte  dello  efsercito.  Ma  che  ne  potrebbe  feguirare(diceuano  egli* 
no)fe  ciò  1 1 manifeftaflì  f quando  Annibale  voleffe  con  tutto  l’efsercito , feguirare  Nerone 
che  fi  trouaua  folamente  con  Temila  foldanrò  volefise  affa! rare  gli  alloggiamentiJafciaricli  in 
preda , fenza  forze/enza  gouerno, &C  fenza  ripu fanone  di  capo  principale.Le  rouin e pa Uà* 
re  di  quella  guerr^SC  la  morte  di  due  Cófoli  dell’anno  dinanzi,fpauérauano  ognuno:£  maf 
(imamente  effendo  accadun  tutti  quelli  mali  efsendo  vn  folo  Capitano,  8£  vn  folo  efserato 
di  Cfv?a/lie7a  f<£a  Cart  haginefe  efserne  fatte  due:&  efsere  in  Italia  due  gran* 

Amrtrarl  rfn?rUafì  „ A!}ntl33\‘  * «fondo  Afdrubale  fiato  generato  dal  medefìmo  padre 
Amilcare.Caprtanoparimete  valorofb  come  Annibaie,  effercitato  tanti  anni  in  Hifpaena» 
nelle  guerre  Romane:nobile,S£  famofo  per  due  vettorie:8f  p hauer  disfatto  due  effercin  in/ 
fìeme  con  due  digmfiìmi  Capitani.  Offra  che  della  prefta  venuta  di  Spagna,  & delle  nationi 
Gallice,  corno ffe  alla  guerra,  egli  molto  piu  veramente  ch'AnnibalefìpotefsegIoriare:per 

ner  b^amérehe  f°  V*  l??  Vekcrcit0  in  ^oghi , oue  Annibaie  pel  freddo^ 

A? f 5noducm,,fera^l [igenerat/onidimorte)haueua  perduto  la  maggior  parte 

ffv?ana^rh  ’ CP  erano  bene  informati  de  fatti,  ieguiti  in 

A^rubale  nonharebbeà  cóbatrere  con  vn  Capitano  non  cognofcium:ma  con 
Claudio  Nerone,  che  da  lui  in  Hifpagna  era  fiato  fnganato,&  fchernito,àguifa  cTvn  fanciul 
lo.quado  trouandofì da efiòrinchiufo  in  vno firetto  paflo,faccendo  vifia  dirratrare le  condi 
non,  della  pace:afiutamete  fcampando,l’haueua  gabbato.  & cofi  difeorrendo  in  Roma  £u 

li nanra  derniTia efsere maggk>rf,&le loro fteffe minori,interperrado Tempre 

li  PuV!  ,Sdrando  ^ cofe alla  parte  peggiore.  Nerone,poi  ch'eifu  difeofiaro  tanto  da  nffni 
f »a  - p°tere  Jorama/  Jcopnre  (icuramenteil  Tuo  difegno.-parlò  con  poche  parole  à i 
fuoifoldati.-diccdo,  chemun  altro  Capitano  haueua  mai  prefo  partito  in  apparenza  piu  ardi 

Ih’iZ  pencoI°r?:mam  ver,t®>8dmfatto‘l  ficuro,  ch'haueua  fatto  egli  : perciòTdiSè  egli) 
eh  io  vi  meno  a vna  mamfefia  vetreria  : menandoli.’  à quella  guerra , aliaquale.I  compaino 
mio  non  volle  andare,  prima  che  da!  Senato  li  fiifsero  date  tante  genti  app1ede,«  accavallo 
quante  volle r egh  medefimo:*  la  piu  fiorita,*  bellagente,  chcs’egli  hauefse  hauum  adlS 

dare  conn-aAnnibalepropno.Ondevo(,qua!unquepicco!  momento  di  forze  agviueniate 

a quelle,darcte  certo  interamente  il  crollo  alla  bilancia.pcrcio  che  vdendofi  appunrXfa* 

Tallo  r^fnirS  1M  3 COfa  ’°  m’' Wfncr°>  chc  Pr<™  non  s’inrenda)cfsere  fopraggiimto 
I altro  Confolo  8d  1 altro  efsercito,fara  la  verroria  certiflima.concio  fia  chela  fama  & la  rimi 

tanone  fia  quella , che  fa  le  guerre . SC  che  piccoli  momenti  di  cofeporn’no  feco  8£  paura  8£ 

fperanza  a gli  animi  degli  huomini . Qiiafi  rutto  il  frutto , dcITacquifiata  gloria  fiala  v offro. 

.1  nmSUaJ  v1rft<ff,“ldChCda feZZ° S'a^U'8nea,,a cofa > P" femprepo. , chehabbia fatto 
d tutto.  SI  voi  fiefiì  vedete,  con  quanto  concorfio  de  popoli:  con  che  marauiglia  ftlfauore 

profipero . &la  vittoria  prefia  . desiderando  d’hauereàreftare  obligatialla  fiodisfatrione  de 

:Z(rr  a 0r°  fa  Ut? : rCC,°  chrc  * comc  hora  *««euano  de!  pericolo  : cofi,pochigiornJ 
poi  hauefisero  a congratularli  con  efsi  tornando  lieti’  con  la  vettona.  Coli  ognuno  partici 

mente  gl  i nu  ! ra  ua , & cia  fi^no  offeriua,  pr  ega  ndoli,  che  dafiepigliaffero  tutto  quel  che  ì gU 
huomini,  Sd  alle  belile  fiifisedibifiogno . 8 C coli  porgeua  largamente  loro  ogni  colà . Dall'al* 
tra  partei  fioldati  corrcfipondeuano  agara  con  la  modefiia  : non  pigliando  colà  alcuna  piu 
che  al  Tuo  vfo  fufise  neceffaria  8 C fenza  punto  badare,©  dificofiarfi  dalle  bandiere,  paficendo* 
fijomminauano  ddi  ^-  Ia  notte,tanto  ch'appena  dauano  al  campo  tanto  dinpofio|quamo  al 
deriderlo  naturale  dell’huomo  e necefiario  .Età!  collega  furon  mandati  da  Claudi  alcuni 
iquaff  auifiaffero  della  iùa  venuta  ; 8d  domadafficro s’ei  voleua  di’d  venilR  à lui  apertami 

di  giorno 
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dfi  giorno,  6 di  nòtte:  8é  ch'd  fì  ferma  (Te  feco  ne  medefìmi  alloggiamoti,  ò vero  in  altri  fcpara 
tamente.  Liuto  Confolo  haueua  fatto  intendere  pel  cStrariegno  dato  à foldari.per  tutto  il  ca 
po,ch’ognt  Tribuno, alloggiarie  feco  il  Tribuno: il  Centurione,riceuefsc  il  Centurione:il  ca 
ualiere,ì’huomo  accaualloret  il  pedone,il  pedone:giudicando  no  efsere  vtile  allargare  il  cam 
poraccio  ch'il  nimico  no  s'accorgerie  della  venuta  dell'alrro  Confolo.  8é  il  reftrignere  molti 
in  poco  fpario  di  luogo, haueua  ad  efsere  cofa  facilerperche  l'efferato  di  Claudio  no  haueua 
quafì  portato  feco  altro  che  l'armi.lVIa  pel  cammino  era  crefciuto  il  numero  di  moiri  che  l'ha 
ueuano  volontariamenrefcguitato:oflerendofìpcrtuttofpontanamenteifoIdarivecchi,gia 
fatti  elcnri per  l’età,  ò altri priuilegirct  parimcte  i giouani  : de  quali, dando  efsi  il  nome  à gara, 
egli  haueua  fatto  vna  deferittione  di  qualunque  per  l'afpetto  del  corpo,ò  per  le  forze  ei  giu* 
dicaua  efsere  atto  alla  militia . Era  il  campo  dell'altro  C onfolo  vicino  à Sena  : Sé  A fdrubale  sm. , ho» f 
lontano  da  lui  intorno  di  cinquecento  pariì.  onde  auuidnadofì  Claudio  Nerone,  fì  fermò  do  [ 

po  certi  monti, per  non  giugnere  auanti  alla  notte.Effendo  poi  entrari  in  campo  chetamene 
ce  al  buio,ciafctino  fu  amoreuolmente  albergato  da  foldati  del  grado  fuo  con  gran  letitia.Lo 
altrogiorno  fi  fece  configliorouefì  trouò  anche  Lucio  Portio  Licinio  Pretore. Haueua  co* 
ftui  congiunto  il  campo  fuo  con  quel  de  Confoli:  Sé  innanzi  la  loro  venuta, menando  l’eflèr 
cito  per  luoghi  montuofi , 8 é afprirhora  fermandofì  in  luoghi  (fretti,  per  tenere  il  paflò:  hora 
moleflando  per  fìanco,hor  dalle  fpalle, haueua  affai  trauagfiato il  nimico, co  ogni  fcalrrimen 
co  di guerra  :SéaIlhora  era  prefente  al  cófìglio.L'openioni  di  molti  erano  volte  à quello,  che 
la  battaglia  fi  doucfTe  indugiare  alquanto,  accio  che  Nerone  potcfse  dare  qualche  giorno  di 
ripofo  à fuoi  foIdati,flanchi  per  le  lunghe  veglie, 8é  pel  difagio  del  cammino:  8é  anchora  per 
liauere  miglior  notitia  della  qualità  del  nimico.  Nerone,  no  folamenteattefeà  confortare,  Plmfc  gr># 
ma  cominciòjCon  ogni  fua  forza,  à pregare,  ch’ei  non  volefsero  con  l'indugiare,  far  temerà*  jw*'  cu./ 
rio,  Sé  pericolofo,queI  fuo  partito:che  la  velocità  hauea  fatto  fìcuro.pcio  che, mentre  ch’An  an£f!uZdi 
nibale  flaua  in  quello  errore(ilqua!e  però  non  poteua  durare molto)non  s'accorgcndofco* 
me  difenfato)il  campo  efserrimafofenza  Capitano:einonharebbeardimento  diaflaltarlo: 
nè  fì  metterebbe  à venirli  dietro.fì  ch'innanzi  ch'ei  fì  moueffe,era  poflibile  disfare  l'efserdto 
di  Afdrubale:8é  tornarli  in  Puglia.Ma  chi, prolungando  la  cofà,  deric  tempo  al  nimico.’da* 
rebbe  in  mano  di  Annibaie  quelle  genri  lafciatein  Puglia:8é  aprirebbe  in  modo  la  via  ad  . 
Afdrubale  in  Gallia:ch’à  fuo  bell'agio,fì  potrebbe  congiugnere  con  Annibaie.  Sé  per  tanto 

§'udicaua,che  fubitamente  fì  douefse  dare  il  fegno  alla  battaglia:^  vfcfr  fuora  in  ordinanza: 
goderfi  la  còmodità  dell’errore  de  nimici  allenti,  8é  de  prefentùmentre  che  quegli  ancho 
ra  non  fanno  cffiauere  à fare  con  minor  numero:nè  quefìi  con  maggior  moltitudine  di  nimi 
d.Licentiato  il  confìglio,fì  diedeil  fegno  alla  battagliai  fubiro  vici  fuora  l'efsercito.Sé  già  i 
nimici  erano  fchierati  in  campagna.  Ma  quefto  fece  indugiare  il  cóbaitere  : che  caualcando 
Afdrubale  attorno,  con  pochi(cauagliinnazi  agli  flendardi,  venne  à notare  alcuni  feudi  vec 
chi  de  foldatijiquali  no  haueua  piu  veduri:8é  certi  caualli  piu  magri:8é  la  moltitudine  ancho 
ra  li  parue  maggiore, che  l'vfato.Perlaqual  cofa,fofpetrando  di  quel, ch'era, tofìo  fece  fona* 
re  à raccoltai  mandò  al  fiume, oue  s'andaua  per  l'acqua, fe  qualcuno  fì  potefse  pigliarci 
anchora  andar  vedendo  con  gli  occhi, 8é  confìderare,fe  alcuni  fene  vedeflepiu  che  glialrri: 
fatti  bruni, Sé  arroztti  dal  fole,  come  auuienc  à chi  di  nuouo  ha  fatto  caminoi  cofì  fece  an* 
dare  intorno  al  campo, à fpiarc  fe  lemunitioni fì  fufsero  allargate  da  parte  alcuna.8é  ancho  te 
ner  cura,fe  vna  fola  volta,ò  due  fì  fonafle  in  capo, quando  fi  daua  il  fegno.  Quelle  cofe  eflen 
doli  tutte  riferire  per  ordine:8é  non  effondo  il  cerchio  del  capo  punto  crefciuto:Ii  daua  cagio 
ne  di  errare.cfTcndo  i campi  folaméte  duercome  innazt  alla  venuta  dell'altro  C 5folo:l'uno 
di  Liuio,I'a!tro  di  Lucio  Portio . nè  all'uno  nè  all’altro  era  flato  aggiunto  punto  di  (bario, per 
alloggiare  piu  largo.Quefto  diede  ben  molto  che  penfare  ad  Afdrubale  : come  à Capitano 
vecchio, 8é  auuezzo  co  Romantiche  li  fu  riferito,nel  capodel  Pretore  effer  fonato  vna  voi 
ta  per  dare  il  fegno  : Sé  in  quello  del  Confolo  due  vo!te:8é  perdo’  giudicaua  efferui  prefenri 
amenduni  t Confoli. Ma  penfando  in  che  modo  l'altro  Confolo  fi  fufse  partito  da  Anniba/ 
le, molto  s’affljggeua,non  potédo  mai  fofpettare,ne  imaginarfì,qucIlo  che  era,  ch'Anniba* 
le  ranto  afìutaméte  fufle  flato  gabbaro:ch’d  non  fapefìe  oue  furie  il  Capitano  : Sé  oue  furie 
l'efferato  : alquale  ei  furie  accampato  affrante  fì  vicino.Sé  difcorrcua,ch’ci  bifognaua,ch'e» 
furie  flato  ipauccato  da  qualche  grande  feonfitta,  poi  ch'ei  non  haueua  hauuto  ardire  di  (è* 
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guitarlo.T  emeua  pertanto  affai  d’effer  venuto  tardi  al  foccorfò:8É  pofda  chele  cofe  fufsero 
interamente  rouinate.8Cch’horamaiiRomanihauefsero la medefìma  buona  fortuna  in  Ica 
lia,  che  in  Hifpagna.  Alle  volte  credeua  Annibaie  non  hauere  hauuro  le  iùe  Iettere:8£  il  Con 
foIo(haucndoIe  intercette)efserfì  affrettato  di  preuenirlo  co  preftezza  :pcr  poterlo  piu  faci! 
niente  opprimere.Per  tato,effendo  tutto  trauagliato  da  qftipenfieri,farro  fpegnere,i  fuochi 
fu  la  prima  vigilia, dato  il  fegno,fecc  chetamételeuareil  campo.In  cofi  farto  tr  au  aglio,  8£  tu< 
multo  della  notte, le  guide  furono  poco  accorte  à tenére  il  caminorma  l'uno  de  detti guidata 
ri  fi  nafeofe  in  vn  luogo  fìcuro,gia  da  lui  feco  fletto  difegnato:  8£  l'altro,  pel  guado  da  lui  ben 
cognofciuto,paflò  il  nume  dei  Metauro.  Coll  efsendo  abbandonato  l’efsercito  dalleguider 
cominciarono  da  prima  andare  fpartt  perla  capagna  : 8C  alcuni  flracchi  pel  fonno,8C  pel  veg 
ghiare  lungamente, fi  gettauano  p tutto  in  terra:8£  abbandonauano  I'infegne.  Afdrubale  co 
madò,  che  gli  flendardi  andaffero  auati  lungo  la  riua  del  fiume, infino  attato,che’I  giorno  mo 
ftrafse  il  cammino:8C  rauolgendofì  caminando, fecondo  le  fpeffe,8C  larghe  volte, che  daua  il 
fiume:nc  hauédo  per  tale  aggiramelo  molto  di  via  auanzato:era  per  voler  pafsare  ouunquc 
prima  la  luce  del  digli  hauefse  moflro  il  guado,  ma  quato  piu  fi  difcoflaua  dal  mare,  maco  li 
trouaua  luogo  da  guadar  crperche  tato  piu  alte  ripe  riflrigneuano  il  fiume.fi  che  cófumando 
in  cotal  guifa  il  tempo,  diede  agio  à nimici  di'  poterlo  feguitare  : 8 C prima  giunfe  Nerone  con 
tutta  la  caualleria:  poi  Lucio  Portio  con  quei  della  leggieri  armadura  : iquali  molefiando  da 
ogni  parte, SCpcrcotcdo  le  goti  ftracche,8C  latte, molto  le  danneggiano.  8£  Afdrubale,gia 
lalciato  Ilare  il  camino, ch’era  fìmigliante  alla  fugaivolendo  cominciare  à fortificare  gli  allog 
giamenti  fopra  vn  colle  lungo  la  ripa  del  fiume:  fopraggiunfe  Liuio  co  tutte  le  fanterie  arma 
te:n5  folaméte  in  ordine  à caulinare, maanchora  a venire  fubito  alle  mani.  Ma  poi  ch’ei  mif 
fero inficmc nittcle genti, 5C. furono  ordinate Iefchiere  : Claudio  prefeil  goucrno  del  deliro 
corno:Liuio  del  fìniftro:8C  nel  mezo  fu  allogato  il  Pretore.  Afdrubale, polla  da  caco  la  forti 
ficatione  del  campo,  veduto  ch’ei  bifognaua  cobattere:nella  prima  fronte,  8£  innazi  agli  flen 
dardi pofe  gli  elefanritct  intorno  à quei  nel  fìniflro  corno  cétra  Claudio, mefsei  Galli:nó  tan 
to  perch’ei  confidaffe  molto  in  efsùquantopch’ei  credeua, ch’ei  fufsero  molto  temuti  da  Ro 
mani.SC  egli  co  gli  Spagnuoli,  8£  con  i foldati  vecchi, ne  quali  maffìmaméte  confidaua,fì  pre 
fe  la  difefa  del  corno  deliro  cétra  Marco  Liuio:8d i Liguri  mifse  nel  mezo  dopo  gli  elefanti, 
mala  fchiera  era  piu  lunga , che  larga . I Galli  erano  copertiin  parte  dalla  fchiena  d’vn  colle, 
che  fi  diflendeua  oltra  nel  piano. Quella  tefla  che  teneuano  gli  Spagnuoli, s’affrontò  col  fini 
(Irò  corno  de  Romani:  8 C tutta  la  bada  deflra,fì  flaua  anchora  fenza  cobattere.II  fopradetto 
colle  interpofto  faceua  ch’ella  né  poteua  affaltare  nè  effer  affaltata  dalla  tefla, nc  dal  fìancho. 
Tra  Liuio  8 C Afdrubale  era  appiccata  vn’afpra  battaglia  : 8£  da  ogni  parte  fi  faceua  crudele 
vccifione.Quiuieranoamédunii Capitani, iui!amaggiorpartedcpedoni,8£  caualieriRo 
mani:iui  erano  gli  Spagnuoli, foldati  vecchi, 8C  pratichi  nel  cébattere  co  Romani:8C  parime 
te  i Liguri,géte  fiera  nell’armi.8£  ancho  in  quella  parte medefima  haueuano  fatto  empito  gli 
elefanti.Iquali  da  principio  haueuano  vrtando,Cc6pigliato  la  prima  fronte, 8£  ripinto  gli  fler» 
dardi  dalluogo  Ioro.Pofcia  crefcendo la  zuffa,  8£legrida:non  fi lafciando  piu gouernare  da 
loro  maeflri  fi  trauagliauano  tra  l’uno, dC  l’altro  effèr  cito,  come  né  cerri  di  qual  parte  ei  fi  fuf> 
fero:non  altramente  errando  vagabondi,  eh  e fi  faccino  le  naui  fenza  nocchieri.  Claudio  da! 
canto  fuo  fgridaua  à i foldati:8£  pche(diccndo)habbiamo  noi  fatto  con  tanta  fretta,fi  lungo 
cammino  : 8 C eflendofì  sforzato  in  vano  di  indirizzare  I’infegne  all’erta , 8£  veduto,  che  da 

2uellabanda  né  fi  poteua  entrare  ad  offèndere  il  nimico:  traile  alcune  bade  di  foldati  del  de 
ro  corno, ouevedcua piu  toflohauerfì  affare  pigramente  à guardare, ch’à  cébatrere:8£  die 
de  cé  effe  la  volta  dietro  alla  nimica  fchiera:8£  vrcò  qlla  per  coffa,  dalla  parte  finiftrajné  folo 
improuifamente,  quato  à nimicùma  ancho  à fuoi  medefimi.  8£  fu  tata  la  fua  preftezza,  chefir 
fendofì  appena  moflro  loro  dal  fianco,  in  vn  tratto  li  cominciò  à cébattere  di  dietro.Et  coft 
gli  Spagnuoli, bi  Liguri,erano  pcoffi  da  ogni  parte,  dalla  fronte, da  i Iati, et  dalle  fpalle.Et  già 
r vcdfione s’era  diflefa infino  à Galli.Ma  quiui  fupoca  battaglia:pche  vna gra parte  diloro 
haueuala  notte  abbadonato  le  bandiere, et  eranfì  fparfi  dormédo  flracchi, per  la  capagna.et 
quei  che  fi  trouauan  prefenti,p  Iaffracchezza  del  camino, 6C  del  vegghiare,comc  corpi  per 
natura  non  punto  atri  à difagi,appena  fbftcneuano  l’armi.  8£  già  era  mezo  giorno:onde  p la 
fète,etpel  caldo,  ftadofì  àbocca  aperta,anfando,fì  lafciauano  p tutto  ageuolmcte  veddere: 
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&.  far  prigioni.  Degli  ridanti  ne  fùron  morti  piu  da  loro  medefimi  gouernatori,  cfìe  da  inimf 


a 
mali 


.Portauano  vno  fcarpello  da  macfiri  di  legname,  infìeme  col  marteIlo:8£  quando  taliantV 
tali  cominciauano  à rmbeftialire,8Cad  offendere ifpoi:il  maeftro,  ponendoli  detto  fcarpek 
Io  tra  gli  orecchi  in  fu  la  congiuntura , oue  fi  congiugne  il  capo  col  coilb , con  quanto  m ags> 
gior  colpo  poteua , lo  trapaflaua  con  ello.8£  quello  era  il  piu  facile,  8d  brieucmodb  di  mor* 


te,chefifufsrtrouato  in  quello  animale  di  tanta  grandezza:  quando  la  forza  attanzauala  u*'°  «***<■•* 
iperanza  del  maeftro , di  poterlo  piu  maneggiare . 8C  Afdrubale  era  ftato  di  ciò  il  primo  in*  oìdo.  B“* 
uentore: Capitano  veramente  in  molte  altre  cofe  memorabile , ma  particolarmente  in  quc* 
fta  battaglia  il  Nellaquale  egli  fofténnegran  pezzo  la  punga  : confortando  i combattitori,  8£ 
combattendo,  8£  fotreArrando  ogni  pericoIo:8C  hora  pregado,  hora  suillaneggiando  inani  la  fu]  mete# 
mina, Si  accendeua  i lafli dalla  fatica, Si  dal  tedio:  8£  riconducala  à combattere  quei  che  fug  u b«c^ 
giu  ano:  bC  in  molti  luoghi  rinfrancò  piu  vòlte  la  battaglia . Finalmente  vedendo  horamai  la 
vettoria  riser  certa  de  Romanhper  non  foprauiuere  à tanto  efsercito , che  haueua  feguitato 
la  ripucatione,8£  il  nome  fuo:fpronando  il  cauallo,0  miffè  tra  lefquadre  de  Romania  qui# 
ui(com'cra  cofo  degna, ad  vno  figliuolo  (TAmilcare,  8 C fratello  di  Annibale)valorofamen/ 
te  combattendo, lafciò  la  vita.  Mai  piu  in  quella  guerra, in  vn  folo  fatto  d'arme  non  era  ftato 
vctifo  maggior  numero  di  nimichi!  che  pareua  ch’ci  fi  fufse  loro  renduto  vno  egual  cambiò' 
della  fconfì  rta  di  Canne:fì  per  la  morte  del  Capitano,  come  dello  effèreito.Furono  vccifì  de 
nimici,  cinquantafci  migliaia , ÒC  quattrocento  : Sé  acquiftoffi  vna  preda  grandi dima, tanto 
d'ogni  altra  cofa,  quanto  d’oro, Si  dariento.Et  de  rittadini  Romani, prefi  da  nimici  furon  rU 
fcatrati  olrra  à quattromila  tcfte:8i  quello  fu  la  ricompenfa  del  danno , per  (a  fatta  perdita  de 
foldaripercio  chela  vettoria  non  hi  lenza  molto  fangue:eflèndoui  morti  ottomila  huomini,, 
tra  cittadini,8i  collegati. Si  non  ch'altro,!  vincitorierano  tanto  fàtn, Si  riftucchi  della  vcrifio 
ne, Si  del  ftngue:ch'eftèndo  l’altro  giorno  rapportato  al  Confolo  Lruio , andarfene  in  frotta 
vna  parte  de  Galli  di  qua  dall' Alpi, Si  di  Liguri,  che  non  fi  erano  ritrouati  alla  battaglia^  ve 
ro  erano  fcampati  dalla  morte  lènza  Capitano, Si  fenza  infegne  8i  fenza  ordine  8i  gouerno: 

8i  che  mandando  lor  dietro  vnafquadra  di caualli, fipotcuafpcgnerli rutti,  fidice  quegliha 
uer  rilpofto:  Viuino  pure, Si  auanzino  alcuni  meflàggieri  de  danni  loro, Si  del  noftro  valore. 

Nerone, la  medefimanotte,chefeguidopo  il  fatto  d'arme:partédofi,co  maggiore  velocità, 
che  prima  no  era  venuto:in  fei  giorni  fi  ritornò  à Tuoi  alloggiarne  ri  à fronte  de  nimici.La  ari 
tornata  accamino,fii  da  minor  numero  di  gére  frequentata. •perche  niuno  nfeftàggio  era  ve# 
nuto  innazi.ma  co  tanto  grSde  allegrezza, che  pareua  quali, che  gli  huomini  filtro  fuor  di 
feftcfli.Ma  in  Roma  qual  fu  flèl'una,  Si  l'altra  difpofirione  degli animi,  certamente  no  fi  po 
trebbe  narrare:nè  prima,  quado  la  città  ftaua  temendo, iurta  fofpefa,g  la  incertezza  del  fine: 
nè  poi,  quado  ella  intefe  la  fama  della  vettoria. Etin  quei giorni,nc  quali  véne  la  nouelia,  che 
Claudio  Cofolo  s’era  meftb  à camino,dalIa  Ieuata, infino  al  tramontar  del  fòle, no  fi  partiua 
inai  alcu  Senatore  dalla  curia, nè  da  magiftrati  : nè  ancho  il  popolo  di  piazza . Et  le  matrone 
(pche  altro  aiuto  no  potcuano  dare)  eran  tutte  volte  à porgere  humilméte  i prieghi  àgl'Iddi} 

Si  vagado  per  tutti  i tempi), con  vori,8ifagrificff , inuocauano  co  grande  inftanza, l'aiuto  di 
quelli.Mentre  che  la  città  ftaua  cofi  fòfpefa,et  dubbiala  principio fi  leuò  fu  vna  fama  molto 
incerta,  di  perfone,Iequali  diceuano,  due  caualieri  della  città  diNami  efTer  venuri nel  capo, 
ch’era  pofto  à guardare  la  bocca  della  Vmbria.’iqli  venuti  dal  fatto  d’arme,raccòtauano  ini/ 
mici  efiere  fiati  rotti.SÉ  qfta  nouelia  s’era  da  prima  riceuuta  piu  tofto  co  gli  orecchi,  che  con 
l'animo:comecofa  maggiore, Si  piu  gioconda,  che  la  mente  degli  huomini  potcftecapire.'ò 
che  fuffè  credibile.  8C  la  prcftezza,che  pareua  troppa , toglieua  la  fede  alla  nouella.gche  fi  di 
ceua  il  fette  d’arme  effere  ftato  duegiorni  innanzi.Furon  poi  mandate  lettere  di  capo  da  Lu 
ciò  Manlio  Addino, della  venuta  di  detti  caualieri  da  Narni.Quefte  lettere  offèndo  portate 
p piazzaal  tribunale, folleuarono  tutto  il  Senato  della  curia,  alla  porta  dellaqle,  corfe  tutto 
il  popolo  à gara, co  tanta  fretta,8£romore,cheil  meffaggiereper  la  calca, no  poteua  pattare: 
ma  era  ritenuto, OC  tirato  da  qua  che  domadauano,8t  gridauano,  chele  lettere  fi  leggeflèro 
prima  fu  laringhiera  de  roftri:che  nella  curia  al  Senato.Finalméte , pofda  ch'ei  fu  raffrenata 
la  turba  da  magiftrari:8£  die  la  lairia  fi  potè  allargare,  dC  smaltire  dagli  animi,che  no  la  potè 
uano  comportarle  lettaefìleflèro  primiaamétein  Senato,  84  poi  al  popolo.  SÉfecódoIa 
natura  di  ciafcuno,ad  alcuni  aefccua  la  leriria , tenendo  la  cofoper  certa.*altri  non  erano  per 
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dar  fede  alfa  nouella , fe  non  vdiffero  mandalo  lettere  de  Confò!/  medefimi . V enne  pof  fa’ 
nouella,  come  gli  ambafdador/s'appreflàuano.AIIhora  ogni  Teff o,8£  ogni  età  correua  à que 
gli  incontro , contendendo  ognuno  <f eflere  il  primo  à godere  con  gli  occhi , 8£  conlc  orec# 
' chte  tanta  lentia,  continouSdo  la  moltittidine  del  popolo  à rincontrargli  infìno  à ponte  Mil 
uio.  Gli  oratori  erano  Ludo  Veturio  Philo, Publio  Licinio  Varo,  8 C Quinto  Cedlio  Metef 
lo.Iquali  intorniati  da  vna  moltitudine  d'ogni  generarione  di  gente, giunfero  inpiazza:do# 
mandando  alcuni  loro , bC  altri  i compagni  loro , quel  che  fufse  feguito  : &C  come  qualcuno 
haueua  vdito  Peflerdto  inimico  efser  rotto, 8£  il  Capitano  morto  : le  Romanelegioni  efsere 
falue;8C  i Confoli  efsere  fan/,8£  faIui:fubito  difeoftandofì , faceuano  parte  à gli  altri  della  loro 
allegrezza. Effóndo  con  gran  fatica  giunti  alla  curia,  & con  molto  maggiore  hauendo  farro 
difeaftare  la  turba,  aedo  che  la  non  fi  mefcolaffe  co  padri  : furon  recitate  le  lettere  nel  Sena# 
torpofda  intromeffi  gli  ambafeiadori  al  popolo.oue  poi  che  furori  lette  le  lettere, Lucio  Ve# 
tur  io  raccontò  piu  dutefamente  la  cofa , com’era  fegufta.’con  grande  attentione  : & vlrimas 


lieta  nouella.II  Sedato  ordinò  per  fuo  decreto, ch’ei  fi  facefii  tre  di  folenne  fupplicadone,per 
jbauer  Marco  Liuio , 8£  Claudio  Nerone  ConfoliCconfaluamentodel  Romano  efferato) 
rotto, SC  morto  i nimid,infieme  col  Capitano  di  quegli . ài  talefupplicationefu  publicara  da 
Gaio  Hoftilio  Pretore, nel  parlamento  del  popolo.SC  fu  celebrata  vniuerfalmente  dagli huo 
mini, 8C  dalle  dorine.Tuttii  tempij,  nello  fpatio  di  quei  tre giorm  furono  parimente  frequen 
tatirandando  le  matrone, libere  horamai  da  ogni  timore , veftite  magnificamente  con  tutti  / 
figliuoli,  à rendere  grane  à gl'iddi j immortali  : come  s’ei  fufse  interamente  finita  la  guerra. 
Quella  vettoria  muto  affai  lo  fiato  della  dttà;perciò  che  dopo  quella,  comindarono  le  gen 
da  pigliareanimo  di  contrattareinfieme,  vendendo , 8 i comperando:  preftando,8^  pagan# 
do  i debitirnon  altramente,  ch'à  tempo  di  pace.  Gaio  Claudio  Confolo , effóndo  tornato 
in  campo:mandòd  capo  di  Afdrubale(ilqualehaueua  portato  feco,  8 C conferuato  con  gran 
cura)à  gettarlo  innanzi  allepofie  delle  guardie  de  Carthaginefi  : OC  à moffrar  loro  i prigioni 
Africani,  cofì  legati , come  erano . 8 C mando'  anchoradue  di  loro  fciolti  ad  Annibaie,  a rac# 
i bruni  fono  contarli  per  ordine  le  cofe  fatte . Annibaie,  foppr  efo  dalla  doglia  di  coll  fatto  colpo  riceuuro 
ucikurU  »i  jelpublico  ,8£fuo  priuaro  danno,  fi  dice  hauerefofpirando  detto,  che  horamai  cognofcea  la 


efiremo  cantone  d'Italia. S£  coli  vi  condulle  popolarmente  i Metapontini,faccendoli  lafciar 
re  la  propria  città:8£  quella  parte  de  Lucanfiiquali  erano  fotti?  il  fuo  impeno. 
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Arendo, per  la  pallata  di  Afdrubale,che  quato  l'Italia  era  raggrauata  nella  guer 

r -- — nr-  » ° chefubito  in  quella  prouind» 

omani,8£  i Carthaginefi 


queffa  guifa  le  prouinde  di  Spagna.  Afdrubale figliuolo  di  Gilgo/ 
L«CaJ,bog  1»  r ne  s'era  ridotto  co  l'efferato  molto  adentro  verfo  l'Oceano,  & le  Gadi.Etla  ri 
(iCaii».  del  noffro  mare, 8^  quali  tutta  la  Spagna  volta  verfo  Leuante,eradi  S ripione, 8£  delio 

imperio  Romano . Hannone  nuouo  Capitano  venuto  cfAfrica  con  vn  nuouo  efferato,  ù% 
vece  di  Afdrubale  Barchino, s'era  congiunto  con  Magone:hauendo  in  brieue  tempo  arma 
to  in  Celtiberia,gran  numero  di  huomini.S  ripione  mando'  à quella  volta  à trouarlo,  Marco 
SylIano,co  dierimila  pedoni, 8t  cinquecento  caualIi.SylIano,  quanto  piu  preffo  li  fupoflìbi 
le,  à gran  giornate  caminando(anchora  ch'ci  fufse  impedito  dall'afprezza  delle  vie,  8 C palli 
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glia  da  quelli)chefu!a  ftrada, perlaquale  ci  camminauano,  erano  due  campi.'da  man  finiftrà 
i Celriberi,  vno  efferato  fatto  di  nuouo,piu  di  nouemila  huomini.  8 C dalla  deftra  i Carthagi*  p «nw  mi- 
neiì.II  campo  de  quali  era  bene  ordinato,  & fornito  di  porte,  8£  fentinelle  di  di,  &C.  di  nottene^  n^poh  dei 
condo  l'vfo  della  difciplina  militare.Etgli  alloggiamenti  di  quegli  altri,  diceuano  effere  fen*  '* 
za  alcuna  guardia, licenriofi,8£  difordinari.come  di  barbari, SÉ  di  foldati  nouelli:8d  che(effen  di  V diga 
do  ne  pacò  proprq)haueuano  manco  paura.Giudicando  Syllano  efser  cola  vtile  aflaltar  pri 
macoftorocomandauaagliftendardi,  che  fì  teneflero,  camminando,fu  la  parte  fìniftra,ac*  cdrtbMÌa  € 
ciò  ch’ei  non  potertero  efser  veduri  dalle  ftanzc,nè  dalle  guardie  de  Carthaginefi . 8 C egli,  ha  j*  "*“iran“ 
uendo  mandato  auanti  le  fpie,caualcaua  con  prertezza,à  trottare  il  nimico . tanto  ch'egli  era  facondo  bi# 
già  virino  à tre  mig!ia,cheniuno  de  nimicianchora  fe  n'era  accorro.  I colli  erano  afpri,8C  faC*  «■<ufu'g<»fw* 
lofì,8£  veftiri  per  tutto  di  ftipc,etalbUceg!i  infieme  intrigati.In  cofi  fatti  luoghi  fi  fermò  Sylla 
no  in  vna  cupa  valle, 8C  perciò  molto  nalcofa:8£  fece  col  cibo  rinfrefcarc  i foldati.Intanto  tor 
naron  le fpie, confermando  il  detto  de  fuggitiui.  Allhora  fatto  vn  monte  in  rqezo  de  loro  ar 
nefi,i  Romani  prefero  l’armi:8t  con  lefchierc  ordinate  ne  andarono  alla  battaglia.  Eran  for* 
fe  vicini  àvn  miglio,  quando  ei  furono  veduti  da  nimici,  8£  ch’ei  (ìleuofubito  il  romore.Ma 
gone,aI  primo  romore,fpronato  il  cauallo,  venne  dall'altro  campo.  Erano  nello  efferato  de 


... „ .. ,8£  trahendoli  fuora  degli  fteccati  i 

tùappcna  erano  fuori, che  i Romani  cominciarono  à lanriare  i pili  contra  di  loro.  A ccoccola  ^ ^ ^ 
ronfi  gli  Spagnuoli  fotto  gli  feudi, per  fchifarc  l'hartelanciatc:8£  poi  fi  leuarono  fu  à lanciare  i 
dardi  lororiquali  hauendo  i Romani  infieme  ftretti,r  iccuuti  con  gli  feudi  congiunti  infieme: 
s’affrontarono poi,httomo per huomo:8£  cominciofli  à combattere c5 le fpade. Mal’afprez  iru!<  <»j 
za  de  luoghfrendcua  inutile  la  fua  velocità  à quella  natione  de  Celtiberi.  l’ vfanza  de  quali  e chei  Ufi m di 
fcorrerc,ct  non  fermarli  nel  combatterci  là medefima  npn  molto  noiaua  i Romani, auuez 
zi  à ftar  fermi, 3C  mantenerfì  còbattédo,faldamente.  Se  no, che  quelle  rtrettezze  de  luoghi,  uano  mafTi# 
i cefpugli,8£  albucegli  interpofti,diuideuano,8£  guartauano  gli  ordini  de  foldad:tato,ch'e  ",^5^5 
gli  erano  cortretti  quafi  huomo  p huomo, ò vero  à due  à due , cóbattereco  nimici.  &£  quella 
cofa  che  daua  loro  gran  noia  à combattere  : daua  à nimici  grande  impaccio  a fuggirei  li  da  01  1 un“* 
uà  come  legati  à Romani,  à fargli  vcridere.  Et  già  effendo  quali  morti  tutti  gli  fattati  de  Cel 
tiberfrquei  dell’ar madura  leggieri  ,8Ci  Carthaginefi  venuti  in  fòccorfò  dall'altro  campo,  co* 
minciauano(effendo  tutti  difordinati)ad  eflere  vccifi.nè  piu  che  dumila  fanti  di  loroi  tut^ 
ra  la  caualleria , appena  ch’ei  fufse  appiccata  la  battagliaci  fuggirono  infieme  con  Magone.  ; 

Ma  Hannone,l'aItro  Capitano,  con  gli  altri,iquali  erano  venuti  nell’vlrimo, quafi  al  fin  del* 
la  zuffa  fu  prefo  viuo. Quafi  tutta  la  caualleria  8£  quel  tanto  ch'egli  haueua  della  fua  v cecilia 
fanteria, feguitando  Magone  che  fuggiua,il  decimo  di  poi  giunfero  ad  Afdrubalc , nella  prò 
uincia  delle  Gadi.I  Celtiberi  foldati  nouelli,efTendofì  imbofeati  per  le  felue,fe  ne  fuggirono  GiJ{  c firo, 
cjuindiallepropriecafc.  Mediante  coli  opportuna  vettoria,  no  fii  di  tanto  momento  la  nuo  Cafi». 

ua  guerra  già  morta,  quanto  era  grande  la  materia  della  futura , che  rimafefpentar/éi  fufse 
(fato  loro  lafciato  folleuare  anchora  all’arme  gli  altri  popolircome  haueuano  follcuato  i Cel^  -, 

tiberi.Ondehauendo  Scipionebenignamentelodato  Syllano:  Vertendo  venuto  in  ferma 
fpcranza  di  finire  la  guerraianchora  che  per  fe  fteflò,non  harebbe  badando , punto  indugia  ^ 

to,  andò  alla  volta  di  Afdrubale  verfo  l'vItimaSpagna,pcrdarfìneal  rimanentediquella  , 

guerra.  AfdrubaIe,haucndo  per  ventura Pefferrito  allhora  nella  Betica, per  ritenere  quei  po 
poli  in  fedeifubitamcnte  leuato  il  campo,  à guifa  piu  torto  di  gente  che  fuggilTe,  che  d’eli  erri 
to  che  camminaffeifè  n’andò  infìno  all’Oceano, 8C  alle  Gadi.Ma  Rimando  d’hauere  ad  elTer  j 

prepofto  conrinouamente  alla  guerra, mentre  ch'ei  teneffe  infieme  l'ertercito:  innanzi  ch'ei 
paflalfe  lo  ftretto  per  andare  alle  Gadi , diftribui  le  genti  per  tutte  le  citta  d’intorno  : accio 
ch’ei  difendeflero  fe  medefìmi  con  le  mura,  8t  le  mura  con  l’armi . Come  Scipione  vide,  che 
la  guerra  era  cofi  diuifa  in  tante  parti:  OC  che  l’andare  col  campo  a riafeuna  di  quelle  città,cra 
piu  torto  cofa  d’opera  lunga , che  grande  : mutò  cammino,  ma  per  non  lafciare  quel  paefe  a 
diferedone  de  nimicavi  mandò  Lucio  Scipione  fuo  fratello , con  dieci  mila  pedoni, 8£  mille 
caualli,à  combattere  vna  rittà,la  piu  forte, 6C  ricca  di  quei  luoghi,  chiamata  da  barbari  Orin 
gin;  laquale  è porta  np  confini  de  Melefli , pure  della  natione  Spagnuola.il  contado  d'erta  e-  eringio. 
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abbondeuole  di  b/adc:8C  i paefani  vi  cauano  anche  rargcnto.QtìcIIa  era  ftafa  ^na  ftanèa,K 
come  vnaRoccaadAfdrubaIeàmandareàfcorrere,8£predareipopoIiinfraterra.Scipioi 
ne, porto  il  capo  alla  rirtà, alianti  che  la  circondalTe  di  munitioni,  maaò  alle  porte  alcuni  che 
dapreflo  co  parole  tentartero  gli  animi  de  terrazzani:  confortandoli, che  voleffero  piu  torto 
fare  efperienza  delTamicitia,che  della  forza  de  Romani . Pofcia  che  non  gli  era  data  alcuna 
intentione  di  pace:hauendo  intorniato  la  città  con  forti,  8 C doppi  fteccattldiuife  tutta  Phofte 
in  tre  parti,  accio  che  Tempre  vna  ^arte  d’efl*e  la  combattere , pofandort  intanto  Paltre  due. 
Quando  la  prima  parte  cominciò  a combàtterercertamente  la  battaglia  fu  crudele, 8£  molto 
perico!ofa:perch’ei  non  era  cofa  facile  Paccoftarfi,  ò il  portare  le  fcale  alle  mura, per  la  quani 
tifa  gràde  de  dardi, 8£  altro  faettume,ch'era  gettato.  8d  già  quei  di  che  haueuano  appoggiato 
le  fcale, n'erano  fofpinri  indietro  alcuni  co  certe  forche, fatte  à quelIVfò.SC  ad  alcuni  altri  era 
no  gettati  certi  ganci  di  ferro  p pigliarlùin  modo,  che  ertendo  prefi,  portauano  pericolo  d'efi 
(ere  tirati  cofi  fofpefi,fopraallemura.  Onde  vedendo  Scipioneperlapocaquantità  dertioi, 
eiser  quafi  la  battaglia  eguale:anzi  i nimici,perch'ci  cobatteuano  dallemura,efser  piu  torto 
fupcriorirdiede  I'artalto  alla  terra  con  Paltre  dueparti  delle  genti  : facccdo  ritirare  quella, che 
haueua  cobattuto. Laqual  cofa  diede  à nimici  tanto  terrore, eisendo  già  ftracchi  pel  combat 
tcre  con  i primi:ch'i  terrazzani  à vn  tratto  fuggendo, abbandonarono  le  murari  la  guardia 
de  Carthag(nefì,temédo  chela  città  fufse  fiata  traditarfìrirtrinfeinfiemetutta.Hebbero poi 
patirai  terrazzani(entrando  dentro  i nimici)ch'eino  tagliartero  appezziloro,8£  i Carthagt 
nefi,fenza  fare  differenza  alcuna. 8d  però  apredo  la  porta, fi  mifsero  tutti  fuora  della  città, co 
gli  feudi  dauatijper  no  efser  feriti  dalle  fa  ette  di  iotano:8£  mortrauano  la  man  deftra  fenza  ar 
, me  in  fegno  di  pace.  Laqual  cofa, no  è certo, s'ella  fu  poco  comprcfa  da  Romani,  per  la  Ionia 

nanza  del  luogojò  vero  fe  dubitarono  di  qualcheinganno.perche  furono  afTaltati,8£  vccifì, 
n5  manco  che  nimici,  vfeiti  fuora  per  cóbattere.SÉ  perla  medefìma  porta  entrò  federato  ni 
micheuolmente.8£  dall'altra  banda  anchora  fi  rompeuano  co  le  fcuri,le  porteli  qualunque 
entraua  accauallo.andaua  a pigliar  e fiibito  la  piazza(che  coli  era  comadato)8É  in  loro  aiuto 
8i  copagniade  caualieri  andauano  i triarij,8diIegionarrj  pigIiauano,8C  fcorreuanop  gli  altri 
•rrijrfitraoo  bioghi.aflenendofi  nódimeno  dal  Taccheggiare,  8C  dalPammazzare  quei, che  rifeotrauano: 
i "oU»«i  eh»  fuor  che  chi  fi  fufse  voluto  difendere.  T urti  i Carthaginefì  furon  pfi , 8£  fotti  guardar  e:8C  de 
n m.«1"  terrazzani  intorno  àcce , /quali  haueuano  chiufo  le  porte.  AI  refto  del  popolo  fu  rendura 
lóordìnc.'at  ^a  c°iè.  Moriron  nel  combattere  quafi  dumila  de  nimici . de  Romani  non  piu 

erano  il  Kore  che  nouanta. Della  prefura  di  quella  città, hebbero  piacere  affai  i foldati  che  cóbattcrono:8É. 
dello  efferd.  fcccro  Iieta,8£  bella  mortra, conia  loro  venuta  al  Capitano,  8 C à tutta  Phofte.-menando  feco 
gran  moltitudine  de  prigioni.  Scipione,haucndo  commendato  il  fratello,  con  quanto  magi 
giore  honore  di  parole,  che  poteua:8C  agguagliato  la  gloria  di  quella  imprefa,alla  da  fe  acqui 
fiata  vettoriadi  Cartilagine,  per  eh  e la  vernata  cominciauahoramai  di  natura, ch’ei  no  potè 
ua  tentare  le  Gadùne  perfcguitarel'ertèrcito  di  AfdrubaIe,fparfo  in  tSti  luoghi  per  la  prouin 
ciarricondurtetutto  il  Tuo  efferato  nella  Spagna  di  qua  dal  fiume.  bC  hauendo  mandato  le  le 
gioni  alleftanze:8£  Lucio  Scipione  à Roma,infieme  co  Hannone  Capitano  denimiri,  et  gli 
vtìca  » ificc  altri  prigioni  nobilùfc  n'andò  àTaracone.  Nel  medefìmo  anno  l'armata  de  Romani,man 
uc"ho^*°*  ^ata  C°  ^arco  Valerio  Leuino  Proconfolo, di  Sicilia, in  Africa:  fece  grandirtime  prede  per 
ponofarini.  tutto  il  contado  di  V tica , b£  di  Cartilagine  : tanto  ch'ei  peruennero  predando  ne  gli  virimi 
ftruT* bi'  C0IJfini’  de  Carthaginefì, infìno  alle  mura  della  città  di  Vtica.Ma  tornando  in  Siciliani  rifeon 
tro'  con  l'armata  de  Carthaginefì, di  lxx  nauilunghe,  dellequali  furono  prefe  diciafetre,8£ 
s"iimio?a  cluattro  m,^e ,n  fondo:8^  l'altra  armata  mirta  in  fuga,  8 C sbaragliata . bC  / Romani  vincitori 
llmoo.01  PCT  terra,  bC  per  mare  fi  tornarono  à Lilybeo , con  ogni  generartene  di  preda . Ertendo  per 

tanto  rimafo  il  mare  ficuro  ; fi  conduffe  gran  quanrita  di  frumenti  à Roma.  Nel  principio 
di  quella  flate,nel!aquale  furon  fotte  dette  cofe:Publio  Sulpitio  Proconfolo , bC  il  Re  Atta* 
lo,  hauendo(come  e detto  difòpra)vernato  in  Egina:fe  n'andarono  poi  à Lenno  : hauendo 
congiunte  Tarmate  infìcme.’dcllequali  x x v naui  erano  del  Re,8£  x x v de  Romani.^  Ft> 
0 baimi.  |ippo,per  efser  apparecchiato  ad  ogniimprefa,bifognando,per  terra,  o'  per  mare  andare  in^ 
contra  al  nimico:  venne  in  perfona  à Demetriade  in  fui  mare:  Sbordino'  la  giornata  all'efi 
ferato  per  trouarfi  àLarifTa.  Alla  fama  della  venuta  del  Re,  vennero  da  ogni parte  Ieamba 
feerie  degli  arnica  Demetriade.Ertendo  gliEtoIi  crefciuti d'animo, fi  per  la  confederartene 
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fetta  con  i Romani, fi  perla  venuta  di  Attalo:&  andauan  faccheggiando  i vidni.n?  folamen 
te  gli  Acarnani,8£  i Boeri), 8£  quei  che  habirano  la  Euboia, erano  in  gran  paura , ma  ancho? 
ra  gli  Achei:iquali,oItra  la  guerra  degli  E tollera  no  anche  fpauentati  da  Machanida  tiranno 
de  Lacedemoni),  che  s’er a accampato  non  lontano  da  confini  degli  Argiui.  Coftoro  tutti  rii» 
cordando  al  Re  ciafcuno  i pericoli  fopraftanri  alla  Tua  patria , li  domandauano  aiuto . 8£  ani» 
cho  degli  fiati  iuoihaueanouelle,Ie  cofenon  elser  molto  qufeterperch’egli  intenderla  Scer^ 
dfleto,&  Pleurato  erter  mottì.K  de  popoli  della  Thracia,ch'i  medi  mattìmamente(occupan 
dofì  egli  in  qualche  lontana  imprefa)làrebbero  per  ifcorrere  ne  luoghi  vicini  alla  Macedo* 
nia.I  Boeti),8£ altri  popoli  porti  piu  adentro  nella  Grecia,  mandauano  à dire  chegli  Etoli  ha 
ueuanoprefo  il  pattò  delle  ThermopyIe,ouelaboccaèpiu  ftrctta:8£Ia  fortificauano  con 
forti , 8C  altre  munitioni , per  non  lafciar  pattare  Filippo  alla  difefa  delle  città  confederate.  dC 
certo  tanti  romori,8(  trauagli  à vn  tratto  harcbbero  potuto  defiare  ogni, quantunque  traidi 
rato,8C  pigro  Capitano.  Licenriò  per  tanto  dette  legationi:promettendo  di  foccorr ere  ognu 
no, fecondo  che’l  bifogno,8£  il  tempo  ricercherebbe:^  che  per  allhora  attendertero  cialda 
no  i far  quello, che  piu  importaua . Dopo  quello  mandò foccorlb  à quella  città, oue  haueua 
intelò,  Attalo, hauendo  pattato  da  Lenno  con  l'armata,  efsere  andato  predando  tutto  il  con  ci!cU*.Mc# 
cado  d'intorno.8C  mandò  Polyphante  in  Boeria  con  no  molta  genteiet  apprettò  vn  certo  de  8ro*>ot«* 
fuoi  Capitani  detto  Menippo,co  mille  pcltati  à Chalcide.  Pelta  è vna  certa  foggia  di  feudo, fi  Mtf 
migliarne  alla  cetra:8t  cinquecento  p la  città  di  Eniano, accio  ch'ei  potettero  difendere  tutte  tit  Tono  doc 
le  partì  dell'ifola.8^  egli  fe  n'andò  à Scotufaroue  fece  códucere  da  Larirta  tutte  le  géti  de  Ma 
cedoni.SC  quiui  li  fu  mandato  à dire,gli  Etoli  hauer  comadato  vna  dieta  ad  Heraclea:8£  che 
Attalo  viandrebbeper  conlùltare  della  guerra.  Ondeeglimer  feondar  quel  concilio  con  la  di’fòimTcoe 
fuafubita  venuta:caminando  à gran  giornate,  conditile  l'ettercito  ad  Hcraclea:magiunfe,  "• 
che  la  dieta  era  finita:8C  perciò  lì  torno  co  le  genti  à Scorufarhauendo  però  prima  dato  il  gua  Phoo;i}f  > K 
fio  alle  biade,  lequali  8 i maflimamete  nel  feno  Eniano  erano  pretto  à mature.8C  lui hauendo  p^ccifogn» 
lafciato  tuttoì'effercito  con  la  fua  fola  guardia  Reale,  fi  ridurte  à Demerriade . dC  per  potere  v ‘“W** 
«ffer  pretto  à riparare  à tutri  i mouimenti  denimici:mandò  anchorain  Phocide,  Euboia,  8C 
Peparetho, alcuni, iquali  pigliattero  certe  fommità  de  monti,onde  faccendoui  i fuochi  fi  mo 
ftraflero  di  lontano.  8C  egli  pofe  vna  vedetta  nel  monte  G ittco,ilquaIc  è di  grandi  Alma  alter 
za:  per  poter  vedere  incontanente  per  cenno  de  fuochi  quel  ch'i  nimici  cer  catterò  di  fare.  Il 
Capitano  Romano, 8C  Attalo  traghettarono  da  Peparetho  à Nicea  : 8£  quindi  mandarono 
l'armata  in  Euboia  alla  città  di  Oreorlaquale  è la  prima  città  della  Euboia  à man  finiftra  à co 
loro, che  dal  golfo  di  Demetriadevanno  verfo  Chalcide:8£  allo  Euripo  di  Euboia.Etaccor  Ofw.tor» 
daronfi  Attalo , 8 C Sulpitioin  quella  maniera:  ch'i  Romani  dettero  la  battaglia  per  mare:8£ 
le  géti  del  Re,per  terra.  Et  cominciarono  à dare  Cartalto  alla  città,  quattro  di  poi  ch'erano  ar 
riuati  có  l'armata.  Quello  fpatìo  di  mero, fi  cofumò  in  occulti  parlamenti,  che  fi  tennero  con  to,’ minimi 
Platorealquale  da  Filippo  era  pollo  al  gouerno  di  quella  città . laquale  ha  due  Ricche,  vna 
lòp  rà  alla  marina, l'altra  è nel  mezo  della  città:8£  da  qlla  è vna  via  fetterra,  che  mena  al  mare 
advna  torre  alta, di  cinque  palchi,  vna  gagliarda, 8(  bella  fortezza.  Quiui  primieramente,  fi  liritnc  il  no« 
cominciò  à dare  vn’afpr  a battaglia  :ertendo  ella  ben  fornita  (Fogni  gencratione  di  armi:8(  ha  ££,c°m<f# 
uendo  pollo  i Romani  in  terra  ogni  forte  di  artiglieria,per  cóbatterla.  Mentre  che  fi  fatta  bat 
taglia  teneua  occupati  gli  occhi,  OC  gli  animi  d’ognuno:Platore  mille  dentro  i Romani  per  la 
porta  della  Rocca, laquale  è fopra  il  mare:fì  che  cjlla  fu  prefa  in  vn  momento.I  terrazzani, ef 
fendo  fcacciati  quindi,  fi  ritirarono  verfo  l'altra  Rocca,  nel  mezo  dellaterra.ma  quiui  era  or 
dinato, chi  ferrattc  loro  le  porte.onde  ettendo  colti  in  mezo,  eran  da  ogni  parte  vccifì,et  fatti 
prigioni.La  guardia  de  Macedoni,  riftretra  infieme,fì  fermò  fotto  il  muro , non  fìfuggendo 
apertamente, nè  anchora  pertinacemente  cóbattendo.Platore,hauédo,à  quelli, da  Sulpirio 
impetrato  perdono:fattogli  imbarcare, li  pofe  interra  à Demetriaco  di  Phthiotide:  8 C egli  fe 
n'andò  apprettò  ad  Attalo . Sulpitio,prefo  animo, pel  felice  fine,  della  imprefa  della  città  di 
Òreorn'andò  fubito  c5  la  venoriofa  armata  à Chalcide.oue  no  li  fuccedetteno  le  cofe,fecon 
do  la  fpcranza.perche  ettendo  il  mare  dalla  parte  difopra,8d  da  quella  difetto  molto  largo, fi  Chaidér,» 
riftrigne  in  quel  luogo  grandemente:tanto  ch'alia  prima  villa  il  luogo  haueua  apparenza  di  gr"*pomi!* 
due  porri, con  duediuerfebocche:ma  appena  forfè,  ch’ei  fi  truoui  luogo  piu  male  ageuolc  a 
furgere;8£  la  piu  pericolofa  ftanza  g le naui,  che  quella.perciò  che  quiui  fertìano  venti  fubiri  ‘ ° 
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86  tempeflofi  dall'alte  montagne  de  l'una  86  l'altra  banda  86  terra  ferma:86  quello  foretto  on* 
Reggia  in  fu, 86  in  giu  à guifa  d’vn  rollinolo  fiume,  correndo, 86  tornado  fenza  ordine,  fècon 
do  enei  vento  Io  porta:86  no  fette  volte  il  di, 86  à tépi  determinati,come  fi  dice.onde,nè  gior 
no, ne  notte  fi  portono  i legni  ripofare. L'armata  fu  riceuuta  da  cofì  fatta  fianza.et  trouò  la  cit 
cà  circodata  in  parte  dal  mare:86  di  verlò  la  terra  fortificata  grandeméte:86  guardatala  buo 
nagente.86  Ipetialmete  dalla  fede  de  Capitani,86  de  capi  della  terra  : laquale  era  fiata  fallace 
86  vana  nella  città  di  Oreo.In  quello  fi  gouernò  prudentemete  il  Proconfolo  Romanorche 
hauendofeome  in  imprefa  fatta  fioItamétc)conlìderato  le  molte  difiicultà,  per  no  confuma 
re  il  tempo  inuano,  torto  fi  tolfeda  quella.  86  paflo  con  l'armata  à Cyno  di  Locride.  Quello  è 
vn  luogo, ouc  è il  mercato  della  città  degli  Opunrij:  polla  vn  miglio  difeofto  dal  mare.86  i cé 
ni  de  fuochi  fatti,86moftrià  Filippo  ad  Oreo,I'haueuanomofTo:matardi.pciò  chef  piu  tar/ 
di  che7!  bilogno)era  fiato  fatto  il  cenno  fu  la  torre:-p  l’inganno  di  Platore.Er  efiendo  allhora 
..  inferiore  di  forze  per  acqua,no  poteua  cofì  facilmente  venire  co  l’armata  nell’ifola.'fì  che  la 
feiata  quella  imprelà  p hauer  troppo  badato:!!  morte  c5  preftezza,à  foccorrere  Chalcide,fii 
bitoche  li  fu  moftro  il  cenno.  Perciò  ch'erta  Chalcide,ben  ch'ella  fia  città  della  medefima  ifo 
la:nodimenoeIlaètagIiata,S6diuifa  da  vn  fìftretto  canale  dimare:checo  vnpontefìcogiu 
gne  alla  terra:86  piu  agcuolmcte  vi  fi  può  andare  p terra, che  per  mare.Filippo  adunque,ha 
Xfntmop)ic  ucndo  abbattuto  le  munitioni:86  sforzate  le  gerì  degli  E tolùiquali  guardauano  il  parto  delle 
Si«"o  1 ficrm°pyle,eflendovenutodaDemetriadeà  Scotufa:86quindifulaterza  vigilia  partito/ 
«istigo*  eh*  fìjhaucdo  feaedato  i nimici  infìno  ad  Heraclea,in  vn  di  fi  códurte  ad  Elatia  di  Phocide,  che 
25»£  fu  vn  viaggio  di  x L miglia . Quali  nel  medefimo  di,  effendo  fiata  prefa  la  città  di  Opuntio, 
ST-JSrS  01-2  faccheggiata  dal  Re  Attalo.Haueua  Sulpitio  conceduta  al  Re  quella  predarpche  pochi 
et  fono  acj  giorni  auati,iRomanihaueuano  faccheggiato  Oreo,  fenza  farne  parte  alle  géti  del  Re. ‘qua 
do  l’armata  de  Romani  s’era  ridotta  in  quel  luogo.  Attalo, no  fapendo  la  venuta  di  Filippo, 
Creta.  cófumaua  il  topo  nel  trar  danari  da  principiò  fi u tato  la  cofa  improuifa,86  fubitarche  fe  certi 
Candii.  Crctenfi, andando  alquanto  difeofio  dalla  citrà,per  le  vettouaglie:  no  hauertero  feoperto  di 

lontano  inimici:Atta!o,poteuaerterefopprefo:tanto,chcfenza  arme,etdifordinato,corrcn 
do,  fi  ritraile al  mare, 86  alle  naui.86  métre, ch'ei  fi  sforzauano  di  tirare  le  naui  da  tcrra.in  alto 
mare:  Filippo  fopratienne:  86  di  rerra  diede  gra  trauaglio  alle  genti  delle  naui.Dipoi  fi  tornò 
alla  città  degli  Opuntij:ramaricadofì  degl'Iddn,86  degli  huomini.'d'hauer  perduto  Toccali© 
ne  di  fi  fatta  cofa,leuatali  quali  di  fu  gli  occhi.86  gli  Opuntq  anchora  furon  dalui  con  la  me/ 
defimaira,fuillaneggiati,&6  riprefùchehauédo  potuto  fopportare  l’artedio, infìno  alla  fua  ve 
nuta:fi  furtero  fi  torto  dari,quafi  che  fpontanaméte,  alla  prima  villa  de  nimici.  Haucdopoi 
riordinate  quiui  le  cofe,fc  n'andò  à Torone.86  Attalo  da  prima, fi  ritirò  ad  Òrco.Et  dipoi,ef 
fendo  fama, che  Prufia  Re  di  Bithinia,era  entrato  ne  i confini  dello  fiato  fuodafeiati  i Roma 
ni, 86  la  guerra  degli  Etoli, parto  in  Afia.86  SuIpitio,c5  Tarmata,!!  ritirò  ad  Eginaiond'eis'e/ 
*■*  ta  partito  a!  principio  della  primauera. Filippo  poi  prefe  Torone,non  co  maggior  difiicultà, 

ligio*  ch’Attalo  fi  facerte  Opuntio.Era  qlla  citta  habitafa  da  Phthiotici,fuggitiui  da  Thcbe,quan 

do  la  lor  patria  fu  prefa  da  Filippo:iquaIi  ertendofì  raccomandati  à gli  Eto!i,haueuano  da  elfi 
hauuto  quella  città,pcr  loro  habiratione.-ertendo  ella^lara guafta,86  dishabitata  nella  prima 
guerra  co  Filippi  medefimo.  Partitoli  poi  daToroneprefafcomepoco  auati  è detto)prefc 
anchora  1 ritone,Drima,<Sì  Doride:,  terre  piccole,  86  di  poca  importanza.  Dipoi  venne  ad 
EIatia:ertendofì  fatto  quiui  alpettareda  i legati  di  Pto!emeo,et  de  Rhodianùoue  trattandoli 
di  por  fine  alla  guerra  degli  Etoli  concio  furte  cofa  che  poco  innanzi  detti  legati  furtero  fiati 

f>er  tale  effetto  in  Heraclea  nel  concilio  de  Romani,  86  degli  Etoli. ecco  ch'ei  vennela  nouel 
a, che  Machanida  s’era  meflo  in  punto, palTalire  gli  Elei:mentre  ch'eflì apparecchiauano la 
folenne  fella  de  giuochi  Olympici.  Giudicando  p tanto  Filippo,  ch'ei  furte  da  prcuenirlo:ha 
uendo  con  grata  rifpofia  licentiato  ilegati:dicendo,non  eflcre  fiato  cagione  della  guerra:nè 
c^Aohog  che  per  lui  refterebbe  di  far  pace, pur  chcpoterte,c5  ragioneuoli  conditioniipartitofì  co  vna 
**  * banda  di géte efpedita,  per  la  Boetia  n'andò  à Megara:86  quindifcefeà  Corintho.ondefor 

Vtetiewo » nitolì  di  vettouag!ia,andò  à Phliunta,86  à Pheneo.86  già  eflendo  giunto  ad  Erea,vdiMa# 
^ chanida  erterfì  ritratto  in  Laccdemoneifpauctato  dalla  fama  della  fua  venuta,  plaqual  cofa 

hoggi  Mài»  ei  fi  torno  ad  Egio,al  concilio  degli  A chei.penlàndo  anche  haueruiàtrouare  l’armata  Car* 
rhaginefe  laquale  haueua  richiefio  per  hauere  anche  qualche  potere  in  mare.  Mai  Carthagi 
. . . nefi 
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nèR  pochi  di  innanzi  haueuano  quindi  paff~ato,in  Phocea:8£  poi neportf degli  Acarnanfìha 
uendo  vdiro  i Romani, 8C  Attalo  eflerfi  partiti  da  Oreo.dubitando  che  quei  no  andafTero  al 
la  volta  !oro:8£  d’eflere  oppreffi  à Rhio:che  è la  bocca  del  golfo  di  Corintho. Filippo  R dole/  * 

ua,cheeRendo  andato  à tutte  l’imprefeconfommapreRezza, non  era  peròmai giunto  à té/*  Go&4ti»# 
po  à cofa  alcuna.8£  che  lafortuna,  togliendoli  ogni  cofa  dinari  à gli  occhi, hauelfe  cofi  fcherx  ,'4*’ 
nito  la  fua  velocità, 8£  prontezza.  Nondimeno,  nel  concilio  parlò  molto  altamcnternonmo 
Arando  la  paflìone  dell'animo:^  chiamando  in  teftimonio  gl'Iddij,et  gli  huomini,  diceua  no 
haueremancato  mai  rie  à tempo,  nè  à luogo,  di  non  andare  co  fomma  celerità  ouunque  egli 
hauefse  fentito  rifonare  l’armi  del  nimico.ma  che  no  fapeua  già  appena  giudicare  s’ei  fa  caia 
piu  arditamele  la  guerra,  6 fe  i nimici  piu  vilmente  la  fuggiuano . In  tal  manierafdiceua  egli) 
eflerli fcampato  delle  mani  Attalo, alla  città  di  Opunrio:SuIpitio,da  Chaldde:8£  Machanij» 
da  in  quegli  virimi  giorni.nódimeno,  ch^empre  n5  era  la  fuga  felice.Sd  ch’ei  no  era  da  ripu 
tare  quella  guerra  difficile,  ÒC  pericolofa  : nellaquale  l’huomo  false  per  vincere  pur  ch'ci  fi  ve 
nifle  alle  mani. Ma  quel, che  principalmente  importaua  : egli  haueua  pur  veduto  i nimici  me 
deRmi  confeflare  non  cfser  baRanti  à potergli  Rare  appetto  : fi  che  toRo  harebbe  di  certo  la 
vettoria.perch'ei  non  combatterebbero  feco  per  l’auuenire,con  miglior  fortuna,  che  fperan  Glltfc6 
za.Rendette  dipoi  àgli  Achei Erea,etTriphilia:S£  Aliphera  à Megalopolitirprouando  que  «ordini <« 
gli aflài fofficientementc  appartenerfìàloro  confini.  Hauendo  pofeia  hauutele  naui dagli 
Achei(IequaIifuronotre  quadriremi,  8C  altre  tante  biremi)paffo  in  Anticyra.  Dipoi  con  lee  L»mw  fono 
te  quinqucremi,6£piu  di  venti  altri  legni,  chiamati  lembi:iquali  haueua  mandati  nel  golfo  di  jgjjj* 
Gorintho,per  vnirli  con  l'armata  de  Carrhaginefi:  andato  ad  Erithra  degli  Etolirlaquale  è Mt,o  b<isi 
preRo  ad  EupaIio:fcefe  in  terra.  Laqual  cofa  no  ingannò  però  gli  Etolirperciò  che  tutto  quel  ÉTiìht* , c» 
loche  fì  trouo1  nelle  caRella  vicine  di  Potidiana,  OC  Apollonia, o‘  d’huomini,  ò di  beRiame,fì 
rifuggì allefelue,8f  alle  montagne.LebeRiejlequaliperlafretta, non  lì  poterono  menar  via: 
furon  predate,  & condotte  alle  naui. df  hauendo  mandato  con  queRe,8£  con  l’altra  preda  Ni 
eia  Pretoredegli  AcheijeRendo  venuto  à Corintho, comado'  che  legenti  di  piede  fì  condii  ^am*^** 
celierò  per  terra, p la  Boeria.8£  egli  da  Oenotria  lungo  il  contado  di  Àthcne,nauigando  pel  ii!n* 
golfo,  quali  pel  mezo  delle  nimiche  armate, giunfe  a Chalcide.K  apprefìò,haucdo  Iodata  la 
fede,8£  virtù  loro, che  nè  per  timore, nè  per  fperàza  fì  fufsero  mutati  d’animo;  8£  confortato 
li, che  per  l’auuenireperfeucraRero  c5  la  medefìma  coRaza  nella  lega,s’eiteneuano  piu  cara 
laloro Refla  fortuna, che  qlla  degli  Qreani,  ò degli  Opuntij.  Da  Chalcide , nauigò ad  Orco 
8 C lafciato  il  gouerno,8£  la  guardia  della  città,  à quella  parte  de  principali  cirtadini,iqua!ipiu 
toRo  haueuano  voluto  fuggire, che  darli  à Romani  : egli  da  Euboia,fì  tornò  àDemetriade:  | 

onde  prima  s’era  partito,  quando  egli  andò  à dar  foccorfo  à gli  amici.  Hauendo  poi  in  CalTan 
drea,difegnato,8£  darò  principio  à corpi  di  cento  naui:8£ragunato  per  quella  opera,  gramol  tiuwgositi. 
titudine  d’ogni  ipecie  di  maeRranza  naualejperche  le  cofe  della  Grecia,per  la  partita  di  Atta  Athl' 

lo, erano  rimafe  tranquille . 8 i perche  egli  à tépo  haueua  dato  foccorlb  à coUegari,nc  lor  bifo 

gii,  fì  tornò  indietro  nel  Rio  Rato.’p  muouer  guerra  à DardamV  Nel  fine  di  quella  Rate,  che 
ron  fatte  queRc  cofe  in  Grecia:  hauendo  Quinto  Fabio  MalRmo  Pretore  mandato  à Ro 
ma  da  Marco  Liuio  Confolo, riferito  al  Senato, comeil  Confolo  credeua,  cheLucio  Portio  Sjfefe* 
có  (e  fue  Iegioni,fufse  à baRanza  alla  difefa  della  Gallia:8C  perdo  ch’ei  fì  poteua  partire  quin 
di, K menarne  il  fuo  efferato:!  padri  deliberarono,  che  no  folamente  Liuio,ma  anchora  Ga 
io  Claudio  fuo  compagno  tornalfe  à Roma;  QueRa  differenza  folamente  fu  nel  decreto  del 
l’uno, &C  dell’altro , ch’ei  vollero  che  l’efserdto  di  Liuio  fì  rimcnaffè  : dC  le  legioni  di  Claudio  i! 

Nerone  rimaneflero  nella  fua  prouincia,  appetto  di  Annibaie.  1 Confoli p lettere, s’accorda 
rono  in  queRo  modo;  che  fì  come  efsi  haueuano  co  vno  medefìmo  animo  gouernato  vnita 
méte  la  RepubIica;cofì,benche  di  lontani,  8£  diuerfì  paefì  fì  doueflero  cógiugnere  infìcme, 
per  tornare  in  vn  medefìmo  tépo  àRoma,&  perdo  fu  ordinato,  che  quale  di  lorogiugneffe 
prima, afpettaffc  l’altro  à PreneRe.etg  ventura  auuenne,  cb’eigiunfcro  amenduni  nel  mede 
fimo  giorno  à Prenefle:8C  quindi  mandato  il  comSdamento  innanzi,  ch’il  terzo  di  poi,  il  Se 
nato  fì  rapprefentaffe  tutto  al  tempio  di  BelIona:ne  vennero  alia  dttà;andando  à rincontrar  B«non. , ia 
li  tutta  la  moltitudine. dC  non  baRaua  à gli  huomini,  ch’erano  loro  intorno, Salutarli mefcola/  f “ 334  ^ 
tamente:  ma  dafeuno  per  fe  particolarmente  delideraua  di  toccare  la  mano . alcuni  con  effl 
fi  rallegrauaao;aItri  gli  ringratiauano,che  per  loro  opera , OC  virtù, la  Republica  fuflc  falua. 
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Hatiendo  poi  efpoflo  in  Senato  ordinatamente  tutte  le  cofefatte,fecodo  il  coftume  degli  al/" 
tri  Capitani:^  domandato, ch’ei  fi  rendeflì  debito  honore  àgl’Iddij,per  la  Republicà  bene, 
8 i felicemente  gouernata.SC  ch’à  loro  fufse  lecito  entrare  in  Roma  trionfando.!  padri  rifpo* 
fero,  che  delibererebbero  le  cofe  domandate  prima  per  merito  de  gl’Iddipet  dopo  quelli,  per 
merito  di  lor  Confoli.Et  hauendo  deliberato  le  fupplicationi  in  nome  d’amenduni,8t  il  trion 
fo  all'uno,  8e  all'altro  di  loro. i Confoli, per  nó  diuidereancheil  trionfo, poi  ch’egli  haueuano 
gouemato  Iaguerradi  comune  concordiaicóucnnero  infiemein  quella  forma . E (Tendo  fta 
to  il  fatto  d'arme  nella  prouincia  di  Liuto :ÒC  per  ventura  il  di  della  giornata, ancho  filo  raufpii 
«io, 8C  l'auttorità  del  gouerno:8£  eflendo  l'elfercito  di  Liuio  fiato  rimenato  à Roma  : 8C  quel 
di  Nerone  non  fi  efiendo  potuto  cauare  della  fua  prouincia  : ch'i  foldati  di  Liuio  feguitauèro 
nella  atta  detto  Marco  Liuio  trionfante  fopra  à vn  carro  tirato  da  quattro  cauagli . 8 C Gaio 
Claudio  ne  venifle  appreflo,  accauallo , ferirà  folcati . Coli  efsendo  il  trionfo  fatto  comune 
ad  amcnduniiaccrebbe  all'uno, di  all’altro  la  gloria.  8£maflìmamenteàcoIui:ilquaIe  quanto 
maggiormente  haueua  meritato:tanto  piu  nell’honore,  haueua  al  compagno  ceduto.dicen 
do  le  geti,  quell'huomo  accauallo, in  (patio  di  fei  giorni  hauer  trafeorfo  tutta  l’Italia  : fi C hauer 
combattuto  à bandiere  fpiegatein  Gallia,con  Afdrubale,quel  giorno, eh’ Annibale  fi  crede 
ua  hauerlo  appetto  con  l'efler  cito,  in  Puglia.SC  coli  vn  folo  Confolo,per  la  difefa  dcH’una,8C 
dell’altra  parte  d'Italia,  contra  due  Capitani,et  due  e (Ter  citi  hauere  in  vn  luogo  oppofio  il  cor 
r po,fi£  le  forze:8C  nell'altro  la  prudenza, et  il  configlio.fixl  cofi  il  nome  folo  di  Nerone  efier  fta 

to  à ba(lanza,à  tenere  Annibaie rinchiufo  détro  agli  (leccati  del  campo:8£  Afdrubale,g  qua 
, le  altra  maggior  cagione, che  g la  fua  venuta  cfsere  (lato  vinto, ài  disfattocAndafle  pertan* 

to  l’altro  Confolo  trionfante , quato  piu  li  piacefle  magnificaméte  fui  carro  in  alto,  tirato  da 
molti  caualli:perciò  cheil  vero  trionfo  era  portato  g la  atta  dal  cauallu  d’vn  folo.fiche  la  glo 
ria  di  Nerone  farebbe  fempre  memorabile(fe  bene  egli  andaflè  appiede) tanto  per  hauer  di/ 
(prezzato,  quato  per  hauer  guadagnato  il  trionfo, in  qlla  guerra.  Con  fìmiglianri  ragionarne 
sono  f d«tt;  ti  degli  fp  otta  tori,  fu  accompagnato  Nerone  infino  in  Campidoglio.  Miflcro  poi  la  pecunia 
mlu^fetini  nella  camera  publica,chefulafomma  di  trenta  centinaia  dimigliaia  difeftertij,8C  lx  x xml 
ri°àrr*{bno  *a  a^‘  ^arco  Liuio  diede  à riafeuno  de  foldati, cinquantafei  afliret  cotanti  nepromifle  Gaio 
ferini’  bu  Claudio  à fuoi  foldati  affètti,  quado  ei  fufse  tornato  all'eflercito.  Et  fu  notato  quel  di, che  da 
Vìim»  iuno  foldati  furon  detti  piu  motti,et  verfì(com’era  l’vfanza  della  licéza  foIdatefca)de  fatti  di  Clau 
dio,  che  del  proprio  lor  Confolo, Marco  Liuio . 8 C medefìmamente  fi  dice,i  caualieri  hauere 
iaqn"»i  p»r  lodato  grandemente  Lucio  V eturio,8C  Quinto  Cedlio  Legari:8£  hauere  confortato  la  pie/ 
«b*  di**'*  be  à farli  Cófoli  l'anno  feguéte.fiè  i Confoli  appreflo  hauere  aggiunto  l'auttorità  loro  à quel 
«jua’rrim.  [a  fi  fatta  loda  de  caualierùfaccendo  il  di  feguente  mentione  dauanti  al  popolo,  quato  egli  ha 

ferriogrid*  ueflero  trouato  vtile, ài  fedele  l’opera  de  detti  due  Legati, in  qlla  guerra.  Auicinàdofi  il  te 
*’  **v’  P°  della  creatione  de  nuoui  magiftrari:8C  parédo  al  Senato, che  quella  fi  douefle  faremedia/ 
Amivi  tono  teil  Dittatore:  Gaio  Claudio  Confolo  publicò  Dittatore  il  fuo  compagno,  Marco  Liuio:8C 
egli  Quinto  Cecilio  maeftro  de  caualieri  ; Et  prefidente  à fuffragq  Marco  Liuio  Dittatore, 
**“*  furon  aeati  Confoli,Lucio  Veturio,8£  Quinto  Cedlio:quello  ftefso , che  allhora  era  mae* 

Diitiiouvtó  ^ro  caualieri.Dipoi  fi  fece  la  eletrione  de  Pretori  : 8 i furono  eletti  Gaio  Seruilio , Marco 
p«r  f»r  gii  Cecilio  Metello,T ito  Claudio  Afellio,  ài  Quinto  Manlio  Thurino  : ilquale  era  Edile  della 
squittinì,  pipbe.il Dittatore, finiti  che  furon  gli  Squittinì, lafciata  la  Dittatura:^  licentiato  l'efsercito; 
««ivi  conto  p decreto  del  Senato,n’andò  in  T ofcana:à  fare  l’efamine;  8£  rirrouare  quai  popoli  della  T o* 
i*to»  fcana,ò  della  Vmbria,hauefsero  tenuto  trattato  diribellarfi  da  Romanità  darfì  ad  Afdruba 

le  alla  fua  venuta:8£  qili  che  l’hauefTero  (òccorfo  di góte, ò vettouaglie,  ò altri  fu  ffidij.  Que 
...  fie  cofe  fi  fecero  in  detto  anno  in  cafa , 8£  fuori . ài  i giuochi  Romani  furon  tutti  rinouati  tre 
drii.^ctrj  volte, da  Gneo  Seruilio  Cepione,8d  Seruio  Cornelio  Lcntulo, Edili  curuIi.Anchoraigiuo 
cirttojUH/  ci,,  plebei  ftjrono  vna  volta  rótti  rinouati  dagli  Edili  della  plebe,  Marco  Pomponio  Matho 
nc,oi  Quinto  Màlio  Thurino.  Il  terzoderimo  anno  della  guerra  Carthaginefe,à  tempo  di 
Lucio  Verurio  Philone,8d  Quinto  Cecilio  Metello  Confoli:  fu  dal  Senato  commelTa  ì'im> 
prefa  della  guerra  contra  Annibaie  ad  ambidue.I  Pretori  dipoi  fi  diuifero  le  prouincie.Mar/ 
*•  • co  Cecilio  Metello  hebbe  il  magiftraro  della  città. Quinto  Malio  la  giuriditione  fopra  ifore 
ftieri.  Gaio  Seruilio  la  Sicilia . T ito  Claudio  la  Sardigna . 8C  gli  eflèrciri  fi  diuifero  in  quella 
guifà*  All'uno  de  Cofoli  fu  aflègnato  l'cflèrcito,  che  haueua  tenuto  Gaio  Claudio  Confolo 

os-  paflato; 
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pattato#  all’altro,  quello  di  Quinto  Claudio  Vicepretore,  ch'era  di  due  legioni.  & fa  ordina 
to,  eh  e Marco  Liuto  Proconfolo,à  cui  era  flato  prolungato  il  gouemo  in  T ofcana,riceuefle 
daGaio  TerenrioProconfoIo,  quelle  due  legioni  de  volontari],  ch’egli  haueua  tenuto.cta  1 

Quinto  Manlio  fu  cornetto,  che  lafciata  la  cura  del  Tuo  vficio  al  compagno,  tenetela  prouin 
eia  della  Gallia,con  quel  medefìmo  efsercito,  chehaueua  comadato  Lucio  Portio  Vicepre  m» 
core#  ch’eipredafleil  paefediquei  Galliche  fu  la  venuta  di  Afdrubale:  haueuano  trattato  <Sp“ri|| Sju 
di  ribellarfi  da  Romani,  K darfì  d quelfo.ó  chel'hauefsero  foccorfo  di genri,ò  vettouagIie,o  ***• 
d’altri  fauori.Et  à Gaio  Seruilio  fu  data  la  guardia  della  Sicilia, con  le  due  legioni  da  Canne: 
com’era  fiata  data  à Publio  Malio.ll  vecchio  efTercito  tenuto  da  Aulo  Holìilio  in  Sardigna, 
fu  riportato  in  Italia#  i Cófoli  deferiffero  vn'altra  nuoualegionedaqualeTito  Claudio  me 
natte  feco.  Fu  anchora  prolungato  il  magiflrato  à Quinto  Claudio,neI  gouerno  di  T arento. 
fid  à Gaio  HofMio  Tubulo, in  Capoua.Fu  comandato  à Marco  Valerio  Proconfolo,i1qua^ 
le  era  flato  alla  difefa  della  riuiera  di  Sicilia:  che  cófegnate  trenta  nani  à Gaio  Serui1io:c5  tue 
ta  Pai  tra  armata, fi  tornattc  à Roma.  Moiri  prodigi)  erano  riferiti  in  quel  tempo  in  Roma,  co 
me  accade  in  vna  città,  che  flaua  fofpefa  per  continoua  teméza  della  guerra#  tutte  le  cagio 
ni  delle  auuerfìtà , et  profperità  riputaua  da  gl’iddi) . Et  erafì  detto  in  T erracina  efsere  flato 
percofTo  dalla  faetta  il  tempio  di  Gioue.à  Saffico  quello  della  madre  Matuta.  Ma  i Satricanl 
non  erano  tanto  per  quello  fpauentatùquato,  perche  due  ferpenti  erano  entrati  per  la  porta 
propria, nel  tempio  di  Gioue.  Da  Antio  era  venuta  nouella, certi,  che  mieteuano,hauer  tro 
nato  le  fpighe , cheparcuano  fanguinofe . In  Cere  era  nato  vn  porco  con  due  capi  : 8£  vno  ^ ^ ^ 
agnello  mafehio#  femmina.Et  diceuafì,che  in  Alba  s'erano  veduti  due  foli,  et  nella  città  di  Fr*g«lt  rr» 
Fregelle  di  notte  vn  certo  fplendore#  che  nel  contado  di  Roma  haueua  parlato  vnbue# 
che  l’altare  di  Nettunno  nel  circo  Flaminio,  haueua  madato  fuora  afTai  fudore.  K i tempi)  di 
Cerere, di  della  Salute, di  Quirino,erano  flati  fulminati  da  cielo . Onde  à Cófoli  fu  coro 
meflò,che  proatraffero  la  purgatione  de  detti  prodigi),  co  fagrificij  delle  vittime  maggiori; 

# per  vn  giorno  lì  faccttcro  le  fupplicationi.  Quelle  cofe  fi  fecero  p delibera  rione  del  Sena* 
to.Ma  piu  d’ogni  altra  cofa,ò  rapportata  di  fuori,©  veduta  in  Roma:dicde  fpauéto  alle  men 
ri  degli  huominijl’eflèrfi  fpento  il  fuoco  nel  tépio  di  Vefla.per  laqual  cofa,per  comandamen 
to  di  Publio  Licinio  pontefice, fu  battuta  con  le  sferze  quella  vergine,  che  quella  notte  Tha^ 
ueua  hauuto  in  cuflodia#  quello  anchora,benchepcrciògl'Iddij  non  dimoflraffero  cofa  al 
cuna:efTendo  accaduto  per  negligenza  humana:nondimeno  vollero  fi  procurale  con  le  vii 
rime  maggiori#  ch'aH’altare  di  Vetta  fì  faceffero  le  fupplicationi.  Auanri  che!  Cófoli  an* 
dattero  alla  guèrra, fulor  ricordato  dal  Senato,cheprocuraffero  di  riducere  la  plebenecóra 
di,  poi  che  la  benignità  degl’iddi)  haueua  Ieuato  loro  la  guerra  da  dottò,  et  difcoftatala  da  Ro 
ma# da  Lario:potendofi horamai frequentareil  paefe lenza  alcun fofpetto:perciò  ch’ei no  ' j 

era  conueneUole  tener  maggior  atra  del  colriuaméto  di  Sicilia.che  dell'Italia.Mala  cofa  no 
era  coli  facile  al  popolorefsendo  confumari  per  la  guerra, gli  habiratori  liberi#  gran  careflia 
de  ferui:il  beftiame  tutto  andato  in  preda:  8 C le  ville  rouinate#  arfe.Vna  graparte  d’huomi 
ni  nondimeno  coflretti  dall’auttorità  de  Confoli,fì  ritornò  nel  contado.  Et  era  fiata  molla  la  Gijn  ^ 
mentione  di  tal  cofa  da  gli  oratori  de  Piacentini#  Cremonefr.iquali  fi  ramaricauano  ch’l  Io  g.iìì.’cì&w 
ro  paefi  erano  danneggiati#  guaiti  dallefcorrerie  de  Galli  loro  vicini#  chegran  parte  da  f"** 
gli  habitarori#  lauorarori  era  fuggita#  che  haueuano  le  città  meze  vote:  8 C il  cótado  gua  dia. 
Ho#  dishabitato.Ond'ei  fu  comadato  à Gaio  Manlio  Pretore, che  renette  difefe  quelle  co 
Ionie  da  nimici.et  i Confoli,per  dcliberatione  del  Senato,  fecero  vn  comadamento,che  chi 
fuffe  cittadino  Cremonefe,o  Piacentino, tornafTeauanti ad  vn  certo  tepo,alIe  fue  colonie. et 
etti  poi  nel  principio  della primauera  andarono  fuora  alla  guerra.  Quinto  Cecilio  Confola, 
hebbel'cfTerdto  da  Ga/oNeronc.et Lucio  Veturio  da  Quinto  Claudio  Vicepretore.et  prò 
uidè  al  mancamento  de  foldati  có  quegli, iquali  haueua  fcritto  di  nuouo.  8 C i Cófoli  conduf* 
fero  l'hoflc  nel  cótado  di  Cofcnza, focheggiandolo  p tutto#  effendo  Icgenri già  tutte  cari 
che  di  preda,  furono  affaltati  ad  vn  palio  fìretto:et  molto  trauagliati,da  i Bruti),  et  dagli  arcù; 
ri#  lanciatori  di  Numidia.in  maniera,  che  no  folaméte  la  preda, ma  anchora  gli  armati  furo  Cj*  ‘ • 
no  in  pericolo. nódimeno  fu  maggiore  lo  fcompiglio#  il  romore,chc  la  battagliacelo  ma  t q| 

datali  la  preda  innanzhfmalmente  lelegioni,delle  felue,  8C  luoghi  «retti  vfeirono  nel  dome 
ftico#  dipoi  n’andarono  cótra  » Lucani. Tutta  quella  natione/enza  combattere, tomo  alla  u 
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vbbidienza  dello  imperio  Romano . Con  Annibaie  in  detto  anho  non  fi  fece  cola  alcifhas 
perch'egli  in  coli  fatto  colpo  riceuuto  in  publico , 8Cin  priuato , non  fi  fece  mai  innanzi,  nei 
Romani  andarono  à darli  molefiia  alcuna:  tanto  valore  giudicauano  efsere  in  quel  folo  capi 
tano:anchora  che  ogni  altra  cofa  d'intorno  à lui  gli  andartè  in  rouina.  Et  non  fo  già  dire  io, fa 
cortili  fufse  degno  di  marauiglia  piu  nelle  cofe  auuerfe,  che  nelle  profperejhaucdo  egli  guer, 
reggiato  co  gran  penuria, nelle  terre  nimiche,g  (patio  di  tredici  anni, fi  1 otano  da  cafa  fua,c5- 
varia  fortunato  vn'ertercito,no  de  fuoi  cittadini,  ma  mifchiato  d'ogni  feccia,  & (chiuma  di 
huomini.Iquali  non  haueuano  nè  legge,  nè  vfanza,nè  lingua  medefìma:ma  diuerfì  habiti,di 
uerfe  vefti, altre  armi, altri  coftumi,  bC  religioni  bC  quafì  altri  Iddi):8£  nódimeno  ch'erto  gli  ha 
uefse  in  fi  fatto  modo  congiunti,^  come  co  vno  certo  legame  ftrettiinfìeme,  che  mai  nè  in 
tra  loro  medefimi,nè  contra  al  Capitano  no  facefsero  mutinam  ento  alamorefsendoli  (pelle 
volte  macato  i danari  g le  paghe, 8C  le  vettouaglie, nelle  terre  nimiche.pcr  carertia  dellequai 
cofeal  tépo  della  primaguerra  de  Carthaginefi,co  Romaniraccaddcro  molte  cofeftrane,8C 
crudeli  tra  i faldati,  &C  i loro  Capitani.Ma  dopo  la  feonfìtta  dello  efsercito  di  Afdrubale,  bC  la 
morte  di  quello,  in  cui  era  collocata  ogni  fperanza  della  vetroria  : bC  dopo  la  ritirata  fatta  da 
lui  di  tutta  Italia, nclleterre  de  Bruti),  come  nello  vltimo  cantone  di  quella.’chi  non  fi  maraui 
glierà,  che  nel  fuo  esercito  no  fìa  nato  alcun  mouimentoC'concio  false  cofa  chea  tutte  Tal  tre 
difficulrà,  quella  anchora  vifìaggiugnerterch’ci  n5  gli  era  piu  reftata  alcun’altra  fperanza  di 
potere  d'altronde  nutrire  relsercito,che  delle  terre  de  Bruti)  Jequali  anchora  che  falserò  tut 
te  Hate  ben  coItiuate,etfeminate:erano  molto  poche, per  pafeere  tanto  eflercito  : bC  hauédot 
egli  diftolto  dal  coltiuar  delle  terre  gra  parte  della  giouentu,S£  tenutola  occupata  nella  guer 
ra.oltra  all'vfanza  naturale  di  quella  natione,confaeta  à guerreggiare,per  viuer  di  rapine.  5C 
non  gli  elsendo  da  Carthaginefì  mandato  alcun  furtidio  : elsendo  eglino  tutti  intenti  à difen 
dere  la  Spagna,  com  e fe  le  cole  in  Italia  andaflero  tutte  proloere.  In  Hilpagna,Iecolè,quan 
to  ad  vna  parte, haueuano  la  medefìma  fommarquato  all'altra, molto  diuerfa.La  medefìma* 
ch'i  Carthaginefì  vinti  inbattaglia,  hauendo  perdutoli  Capitano,  erano  (lati  rimedi,  8Cfo* 
fpinti  nella  vltima  riuera  di  Spagna,  infìno  al  mare  Oceano . Diuerfa,8£  non  eguale, perche 
la  Spagna  non  tanto  molto  piu  che  l'Italia, ma  d'ogni  altra  parte  del  mondo, era  atta, a rifafd 
tare  la  guerra :per  natura  del  paefe,8£  degli  habitatori.  Onde,fe  bene  ella  fa  la  prima  proUirv 
eia  aflàlitada  Romani,  di  quelle  di  terra  ferma:  nondimeno  ella  è fiata  l'vltima  di  tutte,  che  fi 
nalmcnte  à tempi  noftri  è fiata  doma , fatto  la  codotta , bC  nome  di  Cefare  Augufto.  Quiul 
allhora  Afdrubale  figliuolo  di  Gilgone,in  quella  guerra  grandiflìmo,  8C  nobiliffimo  Capita 
no,dopoiBarchini,era  tornato  dalle  Gadi, co  fperanza  di  far  ribellare  la  prouincia,  con  l'aiu 
to  di  Magone  figliuolo  d'Amilcare.  bC  hauedo  fatto  la  feelta  de  faldati  per  tutta  la  Spagna  di 
la  dallo  lbero,haucua  armato  intorno  à cinquataimigliaia  di  pedonili  quattromila  cinque# 
cento  caualli.Delfe  gerì  accauallo  gli  fcrittori  quafì  Raccordano,  ma  de  fanti  dicono  alcuni, 
che  alla  città  di  Saipia  ne  furono  códotti  l x x mila. oue  i due  Capiranifìfermarono  alla  cara 
pagna,  con  animo  di  non  ricufare  il  combattere . Scipione,  hauendo  vdito  la  fama  di  tanto 
eflercitolnon  giudicaua,  falò  c5  le  legioni  Romane  elser  pari  d tanta  moltitudine,  s'ei  non  11 
valefle  cotta  quellofalmeno  in  apparenza)degli  aiuti  de  barbari  :non  già  ch'ei  falseda  fare 
tal  fondamento  nelle  forze  d'eflì,che  quado  ci  mancartero  di  fede, li  potelsero  molto  nuoce 
re:  ilche  era  fiato  cagione  della  rouina  al  padre,  8£  al  zio.Hauendo  per  tato  mandato  innazi 
Marco  Syllanoà  Colcafilqualeerafìgnoredi  vendono  cafiella)phauer  da  lui  icauagli,&< 
pedoni, ch'egli  haueua  promeflo  di  far  quel  verno, fi  parti  finitamente  da  T araconc:et  ragli 
nando  pel  cammino  no  molte  genti  dagli  amici,  che  habitauan  lungo  quella  firadatgiunfeà 
Caftulonc.oue  furono  da  Syllano  codotti gli  aiuti  di  tremila  pedoni,  bC  dnquecento  canali! 
Dipoi  andando  fi  fece  innanzi  infìno  alla  città  di  BetuIa:con  tutto  l'ertcrcitofao,  bC  de  con/ 
federatici  quarantacinque  migliaia, tra  d'huomini  appiede, bC  accauallo.  Oue, mentre  ch'd 
s'alloggiauano, Magone , bC  Martàni fla  gli  artaltarono  con  tutta  la  caualleria  : bi  harebbero 
dato  loro  gran  trauaglio,  mentre  ch’gli  erano  occupati  nell'accamparfide  vna  frotta  di  caua 
gli  fiata  meda  à tale  effetto  da  Scipione,dopo  vn  certo  colle:  non  hauerte  à tempo  adattato  I 
Carthaginefì, mentre  ch'egli  erano  fparfì  per  la  campagna.  Coftoro , nel  primo  adatto,  sbara 
gliarono  i piu  arditi^  quelli,  che  s? erano  fatti  piu  innazi  fu  Io  (leccato  ad  offendere  ilauoran 
tùCongliiltri,  ch’erano  venuti  fatto  l 'infegne  fchierati,8£  ordinati, la  battaglia  fu  piu  lunga 
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& affai  piu  dubbia.  Ma  poi  chele  fquadre,che  flauano  alle  porte  in  guardiamoli  altri  foldati 
leuari  da  i lauori  delle munitioni,furon  mandati  à combattere  : **  ch’in  maggior  numero,** 
frefclii , vennero  in  luogo  degli  ftracchi  : **  che  da  tuttoilcampo  pioucuano  gli  armati  alla 
battaglia:!*  Carthaginefi  voltarono  apertamenteje  (palle.  8 C da  principio  i Numidi  fé  n'anda 
u ano  in  frotta, lenza  rompere  gli  ordini,per  la  fretta,  ò paura.  Ma  poi  che  i Romani  cornine 
oarono  à ferrar  quei  di  dietro:&  ch’ei  non  poteron  piu  refirterc  alla  furiarfenza  tener  piu  con 
to  degli  ordini,fì  mirtero  per  tutto  in  fuga,  ouunque  à ciafcuno  fu  piu  commodo . **  benché 
per  quefta  zuffe  à Romani  fufse  alquanto  crefciuto  fantino,  8C  feemato  à nimici:nondime> 
no  per  alquanti  di  feguenti , non  fi  reftò  mai  da  ogni  parte  di  fare  fcorrcric  di  cauagii,&  fanti 
armati  alla  leggiera.  Poi  che  per  quefte  leggieri  fcaramucce  fi  fece  efperienza  delle  forze  del 
l'uno,**  dell’altro:  Afdrubale  fu  il  primo, che  vfcì fiiora  in  ordinaza.  pofeia  i Romani, ma  l'u 
na,**  faltra  parte  s’intrattenne  fchierata,(u  le  porte  del  campo.**  n5  effendofì  cominciato  à 
combattere  da  parte  alcuna,auia*nandon  la  ferarprima  da  Afdrubale,  SC  poi  da  Romani  fri  ri 
gnertò  dentro  reftercito.Ethauédo  fatto  alquanti  giorni  quefto  medefìmo,fèmprefl  Capita 
no  Carthaginefe  era  il  primo  à vfeir  fuora:**  fimilmentc il  primo  à dar  la  fera  ripofo  agli  ftan 
chi.  **  cofì  da  ncrtuna  parte  fì  fece  alcuna  feorreria,  ò pur  fi  lanciò  vn  dardo,  ò fendili  vna  vo 
ce.I  Romani  da  vna  banda  eran  porti  nel  mezo  della  fchiera  :dalf  altra  à rincótro,i  Carthagi 
nefi,**  Africani  mefcolati.l  corni  teneuano  da  ogni  parte  gb*  Spagnuoli#  innazi  alle  genti 
Carthaginefi  nel  mezo  erano  gli  elefantiache  moflrauan  fembianza  di  cartelli  à riguardanti. 
Et  già  in  amendunigh*  efferati  era  quefta  credenza, ÒC  cofì  ragionauano,  ch’ei  fi  cobattereb 
benoinfìeme, com'egli  ftauano  aIlhoraordinati:cioèIefchiercdeImczoRomani,etCarthà 
ginefì:traiqua!i  era  la  cagione  della  guerra,  co  eguali  animi,**  forze.  Scipione,  vedendo  che 
quello  fi  credeua  da  ognuno  fermamente,muto  in  pruoua  ogni  cofa  il  di,ch'ei  voleua  com 
battere:**  diede  la  fera  il  fegno  per  tutto  il  capo, che  la  mattina  i cauagli#  gli  huomini,m a* 
giato  alquanto  infretta,fullero  in ordine:**  i caualieri,  ciafcuno  armato, teneffe il  cauallo  fel 
lato  per  la  briglia  à mano.  No  era  anchora  ben  chiaro  il  di,  quando  ei  fece  allattare  da  la  caual 
leria,**  da  gli  feorridori  le  porte  delle  guardie  Carthaginefi#  egli  finitamente  fi  fece  innan 
zi, col  neruo  delle  genti  armate  delle  legionùfuor  deli’openione  de  nimlci,**  de  fuoimedefi 
mi,haucndo  fortificato  i corni  dello  efferato  de  foldati  Romani#  meffo  nel  mezo,i  compa 
gni,**  cófederati.  Afdrubale,  dello  dalle  grida  de  caualieri,  com'eifaltò  fuor  del  padiglione: 
H vide  il  trauaglio,**  lo  fpauéto  de  fuoi  dauanri  agli  fteccati:  di  lontano  Io  fplcndore  delli 

ftendardi  delle  1 egioni#  la  pianura  piena  di  nimicirincontanente  mado  fiiora  tutta  la  fua  ca 
ualleria  contra  i caualieri#  egli  co  le  genti  appiede  vici  del  campo:ne  muto  cofa  alcuna  nel 
l'ordinare  le  fchicre, del  modo  (uo  cófueto.La  battaglia  de  caualieri  duro'  buona  pezza  dub 
bia:nè  fi  poteua  g quella  fteffa, farne  giudiriorperche  quado  erti  erano  cacriati(ilche  tra  loro 
quafi  fi  faceua  à vicenda)da  ogni  partehaueuano  ficuro  ricetto  tra  le  fanterie.  Ma  poi  chegli 
efferati  non  furono  piu  lontani  l’uno  dall'altro, che  cinquecento  partì:  Scipione,fatto  fonare 
à raccolta,**  aprire  gli  ordini:**  riceuuta  tra  erti  tutta  la  caualleria,  **  gli  armati  alla  leggiera 
diuife  quella  in  due  parti:**  melfrela  nel  dietroguardo  dopo  le  fchicre  degli  cftremi  corni,per 
dar  foccorfo.K  pofeia, cflèndo  il  tempo  d’appiccar  la  battaglia, comando'  chegli  Spagnuoli 
(quelli  erano  nella  fchiera  di  mezo)andartero  à pian  parto.  &£  egli  dalla  Anidra  banda(dclla 
quale  ei  tcnea  il  gouerno)mado’  à dire  à Syllano#  à Marrio,  che  diftendeffero  il  corno  ver 
lo  la  finirtra  parte:come  haueuano  veduto  lui  dillenderlo  alla  delira:**  che,  c5  gli  armati  alla 
leggiera  cfappiede,**  d’accauallo,  appiccaffero  la  zuffa  col  nimico,  prima  che  le  fchiere  del 
tnezo  s’accozaffero  infieme.Cofì  hauédo  allargato  ambiduei  corni,  co  tre  cSpagnie  di  fan 
ti, 8 C altre  tante  fquadre  di  cauagli,**  c5  gli  armati  alla  leggiera,  à gran  parto  andauano  con/ 
tra  il  nimico,feguitando  glialtri  pel  trauerfo.Nel  mezo, era  vn  certo  feno:pciò  che  Wnfegne 
degli  Spagnuoli  fi  faceuano  innazi  Ientamcte:tato,che  le  bande  clìrcme  de  corni  erano  già 
venute  alle  mani, quando  tutto  ql  che  di  neruo  era  nelPeflercito  nimico,cio  e i Carthaginefi 
££  gli  Africani  foldari  pratichi,non  erano  venuti  anchora  à lanciare  i dardi#  no  haueuano 
ardimento  di  foccorrere  chi  cSbatteua  dalle  bande, per  no  aprire  la  fchiera  di  mezo  à nimid 
che  li  veniuano  ad  inueftire  g tefta.fi  che  i loro  corni  erano  molto  loprafatti  nel  cóbatterc:** 
gli  armati  alla  leggiera  intorniandoli,  li  fermano  per  fianco  : 8C  le  copagnie,**  fquadre  dette 
da  fronte  : per  tener  diuife  le  bande  eflreme  dalle  altre  geti  di  mezo.  li t oltra  che  la  battaglia 


>!,,>  1 4 

. j/SU  ’.tì 

.tUoi 


-4  n*j<? 

o y,»t4 


i taog 

: 

•iuoa 


( 


DELLA  III.  DECA 


per  ogni  cagione  no  era  egualc:accadeua  anche,  che  la  turba  de  balearici 8£SpàgnuoIi  folcfa 
ti  nouelli  era  venuta  aperto  de  Romani,  8 C Latini . 8 C eflendo  già  paflata  gran  parte  del  di, le 
forse  cominciauano  anche  à macare  alle  genti  di  Afdrubale:eflendo  i Tuoi  flati  fopraggiunti 
la  mattina  improuifaméte  da  quel  tumulto,  OC  cofìretti  à correre  infretta  alla  battaglia, prima 
che  potelTero  ricrearfi  col  cibo. 8^  per  quello  haueua  Scipione  indugiato, confumado  il  tem 
po, accio  che  la  battaglia  fi  facefle  al  tardùgche  non  prima, che  dopo  l’hora  fcttima  s’affronta 
rono  le  fanterie  de  Romani  co  i corni  dell’efTercito  inimico:^  le  fchiere  del  mezo  cóbattero 
no  infìeme  alquato  piu  rardùtato  che  prima  ch'elle  veniflero  alle  mani  co  nimici,il  caldo  del 
fole  à mezo  di, la  fatica  di  fi ar  lotto  Tarmi,  la  fame , bC  la  fete, haueua  fiancato , 8£  infiebolito 
molto  icorpijonde  fi  ripofauano,appoggiandofi  fu  gli  feudi,  gch'oltra  àgli  altri  difordini,g!i 
elefanti  fpauétati  da  quella  furiofa,8£  auuiluppata  maniera  di  cóbattere  de  caualieri,5£  landa 
tori,8£  di  quei  della  leggieri  armadura,s'erano  dagli  eftremilati,  ridotti  nel  mezo  della  fcliie 
ra. Eflendo  per  tanto  fianchi  del  corpo, 8£  dell’animo  fi  cominciarono  à ririrare,(lando  però 
in  ordinanza:no  altramente,  chefeper  comandamento  del  Capitano,fìritirafletuttol'efler 
cito  infieme.Ma  per  quello  i vincitori  molto  piu  gagliardamcte  vrtauano,  vedendoli  piega 
re.’fi  ch'ei  no  poterono  foflenere  piu  lungamcntcì’empito  deRomani.benchc  Afdrubale  U 
ritenelìe,8£  faceffe  renitenza  à chi  lì  ririraua,gridando , ch'egli  haueuano  i monti  dietro  alla 
(palle, dotte  era  fìcuro  ricettors'ei  vi  fi  riduceilero  apoco  apoco.nodimanco  vincedo  il  timo 
re  la  vergogna,  vedendofi  ragliare  appezzirfubitaméte  voltarono  lefpalle, et  dieronfitunià 
fuggire. 8^  da  principiohaucuan  cominciato  à fermar  l'infegne  appiè  de  colli,  8£  rimetter  fi  ih 
ordinanza:dubitandoalquatoi  RomanidifeguirarglialTertaàdifauaraggio  : ma  poi  ch'ei  fi 
videro  feguitare,riprefero  di  nuouo  la  fuga:  bC  furon  rimeffi infin  détro  agli  lleccari.I  Roma 
ni  erano  poco  Iontani;8<  col  medefìmo  empito  harebbero  prefo  gli  alioggiamétiric  no  fufle 
foprauenura  vna  molto  rouinofa  pioua(come  la  fiate  auuiene,pelfuperchio  caldo  del  fole,j> 
la  riuerbcratione  de  nugoli  d’acqua  pregni)con  tanta  tempella,ch’i  vincitori  appena  hebbe 
ro  fpatio  di  tornarfi  à gli  alloggiameli.  bi  certi  anchora fentiuano  rimordimento  di  confcien 
za,  tètado  di  far  piu  oltre, per  quel  giorno.  I Carrhaginefì,anchor  che  la  pioggia,  8 C la  notte 
gl'inuitafle  al  neceflarioripofo  del  corpo:efTendo  tutti  fianchi  perla  fatica,  8£  per  le  feritemo 
. ptmeno,  per  eh  e la  paura.  8£  il  pericolo  no  daua  loro  fpatio  dibadareiafpetrando  d'hauere  ad 

efierc  cóbattuti  dentro  al  campo  al  fare  del  giorno :attefero  la  notte  à hnnalzare  gli  argini,8£ 
ripari  del  campo, co  Icpietreragunateda  ogni parte  dalle  circollanti  vallùper  difenderfi  col  ' 
vantaggio  della  fortezza  del  luogorda  poi  ch'ei  nonbaflaua  la  forza  dell'armi.Maleribellio 
t ni  fpdTe,che  faceano  i loro  collegati,  fecero  ch’il  fuggire pareflè loro  molto  piu  fìcuro, che'l 
ni*  dicono* f Soggiornai  e.  I 1 principio  del  ribellarli, nacque  da  A ttane  lignor  de  T urdetaniicoflui  fi  fuggi 
j«f  u Ando/  nel  campo  de  Romani  co  gran  moItitudincdcfuoi.&  dipoi  furon  loro  dari  due  forti  cartelli  , 
da  quei  che  li  guardauano,Et  accio  che  il  maleno  fi  dillendefle  piu  oltre,  eflendo  vna  volta 
gli  animi  inclinatialIaribeIIione:AfdrubaIe,fuIameza  notte  molle  il  campo.  Scipione,eflen 
doli  rapportato  dalle  guardie  fui  far  del  di,  che  i nimici  s’erano  partiti:  mandata  innanzila  ca 
uallcria,fecemuouere  il  capo:  8d  con  tanta  fretta,  eh  e s'egli  haueflero  feguirato  letoropeda 
p«to  tc  Pct  la  diritta:fenza  dubbio, gli  harebbero  raggiunti.Ma  lì  prellò  fede  alle  guidcrlcquali  di 

d!hibirf“'  ceuano  dlere  *1  cammino  piu  corto  per  vn'altraìlrada  volendo  andare  al  fiume  Beto,  per  af 
faltarli, mentre  ch'ei  Io  paflauano.  Afdrubale,  vedendoli  chiufo  il  paflb  del  fiume:riprcfeil  ca 
mino  al  mare  Oceano, andando  quali  come  in  fuga:8£  quefta  fua  prellezza  li  fece  pigliar  ca 
po,  qual  che  poco  di  fpatio,dallc  legioni  de  Romani.  Ma  la  cauallcria,  combattendogli  hora 
dalle  fpalle, fiora  da  fianchici  moleflaua  affai,  8d  teneuaglià  bada. onde  hauendofì  à fermare 
(peflo  le  bandiere,  g gli  aflàlti  fam;8C  facendoli  molte  fcaramuccie,hora  co  caualieri,8£hora 
co  lanciatori,8£  pedoni  armati  alla  Ieggiera:fòprauennero  finalmente  le  legioni.tato  che  poi 
Cow*»«ra  qlla  n5  fu  piu  battaglia.'ma  come  vna  vecifìone  di  pecore.'mfino  attanto, che'l  Capitano  ftcf 
5on«dì  feon  caP°  dcl,a  fuga,firitrafle  fopra  i monti  vicini,c5  forfè  fettemila,Ia  maggior  parte  mezo  di 

*«»  ^ farmati.glialtri  furon  tutti  tagliari  appezzi,  et  prefì.I  Carthaginefì,  có  molta  fretta  fortificaro 

pfeoc*  no  il  capo  fopra  vn  poggetto  molto  rileuato:8£  quiui fenza  difficultà  fi  difefero:sforzandofi 

gl'inimici  inuano  di  fàiirc  all’erta  à tata  altezza.  Ma  pochi  di  fì  poteua  fopportare  lafledio  in 
vn  luogo  Aerile,  K fpogliato  d’ogni  bene. onde  córinouamcte  molti  paflauano  alla  parte  de 
Romani.  Vltimamente, il  Capitano  medefimo,prcfe  le  nauifpcrciò  die  il  mare  no  eramoU 
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fo  tontano)8£  df  notte  abbandonato  Pefferato,fi  foggi  alle  Gadi.  Sdpione,  vd/tà  la  foga  del 
Capitano  de  nimicùlafciò  à Syllano  diecimila  pedoni,  8£  mille  caualli,  per  cótinouare quello 
a(Tedio:et  egli,  col  rimanente  dello  efferato, in  fetranra  giornate,  fi  ritornò  à T aracene:  vden  Tjr«on*  * 
docontinouamentepel  camino, 8£  terminando  le  caufe,8£  le  differenze  de  fìgnori,  8£  comu  u’^bToo 
nità,per  poter  riftorare  dafeuno, fecondo  i veri  meriti.  Dopo  la  foa  partéza,Maflàniffa  ab/ 
fioccandoli  nafeofamente  con  SylIano:8C  conuenuto  con  e!lo,per  tirare  anchora  alla  foa  vo  * 

glia, gli  altri  della  foa  natione.'paUo  in  Africa,  con  pochi  compagnidaqual  foa  fubita  mutatio 
ne  (fanimo, non  tanto  fo  notabile,  pche  allhora  ne  appariffe  alcuna  manifeffa  cagionerquart 
Co  d fo  poi  credibile  che  ciò  non'fofse  fenza  qualche  probabil  cagione , per  efsere  egli  dopo 
quel  tempo,  fempre  ftato  vno  effempio  di  fede  6C.  coftanza  infino  alla  foa  vltima  età.  Mago* 
ne  dipoi, eflendoli  rimandate  indietro  le  natii  da  Afdrubale:  anchora  egli  fe  n'andò  alle  Gadi 
Gli  altri  abbandonari  da  Capitani,partes’arrédcrono,8C  parte  fi  fuggirono  p le  città  vicine: 
non  però  quantità  ò per  numero,  ò per  valore, da  farne  ffima.In  quella  guifa,fpecialmére  fot 
Co  la  condotta, 8£  nome  di  Sdpione  Procofolo,furon  cacdatii  Cartilagine!!  di  Spagnarquat  scìpfont  » 
Cordici  anni  dopo  il  cominciamento  della  guerra  :8£  cinque,poi  ch'egli  hebbe  l'effercito,8£  il  rcq2ìflV°u 
gouerno  di  quella. Non  molto  poi  tornò  Syllano  à T aracone,  riferendo  hauer  finito  la  guer  sp*8"** 
ra.  Fu  per  tanto  mandato  Lucio  Sdpione  a Roma,cpn  la  nouella  della  Spagna  racquiftata: 
con  molti  prigioni  nobili.8£  rallcgrandofi  comunemente  tutti  gli  altri,  3 C magnificando  con 
gloria  grande, le  cofe  fatte,  à colui  folaméte,  che  fatte  l'haueua(come  ad  huomo  d’infatiabile 
appetito  di  vera  virtù  , 8 C vera  loda)pareua  poca  cofa  l'hauere  racquiftato  tutta  la  Spagna. 

C£gia  riuolgeua  l'animo  all’Africa,  OC  aliagra  Carthaginc:8£  alla  perfetta, 8£  intera  gloria  del 
Phauer  dato  l'vltimo  fine  à quella  guerrarcon  honore,8£  ornamento  di fuo  nome.  Onde  pen 
fando  ch'd  fofse  vtile  cominciare , à cotal  fine , à diiporre  le  cofe  : conciliandoli  gli  animi  de  MiTf fu|i 
principi,^  narioni  dell’  Africatdelibero'  di  tentare  primieramente  il  Re  Syphace.  Coltili  era  poti  ;“0V£ 
Ke  de  Maffefuli. Qiiefti  fono  à cófini  de  MaurirSd  fono  volti  maffimaméte  verfo  quella  par 
Ce  di  Spagna, oue  è polla  Cartilagine  nuoua.In  quel  tempo  il  Re  era  cofederato  co  Carthagi  ii  n? 
refi,  laqua!  cofa  Hi m ado  Scipione,  che  no  hauelTe  ad  ellere  nè  piu  ferma, nè  piu  fanta  appref  hòg^éno 
fo  di  Iui:che  comunemente , appreffo  à gli  altri  barbari  la  cui  fede  fuol  dcpcnder  dalla  fornii 
Ciarli  mando  oratore  Gaio  Lelio, con  molti  doni.Per  IiquaIi,effendo  il  barbaro  fatto  lieto:8C 
parimente,perche  le  cofe  de  Romani  erano  per  tutto  profpere:8É quelle  de  Carthaginefi  in 
Italia  auuerfc:8C  in  Hifpagna  interaméte  fpacriate  : acconfentt  di  volere  l’amiritia  de  Roma 
ni. ma  che  di  ciò'  non  voleua  nè  dare,nè  riccuere  la  fede,s'ei  non  parlaffe  abbocca  col  Capii» 

Cano.  Onde  Lelio, hauendo  da  quel  riceuuto  folamente  la  fede,  che  la  venuta  d’effo  farebbe 
fìcura:torno'  à Scipionc:Era  allhora  di gran  mométo,per  ogni  cagione, il  Re  Syphace,à  chi 
penfaua  alle  cole  cf  Africareffcndo  principe  potentiffimo  di  quel  paefe  : 8 C che  haueua  già  in 
guerra, fatto  proua  de  Carthaginelì.K  effendo  i fuoi  confini  molto  c5modi,per  effere  volti 
alla  Spagnarlaquale  è diuifa  dal  fuo  fiato  da  vn  piccol  braccio  di  mare.  Srimado  dunque  Sci 

fifone  tal  cofa(poi  chealtramente  non  fi  poteua)effer  degna  di  procacciarli  con  tato  perico 
o, hauendo  lafriato  à guardia  di  tutta  la  Spagna,  Ludo  Martio  in  T aracone:8£  Syllano, nel 
la  nuoua  Carthagine,ou'era  venuto  per  terra  à gran  giornateregli  con  Gaio  Lelio  partendo  irfjrion*  »« 
fi  co  due  quinqueremi  da  Cartilagine, pel  mare  tranquillo, il  piu  del  tempo  co  remi,8£  tal'ho  sfpìS 
ra  à vela, con  poco  vento,pafio  in  Africa.  Accaddè  per  ventura , ch’AldrubaIe,effendo  fta  «*• 
to  cacdato  di  Spagna, appunto  nel  medefimo  tempo  co  lette  triremi, eflendo  entrato  in  por 
to, gettate  l'ancore,poneua  in  terrarquando  ei  vide  le  due  quinqueremi  : 8 C non  efsendo  al*  qnqmrtmi , 
«uno,  che  fteffe  in  dubbio, quelle  efsere  naui  nimichc:8£  che  elle  lì  poteffero  sforzare, da  chi 
le  foperaua  di  numero, prima  che  le  entraffero  in  porto:non  fece  altro  effetto,  ch’vn  poco  di  or*nidiie. 


rebbe  alcuno  hauuto  ardire  di  romoreggiare.  Onde  Afdrubale  smóto'  prima  in  terrari  poi 
Scipione,8£  Lelio  fcefi  andarono  à trouare  il  Re.  Parue  quello  à Syphace  cofa  molto  hono 
rata,8£  magnifica, nè  altra  volta  vedutarche  due  lì  fatti  Capitanici  due  li  piu  potenti  popoli 
di  qlla  età,  fu  (Ter  venuti  in  vno  medefimo  di,  àdomadare  la  foa  amiftà.8i  inulto' ad  alloggia 
refeco  l'uno, 8£  l’altro.K  poi  che  la  forte  glihaueua  coli  cèdetti  fotto.vn  tetto  nel  medefimo 
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hofpitio,  s'ingegnò  di  códucergli  à parlare  infìeme  per  quetaregliodrj,&  differenzeloróidi 
tendo  però  Scipione  no  hauere  alcun  priuato  odio  co  Àfdrubalc,che  difputando  s hauefle 
a finire:ò  delle  cofe  publiche  poter  rrattar  co!  nimico , fenza  autrorità  del  Senato.Ma  richie 
dendolo  il  Re  con  grande  inftanza(accio  ch’ei  non  pareffe  ch’alcuno  degli  hofpiti  reRaHe 
fchiufo  dalla  menfa  reale)  ch'ei  fufse  còtenco  di  trouarfi  al  medefìmo  conuito:non  li  volle  ne 
gare.  Cenarono  per  tato  infìeme  col  Re:  dC  federonò  fopra  vn  medefìmo  letto  Sdpione,8£ 
Àfdrubalerperche  coll  piacque  al  Re.Haueua  Scipione  in  fe  tata  piaceuolezza,  ÒC  tanta  na 
turale  deftrezza  d’ingegno  à tutte  le  coferch’egli  fi  conciliò , ÒC  fecefì  amico  non  folamente 
Syph ace  barbaro, SÉ  non  auuezzo  à cofhimi  de  Romanùmaanchorail  nimico  tato  Tuo  au* 
uerfOj&d  contrario,  con  la  facondia, 8C  grana  del  fuo  parlare:in  maniera  ch’Afdrubale  dimo* 
ftraua  apertamente  quel  parerli  piu  marauigliofo  per  lo  afpetto  alla  prefenzarche  prima,per 
la  qualità  delle  cofe  fatte  in  guerra . 8 C già  li  pareua  efser  certo,  che  Syphace , 8C  il  fuo  regno 
luffe  in  potere  de  Romani:  tale  arte  cognofceua  efser  in  quell'huomo  à guadagnarli  gli  ani/ 
mi  delle  perfone.K  perciò, n5  efsere  piu  da  cercare, come  la  Spagna  fi  fuffe  perduta:ma  piu 
tofto  hauer  da  penfarei  Carthaginefi,in  che  modo  fi  potcffero  matenere  l'Africa.  &1  co  que 
fio  andaua  confiderando , ch'vn  tanto  Capitano  non  fuffe  venuto  à cafo  vagando,nè  per  pi 
gliar  follazzo  per  quelle  piaceuoli  fpiagge  fuffe  con  due  naui pattato  in  Africa  : lafciata  vna 
prouincia  di  nuouo  acquiftata  8£  gli  efferciti  :8 C fidarofi  nelle  terre  nimiche  in  podeftà  di  quel 
Re,  della  cui  fede  no  haueua  fatto  efperiéza.Ma  comehuomo  che  già  penfaiTe  agli  fiati  del 

>ertamente  Scipione,  che 
auendo  Scipione  cóchiu 
w la  vari)  venti, 8d  le  piu  vof 
te  cótrarrj,8£  gicolofì:il  quarto  di  afferrò  nel  porto  di  Cartilagine  nuoua.  Come  la  Spagna 
era  tutta  in  pace,g  conto  della  guerra  de  Carthaginefi:  cofi  fi  cognofceua  alcune  città, per  la 
confcienza  de  falli  comedi, ftare  in  pofa  piu  tofto  per  paura:  che  per  rifpetto  della  fede. delle 
quali  le  piu  notabili,^  grandezza  propria, SC  per  le  colpe, erano  llliturgo,  8 C Caftulone.I  Ca 
ftulonefi,eflendo  ne  tempi  profperi  flati  amici  de  Romanùdopo  la  rotta,  8£  morte  degli  Sci 
pioni,8d  degli  eflerriti,s’erano  dati  à Carthaginefi.  SC  gli  Illiturgirani,  tradendo,  8Cammazs* 
zando  colóro, che  daììfattarouinas'erano  fuggiti  nella  loro  città  : haueuano  alla  ribellione 
aggiuntola  fccleratezza.Quefli  popoli, nella  prima  venuta  di  Scipione,hauédoli  gaftigati, 
farebbero  flati  puniti  piu  tofto  meritaméte,  ch'vtilmente:  effendola  Spagna  anchor  tutta  fo 
fpefa.Ma  hora  pofàte  le  cofe,  parendoli  che  fufle  tempo  di  punirli:  fatto  venire  Lucio  Mar* 
rio  da  T aracone,Io  mandò  con  la  terza  parte  delle  genti  à combattere  Caftulone.et  egli  coi» 
l'altro  eflèrcito  quafi  in  cinque  giornate  venne  ad  llliturgo.  oue  erano  chiufeleporte:et  ogni 
cofa  apparecchiata, àfardifefa:ftrignendoli  tanto  lafteffa  confcienza:fapendoeflimedeumi 
quel  ch'ci  meritauano  ch'ella  era  fiata  à loro  come  vna  disfida,8C  proteftarione  di  guerra.Et 
quinci  cominciò  Scipione  à cófortare  i fuoi  faldati  :dicédo,  ch'effi  Spagnuoli, chiudendo  le 
porte, haueuano  dimoftro  quel  ch’eglino  haueuano  meritato  di  temere  : 8£pciò  era  daguer 
reggiare  con  efli  có  maggiore  odio,  che  con  i Carthaginefi. concio  fufle  cole  che  con  quei  fi 
combattala  quafi  fenza  ira, come  della  gloria, 8C  dello  imperio:  ma  co  queft'alrri  bifognaua 
pigliar  vendetta  della  loro  perfidia, 8£  fcellerata  crudeltà . 8 C ch'egli  era  venuto  il  tépo, ch'ei 
vendicaflero  la  morte  de  foldati  loro  cópagni:8£  quel  tato  di  male,  ch'era  apparecchiato  con 
tra  di  lorq,s  ei  fuflero  fuggendo, capitati  al  medefìmo  luogo. 8£  có  quefto  falò  effempio,mo 
ftraflero  à tutti, ingegnando  per  fempre,che  niuno  hauefle  piu  mai  ardimento  d’off  endere  al 
cuno  cittadino , ò foldato  Romano  in  qualunque  piu  mifero  flato  fi  trouafli , fenza  paura  di 
vendetta.  Modi  per  tato  dalle  parole, &C  conforti  del  Capitano,  cópartirono  lefcale  à huomi 
ni  leciti  di  ciafcuna  cópagnia:hauendo  diuifo  l’cflercito  in  guifa,  eh’ vna  parte  ne  gouernaua 
Lelio  Legato:  8£  adattarono  có  gran  terrore  la  città, da  due  bande.I  terrazzani  erano  cófor 
tati  à difenderli, no  da  vn  folo  Capitano,  ò da  principali  della  dttà:ma  dalla  paura  medefima 
dafeuno  per  cófcienza  del  fuo  proprio  fallo,  di  che  bene,fì  ricor  dauano:  8 C ad  altri  Io  recaua 
no  à mente,  dicendo,  che  di  loro  fi  cercaua  la  pena,8£nóla  vettoria.fi  che  quefto  folamente 
importaua,ò  morire  in  battaglia, oue  la  comune  fornina  della  guerra fpeflo  follieua  il  vinto, 
SC  abbatte  il  vincitore:ò  vero,  poco  poi,  veduta  arfa , ÒC  disfatta  la  patria,  nel  cofpetto  delle 
donne,  8 C figliuoli  eflendo  fatti  prigionùtra  i legami,  SC  le  battiture;fopportado  ogni  oltrag*; 
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glo, et  bruttura, rènder  Fanima.Onde  non  (blamente  Pet à atta  alla  guerra, 5 gl/  huómfni  foli, 
ma  le  femmine,  et  ( fanduIli,fopra  le  forre  del  corpo,  et  dell'animo,  lì  rappreientauano  alle  di 
feferporgendo  alcuni  Tarme,altri  i (affi  à cóbattitori  : no  hauendo  (òlaméte  la  libertà  dauanri 
i gli  occhi, laquale  fola  fprona  gli  animi  de  gli  huomini  forrirma  gli  eftremf  fupplirij,etla  vini 
perofa  morte:  8 C accendeuanfi gli  animi,gareggiando  Puno  co  l'altro  nelle  fatiche:^  ne  pee 
ricolfinè  quali  edere  tutti  infieme  fi  vedèuano.  C ombatteuafì  per  tanto  có  tanto  ardore, che 
quelTeflerrito, domatore  di  tutta  la  Spagna,  fu  piu  volte  ributtato  dalle  mura  dalla  gioucntu' 
vna  terra  fola, co  poco  fuo  honore,et  con  no  piccol  trauaglio.  Corte  Scipioe  vide  quello 
dubitando  cbeper  le  vanepruoue  defuoi,i  nimf  ci  piglia  Aero  animo:8C  i faldati  fi  sbigottiflfe 
rorgiudico  efsere  dibifogno  d’entrare  nella  imprefa:8C  ch'anchora  egli  s'afFatieafle,  bC  corref 
fe  parte  del  pericolo.  8C  perciò  riprendendo  la  pigritfa  de  foldati,  comadò,che  le  fcale  fuffero 
portate;minacciando,che  dandogli  altri  à bada, andrebbe  egli  Hello  à montare  alle  mura.K 
già  era, connopoco  periglio,codotto  fottole  mura,quSdo  i foldati  da  ogni  parte  leuarono  il 
grido,  p temenza  del  pericolo  del  Capitano:^  da  molte  parti  à vn  tratto  cominciarono  à riz 
zare  le  fcale.  Dall'altra  parte  follecitaua  Lelio, tato  che  final  mente  rimafe  vinta  la  pertinacia 
de  defenfori:8t  quelli  ributtati, faronprefe  le  mura.St  la  Rocca  ancho  fu  prefa  in  quel  tumul 
fo,da  qlla  parte, onde  ella  pareua  inefpugnabile.pcio  che  gli  Africani  fuggiriui,  (quali  erano 
in  capo  de  Romani,  eflènaW  terrazzani  tutti  volti ou'era  il  pericolo.'^  i Romani  à dar  Pallài 
co  con  le  fcale  da  qlla  parte, onde  fi  poteua  falire:  videro  da  vna  banda  della  città  vn  luo^o  al 
rilfimo 


àguti,  ò paletti  di  ferro, poco  l’uno  dall'altro  difianti.  có  iquali  hauédo  fatto  vn'ordfne  a guifa 
di  fcaglioni, tirando  ( primi  i fecondi  co  mano,8£  gli  virimi  folleuandol(,peruenneroalla  fom 
mità  del  luogo :8£  quindi  fcefero  correndo, con  gran  grida  nella  terra . Allhora  fi  vide  quella 
città  elTer  fiata  cóbatruta  per  odio.per  che  niuno  fi  ricordaua  di  far  prigioni]:  niuno  difar  pre 
da:efiendo  ogni  luogo  aperto:ma  andauano  ammazzando  egualmente, armari, & difarma 
ti, femmine, 8£  mafchi.’fi  che  la  crudel  e irà  fi  difiefe  infino  alla  morte  de  piccoli  fanciulli,  dipoi 
me  fiero  fuoco  nelle  cafe:&  quel  che  no  fufie  arfo,rouinauano:tanto  fi  dtlettauano  di  (peóne 
re  ogni  vcftigio  della  città, 8£  annullare  la  memoria  della  patria  de  nimici.  Condufie  poi  Sri* 
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pione  le  genti  à Gaftulonedaqual  città  non  difendeuano  folamentc  gli  Spagnuoli  itti  racco!  ho*8i  dito», 
ri,  ma  le  reliquie  dell’eflercito  de  Carthaginefi:iquali  fuggendo  vi  s’erano  ridotti.  Ma  la  fama 
della  rouina  degli  Illiturgitani  haucua  preuenuto  la  venuta  di  Sripione  : bC  dipoi  gli  haueua  <iu»iu  «ir» 
affai  rati  lo  (paucto  di  tale  e (Tempio,  8^  la  difperationc.8£  in  tifo  diuerfe  caufe,  cercando  ognu  iUj  pmuin» 
no  di  proucdere  alla  fua  falute,  fenza  rifpetto  «faltrirprimieraméte  vno  tacito  fofperto,  dipoi 
vn’apcrta  difcordia  fece  deriderei  Carthaginefì,da  gli  Spagnuoli. di  cófioro  era  capo  Cerdu 
belio, manifefto  cofiglfatore  di  dare  la  terra.  Himilcone  era  Capitano  deCarthaginefiriqua 
U CerdubcliOjinfìeme  có  la  città , diede  nelle  mani  de  Romani  hauedo  nafcofaméte  hauuu 
da  Ior  la  fede.  Quella  vetreria  fu  meno  crudele, bC  anche  la  colpa  no  era  fiata  tanto  graue:8£ 
l'arrcnderfi  volontario  haueua  ammorzato  alquàco  l'ira  de  vincitori.  Pofcia  fu  midato  Mar 
rio  cetra  gli  altri  barbari,  à riduccrgli  all'vbbidienza,  fe  alcuni  vi  reftaflèro  anchor  no  domi. 
Sripione  fi  tornò  à Cartilagine  nuoua  à fodisfare  i voti  farri  à gl'Iddijret  à far  lo  fpettacolo  de 
gladiatori, che  egli  haueua  apparecchiato, in  honorc  del  padre,  bC  del  zio.llquale  fpettacolo 
non  fu  di  quella  generarione  di  cobattitori,c5perati  da  Lanifti,8£  da  quei  maeftri,che  nefan  no  tru.ft.iai 
no  arterfceglicndoli  tra  ferui,8Uiberti,  iquali  vendono  il  proprio  fangue.  mal’opera  di  tutti 
quei  che  cobatterono  in  quella  fefta,fu  granita, 8C  volontaria.pcrche  alcuni  ne  furon  mada  i Aué,to.i,7 
rida  (ignori  del  paeferg  moftrar  la  virtù*,  bC  vatenrigia  naturale  de  loro  popoli,  altri  s’offeriro  £££*£ 
no  à cóbattere  g amore  del  Capitano,  alcuni  altri  furon  modi  dalla  emularione  della  gloria: 
sfidando  altrijoveroeflendo  sfidati, no  ricufando  di  cóbattere.  Et  certi, non  hauédo  potuto 
è voluto  terminare  ciuilmente  le  loro  diffcréze,'le  diffinirono  daccordo  infìeme  con  Tarmi: 
co  patto  che  la  ragione  fufie  del  vincitore.  Nè  furon  coftoroperfonevilirmafopra  tutti  chia  fiWo  S 
ri  bC  nobili, furon  Corba, 8£  Orfua,due  cugini:iquali  cotendeuano  del  prindpato  cfvna  rito  ^SSSUA 
tà’  chiamata  Ibe:8£  offerironfì  à voler  diffinire  la  quiftione  có  Tarmi.  Corba  era  maggiore  di 
ctà;et  il  padre  di  Orfua  n’era  fiato  vltimaméte  fignore,hauendonericeuuta  la  fìgnorià  dopo  fon* 
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fa  morte  <feflo,  dal  frate!  maggiore.  Volendo  Scipione  interporli, 8C finire  il  piato  c5  Ieparo 
Ie,8Clcuar  via  gli  fdegnfiamenduni  diceuano  hauere  dò  negato  à parenti  comuni:&  che  no 
voleuano  nè  degli hnomini,nè  de  gl’iddi],  hauer  altro  Radice, che  Marte.ElTendo  améduni  j 
feroci,»!  maggiore  pia  forzaci  minore  pel  fiore  dell'età,  defìderauano  dafcuno  d’efli,  morire 
piu  torto  com  batteri  dolche  reftar  l'uno  fottopofto  alla  fignoria  dell'altro.  Finalmente,  non  fi  . 
potendo  per  alcun, dirtogliere  da  tanta  rabbia:  furono  vn  bello  fpetracolo  à tutto  Feflerdto. . 
8^  non  minore  eftempio,quanto  grane  male  fìa  tra  gli  huomini  la  cupidigia  del  dominare.  II . 
maggiore, per  la  buona  pratica  del  Tarmi, 8£ g l'artutia  ageuolmente  auanzò  l’incofìderaca,8C , 
rtolta  fierezza  del  minore.  A- quella  fefta  de  gladiatori , fuccerteroi  giuochi  funerali,  molto . 
magnifici,  fecódo  l’abbondanza  della  prouincia,  dC  degli  apparati  militari.  Nonrertauano  in 

3 u erto  mezo  iLegati  di  efpedirel’imprefe  cómefle.Martio,  paflato  il  fiume  Beri,  chiamato  • 
apaefani  Cirtùhebbc  in  fuapodeftà  due  grolle  atta,  fenza  contrafio.  Aftapa  era  vna  citta, 
che  Tempre  haueua  feguirato  la  parte  de  Carthaginefì.  Nè  quefto  perdo  era  cola  tato  degna  . 
d' irarquanto  che  fuor  delle  necelTìrà  della  guerra, ella  haueua  Tempre  hauuro  vn  particolare 
odio  contra  i Romani.nè  haueuano  però  quelli  popoli  la  dttà  ficura  per  fortezza  di  fito  ò di 
mano, tato, che  li  facelle  piu  ferod  d'animorma  la  rterta  natura  degli  habitatori,delettandolì, 
eglino  delle  ruberie,glihaueuafo(pintià  farefcorreriene  contadi  de  confederati  del  popolo; 
Romano:  S£  à far  prigioni  i foldari  Romani,  8C  faccomanni,trouadogIi  fparfuet  i mercatanti. 
8C  di  quefti  ammazzarono  anche  vna  compagnia  di  molti  (perche  pochi  no  erano  molto  lì 
curi)che  pafiaua  peloro  confìni,lopraggiugnendoli  à tradimento  con  vna  imbofcata,in  vn 
luogo  ftretto.Eflendofì  accoftato  1'efiercito  à quella  dttà, per  cóbatterla: la  có/cienza  delle 
proprie  fcellcratezzeiperche  il  darli  à difcretione  à gente  tato  nimica,pareua  poco  ficurotK , 
non  haueuano  Iperanza  di  poter  difendere  la  vita,nè  con  l’armi,  nè  con  le  mura:ddiberaron 
di  fare  vna  cofa  molto  ftrana,8t  crudele,  contra  fe  medefimi,&  le  cofe  piu  care  loro . Ordina 
ron  per  tanto  vn  luogo  in  piazza, oue  codulTero  le  piupreriofe  cofe,ch’egli  haueftèro.6t  ha 
ucndo  comadato  alle mog!i,6C  figliuoli, che  fopra  fi  fattomontefì  federtero,Iocirc5darono 
intorno  di  legne,gettandoui  fopra  gran  fafci  di  rtipa.8£  dipoi  commirtèro  à dnquantagioua 
ni  armati,  che  métre  il  fine  della  battaglia  fuflè  incerto , guardaflero  quiui fedelméte  tutte  le 
loro  fuftanze:6£  le  perfone,lequali  erano  loro  molto  piu  care,  chela  roba.8£  quado  ei  vedef 
fero  la  cofa  inclinata,^  già  condotta  à termine, che  la  città  fulfe  g perderfì(perciò  ch'ei  douc- 
uano  tenere  per  cofa  certa,  coloro, iqli  ei  vedeano  andare  infieme  alla  battaglia,  hauere  à mo 
tir  tutu  in  qlia)!i  pregauano,&  feongiurauano  g tutti  gl’Iddtj  del  cielo, 8£  dello  inferno, ch'ai 
Ihora, ricordatoli  della  Iibertà,laquale  ql  di,ò  con  morte  honefta.ò  co  vitupereuole  feruftu* 
s’haueua  à finir c:non  lalciaftero  auazare  cofa  alcuna,  cotta  laquale  l’adirato  vincitore  potefr 
fe  sfogar  la  fua  crudeltàrhauendo  erti  il  ferro,  8£  il  fuoco  in  mano.8£  però  voIeflero,che  le  ma 
ni  amiche,  8C  fedeli  furter  piu  torto  qlle,che  cólumartero  le  cofe,  che  haueuano  à perire: che 
lafdarle  agli  ftratrj,8C  fellemi  del  fuperbo  nimico . A'  quefti  fi  fatti  conforti, fu  aggiunta  vna 
molto  crudele,  8£  ipaucreuole  maladitrione,fopra  à qualunque  g debolezza  d’animo. òalcu 
na  Ipcraza  di  falute,fi  mutarte  di  propofìto.Et  fubitamére  poi  aperte  le  porte,  correndo,  vici 
rono  fuori  co  granromore:8Cal  rincontro  della  città  no  era  fiata  meda  alcuna  gagliarda  po 
ftadifoldarirperchedi  niuna  cofafipotcua  manco  temere,  che  fi  debil  genti  haueuero  ad  ha 
uere  ardimento  d’vfdr  della  terra.poche  fquadre  di  cauagli,££  quei  della  leggieri  armadura 
vennero  à rifcontrarh:perciò  madatì  apportala  battaglia  fu  maggiore,  &£  piu  afpra  per  l’anl 
mofità  di  coftoro,che  per  alcuno  buono  ordine.  Onde  efiendo  fiata  ributtata  fa  caualleria,la 
quale  era  fiata  la  prima  ad  afirontarlitquegli  anchora  della  leggieri  armadura  furono  fpauéta 
ti.QC  farebbefi  condotta  la  battaglia  fino  agli  {leccati  del  campo, s’ei  no  fi  filile  mefio  in  batta 
glia  lo  sforzo  delle  legioniiin  quel  brieue  ìpario  di  tepo,che  ne  fu  dato  ad  ordinarli.  OC  lui  aia 
eh  ora  no  fu  la  cofa  fenza  qualche  trauaglio  intorno  alle  bandiere:  vrtando  fiottamele  i niml 
d,come  ciechi,per  la  rabbia, 6£  pel  furore, g fe  medefimi,  cétra  i colpi  ddl’armi.Ma  i fòldarl. 
pratichi,fana  refifteza  àgli  empiti  temerari)  di  coftoro,co  l’vcdfione  de  primi,  raffrenarono, 
labeftialità  defecódi.ma  poi  che  eftendofi  sforzati  d’entrar  fra  efli,8£romperli:s'accorfero, 
che  niuno  daua  luogo:maofiinataméte  fìlafeiauano  ammazzare,  dafcuno  nel  proprio  fùo 
prefo  Iuogo,i  Romani  aperfero  la  fchiera  nel  mezo(ilche  era  loro  facile  à fare,g  la  moltitu# 
dinedefoldari)6£poi  co  amendimd’eftreme  bande  dello  efler  cito,  abbracciarono  la  fchie# , 
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ra  de  nimid  : f quali  combattendo , rifrretti  infìeme  in  cerchio  : furon  finalmente  tutti  vcctfi. 
Nondimeno  quefte  cofe  fi  faceuano  per  ragione  di  guerra,  dC  da  foldati  adirati  contra  à nimi 
ci  armati,  che  cob  attendo,  francamele  fi  difendeuano.  Ma  dentro  alla  città  fi  faceua  affai  piu 
cruda, 8£  (piotata  vccifione  : ammazzando  i medefimi  cittadini  la  loro  debole , 8 C difarmara 
turba  delle  donne, & fanciugli:8£  gettando  i corpi, la  piu  parte  mezi  morti, fopra  Faccelo  fuo 
co:fì  che  i riui  del  (angue  (pegneuano  quali  l’ardenti  fiamme  di  quello.  VI rimaméte  efsendo 
(tracchi, per  la  miferabile  vccifione  de  tuoi,  fi  gettarono  tutti  co  Farmi  infìeme,  nel  mezo  del 
grande  incendio.  Soprauennero  i Romani,dopo  la  già  fatta  vccifìone:et  da  principio  pertur 
bati  alquanto  per  la  vifta  di  fi  crudel  cofa,reftarono  fi upefatti.  Dipoi  volendo  rapir  del  fuoco 
l'oro, 8£  Faricnto,  che  rilplendeua  nel  mote  dell'altre  cofe, per  la  cupidità,  &C  Cete  della  natura 
humana,alcuni  furono  coprefi  dalle  fiamme.:  8 C altri  abbronzati  dal  vapore  di  quelle,no  po 
tendo  quei dinazi tirarli  indietro  pia preffa  della  moltitudine, cheglifofpigneua. Coli  fu  con 
fumata  dal  ferro, 8£  dal  fuoco  la  città  di  Aft apa:fenza  lafriare  di  fe  preda  alcuna  à foldati.  Mar 
tio,hauédohauuto  cTaccordo(per  tema  della  forza)tuttele  dttà  del  paeferrimenò  Federato 
vettoriofo  à Scipione,in  Cartilagine.  Ne  medefimi  giorni,  vennero  alcuni  fuggitiui  dalle  Cl!th,tltU 
Gadi, promettendo  di  dare  la  città, OC  le  genti  Carthaginefì  che  la  guardauano,  8£  il  Capitai 
no  & l’armata  infìeme  con  quelle.  Magone  s’era  fermo  quiui  dalla  fuga:  8 C miffe  infìeme  al* 
quatenaui  nell’Oceano,  per  opera  di  Hannone  Prefetto  haueua  ragunato  alquari  aiuti:di  (a 
dal  mare  della  riuiera  d’Àfrica,8£  de  luoghi  vicini  alla  Spagna.  Data  adunque  da  i Romani, 

6C  riceuuta  la  fede  da  fuggitiuùfii  madato  à quella  volta  Marno,  co  certe  copagnie  di  foldati 
lènza  impedimenti.^  Lelio  c5  fette  triremi,8£  vna  quinquereme,p  far  di  comune  cófìglio, 
la  guerra  per  terra, 8£p  mare.  Sapione  in  tanto  effendoaffaltato  da  vna  grande  infermità:8£  ’ 
ancho  maggiore  per  iama,ch’in  fatto:diede  trauaglio  à tutta  la  prouincia:  8£  maffimamete  à 
luoghi  piu  Iontanùaggiugnédo  ciafcuno  in  pruoua  qualche  cofa  à quel  ch'egli  hauea  vdito, 
perla  voglia,  cheglihuominihanno,  da  natura,  d'accrefcere  iromori  delle  cofe  nuoue.  La 
onde  fi  vide,quato  gra  rouina  harebbe  fatto  nafeere  il  male,fe  vero  (lato  fufse:effendo  (fata 
vna  vana  voce  cagione  di  tanta  tempefta.  pciò  che  gli  amici  no  perfeu orarono  nella  fede:nè 
anche  Federato  nella  confueta  vbbidieza.  Mandonio,8t  Indibile,pche  cacciati  i Carthagi 
nell  di  Spagna, s’haueuano  promeflo  il  regno  di  qlla  prouincia:8£  non  era  fucceduto  loro,  (e  C(fctaI  ot 
codo  la  lperaza:fommofli  i paefani,  ch’erano  i Lacetani:8£  folleuata  la  giouéni  de  Celtiberi: 
mifsero  in  preda  il  contado  de  Sueffetani,  8 C Sedentani  collegati  del  popolo  Romano.  Nac  goffo , anche 
que  nel  capo  à SucroAe  vn'altro  furore  ciuile:ou’erano  ottomila  foldati, per  difefa  de  popoli,  ** 

■quali  habitano  di  qua  dal  fiume  Ibero.gli  animi  de  quali  non  fi  moffero  a punto  allhora  ch'ci 
(ì  mormoraua  della  vita  del  Capitano  : ma  già  molto  prima , hauendofi  prefa  vna  certa  lar*  Comuni*, 
ghezza  di  viuerfeome  fi  fa)per  lungo  otio  : bC  anchor, perche  efsendo  auuezzi  à viuer  piu  ?n*socron2 
largamente  nelle  terre  de  nimici  dirapine:  le  cofe  nella  pace  erano  piu  (frette . 8£  dal  prfncf*  «J*.  £T‘r' 
pio  andauano  folamente  attorno  certi  nafeofì  ragionamenti  tra  loro,  dicendo,  fe  nel  paefe  ni!  ’ p,B 
era  guerra  à che  fare  ftauano  eglino  tra  gli  amici , 8C  fela  guerra  pure  era  finita , perche  non 
efser  l imenati  in  Italia^Haueuan  domandato  anche  le  paghe, con  maggioreinfo!enza,che’l 
douuto, fecondo  la  modeftia  militarci  anchora  dalle  guardie  la  notte  erano  fiate  vlatepa^ 
rolc  villane, 8C  d'oltraggio  contra  à T ribuni  : quando  vicitauano  le  polle  : 8 C di  notte, erano  01 14 

vfeiti  alami  à predare  nelle  terre  degli  amici . vltimamente  di  giorno, 8C  fenza  licenza  fi  par 
Ciuano  dalleinfegne  :8C  ogni  cofa  fi  faceua  fecondo  la  sfrenata  voglia  de  (oldati  : 8 C nulla  piu 
(ècondo  l'ordine , bC  difciplina  della  militia  : ò comandamento  de  fuperiori . Duraua  nondi* 
meno  anchora  (a  forma  del  campo , OC  degli  alloggiamenti  Romani , per  quella  fola  fperan* 
za,  ch’egli  afpettauano,ch’iTribuniprefì  dal  medefimo  furore,no  haueflero  à difeoffarfi  dal 
la  loro  voglia, ma  à feguitarli  nella  ribellione^  perciò  gli  Iafciauano  render  ragione  ne  Iuq* 
ghi  vfati  : 8 C domandauano  da  quegli  il  fegno  : & andauano  ordinatamente  alle  lor  pofle.Sd 
come  in  fatto  haueuano  tolto  via  Fautcorità,8£  riuerenza  del  gouerno:cofì  manteneuano  in 
apparenza  la  forma  di  (oldati  vbbidicnti  àcapùmétre  ch’eglino  però  piu  tofto  in  fatto  coman 
dauano  à capi,ch'vbbidiuano.  Scoperfefi  alla  fine Ja  feditione  apertamente , poi  che  s’accor 
fero  ch’i  T ribuni  negauano  manifeftamente  di  farli  compagni  della  loro  pazzia  : ma  atten* 
deuano  à riprendere,  8 i biafimare:8C  à sforzarfì  di  refiftere,a  quel  che  fi  faceua.onde  (caccia 
ti  quelli dclor  feggi,  ^finalmente  del  campo:per  comune  confentimento  d’ognuno, diede* 
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no  il  gouerno  del  tutto  a Gaio  Albio  Caleno,8£  Gaio  AtrioVmbrio,fbIdati gregari),  8£  ca# 
pi  principali  della  feditione.Iquali , non  contenti  degli  ornamenti  de  Tribuni  ,'hebbero  an* 
chora  ardire  di  maneggiare  le  accette, SC  i fafci  delle  verghe , ornamenti , 8 C infegne  del  fomf 
no  magiftratomon  confederando  imiferi  quelle  verghe, 8C  quelle  accette,lequaìi  eiportaua 
no  per  terrore  d'altri, fopraftare  alle  fpalle , ÒC  alle  tefte  loro . La  falfa  credenza  della  morte  di 
Scipione,accecaua  le  menti  loro,8£  fu  quella  fama,  già  diuolgata  per  ruttorei  non  dubitaua* 
no,  che  tutta  la  prouincia  hauefìTe  ad  efsere  in  guerra:  8 C cofì  in  quel  trauagìio  fperauano  po* 
ter  far  pagare  danari  à gli  amici:8£  Taccheggiare  ancho  le  città  vicine . ÒC  nello  fcopiglio  del 
le  cofe, pigliando  ognuno  ardimèto  di  mal  larerfì  credeuano  tutto  quel  ch'ei  feceffero,haue* 
re  ad  eflere  in  minor  confìderarione.  Afpettando  per  tanto  altri  piu  frefchimeffàggi,n5  folo 
della  morterma  deH’efequie,8ilfepoIrura:8<l  non  foprauenendo  alcunorSÉ  cominciando  à riu 
feir  vano  il  temerario  romore,fì  cominciò  anchora  à ricercarne  i primi  auttoririquali  diflìmu 
landò, s'andauano  nafcondendorp  moftrar  d’hauer  piu  tofto  per  leggerezza,  creduto  la  co* 
Parche  fìnto  per  malitia.8£  i Capitani  del  mutinaméto  sbigottiti  già  temeuano  le  loro  medefl 
me  infegne:8£  tofto  córro  à fe  medefimila  feuerità  della  vera  podeftà  in  luogo  di  quella  falfa 
imaginedimagiftratOjChes’haueuanovfurpato.  Effondo  quafì addormetara, la  fedirióerSC 
venendo  meft'aggi  certi,cheraccotauanodaprima  U Capitano  effer  viuo,  ÒC  dipoiancho  fa 
norfopraggiunfero  fette  Tribuni,  mandati  da  Scipione.  Alla  prima  venuta  de  quali, i foldatl 
diuentarono  piuafprirma  andando  quelli piaceuolméte  placando  i piu  noti,à  aiiparlauanor 
finalméte  fì  quietarono.pcheda  prima  andando  intorno  à padiglioni  depriuati,poi  alle  ftan 
ze  de  Tribuni, SÉ  al  maftro  padiglionenel  pretorio , ÒC  ouunquehaucffero  veduto  cerchi  di 
quef,cheragionauano  infìeme:s’accoftauano,8£parlauanocoloro,domandando  piu  tofto, 
qual  fuffe  ftata  la  cagione  deU’ira,8£  di  cofi  Pubico  trauagliorcheriprendendoil  fatto. In  publi 
co  fì  diccua  p ognuno,  la  cagione  del  difordine  efsere  ftata  per  no  hauere  hauuro  le  paghe  al 
debito  temporallegadOjCome  nel  medefìmo  tepo,  ch'era  feguita  la  crudele  fcelleratezza  de 
gli  Ulinirgiranirefìi,  co  la  loro  virtù , haueuano  difefo  il  nome  Romano  : 8 C faluata  quella  prò 
uincia,dopo  lafcófitta,8C  morte  di  due  efferati, & due  Capitani'.^  cheglillliturgitanihaue 
uano  riceuuto  conuencuol  pena  alla  loro  colparma  no  era  già  alcuno,  chea  lorordelle  buone 
opere,rendefle  degno  merito.  Ramaricandofi  i foldati  in  fi  fatta  manierari  Tribuni  rifponde 
uano,ch'ei  domadauano  cofegiufte,et  cofì  referirebbero  al  Capitano:^  che  fì  rallegrauano 
affai, che  no  ci  luffe  ftato  peggio, nè  cofa  piu  diffìcile  à poter  correggale,  8 C ammédare:8£  di 
ceuano  Publio  Scipione  Procófolo,8d  la  Republica  hauere  fecultà  dipoterli beneriftorare; 
Srìpione, effondo  auuezzo  alle  guerre,  ÒC  rozo  à trauagli  di  tali  mutinaméti  milirarirera  per 
quello  in  gra  penfìero:8£  temeua,  che  federato  peccandorò  vero  egligaftigandolo,nó  paf* 
faffe  la  mifurarpure  al  prefente,Ii  piacque,  portarfì  dolcemente,come  haueua  cominciato.^ 
madati  i rifeotitori  intorno  alle  città  tributarie,daua  fperaza  dwfeuer  tofto  à dar  danari.Man 
do  poi  vn  bando, chri  foldati  veniffero  p le  paghe  à Cartilagine,  ò à parte  àparterò  vero  rutti 
infieme,  come  piu  tofto  voleffero.  La  Pubica  quiete  degli  Spagnuoli,  iquali  haueuano  retato 
di  ribellarli,  fpenfe  anchora  interamente  la  ieditionc  dé  foldatirche  già  p fe  ftefla  lì  fpegneua. 
perche  Mandonio,8£  Indibile,lafciara  l'imprefe,s’erano  tornati  ne  ioro  cófinirpofcia  eh  'ci  fu 
loro  rapportato  Scipione  effer  viuo, 8i  non  haueuano  piu, nè  dttadino,nc  foreftfero,con  cui 
ei  potettero  accópagnare  la  loro  mattezza.  Per  laqual  cofa  efaminando  feco  medefìmi  ogni 
partitomon  vedeuano  d'hauere  il  piu  ficuro,che  mutare  confìglio:8£  rimctterfì  liberamente 
nello  arbitrio  della  giufta  ira, ò vero  della  clemenza  del  Capitano.dellaquale  non  pareua  pe 
rò  loro,ch'd  fuffe  da  difperarfìrhauédo  anchor  perdonato  à nimicf,con  iquali  haueua  còbat 
luto  con  {'armi:8£  effondo  la  loro  feditione  ftata  fenzafangue,  8 C fenza  feriternè  cofa  molto 
atroce, nè  ancho  degna  di  pena  atroce,  cofì  confortauano  fe  fteflì,  fecondo  che  gli  huomini 
per  loro  natura  fono  troppo  piu  fecondi , ÒC  pronti , ch'il  doucrc , ciafcuno  ad  alleggerire  le 
proprie  coIpe.Ma  nell'efTerdtodcfcditiofìera  quefto  dubbio,  s'ei  doucuano  andareplepa 
ghefquadra  p Quadra, ò vero  nnti infìeme.Finalméte  furono  di  parerefeome  cofa  piu  ficu 
ra)che  vi  andafle  rutto  l'efferato  infìeme.Er  ne  medefìmi  giorni,  che  coftorofì  cófìgliauano 
di  quelle  coferin  Cartilagine  nuoua  fì  confultaua  de  fatti  loro  có  diuerfe  openionirdifputan* 
do,  fe  fì  doueuano  punire  folaméte  gli  auttori  della  fedirìonefdt  quelli  erano  intorno  à creta 
cinque)  ò pur  e fe  vn  peccato  di  cofì  trillo  effempio,  etdi  ribellione  piiwofto,  chemutiname# 
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to,  fidoueagartigarecon  fa  pena  di  maggior  numero . Vmfe la  piu  manfueta  openione  : Sf 
dcterminollt,  che  la  pena  fi  pofaffì  fopra  coloro,  la  onde  fu  (se  nato  Terrore.  S C quanto  al  rima 
nente  della  moltitudine,  badartela  riprensione.  LicentiatoiIconfìglio(accio  ch’ei  parefTc, 
che  di  ciò  non  fi  fofse  confidato)  fi  diliberò  l’imprefa  cotra  Mandonio,8£  In  dibile.  fu  man 
dato  Tefsercito  ch'era  in  Cartilagine,  colprouedimento  de  cibiperalcuni  giorni  : hauendo 
mandati  incontra  alTeflfercito  che  veniua,i  fette  T ribuni,  ch'erano  andati  prima  à Sucrone, 
à quetare  la  feditione  : à quali  furono  dati  cinque  nomi  de  capi  del  tumulto  : con  ordine,  che 
faccendogli  inuitare  à cena  da  per  fonie  à ciò  atte, co  lieto  volto,  6 C buone  parolc:effcndo  poi 

2uei  grauati  dal  vino,8£  dal  fonnodi  pigIiartero,8ClegafTero.  Non  eran  già  molto  lontani  da 
)arthagine,quado  ci s'intcfe  da  cjuei  clic  fi  feontrauano, tutta  Thoffehauerc  ad  efsere  il  gior 
no  feguente  con  Marco  Syllano  a danni  de  Lacetani.laqual  cofa  non  folamcnte  liberò  i fedi 
tiofi  d'ogni  temenza, laqualefegreramcnte  haueuano  nel  petto  : ma  porfe  loro  baIdanza:co 
me  quegli,à  cui  parcua , ch'il  Capitano  rimanendo  folo,  s'hauerte  à trouare  piu  torto  in  loro 
balia,  die  eglino  in  potere  di  quello.Enrraron  per  tato  nella  città,ful  tramontar  del  fole:8£  vi 
dero  l'altro  esercito, che  apparecchiaua  tutte  le  cofe  per  camminare. 8£  cofi  furono  riceuuti 
con  parole  apporta  ordinate:ertendo  lor  detto  la  venuta  cTefrihauere  ad  erter  grata, et  oppor 
cuna  al  Capitano, efsendo  appunto  giunti  fu  la  partita  dell'altro  efferato:  8d  perciò  s'andarte 
roàripofare.  La  notte  furono  farti  prigioni  da  certe  perfone  accorte,  ordinate  da  Tribuni, 
i capi  della  feditione,  negli  alberghi, oue  erano  alloggiati . Alla  quarta  vigilia  cominciarono 
ad  inuiarfì  i carriaggi  dell'altro  efserdto,  il  quale  fi  figneua  che  hauefse  à caminare . OC  fui  far 
del  di, fi  modero  gli  ftendardl.  Ma  alla  porta  furono  ritenute  le  géti:8£  madati  guardiani  à tut 
te  le  porte, pche  niuno  vfeirtefoora  della  città.  Edendo  poi  flati  chiamati  à parlaméto  i folda 
ti  ch’erano  venuti  il  di  dinanziicócorfero  balda nzofaméte  in  piazza  al  tribunale  del  Capita 
no,comes'egli  hauefsero  à metter  terrore  c5  legrida.SCin  vn  tempo  il  Capitano  montò  Co 
pra  al  rribunalc:8t  la  gente  richiamata  indietro  dalle  porte, fi  moftro  armata  d'intorno  alla  di 
(armata  moItitudine.AIlhora  venne  loro  meno  ogni  fierezza:^  fecódo  che  poi  confertaua 
no,niuna  cofa  tanto  gli  fpauentò,quato  la  fanttà,8£fuor  d'ogniloro  openione,Ia  gagliarde?; 
za, 8 C il  buon  colore  della  faccia  del  Capitano.ilquale  ei  fi  credeuano  trouar  e anchora  debo? 
le, Si  mal  dilporto:S£  eglino  lo  trouarono  cofì  vigorofb:che  mai  no  fi  ricordauano  d’hauerlo 
veduto  tale, in  alcuno  fatto  d'arme. Sedette  Scipione  alquato  fenza  far  motto,  g infìno  attan 
Co  che  li  fu  rapportato  gli  auttori  della  feditione  efsere  flati  codotti  in  piazza  :8i  ogni  altra  co 
fa  efsere  in  ordine.  Allhora,fatto  comandare  filentio  dal  banditore  cominciò  à parlare  in  tal  m 

maniera.  Io  no  harei  creduto  mai(hauédo  à parlar  col  mio  ertercico)che  le  parole  mi  hauef 
lèro  à mancare:  nó  già  gch'io  mi  fìa  piu  ertercitato  nelle  parole,  che  ne  fatti,  ma  perciò  che  ef  tfan, 
fendo  viuuto,  Si  conuerfato,  quafi  infìno  dalla  mia  pueritia  in  capo,m'era  auuezzo  con  lana 
cura, Si  conditione  de  foIdati.Ma  hora  non  truouo  concetti:  nè  mi  fouuengono  le  parole  da 
parlare  appo  di  voi:  ù 
chiamerouui  io  cittac 
che  hauete  negato  I 

uete rotto  la relim^he  del fagramctoCdebbo  io  chiamami  nimicic'concio  fìa  dTio  pur  cogno 
feo  legfone  \roftfe,le  facdc,le  vedi,  Thabito, Si  portatura  de  miei  cittadinirma  veggio  i fatti, 

SÌ  i detti,i  penfìeri,  Si  gli  animi  di  nimici.perche  nel  vero,ch'altra  cofa  hauete  voi  desiderato 
cerco,  ò fperato,  fe‘ nó  quel  medefìmOjChe  gli  Illergeti,8ii  LacctaniCnondimeno  erti  hanno 
hauutQ,Si  hanno  feguitato  Madonio,8i  Indibile,capi  della  loro  mattezza,huomini  nobili. 

Si  di  fìirpereale:8i  voi  fpótanamétehauete  dato  Taufpicio,  Si  il  gouerno  di  voi  ftedì  adVm 
brio  Atrio, Si  Caleno  Albio.  Negatemi  di  non  hauer  ciò  fatto  tutti  voi  ò foldati:o'  di  no  ha/ 
uerlo  approuato.Si  dite,  che  quello  fìa  flato.vna  pazzia,8i  furor  di  pochi,  volétieri  ve  lo  ere 
dero' ;fe  voi  mcl  negherete.percio'  che  qfti  non  fono  flati  peccati  di  cotal  natura,che  effondo 
(lati  comuni  vniuerfalméte  à tutto  Teflercito,fì  portino  purgare  fenza  grauirttmi  fùpplictj.io 
vo  mal  volentieri  ritrattando  qrte  cofe  come  s’io  haueffo  à maneggiare  piaghe  vecchie:  ma 
fenza  toccarle,  8i  maneggiarle  non  fi  poffono  fanare.Et  veraméte, poi  che  i Carthaginefì  fu 
rono  cacciati  di  Ifpagha,io  no  credeua,ch'ei  fì  trouaflì  nè  luoghi , nè  huomini  alcuni  in  tutta 
quella  prouincia,appr  erto  /quali  forte  odiofo  il  viuer  mio:in  tal  maniera  mi  era  portato  nó  lo 
Lunéce  verfo  gli  amia,  ma  anchora  verfo  i nimici.Ma  ecco,  che  nell’ efferato  mio  medefìmo 
Dee,  " MM  ij 
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(ahimè  quanto  mi  ha  ingannato  la  mia  openione)Ia  fama  della  niia  morte  no  (blamente  vdl 
ta,8C  riceuutarma  affettata, 8£  defiderata.no  ch'io  voglia  però  dire, che  fi  fatta  fcellerarezza 
Ita  fiata  cofì  comune  ad  ognunorpche  certamente s'io  credefiì  tutto  l'efscrcito  mio  hauermi 
defiderato  la  morte:  hora  qui  dauàri  à gli  occhi  voftri  vorrei  morire.nc  mi  piacerebbe  mena 
relavitaodiofa  à cittadini,  Stfoldatimiei.Ma  ogni  moltitudine  come  è natura  del  mare,' 
per  fe  fteflb  immobile,  & fecondo  ch'iuenri  foftiano , cofì  fiete  voi  ò quieti 8 C tranquilli,  ò in 
eempcfia  8C  trauaglio.Mala  cagione, 5C  il  principio  d‘ognifcandalo,&l  furore  è apprefso  i pri 
mi  auttorirvoi  altri  impazzafte  poi, come  l’uno  dall’altro, per  conragione  ammorbati.Ma  d 
non  mi  pare, che  voi  fappiate  ancho  hoggibenein  qu3ta  gran  mattezza  fiate  entratile  che 
fallo, 8£  fcelleratezza  vi  habbiate  cómeìlo  contra  di  me:nè  cótra  la  patria,  parenti,^  figliuò 
li  voftri.nè  quel, che  voi  habbiate  cómeflò  contra  griddij,teftimoni  del  vofiro  fagramento; 
nè  quei  che  habbiate  peccato  cótra  gli  aufpicij.fotto  iquali  militate:^  cótra  il  coftume  della 
militia,8C  difciplina  degli  antichi  noftri:8£  tìnalmcte  contra  la  maiefià  dello  imperio.  Voglio 
tacere  di  meftefiòila  cui  morte  concedo,  eh  e piu  tofto  mattamele  habbiate  cr  eduta,che  ma 
lignamentedefìderata. Porto  finalmétcio  efser  fi  fatto,  ch’ei  nó  fìa  punto  da  farfì  maramaglia, 
che’l  mio  medefimo  efser  cito  fìa  mal  cótenro  del  mio  gouerno:  che  ingiuria  vihaueua  fatto 
la  patriadaqual  voi  tradiuatc  comunicando  i còligli  voftri  con  Mandonio,8C  Indibile:8t  ao 
coftandoui  con  queglirSC  che  v’haucua  fatto  il  popolo  Romanod'impcrio  dclquale  voi  to# 
gliefte  à T ribuni,creati  pe  fuoi  fuffragij:8£  defielo  à huomini priuatiCquado  ancho  di  do'  no 
contenti  dico,  di  hauergliper  Tribuni,  voi  dico  Romano  efferato  donaftel’infegne  del  vo 
ftro  Capitano, &C  comadatorc,à  coloro,  iquali  nó  haueuano  maihauuro  pure  vn  feruo  à cM 
comandare  C Nella  corte  del  Proconfolo  pofero  iloro  alberghi  Albio,8d  Atrio;  ÒC  dauanti  à 
quelli  fonarono  gli  ftrumenti.’da  loro  fu  chiefto  il  fegno  : Si  iui  fedettero  fopra  il  tribunale  dei 
Proconfolo  Publio  Scipione:8d  dauati  à loro  fi  videro  i littori:^  quelli  precedenti,^  facceli 
do  allargare  la  turba  pompofamente  à guifa  di  magifirato,andarono  coftoro  intorno, portan 
dofì  innanzi  i fafei  delle  verghe, Si  faccette.  Voi  giudicate,  ch’ei  fieno  portenti, quadolei pio. 
uono  le  pictre,8£  quando  le  faette  caggiono  dal  cielo:8i  quando  ei  nafeono  animali  difufati, 
8 i moftruofi.Quefto  è il  portentogrande, da  non  poter  purgarlo  con  alcuni  fagrifiaj,òfup* 
plicationirfc  nó  col  fangue  di  coloro:  iquali  hanno  ardito  di  fare  fi  fatta  fcelleratezza.Ma  io* 
béche  niuna  fcelleraggine  habbia  in  fe  ragione, pur  come  in  vna  cofa  da  nó  mentouarla,  vor 
rei,  dico, pur  fapere  che  difegno  fufse  il  vofiro.  Già  vna  noftra  legione  fiata  mSdata  alla  guar 

. dia  di  Rhegio:hauendo  vccuo  tutti i principali  cittadini fcelleratamente, fi  tenne  poi  dieci  an 
ni  quella  città  ricca, S^potente.per  laquale  fcelleratezza,  tutta  intera  la  detta  legione  di  quat 
tronfila  huomini.'furono  decapitati  fu  la  piazza  di  Roma.  Iquali  non  feguitarono  Atrio  Vra 
brio  mezo  cuoco , loro  caporale , non  che  altro,  di  nome  abomincuole  : ma  Decio  Iubeilio 
T ribuno  de  foldati.SC  non  s’erano  congiunti  nè  con  Pyrrho,nè  co  Samniti,ò  Lucani  nimi* 
ci  del  popolo  Romano.  Et  voi  hauete  conferito  i penfieri , 8 C difègni  voftri  con  Mandonio* 
Indibile:8£  có  efsi  anche  erauateper  congiugnere  infieme  farmi.  Coloro,  come  i Capoua 
ni  tolfero  già  Capoua  à gli  antichi  T ofcanùot  i Mamertini  in  Sicilia  Meflana,8É  pofTederon 
le:cofi  haueuano  prefo  allhora  Rhegio,  8 C voleuanlo  tenere  per  loro  habitatione , 8£  ftanza 
perpetua,  nè  erano  mai  fpontanamenteper  guerreggiare  nè  col  popolo  Romano,  nè  con  gM 
amici  di  quello.  Ma  voi  crauate  però  per  volere  Sucrone  per  cala  voftra:oue(pattendomi  al 
fin  del  magiftrato)s'io  vofiro  Capitano  vi  haueftilafciato,hor  non  harefte  voi  gridando* 
douuto  raccomodami  à gl'iddi), 8C  à gli  huomini: no  potendo  tomarealle  donne,  8C  figliuoli 
voftriC  Ma  voi  anchora  haueuate  cacciatoui  dell'animo  la  memoria  di  quelli, come  la  rime* 
branza  di  me  : 8 i della  vofira  patria.  Io  voglio  feguitare  oltra  di  narrare  il  difegno  del  vofiro 
fcellerato  penfiero, s'ei  nó  è intcramétc  di ftoIti.Penfauate  voi però,efTendo|io  anchor  viuo* 
8C  faluo  l’altro  mio  efferato , colquale  in  vn  fbl  giorno  prefì  Carthagine:  colquale  ho  rotto* 
disfatto,^  mefio  in  fuga, 8(1  cacciato  di  Spagna,  quattro  Capitani,et  quattro  eserciti  de  Car 
chaginefi:penfauate  voi,  dico, foli  ottomila  huominifbéche  certo  aafcun  di  maggior  pregio 
che  nó  fono  Albio,et  Vmbrio,  à qua i vi  fiete  fottopofti) di  poter  tor  la  Spagna  al  popolo  Ro 
manoCMa  Iafciamo  fiar  me,  8<1  il  nome  mio;8£  pogniamo,ch'in  niun'altra  cofa  io  fia  fiato  da 
voi  offefo:fuor  che  nell’hauer  facilmente  creduto  la  morte  mia.Hor  fepur  io  mi  fuffl  morto* 

Nera  per  dpirareinficme  meco  laRepubUc«i^eraperrouia«u:  meco  àvn(ninQrùnperioR.o* 
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wanòc'Non  permetta  eioG/oue  Ottimo  Maflìmo,nè  voglia,  che  Roma, edificata  p fingu# 

!ar  prouidéza  de  gl'Iddrj,per  durare  in  eterno :fìa  eguale  à quello  mio  corpo  fragile,  8 C mor 
tale. R. erta  in  piede, Sdviue anchora il  popolo  Romanordopo  FIaminio,Paulo  EmiIio,Grac 
cho , Pofthumio  Albino,  Marco  MarceI!o,Tiro  Quinrio  Criipino,  8 C Gaio  Fuluio , 8 C de 
miei  Scipioni,tanti,8£  lì  chiari  Capitani  cofumart  in  quella  guerra  : 8 C coli  foprauiuerà  à mil 
le  altri, chedi  ferro, o'  di  malattie  tutto  giorno  morirano.&Cfarebb  e col  mio  mortorio,  8C  effe 
quiedimefolollatalbtterratala  RepublicaCVoilleffìqui  in Hifpagna,  dopo  la  mortedi 
due  Capitani,mio  padre,  8C  zio,  vi  eleggefle  Settimio  Martio  in  vollro  Capitano , centra  al 
lanuoua  baldanza  devettoriofì  Carrhaginefi(&  io  vi  parlo,  come  fep  la  mia  mortela  Spa# 
gna  hauefle  hauuto  à rellar  fenza  Capitano)  Hor  farebbenci mancati  i védicatori  della  ma# 
<eflàdeUìmperio,MarcoSyllano  mandato  con  eguale  auttorità  infieme  meco  in  qfta  prò# 
uincia,Lucio  Scipione  mio  frateIlo:8C  Gaio  Lelio  LegatiCHor  ditemi, poteuafì  egli  agguax 
gliare  efferato  con  effèrcito , o’  Capitani  con  Capitani,  o'  dignità,o'  caufa  dell’una  parte, 8C .. 
dell'altrarper  Icquali  tutte  co(e,fe  ben  filile  fuperiorf,portereffe  voi  pero'  farmi  contra  la  pa 
triaC  8C  contra  i vollri  medelìmi  cittadini  ? 8 C vorrelle , che  l'Africa  comandafle  all'Italia^ 
Carrhagine  alla  città  di  Roma  ? 8£  p quali  colpe  della  patria  C'L'ingiulla  codannagione,  OC  il 
mifero,»!  no  degno  efilio  fofpinfegia  Coriolano  à cóbattere  contra  la  patria:nondimeno  la 
pietà  prillata  lodilìolfcdal  publico  patricidio.  Ma  voi, da  che  dolore, 8C  da  chefdegno  folle 
fofpinticbora  fii  egli aliai  degna  cagione, OC  di  tanto  mouimento,il  voftrofoldo,pla  mia  in# 
ferinità,  vn  poco  piu  tardiflatouipagatoC'cheperdo  voi  douelle  muouer  guerra  alla  patria? 

8£  ribellandoui  dal  popolo  Romano, accollami  à gli  Illergeti  1 8 C perche  in  cotal  guifa  hab/ 
biate  violato  tutte  le  cofe  diuine,  8C  humaneC  voi  impazzalle  certamente , o’  foldati  : nè  fu 
punto  maggiore  la  violenza  della  infermità  nella  mia  perlòna:  che  quella, onde  furon  prefe 
le  menti  voftre.  Io  mi  raccapriccio,  8£  vienmi  vn'horrore  nell'animo, quando  io  pcnlò  dirac 
contare  quel,chc  glihuominihabbiano  creduto, che  fperaro,8£  che  defìderato. Cancelli  tue 
te  le  cofe,  come  no  fattela  dimcticanzaffe  gliè  poffibile)fe  no',nafcondafì  tutto  quato  piu  lì 
può'  con  ppetuo  fflentio.Nó  diro'jche  quello  mio  parlare  novi  Ila  parutoafpro,  8 C acerbo; 
hor  quanto  credete  voi  ch'i  vollri  fatti  lìano  piu  atroci,  8i  piu  afpri,ch'i  detti  miei:  8d  giudica 
te,  ch'io  debbi  fopportare  con  patienza  le  cofe  fatte  da  voùlequali  voi  (no  che  altro)  no  fop 
porterefte  con  partenza,  eh  e tutte  dettevi  fuffero.ma  elle  non  vi  Parano  anche  piu  oltra  rim 
prouerate.K  Dio  volente,  che  voi  ve  le  dimcnricafte  coll  facilmente,  & follo,  come  faro'  io* 

Quanto  adunque  s'appartiene  vniuerlàlmente  à tutti,  fe  voi  vi  pentite  del  fallo, affai  mi  pax 
rera  hauerui  dato  fomeientegaftigo.  Albio  CaIeno,8£  Atrio  Vmbrio,  8f  gli  altri  motori  del 
la  abomineuolefeditione,pagheranno  col  fàngue,la  cómeffà  feeleraggine.  A'  voi  lo  Ipcttax 
colo  di  fi  fatta  pena, no  folo  no  vi  debbe  effer  graue,8£  noiofo:ma  grato,  8£  giocondo,  fe  ha/ 
uete  rihauuto  il  fentimento.perdo'  ch'ei  non  hano  penfato  di  offender  maggiorm  ente  alai 
*ioaltro:che  voi  medelìmi.  Appena  haueua  Scipionecópiuto  di  parlare, che  fecondo  l'or# 

•dine  dato,à  gli  occhi,  8£  alle  orecchie  di  tutti  s'ofleri  grande  fpaucto.  perche  l'efferato,  che 
d'intorno  haueua  circondato  i difarmati  foldati, pcotendofì  conte  fpade  gli  fcudi,fece  gran/ 
de  lfrepito;8£  à vn  tratto  fì  comincio'  àvdir  la  voce  del  banditore,ilquaIecitauai  códannati  Come 
in  prelenza  di  tutti.  8£  quegli  ignudi  erano  condotti  nel  mezo,  8 C intanto  s'apparecchiaua  la  rj°n«  f,  ^ 
eli  ecurione.cofi  furon  legati  al  pa!o:8t  battuti  con  le  verghe, decapitati.  Ilando  i circoffanti 
i modo  fpauétatf,chen6  folaméteno  fu  vdita  parola  alcuna  altiera, che biafìmaffe la  troppa 
crudeltàrma  nè  anche  appena  chi  folpirado  fìatafle.  Portati  poi  via  i corpi,8C  netto  il  luogo, 
furon  chiamati  nominatamele  tutti  i foldari:8tgiurarono  nelle  mani  de  T ribuni,  vbbidiéza 
à Scipione.&C  à ciafcuno(lècondo  ch’egli  era  chiamato)furono  date  interamente  Iepaghe. 

Qiiefto  fine  Irebbe  la  feditione,cominriata  à Sucrone.  Nel  medefìmo  tépo , effendo  nato 
màdato  dalle  Gadi  HanonePrefetto,da  Magone,  co  vna  piccola  copagnia  d’Africani , fui 
— fiume  Beri,allettado  gli  Spagnuoli  codanari:miffcin  arme  intorno  à quattromila  giouani» 

Ma  dipoi,effendo  flato  fpogliato  degli  alloggfaméri  da  Ludo  Martio  : 8C  pduto  la  maggior  b**5 
parte  de  foldati  p morte, in  quel  tumulto  della  prefura  del  c5po,o' p fuga, pfeguitari  da  caual  * G^gf!tS 
li:fì  fuggi  egli  co  pochi,  Mentrechecio  lì  faceua  intorno  sii  fiume  Berf:Lc!io,intato  vfeito 
nell’Oceano  p lo  llretto,giunfe  co  l'armata  à Carteia:laqual  città  è polla  nella  riuiera  del  ma  LoftrmoJ| 
te  Oceano, oue  prima  il  mare  s'allarga  fuor  della  bocca  dello  ftr  etto,  Eratì  hauuta  fpcranza  Gw»ù«hh 
• ' Dee,  - . IVI  jM  iij 
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(come  è detto  difopra)dt  pigliare, fenza  c5battere,Ia  città  delfe  Gadi:e(Tendo  venato  innati 
zi  in  capo  chi  Io  prometteua.  Ma  il  tradimento  fi  fcoperfe  troppo  tofto:8£  Magone , hauédo 
prefo  i coIpeuoIi,g  Adherbale  Pretoreli  mandò  à Carthagine.  Adherbale,hauendò  imbars 
cari  / congiurati  (opra  vna  quinquereme, & inuiatola  innanzi(perch'era  piu  tarda  che  la  tris»  . 
reme)egli  dopo  poco  fpatio,Ia  leguitaua  con  otto  triremi.  Già  entraua  la  quinquercme  nel* 
lo  ftretto,  quado  Lelio, anchura  elfo  fopra  vna  quinquereme,  con  fette  altre  galee,  vfcito  del 
porro  di  Carteia/ifconrróin  Adherbale, nelle  fue  triremircredendo  chela  quinquercme 
ùumica,fopraggiunta  nel  fluflfo  della  corrente,  no  fi  porefie  conrra  le  forze  d’cilo  indierrori 
tirare. L' Aff  icano(come  auuiene  nelle  cofe  fubite)hebbc  reméza:  ftando  in  dubbio  s'ei  do* 
«effe  feguitare  la  fua  quinquereme:ò  vero  andare  ad  inueffire  le  nauide  nimici.  Quello  fuo 
{lare  à bada, li  tolfc  la  commodezza  di  fchifarc  la  battaglia:  eflendofi  già  auicinari  ad  vn  tiro 
d'arco:8£  già  da  ogni  parte  fopraflandogli inimici.  8£  la  corrente  del  mare,  gli  haucua  ancho 
toltoli  potere  à fuo  modo  maneggiar  le  naui.8£  la  zuffa  no  era  punto  limile  alla  nauale,n5  li 
potendo  far  cofa  alcuna  lecòdo  la  fua  vogIia:nèfecódo  Parte, & maeftria  di  mare.  La  natura 
iòlamctc  di  quello  ftretto,  8C  la  forza  della  corrente  poteua  il  tuttorfaccédo  infieme  vrtare  le 
mui  tanto  con  le  fue  medefime, quanto  con  le  nimiche:  no  faccendo  alcun  profitro  la  forza 
de  remi  in  conrrario.in  maniera,  che  tu  barelli  ralhora  veduto  vna  naue,  laqual  veloceméte 

fuggiua,effer  ripinta  indietro  à fuo  malgrado, tra  le  nimichc, che  la  pfeguitauano.  Sparirne 

te  al  cuna,  che  gfeguitaua.s'ella  fi  filile  abbattuta  nel  corfo  cotrario  delPonde,in  vn  tratto  rt> 
«olgerfi indietro, come  fe  la  friggifie.8£  nel  cóbattereauuenne, chetale  andando  ad  inuelìi^ 
re  con  Io  fprone  vna  naue  de  nimici,p  la  forza  delPonde  intrauerfandofì , era  ferita  g fianco: 
quell'altra,opponédofìal  nimicopeltrauerfo,incotanéte  erariuoltagprua.Trauagliandolì 
in  qfto  modo  appofta  della  fortuna, fra  le  triremi,Ia  dubbiofa  battagliarla  quinquereme  Ro^ 
«nana,ò  che  la  fteffcpiu  falda  à colpi  del  mare, g la  fua  grauezzarò  vero  gche,haucdo  piu  or 
dini  di  remi,megIio  fendeffei  ritrofidelPonde,  effendo  piu  facilmente  gouernata,  oppreffe 
due  triremi  de  nimicijvna  vrtadola  con  l'empito dell'altra  flaccido  tuttii remi  da  vna  b5s 
ComtGafe  da.  OC  cofìjiarebbe  mal  trattato  tutte  quelle,  che  l’haueffeinuellitorie  Adherbale  con  Pai  tre 
«"qu^no  fe  ne  fuffe  à vela  andato  i Africa.  Lelio  vincitore,effendo  tornato  in  Carteia:  8 C 
gì  Aderbi  hauédo  vdito  quel  ch'era  accaduto  alle  Gadi:8£  come  la  congiura  s'era  fcoperta:K  i cogiu* 
rati  madati  à Carthagine,  8£  la  foeraza  tornata  vanarmandò  à dire  à Lucio  Martio^chc  non 
Carthagfnfa  voIcdo,fcdèdqfi  intorno  alle  Gadi, fenza  vtile,  confumare  il  tépo,lipareua  da  tornarli  per  la 
medefìma  via  à Scipione.  A’  cuiMartio  acconfcntendo , dopo  pochi  giorni  l'uno,  &C  l'altro 
LcGidì.ci  «ornarono  àCartliagine.Dopo  laqual  parata, Magone,nóloIamcterihebbe  al  qua  tofani* 
fafateem.  moreffendofi  veduto  ftrigner  g mare,&  g terratma  vdita  la  ribellione  degli  l!lergcri,haueiv 
w,  ab""  do  riprefo  fperaza  di racquiftare  la  Spagnarmandò  fuoi  meflaggi  à Carthagine.  J quali  rac* 
confando  la  fedirione  dulie.  nata  nel  capo  de  Romani  : 8 C parimcte  accrefcendo  la  grandez 
za  della  feguita  ribellione  de  cofederari.'confortaffcro  à madare  aiuti,mediante  iquali  fi  po* 
teffe  racquiftare  la  fìgnoria  di  Spagna: riceuuta  dagli  antinati  loro.  Mandonio,  8 C Indibile> 
eflendofi  tornati  dentro  à propri]  confini, fi  pofarono  alquato:ftando  fofpefi  inlìno  artanto* 
ch’ei  fapeflero,  che  fuffe  fiato  deliberato  del  fatto  della  feditione.no  diffidando, che  gdonari 
«Jofì  il  fallo  de  cittadini:à  loro  anche  fi  poteffe  perdonare.  Ma  poi  che  fri  diuolgata  la  feuerità 
della  punirióe  data  à quellùgiudicado  la  colpa  loro  hauere  ad  effer  {limata  degna  della  mede 
lima  pena:di  nuouo  follcuarono  in  arme  quei  del  paele;8£  raccolti  infieme  gli  aiuti  di  prima» 
ne  andarono  nel  cótado  Sedentano  con  ventimila  pedoni, OC  dumila  cinquecento  cauagli: 
oue  erano  alloggiati  la  Hate  dinazi, nel  principio  della  ribellione.  Scipione,hauendo  paga^ 
to  fedelméte  le  paghe,  tato  à colpeuoli  quato  à gl’innocétùmoftradofi  col  volto,  bi  con  le  pa 
role  v erfo  tutti  pariméte  pIacato:facilmcte  fi  reconciliò  l'amore  de  foldati.  Auari  alla  partita 
Carthagine,  haucdoli  chiamati  à parlamcto,  vfò  molte  parole  contra  la  gfidia  deprincipi 
urcìto  io  hì  ribeIlati:proteftado,chen6andaua  col  medefimo  animo  a punire  la  fcelleratezza  di  quelli 
tpjgna.  colqualepoco  innazi,haueua  medicato  il  fallo  defuoicittadini.gcio  ch'allhora,no  altramé’ 

te, che  taghado  le  proprie  carni, con  dolore, 8£  con  lagrime,haueua  con  le  felle  di  trenta  gfo 
ne, purgato. ò lafciocchezza  ò la  maliria  di  ottomila  gfone.Ma  fiora  andaua  voIétieri,8i  c5 
lieto  animo,alFvcdfìone  degli  IUergeti.perciòche  qucllino  erano  nari  feco  nella  medefìma 
. terragne  feco  congiunti  per  alcuno  obligo  di  c5pagnia.8C  quella  cotanta  fede,8C  amiftà,  che 
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vi*  età, etti  medefimt  hauerla  (empiamente  violata,  8£  rotta, Ma  à copaffione  deffuo  efferato 
fi  moueua  egli  mofto,perche  oltra  ch’ei  non  vi  vedeua  fe  non  cittadini,  ò cópagni  del  nome 
,*  Latino,  ei non  vi  era  quali  foldato,  che  no  fufle  flato  condotto  in  Hifpagna,  ò da  Gneo  Sci* 
pione  iuo  ziotilquale  era  flato  il  primo  del  nome  Romano,  à venire  in  quella  prouinciarò  ve 
ro  da fuo  padre  Confolo:o'  da  lui  medefim©.8£  nitri huomini  auuezzi  al  nome,8Cà  gli aufpi 
cij  degli  S cipioni.  Iqualiei  defideraua  di  rimenar  tutti  falui  in  Italia , ai  meritato  trionfo  : BC 
ch’egli  fperaua,  che  tutti  gli  hauefferoà  far  fauor  e nella  domada  del  Còfolatorcome  s’ei  s’ha 
uefle  à trattare  del  comune  honore  d’ognuno  di  loro.Et  quato  accadeua  alla  piente  impre* 
fafdiceua  egli)no  bene  ricordarfì  delle  cofe  paffete  fatte  da  Iui:chi  ftimafle  quella,  edere  vna 
guerra, perche  egli  certamente, haueua  affai  maggior  peniìero  de  fatti  di  Magone;i!qual  co 
poche  naui s’era  fuggito^come  fuor  del  mondo  ) in  vna  ifola  intorniata  dal  mare  Oceano, 
che  degli  Illergeti.perciò  ch’iui  era  pure  il  Capitan  Carthaginefè,8C  quel  tato  eflercito  Car* 
rhaginefe,che  li  reitaua.  Ma  qui  no  erano  altri  che  ladroni,  & Caporali  di  ladroni,  iquaii  co/ 
me  forfè  erano  di  qualche  forza, per  feccheggiare  le  terre  de  vicini, predare  le  beftie,  8 C arde 
re  le  villejcofi  nel  venire  alle  mani  à bandiere  (piegate,  non  eran  di  valore  alcuno  : 8£  perciò’ 
verrebbero  alla  battaglia, piu  toflo  confidandofi  nella  velocità, pfuggire.'che  ncll’armi,  per  . ! 

còbattere.  Onde,  ei  non  volea  fpegneregli  Illergeti, auanti  ch’ei partilTc  di  Spagna  ; p ch’ei 
remefle  da  quelli  porer  nafeere  alcun  pericolo,©'  feme  di  maggior  guerra:ma  primieramen/ 
re, perche  tanto  fcellerata  ribellione  non  reftafle  impunita  : & poi,  accio  ch’ei  non  fi  potefiè 
dire, che  in  quella  prouincia,domara  con  tata  felicita,^  virtù’, fiifle  rimafo  alcun  nimico  del 
popolo  Romano, perdo'  col  feuore  de  gl’Iddq,Io  feguitaffero:non  tanto  à far  guerra  non 
glfeflendo  il  nimico  egualerquato  à dare  conuenièti  pene  agli  fcellerati.  Porto  fine  il  Capi 
tanoalfuoparlaredicentiandoli,  comandò  àfoldati,  che  s’apparecchiaflero  àcaminarei’aJ* 
ero  giorno.SÉ  partitofi,in  {patio  di  dieci  giorni  giunfe  al  fiume  lbero:6C  dipoi  paflato  quello,  Fiomt  Ibtt# 
il  quarto  di  s’accapo  appetto  animici,  oue  era  vn  piano  intorniato  da  monti.  In  querta  valle  J0*1»0* 
fece  mandare  Scipione  à pafeere  il  beftiame, predato  la  piu  parte  nelle  terre  de  nimici,p  aiz/ 
zarc  la  ferocità  de  barbari, 8£  mandò  i lanciatori  alla  guardiana  quali  eflendo  fiata  appiccata 
la  fearamueda  con  gli  feorridori , cómiflc  à Lelio,  che  nafeofamente  gli  affetta  (le  con  la  ca/ 
ualicria rilquale  era  flato  in  agguato  dopo  vn  certo  monte. Nè  fi  fece  alcuno  indugio  al  com 
batterejpchegli  Spagnuoli  corfero  incòtanéte  alla  predai  i lanciatori  alla  volta  degli  Spa 
gnuoli  impaedati  con  quella.8£  primieraméte  gli  fpauetarono  lanciando, dipoi  lanciati  i dar 
di,  8£  fìmili  hafleleggieridequali  eran  piutofto  atte  ad  accender  gli  animi  alla  battaglia , che 
al  cobattere;miflèro  mano  alle  (pade:8£  comincioffi  à còbatter  d’appreflo.  La  battaglia  del* 
le  genti  appiede  era  affai  dubbia, fe  non  fodero  fopraggiunti  i cauagii:  iquaii  non  folamente 
vrtando  p fronte, sbaragliarono, 8£  calpertarono  chis’opponeua:  ma  alcuni,  dando  la  volta 
lungo  il  piè  della  corta,  s’oppofero  à nimici  dalle  (palle,  per  chiuderne  gran  parte  in  mczo.SC 
fu  l’v canone  maggiore,  che  no  fogliono  fare  le  fcaramuccie  fatte  nelle  feorrerie.  Per  qucfto 
danno  furono  piu  torto  infiammatiglianimi  de  nimici, che  sbigottiti.  onde,per  non  parere 
d’effer  flati  cacdati,(|  di  feguente,fu  l’alba,  vfeirono  in  ordinaza  alla  battaglia.  La  vaucftrec 
ea(come  è dettolo  era  capace  di  tutte  le  gentùfi  che  quafì  le  due  parti  folaméte  de  fanti,  8£ 
tuttala  caualleria  vfcì  alla  capagna:8£  l’auanzo  de  pedoni  miflero  fopra  vn  colle  da  Iato.  Sd 
pione, giudicando  la  ftrettezza  del  luogo  far  per  lui :fì  oche  li  pareua  i Romani  cfler  piu  atri 
à còbattere  allo  ftretto,che  gli  Spagnuoli  :fì  pche  reiterato  inimico  fuffe  có dotto  in  luogo 
no  badate  àriceuere  tutte  le  lor  gétùriuoltò  l’animo  ànuouocófiglio.  8£  veduto  che  fa  ca* 
ualleriano  li  poteua  in  luogo  fi  (fretto  circodare  dalle  bade:&qUa  de  nimiri,  ch’era  in  fchie* 
rainfieme  con  i fanti,  prteruiparimcte  difutile:  comandò  à Lelio,  che  menafle  i caualji  perle 
colline  p piufegreto  camino  ch’eipotefle:  8C  cofi  tenefle  difeoflo  la  battaglia  de  caualieri  da 
quella  de  fanti,  piu  che  li  fuffe  poflibile.8£  egli  m offe  verfo  inimici  tutte  l’infegne  delle  fan* 
terie:8£  mifle  nella  prima  tefta  quattro  cópagnic,pche  non  poteua  allargar  piu  fa  fchiera  : 8 C 
no  diede  indugio  ad  appiccar  fa  battagIia:actio  che  tenendo  nel  còbattere  occupati  gli  ani* 
mi  denimid,gIirtoghcfleda  veder  palfarepe  colli  la  (ua  caualleria  : In  modo  che  quelli  non 
s'accoderò  prima  ch’i  caualieri  fuflero  pailati, ch’ei  fentironoil  romore  del  loro  aflalto  dalle 
fpaile.onde  fi  còbatteua  in  due  diuerfi  Iuoghi:8t  erano  due  fatti  d’arme  digéti  appiè , 8£  due 
«diti  «ffiuonuni  accauallo,p  la  lunghezza  del  piano.pche  fa  (fremirà  del  luogo, nò  compor# 
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taua,ehenef  mcdefìmo  fatto  {Farme,fì  maneggiaflero  ad  vn  trafio  i catìalierf,8£  i fanti.  On> 
de  no  potédo  i pedoni  Spagnuoli  dare  aiuto  à cauallime  i caualieri  tifanti.  & efiendo  la  fan 
tcria  mal  menata  : laquale  per  la  fidanza  che  haueua  ne  cauagli,haueua  hauuto  ard/méto  di 
cobattcrc  ne!  piano. 6d  la  caualleria  no  potendo  da  fronte  fòftenere  l’cmpito  depedoni  Ro* 
mani,  pelle  già  le  loro  fanterie  Spagnuole  erano  rottejnè  potédo  fòftenere  dalle  fpalle  Parta 
limento  de  caualieri  : &C  eflì  efiendofì  gran  fpatio  di  tépo  difelì  in  cerchio, ftando  inficine  ri* 

. fttcttiv8^  fermi co  caualIi:faronfinalmete  tutti  tagliati  appezzi:  ne  vi  fcapòpure  vnlolo,nc 
póne*  vince  caualiere,ne  fante:  di  quei  che  haueuano  combattuto  nella  valIc.La  terza  parte, laquale  era 
Mando*  ^ a ^ c°Hc,  piutofto  come  per  vedere  di  luogo  fìcuro  vna  feftarche  per  entrare  à parte 
ducBgt.o:i  ! della  battaglia  :hebbe  afTai  luogo,  SC  tempo  à fuggire  : OC  con  clli  infieme  fuggirono!'  due 
P*<M‘  principi.Iquali  fcamparono  nel  primo  romore,  auanri  che  tutta  la  fchiera  rimanerti:  intor* 
niata.  Il  medefimo  di  fu  prefo  il  campo  degH  SpagnuoK,  quali  con  tremila  huomini,  oltra 
all  altra  preda.  De  Romani, 5C  collegati  furon  morti  quel  di  intorno  à mille  dugéto  : bC  feriti 
piu  di  tremila.  Sarebbe  fiata  men  fanguinofà  la  vettoria,  fe  il  farto  d’arme  farti?  fiato  in  vn  pia 
p,  tolti  r0p.  no  P111  Ja>"go,5i  luogo  piu  facile  à fuggire.  Indibile,hauendo  lafciato  ogni  penfìero  di  far  piu 
M.ndoiiioj1  8ucrra* & giudicando  niuno  partito  eflere  piu  fìcuro,  vedute  rouinate  le  cofe  fue;ch Crimea 
s spione, ’h'  t«fì  intcraméte  nella  già  da  Iuiprouata  fede,8£  cleméza  di  Scipione:mandò  à luiMadonio 
u rlu  roìfcri  (-uo  j^^fo*Mqualegett5dofègli  a i piedi, incolpaua  ( come  cagione  del  fao  fallire  ) la  rabbia 
Mcdu,  fatalech  quel  tépo.'concio  fufie, che  no  (blamécegli  lllergeti, Lacetanùma  gli eficrciti Ro 

mani,fufiero  come  quafì  ji  vna  certa  peftifera  cótagione, impazzati:  8C  dicédo  la  codinone 
liia,6^  del  fao  fratello,  bC  degh  altri  paefaniloro  feguaci,  eflèr  tale,che  tutti  erano  difpofti,o' 
ch  rendcreil  proprio  fpirito  à Publio  Soipione,gia  da  lui  vna  volta  riceuuto  (coli  à lui  pareti 
do)o  vero  cftendo  faluatijàlui  folo  far  voto  ppetuo  della  vita, due  volte  donatali.  8£  diceua 
la  prima  volta  efierfì  cófìdati  nella  codinone  della  propria  caufa  loro,  n5  hauendo anchora 
fatto  efperiéza  della  fua  cleméza.  hora  p il  contrario, n5  haucr  punto  di  fidanza  nella  giufti# 
tia  della  caufarma  ogni  loro  fperaza  efier  porta  nella  mlfericordia  del  vincitore.  Era  amico 
cofiume  de  Romani,di  no  viar  la  auttorità  dello  imperio  con  alcuna  gfona(comc  amica)  la 

2ual  p egualità  di  legge,  òp  confederatione,no  fufie  lor  congiuntale  prima  qlla  nó  hauefle 
ato  in  podcftà  d’efii,  tutte  le  cofe  Immane  bC  diuine  : & glifiarichi,  bC  Tarmi, & hauefie  ri/ 
ceuuti  nelle  fuc  città  leguardie  Romane.  Scipione,  riprefe  con  molte graui  parole  Mando* 
nioprefente,fi£lndibileaflente:dicendo,cheveraméte  efii  erano  mal  capitari, ciafcuno  per 
la  faa  fiefsa  colpa, 8É  maleficio:ma  ch’ei  viuerebbero  hora  p fuo  beneficio, 8C  del  popolo  Ro 
mano.  8£  che  non  torr  ebbe  loro  Farmùconcio  fufse  che  quelle  fieno  pegni  di  coloro , che  tc 
monoje  ribellioni:^  perciò  le  lafciaua  loro  liberamente,^  gli  animi  fciolti  d*ogni  paura.SC 
che  no  era  p incrudelire  verfo  gl’innocenti  ftarichijma  contra  di  loro, fc  piufìribellafseromé 
contra  i difarmati,ma  contra  gii  armari,  con  le  douute  pene  fì  vendichercbbe.Per  tanto, ha* 
ucndo  efii prouato  l’una,8C  l’altra  fortuna, rimetteua  all’arbitrio  Ioroi’cleggere,s’eivoleua# 
no  piu  tofto  hauere  i Romani  placati,  8£  amici  che  adirati,  OC  nimici.  Gofì  fa  licériato  Man 
donio:hauendo!i  foIamcte  comadato,chedouefie  egli,8£  Indibile  pagare  vna  certa  fomma 
di pecunia, p dar  le  paghe  a faldati.  8£  egli, hauedo  mandatoli  Martio  innanzinella  Spagna 
di  la  dal  fiume:#  rimadato  Syllano  à T aracone:#  foggiornato  alcuni  di,infìno  attanto, che 
gli  lllcrgeri  cotafsero  la  comadata  pecunia:con  lefue  genti  fenza  i carriaggi,raggiunfe  Mar 
tio,chcgia  sauicinauaairOceano.  Il  ragionamento,#  trattato, cominciato  già  con  Mal* 
fanifsa  era  fiato  difFeritog  diuerfecpgioni.percio'  che  il  detto  Mafsamfsafì  voleua  abbocca 
re  in  pfona  con  Scipione  : 8 C nelle  fue  mani  dare  la  fede . bC  quefta  fu  allhora  la  cagione  di  fì 
lungo  viaggio,#  fuor  di  mano.T rouadofì  p tanto  Mafsanibaalle  Gadi,#  auifato  da  Mar* 
no,  Scipione  auicinarfì:trouado  fcufa,ch’ifuoi  caualli, ftando rinchiufì  in  quella  ifala,fìgua* 
italiano:#  con  la  loro  dimora  faceuano  a gli  altri,#  lopportauano  p fe,d’ogni  cofa  gran  ca* 
reftia:8c  olrra  ciò'  cheglihuominimarciuanopl’orio:indufse  Magone  à lafciarlo  pafsare 
in  terra  ferma, # à faocheggiareil  paefe  vicino  della  Spagna.  Et  cofì  efsendo  pafsato,man* 
co  tre  capi  de  Num/di,a  ftatuireil  giorno  dello  abbocca  rii  con  Scipione:c6  ordine,  che  due 
nericenefse  p ftatichùSCil  terzo  rimandalse,p  conducere  Malìa nilsa , oue  li  fufse  importo» 
onde  vennero  infieme  a parlamento  con  pochi  altri.  Era  già  gran  tépo  innanzi,  il  Numida 
piepo  di  fomma  matauiglia  della  virni  di  Scipfone:g  la  fama  de  faci  gran  fatti,  di  modo,  che 

•-o  ; ncU’anùno 


» 


LIBRO  Vili# 


277 


nell’anfmo  aftchota  sliatieua  fmaginato  fa  pfona  di  quello  efler  di  nobile , 8C  magnifica  app  comt  M,r. 
paréza.  Ma  la  prefenza  «fedo, li  panie  affai  piu  venerabile^  degnarche  no  era  Hata  f clpet  d<lu 

«rione,  concio  fotte  cofa  che  oltra  la  gran  maieftà , laquale  haueua  Scipione  di  Tua  natura,  ““J 
affai  l'addornafle  anchora  la  capellatura,  8C  l'habito  dei  corpo, n5  ornato  dilicatamente:  ma  sdpionc, 
virile,8C  militare.^  era  allhora  la  Tua  età  fui  fiore,  SÉ  nel  colmo  delle  forze.il che  maggiorine 
te  appanna  riforgédo  il  fiore  della  fuagiouanezza  piu  frefco,che  prima , come  rinouato  dal 
la  pattata  malattia.effendo  p tanto  nel  primo  incontro, rimafo  il  Numida , come  ttupefatto, 
lo  ringratiò  molto  dell’hauerli  rimandato  il  figliuolo  del  ff arello.dicédo , che  da  quel  giorno  ( 

in  qua  haueua  cerco  quella  occafione.iaquale  effendofeli  finalmente  offerta  p beneficio  de 
gl'Iddij,n6  haueua  voluto  lafciare.8C  che  defideraua  renderne  l'opera  à lui,  8C  al  popolo  Ro 
mano. in  tal  maniera,  che  di  niun'altro  foreftiere  p l’auuenire  fi  potrebbe  dire, che  piu  di  lui, 
hauettegiouato  all'imperio  Romano.  8C  che  quefto(quantunque  prima  l’haucffedei  tdcra# 
to)non  haueua  potuto  fare  in  I(pagna,ou’egli  era  forett  ierc:ma  ciò  ageuolméte  gli  ottcruc# 
rebbe  in  quella  prouincfa,ou’egli  era  nato,  8C  allenato  con  lafperaza  del  paterno  regno,  fct 
di  cena  Tei  Romani  madaflero  Scipione  Capiranoin  Africa,  chefperaua  Cartilagine  hauer 
i durare  poco  tempo.  Scipione  lo  vide , 8C  vdi  lietamcntc:fapendo,  che  nella  caualleria  de 
Numidi  egli  era  fiato  il  capo  d’ogni  cofa:3C  moftrando  il  giouane  nello  afpetto,la  gencrofi# 
tà  dell’animo.  Hauédo  in  tal  maniera  dato, riceuuto  Team bieuol méte  la  fede:  Scipionef» 
ritornò  indietro  à Taracone:8C  MaflTanitta,coI  confentimcto  de  Romani  : accio  eh  ei  no  pa 
rette  efler  pattato  in  terra  fcrma,fenza  cagione.'hauédo  faccheggiato  il  paefe  vicino,fi  ritoiv 
no  alle  Gadi.  Apparecchiandoli  poi  Magone  di  pattare  in  Africa,  come  difperato  delle  cole 
di  Spagnatalla  (peranza  deliequali gli  haueuano  alzato  l’animo  primieramente  la  feditione 
nata  del  capo  de  Romani:8C  poi  la  ribellione  di  Indibile  : li  venne  vn  melTaggio  da  Cartha^ 
gine:comandandoli,checon  quell'armata  ch'egli  haueua  alle  Gadi,  paflaflefubito  in  Italia: 

8C  quiui  foldata  quanto  piu  poteua  maggior  moltitudine  di  Galli, & di  Liguri,  fi  cogiugnef# 
fe  con  Annibalerp  n5  lafciar  inuecchiare  la  guerra  cominciata  co  fi  gran  forza , 8C  con  mag 
gior  fortuna.  Etàqftoeffctto,da  Carthagine  fu  portata  la  pecunia  à Magone  : ex  egli  ne  ri# 

(cotte  maggior  fomma,  che  li  fu  pottìbile  da  Gaditanfihauédo  non  folamcte  fpogliata  la  ca# 
mera  publica  della  città  di  pecunia, ma  anchora  i téptj . 8 C hauédo  coftr etto  ognuno  priuata 
mente, mettere  in  comune  tutto  l’oro, 8Cl'ariento,ch’eipofscdcuano.  Nauigadopoi  lungo  com«M^* 
la  riuiera  della  nuoua  Carthagine, pofti  i foldari  in  terra, facchcggio  il  paefe  victno:pofciaac  fton,  d{  c„ 
cotto  l'armata  alla  città  :8>C  hauédo  tenuto  il  di  i foldari  nelle  naui,  la  notte  li  pofe  in  terra:  cc  li  . 

códufle  à qlla  parte  delle  mura, onde  fu  prefa  la  terra  da  Romani  : ftimando  che  la  citta  non 
ditte  fornita  di  foldari  à battaza:8C  che  qualcun  de  terrazzani  con  la  fperaza  di' cofe  nuoue, 
s’hauefle  à leuare.Ma  i meflàggi  haueuan  già  del  contado  portata  la  nouelIa:8t  r accotauan 
le  prede  fattela  fuga  de  cotadini,8C  la  venuta  de  nfmìd.K  l'armata  s’era  il  giorno  vcdura:8c 
conofceuafì  qlla  nò  foggiornare  quiui  fenza  cagioe.Onde  i fbldatiftauano  armati,  oc  ordì# 
nati  détro  alla  porta,  cheguardaua  verfo  Io  ftagno,8C  il  mare.  Ma  poich  i foldari  di  Hanone 
mefcolariinfieme  cola  durma  delle  naui, s'accoftarono  alle  mura,co  maggio  rromorc,  che 
forza:!  Romani, aprendo  à vn  tratto  la  porta,  vfeiron  fuori  con  gran  grida,  attaltàdo  i mmici 
(parli, 8C  fcópigliati:K  in  fui  primo  landare  de  dardi, li  metterò  in  volta:8c  co  molta  vcciuo# 
ne  li  feguitarono  infino  allito.8£fe  le  naui  accollate  alla  riua,nò  hauettero  dato  ricetto  a quei 
che  fuggiuano:nó  fi  farebbe  faluato  alcuno, T3to  che  nelle  naui  anchora  fu  gran^rrauaglio, 

8C  paura,  métre  ch'i  marinari  leuauan  le  fcaIe,8C  tagliauanoi  cauiSCl'ancore,  pno  badarc.te 
médOjCh’i  nimici,infieme  con  gli  amici,faltaflero  dentro.8C  molti, che  notauanoo  codur  i j 

alle  naui:no  fapédo  pel  buio  della  notte, oue  accoftarfune  donde  difeoftar  fi  doueiiero,  milc 
raméte  capitarono  male.il  di  feguéte,eflcndofì  ritirato  con  l'armata  Magone  verio  1 cea#  , 

no, la  onde  era  venuto,  tra  il  lito  del  mare,8C  le  mura,furontrouati  morti  ottoccto  huomuuj 
8C intorno  à dumila  armadure. Magone,ettendo  tornato  alle  Gadi,non  fu  riceuuto  dentro. 

Onde  fe  n'andò  à Cimbo  con  l’armata, ilquale  è vn  luogo  n5  lontano  dalle  Gadi.  oc  quin 
madado  alle  Gadi  ambafdadori,8C  ramaricJdofì  che  le  porte  li  foflero  ftate  ferrate  iu  la  tac*  Soffrt  „ 
cia,e(tehdo  amico.SC  i Gaditani  dall’altra  parte  feufandofi,  dicédo  ciò  ettere : fiato  fatto g co 
corfo  della  moltitudine,®  fdegno  di  certe  cofe  rubate  da  foldari, metre  che  s imbarcavano  g q«i, 

partirfùgfuafe  finalmente, 8C  tiròfoora  à parlar  feco  ilfomrao  magiftrato  tjpGattanji 
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«nato  SufFete$,infieme  co!  Quedore:8£  hauendoli  fatto  afpramente  battere  con  le  verghe,' 
li  crodfide.  Dipo/  palio  à P y thiufa,ifo!a  lontana  da  terra  ferma  quaO  cento  miglia , habitat* 
in  quel  tépo  da  Carthaginefì.  onde  l'armata  fu  quiui  riceuuta  padficamétc:8C  non  folaméte 
fu  largaméte  proueduta  di  vettouag!ia,ma  di  giouani  anchora,in  fuppleméto  delle  durine: 
8C  parimente  fornica  d'armi.per  liquali  fauori  confidadofì  Hannone  nelle  Tue  forze, ne  andò 
airi  fole  Baleariche,fec]ua!i  fono  quindi  lontane  cinquanta  miglia.  Due  fono  I'ifole  BaleariV 
che , Tuna  dellequali  c maggiore , OC  piu  abbondeuole  d’huomini , &C  d’armi  : 8C  ha  ilporto; 
ou'ei  penfaua  poter  cómodaméte  vernare. 8C  già  era  il  fine  dell'autuno.Ma  ipaefani  fi  fece* 
ro  incorro  allarmatalo  meno  inimicheuolméte,  che  fe  i Romani  poffedeflero  qlla  ifoIa:8C 
come  la  maggior  parte  di  loro  vfa  hoggi  le  fróbe  ò fcagliercofì  allhora  tutti  no  vfauano  altra 
arme,  nè  pur  vn  folo  d’altra  géte  fi  troua  tato  eccellete  in  quell'arte, quato  fono  tutti  i Baleas 
rici  tra  tutte  l'altre  natioi.  Onde  fu  tata  la  moltitudine  delle  pietre, che  gettata,  à guifa  di gra# 
gnuola,fì  fparfcfopra  all’armata,  che  no  hauédo  ardire  d'entrar  in  porto, riuoltarono  le  nau< 
in  alto  mare:8tdipoi  pafTarono  nella  minore /fola  delle  Baleariche,  ferale  pia  bontà  del  terre 
no:ma  d’huomini,8t  d’armi, no  potete  come  la  maggiore.li  che  e (Tendo  sbarcari, s’attenda* 
rono  fopra  il  porto, in  luogo  forte:8£  fenza  cóbattere , eflfendofi  infìgnoriti  della  città,  8£del 
cótado:8£  fatta  iui  vna  delcrittione  di  dumila  foldati , li  nudarono  à vernare  in  Carthagine: 
8Cle  naui  tirarono  in  terra.  Dopo  la  partita  di  Magone  dalla  riuiera  dell’Oceano,  i Gadirani 
fi  diedero  à Romani.Quefte  cofc  fi  fecero  in  Hilpagna,fono  la  condotta,  8 C aufpicio  di  Pu* 
blio  Scipione.K  egli, hauédo  cófegnato  la  prouincia  à Lucio  Lèttilo,  8£  Lucio  Manlio  Acl 
dino,có  dieci  naui  lì  tornò  à Roma.Oue  eflendoli  data  vdiéza  nel  Senato, nel  tépio  di  Bel 
Iona  fuor  della  porta, raccontò  ordinatamente  le  cofe  da  lui  fatte  in  Hifpagna.  quante  volte 
hauede  còbattuto  à bandiere  fpiegatc:quate  città,  2£  cartella  hauede  p forza  tolto  à nimici: 
quali, 8C  quati  popoli  hauefTe  ridotto  all'vbbidienzadel  popoIoRomano.  8C  come  egli  nel 
principjoera  andatoinHifpagna,contra  quattro  Capitani.  8£  quattro  virtoriofìederciti.8C 
fiora  no  haueua  lafdato  in  quei  paefì  alcun  Carthaginefe.  Et  p tutti  qfti  fatti  nodimeno,piu 
collo  fu  da  lui  tétata  la  fperàza  del  trionfojch’ei  filile  chiedo  ptinaceméte.  pch'era  cofa  cernì 
lima  niuno  inlino  à quel  tépo,hauer  trionfat orche  hauede  fatto  la  guerra  fenza  grado  di  ma 
gidrato.Licétiatochefuil  Senato,  Scipione  entro’  nella  città:8£  fecefì  portar  dauati,  ÒC  mif» 
fe  nella  camera  pubh’ca, quattordicimila  8£  trecento  quarantatre  libbre  d'aricnto;8£  gran  nu 
mero  appredò  d’ariento  coniato.  Lucio  Veturio  Philone  feccpoiragunarcil  popolo  p farei 
*«iv3.Cto,  Confoìi.8£tutrelecéturiccongranfauore,crearonoCófoloPubIio  Scipione:8£fuo copa* 
gno  fu  Publio  Licinio  Cradb  pontefice  Madimo.SÉ  tali  Squirtini,fecódo  che  fi  truoua  fatta 
memoria, furono  celebrati  con  maggior  frequeza  d’huomini,  eh  c mai  piu  altra  volta,  al  tem 
po  di  òlla  guerra.pcio'  ch’ei s’erano  ragunati  gli  huomini  cfogni  luogo,  no  lolaméte  p rende 
rei  futiragn,ma  p vedercPublio  Scipione;8C  cocorreuano  ingran  moltitudine,8C  à cafa,8£ 
in  Capidoglio, métrech’eifagrifìcaua.  concio  fude  ch’egli  facelfe  vno  fagriHcio  à Gioue,df 
ceto  buoi, com'era  obligato  p voto  fattogli  in  Hifpagna.  8l(pmctteuanlì  legéti  nell’animo, 
come  Gaio  Luttatio  haueua  pollo  fine  alla  prima  guerra  de  Carthaginefì  : coli  Sc/pioneha 
uere  à finire  la  prefente  guerra  : 8 C com'egli  haueua  cacciato  i Carthaginefì  di  Spagna,  coli 
hauergli  à cacciare  d’Italia.  8£  con  l’animo  gli  adegnauano  l'imprcfa  dell'Africa  , come  fe  la 
guerra  fude  interamente  finita  in  Italia.  Fecefi  dipoi  la  elettione  de  Pretori.  8C  furono  fatti 
Pretori  due,iquali  erano  allhora  Edili  della  plebe.  Spurio  Lucretio,  8£  Gneo  Ottauio:8£  de 
priuari,Gneo  Seruilio  Cepi5c,8dLucio  Emilio  Pappo.Nel  quartodedmo  anno  della guer 
ra  Carthaginefe, come  Publio  Cornelio  Scipione,8t  Publio  Licinio  Crado,hebbero  prefo 
il  G 5foIato:Ie  prouincie  furono  afsegnate  à i Confoli.Ia  Sicilia  fu  coceduta  à Scipione  fuor 
di  forte, cofentédo  il  cópagno:  pchc  la  cura  de  fagrifiefj  riteneua  il  pontefice  Mafsimo  in  Ir* 
ha. 8£  ipopoli  de  Bruti)  furono  afsegnati  à Crafso.  Dopo  qfto  fi  mifsero  alla  fortele  prouin* 
de  de  Prctori.Ia  Pretura  della  città  tocco  à Gneo  Seruilio.  Ariminofchecofì  chiamano  I* 
Gallia)àSpurio  Lucretio.la  Sicilia  à Lucio  Emilio.à  Gneo  Ottauiola  Sardigna.ll  Senato 
fi  ragunò  in  Capidoglio;oue)rpponédolo  Sdpioe,fì  fece  vn  decreto, ch’ei  facefse  della  pecu 
nia,  laqlc  egli  medefìmo  haueua  mefsa  in  comune,  quei  giuochi,dc  quali  in  Hifpagna  haue* 
ua  fatto  voto  al  tépo  di  qlla  feditionemilitare.Dipoi  intromefsegli  oratori  de  Sagótini:8£  di 
qgliil  piu  antico  parlò  i tal  numera.  Anchora  ch’ei  nó  fi  pois*  ttouare. alcuna piu  grane 
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ftta  di'  mali, 6 padri  confcritti,che  quel  che  habbiamo  fopportato  noi,per  manténeruila  fede 
indno  all'vltimo. nondimeno  i beneficii  voftri,  8 6 de  voftri  Capitani  verfo  di  noi  fono  ilari 
tali, che  noi  non  ci  pentiamo  punto  delle  noilre  calamità.  Voi  pigliale  la  guerra  p noi:86  già 
il  quarrodecimo  anno  con  tanta  pfeueraza  la  foilenete:  che  Ipefl'e  volte  anchora  voi  vi  bete 
ridotti  à pericoli  eftremi:86  parimente  vi  hauece  condotto  i Carthaginefi.86  hauendo  in  Ita 
lia  fi  crudel  guerra, 86  Annibaie  per  nimicormandafte  nondimeno!'  Confoli  con  1'edèrcito 
in  Hifpagna,comeàraccorreinlieme  le  reliquie  delle  rouine  noilre. K da  quel  tcpo, che  ve? 
nero  in  quella  prouincia  i Cornelij  Publio , 8 6 Gneo,no  reilarono  mai  di  far  tutte  quelle  co 
fe,Iequali  à noi  vrili, 86 animici dannofe  fudero.86  primieramentenerenderono  lapatria 
noilra  : 86  hauendo  mandato  p rutta  la  Spagna  à ricercare  de  noilri  cittadini  venduti , dalla  » 

miferia  della  feruitu’,li  ridulTero  in  libcrtal.86  elTendo  già  quali  ritornati  dalla  noilra  calami? 
tà,à  fi  fatto  flato,  che  adai  ci  poteuamo  contentare  della  noilra  fortuna:ecco  ch'ei  fopraucn^ 
ne  la  pdita  di  Publio,  86  Gneo  Cornelq  vollri  Capitani:IaquaI  perdita  fu  quafi  piu  à noi,  che 
à voi,lagrimeuole,86  dolorofa.  Allhora  ci  panie  egli  bene,  eli  ere  flati  ragunati  inficine, 86 
rimenat  i da  luoghi  lontani  nella  noilra  prima  habitatione,accio  ch'vn’altra  volta  periflimo, 

86  vedelfimo  vn'altra  rouina  della  noilra  patria:  cognofcendo , non  elfer  piu  dibifogno  alla 
nodra  disfarrione,d’aIcuno  Capitano,  6 efferato  Carthaginefe:  male  forze  fole  deTurde/- 
tani,antichillìmi  nimici  noftri,a  poter  ciò' fare, edere ballcuoli:  iquali erano andiora  Ilari ca 
gionedella  prima  rouina  noftra.Quando  fuor  cf  ogni  nodra  fperanza,  voi  ne  mandade  que 
do  Publio  Scipione.IIquaIe,perchenoi  veggiamohora  fatto  Condolo:  86  pch  e nehabbia? 
mo  à portarla  nouclla  a nodricittadini,  certamente  ci  pare  edere  li  piuauuenturati  di  nitri 
gli  altri  Saguntinircdcndo  eglila  fperanza, l'aiuto, 86  la  falute  nodra.Ilquale  hauendo  prefo 
in  Hifpagna  molte  città  de  vodri nimiciitutti  i Sagunrini  ouunquc  cglihauede  trouato  pri? 
gioni,Ii  rimando"  alla  patria.  VItimamente  afflide  con  la  guerra,  la  T urdetania,  tanto  à noi  ni 
mica, che  falua  qlla  natione , Sagunto  non  potrebbe  dare  in  piede:86  la  condude  à termine  ho^i  i>iV 
(da  ciò  detto  lènza  inuidia)che  no  folamétenoi,manèancho  i nodri  difendenti  nè  barati 
no  mai  piu  ad  hauer  temcza.Noi  vedémo  didrutta  la  città  di  coloro,  à iquali,p  far  cola  gra? 
ta.  Annibaie  haueua  dillrutto  Sagunto.  Noi  godiamo  l'entrate  di  quel  cótado:  ilche  nó  ran 
to  ci  è giocÓdo  pel  frutto, quato  pia  vendetta. Per  tutte  quedecofe.delIequalidagPIddijimv 
mortaIiniunamaggiorenelperare,nc  defìderarepoteuamo:II  Senato,  86  popolo  Sagunri? 
no, ha  madato  noi  dieci  oratori, à renderui  p tanti  beneficale  douute  gratie:  8 6 indenne  à ral 
legrard,86  ccngratulard  con  voi,ch'in  quelli  anni  prodìmi  in  Ifpagna , 8 6 in  Italia, habbiatc 
in  tal  maniera  condotte  le  cofe, che  voi  tenete.fortopoda  la  Spagna, non  folamétc  indno  al 
fiume  Iberojma  indno  doue  I'vlrime  terre  del  mondo  fono  terminate  dall'Oceano.  Et  del? 
PIralia,horamai  nó  hauete  lafciato  ad  Annibaie  altra  parte,  che  quato  ei  ne  circonda  conle 
lue  munitioni  del  capo.Etp  qfto habbiamo  comodone,  no  folamétc  renderne  fomme  gra/ 
rie  à Gioue  Ottimo  Madìmo,padron  della  Rocca  di  CapidogIio:maanchora  ( fe  vi  piace? 
rà)odCTirgIi  in  dono  qda  corona  d'oro, in  fegno  della  riceuuta  vettoria  : 86  vi  pghiamo,  che 
«od  vi  piaccia.86  oltra  ciò'  (fe  cod  vi  pare)che  voi  ne  cófermiate,  86  facciate  co  la  vodra  aut 
torità,dabili,86ppctui,tuttiqueibenefictj,86comod/,  iqualinehannocócedutoivodriCa  R 
pitani.  Il  Senato  rifpofe  à gli  oratori  Saguntini,  che  la  didruttione,86  riedificatióc  di  Sagun  scnt»1. 
ro, farebbe  vn  ppetuo  edempioà  tutte  le  genti,  della  amicheuol  fede  dall'una,  86  dall'altra 
parte  inuiolabilméte  o dentata.  86  eh  'i  fuoi  Capitani  haueuano  bene , 8C  giudaméte  fatto,  86 
fecondo  la  volotà  del  Senato, 86  popolo  Romano,  à riedificare  la  città  di  Sagunto:86àlibe? 
rare  dalla  fcruitu  i cittadini  di  quella:86far  tutte  qlle  cofe, chefatto  hauedero  à lor  beneficio: 

86  cod  hauer  voluto  il  Senato,  eh  e fude  fatto.  86  quato  al  dono,  erano  cotenri  ch'eglino  l'of/ 
ferideronel  tépio di Capidoglio.Etpofria  fu  ordinato, ch'àgli ambafeiadorifudeadegnato 
f albergo  publico;86  fatti  predenti  di  confettioni,86  dmili  dilicatezze:86  in  dono  fudero  loro 
dato  nó  meno  di  diecimilaadì  per  ciafcuno.  Dopo  qucdo,furono  intromedè  nel  Senato, 86  c«niofen« 
vdite  Padre  Iegationi.86  chiedédo  i Saguntini  d'andare  à fpaffo,  vedédo  l'Italia , ouunque  ei  p 

potedero  deliramente: furono  date  loro  guide. 86  cópagni,  con  lettere  à tutte  le  città, 86  Iuo? 
ghi,ch'amoreuoImenre  riceuedero,86trattadero  i detti  SpagnuoIi.Fatte  qfle  cofe, fi  tratto' 
della  RepubIica:confultado  dello  fcriuer  nuoui  ederciri.86  della  didributione  delle  prouùv 
eie.  86  có  rio  fude  che  gli  huomini  p vno  publlco  grido,diceder  o , che  l'imprefa  dell'Africa, 
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fuor  di  forte,  fi  douette  a [regnare  à Publio  Scipione.  5 É ei  medefimo , noti  cotento  horamai 
di  mezana  gloria  dicefte  no  e (Ter  fiato  creato  Coniolo  (blamente  p far  la  guerra,  ma  g finir* 
la:nèquefto  per  altra  via  poterli  far  e,fe  non  col  pattare  con  reflercìtoin  Àfrica. 8Émoftrafte 
anche  aperta  méte  d’hauer  e à procacciar  d'ottener  tale  imprefa  dal  popolo:  quado  il  Senato 
li  contraffatte.  $£  non  piacendo  qfto  fuo  defiderio  à principali  del  Senato:  8 É racédo  gli  altri, 
chi  p timore, SÉ  chi  per  ambinone:  Quinto  Fabio  Maflimo, domandato  del  fuo  parere,  ditti 
Fad‘  ,n  Ruc^a  forma.  Io  fo  che  à molti  di  voi  parrà , ò padri  conferirti,  che  hoggi  fi  tratti  di  fare 
w°  vna  cofa  già  fatta:8É  ch’egli  fpenda  le  parole  indarno  colui,  ilquafe  confìgliando  fopra  i fatti 
di  Africa,  come  di  cofa  no  anchora  riloluta,SÉ  dubbiarne  dira  il  fuo  parere.  Ma  io  primiera* 
méte  no  fo  già  qfto,  co  me  l’Africa  fia  già  fatta ^juincia, SÉ  imprefa  certa,  del  voftro  Confolo 
huomo  certo  valorofo, SÉ  forte:Iaquale,nèil  Senato  ha  giudicato, che  fia  qfto  anno  imprefa 
d'alcuno:nè  il  popolo  l’ha  deliberato.Dipoijfepurerimprefa  è rifoIuta,ei  mi  pare, ch'ilCófo 
Io  erri:ilqual  fingendo  di  proporre  vna  cofa  già  fatta,  come  cofa, che  s'habbia  à fare  : dileggi 
a quefto  modo  tutto  il  Senato,non  ch’il  Senatore,che  dice  nel  fuo  luogo  quel, ch’egli  inten 
de, della  cofa  che  fi  confùlta.Ma  cogndfco  ben  certo,  che  moftrandomi  io  alieno  da  quella 
frettolola  voglia  di  pattare  in  Africa:fncorrcròinfufpitionediduecofe:l'una  della  mia  vfa/ 
ta  tarditàrlaquale  chiamino  com’ei  fi  voglino  queftigiouani.ò  temenza, ò pigritia:pur  che  à 
me  no  paia  poco,  che  comeglialrruicòfigliinfìnoaqui,nelprio  afpetto  fon  paruri  fempre 
piu  begli, SÉ  magnifìchi:cofi  i miei  fìen  riufeiti  poi  in  fatto  migliori,8É  piu  voli.  8É  l’altra, forfè 
d'vna  certa  ottrettatione,8É  inuidia,contra  la  gloria  ogni  di  piu  crefcente  del  noftro  forti di' 
mo  Confolo.dalqualfofpetto,fela  mia  pattata  vita,  Sé  imieicoftuminon  mi  liberano,  nè  la 
Dittatura,con  cinque  Confolatirnè  tata  gloria  già  acquiftata  nelle  colè  ciui!i,SÉ  militari:che 
fa, ch’io  fono  horamai  molto  piu  vicino  al  faftidio,cheal  defiderio  di  quelladiberimi  almeno 
l’età:perche,quale  emulatone,  8É  concorrenza  pollo  io  hauere  con  colui,ilqua!eappenaè 
eguale  al  mio  figliuolo  C Quando  io  era  Dittatore , 8É  anchora  robufio  di  forze,  8É  nel  cor* 
lo  de  miei gran  fatti,  niuno  vdi  mai,  nè  in  Senato , nè  dinanzi  al  popolo,  ch'io  ricufafll, 
che  l’imperio , SÉ  auttorità  mia  fritte  pareggiata  col  maeftro  de  caualieri,  che  tanto  mi  per* 
feguitaua:cofa  n5  piu(ragionado)  vdita , quado  io  volli  piu  tofto  cófeguire  co  fatti,  che  con 
le  parole: che  colui, che  dal  giudicio  d’altri  mi  era  fiato  agguagliato,  poco  poi  con  la  lua  prò-* 
pria  còfeftìone  fpontanaméte  à fe  ftetto  mi  preponeffè  : no  ch’hora  hauendo  hoggi  còfègui 
to  tutti gli  honori:miproponga  nell’animo, di  cótendere,  SÉ  gareggiare, p gli  honori,con  vn 

8iouane,chefiorifce  appunto  hora  fui  colmo  del  luo  valore:  p quefto  forfè,  accio  chefèico 
ui  farà  negata  da  voi  l’imprefa  dell' Africa, ch’ella  fia  data  à me, fianco  già  del  troppo  viue* 
re, no  che  dello  effer citarmi  nelle  guerre.hoggi  mai  io  mi  ho  à viuere  SÉ  à morire  con  quella 
cotata  gloria,  ch'io  mi  ho  guadagnato.  Io  no  Iafdai,ch’Annibale  vincefle,  accio  ch'ei  potei/- 
fe  anchora  da  voi  etter  vintole  forze  dequali  hora  fìorifcono.  Quefto  farà  ben  ragioneuole 
chetumigdoni,©  Publio  Cornelio:  fe,  no  hauendo  mai  in  me  ftetto  tenuto  maggior  conto 
della  open  ione  degli  huomini,  che  della  vtilitàdelIaRepublica,  nò  antepongo  anche  ho* 
ra  la  gloria  tua, al  publico  bene.Benche, s'ei  nò  fritte  guerra  alcuna  in  Ita!ia:ò  ch'ella  fritte  co 
nimico  di  tale  natura,  che  della  vettoria  di  qllo  niente  di  gloria  fi  guadagnafte:  chi  allhora  ti 
ritenefle  in  Italia(quantuncunque  ciò  facefle  pel  ben  pubIico)potrebbe  forfè  parere,  eh el  fra 
cefle  p torti  infieme  con  la  gucrra,la  materia,  della  gloria. Ma  infeftado , SÉ  tenendo  anchor 
l’Italia  vn  nimico  fi  fatto, come  Annibaie,  col  fuo  intero , SÉ  gagliardo  ettèrdto,  già  g (patio 
di  quattordici  annùdoueratti  però  parere  piccola  la  tua  gloriale  tu,  ettèndo  Confolo,  fcac* 
cierai  d'Italia  quel  nimico,  chea  noi  è fiato  cagion  di  tante  morti,  SÉ  di  tante  rouinec'SÉ  come 
del  fine  della  prima  guerra  Carthaginefe,hebbe  il  titolo  Gaio  Luttatio:  coll  tu  habbil’hono 
re  del  fine  di  qfta-rfe  già  6 Amilcare  è da  proporre  al  Capitano  Anmbale:òla  guerra  di  quel 
tépo,à  quella  prefente:ò  vero  fe  quella  vettoriafu  maggiore, SÉ  piu  degna,  che  nò  farà  qflat 
pur  ch'egli  auucnga  chenoi  vinciamo  al  tépo  del  tuo  Confolato . Vorrai  tu  piu  tofto  hauer 
cauato  Amilcare  di  Drepano,ò  del  monte, d’Ericejch'i  Carthaginefì , SÉ  Annibaie  cFItaliaC 
Né  tu  anche,benche  tu  babbi  piu  cara  la  gloria  già  acquiftata , che  quella  che  fi  (pera, non  ti 
Ertct.hoggi  glorierai  piu  della  Spagna,  che  dell’Italia , dallaguerra  liberata . Non  è anchora  Annibaie 
f conò°tro  in  tale  fiato,  che  chi  cercherà  altra  guerra,  che  con  dio, non  habbia  à parere  d’ha* 
uerlo  piu  tofto  temuto, 5É  fuggitojche  tenuto  à vile, SÉ  difprezzato.  Perche  adunque  non  d 
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apparecchi  tu  à quefta  guerra  ? &£  non  andar  per  cotcfti  tuoi  circuiti  (perendo , che  quandi 
ru  farai  pailato  in  Africa,  Annibaie  t’habbia  la  dietro  à feguitare.  2x1  nó  piu  tolto,  quinci  par: 
fendoti,p  la  diritta,oue  Annibai  0 truoua  riuolgi  la  guerra?Tu  vuoi  acqùiftar  cotefta  egre* 
già  palma  di  finir  la  guerra  con  i Carthaginefi?  prima  è quefto , fecondo  la  natura,  che  poi 
chel’huomohadifelolecofefue,vadia  à cóbatter le cofe d'altri.  Siaprìmalapacein  Italia: 
che  la  guerra  i A frica.  £xl  facciamo  di  reftare  pria  noi  fenza  timore,  che  noi  vogliamo  fpaué^ 
tare  altri,  s’ei  fi  può  fotto  il  tuo  gouerno , 8 C aufpicio  far  l'una  cofa , & l'altra  : Vinto  che  farà 
qui  Annibale , vinci  colà  Cartilagine.  Ma  fe  voi  hauete  nel  voftro  Confolato  à lafciar  (tare 
l'una  delle  due  vettorieroltra  che  la  prima  certamente  farà  maggiore, & piu  chiara  : ella  farà 
anchor  a cagione  della  altra  vettoria.  Maa(prefente,chié  colui,  che  non  cognofca  quanto 
perieoi  fi  corra  à pigliar  cotefta  guerra  ? ultra  che  la  camera  publica  non  può  fomentare  due 
diuerft  clferciti  in  Italia, & in  Africa. 8d  oltra  che  niente  piu  ci  reità  onde  noi  poifiamo  man* 
tener  l'armate:nc  onde  noi  po diamo  prouedere  à fornirle  di  vettouagliec  Publio  Licinio  fa^ 
rà  guerra  in  ItaliarP  ubilo  Scipionein  Africa.  Dimmi  fefilquale  augurio  prohibifchinotut# 
tigl'lddipl  cuor  mi  trema  à dir!o)tutta  viale  cofe,  che  fono  altre  volte  accadute,  poflono 
ancho  di  nuouo  accader  endice  s’cgli  auueniiTe,  ch'Annibale  vindtore  feguitafle  di  venire  a 
Romajharcmo  noi  à chiamar  te  Confalo, 8£  fiuti  venire  d'Afirica?comc  Quinto  Fuluio  da. 
Capoua?Ma  dimmi,  non  farà  egli  anche  in  Africa  comune  la  fortuna  della  guerra?  La  cala 
tua  medefima,tuo  padre, 8x1  tuo  zio  morti, 8£  diftru  tri  in  (patio  di  trenta  giorni , te  ne  pollo* 
no  edere  rnanifeftoeftempio  :poi  che  per  alquanti  anni  (accendo  cofe  grandi  per  mare,  8C 


per  terra, haueuano  appreffo  alle  genti  efterne,  fatto  grande,  ÒC  gloriofa  il  nome  del  popolo 
t cafa  voftra.Ei  mi  mancherebbe  il  giorno.s’io  volerti  raccontare  i princi* 


Romano,  8£  della  < 


pi,i  R e, 8Ci  Capitani, iquali  fanopaffati  nelle  terre  de  nimici,con  grandiffimo  danno, 2x1  ro# 
ulna  di  loro  medefìmi,ol  degli  efferati loro.  Gli  Atheniefi,  veramente  città  prudentiflima, 
tiauendofì  lafdato  la  guerra  in  cafa, pacando  con  grande  armata  in  Sicilia , dietro  all'autto/ 
rità,8£confìgliod’vno,egualmente  come  tu, nobile, 8£vaIorofogiouane:convnafaIa  rotta 
riceuuta  in  mare, disfecero  in  petpetuo  la  loro  potenuftìma  Republica . lo  vò  raccontando, 
cofe  efterne, 2x1  troppo  antiche, Cotefta  Africa  raedeftma , 8 C Marco  Attilio  nobile  effetti* 
pio  deH’una,8£  dell'altra  fortunali  fieno fofficiente  ammaeftramcnto.  Ma  quando  tu  feo# 

Ìinrai  d'alto  mare  l’Africa , ò Publio  Cornelio , hor  non  ti  parrà  egli  che  quefta  tua  Spagna 
la  fiata  vn  giuoco, &C  vno  fcherzoiperche,  qual  ftmiglianza  è tra  quelle  ? Andando  in  Hi# 
fbagna,  tu  ne  andarti  pel  mare  pacificamente,  lungo  la  corta  d’Italia,  8£  della  Gallia:  81  tocca 
tftf  con  Tarmata  alle  Emporie,  città  amica  : 8^  porti  in  terra  i fai  dati,  fico  nducefti  per  luoghi  Ho£I, 
iìcurilftmi  infino  à T aracene, dttà  amica, 6x1  confederata  del  popolo  Romano.da  T aracone  "»• 
in  la,  il  tuo  camino  fa  per  le  città, 81  terre, tenute  pe  Romani:8£  intorno  al  fiume  Ibero  furo*  FionM 
'no  teco  gli  etterati  di  tuo  padre,  dC  tuo  zio,diuentari  affai piu  feroci  per  laloro  calamità  : 8 C 
anchora  quello  tumultuario  Capitano  Lucio  Martio,  eletto  per  quel  tcpo,per  faffragij  de 
medefimifoldaticma  fe  la  nobiltà, &C  i giu ft  1,2x1  legittimi  honoriI’addornaifero,certo  eguale 
a qualunque  digniffimo  Capitano,  per  ogni  maeftria  di  guerra.  Pofda  cóbattefti  la  città  di 
'Cartilagine  à tuo  bel  l'agio  :n  5 vi  ellendo  de  tre  efterdri  Carthaginefi,  che  vi  erano  in  Hi* 
Ipagna, alcuno, che  difendefte  i collegati.  L’altre  cofe  da  te  fatte , io  non  le  diminuifeo  pun* 
torma  elle  nó  fono  già  in  modo  alcuno  da  poterle  agguagliare  có  la  guerra  <f  Africa,oue  no 
farà  aperto  aHa  noftra  armata  porto  alcunornó  alcun  paefe  parifico,  non  città  compagna, nè 
principe  alcuno  amico.8£  finalmente  non  fi  trouarà  alcun  luogo  da  fermarli,  ò da  caminare 
tnnazirogni  cofa  rifarà  cetraria,  81  nimica.  Ma  tu  credi  forfè  à Syphacc,8£  à Ni:  midi  :bal  tiri 
cttcr  fidato  vna  voltarla  temerità  nó  èfemprefelice.Sf  lafraudeonèruandola  f ede  nelle  co 
fe  piccole,  s'apparechta  àfarfi  predar  fede  nelle  cofe  grandi, per  ingannare  finitamente  con 
maggiore  profitto, quando  fa  dibifogno.Nè  prima  faron  tuo  padre,  8£  zio  circondari  da  ni# 

' anici  con  Tarmirche  da  Celtiberi  amia  con  gl’ingani.Nè  tu  medefimo  hai  hauuto  tari  traua# 
gli,  8x1  corfo  tanti  pericoli, pe  fatti  di  Magone, 8d  di  Afdrubale,  Capitani  de  nimici  : quanti  g 
la  perfìdia  di  Indibile,2xl  Mandonio,diuenuri  nuouamente  amid.  Potrai  tu  fidarti  de  Numi 
<Ji,hauendo  trouato  poca  fede  ne  tuoi  feditiofi  faldati  ?8£  Syphace,8C  Maffaniifa  vogliono 
«(Ter  piu  torto  erti  potéri  in  Africa, ch’i  Carthaginefi. ma  ei  vogliono  anchora,  che  i Cartha 
:0QfU  vi  fieno  piu  corto  poti  ti,  che  alcun’altro.Hora  la  spulature,  8C  tutte  fai  tre  cagiói  delle 


lltrt 


mi  i 

.*  Digltized  by  Gc 


DIM  LA  III.  DECA 

difcordie  li  rtimoIano:2£  fanno,  che  l’un  vuole  abbatter  l’a!tro:mentre  cfidtimor  deforertif 
ri  è fontano. ma  fa,  ch’ei  vcgghino  l’armi  Romane , 8 C vno  efferato  foreftierc  nel  fuo  paefej 
tutti s’vnir anno, ÒC  concorrerannoparfmctGinfieme,comeàipegnerevn  comuneincédio» 
8£i  medeffmi  Carthaginefì  in  altra  guifa  d/fenderano  le  mura  della  patria,  8£  itepif  dcgl'Id# 
di),8£  le  proprie  cafe:chc  non  difefero  la  Spagna  : quando  andando  eglino  alla  battaglia,  fa> 
ranno  feguitati  dalle  afflitte  mogli, 8C  da  piccoli  figli  intorniati.Dirò  piu  oltrarfe  i CarthagtV 
nefì,  confidandoli  nella  concordia  di  tutta  l’Africa, nella  fede  de  principi  collegati,  Snella 
fortezza  della  fua  città:  vededo  l’Italia  ipogliata  della  difefa  tua, 8C  del  tuo  effercitormandafi» 
rhuiadiV:*  fero  effi  d'Africa  vn’altro  efferato  in  Italia. 6 vero  cómetteflero  à Magone(iIquaIcgia  fi  ere 
*ow*  de, che  partito  dalle  ifole  Balcariche,  con  l'armata  corteggi  la  riuiera  de  Liguri  Alpigiani) 

che  fi  congiugnefle  con  Annibalercerto  noi  ci  troueremmo  col  medefimo  fpaueto,8£  traua 
elio, che  noi  fummo  poco  fa , quando  Afdrubale  paffo  in  Italia  : ilquale  in  Ifpagna  ti  lafciarti 
fuggir  di  manorche  bora  ti  peni!  col  tuo  folo  efferato  ferrare  nó  (blamente  Carthagine,  ma 
tutta  l’ Africa.T u dirai,  ch’ei  fuflè  vinto  da  te:5£  perciò  tato  manco  vorrei, fi  per  I’amor  ch’io 
porto  dte,fìp  cagione  della  Republica  : che  cofi  vinto , n5  l’haueffì  Iafdato  venire  in  Italia. 
Conienti, che  noi  polliamo  attribuirealla  tuaprudenza  tutte  le  cofeprolpere,  lcquali  fono 
auuenute  à te,8C  al  popolo  Romano:8C  le  auuerfìrà,à  gl’incerti  cali  della  guerra:8f  alla  varie 
tà  della  fortuna,  quanto  tufei  migliore, piu  vtile,8C  valorofortanto  maggiormente  la  patria, 
81  tutta  l’Italia  ti  vuole,  dC  defìder  a ritenere  in  quelle  parti  di  qua.  Et  certo,che  tu  medefimo 
no  puoi  diflimulare,che  oue  fi  truoua  Annibaie, iui  n5  fiala  fomma,  8£  il  capo  della  guerra: 
poichetu  dimortrilacagionc  del  tuo  defìderio  dipaffarin  Africa,  effèr  p tirarti  la  dietro  An 
nibale.  Aduncp,  o’  in  Italia, o'  in  Africa,  o'  qui,o’  la,  tu  barai  pur  à venire  alle  mani  con  Anni 
balc.hor  dimmi,  oue  farai  tujfiu  gagliardo,©  in  Africa  folo,  o’  in  Italia  accopagnato  dal  tuo 
colIegaC&dal  fuo  exercito  cògiunto  col  tuo^H  or  no  ci  dano  foffìciente  ammacrt  rameto  di 
quato  qfto  importi,!  Cofoli  Claudio,  8CLtuio,  con  fi  frefeo  e ffem pio^ch e piu, dim m i,  in  qu^I 
paefe  farà  Annibale  piu  potenteCoue  trouerà  egli  piu  forze,  &C  fauorì  cfhuominijS^  d’arme* 
o'  nelle  vitine  parti  delle  terre  de  Brutij,ou’cgli  è foggiQrnato  tanto  tepo, domandando  fqc 
corfo  dalla  patria  inuano:ò  vero  in  AfricacViano  d Carthagine, 8C  nei  mezo  di  tuttigli  ami 
cic’che  cófìglio,  6C  cheopenione  è quella,  voler  hauereà  cóbatterein  quel  luogo, oue  le  tue 
gente, OC  le  tue  forze  h abbiano  ad  effere  la  metà  minori:^  quelle  de  nimici  molto  maggior 
riCpiu  torto  che  doue  fi  porta  cobattere  accopagnato  da  due  efferati,  contra  vno  fianco  hor 
mai  p fi  lunga  8C  faticofa  militiaC'Conlìdera  vn  poco,quato  fìa  limile, 8£  conforme  il  tuo  pv 
rere,con  quel  di  tuo  padre.egli  eflendo  CofoIo,8C  trouandofi  in  Hifpagna,  lafcio'  la  prouin 
cia,8£  torno  in  Italia, p opporli  ad  Annibale,ilquale  feendeua  l’Alpi.  litui,  effondo  in  Italia 
Annibale, t’apparecchi  d’abbandonare  l’Italiamon  pche  do'  fìa  vale  alia  Republica  : ma  gf 
4.™  che  tu  (limi  quello  hauere  ad  effere  a te  cofa  magnifica, 8f  gloriola.  come  quando , effondo 

tu  Capitano  del  popolo  Romano, Iafciado  la  prouincia  in  abbadono  infìeme  conl’effercitp, 
fenza  legge, o'  deliberatone  alcuna  del  Senato,hauerti  ardimento.di  cómettere  a due  naui 
la  publicafortuna , 8C  la  maieftà  dello  imperio  : ilquale  allhora  nel  periglio  della  tua  vita,  del 
fuo  ftato  correua  pericolo.  Io  finalméteftimo,o‘padri  confcritti,PubIio  Cornelio  effererta^ 
to  creato  Cofolo  p vtilità  della  Republica, 8£  noftra:&  n5  particolarmétep  la  fua:8£  die  gli 
efferciti  fieno  ftau  deferitti  gguardia,8£  difefa  di  Roma,&C  dell’Italia. OC  non  pdie  i Cofoli  g 
loro  fuperbia,àguifa  di  Re, li  tramutino,  &C  menino  ouunque  ei  voglino,.  Hauédo  Fabio, 
8C  con  tale  oratone, accomodata  al  tempo  jd£  con  rauttorità,8£  inuecchiata  opcnione  della, 
fua  prudenza , commoffo  gran  parte  del  Senato,  mafsimamente  i pfu  vecchi;8£  lodandola 
maggior  parte  piu  torto  il  cófìglio  del  vecchio,  eh  e’1  forte  animo  del  giouane;  fi  dice  Scipip 
emione  «fi  ne  haucrrifpofto  in  tal  maniera.  Quinto  Fabio  medefimo, o'  padri  confetto,  ha  detto  nel 
5<ipionc_  in  principio  dellafua  oratone, che  nella  fua fentéza, 81  parere, ch’egli haueua  ad  eiporre,pQte 
r^Taìoi’  ua  e^ser  qualche  fofpetto  d’ottrettatione:dellaqualcofa,io  nóharei  hauuto  ardire  tato  dW 
r*Wo,  colpare  fi  latto  huomo,quatooO  tale  fofpetto.no  fo  già  fe  p imperfertione  del  parlare,  q'  pu# 

re  g cagione  della  cofafldsa,nó  èforfeanchora  purgato  tanto  chebarti.auuenga  chepfpe^ 
gnere  la  folpettione  dell'inuidia,egli  habbia  molto  magnificato  conle  parole,»  luoi  magfflra 
ri,8i  la  lama  de  fuoi gran  fataiquau  com’io  habbia  ancho  à temere,^  porri perieoi  obli  e rai 
fia portata inuidia,folamentc  da  qualcuno  dibafca  códitonc;8Cnon  da  colui,  ilquale  ,.pche 
».  ■'  " TT  " ' ‘ egli 
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egh'auaza  ogni  aftro(aIquà!  grado  io  no  mi  nafcondo  punto  dis  forzarmi  di  péru«iire)non 
voglia , ch'io  mi  pareggi  à lui . in  cofi  alto  grado , pofe  fc  vecchio  pieno  di  tutti  gli  honori:8C 
me  allogò  dopoj'età  del  Tuo  fìgliuolorcome  fe  la  cupidità  della  gloria, non  fi  diftenda  piu  ol/ 
tra, che  quanto  è lungo  lo  fpatio  della  vita  humana:oé  che  la  malììma  parte  di  quella,  no  fi  di 
(tenda  infìno  alla  memoria  de  noftri  difcendenti.Io  tengo  per  certo, ch’à  qualunque  huomo 
di  grande  animo  interucnga,Phauer  defìderio  di  agguagliarli,  non  folaméte  àgli  huominiva 
Iorofi,8C  chiari  del  Tuo  lecolo:ma  à quelli  d'ogni  altro  tempo.Et  certo  io  non  afeondo  punto 
il  mio  defideriOjò  Quinto  Fabioiio  vorrei  no  folamente  pareggiare  i tuoi  honori:ma(fìa  det 
to  con  tua  buona  gratia)ancho(s'io  poteffi)auanzarIi.non  voler  eflcre  di  quello  animo  ver 
fo  di  me:nè  piaccia  à Dio,  ch'io  fìa  di  tale^  verfoi  miei  minori,  che  noi  n5  vogliamo,  ch'ai cun 
altro  dttadino  diuenti  limile  à noirpercio  che  quello  no  farebbe  folamente  danno  di  coloro, 
à cui  noi  portalfimo  inuidiarma  della  Republica:8£  quali  di  tutta  la  generatióe  humana.  Rac 
contò  Fabio  quanti  pericolilo  fort'cntrerei,  volendo  pattare  in  Africa:in  maniera, ch'ei  pare 
ua, che  fi  pigliaffe  cura, 8C  pattfone  anche  della  mia  fortuna, no  che  della’Republica,8£  dello 
etterato.  Onde  è nata  coli  fubito,  quella  cura  di  meCQuado  mio  padre, & zio  furono  vcdfì: 
quando  due  etteciri  furon  quali  interamente  disfarti  : quando  fu  perduta  la  Spagna,  quando 
quattro  etterati  Carthaginefì, 8É  quattro  Capitani  teneuajio,ogni  cofa,  con  l'armi, ÒC  con  la 
paura:quando, cercandoli  d'vn  Capitano  per  la  guerra, no  fi  faceua  innanzi  aIcuno:8£quan  i i 

do  niuno,fuor  ch'io,  hebbe  ardimento  di  offerir  fi.  8£  quando  il  popol  Romano, mi  hauea  da  . * 

to  il  gouerno , elfendo  io  in  età  di  ventiquattro  anni  : perche(comc  al  prefenre  fifa)neffuno 
all h ora  faceua  menrione  della  mia  età  : nè  della  forza  de  nimici , 8 C diftìcultà  della  guerrame 
della  frefea  morte  di  mio  padre , 8 C del  mio  zio  ? habbiamo  noi  hora  riceuuto  nuouamente 
qualchcmaggior  calamità , cheallhorain  Ifpagnaròfono  hora  maggiori  etterati  in  Africa, 
piu  Capitando  piu  valorofi,che  in  quel  tempo  fufsero  in  Ifpagnacò  vero  la  mia  etàfuallho* 
ra  piu  atta  alla  guerra, ch'ella  fi  fia  horaCÒpure  è cofa  piu  leggieri,  il  far  guerra  con  gl'inimid 
Carthaginefì  inlfpagna,chein  AfricarEglièhora  cofi  ageuole,  abballare,  8d  fminuirelemie 
cofe  fatte, dopo  Iafconfitra  di  quattro  efserdti  Carthaginefì  : dopo  tante  città  prele  per  for* 
za,ò  fottopolle  col  terrore:^  dopo  l'hauer  foggiogato  ogni  cofa  infìno  all'Oceano:tanti  lì* 
gnori  & tante  nationi,8£  dopo  l'hauer  laffatafo  tal  maniera  rutta  la  Spagna,  che  piu  no  vi  re 
Sii  vn  minimo  veltigio  di  guerrarcome  veramente  farebbe  facile, s’io  rornaflì  hora  vinatore 
d'Africa,indebo!ire,diminuire,  8Cabbaffàre  quelle  medefìme  cofe  lequalial  prefente(per  ri 
tenermijacciochelepainofpauenteuolircó  leparoIefonoaccrefciute,8£magnificate.Dice 
anchora,che  noi  non  habbiamo  luogo, onde  fi  pofla  entrare  nelPAfricainó  efserui  porti  ami 
ci, che  ci  riceuino . ricordaci  Marco  Atrilio  efsere  fiato  prefo  in  Africa  : come  fe  quelli  fuffe 
mal  capitato  nella  fua  prima  giunta,in  Africa.8£  non  fi  ricorda,  à coli  infelice  Capitano,  non 
«ffer  però  mancati  i porti  nella  Africa . 8 C il  primo  anno , quello  hauer  fatto  cofe  egregie  : 8 L 
quato  attiene  alla  prodezza  de  Capitani  Carthaginefì  hauer  perfeuerato  inuitto  infino  all’vl  xinpporpu 
rimo.  Non  mi  fpauenter  efti  per  tanto  punto  co  fi  fatto  ettèmpio,fe  cotefta  tale  feonfitta  fi  fuf 
fericeuuta  in  quella  guerra,  8£  non  in  quella  di  primarfe  poco  fa,  8 £ nó  già  fono  quaranta  an  £ 
ni:fì  che  punto  meno  io  pafiatti  hora  in  Africa,  prefo  Regulo  : ch'io  m'habbia  fatto  in  Hifpa  i,  regio, 
gna, morti  gli  Scipioni.nè  permetterei,  che  Xantippo  Lacedcmonio  fufse  piu  feliceméte  na 
to  per  l’ vtihtà  di  Carthagine:ch'io  p la  patria  mia.anzi  perciò  mi  crefcerebbe  l'animo:8£  fan 
to  maggiormente  confiderei:  vedendo  nella  virtù  d’vn  folo  huomo, poter  efler  di  tanto  mo 
méto.Éi  ci  bifogna  attédere  ancho  gli  Atheniefi:8£  cófidcraregli  errori  fatti  da  queglciqua 
li  hauedo  lafciata  la  guerra  in  cafa, pattarono  temerariaméte  in  Sicilia.Ma  poi  che  noi  atten 
diamo  à narrarcle  fauole  de  Gred, perche  dunque  piu  tolto  nonracconti,  come  Agathode 
Re  di  Siracufà,cffendo  la  Sidlia  fiata  lungo  tépo  infefiata  dalla  guerra  Carthaginele,paffàn  . T 
do  nella  medefima  Africa,riconduffe  la  guerra,  la  onde  ella  era  venutala  di  che  mométo 
(ia  il  dare  fpauento  à cafa  d'altri:8d  difcoltando  da  fe  il  pericolo, mettere  altri  in  trauaglio:che 
bifogna  inoltrarlo  co  gli  antichi  effemptj,8£  de  fqrefiieri'Qual  può  ettere  il  maggiore, ò piu  i 

frefeo  ettempiOjCh'AnnibaleCmolto  importa, et  è da  fare  vna  gra  differirà  dal  faccheggiare 
i paefì  d’altri, 8£  dal  vedere  ardere,  8£  diltruggere  i tuoi.piu  animo  ha  fempre  colui  che  aliai 
ta,8 C offende:che  colui  che  attaltato  lì  difende. oltra  qfto  il  terrore  delle  cofe  no  conofdute  e 
maggtorejenttido  détto  à cófìnt  (ì  vede  d'appretto  il  beqe, et  A male  del  nimico.Nó  haueua 
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mai  fperato  Annibaie,  ch'in  Italia  tanti  popoli  fé  gli  hauertero  à dare,  quanti  fe  li  dierono,do 
po  la  (confitta  di  Canne. Quanto  faranno  manco  (labili,  dC  ferme  in  Africa , le  cofe  de  Car* 
thaginefi, compagni  fenzaTede  : 8£  fìgnori  pieni  di  fuperbiaf  Oltra  quello  noi,  anchora  che 
furttmo  abbandonati  dagli amici,  &C  collegati nollri,  ciioflenemmo  conlenortrcrtertefor* 
ze,S£  coni  foldati  Romani.  I Carthaginefi  non  hanno  punto  di  neruo  neU’armi,8£  forze  prò 
prie.Tutri  iloro  foldati  fono  condotti  à prezzo.  Africani,  8£  Numidi,nationidi  natura  leg* 
geriflìmeà  mutar  fede.  Pur  eh  e qui  non  fi  ftiaà  bada,  voi  vdirete  in  vn  medefimo  tempo, 
me  hauer  pafsato  il  mare , SÉ  tutta  l’Africa  ardere  di  guerra  : 8 C Annibaie  trauagliare  di  par* 
tfrfì  di  qua:8£  Cartilagine  hauere  fa  (Tedio  intorno.  A fpettate  per  tato  piu  lieti,  OC  fpcrtì  mef* 
faggi  d’Africa,  che  voi  non  hauefledi  Spagna.  Quella  fperanza  miporgela  fortuna  del  po/ 
polo  Romano  : gTIddij  teflimoni  della  violata  confederationc  dal  nimico.*!  Re  Syphace,  OC 
jVIartàniffa:neIIa  cui  fede  in  cotal  modo  mi  fonderò,  ch'io  faròben  ficuro  dalla  perfidia.  Mol 
te  altre  cofefcoprirràla  guerra,  ch’hora  per  la  lontananza  non  apparifcono.Etquerto  è orti* 
do  d’huomo  prudente,  SÉ  di  Capitano, non  mancare  alla  fortuna , che  fi  offerifee  : S É quelle 
cofe,  tcquali  fono  offerte  dal  cafo , difporle  con  la  prudenza . lo  barò  qui  Annibaie  eguale  à 
me.ma  certo  ò Quinto  Fabiorio  mi  tirerò  piu  tuffo  dietro  Iui,ch'eg!i  qui  mi  ritenga.8É  coltri 
gnerollo  à combattere  nel  paefe  fuor  oue  C arthagine  farà  piu  toffo  il  premio  della  vettoria, 
Brntìì  popoli  che  le  mezo  disfatte, SÉ  guade  caftella  de  Brutij.In  quello  mezo,mentrc  ch'io  paflo  il  mare: 
d.iuciUbiw  mentre ch’io  pongo  i foidati in  terrarmentre  ch'io  m'accoffo  col  campo  à Cartilagine, chela 
Republica  non  riccua  alcun  dannoique!  che  tu, Quinto  Fabio,  poterti  fare,  quando  Anni* 
baie  vincitore,  correua  tutta  Italia,  guarda  ch'ei  no  fiifsecofa  di  troppo  oltraggio, il  dire,  che 
, hora  che  Annibale  è mezo  disfatto,non  fufse  badante  à fare  il  medefimo, il  Confolo  Publio 

Lirinio,huomo  valorofìrtimo.IIquale,efscndo  pontefice  Ma(Iìmo,per  non  dar  difeodo  dal 
la  cura  delle  cofe  fagrc,  non  venne  meco  alla  forte  di  fi  lontana  prouincia . E t certamcnte,fe 
à quedo  modo  non  fi  finirte  piu  torto  querta  guerrafcom’io  rtimo):nondimcno,molto  s'ap* 
parterrebbe  alla  dignità  del  popolo  Romano:SÉ  all'acquidar  fama  appi  edo  i principi,^  na* 

% rioni elterneich'ei  parerte, che  noi  haueffimo  animo, no  folamente  à difendere  l'Italia,maan 

chora  à trasferir  Tarmi  in  Africa. SÉ  non  ch'ei  fi  creda, SÉ  fi  dica  per  tutto , niuno  Capitano  de 
Romani, hauere  ardito  di  fare, quel  ch'ha  fatto  AnnibaIe.8É  nella  prima  guerra  Cartilagine 
fe,allhora  ch'ei  fi  combattcua  della  Sicilia , efsere  data  tante  volte  da  nortri  erterciri,  Si  dalle 
riortre  armate  combattuta  T Africa:8É  ch'hora  ch'ei  fi  combatte  dell’Italia,  T Africafi  goda  la 
pacc.R  ipofìfì  horamai  qualche  volta  la  tribolata  Italia:  8 É fìa  hora  fcambieuolmente  aria, Si 
guada  l'Africa. 8i  fieno  piu  tortogli  alloggiamenti  de  Romani  fu  le  pòrte  à Carthagine.'che 
noi  habbiamo  vn’altra  volta  à vedere  dalìcnodre  murali!  campo  de  Carthaginefi.  Sia  l’Afri 
ca  la  fedia  del  redante  di  queda  guerra:8i  la  fi  trasferifea  lo  fpauento,8i  la  fuga, Si  il  faccheg* 
giamento  del  contado:8i  la  ribellione  degli  amici , 8i  gli  altri  grauirtimi  danni  della  guerra: 
v • • che  già  fono  quattordici  anni, tanto  ci  tengono  afflitti, Si  trauagliati.Badi  hauer  detto  infimo 

à qui  delle  cole  appartenenti  alla  Republica:8É  della  guerra,  che  nefoprartà , 8 É delfini  prefa 
i da  farfi  : queli’altra  lunga  oratione,  non  s’appartenga  à voi, fe  io  volerti,  come  Quinto  Fa* 

bio,ha  fminuito  le  cofeda  me  fatte  in  H ifpagnarcofi  dall’altra  parte,sbeffarela  fua  gloria, SÉ 
inalzare  la  mia.dcllequai  cofe, ò padri  conferirti, io  non  farò  nèl’una,nè  l’altra:  SÉ  fenon  con 
altro, certo  conia  modedia, K temperanza  della  lingua, m’ingegnerò  io  giouane,di  fupera/ 
re  il  vecchio,  ertendo  infino  à qui  in  tal  maniera  viuuto,8É  cotali  cofe  hauédo:che  dandomi 
cheto,  facilmente  mi  poteuo  dar  contento  di  quella  openione,  che  per  voi  medefimi,di  me 
haueuate  coccputa.  Scipione,  no  fu  afcoltato  da  padri  troppo  volentierùperciò  ch’ei  s’era 
diuolgato, che  no  ottenendo  in  Senato  l’imprefa  dell'Africa, ei la  voleua fubito  proporre  da 
Vuoi*  Km  uarm  a*  popolo.  Onde  Quinto  Fuluio,iIquaIe  era  quattro  volte  dato  Confolo, SÉ  Cenfore, 
m Scn*n>  riclriefe  il  Confolo,  che  douede  dire  apertamente  in  Senatore  li  piaceua  che'l  Senato  delibe 
S^v«fosli  rafie  egli  delle  prouincie:8És’egli  era  per  dar  cotento  à quel,  che  fe  ne  deliberartelo  vero  era 
pfonc.  per  voler  proporre  tal  deliberationenel  co  ciglio  del  popolo.  8É  rifpondédo  Scipione,che  fa 

rebbe  di  ciò  quel  che  fufle  vtile  alla  Republica.  Soggiunfeallhora  Fuluio;ionon  riho  di  ciò 
domadato, perch'io  no  (aperti  quel  che  tu  haueffì  à rispondere,  8É  à fare:conofcendofi  molto 
bene  chepiu  torto  vai  tentando  il  Senato,  che  proponédoli  la  cofa  da  cófultare:8É  che,  (ir  noi 
non  ri  còcediamo  la  prouincia,IaquaI  defideri:che  tu  hai  già  apparecchiato  la  Iegge,per  prg 
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porla  (libito  a!  popolo.  8é  pciò  lo  vi  richieggiofdifs’egli)  ò T ribunl  della  plebe,  che  con  Fa  ut 
toritàvoRra,  ne  porgiate  aiuto, s’io  perciò  m’aRcngo  di  dire  il  mio  parererpchc  quado  il  Sei» 
nato  deliberato  fecondo  il  parer  mio:ad  ogni  modo  il  Cófolo  no  harebbetal  decretopfer* 
mo.  Dopo  quello  fi  cominciò  à contédere:negado  il  CSfolo  ellcr  cofa  giuda,  che  i Tribù/ 
ni,  con  la  loro  auttorità  s'mterponctoro:non  pmettendo,  ch'ogni  Senatore, al  luogo  fuo,di> 
cede  la  fua  openione.I  Tribuni  deliberarono  in  tal  maniera.  Se  il  Confolo  pmette  al  Senato  ™ -J 

la dehberarióe delle  prouinde,  vogliamo, cheftarfcnc  debba  àquel,  clic  il  Senato  haragiu 
dicato:8é  no  confentiremo  poi, che  la  medefima  cofa  lì  propongaal  popolo.  8 é fe  il  Confolo 
ciò  non  p mette  al  Senato , noi  darem  lauoreàchiricuferàdidirefopra  diciòil  fuo  parere. 

Il  Confolo  domandò  tépo  à parlarne  col  copagno.  L'altro  giorno  fu  cSceduta  al  Senato  la 
dcliberationedelleprouinderlequalifurono  in  quella  guifa  dillribuire.  Aduno  de  Confoli 
fa  alfegnata  la  Sirilia,8é  trenta  naui rollrate , lequali hauea  tenuto  Gneo  Sertiilio  l'anno  di*  (1$  lunrn  .no 
nanzi:8é  fulli  confentito,ch'ei  potelìe  paffàre  in  Africa, giudicando  ciò  efler  vtile alla  Repu 
blica.  All'altro  i B nitri,  8é  la  guerra  con  Annibaie  : con  cjllo  elfercito,  che  Lucio  V erario.  Sé  minji 
Quinto  Cecilio fortìtoro, Sé  s'accordaflero  tra  loro  qual  d'eflì douelfe  rcllare  à guerreggi  uà  tquili  ro» 
re  nelle  terre  de  Brutti, con  le  due  legionhche’l  Confolo  hauea  lafciato.8é  à chdoccancqlla 
prouincia,fì  prolungato  p va'  anno,  il  gouerno.Sé  a tutti  gli  altri, fuor  che  a i CóioIi,8é  i Pre* 
t ori,  iquali  haueuano  à goucrnar  le  prouinde:  fu  prolungato  il  gouerno.  A Quinto  Cecilio 
tocco'  p forte,  à far  la  guerra  inlìemecol  Confolo, nelle  terre  de  Brutq,  cotra  Annibaie.  Poi 
furon  celebrati i giuochi  di  Scipione,con  gran  frequéza,8é  fauore  degli  Ipettatori.Et  à Del 
pho  furono  madati  ambafeiadori  Marco  Pomponio  Mathone , Sé  Quinto  Catulo.’a  porta/ 
re  vn  dono  della  preda  guadagnata  di  Afdrubale.iquali  portarono  vna  corona  d’oro  diduif  q^t  v»ri<u 
gentolibbrerSé  certe  imagini  delle  fpoglie:8é  dieci  libbre  d’ariéto  lauorato.  Scipione  noha  rctrfort  n«| 
bendo  potuto  impetrare  di  poter  fare  nuoua  fcelt  a di  foldati,  ne  molto  sforzandofene:otten  “*^***> 
ne  di  poter  menar  feco  foldati  volotarrj.8é  perch'egli  haueua  detto, che  l'armata  non  colle#-  brti.dirgta 
rebbe  alla  Republica,gl<  era  Rato  conceduto,  ch’ei  pigliato  quel  che  li  fufle  dato  da  gli  ami  w* 
d.  Sé  confederar^  fabbricarle  naui  di  nuouoìBtf  popoli  diTofcanaprimieramente  promef  Cff?(!  foM. 
fero  d'aiutare  il  Confolo,  ciafcuno  fecondo  le  fue  facilità. I Ceriti  oflerfero  frumento,  8é  vet# 
touaglia  d'ogni  generatione,p  le  ciurme  dell'armata  : i Populonienfì  il  ferro:!  T arquinenlì,-  Popu;og!u  • 

le  tele  p le  vele;iVoIterrani,gìi armamenti,  8éforniméti  delle  naui, Sé  frumento:  gli  Aretini 

promclTero  trenta  migliaia  di  feudi , 8é  altre  tante  celate , pili,gefi,3é  lande  lunghe  infino  a bino, 
cinquanta  mila  di  riafeuna  forte, fcure,fald,macinettc, Sé  vafì,8é  altri  finimenti , quati  ncbi  _ * 

fognalle  à fornir  quarata  nauilunghe.Sécento  venti  migliaia  di  modij  di  grano:8é  di  prone/ 
dere  del  vitto  pel  viaggio  i decurioni,8é  le  ciurme.  I Perugini,  Chiufini,8é  Rolellani  ofterfe*  Tofian». 
tb  gli  abeti  à fabricar  le  naui, Sé  gran  fomma  di  frumenti,  adopero  p detta  opa  gli  abeti  delle 
ferlue  publiche.T utti  i popoli  dell' Vmbria,  Sé  oltra  qgli  i Nurfìni, Reatini, Sé  A miternini, Sé 
tutto  il  contado  de  SabinipromelTero  di  darli  foldati,  Molti  de  Marfi,PeIigni,8é  Marrucini,  mi  ìn  i.»a* 
volontariamente  fi  fecero  fcriucre  p l'armata . I Camerti,  elfendo  confederati  de  Romani,  c 
fenza  obligo  alcuno, mandarono  vna  cópagnia  di  fecento  armati.  Efiendo  fiate  difegnate,  "^'^2 
Sé  impolle  le  carene  di  x x x naui,XX  X quinqueremi,8é  x quadriremi  : Scipione  in  per#»  h,  ’ 
fona  lollecito'  l'opera  lì  fattamente,ch’in  quarantadnquegiorni.dal  di  che  illegname  fii  con 
dotto  dalle  felue,le  naui  furono  compiute , armate , fornite  d’ogni  cofa:  Sé  mille  in  acqua.  &é  «va 
andò1  in  Sicilia  con  trenta  nauilunghe:hauédo  imbarcatoli!  le  naui,intorno  a fettemila  Ibi?-  ro  fi.  Io  Tlo» 
dati  volonrarij.Et  Publio  Licinio  venne  à trouare  i due  eficrciti,fiari  de  C onfoli:  nelle  terre  ii{ 

de Brutij.  Sé prefe  il  gouerno  di  quello  ch'era  flato  comandato  prima  da  Lucio  V eturio:  8 é fati»!»  quii 

fei  contento,  che  Metello  comandato  le  medefìme  legioni,  da  quel  comadate:  fiimado,  che 

Chiuft  nella 

'piu  ageuolméte,haucto  à farla  guerra, con  genti  auuezze  al  fuo  gouerno.Et  i Pretori  pari  di 

menreandarono  in  diuetoprouincie,fecondoch'erano  fiate  àauegli  alTegnate.  Et  perche  Nu.pni.ioo* 
«nacauanoi danari, p la guerra:fuc5meflòàQueftori,  che  vendcflcro  quella  parte  del  cota  cam«i! , i 

do  di  Capoua,  che  guarda  verfo  il  mare:pmettendo,che  qualunque  poUefiione  fufle  notine  CimHn.a. 
cataefferftatad’alcuncittadinoCapouano:s’intédelTecófifcatapel  popolo  Romano,  Sé  al  Rùri.  ’ 
notificatore  fu  conllituito  p fua  mercede  la  decima  parte  della  valuta  de  beni  notìficati,  feco 
do  la  Rima.  Et  à Gneo  Seruilio  Pretore  di  Roma , fu  importo,  che  procura  Re , ch'i  cittadini 
Capouanihabùafferoi  quei  luoghi, ne  quali  era  lorogmellòhabitare,  p vigore^deldecrcto  i0»ro««, 
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fatto  da!  Senato:&  punfITe.chi  di  loro  in  altro  luogo  habitatte.  Nétta  medefìma  fiate,  Ma/ 
gone  figliuolo  di  Amilcarc,partendofi  della  minore  ifola  delle  BaIeariche,oue  haueua  ver# 
N»o]  rodi»;  nato:&l  imbarcata  fopra  la  fua  armata , gran  moltitudine  di giouani,t'ui  raccolta  : con  trenta 
nau*  rofirate,8£  molte  altre  dacaricO,  patio  in  Italia , 8 C pofe  in  terra,  con  dodicimila  fanti,  ££ 
dumila  cauagli.& nella  fua  repentina  venuta, prefe  Genouarnó  vi  ettendo  genti,  che  difen 
i monti  éi  dettero  quella  riuiera.Dipoi s’accoftò  con  l’armata  alla riuicra  de  Liguri  Alpigianiifeg  ven 
<D9U*  Jura  p0te(Xc  farui  qualche  mouimento.Gii  Ingauni  (quella  è vna  natione  di  Liguri)  faceua# 
noinquel  tépo  guerra  congliEpanterij,  iqualihabitano  lamontagna.  Hauendo per  tanto 
Siuoo*  riHc  Magone, lafciata  la  preda  in  Sauona,  terra  d’ Alpi  :8£  polloni  à guardia  dicci  naui  lunghe, bC 
0tii  nomi.  rjman(jate  l'altre  à Carthagine,per  difendere  le  fue maremme:perch'era  fama  Scipione  vo# 
tngaoni  pò.  pattare  in  Africa:egIi,eflTendofi  confederato  con  gl'Ingauni,de  quali  fiimaua  piu  l’amici# 
ai  tia,  ordinò  di  combattere  i montigiani;8£  ogni  giorno  li  crefceua  l'ellercito,  concorrendo  da 
wm.  0gni parte  ,•  Galli, alla  fama  del  fuo  nome. Quelle  cofe,efièndo  notificate  à Roma, per  lette# 
re  di  Spurio  Lucretio,diederono  aliai  fpaucnro  al  Senato. Ilquale  fcriuendo,  ricordaua,che 
attendeflcro  di  non  fi  e(Iere(due  anni  innanzi)rallegrati  inuano , per  la  rouina  di  Afdruba» 


t. 


le, bC  del  fuo  elTerciroife  hora  riforgette  vn’altra  guerra,  à quella  eguate:mutato  folamentei! 
Capitano.  Onde,  comandarono  à Marco Liuio  Pròconiolo,  chedi  Tofcanas’accofiatteà 
Rimini,  con  l’ettercito  de  volontari]. OC  à Gnco  Seruilio  Pretore  della  cittàrchc  giudicando 
effere  vtile  alla  Republica.trahelfe  di  Roma  le  due  legioni  de  terrazzani:  dando  d’elTe  il  go 
uerno  à chi  li  parelle.lequali  Marco  Leuino,condulle  ad  Arezzo.  Ne  medefimt  giornijii 
rono  prefe, intorno  alla  Sardigna,da  Gaio  Ottauio,gouernatore  di  quella  prouincia,intor# 
noiLXXX  naui  di  carico  de  Cartilagine!}.  Celio  dice,  eh ’ell’erano  cariche  di  frumento,  Su 
vettouaglia.’SC  mandate  ad  Annibale.  bC  Valerio  fcriue,chclcportauano  à Carthaginepre 
de  fatte  in  Tofcana,  8Ci  prigioni  de  Liguri,  ÒC  altri  habitatori  delle  montagne.  Nclleterre 
de  Brutij  quell’anno,  non  fi  fece  quali  cofa  alcuna  memorcuole.'pcrche  in  quel  tépo  la  pefti# 
lenza  danneggiaua  egualmente  i Romani, bCi  Carthaginefùfenonche  l’hoftede  Garrhagi 
nell, ultra  la  pelle, era  anchora  molto  afflitto  dalla  fame.  Annibale, fece  quella  fiate, pretto  al 
Juuaalu?»  tempio  di  Giunone  Licinia  : 8£  iui  edificò,  bC  confagrò  vno  a!tare;con  vn  grande , OC  lungo 
tìtolo, 8C  narratone  delle  cofe  fatte  da  Iui;fcolpito,&Cfcricto  di  Africane, bC  Greche  lettere. 

DELLA  TERZA  DECA  DI  TITO 

I M . ' h ...  r*  ••  • 'tlLUUiijO 

LIVIO  LIBRO  NONO. 

V;  Rriuato  che  fu  Scipione  in  Sicilia,attefead  ordinare  ifuoi  foldati  vo!ontarif:dl 
1 uidendogli.Sd  allignandogli  à Centurioni.  8£  di  tutto  quei  numero  ritenne  ap 
pretto  di  fe,fe nza  armi,  treccio  giouani,  di  frelca  età:8C  per  afpetto,&  forze  del 
corpo  ragguardeuoli  : non  fapendo  elfi  à che  propofito  fi  futtero  riferu ari  coli 
difarmati  bi  fenza  capitani.  Dipoi  fece  vna  feelta  di  tutto  il  numero  degiouani 
di  Sicilia,  di  trecento  caualieri,per  nobiltà,  bC  richezze  i primi  dell'ilota, per  farli  feco  pattare 
In  Africa:8£  ordinò  loro  il  giorno, nelquales’hauettero  à rapprefentare, ordinari, ben  for# 
niti  d’armi,  8£  caualli.  Pareua  à cofioro  noiofa  tal  militiadifeofio  da  cafa:&  da  lopportar  mof 
Cefaliche,  Spericoli  per  terra,  8d  per  mare.  8d  tal  penfiero  non  moleftaua  foiamente  igio# 
uani:ma  i padri, congiunti  loro.Venuto  il  di  ordinato, fi  rapprefentarono , bi  mofiraronC> 
l’armi, bC  i caualli.  Scipione  fece  lor  dire  hauere  vdito,  che  certi  di  lor  Siciliani  fi  fpauenraua^ 
no  di  quella  militia,come  troppo  faticofà,&  dura:8Cper ciò  fe  alcuno  pur  ne  futte  di  queli’anf 
mo,che  voleuapiu  tofto  horalo  còfeflaflèrotchepoco  poi,Iamétidofì,8f  dolédofi,fi  portaf 
fero  inutilmece  p la  Republica.fi  che  manifefiatte  ogniuno  l’animo  filo  pcioch’egli  afcolte# 
rebbe  fenza  hauernedifpiacimétu.Etpofciache,pigliandovn  di  loro  animo, hebbe  detto 
emettendoli  conceduto  di  fe  dettò  à fuo  modo  deliberare:certo  non  vorrebbe  militare.  Sri# 
pione  allhora  rifpofe:  poi  che  tu  nó  hai,  ò giouane,  nafeofo  la  tua  volontà , io  ti  trouerrò  vno 
feambio,  alqualc  tu  dia  Farmi, bC  il  caualIo,2£gli  altri  ftruméti  della  mihtia:8C  fubito  ne  Io  me 
ni  reco  à cala:8£  lo  facci  etter ritare, bC  ammaefirareilafciandoli  l’arme, bC  il  cauallo.  Accetti 
. do  colui  volentieri  la  conditionc;ei  li  dicdc  vno  di  quei  peccato  difarmati  , ch'egli  haueua. 
/-/.  »3j  I Per 
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Per  tanto  veduto  gli  altri  fl  caualiere  in  quefto  modo  edere  Iicentiato,  coti  buona  gratia  del 
Capitano:ciafcuno  lì  comindo'  àfcufare,86  à riceuerelo  (cambio.  In  quefto  modo  furon  fu 
Hi  tin  ti  trecento  caualieri  Romani,  fenza  publica  fpefa  à Siciliani  : 86  eglino  hebbero  la  cura 
d'amm  adirargli , 8 6 effer  citargli,  gche  il  bando  del  Capitano  conteneua , che  colui  che  ciò' 
nó  facefse, farebbe  coftrecto  à militare.Etdicono,chetal  copagnia  di  caualieri  riufci molto 
valorofa,86  alla  Republica  in  molte  guerre, profitteuole.  Riuedédo  poi  tutte  le  legioni,  fcel 
fe  di  quelle  ifoldati,  che  piu  lungamente  haueuano  militato,**  mafsimamente  fotto  Marcel 
loriquali  credeuaefser  ripieni  di  buona  dildpìina,86  maeftri  di  guerra, pcr^cob attere  le  terre, 
come  efscrcitari,nel  lungo  afsedio  di  Siracufa  : percioch'ei  nonpenfaua  à cofe  bafse,magia 
fi  immaginaua  la  rouina  di  Cartilagine.  Diuife  poi  federato  perle  terrei  comando’ alle 
dttà,che  facefsero  prouedimcnto  di  frumenti:  rifpiarmando  quello.che  haueua  recato  d’Ita 
lia. rifece, 86  rinouo'  lenaui  vecchie,^  con  quelle  mando'  Lelio  à predare  in  Africa,  le  nuo* 
ue  tiro'  in  terra  à Panormo,per  tenerle  il  verno  in  fecco:efsendo  fiate  fatte  in  fretta,  di  legna 
me  verde.  Hauendo  apparecchiato  tutto  do'  che  faceua  dibifogno  alla  guerra:  venne  a Si/  r*.»^ 
racufa,no  anchoraben  copofta,nè  quieta, per  li  pafsati  trauagli  della  guerra.!  Greci  richie#  mo, 
deuano  le  cofe  Ioro:cocedute  à quei  dal  Senato.86  certi  di  natione  Italiana  le  pofsedeuano: 
ritenendole  con  la  medeffma  forza, con  laquale  nella  guerra, f haueuano  acquiftate.  Giudi 
cando  per  tanto,douerfi  fopra  tutto  mantenetela  fede  publica  :parte  per  fuo  comandamene 
t0,86  parte  per  via  di  ragione  ciuilméte,fecerendere  à Siracufani  ogni  lor  cofa.  Quefto  no 
fu  (blamente  grato  à loro:ma  à tutti  i popoli  della  Sicilia:  86  perciò'  piu  gagliardamente  faiu 
tarono  in  quella  guerra.  Nella  medefìma (late, rifurfe  in  Ifpagna  vna  gran  guerra:  folleua 
do  Indibile  gli  Illergeti:non  g alcun’altra  cagione, che  per  efser  venuto  loro  in  dispregio  gli 
altri  Capitani:  per  la  marauigliagrande,  che  prefa  haueuano  di  Sdpione:ftimando,rcftare 
lui  folo  Capitano  di  gran  conto  à Romani  : 86  gli  altri  edere  tutti  ftau  diftrutti  da  Annibaie. 

86  perciò'  non  hauer  hauuto  dopo  la  morte  degli  Scipioni,  da  mandare  in  lljpagna, altri  che 
lui.  86  poiché  la  guerra  d'Italialiftrigneuapiu , che  qlladi  Spagna:  hauerlo fatto  tornare,  g 
metterlo  à fronte  co  Annibaie.  Et  oltra  ch’i  Romani  nó  haueuano  allhora  1 Ifpagna  Capita 
ni  altraméte,chein  nome,  vedédo  anche  efscreftato  menato  via  federato  vecchio,  efser  ci 
tato,  86  pratico:86qui  reftare  le  cofe  auuiluppate,  co  vna  difordinata  turba  di  foldati  nouelli. 

& peio'  difcorreuano  che  mai  piu  verrebbe  vna  fi  fatta  occafióe  di  liberare  la  Spagnadaqle 
baueua  fempre  feruito  (fino  à quel  di,hora  à Carthaginefì,hora  à Romani.86  nó  folo  a vice 
da, h ora  à quelli , 8 6 bora  à quelli:ma  qualche  volta  a tutti  due  ad  vn  tratto . 8 6 efsendo  fiati 
cacciati  i Carthaginefi  da  Romanùpoteuano  anche  hora  effer  cacciati  i Romani  dagli  Spa 
gnuo!i,srei  fuftèro  infìeme  vnici,86  d'accordo.accio  che  la  Spagna , friolta  da  ogni  fogget/ 
rione  di  foreftieri,G  poteffe  ritornare  vna  volta  nelle  fue  antiche  vfanze,86  coftumi.Dicen# 

do  adunque  qucfte,86GmiIi  altre  cofe,non  Gaiamente  folleuocjuei  del  fuopaefe:  ma  anello#  Aoftt4J  ^ 

ra  gli  Aufetani , gente  via’na:  86  appreffo  alcuni  altri  popoli,  a fe,86at  quelli  polli  a confino.  g|  popoH  s 
tanto  che  tra  pochi  giorni,!!  ragunarono  nel  contado  Scdentanofcom’era  ordinato)  x x x ** 

migliaia  di  pedoni, 86  d'intorno  à quattromila  cauagli.  Ondeanchorai  CapitaniRomani, 

Lucio  Létulo„86  Lucio  Manlio  Acidino,accio  che  g farfene  da  prima  befferà  guerra  nó  an 

daffecrefcendo:  congiunti  inlìeme  gli  efferati:  86  conducendo  prima  i foldati  pel  contado 
nimico  degli  Aufetani  padficamente,come  in  paefe amico:  vennero  al  luogo , ou  erano  al#  v_v 

loggiati  i mmid:86  accamparonfì  lontano  tre  miglia  da  quelli.Ma  hauédo  da  principioprtv 
nato  indarno,per  via  di  ambalciadori,difarloropofar  farme:86  effóndo  poi  fiati  affatati  lu/ 
bitamente  da  caualieri  SpagnuoIi,quei  ch’erano  mandati  per  li  ftrami:86  dal  campo  de  Ro/ 
mani  mandato  loro  (occorlo  di  caualli:fì  fece  vn  (atto  d^arme  di  gente  accauallo  : ma  ne  per 
Funa,nè  per  faltra  parte, molto  memorabile.  lidi  feguente,ful  leuardel  Sole,gIi  Spagnuoli 
armati, 86  in  ordinanza,  lìfermarono  intorno à mdl e palli  vidnial  campo  de  Romani.Nel  £i>*un*. 
mezo  della  fchiera  erano  gli  Aufetani:il  deliro  corno  teneuano  gli  Illergetùnel  fìmftro  era/ 
no  altri  popoli  di  Spagna,piu  ignobili.tra  gli  eftremi  corni  ,186  la  fchiera  di  mezo  Iafciarono 
affai  larghi  interuaUi,  onde  ei  potcflcro  mandar  fuori  la  caualleria,  quando  bifogno  luffe.  Et 
i Romani  dall'altra  parte,hauendo, fecondo  f vfato  coftume, ordinato  le  lor  genti  :in  quella 
parte  folamete  imitarono  ( nimid, ch'anchora  efli  Iafciarono  frale  legioni  le  vie  aperte,  a lor 
caualieri.MaLentulo.giudlcando  f vfo  de  cauallibauere  ad  clscre  vtilc  a quella  parte-,  che 
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prima  vrtafTe  con  fa  caualfcr/a  nella  aperta  fchiera  de  nimid,  p gli  fpacf)  /ntrafafrfatf. cornali 
dò  à Seffo  Cornelio  Tribuno  militare,chemetreffei  caualliper  quelle  aperre  vie:  bC  egli  ha 
uendo  poco  auuenturofamente  cominciato  la  battaglia  delle  fanterie,  dimorò  folaméte  tan 
to,ch’ei  condufle  la  rerzadecima  legione, laquale  era  nel  retroguardo , nella  fìniflra  banda, 
contra  gli  Illcrgetfper  rinfrancare  la  duodecima  legione, che  giapiegaua.  8 i poi  ch’ei  vide 
quiui  e (Ter  e pareggiata  la  battaglia,  andò  à trouare  Lucio  Manlio , che  nella  prima  telTa  con 
fortaua  i taoi:&  mandaua  (occorfb  in  queiluoghi,ouepiu  bifognaua.  S fecegli  intcndcrele 
cofe  nel  fìmftro  corno  efler  gagliarde:^  che  Serto  Cornelio, da  lui  màdato  torto  con  la  tépe 
rtadecaualli,  trauaglierebbe  gliordinide  nimid.  Appena  haueita  cofi  detto , ch’i  caualieri 
Romani,  vrtSdo  nelmezo  de  nimici,sbarag!iarono  à vn  tratto  lefchieredefanti  appiede: 
. Sà  vn  tratto  chilifero  le  vie  à caualieri  Spagnuoli,  del  potere  vfeir  fuori  co  cauagli,àinuefti 

rcinimici.ondelafciando  quegli  il  cóbattere  accaualIo,fceferoà  cóbattcrc  appiedai  Capi# 
tani  de  Romani, com’ei  videro  effer  rotti  gli  ordini  de  nimic(,S  la  cófufione,  bC  rrauaglio  in 
torno  agli  ftendardi  : cominciarono  ^ pregare,  Sconfortarci  foldati,  cheallhora  con  ogni 
forza  gli  affai ta (Tòro  : bC  non  afpettaffero  che  riordinandoli , rifrancafieio  la  battaglia.fNon 
harebbero  potuto  foftenerei  barbari  tanto  empito:feil  fìgnor  loro  Indibile,  in  piena,  con  i 
caualieri  fmontari  appiede , non  fi  forte  fatto  innanzi  nella  prima  torta  delle  fanterie  : oue  la 
zuffa  g qualche  poco  di  tépo  fu  crudcle.ma  poi  ch’ei  furono  morti  coloro, che  cóbatteuano 
pel  Re,gia  mezo  morto, bC  poi  cófittoin  terra  con  vna  landa:  fi  cominciò  à fuggire  da  ogni 
parte.  S molto  piu  ne  furono  vccifì,pche  i caualieri  non  hebbero  tépo  dirimontare  accaual 
!o:&  pche  la  folta  de  Romani  fu  lor  troppo  torto  addoffo.  (quali  no  prima  fi  partirono  dalla 
zuffa, che  prefeno  anchogli  alloggiamenti  de  nimici.Et  in  quel  di  vi  rimafero  morti  tredici 
mila  Spagnuoli,S  intorno  di  ottocento  prigioni.  De  Romani, S collegati  morirono  poco 
piu  che  c c : S maflimamércnel  corno  fìniftro.E (fendo  flati  cacciati  gli  Spagnuoli  di  catn 
po,fì  fparfono  da  prima  p le  città  d’intorno  : poi  fi  tornarono  ciafcuno  alla  fua  patria.  Pofcia 
efsendo  flati  chiamati  à cocilio  da  Mandonio:doIendofi  quiui  de  lor  danni , & biasimando  i 
motori  della  guerra,  deliberarono  che  fi  madafse  ambafciadorì,à  darli  : S confegnar  farmi. 
A (quali  ambafeiadori,  feufandofi  eglino,  SincolpSdo  Indibile,  S gli  altri  principi,  auttori 
della  guerra,  de  quaila  maggior  parte  diceuano  efsere  morti  nel  fatto  d’arme:  S offerédo  di 
dare  liberamete  Tarme, & fe:fu  rifpoflo  da  Romantiche  li  riceuerebbero, s’ei  defsero  loro  vi 
uo  nelle  mani  Mandonio:S  gli  altri  ^turbatori  della  pace.altraméte  faccédo,  ch'andrebbe# 
ro  con  fhofte,ne  paefi  degli  Aufetani,S  MergerùS  pariméte  poi  degli altri  popoli  ribellati* 
Quella  rifpofla  fu  data  à gli  oratori, S riferita  da  loro  nel  cocilio.onde  Madonio , bC  gli  altri 
capitarono  prefi,S  dati  à Romantiche  li gaftigafsero.  A gli  alrripopolifu  rendutala  pace: 
& raddoppiato  loro  il  tributo  di  queIPanno:S  comadato  che  prouedeffero  di  fruméto  l'ef# 
fercito  per  fei  mefi;  & di  fagi  S di  toghe, & altri  vefliméti.  bC  coli  prefero  glirtatichi  quafi  da 
- ■ trenta  popoli  di  Spagna.  Ertendonari,&pofari  in  tal  maniera,rra  pochi  giorni,!  mouimctt 

di  Spagnarrutta  laforza  della  guerra  fi  riuoife  in  Africa.  Gaio  Lelio,  effendo  arriuato  di' not 
re  alla  città  di  Hippone  Reale,  tal  far  del  di  mandò  i foldati  ordinataméte  tatto  finfegne,  c5 
le  ciurme  nauali  à (àccheggiare  il  paefe  : oue  trouandofì  ogni  cofa  trafeurata , come  in  tépo 
dipace:fifecedano  grandilTìmo.  Le  nouelle  portate  in  frettai  Cartilagine,  la  riempierono 
di  grSde  fpauentordi  cèdo  eflere  arriuata  l'armata  de  Romani,  & il  Capitano  Scipione:  ellen 
do  già  prima  fama, ch'egli  era  paffatoin  Sicilia,  nèfìfapeuagia  quante  naui  tallero  venute: 
BfjtJuJno'i  n*  rtu5ta  taffe  fcefa  in  terra  à predarcela  ogni  co(a,p  la  paura,fì  credeua  effer  maggio# 

Cvthanoc  re.u  che  da  principio,lo  fpauéto  grande:S  pofcia  no  minor  doglia , bC  triftezza  occupo  gli 
SLtìi:  an,mi  degli  huominùcófiderando  quatola  fortuna  taffe  mutata:  chequei  medefimi,  (quali 
poco  au5ri  vinato»,  haueflero  hauuto  doro  efferati  ta  le  porte  di  Roma , & diftrurto  tanti 
efferati  di  nimfci.'S  g forza,©'  p amore  fi  taffero  infignoriti  di  tutti  i popoli  (fltalia.hora  mu 
tata  lafortunadelIaguerra,hauefferoàvedercfcambieuoImente  Taccheggiare  l’Africa, S 
affediar  Carthagine:cofe  da  no  poterle  fopportare  con  la  medefima  fortezza,  bC  virtù , che 
haueuano  già  fattoi  Romani:cócio  taffe  che  qua  fi  fomiffero  cótinouaméte  di foldati  della 
plebe  di  Roma,  S della  giouétu  di  tutto  Lario:che  ogni  di  crefceua  in  maggior  numero,  bC 
piu  flqrita,in  foppleméto  della  dirtruttioedi  tari  efferdri.Ma  la  plebe  Carthaginefe,  nè  di  de 
ff  P;  nc  di  fuori  luffe  no  punto  aria  alla  guerra;ondcàlor  conueniua^uederfì  di  foldati  mer# 
i>  • cennarij 
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^cennarij, dell’ Africa,  genteleggieri:  8C  che  g ogni  piccolo  accidente,  muta  fede.  & che  il  Re 
Syphace,dopo  il  parlamcto,hauuto  con  Sdpione,s'era  da  loro  alienato  : 8£  Maflàniffa  aper 
' tameute  diuentato  afpro  nimico,  lì  che  à loro  non  reflaua  piu  aiuto,ò  fpcraza  alcuna.8£  che 
'Magone, in  Gallia,non  daua  alcun  trauaglio  à Romani:  nè  lì  cÒgiugneua  con  Annibale.SC 
Annibaie  mcdefìmo  cominciaua  à mancare  di  riputatioe,  8£  di  fama, Si  di  forze.  Tutta  via,  * 

10  fpauento  prefente  fece  di  nuouo  rifuegliar  glianimi  afflitti  per  la  frefca  noucIla,8£  dalle  la# 
grime  8C  da  lamenti, di  volgere  à confìgIiare,in  che  modo  s'hauefTc  à riparare  à prefenti  peri 
■coli. Panie  loro  per  tanto  da  far  tofto  defcrituoni  di  faldati, g la  città, 8£  pel  contado,  madare 
à faldar  gente  di  Africarfortificar  la  città:mctter  dentro  i frumenri:far  proucdimcto  d'arme, 
armar  le  naui:8C  mandarle  ad  Hippone,  contra  Tarmata  de  Romani.  Mentre  ch'eflì  già  atte/ 
deuano  à quelle  cofe: venne  finalmente  vnmeffaggio,à  fare  intendere,  nó  Scipione,maLe 
lio,eflèrpaflatocontantegentifalaméte,  quante  fuflero  à baftanza,  àfcorrerc,  8£faccheg# 
giare  il  paefc:malafomma,8£  il  neruo  dello  efferato  eflere  anchora  in  Sicilia.Onderaccol#  Comi i 
fero  glianimi,  &C  comincioflìà  m andare  ambafeerieà  Syphace,8£  ad  airi  lìgnori  del  paefe,à  ì^TaIvi^.* 
fermare  con  elfi  amiciria,8d  leghe. Mandarono  anchora  à promettere  à Filippo  dugento  ta 

lenti  d'aricnto, accio  ch'ei paffafle in  Sicilia,ò  in  Italia.Mandarono  medelìmamcte  in  Italia  à ?*d* 
loro  G apitani:che  con  ogni  remedio  di  terrore, sforzaffero  di  ritener  Scipione.&l  à Mago#  aoio. 
nenonmadaronofoIamctemeflaggi,ma  XX  v naui  lunghe,  &C  Temila  pedoni,  8£ottocen# 
to  cauagli,8£  fette  elefanti:^  oltra  queflo  gran  famma  di  danari, g còducer  genti:  con  lequa  g|^*h°8 

11  forze  poteffe  accoflarfi  alle  mura  di  Roma:8C  congiugnerli  con  Annibale.  Quelle  cole  lì 
faceuano , 8 C trartauano  in  Carthagine.  Maffanifla  intanto , mollò  dalla  fama  dclTarmata 
de  Romani,  venne  con  pochi  cauagli  à Lelio  : ilquale  hauédo  trouato  il  paefe  fpogliato  di  di 

. fefa,  attendeua  à far  gran  prede. Coftui  bialìmando  la  tardità  di  Scipione,!!  dolcua,  ch’ei  non 
haueffe  già  condotto  l’eflercito  in  Africa, mentre  ch'i  Carthaginciì  erano  coli  sbigottiti:8C 
Syphace  impedito  nelle  guerre  de  Tuoi  vicini.  Ilquale  ei  fapeua,  che  hauendo  tépo  d'accon# 
dare  le  cofeìue,fecÒdo  la  Tua  volontà, n5  lì  porterebbe  punto  fedelméte  verfa  iRomani.K 
coli  confortaua, 8£  ffimolaua  Scipione  à nò  ftare  piu  lungamcte  à bada:diccdo , che  quatun 
queeifufle  cacciato  del  Tuo  flato , verrebbe  in  fuofauore  con  tal  numero  di  gente  appiede, 
bC  accaua!Io,che  no  farebbe  da  farfene  beffe.8£  configliaua  Lelio, chepiu  nonfaggiornaffe 
in  Africa:gch’d  crcdeua,  eh  e Tarmata  fufle  partita  da  Carthagine,  g affrontarlo.con  laquale 
non  giudicaua  eflere  cofa  lìcura,il  venire  alle  mani, in  affenza  di  Scipione.  Licentiato  dopo 
Cai  ragionamento  MaflanifTa,  Lelio  lì  partii!  di  feguenteda  Hippone  con  le  naui  cariche  di  A ^ 

J)reda:&l  ritornato  in  Sicilia,efpofe  à Scipione  le  còmiflioni,8£  còligli  di  Maflàniffa.  Qua#  » iblnd’.'dr! 
i ne  medefimi  giornale  naui  madate  à Magone  da  Carthagine,  colmeggiando  le  terre  degli  '*£• G,no 
Albigauni,KLiguri  deITAIpi,venneroàGenoua:oueg  ventura  Magone  hauea  l’armata. 

Ilquale  vditeleparole  de  legati, che  li  cómettcuano,che  faldaffe  quato  piu  maipotefle,grof 
fi  ellercitnfubitaméte  fece  vna  dieta  di  Galli,  8C  Liguri,eflendo  iui  gran  moltitudine  dcll’u/  « 
na,8£  dell'altra  narione:K  dille, com'era  flato  madato,  g rendere  loro  la  libertà:  8C  à tale  effet  CtDoa^ 
to(com'ei  vedeuano)eflcrgli  flati  madati  nuoui  aiuti  da  cala  : ma  ch'à  loro  ftaua(eflendo  in 
lor  potere  ) il  penfare  con  quate  forze:8£  con  che  eflercito  s’hauefle  à far  quella  guerra.  Co/  Ro< 

fìderando  efler  vicini  due  eflerciti  Romani  : vno  in  Gallia,&£  l'altro  in  Tofcana.  dC  fapcndo  ™gf>» . * 
egli,  che  Spurio  Lucrerio  fi  congiugnerebbe  con  Marco  Liuio  : OC  pciò  anchora  à loro  era  Lon,lw£j« 
neceflario  armare  molte  migliaia  di  faldati, per  far  refiflenza  à due  Capitani,^  due  eflerdti 
Romani.  I Galli  rifpondeuano  hauere  à ciò  la  voglia  pronta:ma  hauédo  vn’eflercito  Roma 
fio  à còfìni,  8£  vn’altro,  quali  in  lu  gli  occhi,  nel  paefe  vicino  di  T ofeana,  tolto  ch’ei  fufle  ma 
nifefio,ch’i  Carthaginciì  fuflero  flati  faccorlì  da  loro  di  gcte:làrebbero  affai  tati  da  due  ban 
dc:8£  geiòdefìderafleda  Galli  tutte  qllecofe,conlcqualinafcofamételi  poteflerogiouare. 

Ma  ch'i  Liguri  poteuano  bene  di  fe  fteflì  àlor  modo  difporre , eflendo  gli  eflerciti  Romani 
dtTcoffo  dalle  città,  dC  paefì  Ioro:S£  gdò  era  colà  còueneuole,  ch'egli  armaflero  i loro  gioua/ 
ni, 8^  cÒcorrelfero  in  parte  à qfta  guerra.  Nò  negauano  i Liguri,ma  chiedcuano  folamente 
«épo  due  meli  à far  la  feelta  de  giouani.  In  qfto  mezo  Magone,hauédo  licétiato  i Galli,  man 
daua  occultaméte  g le  terre  loro  à faldare:  OC  coli  da  popoli  della  Gallia  gli  erano  màdate  di 
nafeofa, «fogni  ragion  vettouaglie.  Marco  Liuio,meno  il  fuo  eflercito  de  volontari), di  T o# 
fcana  in  Gallia;8C  cògiutofi  có  Lucretlo,  s'appar  eccbiaua  à rincòtr  ar  Magone;  fe  panétto  lì 
c 11  NN  iij 
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di  Liguria,  volelfe  andar  verloRoma.8£cofì  era  g ffarfì  nella  medefìma  pròuincia  intorno 
gftJE  à Rimino  alla  difefa  delTltalia:  quando  Magone  fteffe  fermo  in  quello  diremo  dell’ Alpi,  » 
fi  eh  conf  ai  Dopo  la  tornata  di  Gaio  Lelio  d’Africa,  effondo  fpronato  Scipione  da  conforti  di  Maflanif 
fà:51  i foldati,  vedendo  la  preda  portata  dalle  nimiche  terre:  difpofti  di  palTare  incontanente 
& pfopuui  |-^  Africarfòprauéne  à qfto  maggiore,  vn-altro  minor  péfìero,  di  racquiftar  la  città  di  Locri, 
laquale  nella  ribellione  dfftalia,  anchora  ellahaucua  foguitatolepartidcCarthaginefì.  8CIa 
Iperaza  di  fcguitar  qlla  imprefa  li  nacque  da  vna  piccoliffìma  cofa  : gche  nelle  terre  de  Bruf 
rii  figuerreggiaua  piu  à guifa  di  rubato»,  che  di  foldari.nafcendo  il  principio  da  Numidi  : &C 
pócorrendo  à ciò  parimente!' Brutij,n&  tanto g la  cópagnia de Carthaginefì, quanto  g loro 
(ìdranatura.FinalmétcanchoraifoIdatiRomani,corrottidalIo  e(Tempio,comc  da  vna  cer 
fa  conragione, godeuano  della  rapinar^  g quanto  era  loro  concedutola  Capitani,attende 
nano  à feorrer  nelle  terre  de  nimici.  Da  coftoro  furono  prefì  certi  Locrefì , vfciri  della  atta» 
*.>  &i  condotti  prigioni  à Reggio. tra  eflì  eran  certi  maeffri  muratori,  ò legnaiuoli,  confuctiper 
ventura  di  lauorare  aprezzo  coni  Carthaginefì  nella  Rocca  di  Locri.  Coff  oro  effondo  fiati 
ricognofciuti da  i capi  de  Locrefì  cacciatidalla  contraria  fattione,  che  haueua  datola  patria 
ad  Annibaie, sperano  ridotti  à Reggio:alhquali  domandati,comeandaffèroà  cafai  farti  loro 
(fecondo  che  Tuoi  fare,chi  lungo  répo  n'è  nato  lontano)hauédo  i prigioni interamete rifpo/ 
ftorcominciarono à dar  à quelli fperaza,che s’ei  fuflcro  rifcatrari,&l  rimandati à cafa,fì rinco 
t rauano  di  dar  loro  la  Rocca  di  Locri  : perciò  ch’effì  habirauano  in  quella  : 8 C i Carthaginefì 

d'ogni  cofa  di  loro  fi  fidauano.Onde  i fuorulciri  Locrefì, èC  g defìderio  della  patria, OC  g veti 
dicarfì  à vn  tratto  de  loro  auuerfanj:ricomperarono,8£  rimandarono  à cafaiprigioni,haué.r 
do  prima  dato  bordine  di  far  l’oga,^  i cenni  che  farebbero  lor  dati  da  certi  luoghi  al  ti,iquali 
s'hauefforo  ad  offoruarc.&l  andarono  dinotte  à Scipioneà  Siracufa,  appretto  di  cui  era  atv 
cho  parte  degli  sbanditi  da  Locri  : raccontandoli  le  promefìe  de  prigioni.  Onde  parendo  al 
CófoIo,che  la  data  fperaza  no  haueffoad  e fiere  lontana  dall?opcra:madò  con  quei  dueTrù 
buni,Marco  Sergio, 8£  Publio  Matieno,  cbemenaflerofoco  da  Reggio,  tremila  foldati:8£ 
fcriffeà  Quinto Pleminio  vicepretore,  chepreftaffein  perfona,  fauore  alI'imprefa.Parrid 
adunque  da  Reggio, con  le  (cale  fatte  à mifura  dell'altezza  della  Rocca, in  fu  la  meza  notte, 
dalla  fommità  del  luogo,  ordinato, fecero  ceno  col  fuoco,  à traditori  della  Rocca.  Iqualifìan 
do  à ciò  attenti, & apparecchiati , mandarono  giu  dalle  mura  fcale,à  tale  effètto  ordinateli 
frauedo  riceuuto  quei, che  da  piu  luoghi  eran  falitùauàti  che  fi  leuafleil  romorc,  adattarono 
le  guardie  de  Carthaginefirlequali, come  fuori  d'ogni  fofpetto,tutrc  dormiuano.Lofìrepito 
de  quali, métre  ch'cimoriuano,effèndo  da  prima  fornitori  poi  il  romore  di  quei,  che  fpauó 
tati,(ìdeffauano:n5fìfapeuala  cagione. Vltimamétc,accorgédofì del  fatto,  i defiàdol'un 
l'altro, già  ogni  huomog  fc  medefìma, correua  aU’armeigridadoi  nimici  effer  nella  Rocca: 
i le  guardie  effer  ammazzate.tato  che  i R emani  farebbero  fiati  foprafatti  (effondo  minor 
numero)fe  no  che,leuatofì  il  grido  da  quei,ch'erano  di  fuori  : nó  fapédo  la  géte,onde  fi  ve/ 
niffornó  haueff  c dato  fpaucroii  il  terrore  della  notte  fece  anche  parere  maggiori  le  cofo  va 
Ite,  In  guifa, ch'i  Carthaginefì  fpauriti(come  fe  la  Rocca  fuff  e piena  di  nimici)  lafciato  il  co/ 
battere, li  fuggirono  neìraltra  Roccaihauédo  la  città  due  Rocche  nó  molro  l'ima  dall'altra 
difiàti.l  terrazzani  haueuano  la  città,  come  vn  pmio  porto  in  mezo,g  chi  reffafie  vincitore* 
Pa  ambiduele  Rocche  vfcédo  i foldati  ogni  di  fì  faceuan  leggieri  fcaramuccie.  Quinto  Pio 
yninio  era  capo  dellegctiRomane:8£  Amilcare  delle  Carthaginefì.&Funo,  8£  l'altro mati 
dado  àlupghi  vicini g foccorforaccrefceua  la  gctc.  8C fina! méte  veniua in  gfona  Annibaie, 
pe  harebberp  potuto  rcfìftere  i Romanirfc  nó  che  il  popolo  di  Locri, fdegnato  g la  infoléza, 
51  auarifia  de  Carthaginefì,no  fì  fulfovplto  al  fauore  de  Romani. Com’ei  fu  riferito  à Scipia 
ne, le  cofo  de  Locrefì  trottarli  in  gran  pericoIo:&  eh’ Annibaie  veniua  à qlla  voltavamo  che 
anchora  la  guardia  medefìma  de  Romani  farebbe  in  gicolo  : non  le  effondo  facile  à rirrarfì 
quindùMado'  anchora  egli  da  Meflànafoifei  lafcio'  Lucio  Scipione,il  fratello, à guardiane 
naui  à Locrùafpettado  la  cprrente  dello  ftretto,’fauoreuoIe.Et  Annibaie  dal  fiume  Buthra 
to,  ilej  le  nó  è molto  lontana  da  Locri,  màdò  à dire  à fuoi,  che  la  mattina  all'alba  appiccaffera 
yn’afpra  zuffa  co  Romani,  8C  co  Locrefì  inficine;  métre  ch'egIi(effendo  volto  ognuno  al  ro 
more  della  battaglia)affaltarebbe  dall'altra  parte  la  città,trouadolafproueduta.5legliIaniac 
pna,  trpu  ado  la  battaglia  comiqciata,nó  fi  y olle  rinchiudere  nella  Rocca, per  nó  impacciai 
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troppo  con  fama-moltitudine,  la  Grettezza  del  luogo  inè  fcalehaueua  portato  da  fall  reali 5 
mura,  ma  hauédo  in  mezo  fatto  vn  monte  de  cariaggi^  moftro,p  dar  terrore,  le  fanterie  iti 
ordinanza, no  molto  difcofto alle muraiandaua  caualcando intorno  alla  città  coni caualieri 
di  Numidia,mentreche  s’apparecchiauanolefcaIe,8£  Taltre  cofe  opportune,  p cobartcre  la 
città.SC accodandoli  alle  mura,p  vedere, onde  principalméte,  volcfic  dar  Taflàltoili  fu  ferito 
à canto, da  vnabaledra.vn  di  coloro, che  piu  predò  gli  dauano.  onde  fpauétato  da  (ì  perico 
lofo  cafo, hauédo  fatto  fonare  à raccolta, fi  fortificò  col  capo  predò  alla  terra  àvn  trardiba^  .j 

lefìro.L’armata  Romana , partita  da  Meffana,giunfe  à Locri, auanzando  anchora  gran  par 
te  del  di  : 8£  sbarcati  i foldati , entrarono  nella  città  auanti  al  tramontar  del  Sole. L'altro  di , i 
Carthaginefì  della  Rocca  cominciarono  à cóbattere  col  popolo  : SC  Annibaie  dalla  parte  di 
fu  ori,  co  (efcale,8t  altri  ordini  da  cóbattere, s'accodaua  alle  muraiquando  aperta  in  vn  topo 
(a  porta,  vfeiron  fuori  iRomaniiogni  altra  cofa  alpettado  Annibaie,  fuor  di  qda:8£  adattane 
do  i nimici  fproueduti,ne  vccifero  intorno  à dugento.gli  altri  raccolfe  Annibaie  in  capo  : &£ 
hauédo  intefo  la  venuta  del  Confolo  : 8 C mandato  à dire  à quei  della  Rocca,  che  prouedede  Co»* 
ro  alla  loro  propria  faluteidi  notte  tempo  fi  parti  co  tutto  I’eiTercito.8£  quei  della  Rocca, mef  rarquifa  pc 
fo  fuoco  nelle  cafe  ch’ei  tencuano,  accio  che  qfto  tumulto  tenedè  i nimici  à bada,raggiunfe/ 
ro  prima  che  à notte.i’altro  edercitoicorrédo  a guifa  di  coloro,  che  fuggono.  S cipione,  vedu 
ca  la  Rocca  abbandonata, 8£  gli  alloggiamcti  de  nimicivoti,chiamòi  Locrefì  à parlamento: 
oue  afpramenre  li  riprefe  della  ribellionciK  hauédo  punito  coloro, iquali  n’erano  ftan  cagio 
ne,  donò  i loro  beni  à capi  dell’altra  fattione,  p meritodella  egregia  fede  loro , verfo  i Roma 
ni.8C  quanto  alle  cofepubIiche,dide,nonvoler, nè  dar, nè  torre  cofa  alcuna  à Lo crefì,8£pciò 
madadero  ambafdadori  à Roma, per  redarfi  in  quello  ftato,chedal  Senato  farebbe giudica 
to  conueneuole.Ma  che  fapeua  bene,  ch’ei  viuerebbero  in  miglior  conditione  fotto  la  fìgno 

ria  de  Romani  adirati,che  de  Carthaginefìamici,8£bcniuoli.8£ egli, co  lemedefìmegéti,le 

ne  tornò  à Medànaihauédo  Iafciato  a!  gouerno  di  Locri  Quinto  Pleminio  Legato,  co  quei  Mtjrma  , 
medefimi  foldati,  iqualihaueuanoprefo  la  Rocca.  I Locrefì,  dopo  la  ribellióe  fatta  daRo* 
mani,  erano  dati  trattati  tanto  fupcrbamente,8Ccrudelmente  da  Carthagined,  ch’ei  pareua,  L.g.toindi 
ch’ei potedero fopportare  no  folamenteconpatienza,ma  quafi  allegramcnte,le  mezanein 
giurie,  che  fòdero  loro  fatte.Ma  Pleminio  auazò  tato  d’ogni  fcelleratczza,8£  auaritia  Amil 
care  Prefetto  deCarthaginefi:8Cghaltrifuoifo!datifimilrnéteauanzaronotatoin  ogni  mal 
fatta  cofa  detti  Carthaginefìich’ci  pareua,  che  no  piu  co  Tarme  tra  loro, ma  coviti)  fi  cotédef 
fe  à gara.pciò  che  nèdal  Capitano, nè  da  foldari  fi  lafciò  indietro  di  fare  verfoiterrazzani,a! 
cuna  di  qlìe  cofe,  cherédono  odiofa,à  mé potetela  potéza  degli  huomini gradircofì  villana 
méte  nelle  gfone  di  qIli,nefigliuoli,££  nelle  donne  fi  portarono.  fu  tata  l’auaritia,  ch'ei  n5 
s’aflénero  di  fpogliarc  le  cofe  làgre.nè  furono  folaméte  violari  gli  altri  temphima  qllo  ancho 
ra  di  Proferpina,  et  i fagli  thefori  d'edo  che  g ogni  tépo , da  ogni  altro  erano  dati riguardati, 
fuor  che  da  Pyrrho.Ilquale  fi  diceua  hauer  poi  riportato  indietro  le  Ipoglie, co  afprapunirio  fffimpbM 
«tede!  fuo  facrilegio.  Adunque,  com’era  prima  auuenuto,  di  e le  naui  del  Re,  fraca  fiate  daL 
le  tépcde,8£  naufragi)  del  mare, non  conduflèro  altra  cofa  falua  tn  terraglie  Iapecunia  ch'ei  i*<«. 
ne  portauano,  cófagrata  alla  Dea  : cofi  horaIamedefimapccunia,ma  co  altraiperiedi mali, 
mifse  vn  furore  addodo  à tutti  coloro,iquali  erano  contaminati  della  violatione  del  fagro  té  StdMoM(Jf 
pioiconuertendolitraloromedefìmicóinimica rabbiau  Capitani, cotrai  Capitanili  i Tolda  f0u,K  rq. 
ti,  cotra  i foldati.PIeminio  era  prepodo  al  gouerno  d'ogni  cofa:  vna  parte  de  foldati  era  fotto  °*nt^ 
dilui,Iaqualeeglihaueuamenata  daReggio:8£  vnaparteera  comadata  da  Tribuni.  Auucn  «»ìoro. 
nep  tanto, chVnfoldato  di  Pleminio, hauendorubato  vna  tazza  d’arientodicafavnterraz 
zano,fuggédo,era  perfeguitato  da  coloro, di  cui  era  il  vafo:8C  per  ventura  fì  rifeontrò  in  S er 
gio,S£  Matieno  Tribuni  de foldati:S£edèndoIi per  comadamétodeTribuni,tolta  la  tazza: 
prima  fì  venne  alle  parole  ingiuriofe,pofcia  alle  gridaiflnalméte  s’ appiccò  la  zuffa  tra  i Tolda 
ti  di  Pleminio,8£  queideTribuni:crefcendo  àvn  trattola  molutudine,et  il  tumulto, fecódo 
che  ciafcuno  veniua  à tépo  in  foccorfo  alla  Tua  parte.Edendo  rimafì  fòprafatri  i foldati  di  Pie 
minio, 8£  concorrendo  tutti  appo  di  lui,nonfenza  gran  romore,8C  fdegno,lamentandofì,8C 
modrandogli  il  (angue,  dC  le  feriteli!  raccontauano  come  anchora  verfo  di  lui, nella  quidio* 
ne, erano  date  vfate  molte  parole  ingiuriofe,8C  villane . Onde  egli  accefo  d’ira,  vfcì  di  cafa: 

££  fatto  ife  chiamareiTribum,comandò,ch’ei  fodero  fpogliati  ignudi^  trouatele  verghe 
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rer  batterlf.Mentre  ch’ei  fi  badaua  à fpogfiarli,  perciò  ch’ei  repugnauano,8£  chfed&fo  afurd 
faldati  fi  confumauail  tcporincontanétefì  leuò  la  moltitudine  defoIdari,ferodperla  frefez 
rettoria,  corredo  da  ogni  parte, 8£  come  cotra  i nimici  fe  ei  fi  gridafle  all'arme.  5£  vedendo  ler 
perfbne  de  Tribuni  già  manomefle  con  le  battiture,s'accefero  in  molto  maggiore, 8£  sfrena 
ta  rabbia:^  fenza  rifpetto  a!cuno,no  folamente  della  maiedà,ma  neanche  della  humanirà, 
fecero  empito  contra  il  Legato;8C  hauédo  prima  batturo,  dC  mal  trattato  / fuoi  minidri,8C  lic 
nSS»1to'  tor,:Sf  toltolo  fuori  della  fua  compagnia, crudelmentelo  guadarono, OC  lacerarono . 8d  final 
ri  dd  !»»$•'  mente  hauédoli  tagliato  il  nafo,8£  Porecchie,lo  Iafciarono  in  terra  per  morto.Efiendo  véna 
ta  tal  nouella  à Mediana,  Sdpione,  dopo  pochi giorni,pa(To  à Locri:8£  hauendo  vdito  la  cati 
fa  di  Plcminio,fi£  de  Tribuni  :8d  a doluto  Pleminio , S lafciatolo  nel  medefimo  gouerno:8C 
giudicatoiTribunicolpeuoli,&  fattoli  Iegare,per  mandargli  al  Senato:!!  torno' a Meflànaj 
g£  quindi  à Siracufa.PIeminio,vinto  dall'ira:  sparendoli, che  Scipionehauefledifpregiato 
l'ingiuria  fattagli:^  troppo  leggiermete  l'hauefle  vendica  :a:8£  che  nefiun'altro  potette  ben 
(limare la  in  portanza  della  caufà,fenó  colui, ilquale patendo,  haueua  Tenuto  l'atrocità  della 
ingiuria:fece  condurli  i T ribuni  dauanti.K  hauendoli  tormentati, Si  guadi  con  tutri  i rorm? 
ti,  eh  e può  fopportare  vn  corpo  humanodifece  vccidere,8£  gettarli  fuora  alla  capagna,fen^ 
za  fepoltuta.K  fìmigliante’crudeltà  vfò  cotra  à principali  de  Locrenfì  : iquaii erano  andati  à 
Scipione,àlamétarfi  delle  ingiurie.^  come  pauanri,  per  la  libidine,  8É  auaritiahaueua  com 
medb  moiri  Tozzi  eflempif  di  fcelleratezza  verfo  gli  amid:cofì  aIlhora,per  sfogaméto  della 
fua  ira,in  moiri  doppi]  ogni  di  li  moltip!icaua:tato,che  no  folamente  egli, ma  il  Capitano  me 
defimo  n'era  infamato.  A pprettauafi  già  il  tepo  della  crearione  de  magillrati:quado  à Roma' 
vennero  lettere  da  Publio  Licinio,che  auifauano  il  Senato,  egli,  8£  il  fuo  edercito  edere  affliÉ 
d da  grauiffime  malattie:  8C  ch'ei  no  fi  farebbe  potuto  refidere,fe  la  induenza  del  medefimo 
male  ò piu  graue,non  hauefse  adattato  il  campo  de  nimici.SÉ  perciò’, per  che  non  poteua  vd 
« nire  egli  à Romafs'd piacedeloro)farebbe  Dittatore  Quinto  Cecilio  MeteIlo,per  cagione 

degli  Squittinf.S  ch’egli  era  vtile  alla  Republica,rimandarne  Federato  di  Quinto  Cecilio, 
c perche  non  era  allhora  dibifogno  nella  guerra:  hauendo  g/a  Annibaie  mandato  le  Tue  genti 

alledanzeper  vernare.  Et  foggiugneua,  la  violenza  della  infermità  efsere  tanto  crefciutar 
nel  detto  campo:che  non  fi  iicentiando  quello  efsercito,parcua  da  credere,  che  pur  vn  foloi 
non  hauefse  à fcampare.  Al  Confolo  fu  conceduto  da  padri,  ch’ei  facefse  tutto  quel,  che  faf 
fe,8£  fecondo  la  fede  ftia  : & l'vtilità  della  Republica.  Era  in  quel  tempo  occupata  la  città 
d'vn  fubito  penderò  di  reIigione,efsendofì  trouari  certi  verfì  ne  libri  Sibyllini,iquali  s’erano 
guardati, perche  in  detto  anno  erano  fpette  volte  piouute  pietre  dal  cielo.'che  diceuano:che 
qualunque  volta  il  nimico  foredfere  hauefse  modo  guerra  in  ltaIia:poreua  d'Italia  efser  caO 
ciato,  Evinto,  Tela  deità  della  Madre  Idea  fufse  da  Pefimunte  portata  à Roma. Quedo  va# 
ricinio  trouato  da  Decemuiri,  pero'  motte  ipadri’maggiormente  : perche  gli  oratori,  iquaii 
haueuano  portato  il  dono  à Delpho:riferiuano,come,hauendo  fatto  fagrifìdo  ad  Apolline 
Pythiod’interiora  della  vittima  haueuano  dimoftro  cofe  profpere:  8 C la  rifpoda  dell’oracolo 
efser  data , che  al  popolo  Romano  fi  auicinaua  molto  maggior  vettoria  di  quella  : delle  cui 
fpoglie  allhora  portauano  il  dono . Accrefceua  anchora  la  medefima  fperaza.  il  cófìderare, 
che  Publio  Sripionefcome  indouino  nell’animo  del  fin  della  guerra)hauea  chiedo  la  prò# 
uincia  dell’Africa.  Onde  per  confeguire  piu  todo  la  vettoria  da'  fati  S dagli  oracoli  pronun 
ciata:andauano  penfando,  in  che  modo  porefsero  hauere  la  dama  della  Dea , per  condurla 
à Roma . Non  haueua  allhora  il  popolo  Romano  alcuna  dttà  confederata  in  Alia  : nondi# 
meno  ricordandoli, per  la  falute  del  popolo  Romano,  tfhauere  anchora  fatto  venire  l’Iddio 
Efculapio  di  Grecia:  non  anchora  collegata  co  Romani  con  alcun  vincolo  d'andana . Et 
«ai  nrioon  Pur  8,a  haucr  cominciato  à tener  amidria  col  Re  A ttalo , per  cagione  della  guerra  comune 
u Ntwit.  contra  il  Re  Filippo:confiderando  che  detto  Attalo  hauefse  à fare  quel  ch’eiporefse,  per  fa 
cisfareaIpopoloRomano:deIiberaron  dimandargli  ambafeiadori . OC  cofi  eleflero  Marco 
Valerio  Leuino,dato  due  volte  Confolo, 8É  che  haueua  già  guerreggiato  in  Greda:8£  Mar 
co  Cecilio  Metello, dato  Pretore:SuIpirio  Galba,futo  Edile;8C  due  Quedori,GaioTreme 
lio  Fiacco,  SC  Marco  Valerio  falcone . A'  quedi  dnque  furono  ordinate  cinque  naui  quin# 
qu eremi, per  andare  con  dignità,^  grandezza  in  qud  paefi  : oue  fi  conueniua  acquidar  ri# 
paianone  al  nome  Romano. D etri  ambafeiadori,  andando  in  Afìa,hauendo  podo  in  terra  à 
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I5eIpho,an<Jarono  all'oracolo , domandado  chefperanza  c/  porgeffè,8£  àloro,8£  afpopolo 
Romano  di  condurre  ad  effetto  la  comiffìone,  ch'egli  haueuano.  E tdicefi  edere  fiato  loro 
rifpodo,  che  mediante  l'opera  del  Re  Attalo , confeguirebbero  il  defìderaro  fìne.ma  quado 
la  Dea  fuffe  à Roma  codotta,  procura  fiero  allhora,  ch'ella  luffe  riccuuta  nell'albergo  del  mi 

Ì»lior  huomo,che  fuffe  in  tutta  Roma.  Vennero  poi  alla  città  di  Pergamo, ou’era  il  Re.ilquar 
e,riceuendo  i Legati  amoreuolméte  li  menò  in  Phrygia,  à Pefinunte:8C  cófegnò  loro  queL 
la  pietra  fagra,laquale  gli  habitatori  del  paefe  diceuano  edere  la  madre  de  griddijraccio  che 
la  portaffero  àRoma.Eflendo  p tanto  mSdato  innanzi  da  gli  altri  ambafeiadori  Marco  Va*» 
lerio  Falcone:diffe,come  la  Dea  veniua  : 8 C ch’ei  bifognaua  trouar  nella  città  il  miglior  huo 
mo  di  tutri:chereligiofamente,in  cafa  Tua  la  riceueffe.  Quinto  Cecilio  Metello  fu  pronuntia  Diintor*  t, 
to  Dittatore  dal  Cófolo,effendo  anchora  nelle  terre  deBrutrj:accio  ch'ci  faceffe  creare  i ma  *** 

gidrati.SÉ  <1  Tuo  effercito  fu  tutto  Iicentiato.  6C  Ludo  Veturio  Philone  fu  creato  Maeftro  de 
caualieri.  Il  Dittatore,fecefargli  Squittinì'  : 8d  luron  fatti  Confoli,  Marco  Cornelio  Cethe^ 
go,KPubIio  Sempronio  Tuditano,  adente:  hauédo  allhora  ilgouerno  dellaguerrain  Gre 
eia.  Pofciafuron  creati  i Pretori,  Tito  Claudio  Nerone, Marco  Marrio  Ralla,  Lucio  Seri* 
bonio  Libone, & Marco  Pomponio  Mathone.  Eletti  che  furono  i magiffrati,  il  Dittatore  ri 
nunriò  alla  Dittatura.  I giuochi  Romani  furon  rinouati  tre  volte :K  i plebei  fette  Era* 

#10  gli  Edili  curuli  Gneo,8£  Ludo  Cornelij  Lentuli  : Lucio  haueua  il  magidratoin  Ifpagna, 

Snella  fuaaffenza  era  dato  creato  Edile :BC  adente  tenne  quell'officio.  Et  Tito  Claudio 
AfeIHo,8£  Marco  Iunio  Peno  erano  gli  Edili  plebei.  Et  Marco  Marcello  confagrò  quell’an  ^ 

#to  il  tépio  alla  Dea  della  Virtù', virino  allaporra  Capena , diciafette  anni  poi  che  fuo  padre, 
nel  fuo  primo  Confblato  ne  haueua  fatto  voto,à  Claftidio , in  Gallia.Et  in  detto  anno  mori  in 
Marco  Emilio  Regulo  facerdotedi  Marte.  LecofediGredainquridueannieranoftate 
trafcurate.onde  Filippo  condude  gli  Etoli  à domandare, BC  conchiudere  la  pace, con  quelle 
conditioni,ch’ei  vollc:vedendofi  quegli  abbandonati  dagli  aiuti  de  Romanirnel  cui  fauore 
folamente  cófìdauano. laquale, s'ei  no  fi  fuffe  affrettato  con  ogni  forza, di  fare:  Publio  Sem  Mio?  r S 

Eronio  Proconfolo, mandato  in  cambio  di  Sulpirio,  l'harebbe  anchora  trouato  con  gli  Eto  Giin» 
in  guerra, 8C  oppredo:effendo  venuto  con  diecimila  pedoni,  8d  mille  cauagli,8£  trentacùv  s® fpron1, 
quenauirod  rate,  forze  di  non  poco  mométoà  dar  foccorfo  àgli  amici.  Appena  era  fattala  D>rw<wo, 
pace, che  venne  la  nouella  à Filippo,!  Romani eder  venuti  à Dyrhachio:&l  che  i Parthenr, 

8 i altre  genti  vicine,  erano  tutte  folleuate  fu  la  fpcranza  di  far  nouità,  8 C cóbatteuan  Dimal* 
lo.edèndofi  i Romani  riuolti  à quella  parte  dalle  terre  degli  Etoli , in  cui  fauore  erano  dati 
mandati,!]  adirati,che  fenza  loro  auttorità , cetra  il  tenore  della  lega,  fi  fu  fièro  rappacificati 
colRe.Laqual  cofa,hauendo  vdito  Filippo:acdo  ch'ei  non  nafeede  alcuno  maggior  moui 
mento, nellegenti,8£popoIivirini:àgran giornateneandòad Apollonia: oue Sempronio  Apologia 
«'era  ridotto.hauendomandatoinEtoIiaLettorio  fuo  Legato,  conpartedello  efferato,  8 C d“fW!* 
con  quindid  naui,à  vedere  come  fteflero  le  cofè:8£  potendo,  à fcompigliare  la  pace.  Filippo 
diede  il  guado  al  contado  degli  Apolloniati:  BC  accodandoli  con  Federato  alla  città , diede 
comodità  à Romani  di  còbattere.Iqualipoi  ch'ei  vide  dar  queti,8£fblamctcattendere  alla 
difefa  delle  mura:non  confidando  tanto  nelle  fue  forze, ch’ei  poteffe  cóbartcre  la  terra  :8£  de- 
fìderando  d’hauer  pace  co  Romani,  come  con  gli  Etoli:8£  nò  potendo  pace:a!meno  far  con 
edì  triegua,fenza  altraméte  dedar  con  nuouaguerra,gliodij  vecchi, fi  ritornò  nel  fuo  Rea* 

Nel  medefìmo  tepo , gli  Epiroti,  vinti  dal  tedio  della  lunga  guerra  : hauendo  tentato 
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prima  la  volontà  de  Romani, mandarono  oratori  à Filippo, per  la  pace  comune  : affermado 
d'hauer  affai  buona  fperanza  di  conchiuder!a:s'ei  venifie  à parlamento  con  Sempronio  Ca 
pitano  Romano.  Ottennefì  per  tanto  ageuol  mente , ch'eira  da  de  in  Epiro  : perche  l'animo 
dd  Re  non  era  anche  alieno  dalla  pace.  Phenice  è vna  citta  dello  Epiro  : oueprimieramen* 
ceilRes'abboccòconEropo,  8C  Darda,8d  Filippo,  Pretori  degli  Epirorirpoi  con  Publio 
Sempronio.Fu  prefente  al  parlamento  anche  Aminandro  Re  degli  Àthamani  : BC  altri  ma 
giftrati  degli  Epiroti,8f  A carnani.8£  il  primo  parlò  Filippo  Pretore  degli  Epiroti:8£  doman 
dò  dal  Re,8£  infìeme  dal  Capitano  de  Romaniche  poneffero  fine  alla  guerra :8£  cócedede/ 
ro  quedo  à gli  Epiroti.Publio  Sempronio , propofele  codrioni  della  pace:ch’i  Partheni,8C 
la  città  di  Dimalo,8£  Bargulo , BC  Eugenio,  fodero  de  Romani.  BC  che  gli  Auntani(come  g 
loro  oratorimìdati  al  Senato, haueuano  ipetrato)toccafreroàRlippo.  Efscdofi fatto  l'ac* 


A nno . xv. 
delti  guetn 
Cittì  .igint. 

r«. 


Rìminl  « li 
Remigai. 


DELIA  III*  DECA 

cordo  della  pace, con  quefte  coditionùfurono  dal  Re  aggiunti  nella  confederartene, Prtifil 
Re  di  Bithinia.gli  A eli  ei,  Boetrj,Th  eflfali,  A carnani,&  Epiroti.&  da  Romani  furono  nomi 
natio  aderenti,  gli Illienfi,il  Re  Attalo,Pletirato,  Nabide  tiranno  de  Lacedemoni, gli  Elei, 
Mettenti, & Atheniefì.  Quefte  cofe  furono  fcritre  p allhora,&:  fuggellate:&  fatta  la  niegua, 
P due  meli  : infino  attanto,chefì  mandafteroambaìciadori  à chiedere  , ch’il  popolo,  per  fua 
dehberationel'approuafle,  in  detta  forma.Sd  cofifu  da  tutte  le  Tribù',  concordeuolmente 
approuata:pcrche  hauendo  riuolta  la  guerra  in  Africa,voleano  fcaricarfi  di  tutte  faine  guer 
re.Sempronio,hauendofattolapace,fe  ne  tornò  à Romaad  effercitareil  Confolato.  Al  té* 
po  di  Publio  Sempronio,&  Marco  Cornelio  Confoli,correua  il  quinto  decimo  anno , della 
guerra  Carthaginefe.  Dcllepuincie,  à Cornelio  véne  in  forte  la  T ofcana,col  vecchio  ef* 
Rrcitoià  Scpronio  i Brutipcon  ordine, cli’ei  defcriucffenuoue  legioni.  De  Pretoria  Marco 
Martio  véne i forte  Arimino  8£la  Pretura  della  città.d  Lucio  Scribonio  Libone,fopra  i forc 
ftieri:&  al  medefimo,il  gouerno  della  Gallia.à  Marco  Pomponio  Mathone,la  Sicilia.àTi> 
to  Claudio  Nerone,  la  Sardigna.  A Publio  Cornelio  Scipione  Proconfolo,fu  prolungato 
il  magifirato  vno  anno, col  medefimo  eftercito,8£  la  medefìma  armata,  ch'egli  haueua.SÉ  fi* 
milmente  à Publio  Licinio:8C  ch’ei  renette  la  prouincia  de  Bruti]',  con  due  legionninlìno  at^ 
tanto , ch'ai  Confolo  parette  etter  vtile  alla  Republica  la  fua  ftanza  in  quella  prouincia . Et 
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ch'egli  hauefle  cólègnato  la  Sardigna,8£  la  legioneregli,  — „„ — - 

fhe  difendette  qlla  parte  della  riuiera  del  mare,  che  al  Senato  pia  ce  (Te.  A'  Marco  P óponio 
'retore  in  Sicilia  furon  confcgnate  due  legioni  dell’ettercito  di  Canne.  8£  fu  deliberato,  che 
Tito  Quintio  rimanefleal  gouerno  diTarento:3£  Gaio  Hoftilio  T ubufodi  Capoua, l’uno, 
8C  l’altro  vicepretore:8CcoI  vecchio  efiercito  dell'anno  pattato.  Della,puincia  di  Spagna 
fì  propofeal  popolo  di  mandarui  al  gouerno  due  Proconfòli.Tuttele  T ribii  vnitamete  de/ 
liberarono, ch’i  medefimi  Lucio  Cornelio  Lentulo , 8£  Lucio  Manlio  Acid/no  Proconfolé 
ne  tencttero  il  gouerno:come  l’anno  dinanzi.I  Confoli  ordinarono  di  far  la  feelta  de  foldati, 

K erdefcriuerenuouelegioni  contrai  Bruti], 8£  per  fupplemétodegli alni  elTercithgche  coli 
aueua  giudicato  il  Senato.SC  b enche  anchora  non  era  fiata  apertamente  deliberata  l’impre 
fa  dell'Affica:occuItando  ciò  i padri  ( come  credo  ) perche i Carthaginefi non  nehauefsero 
fentoretnondimeno  la  città  era  fu  quella  fperaza,  che  quell'anno  la  guerra  s’hau else  à finire 
in  A finca:  Sdii  fin  della  guerra  Carthaginefe  fufse  vicino.Quella  cola  haueua  ripieni  gli  ani* 
mi  di  fuperftitione,onde  erano  inclinati  à raccontare, 8d  à credere  i prodigi],  che  ogni  di  mol 
ti  fi  raccontauano.Diceuafi  efsere  fiati  veduti  due  foli:8d  di  notte  efsere  apparfo  vno  fplen* 
dore.8tà  Seria vna  fiaccolachefi  diftendeuadaleuante  àponentc.8d àTerradna  la  porta 
efsere  fiata  percofsa dalla  faetta.&in  Anagniamedefìmamentelaporta,8dilmuroinpi« 
luoghi.Sd  ch'in  Lanuuio,nel  tépio  di  Giunone  Sofpita , s’era  vdito  vn  grande  firepito,cot» 
romorehorrendo.Perla  purgatione  de  quai  prodigi], fì  fecero  per  vn  di,lefuppIicarioni  : 8C 
fagrifici]'  per  noue  giorni  : perch'eranopiouute  pietre  dal  deio.  Aggiunfefì  a quefte cofè.Ia 
confulta,del  modo  del  riceuer  la  Madre  degl'iddi).  perche,oItra  l’hauer  riferito  Marco  Va* 
lerio,  vn  degli  ambafrìadori  venuto  innanzi,ch'ella  farebbe  toftoin  Italia,  era  venuta  frefea 
nouella,  quella  cfser  già  arriuata  à Terracina.Onde  il  Senato  era  tutto  fofpefo  : confiderai 
do  il  giudidOjChe  haueua  àfaref veramente  di  cofa  non  piccola^hauendo  à dichiarare  chi, 
fufse  il  miglior  huomodi  tutta  Roma.attcfo,  che  ciafcuno  certamente  vorrebbe  piu  tofto 
tefiar  vero  vindtor  e in  cofi  fatta  contefatch’acquiftar  qualunque  alno  honore , ò magiftra* 
toper  fuffragij  del  Senato, ò dellaplebc.  I padri  confcrittielefserofìnalmenteperilmiglior 
huomodi  tutta  la  città, Publio  Scipione:figliuoIo  di quel  Gneo  Sezione,  ch'cramorto  in 
Hifpagna.Coftui  era  giouinctto, oC  nó  anchor  d'età  da  poter  efser  Queftore.Ma  per  quali 
fùe  buone  parti,  virtù  indotti  i padri  facefsero  tal  giudido,com'io  volentieri  ne  lafcicrei 
memoria  à noftri  pofieri,  fecondo  che  fi  trouafsefatra  mentione  da  gli  autieri  di  quei  rem# 
pùcofì  per  conietturad'oppinioni  non  intendo  di  porrevna  cofafpcnta  dalla  antichità.  Fu 
impofio  per  tanto  à Publio  Scipione,ch'andafse  con  tutte  le  matroneinfino  ad  Oftia,à  rin* 
contrar  la  Dea:  6C  quella  riceuefse  di  naue  : sporta  interra,  la  defse  à portare  alle  matrone» 
Poi  che  la  nauefugiunta  alla  foce  del  Teucro:  Scipione,  come  gli  era  fiato  ordinato  :en# 
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‘tratofhinareconvnabarca,rieeuetteIaDeadalàcerdori:8£portoIIa  atwa.  Lemafronfc  Bonl  Dw 
‘piu  nobili  della  città  la  riceuettero  : tra  leqli  è rimalo  molto  fàmofo  il  nomedi  Claudia  Qirin  *8* 

tia:della  cui pudicitia(come  fì  dice)effendo  p auanti la  fama  dubbia,  p cofìreligiofominifte  d >n> 4*  re* 
rio, diuenne appreffo à difcendenti piu gloriofa,  chiara.Coftoroportauanola  Dea, folle/  £^1.  /* 
fiendolaconmano,8£fuccedendofcamDieuolmètel'unaall'altra,vencndoleincontra tutto  &<">•»•  ’ 
flpopolo  della  città:&hauendopIeftradc,ond'elIa era  portata,  pofìo  ciafcuno  dauanti  alle  q ^ ^ 
porte  delle  pprie  cafe,  i turriboli  con  l'incenfo,  & pregadola  cheben  volentieri,^  fauorcuo  r,0' <j?  ,‘u*" 
le  entra  He  dentro  alla  atta  diRoma.Et  coli  con  qfla  p5pa  la  códuffcro  nel  tepio  della  Ver*  j,1.* 
toria,nel  monte  Palatino, il  duodecimo  di d'Aprileiilqual  giorno  Ri  poi  femprefeftiuo.il  po  m»  Mini, 
polo  con  gran  frequézale  portaron  doni:8£  ftiron  in  honore  di  Iei,ftatuiti  letti fagri,  8£  giuo  ,"0' 
dii  chiamati  Megalesij.  Trattandofìdel  Rippleméto  delle  legioni, che  erano  nelleprouin'  ntvrtistde 
cie:fu  ricordato  da  certi  Senatori , efferehoramai  venuto  il  tepo  ( poi  cheper  benignità  de  «* 
gFlddij  era  ceffata  ogni  paura)di  no  (offerire  qlle  cofc , che  ne  tòpi pericoIofì(comunque  fì  „;„f . ° 
poteua)sferanofopportate.&ftando,p  coralparole,ipadrifofpefì:loggiufero,che  le  dodici 
colonie  Latine, lequali  nel  Cófdato  di  Quinto Fabio,&  di  Gneo  Fuluio,ricufarono  di có* 
tribuire  i foldatùerano  già  fiate  fei  anni  efenti  dalla  militiaicomc  fe  le  godeflero  fì  fatta  vaca/  ru.t.i,  r»«i 
rione, in  luogo  di  premio, diloro  meriti.concio  Riffe, che  in  quel  mezo  Ipario  di  tépo,i  buo/  ' ‘ 
ni,8£  vbbidienti  collegati,  8£  copagni,  lu  fiero  rimafì  confumati,glc  continoue  fcelrc  de  foli»  M«giifr.* . 
dati, madati  ogni annofedelmentein  feruigio  del  popolo  Romano.  Per  qfteparole,non  Ri  Ghiaia 
tanto  rinouara  à padri  la  memoria  della  cofa , quali  dimenticata  : quanto, che  riacccfa  l'ira. 

Onde  no  fofferfero  i Gonfoli,ch'aIcun'altra  cofa, prima  cheqfta,fìptoponeffe.MaiI  Sena/  L»<fe<&>fo  • 
to  lubitamente deliberò, ch’i  Confoli faceffero  venire  à Roma  i magiftrati,8C  dieci  de  prin* 
opali  cittadini , di  ciafcuna  delle  dette  colonie  r ciò  è da  Negete,  Sutrio,  Ardea,  Calli,  Alba, 

Carfeoli,  Sora,  Sueffa,  Seria,  Circeio,  Narnia,S£  Interania  : lequali  tutte  eran  nel  medefìmo  ti.f^ono  poi. 
grado.&É  comandaffcrofórojchedcffero  il  doppio  della  maggior  fomma  defoldari.checia 
feuna  d'effe  haueffe  mai  dato  al  popolo  Rumano, dal  tempo  che  gl'inimici  erano  venuti  in  n*p| 
Italia,infìno  à quel  dfteio  è il  doppio  del  numero  de  fanti  appiè,  8l  centouenti  caualli  p eia* 
faina. fi£  fe  alcuna  no  potefic  fornire  il  numero  detto  de  caualIi,potefle  dare  in  fcabio  rre  pe 
doni  p ciafcuno  huomo  accauallo.&i  ch'i pedoni, 8C  i caualieri s'cleggeffero  de  piu  ricchi:  &C  c*»Ccoii  i 

di qfti foldati fì  mandafiein ogniluogoRior  d'Italia.ouefuflèbifogno di ftipplemento.8£ fe  s£5r« 
alcuna  di  quellericufaffe  ciò  farerfu  cómeffb  à i Confoli,  che  riteneffero  iloro  magiftrati,  ££ 
gliambafciadori.K  chiedendo  dftiauere  vdienzain  Senato,n5  Riffe loro  data:  infino  à tato  N.rni 


che  copiutamente  non  haueffero  efeguito  tutte  le  cofe  comandate.Et  olrra  di  ciò, fu  delibe/  T,rnl 
rato,  ch'eifìimponefliloro  di  cefo,  8£  fìrifcotcflìogniannoda  ciafcuno,  vno  affé  p migliaio  ({  ^ 


tributo  t 


di  fuo  valfente.  &C  ch*in  dette  colonie  fì  faceffe  il  cenfo , fecondo  la  regola  dara  da  Cenlòri  di  nr^ 
Roma.laqual  Riffe  quella  medefìma,che fi  daua  al  popolo  Romano.SÉ  che  tal  cenfo  fcritto  giffcatag*> 
luffe  portato  fegretamére  à Roma , da  Cenfori  giurati  di  dette  colonie  auanti  la  fine  de  loro 
magiffrati.  Haucdo  p tanto, p vigore  di  tal  dehbcratioe  del  Senato,  fatto  venire  in  Roma  i 


magiftrati,8C  iprincipali  huomini  di  dette  colonie  : 6C  hauendo  i Confoli  comadato  loro  nel 
modo  detto, i foIdati,8£  i danari  dello  ftipèdiorcqminciaron  tutti  l'un  piu  che  l'altro,  à ricufa*  ctfe.io  *«. 
re,8£recIajnare:dicédo  no  effer  poffibiìe  far  tanto  numero  di  foldari.&£  chc,quado  fufse  Io/  , 

ro  comodato, fchiettamète,  quello  à che  effi  erano  tenuti, fecondo  gli  viari  capitoli:  appena  •»  «'»>*  <**i 
sforzadofì,lo  potrebbero  fare.SC  peiòli  pregauano,ch'ei  fufse  loro  coceduto  diricorrere  al  * 
Senato:  no  hauédo  fatto  cofa,p  laqle  doueffero  in  fi  fatto  modo  efser  diftrutti.&  quado  pu 
re  hauefsero  ad  efser  coli  disfattùche  nè  il  loro  peccato  fteffo , nè  l'ira  de  Romani, potrebbe 
però  mai  fare,  ch'eideffero  maggior  fomma  difoIdari:cheqIla  ch'ei potessero. I C6foIi,ofti* 
nari  nel  propofìto , annidarono,  che  gli  ambafeiadori  lìreftaffero  in  Roma  : OC  i magiftrati 
fé  ne  tornasferoàcalà,àdefcriuereifoIdati:proteftado  loro, s'ei  no  faceff  ero  la  douuta  fom 
mà,ch'ei  no  farebbe  data  loro  vdiéza  dal  Senato.  Coli  efsendolor  tagliata  ogni Iperanza  di 
andare  al  Senato, in  tutte  quefte  colonie, fi  fece,fenza  difficultà,la  fceIta:elsendo  moltiplica 
to  il  numero  degiouanùp  la  lunga  vacatioe  dalla  militia.  Vn'altra  colà,  già  quali  per  lungo 
filentio  parimente  dimenticata,lu  propofta  in  Senato, da  Marco  Leuino.  Ilqual  dilse,chc  li 
pareua  cofa  giufta, che  horamaifì  fatisfaceffe  à creditori,  che  haueuano  preftato  danari  alla 
Repqblica,nel  tépo  del  fuo  CófoIato,8C  di  Marco  Claudio. 5C  che  niuno  fì  doueua  maraui# 
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DETLA  III.  DECA 

oliare, (è (ben  ch’et  falle  obligata  la  fede  publica)egli  ne  teneua  particularméte  cura:  condp 
ni  (Te,  chc,oIrra  IVfTerui  in  vn  certo  modo  tenuti  i Confoli  di  quell’anno , nelquale  fi  preff  aro 
no  i danarircgli  era  fiato  a neh  ora  colui,  ilquale  haueua  tal  cola  nel  Senato  propofta,p!a  poe 
uerrà  della  camcra:8£  pche  la  plebe  non  era  (officiente  à pagar  fi  gran  tributo.  Fu  molto  gra 
to  tal  ricordo  à i padri:S£  dicendo  à i Confoli  che  faceilero  la  propofia,fu  deliberato  che  tut* 
ta  la  fomma  fi  pagaffe  in  tre  volte.  La  prima  parte  pagafiero  i Confoli  prefenri:&  le  due  altre 
parti, il  terzo, 8£  quinto  Cófolato,che  fuccedefle.T urte  l’altrecure  del  Senato  furon  pofeia 
occupate,  da  vn’altro  nuouo  penfiero  : effendofi  diuolgate  le  miferic  de  Locrcnfì,pcr  la  ve/ 
nuta  degli  oratori:delIcquaIi,fino  à quel  giorno, non  fi  haueua  alcuna  notiria.  Ma  intende» 
doli  al  prefente , non  fece  tanto  fdegnare,  adirare  gli  huomini,  la  grande  fcellcratezza  di 

Quinto  Pleminio  : quanto  la  negligenza , SC  ambinone  in  quefio  fatto  da  Scipione  viàta. 
Dieci  ambafeiadori  de  Locrenfi,  veftiti  vilmente,  con  habito  miferabile:fcdendo  i Cófo/ 
li  nella  corte, ouc  fi  ragunaua  il  configliorfi  gettarono  in  terra  dauanti  à quelli,  con  Iamenre/ 
uol  voce, piangendo, &C  porgendo  rami  d’vliuo,8i  altri fegni  d’humilità,  &C  cópaffione.'fcco 
do  il  coftumc  de  Greci. &C  domandati  da  Confoli , rifpofero  eflere  Locrenfi:  iquali  haueua* 
no  patito, &C  fopportato  da  Quinto  PIeminio,8C  da  foldati  Romani  fi  fatte  cofe:chc  il  popo* 
lo  Romano  non  comporterebbe, nè  vorrcbbc(non  ch’alrri)ch’i  Carthaginelìlc  fopportaf* 
fero  tali.&  pciò  li  jaregauano , che  defiero  loro  cómodità  d’entrare  in  Senato , à lamentarli 
della  loro  calamita.  E (Tendo  p tanto  intromcfii,il  piu  antico  di  qlli  cominciò  à parlare  in  tal 
maniera.  Di  che  momcto,ò  padri  confcrirti,habbianoadcffcre  filmate  appo  di  voi,Ie  no 
fire  querele, io  fò  maffìmamére  in,qfto  cófiftcre.  Te  voi  harete  buona  nonna, in  che  maniera 
la  città  di  Locri  fuflc  data  in  mano  di  Annibalc:8£  come  poi  cacciata  la  guardia  di  quello, ei* 
la  rornaflfe  all’vbbidienza  vofira.  Imperò  che, Te  la  colpa  della  ribelIione,nó  farà  imputata  al 
comune  confentimcnto  della  città:8£  il  tornare  fiotto  il  vofiro  imperio  apparifica,nó  fidarne* 
tc  efiere  fiato  di  nofira  volontà;  ma  anchora  con  l’aiuto, opera, 8C  virili  nofira  effer  feguito, 
molto  maggiorméte  vifidegnerete:che  dal  vofiro  cómiffario,  ££foldati,fìano  fatte  indegna 
mente  tanto  graui,8£  atroci  ingiurie,à  vofiri  buoni, OC  fedeli  amia.  Maioftimo,  ch’eifiada 
differire  in  altro  tempo  il  narrami  la  cagione, OC  il  modo  dell’ima,  8£  dell’altra  ribellione:  per 
due  cofe.Tuna, perche  ciò  fi  faccia  nel  confpetto  di  Publio  Scipione,iIqualericouero'  Locri; 
8 C è vero  teftimone  di  tutto  il  bene, 8£  il  male,  che  noi  habbiamo  fatto.l’altra,chc  comunque 
noi  ci  damo  fatti, n5  era  pero'  conueneuole,che  noi  patiffimo  le  cofie  di  quella  maniera, che. 
noi  habbiamo  patito.  Noi  non  polliamo  diffimulare,padri  conferirti , quado  noi  haueuamo 
nella  Rocca  la  guardia  de  Carthaginefi,d’hauer  patitomoltc  crudeli, dishonefte  ingiurie 
dal  Prefetto  di  quella,  A milcare:&L  da  foldati  d’ A frica,&l  di  Numidia.  Ma  clienti  fono  fiate 
quelle  à ragguaglio  di  qffe,che  tutro  di  fopportiamorPiacciaui  vdir  con  buona  paticnza?o' 
padri  con  (cri  t ti,  quelle  cofic,  ch’io  diro  conrra  mia  voglia. T iuta  l’humana  ^eneratione  e al 
prefente  fu  la  bilancia , bt  in  fui  bilico  di  vedere  ò il  popolo  Carthaginefe,  o voi,  principi  di 
quato  gira  il  mondo.Ma  s’eglis’hauefle  à far  giudicio  della  qualità  del  Carthaginefe:  8£Ro 
mano  imperio,  da  quello, che  noifopportammo  da  loro, dC  clic  horafopportiamo  dalle  géti 
voftre:ccrto  ei non  farebbe  alcuno, che  n5  piu  torto  quelli, che  voi,s’elcggeffe  g fìgnori.  6 C 
nondimeno, vedete  diche  animofienoi  Locrcfìverfo  di  voi:  che  benché  noi  riceuefiimcv 
molto  piu  leggicriingiurie  da  Carthagincfi,noirifuggimmoal  vofiro  Capitano.  8£  hora  fo/ 
fienedo  dalla  vofira  guardia, cofc  piu graui,&£  a(pre,che  da  nimici  no  fi  conuerrebbe;nó  al/ 
trouc  ch’à  voi  medefimi  damo  venuti  à porger  le  noffre  querele.  O'  voi  adunque  ragguar/ 
derere,o  padri  cófcritti,congli  occhi  della  vofira  cópafTi5e,!a  calamità  nofira:o'noi  reftere 
mo  certificati,  no  che  altro,  ch’ei  nó  ci  auazi  il  poter  anello  piu  ricorrere  à gl’iddi)  imortali. 
Quinto  Pleminio  fu  madato  à ricuperar  Locri:  8£  poi  Iafciaro  con  fa  medefima  guardia,  nel 
goucrno  di  quella  città.  Ma  in  qfto  vofiro  Legatola  nofira  efirema  miferia  ne  porge  ardi.» 
méto  à parlare)o'  padri  conferirti, nó  è altra  cola  d’huomo,che  la  figura, 8£  la  fembianza;  nè 
di  cittadino  Romano, fuor  che  la  portatura  della  verte, OC  il  fuono  della  lingua  Latina.anzi  è 
vna  pefte,8£  vna  fiera  crudeliisima,8£  moffruofa:  quale  narrano  le  fauoleefsere  fiata  antica 
mente  quella,  chea  diffrutrióe  de  naui^ati,dimoraua  intorno  allo  ftretto  del  mare,  che  dalla 
Sicilia  nc  diuide.  dC  fe pure  ei  baffafse  a lui folo  efsercirare  ogni  fcelleratezza,auaritia,&  libi 
dine  verfo  di  noi,  amici,  &£  cópagni  vofiri;forfc  che  noi  faremo  fofficicti  àfatiarc,  conia  no/ 
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ftra  pattenzà,1a  fua,  quantunqt  infattibile  ingordigia.Ma  egli  ha  voluto,  eh  e ogni  cattiuftà, 
8 i fcelleratezza  fìa  comunemente  lecita  in  tal  maniera  ad  ognuno,  che  tutti  i centurioni,  OC 
foldari  voftri  ha  fatto  diuentare  Pleminrj.  T utri  rapifcono,tutti  fpogliano,battono,ferifco* 
no,8d  vccidonorsforzano  le  matrone, rapifeono  le  fanciulle,  & fanciulli  nobilidellebraccia 
de  padri, Si  delle  madriloro.fi  che  qlla  voftra  città  ogni  di  c prefa  da  nimici,ogni  di  faccheg# 
giata:8É  il  giorno,  8£  la  notte  ogni  contrada  rifuona  d'intorno  de  pianti , 8d  delle  firida  delle 
femmine,^  fanciulli,  che  fono  tolti, &C  portati  via.T anto  che  chi  quelle  cofe  fapclfe,  fi  mara 
uiglierebbe.ò  come  noi  fiiftimo  ball3ti  àlopportare  tate  ingiurie:  ò vero,  come  coloro,  che 
cele  fenno,non  fufièro  horamai  fianchi,  8£  fatti.  Nè  io  pofio  raccontare, nè  à voi  fa  bifogno 
cfvdire  ogni  particolarità  delle  cofe,  lequali  habbiamopatiro.  ond’iofarò  d'ogni  cofainfìe^ 
me  vn  fafeio  : SC  dico  chenefluna  cafa  in  Locri,  8d  niuna  particolar  pfona  crimafa  lènza  in* 
giuria.  &£  dicoui,cheniunamaniera  di  fcelleratezza  di  libidine,òd'auaritia,che  da  alcuno  di 
quei,  che  hanno  patito, fi  fia  potuta  fopportare,  è rellata  indietro,  che  patita  non  lì  fia.Appe^ 
na  fi  potrebbe  far  giudicio,  qual  fìa  piu  acerbo,  ò fpauentcuol  cafo:  ò quando  i nimici  piglia^ 
no  p forza  vna  città:ò  veraméte  quando  qualche  crudele, 8£  pellifero  tiranno  con  la  violen 
za,ÒC  con  Tarmi  la  tiene  opprelTa.  Noi  habbiamofopportato  tutti  quei  mali,  chefopporta* 
nolecittà  prefe da nimici.K hora  piuchemaifopportiamo,  ò padri  conferirti.  Quinto  Pie* 
minio  ha  vfato  verfo  di  noi,nollre  dóne,8i  figliuolf,turte  òlle  federa  rezze,  eh  e i crudelifil* 
mi,  8^  impominifflmi  tirani  fogliono  vfare  verfo  i loro  mifcramenreopprefti  cittadini.  Vna 
colà  fola  ci  rdla,dellaquale  la  reIigione,che  noi  habbiamo  fitta  nell'animo, ci  collrignc  à far 
nominatamele  querela.  OC  che  noi  vorremo,  che  voi  filile  contenti  d’afcolrare,  accio  che  pa^ 
rendoui,  fcaricafle  la  cófciéza  voftra,8£  purgafte  la  Republica  dalla  colpa  di  fi  fatta  impierà, 
oonefo  fìa  cofa,  che  noi  habbiam  veduto  con  quatc  ceremonie,  voi  honoriare  non  folaméte 
gTIddij  voftri.-ma  anchora  riceuiateIereItàoniefterne,8£foreftiere.  Appretto  di  noiadun* 
que  è vn  tépio  di  Proferpina,della  fantità  delquale  io  mi  credo  elTcrne  puenura  à voi  per  fa 
ma  qualche  notitia,al  tépo  della  guerra  di  Pyrrho.IIquale  tornado  di  Sicilia,  8 C pattando  co 
l’armata  dalla  noflra  dttà  di  Locrùtra  molte  altre  crudeli, &C  brutte  cofe  ch'ei  fccecótra  di  ql 
Ia,p  la  noflra  egregia  fede  verfo  di  voi, nè  portò  ithefori  di  Proferpina,infìnoàqueldimai 
piu  tocchi  da  neflunOiEt  hauedo  fatto  caricare  fu  le  naui  qlla  pecunia  :prefe  il  camino  p ter* 
ra.Et  che  glie  ne  auuenne  egli, ò padri  conferirti:!!  giorno  feguente,  Tarmata  fuafa  pcofla, 
sbaragliata  da  vna  crudeiillima  repella:  dC  le  naui, che  porrauano  la  pecunia  fagra, diede* 
ro  in  terra, nella  riuera  noflra.  Onde  sbigottito  p la  grandezza  di  tanta  rouina  il  fupbillìmo 
Re,hauendo  imparato  finalméte à cognofcere gTIddij  eflere in  cielo:comadò,chc tutta  la 
pecunia, con  fommadiligéza  ricercata, fulfe riportata  nel  fuo  confueto  luogo  del  theforo  di 
Proferpina.  nondimeno  da  indi  innanzi  non  li  fuccedette  mai  piu  cofa  alcuna  profpera.  ma 
cacciato  d'Italia, eflendo  di  notte  entrato  in  Argo,  vi  rimafe  aliai  dishònoratamente  vccilo. 
Quello  hauédo  vdito  il  voflro  Legatoci  Tribuni,  OC  mille  altre  cofe,  che,  non  p dar  ripu* 
tatione,ò  accrefcer  la  religione  del  luogo, erano  loro  racconto, ma  comemanifefte , 8£  prò* 
uate  fpclTc  volte  da  noi, 8C  da  nollri antichi, in  fegno  della  diuinitàpfentedella  Deajhcbbe/ 
ro  nondimeno  ardiméto  di  po  rre  le  facrileghe  mani  ài  non  tocchi  thefori  : 8C  contaminare 
fe  mcdefìmt,K  le  cafe  Ioro,&  i faldati  voftri, co  la  fcellerata  preda. con  Iiquali,g  vollra  fede, 
o padri  confcritti,  no  vi  piacciafare  alcuna  imprefa,nè  in  Italia,  ne  in  Africa, auanti  che  voi 
purghiate  qlla  loro  fceIleratezza:accio  ch'ei  no  paghino  l'impictà  cornetta, no  folaméte  col 
fangue  loro, ma  anchora  con  qualche  publica  rouina. Benché  ne  anche  al  prefente  fi  rimane 
l'ira  della  Dea, di  védicarficrudelméte  cótta  i voftri  Capitani,  8£  loldati.  ettendo  étti  già  al* 
quatc  v olte  venuti  alle  mani infìeme  tra  loro  medefimi  a.  badiere  fpiegate.  8C  deli'una  parte 
il  Capitano  era  Plcminio:dell'aItra  due  T ribuni.  OC  certo  no  harebbero  cóbattuto  con  mag 
gfore  odio,&  afprezza  cotra  à Cartilagine!!, ch'ei  fi  facelfero  cótta  à fe  niedcfìmi.&I  harcb/ 
ber  o,  con  qfto  lor  furore, dato  occafìonead  Annibale, di  racquillar  Locriife  Scipione,chia* 
•nato  da  noi,  no  vi  fatte  venuto.K  forfè  che  qllo  furore  tribola  fidamente  ifoIdatiCÓC  la  po* 
tenza  della  Deano  è appari?  punto  nella  punitione  de  Capitani:anziiui  mafl?mamente:8£ 
inella  pena  di  quegli  è Hata  mallìmaméte  prefente  la  fua  deità.  I Tribunifuronbattuticonle 
verghe  dal  Legato:8C  egli  poi  fu  opprefto  inganneuolméte  da  T ribuni.&£  oltra  ch’ei  fu  lace 
ratò,8É  guaito  in  tutta  Ugfana,  tifarono  anche  tagliati  fl  nafo,8C  lc  orecchie  ; 8C  cofi  mal  co* 
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ciOjIafciato  in  terra  per  morto.8£  pofc/ache’l  Legato  fi  rihebbe,8£  fu  alquanto  ricreato  dalle 
ferite  riceuure,  vccifei  detti  Tribuni  militari,prima  legati:8£  poi  che  gli  hebbe  fatto  battere, 
8t  (ira  tiare  à guifa  di  feriti, con  ogni  genera  tione  di  tormenti;^  non  volle,  che  morti, fu  fiero 
fepclliti.8£  cotali  fono  le  pene, con  lequali  fi  vendica  la  Dea, contragli  fpogliatori  del  tépio 
foo.nèrertaràmai  dipfeguitargli,  ££  tributarli  con  tutte  le  furie,infinoattanro,  che  fafagra 
pecunia  no  farà  fiata  riporta  nelle  arche  del  rheforo.  I noftri  antichi,  hauendo  già  vna  grade, 
&c  pericolofa  guerra  con  li  Crotonefifpcheil  tépio  è di  fuori)  vollero  trasferir  détro  alla  a't/ 
rà, quella  pecunia  fagra:ma  di  nottefu  vdita  nel  répio  vna  voce,laqual  comadaua,  che  i thè# 
fori  non  furtero  tocchi:concio  forte  che  la  Dea  difenderebbe  bene  per  le  rterta,ella  il  fuo  té# 
pio.8£  per  quella  cagione, le  genti  che  fi  faceuano  confcienza  di  leuar  quindi  i fagri  thefori, 
vollero  circondare  il  tépio  di  mura,per  metterlo  in  fortezza.  8£  già  era  la  muraglia  codotta 
à qualche  altezza:  quado  con  fubita  rouina  le  mura  andarono  g terra.  Ma  la  Dea,8£  al  pre^ 
fente,8£  molte  altre  volte,  ò ella  ha  difefo  la  ftanza  liia,8C  il  fuo  tépio:  ò ella  ha  fatto  gran  vé 
detta  cétra  i violatori  di  qllo.Le  nortre  ingiùrie  non  puote  ella,  nè  porta  mai  alcun’altro  ven 
dicare,  fuor  che  voi,  ò padri  confcritti.&É  perdo  ricorriamo  humilméte  à voi, 8C  alla  fede  vo# 
rtra. faccendoni  intendere,  che  veramente  nulla  importerebbe,ne  faremo  alcuna  difleréza, 
ò che  voi  lafciarte  la  noftra  città  fotto  la  medefìma  guardia , 8£  lotto  il  gouerno  del  medefi# 
mo  Legatolo  vero  che  voi  ci  defle  nelle  mani  del  crucdofo  Annibaie , 8 C de  Garthaginefi: 
aedo  end  ci  punirtero.  Noi  né  domandiamo,  che  voi  fubito  d prediate  fede  in  fua:aflenza, 
8£  fenza  vdir  lui.  comparifca  egli  in  pfona,8C  afcoIri:8£  difendali,  bC  purghi  alia  prefenza.  8 C 
s’egli  ha  lafdato  di  far  verfo  di  noiragiée  alcuna  di  fcelleratezze,che  porta  l’huomo  cometa 
tere  cétra  gli  huomini:noi  né  riciifiamo  di  patire  vn’altra  fiata  le  medefime  cofe  :fe  vn’altra 
fiata  patir  le  portiamo. 8£  egli, quato  à Dio,8C  quato  àj>Iihuomini,rimanga  libero , 8£  mon/ 
do  d’ogni  fcelleratezza.  Hauédo  gli  ambafeiadori  cépiuto  di  dire  qfte  cofe:  8£  Quinto  Fa 
bio  domàdatoli  s'efli  haueuan  fatto  quelle  querele  con  Publio  Scipione  : rifpofero , haucrli 
madato  oratori  : ma  qllo  edere  occupato  negli  apparecchi  della  guerra  : 8 C già , ò vero  erter 
paflàto  in  Africana  veraméte  tra  pochi  giorni,efler  p partarui.ma  bene  haueuano  veduto  p 
efperiéza, quato  forte  grande  iHauore,8C  la  gratta  del  Legato  PUminio,appreflo  al  Capita# 
no.hauendo  erto  vdita  la  caufatralui,8£  iTribuni:8£  hauendo  quei  mertiin  ferri:  8£  laudato 
nella  medelima  podertà  il  Legato, egualmente , ò piu  che  loro,co!peuole . Ertendo  poi  flati 
mandatigli  oratori  fuor  del  tépio:né  folamentePleminio,ma  Scipione  anchora  comincio' 
molto  ad  erter  morfo , 8 C biafìmato  dalle  parole  de  principali  Senatori  : 8 i innanzi  à gli  altri 
da  Quinto  Fabio:riprendendolo,8£  dicèdo, ch’egli  era  nato  p corrompere, 8£  guaftareogni 
difciplina  militare.  Coll  erter  auuenuto  in  Hifpagna,oue  s’era  pduto  quali  maggior  nume# 
ro  di  foidati  nelle  feditioni, che  ne  fatti  d’arme.Sd  che  à guifa  di  principe  à fuo  modo  era  age# 
uoIe,8£  indulgéte:8C  crudo,  SCfeuero  verfo  i foidati.  Soggiunfe  pofciail  parer  fuo, no  punto 
meno  acerbo  ch’il  parlare, che  Quinto  Pleminio,ne  fuUe  madato  legato  à Roma,  8£  in  cate 
na  li  difenderte  dalle  accufe  : OC  frollandoli  vere  le  cofe  oppoflc,  fu  Ile  morto  in  prigione:8f  i 
fuoi  beni  céfìlcati.8d  che  Scipione  furte  fatto  tornare  à cala,p  efferli  partito  del  a prouincia, 
fepza  licéza  del  Senato.^  che  s’operaflè  cp  Tribuni  della  plebe, cheproponeflero  al  popo 
Io, che  li  furte  tolto  il  magi'ftrato.&Cà  Locrefì  fi  deffe  in  Senato  rìlporta  : quato  alle  foflenute 
ingiurie,deIlequaliliramaricauano:ch’d  Senato, 8C  popolo  Romano,  n’era  molto  mal  cète 
to,  che  fatte  fi  fu  fiero.  8£  apprerto,  ch’ei  fu  fièro  ricognofciuti  come  huomini  buoni , SÉ  fedeli 
amici,8£  cépagni  del  popolo  Romano.  QCi  figliuoli^  le  mogli,  8d  l’ altre  cofe  tolte, furtero 
loro  tutte  reftituite.  8 C della  pecunia  tolta  de  fagri  thefori, fi  ricercarti  la  quatità:8£  forte  dop-* 
piaméte  rcftiruita.8£li  facelfero  i fagrìfictj  purgatori]  p amméda  di  tal  peccato.in  modo  pe# 
ro',chc  prima  fi  riferirte  al  collegio  de  pontefici,  come  i fagri  thefori  erano  flati  morti,  agri, 8C 
violatùaccio  ch’ei  poteflfero  dichiarare  di  che  maniera  purgatiois’hauertcro  à fare:8£  à quali 
Iddrj,&£  cé  quali  vitame  fi  douelfe  fagrificare.8£  olrra  qllo, che  tutti  i foidati, che  furtero  flati 
alla  guardia  di  Locri,ne  follerò  madati  in  Sidlia.  8 C alla  difefa di qfla  cittàfi  madartero  quat 
tro  cépagnie  di  foidati  del  nome  Latino.  Non  fi  poterono  quel  di  proporre, 8£  deliberare  le 
fentéze  dette, g la  diuerlìtà  grade  degli animiaccefi in fauore,8C  disfauore  di  Scipione.&f  ol 
tra  che  della  maluagità  di  Plemirtio,8£  de  graui  darti  de  Locrcfìfi  diceflfeifì  parlaua  acho  del 
l’habitOj&C  diuifau  foggia  divelle  del  Capit^nojdqle  non  fphunéte  no  veftiua  àguifa  di  fol# 
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•flatoima  nè  ancfiealPvfariza  Romanaima  col  mantello , 8 C con  le  pianelle  Grechefcfie,fpaf  pikftt.tf* 
feggiaua  per  le  fchuole:8£  artendeua  alle  Iettere:8C  à dilerct  della  paleftra.  8 C che  la  fua  gente 
otiofa  parimente  fì  godeua  la  piaccuole  danza  di  Siractifa  : bC  Annibale , bC  Cartilagine  gli 
era  vfdta  di  mente.6£  che  final  m ente  tutto  federato  era  corrotto,  8 C didoluto,  come  già  era  o*' 
flato  à Sucronein  Hifpagna,8£  hora  à Locri. bC  diuentato  tale,  ch’egli  era  molto  piu  fpauen 
teuole  àgli  amici,  ch’à  nimici.  Quefte  co  fé,  che  fì  diceuano , anchora  che  le  fu  fièro  parte  ver 
tc,8£  parte  mefcolate  col  vero  /&£  perdo  tuttemolto  verifìmiliivinfe  nódimeno  il  parere  di 
Quinto  Metello.  Ilquale  hauédo  cófenrito,à  tutte  faltre  cofe,  quato  alla  caufa  di  Scipioe,fu 
d’openione  diuerfa. dicendo,  che  nóvedeua,  come  punto  fudeconueneuole,  ch’ei  fuflefubi 
tamente  quafi,  come  vn’altro  Quinto  Pleminio,  condannato  fenza  vdirlo,8£  riuocato  dalla  sd£on«"  oc 
Tua  prouinda  colui, che  pur  dianzi,tutta  la  città  cócordeuoImète,efTendo  egli  fì  gioitane, ha 
ueua  eletto  foto  Capitano  à ricuperare  la  Spagna.  bC  rih  auuta  la  Spagna , fattolo  di  nuouo 
Capitano  à finire  la  guerra  Carthaginefe.  8C  nel  ati  Cófolato  ognuno  fì  fudepropodonel* 
l’animo  hauerfe  à foggiogare  1’ Africa:8£  à cattare  Annibaie  d’Italia.conciofuflechelecofe, 
dellequali  i Locrcfì  fì  lamétauano  edere  date  fatte  crudelméte  verfo  di  loro  : ei  nó  diceflero 
ederfeguitepfenteScipione.Ne  d’altro  potere  egli  edere  biafimato, che  della  fua  patiézaj 
bC  che  p troppo  rifletto  hauedè  perdonato  al  fuo  Legato. bC  finalmente  ch’à  lui  pareua,che 
Marco  Poponio,a  cui  toccaua  la  Sicilia  in  forte,  tra  lo  fpatio  di  tre  giorni  prodimi  andadeal 
la  prouinda.8£  i Cófoli  elcggcdero  dieci  Legati,  tutti  Senatori,  quali  à loro  piacedero:  iqua 
K madaflcro  col  Pretore;8C  dueTribuni  della  plebe, bC  vno  Edile:  8£  che  col  cófìglio  di  que 
gli, il  pretore  andade  riccrcado,fe  le  cofe, dellequali  lì  ramaricauano  i Locrefi,  erano  date  fat 
te  di  cómidìonc,ò  volontà  di  Scipione  : p comodarli  ch’ei  fì  partide,  bC  lafciaffe  il  gouerno. 
ma  s’ei  fu  (Te  già  padato  in  Africa, che  i T ribuni  della  plebe,  & l’Edile,  co  due  di  cjuei  Legati, 

«quali  al  Pretore  paredero  piu  atri , douedèro  padarc  in  Africa.  I T ribuni,  bC  l’Edile  p leuar 
quindi  Sdpione:&  i Legari  p redare  al  gouerno  dello  ederdto:infìno  atrato,che  vi  fì  madaf 
le  d nuouo  Capitano.Et  fe  Marco  Póponfo,8C  i dieci  Legari  trouaffero  qlle  cofe  nó  edèr  fu 
tefatre,nèp  comadamcto,  nè  p volontà  di  Sdpione:ch’eglifìrimanede  nello  cffercito;8£  fe 
et  rifa  (Te  la  guerra, fecondo  il  fuo  propofìto.  Fatta  qda  déliberatione  dai  Senato, fì  ordino  co 
Tribuni, ch’ei  fì  accordadero  infìeme  : d vero  diuifadero  tra  loro  à forte  quei  due],  che  an* 
dadero  col  Pretore,  bC  co  Legati., Et  cofì  fupropofto  dauanti  al  collegio  de  pontefid, della  (|  StnJto 
purgarionc  del  facrilcgio  comedo  in  Locri,  nel  tépio  di  Proferpina:8£  delle  cofe  tocche,  vio  <r>  in  sìoìù 
Iate,o  tolte  di  quel  luogo.  Andarono  adunque  Marco  Claudio  Marcello,  bC  Marco  Cindo  d» 

A limério,T ribuni  della  pi  ebe, infìeme  col  Pretore, Si  i died  LegatirSdà  codoro  fu  dato  vno 
Edile  della  plebe, à cui  i T ribuni,con  l’auttorità  della  facrofanta  podefìà  del  loro  magidrato, 
cómifsero, che prendere, & rimenafse  Scipione  : fe,efsendoin  Siciliano  fufse  vbbidiéteal 
Pretore  : o' vero  fufse  già  pafsato  in  Africa.  Pareua  loro  di  andare  prima  à Locri,  bC  poi  à 
Medana.  Ma  qui  fi  dice  la  cofa  in  due  modirp  quato  s’appartiene  à Pleminio.  Alcuni  dicon,' 
eh  e hauédo  vdito  quel  che  à Roma  era  feguito,8£  andandofene  in  efìlio  à Napoli,  fì  rifeon* 

«rò  p ventura  in  Quinto  Metello,  vn  de  Legati:8£da  qllo  fu  p forza  codotto  à Reggio.  Altri 
icriueno,  che  da  Scipione  fu  madato  vn  fuo  confidano,  con  tréta  nobilidìmi  caualieri  : à p«> 
girare, bC.  mettere  in  ferri  Quinto  Pleminio,  8£i  capi  della  feditione  con  elio.  Codoro  tutti  p 
fi,ò  prima,  p ordine  di  Sripione:  òpoi.p  comadamento  del  P retore, fiiron  dati  in  guardia  à 
Reggini.I  Pretori,  2£  i Legati, edèndo  andari primieraméte  à Locri, tennero  principalméte 
cura  delle  cofe  attenenti  alla  religioneicome  era  dato  loro  impodo.  perciò  che  tutta  la  fagra 
pecunia  trouara  appredo  à Pleminio , bC  degli  altri  foldati,ripofero  nel  facrario  del  theforo, 
infìeme  con  qlla  che  haueuano  portata  feco.8£  fecero  il  fagrifido  dellepurgarioni.  Dipoi  ha 
uendo  il  Pretore  chiamato  i foldati  à parlamento,  comàdò  ch’edì  vfdffero  della  atta, dietro 
agli  ftédardi:8£acc5podi  alla  capagnaicon  vno  afpro  bando,  hauédo  notificato, che  nedun 
foldato  rimanefie  nella  cittàio  fuor  ne  cauadecofa  nó  fiia.&ch’à  Locrefì  fudelecito  ripigliar 
fi  tutto  quel, che  riafatn  cognofcedèedèr  fuo:8£ richieder  ql  piu,chenó  fi  trouadì.Erinna# 
zi  à tutte  l’altre  cofe  volle, cne  fenza  alcimo  idugio,à Locrefì  fufse  rédute  tutte  le  tedelibes 
rciminacciado  di  pene  grauifsime,chi  nó  le  redituifse.Pofcia  parlo'  al  popolo  deLoacfi:8C 
fecegli  intcdere,come  il  Senato, Spopolo  Romano  lirédeualaliberta,8t  le  fuepprieleggL 
SC  che  qlucp  volefsc acculare  Pleminio,©'  alcun'alro,!©  jfegiutafce  àRcggio.SCvolédo  quex 
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rclarfì  pubicamente  di  Scipione,  8 C dire,  che  le  cofe  fatte  in  Locri  impiantente  contra  gTId/ 
di),8£  contra  ghhuominirfufterofeguite  di  comandaméto,  ò volontà  di  quello.mandaflero 
o tale  cfFetto,ambafciadori  à Mertana:8C  egli  quiui,  col  fuo  cofìglio,  ricognofcerebbe  la  ccv 
fa.I  Locrefì  ringratiarono  molto  il  Pretore, ÒC  i Legati,^  il  Senato, & popolo  Romano  : di/ 
cendo,  che  andrebbero  ad  accufarPleminio.ma  che  Scipionc,bench'ei  fifuirepoco  curato 
de  mali  della  loro  cittàreranódimenohuomo  di  qualità,  che  piu  torto  Io  volcuano  p amico, 
che  per  nimico  : ertendo  eflì  cerrirtimi, tante, 8C,fi  grandi  fcelleratezze,  nonefler  ftate  fatte 
nè  di  cómirtìone , nè  di  volontà  di  lui.  Ma  che,  ò à Plcminio  troppo , ò poco  à loro  era  ftato 
creduto:  ò forfè  anche  à certe  pfone  è dato  da  natura  piu  torto  il  poterfe  guardare  da  gli  erro 
ri,  che  l'efter  molto  atto  à punir  gli  altrui peccati.Et  cofi  al  Pretore,  8C  al  fuo  confìglio  fu  le# 
uato  non  piccolo  incarico,  d'hauer  à cognofcerela  caute, & far  giudicio  di  Scipione.  8 C con# 
dannarono  Pleminio , 8 C trenta  altri  huomini  con  elio  : 8i-  mandaronglia  Roma  in  catene* 
&.  erti  andarono  à Scipionc,p  veder  con  gli  occhi,  8d  rapportar  poi  à Roma  quelle  cofe, che 
dal  parlar  comune  delle  genti  s'erano  diuo!gate,deIla  maniera  del  vertire,8d  morbidezza  di 
viuere  dei  Capirano:8£  della  diftbluta,8£  corrotta  militia  del  fuo  eflercito.  Venendo  p tanto 
quegli  in  Siracufa,  Scipione  atteic  a farina  fcute:8£  purgarli  dalle  calunnie  co  fatti, 8£  no  con 
le  parole.  Ónde  fece  venir  quiui  tutto  Federato, 8C  ordinare  Tarmata  : come  fe  in  quel  gior> 
no  s’hauefte  per  terra, 8i  per  mare,à  cobattere  co  nim iri. II  di, ch'egli arriuarono, furono  cor 
tefemente  da  Scipione  riceuuti:K  l’altro  giorno, mortrò  lorole  genti  di  terra, 8£  di  mare:  n5 
folamente  tutte  bene  ordinateima  quelle, 8£  ciucile,  che  in  terra, o£  in  mare,  a guifa^chc  in  vn 
vero  fatto  d'arme , fi  eflTercitauano,  Dapof  il  P retore,  QCi Legati  furori  menati,  avcdcrcle 
munitioni  delle  arf/glierie,8£  dell'arnii:8£  i granai  de  frumenti:  8£  tutti gli  altri  prouedimcntl 
delle  cofe  di  guerra.  Onde  particolarmete,8i  vnfuertelmente  ne  prefero  fi  fetta  marauiglia: 
ch’ei  tennero  p cote  certa,  con  tale  elTercito,8C  Capitano,o  con  niun'a!tro,haucfle  ad  eli  ere 
potàbile  ftiperare  il  popolo  Carthaginefe.  Perlaqualcofa  Iicomadarono,  ch'eipaftallein 
Africa:8£  quato  prima  meglio  tetisfaceftfc  allafperaza  dal  popolo  Romano  di  lui  concepu# 
ta,  quel  di,nelquale  da  tutte  le  centurie  era  ftato  la  prima  volta  dichiarato  Confolo.  8C  cofi  ft 
parrironodi  Sicilia.con  tanta  Ictitia,  come  s'egli  hauertero  à portare  à Romana  nouella  del/ 
la  vettoriali  non  il  magnifico  apparecchio  della  guerra. Pleminio, 8£  gli  altri  parimcte  col# 
peuoli, giunti  à Roma,furono  incontanéte  incarcerati,  i ertendo  prodotti  nel  cofpetto  del 
popolo  da  Tribuni,da  principio  no  trouarono  alcuna  mifericordia  negli  animi,  g la  copaf# 
fione  de  danni  de  Locrefi.  dipoi,e(Tendo  piu  volte  ricondottinella  prefenza  di  qllo,inuec#. 
chiando  l'odio,8C  il  carico:feemaua  Tira,Ì  la  fozza  apparenza  d'erto  Pleminio,  ì la i memo 
ria  di  Scipione  aliente, gcneraua  loro  fauore  apprcllo  il  volgo.nondimeno  ei  fi  morì  in  pri/ 
gione,  auati  che  il  popolo  faccfle  di  lui  giudicio.  C Iodio  Licinio  riferifee  nel  terzo  libro  de 
fatti  Romanùqfto  Pleminio  ne  giuochi  votiui , iquali  Scipione  Africano  celebrò  nel  fuo  fe 
condo  Cófolaro  in  Roma,hauer  fatto  proua  d'arder  Roma  in  alquàtiluoghi.’g  opera  cfal cu 
ni,  ch'egli  haueua  p danari  corrotto.'p  hauere  in  fi  fatto  trauaglio , comodità  di  ropcrc  la  pri^ 
gione, 8C  fuggire.  Ma  ertendo  feoperta  la  fuafeeleratezza  g decreto  del  Senato  erter  ftato 
codanato  alia  carcere, TulIiana.De fatti  di  Scipi5e,nó  fu  fatta  métione  aIrroue,che  nel  Se/ 
natoiouc  tutti  gli  ambafciadori,8£iTribuni  tornati,  magnificadoco  IeparoIe,l'armata,l  ei# 
fercito,8£  la  virtù'  del  Capitano  : induflero  il  fenato  à deliberare,  ch'inconranente  fi  doueile 
partar  in  Africa. 8£  ch'à  Scipione  forte  data  facultà  di  menar  fcco  in  Africa,  &C  dilafciare  alla 
guardia  della  prouinc/a  qual  piu  li  piacefle  di  qgli  exerciti,ch'crano  in  Sicilia^  Mentre  chY 
Romani  attédcuano  à qfte  cofe:  i Carthaginefi  anchora,hauédo  cófomato  qlla  vernata  co-. 
gran  fofpetto,8£  cotinoua  pauratrenédofempre  le  vedette, fbpra  à tuttii  promontorij:8£  do 
«nandadofpeflro,8dfpauctandofì  «fogni  nouella, no  furono  otiofìtmaacquiftaronoTamid/ 
ria  di  Syphace,cofa  di  no  piccola  importaza,aIla  difciadell'Africaiplafperazadella  cui  ami 
ciria  matàmaméte  haueuan  creduto  i Romani  hauer  à paflàrein  Africa.  Afdrubale  figliuo 
lo  di  Gifgone,nofolaméteteneua  familiarità, 8Cdomeftichezza  dihofpitioco  quel  Re(co# 
me  noi  dicémo  di fopra)quado  venédo  di  fpagna  Scipione,8£  Afdrubale, a calò  vi  fi  troua# 
reno  infiemeima  anchora  vi  s'era  fatta  métione, d'vn  cominciato  trattato  di  paretela,  ciò  e* 
ch'il  Re  pigliarti:  p donna  lafigliuola  di  Afdrubale.  Onde, g dar  cópiméto  alla  cote, 8^  ordì# 
nareiltépo  ddlcnozze  ( pciò  che  già  iafan  dulia  era  da  marito)  elfendo  andato  Afdrubale 
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j treuarlo , com ’ei  s’accorHr  quello  effer  infiammato  dell'amor  di  lei  ( effendo  i Numidi  piu 
che  tutti  gltaltri  n natura  inclinati  alla  libidine)mando  p la  fanciulla, à Carrhagine:8e  s inge/ 
onò  molto  d'affrettar  le  nozze.è*  tra  i'altrc  congratulationi,  OC  allegrezze , per  aggiugnere  •; 

anchol'amicitia  publica  aHapriuata.fi  fece  Iega,86c6pagnia  tra  il  popolo  Carthagmcfc.SCiI 
R e.K  obligarono  fcambieuolmente  l'uno  all'altro  con giuramelo, la  fede,  d batterceli  ami 
ci  OC  nimici  medefimi.Ma  Afdrubale,ricordandofi anchora  dell  amicitia,  cheilRehaueua 

prefa  con  Scipionc:8Cfapendo  quato fuffe  vana, ^mutabile la  natura  de barbarùdubit ado, 

che  paffàndo  Scipione  in  Aftica.quelle  nozze  haueff  eroad  effer  poco  foffìciente  legamela 
ritenerlo  in  federmentre  chel'artimo  del  Re  era  anchora  accefo  del  nuouo  amore.Ioinduffe 
con  fue  ragione , 8 C parimente  con  lecarezze , SC  lufingfiedella  fpofa , a mandare  in  Sicilia  io  AAUtv» 
A._.  ’-.oV  a—  P.n  AWa  fu  la  fidanra  delle  fue  Dro#  ^«d’G.fgo 


venire  col  ellercito a iaartnagine.pcneaiuiiareDDenctcii4iiu,wLJrtii.t.  ^ 

ca,nellaqua!e  egli  era  fiato  generato:  8£  per  la  patria, 8£  padre, ££  cafa  della  donna  nia.  Con 
quelle  comiffìoni  furon  mandati  gli  oratori  à Scipione,  SÉ  trouaronlo  in  Siracufa.  S cipione, 
ben  ch'eifi  vedeffe  priuatod’vna  grande  fperanza,8£  fondamento  del  «ria  guerra  in  Airi/ 
carrimandati  preffamente  gli  oratori  indietro.auanti  che  la  cofa  lì  diuolgaffe , diede  loro  let/ 
cere  al  Re:ricordandogIi,6£  pregandolo,  che  n5  voleffe  violar  l'amicitia  ? od  familiarità  del/ 
FhofpitiOjfeco  prelà :nè  la  copagnia,  cominciata  colpopoIoRomano  : ne  fallire  alla  data  fe# 
de, nelle  fue  mani  : nè  alla  gtufiitia,&  à gl'Iddq,teftimonij,8f  giudici  delle  fatte  conuentioni. 
iVIa  pche  la  venuta  de  Numidi  non  fi  potcua  cdare.’perchiò  ch’egli  erano  andati  a fpalio  per 
la  città, 8C  frequentato  la  corte  fua:8d  tacendo  quel  ch’ei  fuffero  venuti  a fare, era  maggior  pe 
ricolo, che  quato  piu  fi  celafle  tanto  maggiormente  per  fe  medefimo,  li  diuolgaffe  il  vero.oC 
coli  s’hauelRreffercito  à fpauentare:temendo  tfhauere  a vn  tratto  a combattere  col  Re, od 
coni  Carthaginefì.  Onde  egli  diurni  dal  verde  menti  degli  huomini,  occupandole  con  e 
cole  falfe.Sd  chiamati  i foldan  à parlamento:difle,ch'ei  non  era  punto  piu  da  indugiare,  folle 
citandolo  à tragh iettare fubito  in  Africa,  quelli  principi  luoi  amici,  effendo  venuto  prima 
Maffaniffa  à Leliojdolendofi  che  il  tempo  li  conlumaffeinuano  : 8dhaucdohqra  Syphace, 


Africa :ò  chefhauendo  mutato  propoiito ;ie  U tacette  aiapere, accio  cn  ci  poieue  prum-u*. c 
alla  fua  falute:8d  del  fuo  fiato. 8d  però, trouandofì  à baftanza  d'ogni  cofa  ben  proueduto.no 
afpettado  l'imprefa  piu  lungo  indugierà  d'animo  di  códuccre  l'armata  a Lilybeo  : &.  qiuuf 
ragunatetutte  le  genti, appiede,  SCacaualIo , attendere  il  primo  giorno  dibuontépotale:3C 
col  fauore  de  gl'iddìi  pafTare  in  Africa.  Scriffepoi  à Marco  Poponio,  eh  e parendoli,  vernile 
a Li1ybeo:p  configliarfi  infìeme,  quali  legioni,maflìmaméte  bC  quato  numero  di  faldati  tuf# 
fe  da  coducere  in  Africa.  Anchora  mandò  per  tutta  la  riuera  à far  codurre  a Lilybeo  nittele  ^3»^ 
naui  da  carico.  Effendo  p tanto  radunatoli  in  Lilybeo  quati  foldati , S^  quate  naui  ji  troua#  do  ?0*0j. 
uano  in  Sicilia:no  era  capacela  citta  di  tata  moltitudine  di  huomini, ne  il  porto  di  tante  naui. 
fi  grade  era  la  volontà,  eU'ardpte  di  tutti, di  paffar  in  Africa.fi  ch'ei  pareua.chegli  huomini  wu. 
furierò  m enati  no  alla  guerr  a:mapiu  torio  àgoderfìi  ccrriflimi  premi]  della  vettori  a.  & qfto 
maflìmaraéte  faceuano  i foldati.chc  foprauiueuano.delle  reliquie  dell’effcrcito  di  Cane:  no 
credédo  preftado  l'opera  allaRepublica.fotto  altro  Capitano.poter  mai  finire  la  lor  vergo/ 
gnofa  militia.SiC  Scipione  no  diipregiaua  punto cotal  generatione  difoldatitcomc  colui, che 
fapeua.che  no  p loro  viltà  s'erariceuuta  qlla  fconfitta:8fche  neglieflerciti  Romani  no  era/ 
no  i piu  antichi  foldati, che  qllirnècofì  efperimétati,nó  folamete  ne  fatti  d’arme,ma  anchora 
nelle  efpugnationi  delleterre.La  quinta,  & lafefta  legione  erano  quelle  di  Cane:  lequali  ha# 
vendo  ridetto  di  menatelo  Africa,  volle  vedere  tutti  i foldan  huomo  per  buomo:  SC  lalaan 
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i* trioni  dii*  li  a rifornì'  gitene  legioni,  in  gui’fa,  che  ctafcuna  haueua  Temila  dugenco  pedoni,  bC  trecétO 

^aua^^:^- co^  i fatfti,«  icaualli dèlia  lega  del  nome’Lafihò, rucri  deH’elTercfto  da  Can 

*u.  ne.  Quanta  falfelafomma  dèfoldati  rraghicriati  ih  Africa , gliautrori  font)  difcordatidi  no 
picco!  mlmero.'tróuandofì in  qualche  faogoquegfr  eflwe  fiWdiecimila  fanri,«  dumila  duo 
feenro  caualli.  Altroue  x v mila  fanti,  &!  millecinquecento  cauagli.ó£  altroue  la  colà  edere 
fiata  accrefciuta  poco  piu  che  la  meta.  Et  truouaefiere  fiati imbarcati  fa  lenau i trétacinque' 
migliaia,tra  pedoni,  8£  caualferi.  Alcuni  non  hanno  porto  il  numero,  tra  iqualifcomein  vna 
cola  dubbiatilo  piu  torto  voluto  edere  io.  Celio,  comVrVafiieriè  dal  numcro:cofi,p  le  circo1 
ftanze  accrefce  fmiluratamentela  moltirudinémapparéiza:  drcèdo  èhepd  grande  ftrcpfro/ 
; 8C  romore  de  faldati, gli yccelli ftorditi dall'aria  cadeuanò  fri  tXhrÙQC  cherànra  fu  la  moltituó 

* : - dfae de faldàrijthes'imbarcaronOjCh'ei'rt&parèUaichedoueffèreftar-piu huomoin Italia, ò 

«n  Sicflia.Etaccio chhfoldatimontartei'oin fiaue  ordinatati)  ère,  8è fenza tumulto,  Scipione 
piianojo  am  fielTo  di  ciò  fi  prefe  la  curii.  I nocchieri, S£  marinargteone  ad  ordine  Lelio  Prefetto  delTarma' 
ta.-haucdoli fatto iprimiimbarCareA  l'apparecchro delle  vettouaglieper  x l v . dicomifle 
à Marco  Poponi©  Pretore,  con  tante  viuande  cotte, che  fallerò  baficuolip  quindicigiorni.  ’ 
Come  rutri  furono  imbarcati,  mandò  incorno  alle  naui  le  fcaffèr&  fèce  venire  alla  piazza,F 
gouernatori,8d  ipadroni,8^  due  faldati  di  ciafcun'a  natie, à riceuerele  Comirtioni  da  lui. I qua- 
li,poi  che  furon  venuti,  volleprima  fapere  da  loro , fé  hauèuànó  mefloift  nane  tanta  aqua/ 
Che  bafta(Te,p  gli  huomini,6£  p lebeftie,  tanti  giorni.:  per  quanti  era  ordinato  il  ffumento.K1 
elTendoli  rifpofto,cheilprouedimèto  delFacqua  era  fatto  per  XL  v giorni:  àllhora  ei  cornati 
dò  à i faldati, che ftefTcro  in  pofa  OC  coti  fìlenrio.«  neferutgi  màrinefehifenza  contefa  falle* 
Nioi  roHi*'  ro  vbbidfctiànocchieri.«dilfc? ch'egli, 8è  Lucio  Scipionefatebbc  nèleorno  deliro  c6  x x 
Sfirt!  nau,‘ roftrate:S^  nel  rtniftro  con  altre  tante  Lelio,  con  Marco  Porcio  Caf©ne(ilqiiale  allhora1 
fp.ool  fono  era  Queftore)p difefa delle naul da  carico.df  volle,  che ciafama  nauc delle roftrate;!a  notte 
k *““*  tencrtein  poppa  vn  lume  : le  naui  da  caricò  due  : OC  lagalea  Capitana  p infegna  particolare,  * 
Emporio  fi  tre lumi.«  c5mirte à padroni,che fi dirizzafih-o alla cittòdegli Empornioueilpaefe  èferti* 
Ws«mo;8d  abbondate  d’ogni  vcrtouaglia.8^  i-barbari  pacfani,huomirii  timidi , OC  no  atti  alla 
noi  muori,  guerra  : ilche  ne  luoghi  grafsf , «abbondeuoli,  il  piu  delle  volte  atiuiene.«  anchor  pareua,  ■ 
eh  ei  fi potefsero  rouinare  auanti  ch’ei  fafsero  foccorfì  da  Gartha^ine . Ordinate  tutteqftè* 
cofe, comandò  che  tornafsero alle  naui:?*:  il  di  feguénte  ài  fegno  dato, col  fauore  de  gl’iddi^/ 
defsero  le  vele  al  vento.  Molte  armate  Romane  eran  già  di  Sicilia, & di  quel  medelimo  por* 
ro, andate  in  Africarnondimcno,  no  folamécein  quella  guerra , ma  arichorain  quella di  pri> 
«na, certo  niuna  di  qllc  era  fiata  di  tanta,?*!  fi  bella  viftà.nèdi  ciò  è da  farli  maraiiiglia  : cfsen/- 
do  la  maggior  parte  dell'alrre  armate  folamere  andate  à predare.ben  che,fe  la  cofa  fi  cófide*' 
rafse  quato  alla  moltitudine,?*:  gradezzà  dell’armata , p lo  innanzi,  già  vi  erano  pafsati  da«j» 
Confali,  con  due  armate:fn  ciafcunadellequalierano  quafi  fiate  tante  galee  ròftrate,  quante 
Scipione  allhpra  haueua  nani  da  carico.pciò  che  oltra  le  X L naui  lunghe, ei  portò  quali  fef* 
* farcito  con  quattrocèto  naui  da  carico. « agguaglilo  I’una  guerra  con  l'altra,  era  paruto  » 

Romani,  chèla  feconda  guerra  fafse  fiata  piu  attoce,8£  afprà,che  la  prima.*!!  neh  èia  fi  fate* 
ua  in  I calia,  fip  le  gradi  fcófitte  di  tati eserciti,  8d  morti  Capitani,ch’erano  feguite.  La  efpet 
catione  del  C apitano  Scipione,parte  p li  faci  valorofì  fattùparte,  pche  p vna  faa  certa  buo* 

( ■ na  fortuna, egli  erà  molto  nominato:?^  come  s'ei  Iurte  natoà  cole  gloriole,  « grandi. *teneav 

tuttigli  vimideghbuominifolieuatirSdparimétela  volontà fua pronta  delpafearcin  Afri* 
ca,  cola  nó  piu  tétata  da  alcun’altro  Capitano  in  qlla  guerrà:hauèdo  egli  diuo!garo,che  pafa 
faua, p cauare  Annibaie  lucra  d'Italia, &!  p trasferire.*?^  finire  in  Africa  la  guerra. Era  cocot> 
fa  a .vcdcr  ta,c  rPcttacol°  » nel  Porto  tutra  la  furba,  nó  falamète  degli  habitatori  di  Lilybeo, 
liti»,  di  tutte  le  legationi  di  Sici]ia:!equali s'erano  códotte  quiui,accópagnando  Scipione  offì 

. ciofamctc,phonorarIo:Qdanchehaueuànofegu/tatoMarcoPóponioPretoredeHaprouiia 

ifgS  fddu  d'«  cia*  Oltra  di  qfto,IeIegionf,IequaIi  lì  rcrtàuanoin  Sicilia,  erano  venute  ad  accópagnarei  (o| 
^atI  a mici, 8^  oopagni. Ne  falamète  l'armata  era  cola  bella  à vedere  à coloro , iquali  la  guar^- 
dm  io  Airi-  dauano  di  terra.'ma  anchora  la  terrapiena  di  rata  moItitudine,era  vn  piaceuole  lpettacolo,à 
«*•  quei  delle  naui.  Come  fu  venuto  il  giorno, rtado  Scipióe  in  alto  fa  la  naue  Capitana:?*!  fatto 

iar fileno  dal baditorc,dilsc  qfte  parole.  O Dij,ec  ÒDee,chebaI>iiaicdinare, «la  terra:io 

• S _ - 


vi  adoro 
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vi  adoro  & ptUsó,die  tlìttele  cofc  fatte  nel  mio  magifirato , 8£  gouernotqlleche  fi  fannc^ 
g C p l'auueniren  faranno  : tutte  fieno  liete, & profpere,  a me,al  popolo,  SC  plebe  Romana,? 
cSpagni,& alla  lega  del  nome  Latino:  SC  à coloro, iquah  feguitano  I imperio  de 'P°£°*°k° 
manoiil  mio  comandamento,la  mia  fma,8C  imid  ai^picn,p  terra,pc^are,K  p^fiumuoC 
« . B Apfff,  c crediate  il  voftro  aiuto  ; SC  fiate  tauorcuolt , SC  gratiofi.  SC  che  tutti 
n ronmemfìeme  vindtori, dopolavettoria,fani,8C falui,adorni delle mmichefpo* 
olìe  carichi  di  preda,8C  trionfanti  alle  proprie  cafe  rimeniace:SC  ne  doniate  comodità  SC  po/ 
me* d^ vendicarci  de  noftri  nimici.SC  a me,  SC  al  popolo  Romano  prediate  faculta  , ^ yirm 
r—  u rìrrà  d.’  Carthagine.tutte  quelle  cofe:  che'l  popolo  Carthaginefe  ha  cer 


torto  pderono  la  vilU  di  tma.££  dopo Snn6ns|-uó 

modo  ch'aDpena  fi  poteuano  fchifaregli  vru  delle  naui  tra  loro  mcdefime.  In  alto  mare  il  ve  <SnwJim?. 

r , «a.kkia  duro  rutta  la  fepuctenotte.manco  poi  fui  leuar  del  So.'  « 


ÀpromontoriòdiMadirioiSts'etv^^dirizzamamiflUvo^^ciou^^t^^"^^» 

^^cwreùuer^piu dÉfcfctoà vrfaltro luogo. coli andauano col  medefìmo «auto am 
bil  So  quafinel  medefìmo  tépo,ch'?di  dinanzi  ; haueua  tolto  loro  la  villa  della  terra; 
ti  il  vento  p la  nebbia  véne  meno;8C  la  nottepoi  fece  tutte  le  cofepiu  dubbie, SÉpencoIofe, 

Onde  p temenza, che’ le  nauinonfì  cozzacelo  infieme,b  fpinte,non  vrtartero  interra,gef 
rarono^’ancore  Venuto  il  giorno, fileuo  il  medefìmo  vento  : SC  collimata  la  nebbia, li  feof 
perfe  tutta  la  riu'iera  delfica.  Scipi5e,hauédo  domadato  qual  fotte  il  Pr°^°"tor,°^  c»**. 

vedeua  vicino-SC  hauédo  intefo,che  fi  chiamaua  Pulchro:rifpofe,l  augurio  mi  piace.  OC  per  promano, 
ciòdirizzare  le  naui  à qlla  voltai  cortin  quel  luogo  ptefon  portoli  miirero  tutte  le geu  in 
^aoTe  la  detta  nauigatione  fuireprofpera,K  fenza  terrore,*  alcuno  ttauaglto,  ho  ferite 

,"orrppor«ndomi  à Lhiaut.oti  fcreS,  «Latini.  folo  Celio  «"gg; 

fotte  le  naui  in  fuora,'‘K’~*1'  anuene  loro  ogni  fpaueteuol  calo  dal  cielo, 8C  dal  mare.ocnnai/ 


^nw^u^^r^sb«mti^ie  scegli  haueffero  rotto  in  mare , fenza  fìcenza  del  Capitano, 

* con  lefcaffe  à mala  pena  fi  coduffero  à terra. Hauédo  pollo  in  terra  i Romani,  s aerarono 
r.i  rolli  vicini  SCtria^ofpauétO  no  folaméte  haueua  occupato!  luoghi  predo  alla  manna.pri 

ra‘ma  era  anchora  arriuato  alle  città.Perche  no  fedamente  la  turba  degli  huomini,donne,8C 

fanciugli infrotta,  mefcolataméte  haueua  gtutto, pieno  ogm  ^ 

.iano  anche  innazi  le  greggi  delle  beftie:in  maniera  ch’ei  pareua,che  tutta  l Africa  li  aouel/ 
fé  abbandonare.SC  recauano  alle  città  maggior  sbigottiméto,8C  terrore: che  quel  di  etti  a* 
ucuano  8C  martimaméte  à Carthagine:oue  fu  qualino  minor  romore,  SC  rrauaglio,che  fc  la 
ESatT^  dopo  il  Confidato  di  Marco  Attilio  Regalo,  SC  Lucio  Manlio, 

quali  già  p! fpatiodicinquantaanni,n5haueuan  veduto  Romani  efs|erc,t,^"C,^!1gt^ 

Squali  veniuano  à predare. SC  ponédo  in  terra, faceuano  fcorrerie  ne  luoghi  marittimi . SC  ru 

f%^ndo  miei  che  la  forterecaua  loro  alle  mani,fì  ritraheuano  primaalle  nauti  : eh  appena  fi  le# 

ualse  il  romore  nelcontado.SC  per  quello  fu  maggiore, SC  la  foga,  SC  lo  fpauentp,nelIa  citta. 

fiC  certo  non  fenza  ragionemon  hauédo  eglino  a cafa  ne  esercito  gagliardo , ne  capitano  da 

contraltare  à for~e  certi  gradi.Era  Afdrubale  figliuolo  di  Gifgone  per  nobiltà, fama, SC  rie# 
connaltareatorzecoii^.  a Drim0.MaIegentifiricordauano 
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tntrra:&  tutta  fa  notte  vegghiando  attefero  alla  guardia.  L’altro  di, effendorriandaifcfnque 
cento  cauagli  à fpiare  alla  marina, 8C  dare  impaccio, i quei  che  vfduan  delle  naui.’fi  feorraro 
no  nelle  polle  dcRomanùconcio  fu  (Te,  eh  e Scipione  hauendo  già  mandato  Tannata  ad  Vtis 
ca  fi  fufTe  accampato  fopra  certi  colli  non  molto  lontani  dal  mare  : 8 L haueffe  mello  le  pofte 
de  caualli  ne  luoghi  opportuni:^  mandato  a predarpcrlecampagne.queftihaifendoappic 
cato  la  battaglia  con  le  genti  de  Carthaginefi,ne  arrazzarono  pochi  nella  zuffa.'ma  la  mag/* 
gior  parte  vcdferofeguitandoli, nella  fuga,  tra  quali  anchora  fu  il  capitano  chiamato  Hanno 
ne,giouane  nobile.  Scipione,non  folamente  diede  il  guafto  al  paefe  d'intorno  : ma  prefe  an* 
chora  vna  atti  vicina  aflài riccaroue  rra  l’alcre  cofe lequali  incótanete  furono  imbarcate, 8C 
mandate  in  Siciliaffuron  prefe  ottomila  teftertra  de  liberi,#  ferui.ma  giocódifl/ma  fu  fopra 
tutto  à Romani  nel  principio  della  guerra,la  venuta  di  Maffaniftà:ilquale,  dicono  alcuni.no 
efser  venuto  con  piu  di  dugento  cauagli:8£  piu  altri  con  dumila  .-Ma  effendo  ftato  coftui  vn 
grandiflìmo  Re  nel  tépo  fuo:8C  hauédo  affai  giouato  alla  Romana  Republica:  parche  porri 
il  pregio,fare  alquanto  digreffìone  à narrare , quato  varia  fufse  la  fortuna  fua,nel  perdere,# 
nel  ricouerare  ilpaterno  regno.  Guerreggiando  egli  per  tanto  in  Hifpagna  al  Tolde  de  Cari» 
thaginefi,morì iuo  padre,  chiamato  Gala. Il  reame  vene  in  potere  del  fratei  del  Re  molto  at 
tempato  nominato  Delàlce(che  tale  e, la  cóluetudine  de  Numidi)IIquaIe  anchora  effóndo 
poco  dapoi  morto , prefe  il  gouerno  Capufa , il  maggior  di  due  Tuoi  figliuoli  : effóndo  l’altro 
quali  fanciullo. mantenendo  egli  lo  ftaio  piu  tolto  per  ragione,  fecódo  le  leggi,  # cofiumi  di 

3uellegéti:eheper  reputatione, ch’egli haueffe  tra  luoiro g Tue forze.fu  vn  certo  Mezetullo 
el  medefimo  langue  Reale, ma  d’vna  famiglia  Tempre  nimica;  2x1  che  Tempre  còbatteua  cS 

3uei,che  allhora  teneuano  lo  ftato , 8 C con  varia  fortuna . Coftui  hauendo  Tollerato  le  genti 
el  paeTe,che  tégono  grS  conto  dell'odio,#  della  inuidia  de  principiivTcendo  manifeftamé 
te  a campo  contra  il  Re,coftrinfe  quello  à venir  à battaglia  campale:  & combatter  dello  Ita* 
to.nellaqual  battagliamoti  Caputa,  c5  molti  altri  principi.  Onde  tutta  la  natione  de  Male* 
filli,  venneTotto  l'imperio  d(  Mezetullo.  coftui  nód/meno  s'aftenne  da!  nome  reale,  # fu  co 
tento  del  nome  di  tutore,  # coli  nomino  Re  Lacumace, il  fanciullo  che  viueua , della  ftirpe 
reale*  8 C egli  prele  per  donna  vna  femmina  nobile  Carthaginele,  figliuola  d’vna  fìrocchia 


ta  la  morte  del  zi<^#  poi  I uccifion  del  cugino:  palio  di  Spagna  in  Mauritania.  Era  in  quel 
tempo  BocchareRe  de  Mauri:#  da  quello  con  ogni  humilità,  # prieghi  impetrò  quattro# 
mila  Mauri, che  1 accopagnaffero  pel  cammino, poi  ch’ei  no  potè  hauerli  per  far  guerra  i 8 C 
effendo  venuto  con  quelli  fino  a confini  del  Tuo  reame:  # hauendo  mandato  innanzi  alcun 
metraggio  a gli  amia  del  padre:fi  ragunaron  con  lui  intorno  à rinquecento  Numidi.  Harié/ 
do  egli  rimandato  indietro  i Mauri  al  Re:  come  haueua  promeflò  : bench’eimetteffó  infìee 
me  alquanto  minor  numero  di  gente,  ch’ei  non  haueua  da  principio  fperato , nè  Riffe  anche 
tale  eh  eglihauefse  ardire  di  tentare  co  qlla  fi  fatta  imprefa:  giudicando  nel  nauagliar  le  cole 
,iau"  accrefcere  di  forze  à poter  fare  qualche  coTa  meglio:  fi  fece  incorro  al  Re  Lacumace, 
predo  a Tapfo  che  andaua  al  Re  Syphace,la  cui  copagnia  Ipauentata,  effendo  rifuggita  nel 
la  atta  Maffaniffa  nel  primo  affatto  la  prefe:  8 C de  copagni  del  Re  riceuette  alcuni  che  fi  die 
rono:8c  alcuni, che  s’apparecchiauano  à difenderli,  vcdló.ma  la  maggior  parte,in  quel  tu# 
multo,  li  fuggì  col  fanciullo, à _ Syphace:oue prima  era  inuiato . La  fama  di  qfta  piccola  coiài 
taira  proiperaméce, nel  principio  dell’imprela , fece  riuolgere  turn  i Numidi  al  fauorediMaf 
fanilla.#  cocorreuano  da  ogni  parte  dal  còtado,  et  dalle  ville,  i vecchi  foldatidi  Gala:et  coll 
fortauano  il  giouane  à ricuperare  lottato  del  padre.MezetuIIo  era  alquanto  fuperiore  di  nu 
mero  di’ gctùperch’ci fi  trouaua  c5  reffercito,coIqualeTiaueua  vinto  Capufa:#  haueua  alcu 
ni  di  coloro, ch'egli  haueua  riceuuto,dopo  lVccifione  del  Re.8 1 il  fanciullo  Lacumace  haue 
ua  menato  gradi  aiuti  dal  Re  Syphace.  Haueua  g tanto  Mezetullo  quindicimila  pedoni, # 
diecimilacaualli:conIequaigentiMaffaniffa,có  affai  minor  numero  di  fanti,  # caualli  fece 
vn  latto  d arme.  Vinfe  nódimcno  la  virtù'  de  vecchifoldati,  8 C la  prudenza  del  Capitano  ef 
Sm'  armi  Carthaginefi,8<lRomane.II  Re, col luo  tutore, co  vna  piccola  copagnia 
<u  MaTcfuI^fì  fuggi  fu  il  pruno  remore  nel  cótado  CarthagtneTe.Hauendo  per  tanto  Malìa 
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niflaTacquiftato  <1  regftopatemolperch’ei  vedcua,  ch'egli  rcftauanó  poco  maggior  co  bar  a 
cimento  con  Syphace  tgiudico  cofa  vtiliflima  il  pacificarli  co  cugino  SChauendo  madato 
huominf.iquali  deffcro  fperaz a al  fandullo,  che  rimcttedofi  alla  fede  di  MafiamlTa  viuereb 

beinquelmedefimo  honore,8£  grado  appo  di  lui,  nclquale  era  vanito  già  ^preflo  a ^1^ 

D efalce.&i  fìmigliantamcte  alcuni  altri,  a promettere  a Mezerullo  non  r°lamcr^‘mpu 
nitàjSdbeneuoglienza  fua:ma  l’intera  reftiturione  di  tuttele  cofefue:hnalmente  dehderzn* 
ilo  elfi  viucr  piu  tofio  a cafa  pacificamele  in  ballò  fiato,  ch'in  efìlio,h  pfuafc  amenduni  ave* 
nire  à fe.facédo  però  i Carthagincfi  ogni  opera  in  córrano  che  1 accordo  ^ fegutfie.  Afdm 
baie  n ventura  quando  afte  co fe  fi  faceuano.fi  trouaua  con  Syphace.  A ^non  pelando 
egli, che  molto  glimporulTe,  ch’il  regno  de  Mafefuli  fufle  piu  nelle  mani  di 
di  Lacumacc:K  cominciò  adire, ch'ci  s’.ngannaua  molto, a credere , che  Maffam^ahauefie 
à ftar  contcto  à quei tcrmini.ch’cra fiato  Gala fuo padre, KDefalce  fuozio.Percio  ch  in  lui 
appartano  altri  fogni  d’ingegno, SÉ  gradezza  d'animo,  eh  in  altro  mai  di  quella  natione.&C 
che  fpclTe  volte  in  Hifpagna  haueua  moftro  di  fe  à gli  amici, 8d  a nimici  no^u°h  c^P  d‘ 

fìngular  virru’  .5Cpciò,le&C  Syphacc,8Ci  Cartha^nefiinfieme,noattendefferQhoraalpe^ 

gnere  quel  fuoco  nafeente  che  farebbero  poi  anch  eglino  coprefi  da  qu  I , q « 

gr  ad  e,  lenza  poterui  rimediar  e.mahora  le  fue  forze  elfir  tenere,  SCfrag.l,:^  a^£*«g 
mantenere  nel  nouello  fiato.  & coli  ftimolandolo  tf’induffe  ^mandare  j£^ato  ne  confini 
de  MalTefuIi:SC  à farlo  accapare  in  quel  territorio , delquale  altre  volte 
fa  no  folaméte  di  ragione , 8C  con  le  parole  : ma  anchora  con  1 armi:  come  s et  folle  certo  « 
fua  giuriditioe.  8£  fe  alcuno  ciò  li  volelTe  vietare  («Jchemallimamete 
fi  verrebbe  à fare  vn  fatto  d’arme.»: fe  p temeza  Mal&nilTa  cedette  alla poffelfionedelter^ 
ritorio  : allhora  fi  douclTc  procedere  auanti  nel  mezo  dello  fiato,  di  che  WU^rebbe  o chc  < 
c fnrrn  il  ibo  imDerioro  volcdo  contraltare, no  potreb 


ritorto  : allhora  li  ricucile  proccn«;eauann  nei 

Mafefuli.fcnza  cóbartere.verrebbeno  fotto  il  fuo  imperio^  volcdo  contraftare^ppotteb 
bere,  con  l’armi  refiftere.  StimoIatoSvphace  da iquefìe  parole,  molle  guerra  a, Mafl^ira* 
bC  nella  prima  battaglia , roppc , » milk  » Mafefuli  in  foga.Mafianitta , conpochi  caualli.fi 
i* * /*liórtvafn Ralhn?&£ alcune  famiglie, co 


moltinidine  de  Mafefuli,  venne  all  vbbidienza  di  ayphacc.ll  moniepre.v v. 

liuto  pieno  di  herbe, « abbondeuote  d’acquei  pch’egll  era  atto  a pafccre 

che  largamele  ballante  al  nutrimcto  degli  huomim.confueti  aviuere  della 

qllc.Et  da  quel  luogo  cominciarono  prima  la  notte, nafeofamete  : 6 C poi  apertame  c : fP 

no, im oIcl?a re  tutto  il  paefe  con  lefcorrerie:  » fpctialmpeguaftauano  il  c.°  ^ 

Cinefi.pdò  ch'ei  vi  trouauano  maggior  preda, che  tra  Numidi:»  le  ruberie  fi  facc^no<^£ 
minor  pericolo.  » già  fi  faceuano  lifiranamete  beffe  di  quelli, eh  egli  haucuano  archre  di  a» 
dare  infino  alla  marina  à véderek  prede à mercatati.che  a quel  fine  vi  ^u^au^o.&ipcire 

volte  auueniua,che  molto  maggior  numero  di  Canhaginefì  erano  pre  i,  ^ ^ , 

rubatori, ch’in  vn  fatto  d'arme  ordinato.  Dolcuanfì  di  qfte  cofe  i Carthaginefi  con  byph 
ce:»  oltra  ch'egli  p fe  fteflb  haueua  mal’animo,lo  ftimolauano  a pfeguitare  le  rdtauk4dl* 

guerra.  Ma  aPpcn^, ch'ella  pareficimprefa  Reale, àpfeguitareplemotagne,vnladronfug 

«mio,»  vagabondo.  Boccare,vn  de  Capitani  del  ke,huomoarditp,  V W/h»r5* 

to  à quella  imprefa  con  quattromila  fanti,»:  dumila  cauagli:  » con  gran prow^Kfper^. 
za  diprcmq,le  li  portafle  la  tefta  di  Malsanilsa , òk  lo  coduccfse 

tutto  gratifsimo.Coftuihaucdo  afsaltatofprouedutameteiladrom  sbaraRb^^c  epu  O 

no  lìguardauano:  » hauendo.prefo  vna  gran  moltitudine  d'huomiru^^^ceiKrat^ 

^diiufe  dalla  guardia  degli  armati:winfeMa(sanifiaproprio,con  pochi  copagnijinfinoalla 

fommità  del  montc^pofcia(^M^fic°me  finita  la  gueira)nofokmetemandoalRclapre^ 

da, fatta  degli  huomini,»  de  cauallijma  le  gai  anchora, come  troppe, a pfegmtar  lerel^uie 
della  gucrra.ee  egli  con  cinquecéto  fanti, » dugétocauag1i,»no  ptu.pkgu^do  MafsamC 
fa,ilquale  era  fetta  dal  giogo  del  monte;  lo  rinchiufe  in  vna  «retta 
to  ferrato  Jcbocche  di  qlla.  Qtuui  fu  fatta  grande  vcdfione  de 

delle  mani  c5  no  maggior  numero  di  cinquàca  cauallirche  lo  feguitaron  p -fr  j 

del  monte,da  altri  nocognofeiurik  Seguito  nondimeno  Boccarelefuepedate,ceraggiu|elo 

in  vna  gran  pianura, pre&o  aila  dttà  di  ClupeajSCquiuirintoriuo  dimamera  che/uor  di  qti  ^ 

Dee.  uf 
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èro  caua1ierf,gfiammàzzò  tutta  Kalrra  compagnia:8C  con  quei  perdette  fn  quel  ttmuiftòpari 
hienfeMafrantfTa,  che  ferito, appena  glifcampò  di  mano . & fuggendo  fi  vedeua  intorno  le 
(Quadre  de  cauagli,fparfe  per  la  c5pagna:8£  altri,  che  corredo  à trauerfb,!i  ragliauano  la  via: 
8C  cofi  lo  feguirarono  infino  a tanto, ch’egli, 8C  i compagni  furono  riccuuti  da  vn  fiume  mo!/ 
to grande:oue,fi  come  ftrerti da  maggior  paura,non  badarono  punto  à getraruifì  dentro  co 
cauagli:&  rapiti  dalla  corrcte,furon  codotti  à trauerfo  all'altra  b5da,  elfendone  fiati  inghiot 
riti  ducin  prefenza  de  turnici  da  vn  ritrofo  d’acque , che  faceua  il  fiume  r 8C  egli,  credendo 
ognuno,  ch*ei  fufie  annegatorcon  gli  altri  due  compagni  tra  le  macchie,  8£  albucelli  delibi* 
ria  ripa, Ramparono.  Qui  fece  fine  Bocchare  di  feguitarIo,nohauendo  ardimento  di  parta 
reti  fiumeint  hauédo  piu(fecondo  la  fua  credenza)chi  feguitare.# ritomoffi al  Re,c5  la  va 
na  nouella  della  morte  d»  Maffanirta  : 8 C da  lui  furon  madati  mertàggieri,à  portar  la  nouella 
à Cartilagine, come  di  cofa  di grade  allegrezza.  La  fama  della  morte  di  Martaniffà,  efsendo 

fcarfa  per  tutta  l'Africa,  diuerfamente  commofTe  le  menu  degli  huomini . Mafiàni’ira,nafco 

fo  in  vna  fpilonca,attendendo  à curar  le  ferite  con  l'herbé,  foftenne  la  fua  vita  delle  ruberie, 
che  faceuano  i due  compagnirma  com'ei  fu  guarito,  appena  che  falde  le  ferire:#  che  li  panie 
poterli  maneggiare,  con  vna  fmifurata  antmofìtà,fì  miffead  andare  à racquifiare  il  fuo  fiato. 
& pel  camino,no  hauendo  meffo  infìeme  piu  che  X L caualieri:  venuto  nelle  terre  de  Mafe 
Itili, K da  ndofi  manifèfiaméte  à cognofcere, fece  tato  mouimento,fi  per  la  grafia,  che  prima 
ftaueua:fì  per  la  no  afpettata  nuoua  allegrezza,  vedédo  faluo  colui,  tlqualehaueuano  credu 
to  efler  mono:  che  tra  pochi  giorni  s'accozzarono  con  elio  fei  migliaia  d’armati  appiede,# 
quattromila  accauallot#  già  no  era  (blamente  tornato  in  poffertione  del  regno  paternotma 
eimoleftaua  anchora  i popoli  cofederati  de  Carthaginefi:#  icófìni  deMaffefuIirche  appar 
teneuano  allo  fiato  di  Syphace.Et  ertendop  Io  fdegno,accefò  Syphace  alla  guerra,  s’accam 
Jf  dl  CiYtha,#Hippone,ful  giogo  delle  montagne, luoghi  opportuni  ad  ogni  co 

i»  piti»  di  la.U!udic3doadunquehoramaiSyphacequeftaefsercofadimaggioreimportaza,cheda 

«££  “8"'  gouernarla  p le  mani  de  fuoi  Capitani.-mandata  vna  parte  dello  efferato, col  figliuolo  gioua 
ne  chiamato  V ermina,1i  comiffe,  che  dando  co  le  fue  genti  la  volta  al  monte,  artàltaffe  Maf 
fanirta,#  i fuoi  dalle  fpalle, mentre  ch’effi  erano  occupati  à combatter  co  lui.Prefe  Vermina 
il  cammino  di  notte, hauendo  adarel'artalto  di  nafeofo:#  Syphace  di  giorno  manifeflameii 
reper  aperte  vie, comecolui, che  àbadiercfpiegat^haueua  à cób  attere.  Come  prima  li  par 
rie  eh  ci  fu  (seti  tépo,che  reffertrt5  mandato  per  intorniarlo  fufse  arriuatoregli  confidandoli 

nella  moltitudine, et  nello  agguato  apparecchiato  alle  fpalle  de  nimici,  dirizzò  le  fchiere  ver 

10  il  poggio, per  vna  certa  cofia,che  co  affai  dolce  falita  ve  Io  códuceua.MafTanifTa  anchora 
rirdino  le  fue  genti,  cofidando  maffimamete  nel  fito  del  luogo,  nelquale  era  per  cóbatter  co 
Ihaggior  vanracgto.La  battaglia  fu  afpra,#  lunga, # perico!ofa:efsendo  MafTaniffa  aiutato 
grandemete  dal  fito  del  luogo  8 C dal  valor  de  foldati:#  Syphace  dalla  moltitudine , laquale 
jria  piu  che  troppa.  Quefta  moltitudine  diuifain  due  parti,  vrrSdo  vna  banda  dalla  fronte:# 

,!?*  intorniando  Maffaniflà  dalle  fpalle, diede  manifefta  vetreria  à Syphace.fìcheà  jMaiTa 
tìiffa  no  reftaua  alcuna  via  da  fuggirereffen  do  i fuoi  di  dietro,  8 C dinanzi  drcondati.onde  gli 
4lrii  pedoni,  K caualieri  furon  tutti  morti,  ò prefi.Maffaniffa,trouandofì  intorno  à dugenco 
caualieri  infìeme  feco  rifiretti,Ii  fecédiuidere  in  tre  parti:#  hauendo  ordinato  à qgli  il  luogo 
ouefcampando.dopo  la fuga,s'haueffero  à rirrouare:comadò,che  fquadra p fquadra  vrtan 
co, vfei fiero  della  folta  de  nimici.et  egli, da  qlla  banda  ch'egli  haueua  difegnato,fcampo  tra 
le  lance,#  faette  di  qlli.due  delleprcdette  fchiere  vi  rimafero,  vna  p paura  fi  diede  à nimici: 
I altra  piu  pertinace,  voi  èdofì  difender  e,  vi  rimafe  morta,#  disfatta  interaméte.  MaffanifTa, 
luggedo  p diuerfi  tragetfi,hora  in  vna,  hora  in  vn'altra  parte  inganaua  Vermina,ilqual  qua 

11  fempregli  era  fu  lefpalIe:tato  che  ftraccandolo,  fece,  che  pel  tedio,  # p la  fatica, eilafdo1  di 
piu  citta  feguitarIo.8£  egli  cótxx  caualli  giunfcalla  Syrte  minore.  # quiui  dimorSdo,quie 

SjjJr.  randofi  "clla  fua  ftefsa  e8reg«a  cófcienza  cfhauer  piu  volte  tentato  di  ricouerare  il  regno  pa 
« nd  m„«  terno , s inrratteneua  nefrequétari  luoghi  dell'Africa,  8 C della  natione  de  GaramSfi:  infìno 
utxiu.  alla  venuta  in  Africa  di  Gaio  Lelio , 8d  dell'armata  Romana.  Quelle  cofè  mi  inchinano  an 
che  a credere, eh  ci  veni/se  poi  a Scipione,piu  torto  con  poca  gente, che  con  molrarefsendo 
,,  . quella  gran  moltitudine  piu  torto  a chi  fufse  in  ifiato:  8 C lapoca, alla  bafsa  fortuna  d’vn  fuoru 

letto  conuencuole.I  Carthaginefi,ha«eijdoperduto  vna  banda  di  caualieri, infìeme  col  Ca/; 

pitano: 
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Wrano'K  meflo  indente  vnf  altra  caualleria,  la  dicrono  al  gouernqdi  Hannone  figliuolo  d’»> 

jrftnflc^d^olmart&ronoa  chiamare  pCTleirere,8fmeffagri,8fvI^ameiiteOTChOraj; 

oratori, Afdmbale.K  Syphace.comandandoad  AW™b.^  dl  va,.,.  a.- 

iria  già  quali  attediata#  pregando  Syphace, che  prouedefle  alla biute  cU  ^artnaginc  et  oi  n<bog. 
ruttai' Africa . Haueua  in  quel  tempo  Scipione  il  campo  ad  Vtica, forte  vn  miglio  lontano  P..«of«ta. 
dalla  città-efìendofi  tramutato  dal  mare,ou’cgli  era  flato  alcuni  giorni  alle  flange,  congiuro 

allarmata  Hannone, haucndohauuto  una  caualleria, non  folatnente  non  fofttctente  ad  in». 

feflarJinimici  - ma  nè  anche  à difendeteti  contado  dallefcorrerie:  attefe  principalmente  ad. 
acCTcfcCT^I  mimerò  de  cauallirricercando  per  rutto.K  benché  di  qualunque  nattonefì  fuf» 
fero  non  li  rifiutalfelbldaua  fpctialmente  molti  Numidi:  che  fon  lapiu  valorofa  gente  acca» 
uallo  di  nuca  l’Africa.  K già  fi  trouaua  intorno  à quattromila  caualli:  quando  ei  prefe  v 
ìbamaaSal^qualf lontana  quindici  miglia  dal  campo  deRomam . Mapo.chcfud 

oa Scipione  chetanta caualleria  (matta  allcdanzealcoperto  nelle  citta:  ìneno(  dtis  egli) 

. . ti  • r fìfarrn CanitancKCt  oiudicando.che  tanto  rna 


b potere p^'foftenere,  s'andaffe  apoco  apoco  ritirando  5 u> 

harraalia  Et  ciò  fatto  indugiòtanto,quantoeipenfoch  eijbaftaflerempoaMaiianma,ati# 
rar  fuora  i nimici allafcaramucda#  poi  teguitò  egli  con 

mente^ricoDrendofì  dietro  à certi  monricegli,a  tale  effetto  molto  opportuni.cn  erano  lima 
ti  fu  le  fuoltc  BC  fpeflì  fcni.che feceua la  flrada. Maffaniffa,fec6do  1 ordine d^to>hor^°g:^ 
de  ardimento  correndo  in  fu  le  porterà  bora  rimandoli, come  eh»  temejet  hora  cedendo  far 
tiuamente  porgeua  ardire  à nimici,2£  gli allettaua  à farfl  feguitarep  Non  erano  anchora  vfd  ...... 

ti  tutti,  affaticandoli  il  Capitano  H annone  diuerfamentc:hora  in  .r^  ••  t 

dal  vino  & dal  fonno,non  fi  fuegliauano.-et  nel  fare  apparecchiare  ì ca^gh.hora  a riparare 
che  gh  al  tri  non  corredino  da  unte  le  porte  sbaragliati , ten^a  ordine , 8t  fenza  «n^ala 

battaglia.  Mafraniflàjda  principio  intormauaqi, che  feparati  da  gli  altri, ma^mucli  mette 

uano  innanzi.  eflendo  poi  vfeito  fuora  f”agS‘or  numero,  venne  pareggiata labat^ha  ^^  . 

timamente  effendo  entrata  tutta  la  caualleria  ne  fatto  d arme, no  fu  poflibil  Parala  fuga 

ftenefcro.Non  pciòfuggiuaMafsanifsa  à tutta  briglia:ma  ritrahedofi  apoco  apoco,  foftene 
uaPempito  loro -infine  à tato  ch'ei  gli  códufsea  colli, chenafcondetjano  ^^ImadeRo 
onde»  incontanente  cigli  vfeendo  ripofàti#  con  ì caualli  frefehi  di  forze, li  muserò 
tornò  ad  Hanone,&  àgli  Africani, ftachipel  corfo98£  pd  cóbattere# Mafsantfsa,  nuoltofl  m*n  <Bhs 
torto  ritornò  alla  battaglia. Cofi  ne  rimafero  intorniati,^  morti  da  Romani,  inficine  co  H* 
noneìor  Capitano, intorno  à mille  della  prima  fchiera,iquah  non  fi  poterono  rlri«re-  (j!  ^ 
tri  efsendo  fbauétati,maflìmamente  p la  morte  del  Capitano, fiiggedo,  furon  pfcguirati  tre 
ta  mirffa^  vindtori:t5^  chtei  jptero,#  vccifero  anchora  domfla  caualieri.tr a iquali  fu  cofe,  . .; 

certafefserfi  rrouata  non  manco  di  dugento  Carthaginefì,per  nobiltà,  et  per  «cch«zc  Iiua 
«nini  degni.  Nel  medefìmo  di,  che  quefto  auuenne , tomaron  per  ventura  con  le  vettoua^ 
glie  quelle  nautiche  haueuano  portatola  preda  in  Siciliatquafì  < :°Jne‘ndou\na^f 
«rare  per  vn’altra  preda.  Nó  dicono  tutti  gli  aut tori,  ch’in  ^^.edueJ^.^Jj^ 
uallcria  fufsero  morti  due  Capitani  d’un  medefìmo  nome:dubitado(mi  credo  io)chelame 
defìma  cofa  fi  dicefse  due  volte.  CeIio,8C  Valerio  dicono  anchora  eh  Hannone  ^o.  Sc^ 

aàBasass^^ 

conta  do, lì  mifse  con  tutte  le  forze  à combatterei.  citta  di  Vtlcatper  hauetlapigliandoaE 
vna  fedia  et  danza  ferma  ì gli  altri  bifogni  della  guCTra.Et  fece  accodare  ^ntrattoconl„ 

mata, le  géci  nati  ali,  dalla  parte  chel  mare  bagnaualc  mura:  SClefser  cito  di  tm^ayn  cinto  . , 

poggettOjChefopraftauaalla  rittà;S£parimétel  artigUerte,8C macchine  da  ^ 
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UBILA  III,  DECA 

jjtalihauetia  parte  portate  fcco  ÒC  parte  erano  fiate  mandate  con  le  vettouagf/e  di  Sicilia* 
* delle  nuoue  contmouamente  fi  fabbricarne  molteitenendofì  in  pruoua rfochiufi , moI  * 
tf  maeflri  di  corali  lauori : . Gli  Vticenfi , vedendofì  affediati  con  fi  grande  apparecchio  df 
^erra,  haucuano  ogni  loro  fperanza  neCarthaginefì  : 8 C quegli,  in  Afdrubale  : s'egliperò 
hauefle  moffo  Syphace:  ma  tinte  le  cofe  fi  faceuano  piu  tardi , che  non  era  il  defìdenb  di  chi 
Jiaueuabifognod  aiuto.  AfdrubaIe,hauendo  con  vnafomma  diligenza  meffoinfiemein* 
torno  di  trentamila  pedoni \ÒC  tremila  caualii:npnhebbeperò ardimento  d'accoflarfi  ànimi 
«,auann  la  venuta  di  Syphace.  tlqual  venne  con  cinquanta  migliaia  di  fanti,  ÒC  diecimila  ca 
ua5  **p  rubiro>Partendofi  da  Cartilagine, s'alloggiò  non  molto  lontano  da  Vtica,&  dal  ca# 
po  de  Romani . La  venuta  de  quali  fece  Solamente  quello  eff  etto  di  importanza , che  Sci* 

L°^Ah,aUen,d0rtCnUt?^ed,ata  Vt,Ca  3-U9f‘  C,Unanta  K'orn‘>facendo  indarno  ogni  pruoua 
per  espugnarla, fi  parti  dalla  vana  imprcfa,fopraftandogia  il  verno.K  fortiffcòil  campo  Suo* 

per  vernare  Sopra  vn  promontoriorilquale  con  fonile , ÒC  «retto  giogo  congiunto  terra  fer* 
ma,ft  diftencie  alquanto  in  mare  ,ÒC  compreSe  con  la  medelima  tela  degli  ftcccari,  il  luogo 
MUI,K  efferato.  Hauedo  alloggiato  nel  mezzo  del  giogo  le  legioni:^  dal* 
a parte  di  tramontana  le  naui,  tiratem  terra.Ie  aurme,8S  compagni  di  nane  teneuano  la  vai 

ofr3  mffZOdl,V°  ta  aI1'altro!‘to*  Quf,?e  cofe  fì  fecero  »n  Africa  infino  al  fin  dello  autunno. 

Sicilia3  & dTr  a h a°’  C^ntrfn  d c Pa  ei  ai  n tor  n 0 Saccheggiati:  se  alle  vcttouaglje  venute  di 
Sicilia,  oc  d Italia  : GntQ  Ottauio  vicepretore , haueua  recato  di  Sardigna gran  quantità  di 

frumenti,  mandati  da  Tito  Claudio  Pretore  di  quella  prouinciV:  fi  che  non  Solarmente  fu# 

r°m°ft?P,enntUf1 1 8ransuètr  fe  ne  fcce  moln  dl  nuouo  * Mancauano  le  veffi  per  I’effer# 

cito.8d  quello  fu  commeffo  ad  Ottauio,che  trattafTe  col  Pretore, fc  di  quella  prouincia  fi  po 

oh» ,C Prouederr> ° "lanciare. quefta  cofa  anchorafugoucrnara  con  gran  diligenza,  tanto; 

rP°  ar°Tra?djre  ‘n  Cam5°f  miI,c  duSento  to8b'&  dodicimila  tuniche. 

? qUCfte  ? 5 Saceuano  in  Africa  : Publio  Sempronio  Confolo , nel  cui  go* 

£ in  de?rUr,)’,C°mbattf  con  Annibaie  nel  contado  di  Crotone,  trouando 

!?  , a T ino.  & fu  vna  battavi Ita  tumultuaria  :&  piu  tofto  fcaramucciando  Squadra  con 

ì?  r r uChC  J?°2atn'a  k,h‘Cre  attr*  -1  domani  furono  ributtatili  in  quel  tumulto  piu  to# 
£^«22?“  “ C(rCnd°ne  m0tt fletto  del  Confolo  intorno^  mille  dugento.fi Z 

ConfoI^ n£!nf arra,,n  ?mp?‘  Nonhebbero  Per°  i nimici  ardire  di  combatterlo.  Mail 
Confolo, partentiofi  quindi , nel  profondo  della  feguente  notte , hauendo  prima  mandato  i 

dire  a Publio  Licinio  1 roconfolo,chcs'accoffaffe,fìcongiunfeconlefuegenti.&cofìidue 

Capitan,  con  due  efferati, tornarono  alla  volta  d’Annibale.  Né  fi  fece  punto  dimora  al  com 
battere,  hauedo  prefo  animo  i Confolo  per  le  forze  raddoppiate  j & Annibale  per  la  frefea 

roCn  nd  dL°rn‘°  "1S^*«fch<7* ,C  fuc  Ieg,on<  ♦’ * quelle  di  Publio  Licinio  fu* 

ron  meife  nel  dietroguardo.  Jl  Confolo,  nel  principio  del  fatto  d*arme,  fece  voto  di  fare  vn 

tlnTé  her^h^3  cnrm^Cm^  cluel  8IOrno  ci  rópeua  i nimicai  fu  del  voto,  efaudi> 
to.pa-chei  Carthagmefì  furon  rotti , & cacciati:  i morti  piu  di  quattromila  : ÒC  poco  meno 
che  trecento  prefìviuiri  quaranta  eauaglùi  guadagnate  X I bandiere.  Hauendo  hauuto 
Annib^e  fi  fatta  hattmira  riduffe  I efferato  a C rotone.  Nel  medefìmo  tempo,  il  Confo* 
lo  Marco  Cornelio  dall  altra  parte  d'Italia , tenne  falda  la  Tofcana  ; non  tanto  con  la  forza 
f~J*5^3Uant?  «°  r,7QrrC  dc  3 Seucritadegiudicr):quafi  tutta  volta  à Magone,  ÒC  alla  fpe 
“S  WnTf*  fu°i3l,orc’  QM^otaligiudictj,^  efamine,  fece  egli  di  commino 
fC"Za  *mbi"0I'eA  moIt,nob,b  Tof«<>  * quali  erano  andati  in  per* 

fona,o  vero  haueuan  mandato  ad  Hannonc , a tener  tratrato  di  ribellione  de  lor  popoli  ; da 

Sr°ow‘ TrCn<  fc*' 1C,,condan?at,  aI,3  PreSenza  .‘ma  poi  come  confapeuoli  de  com. 

medrerim,t  fJnc  andauano  in  volontario  efilio ÒC  effendo  condannati  in 

alla  penai  beni,  chefìpoteuana 

ro  r^nP/  iu^nlrf  dÌ1  ,n  d,UC{’fl  faceuano  quelle  cofe:  i Cenfori,  Mar# 

co  Liuio , se  Marco  Claudio , in  Roma  publicarono  la  demone  del  Senato  : delqualc  fu  di 

nuouo  eletto  Principe  (Ju.nto  Fabio  Maflìmo . ÒC  infino  al  numero  d.  Sette  cittadini  furon 
daloro  notati  : non  peroalcuno  d'eflì,  che  fuffe  Seduto  in  magiflrato  di  Sedia  curule.  ÒC  Se# 

3 darC  ìnt"amente  compimento  all’opere  publiche,  qualunque  vi 
m obhgato . ÒC  diederoanche  a fare  yna  via  dalla  piazza  del  mercato  de  buoi,  preffo  à 

‘ ‘ ' ; luoghi 
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luoghi  publicfde  gli  fpettaco!i,infìno  al  tempio  di Venere.  Allogarono  a fate  nel  mote  Pala  J:,? 
tino  il  tempio  della  Madre  Grande  de  gTIddij.  ordinarono  vna  nuoua  entrata  della  gabella  « .»  bua... 
delfale  che  allhora  in  Roma, & per  tutta  Italia  valeua  vn  fetonte, ma  Tallonarono  in  Roma  s ^nte  va 
al  pregio  medefìmo:3£  à maggior  pregio  ne  mercati,^  fiere:S£  in  diuer fi  luoghi,*  diuerfi  p>  ™ £*• 
gi.Credeuano  quali  le  genti,  che  qfta  gabella  fulfe  Hata  inuétione  d’uno  de  Ccfori , comedi 
«olui,  ch'era  anchora  molto  adirato  col  popolo,  p efler  già  flato  iniquamente  condannato  da  nV <fic.  ri* 
quello:^  nel  pregio  del  lale  veniuano  ad  efler  molto  caricare  le  Tribù',  per  opera  dellequali  « j«« 

era  flato  condannato.Ondedetto  Liuio  ne  fu  poi  cognominato  Salinatore.il  !uftro,o  cenfo  t*.. 
fi  fece  alquanto  tardùpch'ei  mandarono  p Ieprouincie,chi  pigliaffe  inomi  de  cittadini,iqua 
li  erano  negli  efferati:  8 C quanto  numero  ne  luffe  per  tutto.  Furon  con  quegli  infleme  anno  io  io  ciu.no, 
uerati  CcXv  mila  tefle  di  cittadini  Romani,  detto  Cenfo  fece  Claudio  Nerone.  D ipoi  fi  fc? 
ce  quello  delle  XII  Colonierilche  nons’erapiu  fattoi  fecondo  la  relarione  de  Cenfori , fu 
riceuuto  in  Roma  il  cenfo , accio  che  ne  libri  publici  apparirti:  quanta  fomma  poteffero  fare 
dette  colonie, &C  di  faldati, Sf  di  danari.Dipoi  fl  cominciò  à fare  il  cenfo  de  caualieri:5£  amen 
dunii  Cenfori, p auuentura  haueuano  il  cauallo  dal  publico.  Venédo  adunque  allaraffcgna 
della  Tribù  Pollia,ou'era  deferitto  il  nome  di  Marco  Liuio:&  fopr  aliando  il  baditore  à eira* 
re  effo  Cenfore:dtapur(diffe  Nerone)Marco  Liuiormoffo  forfedallereliquiedelTantica  ni 
midtia,ò  vero  per  vna  certa  vana  dimoftratione  di  fcuerità.SC  giudicò.  Marco  Liuio  douer 
venderei!  cauallo.pch'egli era  flato  già  condannato  p giudicio  delpopoIo.Marco  Liuio  di* 
poi,com’ei  flvenne  alla  Tribù  Narnienfe,&la!nomedel  collegardichiaròcheMarco  CIau 
dio’doueffe  anche  egli  vendere  il  cauallo:  p due  cagionila  prima , perch'egli  haueua  contra 
di  fe  teftifìcato  il  falfòda  feconda,  perciò  ch'ei  non  fl  era  fedelmente  pacificato  leco . Onde  , 

auiuitralorofìfece  vnaaffaifazza  contefadi  macchiare  eia  fm  no  l’altrui  fama:  con  danno 
ella  lua  propria.  Nel  fin  della  Cenfura,  hauendo  Gaio  Claudio  giurato  l’offeruanza  delle 
lcggi:S£  venuto  nella  camera  publica,tragli  altri  nomi  ch'ei  vilafciaua  condannati,rappor* 
tò  il  nome  de!  compagno.  Venne  poi  Marco  Liuio  in  camera, 8d  fuor  chela  Tribù  Meria,  la 
quale  non  l’haueua  prima  condannato:  nè  poi  fatto  ConfoIo,ò  Cenfore  : condanno’ tutto  il 

popolo  R omano:lafciando  incamerate  trentatre  Tribù:  perciò' che  quelle  Thaueuano  còs  • 1 

dannato  ingiuflamente:&  poi  fatto  Confalo, 8C  Cenfore  indegnamente:  ne  poteuano  nega 
redinonhauere,o  nel  giudicarlo,errato  vna  voltalo  vero  nelli  Squittinì  due  voIte.SÉ  dille,  2 

che  Gaio  Gaudio  refterebbe  codannato  vna  volta, p effer  cóprefo  nel  numero  delle  trenta 
ere  Tribù  .Ma  s’egli  haueffe  trouato  effempio  di  Iafciar  in  camera,  vn  medefmo , códanato 
due  volterharebbe  nominatamele  rapportato  tra  i condannati , il  nome  di  Marco  Claudio* 

Quella  fu  vna  vitupereuole  gara  tra  i Céfori,difegnar  d’infamia  l'un  l’altro:  Sii .vna  ripréflo/ 
ne  della incoftaza  dd  popolo, degna  certo  della  granita  de  Ccfori,di  qlla  età.Eflendo  p tato 
i Cefori  biafimari,8d  no  fenza  odio:Gneo  Bebio  Tribuno  della  plebe,  parendoli  p ciò  tro* 
uare  occasione  di  crefcere  di  riputatione:accufò  l'uno, Sf  l'altro  appffo  al  popolo.  Laqual  co 
fa, di  confentimcto  de  padri,fu  annuIlata:accio  che  p Tauuenireil  magillrato de  Cenfori , no, 
haueffe  à tener  conto  de  fauori  del  popolo.  Nella  medefìma  ftate,eflèndo  già  fiata  sforzata, 

K pfa  Petilia,dal  Confolo,  Cofenza,g£  Pandofìa^  altre  atta  di  poco  nome,  fi  dierono  vo# 
lontariamente.  Et  auicinandofì  i!  topo  del  fare  i magiftratfparue  al  Senato  far  piu  torto  veni 
re  Cornelio  à Roma  di  Tofcana,  oue  non  era  puro  di  guerra.Et  cofi  venuto,  fece  nuoui  CÓ  cclIv®- 
foli  Gneo  Seruilio  Cepione,et  Gneo  Seruilio  Gemino.  Fecefì  poi  la  elettione  dePretori:et 
furon  creati  Publio  Cornelio  Lentulo, Publio  Quintilio  Varo, Publio  Elio  Peto,  5 C Publio 
lulio  Appulo . quelli  due  effendo  Edili  della  plebe , furono  fatti  Pretori . Il  Cófolo  finiti  gli 
Squittinì,!!  torno’  alTeffercito  in  Tofcana.Morirono  quell’ano  alami  facerdori:et  in  luogo 
<Tefli  furon  fatti  gli  fcambi.Tito  Veturio  Philone  fu  fatto , 8 C cófagrato  facerdote  di  Marte, 
in  vece  di  Marco  Emilio  Regillo,  ch’era  morto  Tanno  dinanzi#  in  luogo  di  Marco  Pópo/ 
hio  Augure, K Decemuiro,furono  creari, quanto  all'uficio  de  dieci.  Marco  Aurelio  Cotta:  Ob^nì'.. 
8£  Augure  Tiberio  Sépronio  Graccho,aflaigiouanetto.Iaqualcofaallhora  flfaceua  molto  ^jt0  ^ 
di  rado,  nel  dare  gli  offici!  facerdotali.Et  in  detto  anno  furon  confavate  in  Capidoglio  cer> 
te  quadrighe  d'oro,da  Gaio  Liuio,S£  Marco  Seruilio  Gemino,  E dili  curuli.  &-i  giuochi  Ro 
mani  rinouati  per  due  giorni.  8£  parimente!’ giuochi  plebei, da  gli  Edili,  Publio  Elio,  SCPu# 
fjlio  IuIio:&Cper  cagione  de  detti  giuochi  fu  celebrato  il  conuito  Giouùlc*  ...  / 
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Auendo  Cnco  Seru Aio  Copione,  8£  Gneo  Seruilio  Gemmo,  Confoli,  qtieU’5 
no(ch'eraiI  fcfiodecimo  della  guerra  Carthaginefe)  propoRoal  Senato  de  fatti 
delIaRepublica,SC  dellcprouincieti  padri  Ratuiron,ch‘i  Confoli  deliberafiero, 
ò fortifièro,  chi  doucfie  andare  nelle  terre  de  Bruti] , contra  Annibaie , &C  chi  al 
gouerno  della  T ofcana,8£  Liguria.  8£  à chi  toccafle  la  prouinria  de  Bruti],  fuflò 
confegnato  reiterato  di  Publio  Sempronio:3£  il  detto  Sempronio  ( alqualeanchora,come 
à Proconfolo,fì  prolugaua  il  goucrno)fuccedefle  à Publio  Licinio:i(qIe  fi  tornaffe  à Roma» 
Cofiui,efi«ndo  anche  buono  alla  guerra,  era  Rimato  atro  à molte  altre  cofe  : dellequali  niu* 
no  cittadino  in  ql  tempo, era  tenuto  chemcglio  ne  fu  Ré  ne  meglio  fornito:  raccolteinfìcme 
tutte  le  dori,  che  puote  huomo  haucre  de  beni  di  natura,  et  di  fortuna . efsédo  egli  nobile, 8C 
ricco:8£  di  bellezza, & forze  di  corpo,  eccellente:^  Rimato  di  grande  eloquenza:©  trattane 
dolecaufe  ne  giudici]  :ò  vero  hauendo  à con(ìgliare,òfconfìgliare  alcuna  cofà  in  Senato,  & 
nel  popoIo.Era  dottiflìmo  anchor  nelle  leggi  ponrifìcali.K  oltra  queRo,il  Confolato  gli  ha* 
tieua  aggiùto  riputatione  nelle  cofe  di  guerra . Quel  medeRmo  che  s’era  deliberato  deliaci* 
uincia  de  Bruti],  fi  fece  ancho  in  T ofeana , èC  nella  Liguria . perciò  ch’à  Marco  Cornelio  fu 
ordinato,  che  defièrcffercito  al  nuouoConfoIo:8£  egli, continiiadoilmagiRrato,gouernate 
fe  la  Gallia,  con  olle  legioni,  che  haueua  tenuto  l'anno  dauanti,il  Pretore  Lucio  Scribonio. 
DiuidendoR  poi  le  prouincic:quella  de  Bruti]  venne  in  forte  à C epione:S£  à Seruilio  Gemi 
no, la  Tofcana.Dopo  qucfio,fì  miflcro  alla  forte  le  prouincie  de  Pretori.'Publio  Elio  hebbe 
lagiuriditione  ciuile  della  cittida  Sardigna,Publio  Lcntuloda  Sicilia,Publio  Iulio:  Quinti#» 
Ito  Varo  hebbe  Rimini,con  le  due  legioni,lequaIi  erano  Rate  fotto  Lucretio  Spurio. 8£  à Li» 
cretio  anchora  fu  prolungato  l'ufìcio,  accio  ch’egli riedificaRè  Genoua , ch'era  Rata  disfatta 
da  Magone  Carthagincfe.  A Publio  Scipione  fu  fimilmente  prolungato  il  magiRrato,  non 
con  tépo  determinato:ma  infìno  à tanto  che  in  Africa  fi  finiflc  la  guerra. 8£  coR  ni  deliberato 
che  fi  facefle  fupplicatiói  à gl’iddi], per  efler  quellopafiàto  in  Af  rica:accio  che  tal  paRaggio 
fufle  falurifero  al  popolo  Romano, al  Capitano  fidìo,8£  all’eflercito.Furon  deferitti  per  ma 
dare  in  Sicilia,tremila  foldati:eRendo  tutto  quel  che  vi  era  di  buono  traghettato  in  Àfrica.; 
Et  accio  che  qualche  nimica  armata  non  palTafle  d' Africa  in  Sicilia , parue  ch’ei  fuRe  bene 
guardar  tutta  quella  riuiera,con  vn’armata  di  quaranta  naui.Iulio  menò  feco  in  Sicilia  tredl 
ci naui, fatte  di  nuouo,l’aItre,efiendo  vecchie,  tiiron  rifatte  in  Sicilia . Al  gouerno  di  talear* 
mata, fu  prepoRo  MarcoPomponio  Pretore  dell'anno  pafiato:8£  prolùgatoli l’ufìcio  .Hqle 
miRè  in  fu  le  naui  i nuoui  foldati,  condotti  d'Italia . II  medefìmo  numero  di  naui  vollero  i pa* 
dri,  che  haueRe  Gneo  Ottauio  Pretore  fimilmente  dell’anno  dinanzi,  con  eguale  podeltà, 
alla  difefa  della  riuera  di  Sardigna.86  à Publio  Lentulo  Pretore  fu  comeflò,ch’ei prouedete 
fe  di  dumila  fanti, per  le  naui . Et  à Marco  Martio  Pretore  dellanopaflàto , fu  data  la  cura  di 
tener  guardata  conaltretante  naui, tuttcleriuiercd'Italia.eRendo  cofa  incerta,  oue  iCartha 
v ginefihaueflàroà  mandare  le  loro  armate:  Siparédo  verifìmilech'eilehaueflero  àmadare 

In  tutti  quei  luoghi,  che  fuflero  fpogliari  di  guardia.  Et  per  fornire  quelFarmata,  i Confoli , |> 
deliberatione  de  padri, fecero  diferittione  di  tremila  foldati.  8C  fecero  due  legioni  nella  citta, 
£ prouedere  à cari  dubti  della  guerra. Le  due  prouincie  della  Spagna  furono  afiegnate  à me 
defìmi  Capitani  Lucio  Lentulo,, &C  Lucio  Manlio  Addino,  co  la  medefìma  auttorità:  8 C co 

{»li  vfati  efferati,  In  detto  anno  fri  difefo  lo  Rato  della  Romana  Republica,  in  tutto  con  x x 
egioni,8C  cxl  naui  lughe,  A'  Pretori  fu  comadato,  ch'andafsero  à loro  gouerni:  8£  cómef 
^ Confoli,  che  auanti  ch'ei  parrifsero  da  Roma, facefs  ero  celebrare  i giuochi  gradi  : de  cjli 
Tito  Manlio  Torquato  Dittatore, haueua  fatto  voto  per  cinque  anni,  le  la  Republica  dura 
ua  nel  fuo  medefìmo  Rato.  Et  i prodigii  rapportati  di  molti  luoghi,  defiauao  negli  anidri  de 
gli  huomini  nuoui  rimorfi  di  religione.  Credeuafì,  ch'i  corbi  non  folamcte  hauefsero  lacera* 
fDj&fitatiatoI’oro  col  beccorma  efserfene  pafciuri.8£i  topi  in  Anno  haueuano  rofecchiato 
yna  corona  d'oro^vna  gran  moltitudine  di  locuRc,ò  grilli, riempie  tuttofi  corado  intorno  à 
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Caóoaailn  mò3o;ehe  poco  fi poteua  affermare, onde  venuti  fufs»o.in  Réate  nacque  vn  ca 
«allo  co  cinque  piedi.alla  otta  di  Ala^na  fi  vide  prima  molti  fuochi  fparfì  m oeloret  poi  arde 
re  vna  fiaccola  di  fuoco  molto  graderà  Frufìnone,  vn’arco  circondo  il  fole  co  vna  bneaforti  %%£ 
Ie*et  cotal  cerchio  fu  poi  abbracciato  intorno  da  vn  maggior  cerchio  di  fole.nel  corado  d Ar 
pino, nel  piano, la  rena  auallando,fece  vna  cocauita  a guifa  d vn  certo  fcno.A_  vno  de  Cofo 
E faccendo  fagrificio,nó  apparue  il  capo  nel  fegato  della  vittima.  Queftì  prodigi}  furon  pro 
curati  co  (àgrmcij  delle  vittime  maggiori#  daicollegio  de  pontefici  fu  dichiarato  a quali  Id 
dii  fi  doueffe  fagrificare.  Fatte  quefte  cofe,i  Cófoh#  1 1 Pretori,  ne  andarono  alle  prom  n a e. 

nondimeno  ognunpenfauaalt'Africa:comequelbfiirsevenutainforteaaafcuno:onch  ri 

vedeuano  iui  confifterela  fommadelle  cofe#l'importaza  di  tutta  laguerraro  p far  cofagra 
ta  à Scipione,à  cui  allhora  ragguardaua  tutta  la  citta#  pcio  non  folamente  di  Sardigna(co 
me  noi  dicemmo  d.fopra)ma  di  Sicilia#  di  Spagna, gli  erano  mandate  le  vefti,il  frumento^ 

8Cl’armi:et  ogni  ragionedivettouaglie.Ne  Scipione, intuitoti  tempo  della  vernata, haueua 

punto  intralafdato  Fopere della  guerra,  lequali da  < °Sni  Pa,rte  ™olt*  h foPra(Jauano*Pch  c§!| 
àffediaua  Vtica#  al  rifcótro  haueua  il  campo  di  Afarubale.I  Carthaginefì  haueuan  a uiedo 
le  naui  in  acqua#  teneuano  l’armata  fornita,  et  apparecchiata  ,per yietarlile  yettouaglic.be 
tra  tutte  l’altre  cofe.non  haueua  però  lafciato  la  cura  di  riconciliarli  Syphaceifeperauentura 
/•nmind’jITrnprla  molta  coDia.ad  eisere  lario, 8£  riftucco,  dell  amore  della  moglie.  Eralirf 


i’haueffe(feguitando  laguerra)à  difcoflare  da  Carthaginefì.  Qucfiecofecred  io,chefi  ma  .•» 

ncggiallero  per  via  di  meflaggi  : & coli  affermano  la  maggior  parte  degli  fcritton:  piu  rollo 
ch^openfijChe  Syphacc  venitfcm  capo  àparlare  a Scipione  : come  dice  Valerio  Annatrll 
Capitano  de  Romani  da  principio  appena  volle  preftare  ^orecchie  a corali  cod.tioni. ma  poi 
cornei! parue  hauer  trouato  cagione  demandare#  tornar  meffaggi  nel  campo  de  mmici,co 
èninciò  a rifiutarle  piu  freddamele:  bC  à porger  talhora  qua  che  Iperaza,  a chi  quinci  OC  quin 
di  rrattaua  l'accordo, che  la  cofa  fi  conchiuderebbe.Eran  gli  alloggiamenti  de  Carthaginefi 
edificati  di  materia  radunata  à cafo  del  paele#  quali  tutti  di  legname . & i Numidi  mallima 

tnete gli  haueuan  coperri  di  canne  ritelW#  duoie#  fattià  cafo  R HgjSS 

„ _ fìlli  che  fen^a  ordine  del  Capitano,s’haueuanoprelò  le  danze . s erano  anchora  attedart  rjnrl  c,mpa 
fao?a defedi#  dcllcmunitionfdel  capo.  Scipionico  gli  oratori, iquali  haueua  a màdare  a *J. 

S vDhace  in  luogo  di  feruidori#  faccomanni  ,m5daua  de  principali  foldati  8 C de  primi  ordì  ^oi , * 
<ji  approuata  virtù#  prudéza:fotto  habito#  portatura feruile.lquali,metre  eh  i Legati  gl, 
eranoaparfarrféto  co  Sypha^andaffero  à fpallo  pel  c5po,  chi  in  vn  luogo#  eh,  m vn’a 
tro#  fpfaffero  l’entrate#  l'vfcite#  il  lito#  la  figura  di  tuttofi  campo#  delle  Par”>°uc  a* 
U>ggiai?eroi  Numidi#  oue  i Carthaginefì#  quJto  interuallo  fufseda!  campodi  Afdruba 
ESt  Unfnrmaffero  dell' vfanza  delle  pode,  et  guardie  loro#  fe  più  di  giorno, 


di  guardarli  di nceuere  in  qi 
«ita  la  riìooda  aggiugnédouialcune  cofe,  n5  coli  ragioneuoli,lu  roccanonc,cn  uvom#iu» 
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non  haueua  pia  alcuna  fperJza,  chetraf  Romani,  8C  Syphacepotefieirta/eflèrpate:fè  qgH 
interamente  no  lafciafic  l'amicina  de  Carthaginefì.8Ccofì  tolie  via  la  triegua,g  poter  (libera# 

' mente  efieguire  il  Tuo  pcnfìero.8£  fatto  tirar  lenauiin  acquando  che  già  era  il  principio  del 

la  primauera)fcceoricarerartiglierie,8É  le  machine,  come  fe  per  acqua  voleffe  dar  l'afialto 
ad  Vrica:8£  mandò  damila  foldati  à pigliar  fopra  Vrica  quel  monacello , che  prima  haueua 
fenuto.fi  g far  credere  à nimici  ogni  altra  cofa,che  olla,  ch'ei  penfaua  di  fare.fi  anchora  oche 
mentre  ch'egli  andalTealla  volta  di  Syphace,8C  di  Àfdrubale,dalla  città  no  fijfle  fatto  quali* 
cheaflàltoal  capo,  che  rimaneua  con  poca  guardia.  Hauédo  fatto  quelli  proucdimenti,chia 
mato  il  fuo  con  tìglio,  8£  MaflànifTa  infieme(à  cui  erano  manifefti  tutti  i fatri  de  nimici)  bC  fac 
to  dagli fpiarori  riferir  tutto  quel,ch’eflì  haueuan  veduto  : vltimamentc  propofe  quel  ch'ei 
penfaua  di  fare  la  notte  feguente,8^  fece comandamelo  à Tribuni, che  licenriatoil  confìggo 
dd  fuo  padiglionc:dopo  il  confuero  Tuono  della  fera , incontinentetrahefferofiior  del  capo 
lelegioni.a:  coli  come  haueua  ordinato, fui  tramontar  del  fole,  cominciarono  à vfeir  fiiora 
rinfegne:8£  quafi  fu  la  prima  vigilia,!!  mefiero  ifoldati  in  ordinanza#  à meza  notte  ( pchc 
s’haueua  a càmmare  fette  miglia  ) appian  pa!To,giunfero  al  capo  de  nimici.  Quiui  Scipione  • 
afiegnovna  parte  del  l'efièr  Ciro  à Lelio,  S£  Mafiànifiàinfieme  conlacaualleriade  Numidi: 
«xcomifleli  ch'egli  afialtafieil  capo  di  Syphace#  vimette!Tcfijoco:dipoipregògrademe 
te  Lelio,  Si  MalTanifra,ciafcun  da  p fe:che  fupplifTero  con  la  diligéza,à  quel  tanto  di  proui* 
denza,  che  toglie  l’ofcurità  della  notte#  dille  ch’afTaltarebbe  Afdrubale#  d capo  de  Car* 

1 _ §!ne"*m?  Pr,ma  n°  comincierebbe  l'affalto , ch'ei  vedeffe il  fuoco  nel  capo  del  Re.  Ne 

Co  di  notte  qfio  indugiò  moIto,pcheinc5tinente,chc'I  fuoco  fu  gettato  daRoraani#  accefo,nellapfa 
Re  s.ph£  v,’c,naPartc ^ campo,  fubito auuentandofìs'appicò  àluoghi  vicini#  in  vntépo,cóprcfe 
tutto  il  capo.  Onde  nacque  vn  fi  fatto  (pauéto#  fc5piglio,qua!eeranecefl*ario,  ch'accadef 
fe  di  notte, in  cofì  grade#  largo  incédio.nondimeno  pelando,  che  I'arfìone  fufle  nata  à ca* 
R-ornani:corredo  fenza  arme,  à fpegnere  il  fuoco,  diedero  nelle  mani  de  ni 
anici#  fpctialmente  de  Numidi , fiati  mefiì  da  Mafianifia,  ben  pratico  del  fìto  bC  forma  del 
capo,  alle  b ocche  delle  firade, ne  luoghi  opportuni . Molti  ne  furon  fopraggiunti#  confa* 
mati  dalla  tiama:mo!ti  ne  capitarono  male,rouinado  nel  fuggire,precipitolamete:  alcuni  ne 
rimalero  infranti#  calpefii  nella  ftrettezzadelIeporte.Lcguardie  dc  Carthaginefì  primie 
ramenre#  gli  altri  poi  defti  la  notte  in  quel  remore,  vedèdo  Io  fplédor  della  fiama  : medefì* 
mamete  errando, fi  credeuan  ch’il  fuoco  fi  fufie  apprefo  p fe  fteflo#  legrida  che  fi  vdfuano 
P Ja  vccifione,8C  p le  ferite , credendoli  ch'ei  fufie  forfè  pel  trauaglio#  p la  paura  del  fuoco: 

».  no  «afciaua  cognofcere  il  vero.  Onde  ognuno  p fe,  come  meglio  poteua,fenza  armefeome 

queichede  nimici  punto  non  fofpettauano)  da  tutte  le  porte, fecondo  ch'à  ciafcuno  veniua 
comodo:corrèdo#  portado  in  mano  gli  ftruméti,  ch’erano  buoni  à fpegnere  il  fuoco,  fi  riti 
toppauanoneH'cfiercitoRomanordalqualeerano  tutti  tagliati  appezzi, non  (blamente  per 
odio(come  nimici)ma  pche  alcuno  no  fcapafle,che  ne  auifalTe  gli  altri.  Scipione,prcfeinco 
«nere  le  porte, lafciate  ftraccurataméte  fenza  guardiercome  auuiene.in  taliromori# hauc 
do  gettato  i fuochi  ne  piu  vicini  alloggiamèti,da  principio  apparue  la  fìama  (partitamele  in 
pili  luochirma  poco  poi  fcrpeggiado,incontanéte  abbracciò,  8C  coprefe  ogni  cola  con  vna 
corinouara  arfione.  Ghhuominimezoabbrucciari#Ie  beftfe prima, milerabilmcre  fug* 
cedo#  poi  cadendo,  con  la!ororouina,ferrauano  l'vfcita  delle  porte:!!  che  quei, ch'erano 
n r*  RamPatl  dal  fuoco, rimafero  tu  tti  dal  ferro  cófumati.  bC  cofì  in  vn  fol  giorno  furono  disfatti 

bucarono  ”ue  C1P'  , nimici.NSdimeno  ambidue i Capitani# itorno  à ventimila  pedoni,  bC  cinque 
rida  fd  ^nt0  caualieri  fi  faluarono , mezo  difarmari,  bC  feriti  ia  maggior  parte , 8£  abbruciati  dalle 
hàme.  Furon  gli  vccifì,6C  gli  arfì  dal  faoco,intorno  à quarata  migliaia  d’huomini  : i prefì  fe# 
mila:^  mòlli  nobili  Carthaginefi.-ÒC  x i Senatori#  cluviii  infegne  militari#  ca 
ualli  della  razza  di  quei  di  Numidia,piu  di  dumila  lettecelo#  lei  elefanti,  bC  otto  ne  rimale 
ro  morti  dal  fuo  co,  5^  dall  armi#  grade  quanta  d’armidequali  tutte, il  Capitano  hauendole 
coiagnrca  Vulcano, fece  ardere.  ÀfdrubaIe,fuggédo,fì  riduise  co  pochi  Africani,!  vna  eie 
ta  vicina. oC  tutti  qiici  ch'erano  fcapari,fcguitarono  lepedarc  del  Capitano,  ma  per  reméza 
poid  elser  datoa  Scipi6e,fe  ne  partii  incotanéteà  porte  agtevifuron  riceuuri  i Romani» 
oue  no  tu  ratta  violcza  aIcuna:efsendofi  la  città  data  volórariaméte.  Furon  dopo  qfto,pfe» 

. cClaccocggiatc due  altre  citta#  la  pda,tnfiemccon  qlla  del  capo  auanzata  all'incendio , fa 

conceduta 
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"'conceduta  a foldaitt.  Sfphaee  s'accfpò  indi  lontano  ottomigfia^nfùogo  ficuro.  Afdrubale  fé 
h'andò  à Carthagine:acciocheperlosbigottimento  della  nuouarouinaje  cofenófi  gouer 
riatterò  piu  fredda  méte,  che  richiedette  il  bifogno.  Oue  da  principio,fu  tutolo  fpaucto,  eh  ei 
fi  penfarono.che  Scipione,lafciandottare  Vtica,  s'hauctte  incótanéte  à voltare  (opra  a Car 
thagine.  Onde  i Sufferi(iIqualmagittrato  è in  Carthagine,  come  appretto  à noi  la  podelia  de 
Confoli)fubitamenteragunarono  il  Senato.Nelquale  principalmète  furono  propoli!  tre  pa 
feri.L/uno,che  fi  douefle  madare  ambafeiadori  à chiedere  la  pace  à Scipione . L'altro, richia 
mare  Annibaie  à difendere  la  patria  da  col? pericolofa  guerra.il  terzo  còforraua,  che  c5 1’eP 
Tempio  della  coftaza  de  Romani  ne  cali  auucrfi,s'attendcffe  à rifar  I'eflerdro:  « a pregar  Sy 

phace.chenon  velette  abbandonar  la  guerra.Queftaopinionefuapprouata:j>cheAfdruba 

le  era  prefente,«  tutti  quei  della  fattioneBarchina  voleuan  la  guerra . Cominciolii  per  tato 
£ far  la  feelta  de  (oldati  co  grande  (iudio  per  la  citta, « pel  contado.  &C  a Syphace  furon  man 
dati  ambafciadoririlqualeanchora  egli,  con  ogni  sforzo  s'ordinaua  alla  guerra. per  che  la  mo 
fe!ie,nonpiu  hormai  con  leluttnghe,  « earezze(aflai  pero  (officienti  a piegar  1 animo  dello 
innamoratola  piena  dilagrime,co  prieghi|«  conia  compaflionc  lo  commouea:  pregan# 

' dolo, « {congiurandolo , che  non  volefle  abbandonare  nè  fuo  padre,  ne  la  lua  patmrne  vo# 
lette  lafciar  confumare  Carthagine  da  quellemedefìme  fiamme  : che  haueuano  abbruciati 
ifuoi  alloggiamenti . Metteuongli  anchora  gli  ambafeiadori  innanzi  vna  nuoua  fperanza, 
nataloro  a tempo  molto  opportuno:dicendo,hauer  trouato intorno  a quattromila  Celtibe#  r 

ri, pretto  alla  città  di  Oliba , d'vna  bella  giouentu , fiati  condotti  d’Hifpagna  da  i loro  manda 
ti.«  che  Afdrubale  torto  fi  rapprcfenccrebbe,  con  vna  compagnia  da  farne  non  poco  con# 
to.  Syphace, no  folamente  rilpofebenignamentea  gli  oratori.'mafece  loro  vedere  vnagraió> 
moltitudine  di  Numidi, contadiniuquali in  quei  giorni  haueua  forniti  d'arme,  ex  cauallirpro 
Inettédo  di  mettere  fntteme, tutta  la  giouétu  del  ilio  ftato:perche  fapeuail  danno  fattogli,  ef 
fere  auuenuto  g l'arfione,«  no  pel  fatto  cfarme:ma  nella  guerra, polui  edere  da  riputare  inte 
riore, ch'era  vinto  dalle  armi.Di  cotal  maniera  fu  la  rifpofta  data  a lcgati.«dopo  pochi  giorr 
ni,  Afdrubale,  et  Syphace  di  nuouocogiunfero  infieme  Iegéti.«  fu  tutto  qfto  ellercito  qli 
di  X X Xmila  armati.  La  fama  della  rinouata  guerra,  feceleuar  Scipione  dalla  imprcfa.Ilqua 
le, come  fegia  hauefle  finito  la  guerra, quato  à Syphace, « à Carrhagineltiera  tutto  volto  al 
la  efpugnatione  di  Vtica:«  già  accortaua  le  macchine  alle  mura. Oue, lafciate  alcune  poche 
’-guardie,per  terra, « per  mare,àguifa  d’attediotegli  con  tutto  il  neruo  dello  clfcrcito,ando  a 
frollare  i nimici.&C  da  principio,s’accampò  fopra  vn  colle  vicino  al  campo  del  Re,intorno  a 
quattro  miglia.L'altro  giorno,  ettendo  fcefo  co  la  caualleria , nella  pianura  gradefche  coli  1» 
chiama  ilpaefe  vicino) « accodandoli  à gli  alloggiamenti  de  nimici,8C  co  leggieri  fcaramuc 
‘eie  moleftandoli, confumò  il  giorno:«  parimente  i due  di  feguenti , co  varie  (correrie  dall  u ( * 

na, «l'altra  parterfenza  fare  cofa  alcuna, degna  di  memoria-fl  quarto  giorno  vlnmamente,li 
venne  al  fatto  cfarme.ll  Capitan  Romano  metti  dopo  i principi  della  prima  tettarle  banale#  fou.rictx  n 
're  degli  h affati: « al  foccorfo  di  quegli, i triarq.  « nel  corno  dcftro.Ia  caualleria  d Italiarnel  (i  £{. 

niftro,i  Numidi, « MafTanitTa.Syphace,«  Afdrubale,  hauendo  porto  i Numidi  alrincon# 

'tro  de  cauagli  Italiani:«i  Carthaginelì  di  Mattanirtajmiflero  nella  fchiera  del  mezo  i Celti#  Tr.rfi 
beri,à  fronte  degli  rtendardi  Romani.«  in  cotal  maniera  ettendo  ordinati,  s attrontaron  gli  n() 
’efferciri.Et  nel  primo  incontro  nell'uno, « nell'altro  corno, à vn  tratto,  furon  ributtati  i Nu 
midi,«  i Carthaginefi.perciòch’i  Numidi,Iamaggior  parte  gente  del  corado,  non  pratica,  phiMmofo« 
non  poteron  reliltere  alla  caualleria  de  Romani:ne  i Carthaginefì,  parimente  foldati  nouel#  cot 
li, furon  badanti  à foflenere  l'empito  di  Mattanittàifpauenteuole,  «baldanzoso, periafre#  „Rf  Sjpha 
fca  vettoria. La  fchiera  de  Celtiberi.anchora  che  fpogliata  d'aiuto,  cfamédue  lebandciftaua  Af- 
ferma : perche  nel  fuggire , non  fperauan  poterli  (al  tiare  : non  hauendo  notitia  del  paele  gontfufono 

da  Scipione  non  fperauano  di  confeguir  perdono:  ettendo  venuti  per  danari, adoftendCTlo 
infino  in  Africa:dopo  molti  benefici!  fatti  da  lui,  verfo  di  fe,«  della  lor  natione.Onde,eiicn  m, 
do  da  ogni  parte  intorniati  da  nimici,  « nel  mezo  riftrettid'un  fopra  l'altro  morti  cadeuano. 

Et  ettendo  i Romani  tutti  volti  verfo  di  quegli:  Afdrubale,  « Syphace, preiero  alquanto  di 
tempo,  à fuggire.«  la  notte  foprauenne  a Romani,  {fracchi  molto  piu  perla  fatta  vccifione, 
che  pel  combattere  co  nimiri.L'altro  di,  Scipione  mando  Lelio,  « Mattanifla,  con  tutta  la 
caualleria  Romana, « di  Numidia, « fanterie  piu  feggieri  à feguitar  Syphace,  « Afdruba# 
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fe.&  egli co!  fteruro  dell'albo  efferdto  * parte  con  la  forza , BC  parte  confa  paura, ridotte  à fua 
vbbidicza  tutte  le  atta  fottopofte  all'imperio  Carthaginefe.  Era  in  Cartilagine  gride  fpa* 
uentq^  credeuafi  che  Scipione,poi  che  con  celerità  s’hauefle  fottopofto  ogni  cofacf incor 
no:doueffeincontanétevenircadaflàltareCarthagine.  Ondes’atrendeua  à racconciare  le 
mura:8£  fortificarle  di  torri,  OC  baftioni.8£  ciafcun  pfe  medefimo  attendeua  à conducere  del 
contado  tutte  le  cofe  neceflarie,  à fopporrare  v n lungo  attedio.  Di  rado  fi  faceua  mctione  dà 
pace:piu  fpeflì  erano  i ragionamenri  di  mandare  ambafdadori,à  richiamare  Annibaie,  vna 
granparrcconfìgIiaua,chefimadaffel’armata,chefìtcneuainordinc,  p impedire  leverta* 
tiaglie.ad  aflaltare  le  naui  de  Romanijequali  fì  ttauano  ftraccurataméte  ad  V ticarpche  for# 
feanchora  potrebbe  venir  fatto, di  sforzare  il  campo, rimalo  con  poca  guardia,  alla  difclà  dà 
quelIc.Fumaffìmaméteapprouato  tal  cónglio.deliberarono  nondimeno,  che  fi  madaffcro 
ambafciadoriad  Annifiale:pche  qualunque  le  cofe fuccedefferoprofperamctccon  l’arma^ 
ta  : non  fì  faceua  altra  volita , che  allegerire  in  parte  V tica  dalla  Grettezza  dello  a (Tedio,  ma 
qu3to  alla  città  di  Carthagine, no  le  refiaua  piu  alcuno  altro  Capitano, eh' Annibalernè  altra 
etterato , che'l  fuo,  che  defender  la  potette.  Furonper  tanto,  il  di  feguentc,  miflTe  le  naui  fa 
acquari  à vn  tratto  partirono  gli  oratori  p l'Italia . ,C  ofi  fì  faceua  ogni  cofa  infretta, fpronatj 
doli  la  necefiità  delle  cofe  auuerfe  : parendo  àdafeuno  e (Ter  traditore  della  comune;faluce,fe 
in  qfto  prontaméte  non  riadoperane . Scipione , tirandoli  dietro  l'cttcr cito, già  carico,  delle 
Ta«*«  * u fpoglie  di  molte  città, &C  tutto  volto  all’imprefa  di  Cartilagine:  hauédo  madato  i prigioni,  ^ 
•>«*  di  Tu.  Tal  tra  preda  ne  vecchi  alloggiamoti  fopra  ad  Vrica,fìinfìgnoridiTuneta.Iaqual  terra  era  fta 
ta  abbandonata  da  chi  la  guardauaduogo  lontano  da  Carthagine  XII  miglia:0curo  molto, 
BC  per  opera  di  mano,8£  p natura  del  (ito, 61  che  tt  vedeua  da  Carthagine:  8 £ onde  quella  cc» 
tutto  il  mare  d’intorno, li  poteua  vedere.  Quindi, mentre  che  Romani  attendeuano  à fortt> 
ficarfì, fu  veduta  Tarmata  de  nimici  partire  da  Carthagine, p andare  ad  Vtica.  Ondelafciato 
il  lauoro,fu  comandato  il  cammino:  8£  gli  ttendardi  inuiari  infrettaraccio  che  le  naui,lcquali 
erano  volte  alla  riua, occupate  nello  attedio,  8£  difadatteallabattaglia  di  mare,  nó  fallerò  fo* 
praggiunte.8£  come  harebbero  potuto  refiftere  alle  galee  armate,lcggicri,8£  fornite  d’ognà 
cofa  vtile  à cóbattere,lc  naui  cariche  di  macchine  da  guerra, OC  d’aruglierie:ò  conuertite  ad 
vfo  di  legni  da  caricorò  vero  tanto  accodate  alla  terra, ch’in  vece  d’argini,8£di  ponti, potete 
fero  dare  la  falita  alle  mura  della  dttàcOnde  Scipione,pofcia  che  la  cofa  era  ridotta  à termi/ 
ne, chele  naui  con  gli fproni,lequaIifcome  fì  fuole)nelle  zuffe  nauali potean  difender  I’altre: 
eranjpofte  dietro  à tutte  pretto  alla  riua:oppofe  à himid,  come  vn  muro , quattro  fila  di  nauà 
groffe:8£  qlle  cógiunfe,c£  ftrinfe,  come  in  vn  corpo,  tutte  infìeme  con  alberi  nauali:&  ante/ 
ne  intrauerfate  da  naueànaue, 81  legate  có  funifortittìme:acciochenel  trauagliodel  cóbac 
p%.  eere,no  fi  fcioglieffero,8£  auuiluppaflero  le  fila.  8£  fece  di  (opra  vn  palco  di  tauolc,  per  poter 

andare  dall’una  all’altra  fila  : 8£  fotto  i ponti,  tra  naue,8£  naue,Iafao  gli  (pari)  voti:  la  onde  le 
piccole  fcaffe,  che  s’adoperano  à fpiare,poteflero  cotra  i nimici  feorrere,  8C  ritrarfì  à faluamc 
to.  Hauédo  ordinato  infretta  qfte  cofc,fecondo  che  patiua  la  breuità  del  tépo:  miflc  fopra  le 
dette  naui, intorno  à mille  feelti  cóbatritori,  8 £ gran  qualità  d'armi  da  Iatiare:  tato  ch'in  ogni 
lunga  battaglia  farebbe  fiata  bai  tante. 8£  in  tal  guifa  forniti , 8£  apparecchiati,afpcttauano  la 
venuta  de  nimfci.I  Carthaginefì,iquaIi,fefufferoftari  piu  folleciti  trouado  pellubito  traua/- 
g!io,ogni  cofa  fc6pigliata,harebbero  nel  primo  affatto, vinto  la  punga:sbigottiti,  p le  molte 
rotte  riceuute  p terra:8£  pciò  nó  molto  anche  p mare aflicuradofì,  cue  piu  poteuano.'hauen 
do  cófumato  tutto  il  di  nel  nauigar  pigraméte,  fui  tramontar  del  So!e,pfero  porto  in  vn  luo/ 
go, dagli  Africani  chiamato  Rufdnone.il  di  feguéte  fì  miffero  in  alto  mare  co  l’armata  in  or 
dinanza,come  s’egli  haueffero  à fare  vna  ordinata  battaglia^  come  fe  i Romani  gli  hauete 
fero  à venire appofia  à rincótrare.Ma  poi  ch’ei  videro  i nimici  nó  fì  muouer  punto  : affalta* 
tono  finalméte  le  naui  da  carìco.Era  la  cofa  nó  punto  fìmigliate  à battaglia  nauale:ma  quali 
di  nauf,  che  cóbatteflcro  le  mura  d’vna  terra,  impero  che  le  naui  di carico  erano  alquato  pili 
alterai  Carthaginefì  di  fu  le  galee,  il  piu  delle  volte  laciauanoi  dardi  inuano,à  luoghi  fopra 
fiati: come  coloro, che  haucuano  à trarre  allertai  i colpi, che  veniuano  difopra  dall'altez/ 
# za,p  effer  graui  8 £ pióbati,eran  p il  pefo  piu  certi:Le  fcaffe  da  (piare, &altre  leggieri  barchet 
re, che  fotto  i poti  del  tauo!ato,p  gli  Itralafdatiiterualli  feorredo,  vfeiuano  fuori, da  principio 
erano  fouerchiatc  foiamete  dagli  vrt i,8C  gradezza  delle  galcc.&C  appretto  dauano  ancho  ira 
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paccto  i difenforfcpercfo  chÈ  imefcoladofi  quelle  c5  le  naui  de  nimid, erano  fpeffe  volte  co> 

* «retri  di  ritenerli  da  lanciare, p paura  di  non  offendere  i loro  medefìmi,p  errore.  Vlrimamé 
te, dalle  naui  Carthagtnefi, cominciarono  àgetrare  fopra  quelle  de  Romani'  certi  legrn,  che 
nella  fommità  haueuano  vndni  di  ferro,iquali  i foldaci  chiamano  harpagoni.onde,nò  fi  po  H^rpa^mi , 
fedo  nè  qlli,nè  le  catene, co  che  erano  legati, tagliarererano  in  tal  maniera  sforzate,  che  quar  * 
lunque galea  ritirandoli, fi  riraua  dietro  qon  tale  vncino,  vna  naue.  Onde  harefli  potuto  ve#' 
dere  romperli  i legami,  cÒ  cheelle  erano  Puna  all'altra  legate#  le  prime  fi  tirauano  infìeme 
dietro  vn’altra filadipiu  naui.  A qflo  modomaffimamétefuron  guadi i ponti:  bC  appena  fii 
dato  tépo  à difenfori  di  ritirarli  fopra  fa  fecòda  fila  delle  naui.  8 L fei  cPefle  ne  furono  còdotce 
à Cartilagine, tirandofele  dietro  incatenate  alle  poppe  delle  galee.  L'allegrezza , bC  la  fella  , 

fu  alfa!  maggiore, che  nòmeritaua  la  cofa.ma  peiòpiu  grata,che  tra  tante  loro  continouero 
uine,6C  lagrime, pur  s'era  moftro  loro  vn poco  di  nó  appettata  leriria,  chente  ella  fi  fufleicon 
cjflo  inficme,ch'ei  fi  vedea,  che  unta  l'armata  de  Romani  farebbe  fiata  vidna  alIVItima  ro* 
trina,  fei  loro  Capitani  no  haueflero  troppo  badato#  fe  Scipiòe  nò  l'hauelTe  à tépo  foccor 
fa.  Quafi  nel  medefimo  tempo,  elfendogiunti  Lelio,  bC  Maflàniffe i in  Numidia,in  fpàtio  di 
quindici  giomi,la  géte  de  MalTefuli,anrico  reame  del  padre,  ritornò  Iietaméte  all’ vbbienza 
di  Maflaniffa,comc  à Re,lugamcte  defiderato.  Syphace,efTendollari  quindi  cacciati  i fuoi 
Capitani#  foldatirfì  flaua  nel  fuo  antico  flato:nò  pdo'  contento , pche  la  moglie  con  l'amo 
re#  il  fuocero  lo  flimolaua#  era  in  maniera  douiriofo  di  huomini#  caualli,che  cofidera* 
tele  forze  del  fuo  regno,  eran  tali,  da  far  pigliare  ardimelo,  ad  ogni  altro  manco  di  lui  barba*; 
ro#  meglio  còpoflo  animo4Per  tato,hauédo  mefloinfieme  tutte  le  genti  atte  alla  guèrra, 
le  fornì  d’arme#  cau  agli#  diuife  gli  huominiaccauallo  in  fquadr  e : bC  i fanti  in  copagnie: 
come  già  haueua  imparato  da  «turioni  de  Romani#  cofi  andò  à trouare  i nimici,  con  no 
minore  effercito, che  quel, cheprima  hauuto  haueuarma  quali  tutto  nuouo#  nò  efferata* 
to.BtaccSpatofi  vicino  à nimici.Primieraméte,pochicauallipoco  allontanandoli,  comin* 
ciarono  ad  vfeir  fuor  a,  come  fpiado  da  fìcuro  luogo#  efTendo  ributtati  da  i dardi,  à ritirarfì. 

Et-dipoi  fi  cominciarono  da  ogni  parte  à fare  feorrerie#  accendcdofl  i cacciati,  tornauano 
piu  groflijilche  fuole  eflere  vno  aizzamelo  proprio  delle  battaglie  accauailo:  quado  lafperS 
za ichi  vince,  bC  lo  fdegno  à chi  pde,accreice  còpagni.EITendo  p tanto  dapochi  appiccata 
la  zuffa, il  defidcrio  del  còbattere  finalmcte  dall'una#  l'altra  parte , fpinfe  fuora  tutta  là  ca* 
Galleria#  mérre  che  la  battaglia  era  delle  géti  accauailo, appena  fi  poteua  lòflenere  là  molti 
tudincdeMaflefuli,  foccorrédo  Syphacecorinouaméte  con  grolle  fchiereiinfìho  attanto, 
ch  i pedoni, entrSdo  pel  mezo  delle  fquadre  de  loro  caualli,  che  aprendoli  dauano  Ior  la  via 
fecero  tefla  : bC  fpauétando  i nimici  gli  ritennero  dal  correre  à tutta  briglia,  onde  i barbari  da 
prima  cominciarono  àcorrerepiu  Ientamente;poi  a llar  fermi, bC  quafi  à sgometarfi  di  cotal 
fìuoua  maniera  di  combattere.flnalmente  no  folo  à cedere  à fanti  appiede,ma  à non  potere  s 

ancho  far  piu  refìllenza  alla  caualleria,  che  per  l'aiuto  de  pedoni  era  piu  ardita.  8C  già  erano  n 

Vicini  gli  llendardi  Romani.  Allhora  i Maflcfuli  non  folamente  non  follénero  l'empito , ma 
«è  anchela  villa  delle  infegne#  deiformi  Romane,tanta  forza  hebbe,o’la  ricordanza  dd  - 4 

le  rotte#  danni  pafTarirò  la  paura  del  prefentqpericolo.luiSyphace,metre  ch'eicaualcaua 
dintorno  alle  nimiche  fquadre, p fermare , bC  con  la  vergogna , bC  col  pericolo  della  propria 
perfona#  fuga  de  fuoùelfendoli flato  ferito  afpramente  il  caual!o,8f  gettato  à terra  da  quel  foco»  pt«fe 
lo,fu  prèfo#  viuo, condotto  à Lelio, per  douer  eflere  à Maflàniflà  ( fopra  à tutti  gli  airi)  vn  • 
giocodo  ipettacolo.  La  città  di  Cirtha  era  il  capo  del  regno  di  Syph  ace#  in  quella , dopo 
la  fuga,  s'era  ridotta  vna  gran  moltitudine  di  genti.  In  quel  fatto  d'arme,  fu  Pvcdfione  minor 
te, che  lavettoriarpche  la  battaglia  era  fiata  folaméte  degli  huomini  accauailo.  Meno  di  etn 
quemila  furon  i morti#  manco  chefametàdi  quel  numero  iprefirelfendo  anche  flati  occu 
parigli  alloggiamenti, ouela  turba  sbigottira  per  la  perdita  del  Re, s'era  rifuggita. Maflanifi» 
fa  dille  à Lelio, che  niuna  cofa  li  poteua  eflere  al  prefente  piu  honorèuole:chc  vindtore,do* 
po  tato  interuallo  di  tépo,  vieftare  il  racqufllaro  fuo  paterno  regno  : ma  il  badare  tanto  nelle 
profperità, quanto  nella  auuerlìtà  eflere fempre  inutile#  pciò,$'egli Io  lafdalfe  andare  inna 
zi  à Cirtha, con  la  caualleria#  con  la  pfona  del  vinto  Syphace  tròuldo  plosbfgotriméto, 
difo  rdinata  ogni  cofa  : ch'occuperebbe  tutto  quello  flato.  bC  ch'egli  poi  con  le  faterie,  a belle 
giornate, Io  potrebbe  feguitare.Hauendo  acconfentico  Lelio,  bC  eflendoMaflaniffa  giunto  • 
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« Cifrila:  fece  chiamare  i principali  della  città,  à parlamenrò.Ma,hè  raccontando  te  tofe  fot/f 
teme  minacciando,  ò confortando  appretto  à quei,  che  nó  fapeuano  il  calo  del  Rc.'potè  priVi 
ma  fare  alcun  profitto,  che  il  Re  ttetto  futtecodotro  legato  dauand  àgli  ©echidi  tutti.  Allho 
. • ■ ra  alla  vitta  di  cofi  laido,  8£  miferabile  fpettacolo,fi  Jeuògran pianto: SCfuron  le  mura  abbati 

donate  , 8 C le  porte  aperte  , coli  per  paura.'come  di  fubita  cgiKòrdia^dj  chi  cércaua  acqui* 

* fìar  grana  col  vincitore,  dC Ma ttanitta,  hauendo  porto  le. guardie  alleporte,  OC  negli  altri 
luoghi  delle  mura  opportuni  .'correndo' <col  caualfo , ne  andò  à . pigliarci!  palagio  reale» 
A' cui,  mentre  ch’egli  enti  aua,  li  fece  incontro,  fu  la  foglia,  propria  dell'antiporto  diquel* 
lo,  Sophonisba , la  moglie  del  Re,  & figliuola  di  Afdrubale  Carthaginefe.  8 C hauendo  el* 

cr.rfo  .v  ,/?.vc_clliro  Waflàniira,fip  le  beHe  armi, fi  p ia  portatura  deglialtri.prnamctijmolto  noreuole: 

. pmgoai  So  Oimado  quello  ertert  il  Re(fi  com’egli  era)gettandpfegli  alle  ginocchia, piangendo  fi  ditte. 
wSi.  ' Gl  Idd,l  certamente  t’hanno  conceduto  OC  la  virtù, & felicità  tuainfìetne,  che  tu  pottafar  di 
noi  tutto  quello, che  à te  piace.'ma  s’ei  deue  etter  pmetto  à vna  ferua,8£  prigioniera,mandar 
fuori  la  fupplicheuole  voce  appo  di  colui}iIqualecparimentefìgnore,8Cdelfa  vira,S£dclIa 
morte  rìijeùfe  a qlla  e lecito  toccarlileginocchia,8d  la  vlcitrice  dettrajk)  tipriegOjio  ti  chicg- 
gio,8i  fcógiuro  g rattezza  della  reai  maeftà,nellgquale  pur  dianzi  anche  noi  fummo:  & pel 
nome  della  nationc  de  Numidi,ilqual  con-Syphace,pure  à te  è ftato  Comune. 8£  p gl'Iddij  di 
quetta  corte  rea!e:iquali  io  p.riego  che  co  migliori  auguri)  te  al  preièntericeuino:  che  quinci 
partire  Syphace n5 fecefOvchc tu  àgli humiii  prieghi  miei cóccda  quetto donoichc  tu  me/ 
delimo  deliberi  di  me  tua  prigioniera,tutto  quello,  che  piu  al  tuo  animo  aggrada:  òC  non  mi 
latti  venire  nel  potere, bi.  fupbo,8£  crudel  dominio  d’alcun  Romano.  S’fono  futti  ftata  nié* 
te  altro,  che  moglie  di  Syphace:  vorrei  io  nondimeno,  far  piutotto  eipericza  d'vn  Numida, 
& d vno,nella  medefima  prouinda  d'Africa  meco  infiem e generato:  che<f vn  for etticrei  8£ 
d vno  ttraqo.  Quello  che  temer  debbia  vna  Carthaginefe  da  vn  Romano:  8^  che  vna: figliai 
uola  di  Afdrubalc,tu  ben  lo  conofci.Ond'io  ti  priego, 8É (congiuro, che fe  in  altra  guiia  noni 
Rttpij'ilrpcnp  cò  la  morte, mihberi  dall’arbitrio  de  Romani.  La  bellezza  di  cortei  era  rara,' 
8£noteuole:8Ua  etafrefca,8£  fiorita.onde  pigliandolo  ella  Uretra  méte  p mano  nel  fupplicat1 
gli^,  8c  pregarlo,  che  li  de  ttè  la  fede  di  no  la  dare  in  potere  d’alcun  Rotnano:8£  già  venédo  el* 
la  hoggi  mai  piu  torto  alle  moine, 8£  alle  carezze, ch’à  prieghùl’animo  del  vincitorenó  fòla* 
mente  fdrucciolado,fi  volfe  à mifericordia  dt  lei:ma, fecondo  che  tutta  la  natioe  de  Numidi 
e motto  inchineuolc  alla  libidine,rimafeprefo  dall’amore  della  fua  prigioniera:^  cofi  datole 
la  mano  in  pegno  difede , di  ciò  ch’ella  li  domandaua.'fe  n'entro'  nel  palagio  Reale.  Ando' 
poi  egli  fccottetto  penfando,in,che  modo  le  potette  la  fede  dcllapmcttaotteruare.  A Ila  qual 
cofa  no  potédo  la  via ritrouare, accecato  dall’amore, prefe  vn  partito  aflfai  temerario,8(  icrv 
za  vergogna. 8d  fece  iubitamete  apparecchiare  pel  medefìmogiorno,Ie  nozze:p  nó  lafcia* 

Snlrrl ptgH«*  reatch°’°irCr0  ^c^0i^’ar^ttri°  intero, di  poter  dilei,come:di.prigioiitera,difpor 

pniog!i«  So  re^llcndoellagia  aMallanitta  maritata.Fatte  le  nozze, ibprauenne  Lelio:  5C  in  modo  non 
ditti  mulo  punto  di  biafimarciIfatto:che  da  prima  fece  forzajrottaladeifeggiOj&C  Ietto  ma* 
tatubik.  W3I?  di  mandala  con  Syphace,^  gli  altri  prigioni  à Scipione.  Ma  ettendo  pofeia  vinto  da 

prieghidi  Mattanitta,  ilqualelopregauacherifcrbattcal  giudiciodi  Scipionela  fortuna  di 
quale  delli  due  Re,  Sophonisba  icguir  douettèrbauendo  mandato  Syphace , 8C  gli  altri  pri* 

, giom:attefe  con  l’aiutò  diMattanitta  ad  infignoridi  dell’altre  città  della  Numidia:ch’erar>  te 

nute  dalle  genti  del  Re.Eflendo  giunta  la  nouella  in  capo  della  venuta  di  Syphace  : tutta  la 
molrirudincvfci  fuora,  come  allo  fpcttacolo  d’vn  trionfo.  Andaua  egli  legato  dauantià  tue* 
ti.-fcguitaua  vna ichicra  di  nobili  di  Numidia.allhora  ciaicuno  quanto  piu  potcua,accrefcen 
d9J?  gradezza  dell’imperio  di  Syphace, 8C  ìa  fama  di  quella  nasone,  accrefceua  l’acquirtata 
ytettorÌ3:dicendo  etto  etter  quel  Re, della  cui  maicrtà,o£  gradezza  haueuano  fatto  tanta  (fi* 
ma  duepotcriffimi  popoli,.!  Romano#  il  Carthaginefe;chejScipipnc  Capitano  de  Roma 
ni,g  farfelo  amico,lafciato  il  goucrno  della  Spagna,  8£  dello  eflcrdro,era  andato  con  due  io 
le  galee,  infino  in  Africa  a vici  tarlo.  Se  Aidrubale  Capitano  de  Carthaginefi,non  fittamente 
eflerc  egli  venuto  in  p fona,  nel  reame  di  quclloimahauergli  anche  ipouta  IafigIiuoIa.fi  che 
quegli  in  vn  repo  medelìmo,haucua  liauuto  in  £uo  potere  due  dignifiimi  Capitanigli  Ro* 
rpano.  Sdii  Carthaginefe.8^  fi  come  l’una,8£  l’altra  parte  haueafàgrific5do,fupplicato  à gl’Id 

• dtj  immortali,  g cófeguire  la  pace;cofi  dall’una  parte,  8C  dall’ altra  ettere  egli pariméfe  fiato  ri 

chierto 
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ch/efto,8£  pregato  della  (ua  amiciria.Et  tanta  già  erterellata  fa  dia  potenza , ch'hauendo  cac 
ciato  di  flato  Maftanirta,l’haueua  recato  à tale,  che  la  vira  di  quello  fi  era  (blamente  difefa  co 
lafama,8£  credenza  dell  a fua  propria  morte, 8£  col  nafconderfìnellefpilonche,viuendo  dira 
p/ne,per  le  felue  à guilà  di  fiera. Da  cotali  ragionamenti  effendo  molto  mentouato,fu  códot 
to  il  Re, nel  cofpettodi  Scipione.Comoffe  certamente  molto  la  mete  di  Scipione,lapartàta 
felicità  di  coftui, comparandola  alla  prefente  fortuna . & la  ricordanza  d'edere  fiato  da  qllo, 
nella  fua  corte,amichcuolmente  riceuuto,la  fede  data:8£  la  congiuntone  della  publica  et  pri 
uata  amiciria. Et  la  confiderarione  di  quelle  cofe  medefime, diede  anchora  animo  àSyphace 
di  parlare  col  vincitore.pcrciò  che  domandandoli  Scipione,quello  ch’ei  fulìe  andato  cercan  . s 
do, con  abbandonare  non  folamcntel'amicitia  de  Romanirma  anchora  col  muoucrefponta  f«o<k*Sy 
neamcntelor  guerra:c(ìb  allhora  rifpofe,confefTando  certamente  hauer  peccato, et  efTeredi  ^ 

ucnuro  matro:S£  allhora  propriamente  efiere  fiato  il  fine  della  fila  pazzia, 6C  non  il  principio 
quando  egli  haueua  prefo  Tarmi  contra  il  popolo  R ornano . 8£  allhora  diceua  eftèr  da  prima 
veramente  impazzato,  quando  ei  s’era  dimenticato  d'ogni  prillata, 2*1  publica  beniuogliéza 
8£amiftà:8£  quando  ei  riceuette  in  cafa  vna  donna  Carthagineferconciofufle  cofa  che  la  fua 
corte  allhora  era  fiata  a r fa, 2x1  diftrutea  da  qlle  fcfteuoli  faccelline,delle  fue  nozze:  pcioche  ql  , 

la  furia,et  pelle  infernale,  con  ogni  generatone  dilufinghe,glihaueua  poi  corrotto,  et  aliena 
to  l'animo:nè  mai  haueua  ceflato,infìno  attanro , che  con  le  fue  fterte  mani  l'haueua  armato 
c5tra  l'amico, 8t  holpite  proprio.Ma  che  pur  in  qfta  fua  eftrema  rouina,8t  milèria,  quello  ta 
to  di  confidatone  li  refiaua,  ch'ei  vedeua  qlla  medefima  pellilenza , 8£  ftiria  erter  entrata  nel 
la  cafa  del  maggior  nimico,  ch'egli  hauefle  al  mondo]:  per  ch'ei  non  farebbe  piu  prudente , 8 C . 
collante  Martanirta:che  fi  ftifte  fiato  Syphace:ma  anchora  tanto  men  cauto,  quanto  egli  era 
ptugiouane.2xl  che  certo  Malfanirtà  era  fiato  men  temperato, bC  piu  ftolto,  nel  pigliarla  hora . 
per  donna, che  prima  non  era  fiato  egli.Et  coll  hauendo  Syphaceancho  detto,  che  vedeua . 
hora  cofiei  in  cafa  l'emolo  ,8£  auueriario  fiio,non  folamente di nimicheuole  odio , ma  degli  i 
(limoli  d’amore  armata.'mifie  non  piccol  penfìero  neU’animodi  Scipione.  8 C della  verità  del. 
la  colpa  di  Martaniftà,faccano  certa  fede, le  nozze  da  lui  fatte  qfi  nel  mezo  delTarmi,8£  della 
guerra:fcnzaconfìgliarfìconLeIio,òpureafpetrarlo.8£checotatograndefufleftatalalreC:>  — • ♦ 
ta,chcil  dimedefimo,nelquaIehauefteuedutalaprefà  Reina,feThauertecongiuta,p  mauv 
monio:8£  nella  cafa^ppria  del  fuo  nimico,haucfte  celebrato  le  làgre  ceremonie  delle  nozze.  • i 

Quelle  cotali  cofe  pareuanoanche  piu  brutte,  8*1  biafimeuoli  à Scipione:  perche  cfsédo  egli;  " 1 

giouanein  H ifpagna,non  fiera  mai  comofiòper  bellezza cfalcuna  prigioniera.Mctrech'ei 
fì  riuolgeua  qlle  cofe  per  la  mente,  foprauennero  Lelio,  ÒC  Malia  ni  fla.I  quali  hauédo  ricéuu/r 
ti  amendue  con  lieto  vifo, 2x1  honoratoli  nel  parlamento, con  molte  lode,  in  prefenza  di  tuttaj 
la  mo!titudine:chiamato  poi  Martanirta  in  luogo  fegreto,Ii  parlò  in  tal  maniera.  Io  mi  credo  jP»toi«<fisa 
6 Maflànirtà,che  tu  fcorgcrti  in  me, qualche  cofa  buona,  8f  lodeuole,  quado  da  principio  tu 
venirti  in  Hifpagna  à pigliare  Tamicitia  mia:et  poi  quando  in  Africa  rim  ettèfti  te  medefìmo, 
et  tutte  le  tue  Iperaze,  nelle  mani,  et  fede  mia.  Ma  di  tutte  quelle  virtù, p&lequali  à te  parue,. 
ch’io  meritarti  d’efier  amaro, 2x1  defiderato:niuna  è veramente , dcllaquale’io  mi lia  potuto  t5! 
toragioncuoImcntegloriare,quanto  della  temperanza,  8£  continenza  dallelibidini.Qucfia: 
vorrei,  ò Malfanirta, che  tu  anchora  hauefil  aggiunto  aU’altretue  eccellati  virtù  . percioche.- 
alla  nofira  età  2xl(credimi)non  foprafià  coli  graue  pericolo  da  gli  armari  nimici:  quanto  dalla 
abbondeuol  copia  de  piaceri:dclliqua!i  da  ogni  parte  fiamo  intorniati,  colui  che  gli  ha  vinti, 
8£domati,conIafuateperanza,haveramcnteacquiftatomaggiorhonore,8£  maggior  vet?  > 

toria,chenonhabbiamo  fatto  noi, vinto  Syphace.Lecofcgrandi,lequaIiinmiaaflenza,  va 
lorofamcrehaifatto:voIérierilehoracconte,8f  bene  mene  ricordo.l'altre  cofe  voglio  io  piu 
torto, cheti!  vadia  reco  medefimo  ripenfando,8dconfiderando:che  dicendole  io , lartirortb; 
diuétare, Syphace  è fiato  vinto,8d  pfo,con  gli  aufpicij  del  popolo  Romano.onde  egli,  la  mo 
glie, il  reame.le  portefììoni,le  pfone,  OC  tutti  gli  habitatori,8f  tutto  quel,  che  fu  delire,  è pda 
del  popolo  Romano . 8C  conucrrebbe  mandareà  Romail  Re,  8CIa  donna  fua, anchora, 
ch'ella  non  futTe  cittadina  di  Carthagine,anchor  che  noi  no  vedertimo  il  padre  filo  eftèr  Ca 
pitano  de  nofiri  nimici:  6C  che  di  lei  fa  celle  giudicio  il  Senato,  OC  popolo  Romano,  fecodo  il 
fiio  arbitrio.dicédofì  qfta  ertere  colei, laqle n’ha  fatto  diuétar  nimico, vn Reamico:8C  l'ha  fo 
fpinto  temerariaméte  à pigliar  Tarmi  córra  di  noi.  Vinci  p tato  il  tuo /lerto  animo;8C  non  voa 
'*  ! Dee.  PP 
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fere  con  vn  foto  v itio,irhbra tiare  moiri  tuoi  benone  guadare  la  grafia  di  tanti  tuo/  m triti , cS 
maggior  peccato, che  n5  è la  cagione  fteffa  del  peccato.  MaffamlTa,  métre  ch'egli  vdiuaq# 
de  cofe,no  folamenre  era  d.'uenuto  rutto  rodo, per  la  vergogna  : ma  li  veniuano  le  lagrime  j 
gliocchi.SÉ  hauedo  dctto,ched'ogni  co/a  farebbenell'arbimofuo,comedi  Capirano:  &C  p# 
gatolo,  che  Io  lafcia/Te  prouedere  all'orieruanza  della  fua  remerariaméte  promelTa  fede , quii 
to  comportaua  la  cofa:haucndo!c  egli  prome/Io  di  non  la  dare  in  balia  d'alcunorpartitofi  dal 
pretorio, tutto  confufo,fì  tornò  al  fuo  padiglione.Qiiiuifoletto,poi  che  (ipeffe  volte  gemei» 
do, Si  fofpirando,fi  fattamente, che  da  chiera  vicino  al  padiglioneppteua  cfler  fornito)  heb# 
be  confumato  alquanro  temporvltimamente  mandato  luora  vn’grande  (Irido:  chiamato  vn 
fuo, tra  gli  altri/edeIi(ìlmoferuo,fottola  cui  guardia  (fecondo  l’ufanza  deprincipi)fi  ferbaua 
il  veleno, p gli  incerti  cafì  di  fortuna:li  comàdò,ch'apparecchiato  in  vna  tazza  il  beueraggio  / 
di  quello,  lo  portafle  à Sophonisba  : 8C  infieme  da  fua  parte  le  dicefle , che  MafTamftà  molto  J 
volentieri  le  o/Tcruerebbe  la  prima  prome/Ta,  8£  quella  fede , che  il  marito  deuc  alla  moglie: 
ma  gclie  di  ciò  gli  era  tolto  il  potere, da  chi  piu  poreua,lo  o/Tcruaua  la  feconda rch’ella  nò  ucr 
nide  viua  in  balia  de  Romani.^  che  ricordandoli  edà  molto  bene,8£  del  dio  padre  Capita# 
no,8£  della  patria,^  pariméte  di  due  Re,à  iquali  era  data  maritata:  prouedede  ella  deda  à fe 
medefima. Giunto  il  minidro  col  veleno, & co  tale  ambafeiata  à Sophonisba:  Io  riceuo(ri# 
fpofe  ella)qdo  dono  conuencuole  alle  mie  nozze:nó  piìto  difearo , fe  niun’altra  maggior  co 
fa  ha  potuto  dare  il  marito  alla  moglie:nondimeno  dirai  à qllo,  ch’io  farei  morta  in  molto  mi# 
glior  grado, s’io  non  mifufìì  rimaritata  nel  mio  dedb  mortorio.  Nè  parlò  ella  piu  feroceméte 
ch'ella  fi  beuefse  arditamele  il  beueraggio  portole, fenza  alcun  fegnodi  paura.  Laqual  colà 
come  fu  rapportata  i Scipione, accio  ch’il  feroce  giouaneappadionato  d’animo, nò  pigliafte 
qualche  graue  partito,  chiamatolo  incontanente  afe,  Io  cominciòhora  con  buone  parole  à 
confoIare:hora  dolcemente  à riprendere,  effiauer  voluto  vna  follia  con  vn’altr  a gadigare:8C 
rfhauer  fatto  la  cofa  piu  acerba, che  necefsario  non  era.  L'altro  giorno , per  didorgli  1’animo 
dal  prefente  trauag!io,falito  fopraal  tribunalc,feceragunareil  parlamento:  8C  quiui  hauedo 
primieramente  dichiarato  Mafsanifsa  Re,8d  honoratolo  di  molte, 8d  eccellenti  lode:  li  donò 
vna  corona  d’oro, vna  tazza  d’oro,  vna  fedia  amile  <fauorio,  vnofeettro,  ò bacchetta  reale 
tfauorio,  vna  toga  di  vari]  colori,  8d  vna  tunica  ricamata  à palme.&  cofì  con  le  parole  gli  ac# 
crebbe  l*honoreidicendo,ch'apprefso  ài  Romani,  mima  cofa  era  piu  magnifica,  chc'Itriòfb: 

8 C quei  che  trionfauano,non  haueuano  alcuno  ornamento,  maggior  che  quello  : del  quale  il 
popolo  Romao  giudicafseMa/sanifsa  folo,tra  ruttigli  altri  fore(rieri,efserdegno.  Dipoido 
nò<à  Lelio  vna  tazza  d'oro,  hauendolo  anche  prima  molto  lodato.  & parimente  furono  ho# 
norati  di  cotai  doni, molti  altri  huomini  militari.fecondo  il  merito  dell’oge  di  ciafcuno . Con 
qdi  doni  fu  ramorbidato  l'animo  del  Re:8d  inalzato  à vna  propinqua  fperanza  dipofsedere 
rutta  la  Numidia,tolto  via  Syphace.  Scipione,hauédo  mandato  Lelio  à Roma , cò  Sypha 
ce,8£  gli  altri  prigionùcol  quale  anchora  andaron  gli  oratori  di  Mafsanifsa:fi  tornò  di  nuouo 
col  campo  àTuneto:&  fini  di  fortificare  quel  che  haueua  cominciato.  1 Canhaginefì,iqua 
ti  haueuano  prefo  vna,non  folamente  brieue,ma  quali  vana  lentia, del  prolpcro  a/salto  fatto 
allhora  all'armata  Romana:dopo  la  fama  della  prefura  di  Syphace , in  cui  e/Tì  haueuao  quali 
maggior  fperanza,  ch’in  Afdrubale,8£  nel  fuo  effercito:sbigottiti,non  volendo  horamai  piu 
predare  orecchie  ad  alcuno  conforratore  della  guerra:  mandarono  oratori  à domandar  la  pa 
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lare  fu  fìmigliante  à coll  humile  adularione  : non  à guifa  cfiiuomini  che  difendefsero  il  com# 
mefso  errore:ma  chetrasferifsero  tutto  il  principio  della  colpa  in  Annibaie, bC  ne  fautori  del 
la  fua  grandezza.&l  domandauano,che  fi  perdonafse  alla  cirtà,gia  per  auanti  due  volre  roul 
nata , per  la  temerità  de  fuoi  medefimi  cittadini  : bC  per  douere  anchora  vn’altra  volta  reftar 
fàtua  per  beneficio  de  nimici.dicendo,che  il  popolo  Romano,non  voleua  per  la  vettoria,  la 
rouinade  nimiciima  rimperio.Sd  perciò'  ch'ei  comanda/se  quel  che  li  piaceua , à chi  era  ap# 
parecchiato  con  ogni  vbbidienza  à feruire.  Scipione  ri/pofe,ch'era  venuto  in  Africa  con 
Speranza  tThaucrnc  à riportare  à cafa  la  vettoria,  bC  non  la  pace,  & che  tale  fperanza  gli  era 
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erefciuta  per  1/  profperi  fuccèffi  della  guerra. nondimeno , quantunque  egli  haueffe  la  vette/ 
ria,  quali  certa  in  mano,non  ricufaua  la  pace,accio  che  tutte  le  nationi  fapefiero  il  popoIoRo 
mano,giullamente  pigliare  le  guerre:^  giuftamente  finirle.  Voleua  per  tanto  le  conditioni 
della  pàce.cffere  quelle . Che  primieramente  i Carthagincfi  rendeirero  i prigioni  OC  i Coldati  * 

fuggitiui: trah efiero  gli  efTerciti  d’Italia  &C  di  Gallia:  lafciaflero  Ilare  la  Spagna  : 8 C tutte  1’ifole 
che  fono  tra  l'Italia  bC  l'Africa,  8 C deflero  à Romani  tutte  le  galee,  fuor  che  véti:8£  D migliaia 
di  modij  di grano:8t  CCC  mila  d'orzo. Quanta  fulfe  la  Tóma  della  pecunia  comandata  fe  n'ha 
poca  certezza  concio  Ila  ch’io  truoui  in  qualche  luogo  fcritto  cinque  migliaia  di  talenti  : ali  no:d  miglia, 
troue  cinque  migliaia  di  libbre  d’ariento.&i  altroue  ch’ei  fu  comandato  ch'ei  paga  fiero  à foli 
dati  doppio  ftipédio.8C  foggiunlè  Scipione,ei  vi  fi  darà  tempo  tregiorni  à configliare  bC  deli 
berare,fe  volete  accettar  la  pace,  co  quelle  condirioni.  Se  la  vipiacera,  farete  meco  triegua:  ()  ^ . 

bt  madarete  ambafdadori  à Roma.cofi  elfendo  flati  licentiati  i Carthaginefì,  bC  hauedo  deli  co  che  pio  fu. 
berato  di  non  rifiutare  alcuna  conditione  di  pace, come  quei, che cercauano  indugio^  fpai  £7foncir«* 
tio  di  tempo  infine  à tanto  ch’Annibale  paffàffe  in  Africa:fecero  ambafdadori, 8d  mandaro/ 
no  vna  legatione  à Scipione,per  far  la  triegua:8£  vn’altra  à Roma,  à chieder  la  pace:mandan  . 
do  con  quella  alquanti  pochi  prigioni, fuggitiui,  8C  traditori  per  vna  certa  apparenza,  per  im 
petrare  piu  ageuolmente  la  pace.  Lelio  giunfe  à Roma  molti  di  innanzi  con  Syphace:8d  co  i 
primi  nobilidi  Numidia,prigioni:8<lraccontò  ordinatamele  à padri  tutte  le  cole  fatte  in  Afri  «*♦ 
ca,congrandiflìma  lentia  d’ognuno  delle  cofe  prefenti,8£  fomma  fperanza  delle  future.  Eli 
fendo  noi  fiati  chiamati  i padri  à configliare,  deliberarono,  cheSyphace  fi  mandaffe  in  prigio 
ne  in  Alba,  8£  Lelio  fi  fopratteneffe  inuno  à tanto,  che  veniffero  gli  oratori  Carthaginefì  ; 8 C 
per  quattro  di  continoui  fi  faceffero  fupplicarioni.  Publio  Elio  pretore  licenriato  il  Senato,  et  RoRri  :_cio* 
chiamato  poi  il  popolo  à parlamentojah'to  fopra  la  ringhiera  de  Roftri  infìeme  con  Lelio , li 
fece  ogni  cofa  intendere.  Oue  vdendo  gli  huomini,come  gli  efferati  de  Carthaginefi  erano  mici,  onde  a 
flati  rotri,8£  vinto  8£prefovn  Re  di  tato  nome:8£  che  tutta  la  numidia  era  fiata  caual  cara  c5  co1 

gran  vettoriarnon  poteuano , nafeondere  la  fomma  allegrezza  che  fentiuano , fi  che  et  con 
le  grida, 8£  con  tutti  quei  modi,  che  la  moltitudine  fuolemon  fi  mollralfi  vna  firaordinariale 
titia.bC  per  tanto  il  Pretore  fece  comandare  incontinente , ch’i  faccrdoti  apriflcro  per  la  atta  rfgjMùr»  gs 
tutti  i tcmpq:8C  fulfe  conceduto  al  popolo, d’andare  à torno  tutto  il  di,à  falutaregl’Iddtj,cr  re 
der  loro  grafie,  della  confeguita  uettoria.  L’altro  giorno  diede  audienza  il  Senato  à gli  am 
bafeiadori  di  Maffaniffa . Iquali  primieramente  fi  rallegrarono  co  < padri  delle  cofe  fatte  proi  r*  ««rf»  ” 
fieramente  in  Africa  da  Scipione.di  poi  li  ringratiatono,  ch'egli  non  folamente  haueffe  noi 
minato  Re  Maffinifla,ma  fatrolojreftituendogli  il  regno  paterno, nelquale  (tolto  via  Sypha 
ce,fe  cofì  fuflè  piaduto  à i padri)egli  fi  ripofaffe, regnando  fenza  contrailo,  et  fenza  paura  al 
cuna  : et  che  egli  l’haueffe  grandemente  lodato  in  prefenza  di  tutto  l'efferato  et  honoratolo 
di  grandiflìmi  doni,  de  quali  Maffaniffa  s’era  ingegnato, et  per  l’auuenire  fi  sforzerebbe,  non 
apparere  indegno.  Onde  egli  domandai»  che7!  Senato  per  fuo  decreto  li  confcrmafle  il  titol 
del  Reame, et  gli  altri  benefici)  receuurida  Sdpioe.et(che,(èaI  Senato  no  fuffemolefio)do 
mandauaanchora  Maffaniffa  cheli rendefsero tutti i prigioni  di  Numidia,  iquali à Roma, 
eran  retenuti  in  carcere:percio  che  quello  fatto  gli  farebbe  di  gran  riputatione , et  gratia  nel 
Ilio  paefe.  Fu  rifpofto  à gli  ambafdadori,che  delle  cole  profpcre  fatte  in  Africa , fi  rallegraua 
anche  molto  il  Senato  col  Re,  come,  di  cofe  comuniietli  pareua , che  Scipionehauefse  fatto 
benc:er  fecondo  la  ragione,  di  hauerlo  dichiarato  Re:et  cofì  lodaua  et  approuaua,  tutte  le  co 
fè  fatte  in  honore  di  Malsanilsa . Apprefso  ordinarono  i doni  per  mandare  à Mafsanifsa  due  tnSuuC* 
velli  militari  di  porpora  con  le  fibbie  d’oro,  et  due  velli  fenatorie . due  caualli  con  ricchi  for/  , , 

«imentirdue  armadure  da  huomini  accauallo,  con  le  loro  corazze , ò panzicreret  i padiglioi 
niettuttigliarneficonueneuoli  alla  militia,di  quella  maniera  che  fi  fuole  donare  à Confoli.  tF0^"DÌI*M  ' 
Cofì  fatti  doni  hebbe  il  Pretore  di  commilitone  di  mandare  al  Re  .et  dare  à ciafcuno  d’egìi 
oratori  non  meno  che  dnque  mila  aifì , et  à ciafcuno  de  compagni  mille  affi  ; et  due  velli  per  f1o,1bì  * *>• 
vnoà  gli  oratori, et  vna  ad  ogn’uno  de  compagni. et  parimente  vna  velie  à dafeuno  di  quei  ro’ 
Numidi  prigionijChe  fi  rendeuano  al  Re.etoltra  di  ciò  furono  prouedutigli  oratori  d’allogi  L*mh  où» 
giamcnto:et  donati  de  pfenti,et  delicatezze  cófuete  donarli  à gli  ambafeiadori.  Nella  me 
cjefima  fiate  che  quelle  cofe  li  deliberararonoinRoma,etfecionfìin  Africa.Publio  Quini  * 
«ilio  Varo  Pretore,  et  Marco  Cornelio  Proconfolo  .vennero  a giornata  con  Magone  Cari  £??&£ 
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thagirtefetiel  cofitadò  de  Galli  Infubri.  Nella  prima  fchierà  furoholèìégiohi del  Pretore, 
JkKfofrbtj  Cornelio  tenne  le  fuc  nel  retroguardo:&  egli  lì  mille  accauallo  dauanri à gli  fiendardi. fi  che 
£ da  amenduni  i corni  dell'cficrciro  il  Pretore, & il  Proconfold , confortauano  i foldati  ad  vrta 

s p,bU*  re  francamente  i (limici.  Ma  veduto, che  perciò  non  fi  moueuanorcome  tu  vedi(diffe  Quin 

(ilio  à Corne!io)qui  fi  combatte  lentamente:^  la  temenza  che  hanno  i nimicì,li  fa  gagliardi 
à refiftere:fi>£  è pericolo,  che  per  difperatione,  ella  non  fi  conuerta  in  audacia:  fi  ch'ei  bifogna, 
che  noi  gli  vrtiamocon  la  furia  della  caualleria,fe  noi  li  vogliamo  fcompigfiare,&I  mettere  in 
difordine.fiC  per ciò,ò  tu  foftieni  qui  la  punga  nella  prima  tefta, ££  io  conducerò  i caualicri  al/ 
|a  battagliato  io  ci  reiterò, tu  manda  à combattere  la  caualleria  di  tutte  le  quattro  legioni. 
Accettando  il  ProconfoIoPimprefa,chea!Pretorepiugrata  filile, il  Pretore, inficine  col  fi# 
gliuolo,che  Marco  Peno  era  cognominato,  franco  giouane,  ne  andò  à caualicri:  fi £ fatrott 
-•  montare accaual!o,incontanente  li  mandò  córra  i nimici.  Il  tumulto  della  caualleria  fu  accre 

feiuto  dal  romore  delle  grida  delle  legioni.nè  harebbe  fatto  retta  lafchiera  de  nimici,  fé  Ma# 
gene, alla  prima  moffa  de  cauall/.non  hauefle  fubitamente  mifTogli  elefanti  in  battaglia,  iqlf 
à tale  effetto, haueua  tenuto  apparecchiati.  Alle  Arida, trifto  odore  de  quali, eflendofpauS 
tatii  caualli,la  battaglia  d'effi  diuentò  vana.&É  coli  come  la  caualleria  de  Romani  era  di  mag 
gior  forza, quando  allo  firettopoteua  adoperare  le  lande, fi£  le  fpade:  cofi  quando  per  lo  fpa 
.1  • uento  de  catialli,era  sforzata  à ftar  lontana, i caualieri  di  Numidia,con  piu  Ior  vantaggio , 8£ 

meglio difeofto  la  faettauanó.&i  olirà  à cotal  difordine,Ia  duodecima  legione,  efiendo  in  gra 
parte  fiata  confumata, piu  tofio  per  vergognatile  per  virtù  , manteneua  il  fuo  luogo.Nè  pò 
molto  harebbe  duratole  ìa  tcrzadecima  non  fuffe  fiata  cauata  del  rcrroguardo,8^  mandata 
nella  prima  tefta  non  hauefse  rinfrancato  la  battaglia . MagonefimilmenterrafleiGallidel 
0 41  *'  dictroguardo,S£miflegliappettodel!afrefcalegione.Iqualiperòeflendoftaridaquella,con 
poca  fatica  rotti, gli  haftati della  vndecima  legione  fi  rifirinfcro  infieme , SÉ  affrontarono  gli 
elefànti,chegiacominciauanoàdiford!narlafanteria.contTaiqualihauendo  làciato  legian 
rtette.fi  che  p cfferc  infieme,  quafi  niuna  n'era  andata  in  fallodi  fecero  tutti  riuolgere  idietro 
; contragli  Africanimedcfimi.Allhora,primieraméte  cominciò  à balenare  la  tefta  de  nimici: 
pchetutrc  le  fanterie  medefimamentc  gli  vrtarono,p  accrefcere  loro  Io  fpauento,com'ei  vi# 
(Sbat  dero  effere  in  volta  gli  elefanti.  M a mentre  cheMag.one  flette  forte  dauanti  all’infcgne,  ritira 
k l°ata!db!  dofi  apoco  apoco  mateneuao  anchora  l'ordine  della  battaglia . pofeia  che  efiendo  egli 
a grotto  ai.  fiato  ferito  in  vna  cofcia,ei  lo  videro  cadere, Sé  come  morto  efier  cauato  del  fatto  d'arme:irv 
contancte  tutti  fi  mifleroin  fuga.  Quel  giorno  furono  vccifì  intorno  à cinquemila  huomini, 
&É  prefe  diriotto  infegne  militarcnondimcno  la  vetroria  non  fu  fenza  fangue  : pdò  che  del /■ 
l'effercito  del  Pretore  fi  pderono  dumila  trecento  foldati:&É  la  maggior  parte  della  duodecf* 
ma  legione:SÉ  due  T ribtrni appfiò, Marco  Cofconio,et  Marco  Menio.Mori anchora  Gaio 
HeluioTribuno  de  foldati  della  rerzadedma  legióe,laquafe  era  fiata  nel  fine  della  battaglia: 
mentre  che s’affaricaua  di  rinouar  la  zuffa. SÉ  diciotto  caua!ierinobili,ca!pefti  da  gli  elefanri, 
con  alcuni  centurioni.8É  farebbe  durato  il  fatto  d'arme  piu  lungamcte,  feper  la  ferita  del  Csr 
citano,»  Carthagfnefi  nó  hauelfero  ceduto  à Romani  la  vettoria.  Magone  fu  la  meza  notte 
feguente  partitori,  cambiando  alla  diftefa  quanto  piu  poteua,  pel  difagio  della  riceuuta  ferita 
giunte  alla  marina, nel  paefe  de  Liguri  Ingauni.Iui  Io  trouarono  gli  ambafeiadori  Carthagi# 
ncfi,iquali  pochi  giorni  auanti  erano  arriuati  nel  golfo  della  Gallia  : SÉ  li  comandauano , che 
; quanto  prima  potefle,pafrafie  in  Africa:dicédoli,  che  il  medefìmo  farebbe  il  fuo  fratello,  An 

nibale:eflendo  fiati  anche  à lui  per  tal  cagione  madati  i legati:  attefo  lo  fiato  de  Cartilagine!» 
w*gs«  nrr*  non  fi  rrouare  in  grado  da  poter  difendere  con  l'armi, la  Gallia, SÉ  l'Italia.  Magone  mono  no 
diiuiU:&n»  fedamente  dal  comandamento  del  Senato, 8É  dal  pericolo  della  patria:ma  dalla  temenza  an# 
«d^iu f«ìt»  ch'ora, ch'il  nimico  vincitore  nonio  perfeguitaffe:SÉ ch'i Liguri, vedendo i Canhaginefi  ab 
bandonarel'ltalia:no  anticipaffei'o  di  darfì  à coloro, nella  cui  balia,  poco  poi  erano  coftretti 
...»  i à venire.  SÉ  fperando  parimente,  ch'il  difagio  deIIaferita,hauefseadefserminorenauigado, 

che  camminando:^  ogni  altra  cofa  piu  commoda  alla  fanità:fatto  imbarcar  l'efsercito,  fi  pii 
»«irh  t!:  d'Italia.  A pp  ena  haueua  l’armata  pafsato  la  Sardigna,  eh'  egli  fi  mori  della  ferita . SÉ  cofi  al  cu# 

nenaui  de  Carthaginefì,sbaragliate,in  alto  mare,  furon  prefe  dalle  naui  Romane,  ch'erano 
intorno  alla  Sardigna.Óuefte  cote  furon  fatte  per  terra , SÉ  per  mare  in  quella  parte  d'Italia, 
che  giace  lungo  l’ Alpi.  flC.ófolo  Gneo  SeruiJio , non  hauendo  fatto  alcuna  cofa  memora# 
/ ri  ‘il  bile 
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bile nella  T ofcafta,ne  fa  Galliaftjcfò  che  anchora  infin  la s'era  dfflefti)ma  hauendo  ricupera  EKTàT» 
co  il  padre  GneoSeruilio,^  Gaio  Lunario  fuo  zio,  dalla  feruitu',  dopo  Tedici  anni  ch'egli  era  Rombai. 
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no  flati  prefi  da  Galli  Boi  al  borgo  di  Canerorda  quegli  in  mero  accópagnato,  fi  tornò  à Rp  CilH  grf 
ma:piu  per  li  fatti  priuati,  che  per  alcuna  cofapublica,  degnamente  fatta,  notcuole.Fupropp  n<uanoiita 
fla  al  popolo  vna  legge, che  difponeua,  che  al  detto  Gneo  Seruilio  non  fuffe  imputata  à fai?  jSSH^tta 
Io, federe  flato  Tribuno, 8i  Edile  della  plebe, contra  il  tenore  dellelcggi,  viuente anchora  il 
padre:ch'haueua  edercitato  magiflrari  della  Tedia  curule:non  Capendo  egli , eh 'et  TufTc  viuo. 

Fatta  che  fu  corale  deIiberatione,fì  tornò  nella  prouincia.  Al  Confolo  C neo  Seruilio  Cepio 
ne,ilqualc  era  nelle  terre  de  Bruti]', fi  dierono  Cofenza  : V fi  Ugo,  Verge , Befìdie,  Hetricolo,  ■] 

Syphco,  Argentano, Si  Dampetia:  8i  molti  altripopoli  di  poco  nome,  vedendo  inuccchia* 
re  la  guerra  Carthagmefe.il  medefimo  Confalo  fece  vn  fatto  d'arme  con  Annibaie,  nel  con 
rado  di  Crotonerdelquale  la  fama  è ofeura:  perciò  che  Valerio  Annate  dice  eflerui  morti  cin  Croton*  « 
que  migliaia  de  nimici . laqual  cofa  c pur  fi  grande , che , ò ella  é fiata  finta  sfacciatamente,ò 
troppo  negIigenremételafciaraindietro,fenzafarnememoria.Beneècerto,che  fuor  di que 
(la , Annibaie  non  fece  piu  altri  fatti  in  Italia  : percioche  anchora  à fui  vennero  gli  oratori  da 
Cartilagine, à richiamarlo  in  Africa:quafi  ne  medefimigiorni,che  àMagone.Dicefi, ch'egli 
afcoltò  le  parole  di  quelli,  fremendo,gemendo,  Si  fofpirando , 8 i appena  potendo  ritenere  le 
lagrime.  & pofeia  ch'egli  hebbero  efpofla  l’ambafciata  : hor  fu(difs'egli)non  piu  g vie  florte 
8i  nafcofamente:ma  apertamente  mi  richiaman  coloro, chegia  piu  tempo  fa  mi  ritirauano  a 
cafarnó  lafciando  ch'ei  mi  fufle  madato  ne  gente,nè  danari.no  il  popolo  Romano  adunque 
tante  volte  da  me  rotto, 8i  cacciato.ma  il  Senato  Carthaginefe,  co  la  malignità,^  co  la  inui 
dia  ha  vinto  Annibaie. nè  rata  fella  farà  Scipione  della  vergogna  di  quefla  mia  tornata,  quan 
to  farà  Hannone.  ilqualc  poi  che  altramente  no  ha  potuto:ha  disfatto  la  cafa  nofira,  co  la  flef 
farouinadi  Cartilagine.  Haueua  Anniba!c(indouinadofi,  che  cio  auuenireIidoueflè)gia 
molto  tempo  innàzi  apparecchiato  le  nauùonde  hauédo  mandato  la  turba  de  foldati piu  di/  C«m  a nn; 
(utiltjfotto  ombra  di  guardia,^  le  città, 8i  caflella  del  paefe  de  Brutfi:Iequa1i,pochehoramai,  £*£  gjj 
piu  toflo  per  paura, che  per  amore,in  fede  fi  manteneuano, tutto  il  fior  dell’efferdto,che  lire  jpait»«.!  * 
(lau  a,  tr  agli  ietto'  in  Africa;hauendo  crudelmente  ammazzato  molti  foldati  Italiani,rifuggi/ 
ti  nel  tempio  di  Giunone  Lacinia , luogo  infine  à quel  di  flato  conferitalo  fenza  alcuna  vio*  nonrfvoni" 
jenzarpcrcio'chcnonvoleuanoconlcntired’cdcrportatiin  Africa.DiccficflcrradeuoIteac  » fonui™ 
caduto,  che  alcuno  altro  habbia  co  tanto  dolore,  lafciato  la  propria  patria,mandato  in  efilio;  "* 
con  quanto  lafcjo  Annibalela  terra  denimici.fichepartendofi,firiuolgeuafpefItiàIirid'Ita  L«eo<fi  p<» 
!ia,dolendofi  de  gl'iddn'jSi  degli  liuom  ini ;8i  fe  fleffti,8i  la  vita  Tua  maladicendo:chedopo  la  yÀ» 
v ettoria  di  Canne,  n5  haueua  condotto  il  fuo  fanguinofo  efferato  alla  città  di  Roma.Si  che  ’ 
Scipione  haueffe  hauuto  ardire  d'andare  àCarthagine:iiquale,efiendo  Confolo, non  haue# 
ua  in  Italia  pur  veduto  l'arme  de  Carthaginefì.8i  egli,hauendo  morto  àTrafìmcno,8i  Can 
ne  cento  migliaia  d’armati, fi  fufse  flato  ad  inuecchiareintorno  à Cafìlino , 8i  Cuma,8i  No#» 
la.Incotalguifa  per  tanto,beflemmiando, 8i  lamentandoli,  fu  egli  cauatodella  lunga  poflef 
<fione  d'Italia,  in  vn  tempo  medefimo,  venne  la  nouclla  à Roma, Magone, 8i  Annibale  ef 
(crii  partiti,  dellaqual  nouclla,  doppiamele  Iicta,per  ciò’  fi  feemaua  affai  la  lentia,  ch'ei  pareua 
che  i Capitanila  iquali  particolarmente  era  ciò'  flato impofló  dal  Senato , haueflero  hauuto 
poco  animo,  ò poca  forza, à ritenergli.^  perch'egli  erano  in  Roma  entrati  in  gran  penderò, 
oue  la  cofa  finalméte  haueffe  à riufcii  e:  vedendo  tutto  il  pefo  della  guerra,  caricarti  fopra  vn 
Itilo  Capitano,  8i  vn  folo  efferato.  Quafi  in  quelli  medefimi  di, gli  ambafeiadori  di  Sagun  s»gfi»,hot# 
ro  vennero  à Romaimenando  feco  prigioni  certi  Carthaginefi,infieme  con  la  pecunia;iqua  M5u,d“" 
li  erano  flati  mandati  in  Hifpagna,àfoldar  gente.  8i  pofarono  nella  loggia  dauantialla  porta 
della  curia, dugento  cinquanta  libbre  d’oro, Si  ottocento  cfariento . Riceuuti,8Ì  incarcerati 
gli  huomini;&L  renduto  à gli  oratori  l'oro, Si  l'argento , furono  dal  Senato  r ingrana  ti;8iap* 
predo  dati  loro  doni,  Si  naui  : con  lequali  fi  potettero  tornare  in  Hifpagna  » Nacque  poi  tra  i 
piu  vecchi, certo  ragionameto:facccdofì  mentitine,  quato  meno  fentiuero,  6 i conofceffero 
gli  huomini  il  bene, ch'il  male.Si  difcorreuano, dicendo, ognuno  Tempre  hauere  nella  memo 
ria, quanto  fufie  flato  il  terrore, Si  Io  fpauento,g  la  pafTata  d'Annibale  in  Italia.Si  poi  quante 
rouine,8i  quale  cofelamcnteuoltfufléro  accadute.’ognunohauer  veduto  dallemura  diRo 
«na,il  campo  de  nimici.  Si  ricordali!  quai  Tufferò  allhora  i defìderq  particolari, Si  vniuerfali  di 
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tuttfr'K  qtr  ante  volte  nelle  radunanze  degli  huomini,  & ne  configli  fuflcro  vd ice  voci  di  cò 
loro  che  alzando  le  mani  alcielo , gridauano , quando  hauefTe  piu  mai  à venir  quel  giorno, 
ch'eivedefiero  vna  volta  l’Italia  vota  di  nimiric'SÉ  lieta  ripofarfì,  8 C borire  in  buona  pacerii? 
che  gl'Iddfi  ft'nalmentehaueuano  conceduto, dopo  lo  ipatio  di  Tedici  anni.  8É  hora  non  efier 
chi  penfarte  punto  di  renderne  grafie  à gl'Iddòret  chegli  huomini  accerta  fiero  però  cofi  lieta 
mente  il  benefìcio  quando  ei  vfenerSd  del  partato  poi  tàfto  poco, fi  ricordafiero,  Leuofiì  do? 
tn  Rom»  a po  quello  il  grido  da  ogni  banda  della  fala:  dicendo, chi!  Pretore , Publio  Elio  Pero  pròpo? 
ffljTra  ' neflèrK  cefi  fu  dehberatorche  fi  facelfero  liipplicationi,8£  prieghi  corinoui,per  ifpario  di cin 
*^JJ^  quedf,dauanti  à tutti  glialtari, 8dimaginidegl'Iddij,  8£fagrificij  di  c x x vittime  maggiori. 
eùu°'  * ",  ÉfTendo  già  (lato  licentiato  Lelio, inlìeme  con  gli  ambafa'adori  di  MalfanifiaiSÉ  efiendo  rap 
portato  al  Senato,gli  oratori  Carthaginen,che  veniuano  à chieder  la  pace,  efler  Ilari  veduti 
a PuteoIirK  che  quindi  verrebbero  per  terra, fu  giudicato,  che  fi  douelfe  far  tornare  indietrò 
nug gisti, t>c  Lelioraccio  ch’in  fua  prefenza,fi  trattarti  della  pace.Quinto  Fuluio  Gillonelegato  di  Scipio 
Ri*  viainc.  ncmenò  4 Roma  gli  ambafeiadori  Carthaginefi.lquali,non  volendo  ricéuerli nella  atti, fu 
ro_Juok)>  tono  alloggiati  in  vna  villa  publica.  8£  il  Senato  diede  loro  audienza  nel  tempii  di  Bellona*. 
Quelli  fecero  quali  la  medefima  oratione,  cheprimahaueuanofàttoàScipionerpurgandò 
vniuerfahnéte  la  Republica;8£  tutta  la  colpa  della  guerra, gettando  fopra  Annibale:accu(àn 
dolo, ch’egli  haueua  no  folamete  palTato  PAlpi fenza  il  conlènriméto  del  Senato, ma  ancho 
ra  il  fiume  Ibero.  nè  folamenre  hauea  di  Tuo  capo,  fatto  guerra  à Romani  : ma  ancheprima  i 
Saguntmi.PndechiveramcteconfìderafieIecofe:giudicherebbe(quantoal  Senato, 8fpo 
polo  di  Carthagine)cheIacofederarione  col  popolo  Romano, durafleanchorà  intera  inlìno 
a quel  giorno.Però  diceuano  non  hauere  in  commilitone  di  chiedere  altro  fe  non,  che  fi  do 
verte  mantenere  la  pace  medefima,  che  vicinamente  s’era  fatta  con  Luttario  ConfoIo.Ha? 
uendoilPretorecpncedutqIieenza(fecÒdoPanticocolìumedepadri)àchivolefie,diporer 
domandare  gli  ambafciadori:8t  domadandogli  i piu  vecchi,iquali  s'erano  trouati  à corali  c5 
uentionr,  chi  d’vna  cofa,8d  chi  d*vn*a!rra:&  rispondendo  i legari(iquaii  quaf ì tutti  erano  gio> 
uani)che  nó  fe  ne  poteuano  ricordare  per  retarli  gridò  da  ogni  canto  della  fala,  quello  eiìcre 
vna  fraude  CarthagineferPhauer  eletto , 8C  madato  huomini  à chieder  queHa  pace,dcllaqua 
le  erti  non  fi  ricordafiero.  Pofcia,màdatifuoragliambafciadori,ficominciòàdomandarei 
Senatori  del  Ior  parere.Marco  Liuio  giudicaua,  che  fi  douefiofar  venire  Gneo  Seruilio  Co 
• ‘ Tolo,  ch'era  piu  vicinoraccio  che  lui  prefente,fi  trattali  e della  pacernó  potendo  accadere  ha> 

. t uerfi  à conligliare  di  cpfa  maggiore, che  quella. &C  pciò  nonli  pareua,ch’ei fulTe  molto fecòn 
**  l\  do  la  dignità  del  popolo  Romano, il  trattare  lì  fatta  cofa,luor  della  prelenza  de  Conlblùòa! 
menod'vno  di  quelli.  Quinto  Metello,  il  quale  tre  anni  innazi  era  flato  Cófolo,ct  Dittatore, 
dille,  ch’hauendo  Publio  Scipione,  rompendo  gli  efierciti,  8 £ faccheggiando  il  contado,  ri? 
dotto  i nimici  à tale  necelìità,ch'ei  domandaflero  humilméte  la  pace:  8£  nó  potendo  alaino 
giudicar  meglio  con  quale  animo  quella  lì  chiederti:  che  colui , che  guerreggiaua  fu  leportè 
di  Carthagine.'ch’ei  nò  fi  douetia  nèaccettare,nè  rifiutare  la  pace, per  cófiglio  d'alcun’àltro, 
elle  del  medefimo  Scipione.  Marco  Leuino,  ch'era  flato  due  volte  Cólòlo,  con  varie  ragio 
ni,argomentaua,colloroeffervenuticomeefploratori,8£nonambafciadori:8£perciòconfì 
gliaua,chc  fi  m ad  a fi  ero  lìior  d’Italia  : et  fì  facefleroaccópagnare  dalle  guardie, infino  alle  na 
ui.8d  à Scipione  fi  fcriuefie,  che  nó  allentarti  punto  la  guerra. Lelio,  Sd  Fuluio  aggiunfero  I 
quelle  cole,  che  Scipione  in  quello  maffìmaméte  haueua  pollo  la  fperaza  della  pace,fe  An 
»r  V tribale, 8£ Magone  non  fu!Tero (lati farti  rornared'ItaI/a:macheiCarthaginefì fìngerebbero 

ogni  cofa,per  afpettare  quei  Capitani,  8£  queglieficrciti  : 8 i poi  dimenticandoli  d'ogm(ben 
<henuoua)conuentione,8C  di  tutti  gPIddrj:attenderebbero  àfar  guerra.  Onde  tanto  mag? 
giormcnte  fu  approuata  la  fentenza  di  Marco  Leuino  l legati  ne  furon  mandati  fenza  con? 
clufìone  di  pace  : 8 C quali  fenza  rifpofla.  Ne  medefìmi di, il  Confolo  Gneo  Seruilio  Ce? 
pione, parendoli  quali  efser  certo,  che  la  gloria  delPhauer  pacificatoltalia,  douefièefserfuai 
come  perfeguitando  Annibaie  da  lui  cacciato, pafiò  in  Sicilia:  per  pafifar  poi  co  Peflèrcito  in 
Africa.  Laqual  cofa  come  fii  diuolgata  in  Roma:i  padri  primieramente  deliberarono,  che  il 
DitutoMdi  Preroregli fcriuefiè,come al  Senato pareua bene,8£  ragioneuoIe,ch'ei tornafle in Italia.Po 
nmodiqot.  -feia  dicédo  il  Pretore,  ch’ei  fi  farebbe  beffe  delle  fue  lettere.'fii  à tale  effetto  creato  Dittatore 
' * wm  « Sulpitipjilquale  cp  Pauttoritàdi  quel  Supcriore  jnagilkato,!©  ridiwmòùiltalia.lire? 
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(lo  deiranno  confumò  egli  andando  àtomo  inficine  con  Serufl/o  maeffro  de  caualieri,g  le 
città  d’Italia,  lequali  s’eranorebellateper  la  guerra:8£  nel  ricognofcerele  caufedi  quelle . 

Durante  il  tépo  della  triegua , cento  naui  da  carico  piene  di  verrouaglia  co  la  guardia  di  x x 
galee  codotte  di  Sardigna  da  Lctulo  Pretore, pacarono  in  Africa  fìcure  8£da  nimici  et  dalla 
tépefta  del  mare.ma  Gneo  Ottauio  no  hebbe la  medefìma  fortuna, nel  palTar fuo,  ch’ei fece 
di  Sidlia,in  AfricarconCC  naui, K X x X galee.Perciò  ch'effendo  condotto  co  profpero  ve* 
to  quali  alla  villa  di  terraiprima  l’abbandonò  il  vetordi  poi  elfendofì  mutato  in  A frico,li  die^  df. 
de  gran  trauaglio  sbaragliando  le  fue  naui  per  tutto.K  egli  con  le  galee,  per  forza  di  remi  : S C 
con  gran  fatica  delle  ciurme  vrtando  contra  la  corrente,  peruenne  al  promontorio  di  Apolli 
ne. delle  naui  da  carico  la  maggior  parte, arriuarono  all’Ifola  di  Egimuro  : quella  chiude  da!* 
l'alto  mare  il  fenoou’è  polla  Carthaginerlontana  da  quella, intorno  di  xxx  miglia.  Alcune 
altre  furono  traportate  da  venti  à punto  à dirimpetto  della  città,  à vno  luogo  detto,  alfacquc 
calde.  Ogni  cola  fi  vedeua  da  Cartilagine  : onde  fi  fece  in  piazza  vn  gran  concorfo  di  gente 
da  ogni  parte  della  città.  I magifirati  attcdeuanó  àragunare  il  Senato:  & il  popolo  romoreg* 
giaua  nel  portico  dauàti  alla  curia  gridando,  ch’ei  no  fi  IafcialTefuggire  de  gli  occhi,  & di  ma 
no  fi  fatta  preda. Ma  opponedofi  alcuni,aIlegando  la  domanda  fatta  della  pace:8C  la  fede  da* 
ta(perch’anchora  non  era  fpirata  la  triegua.  ) Alla  fine  mcfcolandofi  infieme  il  configlio  del  c*. 

Senato, òt  del  popo(o:fu  vniuerfalmente  confentito , eh’  Afdrubale pafiaffe  con  l’armata  di  pnnòu irit. 
cinquanta  naui  all'Ilota  di  Egimuro,  8£  and  a (Te  quindi  raccogliendo  le  nauiRomane,  ch’èra^ 
no  Iparfe  per  li  porti, &C  per  le  fpiaggie  di  quelle  riuiere . Lcquali  naui  efiendo  fiate  abbando* 
nate  da  nocchieri, 8£  marinari, prima  dalf  ifola  di  Egimuro,8£  poi  dalle  acque  calde,  furonojti 
rate  infine  à Carthaginerrimorchiandole  dietro  alle  poppe  delle  galee . Non  erano  anchora 
corna  ri  gli  ambafciadori,né  fapeuano  ò della  guerra  ò della  pace  qual  fufle  la  volontà  del  Se* 
nato  Romanornè  era  venutoli  fin  della  triegua.  Onde  giudicando  Scipionetale  ingiuria  ef* 
fere  maggiorméte  graue  8C  indegna, per  cficre  fiata  violata  la  fpcranza  della  pace,8£  la  fede 
della  triegua, da  quei  medefimi, chela  pace, 8£  la  triegua  haueffèr  domandato:  incontanente 
mandò  à Cartilagine  Lucio  Rebio,  Marco  S ermi  io,  £<^  Lucio  Fabio  ambafeiadori.  Iquali  ef* 
fendo  quali  fiati  manomeflì  dalla  moltitudine,  8£  vedendola  tornata  non  hauerad  efferpun 
co  piu  ficura:richiefero  i magiftrati,per  l'aiuto  de  quali  erano  fiati  diteli  da  qlla  violenza  : che  S j 
delfero  loro  alarne  naui,  chegli  accompagna  fiero  à faluamento . Coll  furon  date  loro  due  mV.hVs-i 
galee,  lequali  giunte  che  furono  al  fiume  Bragadeda  onde  fi  potea  veder  il  campo  de  Roma 
ni, fi  tornarono  à Carthagine.L'armata  de  Carthaginefì  fiantiaua  prefio  adVtica.tre  quadri 
cerni  di  quella,  ò perche  coli  fufienafeofamente  fiato  madato  à dire  da  Carthagine:òchepu> 
re  Afdrubale  per  le  fteflòhaueffe  ardimento  di  far  cofi  laida  cofa,fenza  colpa  delpublico,  co 
me  elle  feoperfero  la  quinquereme  Romana  alla  punta  dei-promontorio,  finitamente  l'alTal 
carono  da  alto  mare, ma  non  là  poterono  inueftire  con  Io  fprone,  fchifando  ella  gli  vrtiperla 
(Ita  velocità, nè  gli  huomini  depiu  baffi  legni  poreuano'tfaItarearmati  fopra  il  piu  alto , &C  era 
difefa  valorofamente^mentre  ch’ei  bafiarono  l’armi  da  lanciare, lequali  alla  fine  efiendo  ma* 
cate,ne  fi  potendòaltrimenti  difendere,  che  con  la  vicinità  della  terra,  8£  con  la  geme  che  dal 
campo  correità  al  lito:fofpingendo!a  i Romani  co  remi,  con  quanta  piu  forza  poterono,  con 
grande  empito'diedero  in  terra:!!  che  con  la  perdita  della  galea  folamente , tutte  leperfone 
ii  faluarono.  Col!  aggiunta  l’ima  fcelleratezza  all’altra  : 8 C efiendo  hormai  chiaramente 
rotta  la  triegua,  foprauennero  Lelio  bi  Fuluio  tornando  daRoma,  con  i legati  di  Cartha*  Ftdt  Mtxm 
ginefì  in  compagnia.  Aiquali , Scipione  hauendo  detto , che  non  era  per  far  loro  cofa  al*  »*  dt  R omàj 
cuna  indegna  de  gli  ordini  ael  popolo  Romano,  8£  di  fuoi  coftumi , anchora  che  da  Cartha*  di  0"^?^ 
ginefifufie  fiato  non  (blamente  rotta  la  triegua,  ma  violata  la  comune  ragione  delle  genti 
nelle  perfone  de  fuoi  oratori:  Ialciati  andar  falui  detti  legati,  s’apparecchiaua  alla  guerra.  Oitb^imii 

Auuicinadofi  già  Annibaie  all’  Africa,  fti  fatto  falire  vn  marinaio  in  (li  la  G aggia  d’una  naue 
per  feoprir  terra,  ÒC  vedere  à qual  parte  sìndrizzalfero.  ilquale  hauédo  detto  che  la  prua  era 
volta  al  fepolchro  rotto.  hauendo  in  abominatione  quel  luogo,  contado  al  gouernatore,  che 
pafiaffe  annanzi,8£  coli  pofe  con  l’armata  à Lepiti:&  quiui  mille  le  genti  in  terra.  Quelle  co/  pn/'dt^ó 
i è fi  fecero  detto  anno  in  Africa.Le  feguenti  vengono  in  quell’anno:che  furono  fatti  Cofoli 
Marco  Serudio  Geminorche  allhora  era  maeftro  di  Caualieri,  dC  Tito  Claudio  Nerone.  " 

Ma  nel  fin  delfanno  di  (òpra, battendo  gli  ambafeiadori  delle  città  confederatedclla  Grecia  Co«,c a. 
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fatto  querela,  efter  frati  loro  guafti  i contadi  dalle  genti  del  Re  Filippo.  8£  àgli  oratori  da  q U 
le  mandati  in  Macedonia, à domandare  rammenda  del  danno , non  efter  fiata  data  vdienza 
dal  RcFilippo . 8 1 hatiédo  olrra  di  ciò  racconto, com’ei fi  diccua  cflTer  paffati in  Africa,  quat 
tro  mila  foldati co  Sopatro  loro  Capitano, in  foccorfo  de  Carthaginefi:  bC  eflerui inlìeme  fra 
fa  mandata  qualche  fomma  di  danari.  Il  Senato  fece  ddiberatione,ch’ei  fi  madaftero  orare 
ri  al  Re,à  fargli  intcdere,qfte  corali  cofeeftcr  fatte  contra  i capitoli  della  cófederarione.dÉ  co 
fi  furon  mandati  Gaio  Tcrentio  Varrone,  Gneo  Manlio, 8É  Marco  AureIio:8C  date  loro  tre 
quinqueremi.  L’anno  fu  memorabile, per  vnagrandearfionè,  per  laquale  la  frradapublica 
della  cofra  di  Campidoglio  rimafearfa  inlino  à fondamenti.etappreflo,peI  gran  diluuio  del/ 
Tacque . 8 L anchora  per  l’abbondanza , bC  viltà  delle  vertouag!ie:percio  che,  oltra  all’eflere 
h «!  Tt-ens  ^ta*,a  aPcrfa  da  ogni  parte  per  la  pace  : Marco  Valerio  Falcone,  bi  Marco  Fabio  Buteone 
, n«w,Vo,"u  Edili  curuli,diuifero  al  popolo  per  le  Contrade,  à quattro  afri  il  modio,  vna  gran  fomma  di  fru 
ni ento, mandata  di  Spagna.  Nel  medefìmo  anno  mori  Quinto  Fabio  Mafiimo  di  molto 
n.  to’  nio  grande  età,  effondo  vero  ch’ei  fuftedel  collegio  degli  Auguri  quaranta  due  anni,  come  dico 
no  alcuni  auttori:huomo  certamente  degno  di  fi  fatto  cognomerò  vero  fopranome,  fein  lui 
tir.o?Ì°itoqn  hebbe  principio. auanzò  gli honori  paterni:8e  à qllidellauolo  fu  eguale.Fu  l’auolo fuo  Rul 
«idibJMit  ,o  lo, certamente  p piu  farti  d’arme, etpiu  vettorie  memorabile.ma  ogni  colà  fìpuò  pareggiare 
con  la  compararione  d’un  folo  nimico  Annibaie.  Nódimenocofiuifugiudicato  piu  prude 
d.ruri  vìiì  di  cautorche  pronto, bC  ardito.et  fì,com’ei  lì  potrebbe  dubitare,s’egli  era  alquanto  tardo, 

grilli,  "0#  pernatura:o' vero  perche  alla  maniera  di  quella  guerra, cheallhora  fi  faceua, 1’indugiare  fuf* 
fepiu  vrile.'cofi  veramente  niuna  cofa  è piu  certa, che  quefta,coftui fblo,  col  badare,  8É  con 
l’indugio  hauerci reduro, bC  faluato  Io  (iato: come  difre  Ennio  poeta.  Fu  eletto,  bC  confagra 
piu  noti  dt  to  Augure  in  fuo  luogo,  il  figliuolo,  Quinto  Fabio  Maflìmo . 8£  in  fcambiodel  medefimo 
d<  augum  ^perclo-  ch’egli  haueua  due  faccrdotij)  fu  fatto  pontefice  Seruio  Sulpitio  Galba.  I giuochi 
Romani  furon  rinouari  per  vn  giorno:8C  li  plebei  tre  volte  tutti  interi,  per  tre  di , da  gli  Edili 
Marco  Seftio  Sabino, ££  Gneo  T remellio Fiacco.  Amenduni  coftoro  furono  fatti  Pretori 
bC  con  efii  inlìeme  Gaio  Liuio  Salutatore,  3C  Gaio  AurelioCot^a.  La  diuerfità  degli  ferino 
ri  genera  dubbio, fe  Gneo  Seruilio  Confolo  fi  trouo'  alla  creatione  demagifrrari,  o vero  Pu 
blio  SuIpitio,fattodaluiDittatore,pereflcreeglifiato  ritenuto  dalle  faccedcdella  Tofcana 
bC  occupato  nelle  efamine  di  certe  congiure, fatte  da  Ridditi.  Nel  principio  dell’anno  nuo* 
uo  Marco  SeruiIio,8£  T ito  Claudio, hauendo  ragunato  il  S enato  in  Campidoglio , propofè 
irò  dauanri  à quello  la  diftributione  delle  prouincierK  voleuano, che ritalia,8£  l’Africa  fi  met 
tefièro  alla  forterdelìderando  amenduni  l’Africa . Ma  per  opera  maflìmamente  di  Quinto 
Metello, l’Africa  nonfulor  concec’iua,ncanchonegafa:£CfuronrimenìàTribunidcllapIe 
bc:iquali;volendó,proponefiero  danari  al  popolo,  chi  doueflc  maneggiare  la  guerra  in  Afri 
cà.  ; Tutte  le  T tabu  vnitamente  deliberarono,  che  Sripione  la  facefte.  Nodimeno  i CófoU 
«Befferò  alla  fortela  detta prouincia  che  cofì  hauea  voluto  il  Senato.  A'  Tito  Claudio  tocco' 
rAfrica:con  ordine,  che  paftìftè  in  Africa  con  vn’armata  di  L galee , tutte  quinqueremi  : bC 
inficmecon  Scipione,coneguaIepodeftà,fufteCapitano.  Marco  SeruiliohebbelaTofca 
narnellaqual  prouincia,anchora  à Gneo  Seruilio  fu  prolungato  l’uhcio:  quando  eifuffepra 
duro  al  Senato, che’l  Confolo haueffeàrefrarcà Roma*  DePrctori,  Marco  Seftio hebbe 
la  Gallia:cò;Ordine,che  Publio  Quinrilio  Varo  li  dcfTe  la  prouincia,8£  due  legioni.  Gaio  Li 
uiò  otténéla  prouincia  deBrutij,con  due  Iegioni,aIIeqIi era  fiato  ppoftoPublio  Sempronio 
Procofolo  dellanopaffato.  GncoTremellio  la  Siciliano  ordinemedcfìmamente,ch’clla  U 
fuffecófegnatàda  Iulio  Appulo  vecchio  Pretore  co  due  Iegioni.&f  ch’il  detto  lulio  vicepto 
recò  xx  galee, 8C  mille foIdari,difendefiè  le  coftierè  della  Sicilia:8d Marco  Pop onio  co  Tal 
tre  XX  galee, ne riportaffe à Róma  mille  rinquecétò foldati . A'  Gaio  Aurelio  Cotta  véne 
in  forte  la  Pretura  della  città,  et  à tutti  gli  alrri  rettori  furon  prolugati  i goucrni  delle  quinci e, 
et  de  gli  eflerciri  nella  medefima  maniera.  Co  fedici  Iegioni,et  no  piu,  fu  difefo  in  qll’anno 
l’Imperio  Romano,  et  accio  ch'ogni  cofa  fi  cominriafij,et  facefìì  col  fauorc  degl’Iddijifu  de* 
liberato, che  i pfenri  Confoli,innazi  ch’egli  andaftero  alla  guerra , celebraflèro  nel  arco  tnaf 
iìmo,quatcro  di, quei  giuochi  de  quali haueua  fatto  voto  Tito  Manlio  Dittatore,nel  Co  fola 
todiMarco  ClaudioMarcelIo,etTito Quintioiet facefiero fagrificio di  quelle hofriemag* 
gtori, et  à quegli  Iddi j,  à quali promeffo  haueua  detto  Manlio , fe  la  Republica , per  fpario  di 
uri  Ti  ’ quei 
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qup/  cinque  anni, fi  coferuafiì  ne!  medefìmo  flato.  In  qfto  mezzo  erefceuaflo  infieinWI  timq 
re,&:  lafperanza:nè  fapeuano  bene  gli  huominirifoluerfì  feco  mede  fimi,  feragioneuolmcte 
fufTeda  rallegrarli,  che  Annibaie,  partédofì,dopo  fedici  anni  d’Italia,  ne  hauefle  lafciarolibe  Dtr«,r«  a* 
ra  la  porteffione  à Romanzò  piu  torto  da  temere,  ch’ei  fe  ne  forte  andato  faluo  có  l'efferato  i ?££'*«! 
Africa  effondo  certaméte  mutato  folo  il  luogo,  et  no  il  picolo.  Lo  indouino  dellaqle  fi  fatta  fu  ,!dj-5"pT! 
tura  cofa, Quinto  Fabio, che  poco  fa,era  morto, no  fenza  cagiòe  iifafle(qfilpferezado)dire  *, 

A nnibale  hauer e ad  effcr  piu  fiero,#  potente  nimico  nel  fuopacfe  proprio,’ ch'ei  non  era  fta  £ ^ *"*“* 
to  nel  paefe  d’altri.#  che  Scipioncnonharebbeà  combattere  con  Syphace,Red’una  nano 
ne  barbara,  confucto  di  conducere  alla  guerra  ertercitidifaccomanni,# di  cernerò  ueramé# 
te  con  Afdrubale  fuocero  di  quello, il  piu  codardo, # vile  d’ogni  altro  Capitanoiòconerter 
citi  comandati,#  raccolti  infrena  di  turbcdi  villani  male  armari . ma  harebbe  à combattere 
con  Annibaie,  quali  nato, & allcttato  nel  padiglione  ftertò  difuo  padre:  Capitano  valorofiflì  ' 

«*o:8C  nutrito  tra  Farmi, foldato  da  fanciullo:#  appena  anchora  gtouane, fatto  Capitano.  Il# 
quale  vincendo, diuenuto  vecchio, fcorrendotutta  la  Spagna, la  Gallia,#riralia,  dalFAIpf, 
infìno  allo  rtret to  di  Sicilia,  hauefle  ripieno  quelle  delle  memorie  defuoi  gran  farti.aggiugné 
dofì  à quello,  ch’egli  menaua  vno  efferato  feco  inlìcme  inuecchiato,  # effercitaro  egualmc 
te  tanri  anni, quanti  egli  medefimo:#  indurato  nel  fopportare  tutte  quelle  cofe,lequali  appe 
na  creder  fi  puote,gli  huominihaucr  potuto  fopportarerbagnatu  mille  uolrc  del  fangue  Ro^ 
mano:#  carico  non  fola  méte  di  vettoriofe  fpoglie  difoldati,ma  di  Capitani.In  maniera, che 
nel  fatto  d'arme  fi  potrebbero  rifcontrare  con  Scipione  molti  di  quegli  che  con  le  loro  mani 
haueflero  vccifo  chi  Pretori,  chi  Capitani,#  chi  Confoli  Romani:  # furtero  addomi  di  co# 
rone  murali,#  camperecce:#  hauertèro  cafpcflo  tutte  le  città,#  cartella  tolte  à Romani.# . 
ch'hoggi  non  erano  tanti  i farti  de  magirtrati  Romani.quanteAnnibale  fe  ne  poteua,pcr  po' 
pa,mandare  innanzi,  acquiftati  nella  guerra  : per  morte  de  Capitani.  Con  tali  fpauentcuoli 
penfieri.rauolgendofeli  per  l’animo,s’andauano  gli  huomini  à fe  medefìmi  acaefcendo  pau 
ra.#  perche  le  genti  sforano  auuezze  parecchianniinnanzi,  à veder  guerreggiare,  hora  in 
vna  parte,  hora  in  vn’altra  d’Italia.confredda,#  lenta  fperanza  d’alcun  propinquo  fine  dita 


co  piu  con  I animo,fi  vedcuano  ertere  apprertò  alla  efperienza,rtauano  con  tanto  maggiore 

# piu  timorofo  penfiero.  Dall’altra  parre,gli  animi  de  Carthaginefi^ion  erano  punto  diucr^ 

(amente  trauagliari.  [quali  rifguardando  A nnibale,#  igran  fatti  di  quello;hora  fi  penriuano 
d hauer  chierto  la  pace:hora,  conlìderando  d’ertere  flati  due  volte  rotti  alla  campagna  : Sy# 
phace  prefo:ertere  fiati  cacciati  di  Spagna:#  cacciati  d'Italia . # quelle  cofe  ertere  tutte  au# 
uenute  per  la  virtù  ,#  prudenza  (Fun  folo  ScipionejFhaueuano  in  horrore  : # ne  rcrtauano 
IpauenrarijCome  cFun  Capitano  fatale,  nato  per  la  deftruttione,#rouinaloro.  Era  già  ar# 
riuato  Annibaie  in  Adrumento:oue,hauendo  badato  alcunigiorni,  per  ricreare  ifoldati  del  &uS£ 
trauaglio  del  mare:mofib  da  timorofi  mcflaggi,che  li  rapportauano , intorno  à Cartilagine 

tutto  il  paefe  ertér  pieno  d’armi  : à gran  giornate  ne  andò  à Zama  : laquale  è lontana  cinque 
giornate  da  Carthagine.Quindi,hauendo  egli  mandato  innanzi  le  fpie:#  ertendo  fiate  prc/ 
le  dalle  guardie  de  Romani,#  condotte  à Scipione:quel!i  comando  loro,  chefenza  timore 
anda fiero  pel  campo  veggendo  ogni  cofa:#  cófegnolle  àTribuni,  che  le  menaflèro  in  ogni 
luogo,  ehe  loro  piacerte,#  domandati  po/gliefploratori,  fe  ogni  cofa  hauertèro  inueftigato 

# veduto  a lorbell’agiojli rimando'  indietro  accompagnari,  ad  Annibale.  Ilquale  non  vd’i 
punto  uolentierf,cofa,  che  detta  li  fuflè.pcrchfoi raccontauano  appunto  per  uentura,il  di  me 
defimo,  effer  venuto  Maflànifla  in  campo, con  femila  pedoni,#  quattromila  cauallieri . Ma 
(penalmente  fi  conrurbò  egli  affai, per  la  confidenza  del  nimico:laquaIepenfaua,chenò  feti 
za  cagione  nata  li  luffe.  Onde  anchora  ch'egli  proprio  forte  la  cagione  di  quella* guerra  # 
con  la  fua  venuta  hauefle  rotto  / patti  della  rriegua , # la  fperanza  de  gliaccordi:nódimeno 
giudicando  di  trouare  migliori  patti, chiedendo  la  pace,métre  ch'egli  era  anchora  intero  # * 
gagliardo,  che  poi,  quado  ei  fuffe  vinto:mando  àrichiedere  Scipione,di  venire  con  lui  à par 
lamento.  Laqual  cofa,  non  fi  fa  bene,  sfogli  fece  fpontaneamente  per  fe  ftertò, o’ pur  p cornili 
ixoe  della  Rcpublica.#  io  nò  ho  ragione,  p laquale  polli  piu  aficrmarel’una  cofa  che  l’altra. 
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T.  DELLA  III.  DECA 

Valerio  Antiate  fcriue,  come,poi  ch'egli  era  Ratovinto  nel  primo  fatto  <farme:nelquafe  era* 
no  Rati  vccifi  dodicimila,»  prefì  mille  fcttecento  armatùei  venne  in  campo, mandato  à Sci,» 
pione, con  dieci  altri  ambafciadori.Non  gli  hauendoper  tato  negato  Scipione  l’abbocamé* 
to,amenduni  i Capitani  s’accofiarono  piu  d’appreffo  col  campo:accio  che  piu  acconciamen 
te  fi  troualfero  inlìeme.  Scipione  s'accapò  non  lótano  dalla  città  di  Nagadara:luogo,  p ogni 
altra  cofa  opportuno,»  maffimaméte  per  haucre  l'acqua  vicina  à vn'arcata.  A nnibale  fi  po/ 
fe  fopra  vn  poggetto, quindi  lontano  quattro  miglia:ficuro,et  con  ogni  alrra  c6jnodezza,fe 
non  che  l’acqua  era  troppo  lontana . lui  fu  eletto  nel  mezo  vn  luogo  feoperto  dà  ogni  parte, 
accio  che  non  vi  fi  poteffe  vfare  alcuno  inganno.  NeIquale,hauendo  da  ogni  banda  fatto  fia 
re  gli  armati, egualmente  di  lontano:  s’accozzarono  infieme , con  vn  interpetre  g ciafcuno, 
qfii  duemaffìmi  Capitani,nonfolaméte  di  qlla  età:ma  da  agguagliargli  à qualunque  ò Rc,ò 
Capitano  d'ogni  altra  natione,di  cui  innazi  a tempi  loro  s’hauefii  memoria.  Et  da  principio, 
come  Rupefatti,per  la  marauiglia  prefa  fcambieuolmente  l'uno  dell'altro , fecero  amenduni 
Orinone  di  alquanto  à parlar  foRa.pofcia  cominciò  primieramenre  à dire  Annibaie.  Secofì  eradefii/ 
nato, ch’io, ilqual  prima  molli  guerra  al  popolo  Romano:»:  che  t5tc  volte  hebbi  quali  la  ve? 
*«j?«  tor,a  in  mano:douefl"i  effer  colui,  che  prima  fpontanamete  veniffe  a chiedere  la  pace  : io  mi 
d«ndto£  X rallegro  molto,  che  tu  mafRmamente  p ventura,mi  fìa  Rato  dato,  da  cui  io  Thauefì  i à doman 
dare.  A te  anchora,  tra  molti  tuoi  egregi)  fatti,  nonfìaquefiol’ultimadelletuclode,  ch'à 
te  hora  habbia  ceduto  Annibalc:à  cui  gl’lddij  habbiano  già  conceduto  di  tanti  Capitani  Ro 
mani, fi  fatte  vettorie:»  che  tu  habbipoRofincàquefiaguerra:pcrli  voRri  graui  danni  affai 
piu,  che  per  li  noRri  memorabile.»:  clic  la  fortuna,ò  il  caio,habbia  voluto  anchora  in  quella 
parte, giuoco  di  me:che,hauendo  io  prima  prefo  farmi, inficme  con  tuo  padre:»:  con  lui  co/ 
battuto(che  fu  il  primo  Capitano  Romano, con  cui  io  veniflì  alle  mani)  hoggi  venga  difar* 
mato,à  chieder  la  pace  al  figliuolo  di  quello.  Sarebbe  ueramente  Rata  cofa  ottima,  che  da  gli 
Iddil  immortali  fuffe  flato  dato  à noftri  padri  fi  fatto  animo,che  uoi  dell’Imperio  dell'ltalia,ec 
noi  dello  Rato  d’ Africa,  fu  (Temo  Rati  contenti:perchecerto,nda  Sicilia,ne  la  Sardigna , fo* 
no  à noi  fiati  premii  bafieuoli,nè  degni , à rincontro  delle  perdite  fatte  di  tante  armate , tanti 
eflerciri,»  fi  fatti  Capitani.  Ma  le  cofe  pallate  fi  poffono  piu  ageuolmcnte  riprendere,  che 
emendarc.bafia,chenoi  habbiamo  in  maniera  appetito  le  cofe  d'altri, che  damo  flati  condot 
, ti  à combattere  per  la  conferuatione  delle  noRre.Né  hauete  voi  hauuto  in  Italia  : nè  habbia* 

mo  noi  hauuto  in  Africa  folamente  la  gucrra:ma  voi  fu  le  porte  vofire.cr  quafi  fu  le  mura,ue 
defie  le  bandiere,»  Tarmi  de  gl'inimici  vofiri:»  noi  da  Carthagine  habbiamo  vdito  il  romo 
re  de  Romani  efferati.  Quel  lo  aduque,che  à noi  maflimaméte  douerrebbe  effere  cofa  odio 
fa,8C  abomineuole:»  à voi  fommamente  defiderabile  » gioconda , è , che  hora  nella  vofrra 
migliore  fortunali  tratta  della  pace:»  tratriamonenoi,à  quai  fpetialméte  s’appartiene , che 
la  pace  fi  faccia:»:  per  le  cui  mano, ogni  cofa,  che  fatta  fìa, farà  dalle  noRre  città  approuata,  » 
ratificata.bifogna  folamente, che  noi  fiamo  d'animo  difpoRo  al  defìderio  della  quiete.Qua* 

, to  à me,»:  all’età  mia,chehoramai  torno  vecchio  nella  patria, ond’io  mi  era  partito  fanciullo 

I varii  accidenti,  cofi  profperi,comc  auuerfi,mi  hanno  in  maniera  ammacfirato:che  horamai 
io  vorrei  piu  toRo  feguitarela  ragione,  che  la  fortuna.  T emo  bene,  » della  giouanezza , » 
della  buona  tua  fortuna:chel'una,»  l’altra  forfè  fìano  piu  fiere,»  animofe,che  non  fa  dibifo 
gno  à chi  penfa  alla  quiete.  Rade  volte  difcorrebenela  varietà  de  cafì,chi  non  e Rato  mai  in* 
gannato  dalla  fortuna.Nel  medefìmo  grado,neIqua!e  io  mi  trouai  già  à Trafìmeno,»  Cari/ 
ne,ri  truoui  hoggi  tu:che  hauendo  io  cominciato  già  ad  effer  Capitano  in  età  non  conuene* 
uo’le  appena  d’efler  foldato:»  cominciando  ogni  imprefa  arditamente:la  fortuna  non  m'in* 
cannò  giamai.Tu  vendicando  la  morte  di  tuo  padre,  et  tuo  zio,  dalla  calamità  di  cafa  vofira 
ne  riportafligloriofo  pregio  di  valore,»  di  pictà.ricuperafii  la  Spagna  perduta,  hauendone 
cacciato  quattro  efferati  Carthaginefi.Fatto  poi  Confolo , non  baflando  à gli  altri  l’animo  à 
difendere  TItalia:hauefii  ardimento  di  paffare  in  Africa:»  hauendo  qui  disfatto  due  groffi  ei 
ferriti:»  in  vn’hora  medefìma, prefo,»  arfo  gli  alloggiamenri  di  due  efferati  : » prefo  Sy* 
phace  Re  potentilfìmo,»  tante  città  del  fuo  reame»  tante  del  noflro  Rato:  m’hai  sforzata* 
mente  cauato  della  poffeflìone  d’Italia :tenuta  già  fedici  anni.Puote  l'animo  tuo  grande,  vo/ 
ler  piu  toRo  la  vettoria,che  la  pace.  Cognofco  l’animofìtà  vofira  effere  affai  maggiore , che 
vide  ; » tale  fo  ancho  giaU  felicità  della  mia  fortuna, Ma  fe  gFIddii, nelle  noffrc^fperità;  nc 

donaffero 
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donaflèro  anche  infiemefaprudenzatnoi  confìdereremmo,nonfolamentele  co  fe;  chefiiO 
fero  auuenurerma  qlIe,cheporeflero  auuenire.T utra  via  porto,  che  tu  ri  dimenticarti  di  tutti 
gli  altri  auuenimenri  di  fortunato  folo  ti  porto  ertere  à bartanza  forti  cicce  eflempio  di  tutte  le 
diuerfità  de  cali.  vedendo  hora  me,  il  qua  le  pur  dianzi  haueui  veduto  accampato  tra  il  fiume 
Aniene,8f  Roma,  venirui con  gli  rtédardi  in  fu  le  mura,  vededo, dico,  quinte  priuato  di  due  TtatJcat) 
fratelli  Capitani  cccellentirtimi,  dauati alle  mura  della  quafi  a {Tediata  patria,  pregare  hora  te, 

P fcamparla  da  quei  perico!i,con  liquali  già  io  fpauentai  la  città  voftra.  Quanto  alcuna  buo/ 
na  fortuna  é maggiore,manco  in  erta  confidare  fi  deue . In  qrto  tuo  felice  fiato, & nel  nortro 
dubbiofo,la  pace,à  te,  che  la  dai, farà  cofa  magnifica, 8f  bella:8£  à noi,iqli  la  domadiamo,piu 
necertaria,chehonoreuole.  Miglior  cofa  8i  piu  fìcura  èia  pace  certa:  che  la  Iperata  vettoria. 
la  pace  c in  tua  balia:8£  quella  in  mano  degl'Iddij.Non  voler  per  tanto  mettere  à pericolo  in 
fpatio  <f  una  hora, la  felicità  di  tanti  anni.Proponti  dinanzi  àgli  occhi  della  mete,  le  forze  tue 
le  forze  della  formna:8£  la  forte  comune  della  guerra . dall'ima  parte , 8 i dall'altra  faranno  le  . . , 

fpade,8i  l'armi, 8i  corpi humani.In  niuna  cofa  mai corrifponde  meno  il  fliccertb , al  giudicio 
deH  huomo,che  nella  guerra.Tu  non  aggtugnerai(vfncendo  in  battaglia)  tanto  di  gloria , à 
quel  che  tu  $»ia  puoi  hauere,  concedendo  la  paceiquanto  tu  ne  feemererti,  s'ei  t’auucnirte  cjl*  1 

che  auuerfita.La  fortuna  d'un’hora  fola  può  metter  fottofÒDra  à un  tratto, tutti  gli  acquirtati, 

8£  gli  fperati  honori.Hora  nel  fare  le  conuentioni  della  pace,  ò Publio  Cornelio,  ogni  colà  è 
in  tuo  potere.allhora  ti  bifognerà  fopportare  quella  fortuna, che  gl'iddi)  ne  daranno.  Racc5 
fafi  trai  pochi,  8i  rari  efsépi,di  felicità,  8i  virtù  infieme, ertere  fiato  già  Marco  Attilio:ilquaIe 
«rtcndo  vincitore,in  quefto  paefe  medefimornegò  fimilmentc  la  pace  à nofiri antichi , chela 
domandauano.  Ma  finalmente, non  ponendo  nè  fermine, nc  mirtini  alcuna  alla  fua  felicità: 
neraffrenando  l'alterezza  di  fua  fortuna:quanto  piu  alto  era  fiato  Ieuato:tanto  piu  fozzamé 
re  rouinòi  terra.  Certamente  à colui  che  da  la  pace,  s'appartiene  à proporre  le  conditionidi 
quclla:8i  non  à chi  la  riceue.benche  forfè  noi  non  fìamo  indegni  di  condannare  noi  fieflì  inv 
ponendo  la  pena  à noi  medefimi:8i  perciò  nó  ricufiamo,  che  tutte  quelle  cofc  fieno  hora  vo 
lire, per  lequalifi  diede  principio  alla  guerra:la  Sicilia,la  Sardigna.Si  la  Spagna,  8 C tutte  l'ifo 
le, che  fono  nel  mare, tra  l'Africa, 8i  l'Italia. 8£  che  noi  Carthaginefi,  rinchiufi  dentro  à liti  del 
FA fricaCpoi  che  coli  piace  à gl'Iddn)vi  veggiamo  fìgnoreggiare  per  mare,  8i  g terra,  ancho 
ra  fuor  d’lralia,8f  ne  paefi  lontani.  Io  non  voglio  negare,  che  voi  non  portiate  hauer  fofperto 
ragioneuolmente  della  fede  de  Carthaginefuper  non  hauer  poco  fa, molto  finceramente,do 
mandato,  òafpettato  la  pace. ma  molto  importa, ò Scipione,aIlafede,et  confcruatione  della 
pace:per  cui  mezo,8£  da  cuiella  fia  domadata.  I vofiri  Senatori,  anche(com'io  odo  ) furono 
indotti  alquanto, pur  per  quefto,  à negarci  la  pace,ch'ci  non  parue  loro,  che  la  nofira  legatio/ 
ne  furte  tanto  degna, che  badartelo  Annibaie, in  per fona,chicggio  la  pace, laquale certame 
te, non  chiederei, s'io  non  la  giudicarti  vtile:8i  per  la  medefima  vtilità, ch'io  l'ho  domandata, 
fa  orteruerò,8i  difenderò. bi  come  (perche  la  guerra  era  cominciata  da  me)  io  feci,  che  di  fi 
fatta  imprefa  niuno  de  nofiri s'haucfie  àpentireimentre  che  dalla  ftefla  inuidia  degriddrj  n5 
mi  fu  vietatorcofì  mi  sforzerò  al  prefente,che  niuno  s'habbia  à perire  della  pace, per  mio  me  orntuntdt 
zoacquiftata,  A quelle  cofeil  CapitanoRomano,quafiin  tal  maniera rifpofe.  Einonmi  fabSoSd^o 
«ta  punto  occulto, ò Annibaie,  ch'i  Carthaginefi  haucilero  rotto  la  fede  della  prefentetrie*  r"  j1* 
gua,8f  laefpertationedeIlapace,fuIafperanza  della  tua  venuta;nè  tu  medefimo  lo  diffimu*  *"* 

li, poi  che  tu  caui  delle  conditioni  già  trattate,  tutte  le  cofe,  fuor  che  quelle , chefono  hormai 
in  noftro  potere.Ma  fi  come  tutta  la  tua  cura  è di  fare  in  modo , ch’i  tuoi  cittadini  cognofchi* 
no  di  quanto  pefo  ci  fiano  per  tua  opera,aIIegeriri:cofì  mi  deggio  io  affaticare , con  ogni  ftu* 
dio,  ch’i  patti , che  allhora  cfecero,  non  fi  tragghino  hoggi  delle  conditioni  della  pace  : 8i  ri* 
manghinfi  aderti,comcpremij  della  perfìdia  loro.  8f  eftendo  veramente  indegni  di  trouare 
piu  appo  di  noi  le  medeumecondirioniichiedete  ancho, che  le  frode  vfatevigiouino.  Nè 
furono  i padri  nofiri  iprimi,chefecionguerraperla  Sicilia:nèancho  noi  per  la  Spagna,  co* 
ciò  forte  cofa,  che  allhora  il  pericolo  de  Mamertini  amici,noftri:8£  hora  la  diftruttionc  di  Sa/  Mammut, 
gunto, ci  facerte  pigliar  giufiel'armi.  Etchevoiallohranemanomcttefte,8itu  medefimo 
lo  conforti , 8i  gl'Iddii  ne  fono  teftimoni  : iquali  diedero  à quella  guerra  cofì  fatto  fine , come 
voleua  la  giurtitia  : 8i  fimigliante  fine  danno , Si  daranno  à quella  prefente . Quanto  à 
pw  ^appartiene , molto  beami  ricordo  della  debolezza  delia  natura  fiumana  ;8C  con* 
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fiderò  la  forza  della  fortuna#  fò  tutte  le  cofe  che  noi  facciamo, efiérefottopode  à mille  cali. 
Mali  com'io  confeflercijdi  portarmi  fuperbamente,8£  arrogantemente:fe  alianti  la  miave* 
nuta  in  Africarcedendo  tu  voluntariamente  alle  coie d'IcaliaiSC  hauendo  imbarcato  Tenérci 
t o,per  par tirti,  venendo  à chiedermi  la  pace,  fe  fprezzandoti  io, non  ti  voleiTi  vdirercofi  non 
fono  al  prefenteobligato  ad  hauerri  alcun  rilperto,hauendoti  per  forza  quali  che  drafeinato 
con  mano(contra  ogni  tuo  volere)d'Italia,in  Africa, Hora  fc  alle  conditioni  già  prima  ragio 
nate, con  lequali  pareua  che  s'hauedea  cochiudere  Iapace(8C  quali  elle  fii fiero  tu  le  lai)  s ag 
ghignerà  per  voi  qualche  pena, di  qualche  multa, per  la  ricompenfatione  delle  naui  tolte , 8C 
de  gli  ambafeiadori  violati  durante  la  rriegua:io  farò  contento  di  confultarcla  cofacolmio 
configlio.  Ma  fe  quelle  conditioni,ancho  vi  paiano  grauirpofeia  che  non  hauete  potuto  fop/ 
portare  la  pacc:apparecchiateui  alla  guerra.  Coli  fenza  condufìon  di  pace,cfiendo  cialcuno 
dall’abboccamento  ritornatofi  à compagnirreferirono  ogni  ragionamento  di  pace  eller  toiv 
Sdpten*  ai  nato  in  vano#  ch'ei  bifognaua  venire  alTarme#  dar  contenti  à quella  fortuna,  che  gTIddq 
Annuir jt»'»  ne  concedeflcro.Come  ei  giunfcro  in  campo, l'uno  6i  l’altro  fece  intendere  a i faldati,  eh  ap* 
wTfuoTfuWa  parecchia  fiero  Tarmi , 8£  l’animo  à quella  vltima  battaglia  : non  per  haueread  efier  vincitori 
ti»  vn  giornoima  in  perpetuoiié  quella  fiata  fufie  loro  la  fortuna  prolpera , concio  fufié  cofa  che- 

domani  alianti  notte,  fi  faperebbe  feRoma,o  Cartilagine, hauefie  a dar  le  leggi  alle  genti, 
cioche,non  l'Africa,  ò l’Italiaima  tutto  il  mondo  farebbe  il  guidardone  di  tale  vetroria  : Ci  al* 
tro  tanto  farebbe  il  gicoIo,S£  il  dano  di  coloro, a cui  la  fortuna  dellabattaglia,  fufie  cotrariano 
réfiado  à Romani  alcuna  via  di  fcapo  nelle  altrui  terre, & da  lor  no  conofciute.  Et  a Cartha* 
gine  hauendo  mefio  fuora  ogni fua  eftrema  portanza , foprafiando  fenza  rimedio  ,Ja  manife 
fiarouina.A'  far  fìfattapruoua,ildifeguente  vfeiranno  alla  campagna  di  due  potétiflimipo 
poli, due  eccellctiffimi  Capitanili  due  valorofiflìmi  efier citiipcr  douere  l'uno  SC 1 altro, in  ql 
giorno  ò accrefcerc  8C  colmare, ò pdere  Ì guadare,  molti  fuoi  gloriofi  pregi  fino  a quell  ho* 
ra  guadagnati.Erano  per  tanto  trauagliati  d'ogni  parte  gli  animi,Ì  da  fperanza,et  da  paura; 
contemplando  ciafcuna  parte  hora  le  fue,Ì  hora  lenimiche  fchiere , di  mifurado  piu  tono  le 
forze  con  gli  occhi  à vifia,che  co  altra  ragione, fi  immaginauano  a vn  tratto  cofe  liete  > 
lorofe#  quelle  che  per  fe  fiefie,non  veniuano  alla  mente, eran  da  Capitani  ammonendo  et 
conforrando,recate  loro  in  confìderatione.Annibalericordaua  a luoi,le  cole  fatte  valorola/ 
menre  in  Italia,per  fpatio  di  fedici  annui  tanti  Capitani  de  nimici  morti , i tanti  eflérciti  da 
lor  didrutti.ricordando  à ciafcuno  i fuoi  degni  fatti,  quando  ei  s'abbatteua  ad  huomo  per  q)/ 
che  fua  bella  proua  d'arme, perlona  noteuolc.  Scipione,  ricor  daua  à Romani  le  cofedi  tutta 
la  Spagna#  le  battaglie  fatte  poco  innanzi,in  Africani  la  della  confefllone  de  medefimi  ni 
mici:lquali,pcr  la  efirema  paura, non  haueuan  potuto  mancare  di  chieder  l a pace#  poi.per 
la  lor  naturai  perfidia  non  haueuan  potuto  in  quella  perleucrare,  Oltra  di  do  metrcua  a 
inani  in  confidcrationc,  come  buono  augurio, il  parlamento  d’ Annibaie, ilquale  fedendo  Ita 
to  in  fegreto)poteua  liberamente  fi’gnere,i  tirare, in  qualunque  parte  volefie . Andauaper 
tanto  augurando  8£  dicendo  gl'iddi]  hauere  hora, andando  a combattere,  dimodro  i medeli 
f/alhiimo'  mi  aufpicq,con  liquali  già  i loro  maggiori  haueuan  combattuto  alle  Ifole  cfEgate  : fi  < che  egli 
tTliulwS  cra  venuto  il  fin  della  guerra#  della  fatica#  nelle  loro  mani  era  poda  la  preda  di  Carrhagi/ 
**•  ne#  la  tornata  nella  patriaiàriuederei  padri,  i figliuoli  8£  le  donne, le  cafe,  et  gl  Iddi]  dome* 

ftichi  lor  o.et  quede  cofe,  diceua  egli  in  luogo  altorco  la  faccia  ardita, et  lieta:  di  maniera  eh  ei 
fi  farebbe  potuto  credere  che  egli  haueffe  già  vinto.Fece  poi  le  fchiere:et  ordino  nella  prima 
fron  te  gli  hadatirdoppo  quegli  i Principiret  dietro  à tutti  miflé  i triarfi . non  mctteua  le  fqua* 
dre  molto  infieme  drette,  dauanti  alle  bandiererma  le  compagnie  et  file  de  fanti  alquanto  lu 
na  dal  l'altra  didantiiper  lafciarui  tanto  di  fpatio,  ch'entrando  tra  effe  gli  elefantfinon  poteflé* 
ro  difordinarle:  etnei  fìnidro corno,infiemeconla caualleria Italiana  mefle  Lelio,  della  cui 
opera,  offendo  egli  fuo  legato , s’era prima  fcruito:et  hora  ( efiendo  quefforc  ) feneferuiua, 
cdraordinariamct«,p  decreto  del  Scnato.etMaflànifla,eti  Numid/,pofe  nella  banda  dedra 
et  le  vie  lafciatc  aperte, tra  le  copagnie,  dinanzi  alle  infegne,  riempiè  di  veliti . ( quedi  erano 
allhora  i foldati  armati  alla  leggiera)data  loro  c5miffiohe:che  àgli  vrti  de  gli  elefanti  nrifug 
gifscro  à dir  itnira  tra  gli  ordini,ò  veraméte  aprédofi et  dalla  dedra,et  dalla  finifira , ritiradolì 
defsero  la  via  libera  alle  bedieiche  s'andafsero  ad  inuedire  nelle  Iace , et  ne  dardi.  Annibaie, 
per  fpauefttare  il  nimico , primieramente  mifse  nella  teda  gli  elefanti , iquali  furono  ottanta: 

quanti 
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<IU3nfi  piu  mai  non  hrb  beiti  alcun'alrro  farro  d'arme. dipoi  pofe  gli  aiuti  de  Galli,  8£  Liguri, 
mcfcolandouii  Mauri, 8C  i Balearici.Nelfa  fccóda  fch l'era, miflfei  Carthagincfì,  &C  Africani, 

6C  fa  legióc  de  Macedoni.Lafciato  apprettò  afquato  d'inrerualfo,nel  dierrogtiardo  al  foccor  & c*n®S5! 
io  della  battaglia, mille  vna  fchicra  di  faldati  d’Iralia.l  piu  erano  delleterrede  Brurrjrde  quali 
la  maggior  parte,  alfa  fua  partirà  d'Italia, Phaueuano  feguirato  p forza, & necefiìrà:  piu  torto, 
■chepervolonrà.&fpofeancliclacauafleriadallebade.da  man  delira  furono  i Carthagtnefi:  MnmMoi. 
dalla  finilìra  i Numidi.  Diuct  fa  maniera  di  conforti  (ì  conueniua  vfare  ncIPhorte  tra  tanrege  ESS?0*** 
nerarioni  di  fniomini,che  non  haucuano  fa  medefima  lingua, ne  i mede  fimi  coftumi,n6  leg/ 
ge,non  verte,  ò portatura  medefimarnè  finalmente  la  medefìma  cagione  di  guerreggiare.  . k 
A'  gli  aiuti  mercenari]  fi  mofiraua  il  premio  prefcnte,8£  il  guadagno  mo!rip!icato,per  la  pda.  fc  * 

I Galli  erano  accefi,  ricordando  loro  il  naturale  odio  contrai  Romani.  A Liguriperfnfiam  £& 
margli, erano  porte  dauanri  à gliocchilegrartepianure  d'Italia, in  luogo  delleloro  fafiofe,  8 C 
afprc monragne.  I Maurici Numidifpauenraua, col rimprouerare à qllila  grauezza  del# 
laferuirti  ch'ei  fopporrerebbero , fottoIafuperbafìgnoriadiMafianirta.  Cofì  fecondo  la  di  o»ri  di  r<rta 
uerfità  delle  pfone,  erano  fpronari  rutti  da  diuerfepaure,  òfperanze.  A Carrhagincfi  s’offe  fó^*b»oIt°o* 
riuano  dauati  à gli  occhi  le  mura  della  patria, le  cafe,8£  gl'Iddrj  familiari,  i fepolchri  de  loro  an 
tichiii  figliuoli  con  i padri,le  mogli  tremanri:8£  ò la  rouina,8£  la  feruitu , ò l'Imperio  di  tutto  il  iV^Ev*, 
mondo, fi  che  nulla  cofa  mezana,fì  mofiraua  lororma  dall'uno  all'altro  diremo,  ò Iperanza, 
ò paura.  Mentre  ch'Annibafe  ricordaua  tai  cofe  à Carri iaginefi,8C  per  mezo  de  loro  Capi#  Ho*?f  d.ivoj 
fani,all'altre  narioni,  la  maggior  parte, p opera  d'interpetrirfonaron  le  trombe, dC  i corni  dalla 
parte  de  Romani:  8f  Icuolfi  à vn  tratto  fi  grande  il  grido , che  gli  elefanti  fi  riuolraron  conrra 
«loro mcdefirnhmalfimamentenel corno finifiro,c5trai Mauri, 8C Numidi.  Martanirta ( ef 
fendo  coli  difordinari)ageuoImente  accrebbe  loro  fpaueto:in  guiia  che  da  qlla  parte  fpogliò  «ni. * 
la  battaglia  dell'aiuto  delia  caualleria.  Alcuni  pochi  elefanti  nondimeno,  entrado  fenza  pau 
ra,tra  gli  ordini  degli  armati  alla  leggiera,  fàceuano  gran  rouina,riceucdo  tuffatila  molte  feri  dtlfom™ 
te.  P ercio  ch'i  detti  pedoni,  con  deftrezza,  faltando  indietro,ritiradofì  tra  gli  ordini  delle  fan/  *r«|h*rf' 
ferie, per  non  efiere  calpefti,  dauano  loro  la  via:8C  poi  lanciando  da  ogni  lato, per  corta,  li  feri  D*  n ' lk* 
uano.  Nè  mancauanoanchorai  fanti  della  prima  fronte,  di  lanciare  à dirittura  le  loro  gianct  r piimioii, 
terinfino  attanto,che  moltiplicado  da  ogni  parte, idardiloro  adoflò,eflrendo  ributtati  da  Ro  ’Jl 

mani:8£riuolri  indietro,  fecero  anche  fuggire  le  caualleriedcl  deliro  corno  de  Cartilagine!!.  ràffio  me  li 
Lelio,  veduto  i nimici  fcompigl/ati,percotendogfi,  accrebbe  Io  fpauento . Era  per  tanto  l'ef 
feretro  Carrhagincfefpogliaro  d’ambeduelebande,dellcgentiaccauallo:quadolalor  fante/  Una>t» 
ria  enrrò  nella  barraglia:ma  di  forze,  OC  d'animo  non  già  punto  pari  al  valore  del  nimico.;Ag 
giugneuafi  à quello,  vna  cofa  piccola  à dire, ma  di  gran  momento  neifatri  d'arme, dalla  par# 
te  de  R emani  vn  grido  vnito,&C  conformerà  pciò  maggiore, 8C  piu  fpauenteuole.  Ma  dal 
la  parte  auuerlà.fi  fentiua  vn  romor  confulb,cherifuItaua  dalla  mcfcolanza  delle  vocidifcor 
danti,  di  tara  varietà  di  lingue.  La  maniera  del  combattere  de  Romani,  era  ftabile,8£  grauex 
vitando  elfi  i nimici  col  pefo  deli’armi inficine, delle perfone.dall'alrra  parte, la  correria, 86 
la  pftezza, era  maggior, chela  fòrza,  OndeiRomani,neIprimaalTaIro,  inconranércfcce# 
ro  pfrSare  la  nimica  fchiera:8É  pofeia  vrtando  i nimici  con  gli  feudi,  8£feguirado  di  caricarli 
loro  aderto,  acquifiarono  non  poco  campo,  come  s'ei  non  trouaflero  alcuna  refirtenza.86  fo 
fpigncuano  gli  virimi  continouamcte  i primijaccorgcdofì  già, il  nimico  efiere  in  piega:  ilche  , 

daua  lorogfa  forza  à metterlointeramente  in  volta.  Dalla  banda  de  nimici, gli  Africani,  86  » • > 

Carthaginefì,nòn  folamente non loftcnnero,nè rinfracarono i loro foldariforertieri , cherin  . i 

culauano:ma  temendo,  ch'i  nimici,  vccidendo  conrinouam  ente  i primi,  che  relìfìcndo , fi  pa 
rauano  innanzi,  non  peruenirtero  à lororcominaarono  à ririrarfi.per  iaqual  colà,i  merccna# 
rrj  fubftamente  voltarono  le  fpalle:86  riuol  tandofi  indietro,  pte  riluggiua  nella  feconda  fchie  > 

ta:dC  pte  vccideua  chi  nó  fi  voleua  riceucre:crucciati,cheprima  nó  erano  fiati  aiutati:^  ho/  £ 

ra  vedendoli  da  qlli  fchiufi,  8 C rifiutati.fi  che  già  tra  effi'crano  quafi  due  battaglie  mefeolate: 
efiendo  colf  retti  < Carthaginefi  à cobartere  à vn  tratto  86  co  nimici;  86  co  faldati  loro  medel] 
mi.  Iqlilpauentati,òadirati,nonll  vollero  riceuer  dentro  alla  loro  or  dinanza:mariftrigné#  “ 
do  grintcrualli  de gliordini  infreme, li  ributtarono  dalle  bade, nel  voto  della  campagna:  fuor  „r 

della  battaglia:  accio  che  i feriti,  86  paurofi , fuggendo , non  difar  dina  fiero  il  forte  di  quella  i 

fchicra.  Mail  luogo , oqe  poco  innanzi , erano  fiati  gli  aiuti  mcrccnnarij , eraripicno  di  fi 
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fotta  (Irage  dTiuomini,  et  (Farmcrch’àRomanf  era  quafì  piu  diffìcile  il  paffaruitche  prima  no 
era  (lato  combattendo,  farfì  la  via  pel  mezo  della  ffretta  calca  de  nimici.Per  Iaqual  co(a,ipri 
mi  che  furono  gli  haftati, mettendoli  à pattare  tra  i monti  de  corpi  morti , 8 C detrarrne , ex  la 
lordura  del  fangue:feguitando  i nimici  g ogni  miglior  via,  che  ciafcun  poteua,  roppero  ogni 
ordine,mefcolando(ì  i foldari  dell'una  infegna  con  Falera . &C  già  le  bandiere , che  fegufuano 
de  principi,  vedendo  Io  (compiglio  di  quei  dinari,  cominciauano  a trauagliare.  di  che  accor 
pendoli  bcipione,fece  incontanente  àgli  haffati fonare  à raccolta.  &£  hauendo  ritirato i feriti 
nell'ultima  (chiera, mandò  innanzi  d'ambidue  le  bade,i  principi,^  i triarij:  accio  che  la  follie 
ra  de  gli  haffati  nel  mezo  luffe  piu  falda, bi  ffeura.  Cofì  da  capo  fi  comincio  vna  nuoua  batta 
clia,euendu  venuti  infìeme  alle  mani  i veri,8f  principali  nimici,  tra  loro  eguali,  8£  per  la  for* 
ma  dell'armi,8f  per  reffèrcitio  del  combattere^  fama  de  Ior  gran  fatti  : bC  per  la  grandezza 
anchora  della  fperanza,ò  del  pericoIo.Ma  i Romani  gli  auàzauano  affai  di  numero, S£  d'ani 
mo  per  hauer  già  meffo  in  rotta  gli  elefanti, & la  caualleria:fì  che  hauendo  cacciato  la  prima 
combatteuano  conia  feconda  fchiera. Intanto  Lelio , 8f  Maflaniffa , hauendo  perfeguitato  i 
cauallf, che  fuggiuano  : Tornado  indietro,percoflcro  à tempo  la  fchiera  inimica,  eh  e piegaua 
g C quefta  furia  finalmente  li  roppe.Molri  rimanendo  intorniati,infìeme  &L  battuti  (uggendo 
fparfì  per  la  campagna, eflendo  ogni  cofa  piena  di  caualli,per  tutto  capitarono  male . Tanto 
che  de  Cartilagine?!, ÒCIor  confederati  furon  morti  quel  di,piudivcntimi!a:5£  quafì  altri  tar 
ri  prefì-con  cento  treta  tre  infegne  militari:^  vndici  elefanti. D e uincitori  morirono  intorno 
à diecimila  foldari . Annibale",  fcampatodel  mezo  della  prefla,con  pochi  caualh  fi  fuggi  in 
Adrumento. hauendo  però  fatto  ogni  eftrcma  pruoua  combattendo,  bC  prima  pr°l»cde£d° 
innanzi  ch'ei  fi  partiffe  dalla  zufla.&  hauendo  meritato,  al  giudicio  di  Scipione  dello , di  di 
tutti  gli  intendenti  di  guerra,  veriflìmaloda,  di  hauer  quel  di,  con  arte  fìngulare  ordinato  le 
fchiere.SC  prima  hauer  meffo  gli  elefanti  nella  tefta:accio  ch’il  furiofo  empito,  bC  intollcrabil 
forza  di  quelli, nonlafciafleà  Romani  feguitarel’infegne',  mantener  gli  ordini , in  che  dii 
Copra  tutto  fì  confidauano..  dopo  quegli  i foldati  (oreff  ieri  innanzi  à Carthaginefì , li  perche 
cotali  generarioni cfliuomini,  raccolte  d'ognimefcolanza  di  gcte,che  non  erano  renutedal* 
la  fede  ma  dal  guadagno:non  haueffero  il  campo  libero  à fuggirei  li  perche , ricevendo  d 
primo  ardore,  empito  de  nimicigli  ftraccaffero:8£  fenon  altro,almeno  o con  Tarmi,  o con 
le  ferite  che  riceueuano,fpuntaffero  Tarmi  de  gli  auuerfarij.Vltimamente  hauer  pofto  i Car 
thaginefì,8f  gli  Africani,doue  era  ogni  fua  fpcranza . Iquali  comeper  ogni  altra  cofa  erano 
pari  a Romani, fuflero  in  quefta  parte  anche  fuperiori:  ch’interi , &£  frefehi  veniuano  a com* 
battere  co  nimici  ftanchi  }bC  feriti. et  cofì  con  buona  ragione  hauer  feparatoi  fuoi  Italiani, 
per  buono  (patio  dall’altre  gcnti,et  medili  nell'ultima  fchiera:come  quelli, che  non  erano  cer 
co, s’ei  fuflero  amici,  ò nimici. Fatta  cotale  opera  Annibaie,  quafì  che  l'ultima  della  virtù  fua 
effendofì  fuggito  in  Adrumento:et  quindi  richiamato, eflendo  ritornato  a Cartilagine,  tren 
tafei  anni  poi  che  fanciullo  fe  n’era  partito  : confeflo  apertamente  in  Senato , et  fì  riconobbe 
per  vinto:non  fittamente  quanto  al  (atto  d’arme:|ma  anche  quanto  a tutta  la  guerra . et  mo# 
ftro'  che  non  reftaua  loro  in  altro  piu  alcuna  fperanza, che  nelTimpctrar  la  pace.  Scipione 
hauendo  incontanente  dopo  la  battaglia, preio, et  faccheggiato  gli  alloggiamenti  de  nimici: 
con  grandiflìma  preda  fì  torno  al  marc,et  alle  naui:hauendo  hauuto  nouella  Lucio  Lentulo 
effer  venuto  ad  Vaca  con  cinquanta  galee, et  cento  naui  cariche  d'ogni  ragion  uettouaglie. 
Giudicando  per  tanto  vrile,  l'accrefcer  con  prodezza , fpauento , à Carthaginefì  sbigottiti: 
hauendo  mandato  à Roma  Lelio,  con  la  nouella  della  vettoria:  comandò  a Gneo  Ottauio, 
che  guidafle  per  terra  Tcflercito.  et  egli,aggiuta  Tarmata  nuoua  di  Lentulo,  alla  fua  vecchia, 
partito  da  Vtica,ne  andò'  alportodi  Cartilagine.  NèeramoItodifcofto,quandolouennea 
rincontrare  la  naue  de  Carthaginefì,  velata  di  fagre  infitte,  et  rami  d’uliuo . Eran  quelli  dieci 
oratori, m5dati  da  Annibaie  à chieder  la  pace.Iqualt  venuti  alla  poppa  della  naue  Capitana; 
porgendo  i veli,  et  gli  vliui  in  fegno  di  humiItà:ricorreuano  alla  diferetione , et  mifericor  di  a 
di  Scipione.  A’  cofforo  non  fu  data  altra  rifpofta,fe  no  che  veniflèro  à T uneto , ou'eis'inute 
rebbe  col  campo.Et  egli, hauendo  confìderato  il  (ito  di  Cartilagine,  non  tanto  per  vederlo 
al  piente  quanto  per  sbigottire i nimid:(ì  torno'  ad  Vaca:  hauendoui  anchora  (ano  tornare 
Gneo  Ottauio.  Andando  poi  alla  uolta  diTuneto,véne  nouella , come  Vermina  figliuol  di 
Syphace,  con  piu  cauaUier^et  fanti  veniua  infoccorfo  di  Carthaginefì. Fu  mandata  P®^to 
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Vna  parte  deft*e(Tetc?to,toìa  cauaneriatdcllaquale  le  prime  fquadre,affkmtàìi dotò  colcgcn  ^om tv», 

' ti  di  Numidia.ccS  poca  fatica  fe  fraccaflTarono.34  eflendo  chiufa  loro  la  via  del  fuggire, per  ef  lodi 
fere  i caualli  fparfì  d’ogn’intorno,  vi  rim  a fero  morti  x vmilahuomini,erpre(ÌM  c c :et  M d- 
caualli  di  Numidia, con  l un  infegne  di  foldati.il  Re,  co  pochi  compagni,  fi  ritraile  ifat  cwrjugfao 
uamento.Dopo  qfte  cofe,  Scipionealloggiò  à Tuneta,nel  medelìmo  luogo  che  prima.oué  rS  * 
vennero  àlui  x x x oratori, mandati  da  Carthagine.84  quefti  parlarono  molto  piu  mifcrabìl 
mere,  che  glialtri.*perche  molto  piu  gli  ftrfgneua  la  mala  fortuna. ma  furono  vdirico  alquah 
to  minor  copa  fifone,  per  la  frefea  memoria  della  loro  nuoua  perfidia. 84  benché  il  giufiofde 
gno  ftimolafle  ognuno  alla  diftrutrione  di  Carthagine:nondimeno  conliderando  qua  mota 
<ofa  fufle  gradc:84  quato  haueffe  à durar  I'afledio  di  cofì  forte, 84  potate  ritta  : 84  eflendo  a n 
chora^eflo  Scipionefpronato  dalla  venuta  del  fucceflòre,  ilqual  li  pareua  che  venifTe  à vna 
' gloria  certiflima  del  fin  della  guerra,  co  l’altrui  fatica,  24  pericolo  acquifiara.’gli  animi  di  tutti 
fi  voltarono  alla  pace.  L’altro  giorno, riehiamatigliambafciadori,8£haucdoli  molto  riprefì  v 

della  loro  perfidia:^  ammonitoli,ch’ammae(irari  hormai  da  tati  mali,  imparaflero  à creder 
gl’Iddq  efsere  in  cielo:84  tener  coro  della  fede.K  degiuràmétijfìpronunriaron  le  conditioni  c&fckmMd 
della  pace.  Che  i Carthaginefì  viueffero  liberi,  84  có  le  loro  leggi  medelìme:  84  pofledeficro 
femedefìme  ritta,  84  territori],  84  c5  i medefimi  cófini,  che  auàti alla  guerra  poli eduto  hauef 
fero.  84  che  in  ql  di  i Romani  ponefTero  fine  à predare  il  paefe . 84  che  tutti  i foldari  ribelli, £4  1 

fuggitiui,8i  i prigioni  inlìemc,fì  rendettero  à Romani.  84  tutte  le  naui  roRrate,fuor  che  le  tri  Trf  ^ 
remi.SC  tutti  gli  elefanti  domi;84  ch’ei  non  poteflero  domare  degli  alrri.84  oltra  ciò, no  potef  «iuta  da  Sci» 
fero  far  guerra  in  Africa,  nèfuor  di  qlla;fenza  licéza  del  popolo  Romano.  Rendettero  ogni 
cofa  a MaflanifTa:84  facefs  erolega  c5  lui.84  prouedeflero  di  danari,per  le  paghe  degli  aiuri,  p°'«  mimi* 
84mercennarii  de  Romani, SC  di  frumeto:infino  attanto,chegli  ambafeiadori  tornaflcro  da 
Roma.  Pagafiero  diecimila  talenti  d’ariento  infino  in  cinquata  anni  in  altri  tanti  pagamenti» 
84deteerocentoftatichfàpiacimentodiScfpfone,nódiminoreetàdannix  1 1 r i,nèmag  .> 

giori  di  x x x . Et  cofì  difse,ch'in  quello  mezo  ^ócedcrebbe  loro  la  triegua  rendendogli  eteìl 
le  naui  da  carico,  chèfuron  préfè  nel  tempo  della  prima  triegua , con  tutte  le  robe,  che  den* 
tro  vi  erano.a!trrmente,non  voleua  dare  nè  triegua;  nè  alcuna  fperanza  di  pace.Ritornati  à 
cafa  i legari  con  auefic  eonditioni;84  per  comandamento  de  magifiratipublicandole  eglino  ! 

al  popolo;efsenao  Glfgone  montato  in  ringhiera,  à fconfigliare  la  pace;84  eteendoli  dalla  in 
quieta, 84  pariméte  Vite  moltirudineprefiate  l'oreechieifdegnato  Annibale, ch’in  coiai  tern 
po  fi  dice  fiero,  84  afcoltaflerofìfatteCofe:conlefuepropriemani,tirandologiu,Iofecefcen  Annfbaierf» 
der  da  baffo.  Ilqual  atto,  non  confueto  vederfi  in  vna  città  libera , hauendo  fatto  romoreg* 
giare  il  popo!o:84  eteendofì  turbato  Annibaie, come  huomo  di  guerra, di  quella  libertà, 84  li  fe» 

cenza  ciu  ile,  voi  tadofi  al  popolo, difse.  Io  mi  parti  da  voidi  noue  anni,  24  dopo  tretafei  anni  nondLu£t° 
fon  tornato;^  parmi  fapere  afsai  bene  i coftùmi,  SC  Parte  della  militiadequali  mi  ha  infegna^ 
to  infìh  da  fanciullo,  hora  la  mia  priuata,  SC  hor  la  publica  fortuna. ma  le  ragionile  leggi, Si  i 
■coftumi  della  città,  84  della  corte,  corifene  che  me  le  infogniate  voi.  Coli  feufata  la  fua  impru  oigìnmaii» 
denza,  difpurò  con  molte  parole  della  pace;  moftrando  quanto  quella  non  fufse  ingiufia,  84  pU€' 
quato  ella  fufse  neceflaria.Quefta  era  la  maggior  difiìcultà  che  vi  futec.'chc  delle  naui  prefe, 
al  tepo  della  triegua,nó  fi  trouaua  altro, che  te  naui  folernè  era  facileil  cercarne.  Etecndo  per 
«Sto  rforefo  chi  contralhua,  come  auuerfario  alla  pace;fu  deliberato  di  render  le  naui;84  che 
leperfonefìcercateeroptutto:84  dell'al tre  cofe,  che  mancafsero,rimctterfì  alla  fiima, che  ne 
faccfse  Scipióe;  SC  i Carthaginefì  ne  pagafsero  la  pena  c5  danari.  Sono  alcuni, che  dicono 
thè  Annibaie, dopo  il  fatto  d'arme, fen'andò  alla  marina;  8 C incontanente,có  vna  naueper 
ciòordtnara,  fe  n'andò  ad  Antiocho.£4ch’à  Scipione, ilqual  domandarla  fopra  ogni  altra  co 
fa, eh' Annibale  li  fufse  dato  nelle  mani;fu  rifpotto,  quel  non  cfscrein  Affica.Pofria  che  gli 
oratori  tornarono  à Scipionc:fu  ordinato  ch;i  camarlinghi  defsero  conto,  fecondo  i libri pa 
blichi,delle  cofe  attcncti  al  publico,lec]uali  era  n nelle  naui reti  padroni  propri]  facefsero  fede 
delle  loro  cofe  prillate.  Se  cofì  perla  fomma  della  fiima  fatta , furonfubito  pagate  XX  v mila 
libbre  d’ariento.  A*  Carthaginefì  fu  data  la  triegua  per  tre  mefì:84  aggiunto, che  quella  durS 
te, no  potefsero  mandare  ambafeiadori  altroue,  ch'à  Roma;84  fe  altronde  alcuni  ne  venitee 
ro  à Carthagine:non  li  doueteero  prima  Itcen tiare, ch’hauédo  fatto  certo  il  Capitano  de  Ro 
roani,  quali  eifufsero,  84  che  ventici  à domandare.  Con  gli  ambafeiadori  Carthaginefì  furon 
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*•  ■ mandati  à Roma  Lucio  Veturio  Philone:8>£  Marco  Marno  Ralla:  8£  Ludo  Scipione,  fratei 

del  Capitano.  Nel  mcdefimo  tempo,!  frumenti  venuti  di  Sicilia  8C  Sardigna  fecero  tanta  ab 
bondanza,&l  viltà  di  vettouaglia  in  Romaiche  i mercatanti  lafciauano  a'  nocchieri  il  frumen 
>'  to  medefìmo  pel  pagamento  de  noli . In  Roma  s’hebbe  trauaglio  alla  prima  nouella  della  re 

‘ bcllione  de  Carthaginert:8£  era  ftato  importo  à T ito  Claudio, che  có  preftezza  paflarte  con 

. l’armata  in  Sicilia:&l  Marco  Seruiiio,Paltro  Confolo  foprafterte  in  Roma:infìno  à tanto  che 

^intenderti  in  che  grado  fi  trouaflero  le  cofe  in  Africa.  Ogni  cofa  era  ftata  gouernata  fredda 
mente  da  T ito  Claudio, nel  prouedere  Tarmatali  nel  metterla  in  acqua:perche  i padri  haue 
irano  deIiberato,che  nel  cSceder  la  pace.’laqualitàdelle  còditioni  di  quella, fufle piu  torto  ri# 
mefla  nello  arbitrio  di  Scipione,chedel  CófoIo.I  prodigi} , iquali  eran  ftati  riferiti  fu  la  fama 
di  tal  rebelli5e,haueuano  anchora  dato  fpauéto,  Nella  città  di  Cuma  era  paruto  che  la  gran 
dezza  del  corpo  folare  Iurte  fcemata:et  nel  medefimoluogo  era  piouuto  pietre, & nel  conta 
v. iati»  1*1  do  Velitrano,la  terra  era  auallata,8£  fatto  vn  gran  burrone  ò cauerna:  8Cgli  alberi  furono  in 
hoggi  ghiottiti  dalla  terra.ln  Arida  la  piazzatile  botteghe  d'intorno  furono  pcofle  dalla  faetta.SC 
ptun^on*  in  Frufinone  le  mura  SC  la  porta  in  piu  luoghi  fimilméte,& nel  monte  palatino,piouuero  pie 
hoggìfiufoiu  tre.quefto  prodigio,fecondo  l’vfanza  antica  fu  purgato  con  fàgrifici}  dinoue  dirglialtri  có  le 
vittime  maggiori . T ra  Ieouai  cofe  anchora,  fu  riputata  come  accidente  di  malo  agurio,la  di 
fufata  gradezza  d’acque  che  auuenne.g  ciò  che  il  T euero  crebbe  ftranamente:  elìendo  tra# 
boccato,et  allagato  inno  il  circo  martimouato  che  l’apparato  g celebrare  i giuochi  d’ApoIU 
ne  fu  ordinato  al  tepio  di  Venere  Ericina, fuor  della  porta  collina.  Ma  nel  proprio  giorno  del 
• *•  la  fefta,fì  fece  il  tempo  fubitamente  tanto  ferenorche  la  pompa,  che  era  cominciata  alla  detta 

Z'.  porta,furiuocata,  dC  condottanel  Circo  :eflendo  ftato  riferito  l’acqfue  erterquindipartite.fi 
che  eflendo  renduto  il  cofueto  luogo  alla  folenità  dello  fpettacolo , il  popolo  ne  diuenne  piti 
lieto, 2£  la  fcfta  fu  piu  frequctata.Eflendo  finalmétc  partitofi  di  Roma  coll'armata  il  Cófolo 
Coir,  mi*  Claudio, fu  fopraggiunto  tra  il  porto  Coflano,8£  quel  di  Laurento,da  vna  pericolofa  tempe 
TOulmlndi  ft®  maremme  Ilo  in  gran  timore.peruenuto  poi  à Populonia , & hauendo  iui  foggiorna# 
SKniiaTo.  to,inrtno  à tanto  chela  fortuna  paflarte, andò  all’ifbla  Ilua:8£  poi  in  Corfìca:8Cquindiin  Sar 
jcpùionù:  digna.oue, mentre  che  corteggiando  volcua  fpuntarc  appiè  delle  gra  montagne  dcirifoIa,af 
ktna  TE  falendolo  maggior  tempefta , 8 C in  (uoglii  piu  afpri  gli  sbaragliò  tutta  l'armata:  fi  che  alcune 
dlì'uu  delle  nauirimafero  guafte:8C  fpogliate  d’ogni  fornimcto.Btalcune  rotte:8£  l’armata  in  cotal 

ì’iMhlbuèui  guifa  fracaffata , fì  condurte  à Calari.  oue,mentre  chele  naui  fi  racconciauano , ne  venne  il 
^ verno, 8Cil finedeirann0.$£n6gli cflendoprolungatol’vfìdo:finitoquello,ricondurtel'ar 
Oi'ù  s in  mataàRoma.Marco  Seruilio  Confolo  per  no  efler  fatto  tornare  à Roma  alla  crearionede 
SMdìin*.  nuou{  Confoli: fatto  ch’egli  hebbe  Dittatore, Gneo  Seruilio  Gemino:nè  andò  alla  fua  prò# 
Dittatoi « »i.  uincia.IlDittatorccreo'  fuomaeftro  de caualieri Publio  Elio Pero.&C hauédo piu  volte pu^ 
di qucit*  w blicatoil  giorno  dello  Squittino:pletempeftofepioue,nofipotèfare.  Onde,paffatomezo 
*lU<u*  marzo,  bC  finiti  i magirtrati  vecchi  : bC  non  rifatti  i nuoui  : venne  à reftar  la  republica  fenza 
magiftrati  curuli.  In  detto  anno , mori  il  pontefice  Ludo  Manlio  T orquato  : £u  fuftituito 

in  fuo  luogo,  Sulpitio  Galba.I  giuochi  Romani  furon  rinouati  tre  volte  tutti  interi  da  Lucio 
Licinio  Lucullo,8t  Quinto  FuluioEdili  curuli.  Furono accufati,8t  códannati alcuni  ferì 
uani,&l  miniftri  degliEdili.  p hauer  tolto  occultamele  danari  della  camera  del  comune,  no 
fenza  infamia  di  Lucullo  Edile.  Publio  Elio  T uberone,8CLudo  Lettorio,eflendo  ftati  crea 
ti,  no  legittimamente,Edili  della  plebe:rinundarono  il  magiftrato , hauédo  celebrato  i gàio 
chi:8£  per  cagiun  di  quegli,il  cóuito  in  honore  di  Gioue.  ££  pofte  in  Campidoglio  tre  ftatue 
<Targcto,fatte  di  danari  di  c5dannagioni.II  Dittatore,&£  il  Maeftro  de  caualieri,per  decreto 
del  Senato, fecero  i giuochi  in  honore  di  Cerere.  Eflendo  venuti  cf  Artica  gli  ambafdadori 
Romani,infìcme  có  quei  di  Carthagine:fìragunòil  Senato  nel  tempio  di  Bellona.  Oue, ha 
uendo  efpofto, Lucio  Veturio  Philone,cógran  letitia  d’i  padri, come  ds’era  cóbattutocor» 
Annibale:8C  fatta  l’ultima  giornata  co  Carthaginefì:&  fìnalméte  porto  fine  à cofì  dolorofa 
guerra:foggiunfè  apprerto  effere  ftato  vinto  V ermina,  figliuolo  di  Syphace:ilche  era  pero'- 
piccola  giunta , all’altre  cofe  profpere.  fu  gli  poi  comiflò  ch'd  facerte  in  piazza  comune , al 
popolo  tanta  letitia.  Dopo  tale  congratulatione,s’apcrfero  nitrii  tempi}  della  città,  8£  deli# 
ber  orti  che  tre  di  continoui  fi  facertero  le  fuppli canoni.  Agli  ambafdadori  de  Cartilagine!?» 
&C  del  Re  Philippo:(iquaU  anchora  erano  venuti  .furifpofto  dal  Dittatore  per  ordine  del 
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. Senato,  chei  nuoti!  Confò!/  darebbero  loro  vdienza.Fu  fatta  poifa  creatone  dé  magifirari: 

K rimafero  creati  Confolf,  Gneo  Cornelio  Lentulo , 84  Publio  Elfo  Peto . I Pretorffurono  cacoo., 
-Marco  Giulio  Peno,  che  hebbe  in  forte  la  Pretura  di  Roma:Marco  Valerio  Falcone  le  terre 
-de  BruttjiMarco  Fabio  Buteonc  la  Sardigna:84  Publio  Elio  Tuberonela  Sicilia.  Della  di* 
fiributione  deIleprouincie,non  parueal  Senato  di  far  cofa  alcuna , prima  chefì  dette  vdien*  luoghi  eira* 
za  à legati  del  Re  Filippo,  OC  de  Carthaginefì.connderando  nell’animo  loro  il  fin  d’una  guer 
«,24  preuedendo  il  principio  d’unal tra.  Gneo  Lentulo  Confolo  ardeua  di  defiderio  della  x» 
uincia  deH'Africafrmaginandofi  la  vettoria  hauer  ad  efler  facile, feguitandofi  il  guerreggiare 
24  finendoli,  d’haiierc  egli  à cófeguire  nel  fuo  Confolato  la  gloria  del  fine  di  tanta  gucrra.84 
per  quefia  cagione  non  voleua,ch’eis’attendeflead  altra  cola,  fe  prima  non  gli  era  data  firn* 
prefa  dell’ Africa:Ilfuo  compagno, huomo  moderato,84  prudente  li  confentiua:  conofcendo 
chcnel  gareggiare  egli  di  quellohonorc,con  Scipione,oltra  ch’einon  era  cofa  ragioneuole: 
ei  non  harebbe  anche  potuto  ftargliappetto . Quinto  Minutio  Thermo,  84  Marco  Attilio 
G!abrione,T ribuni  della  plebe  diceuano,che  GneoCornelfo  cercaua  la  medefima  cofa,che 
l’anno  dauanti  Tito  Claudio  Confolo,  haucua  retato  in  vano  : 84  che  per  auttorità  del  b’ena 
te,®’ era  propofto  nel  confìglio  del  popolo,à  chi  fi  douelTc  dare  il  gouerno  dell’ Africa:  ÒC  tuto- 
re le  x x x V Tribù, haueuan  deliberato,  che  quella  im  prefa  fritte  di  Scipióe.  La  cofa  li  difpu 
to  con  gran  contefa  nel  Senato,  84  nel  popolo  : finalmeme  fi  ridutte  all’arbitrio  del  Senato. 

Ipadri  adunque,hauendoprefoi1  giuramctofcofìs’erano  accordari)fecero  vn  decreto , ch’l 
Cóioli  d’accordo  fi  diuideifero,ò  forti fiero  le  prouinde:  84  chi  di  loro  hauefle  ad  hauere’l’Ita 
l«a,24  chi  vn’armata  di  cinquanta  naui:84  colui  à chi  toccafle  l’armata, nauigafle  in  Sicilia  : 84 
non  fi  conchiudendo  la  pace  con  i Carthaginefì,paflàtte  poi  in  Africa:  84  il  Confolo  per  ma* 
re,8£  Scipioneper  terra, con  la  medefima  auttorrtà  fua  confueta  maneggiaflc  laguerra.  8 C fe 
la  pace  fi  conchiudefle,ch’i  Tribuni  proponettero  al  popolo,  chi  li  pia  ce  Te,  ò il  C5foIo,ò  Sci 
pione, che  dette  le  conditioni della  pace.84  hauendofì  à rimenare d’ Africa  l’eflcrdto  vincito 
re,  chi  di  loro  l’hauette  à rimenare.  84  deliberando  il  popolo  la  pace  douerfi  fare,  84  l’eflercito 
riconducere  p Scipionerch’il  Confolo  non  doueflè  di  SiciIia,pa(Tarein  Africa  .Et  chel’altro 
GonfoIo,à  cui  toccattè  l’Italia, hauefle  due  Iegioni,da  Publio  Seftio  Pretore.  A'  Publio  Sci* 
pione  fu  prolugaro  il  gouerno  dell’Africa,  con  agli  eflèrciri  ch’egli  haueua.  AI  Pretore  Mar* 
to  Valerio  furono  a (legnate  nella  prouinda  de  Bruti)  due  legioni:  comandate  l’anno  dinàzi 
da  Liuio  Pretore.84  cofi  ordinato, che  Publio  Elio  Peto  Pretorein  Sidlia,haueffe  due! egro 
ni,  da  GneoTrcmellio.V na  legione  fu  data  a Fabio  in  Sardigna, laquale  haucua  tenuto  Pu/ 
blio  Lentulo  vicepretore.  A'  Marco  Seruilio  Confolo  dell’anno  pattato, fri  prolungato  Tufi/- 
ciò  inTofcana,con  le  medefìme  legioni,  ch’egli  haueua.  Quatoappartencuaalleprouincie 
della  Spagna, ettendo  fiati  quiuigia  parecchi  anni  Lucio  Cornelio  Lentulo, & Lucio  Man* 
fio  Acidino:fu  deliberato  ch’i  Confoli(parcndo  Ioro)trattaflero  co  Tribuni,che  proponete  ' ' t 

ro  dauati  alla  plebe,  chi  hauefle  ad  hauere  il  gouerno  di  Spagna.84  chi  fuffe  deputatoci  amé 
duni  gli  efserciti,  fcriuefse  vna  legione  di  foldati  Romani  : ÒC  de  compagni  della  lega  Latina 
anettefseinfìcme  x v fquadre:con  lequali  genti,  tenefse  quella  prouincia . 84  che  Lucio  Cor 
ne!io,84  Lucio  Manlio, riconducefsero  i foldati  vecchi  in  Italia.  Al  Confolo  Cornelio , fu  af*- 
legnata  vn  armata  di  l naui,  delle  due  armate,  l’unadi  Gneo  Ottauio,  laquale  era  in  Africa: 
et  l’altra  di  Publio  GiuIio,cheguardaua  la  riuiera  di  Sicilia:con  ordine,  ch’egli  fcegliefse  ql*  ,*k,# 
le  nauich’ei  volclsc.et  cofi, che  Sdpione  hauelse  L naui Iunghe,le  medefìme,  che  haueua  al  (( 

Ihora  in  gouerno, delle  quali,  volendo  ch’ei  rimanere  ammiraglio  Gneo  Ottauiofcom’egli 
«ra>’intendefse  efsergli  prolungato  bifido  del  vicepretore, per  quell'anno,  ma  cómcttédo  fa 

tal  gouerno  a Lelio.'Gnco  Ottauio  fi  tornafseàRoma.'etncmenafsefeco  quelle  naui,  cheil  *** 
Proconfolo  non  hauelse  adoperare.  Et  a Marco  Fabio  in  Sardigna  furon  date  dieci galce:et 
ordinato  che  i Confoli  fcriuefsero  due  legioni  nella  città.-accio  che  laRepublica  fi  difendefse 
In  detto  anno  co  XII  t i Iegioni,etconCgalee.  Fatte  quefte  co(e,fi  comindò  à trattare  de 
gli  oratori  del  Re  Fi1ippo,et  de  Carthaginefi.et  prima  furono  vditii  Macedoni:  I’oratiòe  de 
quai  fu  varia  marte  purgandoli  delle  cofe  che  gli  ambafdadori,  mandati  da  Roma  al  Re,  ha* 
ueuano  oppofto, querelandoli  de  faccheggiamenti  fatti , pelle  terre  de  gliamici  .*  parte  accu* 
landò  eglino  gli  amici  del  popolo  Romano , ma  molto  piu  crucciofamente  Marco  Aurelio:; 
dolendoli , et  tacendo , come  efsendo  egli  vno  de  tre  Icgatimandati  à Filippo  ; s era  fcrnio- 
. -•  , .1 
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fri  Greda:K  m effe  genti  ìnfìem^haucua  guerreggiato,  contra  il  tenore  della  lega  : Sdfpeflò 
•»»  "Vii-O  venuto  à giornata  con  i Capitani  del  Re.&  domandauano,  ch'ei  fu  fiero  renduri loro  i Mace 
doni,  ch’crano  prigioni,  8C  Sopatroloro  Capiranoriquali  condotti  apprezzo,  haueuano  mili 
ir!  tato  con  Annibaie.  A'  quelle  querele,nfpofe  Marco  Furio, mandato  da  Aurelio  di  Mace 
donia  à taleeffettorallegando  Aurelio  eflere  flato  lafciato  nel  paefe,  accio  ch’i  còfederari  dd 
popolo  Romano,flracchi  dalle  rapine,  8£  ingiurie  de  nimici,non  fi  deflero  al  Re.  ÒC  ch’ei  no 
s’era  mai  parrito  de  confini  de  gli  amicirma  ben  s’era  ingegnato , che  i loro  cótadi  no  fuflero 
rutto  di  predati, fcnza  danno  de  predatori.  Soggiugnendo,  come  Sopatro  era  debaroni  dd 
Re,8d  de  fuoi  piu  congiunri:8£  poco  innanzi  era  flato  madato  in  Africa,  con  quattromila  fol 
dati,8£  con  danari, in  aiuto  di  Annibaie,  et  de  Carthaginefi.EfTendo  domandati  i Macedoni 
di  cjfte  cofc:8i  auuiluppandofi  nel  parlare, auanti  che  cSpieflero  di  rispondere:  ne  riportaro* 
no  eglino  qfla  rifpofla,  ch'il  Re  cercaua  guerra:8d  feguitando  cofi, tolto  la  trouerrebbe.  peto 
che  l'accordo  era  flato  rotto  doppiamente  da  luùhauendo  prima  ingiuriatogli  amia'  del  por 
polo  Romano, 8£  infilatoli  conia  guerra. bC  pofeia  dato  foccorfo  di  gente,  bC  danari, à nitrii 
ci  di  quello.^  che  Sripione  haueua  fatto, bC  faccua  b ene,8É  fecondo  la  giufiitia  : tenendo  pri 
gioni(come  nimici)co!or  ch'cran  venuti  con  l'armi,  contra  il  popolo  Romano.&  appreflo, 
che  Marco  Aurelio  faccua  colà  vtilealla  Republica,  Sagrata  molto  al  Senato  :poi  ch'ei  non 
poteua  difendere  gli  amia'  de  Romani, con  la  ragione  della  lega, à difenderli  con  l'armi.Licé 
nati  gli  oratori  di  Macedonia, con  fi  dura  rifpofta:furono  chiamati  i Cartilagine!?.  De  quali 
veduta  la  graue  eta,8C  la  dignità  di  rutti(gcio  ch'egli  erano  de  primi  della  città)  cominciò  eia 
feunoà  dire  fccofreflo,che  hora  da  doucro  fi  chiedeua  la  pace.Tra  tutti però  noreuolmcnre 
il  piu  degno  era  Afdrubale,  cognominato  Hedo  da  fuoi  cittadini . Quelli  era  flato  sépre  co/ 
Dicerìa  di  a r fortatore  di  pace,  et  contrario  alla  fetta  Barchina:et  per  quella  cagione  fu  egliallhora  di  mag 
clwofcdt*0  gior  credito, nel  trasferire  dallaRepublica  in  pochina  colpa  della  guerra.Coftui  p tanto  vfan 
c.iihigintft  do  varie  maniere  di  parlare , hora  purgaua  la  colpa , hora  in  parte  ne  confefraua , àccio  che 
RoSluo.°  negando  sfacciatamente  le  cofe  certe,non  li  fufle  piu  diffìcile  il  trottar  perdono:hora  ricorda 
ua  à padri  confcritti,chemoderatamente  vfaffero  la  Ior  buona  fortuna. Soggiugnendo,  che 
fe  i Carthaginefì  haueffero  pftato  fede  à lui,  bC  ad  Hannone:8C  haueffero  faputo  pigliar  il  ré/ 
porforfe  darebbero  effi ad  altri  le  conditioni  della  pace, ch'ei  domàdauano.Ma  che  rare  voi* 
te  era  conceduto  à gli  huominila  prudenza, bC  la  buona  fortuna  inficine.  & p qfto  ( diceua) 
m alfimamente  e fiere  fempre  inuitto  il  popolo  Romano.*pche  nelle  cofe  profpere  egli  era  fa* 
vio,bC  fapcua  pigliare  i buoni  partiri.SÉ  certo  ch'ei  farebbe  da  marauigliarlì,fe  altrimcri  vfai* 
fe  di  fare,  conciofia  cofa  che  folamenre  i popoli, à atte n5  auezzi,  impazzifehino  nelle  nuouc 
profperitàrnon  capendo  fe  fleffì  p l'allegrezza, nè  le  potendo  fopportare . Ma  al  popolo  Ro/ 
mano  fi  fatte  allegrezze  erano  cofe  vfìtare,8£  quafì  venuteli  à tedio,  p la  cónnoua  felicità  di 
Sirftojfti*8  vettoric:8£  haueua  quafi  piu  accrefciuto  l'Impso  col  pdonare  à vinti,  che  col  vincere,  li  par/ 
dui  cuthì!  lare  de  gii  altri  oratori  fu  affai  piu  miferabilermentoitando  da  quanta  potenza, 8£  grandezza 
à quanta  miferia , & baffezza  fuffe  ridotto  Io  flato  di  Carthaginefì , iquali  hauendo  effi  pur 
dianzi  corfo  con  l’armi  quafì  tutto  il  mondo,  non  reftafle  hora  alrro  chele  mura  di  Carthagi 
ne. dentro  adequali  rinchiufì,nè  per  mare, nè  per  terra, non  vedeuano  piu  cofa  alcuna  diloro 
; gfuridftione.SC  ancho  quelle  mura,8£  quella  città,  icafàmenti  (di  che  altro  piu  non  refraua 

loro)non  poteuano  pofiedere,fe  il  popolo  Romano  voleffe  contra  quella  incrudelire . Pa> 

• rendo  gia,ch’i  padri  fi  mouelTcro  à mifericordia , fi  dice , eli'un  Senatore  nimico  alla  perfidia 

/ de  Carthaginefì,  li  domandò  con  alta  voce,  8£per  quali  Iddi)  egli  haueffero  à giurare  la  fer^ 

>'  mezza  dello  accordo  futuro:hauendo  fallito  à quelli,  per  la  cui  deità  haueuano  l’altra  fiata 

’ giurato.Bd  Afdrubale  hauerrifjiofro, per  queimedefìmf  Iddq  viprometteremo,  iquali  fon® 
cofi  afprì  nimici  à violatori  della  fede.  Effcndo  per  tanto  inchinati  gli  animi  d’ognuno  alla  pa 
ce.’il  Confalo  Gneo  Lctulo, di  cui  era  il  gouerno  dell'armata, fi  oppofe  alla  deliberatone  del 
Senato.  Allhora  Marco  A tulio,  8£  Quinto  Minutio  Tribuni  della  plebe,  propofero  nel  có^ 
figlio  del  popolo, s’ei  piaccua  loro, che  il  Senato  determinaffe,ch'ei  fi  faceilela  paceret  chi  ql 
la  doueffe  concedereiet  per  chi  sTiaueffe  à riconducerc  in  Italia  l'eflerdto  vittoriofo.  T urte 
leTribu  vnitamente  deliberarono  la  pace,fecondo la propofra;et  che  Sapione  la  conedef> 
fejetilmedefìmorimenaffol'efferdto.  Il  Senato  fece  il  decreto,  fopra  cotal  deliberarionet 
dichiarando,cbe  Publio  Scipione,  fecondo  il  configlio  , di  died  Legati , conchiudeff© 

la  pace 
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* pace  coT  popolo  Cartfiaglne!e:c5  queipatti,  che  migliori  li pareflèro.Dopo  quello  gli  am 
bafeiadori  Carthaginefì  ringrariarono  il  Senato,  & pregando  ch'ei  fu  de  lor  lecito  entrar  nel 
la  città,  8£  parlare  con  i loro  cittadini,iquali  prigioni  erano  guardati  nelle  publiche  carceri:  ef 
fendo  tra  quei, parte  loro  parenti , 8£  amici,huomini  nobili  : 6C  parte  alcuni,  à cui,  da  parte  de 
lor  congiunti, haueuano  a fare  alcune  ambafciarc.  A quali  hauendo  parlato  8C  domandane 
do  di  nuouo  gli  oratori,di  poterli  rifcattare,fu  loro  rifpofto,  che  dedero  i!  nome  di  qgli  : ilche 
Raccendo, 8C  nominandone  intorno  à dugétorfu  fatto  dal  Senato  vn  decreto,  ch'i  Legati  Ro  £*** 
mani  menaflTero  à Scipione  dugentode  detti prigioni,quali volelTero  detti ambafeiadori  : 8 i n..,u>roroi 
lidicedèro,chefaccendofì  l'accordo  della  pace, li  rendede  à Cartilagine!!,  fenza  prezzo. 

A‘  facerdoti  Feciali,iquali  erano  mandati  in  Africa  à confermare  i capitoli  della  confedera^  Coflumt  <rj 
tione(chiedendolo  effi  ) fu  fatto  dal  Senato  vn  decreto  in  tal  maniera , ch'ei  portaflfero  feco 
certe  particolaripietre  felici,^  particolari  Verbene  .ÒC  cheil  Pretore  Romano  comandaffe  ofT.iuno  da 
loro, ch'ei  facedero  l'accordo:et  eglino  chiedefTero  àluileSagmine.quefta  è una  certa  herba 
colta  nel  monte  di  Campidoglio,che  fi  folcua  dare  àfacerdori  Feciali.  Cofì  liccnriati  da  Ro*  s« 
mani,e(Tendoi  Carthaginefì  venuti  in  Africa  à Scipione,conchiufero  la  pace,  co  quelle  leg  v 
gi,8£  conditioni,chedetto  habbiamo.Diederoper  tanto  à i Romani  le  galee, gli  elefanti,  i ri 
belli, &C  i fuggitimi  quattro  migliaia  di  prigionùtra  iquali fu  Quinto  T erétìo  CuIIeone , Se 
natore.  Le  naui, mandatele  in  alto  mare  Scipionelefeceardere.dicono  alcum'quelle  edere 
fiate  cinquecento  d'ogni  ragione  di  qlle  che  vanno  à remi.Tarfìone  dellequali  ueduto  fubito 
da  Carthaginefì,  fu  loro  cofì  do!orofo,comefe  iurta  la  città  ardede.  De  perfugi,  òribelli  fu  ^trJf"d£rj 
fatto  piu  afpro  giudirio,chc  de  fuggitiui.quri  che  fì  trouarono  del  nome  Latino,  furon  deca  DÌ  il  tiroptO. 
pitati:i  Romani  meffì  in  croce. Quaranta  anni  innanzi  vltimamcres'era  fatta  la  pace  co  Car 
thaginefì,nel  Confolato  di  Quinto  Luttatio,8d  Marco  Manlio . &C  qfta  guerra  era  comincia 
ta  x x II I anni  poi  al  tépo  di  Publio  Cornelio , 8 C T ito  Sempronio  Confoli.  8£  hebbe  fine  il  i*ib«  £»*««* 
decimo  fettimo  anno, nel  confolato  di  Gneo  Cornelio , & Publio  Elio  Peto . DiconoSci* 
pione  hauerpofeia  vfatofpefic  fiate  dire,  chela  cupidità  di  Tiro  Claudio  prima,  8£poi  di 
Gneo  Cornelio, haueuano  impedito , che  qlla  guerra  non  fì  fufìe  terminata  con  la  rouina  di  ^ 
Carthagine.Parendo  à Carthaginefì  molto  difficile  la  contriburione  de  danari,  per  fare  il  pri  fRom*?"» 
mo  pagamento:^  effendo  g dò  tutta  la  curia  dolente, &C  piena  di  pi5to:dicono  Annibaie  cl> 
fere  fiato  veduto  ridere.  11  cui  rifo  biafimando  Afdrubale  Hedo , in  ql  publico  lamento  della  : hikìs 'oy* 
città, effendo  egli  maffimamente  fiato  la  cagione  di  quelle  lagrime  : il  medefìmo  haucr  rifpo 
fio.  Se, come  fì  vede  di  fuor  con  gli  occhila difpofìtione della  faccia,  fì  potefle  veder  détro  'V™'*,®"* 
qlla  dciranimo:cognofcerefteageuolmente,quefto  rifo  che  voi  riprendete,  non  eder  punto  nopColuraa 
dilieto  cuore:ma  piu  tofto  di  ftupido,8£  fuor  di  fenno,per  la  gradezza  del  male.  Ilquale  n5 
t cofì  però  interamente  fuor  di  ragione, come  fon  fuor  di  tempo  cotefte  voftre  importune  la  r$°£ro  n* 
grime.  Allhora  era  il  piagnere  piu  conueneuolc,  quando  ei  vi  furono  tolte  Tarmi,  arfe  le  na*  *** 


ui, Stolto  l'arbitrio  di  far  guerra  con  i foreftieri.'perrio  che  quello  fu  il  colpi 
condude  all'ultima  rouina.  Non  penfate  perciò  con  tutto  quello,  che  i Romani  habbiano 
giouato  punto  à l'odio  che  tra  voi  medefìmi  ui  portaterconciofia  colà  che  ninna  città  grande  n i sin«o 
polla  ftar  molto  tempo  quietale  ella  non  ha  ninnici  di  fiioraiella  gli  rruoua  in  cafa.  come  au*  <1,lb*iÌD‘r* 
uiene  de  corpi  molto  robufii,  iqualipaionofìairidalleingiuriedi  fuori,  ma  dalle  loro  ftedè 
forze  fon  troppo  aggrauati.  Ma  certo  noi  ci  rifentiamo  nel  male  publico , appunto  tanto, 

auanto  ne  rifulta  in  danno  priuato.ne in  quello  alcuna  cofa  piu grauemente  ri  molefia,  ch'il 
anno  delle  pecunie.  Onde, quando  le  fpoglie  delle  anriche  vettorie  erano  tolte  à Cartha 
gine:8£  quando  vedeuate  che  quella  era  lafriata  difarmata,8£  ignuda,  tra  tanti  popoli  armati 
deU'Africamiuno  di  voi  trafTe  vn  fofpiro.hora,perch'ei  bifogna  pagareil  tributo  delle  facul 
tà  priuate:  voi  piangete  come  in  vn  publico  mortorio . Ah  come  ho  io  temenza , che  voi 
non  habbiate  a Cernire, OC  cognofcere  tofto, d'hauer  hoggi  pianto  per  troppo  leggier  male. 

Quelle  parole  vfo'  Annibaie  nel  Senato  CarthaginefeT  Sripione,  chiamato  federato  à 
parlamento,  dono  à Madànidà  oltra  il  Regno  paterno , la  terra  di  Cirtha , 8 C l’altre  città , 8£ 
territortj:che  del  reame  di  Syphace, erano  venuti  in  poter  del  popolo  Romano,  Et  comi 
do'  à Gneo  Ottauio,  che  menade  l'armata  in  Sicilia  : 8 C confegnadela  à'Gneo  Cornelio 
Confolo.8£  mando'  à Roma  gli  ambafeiadori  Carthaginefì:  accio  che  le  cofeda  lui  fatte,  di 
foaCeptimento  di  dieci  Lega  ti,  fu  fiero  confermate  per  auttorità  del  Senato, 8C  deliberatone 


o mortale, che  ne 
omani  habbiano 
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de!  popolo. Hauendo  in  tal  maniera  per  terra, &C  per  mare,acquiftato  la  paeei/mbarcato  tut# 
tu*™  <{. r«  (0  l’elTercito,  pofe  in  Sicilia,  à Lylibeo . & poi  hauendo  mandato  la  maggior  parte  defoldati 

fcntfinutf.il  , ’Vr : „1l„~..,  -X 


ntftnui  a con|enaui.Cg|,-fe  ne  venne  per  terra  per  l'Italia  ,tutta  all  egra,  n5  manco-per  la  pace,  che  per 
la  vettoria:SC  vivendogli  in  contra  à fargli  honore, non  folaméte  i popoli  di  tutte  le  atta , ma 
to'.°  ^ ° empiendo  la  turba  de  contadini,turte  le  rtrade,giunfe  à Roma  : OC  entrò  nella  città  col  mag* 
gioi  e 8C  piu  chiaro  trionfo,  che  mai  fuflTc  flato. &C  miffe  nella  camera  publica  c x x III  mi* 
^riVdl’u.r  gliaiadilibbre  d’aricto,8£  della  preda  donò  àfoldati  XXXX  aflì  per  ciafcuno.Syphacefu  toL 
ro  per  morte,piu  torto  nel  trionfo,aI  coipctto  de  gli  huomini:che  alla  gloria  del  trionfamele! 
ÌVtini  « ì fendo  morto  non  molto  alianti  in  T yburc:ouc  egli  era  flato  dalla  città  d*  Alba, tramutato.  Fu 
p Rem..".  non<jjmcno  molto  manifefla  la  fua  morterper  ciò  che  ei  fu  portato  alla  fepultura,  con  la  pom 
i r.tuiqAtri  pa  del  publico  mortoro . Nondimeno  Polybio  fcrittore  di  non  poca  ftima,  afferma  che  ei  fu 


menato  nel  trionfo.  Quinto  T ercntioCulleonc  feguirò  Scipione  triófante,coI  cappello  in  te 
jóq  “"m.1*/.  fta:51  pofeia  tutto  il  tempo  della  fua  vita  (come  era  cóueneuole)l’hcbbe  in  fìngulare  honore 
»£££«  come  auttorc  della  fua  libertà.Il  cognome  di  Africao,n5  fono  io  bc  certo , fe  naccp  per  eflcr 

i :$ 


V** 


frequentato  prima  ò dal  fauor  de  fuoi  foldati,ò  dalla  grana  del  popolo:  oueramen 
te  s’eglihebbc  principio  dalla  adulatione  de  fttoi  iamigliari,  (comeauuen 

pe  al  tempo  de  padri  nofln)del  fopranomc, di  Sylla  Felice, 8Cdi  - fi 

Pompeo  Jv’Iagno.bafti  chccoflui  certo  fu  il  primo  Capita 
no, che  fu  ffe  nobilitato  del  nome  della  natione,da 
lui  foggiogata.  P cl  cui  effempio  molti  altri 
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DELLA  QVARTA  DECA 

DELLE  HISTOR.IE  ROMANE 

DI  TITO  LIVIO  PADOVANO 


LIBRO  PRIMO» 

• W - ,*• 

O Sento  veramente  anchora  io  gran  diletto  d'efTer  venuto  à fi* 
ne  della  guerra  Carthaginefe , come  s’io  mi  fufsi  trouato  à parte 
di  quella  fatica,8Cpericolo.perriòche,quantunqueei  no  fia  con  :» 

ucneuo!e,chehauendohauuto  ardimelo  difarprofeffionedifcri 
uere  tutti  i fatti  de  Romanico  mi  fianchi  in  ciafcuna  parte  di  fi  gra  u Cltttn9 
de  operarnondimeno,  quando  ei  mifouuiene,le  cofe  di  quaranta 
tre  anni(che  tanti  fono  dalla  prima  guerra,  alla  feconda  tìnita)ha 
uermi  pieni  tanti  volumi,  quanti  prima  quelle  di  quatrocento  fet 
tanraotto,dallaedifìcationediRoma,infìnoalConfoIatodiAp  . » 

pio  Claudio,  ilquale il  primo  fece  guerra  à Carthagincfi  : già  mi 

pare  antiuedere  ch'egli  habbia  accadere  à me*  cornea  chi  entra  dalla  proda  in  mare  appiede 
che  quatoio  cìminerò  piu  oItra,intato  maggior  fondo  mihabbia  àritrouare,comeentran 
do  in  vno  pelago  infinito.^  che  l'opera  mi  habbia  quafi  à crefcere  tra  le  manirche  cÓducen  Lt 
do  à fine  cofa  per  cofà,pareua  pur  che  doueflè  fcemare.  Dopo  la  pace  Carths*ginefe,fegui  ni* 
tò  incontanente  (a  guerra  Macedonicainon  però  da  douere  agguagliarla  à quellaiquato  al  u&TtSJ 
pericolo, nè quatp al  valoredel Capitano, ò prodezza defoldati:maquafìpiunobileperno 
fril tà,8C  chiarezza  degli  antichi  Re, 8£  fama  di  quella  géte,8£  gradezza  d'imperio,  colquale  foius»  : dai 
haueuano  poffeduto  c5  l'armi, gra  parte  della  buropa:8C  molto  maggiore  dell’ Alia. Ma  la  in  pana  dal* 
guerra  già  quafi  dieci  anniprima  cominciata  c5  Filippo,treanniauantià queilo  tempo,  era  ^ 
pofata ledendo  flati  gli  Etoli  la  cagione  8£  della  guerra, ÓC  della  pace.  Effondo  per  tatoiRo  u 7br»d»  • 
mani  otiofi  per  ìa  pace  co  i CarthaginefiiSC  diuenuti  intato  nimici  di  Filippo,  li  g la  pace,po  ^"anuf* 
co  fedelméte  da  quello  ofTeruata  verfo  gli  Etoli,  8 C gli  altri  amici  di  quel  paefo:ii  anchora  g 
gli  aiuti  di  gente, et  danari  poco  fa  madatiad  Annibaie  in  Africa.I  prieghi  degli  Athemefi  li  j^*»*^* 
cómofforo  à ripigliare  di  nuouo  la  guerra.  Iquali  detto  Filippo,  hauédo  lor  predato,^  gua  m»»  hotel 
fio  tutto  il  c5tado,haueua  rimedi  dentro  alle  mura.Ht  quali  nel  tempo  medefìmo, erano  ve  **■ 

nuti  à Roma  glijambafciadori  del  Re  Attalo,ec  deRodiani,à  notificare, come  anche  le  atta 
dell'Afìa  erano  fommode,  dC  follcuate  da  Filippo.  A‘  tali  ambafderie  fu  rifpoflo,ch'ilSena 
co  harebbe  à cuore  le  cofe  d’ Afìa.  La  confulta  della  guerra  Macedonica  fu  tutta  riforbata  à 
Confoiciquafi  fi  trouauano  allhora nella  guerra  conrra  i Boij.&f  in  quel  mezo fi  madarono 
tre  ambafciadori  à Ptolomeo  Re  di  Egitto,  Gaio  Claudio  Nerone,  Marco  Emilio  Lepido, 

£>C  Publio  Sempronio  Tuditanoràriferirlil'acquiflatavettoriacótra  Annibaie, dCi  Cartha 
ginefi:8£  à ringratiarlo,  che  hauédo  anchora  gli  amia  vicini  abbadonato  i Romanùhauede 
perfeuerato  nella  fede, in  tati  lor  trauagli.&  appredoà  richiederlo,  che  fi  conferuadedel  me  ...  / 
defimo  animo  verfo  di  loro:  fe  coliretti  dalle  ingiurie  jpigliadeto  la  guerra  col  Re  Filippo.  ",  ... 

Quafi  nel  medefìmo  tcpo,hauendo  vdito  il  Confolo  Publio  Elio  in  Gallia,ch'innazi  la  fua 
venuta  erano  fiate  fatte  da  Boij  fcorrerie,8£  prederei  territorio  degli  amiccaggiunfe  quat/  Bo»  c»v  « . 
ero  cópagnie  di  fanti  del  fuo  efforcico,à  due  legioni,che  g quclromorejubitaméte  erano  Ila  b^f‘En*5' 
tedefcrittc.se  comadòad  Appio  Clau  dio,  caporale  de  cópagni,chec5  quella  gente  tumul 

A.  -J  Jlo  \ 7 L A fa  jìL/a  MSM-I  aa«t«l  m C ->  «bflolf  O iTà*  • f r%  O t*  CÌ&  t>  K AH 

[ Bononfj  <[• 
e.Boionii  hag 
» gì  B<*,gn»; 

. ' » 1 » , * «guFclfin» 

vn  caflello  detto  Mutilo,luogo  afsai  comodo  a poter  mieter  d'intorno  le  biade, che  già  era 
no  mature:fenza  fpiareil  paci  e,  ò mettere  alle  polle  genti  tato  gagliarde,  che  poteffcro  con  «md*  àt  b“i 
l'armi,  defendere  i difarmati,chèbadauano  à mieter  e:fu  fubitamete  intorniato  all'improuifa 
dall’empito de  Gallùinfìeme coimietitori.fi chenóiolaméteidifàrmati.magliarmatigloA  tumm. 
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^jauento, fi  metterò  in  fuga.  8 C vi  rimafero  morti, fparfì  per  la  carnpagna./ntomo  a fettentffa 
buom:ni;tra  iquali  fu  il  Capitano  medelìmo  Appio  Claudio:  gli  alrri  per  la  paura, furono  ri# 
medi  infino  dentro  agli  fieccati del  capo. La  notte  poi  di  comune  confennméto  , fenza  alrro 
Capitano,Iafciatagranparredeloro  arnefi, per  luoghi  montuofi,  8Cafpri,peruénero  al  Con 
fblo.Ilqualefe  non  hauelle  Taccheggiato  i confini  de  Boii,8£  fatto  accordo  cò  gPIngauni  po 
poli  di  Liguria,  non  hauendo  fatto  nella  prouincia  altra  cofa  memereuole:  fi  tornò  à Roma. 
Com’ei  raglino  il  Senato,  chiedendo  ognuno,  che  no  fi  trattali!  prima  d'altra  colà, che  de  fàt 
ri  del  Re  Filippo, OC  delle  querele  degli  amicùincontanente  fti  propofio,8£  dal  Senato  in  gra 
C«««ni».  numero, fatto  decreto, cheil  Confolo  Publio  Elio  mandattc  chi  à lui  parefie,con  auttontard 
Jo  ptyfab  quale  con  la  medefima  armata,  che  Gneo  Ottauio  rimenaua  di  Sicilia,  paflàlTè  in  Ma  cedo/ 
I^Fihppo  nia.Onde  eficndo  madato  Marco  Leuino  vicepretore, et  riceuute  da  Gneo  Ottauio  predò 
tf  Mmdo.  à V ibone,trétaotto  nani, fé  n'andò  in  Macedonia.  Alquale, eficndo  venuto  Marco  Aurelio 
fegato, & informatolo  df  quanto  efsercito,8C  di  che  nauilio  il  Re  hauefsefatto  prouedimeto: 
8£  com’egli  andafie  folleuando,  8 C incitando  alla  guerra  no  folamente  le  città  di  terra  ferma, 
ma  PifoIe:parte  andando  egli  in  perfòna,8£  parte  madando  ambafeiadoi  i.  onde  era  bifogno, 
dici  Romanfpigliafiero  l'imprefa  di  quella  guerra  con  maggiore  sforzo:accio  che  fi  andò  à 
. badare  Filippo  no  fi  metcefie  à fare,  quel  che  già  hebbe  ardirne  to  di  far  Pyrrho,fignor  di  mi 
pfnho  Re  nor  fiato.Per  tanto  parue!oro,che  Aurelio fcriucffèle medefime cofe  à i Confoli,8£  al  Sena 
to*Nel  fin  di  quello  anno,efsendofìpropofto  in  Senato  delle pofieffioni  da  doucrli  dare  per 
fónaimìtt in  rimuncratione,à  vecchi  foldati.’iquali fotto  la  cSdotta,  8 C aufpicij  di  Scipione  Proc6folo,ha 
tuli*.  ueuan  finito  la  guerra  in  Africa:ipadri  deliberarono, che  Marco  Iulio  Pretore  di  Roma,pa# 

Efiio  « uu.  indoli, creafiè  dieci  huomini  per  mifurare, 8£  diuidere  le  terre  de  Samniri,8£  della  Puglia.’le 
bini*  rio  < quali  erano  fiate  conficcate  dal  popolo  Romano,  Cofìfuron  creati  Publio  Seruilio,  Quin# 
putt&'qUt.  to  Cecilio  Metello, Gneo  ScruiIio,8C  Marco  Seruilio,  ambidue  cognominati  GeminirLu# 
ciò  Hoftilio , 8£  Marco  Hoftilio  Catoni  : Publio  Iulio  Appulo , Marco  Fuluio  Fiacco,  Pu# 
«cL4.Com.  blio  Elio  Peto, 8£  Quinto  Flaminio.In  quei  medefimigiorni,faccendo  Elio  Peto  farla  elet/ 
rione  de  Confoli, furono  eletti  Seruio  Sulpitio  Galba,fi<l  Gaio  Aurelio  Cotta.  Furono  ap/ 
c bo<hì  sc«  Pre^°  fam  Pretori  Quinto  Minutio  Rufo , Lucio  Furio  Purpurione , Quinto  Fuluio  Gii# 
f « ìone,8C  Gneo  SergioPlanco.  In  detto  anno furon  fattiigiuochi  Romani  Scenici,magnifi 
camente,8C  con  bello  apparecchio,  dagli  Edili  curuli  Lucio  Val  elio  Fiacco,  8c  T ito  Quin# 
•nticoft.  v ti0  FIaminio:8£  rifatti  due  giorni. 8£  diftribuironoal  popolo  con  fommafede*,  ÒC  grana,  vna 
s*u  nvfur»  Sran  qtiantirà  di  grano,  ehe  il  Proconfolo  Scipionchaueua  madatodi  SpagnaTpéi  pregio  di 
a loxndc  li  quattro  affi.  Et  i giuochi  plebei  furono  rifatri  tutti  interi  tre  volte  da  Lucio  Àpufìio  f ullone, 
™*no,r*Mb  & Quinto  Minutio  Rufo  : ilquale  di  Edile,  era  fiato  farto  Pretore . OC  per  cagione  dederd 
giuochi  fi  celebrò  anchora  il  conuito  fagro,in  honore  di  Gioue.  L'anno  cinquecento  qua 
»o^tir«quin  ranta  dalla  edificatione  di  Roma.nel  Confolato  di  Seruio  Sulpitio  Galba,8£  Gneo  Aurelio 
^cbuidic’  Cotta.'hebbe  principiola guerra  col  Re  Fi!ippo,pochi mefi  dopo  la  pace dara  à Cartilagine 
dd*n*ri  va  fì.8£  taleimprefa  auanti  ad  ogni  altra  cofa  fu  propofta  in  Senato  da  Seruio  Sulpitio  Còfolo  à 
dix  vdiMarzo,nelqualrempoaIlhoraentrauaiIC6foIato.8Cil  Senato  fece  vndecrero, che 
Comcio  u i Confoli  facefiero  fagrificij  de  maggiori animali, à quegli  Iddi],  che  à loro  parefle:8C  coti 
ri°iu  *dfta*  prieghi  di  cotal  tenoreiche  tutto  qllo , che  il  Senato, '8£  popolo  Romano  haueua  in  animo, 
«onc  di Ro.  de  fatti  della  RepubIica,8C  della  imprefa  della  nuouaguerra:turtofuccedefièbene,  8C  felice 
u mente, al  popolo  Romano, 8£  à compagni, 8£  al  nome  Latino.  OC  pofeia , dopo  i fagrtficij,8C 

df^cdo!  prieghi  farri, proponeftero  in  Senato  la  confulra  de  fatti  della  Republica:&  delleprouincie. 
ofa.  Intorno  imedeumi giorni,  furon  recate  lettere,  8Cdi  Marco  Aurelio  Legato,  8 C di  Marco 

?£dn£q'i!Jto  Valerio  Leuino  vicepretore,  in  tempo  molto  opportuno  ad  infiammare  gli  animi  alla  guer 
«sTnntht'i  fopraggiunfe  vna  nuoua  ambafeirria  degli  Atheniefì:raccórandc  come  il  Res’appref 

d l ìh.  faua  à loro  confini:8£  ch’egli  harebbe  in  brieue  tempo,  nò  folamente  il  contado:ma  aneli  o I» 
atta  in  fuo  poterejfè  da  Romani  non  fuflfe  loro  porto  qualche  aiuto.  Hauendo  i Confoli fat 
to  intendere,  come  l fagrificq  s’erano  fatti  fecondo  l’ordine:&  gl’Iddij  hauere  accettato  i prie 
chi  famigli  Arufpici  annunriare  cofe  profpereret  nelle  interiora  delle  vittime,  cfsere  appariti 
; legni  fauoreuoli, lignificanti  allargamento  di  còfini,  vettoria,8d  trionforfurono  lette  allhor» 

le  lettere  di  Valerio,  et  d’  Aurelio;et  vditi  gli  oratori  degli  Atheniefi.  Poi  fu  deliberato  dal  Se 
nato,ch’f  confederati  fuflcro  ringrdriatùche  effeado  fiati  fungamele  tentati;  8C  ne  anche  poi 
. _ .-'.LI  ’ per 
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pttr  temenza  dello  afTedio,haueflero  rottola  fede.8i  che  quato  al  mandar  foccorfo,a!lhora  fi 
refpondeffi,quando  i Confolis’haueflero  durilo  le  prouincia.Si  che  il  Confolo,  à cui  toccaile 
la  Macedonia, hauefse  propodo  al  popolo,  ch’ei  fi  protedaffi  la  guerra  à Filippo  Re  di  Mace 
doma.  Venne  per  tanto  in  forte  detta  prouincia  à Setolo  Sulpitioiilqual  propofèin  configlio 
fe  al  Re  Filippo,Si  à Macedoni, Si  à gli  altri  del  fuo  flato  fi  doueffi  far  guerra,  per  le  ingiurie 
fatte.  Si  Tarmi  mofse  contra  gli  amici  del  popolo  Romano.  All’altro  Confolo  Aurelio  toccò 
l'Italia. Dopo  quello, fi  diuifero  le  Prenire.  Gneo  Sergio  Planco  hebbe  qlla  di  Roma:Quin 
to  Fuluio  Gillone  la  Sicilia:  Quinto  Minutio  Ruffo  la  prouincia  de  Bruti)  : Si  Lucio  Furio 
Purpurionela  Gallia.Lapropofla  fatta  al  popolo,  della  guerra  di  Macedonia, nel  primo  luf# 
fragio  quafì  da  tutte  le  centurie  fu  rifiutata, Si  ributtata  : Si  quello  fecero  gli  huomini  fi  di  lor 
volontà  flracchi  perla  lunghezza,6i  grauezza  della  guerra:  Si  per  tedio  delle  molte  fatiche 
8 i pericoIi:8C  fi  anchora  perche  Quinto  Bebio  Tribuno  della  plebe,hauendo  prefo  il  modo 
antico,  8e  la  via  di  calumarci  patntij  : haueua  dato  loro  carico,  che  dell’ima  guerra  facelfero 
nafeer  l’aItra,accio  die  la  plebe  mai  non  fiporeflcripofare,nc  goderli  la  pace.Quefla  cofa  fu 
molto  moleflaà  padri:  in  maniera  che  il  Tribuno  in  Senato  ne  fu  con  fconce  parole  riprefo: 
8e  ciafcuno  per  le  à gara  confortaua  il  Confolo, che  di  nuouo  ragunafTe  il  coni  ig!io,Si  propo 
nefleIamedefìmadeIibcrationc,riprendefrelapigriua  del  popolo, Si  modraijc, quanto  fulle 
colà  dannofa,8i  vitupereuole,  l'indugiar  à prendere  quella  guerra.  Onde  il  Conlolo, l aguna 
to  il  popolo  in  campo  Martio , prima  che  le  Centurie  fufsero  mandate  à rendere  il  partito, 
auanti  a quello  parlamentando, dilfe.  Ei  mi  pare, che  voi  non  Tappiate, ò Romaniche  voi 
fiate  domandatane  fe  voi  volete  ò la  pace,  ò la  guerra(per  che  di  quello  non  vi  falcierà  il  Re 
Filippo, la  cletrionc  Iibera:chc  già  per  mare,  Si  g terra  apparecchia  la  guerra)ma  s’ei  vi  pare 
da  madare  le  voflrc  genti  in  Macedonia:ò  da  riceuere  il  nimico  in  Italia. Quanto  fia  diflcrcn 
te  faina  cofa  dall’altra, fe  mai  piuper  altri  tempi,per  certo  in  quella  vltima  guerra  Carthagfa 
nefe  voi  ne  hauete  fatto  chiara  cfperienza.Perche,chiè  colui  che  dubiti,  che  tutta  la  guerra 
non  fi  fuflè  volta  in  Hifpagna,fe  co  prellezza  hauefiìmo  madato  loccorfo  à Saguntini,qua 
do  ei  fi  raccomandauano  à notteume  fecero  i padri  noftri  à Mamertini.  Laqual  guerra, men 
tre  che  noi  demmo  à badare, con  fòmmonoflro  danno, 8i  rouina  riceuémoinltalia.Sique* 
fio  anchora  no  è punto  dubbio,elTendofì  già  cofiui  accordato  per  ambafeiate,  Si  per  lettere 
CQn  Annibaie  di paflàre  in  Italia:che  noi  n5  lo  ritenefiimo  in  Macedonia, per  hauerui  màda 
to  Leuino  co  Tarmata,che  mouefie  la  guerra  in  cafa  à lui.8i  quel  che  noi  facemmo, hauendo 
il  nimico  Annibaie  in  Italia:hora  cacciato  Annibale, et  vintii  Carthagineli,flarcmo  àpenfar 
di  far  e?  Afcettiamo  pure,8i  patiamo  ch’il  Re  facci  pruoua  della  noflra  dappocaggine,  nello 
sforzare  Athene:come  affettammo  che  faccfie  Annibale,  nel  pigliar  Sagunto.  tigli  non  di 
inorerà  à venir  quindi  cinque  mefi,come  fece  da  Sagunto  Annibale:ma  in  cinque  giorni  ar 
riuerà  co  l’armata  in  Italia, poi  ch’egli  harà  latto  vela  da  Corimbo.  So  ben  che  no  vorrete  aj» 
guagliar  Filippo  ad  Annibalemc  i Macedoni  à i Carthaginefì:  ma  cerfogli  agguagliarne  a 
P yrrho.dico  per  quato  ò l'una  perfona  l’altra, ò la  natione  auazi  la  natione.  Lo  Epiro  fu  fem 
pre  vna  piccola  aggiunta, 8i  di  poco  momcto  al  Reame  di  Macedonia, Si  hoggi  di  è cotale. 
AI  prelentc  Filippo  ha  tutto  il  Peloponnefo  fotto  il  fuo  imperio:  Si  la  città  di  Argo, non  piu 
per  l'antica  fama,  che  p la  morte  di  Pyrrho,nominata.facciamo  bora  comparationc  delle  co 
fe  noftre, Quanto  era  allhora  l’ftalia  piu  potente,  et  florida, che  hoggirlo  flato  era  intero, et  le 
forze  intere:eflendo  falui  tanti  Capitanasi  tanti  efferati,  che  poi  dalla  guerra  Carthagincfe 
foron  confumati:8inodirneno,aflaltandoci  Pvrrho,ci  diede  molto  da  fare.'tato  che  vinato 
re,ne  venne  quafì  infino  alle  porte  di  Roma.Ne  folaméte  i T arentini,8i  tutta  quella  riuiera 
d’Italia, che  fi  chiama  Grecia  la  grande, fe  gli  accodarono:!!  ch’ei  fi  potefle  credere, che  quei 
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popoli  haueflero  feguito  il  linguaggio, Si  nome  loro  antico:ma  i Lucani, i Brurij,8i  i Samni 
ti,fi  ribellarono  da  noi.Hor  credete  voi, p 
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>^iiiu»uaiv>iw  ««  .»«..*  »w»  ...  «.*•*«.  r ^pattando  Filippo  in  Italia, che  qdi  paefì  habbiano  a 
Ilare  in  pace, ò in  federi!, perch’ei  durarono  in  fede  poi  nella  guerra  Cartha$>inefe?Mai  non 
relleranno  quedi  popoli  di  ribellarli  da  noi,  fe  no  quando  ei  mancherà  loro  a chi  fi  dare.  S’ei 
vi  fotte panno  fatica  paflare  in  Africa,  voi  harede  anchora  hoggi  Annibale, Si  i Carthagine 
fi  in  Italia.  Sopporti  piu  todo  la  Macedonia  i mali  della  guerra,  chel’Italia:Sifìanopiu  tollo 
guadi  coIferro,8 i col  fuoco  i contadi, Si  le  ritta  de  nimicivNoi h abbiamo  prouato  horamai, 
quato  liano  piu  potenti, Si  auuenturate  Tarmi  nodre  di  fuor  a,  die  à cafa.Si  pciò  andate  tutti 
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col  fauor  degl’iddi)  àrcdere  i fuffragrj,&:  apptouate  vnitamete  quelle  cofe , lequali  da  padri 
fauiamcnre  fono  fiate  deliberate* Di  cjuefio  parere,  haucte  voi  cofortatorenon  folamentcil 
voflro  Cófolormagl'lddij  immortali.Iqualipregando  io  chequerta  guerra  fuffe  felice  à me, 
al  Senato,  & à voi , agli  amici , bC  collegati  del  nome  Latino  : 8 C allarmare  & efferati  noftri: 
ogni  cofa  hauer  bene  à fuccedere  nel  fagrificio  mi  dimoftrarono.  Finito  il  parlare  offendo  ma 
L nfgnnra  dan 3 renderei1  P3rt'to,la  deliberatione  della  guerra  fu  approuata  in  quella  maniera , che  era 
»i  r*  Fìiìp/  fiata  fatta  la  propofta . dopo  quello , per  decreto  del  Senato , da  Confoii  fu  comandato  che 

EnU,Ml“'  per  tregiorni  fi  faceffero  le  fupplicatio/,8£prieghi  eruttigli altari  8£  cappelle  de  gl’lddij  che 

la  guerra  da!  popolo  Romano  deliberata  contra  Filippo,  haueffe  felice  bC  lieto  fine.  Fiiron 
poi  domandatii  Sacerdoti  feciali  da!  Confolo  Seruio.Sufpifio,s’civoIeuano  che  la  guerra 
che  li  mouea, fi  proteftaffe  folamcnte  in  perfona  al  re  Filippo  : ò fc  pur  batta  (Te  notificarla,^ 
F«Ui,in.  bandirla  in  qualche  luogo, che  fi  guardali!  per  Iui:de  piu  vicini  al  confino  di  fuottaro.I  feciali 
cuti  che  in/  dichiararono  che  luna  cofa  OC  |'altra(qual  piu  a!  Confolo  piaceffe)farebbe  ben  fatta . 8 i coli 
SSkS  W conccduto  d31  Senato, cVei mandaffe chià Iuiparefli(pur  ch'einó fufse  Senatore)àpro 
* gs  ««»  tettare  la  guerra, a Filippo.  V cnneli  appretto  à tratrare  degli  efferati  de  Confoii  : 8 C de  Pro 
«n*ùnr‘,u  *orf,8C  fu  ordinato, chei  Confoli faccffero  due  legioni  nuoue,8<: licctiaffero  gli  efferari  vec^ 
chi.  A Sulpirio , a cui  era  fiato  commetto  il  maneggio  di  quella  guerra,  bC  di  tanto  nome,  fu 
conceduto  ch’ci  menade  fcco  quanti  (bldati  volontari)  eipotette  di  quello  etterato , il  quale 
haucua  ricondotto  d Ah  ica  il  I roconfolo  Scipione  i ma  non  potette  menare  alcuno  centra 
fua  voglia . 8£  che  il  Confolo  dette  a Pretori  cinquemila  foldatidc  collegati  del  nome  Lati/ 
no:con  liquali  aiuti  l’un  diloro gouernaffe  la  Galliad’altro  la  prouincia  de  BrutfjrSd  à Quin/ 
l.  Roma,  tio  Fu,,ul‘°  Gillonefu  ordinato,  ch’egli  eleggeffe  anchora  egli  tanfi foldari , che  fufsero  dn/ 
gna  Fiami/  quemila  de  medefimi  collegati  del  nome  Latino,  dell’etterato  che  haueua  tenuto  Publio 
nu  Emilia.  Blio  ConfòIo:8C  di  quei  foldari  che  manco  tempo  hauefsero  militato.^  con  quetti  fufse  alla 
difefadi  Sicilia.  A’  Marco  Valerio  Falcone, ilquale  l’anno  dinanzi  era  fiato  Pretore  in  cam/ 
pagna,fuproIungato  I’otticio,per  vno  anno, perche  egli  andaffe  viceprctorein  Sardigna.K 
commeffoli,che  fceglicffe  dell’efferato  che  vi  fi  trouaua, cinque  mila  foldatide  collegatidel 
nome  Latino:di  <juei  che  manco  paghe  feruiro  hauefsero.8<:  à Confoli  fu  commetto  chefcri 
uefsero  nella  citta  due  legionùper  mandacela  oue  fufse  bifogno,rcttando  anchora  in  Italia, 
con  gli  animi  gonfiati  bC  pregni  d’ira  molte  nationi  contaminate  per  la  compagnia  tenuta  nel 
la  palfata  guerra  coi  Carthaginefi . Si  che  in  quell’anno  la  repubficas’haueua  i fornire  difei 
legioni  Romane.  Mctre  che  rale  affembramento  fi  faceua,  vennero  à Roma  gli  ambafeia/ 
A«b.rd*fa  don  del  Re  Ptolomco,  à rcferirccomegli  Athenicfil'haueuanrichieflod’aiuto,  contra  Fi/ 
.1  dei  Rt,p*o  Iippo:ma  anchora  che  quelli  fufsero  amici  comunùnondimeno  Ptolomco  non  era  à richie/- 
p,T°(VJ.l  d’altri, per  mandare  etterato, ò armatain  Grecia  per  difendere,©  vero  per  offenderealcu 

aRonii.  no:fen2arauttorita,de!  popolo  Romano.  Nè  era  anchora  per  ftarfì  à cafa  otiofo  quando  li 

fufse  permetto  il  defenderegli  amici  d'i  Romani  :8£fe  quelli  piu  torto  fi  voleffero  ripofare 
volentieri  lo  confentirebbe  : 8£  manderebbe  egli  fi  fatto  foccorfo  in  Grecia,  che  la  città 
d'Athene  fi  potrebbe  ageuolmente  difendere  dalle  forze  del  Re  Filippo.  Il  Re  fu  molto  rin 
granato  dal  Senato,&-  la  rifpotta  fu,  ch’il  popolo  Romano  haueua  in  animo  di  defendere  gli 
amici  fuoi.  & fe  per  quella  guerra , accadette  bifogno  di  cofa  alcuna  fi  li  farebbe  à fapere  fa/ 

l fiorini  do.  Pcndo  ‘he  tu£c  bC  forzcdel  fuo  ftato,erano  certittìmi  bC  fedeli  fu  fiìdij  dettalo/ 

iop«r  (Uf.u  ro repubitea. Furonpoi  per deliberatione del  Senato,donati cinquemila affid  dafeuno  de/ 

1 0*  gli  oratori.  Mentre  ch’ci  Confoli  attendeuano  à far  le  feelte  de  foldati,  et  à prouederlecofe 

Notili  rtfi.  ncccffarie  alla  guerra , la  città  religiofa , et  timida  maffimamente  nelle  imprefe  delle  nuoue 
8ucrr^>  fatte  già  le  fiipplicationi  et  i prieghi  in  ogni  tempio  à gl'iddi)  per  nonlafciare  indie/ 
ni.nl  i o^o i tro  cofa  alcuna  profitteuole , che  altra  volta  fatta  fi  fufse  ; volle  ch’il  Confolo  à cui  toccaua 
1^-P‘cfi.  lìmprefa  della  guerra  Macedonica , faccfse  voto  à Gioue , di  nuoui  giuochi  bC  doni . Ma 
in  fucilo  n L*C1™°  pontefice  mattìmo  fece  fotta  a farne  votopublico,  allegando,  ch'cinonfipoteua 
t.ionimtnto  fare  di  pecunia  incerta , et  non  diterminata,  &£  fetale  pecunia  non  fi  potetti  adoperare  atta 
» c juiuu  guarà , incontanente  fi  douefserimettere  ine  fi  mefcolaffi  con  l’altra  pecunia*  Iaqual  cofa 
ìVoón»  nel  fatra  non  fUfse> non  fl  potrebbe  adempiere  il  voto  fecondo  l'ordine  della  religione.  On/ 

reto.  de,  quantunque  la  cofa  per  fc  fletta  bC  l’auttore,  moueffeil  Senato  : vollero  nondimeno  ch’il 

Confolo  ciò  proponefle  al  collegio  de  pontefici,  fe  dirittamente  far  fi  potette  voto  di  danari 

non 
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non  certf.Iquali  rifpofeno,chefì  poteua:  OC  dichiararono  anchora  ciò  farli  piir  dirittamente. 

Feceper  tanto  il  Confolo  voto , conlcmcdefime  parole  deitando  quelle  il  pontefice  mafli# 
mo,che  fi  foleuano  innanzi  fare  i voti  quinquennali  : fe  non  ch'et  fece  voro  di  fare  i giuochi, 

BC  i doni  con  tanta  Comma  di  danari, quanta  il  Senato  deliberale,  alihora  ch'ci  li  fodisfareb* 
be  al  voto.l  giuochi  grandi  tante  volte  innanzi  erano  flati  fatti  per  voto  d’vna  io  mina  decer 
minata  di  danari#  quefli  primieramente  di  Comma  incerta, SGndererminara.Eflcndo  voi# 
li  gli  animi  d’ognuno  alla  guerra  Macedonica:quando  nulla  manco  Ct  temcua:nacque  la  fa#  [Jg|g“ 
ma  de  romori  della  Gallia.grinCubri,  Cenomam#  Boij,folleuati  i Sallyi , & gli  Uueti#  al#  live.  L6. 
<ri  popoli  di  Liguriaihaucuano  occupato  Piacenza,  efTendolor  Capitano  Amilcare  Cardia  Insubri . del 
gincfeiilquale  delle  reliquiedell'efTercito'di  Afdrubales’era  fermo  in  quei  luoghi#  haucn# 
do  faccheggiato  la  città,  8£  per  la  flizza  in  gran  parte  abbruciata:!]  che  appena  due  mila  per  C.nrinanl, 
fone  traleroufne#l’arfìoiie  Aerano  faluate.PaiTatoilPado,andarono  à Cremona, per  fac#  rii,  Boii , de I 
Aleggiarla . ma  vdito  il  danno  della  città  vicina , i terrazzani , hebbero  tempo  a chiudere  le  Marcai 
porte  &£  metter  le  guardie  alle  mura  : SÉ  coCi  ad  efsereprima  aHcdiati,cheprcfì:&.apotcr  Romagna, 
mandare  meflaggi  a!  popolo  Romano.  Lucio  Furio  Purpurione , in  quel  tempo  Pretore 
della  prouincia , hauendo  licentiato  l'altro  eCsercito(fecondo  la  dcliberationedel  Senato) 

Cuor  che  cinquemila  foldati  de  collegari  del  nomeLarino:  sera  fermo  con  quelle  genti  nel  f(co^joaUa 
paefe  vicino  della  prouincia  intorno  ad  Arimino.  Coftui  alihora  fcrifle  al  Senato,  inchetra  ^ 

uagli  Ci  trouafse  il  paefe  : dicendo  delle  due  colonie  Romane,  che  s'erano  faluatc  da  quella  genooefe. 
gran  tempefla  della  guerra  Carthaginefed'una  alprefente  efsere  fiata  prefa#  rubata#  1 al  Fo“  umt 
tra  trouarfì  conl’afledio  intorno#  chcnei  fuo  cCscrcito  non  era  da  far  fondamento  di  poter  Ri™»?, 
dar  CoccorCo,  tanto  che  baflallc  alle  due  afflitte  colonie:  Ce  giaei  non  voleffe  dare  in  preda  à M ^ 
far  tagliare  appezzi  cinquemilaCoIdatidel  nomcLatino,  a quaranta  migliaiadi  Galliche  d<aiiroUdti 
tati  fi  trouauano  in  arme#  có  tanta  Cua  rouina,far  crefcere Fanimo  à nimici,  infuperbiti già  11  tlba' 
per  la  rouina  d'vna  colonia  Romana . Recitate  che  furon  lelcttere  : fu  deliberato  che  Gaio  ,,  rjrionof 
Aurelio  CófoIo,ilquale  hatieua  al  Cuo  efferato  determinato  il  giorno  del  rapprefentarfi  i lo  mfc  dr«. 
fcana,comadafse,che  nel  mcdefimo  di  fì  troualìi  à Rimino:  egli, Ce  con  comodo  della  Re  ini  di  quelli 

publica  far  Io  potefle,andaffe  à Cpegncr  cotali  tumultuò  veramente  fcriucfsc  à Lucio  Furio 
Pretore, che  giunte  che  fufsero  a lui  le  legioni  di  1 ofcana,madato  elisegli  haucfse,in  vece  di 
quelle, cinquemila  foldati  de  collegati, iquali  in  tato  guardafferola  Tofcana  andane  in  perfo 
na  à far  leuar  Faffedio  da  Cremona. Deliberarono  oltra  qfto,  che  fì  madallero  ambafciadori  f-ob#ibJ# 
in  Africa#  imedefìmià  Cartilagine, à far  loro  intedere,  come  vn  loro  cittadino  Amilcare,  d» 
lafciato  in  Gallia(nó  Capeuano  già  fe  prima  dello  efsercito  d' ACdrubale,  o pofcia  di  quello  di  rtuglr/c{i£, 
Magone)faceua  guerra  à Romani, contra  i capitoli  dell'accordo#  che  haueua  Colleuato  gli 
«ffercitideGalU#Liguri#pciò,feàquellipiacefsediconferuareIapace,cheIorichiamaf 
fero  à cafa#  lo  delTero  in  poter  del  popolo  Romano#  appreflbdicefsero,ch'i  foldati  luggi  smuU 
tiui#ribelli,nó  erano  flati  interamete  rcnduti#  ch’ei  fi  diceua,ch'vna  gran  parte  d'elfi  pu 
bl/caméte  conuerfauano  in  Carthagine:iquali  fì  doueuano  cercare  có  diligenza#  prender 
gli#  fecondo  le  conuenrioni, dargli  à Romani.Quefte  furon  le  comirtìoni  date  per  Cari  ha 
gine.Fuloro  oltra  ciò’  commcrtò,chefìrallcgrafsero  conMafTanifl"a:chenonfolamente  ha 
uefs  e ricuperato  il  regno  paterno , ma  l’hauelie  molto  ampliato  con  Facquiflo  della  miglior 
parte  del  reame  di  Syphacc . Fu  anchora  importo  loro , cheli  diceffero , co  megera  prefa  la 
guerra  cótra  il  Re  Filippo:pcrch'egli  haueua  dato  aiuto  à Carthaginefì:  K facccdo  ingiurie 
à eli  amici  del  popolo  Romano, l'haueua  coftrctto  à mandare  nauili#  cfser  citi  in  Grecia, in 
quel  tcpo,che  l'Italia  era  grademéte  oppreffata  dalla  guerra#  cofì  facccdo  loro  diuidcre  gli 
cfser  citi  in  diuerfi  luoghi, era  flato  la  principaì  cagione  di  no  li  lafciar  piu  torto  pafìàrc  in  Afri 
ca.et  che  lo  richiedefTero  di  aiuto  di  caualli  di  Numidia,per  qlla'gucrra.  Furono  dati  a gli  ora  m« 

tori,magnifichi#  ricchi  doni  da  portare  al  Rejdo  è vali  d'oro#  d'ariento,  vna  roga  di  por  jfiouirùtri.l 
pora.vna  tunica  ricamata  à palme,có  vna  bacchetta,  ò vero  Ccettro  reale  d’auorio#  vna  io  JjpJJw 
ga  pretefta,có  vna  fedia  curule.Et  appreffo  fu  loro  importo,  che  hauédo  egli  bifogno  di  cola  ,,  di 
alcuna, o fermezza,ò  accrefcimento  del  fuo  flatodi  promettertero,che  per  i Cuoi  mcriti,il  po 
polo  Romano,có  ogni  Cua  forza  tutto  operebbe.  VéneroanchorainqueidialSenatogli  h»  »ub<« 
oratori  di  Vermina  figliuolo  di  Syphacc:Ccufàndo  l'errore#  la  giouanezza  di  lui:# volgcn  u u 
4 |q  ogni  colpa  ndl^aftuuaj&C  iraude  de  Carthaginefì«6C  diecdo^ancho  Ivlalianitla,  ciicr  di  lli/ 
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. mico,diuenuto  amico  de  Romani.ct  Verminaanchora  egli  fi  sforzerebbe  di  no  eflèr  vinto, 

• nè  da  Maflanifta,  ne  da  alcuno  altro,  in  alcuna  maniera  d'offici)  verfò  il  popolo  Romano.8£ 

domandauad’effcrdal  Senato  nominato  Re,compagno,8d  amico  del  popolo  Romano,Fu 
rifpofto  à gli  ambafciadorijche  Syphacefuo  padre, d'amico,  & compagno, s'era  fatto  fubita 
mente, fenza  cagione, nimico  del  popolo  Romano.SC  egli  anchora  infeftando  i Romani, ha 
ueua  dato  trifto  faggio  della  fua  giouanezza:8É  pciò  li  conueniun  prima  chieder  la  pace  al  po 
polo  Romano:ched'efser  chiamato, & cópagno, lamico,  concio  fufse  cofa  che  quello  era 
confucto  di  còcedere  fi  fatto  nome, 8C  titolo  alii  Re, per  qualche  merito  di  benefici)  da  efsi  ri 
ceuuti.dC  chei  Legati  Romani  farebbero  in  Africa, à iquali  il  Senato  ordinerebbe,  ch'eidefr 
fero  à Vermina  I capitoli  della  pace, fecondo  la  libera  còmiflìone,  ch'egli  hauefsero  dal  popo 
. lo.  8£  le  il  Re  volette  poi,  che  in  efsis'aggiugnette,togliefse,ò  murafsecofa  alcunardinuouo 

ricorrette  à domandarlo  al  Senato.Con  tali  cómifiioni  furon  madati  oratori  in  Africa,  Gaio 
T erentio  Varronc,  Spurio  Lucretio,  SÉ  Gneo  Ortauio:3É  à ciafcuno  d’effi  fri  data  vna  quin 
quereme.  Poicia  li  Iefsero  lettere  in  Senato  di  Qùiro  Minutio  Prerore  nelle  terre  de  Bruti) 
che  fcriueua, come  à Locri  di  notte  era  fiata  nafeofamete  rubata  la  pecunia  fagra  del  tempio 
di  Proferpina:ne  apparire  alcun  fegno,ò  veftigio  da  far  cóghiettura  di  chi  dò  fatto  hauerpo 
teffe.II  Senato  fu  di  quefto  molto  doIente:difpiacendoIi,chclegcnti  nò  fi  rimanefsero  da  ifa 
grilegrj.&:  che  Pleminio cofi  chiaro,  OC  frefeo  efs empio, tanto  della  colpa  graue,quato  della 
pena, non  fpauentaffe  punto  gli  huomini.Onde  fu  commetto  à Gaio  Aurelio  Confolo,che 
fcriuefse  al  Pretore  in  Calabria  piacere  al  Senato,  che  de  thcforiinuolati,fc  ne  taccfsil'efaim> 
,tia:  &C  fe  ne  cercaflìin  quella  maniera , che  tre  anni  innanzi  haucua  tenuto  il  Pretore  Marco 
Pomponio.  8É  la  pecunia  ritrouata,fì  riponefli  nel  luogo  fuo:8É  à quella  che  fi  trouafsi  maco, 
fi  fupplitte  à compimento. &C  che, parendoli, fi  facefsero  fagrificij  purgatori),  come  già  innan 
zi  haueuano  giudicato  i pontefici  vn'altra  fìata,per  ammenda  della  violatione  di  quel  tépio. 
rrodigìi,  Auuennero  anche  in  quei  tempi  molti  prodigi),  riferiti  di  piu  luoghi,  diceuano  che  nel  paefe 
Giunone  w de  *-l.Icani  era  arf°  11  c,f 1 lo-a  Priuemo,efsendo  il  tempo  fereno,s'era  veduto  il  fole  rotto  rutto 
fpiu  cioè  giu  vn  di  intcro.nclla  citta  di  Lanuuio,  nel  tempio  di  Giunone  Soipita , di  notte  efsere  fiato  vn 
«^‘niut.fc  8ran  romore.Et  fìmilmétc fi  diceun,  moiri parri  abomincuoli elsere  natiin  piu  luoghi. Nelle 
»•  tCrre  de  ^abinieranaro  vn  fanciullo  dubbios’eifufseòmafchio,òfcmmina.8É  vn’altro  fimi 

Fiufuìuncf  gliante  rie  fu  trouato  di  incerto  feflò,  già  difcdici  anni.à  Frufìnonc  nacque  vn'agncllo  col  ca 
P°  di  porco.à  Sinuefla  vn  porco  col  capo  humano.Tra  Lucani  in  vn  capo  publico,  vn  caual 
iiiimiphru.  Io  con  cinquepicdi.Lequali  tutte  cofeparueno  laide,8d  abomincuoli, &C  peccati  della  natura 
noinao&ui  errate, in  altre  itranc  ipctie  d animali.Mafopra  tutto  furono  inabominationequeimezoma 
no  r«»o,  fchi:  OC  furono  incontanente  mandati  à gettare  in  mare , come  vltimaméte  era  fiato  portato 

vn'altro  fìmigliate  moftruofo  parto, al  tépo  di  Gaio  Claudio, &C  Marco  Liuio  CofolLNondi 
• meno  fu cómefso  ài  dieci,  che  fopra  taleportento  vedefleroilibri.8É  qlli  comodarono,  ch'ei 

fi  facefsero  i medefimi  fagrificij,  che  vltimaméte  p vn'altro  fi  farro  prodigio  s'erano  fatri.Et 
oltra  qfto  fecero  cantare  per  la  città  vn  certo  hynno,  et  canto  da  tre  chori  di  noue  verginiper 
ciafcuno.SÉ  portare  vn  dono  à Giunone,  la  Regina . Lequali  tutte  cofe  fece  fare  il  Confola 
Gaio  Aurelio,  fecódo  la  rifpofta  de  detti  dicci. I verfì, iquali  fi  cantarono,  allhora  copofe  Pu 
blio  Licinio  T egu!a:comegia  à tépo  degli  antinati  haueua  conipofto  Liuio.  E flendo  fiato  fo 
disfatto  ad  ogni  debito  di  rcIigione(perciò  ch'ancho  à Locri  era  fiato  ritrouato  il  fagrilegio 
da  Quinto  Minutioi&É  de  beni  de  colpeuoli  s'era  tratta,  8 C rimefsa  interamete  la  pecunia  ne 

fagri  thefori)volédo  i Cófoli  andare  alle  loro  prouincie:molti  cittadini  priuati,  à iquali  la  Re 

publica  era  debitrice  in  detto  anno,delIa  terza  paga  de  danari, preftati nel  ConfolatodiMar 
co  Valerio,  8É  Marco  GIaudio,andaronoaI  Senato:  perche  i Confoli  haueuano  rifpofto  no 
hauerc  al  prefente  onde  pagarli:  concio  fufse  che  la  camera  del  comuneappena  fufsebafte# 
uole  alle  fpefe  della  nucua  guerra:che  di  grotto  efser  cito,8<:  armata  haueua  bifogqo.Nò  voi 
» lei1  Senato, che  coftoro  fi  potettero  ramaricare,còfiderado,  chcfei  danari  preftati  p la  guer 
ra  Carthagmefe,Ia  Rcpublica li  volette anchora adoperarepe  bifognidellaguerradiMace 
donia:quefto  altro  nò  farebbe(nafcendo  continouamente  vna  guerra  daU’altra)chehauerIi 
. come  còfifcati,8É  mefsi  in  comune, per  tal  beneficio  riceuuto:  come  p qualche  condf  nagio 

ne, ch’egli  hauefsero  per  Ior  colpa  meritato.Domadando  per  tato  ipriuatile  cofeguafte:nr 
hauedo  la  Republica  il  modo  à pagare  il  debitojprefero  vn  partito  di  mezo,  ch’crfi  tra  l'hone» 
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fto,Krvtfle:K  dò  fu,  che  di'cédo  gran  parte  di  loro  il  comune  hauere  molti  terreni  da  y ende 
re; 86  eglino  hauédo  biiogno  di  comperare  pofle  filoni, ch'ei  fufse  data  loro  facilita  di  pigliare 
ddle  terre  pubUche,che  misero  tra  le  cinquata  miglia.I  Confoli  di fiero,  che  le  firmerebbero; 

& che  g ciafcun  iugero  tafTerebbero  che  lì  pagafle  ogni  anno  di  cenfo  vno  atte, per  tefiimo*  po- 

rtanza,8C  iegno,che  quelle  fuflero  terre  del  comune;accio  chetando  il  popolo  potciìepa 
gare, chi  volefle  piu  tofto  hauere  i Tuoi  danari, che  le  terre:potefTe  ródere  quelle  al  comune.!  Ftr,te  beni 
cittadini  priuati  accettarono  lietamóre  la  còditione.òC  quefto  tale  terreno  fu  chiamato  Trien  ’°n, 

rio, Od  Tabulio:perciò  che  era  flato  confegnato  dal  comune  g la  terza  parte  del  Tuo  debito. 

Fatte  qucfle  cofe  Publio  Sulpitio  dopo  i voti  farti  in  campidoglio,col  paludamento, & co  lit  d„gH  eh  u 
tori  vfeidi  Roma,8d  venne  à Brundufio . Sd  hauédo  diftribuito  nelle  legioni  i vecchi  foldati 
volontari}  deU’elTercito  tornato  d' Africa:8d  feelto  le  naui  dell’armata  del  Confolo  Cornelio: 
ddifeguéte,dal  di  ch’ei  fece  vela  da  Brundufio, giunfe  in  Macedonia.  Quiui  li  furono  fubito  «udì  ano  tu 
innazi  gli  oratori  degli  Athenielì  à pregarlo,  che  gli  liberafiTe  dallo  afledio.Onde  incòtanen 
te  fu  mandato  in  Athene  Gaio  Claudio  Centimalo  cò  x x galee, 8d  altri  foldati.percio  che  il  n*in  mi  * 
Re  non  aflediaua  egli  Athene, ma  in  quel  tempo  cóbatteua  afpramente  Abidorhauédqgta  p*b:ithf 

fatto  pruoua  delle  fu  e forze,per  acqua, con  Tarmate  de  Rodiani,8d  del  Re  AttaIo:macò  1 u 
na  8 d co  l’altra  poco  felicemente.  Ma  oltra  la  fua  naturai  ferocità  li  daua  animo  la  confedera 
tionc  fatta  di  nuouo  co  Antiocho  Re  della  Syria:8d  lericchezze,8d  flato, che  già  dello  Egli 
tos’haueuanodiuifo.aIquale,vdira  la  morte  del  RePtolomco,  améduni  afpirauano.Magli 
Atheniefi  s’haucuano  tirato  adofio  la  guerra  di  FiIippo,per  cofa,che  già  nò  meritaua  il  prey  {£*  CJF*Uni 

£io:mentre  che  della  loro  antica  fclicità,etgradczza  nò  firiferbauano  altro,  eh  e l'animofita. 

)u  egiouani  di  Acarnania,  il  giorno  della  fella  degli  initij,ò  confagrationc  di  Cerere,nò  ini  Bruidufìo,  • 
dati,  ò confagrati,  non  fapendo  l’vfanza,  ne  l’ordine  di  quella  religionercó  l’altra  turba  erano  dulojoBiin 
entrati  nel  tempio.il  parlare  li  feoperfe  ageuqlmete,  domandando  efiì  d’alcune  cofe, nò  con 
ueneuoli  à gli  initiati.Oncfei  furono  menati  à facerdott  maggiori  del  tcpio.òd  auuenga  ch'ei  ,u.  ’ 
fufEe  cofa  certa  quegli  cfsere  entrati  nel  tempio  per  errore:nòdimeno  furono  vccifi, come  fe 
hauelTero  comefià  vna  fcclferatezza  incredibile. Quello  fatto  fi  crudele, et  nimicheuok  rap 
portarono  gli  Acarnani  al  Re  Filippo'.Sd  impetrarono  da  lui , che  cò  l’aiuto  delle  fue  goti  po 
teflero  far  guerra  àgli  Atheniefi. Quello  efiercito  da  prima  hauédo  Taccheggiato,  6t  guaito 
con  ferro, bi  cò  fuoco, il  contado  di  Athenerfi  ritornò  in  Acarnania,  cò  ogni  ragione  dipre 
da. Et  quello  fu  il  primo  acccndimcnto  degli  animi:dipoi  fi  venne  à manifella  guerra, prete 
dandoli  quella  fcambieuolmcre  g publici  decreti  dell'una,8£  dell'altra  cirtà. Perciò  che  il  Re 
Aitalo, òli  Rodiani,hauendoperleguitato Filippo,quado  firitiraua  in  Macedonia:^  efien 
do  venuti  in  Egina,il  Re  palio  nel  Pireo,perrinouare,&  confermare  la  kga  co  gli  Athenie  ,,  ^ 

(ì.  La  città  tutta  li  venne  incontra,  con  le  mogli, co  figliuoliiSC  i facerdoti  cò  i loro  pararne 
nò  che  altro, quali  gl’Iddij  llefiì  lo  riceueronorquado  egli  entrò  dentro.  Et  il  popolo  in 
contanéte  fu  chiamato  à parIamóto:accio  che  il  Re  diceflein  publico,quel  ch'ei  volefie.Po  nt* 
feta  fu  giudicato  il  meglio , come  cofa  di  piu  riputationc , ch’ei  delfe  piu  tolto  in  fcritto  quel 
ch’ei  domàdaua:accio  che  parlando  in  publico,8é  raccòtando  in  pedona  i Tuoi  benefici}  ver 
fola  città,  nò  s’haueflfe  à vergognare, ò vero  arroflireg  le  sfacciate  acclamationi  , 8C  allenta  (ji,  Attuine 
tioni  della  moltitudine,che  adulado,aggrauafTe  la  fua  vergogna.  Ne  gli  ferirti  adunque  ma  rivdùooo|i» 
dati  da  lui, & nel  parlaméto  recitati, fi  còteneua  primieraméce  la  narratione  de  benefici}  luci  * Aiuto  n 
verfo  la  città  amica:dipoi  delle  cofe  fatte  da  lui  cÓtra  Filippo:8C  nella  vltima  parte  1 efortatio  Atii« 

ne  à fare  l'imprefa  della  guerra:mótre  ch’elfi  haueuano  il  fuo  fauore,&£  de  Rodiani,8d  l’aiuto 
de  Romani. pcheltandolì  allhora,  inuano  poi  vn’altra  volta, cercherebbero  la  perduta  occa 
{ione.  Furon  poi  vdin  gli  ambafeiadori  de  Rodiani.de  quali  era  frefeo  il  beneficio:per  che  ha 
ueuano  rimandato  loro  quattro  galee , che  i Macedoni  haueuan  prele  nel  porto  di  Athene  • in  honui«i(l 
8Ci  detti  RodianiThaueuanoacquiltate.  Fu  adunque  confommo  confentiméto  di  tuta,  deli  *•« A,uk>* 
berata  l'imprefa  contra  Filippo.^  prima  ad  Attalo  furon  fattihonori  fuor  di  mifuraidipoi  al 
liRodiani.Àlihorafufattamótionela  prima  fiata  della  Tribù, laquale  ei  chiamano  Attali/  ^ 
de,  di  aggiugnerla  all'altre  dieci  antiche  Tribù  . al  popolo  di  Rodi  fu  per  fuo  honore,dona 
ta  vna  corona  d’oro:8£  i Rodiani  fatti  cittadini  di  Athene:  come  haueuano  prima  fatto  i Ro 
diani  gli  Atheniefi.  Dopo  qflo,il  Re  Attalo  fi  ritornò  all’armata  in  Egina.l  Rodiani  ancho  « l, 
n da  Deina  nauieando  per  Tifale  del  mare  Egeo, fi  tornarono  à Roduhauédole  tutte  riceuu  n°> 
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^ ’te*nfe|SMuor  che  Andro,Paro , OC  Scyro:IeguaIi erano guardatè da  Macedoni meffa&i 

giV^dn  * mandati  da  Attalo  in  13  tolia  8d  i legati  quindi  da  lui  affettati  Io  fecero  foggiornare  alquanto 
lono'  a no'. ,n  E£ina  'ndarno-neP°tè  muoueregliEtoli  alla  guerra, cótentandolì  efli  della  pacefchente 
«ne.  “ fu  (Te}  fatta  con  J--iIippo.SC  egli,8£  i R odiani:  iquali,fe  hauefìero  già  feguitato  di  ftr/gne 

re  Filippo,hariano  potuto  per  fe  medefìmi,cófeguire  vno  egregio  titolo  della  Grecia  da  lor 
r«olPam:  |,berata:mentre  che  ci  patirono  ch'eflb  di  nuouo  paflaffe  rHelIefponro:8É’occupando  duo# 
Sc)fo»,Scì.  ghi  opportuni  della  Grecia,  raccogliertele  forze,  nutrirono  la  guerra:  2C  concederono  àRo 
to.  mani  la  gloria  d haucre  quella , 8£  (atta , 8 C finita . Filippo  moffro  d’hauere  maggiore  aniinó 

Htiitfponio  ^.p!u  rS alenlqualenon  hauendo  potuto  far  refiftenza  al  Re  Attalo, 8£  agli  Rodianifuoini# 
«io  (licito  dì  mici, no  Ipauenrato  dallaguerra  de  Romani, chedi  nuouo  gli  fopraftaua:hauendo  mandato 
capoti.  vno  cert0  PhiIocle,de  fuoi  Capitani, con  dumila  pedoni,  8 C dugento  caualli  à predare  il  eoa 
Maone,,  «do  d'Athene:data  l'armata  ad  HeracIide,accioche  andafTe  à Maronca:  egli  in  perfona  con 
muogn*.  dumila  fanti  8:  dugento  caualli, andò  g terra  alla  medefima  volta,  et  al  primo  aiTaltoacquiftò 
Maronea.dipoi  con  gran  fatica  combattendo, finalmente  per  tradimento  di  Ganimedepre 
fetto  di  PtoIemeo,prefe  la  città  di  Eno.etpofcia  occupò  altre  caffella  CypfeIa,Dorifcone,« 
Clitrfontfo  I\ympheo.8£  quindi  paflàndo  piu  oltre  al  Cherfonefo,sìnfìgnori  diEIeuntaSÉ  Alopecon# 
SnS'cir.'  ner°  dandoJ} edì  medcfimt‘  * buona  voglia.  Callipoli  parimele  &C  Madyto,s'arréderono,K 
«ira  quafi  ì.  certi  altri  caficlli  dipoconome.gli  Abydeni,non  volendo  no  che  altro, riceuereifuoi  legati, 
dìct'paitkó.  °biufero  le  porte  al  R e.  Quella  oppugnatone  tenne  lungaméte  Filippo  impacciato:^  I i po 
V\uarl0  liberare dalPaflèdio/e  Attalo, 8U  Rodiani  no  fuffero  fiati  tanto  abada.  Attalo  man# 
uw  clamo,  do  loia  mete  in  lor  foccorfo  trecento  foldati.I  Rodiani  vna  quadrireme,  dell’armata  loro  che 
ff aua  al  ifòla  di  T enedo.  dipoi  quadoeflì erano  condotti à termine ch'appena  potetianopiu 
CaiHpoiiga.  f°^encrel  alTedio,clTcndouipalTàto  Attalo,mofirofòlametelorod'appreflbfperanzad’aiii 
upoii.  to:fenza  altramente  foccorere  gli  amia'  ò per  mareò  per  terra.gli  Abydeni,  hauédo  ben  for 

nitelemura  di  artiglierie.da  principio  n5  folamente  teneuano  difcofio  i nimici:ma  infeffaua 
Mfiacbe , no  anchora  le  naui.poi  effendo  abbattuta  vna  parte  delle  mura,&:  efTendo  già  giunti  i nimid 
la  baitìna.  con  le  mine  in  fino  al  muro  di  dentro , che  infi etta  dopo  la  rouina  del  primo  era  fiato  fitto, 

Tcncdo  ,i.i*  mandarano  orat0r/  al  Re  adattar  le  coditioni  p darfi.  Cercauano  per  tato  dipattouire  chela 
ociinomc.  quadrireme  de  Rodiani  co  le  fue  ciurme  8 C foldati;8£  gli  aiuti  di  Attalo  fe  ne  andaficro  fàtui: 
8di  terrazzani  hauefsero  tutti  à partirti  della  atta  con  vna  fola  velie  p dafamo.  Aiquali  non 
dando  Filippo  alcuna  buona  rilpofia,fe  nó  rendendoti  interamente  à diferetione,  s'accefero 
per  tale  ambafeiata  di  tanto fdcgno,8C  difperationeinfìeme,  chenó  altramente  ch'i  Sagund 
ni  conuertendofi  in  rabbia , fecero  rinchiudere  tutte  le  matrone  nobili  nel  tempio  di  Diana. 
OC  i fanciulli  liberale  vergini  8£  fanciullini  con  le  loro  balie  dentro  al  Gymnafìo.Poro  8 C Par/ 
S gf nto  f««ro  portare  in  piazzai  tutti  i vefiimétipretiofi  caricarono  fopra  la  naueRodiana 
potendo  ha.  8e  vna  altra  Cyzicenadequali  erano  in  porto.  OC  coli  fecero  venire  ifàcerdod  8£  gli  animali 
R*  Filippo,  da fagrifìcio,8£  nel mezo poferogIialtari.8C quiuifurondiputatialcuni,iqualicomeei vedef 
dlaiv"u«r.  rero  vcdfa&t  disfatta  la  fchiera  di  coloro , che  combatteuano  per  defendere  l’apertura  delle 
«mei  s.gfi!  mura  abbattuteancontanéte  vccideflero  tutte  le  lor  mogli  dC  figliuoli  : Foro  &C  Farienro  dt  le 
venire'  "nTi  veftl  che  fofser0  fl,le  naui,  gettaflero  in  mare  : 8 C metteflero  fuoco  ne  gli  edifici)  publicf,  8 C 
n>o  ubiuio.  pnuatijinpiuluoghi  chepoteuano.SC  dicofì  hauere  à fare  furono  ftretti,8£  obligatiperreli# 
g^ofo  giuramento,  dettandolo  loro  innazi i facerdoti:8£  confermadolo  con  horribilimaladit 
rioni.  AIlhora,quei  che  erano  di  età  di  portare  arme, giurarono  che  neffuno  di  loro  Iafcereb 
bc  la  battaglia,  fe  non  vindtore.  Cofioro  ricordandoli  dellepromefle  fatte  à glìddn  combat 
terono  con  tanta  pertinacia, che  douendo  la  nottejfolamente  finir  la  battagliaci  Re  fu  fi  pri# 
monche  per  lo  fpauento  della  rabbia  lorojafdò  il  combattere.  Quei  capi,  à iquali  era  fiata  co 
meffala  piu  crudele  OC  fpietata  parte  del  male,  vedendo  pochi  de  combattitori  efler  rimali 

viufiK  guegfi  afflitti  per  le  ferite,  8d  per  la  ftracchezza, fui  far  del  di  madarono  i racerdoti  con 

I infule  fagre  ornati  a dar  la  dttà  al  Re.  Auanti  che  Aby do  fi  deffì,deglt  ambafdadori  Roma 
'Ju&TSS?  rj,‘>mandatl  >n  AIeffandria:Marco  Emilio  il  piu  giouane  di  tutti, di  confenrfmento  degli  altri 
‘ du°*  > vditoFaflcdiodegliAbydeni,  venne  à Filippo . colqualecflendofi  ramaricato  dFei 
fufiì  fiato  fatto  guerra  alRe  Artalo&Cai  Rodiani,  SÉmaffimamenre  eh ’allh ora  combattette 
Abydo  : bL  hauendo  rifpofto  il  R e,che  era  fiato  manomefTo  prima  egli  da  il  Re  Attalo  8 C 
- da  Rodiani  : rifpofe  allhora  il  legato  : 8 C gli  Abydeni.  anche  ti  hanno  prima  mollo  .guerra; 
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Al  Re,  eh  e no  eraauuezzo  à vdire  dirfi  il  vero  in  facciadiparue  quel  parlare  piu  ardito,8dfie 
co, che  non  era  conueneuole  in  prefenza  dVn  Re:8f  rifpofe,  l'età  tua,8C  la  bellezza,  OC  (òpra  . 
tutto  il  nome  Romano, d fa  batdanzofo.Ma  io  principalmente  vorrei, che  ricordandola  del 
la  nodra  confederatione,mi  manrenede  la  pace  : tutta  via  fé  mi  offenderete  con  la  guerra, an 
che  io  fon  di  animo  di  farui  Tentare,  ch'il  regno,  &C  il  nome  de  Macedoni  non  è di  manco  no* 
me  in  guerra,  che  fì  da  quello  de  Romani.  Licentiato  in  cotal  guifa  il  Legato  : Filippo,prefe 
tutto  l'oro, Parlotto,  8£l’altre  cofe,date  indeme  ragunate  : ma  non  guadagnò  alcuna  pre* 
da  degli  huomini . perche  d grande  fu  la  rabbia,  che  prefe  la  moltitudine  : che, parendo  loro 
hauer  tradito  quei,  che  combattendo, erano  mortùrimprouerando  l'uno  all’altro  il  rotto  giu 
ramento:8£  madìmamente  à ifacerdoti,  iquali  hauedero  bora  dato  viui  animici  coloro, che 
prima  haueuano  col  voto, alla  morte  obligatùfubitamente  corfero  ad  vendere  le  mogli  5C  i fì 
gliuolii&l  pofeia  con  diuerfe  maniere  di  morte, fe  mededmi  parim ère  ammazzauano.  Onde 
rimanédo  il  Re  dupefatto  di  cotato  furore, ritenne  l'empito  de  foldarirdicédo,  che  daua  à gli 
Abydenitre  di  di  topo  à morire. Nelqual  fpario  egli  vfaronocòtra  diiemedefimi  quad  mag 
giori  edempi  di  crudeltà, che  non  harebbero  fatto  i loro  nimici  vincitori,  tanto  che  niuno  ne 
vene  viuo  in  potere  de  Macedoni, fe  no  chi, ò da  legami,  ò da  qualche  altra  neceflìtà  no  fu  la 
feiato  darfì  la  morte.  Filippo,Iafdata  guardata  la  terra  di  Abydo,fì  tornò  nel  regno.  Haué  io 
do  la  rouina  degli  Abydeni  dato  animo  à Filippo  à far  gucra  a Romani,  come  già  fece  ad  An  smùnto  dir 
nibale  la  diftruttione  di  Sa^untodi  fopraggiunfero  i medaggi,  già  il  Confolo  edere  arriuato 
in  Epiro:8£  hauer  menato  a vernare  in  ApolIonialegentiditerra,etIenauiàCorcyra.Intan 
to  da  Carthagincfìfu  datolarifpofta  àgli  oratori, iquali  erano  dati  madati  in  Africa  à quere*  C5rqr*,eor 
lard  de  fatti  di  Amilcare  Capitano  delle  genti  de  Galli:dicendo,che  piu  altro  no  li  poteuano  fu' 
fare, che  darli  bando  di  ribcllo:8C  conficcargli  ibcnf.8£  appredo,  ch'haueuano  r enduro  àRo  c»ui,L6bu 
mani  tutti  i ribel  li,  8£  fuggirmi , che  ricercando  con  diligenza , haueuano  potuto  trottare. <«* 
di  tutte  quede  cofc  manderebbero  ambafeiadorià  Roma,  àfodisfare  al  Senato.  Mandaron 
per  tanto  à Roma  dugento  mila  modij  di  grano:8t  dugento  mila  all’edercito  in  Macedonia. 
Andarono  poiglioratori  in  NumidiarSd  prefentandogli  i doni,  fecero  l'ambafciata  à Ma  da/ 
nifTa:8£  accettarono  dugéto  caualieri  Numidi, che  diede  loro:8£  procurò  ei  mededmo,ch'ei 
fufsero  imbarcati  fu  le  naui:8£  mandò  co  elli  in  Macedonia  dugento  mila  modi]  di  grano, 8£ 
altri  tanti  d'orzo.  La  terza  comidtone  haueuano  i Legati  à V ermina.  Codui  venne  loro  cce  •'  ^ 

centra  infìno  à confini  del  Reame  : 8 C fu  contento , ch’eflì  medefimi  li  dedero  le  conditioni  inadii  fa  io 
della  pace,  qualiàloropiacedero:dicendo,ch'ognipacelifarebbebuona,8f  giuda,  col  pepo 
lo  Romano.  Cod  li  furono  dati  i patti  della  pace:8£  comodatoli,  che  mandade,per  farli  cófer  fioiconn», 
mare,i  Tuoi  ambafeiadori  à Roma.  Nel  medefimo  tempo , tornò  di  Spagna  il  Proconfolo 
Lucio  Cornelio  Lentufo.  llquale  hauendo  efpodo  in  Senato  le  cofe  da  lui  in  molti  anni  be* 
n t,dC  auenturofaméte  fatte  : 8 C domandato  che  li  fudè  lecito  entrare  in  Roma  trionfandoci  bT*»0*' 
Senato  giudicauale  cofe  fatte  veraméte  efser  degne  di  trionfo:  ma  diceua,che  dagli  antichi  CooWo‘ 
no  fì  haueua  lìmite  edempio,che  chi  hauede guerreggiato, no  edendo  Dittatore,ConfoIo, 
d Pretore  douede  trionfare.  8^  ch'egli,  come  luogotenente  del  Confolo,  era  andato  al  gouer 
no  di  quella  prouincia:non  Confolo, ò Pretore.ma  confentiuafibene  quedo,ch’ouante  en*  n(||(tl1|in(  ‘ 
traile nella dttàropponendofì  nondimeno  Tito  Sempronio  Lungo  Tribuno  della  pleberan  il  uioiifo  mi 
che  dogli  era  vietato , dicendo  nè  quedo  efser  fecondo  il  codume  antico, ò altro  cllempio:  J!Tp£he1£ 
Infìno  attanto,che  vinto  dal  confentimento  depadri, il  Tribuno  fì  tolfc  dalla  imprefa.  Et  per 
decreto  del  Senato . Lentulo  entrò  ouando  in  Roma . 8t  portò  Ceco  della  preda  quaranta  «una* *«<»«, 


quattro  migliaiadiIibbred'ariento,8£  d’oro  dumila  quattrocento  cinquanra.Della  preda  di  uri* 

uifeàfoldati  c x x affi  per  dafcuno.L'efTercito  del  Confolo  era  già  dato  condotto  da  Arez 
Zo,ad  Arimino.8£  dnquemila  de  compagni  del  nome  Latino,  erano  di  Gallia  pa  flati  in  T o u£°“  m 
fcana.  Onde  Ludo  Furio,  partito  d' Arimino, àgran  giornate,ncando'  alla  volta  de  Galli, 
che  allhora  adediauano  Cremona . 8£  accampofìi  lontano  à nimici  mille  cinquecento  paffì.  v«» 

&C  harebbe  hauuto  buona  occafìone  di  far  fatti  <farme,fe  incontanente  ch'ei  giunfe  fufse  an  fiì'£?cUfa« 
dato  à cobattere  i loro  alloggtamenti.perdo  che  sbaragliati,andauano  vagando  per  la  cam  no.’ 
pagna,fenza  hauer  lafdato  alle  pbdc  alla  guardia  gente  àbadanza.  Ma  ei  dubitò  delladrac  ArfJZO  fa 
chezza  de  foIdao:hauendoli  fatto  camminare  co  molta  frerta.I  Galli, richiamati  dallegrida  Torc*n*'  in 
de  cópagni,lafdata  la  preda» ch'egli  haueuano  tra  mano;fì  tornarono  al  capo,  et  il  di  feguen/  r 
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te  vfdrono  fuori  irt  ordinanza.  Nè  fecero  i Romani  punto  fotta  al  cobattere:ma  appena  fieb 
p.ftjpSifjr  bero  fpatioà  poter  farelefchiere,c5  tanta  velocita  correndo,  vennero  inimici  alla  battaglia. 

L'alia  dcttrafpche  l’ettercito  de  collegati  era  diuifo  in  diuerfe  alie)era  potta  nella  prima  fron 
H,frto  »cr».  te:  due  legioni  Romane  nel  retroguardo  : Marco  Furio  era  con  l’alia  à banda  dettra  : Marco 
Cecilio  con  le  Iegioni:8C  co  i caualli  Lucio  Valerio  Flacco:iquaIi  tutti  erano  Legati.il  Preto 
Lrgifj,  com  re  haueuafeco  due  Legati,  Gneo  Lettorio,  8C  Publio  Titinio, per  poter  con  ettiandareator 
mMu*'  no,  8 C prouedere  ad  ogni  fubito  mouimento  de  nimici.I  Galli  da  prindpio , hauendo  ttretta 

tutta  la  moltitudineinliemein  vn  luogo  folo:  fi  credettero  da  prima  poter  opprimere, 8d  di(V 
ABt , mno  fare  tutta  l’alia  dettra , laquale  era  nella  tetta,  ma  ciò  non  riufeendo,  fi  sforzarono  da  ambe# 
due  le  bande  intorniare,  8£  abbracciare  la  ichicra  de  nimici : ilche  pareua  efsere  cofa facile  à 
Dilli  unto  di  tanta  moltitudine,  contrapochi.Laaualcofa, come  il  Pretor  vide, per  allargare  anchoraegH 
StiffiT.1110  ìa  fchiera, mille  dalla  dettra, &C  dalla  uniftra  di  detta  alia,&  colonnello, che  nella  fronte  com# 
batteua,amendune  le  Iegioni,che  erano  frate  nel  retroguardo:8d  fece  voto  di  farevn  tempio 
à Gioue,s’ei  rompeua  in  quel  di  i nimici.&lpoi  comandò  à Ludo  Valerio,  che  dall’ima  parte 
mandafle  contra  i nimici  i caualli  delle  due  legioni:^  dall’altra  tutta  la  caualleria  de  collega# 
ti:8£  che  non  lafciafle  intorniare  la  fchiera  da  nimici.8^  eglià  vn  tratto,  com’d  vide  la  fchiera 
de  Galli  ettere  attotrigliata  nel  mczo.per  etterfì  ritirati  ne  cornccomadò  à foldati,  che  ftretti 
infìeme,  vrtattero  innazi,6£  rompettero  gli  ordini  de  nimici.  Coli  eflendo  i Galli  vrtati  dalle 
bande  dalla  caualleria, 8£  nel  mezo  fofpinti  da  pedoni:^  in  ogni  parte  con  grande  vccittone 
abbattuti,  voltarono  le  fpalle:&  corredo  à tutta  briglia,!!  fuggirono  dentro  agli  tteccati,&  fe 
gufandoli  la  caualleria,et  poco  poi  arriuando  le  Iegioni,attalrarono  gli  alloggiamoti. onde  fi 
fuggironomanco di femilahuomini:£>£ morti,  8£prefì,nefuron piu  che  x x x mila, col  x x 
inlegne  militari:  et  piu  di  dugéto  carri  Gallici,  carichi  di  molta  pda.  Amilcare  Capitano  Car 
. thagincfe,mori  in  quel  fatto  d’arme:8C  tre  altri  nobili  Capitani  de  Galli.  Intorno  à dumila  te 
tte  di  prigioni  Piacentini  furon  laluari:8£  renduti  alla  loro  colonia . La  vettoria  fu  riputata  in 
Roma, grande,  8£  Iieta:et  arriuate  Ielettere,fu  deliberato, che  per  tregiomi  fi  faceffero  lefup 
plicationi.Oe  Romani,  compagni,  8 C collegati  morirono  quel  di  intorno  à dumila, i piu  del 
dettro  coIonnclIo:córra  ilquale  nel  primo  allatto  fu  fatto  grade  empito  da  nitrirci . Benché 
la  guerra  fufsettata  dal  Pretore  quali  chefinira  : il  Confolo  Gaio  Aurelio , fatte  in  Roma  le 
Apoaonia*.  cole,  chcs’haueuano  à fare,  anchora  egli  andò  in  Gallia  : òi  dal  Pretore  hcbbeil  vettoriofo 
vJSonHa!!»  efferato. L’altro  C5folo,eficndo  venuto  nella  prouinda  quafi  al  fin  dello  auttmno,fi  ftaua  d 
i*Adk*iau.  verno  alle  ftanze  intorno  ad  Apollonia  : effendo  fiato  mandato  Gaio  Claudio, 8Ue  triremi 
c,, ni  Ahino  Romane  dall’armata, che  à Corcyra  era  tirata  in  terra  alla  città  d’Athcne(come  difopra  è det 
giunte  al  Pireo, haueuano  fatto  grandemente  crefcer  l'animo  à gli  amirì,iqua!i  già  era 
v*iona.  no  tutti  sbigottiti.pcio  chelefcorrerie,  chedaCorinthoperterrafifoieuanofareda  Megar 
gHSK  ra  nel  loro  contado, no  fi  faceuano  piu.8C  le  natii  de  predatori  da  Chalcide,  lequali  no  tanto 
?*  “ n*  br'  intcftai,ano  il  mare, ma  teneuano  intenebrate  tutte  le  maréme  di  Athene:nonfr>Iamenre  no 
ma”."  ardiuano  piu  di  pattare  Sunto, ma  no  haueuano  animo  di  fidarli  in  alto  mare,  fuor  dello  ttret 

^uo  diari.*1  t0  deI,°  Euripo.  Accozzaronfì  c5  le  naui  Romane,  tre  quadriremi  de  Rodiani,  bC  tre  erano 
Corìnri»  c *e  n3ul  buone  degli  Atheniefi, ordinare  per  difendere  la  riuiera.Parendo  à Claudio, ch’ei  fi  fa 
CMilImn’ri  ceffi  pure  affai, fc  con  quella  armata  fi  difendetti, g allhora  la  città, 8£  contado  di  Athenedifu 
furi^.**  in  dato  anche  occafione  di  maggior  cofa.Lisb  aditi  di  Chalcide,  frati  cacciati  dalle  ingiurie  del 
«gJH  le  genti  del  Re, li  miffèroinnàzi,che  Chalddefìpoteua  occupare  fenza  colpo  difpada.’gdo 
« ptinci!  che  i Macedoni  no  hauendo  temenza  de  nimic^ch’erano  lontani,  andauano  g tutto  vagati 
5£m»4Ho  do:8£ 1 terrazzani  confidandoli  nella  guardia  de  Macedoni,  ttraccurauano  il  guardarele  mu 
dìNc^rupon  ra.CoI  cofìglioper  tanto  di  coftoro  fi  motte  Claudio:8f  bench’ei  fufse  giunto  à Sunio  fi  per 
di loh.tn°  tempo, ch’egli  harebbe  potuto peruenire  alla  prima  ftrettura  della  Euboia,per  tema  di  no  ef 
^cr  veduto,paffando  il  prom ótorio,  tenne  le  naui  fu  1’ancorc  infino  allanotte:8d  venutala  fc 
boUcbifoij  ra,mouendofìcoI  mare  tranquillo, giunfe  à Chaldde  poco  auanti giorno:8d  da  quella  parte, 
tSSSjS*  onde  la  città  è manco  habitata,con  pochi  foldati  prefe  có  le  fcale  vna  torre, 8C  il  muro  à quel 
bliiriu  d£ft  ,a.  v,c,no»tr°uàdo  in  qualche  luogo  le  guardie  addormétate:8£  alcun'altro  luogo  fenza  guar 
liCaoo  co.  dia.  Andando  poi  innanzi  à luoghi  piu  frequentati, morte  le  guardie,  8C  rottala  porta,mifIe 
imi**:  dentro  l'altra  moltitudine  degli  armati:8C  quindi  corfero  tutta  la  terra:crefcendo  ancho  il  ro 

raore,perch  e intorno  alla  piazza  era  fiato  appiccato  il  fuo  co.  Onde  arfrro  i granai  del  Re,8C 
/ lefìanze 


Oigitized  by 


LIBRO  I. 


le  ffaze  della  munfóoe,  con  gran  quatità  di  macchine,8Éartiglierie.8É  comincio flì  poi  à fare 
grande  vccifióe,cofi  di  chi  fuggiua.come  di  chi  fi  difendeua. tanto  che  non  vi  rimafe  alcuno  1 ,£omfj1  Pj 
di  età  da  portar  arme, che  no  fulfe  morto,  ò cacciato:eflcndoui  anchora  Sopatro  di  Acarna  cideltojgifK 
nia,  Capitano  de  Macedoni.T utta  la  preda  primi orarne  te  fu  portata  in  piazza,  poi  carica  fu  stoi,on,<• 
le  naui.  Furono  anche  rotte  le  prigioni  da  Rodiani,SÉ  liberati  i pr/gioi, che  Filippo, come  in 
luogo  fìcuriflimo,  teneua  quiui  incarcerati.  Haucdo  poi  abbattuto, 8É  rotto  le  (fatue  del  Re, 

SÉ  fonato  à raccolta, montarono  in  natie,  8É  tornaronfi  nel  Pireo, la  onde  s'erano  partiti . Ma 
fé  il  numero  de  Romani  fufle  fiato  badate  à tener  Chalcide,fenza  lafciar  la  difefa  di  Athene  . 

certaméte  farebbe  fiata  cofa  grade, nel  principio  dell  a guerra,  fubito  hauer  tolto  al  Re,Chal 
cide,  SÉ  l’Euripo. perciò  che, come  il  palio  della  Thermopile  chiude  per  terra  la  Greciarcofì 
quello  ftr etto  la  ferra  per  mare.  Filippofirrouauaallhora  inDemetriade:oueeflcndolirap 
porto  il  graue  ciano  della  città  fuddita:  benché  l'aiuto  fufle  tardi  à quei  ch’erano  disfatrirnon 
dimeno  cercàdo  di  far  vendetta,laquale  nel  rìceuuto  male  è proflima  alla  cófolatioc  del  foc 
corfo:con  cinque  migliaia  di  fanti  e(pediti,8É  Ccc  caualli  fi  parti incótanente:SÉ  quaficor 
rendo,  ne  andò  à Chalcide,  quali  che  certo  di  poterui  fopraggiugnere,SÉ  disfare  i R omani. 
Dallaquale  fperàza  eflendo  caduto,  SÉ  vedédofi  non  efler  venuto  altro  à fare,ch'e  à vedere 
il  fòzzo  (petracolo  della  rouinata  città  amica,  che  anchora  del  paflàto  icédio  fumicaua.’Iafcia 
toui  pochi, tato  che  appena  baftaflcro  à fotterrare  i mord:co  nó  minor  pftezza,che  nel  veni 
re, pattando  con  ipeto, lo  (fretto  dello  Euripo,pla  Boetiafì  códuflead  Athenergiudicando, 
che  alla  fìmigliate  iprefa,haucffe  à corrifpódercil  fine  no  diuerfo.8É  cofì  farebbe  auuenuto,  Hm)ttod[0i 
ievnoipeculatore, di quei cheiGreci chiamano Hemerodromi(pchein  vngiorno  fanno  moderar 
corredo,  gran  viaggiojhauédo  da  vna  vedetta  feoperto  la  gente  del  Rcrauacciando  il  carni  vco 
no:  SÉ  pattandogli  innazi,  no  fufle  giuto  à meza  notte  in  Athcne,ou'era  il  medefimo  fonno, 
8Énegligéza,  che  pochi  di  innazihaueuainganatoChalcide.Eccitato  nondimeno  infretta 
dalla  fpauéteuolenouella, il  Pretore  degli  Athcniefi,8ÉDioxippoCapitanodegliaiuti  mer 
cenariùragunati  i foldati  in  piazza,  con  la  tr5ba  dalla  Rocca  fecero  dare  il  fegno,SÉ(onarc  al 
Parmejaccioch'ognunofapeffe  la  venuta  de  nimici.cofì  daognipte  fi  corfealle  porte,  Sé  al* 
le  mura.  Poche hore poi,  Filippo,purealquatoauatigiorno,auuicinadofialla  città,  veduto 
gli  (petti  lumi, SÉ  vdito  il  romorreggiare  degli  huomini.  come  i cofi  fatti  cafe  auuiene, fermò 
gli  (ìédardi,et  fece  arrefiare,  et  ripofare  le  genti,  et  per  vfare  la  forza  alla  (coperta,  pofeia  che  pyp&>*,fcq 
gl'ingani  haueuano  giouato  poco.’s'accofiò  à Dypilo.  Quella  porta,  come  pofia  fu  la  bocca  J®d,du<^r 
della  città, è alquato  maggiore, SÉ  piu  capace,  che  l'altre:8É  détro,  8É  fuori  fono  inguifa  le  Ara 
de  larghe,  ch'i  terrazzani  poteuano  cómodaméte  dirizzarui  le  fchiere,dalla  piazza  alla  por  »nvf? 

ta.  SÉ  cofì  dalla  parte  di  fuora  la  via  che  mena  al  Gymnafio  della  Academia,  lunga  quafi  vn  chiiaiaiw* 
tnigliOjdaua  (patio  all'ordinaza  de  pedoni,  SÉ  caualli  de  nimici.  Gli  Atheniefì  co  quei  foldati,  *nuó»t 

OC  co  gli  aiuti  di  Aitalo, SÉ  la  copagnia  di  Diofcippo  fi  miflèro  infìeme,  SÉ  vfeiron  fuora  in  or 
dinaza.  fiche  vedendo  Filippo,parendogli  hauere  i nimici  in  mano:  Sé  penfando  d’hauere  à ^ «ir«ci  » 
fatiarfi  della  tanto  defiderata,di  loro  vccilione(pcio  che  niun’altra  città  di  Grecia  gli  era  piu 
che  quella  odio(à)confortòifoldari,ricordando  loro,  cheluicòrinouaméteragguardando,  AcJdtm;i  e 
francaméte  cobatteflfero:dicendo  quiui,oue fufsero  l'infcgne, et oue  fufse  la  perfona  del  Re, 
douerc  efser  tutta  la  punga. Cofì  vrtò  il  cauallo  tra glìnimici,non  tanto  infiammato  dall'ira,  noouc ««u 
quanto  dalla  gloria.parendoli  cofa  egregia,  SÉ  magnifica  l'efser  veduro  còbattereieflendo  le 
mura  piene  di  gra  moltitudine,  come  à vedere  lo  fpettacolo  d’vna  feda.  Cofi  eflendo  paflàto 
innanzi  à tutta  la  fchiera  c5  pochi  cauaIieri,8É  entrato  nel  mezo  de  nimici , diede  à fuoi  gran 
didimo  ardire:8É  à nimici  miffemolto  (pauéto.SÉhauédo  difcofto,8É  d’appreflo  ferito  molti 
di  (ua  mano, fluitandogli  infino  alla  por  ta:et  farro  nella  pretta  delti  fpauérati  nimici  gran 
de  vccifìoneidi  cofì  temeraria  imprefa  pure  fi  ritrafle  àlàluaméto.  P erche  quei,  ch'erano  fu  le 
torri  della  porta, fi  riteneuano  dal  trarre  p no  offenderei  loro  medefìmi  mefcolati  co  nimici. 
Tenendo  poi  gli  Atheniefì  i foldati  dentro  alle  mura:Filippo,fatro  fonare  à raccolta, fi  ritirò 
col  campo  à Cvnofarges  al  tepio  di  Hercole,oue  erala  fcuoIa:8É  intorno  vna  felua  molto  di  Cjnoraisc, 
letteuole.ma  Cynofarges,SÉ  la  felua, 8É  tutto  ql  ch'era  d'intorno  alla  città  di  fanrita,ò  di  ame 
nità, SÉ  bellezza, fu  arfo,8É  guado,  et  furon  rouinateno  folaméte  le  cafe, ma  i fepolchrirfìche 
per  la  sfrenata  ira,no  fu  rifpiarmata  cofa  alcuna  humana,ò  diuina. L'altro  giorno, eflendo  fta  di  hutmini 
te  aperte  fubito  le  porte,  che  prima  ftauano  chiufe:  pche  il  foccorfo  di  Attalo  era  venuto  da  000(i• 


* 


della  ii i r.  deca 

JSi’"’  Vr'nuri  nella  tCTra;  flR'  fi  <*èoM col  campo  intorno! 

„ • c/nTl  o rl,'^ fr  n°  >v  n k!fina  con.fPcran2a  d'tnfignorirlì  all’improuifo  del  tempio  Kdd 

SmJù'al:  ^ 0 C ' ^Pr:i^a^  * abbracda  d intornotma  trottandolo  ben  guardato,  fapcndo  l'ut 

n,a?  VT,C  da  P|reo>ln,°'cor<óll»<ciMa  l’imprcfa  fcn'andò  à Megara:  & quindi  tolto  à Co 
SSScm  r'n,fho  • K ''auEndovd'[“  ^nella  città  d’Argo  era  ragunaro  ,1  concilio  de  gli  Achei  Icn-? 

Spud,.  moniUlau^alc'^lendnor X^^iatCaU|a^idC'!a^Uerra concra Rabide nranno de Laccdcr 
t* Delia m* • moni),l!qualc,  hauendo  gli  Acheitransfcntoilgouernoda  Philopomenc  à Cvclaide  Cani 

T"*  qu?,0: 7^°  a,un'  dcSh'  Ache«Vr  rcc^a^haucua  rico 

^aA«ft  Sndo O Ifnf^nfelaftauai1  ^ dc^icinU8C  8,a  «"«rena  terrore  anche  alle  cirtà.Coq 

itudcfimo sì  p P eme  quante  genti  ciafcuna  delle  città  doueffe  contribuire  contra  coftui 

— cl'fencl^bhr  pàefe  degh  aTità  dalle  rcorrer«e:ma  che  trasfertrcSe  tutto 

Afrn  «nrinfi  a^rirrajnC  .C°rad-  dl Lacedcmonc'códiicendou!Ìncontancntel,efl'ercito, 
Afcolrandon  quello  fuo  parlare  co  grande  attentione  ÒC  confentimento  degli  huomini  fog 

gumfe  .1  Re.  egli  c ben  g.ufto  ch’io  difenda  in  cotal  guifa  con  l’armile  cofe  voflre  che  le  mi! 

od?f^  fatC  Prouedimcnt°  diùntonuTe 

«I  Re  rape  rfnnM Jf 3 1 t rf  ff  u 3 8Uardare  0rco*  Chalcide OC  Corintho, accio  che lafciandomi 
v°  vain  A,r  dP°J^af  Ic  coPc  m,c  bfn  guardate,  poflì  fìcuramentc  far  guerra  à Nabide,&  à Lacede, 

£^àdS*  fertotì^WnCOrfr°^ ^JAc!f,>achefìneftirser0fattefìlarghcprome(re,&pchefufseof* 

oouMtu'^eMi  Ac^  ^^aCCdiC,m°m  * .che^°  CTa  vn  cercare  di  cauardel  Peloponnefola 
r.ioponn*.  giouentu  degli  Achei. c^hauerh  come  in  pegno  apprettò  dife  &C  per  ttarichi-ner  inuilunna 

io,*  u Mo/  re  quella  natione  nella  guerra  contra  Romani . A'  ^cliade  P^^rdffih  Acha^  n'onMmc 

ger  a Ihora  a proposto  feoprir  quettoima  hauendo  folamenicdetto,non  efser lecito  fecon> 

do  le  leggi  degli  Achei  proporre  altro  nella  dieta, che  quello, per  il  che  ella  fufsc  ragunata'Ii/ 


^CJ?i  cra0  V?15tali'  0 '»r“°  > ^rintho:  K nel  cótado  d’ Attiene.  in  quei  medeffifàS 
° rf,®  co  d“m,'la  folda"  dl  Thracia  K di  MaccdoniatpalTd  al  diriropetra 

d “ ina,  ripago  del  monte  Citheronc.Porciahaucndomàdatovna  parte  de  foldar/àpre 

notacelo  chefe^ft^^^CT0m^oiM^ì^l^^n!^a?ci^c^”,a^I^0IlìJu0,'°0FIP?ac^ 


Darti  co  molte  frrir*»  P/  c J dtV*uu^trcre  ” saltello  di  Jbleuliria, alla  fine  fene 

Ritentato  di  sforzare^  cadcUo.^a^enwf^^ane  venute  dal^i>eo*&dfo«o^  dentro 

' “^,d°  P^d?o!’Xit^ 

a parte  i hilocle  ad  AtJiene.K  efso  ne  andò  co  l’altra  verfo  il  Pireorpcfando  poterlo  cfbu 

brando di  d^re7a  ba^a^r  P°'?  8^ardÌa:mcntreche  Philocle, accettandoli  alle  mura,  &C  mo 
Pireo S battaglia  co  Io  fpaueto,ntcnctteg!i  Arheniefì  nella  citta*.  Ma  l’im prefa  del 

Pireo  no  gli  fu  punto  piu  facile,che  quella  deEIeufina:d/fcndendoIo  quafì  imedefìmi  difei» 
diton:fi  che  egli  meoranente  dal  Pirco  menò  le  Penti  ad  Arhen,  J i “ J ™ 


gU|^°,  ett^citato  nel  rouinare  i fepolchri,  hora  per  non  lafciare  colà  alcuna  intwa  Tece  arde 
re  roumarei  tempi)  de  gl’Iddijrchc  nelle  vflle  d’intorno  erano  confegrati  Eflendo  tutto  il 
contado  degli  A theniefì  molto  addome  di  cofì  fatte  opere  8£  lauon^et  ^r\a  abbond^^det 

KSSS 

tna  ri  frrr  o ì,  f r ° C C CI  n°n  1 ba**°  blamente  rouinare  i tempii,  et  abbattere  le  (fatue* 
~ ulchora  fPCZ2are  minutamente  le  pietreracdochereftando  intere  non  facefTero 
gg  ri,monr,^eUctouine,8Cpoichcnontantorimafefatiatal'ira  quanto  li  mancò  la  ma 
tórta  di  poter  piu  oltre  sfogarla,  quindi  partitofe  n’aadòfn  Boeriajne^ceallhorain  Gred^ 

altra 
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altra  cofa  degna  di  memoria. Era  in  quel  tempo  il  Confolo  Sulpitio  col  campo  tra  Apollonia 
8C  Dyrrhachio  fui  fiume  Apfo:oue  fatto  venire  T ito  Apuftio  fuo  Legatolo  mando  có  par# 
te  dello  efferato, à predare  le  terre  de  nimici.  Cofiui  haucdo  Taccheggiato  i confini  di  Mace  £***  du,i* 
donia,S£  nella  prima  giunta  prefo  Corrhago,  Gerrhunio,S£  Oreflo,cafteHi:  venne  alla  città 
di  Antipatria,laquale  è polla  fu  l’entrata  d vna  Uretra  valle.  & haucdo  prima  chiamato  à par  c°™ 
lamcro  i principali, s’ingegnò  di  perfuader  loro, che  fi  dettero  à Romani: dipoi  veduto  come  lodi  >uIfitio 
«Sfidandoli  nelle  mur  a,8£  gradezza,8£  fìto  della  città, fi  faceuano  beffe  delle  paroleiaflalito 
la  con  l’armi, la  prefe  per  forza:8£  hauédoui  fatto  vccidere  ognuno  da  quattordici  anni  in  fu,  nù  : * i>«rc 
diede  tutta  la  preda  à i foldati:8d  diftrulle  le  mura,K  arfe  tutta  la  città. Quello  fpauento  fece, 
che  Godrione,afsaibuono,&l  forte  calleIlo,fenza  afpettar  la  battaglia,s’arrendè  à R omani. 

Oue  hauendo  lafciato  la  guardia, fi  prefe  poi  per  forza  lllione , piu  cognofciuto  per  la  forni#  Filippo. 

flianza  del  nome  d’vn’altra  città  dcll’Afiarche  per  la  qualità  del  cartello  fletto . Mcnrrc  ch’il 
.egato  tornaua  al  Confolo,  con  afsai  buona  preda: vn  certo  Athenagora  Capitano  del  Re,  v™ 

nel  pattar  cfvn  fiume  affollando  la  coda  dell’ellercito  li  diede  impaccio.  Ma  vditeil  Legato  le  <*«>. 
grida,  & il  romore:8£  hauendo  volto  in  quella  parte  il  cauallo,  & le  bandiere,  &I  fatto  far  nel  ( i ; ^ ^ 
mezo  vn  monte  de  carriaggi,^  metto  le  fue  genti  in  battaglia  cétra  i nimici:  le  genti  del  Re  akj  foTio, 
no  foftennero  l’empito  deRomani:onde  molti  ne  furono  vccifì,8£  moltiprefi.Et  il  Legato,  u Jan<:a■ 
effondo  tornato  có  l’elTercito  faluo  al  Confolo:fu  da  efso  incontanente  rimadato  all'armata.  Ltt2ro^ìt6 
Hauendo  hauuto  quella  imprefa  coll  felice  fine:molti  prindpi,&  fìgnori  vicini  alla  Maccdo  minino, 
nia,  vennero  nel  capo  de  Romani:8^  quelli  furono  Pleurato  figliuolo  di  Scerdileto:  OC  Ami 
nandro  Re  degli  Athamani:8£  Barone  figliuolo  di  Longaro  di  Dardania . Quelli  Longaro 
haueua  già  per  feftefso  fatto  guerra  con  Demetrio  padre  di  Filippo.Promettendo  per  tanto 
ciafcuno  di  coftoro  di  mandare  aiuti:rifpofe  il  Conlolo,  che  quando  ei  conducercbbc  l eder 
cito  in  Macedonia, allhora  vferebbe l'opera  de  Dardani,8£  di  Pleurato.  bC  cómifse  ad  Ami 
nandro, ch’incitafle  gli  Etoli  alla  guerra.  A'  gli  ambalciadori  di  Attalo , iquali  ancho  in  quel 
tempo  erano  prefenti:impofe,ch’il  Re  afpettaffcin  Egina,ou’egIi  era  alle  ftanze, l'armata  de  fn“!j 
Romanfiin  compagnia  dellaqualeguerreggiafte  con  Filippo  per  mare:com  e prima  haueua  Egtw.Lesi 
fatto.  Et  à Rodiani  medefimamente  fi  mandò ambafdadori,  pcrch’ei  còcorrelfero  alla  guer  ,u* 
ra.  Non  era  Filippo  men  prefto  à far  i prouedimcnti  della  guerra, cfsendo già  peruenuto  in 
Macedonia.Mandópcr  tato  il  fuo  figliuolo  Pcrfeo,quafi  anchora  fanciul|o,fotto  il  goucrno 
d’alcuni  fuoi  fidati,  dìe  in  élla  tenera  età  1 ammaeftra  fiero,  con  parte  delle  fue  geti,  à tenere  il 
patto  prefso  à Pelagonia.fk  disfece  Sciatilo, bC  Peparetho,nó  piccole  terre  di  quel  paefe.ac 
ciò  che  no  fufsero  ò preda,  ò premio  dell'armata  de  nimici.Mandò  fuoi  oratori  a gli  Etolùac 
docheqllanationedinaturainquieta.nellavenutadeRomaninonmuraffcfede.Haueuafì  d5<m  {tai 
fi  giorno  ordinato  à fare  il  concilio  chiamato  Panctolio  : oue  gli  oratori  del  Re  s’aff  rettarono  *wjj» 

di  andare  p ouuiarc,che  nouità  né  vi  fi  facefsc.&d  Lucio  Furio  Purpurione  Legato,madato 
dal  Céfolo  8£  anchegli  ambafdadori  Atheniefì  vi  fi  trouarono.I  primichefurono  vditi  nel 
la  dieta, furono  i Macedoni, cé  iquali  nuouamente  s’era  fatto  Iega.Coftoro  differo,nó  elsen  induri, 
do  accaduta  cofa  alcuna  nuoua,né  hauer  che  dire  di  nuouo:percio  ch’hauendo  gli  Etoli  fat  j 

to  efperienza  della  difutile  compagnia  de  Romani,doueuan  conferuare  có  Filippo  la  pace, 
per  quelle  medefime  cagioni,ch’vna  volta  fatta  l’haueuano.  Hor  volete  voi  piu  tofto(dilse  indoli  g« 
vno  degli  oratori, leuatofì  in  picdi)imitarc  la  licenza, et  baldanza,  ò legger  czza(che  dire  mi  “;lriont  dt 
voglia) de  Romani, iquali rifpofero  già  à vortri  legati  in  Roma  in  quefla  forma:Qual  cagio  ** 

ne  vi  muoue,ò  EtoIi,a  venire  hora  à noi,hauendo  per  voi  fteffi,  fenza  la  noftra  auttorità,fet  < d«nsu 
to  pace  col  Re  Filippo^Et  hora  ci  medefimi  vi  richieggono,che  voi  infìeme  con  loro, faccia  E,uU* 
te  guerra  có  Filippo.^  innanzi  fìgneuano  per  voftra  cagione,  et  in  voftra  difefa,d’hauer  pre 
fo  l'arme  cétra  di  quello.La  prima  volta  ch’elTi  vennero  in  Sicilia,fu  p dare  aiuto  à Meffana. 

La  feconda , per  rendere  la  libertà  à Siracufa  oppreffà  da  Carrhaginefì  : bt  hora  fi  tengono 
Meffana, bC  Siracufa, 8£  tutta  la  Sicilia,  tributaria,  bC  fottopofta  all'imperio  de  magiftrati,8£ 
miniftri  loro . bC  veramente  coll  come  voi  ragunate  le  diete  voftrein  Naupatto , mediante  i 
comandamenti  de  voflri  medefimi  magiflrati,crcati fecondo  le  voftre  leggi:p  eleggere  Iibe  N>uPj»to,it 
raméte  quegli  amici,8£  quei  nimici,chcpiu  vi  piacciono:^  per  hauerepace,S£  guerra, fecó  ?Mj£,n  A' 
dola  volontà  voftra:  con  nella  medefìmamaniera  nelle  citta  di  Sicilia,!!  comada  il  concilio 
da  fi  popol  Romano, pMeffàna,  ò Siracufa,  ò Lilybeo.Iui  fi  fa  la  dieta  Romana.Iui  chiamati 
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dal  magiflrato  Romano  fi  ragunan?  gli  huomini.  Veggonlo  Ceder  fuperbamente  Copra  vftd 
alto  tribunale, à rendere  ragione.-c/rcódato  de  Cuoi  Cergenti,minaccianti  continouaméte,co 
le  verghe, 8£  c5  le  fcuri,allefpalle,8£  alle  tefte  defuddirf.&  ciaCaino  anno  Ccambiano  quello 
SCquel  fìgnore.  Ne  però  fi  debbono, òpoffònomarauigliare  quei popoli,  vedendo  le  città 
« > dÌtaIia,Rheggio,Taréto,  8£  Capoua,8dl'aItre  città  vicine(delIerouinedclIequali  ècreCdu 
, „ ta  Romajftare  hor  Coggctte  all'imperio  di  quella.Capoua  certamétc  è fiata  laCciata  come  vn 

fepolchro,8£  monimento  del  popolo  Capouano:flquaIeeffendo  fiato  cacciato, et  sbandito; 
quella  fi  refta  come  vn  corpo  tronco  bC  CmembratorCenza  Senato, fenza  plebe,  bC  lenza  ma 
giftrato,  come  vnacofamoftruofa:8£  piu  crudelmente  lafciata  per  habitare,  coli  guaffa  che 

«'ella  falle  interamente  disfatta, et  dilolata, Et  certo  eiCarebbe  vna  pazzia,il  credere, ch’alai 
na  di  quelle  coCe  noftrehauefle  à reftare  in  piede,  s'ei  ne  diuétaffero  (ignori, huomini  firantó 
ri, 81  piu  differenti,^  fep arati  da  noi  di  lingua,  coftumi,ct  leggi: che  di  fpatio  di  terra, K dima 
; re.Può  forfè  parere,  che  lo  fiato  di  Filippopregiudichiallà  voffraliberràcilqualeeffendoui 
• inimico  per  voftra  colpa  : non  ha  da  voi  domandato  altro  piu  che  la  pace  : 8£  hoggi  de  patti 

di  quella  defidera  vedere  compiutaméte  l'effetto.  Auuezzatepurei  Coldati  forcllieriin  que 
fii  paefi:8£Iafciateui porre  il  giogo  Cui  colloitardi,  bC  indarno(quando  voiharete  i Romani 
per  fignori)defìdererete  Filippo  per  cópagno.  Piccole, et  leggieri  cagionisi  à tempo,  fanno 
traloro  diuidere,etdinuouoinficmecógiugnere,gIiEtoli,gli  Acarnani, 81  (Macedoni  huo 
mini  del  medefimolinguaggio.ma có li ìtrani,8l  barbari,  Cempre  hebbero  i Greci  difeordi* 
8C  guerra:8d  Cempre  haranno.percio  ch’eifono  infieme  nimicip  naturarlaqualc  è perpetua,* 
bC  (tabile:8l  non  per  le  altre  cagioni, che  Cono  ogni  giorno  varie,  bC  mutabili.  Ma  p finire  qui 
ui il  mio  parlare,oue  egli  hebbe  principiorln  qfto  luogo  mcdefìmo,8£  voi, le  medefime  per»- 
fone  già  tre  anni  fono,deIiberafte  della  pace  col  medefimo  Filippo:reclamando,  et  no  appro 
uando  quella  pace  i medefimi  Romaniriquali  hora  ch'ella  c pattouita,8£acconcia,Ia  voglio 
no  difturbare. nellaqual  confiilta,Ia  fortuna  no  ha  mutato  colà  alcuna:!!  ch'io  no  veggio  per 
Diaria d«gti  chc  V01  mutarc vl'  conuenga.  Dopo  i Macedoni(confentendo  et  cofi  volendo, i Romani} 
furono  intromeflì  gli  Atheniefiriquali  hauédo  patito  moire  coCe  crudeli:poreuano  piu  ragio 
olio  degli  E > neuolmctc  dolerti, SI  biafimare  l’acerbità,8l  crudeltà  del  Rc.Lamentaronfì  per  tanto  moL* 
*°8,  to  del  guafio  riceuuto,&:  delle  miCerabili  rapine,  81  rub  erie  di  tutto  il  pacfe.'dicédo  però  quet 

li  di  nò  fi  lamentare  d'cflcre  fiati  da  nimici  nimicheuolmcntc  trattarùfàpendo  effere  certe  ra- 
gionevoli vCanze  di  guerra, lequali,  cofi  pare  che  fìa  lecito  farle,  come  il  patirle:arder  lebia* 
de,rouinar  le  caCe,far  prede  del  beffiamo, 81  degIi|huomini:cofetuttepiu  torto  miCere  à chi  le: 
patifce:ch'indcgne,8l  ingiuftc.ma  di  quello  ben  fi  doleuano,  chc  colui  che  chiamaua  iRo<* 
mani  ftranieri,8lbarbari:haueffe  in  tal  maniera  corrotto  tutte  le  ragioni, et  leggi  fiumane, 80 
diuinerche  nel  primo  guafio  haueffe  guerreggiato  có  gl'lddrj  infcrnali.81  nel  (econdo,com 
battette  empiamente  có  le  deità  celefti.  concio  fuffe  che  ne  loro  cófini  tutte  le  fcpofrure,8G 
monimenti  fallerò  disfatti,  bC  inquietate  l'anim  e de  morti:  bC  l'offa  di  tutti  effere  rimaCc  allo* 
fcoperto.Sl  oltra  di  ciò  cileruCfiatimolti  tempi],  iquali , hauédo  confàgrato  i loro  antichi  in 
queipiccoli  caftegli,8l  ville:qu5do  già  egli  habirauano  nel  contado  à borghi:poCcia  ch'egli' 
erano  ridottili  affare  nella  città, ei  nó  haueuano  ancho  voluto  lalciarefenza  il  culto  diuino. 
Ma  che  Filippo  tutti  gli  haueua  arfì,8l  guafti:fì  che  l'imagini  de  gl'iddìi  mezo  abbruciate, 
&.  rotteli  ghiaceuano  abbattute  tra  le  rouine  delli  ftipiri,8C  porte  de  tempi]  .81  che(potendo 
egli)in  coiai  guifa  tratterebbe  l'Eto!ia,8C  tutta  la  Grecia:come  haueua  fatto  il  contado  d'A^- 
rhene:gia  tato  ornato, 8Éricco.81Ia  medefima  calamità, 8£rouina  harebbe  fopportato  la  loro 
citta  fc  i Romani  no  1 liaueff  ero  foccorfà.pcio  che  co  la  medefima  fcelleratezza  haueua  egli 
adattato  la  citta  cultrice  di  tali  Iddi]*, et  la  Dea  Minerua  prefidéte  della  Rocca,  et  có  la  medefì 
ma  impietà  era  fiato  manomeffo  il  tépio  di  Cerere  EIeufina:quelIo  di  Gioue,8C  di  Minerua 
nel  Pireo.Ma  ettendo  fiato  ributtato  co  la  forza,8£  có  l'arme  non  (blamente  da  i detri  tépij, 
ma  dalle  mura  della  città:Itaueuariuo!to  la  fua  crudeltà  verfo  quei  fagri  luoghùiqli  da  altro, 

. . . c^e  dalla  fletta religionenó  erano difefi.Onde eipregauano,8C domadauano  humiiméte  à 

Ltgato"Ro/  gliEtolijChe hauédo cópaffione  àgli  AtheniefbSÌ  guidati principalméte da  gl'Iddij immor 1 
ST**?  tali, 8^appr elio  daiRomani,che  dopo  gl'Iddij, lommamétepoteuano.'piglialfero  qftaguer- 
jio<i*jiiE»  ra.  Et  fatto  fine,cominciòapprefloilLegato  Romano  in  tal  maniera  à parlare.  Prima  i 
Macedoni,  bC  poi  gli  Athenieu  m'hano  cofiretto  à mutare  tutta  la  forma  della  mia  oratione,  * 
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‘ Jmperò.che,  eflèndo  iovenuto  à far  querela  delle  ingiurie  da  Filippo  fette  alle  dtta  noftre  co 
federate;!  Macedoni  querelandoli  eglino, erno/priimeraméteaccufando:hannofatro,  ch'io 
fo  molto  piu  conto  del  difender  nocche  d'accufar  Filippo.^  gli  Athenietì^accotando  le  co 
fe  indicibili,^  fcellerate  da  lui  fette  verfo  gl’Iddrj  infernali, 8C  cdeftùche  hanno  efsi  lafciato  à 
tne,ò  ad  altri, che  piu  oftra  opporgli, 8C  rinfacciargli  fi  poffacQuefte  cofe  mcdefìme  poffono 
dire  i Chij, gli  Abideni,g!i  Enei,Maroniti,Thafì<,  Parij,  Sarni^Larifiei,  et  Meflentj.  penfa 
te,  che  quei  di  A chaia  pollino  narrare  anch  ora  cofe  piu  crudeli,  atrocùhaucdo  egli  hauuto 
maggior  facilità  di  offenderli. Ma  quato  amene  alje  cofe,  che  Filippo  rimpruouera  à noùs'el 
le  nò  fono  gloriole,  & degne  di  loda,io  confeffo,non  le  poter  giuftificare.  Egli  nerimpruoue 
ra  le  cofe  di  Reggio,  di  Capoua , 8£  di  Siracufa . Quanto  à Reggio  : al  tempo  della  guerra  di 
Pyrrho,  vna  nofira  legione  madata  da  noi,à  prieghi  de  medefimi  Reggini,in  loro  foccorfo, 
occupò  fcellerataméte,8£  infignoriffi  di  quella  città, allaqualc  era  fiata  madata, per  difender^ 
la.  Apprettammo  adunque  noi  cotal  fatto, òrendemmoà  Reggini  la  città, 8£  il  c5rado,&tut 
te  l'alt  re  cofe,infieme  con  le  proprie  leggi,  8C  co  la  libertàcpoi  che  noi  hauemmo  coftretto  la 
fcellerata  legione, à pagare  à gli  amici  nofiri  le  douute  pene,  con  le  battiture , 8 C col  fupplicio 
della  tefia  ? A'  Siracufanif  accio  che  la  colpa  loro  fiifsc  piu  graue)ei$endo  quegli  oppreffì  da 
ciranni:ethaucdoh*foccorfì:S£  efsendocinoi  affaticati, et  firacchi  quali  tre  anni  continoui  nel 
combattere  quella  atti  fortifiima:8£  volcdo  alla  fine  eglino  medefimi  Siracufani,feruire  piu 
tofio  à tiranniche  efser  prefi  da  noi:  nódimeno  rendemmo  la  loro  cirtà:hauendo!a  co  la  me 
defima  forza  prefa, Sdlibcrata.Nè  vogliamo  già  negare  la  Sicilia  efser  noffra:8£  tutte  le  città 
che  tennero  córra  di  noi  la  parte  Carthaginefe,et  col  medefimo  animo  d fecero  guerra,elscr 
tributarie, 8£  fuddite  noftreranzi  vogliamo, che  voi, dC  ogni  géte  fappia,che  ciafcuno  c tratta 
co  da  noi,  fecondo  i Tuoi  meriti . Hor  ci  habbiamo  noi  da  vergognare  delle  pene,  che  hanno 
portate  de  ior  felli,!*  Capouanic'dellequaIi,nc  efsi  fi  poffono  guittamente  dolere.  Coftoro, poi 
che  noi hauemmo  guerreggiato  p loro  con  i Sanniti.quafi  lo  fpatio  di  fettanta  anni,co  moiri 
nofiri  grauiffìmi  pericoli,8<L  dannirprimierarnete  haucdoli  fatti  nofiri  collegati:^  pofeia  con 
giunti  à noi  per  matrimoni, K parentele:  8 C vltimamente  có  la  duilità:nel  tépo  delle  noftre 
auuerfità,i  primi  di  tutti  i popoli  d Italia,  fi  dierono  ad  Annibalerhauendo  morto  crudclmen 
cela  guardia  denoftrifoIdati.Dopoquefio,fdegnandofi  chenoigliafledia(fimo:madarono 
Annibaie  à combatter  Roma.  Se  la  Ior  città  non  reftafle  in  pie:86  fe  niuno  d'cflì  fi  trouafsi  fo 
prala  terra:  chi  potrebbe  fdegnarfìcó  dir  giufiamente,  ch'ei  fi  false  fatto  piu  oltra,  ch'àloro 
meriti  fufse  fiato  conueneuolec' Auuenga  che  molti  piu  di  loro  per  la  confidenza  delle  prò* 
prie  loro  fcellcratezze  toglieffero  à fe  fiefsi  la  vita,  che  non  furon  qud,  che  furon  puniti  da 
noi.  A’  gli  altri  togliemmo  la  patria , 8 C il  contado  : in  cotal  guife  però , che  noi  demmo  loro 
polle  filoni , bC  luogo  da  potere  habitare  : 8 C la  città  innocente  falciammo  in  piedi  : in  fi  fatta 
maniera,  che  chi  hoggi  la  vedefse,  non  vi  Porgerebbe  pure  vn  minimo  legno,  che  la  fuise  Ila 
ta  combattuta,  ò prefa . Ma  che  dico  io  di  Capoua?hauendo  noi  conceduto  la  pace , 8 L la  li* 
berta  alla  dttà  di  Cartilagine, vinta, foggiogata:fi  che  quind  piu  tofio  corriamo  noi  peri* 
colo , che  perdonando  in  tal  modo  troppo  facilmente  à vinti  non  diamo  anim  o per  quello  à 
maggior  numero,di  fer  cótra  di  noi  amento  in  guerra,  della  loro  fortuna.  Quelle  cole  lìano 
dette  in  difefa  noffra, 8£  quelle  contraFilippo.di  cui  i femigliari,8C  domeftichi  patricidij,lVc 
dfioni  de  parenti, 8C  degli  amid:  bC  la  quali  piu  inhumana  libidine  che  la  crudeltàrvoi  tanto 
meglio  conofcete,  quato  piu  alla  Macedonia  liete  vicini.  Hor  quSro  à voi  Etoli  s'appartiene 
noi  pigliammo  p voi  la  guerra  contr  a Fdippo:8£  voi  hauete  lenza  noi,  con  elio  fatto  la  pacev 
Forfè  direte,  che  efsendo  noi  ocaipari  nella  guerra  Carthaginefe:coftretti  dal  timore,  haue* 
te  prefo  le  conditioni  della  pace  da  co!ui,i!quale  allhora  piu  poteua.8£  noi  anchora, offendo 
cacdari  da  colie  di  maggiore  importaza, abbandonarne  la  guerra,  che  voi  medefimi  haucua 
te  lafidata.  AI  prefente  cópiuta  per  benignità  de^l’Iddrj,la  guerra  Carthaginefie:con  tutte  le 
forze  d fumo  volti  allìmprefa  di  Macedonia:8£  a voi  è offerta  la  vétura  di  poter  tornare  nel 
la  cópagnia  noftra:fegia  non  voletepiu  tofio  malcapitareinfieme  con  Filippo,  che  vincere 
coni  Romani.  Poiria  che quelle  cofe  furon  dette  dalPoratoreRomanoieuendo  gli  animi 
d'ognuno  volti  alfa  parte  de  Komani:Democrito  Pretore  degli  Etoli,  hauedo(com’era  vò 
cejprefb  danari  dal  Re:  non  confientendo  punto  piuà  quella  parte,  òà  quella:  dille,  mima- 
colà  effere  piu  nimica,  8C  dannofia  à configli  perigliofì,8C  di  grande  importanza,  che  la  pr 
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i ftezzajpér  do  ch’ei  rie  feguita  la  prefla  penitenza:  ma  tardi , 8£  fenza  frutto'  alcurio.perchè  1 
/ paruri  prefì  Infrerta  8£  precipitofi  non  lì  poflòn  rluocare , nè  frornarll , come  non  fatti . onde 
tale  deliberatione,  dcllaquale  ei  giudicaua,  che  fi  doueflè  afpettare  il  tempo  opportuno  lì  po 
teua  differireln  quello  modorch’effendo  proueduro  dalle  leggi,  che  né  della  guerra,né  della 
pace  H notelse  trattare  cola  alcuna  fuor  chenel  concilio  PanetoIico,ò  veroPyliaco,  incorna 
« ««a  vni.j  nente  li  facelse  vno  decreto, ch’ai  Pretor  per  l'auuenirefufselecitoquando  ei  voleua  trarrai 
re  ò della  pace,  ò della  guerra , chiamare  il  concilio  : & ciò  che  allhora  in  quello  lì  proponefli 
8 C deliberali,  fulse  egualmente  valido  8 C fermo , come  le  nel  concilio  Panetolico  ò Pyliaco 
tKMfectrt  ^U^SC  deliberato.  Hauendo  per  tanto  licentiaro  gli  oratori  con  fi  fatta  lofpenfìone  delle  cole: 
toa.k  Th«r.  diccua  egli  efserfì  prelo  molto  vrilepartito  per  la  loro  natione,  perciò  che  con  quello  indù? 
!t”u»oòpy  gio,  erano  à tempo  à volgerli  alla  amicitia  di  quella  parte,  di  cui  fi  moli  raffi  piu  profpera  la  for 
itcfoc  poit<  tuna  della  guerra.  Quelle  cofe  fi  fecero  nella  dieta  degli  Etoli.  Filippos’apparechiauafran 
fi , pt r U fi.  camente  alla  guerra,per  terra  8£  per  mare:8£  metteua  infieme  le  genti  di  mare  à Demetriade 
qucilu  piffo!  In  Theffà^lia, giudicando  che  AttaIo,8d  l'armata  de  Romani,  nel  principio  della  primauera 
fi’hauelTe  à muouere  da  Egina.  E t prepofe  all'armata,8£  à tutta  la  riuera  Heraclide:i(quale  an 
chora  innazi  vi  haueua  propofio.8Cegli  faceua  apparecchio  dcllegenti  per  terra, parendogli 
hauere  tolto  due  grandi  aiuti  à Romanùdall'una  parte  gli  Etoli,  dall'altra  i Dardanirtenendo 
guardata  il  fuo  figliuolo  Perfeo  la  loce  di  Pelagonia.  Dal  Cofolo  n5  s'apparech  iaua,ma  già 
fi  faceua  la  guerra . Conduceua  per  tanto  l'elìército  pe  confini  de  DalTarettj  rifpiarmando  il 
frumento  ch’ei  recaua  feco  da  i luoghi , oue  egli  era  fiato  il  verno  alle  danze , porgendogli  il 
paefe  tato, che  baftaua  all'vfo  de  foìdati.Le  terre  circondanti, 8£  le  ville, parte  per  teméza,8C 
parte  p amore  fe  li  dauano  : alcune  ne  furono  prefe  p forza:aIcune  fene  trouauano  abbando/ 
nate:effendo  rifuggiti  i barbari  nelle  montagne  vicinerà  fiate  poi  fi  fermò  alle  ftaze  à Lingo 
prefio  al  fiume  Beuo:8£  quindi  mandaua  pe  frumenti  i granai  de  Daflaretq. Filippo  vedetta 
tutto  il  paefe  sbigottito^  in  ogni  luogo  il  grande  fpauento  degli  huomini.’ma  poco  informa 
to  in  qual  parte  il  Confolo  fulse  andato, mandò  vna  banda  di  cauagli  à fpiare  la  oue  per  anda 
re,  il  nimico  hauefse  prefo  il  cammino.il  medefimo  errore  era  apprefio  il  Confolo,  il  quale  fa^ 
pena  bene  el  Re  efser  partito  dal  luogo,  oue  haueua  vernato:  ma  non  già  oue  ei  s'andaffe.SC 
per  dò  anchora  egli  haueua  madato  gente  à cauallo  per  inuefiigare  gli  andamenti  di  quello. 
Quelle  due  bande  di  cauagli, elsendo  andate  per  diuerfe  viegran  tempo  vagando  pe  còfini 
de  DalTarettj, finalmete  fi  fcótrorono  infieme.  Niuna  delle  parti  rimafe  inganata  della  vidni 
tà  del  nimico , hauendo  di  lontano  fentito  Io  firepito  degli  huomini  & de  caualli  : ma  auanti 
ch'ei  fi  v edeflcro,  haueua  melfo  in  punto  l'arme  et  i caualiiffi  che  fenza  Ilare  punto  à bada,  co 
me  ei  fi  feoperfero, incontanente  s’affrontarono.  Eran  per  auentura  coftoro  di  numero  8 Idi 
virtù  pari, come  quei  che  erano  dell’una  parte,  &C  dell'altra  huomini cappari,  ondeparecchi 
hore  co  eguali  forze, infieme  cóbattcrqno.alla  fine  la  ffanchezza  degli  huomini  8£  de  caual 
li  diuife  la  zuffa  có  incerta  vettoria.de  Macedoni  vi  rimafero  morti  quarata  caualieri,et  tren 
tacinquc  de  Romani.nè  per  ciò  rapportarono  cofa  alcuna  di  certo , ouefufsero  inimici  neal 
Re  quegli,ne  quelli  al  Cofolo.  Ma  fe  n'hebbe  la  certezza  mediante  l'opera  de  fot  dati  fuggi 
ttui, la  leggerezza  della  natura  de  quali, intutte  le  guerre  porge  faculta  di  cognofcere  i fatti 
denimici.  Filippo,credédo  giouare  qualche  cofa,£v  a farli  tenere  caro  da  fuoi,  8C  p eh  e piu 
arditamente  fi  metteffero  à periglio  : s’ei  pigliaffela  cura  di  fepelire  quei  che  erano  mortiin 
quella  zuffa:comandò  ch'ei  fufsero  recati  in  campo:accioche  da  ognuno  fi  vedeffi I’honorc 
che  faceua  loro  nel  mortorio.Ncffuna  cola  è piu  incerta,  nè  che  manco  dirittamente  fiima#, 
re  fi  pofla,che  gli  animi  della  moltitudine.có  ciò  fìa  che  quella  cofa, laquale  fi  giudicaua  che 
douefse  fare  gli  huomini  piu  pronti  à fottentrare  ogni  pericolo  della guerra,quella  propria 
partorì  in  elsi  fpauento  8£  viltà.  Imperoche  efsendo  auuezzi  à vedere  le  feritefatte  dai  dar;* 
di  8£  verrette  degli.archi , SC  rade  volte  dalle  lande  : quando  ei  combatteuano  con  i Greci, 
8 C IIIyrici:come  ei  videro  / corpi  tagliati  à pezzi  co  le  fpade  all'ufanza  fpagnuola  : le  braccia 
mozze, il  collo  tagliato , 8 C le  tefie  diuife  dallo  imbufto:8C  i corpi  sbudellati,^  l'altra  lordu# 
ra  delle  ferite:tutti  comunemétefpauentari,confìderauanocótra  che  gencratione  d’armi  8C 
d’huomini  s'haueffi accombattere;tato  che  anchora  il  Re  fu  prefo  da  lpauento:non  eflendo 
anchora  venuto  con  i Romani  àgiornata.p  ilche  hauendo  richiamato  il  figliuolo,  8C  le  gei» 
ti,  Iequali  erano  alla  guardia  della  foc  ed»  Pelagonia, per  accrefcer  con  etti  il  fuo  efferato! 
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àperfa  à Pleurato,8£  àDardani  il  cammino  di  andare  in  Macedonia. 8£  egli  con  x x mitape 
doni, 6^  quattromila  causili, guidato  da  fuggitiui,andò  à trouare  il  nimicorK  prefa, 8C  forrifì/ 
co  co  folli, et  tteccati,  vn  monricello  vicino  ad  Athaco,no  piu  che  dugento  palli  lontano  dal 
campo  de  Romani.  Laonde  ragguardando  gli  alloggiamenti  Romani,!?  dice,  hauer  prefo 
era  marauig1ia:fì  di  tutta  la  forma , 8 C fortezza  del  campo:!?  della  diuifione  de  luoghi,deIi’or 
dine  delle  trabacche,  8£  padigIioni,8£degIi  interualli  delle  vie:8£  hauere  apertamente  detto, 
che  quello  à niuno  poteua  parere  vn  capo  di  gente  barbara.T ennero  due  giorni  in  pofa  i fol 
dati, il  Confalo,  8£  il  Re, dentro  agli  fteccatnafpettando  l'uno, l’alTalto  deU'altro.ll  terzo  gior 
no, il  Capitano  de  Romani  traile  luora  l'elTerciro  fchierato.  Ma  il  Re,temédo  col?  fubitam? 
te  tétarc  la  fortuna  del  fatto  d'arme  generale:  madò  ad  infettare  i caualli  de  Romani, quattro 
ceto  Tribali^  coftoro  (come  è detto)fonovnanatione  degli  lllyrici)8dtrecétoCretenl?,có  Cre«nn,tfe 
altri  tanti  caualli  fatto  il  gouerno  di  Athenagora,  vn  de  Tuoi  baroni.  Era  quella  fchiera  difeo 
fto  da  Romani  n5  piu  che  cinquecento  patti.  Et  all'incontro  furon  mandati  fanti  armari  alla  W»  u,ih* 
leggiera,8£quafi  due  bade  intere  di  cauagli.’acdoch’i  pedoni, & i caualli  fufsero  anche  egua 
li  al  numero  de  nimici.Credettero  quei  del  Re,  che  la  battaglia  hauette  ad  elserc  di  qlla  ma*  Trit»iì  fono 
niera, ch’egli  erano auu ezzijdò era, che i caualieri faguit5dofì,8£  rifuggendo  fcambicuolmc 
te,hora  adoperaffero  i dardi  lanciando  : bi  hora  volta  fiero  le  fpalle.&  cofi  la  velocità,^  <ic* 
ttrezza  degli  Jllyrici  hauefse  ad  etterc  vtile  à fare  fcorrerie,8£  Tubiti  attalti.&li  Crctcnfì  haùef  à oiì'* 
fero  à danneggiare  aliai  co  Iefaetteinimici:quandofconciamente  lifaguitattero.Fuguafto 
l’ordine  di  con  fatto  auifo,8C  modo  di  combattere, dall’cmpito  de  Romani, nò  tanto  gagliar 
do,8£  fiero:quanto  pertinace, 8C  continouo.pcrcio  che  non  altramente  che  s’ei  cóbattcttero 
co  tutto  l’eflercito  à bandiere  fpiegate,i  fanti  elpediti  poi  che  hebbero  lanciato  i pili,  adopera 
uano  d’apprelfale  fpade:6£  i cauaIieri,poi  che  vna  volta  haueuano  affrontato  il nimico,ttan  d«r *<u 
do  i caualli  fermi,parte  ftando  accauallo,8£  parte  faltandonc  i terra, 8 C mcfcolandol?  con  i pc  rain1, 
doni,feguitauano  di  cobattere.  A’  quello  modo  le  genti  accauallo  del  Re, no  ettendo  auuez 
ze  à combattere  ttando  ferme, non  erano  eguali  à caualieri  Romanùnè  il  fante  fcorridore,8£ 

E 2 il?  fpogliato  d’arme,  non  era  pari  à fanti  armati  alla  leggiera , che  portando  la  rotella, 8d  la 
da  : erano  atti  parimente  à coprire  fe  fieli? , 8£  à ferire  il  nimico . Non  poterono  adunque 
enere  la  pimga:ma  non  con  altro  maggiormente  difendendoli,  che  con  la  loro  fletta  ve* 
tacita:!?  rifuggirono  dentro  agli  tteccati.  Pattato  dipoi  vn  giorno,  ettendo  il  Re  per  combat 
tere  con  tutta  la  caualleria,3£  co  pedoni  armari  alla  leggiera:hauea  metto  la  notte  in  aggua/ 
to  i cetrati,cio  èfanti(iquali  confi  fatti  feudi  armati, fi  chiamano  pelcafii)in  vn  luogo  cómo^  f ^ 

do  tra  l’un  campo,  8<^  l'altro.  81  haueua  importo  ad  Athenagora,  8£  ài  caualieri,  chele  la  colà  noVfcid^ 
procedette  profpcra  nella  battaglia  aperta , faguitaflero  la  buona  fortuna  : ma  fe  altro  auue^ 
niffe,apoco  apoco  ritirandoli  conducettero  il  nimico  alluogo  della  imbofcata.&la  caualle/  ctr»  ««  v. 
ria,nel  vero  opportunaméte  ritirandofi,diede  luogo.  Ma  i caporali  de  cetrati,nó  afpettato  il  feudi  corri  (tì 
fegnoinfìnoatantoche  baftatte,ettendofìinnanzialtempomofliconlegcnti,  perderono 
l’occafìone  di  confeguire  profpcro  fine . I Romani  vincitori  nella  battaglia  aperta  : et  fenza  ni  , w 
efsere  offe!?  dagli  inganni,!?  tornarono  in  campo.il  di  fagliente  il  Confalo  vici  fuora  in  ordi  § 
nanza,con  tutto  l'ettercito:hauendo  allogato  nella  tetta  della  fchiera  gli  elefanti,  ilqualeaiu 
to,  allhora  la  prima  volta  vfarono  i Romanùhauédone  alquanti  pref?  nella  guerra  de  Cartha  vna  nidi  hi 
ginefì.Et  poi  ch’ei  vide  Filippo  Ilari?  nafeofo  dentro  agli  tteccati, s’accollò  al  campo, sbeffon  „„ 

dolo, etrimprouerandolilaluarimidezza.Ma  poi  cheneanchecio  faccendoni  era  data  fa 
cultà  di  combattere:perche  volendo  far  la  Hate  in  col?  vicini  alloggiamenti  à nimici,malagc  rV««dtr« 
uolmente  con  fìcurta, fi  poteua  prouedere  de  frumenti:  concio  fufse  ch’i  faldati  che  andaile  ** 
to  à procacdarli, farebbero  flati  conrinouamente  molcftati  da  caualli:tramutò  quindi  il  cam 
po  ad  Atabolo, luogo  lontano  intorno  di  otto  miglia:  per  hauere  piu  Scuramente  il  prouedi 
aneto  delle  vettouaglie.  Andando  adunque  i Romani  ricogliendo  le  biade  nelle  terre  vicine 
al  campo  del  Re:da  principio  Filippo  tennelc  fue  genti  dentro, accio  ch'à  nimici  crefaette  la 
tralcuraggine,infieme  co  l’audacia:ma  com’egli  li  vide  Iparti  per  la  campagna.camminando 
con  tuttalacaualleria,et  co  gliaiuti  de  Cretenfì  infretta,  quatoipiu  velodgiouani  dellefan 
tene  poteuano  tener  dietro  al  corfo  de  caualli;fi  fermò  co  i’infcgne  tra  il  campo  de  Romani, 
et  quei  che  ragunauan  lebiade.Pofaia  diuidendo  l’eflèrcito,  nemadò  vna  parte  ad  allattare 
i detti  raccoglitori;hauendo  dato  ordine  à Tuoi, che  niuno  ne  lafciaffero  viuo.et  egli  con  l’al* 
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tra  parte  fi  fermò, 8f  prefe  tutte  le  vie, onde  pareua  ch'i  nimici  potelTero  fuggendo,  ri  tornar  5 
al  campo. OC  già  per  tutto  era  l'vccifìone  grande,  8C  la  fugarne  anchora  era  giunto  alcun  mef# 
' . faggio  di  tale  feiagura:  perche  quei  che  fuggiuano , dauano  i^lle  mani  delle  genti delRejK 

molti  piu  n’erano  vcciiì  da  coloro,  che  haueuano  prefo  i pafli,  8£  le  fi raderche  da  chi  era  fla# 
to  mandato  ad  afTaltarli.  Finalmente  alcuni  fcampari  pel  mezo  delle  pofte  de  foldati  del  Re, 
pieni  di  fpauento, rapportarono  piu  toflo  in  campo  il  romore,  che  la  nouella  certa  dello  affali 
mento. lì  Confolo,hauendo  comandato  à caualieri  che  ciafcuno  comemeglio  poteffe,por# 
geffero  aiuto  à color  che  erano  in  pericolo  : egli  vfeito  degli  alloggiamenti,  con  l’efferato 
fchierato  informa  quadrata,  s'inuiò  alla  volta  de  nimici.  I cariagli  ellendo  fparti  pel  paefe,al# 
cuni  fallirono  il  cammino, ingannati  dalle  varie  grida , vdendoìe  da  molti , & diuerfì  luoghi 
. vn’altra  parte  fì  feontrò  co  nimici.  onde  fì  cominciò  à combattere  à vn  tratto  in  molte  parti. 

La  banda,  ch'era  con  la  perfona  del  Re,pugnaua  fieramente.percio  ch’ella  tra  cauagli,8£  fan 
ti, era  quali  vno  intero  effercito;8£  molti  deRomanis'intoppauano  in  quella, hauendo  alfe/ 
diato  tutte  le  firade.  Erano  anche  i Macedoni  al  difoprarperche  il  Re  fi  elio  in  perfona  confor 
, tando,li  rincoraua:8£  gli  aiuti  de  Cretenfi  molti  improuifamente  ne  feriuano,  combattendo 

infiemcriflretti,8£  ordinati,contra  quei  che  giugneuano  fparti,  8^  difordinati.tanto  che  s'ei 
fufsero  flati  accorti  di  perfeguitare  piu  moderatamente  i nimici,  certo  non  folamcnte  fareb# 
be  flato  loro  vtile  à guadagnar  l’honor  di  quella  zufla:ma  anche  à tutta  la  fomma  della  guer 
ra.Mafeguitandoglihora  troppo  baldanzofamente  per  la  ghiotrornia  della  vccifione,  fìri# 
feontrarono  con  le  fquadre  de  Romani,  lequali  co  Tribuni  haueuano  camminato  innanzi. 
La  caualleria  che  fuggiua, come  prima  vide  le  bandiere  defuoi,  incontanente  riuoifei  caual 
li  verfo  i nimici:iquali  erano  per  tutto  sbaragliati.  Coli  in  vn  punto  fu  murata  la  fortuna  deb 
la  battag!ia:fuggendo  coloro, che  pur  hora  haueuano  altri  cacciato. molti  affrontandoli  con 
l’arme  d'appretlo,8£  molti  fuggendo  ne  furono  ammazzatine  folamente  perirono  di  ferro; 
CobmDR.*  ma  alcuni  traportatinepaduli,infìemeconicauaHirimaferonelfangofommerfi.IIReatv 
Si’lEnoa*  che  fi  trouò  in  pericolo:impero  che  cadendoli  fotte  il  luo  cauallo  ferito, egli  rouinò  flraboc# 
Roro»nì,8£  cheuolmente  a terra:  nè  mancò  molto,  ch’in  cotal  guifa  ghiacendo,  non  fufse  fopprefo.lo 
mIC  (campo  fuo  fu  vn’huomo  d’arme,ilquale  c5  gra  prestezza  faltato  in  terra  appiede,pofe  il  Re 
prì^ioac.  (utto  fpauentato  accauallo:8£  egli  non  potendo  correndo  appiede , pareggiare  il  corfo  de  ca 
ualli,  eh  e fuggiuano  fopraggiunto,fu  vccifo  da  nimici,ch’erano  cócorfl  al  romore  della  cadu 
ta  del  Re.  Ma  il  Re  aggirandoli  g quei  paduli,per  via,  8 C fuor  di  via, fuggendo,  con  gran  pau 
ra.peruenne  finalmente  in  campo:difperandofì  già  quali  la  maggior  parte  de  fuoi,  ch'egli  ha 
uelle  à fcampare.  Dugéto  caualieri  de  Macedoni  perirono  in  quella  battaglia  : 8 i intorno  di 
cento  furon  fatti  prigioni:8£  ottanta  cauagli  affai  bene  addomi,  c5  l'armi,(x  co  le  fpogliene 
furono  menati.  Furono  a!cuni,cheriprefero  quel  di  il  Re,  di  temerità:8£  il  Cófolo  di  pigritia, 
et  dappocaggine.dicendo,che  Filippo  doueua  flarfì  fenza  cóbartere:fapedo,ch’efIendo  vo 
to  intorno  il  paefe  d’ogni  forte  di  biada  : tra  pochi  giorni  i nimici  verrebbero  ad  vna  careflia 
eflrema.Sd  il  Confolo  biafimauan  dicendo, ch’hauédo  rotto  la  caualleria, 8£  i foldati  della  leg 
giere  armadura , 8 C quafi  prefo  la  perfona  del  Re  : doueua  fubitamente  menare  reflercito  a 
combattere  il  campo  de  nimici:perciò'ch’ei  non  l’harebbero  aipetrato,in  maniera  erano  sbi 
gottiti:8C  cofi  in  vn  mométo  era  compiuta  la  guerra.Queflo  era  piu  agcuole  à dire  ch’à  fare 
come  fono  quafi  le  piu  delle  cofe.  Imperò  che*da  principio  feil  Re  fi  fufse  meffo  a combat# 
tere  anche  co  tutta  la  fanteria, potrebbe  forfè  efsere  accaduto, che  effendo  rimafi  i fuoi  sbat# 
tu  ti  per  la  battaglia  auuerfa:ne  hauédo  potuto  refiflere  allo  affatto  de  vincitori:  il  Re  fufse  ri 
mafo  fpogliato  degli  alIoggiaméti.Ma  effendo  rimafe  in  campo  tutte  le  fanterie, ripofate,8£ 
frefche:8£  le  pofle  delle  guardie  ordinate  alle  porte:che  altro  profitto  piu  harebbe  fatto  il  Co 
folo,  che  imitato  la  temerità  del  Rec'che  poco  auann, troppo  abbandonatamente  haueua  per 
fèguirato  la  caccia  della  caualleria  Romana.Et  no  farebbe  anche  flato  da  ripredere  il  primo 
partito,  che  prefe  il  Re  d’affaltare  i riccglitori  delle  biade, s'egli  haueffe  pollo  modo  alla  bat* 
taglia  profpera.  Oltra  didò  per  qflo  anchora  è meno  da  marauigliarfi  ch’ei  facelfe  pruoua  di 
combattere , diccdofi  che  PIeurato,8£  i Dardanis’erano  già  partiti  da  cafa  co  gran  gente, bC 
paflati  in  Macedonia.ond’ei  poteua  credere,  ch’iRomani,pureflandofi,l’haueffèro  à disfa# 
rertrouandofi  intorniato  da  tanti  efferati . Per  tanto  giudicando  Filippo , dopo  quelle  due 
battaglie  auuerfe  delle  genti  accaual lo, ch’ei  fuffepoco  ficura  la  danza  nemedefimi  alloggia 
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mentdvolendofì' quindi  partire, 8f  partendoli  ingannare  il  nimico:  mandò  fui  tramontar  del 
fole  il  caduceatore  al  Coniòlo,à  domandare  la  rriegua  per  fepellire  i morti.  ££  cofi  gabbato  il 
nimicOjfu  la  feconda  vigilia,haucndo  per  tutto  il  campo  lafciato  molti  fuochi,  chetamente  fi  o vno  midi 
parti  con  Federato.  Già  fi  ripofaua  il  Confolo,  quando  (i  fu  detto,  che’l  caduceatore  era  venu  “efeo^ribu 
to,  8£  à che  fare, onde  hauendoli  folaméterifpodo  che  la  feguéte  mattina  harcbbe  tempo  da 
parlargli:  venne  ad  efser  cóccdura  la  notte  tutta,8d  parte  del  di  fegucnte  à Filippo  cfauanza?  tnr.t1’ 

re  tempo  à metterfì  in  camino, che  folo  era  quello  ch’egli  andana  cercado.Prefe  anche  la  via 
della  montagna,ond’ei  fapeua  ch’i  Romani,  co  Federato  graue  d’arme, et  impacciato  d’arne 
fi, et  carriaggi,nò  lo  feguirebbcro.il  C5folo,hauédo  fui  far  dei  di  licentiato  il  caduceatore, dC 
conceduto  la  triegua:nó  molto  dopo  haucdointefò  il  nimico  efser  partito  : &C  no  fapendo  la 
ondefeguirefel  douede:có(umòalquarì  giorni  nellemedefimedanzeattendendoàraguna 
re  le  biade.  Dipoi  andò  à S tuberà, 8£  ragunouuiil  frumeto  di  Pelagoniarpoi  fi  didcfe  à Pluuf 
na,nó  haucdo  anchor  certezza  oue  i nimici  fufsero  andati.!  Filippo, edcndo  primieramcte 
alloggiato  à Bruanna,partédofì  quindi  per  vie,8£  tragetti  trauerfì, diede  vnfubito  fpaucroà 
nimiri.Moflero  p tanto  i Romani  da  Pluuina,8£  accamparonfi  fopra  il  fiume  Ofphago.òC  il 
Re  s’attendò  nò  molto  lontano, difendendo  i ripari  del  c3po  fu  la  ripa  d’vn  fiume,  chiamato  - oi 

da  paefani  Erigonio.Pofcia  certificato,ch’i  Romani  difegnauano  di  andare  ad  Erduea,à  pù 
gl iare  quella  bocca, accio  ch’ei  potettero  valicare  da  quel  padò:andò  innazi,et  fortificò  quel 
luogo, parte  co  i deccati, parte  co  fotti:  in  qualche  luogo  fece  la  chiufa  co  grandidìmi  monti 
di  pietre,in  cambio  di  muro:8£  altroue  co  alberi  intrauerfati,fecòdo  che  richiedala  il  fìto  del 
luogo,  ò che  s’haueua  comodità  della  materia. 8C  in  cotalguifa,  la  via,  cheperfua  natura  era 
moìto  malageuo!e,co  tali  opere  chiudendo  ogni  paffoffecondo  ch’ei  fi  penfaua)feceinefpii 
gnabile.Era  il  paefe  d’intorno  la  maggior  parte  pien  di  bofchi,mo!to  incòmodo, OC  noiofo  al 
l’ordinaza  militare  de  Macedoni,  detta  Phalangedaquale  è quali  inutile , fc  nò  quando  fi  po  PhjhBgt  t 
nc  dau  jnti  agli  feudi  quafì  come  vno  deccato  vn  riparo  dilance  lunghc:ma  per  che  cip  far  fi  *?"••»  3 

poflà , ha  bifogno  della  campagna  aperta , libera . Et  fìmilmente  le  Rumphee  di  quelli  di  gfonèbv'r't» 
Thracia,pche  fono  anche  di  fmifurata  lunghezza, molto  gl’impacciauano , intrauerfandofi 
tra  gli  oppodi  rami  degli  alberi.  La  banda  fola  de  Crerenfi  nò  era  inurilerma  quella  anchora,  M*» 

come  quado  alcuno Fadàlcafle, era  atra  à faettare,8£  ferire Fhuomo , 8£  il  cauallo,cfpodo  alle  ["'h* 
verretteicofì  contra  gli  feudi  Romani  nò  era  moltobadante.’nò  potendo  con  la  forza  de  col  ^ * ,OTU’ 
pi  pattargli^  non  trottando  parte  alcuna  del  corpo  feoperta  da  offendere.  Onde,comes’ac  H 
corfero,  che  quella  loro  generatione  d’armi  era  vanarcominciarono  ad  offendere  i nimici  co  Rumpb«  ro 
falli,  che  p tutta  la  valle  ghiaceuano.  Corale  percotimento  degli  feudi  piu  todo  co  drepito,8C 
romore,che  co  alcuna  fcrita,tenne  alquanto  i Romani  indietro.  Faccendofì  anche  poi  beffe 
de  falli', OC  fatta  co  gli  feudi  vna  paluefata,  vna  parte  di  loro  fi  meflèro  cótra  i nimici  : vn’altra  <-'a?u‘  thI* 
parte,  hauendo  cò  vna  piccola  volta, occupato  il  giogo  del  colle, cacciarono  i Macedoni  dal 
le  pode  de  luoghi  prefì:ò£  anchora  ne  ammazzarono  la  maggior  parte, come  in  luoghi  impe 
diri:la  onde  era  molto  malageuole  il  fuggire.  Coli  fu  vinto  quel  paflò,  con  manco  diffìculrà, 
ch’i  Romani  non  haueuano  penfato:8£  arriuarono  in  Erdua  : oue  hauendo  il  Confolo  fatto 

Ser  tutto  dare  il  quatto  al  paefe, fi  ridufle  in  Elimea:2£  di  quiui  fece  empito  nel  paefe  di  Ore? 

ide:8£  metteff?  a còbattere  Celetro,cadeIlo  podo  quali  in  ifola.  Vn  lago  circonda  le  mura, 
lafciando  vna  bocca  affai  drctta,da  quella  parte, onde  fi  può  andare  per  terra.  Da  principio, 
fidandoti  codoro  nella  fortezza  del  lito,chiufe!e  porte,  nò  vollero  vbbidire,d  comadamen 
ti.ma  pofeia  ch’ei  videro  venire  le  infegne  auati:  8Ì  i foldati  fotto  vna  paluefata  di  fcudi,acco 
ftarfi  alle  porte:8C  la  via  di  terra  prefa  da  gran  moltitudine  di  nimiri.’prima  che  fi  veniffe  à dar 
l’affalto  della  battaglia, p la  paura,s’arréderono.Partito  da  Celetro  andò  nelle  terre  de  Daf? 
fareti]  :&  prefe  per  forza  la  città  di  Peliot&C  menonne  i ferui  co  tutta  l’altra  predar^  le  tede  li 
bere  lafciò  tutte  andare  fenza  prezzo :èC  rédette  loro  la  terra, lafciandoui  vna  forte  guardia, 
perrioche  la  città  era  limata  in  luogo  molto  opportuno  à danneggiare  la  Macedonia . Colt 
hauédo  il  Confolo  feorfo  tutto  il  paefe  de  nimici,riconduffe  Federato  nelle  terre  amiche, ad 
ApoIlonia,la  ondes’era  cominciata  la  guerra.  Ma  Filippo  era  dato  codretto  à riuolgerfì  al? 
troue  da  gli  Etoli,  Acarnani,8C  Dardani:8£  tate  altre  guerre  nate  da  altri  luoghi , l una  dopo 
l’altra.  Cotra i Dardani,iqualigia  fi  ritraheuano  di  Macedonia,madò  egli  Athenagora  co  le 
fanterie  efpedite,2£  co  la  maggior  parte  de  cauagli:imponédoli,che  feguitadogli  alle  fpalle. 

Dee.  RR  ij 


Niupitto. 

hogjjiL*/ 

pan lo • 


Maka.Capo 
mallo,  Ma< 
baf  maJika 


DELLA  IIII  DECA 

8C  danneggiando  «1  retroguardo  di  quelli, li  rédefle  vn’altra  fiata  à muotterfi  piu  tardi  da  cafa. 
Democrito  Pretore  degli  EtoIi,iiquale  era  flato  cagione  nella  dieta  fatta  à Naupatto,di  dare 
indugio  à deliberare  delia  guerra, era  hora  flato  colui, che  nelPvItimo  concilio  haueua  indot 
to  gli  Etoli  à pigliar  l'arme , dopo  la  fama  del  fatto  d'arme  delle  géti  accauallo,  feguito  preflo 
ad  Atabolo,ctdopola  pallata  in  Macedonia  de  Dardani,er  di  Plcurató  cògli  lllyrici.fk  mof 
fo  oltra  di  ciò  per  la  venuta  dell'armata  Romana  ad  Orco:  OC  tate  nationi  folleuate  co  l'armi 
intorno  alia  Macedonia:^  anchora  p l'afledio  che  fopraflaua  dalla  banda  del  mare . Quelle 
cagioni  haueuano  reduto  Democrito, 8£  gli  Etoli  à Romani.SÉ  cofì  pfefo  in  cópagnia  Am  io 
nadro  Re  degli  Athamani, andarono  à campo  à Cercinio.Haueuano  cofloro  ferrato  le  por 
te, no  fi  fa,fe  per  forza,  ò di  buona  voglia  : perche  haueuano  dentro  la  guardia  del  Re.  Ma  in 
tra  pochi  giorni  fu  prcfo,8£  arfo  Cercinio:5£  quegli , iquali  di  cotanta  rouina  rimafero  viui,li 
beri,8£ferui,nefuronoporraticonl'altra  preda . Quello  fpauento  coflrinfe  rutti  coloro,  che 
habitano  d'intorno  la  paludeBebe, abbandonate  le  città , rifuggirli  alle  mótagne.  Gli  Etoli, 
partendofi  quindi  per  trouar  poco  da  predare, fi  meflero  ad  andare  in  Perrebia  : 5£  quitti  pre 
ferola  città  di  Cyretia,8£  crudelmente  la  meflero  à facco.Gli  habitatori  di  Malea  volontaria 
méte  vennero  nell'amiciria,8£  nella  lega. Da  Perrebia,  cófigliaua  Aminandro,ch’cis'and.f 
fi  alla  città  di  Gomphi:8£  l' Athamania  foprafla  à quella  città:8£  pareua  ch?elfo-fi  fiotefle  sfor 
zare, fenza  molto  cóbatterla.Ma  gli  Etuli  nè  andarono  nel  piano  di  Theflàgìta, luoghi  graf 
fi,8£  abbondeuoli  di  preda:feguitandogli  Aminandro , ben  che  dò  non  approuafferne  li  pia 
ceflcro  le  larghe  correrie,  che  faceuano  gli  Etoli:ne  l’accamparli  quegli  ouelor  vernila  fatto, 
fenzamunirione,òriparoalcuno.Onde,accio  che  Ianegligéza,8£  temerità  loro, no  fuflean 
che  à fe,8 C à fiioi  cagione  di  qualche  rouina,  vedendo  ch'ei  poncuano  gli  alloggiamoti  in  luo 
gopiano  fotto  la  città  di  Phccadoregli  cofuoi  prefe  vn  monticello,poco  piu  di  cinquecento 
palli  quindilontanorda  llaruificuro  co  ognipiccola  difelà  di  ripari.  Parédo  adunque  elicgli 
Etoli  appena  fi  ricordaflero  d’efler  nelle  terre  de  nimici,fe  non  che  le  faccheggiauanorauuen 
ga  che  parte  di  loro  s’andalfero  à fpaflo  mezo  difarmati:8£  altri  fi  fteflero  fenza  guardia  in  ca 
po:8£  beendo,8£  dormendo  nella  maniera  mcdefima,paflalTero  il  di,8£  la  notte:  Filippo  fo# 
prauenne,nó  lei  penfando  queflimia  come  alcuni, che  fi  fuggtuano  della  capagna, rapporta 
rono  quello  elscr  prefente:Democrito,&£  gli  altri  Capitani  cominciarono  molto  à fpaucnrar 
fi:8C  era  per  auentura  fui  mezo  di,nelqual  tòpo  la  maggior  parte  pieni  di  cibo  fi  llauano  ghia 
cendo,à  dormire.Dellauano  per  tanto  l’un  l'altro , faccendoli  pigliar  rarmùaltri  madauano 
à richiamare  coloro  ch’erano  Iparti  à predare  per  la  campagna.  & fu  tanto  il  viluppo,  il  rra 
uaglio,ch’alcuni  caualieri  vfeirono  degli  alloggiaméti  fenza  le  fpade:8£  la  maggior  parte  no 
hebbero  tépo  à metterli  le  corazze.  Cofi  effondo  menati  ftiora  infletta, aggiugnédo  tra  huo 
mini  appiede,8C  accauallo, appena  al  numero  di  fecento  cóbattenti, fi  rintopparono  nella  ca 
ualleria  del  Re.'laquale  di  numero, d arme,  8£  d'animo  troppo  gli  auanzaua.  Hauendo  p tan 
to  appena  appiccato  la  zuffa, al  primo  Icontro  fi  meflero  in  fuga  molto  bruttamente,  tornan 
dofì  al  camgo:a!cuni  ne  furono  morti, ò prefi,  che  da  i cauagli  erano  flati  inrcrchiufì  dalla  mol 
citudine  degli  altroché  fuggiuano.  Filippo  fece  fonare  à raccolta,  auicinadofi  già  i fuoi  à ripa 
ri  del  camporperch’egli  haueua  Aracchi  gli  huomini , 8C  i caualli,non  tanto  pel  combattere, 
quanto  per  la  lunghezza  del  cammino  :&vnafrertoIolà  velocità  ch’egli  haueua  vfato.per 
laqual  cofa  comandò  à caua!li,che  fquadra  per  fquadra,8£  le  copagnie  dell'armadura  leggie 
re  partitamente,anda(Tero  p l’acqua, ÒC  à definare  à vicenda:St  altri  ne  ritenne  armati  alle  po 
fie,afpettandol'eflercito  de  pedoni,  condotto  piu  tardi  p l'impaccio,  8£  grauezza  delle  armi, 
à iquali,come  vennero, fu  medefìmamente  comadato,  che  ferme  le  bandiere, et  pofte  l'arme 
auanti  à loro, infletta  pigliaflèroil  cibo:hauendo  mandato  à torre  dell'acqua  due, ò ver  tre  al 
piu,foldati  per  bandiera. In  quel  tanto  di  tempo  i caualieri  co  gli  armati  alla  leggiera  fletterò 
apparecchiati,et  irt  ordinanza,feil  nimico  hauefle  fatto  mouiméto  alcuno.  Gli  Etoli(perrio 
che  la  moltitudine  ch’era  fparta  p la  campagna,  era  già  tornata  al  campo)miflero  alle  porte, 
&L  intorno  à ripari  gli  armari,  come  fe  voleflero  Ilare  alla  difefa  degli  alloggiamenti  : mentre 
ch'i  nimiri  flauan  quieri:et  eglino  ftandofi  à vedere  arditi,8£  fieri  al  fìcuro  dentro  agli  fiocca 
ti. Ma  poi  che  l'infegne  de  Macedoni  fi  moflero,8£  cominciarono  in  ordinanza  ad  accoftar/' 
fi  à ripari  del  campo,  tutti  ad  vn  tratto , abbandonate  le  polle , et  leguardie  per  la  porta  op# 
polita  del  campo,!!  f uggirono  al  monte:8d  à gli  alloggiamenti  degli  Athamani.Et  in  quella 
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coli  difordinata,8i  fpauentofa  fuga,  degli  Etoli  furono  vccifì,  Si  prefì  molti.  No  dubitaua  Fi 
lippo/e  li  f uffe  auazato  tata  parte  del  giorno,  che  fufse  Rata  ballante,  di  nó  poter  fpogliare  an 
cho  gli  Athamani degli alloggiaméti.Hauedo  adunque  cófumato  tutto  il  giorno, prima  nel 
combattere,  Si  poi  nel  Taccheggiare  il  capo  degli  EtolùR  fermò  fotto  un  poggerto  nella  pia* 
nura  vicina,p  affaltare  inimici  all’alba  del  di  feguéte . Ma  gli  Eroli,la  notte  proflìma  fi  fuggi* 
tono  sbaragliati  col  medefimo  fpaucto  che  haueuano  abbandonato  i lor  proprrj  alloggiarne 
ti.  Grandemente  fu  in  ciò  vtilel'opera  d'Aminandro  forto  la  cui  condotta  Si  guida  gli  Arila/» 
mani  ammaefirati  del  cammino  del  paeTe,per  l'altezza  delle  montagne  Si  per  tragerti  n5  co 
gnofeiuti  da  nimici  che  li  Teguitauano,li  conduflero  in  Erolia. l'errore  del  camino  ne  fece  da* 
re  nelle  mani(non  però  molti)à  caualieri  di  Filipporiquali  Filippo  fui  far  del  di  haueua  man* 
datoadinfefiareia  coda  dell’effèrcito  chefuggiua  : comeei  vide  abbandonato  il  poggio. Nè 
medefìmi  giorni,  Athcnagora  Capitano  del  Rehaucdo  raggiunto  i Dardani,  iquaìi  fi  ritra* 
heuano  di  Macedonia, da  prima  diede  lor  trauaglio  nel  retroguardo  : ma  poi  che  quei  riuol* 
tarono  in  dietro  le'nfcgne  Sila  fronte,  con  le  fchiere  ordinatela  battaglia  andaua  del  pari:co 
me  in  giornata  ordinata  : ma  come  i Dardani  cominciauano  à camminare , le  genri  del  Re  li 
moleRauano  co  i cauaIli,Si  co  fanti  armati  alla  leggiera:non  hauendo  quei  parte  alcuna  de  fi 
fatta  generatione  di  Toldati,  Si  effendo  carichi  d’arme  grani  : mala  natura  del  luogo  gli  aiuta 
ua.pochi  però  ne  furono  vccifì,  molto  piu  feriri,ma  prefo  niunorperche  rade  volte  cleono  de 
gli  ordiniloro  : ma  tutti  infieme  rifiretri  combattono  ò fi  rintano.  In  quefia  guifa  haueua  Fi* 
lippo  rifiorato  i danni  riceuuti  nella  guerra  co  Romanchauendo  raffrenato  con  due  imprefe 
opportune,  due  nationi,non  Tolamente  co  prinripiogagliardo&i  animofo:  ma  anchora  con 
profpero  auueniméto.  Vna  altra  cofa  poi  che  à cafo  gli  auuenne,  I i fece  minore  il  numero  de 
nimiri,perche|Scopa,capo  di  quella  natione  mandato  da  Aleffandria  dal  Re  Ptolomeo  con 

gran  pefo  d'oro, ne  menò  in  Egytto  Temila  pedoni:8i  caualli  condotti  apprezzo.Nè  hareb* 
e lafciato  pure  vno  della  giouentu  degli  Etoli  : Te  Democriro  non  haueTse  ritenuto  à cala 
vna  parte  de  piu  giouani,hora  ricordando  la  guerra  che  Topraff  aua:hora  il  pericolo  della  de* 
folatione  del  parie.  Non  fi  Ta  già, Te  ciò  facelsc  per  la  cura  ch’ei  tenefie  della  Tua  gemerò  vero 
per  contrapporli  à Scopa, per  elser  poco  Rato  da  quel  Re  vicitato  co  doni.  Quelle  coTe  era* 
no  Rate  fatte  quella  fiate  da  FiIippo,8i  da  Romani.  Nel  principio  della  medefima  fiate, l'ar 
mata  Romana , partita  da  Corcyra , con  Lucio  Apuftio  legato  paffata  Malea,  fi  congiunfe 
col  Re  Aitalo, intorno  à-  Scylleo  promontorio  del  contado  Hermonico . Allhora  la  città  di 
Athene,  quell’odio  verfb  Filippo,  ilqualeella  haueua  lungamente  per  temenza  temperato: 
tuttofu  la  fperanza  dell’aiuto  prefente,lo  verfòfuora.  Nèmancan  mai  in  quella  ritra  lingue 
atte  8iprefieàcommuouere  la  plebe,  laquale  generatione  dihuomini  fiorifce,8iènurrita 
dal  fauore  della  moltitudine,!!  in  tintele  città  libere:!]  mafiimamentein  Athene  : oue  molto 
puote  il  ben  parlare.  Propoferog  tanto  gli  Atheniefì  vna  deliberatione,  8i  la  plebe  Tubito 
la  vinfeiche  tutte  leftatue  di  Filippo,8i  tutti  ei  titoli  S i nomi  di  quelle, Si  defuoi antichi  ma* 
fchi  Si  femmine,!!  toglieffero  via:8i  fimrfineme  la  memoria  de  di  fefiiui,  Si  i facerdoti,  Si  i Ta 
orifici)  iquali  in  honore  di  Iui,ò  de  Tuoi  maggiori  fuTsero  mai  fiati  ordinari.Si  chrli  profanai* 
li,  riducendofì  aduTo  non  Tagro  tutti  i luoghi, ne  quali  false  fiata  porta  alcuna  coTarò  titolo  in 
honore  di  quello;  Si  fufsero  detefiabili  Si  maladetti.  nè  fufse  lecito  piu  poter  confagrare  in 
quegli  alcuna  cofa. Si  cofi  chei  Sacerdoti  publichi,quante  volte  ei  pregaflero  gl’iddij  pel  po 
polo  Atheniefe,etper  gliamici,8i  confederari,  etper  gli  efferciti  : tante  volte  maladiceffero 
Filippo,  Si  ifuoi  figliuoli,  et  regno,  et  gli  efferciti  Tuoi  di  terra  et  di  mareret  tutta  la  rtirpe,et  no 
mede  Macedoni.fu  ancheaggiunto  al  decreto,  che  il  popolo  Atheniefe  anchora  approue* 
rebbe  tutto  quello  che  per  alcuno  fi  proponeffi,  onde  ne  rifui  talli  vergogna  et  onta  di  detto 
Filippo . Si  fe  alcuno  diceffe,ò  facefle opera  alcuna  in  difefa  della  vergogna  d’cfio,òp  hono 
re  di  quello:che  qualunche  tale  huomo  vccidefle,fì  intendeffi  hauerlo  morto  Tenza  pena.  Si 
ragioneuolmente.  Contenne  finalmente  quello  decreto  che  tutte  le  pene  et  pregiudicij  già 
contrala  famiglia  di  Pifìftrato  ordinate,s’haueffero  cétra  Filippo,ad  offeruarc.Cofi  faceti  ax 
no  gli  Atheniefì  guerra  à Filippo  con  le  lettere,  8i  con  leparoìercó  le  quali  Tolamente  vaglio 
no  affai.  Attalo  Si  i Romani,  effendo  da  Hermione  andati  prima  al  porto  del  Pireorct  quiui 
hauédo  foggiornato  pochi  di,8i  effendo  Rari  medefimamente  aggrauati,no  che  honorati  di 
honorcuofi  decreti  da  gli  Atheniefì, cofiTouerchiperamore,nelThonorare^h  amicircomc 
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dianzi  p l'odio, erano  Rati  ferirà  modo  nel  vituperio  del  nimicò.Nauigarono  poi  ad  Andro: 
8C  effendofì  fermi  nel  porto  ch'ei  chiamano  Caurcleoneret  madato  à tentare  l'animo  de  Ter 
razzani, s’ei  voleffero  piu  tofto  rendere  la  terra  dibuona  voglia:  ch’afperrar  la  forra, poi  che 
diceuano  la  Rocca  tenerfì  per  le  genti  del  Re  : bi  no  poter  di  fe  fletti  difporre  : pofto  in  terra 
l'eflercito  con  tutto  l'apparecchio  delli  ftruméti  da  combatter  le  terreni  Rc,3£  il  Legato  Ro/ 
mano  s'accoftarono  alle  mura.  Le  Romane  infegnc,8£  l'armi  non  piu  vedute,  bi  l'animofità 
de  foldati,  che  fi  francamele  andauano  alle  mura, diedero  alquanto  piu  terrore  a Grcci.onde 
incóranente  fì  fuggirono  alla  Rocca:8£  i nimici&'infìgnorirono  della  città.  bi  eflendofì  tenu 
ti  quelli  della  Rocca  due  giorni,piu  tofto  confidandoli  nella  fortezza  del  luogo, chenellefor 
ze  proprie, il  terzo  di  fi  dicrono  à patti:c5  conditone,  ch'ei  fufsero  porrari  à Delio  in  Boctia, 
con  vna  fola  veftep  dafcuno.I  Romani  diedero  la  terra  ad  Atta!o,per  ch'eflì  n'haueuan  por 
tato  la  preda  8 i gli  ornamenti  della  città.  Attalo , per  non  renere  vn'ifòla  difcrta,perfuadcttc 
quaft  à tutti  i Macedoni,  bi  ad  alcuni  degli  Andrij , che  vi  fi  fermaflcro  : bi  poi  vi  furono  an* 
chora  richiamati  dalle  promette  del  Re  da  Delio  coloro  clic  p patto  vi  erano  ftati  portati, pie 
gando  anche  il  defiderio  della  patria  piu  agcuolmctegli animi  à credere.  Da  Andro  pafTaro 
no  à Cythnotouenel  combattere  la  città,  fi  confumarono  indarno  alquanti  giorni.8£  perche 
la  cofa  appena  portaua  il  pregio,  partendoli, fi  ridu fiero  à Prafìa . Qucftò  è vn  luogo  di  rerrà 
ferma  degli  Athenicfì.Iuis’vnirono  con  l'armata  Romana  x x piccoli  nauili  chiamati  Lem 
bi:  degli  I irci  quefti  furono  madati  à predare  il  contado  de  Caryftij  : l'altra  armata  fì  renne  in 
Gerefto, porto  nobile  della  Euboia:infino  à tanto, elicgli Iflei  tornaffero  da  Caryfto.Dipo», 
hauédo  tuttidatoIeveleinaltomare,attrauerfandopel  mezo  lungo  l'ifola  di  Scvro,  giunfe 
ro  ad  Ico:ouefoggiornaronoalcunipochidi, ritenuti  dalla  forza  della  Tramontana.  ComciI 
tépo  fu  tornato  buono,  traghettarono  in  Sciatho,cittàguaftapoco  innanzi.&Taccheggiafa 
da  Filippo.I  foldati  fpargendofi  per  la  capagna,ne  portarono  allenaui  Iebiade,  bi  fe  altro  vi 
era  vriìc  pel  viuere.Prcda  no  vi  era  punrorne  haueano  fatto  i Greci cofa,p  laquale  meriraflc 
ro  d’eflerfaccheggiati.Dipoiandado  à Caffandrea,fì  dirizzarono  prima  à Mendin,  villa  ma 
rittima  di  quella  città. Poi  paftato  quel  promontorio,  volédo  volger  l’armata  verfo  la  cirrà.Ie 
uandoft  vna tempefta  gradiflìma, furono  poco  meno  che  fommerft  dall'onde:fi  che  cfTendo 
tutti  difperfì,hauedo  perduro  la  maggior  parte  de  corredi,  et  forniméri  nauali, fi  fuggirono  à 
terra.Fu  anche  qlla  tempefta  vno  augurio, bC  fognale  di  quel  chedoueffe  loro  incontrare  ne 
fatti  di  terra. perciò  clic  battendo  ragunato  infìemele  naui , bC  meffo  in  terra  !cgenti:S£  dato 
I’aftalto  alla  città,  ne  furono  ributtati  co  molte  ferite:pcrche  vi  era  vna  grotta  guardia  digen 
te  del  Rc:fì  che  ritiradofì  dalla  vana  imprefa, pattarono  à Canaftro  di  Pal!cne,8£  quindi  paf» 
fato  il  cauo  di  T oronc,  nauigando,  peruennero  ad  Acanto . Quiui prima  fi  diede  il  guafto  al 
cótado:poi  fu  la  città  prefa  per  forza,  bi  faccheggiata.  Nè  pattando  piu  innazi(perchc  già  ha 
ueuano  le  naui  cariche  di  preda)tt  ritornarono  indietro  à Sciatilo , la  onde  erano  venuti  : bi 
quindi  in  Euboia.Quiuilafciato  il  retto  dell'armata, con  dicci  naui  efpedite,&Licggicri,entra 
rono  nel  golfo  Maliaco  p venire  à parlamelo  có  gli  Etoli,deI  modo  del  gouernare  la  guerra. 
Sipvrrhica  Etolo  fu  capo  di  qlla  ambafceria:ilquai  vennein  Hcraclca,à  conferire  col  Re,3£ 
col  Legato  Romano, de  fatti  della  guerra.  Fu  richietto  Aitalo  di  mille  foldati:  che  di  tati  era 
obligato  p vigor  della  lega,  à chi  guerreggiaua  con  Filippo.  Ilche  fu  dinegato  à gli  E toliralle 
gando, cli'ad  etti  prima  era  partita  fatica  vfeir  fuora  à predar  la  Macedonia,  quado  il  Re  Filip 
po  intorno  à Pergamo  guaftaua,  8£ardeua ogni  cofa fagra,8C non  fagra  concio  fufse  cofa 
ch’ci  I’harebbero  potuto  diftorre  da  quella  imprefa, per  temeza  delle  cofefuc  proprie.ln  co 
tal  guifa  ne  furono  mandati  gliEtoli,  piu  tofto  confperanza(promcttcndo  loro  < Romani 
ogni  cofa)che  co  aiuto.  Aputtio  fì  tornò  co  Attalo  all'armata.  Dipoi  fì  cominciò  à confulta 
re  di  combattere  la  città  di  Oreodaqual  città  era  affai  forte  di  murari  perch’ella  era  fiata  ma 
tiometta  innàzi,era  fornita  di  grotta  guardia. Eranfì  congiunte  co  l'armata,  dopo  la  prefa  di 
Andro,  x x naui  Rodiane  mtte  con  la  couerta,  col  Capitano  d'effe  Agefìmbroto.lequai  na 
ui  furon  mandate  à ftare  à Zelafio,  della  Ifthmia(quefto  è vn  promontorio  fopra  à Deme* 
triade,oppofto  molto  opportunaméte  à nimici)accio  chelo  guardaflero,fcIe  naui  de  Mace 
donifaceffero  da  quella  parte  mouimcro  alcuno.Heraclide, l’ammiraglio  deIRe,tencua  iul 
l’arniata:piu  tofto  p far  qualche  effetto,  fela  negligcza  de  nimid gliene  deffe  occafìone,  che 
per  ar  dire  di  tentare  feopertamete  imprefa  alcuna.  Combatteuano  Oreo  i Romani,  bC  A tra 
’ù  .-'Q  lo, da 
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lo, da  due  diuerfebande.I  Romani  dalla  Rocca  del  mareiet  il  Re  da  terra, dirimpetto  alla  vai 
le,  che  ghiace  tra  due  f ortezze:dallaqual  parte  anche  la  città  è diuifa  da  vn  certo  muro. et  co/ 
fi  come  i luoghi  fono  diucriì,  cofi  in  diuerfì  modi  li  combatteuano.l  Romani  s’adoperauano 
co  Iepaluefate,8£  coperte  di  graticci,8C  co  gli arieti,accoflandogli  alle  mura,  quei  del  Re  co 
battcuano  conlc  balefìre  grotte,  8£  catapulte, 8£  ogni  altra  gcneratione  di  frumenti, faertaiv 
do  ogni  forte  d’arme:8£  gettando, 8C  manganando  pietre  di  pefo  gradi (Timo  : 8C  faccendo  mi  cuniraSfe* 
ne fotterra:8£  tutto  quel  che  p pruoua,haueua  nell'altra  oppugnationc , giouato.Ma  la  città  ™ 
era  difcfa  bora  non  folamente  da  maggior  numero  de  Macedoniche  la  prima  volta:ma  con  «.* 
pia  franchezza  d'animo:ricordandofi  delle  riprenfìoni  del  Re  negli  errori  fatti:  Si  delle  mi* 
nacde,8i  promette  infìeme  pel  tempo  auucnire:tanro  che  poco  fi  poteua  fpcrare  d’hauer  to 
fto  à sforzarla.  Onde  il  Legato, penfando  in  quello  mezo  porerfi  attendere  ad  altro:  lafciari* 
ui  tanti  foldati, quanti  credeua  edere  battami  à fare  i lauori  cominciatùpatto  ne  luoghi  vicini 
di  terra  ferma.SÌ  con  la  fubita  fua  venuta  prefe  Larilìa:non  quella  città  nobile  diThcflàglia, 

(ma  vn'altra  ch'ei  chiamano  Cremafte)fuor  che  la  Rocca. Àttalo  anchora  fprcucdutamcre 
opprefle  EgcIeone:no  temendo  i terrazzani  d'altra  cofa  manco,  métre  che  s'attendetti  à co 
battere  vn'altra  città. Et  già  i lauori  cominciati  intorno  ad  Oreo, erano  cópiutù&laguardia 
della  terra  già  ftracca,  Si  latta  per  la  continoua  fatica  : 8 C per  vegghiarc  coli  la  notte , come  il 
gior  no:Si  per  le  ferite  riceuute.Si  anchora  vna  parte  delie  mura  battuta  da  colpi  degli  arieti,  £ 'e(°0^*it 
in  piu  luoghi  era  rouinata  : fi  che  i Romani  la  notte  entrando  pel  cammino  aperto  dalle  roui  Gemini, 
ne,Sip  quella  parte, che  è fopra  il  porto, penetrarono  infino  nella  Rocca.ArtalofuIfardel  di 
eflendoli  da  Romani  dato  il  fegno  dalla  Rocca, affatto  anche  egli  la  città, hauedo  in  gran  par 
te  abbattuto  le  mura.La  gente  del  Re, 8i  i terrazzani  fi  rifuggirono  nell'altra  Rocca:laqual 
due  giorni  poi  fì  diede  d’accordo.  La  città  rimafe  al  Re:i  prigioni  à Romani . Era  già  vicino 
I'equinottiodell'autunno:KiIgolfoEuboico(chefichiama  Cela)èfofpetto  à marinai:^  pe 
rò  desiderando  vfeir  di quiui,auanti  chefoprauenittero  i tempi  cótrarij  del  verno, fi  tornaro  sino  Eobuj 
no  nel  porto  Pireo, onde  s’erano  partiri,andando  alla  guerra.  Aputtio,lafciate  quiui  x x x na 
ui,nauigò  fopra  à Malea  à Corcyra.il  Re  fu  ritenuto  dal  tempo,  nelquale  fi  fanno  le  cofagra  Corfn, 
rioni  à Cerere:per  trouartt  prefente  à tali  fagrificij.dopo  iquali  egli  fi  ritornò  in  Atta, hauedo 
ne  madato  à cafa  Agefìmbroto  co  fuoi  Rodiani.Cotali  furono  le  cofe  fatte  quella  fiate  con*  h,?*8i  ■ 
tra  Filippo, S<1  fuoi  confederati  da  Romanico  l’aiuto  di  Attalo,8£  de  Rodiani.  L'altro  Con  * °‘10 
folo  Gaio  Aurelio, efiendo  venuto  nella  prouincia  già  finita  la  guerra, no  tenne  nafeofa  l'ira 
contra  il  Pretore: che  in  fua  attenza  hauclfc  combattuto . Per  tanto  hauendo  mandato  quel 
lo  in  T ofcana,egli  in  perfona  menò  le  legioni  nel  paefe  de  nimici:8C  predando  per  tutto, fece 
la  guerra  con  aflai  maggior  preda,  che  gloria.Lucio  Furio,  fì  perche  in  T ofeana  non  haueua 
che  fare:fì  per  defìderio  del  trionfo  della  Gallia:  ilquale  flimàdo  poterjpiu  agcuolmére  in  a f/  Lombvdu, 
lenza, ch’inprefenza del  Confblo adirato, fu o emo!o,cófeguire:cflendogiunto à Roma, 
fuor  della  openioed'ogniuno,  ragunò  il  Senato  nel  tempio  di  Bellona:^  quiuiraccotando 
le  cofe  fatte, domandò  che  li  fufse  lecito  entrare  in  Roma, trionfando . Poteua  affai  appreffo 
gran  parte  del  Senatorato  per  la  gràdezza  delle  opere  fatte,  quato  per  fauore,  et  gratta.  I piu 
vecchi  li  negauano  il  trionfo:dicendo  quello  hauer  cóbattuto  con  l’ertercito  d'altri:8£  hauer 
lai  ciato  il  fuo  vficio,8£  la  prouincia  propria,per  lo  sfrenato  defìderio  d’vfurparfi  il  trionfo  co 
Cale  occattone:ilchenon  haueua  fatto  co  alcuno  ettempio  d'altri.  Alcuni, 8£  i Gófolari  matti  Huom^cS 
mamcnte,diceuano  ch’ei  doueua  afpettareil  ConfoIo:percio  ch'egli  harebbe potuto  accam  qJdibtfow 
pandofì  à canto  alla  città,8ddifendédo  la  colonia  in  guifa  ch'ei  no  fi  venirti  à far  giornata:dif/ 
ferir  la  cofa  alla  venuta  del  C ófolo.òl  perciò  quel  che  no  haueua  fatto  il  Pretore,  doueua  fa  coofeii.a»® 
re  hora  il  Senato, d’afpettare  il  Confolo.pche  poi  ch'etti  haueffcrovditodifputare  alla  prefen 
za  il  Confalo,  8t  il  Pretore, potrebbero  piu  dirittaméte  della  loro  caufa  giudicare.  Gran  par 
te  de  Senatori giudicauano,ch’il  Senato  non  hauettc  ad  altro  hauer  rifpetto,fe  non  alla  nani 
ra  delle  cofe  fatte:8£  fe  I'huomo  I'hauefle  fatte,  efTcndo  in  magiflrato,  8 i co  fuoi  fletti  aufpicq, 
ò nò.  Soggiugnendo,che  delle  due  colonie , (equali  come  due  baflie,  erano  oppofle  à fu* 
riofì  infulti  de  GalIi,cffendone  già  vna  fiata  prefa , 8 C arfa:et  hauendo  verifimilmcnte,come 
auuiene  delle  cafe  cógiunte,  à pattar  l incendio  all'altra  colonia  tanto  vicina:chc  doueua  alla 
fine  fare  il  Pretorev  Imperò  che , fe  fenza  il  C onfolo  non  fì  haueua  à far  cofa  alcuna:ò  che  il 
Senato  haueua  errato  egli, dando  l’eflfcrcito  al  P rctore(perche  s'ei  no  bauette  voluto  che  fì 
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guerreggiafle  co  l'eflèr  citò  del  Prerorerma  del  C5foIo,harebbe  potuto  a quello  moòoper  fl 
fuo decreto diffinire:  ciòè,chenonpel  Prctore,ma  pel  ConfoIofoIamcnte,fìmaneggiartiIa 
guerra,  ò vcraméte  haucre  errato  il  Confòlorilquale,  hauendo  comodato  che  Verter  cito  paf# 
farti:  di  T ofeana  in  Gallia,n5  fufsc  venuto  à rincontrarlo  ad  Arimino , per  trovarli  in  quella 
guerra, che  far  no  fufse  lecito, Lenza  la  Tua  perfona.St  coli  diceuano,i  tempi  della  guerra  non 
allertare  gl'indugi  SÉdilationi  de  Capitani,  8C  che  qualche  volta  conuicne  combattere, non 
perche  tu  voglia  : ma  perche  il  nimico  ti  flrigne  : fì  ch'ei  bilògna  confidcrare  laqualira  della 
battaglia  (leffa  8 C i'auuenimento  di  quella.  I nimici  elsere  flati  rotti,  8 C mortagli  alloggiamen 
ti  preiì  OC  laccheggiati:la  colonia  Romana  liberata  dallo  artedio:  SÌ  i cittadini  dell'altra  còlo* 
nia  prigioni  liberati  dalla  fcru/tu  : 8£  renduti  ai Ior  parenti  : 8<£  con  vno  fol  fatto  d'arme  elTerfi 
compiutala  guerra.  Per  laqual  vettoria  non  folamentegli  huomini  haucuano  fatto  allegrez 
za, ma  anchora  à glìddij  immortali  per  tre  giorni  s'erano  fatte  le  ttipplicationirringratiando? 
li,chebene8£  felicemente  : dC  non  che  male  8£  temerariamente,  fufsc  (lata  da  Lucio  Furio 
Pretore  gouernata  la  rcpublica.dicendo  anchora  le  guerre  con  i Galli  elsere  date  co  felicita, 
per  vno  certo  fatai  delfino  alla  famiglia  de  Furi).  Per  fì  fatti  parlamenti  degli  amici  di  di  lui, 
dalla  grafia  del  Pretore  prefente,  fu  vinta  la  riuerenza  del  Confolo  afìentc , di.  coli  con  gran 
fattore  fu  deliberato, che  Furio  trionfafìe.  Onde  Ludo  Furio  trionfò  de  Galli  nel  fuo  magi* 
fìrato. Mirtecoftuinellacameradelcomunctrecctouinttmigliaiadiarti.Sdc  l x x migliaia 
di  libbre  d'ariento.  Non  furon  già  condoni  alianti  al  carropregionialcuniineporratenella 
pompa  le  fpoglie:nè  feguitarono  I foldatidietro  al  trionfo,  fì  che  egli  appanna  manifefìamen 
te  ogni  altra  cola  reftarfì  appreflò  il  Confolo  : fuor  che  la  vittoria.  Doppo  queffo  furon  fatti 
con  grande  apparechi  da  Publio  Cornelio  Scipionei  giuochirde  quali, nel  fuo  Confolato  in 
Africa  haueua  fatto  voto  8£  quanto  à Tuoi  foldati,  fu  fatto  vno  decreto  checiafcuno  d'erti  ha 
uerte  duoi  iugeri  di  terra  per  qualunque  anno  hauclsein  Africa,  ò in  Spagna  milirato.8£  che 
dette  terre  falserò  loro  confegnate  da  vnmagiftratodi  diecihuomini.  Pofcia  furon  creati 
tre  huomini  à fupplire  à Venulini  il  numero  degli  habitatori . Gaio  T crentio  Varrone,TitO 
Quintio  Flaminio , 8 C Publio  Cornelio  Scipione . colloro  deferiffero  in  Venufìa  il  numerò 
de  coloni.  Nel  medefìmo  anno  Gaio  Cornelio  Cethcgo,i(quaIe  era  Proconfolo  in  Hifpa 
gna,roppe  vn grande  efiercito  di  nimici,  nel  contado  Sedctano . di  dicefì  in  quel  fatto  d'ar? 
me  efser  flati  morti  quindicimila  SpagnuoIi,8dacquiftarc  fettantaottoin  fegne  militari.Ga? 
io  Aurelio  Conlblo,  ertendo  venuto  à Roma  per  far  gli  Squittinì,  come  eicognobhc  quel, 
di  ch'ei s'era  prima  au.faro,fì  ramaricò  di  non  efsereftato  afpettato  dal  Scnaro:&  ch'ai  Con-* 
folo  non  fulse  Hata  data  facilita  di  difputare  col  Pretore  : 8£  il  Senato  hauefle  in  fì  fatta  ma? 
niera  deliberato  il  trionfo,  ch'ei  non  hauefseattefo  d’udire  parola  d'alcuno,che  nella  guerra  li 
fufse  trouato:fuor  che  di  colui  folo,  che  haueua  hauuro  à trionfare  : dicedo  che  gli  amichi  ha 
ueuano,nó  per  altro  ordinato  ch'i  Legati,  Tribuni,  8C  Centurioni,^  finalmérc  i foldati, Ride 
ro  prefenri  al  trionfo:fe  non, accio  che  le  virtù  di  quello  à cui  fì  faceua  cotanto  honore,fi  ve? 
delìero  pubicamente.  Hora  di  quello  eflercito  che  haueua  cóbattuto  con  i Galli,  non  vi  era 
flato  pure  al  meno  vn  foldato  folo , cheil  Senato  potette  domandare  quello  che  di  vero  ò di 
falfo  dal  Pretor  fulse  riferito  8 C ordinò  poi  il  giorno  degli  Squittinirne  quali furon  creati  Con 
foli  Ludo  Cornelio  Lentulo,8£  Publio lulio  Appulo.  Furon  poi  farti  i Pretori,  Ludo  Quid 
tio  FlaminiOjLucio  Valerio  Fiacco, Lucio  Giulio  Appulo, di  Gaio  Bebio  Pamphilo.In  det 
to  anno  anchora  furono  vili  le  cofe  del  viuerc.gli  Edili  Ornili,  Marco  Claudio  Marcello, 8£ 
Serto  Elio  Peto,  diuifero  al  popolo  vna  grande  abbondanza  digrano  recata  di  Africa  per 
prezzo  di  due  atti  il  m odio.  &£  fecero  i giuochi  Romani  con  magnifico  apparatoti  per  vn’al 
tro  giorno  gli  rinouarono.i  pofero  nella  camera  del  comune  cinque  ttatue  fatte  dcli’arien* 
to  tratto  delle  condannagioni.  I giuochi  plebei  fiiron  tutti  interi  rinouati  tre  volte  da  gli  Edi? 
li, Lucio  T crentio  Matto,  8 i Gaio  Bebio  Pamphilo , iiquale  era  flato  difegnato  Pretore.  8£ 
in  detto  anno  furon  fatti  in  filila  piazza  i giuochi  funerali  per  fpario  di  quattro  giorni  : per  la 
morte  di  Marco  Valerio  Leuino, da  Publio  di  Marco  fuoi  figliuoIi.K  da  coftoro  fu  rappre* 
fentaro  al  popolo  lo  Ipettacolo  degladiatori.SC  combatterono  venticinque  coppie  d’huomi 
ni.Mori  in  quel  anno  Marco  Aurelio  Cotta,  vn  d'i  dieci  huomini  deputati  alle  cofe  fagre.SC 
in  fuo  luogo  fu  furtituto  Marco  Aurelio  Galabrione . Ne  configli  furono  creati  due  Edili 
. Cimili , iquali  per  auuentura  amenduni  non  poteuano  pigliare  l'ufido  incontanente . per 
, ciò  che 
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ciò  che  Gaio  Cornelió  Cethego  era  fiato  creato,  eflendo  adente  nd  gouerho  di  Spagna:8d 
Gaio  Valerio  Flacco,anchora  che  fatto  ftifse  eflendo  prefente  per  cfser  facerdotc  di  Gioue; 
non  poteua  giurare  l’offeruanza  delle  leggi,  nè  poteua  eflèrcitare  il  magirtrato  fé  n5  cinque 
di,  chi  no  £>iurade  l’oflcruanza  delle  leggi.  Chiedendo  per  ranro  Fiacco  d’edere  afioluto  dal 
la  necedità  di  pigliareil  giuramento:  fece  il  Senato  vn  decreto , che  fc  l’Edile  rrouade  vno  à 

Ciacimcnto  de  Conibli,  il  quale  giurade  in  Tua  vece,  quclli(fc  à lor  parefle)rrattaflcro  co  T ti* 
uni,  ch’ei  fi  proponedì  dauanti  alla  plebe  ch’ei  tulle  afioluto.  Fu  adunque  dato  Valerio 
Fiacco  Pretore  difegnato , chegiuraflè  pel  fratello.  1 T ribuni  fecero  la  propofia  : bC  la  plebe 
per  fua  deliberatone  dichiarò,  che  cotale  atto  fufse  valido:non  altrimenti,  che  fel’Edile  ftef* 
Io  hauede  giurato . Et  dell'alrro  Edile  adente , fu  fatta  vna  deliberatone  dalla  plcbe:propo* 
nendo  i T ribuni  quei  due, ch’ei  voledero , ch'andadero  in  Hifpagna  al  gouerno  degli  efler* 
Ciri  : che  Gaio  Cornelio  Edile  curule , venifle  à Roma  ad  eder  citare  il  magiftrato  : Se  Lucio 
Manlio  Acidinodopo  molti  anni,  fi  partile  dalia  prouincia.La  plebe  diede  il  gouerno  di 
Spagna  à Cornelio  Lentulo,  SÉ  Ludo  Stertinio  Proconfolù 
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Auendo  inuoui  Confoli, et  Prctori,prcfo  il  magifirato  à quindicigiorni  di  Mar 
zo,fi  diuifero  à forte  i gouerni  delle  prouincic . Lucio  Lentulo  hebbe  l’Italia:  bC. 

Publio  Giulio  la  Macedonia.  De  Pretori, à Lucio  Quinto  toccò  l’amminiftra  ^ 
tione  della  città:  à Gaio  Bebio  Arimino:à  Lucio  Valerio  la  Sicilia  : à Lucio  lu*  r ìmini , « 
lio  la  Sardigna.  A’  Lentulo  ConfoJo  fu  commedo,  che  deferiuede  nuoue  legio  Ron)46tia* 
ni  : SC  à Giulio,  chericeueflel'eflercito  da  Publio  Sulpitio  : Se  concedutoli,  chefcriueflc  in 
fupplemcnto  di  quello, quanto  numero  di  foldati  li  parefle.  Se  al  Pretore  Bebio  furono  afte* 
gnatc  le  legioni,chchaueua  tenuto  il  Gonfolo  Gaio  AureIio:contal  conditone,  ch’eilc  te* 
nette  feco  inlino  à tanto , ch’il  Confolo  fucccdcde  in  Gallia  col  nuouo  cfscrcito . Se  com'ei 
fufse  arriuato,tuttiifuoi foldati fufsero  difobligati  dal  fagramenro  della  milita , Si  rimandati 
à cafa:fuor  che  cinquemilafoldatidecompagni,Se  conlcderati:3e  tanti fu  giudicato  efsereà 
baftanza  alla  guardia  della  prouincia  intorno  ad  Arimino . Fu  prolungato  l’vfìcio  à Pretori 
dell’anno  dinanzi.  A Gneo  Sergio,  perch’ei  curaflc  che  fìfaccdela  confegna  de  terreni 
douuti  ài  foldati,  che  haucuano  militato  moltianniin  Hifpagna,  in  Sicilia , Se  in  Sardigna. 

Se  Umilmente  à Quinto  Mmutio  nelle  terre  de  Bruti) , accio  ch’ci  medefimo  feguitattedi 
condurrei  fine  l’elaminc  delle  congiure  : lequali,  efsendo  Pretore,  haucuaelTercitato  con 
fede, Se  follecitudine . 8É  ch'ei  mandade  à Locri  al  domito  fupplicio , coloro, iquali  conuinti 
della  colpa  difagrilegio,haucua  mandato  à Roma  legati: Se  prouedeflè,  che  tutte  le  cofc  rol 
te  del  tempio  di  Proferpina,  vi  fufsero  ripofte,  con  l’ammenda.  Le  ferie,  SÉ  fette  Latine  fu* 
ron  rinouate,per  decreto  de  pontefici:  però  che  gli  oratori  della  città  di  Ardca  haucuano 
Catto  querela  in  Senato, che  non  era  fiata  data  loro  la  carne  nel  monte  Albano:  com’era  co* 
fiume  dare  à Latini.  Da  Suefla  fu  portata  nouclla,  due  porte  della  città,  bi  quello  fpatio  di 
mura  ch’era  tra  quelle,  efsere fiate  percode  dalla  faetta . Et  gli  ambafeiadori  Formiani  rap* 
portarono  efsere  fiato  fulminato  il  tempio  di  Giouc . SÉ  quelli  di  Oftia  parimente  il  tempio 
di  Gioue.  8É in  Veliterno  quel  di  Apolline,  Si  di  Saturno . Si  nel  tempio  di  Hercole  efser  Vtn*»*« 
nato  vn  capello . Si  della  prouincia  de  Bruti)  fu  fcritto,da  Quintio  Minutio  vicepretorc,cf* 
ferui  nato  vn  cauallo  con  cinque  piedi:Si  tre  pulcini  con  tre  piedi  per  ciafcuno . Furono  poi 
recatelettere  di  Macedonia , di  Publio  Sulpitio  Proconfolo  : ncllequali,  tra  l'altre  cofe  era 
fcritto,  ch’in  fulla  poppa  d’vna  galea  era  nato  vno  alloro . Per  cagione  de  primi  prodigi), 
haueuaii  Senato  fatto  vn  decreto , che'I  Confolo  facefse  fagrifìcio  delle  hoftic  maggiori,  à Ho(J|f  &v?| 
quegli  Iddi),  che  àluiparede . Ma  per  quefio  vnofolo , furon  gli  Arufpici  chiamatiin  Se*  lime  fono  jcit 
nato  : Sf  per  configlio  (fedi  furon  comandate  al  popolo  lefupplicationi  per  vn  giorno  :8É 
dauanti  à ruttigli  altari^  SÉ  fiatue  de  gl’iddi)  fi  fecero  fagrifìctj.l  Carthagincfi  quell'anno  por 
itarono  la  prima  volta  à Roma  i'ariento  douuto  pel  tributo  loro  importo.  Si  perche  i camar* 
linghi  riferirono  quello  non  efser  buono, nè  alla  giuda  Iega(pcrdo  che  faccendoneil  cimen 
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to,cra  fccmato  la  quarta  parre)togliendo  imprefto  danari  in  Roma , fupplfrono  al  calo  (atto 
di  detto  ariento.  Chiedendo  dipoi,  che  parendo  al  Senato,fufscro  rendati  loro  gli  flatichi:ne 
tigna  * hog>  furono  loro  rendati  ccnto:degli  altri  fu  data  loro  buona  fperaza,  fe  perfeuerafiero  nella  fede, 
tsf  d>  Domadando  poicia i medefimi,chegli ftatichi,iqualiaJlhora nó  fi rendeuano,hifseroleuati 
da  Norba,oue  poco  agiatamctedimorauano,8£  mandati  alrroue.'fu  loro  conceduto, ch’ei  fi 
trasferifièro  à Signa,&  à Ferenrino.Etcofì  à Gaditani,iquali  chiedeuano,chepiu  perlo  in# 
tto  fiorenti  nanzi  n5  fi  mandafie  prefidente  à Gade:fu  fatta  la  grana, conrra  quello,  ch’eglino  haueuano 
B0’  conuenuto  có  Lucio  Marrio  Septimio:  quado  ei  vennero  fotto  l'imperio  Romano.Etàgli 
ambafeiadori  di Narni,che  fi  lamentauano  n5  hauere  l'intero  numero  de  coloni:8£  chcalcu 
ni,iquali  sperano  mefcolati  c5  efiì,  nó  della  loro  generationc,fi  portauano  come  veri  coloni. 
Per  lequai  cagioni  fu  ordinato  à Lucio  Cornelio  Confolo,  checreafie  tre  huomini.8£  coli  fu 
ron  creati  Publio , 8£  Sefto  Elij , amenduni  cognominati  Peti  : 8£  Gaio  Cornelio  Lentulo, 
Quello  che  s'era  confcntito  à gli  oratori  di  Narni , ch'il  numero  de  coloni  fufse  accrefciu' 
to:nó  impetrarono  i Coflani,che  dumandauano  il  fimigliante . Effondo  fatte  compiutamen 
« te  le  cofe,che  in  Roma  s’haueuano  à farcii  Cófoline  andarono  alle  prouincic.Elfondo  giun 

to  Publio  Giuiioin  Macedonia, s’abbattè  à ritrouarfì  in  vn'atrocefeditionedefbldati,Iaqua 
le  s’era  accefa  alquanto  innanzirma  non  era  fiata  à bafianza  nel  principio  acquetata. Quello 
mutinamento,8d  fcompiglio  era  di  quei  ibidati,  che  dopo  la  vetroria  contra  Annibai  c,era# 
no  fiati  mandati  d’ Africa  in  Sicilia:8£  quindi  quali  vn'anno  dipoi,traghietrari in  Macedonia 
perfoldati  volontanjrllchecflì  hora  negauano  efsere  fiato  fatto  di  loro  volontàimachccon 
tra  loro  voglia  erano  fiati  da  T ribuni  fatti  imbarcare . ma  come  ciò  fiato  fi  fufse , ò volontà# 
ria  ò forzata,  eh  e fiata  lì  fufse  la  militia  loro, che  già  ella  era  cófumara:et  horamai  era  colà  giu 
fta,ch'à  quella  lì  ponelTi  qualche  fi'neieficndo  già  pa fiati  tanti  anni,  ch’einon  haqcuano  ve# 
dato  Italia.  8C  trouandofi  efsere  inuecchiati  fotto  l’armi, in  Sicilia,in  Africa , 8£  Macedonia: 
ftracchi,8C  maceri  dalla  fatica, 8£  daIl'opere:&  per  le  tante  ferire  riceuutc  homai  fenza  fan 
guc.Perilcheil  Cófolo  dille,  che  la  cagione  del  domadare  licenza,  liparcuagiufta,8£  proba 
bile,fe  la  fi  domandali]  coftumataméte,  dC  có  modeftiarma  che  nè  quella  cagione, nè  alcuna 
altra  mai  era  giufia  à bafianza  di  fare  feditione.et  perciò  s’ei  voleuano  fiarc  fotto  Pinfirgne,8C 
ad  vbbidienzarch'ei  fcriuerebbe  al  Senato, per  impetrarela  licenza  loro.pcrcio  ch'elli  otter 
rebbero  il  defiderio  loro  piu  rollo  con  la  modefiia,chc  con  la  pertinacia.  In  quel  tempo  Fi# 
lippo  combatteua  con  ogni  Ilio  sforzo  la  città  di  Thaumafto , con  gli  argini,8£  altri  modi,8C 
firu m enti. ££ già  era  per  accollare  l’ariete  alle  muraima  la  fubita  venuta  degli  Etoli  lo  coftrin 
fe  d leuarfi  dalla  imprefa,iquali  có  Archidamolor  Capitano  tra  le  guardie  de  Macedonie/# 
fendo  entrati  dentro  alle  mura  della  città, nè  di,nè  notte,  refiauano  d'vfcirfuora  :8£aftàltare 
hora  le  polle  delle  guardie,  et  hora  i lauori  farti  da  i Macedoni,  et  aiuraua^Ii  in  ciò  molto  la  na 
Thium  ; fin  tura  ^ luog°‘Iìche  quella  città  di  Thaumafto  è polla  in  luogo  rii  ettaro,  a fronte  di  chi  viene 
gui  g«cà  o"  dalle  pyle,8d  dal  golfo  di  Malea,per  la  via  di  Lamia:8£  fopraftà  alla  bocca  di  quel  palio, ch'ei 
chiamano  Celarfi  che  à chi  efee  del  mótuofo,8C  alpro  paefe  diTheflagIia,&l  delle  vie  intriga 
ìuvatiócon/  te  de  rauolgimentidiqlle  valli,  com’egli  arriuaà  quella  città,  ei  fi  fcuopreincontanéredauan 
u^Um  ti  à gli  occhi  vna  pianura  larghifiìma,come  d’vno  ampio  mare,dellaqua!e  non  puotc  conia 
?’*•  villa  facilmente  aggiugnere  al  fine.p  coli  fatta  marauiglia  è chiamata  la  città  Thaumafto. 8£ 
nó  folamente  è ficura  per  la  fua  altezza,  ma  perch'ella  è fondata  fopra  vn  fatto  da  ogni  parte 
fcofcefo,8f  dirupato. Quelle  fi  fatte  difiicultà , &C  perche  facquifto  non  farebbe  fiato  degno 

fuidardone  di  cotanta  fatica, & pcrig!io,fecero  che  Filippo  fi  tolfe  dalla  imprefa.&d  già  quan 
o ei  fi  parti s'apprelfaua  il  verno:&  gelò  ridufie  le  geti  à vernare  in  Macedonia.  lui  rutti  gli 
altri  certamente, quara  fi  fufse  loro  cóceduta  època,  ò molta, la  quiete  del  tempo, s'erano  da 
ti  alla  ricrearione  degli  animi,8£  delle perfone:FiIippofoIo,quato  eglihaueuafcarico  di  pen 
fieri  l'animo  delle  continoue  fatiche  de  viaggi,8£  delle  battaglie  giornalmente,  tanto  piu  era 
,•  có  la  mente  intento, dC  angufiiato  dalla  cura  vniuerfalméte  del  fine  della  guerra:  no  folame 

te  temendo  de  nimici,iquali  per  mare,&£  per  terra  Io  ftrigneuano  forte:  ma  hora  degli  animi 
de  cófederati,8£  hora  de  liioi  medelìmi popoli:dubitando  che  per  la  fperaza  dell'amicitia  de 
Romani,  no  li  mancaflèro:et  de  Macedoni  fteffi  ch'ei  nó  ventile  loro  voglia  di  mutare  fiato. 
Ond'ei mandò  ambafeiadori  in  Achaia,per  domandareil  ^iurameto  confueto:percio  ch'in 
tal  maniera  s'erano  cóucnuti  di  giurare  ogni  anno  fedeltà  a Fdippo:8C  perch'à  vn  trattorcn 
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deflèro  à gli  Achei  Orchomenone,8£  Herea,8C  Triphilia.8£  Aliphera  parimente  à gli  Elei: 
dellaqualecontendeuano, dicendo  quella  no  efscreftata  mai  diTriphiliarma  che  rendere  ad 
elfi  lì  aoucua,pcio  ch'ella  era  vna  di  quelle,  che  della  lega  8C  cócilio  da  popoli  d' Arcadia  era 
(lata  a degnata  alla  edificatone  di  Megalopoli.&in  tal  maniera, mediante  quelle  cofe  cófer 
maua  la  cópagnia,  con  gli  Achei . Ma  gli  animi  de  Macedoni  fi  conciliò  egli  co  la  periona  di 
Heraclide.'pcio  che  conofcendo  che  coftui  li  recaua  grande  odio,  et  carico, lo  fece  mettere  in 
prigione,incolpando!o  di  molti  erroriico  grandilTima  lentia  di  tutto  il  popolo . Et  quato  alla 
guerra,attefe  allo  apparecchio  di  quella(fe  mai  piu  pel  tempo  palTato)c6  molta  follccitudine 
8£  diligéza.  8£  eflercitò  fotto  l'arme  i Macedoni, 8t  i foldati  mercennarij.  SÉ  nel  principio  del 
la  primauera, mandò  co  Athenagora  tutri  gli  aiuti  de  foreftieri,8É  ciò  ch'egli  haueua  di  Tolda 
ti  armati  alla  leggi era,in  Chaonia  per  lo  Epiro. per  pigliare  quei  luoghi  ftretti,che  Tono  prete 
fo  ad  Antigonia:iquaIi  i Greci  chiamano  atena.  8é  egli  pochi  di  poi  resultandolo  co  Io  ftuo 
lo  delle  géti piu  graue:hauédo  confiderato  tutto  il  fito  del  paefe, li  auifò  allato  al  fiume  Aoo, 
«fiere  vn  luogo  molto  opportuno  à tenere.  Quello  corre  p vna  Uretra  valle  tra  due  monti, 
l'uno  de  quali  i paefani  chiamano  Eropo,8£  l'altro  Afnao,  lafciando  vno  picciol  Tentiero  lun 
go  la  ripa.  Comàdò  p tanto  ad  Athenagora,  che  fortificalTe  Alhao, co  Tuoi  armati  alla  Ieggie 
ra:8C  egli  pofe  gli  alloggiamenti  in  Eropo:oue,  dalla  banda  che  il  luogo  era  diruparo,llauano 
le  guardie  di  pochi  armati:8É  qlle  parti,  lequali  erano  manco  lìcure,  alcuna  ne  fortificarla  con 
foli?, al  cuna  cò  gli  (leccati, 8£  altre  co  le  torri.SÉ  cofi  fu  polla  ne  luoghi  opportuni  gra  moltitu 
dine  di  ftruméti  da  trarre, per  tenere  il  nimico  Iontanormaflimaméte  col  faettume,3É  altre  ar 
mi  da  gettare.  La  tenda  reale  fu  allogata  auati  agli  (leccati  fopra  vn  poggetto  molto  rileuato, 
8É  veduto  da  ogni  banda,  p dar  terrore  à nimici,  8É  à Tuoi  cófidenza.  pcrl'animofiti  ch’ei  mo 
flraua.  Il  Confolo  auifato  per  opera  di  Charopo  Epirota,che  pafii  tenefie  il  Re  con  l'cflercte. 
torefiendo  fiato  quel  verno  in  Corcyra  alleftanze,  nel  principio  della  primauera  feelò  in  ter 
ra  ferma, ornato  della  trabea  fi  meflead  andare  verfo  i nimici.E  t eflendo  quafi  cinque  miglia 
lontano  da  nimìci,!afciate  le  legioni  in  luogo  forte, 8£  lìcuro,egli  co  foldati  cfpedirt  fi  fece  iw 
nanzi,à  fpiare  il  (ito  del  pacfe.&L  il  di  feguente  fece  cócilio:  8 C conlultolfi  s'ei  douefle  tentare 
d'acquiftare  il  palio , che  tcneuano  i nimici  : quantunque  la  fatica , 8 L il  pericolo  fi  mofirafie 
grandiffìmo:ò  vero  menare  l'eflercito  per  quel  cammino, la  onde  l’anno  dinanzi,  era  il  Con 
folo  Sulpitio  entrato  in  Macedonia.  Stando  cofi  foipefo  molti  giorni  fu  tale  confulra:  venne 
vn  mcfiaggiOjTito  Quintio  cfser  fatto  Contalo,  8É  à lui  toccare  la  prouincia  di  Macedonia: 
OC  già  follecitato  il  camino,efserearriuato  à Corcyra.  Valerio  Annate  dice,  Iuliohauer  fatto 
imprefa  di  quel  paflo.perch'ei  nó  potè  andare  pel  cammino  dirirto,efiendo  afiediato  dal  Re 
ogni  luogo, et  ch'ei  feguitòla  via  della  valle,pcl  mezo  dellaquale  correi!  fiume  Aoo. et  haue 
do  fatto  inlrctta  vn  ponte, eteer  pallate  all'altra  ripa,ou'era  alloggiato  il  Re:  8 C hauer  con  lui 
fatto  giornata  : 8C  il  Re  efser  fiato  rotto , 8d  meflb  in  fuga , 8 C fpogliato  degli  alloggiamenti. 
OC  in  quel  fatto  d'arme  efsere  fiati  vccifì  de  nimici  x i I miIa:8É  prefi  dumila  dugento:8£ 
c x x x i I infegne militari:&£  c c x X xcauagli.Aggiugneanchora,ch'cifecevotodiedi 
fìcare  vn  tempio  in  honor  di  Giouc,  fe  la  guerra  haueua  profpero  fine.  Gli  altri  fcrittori  Gre 
ci , 8£  Latini  non  riferifeono  eflerfì  fatta  da  Giulio  cofa  alcuna  memorabile  : ma  che  à Tito 
Quintio  ,*il  Confolo  feguente,  rimafela  guerra  intera.  Mentre  ch'in  Macedonia  fi  fanno 

3uefie  cofe,  l'altro  Confolo,  Lucio  Lcntulo , ilquale  era  refiato  à Roma,  artefe  alla  crcatione 
e Cenfori.  Chiedendo  tal  magiftrato  molti  nobili  competitorùrimafcro  eletti  Publio  Cor* 
nelio  Scipione  Africano, 8É  Publio  Elio  Peto.  Cofioro  con  grandilTima  vnionc,&£  fenza  no 
tare  alcuno  d'infamia,  reggeuano  il  Senato. &C  in  Capoua , &É  Puteoli  allogarono  le  gabelle 
delle  cofe, che  fi  vcndeuano.86  parimete  affittarono  l’entrate  del  luogo  degli  alloggiamenti 
de  foldati, oue  hora  è vn  caftello:8£  in  quello  allignarono  trecento  habitatori,  pche  tanto  nu 
mero  dal  Senato  era  fiato  determinato. &C  venderono  il  contado  di  Capoua  d'intorno  àTifa 
ta.  Quali  nel  medefìmo  tempo  à Lucio  Manlio  Acidino,  tornando  di  Spagna, fu  vietato 
che  egli  entrafle  nella  città  ouante,  da  Marco  Porcio  Lecca  T ribuno  della  plebe  : hauendo 
peròottenuto  ciò  dal  SenatO'Per  tanto, entrando  comepriuato,mifl*e  nella  camera  publica 
m c c libbre d'ariento,  etintorno  à trenta  libbre  d'oro.  Nel medefimo  anno  Gaio  Bebio 
Pamphilo, ilquale  haueua  riceuuto  il  gouerno  di  Gallia,  da  Gaio  Aurelio  Cófolo  dell'anno 
pafiato,  entrando  mattamente  ne  contini  de  Galli  Infubri,fu  meflb  in  mezo  quafi  co  tutto  d 
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fuo  efl*ercito , 8£  vi  perdette  piu  di  Temila  fecento  foldati.fi  grande  feonfitta  s’hebbe  di  quella 
gjìo  B«b'o  gUcrra , che  horamai  piu  non  fi  tornea . Quella  cofa  fece  muouere  di  Roma  Lucio  Lentulo 
tod»°c«wi  Proc5folo,i1qualc  come  ci  giunfc  nella  prouincia  piena  di romoren-iccuendoreffercitoim# 
fancf".*1  M*  Prurito,  8£  hauendo  villanamente  8£  con  molti  vituperi)  riprefo  il  Pretore:  gli  comandò  che 
fi  partirti  della  nrouinciarct  fen’andafle  a Roma  .nc  anche  il  Confolo  fece  alcuna  cofa  degna 
Squittinì  fb.  di  memoria , ellendo  riuocato  à Roma  per  far  gli  Squittinì . Iquali erano  impediti  da  Marco 
noi  Commi  puju|0  JVlarco  Curio  T ribuni  della  plebe,  per  ch'ei  non  fopporrauano  che  Tito  Quintio 
Cernito  sì  Flaminio  hauefse  ardire  di  chiedere,  et  paffare  dalla  qucfhira  al  Confolarordicendo  la  edilità 
SHoogollTpo  & la  pretura  effer  già  venute  i faftidio.Òf  chegli  huomini non  andauano  piu  al  Confolato  di 
polo  r»guna  grado  in  grado,dando  faggio  di  femedefimi,  pergIiaIrrimagiftrati:marrapafiando  quelli 
mdbditVn”  del  mezzo, volcuano  congiugnere  gli  vfici  minimi,  conifommi  magirtrari.Lacofa,dal  ga# 
diVromtpu  re8S,are  di  piazza, 8£  dal  popolosi  códuffein  Senato. I padri  giudicarono  efscrcofa  giulta, 
volt» «fico,  ch'ài  popolo  mcdclimo  rimanefie  la  podcfla  di  dare  gli  honori,à  cui  li piaceffe:  pur  chea  chi 
li  domandaua  fulselecito  il  chiederli  fecondo  le  leggi.  I T ribuni  fi  rimeffero  aH’autorità  depa 
«tS  t Con».  drLfuron  per  tanto  fatti  Confoli  Serto  Elio  Petor&f  Tito  Quintio  Flaminio,  poi  fi  venne  al 
la  crcatione  de  Pretori:&l  furono  eletti  Lucio  Cornelio  Menila . Marco  Claudio  Marcello. 
Marco  Portio  Catone.SC  Gaio  Elio.iquali  erano  (lati  Edili  della  plebe,  da  coftoro  furono  ri 
nouatii  giuochipIebei:S£ceIebratoil  fagro  conuiro  di  Gioue,  percagion  de  detti  giuochi. 
8t  da  gli  Edili  Curuli,Gaio  Valerio  Fiacco  facerdore  di  Gioue, &£  Gaio  Cornelio  Cethego, 
furon  celebrati  i giuochi  Romani,  con  grande  apparato.  Seruio  Sulpitio  6C  Lucio  Galba 
pontefici, morirono  in  detto  anno,  8 (.  in  luogo  d'erti  furono  creati  Marco  Emilio  Lepido.SÉ 
Gneo  Cornelio  Scipionc.Serto  Elio  Peto, 8£Tito  Quintio,prcfo  il  Confolato,haucndo  ra 
gunato  il  Senato  in  Capidoglio:  deliberarono  i padri  ch'i  Confoli  daccordo  ò per  forte  diui/ 
defferotra  loro  le  prouincic,la  Italia, 8d  la  Macedonia. 8£  quegli  à cui  di  loro  toccarti  la  Ma/ 
cedonia,  diferiuefie  per  fiipplimenro  delle  legioni  tremila  foldatiRomani.  8d  c c c caua# 
fieri. 8£  appreffo  de  confederati  del  nome  Latino  cinquemila  pedoni  : 8 C cinquecento  caua# 
fieri . All'altro  Confolo , fu  allignato  l'eflirdto  tutto  nuouo.à  Lucio  Lentulo  Confolo  del# 
l'anno  pattato  fu  prolungato  il  gouerno:  con  ordine  ch'ei  non  fi  partirti  della  prouincia:ò  ve 
ronetraheffe  il  vecchio  efferato , prima  ch’il  Confolo  fufsc  arriuato  conlenuouclegioni.l 
Confoli  fòrtirono  le  prouincie . ad  Elio  venne  in  forte  l’Italia:  à Quintio  la  Macedonia . De 
Pretori, Lucio  Cornelio  Menila  hebbcil  Magifirato  della  città:  Marco  Claudio  il  gouerno 
di  Sicilia:Marco  Portio  la  Sardigna  : &C  Gaio  Elicla  Gallia . Cominciofli  poi  à farcia  feelta 
LonftudL  de  fo!dati,per  ciò  che  oltra  gli  etterati  de  Confoli,fu  anchora  commetto  à Pretori  che  diferi 
ueffero  nuoui  foldati . A'  Marco  Marcello  in  Sicilia  furon  dati  quattromila  fanti  de  compa# 
gni  del  nome  Latino.8£  c c c cauagli  : à Catone  per  la  Sardigna , della  medefima  forte  tre# 
milafanti:8£  c c caualli.con  ordine  che  amenduni  qucfti  Pretori  fubito  che  fufseroarriua/ 
ti  alle  Ioroprouincie,Iicentiaffero  Iegcridi  piede,  6C  da  cauailo  de  vecchi  effer  riti,  dopo  que 
rte  cofe,i  Confoli  fecero  dare  vdienza  dal  Senato  à gli  oratori  del  Re  Attalo. Quelli  hauen# 
do  efpofto  al  Senato, come  il  Re  con  la  Tua  armata, OC  có  tutto  il  fuo  etterato  per  terra  8 C per 
mare  preftaua  aiuto  all'imperio  Romano:8C  ch'infìno  à quel  tempo  vbbidienteméte  8f  con 
(olIecitudine,haueuafempre  etteguito  i comadamenti de  Cófoli  Romani  : (oggiunfero  che 
bora  eidubitaua,nonpotercpiu  oltra  perfeuerare  in  qucfti  offìcij:p  cagione  del  Re  Anthio 
cho , perciò  che  quegli  haucua  affaltato  Io  ftato  di  Attalo , trottandolo  voto  d'ogni  aiuto  8 C 
difefa  8C  per  mare,8C  per  terra.  Ond'ei  pregaua  i padri  confcritti,  volendo  etti  vfarc  la  fua  ar# 
mata,  8^  la  lira  opera  alla  guerra  di  Macedonia,  che  li  mandafter  o foccorfo  à guardare  lo  flato 
fuo.8£  fe  ciò  far  no  voIett!ro,confentiftero  al  meno,  che  con  la  fua  armata, et  co  l'altro  effer 
cito  ei  potetti  tornare  à difender  le  cofefuc.il  Senato  cornetti  ch'agli  oratori  fi  risponderti  in 
cotal  maniera, effer  molto  grato  al  Senato,  che'l  Re  Attalo  haueffe  con  l'armata  8 i cól’effer 
dto  preftato  fauore  à Capitani  Romani . Ma  ch’aiuto  non  li  darebbero  contra  Antiocho, 
compagno  8 i amico  del  popolo  Romano:ne  riterrebbero  le  genti  di  Attalo, piu  oltra,  che  à 
lui  medefimo  fuffe  comodo . perdo  cheil  popolo  Romano  Tempre  vfaua  le  cofe  d'altri, fe# 
condo  l’altrui  voglia  : 8f  che  il  cominciare  8C  il  finire  di  porgere  à Romani  aiuto  era  Tempre 
flato  in  potefta  di  quegli,  iquali  con  loro  fauore, gli  haueuano  voluto  aiutare . Appretti», che 
muderebbero  amb  afeiadori  ad  Antiocho;  à fargli  intendere  come  etti  vfauano  l'opere  delle 
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naui,8£  de  foldati  di  Affalo  centra  Filippo , lor  comune  nimico . 8f  perciò  ch'ei  farebbe  cofa 
grata  al  popolo  Romano,  8£  al  Senato, s’eglis'adenefTedidanneggiareilfuo  Reame,  bC  da 
ferii  guerra. eflendo  cofa  ragioneuoIe,di’i  Re  cópagni,8£  amici  del  popolo  Romano,  ancho 
ra  eglino  infieme  fi  cófèruadero  in  pace.  Hauendo  il  Confolo  T ito  Quinrio  deferitto  i Tolda 
ti  :8t  in  guifa  fatto  la  fcelra, ch'egli  haueua  tolti  quali  tutti  quei, che  haueuano  militato  in  HiV 
fpagna,ò  nell' Africa, tutti  foldati  di  buona  pruoua:  8 C follecitàdo  per  andare  al  Tuo  gouerno, 
era  ritenuto  in  Roma  dal  bifogno  di  procurare  i prodigipquali  di  piu  luoghi  erano  Ilari  rap/ 
portati.  La  firada  publica  in  Veiento  era  fiata  fulminata . bC  il  tempio  di  Gioue  in  Lanuuio. 
quel  di  Hercolein  Ardea.in  Capoua  le  mura, 8C  le  torri:K  il  tépio  chiamato  Albo.In  Arez/ 
zo  era  paruto  che’l  cielo  ardcde.8£  à Velletri  era  profondata  auallando  la  terra , per  (patto  di 
tre iugeri:8£ l’afrìatoui vna  fmifurata  cauerna.St gli  Arufpici raccótauanoin  Suefla efTer na  Surit. pome 
to  vno  agnello  có  due  capi.8£  in  Sinuefla  vn  porco  col  capo  di  huomo.Per  cotali  prodigi}  fi  r».  ***  * ' 
fecero  vn  giorno  lefupplicarioni.eti  Confoli  attefero  à fare  i fagrificij.Cofi  hauendo  placato 
gl'iddi}  nc  andarono  alle  loro  prouincie:  Elio  Confolo , con  Gaio  Elio  Pretore, in  GaIlia:8C  ^no^r^f 
tiauédo  riceuuto  da  Gaio  Lentulo  l’efiercito,ilquale  ei  doueua  licenriaredo  diede  al  Pretore:  »r«  in  im». 
per  hauere  egli  à far  la  guerra  con  le  nuoue  legioni, che  fece  haueua  menato. 8£  non  fece  cofa 
alcuna  degna  di  memoria.  Et  Tito  Quinrio,l’alrro  Confolo,  alquanto  piu  predo,  che  gli  altri 
ConfolinonfoleuanOjhauédotraghiettato.àBrundufio,  venne  à Corcyra,có  ottomila  fan 
ti,8£  cinquecento  cauagli:8£  da  Corcyra , paflo  con  vna  quinquereme,  nc  piu  vicini  luoghi 
dello  Epiro:  &£  à gran  giornate  ne  anaò  al  campo  de  Romani . Hauendone  pofeia  mandato  ri»,  * 
Iulio,8f  foggiornato  pochi  di,infmo  à tanto, che  l'altro  cflercito  arriuafTe  da  Corcyra, comin 
ciò  à confultare,  fe  doueua  ingegnarli  di  tenere  il  camino  per  la  diritta , faccendofi  la  via  per 
forza  pel  mezo  del  campo  de  nimici:  ò fe  pure  fenza  tentare  vna  imprefa  di  tata  fatica,^  pe 
ricolo,entradèpiu  todo  nella  Macedonia,  con  circuito  di  piu  lungo,  Si  fìcuro  viaggio,per  le 
«.  terre  dei  Daffarctij,  8idi  Lingo.Si  farebbe  andato  innanzi  coiai  parere,  s’ei  non  hauefle 
hau tuo  temeza, che  partendoli  troppo  di  lungi  dal  mare,  8i  lafciandofì  vfeir  di  mano  il  nimi 
co,la  date  s’andade  confumado  fenza  alcun  profitto, fé  il  Re  voleffc  Ilare  fu  le  difcfe  nelle  fo 
litudini,  84  nelle  felue  : com’egli  haueua  fatto  innanzi.  Comunche  adunque  la  cofa  fi  fu fsc,Ii 
paruc,beneraflaltare  i nimici,benche  co  fi  fatto  difauataggio  del  luogo:  ma  ei  li  piaccua  piu 
todo  ciò  fare,ch'ei  fapefle  trouare  il  modo  da  farlo.  Standoli  per  tato  al  rincontro  de  nimici, 
haueua  confumato  x i di  fenza  fare  alcuna  pruoua.  Fu  poi  data  fperaza  à Filippo  di  tentare 
la  pace, per  mezo  della  narionc  degli  Epiroti.84  hauuto  fopra  ciò  fuo  cófiglio, furono  eletti  à 
trattarla  Paufania,84  Hypfelo,duc  caualieri  di  Aleflandro  Magnete.  Colloro  concluderò  il 
Confolo, 84  il  Re  à parlamento  infieme, in  vn  luogo  ouc  il  fiume  Aoo  fi  ridrigne  co  dretridl 
me  ripe.La  fomma  delle  domande  fatte  dal  Cófolo  era,  ch’il  Re  cauade  le  fueguardie  di  tutti 
quei  popoli, de  quali  haueua  Taccheggiato  i c5tadi,et  le  città.rédedé  le  cofe  che  fi  trouaffero: 
delle  altre  fe  ne  faceffela  dima,có  ragioneuole  arbitrato.  Filippo  rifpofe,  non  efsere  le  me 
defime  conditioni  di  tutte  le  città,  ma  diuerfe:84  pciò  quelle, che  haueua  prefo  egli, le  vokua 
liberare:ma  di  quelle, che  da  Tuoi  antichi  gli  erano  date  Iafciatc,n5  fi  voleua  fpodedarc:ncpri 
uarfi  della  hereditaria,84  giuda  podeffionc.84fe  le  città,  con  lcquali  haueua  guerreggiato, fi 
ramaricadero  d’hauere  fopportato  danno  alaino  nella  guerra:  che  della  ammenda  li  rappor 
terebbe  allo  arbitrio  di  qualunque  popolo  ei  volefìcro:  di  quei , che  fufsero  flati  in  pace  con 
Funa  parte,  84  có  l’altra. Il  Cófolo  rifpondeua,à  quedo  no  efser  bifogno  d’arbitro, ò giudice 
alcuno.pche  à chi  non  era  ella  cofa  manifeda,la  prima  ingiuria  efser  nata  da  colui,  cheprima 
bauefse  modo  TarmiCSf  che  Filippo  nò  era  flato  manomelTo  da  alcuno  có  la  gueri  a:ma  egli 
prima  haueua  fatto  violenza  ad  ognuno.  Pofeia  trattàdofi  quali  città  s’hauedcroàIibcrare:iI 
Confolo  nominò  le  prime  di  tutte,  le  città  di  Theflaglia . ma  à quelle  parole  s’accefe  il  Re  di 
tanto  fdegno,che  gridando  dide:o'  che  mi  potredi  tu  comadare  piu  graue,  o T ito  Qiiinrio, 
fe  tu  m’hauedi  vintodBc  cofi  fi  tolfe  via  dal  par!améto:84  có  fatica  s’adennero  l una  parte, S4 
Falera, edendo  diuifì  dal  fiume, di  no  appiccare  inficmeIazuffa:Ianciàdofi,84faettadofì.L’al 
tro  di,p  le  fcorrerie,che  fi  faceuano  dalle  daze  d’amédune  le  parti, fi  fecero  fcaramucciando, 
molti  leggieri  badalucchi  nel  piano  che  g edere  aperto  era  molto  atto  à qdo.  Dipoi  ritiradolì 
quei  del  Re  in  luoghi  dretti,84  afpri:i  Romani , Ipronati  dal  defiderio  del  cóbattcre, penetra 
rono  infino  à loto  alloggiameli.  A'  qfri  giouaua  l’ordine,  bC  la  militare  difciplina.  84  la  manie/ 
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ra  dell'arme  era  atta  à far  grolle  battaglie . Dall'altra  banda  era  vtile  I'afprezza  del  luogo  : 
gtouauano  afl[ai  i dardi, 8d  le  baleftre,  polle  quali  fopra  tutte  quelle  ripe,  come  fe  le  fu  fiero  or/ 
dinate  fu  le  mura.fì  che  hauédofi  dato  dall'una  parte, OC  l'altra  molte  ferite, &C  eflendone  mor 
ti  alquari  come  in  vno  fatto  d’arme  ordinato  : la  notte  pole  fine  alla  battaglia.  Stando  le  cofe 
in  quella  guifarfii  prefentato  dauati  al  Corifolo  vn  certo  pallore, madato  da  Charopo,prind 
pe  degli  Epiroti.Coftui  dilTe , che  pafceua  i fuoi  armcti  in  òlla  felua  del  monte, oue  il  Re  era 
accampatoli  che  fapeua  tutti  i fentieri,  OC  i palli  di  quelloifi  che  s'ei  voleua  madar  feco  alcu 
ni,fi  rincoraua  di guidarli  per  luoghi  n5  molto  ftrani,  ò difficili, infino  fopra  iljcapo  de  nimici. 
Charopo  anchora  fece  dire  al  Confolo,  che  IiprdlalTe  federin  maniera  pero, ch'egli  hauelle 
P,u  to^to  °8nI  co^a  ,n^uo  potere,  che  d'altrui. Mentre  che'l  Cofolo  piu  rollo  voleua,  che  ardi 
jj  d»  Ti»  ua  di  credereii  nell'animo  fentiuamefcolatameteletitia,  Ì timore  : molfo  dall'auttorità  di 
yumio.  Charopo,delibcrò  di  fare  efpcrienza  della  fperanza,chefegIiofferiua.8C  p leuarcil  folpetto 
del  fatto, no  reftò  mai  i due  giorni  feguenti  di  moleflarei  nimiciitenédo  le  géti  in  ordinanza: 
&C  fcambiando  i foldati,8£  fuccedédo  i gagliardi,^  frefchi,à  i deboli,  dC  lai? i.  Pofcia  diede  ad 
vnTribuno  quattromila  fanti  di  gente  eletta, K c c ccauaIli:comettendoli,chemcnafie4 
caualli  tanto  innanzi,  quanto  patiua  la  natura  del  Iuogo:&  com'ci  fufle  arriuato  la  oue  no  po 
teffero  andare  piu  auanti,li  lafciafiein  qualche  pianori  i fanti  appiedefeguiraflero  d’andare 
auantiper  quella  via, che  moftrafle  loro  la  guida. 6C  poi  ch'eifufsero  peruenuti  alfommodcl 
montefoprainimia(comeilpaftoreprometteua)faceflecennocolfummo:nè  prima  lcuaf 
fe  il  romore,che  riceuuto  il  fegno  da  lui, ci  potelTc  giudicare,che  la  battaglia  fufic  comincia 
ta  co  nimici.Comadò  ch'ei  fi  caminafic  la  nottc(8£p  auuétura  il  lume  della  luna  duraua  infi 
no  al  giorno)^  cheti  di  piglialTe  il  tempo  del  cibo, 8^  del  ripofo.Et  hauendo  fatto  alla  guida 
gradtfiìme  promefle,riufccdo  la  cofamondimcnolo  diede  legato  in  mano  del  Tribuno.Ha 
uedo  con  tale  ordine  madaro  qftegentircon  maggiore  follccitudine  che  prima  sìngegnaua 
disforzare  le  polle  de  nimid.ln  quello  mezo,faccendo  cenno, 8d  mollrando  i Romani  col 
fummo  il  terzo  di  d'hauerprefo,8£  tenere  il  colmo  della  mófagnanl  Cofolo  allhora,  hauen 
do  diuilo  l'elTercito  in  tre  partite,  egli  in  perfona  co  vn  fiore  di  ioldati  cappati, li  mille  pel  me 
zo  della  valleraccofiando  l’cllrcmif  à de  corni  dalla  delira,  & dalla  finilira  appreflò  il  campo 
de  Macedoni.Nc  manco  arditamente  fi  fecero  inimici  incontra:^  mentre  che  per  la  cupidi 
già  del  combattere, ci  lì  difcolìauano  combattendo  dal  forte  di  loro  munitioni:i  Romani  no 
erano  poco  fuperiori,per  la  forza, 8d  p l'arte, 8£  per  la  maniera  dell'arme  ch'egli  vfauanv.Ms 
poi  che  legenti  del  Rc,elTendone  aliai  fiati  morti, &C  fer iti, fi  ridufiero  ne  luoghi, ò per  arte,ò 
per  natura  ficuri:tornaua  il  pericolo  fopra  i Romani:elTendofi  I afciari  traportare  inconfidera 
tamente  à difauanraggio,in  luoghi  afpri,8£  firetti,onde  il  rirrarfi  era  dubbiofo,8£  malageuo/ 
le.Né  certo  fi  farebbero  ritratti, fenza  portar  pena  della  mattezzaloro:fe  il  grido,  biromore 
vditofi  dietro  alle  Ipalle, prima, ££  poi  il  cominciato  afiàlto,  c5  vno  fubito  terrore  nó  hauefs.e 
. cauato  quali  che  del  fcnno,ifoldati  del  Rerranto  che  vna  parte  fe  ne  mifse  in  fuga:  vna  parte 
Cperch’ei  mancaua  piu  tofto  il  luogo  onde  fuggire,  eh  e l'animo  fulse  ballante  à cóbattere)ef 
fendofi  fermi  à foftenerc  la  punga, furono  dinazi,8d  di  dietro  intorniari  da  nimici.in  maniera 
pfo.Pi>  U1  che  tutto  qllo  cflercito  fi  farebbe  potuto  Ipegnere,  fe  i vincitori  hauefsero  perfeguitato  chi 
fuggiua.Ma  la  firettezza,8£  afprezza  del  luogo, impediua  i cattagli  : 8 C i pedoni impacciaua 
lolconcio  pefo  dell'armi.Il  Re  da  principio,fi  milse  à fuggire  abbandonaraméte,8d  fenza  ri# 
fpcrto.  pofcia  effendo  allontanatolo  fpatio  di  cinque  miglia, giudicado(quel  che  era)che'I  ni 
mico  non  lo  potefle  feguitare  p la  ftranezza  del  paefe,fi  fermò  fopra  vn  certo  monticcIlo:8C 
mandò  de  fuoi  per  tutti  quei  gioghi , OC  valli,  a'  far  raccorre  quei  ch'erano  difperfi  nella  fuga* 
Non  perdette  adunque  piu  che  due  migliaia  di  perfone. tutta  l'altra  moltitudine,  come  s'ei  fi 
fullero  raccolti  c5  lui  à vn  fegno  dato  infiemei  vna  fchiera  fe  n’andarono  verfo  Theflaglia# 
I Romani  perfeguitado  i fuggitiui,  8 C fpogliando  i morti, tanto  quato  fenza  periglio  far  li  po 
# teua.’mifiero  in  preda  gli  alloggiamenti  del  Rerpofti  in  luogo, che  efiendo  fiati ancho  fenza 
difefa,era  malageuole  l'andaruùK  quella  notte  fi  pofarono  nel  capoloro  mcdefìmo.L'altro 
giorno, il  Cofolo  fi  milse  dietro  al  nimico  per  la  ftretta  bocca  di  quella  valle,  oue  il  fiume  cor 
re.  Il  Re  véne  il  primo  di  al  capo  di  Pyrrhorquefto  luogo (cofi  chia mato) è in  Triphilia  del 
la  terra  Melotide  : &t  quindi  il  giorno  feguente,  à gran  camino(perche  il  timor  lo  fpronaua) 
pcruenne  al  monte  Ltngone.  Quelle  fono  le  montagne  dello  Epiro,  polle  tra  qllo,  5d  le  prò 
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uincic  di  Macedonia, 8CThertag!ia.Ia  parte  che  ragguarda  la  Thertaglia  è volta  à Leuafc:Sd  um^ìo, 
la  Macedonia  è opporla  loro  à Tramótana.  fi£  tutte  fono  veftite  di  profondiflTime  feluc.  nella  {&**,£  ££ 
fommiti  de  gioghi  fono  pianure  larghe,  con  abbondanza  d’acque  frefche,  6 C continoue.Iui  «'  «n»pr«fe 
effendofì  quella  fiate  il  Re  pofato  alcun  giorno,  molto  angofciofo  neiranimo,ftado  in  forfè,  ncI  < Rom* 


s’ci  fi  ritiratfe  nel  regno,ò  s’ei  potelTe  tornarein  Thertaglia  : prefe  alla  fine  partito  di  mettere 
in  Thcrtàglia.8C  coti  per  li  piu  corri  fentieri  che  potè, n’andò  à T ricca:ct  poi  trafeor 


nu. 


Tiiccihogjl 
Trite  il*. 


I’efTer  cito  in 

fe  con  molra  fretta  tutte  le  città, ch’ei  trouò  per  quel  cammino:  menandone  feco  da  cafa  loro 
tutti  gli  huomini,  che  feguitar  lo  poteuano.’ardeua  le  cartella, &C  le  ville,  concedédo  à gli  habi 
tatori,che  neportartero  le  cofe,che  portar  nepoteuano:  l’altre  erano  pda  de  foldati.Nè  rima 
fèindietro  cofa  alcuna,  che  piu  crudele  fi  poterte  fare  da  nimici,che  quelle, lequa'i  dagli  ami/ 
ci  fopportarono.Quefte  cofc  però , erano  anche  acerbe  à Filippo  medefimo , che  le  faceua: 
ma  ei  voleua  della  terra,  eh  e poco  poi  haueua  ad  efsere  de  nimici,trarne  almanco  le  pfonc  de 
gli  amici.  Coli  faron  guafte  tutte  quelle  città, 8£  cartella:  Phacio,  Irefie,Euhydrio,  Erctria,8C 
Palepharo.  Andando  poi  alla  citta  di  Phera.li  furono  ferrate  le  porte  in  fui  vifo.Ma  perche  il  pi,*,  hoggi 
Rehaueua  bifogno  di  tempo,  volendo  pigliarla  perforza:né  voleua  badare:  lafciata  l’impre 
fa, parto  in  Macedonia. pereto  ch’eifìdiceuaanchora,legenti  dcgliEtoli  efser  vicine.  Iquali, 
vdito  il  fatto  d’arme, che  s’era  fatto  intorno  al  fiume  Àoo:  hauédo  prima  dato  il  guafto  à luo 
ghi  vicini  intornoàSperchia,&Macra(laqualeei  chiamano  Comen)partando  quindiin 
Thertaglia, nel  primo  artalto  s’inrtgnorirono  di  Cymina,8£  di  Angea. Da  Metropoli  furono  M«ropoK  n 
ributtati, ertendo  corrt  i cittadini  à difendere  le  mura,  métre  ch’egli  atrendeuano  a guaftare  il 
contado. Hauédo poi artalito  Callithera,rrouaronolamedefìmarefiftczancterrazzani:ma 
perfeuerando  con  maggior  franchezza,  & pertinacia,  hauendo  ripinti  dentro  quei  ch’erano 
vfeiti  fuora(perche  di  sforzar  la  terra  haueuano  poca  fperaza)còtenti  di  cotal  vetroria, fe  ne 
partirono. Dopo  quefto  prefero  per  forza&  faccheggiarono  due  ville,  Theuma,8£  Calatila 
na:8£  prefero  a patti  Acharra.  La  città  di  Xinia  per  fi  fatta  temenza  fu  abbandonata  dagli  ha 
bitatori.Quefta  turba  priuata  delle  fue  habitationi  fi  rifeontrò  in  vna  fchiera  de  nimici,laqua 
le  era  p guardia  menata  ad  Athamano:accio  chepiufìcuramenrefipoterteroricogliereifru 
menti.  5C  cefi  difordinata,8t  disarmata,  8d  mifchiara  di  gente  inutile,  fu  tagliata  appczzi  dagli 
armati,  SÉ  Xinia,  rimanendo  vota, fu  merta  in  preda.  Apprerto  prefero  gli  Etoli  Cyphara,ca 
ftello  foprartante  commodamente  alla  Dolopia . Qiiclte  cofe  furono  fatte  infretta  tra  pochi 
giorni  dagli  Etoli.  Ne  Aminadro,negIi  Arhamani,  dopo  la  fama  della  giornata  prolpera  de 
Romani, u pofarono.ma  Aminandro, Dch’ei  confìdaua  poco  ne  fuoi  foldati:richicfto  il  Con 
folo, d’alquante  genri:andando  verfo  Gomphi,incontanenteprcfeperforza  vncaftello,no 
minato  Pheca,porto  tra  Gomphi,8£  quelleftrette  foci,Iequali  diuidono  la  ThefTaglia,  dalla 
Athamania.  Dipoi  hauédo  artalito  la  città  di  Gomphi:8É  defendédofi  alquanti  de  i terrazza  . 

ni  con  ogni  lor  forzaihauendo  già  appoggiate  le  fcalealle  mura.có  quello  fpauento  li  cortrin 
fe  arrenderli.  Quefto  arrenderli  di cortoro, mille  gran  terroreà  tuttiiThertali.unde  fi  diede 
ro  dipoiad  Aminandro  quei,  che  teneuano  Argenta,  quei  di  Pherino,  di  Thimaro,  Lifina, 

8£  gli  habitatori  di  Strinone,  SÉ  Lampfo,SC  altre  cartella  pariméte  di  poco  nome.  Mentre  che 

§ti  Àthamani,8£gli  Etoli, liberati  dalla  paura  de  Macedoni,  fanno  nell’altrui  vettoria,Ia  pre^ 
a loro:  SÉ  chela  Thertaglia  era  guarta  ad  vn  tratto  da  tre  erterciti  : nè  fapeua  quale  d’erti  do* 
uefle  credere  efTerle  amico, ò nimicoril  Confolo  partito  in  Epiro  p li  rtretri  parti, iquali  gli  ha 
ueua  aperto  la  fuga  de  nimichquantunque  ei  faperte  molto  bene  qual  parte  hauelferofauo* 
reggiato  tutti  gli  Epiroti(eccetto  il  principe  Charopo)nondimanco  vedendo , che  per  am* 
menda  del  fallo, ei  faceuano  co  ognisforzo,Ie  cofc  comandate:fece  di  quelli  giudicio,piu  to 
fio  dalla  maniera, che  teneuano  al  prefente:che  da  loro  portaméti  partati.SÉ  cò  tale  facilità  di 
perdono, fi  venne  à cociliare  gli  animi  di  quelli  per  lo  auuenirc.  Hauédo  poi  madato  à dire  à 
Corcyra,che  le  naui  da  carico  venirtero  nel  golfo  Ambracio:egIi  pattando  innazi,à  piccole  Smo  a m* 
giornate, il  quarto  digiunfe  col  campo  fui  monte  Cer cerio: fatto  venire  nel  medefimo  luogo  Art* 

Aminandro  co  le  fue  genthno  tanto  per  bifogno  di  fuo  aiuto:quanto  p haucre  chi  Io  guidaf 
fé  in  Thertaglia.SÉper  la  medefìma  cagione  furono  accettati  tra  gli  altriaiurigra  parte  degli 
Epiroti.La  prima  città,ch’egli  artaltò  in  Thertaglia,  fu  Phalcria:oue  erano  alla  guardia  duini 
là  Macedoni.iquali  da  prinripio  francamente  fecero  refirtenza,quàto  l’armi, Sé  quato  le  mu 
ra  lip  oterono  difendere  : ma  Foppugnationc  continoua  non  intermefta  mai  nè  di, nè  notte,  , 
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giudicando  il  Confolo  in  quello  confiftere  la  difpofitione  degli  animi  di  ruttigli  altri  Tfaefla/ 
li,  (e  i primi  non  potettero  refifiere  alla  vimi  de  Romani,  vinfc  finalméte  la  perrinacia'de  Ma 
cedoni.Prefa  per  taro  Phaleriarvennero  gli  oratori  da  Metropoli, &C  da  Piera,  à dare  (poma/ 
namenteleloro  cittd.Cofi  chiedendoettì,fu!orperdonato:8<lPhalcriafu  Taccheggiata  8£ar 
fa.  Il  Confolo  andò  poi  ad  Eginio.Ilqual  luogo,  vedendo  egli  co  ogni  poco  di guardia  eiTcre 
ficuro,8£  quali  inefpugnabilc:hauendo  lanciato  alcuni  pochi  dardi  alle  piu  vicine  ftanze  del 
le  guardie, li  volfe  con  l'ettercito  ai  contado  di  Gomphi:8£  quindi  nel  piano  diThefiàglia.8C 
mancando  già  all'etterato  tutte  le  vettouaglie , perche  haueua  rifpiarmato  le  terre  degli  Epi 
Lnxaiktios  roti, hauédo  prima  fpiato  fe  le  natii  da  carico  fufsero  andate  à Leucade,  ò vero  nel  fcno  Am* 
pOnunuu  j3racio^  man dò  ie  compagnie  de  foldati  à vicenda  pel  frumento  in  Ambracia . 8£  è il  camino 
in  Ambracia,fì  come  impedito  8 C diffictlercofì  quato  alla  diftanza  molto  brieue.  Onde  haué 
Coito  <wu  do  fatto  portare  le  vettouaglie  dal  mare,  tra  pochi  giorniil  capo  diuenne  abbondante  d'ogni 
cofa.  Dipoi  andò  il  Confolo  à Rhagen:  laquale  è lontana  da  Larittà , auafì  dieci  miglia.St 
fono  coftoro  nati]  anticamente  da  Perrhebia.8£  la  città  è polla  fui  fiume  Peneo.  Non  lì  fpa^ 
uentarono  punto  i TheflTali  alla  prima  giunta  de  Romani.  8£  Filippo , come  ei  non  ardiua  di 


T«mpcc'  _ ^ . 

Tuo  o^an^  8eua  fòccorfo.  Quali  nel  medefimo  tépo  ch'il  Cófolo  s’era  accampato  da  pr 
«K?moanin  di  Filippo  all'entrata  dello  Epiro, Lucio  Quintio  fratello  del  CólòIo,à  cui  dal  Senato  era  fra 
ThcffagHay-  to commetto il gouemo  della  armata,  8£ delle  maremme:  con  due quinqueremi , paflòin 
Corcyra  3 poi  eh-*  ** />i . a in/4<  »/^» «a  fì d n 

giornarcthauédola  i 


no  atrio  t in 
boctia, 


Corcyra. Ma  poi  che  egli  intefe  l'armata  elsere  indi  partita, giudicando  ch'ei  no  fufse  da  fog 
giornarcjhauédola  raggiunta  all’ifola  di  Zamma,  licétiato  Lucio  Apuftio,à  cui  era  fuccello 
Coft*M  or  re, peruennemolto  tardi  àMalea:hauendofihauuto  le  piu  volte, à rimorchiar  dietro  lenaui: 


fu. 


riiolcoptr  _ 

ìcoumiV  medefimo  tempo  vennero  d' Alia  due  armate:vna  del  Re  Aitalo, & quella  era  di  ventiqua/ 


tro  quinqueremi:8£  l'altra  da  Rhodi  dix  x naui  coperte, comandata  da  Egefìmbroto.Que* 
Andro  hog.  ^ accozzadofì  infìeme  all'ifola  di  Andro, palTarono  quindi  in  Euboia  feparata  da  ella  da  vn 
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gì  A udii. 


Carbonile 
nc  il  nome. 


La  citta  di 

Cattilo  « 
pref.  da  At< 
uln  W daRo 


piccolo  braccio  di  mare.8£  primieramente  diedero  il  guallo  al  contado  de  Caryfiij:pofaa  pa 
fat£'Voir°n  rcn<^0  l°ro  che  k Cltra  di  Caryllo  fufse  ben  guardata  dal  foccorfo,  il  qual  e infretta  v'era  flato 
«<  ni  ca°kiJe  madato  da  Chalcide , andarono  ad  Erctria.Ia  oue  anche  venne  Lucio  Quintio  co  quelle  na 
« u citta.  UI^  cjlc  crano  ftatc  nej  porto  del  Pireo,  vdita  la  venuta  d’ Aitalo. & comadò  che  le  naui  che  vi 

arriuallìno  della  Tua  armata, andattero  in  Euboia.Eretria  in  tantofi  cobatteua  con  ogni  sfor 
zo.perchele  naui  di  tre  armate  ifìeme  vnite  portauano  feco  macchine  8 C flruméti  d'ogni  ra 
g;one,da  combattere  terre.  8£  il  paefe  porgeua  materia  abballanza,  à far  nuoui  (auori.I  ter* 
razzani  da  principio  difendeuano  le  mura  aliai  fieramcte,pofcia  elfendo  lira  echi  et  alquanti 
feriti,et  vedédo  abbattuta  vna  parte  delle  mura  dall'opere  de  nimicali  dilpoferoall'arrender 
fi.  Ma  haueuano  dentro  la  guardia  de  Macedoni,  de  quali  no  haueuan  minor  temenza,  che 
de  Romani.Sd  Philocle  prefetto  del  Re,madaua  di  Euboia  à confortarli , promettendo  che 
gli feorrerebbe  à tcmpo:fc  fi  tenelfero  alquanto . Quella  fperanza  mifchiata  conia  paura,!! 
collrigneua  à prolungare  il  tempo  piu  oltre,  ch'einon  harebbero  voluto,  ò potuto.  Vlrìma# 
mente , poi  che  egli  intefero  Philocle  efsere  fiato  ributtato , 8£  tutto  inuilito  elsere  rifuggito 
in  Chalcide:incontanente  mudarono  humilmcnte  ad  Attalo  chiedendo  perdono , 8 C racco 
mandadofi.SC  mentre  ch'in  quella  guifa  penfauano  alla  pace, attendendo  freddaméte  à fatti 
della  guerra:teneuano  folamente  le  polle  degli  armati  in  quei  luoghi, oue  le  mura  erano  roui 
nate,ftraccurando  l'alrre  parti. Quintio, di  notte  tépo  fatto  vno  adatto, conlefcale,da  quella 
parte(oue  il  fofpctto  era  minorejprefc  la  città . T utta  la  turba  de  terrazzani , con  le  mogli 
8d  figliuoli  fi  rifuggirono  alla  Rocca:dipoi  fi  diedero  liberamente.  La  fomma  della  pecunia: 
dell'oro  8£aricnto,  certo  no  fu  mo!ta:ma  la  quatira  delle  fiatue,  dC  dipinture  antiche,  et  d'altri 
coli  fatti  ornaméti,moIto  maggiore  che  alla  gradezza  della  città,  ò della  ricchezza  fi  richie 
dettc.T  ornolfi  poi  di  nuouo  a Caryfio:oue  auati  che  le  gerì  pone  fiero  in  terra, tqtta  la  molti 
tudine  del  popolo  fuggi  nella  Rocca:poi  mudarono  oratori,  à Romani  à chiedere  pdono.  A’ 
terrazzani, fu  conceduta  Tubilo  la  vita, et  la  libertà.&à  Macedoni iiipofio  di  taglia  trecento 
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numipertefta:et  chelafciateIearme,feneandaffóro.Iqualieffendofì  rifattati  co  quellafom  Nummo gr. 
ma,  difarmati  poi  furono  traghicttari  in  Boctia.Le  géti  di  mare,hauédo  in  pochi  giorni  prefo 
due  famofe  città  della  Euboia  : hauedo  girato  Sunio  promontorio  del  córado  di  Athene:ne  »«*/ 
aadarono  à Cenchrea, luogo  del  principa!  mercato  de  Cor/mhtj.II  Confolo  in  quefto  mezo 
trouò  l’imprefa  Tua  del  combatter  la  città  di  Rhagenrpiu  afpra , bC  lunga , che  non  era  fiata  la  £“0”"™  ?; 
fperanza  d’ognuno. bC  i rumici  li  faceuano  fiera refiflenza  da  qlla  parte, ch’egli  manco  hareb 
be  creduto . perciò  ch’egli haueua pelato  tutta  la  fua  fatica  hauere  ad  efsere  nello  abbatter  le  rii!0,  a»  « ì;j 
mura;ma  aperta  àgli  armati  l’entrata  nella  città, no  vi  haueread  efler  poi  altro  che  fuga, et  ve 
dfione  de  nimici,come  nelle  città  prefe  far  fi  fuoIe.Ma  poi  che  vna  parte  delle  mura  percofTa  ™ Mgjjj 
dagli  arieti,  era  fiata  gettata  g terrai  che  gli  armati  per  lerouine , pattarono  dentrorquel  fu  me* 

quafì  vnprinripio  d’vna  altra  intera  fatica.  Perciò  chei  Macedoni, che  détro  vi  erano  àguar 
dia, effóndo  molti, bC perfone feelte:  bC imaginàdofi  anchora  efser  molto  maggiore, bC  piu ra  i>;° 
ra  gloria, difender  la  dttà  co  fa  virtù, 8£  co  l’armi, piu  toflo  checo  lemurarriftretti  infìeme,8C  vii  Si  tomo 
fortificata  dentro  c5  piu  ordini  la  fchiera,  hauedo  veduto  i Romani  pattar  détro  alle  rolline,  ^rn°0'Ftom:; 
affrontadoli  cobattendo,li  ributtarono  pel  luogo  medefìmo,  n lo  impaccio  delle  rouine  affai  torio  , hi» 
piu  malageuole  à poterli ritirare.llche  forte difpiacédo  al  C5foIo:8t giudicando  cotal  vergo  <uu* 
gna,no  fittamente  hauere  à dare  indugio  alla  efpngnatione  d’vna  fola  città:ma  grane  danno 
alla  fomma,8£  riputatione  di  tutta  la  guerra:  laquale  ben  fpetto  depende  da  mométi  di  picco 
liffìme  cofe.  Hauendo  fatto  nettare  d egni  impediméto  il  luogo  o iterano  ammontate  le  roui 
ni  delle  abbattute  mura,  fece  fofpignereinnazi  vna  torredigrande  altezza  co  molti palchi, 
piena  di  moltitudine  d’armari. 8^  madò  innazifotto  l'infegne  molte  còpagnie  de  fantidequa 
li  co  ogni  sforzo(potendo)apriflero  la  folta  fchiera  de  Macedoni,  laquale  ei  chiamano  Pha  Phl!initf  t 
lange.  Ma  tra  cotali  luoghi  ftretti,non  effóndo  molto  largo  lo  fpatio  del  muro  rouinato:il  mo  f^*"*^1* 
do  del  combattere, OC  la  forma  dell'arme, era  molto  piu  comoda  à nimici.percio  che  quando  z»d«M»ct* 
i Macedoni  intteme  riflretti,  haueuano  fpianato  le  lace  di  fmifurata  lunghezza^  Romani  ha 
uédo  lanciato  inuano  le  giannette,  come  cétra  vnabaflia  di  folti  fcudnmeffò  le  mani  alle  fpa  <»<*o  fu» 
de, no  fi  poteuano  affrontar  d’appreflò,ne  tagliar  le  lance  abbattiate  : 8C  fc  pure  ne  hauefsero  M* 
tagliato  qualcuna, i pezzi  delle  hafle  aguzze,  che  reflauano  tra  le  punte  dcll’altre  intere, fup  Giann««<fl 
pliuano  come  vno  fteccato  à tenerli  dilcofto.8C  oltra  q fio, la  parte  delle  mura  anchora  intera 
gli  aflicuraua  per  fianco  da  ogni  banda  8C  quiui  no  era  troppo  lungo  Io  fpatio  g vrtare  innan  amn<uun# 
zi,  ò per  ririrarfiillche  fuol  molto  guaflar  gl’ordini.  Aggiunfefi  per  ventura  à quefto  anchora  cu“‘ 
vna  cofa  da  confermar  loro  gli  animùgche  effóndo  foipinta  la  torre  fopra  vno  argine  di  terre 
no  poco  affodato,8£  fermo: vna  ruota  di  queIla(ficcadofì  troppo  in  terra)eflóndo  da  vn  Iato 
profondata, inchinò  da  quella  banda  fi  fortemente  la  torre,  ch’ei  parue  à nimici  che  la  voleffó 
cadere: 8£  à gli  armati  che  vi  erano  fopra.fece  vna  matta  paut* . Riufccndo  p tanto  poco  be  * 
ne  ogni  pruoua,il  Cofolofì  cStriftaua  molto  dentro  all'animo, ch’in  quella  guifa  fi  faceffi  co 
paratione  de  faldati,  &t  della  force  dell’armi:et  infieme  vedeua  no  vi  clsere  fperanza  di  pretta 
vettoria:nè  vedeua  ftanza  alcuna  non  lontana  dal  mare, da  poter  vernarufieffóndo  quei  Iuo 
ghi  deferti  p la  guerra.  Ondelafciato  l’attedio  nó  vedendo  in  tutte  quelle  marine  delia  Acar 
nania,8C  della  Etolia  efser  porto  alcuno  che  fufse  capace  di  tutte  le  naui  da  carico,  cheporta 
uano  le  vcttouagIie:8£  pariméte  potette  alloggiare  al  coperto  le  Ie^ioni:li  parue  che  l’tfola  di 
Anticyra  nella  Phocide,  volta  verfo  il  golfo  di  Corintho, fufse  à ciò  molto  cómoda:perch’ei 
no  fi  difeoftauano  molto  dalla  Theffaglia,8£  dagli  altri  luoghi  de  nimici,8£  al  dirimpetto  ha*  FeIopgnlf0j 
ueuano  il  Peloponnefo,diuifo  da  piccol  braccio  di  mare.et  dalle  fpallc  la  Etolia, et  la  Acarna  i»gBiu  w.ò 
nia:8£  da  ilari  haueuano  Locride,££  Boetia.  Prefeper  tato  nel  primo  empito  Panopca  della 
Phodde,fenza  battaglia.ct  Anricyra  no  Io  tenne  anche  nel  cóbattere  molto  à bada.Hcbbe 
medefimamete  Ambryfo,8C  HyampoIi.Daculifia,  gcio  ch’ella  era  polla  fopra  vn  monticel 
lo  rileuato,nè  fi  poteua  pigliare  co  le  fcale,  ò co  altri  lauori:i  Romani  infettando  col  faettare, 

OC  lanciare  quei  che  vi  erano  alla  guardiate  hauendogli  allettati  combattendo,  à fare  feorre 
ri e:8£  cofì  fcambieuolméte  hor  fuggendo,  hor  feguitando,  co  leggieri  fcaramuccie,  8d  fenza 
effettori  coduffcro  alla  fine  à tata  negligenza,  bi  trafcuraggine,che  rifuggendoli  vna  volta, 
bC  i Romani  feguitandogli,  entrarono  con  elfi  mefcolatamen  te  per  la  porta  * bC  cofì  fu  pre 
fa,  Sei  altri  caftelli  di  Phocide  dipoco  nome, per  terrorepiu  toflo  che  per  forza,  vennero  in 
poter  de  Romani.EIaua  chiufe  loro  le  porte:8£  pareua  ch’einon  fufsero  per  volere  accettar 

Dee.  S S 


re». 


DELLA  ITU.  DECA 

« 

dentro  ò il  Capitano,  ò l'effercito  de  Romani, s'ei  non  fu fs ero  sforzati.  Ma  mentre  che!  Con 
folo  affediaua  Elatia , fegliofferfe  fperanza  di  maggior  cofa  : ciò  fu  di  tirare  la  narionede  gli 
Achei  dalla  amicitia  del  Re, alla  diuorione  de  Romani . EHI  haucuano  fcacciato  Cycliade,il 

Suale  era  il  capo  della  fattione  de  fautori  di  Filippo.  8£  Ariftheno,che  defideraua  vnirli  con  t 
Lomani,  era  Pretore, L'armata  Romana,  con  Attalo , 2x1  co  Rodiani,ftatt*ncl  porto  di  Cen 
chrea  : 8 C apparecchiauanfi  per  comune  configlio  di  tutti  d'andare  à combattere  Corimbo* 
Parue  per  tanto  al  capitano  cofa  vile  mandare  oratori  à gli  Achei  : &C  prometter  s’ei lafciafie 
ro  il  Re , &C  veniffero  in  lega  co  Romani , ch'ei  concederebbe  loro  la  città  di  G orintho  : in* 
chiudendola  nella  antica  lega,  & concilio  di  quella  natione . Di  volontà  del  Confolo  adun* 
itgonhoggi  quctjaj  fratello  di  lui, Tito  Quintio,8xl  da  Attalo, Rodiani,K  Atheniefi  infieme,furon  man 
dati ambafeiadori  à gli  Achd:à  iquali fu  data  vdienza  nel  concilio  in  Sicyone.Ma  gli  Achei 
non  erano  tutti  d'unparereipercio  che  molto  gli  fpauentauanoi  Lacedemoni), graui,8£  con 
tt  dipnu  pò.  tinoui  Ior  nimicùhaueuano  terrore  dell’armi  de  Romani  : 8C  à Macedoni  erano  obligati  per 
moI“  vecc*11  > 2<1  nuoui  benefici) . ma  del  Re  proprio  hatieuano  affai  fofpetto  per  la  lua  cru* 
terueniuano  deità, dC perfidia.^  attendendo  alle  cofe,Iequali ei  faceua  allhora:  8 C confiderandole  fecon* 
ii  quìa!? rin  do  la  qualità  del  tempo,  giudicauano  ch'ei  farebbe  afìaipiugraue,2xlduro  fignore  dopo  la 
guerra  .8C  non  folamentenon  fapeuano  ciafcuno  nel  Senato  della  fua  propria  città,  ònc  pu* 
blici  concili)  di  tutta  la  narione,  quel  che  configliare  fi  doueffc:  ma  non  fapeuano  anche  ieco 
medefimi  penfando , che  cofa  l'unapiu  che  l'altra  fi  voleffcro , ò defìderaffero . Effendoper 
tanto  introdotti  i Legati  dauanti  ad  huomini  polli  in  cofi  dubbio  trauaglio  d'animo , 8 C data 
loro  facultà  di  parlare:  primieramente  parlò  il  Legato  Romano  Lucio  Calphurnio  : poigU 
ambafeiadori  di  Attalo:dopo  quegli  i Rodiani . Pofcia  fu  dato  luogo  à gli  oratori  del  Re  Fi* 
lippo:  vlt/mamcte  furono  vditi  gli  Atheniefi, accio  ch'ei  conuincellero  le  cofe  dette  da  i Ma^ 
cedoni.  Onde  quelli  molto  atrocemente  parlarono  contra  al  Rerpercio  che  niuno  altro  ha* 
ueua  patito  ne  tante,  nè  coli  crudeli  ingiurie . Et  quel  parlamento  fu  iicentiato  fui  tramontar 
del  fole:effendofì  confumato  tutto  quel  di  nell'vdire  le  lunghe , 8 C conrinoue  orationi,di  tan 
t i ambafciadori.L'altro  giorno  fu  di  nuouo  chiamato  il  concilio  : oue  effendo  per  ordine  del 
magiftrato,  fiata  data  licenza  dal  banditore(come  coftumano  i Greci)à  chi  voleffe,  di  parlai 
re,&l  non  fi  Ieuando  alcuno  ad  aringareraffaibuono  fpatio  ftette  ognuno  cheto , guardando 
in  vifo  l'un  l'alrro.Nè  quefto  era  punto  marauigIia,eliendogl'animi  quali  flupidinclpenlàr 
feco  ftefio  ciafcuno  cofe  diuerfe,8£  contrarie  : 8£  oltre  accio  effendo  confufi  dalle  tante  ora* 
rioni  che  tutto  di  fi  faceuano, dicendoli  da  ogni  parte,  et  configliandofi  cofe  tutte  à perfuade 
re  difiicili,etl'unaallaalrra  molto  contrarie.FinalmenteArifthenoPrctore  degli  Achei,per 
non  lafciare  andarne  cofi  cheto  il  concilio:  Ouefono(difs'egli)quellevollregare.8£  con/- 
refe  d’animi,  nellequali  ne  conuiti,  et  nei  circoli,  quando  vi  accadeuafarmentione  òdi  Fi* 
lippo,  òdeRomani,  appena  vipoteui  contenere  di  non  venire  alle  mariirHora nella  dieta 
folamente  à quefto  effetto  comandata,  hauendo  afcoltato  da  ogni  parte  le  parole  de  Legati, 
proponendoui  ciò  il  magiftrato,  8 C inuitandoui  il  banditore  : haueteperduto  la  fauellacfe  nè 
la  cura  della  comune  faluternè  anche  le  proprie  voftreaffèttioni,lcqualiin  quella, ò in  quella 
parte  vi  hanno  piegato  gli  animi , non  poliòno  ad  alcun  di  voi  cauare  vna  parola  di  bocca? 
concio  fìa  cofa  che  niuno  di  voi  fia  però  coli  groffo,et  rozo,  che  non  polli  fapere  hora  else* 
re  il  tempo  commodo, 8£;I'occafione  di  dire,8C  di  confortare  tutto  quello,  che  ciafcun  vuole, 
©giudica  efscreiImeglio:auantichedeIla  lega  fi  deliberi  cofa  alcuna. Ma  poiché  vna  volta 
ella  fìa  conchiufa,8t  deliberata:farà  neceffario:ch'ancho  quegli,  à cui  ella  fulse  prima  difpia* 
ciuta,l'appruouino,et  difendinoper  buona,  8C  per  vtilecoufederatione.  Quella  efortario 
ne  del  Pretore,  non  folamente  non  tirò  alcuno  à dire  cofa  alcuna, ma  non  molle  pure  vnpic 
ciolo  mormorio  in  coli  fatto  parlamento  di  tanti  popoli.  Allhora  il  Pretore  Ariftheno  di  nuo 
uo  dille.  Ei  non  vi  manca  certamente , ò principi  degli  Achei,  piu  il  configlio , che  la  lin* 
gua:ma  niuno  forfè  vuole,  che  col  fuo  proprio  pericolo  fi  prouegga  all'v tilità,  et  falute  comu 
ne:8£forfe  anchora  io  tacerei, s'io  fuftìperfona  priuata:hora  effendo  Pretore, cognofco  ch'à 
quelli  oratori , o non  fi  doueua  dar  loro  il  concilio,  ò veramente  non  fi  deue  lafciarli  quinci 
Critfont  di  partire  fenza  rifpofta:ma  come  pols'io  rilpondere , lenza  voftra  deliberationeCMa  poi  che 
JS55L-  niuno  òi  voi,che  liete  chiamati  a quella  dieta,  vuole,  ò ardifee  dire  cofa  alcuna  per  luo  parere 
did>d.  eliminiamo  l’or  adoni  hauute  il  di  paffato  dagli  oratori  : 8 C propogniamole  in  luogo  di  pa* 
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réti, come  s'ei  non  haueffero  chiefto  per  effe  le  cofe  vtfli  à lorottna  perfuafo  quelle,ch'ei  giti# 
dicarono  c fiere  profitteuoli  à noi.I  Romani,!  Rodiani,  et  Attalo  domandano  la  compagnia, 
Carnicina  nortra,  &C  giudicano  efser  cola  ragionatole  efser  fauoriri,  dC  aiutati  da  noi  nella 
guerra  ch'ei  fanno  contra  il  Re  Filippo.  Dall'altra  parte, Filippo  nc  ammonifce,8C  ricorda  la 
confederatione,8£  il  giuramento,  che  noi  habbiamo  fcco.  & hor  richicde,che  noi  Piamo  con 
lui  : 8 C bora  dice  d'eilèr  contento , che  noi  non  ci  impacciamo  nella  guerra . Può  egli  efsere, 
che  à niùno  di  voi  caggia  nella  mente, per  qual  cagione,  col  oro , che  non  fono  anchora  com 
pagni, domandino  molro  piu , che  non  fa  colui  che  è compagnocNon  auuiene  già  quello  nè 
per  la  coftumatezza  di  Filippo,nè  per  la  feortumatezza  de  R omani.I  porti  degli  Achei  dan 
no, 8£  tolgono  confidenza  àcoftoro  che  domandano.  Di  Fil  ippo  non  veggiamo  noi  qui  al# 
ero  che  l'ambafciadore.  L'armata  de  Romanica  à Cenchrea,portado  foco  cornea  mottra,le 
prede  delle  città  di  Euboia,ll  Confolo , & le  fue  legioni  veggiamo  noi  feparare  da  noi  vn  pie 
col  braccio  dimare,andar  vagando  per  tuttala  Phocide,8£laLocride.Voi  vimarauigliate, 
per  che  Cleomedonte  ambafeiador  di  Filippo,habbia  bora  cofi  freddamente,  8£  diffidente# 
méte  trattato, che  noipigtiamo  I ar mi  per  Filippo . alqual  Cleomedontefenoi  chiedemmo, 
che  per  vigore  della  medefima  lega,8C  giuraméto(dclquaIe  pur  dianzi  nc  ammoniua  che  ci 
doueffemo  far  cófdenza)che  Filippo  ci  difendeffeda  Nabide,8d  da  Laccdcmonij,&  d j Ro 
mani:n5  Polo  Parebbe  per  no  trouare  l'aiuto, colquale  ne  difendcffeima  nè  anche  quello  ch'ei 
potefleriPpondereicerto  no  altramente, nè  piu  che  Filippo  fterto.Ilquale  l'anno  pattato  prò# 
mettendo,  che  farebbe  guerra  co  Nabide,poi  ch'egli  hebbe  tentato  di  tirare  di  qua  la  nortra 
giouentu  in  Euboia:  et  ch’ei  vide, che  noi  no  volemmo  deliberare  di  cócederli  tale  aiuto,  nè 
inuilupparci  nella  guerra  de  Romanùdiméricandolìdi  quella  amicitia,chevantandofìhora 
allega:ci  lafciò  in  preda  à Nabide,8£  à Lacedcmourj.  Et  nel  vero  ameno  èparura  conuenire 
molto  ben  feco  fteflà  l'oratione  di  Cleomedonte.  Egli  fpregiaua  la  guerra  de  Romani,  sbef# 
fandoIa,8£  dicendo  ch'il  fine  d’erta  farebbe  quel  medefimo,che  della  prima, ch'ei  fecero  con 
Filippo.Percheadunque  deue  egli  affente  domandare  il  voftro  aiuto, piu  torto  che  prefente 
difender  noi  Puoi  vecchi  amici  à vn  tratto,  8£  da  Nabide , 8£  da  Romanido  dico  che  difenda 
noi? Hor  perche  ha  egli  cofì  comportato , ch'ei  fìa  prefa  Eretria , & Caryrto?gche  cofì  tante 
alrrc  città  di  ThertagliaCperche  cofi  i paefi  di  Locride,  8 C di  Phocidecpcrche  patiPcc  egli  ho 
ra,  ch’ei  fìa  combattuta  Elatta?perche  fi  è egli  partito  dal  parto  dello  Epiro?8£  da  quelle  chiù 
fé  inefptignabili  fopra  il  fiume  Aoo.ò  per  forza,  ò per  temenza, ò di  buona  vogliac8£  lafcia# 
to  loftretto  parto  ch’ei  teneua,Pe  n’è  andato  nel  mezo  del  Regno,  S'egli  ha  lafciato  volontà# 
riamente  tanti  amici  in  preda  à nimici:  in  che  li  puote  egli  riprenderete  anche  quei  proueg# 
gono  alla  propria  falutetfè  per  pauraeperdoni  anchora  à noi,  che  habbiamo  paura,  s’egli  ha 
ceduto  vinto  dall'armi  : noi  Achei  ò Cleomedonte  potremo  refìftere  affarmi  de  Romanzai 
lequali  voi  Macedoni  non  hauete  fatto  refiftenzac'Hor  vuoi  tu  piu  torto , che  noi  crediamo 
ìà  te,ch’i  Romani  non  faccino  la  guerra  con  maggiori  efferati , nè  con  maggior  forza , ch’ei 
no  fecero  innanzi?piu  torto  dico, che  noi  ragguardiamo  à gli  effetti  fterti  delle  cofe:  Allhora 
erti  aiutarono  gli  Etoli  con  l’armata  per  mare:8d  non  guerreggiarono  condotti  dal  Confolo, 
nè  con  efferato  Confolare.  Allhora  Polamente  le  citta  marittime  erano  in  Quaglio, & terrò 
re*  Ma  i Iuoghiinfra  terra  fiiron  tato  ficuri  dalle  forze  dcRomani,  che  Filippo  in  quel  mezo 
metteua  in  preda  gIiEroli:che  indarno  chiedcanol'aiuto  di  quelli.  Ma  horai  Romani,  effen 
do  liberati  dalla  guerra  de  Carrhaginefi,  ch'egli  hanno  fofteriuto  Pedici  anni,  come  quali  nel 
le  vifccre  d’Italia , non  hanno  Polo  mandato  foccorfo  a gli  Etoli , che  faccino  guerra  : ma  erti 
medefimiPonortatiCapitanidellaimprefa,8Channomottb  Parme  contra  la  Macedonia, per 
«nare,8t  per  rerrd:8C  già  il  terzo  Conlolo  con  ogni  sforzo  la  guerreggia.  Sulpitio  abboccati 
doli  con  lui  in  Macedonia, roppe,  8 C mifsein  fuga  il  Re:  8£  mille  in  preda  la  piu  ricca  parte 
del  Può  reame.Hora  tenendo  egli  in  Può  potere  il  parto  ddlo  Epiro , 8 C ertèndo  fqrtc  per  na# 
tura, 8 C per  lo  afforzamertto  del  luogo,  8£  moltitudine  d'effercito  : Quintio  ne  l’ha  cacciato, 
& fpog)iatodeglialloggiamenti,8CperfegUicatoloihfino  inThcttaglia  w8ChaprePoperfor# 
za  le  Pue  Rocche,  Si  le  genti  che  le  guardapiano  : & le  città  fue  confederate  quafi  in  fu  glioc# 
chi  del  Re . Non  fìano  vere  quelle  cofe,, lequali  pur  dianzi  raccontarono  gli  ambafeiadori 
Atheniefi,della  crudeltà, auaritia,8C  libidine  del  Re:nes'?ppartengh»no  punto  à noi  lefcel# 
loratezze , che  nel  contado  di  Athcne  fono  fiate  commette  dontra  gl’infernali , bC  celefiiaU 
Oi.fnafii.’a  ' *>ec.  SS  i) 


tua* 
:t  *1  à 
•u  .# 

...;à 


■ iì.  •> 
iUO 


v 'A 

uh 

A'ft 

■ 

..M 


• "fi>0 
TU  Jo5j 
UtV  > 'h 

in  OTtf» 

;i  icutt) 
j.iut  m 

.a 


« 


Digitized  by  Google 


Ptloponn»- 
foli  Moro. 


DELLA  Ilir-  DECA 

Iddrj:8>d  molto  manco  tocchino  à noi  i mali  che  hanno  patito  gli  EI  cuntij’,84  gli  Abidenircfft 
da  noi  fon  lontani.dimentichiamoci  noi  medcRmi,  fé  vi  piace  de  noftri  fècffi  riceuuti  malirdi 
mctichiamoci  delle  occifìoni,  84  rapine  de  beni, fatte  da  lui  in  Meffanaiin  mezo  del  Pelopon 
nefo,84  deirhofpite  Tuo  di  C vparilTìa  Garitene,  contra  ogni  giuditia  vccifo , quafì  nel  mezo 
Pernii  Tuia,  delc5uito:84  della  morte  di  Arato  Sicyonio,iI  vecchio:^  del  figliuolo. licitale  infelice  vec* 
3ii«najik  chio.ei  foieua  ancho  appellare  padre,  84  l’hauere  egli  per  fua  libidine  portato  via  in  Macedo 
fiDt*  nia,la  moglie  del  giouane  Arato  PoIycratia:84  cofi  fiano  dati  ad  obliuione  gli  altri  luci  ftupri 

Nani  con  b delle  vergini  84  delle  matrone:84  prefupponiamo  di  né  haucrc  che  fare  con  Filippo,  j>  lo  ipa 
coutrta  forre  uento  della  cui  crudeltà  voi  fiate  tutti  diurntati  mutoli(pchc,  quale  altra  ragione  vi  fa  tacere 
g greir#  e(fcn chiamari à cnofìgliare?)ma  i maginiamoci  ch'ai  prefente  la  noftra  difputa  fìa  co  An 
n*uì  aperte  tigono  mafuetiflìmo  et  giudi (fimo  Reret  che  otrimamete  verfo  di  noi  fi  portò  femprerhareb 
* be  egli  chiedo  allhora,che  noi  faccfiìmo  ql  che  no  fi  fulse  pot  uto  faredl  Peloponneio  è qua/ 

eihemb'.lf/  li  vnalfola.cógiuntoallaterrafermacon  qlladretra  foce  dell’  ldhmoiàneduna  cofia  piu  atto 
ch'alle  guerre  nauali.  Se  adunque  cento  naui  co  la  couerta,et  cinquatapiu  leggieri  aperte, 84 
«»H« brigap  centotréta  lembi  Idiaci,  comincicrano  ad  infedare,  predare,  84  dillr ugger e le  nodre  marine, 
8 4 terre  pode  quafì  nel  Iito  del  marerforfe  ci  potremo  ritirare  nelle  citta  infra  terraCcerto  fi, co 
me  fe  noi  no  haueffimo  la  guerra  in  corpo, 84nó  didimo  trafitti  infine  al  cuore, quando  g ter 
ra  Nabidc,84  i Lacedemoij,84  i Romani  per  mare  co  l'armata  ci  drignerano . Onde  chiame 
remo,ò  afpetteremo  la  copagnia  del  Re  : 8 4 gli  aiuti  de  Macedoni?  Hor  forfè  difenderemo, 
co  le  proprie  armi  le  città  cóbattute  da  Romanici,  pche  noi  difendemmo  pure  affai  egregia 
mete  D ymainella  prima  guerra. ei fono  pur  rroppi  gli  edempi,  che  ci  danno  le  rouine  d’altri: 
non  andiam  cercando  di  lare  in  modo  che  noi  habbiamo  à dare  efiempio  alrrui.Non  voglia 
te,  vi  prego  perche  i Romani  vi  ricerchino  di  amiciria  di  lor  p topria  volontà  : tenere  à vile, 
quel  che  voi  doueuate  defìderare:84con  ogni sforzo  pfocacdare,fotfie  ch'eglino  comecao 
ciati  dalla  paura  negli  altrui  paefi  ricorrono  alla  compagnia  84  lega  vedrà, p er  ricoprirli  Torto 
l’ombra  de  vodri  fauori  : per  efs  ere  riceuuti  ne  vodri  porti  : 84  per  vfarela  commodità  delle 
vodre  vettouaglierefii  hanno  in  loro  potere  il  mare  : 84  le  terre , ouunch? ei  vanno,inconra* 
nente  le  recano  alla  vbbidienza  loro:84  di  quel  che  vi  priegano,  vi  poflbno  sforzare.84per* 
ch’ei  non  vi  vogliono  offendere,  non  patifeono  che  voi  facciate  cofa,  la  onde  habbiatepoià 
capitar  male.Imperoche, quanto  à quella  maniera  di  configlio , che  vi  confortaua  Cleome* 
donte,  che  voi  pigliadc,come  via  di  mezo  fìcuriflirnajcio  c lo  darli  in  pofa , allenendoli  dal* 
l’armi: quella  non  fidamente  none  via  di  mezo , ma  non  c punto  via. perciò  ch’oltra  che  voi 
fiate  neccflitari  ad  abbracciare,  ò rifiutare  la  compagnia  de  Romani^  chealrro  faremo  noi 
dando  neutrali, che  non  battendo  nègradoìtè  grafia  con  alcuna  delle  parti,  cruentare  preda 
del  vincitore  feome  coloro  ch'hauedimo  afipetrato  il  fine  della  guerra  à pigliare  il  partito  fe* 
condo  l’altrui  fortuna.Non  vogliate,  vi  dico, deprezzare, fie  bora  vi  è offerto  fpontanamen/ 
te,  cjuel  che  fi  doueua  fiommamente  con  tutto  ifcuore  defiderare . per  ciò  chenon  Tempre  vi 
farà  conceduto(come  hoggi)iI  poter  fare  à vofitra  poda  Puna  cofia  84  l'altra . Nè  fipefic  volte, 
nè  molto  tempo  vi  farà  data  queda  occafione . Già  è gran  rempo,chc  voihauete  ardiredl 
liberarui  da  Filippo  piu  todo  col  defìderio  84  con  voti , che  con  l'arme . Senza  vodra  fatica 
84  pericolo  con  grandi  armate , 84  efferati  hanno  pa  (Tato  il  mare  quei  che  vi  libereranno; 
iqualific  voi  rifiuterete  per  amici,  farete  poco  meno  che  fuori  del  fenrio , Maeiconuienedi 
necedìrà, che  voi glihabbiateó  per  amici,  ò per  nimici.  Dopo  il  parlare  del  Prerore  fi  leuò 
vn  gran  mormorio  approuando  alcuni  le  cole  dette,  84alcuni  poco  eiuilmenre  riprendendo 
Fopenione  di  chil'approuaua , 84  giànon  huomoper  huomo  (blamente , ma  ipopoli  interi,' 
contendeuano  tra  loro.  Furono  pertanto  creati  trai  magidrati  di  tutta  la  narione^che  fi 
Demiurgo  ch,amano  Demiurgi)died  buoni  ini  : ma  tra  etti  non  era  minor  difiparereS4  gara , che  tra  fa 
do*  «»«*«  molritudine:fiche  cinque  diiorodicctiano  di  volere  far  fa  propofta  nel  Concilio  del  Pacco* 
fa**»  a Romani  : 84  concorrere  medetìmamente  con  i fudragtj . gli  altri' 'Cinque  reclamami* 
Sló'dJ  ™ni  no,  affermando  edere  proueduto  dalleleggi  che'l  magidrato  non  hauefise  auttorirà  di  prò* 
o.°  ‘ w°  porremè  il  condito  di  deliberare  Cofia,  che  lufse  contra  la  |eg*  col  Re  Filippo.  Onde  a neh  or 
queda  giornata  fi  confumò  qurdionandofenza  determkiatione  alcuna,  Reftaua  (blamente 
vn  giorno  del  concilio  legittimo  : perche  la  legge  comandaua  che  il  terzo  di  ad  ogni  modo 
fi  doueffe  deliberare*  ISelquale  tanto  ^'accelero  gli  animi  84  legare  delle  parriy  che  appena 
(*  r-  / * s’adennero 
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s*aftennero  i padri  da!  venire  alle  mani  con  i fìgl/uoli.Era  vn  Rhifiafo  Pellenenfe,  flquale  ha 
ueua  il  figliuolo  demiurgo, chiamato  Meninone,  di  quella  fatrionc,  che  vietaua  il  proporre  il 
decreto, al  il  rendere  de  fuffragij . Coftui, h auendo  lungamente  pregato,  8C  feongiuraro  il  fi# 
gliuo!o,che  fufse  contento, ch'ei  fi  prouedeiTi alla  comune  falute  degli  Achehnè  volcfie  con 
la  Tua  pertinacia,rouinare  tutta  auella  natione:pofda  che  i prieghi  poco  giouauano,  adirato, 
hauendo  giurato,  che  l'v edderebbe  di  Tua  mano#  chtnonpiu  per  figliuolo,  ma  per  nimico 

10  ricognofcerebbe.'ottenne  con  le  minaede,  ch'il  di  feguente  s’accordafie  con  qud,  che  con 
fentiuanoà  fare  la  propofta.Iquali, efiendo  diuenuti  lupcrtoridi  numero,  volendo  proporre 

11  parato:  8£  moftrando  quali  tutti  i popoli  di  volere  approuare  tal  decreto:!'  Dymei , 8 C Me# 
galipolitani,  8£  certi  degli  Argiui,  prima  che  do  fi  facefie,fi  leuarono  in  piede , OC  falciarono 
il  condlio:nonliritenendo,nclibiafimando  alcuno . perciò  chei  Megalopolitani,  al  tempo 
de  loro  auoli, efiendo  fiati  cacciati  da  Lacedemone,  erano  fiati  da  Antigono  rimeffi  nellapa 
cria#  Filippo  haueua  poco  innanzi  renduto'à  Dymei  no  (blamente  la  libertà:  ma  la  patria: 
efiendo  fiati  predati#  fatti  prigioni  dal l'efier cito  Romano:  &1  egli  hauendo  fattoli  ricompe 
rare  d’ogni  luogo, oue  fi  rrouauano  in  feruitu  .Ma  gli  Argiui , oltra  ch’effi  hanno  ferma  ere# 
denza,che  la  ftirpe  de  Re  di  Macedonia  habbia  hauuto  origine  da  loro  : i piu  anchora  erano 
congiunti  con  Filippo  dipriuata  amicitia,  8 C familiarità . Et  per  quelle  cagioni  fi  partirono 
dalla  dieta,  vedendo  volto  tutto  il  concilio  a collegarfi  co  i Romani#  furono  fcufatl  di  que/ 
fta  loro  partita, come  coloro  ch'erano  firettamente  obligati  al  Re, per  grandi, 8t  frefehi  bene 
fictj . Gli  altri  popoli  degli  Achd,  venendoli  al  rendere  i fuffragtfifecero  di  prefenre  lega  con 
Attalo#  có  i Rodiani.  Ma  la  confederatione  con  li  Romani, pche  fenza  rapprouatione  del  , 
popolo  no  farebbe  fiata  valida  la  confederationejfu  differita  à tépo,  che  fi  potefle  madare  gli 
ambafciadoriàRoma.PerallhorafudeterminatodimadaretreoratoriàLucioQuintio# 
di  accollare  tutto  l’eflerdto  degli  Achei  à Corintho:gia  cóbattendo  Quintio  quella  città,  do 
po  la  prefura  della  terra  di  Cenchrea . 8 C detti  Achei  s'accamparono  al  dirimpetto  di  quella 
porta, chemena  à Sicyone:i  Romani  alìediauano  la  parte, cheguarda  Cenchrea,  OC  Attalo,  im.mof  qti» 
hauendo  attrauerfato  l’ifthmo  con  Tefierato , s’era  pollo  da  Lecheo , porto  dell'altro  mare, 
Combatteuano  da  prima  freddaméte,  fperando  hauere  à nafeer  détro  qualche  feditione,  tra  > fidata* 
i terrazzani#  le  genti  del  Re.  Ma  poi  che  tuttiloro#  1 Macedoni  difendeano  la  città  d’vno  1 un^dé 
animo#  come  patria  comune#  i Corinthij  fopportauanoil  Capitano  di  qlla  guardia  An/  Ji,^‘cCu 
drofthene,non  altramente  che  loro  cittadino#  come  magifirato  da  elfi  con  legittima  pode 

fià  creato,tuttaIafperanza  de  combattenti  s'era  polla  nella  forza#  nell'armi,  fk  nclauorij,  Quo*  a. 
iquali  continouamente  fi  faceuano.Da  ogni  parte  s'accofiauano  gli  argini,non  efiendo  pun  **,f<  Cw,Q 
to  facile  l'andata  alle  mura.Da  quella  parte  che  oppugnauano  i Romani,  l’ariete  haueua  ab/ 
battuto  alquanto  fpatio  di  muro.alla  difefa  delqual  luogo , perch'ei  non  vi  erano  altri  ripari, 
efiendo  corfìi  Macedoni  con  l’arme, s’appiccò  vna  fiera  battaglia,  tra  quegli#!' Romani# 
da  prima, erano  ageuolmentejripinu  i Romani,per  la  moItitudme:ma  accompagnati  con  gli 
Achei#  conlegentid’Attalo,pareggiauanolazuffà:et  non  era  dubbio, che  non  hauefiero 
à ributtare  indietro  i Macedoni#  i Greci.fe  non  vi  fufse  fiata  vna  gran  molritudine  d Italia 
nifuggiriui#  sbanditi  d’Italia,  parte  dellercliquie  deirefiercito  di  Annibaie , che  per  paura 
d’eflér  gaftigati da  Romani, feguitauano  Filippo#  parte  delle  ciurme  nauali,  lequalt  poco 
innSzi  s'erano  fuggite  alla  banda  de  nimfei  fotto  fperàza  di  piu  honorata  miliria.  Coftoro  vin 
cendo  i Romani,  disperandoli  dogni  falute,  erano  accefi  piu  tofio  di  rabbia,  che  d’animofirà. 

Al  dirimpetto  della  città  di  Sicyone,  è vn  promontorio  di  Giunone,  laquale  ei  chiamano 
Aerea, molto  (portate  infra  il  mare,  quindi  a Corintho  è vn  piccol  traghietto  di  forfè  fettemi 
la  pafii:oue  Philodc:anch'egli,vn  dé  Capitani  del  Re,condufie  per  la  Boetia  mille  cinque#  CJp°s,J 
cento  foldati#  da  Corintho  vi  furono  predi  certi  brigatini,iquali  imbarcato  quel  foccorfò.  Lembi, nm> 
lo  portarono  nel  porto  Lecheo.  Confìgliaua  Attalo, ch'ei  fi  douefiì  incontanéte,arfi  i lauorij ■Ubri8itì"** 
fatti,Iafdareil  combattere. Quintio  perfeueraua  nell’imprefa.ma  egli  anchora  com'ei  vide  à SjdoBf  bog 
tutte  le  porte  polle  le  guardie  del  Re#  ch’appena  fi  poteua  refifter  e all'empito  loro,  quan#  sibilìi**, 
do  egli  aflàltauano  il  capo.'s'accordò  con  Attalo.Cofì  fenza  profitto  fi  ritornarono  alle  nani, 
hauedo  Iicentiato  gli  Achei.  Attalo  ne  andò  al  Pireo#  i Romani  à Corcyra . Mentre  che 

guelfe  cofe  fi  faceuano  dalle  gena  di  mare:il  Confolo  in  Phocide,hauédo  pollo  il  campo  ad 
laua.'primicraméte  tentò  la  cofa  per  mezo  di  cert^capi  degli  Elanelt,  v enendo  à parlamen 
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tarerma  poi  ch’ei  If  fu  rifpofio  da  terrazzani,  che  la  cofa  non  era  in  lor  potere  : 8 C chele  genti 
del  Re  erano  dentro  piu  gagliarde,  eh  e il  popolo: cominciò  à ftrigner  la  città  da  ogni  parte, 8C 
conropere,&£conParmi.Etcofihauendo  abbattuto  còl'ariere,rra  due  torri,  tutta  vn’alia  di 
muro  con  gran  fracarto  ,,8 C sfafeiata  la  terra:  la  fchiera  deRomani  fi  mifle  dentro  per  la  ftra# 
diiió  aPcrta  rou,na‘2^ 1 terrazzani  da  tutte  le  parte  della  dita,  abbandonando  dafeuno  la 
Inetto  : p«"  fua  pofta,corfero  al  luogo, ou'era  la  furia  de  nitnici  OC  nel  medelìmo  tòpo  i Romani  entraua 
no  Pcr  Icr°uine:&  rizzauano  le  fcale  alle  mura,  ch'eranoin  piede:fi  che  mentre  chela  batta 
fidi  tuo  ma  glia  teneua  occupati  gli  occhi,  SÉ  gli  animi  de  terrazzani  in  vna  banda  :fuiono  prefe  à vn  trat 
to  in  piu  luoghi  le  mura,8C  i foldari  palliarono  dentro,  li  qual  romore  vdito,fpauétati  inimici, 
lafciando  la  difefa  del  luogo, tutti  fi  fuggirono  nella  Rocca,feguitandogli  anche  per  la  paura, 
la  turba  difarmata.&  in  coralguifa  s'infignori  il  Cófolo  della  cirtà.laquale  bauendo  faccheg 
giato:8C  mandati  alcuni  alla  Rocca,  à promettere  à foldari  del  Re, la  vita,fe  fenza  farmi  fi  vo 
lefTcro  partirei  à gli  Elatienfi  la  libertà:8£  bauendo  di  ciò  dato  la  fede , dopo  pochi  giorni,» 
parti  lu^bbe  la  Rocca.Ma  per  la  venuta  in  Achaia  di  Philocle  Capitano  del  Re,  nò  folo  fu  fa 
cilmcte  liberata  Corintho  dallo  alfedio:ma  anchora  li  fu  data  la  atta  degli  Argiui,per  opera 
di  certi  principalùhauedo  prima  retato  gli  animi  della  plebe.  Era  vn  certo  coftume,la  gior 
nata,  che  fi  ragunaua  il  configlio,per  creare  il  magifirato:  per  ceremonia , OC  riuerenza  prò# 
nuntiareprimieramentePretorijGioue,  Apolline,  8 C Hercole:  era  fiato  poi  proueduto  per 
legge,  che àquefti Iddi) cofì nominati,  s’aggiugnerteilReFilippo.Ilnoniedelqualc,  dopo 
raccordo  fatto  con  i Romani,  perche  il  banditore , fecondo  l’vfanza,  non  ve  Io  aggiunfe,fu 
cagione  che  prima  fi  Ieuò  vn  mormorio  tra  la  moltitudine  : 8£  poi  vn  grido  di  coloro,  che  ri# 
cordauano  il  nome  di  Filippo:8£  vuleuano  che  vi  fi metterti , ÒC  goderti  il  fuo  medefitno  ho# 
nore.et  cofì  n5  refiarono,infino  à tanto  che'l  nome  fuo  con  gran  fauore,fu  pronuntia  to.  Sot 
tolafperaza  di  quello  fauoreertendo  fiato  chiamato  PhilocIe,di  notte  prefe  il  colle  foprartà 
te  alla  città(che  fi  chiama  Larirta)quafi  come  vna  Rocca:8£  pofeui  la  guardiana  mattina  fcé 
dendo  alla  piazza  porta  appiè  di  quella  cò  le  genti  in  ordinàza:Ii  venne  all’incòtro  vna  fchie 
ra  d’armati. Erano  coftoro  la  guardia  degli  Achei, poco  innazi  madataut , intorno  di  cinque 
cento  giouani.fcelti  di  tutte  le  città:erano  capo  Enefidemo  Elimeo.à  cofiui  ertendo  màdato 
^ vn  melTaggio  dal  Prefetto  di  Filippo,à  confortare,  che  fi  douefiero  partire  della  città:percio 

c ch'ei  nò  farebbero  eguali  à terrazzani  foli, che  teneuano  col  Re  : di.  tanto  meno  aggiuntoui 

l’aiuto  de  foldati Macedoni: à cui,  non  ch’altri,  non  haueuano  potuto  à Corintho  refifiere* 

.>  Romani.Qiieftaambafciatadaprincipionó  morte  punto  nè  il  Capitano, nè  icompagni.ma 

““  poco  poi,  com’ei  videro  anche  gli  argiui  armati  venire  dall’altra  patteadartaltarli  con  vna 

Srorta  fchiera:conofcendo  vna  loro  manifefta  rouina, a ccófentirono. Sarebbero  nódimeno 
atipcr  metterli  ad  ognigrauerifehio,  feil  Capitano  fufse  fiato  alquanto  piu  pertinace.  Ma 
Enefidemo  per  nò  perdere  il  fior  della  giouentu  degli  A chei,infieme  cò  la  citcà:hauédo  pat 
touito  cò  Philocle, di  poterfene  tutti  andar  faluùpartédofi  gli  altri^gli  armato  cò  certi  pochi 
Tuoi  clienti,nò  fi  parti  del  luogo  medefimo,ou’egli  era.&C  eflendo  mandato  vno  da  Philocle 
à domandare  quel  ch’egli  cercaffe:niente  parlando,  ma  fiando  folaméte  co  Io  feudo  imbrac 
ciato, rifpofe  elser  difpofto  di  voler  morire  armato, nella  difefa  di  quella  città,  che  gli  era  fiata 
data  in  guardia.  Allhora  g comandamento  del  Prefetto, lanciando  quei  di  Thracia  i loro  dar 
di, furono  gli  Achei  tutti  morti.et  in  coiai  maniera  dopo  l’accordo  fatto  co  Romani  due  prin 
Cipali  città  degli  Achei,  Argo,8£  Corintho, erano  anchora  in  podeftà  del  Re  Filippo.Que# 
fte  cofe  furono  fatte  quella  fiate  in  Grecia  da  Romani  p terra, bC  per  mare.  In  Gallia  non  fi 
fece  cofa  alcuna  degna  di  memoria  dal  Confolo  Elio  Scfio,hauédo  hauuto  due  ertercitinel 
Cin;a  Um  la  prouincia:vnoritenuto,ches'haueua  àlicentiare,  ilquale  era  fiato  di  Lucio  Cornelio  Pro 
tuidi^  confolo, OC  egli  lo  diede  al  gouerno  di  Gaio  Elio  Pretore.SÉ  l'altro  ch’ei  medefitno  condurti 

nella  prouincia.&C  confumo  quafi  tuttol’anno  nel  far  tornargli  habitatori  Cremonefì,etPia 
centini  nelle  loro  colonie, onde  s’erano  allontanati  p i cali  delle  guerre.Ma  come  la  Gallia  fu 
quell'anno  quieta , fuori  d’ogni  fperanza  : coli  preflo  à Roma  fi  leuò  fu  quafi  vn  tumulto  di 
guerra  feruile.GIi  fianchi  de  Carthaginefi  erano  guardati  nella  città  di  Seria:conqfti,come 
cò  figliuoli  de  principali  huominidi  Cartilagine,  èra  gra  copia  di  ferui,accrefceuano  il  nume 
ro  moltifchiaui  della  medefima  nauone, comperati  di  frefeo  dellaprcda,da  i Setini,al  tempo 
della  guerra  di  Africa.Hauédo  per  tato  coftoro  fatta  vna  congiura,^  madato  alcuni  de  loro 
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medefimipel  contado  di  Seria, & Norba,8d  Circeio,à  folleuare  i fervi  i bi  hauendo  già  à ba# 
danza  mefio  in  punto  ogni  cofa:haueuano  ordinato  il  di  di  certi  giuochi,  eh  e fi  doucuano  to  c" 

/Io  fare  in  Seria, d'aflàltare  il  popolo  difarmato, mentre  ch’egliera  occupato  nello  Ipettacolo  “ ’ ' a,to 
della  fefta:8£  prefa  con  tale  repentina  vcrifìone  quella  città , fimilmente  occupare  Nerba, 8£  CSgiondA 
Circeio'Fu  rapportato  à Roma  à Ludo  Cornelio  Lentulo  Pretore, Finditio  di  coli  firana  ctì 
(à;à  cui.auanti  giorno  vennero  due  ferui,  raccontandoli  per  ordine  le  cofe  fatte,  8£  quelle  che  rtyti&àa 
fare  fidoueuano.Iquali  haucndo  il  Pretore  fatto  ritenercincafa,8£guardare:chiamato  il  Sfc  fi  chta"‘ 
nato, dC  informatolo  di  quanto  haueuano  nudato  i ferui:hebbe  commifTione  di  andare  ad  in 
tieftigare,8£  à fpegnere  lì  latta  congiura.  Parritofì  adunque  co  cinque  Lega  ti,  dC  caualcando 
comandaua  à qualunque  ei  trouaua  pecóradi,  chepigliaiTero  l’armi:&  faceuafi  feguirare,fot 
toponendogli  al  fagramento  militare.^  c5  quefia  repentina  defcrittione,8£  apparecchio, ha 
uédo  armato  intorno  à due  migliaia  di  huomini,giunfe  à Seria, no  fapendo  alcuno  ou'ei  s'an 
daffe:8£  cjuiui  hauendo  fatto  prendere  infretta  i capi  della  congiura, gli  altri  ferui  fì  fuggirono 
della  citta:ma  furono  perfeguitati pel  contado,  & puniti . L'opera  degna  della  riuelatione  dd 
la  congiura  fu  de  due  ferui  fopradetri  &C  d’vnolibero.alquale  comandò  il  Senato  che  fuisero  w* 
dati  centomila  affi:8£  ài  ferui  x x v migliaia, Stia  libertà.  8£la  valuta  delle  perfine  loro  fu  pa 
gata  à loro  (ignori,  dal  comune.  No  molto  dipoi  fu  rapportato,  che  gli  fchiaui  delle  reliquie 
della  medelima  congiura,  voleuanooccuparela  città  di  Peneftre.Oueeflendo  andato  il  me 
de  fimo  Pretore  Lucio  Cornelio, fece  morire  quali  dnquecétohuomini,che  ne  furono  incoi  n»ano».  p 
pati.  La  città  ne  fu  in  grade  fpauento  : veduto  gli  fatichi,  &C  prigioni  de  Carthaginefì  tentare 
fi  fatti  infulti.Ondein  Roma  lì  fecero  leguardie  g le  ftrade.et  fuimpofto  à minori  magiftrari, 
che  andaiTero  la  notte  p le  cótrade:  5 C eh 'i  tre  huomini fopraffanti  alle  carceri  ddle  Latomie, 
facelfero  piu  follecita,& diligente  guardia.  dC  dal  Pretore  fu  fcritto  d'intorno  alle  città  del  no 
me  Latino,  che  gli  (fatichi  fi  tenedcroin  cafa,fotto  priuata  cuftodiainè  filafriaffero  andare  in 
luogo  pubhco.ò:  che  i prigioni  lì  ,teneflero  co  ferri jingàba , di  no  minor  pefo  di  dieci  libbre,  quii»  furono 
OC  no  guardati  altroue,  che  nelle  publiche  carceri.  Nel  medefìmo  anno,  gli  ambafeiadori 
del  Re  Attalo  pofero  in  Campidoglio  vna  corona  d'oro  di  c c x l v i libbre  : 8 C ringratiaro 
no  il  Senato,  che*!  Re  Antiocho,moflo  dali'auttorirà  degli  oratori  Romani,  haueua  cauato  il  * 

fuo  efferato  de  confini  di  Attalo..  Nella  medefima  fiate,  giunterò  all'efiercito  in  Grecia  du  »/u?n* 
gento  cauagli,8C  x elefanti, mandati  dal  Re  Maffaniffa:8£  co  elfi  c c migliaia  di  modi]  di  gra 
no.  Apprelio,  di  Sicilia, 8d  di  Sardigna  fu  roàdata  all'efiercito  gran  copia  di  vettouaglia,  8 C di 
veftimenri.T eneua  il  gouerno  della  Sicilia  Marco  Marcello:8£  della  Sardigna  Marco  Por# 
ciò  Catone , huomo  fanto , 8 C innocente:  ma  riputato  alquanto  troppo  afpro  nel  raffrenare 
l’vfure:che  da  lui  furono  cacciati  dell'ifola  tutti  gli  vfurai;  8£  diminuite,©  leuate  interamente 
tutte  le  fpefe,  che  foleuano  fare  i fudditi  nelle  honoranze  de  Pretori.  Sefto  Elio  Confido, ete 
fendo  tornato  di  Gallia  per  creare  i magifiratùfece  nuoui  Confoli  Gneo  Gprnelio  Cethe# 
go,8£  Quinto  Minutio  Rufo.  Due  giorni  poi  fi  fecero  gli  fquittini  de  Pretori.  8£  in  detto  ari 
no  fì  crearono  la  prima  volta  tei  Pretori  : molriplicando  già  le  prouincie , 8£  allargandoli  piu 
l'imperio.Iquali  furono  Lucio  Manlio  Volfone,  Sempronio  T uditano,  Marco  Sergio  Silo, 

IVXarco  Elio,  Marco  Minutio  Rufo,  8£  Lucio  Attilio.  Diquefii  Sempronio,  8C  Elio  efano 
Edili  della  plebe  ;8C  Quinto  Minutio  Therrrio,8£Tito  SempronioLungo,  erano  gli  I?diM 
curuli.8^igiuochiRomanifuronoquell'annoquatrro  volte rinouati.  Prefochefuil  magi# 
lirato  da  i Confoli  Gneo  Cornelio,  ££  Quinto  Minutio  : innanzi  à tutte  le  cofe  fì  trattò  ddle  ccIv.Cqqs. 
prouinciede  Confoli, 8C  de  Pretori. 8d  prima  fu  terminatala  colà  de  Pretori,  chefìpoteua  fa 
re  per  forte.  A'  Sergio  venein  forte  la  giuriditione  della  dttàrà  Minutio  quella  de  foreftieri: 

Attilio  hebbela  Sardigna:  Manlio  la  SiciliajSempronio  la  Spagna  di  qua  : 8 C Elio  quella  di 
la  dal  fiume  Ibero.  Et  apparecchiandofii  Confoli  di  forrire  i gouerni  d’Italia , 8 C di  Macedo# 
nia:Lucio  Oppio,8£  Quinto  Fuluio  T ribuni  della  plebe gl’impediuanotallegando  la  Mace 
donia  effer  prouincia  molto  lontana:^  infino  a quel  tempo  niuna  cofa  hauer  dato  maggiore  ■ ‘ 
impedimento  alile  faccende  di  quella  guerra  :chel'effere  il  Confolo  vecchio  riuocato  dall'im 
prefa, appunto  infu  l’opportunità  del  guerreggiare;appena  ch'ei  fi  fufsé  dato  principio  al  fat 
to.8 C ì tal  modo  erano  già  corfì  quattro  anni,  dal  di  che  s'era deliberata  la  guerra  di  Macedo 
nia  nell'andare  feguitando  il  Re, 8£  il  fuo  efferato. coli  hauer  cófumato  Sulpitiola  maggior 
parte  del  tépo.SC  Giulio,quàdoappuntoera  à fronte  de  nimid,effer  fiato  richiamato  l enza 
Q ,ir.  Dee.  SS  iiij 
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b ' DELLA  IIII.  DECA 

, . alcuno  effetto.  8£Quintio  eftendo  flato  ritenuto  in  Romalàmaggior  parte*  dell'anno  per  ri 
(petto  della  religione , s’era  adoperato  nodimeno  nella  guerra  in  maniera  ch’ogni  poco  ch’d 
p:  ‘ • fuffe  prima  arriuato  : ò la  vernata  fufse  fiata  piu  tarda , fi  farebbe  potuto  finir  quella  guerra. 
j.  hora  eftendo  quafi  ridotto  alle  danze  del  verno  efsercfamach'eigouernauale  cofe  in  mo* 

do,  che  s’einonfufse  impedito  da  nuouo  lucceftore,'fì  credeua  che  potelfe  la  fiate  profiima 
i darle  compimento . Con  quelle  ragioni  5C  parlamenti  fecero  tanto  ch'i  Confort  fi  rimeflèro 

nella  auttorita  del  Senatore  i I ribunifaceftinoilmedefimo.  Confentendo  per  tanto  ognfiì 
no , che  della  guerra  li  confultafiì  liberamente  : i padri  allignarono  a i Confoli  amendunila 
prouincia  d’Italia. 8£  a 1 ito  Quintio  prolungarono  l'imperio, infino  à tanto  che  venifle  il  fiic 
cefiore.  A Confolifurono  alTcgnatc  due  legioni,per  guerreggiare  con  i Galli  di  qua  dall'ala 
pi,che  fi  fufsero  ribellati  da  Romani.  A ’ Quintio,  in  Macedonia  fu  ordinato  vn  fupplimen* 
t0  dl  cinquemila  fanti, 8£  trecento  caualli,  5C  di  ciurme  & huominida  fornire  le  natii  tremila!. 
Aim.i  jjjiio.  Stchcit  medefimo  Lucio  Quintio  Flaminio  fulscfcome  era  ftato)Capitano  della  armata; 

A Pretori  di  Spagna  furon  dati  per  ciafcuno  ottomila  fanri  de  compagni,  8£  del  nome  Lati* 
tcriorfft  vi.  n0*^  quattrocento  cattagli accio  ch’eilicenriaftèro  di  Spagna  i foldati  vecchi:  SC  fu  loro  im> 
tutore.  porto  che  mettefieroi  termini  4 confini  chediuideuano  di  quafld  di  la  l'una  & l'altra  Spagna; 

Simun  «noi  AS&,unfer0  a,la  Macedonia,  duoi  legati  Seruio  Sulpitio,&:  Publio  Giulio , iqualiamendu* 
oìo  ai<iuiic  ni  ellendo  Conloli,erano  fiatiin  quella  prouincia.  Auanti  chei  Confoli  5£  i Pretori andafte/ 
u otft;r>o“  ro  a^c  l°r0  ptouincie , parue  al  Senato , ch'effi  procuraflcro  i prodigi) . perdo  ch’i  tempi)  tfi 
a^u/aoci  ^u^can0»^  dl  Summano  in  Roma,8£  in  Fregelle  il  muro  8 C la  porta,  erano  fiati  per  colli  dal 
uccidi.  Ia  factta.SC  in  Frufinone  la  notte  era  nato  vn  certo  fplendore.  In  Afcolo,era  nato  vno  Agnel 

lo  con  duoi  capi  8£  con  cinque  piedi, 8C  nella  città  di  Formia  eftendo  entrati  duoi  lupi,haue* 
KpWo.  “a.no  Scarto  alcuni , che  rilcontrarono . &C  à Roma  non  folo  dentro  alla  città , ma  infinoin 
bue.  Capidoglio,era  entrato  vnlupo.  Gaio  Acilio  Tribunodellaplebepropofe  al  popolo  che 
fi  mandaftero  cinque  colonie  nella  maremma,  due  fu  le  foci  del  fiume  Vulturno,8£  delLiter 
K.  <u°  ° no:vnaaPuteoli,vnaalcaftellodiSalerno.5£àqueftes’aggiunfeBuxento.  Se  era  ordinato 
chetufscro  mandate  trecento  famiglie  per  ciafcuna . &e  4 far  ciò  furono  creati  trehuomini,• 
Forum,  Mo  per  douer  durare  tre  anni, in  magiftrato.  Marco  Seruilio  Gemino , Quinto  Minurio  Ther* 
*n0>SL  ^ 11,3  Sempronio  Lungo.  Coli  hauendo  i Confoli  fatto  le  feelte  de  foldati, Se  compiu/ 
rottooios»  to  tutte  le  cofe  diuine  &e  humane,chefar  doueuano:àmendunifeneandaronoin  Gallia.Cor 
u jC^  ^cn  ando  Pcr  la  via  diritta  contra  gli  Jnfubri.iqualierano  allhora  in  arme,in  compagnia 

Cenomaiw.Quinao  Minurio  prc(c  il  camino  alla  I inifira  parte  d’Italia  verfò  il  mare  di  fot 
Lombardi».  to;8e  iiaucndo  còdottol’cfterciro  à Genoua,  cominciòlaguerradalla  parte  de  Liguri. alqua 
i popoli  ìntor  Icfi  dierono  due  citta  Cla  (lidio  Se  Litubio;  l’una  bi.  l’altra  de  Liguri  : Se  fimilmente  due  altre 
oo  a Milano.  citrà  d,  quella  nationc,i  Celelati  se  i Cerdiciati  & C già  di  qua  dal  Pado  ogni  cofa  era  ridotta  a! 
Liguria  C v l'ubbldicn2a  de  Romani.fuor  che  de  popoli  Gallici,ei  Galli  Boij,8e  de  Liguri, gfUluari.fu* 
p„ft«  mó  rono  quelle  che  s’erano  date,quindici  terre:  8e  diceuafielser  venti  migliaia  d’huomini.Do* 
X * P° quefto meno legenti nel paefe  de  Boij.L'efiercitode  Bon,nó  molrotempo  auanti,haue 
ua  Dallato  il  Pado.Se  eranfi  congiunti  con  gli  Infubri  Se  co  i Cenomani  per  fare  anchoraeffi 
wo  Ufcum  le  forze  loro  piu  gagliarde  inficine  vnite:hauendo  vdùo  ch'i  Confoli  vdeuano  far  la  guerra 
con  gli  effer  citi  loro  congiunti . Ma  poi  che  erti  intefero  vn  de  Confoli  attendere  à guaftare 
ihati  quti  Sf  abbrunare  il  paefe  de  Boij:  incontanente  nacque  tra  loro  difeordia , chiedendo  i Boti  che 
daUaUoUdai  tutti  infame  andaffero  al  foccorfo:&:  negando  gli  Infubri  di  dare  loro  aiuto,  per  non  abbaiv 
donare  le  cafe  proprie.  Coli  fi  diuifer  ole  genti.  & eflendone  andati  i Boh  à difenderei  loreo 
tadi,grinfubri,8d  Cenomani  s’accamparono  fu  la  riua  del  Mincio,  difotto  alqual  luogo  tifa 
f«a£fc»r«ft  quemila  partì  il  Confolo  Cornelio  fermò  gli  alloggiamenti  rafenteil  medefimo  fiume.  8£  ha/ 
uendo  poi  mandato  nelle  ville  de  Cenoiriani,  & àBrefcia,  che  era  capo  di  quella  narione  co 
Mpoinmoi  c fu  aflai  accertato,  la  Ior  giouentu  non  efferein  arme  per  auttorita  de  vecchimè  efterei 

no  » Brt&u.  Cenomani  accompagnati  con  gli  Infubri  g configlio  publicoifarto  venire  à fe  i capi  8 C i prin 
cipali  comincio  a trattar  con  quelli,  ch'i  Cenomani  fi  rebellaftèro  dagli  Infubri.*8<:  con  le  infe 
«f«  8ne  le»atc  0 andaflcro  à cafa:ò  vero  paftàfiero  alla  parte  de  Romani.  Nè  quefto  anchorà 

gJSfr  ÌTP^rare  f°,a^ente  dierono  U fede  8C  obligaronfì  à quefto , che  nel  fatto  d’arme 
Cm*.  'C  ltarebbcro  inpofa,o  verooffercndofì  qualunche  occafione,aiuterebbero  i Romani.  Non 

upeuano  gli  Imubri  quefia  cóuentione;  nondimeno  era  loro  entrato  vn  ccrrufofpetto  nella 
(a  tà  .-.sJ.  animo 
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ahimo, chela  fede  de  compagni andafiebalenando.Onde, effondo  vfririfiiora  in  ordinanza 
per  combattere, nó  hebbero  ardimento  di  cómetterc  loro  alcuno  de  corni  della  battaglia  :ac 
•ciò  che  cedendo  inganneuoImente,non  fi  tiralTero  dietro  la  rouina  d’ogni  cofa:ma  li  miflero 
dietro  agli  dendardi  nel  retroguardo.il  Cófolo  fu  l’appiccare  il  fatto  d’arme,  fece  voto  di  edi/ 
ficare  vn  tempio  in  honore  di  Giunone  Sofpita,fe  gl’inimici  quel  giorno  erano  da  lui  rotti, et 
cacciati.gridarono  allhora  i foldatiad  alra  voce, che  lo  farebbero  contento  del  voro:&  ad  vn  iSttuu  * * 
tratto  a(raltaronoinimici.N5poteronogl’lnfubrirefiftere  alla  prima  furia  di  quegli.  bC  alcu 
ni  fcrittoriaftermano,che  i Cenomani  aflaltandogli  alle  fpalle, diedero  loro  cagione  di  mag^ 
gior  trauaglio,8C  terrore.Tanto  che  nel  mezo  furono  vccifi  trentacinqtie  migliaia  di  huomi 
ni, bC  cinquemila  d c c prefi  viui:  8£  tra  e(Ti  Amilcare  Carthaginefe  lor  Capitano  che  era  da  -,  ; ■ 1 

to  cagion  della  guerra  :8£  c x x x infegne  militari:  8C  piu  di  due  migliaia  di  carri . Le  città  che 
fiaueuano  feguitato  la  ribellione,  tutte  fi  diedero,  il  Confolo  Minutio  da  principio , haueua 
conapertefcorrerie,fcorfotuttiiconfinideBoij:dipoie(fondocglino(abbandonatigl’Infu  , , 

b ristornati  à difendere  le  cofe  loro, fi  tenne  dentro  agli  deccatndeliberando  di  venire  co  egli  .. . 1 

à giornata.  N è anche  iBofi  harebberoricufatola  battagliarci  nó  fi  fufsero  molto  fgomenta 
ti  per  la  fama  della  (confìtta  degli  Infubri.ondehauendo  abbandonato  il  campo, Steflendofi  'j 

sbaragliati  perle  vii  le, p difender  ciafcuno  lecofefuezfccero  à nimici  mutare  il  modo  di  farla  ( J j 

guerra, per  ciò  ch'il  Confolo, lafciara  ogni  fperanza  di  potere  con  vn  fol  fatto  d’arme,  termina  .«ì» 

re  l'imprefardi  nuouo  cominciò  à predare  il  paefe, arder  le  cafc, 8^  pigliare  le  ville.  Nemedefi 
mi  giorni  fu  arfo  Clafiidio:  bC  quindi  fi  condufle  l’eflercito  contra  gli  Jluati  Liguri , iquali  foli 
non  vbbidiuano.St  anche  quella  natione,com’ella  intefe  gl’lnfubri  edere  dati  rorti:8£  i Boij  d(UJ  tbi  ifo 
in  maniera  fpauentati,chetcmeuano  di  tentare  la  zuffa,  venne  alla  diuotione  de  Romani, 

Quafì  in  vnmedefìmo  tòpo  giunferoà  Roma  le  lettere  d ambiduei  Confoli,  delle  cofe  fatte  «o.  . t 

profperamentc  in  Gallia.  Marco  Sergio  Pretore  le  recitò  prima  in  Senatori  pofcia,p  autto 
rità  d'edb,al  popolo. onde  ne  furono  deliberate  le  fupplicationi  p quattro  giorni.  Era  già  ve  ,’J  » 
nuta  la  vernata:et  Tito  Quintio  prefa  Elatia, haueua  didribuiro  le  danze  pel  verno  à foldati, 
in  Phocide,8£  Locriderquando  in  Opunte  nacque  vna  feditione  ciuile:  bC  vna  fattione  chia 
mauagli  EtoIi,iqualieranopiu  vicini:5£  l'altra i Romani. Gli  Etoli  vennero  primarma  la  par  ■ - ^ 

te  piu  ricca, 8£  potente,hauendofchiufi  gli  EtoIi,8£  madato  meflàggi  al  CapitanodeRoma  .ii., 
ni:tenhc  la  città  infino  alla  fua  venuta.  La  Rocca  fi  teneua  p la  $»ente  del  Reinè  poterono  ef* 
fere  indotti  à partirli  quindi,nè  dalle  minacele  degli  Opuntij:  nc  daHauttorità  j & comandai 
mento  del  Confolo. Dello  hauerc  indugiato  à combatterli  di  fubito,  era  dato  cagione  la  ve* 
ntua  dVn  caduceatore  del  Re,à  chiedere  al  Confolo  il  luogo , bC  il  tempo  di  venire  con  lui  a 
parlamento. fiche  fu  conceduto  mal  volentieri  al  Re:non  che  Quintio  non  dcfiderade,ch’el 
par ede,  che  la  guerra  fude  data  compiuta’per  lui,  parte  con  l’armi,  bC  parte  con  le  conditioni; 
perch’ci  nó  fapeua  anchora,le  l'uno  de  Confoligli  era  mandato  fuccclfore,ò  fé  il  gouerno  gli 
hauede  ad  eiTer  prolungato, com'egli  haueua  comedo  à parenti , 8£  à gli  amici,  che  con  ogni  ( . 

forza,  8C  diligenza  procuraffero . bC  giudicaua  tale  abboccaméto  venirgli  à propofito,  accio  nirfitj.  °nfl 
che  fude  in  fua  libertà,  8Cpotere,òdando,òpartendo,tirareIacofa,òallapace,oallaguerra.  g*oJi  nuI 
Elcdero  per  tanto,per  lo  abboccamelo,!'!  lito  predo  à Nicea,nel  golfo  di  Malea.  Là  verfhe  il 
Re  da  Demetriade,  con  cinque  Iembi,K  vna  naue  rodrata:8£  có  lui  erano  i principi  de  Ma/  cinabri- 
cedoni,8£i fuorufeiti  degli  Achei, 8^  Cycliade  valorofo,8£  nobile  huomo.  Col  Capitano  de  JLgliì* v' 
Romani, era  il  Re  Aminanrìro,8t  Dionyfiodoro  ambafeiadore  del  Re  Affalo,  bC  Agefim* 
broto  Capitano  dell'armata  de  Rodiani:&  Phanea  principe  degli  Etoli:  bC  due  degli  Achei, 
Aridhcno , bC  Xenophonte.In  mezo  à codoro  fi  fece  innanzi  il  Cófolo  infino  aU'edremo  li  rfo,atiìR* 
to  del  mare:et  edendofi  il  Re  affacciato  fopra  la  prua  tfvna  naue  fer  ma  fù  l'ancore:dide  il  Có 
folo.Ei  ci  fora  piu  cómodezza,  ò Re,fe  tu  feendi  in  terrai  d’appredocon  piu  a^ioci  parila^  0 m«* 
mo,8£  afcoltiam o. Laqu al  cofo  dinegando  il  Re  di  voler  fare:  Di  chi  temi  tu  perocfoggfunfe 
Quintio:  A'  che  egli, con  animo  altiero, 8C  reale,  rifpofe:  Certo  io  non  temo  alcuno,  fuor  che 
grìddij  imm  or  tali:  ma  non  mi  commetto  alla  fede  di  tutti  coloro , ch’io  ti  veggio  intorno:^ 
degli  Etoli  meno,  che  di  tutti.  Gotedo  pericoIo(rifpofe  il  Romano^è  veraméte  eguale  à rutti 
coloro,  che  s’abboccano  co  nimicùchein  niunofia  fede.Nonpero(difieil  Re)ò  Tiro  Quin  1 

tfo,fe  cònle  fraudi  s’hauede  à fare,farebbe  premio  eguale  della  perfidia  Filippo,  Phanea:  ; 
perciò  che,  noncòlamedefima  difficoltà  fudi  tu  ir  ebbero  à lui  gli  Etoli  vn’altro  Pretorejche 
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f Macedonici  mfo  luogo,  vn'altro  Re.  Dopoquefteparole,fi  fece  alquanto,  filentio.’gfudi# 
cando  il  R ornano  efler  Cofa  ragioneuole,  eh  e prima  pari atte  colui,  che  haueua  domandato  d 
parlamento.  Et  dicendo  il  Re,  ch'egli  era  conueneuole , ch’ei  parla  fife  quegli , ilquale  dette  le 
conditioni  della  pace.'non  colui, che  Iericeuefle.  Allhora  il  Confolo  ditte,  ch'il  iuo  parlare  fa 
rebbe  aperto, 8£  fempliceipercio  ch'ei  direbbe  cotali  cofe,che  non  fi  faccende,  non  fi  potreb 
be  trouare  alcun'altra  conditone  di  pace.  Conneniua  adunque, ch'il  Re  cauatte  le  fue  guari 
die  di  tuttele  città  di  Grecia:^  bifognaua  ch'ei  rendetteiprigioni,8£  i fuggitili!  à nitri  gli  ami  ’ 
ci, OC  collegatidel  popolo  Romano . 8 C à Romani reflrtuiffe  quei  luoghi  dello  Illyrico,  iquaH 
haueua  occupato  dopo  la  pace,  che  s'era  fatta  in  Epiro.8£  à Ptolomeo  Re  di  Egitto  rendette 
le  città,  che  gli  haueua  tolto  dopo  la  morte  di  Ptolomeo  Philopatre.  8£  quefle  ditte  efser  le 
conditioni  fue, 8É  del  popolo  Romano. Ma  ch’egliera  cofa  giuda  appretto , chele  domande 
de  confederati  fufsero  vdite . L'ambafciadore  di  Attalo  cominciò  à domandare,  Ienaui,  8dl 
prigioni,8òtuttelecofeche  erano  fiate  prefe  nella  guerra  nauale  all'ifola  di  Chio:8£  che  il 
Nicephorio,8£  il  tempio  di  V enere,iquali  egli  haueua  fpogliato , 8£  guaflo , fufsero  reflituiri 
interamente  nel  primo  loro  flato.I  Rhodiani  richicdeuano  Iapoffeffione  di  Pyrrhea:  queflo 
evn  certo  tenitorio  in  terra  ferma  al  dirimpetto  all'ifola , ilquale  era  anticamente  della  loro 
giunditione.SÉ  domandauano  anchora,  eh  e fi  leuaflè  le  guardie  da  lafo , 8£  Bargilia:8*l  dalla 
città  de^Ii  Euromenfì,8£  dallo  Hellefponto.da  Setto, 8C  Ab  ydo.8£  che  à Byzantij  fi  rendefi 
fe  la  citta  di  Panopoli,nell'antica  forma  di  loro  giuridirione.ÓÉ  che  nitri i porti,  8£  mercati  del 
l'Afìa  fufsero  liberi  dalle  gabelle.  Gli  Achei  domandauano  la  città  di  Corintho,  &C  di  Argo; 
Phanea  Pretore  degli  Etoli,hauédo  quali  duetto  le  medefìme  cofe,  che  i Romani:8£  in  font 
ma, chela  Grecia  fi  lafriatte:8£à  detti  Etolifì  rendettero  le  città,  ch'eranogiaftatedcllaloro 
giuriditione.Ripigliò  il  fuo  parlare  vn  capo  degli  Etoli,  detto  Aleffandro(fecódo  la  natione 
degliEtoIi,huomoaflaieloquen:e)8£diiIè,ch'egIierattatoinfìnoaHhora  cheto  per  nórom 
pere  il  parlare  de  cópagni,nonperch’ei  credette  in  quel  parlamento  hauerfì  à conchiuder  co 
fa  alcuna, ma  che  Filippo  n5  trattaua  hora  della  pace  co  verità:nè  la  guerra  haueua  mai  mai 
neggiato  con  vera  virtù.  8£  che  neparlamenti  cercaua  d’ingannare,  & giuntare:8C  in  guerra 
no  coftumaua  di  venire  mai  alle  mani  à capo  apertorma  fuggendo,  vfaua  di  faccheggiare,& 
ardere  le  città,  et  mentre  ch’etto  era  vinto,atrendeua  à guattare  i premi)  de  vincitori.  Ma  non 
cofi  faceuano  gli  antichi  Re  di  Macedonia:ch'erano  confueti, nelle  guerre  venire  alle  giorna 
te:8£le  città,quatopiuporeuano,rifpiarmare:perhauerepiu  ricco,  8£  potente  flato. Ma  che 
fine  è quello  di  chi  difirugge  le  cofe, della  cui  poflettione  fi  cóbatte,che  à fe  fletto  non  (afri  fe 
non  la  guerra^  diccua  Filippo  l'anno  dinazi,hauer  guaflo  in  Theflàglia  piu  città  degli  ami 
ci,  che  nó  haueuano  fatto  tutti  coloro,  che  mai  fufsero  flati  nimici  de  popoli  di  Thettaglia.8C 
à gli  Etoli  anchora , hauer  tolto  piu  cofefeflendo  compagno)che  quando  ei  fu  loro  nimico. 
Hauere  occupato  Lyfimachia,cacciato  via  il  Pretore, 8£  la  guardia  degli  Etoii.H  medefìmo 
hauer  diftrutto  infino  à fondamenti, la  cirtà  di  Chio  della  fua  medefima  giuridirione.  8 C cóle 
medefìme  fue  frodi  pofledere  hora  la  città  diThebe,Phthia,Echino,Laritta,8£  Pharfalo. 
Ettendofì  Filippo  turbato  molto  per  la  orarione  di  AIeflandro,fece  accollare  la  fua  naue  piu 
pretto  à terra  per  ettere  meglio  vdito.  OC  hauendo  cominciato  à parlare  molto  acerbamente 
contra  gli  EtolirPhanea  interrompendolo, ditte:  La  cofa  horamai , non  ha  à confìftere  nelle 
parole,  ma  ei  fara  neceflario,  6 vincere  in  guerra,ò  vero  vbbidire  a chi  potrà  piu  di  fé.  Vera 
mente  ci  Io  vederebbe  vn  cieco  cotefto  che  tu  dif  ditte  Filippo) motteggiando  della  infermi 
ta  degli  occhi,  che  haueua  Phanea. 8£  era  egli  alquanto  g natura  troppo  piu  pariante,  ch'à  Re 
non  era  cóueneuolerSd  poco  temperato  nel  ridere, anche  alle  volte, nelle  cofe  graui.  Corniti 
ciò  poi  a fdegnarfi,chegli  Etoli  voleflero  comandare, cornei  Romani,  ch'ei  lafciafle  le  cofe 
della  Grecia:  iouali  no  potettero  dire  quali  fuflero  i cófini  della  Grecia  OC  queflo  diffe,pch#i 
Greci  della  fletta  Et©Iia,Apodeori,8C  Amph ilo chifiquai popoli  erano  vna  gran  parte  di  ql 
Ia)fì  diccua  no  ettere  comprefì  nella  Grecia.  Hor  hanno  etti  da  querelarli  giuftamete,  ch'io 
nó  mi  fia  attenuto  d' offendere  gli  amici  loroc'mantenendo  etti  anticamente  queflo  bel  cofhi 
me  in  luogo  di  legge^ch’ei  lafciano  la  giouentu  loro  cobattere  anche  contra  i loro  amici  me 
defimùpur  che  dò  nó  fegua  p publica  deliberarione.tanto  che  fpefle  volte auuiene, che  due 
contrari)  eflercitfhanno  da  ogni  partegli  aiuti  degli  EtoIi.Nè  fui  quegIiio,chcprett  l'ifoladf 
Chio;ma  bene  aiutai  Prnfia  mio  amico, 8C  collegato,  che  la  cóbatteua.fiCLyfìmachia  liberai 
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da  quei  diThracfa.tnaperche  la  cura  della  prefente  guerra  mi  ritirò  dalla  guardia  di  quella, fe 
la  potteggonohoggiiThracij.  quello  fìa  detto  àgli  Etoli.  Ma  quanto  ad  Atralo,86a  Rodia 
ni,  non  fono  io  di  ragione  tenuto  à cofa  alcunaipercio  che,nò  da  me,  ma  da  loro  hebbeprinci 
pio  la  guerra:86  nondimeno  fon  contento  per  honorc  de  Romani,  di  rendere  Pyrrhea  àRo 
diani:86  ad  Attalo  le  naui  co  i prigioni  inficine, che  fi  troueranno.perche  quanto  appartiene 
al  Nicephorio,86  al  rifacimento  del  tempio  di  Venere,  chepofTo  io  rispondere  à chi  me  ne  ri 
chiedere  no  ch'io  terrò  cura, 86  prouederò  alla  fpefa , del  piantar  di  nuouo  gli  albrrùnclqual 
modo  Polo  fipoflòno  rifare  le  verdure,  86i  bofchitagliati:poich'civipiaec,ch’iRedifputin 
tra  loro  difì  fatte  cofe.  L'vltima  parte  del  fuo  parlare  fu  córra  gli  Achei.  NcIlaqlé,luuédo  co 
minciató  prima  da  Antigono:86  poi  venendo  à fooi  meriti  verfo  qlla  natione,  comàdò  ch’ei 
li  recita ttero  i loro  decren,  contenenti  in  fe  tutti  gli  honori  Immani , 86  diuini:86  à quelle  cofe 
aggiunfe  il  nuouo  fallo  dell'ettercito,  ch’ei  lì  fulse  ribellato  da  lui  : graueméte  dolendofi  della 
perfidia  di  quelli.nódimeno  era  contento  di  render  loro  la  città  d'Argo.  86  di  Corinrho,che 
ne  delibererebbe  col  Capitano  deRomanùetdal  medefimo  ricercherebbc,s'cgligiudicaffe 
cofa  giufia:ch'ei s'hauefle  à partir’di  quelle  città,  ch'elfo  haueua  prefo,86  polftdcua  per  ragio 
ne  di  guerra  : ò di  quelle  anche  ch'egli  hauea  ritenuto  da  fuoi  antichi . Apparecchiandoli  gli 
Achei, 86  gli  Etoli  alla  rifpofiarettendo  fui  tramontar  del  fole,  differirò  il  parlamento  al  dife* 
guente,  Filippo  fi  tornò  alla  danza, ond'egli  era  venuto. i Romani,  8 6 i collegati  fi  tornarono 
in  capotti giorno  feguenre,  Quintio  venne  à Nicea  al  tòpo  datoieflcndo  piaciuto  queftoluo 
go  per  Io  abboccamento, Ma  quanto  à Filippo,per  qualche  bora  non  compariua  anchora,ò 
pcrfona,ò  ambafciata:86  già  nò  fi  penfando  punto  piu  ch’egli  hauette  à venire  : ecco  ch'ei  fu 
rono  vedute  incontanétclc  naui. et  egli  efeufandoii  diceua,ch'elfcndogliimpoftc  fi  graui,86 
indegne  conditioni, nò  fapendo  che  partito  fi  pigliare,  haueua  penfando,  confumato  tutto  il 
giorno. Comunemente  da  tutti  fi  credeua , chela  cofa  fufse fiata  da  lui  ridotta  al  tardi,  accio 
che  à gli  Achei, 86  à gli  Etoli  nò  fi  potette  dar  tépo  di  rilpondere.86  egli  còfermò  taleopenio 
ne.*richiedédo,che  rimofligli  alrri,li  fulse  lecito  parlare  col  Capitano  de  Romani  folo, accio 
che  il  tempo  nò  fi  confomatti  contendendo  in  difputeret  fi  potette  por  qualche  fine  alle  cofe. 
Quella  cola  non  fu  da  principio  accettata. accio  ch'ei  nò  parefle,ch'i  collegati  fufsero  fchiufi 
dal  parlaméto.pofcia, nò  rollando  eglipurdidomandarloul  Capitano, per  confìgliod'ognu 
no,cò  Aulo  Claudio  Prefetto, 86  tre  Tribuni(rimottoognialtro)lìffeceinnaziin(ìnofuìari 
ua  del  mare.ll  Re, con  due  altri, iquali  anche  il  primo  giorno  haueua  menati  feco.  fcefc  in  ter 
ra.Quiui,hauédo  eglino  alquanto  parlato  infìeme  di  fcgreto:qucl  che  Filippo  riferifle  à fuoi 
efser  fatto, nò  fi  fa.  Ma  Quintio  riferì  à compagni  in  quella  forma.  Che  il  Reccdeua  tutta  la 
riuiera,8£  maremma  dello  Illyricorrendcua  i fuggitiui,86  i prigioni  ch'egli  haueffe;86  rende* 
rebbe  le  naui  ad  Attalo, 86  i prigioni  delle  goti  di  mare.86  à i Rodiani  renderebbe  quel  conta 
do  ch’ei  chiamano  Pyrrhea.Non  voleua  già  lafciarelafio,ne  Bargilia.  A’  gliEfoIi  volcua  re 
dere  PharfaIo,3£  Lanttarma  nò  Thebe . 86  che  à gli  Achei  nò  folamente  lafcierebbe  Argo, 
ma  anchora  Corimbo.  Non  piaceua  ad  alcuna  delle  parti , ch’à  lui  fteflc  il  determinare  quel 
cheli  douefieIafciare,ò  nò  lafciare:perchein  tale  detcrminationc  vi  fi  perdeua  piu,  ch'ei  non 
vili  acquifiaua  concio  fuflfe  cofa  che  mainò  celierebbero  le  cagioni  del  conrendere,infmo  à 
tanto  ch'ei  nò  trahefie  le  fue  guardie  di  tutta  la  Grecia.  Dicendo  ognuno  del  còcilio  tai  cofe 
ad  alta  vocerperuenneil  grido  infino  à Filippo, ch'era  lontano,  ond’ei  domandò  à Quintio, 
che  la  cofa  s’indugiaflTc  all'altro  dirpeio  che  certo  ò egli  li  perfuaderebbe,ò  veraméte  patircb 
be  d'effer  perluafo.Fu  p tanto  diputato  il  luogo  del  nuouo  abboccamento, fopra  il  tiro  Atho 
nio:ou'ei  furono  la  mattina  per  tépo.Iui  Filippo  primieraméte  cominciò  à pregare  Quintio, 
86  gli  altri  ch'erano  prefenti,che  non  volettero  giullare  la  fpcranza  della  pace:  vltimaméte  à 
chieder  tcpo,tanto  ch'ei  potette  màdare  ambafeiadori  à Romarò  ch'egli  impetrerebbe  la  pa 
ce  co  le  còditioni  ragionatelo  veraméte  accetterebbe  qllc  cotali  leggi, cheli  delfeil  Senato* 
Quello  nò  piaceua  ad  alcuno  degli  altri , parendo  loro,  ch'ei  nò  fi  cerca  ttc  con  qfto  indugio 
altro,  che  fpatio  da  raccogliere  le  forze  infieme.  Quintio  diceua,  che  ciò  farebbe  vero,  s'eifuf 
Tela  fiate, 86  il  tépo  atto  à farguerra:mahora  foprafiandoil  verno, che  nientefi  perdeua  àcò 
cederli  tempo  dipoter  madare  fuoi  oratori  à Roma,  perciò  che  ad  ogni  modo,fenzal'autto 
riti  del  Senato, non  poteua  effer  valida,  86  ferma  cola , che  al  prefente  col  Re  fi  facette . 86 
che,métre  che’l  tempo  per  necettità,daua  lororipofo  dalla  guerra,  fi  poteua  ricercare  l'autto 
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rltadel  Senato.  Conuennero  finalmente  in  quello  parere,  ancho  gli  altri  capi  de  confederati: 
et  hauédo  concedutoli  triegua  per  duoi  mefi,parue  loro  che  ciafcuna  natione  m andarte  vno 
oratore  g informareil  Senato, accio  ch'ei  non  fufleinganato  dalle frauldr  del  Re.  Aggiunfe* 
fi  alle  conditioni  della  triegua , che  della  Phocide  5 C di  tutta  la  Locrides'haueffero  à trarre  al 
preiente  tutte  le  genti  del  Re,8C  Quintio  anchora  mandò  à Roma  con  gli  oratori  de  collega 
ti  Aminandro  Re  degli  Athamani  : S£  per  aggiugnere  ornamento  à tale  legatione , mandò 
Quintio  Fabio, ilquale  era  figliuolo  della  fìrocchia  della  moglie  di  Quintio:8£con  elfo  Quin 
toFuluiOjSCPublio  Claudio . & poi  ch'ei  foronoperuenuri  a Roma , furono  vditi  prima  gli 
oratori  de  cSfederat i,  che  quelli  del  Rc.ma  la  loro  orarionc  fi  collimò  tutta  nel  biafimare,8£ 
fuillaneggiareil  Re  Commoflero  maffìmaméteil  Senato  con  quefio,col  mofirargliin  dife* 
gno  il  fito  del  mare,8C  della  terra  di  quei  paefirtato  che  ad  ognuno  era  facilmente  manifefto, 
Ch»ió<J*,u  che tenédo il Re,Demetriade in ThefTagIia:8£  Chalcide in  Euboia:S£ Corintho in  Achaia, 
eròpontcìK  la  Grecia  non  poteua  efser  libera.Eflendo  Filippo  medefìmo,  vfato(non  con  minore  olrrag 
Euboiaufoh  gi0jche  verita)di  chiamare  quelle  città,Ceppi  ò ferri  da  gambe  di  tutta  la  Grecia.Furon  poi 
medi  dentro  i legati  del  Re.Iquaii  hauendo  cominciato  vna  lunga  oratione, incontanente  fu 
loro  interrotto  il  parlare  con  vna  brieue  domanda , fe  il  Re  fufse  per  lafciare  ò nò , quelle  tre 
attà.AchcrifpoferonS  haucrc  nominatamente  alcuna  commiflìone.  Cofi  fenza  Iapacefu 
ron  licenriati  gli  ambafciadori.  8C  à Quintio , fu  liberamente  conceduto  l'arbitrio  della  pace 
« 8 C della  guerra.Onde  eflendo  affai  certificato  ch'ai  Senaro,non  rincrefceua  la  guerra. bC  egli 

eflendopiu  cupido  della  vettoria,  che  della  pace, no  diede  poi  à Filippo,  facilita  diparlamen 
to:et  dille  che  no  penfafle  di  madargli  altra  ambafciara  che  qlla  che  gli  riferì  ffe,  che  Filippo, 
voleffe  lafciare  tutta  la  Grecia. Vedédo  p tanto  il  Re,  cheglibifognaua  venire  à vna  giorna 
ta:8£  pcio  tfogniparte  raccorre  le  forze  : 8 C eflendo  maflìmamére  impenfierito  delle  atta  di 
Achaia,  paefe  affai  da  lui  rimoto:  & nondimeno  piu  d'Argo  che  di  Corintho  temendo, li  par 
uecofa  vtiliffimaildarlaàNabidetirannode  Lacedemoni) , quali  comein  dipofito  : accio 
che  vincendo  egli,  eflo  glie  la  renderteli  hauendo  la  fortuna  armeria, fe  la  poflcdcrte.  Onde 
fcrirte  à Philocle  chegouernaua  Argo, 84  Corintho,  ch’andarteà  trouare  il  riranno  in  perfo 
na.  Philocle , oltra  ch'ei  veniua  à lui  con  tal  dono , aggiunfe  per  ficurra  della  futura  amiaria 
del  Re, col  tiranno,  cheil  Re  congiugnerebbe  per  matrimonio  due  lue  figliuole  à due  figlia 
uoli  di  Nabide.II  riranno  da  principio  negaua  di  volere  accettare  quella  città , alrramcre  che 
odio  d»«1  c^,amat0  Pcr  decreto  degli  Argiui  medefimi  allo  aiuto  di  quella. dipoi  come  egli  vdi  chegli 
Arginivtrfo  Argiui  haueuano  in  pieno  parlamento  di  popolo, no  folaméte  rifiutato  di  vdirc:  ma  hauuto 
iiT>«noo,  in  |j0rr0rc  g£  abominarione  il  nome  del  tiranno  : parendogli  hauer  trottato  cagione  di  pre* 
Notabile «u  darli, rifpofe  à Philocle  che  gli  defTe  à fua  porta  la  città.  Coli  eflendo  riceuuro  dentro  il  tirane 
d«Kta  ditta-  no  di  notte  fenza  faputa  d'alcuno,la  mattina  fui  far  del  di,prefe  tutti  i luoghi  difepra  : 8£  furo 
1 11109  no  chiufe  le  porte, eflendo  fuggiti  alcuni  de  principaIi:chefcamparono  fui  primo  romoreile 
robe  de  quali  furono  poi  mifR  in  preda.  Aquegli  ch'eranoprefentifu  tolto  tutto  l'oro  &l’a# 
riento:8Cimpofto  vno  fmifurato  tributo,  8t  quegli  che  fenza  indugio  non  pagarono,  non  fu 
rono  falciati  fenza  fcherni,  ne  fenza  ftratij  di  lor  jaerfone.  8x1  quegli  iquali  vennero  in  fortiera 
co  difottrarre  ò nafeondere  cola  alcuna, furono  àguifa  difehiaui  lacerati,  8£  tormentati. Ha# 
uendo  poi  chiamato  il  popolo  à parlamento, propofe  dueleggi:  vna  di  fare  nuoui  libri:&PaI/ 
jg’n»  (.tota  tra  di  diuidere  i terreni  tefta  per  terta.Iequali  cole  fono  due  faccette  accefe  à chi  fa  nouirà  atte 
bo^ugiua.  a<j  infiammatela  plebe  corra  gli  otrimati.-pofda  che  la  città  d'Argo  era  in  potere  di  Nabide, 
non  fi  ricordando  punto  il  tiranno  di  colui  da  chi  ei  l'haucua  riceuuta:  nc  con  qual  condirio* 
neimandò  fuoi  oratori  in  Eiaria, à Quintio,  8 C Attalo , ch'era  il  verno  alle  ftanze  in  Egina,à 
dire,  come  la  città  d'Argo  era  in  fuo  potere.ondefe  Quinrio  volerti  abboccarli  iui  feco  non 
dubiraua  di  conuenire  in  ogni  cola  co  elio. Quintio, per  fpogliare  anchora  Filippo  di  quel  fa 
uore:hauendo  acconfcnrito  di  andarui,mandò  à dire  ad  Attalo, che  da  Egina  lo  incontrafTe 
à Sycioneriegli  da  Anticyra  con  dieci  quinqueremi,lequali  per  auuentura  Lucio  Quinrio 
gli  haueua  madato  da  Corcyrajparto  à Sicyone.gia  era  iui  Attalo,  ilquale  dicendogli  eflere 
coueneuole  ch'il  tiranno  andafle  à trouare  il  Capitano  Romano,  8£  nò  egli  il  tirannortrafle 
Quinrio  nella  fua  opinionerche  non  volerte  andare  egli  in  Argo.  Conuennero  p tanto  di  ab 
boccarfìinfieme  in  vn  luogo  n5  lontano  dalla  città, che  fi  chiama  Hyecenica.  Véneui  Quin 
rio  col  fuo  fratello  8C  alcuni  Tribuni.  OC  Attalo  con  la  fua  compagnia  reale,  8 C Nicortrato 
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Pretore  degli  Achei  con  pochi  ioldaii.  ou’ei  trottarono  il  tiranno  affettare  con  tutto  Peflèrdl 
to.  ((quale  (ì  fece  innanzi  armato,co  Tuoi  fatclliri  armati, infino  qua  fi  à mezo  del  piano,  ch’era 
porto  tra  l’una  parte, 8d  l’altra.Quintfo  venne  difarmato,  col  fratello,  bC  due  Tribuni  difarma 
ti.Il  Re  anchora,era  accompagnato  dal  Pretore  degli  Achei, K da  vno  de  fuoibaroni.il  par 
lare  del  tiranno,  hebbe  principio  dal  fare  fua  fcufa,  d'erto-  venuto  armato,  8C  in  mezo  à gli  ar 
mati:  vedendo  il  Capitano  de  Romani , 8£  il  Re , eiser  venuti  al  parlamento  fenza  armi:  di* 
eendo  non  efser  venuto  armato  perch’ei  temerti:  di  Ioro,ma  de  ftiorufciti  di  Argo.Pofcia  co 
m'ei  fi  comincio  a trattare  de  patri  della  lega:  il  Confolo  chiedcua  due  cofervna , ch’ei  finirti: 
la  guerra  con  gli  Achei  : l’altra , ch'egli  mandarte  feco  gli  aiuti  contra  Filippo . Confentì  per 
tanto  Nabide  di  darli  foccorfocontra  Filippo.  8C  quanto  alla  pace  con  gli  Achei,  fi ottenne 
la  triegua, mentre  cheduraua  la  guerra  con  Filippo.  Nacquepoiladifputadella  città  di  Ar*  Difpura<fin« 
go  : contendendo  il  Re  Attalo , bC  allegando  quella  efferli  rtata  data  inganneuolmente,  per  cóqrV  n/t» 
fraude  di  P hiloc!c:8C  hora  edere  da  lui  tenuta  forzatamente.Et  egli  rifondendo  eferter  fta* 
to  chiamato  dagli  Argiui  à difendergli  . II  Re  chiedeua , ch’ei  fi  chiamarti:  il  popolo  à parla/ 
mento, accio  ch'ei  fi  poterte  fapere,fe  ciò  fufse  veromè  quefto  negaua  il  tiranno.  Ma  il  Re  di 
ceua,che  tal  configlio  ragunato,doueua  efler  libero  : bC  tratta  prima  della  città  la  guardia  del 
tiranno  : 8 C no  mefcolato  co  foldati  Lacedemoni)  : 8 C allhora  lì  dimoftrerebbe  chiaramente 
quello, che  volerti:  il  popolo  Argiuo.Laqual  cofa  non  confenti  il  tiranno  di  fare . Quella  diV 
fputa  fu  fenza  alcuna  conclufione.8£  coli  fi  partirono  dal  parlamento,  hauendo  il  tiranno  da 
to  a Romani  vna  compagnia  di  fecento  Crerenfi.K  coli  tra  lui , bC  Nicoftrato  Pretore  degli  duTC,CI 
Achei,fu  fatta  vna  triegua  per  quattro  mefi.Dopo  quefto,  Quintio  andò  à Corintho:&  con 
la  banda  de  Cretenfì  s'accollò  allaporta,  accio  ch'ei fufsemanifefto  à Philoclegouernatore 
della  città,  che  il  tiranno  haueua  laudato  Filippo.Venneanchora  erto  PhiIocIe,à  parlamene 
to  col  Capitano  de  Romaniralquale,  confortandolo  egli , che  paflàrte  alla  parte  de  Romani 

f iioofe  in  maniera  rh'ri  mmp  n» > mòri  r1 • ' 


del  Rc.Et  il  Re,oltra  quello,  che  haueua  fatto  : hauendo  già  ricomperato  loro  gran  fomma 
di  danari, alcune  terre  confagrate  ad  Apollinerallhora  anche, per  non  lafciare  fenza  qualche 
reale  munificenza  vna  città  cofì  amica, bC  diuorarle  donò  dieci  talenti  d'attento,  bC  dieci  mi* 
gliaia  di  medimni  di  frtimento.SC  cofi  fi  tornò  à Ccnchrea  alle  fue  naui.Et  Nabide,  hauendo 
lafriata t Argoben guardata, fi  tornò  àLacedemone.  8t  hauendo  ertoipogliatoglihuomini,  A (Tutti, Sino 
mandò  in  Argo  la  moglie,  à fpogliare  lefemmine  di  quella  atta . Cortei  muffando  à cafa  le 
donne  piu  nobili,  hora  alcune  particularmente,  hora  piu  à vn  tratto  fnfìeme  congiunteper 
parentado:Iufingando,8C  minacciando,  nonfolamente  tolfe  à tutte  l'oro  ; ma  finalmente  le 
vefti,8C  ogni  donnefeo  ornamento,  :•  tt:- 
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in  quefte  parti  congiunta  alla  Acarnania.In  querta  vallata  era  vna  foce  di  cinquecento  parti, 
bC  larga  non  piu  di  cento  ventidn  quefto^ofìftretto  luogo  è la  città  di  Leu  cade, congiunta  al 
colle,  che  guarda  a Leuante,8t  verfo  l’Acarnania,Le  parti  da  barto  della  città  fono  piane, bC 
dirtendonii  veriòd  mare,dalquaIelaLcucadia]e  diuifa  dalla  Acarnaniaiec  da  quel  luogo  per 
mare,  8£  per  terra  e affai  agcuole  ad  edere  sforzata.perrìo  ch’ei  vi  fono  guadi,  piu  fimigfiàri  à 
vno  rtagno,che  al  mare.  8£  il  piano  e tutto  terra  fchietta  : bratto  à farui  ogni  Iauoro.fi  che  da 
molte  parti  a vn  tratto  rouinauano  le  mura  ò cauate  fotto  terra  co  le  mine  ò battute  dagli  ariè 
ti.Ma  quanto  la  medefìma  città  era  ageuolead  erter  vinta  da  chi  la  combatteua,  tanto  erano 
iuincibili  gli  animi  di  coloro,  che  la  dilcndeuano:eflendo  quegli  il  di,  et  la  notte  pronti,  et  atte 
ti  anfore  le  mora  rouinate,8t  à richiudere  (luoghi  aperti  dallerouine:  bi  à cóbatterc  valoro 
famente.  8C  finalmente  predi  à difender  piu  torto  le  mura  co  l’armi,  che  fc  me  definii  co  le  ma 
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rattanto  ch’egli  harebbero  prolungato  quello  a (Tedio  piu  tempo  afia/,cheno  era  fa  fperanza 
de  Romanitfc  certi  sbanditi  di  fangue  Italiano  habitanri  in  qlla  terra,  nò  haueffero  dalla  Roc 
ca  meftb  dentro  i nimicùalliquali  nondimeno  i terrazzani  clfendo  cord  al  piano  co  gran  ros 
more.  Si  fchierati  infiemein  (u  la  piazza,cébattaglia  ordinata , fecero'buona  pezza  refiften 
za.In  quello  mezo  le  mura  furono  prefein  molti  iuoghi  con  le  fcale:&  anche  per  le  rotture, 
K per  le  rouine  fi  fece  l’entrata  nella  terra.St  già  il  Legato  in  perfona,  c5  vna  grolla  fchiera, 
haueua  intorniato  i combattéri , parte  ne  furono  tagliati  appezzi:8£  parte,  gettate  l’armi  per 
terra,  fi  diedero  al  vincitor e.  E t poch  i di  poi,  vdita  I a battaglia,  che  s’era  fatta  à Cy noceph  ale, 
tutti  ip  opoli  di  Acarnania  s’arréderono.  Ne  medefìmigiorni,tiradofiIa  buona  fortuna  die 
tro  ogni  cofa:ancheiRodiani,  mandarono  Paufìftrato  loro  Pretore,  con  ottocento  pedoni 
Achei,  8C  altri  intorno  à mille  nouecento  armati , raccolti  di  varie  forti  di  genti, à racquiftare 
quel  paefe  ch’ei  chiamano  Pyrrhea , già  polfeduto  da  loro  maggiori . Eran  cofloro  Galli, 8C 
T?  Nifueti,8C  P ifueti,  T amiani,  Arei  d’Atrica,8£  Laodicenid’Alia.  Con  quelle  genti  teneua 

Paufiftrato,neI  contado  Stratonicenfe,vnluogomoltoopportuno:8£haueualo  occupato, 
noi  fapédo  quei  del  Re,  che  lo  poffedeuano.8£  a tépo  alla  richieda  di  aiuto  fatta,  (oprati  enne 
ro  mille  fanti  Achei,  co  cento  cauagli:8£  Theoflenon’era  códucitore.Dinocrate,vn  capora 
le  del  Re,peracquifiareil  cafielIo,primieramenteandauaaIla  volta  del  camporpoi  fi  volfeà 
vn’altro  cartello  medefimaméte  del  cótado  Stratonicenfe,  chiamato  Aftragone:8£  hauédo 
ragunato  tutti  <juei  ch’erano  alla  guardia  de  luoghi , iquali  erano  fparfi  in  molte  parti.  8d  an* 
' - * chora  dalla  citta  di  Stratonica,c5  gli  aiuti  de  Thelfali,fi  miffead  andare  verfo  Alabanda,oue 

erano  i nimici.  N è i Rodiani  fchifarono  la  zufècma  venendo  co  gli  efferati  à fronte  Timo  co 
l’altro, incontanete  vennero  alle  mani.Dinocraremifse  nel  corno  deliro  cinquecéto  Mace* 
doni:neI  finiftro  pofcgli  Acriani.’nel  mezo  milse  quelli,  ch’egli  haueua  raccolto  delle  guar* 
die  delle  caftellariquali  la  maggior  parte  erano  di  Caria. 8C  ne  corni  amenduni  mille  ancho  la 
caualleria.La  fchiera  Rodiana  haueua  nel  deliro  cornogli  aiuti  di  Creta, etdiThracia,8£  nel 
finiftro  I foldari  mercennarij,  fanti  appiede,gente  feelta:  nel  mezo  gli  aiuti , iquali  haueuano 
tfognigente:^  tutto  quel,ch’haueuano  di  cattagli,  &C  d’armati  alla  leggiera,  allogarono  dal* 
le  bade. Quel  giorno  gli  eflercitiftettero  améduni  armati,  ciafcuno  dalla  fua  parte  della  ripa, 
dVn  piccolo  fiumicelloiilqualecorreua  in  mezo  co  poca  acqua . OC  hauédo  attefo  alquato  à 
dettar  fi  fi  ritornarono  al  capo. L’altro  di,eflendo  fchierati  nel  modo  medelìmo,  fecero  alqua 
to  maggior  battaglia,  ch’ai  poco  numero  n5  s’afperrauargcio  ch’ei  no  furono  piu  che  tremila 
®«  huomini  per  parte:8£  qqafi  cento  caualli  Ma  efti  cóbatterono  non  come  pari  di  numero  fola 

' méte,8Cdigenerarioned'arme:maanchoracéegualeanimofìtà,8CfperazadeIvincere.Gll 
Achei  furono  i primi,  che palfato  il  fìumicello, fecero  empito  cétra  gli  Acrianirdipoi  tutto  il 
redo  della  fchiera,quafi  corredo,  paffo  il  fiume.  La  battaglia  durògrantépo  dubbia. OC  elfi  irj 

* vna  fchiera  in  numero  di  mille, ributtarono  i quattrocento  del  luogo  loro.  Elfendo  in  piegai 

* poi  tutta  la  banda. delira.  * I Macedoni'  métre  che  la  fchiera  loro  detta  Phalange,ftaua  fer 

B“u>T  ’o  ma>^  8*1  huomini  come  dinari  infìeme:né  poteronoelsere  ripinti  indietro:ma  poi  che  effen 
* voce  nuc.  do  (coperti  dal  lato  deliro, fi  sforzarono  di  lanciare  l’hafte  cétra  la  folta  de  nimici,che  veniua 
tu  ^a  faucrfoifì  fcompigliarono,  8 C prima  fecero  tumulto  tra  loro:8£  poi  voltarono  le  fpalle.  Fi 

nuizM.  naimente, gettando  farmi  g terra  fi  fuggirono  abbandonataméte,  verfo  Bargilia:oueancho 

ra  fuggi  Dinocrate.I  Rodiani,  hauédo  tutto  l’auazo  delgiorno  dato  loro  la  caccia:!!  ritorna 
rono  al  capo.E  manifefto,fe  i vindtorifulferoincontanéte  andati  à Stratonicea,ch’ella  fi  po 
teua  hauerefenza  colpo  di  fpada:ma  fir  lafciara  indietro  i'occafione  di  quella  imprefa,  métfti 
ch’ei  céfumaronoil  tepoin  Pyrrhea, nelracquiftarele  ville, 8d  le  caftella.In  qfto  mezoripre 
fero  l’animo  coloro  che  guardamano  Stratonicea  : bC  entrouui  Dinocrate  cé  quei,  che  erano 
fcapati  dalla  battaglia.fi  che  indarno  fu  poi  alfediata,8C  cébattuta.nè  fi  potè  hauer  mai  fe  no» 
dopo  alquato  tempop  Antiocho.  Quelle  cofe  fi  fecero  in  Thelfaglia,in  A eh  aia,  8^  in  Afìay 

3uafì  in  quei  medefìmi giorni;  Filippo  fi  parti  dallo  abboccamento, hauendo  vditoiDar^ 
ani  hauer  palfato  i confini  * m.-.  quando  egli  vdicheguaftauario  le  par  ri  di  fopradf 

Macedonia  benché  per  la  mala  fortuna  fi  vedefteadolToquafi  tutto  il  mondo  * 
nédimenoparédoli  cofa  piuafpra  chèla  morte, l’elfer  anche  cacciato  della  poflèlfione  della 
Macedoniarhauendo  in  molta  fretta  fatto  la  feelta  de  foldari  per  tutte  le  citta  di  Macedonia,' 
có  Temila  pedoni,8C  cinquecento  cauagli  opprdTe  improuifamente  i nimid,appre(Io  Stobl 

di  P corna. 
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di  Peonia,  oue  fu  morta  gran  moltitudine  d’huomini  nel  fatto  d'arme:ma  aflai  maggiore  per 
la  campagna:e(Tendo  sbaragliati  per  tutto , perla  cupidigia  del  predare . Quei  che  poterono 

Eiu  deliramente  fuggirete  ne  tornarono  à cafa,fenza  tentare, non  che  altro , pruoua  di  com 
attere.  Hauendo  co  quella  fola  felice  imprefafnò  però  quanto  all'altro  flato  della  fua  forni# 
na)ricreato  alquanto  gli  animi  de  fuoi,fi  ritirò  in  ThcfiTalonica.  Non  hebbe  coli  bene  à tem 
po  line  la  Sierra  Carthaginefe , aedo  ch’ei  nò  s’hauerti  ad  vn  tratto  àcombattere  anche  con 
Filippo'cjuantobene à tempo rimafe Filippo fuperatoicominciando già Antiochoin Syria,  . 
àfarenuoui  mouimenti  di  guerra . perdo  che,  oltral'crt ere  flato  piu  facile  combattere  con 
dafeun  d'erti  fepararamente,  che  s’egli  hauertero  congiunto  le  forze  inficine  : la  Spagna  an# 
chora  auafi  nel  medelìmo  tempo, con  gran  tumulto  lì  leuò  in  arme.  . Antiocho,poi  ch'egli  Co«*  «;"<*> 
hebbe  la  fiate  dinanzi  ridotto  in  fuo  potere  nittele  città  di  Ptolomco,  che  fono  in  Cclcfyria:  rU 
eflendofene  andato  à vernare  in  Antiochia,  non  però  poi  fi  flette  in  pace  : ma  hauendo  con  uluniS» 
tutto  lo  sforzo  del  Regno, apparecchiato grofli  elTerciti  per  mare,  OC  per  terranei  principio  "•«<>*. 
della  primauera  : hauendofi  mandato  innanzi  per  terra  due  figliuoli.  Ardue , 8£  Mithridate, 

8C  comandato  chel'afpettartero  nella  dttà  di  Sardi  : egli  con  vn'armata  di  cento  nani  con  la  pj?,»  ?«iu 
coperta  : dC  oltra  quelle  con  dugento  minorinauili  cercuri,  bC  lembi, fì  mille  à cammino  per 
tutta  la  riuera  di  Ctlicia,8£  di  Caria, per  andar  tentando  tutte  le  città  dello  flato  di  Ptolomco:  n n»*  ug» 
& infieme  per  voler  dar  fòccorfo  à Filippo  : non  effendo  anchor  compiuta  la  guerra.  Molte  ,<u* 
cofe  egregie  hebbero  ardire  i Rodiani  di  fare  perverrà, & per  mare, per  orteruanza  della  fede 
verfo  il  popolo  Romano,  8 C dello  flato  de  Greci  : ma  certo  niuna  piu  magnifica , che  quella  DicOgUrM 
ch'ei  fecero  in  quel  tempo:che  non  fpauentati  punto  da  lì  fatto  apparecchio  della  fòpraftan# 
te  guerra, mandarono  ambafeiadori  ad  Antiocho,à  fargli  intendere,  che  nonpafì'arte  Meli#  u<tft  Itfttft 
cinefqueflo  è nome  d’vn  promontorio  di  CiIicia,famofo  per  vn’antica  lega  degli  Atheniefì)  ‘“f***^ 
profetandoli  che  s'ei  non  fì  tenerte  con  le  fue  genti  di  la  da  quello,  che  l'andrebbero  à rincon 
traretnon  per  alcuno  odio  che  co  lui  hauerterorma  per  non  fopporrare , che  fì  congiugnerte 
conFilippo:8CderteimpedimentoàRomani,  che  liberauano  la  Grecia.  In  quel  tempo  co 
batteua  Antiocho  la  città  di  Coratefìo,con  macchine,  et  con  molti  altri  lauorùhaucdo  prefo 
Zephirio,8f  Soli,  Aphrodifiade,8£|Cor.yco:8£  partato  Ancmurio(8i  quefto  è ancho  vn  prò  •’ 

montorio  di  Cilicia)e(Tendofì  infìgnoriro  di  Seìinunte,8£  parimente  di  tutte  le  cartella, 8d  vii 
le  di  quella  coflieraiparte  vo!ontariamente,et  parte  per  temenza, fenza  punto  combatterle. 
Coraccfiojfuor  di  fua  credenza,  hauédoli  chiufo  le  portelo  tcncua  à bada. lui  furono  vditi  1 
legati  Rodiani:8C  benché  la  legatone  era  cotale,che  potcua  accedere  l'animo  del  Re:nondi  i 

meno  raffrenò  l'ira:8£  rifpofe,che  manderebbe  oratori  à Rodi:  5t  commetterebbe  loro, che 
rinouartero  con  quella  città  fantiche  ragioni  fue,  dC  de  fuoi  antinati.  8 C la  afficurartero,  che  nò 
temertero  la  venuta  del  Re:  perciò  ch'ei  nò  farebbe  alcuna  offèfa,ò  froda, nè  à Rodiamone  à 
gli  amici  loro:8t  ci  nò  era  per  violare  l'amicitia  de  Romani:dellaquaI  cofa  era  fegno  la  frefea 
fua  ambafeieria  mandata  à quegli:8£glihonorcuoli  decreti  fatti  dal  Senato  verfo  dilui:8£  le 
rifpofle  riceuute  da  quello. Gli  ambafeiadori  di  Antiocho, iquali  appunto  allhora  per  ventu 
ra  tornauano  da  Roma, erano  flati  amoreuolmcce  vditi, et  licentiati  fecondo  ch'il  tòpo  richie 
deua  crtendo  anchora  dubbiofo  il  fine  della  guerra, contra  Filippo.Dicendo  òlle  cofe  gli  ora 
tori  del  Re  nel  còfiglio  in  Rhodùvenne  la  nouelia,la  guerra  cò  Filippo  efser  unita, per  la  vet 
toria  de  Romani,  hauuta  à Cynocephale.Hauuta  quella  nouella:  trouadofì  liberi  da  ogni  te 
menza  di  Filippo.’péfauanoi Rodiani  d’andare  cò  l’armata  incórra  ad  Antiocho:nè  Iafciaro 
no  però  l'altra  cura  di  difendere  la  libertà  delle  città  amicheà  Ptolomcorallequali  fopraflaua 
il  pericolo  della  guerra  di  Antiocho. peio  che  alcune  ne  foccorfero  d’aiuto:^  alcun’alrrc  am 
monédolc  degli  affari  de  nimici.et  furono  cagione  di  coferuare  la  libertà  àCaunij,  à Myndij, 
Halicarnartei,et  Samfj.Nò  porta  il  pregio  il  feguire  di  raccòtar  le  cofe  fatte  in  qftiluoghi:no  ^ j 

crtendo  io  appena  b affante  a qlIe,chefono  proprie  della  guerra  Romana. In  quel  tepo  mede  Atuio  ami» 
fìmo,ertendo  Attalo  infermato  in  Thcbe,8<l  quindi  portato  à Pergamo, fì  mori, d'età  d'anni  ‘°dt  Rwu* 
fettantauno:hauédone  regnato  quarataquattro . A'  coftui  nò  haueua  la  fortuna  dato  alcuna 
altra  qualità  digrado  Reale, fuor  che  le  ricchezze.  Quelle  vfando  egli  prudentemcte,8£  ma 
gnifìcaméte,fece  in  maniera,  die  nè  prima  à fe  medelìmo,  nè  poi  à gli  altrt'apparuc  indegno 
d'efler  Re.Hauendo  poi  vinto  in  vn  fatto  d'arme  i Gallflaqual  natione  nella  nuoua  fua  ve# 
nuta  fopraflaua  allhora  piu  fpauenteuole,  aH'Afìa:s'acquiflò  il  nome  Reale,  alla  cui  altezza 
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Dictiigijrt*  hcbbc  Tempre  l'animo  eguale.  Refle  ifuoi  popoli  confomma  gtaftiria.  Kagli  amici  2£  confe 
wr^ino'  Aerati  Gngularm  ente  mantenne  la  fede.Lafciò  dopo  Tela  moglie  bC  duoi  figliuoli,  fu  piaceuo 
rntro*d<  «gii  le  bC  munifico  verfo  gli  amici.bt  falciò  Io  ftato  fuo  lì  fermo  et  ftabfle,che  la  portefltone  di  qllo 
«wHdi  fitta/  nerucnnc/nfìno  alla  terza  gcnerarione.  Cotale  eflendo  Io  ftato  delle  cofe,in  Alia,  Grecia, 5C 
Macedonia:  8£  appena  compiuta  la  guerra  co  Filippo,ò  certo  anchor  no  fitguitalapacemel 
r^ódn  Spagna  dila  dallo  lbero  nacque  vna  gràdiftìma  guerra . Marco  Heluio  gouernaua  quella 

rcanoàc  prouincia.Coftui  p lettere  diede  notitia  al  Senato:duoi  Signori  del  paefe,Culca  SCLttfcinio 
fcko"c*  nc  e(fcr(ì  ledati  in  arme. 8^  co  detto  Culca  tenere  didafette  terre.  bC  co  Lufcinione  Cardonc 

bC  Bardone  due  città  fedeli, et  che  tutta  qlla  coftiera  del  mare, che  anchor  n5  haucua  mutato 
animo  ft  leuerebbe  al  mouimento  de  vidni.eflendo  quefte lettere ftareredtate  in  Senato  da 
Marco  Sergio  Pretore, à cui  toccaua  la  giuriditione  della  città  bt  de  foreftieri:deliberarono  i 
Tifanti»  d«  padri,  che  fatta  la  elettionc  de  Pretori, quegli  à cui  toccarti?  il  goucrno  in  Hilpagna,  come  pri 
atoa^ro  ma  Potc^e»ProPoncffe  a*  Senato  de  fatti  di  quella  guerra . Nel  medeftmo  tempo  vennero  i 
ftìii^Gnió  Confoli  in  Roma, iquali  hauedoragunato  il  Senato  nel  tepio  di  Bellona,  8£  domandandoli 
Comtbu.  ffionfo  p je  cofe  profperaméte  fatte  nella  guerra,  Carinio  Labeone,8C  Gaio  Vrfanio  tribuni 
intobrìi  tot.  della  plebe,  vollero  che  feparataméte  lì  trattali?  del  trionfo, dicedo  che  n5  laverebbero  farne 
■oaMiuno.  la  propofta  ad  vn  tratto,  p non  rendere  imedefìmihonori  ài  non  medefìmimeriri.&diccdo 
Ctnotmni  i Minurio,ilgouerno  d’Italia  efsere  ftato  comune  à tutti  due  i Confoli , 8£  come  egli  bC  il  cópa 
tornoT^i ! gno  di  comune  animo  bC  conlìglio  haueuano  amminiftrato  le  cofc,8C  foggiugnendo  Come 
lio,che  hauedò  i Boij  pattato  il  P ado,p  venirli  in  contro  in  foccorfo  agli  ìnfubri,  bC  Cenoma 
i rffn5  ribttl  nijèlsere  flati  coftretti  di  tornar(ì,à  caia  dal  fuo  collega  Minutio,che  facchieggiaua  le  terre  bC 
«i  poruumo  ville  di  quegli.I  tribuni  cófeftauano  Cornelio  hauer  fatto  cofe  tato  gr5di,che  del  fuo  trionfo 
l «p prifa  » nQn  p0tcua  dubitare , piu  che  fi  dubitarti  di  renderne  i douuri  h onori  à gl'lddtj  immortali. 

Nondimeno, che  nè  egli, nè  qualunque  altro  cittadino,era  ftato  mai  di  cotanto  pregio, per  re 
ufvSc™*.  putatione  ò per  gratta,  che  h anodo  impetratoti  trionfo  à fe  mcdefìmoipotette  dare  il  medefi 
lofio, doto"  mo  honore  al  fuo  collega,  che  coli  fenza  vergognalo  domandarti:.  8£  Quintio  Minutio  nel 
la  Liguria  hauea  fatto  certe  leggieri  fcaramuccie,  bC  appena  degne  d'eflere  ricordate.  8£ in 
rin'lfocfas  Galliahaueua  perduto  vn  gran  numero  di  foldati.  nominauanoanche,TiroIuenrio8C  Gaio 
d*  Labeonefuo  fratello  tribuni  militari,  iquali  in  vnabattagliaauuerfa,conmoltiaItri  huominf 
fauìi".0  * valorolì, cittadini , bC  collegati  cran  capitati  male . che  certi  pochi  cartelli  bC  borghi  s'eran 
dati  fitttuamente,&  à tempo, fenza  alcun  pegno  ò rteurtà  della  loro  fermezza. Quefte  con* 
ib  D?tcao  tefe  tra  1 C onfoli  bC  T ribuni  confumarono  due  giorni:  tanto  che  vinti’i  Confoli  dalla  perfe* 
d*  BUtììfu  ueranza  di  quelli , propofero  feparatamente  la  domanda  di  ciafcuno . à Gneo  Cornelio  fu 
del  mimerò  conceduto  il  trionfo  di  comune  confentimento  d'ognuno . 8£  iPiacentini  8C  Cremoneft  gli 
ModiTpÓ.  accrebbero  gran  fauore,r  ingranandolo,  & rammemorando,  come  eglino  erano  flati  da  lui 
* faluati  dallo  artedio  : bt  la  maggior  parte , ertendo  prigioni  de  nemici , liberati  dalla  feruitu. 

fewtct  Quanto  à Minutio,haucndo  folamente  tentato  la  propofta,  vedendoli  contrario  tutto  il  Se 
rione,  nato,  diffe  che  trionfarebbe  nel  monte  Albano, fi  per  auttorità  Sragione  del  Confolato , fi 
bì  ari  «ano  Pcr  «tempio  di  molti  chiari  et  degni  huomini.  Gneo  Cornelio,  ertendo  anchor  in  magiftrato, 
detti  diiu  bì  trionfò  degli  ìnfubri  bC  Cenomani.  portò  nel  trionfo  molte  bandiere  acquiftate,&  molti  car 
fi  Tc«nu  r«  carichi  di  fpoglie  galliche.  bC  molti  Galli  nobili  prigioni  furono  menati  dauanti  al  carro:tra 
Swf/niau  iqualii®noaIcunichefcriuono,eftereftato  Amilcare  Carthaginefè.  Ma  piu  che  altri  eranri 
Rampa  non  fguardate  dagli  huomini  le  turbe  de  coloni  Piacerini  bC  Cremonefì,  iquali  col  cappelletto  in 
oVaiuta?^0  teda  lo  feguitauano.portò  nel  trionfo  dugétotrentafcttemigliaia  di  arti  bC  cinquecéto:  bi  cfa 
riento  in  monete  dette  Bigati,fettantanoue  migliaia  di  libbre,  à foldati  diede  fettanta  arti  per 
ciafcuno,il  doppio  all'huomo  accauallo:  bC  tre  volte  tanto  al  Centurione.  Quinto  Minurio 
doto,  ’ Cófolo  trionfò  nel  monte  Albano  de  Liguri  bi  Boij  Galli. Quefto  trionfo  come  ei  ]fu  meno 

honorato  per  il  luogo  bC  per  la  fama  delle  cofe  fatte,  bi  perche  ognuno  fapeua  la  fpéfa  non  fi 
ÌiPfai  efler  fatta  del  publico,cofì,quato  al  numero  delleftatue  carri, et  fpoglie,  quafi  pareggiaua  ql 
diri  grcguii  lo  di  Cornelio.La  fomma  della  pecunia  fu  anchora  quart  eguale,  gche  nel  trionfo  furon  por 
e idtm.m’nnì  tate  dugétocinquataquattro  migliaia  d'arti,  bC  d'attento  in  monete  chiamate  b/gati  cinquata 
J,t*dfap°'“a tre  m,Slia,a  di  libbre  bi  dumo.  A'  ei  foldati  Centurioni  8£  caualicri , fu  dato  p ciafcuno,  quel 
centoni . tanto  chehaueua  datoti  copagno.  Dopo  il  trionfo  fi  fecero  gli  Squittinì'  de  Cofoli.8C  furon 
creati  Lucio  Furio  Purpurione,  bC  Marco  Claudio  Marcello, II  di  feguente  fi  fecero  i Preco 

ri,8£ 
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rf,8£  furono  Quinto  Fabio  Buteone,  Tito  Sempronio  Lungo , Quinto  Minutio  Thermo:  cdtf.coni. 
Marco  Attilio  Glabrione , Lucio  A puff  io  Fullone , dC  Gaio  Lelio.  Nel  fine  di  quell’anno 
vennero  lettere  da  T ito  Quintio , lignificando  com'egli  haueua  combattuto  con  Filippo  in 
Theflaglia  à bandiere  (piegate:  8£  fcófirto,  5C  cacciato  federato  de  nimici.  Quelle  lettere  fu 
rono  prima  recitate  in  Senato,  da  Sergio  Pretore:  8C  poi  per  auttoriti  depadri , furon  lette  al 
popolo.  Onde  per  le  cole  profpere  fu  ccedu te,  fu  deliberato , che  fi  faccflero  le  fupplicationi,  » 

dnqiie  di  continoui.Poco  tempo  apprello  vennero  gli  ambafciadori, madati  da  Tito  Quin/ 
rio,&  quelli  del  Re.  I Macedoni  furon  menati  fuori  della  cirtà,in  vna  villa  publicariui  fu  dato 
loro  alloggiaméto,8£  furono  diricchi  prefenti  honorari:  8£ragunottì  il  Senato  nel  tempio  di 
Bellona.  Non  fi  fecero  molte  parole,hauendo  detto  i Macedoni, ch’il  Re  farebbe  tutto  quel 
lo,  che7!  Senato  delibera  (Te . &C  furon  fatti  dica  Legati , fecondo  il  collume  degli  antichi:pel 
configlio  de  quali  Quintio  il  Capitano  dette  à Filippo  le  códitioni  della  pace.  OC  fu  aggiunto 
àqucfto,che  Publio  Sulpitio, 8C  Publio  Giulio  fufsero  nel  numero  di  detti  Legati:iquali,efi' 
fendo  Cófoli,haueuano  maneggiato  la  guerra  in  Macedonia.  Alla  colonia  de  Cottfani,iqua 
li  chicdeuano,in  quei  di,  ch’ei  fi  lise  accrefciuto  il  numero  de  coloni , fu  deliberato  ne  fuflero 
arroti  mille ipure  che  tra  etti  no  fufse  comprefo,chi  fulTe  fiato  nimico  de  Romani, dal  Cófola  . 

co  di  Lucio  Cornelio,  8 C T ito  Sépronio  in  qua,  I giuochi  Romani  furono  celebrati  cjll’an*  nt&TafrS 
no  da  Cornelio  Scipione,8C  Gallio  Manlio  Volfone, Edili  curuli,nel  arco  Malfimo,à  nel*  ^ 
lafcena:8C  fatti  piu  magnificaméte,  che  mai:8£ piu  allegramente  veduti, per  le  profperità  del  iicutun». 
le  guerre.  8C  tutti  tre  voi  te  rinouati.8£i  plebei  fette  volte.  Amilo  Glabrione, & Gaio  Lelio  fe 
cero  detti giuochi,  òi  della  pecunia  rifeofia  delle  condannagioni,  confegrarono  tre  (fatue  di 
ferózo  in  honore,di  Cerere,  di  Libero, 8£di  Libera.  Lucio  Furio, bC  Marco  Claudio  Marcel 
lo,pre(o  il  Gonfoiato,  trattandoli  delle  prouincie:8£  a (legnando  il  Senato  all’uno,  6C  all’altro 
I’amminiftrationed’Italia:chiedeuaMarceIlo(comcpiucupidodigoucrni)chel’Jtaliafìfòr/ 
ritte  conia  Macedonia:8£diceua,  che  la  pace  era  fimulata,8£  fallace  : 8É  cheFilippo  fi  ribelle 
rebbe,  quando  l’effcr  cito  fufse leuato  del  paefe.SC  cofi  haueua  metto  i Senatori  in  dubb/o:8C  ...  ^ 

forfè  il  Confolo  otteneua  la  voglia  (ua,fe  Quinto  Martio  Re,  8 L Catinio  Labcone,T ribuni  ■ > 

della  plebe,nó  haueffero  detto, che  ciò  con  laloroauttorità  impedirebbero,s'eflìprima  non 
proponeuano  dauantila  plebe,  l'approuatione  della  pace  con  Filippo.  Fu  per  tanto  propotta 
quella  legge  alla  plebe  in  Campidogliojet  tutte  le  trentarinque  T ribu  , confermarono  la  prò 
pofta.SC  vna  dolorofa  nouella  venuta  di  Spagna, fece,  che  comunemétc  s’haueffero  piu  a ral 
Jegrare  della  pace  di  Macedonia.Etpublicaronfi  lettere,  comeGaio  Sempronio  Tuditano  frigna, con 
proconfolo  nella  prouinria  della  Spagna  citeriore,era  (lato  vinto  in  battaglia:^  il  fuo  eflerci 
«o  rotto, OC  cacciato:^  molti  huomini  degni  erano  capitati  male  nel  fatto  d’arme.8É  il  detto,  t<k11 

«(Tendo  cauato  della  battaglia  grauemente  ferito, poco  dipoi  era  morto.Fu  adeguata  la  prò* 
trincia  d’Italia  ad  ambidue  i Conficco  quelle  legioni,  che  haueuano  hauutogli  altri  Cófoli: 
con  ordine^ch’ei  deferiueftero  quattro  altre  Iegioni:8Ìl  due  ne  mandaftèro  oueil  Senato  deli 
fceraffe.Et  à T (to  Flaminio  fu  impofto,che  renette  la  prouincia  col  medefìmo  effcrcito:8C  fu  ; 

gli  prolungato  il  goucrno  di  quella  * aftai  innanzi diuiderc  * 

Dopo  quelle  cofe,i  Pretori  fi  diuifero  à forte  le  prouincie . Ludo  Apuftio  Fullone  hebbe  la  $pit„a  vi« 
Pretura  della  città.  Marco  Attilio  Glabrione  la  giuriditione  tra  i cittadini  et  i foreftieri.Quin 
to  Fabio  Buteone  la  Spagna  vlteriore,  8d  Quinto  Mimmo  Thermo  la  citeriore,  Gaio  Lelio  gnidi  qui* 


la  Sicilia , 8£Tito  Sempronio  Lungo  hebbela  Sardigna . A'  Quinto  Fabio  Buteone,  8Cà 
QuintoMinutio,  che  haueuano  i gouerni  di  Spagna,  fu  attegnara  vna  legione  per  dafaino, 
di  quelle  chepiaceftero  à Confoli  delle  defcrittedaloro . 8C  appretto  quattromila  pedoni,  8£ 
c c c caualli  de  compagni,  8 C collegati  del  nome  Latino . 8£  fu  loro  commetto,  che  quanto 
f>hraa  poteuano , anciafiero  à loro  gouerni.  * La  guerra  di  Spagna  cinque  anni 

poi  che  la  fu  compiuta,  infieme  con  la  guerra  Carthaginefe  * Auanti  che  quelli 

Pretori  andaffero  alla  quali  nuoua  guerra(nuoua  dico, perche  allhora  era  la  prima  fiata,  che 
quella  prouincia  in  fuo  nome,8C  fenza  efferato,  ò Capitano  Garthaginefe  haueua  prefo  l’ar 
«ni)ò  ch’etti  Cófoli  lì  moueftero  dalla  dttà:fu  loro  cornetto  (come  fi  mole)  che  procurali  ero 
I prodigi)  : iquali  fi  diceuano  edere  accaduti . Lucio  lulio  caualcando  nelle  terre  de  Sabini; 
era  egli,8C  il  cauallo  flato  ammazzato  dallafactta.il  tépio  delia  Dea  Feronia  nel  contado  de  Capati  « 
Capenati,eraftato  pqrcoffo  dalla  faetta.  Nel  tempio  della  Dea  Monetale  punte  di  duehaftr  0*pto** 
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•«'•-o Aerano  accefc  di  fiamma  di  fuoco.  Vn  lupo, entrato  per  la  porta  Efquilina,eteflendo  corfo  in 
% ««don  gì»  f,n0  ai|a  piazza, g la  piu  frequentata  parte  della  citta,  fuggédo  per  borgo  T ofcano,8d  quindi 
rorfp’  dtb°  per  borgo  Mc!io,era  fcampato.quafì  fenza  efTer  punto  offefo,  p la  porta  Capena. Quelli  prò 
wtfiSl* <qu'  digt}  furon  purgati  c5  i fagrificij  delle  vittime  maggiori.In  quelli  medefimi  di,  Cornelio  Leti 
tulOjilquale  haucua  gouernato  la  Spagna  citeriore  innanzi  à Sempronio  Tuditanoreffendo 
tn^fttroo/  per  deliberationedel  Senato,  entrato  in  Roma  trionfando,  portò  dauari  afe  mille  d x vlib^ 
«ntn  app»r«  ore  d’oro,  & d’ariento  x x mila  libbre:^  del  coniato  trentaquattro  migliaia  di  denari), 8d  d l- 
wSontit  denari).  Sterrinio,  efiendo  tornato  della  Spagna  vltcriore, fenza  far  pur  pruoua  di  chiedere 
«fin nati’  n«  il  trionfo:mifTc  in  comune  cinquSta  migliaia  di  libbre  d’aricnto  : 8d  del  ritratto  della  preda, bC 
Ma,‘  Ipoglie  de  nimici  fece  due  archi  nel  mercato  de  buoi , dinanzi  al  tépio  della  Fortuna,  & dell» 

Dtniructi'  madre  Mamta:8d  vno  nel  circo  maffimo.  Sdfopra  detti  archi pofe  alcune  ftatue  indorate,  1 
mégm  Quelle  cofe  furon  quafi  tutte  fatte  quel  verno.  Era  la  detta  vernata  Quinrio  alle  (lanzein 
tkttì, ptrchc  Athene.dalquaIechiedcdoicollegatimoltecofc:iBoctrjdomadarono,etimpcrrarono,che 
quei  di  loro  narionc,che  haueflero  militato  co  Filippo,  lufsero  rcnduti  loro . Quello  fu  lord 
birik  fottìi  a8cuolmente  ecceduto  da  QuintiornS  perch'egli  ne  ligiudicalfe  molro  degni  : ma  pdo  che 
nóLogtuJio  cominciandoli  hauer  fofpetto  del  Re  Antiocho,li  pareua  vrile  à conciliare  il  fauor  delle  città 
Rommo,  aj  nomc  Romano.  Ma  elfendo  fiati  refiituiri,  incontanente  apparite  quato  poco  grado  fe  ne 
filile  acquifiato  co  Boctrjrimpero  ch’ei  mandarono  à ringratiarne  il  Re  Filippo,  quali  come 
da  Iui,8d  no  da  Quinrio, 8£  da  Romani  hauelfero  riceuuto  il  dono . Et  i medefimi  Boeri), ne 
gli  fquittini  profiimi,  fecero  Pretore  vn  certo  Barcilla , quali  non  per  alcun'altra  cagione, fe 
non  perch'egli  era  fiato  caporale  di  quei  Boetij,chehaueuano  militato  có  Filippo:hauendo 
lafciato  indietro  Zeufippo,  8d  Pifìftrato, et  alcuni  altri, ch’erano  fiati  auttori  dello  accordo  co 
i Romani.  Coftoro  al  prelente  n'hebbero  affai  dilpiacere  : bC  cominciarono  anche  à temere 
per  l'auuenire:perche  faccendofi  fi  fatte  cofe,  efiendo  anchor  quafi  fu  lepoi  tel'effcrcito  Ro 
manorchepoteuano  eflì  fperare  dife,poi  ch'i  Romani  fi  fufsero  tornati  in  ItaliarSd  Filippo  ri 
a corri  imo/  «vanendo,  & potendo  aiutare  d'appreffo  i fuoi  amici:8d  nimicando  coloro,  iquali  fulsero  fiati 
#»  « qo.Lo  con  la  parte  auuerfa.Et  c5  quello  penfiero  deliberarono , mentre  che  Tarmi  Romane  erano 
vicine,di  Ieuarlì  dinanzi  detto  Barcilla  capo  de  fautori  del  Re.  Et  prefo  il  tempo  à ciò  oppor 
tuno, efiendo  egli  fiato  ad  vn  conuito  publico,8d  tornandoli  à cala,grauato  dal  vino.'accópa 
rtwomo . « gnadolo  alcuni  huomini  effeminati , iquali  per  dar  follazzo  erano  interuenuti  in  quel  conui 
to  pubIico:cflendo  mefio  in  mezo  da  lei  armati, de  quali  tre  erano  Italiani,  8d  tre  di  Etolia,fti 
mVtlw.iuto  vccifo.Fuggì ognuno, ódgridofiì accorrihuomo:  bC  leuoflì  il  romorep  tutta  la  terra, corren 
Sqóiiiricio  do  le  genti  con  i lumi.  Gli  vccifori  Ramparono  per  la  piu  vicina  porta, ch'ei  trouarono.  Fatto 
Rom^Bbi  11  giorno, fi  ragunò  tutto  il  popo!o:8£  come  fe  l'indino  del  fatto  fu  fs  e fiato  manifefio,era  fiato 
ditqui  o p.ir  dal  banditore  chiamato  il  parlaméto  nel  theatroioue  fi  romoreggiaua,8C  diceuafì  manifeftar 
ch«  figiTift:»  mente  il  Pretore  efsere  fiato  vccifo  dalla  fua  compagnia, &d  da  quegli  abomrncuoli  huomini: 
cotfo'/aogni  ma  nell’animo  tacitamente  fi  penfauano  Zeufippo  efserellatodiciò  l’auttorc . Per  allhora 
iiuonwi  piacque  à tutti  far  pigliar  quei  di’erano  feco,8d  ch'ei  fulsero  efaminari.Iquali  metre  che  lì  cer 

cauano, Zeufippo  medefimamente  có  animo  dileuarlì  da  doffo  cofi  fatto  carico,  venuto  nel 
. . configlio  diffe:che  affai  s’ingannauano  coloro,  che  crede  fiero  fi  atroce  vccilione  edere  fiata 

opera  di  quei  mezi  huomini:alIegando  molte  probabi.li  ragioni  in  quella  fentenza:p  lequali 
à molti  diede  ad  intendere,  che  s’ei  fuffe  fiato  cófapeuollcdel  fatto,nó  farebbe  mai  venuto  in 
‘ * publico:8d  fenza  efferne  da  alcuno  ftimolato,non  harebbe  fatto  mentione  di  tale  vccilione» 

Alcuni  altri  non  dubitauano,  ch'il  far  buon  animo,8d  il  raoftrarfì  gagliardo  fuffeda  qllofpon 
tanaméte  fatto  ad  arte, per  diuertfre  il  fofpetto, che  di lui  s’haueua . Furon  poi  tormentati  gH 
innoccnti:iquali  fapendo  la  comune  openione  d’ognuno,  vfando  quella  in  luogo  di  indirio, 
nominarono  Zeufippo,  ód  Pifìftrato:  non  vi  aggiugnendo  altra  ragione , ond'ei  pareffe  che 
potefiero  faperne  colà  alcuna,  Zeufiippo  nodimeno  fi  fuggì  la  notte  co  vn  certo  Stratonide 
à T anagra:tem  cdo  piu  della  fua  fteffa  cófcienza,  che  dello  indino  degli  huomini,  eh  e niente 
ne  fapeuano.Pififirato,faccendofi  beffe  degli  indirij,fi  rimafe  in  Thcbe . Haucua  Zeufippo 
vn  feruo,ilqua!e  era  fiato  miniftro,8d  mezano  di  tutto  quello  fatto,  delquale  temedo  Pififtra 
to  che  nò  lo  riuelafiè:con  quello  fuo  rimore  ftelfo  Io  códuffe  à manifefiarlo.  perch’ei  mandò 
' lettere  àZeufìppo:6dg  quelle  li  fcrifiè, che  facefie  mal  capitare  il  detto  feruo,cófapcuolcdef 

tutto.dicendoli.ch’einó  li pareua  coli  atto  à tener  cciara la  colà, com’egli  era  fiato  ? farla. òdi 
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«>Firi  chele  porto,  comandi  che  dette  le  dette  lettere,  quanto  prima  poteua  à Zeufippo.  Co 
Itu/  non  hauendo  hauuto  commodità  di  trouare  Zeufippo,  le  diede  à quel  proprio  fieruo  il# 
quale  ei  fapeua  efsere  piu  di  tutti  al  padrone  fidatiflìmo.K  foggiunfe  le  lettere  c fière  da  Pi’fì# 
maro, di  cofe grandemente  imporranti  à Zeufippo.  Il  feruo, hauendo  prometto  ch'incorna 
nente  gliele  darebbe, (limolato  dalla  confidenza, l'aperfe:&  hauendole  lette,  tutto  fipauenta# 
«o.tuggédOjfi  torno  a Thebe.  Onde  Zeufippo  perturbato  per  la  fuga  del  fieruo  fie  n'andò  in 
Anthedone:giudi  cando  quella  piu  ficura  fianza  per  l'efìlio.Di  Pifìlbatofi  fecero  alcune  efia 
infne  co  tormeti.  èC  fu  codannato  alla  morte.  Haueua  quella  vccifione  fiatto  incrudelire  gli 
an,/ni  Thebani,8C  di  tutti  i Boeri)  verfo  i Romani, OC  acceiòli  digradiamo  odioifidegnan 
dofì,che  Zeufippo  principale  huomo  della  loro  natione,hauefsero  fatto  cofia  fi  brutta.  Ma  à 
ribellarli  no  haueuano  ne  forze, ne  capi:  ma  fi  nimicarono  à quello  che  piu  era  alla  guerra  vi 
oi^,8^còforni€*àllc  nibbcric,8C  a gli  afta (ìinamcci  de  foIdatKainmazzando  alcuni  ciuci  me 
defìmi  hofipi ti,  che  ficco  alloggiano;»:  altri  apportando  ifoldari  fipicciolati,  & folùquando, 
eflendo  il  verno  alle  rtanze,andauano  p diuerii  bifogni delle  vettouaglie, dall'un  luogo  all'aì 
tro.8d  alcuni gl'/ngannaiiano  con  le  imbofcare^nluoghi  à traditori  conoficiuti.  K alrri  erano 
da  loro  tramati  fuor  di  rtrada:  OC  condotti  ad  inganno,in  luoghi  diferri  erano  ammazzati.  VI 
(imamente, non  tanto  per  l'odio,  quanto  per  la  ingordigia  della  preda, artendeuano  à fi  fatte 
fcelleratezx,e. perche  quelli  che  fi  trouauano  in  viaggio,ertendo  quafi  tutti  fuori  per  cagione 

dmegoriarerportauan  danari  nelle  cinture.  Mancandone  da  principio  alquanti  pochi, K poi 

n^0^ene  «"fncarepiu  ogni  giorno:cominciarono  quei  di  Boetia  hauerne  infamia  :taco 
eh  ifoldati  vi  andauano  attorno  con  piu  temenza,  che  nelle  terre  de  nimici.Quintio  allhora 
mando  ambafeiadori  per  le  citta,  a far  querela  di  detti  latrocini . Molti  pedoni  furon  trouati 
mortiintorno  alla  palude  Copaide:»:  tratti  i loro  corpi  del  fango  dello  ttagno,à  iqualierano 
legate  pietre grorte,o  certi  vafi,acciocheilpefiolitirafTeal  fondo.»:  molti  altri  fimigliati  ma 
ufi  trovarono  fatti  in  Acrephia,6xl  Coronea.Quintio  da  principio  comadò,  che  li  flirterò  da 
rii  malfattori  in  mano:er  per  cinquecento  fioldati  vccifi(che  tanti  fie  n' erano  trouati  cofì  tradi 
ti)  volle  che  i Boeri)'  pagaflero  cinquecento  talenti.DelIequaicofie,nó  fi  facccdo  alcunarma 
ficufiandofi  la  citta  fiol  amente  con  parolc:d/cendo,  cotali  cofie  non  efsere  fiate  fatte  di  publico 
confcmimento. hauendo  madati oratori  in  Athene,et  in  Achaiaià  proiettare  à collegati  che 
perfeguiterebbei  Boeri)  có  gfufia,&  fama  guerra:»:  comadato  à Publio  Claudio  ch'andafi# 
fie  con  parte  delle  genti  alla  citrddi  Acrephiarcon  l'altra  parre  attediò  Coronea:  hauendo  pri 
ma  dato  il  guafto  al  conrado, per  li  ond'erano  pafTatiidue  etterciti,  venendo  da  Elatia  per  di 
uerfie  firade.  Sgomentandofi  i Boctij  per  querti  danni,  effendo  ogni  colà  pieno  di  terrore, 8£ 
di  fuga. mandarono  ambafeiadori  a Quintio.Iquali  no  ettendo  riceuuti  in  campo:foprauen 
nero  gli  A che/,  8C  gli  A theniefi.  Di  piu  autrorita  furono  gli  Achei,  pregando:»:  fie  no  hauefè 
fero  impetrato  la  pace  i i Boetrj, haueuano  deliberato  di  pigliare  con  loro  infiieme  la  guerra. 
Mediante  adunque  fa  inrercelfione  degli  Achei,  fu  data  faciliti  i Boetij  di  parlare  al  Capita 
no^A  iqualihauendoQuintio  importo,  ch’ei  dettero  prefi  coloro,  ch’era  no  co!pcuo!i:8C  pa 
gaffiero  in  nomedi  pena, trenta  ralentùfu  réduta  la  pace,»:  lafciaro  il  cóbattere.  Dopo  po# 
chi  giorni  vennero  da  Roma  i dieci  Legatùcol  còliglio  de  quali  fu  data  i Filippo  lapace;co 
querti  patri,  che  tutte  le  citta  de  Greci,  che  fiufsero  in  Europa,  6 in  Afìa,fì  rfmanettèro  con  la 
loro  liberta,»:  leggi.»:  di  quelle  che  fufsero  fiotto  la  (ìgnoria  di  Filippo,ei  trahette  fuora  tutti 
ifuoifioidati.»:parimétediqlle,chefuttero  in  Afìa,comeEuromo,  Pedafio,  Bargilia,  8:  lafio, 
KMyrina,  AbydOjThafio,»:  Per/ntho.pchepiaceua  i Romantiche  anchor  quelle  godette 
ro  la  liberta  de  Deciam.Et  vollero, che  Qufntio  ficriuette  à Prufia  Re  di  Bithin/a,tutto  quel 
lo  eh  era  piaciuto  al  Senato,»:  a i dieci  Legati,  ciò  era,  che  Filippo  rendette  i prigioni,»:  i fug 
gitiui  a Romani:  8:  dette  inlor  potere  tutte  lenaui conia  coperta  : anche  vnanaue reale, 

ch’egli  hauea  quafi  d'vna  inutilegradezza,»:  totalméte  difiada  traila  quale  haueua  fedid  ordì 
ni  di  remi.et  no  teneflfe  piu  che  cinquecento  armati:ne  alcuno  elefante. n5  potette  farguerra 
feiora  de  cóflni  di  Macedonia,fenza  volontà  del  Senato.»:  pagarte  mille  raléti  al  popolo  Ro 
manoide  quali  la  metà  fi  annoueraffì  al  prefenteret  l’altra  fi  pagarte  in  diea  anni.  Valerio  An 
date  dice,  il  tributo  eflere  fiato  di  quattromila  libbre  cfariento  l'anno,»:  p dieci  anni.»:  ch'ei 
pagarte  di  prefente  x x mila  libbre. Il  medefimo  dice,  che  ne  capitoli  fu  nominatamente  ag# 
giunco, ch'ei  no  potette  far  guerra  co  Eumene  figliuolo  di  Aeralo, 
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DELLA  IIII  DECA 


Re.Et  j2  oflcruaza  di  quelle  co  fé  fi  r/ceuerono  gli  fiatichi.tratquali  fu  Demetrio  figliuolo  di 
Hgin»i«>ggi  Filippo.  Aggiugne  à qfie  cofe  Valerio  Antiate,che  ad  Aitalo  allhora  a fieri  te,  fu  donata  Tifo 
L<8,n*'  la  di  Egina:&  alcuni  elefanti, 8C  à Rodiani  fu  donata  Stratonicca  di  Caria:3£  alrre  città,Iequa 

riria  t li  haueua  tenuto  Filippo.  Agli  Atheniefi  eflere  fiate  date  l’lfolad.Paro,Imbro,DeIo,8£Scy 

bto Lodine  ro>  * ApprouandorutteIecitràdiGrccia,lapaccfatta,gliErolifolimormoraua^ 

no,8£occultamétebiafimauano  la  deliberatione fatta  dai  dieci  legaci,  diccdo  cotali fcrittune 
. efier  cofe  vane  dC  adombrate  cóvna  certa  {alfa  apparenza  di  libertà.  OC  domàdauano  perche 

à Romani  s'atribuiflcro  alcune  città, 8£  nó  fi  nominaflerorK  alcune  fi  nommalTcro,&  fenaa 
attribuirle  reftaflcro  liberete  nó  per  che  qlle  che  fono  in  A fia  fiano  libere, eflendo  piu  ficure 
Tatto  quello  g efier  dilungi.8£  quelle  della  Grecia(nó  eflendo  nominate)fufl‘erointcrcetre.  quali  erano 
* Corintho,  ChaIcide,Oreo,2£  Demetriade  có  Eretria . Nè  era  in  tutto  fenza  cagione 

Juefto  biafimo  8C  quefia  doglienza , imperò  ch'ei  fi  dubiraua  di  Corintho , di  Chalcide , 8C 
)emetriadc.Perche  nella  dcliberationefatta  dal  Senato,  per  laqualc  erano  fiati  madati  i die 
w’dhm'  ci  legati, l’altrc  città  di  Grecia  8£  d’Afia  fi  Iiberauano  chiaramente,  8£  fenza  alcun  dubbio.  dC 
***’•  di  quelle  tre  città, era  fiato  commcffo  à legati,  che  ne  faceflcro, fecondo  la  conditione  de  tem 

pi, quel  tanto  che  giudicaflero  eflere  vtilealla  Republica.&l  fecondo  la  fede  loro.  * 
era  il  Re  Antiocho.  * Ilqualc  non  dubitauano  punto  hauerc  à pattare  in  Europa,  come 
le  cole  lueIipiaceflero,8C  non  vo!cuano,chc  fi  commodc  città  àpigliare,Ii  fufsero  cofi  efpo* 
fte,8£  facili  ad  occupare.onde  Quintio  con  li  dica  Iegati,da  Elatia  palio  in  Anticyra,Sc  quin 
corithohog  di  à Corintho . 5C  quiui  faccuano  le  loro  confulte  i dieci  legati  QC  Quintio  limilmentc  confi/ 
giConnthu  gliando  diceua,  ch’ei  fi  doucua  liberare  tutta  la  Grecia  volcdo  rintuzzare  le  lingue  agli  Ero* 
li,8£  che  appretto  à ogni  natione  ftiflè  veraméte  caro  dC  accetto  il  nome  Romano:^  volen 
do  far  piena  fede  d’hauer  paflàto  il  mare  per  liberar  la  Grecia:8£  non  per  transfcrireil  domi* 
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po.  Finalmente  fi  fece  quello  decreto,  che  Corintho  fi  rendefle  à gli  Achei:  có  quello  che  in 


Acrocorintho  fi  tenefiì  vna  guardia  di  Romani. 5C  Chalcide,8£  D emetriade  fi  tcneflero  infi 
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foTu  "mo<  no  à tato,  che  paffafie  il  fofpetco  che  s'haucua  di  Antiocho.Era  molto  vicino  il  tòpo  di  gtr.o. 

chi nemei , fella  fempre  per  ogni  tempo  molto  frequentata, fi  per  lo  fiudio  8£  affetrione , ci. e 
quella  natione  ha  per  natura  di  cotale  Ipcttacolo:  nelquale  vi  11  veggono  cóbattimcti  d’ogoi 
gcneratione  d'arti:  8£  delle  forze  ÒC  velocità  del  corpo:fi  perche  p la  opportunità  del  luogo, 
p cr  due  diuerfi  mari  iui  era  vn  comune  di  porto  di  tutti  i Greci.Ma  bora  molto  maggiorine 
te  eflendo  gli  animi  di  tutti  follcuatiafpcrtado  d'intédere,  che  fiato  haueflead  eflere  p faune 
nire,quel  della  Grecia:S£  qual  fortuna.  Alami, non  folamente  confiderauano  fccoftcfii  que 
He  colejma  ne  ragionauano,  variamente  decorrendo  quel  che  ne  haueflèro  àfarei Roma* 
ni.  * Eflendo  per  tanto  quelli  conuenutiallafefia,&£  fedendo  ognuno  in 

cerchioni  baditore-col  trombetto  infieme  venutofeome  era  l’ufanza)in  mezo  dd  Thearro, 
oue  con  folenni parole  fi  fuole  bandire  l’ordine  della  fella  : quiui  hauendo  con  la  tromba 

fatto  far  fìlenrio,  cominciò  à parlare  in  tal  maniera . Il  Senato  Romano , &C  Tito  Quintio,il 
Capitano, hauendo  fuperato il  ReFilippo:8£  i Macedoni, vuole  S C comada  eflere  dienti  SC 
viuere  liberi  có  le  proprie  leggi  i Corinthij,&l  Phocenfi,8<  tutti  i Locrenfi:  l'Ifola  di  Euboia, 
i Magneti:^  i Theflàli,i  Perrhebij,8£  gli  Phthioti,  Achei.et  cofi  andò  nominando  tutte  té 
popolationi  che  erano  fiate  fotto  la  giuriditione  di  Filippo. Quando  fu  v ditata  voce  delban 
ditore,fu  la  letitia  certo  molto  maggiore,  di  quella  di  che  gli  huomini  potettero  interamente 
efier  capaci,  appena  credeano,  ciaicuno  à fe  mcdcltmo  d’hàuere  vdito  quel  che  pure  vdito 
baueuano.  8C  altri  pieni  di  marauiglia  guardauano  l'un  l'altro , parendo  quali  loro  che  tutto 
ciò  fufle  vna  vana  immaginatione  d'un  fogno:  &C  poco  credendo  alle  proprie  orecchie,  dos» 
ma  ndauano  i loro  prolfimi  ciafcuno  di  quello  che  alla  fua  proprietà  appartenefle.Fu  fattosi 
banditore  tornare  nel  mezo, defiderando  ognuno  non  di  vdire,ma  vedere  il  certo  mettag* 
giere  della  fua  falute:8£  hauendo  di  nuouo  publicato  le  medefìme  cofe;  allhora  perla  cercez 
de?™  il  2a  della  lieta  nou ella,  con  tanta  fella  fi  leuò  vp  grido,ó£  tante  volte  fu  raddoppiatole  agc^ 
,n°  ’ uolmenre  fi  poteua  comprendere  di  tutti  i beni  del  mondo,niuno  eflere  à i popoli  piu  gratq, 
che  la  liberta.Fccefi  poi  la  fella  de  giuochi  có  tanta  fretta,  che  niunp  forfè  mai  volge.ua  l'ani* 
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010 , 6 gli  occhi  auederla  : tanto  quella  fola  allegrezza  haueua  tolto  loro  il  guffo  (Fogni  ; 
piacere.  Ma  compiuta  la  fella, tutta  la  turba,  quali  correndo,  ne  andò  alla  volta  del  Capii 
Romano:et  fì  grade  fu  la  preffa  vrtandofì  inueme,  di  coloro, che  defìderauano  toccarli  la  ma  *j 

no,  86  che  gettauano  le  ghirlande  addornate  di  fafce  divari)  colorì,  86  altre  verzurerch'ei  no  didtVoma 
fa lenza  pericolo  di  reftare  oppre(To,ma  egli  era  allhora  d'età  di  trentatreanni:  86  la  gagliar* 
dia  della  giouentu , 86  il  gaudio  prefò  del  frutto  della  propria  gloria , li  miniffraua  le  forze  à p*w«Bbt»o 
follenere  l'empito  di  quella  calca . Nè  (blamente  lì  mollro  di  prefente  quanta  fulselalerìria  u* 
(fognunouna  molti  giorni  poi  fu  rinouata  c5  gr  annidine,  86  di  penfieri , 8 6 di  ragionamenti:  c.aod<  a ro 
quafi  marauigliandoii  gli  huomini  trouarlì  al  mondo  vna  lì  fatta  natione, laquale  con  fua  fpe  ™ £ 

fa, con  fua  propria  fatica, & pericolo,  facelfe  la  guerrapcr  la  libertà  d'altrui.nc  quello  benefit 
ciò  facelTe  à fuoi proilìmani,  ò à géti  di  propinqua  vicinità;ò  à paefi  à fua  terra  ferma  cógiun*  ^ "j 

firma  hauelfe  palTato  il  mare  per  procurare,  ch'in  alcun  luogo  del  mondo , non  comandale 
alcuno  non  giullo  imperio,  faccio  che  in  ogni parte  fìgnoreggialTefoIamente  la  ragione,  la  * n* 

giuftitia,86  la  legge,  86  voleffc  eh  e con  vna  (ola  voce  del  baditorc , tutte  le  città  di  Grecia,  86 
cf  Alia  fallerò  Iiberate.86  certo  l'hauer  fperato  cofa  tanto  grande, farebbe  flato  troppo  gran 
de  audacia, 86  impudenza  :ma  l'hauer  ciò  condotto  ad  effetto, era  tutto  opera  della  virtù',  8 6 
felicità  Romana.  Dopo  qlle  cofe,Quintio,86  li  dieci  Legati,  vdirono  l’ambafdarie  d'i  Re, 
delle  nationi,86  città  particolari.  8 6 innanzi  à tutti  furono  chiamati  gli  oratoti  del  Re  Antios 
cho.  Da  colloro  furono  quafi  vfate  c5  iattantia,  le  m edefìme  parole,  che  à Roma,  fenza  fon 
daméto  al cuno.  Ma  no  li  fu  data  rifpofla  punto  ofeura,  come  prima,  quado  le  cofe  erano  peti 
denti  86dubbie(effèndoanchora  Filippo  intero,  86  gagIiardo)ma  apertamente  li  fu  fatto  in/'  . . ,, 
tendere, che  lafciadelibere  tutte  le  citta  dell' Alia,  che  falserò  fiate  del  Re  PtoIomeo,ò  di  Fi 
lfppo;86  innanzi  ad  ogni  cofa, tutte  le  città  Greche.  86  che  non  palTafle  egli,  ò (ito  elfercito  in 
Europa.Licentiati  che  furono  gli  ambafeiadorf  del  Re, lì  cominciò  à tenere  vna  dieta  di  tur* 
tele  genti,  86  di  tutte  le  città.*86  queflo  fì  faccua  con  aliai  prellezza, perche  i dieci  Legari  prò 
nuntiauano  nominatamele  le  coditioni  di  tutte  le  città.  A'  gli  Orcfli(cofloro  fono  popoli, 
di  Macedonia,  pch'effi  erano  flati  i primi  à ribellarli  dal  Re)furono  rendute  le  leggi  proprie: 
EtiMagneti  appretto, 86  i Perrhebq , 86  Dolopi  furono  dichiarati  efler  liberi . Alla  natione 
de  Theìfali , oltra  la  conceduta  libertà , furono  dati  i Phthioti , fuor  che  la  città  di  Thebe  de 
Phthioca,86Pharfalo.Errimefleroal  SenarogIiEroIi,iqualic6tendeuano,chePharfalo,86 
Leucadefufsero  loro  reftiruite,g  vigore  della  confederarione:86  concederon  !oro,i  Phocen 
fi, 86  Locrenfì:86  per  auttorita  del  decreto  vi  furono  aggiunte  l’altre  cofe  chegia  hebbero  pri 
ma.Corintho,36Triphilia,86  Herea, laquale  ancho  è del  PeIop5nefo,furédutaàgIi  Achei. 

I dieci  Legati  dauano  Phocea,86  Eretria  al  Re  Eumene  figliuolo  di  Aitalo, contral'openio 
ne  di  Quintio:fiche  la  cofa  fu  rimeira  all'arbitrio  del  Senato,  ilquale  diede  à qlle  città  la  liber 
tà.  A’  Scerddero,86  Pleutaro  furono  dati  Lingo,86  Parthenejlequali  nationi  degli  Illyrij  I'u/ 
na,86  l’altra  era  fiata  fotto  l'imgio  di  Filippo.  Et  vollero  che  Aminandro  polfedefle  le  calle! 
le, che  nel  tempo  della  guerra  haueua  tolto  à Filippo.  LicentiarofI  concilio,idieciLegati  di 
uifi  tra  loro  tutri  gli  affari,  ciafcuno  fe  rìandò  à liberare  le  città  della  regione , che  li  toccaua: 

Publio  Létulo  andò  à Bargille:Lucio  Thermo  in  Hepheftia,86  Thafo,86  altre  città  diThra 
cia.PubIioIulio,86  Lucio  T erenrto  al  Re  Antiocho:86  Gneo  Cornelio  à Filippo.  A’  cui  ha 
uendoefpofìo  la  commilitone  ch'egli  haueua  delle  cofe  meno  importanti:domandatolo  poi 
«'egli  era  per  riceuer  da  lui  vn  configlio,  non  folamentc  vtile , mafalutifero:  86  hauendoli  ri* 

(pollo,  ch’anche  affai  ne  Io  ringratierebbe,s'eilimofiraflecofa  cheprofitteuol  li  fuffe:molto 
lo  confortò , 86  perfuafe , che  poi  ch’egli  haueua  impetrato  I a pace , mandali e fuoi  oratori  à 
Roma  à domandare  l'amiciria,86  compagnia  de  Romani. accio  ch’ei non  fi  potette  penfare 
ch'egli haueffeafpettatofe  Antiocho  faceffe  alcun  mouimentordiferuirfì della  opportunità 
del  tempo  per  la  guerra . Era  fiato  Filippo  trouato  da  Gneo  Cornelio  in  Theflaglia  in  vno 
luogo  chiamato  T empe:ilquale  hauendo  rifpofio,che  incontanente  manderebbe  gli  orato* 
riiCornelio  fene  venne  alle  Thermopyle:oue  in  certi  giorni  determinarifuolefarlìgran  ra/ 

finanza  de  Greci  nella  dieta,  ch'ei  chiamano  Pyliaca . 86  quiui  ammoni  maflimamente  gli 
toli, che  fedelmente  doueffero  perfeuerare  nell'amicitia  del  popolo  Romano.  I principi  de 
gliEtoli  fì ramarìcarono , alcuni  che  l’animo  de  Romani  non  fuffe  dopo  la  vettoria  verfo  la 
loro  natione  quel  medefimo , ch'egli  era  fiato  nella  guerra.  Alcuni  altri  li  biafìmarono  al* 
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quanto  piu  fièramente  irimprouerarido,  chenonfolamente  Filippo  non  fi  farebbe  potuto 
vincere  fenza  gli Etoli:  ma  che  fenza  il  f auorc  d'erti,  i Romani(non  che  a!tro)non  harebbe? 
• ’ ro  potutopaffare  in  Grecia . Hauendo  Quintio  indugiato  à rilpondere  à cotai  rimprouerif, 

accio  che  la  cofa  non  paffafle  piu  oltra,che  le  parole  : difle  ch’eglino  otterrebbero  ogni  cofa, 
che  fufse  ragioneuole, mandando  ambafeiadori  a Roma.  Onde  per  fua  auttorità  furono  fatti 
gli  oratori . Si  cotale  fu  il  fine  della  guerra  contra  Filippo.  Mentre  che  quefte  cofe  fi  faceua 
fou"wm??o  no  *n  Grecia,  Macedonia,  et  Alia:  vna  congiuratone  di  feriti  mifl*c  la  T ofeana  in  periglio  grà 
4< CtniJuta  uifiìmo.  A'  ricercarla.  Si  à fpegnerla  fumandato  Marco  Attilio  Pretore, à cui apparteneua la 
(a  Tofcam.  g{ur,d,rione  de  cittadini , Si  foreftieri  : con  vna  delle  due  legioni  della  città,  de  quali  altri  ne 
vinfc  combattendo  :Si  di  quelli  molti  ne  furono  morti, Si  prefì  : 8i  altri  hauendoli  fatto  batte 
re,mi(Tein  croce , che  erano  fiati  capi  della  congiura . gli  altri  furono  rcnduti  à padroni  prò? 
prq.  I Confòli  andarono  alle  Iorprouincie.  Effendo  Marcello  entrato  nccófinideBorj:8£ 
efiendo  vn  giorno  co  l’effcrcito  ftracco  per  lungo  cammino, per  accamparli  (opra  vn  monti 
celIo:CoroIamo,vno  de  principi  de  Boifl'affaltò  con  gran  moltitudine  : Si  ammazzò  intoxs 
no  à tremila  huomini . Si  in  quella  zuffa  cofì  fubita , perirono  alquanti  huomini  il  lufìri  : tra 
<quaIifurono,Tito  Sempronio  Graccho,  Si  Marco  Junio  Syllano,  caporali  de  colIegati.8i 
Aulo Ogulnio,  SiPublioClaudioTribunidefoIdatidcllafecondalegionc.  Nondimenoil 
campo  fu  porto, Si  fortificato  da  Romani, 8i  difefo  valorofamenteihaucndolo  i nimici,dopo 
la  battaglia  profpera, combattuto  inuano.Tcnncfi  poi  alcuni  giorni  la  fiate,  nemedefimial? 
loggiamenti:fi  per  medicare  i feriti,fi  per  riafficurare  da  tanto  fpaucnro , gli  animi  de  foldati, 
„Po>  I Boif , come  gente  ch’eifono  poco  partente  à fòpportareildifagio,  Si  tedio  dello  indugio, 
ncTnol**/  nc  rornarono  a^e  loro  cartella, Si  ville.  Marcello  incontanente  pafiando  il  Pado,  condii  fie 

fnfùb'i^'fo/  l'efferato  nel  contado  di  Comoroue  gl’Infubri, hauendo  folleuato  all'armei  Comenfì, erano 
allodiali  : Si  nel  cammino  vennero  alle  mani . 8i  nel  principio  fu  tanto  l'empiro  de  nimici, 
«Milano.  chefecerorinculareleprimefiledauantiallcbandicre.Laqual  cofa  vedendo  Cornelio,dubi 
tando,che  hauendo  cominciato  à piegare,nonfufsero  mefuin  volta:  oppofeloro  vna  fchie? 
radcMarlìrSi  contra  d'erti  mandò  tutta  la  cauallcria  de  Latini.il  primo.  Si  fecondo  empito 
de  quali,  hauendo  ribattuto.  Si  raffrenato  la  fierezza  de  nimici,raJrro  eflercito  d’i  Romani, 
rinfrancato, prima  foftennelafuria,8i  poi  fece  fi  gran  carica  loro  adoflò , ch'i  Galli  non  po? 
terono  foftenere  piu  oItra,fì,  ch’ei  non  volrafiero  le  fpallc , Si  alla  fine  fuggiflero  à tutta  bri? 
glia.  Scriue  Valerio  Amiate, in  quel  fatto  d'arme  efserertati  vccifi  piu  di  quaratamila  huo? 
mini  : 8iprefe  cinquecento  fette  infegne  militari  : Si  quattrocento  trentadue  carri  : Si  molte 
collane  d’oro:deIIequali(fcriue  CIaudio)effere  fiato  porta  vna  catena  di  gran  pcfo,Si  confai 
grata  nel  tempio  di  Gioite  in  Campidoglio.  11  di feguente  furon  prefì , Si  facch  eggiari gli  al? 
Rommj  fs  ìoggiamentide  Galli.Si  tra  pochi  giorni  fit  prefa  la  terra  di  Como:  Si  dopo  quella  fìdierono 
Lomìwlfe1  C°n^°  venrtotto  cartella, Quefto  anchora  è in  dubbio  tra  gli  fcrirtori,fe  il  Confolomenò 
infubrìjCo'  prima  rerterato  nel  paefe  de  Botj,ò  vero  degl’lnfubri:8i  s’egli  caccilo  la  vergogna  della  bar 
«uro,*  b un.  jagjja  auuerfà,c5  la  prosperità  della  nuoua  vettoria:ò  veramente,  fc  hauédo  hauuta  la  vetto 
ria  à Comodila  fu  poi  olcurata  dal  danno  riceuuto  da  i Boif  Intorno  al  tempo, che  quefte 
cofe  furono  fatte  con  tanta  varietà  di  fortuna, Lucio  Furio  Purpurione,  I altro  ConfoIo,ven 
Liguria,*  u ne  nelle  terre  de  Boij  per  la  Tribù  Sapinia:8igias’accoftauaal  cartello  Mutilo, quando, per 
iiufcri  i*  tn6  temenza  di  no  efser  merto  in  mezo  à vn  tratto  da  Boif  Si  da  i Liguri:rinienò  indietro  l’elTer 
SE*  U*  «to  p la  medefìma  via,ond'egli  era  venuto:8i  con  vna  gran  girauolta  per  luoghi  aperti,  Si  fi 
curi, peritene  al  copagno.Pofcia  raccozzati infìeme gli  e Aerati,  cercarono  predando, rutto 
Lniad*Tt>°  ^ Pac^ec^c  Boif  inuno  alla  terra  di  Felfìna. Quella  città,  Si  l’alrre  cartella,  Si  quafi  tuttiiBoif, 
feini,  poitf/  fuor  chela  giouentu , laquale  era  in  arme  p predare,  Si  allhora  eraridotta  alle  felue  fuor  di  ma 
pVuda?G*i  00  * ^ federo  à i Romani . Poi  fu  mandato  l'efferato  nella  Liguria . Ma  nelle  terre  de  Boif 
il  BoK  tu  do  effendo  meffo  infìeme  alquanto  trafeuratamente, perche  i detti  Boi)  erano  lontani, fi  credet 
dipoi d!i°L. Vi  tero  poterlo  aflaltare  all’improuifo:8i  però  l'andarono  feguitando  per  luoghi  occultùma  no 
■gj-£  l’hauendo  trouato,ripaffàtofubitamente  con  le  naui il  Pado,  hauendo  dato  il  guarto  alle  ter. 
jn».  redeLeui,  SiLibui,  tornando  quindi  carichidi  preda  di  quei  contadi,  negli  virimi  confini 
della  Liguria  fi  rintopparono  nell'efferato  Romano:8i  coiì  s'appiccò  labattaglia  con  mag? 
gior  pr ertezza.  Si  piu  aframente,  che  s'ei  fuffero  venuti  apparecchiati  à luogo.  Si  tempo, Si 
con  gli  animi  difpoftiper  comb  attere.  Quiui  fi  cognobbc  quanta  forza  hauefle  l'ira  àftimo? 
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lare  glianimi  degli  huomini.  perche  i Romani  cobatterono  con  tanto  maggiore  ingordigia 
dello  vccidere,  che  del  vincere , ch’appena  non  falciarono  viuo  chi  portane  à nimid  la  do/ 
loroia  nouellla  della  feonfitta.  Per  quelle  cofe  profpcre,  lignificate  à Roma  per  lettere  de 
Confoli , fi  fecero  per  tre  giorni  le  lùpplicationi.  Poco  tempo  dipoi  Marcello  venne  àRo# 
ina:&£  fulli  conceduto  il  trionfo, con  gran  contentimento  de  padri.  Trionfò,  efiendo  in  ma#  t*»fubri,M!r 
8*^rat0>^c  gl'Infubri,&  de  Comcnli.8£  Iafciò  anche  al  collega  Iperaza  di  trionfare  de  Boij:  comla, 
efiendo  a lui  proprio  accaduto  hauer  cóbattuto  con  eflì  male,  Si  al  còpagno  fuo  prolpcramé 
te.MoIte  fijron  le  fpoglie  de  nimici,  porrate  nella  pompa  del  trionfo  co  medefimi  carri  gua# 
dagnati  : a molte  l'inlegne  militari.  Kcccxx  migliaia  di  afii,8£  di  bigati  ccxxx  mi#  i*sn».  d«,u 
gliaia.8£  diede  àfoldati  Lxx  x adì  per  ciafcuno:8£  tre  volte  tanti  al  caualicre,8£  al  centuno#  mu”*™ 
ne.  Nelmedcfimo  anno, il  Re  Antiocho,  efiendo  il  verno  fiato  alle  ftaze  in  Ephe(o,fi  sfor  d,<lucc',u4i' 
zo  di  riducere  tutte  le  atta  dell'Afia  nell'antica  forma  di  fiato.  L’altre  tutte, o’  perche  le  fui/ 
lero  polle  nella  pianura  : o perche  elle  confidafiero  poco  nella  fortezza  delle  mura,  8£  nel#  t-*  tomm» 
^ arrnc>°  nella  loro  giouentu,  erano  fenza  difficultà,p  riceuerc  il  giogo:ma  Smyrna:5£Lam 
pfaco  fi  vfurpauano  la  liberta.8£  era  pericolo, che  cócedendola  à qfte  ch’ei  temeua,  che  l'al#  ni* 

ire  citta  in  EoIide,8£  in  Ionia  feguitaflero  Smyrna,  8 C qlle  di  Hellelponto  l’efiémpio  di  Lam  fo , tornì» 
pfaco. Per  tanto  mando'  da  Ephefo  à porrei!  capo  à Smyrna  : 8C  comando,  che  le  genti, le#  {STESE? 
quali  erano  in  AJjydo,  lafciataiui  vna guardia,  fufiero menate  à cóbattercLampfaco.  Ne  aMfto» 
vlàua  egli  folamétc  il  terrore^delIeforze:ma  mediate ifuoioratori,parIadomanfuetamente,  t 
oC  con  dolcezza:8£j:iprendédo  la  temerità, 8£  ptinacia  di  quelli  s'ingegnaua  di  dar  loro  fpe#  (wtu*  * * 
ranza  eh  in  brieue  tépo  harebbero  da  lui, quel  ch’ei  defidcrauano.Sd  allhora  cognofccrebbe 
ro  elfi  medefimi, 8^  ruttigli  altri,  ch'cidouellieffcr  loro  a baftanza  di  goderli  la  libertà  impe/ 
tratadal  Re,8£nó  vlurpatafela  lopra  vnaoccafione.  Adequali cofe  riipondeuano  quei  po 
poli,  Antiocho  no  fi  douer  marauigliarc,nèfdegnarfì,s’ei  no  poteffero  fopportare  con  mol#  Hcicrpooto, 
ta  patiéza,il  Iugo  indugio  della  Iibcrta.Eglinel  principio  della  primaucra,  con  lenaui  andò'  rodfcalifod 
da  Ephefo  nello  Hellefponto;8C  legenti  di  terra  fecepafiare  à JMadyto,  città  del  Chcrfone# 
fo:8£  congiunte  I efferato  diterraconqueIlodimare;8£pchegIi  haucuanochiutefe porte, 
intornio  lacittadilbldati.Stgia  cominciauaadaccoftarelemacchinedacóbattere,  quàdo 
ei  s arrenderono.  Quella  medefìma  paura  ridufie  ad  vbbidienza  tutte  faine  città  del  Cher  TricS"**? 
fonclo.  I ofeia  ne  vcnneaLyfìmachia,con  tuttelcgétidi  terra,  8 i di  mare.  Laquale  liauédo  mno,ui* 
trouata  difetta,  8£ .quali  fotterata  nelle  rouine  (hauendola  pochi  anni  innanzi  taccheggiata,  n . , 
orarla  i rhraci)ii  véne  gran  volontà  diriedificare  coli  nobile  città , polla  in  luogo  tanto  op/  a Chuonct 
portano.  Onde  con  ogni  diligenza, & follecitudinc  comincio'  à rifare  le  mura, & le  cafe:S:  à " 

ricoperare  parte  i cittadini  di  qlla,  eh  e feruiuano:8C  parte  à ricercarli  pel  Cherfonelo , 8£  nel#  Sfitto**» 
rHellefpontOjOue  p la  fuga  erano  difpcrli:&C mettergli  inficme:8£  parte  à metteruinuouiha  imÌd^ip<£ 
.bitatori, allcttandoli  con  la  fperanza  di  molti  cómodi.SÉ  con  ogni  fiudio  la  fece  frequentare. 

E leuar  via  la  paura  de  Thraci,ando  con  parte  dello  efferato  à làccheggiare  i luoghi  piu 
vicini  della  Thrada  : 8£  vna  pat  te  ( infieme  con  le  genti  di  marcane  lafcio'  nell’opera  della 
riedificarione  di  Lyfimachia.  D’intorno  al  medefimo  tempo , efiendo  fiato  màdato  Lucio  n»!' 
Cornelio  dal  Senatoadiuiderelecontefe,natetra  detto  Antiocho,  SÉPtoIomeo, fi  fermo  à 
Selymbria:5^  de  dicci  Legati,  Publio  Lentulo  da  Bargylle;PubIio  Giulio,8d  Lucio  Tcrétio 
da  Thaffoivéncro  a Lyfimachia.  Nelqual  luogo  véneLucio  Cornelioda  3clymbria;8£  po  i« 
chi  di  poi  Antiocho  di  1 hracia.I  primi  abboccamenti  con  ideiti  Legati,  dC  gl'inuiti  appref#i  R°# 
io  furon  molto  cortefi  8C  amichcuoli . Ma  com’ei  fi  comincio'  à trattare  delle  cofe , lequali 
eglihaueuano  in  c5mifflone,8£  del  pfente  fiato  dell’Afìa;  cominciarono  à gonfiar  SCinafpri 
te  gli  animi.  I Romani  non  di  fiìmulauano  punto,  chetuttclecofcda  lui fatte,  dach’eis’era 
n-C°«nn  3rmata ^ Syria>  diljaiaccffero  Senato.  8 C giudicauano  efler  cofa giufia  ch'ei 
rendefie  a Ptolomeo  tutte le  città,  ch’erano  fiatedel  Ilio  imperio.pche,quantos’appartcne/ 
ua  a qlle  dtta,Iequali  Antiocho  haueua  tolto  à Filippo  fu  la  occafiòne  pia , trouàdolo  impac 
dato  nella  guerra  de  Romani,  diceuano  nonefier  da  lbpportare,né  efier  conucneuole,ch’j 
Romani  hauefierofopportato  tati anni  tante  fatiche,8C  pericoli, p mare, 8£  p terra;  8 i Antio 
cho  fi  godeflc i premij  della  guerra.  Ma  c5ceduto,che  la  venuta  fua  in  Afìa,fi  fufie  da  i Ro/ 
manipotutadiifimu!are,comecofandpuntoàloroappartenére; che  differenza eradafare  , 
dali'eiìèt  egli anchp hora pafiato!  Europa  co  mete  legeti  p mare, 8^  p terrai all’hauer  mofio 
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apertamente  guerra  à RomanicMa  s’ei  paflafle  anchora  in  Italia, ei  negherebbe  parimente, 
che  s'appartenefle  punto  à Romani  il  ricercare  quello  che  Antiocho  vi  haueflc  à fare:ò  infi* 
no  àchetermine,  per  terra,  8£permare,eifì  voleflediftendere.  A'  queftorifpondeuail  Re, 
che  aflàibuon  tempo  innanzi  vedeua  che  i Romani  * FA  ha  non  appartenere  pun* 

to  al  popolo  Romano  : nè  efser  piu  conueneuole  à quello  ricercare  cheli  facefse  Antiocho 
in  Affinché  ad  etto  tener  cura, di  quello  ch’i  Romani  operaflero  in  Italia.  Ma  cjuanto  à Pto* 
lomeo,per  cui  faceuano  doglienza,  querelandoli  delle  città  tolte, che  era  d’accordo  con  elio: 
continouamcnte  procacciaua  di  far  torto  parentado  con  lui.8£  appreflo, che  della  fortuna 
auuerfa  di  Filippo , non  haueua  cercato  di  guadagnare  alcune  fpoglie  : nc  efsere  pattato  in 
Europa  contro  Romani  * ilquale  eflendo  ftato  vinto,  tutte  le  cofertate  file  effen 

do, per  ragione  diguerra,diuentate  di  Seleuco,  ftimaua  che  le  fufsero  della  fiiagiuriditione. 
Ma  eflendo  flati i luoi  antinati , occupati  da  altri  maggiori  penfìcri  d’altre  cofe:primieramen 
tePtoIomeo,  8£poi  Filippo  vfurpandofene  alcune,  hauerepofledutoIecofed'alrri.Come 
era  auuenuto  d’alcune  terre  della  Thracia  vicine,  lequali  indubitatamente  erano  ftate  di  Ly 
fimacho . 8 C perciò  era  venuto  hora  à fare  tornare  quelle  negli  antichi  termini . à rifare  di 

nuouo  Lyfimachia  disfatta  dalla  furia  de  Thraci:  accio  che  Seleuco  filo  figliuolo  hauefse 
quella  come  Tedia  del  fuo  regno,  hauendo  hauuto  fi  fatte  difpute  per  alquanti  giorni, nacque 
vn  cotal  mormorio, fenza  alcuno  certo  auttore , della  morte  del  Re  Ptolomeo,fì  che  de  ras 
gionamcnti  non  fì  veniua  à fine:dittìmulando  Funa  parte  8£  l’altra,  d’hauerc  ciò  v dito.SC  Lù 
ciò  Cornelio,  acuì  era  fiata  commetta  la  legatione  àgli  due  Re  Antiocho,  OC  Ptolomeo:do* 
mandaua  qualcheragioneuoIefpatioditempo,à  trouar  Ptolomco, per  giugnere  in  Egitto, 
alianti  ch’ei  nafcefle  alcun  rrauaglio  della  nuoua  poflèfllone  del  regno.St  Antiocho  giudica 
ua  chel’Egytto  haueffe  ad  etter  fuo  fe  ei  non  mancatte  alla  prefente  occafioe.  Onde  ìicériari 
iRomani,8CIafrìatoSeIeuco,fuofigliuoIo,àredificare  Lyfimachia,  come  haueua  ordinato: 
egli  con  tutta  l’armata  nauigado in  Ephefo,8d  hauendo  mandato  ambafciadori  àQuintio, 
iquali  veramente  trattaflero  de  fatti  dello  accordo , corteggiando  la  riuiera  d’ Afìa  giunfein 
Licia,8C  hauendo  intefo  nella  città  di  Patera  Ptolomeo  cfscr  viuo,!afciò  interamente  il  prò* 
Qwiio  «-  pòfìto  dinauigare  in  Egytto  ma  non  in  Cypri.  nondimeno  hauendo  pattato  il  promontorio 
^ lomtió  Chelidoniojfu  ritenuto  alquanto  in  Pamphilia  intorno  al  fiume  Eurimedonte:  per  la  fcdirio 
r«eaou  «u  ne  di  quei  Re.Eflèndopoi  andato  à vn  luogo,  ilquale  chiamano  capo  del  fiume  Saro,man* 
cò  per  poco  ch’ei non  reftò  fommerfo  da  vna  crudeliflima  tempefta,con  tutta  la  fila  armata, 
molte  naui  furono  gittate  alla  terra, molte  in  guifainghiottite  dal  mare,che  mimo  fu  poflibi/- 
le  fe  ne  feluatte  à terra.  Gran  moltitudine  di  huomini  vi  capitò  male:  nó  folamente  di  ciurme 
di  foldati  ignobili,  ma  de  principali  Tuoi  amici . Hauendo  per  tanto  raccolto  le  reliquie  del 
naufragio,  non  eflendo  in  fiato  da  potere  tentare  Cypro,fì  tornò  in  Seleucia  con  men  poteri 
te  eflercito  ch’ei  non  haueua  menato, 8£  quiui  fatto  tirare  le  naui  in  terra(percio  che  il  verno 
era  vicino,fe  n’andò  à vernare  in  Antiochia . In  cotale  ftato  erano  le  cofe  di  querti  Re.In  Ro 
Epuloni,  r».  ma  quello  anno  furono  fatti  la  prima  volta  i tre  huomini  Epuloni. Gaio  Licinio  LuculIo,Ti> 
ctlooù  Oit  toRomuleio,  ilquale  haueua  propofto  la  legge  della  creatione  di  quegli)8£  Marco  Porcio 
Lecca.  A'  qfti  tre  huomini  fu  dato  g legge  priuiIegio,diporrare la  toga  pretefta, come ilporv 
tefice.Ma  detto  anno  fu  gradc  cotefe,etgara,có  tutti  i Sacerdoti.I  Queftori  di  Roma,Qiiin 
& itjoot  7i  to  Fabio  Labeone,8C  Lucio  Aurelio,  haueuano  bifogno  di  danari,  volendo  pagare  à cittadiV 
ni  priuati  l’ultima  paga, ch’etti  haueuano  hauere  de  danari  prertati  g la  guerra. Et  perciò  chie 
deuano  danari  à sacerdoti  de  gli  Auguri  8 C à Pontefici:perche  quei  non  haueuano  pagato* 
loro  ftipendij  per  la  guerra. I Sacerdoti  appellarono  à Tribuni:maindarno,fì  ch’ei  furono  co 
ftretti  a pagare  il  tributo  di  tutti  gli  anni  ch’ei  no  haueuano  pagato.  Nel  medefìmo  ano  mo 
rirono  due  pontefici, 8£  duenuoui  nefuronfuftituiti  nel  luogo  loro: Marco  Marcello, il  Con 
folo,in  luogo  di  Tito  Sempronio  T uditanoiilquale  eflendo  Pretore  era  morto  in  Hifpagna: 
8C  Lucio  Valerio, in  luogo  di  Marco  Cornelio  Cechego.Sd  Quinto  Fabio  Maflìmo  Aligli^ 
remorì  affai giouane,  auanti  ch'egli  eflercitafle  alcun  magiftrato.Nèfìfece  quell’anno  il 
fuofcambio.furon  poi  fatti  gli  Squittinì'  de  Confblida  Marco  Marcello  ConfoIo,8C  furono 
creati  Confoli  Lucio  Valerio  Fiacco , 8C  Marco  Porci©  Catone,  poi  furono  fattiiPrétori 
edvti.cont.  Gaio  FabritioLucino,Catinio  Labeone, Gaio  Manlio  Volfone,  Appio  Claudio  Nerone, 
Siui?  Publio  Manlio  Nobi  fiore,  dC  Gaio  Flaminio . diuiferoalpopolodieci  centinaia  di  miglia* 
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ia.di  modi)  di  grano  à due  adì  il  modt'o.  Quello  haueuano  portato  à Roma {Siciliani  per  ho  s««bb«  np 
noredi  Gaio  Flaminio,  8C  del  fuo  padre: Flaminio  haucua accomunato  quello grado ancho  S* 

al  Tuo  collega. I giuochi  Romani  furon  magnificamente  apparecchiati,^  tutti  interi  rinoua# 
ri.  * GliEdilidellapIebe,GneoDomitioEnobarbo, 8£  Gaio  Scribonio  Curione Malli  ««o’faùn! 
mocódulTcrodauatialgiudiciodelpopoloalcunipecuanj,  ciò  è maneggiatori  delle  entrate  ',no• 
publiche.de  quali  furono  cbdannati  rre:8£  della  pecunia  delle  condannagioni  fi  fece  vn  tcm  rctauff  m 
pio  di  Fauno  nell'ilola.Igiuochi  plebei  furono  rinouati  duegiorni:8£  celebrortt  il  fagro  coui 
ro,g  cagione  degiuochi.Lucio  Valerio  Fiacco, &I  Marco  Porcio  prefero  il  magillrato:8C  ha  aMo/?rifo 
uendopropofioin  Senato  del  fatto  delle  prouincieri  padri  gindicarono(poi  che  in  Hilpagna 
crefceua  la  guerra)  ch’i  Confoli  s’accordatTero  infieme,  6 fortirtero  tra  loro  quelle  due  prouin  ‘h«=&  «r.  qi 
de, la  Spagna  citeriore,etI’Italia.8£  à chi  diloro  toccalfela  Spagna,  códucelfe  feco  duelegio  óìno«p'jfl*o 
ni  de  collegati  del  nome  Larino,di  cinquemila  foldati  per  ciafcuna:  SC  appreflo  cinquecento  biflU/ 

cauagli,8£  x v naui  lunghe.  Et  l'altro  Cófolo  fcriuefie  due  legioni:8£  c5  quelle  giudicarono, 
ch'ei  furte  ballante  à tenere  la  prouincia  di  Galliarcflendo  rimafi  sbattuti,  &C  inuiliti  d'animo  li  gimmo 
gl’Infubri,  8£iBorj  per  le  feonfitte  dell’anno  pafiato.  A Catone  toccò  la  Spagna, à Valerio 
l’Italia.  * I Pretorili diuiferopoileprouincierFabritioLucinohebbc la  Pretura  ciui 

le:Catinio  Labeone  quella  deforellieri:Gaio  Malio  Volfone  la  Sicilia:  Appio  Claudio  Ne>  §!iìa«Uv"iI 
rone  la  Spagna  vltcriorciMarco  Porcio  Lecca  la  città  di  Pifa,per  cfserc  alle  Ipallc  de  Libui. 

8 C Publio  Manlio  fu  mandato  nella  Spagna  citeriore  coaiutorc  al  Confolo.  A'  Tito  Quin* 

rio  fu  prolungato  il  gouerno  per  vn’anno:hauendo  à lofpetto  nó  folamente  Antiocho^gli  coni,  ma  tìó 

Etolirma  anchor  Nabide  tiranno  di  Lacedemonia.có  ordine,  ch’egli  hauefie  due  legioni:  8£ 

fe  bifogno  li  fulse  di  fupplemento  di  foldati,  fu  cómefloà  Confoli,  cheglifcriuertèro,8C  man  eaK  i^nc  a 

dalTcro  inMacedonia.  Fu  cóccduto  ad  Appio  Claudio  oltra  la  legione, laquale  haueua  tcnu 

to  Publio  Fabio, ch'egli  fcriuefie  di  nuoito  dumila  pedoni, et  dugenro  cauagli.Et  altro  tanto 

numero  di  pedoni,  8i  caualieri  nouclli  fu  afiegnato  à Publio  Manlio  nella  Spagna  citeriore: 

8 C datali  la  medefima  legione,  che  haueua  militato  fotto  Minutio  Pretore . Et  dcll'eflercito,  tndu*  rimi 
ch'era  fiato  in  Gallia, furono  dati  à Publio  Porcio  Lecca,  nel  paefe  d’intorno  à Pifa,dugento  dd  Ttu"°* 
pedoni, cinquecento  cauagli.In  Sardigna  fu  prolungato  il  magifirato  à Sempronio  Lun#  Fjuno  • d!o 
go.Eflendofi  i quello  modo  diftribuitc le  prouincie:i  Confoli, auanti  ch'ei partiflero  di Ro#  « 

ma, di  comandamento  de  Pontefici,cclebrarono  la  fagra  primauera:fecodo  il  voto  fatto  dal  dc  plRon’ 
Pretore  Gaio  Cornelio  Mammula,per  decreto  del  Senato, & deliberationc  del  popolo, nel  u boto  deli» 
Confolato  di Gneo  Seruilio,et  Gaio  Flaminiorlaqual  folennità  fu  celebrata  vent’uno  anno, 
dopo  il  voto  fatto.Ne  medefimi  giorni,  Appio  Claudio  Pulchro  figliuolo  di  Appio, fu  eletto  <fc«  «radi  r», 
8£  confàgrato  Augure  in  vece  di  Quinto  Fabio  Maftìmo,  morto  l'anno  dinanzi.Et  maraui  Si 
gliadofì  già  comuneméte  legeti, che  della  guerra  nata  in  Flifpagna,fì  tenerti  poca  cura:ccco 
che  da  Quinto  Minutio  vennero  lettere , com'egli  era  venuto  à giornata  preflo  alla  città  di  frenano!  "** 
Turba,  co  Budare,8£Befofìdc  Capitani  SpagnuoIi,8£  hauuto  vertoriaret  vccifo  dodicimila 
Spagnuoli,Budareprefo:8£gliaItrirotti,8£  cacciati.  Lette  cjfte  lettere, fu  Remata  affai  la  te# 
méza,che  s’haueua  di  Spagna, onde  s'afpcttaua  fi  gra  guerra.  T urti  i pcficri  erano  volti  à 
filtri  di  Antiocho,dopo  la  tornata  de  dieci  Legati.  Coftoro,hauendo  cfpofio  q!lo,che  prima  * 

«'era  fatto  có  Filippo,8£  co  quali  conditioni  fe  li  fulse  cóceduta  la  pace:  moftrarono  foprafia 
reallaRepublica  no  punto  minor  pericolo  p la  guerra  cFAntiocho. dicendo  quello  effer  paf 
fitto  in  Europa,  có  vn'armaragrandiflìma,2i  có  vn  bello  efferato  per  terra.  8£s'ei  nó  l’hauef 
fc ritirato  indietro  vna  vana  fperàza, natali  da  vna  piu  vana  fama,d’afiàltarerEgitto  che  già 
tutta  la  Grecia  andrebbe  fottofopra  per  la  guerra.percio  che.gli  Etoli  non  ftarebbero  fermi: 
offendo gente  di  natura  inquieta.^  anche  laegnara  contrai  Romani . olrra  che  nelle  vifeere 
della  Greria , era  vn'altro  grauirtìmo  male,  ciò  è.  Nabide  bora  tiranno  de  Lacedemoni},  ma 
per  diuétar  poco  poi(potédo)fìgnore  di  tutta  quata  la  Grecia:9£  tale, che s'agguagliaua  per 
auariria,8£  crudeltà  à tutti  gli  altri  piu  famofi  tiranni,  alquale , s'ei  Tara  pofTibilc  tenere  la  città 
«FArgOjChe  è come  vna  Rocca  porta  fopra  il  Peloponnefò:  poi  che  le  géri  de  Romani  fàran 
no  tornate  in  Italiana  Grecia  fara  fiata  liberata  indarno , dalle  mani  di  Filippoipcr  haucre(fc 
no  aItro)in  luogo  d'vn  Re  lontano, p fignore,  vn  tirano  vicino.  Vdédo  i padri  tutte  qfle  co 
fe:fi  perch'erte  erano  riferite  da  graui  auttori,  fi  pch'ei  diceuano  cofe  da  lor  medefimi  inuefti 
gate, OC  conofciute  g quanto  s'apparteneua  à fàttidi  Antiocho:p  qualunque  cagione  ci  furte 
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* pattato  in  Syria  parue  loro, che  cotto  fi  douettì  confutare, de  fatti  de!  tt’ranrìo . Onde, ha# 
ucndo  di  ciò  lungamente  difputato,  fe  la  cofa  futte  di  tale  importanza , da  fame decreto:a!la 
matuono  il.  finepermifleroà  TitoQuintio,  che  di  quantoappartcneffeàNabide tiranno-di  Lacedemo 
com:pu«»i  nia,facefse quello, ch’ei giudicaffe  vrilc alla  Republica.'penfando i padrital  colà  ò affrettata, 
jUimoo,  ò indugiata , non  efser  di  molto  momento  allo  flato  del  popolo  R ornano.  Ma  che  piu  tofto 
fi  doueua  hauer  l’occhio  à quello , che  facefse  A nnibale , SC  i Carthaginefì:! e la  guerra  fi  pi# 
gliatte  con  Antiocho.Gli  huomini  della  contraria  fattione  ad  Annibale, fcriucuano  da  Car^ 
thaginc  fpctto  quello  medefìmo,  à principali  cittadini  di  Roma,  ciafcuno  à gli  amici  fuoirdi# 
cendo  cffere  flati  mandati  meffaggi , 8 i lettere  da  Annibaie, al  Re  Antiocho  : &£  dal  Re  à lui 
efser  venuti  nafcofamenteambaiciadori . 8C  come  alcune  fiere  non  fi  dometticano  mai:  cofi 
l’animo  di  quell’huomo , non  fi  potere  addolcire , ne  placare . Ma  che  Tempre  fi  lamentaua, 
che  la  città  marciua  nelI’otio,pcr  non  hauer  da  fare.&d  ch’ella  non  fi  porcua  fuegliare,fenza  il 
tuono  deli’armi.Quette  cofe  faceu a credibili  la  memoria  della  pattata  guerra , non  piu  fatta, 

. che  motta  da  quell’huomo  folo.Haueua  anchora  egli  prouocatofì  cotra  glianimi  di  molti  po 

tenti, in  quella  guifa.Era  in  quel  tempo  in  Carthagine  l'ordine  degiudici  fuperiore  à tutti:5ò 
erano  coftoro  quafì  come  ttgnori  : perciò  che  la  roba,  la  fama , Se  la  vita  d'ognuno  era  in  Ior 
! potere.^  chi  haueua  per  nimico  vno  di  quell’ordine,  gli  haueua  tutti.nè  macaua  chi  futtcac 

cufatore,  quado  i giudici  erano  nimici  à qualcuno.  In  cofì  altiero,  & potenre  flato  di  cottoro, 
effendo  Annibaie  fatto  Pretore(perche  ei  non  vfaua  molto  ciuilmente  la  Tua  troppo  fmifu# 
rata  ricchezza.8f potenza)fece  chiamare  à fe  il  Qucftore,ilqualc  no  fece  ftima  di  tale  coma 
damentojfìperch’eflo  era  della  fetta  cótraria,fì  perche  i Qucftori,  dopo  quel  magiftrato,era 
no  attinti  nel  numero  de  giudici,ordine  potentittimo:&£  già  quegli  era  iniuperbito , 8£  haue 
ua  prefo  animo, per  la  ^radezza,8£  potenza,  che  totto  era  p hauere.  Parue  ciò  cofa  indegna 
ad  Annibale:8d  mando  iminittri  del  magiftrato  à prendere  il  detto  Qucttore.  8£  ragunato  il 
*ì 1 popolo  à parlamento, né  accufò  punto  piu  lui,  che  vniuerfalmcnte  tutto  l'ordine  de  giudici: 

per  la  fuperbia,8£  potéza  delquale  le  leggi, 8d  i magittrati  vi  fufsero  per  nulla. Et  com’ei  vide 
il  fuo  parlare  efserevdito  volentieri:^  che  l’alterigia, &C  arroganza  degiudici  era  anche  mo 
Ietta  alla  libertà  degli  huomini  di  batta  mano  : incontanente  propofe,  &£  ottenne  vna  legge, 
che  i giudici  fi  douettcro  eleggere  anno  g anno . OC  che  niuno  potette  efser  giudice  due  anni 
conrinoui.Ma  tanto  quanto  egli  haueua  acquiflato  di  beniuoglienza,&lgratia  appretto  alla 
plebettàtohaueuaoffefoglianimi  della  maggior  parte  de  potenti.  Aggiunfeàquefto  vn’al 
tra  cofa, per  laquale  cé  vtflità  del  publico  acquiflo'  à fe  gli  odij  de  priuati.  L’entrate  publiche 
erano  molto  feemate, parte  p negligenza, K parte  perche  feneandaua  in  predai  fcle  diui# 
deuano  tra  loro,  certi  potenti, &£  magiftrari.Mancaua  per  tato  la  pecunia, per  pagare  ogni  an 
no  il  cenfo  à Romani ronde  appariua,  ch’ei  bifognaua  anchora  porre  vn  graue  tributo  à priua 
ti.Ma  Annibaie  com'egli  intefe  quante  erano  ì'entrate  delle  gabelle  di  mare,2£  di  terrari  in 
che  elle  fi  diftribuiuano:8£  quato  d’ette  fufse  neceflàrio  alle  fpefe  ordinarie  della  Rcpublica: 
SC  quanto  neandatte  male  per  le  ruberierditte  in  confìglio,cherifcotendo  l’intero  de  danari, 
farebbe  in  modo, che  laRepublicafarebbeperrauuenirefoftìcienteperfemedefimaà  paga 
re  il  tributo  al  popolo  Romano,  fenza  alcuna  grauezza  de  priuati.&C  cofi  fece  cé  l’eff  etto.  AI 
Ihora  quelli,  chegiaparecchiannis’eranopafciuridelleruberiedelle  pecunie  publiche, co# 
mes’ei  fu  Aero  flati  tolti  loro  i propri]  beni, 8£  né  tratti  di  mano  i furti:adirati,et  diuenuti  nimi 
ci  d’Annibalejgl'inftigauano  cétra  iRomaniriquali  anche  ccrcauano  cagiéi  d’odio  cétra  di 
«lui.  Coli,  ripugnando,  8£  contradicendo  gran  tempo,  Scipione  Africano,perchegiudicaua 
effer  poco  conueneuole  alla  fua  dignità  concorrere  àgli  odij,8t  alle  accufe  cétra  Annibaie: 
SC  mefcolare  la  publica  au  ttorità,nelIc  fa  trioni  de  Carthaginefì:  parédoli  che  fi  fotte  fatto  pu 
re  affai  l'hauer  vinto  Annibalecé  l’armi, fenza  che  i Romani  à guifa  d’acaifatori,  hora  li  giu 
rattero  contra  la  calunnia,8t  l’accufatterott  vinfefinalmente,&£  ottennett  di  mandare  amba 
feiadori  à Carthagineriqualincl  Senato  de  Carthaginefì  accufattero  Annibaie  tener  tratta# 
to  di  guerra  col  Re  Antiocho,  Gli  oratori  mandati  foron  tre,  Gaio  Seruilio,Marco  Claudio 
Marcello, 8£  Quinto  Terentio  Culleone. Quelli  effendo  arriuati,  domandati  della  cagione 
della  venuta  Iororper  configlio  de  nimici  d’ Annibaie, fecero  rifpondere,effer  venuti  à queta 
re  le  conrrouerfìe  de  Carthaginefì , con  Maffanifla  Re  di  Numidia.ilche  fo  vniuerfalmcnte 
xreduto.Ma  Annibaie,  fapendo  i Romani  né  cercare  altro  che  lui;et  la  pace  effer  fiata  data  £ 

Carthaginefì, 
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Carthaginefì,in  maniera  che  centra  lui  folo  Tempre  haueffe  à durareirrimediabil-guerrardcfi 
berò  dar  luogo  al  tempo , K alla  fortuna.  Et  hauedo  già  innazi  apparecchiato  og'ni  cofa  op* 
portuna  alla  fuga  : 8 C per  tor  via  ogni  fufpetto  , haupndo  conueriaro  tutto  il  giorno  publica* 
mente  in  piazzala  fera,  fui  farli  notte,  con  le  vefii  confuete  vfarfinella  città,  vfei  fuoridella 
porta,  con  due  compagni,  che  non  fapeuano  il  Tuo  animo.  8£  efTendo  fiati  apparecchiariin 
quel  fuogo  i cauaIli,palìo  di  notte  infretta,  vna  certa  parte  del  contado  Vocano.  L’alrrogior 
no  da  mattina  giunfc  ad  vna  Tua  torre  tra  Adrumento,8£  T apfo:oue  fu  imbarcato  fòpra  vna 
naue  Italiana , iui  ordinata , 8i sguernita  di  ciurme  da  remo . In  cotal  guifa  f i parti  Annibale 
d’Africa,c6doIendofì  piu  fpeflo  per  compatitone  de  cafi,chepotcuano  accadere  alla  patria, 
che  per  dolore  de  Tuoi  proprij.il  di  medefimo  paflò  neH'ifola  Cercina  : oue  hauendo  trouato 
nel  porto  alcune  naui  da  carico,  piene  di  mercaranric  : al  Tuo  fmontar  di  naue  ■ facccndofì 

gran  concorfo  di  coloro , chelo  veniuano  à falutare  : à quei  che  ne  domandauano  fece  dire, 
che  andaua  ambafciadorc  à Tyro.  Dubitando  nondimeno,  che  qualcuna  di  quelle  naui, par 
tendofi  la  notte,  non  rapportane  àTapfo,6Adrumento,ch’eifufse  fiato  veduroin  Cercina: 
latto  mett eread  ordine  difar  fagrificio, fece  inuitarei  padroni  delle  naui,  8x1  tutti  imercatan* 
ti:8£  ragunare  tutte  le  veIe,8U’antenne  delle  naui,  per  fare  ombra  con  dette  tende  fu  la  riuie 
ra  à conuitati,eflendo  per  auentura  meza  fiate.  SC  il  conuito,pcr  quanto  comportaua  la  bre* 
uità  del  tempo,  8C  la  cofa,fu  fornito, 8£  celebrato  magnificamcnterer  cofi  beuendo  largamen 
te,fu  prolungato  gran  pezza  della  notte.  Annibaie,  com’egli  hebbe  tempo  d'ingannare  co* 
loro,ch’erano  nel  porto, fece  vela:gli  altri, efTendo  addormentati  pienidi  vino, 81  di  cibo, le* 
uatifì  finalmente  l’altro  di  dal  Tonno,  confumarono  quiuiilrimancntedi  que!lo(chepoco 
auanzaua)penando  qualche  hora  nello  acconciare  i remi, 8x1  gli  altri  fornimenti  delle  naui.  1 
In  Cartilagine  fu  fatto  gran  concorfo  al  veftiboIodeIlefuecafe,dallamoltitudine,  faquafe 
era  vfa  à frequentarle. 8x1  com'eifu  diuolgato  ch’ei  non  fi  ritrouaua:la  turba  fi  ragunò  in  pias 
za,  ricercando  il  capo  della  loro  città  : 8 C diceuano  alcuni  lui  efser  fuggito(com’era  il  vero) 
8 C altri  efser  fiato  vccifo  per  fraude  de  Romani . 8 C quefto  fi  diceua  molto  piu  : 8x1  farebbefì 
potuto  vedere  nelle  faede  degli  huomini  varia  fembianza,  come  auuiene  nelle  città,chc  fa* 
uorifconodiuerfefattioni.  venne  finalmente  la  nouella,  ch’egli  era  fiato  veduto  à Cercina. 
Gli  ambafciadoriRomani,hauendocfpofto  in  Senato, comein  Roma  era  manifefto,  il  Re 
Filippo  eflere  fiato  mafiìmamente  infiammato  da  Annibaie , à far  guerra  al  popolo  Roma* 
no:8£  hora  eflere  fiate  mandate  lettere, 8£  ambafeiate  da  Iui,al  Re  Antiocho:  8 C ch'ei  non  po 
farebbe  mai,  prima  ch'egli  haueffe  accefo  laguerra  per  tutto  il  mondo . 8 C ch'efii  Carthagi* 
nefì  non  doueuano  comportare, che  ciò  paflafTcfcnza  pena , s’ei  fi  voleflero  giuftificare  col 
popolo  Romano, che  niuna  di  cotali  cofe  fufse  fatta  di  Ior  volun tà:ne  per  confìglio  publico: 
Kifpofero  i Carthagincfì , che  farebbero  tutto  quello , che  i Romani  giudicafiero  efscrc  ra* 
gioneuole.  Annibaie,  con  buon  vento  giunfe  à T yro,  efiendoui  fi  chiaro  huomo  riceuuto 
dagli  edificatori  di  Cartilagine , come  in  vn'alrra  Tua  patria , con  ogni  generatione  di  hono* 
ri.mafoggiornandouipochidi,  nauigòin  Antiochia . Quiui,  hauendo  intefo  il  Reefiergia 
partitoandòàtrouareilfigliuolo,  che  celcbraua  la  folennìtà  de  giuochi  à Daphne  : 8x1  da  lui 
efTendo  amoreuolmente  riceuuto,  non  indugiando  punto  il  nauigarc,raggiunfe  il  Re 
in  Ephefo . ilquale  era  molto  angofeiofo , 8 C tutto  anchora  fofpefo  à pigliar  la  guerra 
* de  Romani.  Ma  la  venuta  d’ Annibale  non  fu  di  piccolo  momento  all’animo 

di  quello  à farli  fare  fi  grande  imprefa.Gii  animi  degli  Etoli  anchora  nel 
1: . medefimo  tempo  erano  alienati  daU’amicitia  de  Romani , 8t 

tj;  l -,  Aminandro  parimente,  gli  oratori  de  qua!i,efiendo 

andati  à Roma  à domandare,  per  vigore  del 

la  prima  lega,  Pharfalo , 8t  Leucade  j 

8C  certe  altre  città.il  Sena*  . b 
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DELLA  CLVARTA  DECA  DI  TITO 

LIVIO  LIBRO  Qy  ARTO* 

E1  mezo  de  graui  penfìeri  delle  grandiflìmc  guerre,  ò no  anchora  finite,  ò vero 
di  nuouo  foprattantùinteruenne  vna  cofa  piccola  à dire,  ma  cheper  la  diuerfità 
de  fattori  fì  condurti:  ad  vna  mattona  contentione.Marco  Fundanio , 8 6 Ludo 
Valerio  Tribuni  della  plebe,propofero  dauari  al  popolola  caflagione  della  Ieg 
ge  Oppia:  laquale  haueuagia  propofta  Gaio  Oppio  Tribuno  della  plebe,  nel 
Cofolato  di  Quinto  Fabio,  86  Lucio  Sempronio , nel  mezo  dell'ardore  della  guerra  Cartha 
ginefe:che  niuna  donna  potette  hauere  ne  fuoi  ornamenti  piu  che  vna  meza  oncia  d'oro, nè 
vfartèvefti  ricamate  di  varij  colori:  nè  potette  andare  lu  le  carrette  per  Roma,  ò altra  città,  ò 
vero  appretto  à quelle  mille  partì, fenóg  cagione  di  facrifìcij  publichi.  Marco, 86  Publio  Iu* 
nfi  Bruti  Tribuni  della  plebe, difendeuano  la  legge  Oppia:  86  diceuano,che  no  patirebbero 
( che  la  fufle  annullata.  Molti  huomini  nobili  andauano  a confortare, 86  difconfortare  la  cofa: 

tanto  che'l  Campidoglio  s'empieua  di  gran  moltitudine  di  huomini  che  fauoriuano  ò disfai 
uoriuan  la  legge.  Le  matrone  no  poteuano  ertere  ritenute  in  cafa,ne  dall'auttorità , nc  dal  ri* 
(petto, ò comandaméto  de  mariti,  chele  n5  empiettero  tutte  le  ftrade  della  città , 86  attediai 
fero  tutte  le  bocche  di  piazza, affrontando  gli  huomini  chein  erta  veniuano:  86  pregandoli, 
che  prolperando,  86  fiorendo  la  Republica,  86  crefcendo priuataméte  ogni  di  piu  il  felice  fta 
to  d'ognuno:  voleflero  confentire,  ch’anchora  alle  done  li  rendettero  i confucti  ornamenri* 
Crefceua  ogni  di  quefta  frequenza  delle  donne:percio  che  non  folamcte  le  Romane , ma  le 
donne  delle  terre, 86  ville  vicine  fi  ragunauano.86  già  pigliauano  animo  di  trouare,  86  prega 
re  i Confoli, 86  Pretori, 86  altri  magittrati.  Ma  elle  trouauano  l'uno  de  Confoli , Marco  Por* 
oratfont  di  rio  Catone  non  punto  piegheuole  à prieghiloro.Ilquale  in  difefa  della  legge,  cheli  rcnraua 
tonVSn  cattare, parlò  in  cotal  maniera.  Se  ciafcuno  di  voi,  ò Romani,  hauefle  da  principio  fatto  fer* 

^di5*di”  fa  m0  P1'0?0^0^1  mantenerli  neH'auttorità,86maieftà  fua  maritale,  con  la  propria  moglie:noi 
dola’  itgtt  haueremmo  manco  noia, 86  fattidio  vniuerfalméte  con  tutte.  Hora  eflendo  fiata  fuperata  in 
ffltnJmta  ca^a  *a  no^ra  libertà  dal  femminile  orgoglio:ancho  qui  in  piazza  è hoggi  calpefta,86  concui 
tìdtjf  djn»  cata.86  perche  noi  non  habbiamo  potuto  far  refìftenza,ciafcun  particolarmenteallafua,ci 
Igomentiamo  di  poter  refìfterc  à tutte  infìeme.Et  veraméte  io  mi  credeua  già,  che  quella  fuf 
fe  vna  fauola,  86  vna  fintione:ch'in  vna  certa  ifola,  per  vna  congiura, fatta  dalle  donne  fufle 
fiata  fpenta,  86  diradicata,  infino  dalle  barbe,  ogni  ftirpe  del  fedo  virile,  tutta  via  ei  non  è coli 
vile, 86  debole  qualità  di  perlòne,da  cui  non  fi  porti  ogni  fommo  pericolo, (attuandole  far  in' 
fìemeleragunanze:86  ilorofegretf  configli.  Io  no  porto  gia,mecopenfando,  appena  difeer 
nere.ql  che  fìa  peggio,  ò la  cofa  in  femedefima,ò  veraméte  l'ettempio , col  quale  ella  fì  fec# 
finiti  fono  cia.dellequai  cofe  vna  appartiene  à noi  Confoli, 86  àgli  altri  magittratùl'altra  piu  torto  à voi, 
cmdcnolfi  òRomani.imperòcheil  giudicare,fela  cofa,che  vili  propone,  fìa  vtile,òdanofaaIIa  Repu 
fiut,ò  bijot  blica,s'appartiene  tutto  à voi,chel'hauetecon i vottri partiti à deliberare. Quello  trauaglia* 
no  mento,  86  tumulto  femminile,  ò ch'ei fìa  nato  p fe  fteflb,é  motto  da  voi, ò Marco  Valerio,86 
■ajft;  Lucio  Fudanio,  appartenédoféza  dubbio  tutto  alla  colpa  de  magittrati.  n5  loà  chila  fìa  piu 
due  partì, do  fozza  cofa,ò  à voi  Tribuni,  ò à noi  Cófolf.à  voi, che  habbiatecódotto anche  le  done  in  co* 
apprawirn^  tal  guifa  à muouere  le  feditioi  tribunitie:  86  à noi, perche,  come  già  fummo  p la  diuifióe  della 
& quache  ri  plcbe:cofì  hora  p feditióe  delle  femmine  habbiamo  ad  efler  coftretti  p forza,  à riccuer  leleg 
piuoumo,  gj-  ^c crcrtamcce io  venidianzi pel meze? delledònein pfa2^:a,  no  Lenza Vn  certo  rottbrcdt 
tn  alcuni  gju  vergogna.tato  che  s’ei  n5  mi  hauefle  ritenuto  piu  torto  la  riucrénza  dell’honorc , 86  dignità 
gne u uri»  4*  ciafcuna:ch'il  rifpetto  di  tutte  ifìcme(pch'elle  no  fì  riputattero  fuiilaneggiate  dal  Cófolo) 
pine  de  du<  io  harei  pur  loro  detto, et  che  nuoua  vfanza  è qfta  done,di  correre  coli  fuoraCet  di  pigliare  le 
neutri  vie  d'affrotarefeome fate)gli altruimaritip le ttradeChor no hauete voi  potuto  ciafcuna 

di  voi  I cafa, richiedere  il  fuochor  fapete  voi  oliere  piu  lufìngheuoli  fuor  di  cafa,  che  i cafa?  86 
piu  accarezzare  gli  ftrani,  ch’i^pprq  mariti  ? bench e,fe  la  vergogna  col  fuo  freno, riteneffe  le 
marróe  détro  à debiti  termini  del  fuo  imj5Ìo,ei  no  vi  farebbe  anche  fiato  puto  coueneuole  te 
ner  cura  che  leggi  s’haueflero  di  nuouo  à fare,  ò à disfare.  Inortri  antichi  vollero,  che  all  e fé# 
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mine  nòfufle  lecito  difporre  di  colà  alcuna  eriandio  priuata , fenza  la  auttorità  del  fupcriore. 

Si  perdo  vollero  che  le  fu  d’ero  in  podellà,depadri,de  fratelli,  Si  de  mariti.  Ma  noi  còportere  * 

mo  anchorafà  Dio  piacendo)ch’eIIe  fi  impaccino  nel  gouerno  della  Republica.SÉ  co  noi  in  tc°J«wSa 
Cerne  fi  mefcolino  inpiazza , ne  parlamenti  86  negli  fquittini  .finche  fanno  elleno  hora  altro  TÉtSSSt 
per  le  ftrade,  86  per  i cantonicfe  no  ch'elle  confortano,alcune  che  la  propofla  de  Tribuni  s'ap 
pruouùct  alcune,  che  la  legge  fia  annullatacPonete  freno,  vi  dico  io,à  qfto  arrogante  feffo,  86 
à quelli  indomiti  animali.  86  no  penfate  ch’elleno  habbiano  à por  maf  modo  alla  baldanza  lo  ' ‘ 

ro,fe  non  velo  ponete  voi.  Quella  c la  minima  che  dilpiacci  alle  femmine , di  quelle  cofe  che 
dalle  còfuetudini,ò  dalle  leggi  fono  fiate  impoflc  loro,  elle  defiderano  la  libertà  di  tutte  le  co 
fe:anzi  vna sfrenata  larghezza, fe  vogliam  direi!  vero . 8 6 chenò  tenteranno  clIeno,fe  le  vi 
sforzano  di  queflordifcorrcte  tutte  le  leggi  fatte  fopra  le  donne, 86  cófidcrate  co  quanti  lega 
mi  i noflri  antichi  habbiano  riflretto  i loro  sfrenati  appetitile!  come  ci  l’habbiano  fottopofle  à 
mariti. OC  nòdimeno  effondo  hoggi  cofi  flrettamentc  legate, appena  le  potete  tenere  à freno. 

Ma  fe  voi  patirete  chele  biafimino,86  tolghinui  di  mano  hor  quella  cofa, 8^  hor  qlfa:86  final 
mente  fi  pareggino  àgli  huominùpéfate  voi  poterle  cóportarercome  elle  comincieranno  ad 
edemi  eguali,  incontanctc  vi  diuenteranno  fuperiori.  Hor  fu,  elle  ricufano  folamente  ch’ei 
non  fi  faccia  Ior  nuoua  contra  di  loro  86  non  fuggono  la  ragione,  ma  priegano  ch’ei  non  fia 
lor  fatta  ingiuria.anzi  addomandano , 8 6 vogliono, che  annulliate  quella  legge , che  haue^ 
te  per  voltra  dcliberatione  riceuuta:S6  appruouata,  con  la  efperienza  di  tanti  anni.cio  è che 
togliendo  via  vna  legge.rendiate  tutte  l’altre  piu  fieuolùNiuna  legge  può  effere  tutta  corno 
da  ad  ognuno.ma  quello  fi  deue  principalmcte  attendere , s’e  ella  gioua  vniuerfalmente  alla 
maggior  parte . Ma  fe  ciafcuno  voleiTe  caflàrc  quella  parte  che  purcicolarmctc  roftèndelTcà 
che  fine  bifognerebbe  che  tutto  vn  popolo  f acelle  le  leggiTfe  incontancte  coloro  che  ne  fuiV 
fero  granatale  poteffero  disfaremo  vorrei  pur  intendere, che  fia  qucftorPer  ilchc  le  matrone 
fieno  hoggi, có  tanta  angofeia  86  trauag!io,corfe  fuorir86  appena  fi  ritenghino  di  venire  ap? 
chora  cllenoin  piazza  86  ne  conììglicforfe  p ch'i  prigioni  fi  ribattino  da  Annibaie, ipadri  8 Ci 
mariti,ifigIiuoli,86frateIIi  loro,  corale  calamità  è hoggi  dilungi  dalla  noflra  Republica:86  cq 
. fi  fempre  fia.  Nòdimeno  quado  queflo  fu  in  fatto,  voi  Io  dincgalle  ancho  à piccol  i prieglu  di 
quelle.  Diranno  forfè,  che  nò  la  pierà,  ò la  cura,ch’elle  tenghino  de  Ior  eógiunti, ma  la  religio 
ne,l’habbia  fatte  ragunare.li  elle  vengono  per  riceuere  la  madre  Idea, che  viene  daPefinun 
te  di  P hrigia.  Che  pretelle,  che  ombra  di  honeflà  almeno  in  parole,!!  può  pretédere  à cofi  fat  *»" '«/cò 
to  mutinamento  di  donnec'per  ri^jlendere, diranno  elleno,  86  d'oro  8 6 di  porpora:86  per  elle  n^jr* 

re  porcate  fu  le  carrette  per  la  citta  ne  giorni  fefliui , 86  non  fefliui,  come  trionfanti  vincitrici  cofi  de  tri  dii 
della  conculcata  leggc:86  d’hauerui  prcfo,86  tolto  di  mano  i volìri  fuffragq.  86  per  ch’ei  non  rhn^dof 
fia  piu  mifura  ò regola  alcuna  nello Ipédcre,  86;gettar  yjia.Voim’hauetepiu  volte  vdicoxam  ut  pirticnUt 
maricare  delle  fouerchic  fpefe  delle  femmine:et  IpelTo  di  quelle  de  mafchi:86  nò  folattìétedc  noi»*'1' 
priuari,ma  de  magiftratianchora.et  che  quella  città  è cóbattura  da  due  diuerli  vitijrdaHa  aua 
rida  86  dalla  prodigalità . Icquali  duepeliilenze  hanno  mandato  fóttofopra  ogni  grande  imj? 

(>erio.  Quelle  cofe, temo  io  hora  molto  piu,  86, tanto  maggiormente  mi  fpauentano  : quanto 
a profferita  della  Republica  è maggiore:S6  quanro  pgni  di  piu,  crcfce  l’imperio.  66  già  fìam 
palTari in  Grecia , Si  in  Alia , prouincic  piene  di)ti<rtigh  allettamenti  de  piaceri  8 6 lafciuie:86 
cominciamo  à maneggiare  le  ricchezze  Reali*  Tanto  ch’io  temo , che  quelle  cofehabbino  n 

piu  tofio  prefo  noi,che noi  loro.Qucfie  pitture,  86  feufiure  portate  da  Syracufa , fon  nociuc 
,86 peliifere  à quella  città.  Io  cominciò  horamai  à fentire  da  troppi  lodare  gli  ornamenti  di  Co 
rintho,86  di  Athenc,  86  pur  troppi  hauerne  marauiglia  ; Si  cominciare  a farli  beffe  de  noltri 
Iddq  domani  fatti  di  terra  cotta,ridendo  dauanti  alle  foro  immagini.  Ma  io  voglio  piu  toftp  J 

hauere  fi  fotti  Iddi]  fauoreuoli:  Si  coli  fpero  che  faranno, fe  h conlerueremo  honorati  ne  tem 
pij  loro.  A'  tempo  de  padri  noflri,i(  Re  Pyrrho , per  mano  di  Cynea  fuo  ambafciadore,fece 
già  tentare  con  doni, non  folamcntegii  animide  gli  huomini.ma  ancho  delle  donne:  Si  non 
era  anchor  fotta  la  legge  Oppia:per  raffrenare  le  fouerchic  pompe  delle  fcmmine.Nondime 
•ito, da  niuna  furono  accettata  prefenti.86  qual  penfate  voi  elic  ne  f ilise  la  cagionercerro, el* 
la  iu  quella  medefima,chehebbero  gli  antichi  noffri,di  non  pcnfarc  già  mai  difore  cofi  fatea 
legge.Non  era  allhora  alcuna  fuperffuità  di  vellimcnti,  ches’hauelle  àrillrignere,86  tempe 
vf«ure.86  accadcu3,come  interuiene  delle  malattie  ; che  prima  conuien  ch’elle  fic#o;S6  prima 


DELLA  IIII.  DE  CA 


Ltggt  Liei» 

pii  pontua 
modo  alU 
quiriti  delie 
eoTtlTIori. 
Legge  Ctn- 
di  proliibiui 
• don',*  pi* 
And. 


»*MW 

Ir—  - 


ulirifii 


fi  cognofchino:8£poi  fi  procaccino  i rimedi!  di  quelle.Le  mafe  cupidità  medefimamétefòrto 
nate  prima  che  le  leggi,  che  le  raffrenino.  Che  fu  quello , che  molle  à fare  la  legge  Licinfa,de 
cinquecento  iugeriffe  no  la  fmifurata  ingordigia  degli  huomini,d’aggiugnerel'una  poffeffio 
ne  all'altradPer  qual  cagione  fu  introdotta  la  legge  Cincia,  de  prefenti,  8 C doniefe  no, perche 
i plebei  erano  già  diuenrari  come  tributari)  depatririicOnd'ei  non  è punto  marauiglia,chein 
quei  tépi  non  luffe  defiderata  la  legge  Oppia,ò  altra  fìmile.'che  ponellè  modo  alle  fpefe  delle 
donne:quando  elle  no  accettauano  l'oro, et  la  porpora, fpontanamente  à quelle  offerta, 8C  da 
ta.  Se  Cynea  andai!  e à noftri  di  attorno  per  la  città  con  quei  donùei  trouerebbe  le  donne  fao 
riinpublico,chegIiaccerterebbero.Etvcraméte,chc  di  alcuni apperiti,  chehannolegenri, 
penlando  meco  fletto  io  n5  ne  fo  trouare  cagione, nè  ragione  alcuna.imperò  che, come  il  n5 
effere  permeilo  à te  di  fare  alcuna  cofa,che  Ita  permeila  di  fare  ad  altri,  pare  che  habbia  forfè 
in  fe  qualche  poco  di  naturale  vergogna,  et  di  ragioneuule  fdegnorcolì  e (Tendo  pareggiata  la 

{lunatura  degli  ornameti  tra  tutte  ledonne:di  che  cofa  hara  qualunque  di  voi, da  vergognar 
ì,  che  n5  fi  veggia  ne  llioi  abbigliamenricNel  vero  grandiflimo  male  è la  vergogna, ò della 
pouertà, ò dell'auaritia:ma  la  legge  vilibera  dall'una,8C  l’altra  vergogna rquado  voi  no  haue 
te  quello,  che  hauerc  p alcun'altra  no  fìa  lecito. Dirà  quella  ricca,  à me  non  piace  quell  a egira 
litàrperche  no  deggio  io  effer  veduta  addorna  doro,&l  di  porporaeperche  fi  deue  nafeondè 
re  la  pouertà  delle  altre, fotto  Io  feudo  di  quella  leggerli  ch’ei  fi  paia , che(fe  la  legge  noi  vie* 
tafle)coIei  anchora  ella  hauefsehauuto  quegli ornamenti,  iqualiinuerirà(perefferpouera) 
hauere  non  harebbe  potutoc'Hor  volete  voi  metter  quella  gara  tra  le  donne  vollre,ò  Roma 
ni  ? chele  ricche  veglino  hauere  quelle  cofe , lequali  niuna  altra  polla  C & che  lepouere^pd: 
no  effere  per  quello  difpregiate)u  diflendino  fopra  le  forze  lororK  pofcia,che  l’haranno  co 
minriato  a vergognarli  di  quel  che  no  bifognaiclle  comincino  anchora  poi  a n5  fi  vergogna 
re, di  quel  chebilognaCColei  cheporrà,fì  prouederà  del  fuo:quella  che  no  potrà, nerichiede 
rà  il  marito. 8d  6 mifero  quel  marito, ò pieghifì,ò  no  fi  pieghi  à prieghi  della  moglierquado  ei 
vedrà, che  vn'altro  l'habbia  dato  quello, che  non  le  hara  dato  egli.  Voi  vedete,  elle  richieggo 
nohoggi  pubicamente  i mariti  altrui:^  quello  che  è molto  maggior  cofa, la  legge, 8d  il  fauo 
redefuffragij:8C  anche  da  qualcuno  Pottengono:  perfeucrando  incorrigibili,  8£ineforabiIi 
verfo  di  te,  et  verfo  la  tua  roba, OC  figliuoli.  Come  la  legge  macherà  di  por  modo  alle  fpefe  del 
là  donna  tua,n5  ve  Io  porrai  giamai  tu.8d  no  crediate, ò Romaniche  la  cofa  fi  ritorni  appuri 
to  nel  medefimo  grado,  ch'ella  era  dauati  alla  legge.  Egli  è affai  minor  difordine,che  vn  catti 
uono  fìa  accufato:che(eflendoacculàto)ei  rimanga  im punito, et  a ffolu to.8É  quella  coli  lira 
boccheuolefuperfluità  d'ornamctiera  piu  tollerabile, s'ella  no  fufse  punto  Hata  toccarch'el* 
la  no  farà  hora, rotto  che  fia  ogni  legame.et  auuerrà,  come  auuiene  delle  fiere  faluariche:qua 
do  elle  fono  Hate  aizzate,^  inllizzite,col  tenerle  vn  tempo  in  catena  : 8£  poi  fi  Iafdano.Per 
lequali  tutte  cofe, io  giudico,chein  modo  alcuno  no  fi  debbia  caffàrela  legge  Oppia.priego 
bene  gl'Iddfi,  che  reclino  profpero,8C  felice  tutto  quello  che  voi  farete.  Dopo  qucflo.i  T ri 
buni  della  plebe, iquali  haueuano  promeflo  di  intercedere  con  I'auttorità  loro:  hauendo  log 
giunto  alcune  poche  parole  nella  medefima  fentenza:fì  Ieuò  fu  Lucio  Valerio  : OC  in  fauore 


Granone  rii 
Lucio  Vale» 
Ho  Tribuno 
della  plebe, 
itlponfiuA  * 


della  legge  da  lui  propolla,  parlo  in  cotal  maniera.  Selepfonepriuate  folaméte,fì  fallerò 
intromefle  à configliare,  ò à fconfìgliare  la  legge  propolla  da  me:io  anchora,) 


Catone*,  * 
perfuafiua  rii 


ifdtfcglier. 
namenti  alle 


donne. 
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per  Puna  parte, 8£  per  l'altra  ne  fìa  detto  à ballanza:tacédo,ne  harei  afpcttato  la  vollra  delibc 
r arione.  H ora,  condo  fìa  che  il  nollro  Confolo  Marco  Pordo , perfona  graue , non  loto  eoa 
la fuaauttoritàf laquale  anchora  tacendo  egli,  farebbellata  dipure  aliai  momcnto)ma  con 
vna  lunga, 8Cben  cópolla  oratione, habbia  impugnatola  nollra  propolla.-f  neceflàr io, ch'fo 
rifponda  con  pocheparole.Ilqualenondimenoha  ccnllimato  molto  piu  parole  nel  riprende 
re  lematrone:chenello  Confortare,  8^  riprouareeffalegge.SC  rutto  certo  per  porre  là  cofa  in 
dubbio,  fe  quel  ch'egli  intédeua  riprendere,  haueffero  fatto  le  matrone  di  loro  fleffa  volontà, 
ò per  fodducimento,8£  auttorità  nollra.  lo  difenderò  la  cola  propria, no  noi  medefimi.'cotra 
iquali  m affimamen  te,  egli  ha  fparlato:aggr  auandoci piu  toflo  in  parole , che  ftrignendod  in 
fatto  1 Egli  ha  chiamato  quella  cofa  hora  vna  ragunaza,  ò ver  mutinamento:8£  qualche  voi 
ta  vna  diuifìone , ò ribellione  di  donne  : perche  elle  vi  hanno  richieflo , bC  pregato , che  voi 
riuochiatehoraà  tempo,  che  la  Repubttcac  in padfìco,  8é florido  flato,  quella  legge,  che 
fu  fatta  contra  di  loro,  ne  gl'infdid,8É  auuerfì  tempi  detta  guerra.  S ò che  quelle  fue,  8£  le  Cd* 
» miglianti 
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migTiantifono  parole  gradii  quelli  fi  van  cercando  per  aggrauare  la  cofà.8£fappfamo  tutti 
Marco  Catone  effere  non  folamcnte  graue , ma  talhora  troppo  afpro  oratore  : elfendo  pero 
■nanfueto  di  fua  natura. perche  alla  fine,  che  cofa  hanno  pero  fatto  di  nuouo  le  matroneCfe  in 
vnacaufa  àloro  attenente, elle  fono  in  tanto  numero  venute  fiioric'ò  cjucfto  no  è egli  auuenu 
to  mai  piuc'che  le  donne  cofì  popolarméte  fieno  apparite  in  publieoe'  lo  ti  fquadernerò  i libri 
tuoi  medefìmf  delle  origini:afcolta  quate  volte  elle  hanno  fatto  quello, 8£fempre  à beneficio 
publico.Etper  cominciareda  principio.'regnante  Romolo,  effendo  già  fiato  prefo  il  Campi 
doglio  da  t Sabini:8C  combattédofì  a bandiere  fpiegate  fui  mezo  della  piazza  Romanaipee 
efferfì  le  donne  mifiè  fn  mezo  di  due  efferati, no  fu  egli  pofata  la  battagIia?Et  dopo  la  caccia 
ta  (fi  Re, effendo  le  gerì  de  Volfci  accampate  à dnque miglia  à Roma, capitanate  da  Martio 
Conciano:  n5  fecero  le  matrone  tornare  adietro  quell'effercito,chc  harebbe  oppreffo  que* 
(la  città^Et  quando  ella  fu  prefa  da  Gallid'oro,  colquale  ella  fu  ricomperata,  non  Io  cStribui* 
tono  le  donne  inpublico, di  comune  confentimentorMa  in  queffaproffima  guerra  de  Car* 
thaginefì(per  non  andar  contando  cote  antiche)eftendoci  tanto  bifogno  di  danari:nó  fu  aiu 
tata  la  Republica  co  la  pecunia  delle  vedoueC  Et  quando  ei  fi  faceuano  venire  di  fuori  i nuo 
uiIddrj,chenefoccorfero  ne  gran  periglùnon  andaron  le  matrone  infìno  alla  marina,  àrice* 
ucre  la  madre  degriddqrEi  dirà  forfè,  che  le  cagioni  fieno  diuerfe.no  è hora  il  propofiro  mio 
Care  agguaglio  infìeme  delle  caufe.bafta  hauerui  dimoftro,n5  fi  effere  hora  fatta  alcuna  cofa 
nuoua.Ma  quel, di  che  niuno  fi  marauiglia,che  lefemmine  habbin  fatto  nelle  cofeattenenti 
vniuerfalmente  ad  ognuno  : perche  ci  marauigliamo  noi , ch'effe  habbin  fatto  in  vna  caufa 
particolare  appartenete  à lororòf  che  è quel  ch'elle  hanno  fattoc'per  mia  fede,  noi  habbiamo 
pure  le  orecchie  troppo  fuperbe,  fe  non  hauendo  i padroni  in  faffidio  i pr ieghi  de  loro  fchia* 
ui,noi  ci  fdegnamo  d'effere  pregati  dallelibere,8£  nobili  dóne.  Ma  vegniamo  bora  à meriti 
della  caufa  che  fi  tratta.L'oratione  del  Confolo  ha  due  capi.'imperóch'egli  primieraméce  ha 
per  male, che  alcuna  legge  fia  annullata:  8£  pofeia  li  difpiace  maffimamente.ch’ci  fia  alterati 
quella,  che  fu  introdotta  p riftrignere  i fouerchi  ornaméri  delle  donne.tanto  chela  prima  par 
te  della  dicerìa  del  Confolo, parue  vna  difefa  comune  di  tutte  le  leggi:8£  quella  contra  l a fu#1! 
perfiuità  degli  ornamati  era  coueneuole  à i fuoi  feuerifitmi  cofiumi.  Onde  fe  noi  no  vi  dimo. 
ftraffìmo  quata  debolezza, et  vanità  hainfel'una  cofa,etl’altra:voi  portercfleperìcolo,ch’ei 
n5  vifitfseperfuafo  qualche  errore.Percio  che, fi  com'io  cófcflò.di  quelleleggi,Iequali,noa 
fecondola  qualità'di  qualche  tépo  particolare:ma  per  cagione  di  continoua,8C  perpetuavi 
lità,fono  fiate  introdotte, che  niuna  fe  ne  deuemutareicofì  veggo  io  quelle,  che  dalla  natura 
di  qualche  tempo  fono  fiate  defiderate(per  dir  cofì)effer  mortali:^  infìeme  col  tempo  efser 
mutabilinella  Republica. qlle  che  fono  fatte  à tempo  di  pace, il  piu  delle  voltelelicualagueq. 
ra:6£  la  pace  medefìmaméte,le  fatte  à tempo  di  guerra. come  anche  auuiene  nel  gouerno  dèi 
la  naue:oue  altri  arnefi  s’adoperano  à tempo  di  bonaccia:et  altri  ne  tepi  auuerfi.  E ftendo  que 
Ile  cofeper  natura  à quello  modo  feparate  tra  toroidi  qual  maniera  alla  fine  vi  par  che  fia  que 
(la  legge, che  noi  cafftamocParui  ella  vna  di  qlle  antiche  leggi, fatta  à tépo  d’i  Re, 8^  nata  in* 
iìeme  co  la  fteffa  rìttàcò  vero(quel  che  poi  tiene  il  fecódo  grado  di  auttorità)è  ella  fiata  ferie 
ta  nelle  x 1 1 tauole  da  quei  dieci  huomini,creati  per  ordinare  le  Ieggi:fenzalaquale,hauédo 
giudicato  inoffrì  antichi  no  fi  poter  conferuare  rhoneftà  delle  donne  : noi  ancho  habbiamo 
fiora  da  dubitare, che  cattandola, co  effa  infìeme fi  caffi, & tolga  via  ogni  vergogna,  ÒC  fanti 
tà  delle  donneschi  adunque  non  fa,  quella  effere  legge  nuouatfatta  venti  anni  tono,  al  tépo 
di  Quinto  Fabio,8d  Tito  Sempronio  Confolùfcnza  lacuale,  effendo  tati  anni  innazi  viuute 
le  matrone  co  ottimi  coftumi:che  pericolo  fi  porta  però , che  leuata  quella,effe  s’allarghino 
allo  fpcnderefì  difordinatamentec'perchefe  quella  legge  fufle  fiata  fatta  à qucfto  fine, di  por 
termine  allalafciuia  dellefemmine:ei  fi  potrebbe  dubitare, che  Ieuadofì  quella,  s’haueffc  à ri 
uocare  la  laftiuia.  Ma  la  cagione  perche  la  fuffe  creata,  la  fa  chiara  la  codinone  di  quel  tépo* 
Era  Annibale  vincitore à Canne:8CgiaerafignorediTarento,di  Arpi.fJÉ  di  Capoua.pare* 
uà  ch’ei  poteffe  ogni  giorno  accollare  l'efferato  vettoriofo  à R orna.  1 fudditi  s'erano  ribell» 
ti:nonhaueuamo  foldati  per  rifare  gli  effcrcitimo  riurme,ò  combattitori  per  Tarmate  di  ma 
fe:nè  danari  nella  camera  publica.compcrauanfì  i ferui  per  armargli,  & co  patto  di  pagargli 
di  padroni  dopo  la  guerra:mancando  nel  medefìmo  tempo  le  pecunieimancando  il  frumen 
te,8U’akre  cofe,cherichiede  la  guerra.haueuano  i publicaniÀ  conduttori  deU’cnnrate,prq 
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metto  diprouedere:8£  noi  dauamo  iferui pagati  del  noftro,per  vogare:8£  eiafcuno  quelniw 
mero,  che  fecondo  la  regola  del  valfente, era  ordinatò.dauamo'medefìmamente  tutto  l'oro, 
8£  l'ariento  al  pub!ico:eftèndo  di  ciò  nato  il  principio  da  i Senatori . 8£  le  vedoue,8£  i pupilli^ 
portauano  iloro  danari  alla  camera.8t  era  determinata  vna  fomma,oItTa  laquale,  nó  era  led 
to  hauerein  cafa  nè  piu  oro, ne  piu  ariento  lauorato:nè  maggior  quatirà  d'ariento,8d  di  rame 
coniato. K nel  vero  in  cofi  fatti  tempi  eran  tanto  occupate  le  donne  nelle  deIicature,&L  orna 
menti  loro, che  gran  bifogno  fu  della  legge  Oppia , che  raffrenarte  le  fouerchie  fpefe  de  loro 
abbigliamenti:quadoilSenato(pcrcheilfagrificiodiCcrcrecraintcrmettb,ciIendotuttele 
matroneoccupatencIpriuatOj&Cpublicopian^fecccomandamento.cheincapcdi  xxxi 
giorni  fi  fìntili  il  cordoglio.  A'  chi  nó  è manifcfto,la  miferia,  8d  la  pouertà  della  patriafpcrcio 
che  tutte  le  prillate  pecunie  s’haueuano  a conuertirein  vfopub!ico)haucr  fcritto  corefta  leg 
ge,per  douer  tanto  tempo  durare,  quanto  durafle  la  cagione  di  farla  fcriuererlmperò  che  s’d 
gli  e necettario  ofleruare  in  perpetuo,  quato  in  quel  tempo  fu  ordinato  dal  Senato, 8£  deliba 
rato  dal  popolorperche  rendiamo  noi  hora  del  publico  le  pecunie  à priuatic'perche  alloghia# 
mo  hora  le  gabelle,  et  entrate  publiche,  col  pagamento  de  danari  contaticperche  non  li  com 
perano  i ferui  per  militarecperche  noi  priuati  n5  diamo  le  ciurmeper  vogare,  come  demmo 
Le  «ioni»  >n  qucl  tcmpo7T utti  gli  altri  ordini,8£  tutti  gli  altri  huomini,fcntirano  la  mutatione  della  Re 
iòat  lc ft  PunWcain  miglioreftatoralle  donne noftrc  (blamente  nó  peruerrà  il  godimento  di  quella  pii 
nane t'ipìu  blica  profperità7Noi  huomini  vferemo  laporpora  : 8£  con  la  toga  ritefluta faremo  ne  magi# 
ffrati,8£  ne  i facerdorij;  8 C i noftri  figliuoli  umilmente  haranno  le  toghe  di  porporaricamate/ 
che  «an  di  ^permetteremo  ch'i  magiftratfdelle colonie, 8i  municipi)  habbino priuilegio dVfare  lapor 
■wlnl>0>  ° pora:8£  qui  in  Roma  imaettri  delle  contrade,  della  piu  batta  forte  di  h onori  che  ci  fìa:8£  che 
non  fo!amenteiviuihabbinqueftapremincnza:maanchorai  morti  poflino  cfsercabbru# 
ciati  co  |aporpora:8£  le  donne  folamente  priueremo  dell'vfo  di  quella?  8 i ettcndo  I ecito  à tb 
huomo  viaria  ancho  nelle  coperture  de  letritnon  lafcierai  portare  alla  tua  moglie, madre  di  fa 
miglia,vno  abbigliamento  di  porpora?8£  farà  il  tuo  cauallo  piu  vagaméteaddornato,che  la 
tua  donna  veftita?Ma  nella  porpora,  eh  e pure  ncll'vfo  vien  meno,  veggio  io,fenó  giutta,al 
meno  qualche  cagione  di  tcnacità:ma  nell’oro, che  fcarfìrà  è ella?nel  cuivfo,oItrail  prezzo 
della  manifattura, nó  fi  fa  altra  perdira.'anzi piu  rotto  vi  è dentro  ne  biiògni  publichi,&d  priua 
ti,  vn  foccorfòjCome  vn  certo  capitale, come  hauete  prouato,  Diccua  oltra  ciò  il  Cófolo:qua 
do  niuna  habbia  gli  ornamenrirnó  efsere  traile  donne  alcuna  inuidia,nè  parricolare  emulatio 
ne.anzi  veramere  tutte  piu  torto  ne  hanno  vniuerfal  dolore,  8£  fdegno;quado  elle  veggono 
alle  mogli  de  fuddiri,&£  collegati  del  nome  Latino,  efser  conceduti  qgli  ornameli,  che  fono 
tolti  à loro,  quando  le  veggono  addome  d'oro,  8£  di  porpora:^  quelle  efser  porrate  per  la  cit 
tà:8£  elleno  andare  lor  dietro  appiedercome  nelle  patrie  di  coloro,  8£  nó  in  Roma, fìa  il  capo 
dell'imperio.Corali  cofe  porrebbero  pugnereil  cuore  àgli huominùhor  che  péfate  che  facci 
no  gli  animi  delle  dónicciuole:lequa!ianchoraperpiccola  cofa  fìrifentono?A  cottoro  non 
pouon  toccare  i magittrati,  nè  i facerdottpnon  i trionfi,  8C  l’infegnc  : non  i doni , 8 C le  fpoglie 
della  guerra.l'acconciature,8£  le  pulitezze, 8£  gli  abbigliameli  iion  gli  honori,8d  i pregi  delle 
donnerdi  quefti godono, 8£  di  quetti  hanno  gloria.  Quelle  fì  fatte  cofe  chiamarono  gli  anti# 
chi  noftri, la  mondezza, et  fornimento  delle  donne.Di  chealtro  fì  fpogliano  elleno  ne  lame 
ti  de  mortori), fe  non  dell'oro, 8£  della  porpora^  che  altro  ripigliano , finito  il  pianto, fe  non 
l’oro, dC  la  porpora^  che  altro  fanno  nel  tempo  delle  allegrezze,  congratulationi,8£  fuppli 
Cationi , fe  non  aggiunere  piu  nobili  ornamenti  alle  portature  feriali  7 Forfè  ch'ei  non  farà  in 
voftro  arbitrio, poi  che  harete  annullatala  legge  Oppia,  vietare(s'ei  vi  parrà)a!cuna  di  quel 
le  cofe,!equaIi  hora  tutte  la  legge  prohibifce.le  voftre  figliuole, èlle  mogli,  8C  ad  alcuni  le  fi/» 
rocchie,  farano  perciò  meno  in  poter  voftro  ri  e femmine  nó  efeono  mai  di  feruini',ftando  in 
vita  i loro  cari  pegniret  elleno  anche  hanno  in  difpetto,et  abominatione  la  hbertà:Iaquale  da 
altro  nó  procede,  che  dalla  morte  demariri,ò  ver  de  padri,  Si  figliuoli.  Eflcvog!iono,che  la 
regola  de  loro  ornamenti  fìa  piu  torto  nell’arbitrio , 8C  difcrerionc  voftra  : che  della  legge.86 
/ voi  le  douerrefte  hauere  in  protettione,8£  tutelai  nó  in  feruitu  .8C  volere  piu  torto  da  quel 

le  efser  chpmatipadri,ò  mariti  : che  fìgnori , 8 C padroni.'Il  Confolo  vfaua  dianzi  certi  nomi 
odiofì:chiamandoqueflofollcuamento,horafeditione,8£mutinamento:horadiuifìone,8£ 
ribellione  delle  donne  . quali  ch'ei  fìa  pericolo  ch'elle  non  piglino  pel  cruccio,  il  monte  fa# 
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■ gro.ò  Fauentino  come  già  fece  la  plebe  adirata,  tuttauia  alla  debolezza  di  quello  letto  ira  le 
farà  neceflario  Apportare  tutto  qì,  che  voi  delibererete. Ma, quanto  (a  podelìa  vofira  è mag 
gioreitan  to  piu  moderatamele  douete  vfare  la  fuperiorità  del  grado  vofirò.  E fiendofì  il  gior 
no  in  fauore,6C  disfauore  della  Iegge,in  cotal  guila  parlato.il  di feguéte  molto  maggior  mol 
studine  di  femmine  venne  in  pubIico:8£  tutte  in  ifchiera,  circondarono  le  cafe,8C  le  porte  di 
quei  Tribunùiquali  con  la  loro  interceiIione,impediuano  la  propofta,che  faceuano  i compa 
gni,  della  riuocatione  della  legge:  nè  Tettarono  mai  di  romoreggiare  infine  à tato  ch'i  T ribu 
ni  lardarono  d'intercedere.  Non  fu  poi  punto  dubbio, che  tutte  le  rribu  no  hauettero  concor 
deuolmente  à cattare  la  !egge.8£  coli  finalmente  iu  tolra  via  8£  annullata,  venti  anni  poiché 
dia  era  fiata  fatta.  Dopo  la  cattagion  della  legge,  il  Confitto  Marco  Porcio  incontanente  fe 
n'andò  al  porto  della  città  di  Luna  con  x x v naui  Iunghc:dclle  quali  cinque  erano  de  confes 
derati. hauendo  comadato  allo  etterato  che  nel  medefimo  luogo  fi  raccozzattì.8 C hauendo 
con  Tuoi  bandi  ragunato  d'ogni  ragione  nauili  di  tutta  quella  cottiera:partendofi  da  Luna  co 
mandò  che  Io  feguitattero  al  porto  di  Pyrene.perche  quindi  co  tutta  la  moltitudine  delle  na 
ui  andrebbe  à trottare  infima.  Coli  cofteggiando  le  montagne  della  Liguria,  8£  il  golfo  del 
mare  Gallico, il  giorno  diputato  fi  trouarono  infieme.&t  di  la  fi  venne  à Rhoda,8£  per  forza 
Cene  cacciò  la  guardia  che  vi  era  degli  Spagnuoli.  8£  da  Rhoda  co  profpero  vento  peruenne 
ro  alle  Emporie.6£  pofono  in  terra  tutte  le  genti  fuor  che,  quelle  che  forniuano  le  naui. Già 
infìnoà  quel  tépo  quella  città  delle  Emporie  erano  dueterriccitiole,  feparatel'una  dall’altra 
co  vno  fitto  muro,  vna  d'effe, era  habitata  da  Greci  venuti  da  Phocca:ondc  fono  anche  na^ 
ctjiMaffìlienfi.I’altra  habitauanogli  Spagnuoli.  Mala  parte  di  Greci era  volta  allamarina, 
flÉgiraua,iI  muro  intorno  di  quattroccto  patti.La  parte  degli  Spagnuoli  fi  ririraua  piu  dal  ma 
re,6£difiendeuafi  infra  terra  c5  vn  cerchio  di  tremila  paffi.la  terza  gencratione  degli  habira 
tori  fu  poi  de  Romani,iqua!i  vi  furono  aggiunti  da  diuo  Cefare,poi  che  egli  hebbe  vinto  i fi 
gliuoli di  Pompeio.  AI  prefenre  fono  rutti  mefcolati  8 C vnitf  in  vn  corporcttendo  fiati  donati 
della  ciuilitàRomana  prima  gli  SpagnuoJi:8£  vltimamétei  Greci. Porrebbe  alcuno  maraui 
gliarfi  che  cofa  difendette  coftoro , elTendo  da  vna  parte  elpofti  à pericoli  del  mare  libero  8C 
aperto:^  dall'altra  àgli  Spagnuoli géte  armigera, 8>£  feroce. La  buona  difciplina,8d  l'arte  era 
la  guardia  della  loro  debolezza, laquale  il  timorefa  coferuareotrimamére,  da  coloro  che  vi 
uono  tra  ipiu  potenti.  Cofioro  haueuano  la  parte  delle  mura  che  guarda  in  terra  ferma  mol 
to  gagIiardaméteforrificata:có  vna  porta  fola  da  qlla  banda  ideila  quale  era  continouamére 
guardiano  qualcuno  de  magifirati.  La  notte, la  terza  parte  de  cittadini  faceua  guardia  fu  le 
mura,nèfoIamétep  offèruar  l'vfanza  òlaleggerma  leguardauano,  dC  rattegnauano  le  guar 
die  con  tanta  cura,quata  fe  i nimici  fufsero  fiati  fulIeporte.Non  riceueuan  mai  derno  alcuno 
£pagnuoIo,8t  eglino  rade  volte  vfeiuano  fuori. di  verfo  il  mare  era  à tutti  fìcura,  ££  comune 
l’ufcita.pla  porta  da  terra  habitata  da  gli  Spagnuoli, no  vfeiuano  maife  no  molti  infiemc.8C 
quafi  fempre  fa  terza  parte  di  quegli  che  haueano  la  notte  guardato  le  mura.la  cagione  del* 
Tufcire  era  qfia.Gli  Spagnuoli  n5  pratichi  delle  cofe  di  mare, haueano  piacere  della  loro  con 
uerfanone,pch'ei  compcrauano  qlle  cofe,  che  per  mare  veniuano  di  fuori, bC  etti  volcuano 
nudar  fuori  i frutti  delle  loro  potteffioni.il  defiderio  di  quella  fcambieuole  comodità  faceua 
chela  città  Spagnuola  eraparimete  comuncà  i Greci. Erano  anchora  piu  ficuriper  quello, 
ch'ei  fi  nafcòdeuano  fotto  l’ombra  della  amicitia  de  Romani.laquale  fe  bene  ei  la  mateneua 
no  co  minori  forze,  ch'iMaflilienfì,l'amauano  però,8C  honorauano,có  non  minor  fede.8£ 
cofi  allhora  riceueronoamoreuolméteil  Conlblo,8dl’effercito.Oue  hauendo  Catone  fog* 
giornate  alquanti  pochi  giornitfìno  à tato  che  egli  fpiafiè  oue , &C  co  quali  £éri  fi  trouattero  f 
nimici,per  chela  dimora  no  fufse  anche  fenza  frutto, confumò  tutto  quel  tempo  in  efferata 
re  i fuoi  faldati.  Era  punto  quella  llagione  dell’anno  quado  gli  Spagnuoli  fogliono  hauere  i 
frumenti fulle  aie.fu  per  tanto  vietato  à comperato»  bC  endicaiuoli  farne  gli  appaltili  furo* 
no  rimandati  à Roma  da  Catone:dicendo  egli  la  guerra  nutrirà  bene  fe  fletta. 8£  coli  partito 
dalle  Emporie, cominciò  ad  ardere  8 C guafiare  il  paefe  de  nimici:riempiendo  ogni  cofa  di  fu 
ga,  8£  di  fpauento . Nel  medefimo  tempo , partendoli  Heluio  della  Spagna  vlteriore  con 
vna  banda  difei  mila foldati, datali  da  Appio  Claudio:!'  Ce!tiberi,con  vngroflò  efsercito  Io 
rincontrarono  alfa  città  di  Illiturgo. Valerio  Annate  dice  quegli  efsere  fiati  ventimila, 8£  ef* 
fané  flati  ammazzati  dodicimila,  8C  la  terra  efsere  fiata  prefa.SC  tutti  da  quattordici  anni 
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in  fu  cfsérc  ftativccifì.Peruenne  poi  Heluio  al  campo  dì  Cafone:  8£ perchchoramaì if paefe 
erafìcuro  da  nim/c/.'hauendonc  rimandato  il  foccorfo,  ch’egli  haucua  menato  nella  Spagna 
vlter/ore:fe  n’andòà  Roma. di  per  le  cofe  da  lui  profperamenre  fatte,  entrò  in  R orna  ouan? 
te.  Si  miflè  nel  fìfeo  quattordici  mila  fetteccnto  trentaduc  libbre  d'ariento  in  pani  : Si  del  co* 
niatoinbigatix  v i i nrlaSix  x r i i libbreiSid'arientoOfccnfec  c x x mila  Sic  c c cv 
xxxvi  t t libbre.  La  cagione  de  trionfo  negatoli  fu,  ch'egli  haucua  combattuto  fotto 
il  gouerno  d’altrùSi  nella  prouincia  no  Tua.  ma  egli  era  tornato  due  anni  poi  ch’ei  lafcio  la  prp 
uincia  à Quinto  Minutio  fuo  iucceffore, nell’anno  feguente:ertendoui  egli  (iato  ritenuto  da 
vna  Iunga,8igrauemalatna.fì  che  Heluio  entrò  ouante  nella  città  folamcrc  due  meli  innari 
zi  che’l  fuccertore  fuo  Quinto  Mimmo  trionfale . Coftui  anchora  miflTe  in  comune  trenta# 
quattro  migliaia,  8i  otto  ccnrinaia  di  libbre  cf  ariento:8i  x v i i migliaia,8i  x x i t i libbre 
di  bigati:  8i  d’ariento  Ofcenfc  c c lx  x v i i i mila  libbre.  In  queftomezo  in  Hifpagn», 
il  Confolo  teneua  gli  alloggiamenti  non  lontano  dalle  Emporie:oue  vennero  tre  ambafeia# 
dori,  mandati  da  Biliftage  fìgnore  degli  Illergeti : tra  iquali  era  vn  fuo  figliuolo  : dolendoli  le 
loro  cartella  efser  combattute:  nèhauerefperanza  di  poter  punto  refìftere,  fe  i Romani  non 
vi  mandartero  foccorfo:S£  clic  cinquemila  farebbero  bartanti, di  maniera  ch’i  nimici  non  gltf 
afpetterebbero,fetanri  fufscro.Riipondeua  il  Confolo, chefi  moueua  no  poco, Si  per  il  peri 
glio,3£  per  la  temenza  loro:nondimeno  ch'ei no  haueua  tanto  numero  d'eflerciro,  ch’ei po 
certe,  fenza  pericolo  diminuireleforze,diuidendolo:ertendonó  troppo  di  lontano  gran  md 
titudinedi  nimici,con  iquali  egli  afpettaua  di  di  in  di, poter  venire  i giornata.  Gli  oratori  ciò 
vdito,rt  gettarono  piagnendo, ginocchioni  appiedi  del  Con(òlo:pregandolochcnonlivo> 
lede  abbadonare  in  fi  fatto  pcricolo:perche,oue  potrebbero  eglino  ri  correr  e,  e rtcndo  ribut^ 
tati  da  RomaniCnon  hauere  alcuni  compagni,ò  colleganze  alcuna  fpcranza  in  altro  luogo 
del  mondo.et  ch’ei  potrebbero  efserehora  fuori  di  quel  pcricoIo,s’egli  haueflero  voluto  ma 
care  di  fede, 81  congiurare  infìeme  con  gli  altri  popoli,  ma  ci  non  s’erano  molli  ne  per  minac 
eie, nè  per  pericolo  alcuno:fperando  hauer  à rrouare  ne  Romani  tanto  aiuto,  che  bartarte.fc 
quefto  hora  mancarte,81  fufse  loro  negato  dal  Confolo:chc  chiamauano  tertimoni gl’Iddij; 
&C  gli  huomini,che  maluoIentieri,81  cortr etti , per  non  patire  quel  clic  haucuano  già  patito  i 
Sagunrini,firibclIcrebbero:  SI  vorrebbero  piu  torto  capitar  male  inlìemc  con  gli  altri  Spa# 
gnuolijChefoli.Et  p quel  di  furon  Iafciati  coli  fenza  riTpofta.Era  la  notte  fegucntc  il  Confolo 
rrauagliato  da  doppio  pen(ìero,come  quelli chenó  harebbe  voluto  abbandonare  gli  amici, 
tièanchodiininuirerelTercito.laqual  cofa  li  potrebbe  recare  indugio  al  combatterete!  nel  cq 
battere  pericolo. Fermò  per  tato  l'animo  di  non  voler  feemare  le  forze.81  accio  chei  nimici 
intanto  nó  inducerterogli  Illergeti  à far  qualche  cofa  vitupercuole:  penfò  di  mortrar  loro  la 
Speranza, in  luogo  de  fattùfapendo  le  cole  falfe  fperte  volte  hauer  giouato  per  vere,maflìma 
jmente  in  gucrra:81  talhora  credendofi  alcuno  hauere  qualche  foccorfo,  comcs'ei  l'hauerte  j 
per  la  fperaza  còfidando,  SI  pigliando  animo,  erterfi  (alitato.  Per  laqual  cofa  l’altro  di  rifpofo 
à gli ambafeiadori , che  quantunque  ei tem’erte  di  fccmarele  forze  fue,g  foccorrerc  alenino 
dimeno  che  voleua  piu  torto  hauer  rifpetto  al  tempo,  Si  al  pericolo  degli  amicùch'à  fe  ftertò. 
Fece  per  tanto  comadare  alla  terza  parte  di  tutte  le  cópagnie  de  foldatx , che  cocertero  i cibi 
per  portar  foco  in  naue:&l  comando  che  le  naui  fufsero  all’ordine  pel  terzo  di  : S 1 cómerte  à 
due  degli  oratori,  che  rapportartene  la  cofa  à Bilirtage , SI  à gli  Illergeti  ; S 1 il  figliuolo  del  fi# 
gnor  e,  co  doni,  81  carezze  ritenne  amoreuolmente  feco.  Gli  ambafeiadori  nó  partirono  prl 
ma,ch’eividero  i foldariimbarcati.per  ilcheriferendo  ciò  come  cofa  certa, riempierono  non 
folamente  i Tuoi,  ma  anchora ì nimici  della  fama  del  foccorfo,  che  ne  veniua.il  Cordolo, poi 
ch’ei  furono  fatte  tutte  le  dimortrarioni  barteuoli  à dare  à gli  amici  buona  fperazarfece  ridila 
mare  dalle  naui  ifoldati.  3 1 egIi,auicinandofì  gialartagione  dell'anno  atta  à far  fatti  d'arme^ 
s’accSpò  con  l’ertercito  mille  partì  lontano  dalle  Emporie.81  quindi  poi,fecódo  I’occafìoney 
mandaua  à predare  nel  territorio  de  nimicùbora  in  quefta  parte,hora  in  qlladafciando  il  cam 
po  conueneuolmente  guardato.il  piu  delle  volteandauan  di  notte, per  poterfi  difeortare  piu 
dal  campo, SI  giugnere  i nimici  fproueduti.  Co  fi  fatti  modi  edèrcitaua  i foldari  nouclIùSl  fa 
ceua  gran  quantità  di  prigioni,  tanto  che  inimici  nó  haueuano  piu  ardimeto  dVfcir  fuor  def 
le  loro  cartella.Ma  pofeia  ch’egli  hebbe  fatto  efperienza  àbartanza,et  delTanimo  de  fuoi, Se- 
di quel  de  nimici;fece  ragunar  e inficmei  Tribuni,  Sii  Prefetti,  SI  tutti  icaualieri,  Sii  cenai#. 
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ctofiijSÉ  parlò  à quegli  in  cofì  fatta  maniera.  Egli  evenuto  quel  tempo, ilqualefpcRe  volte 
liauete  defìderato,d'hauer  facilità  di moRrareil  valor  voRro.lnfìno  ad  hora  voi*  hauere  guer 
reggiato  piu  toRo  à guifa  di  iadroni,et  d’aRà  (fin  fiche  di guerrieri:hora  harete  à venire  à batta 
glia  reale  co  gl'inimici  voRri,dopo  laquale  vi  farà  conceduto  nòia  pouera  preda  d c contadi, 
ma  le  ricche  ipoglie  delle  città.  1 noRri  padri, cllendo  la  Spagna  de  Carthaginefì , ÒC  elTendo 
inquellailoro  Capitani,  SC  gli  efiercitfi&Cefli  nóhauédoui  nè  Capitani,  nè  loldati  alcunirvol 
lero  nódimeno  che  nelle  cófederationi  fufle  aggiunto  queRo:  ciò  è,cheil  fiume  Ibcro  fu  Re  il 
termino  del  noRro  imperio.  Al  prefente.'tenédo  la  Spagna  due  Pretori,8C  il  Cólòlo,S£  tre  ef 
ferciti:8£gia  eRendo  quali  dieci  anni,  che  in  qReprouincie,  no  fu  piu  pure  vn  Carthaginefe: 
noi  habbiamo  perduto  lo  Rato  di  qua  dall’lbero . queRo  vi  bifogna  racquiRare  con  Tarmi,  8C 
virtù  voRra.SC  quella  natione,  che  piu  toRo  è atta  à ribellarfì  remerariaméte,  chea  manrene 
re  conRantementelaguerraicoRrignere  à riceuercvn'altra  volta, il  giogo, ch'ella  s'ha  fcolTo 
dal  collo.  Hauendogli  in  cofì  latto  modo  confortati, fece  loro  intendere,  che  di  notte  li  vo 
leua  conducere  ad  aRàìcare  il  campo  de  nimicfiSC  coli  li  mandò  à npofare.  A'  meza  notte,  ha 
uendo  prima  attefo  à pigliaregli  augurq.8£  partitoli,  per  pigliare  il  luogo  ch’ei  volcua, aitanti 
ch'il  nimicofentiRe,paUòconl'eflercitodiladal  campo  de  nimici,  infino  alla  parte  oppofita. 
BCfuI  far  del  di,  hauendo  fatto  lefchiere,madò  tre  fquadre  di  loldati inlinoagli  Reccari.Mara 
uigliandoli  i barbari,  ch’i  Romani  falserò  riufeiti  loro  alle  fpalle , corlero  anchora  cflì  all'ara 
me.  In  tanto  il  Confalo  diceua  à fuoi.In  niun’altra  cofa,ò  loldati,  eh  e nelTarmi,8i  nella  forza, 
d refia  piu  fpcranzarSC  io  in  bella  pruoua,  ho  procacciato,  ch'in  altro  non  d rcfii.T ra  noi, Se  i 
nofiri  alloggiamenti  fono  i nimid  : Se  alle  fpalle  habbiam  tutto  il  territorio  de  nimici  : li  che 
quel  che  è colà  honoreuolc , Se  beliate  anche  la  piu  ficura  : i’hauer  dico , foto  la  fua  fpcranza 
nel  luo  RcRò  valore . Su  quefio  fece  ritirare  le  dette  fquadre , per  allettare  fuorai  rumici,  col 
fignere  di  fuggire.lì  ch’egli  auuenne  tutto  quello  ch'ei lì  penfaua.perchc  i nimici , credendo 
i Romani  efsere  fpaucntati,Se  perciò  ritirarli:  laltaron  fuori  della  porta  : Se  empierono  d’aro 
mati  tutto  Io  (patio,  clic  tra  i loro  alloggiamenti , Se  le  fchiere  de  nimid r era  rimafo  voto.  Eo 
mentre  che  cofì  rrauagliauano,cfiendo  occupati  nell'ordinarclcfchicreril  Confalo, haucn* 
do  già  ordinato, Se  apparecchiato  ogni  cofargli  aflalto  coli  difordinati.Et  primieramente  dal 
l'uno, Se  dall’altro  corno  gli  allattò  con  la  caualleria.ma  dalla  banda  drfira  i caualli  furon  ino 
contanenteributtatfiSdncI  rinculare  paurofamente,  miflèro  anche  fpauento  nelle  fanterie, 
llche  veduto  il  Confolo,  comandò  che  due  fquadre  di  genti  fcelte  gira  fiero  dal  deRro  lato  de 
nimidjSe  fi  feopriflero  loro  alle  fpalle,prima  che  s’appiccafli  la  battaglia  delle  fanterie.  Que^ 
Ro  nuouo  fpauèco  fatto  à nimici,pareggiò  la  cofa,ellendo  già  in  piega  i Romani, pel  terrore 
che  hauea  prefo  la  loro  caualleria.nódimeno  i caualieri,Se  i pedoni  dell’alia  deftra  erano  tato 
auiluppati. Se  sbigottiti:che  il  Cófolo  in  p erfona  hebbe  à pigliare  alcuni  di  loro, Se  cò  le  proó 
prie  mani  à ripiguerli  verfo  i nimid.  Coli  métre  che  la  battaglia  durò, dibattendoli  co  dardi 
Se  có  le  faette,fempreRila  cofa  in  pericolo. dC  già  dalla  defira  parte, ond’era  cominciato  il  ter 
rore,appena  che  i Romani  màteneano  il  capo.  Ma  nella  banda  finifira  erano  foprafatti  i bar 
bari  da  (ronte:Se  c5  paura  ragguardauano  le  fquadre, ch'erano  (oro  alle  fpalle. Ma  poi  che  fu 
CÓpiuto  il  lanciare  de  foliferri,óe  delle  phalariche,et  venneli  alle  lpadc:parue  che  la  battaglia 
ricominciafle  da  capo.  Se  non  eRendo  piu  feriti  fprouedutaméte  da  colpi  no  allcttati,  nè  ve* 
dutiima  Rrigncndofi  infieme  teRa  g teRa,  tutta  la  fperaza  era  nelle  forze, Se  nella  virtù  di  da 
fcuno.il  Cèfalo,  vedendo  i fuoi  già  Rracchiigli  accefe  di  nuouo  alla  battaglialo  l’aiuto  delle 
fquadre  della  fecoda  Ichiera,  ordinate  g foccorrere.8e  in  cotal  guifa,  fatta  vna  nuoua  fchicra, 
elTendo  riforniti  di  nuouo  d’armi  da  Iandare,aflàltarono  i nimici  (fracchi.  Se  primieramente 
fatto  difemedefimi  come  vn  conio,  con  grande  empito  vrtandoIi,li  fecero  piegare:  Se  poi 
aprendogIi,Ii  voltarono  in  fugarSC  à tutta  briglia  rifuggirono  verfo  il  capo.  Pofcia  che  Caro 
ne  vide  ogni  cofa  pien  di  faga,6C  di  fpauento,  fi  tornò  accauallo  alla  fecóda  legione,  laqualc 
era  nel  retroguardo:comàdando  che  con  l’infegne  innàzi,di  buon  paflo  andalìero  à cóbatte 
regi!  alloggiamétide  nimici.&I  egli  eRendo  tra  i caualieri,percoteua  có  riiaRa,fe  alcuno  per 
la  Retta  vlccdo  degli  urdini,(ufse  paRàto  innazi.Sè  cofì  comadaua  à T ribuni,  OC  centurioni, 
che  correggefiero  i loldati.  Già  fi  daua  la  battaglia  agli  Reccati,et  i Romani  eran  ributtati  dal 
le  per  colie  di  fa  Ri,  et  pali,  ££  d’ogni  altra  gcneratione  d’armerma  come  foprauenne  la  legione 
frefea , crebbe  ('animo  à cóbattenti  ; Si  có  loro  maggior  dannag&io  Ramno  inimici  alla  dife 
, Dee.  VV  ij 
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DEILA  IIII.  DECA 

fa.II  Cofolo  riguardando  d’intorno  ogni  luogo, per  sforzar  da  quella  parte,  oue  fufTe  minor 
refìftenza:  vide  efser  debole  la  guardia  della  (indirà  porta:&  quiui  inuiò  vna  banda  de  pr/nd 
pi,Sd  degli  haftati  della  fecóda  legione.Nonfoftenne  (empito  di  coftoro  qlla  guardia,  ch’era 
porta  alla  portai  gli  altri, poi  che  videro  i nimiri  dentro  à ripari,  2£fc  prillati  degli  alloggia* 
méti:gettarono  per  terra  l'infegne,8£  l'armi.ma  ritenuti  fu  lo  rtretto  delle  porre  dalla  calca  di 
loro  medefimi, erano  tagliati  appczzi:  8£  i fecundani  li  feriuano  alle  (palle:  gli  altri  attefeno  à 
faccheggiare  il  capo.  Valerio  Amiate  fcriue,quel  giorno  ertere  (iati  morti  piu  di  quaranrami 
la  Spagnuoli. Catone  medefìmo,iIquale  no  fuole  però  erter  troppo  fcarfo  nell c proprie  lode 
dice, che  ne  furono  morti  artairma  no  fcriueil  numero.  Giudicafi  hauer  fatto  quel  di  Catone 
principalméte tre  cofe  da  Iodare:l’una,che  hauendo  girato  co  (efferato  lontano  dalle  naui, 
3£  da  i fuoi  aIIoggiamenti,fece  il  fatto  d’arme  nel  mezo  de  nimiciroue  i Tuoi  no  potcuano  con 
fidare  in  altro,  che  nel  loro  rteflò  valore,  l'altra,  ch'ei  truffe  qlle  fquadre  alle  (palle  de  nimici.la 
terza,ch'ertendo  tutte  (altre  gétiiparte, attendendo  à darla  caccia  à nimici,códufTe  la  fecon 
da  legione, fotto  l’infegne  ordinata  agra  parto  à dare  Pàrtalto  alla  porrà  dello  ftcccato  de  nimi 
ci.no  fì  fece  punto  forta  dopo  la  vettoria:ma  hauendo  fatto  fonare  à raccolta, Si  rimenato  in 
campo ifuoi  carichi  di preda:fi£  fattoli ripofare  poche  hore, li  còduffe  à predare  nelle  terreni 
miche:8£  nel  predare  s’allargarono  piu  del  confueto:  ertendo  i nimici  p la  fuga  tutti  dilperfì. 
laqual  cofa,n5  manco  che  la  feonfìtta  del  di  dinazi,indurtcgli  Spagnuoli  Emporirani,8di  Io 
ro  vicini  à darfì  àRomani:8CmoltianchoradcH’altrc  città,  ch’erano  rifuggiti  in  ql  luogo.co 
iquali  tutti,  hauedo  Catone  benigna  mete  parlato,  6C  accarezzatotene  li  madò  à cafa.  I neon/ 
tanente  poi  morte  il  campo:8£  douunque  egli  andaua,da  ogni  parte  fe  li  faceuano  incoi ra  gli 
ambafeiadori  depopoli,ches’arrendcuano,8£  dauanoleloro  terre.  8£  quado  ei  giunfeà  T ar 
racone, era  già  foggiogata  tutta  la  Spagna  di  qua  dal  fiume  Ibero.et  i prigioni,  tato  Romani, 
quato  de  gli  amici, 8£  confederati  del  nome  Latino, iquali  p vari]  cafì  in  Hifpagna  erano  mal 
capitatila  barbari, erano  menati  à cafa  del  CofoIo.Leuoilì  poi  vna  voce,  che  il  Confolo  me 
nerebbel’eflèrcito  nella  prouincia  T urdctana.8£  anche  fì  dirte  falfamcte,  ch'egli  andrebbe  à 
perfeguitare  quei  delle  montagne.  A'  qucfto  vano  romore,8£  fenza  alcuno  auttorc,  fette  cft 
tà  de  Bergiftani,  &£ alcune  cartellali  ribellarono:  iquali  tutti, il  Confolo  rimenando  indietro 
l’effèrdto,fenza alcuna  memoreuole battaglia, riduffe in fuo  potere.  N5  molto  dipoi,erten 
do  ritornato  il  Confolo  à T aracone,  auari  che  quindi  fì  mouerte  p andare  aItrouc:i  medefimi 
vn’altra  fiata,  fì  ribeIlarono:et  di  nuouofuron  (oggiogati.ma  à vinri,no  fitpiu  nel  medefìmo 
modo  perdunato:anzi  rutti  furon  venduti  allineato,  (otto  la  corona:acdo  che  vn’alrra  volta 
non  trauagliartero  piu  la  pace.  In  querto  mezo, Publio  Manlio  Pretore,  hauendo  riccuuto 
(efferato  vecchio  da  Quito  Minutio,à  cui  egli  era  fucceduto:8d  aggiutoui  anche  (efferato 
fimilmente  vecchio  della  Spagna  vlteriore,  iiqualehaueuahauuto  da  Publio  Claudio  Ne* 
rone:  andò  nella  Turdetania.  Sono  i Turdetani  tenuti  i piu  vili , 8£  manco  arti  alla  guerra, di 
tutti  i popoli di  Spagna.confidando  nodimeno  nella  moltitudine,andarono  incontra  all’ef* 
ferdto  Romano.  La  caualleria  mandata  loro  incontra, miflè  incontanente  in  dilòr  dine  le  Io/ 
ro  fchiere.Ia  battaglia  poi  delle  fanterie, fu  quafì  fenza  combattere.!'  foldati  veterani  pratichi 
co  nimici,8£nella  guerra, fecero  in  manicra,che  la  zuffa  fu  fenza  periglio . Nondimeno  per 
quel  fatto  d’arme  non  fu  copiuta  la  guerra:imperò  ch’i  Turdulifoldarono  diecimila  Cèltibe 
ri, Secoli  co  l’altrui  forze, 8£  armi  s’appareccbiauano  alla  guerra.  Intanto  il  Confolo, turba* 
co  p la  ribellionedeBergirtanùetpenfandogli  altri  hauere  à fare  il  medefìmo:fu  quella  occa 
fìone  tolfe  l’armi  à tutti  gli  Spagnuoli,  habitat!'  di  qua  dall’Ibero.  Laqual  cofa  fu  loro  coli  noio 
fa,  Sagrane,  che  molti  di  loro  ammazzarono  femedefimùgiudicando  quella  gente  fiera,  fen 
za  l’armi  la  vita  erter  nulla.La^ual  cofa,pofda  che  fu  fatta  intendere  al  Cófblo,  fece  chiama 
re  afe  i Senatori  di  tutte  le  citta, OC  dirte  loro. Egli  non  è piu  il  fatto  nortro , che  l’vtile  voftro, 
che  voi  no  vi  portiate  piu  ribcllare:auuenga  che  ciò  fempre,infìno  ad  hora  fì  fìa  fatto  co  mag 
gior  dano  degli  Spagnuoli,  che  fatica  delì'ertercito  Romano.  Querto,  accio  che  piu  no  fì  fac 
eia,  credo  io  ch’ei  fi  porta  prouedere  in  vn  modo:  ciò  è s’dfì  potrà  trouarefì  fatto  rimedio, 
che  voi  no  vi  portiate  ribellare. Ilche  io  voglio  cófeguire  p la  piu  ageuole  via,  che  fìa  poflibi 
Ie:Sf  voi  anchora  in  querto  mi  aiuterete  di  cofìglio:  8 C io  niun’altro  piu  volentieri  feguiterò, 
che  auelIo,che  voifteffimi  darete.  Tacendo  tutri:diffe,  che  daualortépo  alcuni  pochi  gior/ 
ni  à deliberare. 8C  ertendo  poi  flati  richiamatùet  anchora  nella  fecoda  dieta  tacendo:  Catone 
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battendo  in  vn  giorno  ordinato , fatto  abbattere  le  mura  di  tutte  quelle  citta, ne  andò  con  Io 
efferato  à quelle  che  anchora  no  vbbidiuano.  Ma  ouunche  egli  andaua,  tutti  i popoli  d’intor 
noie  gli  dauono.Prefe  folamente  per  forza  Segeffra,  ritti  d’importanza  bC  ricca  battendola 
sforzata  con  le  macchine.  Haueua  il  Confolo  per  quello, maggior  difficultà  nel  domare  i ni 
mid,che  i primi  che  vennero  in  Hiipagnarperche  gli  Spagnuoli  fi  dauano  loro  in  quel  répo 
per  tedio  della  Signoria  de  Carthagincfuma  dandoli  à coltili,  hauedolì  già  vfurpato  la  liber# 
ti  fi  vedeuano  hauere  di  nuouo  à ritornare  in  fcruitu  . 8 C trouò  le  cofe  in  modo  trauagliarr, 
che  alcuni  gii  erano  in  arme:  OC  altri  erano  con  l'affedio  combattuti  bC  coftr etti  à ribellarfì  in 
maniera,ches'ei  non  fufse  dato  loro  foccorfo  a tempo,  ei  no  erano  per  potere  piu  lungamen 
te  foflencre  la  guerra.  Ma  nel  Confolo:fu  tanto  vigor  d'animo  8 C di  ingegno,  che  tutte  le  co 
iemafiGme8C  minime,  voleua  vedere, bC  far  per  fe  medefìmo:nè  penfaua  folamente  ò comari 
daua  quel  che  faceua  dibifognorma  le  piu  delle  cofe  faceua  egli  in  perfona:nè  efsercitaua  t'im 
peri©  luo  con  maggiore  grauità,&  feueriri  verfo  alcuno  altrorchc  verfo  fe  medefìmo,  com# 
battendo  conia  attinenza, fobrietà,  8 C vigilanza  con  i nimici  foldati  del  (ito  efsercito.nè  ha# 
ueua  egli  neH’hofte  alcuna  cofa  piu  ò meglio  che  gli  al  tri:  fuor  chel'honorCjSèl'imperio.l  Cel 
liberi  condottiapprezzodanimici(comedifopraèdetto)faceuanoinTurdetania,laguer# 
ra  piudifficilealPretoreRomanoPublioManlio.perilche,  efsendoftato  chiamato  il  Con# 
ibi  dalle  lettere  del  Pretore,  vi  coduffelelegioni,  Oue  efTendo  arriuato  trottò  che  iTurdeta 
ni  8C  i Celtiberi  erano  feparatamenteaccampatùonde  finitamente  i Romani  correndo  loro 
adoflo  infìno  alle  pofte  delle  guardie, faceuano  co  T urdetani  alcune  leggieri  fcaramuccie:8t 
Tempre  feneandauan  col  miglioredi  qualunque  zuffa  .‘anchor  che  mattamente  cominciata. 
Il  Confolo  in  tanto  commiffc  à Tribuni  de  foldati,  ch'andaffeno  à parlare  con  i Celtiberi,8C 
proponeffero  à quelli  la  elettione  di  qual  fi  vòleflfero  d’una  di  tre  conditi  oni.la  prima , fe  vo# 
ìeffero  palmare  alla  banda  de  Romani,  8t  hauere  doppio  foldo  di  quel  che  haueuano  pattuiti 
to  co  T urdctani.i'altra,  s'ei  fe  ne  voleffero  tornare  à cafa,con  la  fede  publica  di  non  imputar 
loro  à mancamento,  ch'ei  fi  fufsero  cogitimi  co  nimici  del  popolo  Romano.la  terza,  che  pia 
tendo  pur  loro  di  far  guerra,  conftituiflero  vn  giorno  8£  luogo  determinato,cuefì  veniflein 
fìeme  a far  giornata.l  Celtiberi, domandarono  vn  didi  tepo  per  conffgliarfì.8^  fecefi  la  dieta 
mefcolataméte  co  T urdetanircó  gran  tumulto  8C  difeordia:  bC  perciò  no  fi  potè  configliare. 
Non  efiendo  anchor  la  cofa  certa, fèc5  i Celtiberi s’hauefli pace  ò guerrarnondimeno  i Ro> 
mani  in  tanto  recauano  le  vettotiaglic  del  territorio  bC  cartella  de  nimici,  come  fe  fufse  fermai 
la  pace.8t  anche  entrauano  ne  loro  alloggiamenti,  come  fe  di  patto  comune  hauefsero  infìe 
mevnapriuatatriegua,pconuerfareiniieme.lI  Confolo,  veduto  no  potere  allettare  inimi 
d alla  battaglia, mado  da  prima  certe  fquadre  efpedite  fotto  Pinfegne  à predare  le  terre,  n5  a tt 
chora  faccheggiate.pofciahauédo  vdito,  che  tuttigliarneff  bC  carriaggi  de  Celtiberi, eran ri 
mali  in  Seguntiarfì  mifse  in  via  per  cSbatterla.Ma  poi  ch'ei  non  fi  motteuano  p cofa  alcuna: 
date  Iepaghe  no  folamente  à fuoi,ma  anche  à foldati  del  Pretore,lafciato  tutto  l’effercito  nel 
campo  di  quello, fene  torno  c5  fette  fquadre  folaméte  al  fiume  Ibero.Sf  co  fi  poca  gente  pre 
fe  alarne  caflella;8C  à lui  fi  dierono  i Scderani,  Aufetani,8d  SuefTetani.  Ma  la  confueta  lor  fie 
rezza  teneua  in  arme  i Lacerani, gente  polla  fuor  di  mano,3d  faluatica:8£  Io  flimoloinfìeme 
della  fleffa  confcienza  g hauere  faccheggiaro  c5  fubitefeorrerie  d'intorno  il  paefe  degli  ami 
ci,mentre  che  il  Confolo  8C  l'clfercito  era  impacciato  nella  guerra  de  T urduli.  Condirne  per 
fanto,il  Confolo  àcóbattere la  loro  terra,nófolamentelefquadreRomane:maanchelagio 
uentu  deconfederati:iquaIiragioneuolmenrc  erano  adirati  cóloro.haueuano  coflorola  de 
tà  molto  lunga, raaper  larghezza  fi  diflendeua  mano.  Fermo’  il  Confolo  gli  flendardiintor 
no  à quattroccto  palli  lontano  dalla  terra,  oue  lafciando  vna  guardia  d'alcune  fquadre  elette 
comando'  che  no  fi  moueffero  di  quel  luogo, auanri  alla  fua  tornata.  8£  Pai  tre  genti  conduffe 
girando  dall'altra  parte  della  città.  La  maggior  parte  degli  aiuti  che  haueua  il  Cófolo,  era  del 
la  giouemu  de  SuefTetani:  8£  à cofloro  comando'  ch'andaflero  à combattere  le  mura,  l'arme 
8 C le  bandiere  de  quali, fubito  che  i Lacetani  cognobbero,  ricordandofì  quante  volt  e predan 
do  hauefsero  caualcato  i loro  contadi, fenza  pure  vn  pericolo:^  quate  volte,  à bandiere  fpie 
gate  gli  hauefsero  rotti, 8C  cacciatùfpr  egia  ndogli,  inconrancte  aperta  la  porta,  vfeirono  rutti 
fuori  ad  afTaltarli.mai  SuefTetani  appena  foflcnnero  le  grìda;non  che  le  forze, 8C  l'empito  di 
quegli. fiche  veduto  il  C5fqlo}cfTerc  anch  e fucceduto , come  feco  penfato  haueua  Spronata 
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flcauano,ficonduflfcalfefquadreda  lui  lafctate  vicine  alle  mura:  8£  quelle  menandoti  dietrò 
per  quella  parte, ch'era  rimala  abbadonata,8£  fola,  olendo  i nimici  tutti  dietro  à dar  la  caccia 
à Suefletanirli  mifse  dentro  alla  citti:8£  prima  fi  fu  infìgnorito  d'ogni  cofa,  ch'i  Lacetani  fi  ri 
tiraflero  alla  rerra.iquali  poi,n5  eflendo  loro  redato  altro  che  Tarmi,  s’arrenderono  à Rom: 
ni.  Coli  eflendo  rimalo  vincitore,  fubitamente  menò  Te  (Ter  cito  al  camello  di  Vergio,ilquale 
maflimamente  era  vn  ricettacolo  di  ladroni  : OC  quindi  fi  faceuano  cotinouamente  feorrerie 
nelle  terre  pacifiche  di  tutta  quella  prouincia.Ma  il  fìgnore  del  cadello  lì  fuggi  al  C5foIo:8É 
cominciò  a feufare  fe,2£  il  popolo  fuo:dicendo,che  il  gouerno  della  terra  non  era  in  fuo  potè 
re:pcio  che  i rubbatori, eflendo  dati  vna  volta  riceuuti  da  lui,  s’erano  poi  fatti  fignori  del  ca# 
dello.II  C ófolo  li  comandò  che  fi  rornade  à cafa,fignendo  qualche  verifìmile  feufa  della  fua 
aflenza.  quando  ei  vedede  accodare  i Romani  alla  terra,  6 C i ladroni  badare  alla  difefa  del 
le  mura:che  allhora  c5  quei  delia  fua  fattione,s’ingegnafle  di  pigliare  la  Rocca,  llche  fu  tutto 
fatto, fecondo  il  comandaméro,  in  maniera  ch’i  barbari  dirono  adaltati  da  ogni  parte  da  dop 
pio  fpaucto:montando  da  vna  parte  i Romani  fu  le  mura:S£  dall'altra  vedendo  prefa  la  Roc 
ca.Indgnoritod  il  C onfolo  di  quel  luogo, lafciò  andar  liberi  quei  della  Rocca,  con  rutti  i con 
giunti,^  robe  Ioro:gii  altri  Sergedani  confegnò  al  Quedore,che  li  vendefse  : 8d  à ladroni  fe 
ce  fbpportare  le  mcritatepene.Hauédo  in  cot3l  guifa  pacificato  la  prouincia:  ordinò  grandi 
entrate, 8C  gabelle  in  quella  prouincia  delle  ferriere, bC  miniere  dell'ariento,  che  vi  fonorper  li 

3uali  ordinamenti,iI  paefe  ogni  di  ne  diuenne  piu  ricco.  Per  quedi  fatti  profperi  di  Spagna, 
eliberarono  i padri , che  fi  facete  ero  tre  giorni  le  fupplicationi.  Nella  date  mededma, l'uno 
c»ffi«>Ro  de  Confoli,  Valerio  Fiacco,  venne  felicemente  à giornata  in  Gallia , con  l'efferato  de  Boif, 
predo  alla  felua  Litana  : 8£  dicefì  cfser  morte  in  quel  fatto  d’arme  otto  migliaia  di  Galli . tutti 
gli  altri  ne  andarono  difperfi,  rifuggendo  à loro  villaggi1.  Il  Cunfòlo  tenne  l'efsercito  tutto  il 
u ro  fa»*.  redo  della  date,intorno  al  Pado^preflo  à Piacenza, et  Cremona :et  in  quelle  terre  rifece  quel 
che  haueua  guado  la  guerra.  Eflendo  le  cofe  d’Italia, & Spagna  in  tale  dato:8£  Tito  Quin 
tio  in  Grecia  hauendo  fatto  quel  verno, & in  maniera  portatoli,  che  tutta  la  Grecia  goden# 
dofì  i beni  della  pace,&  libertà, era  fommamente  contenta , 8£  lieta  del  fuo  dato:fuor  che  gli 
Etoli:à  iquali  non  eran  peruenu  ti  i premi)  eguali  alla  fperanza,  ch’egli  haueuano  conceputo 
della  vettoria.Nè  poteua  loro  piacere  lungamente  la  pace , 8£  il  ripofo.8É  no  pigliaua  quella 
natione  maggior  marauiglia  della  prodezza  in  guerra  del  Capitano  Romanorche  della  rem 
peranza,giuditia,8£  modedia  da  lui  vfata  nella  vetroria.  Fu  portato  à Quintio  il  decreto  del 
Senatore!  quale  d li  commeteua  la  guerra  contra  Nabidc  tiranno  diLacedemonia.Ilquale 
hauendo  Ietto,  comàdò  vna  dieta  in  Corintho  delle  ambafeierie  di  tutte  le  città  collegate, irt 
or»t»n»  ,d|  vn  giorno  determinato.  Oue  eflendofi  ragù  nati  in  gran  numero, rutri  i capi  delle  ritraiti  mo 
tio  nel  conci  do  cheanchora  gli  Etoli  non  vi  mancarono , vfò  con  efsi  queda  maniera  di  parlare  I Ro# 
b>  de  Gita,  manici  Greci  hanno  guerreggiato  con  il  Re  Filippo  non  co  maggiore  vnione  d’animi,8d 
conformità  di  pareri,  che  ragioneuoli  cagioni  di  farli  guerra  l’una  parte, bC  l’altra  di  loro.per# 
ciò  ch'egli  haueua  violato  l'amicitia  de  Romani:hora  aiutando  i Carthaginefi  loro  nfmici:8£ 
..  hora  combattédo  qua, co  nodri  amici,  collegati . fi C verfo  di  voi  fi  portò  in  maniera,  che  fé 
noi  pur  cifuflìmo  dimcticari  delle  nodr  e ingiurie  proprie,  quelle  ch’ei  faceua  à voi  ci  poteua 
l no  porgere  affai  giuda  cagione  di  farli  guerra.T ulta  la  contatta  d’hoggi  da  voi  dependeiim# 

però  ch’io  vi  propongo  &£  domando,!?  voi  volete  coportare,che  la  città  d’Argo , occupata 
(come  voi  fapete)daNabide,  fi  rimanga  forco  la  fua  fignoria.ò  veramente  s’ei  vi  pare  cofa 
iuda,ch’vna  nobiliflìma,6Cantichiffìma  città , poda  in  mezo  della  Grecia, da  rimetea  in  li# 
erta, 8£  nel  medefimo  dato,  nelquale  fon  tutte  l’altre  città  del  PeIoponnefo,8£  della  Greria, 
La  morti.  Qyefja  COnfuIta(come  voi  vedete)è  tutta  di  cofa  appartenente  à voi  :à  Romani  non  tocca 
punto, feno  inquanto,  che  rimanendo  anchorainferuitu1  vna  città  di  Grecia, no  lafcia  haue 
re  loro  l’intera, 8c  piena  gloria  della  Greria  liberata. Ma  s’ei  non  vi  muoue  il  penderò  di  qlla 
ritta, ne  il  rifpetto  dello  eflempio , ne  il  pericolo, che  la  contagione  di  quedo  male  fi  didenda 
piu  oltramoi  anchora  ce  ne  patteremo  di  leggieri.Di  quello  vi  domando  confìglio,per  rap# 
h,wi  uh*  portarmi  poi  à quello , che  la  maggior  parte  di  voi  hara  giudicato.  Dopo  l’oratione  del 
w/ndÌrfòM  Capitano  Romano , fi  cominciarono  à domandare  i pareri  degli  altri . Onde  foratore  degli 
^Romani  A theniefi,  hauendo  quanto  piu  poreua  magnificato  i meriti  de  Romani  verfo  la  Grecia, rin 
gradandoli  di  unti  beneficij;&£  dicendo,  che  già  richiedi  d’aiuto, haueuano  dato  loro  foccop 
. / . . fo  contra 
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lo  confra  FiTippotet  fiora  non  richiedi  fpontanamenre  lo  offerfuano  còntra  Nabfdc  tiranno* 

8 É crucciandoli,  che  fi  fatti  meriti  nondimeno  fòdero  morii , dalle  paroled'alcuni  calunnia# 
tori  delle  cofe  future:diceua  che  quei  tali  douerebberopiu  torto  confetta ndolàper  lorogra# 
do  de  partati  benefici^  Vedeuafi,chegli  Etoli  per  cotali  ragionamenti,erano  accefi  d'ira.  On 
de  Alertandro  capo  di  quella  natione,  ertèndort  primieramenteriuolto  verfo  gli  Atheniefì,  ^ 

biafìmadoli,che  ertendoefsigia  capo,  8é  guida  della  libertà  della  Grecia, hora  perefsermoi  rodìtffM 
meri  SÉ  andare  adulando  tradirtero  la  caufa  comune  di  qlla.SÉpofcia  dolendofi  degli  Achei, 
che  ertendo  già  flati  faldati  di  Filippo:poi,dopolafuamanco  felice  fortuna, come  fuggi fluì, 

8é  traditori  di  quello, hauefsero  acquirtato  Corintho  : 8 É al  prefentcprocacciartcro  di  guada 
gnarela  città  di  Argo.&É  che  gli  Etoli  primi  nimici  di  Filippo,  8é  continouiamicideRoma# 
nirhauendo  pattouito  efprelfamenre  nella  lega,  le  città , SÉ  i contadi , che  vinto  Filippo,  do# 
netterò  efsere  loro:fafsero  hora  defraudati  di  Echino, Sé  Pharfalo . Er  coli  acctifò  di  fraude  I 
Romaniche  hauédo  fatto  dimortratione  d’vn  falfo  rirolo  di  libertà,  tenertero  anchora  Chal 
dde , SÉ  Demetriade  con  le  genti  loro . Iquali , quando  Filippo  indugiaua  di  cauarne  le  fue 
guardie, foleuano  rimprouerandoli  dire, chela  Grecia  non  farebbe  mai  libera  Infino  à tanto, 
che  Demetriade,  Cha!cide,8É  Corintho,  fulsero  in  potere  di  quello,  Finalmente  diceuano  N^pomi 
che  quei  chepigliauanofcufa  dirertare,&É  di  ritenere  federato  in  Grecia,  pefatri  di  Argo, 

8é  di  Nabide:traghiettartèro  pure  le  legioni  in  Italiaperche  gli  Etoli  prometreuano,  che  Na 
bidè  per  via  d’accordi,©  ver  di  fuafpontana  volontà,  cauerebbelaguardia  di  Argo:ó  vero 
erti  lo  coftrignerebbero  con  la  forza , SÉ  con  l'armi,  di  rimetterli  al  confentimento  di  rutta  la 
Grecia . Moire  co, quella  vanità  di  parole  innanzi  à tutti  Arifthcno  Pretore  degli  Achei:  il#  rHoIf  ^ >fi 
quale leuatolì in  piedi  ditte,  Coterto  non  voglia  Gioueottimomartfmo,nèGiunonelaRe  foxm,  rrYl 
gina,  nella  cui  tutela  èia  città  di  Argo  : nc  permctrino  che  quella  città  Ha  porta  in  rotai  peri#  '°£ 
glio,come  vn  premio, in  mezo  tra  il  tiranno  de  Lacedemoni!, SÉ  I ladroni  Etolirnc  ch'ella  Ila  & ek>s. 
racquirtara  con  fua  maggior  mileria  da  noi.  Chela  non  fu  prefa  da  queIlo.il  mareportoin  me 
zo  tra  noi.  Si  loro, n5  ci  difende,  ò Tito  Quintio.da  quelli  rubbatorl:  hor  che  farebbe  poi  di  hlXìt», 
nol,s’ei  fi  facefsero  vna  Rocca  nel  mezo  del  PeloponnefoC  Coftoro  hanno  fittamente  la  fin 
gua  de  Greci, come  la  figura  dell'huomorma  fecondo  i loro  efferati  coftumf,8É  vfanze,fono 
piu  crudeli, Si  beftiali,  ch'alami  altri  barbari.  Et  per  tato  noi  vi  preghiamo,©  Romani,  Si  che 
voi  ricuperiate  Argo  da  Nabide,Si  acconciare  in  maniera  le  cofe  della  Grecia,  che  voilafcia 
te  quello  paefe  anche  fìcuro  da  latrocini!  degli  Etoli.  Il  Capitano  Romano , riprendendo 
ognuno  da  ogni  parte  gli  Etoli,difle,  ch'harebbe  rifporto  loro , s’ei  non  vedette  tutti  gli  altri 
erter  coli  mai  difpofti  verfo  di  quelli,  ch’eibifognaua  piu  torto  raffrenarli,  chefpronarglirSi 
perciò  lì  taceua,reftando  contento  di  quella  openione,che  de  Romani,  Si  degli  Etoli  vni# 
uerlalmente  lì  teneua.  Si  per  tanto  li  domandaua  quello,  che  parertè  loro  della  guerra  di  Na 
bidè, s’ei  non  rendette  Argo  à qli  Achei.  Hauendo  tutti  conlìgliato  ch’ei  lì  pigliarti  la  guer 
radi  confortò,che  ciafcuna  citta  mandartegli  aiuti  fecondo  lefue  forze,  mando  anchora  am 
bafciadori  à gli  Etoli:  piu  torto  per  fcoprire  gli  animi  di  quelli(come  auuiene)che  per  fperan 
za  di  poter  Impetrare  aiuto.  Coli  comandò  à T ribuni  de  foldati,  che  facertèro  venire  Verterci 
to  da  Elatia.Er  ne  medefimi  giorni  rifpofe  à gli  ambafciadori  di  Antiocho,ch’erano  vernini 
trattare  della  lega. Si  ditte, nò  hauer  che  dire  loro, in  affenza  de  dieci  Legari  : Si  perciò  bifo# 
gnaua  ch’etti andattero  à Roma  al  Senato . Et  egli  cominciò  à còduccre  l'ertercito  verfo  Ar  Argo  ritte* 

§o.  A'  cui  lì  fece  Incontro  intorno  à Cleone  Arirtheno  Pretore  degli  Achei  co  diecimila  pe# 
oni,8i  mille  cauagli:8i  cògiunti  gli  efserciti, s'accamparono  nò  molto  quindi  lontano, L’al 
tro  di  fcefero  nel  piano  degli  Argini:  Si  preferoluogo  per  gli  alloggiamenti  quafi  quattro  mi 
glia  dilungt]dalla  città. Capitano  della  guardia  de  Lacedemoni!  In  Argo,  era  Pythagora  ge# 
nero  del  tiranno, Sé  il  medefimo  fratello  della  moglie  di  quello.ilquale  fu  la  venuta  de  Roma 
hi, fortificò  co  buone  guardie  l'una,  SÉ  l'altra  Rocca(pcio  che  quella  città  ne  ha  due)8É  gli  al 
frlIuoghiopporrunl,òfofpetti.Manel  fare  qftecofe,nòpoteuagia  dittmularela  paura, che 
gli  era  entrata  addotto*,  p la  venuta  de  Romani.  Sé  al  fuo  fpauento  de  nimici  di  fuori, s’aggiun 
ie  anchora  vna  feditionc  détro  alla  terra.  Era  vn  certo  Democle  Argiuo  giouane  di  maggio  Comtin  Ar 
reanlmo,cheprudenza:ilqualefottolafededelgiuram«o,hauendoprimieramenreparlato 
con  certe  perfone  atte,  di  cacciar  fuora  la  guardia  del  tiranno:métre  che  cerca  di  fare  la  cógiu 
ra  piu  gagliarda:fu  meno  cauto  giudicatore  dell'altrui  fcdc,ch'ei  nò  doucua  Mcrre  adunque 
J * Dee.  VV  iti) 
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ch'd parlaua  coft  i fuof,vn  fergente  mandato  dal  Prefetto, W comandò , ch'egli  andalfe  à fu/. 
Onde  accorgédolì  il  trattato  efser  fcoperto;perfuafe  à cógiurati , che  erano  prefenti,  che  piu 
tofto  voleffero  pigliar  feco  l’arme:che  affettare  d’eflèr  crudelmente  tormentati,  3£morti.8C 
cofì  co  pochi  fe  n’andò  in  piazza, gridando, che  chi  amaua  falua  la  Republica,feguitafle  lui, 
ruttore , 8 C capo  della  libertà.  Non  fi  molle  alcuno  : perche  le  genti  non  vedeuano  pure  al# 
cuna  fperanza  propinquarnó  che  in  coftui  prefentc  tanto  potere,  che  baftaffe . Gridando, 8C 
. dicendo  fimili  parole,!'  Lacedemoni]  intorniando!o,l’ammazzarono,  infieme  con  i compa# 

gni.  Furono  poi  prefì  alcuni  altri,de  quali  i piu  furono  vcdfì,et  gli  altri  pochi  imprigionati.8C 
molti  la  feguente  notte,  con  le  funi  calandoli  dalle  mura, fi  fuggirono  à Romani.  SC  affèrman 
do  cofioro,fe  l’effercito  s’accofiafie  alle  porte, che  ciò  non  farebbe  fenza  effetto;  pche  gli  Ar 
giui  no  fi  poferebbcro:Quintio  mando  huomini  efpediti  appiedc,&£  accauallo,  iquali  appiè 
carena  la  zuffa  co  Lacedemoni]'  che  erano  vfeiti  fuor  della  porta,intorno  à Cylarabinofque 
22£?S£  « vno  Gymnafìo  lontano  dalla  città  manco  di  trecento  paffi)8C  quei  ripiniero  dentro  alla 

«di Èn  tcrra  non  con  tr°PP°  ,un8a  battaglia . 8 C il  Capitano  s'accampo  in  quel  proprio  luogo , uue 
tu  cfT«rvìt*»  $’era  combattuto.  Attele  poi  tutto  vn  giorno  a ftare  à vedere  s’ci  nalceffe  alcun  mouimento 
QAKftoGtm  d«  nuouorma  poi  ch'ei  vide, che  la  citta  era  oppreffà  dal  terrore, fece  chiamare  il  conci!io,con 
rc>D  kró”  di  ^u^ando  dl  dare  I*  battaglia  alla  città  di  Argo.T urti  i principi  della  Grecia(fuor  ch’Arifthe# 
Cjurlbin  tc  no)conticniuanoinvnmedefìmo  parere  di  cominciare  /penalmente  quindila  guerra:  non 
aujiu).  effèndo  altra  cagione  diguerreggiare. Quello  non  piaccua  à Quintioima  preffò  orecchie 

ad  Arifiheno , che  difputaua  conrra  la  openione  d'ognuno acconlèntendo  fermamente  al 
parer  di  quello. 8£  foggiunfe,ch’effendo  fiata  prefa  la  guerra  contra  Nabide  tiranno,  in  fauo/ 
re  degli  Àrgiui  ; checofa  era  meno  conueneuo!e,che,  lafciando  ftare  il  nimico  in  pace  com# 
battere  ArgoC8y>ercio’  voleua  andare  ad  affollare  la  città  di  Lacedemone  : 8C  il  tiranno,  ca# 
po  della  guerra. Et  Iicentiato  il  concilio,  mando'  certe  compagnie  efpedite  de  foldati  à ragù# 
nareil  frumento. Quello, che  d'intorno  fi  trouo‘ maturo, 8£mietuto:fucondotto:il  verde, ac 
ciò  che  poco  poinól’hauefsero  inimici,  fu  calpefto,8t  guado.  MoffcpoiiIcampo:8£hauen 
do  palsato  il  monte  Parthenio,  allato  à T egea, il  terzo  di  alloggio'  à Carrhia . 8 C quiui  auanti 
ch’egli  entralle  nel  territorio  de  nimici,afpettògli  aiuti  de  collegati.  Vennonuidumila  fette 
cento  Macedoni, madati  da  FiIippo:8£  quattrocento  caualli  di  Theff  aglia.Non  lo  faccuano 
piu  fopraftar  quiui  gli  aiuti,  de  quali  haueqaà  baldanza:  ma  le  vettouaglie  comandate  alle  eie 
L«mbi  mui  ta.  v,c,ne‘^a8unauan^  anchora  affai  genti  di  mare.  8£  era  venuto  Lucio  Quintio  da  Leuca 
iì  picco^co,  dia,  con  x x x x naui:8£  diciotto  Rodiane  con  la  couerta.8£  già  il  Re  Eumene  era  intorno  al 
m.  brjinni  l'ifoje  Cycladi  con  x naui  di  couerta,  8£  trenta  lembi,  c5  altri  nauili  di  minor  forma  mcfcolati. 

Lcuodù  ^ ancbe  molti  Laccdcmonrj  fuorufeiti, cacciati  da  tiranni,  confperanza  di  ricuperare  la  pa# 
hoggi  rima  tria,  erano  venuti  nel  campo  deRomani.8£  molti  di  loro  ne  erano  fiati  cacciatigli  molte  età 
variamente  da  f tirannirpofeia  che  Lacedemone  era  fiata  occupata  da  quegli.8C  capo  di  tutti 
qucfti  sbanditi  era  Hegifìpole,  di  cuiffecondogli  ordini  di  quella  gente)  era  di  ragione  il  re# 
gnodi  Lacedemone;8C  erane  fiato  cacciato,  effondo  anchora  in  falcia,  da  Lygurgo  tiranno, 
dopo  la  morte  di  Cleomene,  che  fu  il  primo  tiranno  di  quella  città . Sopraftando  per  tanto  fi 
gran  guerra  al  tiranno  per  mare,8C  per  terra;8C  trouandofi  quali  fenza  alcuna  fpcraza,  quan 
crtrijCw'  do  e‘  c°nfideraua  leproprie  forze:8£  quelle  de  nimichnon  abbandono' per  ciò  la  gucrra.ma 
dù,  ’ fece venirediCretamillegiouanifceltidi quella giouentu:hauendone prima mille:8£ tremi 

la  altri  mercennari):&£  diecimila  armati  del  popolo  di  caftellani,  8C  c5tadini.8t  fortificò  la  cit 
ta  di  folli,  8£  fteccati.  Scaccio  che  dentro  no  naiceffe  alcun  mouiméto,teneuaopprefiì  gli  ani 
mi  co  la  paura, &C  con  l’acerbità  delle  pene.  8£  perch’ei  no  poteuafperare,ch’aIcuno  amafleil 
tiranno  f aluo  ; hauendo  à fofpetto  alcuni  de  liioi  cittadini,fatto  vfdr  fuori  tutte  le  genti  fue  in 
vn  piano  ch’ei  chiamano  Dromone,  fece  chiamare  (Lacedemoni]  àparlaméto,  fenza  armi: 
8C  cir  condolli  d’intorno  de  fuoi  fatelliti  armati. 6C  hauendo  prima  detto  con  poche  parole,  co 
me  temendo  eg!i,8C  douendo  guardarli  da  ogni  cofa,  meritali  e d’efsere  hauuto  in  tal  tempo 
per  ifcufato;8d  à loro  efserc  v tiTe,  che  fe  la  conditione  de  prefenti  tempi  li  faceua  alcun  fofpet 
co,  piu  tofio  fufse  lor  vietato  il  poter  macchinare  cofa  alcuna,ch’effere  al  traméte  gaftigati:8C 
per  tato  diceua  di  voler  tenere  alcuni  forto  buona  guardia, infino  à tato  che  padane  via  quel- 
la tempefta,  che  li  fopraftaua;S£  cacciatichefulseroinimid,  da  iquali  fchilandoi  tradimenti 
di  dentro,  lì  por  taua  affai  men  pencolo  : incontanente  gli  libererebbe . 8 C poi  fece  dtare  pec 
, - V * . . nome 
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: nome  ottanta  de  principali  capi  della  giouenru,&£  tutti  fecodo  che  c/afcuno  rifpondeua,q«a 
do  era  nomina  torgli  mille  in  prigione.  9£  la  feguére  notte  gli  fece  tutti  morire.Dopo  quello 
certi  degli  Iloti, quelli  fono  già  amicamente  callcllani,genterullicana,  effendo  flati  incolpati 
<f  hauer  voluto  fuggirli  à Romani:effendo  prima  (lati  menati  per  tutre  le  vie  frullandogli,fu 
rono  ammazzati . Per  fi  fatto  terrore  erano  in  modo  fpauentati  gli  animi  della  moltitudine 
che  non  ardiuano  punto  di  penfare  à fare  alcuna  nouita.Teneual’effcrcitodenrro  alternimi 
tionimofigiudicando  eguale  alle  forze  de  nimici,  volendo  far  fatti  cf  arme, 8£  temendo  lafcia 
re  la  città  in  t5talòfperti5e,8£  fallacia  degli  huominf.  Qiiintiohauédo  giàfattoalTaibuono 
prouediméto  d’ogni  cofa.'partirofi  dalle  danze  della  fiate,  l’altro  giorno  peruenne  à Selle, fo 
pra  il  fiume  Eurotàrin  quel  dt,nelqual  fi  diceua,  Antigono  Re  de  Macedoni , hauer  cóbattu 
to  abbandiere  (piegate  co  Cleomene, tirano  de  Lacedemonq.hauédo  poi  vdito  che  la  falira 
del  poggio  era  p vna  via  (fretta  bC  malageuole, madato  innanzi  huomini  à fpianare  la  firada 
dibrieue  circuito  pel  monterper  affai  largo  camino  peruenne  al  fiume  Eurota  : ilquale  corre 
quali  (otto  le  mura. oue, mentre  ch’i  Romani  s’accapauano,8£  Qiiintio  in  perfòna,ches’era 
fatto  innazi  co  la  cauafleria,&  altri  foldati  expediri,furono  affalrati  da  (oldati mercenari)  del 
tiranno:6C  non  affettando  tal  colà,  furono  medi  in  gran  terrore  S^trauaglio  : perche  mai  pel 
cammino  non  haueuano  rifeontro  alainorK  erano  paffati  come  per  terre  amiche.durò  qual 
che  poco  di  tempo  lo  fcompiglio.chiamando  i fanti  quei  daccauallo,  bi  i caualieri  i fantircon 
fidando  ognun  poco  in  fe  medefimo  : finalmente  foprauennero  le  bandiere  delle  legioni.8£ 
effendo  le  (quadre  della  prima  fchiera  entrate  in  battaglia,  quei  che  dianzi  haueuano  fpauen 
tato  altrui , con  gran  paura  8>£  nimulto  fiiron  ripinri  nella  città.  I Romani  difeoftandofi  dalle 
mura, tanto  che  dalle  frecce  no  poteuano  efsere  offefi, dettero  alquanto  fchierari:  8£  poi  che 
nfuno  vfciua  fuora,fì  ritornarono  in  campo.  L'altro  giorno  Qiiintio , s’inuiò  con  l’elfercito 
in  ordinaza  lungo  la  città, predo  al  fiume,quafi  fono  le  radici  del  monte  Menalo.SÉ  dauanti 
andauano  tutte  le  fquadre  delle  legioni,  3£  poi  feguiuano  quei  dell’armadura  leggieri  cò  la  ca 
«allerta. Nabide,teneua  dentro  alle  mura, in  ordinaza  i foldati  mercenari)  : nequaliera  tutta 
la  fila  fidaza,p  adattare  i nimici  dalle  fpalle.8£  pofeia  ch’ei  fu  padata  la  coda  dello  edercito  : al 
Ihora  falrarono  fuor  della  terra  à vn  tratto  di  piu  luoghi  col  medefimo  romore  del  giorno  di 
«anzi.  Appio  Claudio  era  nel  ricrroguardo:  ilquale  hauendo  apparechiato  gli  animi  de  fuoi 
à quello  che doueua  efsere, accio  chela  cofa  nonfufseimprouifaiincontanenreriuolferinfè 
gne,6É  có  tutta  la  fchiera  fi  mille  contra  i nimici.  Ondefcome  fe  le  fchiere  fi  fufsero  affronta 
ce  infieme  à diritmra,la  battaglia  durò  alquanto  ordinata:  finalmente!'  foldati  di  Nabidepie 
gandofi  mifièro  in  fiigartaquaìe  farebbe  fiato  con  mancofcompiglio,fegli  Achei,  informa  ti 
<ie!  (ito  del  luogo,nò  gli  hauefsero  incaldati.Coftoro  fecero  di  loro  gra  tagliata, & vna  gran 
parte  effendo  nel  fuggire  difperfì,nefuaIigiarono  Qufntio  pofeil  campo  predo  ad  Amycle. 
La  onde  hauendo  faccheggiato  tutti  i luoghi  circofianti  di  quel  contado,  bello  bC  bene  habi 
ratornon  vfeendo  hormaf  piu  alcun  de  nimici  fuor  delle  porte:mode  il  campo  verfo  il  fiume 
Eurota. dopo  quello  diede  il  guado  alla  valle  appiè  di  T aygeto , 8d  à quel  paefe  ch’c  volto  al 
la  marina.  Quafì  nel  medefimo  tépo  Lucio  Quinrio  prefemolte  terre  della  maremma, par 
«e  per  forza, bC  parte  per  amore,  fatto  pofeia  auuifato  che  la  terra  di  Gy  ttheo,  era  à i Lacede 
moni)  vn  ricettacolo  di  tutte  le  cofe  del  mare:8£  ch’il  campo  de  Romani , non  era  molto  lon 
vano  dalla  marina,  ordinò  cfadalrarla  con  tutte  le  fue  genti,  era  in  quel  tempo  quella  città  for 
ve,  bC  bene  fornita  di  cittadini  & altri  habitanti , bC  d’ogni  cofa  da  guerra . Ma  fopra  giunfc  à 
cempo  il  Re  Eumene, bC  l’armata  de  Rhodiani  in  fauore  di  Quintiorche  nel  vero.non  haue 
ua  fatto  molto  facile  imprefa.  Onde  la  molrìrudine  grande  di  quelle  genti  di  mare, di  tre  ar# 
mate  infieme,  in  pochi  giorni  condufie  à fine  tutte  l'opcre  8£  Iauori , che  bifognauano  à dar 
la  battaglia  à vna  atta  forre  & munita, dalla  parte  di  terra  bC  di  mare.  Già  fi  batreuano  da  baf 
Iòle  mura  con  gli  arietirhauendo  accodato  le  tefiudini.  fi  che  dagli  fpefli  colpi  fu  abbattuta 
vna  torre,  della  caduta  della  quale,  hi  fpianato  il  muro , che  vi  era  d’intorno . bC  i Romani  fi 
«forzauano  centrare  dcrro  della  parte  del  porro,oue  il  luogo  era  piu  piano.acciochei  nimici 
fi parn'ffero  dalla  difefa  del  luogo  piu  aperto  : & parimele  tentauano  l'entrata  per  la  via  delle 
vouine.nè  mancò  molto, ch’ei  nò  en  tr  afferò  pe  luoghi  che  tentauano:ma  la  fperanza  data  Io 
ro  che  la  città  s’arrendeflì,  ritardò  l’empito  di  quellùlaquale  torto  fu  loro  perturbata.Dcxa* 
goride,8C  Gorgopa,teneuano  il  gouerno  con  pari  auttorttà.SC  DexagoridehaucuamàdatQ 
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vn  meflàggio  al  Legato  Romano,  che  li  darebbe  la  artà.8£  efiendo  per  talefcffetto  comiemi 
ti  del  tempo,  bC  del  modo, il  traditore  fu  morto  da  Gorgopa  : fi  che  la  città  era  poi  co  piu  dili# 
genza  difefa  da  vn  foIo:8£  Fimprefa  era  diuétata  piu  difflcile.Te  Tito  Quinrio  n5  fufse  foprag 
giunto  con  quattromila  foldati  eletti . Quelli,  hauendo  fopra  il  giogo  d’vn  colle  non  troppo 
lontano, fimo  moftra  alla  città  della  fua  gente fchierata:&:  dall'altra  parte  ftrignendola Lucio 
Quinriocó  le  fue  macchine  per  terra,  bC  per  mare:  difperadofì  allhora  veramente  Gorgopa 
fu  collretto  di  pigliare  quel  partito, ch’egli  haueua,  con  darli  la  morte, punito  nel  cópagno.et 
fatto  i patti  di  menarne  falui  i foldati,  che  vi  erano  à guardia,  diede  la  terra  à Quintio.Ma  aua 
ri  che  Gyttheo  s’arrendeffi:PythajE»ora,ilquale  era  fiato lafciaro  Capitano  in  Argo  hauédo 
dato  la  cura  della  guardia  della  città  à T imocrare  Pellenenfc  co  mille  foldati  mercennarn  8 C 
dumila  Argiuirvenne  in  Lacedemone  à Nabide.Ilquale,  come  nella  prima  giunta  dell'arma 
ta  Romana, 8£  nella  perdita  di  tante  terre  della  maréma,s'era  rutto  sbigorrirorcofì  eflendofi 
alquanto  co  vna  piccola  fperanza  confortato. per  hauere  ifuoi francamente  difefo  la  città  di 
Gytrheo:poi ch'egli intefe, che  anche  quella  s'era  data  à Romani, nó  lireftando  alcuna  fpera 
za  dalla  parte  di  terra, efiendo  pieno  ogni  cofa  di  nimici:&!  vedendoli  fchiufo  intcraméte  8 C 
priuato  del  mare:giudicò,chefufscnccefiariocedere  alla  fortuna.8<:  perciò'  mado'  primièra 
mei?te  vn  caduceatore  in  campo  de  Romani, per  vedere s’ei poteua  mandare  fuoioratori.Ia 
figiiunmi,  qual  cofa  hauendo  impetrato,  Pythagora  venneal  Capitano , non  con  altra  commiffioneTc 
do.  " non  a chiedere, eh ’ei  fulTi  lecito  al  tiranno  di  parlar  con  elio.  Fatto  adunque  chiamare  il  confi 
g!io^&:  hauédo  confìgliato  rutti,  che  fe  li  concedelliil  venire  àparlamento:fu  ordinato  illuo 
go,Wl  il  tépo.6£  efiendo  venuti  fopra  certi  monticeli!  del  paefe,  accompagnati  da  poche  gen 
r J«:8£  lafciatc  le  fquadre  da  ogni  parte  in  luogo  aperto:Nabide,c6  pochi  feelti  della  guardia  di 

fua  perfona,8£  Quinrio, col  fratello,**  col  Re  Eumene,  Sofilao  Rodiano,  8 C Arifihcno  Pre 
tore  degli  Achei,  con  pochi  Tribuni  militari  fcefegiu  nel  piano.  Qiiiui  efiendoliconceduto, 
che  parlalle, ò vdifte prima, ò poi  à fuo  piacimcto.-comincioil  tirano  à parlare  in  queftomo 
KTrirf*.  d,°*  S,,°  Potcfl>  Per  mc  Hello, o'  T ito  Quintio,8d  voi  altri, iquali  liete  prefenri,penfare  per# 
no , » tuo  che  cagione  voi  m’hauefte  prorefiato,o  mi  facefie  la  guerrario  harei  tacitamente  afpertato 
qd.“,w,  che  fine douelfe  hauerela  mia  fortuna.Hora  io  nó  poflo  temperarmi,  ch'io  nó  defideri,s'io 
ho  à perire, d'intender  prima  qual  fia  la  cagione, per  laquale  io  habbia  à capitar  male.  bC  vera 
mente  fe  voi  fufte  cotali,  quali  fi  dice  p lama,  che  fono  i Carthaginefirfi  che  apprefiò  di  voi  la 
fede  dell'amicitia  nó  haucfse  fermezza,  o‘  ftabilità  alcunario  nó  mi  marauiglierei,  che  voi  te 
nelle  ancho  poco  conto  di  qllo  che  vi  facefie  verfo  di  me.Hora  quando  io  vi  guardo,  io  veg 
: gio  voiefserei  Romanircoloro  dico,  iqualifoletemantenerefantamente  l’ofieruanza  delle 

cofe  diuine,8<:  la  fede  delle  confcderationi  humane.8C  quado  io  ragguardo  me  medefimo  io 
mi  credo  pure  efser  quello  fiélTo, che  habbia  con  voi  vna  antica  amiciria,8C  confederarione 
come  gli  altri  Lacedemonij.SC  poco  fa,n  laguerra  di  Filippo,Ia  medefìma  è fiata  particolare 
méte,8£  in  mio  nome  rinouata.  lVJa  forfè  ÌQ,fon  quelli  che  Fho  violata, perch’io  tengo  la  atta 
~ s di  Argofcome  potrò  io  quefto  difendcre:col  fatto  lleflb,  6 col  tcmpo:iI  fatto  mi  porge  due 

b “P1’ dl  difenfìonerperció  ch'io  hebbi  quella  attà,chiamadomn  citradini,8£  dandomela  eglf 
no  medefimi.fi  ch'io  la  riceuctti,8£  nó  l’occupai:8£  hebbi  la  città  quando  ella  era  della  fatrio 
ne  di  Filippo, bC  nó  nella  voftra  lega.  Il  tempo  mi  difende, & libera  fimilmenterperch'io  feci 
con  voi  amiaria  in  quel  rempo  ch’io  pofiedeua  già  Argo:8£  voi  facefie  meco  pattirSd  conue 
nimmo, ch’io  vi  mandali!  aiuto  alla  guerrarnon  ch’io  trahefli la  mia  guardia  della  città  di  Ar 
go.SC  certamente  quanto  à quella  caufa  di  Argo  io  fono  fuperiore  : fin  la  equità  della  cofa: 
perche  io  non  prefi  vna  voftra  città, ma  de  nimid:8£  nó  conftretta  per  forza,  ma  volontaria. 

& (i  anchora  per  confeflìone  di  voi  medefimi  : concio  fia  che  nelle  conditioni  della  lega,  voi 
mi  lafciafte  Argo.Ma  il  nome  forfè,  8£  l'opere  di  tiranno  m'aggrauano,perch'io  chiamoi  fef 
ui  a lib  ertà,  et  perch'io  diuidói  terreni alla  plebepouera.Quantoal  nomedi  tiranno,io  pollo 
rifponder  quello, che  Qualunque  io  mi  fìa,io  fon  quel  medefimo  che  io  mi  era , quando  tu,ò 
Tito  Quinrio,  pattouif»  meco , bC  fermafti  fa  confederatione.io  miricordo  efsereallhora  da 
voi  nominato  Rerhora  mi  veggio  chiamar  rir5no.onde,s'io  hauellì  mutato  il  nome  del  mio 
reggimento, harei  à rendere  ragione  io  della  miaIeggerezza:hora  mutandolo  voi  vi  conuie 
ne  rendere  ragione  della  voftra,8Équato  alla  moltitudine  ch’io  ho  accrefciuta,dando  à ferui 
ta  libertà, bC  confegnando  le  terre  à i pouerùmipoflò  anche  difendere  in  quefto,  có  la  ragio# 

ne  del 
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ne  del  tempo  : perdo  ch'io  haueuo  fatto  tutte  quefte  cofe(qualunque  elle  fi  fu  fiero)  quando 
•voi  capitolaftemeco,8Criceuefte  da  me  gli  aiuti,nellaguerra  centra  Filippo.  Ma  s’io  hauefl? 
farro  hora  fi  fatte  cofe  non  direi  però  di  hauerui  offefo , ò violaro  l'amicitia  voftra  : ma  hard 
fatto  fecondo  gli  ordini  8C  coltami  degli  antichi  noltri . Non  vogliate  tirare  alla  regola  delle 
leggi  8£ftaturivoftri,  le  cofe  che  fi  fanno  nella  dttà  di  Lacedemone . non  èpuntoneceflàrio 
agguagliare  particolarmente  l'una  cofa  con  l'altra,  voi  fcegliete  il  caualiere,  OC  il  fanteappie# 
de  fecòdoil  valfente:8£  volete  che  i ricchigrandi  fieno  pochi  : ££  chela  plebe  ftia  à quelli  fot 
topofta.ll  noftro  datore  delle  leggi  non  volle,  chela  Republica  fufseinpodeltà  di  pochi:  il# 
qual  numero  de  grandi  voi  chiamate  il  Senato.8Cnon  volle, chenella  città  fufsc  in  maggior 
grado  l'uno  ordine, che  l'a!tro:ma  giudicò  efser  mc^lio(per  vna  certa  equalità  di gradezza, 
o£  ricchezza) camminare  à gli  honori,8C  alle  dignitaraccio  clfei  fulscro  molti  coloro , che  pi 
gliaflero  l'arme  per  la  patria.Io  confettò  d’hauer  parlato  piu  Iungaméte,8£  difeorfo  piu  cofe, 
che  non  era  conuencuole,fecondo  la  confueta  breuità  del  parlare  della  patria.&poteuafì  an 
chora  dir  piu  breue:cio  è,poi  che  noi  facemmo  infieme  lega,  ch'io  non  ho  cómelfo  cofa, per 
laquale  vi  habbiate  di  quella  a pentire.  A'  quefte  coferifpofe  il  Capitano  de  Romani.  Noi 
non  habbiamo fatto  teco  amicitia,ò  compagnia  alcuna, ma  con  PeIope,giufto,  òdlegittimo 
Re  de  Lacedemoni]  .Le  ragioni  dellaquale,i  tiranni,  che  poi  per  forza  hanno  fìgnoreggiato  w 
in  Lacedemone,s’hanno  vfurpato.perche  le  guerre,  hora  la  Carthaginefe,  hora  la  Gallica^ 

8C  hora  vna,8C  hora  vn'akra,ci  reneuano  impacciatùcome  hai  fatto  anchora  tu  in  qfta  guer^ 
radi  Macedonia . Perche, qual  cofa  farebbemeno  conueneuole,  che  fenoi,  che  habbiamo 
prefb  à far  guerra  per  la  libertà  della  Grecia,contrailRe  Filippo,facefltmoamicitiaconvno 
tiranno.^  co  auel  tiranno, eh e(fè  mai  alcuno  altro  nefu)è  crudeliftimo,  8£  violentiamo  co 
trai  fuoi  medelìmi.  A'  noi, liberando  tutta  la  Grecia, cóueniua  anchora  reftituire  Lacedemo 
ne  nella  antica  fuahbertà:fe  ben  tu  non  haueffì  mai  prefo  fraudolentementela  città  di  Argo: 
Prenderla  alle  fueieggirdellequali,  dianzi(comebuono  imitatoredi  Ly  curgo)  fa  ceffi  men 
rione.  Hor  terremo  noi  conto, che  Filippo  lieui  le fue  guardie  da  latto,  fx  Bargille:8dlafcere 
mo  calpeftare  lòtto  1 tuoi  piedi,duechiari(Time  rittà,  Argo,8C  Lacedemone, già  duellimi, 8C 
fplendori  della  Greciadequalilafciate  in  feruitu,ci  guaftino  il  tìtolo  della  Grecia  liberataci)! 
rat,  gli  Argiui  hauer  tenuto  la  parte  di  Filippo:noi  non  ti  vogliamo  grauare  di  queftorche  tu 
ci  adiri,8£  pigli  cotal  briga  per  noi.afsai  damo  certificati,  che  in  quella  nouità  nó  vi  hebbero 
colpa  altroché  due, ò treperloneal  piurcoficomeauuenne  nel  riceucrete:8C  nel  màdareper 
la  tuaguardia,8£  accettarla  nella  Rocca  che  nulla  certo  fi  fece  di  comune  confìglio.Noi  fap* 
piamo  i TheflfaIi,8C  i Phocenfi,5£  Locrenfi  elscre  fiati  della  patte  di  Filippo,per  publico  con 
fèntimento  di  tutti:nodimeno  gli  habbiamo  lafciatiiiberùhauendo  liberato  tutta  l’altra  Gre 
ria.Hor  chepenfitu,chenoi  fiamo  per  fare  degli  Argiuidqualifonoinnocenrilfimi:  quanto 
al  publico  confìglio.Diceui  eflerti rimprouerato  gli  errori  d'hàuer  liberato i ferui,8C  diuifo  le 
terre  à i poueririquali  peccati  certo  non  fono  mediocri,  ma  che  fono  quelli, ò che  hanno  à fa 
re  con  quellefcelleratezze,lequali  ogni  giorno  l'una  dopo  l'altra  fono  fatte  da  te,  et  da  tuoi  fe 
guacic’fa  ragunare  il  conlìglic  libero  nella  città  di  Argo,  ò Lacedemone, s’ei  ti  diletta  di  vdire  . 
la  verità  de  peccati  della  tua  fuperbifijma  fignoria . Ma  lafciando  indietro  al  prelente  tutte  le 
cole  piu  vecchie;quata  vccifione  ha  fatto  hora  Pythagora,cotefto  tuogenero  in  Argo, qua 
fi  fu  gli  occhi  miei:8£  quata  vccifione  hai  fatta  tu  medefìmo,eflendo  io  già  quafi  ne  cófini  di 
Lacedemonec'Horfu  coloro,iqua!i,hauédoli prefi  nel  parlamento, tu  dicefii pubicamente, 
vdendo  tutti  i tuoi  cittadini,che  li  voleui  tener  guardatirfalli  venir  fiiori  coli  legati:accio  che 
i loro  miferi  padri, & madri, fappiano  elser  viui  quei,  ch’ei  piangono  falfamente  p morti.Ma 
tu  dirai,  concediamo,  che  tutte  cotefte  cofe  fìanorche  à voi,  òRomantfdirai  tu  pero  quello  à 
gli  amid  de  GreciCche  liberano  la  GreciaCche  per  poterla  liberare,  hanno  paflato  il  mare:8£ 
hanno  per  terra  8 C per  acqua  guerreggiatocT  u di, io  non  ho  per  ò offefo  voi,ne  violato  lavo 
ftra  amicitia,nela  cófederatione  del  popolo  Romano.Quante  volte  vuoi  tu  ch'io  ti  pruoui, 
che  tu  l'hai  violatalo  n6  voglio  moltiplicare  in  parole, ma  abbracciare  in  fomma  ogni  cofa: 
dimmi,  co  quanti  modi  fi  rompe  l'amicitiacCerto  malfimamente  co  quefte  due  cofe:fetu  trac 
talli  da  nimicagli  amici  miei;ct  fe  tu  ti  cógiugnelfi  co  miei  nimici.Qualedi  quelle  due  cofe 
non  hai  tu  fatto  ? condo  fìa  cofa  che  tu  piglfalliper  forza , & confarmi  Mefiene,à  noi  con# 
giunta  co  le  medefime  ragioni  della  lega,  come  Lacedemone,  8£  riceuuta  nella  nol^a  amicùs 
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tia:  Smettendo  tu  amico,  &_coIfegato:vna  città  amica, et  coIlegata.8C  cori  Filippo  nortro  n/ml 
co, no  folamenrefacefii  copagniarma  con  la  grafia  d'iddio,  facefti  anche  parentado, per  ope 
ra  di  Philoclc  fuo  Preferto.Sd  cofì  faccende  guerra  con  noi, tenerti  infettato  co  le  naui’di  cor 
fali  il  mare  intorno  à Malea:8£  pigliarti, 8d  vccidefti  quali  piu  cittadini  R emani , che  non  fe* 
cc  Filippo. 8£  alle  naui,Icqualiportauano  le  Vettouaglie  anoftriefiérciti,fu  quali  piu  aperta, 
41,0  fiaira  la  riuiera  di  Macedonia, che*!  promontorio  di  Malea.  Perciò  artienti  per  lo  auueni* 

re  di  vantarti  della  tua  ofleruaza  della  fede^delleinuiolate  ragioni  dciramicitia:  &1  lafciata 
la  maniera  del  parlar  ciuilmére,fauel!a  pur, cornea  tiranno  & nimico  fi  conuiene.Dopo  òrto 
Notabile  cT«  Arutheno  comincio  hora  ad  ammonire  Nabide,8£  hora  à pregarlo,  chemcrre  ch’ei  poreua, 
2^  métre  che  ne  haueua  l’occafìone,  volertepenfare  alla  làlure  fua,8£  dello  fiato  fno.QC  cornili 
icndou  ii  ii  c,°  appretto  à raccStargli  i tiranni  delle  citta  vicineriquali  rinuntiata  la  fìgnoria,8£  rendo ta  la 
SSif^Ti  «bota  a ,Qro  cittadini, haucuano  tra  elfimcnato  la  loro  vccchiezza,nó  folamente  ficura,ma 
ro  cittadini,  honorata.Haucndo  detto, 8d  vdito  fcambieuolmentc  cotai  cofe, quali  la  notre  diuifeil  parla 
bll’  * «néto.L'altro  giorno  Nabide  ditte,  che  voleua  lafciarela  città  di  Argo,  et  cattarne  la  guardia-, 
poiché  coli  piaceua  a RomanùK  che  renderebbe  i prigioni,  8 C i fuggitóri  domaìtdò,  che 

dettero  in  iferittofe  altro  chiede (Ter  o:accio  ch'ei  fi  potette  c5(ìgliare,8£  diliberare  cogli  ami 
e 1 c';°n^c a* tlranno  to  dato  tòpo  à confuItare.fixC  Quintio anchora  tenne  fuo  configlio  co  i ca 
udii  dieta  pi  de  c5federati.II  parere  della  maggior  parte  era  di  perfeuerare nella  guerra,  &C  di  Ipegnere 
* Cr,lt  »*  riranno:diccndo,che  ahraméte  mai  nò  'farebbe  fìcura  la  libertà  della  Grecia.  dC  che  molto 
piu  vtile  farebbe  flato  il  nó  glihauer  moffoguerra,chelafciarla3porch'eIla  s'era  motta,  g che, 
lafciandolo  in  irtato, ci  farebbe  per  l'auuenire  piu  gagliardo,  come  fe  la  fua  iìgnoria  fulse  fiata 
per  legittima  approuatarricognofcendo  il  popolo  Romano  come  autrore,  ££  protettore  del 
fuo  ingiufio  rcggimento.&L  che  co  tale  fuo  ettempio  indierebbe  nelle  altre  città  molti  ad  in> 
gannare,5f  vfurparfì  la  liberta  de  loro  dttadini. L'animo  del  Capitano  proprio  era,alquanto 
piu  diiporto  alla  pace:  perciò  ch'ei  vedeua , che  hauendo  rimetto  il  nimico  dentro  alle  mura, 
non  li  rertaua  a fare  altro , che  a porlil'attedio  : 8£  quello  hauere  ad  elser  lungo  : non  ettendo 

querta  Gytthco(bcnchequclIos'arrendette,8£nonfulseslbrzato)maLacedemone,quella 

che  s haueua  a cóbatterejcittà  porétittìma;8£  di  huomini,8t  d'armi  ben  fornita.  8C  elserui  ft3 
tó  vna  fola  fperaza,feaccoftandofi  l'ettercito,fì  fufse  potuto  eccitare  tra  loro  dentro  qualche 
difcordia,£v  feditionerilche  vedendoli  eglino  condurre  le  bandiere  quali  (u  leporte,n6haue 
nano  fatto.  Aggiugncua  a quello, la  pace  coii  Antiocho  non  elser  fedele, nè  (labile, fecondo 
che  riferiua  Giulio,  tornando  di  la  ambalciadore.’&t  com'egli  era  pafsato  in  Europa  co  magi* 
giore  cfserrito  per  mare, 8£  per  terra,  che  mai.  onde,  le  l'alledio  di  Lacedemone  renette  impe 
gnato  il  fuo  etterdtorcon  dìe  altre  genti  fi  potrebbe  far  guerra  centra  d vn  Re  fi  potente, 8C 
gagliardo:Qtierte  cofe  diccua  egli  publicamente:ma  nel  fegreto  lo  rnoueua  vn’altro  penile 
ro,cheil  nuouo  Confolo  non  hauelsela  prouincia  della  Grecia:^  la  vettoria  della  comincia 
ta  guerra  nò  fi  hauefsi  a lafciare  al liicceliòre.Non  potendo  però  muouer  punto  i confedera 
ti  col  contrapporfi  alla  loro  openione,fìgncndo  d'accordarfi  có  elli,li  tiro'  tutti  poi  nel  fuo  pa 
rere:dicendo,in  buon  punto  fia,8£  con  felicità:  attediamo  tutti  Lacedemone^poi  che  cofi  vi 
piace)ma  efsendo  cofa  filunga, 8^  tarda  l'oppugnatione  della  dttà(come  voi  fapete)8£  arre 

cado  la  lunghezza  fpeffe  voi  te  prima  tedio  a coloro,  che  attediano,  ch’àgli  attediatirbifogna 

che  voi  incominciate  hora  à proporui  nell'animo  (fhauere  à vernare  intorno  alle  mura  di  La 
cedemone.IlqualeindugiOjfe  folamétehauefsein  fe  fatica,  8dpericolo:io  vi  conforterei,  che 
iurte  apparecchiati  c5  gli animi,8£  co  i corpi à fopportargli.hora  ei  cibilògna  ancho  vna  gra 
de  fpefa  ne  Iauori  da  farli, g le  macchine, et  per  le  artiglierie,cò  lequali  fi  fatta  città  fìpofla  co*» 
battere.o£  anchora  pel  prouedimento  delle  vettouag!ie,che  noi,8£  voi  haremo  à lare  di  vet 
no.  Onde,  accio  ch'in  vn  cafo  (libito  no  habbiate  à lgomentarui,ò  à lafciare  vitupercuolmé 
te  l imprelà  cominciatalo  giudico,che  fi  debbia  prima  Icriuere  alle  voftre  città:8£  intendere 
che  animo, 8£  che  forza  ciafcuna  riabbia.  Io  ho  aiuti  piu  cheàbaftanza:ma  quato  piu  damo, 
di  piu  cofe  haremo  bifogno.II  territorio  de  nimici  hormai  rio  ha  altro, che7!  luolo  della  terra?  | 
oc  olirà  qfto  ei  ne  viene  il  verno,  che  e tempo  difficile  à recare  dilungilc  vettouaglie.  Quello 
parlare  di  Quintio , motte  prima  gli  animi  d'ognuno  à rifguardar  ciafcuno,  i propri]  mali:8£ 
a confi  derare  la  pigritia,l'inuidia,&lle  calunnie  di  coloro,  eh  e fi  Hanno  à cafa,verlò  quei  che* 
fono  all a^gu erra  ? la  liberta , iaquale  fa  tra  cittadini  ditticulta  a conuenire  in  vna  feruenza:I<f 
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pouertà  publica:  &C  la  fcarfità  degli  huomini  nel  contribuire  del  priuato.fi  che  mutandoli  in# 
continente  di  volontà , rimiflero  al  Capitano , che  facefTe  quello  ch'ei  giudicaflc  l'vtilrdella 
Republica  Romana, 8£de  collegati. Quintio, dopo  quello,  tolti  in  Tua  compagnia  fedamente 
i Legati,  8e i T ribuni  militari,fcrifle  coli  fatte  condirionifecondolequalifì  faceflela  pace  col 
riranno.do  è che  la  triegua  duraile  fei  mefi  tra  Nabide,i  Romani, 8d  il  Re  Eumene, 8C  i Rho 
diani.  8e  che  Tito  Quintio  8e  Nabide , fubitamente  mandaflero  ambafeiadori  à Roma, ac# 
do  che  la  pace  lì  conFermarte  con  Fauttorità  del  Senato. Se  nel  di  che  le  condirioni  della  pace 
fuilèro  manilcfteàNabide,infcritto,fufleil  principio  della  triegua. et  che  tra  diecidi,da  quel 
giorno,  lì  caualTero  tutte  le  guardie  dalla  città  d’Argo,8e  di  tutte  le  terre  8e  cartella  del  terriro 
rio  degli  Argiui  : 8e  i luoghi  voti  8e  liberi  fufsero  dati  à Romani . 8e  che  niuno  fcruo  8 C cofa 
del  Principe,  publica  òpriuatafene  poteffe  trarre.  8efe  alarne  ne  fodero  prima  rtatc  tratte, 
fiiATero  reftituite  fedelmente  à lor  fignori.Se  apprelTo  rendefle  tutte  le  naui  tolte  alle  città  ma 
rittim  e,  Scegli  non  tenefle  piu  alcuna  nauefuor  che  duoi  lembi  : iquali  non  nauigartero  con 
piu  di  fediti  remi.  8e  rendefle  i prigioni,^  i fuggiriui  à tutte  le  dttà  collegatc  del  popolo  Ro# 
mano. et  à Meflenij  tutte  le  lor  cole,  che  fi  ritroua(Tero:et  ch'ei  padroni  ricognofccffcro.  Ren 
deflTe  anchor  le  mogli  8e  i figliuoli  à fuorufeiti  di  Lacedemonerquclle  donne  pero  che  volef# 
fero feguitarei loro  mariti  :8eneffunafufse  coftretta  contra  fua  voglia.,  àfeguitare il  marito 
sbandito , 8 C ch'à  tutti  i foldati  mercennarq , iquali  lene  fufsero  tornati  à cafa , ò vero  fufsero 
iuggirinel  campo  de  Romani, fufsero  fenza  froda,  rendute  le  cofe  loro . Nell'Ilota  di  Creta, 
non  pofledefle alcuna  città, 8£  quelle  che  eglihauefse , rendefle  tutte  à Romani. non  facefle 
amicitia,  ò lega  co  alcuno  in  Creta,  ò altrouemc  facefle  guerra:8e  trahefle  le  guardie  di  tutte 
le  dttà  ch'egli  hauerte  reftituito,8e  di  quelle  che  hauertero  dato  fe  8£  le  cofe  fue  in  podefta  de 
Romani.SC  egli,8e  ifuoi  da  quelle s’aftencflTero. Non  potefse  edificare  alcuna  terra  ò cartello 
nel  fuo  medeltmo  córado, ne  d'altri.Se  per  offeruanza  delle  dette  cole  dette  cinque  ftatichi  a 
piacimento  del  Capitano  de  Romani:8e  fra  quegli  il  fuo  figliuolo.  8e  paga  (Te  al  prefente  cen  Ctnn  tira 
co  talenti  d'ariento.&e  dipoi  per  ciafcuno  anno  cinquatarinfino  in  otto  anni.haucdo  fcritro  fi 
fatte  condirioni,  8 C auicinatolì  col  campo  piu  appreflo  alla  città , furon  mandate  in  Lacede# 
mone. OC  certamente  niuna'di  quelle  cofe  piaceua  molto  al  tiranno, fe  no  che  fuor  d’ogni  fua 
fperanza,nons’era  fatta  alcuna  mentione  di  rimetterei  fuorufeiti.  Ma  fojsra  ogni  altra  cofa 
l’offendeua  quello,  ch'ei  li  fufsero  tolte  le  naui,&l  le  città  marittime , perciò  che  egli  era  fiato 
di  grande  vrilità  il  tenere  attediato  il  mare  intorno  à Malea,  co  le  fue  naui  di  corfaIi.8£  oltre  a 
quello  fiferuiua  della  giouentu  di  qlle  città  p fupplimento  de  foldatùche  erano  buone  géti. 

Quelle  cotali  codirioni anchora  ch'ei  rhaueffe  eiaminate  in  fegreto  co  gfi  amiefinódimeno 
fi  diceuano  pel  volgo  da  tutti, eflendo  i fateiliti  de  Prindpi  di  natura  vani, a nafcódere  i fegre  gUJCÌ  lei  ri» 
ti;  fi  come  alla  fede  dell'altre  cofe.Non  perdo  erano  tali  condirionibiafimate  vniuerfalmcte  "nno’ 
da  ognuno, ma  ciafcuno  dannaua  quella  parte  che  li  toccaua,  8 C nó  facefle  p lui . Coloro  che 
haueuano  g donne  le  mogli  Hate  de  fuorufeiti,  ò poffedeuano  alcuna  cofa  de  lor  beni, fi  sde/ 
gnauano:come  s’d perdelfero  le  cofe  proprie , 8e  non  rendettero  l'altrui.  A'  ferui  liberati  dal 
tirino  fi  rapprefentaua  dauanti  agli  occhino  {blamente  la  libertà  che  tornaua  vanarma  vna 
feruitu  affai  piu  crudele  che  prima:hauendo  à ritornare  in  potere  de  padroni  adirati.&C  i lol# 
dati  mercennarrj  haueuano  g male  di  mancare  nella  pace  deglivtilidellaguerra:8£yedeuà. 
no  nó  potere  tornare  nelle  loro  città  non  punto  piu  nimiche  à tiranni,ch'à  loro  fateiliti.  Con 
ferendo  per  tanto  infieme  ne  drcoli  quelle  cofe , cominciarono  da  prima  à fdegnarfi  8£  far 
romore;pofcia  in  vn  tratto  corfero  à pigliar  Tarmi  : pel  qual  tumulto  cognofcendo  il  tiranno 
lamoltitudineelsereperfefteflàalsaifolleuata,  la  fece  chiamare  à parlamento  : &£quiui  ha#  7 
uendo  efpofto  le  cofe  comandate  da  Romani , 8£  aggiuntoui  falfamente  alcune  cole  piu  gr? 
ui;8C  vitupereuoli.SC  leuandofià  ciafcun  capo  le  grida,  quando  vniuerfalmente  da  tutti,  8£ 
quando  da  parte  del  parlamento:domandò  quel  dìe  egli  hauefse  à rifpondere  à cotai  doman 
de:ò  quello  ch'ei  voleflero  che  facefle . Onde  quali  tutti  ad  vna  voce  difsero  non  fi  douere 
alcuna  cola  rifpodere:ma  che  s 'attendclfi  à far  guerra.SÉ  ciafcuno  g lefcome  fuol  far  la  mol 
titudine)confortaua  che  fi  lleffi  di  buono  animo,8£  che  s'hauefli  buona  Iperlzajdicendo  la 
fortuna  efsere  in  aiuto  à gli  huomini  valorofi.  folleuato  il  tiranno  da  quelle  voci , foggiunfe 
che  gli  Etoli,  8e  Antiocho  gli  pillerebbero  aiuto . 8e  ch'haueua  genti  à baftanza  per  forte# 
ncr  Taflcdio.Era  caduta  deU'animo  d'ognuno  la  mentione  della  pace,8e  i foldati  corfero  eia 
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fcuno  alle  polle  fue,R  no  doucrc  dar  piu  in  pofa.  Le  (correrie  di  pochi, iquafi  vfdrono  à fcar'a 
mucciare,landandoalcuni  dardi,  cauarono  i Romani  di  dubbio,  ch’ci  non  s’haueffe  avieri? 
reggiare.  Fecenfi  poi  alcune  leggieri  fcaramuccie,quattro  di  conrinoui,  fenza  alcun  certo  fi* 
ne.llquinto  giorno, in  vna  ruffa, quafi  come  in  battaglia  ordinata,!’ Lacedemoni)  furono  ri* 
pinti  dentro  alle  porte,  co  tanta  furia,  ch'alcuni  faldati  Romani,  fercdogli  alle  fpatle  r gli  fpa 
tij  de  luoghi  intermedi  fenza  murafcom’elle  erano  alIhora)ehtrarono  nella  terra  vQuinrio, 
veduto  le  drorrerie  de  nimici  effere  date  raffrenate  co  quedo  fpaucrorpenfando  ch'altro  non 
liredafle  àfare,  fe  no  il  combattere  la  citra':mandato  à far  venire  da  Gyttheo  mere  le  genti  di 
u mare:cR1«  intanto  co  Tribuni  militari,andò  caualcando  intorno  allaterra  per  vedere  il  firo  di 
oiìl'di  cluc^a,^ra  §,a  ^ c,tta  di  Sparta  fenza  murarma  i tiranni  poco  innàzine  luoghi  piani,8C  aper 
Gictii  mlU  ti  haueuano  fatto  Iemura:8£.  i luoghi  piu  difficili  à falire  difendeuano  con  le  pode  degli  arma 
tiin  vece  di  mura . Poi  ch’eglihebbe  confìderato  à badanra  ognicofa , giudicòch’ei  diffida 
m,*  fpiiu.  cóbatterla  con  tutte  legenti,&  da  tutte  le  parti, intorniandola  a guifa  di  corona.  Erano  i Ro 
mani  indente  có  le  genti  de  collcgatiappiede,8£  accauallo,££  c 5 le  genti  delle  nauiintornoà 
cinquanta  migliaia  di perfone:c5  iquali  circodò  tutta  la  città.  Porrauano  alcuni  le  diale, alcu 
ni  fuoco, Scaltri, chi  vna  cofa,8C  chi  vn’aItra:nófolamcnteper  combatter, ma  peripauenrar 
con  effe  i nimici.&C  fu  dal  Capitano  comedo  loro, che  leuando  le  grida  à vn  tratto  affalfade* 
ro  da  ogni  parte  la  cittàraccio  che  i Lacedemoni)  renedo  da  ogni  parteadun  tratto  no  fapefr 
fero  douc  prima  correre,  ne  doue  prima  bidgnaflefoccord.Tuttoilneruodello  edèrciro 
2aS  cra  d,uifo  ,n  ^ partùdellequali  comandò , cli’vna  defie  l’affalto  da  vn  luogo  detto  Phebco: 
DÙHnnco  ^tra  Dittynneoda terza  in  quel  luogo, che  chiamano  Hettagonie  : & rutti  queffi  luoghi 
di  DUtu.’  erano  fenza  mura.Elfendo  la  città  affaltata  intorno  da  cofi  fatto  rcrrorc:il  tiranno  da  princF 
pd,mouendofì  alle  fubitegrida,  ò fecondo  che  gli  era  da  gli  alrri  (pauent ari  riferitorfoccorre 
é f«u  »jj'  ua  in  perfona  o mandaua  alcuni  altri  à quella  parte,  che  piu  cra  affaticata. Dipoi  credendo  da 
’ ogniparcelofpaucnto,fuprcfoda  tanta  paura,  ££rimafe  in  modo  sbigottito,  8£difcnfato, 

eh  ci  non  potcua  dire,nc  vdire  ciò  che  finse  da  farc:5£  non  folamente  era  prillato  d'ogni  con 
figliojma  era  quali  diuenuro  flior  difenno . I Lacedemoni)  da  prima  in  quei  luoghi  (fretti  fa.» 
ceuano  francamére  rcfidcnza  à Romani:&  in  vn  mededmo  rompo  eomb3treuano  tre  dhie 
re  in  diuerfi  luoghi,  credendo  pofeia  ogn'hor  la  battaglia,  la  cofa  nó  andana  piu  del  paritper 
ciò  che  i Lacedemoni)  combartcuano dlamenre  col  (actmmc,&  co  dardi:da iquali i (bldari 
Romani  fi  difendeuano  ageuolmcnte,  & con  la  grandezza  degli  dudi,&£  perche  molti  di 
quei  colpi  cadcuano  indarno, ò lieuem ente  feriuano.Non  hauendo  i Lacedemoni)  p la  firet 
rezza  de  luoghi, per  la  moltitudine  dittata  infieme,n5  (blamente  (patio  da  poter  lanciare  i 
* dardi^col  pigliar  campo  da  correrefcol  qual  vantaggio , molto  s'aiuta  il  lanciare  delle  hafte) 

ma  neanche  porcuan  prender  forza  à lanciare,  fermando  il  pie  in  luogo  libero , 8C  dabile.on 
de  deH'hade  lanciate  dalla  parte  auucrfa,niuna  colpiua  le  perdine  de  Romaniretrade  s’appie 
cauano  (il  gli  fcudi.pur nefuron  feriti  alquanti  da  quei  difopra:  poi  edendo  Radati  piu  innari 
zi,  eran  percoffi  nó  diamente  da  l'armi, ma  da  gli  embrici  8£  tegoli  de  tetti.Lcuaronfì  poi  gli 
feudi  fopra  la  teda,  congiugnendogli  in  modo  inficine,  che  nó  folamente  non  vi  redaua  luo 
go  da  poter  effer  feriti  dail'armi  lanciate  di  lontano  à cafo:ma  nc  anche  da  colpi  d'appreflo:8£ 
cofi  coperti  paffauanoauanti . 8£  prima  li ritardaua  alquanto  la  dretrezra  del  luogo,  ripiena 
dalla  folta  calca  de  nimici , 8 C di  loro  medefimi  : ma  poi  ch'ei  furono  vfeiti  nella  via  piu  larga 
della  città,  apoco  apoco  fofpignendo  inimici,  nó  poterono  fodener  piu  oltra  iLacedemonrj 
la  forza  di  quegli.  Hauendo  per  tato  dato  loro  le  fpalle,d£  fuggendoli  fenza  ritegno  à luoghi 
p rumi  P,u  dc^a  citraiNabidc  nel  vero  ipauentato,comes'ei  fufse  prefa  la  terra,  cercaua  onde  po 

cSbitieno  li  tede  fuggire.Pythagora,  vfàua  l'animo,  8£  l’vfficio  del  Capirano,in  ogni  cofa:8£  allhora  fpe* 
«f'pctcfftr  dalmcnrefii  egli  dio  la  cagione, che  la  città  nó  fuffe  prefa;imperò  eh 'incontanente  fece  met 
puf*.  ter  fuoco  ne  cafamcnri  vicini  alle  mura  : iquali  in  vn  momento  edendo  arfì , come  aiutati  ad 

ardere  da  coloro, che  alrrc  volrefogliono  dare  aiuto  à (pegnere:rouinauanoIe  cafe , 8£  i tetti 
fopra  i Romani.Nc  folamctei pezzi  delle  tego!e:ma  i correnti, &C  i trauicegli abbrucciati  ofr 
fendeuanoidIdati:S£  le  fiammes'allargauano  per  tutto, faccendo  il  fummo  maggior  paura' 
che  danno . Onde  quei  de  Romani,  iquali  erano  anchora  fuor  della  terra , allhorpiu  che 

mai  faceuano  forza  d’entrare  denrro , fi  eomina'aronoà  difeodare  dalle  mura  : &C  quei  che 
già  erano  entrati , per  non  edere  inter  chiufì  dalle  fiamme , che  ardcuano  loro  alle  fpal!e:pa> 
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.rimentè  fi  ritirarono . et  Quintfo, veduto  come  andana  la  cofa, fece  fonare  à raccolta.  Co  fi  éO 
fendo  richiamati,  fi  tornarono  in  campo,  haucdo  poco  manco  chepr  cfola  città.  Quintio,  ha 
• uendo  conceputo  maggior  fpcranza  dalla  paura  de  nimici,che  dalla  cola  in  fatto, feguirò  tre 
giorni  difpauentarecontinouamétei  nimici,hora  c5battendogli,8£hora  chiudendo  d'inror 
no  certi  luoghi  co  folli, bC  baftie, per  tor  loro  ogni  via  di  luggire.  Sforzato  finalmente  il  tiran 
no  da  quelle  minacele, 8C  pericoli,  madò  di  nuouo  in  capo  ambafciadorc  Py  thagora.delqua  * 

•le.Quintiodaprincipiofacccndoiibeffe,licomandòchcfìparriiredicapo.pofcia,pregando  t 
ilo  Pythagora,8C  gettadofegli  à piedi  fupplicheuolmcteralla  fine  li  diede  vdienza.Et  egli  nel 
iprimo  ilio  ragiona  mento,  rimili  e ogni  cofa  allo  arbitrio  de  Romani,  dipoi,  ciò  n5  giouando, 

(Come  cofa  vana, &£  lènza  effettori  ridufie  la  colà  à quello, che  fi  conchiudefle  la  tricgua,con  • • ‘ 

iquelle  medciìme  códitioni,  che  pochi  di  innazi  s’erano  meffe  in  ifcrirto:  bC  coli  fu  riccuuta  la 
pecunia,8£  gli  Racichi.  Mentre  che  il  tiranno  era  in  quella  guifa  combattuto:  gli  Argini,  ve 
.nendo  l'una  nuoua  dopo  l'altra, Lacedemoneefser  nò  folamente  attediata, ma  già  prcfadcua 
. tiin  ifperaza,8£  pr  elo  anche  animo,  perche  Pythagora  s'era  partito  della  città  co  gran  parte 
;dellegenti,che  vi  erano  à guardia:faccendofi  beffe  del  poco  numero  de  foIdati,rimafo  nella 
.Rocca, cacciarono  detti  foldati:  effendo  vn  certo  Archipo  fattofi  capo  di  taletmprefa:8Éne 
lafciarono  andar  viuo  fotto  la  fede  Timocrate  Pellenenfc loro  Prefetto  : pchc  nel  fuo  gouer 
no  s'era  portato  affai  benignaméte.Soprau  enne  Quintio  à cotale  letitia , hauendo  conccdu 
‘lo  la  pace  al  tiranno:5£  hauédo  licentiato  da  Lacedemone  il  Re  Eum cne, 8£  i Rodiani,8d  Lu 
.ciò  Quintio  fuo  fratello, che  fi  ritornafle  all'armata . Effendo  la  città  tutta  lieta, g la  vettoria: 

;gli  Arg/ui  fecero  bandire  la  folenne  fella,  et  nobiliflimo  fpcttacolo  de  giuochi  Nemei,p  la  ve 
jiutadel  Capitano,  bC  dell'cffèrcito  Romano: effendo  fiata  coral  celebrità  pretermetta  di  fare 
ne^iorni  confucti,pcr  gl’imp  e dim  enti,  filmali  della  guerra. bC  prepofero  alla  fella  degiuochi  p«»*u( 

•il  Capitano.Molte  erano  le  cagioni,  che  moltiplicauano  l'allegrezze:i  cittadini  erano  fiati  ri  rkoj«*Mii! 
mandati  da  Lacedemone:quei  che  poco  fa  Pythagora, K quei  iquali  prima  ne  haueua  mena  bcxM* 
ti  Nabide:8C  quei  che  s'erano  fuggiti  dopo  la  congiura  fcoperta,5i.  l'vccifione  già  comincia/ 

-ta  da  Pythagora.Coftoro  fi  vedeuano  hauere  racquiftato  Ja  libertà  dopo  tanto  fpatio  di  tem 
po,8C  infieme  i Romani  loro  liberatori,  à iquali  effi  erano  fiati  la  cagione  di  guerreggiare  col 
liranno.Etnel  proprio  di  feftiuo  de  giuochiNemei,  fu  ad  alta  voce  dal  baditore  publicata  la  '-•■'l 

liberei  degli  Argiui.Quanto  di  letitia  porgeua  à gli  Achei  la  città  d’Argo  liberata,  reflitui 
ca  al  comune  concilio  della  Achaia,tato  il  rimanere  Lacedemone  ferua,&£  il  tiranno  in  piede 
troppo  vicinodafciaua  lor  poco  interamente  godere  quella  allegrezza.Ma  gli  Etoli  in  tutte  C1J  f 
|e  diete, che  fi  faceuano,lparlando,biafimauano  cotal  cofa:dicendo,che  la  guerra  co  Filippo  Omano  I R.0 
no  haueua  mai  hauuto  fine,  infino  à tanto,  ch’effò  nó  hebbelafciato  libere  tutte  le  città  della 
Grecia.  hora  Lacedemone  efsere  fiata  lafciata  fortopofta  al  tiranno  : bC  il  vero,  bC  legitti# 
no  Re, ilquale  s'era  trouato  nel  campo  de  Romani, 8£  tanti  nobiliffimi  cittadini  hauere  à vi* 
nere  in  efilio;  * bC  che  vn  Tribuno  militare  era  diuentato  fatellite  di  Nabide  fìgnoreg*  qui  n v;j« 
giante.Quintio,parritofi  da  Argo,riconduffercflercitoad  Elatia,la  onde  egli  era  parrito  per  “p^T0. 
andare  alla  guerra  Spartana.  Sono  alcuni, che  fcriuono  il  tiranno  hauer  fatto  guerra  co  Ro> 
mani, non  vfeendo  a combatter  co  clli  dalla  città:ma  accampandoli,  8£.  ponendo  gli  alloggia 
menti  loro  al  dirimpetto:8C  hauer  badato  buon  tempo,  afpettando  foccorfo  dagli  Etoli:8£  fl 
n al  mente  efsere  fiato  cofirerto  à far  fatti  d’arme,  hauendo  i Romani  affàltatoi  fuoi  condutto 
ridette  vettouaglie:&£  effendo  fiato  in  quella  battaglia  vinto, 8£  fpogliato  degli  alloggiamen 
tìjhaucr  chiedo  la  pace.’effendoui  morti  quindici  migliaia  di  faldati, 8£  piu  di  quattromila  fat 
ti  prigioni.  Quali  nel  medefimo  tempo  furon  recate  à Roma  le  lettere  di  T ito  Quintio  del 
le  cole  fatte  à Lacedemone:8C  di  Spagna  dal  Confalo  Marco  Porcio  Catone . onde  dal  Se*  ccivffi.  c«». 
pato  fu  deliberato,  che  per  tre  di  in  nome  d'améduni, fi  facefserofupplicatiom  àgl'Iddrj.Lu* 
do  Valerio, l’altro  Confalo, hauendo  pacificato  la  prouincia  dopo  la  feonfitta  de  Boi)  alla  fel 
uaLitana,tornòàRoma,per  cagione  de  Comitrj.&I  furono  creati  Confali, Publio  Scipione  Cwwfi.gil 
Africano, la  feconda  vo!ta:8C  Tito  Sempronio  Lungo.I  padri  di  cofioro  erano  fiati  Confali  me  piu  volt* 
infieme  il  primo  anno  detta  guerra  Carthaginefe.  Feccfi  poi  la  elcttione  de  Pretori,  bC  furor»  * dmrf* 
fletti  Publio  Cornelio  Scipione:8É  due  Gai  Cornetti, Merenda,  8£BIafìo:8£  Gneo  Domi*  pnobJfb9  ’ 
tic  Enobarbo,8£  Sello  Digitio,8£Tito  Iuuentio  T alua.  Finiti  aita  gli  fquittini,il  Confalo  fi 
tornò  alla  prouincia.  In  detto  aono,fu  tentato  da  Ferentinati  d’acquifiarc  nuoua  ragione,  Li Iòni!  *** 
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6 pr/uflegiorcio  è ch’i Latini, che s’eran fatti dcfcriucrcin  colonia,  Tufferò  cireadiniRomanf. 
gna  nelle  «r  Onde  i coloni  deferirei  à puteoli,  Salerno,  et  Buxcnto,iquali  iui  haueuano  dato  i nomi,  et  per 
ciofìripurauano,8C  porrauan  come  cittadini  Romani,  furono  dal  Senato  giudicati  no  effer 
mmìÌ.o"*  fa°  c,ttadini  R°manI*  Nel  principio  dell'anno,  nelquale  Publio  Scipione  Africano  fu  Confolo 
rtnrìo  «rade  ^ fecoda  volta, bC  Tito  Sempronio  Lungo,  vennero  a Roma  glioratori  di  Nabide  tiranno? 
fàSCtu  a «quali  fu  dato  il  Senato  fuora  della  città  nel  tempio  di  Apolline  : 8£  addomandarono,che  la 

li  Senato  <u  Pacc  dataIoro  da'Tito  C^uintiofurtec5fermata:8£  cofi  l'impetrarono.  Trattandofì  poi  delle 
«de  la p»rt  prouintie,gra  parte  del  Senato  era  di  parcrefperche  in  Hifpagna,8£  in  Macedonia  era  finita 
rdfdoH  ai  Ja  guerra)cne  la  prouincia  d’Italia  fufse  d’amehduni  i Confoli . Scipione giudicaua  alla  Italia 
Nabide.  efser  ballante  vn  ConfolorSC  che  all’altro  fi  defli  la  Macedonia  : foprallando  alla  R epublica 
vna  guerra  d’importanza  dal  Re  Antiocho:  bC  effendo  già  quello  paffato  fpontanamente  in 
Europa,  onde,  che  poreuano  eflì  giudicare,  ch'egli  hauefse  à fare^quando  gli  Etoli,  horamai 
fenza  dubbio  inimid  de  Romani , da  vna  parte  l'inuitaffero  à far  guerrarà  dall’altra  parte  lo 
flimolaffe  Annibaie,  Capitano  famofo  per  le  feonfitte  deRomanicMcntre  ch’ei  lì  difputaua 
delle  prouincie  de  Confoli:iPretoriforxirono  leprouindeloro.A'  GneoDomitio  venne  in 
forte  la  giuriditione  della  città,  à Tito  Iuucntio  Quella  de  forcftieri:Publio  Cornelio  hebbe  la 
Spagna  vlteriore,8d  Serto  Diqitio  la  citeriore:^  à idue  Cornelij  Blarto.K  Merendala  Sici 
lia,òC  la  Sardigna.Non  parue  a i padri  di  mandare  nuouo  effercito  in  Macedonia  : ma  quel* 
lo  che  vi  fufse,  Quintio  il  doueffe  riportare  in  Italia,  & Iicentiarlo . bC  fìmilmente  fi  licentiaffe 

auel  che  fu  Is  e inHiipagna,  co  Marco  Porcio  Catone.8£  che  l’Italia  fufse  la  prouincia  d’ame 
uni  i Confoli . 8 C ch’erti  douertero  fcriuere  due  legioni  d’i  terrazzani  di  Roma:accio  che  li* 
centiati  gli  efferati,  che  il  Senato  haueua  deliberatorotto  in  tutto  rcrtaffero  le  legioni  Roma 
ne,  Erafi  celebrata  l’anno  paflàto  quella  folennita,  ch’ei  chiamano  la  fagra  Primauera,  nel 
- i Confolato  di  Marco  P orcio, 8d  Lucio  V alerio:laquaf  fertiuità  hauedo  Publio  Licinio  ponte 

nce  fatto  intendere  primieramente  al  collegio  de  pontefici  no  cfsere  fiata  fatta  religiofamen 
te:3£  appreffo  per  ordine  del  collegio , hauendolo  riferito  à padrij:  quei  giudicarono  che  la  fl 
douefiè  fare  di  nuouo  fecondo  l’arbitrio  de  pontefìd.  8£  medertmamétei  giuochi grandi, de 
quali  era  flato  fatto  voto:8£  con  tanta  fpefa, quanta  fu fsel’altre  volte  confueta. Fu  giudicato 
r V.vriml*  ®PPaf 1 tenerfì  alla  fagra  Primauera  tutto  il  beftiame,  che  fufse  nato  dalle  calende  di  Marzo, in 
utr.  c6pr*n  ■ «,n°  a mezo  Maggio,  nel  Confolato  di  Publio  Cornelio  Scipione,8£  Tito  Sempronio  Lun 
bSLm/n,"  go-Vennefi poi  alla  cr catione  de  Genfori,&:  furon  creati  CenforiSefloElio  Pero,  8 C Gaio 
,0  "'n  ilio  ^'orne^°  Cethego:  bC  elertero  Publio  Cornelio  Scipione  il  Cofolo, principe  del  Senato, co 
al  (jgri'cio  me  haueuano  fatto  gli  altri  Cenfòri,Lafciarono  indietro  nella  raffegna  in  tutto  tre  Senatori: 
ma n°ra,9n,°’che effercitato  magiftrato cimile. Acquiftarono anchegratia grande 
*°de,r  Su'  aPPr.  0 a qucrt’ordine , perche  nello  fpettacolo  de  giuochi  Romani  commiffero  à gli  Edili 
alcuni  «j  jì  cimili, che  feparaffero  i luoghi  de  Senatori,  da  queidel  popolo:  perciò  che  p lo  innanzi  negli 
loa&lifoo  fpcttacoli  fedeuano  tutti mefcoIatamente.K  à pochirtimi  caualieri  anchora  furon  tolti  i caua 
fitut.  f^«*^  finalmente  no  fi  portarono  afpramente  verfo  ordine  alcuno.  Da  medef  imi  fu  rifiauras 

to  il  portico  della  Liberta:8£  fa  villa  publica  rifatta,  bC  accrefciuta.  Fecenfì  per  tato  i fagrifieff 
della  Primauera  fagra,  Sii  giuochi  votiui,de  quali  haueua  fatto  voto  Publio  Sulpitio  Galba 
broSSu  trV  C°nfoIo.Et  effendo  occupati  gli  animi  d’ognuno  in  quello  fperraco!o:Quinto  PIeminio,fl* 
Lw/^cflo  qualc  pcr  mo,tc.  fnefcelleratezze  cómeffe  nella  città  di  Locri,  contra  gli  huomini,ct  gl'lddif, 
pirmi nio  «c.  era  ftaf°  mcrto  in  prigione:haueua  ordinato  huomini , iquali  di  notte  à vn  tratto  metteffero 
5,OCO  (n  I?1}1  [uoghi  della  terrajaccio  eh  e le  carceri  fì  potessero  rompere  in  quel  romore,  qua> 
tjcont*  qft»  do  la  citta  fufse  tutta  fpauentata. quella  colà, per  opera  de  confàpeuoli,fu  rapportata  al  Sena 
fecondo  lìc!  tojPlónfa/o  fu  mcfso  nelle  carceri  di  lotto, 8i  quiui  ftrangoIato.Quell’anno  medefìmo  furo 
1 no  mcnatc,c  colonie  de  cittadini  Romani  à Puteoli,  Vulturno,eOJterno,trecéto  huomini 
per  ciafcuno  de  detti  luoghi»  A Salerno, bC  Buxento  anchora  furono  menate  le  colonie  Ro 
potinolo,  mane,  fece  la  dcfcrittioneilmagiftratodetrehuominidiputat/,  Tito  Sempronio  Lungo,iI* 
rofnol*  v°  quale  era  allhora  Confòlo,  Marco  Scruilio,8£  Quinto  Mintitio  Thermo.  Diuifefì  il  terreno 
eh  era  fiato  de  Capouani.  Altri  tre  huomini  anchora  coduflèro  vna  colonia  di  cittadini  Ro* 
a Sipoto,neI  territorio  ch'era  fiato  degli  Arpinijiqlifurono  Derio  Iunio  Bruto,Marco 
Unt«(.  Bcbio  1 amphilo,8£  Marco  Heluio.  EtaTempfa  anchora , bCà  Crotone  furono  condotte 
**’  •*  k colonie  di  cittadini  Romani»  II  contado  Temp fan o era  fiato  tolto  à i Brutij . I Brurij  già  ne 

haueuano 
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haueuano  cacciato  i Greci  : & i Grecipoflfedeuano  Crotone .1  triumuiri  Gaio  ottauio , Lw 
do  Emilio  Paulo, et  Gaio  Lettorio,miflero  la  Colonia  in  Crotone.  54  in  T empfa  Lucio  Cor  R 

nelio  Menila,  84  Gaio  Salonio.  * In  detto  anno  anchora  furono  veduti  alcuni  prodigi]  (^mm  ii 
in  Roma.  84  altri  rapportati  di  fuora:nella  piazza, nel  cornino,  84  in  Campidoglio  furono  ve 
dutegocdole  di  fangue:  84  alcuna  volta piouuè terra,  84 arfe il  capo  della ftatua  di  Vulcano, 
furapportato  nella  città  di  Interamna,efsercorfò  vnriuo  di  latte.in  Arimino  efser  nati  duoi  0 " 
fanciulli  à vn  pano  lenza  occhi, 84  fenza  nafo:84  nel  territorio  Piceno , cfTerne  nato  vno  al*  tnMfimn, 
crofenza  mani, 84  fenza  piedi.  Quelli  prodigi)  per  decreto  de  pontefici  furono  Procurati:84  hB*«*l,“** 
celebrato ilfagrificiodinoue dcperchegli  Adrianihaueuano  fatto  intendere,chenel  conta  RJmW, 
do  loro  erano  piouute  pietre.  In  Gallia  Lucio  Valerio  Fiacco  Proconfolo  fece  vn  fatto  cfar/  L»M,rc*. 
me  à bandiere  fpiegate  prefibà  Milano  co  Galli  Infubri84  Boi),  iquali  fottoilgouerno  di  Lombjr<J.a 
Dórulaco  lor  Capitano  haueuano  pafsato  il  Pado  à folleuar  gl'I  nfubri.oue  furono  morti  die  LomiMrdu 
dmila  huomini  de  nimid.  Ne  medefimi  giorni  il  fuo  còpagno  Marco  Porcio  Catone  trioni 
fò  della  Spagna:84  portò  in  quel  trionfo  x x v migliaiadilibbred’arientoinmafla,84cento  £om* 8BU# 
uendtremigliaia  d’ariento  bigato.84  dnquecctoquaratamila  d'arientoofccnfe:84  m c c c c ròficme. 
libbre  d'oro. àfolda ti  dono  della  preda  dugentoiettantaaffi  per  ciafcuno:84  agli  huomini  ac 
cauallo  tre tantiper  vno.Tito  Sempronio  Confolo, giunto  nella  prouincia  primieramente 
meno'  l'efTercito  nepaefi  de  Borj.Boiorice,  allhora  Signore  d’efli  con  due frategii  hauendo  srP*6R  * 

folleuato  tutta  la  natione  à ribellarfi,s'era  accampato  in  luoghi  apern  84  atti, fi  clfSri fi  vedeua  dcB<*.  * 
* ch'ei  voleua  combattere , fe  i nimid  entraflcro  ne  loro  confini . Il  Confolo  come  s'accorfe 
quanta  gente,  84  quanto  animo, haueuano  i nimicùmando'  à dire  al  compagno,  che  parendo 
gli,foIlecitaffe  di  uenire,  ch'egli  tenendogli  abada  temporeggiando  s'ingegnerebbe  indugia  «o  mi, 

re  il  combattere  alla  fua  venuta.  La  medefìma  cagione  di  foggiornare  che  haucua  il  C onfoi  twcr'nxfta 
, k), haueuano  anche  i Galli, oltre  à che  Io’ndugio  de  nimici  daua  loro  animo:ma  dello  affret* 

tare  il  combattere,  haueuano  cagione  per  terminare  le  cofeauati  che  gli  efferati  de  Confoli  ritmo  popo 
fi  cógiugnefTero  infìeme.Due  giorni  continoui  nò  fecero  però  altro,  che  ftare  apparecchiati  ^ 

Ser  combattere, fe  alcuno  gli  affaltafle.il  terzo  di  co  grande  empito  s accollarono  al  campo 
' da  ogni  parte  aflaltarono  gli  fleccati.il  Confolo  incontanente  fece  pigliar  Tarmi  a foldari: 

84  coli  armatigli  foprattenne  alquanto , fi  per  accrefcercl  inconfideraro  ardire  à nimici,fi  an  nc  in  quelli 
chora  per  ordinare, da  quali  porte  hauefsero  à vfeire  le  fchicre.  Comado’  poi  che  due  legioni  nuni«*' 
traheflero  fitori  le  infegne  da  due  porte  principali.  Ma  i Galli  s'oppoflero  cofi  ftiuatiinlieme  ( R emiR,ra 
fu  l’ufcita, ch’ei  ferrauano  la  via.duro1  buona  pezza  la  punga  in  quelloftretto  : ne  fi  combat*  nogum,m 
ceua  piu  con  le  mani  84  con  le  fpade,che  co  gli  feudi, 84  con  tutto  il  colpo  vrtandofì  84  fofpi*  , vtì.no^s 
gnendofi  oflinatamente  infiem  e.I  Romani,  per  trar  fuora  linfegne,i  Gallio  per  entrare  efsi  8**»«** 
negli  alloggiamentijòper  nò  lafciarc  vfeire  i Romani.ne  prima  fi  poterono  muouer  le  (chic 
reinquefla  parte  ò in  quella,che  Quintio  Vittorio  Centurione  Primipilare,84  Gaio  Atinio 
Tribuno  militare,  coftui  della  quarta , 84  quel  della  feconda  legione,  togliendo  1 infegne  di 
mano  à banderaile  gittarono  nel  mezo  denimicijcofa  piu  volte  tentata, 84  prouata,nelle  pe 
ricolofe  84  afpre  battaglie.  Mentre  adunque,  ch’ei  voleuano  con  ogni  forza  racquiftare  le  lo 
ro  bandiere:  f Secundani  furono  i primi  che  fallarono  fuora  della  porta . 84  già  combattala* 
no  fuora  coftoro.'eflendo  anchora  la  quarta  legione  rirenutà  fulla  porta:  quado  dall'altra  par 
te  oppofita  del  campo  fi  leuo' fubito  vn'alcro  romore.Erano  entrati  i Galli  per  la  porta  Que 
fioria, 84  haueuano  morto  Ludo  PofthumioQueflore, cognominato!  ympano, 84  Marco 
Atinio,84  Publio  Sempronio  caporali  de  collegati,  che  reliftendo  francamente  la  difende*  mwicngo  o 
uano,84  quafi  dugento  altri  foldati.  tanto  che  gli  alloggiamenti  da  quella  parte  eranogia  pre  tn‘ aurrt,<* 
fi,  infino  à tanto  chevnafquadra  eftraordinaria  fu  mandata  a difendere  la  porta  del  Quoto 
re.laquale  entrata  dentro, parte  vcdfe,84  parte  caccio'  fuora  de  nimid,  che  erano  entra  ti:84 
agli  altri  che  voleuano  entrare  fece  reliftentia . Quafi  nel  medefimo  tempo  la  quarta  legio* 
ne  con  due  fquadre  efiraordinarie , falcò  fuor  della  porta:  in  maniera  ch'intorno  agli  ftcccatl 
fi  combattcua  in  tre  luoghi  diuerfì,fì  che  le  diuerfè  84  difformi  grida  diuertiuano  gli  animi  de 
combattitori  dalla  battaglia  prefente,  84  li  riuolgeuano  à caftin  certi,  84  pericoli  de  lor  com# 
pagni.Infino  à mezo  di  fi  mantenne  la  battaglia  da  ogni  parte,con  forze  eguali, 84  quali  con 
pari  fperanza,  Ma  il  caldo  84  la  fatica  del  combattere  hauendo  coftretto  e Galli  ritiradi  daM 
la  zuffa , cllendo  f corpi  loro  delicati  84  fieuoli  : 84  non  potendo  fopportar e la  fetedj Romani 
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'fecero  empito  contra  quei  pochi,  che  reftauano:  8C  hauendogfisbàragTiari,li  ripfnfero  à gira 
loggiamenti.fece  poi  il  Confolo  fonare  à raccolraionde  la  maggior  parte  fi  ritratte:  vna  par* 
te, per  l'ardore  del  combattere, 8C  fperanza  di  pigliare  le  tende  de  nimici,glifeguitò  perrina* 
cernente infìno  àgli  fteccati.Del  poco  numero  de  quali  i Galli  faccendolì  beffe,  tutti faltaro 
no  di  nuouo  foora.'fì  che  i Romani  furono  rotti:8C  coloro,  che  non  haueuano  voluto  vbbidi 
re  à comandamenti  del  Confolo,  con  lor  gran  periglio , 8 1 terrore , fi  rifuggirono  al  campo: 
canto  ch’hor  di  qua , 8C  hor  di  la  andò  affai  variando  il  cacciare  & il  fuggire . Nondimeno  de 
Galli  furono  vcrifì  intorno  à x i mila,  8 C v mila  de  Romani.  I Galli  li  ritirarono  adentro  ne 
loro  confini:^  il  Confolo  condotte  l’effercito  à Piacenza. Scriuono  alcuni,  Scipionceffcre 
andato  con  l’efferciro  vnito  infìeme  col  collega,per  le  terre  de  nimici,faccheggiando,infìno 
à tanto, chepcr  Iefelue,8£per  li  paduli  li  fu  poffibiteandarc  innanzi  :8d  lènza  farealcunaal* 
tra  cofa  memorabile, per  cagione  degli Squittinì,  eflerfì  ritornato  à Roma.  Nel  medeftmo 
anno  Tito  Quintio  confumò  rutto  il  tempo  del  verno  in  Elaoa , poi  ch'eglihaueua  ridotto 
l'effercito  quiui  à vernare, rendendo  ragione  à popolili  mutado,  8 C correggendo  quelle  co 
fe,lequali  s'erano  fatte  in  quelle  città  per  la  baldanza  del  Re  Filippo,  ò de  fuoi  vficiali.-quado 
fi  ttudiauan  di  crefcer  le  forze  di  lor  fattionij,  8C  deprimere  le  ragioni  8 C libertà,  degli  auuerfa 
rij.Nel  principio  della  primauera  venne  à Corintho:oue,hauendo  comadato  vna  dieta  par/ 
lòà tutte  le Iegarioni  delle  città  che à guifa  d'un parlamento  erano  intorno  ad  afcoltare.Et 
cominciandoli  dal  principio  dcll'amiciria  de  Romani,  congiunta  la  prima  volta  con  la  natio 
ne  de  Greci  : parlò  de  Capitani,  iquali  auanti  à lui  erano  ffati  in  Macedonia  : 8 C delle  cofe  da 
loro,  8 C da  fe  fatte  tutte  le  fue  parole  furono  vdite , 8£  approuate  con  gran  concordia  d'ognu 
no:foor  che  quando  fi  venne  à far  menrione  di  Nabide  perche  non  pareua  punto  contiene* 
uolc  che  chi  liberafie  la  Grecia  hauefs-e  lafciato  cofì  anchora  in  piede  vn  tiranno , non  fola* 
mente  moleffoalla  propria  patria.'ma  fpauenteuole  à tutte  le  città  vicine.  Ma  effondo  Quin 
rio  confapeuole  di  cotale  difpofirione  degli  animi,confeffaua,  ch'ei  non  farebbe  ftato  da  pre 
ftare  l’orecchie  ad  alcuna  mentione  di  pace  col  tiranno:  ma  poi  ch'ei  non  fi  poteua  rouinarlo 
fonzala  deftruttione  manifeffa  della  città :era  paruto  meglio  lafciare  in  piede  il  tiranno  cofì  in 
debolito,8t  con  l'aliein  modo  tarpate  di  tutte  le  fue  forze,  che  piu  non  poteffo  nuocere  da  al 
cuno^piutofto  che  lafciar  morire  quella  città , col  miniffrarlepiu  potenti rimedi], ch'ella  non 
poreffe  fopportare.laquale  farebbe  fiata  p perire  nel  voler  riducerla  in  libertà.  Soggiunfepoi 
alla  narratione  delle  cofo  pattate, ch’haueua  in  animo  di  tornarfì  in  Italia , 8£  riportarne  tutto 
l’effercito,  8C  che  tra  dieci  giorni  efsi  vdirebbero  efsere  fiate  tratte  le  guardie  di  Demerriade, 
8 C di  Chalcide:8£  incontanente  vedenti  loro , lafciercbbe  Corintho  libera  à gli  Achcitaccio 
che  ognuno  fopeffe di  cui  fofse  coftume  il  mentire  ò de  Romanzò  degli  Etoliricjuali  haueua 
no  vanaméte  /parlato, che  malamente, Si  con  pericolo  s’era  commefla  la  liberta  alla  fede  de 
Romaniche  fi  follerò  fotti  fìgnori  in  vece  de  Macedoni.Ma  che  gli  Eroli  non  haueano  mai 
tenuto  coto  alcuno  di  quello,  ch'ei  fi  diceffero,òfaceflero.8i  gciò  ammoniua  l’altrc  città,  che 
voleffero  giudicare  la  qualità  degli  amiri  dalle  opere, 8i  no  dalle  paroIe;8t  cofì  cognofceffo/ 
ro  di  cui  fidare, 8i  da  chi  guardare  fì  doueffero.&c  fapettero  moderatamente  vfare  la  loro  li* 
bertà:perrio  che  quàdo  ella  fia  temperata, farà  falutifera  à tutte , &t  à ciafcuna  particularmen 
te  delle  loro  città. ma  la  troppa  efsere  à gli  altri  graue,8i  molcfia:8d  à coloro  che  la  poffedefle 
ro,s  frenata,  8i  perigliofa.&C  cofì  ricordaua  loro,  che  nelle  città  i principi,8i  tutti  gli  ordini  par 
ticolarmente  tra  loro,8£tutte!e  città  in  comune  penfa  fiero  fempre  alla  cScordia.percio  che 
effondo  quelle  intra  loro  d'accordo, no  farebbe  alcun  Re,ò  tiranno  fi  potente,  che  poteffo  of 
fenderle.  8£  le  difcordie,8£  Iefeditioni  efser  quelle,  che  preftauano  àgl'infìdiatori  ogni  oppor 
tunica  di  nuocere,  per  che  fempre  nelle  domefiiche  difeordie  delle  città,  la  parte  inferiore  fuo 
le  piu  volentieri  accodarli  al  forefiiere,  che  cedere  al  cittadino.  bC  perrio'  con  la  loro  diligen 
za, 8 C cura,cuftodiffero,8C  conforuaflero  la  libertà, acquiffata  dall'armi  d'altri:&^  renduta  Io/ 
ro  dalla  fede  de  foreftiefi.  accio  ch'il  popoIo'Romano  cognofceffo,  hauer  dato  la  libertà, à chi 
ne  fufse  degno:  8 C d'hauer  bene  allogato  il  fuo  dono.  Vdendo  i circoftanri  quelle  parole, 
comefe  fufsero  dette  da  vn  loro  padre  comune  : cadeuano  à tutti  dagli  occhi  le  lagrime,per 
Fallegr  czza  :in  maniera  che  impediuano  anchora  lui,  che  parlaua.Duro'  alquanto  il  mormo 
rio  di  coloro, che  approuauano  le  cofe  dette:8£  che  ricordauano  l’uno  all’altro, che  riceuefle 
ro  détto  al  cuore, OC  all'anima  cotali  parole, come  madate  loro  da  vno  telette  oracolo. E flen 
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do  poi  racchetò  il  remore,  li  rlchlefe,  eh  e tra  due  meli  li  mandaflfero  in  ThefTaglia  tutti  i citta 
dini  Romani(fe  alcuni  ne  fiifsero  in  feruitu  appretto  di  loro) ricercandoli  co  diligcnzarpcio 
che  nè  à loro  anche  era  cofa  honoreuo!e,che  nel  paefe  liberato  dalla  feruitu , feruiffero  ilibei? 
ratori  di  quello.T  urti  gridarono  ad  vna  voce,  che  tra  falere  cofe  anchora  lo  ringratiauano  di 
quello , «federe  ilari  da  lui  ammoniti  di  douer  vfare  cofi  pietofo , 8£  neceifario  officio . Eraui 
vn  gran  numero  di  prigioni  prefì  nella  guerra  Carthaginefe , iquali  no  e (Tendo  ilari  rifattati 
da  iToro  medefìmi,  Annibaie  haueua  venduti  p fchiaui.  Della  gran  moltitudine  «Fedì  è mani 
fello  argomento,  che  Polibio  fcriue  qila  cofa  e(Tere  coilata  à gli  Achei  cento  talenti.hauédo 
ilatuito  il  prezzo  di  cinquecento  danari  p teila,chefì  rendefle  à fìgnori  di  quellirpercio  che  à 
quella  ragione  la  Achaia  ne  hebbe  mille  dugen to. aggiugni  hora  à proportione,  quari  fia  ve 
rifìmile,cne  ne  haueife  tutta  l'altra  Grecia.  Non  era  anchora  Iicentiata  la  dieta,  quando  ci  co 
«linciarono  à vedere  la  guardia, che  lì  partiua  di  Corintho,  eiTere  inuiata  alla  porta, 8C  andar 
Tene. Il  Capitano  feguitò  detta  guardia:accompagnandolo,  gridando  tutti:6£  chiamadolo  il 
filo  (à!uatore,8CIiberatore.iquali,hauédo  egli  rifalutati,  8Clicentiati;p  lamedefìma  via  ch'ei 
venne, fi  tornò  in  EIaria.8£  quindi  ne  madò  il  ilio  Legato  Appio  Claudio:comettendol/,che 
per  la  Theflàglia,  8 C per  Io  Epiro  conducete  legenti  ad  Orico,8£  iui'l'afpettade:percio  che 
quindihaueua  in  animo  di  paflarein  Italia.8(  à Lucio  Quintio  fuo  (rateilo  Legato, 8£  Prefet 
to  dell'armata, fcri(Te, che  di  tutta  la  riuera  della  Grecia  ragunafle  le  naui  da  carico,nel  luogo 
medefìmo.8t  egli  andando  à Chalcide  in  perfona,  8£  hauendo  lcuato  le  guardie  nò  folamen 
te  da  Chalcide,  ma  da  Oreo,8C  da  Ererria:  fece  quiui  ragunare  la  dieta  di  tutte  le  città  di  Eu* 
boia.  8^  hauedogli  ammoniti^  ricordate  loro  in  che  ilato  delle  cofe  loro  gli  hauefse  riceuuti 
8 C in  quale  ilato  gli  lafciafle:gli  licentiò.  Andò  poi  à Demetriade,8C  trahendonc  la  guardia, 
feguitandolo  ognuno, come  haueuano  fatto  à Corintho, 8£  à Chalcide,  feguito'  il  cammino 
verfo  ThefTaglia.  Oue  non  folamcnte  bifognaua  liberare  le  città  : ma  era  neceifàrio,da  vna 
fortuna  mefcolanza,8£  confufìone  di  genti,8£  di  gouerno  riducerle  in  qualche  forma  tollera 
bile  di  reggimento.Eflendo  le  cofe  loro  non  folamente  auuiluppate,  pe  difetti  del  tempo, & 
per  la  violenza, 8£  sfrenata  licenza  del  Re:ma  anchora  per  la  inquieta  natura  di  quella  natio 
ne.  laquale  non  haueua  nè  confìglio,  nèfquittino,  nè  ragunanza,  ò dieta  alcuna:mainfìno 
daallhora  alla  noilra  erà,vfano  menarla  vita  loro  con  fedirione,  8 C tumuIri.EIeiTeper  tanto 
Quintio  i Senatori, OC  i giudici,fecondo  il  cenfo,8£  valfente  de  beni:8d  fece  nelle  città  quella 
parte  piu  potente,  allaquale  era  piu  vti!e,che  le  cofedeflero  in  pace,  8 C traquillità.  Haucdo 
adunque  vicitato  tutta  la  ThefTaglia, ie  n'andò  per  lo  Epiro, in  Orico, la  onde  egli  era  per  tra 
ghiettareinltalia.Da  Oricotutre  le  genti  imbarcate  furono  porrate  a Brundulio.  Dipoi  per 
tutta  Italia  fe  ne  vennero  verfo  Roma,  come  trionfando:madandotì  innanzi  quali  maggior 
(luolo  delle  cofeprefe,che  non  era  quello  di  lor  medefìmi  fol dati.  Venuti  ch'ei  furono  à Ro 
ma, a Quintio  fu  dato  il  Senato  fuora  della  città:ou’ei  raccótaffe  le  fue  cofe  fatte.K  vnitamé 
te  fu  fatto  il  decreto, che  fccòdo  il  merito, ei  trionfafle.Ond'eitrionfò  tregiomi  continoui.il 
primo  di  furono  portate  l'armi, bC  il  faettume:le  dame  di  bronzo, ÒC  di  marmo:dellcquali  era 
no  piu  le  tolte  à Filippo  che  quelle, ch'egli  haueua  hauute  dalle  città.Il  fecòdo  di , fu  portato 
l'oro,  8C  i'ariento  (auorato,8£  lodo,8£  il  coniato.L'argento  fodo  fu  diciotto  mila  8£c  cux 
libbre,  dell'ariento  lauorato  vi  furono  molti  vali  «fogni  ragione,  8d  la  piu  parte  fcolpiti  di  rilie 
uo:8C  alcuni  di  nobiliffìmo  magiderio  : 8 C molti  di  bronzo  maedreuoImentcIauorati.8£  ol? 
tra  quedo  x feudi  grandi  d'aricnto.L'ariento  coniato  fu  ottantaquattro  migliaia  di  Africhi, la 
qual  moneta  fi  chiamajT etradrachmo:in  ciafcuna  dellequali  è quafi  il  medefìmo  pcfo,che  in 
tre  denari]  d'aricnto.La  fomma  delPoro  fu  tremila  fetteceto  cjuattordiciIibbre;8£  vno  feudo 
tutto  d’oro  : 8 C «juattordicimila  cinquecento  quattordici  nummi  Filippei  d'oro.  Il  terzo  di  fu 
reno  portate  c x i i 1 1 corone  d’oro  donate  dalle  città. 8£  cofì  le  bedie,lequali  s’haueuano 
à fagrifìcare.SC  dauanti  al  carro  eran  condotti  molti  prigioni  nobili, 8C  gli  darichi  riceuutirtra 
iquali  era  Demetrio  figliuolo  del  Re  Filippo:  8 C Armene  figliuolo  di  Nabide  tiranno  di  La 
cedemone. Dipoi  entro  nella  città  edo  Quintio.  Seguitarono  il  carro  i foldati  in  gran  nume 
ro , eflendo  tornato  della  prouinria  mtto  l'ederdto.à  (quali  furono  dati  dugento  cinquanta 
afliper  ciafcuno,8C  il  doppio  aIcenturione,et  tre  volte  tanti  al  caualiere.  Abbellirono  molto 
(1  trionfo,feguitadolo  coloro  col  caporafo, iquali  erano  dati  tratti  di  feruitu . Nel  fine  di  que 
fio  anno, Quintio  Elio  T uberone  T ribuno  della  plebe, propofe  alla  plebe, OC  da  quella  fu  ap 
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prouatOjChcfìmandancrofuora  due  colonie  Latine:  vnà  nelle  terre  de  Bruti),  8É  l'altra  nel 
territorio  T urino.  A'  códucere  dette  colonie  fu  creato  il  magiflrato  di  tre  huomini.d'auttori, 
tà  de  quali  durartene  anni.  Per  qlla  de  Brutij  furono  fatti  Quinto  Neuio,  Marco  Minutici 
Rufo,8£  Marco  Furio  Crallìpede.8£  pel  contado  T urino,  Aulo  Manlio , Publio  Emilio,8C 
Lucio  Apuflio.Gli  fquittini  di  qucfli  duemagiflrari  fece  Gneo  Domitio  Pretore  della  atta, 
in  Campidoglio.  In  quelPanno  medefìmo  furono  cófagrati  alquanti  tépijivno  di  Giunone 
Matuta,nel  mercato  degli  herbaggirilquale  era  flato  promefTo  per  voto,8£  dato  ad  edificare 
quattro  anni  innanzi  da  Gaio  Cornelio  Confolo,  nella  guerrà:Gallica:8C  egli  medefìmo, eG| 
fendo  Cenfore,Io  confagrò.  Vn'altro  tempio  à Faunorgli  Edili  due  anni  innazi  l’haueuano 
allogato  à fare dellepecunie  delle condannagioni,  ertendo  Edili  Gaio  Scribonio,  bi  Gneo 
Domitionlquale  effendo  allhora  Pretore  di  Roma,Io  cofagrò.Et  Quinto  Martio  Ralla, del 
magifìrato  de  due  huomini  à cotale  effetto  creato, cófagrò  vn  tempio  nel  colle  Quirinale  in 
honore  della  Fortuna  Primigeniarpercio  che  Publio  Sempronio  Sopho  ne  haucua  fatto  vo 
to  dieci  anni  auati  al  tempo  della  guerra  Carthagincfe:8£  il  medefìmo, effendo  Ccnfore,l'ha 
ueua  poi  allogato  à farc.Et  Gaio  Seruilio,  vno  delIVficio  de  due  huomini,cófagrò  nellìfola, 
vn  répio  à Giouc:dcf  quale  era  flato  fatto  voto  fei  anni  innanzi,per  la  guerra  Gallicana  Lu 
ciò  Furio  Purpurione.  bC  da  lui  medefìmo  poi  effendo  Confolo , fu  dato  à fare . Quefle  cofe 
furono  fatte  in  detto  anno.  Publio  Scipione  tornò  della  prouincia  di  Gallia , per  fare  i nuoui 
Confoli.Sd  coli  fi  fecero  gli  fquirtini.nejquali  furono  creati  Lucio  Cornelio  Mcru!a,8£  Qiiin 
toMinutioThermo . L'altro  di  fi  fecero  i Pretori  : iquali  furono  Lucio  Cornelio  Scipione, 
Marco  Fuluio  NobiIiore,Gaio  Scribonio,Marco  Valerio  Meffaia,  Lucio  Porcio  Licinio, 
8C  Gaio  Flaminio.  Attilio  Serano,  bC  Lucio  ScribonioLibone,Edili  curuli,  furono  i primi, 
che  fecero  le  felle  dette  Mcgalefìe  : 8d  i giuochi  Scenici.  Il  Senato  fu  à vedere  i giuochi  Ro* 
mani  fatti  da  cortororiedendo  nello  fpettacolo  feparato  dal  popolo,  che  fu  la  prima  volta. ilo 
che  diede  materia  di  ragionamenti,come  fuol  fare  ogni  cofa  nuoua:dicendo  alcuni  efsere  fla 
to  finalmente  attribuito  à quello  dignifIìmoordine,quel  che  molto  prima  farebbe  flato  con 
ueneuoIe.K  altri  interpolando  che  tutto  quello  ch'era  aggiunto  alla  maieflà,  bC  riputatane 
de  Senatori, fufse  tolto  alla  dignità  del  popolo. bC  che  tutte  tali  differcze  digradi,pcr  Iequalf 
fi  diflingueuano  l'uno  dall'altro  gli  ordini,erano  atte  à diminuire  la  Iibertà,8£  la  cocordia  tra 
i cirtadini.ElTendo  già  flati  cinquecento  8£  otto  anni  tutti  gli  ordini  mcfcolatamentc  à fede* 
rénegli  fpettacolùSC  domandauano  gli  huomini,  quello  che  cofì  fubitamente  fufse  accadu* 
to,onde  i padri  non  voleffero  che  la  plebe  fi  mefcolaflì  nel  theatro  con  !oro:8£  perche  cagio 
neil  riccohauefieadhauereinfaflidiOjCh'vn  poucro  gli  fedefTe  alato,  quella  cfscre  vnanuo 
ua,8d  fuperba  voglialo  mai  piu  infino  à quel  di,  defiderata:ò  vero  ordinata  dal  Senato  d'ai 
cuna  altra  natione.Di  quella  cofa  dicono  finalmente  eflerlì  anche  pentito,  il  medefìmo  Sci 
pione  Affricano , d'elferne  flato  cagione  nel  fuo  Confolato . tanto  poco  piace  agli  huomini 
quello  che  fi  muta  della  antica  vfanza.laquale  fi  mantiene  piu  volentieri  infino  attanto  ch'el 
la  fìa  euidentemente  rifiutata  dalla  nuoua  confuetudine.  Nel  principio  dell'anno,  nclquale 
furon  Confoli  Ludo  Cornelio, 8C  Quinto  Minutio,erarapportato  efsere  flati  tati  tremuoti, 
che  non  folamence  veniua  à gli  huomini  fallidio  della  cofa  (leffaima  anche  tedio  delle  fefliui 
tà,per  ciò  comandate.Imperò  ch’ei no  fi poteua  ragunare  il  Senato  nè gouernar  la  Republi 
ca, effendo  occupati!*  Confolinel  fagrificare,8£  nel  purgaretanti  prodigi),  finalmente  eflen 
do  commeffo  à dieci,che  vedefTero  i libri  Sibyilini.’fecondo  la  relatione  di  quelli  fu  delibera: 
co, che  p tre  giorni  fi  faceffero  le  fupplieationi.Et  cofì  fupplicarono  coronati  à tutti  gli  altari^ 
bC  flatue  de  gl'Iddif.dt  fecefì  comandaméto,  che  nitri  quei  ch'erano  d'vna  famiglia,  vnitamJL 
te  à vn  tratto  fupplicartero  infìeme.BC  anchora  comandarono  i Confoli,  per  cómiflìone  del 
Senato, che  quel  giorno,  neiquale  fi  comadaflcro  le  ferie  per  cagione  de  tremuoti, niunopo 
telfe  annuntiare  altri  trcmuoti.Dopo  quello  forarono  le  prouincic,  prima  i ConfoIi,S£  poi  < 
Pretori.Corneliohebbelaprouincia  di  Gallia,  Minurio  quella  de  Liguri  : Gaio  Scribonio 
la  Pretura  della  città,  Marco  Valerio  quella  de  foreflierirLucio  Cornelio  hebbe  la  Sicilia,^ 
Ludo  Porcio  la  SardignaiGaioFIaminio  la  Spagna  citeriore,  bC  Marco  Fuluio  la  vlterio*. 
re.  Non  affettando  i Confoli  in  quell'anno  alcun  mouimento  di  guerra , hebbero  lettere  da 
Marco  Cincio(era  coflui  Prefetto  nella  città  di  Pifa)erterfì  meflì  infieme  x x milaperfone, 
mila  Liguria  ; hauendo  congiurato  infieme  vniuerfalmence  tutti  i luoghi  di  quella  nanone;> 

bC  prima 
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<8C  prima  hauèr  ’faccheggfato  il  territorio  di  Luna , dipoi  edere  entrati  nel  contado  di  PiTa:8C  Luna  i*egt 
Iiauere  feorfo  tutta  quella  maremma.  Onde  Minutio,à  cui  toccaua  la  Liguria  per  ordine  del  jjgjg 
Senato, fali  in  piazza  fu  la  ringhiera,  8£  comando  che  le  due  legioni  che  s’ erano  1 anno  pana  «“* 
to  fcrirte  nella  città:dopo  dieci  giorni  fi  rapprelentaffcro  in  A rezzo. 8^  che  in  luogo  di  quel/  ^ 
le  farebbe  in  Roma  la  fcelta  diduc  altre  legioni.  Fece  anchora  a fapcre  a compagni,©,  colle*  ottl  in  to* 
«ari  del  nome  Latino:  bC  ai  magiflratf  8£  ambafeiadori  di  coloro  iquali  haucuano,  a dar  tolda  £0°"“ 
ti, chel’andaffero  à trouare  in  Campidoglio.^  di  quelli  fece  la  delcrittionedi  x v mila  fanti:  tkaLigmù. 

dnquecento  caualli:fecódo  il  numero  de  giouani di  ciafcuno.&  dal  Campidoglio  coman 
do  che  andaffero  alla  porta, 8C  per  che  la  cofa  s’aftectaflTe^ndatlero  incotancntc  alle  terre  lo 
ro  àfarela  fcelta.A'  Fuluio,8£  à Flaminio,  furono  dati  in  fupplimento  p ciafcuno, tremila  pe  « * T°f‘V 
doni  Romani  8C  cento  caualli,K  cinquemila  fanti  8t  dugento  caualli  de  compagni  del  nome 
Larino:8£fu  commiAto  à f detti  Pretori,  che  giunti  nella  prouincia  licentiailero  tfoldari  vec* 

chi.  Effondo  molti  de  foldati  delle  legioni  della  città  andati  à Tribuni  della  plebe,  accio  che 

eflU  amminiftraffero  ragione  à coloro  ch'haueuano  compiuto  il  domito  tempo  de  loro  ftipen 
dn  d vero  non  poteuano  per  le  infermità  piu  militare,  le  lettere  di  Tito  Sempronio,  tollero  La  Liguri» 
via  corali  contefe:nellc  quali  fi  diceua  x v mila  Liguri  efser  venuti  nel  contado  di  Piacenza, 
bC  hauer  corfo,faccheggiando , abbruciado,8£  vendendo  infino  alle  mura  di  detta  Colonia  ugne  Ceno 
QC  alleriue  del  Pado.er  che  la  natione  de  Boii  anche  era  tutta  (olleuata  per  ribellarli, fi  che  tut  Hrlli  magra 
tiqueipaefieranoingratrauaglio.Deliberòil  Senato, chei  1 ribuni,nó  atwidetlero  per  al/ 
fhora  alle  caule  de  foldari,per  nò  dar  loro  impedimentoaragunai  li  a luoghi©,  tempi  coman  «ma. 
dari.8£aggiunferoàqueflo,ch’icompagntdcl  nomcLarino,  chelulsero  fiatine  gli  eiier citi 
di  Publio  Cornelio  8C  Tiro  Sempronio, & da  i detti  Confoli  falserò  flati  licenriatrti  rapprc*  \t^rn  •» 
fentalTero  nondimeno  in  Tofcana:in  quel  luogo, 8£  tempo, che  Lucio  Cornelio  hauefse  co/ 
madato.K  che  Lucio  Cornelio  Cófolo, mentre  ch’egli  andafle  alla  prouincia  per  nitrii  con  • 

di  et  terre  onde  egli  haufse  à palTare, potelTe  diferiuere  tutti  quei  che  gli  parelìcro  atti  alla  nuli 
ria.Sd  hauefse  podefla  d’armarli8^  coducerefeco:8«:iicentiarediqllichi,K  quati,8c  quado, 
piu  li  piacelTe.Poi  che  i Confoli  fatte  le  feelte  de  foldati  andarono  alle  prouincic:alIhora  T ito 
Quintio  domandò  il  Senato  chel’udifle,di  quelle  cote  ch’egli  haueua  ordinato  ini  ìeme  co  li 
dièci  legati:^  parendoli, c5  la  fua  auttorità  le  confermaflc.  toggiugnendo  che  ciò  piu  ageuol 
mente  fare  potrebbe:afcoltando  le  parole  degli  ambafeiadori,  iquali  erano  venuti  vniuei  fai 
mente  di  tuttala  Grecia , 8 C di  gran  parte  dclfAHa  : 8C  quei  che  anchora  da  i Re  erano  flati 
mandati . Quefte  ambafeiate  furono  introdotte  nel  fenato  dal  Pretore  di  Roma  Gaio  Seri* 
bonio:8Cà  tutte  fu  data  rifpoftabenignaméte.  Lacofadi  Antiocho,pche  haueua  bitogno 
di  maggior  difputa,8C  c6fìderarione:flt  rimeffa  allt  dieci  legati.dequali,  vna  parte  era  Hata  in 
Alia, o vero  inLifimachia  appreflo  il  Re.8£  à Quinrio,fu  cSmeflo,  ch’in  compagnia  di que 
oli  vdiffel’ambafdate  degli  oratori, 8C  rifpondefie  quelle  cote  che  fecondo  la  degnila  oc  vali 
fa  del  popolo  Romano!,  rifponder  lì  poteltero.Menippo  6C  Hegefìanace , erano  i capi  della 
ambafeiaria  reale, de  qùai  Menippo , dilte  che  non  fapeua  che  ofeurità  o dubitatione  hauel* 
fe  in  fela  fua  Iegationeiefsendo  venuti' à domandar  femplicemente  ramicitiat&d  a far  compa  DWrfi  ^ 
gnia  col  popolo  Romano.Imperò  che  elle  erano  tre  generationi  di  confederatiom  , conle 

quali  tra  loro  conueniuano  interamente  le  città  òi  principi,  vna  quando  a coloro  cl  li  erano 
Vinti  in  guerra,  eran  date  le  leggi  da  i vincitori  : oue  eftendo  fiata  ecceduta  ogni  cofa  a colui, 
che  confarmi  piu  poteua,ftaua  nello  arbitrio  del  vincitoreil  pigliare  di  quelle,  qualche  ei ivo  „i  vdi,0.idi 
lena  8 C condannare  il  vinto  in  quel  che  li  pareua.  L’altra , quando  quei  che  rimerò  eguali  in  Pu,,n’ 
guerra  co  eguali  ragioni  8 C patri  veniltero  à fare  infieme  pace  et  bencuoglieza.nclqual  calo 
fì  richiedeuanOjSC  rendcuano,fec5do  te  conuentioni,fcambieuolméte  te  cote.  ©Itela  poitei 
fìone  d’alcuna  d’effe  fi  fufse  perturbata  p guerra,  cotali  differenze  s’accordauano,  & compo 
heuano,ò  fecondo  l’equità , ò fecondo  la  forma  delle  antiche  ragioni:  o comodo  del  una  OC 
Paltra  parte.La  terza  maniera  di  confederationi  diceua  efsere, quado  coloro  che  mai  no  era/ 
ho  flati  nimidjS’uniuano  infieme  amicheuolmente  in  compagnia. 5£  quefii  no  dauano,ne  ri 
ceueuano  le  leggi, ilche  folamente  era  cofa  del  vinto  &C  dei  vincitore.  Onde  cflendo  Anno* 

Cho  di  quella  vìtima  mamera, lì  marauigliaua  chea  Romani  pareffe  cofa  giuria  il  darli  le  leg 
gi.8C  diterminare, quali  delle  città  cf  Afta  haueffero  à reftare  libere  8 C eterni,  bC  quali  tributa* 
nej&C in  quali jio  douefleroentrarele  guardie, ne  la  perfona  delRe.pcr  do  che^ucrio  era  vn 
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modo  cònuenienté  alla  pace  da  farfì  co  Filippo,  nimico  de  Romani:  8f  non  la  lega  SÉ  compa 
^o’ouini  8n*a  con  Antiocho  loro  amico.  A'  quelle  coferifpofe  Quintio.  Poi  che  vi  piace , procede 
do,in_Hr^  re  coli  ordinatamente, raccontando  le  maniere  delle  amicitie,  dC  compagnie, che  fi  fanno;io 
fidali*  An  anchora  proporrò  due  conditioni,fuor  dellequati,  voi  potrete  riferire  al  Re,n5  li  rellare  mo# 
liocho,  ^0  alcuno  di  fare  amicitia  col  popolo  Romano.  Vna,  quado  ei  n5  voglia,  che  noi  curiamo  di 

cofa  alcuna  appartenente  à fatti  dell’Afìaich’eglis’aftenga  da  tutta  l’Europa.L’altra, che  non 
volendo  dar  quieto  dentro  à i cofini dell’ Alia,  8 C palTàndo  in  Europa:à  Romani  anche  da  le 
di  cito, 8C  h abbino  facilità  di  conleruare,8£  difendere  l’amicitic  ch'egli  hanno  delle  città  d'Ada; 
H«g^n«è  8C  d’abbracciare  delle  nuoue.  Rifpofe  allhora  Hegedanace,  quedo  efser  pur  cofa  indegna, 
riori»!*1"  no  chealtrq,ad  vdirc.che  ad  Antiocho  da  vietata  la  podedione  delle  città  di  Thracia,8£  del 
Chcrfonelbjlequali  Seleuco  fuo  bifauolo  gli  haueua  lafciato:  hauendole  acquidate  con  lom 
aoj  minor*  ma  gloria,  vinto  in  battaglia,^  morto  il  Re  Lybmacho.8£  le  medefìme  con  non  minor  loda 
Ih«Bà{  •olio  fedendo  podedute  da  i Thraci)hauendoedo  Antiocho  racquidatole,  parte  c5  l’armi, &C  par 
te,  efsendo  diferte,  hauédole  ridaurate,  come  eda  Lydmachia. laquale , ragunati  da  ogni  par 
ùnùf»  u habitarori,haueua  fatto  frequentare:^  c5  gradilfìmelpefe  riedificatoquello  ch’era  ro^ 
Ronugna.  innato,  8£  arfo.  In  che  parte  adunque  fono  dmili  qde  cole , che  Antiocho  da  cauato  di  cotale 
podedione, cod  acquidata,5é  coli  ricouerata  : 8 i ch’i Romani  s’adenghino  dall’ Alìa:laqual 
fognami  mai  n5  fu  loroeDiciamo  per  tato  Antiocho  dedderare , 8£  cercare  l’amicitia  de  Romaniima 
waf**'*  le  111 8u,^a  Per°  > c^e  impetr  ata,li  rechi  gloria , 8£  non  vergogna.  Adequai  parole  foggiunlè 
tom<  Voh.  Quintio.  Poi  che  noi  andiamo  codpefando,8d  bilanciando  il  giudo.  fi^Thonedo,  come  fola 
jottad*1*  ° niente, ò almeno  primieraméte,d  conuiene  à vn  popolo  principe  del  cerchio  della  terra,8£  à 
vn  d fatto  Re:dimmi,  che  ti  pare  alla  dnc  che  da  piu  honedoc’ò  il  voler  libere  tutte  le  città  gre 
Tmì'oVrf  chc,ouunque  elle  deno:ò  vero  il  farleferue , 8£  tributarie^1  Se  Antiocho  giudica , ch’ei  gli  da 
® cofa  bella, 8C  gloriola,  riduccre  hora  in  feruitu  (come  fue)quelle  città , lequali  il  fuo  bifauolo 
**•  hebbe  già  per  ragione  di  guerraiet  che  nè  l’auolo  nè  il  padre  non  ha  mai  riconofciute,nè  vfur 

Cate  per  fue:  Anche  il  popolo  Romano  giudica  conuenird  alla  fede,8C  codanza  lua  non  ab# 
andonare  la  ditela, SC  il  patrocinio  vna  volta  prefo, della  libertà  de  Greci.  8 C com'egli  ha  li# 
berato  da  Filippo  la  Grcciaicod  ha  in  animo  di  liberare  da  Antiocho  le  città  Greche,  che  fo 
no  in  Ada.  Impero'  ch’ei  non  furono  mandate  già  le  colonie  nella  Eolide , 8^  nella  Ionia,  per 
ch’elle  feruidero  à i Re:ma  per  moltiplicare  la  fchiattaiSC  didendere  pel  mondo  vna  natione 
r «de  di  "U  antichidìma.  Stando  Hegedanace  fofpefo , nè  potédo  negare  efser  piu  honedo  il  titolo  del 
biio  suìpìiio  la  caufa  della  libertà, che  della  feruitu:Perche  no  lafciamo  noi  dare  quelli  aggiramenti  di  pa 
SffJS  roIeC(dide  Publio  Sulpitio , ilqle  de  dieci  Legari  era  di  maggiore  cta)et  eleggete  vna  delle 
**•  due  c6ditioni,Iequali  da  Quintio  decretamele  vi  fono  date  propodeiò  voi  lalciate  di  ragio# 

narcpiu  dinodra  amiftà.Noi(dideMenippo)non  vogliamo,  nèpodìamo  far  patto  alcuno, 
onde  d feemi  il  reame  d’Antiocho.  lidi feguente,Quintio  introdude  nel  Senato  vniuerfal/ 
mete  tutte  l’ambafcierie  della  Grecia.  8 C accio  ch’elle  vededero  di  che  animo  fulse  il  popolo 
Romano:8£  di  quale  il  Re  Antiocho,  verfo  le  città  di  Grecia:  elpofe  le  fue  domande, 8£  inde 
r me  quelle  del  Re  Antiocho.  8£  gche  elleriferidero  alle  loro  citta,  che  il  popolo  Romano  era 

per  liberare,  cóferuareet  difendere  (a  libertà  di  q!le,da!  Re  Antiocho(Yei  no  d partiua  della 
Europa)c5  la  mededma  virtù  ,8£  fede, ch'egli  haueua  fatto,dal  Re  Filippo.  Allhora  Menip 
po  cominciò  à pregare  Quintio,8£i  padri, ch’ei  no  d adrettadero  di  fare  delibcrationc  di  co-' 
fa,  g laquale s’hauelse  à fcompigliare  tutto  il  mondo:ma  pigliadero  topo  per  fe,  8 C delfìnio  al 
Re, dipoter  penfare,8£  cófigliarb.  peio  che  quado  li  fufsero  riferite  le  conditioni,ei penfareb 
be:8d  forfè  impetrerebbe  qualche  cofa:ò  vero,p  hauer  la  pace,à  qualcuna  acconfentirebbe. 
Cofi  di  differita  interamente  la  cofa. 8£  piacque  al  S enato  di  madare  al  Re  i mededmi  amba# 
feiadori,  iquali  erano  dati  con  elio  in  Lydmachia  : Publio  Sulpitio , Publio  Iulio , ÒC  Publio 
Elio.  Appena  erano  partiti  codoro,  quado  ambiarono  gli  ambafriadori  di  Carthagine:8£rap 
portarono  al  Senato,  Antiocho, fenza  dubbio, fare  grande  apparecchi  di  guerra, adoperan# 
dob  in  ciò  Annibale:8£  nuderò  adun  tratto  i Romani  in  penderò, ch’ei  no  d rinouadì  la  guer 
Diftora  di  ra  Carthaginefe.  Annibale,effendo  cacciato  della  patriafeome  innazi fu  detto) era  venuto 
al  Re  AnriochoiK  era  appo  di  lui  in  gride  honore,  n5  per  alcuna  altra  fua  arte,fe  non  che  ri 
5intfccho.  * uolgédod  il  Re  nell’animo  continouamcte  il  penderò  di  far  guerra  à Romani , niuno  li  pare 
ua  piu  atto  di  Annibale,ad  eder  partecipe  de  tuoi  ragionameli,  fopra  lì  fatta  imprefa.  Fu  egli 
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peròfempred'vn  mede  fimo  parere,  ciò  era,  eh  e fa  guerra  fi  douelTe  fare  in  Italia:  affermane 
do,  che  ritalia  ertwl  nimico  foreftiere  per  porgere  8 C faldati,  8£  vettouaglierma  non  fi  faccen 
doiui  alcun  mouimcto,8£  potendo  il  popolo  Romano  valerli  delle  forze, 8 C delle  genri  d'Ita 
(ia,àhar  guerra  fuor  d'Italia, non  era  Re,ò  natione  alcuna,  che  luffe  eguale  à i Romani.SC  do/ 
mandaua,  che  li fufsero  date  cento  naui  con  la  couerta , fedicimila  fanti,  8 1 mille  cauagli . 8 C 
che  con  quell'armata  andrebbe  primieramente  in  Africa  : confidandoli  grandemente  che  i 
Carthaginefi  potelfero  efsere  da  lui  fofpinti  à ribellarli . 8 C fe  pur  quegli  ftelfero  à bada , che 
mouerèbbe  in  qualche  parte  d’Italia  guerra  à Romani. 8C  il  Re  intanto  douefse  co  l'altre  gen 
d pafiare  in  Europa,  8C  intrattenerli  in  qualche  parte  della  Grecia , fenza  altramente  pattare 
il  mare, ma  ftando  apparecchiato  à paffareiilche  farebbe  ballante  quanto  alla  apparenza  & ri 

Eutatione  della  guerra.  Hauendo  adunque  indotto  il  Re  nel  fuo  parere  : penfando  che  fufse 
ene  il  difporre  à dò  gli  animi  de  Tuoi  legnaci,  non  hebbe  ardimento  di  fcriuere,accio  che,fe 
per  cagione  alcuna  le  lettere  andafiero  male,non  fi  fcoprille  l'imprefa.ma  in  vece  di  fcriuere, 
mando'  à Carthagine  vn  certo  Ariftone  Tyrio,nato  in  Ephefo:  della  cui  fofficienza  haueua 
fitto  efperienza  in  cotali  leggieri  feruigirinducendolo  parte  con  doni,  8£  parte  con  la  fperan 
za  digrandilfimi  premi],  àiquali  anche  il  Re  haueua  acconfcntito.8C  à collui  manifeftoi  no/ 
midi  coloro, iquali  libifognaua  trouarerinfegnandogli  anchora  certi  contrafegni  fegreti,per 
liquali  i fuoi  amici  potelfero  cognofcere  ch'ei  fufse  mandato  da  lui.Quefto  Ariftone, conuer 
fando  inCarthagine,non  fu  prima  conofciuto  dagli  amia',  che  da  nimirì  di  Annibale:8£  per 
ch’ei  fuli e venuto . ÒC  prima  fi  comincio'  à diuolgarc  la  cofa  co  ragionamenti , ne  cerchi, per 
le  piazze, &C  ne  conuiti:8£  apprefto  in  Senato,  cominciando  à dire  alcuni,  ch’ei  nons’erafat* 
to  alcun  profitto, col  mandare  Annibaie  in  efìlio,fe  anche  inaftenza,  ei  potefle  tentare  di  far 
nouità,8d  folleuando  gli  animi  degli  huomini  per  turbareil  padfico  fiato  della  città.Elfendo 
venuto  vn  certo  foreftiere  T yrio,  con  ordine, 8C  commiflione  di  Annibaie,  8 C del  Re  Antio 
cho:8£  certe  perfone  ogni  di  hauer  conluifegreti  ragionamenti, 8C  parlare  in  occulto  quello, 
che  tolto  fi  feoprirebbe  in  danno, OC  rouina  comune  d’ognuno.  Onde  tutri  gridarono  ad  vna 
voce,  che  Ariftone  fi  facefse  venire  : 8C  da  lui  fi  ricercali!  quello , ch’ei  false  venuto  à fare:8C 
non  lo  manifeftandOjfì  douelfe  inficme  con  gli  ambafciadori,mandarlo  à Roma:per  che  per 
la  temerità  d’ vn  folo,haueuano  horamai  pur  troppo  patito.  ÓC  che  i priuati  peccherebbero  à 
danno  lororma  la  Republica  fi  doueua  conferuare  non  folamente  fuor  di  colpa,ma  anchora 
fuor  di  fama,  SCfofoetto  di  colpa.  Eftendo  per  tanto  fiato  chiamato  Ariftone,  comincio'» 
feufarfì, 8£  vfare  in  lua  difefa  vna  ragione  potentiflìma , non  hauendo  recato  lettere  ad  alcu* 
no:  ma  domandato  à che  fare  fufse  venuto,  non  fapeua  ben  dire  la  cagione  della  venuta  : 8C 
non  trouando  rilpofta,  in  quello  fpetialmente  vaneggiaua , ch’eglino  lo  conuinceuano  ha* 
uer  parlato  folamente  con  perfone  della  lattione  Barchina . Cominciolfi  poi  à contendere, 
volendo  alcuni  ch’ei  fi  pigliaftì,8£  guarda Ifi  come  vna  fpiaialtri  dicendo  non  vi  efser  cagio* 
ne  da  far  cotal  romore,&l  efser  cofa  di  male  elfempio^per  niente  pigliare  in  cotal  modo  i fare 
flieriiconcio  fufse  che  quel  medefìmo  auuerrebbe  à Carthaginefi  in  Tvro,8C  negli  altri  mer 
cati,oue  frequenteméteinterueniuano.Fu  g tanto  differita  la  cola.  Ariftone,  vfando  vn’aftu 
ria  Carthaginefe  tra  i Carthaginefì:com’ei  venne  la  fera , appiccò  vn  certo  fcritto  in  vn  luo* 
go publico,foprailfeggio  ordinario  demagjftrati  : & egli  fu  la  terza  vigilia  monto'  in  naue, 
8 C fuggifli.L’altro  giorno,  elfendofì  pollo  à federe  à réder  ragione  il  magiftrato,detto  i Suffc 
ti,fu  veduto,  tolto, al  letto  Io  fcritto  : dquale  contcneua  Ariftoncnon  hauer  commilfione  ad 
alcuno  priuatamente, ma  pubicamente  à i vecchi(che  coli  chiamauano  il  Senato.  )Eflendo 
per  tanto  publicata,8<:  fatu.comune  la  colpa, s’attendeua  con  minor  folIedtudine,àricerca* 
te  de  priuati.  parue  nondimeno  loro  da  mandare  ambafeiadori  à Roma  à raccontare  il  fatto 
£ Confali,  8£  al  Senato:&  far  querela  à vn  tratto  delle  ingiurie  loro  fatte  da  Malfanilfa.Impe 
ro  che  Maftanilfa, poi  ch'egli  intefei  Carthaginefi  cfsereincaricati,8din  mala  fama  apprelfo 
i Romani^  i capi  della  Republica  efsere  in  difeordia  tra  loro,  per  quelli  parlamenti  di  Ari* 
ftone:5Cil  Senato  venuto  in  fofpetto  al  popolo , per  gl’inditq  di  detto  Ariftone  : parendogli 
fiaucre  buona  occafìone  di  offenderli,  comincio  à faccheggiare  le  maremme  del  loro  conta 

doler  coftrinfe  anchora  alcune  città  de  Carthaginefi  àfarfifue  tribù tarieulqualpaefeefiìchia 

anano  l'Emporie  ; 8£  è propria  la  riuiera  della  Syrteminore,  di  contado  molto  graffo, 8C  ab/ 
bondeuole.Lepti  vnafola  città  di  quel  luogo  rcndeua  d’entrata  à Carthaginefi  ognigiorno 
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r . . vn  talento.  Quello paefe  haueua  allhora  MattàniflTa  meffo  tutto  in  tramaglio  : 8£  cTvna  certa 

parte  metto  la  pottettìone  in  dubbio, s’eIlas’apparteneuaalfuoreame,óallo  flato  de  Cartha 
ginefi,8C  perch'egli  intefe, ch’etti  andrebbero  à Roma,  per  efcufarfì  del  carico  ch'era  loro  da 
to,8É  infìeme  per  dolerli  di  luùmandò  anchora  egli  à Roma  ambafciadori,iquaIi accrefcette 
ro  il  Colpetto, che  i Romani  haueuano  de  Carthaginefì:8£  parimele  difputattcro  delle  ragio# 
ni  dell’entrate,8£  prouenti  fopradetti,à  chi  tt  touenittero.Effendo  fiati  adunque  vditi  i Car/^ 
thagincfidal  Senato  della  venuta  del  foreftierediTyro,mifferoinpenfìeroipadri  dihauere 
à còbattere  ad  vn  tratto  con  Antiocho,8C  con  i Carthaginefì  Ìnfieme:8t  maitìmamcnte  ac# 
crefceua  il  fofpetto , l’errore  de  Carthaginefì , ch'egli  non  haueflero  ritenuto  colui  ch’eglino 
haueuan  giudicato  douerfi  mudare  à Romarnè  fatto  guardar  lui,  né  la  Tua  naue. Cominriofll 
«cStì  P01  * difputare  congli  oratori  del  Re  della  pottettìone  del  territorio.  1 Carthaginefì  difende# 
n*,«  quei  di  uano  la  caufa  loro, con  le  ragioni  de  cófìni:dicendo,che  fì  manteneuano  dentro  à quei  termi 
ftVì^uuno  ni, che  haueua  lor  pollo  Scipione.IIqualeettendo  vincitore, haueua  confinato  intorno  il  co 
sinuoiRo  tado,che  douette  edere  della  giuriditione  de  Carthaginefì.^  anchora  per  cótettione  del  Re 
*ni,  medefìmoiilqualeperfeguitando  già  Aphyrefuggitiuodel  Tuo  reame, con  parte  de  Numi# 
di:8£  vagando  intorno  à Cyrene,haueuachiefto  il  patto  à Carthaginefì, per  quelmedefìmo 
STn^nu  paeftrcome luogo  chiaramente  del  loro  dominio. Dall'altra  partei  Numidi,quantoallirer# 
nr,,ni  P0^1  da  Scipione  rifpondeuano,ch'ei  mentiuanorallegando,  che  volendo  riandare  ve# 
numi  p<n.'  ramente  da  principio  le  loro  ragioni,  che  proprio  contado  darebbero  i Carthaginefì  in  Afri# 
caC’conciofuflecheeflendoforeftierijfuflèftatolor  conceduto  fola  méte  ranto  ter  reno,  qua/ 
Bjif»  * u to  el  poteuano  circondare  con  vn  cuoio  di  bue , in  fottili  corcggie  tagliato,  g edificare  la  lo# 
»«* ro  città. fì  che  tutto  quello  ch'ei  fì  difendettero  piu  oltra  fuora  di  Byrfa,Ioro  prima  Piede , ter 
fuprfn t*n,  neuano.'ngiuftamente  per  forza  occupato. Et  di  quello  che  fì  litigaua,non  poteuano  proua/- 
fgHj  re  d’hauerlo  Tempre  poffeduto da  principio,nè  anche  d'hauerlo  tenuto  lungamente:  ma  che 
fca  cuoio"»  hora  i Carthaginefì, 8C  hora  i Re  di  Numidia,fecondo  l'opportunità, fe  ne  haueuano  vfurpa 
gfonc’dtin  to  la  giuriditione:8é  era  Tempre  fiata  la  pottettìone  di  chi  piu  haueua  potuto  con  Parmi.8ég# 
«tiuflu.  c,ò  pgauano  iRomani,cheIafciafferolà  cofa  nel  medefìmo  grado, ch’ella  era, auati  chei  Car 
thaginefì  fu  fiero  nimiri:8£  il  Re  di  Numidia  fullè  amico , 8C  cópagno  del  popolo  Romano, 
nè  fi  voleflero  interporre^  vietare,che  chi  potette,  non  Te  Io  teneflc . Volleil  Senato  che  à 
gli  oratori  dell’una  parte, 8é  dell’altra  fì  refpondeflì, ch’ei  fi  mandarebbe  in  Africa, chi  troua# 
doli  in  fili  fatto,  vdirebbe,8£  giudicherebbe  le  differenze  tra  il  Re, 8^  il  popolo  Cartilagine# 
fe.  Et  coli  vi  furono  mandati  Publio  Scipione  Africano,Gaio  Cornelio  Ccthego,  8£  Mar# 
co  Minutio  Rufo.icjuali  vdita,8£  veduta  la  cofa,laTciarono  tutta  la  caufa  pendente:  nó  inchi 
nando  col  giudicio  a parte  alcuna.  Ilche,s’ei  lofacetterodiloroTpontana  volontà,  ò perche 
coli  hauettcro  hauuto  in  comittìone:fì  può  tanto  tener  per  certo, quanto  ei  pare  che  allhora 
la  colà  fufle  accommodata  alla  qualità  del  tempo.Thauerli  lafciati  ilare  coli , Tenza  derilione 
di  quella  lite.chefealtramentefutte,  Scipione  Polo, ò per  hauernepiena  nonna,  o per  la  fola 
Tua  auttorità(  tali  meriti  haueua  con  l’unaparte,8£  conTaltra)pur  con  vn  cenno  folo,hareb 
be  potuto  terminare,  ogni  loro  controuerna. 
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El  principio  dell’anno, nelquale  furon  fette  le  predette  cofe,  Setto  Digifio  Pre 
tore  nella  Spagna  citeriore , fece  piu  rotto  molte  battaglie,  che  degne  di  farne 
memoria,con  quelle  città, chein  gran  numero  s’erano  ribellate, dopo  la  partita 
di  Catone:^  la  ma  ggior  parte  d’ette  con  tanta  auuerfa  fortuna , ch’ei  cófegno' 
al  Tuo  TucceTsore  appena  la  metà  de  ToIdan',chegli  erano  fiati  dati.  Ne  è punto 
dubbio,  che  tutta  la  Spagna  nóhauefeeriprefo  animo  à far  nouità,fe  l’altro  Pretore  Publio 
Cornelio  Scipi6e,figliuoIo  di  Gneo,n5  hauefse  fatto  di  la  dal  fiume  Ibero,  molte  battaglie 
pfpereipel  qual  terrore  fi  li  dierono  nó  meno  di  cinquata  terre.Quefte  cofe  haueua  fetto  Sri 
pione, efsendo  Pretore.il  medefìmo  poi  efsendo  vicepretore, afsaltado  i Lufìtani  pel  cSmi^ 
no,iquali  hauédo  dato  il  guatto  allapuincia  dila  dal  fiume,  co  gran  pda  fi  tornauano  à cafe: 

cóbattè 
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combattè  con  elli  dalla  terra  hora  del  di  infino  a!l'ottaua,con  dubbio  aiiuenimentorefiendo  vmoifa  J 
pero  inferiore  di  numero  defoldati,ma  nell'altre  cofefuperiore.Impero  che  con  la  Tua  gente  Hifpagna  p 
*.>  riCmntm  mn  »nn  e (Te  rei  rei  lunuo  ÒC  im Da cciato  dalla  moltitudi  IVbUo.^‘i' 
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camino. pcrchci  nimici  s eran  meni  accanimmo  ìu  1 a tersa  viguid,  conm 

della  notte, haueuano  caminato  tre  hore  del  giorno, 8£  fenza  poterfi  punto  ripofare,  alla  fati  fltlni• 
ca  del  camino  fiiccefle  la  neceffità  del  combattere. Onde  nel  principio  della  battaglia^  del 
le  per(one8C  degli  animi  fi  moftrarono  alquato  vigorofi  : tanto  che  da  prima  haueuano  mal 
menato  i Romanf.pofcia  fi  ragguagliò  alquato  la  battaglia.  Ma  vedendol  i il  vicepretore  in  fi 
fatto  pericolo  fece  voto  di  celebrare  giuochi  in  honore  di  Gtoue,  s'ei  cacciane  ££  distacene il 
nimico.Finalmente  i Romani  vrtarono  innanzi  con  maggiore  empito,  5 C i Lulìtani  comin 
ciarono  à piegare,  ÒC  alla  fine  diedero  le  fpalie.  8£  haucndogli  feguitato  i vincitori,  vi  furono 
vccifì  intorno  à x i i migliaia  de  nimici.8£prefì  cincpecentoquaranta,  quali  tutti  huomini 
accauallo#furonprefe  c x x x i t r i infegne.  ÒC  dello  efiercito  Romano  fi  perderono  ^ mooM 
fertantatre  huomini . fu  il  fatto  d'arme  non  lontano  da  vna  citta  chiamata  Ilipaioue  Publio  aci«u.hog» 
Cornelio  ridufie  il  fuo  vittoriofo  efiercito  carico  di  preda,  Laqual  tutta  fu  diftefa  dauanti  alla 
dtta,  8£  data  faculta  à padroni, di  ricognofcere  ciafcunolecofefue.l'altre  furono  confegnate 
al  £amarlingo,per  venderle. ÒC  quel  tanto  che  feneritrafle  hi  difiribuito  a foldati.  Non  era 
anchora  partito  da  Roma  il  Pretore  Gaio  Flaminio,quando  in  Hifpagna  lì  faccuano  quefie 
coieronde  tanto  l'auuerfc,  quato  le  profpere,  per  lui  K pe  gli  amici  fuoi  co  molti  ragionamen 
ti  fi  celebrauano#  haueua  egli  tentato  ch'il  Senato, per  fuo  decreto, gli  cocedefie  vna  delle 
legioni  deferitte  in  Roma,efiendo  nata  fi  gran  guerra , nella  prouincia#  hauédo  a riceuere 
da  Serto  D/gitiofipochereliquiedel  fuo  efiercito:  8£  quèllepienedinmorc&Csbigottimen 
to.alla  qual  legione  aggiugnendo  quei  foldati  iquali  per  dclibcratione  del  Senato  haueua  de 
fcritto,potefie  poi  di  tutto  il  numero  fcierre,feimila  cinquecento  pedoni , 8£  trecento  caualie 
ri:8C  co  quella  egionc,diceua  egli,  volerefar  la  guerra. hauendo  molto  poca  fperanza  nello 
efiercito  di  Sedo  Digitio.  1 vecchi  diceuano  ch'ei  no  fi  doucua  fare  coli  leggiermcte  i decre 
ti  del  Senato, fecondo  i romori  finti  da  priuati,in  grafia  de  magiftratirne  fi  doueua  tener  alci! 
na  cofa  per  vera  8£  certa  fe  non  quelle  chefcriueuano  f Pretori  dalle  prouincie,orapportaua 
no  gli  oratori.  Se  in  Spagna  fufii  cotale  tumulto, che  pareua  loro  che  dal  Pretore  fi  facefiero 
foldati  tumultuarti  fuora  d’Italia.  Fu  r tato  la  mete  del  Senato,  che  in  Hifpagna  fi  facefiì  la 
(celta  de  foldati  tumultuari).  Valerio  Antiate  fcriue  Gaio  Flaminio  efsere  anchora  nauigato 
in  Sicilia  per  far  foldati,^  andando  di  Sicilia  in  Hifpagna,  efsere  fiato  dalla  tempeft  a trapor* 
tato  in  Africa#  quiui  haucre  dato  il  fagramento  à molti  foldati  (parti  pel  paefe,  dello  efierd 
to  di  Scipione  Africano#  à quefie  cofi  fatte feelte, di  due  prouincie,  hauere  aggiunto  la  ter 
za  feelta  dei  foldati  ch'ei  fece  in  Spagna.Nocrefceua  punto  meno  in  Italia  la  guerra  de  Ligu  Gufrrj  ^ 
ri  : già  erano  allo  attedio  intorno  à Pila  con  quarantamila  huomini  : abbondando  ogni  di  la 
moltitudine  alla  fama  della  gucrta#  per  la  fperanza  della  preda. Il  Confolo  Minutio  venne  riui«»  «ms 
ad  Arezzo, il  di  ch'egli  haueua  ordinato  à i foldati  che  fi  ragunalTcro#poi  menò  l'elfercito  * G* 

verfo  Pifa  fchieraro  in  forma  quadra:  ÒC  hauendo  i nimici  dila  dal  fiume  accollato  il  capo  vn 
miglio  prefiò  alla  terra:il  Confolo  entrato  dall'altra  parte  dentro, fenza  dubbio  cóferuo  quel 
la  dttà.ll  di  feguente  eflendo  vfdto  fuori  anchora  s'accampo  dila  dal  hume,  cinquecento  palli  na,  ritengo* 
preflo  à nimici,^  quindi  con  leggieri  fcaramuccie  difendeua  il  contado  de  gli  amici.  Non  ar 
diua  d'ufdre  fiiora  à far  giornata :hauédo  foldati  nuoui#  raccolti  d'ogni  gencratione  di  huo  omc  « no* 
mini:  che  anchora  non  fi  cognofceuano  molto  tra  loro , tanto  che  appena  fi  potettero  fidare 
l'un  delI’altro.Mai  Liguri  confidando  nella  loro  moltitudine,  vfduano  in  ordinanza#  era  t,  ^ u 

no  apparecchiati  di  venire  alla  giornata,8d  abbondando  di  genrimandauano  per  tutto  mol/  AfTO* 

te  compagnie  di  foldati, à predare  infino  agli  vltimi  confini.  &C  hauendo  raccolto  gran  quan 
Cita  di  preda  ÒC  di  beftiame,  haueuano  apparecchiate  le  genti,  con  la  fcorra  delle  quali  fi  con/ 
duceuano  alle  loro  caficlla#  ville.  Eflendo  ferma  la  guerra  de  Liguri  intorno  à Pifa,l  altro  Gomt 
Confolo  Lucio  Cornelio  Merula,  condufie  l’cfler  cito  per  gli  virimi  confini  di  Liguria  nelle  Odreofl  h. 
terre  de  Boi)  : oue  fi  teneua  molto  diuerfa  maniera  di  guerra  che  co  Liguri.  Il  Confolo  vfei*  ^gn"r<f,ct 
ua  fiiora  in  ordinanza  : ÒC  i nimici  fuggiuano  la  giornata . ÒC  i Romani , non  vfeendo  alcu* 
no  loro  incontro,  feorrcuano  predando  pel  paefe  « 1 Boi)  voleuano  piu  tono  che  le  robe  ne  g,ut 
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f'  ' futtero  portate, che  p difenderle,  efser  coftrctti  di  venire  alle  mani.  Ma  poi  che  ogni  cofa  era 

horamai  guafta  col  ferro,et  col  fuoco:iI  Confolo  fi  parti  del  paefe  loro,  Sé  andauafene  alla  voi 
Wntìn»  ta  di  Mirtina, fenza  temere, comcper  le  terre  degli  amici.I  Boti,  com’ei  fentirono  i nimici  eb 

Wodwna’  fere  vfeiri  deloro  confini,  H feguitarono  chetamente  con  federato, cercando  occalione  di  fa 
re  qual  che  imbofcata:8é  cofi  paflàndo  di  notte  olrra  al  luogo,  ou’erano  attendati  i Romani, 
prefero  vn parto  in  vna  feltrala  onde  coucniua  ch’ei pattattcro.Laqual  cofa  hauédo  fatto  po 
co  accortamente:il  Confolo,  ch’era  confueto  muouere  il  capo  dopo  gran  pezza  della  notte, 
accio  che  in  vna  battaglia  tumultuaria  di  notte  non  crefcerte  lo  fpauento,afpettò  il  di:8é  mo 
uendofì  di  giorno, madò  nodimeno  vna  fquadra  di  cau3gli  à fpiare  il  camino.onde  poi  che  li 
fu  riferito  quante  genti  de  nimid,8é  in  che  luogo  elle  erano  : comadò  che  i carriaggi  di  tutto 
l’ertèrcito  li  gettartèro  nel  mezo:8é  ch’i T riarij  facefiero  gl i fteccati  : Sé  co  l'altro  etterato  in 
ordinanza, andò  à rrouare  i nimici.fi  medertmo  fecero  i Galli,  com’ei  videro  elsere  feoperto 
l'agguato,  Sé  ch'ei  s’haucua  à cóbattcre  à guerra  reale, oue  haueua  à vincere  la  vera  prodez? 
za ,8é  no  l’artutia:fì  ch’ei  fì  venne  alle  mani,  quali  alla  fecoda  hora  del  di.La  fìnirtra  banda  de 
! cauallidec6pagni,8éifoIdatieftraordinarij  combatteano  nella  prima  fchiera.  erano  in  quel 

c>ifi  ,Ro,  luogo  prefìdenti  due  Legati  confolari,  Marco  Marcello,  Sé  Tito  Sempronio,  CÓfolodell’an 
«njgnuoii.  no palfato.il  nuouo  Confolo, hora  fìmoftraua  nella  prima  fronte dauatià  gli  ftendardùhora 
riteneua  le  legioni  nel  rerroguardo  per  foccorrerc,  accio  che  per  la  troppa  voglia  del  cobite 
re, no  lì  faccflero  innanzi,prima  ch’ei  lì  defiìil  fegno.Sé  comifle  à Quinto  Minutio , Si  à Pu 
t ti  in  blio  Minutio  T ribuni  militari,  che  coducertero  la  caualleria  di  quelle  fuor  di  fchiera  in  luogq 
ft'fuò^ofo-  aperto,  8é  quindi  affrontaffero  i nimici  nel  largo, fubito  ch'ei  delle  il  fegno. Mentre  ch’egli  at 
nHuUcipo”.  tendeua  à quefto,  li  fu  mandato  à dire  da  Tito  Sempronio  Lungo , ch’i  foldati  eftraordinarrj 
no  poteuano  relìftere  all'empito  de  GallùSé  che  aliai  n'erano  flati  vcdlì;  8 é quei  che  rcftaua 
no, parte  per  Iaftanchezza,S é parte  p la  paura , haueuano  raffreddato  la  caldezza  del  cóbat 
tereifì  che  piacendoli, li  mandartein  foccorfol’una  delle  ducIegioni,auati  che  lì  riceuerte  ver 
gogna.  Fu  pertanto  mandata  innanzila  fecoda  legione:  Sé  gli  elìraordinarii  ritirati  indietro, 
coli  fu  rifrancata  la  battaglia,  eflendo  fucceduti  à gli  fianchi  i foldati  frefchi:8é  la  legione  co  le 
fila  degli  ordini  folti, Si  interi,  coli  l’alia  fìniftra  fu  tratta  della  battaglia, Si  il  deliro  colonnello 
«neffb  nella  fronte.  Intanto  il  folerifcaldaua  grandemente!'  corpi  de  Galli,  impartenti  molto 
della  calura.  Nondimeno  coni  folti  ordini  loro, foftencndol’uno  l'altro:  8i  hora  appoggiane 
doli  fu  glifcudi/ofteneuano  pure  anchora  l’empito  de  Romani,  fiche  vedendo  il  Confolo, 
per  fcompig!iare,8i  rompere  i loro  ordini,commiffe  à Gaio  Liuio  Salinatorc  Prefetto  dello 
fquadrone  de  caua!li,che  có  quanta  forza, Si  velocità  ei  potette,  vrtatte  i nimici:8i  i caualieri 
delle  legioni  fletterò  alle  rifeoflì. tanto  che  con  quefto  vrto  de  caualli:  prima  milse  in  feompi 
glio:8i  poiaperfe,8i  sbaragliò  tutta  la  fchiera  de  Gallano  pero  ch’ei  volgeflcro  le  fpalle,fac 
. cendo  loro  di  dietro  i Capitani  refiftenza:8é  baftonando,  qualunque  per  fuggire  fì  voltaua: 
v 8 C coftrignendogli  à rimcrterfì  in  ordinaza.Mai  caualieri  entrando  tra  efsi,nó  gli  lafciauano 

riordinare.il  Cólolo  confortauaifoldati,pregandoli,che  vn  poco  anchorafìsforzaflcro,ha 
s uendo  la  vettoria  in  mano, Si  mentre  ch'i  nimici  erano  in  difordine,8i  fpaucntati,fì  caricafle 

ro  loro  addotto, prima  ch’ei  fì  rifaceflero.imperò  chelafciandoli  riordinare,harebbero  à rico 
; " ■ battere  con  efsi  da  capo:Si  con  gran  pericolo.  8i  coli  fecefofpignere  auanti  ibanderaùtanto, 

che  sforzandoli  ognuno  oftinataméte, fecero  à mal  fuo  grado  al  nimico  dar  volta.  Ma  pofeia 
ch’i  Galli  hebbero  volto  Iefpalle,et  fuggiuano  dilperli,furon  madati  i caualieri  delle  legioni, 
à dar  loro  la  caccia.Quel  giorno  furono  vccifì  quattordicimila  Galli  Boij,  Si  prelì  viui  mille 
nouantadue:de  caualieri  c c x i:  Si  tre  de  loro  Capitanasi  ccxn  bandiere:  Si  lx  i t 
/.  • carra.Non  fu  però  la  vettoria  fenza  fangue:  peio*  ch’ei  fì  perderono  piu  di  cinquemila  folda 

• ti,  òde  Romani, ò de  cópagni:Si  vi  rimafero  mortix  x > i j centurionijquattro  Prefetti  dp 

compagnùSé  Marco  Martio  T ribuno  della  feconda  legione.  Quali  nel  medefìmo  tempo 
furon  portate  à Roma  le  lettere  di amenduni  i Confoli  : di  Lucio  Cornelio , del  fatto  d’arme 
B . fatto  à Mutina  con  i Boij:8é  di  Quinto  Minutio  daPifa.IIqualefcriucua  à lui  appartenerli  d 

fare  i nuoui  fquittinùma  chele  cofe  della  guerra  coni  Liguri  erano  coli  dubbie.  Sé  in  tale  Ha/- 
to,  ch'ei  no  fì  poteua  di  la  partire,  fenza  la  manifeftarouina  degli  amici:8é  danno  grane  della 
Republica.fi  che  parendo  coli  à i padri, Riadatterò  al  fuo  collega,  che  hauédo  egli  cacciato/! 

7“  . turnici,  venifle  à Roma  alla  creatìonedc  magiflrati.8é  feliparellegraue,per  nò  lì  apparteqe 

re  quello 
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re  quello  à fé,  che  farebbe  quel  chd  Senato  giudi  cade  douerfi  fare.  Ma  li  pregaua,  che  confi 
deraflero  molto  bene  s'ci  fufse  meglio  per  la  Republica,  venire  all'interregno,  che  abbando 
nare  egli  in  cotale  flato  la  fua  prouincia . Il  Senato  comifle  à Gaio  Scribonio , che  mandaffe 
due  oratori  dell'ordine  Senatorio , al  Confolo  Ludo  Cornelio  : iquai  li portaffero  le  lettere 
faine  al  Senato  dal  c5pagno:&  li  faceisero  intendere, che  non  volendo  egli  venire  àRoma 
à creare  i nuoui  magiflrati,il  Senato  piu  toflo  comporterebbe, ch’ei  fi  veniffe  all'interregno, 
che  Quinti©  Minutio  hauefse  ad  efser  riuocato  dalla  Tua  imprefa  della  guerra,  anchora  in  te* 
ra:&  di  cotanta  importaza.  Gii  ambafdadori  madati  rapportarono,  che  Lucio  Cornelio  ver 
rebbe  à Roma  à fare  i magiflrati.  Nacque  in  Senato  difputa  fopra  le  lettere  di  Ludo  Come 
lio,i1quale  haucua  ferino, eflcr fi  combattuto  feliceméte  con  i Boh. Imperò  che  il  fuo  Legato 
Mvco  Claudio  haueua  ferino  priuataméte  à gran  parte  de  Senatori,  ch'egli  era  da  rendere 
grane  alla  buoua  fortuna  del  popolo  Romano, 8C  alla  valétigia  de  fuoi  foldati,  che  la  cofa  fu f/ 
le  riufdta  profperamente:ma  per  opera  (Iella  del  Confolo  s'era  perduto  alquanto  buon  nu* 
mero  di  foidat<:8£  l'cITercito  de  nimid  no  era  flato  disfano , hauendo  hauuto  tanto  buona  oc 
catione  di  rouinarlo  interamcte.8C  de  foldati  erano  capitari  male  affai  piu:  per  efserc  flati  foc 
corfì  tardi,quando  egli  erano  foprafatti  da  nimici.86  ch'i  nimid  erano  vfeiti  à vincitori  di  ma 
no, per  hauere  hauuto  tardi  il  fegno  la  caualleria  delle  legioni  : 8 C per  n5  l'effere  flato  cócedu 
toil  feguitarli.Di  quefla  cofa, no  paruc  allhora  al  Senato  da  fare  coli  infretta  alcun  giudicio: 
ma  rimefTero  la  confulta  à maggior  numero:fopraflando  loro  vn'altro  penfier  piu  graue,  che 
la  città  era  molto  affaticata  dalle  vfure.  8C  anchora  chel’auariria  degli  vfurai  fufseflata  raffre 
nata,  OC  riflretta  co  molte  leggi  per  dò  fatte, haueano  trouato  vna  via  alla  fraude  : 8£  ciò  era, 
che  lepartite  de  aeditori,s'accendeuano,fotto  nome  de  copagni,8£  collegarùlquali  non  era 
no  comprefi  dalla  Iegge:8£  preflauanoil  nome:8£  cofì  effendo  liberi  dalle  leggi, disfaceuano 
conl'vfureidebitori.Hqual  difordine,ricercadofi  il  modo  di  raffrenare,  parue  al  Senato,  che 
fi  doueflc  determinare  il  di, S£  dichiarare  i debiti  vfurarij, infino  à detto  di  vltimamente fatti. 
8£ che  i copagni,iquaIi dopo  cotal  termine credefTero i loro  danari  à cittadini Romani,lo  ma 
nifeftafTero:8£  dopo  quel  giorno , de  danari  preflati  fi  rendetti  ragione  al  creditore,  fecondo 
quelle  leggi,  che  voleffer  il  debitore  medefimo.  Ma  poi  che  g le  cófefltoni  de  collegati  fu  ma 
nifefla  la  gradezza  del  debito  fatto  fotto  cotale  inganno:  Marco  Sempronio  Tribuno  della 
plebe, di  volontà  de  padri  propofe  vna  legge, & fu  dalla  plebe  approuata:  laquale  cóteneua,, 
che  de  danari  preflati, per  l'auuenire  fi  tenelfi  ragione  co  c5pagni,8£  collegati  del  nome  Lari 
no,in  qllamaniera  medefìma,checo  cittadiniRomani.  Quelle  cofefuron  fatte  in  Italia  àca 
fa,8£  fuori.  In  Hifpagna  non  fu  la  guerra  fi  grande, quanto  dalla  fama  era  fiata  acaefciuta. 
Gaio  Flaminio  nella  Spagna  citeriore, prefe  ìlucia,  vna  tara  degli  Oretani:  dipoi  madò  i fol 
dati  alle  flSze:8£  il  verno  medefimo  fece  alcune  battaglie,  ma  nefiuna  degna  di  memoriamo 
tra  le  (correrie  che  i nimici  faceuano,piu  toflo  à guifa  di  ladroni,  eh  e di  foldati.  hebbeui  nodi 
meno  varij  auueniméti  di  fortunale  furono  fenza  perdita  delle  fue  genti.  Maggiori  furono 
t fatti  di  Marco  Fuluio.  Coflui  venne  alla  giornata  prefio  à T olleto,  con  i Va  ccei,  V ettoni,8C 
Celtiberi:8C  roppegli  efTerciti di  tutte  quelle  narioni  : 8£  prefe  viuo  il  Re  Hilermo.  Men* 
tre  che  queflecofe  n faceuano  in  Hifpagna, s'appreflaua  già  il  di  degli  fquittini  : onde  Lucio 
Cornelio  Gonfò!o,ne  véne  à Roma, hauédo  lalciato  algouerno  delfclfercito  Marco  Clau 
dio  fuo  Legato. Coflui  hauédo  nel  Senato  dato  conto  delle  cofe  da  fe  fatte,  8 C mollro  in  che 
fiato  fufse  la  prouincia,fì  lamentò  affai  co  padri  confcritti,che  hauédo  tanto  felicemente  con 
vn  fblo  fatto  d'arme  poflo  fine  à fi  fatta  guerra,  n5  fi  fufse  renduto  di  dò  à gl’Iddij  alcuno  ho 
nore.poi  li  richiefe,che  doueflero  deliberare  le  fupplicationi  à gl'Iddfj,8£  à lui  il  trionfo,  nodi 
meno  auanti  che  di  dò  fi  faccffe  la  propofla , Quinto  Metello , ilquale  era  flato  Confolo, dC 
Dittatore, diffe  nel  medefimo  tépo  efser  venute  lettere  di  Lucio  Cornelio,  al  Senato:8£  del 
(uo  Legato  à gran  parte  de  Senatori,molto  tra  loro  contrarie,  8C  diuerfe:pcr  ilche  s'era  diffe 
rita  la  confultatione  de  fatti  del  Confolo.per  pota  alla  prefenza  degli  fcrittori  di  quelle, me* 
elio  cognofcere,8C  giudicare  la  cofa  : bL  però  haueua  afpettato  cheil  C o n fol  o ( fap  en  do  il 
filo  Legato  hauergli  fcritto  qualche  cofa  contro)al!a  tornata  fua  Io  menade  feco  àRoma. 
oltra  ch'ei  farebbe  fiato  piu  conueneuolel'hauer  lafciato  l'efsercito  à Tito  Sempronio , che 
teneua  grado  di  magiflrato  : ch'ai  fuo  Legato,,  hora  che  à lui  pareua , ch'il  Legato  fufse  te* 
auto  dal  Confolo  aUente,in  pruoua;  aedo  ch'ei  non  potefic  dire  alla  prefenza , quel  ch'egli 
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haueua  fcrftto,nè  rinfacciarli  gli  errori  commeffì.8£  fe  il  Legato  dicefle  alcuna  fallita, :fi  fàreb 
s be  potuto  riprouarlo:infìno  à tanto,che  chiaramente  fi  conofcefiè  il  vero.  8C  perciò  giudica 

ua,  cheperallhora  non  fi  douelfe  deliberare  cofa  alcuna  delle  Tue  domande.  Perfeuerando 
* egli  nientedimeno  di  proporre,  che  fi  facelsero  le  fupplicanoni , bC  che  li  fufse  lecito  entrare 

r in  Roma  trionfando  : Marco  Licinio,  Gaio  Licinio  Tribuni  della  plebe,  Irproteliaronoj 

che  intercedendo,  vieterebbero,  chefenefacefsela propofta . L'anno  dinanzi  erano  fiati  fat 
tiCenfori  Sello  Elio  Peto,2£  Gaio  Cornelio  Cethego,  Cornelio  fece  il  Iuftro,8C  la  ra  (legna 
delle  tefte  de  cittadini  ibi  trouaronfì  elsere  c x t r t i mighaia  8£fcttecento  quattro . 8É  in 
detto  anno  furon  gran  pioue,8Cdiluuij  d’acque  :8£  il  Tcuero  traboccando,  allagò  tutte  le 
STW  contradepiane  della  cirtà.8C  intorno  alla  porta  Flumentana  rouinarono  alami  edifici].  & I a 
porti dd  po  porta  Celimontanafii  percofià  dalla  faetta,8d  le  mura  in  molti  luoghi  d’intorno.fi£  in  Àrida, 
Pom  celi»  in Lanuuio,8tneI  monte  Auentino piouueno pfetre.8C da Capoua  vennero  nouelIe,vngra 
^poru^ni  feiame  di  vefpe  efser  volato  in  piazza, 8£  pofatofì  nel  tempio  di  Marte:  ££  ch’ell'erano  fta 

gìuu. ini  La  te  raccolte  con  diligenza , bC  arfe  nel  fuoco . Per  coli  fatti  prodigi]  fii  commifio  à i dieci  à ciò 
Arkiì^hog/  deputati,  che  vedeflcroi  libri  Sibyllini  : bC  fccefi  il  fagrificio  di noue  di  : bC  comandaronfìle 
gl  u Rìccia  (upplieationi.’K  la  città  fu  Iufirata , bC  con  fagrifìct]'  religiofamento  purgata.  Ne  medefimi 
giorni , Marco  Porcio  Catone  confagro  vna  cappella  alla  V ertoria  vergine , preflò  al  tem* 
pio  della  Vettoriardue  anni  poi  che  n’haueua  fatto  il  voto.  Nel  medefìmo  anno,  i tre  huo 
miniper  ciò  deputati,  Gaio  Manlio  Volfone, Lucio  Apufiio  Fullone,  bC  Publio  Elio  T ube 
rone,condufiero  vna  colonia  di  Latini  nel  contado  de  Fcrenrinf:8£  furono  i coloni  mandati 
per  vigore  della  legge, tremila  pedoni, bC  trecento  caualieri,  poco  numero  alla  larghezza  di 
( n quel  contado,  tanto  ch'ci  fi  poterono  dare  à fanti  appiede  quaranta  iugeri  per  ciafcuno  : bC  a 
caualieri  fefianta.  Ma  per  opera  di  A pufiio  fi  tolfe  loro  la  terza  parte  de  terreni , per  poterui 
«UigocM,  poi  aggiugnere(volendo)nuouihabiratori.  Onde  i pedoni  hebbero  x x iugeriperciafcu* 
no,&  gli  huomini  accauallox  x x x.  Era  già  l'anno  al  fìn:8C  fu  la  creationedenuouiCon 
foliardeua  l'ambitionepiu  chemai;molti  cittadini  potenti  patri»), 8£  plebei,  domandauano 
il  Confolato . Publio  Cornelio  Scipione  figliuolo  di  Gneo,ilqualepoco  innanzierator* 
nato  di  Spagna , oue  haueua  fatto  cofe grandi  : 3C  Lucio  Quintio  Flaminio , ch'era  fiato  in 
Grecia  Capitano  dell’armara  : bC  Gaio  Manlio  Volfone . cofioro  furono  i patri») . I plebei 
erano, Gaio  Lelio, Gneo  Domirio,  bC  Gaio  Liuto  Salinarorc , bC  Marco  Acilio.Ma  gli  oc* 
chi d'ognuno  eranotutti  voltiin  Quintio,  bC  in  Cornelio:  perche  tutti  appetiuanoilluo* 
go  medefimo  per  efsere  amenduni  pattiti]':  bC  la  frefea  gloria  della  militia  l'uno , bC  l’altro  fa* 
ceua  grato  à gli  huomini . Ma  fopra  turro  accendeuano  la  gara  i fratelli  de  comperitori,  cer* 
tamente  duenobililfimi  Capitani  di  quella  etària  gloria  di  Scipione  era  maggiore:  bC  quan* 
to  maggiore  era , tanto  piu  era  vicina  alla  inuidia . quella  di  Quintio  era  piu  frefea  : come  di 
colui, che  pur  quell’anno  haueua  trionfato.  Aggiugneuafì  à quello,  che  l’uno  di  loro  era  Ila 
to  già  quali  dieci  anni  continouamente  negli  occhi  degli  huomini  : laqual  cofa  per  vna  certa 
fatietà,fa  gli  huomini  grandi  tenere  in  manco  riuerenza.  bC  dopo  la  vettoria  conrra  Anniba 
te, era  fiato  Confolo  vn'altra  volra,8£  Cenfore.In  Quintio  tintele  cofe  erano  nuoue,8£fre/ 
fch e, quanto  alla  grafia :&£  non  haueua(dopo  il  triomo)nc  chiefto,nc  hauuto  dal  popoloco* 
fa  alcuna  : 8£  diceua , che  domandaua  pel  fuo  fratello  carnale,  8£  non  pel  cugino  : bC  pel  fùo 
proprio  Legato, partedpe , bC  compagno  fuo  nel  gouerno  della  guerra  : hauendo  egli  guer* 
reggiato  per  terra,  bC  il  fuo  fratello  per  marc.Gofiui  adunque  ottenne,che'l  fratello  fufse  pre 
pollo  àvn  competitore  condotto  da  Scipione  Affricano , accompagnato  da  tutta  la  fami* 
glia  Cornelia , bC  preludendo  agli  Squittinì  vn  Confol  Cornelio  : bC  di  cui  già  prima  haue* 
ua  fatto  il  Senato  cotanto  giudicio,  eleggendolo  per  il  migliore  huomo'di  tutta  Roma , per 
dare  albergo  alla  madre  Idea , venuta  da  P efinun  te . Lucio  Quintioadunque,8£  Gneo 
DomitioÈnobarbo  furon  fatti  ConfoIi,tantopotè  pocoanchenel  Confol  plebeo  la  gra* 
noT^i  * il tla  ^ Africano  : affaticandoli  egli  anchora  molto  in  fauorc  di  Lelio . L'altro  di  fiiron  creati  I» 
amJ.mh-  Pretori:Ludo  Scribonio  Libone, Marco  Fuluio  Centimalo, Marco  Attilio  Serrano, Mar* 
co  Bebio  Pamphilo,  Lucio  Valerio  T appo , 8C  Quinto  Salonio  Sarra . Fu  quell’anno  no* 
ch«,«  fimii.  bilicata  afsaila  Edilità  di  Marco  Emilio  Lepido , bC  di  Publio  Emilio  Paulo:  impero  ch'ef 
(he  aiwdcu  jì  condannarono  moltiamminifiratori  dell'entrare  publiche  : 8£  del  ritratto  di  dette  condanni 
po  si  Untnc.  nagfonipofero  nella  fommità  del  tempio  di  Gioue  feudi  di  rame  inorati . 2£  fecero  vn  por* 

ti  co 
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tito  fuora  della  porta  Trtgemina.aggiuntaui  vna  loggia  pel  mercatori  T euero#  vn  altro  rainljho"g 
portico  dalla  porta  fontinale  ne  diftefono  infino  all'altare  di  Marte, onde  s’andaua  nel  piano.  t^Jao 
Erapaffato  affai  tépo  lenza  far  cofa  degna  di  memoria  nella  prouincia  de  Ligur^ma  nelhn 
di  detto  anno  la  cofafi  códufiein  periglio  grandifiìmo  /imperoche  gli  alloggiaméti  del  Con  rortafomw 
folo  furon  combattuti#  con  gran  fatica  diteli . 6 C non  molto  poi  effendo  guidato  refiercito  Pietro  i m6i 
Romano  per  certi  luoghi  ftrettt , l’efsercito  de  Liguri  prefe  quel  palio  : onde  non  1 i potendo  torio, 
quindi  vfcire,il  Confolo,col  far  dar  voltaallegéti.fì  mifse  à tornare  indietro,ma  la  bocca  del 
paffo  era  anche  fiata  occupata  alle  fpalle  da  vna  parte  de  nimici  : tanto  che  la  memoria  della 
feonfitta  delle  forche  Caudine, non  fidamente  era  à Romani  negammo, ma  quafi  fie  la  vede 
uano  dauanti  à gli  occhi . Haueua  il  Confiolo , tra  gli  altri  aiuti  intorno  a ottocento  caualli  di 
Numidia.il  Capiranodi  coftoropromiffeal  Confolo,cheglidauail  cuore  d'ufcire  fuora  con 

ifuoi  da  quella  parte  che  h' piaceffe, pur  ch’ei  gli  infiegnaffe,  tuor  di  quel  paffo  qual  parte  iufise 

meglio  habitata  8£  piena  di  ville  : perciò  che  egli  affaltarebbe  quelle#  nulla  altro  prima  la* 
rebbe  che  metter  fuoco  nelle  cafic  8£  ville  dette, accio  che  quella  paura,facefse  ritirare  ìLigu 
ri  da  i palli  che  teneuano  occupatiti  correre  à dare  aiuto  alle  cofeloro.Hauedolo  il  Cofiolo 
affai  ringratiato  i lodatolo  cofortò  affai, inanimandolo  co  molte  promcfse.I  Numidi,mon 
tarono  a causilo  i cominciarono  à ficorrere  caualcando  infìno  alle  polle  de  nimici , lenza  al 
tramete  dameggiarli.  Da  principio  niuna  cofa  pare  piu  cotentibile  à vedere  di  coltorotneda^ 
farfienc  maggior  beffie.1  caualli  i gli  huomini  fono  piccolini i fcarzi#vano  accauallo  fati 
8£  difar  mati,  fie  non  che  portano  ficco  certi  dardi.I  caualli  fono  fienza  freno , & nel  corfo  fono 
brutti  à vedere, portando  il  collo  intirizato#  correndo  col  mulo  innanzi  dirtelo.  Quello  di 
fpregio  che  di  loro  haueuano  i Liguri,s’ingegnauano  efisi  d'accreficere  in  pruoua,laficiandofi 
cadere  da  caua!lo,8£  fchernire  da  nimici.Onde  coloro  che  prima  ftauano  attenti  8£  apparcc^ 
chiari  ognuno  alle  polle  fue  per  cóbattere,  effendo  affalititgià  quali  difarmati,  8 C gra  parte  i 
federe  fi  ftauano  à riguardargli.  I Numidi  correuano  loro  apprello:  poi  rifuggivano,  ma  apo^ 
co  apoco  piu  fi  laficiauano  traportare  vicini  al  paffo, tquafì  no  potedo  ritenere  icaualli,  et  co«» 
tro  aloro  voglia.vltimamcnteftrignendoicaualli  cogli  fproni,a  vn  tratto  pattarono  pel  me 
zo  delle  polle  de  nimid#  effendo  vfeiti  piu  nello  aperto,  cominciarono  a mettere  fuoco  8C 
abbruciare  tuttele  cale  piu  vicine  alle  ftrade , pofcia  della  piu  vicina  villa , bC  con  col  fuoco. 

Sdcol  ferro  andauano  ogni  cola  guaftando . Da  prima  fu  veduto  il  fummo , poi  s'udirono  le. 
grida  di  quei  delle  ville,  che  da  i Numidi  erano  fipauentati.finalmcnte  i vecchi  8C  i fanciugli, 
chefuggiuanOjfecenromoreggiarcil  campottato, che  fienza  cófiglio,fiC  fienza  comadamerv 
to  de  Capitani  ognuno  n fie  medefìmo  correua  à difenderele  cole  lue.  lì  che  in  vn  mometo, 
il  campo  rimale  abbandonato#  il  Cófiolo  eflendo  liberato  dallo  affedio,  peruenne  ouc  egli 
era  inuiato.  Ma  nè  i Galli  Boij,nè  gli  SpagnuoIi,có  iquali  s'era  cóbattuto  quello  anno  erano 
coli  afipri  inimici  à Romani:come  la  natione  de  gli  Etoli.Coftoro  poiclie  li  partirono  di ^Ure 
dagli  efferati  haueuano  prima  fiperato  eh’  Antiocho  fufise  ©pattare  in  Europa, trouandone; 
vota  la  poffeflìone#  che  Filippo#  Nabide  no  haueffero  a Ilare  in  pace, ma  poi  eh  ei  no  vi 
dono  farli  mouiméto  in  luogo  alcuno,giudicando  ch'ei  fufise  da  trauagliare  8 C fare  qualche, 
fcompiglio,accio  cheftado  a badare, li  fatta  Ior  caldezza  no  lì  raffreddane , bandirono  la  die 

d nella  città  di  Naupatto.  lui  Thoante  Pretore  di  quelli  comincio  a ramaricarli  dellemgiuj»  : Naup*«o  . 

rie  de  Romani  bC  dolerfi  dello  fiato  della  Etolia,  dicédo  ch'erano  rimali  i ipanco  honor  ari  di 
tutti  ipopoli, et  città  della  Grecia:dopo  quella  vettoria  de  Romani  della  quale  elfi  erano  fiati 
la  cagione*per  tato  giudicaua  ch'ei  lì  doueffe  màdare  oratori,  intorno  a quei  Ke,che  no  lolo  concìlio  i* 
tentaffero  gli  animi,ma  moueffero  ciaficuno  di  loro  co  i fiuoi  propri]  ftimoli  a pigliar  la  guerra  e 

c5tra  i Romani. et  cofi  Democrito  fu  madato  à NabidetNicandro  a Filippo,  et  Dicearco  ira  gm..  R.» 
fello  del  Pretore, fu  madato  ad  Antiocho.Democrito  diceua  al  tiranno  di  Lacedemone  che 
lo  fiato  fiuo  reftaua  indebolito  8 C guafto,effendoli  fiate  tolte  le  citta  marittime  : perciò  che  da- 
quelle  fioleua  cattare  ifoldati,  da  quelle  le  naui#Ie  ciurme#  i compagni  naualt#  fiora  era- 
rinchiufio  quali  dentro  alle  fue  proprie  mura,  vedendo  gli  Achei  lignoreggiare  il  Peloponne, 
fo  8 C che  maipiu  no  harebbe  occalìone  di  ricuperarele  cole  lue,  laficiado  quella  eh  egli  fiaue  j 
ua  allhora.  Concio  fufise  che  neffuno  efferato  Romano  fufise  allhora  in  Grecia  ; ne  i Roipa^ 
ni  filmerebbero  cagione  affai  degna  di  mandare  di  nuouo  eficrcitiin  Grecia  per  conto  deUt  U]opSritro 
U Città  di  GytthcOjd  d’altri  luoghi  marittimi  di  Lacedemoni» . Qucfte  cofie  fi  diceuano  per-  hMo.M. 
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dimoiare  Pant'mo  de!  rirannotaccio  che  quando  Antiocho  hi  He  padato  in  Grecia , dimoia# 
to  dalla  cofcienza  d'hauer  violato  l’amicitia  de  Romani  per  le  ingiurie  fatte  agli  amici  loro  fi 
mouede  à congiungncrfe  con  quello.  8 C Nicandro  ipronaua  Filippo  con  parole,  ÒC  ragioni 
non  d/uerfe  da  quelle . ma  il  parlare  di  cofiui  haueua  tanto  maggiore , 8£  piu  larga  materia, 
quanto  il  Re  era  dato  fatto  fcendcre  da  maggiore  altezza , ch’il  tiranno  : 8£  toltoli  piu  cofe. 
Àggiugneuafì  à quedo  l'antica  fama  d'i  Re  di  Macedonia:et  r accontauafi  tutto  il  mondo  ed 
fere  dato  ricerco,  8 C ripieno  delle  vettorie  di  quella  natione . & cofì  che  li  metteua  alle  mani 
vn  configlio  fìcuridìmo,  tanto  nel  principio,quanto  nel  fine  della  cofa.  pcrch'ei  no  configlia 
ila, che  Filippo  fi  mouede  punto  prima, ch'Antiocho  padade  conl'efscrcito  in  Grecia:8tha 
uendo  egli  fenza  Antiocho  iodenuto  tanto  tempo  la  guerra  contra  i Romani , Si  contra  gli 
Etoli:  aggiunto  in  compagnia  Antiocho , Si  gli  Etoli,  iquali  allhora  gli  erano  dati  piugraui 
inimici, chiRomamicon  qualiforze  credeuaegli  chepotedero  refìdereiRomanicAggiu# 

Sneua  à quedo  il  ragionare  de  fatti  de  Annibaie, gra  Capitano,  8 i nato  per  efsere  nimico  de 
Lomanialquale  haueua  morto  loro  piu  Capitani,et  piu  foldati,  che  nó  erano  quelli  che  aua# 
zauano.  Si  fatte  cofe  diceua  Nicandro  à Filipporma  altre  erano  qlle  che  diceua  Dicear  co  ad 
Antiocho.  Impero  ch'auanri  à tutte  le  cofe  li  diceua  della  guerra  cotra  Filippo,  la  vertoria  ef 
fere  data  degli  Etoli, 8i  la  preda  de  Romani  : 8£  neduno  altro  hauer  dato  à Romani  l'entrata 
in  Grecia, fe  non  gli  Etoli:8£  i medefimi  hauer  dato  loro  le  forze  à vincere . Pofcia  modraua 
di  quanta  fomma  di  fanti, 8£  caualli  Io  foccorrerebbero  per  la  guerra:  8C  di  quai  luoghi, per  ri 
ceuerele  genti  di  terra:8£  di  quai  porti,per  quelle  di  mare.ll  nome  poi  di  Filippo.  8C  di  Nabi# 
de  viaua  egli  à fuo  piacimento,dicendo  di  lor  fatti  liberamente  ogni  menzogna:&£  afferman 
do  l'uno, Sii  l'altro  efsere  apparecchiato  à ribellarfi:8£  à prendere  la  prima  occafione,  che  à lo/ 
ro  fi  dimodrade,  per  ricouerare  le  cofe  nella  guerra  perdute.  In  cotal  maniera  andauanogli 
Etoli  per  tutto  il  mondo  concitandoguerra  contra  i Romani  : per  quedo  nondimeno  non  fi 
modero  i Re,  ò vero  piu  tardi  fi  modero.  Ma  Nabide  incontanente  mando' per  tutte  le  ville 
virine  di  quelle  maremme,  à metterui  feditioniiet  difcordie:aIIettando  i principali  di  quei  luo 
ghi  con  doni:8£  alcuni  ne  tirò  nella  fua  fattione  : 8 C alcuni  ne  vccife,che  piu  pertinacemente 
perfeuerauano  nell'amicitia  de  Romani.  A'  gli  Achei  era  data  commeda  da  Tito  Quintio  la 
cura  di  pigliarela  difefa  depopoIi,&£  ville  de Lacedemonij,pode  fu  la  marina.  Onde  fubita# 
mente  mandarono  ambafeiadori  al  tiranno, aricordarli  la  confederatione  de  Romani:8C  che 
non  volede  alterare  quella  pace, che  tanto  haueua  chieda, 8£  delìderata . 8 C cofì  mandarono 
foccorfo  à Gyttheo,chegia  era  combattuto  dal  tiranno:8<l  à Roma  oratoria  dare  di  rio'  no/ 
titia.  Antiocho, hauendo  quella  vernata  in  Raphia  di  Phenicia,maritatalafìgliuolaà  Pto 
torneo  Re  d'Egitto:^  edèndo  tornato  in  Antiochia,  venédo  per  la  Cilicia,8£  padato  il  mon 
te  T auro, già  nell'edremo  del  verno , fe  ne  venne  ad  Ephefo . Pofcia  hauendo  nel  principio 
della  primauera  midato  Antiocho  fuo  figliuolo  in  Syria  à guardare  gli  virimi  confini  del  fuo 
fiato, accio  che  in  fua  adenza  non  li  nafeede  qualche  mouimento  alle  fpalle:egli  co  tutto  l'eO 
fercito  di  terra  venne  à Pifide:per  combattere  quei  poDoli,che  fono  intorno  a Sica.  In  quel 
tempogli  ambafeiadori  Romani,  Publio  Sulpitio,8É  Publio  Giulio , iqualifcome  difopra  fi. 
dide)erano  dati  mandatiad  Antiocho:hauendo  cómidione  di  trouar  prima  Eumene, giun^ 
fero  in  Elea, dipoi  à Pergamoriui  fu  la  principale  refidenza  di  Eumene.  Era  Eumene  defide/ 
rofo  ch'ei  fi  mouede  guerra  con  Antiocho:credédo,  che  dandoti  inlpace,  fi  potente  Re  gli  ha 
uede  ad  efsere  vn  graue,8£  perigliofo  vicino:8d  il  medefìmofmouédofi  guerra)n5  hauefse 
ad  efser  altrimcte  pari  à Romani,  che  fi  fufse  dato  Filippo.Sxl  ch'egli  hauedead  efseresbarba 
to  infino  da  fondamentirò  fe  pure  li  fufse  data  la  pace , poi  ch'egli  hauefse  perduro  la  guerra; 
che  molte  cofe  di  qlle, che  fiifsero  tolte  ad  Antiocho, hauedero  ad  efser  date  à lui:  tanto,  che 
ageuolmente  poi, lenza  altro  aiuto  de  Romani, fi  potede  difender  da  quello.  8£  fe  benle  cofe 
fufsero  auuerfe,giudicaua  efser  meglio  correre  ogni  fortuna  in  cópagnia  de  Romantiche  fo 
lo,haueredfòpportareilgiogodi  Antiocho;òricufando  d’vbbidirlo,hauereadcfscrcodrec 
to  co  la  forza, 8ìl  co  l'armi.Per  queda  cagione,  quanto  piu  ri  potcua , 8 C col  confìglio,8C  con 
l'auttorità  fua,confortaua  i Romani  alla  guerra.Su!pitio,edendo  infermo,  fi  rimale  in  Perga 
mo.  Giulio,  hauédo  vdito  il  Re  efsere  occupato  nella  guerra  di  Pidtdia,andò  in  Ephefo:oue 
mentre  chefoggiornaua  alquanti  di, s'ingegnò  follecitamente  d'abboccarfi  piu  volte  co  An 
tubale, che  allhora  per  auuentura  vi  fi  trouaua.'per  retare  l'animo  fuo,8C  leuargli  la  paura, afi# 

delirandolo, 
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fiottandolo,  che  da  Romani  no  porta  tte  pericolo  alcuno.Per  cotali  parlamehrinó  fi  fece  co 
fa  alcuna  : ma  ne  auuéne  bene  fpontanaméte,8£  à cafofcome  fe  in  pruoua  procacciato  fi  fu f# 
fe)ch’ Annibaie  apprelTo  il  Re  ne  diuentò  piu  vile,8f  in  ogni  cofa  a fofpetto.  Claudio, fegui# 
landò  i libri  greci  di  Acilio,  dice  in  qlla  legatione  efiere  fiato  Publio  Cornelio  Scipione  Afri 
cano:&  ch'egli  parlò  in  Ephefo  co  Annibale:^  racconta  anchora  vn  fi  fatto  ragionamento, 
neiquale  domandandolo  Africano, chi  ei  giudicale  che  fofse  fiato  di  rntti  il  mattano  Capita 
no:  Annibaie  hauer  rifpofto,  Aleflandro  Re  di  Macedonia:  perche  co  poca  géte  haueua  rot 
to  innumerabili  etterciti:8£  haueua  ricerco  Tvltime  parti  della  terra:oue  l'andare  era  quafì  fo 
pra  ogni  fperanza  humana.  Dimandato  poi chi  eiponefie  il  fecSdothauer  rifpofto.Pyrrho: 
perdo  che  quegli  era  fiato  il  primo, che  haueua  infognato  à porre  vn  capo:et  oltra  ciò  neffux 
no  meglio  haueua  faputo  cognofcere,8£  feerre  il  fìto  de  luoghi  d'alloggiare,  bC  porre  le  guar 
die:5£  haueua  hauuto  fi  fatta  maniera  di  conciliarli  gli  huomini,  che  le  nationi  d'Italia  voleua 
no  piu  tofto  la  fignoria  d'vn  Re  foreftiere,che  del  popolo  Romano, fi  lungamente  principe, 
et  capo  di  qlla  prouincia.Etfeguitando  anchora  Scipione,didomadaredeI  terzo  Capitano: 
Annibaie  hauer  rifpofto, che  lenza  dubbio  egli  fteftò  era  quelli, pari  ado, di  fe  medefimo.  Ab 
Ihora  Scipione  hauer  cominciato  à ridere , hauer  foggiunto  : Che  diretti  tu  adunque  fe  tu 

mi  hauem  vintoci  Annibaie  hauer  rifpofto:s’io  ffiauelfi  vinto, allhora  mi  farei  pofto  innan 
zi  ad  AIefiandro,8C  à Pyrrho,8£  à tutti  gli  altri  Capirani.8C  che  Scipione  allhora  fi  c5mofle, 
dilettandofì  che  co  tale  dubbia  riipofta, et  maniera  di  adulatione,fecódo  l'aftutia  Carthagine 
fe,l'hauette  cofì  deftraméte  cauato  della  gregge  degli  altri  Cap  itani:  quafì  come  fenza  para 
gone.  GiuIio,daEphefofìdiftefein Apamea.  SdqiHui  venne  Antiochoà  rincontrargli, ha 
uendo  vdito  la  venuta  degli  ambafeiadori  Romani:^  abboccandoli  infieme,  vi  foron  quafì 
le  medefime  difpute,8f  diTpareri,che  furono  in  Roma,  tra  Qiiintio,K  gli  oratori  del  Re.  In# 
terroppe  il  parlamelo  la  nouella  che  venne  della  morte  di  Antiocho  figliuolo  del  Re.’ilquale 
poco  auanti  ditti, efs  ere  fiato  madato  dal  padre  in  Syria.il  pianto  fu  grade  in  tuttala  corte:8C 
giade  fi  moftrò  efsere  appreffo  à tutti  il  defìderio  di  quel  giouane.hauédo  egli  dato  cotal  fag 
gio,8£  arra  di  fe,che  mofiraua  fembianza(andando  per  vita)d’hauere  ad  efsere  vn  grade, SC 

fiufto  Re.8£  quato  egli  era  piu  caro, accetto  ad  ognuno,  tanto  fu  piu  fofpetta  la  fua  morte: 
ubitadofi  che'l  padre  l'hauefle  fatto  morire  di  veleno,  medi5te  l'opera  di  certi  Eunuchi,che 
fono  nelle  corti, grati  à i principi  in  cofì  fatti  fcellerati  feruigi.  credendo  che  g la  cupidigia  del 
regno, ei  fòpraftefie  horrnai  troppo  graue  ftfcceftore  alla  fua  vecchiezza.  Aggiugneuanoan 
chora,qfto  efiere  fiata  la  cagione  della  occulta  fceller  atczza:ch  e hauédo  detto  A ntiocho  da 
to  Lyfìmachia  à Seleuco  fuo  figliuoIo,n5  haueua  da  dare  vna  fìmigliate  refidenza  à quello, 
per  allontanarli  anchora  lui  lotto  ombra  di  tale  honore.  Nondimeno  nella  corte  duro  molti 
giorni  la  dimoftratione  di gra  dolore:^  l'oratore  Romano, p non  vi  conuerfare  importuna 
mente  in  tepo  no  conueneuole  alle  faccende, fe  n'andò  à Pergamo.&l  il  Re, abbandonando 
l'incominciata  guerra, fi  tornò  in  Ephefo.  Oue  tenédo  la  corte  chiufa  pel  cordoglio :egli  infìe 
me  co  vn  certo  Minione  fuo  principale  amicò  attefe  fegretamente  à confultare  le  cofe  della 
guerra. Qutfti,n5hauendo  cogm'tfone  alcuna  delle  cofeefterne:8£  mifurado  le  forze  dello 
fiato  delRe,daIIe  cofe  fette  in  Syria,8£  in  Afìa:fi  credeua  Antiochonon  folamente  efiere  fu 
periorenella  caufa(no  liparédo  che  iRomani  ducettero  cofa  alcuna ragioneuoIe)ma  ch'e 
gli  hauefle  anchora  à fuperare  nella  guerra.  Fuggendo^  tanto  il  Re  il  venire  à difputa  co  gli 
oratori, ò perche  già  hauefie  prouato,  che  poco  profperaméte  li  potette  fuccedere,ò  per  ch'ei 
fotte  afflitto  pel  dolorejli  diede  Minione  ad  intèdere,che  gli  ambafeiadori  fi  faceffèro  venire 
da  Pergamo.-pch'eglitratterebbe  con  loro, ÒC  direbbe  ciò,  che  fotte  alla  caufanfitteuole.  Già 
era  Sulpitio  fatto  fano:onde  améduni  vennero  in  Ephefo.  II  Re  fu  feufato  da  Minione:fì  che 
in  attenzadf  allo, fi  cominciò  à trattatela  cofa.lui  con  vna  orationepremeditata,comincio' 
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modo  fieno  piu  veramete  Gred  gli  Smirnei,et  i Lampfeceni,che  fi  fiano  i Napoletani,Reg 
gini, et  Taretinuda  iqli  voi rifeotete  il  tributo, et  riceuete  le  naui  fecódo  i patti  che  h auete  co 
efli:8f  oche  madate  voi  ogni  anno  £1  Pretore  co  rimpio,8f  co  i fafei  delle  verghe, delle  feti 
ri  in  Stracittà, nelle  altre  atta  Greche  di  Siciliav'Certo  non  rifponderetc  altrimenti, fe  non 
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che  bauendo  fuperatole  co  le  arme:hauere  importo  loro  rt  fatteleggi.pigfiate  per  tanto  & ac 
cettate  dal  Re  Antiocho , la  medefìma  ragione  di  Smyrna  & Lampfaco , 8£  delle  città  della 
Ionia, 6 della  Eolidc. che,eflendo  quelle  fiate  vinte  p guerra,  8£*fattc  fudditte  8 C tributarie  da 
Tuoi  antinati,egli  le  riuuole.  Ond’io  vorrei  ch'ei  mi  fufserifpofto  à querta  parte,  s'ei  s ha  à di> 
suipirio  Ro  lutare  di  ragione, 8£  no  fì  cerca  cagione  di  guerra.  Adequai  parole,  rifpofe  Sulpirio.  Conue 
inano,  a Mi  neuole  rifpetto,ha  certamente  hauuto  il  Re  Antiocho, al  Tuo  honore:i!qualc,fe  non  haueua 
n,ont'  altre  cofe  da  dire  perla  fua  caufa,che  coteftenS  fono,  ha  voluto  piu  torto  che  ogni  alrro,che 

Khaggio  di  luiPh'abbfa  dette:pche,la  caufa  di  quelle  città  che  tu  hai  mentouare,  che  fìmigliaza  ha  ella,  da 
Calami*,  farne  comparationec'concio  fìa  colà  che  da  i Rheggini,  Napoletani  et  Tarentini,pofcia  ch'ei 
vennero  nella  poderta  noftra,noi  rifcotiamo  qllo,  à ch'ei  fono  per  i capitoli.obbl/garircó  vno 
perpetuo  tenore  di  ragione:fempreconrinouato,8£non  maiintermerto.  Ma  puoi  tu  però  di 
re, che  come  tenerti  popoli  nè  per  feftertì,nè  per  opera  d'altri,non  hanno  mutato  conditione, 
cort  che  le  citta  dell’ Aua,poi  ch'elle  vennero  vna  volta  in  potere  de  maggiori  di  Anriocho, 
habbin  Tempre  perfeuerato  in  conrinoua  poffeflìone  del  voftro  regno:  bC  non  fieno  fiate  alo 
cuna  di  qde  in  poter  di  Filippo,  6C  altre  in  mano  di  PtoIomeo:8£  al  cune  altre  non  fì  habbino 
coti  l'ufo  dimoiti  anni,guadagnato  la  hbertàjfenza  contrailo  alcuno:Conciofìa,  chcfel'hao 
uer  elleno  qualche  volta  feru/to(perefsere  fiate  opprette  dalla  iniquità  detempi)facettepre 
giudicio  à loro:8£  ad  altri  delie  ragione  di  poterle, dopo  tanti  fecoli,  rimettere  in  fèruitu  :chc 
farebbe  egli  altro  ch'vn  dire , che  noi  niente  haueffìmo  fatto  à liberare  la  Grecia  da  Filippo 
Con  fi  elio  k ^ ché  > ftl0‘  difcendenti  portino  poi  richiedere  Corintho,  Chalcide,  bC  Demetriade,8£  tutti  i 
oowdfiR  i popoli  di  Thcfl"aglia:Ma  che  attend’io  à difendere  la  caufa  delle  città  di  The  rtagliartaquale, 

» difendendola  le  città  medcfìme,è  piu  ragioneuole  che  noi  SC  il  Re.la  cognofciamo,  8Cla  giu 
r omasi,  dichiamo:Dopo  quefio  fece  chiamare  le  legationi  delle  città.auuifate  innazi  bC  ammaeflra/ 
te  dal  ReEumene.IIquale,  quanto  di  potenza  fì  togliefle  ad  Anriocho,  tanto  ne  penfaua  ac* 
crefcere  allo  fiato  Tuo.  Cofì  fu  data  vdienza  à molti  de  gli  ambafciadori,  Iquali,  mentre  che 
ciafcuno  hora  efpone  le  Tue  domande, 8£  hora  interpone  lefiie  querele , mefcolando  infìeme 
il  giufto  8£  l'ingiuftoivna  lite  8£  difputa  dicaufe,cóuertironoin  quiftione.’  Onde  gli  oratori 
Romani,  non  haucndo  conceduto  ò impetrato  alcuna  cofà , fenza  altra  certezza  come  efsi 
erano  fì  cornarono  a Roma.  Il  Re  hauédogli  licentiati  comincio  à tener  confìglio  di  far  guer 
ra.oue  parlarono  tutti  l'uno  piu  fieramente  che  l'altro:  venendo  ciafcuno  in  tanto  maggiore 
fperanza  di  fauorc  apprettò  del  Re  quanto  piu  afpramente  parlaua  contra  à Romani. chi  bia 
fìmaua  la  fuperbia  delle  loro  domande:  ch'ei  volertero  non  altramente  dar  le  leggi  ad  Antio 
cho,il  maflimo  Re  dell’ Alia  : come  haueuano  fatto  à Nabide già  vinto  : quatunque  Nabide 
fufse  fiato  lafciato  Signor  della  fua  patria, 8£  della  patria  Lacedemone.  bC  che  hor  pareflè  lor 
cofa  indegna  che  Smyrna  8 C Lampfaco  rendette  vbbidienza  ad  Anriocho . Altri  diceuano 
corali  citta  cfser  piccole  cagioni  di  guerra  à vn  tato  Re:et  à pena  degne  di  fauellarne.Ma  che 
Tempre  dalle  cofe  giufte  fì  faceua  principio  di  chiedere  le  cote  ingiufte:fe  già  ci  no  credettero, 
quando  i Perfì  chiedeuano  à Lacedemoni^  l’acqua,  8 C la  terra, ch’egli  hauefsero  hauuto  bifo 
gno  d’una  zolla  di  terra,8C  d'un  piccolo  vafello  d'acquai  cotale  diceuano  efseré  il  tentarne 
“ to  che  faceuano  hora  i Romanico  la  chiefta  delle  dette  città.’accio  che  come  l'altre  città  ve* 

dettero  qlle  due  hauer  fcottò  il  giogo, incontanete  tutte  fì  voltafsero  alla  deuotione  del  popo 
Io  Romano  loro  liberatore.  K anchoVa  che  la  libertà  no  fufse  miglior  che  la  feruitu',nientedl 
meno  la  fperaza  delle  nouità  à ciafcuno  efferepiu  dilctteuole,cheIa  fermezza  dello  fiato  pre 
AUfr?nd<o  ^ente"  Aleffandro  di  Acarnfa  era  prefentein  quello  cocilio, amico  già  di  Filippo,  ma  poco  in 
di  a clini-  nanzilafciato  quello,  bC  hauédo  fcguito  la  cortepiu  ricca  bC  potente  di  Antiocho,  comehuo 
£ ?4?"b  m.°  Pcnto  & Pratrico  de  Grecia:^  non  fenza  buona  conofcenza  delle  cofe  de  Roma 

ni, era  fiato  riceuuto  dal  Re,in  fì  fatto  grado  d’ amicitia  : ch'egli  interueniua  anche  ne  fegreti 
srain-  configli. Coftui,nó  comecofuItandos'eifìdouefleguerreggiare,ò  nò :ma  come,  8C  in  qual 
maniera, s'hauefsi  à maneggiare  la  guerraraff  ermaua  hauerfì propofto  nell'animo  vna  certif 
lima  vettoriale  il  Re  patta flè  in  Europa,  bC  pigtiafle  in  Grecia,  qualche  luogo  per  rifedenza 
della  guerra. Impero  ch'ei trouerebbeprimferamentegliEtoli in  armi:iquali erano  nel  cuo* 
r te  della  Grecia  : 8 C coftoro  farebbero  la  via  Tempre  auantiàfuoiftendardi  : ettendo  preftiad 
ogni  fatica  bi  afprezza  della  guerra.Et  quafi  come  da  i due  eftremi  corni  della  Grecia,  Nabi 
de  dal  Peloponneflò  metterebbe  fottofopra  ogni  cofa  ; andando  à ripigliare  la  città  d'Argo: 
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& le  città  della  marinatdellequalihauendolo  i Romani  prónto, f’haueuano  rinchiufo  dentro 
alle  mura  di  Lacedemone.  8C  Filippo  di  vcrfb  la  Macedonia , com’ei  fentifle  la  trombetta,  8f 
il  Tuono  della  guerra,incótanente  piglierebbe  Tarmi:  perciò  ch’ei  cognofceua  bene  egli  Tani 
mo  di  quelThuomo,8£  la  Tua  alterezza,^  fapeua  che  già  gran  tempo  haucua  fdegno  nel  cuo 
re  grandiilimo, rodendoli  per  l’ira  dentro  àguila  delle  fiere  faIuatiche,quando  elle  lono  temi 
te  rinchiufe,ò  legate  in  catena.  6£  che  fi  rìcordaua  anchora  quante  volte  egli  era  vfato  di  pre* 
gare  gl  Iddi),  che  li  dettero  Antiochoin  aiuto,  ò compagno  nella  guerra:fi  che  s’ei  confeguil* 
Te  hora  il  Tuo  defiderio, certo  non  indugerebbe  punto  a ribellarli.  Onde  folamente  bifogna* 
ua  non  iftar  punto  à bada, nè  perder  tcpo;  conlittendo  fpetialmcnte  in  quello  la  vettoria,che 
follo  li  pigliattcfoi  luoghi  opportuni:^  gli  amici  rollo  lì  guadagna  fièro.  bC  ch'ei  fi  doueflì  an 
chor  a mandar  fubito  Annibaie  in  Africa,  p dittrarrc  i Romani  indiuerfe  parti.  Annibale  non 
era  llaro  ammetto  al  configlio, eflendope  i ragionamenti  hauuti  co  Giulio,  venuto  infofpet 
io  del  Re;S£  no  eiTendo  dipoi  tenuto  in  grado  al cuno.faqua!  vergogna  da  prima  ei  (opporti 
chetarne  tc.'dipoi  penfò  els cr  meglio  il  ricercare  la  cagione  di  coli  ripentinaalienatione:3<I  ha 
uendo  il  tempo  còmodo, feufandofi, purgarli  dalle  calunnie.  Hauendo  per  tato  domandato 
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delpopolo  Romano,  Sotto  queìto  fagraméto  ho  io  militato  trentafei  anni:  quello  fagramen 
to  è quello,  che  nella  pace  m'ha  cacciato  della  patria. qfto,ettendo  della  patria  sbandito,m'ha 
condotto  nella  tua  corte  : 8£  da  quello  guidato,  Te  mancherai  alla  mia  fperanza  tu,anderò  io 
ouunque  fappia  efser e forze, bC  ouunque  fiano  ar mixer cando  per  tutto  il  mondo  di  trouare 
qualche  nimico  de  Romani.  Per  taro.fe  alcuni  de  tuoi  fi  dilettano  di  crefccre  nella  tua  grafia, 
col  dare  à me  calunnie, cerchino  materia  da  farli  gradi  altronde  che  da  mc.&  ch'io  fia  odiofo 
à Romani, 8£  habbia  quegli  in  odio,il  mio  padre  Amilcare,  et  gl'lddij  me  ne  fono  teftimonij. 
però  quando  tu  penièrai  p Tauuenire,di  far  guerra  à Romani,  mettimi  tra  i tuoi  primi  amia, 
bi  fe  alcuna  cofa  ri  inducerà  alla  pace, cercherai  allhora  d’altri,  có  chi  tu  ri  potta  deliberare.  : 
Quello  parlare  nò  folamente  cómotteil  Re, ma  lo  riconciliò  ad  Annibale, Parrironfì  adun/ 
cjue  dal  cófìglio  rifoluti  di  pigliare  la  guerra.  In  Roma, era  Antiocho  riputato  nimico, quàto 
a ragionamenti , che  fi  faceuano  di  Iuijma  no  fi  faceua  anchora  alcuno  altro  prouediinéro  di 
guerra,  che  degli  animi.  La  prouinciad’ltalia  fu  attegnata  al  gouerno  d’amédunii  Cófolijcon 
ordine,  ch’ei  s'accorda  fiero,  ò fortittèro,  chi  di  loro  douefle  elser  pr  elìdente  à i corniti)  di  quel 
l'anno.Sf  qgli  à cui  no  s'apparteneffi  la  cura  d’etti, flette  apparecchiato  à menare  IeIegioni,fe 
in  alcun  luogo  bifpgnafli  fuor  d’Italia.  Et  à detto  Confido  fu  conceduto, ch'egli  fcriueffe  due 
nuoueIegioni:&decópagni,delnomeLatino,  facettex  x mila  pedoni, d c c c cauagli. 
AH'altro  Cófolo  furono  auegnate  due  legioni,  lequali  haueua  tenuto  Lucio  Cornelio  Con 
iolo  dell'anno  pattato:  OC  del  medefìmo  etterato  x v mila  pedoni:^  o caualieri  decópagni, 
8£  collegati  del  nome  Latino.  A'  Quinto  Minutio  fu  prolungato  Tvficio,coI  medefìmo  elfer 
cito,  ch’egli  haueua  in  Liguria:^  p fupplemento  li  fu  aggiunto,  ch'egli  fcriuctte  quattromila 
fanti  de  Romani,  8£c  icauagli:&C  decópagni  v mila  fanti, 8Cc  c Lcau3g!i.A  GneoDomi 
rio  fu  attribuito  il  gouerno  fuor  d’Italia, ouunque  dcliberatteil  Senato,  età  Lucio  Quintiofu 
confegnata  la  Gallia.O  opo  qllo  fortirono  i Pretori  le  prouincie . Marco  Fuluio  Centimalo 
hebbe  la  giuriditione  ciui!e,Lucio  Scnbonio  Libone  qlla  de  foreftieri  : Lucio  Valerio T ap* 
po  hebbe  la  Sicilia:Quinto  Salonio  Sarta  la  SardignaiMarco  Bcbio  Pamphilo  la  Spagna  cf 
teriore:  Aulo  Attilio  Serrano  Tvlteriore.  Ma  à quelli  due, prima  p decreto  del  Senato, bC  poi 
per  deltberatione  della  plebe  furono  Cambiatele  prouincie:imperò  che  la  cura  dell'armata, 
8 i della  Macedonia  fu  attribuita  ad  Attilio:8£  à Marco  Bebio  la  prouinria  de  Bruttj.Flami# 
nio,8C  Fuluio  furon  raffermi  negouerni  d’amendue  le  Spagne,  A'  Bebio  Pamphilo  ne  Brut 
tt), furono  affegnate  le  due  legioni,!equali  Tanno  dauanti  erano  Hate  alla  città:&l  deliberato, 
pel  medefìmo  luogo,  che  decópagni  lì  fcriueff  ero  x x mila  fanti,  bC  d cauagli.Ad  Aulo  Atti 
liofu  cÓmiffb,chefabricafiec  g c naui  quiquercmi:3C  degli  arzanali  cauattele  vecchie,  fe  al 
cune  ve  ne  fu  fiero  buone;8f  fcriuefle  legenti  per  fornir  le  naui.  8£  à i Cófoli  fu  cómitto,che 
li  detteno  dumila  fanti  de  compagni, 8£  collegati  del  nome  Latino,  mille  Romani.  Quelli 
due  Pretori, 8C  efferati  per  terrai  p mare,  li  diccua4chc*’apparecchiauanoper  andare  có# 
v.  . Dee.  YY 
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tp  Nabìde,  il quale  horamai  offendea  alla  fcopta  gli  amici  del  popolo  Romano.  Ma  stipeti» 
(aitano  gli  oratori  madati  ad  Anttocho:8£  auanri  la  lor  tornata , no  haueà  voluto  il  Senato, 
che  Gnco Domitio fi  parrifle  della  citta'. A'  i Pretori Fuluio,  8£  Scribonio,  iquali haueano  à 
róder  ragione  in  Roma,fuc6milTo  che  oltra  l’armata,  chehauea  à comodare  Aulo  Attilio, 
tnetteflFero  ad  ordine  cèto  quiqueremi.  Auati  ch’il  C ófolo,8£i  Pretori  andafTero  à i goucr# 
ni  loro, fi  fecero  fuppiicanoni  p cagióe  de  prodigij.pche  del  Piceno  era  venuto  nouelfa,vna 
capra  hauer  fatto  lei  cauretti  in  vn  portato:8£in'Arezzo  effer  nato  vn  fanciullo  co  vna  man 
fòla.in  Amiterno  efTcr  piouuto  terra :8^  la  faetta  haucre  pcoflb  la  porta, bC  le  mura  della  cittd 
di  Formie.  Et  ql  che  piu  fpauétaua  Gneo  Domirio  Cófolo,vn  bue  hauer  parlato, dicendo, 
guardati  ò Roma. Per  cagióe  degli  altri  prodigi)  fi  fecero  fupplicarioni:  il  bue, comodarono 
alcuni  Arufpici,  che  fufle  cóferuato  con  diligéza.  Il  T cuero  con  maggiore  empito  che  l’aU 
tra  volta  allago' la  città, bC  getto  à terra  due  ponti, 8£  molti  edifici)  :8C  mafitmaméte  prelTo  al 
la  porta  Flumcrana.Vn  fallo  gradifiìmo, mollo  o'  dalle  molte  pioue,o'  vero  da  qualche  tre# 
■nuoto  forfè  rito  piccolo, che  no  fu  fentito, cadde  dal  Capidoglio,neI  borgo  degioghi:8£  ve 
cife  moIti.Nel  cótado  allagato  p tutto,  fu  menato  via  il  befiiame  dalla  furia  dell’acqua  : bC  ab 
battute,  OC  guafte  molte  ville.  Prima  che  Lucio  Quintio  Confolo  arriuafle  alla  prouincia: 
Quintio  Minutio,ne!  cótado  di  Pifa  vene  à giornata  ordinata  con  le  genti  de  Liguri:^  am# 
mazzo  di  loro  nouemi!a:gli  altri, hauédoli rotti, li  rimefse  cacandogli , infino  negli  fteccarf: 
iquali  furono  cóbatrun',  8£  difefifieraméte  infìno  alla  notte:S£Ia  notte  nafeofamente  fi  parti 
reno  i Liguri:8£  i Romani,fuI  far  del  di,trouando  gli  alloggiamoti  voti , gli  Taccheggiarono, 
trououifi  poca  predarpche  quella  che  faceuano  ne!  paefe,di  mano  in  mano , ne  mandauano 
a cafa.Minutio  non  diede  poi  à nimici  alcuno  piatto  di  ripofo  : ma  del  contado  di  Pifa  pafso' 
in  Liguria:^  col  ferro, bC  col  fuoco  diede  il  guafto  alle  loro  ville, 8C  cafiella  : 8£  quiui  s’empie 
rono  i foldati  delle  robe  della  T oleina,  che  vi  era  fiata  madata  da  Liguri,  quando  ci  la  preda 
uano.  Quali  nel  medefimo  tepo  tornarono  gli  ambafeiadori  fiati  mandati  à i Re  : iquali  no 
hauendo  riferito  cofa , che  bafiafse  à porgere  prefente  cagione  di  guerra,  fuor  che  contra  al 
tiranno  di  Lacedcmone:i1quale  anchora  gli  oratori  degli  Achei,  rapportauano,chc  conrra  I 
icapitolidelIoaccordo,cóbatteuaIedttàdcIla  maréma  de  Lacedemoni)  : fu  madato  Attilio 
Pretore  con  l'armata  à difendere  i cópagni.Etpoi  che  de  fatti  di  Anriocho  non  vi  era  peri' 
colorarne  al  Senato, ch’i  C onfoli  amenduni  andafsero  alle  prouincie  loro.  Domitio, per  la 
via  di  Arimino, oue  li  fu  piu  còmodo  : 8£  Quintio  perla  Liguria,  venne  nelle  terre  de  Boi). 
Due  cfserciti  de  Confoli,  venendo  da  diuene  bande, diedero  p tutto  il  guafio  al  paefe  de  ni# 
mici.Primieramente  i caualiert  de  nimici,iquali  furono  pochiipoi  tutto  il  Senato:  vltimame 
te  coloro,  che  haueuano  qualche  grado  di  degnità,o'  ricchezze  , intorno  al  numero  di  mille 
cinquecentOjfi  fuggirono  à i Conlòli.  Et  in  detto  anno  neH’una,8£  nell’altra  Spagna  anda# 
rono  le  cofeprofpere  : peto  che  Gaio  FJaminioprefep  forza  con  le  macchine  Litabio,  vna 
terra  munita, 8£  potéte:8Cprefe  viuo  Gorribilonegran  fignore.Et  Marco  Fuluio  Procófo# 
lo  fece  profperamétc  due  latti  d'arme,  con  due  efserriri  de  nimiri:  bC  prefe  p forza  Vcfcelia, 
8£Holone,  due  terre  degli  Spagnuoli,  bC  molte  cafiella:8£  molti  altri  fe  li  dierono  volontà# 
riaméte.Pofcia  andò'  nelle  terre  degli  Orerani:8£  iui  s’infìgnori  di  due  terre, Noliba,8C  Cu# 
fibi:8£  procedcdo  innazi  fui  fiume  lago,  8£  cóbattédo  quiui  T olleto,  città  piccola, ma  forte 
molto  pel  fito:  vn  gride  cfs eretto  di  Vetroni  vene  in  foccorfò  à TolIetani,con  iquali  ei  véne 
à giornata:8£  rotti  i Vcttoni,prefepoi  T olleto  p forza  d’opere,  8£  di  macchine.  Ma  in  quei 
tòpi, le  guerre  che  di  prefente  fi  faceuano,  erano  di  minor  cura  à i padri , che  l’efpettatióe  del 
la  nó  anchora  cominciata  có  Antiocho.Impero'  che, anchora  che  ogni  cofa  fi  fpiafsi,  &C  fi  (a 
pcfsi  p via  d’ambafciadorùnódimenoiromori  che  nafccuano  à cafo,  8 1 fenza  fondamento, 
mefcolauano  molte  falfità  con  le  cofè  vere. tra  Iequali  s’era  detto,  ch’Anriocho,quado  ei  fui* 
fe  venuto  in  Eto!ia,era  incÓtanérc  p mldare  l’armara  in  Sidlta.Ónde  il  Senato, quarunque 
egli  hauefsc  madato  in  Grecia  il  Pretore  Attilio:  nódimeno  pch’ei  bifognaua  nó  folaméte 
gente, ma  ripurarione,p  difendere,  8C  dare  animo  à gli  amici:  mando’  Legati  in  Grecia  T ito 
Quintio,GneoOttauio,  GneoSeruilio,  bC  Publio  Giulio.8i  delibero  , che  Marco  Bebio, 
della  prouincia  de  Bruti), s’accoftafseconIeIegioniàTarcro,8£  Brundufio:accio  che  quin# 
di(bifognando)paflafle  in  Macedonia. 8£  ordino’  che  Marco  Fuluio  madaffe  vn’armata  di 
* xx  naui  à guardare  la  riui^r?  di  Sicilia:8C  chi  códucefle  l’armatajufte  con  auttorirà,  8^  ti# 
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to!o  di  magiflrato.JFu  per  tanto  fatto  Capitano  Lucio  Oppio  Salinatore,  if quale  l’anno  di* 
nanzi  era  flato  Edile  della  plebe. 8£  volle  il  Senato,  che’I  medelìmo  Fuluio  Pretore fcriuefTe 
à Lucio  Valerio  Tuo  c6pagno,com’ei  fì  temeua,  che  l’armata  del  Re  Antiocho  pattafle  della 
Etoliain  Sicilia:8£  gcio  pareua  al  Senato,  che  oltral’eflerdto  ch’egli  hauettè, fcriuefTe  x r r 
mila  fanti, 8£c  c c ccaualli  de  faldati  eflraordinarìj:c6iquaIipotefle  difendere  quella  coffa 
della  marina,  ch’eravolta  verfo  la  Grecia. Il  Pretore  fece  qlla  feelta  de  faldati, non  fedamente 
delle  terre  di  Sicilia:ma  dell'altre  ifole  d’inrornoret  cofi  fortificò  tutte  le  terre  della  riuera,che 
rifauarda  la  Grecia.  A'  quelli  incerti  romori  porfe  materia  di  crefcere,  la  venuta  di  Attalo  fra 
telTo di Eumene:ilquale riferì  Antiocho hauer pafsato lo Hellefponto  confederato: 8 C che 
gli  Etoli  faceuano  tale  apparecchio, ch’ei  poteuano  alla  fua  venuta, efsere  in  arme.Furon  rin  “ 

gratiarì  affai  Eumene  aliente, 8C  Attalo  prefente:  dC  fa  proueduto  di  aIloggiaméto,8t  prefen 
tato  dilicatamente  : 8 C furono  donate  ad  ambidue  cinque  armadure  d’huomo  à cauallo  per 
dafcuno,8£  cento  libbre  in  vafellamenti,d’ariento.  Venendo  molti  meflàggi  l’uno  dopo  l’al 
tro,deljperfcoIo  della  nuoua  guerra  :parue  ch’eifafse  a propofìto,che  quanto  prima  meglio, 
fì  creaflero.i  nuoui  Confali:^  perciò  fa  fatto  vn  decreto, ch’il  Pretore  incontanente  auifattè 
il  Confalo, ch’ei  pareua  al  Senato,  che lafciato  il  gouemo  della prouincia,8CdeH’eflercito  ài  , , ^ 

Legati,  tornafTe  à Roma  : 8 C del  cammino  manda  (Te  a notificare  il  giorno  dello  fquittino  de 
Confali.  Vbbidi  il  Confalo  alle  lettere:  8C  hauendo  mandato  l’editto  innanzi,  venne  à Ro* 
ma.Qudl’anno  anchora  fu  grande  ambinone  ne  cittadini  : perciò  che  tre  parrirrj  infìeme  ad 
domandarono  il  confalato,  Publio  Cornelio  Scipionefigliuolo  di  Gneo , liquale  fanno  di* 
nanzi  haueua  hauuto  Iarepulfa;8£  Lucio  Cornelio  Scipione,8£  Gneo  Manlio  Volfane.Ma 
d Confalato  fu  dato  à Publio  Scipione:accio  ch’ei  fi  vedeflì,  che  à fi  fatto  huomo  non  era  fla  vincere, non 
to  negato  I’honore,ma  difFerito.SC  della  plebe  li  fu  dato  per  compagno, Marco  Attilio  Già*  a^adcw» 
brione.il  di  feguente  faron  fatti  Pretori,  Ludo  Emilio  Paulo , Marco  Emilio  Lepido,Mar* 
co  Iunio  Bruto, Lucio  Cornelio  Mammola,  Gaio  Liuio , 8£  Lucio  Oppio,l’uno,8C  l’altro  co 
gnominato  Salinatore.  Oppio  era  quelli,  che  haueua  menato  in  Sicilia  l’armata  di  trenta  na* 
ui . In  quel  mezo , mentre  che  i magiflrati  fi  diuideuano  le  prouincie  : fu  confitto  à Marco 
Bebio,che  con  tutte  le  genti  daBrunduliopaffaffeinEpiro:  8dteneffeIeintorno  ad  Apoi* 

Ionia. bC  à Marco  Fuluio  Pretore  di  Roma, fa  ordinato,  chefacefse  dinuouo  cinquata  quin 
queremi . Et  in  cotal  guifa  s’apparccch  iaua  il  popolo  Romano  contra  le  forze  di  Antiocho. 

Nabide  intanto,  non  difleriua  la  guerra, ma  flrigneua  con  ogni  forza  Gyttheo  : 8£  crucciato 
con  gli  Achei, perche  haueuano  mandato  foccorfa  à gli  afsediati, daua  il  guaflo  à i loro  paefì. 

Gli  Achei  non  haueuano  ardimento  di  pigliare  con  lui  la  guerra, prima  che  i loro  ambafda* 
dori  tornafTero  da  Roma, per  faper  la  volontà  del  Senato.  Ma  dopo  la  tornata  loro  ^ublica* 
tono  vna  dieta  nella  città  di  Sicyone  : 8 C mandarono  ambafeiadori  à Tito  Quintio,a  doman 
dar  da  lui  confìglio , Nella  dieta, gli  animi  di  tutti  erano  inclinati  à far  guerra  : ma  le  lettere  di 
Quintio  li  fecero  foprafTedere,  configliandogli  alPafpcrtare  il  Pretore,  co  l’armata  de  Roma 
ni, 8^  perfeuerando  alcuni  de  principi  nel  parere  medefìmo,  8 C altri  dicendo  douerfifeguire 
il  configlio  di  chi  efsi  haueuano  richieflorla  moltitudine  afpettaua  il  parere  di  Philopomene. 

Coffa! era  Pretore, 8d in  quel  tempo auanzaua  ognuno  diprudenza,8C  riputatione.Hauen  P*ok  *«ui 
do  per  tanto  egI/,fcufandofi  da  principio  detto,  ch’egli  era  flato  otrimamete  proueduto  dagli  mene  pitto. 
Etoli, che  ogni  volta  che  fì  trattaflì  di  far  guerra, il  Pretore  non  doueffe  fopra  di  dò  confìglia 
re:8C  perdo  deliberafTero  eglino  primieramete  quello,  ch’ei  voleffero  : OC  il  Pretore  c5  fede,  t.no  li  viti 
8 C diligenza  eflèguirebbe  le  loro  deliberationi.8£  che  fi  sforzerebbe, per  guanto  s’afpetraua  « jkuKhòI 
à confìglio  humano,  ch’etti  no  fì  harebbero  à pentire  d’hauer  configliato,  o di  pace,  ò di  guer 
ra.  Fu  quel  parlare  di  maggior  momento  à confortargli  alla  guerra,  che  fe  apertamele  egli  ha  ■> 

ueflfe  fatto  dimoflratione  d’hauer  defìderio  di  guerreggiare.onde  di  confettimelo  d’ognuno  i ; 

fa  deliberata  la  guerra.il  tépo,  8 i il  modo  del  gouerno  di  qlla  fu  liberamele  rimeffo  nella  pru 
denza  del  Pretore  Philopomene. Ilqualefoltra  che  à Quintio  cofi  piacea)giudicauail  mede 
fimo,  cheli  douefli  appettare  l’armata  de  Romani,  che  p mare  difendefTe  Gytrheo:mateme 
do  ch’il  bifagno  della  cofa  no  afoettafietépo:8C  non  fidamente  fi  perdetti  Gyttheo,macapi 
tafTe  anche  male  il  foccorfa  maaatoui  alla  difefa:mifse  in  acqua  le  naui  degli  Achei.Haueua  ® 
anche  il  tirino  apparecchiato  qualche  poco  d’armata, tre  naui  di  couertà  8£tre  lembi, per  vie 
tare  che  gli  afledùti  no  haueflero  foccorfo,fe  per  mare  ve  ne  fafse  madato.Quefh  hauendo  Briji*nan,‘ 
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datola  fura  vecchia  armata  à Romani  per  vigore  de  capitoli,per  far  pruoua  della  defirézza  di 
‘ qucfte  nuoue,8£  accio  che  ogni  coià  fufse  benei  ordine  per  combattere.’madando  le  naui  in 
'alto  mare  ogni  di  eflercitaua  la  durma:  bC  i foldati  accombattcre  à fìmigliaza  di  battaglia  na 
ualergiudicando  in  quefio  confifiere  la  fperanza  di  vincere  p attedio, fe  gli  aflediari  fi  tenefle 
ropriuarid’ognifoccorfopermare.UPrctoredegli  Achei,  cofi  come  nclleguerredi  terra,© 
per  ingegno  ò per  pratica , era  eguale  à qualunque  altro  egregio  Capitano , coli  era  rozo  bC 
^on«rTti  Poco  pratico  nelle  cofe  di  mare,  ettendo  nato  in  Arcadia,  bC  non  'pratico  punto  dellecofe 
«rio  mino.  ederne,fe  no  chegià  hatieua  militato  in  Candia,edèndo  prefetto  de  foldati  là  mandati  in  aiu 
to.Era  vna  certa  naue  quadrireme,  vecchia  già  fiata  prefa  ottanta  anni  innanzi, portando  da 
L Naupatto  à Corinrho  Nicca  moglie  di  Cratero. modo  per  tanto  dalla  fama  di  quella.pcrcio 
c^e  cra  ^ata  8,a  nau^‘°^1 K*an  nome,  nell’armata  reale  : la  fece  conducere  daEgio,  elsendo 
perla  vecchiezza  intarlata,  86  meza  guada,  àquefta,  che  comenaue  Capitana  precedeua 
l'altra  armata  nauigando  in  efsa  Pifone  Parrenfc,  vennero  incontra  di  verfo  Gytrheo  le  na* 
ui  de  Lacedemoni), 8£  al  primo  fcótro  della  vecchia  naue(laqual  per  fe  medefìma  da  tturele 
comettiturc  facciia  acqua^cldella  fece  co  vna  naue  gagliarda  bC  nuoua, tutta  s’aperfe  8»1  difi» 
Tjtfa  Imggi  fecerfi  che  ruttigli  huomini  vi  rimafero  prefi.l  altre  naui, perduta  la  Capitana,  quato  piu  pre 
ra'ft°  porèciafcuna  dar  de  remi  in  acqua,  fi  fuggirono . fuggi  anchoro  Philopomenein  vnapic 
cola  nauiceila  da  fpiare.nè  pofe  prima  fine  al  fuggire  che  c giunfe  à Parrà . Quefio  fatto  noli 
rolfe  punto  d’animo, elsendo  eglihuomo  militare,ctelpertoin  molti  cafiianzipel.  contrario, 
s’egli  haueua  errato  nelle  cofe  nauali, delle  quali  era  imperito , tato  piu  fondamento  fàcccdo 
* V ‘ in  quell’arte  nella  quale  cra  ammaeftratoSd  pratico,  affermaua  che  todo  farebbe  diuenire 
corta  tale  allegrezza  al  tirano.  Nabideinfuperbiro,fìper  lecofeprofpere;fi  pérhauerCfpe 
i ranza  certa  di  non  portar  pericolo  hoggimai  dalla  banda  del  mare , volle  anchora  chiudere 

tutti  i padì  per  terrarponendo  le  guardie  ne  luoghi  vpportuni.&l  à cotale  effetto  hauendo  le^ 
'uato  la  terza  parte  delle  genti  dallo  adèdio  di  Gytrheo, s’accampò  à Plcia.ilqual  luogo  c f<y 
•pradante  8£  à Leuci.óÉ  ad  Acri.La  onde  pareua  ch’i  nimici  fi  porefsero  accodarecon  loelter 
■ cito.elìendo  adunque  iui  quella  date  alle  fiàze,8>£  pochi  foldati  hauedo  trabacche  ò pad/glio 
ni,  l'altra  moltitudine  haueua  fatto  capanne , bC  copertole  ò di  canne , ò di  frafche  folamentc 
jper  fare  ombra:PhiIopomcnc  ordino  d’alfaltarlo  con  vna  nuoua  maniera  di  guerra:  bC  da  lai 

• non  penfara:pcr  tanto  raguno’  moire  piccole  naui  in  vn  certo  feno,  8*1  danza  occujra  del  con 
cado  d’Argo  : bC  (òpra  quelle  mifse  foldati  efpcditi , la  piu  parte,  con  rotelle  6 feudi  chiamati 
cetre,  confróbole , OC  dardi, 8d  altre  armi  leggieri.  2*1  poi  codeggiandola  riuiera.giunto  ch’ei 
fu  al  promontorio  vicino  al  capo  de  nimici,  vfeito  fuora,p  rraghictti  à lui  noti, giunfe  la  notte 
à Pleia,8£  rrouando  le  fentinellc  addormétate,  come  coloro  che  nó  temeuano  di  pericolo  vi 
cino;mifsefuoco  nellecapanne  d’ogni parte  del  capo:onde  molti  furono  prima  còfumatidal 
fuoco  ch'ei  fentidero  la  venuta  de  nimichi  quelli  che  haueuano  fentito,non  poteuano  d;re 
foccorfo  alcuno:taro  ch’ogni  cofa  dal  ferro  8C  dal  fuoco  fu  dtdrutta.nódimeno  pochi  fcampa 
ti  da  fi  dubbiofo  perigliosi  fuggirono  nel  capo  maggiore  intorno  à G.yttheo.Efleodo  per  ta 
to  sbigottiti  i nimicf  Philopomene  meno'  l’eiscrcito  à faccheggiar  T ripoli  del  cótado  di  La-* 
cedemone,ilquale  e virino  à confini  de  Megalopolitani . hauedo  menato-quindi  vna  gra 
preda  di  befiie,8£  di  perfone.auati  chel  tiranno  potefse,  da  Gytthco  màdare  genti  alla  dilefa 
del  paeferfì  ritraflfe  affinamento.  Pofcia  hauedo  raccolto  l’efsercito  à T elega:  bi  ragli  nato  il 
concilio  prima  comadato  agli  Achei, bi  agli  altri  collegati:  neiquale  fi  trouarono  i capi  degli 
Epiroti,fi<l  Acarnani,  poi  che  ifuoi  haueuano  riprefo  l’animo  dopo  il  terrore  della  vitupere* 
uole  fuga  dalla  battaglia  di  mare:8£  i nimici  erano  fpauétati,fece  difegno  di  conducere  I ’efier 

C)tthfojiog  cito  à Lacedemone,  penfando  qllo  hauerc  ad  efsere  il  modo  folo  di  leuare  il  nimico  dallo  a fi» 
guapodip*  fedio  di' Gyttheo.et  primas’atredo  co  Io  etterato  à Caria  nel  paefe  de  nimici.nelquale  di  prò 
priOjfuprdo  per  forza  Gyttheo.  fiche  nó  fapendo  anchora  Philopomene,  fi  fece  innazi  col 

• campo  infino  à Barbofihene.  Quefta  è vna  montagna  vicina  à dicci  miglia  à Lacedemone. 
bC  Nabide,  hauuto  Gytthco,  quindi  partito,  ettendo  co  gran  velocità  pattato  accanto  à Lace 
demone, prefe  vn  luogo  dettoci  campo  di  Pyrrho:iIouale  fapeua  certo  che  voleuano  occu* 
pare  gli  Achei.  8£  da  quello  fi  fece  incontro  à nimici.  Per  la  ftrettezza  della  viaoccupauacp 
la  lunghezza  dell’hoiie  intorno  di  cinque  miglia  di  paefe  : bC  nel  rietroguardo  erano  i caua* 
gli,8£  maflimamentegran  parte  de  gli  aiuti  : pereto  che  Philopomene  ftimaua  che'l  tiranno 
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haueffe  ad  allattare  i Tuoi  atte  /palle  con  i faldati  mercennartj,  ne  quali  pia  cheta  altri  confida 
ua.Duecofegli  auucnnero  non  penfate:vna  ch'ei  trouò  occupato  il  luogo,  ou’egli  andaua: 
l'altra  ch’d  vcdeua  il  nimico  hauerlo  incontrato  dalla  fronte:oue  eflèndo  il  cammino  per  vie 
a/pre,  &C  fa(rofe,cognofccuanon  poter  fpignere  auanti  l’infegne,fenza  gli  aiutidefoldatiar* 

«iati  alla  leggiera.  Era  Philopomene  di  gran  prudenza, 8d  pratica,mattimamérenel  códu  DiCcorfo  u 
cere  etterati,  8£  di  pigliare  i luoghi  opportuni:^  in  quello  no  fittamente  al  tempo  della  guer 
ra,ma  anchora  della  pace,s'cra  molto  ettercitatOjjjercio  che  quando  egli  andaua  talhora  fo*  ^ rhjkpo. 

10  accamino,8£  fufsc  arriuato  à qualche pafio  difficile  à pattare, egli  contemplata  feco  fletto  «‘*bn*u« 
da  ogni  parte  (a  natura  del  Iuogo:8f  hauendo  feco  compagni, li  domandaua,fe  iui  fi  fcopriflè  **• 

ro  i nimid,che  rimedio  fufse  da  pigliare:  fé  dalla  parte  dinanzi,  6 da  qfto  Iato,  ò da  qudl'altro 
aflaltattero:8C  coli  quel  ches’hauelse  à fare, allattando  di  dietro.poter  accadere ch'ei  venifse  * 

ro  fchierati  ordinatamente  da  cobattererò  vero  difordinataméte,  come  chi lòlaméte  intende 
d'andare  accani  mino.  8£  coli  andaua  penlando,  et  domandando, qual  luogo  egli  hauelse  à pi 
gliare,ò  con  quati  armari, ò che  generatone  d’armi s’hauette  adoperareimolto  anche  quello 
imporrando.^  Umilmente  ricercaua,oue  hauefse  à far  pattare  1’artiglierie,  bC  gl’impedimen  ‘ \ 

ti,oiieicarriaggi:oucla  turba  difarmata:  bC  fe  meglio  fulse  feguire  il  cammino  auanti, ò ritor 
narfì  per  la  via  medefima.8t  anchora  in  qual  luogo  fufsed’accamparfttquatofpatio  da  piglia 
re  con  gli  fteccatironde  comodamente  s'hauclsel’acquaiondc  l’abbondanza  delle  legne,8£ 
degli  ttrami.8£  cofì,onde,haucdo  à d(IoggiareiI  di  feguente,  s’hauefsc  fìcuramete  à pigliare 

11  cammino:8£  co  qual  forma  di  fchieres’hauelse  à camminare.  Et  in  tal  maniera  infino  dalla 
fua  giouanezza  haucua  fi  l'animo  in  fimiglianti  cure, bC  pc fieri  ettercirato,  che  in  cotali  affari 
non  li  poteua  accadere  alcuno  nuouo  penfiero.Et  allhora,  vedendoli  coli  fopraggiunto,prl 
mieraméte  fece  fermare  l’effercito:dipoi  fece  fareinnazi  appretto  à gli  flcdardigli  aiuti  ch’e* 
gli  haucua  di  Cretaret  quei  caualieri,ch’ei  chiamano  T arétiniriquali  fi  menano  dietro  due  ca 
ualliper  riafcuno.Sf  hauendo  comadato  à i cauaIieri,chelofeguitattero,occupò  vnaripa  lo 

Era  vn  fiumicel(o,onde  fi  potetti  hauer  l’acqua  .et  quiui  ragunati  tutti  gl’impedimcti,et  la  tur  du!ti,C4n* 
a de  faccomanni,li  circódò  d'armati,8£  fecódo  la  natura  del  luogo , fortifìcògli  alloggiarne  5,oarvn»r' r1 
ti.  Era  cofa  difficilefermarei  padiglioni^  le  trabacche  in  fi  fatti  Iuoghimontuofi,alpri,8£  di  ri*  Jv£!d«i 

fuguali.I  nimici  cran  difeofto  dnquecento  paflì:8£  dall'ima  parte,  8£  dall’altra  toglieuan  l'ac*  * 

qua  del  medefimo  rio, andando  con  la  guardia  della  leggieri  armadura ♦ 8 C auanti  ch’ei  s'apo 
piccattialcunafcaramiiccia(comefiioleauueniretragliettercitivicini)foprauennelanotte« 

L'altro  di, fi  vedeua  ch'eibifognaua  combattere  infui  nume, per  fa  difefa  di  color,  che  andaua 
noper  l’acqua.  Ma  Philopomene  la  notte  nafeofe  in  vna  valle  fuor  della  villa  de  nimid,tSta 
'moltitudine  di  foldati  co  le  cetre,©  rotelle,  quanta  il  luogone  poteua  nafcódere. Fatto  il  gior 
no,i  caualieri  di  Creta  della  leggieri  armadura,  8£  i T arentini  appiccarono  la  zuffa  fui  fiume. 
Lettennatto  Cretenfc  era  Capitano  de  fuoi  paefani:  bC  Lycorta  Megalipolitano  de  cauagli.I 
Cretenfi  pariméte,8£  gli  aiuti  de  nimici,8£  la  medefìma  generatione  de  caualieri  detti  T aren 
tini  dall'altra  parte  erano  alla  difefa  degli  acquaiuoli.  bC  durò  alquanto  la  battaglia  dubbia, bC 
del  pari,  come  quei,  che  da  ogni  parte  erano  della  medefìma  maniera  di  gente, 8C  d'armc.ma 
procedendo  la  zuff  a, gli  aiuti  del  tiranno  vinlèro,effendo  di  numero  luperiori.8£  perche  coli 
era  flato  da  Philopomene  comadato  à condottieri,  che  durata  che  fulse  alquato  la  battaglia, 
fi  metteffero  in  fuga.  bC  tirattero  i nimici  al  luogo  della  imbofeata . perciò  leguitando  eglino 
à mtta  briglia  di  cacciarli  per  la  valle, gran  parte  di  loro  vi  furon  m orti, ò feriti,  au5ti  ch'ei  s'ac 
corgeffero  dello  agguato.Imperò  eh  e i cetrati  s’erano  fermi  in  ordinanza,  quato  patiua  la  Iar 
ghezza  della  valle:in  maniera  tale,ch'agcuoImente  poteuano  riceuere  quei  che  fuggiuano, 
per  gli  internali!  degli  ordini  Ioro.dipoi  li  leuarono  frefehi,  8 C ripofati.SC  in  ordinanza:cotra 
i nimici  difordinati,8£  fparti:8£  per  la  fatica , bi  ferite , ftracchùfì  che  la  vettoria  non  fu  punto 
dubbia . perche  i foldati  del  tiranno  incontanente  voltaron  le fpalle  : bC  fiiggendo  non  poco 
piu  velocemente,  che  prima  feguitato  hauefs ero, furon  rimetti  dentro  aIlemunitioni:&ìmol 
ti  in  quella  fuga  ne  furono  morti,  et  prefi. 8£  dentro  al  campo  anchora  non  fi  farebbero  tenuti 
ficuri, le  Philopomene  no  hauelse  fatto  fonare  à raccolta, hauendo  maggior  temenza  de  luo 
ehi  afpri,3C  da  ogni  parte  che  fi  fufse  motto, del  fito  Urano  à filo  difauataggio:che  de  nimici. 

Dipoi  auifando,8d  pel  profpero  auuenimento  della  guerra, bC  per  la  natura  del  tirano,in  che 
terrore  allhora  et  futtejmadò  vno  defuoi.fotto  ombra  di  fuggitiuojilqualeli  dicette  per  colà 
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della  mi;  deca 

«erta  gK  Achei haacr  deliberatoli  di'  feguente,  d’andare  innìzi inflno  fu!  fiume  Eurotafilqua 

fi  ,e  TTr  * L?CIcdcrn0n/?’Per  « Piaccio  ch'ei  n5  fi  potefse  ritirare  a! 

222KK*1  V0,$e;neaI  «mpo  fi  potefse  portar  vettouaglia:&  ad  vn  tratto  p tentare 
fjjjj ?“a  redetro  qualcuno  a ribellarti  dal  riranno.  Non  feceil  fiiggitiuo  i!  tiranno 

- fV  'Cde  3 ?ffV  qUjC°  ch  c^cndo  ^ pr,ma  turt0  Ppauentato,li  diede  cagione 

^^fl!n^UTUOC,d‘  abbando"arcri  «mpol'altro  dicomado'  à Pythagora,checo  fol 

aI,a  &***&* auanti  à gli  alloggiamenti:  BC  quei 
s^vrciffemfci hreraper cobattere,comando  ebegliftendardis’inuialTeroinfrerta 
^^^ne, pot  ch'ei  vide Peflèrrito  andarfene  infretta, p la  via  china,  et  ftree 

emnsc»  • ft  3 c™*Ueri*> *8K a'lir> de  Cretenfì  ad  aflTaltare  la  guard.a,  ch'era  rimata  fu  la 

&T  PorM  degli  fteccau.Quei,  com  et  videro  il  nimico  prefente,er  da  i loro  medefìmi  efsere  abba 
donatt:da  prima  fi  volleno  ritirare  detro  al  capo:dipoi  vedendo  accodarli  tutto  l'cfTercito  de 

&3  •gS’i  {fi£che<  ® ord,"an2a  » pcr  n5  e^er  prefi  infìeme  có  gli  alloggiamenti, fi  mifTero  à feguirare 

<«  coùm*.  1 esercito  loro, chepocoera  andato  auante.IncontancteicetratidcgliAcheiafTaltarono  gli 

•ni mete  di  ' ahoggiamenurgli  altri  andarono  à feguitarei  nimici.Era  il  camino  cofi  fatto,  chvno  ellcrci* 
» caminando  fenza  alcun  trauaglio,&  fpauento  de  nimici,appena  harebbe  potuto  vfrirne. 

* ^ come  Ia  battaglia  fu ■ cominciata  alla  coda  delle genri,&:  legrida’terribili  degli fpauctati per 

uennero  alle  orecchie  di  qlli,ch’erano  dauati intorno  àgli  fìcdardùtutti  fi  sbigottirono  blco 
«ninciarono,gettate  per  terra  l'armi , ciafcuno  quato  piu  predo  poteua,  à fuggirfi  per  le  felue 
d'intorno,^  in  vn  moneto  fu  impacciata  la  via  dalla  moltitudine  dell'armi:&:  madìmaméte 
delle  bai  te,  I equa  li  le  piu  volte  cadendo  per  i|  Iungo,s'opponeuano  come  vno  deccaro,à  chi 
camminaua.FhiIopomene,hauendo  comadato  à Tuoi  aiuti, che  perfeguitafTcro  &£ftrignefle 
co  inimici  come  piu  potelTeroifapedo,  eh  egli  huominiaccauallo  no  poteuano  anche  quindi 
coli  ageuolmente  fuggireicondude  il  rimanente  deU’efsercito  piu  graue.per  vn’altra  via  piu 
acconcia-etlarga  infìno  fui  fiumeEurota.K  quiui edendofì  accapato  fui  tramontar  del  fole, 
aipettaua  quei  della  leggieri  armadura, ch'eglihaueua  madato  à perfeguitare  inimiri.Iquali 
P‘cbf  ,rOn.0J?,r?atl  fu  ,a  pr,r”a  v'g'Iia, riferendo, il  tirano  efser  có  pochi  fcampato , BC  fug 
gito  alla  terra:&.l  altra  moltitudine, lènza  arme, efsere  fparta  tutta  p le  felue:  comado  che  pi 
gliaffero  ripoio.  BC  egli  quell  altra  parte  de  foldati,iquali,perche  prima  erano  venuti  al  capo, 
s erano  ricreatamelo  li  cibo,8tripofatofiaIquanto:hauendone  fatta  vna  fcelra,  mcno'feco 
Sr*  C°"  '0roalt^chele  fpade . BC  nelle  drade  di  due  porte , Squali  vanno 
I una  a Pherea,&  I altra  a Barbofthene,Iimifse  in  ordinanza, la  onefei  crcdeua  ches’haueffe 
rojuggendo,  a ritirare.Ne  s'ingannò  d'openione:impero  ch'iLacedemonn,mentrc  che  gli 
auazo  loro  punto  de  di,fempre  attefero  p rragetti drani,K  fuor  di  mano,à  ritirarli  piu  ch'ei 
poteuano  adentro  nel  bofcoima  fatta  la  fcra,incontanéte  ch'ei  videro  i lumi  nel  capo  de  nimi 
ci, li  tennero  loro  al  dirimpetto, cambiando  per  viottoli , 8 C tragetti  nafeofìrma  com'egli  heb 
boro  pattatoli  campo,paredo  loro  efser  giunti  in  luogo  deuro,  fcefero  alle  drade  maeltre.-K 
quuu  intoppandoli  ne  nmuci  ne  furono  morti,8£  preli  tanti, ch'appena’di  tutto  l'efferato  no 
rimaicfalua  la  quarta  parte.  Phi!opomene,hauédo  rinchiufo  il(nranno  dentro  alla  città,  co/ 
fumo  quafi  trenta  giorni  feguenti,in  dareil  guado  al  contado  de  Lacedemoni)#  hauédo  in 
debohto  8C  quali  disfatto  le  forze  del  tirano, d torno  à cafa:  agguagliandolo  gli  Achei  per  la 
gloria  delle  cofe  fatte  al  Capitano  Romano#  quato  apparteneua  alla  guerra  de  Lacedcmo 
n^anche  preponendolo.  Mentre  che  la  guerra  d faceua  tra  gli  Achei, BC  ti  tirannoigli  am/ 
bafcadori  Romani  andarono  vicitando  tutte  le  città  de  collegati, pcr  temenza  che  gh  Etoli 
£°a,£ero  fo,,euai?do  animi  di  qualche  parte,  tirandogli  alla  diuorione  di  Antiocho# 

poco  s artaricàronnel  vrcitare  gli  Acbeirperche  vedendogli  inimiciffimi  à Nabide,  credeua 
no  anchora  queglriiaucrc  ad  efsere  fedeli  nelle  altre  cofe.  Andaron  per  tato  primièramente 
?od^!h  rTP01  m CJ?a,c  de>^  mTheffaglia  : BC  pararono  à Thettali,in  vna  gran  die 

“A ■ , fiÌ5CiSPOi  fì  V?U/°Ln  rVCrf?  Detnctriade:8C  quiui  mededmamentefli  comandata 
vna  dieta  d i Magneti.Iui  fu  bifogno’parlare  piu  códderatamente,  BC  con  maggiori  rifpetti: 

^ jCl°. . v.na  par^e  dc  principalis  erano  alienati  da  Romani, ÒL  diuentati  tutti  di  Antiocho, 
dlC  effc«dofì.d«to>ch'à  Filippo  farebbe  renduto  il  figliuolo  ilquale  era 
S?"(  ^he  ‘L^b  ,mP.oftob  farebbe  ri!afciato:K  tra  l'altre  cofe  vane  ancho  dettod,  che 

pcmetriade  gli  farebbe  reduu  daiRgnuatjaca©  ch«  qdo  no  ftfacefre}EuryIocho  capo  de 

i.  • - ^ . ; Magneti 
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Magneti, et  certi  altri  della  fiia  fattione,  voleano  piu  tofto  ch'ei  fi  fcopfgliafletet  mutafle  ogni 
•cofa  per  la  venuta  di  Antfocho,8f  degli  Etoli.  Co  coftoro  biib^naua  parlare  in  manieratile 
togliendo  à loro  quel  vano  timore:  la  fperanza  in  tutto  ragliata  à Filippo , non  lo  alienate  da 
Romanùin  cui  per  ogni  cofa,  era  da  far  maggior  fondamelo, che  ne  Magnetnfolaméte  adun 
que  fi  fece  mentione  di  certe  cotai  coferdicédo, tutta  la  Grecia  efsere  obligata  à Romani  pel 
beneficio  della  libertàiet  maffimamente  quella  cittàrno  eflendo  folaméte  fiate  in  qlla  le  guar 
. die  de  Macedoni, ma  edificatoti!'  il  palagio  Reale,  8£  la  corte:  accio  ch’efti  hauefsero  Tempre 
fu  gli  occhi  il  fìgnore.  ma  che  qfie  cofe  farebbero  tutte  fiate  fatte  inuano,  fe  gli  E coli  hora  nel 
la  corredi  Filippo  conduceflero  Antiocho:8£  à lorobifognafièin  luogo  d’un  Re  vecchio,  8£ 
di  cui  s’era  già  fatta  lunga  efperienza,hauere  vn  Re  nuouo,et  no  conofciuto.  Chiamano  elfi  ccdoni  fono 
Magnetarclien  il  fommo  loro  magiftrato. Quelli  allhora  era  Euryloco.IIquale  efsendo  ani#  dna  . onde 
mofo  per  la  degnità  del  magiftrato,  dille , che  nè  egli, né  gli  altri  Magneti  fuoi  compagni  non 
eran  puntoper  infingerli,  dilfimulare  di  non  hauere  alare  ogni  forza,  cheniuna  di quelle  pode  sena, 

colè, che  p fama  sacrano  di  volgateli  render  Demetriade  à FiIippo,haueffc  effetto.  8C  rifcal 
dandoli  nel  dire, procedendo  inconfideratamente,li  lafciò  vfcire  di  bocca , ch'anche  allhora  si(Ujto* 
Demetriade  era  folaméte  libera  in  apparenza:ma  in  fatto  ogni  cofa  vi  fi  faceua  fecódo  la  vo  . 

glia  de  Romani.  A'  qfta  parola  fi  leuo'  vn  mormorio  tra  la  mo!titudine,che  à ciò  variamente  «dUuryio» 
fi  moucua:acconfentendo  parte  di  loro,  & approuando  il  detto:  8 C parte  fdegnandofi  ch'egli 
hauefse  hauuto  ardimento  d'vfare  fi fconce parole. Quintio  allhora  prefe  tato  fdegno,8£  tan  R-«» 

to  s'accefe  d'ira,  che  leuado  le  mani  al  deio , inuoco’  gl  lddrj  per  teftimoni  dell'ingrato, & per 
fido  animo  deMagneti.EfTendoperIeparoIediQuintiofpauentatoognuno:Zenone,vno  p.,roic  rd«> 
de  principali  de  Magneti,  huomo  di  grande  auttorità,fi  per  la  fua  Tempre  lodeuole  vita, fi  per  ^^T'ta 
che  Tempre  era  fiato  apertaméte  della  parte  de  Romani:piangédo,  comincio’  à predar  Quin 
tio,8£  gli  altri  Legati, che  non  volefsero  la  pazzia  d'vn  folo , attribuire  à tutta  la  citta  de  Ma*  r«oit  di  » 
gnetùeftendo  ciafcuno  huomo  matto  à Tuo  proprio  danno.  Ma  che  1 Magneti  certamente  ri 
cognofccuano  hauer  da  Quintio, 8£  dal  popolo  Romano  tutte  qlle  cofe,lequa!i  fono  care,8£ 
fante  à gli  huomini . nè  potere  alcun  defiderare , ò chiedere  punto  piu  da  gl'iddi]  immortali, 
ch'ei  fi  hauefsero  riceuuro  da  lui.  8£  perciò  che  piu  prefto  impazzando , erano  p incrudelire 
nelle  proprie  perlone  loro, che  mai  in  parte  alcuna  violare  l'amicitia  de  Romani.Dopo  l'ora 
rione  di  coftui,feguitarono  i prieghi  della  moltitudine.  Ma  Eurylocho  incontanente  per  vie 
occulte, fe  n'ando  alla  portai  quindi  fi  fuggì  in  EtoIia.Perche  già  gli  Etoli fcopriuano  la  di 
foofìtione  ch'egli  haucuano  à ribellarfi:8£  quefto’ogni  di  piu. OC  per  auentura  in  quefto  mede 
fimo  tempo  era  tornato  Thoantecapodi  quella  natione, fiato  mandato  ad  Antiocho,8C  me 
nato  feco  Menippo , oratore  del  Re . Cofioro , prima  che  i Legati  Romani  fufsero  vditi  nel 
concilio , haucuano  ripiene  l'orecchie  d’ognuno  : predicando  i grandi  efserciti per  mare,  8£ 
per  terra  del  Re:8£  com'ei  veniuagrandiffima  moltitudine  di gcnriappiede,8£accauallo:8£ 
haueua  fatto  veniregli  elefanti  infino  dell’India.  8 C innanzi  à tuttele  cofe(con  ch'ei penfaua 
no  muouere  grandemétegli  animi  della  moltitudine)chefi  recaua  tanto  oro, ch'ei  fi  potreb 
be  comperarci  Romani  medefimi.  Vedeuafi  che  mouimento  hauefse  à fare  nel  concilio  vn 
fi  fatto  parlare  : concio  fufse  che  à Legati  Romani  fufse  fiato  riferito  coftoro  effer  venuti, OC 
tutto  ciò'  ch’egli  operauano.8d  quantunque  la  cofa  fufse  quafì  interamente  rotta:  non  parue 
pero'  à Quintio  fuor  di  propofìto,  che  in  qlla  dieta  vi  fi  trouaftè  qualche  ambafceria  de  colle 
gati:iquali  ricorda  fiero  à gli  Etoli  la  fede, 86  la  confederatone  de  Romani  : 8£  anche  hauefse 
ro  ardire  di  parlare  liberamente  contra  l'oratore  del  Re.  A'  cotale  opera  maifimamente  furo 
no  giudicati  efsere  atti  gli  Arheniefì,8£  per  la  dignità  della  città , 8 C p l’antica  amicitia  tenuta 
con  gli  Etoli.  Richiefe  per  tanto  Quintiogli  Atheniefì,che  mandafiero  loro  ambafeiadori  à ■ . 

quella  dieta  Panetolica.  Thoante  prima  in  quel  cócilio,racconto'  i fatti  della  fua  legatone:  D!ttl  rant, 
oC  dopo  lui  fu  introdotto  Menippo.  Coftui  dilfe,  com'ei  farebb  e fiata  cofa  ottima  per  tutti  gli 
habitatori  della  Grecia, OC  dell'Afìa,fe  Antiocho  fiifs  e potuto  interuenire  ne  fatti  di  Filippo,  wTrfgsjf  V 
quado  anchora  lo  fiato  di  quello  era  intero, dC  gagliardo:  perciò  che  ognuno  farebbe  fiato  fi  b’ 
gnore  delle  cofe  fue:né  farebbe  ogni  cofa  ridotta  iotto  la  volontà,  et  dominio  de  Romani,  no  rarQ!c(fi  m, 
dimeno  anchora  hoggi(pur  che  voi  codua'ate  contantemente  alla  fine  i nofiri  incomincia 
ti  difegni)potra  anchora  Antiocho,col  fauore  de  gl’iddi],  in  compagnia  degli  Etoli  rimetter  n^hò,'* An 
laGreciafbench'ùimale  fiato  fiaj nella  fua  confueta  degnità.laqualc  cofifte  nella  libertà. ‘8C 
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in  quella  Iibertà,che  fi  reggeper  fe  ftefla  &C  co  le  fuc  forze  medefimc.*8£  no  depende  dall'arbi 
trio  8 C voglia  d'altri. gli  Atheniefì,à  iqualiprima  dopo  lambafciaria  del  Re, era  ftara  data  lice 
za  di  parlare, lafciato  indietro  il  fare  mentione  del  Re,redulTefo  in  memoria  agli  Eroli,la  con 
federatone  de  Romani,  5C  i benefici)  fatti  da  Tito  Quinto  à tuttala  Grecia . ammonendoli 
che  no  voleflero  bora  co  tanto  inconfideratn  preftezza  di  cófigli  temerariamete  rouinarla. 
foggiugnendo  che  i configli  aftuti  et  audaci, in  prima  faccia  paion  buoni  8 C felici,  ma  riufdua 
no  dolenti  nel  fine.  8C  che  i legati  Romani,  QC  tra  efli  Quinto , non  erano  molto  quindilonta 
ni:8£  però, mentre  che  la  colà  era  anchora  intera,  dC  ne  medelìmi  rcrmini,fì  doueua  piu  tofto 
venire  à difputar e co  le  parole^di quelle  cofe, onde  nafeefle  qualche  controuerfìa,  che  volere 
accendere  l’Afìa  8 C l’Europa,  à vna  guerra  mortale . La  moltitudine  cupida  di  far  nouità,  era 
tutta  di  Antodio  : 8£  cofigliaua  n5  che  alcro:i  Romani  no  fi  douere  ammettere  nel  cocilio. 
Nódimeno  i principali, SÉ  mafiìmamétei  piu  vecchi, otténero  co  la  auttorità  loro,ch’ei  fi  do 
ueffe  dar  loro  vdtenza  in  concilio.Laqual  deliberatone, hauendo  gli  Atheniefi, fatto  inteno 
dere  à Romani, parue  à Quinto, chefi  douefle  andare  in  Etolia , pche  ò ei  vi  fi  farebbe  qual 
chepoco  di  profitto, ò almeno  farebbero  poi  reftimoni  tutti  gli  huomini,la  colpa  della  guerra 
eflere  tutta  degli  Etoli , 8É  che  i Romani , mouerebbero  l'armi  giufte  : anzi  quafi  neceffarie. 

Pofcia  ch’ei  furono  giunti,  Quinto  in  quella  dieta  cominciandoli  dal  principio  della  còpa 
gnia  degli  Etoli, co  i Romani,  raccontò  quante  volte  eflihauefscro  alterato  la  fede  delle  con 
uentioni.SÉ  difputòbrieueméte  delle  ragioni  delle  città, delle  qualifì  contcdcua.  inoltrando 
fepure  giudicalfero  d’hauere  qualche  parte  di  ragione, quant’ei  fufse  meglio  mandare  amba 
feiadori  à Roma,  ò voleflero  piatire, 8É  difputare  : ò voleflero  richiedere  il  Senato , piu  tofto 
che  mettere  alle  mani  il  popolo  Romano  col  Re  Anriocho,8É  con  gli  Etoli,  non  fenza  gran 
trauaglio  della  humana  generattone:8É  danno  di  tutta  la  Grecia.percio  che  neflimo  fentreb 
be  prima  il  danno  di  quella  guerra, che  coloro  che  mofla  l’haueflero.  Si  fatte  cofe  diflè  Quin 
fio  nel  concilio:quafi  indouinando,anchor  che  in  vano.Thoante  poi,  8i  gli  altri  della  mede 
(ima  fattone, eflendo  vditi  co  grande  attentione  da  tutti, ottennero,  che  fenza  pur  differire  à 
vna  altra  volta  il  cófìglio,  8É  in  aflenza  de  Romani,  fi  facelfi  vn  decreto,  p il  quale  fi  chiamai 
fi  Antiocho  à liberare  la  Grecia:8É  à dar  giudicio  tra  gli  Etoli , 8É  i Romani . A1  cofì  fuperbo 
decreto , aggiunfe  anello  di  fua  propria  volontà  il  vituperio  dello  oltraggio , il  Pretore  loro 
Dcmocritorperdo  che  chiedendo  Quinto  tale  decreto,  n5  hauédo  colui  alcun  ricetto  alla 
dignità  di  fi  fatto  huomo,rifpofe , che  prima  gli  bifognaua  fare  alcuna  altra  colà  che  piu  gl'in 
portaua:ma  che  la  rifpofta , 8É  il  decreto, li  darebbe  egli  tra  brieue  topo  in  Italia,  in  campo, fò 
pra  alla  riua  del  T cuero:  tanta  martezza  & furore  haueua  prefb  in  quel  répo  tutta  la  natione 
degli  Etoli  ;Kei  loro  magiftrati.  Quinto,  8>C  gli  altrilegari  tornarono  à Corintho.  gli  Etoli 

{>oi,per  non  moftrare  di  muouerfi  da  fe  medefimi,  quando  s’haueffi  à trattare  al  cuna  cofa  de 
atti  d’  Anriocho,8É  per  parere  d’afpettare  otiofi  la  venuta  del  Re, non  fecero  poi  piu  la  gene 
rale  dieta  di  nttta  la  natone  dopo  la  partita  de  Romani  : ma  per  le  mani  degli  Apocletifche 
cofì  chiamano  vn  loro  cofiglio  piu  fegreto,  d'huomini  fcelti)trattauano  in  che  maniera  fi  po 
federo  alterare  gli  fiat  della  Grecia.  Era  cofa  manifefta  ad  ognuno  i principali  nella  città,  8C 
qualunque  huomo  grande  tenere  co  la  parte  de  Romani  : 8É  cotentarfì  dello  flato  prefente, 
8C  Ia  moltitudine, 8£  quei  che  ne  erano  mal  contenti,  voleuano  rinouare  ogni  cofa. gli  Etoli, 
prefero  vn  giorno  vn  configlio  pieno  non  folamente  di  troppa  audacia, ma  anchora  d’impu 
denta  di  occupare  Demetriadc,  Chaldde,8£  Lacedemoneicofi  in  ciafcuna  di  quelle  città  fu 
mandato  vno  de  loro  capi,Thoante  in  Chalcide,  Alexameno  in  Lacedemone , 8É  Diode  à 
Demetriade . Coftui  fu  aiutato  da  Eurylocho  sbandito , della  fuga  di  cui , 8É  cagione  d'efla, 
dicemmo  difoprarperdo  ch'ei  nó  haueua  altra  fperanza  di  poter  ritornare  alla  patria.I  paren 
ti8£  gli  amici  de  gli  altri  della  medefìma  fattioe  auuifa ti  p lettere  di  Eurylocho , ordinarono 
che  la  moglie  8É  i figliuoli  di  detto  Eurylocho,  veftiti  di  vefte  fordida  & da  cordoglio  porti* 
do  feco  i veli  8 i altre  infegne  di gfone  humiliate  et fupplicheuoli, andaflero  dauati  al  parlarne 
to  del  popolo:  pregando  vniuerfalmente  ognuno  che  non  voleflero  lafciare  inuecchiare  in 
eiilio  quel  mifero, 8É  non  colpeuole  huomo, fenza  eflere  flato  giudicato,  gli  huominibuoni 
8 C femplici  furono  commoflì  dalla  mifericordia,8É  i cattiui  8É  fediriofì  dalla  fperanza  di  frana 
gliare  le  cofe  infieme  co  gliEtolirfì  che  ciafcuno  comadaua  ch'ei  fufle richiamato . Haucdo 
in  cotal  guifa  apparecchiato  le  cofe;Diode  con  tutta  la  caualleria(imperò  che  allhora  ei  n’m 
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ra  Capitano)fotto  ombra  di  rimenare,  8£  d'accompagnare  il  fuorufcito  fuo  h ofp  ite:  h attendo 
tra  di, bC  notte  fatto  grandiflimo  cammino,  eflendo  arriuato  alla  città  à Tei  miglia,ful  far  del  di 
co  tre,  fquadre  di  gente  eletta,  comadato  àglialtri  caualli,  chelo  feguitaflero,fi  feceinnanzi: 

8£  poi  ch’ei  fu  apprettato  alla  porta, fece  ognuno  fmontare,&  menarli  dietro  i caualli  per  le  re  s***g«ra» 
dine  à manorandando  di(ordinatamente,come  lì  fa  accàmino.’accio  che  la  gente  parelfe  piu  «wS™  °° 
torto  compagnia, che  guardia  del  Prefetto.  lui  hauédo  lafciatovnafquadra  alla  porta, accio 
chel’altra  caualleria  non  potette  efsere  fchiufa  di  fuori , paffando  pel  mezo  della  città,  bC  per 
piazza,tenendoEurylochoper  mano, l’accompagnò  infìno  à cala,  rincontrandolo,^  con* 
gratulandoci  mola  cò  elio.  Intanto  la  atta  era  già  piena  di  foldati , ÓC  erano  occupati  i luoghi 
opportuni:^  allhora  furono  mandati  per  fecale  armati, à far  ammazzare  i capi  della  fattione 
contraria.  In  cotal  guifa  fu  Demetriade  fatta  degli  Etoli.  In  Lacedemone  no  accadeua  sfor 
zarela  città,  ma  bilognaua  ingannare  il  tiranno.  ilquaIe,eflendofpogliato  di  tutte  le  terre  ma 
rine  da  i Romani  : anche  hora  eflendo  flato  ripinto  dagli  Achei  dentro  alle  mura:chi  pri* 

ma  hauefle  preuenuto  l'vcciderlo , era  certo  d’hauerne  a guadagnare  ogni  grado , 8 C grafia 
apprefToiLacedemoni.Hebberoper  tanto  gli  Etoli  cagione  di  mandare  à lui,  ch'egli  molto 
gli  rtrigneua,8£rtraccauagli  ogn'hora  pregando , che  li  madaflero  foccorfo  di  mille  fanti:ef*  ammazzai* 
fendou  ribellato  alla  inftanza  loro.fi  che  ad  Alexameno  furono  dati  mille  fanti, bC  trecéto  ca  l«c“ 

ualieri feelti  della  nobiltà.  A coftoro  fu  fatto  intendere  da  Democrito,il  Pretore, nel  cófìglio  d“uon«* 
fegreto  della  natione(de!quale  s'è  detto  difopra)che  nó  penfartero  d’efler  mandati  alla  guer 
ra  contra  gli  Achei,©  vero  ad  alcuna  altra  cofa,che  da  loro  imaginare  fi  poterterma  che  fTertie 
ro  apparecchiati, ÒÉprefti  ad  efeguirevbbidientemcnrc, qualunque  partito  Alexameno  Tubi 
to  fi  pigliaffijK  da  qualunque  cagione  0 mouerti.’anchora  che  l'tmprefa  fufse  non  penfara,te 
meraria,6£  audace.’ot  quella  pigliaflero,  come  fe  per  quella  propria  folamente  fapeflero  effe 
re  flati  madati.  Con  fi  fatto  intendimétoadunque  venne  Alexameno  al  tiranno, il  quale  con 
la  fua  venuta  ei  riempiè  d'ottima  fperanza  : raccontandoli  come  Antiocho  già  era  pafTato  in 
Europa, S£  torto  farebbein  Grecia:8C  empierebbe  la  terra, bC  il  mare  d'huominl,8£  d'armeifl 
che  non  credelTero  i Romani  d'hauer  à fare  con  Filippo.perrio  che  appena  fi  poteua  render 
conto  del  numero  de  pedoni,  bC  de  cauagli,8C  de  nauili  di  quello  efferato  : bC  che  la  fola  fchie 
ra  degli  elefanti  con  la  fpauenteuole  preìenza  loro  finirebbe  la  guerra. & che  la  natione  degli 
Etoli  era  pretta  à venire  à Lacedemone  con  tutte  le  lue  genri,  quando  venirteli  bifognoima 
non  hauere  hora  ciò  fatto  p voler  fare  la  moftra  al  Re  alla  fuajvenuta,di  tutte  le  lor  genti  d'ar 
me.8£  foggiungneua  ch'anche  Nabide  doueafarc  il  medefimo:8£  non  Iafciare  marcir  d'otio 
(otto  il  tetto, qlle  tante  genti  ch’egli  hauefle:ma  le  menaffe  fuor  della  città, 8d  faceflele  ertaci 
tare,&  correre  armateti  cofì,eflercitàdoIi,facefleifoIdatirobufti,8£  dertridi  corpo, bi  d'ani  . i 

dio  cèdo  fìa  che  la  fatica  diuenga  piu  leggieri  per  la  confuetudine:  8£  porta  anche  diuentare 
gioconda  p la  humanità,&  piaceuolezza  del  Capitano . Et  col!  dopo  quel  giorno  comincia 
rono  à trarre  fpefle  volte  le  géti  fuora  nel  piano  fui  fiume  Eurora.I  iarelliti  del  tirano  fi  ferma  & 

uano  quali  nel  mezo  della  fchiera.il  tiranno,có  due,ò  tre  caualieriftra  iqualiil  piu  delle  voi 
te  era  À!exameno)caua!caua  dauati  à gli  rtendardi,5£  andaua  à vedere  le  bande  da  ilari.  Nel 
deliro  corno  cranogliEtoIi,8£  quegli,  iquali  erano  fiati  prima  in  aiuto  del  tiranno,  bC  quei 
ch'erano  venuti  foldati  hora  co  Alexamcno.Haueualì  Alexameno  prefo  vna  vfanza,hora 
d'andare  atorno  in  copagnia  del  tiranno,tra  le  prime  fila  degli  ordini:ammonendoIo,et  ricor 
dandogli  le  cofe,  che  vtiii  li  pareflero.8£  hora  di  caualcare  nel  deliro  corno  verfo  le  fue  genti: 
bC  come  fe  gli  hauerte  comodato  quel  chefacertedibifogno,di  ritornarli  incontanétc  al  tiran 
no.  Ma  quel  giorno  ch’egli  haueua  ordinato  alla  faccenda, hauédo  alquanto  caualcato  co  el 
lo, et  ritornatoli  à Tuoi,  fi  volle  à caualieri  ch'erano  rtatijmàdari  feco,et  dille.  Noi  habbiamo,ò 
giouani,àfareanimolamétequellaimprefa,  che  vi  è fiato  comadato  che  voi  facciate  lotto  la 
mia  condotta, 8£  per  mio  comàdamento.  Apparecchiate  per  tanto  gli  animi,&  le  braccia:nè 
fìa  alcuno,  che  punto  faeda  fotta  di  far  quello,  che  à me  vedrà  fare,  chi  baderà,  vorrà  ante* 
porre  il  fuo  parere  al  mio,fappia  ch’ei  nó  tornerà  piu  nella  patria.T utti  furon  prefi  da  vn  lubi 
to  fpauento:  b£  ricordauanfi  con  quali  commilitoni  ei  s'erano  partiti  da  cafa.  Il  tiranno  veni* 
ua  di  verfo  il  corno  fìnirtro:  Alexameno  cumadò  à fuoi  caualieri  chegettaflero  le  lance  in  ter 
ra:8C  hauertero  gli  occhi  à Iui.8d  egli  raccolfe  vn  tratto  l’animo  confufo  dalla  confideratione  - 

di  coli  alca  imprefiuMa  apprettandoli  il  tiranno, fubito  fece  empito  cótta  dilui;8C  hauédo  f$ 
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%£**  r,t°N  gravemente  il  caua!lo,lo  gettò  in  terra:et  cofì  ghtacendo  in  terrari  caualieri  percotendo 
nio:to  dagli  lo  l’ammazzarono, dandoli  molti  colpiinuano,  hauédo  egli  la  corazza  indoflò.finalmete  le 
ferite  arriuarono  al  corpo  ignudo:8d  auanti  ch'ei  fu  (Te  foccorfo  da  fuoi  fatclliti,  del  mezo  deb 
. **•  l’ordinanza,  rimafe  morto.  Alexameno,  correndo  co  tutti  gli  Etoli , corfe  à pigliar  il  palagio, 

I guardiani  della  perfona  del  tiranno,  quando  la  cofa  fi  faceua  fu  gli  occhi  loro,  furon  da  prirv 
cipio  prefì  da  vn  grando  fpauento:ma  poi  ch'ei  videro  partir  quindi  Io  duolo  degli  Etoli, cor 
fero  al  corpo  morto  del  tiranno:ma  pochi  de  guardiani  della  vita.8£  vendicatori  della  morte 
fecero  romore:nè  fi  farebbe  modo  punto  alcuno, fe  incontanente,  pofate  Farmela  molritudi 
ne fufsefiata  chiamata  à parIamcto,8£ fattauifi  vna  orarione  coucneuole al  tempo. Soggior 
narono  pofeia  gli  Etoli  armati  fenza  ode  fa  d'alcuno.Ma  come  fu  conueniente  che  auucnirtè 
in  vna  imptefa  comindata  fraudolentemcte,  ogni  cofa  fi  fece  atta  à far  torto  mal  capitare  co 
loro, chefatta  Fhaueuano.il  capo  degli  Etoli  rinchiufo  nel  palagio,  confumòil  di,  8dla  notte 
nel  ricercare  i thefori  del  tirano.  8d  gli  Etoli,  cominaarono  à riuolgerfì  alla  preda  di  quella  eie 
tà, ch’ei  voleuano  parere  d’hauer  liberata. La  indignità  della  cofe,  8C  il  vederli  cofì  difpregia 
re, fece  fdegnarei  Laccdemonij:8É  prefero  animo  a raccozzarli  infìeme:  cominciado  alcuni 
à dire,  che  li  douertero  cacciare  gli  E toIi,8£  racquiftare  la  libertà  loro  intercetta  da  quelli, me/ 
tre  che  mortrauano  di  renderla:  8£  per  hauerc  qualche  capo  à ciò  fare, fi  douelle  pigliareper 
cu.Etotìdo  apparenza, qualcun  della  ftirpcreale.Era  di  quella  ftirpe  vn  certo  Laconico, anchor  fanciul 
lo,al!euato  co  i figliuoli  del  tirano.Quefto  adunque  mertero  accauallo , 8 C prefe  farmi,  fegui 
u loro  infoii  tandolo, cominciarono  à perfeguitare,et  vccidere  gli  EtoIi,iquali  erano  fparti  g tutta  la  città* 
«i  cipicino  pofda  affaltarono  il  palagio:8É  iui  tagliarono  appezzi  Alexameno, ilquale  co  pochi  altri  face 
ua  difefa.K  gli  Etoli , eflendofì  ragunati  intorno  al  Chalciccco^quefto  è vn  tepio  di  bronzo 
della  Dea  Minerua)fiirono  tutti  vccifì.  Pochi  di  loro  gettate  vie  Farmi, fcamparono.'fuggen 
do  vna  parte  à T egea,8£  vna  parte  à Megalopoli  : oue  cflfendo  fiati  prefi  da  i magiftrati,  furo 
no  veduti  allineato  fottola  corona.  Philopomene,  vdita  Fvccifìone  del  tiranno,andò  à La 
cedemone.ouehaucdo  trouato  ogni  cofaauuiluppata  p la  paura:hauédo  chiamato  afe i prin 
ripali,8£  fatto  appretto  à quelli  cotale  diceria, qual  doueua  fare  AlexamenorcógiunfeiLacc 
demoni)  alla  copagnia,  2x1  concilio  degli  Achei:8£  tanto  piu  ageuolmente,  che  per  aucntura 
appunto  in  quel  tempo  Aulo  Attilio  venne  à Gyttheo,có  ventiquattro  quinqueremi.  Ne 
medefimi  di,Thoanreintorno  à fatti  di  Chalcide, no  hebbe  la  medefima  buona  fortuna,  con 
laquale  fu  occupata  da  Eurylocho  Demetriade:procacci5do  egli dimenare  à fine  il  tradirne 
Trattato  m*  to, mediate  l’opera  d’vn  certo  Euthymida,huomo  de  principali,rtaco  cacciato  dopo  la  vena 
ta  di  Quintio,oC  de  Legati,  dalla  potenza  di  coloro,  che  teneuano  conia  parte  de  Romani:8C 
re  ci.awd»,  mediate  l'opera  d'vn  certo  Herodoro  mercatanterma  potente  in  Chalcide  p la  grà  ricche2> 
pom1.N<sr°  za.Euthymida  adunque  partitoli  da  Athene,  perche  iui  s'era  accafato  dopo  Fefilio,fe  n’andò 
prima  à Thebe  : 8£  poi  à Salganea . Herodoro  haueua  à Thronio  nel  golfo  di  Malea , poco 
nww  tlu,n^  lovtanwjintorno  à dumila  fanti:3C  Thoanre  dugento  caualli:8£  forfè  trenta  naui  picco 

n/u  dS°Nc*  le  da  carico.8£  con  querte  fu  cómeflò  ad  Herodoro, che  paflattenell'ifola  Atalanta  co  fecen 
u ro ponte.  to  pedoni;acrio  che  quando  egli  vdifle  le  genti  di  piè  anfanarli  all'ifola  di  Aulide,8£  allo  En 
ripoiegli partarte  in  Chalcide.&I  elsiThoante,8£  Euthymida,quato  piu  prefto  poteuano,co  • 
duceuanol’alrre  genti  à ChaIcide:camminando  mattimamcntc  la  notte. Mittilone,8£  Xeno 
elide, appo  de  quali, dopo  la  cacciata  di  Euthy  mida , era  in  Chalcide  allhora  la  fomma  del  go 
uerno:ò  perche  per  fe  medefimi  ne  fofpettafierorò  perche  la  cofa  fiifse  loro  riuelata:da  prima 
ertendo  fpauentati,no  fi  confidauano  in  altro, che  nel  fuggire. dipoi,  ertendo  alquaro  allenta 
to  il  terrore, cominciarono  à cognofcere,chepigliado  quel  partito,  no  folamcte  tradiuano  la 
pati  ia,ma  anchora  la  lega  de  Romanità  riuollero  gli  animi  à pigliare  vn  fi  fatto  partito.  Era 
per  aucntura  in  quel  tempo  in  Eretria  vn  certo  fagrificio  anniuerfalc  di  Diana  Amarynthi# 
de:i!quale  fi  celebra  da  gra  moltitudine  no  foIamentcWi  paefani  propri), ma  anchora  da  gran 
radunanza  de  Caryrttj.  A'  quefto  luogo  mandarono  oratori  à pregare  gli  Eretricnfi,££i  Ca* 
ryftt),  che  ertendo  nati  fcco  nella  medefima  ifola,  voleflero  hauer  cópartione  del  male  fiato  Io 
EoboUc  tot  ro:&  anche  hauerterorifpetto  alFamiftà  deRomani:8£  no  volertero  confentire,che  Chalci* 
w ufo!»  di  de  diuentarte  degli  Etolfiiquali  hauendo  Chalcide,  harebbero  anche  poi  tutta  la  Euboia.&É 
Ntjtopon  * £ì  ricordadero  quanto  i Macedoni  furterofiarimolefii  fignori:8C  moltomanco  tollerabili  fa# 
t ebbero  gli  Etoli.  La  riuerenza  de  Romani  martimamétemorte  quelle  città,  et  ù valore  d’efr 
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fi  nellaguma,#  la  giuflitla  nella  pace,  eh  e pur  dianzi  haueuaft©  prouato.O  nde  Putta,  8£  Pa 
tra  città  milfoin  arme  ciò  che  vi  era  di  neruo, della  loro  giouétu  ,&  madoila  à Chalcide.  Ha* 
uendo  i terrazzani  aifognato  à coftoro  la  difefa  delle  mura:effi,con  tutte  le  loro  genti,haue* 
do  pattato  PEuripo,s'accaparono  à Salganea.8£  quindi  madarono  il  caduceatore , ÒC  pofeia 
ambafeiadori à gli Ero!i,à  domàdare,g  qual  fuo  detto, ò fatto, eflendo  amid,ei  venifforo  ho  do,oOraik, 
ra  à c5batterlif Rilpofe  Thoante  Capitano  degli  Etoli,che  veniuano  no  n offenderli , ma  g 
liberarli  dalla  feruiru'de  Romani:però  ch'egli  erano  legati  hora  con  piu  rifplendente,  &C  ho* 
noreuoie  catena:ma  molto  piu  graue,chequ5doeiteneano  nella  Rocca  la  guardia  de  Ma* 
ccdoni.RifpoferoiChaIcidéfì,chenóeranfudditid’aIcuno:nehaueuano  bifogno  dello  aiu 
to  (Talamo.  Et  cofi  partédofi  gli  oratori  dal  parlaméto, tornarono  à i fuoi.Thoàte,  8É_gli  Eto 
li,come  coloro,  che  haueuano  tutta  la  loro  fperSza  d’opprimergli  allafproueduta,  nó  effon^ 
do  fofficienti  ad  vna  guerra  aperta,8£à  sforzare  vna  città  munita  g terra,  8Ég  mare;  fi  ritor< 
narono  à cafa.Euthymida,poi ch'egli intefe I’eflercito de fuoi cittadini  e Aere in  Salganea:8C 
chegliEtoIis’eranopartiti;eglianchora  daThebefìtornòin  Athene.Et  Herodoro,  hauen  ^j*hoi** 
do  alquanti  giorni  nell'ifola  Atalanta,  afpettato  il  fegno  inuano:8É  hauendo  madato  vna  na* 
incetta  da  fpiàre,g  Papere  la  cagione  di  taleindugiotpoi  ch'ei  vide  i compagnihauer  perduto 
l'imprefa,fi  ritornò  a Thronio,onde  era  venuto.  Et  Quintio  anchora/hauédovditoqucfte 
cofe,  venendo  da  Corintho  con  le  naui  in  ChalcidejfìrifcontrònelloEuripocolRe  Eume*  * talmud* 
ne.8£  volle  che  Eumene  IafciafTe  in  Chalcide  g ladifefa , cinquecento  foldati;  SÉ  ch'egli  an*  u' 

daiTein  Athene.8É  Quintio  fi  conduffo  àDemetriade,ou’egIi  era  inuiato.Penfando  chel'ef 
ferfifaluata  Chalcide,  hauette  ad  eflere  di  qualche  moméeo  appretto  ài  Magnetica  farliritor  Cotanto,  , 
nare  alla  lega  de  Romani.'SÉg  dar  qualche  fauoreà  gli  huomini  della  Tua  fattione,fcrifIe  ad 
Eunomo PretoredeTheffali,ch'armaflelagiouentu  :8Émandò innanzi  Giulio  à Dtme# 
triade  à tentare  gli  animi  loro,  no  effondo  per  fare  rimprefaaltraméte,fe  qualche  partenon 
inchinalTe  con  l’animo, ad  hauer  rifpetto  alla  confueta  amicitia  de  Romani.  Giulio  fi  transfe 
rialportodenlmicf,c5  vna  quinqucremc:ouecfrcndofìmoftra  tutta  la  moltitudine  de  Ma 
gneri,domàdò  Giulio,fe  il  fuo  venire  fatte  ad  amici, ò à nimici.Rifpofe  il  Magnetarchedet/ 
to  Eurylocho, ch'egli  era  venuto  à gli  amicùnódimeno  no  entrafle  in  porto:3É  IafciafTe  fta* 
rei  Magneti  nella  concordia,S£  libertà  loro.nè  voIefTefotto  ombra  di  parlamento,  folletiare 
lamoltitudine.il  refio  fu  quifiionepin  totto  SÉ  vittaniarcheragionamerorriprendendo  l’or 
ratore  Romano  i Magneti  come  ingrari:8É  annuntiando  loro  i danni  à quei  /oprali ati:  8 É fac 
cendo  la  moltitudine  romorerSÉ  hora  Quintio , SÉ  hora  il  Senato  incolpando , Cofi  fi  tornò 
Giulio  à Quintio  fenza  effetto.Et  Quintio,hauendo  madato  à dire  al  Pretore  de  Thefiali, 
che  rime nalTe  le  genti  à cafa,fi  ritorno  g mare  à Corintho.  I fatti  di  Grecia, mcfcolati  con  le 
cofede  Romani, m’hanno  fatto  difuiare,8É  toltomi  dal  diritto  caminoinon  perch'ei  foppor*  v , 

tallì  il  pregio  farne  mentione,  ma  perche  le  furono  cagione  della  guerra  con  Antiocho, 

Effondo  adQuuc  fiati  difegnari  i nuoui  Confoli(perche  quindi  mi  ero  partito)Lucio  Qum*  4 
tio,8É  Gneo  Domitio  Confoli  andarono  alleprouincie:  Quinrio  nella  Liguria , 8É  Domitio  *<»»«. 
conrra i Boi).  Mai  Boij  fi fiierono  in  pofa:8É  anche  i loro  Senatori, con i figliuoIi,8G  C apita  vfbonirtfg 
ni con  la  caualleria,fi  dierono  al  Confoloichefu  in  tutto  la  fomma  di  mille  rinquecéto.  Il  co  d8  nJJonSo, 
rado  de  Liguri  fu  g tutto  predato,  SÉ  guado  dall’altro  C5foIo:8É  prefe  certe  cafiella.onde  no 
folamente  li  guadagnò  grandiflìma  preda  d'ogni-forte  con  i prigioni:  ma  fi  racquifiarono  a 
anchora  alquanti  cittadini,^  collegati:iquali  erano  fiati  in  potere  de  nimici.  In  qfio  anno  * 
medefìmo,fu  mandata  vna  colonia  à Vibone,per  decreto  del  ScnatOjSÉ  deliberatione  della 
|>lebe:8É  furono  quelli  che  vi  andarono  mille  fettecento  pedoni,  SÉ  trecento  cauatieri.laqual 
colonia  conduflero  tre  huomini-,  Quinto  Neuio,  Marco  Minutio,8É  Marco  Furio  Craflrpe 
de.cinquantaiugeri’diterrenifurono  dati  al  fante appiede , Sé  altri  tanti  à i caualieri.  Eraui  ***4  tr«, 
dopo  quello  à diuidereil  contado  de Brutij:iquali l'haueuano  tolto  prima  à Greci.  A Roma 
inquel  tempo  furon  duegradittìmi  terrorùde  quali  vno  fu  piu  lungo,  ma  piu  lento.  Tremo'  ncioRom» 
la  terra  trentaotto  giornùSÉ  tanri  giorni  fi  guardarono  comefefiiui,  con  gran  fofpirione,  8d 
(pauemo:&É  per  la  medefima  cagione  fi  fecero  per  tre  dile  fupplicationi.L’a!tro,non  fu  timo 
re  vano, ma  vero  disfacimento  di  molti. impero'  che  effondo  nato  vno  incendio  nel  merca/ 
to  de  buoi,arfero  continuamente  il  di, SÉ  la  notte  tutti  gli  edifìci)  di  verfo  fl  T euero  ; &É  tutte  . / ' , 

le  botteghe , con molta mercatante  di  gran v^luu.  £ragiai'aanoprefIbalfìne;8Ccgnidl 
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wagg/ormente  crefceua  la  fama  della  guerra  di  Antioche^  a’  /padri il  penderò  di  qlla.On#. 
de  li  comincio  a trattare  della  diuifione  delle,puincie  de  magidrati  di/ègnati, accio  che  ognu 

j»?  il,lUTu  attel?toa*  ^uo  yfic,o. Deliberarono  dunque  chei  Confoli  IiauefTero  laprouincia 
d Italia:©.  ogni  altra  impi  efa,che  il  Senato  giudicade(8£  già  fapeua  ognuno  della  guerra  del 

Kc  Antiixhojoc  qgli,acui  ella  veniffein  forte, hauelfe  quattromila  fantiRomanijK  ccc 

cauaueri.cx  fetmla  lifuITcro  airegnati  de  copagni,8£  collegati  del  nome  Latino,  con  quattro 
cento  cau  agli.  Seal  Cófolo  Lucio  Quintio,fu  cómeflo  ne  faceflela  fceltaraccio  che  il  nuouo 
Conlolo  lenza  (tare  a bada,potefle andare inconranéteoue  il  Senato  dcliberade.il  medefi# 
motu  ordinate ideile  prouincic  de  Pretori,  che  la  prima  forte  fufTe  delle  duepreture  cioè  de 
cit^dim,  6c  de  foredicri  fotto  vna  medelìma  giuriditione.Ia  feconda  i Brurmla  terza  l'arma# 
chela  nauigade  oue  ordinarteli  Senato,  la  quarta  forte  fu  della  Sicilia.  la  quinta  della 
bardana,©,  la  feda  della  Spagna  vlteriore.Fu  olirà  qfto  impodo  al  Cófolo  Lucio  Quinrio, 
che  icriucHe  df nuouo  due  legioni  di  cittadini  Romani:  8£  ventimila  pedom  de  cópagnidef 
nome  Latino, 8<^  ottocento  cauagli,8£  quello  efferato  deliberarono  chehauedcil  Pretore:* 
cui  toccai  le  la  prouincia  de  Bruti).  Due  tépij  furon  confagrati  quell'anno  à Gioue  in  CfpiV 
jf?,1,  v2°  h^ueua  fatto  voto  Ludo  Furio  Purpurione  Pretore, nella  guerra  Gallica  : 86 

dell  altro  edendo  egli  C ofoIo,confagroIIi  Quinto  Martio  Ralla, del  magi  (irato  de  due  huo 
£!!?• 1 ‘™°  anno  furono  fatti  molti  feueri  giudici)  contra  gli  vibrai:  acculando  ali 

Jbdili  curvili  I ito Mutio,fid  Publio  lunioBruto,molripriuat/cittadini.dcIle  condannagioni 
de  quali  furori i pode  in  Capidoglio  quadrighe  di  rame  indorate:  86  nella  cella  di  Gioue  (opra 
a lommita  della  cappella  x i i feudi  indorati.  Et  i medefìmi  Edili  fecero  vn  portico  fuora  de! 
laporta  I rigemina, tra  Icbotreghe  de  legnaiuoli.  Edendo  tutti  volti  i Romani  à gliappa# 
recchi  della  nuoua  gucrra.'no  fi  dalia  anche  Antiocho  in  odo. benché  tre  città  lo  foprattcne 
uano.bmyrna,©.  Aledandria  di  T roia,86  Lampfaco:IequaIi  fino  à quel  giorno, ei  nó  haue# 
ua  potuto  sforzarcene  tirarle  con  le  códitioni  nella  fua  amiciria:  8£hauendo  àpadàrc  egli  in 
Luropa,no  (eie  volcua  lafciaredietro  alle  fpalle.FeceIo  anchora  fopradareil  péfierodel  de# 
i craredcfattidi  Annibale;86  primieramente  il  tennero  à bada  lcnaufcoperte,lequali egli  , 
*ia,U(5Uf  3 arc,c??  el^° ,n  A frica.86  nacque  poi  vna  difputa,s'ei  vi  fi  doucua  mandare , ò 

J?0.*  ,4U  m0  ja  ra  difputa  madimaméte  da  ThoanteEtolo.Ilquale, edendo  ripieno  ogni  co/1 
la  in  Grecia  di  tumulti,riferiua  Demetriade  edere  in  lor  potere:86  con  quelle  medefìme  bti 
gie,con  Icquali  egli  haueua  à moiri  fatto  in  Grecia  pigliare  animo, parlado  del  Re:86  moiri# 
i!^3”  rr  con  *5  Par°Ie  1 dioi  ederciti,  gonfiaua  hora  l’animo, 8C  la  fperaza  di  quello,  dicédo# 
gli  ili  e lcre  Spettato,  86  chiamato  dal  comune  delìderfo  di  tutti. 86  che  ognuno  correrebbe 
ai  porti,  oc  a i liti  fubito  ch’ei  fi  feopridi/n  mare  la  fua  armata.  Codui  medefimo  hebbe  ardire 
di  rimuouere  il  Re  del  dio,  quali  che  fermo  propofiro  già  fatto  di  Annibale.Percio  ch'ei  non 
giudicauachefi  douede  smèbrare  parte  alcuna  dell’armata  del  Re:IaquaI,fepurs'hauefleà 
*Jla_arc’  ~!.ceua>  c"e,  nc^ur*S  a*tro  meno  fi  cóueniua  madare  con  armata, ch'Annibale:  dice 
^ j*  «bandito, 8(  Carthaginefe:à  cui,  ò la  fua  mala  fortuna,ó  la  fua  natura  potrebbe 

ogni  di  far  mutare  mille  nuoui  cofigli.86  qlla  fiedà  gloria, 86  fama  diguerra,n  laqualc  Anni# 
balcfcomc  mediate  vna  certa  fua  propria  dota)fìfaceua  grato,  era  troppa  in  vn  particolare 
Capitano  del  Rc.percio  ch’ei  fi  doueua  rifguardare  folo  il  Re.  8 6 il  Re  lolo  doueua  apparire 

* ! 5"  a,P'r_ano^  ^ fontano  fignore.86  fe  Annibaie  pdeffe  l'edercito,  ò le  naui,  tato 
gradc  li  larebbeil  dano,  quanto  fe  g qualunque  altro  condottare  fi  pdeflero.  8 6 fe  la  cofa  fuc 
cedejlC(pfpera,qlIa  gloria  farebbe  tutta  di  Annibaie, 86  non  di  Antiocho. &fe  la  fortuna  pur 
ne  cocedclie  che  p guerra  rcdadcro interaméte  vinti  i Romaniche fperanza  fi  poteua  egli 
nauere, che  Annibale  hauede à viucrc  fotto  il  Rec8£  à dar  fbggetto  colui,  che  appena  ha# 
uea  oppoi  tato  che  la  patria  li  comadafie:  non  fi  edendo  egli  inf  ino  dalla  fùa  giouentu  porta 
to  in  li  latta  maniera, che  hauédo  abbraedato  già  co  la  fperaza,^  con  l'animo  l'imperio  del 
mondo  eh  lui  fi  potede  hora  credere  ch'egli  hauedein  dia  vecchiezza, à fopportared'hauer 
lignore.Cochiudeuap  tato,  che  il  Reno  haueua  bifogno  di  Annibaie  p Capitano  : ma  po# 
terfiben  feruire(tenedoIo  apprefTo)  del  dio  cofiglio.  8 C à odo  modo,trahécfo  vn  moderar» 
frutto  di  qlla  lua  natura,^  ingegnoso  farebbe  difutile,  ne  potrebbe  nuocere,  ma  volédofl 
uomo  in  rutto  feruire  del  cófiglio  di  qlIo,troppo  feneaggrauerebbe,8C chilo  defle,8£  chi 
io  nce nelle,  D i nmn  altra  fotte  di  iuiomxni  e piu  la  natura  inclinata  alla  umidit  eli  e di  coloro^ 

che non 
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cileno  mantégon  l’animo  eguale  alla  ftirpe,8£grado  di  lor  fortuna, perciò  ch’egli  hanno  lem 
pre  in  odio  la  virtù,  & il  bene  d’altri.  Incontanente  fu  difmeflò  il  configgo  di  madare  Anntba 
le,  in  Africa:ilche  folo,nel  principio  della  guerra,  era  flato  vno  vulepenfamcto.  8C  eflendoil 
Re  infuperbito  maffìmamenteper  la  ribellione  di  Demetriade fatta  da  Romani  a gli  Etoli,  «mi  hog« 
penfò  di  n5  volere  indugiare  piu  oltre  la  Tua  andata  in  Grecia,  et  prima  che  li  partiffedi  porto  r<:«i<  a per 
co  le  naui, andò  dal  mare infìno alla  città  di  Ilio,perfarefagrificio  àMinerua.dipoi  ritornato  «gai*. 

all'armata, fi  parti  con  x l naui  coperte  8C  con  L x aperte, Bl  dugenronaui  da  carico, lo  feguita  ^ 

.uano  co  ogni  ragione  di  vettouaglia  8 C altri  prouedimenti  dt  guerra,  arriuo  prima  ad  Imbro  umbro, 
ifola  dipoipaflo  à Scyatho  : ouc  hauedo  raccolto  infìemele  naui  che  s’ erano  sbaragliate  per 
.mare  venne  à Pteleo, primo  luogo  di  terra  ferma. Quiui  Io  vennero  à rincótrare  Eurylocho 
•Magnetarchc  et  gli  altri  principali  de  Magneti.^  quei  da  D emetriade  della  frequéza  et  mol 
.tini  dine  de  quali  rallegradofi  molto, l'altro  didentro  co  le  naui  nel  porto  della  citta. et  poco  fui 

■ lontano  mifle  le  genti  in  terra,  lequalifiiron  diecimila  pedoni  8£  cinquecento  caualieri.ocfei  ps<Jt 

.Elefanti, appena  tato  elTercito  che  fufse  flatobaflante  à pigliarla  Grecia,fpogIiata  d’ogni  di 
fefaino  che  àfoflenere  la  guerra  córra  iRomani.gh  Etoli  poi  che  hebbero  la  noueIIa,Antio  gHEtoii. 
cho  efsere  arriuato  à Demetriadernel  lorocócilio  fecero  vn  decreto  mediate  ilqualeerainui 
tato  il  Re  àvenire,che  già  s'era  partito  da  Demetriade:fapendo  d’hauerc  ad  efser  chiamato, 
g C venuto  à Phalara,nel  golfo  di  Malca. dipoi  bauendo  riceuuto  il  decreto  : venne  a Lamia.  Reaptw.-ho 
oue  fu  riceuuto  c5  grandillìmo  fauore  della  moltitudine,  có  flrepiti  di  mano  &C  gridìi  altre 
cofe  limili  della  flraboccheuole  letiria  del  volgo  fìgnificatiue.  Giunto  ch’ei  fu  nel  conciIio,in 
trodottouida  Phanea  Pretore  Scaltri  capì  della  natioe, fatto  filétioicomincioàparlare.  Nel, -;.j 
la  prima  parte  della  fua  oratione  fece  feufa  dell’clTer  venuto  có  tanto  minor  numero  di  genti 
che  no  fi  fperaua. dicendo  quello  nondimenodouerc  efsere  maffimo  inditio  della  ottima  vo 
ionca  fua  verfo  di  loro, che  no  eflendo  anchor  ben  proueduto  di  cofa  alcuna,  et  in  tépo.^1  na 
uigare  anchora  incómodo:non  gli  fufse  parutograue  di  cópiacergli  alla  richiefla  de  loro  am 
bafeiadori:  8£  hauefse  creduto  ch’egli  Etoli , vedendo  la  fua  perfona , hauefsero  a filmare  in 
quella  fola  confifìere  ogni  aiuto  SCfauore.  Mach’anchorafodisfarebbe  largamele  alla  fpera 
za  loro  có  quelle  cofe  delle  quali  pareua  che  al  prefente  fufse  mancatoilmpero  che  al  primo 
tépo  dell'anno  che  facefse  il  mar  nauigabile,r/cmpierebbe  tutta  la  Grecia  d’arme, di huomi/ 
ni  8 C dicauagli.SÉ  tutta  la  riuiera  di  nauiinè  perdonar  ebbe  à fpefa,ne  a fatica,  opericoloalcu^ 
no  infìno  J tato  che  tolto  loro  via  dal  collo  il  giogo  de  Romani  hauefse  fatto  tutta  la  Grccft 
veramete  libera#  in  òlla  gli  Etoli,  capi  de  gli  altri  popoli . et  cofi  che  d' A Ha, inficine  cogli 
eH er citi  verebbe  ogni  forte  di  vettouaglia.Ma  al  prefente, cóueniua  che  gli  Etoli  prouedef* 
fero,  che  le  fue  geti  hauefTero  abbondanza  di  frumenti, et  copia  dell'altre  vettovaglie  a pregi 
conueneuoli . Hauendo  parlato  in  cotal  maniera, co  grande  attentione  di  tutti:fi  parti  il  1 R*.  pifcorn , « 
dopo  la  cui  partita,nacquc  differenza  tra  due  principi  degli  Etoli,  Phanea  8£  Thoante.  ha*  ^ 
nea  giudicaua  ch’ei  fi  doueffe  adoperare  Antiocho,piu  toflo  per  riconciliatore  di  pace.-oc  co  £u  e toii. 
me  vno  arbitro  delle  cótrouerfìc  che  s’haueffèro  col  popolo  Romano, che  p capo  della  guer 
rarallegàdo  che  la  fua  venuta  8 C maieflà  harebbe  maggior  forza  che  l'armi  a mettere  vna  cer 
ta  vergogna  8£  rifpetto  nelle  menti  de  Romani.Ec  che  gli  huomini  lafcion  taUiora  di  buona 
voglia  di  molte  cofe,p  non  hauereaccóbattcre,lequali  non  farebbero  indotti  a lafciare  dalle  ippftffi> 

, forze  et  daH'armi.Thòante, dall'altra  parte  diceua  che  Phanea  no  era  deGderofo  della  pace:  uoi. 

■.  ma  cercaua  di  tor  via  i prouediméti  della  guerra :accioche  pel  tedio  sfumaflc  l’ardore  dall  ani 
mo  del  Re:8Ci  Romani  hauefsero  tcpoadordinarfì.cóciofuffecofachc  horamai  da  Roma 
nino  fi  poteua  afpettare  d’impetrare  alcuna  cofa  giufla, tante  volte,  màdando  ambafcicrie  a 
Roma,8£  tate  volte  difputado  di  ragione  có  Quinrio,fen’era  fatta  efperiéza.ne  fi  farebberi 

chieflo  l'aiuto  di  Antiocho.fcnó  hauédo  veduto  ogni  fperaza  di  ragionevole  accordo  eiler  ;■ 

tagliata.Ilquale  aiuto  effendo  venuto, et  piu  prefloch'ci  non  fi  fperaua,  nó  era  da  lafciare  ad  ...  . ^ 

dormérar  la  cofa, ma  piu  toflo  da  pregare  il  Re,  che  da  poi  ch'egli  era  venuto  liberatore  della 
Grecia(ilche  era  la  rnaflìma)faceffe  anchor  venire  le  gerì  di  mare  et  di  terra.Peraocheelien  ^ 

do  reli  armato,  potrebbe  impetrare  qualche  cofarmadifarmato,  nó  Gaiamente  per  gli  Etoli, 
manèancheper  fe,nófarebbeappreffbiRomanidimométoalcuno.  Quello  parere  andò  i j 

nan zi, et  deliberarono  che  il  Re  fufse  nominato  loro  generale  Capitano.&i:  fecero  clettione  > ” 

- jdix  x x huomini  principali  della  natióe;  có  iquali  Antiocho  confultafle  quel  che  li  piacelle*  , , 
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cofilicentiata  la  dieta,  tuttala  moltitudine  fi  ritornò  alla  patria. Il  di feguentc,il  Re  confulta* 
ji  dSftgBo  * ua  coj  configlio  delle  fce!ti,onde  cijfufse  da  cominriare  laguerra:8É  fu  giudicato  efler  meglio 
oo« degli  fai  far  primieraméte  l'imprefa  di  Chalcide, tentata  poco  alianti  dagli  Etoli  inuano.  à tale  effee 
A to  diceuano  efser  piu  torto  bifogno  di  gran  preftezza,  che  di  grade  sforzo.  Onde  il  Re  andò' 

perla  Phocide  con  mille  fanti,  iquali  l'haueuano  feguitato  da  Demetriade:8£  per  vn’altra  via 
i capi  degli  Etoli, có  poco  numero  di  lor  giouanirichiefti,rincótrarono  à Chcroniat&l  fcgui> 
Ned  todfi'  taron^°  c°  x naui  rortrate.II  re,  eflendo  attendato  à Salganea,egli  co  principi  degli  Etoli  pak 
«*  cioè  col  fòl'Euripo:8C  eflendo  sbarcato  nonmolto  lontano  dal  porto,imagiftrati,  SGcapi  de  Chald 
denfi  li  vennero  incontra  alla  porta:8C  pochi  dell'ima  parte,  &C  dell'altra  s'abboccarono  infìe 
me  3 parlamento.  Gli  Etoli  grandemente  li  confortauano . che  fatua  l'amicitia  co  i Romani, 
todi°Euboia  voleuero  anche  pigliare  il  Re  per  amico, 8£  compagno:percio  ch'egli  non  era  paflaro  in  Eu* 
oo»  Negro.  ropa  per  far  guerra,maper  liberarela  Grecia:^  per  liberarla  veramente,  &£  in  farto:8C  nó  in 
dcblkidìfi  par°lc>&  có  fimulatione,come  haueano  fatto  i Romani.  Non  potedo  alcuna  altra  cofa  effer 
no  fìttoli  piu  vtile  alle  città  di  Grecia,  ch'abbracciare  runa,8C  l'altra  amicitia:  perchein  cotal  maniera, 
eflendo  fìcura  dall'uno, ££  dall'altro,  farebbe  Tempre  difefa  dall'aiuto  dVn  di  loro.  Ma  non  ac 
cenando  il  Reper  amico,  doueuano  molto  ben  cófiderare  quel  chepoteua  loro  incontanen 
te  accadere  d'hauere  à fopportarereflendo  l'aiuto  de  Romani  lontano,  Si  Antiocho  inimico 
fu  leporte:  à cui  ei  non  erano  per  poter  refìftere  con  le  proprie  forze.  A'  querte  cofe  rifpooo 
Soni  Ch*^  dendo  Mittilone,  vno  de  capi,difle  che  molto  fi  marauigliaua,  non  fapendo  quali  popoli  An 
adente  in  ri,  tiocho,  lafciando  il  fuo  regno, fi  fufse  venuto  in  Grecia  à liberare:  concio  fufse  ch'in  Grecia, 
niuna  cinà  hauefse  dentro  alcuna  guardia  di  foreftieri,  ò pagafle  tributo  alcuno  à Romanico 
**  fufse  legata  da  inique , 8 C graui  conditionicò  fopportafle  altre  leggi , ch’erta  medefima  fi  vo* 

leflè.Per  tanto  ch'i  Chalridenfi  nó  haueuano  bifogno  d’alcuno  liberatore , eflendo  libcrirnè 
di  guardia  alcuna  dentro,  hauédo  eglino  la  pace,8d  la  libertà  per  beneficio  del  medefimo  por 
polo  Romano.Et  quanto  all'amicitia  del  Re , che  nó  la  difpregiauano,nè  anche  quella  degli 
Etoli:  ma  ch'ei  farebbero  bene  primieraméte  eflìfeome  amici)s'ei  fi  partifiero  dell’ifoIa:perr 
ciò  chei  Chalridenfi  haueuano  deliberato , nó  folamente  non  liriceucr  dentro  alla  terra,  ma 
di non  voler  fare  conuentione,ò  amirtà  con  alcuno,  fenon  con  licenza  de  Romani.  Ertene 
do  fiate  raccontc  querte  cofe  al  Re, alle  naui,  oue  egli  era  rimafo.’li  parue  da  tornare  à Deme 
triade,non  potendo  vfarela  forzacper  non  efser  venuto  có  tale  apparecchio  di gente, che  ba 
ftafle.Et  poi  che  la  prima  imprefa  gli  era  riufrita  vana,  cominciò  il  Re  à confultarc  có  gli  E to 
li  quel  che  fufse  da  fare.  Parue  loro  da  tentare  gli  Achei, 8f  il  Re  Aminadrojfiiirtauanoanche 
la  nation  deboetrj  co  (uoiadherenti,efserealienata  da  Romani, infin  dalla  morte  di  Barcilla. 
& Philopomenecapo  degli  Achei  credeuano  efsere  inimico  à Quintio,gla  emulationedel 
-,  • la  gloria  acquirtata  nella  guerra  de  Lacedemoni.  Aminandro  haueua  per  moglie  Apamia  fi 
gliuola  d'vrf;certo  Alertandro  Megalopolitanorilquale  dicendo  d'efler  difendente  di  Alefc 
fandro  magno,  due  fuoi  figliuolihaueua  nominati  Filippo  & AIeflandro:8£la  figliuola  Apa 
mia.  laquale  data  in  matrimonio  à querto  Re  : Filippo  fuo  fratei  maggiore  haueua  feguita  in 
Athamania.  Cortuiperauentura, eflendo  di  natura  leggieri, et  vano, era  fiato  folleuato  dagli 
Etoli,  ÒC  da  Antiocho  alla  fperanza  del  reame  di  Macedonia  : eflendo  egli  veramente  della 
ftirpe  de  Reali  di  Macedonia:s'ei  fapefle  tener  modo  di  congiugnere  infieme,  Aminadro,8C 
gli  Athamani  co  Antiocho . Et  la  vanità  di  cotali  promeflc  nó  potè  (blamente  appo  il  detto 
Dittriid«no  FiIippo,ma  anche  appreflo  di  Aminadro.  In  Achaia  fu  data  vdiéza  nella  diera  ragunata  in 
Ani  Egio  àgli  ambafeiadori  degli  Etoli,  8£  di  Antiocho,alla  prefenza  di  Tito  Quintio.  prima 

riotho  ntiia  fu  vdito  l'oratore  di  Antiocho,  che  gli  Etoli. Cortui, eflendo  huomo  vantatore,  come  foglio 
fSi. dtgH  noeflèrequei,  che  nelle  corti  fi  nutrifeono  delle  ricchezze  Reali , riempie  la  terra,  bC  il  mare 
bflrmo'di  ^vn  vano  ^rePIto  d*  parolerdicendo,  com’ei  traghiettaua  l'H  ellefponto  per  venire  in  Euro 
c aEpoii.  pa  vnamolritudine  innumerabile  di  caualieri,parte  di  quei  loricati  ch'ei  chiamano  cataphrat 
ti,8C  parte  che  vfano  gli  archi  accauallo,  &C  treccie  di  forte, che  niuna  arme  vi  faceua  retta  :8£ 
mcttendofì  in  fuga,  indietro  riuolti/aettado , colpiuano  molto  piu  dirittamétechi  li  perfegui 
"«ri  rodati  taua.A'  quefta  moltitudine  di  cauallifbenche  tutti  gli  efferriti  dellaEuropa  raccozzati  infie 
Lcrici*,  «n  me, potrebbero  da  qgli  efsere  fiati  calpefti)aggiugneua  egli  molte  generationi  di  fanti  appiè 
ueoraz’zt.  de;et  metteua  ancho  a gli  vditori  fpauento,  có  i nomi  appena  nó  mai  piu  ragionado,  vdirùno 
*“*  minando  Dari,  Medi,  E limei,  8C  Cadufij.&C  delle  genti  di  mare(Iequali  erano  tate,  chenefr 
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fan  pòrto  di  Greci  a ne  farebbe  capace)diceua  tenere  il  corno  deliro  l S/donff,  8£iTyrrj:8£il 
finiftro  gli  Aradij , 8£  gli  Hydcri  di  Pamphilia  : lequali  nationi  ninna  altra  haueua  mai  nc  per 
virrtf  ,neper  arte  di  nauigare,  potuto  pareggiare,  o C ch’ei  farebbe  flato  fuperfluo  à raccótare 
gli  altrigrandi  apparecchi  delle  cofe  di  guerrarma  che  fapeaano  bene  eglino  quei  reami  della 
Àfia  elìere  Tempre  flati  abbondeuoli  d’oro:  fi  che  i Romani  non  harebbero  hora  à fare  c5  Fi 
lippe,  ò con  Annibaie,  vno  cittadino  principale  d’vna  fola  città:8£  l'altro  fignore  d’vno  flato 
terminato  da  confini  di  Macedonia:ma  co  il  Re  grande  di  tutta  l'Afìa,8C  diparte  della  Euro 
pa.SC  che  quelli  nédimeno(ben  ch’ei  fufse  venuto  dalle  vltime  parti  dell’oriente  à liberare  la 
Grecia)non  domandaua  cofa  alcuna  à gli  Achei,  in  che  la  fede  fi  violaffi  verfo  i Romani  prl 
mi  amici  loro  : perch’ei  non  chiedeua  ch’ei  douefTero  feco  pigliare  farmi  conrra  di  loro  : ma 
ch'ei  non  s’accoflairero  ne  all’ima  parte,  nè  ali'altra:8£  com'era  conucneuole  à fare  à gli  amici 
di  mezo,che  all'una,8C  all’altra  defìderafTero  la  pace, 8£  non  fi  intrometteflèro  nella  guerra. 

Quali  quello  medefìmoaddomandò  Archidamo  oratore  degli  E foli,  ch’ei  voleflero  flarfi  p,ro|trcon. 
In pofa,8C in  pace:cofafaciIiflìma,8dfìcurittimaà  fare:  8£  come fpcttatori  della  guerra, fenza 
periglio  delle  cofe  loro,attcndefIero  il  fine  dell’altrui  fortuna,Dopo  quello, fi  lafciò  trafcorre  ■***»”»? 
re, per  la  intcmperaza  della  lingua,in  parole  villane, hora  in  oltraggio  comuneméte  di  tuttf  i 
Romani,  8t  hora  particolarmented'efTo  Quintio:chiam5dogliingrari,  OC  rimproucrando  Io 
ro  no  folamente  la  vettoria  acquiflata  cétra  Filippo  per  virtu’degli  Etolùma  anchora  la  falu 
te:dicédo,8£  lui,8£  il  Tuo  eflercito,per  opera  degli  EtoIi,efser  flato  faluato.imperò  che  quale 
officio  haueua  mai  egli  vfato  di  Capitano?  concio  fufse  cofe  ch'ci  nó  fhauefTe  mai  veduto  in 
campo  altro  fare,  ch’andar  dietro  a gli  auguri), fagrificare,8£  far  voti,  à guifa  d'vn  minimo  fai» 
cerdotc,2£  indouinatore,  quado  elfo  in  battaglia  offeriua  per  lui,  il  proprio  corpo  all'armi  de 
nimici.  Qiiintiorifpofe,dicendo,che  Archidamo  haueuahauuto  piu  rollo  rifpetto  di  colo*  Mi  dt 
ro,in  prefenza  di  cui:  che  có  chi  ei  parlaua  : concio  fufse  che  gli  Acheifapeffero  molto  bene,'  Il.'ncufnd 
tutta  la  fierezza  degli  Etoli  confiflcre  piu  nelle  parole,  che  ne  fatri:8£  moflrarfi  piu  preflo  nel  oAn' 

le dicte,8£  ne  parlamétùche  negli  efferati,  8 C nelle guerre.per  laqual  cofa  quello  hauer  fatto  d«n5b 
poco  conto  del  giudicio  degli  Achei , da  cui  gli  Etoli  fapeuano  d’effere  troppo  bene  cognos»  Et3j* 
friutirma  ch'egli  hauea  voluto  vantarli,  et  gloriarli  in  prefenza  degli  ambafeiadori  del  Re:8C 
mediante  la  relatione  di  quelIi,dauantialReafIèntc.Onde,fealcunon6hauefsepeIpafTato 
faputo  qual  cagione  hauefse  cégiunto  inficme  Antiocho,8£  gli  Etoli,  la  potrebbe  hora  ch/a 
ramete  hauer  feorto, per  le  parole  degli  ambafciadorf,chementcdo  l’una,8£  l'altra  parte  di  Io 
ro  dC  vantandofi  auicenda  delle  forze  ch'ei  néhaueuano,hauelferogonflato,8£  fufsero  flati 
parimace  gonfiati, 3C  inalzati  da  vna  vana  fperSza.Mentre  che  quelli  raccontano  Filippo  ef 
fer  vinto  da  loro,8£  cé  la  propria  virtù  hauer  difefo  i Romani:^  l’altre  cofe,  chepoco  fa,  vda 
uatc:8£  che  voi,8£  l’alrre  citta,8£  nationi  feguitereflela  fetta  loro.8£  mentre  ch’il  Re  dall'altra 
banda  fi  vanta  de  Tuoi  nugoli  di  fanti, 8t  cauagli:  8 C cuopre  tutto  il  mare  de  legni  delle  Tue  ar* 
mate.laqua!  cofa  è fomigliante  veramente  alla  cena  d’uno  amico,8£  hofpite  mio  Chalcidetv 
fe,huomo  buono,  &C  faputo  conuitatore:  in  cafa  ilqualceffendo  amorcuolmentericeuuti  ne! 
tempo  del  caldo  grande:8£  marauigliandoci  onde  in  cotal  tépo  dell’anno  gli  abbondafle  tati 
fa, et  fi  varia  copia  di  cacciagione:egli  allhora  huomo  libero,  dC  né  come  cofloro,  vantatore, 
&boriofb,fbrridendo  dille,  che  tutta  qlla  varietà, et  fimiglianza  difaluaticine  era  fatta,  di  car 
nediporcodomettico:conladiuerfìtàdivarq  condimenti.Queflomedefimofipudconue/ 
nientemete  dire  di  quefle  tante  genti  del  Re:dellequali,poco  innazi  tanto  fi  fono  vantati:8C 
di  tante  varieragioni  d’armi,  OC  nomi  di  genti  inaudite,  Daci,8£  Med/,Cadufij,8C  Elimei:cio 
è,  che  tutti  finalmente  fono  di  Soria  : piu  toflo  d'vna  razza  d’huomini  poco  migliori  che  fcliia 
ui,che  generatiée  di  foIdati.8i.  Dio  voleffe, ch’io  vi  poteffi  porre  dauati à gli  occhi,  ò Achei, 
d correre, che  ha  fatto  quello  Regrande  da  Demetriadehora  in  Lamia  alla  dieta  degliEtoIi, 

8 i hora  à Chalcide:  voi  vedrette  nel  capo  del  Re  vna  fembianza  appena  di  due  ben  piccole, 

8£  feeme  Iegioni:et  vedrette  vn  Re  andare  hora  quali  mendicando  dagli  Etoli  il  frumcto  per  £££*"  qS« 
dare  à i foldati:  &C  hora  andar  cercando  di  torre  impretto  à vfura  i danari  per  pagare  i foldari: 
bora  Io  vedrette  Ilare  alle  porte  di  Chalcide:8C  quindi  effondo  fchiufo,non  hauendo  altro  fat  b“*,«  *>n 
lo, che  fiato  à vedere  l’ilola  di  AuIide,8U'Euripo:ritornarfì  in  Etolia. Certamente  Antiocho  2 *“,{££({■; 
ha  mal  creduto  alle  bugie  degli  Eto!i:8£  gli  Etoli  alla  vanità  del  Rerner  ilche  voi  douete  man  * <•&. 

co  lalciarui  ingannatela  creder  piu  cotto  alla  tanto  da  voi  cognolciuta , 8Cprouata  fede  de 
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Romani  Ma  quanto  quel  chVi  dicono  effer  cofa  ottima,  chevofnoh  v/iritromeftiate  in  que 
fta  gucrra:fappiate  che  niuna  cofa  potrebbe  e flòre  piu  contraria  allo  ftato  voftro  : perdo  che 
lenza  alcuna  gratia  &:  dignità  vortra  farertepremio  del  vindtore.  Nonparue  punto  in  con 
ueniente  a chi  afcoltaua  volentieri , ch'egli  haueflerifpofto  in  coli  fatta  maniera  ad  ambidue 
quegli  oi  atoriifi  che  non  vi  fì  fece  diiptita  o difficoltà  alcuna,  che  tutti gli  Achei  non  concor 
reilino  a deliberare  vnitamente  di  volere  hauereper  amici,  8C  per  nimiciqueimedefìmiche 
votene  il  popol  Romano  : di  cofi  proteftaflòro  fubito  la  guerra  ad  Antiocho , dC  à gli  Etoli. 
Mandarono  anchora  incontanente  foccorfo  in  quei  luoghi,  che  volle  Quintio,cinquecento 
foldari  a Chalcide, 8£  cinquecento  al  Pireo.  Imperò  chela  cofa  era  in  Athene  non  molto  lon 
tana  dal  fare  feditione.-tirando  alami  alla  parte  di  Antiocho, con  fperanza  didonatiuila  mol 
titudine,  che  ageuolmcnte  per  prezzo  vende  fe  ftefla.infìno  à tantoché  Quinuofu  chiama 
to  da  coloro, che  teneuano  co  i Romani.»:  Apollodoro,autto>edclla  ribellione,  accufando 
a condannato,  Sd  mandato  inefìlio.  La  Iegatione  del  Re  torno'  dagli 

Achei,  con  trilla  rilpofta . di  quei  di  Roetia  non  dierono alcuna rilporta  certa  : dicendo,  che 
quando  A ntiocho  fufse  venuto  in  Boetia,aIlhora  delibererebbero  quello  che  haueflero  à h 
re.  Antiocho  hauendovdito  gli  Achei, 8£  ilRcEumenckauer  mandato  foccorfo  à Chal ci 
de.’pcnfando  che  fufse  da  follecitare,accio  cheifuoi  preueniflcro  : 8 C fepoteflfero, nello  anda 
re  i mandati  opprimeflcro:mandò  Menippo  quafi  co  tremila  foldati , di  Poliflcnide  co  tutta 
I armata:»:  egli,  dopo  pochi  di  menò  feco  fonila  de  ftioi  foldati:  £ò  di  quella  gente  che  fubita 
mente  1 i potè  ragunare  à Lamia, nó  molto  numero  di  Etoli, I cinquecento  A chei,  di  alquan 
to  foccorfo  mandato  da  Eumene, fotto  la  condotta  di  Xenoclide  Chalcidenfe,  non  eflendo 
ir  u ’ paflato Acutamente lo ftretto dello Euripo,  arriuaronoà Chalcide. 

I foldati  Romani,  fimilmente  quali  cinquecento,haucndo  prima  Menippo  il  campo  innan* 
?rr  • anea,XCnnCr°  a<*  ^er‘n,o:on^e  c d traghetto  di  Boetia,aIl’ifoIa  di  Euboia.Era  con 
cui  Mittilone, fiato  mandato  ambafeiadore  à Quintio,à  chieder  quello  foccorfo.Iiquale  poi 
eh  ei  vide  prefo  il  parto  da  nimici,lafciaro  l'andare  in  Aulide,fì  riuoltò  à Delio,  come  per  do 
uer  poi  quindipaffare  in  Euboia.E'nell’ifolail  tempio  di  Apolline  Delio,  che  foprafla  alma 
**  j ontancL< cinque  miglia  da  T anagra;8d  manco  di  quattro  indi  lontano  èpoiil  rraghiet* 

to  del  marein  Euboia:oue elfendo  nel  tempio, 8ò  nella  fngra  felùa,fanta,có  quella  religione, 
pC  priuilcgio,  eh  e fono  fàntificatii  tempii,  iqualii  Greci  chiamano  Afili:  di  non  eflendo  an^ 
che  proteltata,»:  bandita  la guerra,o  in  modo  rotta,  ch’ei  fì  fufse  anchora  vdito  eflerfì in  al> 
cun!uo^ofpartofangue,otratta  fuoralafpada:8trtandofì  i foldati  in  grande  orio,  aitriatten 
dendo  a riguardare  la  bellezza  del  tempio,  dC  della  felua;altri  fenza  arme  andandofì  per  il  U 
to  loIlazzando:Sòeflendone  vna  gra  parte  per  la  campagna  per  legne,ò  per  ftramerMenip^ 
po  umicamente  a fluitandoli  coli  fparti,li  tagliò  appezzi,  8 C cinquanta  ne  prefe  viubpochilTi 
mi  le  ne  fuggirono.'tra  iquali  fu  Mittilone:eflendo  flato  riceuuto  da  vna  piccola  naue  da  ca^ 
rico  .Quella  cola  com  ella  fu  molerta  a Quintio , SÉàRomani,  per  la  perdita  de  foldautcofi 
parue  eh  ella  aggiugnefle  qualche  poco  di  pefo  alla  ragione  di  muouer  guerra  ad  Antiocho. 
Llauendo  AntiochoCpoi  ch'egli  hebbe  accollato  l'efTercito  all'ifoladi  Aulideì mandato  di 
nuouo  a Chalcide  oratori,  parte  de  fuoi , dC  parte  degli  Etoli  à trattar  le  medefìme  cofe  che  i 
primi, ma  con  piu  graui  minaccie:inuano  contradicendo, dC  opponendoli  Mittilone,&  Xe* 
nochde.'ottenne  facilmente, che  le  portelifufseroaperte.  Quei  ch'erano  della  parte’deRo* 
mani  fu  la  venuta  del  Refi  partirono  della  città.I  foldati  degli  Achei,  & di  Eumene,  tencua^ 
no  òalganca:8C  nello  Euripo  podii  foIdatiRomanifurtificauano  vn  cartello,  per  guardia  di 
quel  l uogo.  Menippo  fì  mefle  à combattere  Salganea:  dC  il  Re  in  perfona  il  cartello  dello  Eu 
riPSw  Pr;mi  a rCflòerlì  furono  i foldatidegli  Achei, 81  di  Eumene,  con  patti  d’andarfene  ials* 

Si . 8c  lafciarono  il  luogo. I Romani  difendeuano  con  maggior  pertinacia  l’Europa . ma  co<s 
, or?  anc|le  e^cn^°  aflediatiper  terra , dC  g mare:  dC  vedendo  già  cSducere  le  macchine,  dC 
I ai  tighci  ie:  non  poterono  reggere  l’afledio . Tenendo  per  tanto  il  Re  quella , ch'era  il  capo 
della  Euboia  : 1 altre  citta  dell  ifola  non  ricufarono  di  dargli  vbbidienza . di  pareuagli  hauer 
fUifcro^  principio,  che  fì  fatta  ifo!a,8C  tante  cittàmolto  opportune 
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AI  Senato  fii  comiflb  ài  Confolt, Publio  Cornelio  Sc/pfone  figliuolo  di  Gneo, 

8 C Marco  Attilio  Giabrioe.-prefo  ch'egli  hebbero  il  magiftrato:chc  prima  ch’ei 
trattaflcro  della diuifìone delle prcuinde,facefTcrofagrificij  delle  hofltemag* 
y giori  in  tutti  quei  téprj,ne  quali  la  maggior  parte  dell'anno  li  fucilare  il  lcttiltcr/ 

nio:8Cpregaflero  gl'iddi),  che  tutto  qllocheil  Senato  hauea  nell'animo, Kpéfa 
ua  della  nuoua  guerra,  fuccedefie  prosperamele  al  Senato, 8£  popolo  Romano. T utti  quei  fa 
grificij  furono  lieti, &C  fauorcuo!i:8£  nelle  prime  offerte  d'elli  apparue  gl'lddij  elser  placatili 
coli  rifpofero  gli  Arufpici,ch’ei  lì  mofiraua  in  quella  guerra  i confini  del  popolo  Romano  ha 
uerfì  à diflendere:8£  fegni  di  vcttoria,8f  di  trionfo.  Lequali  cofe  ellendo  rilerite,i  padri  haué 

dofeartea  la  colcienza,qu5to  alla  religione, fecero  proporre  vna  legge  nel  popolo,  della  deli 

beratione  del  pigliare  la  guerra  co  Antiocho,8C  fuoi  feguaci.8£  fe  cofì  a detto  popolo  piacef 
fe:8C  cofì  fufse  deliberato,  i Confoli  allhora(volendo)rimetteffero  la  cola  delle  prouinciein 
fera  al  Scnato.Publio  Cornelio  propofe  detta  legge  : 8£  il  Senato  fece  vn  decreto, eh  i Con 
foli  mettefTero  alla  forte  la  prouincia  dell'l  talia,  8C  della  Grecia  :8£  colui,  alqualetoccalTc  la 
Creda, oltra  quel  numero  di  foldati,chehaueua,perauttorità  del  Senato,  fcritto,ocomada 

10  Lucio  Quintio,per  quella  prouincia:  pigliafle  quello  efTercito . che  l’anno  dauanti  Marco 
Bebio  Pretore  per  delibcratione  del  Senato,  haueua  traghiettatoin  Macedonia.  8C  fagli  per 
mefloffeil  bilogno  Io  ricercafIe)potefle  pigliare  degli  aiuti  da  collegati  fuor  d’Italia,nó  però 
piu  di  dnquemila  foldati.  8£  parue  che  à qlla  guerra  fi  douefle  mudare  Lucio  Qirintio,iI  Cóo» 
folo  fi  ato  l’anno  dauanti. L'altro  C6foIo,à  etri  toccafTe  il  gouerno  d’ltalia,fu  ordinato , che  fa 
celfe  guerra  con  i Borj, co  quale  eflercito  ei  volefle  delli  due,  che  haueuano  hauti to  i vecchi 
GonfoIi:8C  l'altro  manda  fle  à Roma:8£  qlfe  fufsero  le  legioni  p la  città  per  elser  prefìe  per  do 
ue  giudicafie  il  Scnaro.Efiendofì  ordinate  quelle  cole  dal  Senato, oltra  quel  che  attcneua  al 
l'imprcfa  particolare  di  ciafcunodi parue  alla  fine,  ch'ei  G onfoli  fortilTero  le  prouincie.  à Mar 
co  Attilio  venne  in  forte  la  Grecia:à  Cornelio  l’Italia . Eflendogia  la  forte  certa,  fu  fatto  nel 
Senaro  vna  deliberatione,  che  poi  ch’ei  popolo  Romano  haueua  in  quel  tempo  deliberato, 
che  fi  facefìe  la  guerra  con  Antiocho , 8é  con  quelli  del  fuo  flato:  i Confoli  per  detta  cagione 
comandafTerw  le  lupplicationi:8£  Marco  Attilio  Confolo  facelfe  voto  à Giouedifareigiuo 
chi grandi:8£  offerifle  doni  à ruttigli altari,8£  fìatuede  gl'lddij. II  voto  fu  pronuntiato  dal  Co 
folo  c5  quelle  corali  parole,  dettadole  il  pontefice  maflimo  Publio  Licinio.  Sclaguerra.la 
.quale  il  popolo  Romano  ha  deliberato  fi  pigli  col  Re  Anriocho,farà  condotta  a fine,fecon^ 
do  il  defìderio  del  Senato , 8£  popolo  Romano  : allhora  il  popolo  Romano  à te  Gioue  fara  i 
giuochi  grandi, per  dieci  di  còrinoui:8£  faranno  portati  doni  a tutti  gli  altari,  8f  ftatue  de  gl'Id 
drj,  di  quella, bC  quanta  pecunia  ha  deliberato  il  Senato . 8C  qualunque  magiflrato  li  li  faccia; 
•&C  quando,  6 doue  cotai  giuochi  lì  faccino, fi  intenda  quei  efser  fiati  dirittamétefatti:8£  i doni 
dirittamente  donati. Dopo  quello, dai  Confali  amenduni,  fu  comandata  vnafapplicatione 
per  due  giorni.  Pofcia  ch’i  Conlolihebbero  fortitoleprouincie,  incontanente  le  (ortirono  » 
Pretori,  a Marco  Iunio  venne  in  forte  l'una, 8d  l’altra  giuriditione  de  cittadini, de  foreftieri; 
1 Bruti)  ad  Aulo  Cornelio  Mammula:  la  Sicilia  à Marco  Emilio  Lepidoja  Lucio  Oppio  Sa 
linatorcla  Sardigna:à  GaioLiuio  Salinarore  l'armata,  Sfa  Lucio  Emilio  Paulo  la  Spagna 
vlteriore.  A'  coftoro  furono  a (fognari  gli  efferati  in  tal  maniera,  ad  Aulo  Cornelio  furon  da 
ti  i foldati  nuouijdefcritti  l'anno  dinanzi  da  Lucio  Quintio , per  deliberarione  del  Scnato:8£ 
fagli  commifiò  la  difefa  di  tutta  la  riuiera, infino  àTarcnto , 8 C Brundufìo . A Lucio  Emilio 
Paulo  Pretore  della  fpagna  vlteriore, fu  ordinato, ch’ei  menafle  tremila  fanti, 8fc  c c caual 

11  di  foldati  nouelli:o!tra  quello  efferato,  ch’egli  haueua  à riceucre  da  Marco  Puluio  procon 
folo. in  modo, che  tra  effì  fufsero  le  due  parti  de  collegati  del  nome  Latino , 8d  la  terza  parte 
di  citradini.il  medefìmo  fupplcmento  fu  mandato  nella  Spagna  citeriore,à  Gaio  Flaminio; 
dcui  era  ftato-prol ungato  il  gouer no. 8fà  Marco  Emilio  Lepido  fu  commifio,  chericcuelfe 
la  prouincia,  5 C l’elfcrcito  inlieme  da  Lucio  Valerio, à cui  egli  fuccedeua  : 8 C parendoli, rite* 
celle  nella  prouincia  detto  Lucio  Valerio  fuo  viceprctqre  *àC  la  prouincia  diuidefR  in  cotai 
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DELLA  IIII.  DECA 

guifa:  vna  ne  fufse  da  Agrigento  à Pachiti  norl'altr  a da  Pachiti  no  àTy  ridar  io . 8£che  Lucio 
guarda(Te quelle  maremme, con  vn'armata  di  x x naui.  AImcdcfimo  Pretore  fu  ordinato, 
cherifcore(TeduedeCftnedifrumento:9Cprocurarteldi  condurlo  al  mare,  OC  di  mandarlo  in 
Grecia  , il  medefimo  fu  comandato  à Lucio  Oppiodirifcuotercdue  altre  decime  in  Sardii» 
gna  ma  che  tale  frumento  fi  portafleà  Roma, 8C  non  in  Grecia.  Et  al  Pretore  Gaio  Liur'o,à 
Cui  toccaua  l'armata, fu  comandato, che  con  ogni  preftezza  paflafTc  in  Grecia:8£  da  Attilio 
«.nostri,  riceuertex  x x naui,  8x1  le  vecchie  che  erano  negli  arzanali  rifaceflè  8£  arma  He.  A'  Marco  fu 
‘iidiiwrdii  nio  Pretore  fu  data  la  cura  di  fare  la  feelta  de  compagni  di naue  di  libertini,per  quell'armata. 
At'fidìJS  Furon  mandati  tre  Legati  à Cartilagine, 6x1  tre  in  Numidia,à  richiedere  di  frumento  per  por 
■ 'nu*nd,c  n.  tare  in  Greda  : delquale  pagafTe  il  prezzo  il  popolo  Romano . Et  era  tutta  la  atta  volta  in  fi 
*aSS"k>^6  fetta  maniera  alla  cura,  8C  apparecchio  di  querta  guerra , che  Publio  Cornelio  Confolo  fece 
-Aùoix.  vno  editto,8£  comando , che  coloro, iquali  erano  Senatori,  8£  chi  haueua  auttorità  di  confi# 

oytft.  s<n.  8^arc  *n  Senato,  8£  quei  che  fedeuano  ne  magirtrati  minori , ninno  di  loro  fi  difeoftaffe  fi  di* 
«sveni  di  tu  lungi  da  Roma  : ch'ei  non  poterti:  in  vn  giorno  tornare . 8£  che  in  vn  tempo  medefimo  non 
q^chcUrc  fufsero  affenti  da  Roma  cinque  Senatori.NcI  prouedere  l'armata  con  pr ertezza, fu  Gaio  Li 
11,0  r,rar<fato  alquanto, per  vna  contefa,8£  differenza,  che  gli  nacque  con  gli  habitatori  delle 
cotou  finii'  colonie  marittime:  iquali  eflendo  (lati  raccolti  per  feruire  all'armata , appellarono  à T ribuni 
da  della  plebe:8C  da  qua  furono  rimerti  al  Senato.  Il  Senato  deliberò  in  querta  forma(accio  che 
interamente  tutti  accon(enti(fero)che  tali  coloni  non  fufsero  efenti  dalle  cofe  di  mare.  Sena, 
ryrgo^ggì  Fregena,  Caftro  nuouo,  Pyrgo,  Antio,T crracina,8»C  Minturne,8£  Sinueffa  furono  le  colo* 
ThU.4  vtc  nie,lequali  contefero  col  Pretore,  della  vacatione.  Dopo  querto  il  Confolo  Marco  Attilio, 
per  deliberatione  del  Senato, propofe  al  collegio  de  facerdoti  fedali,s'ei  bifognaua  annunria 
fr«8«^btac  Tela  guerra  ad  erto  Antiocho  in  perfonarò  vero  bartafse  proteftarla  à qualche  terra  tenuta  da 
ciino^oggi  |u^  g,  ^ < Q£  s’ei  voleuanOjChe  anchora  à gli  Etolifeparatamentcfiproteftartìla 

Mfe toni, vi  guerra:8C  fe  prima  fufse  conueneuole  rinunriare  alla  cópagnia,  8 C amirtà  di  quellùch'annun 
«ho  oqu«t  tiare  la  guerra.  Rifpofero  i feciali,che  già  quado  ei  furono  fopra  ciò  domandati  altra  fiata  per 
io  luogo  Ber*  |a  guerra  di  Filippo,haueuano  fatto  tale  dichiararione:  non  efsere  da  fare  differenza  alcuna, 
dal  protertare  la  guerra  à lui  in  perfona,al  farlo  intendere  à qualche  fua  tenuta.  8 C che  l amid 
tio.hoggi  tia  parata  efsere  fiata  affai  fofficientemente  rinunriata,  quando  domandando  tante  volte  gli 
wnnotifc»  «orator* l'ammenda  delle  cofetoIte:inimia'n5  hauefsero  giudicato  ragioneuole,  neilrendet 
io  ncii*  ah  le, nè  il  fodisfare  del  danno. Quanto  à gli Etoli,  eglino  medefimihaueuano  fpontanamentc 
«ouinc,  proteftato,8É  rotto  guerra, quàdo  d prefèro  per  forza  Demetriade,cictà  amica  de  Romanie 
Sinutira  «ra  & effendo  andatf  à combattere  Chalcide  per  mare, 8£  per  rerra:8É  hauédo  fatto  partare  il  Re 
* V oiic'  Antiocho  in  Europa  à guerreggiare  con  i Romani.  Elfendo  per  tanto  ogni  cola  ordinata  à 

tafcont.  |jafjarlza  Confolo  Attilio  fece  comandamento,  che  tutti  ifoldati  deferirti  da  Lucio  Quia 
Bràdv.nohog  tio,  8£  rutti  quanti  i comandati  dal  medefìmo  : compagni , 8 C collegati  del  nome  Latino:  8£  à 
•bSSÈT0’  Tribuni  della  prima, ÒC  terza  legione, che  doueuano  andare  feco  nella  prouincia:fi  ragunafi 
fao  à mezo  Maggio  à Brundufio.K  egli  il  terzo  giorno  di  Maggio, veflito  del  paludamcn# 
FahxUmrto  to,  vfei  di  Roma.  Nemedemi  giorni  andarono  anchora  i Pretori  alle  amminirtrationi  delle 
taVi'ior?/,  loro  prouincie.Et  quali  nel  medefimo  tempo  vennero  à Roma  gli  ambafeiadori  di  dueRe, 
Filippo,^  Ptolomeo,ad  ofFaire  aiuto  per  la  guerra,  dC  danari, 8x1  frumento . Da  Ptolomeo 
generili  dei-  furono  anche  mandate  mille  libbre  d'oro,  8^  x x mila  d’arientorma  niente  fi  tolfe:8£  furono  i 
Re  afsai  ringratiari:8£  promettendo  dafeuno  d'erti  di  venire  inEtolia  con  tutto  il  fuo  efser# 
I,  moc^  t cito.  Si  di  rrouarfi  in  detta  guerra  in  perfona:à  Ptolomeo  fu  rimeflà  l’offerta  : & à gli  oratori 
di  Filippo  fu  rifpoftOjChe  iIRe  farebbe  cofa  grata  al  Senato,  8£  popolo  Romano:non  man* 
tquii/'pìu  cando  di  dar  fauore  à Marco  Attilio.  V ennero  anchora  oratori  da  Car thagine,  bC  daMaf* 
f kniflà.  I Carthaginefi  promisero  mille  modi)  di  grano , 8C  cinquecento  migliaia  dorzo:8C 
rk  pìu  volte  di  portare  la  meta  d'efso  airefsercito,8£  l'altra  à Roma,8C  pregarono  il  Senato, cheaccettaf# 
fe  da  loro  querto  dono:8C  che  anchora  ordinerebbero  l'armata  à loro  Ipefe:  &C  pagherebbe# 
tir  quello  nu  ro  di  prefente  tutto  il  tributo,  che  doueuano  pagare  in  molti  anni.  Gli  ambafeiadori  di  Maf* 
Rifare ede  fan,fsa  promcfsero,chc  il  Re  manderebbe  all'efsercito  in  Greda  cinqueccto  migliaia  di  mo 
ti  gi.rc.no  dij  di  grano,  8£  trecento  migliaia  di  modi)  d'orzo  :8£à  Roma  c cc  mila  modi)  di  grano,  8C 
Ixdvututf’  c c Ld’orzo:8£à  Marco  Attilio  Confolo  cinquecento  cauaglf,8É  x x elefanti.  Quanto  al 
r«  megere  Aumento , all'uno , 8 C all’altro  fu  riporto , ch'il  popolo  Romano  vferebbe  tale  commodità. 
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rcon  pitto  ch'egli  ne  ri  ceueflero  il  prezzo.  5£  dell’armata,!  Car  th  aginefi  ne  furono  Ilcentiaf^ 
iuor  che  delle  naui,fe  alcune  fuls ero  tenuti  à darne  per  vigore  de  capitoli  dello  accordo. 8£  co 
Jt  quanto  à danari  offerrùche  no  gli  voleuano  pigliare  innanzi  al  tempo.  Mentre  che  in  Ro* 

•ma  fi  faceuano  quelle  cofe:  Antiocho,efTendo  in  Chalride,per  no  perdere  il  tempo  nella  Ila 
gione  del  vernoiandaua  follcuando  gli  animi  delle  atta, pane  col  madare  egli  ambafciadori, 
bC  parte  veniuano  à lui  fpontanaméte  : come  fecero  gli  Èpiroti  di  comune  confentimento  di 
tutta  Ianatione,&  gli  Elei  vennero  del  Peloponnefo.  Colloro  Io  richiedeuano  d'aiuto  con* 
tra  gli  Achei:iquali,dopo  la  guerra  publicata  contra  A nriocho,  n5  fecondo  la  voglia  Ioro,ei 
credeuano  che  hauefseroprimieraméte  à muouer  l’armi  contra  la  città  loro.  A’  colloro  adun 
que  furono  mandati  dal  Re  mille  pedoni,fotto  la  códorta  di  Euphane  Cretenfe.  L'ambafcie 
aia  degli  Epiroti,  era  comedi  perfone, chenó  hauefsero  l'animo  femplice,  & fchietto  verfoal 
-cuna  delle  parti.col  Re  voleuano  conriliarfi  la  grana  rin  modo  però,  che  fi  guardauano  di  ofo 
fenderei  Romani:percio  ch’ei  domandauano  ch'ei  non  li  voleiTe  cofi  leggiermente  intriga* 
re  in  quella  caufa.  elTendo  il  paefe  loro  volto  verfo  l’Italia  : fi  ch’ei  farebbero  i primi  pcofli,8£  Epiro  *u  ai 
harebbero  à fopponar  p tutta  la  Grecia  iprimi  alfalti  de  Romani.tutta  via  s’ei  potelle  egli  co  !£„„;■  {£^3 
tutte  le  gemi  di  terra,  8d  di  mare,efsere  in  perfona  in  Epiroitutti  gli  Epiroti  farebbero  per  rice  ” 

uerlo  có  gran  defiderio, nella  città, ài  neporti.mas’einó  porcile  ciò  lare:  lo  pregauano,ch’ei  Ptix  dicono 
no  volefle  coli  difarmati,et  ignudi  opporgli  all’armi  de  Romani.  Vedeuafì, che  co  fi  fatta  am  VD* ptt 

bafeieria  fi  cercaua  quefto,chefeil  Res’aiteneua  dal  venire  in  Epiro(ilche  credeuanopiu  to 
fto)reftaile  in  liberta  loro, come  ei  fi  volelfero  portare  verfo  gli  elferciti  Romani. hauendofì 
frisai  bene  guadagnato  la  grana  del  Re,  hauendoli  mofiro(s’ci  fufse  andato  in  Epiro)ch’elfi 
erano  per  riceuerIo.8t  fe  iui  fiifse  pur  venuto,  haueuano  fperanza  di  trouare  anche  perdono 
con  i Romaniche  no  hauendo  potuto  afpetrareda  quegli  aiuto  tanto  lontano,  sforzari,fuf* 
fero  rimafifoggetti  alle  forze  del  nimico  prefente.  A quella  cofi  dubbia,  8£  confiifa  legano* 
ne, perciò  ch’ei  non  gli  occorreua  cofi  fubito  che  dire, rifpofe, che  manderebbe  loro  fuoi  am/ 
bafciadori  àparlare  delle  cofe  à l’vna, Stalla  altra  parte  apertamente.  Et  dopo  quello  fe  n’an* 
do' in  Boeriarlaqual  prouincia  haueua  contra  de  Romani  quelle  cagioni  in  apparenza, di  fde 
jjno,chc  noi  habbiamo  detto  difopra:la  morte  di  Bardila , 8t  la  guerra  fatta  loro  da  Quinti© 
aCoronea,per  la  vccifione  de  IbldariRomani.ma  in  verità,  &£  in  fatto,  perche  già  per  molti 
fecoli  cominciaua  à mancare, & nel  pub!ico,8t  nel  priuato,quella  egregia  difciplina,che  ha* 
ueua  anticamente  quella  natione:St  quello  li  fatto  flato  di  moiri  : che  non  puote  durare  lun* 
go  tempo  fenzamutatione.  Coli  venne  àThcbe,  venendogli  incontroda  ogni  parteturtii  i>b*  <,•«« 
principali  della  Boeria.St  itti  nel  codlio  di  tutta  la  prouincia,ben  ch'egli  hauefie  manomeflò 
à Delio  la  góte  de  Romani:^  à Chalcide  dato  manifello  pricipio  hoggi  mai  à vna  vera  guer  * 

ra:n5dimeno  vfò  la  medefìma  oratione,  che  nel  primo  fuo  ragionamelo  à Chalcide:8t  quel 
là  che  nel  concilio  degli  Achei,  mediante  gli  oratori  fuoi  haueua  vfato.  domandando  ch’ei  fi 
foceffi  feco  amicitia  : dC  non  ch’ei  fi  focefsi  guerra  à Romani . Non  era  per  tanto  alcuno  che 
s’ingannafle,non  intendendo  quello  che  fi  facefsi:  nondimeno  fu  fatto  il  decreto  in  fauor  del 
Re,  contra  i Romani,  lotto  vn  leggieri  pretello  di  parole . Hauendofì  adunque  guadagnato 
ancho  quella  natione,fi  tornò  à Chalcide:8t  hauendo  fcritto  prima, che  i principi  degli  Etoll 
fi  ragù na fiero  à Demetriade,à  deliberare  della  fomma  delle  cofe:venne  poi  à quel  luogo  per 
acqua, al  tempo  determinato  alla  dieta.  8t  Aminandro  hi  chiamato  da  Àthamania,à  confili 
tare . OC  Annibaie  Carthaginefe , già  lungo  tempo  non  chiamato , interuenne  anche  quella 
volta  nel  configlio. La  coniulta  fi  fece  fopra  alla  narione  de  Thefiàlida  volontà  de  quali, pare 
Ua  à tutti  coloro  ch’erano  prefenti,fi  doueflfe  tentare:ma  del  modo  folaméte, erano  i pareri  di 
uerfi  : perciò  che  molti  giudicauano , chel’imprefo  fi  douelfe  fare  incontanente:aItri , che  da 
quel  tepo(ch’era  allhora  il  mezo  del  verno)s’indugialIi  al  principio  della  primauera.’altri  di/ 
ceuano  eiscre  folamente  da  mandarui  oratori:^  altri  giudicauano,ch’ei  vi s’andafii  có  tutte 
le  genti,  per  fpronarlicó  la  paura, fe  pure  egli  fteflèro  troppo  à bada.  E (Tendo  quali  tutta  la  di 
fputa  fopra  tale  confulta;  Annibale,eflendo  domadato  nominatamele  del  fuo  parere:riuolfe  ^ 

il  Re,8t  tutti  quei  ch’erano  prefenti,  alla  cófideratione  di  tutta  la  fomma  della  guerra  co  que:  «Mjj» 

(la  cofi  fotta  oratione.  Se  dapoi  che  noi  pafiàmmo  in  Grecia,io  fallì  fiato  chiamato  à confi/  tenzidefac 
gliare,  quado  ei  fi  trattaua  di  Euboia,  degli  Achei,  8t  della  Boetiario  harei  cól ìgliato  quel  me  Anli0lb0* 
defimo,  OC  detto  quel  ch'io  dirò  hoggi,  trattadofi  de  Thefifali.lnnàzi  ad  ogni  altra  cofa,iogiu. 
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dico  ch’ei  fi  debba  per  ogni  via  che  fi  può,  tirare  Filippo,  S C i Macedoni  in  compagnia  di  que 
Ila  guerra.imperò  che  quanto  à eh  e s'appartiene  all'iiol  a diEuboia,&  àiBoctrj,8dTheiìaIi, 
chi  e che  dubiti  punto, che  tutti  coftoro,come  quei,  che  non  hanno  forze  p fe  medefìmi,non 
vadiano  fempre  adulando  à quei  che  fono  prefentirSC  nó  habbiano  ad  vfare  Tempre  la  mede 
fìma  paura  ch'egli  hanno  nelle  diete, &C  nel  c5fìgliare,poi  anchora  nello  addomandare, dtim 
petrar  perdonoc'SC  che  fubito  ch'ei  vedranno  l'effercito  Romano  in  Grecia,  et  n5  habbiano 
à ritornare  alla  confueta  vbbidienza  1 ne  farà  loro  imputato.fallo , che  eifendo  i Romani  di# 
fcofto,ci  no  fi  fieno  arrifigari  di  fare  efperienza  delle  forze  loro,  del  tuo  efferato  prefentee' 
-Quanto  è adunque  piu  vtile,8£  meglio  cógiugnerfi  Filippo,che  cofiorocalqualr,  fe  vna  vof 
ta  egli  entra  in  quella  caufà,no  reità  piu  alcun  rimedio  di  falute.Sé  recando  egli  fecorantefor 
ze,che  nó  folamente  fi  pollino  dire  elsereà  noi  vn  foccorfo,ò  vna  aggiunta  di  fauore, córra 
la  guerra  Romanarma  tate,8£  tali,  che  poterono  poco  fa  per  fe  ItelTe  foli  enerel’imprefa  dice 
filiere  à Romani . In  cópagnia  adunque  di  coliui(fia  detto  fenza  offefa  d'a!cuno)chepotrei 

10  piu  dubitare  del  fin  della  guerracVedendoio  che  i Romani  hauefsero  ad  efsere  fiora  cóbat 
tuti  da  quelli, col  fattore, BC  aiuto  de  qua!i,hanno  hauuto  il  potere  centra  Filippor  gli  Etoli  di 
co,iquaIi(come  è manifello  ad  ognuno,  vinfero  Filippo)combatteranno  hora  infieme  có  Fi 
lippo  cétra  i Romani.  Aminadro,8C  gli  Athamani  dequali(dopogliEtoIi)giouòl'operaa£' 

* ; fai  in  quella  guerra, faranno  có  noi.  Filippo  allhora,llandoti  tu  in  otio,et  quieto,fo!ieneua  tut 

to  il  pondo  della  guerra.  Hora  due  grandilfimi  Re,  con  le  forze  dell' Afta, 5C  dell'Europa  fa# 
rete  guerra  à vn  popolo,  ilquale(di  che  potéza  ei  s'habbia  ad  e&ere  al  prefente,agguag!iato 
à voi(g  tacere  dell'una,  8£  dell'altra  mia  fbrtuna)certamete  al  tempo  de  noltri  padri,  appena 
era  pari  ad  vnfolo  Re  degli  Epiroti.Vditehora  quali  fieno  le  cofe,chemi  porghinofoeraza, 
che  noi  ci  polliamo  cógiugner  Filippo.  La  prima  c la  comune  vtilità,laqle  è vn  mainino  vin 
colo  della  compagniatl'altra  è quella,di  che  voiEtolihauete  fatta  m entione. concio  fia  cheli 
voltro  oratore  Thoante  qui prefente,tra  l'altrc  cofe , che  per  tirare  in  Grecia  Antioche,  vfa 
ua  dire:innazi  ad  ogni  altra  cofa, fempre  affcrmaua:che  Filippo  feco  Hello  fremendo, fi  rode 
ua,8£  con  fatica  comportaua,chefotto  vn'ombra  di  pace,li  fufsero  Hate  date  leggi  di  fcruitu' 
agguagliaua  l ira  di  quel  Re  alla  rabbia  delle  fiere  faluatichc  legate,  6 rinchtufe  : che  fem# 
pre  cercano  rompere  le  chiufure,  le  catene.  Se  l'animo  d’effo  è tale,  fciogliamo  noi  quelli 
Tuoi  legami,  ÒC  rompiamo  le  chiufure:acdo  che  l'ira  lungamente  raffrenata , polla  vfeir  fuori 
contra  i comuni  inimiri  noltri.  ÒC  fe  la  noltra  ambalceria  non  lo  mouerà  punto , bifogna,po< 
che  noi  non  lo  polliamo  congiugnere  à noi,prouedere  almeno,  ch'd  non  fi  polla  accollare  à 
ivfimichw , nimici  noftri.  Seleuco  tuo  figliuolo  è in  Ly  fìmachia,ilquale,fc  có  quello  elsercito  ch'egli  ha, 
ijJr  ** entrando  p la  Thracia,  comincierà  à Taccheggiare  i luoghi  vicini  alla  Macedonia:  ageuolmé 
re  farà  diuertire  Filippo  dal  porgere  aiuto  à Romaniret  attendere  alla  difefa  delle  cole  lue.  Di 
Filippo  hauete  il  parer  mio.  Quanto  alla  fomma  di  tutta  la  guerra , già  nó  ti  fu  nafeofa  la  mia 
openione  infino  dal  prindpio:mas’io  fufiì flato  allhora  vdito,nó  vdirebbero  hora  (Romani 
Chalcide  elser  prefa  in  Euboia,ne  vn  caltello  efser  fiato  sforzaro nello  Euripoimafentireb# 
bero  ardere,  8£  andare  fottofopra  per  la  guerra,la  T ofcana,8£  la  Liguria,&l  tutta  la  riuiera  def 
C'iù  orai  la  Gallia  Cifalpina:  8£(quello  chea  loro  è terrore  grandiffìmo)  Annibaie  efserein  Italia.  An 
gn’4*  Loro  chora  hoggi  fono  io  in  quella  fentenza,  che  tu  faccia  venire  tutte  le  genti  di  terra, &C  di  mare, 
&C  le  naui  di  carico  feguitino  dietro  all'armata  con  le  vettouaglie  : imperò  che  qui,  come  noi 
fiamo  pochi  à bifogni,8f  fato  della  guerra  : cofi  fiamo  pur  troppi,  alla  carcfiia  delle  vettoua# 
glie. Quando  tu  barai  raccolto  infieme  tutte  le  forze,  diuidédo  l'armata,  vna  partenc  terrai  à 
Gorcyra, accio  chei  Romani  non  truouino  il  palio  libero  : vna  parte  ne  farai  paffare  alla  ri 

uiera  d’Italia,  che  guarda  la  Sardigna,8£  l' Africa.  8£  tu , có  tutte  le  tue  géti  di  terra, ti  farai  aua 
ti  nel  contado  Byllino:5£  quindi  foprafiarai  àtutrala  Grecia:8£  ài  Romani  darai  fembianza 
di  voler  pallare:&  pafferai,fe  la  cola  loricbiederà.Quefte  cofe  cófiglio,8f  cófbrto  cheli fac 
dno:ilquale,anchor  ch’io  non  fia  peririllìmo  (fogni  ragione  di  guerra,  certaméte  à guerreg# 
giareco  Romani  ho  io  pure  imparato,  OC  conmiobene,S£cómio  male.óf  in  tutte  quelle  cot 
fe  ch'io  ho  preftato  il  confìglio, prometto  anchora  medefìmamete  di  preftarti  l’opera  miano 
poco  fcdele:nè  anche  poco  prora  et  feruete.  Gl’Iddi)  appruouino  quel  parere, che  à te  parrà 

11  migliore.  Di  tal  tenore  fu  quali  foratine  di  Annibaledaquale  coloro  ch’eranopfenti,loda 
cono  piu  rollo  cóleparole, ch’ei  lametteffero  ad  cffeguitioneconropere.pcio  chedelle  cofc 
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■ dette  n/una  (I  fecejfeno  che  fl  Re  mandò  Polixenide  in  Alia,  per  V armata,  K per  l'altro  efTer 
dto.Furon  mandati  ambafciadori  à Landa  al  condilo  de  Thefiàli:  8£  à gli  Etoli,8C  ad  Ami# 
nandro  fu  dato  il  giorno  di  ragunarfl  c5  federato  à Phere.oue  fubitaméte  venne  il  Re  c5  l)e 
fue  genti.  8£  mentre  ch'egli  afpertaua  iui  Aminandro,8C  gli  Eto!i:mandò  Filippo  Megalopo 
titano  con  domila  huomini,  à raccor  l’oda  de  Macedoni  intorno  à Cynocephalerou'era  data 
la  (confìtta  de  Macedoni  fatta  da  Romani.ògche  ciò  li  fufse  ricordato  dal  detto  Filippo  Me 
galopoliran^per  farfene  grado  co  la  natione  de  Macedoni^  procacciare  carico  al  Re  Filip 
po  che  hauede  lafciato  ftarefenza  fepoltura  i fuoi  faldati,  ò che  pure  Anriocho  fi  mouede  per 
fe  medefìmo,p  quella  boria,  che  naturalmére  fi  truoua  nei  principi  : riuolgendo  egli  l'animo 
ad  vna  cofa,in  apparenza  magnifica, et  tutta  vana  in  fatto.  Coli  fu  fatto  inlieme  vn  monte  di 
tutte  l'oda,  ch'erano  iparre  per  tutto.Laqua!  cofa  no  gli  recò  punto  di  grafìa  appredòi  Mace 
doni:ma*fi  bene  odio  gntdidimo  nell'animo  di  Filippo. Onde  egli, che  infino  a quel  tépoera 
(fato  fofpefo  per  configliarfì  co  la  fortuna:incontanente  màdò  à dire  à Marco  Bebio  vicepre 
tore,  Anriocho  hauere adattato  la  Thedagl/a:8£  però  s’eglili pareua,fi  mouede  dalleftanze 
del  verno,  bC  egli  l'andrebbe  àrincótrare,p  confultare  infìeme  quel  chefufsedafare.GIi  am 
bafeiadori  venero  da  Landa  ad  Antiocho(ilquale  già  haueua  il  capo  à Phere:8£  gli  EtoIi,8C 
Aminandro  s'erano  congiunti  feco)à  ramaricarfi,&l  à domandarli,  per  qual  detto, ò fatto  de  , 

Thedali  ei  fufse  venuto  a moleftarli  con  la  guerra:  8 i i pregarlo  infìeme,  che  ritirato  federe! 
to,p  via  d'ambafeiadori  trattade  con  efsi,fe  giudicade  che  tenuti  li  flifsero  di  cofa  alcuna.Et 
nel  medefimo  tòpo  mandarono  alla  guardia  di  Phere  cinquecento  fot  dati,  capitanati  da  Hip 
polocho.  Codoro  edendo  fchiufi  dalla  entrata,per  efsere  occupato  ogni  cofa  d’intorno  dalle 
genti  del  Re:fì  rifìrarono  à Scotuda.il  Re  rifpofe  benigna  méte  à gli  oratori  Laridei:dicédo, 
efsere  entrato  in  Thedàglia,n6  per  far  guerra:ma  p difendere, et  dabilire  la  libertà  de  Theda 
K.Fu  madaroà  Pherei vnoambafciadore,à dir  cofe  limili à qfte.  Alqualeno  hauédo eglino 
dato  alcuna  rifpoda:madarono  loro  oratore  al  Re,  Paufania,il  principale  di  quella  cittàUlqua 
le(come  in  caufa  fomigIianre)hauédo  trattato, et  detto  cofe  no  diuerfe  da  quelle  cheserano 
agitare  perla  caufa  de  Chalcidenfì,  nel  parlamento  fatto  fu  lo  dretto  dell' Euripo:8C  alcuna  al  ‘mi*,*  w* 

auaro  piu  ferocemétcjil  Re  Io  !iccnriò:proteftando  à Pherei,  8C  ricordando  loro, che  fi  guar 
adero  di  pigliare  quel  configlio,  di  che,g  efsere  datipoco  cauti,  8 C prudenti  nel  penfare  alle 
cofe  future,  poi  s'haueflero  fubito  à pétere.  Edendo  data  rapportata  à Phere  queda  rifpodaj 
non  dettero  punto  à dubitarc,ch’ci  no  fi  diiponedero  à patire  ciò  che  defse  la  forte  della  guer 
ra:poderuarc  la  fedeà  i Romani.Ond'ei  s’apparecchiarono  co  ogniforza,a  difendere  la  ciC 
tà.  8t  il  Re  comincio'  da  ogni  parte  ad  vn  tratto  à dare  la  battaglia  alle  mura  : come  colui  che 
ben  cognofceua(però  che  no  era  dubbio)che  nello  auuenimento,  8£  fine  di  quella  prima  im 
prefa  che  ei faceua  di  manomettere  quella  città, confideua,òl'efsere per  l'auuenire  difpregia 
to  da  tutta  la  natione  de  Thedali , ò l'efser  temuto  : mifse  da  ogni  banda  ogni  fpauento  à gli 
adediati.Iqualiafsai  francarti  ente  fodennero  il  primo  afsal to  della  battaglia.  Dipoi  morendo 
molti  difenditori,ò  vero  edendo  ferirircominciarono  à mancare  d’animo.riinanìmiri  poi  dal 
leriprenfioni  de  capi,  8£  confortati  à perfeuerare  nel  propofito:hauendo  abbandonato  il  pri 
«no  cerchio  delle  mura , mancando  già  le  genti,  fi  ritirarono  nella  parte  piu  adentró  della  dt 
«àriaquale  haueua  intorno  minor  cerchio  dimunitioni.VItimamente  edendo  vinti  damali, 
temendo  di  no  trouàre  appredb  al  vincitotealcuhperdono,  affettando  tfefser  prefì  per  for 
za,  s'arrenderono.  Non  fece  poi  il  Re  alcuna  dimoraimamentrechclofpauéto  eraanchora  ;0u»«u»;i 
frefeo, mandò  quattromila  fanti  à ScotuiTa:nèquiui  fi  fece  alcuno  indugio  à darli,  vedendo 
qgli  il  frefeo  edempio  dePhcrei  : i quali  vinti  da  molti  mali , alla  fine  haueuan  fitto  qllo,che 
prima  pertinacemente  haueuano  negato  di  fàre:Hippolocho  fu  dato  infìeme  con  la  terra,  8C 
con  tutta  la  guardia  de  Laridèr.  Iquali  tutti  furon  1 tee  n ria  ti  fenz  a alcuna  ofFefarcredédo  il  Re 
dò  hauere  ad  efserdigran  momento  à condliarfi  gli  animi  de  LarifTei.Hauendo  fatto  tutte  ' 

Suede  cofe  tra  dieci  di,  poi  ch'egli  era  venuto  à Phererne  andò  con  tutta  l’hode  à Cranone; 

C nella  prima  giunta  la  preferdipoi  Cyero,8C  Metropoli,  8£  tutte  le  cadella  d'intornorfì  che  LuM», 
tutte  le  cofe  di  quel  paefe  erano  già  in  fuo  potere, fuor  che  Atrace,  8C  Girtone.  Allhora  deli 
berò  di  adattare  Larida,  dimando  chei  Laridèi  non  hauefsero  àptrfeuerare  piu  molto  odi# 
nari,  ò per  terrore  dell’altre  città  prefe  per  forza:  ò vero  pel  beneficio  de  faldati  rimandati  Io 
ro  fenza  offéfa;ò  peri  cflempio  di  tante  città,  che  s’erano  arrendati  Ando  per  tanto  verfo 
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b città,  connetter  dio  fchieratoin  forma  quadra  : farri  mettere  gli  elefanti  nella  prima  tetta 
auanri  àgli  ttendardi  g dar  terrore,  tanto  che  gli  animi  di  gran  parte  de  Lari (Tèi  andauano  ba 
lenando  tra  la  teméza  de  nimici  prefenti  la  vergogna  degli  amici  attenti.  Nemedettmigior 
ni,  Aminandro , oon  la  gfouentu  degli  A thamani, occupò  P ellineo.Sxl  Menippo,con  tremi/ 
la  pedoni  degli  Etoli,S£  c c cattagli, andòinPerrhebia:8f  prefeg  forza  Mallea,8£  CyretieJ 
8C  mi  (Te  à lacco  il  contado  Tripolitano.SC  hauendo  fatto  con  gran  celerità  queftecofe,  fi  tor 
narono  al  Re  in  c5po  à Larifla.8£  loprauennero,  mentre  che  fi  confultaua  Copra  le  cofe  di  La 
ritta. Quiui  i pareri  eran  diuerfi,conngliandoa!cuni,chc  fenza  Ilare  a bada,  ft  vernile  alla  Cor 
ra:8£  che  con  Fopere,8£  con  le  macchine  s’aflaltaflero  le  mura  della  citta, pofta  in  pianoialla 
quale  da  ogni  parte  della  pianura,fipotea  andare  ageuolmete.Et  alcuni  altri,  ramemorando 
te  forze  della  città, diceuano,ch’ci  no  era  da  agguagliarla  con  la  città  di  Phere:& hora  eflere 
il  verno,  8£  il  tepo  dell'anno  no  atto  punto  alle  coCe  di  guerra  :8C  (opra  tutto  alFaffediarc,  oc  al 
cobattcre  le  terre.  Mentre  cheilReftaua  cofì  CofpeCotralafperanza,8Clapaura:gliamba# 
feiadori  di  PharCalo,iquaIi  p auuentura  eran  venuti  à darli  la  loro  citta,  gli  fecero  crefcer  1 ani 
«no.  In  quetto  mezo,  Marco  Bebio, ettendott  abboccato  con  Filippo,nelIe  terre  de  D atta* 
rett);di  comune  confìglio  di  lui,  mandò  Appio  Claudio  con  foccorfo:  ilquale  pattando  per  la 
Macedonia,  à gran  giornate, peruenne  Copra  à quel  giogo  de  monri,che  e Copra  a Gonni:la# 
qual  terra  di  Gonni  è lontana  da  Larifla  x x miglia  : pofta  fu  la  bocca  di  quel  patto,  8C  felua, 
che  fi  chiama  Tcmpe.Iui  ettendott  accapato,8£  hauendo prefo  nello  attendarli  piu  Cpatio,ot 
accefi  piu  fuochi,  che  no  faceuadibifogno:fece  credere  al  nimico  quel  ch’egli  haueua  cerca 
to  con  tale  apparenza,  che  iui  Catte  tutto  retterato  Romano, infìeme  col  Re  Filippo.  O nde 
il  Re,f?gnedo  tra  i fuoi  cagione  ch’ei  fopraftaua  il  verno:  foggiornado  Colamente  vn  di, Ci  par 
ti da  Larittà;8t  ritornoftt  a Dcmetriade:8£  gli Etoli,  8£  gli  Àthamani  dentro  a i loro  connni. 
Appio  vedetia  Kattèdio  leuato,  p la  cagion  del  quale  era  nato  mandato  : nondimeno  fi  dirtene 
inuno  à Laritta , à confermare  gli  animi  degli  amici  p l’auuenireuanto  ch’iui  era  doppia  Ieri/ 
V.  ria, 8£pcheinimiri  erano  vCciti  de  lor  cófini:&l  p ch’ei  vedeuano  nella  citta  il  foccorfo  de  Ro 

mani.  11  Re,partédo  da  Demctriade,andò  à Chalcide:oue  ettendo  prefo  dallo  amore  d'vna 
vergine  figliuola  di  Cleoptolemo  Chalcidenfe:hauendo  (tracco  il  padre  di  lei , prima  col  ma 
dargli?  parlare, pofeia  pregandolo  egli  medefìmo:ricufàndo  quello, 8£  mal  volentieri  legati 
doli  à troppopiu  graueconditione  di  fortuna  rfinalméte  impetrata  la  cola,celebro  le  nozze, 
come  s’ei  tutte  nel  mezo  della  pace:8£  dimenticatoli  delle  due  cofe , che  allhora  haueua  pfo 
inlieme  à Care,  ciò  èia  gaerra  cétra  à Romani,  SCliberar  la  Greaa  : 8£  laCciato  la  cura  di  tutte 
le  cofe,attefe  à confumare  il  reftante  del  verno  in  conuiti, 8C  in  quei  piaceri,  che  feguono  die 
tro  al  vrno.SC  poCcia  nel  formo, piu  tolto  fianco  che  fario.  Le  medefìme  delicatezze,  8£  laici/ 
uie  occuparono  in  ogni  luogo  tutti  i Capitani,8C  vficiali  del  Re:8C  mafltmaméte  quei  ch'era 
no  propofti  in  Boetia,allegenri,che  vi  erano  alleltanze.  Il  medefimo  fecero  ftraboccheuol/ 
mente  » foldari:ne  alcun  di  loro  in  quel  tépo  fi  velli  Farmi,  ò fi  mantenne  alle  lue  polle,  o fece 
le  guardie,ò  altra  cofa:fecondo  Fofticio  di  buon  foldato.  Onde  nel  principio  della  primaue* 
ra,ettendo  p la  Phocide  venuto  à Gheronea,oue  haueua  comadato,che  «Fogni  luogo  fi  ra* 
gunaltt  Feflerciro:ageuoIméte  cognobbe  i foldati  non  hauer  pattato  quel  verno  con  punto 
piu  feuera:difciplina,ches'hauettefattoil  Capitano. Comadò poi,  ch’Alexandrodi  Acarna 
nia,&  Meqippo  Macedone,  che  teneuail  fommo  magiftrato  della  Etolia , guidattero  gli  et/ 
Njbwko,  (ètatUdùe&i hauédo in  Delpho fagrificato  ad  Apolline, andò  à Naunatto.  hauutoil  eoa 

hogi»  » fi©  de  capidogli  EtoIi,p  la  via  che  mena  à Strato, lungo  Chalcide,  8C  Lyfìmachia  fìrincotro 
fimo.  con  i fùoiiiqli  veniuano  pel  golfo  di  Malea.Iuf  Mnettlocho  capo  degli  Acarnani,copato  dal 

Re  con  molti  doni,  non  Colamele  córiliaua  al  Re  la  fua  natione,ma  haueua  anche  tirato  alla 
fua  voglia  Clyto  Pretore, appo  di  cui  allhora  era  la  fiamma  podeftà.coftui  vedédo  non  li  po 
CfphaWni»  tercott  fadlméteinducerela  atta  de  Leucadijf  laquale  e il  capo  della  Acarnama) a ribellarti 
c*n!oi!l5!  P paura  dell'armata  de  Romanil,  che  era  con  A trillo , 8C  di  quella  ch'era  à Gephalenia.  vso 
co  etti  CaHutia. impero'  che  hauédo  egli  detto  nel  codlio  douerfì guardare  i luoghi  intra  ter 
ra  deII*Acarnania:8C  che  tutti  quei  che  fallerò  da  portare  armi,  doucttero  vfdr  fuori  a Me/ 

deone  8£  Pyrtheo:accio  che  quei  luoghi  n5  faffero  occupati  da  Antiocho,o  dagli  btoli.vi 

- furono  alcuni  che  dittero, no  accadere  hora  con  tato  tumulto  folieuare  ognuno:  ma  ettere  a 
do  ballante  vna  guardia  di  cinquecento  huomini.  Hauendo  bauuto  adunque  qftigio.uanl 
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bc polir  à guardia  trecento  In  Medeone,  & dugento  à Py  rrh  eo , cercando  con  quello  modo 
che  poftì  in  detti  luoghi  venilTero  nelle  mani  del  Rc:in  vece  di  fi  atichi).  Ne  medefimi  di,  ve 
nero  à Medeone  gli  oratori  del  Reriquali  hauendo  hauuto  vdienza,  ÒC  confulrandolì  in  con 
figlio , quel  che  rifponder  fi  douell? . 8£  conlìgliando  alcuni  che  fi  perfeueraflì  nella  amicitia 
de  Romani:^  altri  ch'ei  n5  fi  fprezzalli  l'amicitia  del  Rerl'openione  di  Clyto,  parue  renelle 
la  via  del  mezor&percio'  fu  apprettata . laquale  era , ch’ei  fi  mandali?  oratori  al  Re,  à ri  chie* 
derio,  che  li  piacefie  concedere  à Medeoni),il  poterli  fopra  fi  fatta  cofa,  configliare  con  la  die 
ta  degli  Acarnani . A'  tale  legatione  furono  eletti  Mnelìlocho',  8£  altri  di fua  fattione.  Iquali 
hauendo  occultamente  mandato  à dire  aljRe,  che  s’accoffafie  con  I’efsercito,andauano  con 
fumando  tempo.  Onde  effondo  appena  partitigli  oratori,  A ntiocho  era  à confini  : 8£  poco 
poi  alle  porte.8£  romoreggiando  quei  che  non  erano  confapeuoli  del  tradimento:^  volen# 
dofarpigliarrarmeàgiouani  :il  Reda  Clyto,  8£  Mnelìlocho  fu  miflb  dentro  ricorrendo 
ognuno  intorno  al  Re,  alcuni  di  buona  vogliali  qua  della  contraria  fattione  per  pauraregli 
* tutti  parlo  benignamente, confidandogli , Ì alficurandoti  dalla  paura . Coli  alla  fperanza 
della  fua  celebrata  clemenza, fi  li  dierono  alcuni  altri  popoli  della  Àcarnania.  Da  Medeone 
andò'  poi  i Pyrrheorhauendo  mandato  innanzi  Mnefilocho , Ì gli ambafeiadori.  Ma  feo* 
pertala  fraude  vlàta  à Medeone, fece  i Pyrrhcnfi  piu]cauti,i  non  piu  timidirfi  che  rifponden  ..j 

do  apertamente  non  voler  fare  alcuna  nuouu  amicitia,  fenza  l’aurrorità  de  Romani,  chiufe 
le  porte, pofero  gli  armati  alla  guardia  delle  mura.i  appunto  foprauenne  à tempo,  Ì giunfe 
in  Leucade,  Gneo  Ottauio , mandato  da  Quintio  per  tener  fermi  gli  animi  degli  Acarnani: 
hauendo  riceuutovna  guardia  di  foldati, 3d  alcune  poche  naui  da  AuloPofthumioilqualda 
Marco  Attilio  Legato  era  fiato  pollo  al  gouerno  di  Cephalenia.8£  riempiè  gli  amici  di  buo* 
nafperanzardicendo  Marco  AttilioConfolo,hauergia  paflatoil  mare  con  le  legioni  :&1  gli 
elTercitiRomanielsereinTheflaglia . dC  perche  il  tempo  dell’anno  già  commodo  ànauiga* 
re,faceua  quella  fama  verifimile:il  Re , hauendo  lafciaro  ben  guardato  Medeone , ÒL  alcuni  L*^  w* 
altri  luoghi  deU’Acarnania,fi  parti  da  Pyrrheo:8£  pa  dando  per  le  città  di  EtoIia,8£  di  PhociV  f*.  '* 
de,  fi  tornò  à Chalcide.  Nel  medefimo  tempo,  Marco  Bebio , 8 C il  Re  Filippo, già  eden* 
doli  abboccati  il  verno  nelle  terre  de  Dadàreti,  hauendo  mandato  Appio  Claudio  con  I’ef» 
fercito  in  Theflàglia  pa  liberare  dall’affodio  Larifi'a:perchc  la  fiagione  non  era  atta  alle  fac* 
cende  della  guerra, s’erano  tornatialleftanze.Ma  nel  principio  della  primati  era,  vnitiinlìe? 
me gliedcrciti,fcefero  in  Thefiàgliafcraallhora  Antiocho  in  Acarnania)5£  eflendo  giunti, 
Filippoadàlto  Malica  di  Perrhebia,8£  Bebio  Phanoiilquale  hauendo  prefo  quafi  fui  primo  nh» 
all  aito,  prefe  Pefto  con  la  preftezza  medefima . Dipoi  edendofì  ritirato  in  Atrace , occupo' 
Ciretia,8£  Eritio.fixl  hauendo  mifio  le  guardie  nelle  terre’prefe,  di  nuouo  fi  congiunfe  con  Fi 
toppo,  ch'era  allo  attedio  di  Mallea.  Ma  alla  venuta  del  Romano  eilerdto , eflendofì  gli  atta* 
diari  arrenduti,  ò per  teméza  delle  forze,  ò fperaza  di  perdono:andarono,pureinfieme,à  rac 

2uiftarele  terre,lequali  haueuano  occupate  gli  Athamani  : ch’erano  quelle , Egfo,  Argilla, 
fomphi,Larifla,Tricca,MeIibea,8£PhaIeria.Pofciaaflediarono  Pelineo,  ou’era  alla  guar 
dia  Fiiippo  Megalopolitano,c5  cinquecento  fanali  x cauagli:8^  prima  che  li  dettero  l’afo 
falto,  mudarono  à Filippo,à  ricordarli,  che  no  volelle  affettare  l’vltima  forza. à che  egli  rifpo 
fe  affai  fieramente,  eh  e à Theffali,ò  à Romani  prefterebbe  fede;  ma  no  fi  hderebbegia  in  po 
ter  di  Filippo.Pofda  ch'ei  fi  vide  hauere  ad  vfare  le  forze  perch'ei  pareua,  che  nel  medefimo 
tempo  fi  porefTi  combatta  Limnearparue  loro,  che  il  Re  andatte  à Limnea  : 8£  Bebio  rima* 
nette  all'imprefa  di  Pellineo.  Perauucnturancmedefimi  giorni,  hauendo  Marco  Attilio  ^coifiab 
Confolo  pattato  il  mare  con  x mila  pedoni, dC  dumila  cattagli,  Krv  elefanti:comando'  à cer  p»®*"  Gr« 
tifuoi  T ribuni  eletti,  che  menattdo  le  fanterie  à Laritta:&  egli  có  la  caualleria  venne  à Filip/  tiódw!4  u 
po  in  campo  à Limnea.  Alla  venuta  del  Còfolo,  fenza  Ilare  à bada,  la  terra  fi  diede, dC  foco  in 
fieme  i foldati  del  Re.  Da  Limnea  andò'  poi  il  Confolo  à Pellineoioue  gli  Athamani  s'arren 
derono  i primi:2£ pofeia  Filippo  Mega!opoIitano:colquaIe,métre  ch’egli  vfdua  della  terra, 
rifeontrandofi  à cafo  il  Re  Filippo, co màdo'  à fuoi,che  pa  fcherno,Io  falutallero  Re:  bC  egli 
appretto  affrontandolo,  il  nominò  fratello,  cato  con  motto, et  facctia  non  molto  conuencuo 
le  alla  maietti  reale. eflendo  poi  condotto  dinanzi  al  Confolo,  fu  fatto  guardare  : bC  poco  poi 
mandato  à Roma  in  ferri.L’altra  moltitudine  degli  Athamani,  ò de  foldati  del  Re,  iquali  era 
no  nelleguardie  delle  tare  rcndute  in  quei  giomi,fu  data  nelle  mani  al  Re  FiIippo,iquali  fu* 
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rono  intórno  a tremila  huomini.II  Confolo  andò  à Larirta , per  confultare  della  fomma  della: 
guerra:86in  cammino  fu  rifcontro  dagli  ambafciadori  di  Pieria,86  Metropoli  :iquali  veniua 
no  à dare  le  città  loro.  Filippo,hauendo  trattato  amoreuoImcteiprigioni,martimaméteglf 
Athamani,per  farli, mediante  quegli, amica  la  narioneivenuto  in  fperàza  d'infìgnorirfì  della 
Athamania,  vi  menò  l'e (Ter cito  : hauendo  liberati  86  rimandati  innazi  à cafa  i prigioni.iqua* 
lihcbbero  appreflo  i loro  cittadini  fede , 86  auttorità  grande  : mentouandola  clemenza , 8 C 
munificenza  del  Re,vfata  verfo  di  Ioro.86  Aminadrofil  riipetto  della  cui prefenza  harebbe 
mantenuto  in  fede  qualcuno)temendo  d'efser  dato  nelle  mani  di  Filippo,gia  buon  tépo  fa  ni 
mico,86  de  Romani  p la  prefente  ribellione,meritaméte  adirati:  có  la  moglie, 86  có  i figliuoli 
fi  parti  dello  rtato:86  rransferiflì  in  Ambracia.86  in  cotal  maniera  tuttal'Athamania  véne  fot 
to  la  giuriditione  di  Filippo.  11  Confolo, ertendo  foggiornato  alquati  pochi  di  in  Larirtà,per 
rifiorare  maflimamente  i cattagli, 86  l’altre  bertie  da  forna,  (lanche  pel  trauaglio  del  mare, 86 
poi  del  camino:86  co  vn  poco  di  ripofo, hauendo  come  tutto  ricreato  l'erter  cito,  andò  à Cra* 
none.  86  nel  camino  fi  li  diedero  Pharfalo,  ScotufTa , 86  Phere,  86  le  guardie  che  g Antiocho 
vi  erano  dctro:86  di  cofioro  domàdati,fe  voleuano  ftar  feco,  ne  diede  à Filippo  mille  volon 
tarargli  altri  ne  rimandò  fenza  armi  à Demetriade.Hebbe  poi  Perna,  co  tutte  le  cafiella,che 
gl*  erano  d’attorno.  Cominciò  pofcia  ad  inuiarfi  có  l'eflèrcito  nel  golfo  di  Malea . 86  approdi 
«*«•  màdofi  alla  foce, fu  laquale  è porta  la  città  di  Thaumafio,  tutta  la  giouentu  armata,  abbando 

nando  la  terra, fi  mifse  nelle  felue  intorno  alle  firaderet  fcendcdo  da  luoghi foprafianti,mano 
mede  alla  coda  l'efser cito  de  Romani.  Il  Confolo  madò  prima  à parlar  loro  d'apprerto  per  di 
fiorii  da  cotale  pazzia:ma  dando  pertinaci, hauédo  madato  vn  T ribuno  có  la  fanteria  di  due 
bandiere, tolfe  à gli  armati  il  ritorno  alla  città:86  trouandola  vota, la  prefe:aIlhora  vditofi  alle 
fpalle  il  grido  della  città  prefa , mctre  che  quei  che  s'erano  imbofeati  voleuano  fuggire,fu  fat 
ta  di  loro  grade  vccifione.L'altro  di  partito  il  Cófolo  da  Thaumafio,  peruene  al  fiume  Sper 
chio  dipoi  diede  il  guafio  al  contado  degli  Hypatei.  Quando  quefie  cofe  fi  faceuano , era 
Antiocho  in  Chalcide:i!qua!e  accorgédofi  h oramai  nó  hauere  altro  guadagnato  in  Grecia, 
che  la  diletteuole  ftanza, ch'egli  haueua  fatto  il  verno  in  Chalcide,86  le  vitupereuoli  nozze: 
comincio'  ad  incolpare  le  vane  promefle  degli  Etoli,86  Thoante:86  à farfì  gra  marauiglia  di 
Annibaie, nó  folamente  come  d'huomo  prudente, ma  quafi  come  di  indouino.nondimeno 
per  non  rouinare  interamente  có  la  pigritia,!a  fua  matta  imprelà:  madò  à dire  à gli  Etoli,che 
raccozzata  tutta  la  giouentu , fi  mettclìeroinfieme:86  egli  vi  códulfe  quafi  diecimila  fanri,rf 
• fatti  col  fupplemcto  di  qgli, che  erano  di  nuouo  venuti  d' A fia:86  cinquecento  cauagli.  Oue 
ertendofì  ragunati  có  minor  numero, che  mai  prima  hauelsero  fatto:86  ertendoui  folamente 
i capi  delle  terre, có  pochi  loro  dienti:86  dicendo  efsi  hauer  vfato  ogni  diligenzaper  farui  ve 
nire  moiri  di  tutte  le  città:ne  hauer  potuto  giouar  con  Pauttorità,  ò grafia  loro, nè  col  cornati 
damento  de  magifirati:con  quei, che  ricufauano  la  miiitia:  Antiocho,  abbandonato  da  ogni 
parterda  fuoi,  che  badatura  troppo  in  Afia:86  da  i collegati,  che  non  li  manteneuano  le  cofe, 
fu  la  fperanza  dcllequali  egli  era  venutoifi  ririrò  dentro  allo  ftretro  parto  delle  Thermopyle, 
Quella  fchiena  delle  diontagne  coli  diuide  la  Grecia  pel  mezo,  come  l'Apennino  la  Italia* 
86  innazi  al  parto  delle  Thermopyle,  dalla  parte  che  guarda  la  tramontana  è la  prouincia  de! 
n reno  m.,  1°  Epitoma  P errhebia, la  Magnefia, 86  Thertaglia, 86  Phthioti,86gli  Achei, 86  il  golfo  Malia 
liuojWnc  co.Óltra  la  foce  del  parto,  fono  volte  verfo  mezo  di  la  maggior  parte  della  Etolia,  l'Acarna 
^dtuoifó  nia,86Ia  Phocide,infieme  conLocride,86  la  Boetia:aggiuntaui  l’ilota  Euboia,86  la  terra  Ac 
d<iu  Malti*  fica:  laquale  diftendendofì , entra  in  mare  come  vn  promontorio , porta  dal  lato  di  dietro:86 
cofì  il  Pcloponnefo.Quefto  giogo, cominciando  da  Leucade,86  dal  mare,  volto  all'occiden 
rata  Atti  te>dirtendendofìgIa  Etolia, all'altro  mare  oppofio  all'oriente,  ha  nel  mezo  paefi  tanto  afpri». 
«“a  pi™'.  dirupati,86  Uraniche  nó  folamente  gli  ciTcrciri,ma  ne  i viandanti  efpediri,86  fcapoli  vi  pofr 
Swwtì  a ! f°n  trauare  facilmente  fenrieri,86  viottole  da  poter  partare.  I’vltima  montagna  verfo  orien# 
tiitnc,  eeu  te,  chiamano  Oeta , dellaquale  la  piu  alta  parte  fi  chiama  Callidromo.  nella  valle  delqualc 
volta  verfo  il  feno  Maliaco  è aperto  vn  camino, nonpiu  largo  di  feflànta  pafli:86  iui  è la  lira* 
da  maertra,per  laquale  fi  può  partare  congli  erterciri,non  hauendo  contrafio:86  perciò  è dee 
Ti*rmop)!«  to  luogo  Pyle,86  da  altri  ThermopyIe:perche  nella  foce  vi  furgono  acque  calde:Iuogo  no 
noJwflb°4i  m,nato>&  famofo,piu  torto  per  la  morte  memorabile  de  Lacedemoni) , cheper  la  battaglia 
pitici,'  fatta  contrai  Però  «Dentro  alle  bocche  di  quel  luogo  allhora  Antiocho,nongia  con  pari 
...  - ..  ■;  coraggio. 
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coràggio, s’er a accampato:^  fortificaua  anche  il  parto  co  munitioni:8C  hauendochùrfo  cor* 
doppi  (leccati,  8£  folli, àC  muro  anchora,oue  bifognaua  ogni  cofa,  c5  la  abbondaza  delle  pie 
greche  quiui  g tutto  fi  rruouano.&parendoli.efsere articuraro à baftaza,fì che  l’ertcrcito Ro- 
mano n5  hauefse  mai  à far  qlla  via:di  qttromila  Etoli  (che  tati  ve  nera  ragunati)madò  vna 
parte  à guardare  Heraclea, laquale  è porta  dauanti  alle  foci  del  parto:  8 i parte  ad  Hypata.no 
tifando  punto  in  forfè  che  il  Cófolo  hauefse  a combattere  Heraclea, effendoli  già  riferito  da: 
molti  intorno  ad  Hypata  efser  fiato  dato  il  gualio  à tutto  il  paefe.  II  Cófolo  adunque,  hauen 
do  predato  tutto  il  contado  di  Hypata, et  poi  di  HeracIea:ertendo  ftato  nell’uno, bC  nell'altro 
luogo  difutili  le  guardie  degli  Etoli;fi  pofe  col  capo  nello  ftrerto  delle  foci,  preffò  all  e fontane* 
delle  acque  calde. Ma  l'una,  et  l’altra  banda  degli  Etoli  fi  rinchiufe  in  Heraclea.  Antiocho,  à 
cui  auati  ch’ei  vederteli  nimico  in  vifo,pareua  ogni  luogo  efser  ben  munito,  8£  fortificato  di 
guardie:cominciò  forte  à temere, dubitando  ch’i  Romani  trouartero  ne  gioghi  dilopra  delle 
montagne  qualche  fenderò  da  poter  partare  : perche  egli  erafama  i Lacedemoni)  già  efsere 
in  cotal  guifa  fiati  mefsi  in  mezo  da  i Perii  : 8 C poco  fa  Filippo  da  Romani  efsere  iui  fiato  in* 
cannato.  Ond’ei  mando'  in  Heraclea  à gli  Broli  vn  mertaggio;diccndo , ch’in  quefia  guerra 
li  douertèro  almeno  predare  quefia  opera, eh ’efsi  occupali  ero  intorno  il  giogo  della  monta* 
gna:8£  quello  teneflero  guardato, accio  chei  Romani  non  potefs ero  palìàre  da  banda  alcu* 
na.  V dita  cotale  ambafeiata,  nacque  difeordia  tra  gli  Etoli:  volendo  alcuni  vbbidir  e al  coma/ 
damento  del  Re,8£  andare  à monti:8£  vna  parte  dicendo  efsere  da  fermarli  in  H eraclea,per 
efsere  apparecchiatiadognifortuna:accio  chefeiIRefulse  vinto  da  Romani,  Iegétilorori 
manertero  intere, per  poter  dar  foccorlò  alle  città  loro.SÉ  s’egli  vincerte, per  poter  perfeguira 
re  i Romani  sbaragliati  nella  fuga.  L’una  parte, bC  l'altra  non  folamente  perleuerò  ferma  nel 
fuo  parere:ma  anche  Io  merte  ad  effetto. perciò  che  dumila  li  rimafero  in  Heraclea:et  dumila 
diuili  in  tre  parti,  occuparono  Callidromo , bC  Rhodontia,8£  Tichiunta  : quelli  fono  i nomi 
de  piu  alti gioghi  delle  montagne.il  Cófolo,  poi  cli’ei  videi  luoghi  difopra  efser  tenuti  dagli 
Etoli, mando  Marco  Porcio  Catone,  8C  Lucio  Valerio  Fiacco  Legati  ConfoIari,con  dumi 
la  fanti  feelti  alle  cartella  degli  Etoli:  Fiacco  à Rhodontia,8C  T ichiunta:&£  Catone  à Callidro 
mo.K  egli,  auanti  che  s'accoftartc  piu  al  nimico , chiamati  i foldati  à parlamento, li  conforto' 
con  poche  parole, dicendo.  Io  veggio  elser  tra  voi  la  maggior  parte  de  foldati  di  tutti  gli  or 
dini , iquali  hauete  militato  in  quella  prouincia  medefima  fotto’il  gouerno , 8£  nome  di  T ito 
Quimio.  Nella  guerra  di  Macedonia,  il  parto  fopra  il  fiume  Aoo  certamente  era  molto  piu 
force, che  non  è quefto:pcrcio  che  quelle  fono  porte, &£  come  vna  vfcira,8<  vn  parto  Iafciato 
dalla  natura, ertendo  chiufo  rra  due  mari  ogni  altra  cofa . Le  munitioni  furono  allhora  in  luo 
ghi  piu  opportuni, bC  piu  gagliardert’eflercito  de  nimici  di  numero  molto  maggiore:8£  alqua 
(odi  miglior  generatone  di  foldati.  Imperò  cheiuiera  Macedoni, Thraci, ideila  Illyria,tut 
te  genti  ferocirttme.Qui  fono  gente  di  Syria,8C  Greci  Afìatici,huominileggierirtimi,8Cna 
dperferuire.Quegli  era  vn  Re  guerreggiatore,  efsercitato  infin  dalla  fuagiouinezza  nelle 
guerre  de  Thraci,8£Illyrici,  Scaltri  fuoi  vicini.Coflui,  per  lafciar  indietro  l'altra  fua  vita,  è co 
li  fatto, che  ertendo  palsato  d’Afìa  in  Europa  à guerreggiare  col  popolo  Romano,  nó  ha  fat 
to  cofa  piu  memorabile , in  tutto  il  tempo  ch’egli  è ftato  il  verno  alle  ftanze , che  hauer  tolto 
moglie  per  innamoramento:  bC  d’vna  cafa  priuata,  8t  nata  d'huomo  anchor  tra  fuoi  di  balla 
mano:6£  fpofo  nouello  quali  come  à guifa  di  befiia,ingrartato,  nelle  cene  delle  nozze, è vfcl 
to  fuora  à cóbattere.  La  fomma  delle  fue  forze, 8£  il  fondamento  della  fua  fperanza,  tutto  fit 
negli  Etolijgéte  vanirtima,&£  ingratirtima,  come  voi  prima  hauete  prouato,8£  Antiocho  ho 
ra  pruoua:perch'ei  nó  fono  venuti  in  numero  grade:86  nó  lì  fono  mantenuti  in  campo:8£  fo 
no  tra  lor  medeiìmi  in  dirtenfione:8£  hauedofì  tolto  à guardare  Hypata,8C  Heraclea:8f  non 
hauédo  difefo  nè  l’una,nè  l’altra,  vna  banda  diloro  fe  n’è  fuggita  fu  gioghi  dejmon  ti,  0x1  l’altra 
s’èrinchiufà’in  Heraclea.il  Re  medefimo  conte  rta  nó  folo  nó  hauer  ardire  di  venire  in  luogo 
alcuno  à battaglia  campale:ma  ne  anche  d’accaparfi  in  luogo  aperto:8£  hauedo  abbadonato 
tutti  quei  pacfi,iquali  ei  fi  gloriaua  hauer  tolto  à noi, 6x1  à Filippo,s’è  nafeofio  tra  i farti,8t  le  di 
tupaie  balze  de  moti.Et  nó  fi  è pollo  mica  egli  dauàti  alla  bocca  del  paflo:come  è la  fama  ha/ 
uer  già  fatto  i Lacedemoni)  :ma  ritiratoli  quanto  piu  ha  potuto  dentro  aIIoffretto:Laqual  co 
fi  nel  vero,quaco  è ella  dirteréte  dall’efser  chiufo  in  vna  terra,  bC  fopportare  l'aflediocMa  ne 
h fortezza  dello  (fretto  parto  difenderà  Antiocho;nè  gli  Etoli  l’altezza  de  móti,ch'egli  han/ 
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no  prefo.  Affai  bene  habbiamo  proueduto,8£  curato  che  nel  combattere, niuna  altra  cofa  vi 
poflTa  efser  cótraria,fuor  chef  ni  mici.  Quello  vi  hauete  bene  à proporre  nell'animo,  che  vof 
non  cóbattete  Riamente  per  la  libertà  della  Greciafquàtunque  ciò  fìa  anchora  vno  egregio 
tito1o)hauer!a  prima  liberata  da  Filippo,^  hora  liberarla  da  Antiocho)8£  perche  (blamente 
fiabbiano  à diuenrar  vollri premi)  le  cofe,chefono  hora  dentro  al  capo  del  Re:ma  tutto  quel 
lo  apparecchio, che  ogni  di  s'afpetta  che  venga  da  Ephe(o,farà  vedrà  preda.  8£  farete  poi  per 
aprire  la  Syria,8£  appredo  1'  Ada:8£  rutti  quei ricchittimi  reami  inOno  al  leuante,aIlo  imperio 
Romano.Quato  ne  macherà  poi, che  dalle  Gadi  inlìno  al  mare  rodo, non  fìa  il  confin  nodro 
Amare  Oceano  :ilqualefinifce(abbracciandolo)il  cerchio  della  terra C'òd  che  tutta l'humana 
generarione,dopogl'Iddij,nonriuerifca,8£honoriil  nome  Romano^Apparecchiate  gli  ani 
mi  vodri  à farui  degni  di  cotanti  premipaccio  che  domani, col  fauore  diuino,combatriamo  à 
bandiere  fpiegate  co  nodri  nimici.  Licentiati  che  furono  i foldati  dopo  quedo parlare, auari 
che  pendettero  ripofo,mifsero  in  ordine  l’armi:8d  inlul  far  del  giorno, comincio  il  Conlolo  à 
fare  lefchiere, co  lafrontellretta,fecódo  la  natura,etllrettezza  del  luogo.  Il  Re, poi  eh ’ei  vi 
de  le  nimiche  infegneranchora  egli  tra  de  fuori  le  géti  : 8 i mifse  vna  parte  de  foldati  della  leg 
giere  armadura  nel  primo  luogo  dauanri  à gli  deccati:  dopo  qlli  tutto  il  neruo  de  Macedoni, 
iquali  chiamauano  Saridophori,comeil  fondamento  del  tutto,intornoallemunitionidel  ca 
P°*^  à canto  à qdi  dal  fìnidro  corno, milse  vna  moltitudine  di  lanciatori,arcieri,  8 C frombo 
jhe  «r.rifró  lieri, dotto  le  radici  del  monteraccio  che  col  vantaggio  del  luogo  diRpra,  fenderò  p coda  i ni 
unriViu  mici  fcoperri.SÉ  coli  pofedal  laro  dedro  de  Macedoni,  quato  teneua  la  lunghezza  delle  mu 
«iiinght,  nitioni,  terminate  da  luoghi  paduIolì,che  p l'altezza  del  fango , bC  acque  no  lì  podòno  caual 
care:mifse  gli  elefanti,  cò  la  guardia  vfata:8£  dopo  quei  la  caualleria.  bC  poi  hauendo  lafciato 
dietro  à qdi  alquanto  fpatio,mifseneIla  fecoda  fchiera  tutte  Paltre  fuegcri.I  Macedoni  podi 
lungo  gli  deccati, da  prima  ageuolméte  Rfleneuano  l'empito  de  Romani:  iquali  da  ogni  par 
teandauano  tentando  l'entrata  :pche  i detti  Macedoni  erano  molto  aiutati  da  coloro,  che  da 
iluoghi  difopra  gettauano  cò  le  fraglie,  come  vn  nugolo  di  faflì:8<l  inficme  gra  copia  di  frec* 
de,8£dardi.Macomemaggior  forza  de  nimici, 8£  quali  no  tollefabile  li  cominciò  àfoprafa 
re,cacciati  del  luogo, ritirado  gli  ordini,fì  ritratterò  détro  alle  munitioni:  b>C  coli  dando  a van 
raggio  fopraallo  (leccato,  fpianando  le  lance, fecero  quali  dauanti  à fe  vn'altro  llcccato:8C  i ri 
pari  delie  munitioni  erano  di  mezana  altezza, bC  li  (atra,  che  col  vantaggio  del  luogo  daua  à 
tuoi  aiuto  à cóbartere,&£  per  la  lunghezza  delle  lance  haueua  il  nimico  lotto,  molti  accodati 
dod  mattaméte  à gli  deccati, furono  feriti  dalle  lance:  tato  ch'egli  harebbero  lafciarol’impre 
(a  fatta  inuano.  ò vero  ne  farebbe  morto  adài  maggior  numerose  Marco  Porcio,  Rendendo 
dal  giogo  di  CallidromOjhauédv  quindi  fcacriato  gli  Etoli,  8 C in  gran  parte  vccid(pch'ei  gli 
haueua  fopr aggiunti  fproueduti^  la  piu  parte  addormentari)nófulse  apparito  fopra  ad  vn 
colle, che  fopradaua  al  capo.  Fiacco  nó  haueua  hauuto  la  mededma  fortuna  àTichiunta,8C 
Rhodontia,  edendolì  anchora  egli  sforzato  di  falire  à quelle  cadella.  I Macedoni,  8t  gli  altri 
ch'erano  nel  campo  del  Re,  da  prima,  quado  ei  nó  lì  feorgeua  altro  che  la  turba.  Siilo  duolo» 
credeuano  che  Risero gli  Etoli:(quali  veduta  difeodo la  battaglia,  li  venifferoà  (occorrere# 
Matodo  che  l'infegne,&l'armicognofriure  d'appretto,  froperfero  Terrore,  incontanente  fu 
ron  prefi  da  tato  fpauento,  che  tutti  gettado  farmi,  d mifsero  in  fuga.Le  munitioni,8<l  la  drec 
rezza  della  valle  la  onde  bifognaua  leguitargli , impacciaua  quei  che  li  cacciauano  : 8 C fopra 
tutto,  p che  gli  elefanti  eranogli  virimi  della  fchiera,  tra  (quali  i fanti  appiede  co  fatica  poteù# 
no  pattare, 8t  le  genti  accauallo  in  modo  niuno:fpauentandod  i cariagli, 8£  faccendo  tra  loro 
mededmi  maggior  romore,8C  fracatto,  che  in  battaglia.il  faccheggiamé  to  del  capo  tolfc  an«* 
*ntwÌ!oR«  c^ora  qualche  tépo:nondimeno  il  di  mededmo  perleguitarono  i nimici  dno  à Carpeia.SÉ  ha 
rconn(>°ro0aiic  uendo  morto, bC  pfo  pel  cimino  no  Riamente  huomini,8d  caualli,  ma  gli elefanti:8£  ammaz 
zato  quei  ch’ei  nó  poteuano  pigliare,d  tornarono  à gli alloggiamcri:iquali(mentre che  d co 
batteua)cranoflariattaltati(perpigliargli)dagliEtoli,ch’eranoalIaguardiadiHeraclea,fen 
za  alcuno  effetto, della  loro  troppo  ardita  imprefa.il  Condolo, fu  la  terza  vigilia  della  feguéte 
notte,  hauedo  mandato  innazi  la  caualleria  a feguitare  il  nimico:  motte  poi  le  bandiere  dello 
legioni  fui  far  del  di.  Haueua  il  Re  prefo  alquanto  vantaggio  nel  cammino , come  colui  che 
mai  prima  che  ad  Elatia  nó  s'era  ritenuto  dal  fuggire, correndo  à tutta  briglia.  Oue, hauedo 
prima  ragù  nato  indente  Icreliquicdellabattaglu,  8C  della  fuga, driduttc  a Chalcide,có  vn» 
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piccola  banda  di  faldati  mero  difarmati.La  caualleria  de  Roman/ non  raggfittife  giail  Re  in 
• Elar/a:ma  opprefle  vna  gran  parte  dell'effarcito, che  badaua  g via,  ò per  la  I a (Iczza, ò per  efa 
fere  fmarriri.  come  quei  che  fenza  guide, fi  fuggiuano  per  luoghi  no  conofaiuri:trouandogU 
sbaragliati:  Nè  di  tutto  reflTercito  (campò  alcuno,  fuor  che  cinquecento , (quali  erano  d'intor 
no  al  Re.nè  anche  di  quei  diecimila  falcati,  iqualt  noiffaguitado  Polybio)dicemmo  il  Re  ha 
uer  menato  feco  in  Grecfa.certaméte  piccoliftimo  numero. Ma  credédo  à Valerio  Amiate, 
egli  fcriuenel  campo  del  Re  efsereftati  L x migliaia  di  foldari  : &C  e (Ter  ne  morti  x L mila,8£ 
piu  di  cinquemila  prefì,con  c c x x x infegne  militari.  8 C de  Romani  elser  (tati  vccifi  C l . 
Conducendo  il  Confalo  l'eflercito  perla  Phocide,8£per  la  Boetia:(  popoli  cófapeuoli  delle 
loro  ribellioni,  fiauano  tutti  dauanti  alle  porte  delle  città  con  fiondi, 8(  velamene!, 8£cotaIifa 
gni  d’humiltà,8£  pa  ce:  rem  ondo  d'eflèr  date  in  preda  à guifa  di  nimici.Ma  il  Confalo  per  pa# 
recchi giorni,n5  camminò  per  quei  paefi  altramenre,cheg  terre  amiche, fenza  offèfa  d’alcu 
no,infino  nel  contado  de  Coronei:oue,la  (tatua  del  Re  Antiocho  polla  da  quelli  nel  tempio 
di  Minerua  Itonea,gli  accefe  HraiSC  gciò  fu  permeilo  à faldati  di  fa  echeggia  re  il  paefe  circon 
(tante  al  tempiordipoi  li  venne  in  confiderarione,  non  efser  conueneuole  di  gaftigare  i Coro 
nei  foli,  eflendo  tale  (tatua  (tata  collocata  in  quel  tépio  per  comun  decreto  di  tutta  la  natione 
de  Boettj.onde  riuocati  incontanente  i faldati, fu  fatto  fine  al  predare:  bC  i Boerij  furon  fola* 
mente  gaftigati da  lui  con  le  parole, per  l'ingrato  animo  loro  verfo  i Romani,dopo  tanti,  Kit 
frefehi  benefirif.  Nel  tempo  che  fi  fece  il  fatto  d'arme, erano  x naui  del  Re, con  Ifodoro  Ca 
pitano  di  quelle,à  Thronio,nel  golfo  di  Malearoue  efiendo  dalla  fuga , arriuato  AlelTandro 
d'Acarnania,me(Tàggio  della  riceuuta  feonfitta,  ammalato  grauementeperle  feritele  naui 
impaurite  del  nuouo  terrore, fc  ne  fuggirono  à Cenco  della  Euboia:oue  mori,  8£  fu  fepellito 
detto  Alefiàndro.Tre  naui,  che  venendo  d'Alefiandria  erano  arriuatea!  porto  medefìmo, 
vdirajla  rouina  dell'eflrcrciro,fi  tornarono  in  Ephefo.Ifìdoro,da  Ceneo  palio  à Demetriadc, 
per  vedere  fa  per  auuentura  il  Re  fuggédo,  vi  fuffe  capitato.  Ne  medelìmigiorni,  Aulo  At 
olio  il  Capitano  dell'armata  Romana,prefe  molti  nauili  del  Re, con  vn  grande  apparecchio 
di  vettouagUa:iquali  haueuano  già  palfato  lo  ftretto  predo  ad  Andro:et  alcuni  d’elfi  prefe,et 
altri  ne  melie  in  fondo:quelli  ch'erano  gli  virimi  di  tutta  la  conferita,  voltarono  le  vele  verlb 
l’Afia.  Attilio, ritornato  al  Pirev,ond'eis'era  partito,c5  la  compagnia  delle  prefa  nau(:diuifa 
gran  quantità  di  frumento  à gli  Athcniefì,8£  altri  amici  di  quel  paefa.  Antiocho, alla  venu* 
ta  del  Cèfalo, partendoli  da  Chalcide,arriuòprima  àTenedo,8£  quindi  traghiettòinBphe 
fa.  V enendo  il  Confalo  à Chalcide , li  furono  aperte  le  porte  : edendofi  partito  Chridotele 
Prefetto  del  Re,quado  eglis’auictnaua.  8 C fimilmente  tutte  l'altre  città  della  Euboia  fi  diero 
no  fenza  córrafto.er  coli  tra  pochi  giorni,  hauédo  pacificato  ogni  cofa,fenza  offefa  di  città  al 
cuna,(u  ricondotto  l'effarcito  alle  Thermopyle:certo  piu  lodeuoleg  la  modedia  vfàta  dopo 
la  vcttoria,che  per  la  della  vettoria.  Mando’  poi  il  Confolo,Marco  Catone  àRoma:dalqua 
le  il  Senato, bC  popolo  Romano  intcdede,comedacertidìmoauttore,tuttorordine  delle  co 
fa  fatte.  Codili,  partendoli  da  Crenfa(quedo  è vn  luogo  del  mercato  de  Thelpienlì,  riporta 
molto  adetro  nel  golfo  di  Corintho)fe  n'andò  à Patra  nella  Achaia;8£  da  Patra  infino  à Cor 
cvra  andò'  corteggiando  le  riuiercdella  Etolia,8f  Acarnania;8£  coli  traghietto'  à Hydrunto 
<r Italia. pofeia  in  cinque  giorni,andando  per  terra  à gran  cammino, peruenne  à Roma:8C  en 
trito  nella  città  innazig(orno,neandò  dalla  porta  dirittamente  à cafa  di  Marco  lunio  Preto 
re.  Ilqualc  aliar  del  di  raguno'  il  Senato  :oue  raccontando  le  cofa  fatte , fopraggiunfa Lucio 
Cornelio  Scipione:ilquale  alcuni  giorni  innanzi  era  dato  licennato  dal  Confalo:  8C  bora  tor 
nando,haueua  vdito  Catone  eder  pallata  auanti,8C  andato  in  Senato.Furono  appredb  per 
comandarnéto  del  Senato,prodotti  nel  parlamento  del  popolo  i due  Legati  :£v  quiuiraccon 
taronole  medefime  cofe  della  Etolia.che nel  Senato, Onde  per  decreto  del  Senato, fi  fecero 
per  tre  giorni  fupplicationi  t delibero  Hi  ch'il  Pretore  faceiiefagrificio  à quegli  Iddi)  che  à 
lui  parel Te,di  quaranta  hodie  maggiori.  Ne  giorni  medefimi , Marco  Fuluio  Nobiliore,il* 
quale  era  andato  due  annitnnazi  Pretore  nella  Spagna  vltenore:tornado,entro  ouante  nel 
la  cirtà:8t  mandorti  innanzinella  pompa  c x x x migliaia  di  bigati;8C  oltra  à danari  annoue 
ratijt  r i mila  libbre  d'aricnto  fedo,  8C  ermi  libbred'oro.  Attilio  Confolo.mando1 
dalle  Thermopylead  Heracfaafuoi  mandati  àgliEtolùaccio  che  allhora  almeno, hauendo 
fatto  pruoua  della  vanità  del  Re,  diuétalTero  fauij:8C  r caduta  HcracIea,penfaflcro  di  domi* 
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Air  perdono  a!  Senato  della  foro  mattezza,  ò vero  errore,  auuenga  che  delle  altre  cittì  iti xfl/ 
la  guerra  fi  fuflero  anche  ribellate  da  Romani,  che  tanto  haueuano  di  qlleben  meritato.  Ma 
«che  dopo  la  fuga  del  Re,fopra  la  cui  fperanza  Aerano  ribellatelo  haueuano  alla  prima  col 
pa aggiuntola pertinariarerano fiate riceuute à gratia.  fi cheanchora gli  E tohfi potrebbero 

ftlurre,potendofìpentete:quantunquee(finonhauefierofeguitolaparteddRe,  machia# 

matolo:»  no  fuflero  fiati  copagnf,ma  guide,  » capi  della  guerra.  Non  eflendo  a ciò  data  ri* 
fpofta,  che  moff  rafie  pace:  & vedendoli  ches'haueua  adoperare  Farmi  : 8 C vintoli  Re, che 
con  gli  E foli  reftaua  la  guerra  interarpartitofi  dalle  Thermopyle^vcne  accapo  ad  HCTaclea: 
bt  il  medelìmo  di, per  vedere  il  fito  della  terra , accauallo , la  circodo  tutta  intorno,  b poita 
Heraclea  appiè  del  monte  Oeta,»  è nel  piano:  ma  per  piu  fortezza  ha  da  canto  vna  Rocca, 
che  le  foprafta,in  vn  luogo  alto,»  da  ogniparte  fcofcefo,8 C dirupato.  Hauendo  g tanto  con 
fiderato  tutte  le  cofe  ch'erano  da  vedere,  deliberò  d'aflàltarla  ad  vn  tratto  da  qL,aftro  ban  e» 

8 i perciò  da  canto  del  fiume  Aforo, oue  e la  fchuola,propofe  al  datela  battaglia,»  a i lauori 
chebifognauano  Lucio  Valerio.  A'  T ito  Sépronio  Lungo,conyfleIa  battaglia  della  Rocca 
fuor  delle  mura  : laquale  era  quali  molto  piu  habitata,che  la  citta.  Di  vedo  Malea  (alla  qual 
parte  era  Faccoftarfi  piu  diffidi e)pofe  Marco  Bebio.»  dall’altro  lato  del  fiume,  flqual  luogo 
chiamano  Melana,à  rincontro  del  tépio  di  Diana, mille  Appio  Claudio. Cofi  tra  pochi  gior 
ni  con  grade  Audio,»  gara  di  coftoro,furon  fabbricate  le  torri,»  gli  arieti:»  fatto  ogni  prò 
uedimentó  dèlie  cofe  da  cóbattere  vna  terra  : fomminiftrado  largamele  il  contado  di  Hera# 
dea  la  materia  atta  ad  ogni  ragion  di  lauoro , g efier  tutto  paludofo  » pieno  di  lunghi  uni 
alberi.oltra  che, eflendo  rifuggito  ognuno  nella  citta,»  reftando  abbadonati  gli  edihctj  d in 
torno,nonfuIaméte  vi  trouauano  copia  ditraui,di  correnti,»  di  tauole:ma  anchora  di  mat# 
toni,»  calcine,»  falli  di  diuerfa  gradezza.  Cofi  t Romani  ftrigneuano  la  terra  piu  con  l ope 
re,»  con  Iemacchine:che  con  Farmi.  Gli  Etoli  dall'altra  parte  fi  difendeuano  con  1 armirper 
che  quando  gli  arietibatteuano  le  mura, non  folamcte  gettando  ganci, o vero  vncmi  (come 
è fi  fuoleVingegnauano  di  fchifare le geofferma  vfeendo  infrotra  arman,afTaltauano  le  rnac 
chine:»  altri  porrauano  filochi  per  arder  gli  argini.  Erano  anchora  nelle  mura  certi  archi,  o 
vero  porticciuole  da  correr  fuori:»  rifaccendo  gli  Etoli  di  nuouo  le  mura  in  luogo  delle  roul 
nate,faceuano  detti  archi, »vfcite  piu  fpefTe, per  poter  da  piu  luoghi  afialtareimmici.^ue# 
ftecofefecero  ne  primi  giorni:moltiinfiemcfpefic  volte,»  gagliardamete,  metrecheletor 
ze  erano  frefche.pofcia  ogni  di  vfeiuano  à cóbatter  meno  genti,»  piu  lentamente. gcio  che 
eflendo  affaticati  da  molte  còfemfuna  gli  affiannaua  tanto,  quaro  il  cotinouo  vegghiare:  fca# 
bfandofi  nel  cóbattere  iRomani,»  fuccedendoi  frefchialle  porte, in  luogo  degli  ftracchi,^ 
Tabbondanza  de  foldari.  Ma  gli  Etoli  s'erano  già  affiancati  conrinouamente  lo  fpatio  di  ven 
tiquattro  giorni:  in  modo,  che  niuno  momento  di  tòpo  reftaua  loro  libero  dal  cóbattere  con 
tra  ànimicf,chc  da  quattro  parti  ad  vn  trattoli  eòbatteuano.  Onde  fapendoil  Confolo,  mi# 
mici  effier  molto  fianchi,»  per  la  lunghezza  del  tempo:»  perche  cofi  rapportavano  i fuggi 
tiui:prefe  cotal  partito.  A’  meza  notte  fece  fonare  à raccolta  : » fatti  ritirare  i foldati  tutn  dal 
combattere,  li  tenne  à ripofare  infino  alla  terza  hora  del  di.poi  cominciando  a Aula  batta# 
glia,la  codufle  infìno  à meza  notte  : fntermeffiela  appreffo  infìno  alla  terza  °e‘  g,orno* 

Gli  Etoli, credendo  la  cagione  del  non  continouare  la  battaglia,efler  la  franchezza,  laquale 

tato  loro  affliggeua:com'ei  fenriuano  efler  dato  il  fegno  a Romani  di  lafciare  la  zutta , come 
feanchora  eglino  fuflero  dal  medefimo  fegno  licentiari:aafcuno  per  fejnedcfimo  laician  o 
la  fua  pofta,s'andauano  à ripofare:nè  compariuano  piuin  fu  le  mura  auati  alla  terza  hora  del 
di  feguente.il  Confolo  adunque,  hauendo  lafdato  il  cóbattere  a meza  norteridi  nuouo  hi  la 
quarta  vigilia,  con  ogni  fuo  sforzo,  a (Tal  to' da  tre  parti  la  citta,  hauendo  comedo  ai  ito  bem 
proniOjChe  tenefle  da  vna  parte  i foldàri attenti , » afpettaffie  il  fegno:  tenendo  per  cola  cer# 
ta.nel  romor  e della  notte, i nimici  hauere  à correre  alla  difefa  di  quei  luoghi, ond  et  ‘cntillero 
le  grida.Gli  Etoli,  vna  parteeflendo  addormentati,  vdite  le  grida, rentauano  di  iuegliarii,oC 
fuiluppar  dal  fonno  le  nfoneloro  affannate  dalla  fatica,  » dal  vegghiare  : » vna  parte  veg# 
ghiando,correua  al  buio  al  romore  doue fi  combatteua.  1 Romanifì  sforzauano  parte  cren# 
trare  per  le  rouine  delle  mura , parte  fi  ftudiauano  di  falire  con  le  fcale , oue  le  mura  erano 
anchora  intere,  contra  iquali  cuncorreuano  à dàr  foccorfo  da  ogniparte  gliEtoh.  Vnapar# 
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te  della  città, la  onde  s’erano  leuati  gli  EtoIi,non  era  difefa,ne  combattuta:  ma  chi  Thaueu* a 
combattere  rtaua  in  punto afpettando il  légno . 8£  niuno  vi  era  p difenderla.  Già  fifaceua  di 
•quando  il  Confolo  diede  il  fegno:8C  in  vn  tépo,  vna  parte  per  le  mura  rou/nate,8£  vna  parte 
perle  intere  montando  c5  le  (cale, entrarono  dentro  fenza  alcun  cótratto.Incontanéte  ch'ai 
lu  vdito  il  grido, inditio  delI’elTerprc fa  la  terra, gli  E toli  abbandonando  le  polle,  fuggirono 
■nella  Rocca.  La  terra, di  licenza  del  Confolo, fu  faccheggiata:nó  tanto  per  l'ira, per  l’odio, 
chefulse  loro  portato:quato  perdici  foldati,  iquali  in  tante  città  ricoueraredenimici,ersno 
flati  ritenuti  dal  predare, fentilFero  hora  qualche  frutto  della  vettoria.  Hauedo  poi  fui  mezo 
di  richiamato  i faldati, 8£  hauendoli  diuifi  in  due  parti,  vna  ne  fece  girare  appiè  delle  radici  de 
monti, códucerla  à qlla  ripa, laquale  era  nella  valle  come  diuifa  da  queli’alrra  ripa,fu  Iaqua 
ie  era  IaRocca,8t  di  pari  altezza  có  ella:ma  fono  fi  vicini  i cucuzzoli, SÉ  le  punte  d’ameduni 
imonti,che  quali  paiono  infteme  doppijrtaco  che  di  fu  la  cima  dell’altro  fi  poteua  laciare  i dar 
di  nella  Rocca.  8 L có  l'altra  meza  parte  delThofte  era  rimafoil  Cófolo  p montare  alla  Rocca 
dalla  parte  della  citràtafpettado  il  cenno  da  coloro,  che  dal  lato  di  dietro  haucuano  à pigliare 
l’altra  ripa . Ma  gli  Etoli  della  Rocca  non  afpetrarono  le  prime  grida  di  coloro , che  haueano 
prefo  la  ripa:8C  molto  meno  poi  di  verfo  la  città  l'empito  de  Romaniche  gli  allattarono. ma 
sbigottiti,^  perduti  d’animo,  no  hauendo  alcun  prouedimenco  da  poter  lungo  tòpo  foppor  Hericit»hog 
lare Taflediojcome  quei  che  fi  trouauanoin  Rocca  tata  moltitudine  di  donne, SÉ  fanciulli,8C  s; 
altre  genti  diJditilùche  quella  no  li  poteua  dentro  riceuerc,  nó  chedifendere.perlaqual  cola, 
al  primo  alfalto, gettate  via  Tarme, screderono  à Romani.  Fu  dato  tra  gli  altri  capi  pi  incipa 
fi  degli  Etoli  Democrito:colui,i!quale  nel  principio  della  guerra,  chiedédoli  T ito  Quintio  il 
decretodegliEto!i,pelqualehaueuanodeliberatodichiamareÀnriochoinGrecia:haucua  C 
rifpotto,chegtte  lo  darebbe  in  Italia, auado  gli  Etoli  vi  farebbero  col  capo,  fi  che  efiendoho  ritte  fìladt 
ra  prigione  per  quella  fua  arroganza,  tu  di  gràde  allegrezza  à vincitori.  Nelmedefìmotem 
po,che  i Romani  dauano  la  battaglia  ad  Heraclea:  Filippo, com’era  ordinato,  cóbatteua  La 
mia:eiTendofi  egliprima  abboccato  col  Confolo  alle  Thermopyle,  quado  ei  tornaua  di  Boe  i 

tia,per  cógratulat  li  della  vettoria  co  lui,8£  col  popolo  Romano:8£  lcufarfì,che  impedito  dal 
lamalatuajnóhaueuapotutotrouarfiprelenteallaguerra.Dopoqfto^ipartendofìgduedi  , ■ - tr 1 

uerfe  vie, erano  andati  à còbattere  quelle  due  città, dittanti  l’una  dall'altra  fette  migliai  per 
che  Lamia  è porta  fopra  vn  monacello, 8£  da  quella  fi  fcuopre  tutto  il  paefe,  martìmamete  ot?  . : 

d’ella  è piu  vicina  ad  Heraclea,infino  allaqualepar  poco  fpatio  ogni  cofa  fi  vcdeua.ettendo  i J 

Romani, 8£  i Macedoni  il  di,8d  la  notte  occupati  nel  Iauorare,ò  nel  cóbatteresforzatamcte, 
jcomes’ei  fulfe  fiato  loro  proporta  innazi  vna  imprefa  da  cótendere  infieme  à gara.Ma  iMa 
cedoni  haueuan  maggior  dmicultà,chc  Romani,  in  quertorcji’i  Romani  cóbatteuano  có  gli 
argini,8£  macchine  da  guerra , 8 C tutti  altri  lauori  allo  fcogto  fopra  la  terra:8£  i Macedoni  co 
batteuano  fotto  terra  có  le  mine, ÒC  vie  fotterranee:  8£  in  quei  luoghi  aipri,8C  falfofì,fi  rintop 
pauano  tal  volta  in  qualche  pietra  coli  dura , che  nonfe  ne  poteua  hauere  con  Io  fcarpello.ìi 
che  riufeendo  poco  Timprefa,tentaua  il  Re  i terrazzani,per  mezo  di  parlamenti  de  principa 
li, che  li  dettero  la  terra;parendo!i  efier  certilfimo,che  pigliandofi  prima  Heraclea, ei  fi  voreb  Corneali» 
bero  piu  torto  dare  à Romani,  che  à lui.  8C  che  il  Confolo  fi  farebbe  grado  egli  nel  liberarla  tutuUnfej 
dalTairedio.Né  Tingannò  punto  cotale  credenza, Impero'  che  prefa  Heraclea  fubito  dal  Có 
falò  li  venne  vn  mettaggio,ch'ei  douctte  lafciar  rtareil  combatter  Lamia  : concio  fafse  cofa  num. 
ch'egli  era  piu  ragionatole,  ch'iloldari  Romani,  iquali  haueuan  fattola  giornata  con  gli  Eto 
li,  godettero  eglino  i frutti  della  vettoria.  Cofìfuleuato  l’attedio  da  Lamia  .8Ci  terrazzani 
fomentati  per  la  rouina  della  vicina  città , arrendendoG,  fuggirono  il  prouare  la  medefìmaj 
calamità.  Pochi  di  aitanti  che  fi  pigliarti  Heraclca;gli  Etoli,  hauendo  ragunato  il  concilio  ir? 

Hypata , mandarono  ambafeiadori  ad  Antiocho  ; tra  iquali  Ri  mandato  anche  il  medettmp 
Thoante,che  prima.La  cómittioneera,  ch’ei  domandalfero  primieramente  al  Re,  che  r?gt| 
nando  di  nuouo  le  fuegétt  per  terra, 8£  p mare,  volerte  pattare  in  Grecia.  Secondariamente, 
fe  cagione  alcuna  lo  ritenefle  dai  pattare,  ch’eimadafle  danari, 8£foccorfodigente:diccndolf 
ciò  appartenerli  alla  fede,8£  dignità  fua:chegli  amici  no  fufsero  abbadonati.8^  efsere  ancho 
ra  vtile,  per  la  Gcurtà  dello  ftato  di  Iui,il  non  lafciare  che  i Romani  liberi  da  ogni  cura,pofciq 
ch’egli  hauertero  disfatto  la  natione  degli  Etoli,  potettero  pattare  có  tutto  il  loro  etterato  it) 

Alia, Le  cofe,che  fi  diceuano,erano  vcre;8f  perciò  tanto  maggiormente  raplTero  il  Re.pnf 
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de  a!  prerente  diede  à gli  oratori,  tanta  Comma  di  danari,  quanta  era  necefTaria  à bifogni  della 
guerra:8£promiflèdi  mandare  aiuti  per  terra, 8f  per  mare.SÉ  ritenne  apprefso  di  feThoante 
vn  degli  oratori, 8f  quel  non  contra  Tua  voglia, per  rimanere  come  vn  foIlecitatore,&  conri* 
nouo richieditore  delle  cofe  promette . Ma  per  la  prefura  di  Heraclearimafe  finalmente  ab* 
battuta  l’animofità  degli  Etoli:8C  dopo  pochi  giorni  poi  ch’egli  hebbero  mandato  gli  amba/1 
fciadori  in  Afìa  à rinoùar  la  guerra,  8£  à far  venire  il  Re,  porto  da  canto  ogni  penrtcro  di  guer 
ra,  mandarono  al  Confolo  oratori  à chieder  la  pace . Iquali  hauendo  cominciato  à parlare  : il 
CÓfoIo  interponendo  le  parole, 8C  dicendo  d’hauer  prima  ad  attendere  ad  altre  cofe,  coman 
dò  che  tornailero  ad  Hypata, concedendo  loro  la  rriegua  per  diecigiorni:  8 C comando',  ch’à 
Lucio  Valerio  Flacco(flqual  mandaua  co  loro)efponeflero  le  cofe  che  haueano  a trattar  (e/ 
co:òfe  altro  voIelscro.Com'ci  vennero  ad  Hypata, i capi  degli  Etoli  ragunaronoil  concilio 
alla  prcfenza  di  Flaccorconfultando  in  che  modo  fi  douefsero  gouernarc  col  Còfolo:8£  peri 
fando  di  voler  incominciared  ille  ragioni  delle  anricheconfederationi,&  raccontare  i meriti 
loro  verfoil  popolo  Romano: Fiacco  comando',  che  lafciafferoil  mentouare  quellejragioni, 
lequali  efsi  mcdertmi  haueuan  violato:concio  fufse  che  molto  piu  giouerebbe  à quelli  la  con 
feuìone  della  colpa, K il  volgerfì  folamcnte  à prieghi:  perciò  che  la  fperanza  della  falute  noti 
r cófìrteua  punto  nella  qualità  della  loro  caufa,  ma  nella  clemenza  dei  popolo  Romano.8£  go 

uernandofìfuppIicheuolmente,&L  con  humiltà,giouerebbeloro  mafsimamentcapprerto  al 
Confolo  : 8C  col  Senato  in  Roma  : oue  conueniua  anchora  ch'ei  mandafsero  ambafriadori. 
Quella  fola  parue  ad  ognuno  la  vera  via  della  falute , di  rimetterli  interamente  nella  fede  de 
Romanùperche  faccendofi  coli,  porrebbero  loro  vn  certo  freno  di  vergogna , 8 C rifpetto  di 
offendere  coloro,  che  s’humiliauano  : 8C  eglino  fi  Tetterebbero  medefìmamenre  in  libertà  di 
poter  eleggerete  la  fortuna  moftraffe loro  partito  migliore.  Effendo  per  tato  venuti  dauaà 
- ti  al  Confolo,  Phanea  capo  della  legatione,  cominciando  vna  lunga  oratione  variamcte  corri 

porta, per  addolcire  l’ira  del  vincitorerfìnalmerte  in  maniera  la  conchiufe,  chcgli  Etoli  rimet 
p«roi«  di  m.  teuano  fe  medefimi,8C  tutte  le  cofe  loro  nella  difcretione  del  popolo  Romano,  llche  come  il 
jbv*Ho°r1  Confolo  hebbe  vdito,rifpofe;Vedete,8£  confìderate  molto  bene, che  cofi  veramente  faccia 
ton’dfgH  i'  te.  Allhora  Phanea  moftrò  vn  decreto  fatto  diftintamente  in  quel  tenore.  Pofcia(foggiunfè 
il  Confolo)che  voi 'coli  in  tutto  vi  rimettete  à noi,  io  voglio  che  fenza  indugio  alcuno  mi 
Parale  dì rtu  diate  Dicearcho  voftro  cittadino,8C  Menerò  Epirota(cottui,  elTendo  entrato  con  vna  ban# 
da  di  foldatiin  Nauparto,l’haueua  coftretto  à ribellare)^  Aminandro,co  gli  altri  principali 
degli  Athamanùper  cofiglio  de  quali  vi  fiere  ribellati.  Phanea,  interrompendo  quafi  le  paro 
le  del  CofolOjChe  anchora  parlaua, ditte.  Noi  no  ci  diamo  à te  in  feruitu  ,ma  nella  fede  tua  ci 
rimettiamo.&C  tengo  per  cofa  certa,  che  tu  erri  al  prefente  p imprudenza, comandandoci  co 
fe  fuor  dell’vfanza  de  Greci.  A'  quello  rifpondédo  il  Confitto,  difserNè  io  certo  molto  mi  cu 
ro,  quel  che  giudichino  di  me  gli  Etoli, ch’io  faccia, ò no  faccia, fecondo  il  coftumede  Greci: 
pur  ch’io  habbia  l’auttorità  di  comandare(fecódo  il  coftume  Romano)à  quei  che  mi  fi  fono 
fatti  fuggetrùhora  per  il  loro  fteflo  decreto, OC  prima  per  forza  d’arme.per  tanto, fe  quel  ch’io 
* * vi  ho  importo, non  fi  fa  con  preftezza,io  vi  farò  incontanente  legare. Et  coli  detto, fece  chia 

mare  i fergent',8£  portare  le  catene . Allhora  rimafe  abbattuta  l’alterigia  di  Phanea, 8£  degli 
, altri  Etolii&l  cominciarono  finalmente  à cognofcere  in  che  grado  ei  fi  trouauano.SC  Phanea 

difse,ch’egli,  et  gli  altri  Etoli  prefenti  cognolceuano  molto  bene  efser  nccelfario  di  fare  tutto 
quel  che  fufse  loro  comadato:ma  al  deliberare  era  bifogno  del  concilio  degli  EtoIi:8£  perciò 
chiedala  à tale  eff  etto,  vna  triegua  di  dieci  giorni:Intercedendo  Fiacco  per  gli  Etoli, fu  coce 
dutala  triegua.8£  tornaronfì  ad  Hypata.  Oue, nel  configlio  degli  feelti,  ch’ei  chiamano  Apo 
Cleti, hauendo  Phanea  cfpofto  quel  che  ad  efsi  era  comandato , 8 C quello  che  à Ioroera  ftato 
quafi  per  accadere:fofpirarono  i prinripali:8£  compiagnendofì  infìeme,8£  dolendoli  della  Io 
ro  conditione,giudicauano  nondimeno, ch’ei  fi  doueflì  vbbidire  al  vincitore.Si  che  di  tutte 
le  terre  fi  facefsi  venire  gli  Etoli  alla  dieta . Et  pofeia  che  la  moltitudine  coli  ragunata,  vdi  Itf 
medefìme  cofeifurono  in  modo  efafperati gli  animi  p l’afprezza,8d  indignità  di  cotale  coma 
damentorche  s’ei  fufsero  flati  in  pace,dall’empito  di  quell’ira, facilmete  harebbero  potuto  ef 
fer  molli  alla  guerra.  All’ira  s’aggiugneua  la  difficultà  di  qlle  cofe  ch’erano  comandate:impe 
rò  che,  in  qual  modo  fi  poteua  egli  dare  à Romani  vn  Re  Aminadro:'8£  anche  per  auuentu 
Va  s’offerfe  loro  vna  nuoua  fperaza;  perche  Nicandro  propriaméte  in  fu  quel  tempo, tor  na* 

do  da 
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4oda  A htìoeho,  riempie  tfvna  vana  efpertarione  la  moltitudine:  dice  do  ; che  perfetta,  8Cg 
«nares'apparecchiaua  vna  guerra  gradiflìma.Coftufp  cornarfi  in  E tolt  a,  finita  la  fila  legano 
ne,  dodici  di  poi  ch'egli  era  montato  in  naue,pofe  à Phalera,nef  golfo  di  Malea:  dipoi  hauety 
do  portato  la  pecunia  à Lamiai&C  quindipartédo  con  alcuni  foldati  efpediti,  métte  che  in  fii 
la  fera  fe  n'andaua  ad  Hypata,  g noti  fentieri  tra  il  capo  de  Roamai,8C  quello  de  Macedoni,' 
iìrintoppò  in  vna  (colta  de  Macedoni  : bC  fu  menato  al  Re,non  eflendo  finita  la  cena.  II  che 
com’ei  fu  rapportato  al  Rendendoli  commoflo  non  come  per  la  venuta  d'vno  inimico.'rna 
cfvno  hofpite,8£  familiare:  Io  fece  mettere  àrauola,8C  cenare.dipot  licentiari  chefuronglt 
altri,  lui  ritenuto  folo, primieramente  lo  cófortò,che  per  fe  no  remefTe  punto:  riprefe  poi  i 
mali  configli  degli  Etolftquali  Tempre  tornauano  loro  in  capo  : eflendo  eglino  flati  i primi, 
chehaueuano  c5dottoi  Romani  in  Grecia,  8£  poi  A ntiocho.  ma  eflendo  egli  dimenticatoli 
delle  cofe  paflate:Iequali  piu  torto  fi  poflono  riprendere, che  correggere:  nó  era  p rallegrarfi  • • ~ 

delle auuerfltà loro,  bC farne fcherno,8£ gli  Etolianchora  doueuano  horamai  por  fine  alla 
maleuoglienza,  che  teneuano  córra  di  lui.8C  ai  detto  Nicandro  diflre}ch e priuatamente  fi  riV  f.gmf.-, 

cordaiTe  di  quello prefente  giorno, neiquale  egli  era  faluato  da  lui:  8C  cofi  lo  lafciò  andare,  ha 
uendoli  dato  faldati,  chel'accópagnaflero  infino  al  ficuro.  Nicandro  ne  andò  ad  H ypata:  J.**"*  * 

fopraggiunfe^mentrechefìconfultauadellapaceRomana.  Marco  Attilio, hauédovcdu*  * ‘ 

to,ò  donato  à foldati  la  preda  fatta  in  Heradea:poi  ch’ci  vide  in  Hypata  nó  fi  penfar  alla  pa*  N^wto, , 
ceibe  tutti  gli  Otoli  efler  corfì  à Nauparto  à far  quiui  la  tefta  r foftencr  la  guerra.'bauédo  mi*  ^n». U* 
daroinnanzi  Appio  Claudio  con  t r i t mila  foldati  ad  occupare  i gioghi,  ou'eranoipaflì 
tnalageuoli  a paflare:egli  fall  fui  monte  Oeta,et  fece  fagrificioad  HercoIe,in  quel  luogo  che 
chiamano  Pyrargcheiuifuarfoil  mortai  corpo  di qllo  Iddio.  Spartito  quindi  con  Celierei* 
tOjfeceilreflatc  del fuocamino  affai  cómodamétc. Com’ei giófe  à Corace,iIqualeè  vn  mon  GiiipoSbo* 
te  altilTimorra  CallipoIi,8£  Naupatro,trouò  fi  fatti  luoghi, che  molti  giuméti,  infìemeconle 
fome  precipitado  da  efli,  vi  capitarono  male:8£  gli  huomini  vi  furono  fconciamcte  affatica* 
hjS^  trauagliati.'fi  ch’ei  fi  poteua  bene  quinci  cognofcere,quanto  fuflero  trafeurati,  bC  pigri  » 
nimici  cechi eglino  haucuano  à faremo  hauódo  guardatofi  fortiluoghi,p  impedireil  palio. 

Scefe  poi  con  l efferato  coli  trauagliato  à Naupatto:&£  hauedo  edificato  vna  badia  al  rinco 
tro  della  Rocca , a Ifediò  intorno  il  rimanete  della  citta:  cópa*  tendo  l'efièrcito  fecondo  il  fito 
di  qlla.nehebbe  qllaimprefa  manco  fatica  di  lauorare,o’  di  cóbattere,che  qlladi  Heraclea. 

Nel  medefimo  tépo,comincinrono gli  Achei  à cóbatrer  Meflene  nel  Pcloponnefo;  pch'el* 
la  ricufàua  d'eflere  fottopofta  al  parlaméto  di  quegli.  Impero'  che  due  città, MefTene  : bC  Eli* 
de,lequali  erano  fuori  della  lega,8£  concilio  di  Achaia,fi  teneuano  con  gli  Etoli.  nódimeno 
gli  Elei , dopo  la  fuga  d' Antiocho  della  Grecia , rifpondeuano  à gli  oratori  degli  Achei  piu 
dolcemente:djcendo , che  liccntiata  la  guardia  del  Re,penferebbero  quel  che  fufleda  fare.! 

Meflenij, hauédonemàdatogli ambafeiadorifenza rifpofla,haueuanoappiccato la  guerra, 
finalmente  impauriti  pel  pericolo  delle  cofe  loro,vedendofìp  tutto  predare,  bC  ardere  il  con  • 

tado:8d  hauereil  capo  fu  le  mura:màdaronoambafciadori  in  Chalcide,  à Tito  Quinrio,co<< 
me  aurtore  della  loro  hbertà:dicendo , i Meflenij  edere  apparecchiati , predi  ad  aprire  le 
porte, dar  la  città  à i Romani, ó£  non  à gli  Achei,  Vditi  gli  ambafdadori,  Quinciofi  mille 
in  camino:&L  da  Megalopoli  mando  'à  Diaphane  Pretore  degli  Achei,  à comandarli,  che  in 
contanenteleuaflel’hofte  da  Meflene, 8C  venilfe  dauanti  à lui.  Vbbidi  Diaphane:  ÓCleuato  j 

Fafledio,nc  véne  folo  innàzi  all’eflercito:  bC  intorno  ad  Andamia  piccola  terra, polla  tra  Me 
galopoIi,8£  Meflene, fi  (contro’  con  Quintio.&l  raccontSdoli  la  cagione  della  oppugnatióe, 
da  eflò  piaceuolmcte  riprefo.per  hauer  ardito  di  far  fi  fatta  imprefa,  fenzala  fua  auttoriti. 
cC  perciò  gli ^comandò, che licentiafle  reflercitomcvolefle  alterare  la  pace,  acquiflata  p co* 
tnune  benefido  di  tutti.óC  comando'  à Meflenij, che  rimetteflero  i fuorufciti,££  fuflèro  vniti 
col  parlaméto  degli  Achei.SÉ  hauédo  cofe  da  ricufare,  q da  aflìcurarfeneg  l’auuenire,venif 
fero  a lui  in  Corintho,  bC  comando  à Diaphane,  che  li  facefle  fubico  ragunare  il  concilio  de 
gli  AcheiibC  iui,eflendofì  ramaricato  delfifola  di  Zacyntho , futa  r fraude intercetta,  addo*  ,foI,  di  zj. 
mando'  chefufle  refi ituita  à Romani. Era  Zacyntho  (lata  di  Filippo  Re  de  Macedoni,  bC  la  cn‘;’°  »*  ^ 
haueua  data  in  premio  ad  Aminandro,accio  ch'ei  lo  lafdafle  pattare  r fAthamania , con 

ducer  reflcrcùo  nella  parte  fuperiore  della  Etolia  :r  laquale  efpcditione  coflrtnfe  gli  Otoli, 
hauédo  perduto  fanimo,  à domandar  la  pace.  Atninandro  propone  al  goucrno  deU’floia  Eia 
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f/ppo  MegaTopoIitafto  : SCpoi nel tépo  ch’ei fi  congiunfe con  Ant/ocho  centra  à Roman/, 
hauendo  richiamato  detto  Filippo  alle  faccende  della  guerra,  li  mando  fuccedore  Hierocle 
Agrigétino.Coftui,dopola  fuga  di  Anriocho  alle  ThermopyIe:&  la  cacciata  di  Amm5dro 
di  Athamania  dall'armi  del  Re  Filippo, hauédo  mandato  fpontanamctenienaggieri  a Dia* 
phane  Pretore  degli  Achei,  véne  fcco  in  patti,  Kg  danari  diede  l'ifola  a gli  Achei.ilqual  prej 
mio  della  guerra  giudicauano  i Romani  appartenerli  à Ioro:alIegado,che  Marco  Atti  io , oc. 
le  Romane  legioni  n5  heueuano  cobattuto  con  Antiocho,alle  rhermopyle,  p Diap  lane, 
6 p gli  Achei jContraftaua  à ciò  Diaphane , 8d  tal  volta  fculàua  fc , 8C  la  lega  degli  Achei.ot 
alle  volte  voleua  dare  fu  la  ragiòe  del  fatto.  Alcuni  degli  Achei  teftihcauano  hauer  biahmax 
to  tal  cofa  infino  da  principio,8£  allhora  ripredeuano  la  ptinacia  deIPretore:tato  clic p l aut/ 
torità  di  coftoro  fi  fece  vn  decreto, che  tutta  la  cola  fi  rimettefTe  in  Quintio.  Come  Quintio 
era  duro, SÉ afpro con  chi fe gli opponeua:cofì,quado l'huomo  ccdeua , era tuttopiaceuo  e, 
8É  humano.Lafciando  adunque  la  rigidezza  del  volto, SÉ  della  voce,  S io  credefii^dils  egli) 
che  la  pofieffione  di  òlla  ifola  fulTe  vtile  à gli  Acheiicófìglierei  il  Senato  SÉ  fl  popolo  Roma 

nOjCh’eivelalafcialTetenere.macom’ioveggiOjlateftuggine,  quado  ellafi  Ita  raccolta  denx 

tro  alla  fua  feorza  elTer  fìcurilfima  da  ogni  offefa:8É  quando  ella  caua  fuora  qualche  mebro, 

tutta  la  parte  ch'ella  lcuopre,eirere  cfpofta  ad  ogni  leggieri  picelo:  cofi  cognolco  p limigUan 
t_  _ ll  - J n -I. rio  rumi  nnrfr*  da  mare,  vi  DOtete  facilmece 


dédoui  fuora  di  quelli  p cupidigia  d’abbracciar  piu  cole  : tutte  qlle  che  voi  poflcdercte 
di  qua,rharete  fcopcrre,8É  cfpofte  ad  ogni  offefa, SÉ  periglio.  Confentcdo  tutto  il  concilio, 

nèlaccédoDiaphanemaggior  cótrafiorZacynthofuconfegnataa  Romani.  Nel  mede  i * 

mó  tépo,domadò  il  Re  Filippo  al  Cófolo,che  andaua  à Naupatto,  s ci  voleua  che  1 que  me 
zo’cglf  attédefieal  conquiftodi  òlle  città, che  s’erano  ribellate  da  Romani.SÉ  coli  di  luo  con 
fentiméto,lece  accollare  il  fuo  cfiercito  à Dcmetriadcrfapcndo  molto  bene  quato  fcopig  io 
vi  fufle. Imperò  che  eficndo  priuati  d'ogni  fperaza,SÉ  vededofi  abbadonati  da  Antiocho:SC 
negliEtoli  n5  eflere  da  far  fondaméto:temcdo,il  di, Si  la  notte, afpettauano  la  venuta  di 
lippo  loro  nimicorò  òlla  de  Romani  anchora  tanto  maggior  nimici,quato  egli  erano  adirati 
piu  giuftaméte perla  ribellione.Nella  città  era  vna  turba  difordinata  di  foldati  del  Re.iqua 
da  prima  erano  rimafi  pochi  quiui  à guardia:pofcia  diuenuti  alquanto  piu, ma  la  maggior  par 
te  d(farmati,capitati  in  quel  luogo  dalla  fuga  della  riceuuta  fconfitta:fi  che  non  haucuano  ne 
forze, ne  animo  à baldanza  à fopportar  l'a  lTedio . Onde  à quei  che  Filippo  haueua  mandato 

innanzi,pmoftrarlorofperazadipdono,haueuanorifpofto,cheaprirebbcroalRclcporte. 

Alla  prima  entrata  di  quello  alcuni  cittadini  principali  fi  partirono  della  citta:SÉ  burylocho 
fi  tolfe  la  vita.t  foldati  di  Antiocho(pche  coli  s’erano  pattouiti)furono  p la  Macedonia gL  g 
L)flrnichjj,  ]a Thrada  accópagnati  da  Macedoni, infìno in  Lyfimachia,pche  niuno gli  ottendeUe.bra* 

no  anchora  certcpochenauiinDemctriadejdellequalieraeouernatorelfodororoÉqltean* 

chora , infìeme  col  Prefetto,furonlafciateandare.  Dopo  qitorihebbe  anchora  DoIopia,oC 
AperantiarSÉ  alcunealtre  città  di  Perrhebia.  Mentre  che  Filippo  facena  queltecole  . 1 ito 
QuintiOjhauédo  riceuuro  l'ifola  di  Zacy  ntho  dal  concilio  degli  Achei, le  n andò  a Naupat^ 
toiiaquale  era  fiata  giajcóbattuta  duemefi,ma  era  già  preffo  alla  fua  rouina  : a s ella  tulle  ita 
ta  prefa  p forza, pareua  che  tutto  il  nome  degli  Etoli  vi  s'hauefie  a fpegnere.  Ma  cglifanc  o 
ra  che  meritaméte  fulle  adirato  con  quegli)ricordadolì  che  foli  erano  fiati  marnaci  detratto/» 
ri  della  fua  gloria,  quadoeilibéraua  la  Grecia:8É  niente  s'erano  mofiì  p l’auttonta  iua,qua  o 
cigli  haueua  ammuniti,8Épredetto  ch’egli  auuerrebbe  loro  tutto  quel,chemaflimamcteal* 
Ihora  auueniua,per  diftòrgli  dalla  loro  pazzia  : nòdimeno  parendoli,  che  la  tulle  partioilar^ 

méte  opera  fua, che  hauendo  liberato  egli  la  Grecia,  niunanatione  diqlla  rinuncile  attatto 

difiruttarcominciò  à caualcare  intorno  alle  mura,  in  guifa  che  aliai  ageuolmcte  pot«*a  e 
cognofciuto.Onde  incontanentcei  fu  cognofciuto  dalle  prime  polle  : et  diuolgolli  la  cola 
le  genti  d’ogni  codinone,  Quintio  eficre  in  capo.il  perche  efiendo  concorfoognunoiopra 
alle  mura,diftendedo  verfo  lui  le  mani, Sé  gridado  concordeuolmente,  chiamauano  Quin* 
tio:pregandoloclrégliaiutafle,8É  faluaflfe.  Allhora  egli,  quantunque  ei  fimoueltcmo  top 
òlle  vocijfece  nòdimanco  ceno  con  la  mano,  domadando,8É  che  aiuto  potette  dar  loro.  Ma 
poldach’eifitrouòcol  Cófolo,li  difie;Cognofci  tu,ònò,ò  Marco  Attilio,quel  che  lnaccia. 


fi  àie  e 
polijiHio, 


Come  JifoU 
dizicyntlio, 
ciò  til  Ziti. 
t<  fu  dita  a 
Romani, 


tIBRO  VI. 


37t 


6 cognofcédofobene,no  credi  ch'egli  importi  molto  alla  Repubblica . SC  coll  dicedo,h  i i 
fofpefo  affai  l'animo  del  C6folo:ilqualerirpofe:Et  pche  no  mi  dichiari  manifeff  amente  che. 
ciofìarSoggiunfc  QuintiorHor  no  ti  accorgi  tu  dopo  la  vetforia  hauuta  di  Antiocho,  di  co  * 

fumare  .1  rfpo  nel  Sbattere  qfte  due  atta  ' effendo  quafì  copiuto  tutto  ! anno  del  tuo  goucx  ■£ 

no: OC  Filippo , ilquale  non  ha  pur  veduto  l’infegne  de  nimici , hauer  a”°  r°** 

fuo  non  folamcte  le  citta', ma  tante  nationi,  l'Athamama,Ia  Perrhebia,  I Aperanua,Kla  Do 
. .«r  f * * i -il  r>rfn  nndm  rhr  la  notonza  debili  Etoli  fcerni.. 


E2SSSS5  nons^pparti^ne  tanto  Li  fatto  noftri , che  I,  potenza  degl,  Eco!,  (cerni: 

^MtOjCheFflippofopra^modonOTcrefo^KMnv^iMj^t^lfold^nofthauere^M 


quanto  che  Filippo  fopraà  modo  non  crelcaitX  non  veci  i^olirioiw 

chora  per  guidardone  della  tua  vettoria , tante  città,quante  nationi  della  Grecia  ha  f «lippe*  ; 

guadagnato C’Acconfentiua il  Confolo’à  queftecofe:maIa  vergogna  fonoiaua,hauendofi 
fparthedalla  imprefa  inuano.  Fu  per  tato  tutta  la  cofa  rimelTa  a Qufntio.i^  ", 

tornò  à quella  parte  delle  mura , onde  gli  Etoli  l'haueuano  chiamato.Iui  P^gadol cecche 
hauefle  mifericordia  della  loro  natione , comando  che  alcuni  di  Ioi£  veni  Aero  fuon.  Onde 
Phanea  altri  de  principali  incontanéte  vfeirono  faorfca  iquali , effendofeli  gettati  dauanti 
à i piedi  ’difie  eglitLa  voffra  fortuna  fa,che  all'ira  mia,K  al  mio  parlare  fieno  venuti  itepi  co/ 
formi  quali  io  vi  predilli  che  verrebbero. nè  à voi  e anche  reftata  cofa,  p laquale  poffa  parere 

ad  alcìmo  che  queftecofevifìeno  accadute  punto  indegnarnete.Ionodimeno,poi  c li 

no  fiato  dato  dalla  forte  alla  Grecia, come  vn  balio,  non  mi  afterro  anchora  di  far  beneficio  a 
gl’ingrari.Mandate  ambafeiadori  al  Confolo,à  chieder  folamente  triegua  p qua  P >R 
potefmandare  oratori  à Roma,p  liquali  voi  vmmettiate  tutti  alla  d.fcretione  del  denaro#  £*. 

tofarò  appreffo  al  Cófolo  voftro  interceffore,  & difenfore.  Fecero  gli  Etoli, Come  Qum/  *, : b.  vbo 
rio  haueua  confìgliato.nè  il  Confolo  difpregiò  la  propoli  degli  oratori # cQecdiira  la  trie^ 
gua  fino  ad  vn  di  determinato  che  gli  ambafeiadori  poteffero  tornare  da  ££  ^2? 

fedio#  Fefferdto  mSdato  nella  Pfiocide.  &il  Confolo, con  C^mno  infame, traghetto  in  «wi-gi 
Ecio  alla  dieta  degli  Achei.oue  fi  trattò  degli  Elei#  di  reftituire gl^baditi  in Meffene.  ma  nU<‘ 11  ' 
nèl'una  nè  l'altra  cofa  hebbe  effetto:  pche  gli  Achei  voli  ero  piu  tofto  differire  a cofap  far# 
ne  gradò  à fe  medefimirch'et  fuffero , mediante  l'opera  de  Romani,  aggiunti  al  loro  c^o. 
Vennero  al  Confolo  gli  ambafeiadori  degli  Epiroriliquali  era  affai  ben  mamfefto  no  haUere 
perfeuerato  fìnceramente  ncll'amidtia  Romana:  nondimeno  non  haueuano  dat^o!dat.  ad 
Antiocho. erano  bene  accufati  d'hauerlo  foccorfo  di  danari#  dell  hauer  già  mandato  ora# 
tori  al  Re,  anchora  effimedefìminólo  negauano.A’  cofioro  chedomandauanodipcrfeuc 
rare  nella  medefima  amiciria,rifpofe  il  Cófolo, non  fapere  anchora  s egli  li  teneffe  nel  nume* 
ro  de  nimid, ò de  ricóciliati:ma  che  di  ciò  farebbe  giudice  il  Senato:  OC  che  rimettala «nta 
mente  la  caufaloro  à Roma  :dC  p tale  effetto  concedeualoro  vna  triegua  di  x c giorni  .Gli 
Epiroti  mandati  à Roma, andarono  al  Senato.  A' cofioro, raccontando efftpiu  tofio  le  , 

che  ei  non  haueuano  fatto  à guifa  di  nimici:che  purgandoli  di  quelle  eh  egli  erano  incolpati, 
fu  data  vna  rifpofta  tale,ch’ei  poteua  piu  tofio  parere  ch'eglirw  haueffero  impetrato  miferi/ 
cordia, che  giòftificata  la  caufa  loro.Et  nel  tempo  medefìmo  furono  ^dortfaS^togH 
ambafeiadori  del  Re  Filippo, mandati  à congratularfì  della  vettona.  8f  nehiededo  tfli  eh  ei 
fuffe  loro  ledto.di  facrificare  in  Campidoglio#  offerire  vn  dono  nel  Kpo a G iou c ottimo 
maffimo  fu  loro  pmeffo.onde  vi  pofero  vna  corona  d oro  di  c libbre#  a detti  ambafciado 
ri  non  folamcte  fu  databenigna  rifpofta,  ma  renduto  loro  Demetrio  figliuolo idi  i ilippo,  il/ 
quale  era  ftatico  in  Roma, per  rimenarlo  al  padre.Cotal  |òjl  fine  dcl!a  g^ra, fatti  con  n/ 

2ocho  per  mano  del  Confolo  Marco  Attilio.  L'altro  Cofofo  Publio  Cornelio  bcipione, 
hauendo  hauuto  la  prouincia  della  GaHia, auanti  ch'egli  andafle  alla  guerra  conrra  i Boi)  tu 
chiefe  il  Senato  ch'ei  fi  gli  ftantiaffe , 8C  affcgnaffela  pecunia  p la  edebranone  di 
chi  de  quali  effendo  Pretore  in  Hifpagna , nel  mezo  del  pencolo  del  fatto  d arme , haueu* 
fatto  voto.Parueche  domandale  cofa  nuoua#nó  ragionruofotgiudicaronop^ 
dri  che  hauédo  fatto  il  voto  fenza  la  volontà  del  Senato,  ma  di  fuo  capo,  etglidoueffe  fare 
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Hau  filano  allogatoti  detto  tempio  à fare  Marco  Liuto,  8 i Gaio  Claudio  Cehfoff  he!  Con# 
folato  di  Marco  Cornelio,  8 i T ito  Sempronio.  SÉ  tredici  anni  poi  ch’ei  fu  allogato  Io  con  fa* 
grò  Marco  Iunio  Bruto:8£  per  la  confagratione  d'effo  fi  fecero  giuochi,iquali  fcriue  Valerio 
Amiate, efTere  flati  i primigiuochi  Scenici  che  fi  celebraffero,  nominati  Megaleftj.  Anchora 
Gaio  Licinio  Lucullo  del  magifirato  di  due  huomini  confagrò  il  tépio  della  Dea  della  Gio# 
rrutio  aj!  tJcnfu  >nel  circo  mafiimo.haueua  fatto  quel  boto  Tedici  anni  innanzi, Marco  Lim  o Confolo, 
tifarti  f lima  il  di  che  taglio  appezzi  Afdrubale  col  fuo  efTercito.il  medefimo  efTendo  Cenfore,Io  diede  à 
me  toner*  f*re  ncl  Confolato  di  Marco  Cornelio,  8£  Tito  Sempronio . 8d  per  la  cófagrarione  di  quefio 
*« «J  ti»«»no  fi  fecero  anchora  giuochi:8£  ogni  cofa  fu  fatta  con  maggior  reIigione,per  timore  della  immi 
mtdcfimoT.  nére  guerra  di  Antiocho.  Nel  principiodi  detto  anno,  che  quelle  cole  fi  faccuano,  efTendo 
* d<u"*Jt*à  già  andato  Marco  Attilio  alla  guerra, 8£dimorado  anchora  in  Roma  Publio  Cornelio  Còlo 
dia . & n»i  lo,fì  truoua  fatta  memoria,  che  due  buoi  domi,  falendo  lefcalc,fì  condufiero  infino  fui  retto 
Str'*  d’vna  cafa, nella  via  delle  Carinergli  Arufpici  comodarono  ch’ei fufcero  arfì  viui,8dle  ceneri 
d’efii  gettate  in  T euero.  Fu  rapportato,  che  à T erradna , 8£  Amiterno , erano  al  cu  ne  volte 
piouure  pietre.  In  Minturna  il  tépio  di  Giouc,8£  le  botteghe  d’intorno  alla  piazza  efser  fiate 
percofle  dalla  faetta:8£  nella  foce  del  fiume  V ulturno  fimiglianteméte  due  naui  percofTe  dal 
fulgure  efsere  arfe.Per  cagione  di  cotali  prodigi, hauédo  veduto  i dieci  huomini,  p delibera 
«minuto  ,,onc  del  Senato , i libri  SibylIini,riferirono  che  fi  ordinaffi  vn  digiuno  in  honore  di  Cerere: 
i tiiKitz]  di  8 C chequelloogni  cinque  anni  fi  offeruaffi.8£  che  fifacefliil  fagrificio  nouédiaIe,8tlefuppIi 
Stto'biidr!  cationi  per  vn  giorno:!*  che  efTendo  gli  huomini  coronati  di^hirlade  fi  TupplicafTi . 8 C che  il 
■fdwc1  do*  Confolo  Publio  Cornelio  facefTe fagrificio  di  qgli animali,et  a quegli Iddij,chei  dieci  coma* 
di  nouc  jfo*  daflero.Et  cofi placati  che  furono  gl'Iddij,hora  (odisfacédo  religiolaméte  à,boti>8£  hora  puc 
gando  i prodigtjrandò  il  Cófolo  alla  prouincia:8£  quindi  ne  fece  andare  à Roma  Gneo  Do# 
j mitio  Proconfolo,Iafciato  TefTercito:8C  egli  condufTe  le  legioni  nel  contado  de  Boij.  Quali 

'*  nel  medefimo  rempo,rLiguri,hauédoragunatol'effercito  per  vigore  della  legge,  ch’ei  chia 

mano  fàgrara,di  notte  tempo  affamarono  il  campo  di  Quinto  Minutio  Proconfolo.Minutio 
tenne  i foldati  dentro  al  campo  in  ordinanza, infino  al  giorno  : guardando  attentaméte, ch’il 
nimico  no  paflaffe  per  luogo  alcuno  le  munirioni  : bC  fui  far  del  di,fubitaméte  faltò  fuori  con 
le  geti  da  due  porte. Non  furono  i Liguri  ributtati  al  primo  afTalto(com’egIi  fperaua)  anzi  fo 
ftennero  la  zuffa  pendete, 8£  dubbia,quafi  due  horejvlrimaméte,  vfeendo  hora  quefle  fqua 
dre  di  genti, 8£  hora  quclle:8£  fitccedendo  i frefehi  in  vece  degli  flanchiralla  fine  i Liguri,per 
efsere  anche  molto  affannati, 8£  laflì  pel  vegghiare,  voltarono  le  fpalle . tato  che  de  nimici  fii 
rono  vcrifipiu  di  quattromilarde  Romani,  OC  collegati  menodic  c c . Quafìduemefiipiu 
oltra, Publio  Cornelio  Confolo,  venendo  à giornata  co  Boi], combattè  valorofamente.  Seri 
ue  Valerio  Andate, che  furono  vccife  venriotco  migliaia  de  nimici,prefi  tremila  quattrocen 
ro,8£c  x x t t i i infegne militari:8é m c c x x xcauagli:8£c  c x x x v i tcarri.8£  deviti 
citoriefferuirimafimortiM  cccclxxxiiii  .Anchora  che  quanto  al  numero  fi  pof# 
fa  dar  poca  fede  à quefio  fcrittorc:perche  nello  accrefcer(o,non  è di  lui  vn’alrro  meno  tempe 
rato.nondimcno  ei  fi  vede, ch’ella  fu  gran  vettoriarperche  il  campo  fu  prefo.SÉ  dopo  il  fatto 
d’arme  i Botj  fi  dierono.  OC  p cagione  d’efTa  dal  Senato  furono  deliberate  fupplicationi;8£  fe 
cenfi  fagrificrj  delle  hoflie  maggiori.  Publio  Cornelio  Confolo, hauendo  primieramenterl 
ceuuto  gli  flatichi  da  i Botj, li  códannò  quali  nella  terza  parte  del  loro  cotado.’nelquale  il  po 
poIoRomano(voIendo)potdIem5dare  vna  colonia. Partendoli  pofeia  per  Roma, andado 
Tribuno  come  al  n5  punto  dubbio  trionfo,licentiò  l'efTercitoiSÉ  comandò  à foldati,che  fufsero  à Ro 
?ndu*u  V’Si  ma  ^ di  del  triofnfo.K  egli  il  di  feguéte  poi  ch’ei  giunfe, fatto  ragunare  il  Senato  nel  tempio  di 
trìanua  Tu  BelIona:8£  hauédo  dato  conto  delle  cofefatte,domadò  ch'egli  fufselecito  entrare  in  Roma 
fo3supw".t!  trionfando.Publio  Sempronio  Blefiogiudicaua  ch’ei  n5  fi  douefìegia  negare  il  triòfo  à Sci 
pione,ma  diftènrerdicendo  le  guerre  de  Liguri  efser  fiate  Tempre  congiunte  alle  guerre  Gal 
Iiche:et  che  quelle  genti  p la  vicinanza,  Tempre  fi porgeuano  l’una  all’altra  fcambieuoli  aiuti. 
fc,8t  finali  Se  Publio  Scipione,hauendo  vinto  i Boti  alla  capagna,ò  egli  col  fuo  vincitore  efferato  fuf* 
k‘  fc  pattato  nelle  terre  de  LigurfióhauelTc  mandato  vna  parte  delle  Tue  genti  à Quinto  Mimi 

Lfot'aUri' 1,0  ilqualc  già  tre  anni  eraritenuto  la  da  cofi  perigliofa  imprefafiì  farebbe  potuto  dar  fine  alla 
guerra  de  Liguri.  Hora  i foldati  efser  flati  condotti  à Roma  g accompagnare  il  trionfo:iqua 
* fi  bar  ebbero  potuto  fare  opera  egregia,  et  profittatole  alla  Republfca;8C  anchora  potrebbe# 
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ro,fe  (I  Senato  votefTe  rido  rare,  col  differirei!  rrionfo,quel  che  s’era  pretermeiTo  p la  troppa 
fretta, 8£  cupidigia  di  quello.SC  comandale  che’!  Confolo  tornade  nella  prouincia  con  I e le^ 
gioni:8£  faccffe  ogni  opera  che  i Liguri  rimanelTero  foggiogati.percio  che  fe  anchom  efsi  no 
Sisero  fottomedi  aU'impcrio  Romano, i Boij  non  darebbero  niai  in  pofa:d  che  nell'un  Iuo* 
go,Kneiraltro  era  necedario  hauere  ad  vn  tratto  ò la  guer ra,o  la  pace.  Coli  hauendo  vinto  i 
Liguri,  potrebbe  poi  trionfare  Publio  Cornelio  dopo  pochi  mefì,edendo  Procofolo,co  l'efc 
Tempio  di  molti  altri , iquali  hanno  trionfato  fuori  di  magidrato.  Rifpondeua  il  Confolo  a 
quello, che  à lui  non  era  tocca  l'imprefa  contra  i Liguri,  ne  haueua  fatto  guerra  con  i Liguri, 
ne  chiedeua  di  trionfare  di  quclli.ma  cofidaua  che  Quinto  Minutio,in  brieue  tempo  foggio 
gandoli,domandercbbe,&  meritamele  otterrebbe  di  trionfar  di  quegli.^  ch’egli  domanda 
ua  di  trionfare  de  Galli  Boij, iquali  haueua  vinti,  & rotri  in  battaglia  campale:  & fpoghatt  de 
gli  alloggiamenti  : S£  infra  due  di  dopo  il  fatto  d'arme,  fottopodo  tutta  quella  natione:K  riV 
cernito  da  loro  gli  datichi  in  pegno,  8£  fìcurtà  della  pace.SC  quello  che  e anchora  maggior  fat 
to,K  degno  di  marauiglia , era  ch'egli  haucfse  morto  tante  migliaia  di  Boij  in  vna  giornata, 
con  quante  appena  nclliin  Capitano  dauanti  a lui  haueua  combattuto:efsendo  rimali  morti 
d’vno  efsercitodi  t mila  huomini  piu  della  metà  :&£  molte  migliaia  prefe  : tanto  chea  boi) 
non  erano  auanzati fe  non  i vecchi, 8C  i fanciugli.8£  ch’era  da  marauigliarli , che  alcun  li  po* 
tede  marauigliare, che  vno  els  eretto  vincitore,  non  hauendo  Iafciato  pure  vna  teda  de  nimi 
ci  nella  Tua  prouincia , fulse  venuto  à Roma  ad  honorare  il  trionfo  del  Confolo  7 L opera  de 
quali  foldati(diceuaegli)fe  il  Senato  vorrà  vfare  in  qualche  altra  imprefa,in  che  modo  crede 
te  voi  ch'ci  fieno  per  lottentrare  piu  volétteri  vn'altro  nuouo  periglio,  o s’ei  Tara  loro  pagata 
la  douuta  mercede  della  prima  fatica,  fenza  alcuno  ritegno, o fcarhta:  ò vero  s'ci  feranno(in 
luogo  di  fattQpafciuti  di  fperanza  C*  ÒC  trouandofì  già  vna  fiata  della  prima  fperaza  defrauda 
ticlmperò  che  quanto  alla  fua  perfona  propria  apparteneua , egli  haueua  acquidato  gloria  a 
balìa  nza  per  tutto  il  tòpo  della  fua  vita, quel  giorno,nelquale  il  Senato  haucndolo  giudicato 
huomo  ottimOjl’haucua  mandato  àriccuere  la  madre  Idea,  concio  fulse  co  fa  che  per  quello 
folo  titolo,  quando  mainò  del  Confolato,  ne  del  trionfo,  altro  titolo  non  vili  aggiugncfu,la 
imaginediPublio  Scipione  Nalficafemprcne  farebbepur  troppo honorata,  ofgloriofa. 
Tutto  il  Senato  vniuerfalmente  non  folo  concorfe  à fare  il  decreto  del  trionfo, ma  con  la  dia 
auttorita  induffe  il  Tribuno  àlafdarel’impedimétodellaintercelfione.  Publio  Cornelio  Co 
folo  trionfò  de  Boij  : 8 C in  quel  trionfo  porto'  nella  pompa  fopra  i carri  Gallici  arme , 8C  itile? 
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ttorato in  vali  Gal!ici,non  lènza  grande  arte  fatti  fecondo  la  loro  vfanza:8c  di  nummi  biga» 
dugento  quarantaquattro  Iibbrc.diedc  in  dono  à foldati,  che  feguitarono  il  carro, cento  ven 
ticinquc  affi  per  ciafcunoiil  doppio  al  centurione:^  tre  volte  tanti  al  caualiere.il  di  fogliente, 
hauendo  nella  conclone  dato  conto  delle  cofe  dafe  fatte,  K querelatofì  dell'ingiuria  del  Tri 
buno,che  fì  mefcolaua  ne  fatti  della  guerra  d’alrri,g  torgli  il  frutto  della  fuavettoria:li  cenno 
tutti  i foldati,  liberandoli  dal  fagramento  militare.  Mentre  che  in  Italia  li  fanno  quelle  cofe: 
Antiocho  fì  fiaua  in  Ephelb,hormai  con  poco  penliéro  piu  della  guerra  Romana  : come  fe  i 
Romani  no  falserò  per  paflàre  in  Afìa.Laqual  fìcurtà  li  faccua  gran  parte  degli  amici,o  per 
errore  coli  credendo,  ò vero  per  adulatione.SoIo  Annibaie, la  cui  auttorita  in  quel  topo,  co/ 
m’ella  era  grandiflima  appo  del  Re:  coll  liberamente  li  diceua,che  piu  tofìo  fì  marauigltaua, 
che  i Romani  non  fufsero  già  in  Alia: ch’egli  dubitali e punto, ch'ei no  vi  hauefsero  à venire, 
eflèndo  molto  piu  brieue, &£  accodo  il  panar  di  Grecia  in  Alia, che  d’Italia  in  Grecia: SÉ  mol 
to  maggiore,  8£  piu  degna  cagione  Antiocho,  che  gli  Etoli . perciò  che  Farmi  Romane. non 
erano  hoggi  men  potenti  per  mare, che  per  terra.  &C  che  prima  era  vn'armata  a Malea:5c  ho 
ra  haueua  vdito  cuer  venute  nuouenaui  d'Italia:et  vn  nuouo  Capitano  per  far  guerra,  oc  per 
ciò' non  fìimaginalfe  Antiocho, vanamente  fperando,  d’hauere  la  pace  in  Alia,  per  che  tra 
brieue  tempo  harebbe  à combattere  co  Romani  anche  in  Alia,  per  mare  per  terra eh  ci 
bifognaua  o correlo  flato  à Romani,  cheli  prometteuano  la  fìgnoria  di  tutto  il  mondo^o  ve 
ro  à lui  conueniua  perdere  il  regno.  Parue  al  Re, che  folo  Annibalcprudcntemcntc,  &C  fe? 
definente  fi  diceffeil  vero. onde  con  quelle  naui  ch’crano  annate, 8C  prefìc,nc  andò  al  Cher# 

Dee.  A A A n 


Monete  da» 

ritmo  con  la 
Intigna  del» 
U emetta  a» 
due  caualli. 

Conclone  li 
dice  il  parla» 
mento  , Di  tl 
luogo  di  quel 
1j,«  il  pepo 
lo  taguuato. 

Adulitorc  8£ 
adulinone  j> 
Voce  conni» 
ne  ptoptla  A 
dice  Colatore 
Hi  moinierc: 
ai  fòia  , Hi 
moina. 


«vi 


T 


DELLA  IIII.  DECA 

Corata  cor  fonndò>Pcr  guardar  bene  quei  luoghi,  fé  per  auuérura  i Romani  venfflero  per 

• furi  m«iit  terra.  Si  coir  ado  al  olixenide,che  armafle,8imettefle  in  acqua  l'altra  armata.  Simando’Ie 

«dia  graia,  naui  da 1 (piare  per  tutte  le  rùiere  d’intorno  all'ifole.  Caio  Liuio  Capitano  dell'armata  Roma 
Njuì  con  b na,daJ.v0ma  ando  à Napoli  co  cinquanta  naui  coperte, ou'egli  haueua  comandato,  che  fi  ra/* 
concita  una  gunaliero  tutte  le  naui  lenza  couerta,Iequaligli  amici  di  quella  riuera  erano  tenuti  à dare  per 
uc^V»  db  vfgore  delle  cófederationi.  8 C quindi  andò’  in  SiciliarSi  paflato  olirà  MelTana,  per  Io  «retto; 
"X',‘cfJ;  o h3UU£  , nai!\de>  Carthaginefif,  mandategli  in  aiuto:8i  cofi  fattoli  dare  da  Locrefì, 
84lct  r <aa^’e8in,> , a'tr,0°*s8ar,R^econurntioni,Ienauich'eidoueuano:hauédovicitato,8Craf 
fókt*  folliti*  Agnato  tutta  ! armata  a Lacinio,fì  mifleinalto  mare . Si  eflendo  giunto  à Corcvra,  che  fu  la 
prima  cittadi  Grecia  ou'egliandalleihauedo  domandato  à che  fermine  fufse  la  guerra(per^ 

Batto*  ì CS  C , ‘ j £f*dan6  Cra  anchora  pacificata  ogni  cofa)Si  oue  f ufse  l’armata  Romana,  pofcia 
Mcirina.  eh  egli 1 vdiil  Cofolo  «andare  al  parto  delle  Thermopy!e:8i  efTeruiil  Re, Si  l’armata  «are  nel 
porto  del  Pireo:  giudicado  che  per  ogni  rifpetto  fufse  da  follecitare,fi  miflè  incontanéte  à na 
uigareverfo  il  PeIoponncfo:8i  hauendo, Lenza  dimora, faccheggiatol'ifola  di  Samo, Si  Za# 
cyntho,  perche  piu  torto  haueuano  voluto  feguitare  le  parti  degli  Etolùneando'  à MaleajSC 
hoggi  pono  hauedo  profperi  venti, peruenne  all'armata  vecchia  nel  Pireo. Eumene  Re  Io  venne  à rincó 
r rare  con  tre  naui,  a Scylleoreflcndo  fiato  in  Egina,gran  tempo  fofpefb,no  fapendo  qual  par 
Sanie.  dt0-s  hauerte  a pigliare,  os’eidoueffè  tornare  à difendere  Io  fiato  fuo(vdendo  Antiochoia 

Lerin/:  Ephefofargrandeartcmbramento  di genti  per  mare,  8 i per  terra)ò  veramente  non  fi  partir 

punto  dai  Romani,  dalla  cui  fortuna  dipenderti  la  fua.  Marco  Attilio,partitofidaI  Pireo,  fe 
scfflEo  Cau0  n’ando  aRoma,haucndoconfegnatoalfucceflòrex  x v nauiconlacouerta.  Liuio,confa 
conferuadiottataunanauirofiratejSi  molte  delle  minori, lequali  erano  aperte  rortratc,ò  firn 
Namioftratt  roftri, legni  da  fpiare,partb  nell'ifbla  di  Delojquafìnel  medefimo  tempo, che  Marco  Atti 

«aSK  J?°  Confolocombatteua  Naupatto.I  venti  contrari)  lo  tennero  à bada  qualche  tempo,8i  rtv 
gol  con  gii  fpefòjtral  ifole  i^ycladcifecodo  che  quella  (piaggia  e molto  ventola,  8i  diuifà  in  molti  «retti 
bracd  di  ™arc>&  maggiori, 8f  minori.Polyxenide,efledo  auuifaro  dalle  naui  da  fpiare,ch’ei 
Lifou  d«;  teneua  alle  porte, l'armat  a Romana  efser  furia  à Delormado'  meflaggi  al  Re  : ilquale,!afcian 
giurarne*.8  do  uarc  ogni  faccenda  nello  HeIlefponto,quato  piu  prerto  li  fu  polììbile,  fi  torno  ad  Ephefò; 

K «ncontancte  fece  fuo  cófiglio , fe  fi  doueua  tentar  la  fortuna  di  fare  vn  fatto  d'arme  per  ma 
ic  cicude  r€'Polyxenidcdiceua,ch’einon  era  da  «area  bada, ma  da  cóbatterfubito,auanti  che  l'arma 
ime  SSm  ta  di  Eumene, Si  le  naui  Rodiane  fi  cogiugnertero  cò  i Romani.perche  faccendo  cofì,fareb 
n,L8  Aai<*  ìf°  Tafi  di  numero  eguali:  Sfin  tutte  l'altre  cofe  diceua  fe  efser  fuperiore;fi  g la  deftrezza, 
Ugo.  oc  prertezza  dellejiaui,  1 1 per  la  varietà  degli  aiuti.Si  le  naui  de  Romani  nó  efsere  atte  à muo 

fc's'ctt’o 'ai  uer~v*  Pe^  cfsfQco  poca  arte  fabricate,8f  i i per  efser  venute  cariche  di  vettouaglief  come  in 
GaifipoU.  paefiforertierijSf  chele  fue(come  quelle  che  fi  lafciauano  dietro,8f  d’intorno  ogni  cofa  pa# 
citìca)non  farebbero  carichefe  non  d'armi,  Si  d'huomini.Sf  molto  anche  à fe  8f  à fuoi  gioue 
rebbe,la  notitia  delle  terre, Si  pratica  di  quel  mare,8i  de  ventùlequali  tutte  cole  n5  conofciu 
fri*»  citta  f£dareJbbrero  3 nimfd  trauaglio.  MofTe  per  tanto  ognuno  l'auttor  del  confinilo:  Si  co 
1 « promato/  mcdcfimo,che  col  fatto  1 haueua  ad  cfcguirc*  Penarono  due  giorni  à metterli  ad  ordine! 

ioK?'  “ 11  te^odi>Partcndofì,ne  andarono  àPhocide  cono  naui:  dellequaliL  x x erano  con  la  co 
uerta,cxU!tre  fcnz35c]iia(ì  tutte  minori»  Fluendo  pofcia  il  Re  ydito^Farmata  Romana  anici 
narh  gch'd  non  haueua  à trouarfì  prefente  nella  guerra  nauale,ne  andò  i Magne(ìa  prcflTo  à 
Sipylo,  à far  prouediméto  di  gente  per  terra.  L'armata  fen’ando'  à Cyflbnte  porto  degli  Ery 
threùcome  per  afpettar  lui  piu  commodamente  il  nimico.  I Romani,  in  contanente  ch'ei  fu 
ron  pofate  letramontanc  ch'eran durate  alquati  giorni, andarono dalPifoIa diDelo  à Pha# 
ne  porto  dcll'ifola  di  Chio,  volto  verfo  il  mare  Egeo:8i  quindigiraron  con  le  naui  alla  città; 
Si  fornito  i di  vettouaglia,  traghettarono  in  Phocide.  Eumene,  eflendone  andato  alla  fua  ar 
mata,pochi  dipoi  con  x x rii  i naui  coperte,  Si  poche  piu  aperte,  fi  torno'  àRomanùiqua 
lis'apparecchiauanogia  alla  battaglia  nauale.Partendofi  poi  tutti  con  c l nauiconlacoper 
ta,  8i  quali  con  l aperte:  da  prima  eflendo  fofpintià  terra  dalle  tramontane,  chefòrtiauano 
da  trauerfo , erano  coftrette  andare  con  vna  fchiera  Lottile , 8i  quali  alla  fila  l'una  naue  dopo 
bot“o°a*noi  l'altrarpoi  come  fu  alquanto  calata  la  forza  del  vento, fi  sforzarono  di  partine  a!  porto  Cory 
£££*£,  1Co:,IcLu"e  e Poco  foPra  a Cyflbnte.  Polyxenide,  comeU  fu  riferito  il  nimico  approflìmarfi, 
fa,  lieto  d hauere  occafione  di  combattere,  diftefe  ilfuo  corno  finiftro  in  alto  mare  : Si  cómifTe 

• à Capitani 
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à Capitani He!!e  nati/, che  diftendelTero  il  deliro  alla  terrai  andana  alla  battaglia  con  vna  te 

fta  eguale.Itche  veduto  i Roman/, raccolfcro  le  vele, abbaflando /antenne  8«:  a(TeiT3ndogli 
altri  forniméti,indugiauano  il  combattere,  afpettando  le  naui  chefeguiuano.Gia  nella  reità 
n’erano  quafi  raccolte  x x x :có  Iequali,per  pareggiare  il  corno  finiflro  alzate  le  vele  del  rrin 
chetto,  voleua  pigliare  alto  mare, comandando  à quei  che  ventilano  dietro, chedirizzalTero 
le  prue  centra  il  corno  deflro  predo  à terra.Eumene  era  nel  retroguardo , tenendo  l'armata 
vnita.ma  come  nel  leuare,ò  murare  gli  armamenti  fi  comincio'  à trauagliare,  egli  co  quanta 
piu  pr ertezza  li  fu  poflìbile,  mode  le  naui  : 8 C già  tutte  erano  alla  villa  del  nimico . Due  nau/  njewUo. 
Carthaginelì  andauano  auati  all'armata  Romana  : adequali  venero  appetto  tre  di  quelle  del  ve!*  minori 
Re:S£  auanzando  di  numero,  due  del  Re  lì  mirtèro  d'intorno  ad  vna,&  primieramente  lìriV  Jj*{|**; 
fciandola  p colla, li roppero  da  ogni  banda  i remùpofeia  falrarono  lopra  ella  armati:8£  hauen  trio, 

do  morto,  ò gettato  in  acqua  i difenditori,s'infignorirono  della  naue.Quella  vna, che  s'era  ri c *,to' 
feontrata  fola  con  fola, poi  che  la  vide  prefa  la  c5pagna,auanti  che  la  fulse  intorniata  dalle  tre 
nauijfì’rifugg'i  indietro  all'armata.  Onde  Liuio,accefo  di  fdegno,có  la  naue  Capitana  lì  mif* 

(e  contra  à nimiciralla  volta  dellaquale  venendo  ledue  che  haueuano  intorniato , 8£  pr elo  la 
Carthaginefe  c5  i fperanza  dello  effetto  medelimo:fece  à marinai  mettere  i remi  in  acqua  da 
ogni  bada,8£  tener  falda  la  naue,  8 C gittare  / ganci  di  ferro  fu  le  naui,  che  veniuano:8£  ridotto 
il  cobattere  à guifa  di  battaglia  di  terra:diceua  à fuoi  che  fi  ricordaffero  del  valore  Romano:  • -’i 

néjtencflero  p huomini  quegli  fchiaui  del  Re:&L  coll  prefe  quali  piu  agcuolmcte  bora  vna  na  . 

uè, p forza  due  nauirche  dianzi  due, ne  pigliaffero  vna.  8 C già  l'armate  s'erano  da  ogni  parte  1 \ 

affrontate, 8£  cóbatteuafì  per  tutto  mefcolaramcte.Eumcne,ilquale  era  venuto  l'vltimopoi  u 

che  la  battaglia  era  appiccata,com'ci  vide  il  finiflro  corno  efser  (lato  meffo.da  Liu/o  in  ifcom 
piglio,aflalrò  il  deliro, oue  la  zuffa  lì  manteneua  anchora  del  pari.  Nè  palio  molto  poi,  che  i 
riimici  cominciarono  à fuggire  dal  Iato  finiflro . Imperò  che  come  Polyxenide  fi  vide  lènza 
dubbio  fouerchiare  dal  valore  de  cóbattéri, alzate  le  minori  vele,fì  millea  fuggire.poco  poi  lt  ytIt  mh 
fecero  il  medelimo  quei  che  haueuano  appiccato  la  zuffa  prello  a terra,  có  Eumene.I  Roma 
ni, Si  Eumene  li  perfeguitarono  afsai  pertinacemente,  quato  le  ciurme  piu  poterono  valerli  «*«•*,  ",n' 
de  remùtSto  ch’egli  hebbero  fpanza  di  opprimere  la  coda  dell’armata:ma  poi  cheaffaticàdo 
fiumano  s'accorfero  le  naui  loro  p efser  graui,  eflendo  cariche  di  vettouaglia,rellarc  idietro 
fchernite  dalla  velocità  delle  nimiche  lì  !eggieri,p  efser  fcariche,finalméte  li  ritenncrojhauc 
doprefoxi  i ì naui  co  foldati,  Si  con  le  ciurme  inlìemc:8Chauendonemifsein  fondo  dieci. 
DeH'armata  Romana  folaméte  capitò  male  quella  naue  Carthaginefe,  che  nel  principiode!  r rconftta^c 
la  zuffa  fii  meda  in  mezo  dalle  due  del  Re  *'  * iljjr*  - - » D «- £ 

conduffe  nel  porto  di  Ephclo 
mata  del  Retfaltro  di  li  miflero  à feguitarei  nimict.qui 
no  con  efsi  nv  naui  coperte  de  Rodiani  con  Paufiffrato  ammiraglio  dell’armata:8£  in  co* 
pagnfa  perfeguitarono  i nimici,inlìno  in  Ephefo.Sd  fermaronlì  in  ordinaza  dauanu  alla  boc 
ca  del  portoti  poi  ch'erti  gli  hebbero  cofì  fatti  ricredéti:8d  coftretti  afsai  bene  à riconofcerfi  cm»  trota, 
per  vfnri:Eumene,8G  Rodiani  ne  furono  madati  à cafa.l  Romani , andando  à Chio,paflan  h°8il  Sc** 
do  prima  oltra  Phcnicu ntc  porto  degli  Ery  threi,fì  pofarono  la  notte  fu  l'ancorert'altro  di  paf 
farononell'ifol3,alla  città  di  Ch/O . oue hauédo  dimorato  qualche  dipcrr/nfrefcarcmaflima 
pientHe  ciurme,  traghicttarono  in  PhocearSÉ  quiui  hauédo  lafciato  quattro  quinqueremi  à 
guardia  della  cirr£  giunfe  l'armata  à Cana:oue  le  naui  furono  tirate  à terrafappreflan* 
doli  horamai  la  vernara)8t  circondate,  per  la  difefa,  di  folli,  8C  fleccatù  Nel 
fin  dell’anno  fì  fecero  gli  fquittiniin  Roma:  per  iquali  furono  creati 
Confoli  Lucio  Cornelio  Scipione,et  Gaio  Lelio:ElTendo  voi 
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ti  gli  animi  d’ognuno  à condurre  à fine laguerra  con 
Antiocho.il  di  venenre furono  fatti  i Pretori: 
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Sfendo  ConfbliLucio  Cornelio  Scipione,  8£  Gaio  Lelio,  dopo  l'vdienza  delle 
legarioni,  niuna  colà  fi  fece  prima,  che  il  confutare  de  fatti  degliEtoli  : ÒC  i loro 
ambafeiadori  folledtarono  affai,  perciò  che  il  tempo  della  trieguaera  corto:  8C 
furono  aiutati  da  Tito  Quintio , ilquale  era  allhora  tornato  di  Grecia  à Roma. 
GliEtoIijComecoloro,  che  haueano  piu  di  fpcranza  nella  mifericordiadel  Se* 
nato,  che  nella  propria  caufa:Ia  trattarono  molto  fupplicheuolmente,  8 C c5  grande  humiltà: 

. 8 £ furono  alla  prefenza  molro  (fretti  da  ogni  parte  dalle  domande  de  Senarori:có  lequali  tra 

heuano  da  loro  pfu  rodo  la  confezione  della  colpa  tacendo,  che  altra  riipofta.SC  elTcndo  fatti 
vfeir  della  curia, diedero  à i Senatori  molto  da  contendere,  8 C difputare.In  quella  caufa  potè 
ua  piu  lira, che  la  mifericordiarperch'ei  fi  crucciauano  non  folamente  come  contra  à nimici, 
ma  come  con  vna  certa  gencrarione  di  genti  indomite,^  intrattabili.Hauendo  coli  contefo 
alquanti  giorni,fìnaImenteparue  loro, che  la  pace  non  lì  douefle  nè  dar  loro1,  nè  ancho  nega 
re . Due  conditioni  furonopropofle,ò  ch’ei permettelTcro  al  Senato  l’arbitrio  libero  de  fatti , 
1 Wilnw1*  !oro:6  Pa8a^cr0  mille  ralenti  : 8É  per  l'auuenire  hauefsero  gli  amici  de  Romani  per  amici:8C 
Stic  «neo  i nimici  per  nimid.Ma  volendo  eglino  pure  ritrarre  dal  Senato  di  quai  cofe  hauefsero  à con 
tntk  Mieliti  cc^er^  l'arbitrio  libero:non  ne  riportarono  alcuna  certa  riipofta.'SÉ  coli  fenza  conclufìone  di 
De.  mita  fio,  pace  furono  licentiari  : con  comandamento  che  della  citta  vfcifTero  il  di  medelìino  : 8 C fuor  : 
d’Italia  tra  quindirigiorni.  Dopo  queflo  fi  comincio  à trattare  delle  prouinciedeConfoli. , 
Amendunidefiderauano  la  Grecia. Lelio haueua  gran  fauore  tra  iSenatori.Coftui,hauen,' 
do  il  Senato  comandato  che  i Confoli  fortiflero  le  prouincie,  diffe,  che  la  cofa  andrebbe  piu 
nettamente, 8£  meglio, (è  la  fi  rimettevi  piu  torto  al  giudirio  del  Senato,che  alla  forte.  Scipio 
ne, hauendo diporto  à queflo,  che penfarebbe  quel  chefufseda  fare  : 8 C hauendone  parlato 
fblo  col  fratello, fu  configliato  da  erto,  che  arditamente  permetterte  al  Senato  corale  elenio/  - 


«Akitkor  Vertero  fratello  la  prouincia  della  Grecia,  che  andrebbe  con  lui  fuo  Legato, in  quelgouer. 
no.  Quella  voce  ertendo  vdita , con  approuatione  d’ognuno , tolfe  via  ogni  gara  : 8C  parue 
ch’d  piacerte  à Romani  di  fareefperienza,fe  Antiocho  trouartè  piu  fondamento  d'aiuto,nel 
• la  virtù'  di  Annibaie  vinto.‘che'l  CófoIo,8C  le  Romane  legioni,  nella  prodezza  di  Africano 

vincitore.SC  quali  tutti  vnitamente  deliberarono, eh e’I  gouerno  della  Grecia  fufse  di  Scipio 
ne:8 C l'Italia  di  Lelio.  Dopo  qfto  i Pretori forrirono  le  prouincie:  Lucio  Arunculeio  heb* 
belagiuriditionedecittadini,8£  Marco  Fuluio  de  foreflieri:  Lucio  Emilio  Regillo  hebbela 
prefettura  dell'armatarPubliolunio  Bruto  dellaTofcana:  Gneo  Fuluio  hebbela  Puglia,  8C 
k terre  de  Brutij:8£  Gaio  Antirtiola  Sicilia.  Dopo  quefto,al  Confolo,à  cui  era  fiata  data  la 

auere  da  Marco  A tti 
8Cde  compagni,  OC 
4 ai  decreto,  che  venuto, 

ch’ei  fufse  nella  prouinria(s’eigiudicaffeefser  vtilealla  Republica)partàrte  c5  l’cfsercito  in 
Afra . Alfalrro  Confolo  fu  dato  tutto  l’efsercitonuouo  : due  legioni  di  rittadini  Romani,  3C 
3t  v mila  foldati  de  cópagni,8£  collegati  del  nome  Latino,  8 C fc cento  cauagli.  A’  Quinto  Mi 
nudo  fu  ordinato, che  della  Liguria  conducertel’efserrito  nelle  terre  de  Boij(perch’egIi  ha* 

’ eieua  fcritto  l’imprefà  efser  finita:et  tutta  la  Liguria  efser  venuta  aU’vbbidienza  de  Romani) 
8C  che  lo  confegnartè  i Publio  Cornelio  ProconfoIo.Del  contado,  delquale  erano  flati  pri* 
ua  ti  i Borj  per  la  condannagione,  furono  tratte  le  due  legioni  de  rirtadini,  che  fi  fcrirtero  fan 
no  dinanzi:8£  date  à Gneo  Fuluio  Prerore,8£x  v mila  pedoni, bC  fecenro  caualieri  de  com* 
L*  Pogflasf  pagni,8d  collegati  de!  nomeLatinojper  la  guardia  della  Puglia, dC  deBrurij.  8 C fu  comanda 
b cauuna.  to  ad  Aulo  Cornelio  Pretore  dell’anno  partato , ilquale  haueua  tenuto  con  l'eflercito,  il  go* 
uerno  deBrutij:che(parendoal  Confondertele  tue  legioni,inEtolia  à Marco  Attilio,s’ei 
volerte  dimorarufma  volendo  piu  torto  tornare  à Roma,  che  Aulo  Cornelio  rimanefle  egli 
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co  quello  efferato, in  Etofia.Et  coti  volle  il  Senato,  che  Gaio  A n tifl/o  Labeonericeueffefa 
Sicilia,^  l'efferato  da  Marco Emih'o:8£  piacendogIi,fcriueffe  dumila  fanti, &C  c caualii  della 
medefìma  prouincia  in  fuppIemento.8£  Publio  lunio’fìruto  per  la  T ofeana,  fcriuefle  vn'ef* 
fercitonuouod’vna  legione  Romana,  8£  x mila  de  compagni  del  nome  Latino,8£c  c c c 
cauagli.  A' Lucio  Emilio, che  haueua  la  cura  del  mare , fu  còmeflo , che  riccuefse  da  Marco 
Iunio  Pretore  dell’anno  dinanzi,  venti  galee,  8£  le  ciurme,  8£  cópagni  di  naue:8£  egli  fcriuefi» 
fe  dumila  fanti à tale  effetto:^  con  quei  nauili,8£  foldati  andaffe  in  Afìa:3C  riccucfsc  l'armata 
da  Caio  Liuio  » A'  gouernatori  delle  due  Spagne , 5C  della  Sardigna , fu  prolungato  l’vfìcio 
per  vn'altro  anno:8d  affegnato  à ciafcuno  il  medefimo  efferato.  Etin  detro  anno  furono  im 
pofl  e alla  Sicilia,8C  alla  Sardigna, due  decimedi  frumento  per  ciafcuna.&C  tutto  il  fruméto  di 
Strilla, fu  ordinato  fì  porraffì  in  Etolia  all'efserrito:8£  quel  di  Sardigna,  vna  parte  à Roma,8£ 
vna  in  Etolia  nel  medefimo  luogo, che  quel  di  Sicilia.  Auanti  ch’i  Còfoli andaffero  alle  prò 
uinrie,parue  che  i facerdoti  douefsero  procurare  i prodigi]'.  In  Roma  era  flato  percoflo  dalla 
faetta  il  tempio  di  Giunone  Lacinia, in  modo  che  il  comignolo,  8CIe  porte  nereflarono  gua* 
fle.à  P uteoli,  in  molti  luoghi  le  mura,8É  la  porta,  dC  due  huomini  vccifì.In  Nurfìa  era  co  fa  cer 
ta,eflendo  il  ciel  fereno,efser  venuto  vn  nembo, OC  tempefla  grande:8£  due  huomini  morti. 
I T ufcolani  riferiuano,appo  di  loro  efser  piouuta  terra.  8 C i Reatini , vna  mula  hauer  figliato 
nel  loro  contado.  Cotali  prodigi]  furon  purgati:  8£  le  ferie  Latine  riftaurate:perche  à Lauren 
tini  non  s’era  data  la  carne,  che  fi  doueua  dare.8£  per  cagione  de  medefimi  falli  di  religione,!! 
fecero  fùpplicationi.  &C  i dieci  huomini  dichiararono  à quali  Iddi]  fì  doueffe  fagrificare,  fccon 
do  i libri  Sibyllini.8£à  cotal  fagrificio  hebbero  ad  interuenire  dieci  giouinetti  liberi,  8£  nobi* 
Ii:8C  dieci  vergini, tutti  che  h auefsero  padre,  et  madre.  8£  i dieci  la  notte  fecero  fagrificio  d'ani 
mali  lattanti.  Publio  Cornelio  Scipione  Africano, auanti  che  partiffe  di  Roma, edificò  vna 
loggia  in  Campidog!io,al  dirimpetto  della  via,  che  fate  in  effe,  co  fette  flatue  di  bronzo  indo 
rare , &C  due  cauagli. dC  pofe  dauanti  alla  detta  loggia  duegra  vali  lauatoi  di  marmo.  Ne  me 
defìmigiornix  L t 1 1 de  principali  capi  degli  EtoIi,traiquaIi  era  Dcmocrito,8£  il  fratello, fu 
tono  condotti  à Roma  da  duefquadre  di  caualii, mandate  da  Marco  Attilio:^  imprigionati 
nelle  publiche  carceri  nella  prigione  detta  Larhomia.lefquadre  fece  poi  Lucio  Cornelio  Co 
folo  tornare  all'efferato . V ennero  à Roma  gli  ambafeiadori  di  P tolomco , 8 C di  Cleopatra, 
ambi  Re  dello  Egitto, à congratularli,  che  Marco  Attilio  Confolo  hauefse  cacciato  Antio* 
dio  di  Greciarconfortandoil  Senato, che  doueffe  far  paffarel’efser cito  in  Afia:dicedo  tutto 
il  paefe  efser  sbigottito,  8£  pieno  di  paura  no  foIamétenell’Afìa,ma  anche  nella  Syria.8£  che 
li  Re  dello  Egitto  farebbero  apparecchiati  à tutte  le  cofe,che  voleffe  il  Sanato . Li  Re  furon 
ringratiati  : 8 C à gli  ambafeiadori  fu  dato  vn  dono  di  quattro  migliaia  di  affìper  ciafcuno.  Il 
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no  tre  Lcgari,S erto  Digitio, Lucio  Apufìio.et  Gaio  FabritioLucino:iquali  da  ogni  parte  ra 
gunaffero  lenaui  di  tutta  qlla  riuera  à Brunduiìo.dc  hauendo  apparecchiato  ogni  cola,fì  par 
ti  da  Roma,  ornato  della  velie  detta  paludaméto.SC  alla  fua  partita  fì  li  prefentarono,  et  fecen 
fìferiuere  intorno  di  cinquemila  faldati  volontarijiiquali  hauendo  già  militato,^  compiuto 
gli  fi /pedi]  fotto  l’imperio  di  Scipione  Africano,  erano  fatti  efenti.  I n quei  medelìmi  giorni, 
nequaliil  Cèfalo  era  andato  alla guerra, nellafcfla  de  giuochidi  Apolline  alli  1 xdiAgoflo, 
effendo  di  giorno, 8C il  cieffereno,  venne  meno  la  luce, entrando  la  luna  fotto  la  rotondità  del 
(olc.8£  nel  medefimo  tempo  parti  di  Roma  Lucio  Emilio  Rcgillo,  ilquale  haueua  il  gouer* 
no  dell'armata.  A'  Lucio  Àurunculeio  fu  cómeffo  dal  Senato,  chefabricaffex  x xqu/nque 
remi, 8^  x x rriremùperch’ei  fì  diceua,ch’Antiocho,dopo  la  battaglia  nauale,faceua  maggio 
re  apparecchio  di  naui.  Gli  Etoli,  pofeia  che  gli  oratori  riferirono  da  Roma  non  hauere  al 
cuna  fperaza  di  pace, benché  tutta  la  riuera  del  mare  volta  al  Peloponnefo  fufse  faccheggia 
radagli  Acheiinientedimenopenfando  piu  al  pericolo  futuro,  che  al  danno  prefente:per  tor 
re  il  paffo  à Romani, haueuano  prefo  il  monte  Corace:  perch’ei  non  dubitauano,che  al  prin 
apio  della  primauera  ei  non  haueffero  à tornare  à combattere  Nauparto.  A Marco  Attilio 
(fapendo  cio)parueil  meglio  fare  vnaimprefa  nonafpettata,  8£  combattere  Lamia:per che 
effendo  flangia  condotti  quafìallo  eflremo  dal  Re  Filippo;5£allhora,no  hauedo  tal  temen 
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zi, era  poffibile  opprimergli  alla  fproueduta.  Partitoli  adunque  da  Eiaria,  !a  prima  volta, nèf> 
spmWoBu  le  rerre  de  nfmid,s’accampò  fui  fiume  Sperchio  : mouendo  poi  l'infegne  di  notte , fui  far  del 
gtionMbu*'  giorno  affatto  le  mura  di  Lamiarcircòdandola intorno  à guifa  di  corona.La paura, Silo  fcom 
piglio  fu  grande, come  in  cofa  nò  antiueduta:  nódimeno  fi  portarono  piu  francamente,  ch'ai 
cuno,in  cofi  fubito  pericolo  non  harebbe  crcduto:ftando  gli  huomini alle  difefe,8£  le  donne 
attendendo  à portare  ogni  ragione  d'armi, Si  faflì  alle  muraifi  che  quantunque  in  piu  luoghi 
fufTero  appoggiate  molte  fcale  alle  mura , quel  di  pur  difefero  la  città.  Attilio , hauendo  fatto 
fonare  à raccolta  quafi  fui  mezo  di,ridulTe  legenti  à gli  alloggiamcnti.8£  allhora  hauendo  fat 
torinfrefear  leperfone  di  cibo,8d  di  ripofo  : prima  chelicentiafìe  la  corte , fece  publicare,che 
auanti  giorno  fufsero  tutti  armab,  8£  pretti  : 8^  che  non  li  rimanderebbe  in  campo  prima, che 
la  terra  fu  de  prefa.  et  hauendo  affralito  (a  città  nel  tempo  medefìmo  che’!  di  pattato,  ad  vn  trat 
r to  da  piu  luoghi:^  mancando  già  le  forze, 8£  la  lena  à terrazzani,^  già  l'armi, 8£  fopra  tutto 

l'animo, tra  poche  hore  la  prefc.Quiui  pofeia, hauendo  parte  venduto, 8£  parte  diuifola  pro- 
da, teue  fuo  cófiglio,  quel  che  fi  doueffe  fare.  Anefluno  paruc  ch'ei fi  douettì andare  à Nau 
' patto,ettendo guardato  dagli  Etoli  il  pattodel  monte  Corace:nondimcno,per  no  ttare  quel 

la  ftate  oriofo  alleftanze:8£  che  gli EtoIi,non  hauendo  impetrato  dal  Senato  la  pace, ad  ogni 
. modo, per  la  fua  pigritia,fe  la  godettero:deIiberò  Attilio  di  combattere  Amphiflà:  8 C da  He 
raclea  vi  condutte  l’efsercito  pel  monte  Oeta . bC  ettendofì  accampato  alle  mura , ordino'  di 
combatterIa,non  col  darli  la  battaglia  da  ogni  parte  dintorno,  come  à Lamia:ma  c5  l'opere, 
8 C con  ilauori,  la  comincio’  àftrigneregli  arieri  ad  vn  tratto  s'accoftauano  da  piu  luoghi  : 8 C 
effendo  battute  le  mura , non  faceuano  i terrazzani  alcun  prouedimento  contra  cotale  ma* 
niera  di  macchine,  ne  s'ingegnauao  di  trouarui  riparo.ogni  Iorofperaza  era  nettarmi,  8C  nel 
la  ftetta  animofìtàIoro:8£  con  gli  fpeflì  aflalti  manometteuano  le  pofte,8£  quelli  ch'eranoinr 
torno  alle  macchine, bC  gli  altri  lauori  nódimeno  il  muro  era  già  abbattuto  in  piu  luoghi, qua 
dogiunfela  nouella ad  Attilio,  il  fuccettore fuo  efser  sbarcato  con  rcffcrcito in  Apollonia: 
bC  venirneper  Io  Epiro,  bC  perla  Thettaglia,  veniuail  Confolo  con  tremila  fanti,  bi  cinque 
cento  caualli.Et  arriuato  nel  golfo  di  Malearhauendo  mandato  innanzi  ad  Hypata  à chiede 
re  li  fufse  data  la  cittàrpoi  cheli  fu  rifpofto,  no  voler  deliberare  cofa  alcuna  fenza  comune  de 
creto  della  lega  degli  E tolùpercbe  l'imprefa  di  Hypata  non  lo  renette  à bada , n5  ettendo  an 
Luc*°roóouc  chorprefa  Amphitta,  menò  legenti  à quella  volta:  hauendo  mandato  innanzi  il  fratcl  fuo 
gutrri  * gii  Africano.I  terrazzamela  venuta  di  coftoro,abbandonata  la  terra,  perch'ella  era  già  quali 
E,oli*  sfafciata,dimura,gliarmati,  8 C idifarmati  tutti  firif  uggirono  nella  Rocca,  laquale  haueua* 
no,  quafi  inefpugnabile.il  Confolo  s'accampò  quindi  lontano  quali  àfei  migliarsela  venne» 
ro  gli  ambafeiadori  degli  Athenieft:8£  prima  à Scipione  Africano,ilquale(come  è detto)era 
caualcato  innazi  aireflercitorSe  poi  af  Confolo, à pregare  per  gli  Etoli:8£  ne  riportarono  piu 
benigna  rifpofta  da  Africano . ilquale , cercando  cagione  di  lafciare  honeftamente  la  guerra 
con  gli  Etolùhaueua  volto  l'animo  all'Atta,  8£  al  Re  Antiocho.8C  perciò  hauea  comi  libagli 
Athentefì  che  no  s'aftaucattero  folamente  a:  pcrfuaderela  pace  a Romani, ma  anchora  àgli 
Etoli.  Venneadunqueconpreftezza,p  opera  de^Ii  Atheniefì,  vna  grande  ambafeeria  degli 
Etoli  da  Hypata  : 8 C ancheil  parlare  di  Africane.'., a cui  fi  prefenrarono  prima,  accrebbe  loro 
lafperanza  della  pacettaccendo  egli  mentione  di  molti  popoli,  prima  in  Hifpagna,8C  poi  in 
i A frica,  etterfì  dati  à lui  à difererionerne  quali  tutti  hacieua  Iafciato  maggiori  effempi , 8 C me* 

morie  di  clemenza, che  di  arte  di  guerra.  Pareua  acconcia  la  cofàrquando,  hauendo  parlato 
al  Confolo, fu  replicata  da  quello  la  medettmarifpotta,  con  [aguale  erano  ftari  cacciati  dal  Se 
nato,  onde  effendo  gli  Etoli,  come  da  vnnuouo  male  ftatipercoffi:  vedendo  nó  fi  efser  fatto 
alcun  profitto, nè  per  la  legationc  degli  Atheniefì,  nè  per  la  piac  euole  rifpofta  d’AfricanordiT 
fero  di  voler  riferire  la  cofa  àifuoi.Ritornarono  poi  in  Hypata:  aè  fi  efpcdiua  il  pigliar  partii 
to:nó  hauendo  modo  alcuno  da  fare  vn  migliaio  di  talenti  : 8£  rimettendoli  alla  diferetione, 
haueuano  paura  di  non  efsere  offefì  nelle perfone.per  tanto  fecero  ritornare  i medettmi  orar 
tori  al  Confolo, bC  à Scipione  Africano:8£  domandare,  fe  pur  veramente  ei  volcuano  conce 
der  loro  la  pace,8dnó  folo  mottrarla,fchernendo  la  fperanza  de  miferùche  ò eglino  feemafc 
ferola  fomma  del  danaio:ò  vero  futtero  contenri, ch'ei  fi  defiero  interaméte  à difcrctione,faI 
uando  ^erò  leperfone  de  cittadini.  Non  poterono  ottenere  che'!  Confolo  velette  mutar  feti 
renzariì  che  anche  quella  ambafeeria  ne  fu  madata  fenza  effetto.  Gli  Atheniefì  feguitarono 
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gli  Eto!ifgomentari8£  fianchi  per  tante  còtinouerepulfe:8£  piangentiindarnola  mifera  far* 
runa  di  ior  nauone:&  il  capo  della  Iegatione  Euthidemo  rimi  (le  lor  cuore , perfuadcdoli  che 
domandafiero  triegua  per  Tei mefì,p  mandare  ambafeiadori  à Roma:dicendo,  clic  l'indugio 
non  accrefcerebbe  punto  i prefenti  mali,  eflendo  efsi  condotti  alla  eftrcma  calamità  : ma  che 
bene  per  molti  cafi(col  metter  tepo  in  mezo)porrebbero  diuentar  piu  leggieri . Per  còforto. 
adunque  di  Euthidemo,  furon  mandati  i medefimi  : iquali  hauendo  primieramente  trouato 
Scipione  Africano, per  fuo  mero  ottennero  dal  Confolo  la  triegua  del  tempo , ch’ei  doman 
dauano.&Ieuaro  1’afiedio  da  Amphifla,  Marco  AttiIio,confegnatorcfsercitoaI  Confolo,  fi 
parti  della  prouincia.8£  il  Confolo  fi  tornò  da  Amphifla  inThefiagIia,per  conduccrelcgen 
ri in  Alia  per  la  via  della  Macedonia, 8£  della  Thracia.  Allhora  dille  Africano  al  fratciIo.il  ca 
mino  che  tu  pigli, ò Lucio  Scipione,anchora  io  l'appruouo:ma  tutta  la  cofa  confitte  nella  vo 
Iontà  di  FiIippo,iIquale  s'egli  è fedele  al  noftro  impcrio,d  darà  il  paflo,  5C  porgerà  1 e vettoua 
glie,8£  tutte  quelle  cofe,che  nutrifeono,  5£  in  vn  lungo  cammino  giouan  all'efsercito.Ma  fe 
cofiui  mancalfe  egli,  tu  non  harai  in  Thracia  alcuna  tanta  fìcurtà,  che  bafti.SÉ  perciò'  mi  par* 
rebbe,  che  prima  s’inueftigaffi  l'animo  del  Re:dche  molto  acconciamente  farà,  chi  farà  man 
dato,^egli  lo  fopraggiugnerà  fproueduto.8£  fenza  hauer  tepo  di  far  penfatamente  cofa  alcu 
na.  Coli  fu  eletto  à tale  opera  T ito  Sempronio  Graccho,perfona  villa,  tra  gli  altri  gioua  ; 

ni  attiflìmo.'ilqualcmandato  co  i caualli  delle  porte,  c5  incredibile  celerità  palio  d'  Amphif* 
fa(ond'ci  fu  mandato)ad  Eli:8£  il  terzo  di  peruenne  à Pella.il  Re  era  in  confato, 8£  molto  be 
ne auuiluppatofi  col  vino:tanto  che  fi  fatta  difpofitione  d'animo,  gli  leuò  ogni  fofpctto  della 
mente, che  il  Re  penfafie  à farenouirà  alcuna. 8C  anche  allhora  fu  dal  Re  come  Ilio  cariflimo 
faofpite  cortefeméte  intrattenuto.  * l'altro  giorno  vide  le  vettouaglie  largaméte 

apparecchiate  g l'efsercitori  ponti  fatti  (opra  i fiumi:et  le  vie,ou'crano  cattiui  palli,  racconce, 

££  (pianate.  Onde  tornando  co  talerelatione,per  la  via  ch'egli  era  venuto, 8C  có  la  medefìma  * uam^uò 
preftezza,fìrifcontrò  col  C5foIo  alla  città  di  Thaumafto . Per  ilchc  refsercito.elìendo  ripie 
no  di  piu  certa, 8£  maggiore  fperaza, tutto  a!Iegro,giunfe  in  Macedoniaitrouadofa  fatto  l’ap  «*  .«'lui  *)* 
parecchio  cTogni  cofa.St  alla  venuta  furon  riceuuti  dal  Re  con  apparati  reali:S£  coli  accoirn 
pagnati,  8£  honorati  parimente  alla  partitatfì  che  in  lui  apparue  deftrezza , bella  maniera, 51 
grade  humanita , cofe  tutte  lodcuoli  appreso  di  Scipione  Africano,huomo  come  veramen 
te  in  ogni  altra  cofa  di  Reale  animo  coli  nò  punto  alieno  dalla  piaceuolezza,  ouc  nò  falserò 
fouerchiemorbidezze.Partendoli  poi,&  feguitandoli  Filippo  nò  folamenteperla  Macedo 
nia,ma  anchora  per  la  Thracia:5d  prouedendo  ogni  cofa , giunfero  allo  Hellefponto,  An* 
riocho,dopo  la  battaglia  nauale  fatta  à Coryco, hauendo  bauuto  tutto  il  verno  libero  à poter  Gai*  •& 
fare  ogni  prouedimento  per  terra, dC  per  mare:haueua  attefo  maflìmamente  à rifar  l'armata, 

Ser  no  efser  cacciato  interamente  della  pofiefiìone  del  mare.  &C  tornauagli  alla  mente  efsere  . (U 

ato  fuperato  in  aflenza  dell'armata  Rodiana:  laquale  haucdofìàrrouare  vn'altra  volta  pre 
fente(non  eflendo  credibiIe,ch'iRodiani  mai  piu  hauefsero  à mancare)Ii  conueniua  haucre 
. gran  quatità  di  naui,per  pareggiare  l'armata  de  nimici  di  numero , 8 C di  forze.oncfegli  haue 
ua  madato  Annibaie  in  Syria  à far  venire  i nauili  de  Phenici:8£  comadato  à Polyxenide  che 
racconciarte le naui  che  v'crano,8C  fabbricafle dellenuoue  cò  tanta  maggiore follecitudine, 
con  quanta  minore  prolperità  erano  andate  le  cofe  nel  combattere.^  egli  fece  il  verno  nella 
Phrygia,mandando  in  ogni  luogo  g aiuto:8£  anche  haueua  mandato  in  Gailogrccia.Erano 
In  quel  tòpo  i Gallogreci  migliori  guerrieri,  riferuando  aliai  della  antica  vfata  fierezza.nÒ  ef 
fèndo  anchora  in  tutto  imbafiardita  la  fchiatta  di  òlla  natione . &C  hauea  lafciato  il  fuo  figliuo 
lo  Seleuco  in  Eoiide,  cò  l'efiercito,à  matenere  in  fede  le  città  marittime:lequali  Eumene  dal  Ga;Iogrw. , 
la  banda  di  Pergamo,8C  i Romani  da  Phocea,  8£  da  Erithre  andauano  folleuando.  L'arma  f*£R™not' 
ca  Romana(come  difopra  fi  difle)  vernaua  à Canetoue  Eumene  venne  quafi  à mezo  il  ver/  Ga 

no, co  dumiìa  pedoni, à cento  caualli.Cofiui,  hauendo  detto  com'ei  fi  poteua  far  gra  preda  uu,c» 
del  paefe  inimico,  d'intorno  à Thyatirarco  fuoi  còforti  indufieLiuio  à madar  feco  cinquemi 
la  foldari.&cofìeffendo  mandati,  tra  pochi  giorni  ne  menarono  vnagrandiflima  preda.  In  r 
qfto  mezo, eflendo  nata  vna  difeordia  in  Phoceais'ingegnauano  alcuni  di  tirar  gli  animi  del  at  ch’ile  r « 
la  moltitudine  al  fauore  di  Antiocho.La  ftanza  delle  naui  in  quel  verno  era  molto  noiofa,8C 
graue  al  paefe , bC  graue  il  tributo , perch'era  fiato  loro  importo  nuouamente  ch'ei  facelsero  p«*.  fi 
prouediméto  di  cinquecento  toghe,  £»C altre  tante  nmichc.moIcograueappielìo.eralacatQ  UlU  dito  HO, 
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fila  del  frumcntorpcrlaqualc  anche  fi  parti  l'armata,  8 C rutta  (a  guardia  dcRomanfifìcheal* 
lhora  era  rimafalibera  cjuclla  fctta,che  tiraua  gli  animi  del  volgo  alla  partedi  Antiocho.il  Se 
nato, 8£  gli  otrimati  cófigliauano,  che  fi  perfeueratti  nell’amicitia  de  Romani . Ma  gli  auttori 
della  ribellione  hebbero  piu  forza  appreflo  la  plebe.  IRodiani,  quanto  piu  indugiato  haue 
uano  la  fiate  dinanzi,  tanto  piu  fòllecitamente  mandarono  fu  la  primauera  ne!  tòpo  dell'equi 
nottio,ilmedefìmoloroPrefettodell'armataPaufìftrato,cox  x x v i naui.ErgiaLiuiopar 
rito  da  Cane  con  x x xnaui,8£v  i i quadriremi,  lequalihaueua  menato  feco  il  Re  Eumene: 
andaua  verfo  l'Hdlelponro , per  apparecchiar  quel  che  bifognafie  alla  pallata  dell'elscrcito, 
ilquale  ei  penfaua  hauefse  à venire  per  terra.Sf  primieramente  fi  volfe  con  l’armata  al  porro, 
ch’ei  chiamano  degli  Achei:8£  poi  afeefe  alla  città  di  Ilio  : oue  hauendo  fatto  fagrifìcio  à Mi* 
nerua,attcfe  à dare  benignamele  vdienza  à gli  oratori  delle  città  vicine,  Eieunte,  Dardano, 
8 C Rheteo,  lequali  veniuano  à darli  liberamentein  poter  de  Romani . nauigò  poi  alla  bocca 
dello  HelIelponto:8£  hauendo  lafciatox  nani  alla  polla,  al  dirimpetto  di  Abydo,traghietto' 
l'altra  armata  inEuropa  à combatter  Sello . 8£  già  accoftandofi  gli  armati  alle  mura, fi  fecero 
loro  incontro  alla  porta  i Galli  fanatici,di  quei  loro  folenni  habiri  addobbatiidicendo  efserc  i 
feruenti  della  madre  de  gTIddij,8£  venire  per  comandamento  dilei,à  pregare  i Romani,  che 
perdonaficro  àgli  edificij,8£  alla  città.ne  fu  offefo  alcuno  diloro.pofcia  vfci  fiiora  tutto  il  Se 
nato  comagiftrati,à  darela  città. Dopo  quello, fi  códufle l’armata  ad  Abydo:  oue  hauendo 
tentato  gli  animi  de  terrazzani  con  le  parole:8C  no  cflendo  data  rilpottaamicheuole, cornine 
ciauanoiRomaniàmctterlìadordinepcr  cóbatterla.  Mentre  che  ciò  fi  faceua  nelle  Helle 
fponto,  Polyxenide,  Tammiraglio  del  Remerà  collui sbandito  di  Rodi)hauédo  vdito  l’arma 
ta  de  fuoi  cittadini  efser  partita  da  cala , &C  Paufillrato  hauer  parlato  pubicamente  contra  di 
lui,8£  detto  alcune  cofe  fuperbamente  difpregiandoIo:hauédo  prefo  nell’animo  contra  quel 
lo  vna  certa  gara  particulare,nc  di, nè  notte  no  penfaua  ad  altro,  fe  no  com'ei  potelfe  conuin 
cere,8£  fuergognare  co  i fatti  le  Tue  magnifiche  parole.  Ond'ei  mudo'  à quello  vn’huomo,8d 
fuo  cognofcenre, ilquale  li  diccffc , com'ei  fi  rincoraua  di  poter  elseredigrade  vrilità  a!  detto 
Paufillrato, 8C  alla  patria  infìeme,fe  promeflo  li  fufse:&L  ch’ei  potrebbe  da  Paufillrato  elser  ri 
niello  nella  patria. Marauigliandofì  detto  Paufiftrato:8£  ricercando  come  ciò  far  fìpotelli,Ii 
diede  la  fede(fecódo  ch’ei  richiedeua)di  fare  infieme  d’accordo  la  cofa:òdi  tenerla  lempre  le 
greta.  Allhora  il  mezano  detto  gli  feoperfe , come  PoJyxenide  li  darebbe  in  mano  ò tutta, ò 
la  maggior  parte  dell’armata  del  Re:  6c  che  p premio  di  fi  fatta  cofa  no  chiedeua  altro, fe  non 
elser  rimello  nella  patria.La  grandezza  della  cufa,fece  ch'ei  no  la  credetterne  anchora  fe  ne 
fece  beffe.ma  andò  à Panormo  del  territorio  di  Samo:8£iui  fi  milseàfoggiornare,per  fpiare 
la  cofa, che  gli  era  offerta  : 8£  intato  andauano  meffaggi  fpeffi  dall’una  parte  all’altra, nodimc 
no  Paufillrato  non  hebbemaidi  ciò’  ferma  credenza, infino  à tanto,  ch’inprefenza  d'vn  fuo 
madato  Polyxenide  non  feriffe  di  fua  propria  mano, che  farebbe  tutte  le  còfe  da  le  promette: 
8 C madogli  lo  fcritto  fuggellato  del  fuo  proprio  fuggello.  onde  parendogli  hauerc  come  obli 
gato  il  traditore  co  tal  pegno, penfando  che  colui, ilquale  viucltefotto  vn  Re, non  deffe  mai 
ad  altri  gl'inditij  contra  di  fe  medefimo  rettificati,  8 C approuari  di  fua  mano.poi  fi  diede  Tordi 
nealfimularo  tradimétodiceua  Polyxenide, che  ftraccurando,Iafcercbbe  indietro  ogni prò 
uedimcnto,8£  no  harebbe  copia  di  ciurme, né  foidati  à battanza  p l'armata  : 8C  col  fignere  di 
nudare  à rifarle,  leuerebbe  via  alcunenaui,8£  alcune  ne  muderebbe  neporti  vicini,  epoche 
ne  terrebbein  acqua  ad  Ephelo  : Iequali(fe  la  cofa  Io  richiedette)metterebbe  al  pericolo  del 
cobattere.  Pauttftrato,laftraccuraggine.IaquaIediceuaPoIyxenidechevferebbe,vfòegli 
inconrancte  nella  fua  armata  : 8 C nudò  parte  delle  fue  naui  p vettouaglie  in  HalicarnafloJ8£ 
parte  alla  città  di  Samo:p  efsere  apparecchiato  à dar  l'affalto  al  nimico,quando  li  fufse  dato  il 
fegno  dal  traditore.Polyxenide,lìmuIando  cfaccrefcer  Terrore,  tirò  in  terra  certe  naui:8f  co 
me  nehauelse  à ritirare  delle  altre, faceuaraccociare gli  arzanali:8£  le  ciurmeno  faceua  veni 
readEphefo  daHettaze,ouehaucuanovernato:manafcofamcteà  Magnefìa.  Effcndopau 
uencura  arriuato  à Samo  vn  loldato  di  Anriocho  p fuefaccédepriuate.fu  prefo  p fpia,8t  mè 
nato  all’officiale  in  Panormo.Coftui,  effendo  domàdato  quel  chefìfacefìeinEphcfo(non  é 
certo  fe  p paura,  ò p poca  fede  verfo  i fuoi  medefimQfcoperfe  ogni  cofardicendo, tutta  Tarma 
ta  Ilare  in  porto  ordinata, 8£  ben  guarnita.8t  tutta  la  ciurma  efser  Hata  mandata  à Magnefìa* 
A'  Sipilo  elser  tirate  in  fecco  alcune  poche  naui;8t  gli  arzanali  dar  coperti,  &£  fegrcti:8C  che 
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mal  no  erano  Rate  gouernatè  con  t5ta  cura  le  cofe  di  mare. Ma  Panimo  di  Paiififtràirò,  e(Ten# 
do  preoccupato  dallo  errore,  et  fua  vana  fperSza,fece  che  qfte  cofe  non  furon  credute  come 
vere.  PoIyxenide,hauédobene  ordinato  ogni  cofa,8>£  madato  la  notte  p le  ciurme, & mete 
(è  infrerta  in  acqua  le  naui  ch’erario  in  fecco:hauendo  confumato  il  di, non  tanto  nello appa# 
recchiamenro;quanto  perch’ei  non  voleua,  che  Tarmata  luffe  veduta  accamino:fi  partì  do# 
po  il  tramontar  del  fole  con  i x x naui  coperte, ma  pel  vento  contrario, auanti  di  prefe  porto 
à Pygelaroue  effendofi  pofato  tutto  il  di  pia  medeuma  cagione, di  notte  pafsò  nc  luoghi  piu 
v/dni  delle  terre  di  Samo:8C  di  quiui,hauédo  cSmiffo  ad  vn  certo  Nicandro  capo  di  corfali,* 
ch’anda  fle  à Palinuro  con  cinque  naui  di  couerta:8£  quindi  códuceffe  per  la  piu  preda  p ter/ 
ra  i Tuoi  foldati  à Panormo  alle  fpalle  de  nimici:egli  intanto,  hauendo  diuifo  Tarmata,  p poter  Qw»»  p». 
da  due  bande  pigliar  la  bocca  del  porto,  le  n'andò  à Panormo.  Paufiftraro,  da  principio,co/  h^f U 

me  in  colà  nuoua,3£  non  afpettata,fì  fmarrì alquanto  poi  come  foldaco  vecchio, dC  pratrìco,  ^j*w* 
follo  rijprcfo  l'animo, (limando  poter  meglio  ributtare  i nimici  per  terra, che  per  mare  : ritirò 
in  due  lchiere  i fuoi  foldati  à / due  promontori), iquali  con  due  corni  che  s'oppongono  al  ma/  ttraugenu 
re,fanno  quali  la  forma  cfvn  porto, per  potere  ageuolmcte  quinditenere  il  nimico  difcollo, 
offendendolo  da  ogni  banda.  Ma  hauendoliguaflo  cotaldifegno  Nicandro,  che  s'erafeo# 
perto  p terra:incontanente,mutaro  propofito, comandò  che  tutti  montaflero  alle  naui.  Al#  c5tr*unn” 
Ihora  nacque  gradiffìmo  trauaglio,8C  confufìone, parimente  tra  i marinari,  tra  i foldati:  co  Jj*  RoaU 

mes'ei  fuggiffero  alle  naui, vedendoli  medi  in  mezo  n acqua,8£  per  terra.  Paulìllrato, giudi 
cando  hauer  vna  fola  via  alla  falute,s'ei  faceffe  tanta  forza,  ch'ei  porelTe  vfeire  p la  bocca  del 
porto  in  alto  mare,  veduto  ifuoi  edere imbarcati , comandadò  a gli  altri  che  lo  feguitaffèro, 
egli  il  primo , dato  de  remi  in  acqua  dirizzò  la  natie  alla  foce  del  porto  : & già  vfeendo  della  ' 
bocca  di  qIlo,Polyxenide,con  tre  quinqueremi  lì  li  milfe  intorno:  lì  che  la  naue,  effèndo  pi? 
colla  da  colpi  degli  fproni  delle  quinqueremi,fu  arredata,  &C  i difenditori  oppreffi  dalla  quan 
fìtà  de  dardi, 8C  delle  frecce:tra  iquali  Paufìdrato  fu  morto,fieramentc  cóbattendo . D et  Tal# 
fre  naui, alcune  furono  prele  dauanti  al  porto, 8£  alcune  dentro.8£  certe, mctre  che  le  s'appa/ 
recchiauano, furon  da  terra  prefe  da  Nicandro.nondimcno  Raparono  fuggendo,  cinque  na 
uiRodianc,  SCduedi  Cipriorti  : hauendofì  fattola  via  tra  la  folta  delle  naui  col  terrore  delle 
fiSmedd  fuoco  accefe.perch’ellehaueuanociafcuna  certivafìdi  ferropienidi  fuoco fopra 
due  pertiche  indente  congiunte,  8£  (portanti  fuora  della  prua.  Intanto  le  triremi  Erithree,le# 
quali  veniuano  da  Samo  p foccorrere  le  Rodiane,edendofì  rifeontre  non  lontano  da  Samo 
con  quelle  che  fuggiuano,  fi  voltarono  verfol'HelIefponto,ou'eranoi  Romani.  Quafìncl  Phortih_# 
medefìmo  tépo,  Seleuco  riprefe  Phocea  p tradimcro  : effendoli  data  vna  porta  da  guardia/  gì  fò^iUvcc 
ni:8£Cyma,8£  Elea  atta  della  medelìmariuera,  lì  li  dicrono  p paura.  Métre  che  qde  cofe  ch> *’ 
fi  fanno  in  Eolide.’hauédo  Abydo  fodenuto  Talledio  alquati giorni,  difendédo  le  mura  i fol#  c,m.,hoS- 
dari  del  Rendendo  già  fianco  ognuno,  8£confcntédoanchora  Philota  capo  della  guardia,  gj"1™- 
i magidrati  cercauano  con  Liuio  di  patteggiare  p rendere  la  terra . l’effetto  indugiaua , pche  *** 

anchora  nonfìaccordauanofe  le  genti  del  Re  doueflero  andarne  armati,  òdifarmati.  Trat/ 
fandofì  quedo , eflendo  fopraggiunta  la  nouella  della  rotta , 8£  danno  de  Rodiani , la  cola  li 
fuggì  di  mano:imperò  che  temedo  Liuio,che  Polyxenide  inanimito  p la  profperità  di  fi  fat# 
fa  vetroria, non  opprimeffe  Tarmata, che  daua  alla  terra  di  Canedeuato  Talledio  da  Abydo,  M«yJ*nc,« 
SClafciara  fubitamentelacuftodia  dello  Hellefponto,  arò  in  acqua  le  naui,  lequali  erano  in 
terra  à Cane.8d  Eumene  véne  ad  EIea.&  Liuio  con  tutta  Tarmata,  allaquale  haueua  aggiun 
to  due  naui  delTifola  di  Mitylene,andò  à Phocea  : laquale  hauendo  vdito  effer  guardata  da 
vna  groffabanda  delle  genti  del  Re:8£  il  campo  di  Seleuco  non  effer  quindi  molto  lontano:  ;•> 

hauendo  Taccheggiato  tutta  quella  marcma,&  caricato  la  preda(5£  maffìmaméte  d’huomi/  » 
ni)fu  le  naui,  fola  mete  indugiando  tanto,  che  Eumene  Io  raggiugnefferfe  n’andò  allavolta  **  2 

di  Samo.  La  nouella  vdirada  Rodiani  della  riceuutafconfitta,reco'  da  prima  à quelli  paura 
ad  vn  tratto, 8£  doglia  grandifsima:pcio  cheoltra  al  dano  delle  naui, 8^  de  foidari , efsi  haue/  > 
uano  pduto  quanto  di  fiore  bi  di  nerbo  fi  trouauano  della  lorogioucntu.hauédo(traTaltre 
cole)molti  giouani  feguitato  la  riputatile  di  Paufiftraro:laqle  tra  i fuoi(8£  meritamente)  era  « 

gradifsima.Ma  Teffere  dati  inganati,8£  che  ciò'  maffìmaméte  fuffe  (lato  fatto  da  vn  loro  cit* 
tadino:  muto'  il  dolore  iira:tato  che  incòranéte  nudarono  dieci  naui,  8C  dopo  pochi  giorni 
dieci  altre, tutte  forco  il  gouerno  diEudemo.|Iquale,com’ei  nò  era  eguale  nelle  altre  arti  di  ; 
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guerra  à PaiififtratòjcofT crédcuanohauere  ad  effere  tanto  piu  cauto  Capitano, quanto  egli 
era  di  minore  animo.  I Romani,  8 C il  Re  Eumene  toccarono  con  l'armata  prima  in  Ery> 
tbreaiouedimoradola  notte, il  difeguétepoferoal  promontorio  deTheij.pofcia  volcdo  tra 
ghiettare  nel  piu  propinquo  luogo  di  Samoinó  hauédo  affettato  il  leuar  del  fole,  onde  i noe 
chieri  potettero  notatela  difpofìtione  del  cielo, fi  mifleroin  mare  ad  vno  affai  dubbiofo  rem 
porale.’percio  chene!  meco  del  camino, eflendofi  mutato  il  vento  aquilonein  vera  tramon* 

. tana,  cominciarono  ad  eflcr  forre  rrauagliaridall'onde  del  mare.  Polvxenide,  credendo  ini 

nóm*'  ”1,CI  vo*er  andare  a Samo  p vnirfì  con  le  naui  de  Rodianirpartito  da  Ephefo,fì  fermò  prima 
à Myonefo:8£  poi  pafsò  all  ifola,  che  fi  dice  di  Macri,p  raccorre  nel  pattare  o!tra,s’ei  trouafle 
naue  alcuna  dall’altre  fccuerata  : ò veramente  p affaltare  àfuo  vantaggiosa  coda  dell’arma* 
ta.Ma  poi  ch'ei  vidde  l'armata  fi sbaragliata  pel  tépo  auucrfo,fì péfòda  prima, hauere  occa* 
fìone  d'afTaharIa:ma  pocopoicrefcendoil  vento , 8£  ondeggiando  maggiorméteil  mare,  ve 
duto  non  poter  conduccrii  à quella, pafsò  all'ifola  di  Etaliarp  affaltare  I'alrro  di  da  alto  mare, 
le  naui  de  nimici,  mentre  ch'elle  andatteroà  Samo.  IRomani,vnapiccoIapartediIoro/ùl 
far  della  notte, prefero  in  Samo  vn  porto  diferto.l’altra  armata,effendo  fiata  rutta  la  notte  in 
mare  trauagliata, finalmente  fi  ritiro'  nel  medefìmo  porto.  luihauendo  intefo  da  i contadini 
del  paefe, l'armata  de  nimici  effer  furta  all’ifola  di  Ethalia;hebbero  tra  lor  confìglio,  fe  incori' 
tanente  douefTero  v enirc  alle  mani  con  eIla:o'  veramente  afpettar  l'armata  de  Rodiani.  Difx 
ferita  la  cofa(effendo  cefi  paruto  il  mcglio)paffarono  à Coryco,la  onde  s’erano  partiti.  Po 
lyxenideanchura,hauédoafpettatoinuano,fìtornòinEphefo.  Allhora l'armata  Romana, 
e (fendo  il  mare  libero  da  nimici, pafìo  in  Samo:  oue  vennero  anchora  dopo  pochi  di  le  naui 
deRodiani.laqual  p moffrare  che  Riffe  fiata  affettata, incontanente  ne  andarono  alla  volta 
di  Ephefb:conpropofito  certo, o'  di  cóbatterpmare,o’ veramere  fe  il  nimico  ricufaflè  la  zuf 
fa, farli  p forza  moftrarc, ch'egli  era  ricredenre,Ilcheimportauapurea(Tai,à  dare,  o torre  anf 
mo  alle  cirrà.&ò  d tale  effetto  fi  miffero  fchierati  con  la  tefia  delle  naui  volta  alla  bocca  del  por 
to.  Ma  poi  che  niuno  vfciua  al  rincontro,  diuifero  l'armata  : & v na  parte  fi  fermo'  in  mare  fu 
I ancore, alla  bocca  del  porro;8£  l'altra  mifTe  in  terra  i foldati.  Contra  a iqua!i,hauédo  effi  rac* 
colto  vna  gran  preda,  faccheggiato  d'intorno  il  contado,  Kauicinandofi  già  alle  mura:vfcì 
fuora  Andronico  di  Macedonia , caporale  della  guardia  di Ephcfo  : &C  a{faItandogIi,8£  fpo# 
gliandoli  d'vna  parte  della  preda, li  ripinfcal  mare, alle  qaui.II  difeguente.i  Romani  haué 
do  prima  miflo  vna  imbofcata,quafi  a mezoil  cammino,  p tirar  fuora  il  nimico,andaronoira 
ordinala  infìnofu  le  porte, onde  no  hauédo  alcuno  hauuto  ardimelo  d'vfdre,p  fofpetro  me 
defimo  delle  imbofcate,fì  tornarono  alle  naui.  Èrcoli  fuggedo  i nimici  di  cóbattere,&l  p ma 
re,8£  p terrad'armata  fi  torno  a Samo,ond'era  venuta . lì  Pretore  dipoi  mando'  due  naui  de 
CtpiiWj,  collegati  d’Italia, 8£  due  triremi  de  Rodiani,  con  Epicrate  loro  capofila  difefa  dello  ff  retto  di 
Cipiukmu,  Cephalenia.ilquale  teneua  continoua mente  infettato  con  le  ruberie  vno  Hybrifta  Lacede* 
Naui  aperte  m°nio,con  la  giouentu'  di  Cephalenia:  tanto  cheil  mare  era  già  chiufo  alle  verrouaglic,  che 
colmaci  ut  vcn,l,ano  d Italia.Epicrate  fi  rifeontro  al  Pireo  con  Lucio  Emilio  RegilIo,ilqual  veniua  flic 
jaitt  fotiu,  celTore  nel  gouerno  delle  cofe  di  mare.Qiieftivdita  la  rouina  de  Rodiani,  hauédo  folamcte 
due  quinqueremi,rimeno’feco  in  Afìa  Epicrate  con  quattro  naui  : 5 C anche  fu  accópagnato 
dalle  naui_aptc  degli  Athcnfefì:8C  cofì  patto  pel  mare  Egeo.  Alqual  luogo  véne  da  S amo, 
di  notte  tépo  T imaf  icratc  Rodiano,con  due  quadriremi  : 8C  menato  dauanti  ad  Emilio,  di£>  * 
fe,efTer  mandato  p ftare  alla  guardia  : perche  le  naui  del  Re,teneuano  infettata  quella  riuiera 
alle  naui  da  carico , conlefpeffcfcorreriechefaccuano  dallo  Hellefponto,  8£da  Abydo. 
ciio  hog&i  Mentre  che  Emilio  paflaua  da  Chio  à Samo^furon  mandate  da  Liuio  due  quadriremi  à rin* 
Situo  heggi  contrar!o:SC  il  Re  Eumene  parimente  fe  li  fece  incontra  con  due  quinqueremi.  OC  poi  che  fu 
s imoi.  arriuato  à Samo,riccuuta  ch'egli  hebbe  l’armata  da  Liuto, 8C  fatto  foléne  fagrificio  ( come  fi 

fuole)fecc  Emilio  chiamare  il  confìglio.lui  Gaio  Liuiofper  effere  egli  il  primo  domandato 
deIfuoparere)rifpondendo,ditte:chentunoporeuapiu  fedelmente cófigliare,  che colui,tl* 
quale  pcrfuadefle  ad  altri,  quello  che  etto  medefìmo  farebbe  per  fare  > fe  nel  medefìmo  luo# 
Mitytgfor  go  fi  trouafli.per  tanto  ch’haueua hauuto  in  animo  d'andaread  Ephefo, con  tutta  l’armata; 
t *dp»uSo.  Sd conducere feco alcunenauida carico,cariched'aflaizauorra:&  quelle  fu  la  bocca  del  por 
rii»  hoggt  to  mettere  in  fondo:&l  tale  imprefadiccua  effere  di  minor  fatica  Spepera,  perche  quella  boc 
• fono  itone.  « eralunga , &.  ftretta,à  guifa  d'vn  fiume:  8 i piena  difecche,  8 C coli  harebbe  tolto  l'vfo  del 

mare 
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mare  a nf truci, 8^  fatto  difutile  quellaloro  armata. Non  piacque  quefio  cofìglio  ad  alcuno  :3C 
fl  Re  Eumene  domandò,  che  profitto  fe  ne  heuette  finalmére  à trarre,  quàdo  è fi  fufse  chiufo 
Amare, con  Io  affondar  delle  naui  : 8 i feper  quefio  ci potrebbcroeglino  partirfi  liberamente 
con  la  loro  armata,per  foccorreregli  amici,  dare  fpauento  à nimiciYÒ  pure  hauefsero  à xc/ 
ftare  fui  con  tutta  Tarmata  all'afledio  del  portodmpero'  che  partendofi,chi  poteua  dubitare, 
che  i nimici  non  hauefsero  à trarre  fuori  le  naui  affondate:8C  ch'ei  non  potcfiero  aprire  i!  por 
to  có  manco  difficulta',ch'ei no  fi  fufse  chiufo  : bC  fe  ad  ogni  modo  s'hauette  à foggiornar  qui 
ui,à  che  fine  chiudere  il  portocAnzi  per  Toppofito,in  coiai  modo  i nimicigodendofi  vn  por 
to  fìcuro,  vna  città  ricchiffima,  fomminiftrando  T Afìa  abbondeuolmente  ogni  cofa,fi  ftareb 
bero  quella  fiate  pacificaméte  alle  ftanze:8£  i Romani  in  alto  mare  efpofti  à trauagli  dell'on* 
de,8C  alletempefte,bifognofi  d'ogni  cofa,harebbcro  fempre  à ftare  fu  la  guerra,  òi  efsi  piu  to 
fio  Tetterebbero  Iegati,8C  impediti,fì  che  no  potrebbero  fare  altra  cofa  che  fufse  da  fare, fuor 
che  tener  rinchiufoil  nimico.  Eudemo,iI  Prefetto  dell'annata  deRodiani,mofiròpiu  tofto 
no  li  piacere  tal  partito,  ch'ei  cólìgliatte  quel  che  fufse  da  fare.ma  Epicrate  Rodiano  cófìglia 
ua  chelafciando  ftare  per  allhora  Ephefo,fì  manda  flì  parte  delTarmata  in  Lycia:8£  ch'ei  fi  do 
ueflì  procacciare  la  compagnia  di  Patara,capo  di  qlla  nationerperche  ciò  farebbe  vtile  à due  ^«,7  ° 
cofegrandùl'una  che  iRodianf,ettendo  in  pace  tutto  il  paefe  d’intorno, potrebbero  có  tutte 
le  forze,  attendere  alla  guerra  di  Antiocho.&  l'altra, eh  e Tarmata  chepgliauuerfartf  s’appax  t»»» 
recchiafti in Lycia,fì  potrebbe interchiudere,in  modo  che  la  no  fi  congiugnefli có  Polyxeni 
de.  Quefio  parere  mofl~e  ognuno;parue  loro  nódimcno,che  Regillo  fi  facefse  innanzi  con  piuprcuinrie 
tutta  Tarmata  al  porto  di  Ephefo,p  dare  à nimici  fpauento.  Gaio  Liuto, có  due  quinqueremi 
Romane, 8C  quattro  quadriremiRodiane,8£  due  aperte  delTifbla  di  Smyrna,  fu  mandato  in 
Lycia:8C  impoftoli,cheprima  andarte  à Rodi:8£  conferilfe  có  quei  Rodiani  tutti i cófigli pre  *u , * 
fì.Lecittàond'eipatto,comefonoMileto,Myndo,Halicarnartò,&lGnindo,8CCoo,tutte 
có  ogni  sforzo,  fecero  icomadamenti  del  Confolo.Com'eigiunfeà  Rodi,efpofelecofe,per 
lequali  egli  era  madato:8C  domandò  infìeme  configlio.8C  approuando  tutti  ciò'  che  s'era  deli  ««. 
berato, aggiunte  tre  quadriremi  all'armata  che  haueuamauigo’ verfo  P atara.  Da  prima  i!  ve  nU 

to  profpero  li  portaua  dirittamente  à Patara,  talmente  ch'ei  penfauano,  che  per  la  fubita  pau 
ra  vi hauefse  a nafeere  qualche  mouiméto:ma  poi  che  volgedofì  il  vento, il  mare  comincio' 
à trauag(iarfi,có  qualche  periglio, fìsforzarono  có  i remi  di  pigliar  terrarma  intorno  alla  città 
no  era  ftanza  ficura.nè  poteuano  fermarfi  in  mare  dauati  alla  bocca  del  porto,  ertendo  il  mar 
turbato, & fopraftado  la  notte.etgriò  pattando  lungo  le  mura  della  terra, neandaronoal  por 
to  di  Phenicunte  quindi  maco  di  due  miglia  lontano  luogo  appena  ficuro  p le  naui  da  perigli 
del  mare,  ma  fopra  di  quello  fportauano  in  fuori  certi  fcogli  dirupati  : iquali  i terrazzani  qlta 
mete  occuparono, infieme  co  fòldati  del  Re, che  vi  erano  alla  guardia.  Cétra  de  quali  Liuio, 
qualunque  i luoghi  fufsero  difticili,8£  à difauantaggio  allo  Rendere  da  legni  à terra, madò  gli 
aiuti  degli  Ittei,8c  Smyrnei,giouani  efpediti.Coftoro,mentre  chcda  prima  faettando,8C  lan 
dando,  fcaramucciauano  córra  ipochi:8£  che  piu  tofto  s'aizzaua , ch’ei  s’appiccaftì  la  zuffa, 
(ottennero  la  punga. ma  poi  che  la  gente  fopraueniua  dalla  città, 8£  già  vi  abbondaua  tutta  la 
moltitudinezhebbe  Liuio  teméza  che  i fuoi  aiuti  fufsero  meflì  in  mezo:  OC  che  le  naui  ancho 
ra  porta  fiero  pericolo  da  terra:et  però  madòjalla  battaglia  nò  folaméte  i foldari,ma  i cópagni 
di  naue, infino  alle  ciurme  armati  ognuno  di  qlle  armi,  che  meglio  poteuano.8£  cofì  anchora 
la  battaglia  fu  dubbiofa:nó  folo  pch'ei  vi  morirono  parecchi  foldati,m  a perche  in  quel  tumul 
to  vi  rimafe  anche  morto  Lucio  Apuftio.nódimeno  alla  fine  furon  rotti,  et  cacciati  i Lycn,& 
rimetti  nella  città:8C  i Romani  fi  tornarono  co  la  vettoria  alle  naui, ma  nó  fenza  (àngue.  Do  c*ti*  * pf°. 
po  qfto,  ertendo  andati  nel  golfo  T elmefico,  ilquale  da  vn  Iato  tocca  la  Caria , 8C  dall'altro  la  A lta  minore 
Lyciazlafciata  Timprefa  di  voler  piu  manomettere  Patara, i Rodiani  ne  furono  màdati  à cafa. 

8C  Liuio,  cofteggiado  T Afìa, patto  in  Greciataccio  che  abboccadofi  có  gli  Scipioni,iquaIi  al  ™oiù: 
Ihora  erano  in  Theflàglia,fe  ne  andafse  poi  in  Italia.  Emilio,haucdo  intefb  efsere  fiata  lafcia 
ta Timprefa  di  Ly cia:8C  Liuio  efsere  andato  in  Italiazet  egli  ertendo  fiato  ributtato  da  Ephefo 
dalla  tépefta:8£  tornatoli  dalla  vana  imprefaà  Samo:  giudicado  efser  cofa  vitupereuole,  che 
Patara  fufse  fiata  tentata  indarnozdcliberò  d'andarui  con  tutta  Tarmata  : 8£  con  ogni  sforzo 
dar  l'affalto  alla  citta.  & cofì  hauédo  pattato  lungo  Milero,  8 C tutta  l'altra  riuiera  degli  amici: 

8t  da  Bargylla,  8C  Icofone  sbarcarono  ad  latto,  La  tetra  fi  teneua  per  le  genti  del  Re;8£  i Ro* 
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mani  (archeggiarono  nimicheuolmenteil  contado.  Hauédo  poi madato  alcuni  à tentaregK 
animi  de  capi , &C  de  magiara  ti  della  terra:poi  che  riTpofero , non  porerpcr  fe  difporre  di  cofa 
alcuna:  condurtele  genti  à combatterla  terra . Erano  i fiiorufciti  di  Iarto  apprclìo  i Romani; 
colloro  cominciarono  tutti  a pregarci Rodiani,che  non  vulcdero  lafciar  perire  vna  città  lor 
JSftS  vicina,8C  congiunta  di  fangue:cltendoinnocente.dicendo  no  efserpcraltra  cagionesbandi 
v.tfo  u Pi.  ti  della  patria, che  p la  fede,8d  affettion  loro  verfo  i Romani.8d  che  coloro,  iquali  erano  rima 
finellacittà,eranotenutioppredtdaIlamcdedmaforzadefoldatidelRe,dallaquaÌ  cfsi  era* 
no  Ilari  cacciati.  Ma  che  tutti  quei  di  Iaffo  erano  d'vna  mente, OC  d’vno  animo, di  voler  fuggi 
• re  la  fcruitu  del  Re.I  Rodiani,modì  da  prieghi  defuorufciti,8i  tolto  feco  in  compagnia  Èu> 

mene, ricordando  l'amicitic,S£  gli  ftretri  loro  intcredì:S£  recando  in  compatitone  il  cafo  del<*> 
la  mifera  città, tenuta  violcnteméte  in  feruitu  dalla  guardia  del  Re  : ottennero  fìnalmcre  dal 
Capitano,chedlafciadiiIcóbattcrIa.Parrirodpoiquindi,edendod'inrornopacihcata  ogni 
cofa:5£  colleggiado  la  riuera  dell’ Ada, peruennero  à Loryma.'quedo  è vn  porto  al  dirimpet* 
to  di  Rodi.  lui  flandofi, nacquero  primieramentefegretiragionamenti  tra  i Tribuni  militari* 
iquali  fi  dicono  principali  ; 6 C poi  peruennero  anche  alle  orecchie  di  Emilio  mcdefimo , che 
l'armata  fi  difcoflaua  da  Ephefo,8£  dalla  fua  imprefa, accio  cheil  nimico,  rellando  dietro  allo 
(palle  libero,potelTe  fare  fenza  pericolo  quel  che  li  piaccflTe  verfo  le  città  amiche  de  R omani. 
Quelle  cole  molTero  Emilio:5£  hauendo  domandato  i Rodianì(ch’ci  fece  chiamarcele  tutta 
l'armata  potclTe  Ilare inficmc  nel  porto  di  Patara:8£  hauendo  quei  rifpollo,che  non  poteua; 
Sano  riti/»  hauendo  trouatooccafionc  di  lafciar  l’imprela:  ricondurtele  nauià  Samo.  In  quello  tempo 
slra*.001”*  ®edelìmo,SeIeuco  figliuolo  di  Anriocho,  hauendo  quel  verno  tenuto l’cdcrcito  in  Eolide, 
parte  foccorrendo  gli  amici,S£  parte  faccheggiando  coloro, che  non  poreua  tirare  alla  fua  do 
rio , hoggì  uotione:diliberodi  partfarc  nello  ftato  di  Eumene:mentrc  ch’egli, dando  fuor  di  cafa,in  corri 
pagniade  Romani,  OC  de  Rodiani,c5batreualeriucre  della  Lycia.  Secoli  primieramente  ne 
sticutoFgB.  andò  co  reflerciro  ad  Eleai&i  iafeiato  il  cóbattcr  la  citrà,facchcggiò  nimicheuolmente  il  eoa 
t£c°>o'  tado.SÉ  poi  conduflc  legenti  à combattere  Pergamo,la  rcddenza,S£  il  capo  del  reame.  Atta 

«fi»  Tergi  / lo,da  principio  hauédo  mello  Iepoftc,8<lIe  guardie  dauanti  alla  città, c5  le feorrerie de  caual 
Ii,8£  co  foldati  armati  alla  Ieggiera:piutodoaizzaua  moleftando,inimici,ch’cipotertefofte 
rcrgioch’i'  ncrc  Empito  d;  quegli.  S C hauendo  co  tali  leggieri  fcaramucciefatto  efperienza  di  nó  edere 
ln  a[cuna Partc  ^uale  alle  forze  del  nimico:5£  eflcndod  tirato  dentro  alle  mura:  cominciò  I3 
k i citta  ad  clscre  attediata.  Et  quali  nel  medefimo  tepo,  Anriocho, partito  da  Apamea, prima 
alloggiò  la  date  nella  città  di  Sardùdipoi  s’accapò  al  capo  del  fiume  Caico,nó  molto  lontano 
da  Sdeuco.SC  hauedo  dato  gran  terrore  c5  vn  groffo  edèrcito,mefcolato  di  varie  códitioni 
digenti:S£  condottoanchcal  foldoiGaIli(ch'eranoquattromila)mado'  quelli  d fatti  folda* 
ti,  con  pochi  altri  mefcolatùà  dare  il  guado  per  tutto , al  contado  di  Pergamo.  Lcquai  cofe 
poi  che  furono  rapportate  à Samo  : Eumene  riuocaro  dalla  guerra  di  cafa , prima  fe  n’ando' 
con  l’armata  ad  Elea:dipoi,hauédoui  trouato  ad  ordine  cauag|i,8É  fanteria  efpedita:edendo 
ficuropcr  talecompagnia.auantich’inimicifenriderOjòfaccdcro  alcun  mouimento,fe  n’an 
dò  à P crgamo.oue  di  nuouo  d cominciarono  à fare  leggieri fcaramuccie, con  fcorreric;fchi^ 
fando  fenza  dubbio  Eumene  di  comettere  la  fomma  del  tuttofila  fortuna  della  guerra.  Po 
chi  gioì  ni  poi  l’armata  Romana,  8C  de  Rodiani  da  Samo  venne  ad  Elea,  g dar  foccorfo  al  R^ 
Eumene.lcquali,poi  ch’ei  fu  riferito  ad  Antiocho,  hauer  podo  le  géti in  terra  ad  Elca:3£  tati 
te  armate  eller  ragunatein  vnporto:S£nel  mededmo  tempo  il  Condolo  trouard  in  Macedci 
nia  có  I’edercitoiSÉ  che  d faceua  grande  apparecchio  delle  cofe  che  bifognadero,per  pallàre 
. • anche  I'HelIefpontofgiudicandoeffer  venuto  il  tempo  di  trattare  della  pace, auatich’cid  tro 

uaffiintorniatopermare,8£perterra,prefeconglialloggiamétivncertopoggettoalrincor» 
tro  di  EIea:8£  iui  hauendo  Iafeiato  tutto  federato  delle  fanterie:  dC  menati  feco  femila  caua# 
gli,  fcefc  nel  piano  predo  alle  mura  di  Elea  : S£  mando'  l'araldo  ad  Emilio  à dire , che  voi eua 
Carnet  noie  trattar  fecolapace.DmiliOjfatto  venire  Eumene  da  Pergamo,  KchiamatiiRodiani,  hcb* 
olftikTchc  n ke  ^ ^uo  cundglio.i  Rodiani  non  ricufàuano  la  pace  : Eumene  diceua  non  efsere  honcdo,its 
ìfctauUo.  quel  tempo  tenere  frattamente  di  pace,nèpoterd  por  dne  alla  cofa:dicendo,in  che  modo  cf* 
fendo  rinchiud  dentro  alle  mura,  bC  come  a dediati,  riccueremo  noi  honorcuoImente(quafì 
ch'elle  ci  deno  impode)Ie  conditioni  delta  paceCSCappo'  di  cui  farà  ferma  cotal  pace, che  noi 
baremmo  fatto  fenza  il  Co  nlolo,  Scienza  l’auttorùa  del  Senato,  ò dehbcratione  del  popolo 

Romano? 
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"R  omano^Io  ti  dimando  „fatto  che  barai  quefta  pacep  tefteflb , feincontanehte tu  ritorno 
rai  in  Italia.SC  ncrimenerai  Tarmata  Si  l’efferciro  ò vero  Ce  farai  p afpettar  quel  che  di  ciò  pia  c 
eia  al  ConfoIoCquello  che  ne  giudichi  il  Sena  toro  deliberi  il  popolo:Refta  p tanto,  chetu  ri# 
«nanga  pure  in  ACia:&C  che  le  genti  di  nuouo  mandate  alle  ftanze  à vernare , lanciata  quiuifa 
guerra,  vadiano  à confumare  gli  amia,  eh  eharano  à prouedere  le  vettouaglie.&  polcias’ei 
piacerà  à chi  nrtiarà  il  potere , che  noi  torniamo  di  nuouo  à rifar  la  guerra  : laquale  (Ce  niente 
s'allenterà  di  qfto  prcfentesforzo)noi polliamo  con  l’aiuto  d’iddio,  hauerla  prima  cópiuta, 
che  ne  venga  il  verno.Quefto  parere  andò  innanzi:  Si  fu  rifpofto  ad  Antiocho,cheno  fì  po 
teua  trattar  della  pace,auanti  alia  venuta  del  Confolo.  Antiocho , hauédo  tentato  la  pacein  ? • 
darno,guafto^ch’egli  hebbe  prima  il  cótado  degli  Eleenfì,8£  poi  de  Pergameni:  lafciado  qui 
ui  il  figliuolo  SeIeuco,fene  andò  caminando  à guifa  di  nimico,ad  Adramitteorvn  cotado  rie 
chiflìmo , ilquale  ei  chiamano  ilpianodiThebes,  celebrato  daiverfìdiHomero.Nèinal* 
cun’altro  luogo  deli'Afia  guadagnarono  i faldati  del  Re, maggior  quàtità  di  preda.  Emilio, 

& Eumene,gir5do  con  le  naui  venero  nel  luogo  medefimo  ad  Adramiteo,p  effer  al  foccor 
fb  della  citta.  P er  auuentura  ne  medefìmi giorni  venero  di  Achaia  mille  pedoni  adElea,con 
cento  caualli,  con  Diaphane  códottiere  di  tutte  dette  genri.lequali  elfendo  sbarcate,farono 
CQdotte  la  notte  à Pergamo  da  quei  che  Attalo  haueua  màdato  à rincotrarle.Erano  qftitut 
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innazi,o  li  ririraffero.I  foldati  del  Re,  fi  diftédeuano  accollandoli  con  le  pofte  delle  guardie, 
quafì  infino  aIleradiddelmonre,ndqualecpofta  la  rittàrcofì  dal  lato  di  dietro  reftaualoroli 
bero  il  poter  predare , n5  feorrédo  alcuno  difeofto  dalla  città,  Si  no  che  altro, pure  à lanciare 
vn  dardo  a quei  che  ftauano  alle  pofte:poi  che  vna  volta, per  la  cftrcma  paura,  eis’eranoriiv 
chiufì idctro.  Ond*  era  nato  apprettò  quei  del  Re,  vn  difpregio  de  fatti  loro  : 8£  apprettò  in  tut 
co  il  capo  vna  negligéza,&  trafeurragine  tale,  che  vna  gran  parte  di  loro , no  teneuano  i ca*. 

Dalli  nefellati,nc  imbrigliatili  rimanedo  pochi  con  Tarmi,  & nelle  ordinSz e , gli  al  tri  fì  fparr 

Seuano  p tutto  il  piano.parte  attendeuano  à gli  fcherzi,Ì  follazzigioueniliralrrifì  ftauano  à 
ere  al  frefeo  fotto  l’ombretet  molti  anche  ghiacédo,lìcuramére  fi  dormiuano. Hauédo  Dia 
phane  cófidcrato  tutte  qfte  cofe,rilguardado  dall’altezza  della  rittà  diPergamo  : comadòà 
tuoi  che  pigliartero  l’armi,  Si  fi  rapprefentartero  in  ordine  alla  porta.  OC  egli  trouado  Attalo, 
li  dille,  hauere  in  animo  di  voler  tentare  le  polle  de  nimia'.  Ilche  li  fu  da  quel  coceduto , beiv 
Che  mal  volétieri:  vedédo  che  con  cèto  cauagli,  haueua  à cobattere  con  fecento:8C  con  mille 
pedoni,contra  quattromila.  Vfcito  p tanto  fuor  della  porta, fì  fermò  no  molto  lontano  dalle 
pofte  delle  guardie  de  nimid.afpettàdo  l'occafìòe.  OC  quei  della  città  di  Pergamogiudicaua 
no  qfta  effere  vna  fomma  mattezza,piu  tofto  ch’audacia.Etinimici,effendofì  alquato  riuol 
ti  verfo  di  loro,  com’ei  videro  ch’ei  nó  fì  moueuano  altri  meri , nè  erti  mutarono  punto  della 
cofucra  neg!igéza:facccdofì  anche  beffe  del  poco  numero  di  qlli.  Diaphane  tene  alquanto 
i luoi  fermi,  come  s'ei  fuffero  vfeiti  della  terra  folaméte  p vcdere.Ma  veduto  da  nimici  laida  ’ v* 

te  le  pofte,  Si  gli  ordiniicomado'  à pedoni  cheto  feguitaffero,co  piu  preftezza,  che  fuffepof 
fibile.  8C  egli  il  primo  tra  i caualieri  con  la  fua  fquadra,  corredo  quanto  ei  poteua  à tutta  bri* 

Slia,Ieuado  le  grida  tato  i pedoni, quato  gli  huomini  accauallo,affalto'  la  porta  de  nimid.on*  «g»  « 

e n5  folaméte  g]ihuomini,mai  cauagli  effóndo  fpauétatirottelecauezzc  fecero  trai  loro 
medefìmi  vno  fcopiglio,8^  tumulto  gradiftimo.  pochi  cauagli  erano, che  non  fuffero  fpauen 
tarirma  qgli  anche  nó  fìpoteuanofellare,o'imbrigliareageuolméte:nèmontare:dando loro  nc  fi  licna  di I 
gli  Achei  maggior  terrore  affai, eh 6*1  poco  numero  n5doueua.8£cofì  i fantieffendoprefti, 
affaltarono  i nimid,fparti  à ghiacere,o£  quali  fonnacchiofì:tanto  che  per  tutto  il  pianofu  fat 

fa  vna  grande  vccifione,^  fuga.Diaphane,hauendo  dato  lor  la  caccia, feguitandogliinfìno 

che  fìcuroliparue, lene  ritorno’  allaterrarhauendo  acquiftatogradehonorealla  nationede 

gli  Achd.percio  che  in  Pergamo, non  folaméte  gli  huomini,ma  lefemmine  anchora  erano 
are  dalle  mura  à vedere  il  loro  valore. L’altro  di,legenti  del  Re, con  leguardie,8£  pofte  Io* 
ropiu  ordinate,  s’accamparono  cinquecento  parti  piu  di  lontano  dalla  città.  & gli  Achei 
quali  nel  medefìmo  tépo,&  luogo  fì  fecero  innazi  : SCafpettarono  ciafcuno  attentaméte  da 
Pgni  parte, piu hore,come  fe  pureallhora lì  doucrtcto  infìcme aftrontare.mapoi  che fuhi* 
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montar  de! fole  era  tempohoramai  di  ritornarli  in  campode  genti  del  Re,  léuate" rmfègne,fi 
partirono  fchierati,in  maniera  piu  torto  da  far  cammino , che  di fchiera  ordinata  à battagliai 
Diaphane  rt  tenne  fermo, mentre  ch’ei  furono  anchor  vicint'rdipoi co  la  medefima  velocita, 
SC  furia  che'l  di  dauanti,aflàltò  la  coda  dell'ertercito:5C  di  nuouo  li  mifse  in  tanto  trauaglio,8fc 
fp’auènto,cheeffendopercoffi  alle  fpalle,niuno  fu  che  s'arreftaffc,per  combattere:anzi  tutti 
impauriti,^  appena  mantenendo  l'ordinanza,  furon  rimeflì  dentro  agli  alloggiamcti.Quc 
fta  fi  fatta  audacia  degli  Achei,  coftrinfe  Sei  etico  aleuareil  campo  de!  contado  di  Pergamoi 
Antiocho,poi  ch'egli  vdi  efser  venuti i Romani,èt  Eumene, alla  difefa  di  A dramitteo, s'afte 
Mj»>Un«bog  ne  di  manomettere  quella  città:ma  hauendo  fàccheggiato  tutto  il  contado,  prefe  poi  p forza 
r Pherea,  colonia  de  Mitylenei.8£  Cotone,  Coryleno,  Pphrodirta,8£  Priene , furono  prefe  al 
primo  artalto.  dipoi  per  la  prouincia  di  Thyatira,fì  tornò  à Sardi.  Seleuco,  dimorando  nelle 
yhcrca  ov*  marcme,à  chi  daua  terrore, 8dà  chifoccorfo,8£fauore.  L'armata  de  Romani,  cóEumeney 
8^  con  1 Rodiani  infiemeivenneprima  à Mitylene;8f  poi  tornando  indietro, fi  conduffefoa 
d’ella  era  venuta^alla  città  di  Elea. 8£  quindi  andado  à P hocea, prefe  terra  ad  vn'ifola  chiama 
ta  Bacchìòjlaquale  foprartà  alla  città  di  Phocearet  hauédola  faccheggiatai  Romani  come  ni 
mica,8£  fpogliato  i tépij,8C  tolteleftatue,délIequaIi  cofe  era  addorna  egregiaméte  qucll'ifo# 
|a:8£  già  prima  fe  n'eranoaftcnutùpartàrono  poi  alla  citta. 86  combattendola,  hauendo  tra  lo 
ro  diuifol'imprcfàivedcndo  che  fenza  l'opere,8£  macchine, co  l'armi, 8d  fcalefolamenterno 
era  poffibilesforzarlaieffendo  ma  Almamente  entrato  dentro  vn  foccòrfo,madato  da  Antio 
cho,di  tremila  foldatùlafciato  ftare  il  cobatterla,incontanente  l'armata  rt  ritironeirifolarnon 
hauendo  altro  fatto, chefàccheggiato  d'intornoil  contado.Dopoquerto  parueal  Capitano,- 
che  Eumene  fe  ne  tornafle  à cafa,pcr  fare  apparecchio  delle  cole  necellarie  al  Cófblo,  allo 
efferato, per  paflare  loHellefponto.K  che  l’armata  Romana , 8£  de  Rodiani  tornarti:  a Sa* 
mo:8£  iui  rteife  in  ordine, aedo  che  Polyxenide  non  fì  mouefle  da  Ephefo.  li  Re  per  tanto  fe 
n'andò  ad  Elea:8t  le  naui  Romane,  8C  de  Rodiani  tornarono  à Samoroue  mori  Marco  Emi 
lio  fratello  del  Pretore.Dopol'efTequiedelquale,i  Rodiani  co  x t t i naui  loro, 8£vna  quii» 
queremedeCoi,nc  andarono  alle  terre  delli  Gnindtj, per  ftariuifurti, per  efser  appetto  all'ar 
mata, che  fi  diceua  venire  di  Syria.  Due  giorni  innanzi  che  Eudemo  venitte  co  l'armata  da 
Samo, furono  mandate  da  Rodi  x t i i altrenau/,con PamphilideloroPrefettotperoppor 
fi  medertmamenteall'armata  di  Syria.Sf  toltein  compagnia  quattro  altre  naui,Iecjuali  llaua 
no  à guardia  della  Caria, (alitarono  Dedala, 8C  certi  altri  cartelli  dalTaffedio  dellegéti  del  Re: 
che  li  cóbatteuano.  Panie  à propofìto,che  Eudemo  fubito  vfeifle  fuora:5C  all’armata  ch'egli 
haueua, furono  anchora  aggiunte  fei  naui  fenza  couerta  . Cortili  partito, et  affrettatoli  di  na# 
uigare  piu  ch’ei  poteua , raggiunfe  le  compagne  ch’erano  pattate  innanzi  ad  vn  porto  detto 
Megirtone.  Dipoi  andarono  tutte  in  conferita  infino  à Phafelideroue  panie  à tutti  il  meglio 
afpettar  il  nimico.Phafelide  c porta  nel  confino  della  Lycia,8£  della  Pamphilia,6£  molto  rt  di 
fiende  infra  il  mare,fì  ch’ella  èia  prima  terra  chefìfcuopre  à che  va  dalla Òilicia  a Rodi,  Si  an 
chefcorge  le  naui  afsai  di  lontano.il  luogo  fu  feelto  per  voler  efser  maffimamenre  opporti  al 
Tutte  qutft*  nimico:ma  effendo  in  luogo  di  mala  aria(ilche  ei  non  preuidcro)8£  cotale  la  ftagione  dell  an 
nóntlUAfU  no(perrio  ch'egli  era  meza  ftate)8£  oltra  riòpel  trifto  odore  no  vfitato,  cominciarono  a mol 
“dìu2  tip’icarui  le  malattie, 8C  fpetialméte  nelle  ciurme  nauali.  Per  la  paura  dellaqual  peftilenzapar 
imìoìù:  * tendofi,8£  pattando  oltra  il  golfo  di  Pamphilia:  dC  arriuando  con  l'armata  alla  foce  del  fiume 
Eurymedontervdirono  i nimici  efser  già  in  Afpendio . Le  naui  del  Renauigarono  alquan^ 
&<v?mzo  di  to  piu  tardi, pel  tempo  auuerfo  delle  Etherte:  ilqual  tempo  e come  artegnato  a Fanoni}. 1 nx 
uili  de  Rodiani  furono  trentadue  quadriremi , 8 C quattro  triremi . l'armata  del  Re  era  di 

Si*  finto!  x x x v * 1 naui  di  maggior  forma,  tra  lequalin'haueuano  tre  fettiremi,8f  quattro  di  fei  ordì 

dm  «rad.  ni  di  remili  oltra  querte  vi  erano  dieci  triremi . OC  coftoro  da  vna  certa  vedetta  feoperfero  i 
nimici  elser  vidni. li  giorno  feguéte  fui  fare  del  dil'una,K  l'altra  armata  vfei  del  porto,  come 
per  combatterei!  di  medeiìmo.dt  pofda  che  i Rodiani  pattarono  il  promontorio, ilqualc  da- 
Sida  fporta  in  mare,incontancte  furono  veduti,  8£  videro  eglino  i nimid.Dal  fìnfftro  corno 
dell'armata  del  Re,  che  fguardaua  in  alto  mare,  era  Annibale:ncl  deftro  era  capo  Apollonio 
vnò  de  familiari  gcntil'huomini  del  Re.8£  già  haueuano  indirizzato  le  naui , 8 C fatto  tefta.I 
Rodiani  veniuano  alla  fila  in  lunga  fchiera.la  prima  naue  era  la  capitana  di  Eudemo.Heradi 
to  chiudo»  i’vltùna  fthiera.Pamphilide  teneua  il gouerno  nel  mezo  ddl'ar-mata,Eudemo, 
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poi  ch'ei  vide  formata  inimica  apparecchiata#  in  ordine  per  fnuefttreranchora  egli  fi  miffe 
in  alto  mare#  poi  comando'  à quelle  che  Io  feguitauano,che  feruando  l’ordine, fi  dirizzai# 
fero  verfo  la  fronte  degli  auuerfarij . Quella  cola  da  principio  fii  cagione  di  rrauagliorimpe# 
rò  che  Eudemo  s’era  allargato  in  mare , accio  che  l'ordine,  bC  la  fila  di  tutte  le  naui  fi  poreflì 
diftendere  verfo  terrari  egli  ftudiandofi  con  troppa  fretta, andò  folamente  con  cinque  naui 
à rincontrare  Annibale.gli  altri,  perche  haueuano  hauuto  comandamento  d'indirizzarfì  al 
la  fronte , non  Io  feguitauàno . nelPvlrima  parte  della  fchiera  di  verfo  terra  non  era  lafciatò 
punto  di  fpatio:G  che  auuiluppandofi  quefti  tra  loro, già  nella  banda  delira  contea  Annibaie 
era  appiccata  la  battaglia . Ma  in  vn  momento  di  tempo  la  virtù  , 8£  bontà  delle  naui  : bC  là 
pernia, & pratrica  dèlie  cofe  di  mare,trafle  i Rodiani  (fogni  trauaglio.  Imperò  che  le  naui  di 
nanzi, allargandoli  preftamente  in  mare , diedero  anche  ipatio  di  verfo  la  terra  a quelle, che 
dietro  le  feguitauario . bC  fe  alcuna  delle  naui  haueua  inueftito  qualcun'altra  de  nimidjò  ella 
lefracalTauala  prua,  òftrifciandola  dalle  bande,  la  fpogliaua  di  remi:  o pafiando  oltra,  8 C 
feorrendo  liberamente  tra  gli  interualli  degli  ordini,l'affaltauà  da  poppa  * Sopra  tutto  diede 
grande fpauento  à gl'inimicila  fettireme  del  Re, efiendo  fiata  miffà  in  fondo  col'vrto  dVna 
naue  Rodiana  molto  mfnorettanro  chd  deliro  corno  de  nimici,fenza  dubbio,era  in  piega, 
per  fuggire.  Annibaie  malfimamcnte  con  la  moltitudine  delle  naui,  firigneua  Eudemo,mol 
to  à gli  altri  di  virtù’  fuperiore#  l'harebbe  intorniatole  nella  naue  Capitana  non  fofseftata 
polla  in  alto  vna  bandiera  per  fegno:  mediante  ilqualc  era  vlànza  di  raccogliere  infieme  l'ar 
■nata, quando  ella  era  difperfa#  sbaragliata  # fe  per  cot al  fegno  tutte  le  naui,lequali già  nel 
deliro  corno  haueuano  vinto,  non  fulsero  ftateprefteàdarfoccorfo,  Allhora  Annibaie# 
le  naui,  lequali  gli  erano  d'intorno  fi  melfero  à fiiggire.nè  poterono  i Rodiani  molto  lunga# 
mente  dar  loro  la  caccia, hàucndo  la  maggior  parte  delle  ciurme  inferme , 8 i perciò  efiendo 
piu  tolto  nel  vogare  fiancare.  Standoli  poi  à ricreare  col  cibo  in  alto  mare,  ou'ei  s’erano  fer# 
»ni,Eudemo,haucndo  veduto  i nimid  con  le  naui  aperte,  rimorchiarfìdietrolenaurguafte, 
8C  lacere, 8£  poco  piu  di  x x andarfene  intere, bC  falde,dal  piu  alto  cartello  della  naue  Capita# 
na, fatto  tener  fìlentio,  dille.  Leuate  fu  compagni,  Saliate  à vedere  quello  bello  fpettacolo* 
Leuaronfì  allhora  nitri  in  piede#  confiderando  il  trauaglio , bC  Io  fpauento  de  nimid,  quali 
ad  vna  voce  gridarono, ch'ei  fi  douelfi  feguirarli.La  naue  propria  di  Eudemo  era  percolia  di 
molti  colpi#  perdo’  comandò,  chcPamphilide#  Heraclito  gli  feguitalTero,auanto  ripa# 
ielle  loro  poter  farlo  fìcuraméte.  Iqualigliperfeguitarono  alquanto:  ma  polene  Annibaie 
s'auicinaua  à terra, dubitando  di  no  eflere  interchiufi  dal  vento  nella  riuera  de  nimid,  fi  ritor 
nàrono  ad  Eudemo . bC  vna  nauefettireme  prefa , Iaqualenel  primo  affronto  era  fiata  mala# 
mente  percoffa.-con  gran  fatica  tirarono  à Phafelide#  quindi  à Rodi  fi  ritomaronornon  tat» 
io  efiendo  lieti  della  v ettoria,  quantoaccufando  Pun  l'altro,  che  hauendone  hauuto  il  potere, 
tutta  l’armata  de  nimid  no  forte  rimafa  prefa, omertà  in  fondo.  Annibaie, hauendo  hauuro 
fi  fatto  colpo  di  auuerfìeà  di  guerra, no  haueua  nè  anche  ardire  di  paffare  lungo  la  coftiera  de! 
la  Lvciardefiderando  pure  con  piu  preftezza  chepotea,  congiugnerli  con  l'armata  vecchia 
del  Re.  bC  aedo  che  il  farlo  non  li  fufse  poffibilc,i  Rodiani  mandarono  Heraclito  con  x x na 
u i roftrate  à Patara , 8 C al  porto  Megiftone . bi  fecero  tornare  in  Samo  à Romani  Eudemo, 
con  fette  naui  le  maggiori  di  quell'armata,  ch’egli  haueua  comandato:  aedo  che  quato  ef  po 
tetra#  col  configlio,  bC  con  la  riputarionefua  induceflei  Romani  alla  efpugnatione  di  Para 
ra.  Gran  letiria  recò  à Romani  affai  prima  la  nouelia  della  vettoria#  poi  la  venuta  de  Ro# 
dianiiet  era  affai  manifefto,leuata  à i Rodiani  qlla  cura, efiendo  fenza  altro  impacdo,ch'egU 
erano  poi  p tener  netti , bC  ficuri  tutri  imari  di  quella  regione.  Ma  efiendo  Anriocho partito 
da  Sardi,  accio  che  le  etera  marittime  non  reftaffero  oppreffe  da  Romani  non  furono  Iafriad 
partire  dalla  guardia  della  Ionia, bC  della  Eolide#mandarono  Pamphflide  co  Quattro  naui 
coperte, à quell'armata  ch'era  intorno  à Patara,  Anriocho, nó  folamenteraccoglieua  fauori, 
aiuti  dalle  città  d’intorno,  ma  anchora  haueua  màdato  ambafeiadori,  et  lettere  à Prufia  Re 
di  Bithyniatper  lequali  riprendeua#  biafimaua  la  pallata  de  Romani  in  Alla:  dicedo,  eh  ’d 
veniuano  à disfare#  difirugger  tutti  ireamiraedo  chein  tutto  il  mondo  non  forte  altro  Ila# 
to,che  l'imperio  Romano#  che  Filippo#  Nabide  erano  fiati  vino#  fottopofti  Aora  era 
manomeffo  eg!i,il  terzo#  cofi  qualunque  altro  poi  farà  il  piu  vicino  al  vinto#  cofì  à guifà 
dVno  incendio  c5ti*ouando,occuperebbero  il  tutto#  chedopo  lui, farebbero  vn  pafio  in 
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Bi'rhy  maipofa’a  che  Eumene  s*m  fottopofto  ad  vna  feruitvt  volontaria.  Eflendo  ingelofi^ 
co  Prufiaper  cotali  parole,  l’aflìcurarono  <fogni  fofpetto  le  lettere  del  Cófolo  : ma  molto  piu 
quelle  del  Tuo  fratello  Africano;ilqualc,oItra  ch'egli  ajlcgaua  la  còfuetudine  perpetua  del  po 
polo  Romano, di  accrefcere  d’ognih  onore  la  degnila , 86  grandezza  d’i  Re,  8 6 principi  Tuoi 
amia',  86  cópagni.  Anchora  cóiluoi  domeftici  elicmprj.indufTc  Prufìa  à cercar  d'acquiftarfì 
la  grana, 86  beniuoglienza  fuarraccontàdo  hauer  lafciati  Re  in  Hilpagna  alcuni  lìgnori, iqu» 
lis'crano  rimedi  nella  fede, 86  diferetion  fua.86  Madanida  non  fidamente  haucrlo  mcflò  nel 

10  dato  paterno,  ma  in  quello  di  Syphace:da  cui  prima  era  dato  (cacciato . 86  che  quegli  era 
hoggi  non  folamenteil  piu  ricco,  86  potente  Re  di  rutta  l'Africa  : ma  di  forze,  86  riputatone 
eguale  à qualunque  altro  Re  del  mondo.86  FiIippo,86  Nabide,come  nimici,e(ser  dati  lupe 
rati  da  Tito  Quintio:nondimeno  efser  dati  lafciati  nello  dato  Ioro.86à  Filippo, l'anno  dinan 
zi, era  dato  leuato  il  rributo:86  rendutogli  il  figliuolo,  che  era  datico:86  egli  appredò  haueua 
racquidato  alcune  atta  fuori  di  Macedonia , (esportandolo  i Capitani  de  Romani . 86  coli 
Nabide  farebbe  durato  nel  medefìnio  grado,  et  degnirà:fc  prima  la  fua  mattezza,  et  poi  gl'int 
gannì  degli  Etoli  n5  l'hauedero  rouinato.  Ma  l'animo  del  Re  fu  molto  radi  curato, poi  ch’ei 
venneà  lui  mandato  da  Roma  ambafeiadore  Gaio  Liuio , ilquale  era  dato  innanzi  Pretore 
al  gouerno  dell’armata:86  modrogli  quanto  fulsc  piu  certa  la  (peranza  della  vettoria  ne  Ro 
mani,che  in  Antiocho:86  quanto  false  per  efsere  la  Tua  ameitia  piu  Tanta , 86  ferma  appretto 
{Romani.  Antiocho,poich’eilimancò!afperanzadifarcompagniaconPrufia:daSardi 
andò'  adEphciòàvicitarel'armata,  laquale  era  data  preda,  86  ben  guernira  parecchi  meli; 
perche  conle  genti di  terra  eivedeua  non  d poter  far  relìdenza  contra  l’efsercfto  Romano, 
nèà  due  Capitani  Scipione:  piu  todo  chela  cofa  del  marcper  fe  deità, o da  lui  tentata, li  fufsc 
mai  (ucceduta  profperamente:ò  véro  che  allhora  ei  vi  hauefse  gràde,  ò certa  fidanza.  Haue 
uà  però  al  prefente  la  fua  (peraza  qualche  fondaméto, perch'egli  haueua  vdito  vna  gran  par 
ce  dell'armata  Rodiana  efsere  intorno  à Parara  : 86  il  Re  Eumene  có  tutte  le  fuc  naui  efsere 
andato  in  Hellefponto  incorra  al  Cofolo.86  anche  qualche  poco  Io  facea  infuperbire  l'arma 
ta  de  Rodiani,chc  fu  didrutta  à Samo, fu  la  occafìone  del  tradimcto  fattole.  Confidando  per 

i > ■'  tanto  in  quedecofe, mandò  Polyxenide  có  Tarmata, à tentare  in  ogni  modo  la  fortuna  della 
battaglia. 86  egli  códudèl'efsercito  à Notio.Queda  terra  è de  Colophonq,poda  fui  mare,86 
lontana  dall'antica  Colophone  quafi  due  miglia.et  defideraua  d'hauerla  in  (uo  poterc:pch'el  * 
> la  era  tanto  vidna  ad  Ephefo,ch'ei  no  fi  poteua  far  cofa  alcuna, nè  g mare, nc  per  terra  ch’ella 
no  fufse  ne  gli  occhi  de  Colophon!), 86  per  Ior  mezo  incontanctc  manifeda  a Romani,  (qua 

11  d non  dubitaua,  vdcndol’adedio,  ch’ei  n5  hauelfero  àmuouere  co  l'armata  da  Samo, per 
dar  (occorfo  alla  città  amica . 86  che  dò  farebbe  occafìone  à Polyxenide  di  venire  alle  mani 
co  quella.Per  tanto,  hauedo  cominciato  à cóbatter  la  terra, drignendoia  có  I'opere,861auo^ 
ri:86hauendo  da  duepartiparimentedidefoda  ognibandale  munitioniinfino  al  mare:  fece 
accodareallc  muragli  argini,86  imanteIletti,86(otto  le  tedudinigli  arieti.Per  liquai  mali,(pa 
uentarì  i Colophon!) , madarono  à Samo  oratori  à Lucio  EmiIio,àraccomàdarfi,  86  gettar^ 
fi  nelle  braccia  del  Pretore,  86  del  popolo  Romano.  Emiliogia  era  infadidito  della  fua  lun> 
ga  dimora, fatta  à Samo, dandoli  in  otio,niente  meno  affettando,  che  Polyxenide(e(Tcndo 

Ttftudìne  «.  già  dato  due  volte  inuano  da  lui  inuitato  à combattere)  gli  hauefse  à far  copia  di  venir  feco  à 
fomu*heu  battaglia.Et  parueli  cofa  vitupereuole,  l'armata  di  Eumene  affaticarli  ncll'aiutare  il  Confo* 
cmijc  aiu  tc  Io  à portare relTerato  in  Afìa:  86  lui  hauere  à dar  Iegato,nel  dar  foccorfo all'aflTedio  di  Colo* 
phone:ilquale  non  fi  fapefli  che  fine  douede  hauere.  EudemoRodiano,  che  ('haueua  fatto 
dimorare  in  Samo,deiideràdo  egli  di  andare  in  Hcllefponto:86  tutti  gli  altri  medefimameti 
te, li  faceuano  indanza,diccdo,  quaro  farebbe  eglipiu  vtile,  ò liberare  gli  amici  dallo  affedio, 
ò cercar  di  vincere  dinuouo  la  medefima  armata,  che  altra  volta  haueuano  già  vinto, 86  cac 
dato,  86  priuare  i rumici  della  podettione  del  mare:  ch’abbandona  ti  gli  amici,  lafdare  ad  Ah 
tiocho  libera  l' Afìa  per  mare,  86  per  terra, per  andare  nello  H elIe(ponto,oue  l'armata  fola  di 
Chb  do  c Eumene  cra  abbadanza:ct  quindi partirò, lafciado  la  fua  parte  della  guerra.  Partiti  adunque 
sdo.  '°°t  da  Samo,s’appre(Tauano per  andare à Chio  per  le  vettouaglie: hauendo  già  cófumato  ogni 
cofa:pércto  che  in  Chio  erano  i granai  de  Romani:86  la  fi  dirizzauano  i nauili  da  carico,  che 
veniuano  d'Italia.  Girando  per  tato  dalla  città  oppofta  alI’ifoIa,86  efpofta  à tramontana,  veti 
nero  à rincontro  di  Chio,  86  d’Erithre;86  preparandofì  per  traghiettare,  fu  notificato  per  let/- 
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tere  al  Pretore,  vna  gran  quantità  di  frumento  d'Italia  efser  venuta  à Chio:8£  le  naui  che  por 
«auano  vino,efler  fiate  ritenute  dagli  auuerfi  temporali  : 5£  ad  vn  tempo  medefimo  li  fu  rap* 
portato, come  i T eij  haueuano  proueduto  largamente  di  vettouaglie  l'armata  del  Re:&ap* 
predo  hauerlepromeflTo  cinquemila  botti  di  vino.  Onde  nel  mezodel  camino  li  riuolfe  con 
l’armata  à T eio,con  propofito  di  valerfi  dello  apparecchio  fatto  p i nimici,  da  queglùò  di  trat 
tarli  come  nimici.Hauendo  adunque  volto  le  prue  à terra.fcoperfcro  intorno  di  quindici  le* 
gni  preflò  al  promontorio  Myonelo.8£  ftimando  il  Pretore  ch’ei  fufsero  dell'armata  del  Re: 
fi  milTe  à feguitarli.  Viddefì  poi  ch'egli  erano  celoci,  8dlébi,  iquali  hauédo  predato  la  riuiera 
di  Chio, tornando  carichi  di  preda  d’ogni  ragione, pofcia  ch’ei  videro  l'armata  in  alto  mare,fi 
nuderò  à fuggire:^  auazauano  di  velocità,  effóndo  tali  nauili]  piu  leggieri,8£  farti  in  pruoua 
a quel  fine:&£  già  erano  affai  vicini  à terra:  fi  che  auati  che  l’armara  s’approHimafle,fì  fuggirò 
no  à Myoneforoue  il  Pretore(nó  fapendo  la  natura  del  luogo)g!i fcguiraua,penfando  d'ha* 

«lergli  à trarre  per  forza  del  porto.  Myoncfo  è vn  promontorio  tra  Samo,etTeio:il  collepro 
prio  è nelle  radici  intorno  affai  largo , SI  poi  apoco  apoco  riftrigncdo  à guifa  di  Meta  ritonda  M«u  e «me 
finifce  in  vna  punta  aguzza  .di  verfo  terra  ferma, ha  la  falira  per  vno  fenticre  molto  dretro.di 
verlo  il  mare  lo  cingono  dintorno  le  ripe,rofe , 8C  fcauate  dall'onde  del  mare  : in  forma  tale,  con*  vn  pa* 
che  in  alcun  luogo  i falli , iquali  fopraftanno , fportano  piu  in  fuori  fopra  il  mare  : che  i nauili,  nt  a IU<£h* 
iquali  iui  appiè  danno  furti . Intorno  à quei  madì,nó  hebbero  ardiméto  le  naui  d'appredàrfl, 
per  no  edere  lòtto  i colpi  de  corfa!i,che  llauano  fopra  le  dette  ripe.  Coll  confumarono  il  gior 
no:St  fui  fard  notte, hauédo  fìnalmételafciato  la  vana  imprefa:il  di  fcguéte,andarono  à Tei© 
Khauendo  fermo  le  naui  nel  porto  detto  Gercftico(cheè  dalla  parte  di  dietro  della  città)il 
Pretore  madò  à faccheggiare  il  contado  d'intorno.  I terrazzani,  vedendoli  infu  gli  occhi  pre 
dare  il  paefe,  mudarono  oratori  co  fegnali  di  pace.  Iquali  fcufando  la  città:SI  diccelo, nè  in  dee 
to,nè in  fatto  n5  hauere  ofFefo  i Romanici  ripreferconuincendoli,  che  hauefsero  foccorfo  di 
vettouaglia  i nimiei:8l  quato  vino  hauefsero  promcffoloro:  deliequai  cofes’ei  deffóro  altre 
tante  à Romani, diceua  cheriuocherebbeilòldari  dalla  preda;altrimcti  che  li  tratterebbe  da 
n/mici.T ornati  che  furon  gli  ambafeiadori  c5  fi  dolente  rifpoff  a, fu  da  magilìrati  chiamato  il 
popolo  à parlamento, per  cófigliare  quel  che  fufse  da  fare. Ma  Polyxenlde,  ellendo'p  auuen 
tura  andato  à quella  volta,  p hauere  vdito  i Romani  efser  partiti  da  Samo:5£  à Myonefo  ha* 
uer  dato  la  caccia  à i corfalcSI  i loro  nauili  efser  nel  porto  Gcreflico:  8£il  córado  de  Tei]  an* 
dare  in  predarli  fermo  egli  fu  l'ancore  in  vn  porto  occulto  ad  vn’ifola  al  dirimpetto  di  Myone 
fo, chiamata  da  marinai  MacriiSI  quindi  fpiando  gl»  andamenti  de  nimici,  da  prima  fu  in  gra 
de  fperanza  di  poter  pigliare  per  forza  l'armata  Romana,  com'egli  haueua  fatto  la  Rodiana 
àPanormo,  occupando  la  foce  del  porto.né  la  natura  del  luogo  è diffìmigliantc.hnperò  che 
raccozzadofi  infìeme  i corni  di  due  promontori], il  porto  ne  viene  in  modo  chiufo,che  appe  tVnoTfòu 
najdue  naui inlìeme  accoppiate  ne  potefTero  vfeire.  Onde  Polyxcnide  haueua  in  animo  di  pi  1,1  ii™°* 
gliar  la  bocca  di  notte, SI  tenendo  dieci  naui  da  ogni  canto  de  promonrorij,  che  combattette 
ro  per  fianco  c5  quelle  che  tentallerod'vfcire, dell'altra  armata  porte  le  genti  in  terra:8£  coli 
per  acqua, OC  per  terra  ftrignerc  i nimici,come  haueua  fatto  à Panormo.llqual  partito  no  gli  Tf0, 
farebbe  riufeitovanorfe  nò  che,  hauendoi  Tei]' rifpofto  di  ubbidire  a co  màdamenti  del  Pre 
tore:non  fufse  panno  à Romani,  piu  còmodo  àriceuere  le  vettouaglie  il  trasferirli  con  far*  ° °ro‘ 
mata  nell’altro  porto, ch’era  dauanrialla  città.  Diedi  anche,  Eudcmo  Radiano  hauer  dóno;  Mini  iroi» 
ftro  il  difetto  di  quel  primo  porto, hauédo  due  naui,  ftroppicciandofiinfiemeaccafo,triquel 
la (Grettezza  della  bocca, fra cafTato  i remi.Et  oltra  ciò  fu  mofToanchora  il  Pretore  à rramii*; 
tar  Farmata^p ch’ei  fi  portaua  pericolo  da  terra,  effóndo  A ntiocho  afl  e ftanze,  nò  molto  quia 
di  lontano. Effóndo  per  tato  trasferita  l'armata  dauàti  alla  citrà,fenza  faputa  d’altri,  vfeirono 
I marinari,  SI  i foldati  à pigliare  le  vettouaglieròC  maffimamete  per  diuiderc  il  vino  alle  nairia 
Quando,  quafi  fui  mezo  di,  vn  certo  contadino  menato  auàti  al  Pretore,  li  fece  intendere, co 
tne già  due  giorni  era  fiata  vn'armata  all'ifola  di  MacrùSl  che  pur  dianzi  s'era  veduto  muo* 
uere  qualche  legno,  come  fefì  voleflero  mettere  accamino . Éflendo  turbato  il  Pretore  dal 
cafò  fubito,feceà  trombetti  dar  nelletrombc, accio  chei  foldati  che  falserò  fparti  p la  campa 
gna,tornaffcro:et  nella  città  madò  i Tribuni,  à raccogliere  ifoldati, SI  imarinari  alle  naui, Nè 
vi  fu  minor  trauaglio,ò£  còfufione,ch’effer  fi  foglia  in  vna  fubitaarfìone:ò  vero  nella  prefu* 
ra  d'vna  città,  correndo  alami  nella  atta  à chiamare  i còpagnqSC  altri  corrèdo  dalla  città  affé 
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•naui, non  fi  potendo  vdire  chi comandaua,  per  legrida , 8Éper  Io  ftrepito  dellle trombe, che 
gl'impacciauano.finalmente  fi  corfe  alle  naui  con  tanto  fcompiglio , che  appena  pel  remore 
poteua  ciafcun  conofcere  ò vdire  qual  fuffe  la  fua.SÉ  farebbefi  trauagliaro  con  pericolo,SÉ  iti 
terra, 8É  in  mare:fe,hauédo  diuifo  tra  loro  i feruigi,il  Pretore  nó  fufse  vfeito  il  primo  co  la  na 
uc  Capitana  in  alto  mare:SÉriceuendo  qllechefeguiuano,nò  hauefse  metto  ciafcunain  ordi 
nanza.SC  fé  Eudemo,3É  l’armata  de  Rodiani  nò  lì  fufse  ferma  dalla  banda  di  terra, accio  che 
ifoldad  s’imbar  catterò  fenza  viluppo  : SÉ  le  naui  ch’erano  ad  ordine , apoco  apoco  vfeiffero 
fuori.  Coli  le  prime  in  prefenza  del  Pretore,  fì  diftefero  in  ordinanza  : SÉ  da  Rodiani  furono 
l'altre  di  dietro,racco!te,8É  mifse  in  fchiera:come  s’ei  vedeflcro  l’armata  del  Re  fi  miffero  in 
alto  mare.  Et  già  erano  arriuati  tra  i promontori]  Myonefo,8É  Coryco.quado  egli  feoperfe* 
tot  nimici.SÉ  l’armata  del  Re,  venédo  cò  le  naui  accoppiate.in  lunga  fìla,anchora  efla  dal  ca 
to  fuo  fì  mifse  in  fchiera:  diftcndendofì  folamente  alquàto  innanzi  col  finifìro  corno,p  poter 
•circòdare  il  corno  deftro  de  Romani.Laqual  cofa  come  vide  Eudemo,  ch'era  nel  retroguar 
do:8É  i Romani  no  poter  pareggiare  l'ordinanza, SÉ  folamente  nò  efsere  intorniati  dalia  de#? 
ftra  bandarmofìe  prettamente  le  fue  naui.’SÉ  erano  i nauili  de  Rodiani  i piu  veloci  di  tutta  l'ar 
mata. SÉ  cofì  hauedo  pareggiata  la  fchiera  cò  quella  de  nimici,fì  oppofe  col  fuo  legno  alla  na 
ue  Capitana, ou’era  Polyxenide.SÉ  già  la  zuffa  era  appiccata  da  ogni  parte  tra  tutte  adue  l'ar 
mate.  Dalla  parte  de  Romani  còbatteuano  lux  naui,dellequaiix  x \ \ erano  Rodiane. 
Sé  l'armata  de  nimici  fu  di  x c i ! i nauili,8É  naui  digra  forma,  tre  di  fei  ordini  di  remi, Sé  due 
di  fette.  Ma  i Romani  p gagliardia  delle  naui, SÉ  valore  de  fo!dati,auazauano  di  lunga  quelle 
del  Re.le  naui  del  Re  erano  fuperiori  di  deftrczza  d'arte  degoucrnatori:  et  pratica  delle  ciur 
me.Gradiffìmo  terrore  nòdimeno  dierono  à nimfci,qlle  che  in  fu  la  prua  fi  portauano  il  fuo* 
co  innazi,i(qual  rimedio  folO,come  fu  il  faluamenro  loro,quado  à Panormo  fi  (rollarono  riti 
chiufì  da  nimici:cofì  fu  bora  di  gradittimo  mométo  alla  vettoria.Imperò  che  le  naui  del  Re; 
hauendo  per  paura  del  fuoco,  fchifato  d'efser  e inuettitc  da  nimici  per  prua,  nó  poteuano  effe 
colpire  cògli  (proni, SÉ  elleno  fi  porgeuano  pel  trauerfo  à colpi  di  quegli:SÉ  fe  pure  alcuna  ne 


inuettiua  per  prua,  ella  fì  trouaua  coperta  dalle  fiamme  di  fopraiSÉ  era  piu  trauagliatà  dalla  ar 
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itone,  che  dal  còbattere. 
lo,  che  piu  che  altro  fuol  valere  nelle  guerre. Imperò  che  hauedo  i Romani  aperto  nclmczo 
laichiera  de  nimici, fì  mifTero  dietro  alle  (palle  di  quei  del  Re,  iquali  còbatteuano  à fronte  cò 
iRodiani.SÉ  in  vn  mométo  medefìmo  di  tòpo  le  naui  del  mezo  della  fchiera  di  Antiocho,SÉ 
quelle, lequali  erano  intorniate  dal  fìniftro  corno:erano  mifse  in  fondo.la  parte  deftra,duran 
do  anchora  intera, fì  fpauèntaua  piu  del  periglio  de  còpagni,che  del  fuo. ma  poi  ch'ei  videtò 
l’altre  mifse  in  mezo,8É  la  Capitana  di  Polyxenidc, abbandonando  le  còpagnic,dar  le  vele  à 
ventùalzàdoin  fretta  le  vele  del  trinchetto,fì  mfsero  à fuggire  g la  volta  di  Ephefo.allaqual 
volta  andado,haueuaòo  il  vento  profpero.’hauédo  perduto  in  quella  battaglia  quarantadue 
naui.  dellequali  tredici  prefe,  vennero  in  poter  de  nimici:  l'altre  furono  tutte  abbruciate,  ò 
mette  in  fondo.  Di qllc  de  Romani  furono  rotte  due  nauùalquate  percofle:  SÉ  vna  Rodiana 
prefa  per  vn  cafo  afsaimemorabile  .Imperò  chehauédo  ella  imiettito  cò  lo  fpronc  vna  naue 
Sidoniaff’ancora  di  quella  frotta  dal  colpo, cadendo  dalla  prua, prefe  con  vno  degli  oncini  la 
prua  dell’altra:8É  legandola, la  tenne  ferma  à mòdo  d’vn  gancio:dipoi  romoreggiàdo,SÉ  peu 
paura  procacciando  di  fpiccarfì  da  nimici,8É  vieradolo  i Rodiani:  effendo  tirata  l’ancorapee 
forza, SÉ  auuiluppadofì  àrcmi,fpogliò  di  quelli  tutta  vna  bada  della  Rodianallaqualé  coli  in 
debolita,fu  prefa  dalla  naue  Sidonia,cheprima  era  fiata  pcoflà,  SÉ  inuiluppata.  In  cotafgiiifi 
maffimamete  fì  còbattè  à Myonefìo  in  mare.  Per  laqual  cofa  effendo  fpauétato  Anttoefrarg 
ciò  che  vedédofi  efser  cacciato  della  poffeflìone  del  mare, nò  conffdaua  piu  di  poter  difenda 


relecofefuelontaneffeceleuare  le  genti,  cheguardauano  Lyfìmachia.accio  thè  qiriurnórf 
maneffèro  oppreffe.ilchc(comepoi  moftrò  l'efpcricza)fu  mal  còfìglio.I 


.Imperò  chenò  fol$> 

métegli era  ageuole  difender  Lyfìmachiadal primo  affatto  de  Romani.’roà  anche  uittoqueft 
verno fofterterl'affedio:etcòfumando  tempo, còducereanchontgliaffediàriad  vna  penuria 
cftrema:8É  inrato  fu  le  occafìont  tentare  fpcraza  di  pace.  Et  cofì,  dopò  la  battaglia  nauale,  ho 
folamctc  diede  à nimiciLyfìmachia:ma  fì  parti  anche  dallo  attedio  di  Colophone:er  ritornqf 
fì  in  Sardi  .SÉ  appretto  madò  in  Cappadocia  alcuni  ad  Ariarathe,  à domadare  aiuti:&É  in.qusr  - 
lunque  altro  luogo  ei  poteua, per  metter  géteinfìcme, hauedo  già  deliberato, SÉ  fermo  l’ani»  * 
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irto  di  venire  ad  vh  fatto  d'arme.  Regido  Emilio,  dopo  la  vettoria  inauàle,  elTendo  andato 
ad  Ephefo,8É  iui  prefo,SÉ  fàccheggiato  I e naui infino  fui  porto, SÉ  sforzato  i nimici  à confefì» 
far  finalmente  di  cederli  la  pofTeifìonedel  mare:nauigò  à Chiorouc  innanzi  alia  battaglia  na 
uale, partito  da  Samo,teneua  fuo  corfo . Quiui  hauendoracconcio  i nauiliguafti  nella  batta  ‘ '• 

gliarmandòLudoEmilioScauronelloHellefpontocó  x x xnaui,àtraghicttarel  effercitot  a-. ...It 

SÉ  fece  tornare  à cafa  leRodianc,honorate  di  varie  fpoglie,8É  di  parte  delle  prede  fatte.  I Ro 
dianipalTaronofrancamenteauantijSÉandaronoadaiutarpafl'arcrefsercitodel Confolo.86  * ' ' 

hauendo  anche  vfato  fi  cortefè  officio,  finalmente  fi  tornarono  à cafa.  L’armata  Romana 
da  Chio  traghiettò  in  Phocea.Quefta  città  è poffa  molto  adentro  in  vn  golfo  di  mar  e:8É  è di 
figura  lunga,  SÉ  tiene  il  muro  di  lunghezza  dumila  cinquecento  palli , 8É  altri tanti dall’altra 
banda, riftrignedofi  come  in  vn  conio,  chiamano  quel  luogo  Lamptera , oue  c la  fua  lar^hez 
za  di  mille  dugento  paflì.8É  quindi  fì  diftende  vna  punta  à modo  di  lingua  di  mille  palli,  ditti  * 

dendo  il  golfo  per  mezo,quafi  come  vn  certo  rcrmine.la  città  s’ accolla  alla  terra, lafciado  da 
ogni  mano  due  (frette  focùfì  ch’ella  ha  due  fìcuriflimi  porti,vo!ti  neU’una,8É  nell  alrra  regio 
ne. Quello  da  mezo  di,fì  chiama  Nauflhamo,cofì  detto  dallo  effetto,  perche  è capace  di gra 
qualità  di  naui.L’alrro  è preffo  al  luogo  proprio  dettò  Lamptera.  Hauendo  l’armata  Roma  Nmftiumo, 
na  occupato  quefii  porti  ficuriffìmirparue  al  Pretore, auanti  che  manomettefle  la  città  con  le  li  niui, 
(cale,  ó con  l’opere,di  mandare  à tentar  gli  animi  de  magiftrati,8É  de  principaliriquali  veden 
dooftinati,fi  mifseàdar  l’afTalto  da  dueparti.Vna  d’effeera  vota  dicdifìctj,  folamenteitem 
pq  de  gl’iddi}  occupauano  qualche  fpariorda  quella  parte  accodando  gli  arieti , comin  ciò’  à 
percuotere  le  corri, 8É  le  mura.corrcdoui  poi  la  moltitudine  per  difendere,  fu  anche  dall’altra 
parte  accodato  l’ariete:SÉgia  da  l’vna  parte  SÉ  dalla  altra  andauan  giu  le  mura.  Alla  caduta 
dellequali  facccdo  forza  d’entrar  p le  rouine  i fòldati  Romani,  SÉ  altri  tentando  la  falita  co  le  ’ 

fcaleri  terrazzani  fecero  refìdenza  co  tanta  odinatione:che  facilmcte  fì  vedeua,chc  la  difefa 
cófìflcua  piu  nell’arme, SÉ  prodezza  loro,  che  nelle  mura . onde  codretto  il  Pretore  dal  peri> 
colo  de  foldatijfece  fonare  à raccolta, p non  mettere  i fuoi  fprouedutamete  à periglioso  gen 
tcrabbiofa,SÉ  difperata.Lafciata  la  battaglia , no  attefero  però  à ripofarfùma  da  ogni  parte  à 
riparare, Sé  fortificare  i luoghi, ou’crano  abbattute  le  mura.SÉ  mètre  ch’ei  s’attendeua  à cora 
li  opere,  foprauenne  Quinto  Antonio, màdato  dal  Pretore.Ilqualeriprefàlaloropcrrinada, 
modradè  loro  i Romani  tener  piu  cura  ch’ei  non  fì  cóbattcffi  à diflrutrione  di  qlla  atta , che 
no  feceuano  eglino  medefimi:8Évolendolafciarelaloromattezza,àdarlorofacuItàdiveni  i 

reinprotettionedelpopoloRomano,c6Iemedefìmeconditione, co lequalis’erano prima  . . , 
dari  a Gaio  Liuto.  Hauédo  vdiro  quedecofe,8É  prefo  fpario  di  cinque  giorni  à deliberarerha 
uendoin  quel  mezo  tentato  d’edere  aiutati  da  Antiocho,poi  chegli  oratori  tornado  dal  Re, 
rapportarono  in  quello  nó  fì  poter  fare  alcun  fondamento  di  foccorfo,aperfero  le  porte:con 
patto  d’efser  trattati  come  amici.Entrando  dentro  gli  dendardi,  SÉ  faccedo  il  Pretore  mette  «iu>ggtfo* 
reil  bando, chea  tutti fufselibcraméte perdonato,  tilcuaronodaognipartelegridadefolda 
ti  di  cedo  elser  pur  colà  indegna, SÉ  mal  fatta, che  i Phoccfìno  mai  amici  fedeli, SÉ  fempre  cru  fomiti 

deli  inimiri,hauefsero  cofì  à fcampare  fenza  pena.  Dopo  qda  voce,quafì  come  ad  vn  fegno  roLifticd» 
dato  dal  Pretore,  feorfero  da  ogni  parte  à metterela  città  in  preda . Emilio  daprincipio  lece  J^*1  p,*to' 
refìdenza,richiamadogli,8É  dieedo  le  dttà  prefe  p forza  facchcggiarfì,  SÉ  no  quelle  che  fì  da 
uano  à patti:8É  le  sforzate  anchora  fecondo  la  volontà  del  Capitano, SÉ  no  de  fbldati.ma  po 
fda  che  l'ira,SÉ  l’auaritia  poteuano  piu  che  la  fua  auttorità,  madò  p tutta  la  terra  i banditori^ 
comadare,  che  tutti  i liberi  (ì  ragunaifero  in  piazzaiaccio  ch’ei  nó  fufsero  in  parte  alcuna  vio 
lati.  SÉ  cofì  in  tuttele  cofe,chc  fu  infua  podeffà,fu  matcnuta  la  fede  dal  Pretoreiimperò  ch’ei 
rendette  loro  la  cirtà,6Éipoderi,SÉlemedefìmeIeggi.8É  pchegia  ne  veniuail  verno, feelfe  ql 
porto  di  Phocca,per  tenerui  à vernare  l’armata.  Quafì  nel  tempo  medefìmo,efIendo  il  Co 
iòlo  pattato  i cófiinl  degli  Eut},6É  de  Maroniti,  li  diportato  la  nouella,  che  l’armata  Reale  era 
(lata  rotta  à Myoncfo;8ÉLyfimachiaabbandonatadalla  guardia  del  Re:di  cheli  fupiugra^  g°f**  pt,lJc* 
ta  la  nouella,  che  della  vettoria  naualc.SÉ  mafìimamentepoi  ch'ci giunfe  in  quella,  SÉ  ch’ei  fu 
rono  riceuutinella  cittàripiena  d’ogni  ragione  di  vettouaglie,comes’elIefufsero (fate appa> 
recchiatc  appofìa , per  la  venuta  dell'efsercito  : oue  ognuno  s’era  propoflo  nell’animo  vna  . i 
eflrema  penuria  d'ogni  cofa , 8É  fatica  aliai  nello  attediarla.  Hauendo  iui  dimorato  pochi  di 
della  date, accio  chei  carriaggi, SÉ  gl'infermi  del  campo  li  raggiugnefìero;iquali  erano  p tut/  .1 
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<0  fiati  lardati  perle  eafiella  della  Thracia, fianchi  pie  infermità,  8C  per  la  lunghezza  dèi  ca/ 
mino.Hauendo  rimeflo  tutte  le  genti  infìeme,  riprefo  di  nuouo  il  camino  pel  Cherfonnefo, 
peruennero  allo  Hellefponto.oue  clTendo  ogni  cofa  apparecchiata  à pattare,  per  l'opera  del 
c!»i  k-e  Eumene:come  nel  litro  d’amici  pattarono  lo  ftretto  lenza  alcun  cótraftoiapprodando  le 
tipLit.  ‘ naui, quale  in  vn  luogo,  8£  quale  in  vn'altro , fenza  tumulto.  Quella  cofa  accrebbe  animo  à 

Romani,  veduto  eflere  fiato  loro  conceduto  il  palio  in  Afìa:hauendo  prima  creduto  hauer# 
Sarte  1°  à guadagnare  con  gran  fatica,  8 C con  la  fpada.  Ripofaronfi  poi  fu  lo  Heilefponto  qualche 
thu«iufo^  parte  della  ftaterpche  appunto  correuano  quei  giorni,quàdo  in  Roma  fi  muouonoglianri# 
li, /quali giorni  fono  di  rrifto  augurio  à far  camino.  1 medefimi  giorni  haueuano  achora  fatto 
*nfii«mno  che  Sripiones'era  allontanato  dallo  efiercito , per  vna  fua  piu  particolare  religione  : perciò 
grillili  era  vno  de  facerdoti  di  Marte,detti  Salii . bC  anchoraegli  era  cagione  del  foggiorna^ 

»«n“i  r««/  re,  appettandoli  ch'ei  raggiugnefil  l'effercito.  In  quei  di  era  per  auucntura  venuto  in  capa 
doti  di  v.«/  gj^afriadorcdf  AntiochoHéradidedfcBizantio,  recandoleco  ^mandato  per  la  pace. la* 


tetti  certa  I 


Scipione  si»  9uak poterli  ageuolmente  impetrare,  glie  nehaueua  darolperanza  il  badare, che haueano 
io.  "*  1 fatto  i Romanircredendo  che  incontanente  che  hauelfero  il  piede  in  Alia,  ne  douelfcro  an# 
darei  briglia  fciolta  alla  volta  del  capo  di  Antiocho.  Deliberò  nondimeno  di  non  andare» 
Par*ar  prima  al  ConfoJo,che  à Publio  Scipione:5£  cotthaueua  in  cÓmiffione  dal  Re:8£in  lui 
eopou,imi  haueua  mattimafperanza:oltra  che  8£  lagrandezza  dell'animo,  bC  la  fatietà  della  gloria  lo 
rendeuano  piu  placabilc.Si  era  manifefiò  ad  ogni  gente,  quale  ei  futte  fiato  nelle  vettoriein 
H/lpagna:&  com'ei  fi  folle  portato  poi  in  Africa:8C  anchora  pclic  il  fuo  figliuolo  era  prigio# 
nenelIemanidelRe.Collui  ouc,8Cquado,8£da  chi, 8£  per  qual  cafo  fotte  prefo,po  cofe  ne 
accordano  gli  aurtorircome  auuiene  nella  maggior  parte  deU'alrre  còfe.  Alcuni  dicono, che 
ojw  fcoggi  nel  principio  dellaguerra.andando  da  Chalcidead  Oreo,  era  fiato  metto  in  mezo  dalle  na* 
ui  del  Re.aItri,poi  che  l'etterato  era  pattato  in  Atta,  che, eflèndo  mandato  con  vna  (quadra 
di  Fregellani  à fpiare  d’intorno  al  capo  del  Re:8C  ettendogli  vfeita  addotto  la  caualleria,mé* 
ire  ch’ei  fi  ritornauarin  quel  tumulto  cadendo  da  cauallo,  fuprefo.con  due  altri  caualieri:  86 
menato  al  Re. Quello  c ben  cofa  chiara , fe  il  Re  fo  (Tettato  in  fomma  pace  col  popolo  Ro# 
mano:  8 i hauctte  tenuto  ftretta  familiarità , 8d  vincolo  d'hofpitio  con  gli  Scipioni, che’l  gio* 
panetto  nonpoteua  ettfer  fiato  trattato, ne  honorato  piu  cortefemente , 8 C magnificamente, 
ch'ei  fi  fotte. Per  quello  hauendo  l'oratore  afpettato  la  venuta  di  Scipioneicom'ei  véne,an/* 
Diaria  dti/  dò  al  ConfoIo:8£  richiefclo,  che  voi  ette  vdire  le  fue  cómittìoni.  Cofi,invn  gran  concilio  ra^ 
2br<dT^n/  gunato  dal  Confolo,  furono  vdite  le  parole  dello  ambafeiadore.  Quelli  adunque  ditte,  co/- 
* gH  me  ettendofi  per  auanti  mandate  innanzi,8C  indietro  molte  ambafeierie  nel  fatto  della  pace, 
stip  om,  pCrche  le  prime  non  haueuano  impetrato  cofa  alcuna,haueua  egli  gran  fidanza  di  impetra# 

re. concio  fotte  cofa  che  nelle  difpute  di  tali  ambafeiadori  s'era  trattato  di  Smyma,  &Lam* 

* pfaco,8£  Alcttandria,8C  Troade,8£Lyfìmachia  luoghi  della  Europa.deIlequali  diceua,il  Re 
hauerchora  lafctato  Lyfimachia,accio  che  i Romani  non  diccttcro,ch'eiteneffe  piu  cofa  aio- 
cuna  in  Europa.  OC  appretto  cttere  apparecchiato  à dare  quelle  città,  Iequali  egli  haueua  in 
Afìa:8i  fe  alcuna  alrra  i Romani  volettero  liberare  dalla  fignoria  del  Re, per  hauer  feguitata 

« la  parte  di  quegli.  Si  dellefpefe  fatte  nella  guerra, il  Re  voleua  anchora  rifare  della  metà  il  po 

polo  Romano. Quelle  erano  le  códitioni  della  pace.II  rimanente  della  oratione  fu,  che  iRo 
mani  ricordadofi  delle  cofe  humane,  volettero  moderata  méte  vfare  la  lor  fortunati  no  voo 
Ietterò  opprimere  quella  d’altri.8C  tcrminatteroilloroimperio  co  la  Europa:  che  coli  ancho 
farebbe  pur  grande  fuor  di  mifura:dclqualeera  fiato  piu  ageu ole  fare  acquifio,  guadagnado 
le  cofe  ad  vna, ad  vna, ch’ei  non  fi  potrebbe  ogni  cofa  ad  vn  tratto  tenere.SCfe  pure  iRomst 
filli  volettero  anchora  torre  qualche  parte  dello  fiato  dell' Atta,  eh  e il  Re  fopporterebbe> 
che  la  fua  téperanza  fotte  luperata  dalla  cupidigia  di  quelli,  pel  defìderio  grande  della  pace, 
8 C della  concordia:pur  che  il  fuo  fiato  fi  confinattì  con  termine  di  paefì  non  Iitigiofì,ne  dub* 

• bif.  Quelle  cofe,  che  pareuano  grandi  all’ambafciadore,per  impetrare  la  pace,  parueno  pie 
cole  à Romani,  perch'ei  giudicauanocofagiufia,cheil  Re  rifacettetuttala  fpefa  fatta  nella 
guerra, per  colpa  di  cui  ella  haueua  hauu to  principio.8£  che  le  guardie  del  Re  follerò  tratte 

it  mStfTiu  non  folamentc  della  Ionia,8t  della  Eolide:  ma  fi  come  la  Grecia  tutta  era  fiata  liberata:  coli 
«?»«“*«  >»  rimanctterojibcre  tutte  le  città  ch'cranoin  Afìa.SC  ciò  non  fi  poteua  fare  altrimenti , fe 
*!*  'u  Antiocho  no  cedette  à tutta  la  poflcflionedell'Afìa,  che  eiteneua  di  qua  dal  monte  Tauro* 
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•L'oratore , po/  ch'ei  giudicaua  di'  non  poter  ottenere  alcuna  cofa  ragioneuole  ne!  condliorfì 
sforzò  priuatamétc(perche  cofi  gli  era  fiato  impofto)di  tentare  la  nimo  di  Publio  Scipione. 

8£  innazi  ad  ogni  cofa  li  dille,  die  il  Re  li  renderebbe  il  figliuolo  fenza  prezzo.apprefiò,  non 
cofàpeuole  dell'animo  di  Scipione,et  dd  cofiume  de  Romanici  promifie  vn  gra  pefo  d'oro, 
et  la  comune  compagnia  di  tutto  il  fuo  reame, fuor  che  folo  del  nome  di  Re:fc  g fuo  mezo  im 
penartela  pace.  A‘  cotali  coferifpofe  Scipione.  Che  tu  no  cognofcanc nitrii  Romani,  nè 
me,  à cui  tu  fei  madato,  certo  io  mi  marauiglio  meno,  quando  io  veggio, che  tu  no  cognofci  fpc5u  1 nKa 
anche  la  fortuna  di  colui,  da  chi  tu  vieni.  Ei  bifognaua  tenere  Lyfimachia, accio  che  noi  non 
entrafiìmo  nel  Cherfonnefo:ò  vero  conueniua  opporli  allo  Hellefponto , accio  che  noi  non 
pafialTimo  in  Afìarfe  voi  crauateper  domadare  la  pace  da  perfone  che  temefiero,  8£  fulsero 
dubbi]  del  fin  della  guerra. Ma  hauédoci  coceduto  il  pafiare  in  Afia,8£  riceuuto  no  folamen 
tei!  freno, ma  anche  il  giogorche  ci  è eglireftato  piu  à difpurarediragtone,ò  da  ftare  fu  l’equ» 
tàCeffendo  necefiàrio  il  fopportare  horamai  d'efler  comadatodo  riceuerò  il  mio  figliuolo  per 
dono  gradiflìmo,  dalla  munificenza  Realerdcll'altrccofe, io pricgogl’Iddij, chela  mia  iortu 
na  no  habbia  mai  bifogno:lfanimo  certo  mai  no  ne  harà  bifognor&C  il  Re  fenrirà,  ch'io  li  farò 
grato  per  cotanto  dono, s’ei  defìdererà  grafia  priuata  p vn  priuato  benefidorma  quaro  al  pu 
blico  no  hard  da  lui, nc  li  darò' io  cofa  alcuna.  Ma  quel  che  bora  li  pollo  dare, è vn  cólìglio  fe 
dele.  va,8£  di  al  Re  da  mia  parte, che  lafci la  gucrra:8C  no  rifiuti  códirione  alcuna  della  pace. 

Quelle  cofe non  moficro  punto  il  Re, che  haueua  penfatorAfiahauereadcfserficura  dalle 
guerrerpoi  che  già,  come  à vinto,  gli  erano  datele  leggi.  Lafciando  per  tatoallhora  di  far  piu  ^ ^ 

mentione  di  pace,  fi  volfe  c5  ogni  cura  allo  apparecchio  della  guerra.  Dall'altra  parte  il  Co  Llu  unr.* 
folo,  hauédo  ogni  cofa  ad  ordine  per  confeguire  il  fuo  dilegnorefiendofì  partito  dalle ftanze  ' (J* 

della  fiate,  ne  andò  prima  ìDardano,8£  poi  àRctheo,  venendogli  incontro  popolarmente  pnciRuoj. 
f'vna,8£raltracittà.Dipo/andov  alladttàdillior&efiendofìarrcndatonelpianodauantialle  M* 
murarSC  entrato  nella  città, 5C  nella  Rocca, fagrifico  à Minerua,prefidentc  in  qliarrallegran* 
doli  gli  Jlienfì,8C  intrattenendo  i Romani  co  ogni  honore,in  fatti,  8é  in  paroIe:mofirando,8C 
gloriandoli  ch'ei  fulsero  nati  da  loro,  et  i Romani  efiendo  pariméte  lieti  di  cotal  principio  del 
la  ftirpe  loro.  Et  partendoli  poi  quindi,  in  fei  giornate  vennero  al  capo  del  fiume  Caico.oue 
venne  il  Re  Eumenercfiendofì  prima  sforzato  di  rimenar  l’armara  à vernare  ad  Elea. G£  poi 
no  n hauendo  per  la  contrarietà  de  venti, per  parecchi  giorni,potuto  pafsare  il  promontorio 
di  Ledlon, efiendo  sbarcato, per  non  mancare  ài  principi]  delle  cofe, per  la  via  piu  corta,  con  l 

poca  compagnia  giunfeal  campo  de  Romani:8£  dal  campo  fu  rimandato  à Periamo  à Ipac^ 
dare  il  prouedimento  delle  vettouagIie.8£  coli  hauédo  confegnaro  i frumenti,  a chi  il  Confo 
logli  haueua  importo, fi  ritornò  alle  medefìmeftanze.  Dopo  do’  hauédo  fatto  apparecchio 
de  viueri  per  molti  giornirii  difegno  del  Confolo  era  di  andar  à trouare  il  nimico,prim  ach’ei 
Ibprauenìflèilvcmo.  Il  campo  del  Re  era  intorno  àThiatyraroue  hauendo  vdito  il  Re,  Pu  Antio(ho  r? 
blio  Sdpioneefserrtatoportato  infermo  ad  Eleargli  màdo  ambafeiadori, che  li  rimenaficro  » i’»bi.o 
il  figliuolo.il  dono  n5  fu  folamente  grato  all'animo, ma  falutifero  anche  al  corpo  del  padrerii  i 

quale  poi  ch'ei  fu  fàtiato  delle  carezze,  8£abbracciamétifatti  al  figliuolo, riuolto  àgli  oratori  "*U<IU 
riferite(difs'egli)al  Re, ch'io  lo  ringratio  moltorma  rendergli  altro  merito  per  hora  non  pof* 
forfè  no  confortarlo,  ch'ei  non  venga  à giornata  co  i Romani, infino  à ranto  ch'ei  no  hara  vdi  \ 

co, ch'io  fia  tornato  in  campo.  Quantunque  l x migliaia  di  pedoni, & x i r migliaia  di  caual 
liriempiefiero  l’animo  al  Re  dibuona  fperanza  al  cóbatterermofio  nondimeno  dalla  auttori 
cà  di  fi  fatto  huomo.in  cui  egli  haueua  collocato  ogni  fperanza  di  aiuto,in  ogni  dubbio  acci* 
dente  della  guerra:!!  ritirò  có  l'efierdto  indietro 
col  capo  intorno  àMagnefìa,laqua!e  è preflo  à 
lungarc  il  tempo , i Romani  non  gli  afialtaffero 

braccia,  &Iargo  x i r ,8£  di  fuori  lo  drcondò  di  doppio  fteccatorSé  dalla  fponda  di  détro  fece 
vn  muro  co  fpefle  torri,  onde  ageuolmcte  fi  potefse  ributtare  inimici  dal  pafsar  del  follò.  11  li  Cono  popo 
Confolo, penfando  che  il  Re  ftifse  intorno  à Thyatira:  continouando  il  cammino, la  quinta 
giornata  fcefe  nella  càpagna  Hircanaret  hauédo  vdito  quello  elser  partito,dietro  alle  pedate 
l’andò  feguitando,8d  accampofiì  di  qua  dal  fiume  phrigio  vicino  à quattro  miglia  al  capo  de  < fcriitC"** 
nimfei.  oue  itorno  à mille  caualli,de  quai  la  maggior  parte  erano  Gallogreci,  8£  alcuni  Dad 
& arcieri  d'altre  narioni  mefcolati , palando  il  fiume  affiliarono  co  gran  tumulto  le  porte  de 
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.a  hauendo  pafiato  il  fiume  Phrygio, fi pofe 
Sipylo.K  accio  eh  e mentre  ch'ei  volcua  prò 
le  munitioni  ; fece  d'intorno  vn  folio  alto  fei  rt£ddou«ó 
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Romanf:8C  da  prima  li  miffero  in  rrauaglio, tremandoli  male  ordinati.dipof  durando  !a  batta 
glia,8£  crefcendo  facilméte  di  numero  i Romani,pel  foccorfo  de!  campo  vicinorquei  del  Re 
effendogia  fianchi, 8£  no  potendo  refìftere  à tanti:!! sforzarono  diritirarfì:  ma  auanti  ch'egli 
entrafiero  nel  fiume  infu  la  riua,  ne  furono  morti  alquanti  da  quei  che  gli  ferrauano  dalle  fpal 
le.Duegiorni  poi  fi  fletterò  in  pofa,non  pattando  alcuna  delle  parti  il  fiume.  Il  terzo  di,  rumi 
Romani  infieme  ad  vn  tratto  pattarono  il  fiume, &C  fermarono  il  capo  quali  due  miglia  8£  me 
zo  di  qua  da  nimici.ma  mentre  che  s’accampauano,8£  erano  impacciati  nel  fare  glifteccati: 
tremila  tra  caualieri,  8C  pedoni  feelti  delle  genti  del  Re , fopraggiunfero  con  gran  romore,K 
fpauenro:8£  de  Romani  in  guardia  alle  polle  ne  era  poco  meno:nódimanco,dumila  fenza  le 
uare  vn  foldato  dal  lauoro  per  fe  foli  foftennero  la  punga  del  pari  : 8 C crefcendo  poi  la  batta* 
g!ia,ributtarono  i nimici,tato  che  d’etti  rimafero  morti  cento:  St  intorno  à cento  prefi.  Qiiat 
tro  giorni  feguenti  poi, ogni  di  fletterò  gli  efferati  fchicrati  da  ogni  banda  fuor  degli  alloggia 
menti. Il  quinto  di  i Romani  li  fecero  innanzi  nel  mezo  del  piano:  Antiocho  non  motte  pun 
togli  ftendardi,  tanto  che  i fezzi  non  erano  lontani  dallo  fteccato  appena  mille  piedi.  Il  Con 
foIo,poi  ch’ei  vide  fchifare  il  cóbattere, l’altro  di  chiamò  i (boi  à conlìglio, domandando  quel 
che  lì  doueffe  fare  fc  Antiocho  rieufafie  di  venire  alle  manirche  fopraftando  il  verno,cóuenl 
uà  ò tenere  i foldati  fotro  le  tenderò  vero  volendo  andarne  alle  ttanze, indugiare  la  guerra  al 
la  fiate.  Mai  n5  hi  alcuna  generartene  di  nimici  tato  da  i Romani  tenuta  à vile:  fi  che  da  ogni 

Eartefileuò  il  romore, gridando, & dicendo  tutti, ch’inconranente  li  douefie  menare  à conv 
attere:8£  ch’egli  vfafle  il  prefente  ardore  dcfoldati.Iquali,  nó  come  s’haucffe  à combattere 
con  tante  migliaia  d’huomini  : ma  come  fe  s’hauefse  à tagliare  appczzi  altro  taro  numero  di 
pecore, erano  apparecchiati  d’affaltargli  in  campo  oltra  i fotti', 8£  riparirquando  cinon  vfdtte 
ro  fuori  alla  campagna.  Effcndo  fiato  mandato  Gneo  Domitio  a vedere  il  campo  de  nimi* 
ci, & à fpiare  da  qual  parte  fi  potetti  manomettere  lo  fteccato:  hauendoriferito  per  ordine 

ogni  cofa:parue  da  farli  l'altro  giorno  piu  innanzi  col  campo.  8C  il  terzo  di  vfeirono  co  l’infe 
gne  alla  campagna, &C  comincio!!!  à far  le  fchierc.Et  Antiocho  nó  giudicado  ch’ei  fi  douefsi 
piu  oltra  indugiare,accio  che  fchifando  i!  combattere, nó  feemaffe  l’animo  à fiioi,8C  à nimici 
accrefceffe  Ia  lpcraza:anchora  egli  tratte  le  genti  fuor  delle  tenderdifeottandofi  tato  dal  cam 
po, ch’ei  moftraua  di  voler  cóbattere.  Le  fehiere  Romane  furono  quafi  d'vna  medefima  for 
ma,8£  per  la  forte  degli  huomini,  & delle  armi.  Erano  duelcgioni  Romane,  &C  due  de  com* 
pagni  del  nome  Larino:S£  ciafcuna  legione  hatteua  cinquemila  quattrocéto  foldati. I Roma 
ni  furono  metti  nel  mezo,  & i Latini  dalle  bande.Ie  prime  infegne  erano  degli  hattatùlcfecó 
de  de  principili  triar  ij  erano  nel  rctroguardo.  Fuor  di  quella  ordinaza( come  interaméte  for 
nita)mifle  il  Confolo  da  man  delira  al  pari  i foldati  cetrati  degli  A chei,mefcolati  con  gli  aiuti 
di  Eumene:oltra  «quali  pofe  meno  di  tremila  causili,  de  quali  ottocento  erano  di  quei  di  Eu* 
mene, gli  altri  tutti  della  cauallcria  Romana. dC  gli  virimi  furon  T ralli,  &C  Crerenli.  quefii  tra 
tutti  faceuano  il  numero  di  cinquecento.il  corno  finiftro  non  pareua  che  hauelse  bifogno  di 
fìntili  aiutùperche  il  fiume, 8C  le  ripe  alte  lo  difendeuano  da  quella  parternondimeno  vi  furo* 
no  mette  quattro  fquadredi  caualli. Quella  era  lafomma  delle  geti  de  Romani:S£  dumila  al 
tri,mefcolatidi  Macedonia,8£diThracia:iqualivoIontariamentefeguitauanoiI  eampo:8C 
quelli  furono  lafctatt  alla  guardia  degli  alloggiamenti.ód  cofi  titillerò  dopo  i triarii  nel  retro* 
guardo  per  foccorfo  x v i elefanti.impcròcheoltrach’einonharebberoporutofoftenerela 
molritudinedeglielefantidelRe(iqualieranoi  i t I t )gli  elefanti  d' Africa  del  pari  nume* 
ro,nó  poflono  contra  la  forza  degli  Indiani.Ma  ò p la  gradezza  di  corpofperch’ei  fono  affai 
maggiorilo  pel  vigore  dell’animo, quelli  d’india  fono  affai  fuperiori.  L’effercito  del  Re  era 
molto  piu  vario, p le  molte  nationi,diuerfitàd’armi,  8£  di  aiuti. eranui  fedicimila  fanti  armati 
àguifa  dcMaccdoni,iquaIi  fi  chiamauano  Phalangite.Quefta  fchiera  fu  polla  nel  mezo,8C 
nella  teffa,diuifa  in  dieci  partirinterponédo  in  ciafcuno  inceruallo  di  quelle  due  elefanti. &£  la 
detta  fchiera  dalla  prima  fronte  indietro  tirandoli,  fi  diftendeua  in  x x x i 1 file  d’armati.8£ 
qucfto  era  il  neruo  della  gente  di  tutto  il  capo  del  Re.  & fi  come  p l’altrc  apparenze,  cofi  per 
la  villa  degli  elefanti, che  tanto  foprauazauano  lagradczza  de  foldati,  daua  giade  fpaucro: 
effì  erano  molto  gradi:aggiugneuano  à quegli  vna  certa  apparéza  di  alterezza  le  tefiiere,8C 
gli  {pennacchi, 8d  le  torri, lequalihaueuano  fu  la  fchiena:  & oltra  à gouernatori  che  lixnaneg 
giauano, quattro  armati  (òpra  à ciafcuna  delle  torri.  Dal  deliro  lato  della  fchiera  de  phalangt 
. . - . ti.miffc 
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tl,mHTe  mille  cinquecéto  fanti  de  GaIlogreci:8£  à quelli  aggiunte  tremila  fanti  appiè  loricati, 
iquali  chiamano  cataphratti:8£  à colloro  diede  vna  banda  di  quali  mille  caualli,  ch'ei  chiama 
no  Agema, Sperano  di  Media  tutti huomini fcelti,et  altri  cauaiieri  del  medelìmo  paefc  mefco 
.latidimoltenationi.fuappreffoàquellipollaalfoccorfovnafiladi  x v \ elefanti.  Dalla  me 
^Jefima  parte  faccendofì  alquaro  piu  innazi  era  lo  fquadrone  del  fic:  colloro  erano  chiamati 
Argyrafpidfdalla  maniera  dell'armi.  Appreffo  mille  dugenro  Dahearcieriaccauallo,  8£  tre 
mila  foldati  armati  alla  leggiera,  quafi  di  pari  numero,  parre  Cretcnfi , 8£  parte  Traili.  8£  à gli 
arcieri  erano  accompagniati quali  dumila  cinquecéto  di  Myfia.l'ellrcmità  del  corno  chiude 
uano  quattromila  mefcolatamente  frombolatori  Cyrtei,K  arcieri  Elymei.dal  corno  llnillro 
al  Iato  à phalangih,  erano  polli  mille  cinquecéto  pedoni  GalIogrcci:5£  à fìmiglianza  di  collo 
to  armati,  dumila  Cappadoci  madati  da  Ariarathe:  &C  appreffo  molti  altri  venuti  in  aiuto  del 
Re,mefcoIati  cPogni  narione,in  tutto  mille  fettecento:&  tremila  cauaiieri  cataphratti:8£  altri 
mille  cauagli,  vna  cópagnia  del  Re  armati  gli  huomini , 6 (.  i caualli  dipiu  leggieri  armadura, 
nell'altre  portature  non  molto  differenti,  la  maggior  parte  di  Syria , mifchiari  con  genti  di 
Phrygia,&£  di  Lydia.  Dauanti  à qlla  caualleria  erano  carri  falcati,  co  certe  falci  di  ferro, tirati 
aafeuno  da  quattro  cauagli  :8£  appreffo  i camcllichiamati  dromadi,caualcari  da  arcieri  Ara/ 
bi, iquali  portauano  fpade  llrctte,  K lunghe  quattro  gomiti,  p poter  da  lì  fatta  altezza  de  cam 
nielli  arriuare  à colpire  il  nimico.Era  appreffo  vn'altra  moltitudine  eguale  à quella  ch'era  nel 
deliro  corno. I primi  erano  cauaiieri  Tarentinirpoi  dumila  cinqueccro  GallogrecirK  appref 
fo  mille  NeocretùSi  alla  medefima  foggia  armari,  mille  cinquecento  di  Caria, èC  di  CtIicia,8C 
aitanti Trallf:8£  tremila  cetrarircolloro  erano  di Pifìdia, di  Pamphilia,8£  di  Lycia.&É  altri  tan 
ti  aiuti  de  Cyrtei,8£  cfEIymei,  quanti  erano  flati  meffì  nel  corno  deliro.  8C  x v t elefanti  fcpa 
rati  co  pocointeruallo.La  perfona  del  Re  era  nel  corno  deliro:  8£  Scleticofuo  figliuolo,  con 
Antipatro  figliuolo  del  fratello, haueua  prepollo  al  corno  finiftro.IIgouerno  della  fchiera  di 
mezo,haueua  lafciato  à tre  defuoi caporali, Minione,  Zeufide,  8 C Filippo  maeffro  degli  eie 
fanri.La  nebbia  della  mattina  tirata  I alto  dal  fole,  haueua  fatto  vna  certa  caliggine,c6ucrtita 
poi  dal  vento  auffralecomein  vnaminutiflima  pioggiabagnòogni  cofadaquale danneggio 
poca  cola  i RomanùK  la  medefima  diede  afsai  {concio  à quei  del  Re:auuenga  che  l'ofcurità 
della  lucefper  eflerl'efferciro  Romano  non  molto  grandc)nó  foglietta  loro  il  poter  vedere 
da  ogni  badati  rhumore,effèndo  quafi  tutti  armati  di  grauc  armadura,  n5  toglieuail  taglio 
à i pili,©  alle  fpade.  Dall'al  tra  parte,  l'efferato  del  Re,  era  tato  largo,  che  del  mezo  no  potcua 
no  feorgere  lebande.non  che  quei  delle  bande:ellremepoteffero  vedere  dall'un  corno  all’al 
fro:8£  l'hum idezza  haueua  mollificaro  gli  archi, 8C  Iefcaglie,  le  correggine  de  dardi.&l  an 

cho  i carri  falcati,  con  l’empito  de  quali  Ànriocho  fi  credcua  aprire, 8£  fcompigliare  l'ordinan 
za  de  nimiti,furoncagione  difpaucnto  à ifuoi  medefimi.  Sono  quelle  quadrighe  armate  in 

3 u ella  forma:haueuano  intorno  al  temone  certiTpuntoni  di  ferro  fportati  in  fuora  dal  giogo 
ieri  cubiti  torti  àguifa  di  corna, có  Ieqii  trappaffauano  ciò  cherifcorraffero:  ideile  eflrcmi 
tà  del  giogo  da  ogni  canto  fimilméte  due  falci,  vna  intrauerfo  eguale  al  giogo  :8£  l'altra  volta 
verfo  la  terrarqueUaoche  tagliaffe  quel  che  fe  gli  opponeua  da  cantori  qlla  per  ferire  chi  en 
traffelor  fotto,ò  fuffe  caduto  in  terra:  Anchora  da  riafeuna  eftremità  del  legno  intorno  alqle 
fi  volgono  le  ruote,  erano  due  falci  fiutate  diuerfaméte  nel  modo  detto  difopra . Quelle  car* 
rette  in  tal  maniera  armate,  haueua  pollo  il  Re  nella  prima  teflafcome  è detro)pche  fc  le  fuf/ 
(ero  fiate  neli'vltima  parte, ò nel  mezo,  harebbero  hauuto  à correre  pel  mezo  delle  fue  géri, 
Laqual  cofa  come  vide  Eumene,  come  qgli  à cui  nó  era  afeofo  il  modo  di  quel  cóbarrere:3£ 
quaro  false  dubbiofo  l'aiuto  dfqlla  forte, s’ei  fi  mctteffi  qualche  fpauento  àcaualh,  chclctira 
uano, piu  tollo  che  có  altra  forza  di  guerra:fece  venire  gli  arcieri,^  frombolieri,  et  lanciatoti 
accauallo:8£  comadò  che  fcorreflero,no  folti,  flrcttùma  quato  piu  potcuano  fparti,&C  radi 
8C da  ogni  parte  Ianciaflero,8£faettaffero.Quelloaflalto(quafi  come  vna  tépeila)parte  con 
le  ferite  del  faettume,che  pioti ea  da  ogni  lato:8£  parte  col  romore,et  flrepito  delle  diuerfegri 
daimiffetatolpauétonecauall^cheincótanéte.comefenzafrenoifimiircro  horqua,horla, 

J>er  rutto  à correre,  gli  vrti  de  quali  gli  armati  allaleggiera,i  frombolieri  deliri,  8£  i Cretéfi  ve 
ori, in  vnmométo  fchifauano:  8£  p feguitado  i detti  caualli  accrefceuano  loro  il  tcrrore,moI 
tiplicaua  il  terrore  à cauagli,  dC  à cammelli  pariméte  inuiliri , 8£  ipauètatùaggiunta  à quello  la 
diterfìtà  delle  grida  dell'altra  turba  cir collante,  Goff  furono  cacciate  le  carrette  del  mezo  del 
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piana, trà  amcndunigli  eficrciti:8£  tolto  via  quel  fchcrniméfo  di  guerra, (ì  venne  finalmente 
..  u a combattere  da  vero:8£  darò  da  ogni  parte  il  fegno, s’affrontarono  infieme.  Ma  quella  cofa 

ch'era  fiata  vana, fu  cagione  del  vero  disfacimento  de  Rcalùpcio  che  foccorfì  loro,iqua!i  era 
no  fiati  pofii  apprefio:fpaucntati  dallo  fpaucco,  8C  fuga  delle  carrette,!?  mifiero  anchora  egli 
no  à fuggire:et  lafciarono  la  campagna  ipazzata  infino  à caualieri  caraphratti, della  grauc  ar/ 
P’ttìwnj^ró  madura:  iquali(per  cfser  sbaragliatigli  aiuti  loro)fopraggiugncdo  loro  addofiò  la  caualleria 
no  gii  imom!  de  Romani, nó  fofiennero  pure  vna  parte, l'empito  di  quclla:ma  furono  mefiì  in  fugaret  altri 
* ura<’  impacciati  dalpefo  delle  armadure, rimaferoopprefiì.  Dopo  quefio,  tutto  il  finiftro  corno  co 
minciò  à piegareirato  che  effendo  difordinati  anche  gli  aiuri,iquali  erano  mcfcolati  tra  i caua 
fieri  chiamati  phalangiti, il  terrore  peruenne  infino  alla  fchiera  di  mezo.Iui  in  vn  tratto  furo/ 
, no  fcompigliate  le  file,  et  impacciatofp  Io  interporfì  quei  che  fuggiuano)l’vfo  delle  lancelun 

rtn  ronn  i,r,  ghe,chc  i Macedoni  chiamano  Sarilìe.Le  Romane  legioni  fi  fecero  innanzi, 8£  cominciaro 
n«  in  lune  no  à lanciarci  pili  cótraà  nimici  già  di!òrdinati.8£  gli  elefanti,  iquali  erano  traloro,  nósbigot 
utt'ìudliè  (irono  già  punto  i foldatiRomani,  auuezzi  infino  dal  tépo  delleguerre  d’ Africa , à fchifare, 
faltado  da  canto, gli  vrtidi  cotali  bcftie:ò  ferirle  lanciando, ò vero  potédofi  accofiare,fgherre 
! tarle  co  le  ipade.  Già  la  fchiera  del  mezo,era  quafì  tutta  abbattuta  nella  Irete  da  Romani  : 8C 

quei  ch'erano  porti  da  ilari  per  foccorfo,  erano  percoli?  dietro  alle  fpa!!e;quado  egli  vdirono 
i anche  è loro  fuggire  nell'altra  bandai  fentirono  le  grida  degli  fpauentati  infino  quafi  dagli 

alloggiamenti.lmpcròche  Anriocho,haucdo  veduto  nel  deliro  corno  de  Romani  non  erte 
l'i  < re  alcuno  altro  fuflìdio  alIerifcolTe,per  Iafidanza  della  difefa  del  fiumc,fuor  che  quattro  fqua 

dre  di  cauagli:8£  quelle, mentre  ch'elle  s'accofiauano  alfe  genti  loro , falciare  la  ripa  fpogliata 
di  guardia:  vrtò  in  quella  parte, SC  con  gli  aiuti  forefiieri,8t  con  i Tuoi  cataphratri . ncfolamcn 
te  ifaccua  forza  per  tefia:ma  hauendo  pel  fiume  intorniato  il  cor  no,gia  gli  ftrigncua  per  fian/ 
co:infìno  à tanto,  eh  e prima  fuggirono  le  genti  accauallo  : dipoi  le  piu  vicine  delle  fanterie,  a 
tutto  corfo  infìno  al  campo.  Era  prepofto  alla  guardia  degli  alloggiamoti  Marco  Emilio  T ri 
buno  de  foldari, figliuolo  di  Marco  Lepido,  ilqle  pochi  anni  poi  lu  fatto  pontefice  mafiimo. 
Coftui,ou'ci  vedeua  la  fuga  de  Tuoi, fi  fece  loro  incontra,  co  rutta  la  guardia  del  campo:5C  pri 
ma  li  faceua  fermare:8C  poi  gli  sforzaua  à tornare  alla  battaglia,riprendendogli,&  rimproue 
rando  loro  la  paura,  8 C la  vituperofa  fuga,  dopo  le  parole  venne  alle  minacce , dicendo  ch'ei 
veniuano  alla  morte  manifefta,s'ei  non  vbbidiuano.  Vltimamentc  diedeilfegno  à fuorché 
ammazzaficro  i primi, che fuggittano:8£  con  le  ferite, 8£  col  ferro  ripigneflero  contra  i nimi 
ci  la  turba,  che  fuggendo, gli  fcguitaua.Qiiefta  paura  maggiore  vinfe,ìa  minore:in  maniera, 
che  coftretti  da  doppio  fpauento,primieramenre  fi  ritennero,8C  finalméteanche  loro  toma 
tono  àcóbattere.éd  Emilio,  cóla  iua  guardia,  ch’eranodumila  di  gente  valorofa,  fece  franca 
menterefiftenza  al  Re,ilqualefeguitauai  fuggenti  à briglia  fciolta.  Si  Attalo, fratello  di-Eu 
mene,  ch'era  nel  corno  deliro:  dalqualenel  primo  afialro , era  fiato  rotto  il  iìnifiro  de  nimici: 
com'ei  vide  fuggire  i Tuoi  dalla  finifira  banda, &C  il  tumulto  grande  intorno  al  campo:corfè  in 
foccorfo  à tempo,  c5  dugento  cattagli.  Antiocho, poi  ch'ei  vide  ritornare  alla  zuffa  coloro  di 
cui  pur  bora  hauctta  veduto  le  fpalle:&  di  verfo  il  capo;  8C  dalla  battaglia  medefìma,foprab# 
bondarui  vn’altra  turba:diede  volta  in  fuga  al  cauallo . Cofireftando  i Romani  vincitori  dal 
l'uno, 8£  l'altro  corno, fopra  i monti  de  corpi  morti, iquali  maffimaméte  erano  nel  mezo  della 
battaglia, ou’era  fiato  il  neruo  de  piu  franchi  huomini,  & ouela  grauezza  deli'jrme  haueua 
impedito  il  fuggire:andarono  alla  volta  del  capo:  per  faccheggiare  gli  alloggiamcti,I  caualli 
ur  » Mntio/  di  Eumene, i primidi  tutti  : pofeia  l'altra  caualleria  p tutta  la  campagna  feguitarono  i nimici, 
trtìrft  vccidcndo  i fezzi,quanri  ei  negiugneuano.Manel  fuggire  haueuano  maggior  danno  dallo 
cònio  io  Lu  ,mPacc|fam^to  ^ loto  medefimuefiendo  intrauerfàte  le  carrette, gli  elefanti,  ÒC  camegli:2£Ia 
S’sdpt.nr  calca  folta  p efscreauuiluppate  tuttte  le  file  dell'ordinanza, tanto  che  come  ciechi rintoppan 
dofì,8£  rouinando  l'uno  fopral'altro , rimaneuano  calpefii , 8 C infranti  dagli  vrti  delle  beline. 
Dentro  à gli  alloggiamenti  anchora  fu  fatta  grande  vccifìone:8C  quafì  maggiore, che  nel  fai 
to  cParme.perche  i primi  che  fuggirono , la  maggior  parte  fi  ritratterò  al  capojSC  quei  ch'era 
no  alla  guardia  del  campo, fecero  piu  lunga  difefa.per  la  fidanza  che  haueuano  in  tanta  moiri 
tudine.  E fiondo  adunque  fiati  ritenuti  i Romani  fu  le  porte,  8t  fu  le  sbarre  del  campo,  ilquade 
ei  penfauano  di  pigliare  nel  primo  affatto:  poi  che  finalméte  per  forza  entrarono  dentro, per 
rira,fecero  affai  maggiore  vccifione.Dicono  efser  fiati  morti  il  giorno,  intorno  di  quaranta 
a mila 
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linfla  fatiti  apprèsegli  huomfnf  accauallo  quattromila,  8£  quattrocènto  prefi  : & xv  elefanti, 
coni  (oro  goucrnatoriinfieme.DeRomanifurono  feriti  alquati,  no  morirono  piu  die  c c 
pedoni,  8£  min  huommi  accauallo.  delTeffórcito  di  Eumene»  x v.Etilmedefimodf 
hauendo  Taccheggiato  il  campo  de  nimici,  vincitori,  con  grandiffìma  preda, fi  tornarono  à lo 
ro  alloggiamenti.  L'altro  di,  attefero  àfpogliarei  corpi  de  morti  :8Cà  raccoglierei  prigioni.  u ' 
Vennero  poi  gli  ambafeiadori  da  Thyarira, da  Magnefìa,  ài  da  Sipylo,idare  qlle  città.  An* 
riocho  fuggendo  con  pochi,  ma  accozandofì  molti  con  lui  pel  cammino,  c5  vna  mezana  bi 
da  d’armati,quaf[fula  meza  notte  fì  conduffe  à Sardi.  8C  hauendo  vdito  Seleuco  fuofigliuo 
lo,8£  alcuni  altri  amia  efleme  andati  innàziin  Apameareglianchorafu  la  quarta  vigilia,cort 
la  moglie, 8£  co  la  figliuola, ne  andò  à quella  volta:  hauédo  cómifio  à Zenone  la  guardia  del 
la  città  di  Sardi:8£prepofto  Timone  al  gouerno  di  Lydia.  Iquali,  effóndo  deprezzati,  di  con 
fentimento  de  terrazzani,  QC  de  faldati  ch’erano  nella  Rocca,furono  mandati  oratori  al  Con 
folo.8£  quali  nel  medelimo  tempo,  8£  dalla  ritta  di  T ralli,8£  da  Magnefìa,laquale  è infui  fiu* 
me  Meandro:8£  da  Epheiò  vennero  ambafeiadori  à dare  le  loro  ritta.  Polyxenide,  vdita  la 
nouella  della  fconfitta,haueua  lafciato  Ephefo:8£  effóndo  paffato  có  Tarmata  infino  à Patara 
di  Lycia,p  paura  de  nauili  de  Rodiani,iquaIi,  fiauano  furti  al  porto  di  Megifthenerfmontato  C,ducf5(0 
In  terra,  con  pochi  compagini,  fc  n’andò  per  terra  in  Syria.  Le  città  dell' Alia  fì  dauanoalla  fe  « l“c  ”,f°  ' 
de  del  Confolo,  venendo  alla  deuotione  del  popolo  Romano . Il  Confolo  era  già  à Sardi;8C 
là  venne  Publio  Scipionedi  Elea,  come  prima  fu  atto  àfopportareil  difagio  del  cammino. 

Quali  nel  tempo  medefìnro,iI  caduceatore  mandato  da  Antiocho,g  mezo  di  Publio  Scipio 
ne,  addomandò,  8^  ottenne  dal  Confolo, di  poter  madareambafriadori.  Pochi  di  poi,  venne 
ro  Zetifi(llqualc  era  già  fiato  Prefetto  della  Lyd.a)et  Antipatro  figliuolo  del  fratello  del  Re 
effóndofi  però  prima  abboccati  có  Eumene,ilqualemaflìmamenteeicredeuano,perleloro 
antiche  contefe,haueread  efsere  contrario  alla  pace:8£  hauendolo  trouato  piu  morbido,  che 
non  era  la  loro  fperanza,8£  quella  del  Reffuronpoi  con  Publio  Sripione:8C  per  Tuo  mezo  fi 
prelevarono  al  Confolo.&l  fecódo  la  domada,!  u data  loro  vdienza  nel  cocilio  publicoiper 
efporre  le  loro  comiflioni.  Noi  no  habbiamo  tanto  che  dircper  noi  medefìmi(diff  e Zeufì) 
quanto  di  addomandare,8£  ricercare  da  voi,  ò Romani, c5  qual  maniera  dipurgatione,pof*»  * nb4Vdi3£7 
fiamo  purgare  il  fallire  del  noftro  Re,  8C  impetrar  la  pace  da  vincitori.  Voi  hauetc  Tempre  per  2^*  “ 
donaro  con  grande  animo  à tRe,8d  à i popoli, iquali  haucte  vinti  : quanto  piu  vi  fì  conuiene 
eglicS  maggiore,  & piu  benigno  animo  lare  il  medelimo  in  quella  vettoriadaquale  v’ha  fot 
to  fignori  di  tutto  il  mondoefi  ch’ei  vi  bifogna  horamai,pofate  tutte  le  contefe,8£  guerre  ver 
lo  i mortali, attendere, no  altramcte  che  gl'Iddij,  à prouedere  alla  falute  della  generationehu 
nana.  Già  s'era  deliberato, auanti  alla  venuta  degli oratori, quel  ches'hauefiìàrilponderc: 
vollero  per  t5to  che  SripioneTAfricano  faceffe  la  rifpofia:ilqualefi  dicehauer  parlato  in  co 
tal  maniera.  Noi  Romani,dcIIecofe  ch'erano  in  podeftà  de  gl'Iddif,  qlIehabbiamo,lequali  ci/Hon*  a 
efsi  Iddij  ne  hanno  daro:ma  l’animo,  che  è nella  volótà,  8 C arbitrio  noftro, habbiamo  noi  fem  *,$£"•„ h» 
prehauuto.8£  habbiamo  in  ogni  fortuna  quel  medelimo. nè  mai  le  cofeprofpere  ce  l'hanno  rpoiU  41,0 
inalzato, nèfartoinfuperbirernè anche TauuerfìtàcerhannoabbaffàtOj&fattoinuilirc.si  di 
quella  (per  lafciar  gli  alrriindietro)vene darei io  il  vollro  Annibaie  p teftimone,s'io  non  po  t5och#' 
tefledarui  voi  medefìmi.Pofcia  che  noi  paffammo  l’HelIelponto,auanti  che  noi  vedefiimo 
i!  campo  del  Re,  ò il  Tuo  eflercito  alla  campagnareflendo  anchora  comune  il  pericolo,  & dub 
fcio  l’auuenimeto  della  guerra, trattando  voi  della  paceffemedelime  códitioni , lequalieflón 
do  ÒC  noi, voi  in  egual  fortuna  conftituti,  vi  datiamole  medefime,  effóndo  noi  vincitori,^ 

Voi  vinti, al  prefente  vi  diamo.  Aftenetcui  dalla  Europa:8t  lafciate  tutta  I'Afìa  di  qua  dal  mo 
te  T auro. Si  poi  ci  darete  per  le  Ipefe  fatte  nella  guerra  x v mila  talenti  Euboici,rinquecent<> 
al  prefente, S>C  dumila  cinquecento  quando  il  Senato, Si  popolo  Romano  hara  approuato  la 
pace.'Si  poi  mille  talenti  Tanno, per  (patio  di  dodici  anni.  Vogliamo  anchora,  ch'ei  fì  rendino  Talento  to/ 
c c c c ralenti  al  Re  Eumene.'Si  ogni  refio  di  frumento,  ilqualeeradouuro  al  padre.  Qiiatv^»"*^' 
do  noiharemo  conuenuto  con  quelli  patti,acciochenoi  fìamo  certi, che  rio  habbiateà  lare,  min  EuboU 
liar  cmo  pure  appo  di  noi  qualche  pegno, fe  ci  darete  veti  fianchi  à noftra  fcelra.Ma  à noi  no  u°<s  NegVd“ 
farà  mai  cofa  certa, nè  chiara,  che  il  popolo  Romanohabbiaveramenrcpaceinquelluogo, 
ouunque  farà  Annibaie:  8 C perciò  innari  ad  ogni  altra  cofa, quello  vi  addomandiamo.Sf  ap  lini  lioro.ca* 
•prefiò  ridarete  Tho^nteEtdo,  il  mouitore  ditutta  la  guerra  degli  EtoIi;ilqua|econIaIo*  £*. 
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ro  fiducia  fece  à voi  prender  l’armi:8e  con  la  fidanza  di  voi  parimente  armò  quelli  contra  di 
noi.  Se  con  elio  inficine  ci  darete  Mnefimacho  Acarnano:8e  Philone  8e  Eubulo  Chalddéfi. 
Il  Re  farà  pace  nella  Tua  manco  buona  fortuna,  pcio  ch’ei  la  fa  afiai  piu  tardi;,  eh  e far  la  potè/ 
ua:mas'eglimdugeràhorapunto,péfichcIamaieftà,8edegnità  Realecon  molromaggiot 
diflìcultàdal  fommo  grado  fi  ritira  al  mezano,  che  tolta  dal  mezano  no  fi  precipita  in  fondo.- 
Gli  oratori  erano  Rari  madati  dal  Re,  con  efprelfa  cómifiione  d’accettar  la  pace, con  ogni 
c5ditione:S£  gciò  parue  da  madare  ambafeiadori  à Roma.  II  Cofolo  mandò  il  verno  Tener 
dto  alle  danze, cóparrendolo, in  Magnefia  predo  à Meandro, in  T radi.  Se  in  Ephefo. 8e  pò* 
chigiornipoifuro.iocódottiin  Ephefo  al  Confolo  gli  fiatichi  mandati  daIRe.'Se  vennonui 
Mirro  Atri,  gli  oratori  j>  andar  à Roma. Eumene  anchora  nel  medefimotépo  andò  à Roma, oueandara 
u°v«!mUdtó  noJ?fi  oratori  del  Re,6£  apprefio  Tambafcerie  di  tutri  i popoli  delTAfìa.  Mentre  che  in  Afìa 
ttiuntu  ^c8u,uanocorafico^c>tornarono  à Roma  quali  in  vnmedefimo  tepo  due  Pretori  delle  loro 
**  10  prouincie,con  fperàza  di  trionfare  : Quinto  Minutio  di  Liguria,8e  Marco  Attilio  di  Etolia. 
Tttridtag.  V dite  le  cofe  fatte  da  ciafcuno,à  Minutio  fu  negato  il  trioni o,8Écon  grado  cocordia  d'ognu/- 
AAcnUfc'lfi  no  ecceduto  à Marco  Atrilio.llquale  entrò  nella  atta, trionfando  del  Re  Antiocho,8e  degli 
«rfu&nrVa  Etoli.  Furono  portate  nella  pompa  del  trionfo  dUgento  trenta  bandiere  militarùtremila  lib* 
■il)  barili  do-  bre  d’ariento  fodo:8e  del  coniatorccnto  tredici  migliaia  di  tetradragmi  Atheniefì.  Molti  va* 
?nRonunL  ® d’ariento  fcolpiti,6d  di  gran  pefo:8d  apprefio  rutto  il  fornimento  della  malferma  Reale  de* 
Hiumdufi  » gli  arienti,8e  verte  magnifiche,  quarantacinque  coroned'oro  donate  dalle  città  amiche :8f 
diurno  t gran  quantità  difpoglie  degni  ragionerà  con  quelle  condufie  x x x v i prigioni  nobili  di 
dt4bmfcio«  Étolia,8C  Capitani  del  Re.  Democrito  gran  caporale  degli  Etoli, pochi  di  innanzi  offendo 
ìy  Maui),  fuggito  lanotte  di  prigione,^  raggiunto  da  iguardiani  fu  la’riua  del  T euere, prima  ch’ei  fuf* 
fe  prefo,con  vn  colrelìo  vccife  fc  fiottò.  Solamente  mancarono  i foldati  che  veni fièro  dietro 
Ugg*”  Carro.'per  altro  fu  il  trionfo  molto  magnifico,  fi  g la  vifta,fì  per  la  fama  delle  cofe  fatte.  La  le 

tùia  di  tale  trionfo  fu  alquàto  diminuita  g la  trilla  nouella  foprauenuta  di  Spagna, della  fucn* 
turata  battaglia,  fotto  la  condotta  di  Lucio  Emilio  Pro  con  foto,  fatra  co  Lufitani  nel  paefe  de 
V afeetani  apprefio  alla  terra  di  Lycone.  Ouefì  diceua  efier  morti  fonila  perfone  dell’cfièrct 
to  Romano:^  gli  altri  sbigottiti  c fière  Ilari  ripinti  dentro  à gli  alloggia  menti,  8 C quegli  appe 
na  hauer  difefì.cè  poi  àguifa  di  genti  rotte  efierfì  à gran  camino  ritirati  nelle  terre  degli  ami* 
ri.  Quelle  nouelle  vennero  di  Spagna . Della-  Gallia  furono  introdotti  in  Senato  da  Lucio. 
Arunculeio  Pretore, gli  ambafeiadori  de  Piacentini,^  Cremonefiriquali  lamentandoli  del*, 
la  penuria  degli  habitatori,effendone  molti  mancati, chi  per  i cali  delle  guerre,  8 C chi  g le  ma 
lattic:8e  molti  pel  tedio  della  vicinità  de  Galli, hauendo  abbandonato  le  colonie.  Feceil  Se* 
nato  vn  decreto,  che  Gaio  Lelio  Confolo, parendoli,  facefie  vna  deferitrione  di  fonila  fami* 
glie,  S>C  le  cópartifie  in  dette  colonie.8C  cheil  Pretore  Lucio  Arunculeio  creafTetre  huomini 
g condurle  in  dette  colonie.  Furono  creati  Marco  Attilio  Serrano, Lucio  Valerio  Fiacco  fi* 
gliuolo  di  Publio, OC  Lucio  Valerio  T appone  figliuolo  di  Gaio.  Non  dopo  molto,  auicinar 
doli  fi  tepo  della  crearione  de  nuoui  Confoli,Gaio  Lelio  tornò  della  Gallia  à Roma.  Cofiui 
non  folamentc  fcrifle  i coloni  per  fupplemento  di  Cremona, &C  Piacenza,per  vigore  del  de* 
' creto  del  Senato, fatto  in  fua  afienzarma  propoie  à i padri, bC  qlli  da  lui  perfuafi  coli  delibera 

rono,ch’ei  fi  mandafièro  due  nuoue  colonie, in  quel  paefe  ch’era  fiato  de  Boi).  Nel  medefì 
mo  tepo, furono  recate  lettere  di  Ludo  Emilio  Pretore,deIla  battaglia  nauale,fatta  à Myo*r 
nefo.SC  Lucio  Scipione,rt  Cófolo, hauer  traghiettato  con  l’efleraroin  Afìa.  Per  cagione  di 
detta  vittoria  nauale.fu  deliberato,che  g vn  giorno  fi  facefiero  lefupplicarioni:  8e  vno  altra 
dipoiperringratiaregTlddn,cheallhoralaprimavolta  fi  Romano  ellercito  s’era  accapato 
in  Afìa.Se  accio  che  le  cofe  fuccedeflèro  profpere,fu  cómefiò  al  Confolo, che  in  ciafcuna  di 
dette  fupplicarioi  fagrificafiero  venti  animali  maggiori  da  fagrificio.  Dipoi  fi  fecero  gli  fquit 
tini  de  Confoli,  con  gran  contefa,  8d  gara.  Cercaua  il  CSfoIato  Marco  Lepido,  ilqualeappo 
d’ognuno  haueua  gran  carico,  che  per  ciò  fare,hauefie  lafciato  il  gouerno  di  Sicilia,fenza  li- 
cenza del  Senato.  Concorreuano  feco  Marco  Fuluio  Nobiliore,Gneo  Manlio  Volfone, 
«hnj.  c*i.  ^ Marco  Valerio  Meflala.Fu  fatto  Confolo  Fuluio  folo,  non  hauendo  gli  altri  interamen 
«unno.ffé  tchauuto  ifuffragij  di  tutte  le  centurie:8e  egli  l’altro  dipronunnò  lùo  collega  Gneo  Man/- 


Gallia, Loia 
b lidia, 


fu  vinto 
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An  Iio,reftandq  Lepido  con  la  repulfa,pche  Mettala  non  fece  altro  procaccio.  Furono  fatti  poi 
i Pretori, (quali  iurono  due  Quinri,Fabi)  Labeone,  8e  Fabio  Pittore, che  in  detto  anno  era. 
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fiato  inaugurato  faccrdotc  Quirinale . &C  Marco  Sempronio  Tuditano,  Lucio  Poflhumio 
Albino, Ludo  Plautio  Hypfeo,S£  Lucio  Bebio  Diuire.  Nel  Cófolatodi  Marco  FuluioNo 
biliore,SC  di  Gneo  Malio  Volfone,  Valerio  Antiate  afferma  efTcrfì  Icuata  in  Roma  vna  vo* 
ce, SC  vn  cotal  mormorio, Se  quali  tenuto  per  verorLucio  Scipione,  S C Publioinfìcme,elser 
fiati  chiamati  à parlamento  col  Re  Antiocho, g rihauere  Scipione,il  giouine:  Se  quegli  efser 
fiati  fatti  prigionùSe  preli  detti  Capitani,  incontanete  efser  fiato  condotto  il  nimico  efferato 
à combattetegli  alloggiamentirSe  quei  elfendo  fiati  prefi,  tutte  le  genti  de  Romani  efser  mal 
capitate.Se  per  quella  cagione  gli  Etoli  hauer  prefo  animo, 8e  toltofi  dalla  vbbidienza  de  Ro 
«nani:Seilorprincipihauerm5datoin  Macedonia, Se  à i Dardani,  Sein  Thraciaàfoldargen 
ce . Se  che  à riferir  quelle  cofe  erano  fiati  mandati  à Roma  da  Aulo  Cornelio  viceprctore  in 
Etolia,AuloTerentio  Varrone,Se  Marco  Claudio  Lepido.  Aggiugneanchora  à quella  fa-' 
uoIa,gli  ambafeiadori  degli  Etoli,  tra  I’altre  cofe,efsere  anchora  fiati  in  Senato  domandati  di 
quello , onde  hauelsero  vdito  i Capitani  Romani  efsere  fiati  prefi  in  Alia  dal  Re  Antiocho, 
Sedisfatto  federato, Se  quegli  hauer  rifpofto  erterne  fiati  auilari  da  i loro  Legati,  iquali  erano 
apprertoal  Confolo.  Ma  perche  di  quello  mormorio  io  non  ho  alcuno  altro  autrore, non fìa 
la  cofa,per  mia  openione,  affermata  per  verarnè  lafciata  indietro  per  falla.  Gli  Etoli  furono 
introdotti  in  Scnato:Se  cofortandogli  la  qualità  della  caufa , 8 C la  fortuna  loro, che  con fefian 
do,domandalfero  humilmenteperdono,òdellamaluagità,òdcIloerrore:  pel  contrario, co* 
minciando  da  benefici]  fatti  al  popolo  Romano , Se  quali  rimprouerando  la  virtù  loro  nella 

fuerra  centra  Filipporoftefero  l'orccchic  d'ognuno  có  l’arroganza  di  tal  parlare:Se  riducen* 
o alla  mente  le  cole  vecchie, Se  già  dimenticate,conduficro  la  cofa  à tale,  che  nella  memo# 
ria  de  padri  tornò  non  poco  maggior  numero  d'ingiurie  riceuute  da  loro , che  di  benefici)  : lì 
che  hauendobifogno  di  cercar  mifericordia,  acccfero  piu  torto  nuouo  odio,  SCfdcgno.do* 
mandati  poi  da  vn  Senatore,  s’ei  fi  voleuano  rimettere  nella  diferetione  del  popolo  Roma* 
nO:Se  pofeia  da  vn’aItro,s'egli  eranoper  hauerc  i medefìmi  amici,Se  nimici,che’l  popolo  Ro 
mano:Se  niente  à ciò  rilpondendo:fu  loro  comandato, che  vfdrtero  del  tempio,  gridolfi  poi 
quali  vnitaméte  per  tutto  il  Senato, dicendo,  che  gli  Etoli  erano  tutti  di  Antiocho:  8£  gli  ani 
mi  d'erti  dependere  anchor  tutti  da  quella  fperanza  : 8C  perdo  era  da  continouarela  guerra 
con  quelli  nimici  certi , &C  domare  la  fierezza  degli  animi  loro . Quella  colà  anchora  accefe 
afsai  gli  animi  à fdegno,che  nel  tépo-ch'ei  chiedeuano  la  pace,eiguerreggiauano  nella  Atha 
mania, SC  nella  Dolopia.  Fu  per  tanto  dal  Senato  fatta  vna  deliberatione,  fecondo  il  parere 
di  Marco  Attilio,che  haueua  vinto  gli  Etoli,  dC  Antiocho:  che  à gli  Etoli  fulse  fatto  vn  co* 
mandamento,  eh  e quel  di  medefìmo  fi  partiirtero  di  Roma, SI  intra  quindici  giorni  vfdrtero 
d'Italia. Si  AuloTerentio  Varrone  fu  mandato  àfar  compagnia  loro, Si  guardia  pel  cattimi 
no.  SÉ  à quei  fu  proteftato,che  fe  per  l'auuenire  altri  ambalciadori  degli  Etoli  venirtero  à Ro 
ma, lènza  licenza  del  gouernator  Romano, rifedente  in  quella  proumcia,8i  con  vno  amba/ 
feiadore  Romano.'farebbero  trattati  come  nimici.  A'  quello  modo  furon  licctiati  gli  Etoli. 
Propolèro  i Cófoli  poi  al  Senato  la  diuifione  delle  prouinde:  alqual  paruc  che  tra  loro  for* 
tirtero  la  Etolia,6£l’Afia.  Si  à colui  eh  e hauelse  l’ Alia , fu  artegnato  1'cfscrcito  di  Lucio  Sd* 
pione, Si  in  fupplemento  d’erto  quattromila  pedoni  Romani,  Si  dugento  cauagli:8i  de  com 
pagni  del  nome  Latino  ottomila  fanti, Si  quattrocento  cauagli.'Si  con  quello  numero  digen 
tiguerreggiartc  con  Antiocho.  All'altro  Confolo  fu  artegnato  l’elsercito  ch’era  in  Etolia:Si 
filili  conceduto  ch'ei  deferiuerte  in  fupplcméro  il  medefìmo  numero  de  Romani, Si  collega/ 
fi,  che  il  fu  o compagno. Si  coli  li  fu  commelfo,  ch'egli  fornirte  d'armare,  Si  menafleleco  lena  1 1 

ui  apparecchiate  l’anno  dinanzi.nè  folamétc  facefte guerra  c5  gli  Etoli, ma  partarte  anchora  oph»ki»j, 
nell'ifoladi  Cephalenia.Etal  medefìmo  fu  ordinato,  che  potendo,  con  còmodo  della  Repu  c.phikm», 
biica,tornarte  a fare  glifquittini  à Romarimperò  che  oltra  ch’ei  s'hancuano  à fare  i nuoui  ma 
gifirati  annuali,  ei  piaceua  anche  al  Senato  il  crearci  Célbri.  8i  fe  alcuna  cofa  io  ritenert  e,fcri 
ueflè  al  Senato  non  poter  venire  al  tempo  douuto.  La  Etolia  venne  in  forte  à Marco  Fui* 
uio:8i  l’ Afia  à Gneo  Manlio.  Dopo  quello  fi  diuifero  à forte  le  prouinde  de  PretorùLucio 
Pofihumio  AIbinohebbeIagiuriditionedecittadini,8ideforeftieri:MarcoSempronioTii 
dicanola  SiciIia:Quinto  Fabio  Pretore  facerdote  Quirinalela  Sardigna:Q_uinto  Fabio  La 
beone  l'armata  :Lucio  Plautio  Hypfeola  Spagna  dteriore  : SiLucio  Bebio  Diuitcia  Spa* 
gna  vlceriore,  Alla  guardia  delia  Sicilia  fu  aflegnata  vna  legione  e.tl’armau  medefima  che  vi 
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-fi  trouauà.  8C  ordinato  cheli  nuouo  Pretore  imponeflTe  à Siciliani  due  decime  di  frumctotSC 
l'una  di  quelle  mandale  in  Afìa,&  l’altra  in  Etolia:8£  altro  tato  fe  ne  rifeoteflì  daj  Sardi, & fi 
inadatti  a i medefimi  luoghi,  che  quel  di  Sicilia.  A'  Lucio  Bebio  fu  datofupplemétoin  Hiipa 
gna  di  mille  pedoni  Romani, 8£  cinquina  cauagli:8£  feimila  de  cópagni,8d  del  nome  Latina, 
££  dugeto  cauagli.  A'  Plautio  Hypfeo  nella  Spagna  citeriore , furono  dati  mille  pedoni  Ro 
mani,8£dumiladecompagnidelnomeLarino,8£  c c cauagli  riordinato  che  ambcduele 
Spagne  hauefsero  co  quelli  fupplcmenri  vna  legione  per  dafeuna . De  magiftrati  dell'anno 
pattato, à Gaio  Lelio  fu  prolungatoli  gouernoper  vn’anno,col  fuo  e Aeratoli  fìmilmente  à 
Publio  Iunio  vicepretore  in  Tofcana,  col  medefimo  etterato  che  era  in  qlla  prouinciarico 
fì  à Marco  Tutio  vicepretore  nelle  terre  de  Brutq,  i nella  Apulia.  A uanti  che  i P retori  an 
dattero  alle  prouincie,nacque  vna  contefa  tra  Publio  Licinio  pontefice  mattìmo,Ì  Quinto 
Fabio  Pretore facerdote  Quirinale.della  maniera  medefìma, che  alla  memoria  de  padri  era 
pata  tra  Lucio  Metello,  iPofthumio  Albino. Ilquale  Albino  eflendo  ConfoIo,Ì  andando 
con  Gaio Luttatio fuo  compagnoni  Sicilia  all’armata, Metello  pontefice l'hauea  ritenutoin 
Roma, per  cagione  delle, cofe  fagre:  i cottui  ritenne  Publio  Licinio  dall'andata  fua  in  Sardi 
gna:3C  dinanzi  al  Senato,  &L  dauati  al  popolo  fe  ne  feccgrandiflime  corefe:8C  dall'una  parte, 
OC  dall'altra  fcambicuolmcte  furono  fatte  inhibitionùprefe  ficurtà,Sf  pegni.'impofte  pene,8C 
fatte  multerà  appellottì  à Tribuni, &L  al  popolo . finalmente  vinfela  religione  : 8f  giudicotti 
che  il  facerdote  flette  all'vbbidienza  del  pontefice.^  le  multe,  p deliberartene  del  popolo, fu 
rono  rimette, & annullate . &C  i padri  con  la  loro  auttorità  ritennero  il  Pretore , ilquale  per  Io 
fdegno  del  gouerno  tolcogli,fi  sforzaua  di  rinfitiare  il  magittrato.  8£  fecero  vn  decreto, ch'ei 
rendette  ragione  à forefticri.  Compiute  che  furono  tra  pochi  di  le  feelte  de  foldari(pcrcio  che 
pochine  furono  elettici  CófoIi,8£  i Pretori  andarono  alle  loro  prouincie.  Diuolgoffi  prima 
la  fama  dcllecofe  d’ Alia  fenza  fondaméto:8£  dopo  pochi  di  vennero  mettaggicri  certi:8£  le 
lettere  del  Capitano  furono  recate  à Romarlequali  nó  portarono  tata  allegrezza  dopo  (a  fre 
fca  paura(perche  già  era  pattato  l'hauer  temenza  di  colui,  ch’era  flato  vinto  in  EtoIia)qu5to 
elle  annullarlo  qlla  fama, laquale,  quado  fi  prefe  la  guerra  co  Antrocho,fcceparere  ch’egli 
bau  ette  ad  efsere  vn  pcrigliofo  inimicotfi  per  le  fùe  flette  forze,  OC  fì  p haucrc  A nnibale  mae 
ftro  della  fua  milita,  nondimeno  non  giudicò  il  Senato,  ch’ei  fatte  da  mutar  cofa  alcuna,  ò di 
mandare  il  Confolo  in  Afìa,ò  del  diminuire  il  fuo  ettercitorremendo  ch’ei  no  s’hauefli  à guer 
reggiare  coni  Galli.  Non  molto  poi,  Marco  Aurelio  Corta  Legato  di  Lucio  Scipione,con 
gli  oratori  di  Antiocho,8£  il  Re  Eumene, &C  gli  ambafeiadori  di  Rodi  venero  à Roma.  Coti» 
ta  narrò  primieramente  in  Senato, &C  poi  di  volontà  di  quello, al  popolo,  tutte  le  cofe  farrein 
Afìa.ondefudeliberato,chetredi  fifaceflcrolefupplicationi,8ififagritìcattero  x x x xho# 
flie  maggiori.  Dipoi, innazi  à tutti  gli  altri  fu  data  vdienza  in  Senato  al  Re  Eumene,  Cottui, 
hauendobrieuemente  ringratiaroipadrideH'hauerlibcratolui,  8£  il  fratello  dall’aflcdio  :8£ 
faluatogli  Io  flato  dalle  ingiurie  del  Re  Antiocho:8£  cofì  eflendofi  congratularo , che  1 e cofe 
futtero  pattate  per  mare, dC  per  terra  profperamente  : 8 L ch'etti  hauefsero  rotiti  ; & cacciato 
Antiocho:3Cfpogliato  degli  alloggiamenti, poma  in  Europa:^  poipriuato  dell’ Atta, ch’èdl 
qua  dal  monte  Tauro: Soggiunfe  appretto,  ch’ei  volcua  che  i Tuoi  meriti  fufsero  piu  tetto  co 
gnoftiuri  per  relatione  de  loro  Capuani, 8£  Legarircheper  fua  bocca.  Approuando  ognuno 
le  cofc  dette,  et  confortadolo  adire  egli  fenza  rifpctto,  quel  ch’ei giudicaffègiufto  cheli  fufse 
retribuito  daISenato,8£  popolo  Romano:cocio  fatte  che  il  Senato  lo  farebbepiu  volentie* 
ri,8i  piu  compiutamente  ch'ei  potette,  fecódo  ch’era  no  rfuoi  meriti.  A quello  rifpofe  il  Rej 
fe  àlui  da  altri  fufse  data  la  eletrione  depremij(chehauendo  facilità  di  pigliarne  cófiglio  dal 
Senato)  volentieri  fopra  di  ciò  feguiterebbe  il  confìgiio  di  quello  amplittimo  ordine , accio 
ch'ei  nó  li  potette  efser  mai  imputato,  ò ch'egli  hauclie  troppo  ingordamétedefìderato;ò  po 
co  coflumatamcnte  addomandato.&C  perciò] eflendo  etti  quegli  fletti  che  haueuano  à dona 
re,era  moltopiu  conueneuolc, chehbenignità,etmagnificenza,  ch'ei  voleflerovfare  verfb 
di  lui,8C  de  fuoifratelli,futte  tutta  ripotta  nel  loro  arbitrio.No  fi  diflolfero  però  punto  i padri 
dalla  loro  openione,per  quello  fuò  parlare,  fi  ch’ei  Io  richiedeflero  punto  meno,  ch’egli  Refi* 
fo  parlafle.Cofi  eflendo  qualche  poco  duratali  cortefe  cótefa,da  vtea  parte  có  l'amoreuolezj 
za, 8 C dall'altra  có  la  modeflia, l’uno  all’altro  cedendo, non  tanto  co  fcambieuofquanto  noi* 
concordeuole  loro  facilità,Eumenefi  vfcì  del  teropio.ll  Senato  perfeucrò  nel  fuo  parere^ 

cendo 
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cendo  com'ef  farebbe  cofa  ftrana,il  creder  e,  che  il  Re  no  fapeflè  quel  eh  'ci  defidcrafle,ò  quel 
ch'eifufle  venuto  à chiedere:concio  futte  ch'egli  (ledo  fapeua  molto  bene  quel  che  fritte  eòo» 
modo  allo  fiato  fuo , hauédo  egli  miglior  notitia  delle  cofe  deli'Afìa , che'!  Senato.  8 i perdo 
ch'ei  fi  douefiì  richiamar  dentro , 8C  cofirignerlo  à dir  chiaraméte  il  filo  defiderio.  Fu  n tanto 
Si  Re  rimetto  dentro  dal  Pretore:8fimpoftoIi,che  dicefle  la  lua  volonrà.onde  egli  coli  diire. 

Io  harei, padri  conferirti, pfeuerato  anchora  di  tacere,  s'io  non  fàpettì  voi  hauer  pur  horaà  r'r**Jo"t  «fi 
chiamar  dentro  gli  ambafeiadori  de  Rodiani:8t  quegli  vditi,à  me  pofeia  bauere  ad  ettèread  attico. 
ogni  modo  necettario  parlare,  il  qual  mio  dire  perdo  piu  malageuole  mi  fìa , che  le  domande 
di  quei  deueno  effèr  cotali,  ch'd  no  parrà  ch'ei  chieggino  cola  alcuna, laqual  no  folamcte  fìa 
contra  di  me:ma  che  ne  anche  propriamete  s'appartenga  à loro  medefimi.  Imperò  ch’ei  trac  < 

teranno  la  caufa  delle  città  di  Grecia,  8C  diranno  ch'ei  li  conuenga  li  ber  a ri  a.  il  che  ottenendo, 
chi  può  dubitare^ch’ei  non  habbiano  ad  alienar  da  noi  no  folamente  quelle,  tcquali  fi  liberei 
rannoima  anchora  Cantiche  nofire  tributarie^  che  obligadofi  eglino  qud  popoli  con  fi  fat 
to  beneficio, ei  non  fiano  g hauergli  Tempre  per  c6pagni,in  parole  pero , bCin  apparcza:  ma 
in  fatto  g ftfdditijK  per  obbligati.^  coli, grana  d'iddio,  cercando  d'aquiflare  fi  latta  potéza, 
Ugneranno  che  ciò  nienteàIoros'appartenga.mafolamentediranno,chefar  qfio,lìa  à voi 
conueneuole:S£  cofa  conforme all’atrre  opere  voftrerBilògnaui  adunque  artódcre,che  qfta 
loro  oratione  non  v'ing5ni:&l  guardare,  che  non  lolo  non  egualméte  abbattiate  troppo  alcu 
ni  degli  amici  vofiri.  Scalcimi  fuor  di  modo  no  inalziareima  anchora  che  coloro,  iquali  han 
no  prelo  Farmi  cétra  di  voi,non  fieno  in  miglior  grado, che  i copagni,8t  amici  voftri  conti# 
noui.  Quato  à me  s'apparriene,io  voglio  piu  tofto  parere  ad  ognuno  hauer  ceduto  nell'alrre 
cofe  a qualunque  perfona  dentro  à termini  delle  mieragioni,  che  troppo  pertinacemente  di 
ottenerle  cercando, eflerguenuto  al  fommodi  quelle.Ma  nella  cércntione  della  vofira  ami 
citta, St  beniuoglienza  verlb  di  voi, 8^  de  Fhonore  che  voi farete  ad  altrui,  certo  io  non  pottò 
coportare  d'efle^yinto.Io  ho  riceuuto  da  mio  padre  quella  h eredità  gradiflìma:  il  quale  pri# 
mo  di  tutti  gli  habitatori  dcll'Afia,8C  della  Grecia  prcle  Famidria  vofira , 8 C con  gpetua  lede 
coftanremente  la  condotte  infino  all'vltimo  fine  della  Tua  vita. nè  folaméte  vi  pretto'  Tempre  ' 

l'animo  buono, 8£  fcdelc:ma  fi  trouo  in  perfona  in  turte  le  guerrc.per  terra , 8£  per  mare,  che 
voi  facelle  in  Grecia;8£  vi  prouidc  d'ogniragioe  di  vettouaglia:  in  maniera  che  niuno  degli 
amici  voftri  con  elio  fi  puotc  agguagliare.  Vlumamenre,menrre  cf/ei  céfortaua  i Boetrj  al# 
la]  vofira  amicitia,nel  mezo  del  filo  parlare  fi  venne  meno:8£  poco  poi  fini  lua  vita.  Entràdo 
io  nella  medefìma  via  dietro  allcfue  pedate,  alla  fuaottima  volontà,  SCfiudio  di  amare,  & of# 
ieruar  voi,non  ho  io  potuto  lopraggiugner  colà  alcuna  : impero  che  quelle  erano  cofe  fuor 
d'ogni  mifurarma  ch'io  Io  potetti  auazare  con  gli  fletti  fatti,  con  i meriri,8t'  con  gli  otticij , me 
ne  hanno  dato  materia  la  fortuna, dC  i tempi, il  Re  Antiocho,8£Ia  guerra  fatta  in  Alia.  An# 
tiocho  Re  delF  Afia,8C  di  parte  della  Europa,mi  daua  la  figliuola  in  matrimoniorrendeuami 
incontanente  le  città, lequali  s'erano  ribellate  da  nofìdauami  per  Fauuenire  fperanza  grande 
«Taccrefcere  il  mio  fiato,s  io  hauetti  voluto  pigliar  feco  Farmi  contra  di  voi . Non  mi  voglio 
gfa  gloriare,  5C  dare  alcun  vantog  non  hauer  peccato  mai  contra  di  voiima  piu  tofio  racco# 
tare  quelle  cofe,lequa!i  ettendo  antichiflime  della  cafa  nofira,fono  degne  della  nofira  am id 
tia,con  voi.  Io  ho  dato  aiuto  à voftri  capitani,^  con  gli  eflcrciti, 8t  co  le  nauitin  maniera,  che 
niuno  degli  amici,8t  collegati  v oftri  fi  può  meco  agguagliare:fatto  prouediméto  di  vettoua 
glie  p mare,  8tf  per  terra -.trouatomi  in  tutte  le  guerre,  che  molte,in  moiri  luoghi,  fatte  fi  fono: 
neho  mai  pdonato  à fatica  mia,o  pericolo  alcuno:8£(  qllo  che  in  guerra  è piu  mifero  d'ogni 
altra  cofa)ho  fopportato  Fafledio,rinchiufo  nella  dtta  di  Pergamo, in  eftremo  pericolo  di  vy 
dere  il  regno,8 C la  vita  infieme, Liberato  poi  dell'afledio,  hauédo  Antiochp  da  vna  parte, OC  Hciw ’p&o  « 
Seleuco  dairaltra^lieflTerdti  d’intorno  al  cuore  dello  fiato  mio,Iafdati  i mid  fatti  propri),  co  c£  d* 
tutta  1 armata  mi  feci  incontro  allo  H ellefponto  a!  voftro  Cofolo  Lucio  Scipione,p  aiutarlo 
nel  traghettare  F etterato.  Poiché  Fettercito  voftro  pafso’  in  Afia,non  mf  parti  mai  al  Cèfo 
lo  dai  fianchùneftrin  foldato  anchor  che Romano,fu piu continouo  nel  vofirocapo  di  me 
8C  de  mid  fratelli.  Nefluna  efpediri5e,neffuna  battaglia  accauallo  fu  bitta  fenza  mc:8C  ne  fat 
ti  d'arme,  iui  fono  fiato, 6C  qlla  parte  ho  difefo,nel!aquaJe  il  Confolo  mi  ha  pollo.  Ionon  fon 
E dir  quello, o‘  padri  confcritri,  chi  per  meriti  verfo  di  voi  fi  poflà  agguagliare  con  me  : io  ve 

l«meotCrio  ardfieid'agguagliarmi, nè  con  alcuno  di  tgm' qud  popolane  di  qqei  Re,  di  voi 
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hauete  in  maffimo  pregio.  MaflanifTa  fu  prima  voflro  nimico,  checopagno:ne  fu  con  voi, 
eflendo  in  flato, col  fauorc  de  Tuoi  eserciti,  ma  fiiorufdro , 8 C cacdato,hauendo  pduto  ogni 
cofa  con  vna  fola  fquadra  df  cauagli  fi  fuggi  nel  capo  voflro:  nondimeno, pcio  che  in  Africa 
cotrà  Syphace,8£  i Càrthaginefi,fedelméte,  8 C valorofaméte  tcnecó  voirnò  folamételi  ren 
delle  Io  flato  paterno , ma  aggiu  ntogli  la  piu  ricca  parte  del  Ream  e di  Syphace , Io  facefle  il 
piu  poderofo  fignore  di  tutta  l'Africa.  Di  qual  premio  adffque  appo  di  voi  fìamo  degni  noi? 
iquali  mai  nimfd  no  fummo,ma  fempre  amici?Mio  padre,  io#  i miei  fratelli,  no  folamente 
In  Afìa,ma  anchora  difcoflo  da  cafa,nel  Peloponnefo, in  Boetia#  in  Erolia,nelleguerre  di 
Filippo  di  Anriocho#  degli  Etoli, per  mare, & p terra, habbiamoprefo  farmi  per  voi.Che 
adun  que  addomadi  ni,  direbbe  alcuno?Io  direi,  o padri  confcritti(poi  che  bifogna  vbbidire, 
volédo  voi  ch'io  dica)fe  voi  hauete  ripinto  Anriocho  di  la  dal  monte  Tauro,  con  tal  propoli 
co  di  pofleder  voi  flefìì  qlle  terre,io  no  defìdero  maggiormete  alcuni  altri  vidni,  che  voirne 
fpcro  p alcuna  alrra  cofa , lo  flato  mio  battere  ad  effèr  piu  ficuro , & flabile.ma  fe  voi  hauete 
In  animo  di  partirui  di  fa# di  trarne  i voflri  efTerciti , io  ardirei  di  dire,niuno  de  voflri  amici 
effer  forfè  piu  degno  di  me , di  poffeder  e le  cofe  da  voi  g guerra  acquiflate.  Diri  qualcuno, 
egli  è cofa  magnifica  far  libere  le  città  ferue#  io  tengo  il  medefìmors'elle  no  hanno  fatto  co 
tra  di  voi  alcun  portamelo  da  nimici.  Ma  s'elle  fono  fiate  della  parte  di  A ntiocho , quanto  e 
cofa  piu  degna  della  prudeza, et  giuflitia  voflra  far  beneficio  piuroflo  à gli  amici,cheànimi 
ci  voflri?  II  parlar  del  Re  fu  molto  grato  àfpadri:8C  ageuolméte  fi  potea  cognofcere  quegli 
hauer  à fare  ogni  cofa  con  prontezza  d’animo,  8 C magniheaméte  verfo  di  lui:  In  quel  mezo 
f * Ai  R nHi  nSmn  nrefpnri^ftì  /ntrC  imeflàfK  fu  cofa  breue')  l'amba# 


foche  alami  degli  oratori  di  Rodi  no  cran  prefenri)fu  intromeffa#  fu  cofabreue)  l’amba# 
: K poi  ch’ei  furono  affai  lodati, bC  ringrariart , d'hauer  piu  toflo  voluto 
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fopportare  ogni  eflrema  calamità,chedarfìal  Rerfuron  chiamari  gli  ambafciador/Rodiani. 
II  capo  de  quali, hauédo  fatto  vna  ramemoratione  de  principi)  dell'amicitia  col  popolo  Ro# 
mano#  de  meriti  de  Rodiani.prima  nel  tempo  della  guerra  di  Filippo#  poi  di  Anriocho: 
foggiunfe,dicédo.  Niuna  cefa , ò padri  confcritti,in  qfla  noflra  «.«ione d pare  ne  piu  mala# 
gcuole,nè  piu  noiofa,che  I’hauer  à difpurare#  contendere  col  Re  Eumene  : col  quale  folo 
particolarmente  piu  che  con  alcuno  altro  Re, ognun  di  noi  tienepriuata  famigliarità:  bi  con 
chicche  è quello  che  piu  ne  muoue)!a  noflra  città  ha  publica  beneuogliéza#  dimeflichez# 
za.Ma  no  I’auuerfitardegli  animi  ci  fa  effere  c5trarij:ma  la  natura  delle  cofeflaquale  e poteri 
tiffima)ne  fcpara#  diuide  da  lui, in  maniera,  che  noieffendoliberi , procuriamo  anchora  la 
catifa  della  libertà  d'altri  : 8 i gli  Re,  che  fono  fìgnori , vogliono  ch’ognuno  fia  ferito#  ogni 
cofa  fottopofla  allo  imperio  loro.  Ma  comunque  la  cofa  fi  fia,à  noi  fa  maggior  difficulra  il  ri# 

_ . t * fl  f ».  _ t r>  _ -t A in  lol'» 
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(petto#  la  riuerenza  che  noi  habbiamo  al  Re,  che  alcuno  impedimento,  che  habbia  in  fe  la 
materia  della  caufa  che  à noi  paia  che  rendere  vi  polla  intrigata  ò dubbiala  voflra  delibera# 
rione.  Impero  che,fe  in  altra  guifa  no  fi  poteffe  render  honore  alcuno  ad  vn  Re  copagno# 
amico  voflro#  benemerito#  fpetialmente  in  qfla  guerra:de premi)  dellaquale  al  preferite 
fi  trattale  no  col  darli  le  città  libere, g feruejfarebbe  forfè  il  deliberar  dubbio  : o p non  lafcia# 
re  indietro  fenza honore;  & premio  vn  Re, fi  fatto  amico  voflro  : ò vero  p non  vi  partire  dal 
n _ _ or « n/xr.  Imn  1^  nlnrh  arnniRafa  n^lla  onrrra  entra  l"illD^ 


fine  bi  propofito  voflro#  g non  ofeurare  hora  la  gloria  acquiflata  nella  guerra  cotra  Filip# 
po  con  la  feruitu  di  tante  città.  Ma  la  fortuna  egregiamente  vi  libera  da  li  fatta  neceffita,o 
• ’ « rtrofit/pt-fril'mnfro  òd^lrcndcr minoreladoria voflra:r 


del  moflrarui  men  grati  verfo  l'amico,6  del  render  minor  e la  gloria  voflra  : peto  che  p labe# 
nignità  de  gl’iddi), la  vettoria  voflra  no  è fiata  piu  gloriola, che  ricca :fi  ch’ella  vi  puote  age# 

i . i -i rlw*  Ho  un  Heh/fn  Imnffn  f he  a LVCaonÙ- 
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i:deIIequaKprouincie,qualunquenefìa  aggiunta  al  Re, può  molto 
acci  efeere  il  regnò  di  Eumene  : bC  quando  tutte  fe  li  deffero , farlo  pari  ad  ogni  grandifltmo 
Re.Potete  adunque  arricchire  gli  amici  co  i premi)  della  guerra#  infiemeno  vi  partire  dal 


Re.Potete  adunque  arricchire  gli  amici  co  i premi)  della  guerra#  infiemeno  vi  partire  dal 
propofito  voflro.Doueteanchora  ricordami  del  tìtolo, che  voi  pretendente  dellaguora, 

prima  cotra  Filippo#  hora  contra  Antiocho#  di  quel  che  voi  facefle,  vinto  Filippo#  di 
* i qj  rn(ìfarrftp  nuanto  che  coli 
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già  del  mare.voinon  defiderafte  quelle  cofe,quado  non  l'haueuateme  horajelìen^onjuo  a 
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inondo  tn  podefià  vofira  le  potete  defiderare.hauete  cobattuto  per  la  degn/tà,SC  per  fa  glo? 
ria  apprefio  à rutta  l'humana  generationedaquale  già  buontempo  fa  ragguarda,  bC  pregiai! 
voftro  nome,8£  imperio,non  manco  chegl'Iddif  immortali.l'acquido , b C il  guadagno  delle 
quai  cofe  è (fato  molto  faricofo,  bC  difficilernó  fo  fe  Tara  piu  malageuolc  tì  conferuarlc.  Voi  fa 
cede  imprefa  di  difendere  dalla  feruiru’  del  Re,  la  liberta  d'vna  natione  antichifiima,&  nobt' 
lifiìma,òg  fama  delle  cofe  fatce,ò  p contendanone  cfogni  ragione  d’humanità , SÉ  dottrina. 

II  medefimo  patrocinio  vi  cSuiene  egli  predar  hora  in  perpetuo  à tutta  la  medefima  natione, 
riceuuta  vna  volta  nella  protettione,8É  clientela  vofira . Ma  no  fono  già  hora  maggiormete 
Greche  le  città,lequali  fono  negli  antichiloro  terreni:che  le  colonie  di  qlle,  andate  già  della 
Grecia  in  Alia.  Nè  la  terra  mutatala  mutato  la  dirpe,ò  » coltami*  Noi  habbiamo  hauuto  ar 
dire  di  contendere  co  vna  però  pietofa  contefa,8É  fare  à gara, co  ogni  maniera  di  qualunque 
buona  arte, et  virtù  ,dafcuna  città  c5  gli  antichi  fuoi  padri, bC  còdirori.buona  parte  di  voi,fìe 
te  flati  nejlc  città  di  Grecia, SÉ  liete  andati  nelle  nodre  di  Afìa:in  altra  cofa  no  damo  inferiori 
àloro,fuor  cheneirederepiu  lontani  da  voi.I  Maflilienfì,iquali  fe  la  naturai  loro  dilpo.kione 
potette  efsere  come  vinta  dalla  natura  del  paefe , già  gran  tepo  fa  farebbero  diucrati  efferati, 

SÉ  barbarfip  la  conuerfatione  di  tato  fiere, SÉ  indomite  nationi,  che  li  circódano.  vdiamo  no! 
dire, che  voi gli  hauerein  quel  medefimo  grado;d'honore,8Édima(8É  meritamcte)ches'egll 
habitaflero  nel  cuor  della  Greciarpcio  ch'ei  no  fi  hanno  mantenuto  folamente  il  fuono  della 
linguale  vedi,8É  l'habi torma  innàri  ad  ogni  cofa,i  codumi,8É  le  leggi:  SÉ  la  delfa  natura  loro 
lineerà,  bC  no  punto  alterata  dalla  còtagione  deloro  victni.il  cófino  del  vodro  imperio  è ho 
ra  il  mote  T aurortutto  quel  paefe  che  è dérro  à quei  termini,  n5  vi  deue  parer  lontanorouutl 
que  fono  peruenute  le  forze  vodrerdidendauifì  anchora  di  qualagiuriditione  vodra.I  barba 
ri,à  cui  fempre  i comandaméti  de  lor  (ignori  furono  in  vece  di  Ieggi,habbianfi  eglino  l’impe 
rio  de  principi,delquale  fì^godono.I  Greci  fi  tengano  la  fortuna, SÉ  il  grado  loro, 8É  gli  animi 
vodri:SÉ  già  anche  co  ledomediche  forze  loro  abbracciarono  gradeimpcriorhora  defidera 
no, che  oue  clìmperfo,ei  fìa  perpetuo.  A’  quei  bada  difendere  la  propria  libertà  co  le  vodre 
armi:perche  con  I e loro  nó  podono.  Ma  alcune  città  d’efle  hanno  tenuto  co  Antiocho:SÉ  a! 
tre  prima  con  Filippo:SÉ  con  Pyrrho  i T arcntini.Ma  g non  raccontar  degli  altri  popoli:  Car 
thagine  è libera  con  le  leggi  fue.  Confìdcratc  padri  conferirti,  quanto  voi  fiate  debitori  di  que 
do  vodro  efiempio , SÉ  vi  metterete  nell'animo  di  poter  negare  alla  cupidigia  diEumene,q! 
che  voi  dinegade  alla  detta  giudidìma  ira  vodra.Noi  Rodiani,  quàto  francamente, SÉ  fede! 
mente  vi  habbiamo  predato  aiuto  in  queda , SÉ  nell'altre guerre, da  voi  fatte  in  quei  paefido 
rilafciamoal  giudicio  vodro.Hora  in  rempo  di  pace  vi  rechiamo  vn  confìgIiolìfatto,chefe 
voi  i'approticrete,  tutti  gli  huomini  dimeranno  che  voi  habbiate  piu  magnificamente  vfato 
la  vcttoria:che  vinto.  Paruc  che  queda  oratione  de  Rodiani  fufse  conueneuole  alla  gradez 
zaRomana.DopoiRodianifuronochiamatigliambafciadoridiAntiocho.CodorOjfecori 
do  il  codume  di  quelli  che  domandano  perdono,  hauendo  confettato  Terrore  del  Re, prega 
tono  grandeméte  i padri  confcritti,che  piu  todo  ricordandoli  della  loro  confueta  clemenza 
che  della  colpa  del  Re(i!quate  già  rihaueua  portato  lepcnepiu  ch'à  badanza)còfigliadero! 

SÉ  finalmente  có  la  loro  aurtorirà  li  colermallero  la  pace,  concedutali  da  Lucio  Scipione»  co 
lemedefimecóditioni.  Il  Senato  giudicò  tal  pace  douerfì  otteruare:8É  dopo  pochi  giorni  ftl 
parimente  confermata  dal  popolo.  La  confcderatione  fi  conchiufe  i CampidogIio,con  Arni 

S>atro  capo  della  Iegationc,SÉ  figliuolo  del  fratello  di  Antiocho.  Dopo  quedo  furono  vdite  L 
'altre  ambafceriedell' Afia:allequali  tutte  fu  data  rilpoda,dicendo,che'I  Senato  maderebbe  9o 
fecondo  il  codume  antico, dieci  Legati  ad  efaminare,8É  comporre  le  cofe  delTAfìa.nódime  no 
nuche  queda  farebbe  la  fomma,  che  qlle  città  di  qua  dalmonteTauro,  che  fufsero  fiate  den 
tro  à colini  dello  dato  di  Antiocho,  fufsero  attribuite  al  Re  Eumeneifuor  che  la  Lycia,8É  la 
Caria, infino  al  fiume  Mcandro:SÉ  quede  città  fufsero  de  Rodiani.  l’altre  città  delI'Afìa,che 
fufsero  date  tributarie  di  Attalo  paga  fiero  fìmilméte  il  tributo  ad  Eumene.  SÉ  quelle  lequati 
erano  date  tributarie  del  Re  Antiocho,redaffero  libere, SÉ  efenti.  Et  coli  crearono  dieciLe 
gatciqli  furono, Quinto  MinutioRufo,Lucio  Furio  Purpurione,  QuintoMinutio  Thcr>. 
mo,  Appio  Claudio  Nerone:Gneo  Cornelio  Merula, Marco  Iunio  Bruto, Lucio  Aruncu* 
leio:Lucio  Emilio  Paulo:PubIio  Cornelio  Lentulo:8É  Publio  Elio  Tuber0ne.8É  parimétg 
dichiararono  quali  ditterò  le  commilfioni  fib ere,  date à codoro nelle préft/iti  contentioiifè 
f Dee,  CCC 
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Ma  della  fontina  delle  cofe, per  fuoi  decreti  deliberò  il  Senato, che  rutta  làLyeaonia/una  & 
l'altra  Phrygia,8/Ia  Myfia,Ie  felue  reali, & le  città,  8£  terre  della  Lydia,8/  Ionia.-fuor  di  quel* 
le  terre, eh c fufsero  fiate  Iibcre,il  di  che  fi  fece  la  giornata  con  Antiocho:&  nominatamente 
Magnefìa  vicina  à SipyIo:8<:  la  Caria, che  fi  chiama  Hydrela:8£il  contado  Hydreletano  voi 
to  verfo  la  Phrygia:&  le  cartella, 8£  le  villa,  che  fguardano  verfo  il  fiume  Meandro  : 8 C tutte 
Je  terre, fuor  che  qlle  che  fufsero  fiate  libere  dauàri  alla  guerra.  Anchora  Thelmeflo  nomina 
tamére,  dC  le  cartella  de  detti  TheImeffij:fuor  che'l  terreno  che  fufsc  fiato  di  Ptolomeo  Thel 
«nefiio.T utte  qfte  cofe  fcrittc  difopra,dcliberò  8£  volle  il  Senato  che  fufsero  date  ad  Eume* 
jne.  A'  i Rodiani  fu  coceduta  la  Lycia,fuor  che  il  medefìmo  Thelmeflfo,8d  le  cartella  de  Thel 
meflrj , 8£  il  terreno  che  fufse  fiato  di  Ptolomeo  Thelmeflìo  : quefte  cofe  furono  eccettuare 
delle  terre  date  ad  Eumene,  òi  da  quellede  Rodiani.à/qualifii  data  anchora  quella  parte  del 
la  Caria, laquale  è preflo  all’ifolardi  Rodi  di  la  dal  Meandro:&  le  città,  ville, 8£  caficfa,  i paefi 
Squali  fono  volti  verfo  la  Pifidia, fuor  che  le  terre  di  quei  che  fufsero  ftarcin  libertà,//  drdinan 
•ei  al  fatto  d’arme  co  Antiocho  in  Afia.Per  tutte  lequai  cofe  hauendo  i Rodiani  rcndurogra 
pe  al  Senato, trattarono  la  caufa  della  città  di  Soli, laquale  è in  Cilicia:  dicédo  quegli  c&er  na 
rij  dalla  città  d’Argo, come  efsi  Rodiani:8£  p cotale  fratellanza  haueano  verfo  di  quegli  vna 
charità  fraternale.ondedomàdauano  à Romani  quefio  dono  eftraordinario,ch’ei  volelTero 
liberar  quella  città  dalla  feruitu  del  Re.  Furono  chiamatiglioratoridcl  Re  Antiocho:  5 C c5 
efiì  fi  trattò  fopra  ciò,8d  da  queinó  fi  ottenne  cofa  alcuna:  allegando  Antipatro  i capitoli  del 
la  confederatione,contra  la  forma  de  quali diceua  nó  efser  domandato  da  Rodiani  fofo  la  eie 
fà  di  Soli,ma  tutta  la  Cilicia  : 8 i cofì  fi  paffaua  di  la  dal  giogo  del  monte  Tauro . Efìcndo  fiat» 
richiamati  in  Senato  i Rodiani,  SC  hauédo  efpofto  i padri  quanta  refiftenza  facefie l’oratore 
del  Re.'foggiunfero , fe  pure  i Rodiani  ftimauano  quefta  cofa  appartenerfì  alla  dignità  della 
loro  città,  eh  e’I  Senato  alla  fine  sforzerebbe  la  pertinacia  de  Legati.  Allhora  i Rodiani  ringra 
tiarono  il  Senato  maggiormente  che  prima:dicendo  ch'erano  per  cedere  piu  torto  alla  arros 
ganza  di  Antipatiche  voler  dar  cagione  di  perturbar  la  pace.  Cofi  no  fi  fece  altro  delle  co* 
fedi  Soli.  Intorno  à quei giorni che  quefio  fifaceua,  ghambafciadoriMaflìIienfiriferirono 
M,ir.i,,ho8  a*  SenatOjLucio  Bebio  Pretore, andàdo  in  Hifpagna  al  fuogouerno  efser  fiato  mefiò  in  me 
ftuo’iHbno  20  Pe* camm,no  Liguri:8C  cfiendogli  fiati  ammazzati  gra  parte  de  compagni,  eiTcrfi  egli 
con  pochi,  &C  fenza  Iirtori,fuggito  ferito  à Mafiilia:  8 C in  fpatio  di  tre  giorni  efser  morto.  La* 
clual  cofa  vdita,  il  Senato  fece  vn  decreto,  che  Publio  Iunio  Bruto  vicepretore  in  Tofcanay 

eófegnato  Tcfier  cito,  8£  la  prouincia  ad  vno,à  cui  li  parefTe  de  fuoi  Legati,  andategli  nella 

Spagna  vIteriore:SC  quel  fufse  il  fuogouerno.  Quefio  decreto,  8 C le  lettere  furono  mandate 
in  Tofcana,da  Spurio  Pofthumio  Pretore.  8£  Publio  Iunio  andò  in  Hifpagnavicepretore. 
Nellaqual  prouincia,a!quaro  prima  ch’egli arriuafle  fuccefiore , Ludo  Emilio  Paulo(ilquaI 
poi  tanto  gloriofamctc  vinfe  il  Re  Perfe)n5  hauendo  l’anno  dinaziguerreggiato  feliccmen 
te, hauendo  ragunato  infretta  vn’eflercito  tumultuario,  venne  à bandiere  fpiegate,  alle  mani 
có  i Lufìtani:&  furon  da  lui  rotti, 8£  cacciati.8f  vccifì  diciottomila  huomini, 8C  tremila  c c c 
fatti  prigioni^  gli  alloggiameli  prefì  per  forza, 8£  faccheggiati.fi  che  quefia  vettoria,fece  le 
cofe  di  Spagna  piu  pacifiche.  Nel  medefìmo  anno  adi  x x v t i i I di  Dccembre,  perde* 
fononi»,  5f|  crcto  del  Senato,  Lucio  V alerio  Fiacco , Marco  Attilio  Serrano , BC  Lucio  Valerio  Tappo 
nc>tre  huomini  p ciò  creati, menarono  à Bononia  vna  colonia  di  Latini,di  numero  di  tremi* 
la  huomini.à  caualieri  furono  a (regnati  fettanta  iugeri  di  terreni, 8£  à gli  altri  coloni  cinquata 
dT!  Roto.'  per  Ciafcuno:  ilqual  contado  era  fiato  tolto  à Galli  Botj  : dC  i Galli  già  n’haueuano  cacciato  1 
Tofcani.  In  detto  anno, molti  grandi, 8d  nobilihuomini  domandarono  la  Ccnfura:  laqual 
de  tofani  cofa,comefe  la  flifse  g fe  medefima  di  poca  cotefa,fufcitò  vn'altra  molto  maggior  contentio 
Ftir,nl  ne.Erano  g tanto  i competiroriTito  Quintio  Flaminio,Publio  Cornelio  Scipione  figliuolo 
di  Gneo,  Lucio  Valerio  Fiacco, Marco  Porcio  Catone,  Marco  Claudio  Gelone, 8C  Marco 
Attilio  Glabrione,  quel  che  haueua  vinto  Antiocho  alle  Thermopyle,  8/gliEtoli.  Ilfauor 
del  popolo  era  molto  volto  à coftui,per  eflerfì  egli  trouato  in  molti  concilij,8£  parlamenti  po 
polari, pe  iquali  s'haucua  obligato  gra  parte  degli  huomini.Iaqual  cofa  mal  volenticrifoppor 
landò  cotantinobilijChevn’huomo  nuouoandafie  loro  innanzi,  auuenne  che  Publio  Sem 
pronto  Graccho,8C  Gaio  Sempronio  Rurilio  Tribuni  della  plebe  li  pofero  vn’accufa , 8 i fia 
juirongli  ti  giorno:  allegando  ch’et  no  haueua  portato  nel  fuo  trionfo, nè  meflo  nella  camera 
* i publiea 
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publica  vna  certa  parte  della  pecunia  del  Re,  SÉ  della  preda  guadagnata  negli  alloggiamenti 
di  Antlocho.Le  tefiimonianzede  Tuoi  Legati, & de  Tribuni  de  foldati  erano  varierà  innan 
zi  a tutti  nel  cofpetto  degli  huomini  era  molto  ragguardeuole  Marco  Porcio  Catone  .*  la  cui 
auttorità, guadagnata  con  vn  continouo  tlnore  di  lodeuole  vita:nondimeno  era  alquanto  di 
minuita  dalla  toga,ch’egIi(come  competitore)portaua  bianca. Quello  teftimonc  diceua  n5 
hauer  veduto  nel  trionfo  tura'  quei  vafid'oro,  SÉ  d'ariento,  ch'egli  haucua  veduto  tra  l'altra  p 
daj>refì  gli  alloggiamenti  Reali.  Alla  fine  Glabrionefg  dar  carico  principalméte  à Catone) 
dille,  che  defìlleua  dal  domadare  la  Cenfura,poi  che  quei  nobili  in  fccrcto,fcne  fdegnauano 
tato, che  vno  competitore  nouellino  era  da  loro  co  incredibile  Iproggiuro  perfeguitato.  Era 
la  multa, propofla  nel  popolo  di  centomila  feftertrj:SÉ  due  volte  già  cimentata,  mettendoli  à 
parrito.il  terzo  di,hauendo  egli  falciato  di  chiederei  Cenfura,il  popolo  non  volle  della  con 
dannagione  rendere  partito:  ex  1 T ribuni  medefimamen  temenza  proporla  piu) fi  tolfero  dal 
la  imprefa.Furono  per  tanto  fatti  Cenlòri  T Ito  Qiiinrio  Flaminio,SÉ  Marco  Claudio  Mar#  l^"'1ntRn“ 
cello.  Ne  medefimi giorni , efléndo  fiata  data  vdienza  In  Senato  nel  tempio  di  Apolline  pow.  *, 
faor  di  Roma,  à Ludo  Emilio  Regillo , ilquale  in  guerra  nauale  haueua  vinto  l'ammiraglio 
del  Re  Antiochorvdito  le  cofe  da  lui  fatte,  8É  co  aliante  grolle  armate  haucfse  c5battuto:SÉ  dicano  noud 
quante  naui  de  nimici  hauefseguadagnato,ò  mede  in  fondo.'di  comune  confentimcto  de  pa  stii«riopfc* 
ari  li  fu  conceduto  11  trionfo  nauale.  T rionfò  per  tanto  in  calende  di  Fcbraio:8É  in  quel  trion  £j° 
fu  furono  portate  nella  pompa  quarantanoue  corone  d'oro.  Della  pecunia  no  mo!ta,quato  Romano, 
all'apparéza  di trionforealerlaqualcfudugétomilatetradragmi  Attici, 8éc  c c x x x 1 t r rovai*»1*!* 
migliaia  di  ciftophori.Fecenfì  poi  per  decreto  del  Senato,fupplicationi  àgEIddij,  perche  Lu  fiorini  doro* 
ciò  Emilio  haueua  profperamente  amminifiratola  Republica  in  Hifpagna.  Non  molto  Tr5onfo  nj< 
tempo  poi  venne  à Roma  Lucio  Scipione:ilquale  per  non  efsere  inferiore  al  fratello  di  fopra  u«k  Ludo 
nome,  volle  efser  nominato  A fiatico: SÉ  parlo  nel  Senato, SÉ  al  pupolo  delle  cofe  da  lui  fatte. 

Erano  molti  che  interpetrauano  quella  guerra  efser  fiata  di  maggior  nome,che  difficiiIcàieO 
fendo  ella  fiata  terminata  con  vn  falò  ricordcuole  fatto  d’arme.SÉ  la  gloria  deliaqual  vettoria  ùumo, 
false  fiata  come  sfiorita  nel  fatto  d’arme  delle  Thermopyle.  Ma  chi  attenderà  benela  verità 
della  cofa,la  battaglia  delle  Thermopyle, fu  piu  tofio  con  gliEtoli,  che  col  Re:SÉ  con  quan 
ta  parte  delle  fue  forze  cóbattè  quiui  Àntiochodn  Alia, furono  feco  tutte  le  forze  deH'Àfìa, 
hauendo  egli  raccolto  gli  aiuti  d'ogni  natione,  infino  dalle  parti  dell'vltimo  oriente. Meritai 
mente  adunque  fu  perciò  renduto  quanto  piu  fi  poteua  maggior  honore  à gl'lddij  immorta 
li, per  hauer  anche  fatto  facile  tanto  gran  vettoria:5É  al  Capitano  fu  deliberato  il  trionfo.  Per 
tanto  trionfò  nel  mefedel  bifefio  il  giorno  innari  alle  calende  di  Marzo.Ilqual  trionfo, quan 
to  alla  bella  vifia  degli  occhi, fu  maggiore,  eh  e quel  del  fratello  Africano:ma  per  ricordanza 
delle  cofe, SÉ  confideratione  del  pericolo, SÉ  del  combattere  no  piu  da  agguagliarlo  à quello, 
che  da  far  comparatane  dell'uno  capitano  allo  altroiò  vero  agguagliando  Antiocho,  come 
capitano  di  guerra  al  capitano  Annibaie.  Portò  nella  pompa  del  trionfo  c cxrxi  1 1 fin 
fegne  militarle  x x x 1 1 t I imagmidicittà,òterre:dentid'auoriomillec  cxxxr  :coro 
ne  d'eroe  cxxxxi  1 1 i:8écxlvtj  mila  Sé  c c c c x x libbre  d'ariento:SÉ  di  tetra# 
dragmi Attici c c x x 1 1 1 1 migliaia:SÉdicifiophoric  c c x x x 1 migliaiaSÉ  lxx  Num 
mi  Filippei  d’oro  c x Lmigliaiar&Émillec  cccmiti  libbre  di  vali  d'ariento  tutti  fcol 
pitiiSÉmillex  x 1 1 r 1 libbre  di  vafì  d'oro. 8Édauati  al  carro  furono  menatix  x x 1 1 prigio 
ni  tra  Capitani,8Écondoraeri,SÉbaronideIRe.A’ifoldatifuronodatix  x v denari]  g cialcu 
no:il  doppio  à centurionùSÉ  à caualieri  tre  volte  tanti.  Sé  dopo  il  trionfo  fa  dato  à foldati  paga  no  due  fiori* 
doppia, Sé  doppia  diftributione  di  frumento . SÉ  dopo  la  giornata  fatta  in  Afìa  haucua  dato  il oI  * muo* 
doppio.  Trionfò  quafì  vn'anno  dopo  ch'egli  era  vicito  del  Confolato.  Quafì  nel  detto  tem 

fio  giunfe  in  Afìa  Gneo  Malfa  Confolo:8É  il  Pretore  Quinto  Fabio  Labeonc  all'armata  del 
e naui.  Ma  al  Confalo  non  mancaua  materia  di  guerra  con  i Galli. Il  mare  era  tutto  pacifica 
to,SÉficuro,dopo  la  vettoria  hauuta  di  Antiocho.SÉ  efaminando  il  Confalo  à chcmafiìma/ 
mente  li  conuenifle  attendere,  accio  ch’ei  né iparefR  hauer  hauuto  vna  amminiftrarione  otto  fono 

farli  parue  il  meglio  di pafiàre  in  Cretajoue  i Cydoniati faceuano  guerra  contra  i Cortyntj,8É  1 gjh  dm» 
Gnofij.  SÉ  diceuafi  efser  per  tutta  Tifala  in  feruitu*  gran  numero  di  prigioni  Romani, SÉ  d'altri  *** 

popoli  d’Italia.  Partito  adunque  co  l'armata  daEphefo:  com'egli  arriuò  al  tiro  ncll'ifola,man 
dò  meffàggi  per  le  città  d'intorno, che  pofaffero  Tarmi  ; SÉ  che  qualunque  d'effe  ricercafiero 
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per  le  città,  8f  g i contadi  di  detti  prigioni^  li  coducertero  à lui:8£  mandaflero  infìeme  amba 
fciadorijCO  iquali  ei  potette  trattare  de  fatti attenéti  ài  Cretenfì  pariméte,8£  à Romani.  Que 
fte  cofe  nó  modero  molto  i Cretenlhnè  alcuni  di  quei  popoli  renderono  i prigioni,  fuor  che! 
Gortynij.Valerio  Amiate  fcride, ch’ei  furon  renduti  di  tutta  l’ifola  intorno  à quattro  mila  pri 
gioni,per  paura  delle  minaccie  della  guerra:8£  tale  elser  data  la  cagione(n5  hauendo  fatto  al 
tro) di  fare  ottenere  à Fabio  dal  Senato  il  trionfonauale.Tornodì  1 abio  di  Creta  in  Ephefo. 
Hauendo  pofeia  madato  tre  naui  nella  riuicra  di  Thracia , com.ìdò  che  delle  terre  di  Eno,&C 
M aronca  li  cauadero  le  guardie  d'Anriocho:acciochc  anche  quelle  città  rimanedero  libere. 


Entrc  ch’ei  fìguerreggiaua  con  Antiochoin  Afia,nonerano  anchoin  Etofia 
datele  cofe  pacifiche:&l  il  principio  del  mouimento  era  nato  dalla  natione  degli 
Athamani.  La  Athamania  in  ciuel  tempo(cacciato  Amtnandro)era  tenuta  c5 
le  guardie  fotto  il  gouerno  da  i Prefetti  del  Re  Filippo,  iquali  per  la  loro  fuper* 
ba,8£  poco  codumata  fignoria  haucuano  fatto  deliderare  il  reggimento  di  Ami 


nu  ftrib^à  nandro,à  cui(edendo  egli  allhora  in  Etolia)per  lettere  di  Tuoi  amici,  che  l’auifanano  del  mal 
d R«  FiKp»  dato  deIl'Athamania:fu  data  fperanza  di  racquidarc  la  fignoria.  Onde imeffaggi furono  da 
in*1  Anrio i n lui  rimandati  in  Argithea,à  principali  della  terra(perchc  quella  è il  capo  di  tutto  il|reame)per 
*o.  vedere  di  certificarfià  baftanza  degli  animi  de  cittadini  : 8£  à dar  notitia  com’ei  verrebbe  in 
Athamania  con  l’aiuto  degli  Etoli  : 8 C con  gli  fcelti(iquali  fono  il  conlìglio  della  naHone)8C 
con  Nicandro  Pretore.Et  poi  ch’ei  vide  i Tuoi  apparecchiati  à fare  ogni  cofa,li  fece  auifati,  in 
che  di  eglientrerrebbe  conl’elTercito  nella  Athamania.  Da  pr  neipioi  congiurati  contra  le 
gUAm^i*  genti  de  Macedoni  furono  folamente  quattro . Codoro  lì  prefero  in  aiuto  fei  compagniper 
vno  : pofeia  confidando  poco  nel  numero  piccolo  : ilquale  c piu  atto  à tenerla  cola  fegreta, 
che  à farlaraggiunfero  vn'altro  numero  eguale  al  primo. Cofì  edendo  fatti  L i iddiuiferoin 
quattro  parti,  vna  parte  ne  andò  in  Hcraclea,  vn’altra  à T etraphylia , oue  foleua  cfser  guar* 
data  la  pecunia  del  Re:Ia  terza  àThcudoria.'la  quarta  in  Argithea.&Un  cotal  maniera  s’ac* 
cordarono,  che  da  principio  douedero(comes’eifufsero  venuti  per  faccende  priuatc)prati 
care  quietamente  in  piarza:  8£  in  vn  giorno  determinato  ragunalfero  tutto  il  popolo  à cac* 
ciare  delle  Rocchele  guardie  de  Macedoni.  Venuto  il  giorno  diputato,AminandroconmiI 
le  Etoli  fi  trouaua  in  fu  i confini  : 8£  fecondo  l'ordine  dato,  di  quattro  luoghi  ad  vn  tratto  fu* 
ron  cacciate  le  genti  de  Macedoni  : 8 C mandate  lettere  in  ogni  parte  per  l’altre  città»,  che  fi 
douedero  liberare  dalla  violenta  fignoria  di  Filippo:^  rimettere  Aminandro  nel  fuo  patera 
no, 8f  legittimo  ftato.onde  i Macedoni  furono  cacciati  da  ogni  parte . La  terra  di  T do, ha* 
uendo Zenone, il  Capitano  della  guardia,intercettolelettere,8£  hauendo  occupato  laRoc 
ca  con  le  genti  del  Rendendo  attediato , fece  difefa  pochi  giorni  .alla  fine  anche  quella  ter* 
rafu  data  al  Re.8£  tutta  l’Athamania  era  tornata  à fua  vbbidienzarfuor  che  il  cartello  Athe* 
neo, porto  fotto  i confini  della  Macedonia.  Filippo,  vdita  la  ribellione  di  Athamania, par* 
titol  i con  femila  armati,  con  gran  velocità  venne  à Gomphi . 8 C lafciata  iui  la  maggior  parte 
deiredercito,perch’einon  farebbero  rtari  atti  à fi  lungo  cammino:  con  dumilaperuennead 
Atheneo:  ilqual  folo  era  in  mano  delle  lue  genti . 8 C quindi  hauendo  tentato  i piu  vicini,  ef* 
fendofì  facilmente  accorto  tutto  l’altro  paefe  efser  nimicorfi  ritirò  à Gomphi  : &C  con  tutte  le 
genti  infìeme  tornò  in  Athamania.  Dipoi  mandò  Zenone  con  mille  fanti  innanzi  ad  occu* 
pare  Ethopia,  luogo  opportuno  fopraftante  alla  dttà  di  Argithea  : ilquale  com’ci  vide  effe* 
re  in  poter  de  fuoi , egli  s'accampò  intorno  ad  vn  tempio  confagrato  à Gioue . lui , edendo 
fiato  ritenuto  vn  di  da  vna  grandilfìma  tempefla , fi  mifse  l’altro  di  accanimmo  perla  voi* 
ta  di  Argithea. 8£  edendo  per  via,incoQUnentc  fi  feoperfero  gli  Athamani,  feorrendo  fopra 
i colli  foprartanti  alla  via.  Alla  villa  de  quali  fi  fermar  onde  prime  infegne:8t  per  tutto  Pel* 
fercito  nacquegrandilfimo  fpauento,  8£  fcompiglio  ; considerando  ciafcuno  perfe  fteflo, 
quel  che  potede  accadere , fc  l'edercito  loro  feendede  nel  fondo  di  quelle  valli . Quello  vi* 
luppo  fece  che  il  Re(i!quale  defideraua  padare  infretta  auanti,fe  l'hauedero  tutti  feguitato) 
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fu  coftrétto  à richiamare  i primi#  ritornar  con  tutti  per  la  medefima  via  eh  egli  erano  venu 

ri.  G li  Athamani  pnmieramete  gli  andauano  feguitando  adictro  qualche  fpauo.  Ma  poi  che 

eli  E coli  s’vnirono  feco,Iafciarono  quelli,  che  in  feftafiero  i Macedoni  dalle  fpaJIerct  eglino  il 
fparfero  intorno, circondandoli  dalle  bande.alcuni  correndo  pe  tragietti,&-  per  le  vie  piu  cor 
te  pacando  innazi,prcfero  il  palio.  Onde  fu  tanto  il  terrore  che  ne  prefero  i Macedoni,  che'! 
viaggio  loro  fu  piu  tofto  Gmigliante  à géti  che  fuggifiero , che  à guifa  di  cammino  ordinato: 
g C cofi  hauendolafciatoper  la  via  molte  armi, 8£  perfone, pattarono  il  nuqte.Qui fecero  hne 
difeguitargli#quindi  ficuramére  fe  n’andarono  i Macedoni  a G5phi,8£poi  in  Macedonia. 

Gli  Athamanf#  gliEtoli  cScorfero  da  ogni  parte  à disfar  Zenone:  St  » mille  Ridati  eh  c* 
rano  in  Ethopia.l  Macedoni,  cófidando  poco  nella  fortezza  del  luogo^partiu  da  bthopia  fa 
fendo,  fi  ritirarono  fopra  vn  monte  piu  erto,  &C  dirupato  da  ogni  parte.  Onde  gli  Athamani, 
hauendo  trouato  da  piu  luoghi  la  falita,li  cacciarono  per  le  balze#  non  trouando  eui  le  vie 
da  fuggire,parte  ne  prefero, ÒC  parrc  n'  vccifero#  molti  p paura  da  luoghi  dirupati  li  precipi 
tarono:fì  che  pochi  fcampati,c5  Zenone  fi  tornarono  al  Re.L’altro  din  fecctriegua,perpo 
ter  fepellire  i morti.  Aminandro,hauédo  ricouerato  Io  ftato,mando  a Roma  ambalciadori 
al  Senato#  à gli  Scipioniin  Afìa:iquali  dopo  il  gran  fatto  d’arme  con  Antiocho  d.moraua 
no  in  Ephcfo:domadando  pace, & feufandofì, che  mediante  il  fauore  degh  broli, hauefic rac 
quiftato  il  regno  paterno#  accufando  Filippo.GliEtoIi  della  Athamaniaandarono  in  Am 
philochia  : di  volontà  della  maggior  parte  riduflero  tutta  la  natione  a doro  vbbidicza  Ri 
cuperata  Amphilochia(percto  chegia  era  (lata  degli EtoIi)có  la  medefima  fperaza  pa  laro 
no  in  Aperantia#  quella  anchor  per  la  maggior  parte,fenza  combattere  venne lottolalo/ 
ro  giuriditione.I  Dolopi  non  erano  mai  fiati  fudditi  degli  Etoh:  ma  erano  dello  fiato  di  bilip 
po.Coftoro  da  prima  prefero  Tarmi:  ma  intendendo  poi  gli  Amphilochi  tener  con  gli  Etoli. 

8d  Filippo  efser  fiato  cacdato  della  Athamania,ÒC  l’vcciiìonc  delle  fue  guardie:anchora  egli 

no  fi  ribellarono  da  lui,  6 C fi  dierono  à gliEtoli . Da  iquai popoli  efiendo  intorno  circondati: 
et  credendoli  gli  Etoli  horamaiefier  ficuri  da  Macedoni:  ecco  ch’ei  venne  la  voce,  come  An 
tiocho  era  fiato  feonfitto  in  Afìa  da  Romani.  Nè  molto  poi  tornarono  da  Roma  i loro  amba 
fa  a dori  fenzafperanzadipace:dicendogia  Fuluio  Confolohauer  pailato  il  mare  co  cltcr 
cito . Spauenrati  per  tanto  da  quelle  cofe  non  hauendo  penfaro  punto  alla  guerra  prima 
ch’ei  l'haueflero  infu  le  porte,  mandarono  ambafeiadori  tutti  ì capi  della  natione,  a Roma^ 
àfare  l'vltimo  sforzo  d’impetrar  la  pace,hauendo  prima  procacciato , che  da  Attiene,  SC 
da  Rodi  vi  fi  mandaflero  oratori:  aedo  che  mediante  Tauttorita,  ixgratia  di  quelle  citta, 
i prieghi  loro,  tante  volte  rifiutati , haueflero  piu  facile  entratura  col  Senato  . Haueua 
Fuluio  già  paflfato  Teflferdto,  & giunto  in  Apollonia,  confultauaconi  capi  degli  fcpiroti, 
ond'ei  douefle  comindar  la  guerra.  A'gli  Epiroti  piaccua,  ch’ei  fi  manomtttelR  l Am* 
bracia,  laquale  allhora  s’era  vniracongli  Etoli  : allegando,  che  venendo  gli  E toli  a ditene 
derla,all’intorno  erano  larghe  campagne  da  far.fatti  d’arme:  2 £s  eglifchifaflTerola  battaglia, 
ilcombatterla  non  elscr  malageuole  : efiendo  la  copia  della  materia  per  fabbricare  gli  ar* 
gioirgli  altri  lauori,  vicina#  prefta#  Arethone  fiume  nauigabile.atto  a conducerc  ogni 
colà  correre  lungo  le  mura  delia  citta#  la  fiate  elser  già  comoda  a fai  fatti.  Con  afte  ragioni  bin;j|0  pjr, 
perfuafero  al  ConfoIo,che  p lo  Epiro, andafle  ad  Ambracia. Efiendo  per  tato  il  Conlolo  ve  «diqo*iia. 
nuto  alla  tcrra,li  panie  che’!  cóbatterla  fuflfe  cofa  di  grande  operando  eh  Ambraaa  e polla  A 
appiè  d’vnpoggetto  molto  aforo, gli  habitatori  Io  chiamano  Periathc.Iacittadallaparteche  jAfMi 
le  mura  fi  diftedono  verfo  il  piano, K il  fiume, ragguarda  il  ponente#  la  Rocca,laquale  e po 
fta  fui  poggetto  ragguarda  il  leuante.il  fiume  Arethone , che  viene  di  A carnama  sbocca  in  dm  a,«. 
vn  golfo  di  marefdal  nome  della  città  vicina)chiamato  Ambracio#oItra  che  quindi  il  fiu* 
mela  fortifica  K quinci  i monti:e»a  è anchora  fafeiata  d’vn  fortiflìmo  muro,  che  gira  intorno 
poco  piu  di  tremila  paffi.Fuluio  pofenel  piano  due  campi,lontani  l’uno  dall  altro  piccolo  in* 
teruallo#  fece  vna  baftia  in  vn  luogo  alto  à dirimpetto  della  Rocca,appareccInandoli  di  co 
giugncrc  tutti  cotali  lauori infieme  co  fotti#  fteccati,accio  che  a gli  afiediati  no  fufse  libera 
l’vfcita  dalla  dttà#  di  fuoranó  rimanefievia  dametterui  foccorfo.  Alla  fama  dello  ai  ledio 
di  Ambrada,s’erano  giaragunari  gli  Etoli  à Strato,  g comadamento  del il  retore  Nicandro. 

6 C indi  hebbero  da  prima  in  animo  di  venire  co  tutte  le  genti  a cor  via  l’aftedio:ma  poi  che  vi 
dero  la  città  già  in  gran  parte  efser  intorniata  di  lauori#  di  la  dalfiurae,  in  luogo  piano  ellcr 
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follo  11  capo  degli  Epfrotf:  parueloro  da  diuider  le  genti.  Eupo!emo,con  mlllefanti  efpediti 
andò  verfo  Ambracia:«pIemunitioni,né  anchora  infieme  cégiunte, entrò  nella  citta'.  NtV 
canòro  haueua  in  difegno  da  prima  col  rimanente  delle  genti  d’adattar  di  notte  il  capo  degli 
Epiroti,nó  potédo  quegli  hauere  molto  ageuolméte  aiuto  da  i Romani,  per  eder  il  fiume  in 
mezo.pofcia  parendogli  l'imprefa  di  troppo  pericolone  ei  futtefentito  da  Romani, & di  non 
fi  poter  ritrarre  à faIuaméto,fgométandofì  di  quel  difcgno,fì  riuolfe  con  I'eflerciro  à faccheg 
8,are  I'  Acarnania.il  Confolo.hauendo  già  cópiuto  di  (errare  la  atta  intorno,  « le  macchine 
kLs*?a«u  ® acco^ar*e  a,lc  mura  ' diede  Ì*afTaIfo alla  terra  da  cinque  bade  ad  vn  tratto  nel  piano,  ou'era 
iiiw  piu  ageuole  Paccoftarfi.da  tre  luoghi  l'uno  dall’altro  egualmente  dittanti , bC  ou’ei  chiamano 

il  Pyrrheo,accoftadoim5telletti.Nel  quarto, à dirimpetto  del  tépio  di  Efculapio:  8d nell' viti 
mo,  cétra  la  Rocca. bC  con  gli  arletibatteua  ’e  mura:«  con  gtiche  9 C con  falci  di  ferro  ftrifcia 
Ma  i merli  di  quelle, tenendole  nette  di  defenfori.I  terrazzani  da  principio  furono  adattati  da 
gran  terrore  al  primo  appetto, 8C  colpigrandi  delle  macchine,  che  con  tanto  ftrepito  colpiua/- 
no  lemura:veduto  poi  quellefar  buona  retta, fuor  diloro  credéza,riprefodinuouoanimo: 
& con  certi  legni  lunghi, congegnati  da  potergli  abballare,  « alzarc,di  fu  le  mura  pcoteua# 
no  le  coperte  degli  arieti,con  peli  grandi  di  piombo , ò di  pietra  contrapefatl.ò  con  durittimi 
ceppi,«  gettando  vncini,«  falci  di  ferro  àguifa  d'ancore,  8 C dalla  parte  di  dentro  alle  mura, 
ritirandole  in  a!to,rompeuano  il  legname  degli  aricti.«  oltra  di  ciò  con  gli  adatti  di  notte,  in 
feftauano  le  guardie  delle  macchine:«  di  giorno, ifoldati  ch’erano  allepofte  con  gran  tumul 
to,8£  fpaucro.Edendo  le  cofe  di  Ambracta  in  tale  (lato , gliEtoli  erano  dal  pdare  l’Acarna^ 
nia  ritornati  à Strato.Dopo  qfto,hauendo  Nicandro  Pretore  prefo  animo  dileuarel'adedio 
di  Ambracia  cé  vna  animofa  imprefa, mandò  di  notte  tépo  nella  terra  vn  certo  Nicodcmo, 
con  cinquecento  fanri  : « cèpole  con  elio,  qual  notte,  8 C in  che  tépo  di  quella,  ed?  di  dentro 
adaltadero  i lauori  fatti  da  i Romani:^  egli  di  fiiora  eca'tade  romore  nel  capo,  péfando  che 
conttfatto  doppio  tumulto,  accrefcendo  la  notte  la  paura,  fi  potede  far  qualche  effetto  me.' 
morabile.SÉ  Nicodemo,neI  profondo  della  notte,hauendo  inganato  parte  delle  guardie, bC 
parte  valorofamente  sforzato  , & padàto  la  tela  delle  sbarre , 8 C ripari  fatti, padò  dentro  alla 
rerra:8d  aggiunfe  à gli  adediati  alquanto  di  fperanza , bC  animo  à metterli  à fare  ogni  cofa:8C 
v coli  véne  la  notte  ordinata.  Onde, fecondo  che s'eranocéuenuti,  egli  adattò  incontanente 

l'opere,  «i  lauori  fatti.  laqual  imprefa  fu  di  maggior  audacia,  chefrutro.’pcio  che  dallato  di 
fuora  né  vi  s'aggiunfe  forza  alnina,ò  pche  il  Pretore  degli  Etoli  rimancde  per  paura, ò per 
ch’ei  li  parede  meglio  dar  foccorfo  àgli  Amphilochidi  nuouo  venuti  nella  fua  amicitia.Iqua 
11  Pcrreo  ?8«'u°lo  di  Eilippo,mandato  à racquiftare  la  Dolopia, bC  l'Amphilochia,ftrigneua 
fica»  c6  grandeméte.l  lauori  fatti  da  Romani(com'è  detto  difopra  ) erano  in  tre  parti  dauanti  al  Pyr 
rWlequaligli  Etoli  adattarono  tutte  ad  vn  trartoima  né  coni  medettmi apparecchi,  « for 
0 i,nmu«o  ze:alcuni  portando  faccelline  bC  altri  (loppa  bC  pece  OC  hafteardéri  da  lanciare:!!  che  tutta  la 
*wft*  fchiera  riluceuadi  fiame  : 8 C nel  primo  adatto  conauifero  motte  delle  guardie,  ma  poi  che  il 

romore  neandòin  c5po,«fiidatoilfegnodal  Célolo, prefero  l’armi,  «da  tutte  le  porte  ad 
vn  tratto  corfero  à dare  aiuto.In  vn  luogo  folamente  (i  cébattè  col  ferro , « col  fuoco  : negli 
; " altri  due  hauédo  gli  Etoli  minacciato,  piu  torto  che  cèbattuto,  alla  fine  fi  partirono,  lafdans 
• do  l’imprefa  fatta  inuano.  La  battaglia  gride  s’era  ridotta  in  vn  luogo,  oue  due  Capitani  Eus> 

, polemo,«  Nicodemo  confortauano  i cébattéti  da  due  diuerfe  parti:«  erano  folleuau  quafì 

da  certidìma  fperanza,  che  Nicandro  torto  hauede  à fopraggiugnere , fecondo  l'ordine  da# 

* . to:«  douerte  adattare  i nimici  dalle  (palle.  Quella  cofa  (èrtene  alqulto  gli  animi  de  cébatti# 

tori:ma  poi  che  da  (iioi  no  era  fatto  loro  alcun  cenno  di  foccorfo: vedédo  moltiplicarli  addof 
ibi  nimicf,«  edere  abbandonati,  cobatteuano  con  minor  h*erezza:tanto  che  finalmente  la/ 
feiata  l'imprefa , potendo  appena  hauer  fìcura  Iaritirata , fuggendo  furon  rimedi  nella  terra, 
hauendo  pero  arfo  vna  parte  de  lauori  fattili  ammazzato  alquanto  maggior  numero  de  ni 
micijChe  non  erano  mora  di  loro.Ma  fela  cofa  fude  ftata  edeguita  fecondo  Perdine  dato, no 
era  punto  dubbio, che  da  vna  parte  no  fì  fudero  sforzate, « guade  le  munitioni  : con  grati/ 
de  vccifionc  de  nimid.Gli  Ambracienfi,«  quei  tanti  Etoli  ch’erano  dentro,  non  folamente 
abbandonarono  l’imprefa  di  quella  notte,ma  anchora  nel  retto  del  tempo  furono  piu  lenti  à 
fottentrare  i pericoli,  come  abbandonati,  « traditi  dagli  amici  medefìmi . tanto  che  già 
niuno(eome  prima  ) vfcitia  à manomettere  le  porte  del  campo.'ma  ftandofi  fu  le  mura,  « fu 
v ^ le  torri, 
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le  torri, combatteuano  a!  ficnro.  Perfeo, com'egli  vdi  la  venuta  degli  Etoli,  leuatol'aflèdio 
dalla  città  ch'ei  combatteuarhauendo  folamente  metto  à Tacco  il  contado,!!  parti  d'Amphilo 
chia,8£  tor notti  in  Macedonia . 8 C gli  Etoli  furono  coftrerti  à ritornarfene,  per  efser  metta  in 
preda  tutta  la  loro  maremma, perche  Pleorato  Re  degli  Illyrici,  ettendo  entrato  nel  golfo  di 
Corimbo  con  L x lembi, prefi  in  compagnia  piu  nauili  della  parte  degli  Acheirdaua  il  guaito-  HfyA*. *«» 
à tutta  la  riuiera  della  Etolia.  Contra  iquali  ettendo  Ilari  mandati  mille  Etoli,fecondo  che  dee  ìurabt,B(b 
ta  armata  coftcggiaua,per  porre  in  terra,  attrauerfando  per  piu  corti  tragetti  il  paefe,fe  li  op#  8“dni* 
poneuano  al  rincontro  in  fui  lito,Et  intanto  i Romani  intorno  ad  Ambracia,haueuano,con  (,  To(fifo 
gli  arieti  percotendo  in  piu  luoghi, sfafeiato  di  mura  in  qualche  parte,  la  terra:nódimeno  non  nSioftdii» 
poteuano  entrar  dentrorimperò  che  da  terrazzani  con  la  medefìma  preftezza  era  rifatto  vn  ^o’inpw 
nuouo  muro  in  luogo  dello  abbattuto.^  gliarmati, ftando  fu  le  rouine,  erano  alla  terra,  co#  «j*?*  f*' 
meripari.  Onde  non  riufeendo  al  Confolo  la  cofa  con  la  forza  manifeftarfì  mifle  à fare  nafeo  ‘ °* 
famentc  vna  mina  fotto  terrarhauendo  prima  coperto  il  luogo  difopra  có  mantelletti,fi  ch'ei 
non  fi  vedetti:^  lauorando  di, 8C  notte, non  folamente  cariando  fotto,ma  portando  fuor  del 
la  caua  la  terra, qualche  poco  ingannarono  il  nimicorma  apparendo  in  vn  tratto  il  monte  del 
la  terra  cauata, diede  inditio  à terrazzani  dell'opera.  Iquali  temendo  chegia  nò  fufse  fatta  fot 
to  la  via  alla  città,  (1  miffero  à fare  dal  lato  di  détro  vna  fotta  attrauerfo  dirimpetto  al  luogo  di 
fuori  coperto  da  matciletri.deIlaquale,come  la  profondità  fu  tanta, quato  poteua  cfsereilpia 
no  del  fondo  della  fatta  minarfatro  far  filentio  accoflado  l'orecchie  alla  terra, ttauano  ad  afcol 
tareondefifentiflilottrepito  de  cauatori.ilquale  vdito,aperferoincontanéte  vna  via  diritta 
infìno  alla  minarne  fu  cofa  di  gràde  opera, perche  in  vn  momento  peruennero  al  voto,ettèn 
do  flato  metto  il  muro  da  nimici  fu  i legni  in  puntelli.Iui  Jafciado  il  lauorare, ettendo  dalla  fo(/  ...  , 

fa  aperta  l'entrata  nella  mina, prima  cò  i ferraméti, iquali  haueuano  lauorando  adoperati,a> 
minciarono  à cóbartererpoi  prefe  l'arme,  prettamente  fecero  infìeme  lotto  terra  battaglia. la 
quale  cominciò  poi  ad  etter  piu  !cnra,riturando  eglino, ou’ei  voleuano  ageuolmente  la  caua. 
con  cilicci,ò  cò  legname  à guifa  di  porterei  altre  co fe  infretta  oppofte  à nimici.Fu  trouata  an 
che  vna  cofa  nuoua,8£  non  di  grande  opera,  contra  quei  ch'crano  nella  mina:8£  ciò  fu  vn  do  j 

glio  forato  nel  fondoin  piu  luoghi  cò  fori,oue  fi  potette  mettere  commodamente  vna  meza  x 

na  cannella  di  ferror&É  il  coperchio  del  vafo,era  parimente  di  ferro.  Qucfto  cofi  fatto  doglio 
pieno  di  fottilittima  piuma  mifsero  eglino  cò  la  bocca  volta  verfo  la  caua, 86  fuora  de  fori  del 
coperchio  del  dogliu  fportauanohafte  lunghe,  ch'ei  chiamano  faritteg  tenere  inimici  tonta  n»nn*kajic 
ni.SC  hauendo  adattato  vn  mantice  da  fabbri  alla  bocca  della  detta  canne!la,fottìando,accen  antta*"*»# 
deuano  alcuni  pochi  carboni  di  fuoco, mefcolati  cò  la  piuma  in  detto  vaforonde  vfcendo.nò  ^nc. 
folaméte  grandittìma  quantità  di  fummo,ma  puzzolente, pel  cattiuoodore  della  abbrucia# 
ta  piumarée  hauedo  ripieno  tutta  la  caua,  nò  era  alcuno, che  à ftarui  appena  potette  punto  du 
rare.Effendo  le  cofeinturno  ad  Ambraciain  cotale ttato:Phanea,8£  Damocle  oratori  degli 
Etoli,  vennero  al  Confolo,  cò  màdato  libero  di  tutta  la  natione.  Imperò  che  il  Pretore  di  quel 
li  vedendo  da  vna  parte  efser  combattuta  la  città  di  Ambracia:dall'aitra  efser  dalla  nimica  ar 
mata  molettate  tutte  le  maremme:(a  Amphilochia,8£  la  Dolopia  efser  predate, et  guafte  da  i 
Maccdonirnc  gli  Etoli  ad  vn  tratto  efser  badanti  à foccorrere  in  tati  luoghirragunato  il  conci 
lio,confultò  cò  i capi  degli  Etoli,  quel  ches'hauefleà  fare.T utti  conucnnero  in  quello,  che  fi 
chiedette  la  pace  con  patri  ragioneuo!i(potendo  hauerli)fe  non, almeno  tollerabili.allegan# 
do  la  guerra  efser  fiata  prefa  fu  la  fperanza  di  Antiochorma  vinto  quello  per  mare,8£  per  ter 
ra,8C  come  fuor  del  mondo,  cacciato  di  la  dal  monte  Tauro:che  fperaza  u poteua  egli  piu  ha 
uere  di  fottenerela  guerraCPer  tato  faccttero  Phanea , 8C  Damocle  come  in  cotal  cafo  giudi 
catterò  efsere  fecondo  la  fede  loro , 8 C la  comune  vtilità  degli  Etoli  : pofeia  che  dalla  fortuna 
nò  era  flato  Iafciatolor  modo  da  prédere  altro  partitorne  da  fare  d'altra  cofa  elettione.Efien# 
do  per  tanto  madati  gli  oratori  con  tali  còmittìoni,pregarono  il  Confolo  che  perdona fle  alla  oratori  d«flì 
città  :8C  hauette  mifericordia  di  quella  natione, già  pureamica,8£  collegararnon  voleuano  di  ££f,iIC6' 
re  dalle  ingiurie,ma  certo  dalle  miferie,coflretta  ad  impazzare:foggiugnédo  nò  hauere  pe/ 
rògli  Etoli  meritato  piu  di  male  in  quella  guerra  di  Anriocho,  che  prima  hauettero  meritato  p«oi*  bri*, 
di  bene,  quando  fi  combattè  con  FilippojòCcomeallhoraef  non  furono  rimeritati  largamen 
fercoli  no  efser  conueneuole  che  furierò  hora  gattigati  fmifuratamcntc.  A’  quello  rifpofe  il  cM*>nU*i 
Confolo, gli  Etoli  etter  confueti  di  chieder  la  pace , piu  tolto  fpelfo,  che  da  douero.  8 C perciò  nSfc*  * s 
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nel  domSdarela  paceimitaffero  Ant/ocho,i1quale  egli  haueuano  tirato  nella  guerra  sconcio 
fuflc  cofa  ch’ei  nó  hauelTe  ceduto  folamcrcalla  poffelTìone  di  quelle  poche  cittadella  libertà 
dcllequali  sera  da  principio  cóbattutorma  di  tutto  il  ricco  regno  delPAfia,  dal  monte  Tauro 
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qua.&  però  nó  afcolterebbe  gli  Etoli  trattare  della  pacete  nó  difarmati.per  ranro  era  ne* 
Ila  rio,  eli  ei  li  defiero  prima  I armi,8£  i cattagli  in  luo  potere:8£  mille  taiéti  dariento  al  popo 
lioi ' m-*  r ...  - - - r r 


rivi  doro.  iD  Romano:dellaquaI  fomma  la  metàs’annouerafiìal  prefcnte,s’ei  voleffero  hauerela  pace. 

& che  nella  cófederatione  aggiugnerebbe  anchor  qfto,  ch’cfiì  fufsero  tenuti  hauere  i mede* 
fimi  amici,  <x  nimici,che  il  popolo  Romano.  AHequai  cofe,8£  pche  clic  erano  grauiflìme,8£ 
Rch’ei  cognofceuano  gli  animi  indomiti,^  oftinati  de  loro  medefìmi.-fenza  far  rifpofta,fì  tor 
narono  àcafa:per  domandare  di  nuouo  il  Pretore,  &glialtri  capi,  quel  chefufsedafare’men 
tre  cheanchora  erano  inloro  fteffo  arbitrio.Iqualifurono  mal  veduti.  &C  riprefi  có  molti  rim 
brotti,  ch’ei  prolungaffero  la  cofa. Tornando  adunque  ad  Ambracia,con  ordine  di  accettare 
ogni  ragion  di  pace:effendo  melli  in  mezo  da  vna  imbolata  degli  A carnani  fu  la  firada,  con 
iquali  faceuano  guerra, furono  prefi,8£  madati  in  prigione  à Pyrrhco. Quella  cofa  fece  indù 
giare  la  pace.trouadofi  apprelìo  il  Cófolo  gliambafciadori  degli  Atheniefi,et  Rodiani,iqua 
li  erano  venuti  a pregarlo:  8£  Aminandro  anchora  Re  degli  Athamani,  che  fotte  la  fede  era 
venuto  in  campo:elTendo  in  molto  maggior  penfiero  peri  fatti  di  Ambracia,ou’egli  era  Ila* 
to  il  piu  del  tempo  del  fuo  efiliorche  per  gli  EtoIi:&  da  coftoro  eficndo  certificato  il  Confolo 
del  cafo  degli ambafciadori,comandò  che  fufsero  dal  Pyrrheo  condotti  à luùdopo  la  venuta 
de  quali  fi  cominciò  à trattar  della  pace . Aminandro  attendeua  follecitamente  à quello, che 
mafiìmamcte  era fua  imprefa  : ciò  era  d’inducere  quei d’ A mbracia  al  darfi:quefio  riufccndo 
Awbucil , P°co, mediante  il  parlamentare  có  i principali  della  terra  dalle  mura:  di  licenza  del  Confolo, 
hoggic  del  entrato  nella  terra,  parte  col  configlio,  parte  con  iprieghi,  ottenne  chlei  fi  rimettelTero  alla  di 
uu  A,u*  fcretione  de  Romani.&C  Gaio  Valerio  fratello  di  madre  del  Cófolo, OC  figliuolo  di  Leuino, il 
quale  fu  il  primo, che  pe  Romani  conchiufe  la  lega  có  quella  natione:aiuto  egregiamente  gli 
Tji«ntf  Eu»  Etoli.  Gli  Ambracienfiaperfcro  le  porte:  hauédo  prima  patrouito  che  gli  aiuti  degli  Etoli  le 
^dcIx.  neandaflcro  fàlui,etpofcia  acconfentito  dipagare  cinquecento  talentiEuboici.de  quali  c c 
■urini  luno.  nepagaffero  al|jrefente,8£c  c cin  feianni,  Ninfei  paghe  egualmente:  rendelleroiprigio* 
ni,8x.  i fuggiriui  a i Romani:8£  non  faceiTero  città  alcuna  della  fua  giuriditione , laquale  fulse 
fiata  prefa  g forza  da  Romanzò  volontariaméte  venuta  in lor  potere, dopo  che  Tito  Quinx 
tio  palio  in  Grecia. 8£  che  l'ilola  Cephalenia  s’intendefli  fuora  di  tal  capitofatione . Anchora 
; che  quelle  cofe  fufsero  alquanto  piu  leggieri,  che  nó  era  fiata  la  loro  fperanza:domandando 

gli  Etoli  di  riferirle  al  concilio,fu  loro  cóceduto.  Vna  piccola  difputa,&  differenza  ches’heb 
be  delle  citta,  li  tenne  alquato  lbfpefì:impero  che  effendo  quelle  fiate  già  della  loro  giuriditio 
ne, ne  haueuano  dolore,  come s’elle  fufsero  fmembrate  dal  corpo  proprio.nondimeno  tutti 
ad  vnavoce  deliberarono,  che  la  pace  s’acccttafii.  Gli  Ambracienfi  diedero  in  dono  al  Cófo 
lo  vna  corona  di  cento  cinquanta  libbre  d'oro.  Cofi  furono  tolte  tutte  le  ftatue  di  bronzo, OC 
di  marmo. 8d  le  tauole  dipinte,8£  altri  ornamenti,  de  quali  Ambracia  era  piu  addorna,che  fai 
tre  citta. impero  cheiui  era  fiata  la  refidenza  principaledel  Re  Pyrrho:8C  fuor  di  quelle  non 
fu  tocca, òguafta  cofa  alcuna.Partito  poi  il  Confolo  da  Ambracia , &C  entrato  fra  terra  nella 
Aroph«Jo!hih,  Etolia , s’accampo  alla  citta  d Argo  degli  Amphilochi,  laquale  è lontana  x x i t migliada 

ho8Si,dtn4  Ambracia:^  la  vennero  finalméte  gliambafciadori  degliEtoli:marauigl/andofigiail  Corv 

1“F°  • folo  dello  indugio.com’egli  intefe  tuttala  dieta  degli  Etoli  hauerapprouato  la  pace:hauédo 
lor  comandato  ch’andafferoàRomaal  Senato  :QC  conceduto  àgli  Atheniefi , &L  Rodiani, 
Ctpiuicnb,  ch'anchora  cfsi  andafiero  à pregar  per  quegli,  8C  dato  loro  Gaio  Valerio  fuo  fratello,  eh  e an  ’ 
cephrionu.  dalle  co  loro:eg!i paffo  in  Cephalenia.Giunti  àRoma,trouaronol'orecchie  de  Senatorie!* 
fer  fiate  già  occupate  dalle  calunnie  del  Re  FiIippo,i!quaIcper  fuoi  ambafciador/,8^  per  lette 
re,fiaccendo  querimonia  effergli  fiato  tolta  la  Dolopia, la  Amphilochia,  8 C la  Athamania:8C 
■'<’ * cacciate  le  lue  guardie:  8 C vltimamente  il  figliuol  fuo  Perfeo  efser  fiato  cacciato  di  Amphilo 

chiaihauea  ritirato,^  fuolto  il  Senato  dall'vdire  i prieghi  degli  EtoIi.I  Rodiani  nondimeno, 
t 8 C gli  Atheniefi  furono  vditi  có  attentione. bC  l'oratore  A theniefe Leonte  figliuolo  di  Icefia* 

fi  dice  anche  haucr  cómoffo  affai  gli  animi  có  la  fua  eloquenza.Ilquale,  vfando  vna  diuolga 
5s  ta  fimilitudine , agguagliaua  la  moltitudine  degli  Etoli  al  mar  tranquillo , che  fufse  poi  fiato 
coni  mollo  da  venti;8t  diceua  quàdo  egli  erano  neli’anucitia  de  Romani,  participando  della 

tranquillità 
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tranquillità  d’effì  anche  eglino  effe r ftati  quieti.Ma  poi  che  Thoante,et  Dicearcho  haueUno 
cominciato  à guifa  di  venti, à foffiarc  daIFAfia:Si  Meneta,8i  Democrito  dalla  Europa,aliho 
ra  effer  nata  quella  tcmpcffa  grandiffìma,laqual  finalméteglì  haueua  fofpinti  à percuotere  in 
Anriocho,come  in  vn  fcoglio.  Furono  appreflb  gli  Etoli  aliai  malmenati, et  ft ratiatùalla  fine 
pur  tato  fecero  ch’ei  fi  venne  alle  códitioni  della  pacerlequali  furono  di  quello  tenore.  Con 
feruerai,ò  natione  degli  Etoli, g l'auuenire  fenza  froda,  1'imperio,  8 i maiellà  del  popolo  Ro*  . 

mano:nè  lafcerai  paffarepetuoi  confini  alcuno  efferato, che  fìa  condotto  contra  i cópagni, 

8 i amici  di  quellùnè  li  darai  alcuno  aiuto.&i  harai  i medefimi  inimici,chc'l  popolo  Romano: 

8i  contra  quei  piglierai  l'armi:8i  parimele  farai  guerra  co  elli,Renderai  i ribelli,!  fuggi  (iui,  Si 
i prigioni  a i Romani, 8i  à compagni, Si  collegati  Ioro:fuor  che  quegli(fe  alcuno  ve  ne  fuffe) 
che  prefi  vna  volta, Si  poi  tornati  à cafa,fufsero  ftati  vn’altra  volta  prcli.ò  fe  alcuni  fufsero  fta 
ci  prefì  in  quel  tépo  ch'egli  erano  nimici  de  Romani,  quado  gli  Etoli  erano  tra  gli  aiuti,8i  fob 
dari  Romani  gli  altri  tutti, quei  che  fi  frolleranno  tra  lo  fpatio  di  cento  giorni, fenza  inganno, 
ò froda  alcuna, fìano  rapprefentati  auanti  al  magiflrato  de  Corcyrei.  Si  di  quei  che  non  fi  rro 
uaffero,quaIunquepoifi  trouaffì,incontancte  fiarcrtituito^Dareteapprcffox  x x xftatichi 
ad  eletrione  del  Cófolo  Rom  ano,  nó  minori  d'annix  » i , nè  maggiori  d'anni  x L.nefaràfta/ 
ticOjò  Pretore,©  Prefetto  di  cauallieri,ò  cancelliere,  ò vero  fermano  pubIico,ò  alcuno  altro, 
che  fìa  flato  altra  volta  ftatico,appreffo  de  Romani.  La  Cephalenia  s'intenda  efser  fuori  di  ta 
li  capitoli  di  pace.  Della  fomma  della  pecuniale  de  pagamenti  di  cjlla,nó  fi  alterò  cofa  alcu 
na  di  quato  s'era  conuenuto  col  Cófolo. fu  ben  c5ceduto,che  in  vece  dcll’arientof  volendo)  o««t»  mone 
poteflero  dar  oro(8i  cofì  conuennero)pur  che  la  moneta  dell'oro  valeffe  dicci  di  cjlle  d’arien 
to.8i  appreffo,che  quelle  città, contadi,ethuomini,chefulIero  qualche  volta  ftati  della  giuri  g«>.o,aiUf 
ditionedegliEtoli:8i  quei  di  loro,  che  nel  Confolato  diTitoQu/ntio,8i  GncoDomitio.’ò  definii  «he 
vero  dopo  il  Confolato  d'effìrò  foggiogati  dall’arme,  ò volontariaméte  fufsero  venuti  aU’vb  **3£|]j* 
bidienza  de  Romani, nó  doueflero  efser  riceuuti  dagli  Etoli.8i  gli  Eniadi,có  la  loro  città, Si  ìùquiiuicnji 
cótado, fufsero  degli  Acarnani.  Co  fi  fatte  leggi  fi  fece  l'accordo  co  gli  Etoli.  Nonfolamc 
te  nella  fiate  medelima,ma  quafì  ne  i medefimi  di, che  da  Marco  Fuluio  Confolo  furon  fatte 
quelle  cofe:Gneo  ManIio,l’altro  Cófolo,  fece  guerra  in  Gallogrecia:  ilche  io  comincerò  ho 
ra  à narrare  da  principio.il  Confolo  venne  ad  Lphefo  nella  entrata  di  primauera:  8i  hauédo 
riceuuto  le  genti  da  Publio  Scipione,8i  raffegnato,8i  purgato  l'effercito , hebbe  parlamelo  fi^ConCoto 
co  fuoi  foldatùnelquale  hauédo  lodata  la  virtù  d’elìì,  che  in  vn  folo  fatto  d'arme  hauefsero  fi  * 1 foldi,i* 
nito  la  guerra  con  Antiocho,!i  confortò  alla  imprefa  della  nuoua  guerra  co  Galli,  perche  ha 
ueffero  porto  aiuto  ad  Anriocho,  Si  fufsero  di  cofì  fiera  natura,  che  luano  fi  farebbe  rimeffo  Gottra  fr, 
Antiocho  di  la  dal  monte  T auro, s'ei  nó  fi  abbattefsi  la  potenza  de  Galli.  Soggiunfe  poi  di  fe 
fteffo  alcune  poche  cofe,non  vane,nè  fuor  di  mifura. Lietamente  per  tanto, Si  co  vniuerfale  «J"  g*w 
attenrione  i foldati  vdirono  il  Confolo:  aedendo  i Galli  efser  ftati  parte  delle  forze  di  Antio  s,,c,t 
cho:et  effendo  lui  fuperato,che  le  forze  di  quelli  g fe  fteffe,haueffero  ad  efser  di  pocomomé 
to.dC  al  Confolo  pareua,  che  l'affenza  di  Eumene  nó  fufsepunto  opportunafilquale  allhora 
era  à Roma)come  gfona  bene  informata  de  fìti,8i  degli  huomini  del  paefe:  bC  à cui  maffima 
mente  apparteneffe  l'abbaffàméto  del  poter  de  Galli.  Fece  adunque  venire  da  Pergamo  At 
talo  fratello  d’effo,  cófortandolo  à pigliar  feco  inficme  la  guerra.Si  promettendo  egli  l’opera 
fùa,8i  de  fuoi:ne  lo  rimado  à cafa,à  ragunarele  genri.Si  pochi  di  poi,  effendofì  il  Cófolo  par 
rito  da  Ephefo,  Attalo  lo  rifeontro'  à Magnefia,con  mille  pedoni:  hauendo  commiffo  al  fra* 

(elio  Atheneo,che  Io  feguitaffe  có  l'altre  gentidafeiando  la  guardia  di  Pergamo  à quei  che  ei 
credeua  efser  fedeli  à fe,8i  al  fratello.ll  Confolo, hauedo  commendato  il  giouane, entrato  in* 
camino  con  tutte  legenti, alloggio'  fui  fiume  Meandro:perche  non  fi  potendo  guadare, bifo 
gnaua  ragunar  le  naui  g paffar  di  la  l'effercito.hauendo  paffato  il  fiume„perucnnero  ad  Hie 
ran  comen.  Era  fui  vn  tempio  di  Apolline, di  gran  reIigione,8i  l'oracolo  : Si  fi  diceua  i facer*  H.^jn 
doti  rendere  le  forti,con  verfì  affai  eleganti.Et  quindi  co  vn'altro  alloggiamento  fi  venne  al  mr,ctoe  vii. 
fiume  Harpafo:oue  vennero  gli  ambafeiadori  mandati  dagli  Alabandùaccio  che  il  Confolo 
có  la  fua  auttorità,  ò có  l'armi  riduceffe  alla  loro  vfata  vbbidienza  vn  cartello,  che  s'era  ribel  ,,h^no‘ucd(| 
lato. Si  al  medefimo  luogo  venne  Atheneo  fratello  di  Eumene, Si  di  Attalo, con  Leufo  Cre  OUCO 

tenie,  8iCorrago  di  Macedonia:  Si  menarono  feco  mille  fanti  di  diuerfenationi,  Si  c c c . 
cauagli.il  Confolo,  hauendo  mandato  vnTribuno,cona!quantegenti,  al  detto  cartello, Si 
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prefolo  per  forzalo  renderre  à gli  Alabandi.  et  egli  Lenza  punto  vfc/r  di'  rtrada,  s'attendò  con 
le  genti  pretto  ad  Antiochia, fui  fiume  Meandro.II  fonte  di  quello  fìumeèfopraàCelcne:8£ 
la  città  di  Celene  fu  già  il  capo  della  Phrygia  Partironfi  poi  quindigli  habitatori  vecchi, 8£po 
fero  vna  colonia  no  lontano  dall'antica  Celene.  8 C alla  nuoua  città  Ri  porto  nome  Apamea, 
da  Apamea  Lorella  del  Re  SeIeuco.8£  il  fiume  Marrta,ilqual  nafeeno  molto  difeofto  dal  fon 
te  di  Meandro,  fi  mefcola  poi  con  quello.  8C  la  fama  ticn  per  vero , Marfìa  hauer  combattuto 
in  Celene  col  fuono  della  zampogna, con  Apolline.il  Meandro,  nafcédo  dalla  fommità  del 
monte, o’ue  è la  Rocca  di  CeIene:8C  corredo  pel  mezo  della  città:  dirtendendofi  prima  per  la 
Caria,  K poi  per  la  Ionia , mette  in  quel  golfo  di  mar  e , ilqualc  è tra  Priene , ÒC  l'ifola  di  Mite* 
to.  Seleuco  figliuolo  di  Anriocho,  venne  al  Cófolo  in  campo,fopra  Anriochia,à  dare  il  fru 
mento  aH'erter cito, fecondo  i capitoli  della  confederartene,  fatta  có  Scipione.  Nacque  vnpo 
co  di  differenza, per  cagione  delle  genti  di  Atta!o:a!legando  Seleuco,  ch'Antiocho,pe  i pat 
ti, era  tenuto  folamente  à dare  il  frumento  à i foldari  Romani.^  nó  à gli  aiuti.ma  tale  difpura 
torto  fu  tolta  via  dalla  conrtanza  del  Confolo:  ilqual  mandò  vnTribuno  à far  comandamen 
to,che  niun  foldato  Romano  accetta ffe  frumcto , infìno  à tato  ch'i  foldati  di  Affalo  tutti  l'ha 
c or atorVo , ueflero  riceuuto . Arriuarono  poi  ad  vn  luogo  detto  Gordiurico  : ÒC  quindi  in  tre  giornate 
J&rST  giunfero  alla  città  di  T abe.Quefta  è porta  ne  confini  della  Pyfidia, nella  parte  laquale  è volta 
al  mare  di  Pamphylia:8£  quando  le  forze  del  paefe  erano  intere , haueua  franchi  huomini  da 
guerra:8f  anche  allhora, allattando  le  lor  genti  da  cauallo,  Letterato  Romano, li  dierono  nel 
principio  no  piccol  trauaglio . Ma  poi  ch’ei  fi  vide  ch'ei  nó  erano  eguali  nè  in  numero , nè  in 
virtù  dipinti  nella  città,  domadauano  perdono  del  lor  fallire  : offerendoli  apparecchiati  à dar 
Mt&Tmir  la  città.  A’  coflorofuimpofto,chepagatterox  x v ralenti d’ariento, et  xmilamedimnidigra 
n nojcofì  furono  riceuuti  all'vbbidienza  de  Romani.  Il  terzo  giorno  poi  fi  giunfe  al  fiume  chia 

S,«-g  mato  Chao:  8£  partiti  quindi,  prefero  nel  primo  affalto  la  città  di  Eriza . OC  vennero  pofeta  à 
fcuntini.  Thaufìone  cartello  pollo  fopra  il  fiume  Indo  : ilqual  fiume  haueua  prefo  cotal  nome  da  vno 
certo  Indiano  flato  gettatoui  da  vno  elefante. 8£  già  erano  non  rroppo  lontani  da  Cibyra:8£ 
anchora  non  era  mandata  alcuna  ambafccria  da  ÌVloagetc  tiranno  di  quella  atti , huomo  in 
ogni  cofa  Lenza  fede, 8£  molto  flrano.8£  perciò  il  Confolo  mandò  Gaio  Manlio  con  quattro 
mila  fanti, 8£  cinquecéto  cauagli,à  tentar  la  mente  di  quello,  à coftui,  entrando  ne  colini,  ven 
nero  gli  oratori  incontro,  dicédo  il  fignore  crtere  apparecchiato  ad  vbbidire:8£  pregado,che 
pacificamente  voleflcro  paflare  pe  luoi  terreni, ritenendo  i foldari  dal  predare.’^  recaua  à do 
nare  vna  corona  d’oro  di  x v talenti.ManIio,hauendo  promeiìò  di preferuare  il  contado  dal 
faccheggiare, comadò  ch'egli  andartero  al  Confolo. à iquali  dicendo  effi  le  cofe  medefìme,il 
Confolo  rifpofe:Noi  Romani  non  habbiamo  alcun  Legno  di  buona  mente  del  tiranno  verfo 
di  noiret  è manifefto  à tutti,  lui  effer  cotale  huomo,  che  piu  torto  ci  bifogni  penfar  della  fua  pu 
ftitione,che  della  fua  amillà.EfTendo  sbigottiti  gli  ambafeiadori  per  fi  fatta  parola, nó  chiede 
uano  piu  altro, fe  nó  ch’ei  pigliarte  il  dono  di  quella  corona:  QC  concedette  al  tiranno  di  poter 
venire  à lui  Pianamente,  & l'acuità  di  parlare,  8£  di  efeufarfì  có  elio:  8£  cofì,di  confentimento 
del  Cófolo,  venne  il  di  feguente  il  tiranno  in  campo.il  cui  modo  del  veftirc,  &L  la  compagnia 
appena  era  cfhuomo  priuato,8£  di  mezanericchezze.il  parlar  fuo  fu  humile,baffo,8£  rotto: 
diminuendo  le  Lue  facuttà:8C  lamentandoli  della  pouerta  delle  città  del  fuo  ttato:8£  erano  fot 
to  la  fua  fignoria  oltra  Cibyra,Mulco,8£  quella  terra  che  fi  chiama  AHimine . Di  quelle  prò 
metteua(comediftidandofene)quado  egli  fpogliafle  fe  fleflo,  8 C tutti  i fuoi  di  raccorrei  pa 
gare  x x v talenti.A  cuirifpofeil  Confolo:  Appena  fi  può  fopportarecotefto  tuo  dileggia# 
mento, che  tu  ne  fai.et  ti  par  poco  nó  hauer  hauuto  vergogna, in  affenza, mudandoci  à fcher 
nire  pe  moi  madatùfe  anchora  alla  prefenza,tu  ncyperfeueri  nella medefima  impudenza:co 
me  fe  x x v talcnri  hauefiero  ad  impouerir  la  niaj«Winide.  Se  adunque  tu  nó  annouererai  in 
fpatio  di  tre  giorni  cinquecéto  talenti, afpetta  il  laftp  al  tuo  cótado,8£  l'afledio  alla  terra.  Spa 
uentaro  il  tirano  da  cotali  minaccie,ttaua  pur  fui  fioriere  la  pouertà,  fcarfaméteapoco  apoco 
accrefcendOjhor  có  cauil!ationi,hora  có  prieghi,etfinteIagrime,tato  che  fu  códotto  à cento 
talenri.à  che  furono  aggiunti  x mila  medimni  di  frumento.T utte  quelle  cofe  tra  Lei  giorni  ti 
fcoffe.Partiro  da  Cibyra,l’ertercito  fu  condotto  g le  terre  de  Sidenfij:8£  pattato  il  fiume  Cau 
Muodto  fiu  late, fi  fermò  il  campo:8£  il  di  feguente  fu  códotto  lungo  alla  palude  Caralice  : 8 C alloggiò  fui 
mt*  Meandro.  A ndando  piu  auanti,gli  habitatori per  paura  fi  fuggirono  da  I*ago  città  vicina:on 
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de  d facchegglarono  fa  terra  vota  di  perfone,&  piena  abbondeuolméte  cf ogni  ragion  di  co 
fe#  quindiandarono  al  capo  del  fiume  Lvfìde:  & il  di  feguente  al  fiume  Cobulato.  I T eie 
in  enfi  in  quel  tempo,hauendo  prefola  citta  degli  Ifiondcnfìjcóbatteuano  la  Rocca.  Gli  alle 
diari,no  hauendo  alcuna  altra  fperSza  d’aiuto, mandarono  ambafdadori  al  Confolo,  richie* 
dendolo  di  foccorfordicendo  trouarfi  rinchiulì  nella  Rocca  con  le  mogli, OC  con  i figliuoli# 
afpettare  p fame,ò  per  ferro  ogni  giorno  la  morte . Onde  fu  data  cagione  al  C5foIo(fec6do 
ch'ci  defìderaua)di pigliar  il  cammino  di  Pamphilia.ouegiugnendo  libero  gl’Ifìondenfì  dal 
FalTedio#  à Telmefo  diede  la  pace.hauédo  riceuuto  i talenti  d'argento#  cofi  à gli  A (pene 
drj#  à gli  altri  di  Pamphilia.Tornando  poi  di  Pamphilia,il  primo  di  venne  al  fiume  T auro, 
l'altro  di  alloggiò  à Xylimen, chiamata  Comen#  partito  quindi,córinouado  il  viaggio,per 
uenne  à Cormafa.Darfa  era  città  vicina:laquale(eflendop  paura  abbandonata  da  cittadini) 
trouarono  piena  cfogni  ragione  di  cofe.Procedcdo  innazi lungo  i paduli,  vennero  gli  orato 
rida  Lyfione  à dar  la  loro  città.  Vennefi  poi  nel  contado  Sagalafieno, paefe  fertile,  & abbon 
deuole  cFogni  generatone  di  biade.  Habitano  in  ql  luogo  i Pifìdi, i migliori  huomini  di  guer  > 

ra  di  tutto  il  paefe#  tal  cofa  da  loro  animo,  & parimente  la  gramezza  del  paefe#  la  molritu 
dine  degli  huomini,et  il  (ito  della  città  forrifiìma  come  tra  poche  ne  fia  vn’akra.II  Cófolo,im 
però  che  à confini  no  strafatto  incontro  alcuna  ambafceria,madò  à predare  il  j»efe:onde  al  ‘ 

la  fine  vedendo  mal  menarli, ÒC portar  viale  cofe  loro:lafciarono  la  loro  pertinacia:et  madari  , 

gli  ambafciadori#  fatto  l'accordo.có  patto  di  pagare  L tale»#  x x mila  medimni  di  grano, 

& x x mila  d’orzo, ottennero  la  pace.  Andando  oltra,  venne  alle  fonti  Rhoteine,  &.  accam * 
polli  alla  vil1a,laquale  chiamano  Aporidos  comen:  8£  à quel  luogo  l'alrrodi  venne  da  Apa# 
mea  Seleuco,  Hauendo  poi  il  Confolo  màdarone  in  Apamea  gli  ammalati,  8£  i carriaggi# 
difutili  impedirne»  del  campo#  prelb  da  Seleuco  guide  pel  camino,  quel  di  andò  nel  piano 
Mctropoliranod'altro  giorno  fi  diftefe  infino  a Dima  di  Phrygia , dipoi  a Synnada  \ efiemdo 
tutte  le  terre  d'intorno  abbandonate  £ la  paurardella  preda  dellequali  tiradofi  dietro  refierd 
to  carico,faccédo  appena  il  di  cinque  miglia  di  camino,  peruenne  alla  terra  di  Beundi,  detta 
la  Vecchia#  quindi  ad  A nabura#  l'altro  di  poi  alle  fonti  di  Aleflandroret  il  terzo  di  s'acca 
pò  ad  Abballo#  iui  foggiornò  molti  di  della  fiate,  imperò  ch'egli  erano  arriuati  à cófini  dd  Kwtóa 
liTolliftobogi.l  Galli  in  grandiffima  moltitudine,  ò per  la  ftrettezza,  K careftia  di  terreni,  o clipei, 
vero  per  fperanza  di  preda  : {limando  che  niuna  narione,la  onde  egli  haueffero  a pallate, ha 
ueiTe  a poter  far  loro  con  l'armi  refiftenza:fotto  la  condotta  di  Brenno,peruennero  nelle  ter  vfntto  ddla 
re  de  Dardani.Quiui  efiendo  nata  tra  loro  difeordia,  intorno  à X x mila  lì  partirono  da  Bren 
no#  dietro  à Lomnorio#  Lutano  loro  fignori,fi  voltarono  verfo la  Thracia:oue  combat 
tendo  con  chi  relifteua#  imponendo  taglie#  tributi  à chi  voleua  la  pace:  efiendo  giunti  a 
B/zanrio, ottennero  le  città  diquel  paefe#  hebbero  per  qualchetempo  tributaria  tutta  la  ri 
uiera  della  Propontide.  Venne  poi  lor  voglia  di  paflare  in  Alia,  vdendo  cf  appretto  quata  fuf 
fe  la  gramezza  di  quel  paefe#  hauendoprefo  Lyfimachia  inganneuolmcte#  tutto  il  Cher 
fonnefo  p forza  cfarme^cefero  allo  Hellefponto#  vedendo  di  quiuiTAfìa, efiendo  folame  c^pot. 
te  diuifì  da  vn  piccol  braccio  di  mare#  peio  molto  maggiormente  accefi  nell'animo  a palla 
re,mandauano  ambafeiadori  à trattare  della  pallata , có  Anripatro  gouernatore  di  quella  ri*  poa 

uiera. laqual  cofa  andando  inlunga  fuor  di  loro  credéza,nacque  di  nuouo  tra  quei  due  tigno 

ri  vn'altra  fedirione:Lomnorio,có  la  maggior  parte  degli  huomini.firitorno  indietro,onde 
egli  era  venuto, à Bizantio.Lutario  tolfe  due  naui  có  la  couerta,  & trelembi,ài  Macedoni, 
mandati  da  Antipatro.fotto  ombra  crambafciadori,à  fpiare  i fuoi  andamenti#  có  queftina 
uili.pafiando  il  di, et  la  notte  vna  partelin  pochi  di  hebbe  cópiuto  di  traghiettare  tutto  Teffer 
cito.  Non  molto  tépo  poi,Lomnorio , col  fauore  di  Nicomede  Re  di  Bithinia,  da  Bizantio, 
palio'  anchora  egli  in  Afìa,Raccozzaronfì  p tanto  i Galli  vn'altra  volta  infìeme#  diedero 
aiuto  à Nicomede, che  guerreggiaua  có  Zybea,ilqual  teneua  parte  della  Bithinia.  8 C p loro 
opera  maffimaméte  fu  vinto  Zybea#  tutta  la  Bithinia  vénetotto  la  fignoria  di  Nicomede. 

Parti»  poi  di  Bithinia,  andarono  piu  innazi  in  Afìa#dix  x mila  huomini  no  erano  armati  £hii«n«o» 
piu  che  x mila:nondimeno  miffero  tanto  fpauento  à tutti  gli  habitanri  di  qua  dal  monte  T au 
forche  tutte  quelle  nationi,ó  dou'ei  tollero  andati, ò douehaueflero  mandato, tanto  le  Ionia 
tre  quanto  le  vicine  vbbidirono  à loro  comandamenti.  VItimamente  efiendo  tra  loro  tre  na 
Itio’qi,  TpJiftobogi,Trpemi#  Tettpfagi.fì  diuifèro  medetonaméte  in  tre  parti, i popoli  della 
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Afta  diftffbuedo  filali  à qualunque  delle  dette  parti  doueffero  efter  tributar^’. àiTroem/ fu 
aftegnata  tutta  la  rimerà  dello  Hellefponto.i  Toliftobogi  hebbero  l’Eolida,  &C  la  Ionia. i Tee 
rofagi  hebbero  per  forte  i paefì  infra  terra  dell’Afìa:  8£  rifcotcuano  il  tributo  di  tutta  l'Afìa  di 

Sua  dal  monte  Tauro.&C  eglino  s’erano  fermi  ad  habitare  itorno  al  fiume  Halin.  8£  era  fi  gra 
e il  terrore  del  nome  loro,  eftendoanchora  moltiplicati  diftirpe,  che  vltimamcteanchora  i 
Re  di  Syria  nó  ricufauano  di  dar  loro  tributo.  Il  prio  di  rutti  quei  che  habitauano  l’Afìa, che 
dinegò  di  dar  loro  Tributo, fu  Attalo  padre  di  Eumene:8t  all'ardita  imprefa  fuor  dcll’openio* 
ne  d’ognuno, fu  fauoreuole  la  fortunarimgò  che  venendo  con  elli  à giornata,  rimafe  fuqiore: 
nódimeno  n5  gli  abbatté  tato  d animo,  che  s'afteneftero  dal  fìgnoreggiarc.SC  cofì  rimafero 
medefìmaméte  potéri  infine  alla  guerra  di  Antiocho  con  i Romani:  6 C anchora  eftendo  cac 
ciato  Antiocho,reftaronoconfperàza,perch’egli  habitauano  molto  infra  terra, che  l’eflerd 
to  Romano  n5  hauefteàperuenireàlor  confini.  Horahauendofì  à far  guerra  con  nimico 
tanto  fpaucntcuole  à tutti  quei  del  paefefil  Confolo , hauèdo  chiamaro  i foldati  à parlamcto, 
oritfen»  dì  parlò  con  elli  maflìmaméte  in  qfta  forma.  Ei  non  mi  e vfeito  punto  di  mente, ò foldati  miei. 
Confoto  che  di  rutte  le  nationi,IequaIi  habitano  l’ Afta,  i Galli  fono  in  arme  di  maggior  riputai  jone,8£ 
fama.Quefta  cofi  fiera  natione  hauedo  cerco  guerreggiado,quafì  tutto  il  mondo,  fi  è ferma 
a combittc'  ad  habitare  nel  mezo  d'vna  molto  dolce, ÒC  manfueta  generatióe  d'huomini.  I corpi grandi^ 
gr«j.  C*10'  1 capelli  rofteggianri,8£  le  lunghe  zazzere, gli  feudi  gradiflìmi,8£  le  lùghe  fpadc  : OC  oltra  ciò 
il  cantar  ch’ei  fanno  andado  allabattaglia:l'vrlaméto,il  fallare, &£  il  ballare,  il  dibattimelo  de 
gli  feudi, 8C  Thorribile  fircpito  dell'armi  ch’ei  foglionofare,fecódo  il  coftume  della  patria, pai» 
iono  fpaucteuolirma  tutte  cotai  cofe  fono  fatte  in  pruoua  p dar  terrore  à nimid.  Ma  ne  hab* 
bino  temeza  coloro,  à cui  elle  fono  nó  cófiiete,ò  nuouercome  i Greci,  5C  quefii  di  Phrygia, 

8 C di  Caria. Ma  i Romani  auuezzi  à i romori  GaIIici,cognofcono  troppo  bene  la  lor  vanità. 
Vnafola  volta  al  fiume  di  Allia  ruppero  eglino  i noftri  antichi:da  quel  tépo  in  qua,gia  g fpa 
rio  di  dugéto  anni,i  noftri  in  ogni  luogo  gli  hanno  tagliato  appezzi , 8£  cacciato  à guifa  di  pc 
core.'fì  che  noi  habbiamo  quau  piu  volte  trionfato  de  Galli  foli, che  di  tutte  l'altre  natiói  del 
mondo. Quefto  già  fi  cognofce  ognuno  p pratica,  foftenendo  quel  primo  loro  empito, ch'ei 
fanno  al  principio , p quella  loro  furia  naturale  accecati  dall’ira  ; che  poco  poi  fc  nc  vanno  in 
fudore:8xl  p la  poca  Iena  caggiono  loro  lebraccia,8£  l'arme  infieme.il  foleja  poluere,8£  la  fc^ 
te(paflato  quell’ardore  deH'ira)fenza  adoperar  l’arme, fiancano,  dC  abbattono  quei  loro  ani 
i mi  fiacchi, &C  corpi  fieuoli.Nè  habbiamo  noifolamente  fatto  cfperienza  delle  forze  loro, co 

battendo  infrotta  gli  efterciti  infìeme:maàcorpoàcorpoanchora,  S>C  huomopcr  huomo. 
Tito  Manlio,  8£  Marco  Valerio  hanno  dimoftro  quanto  dilunga  auanzafte  il  Roman  vaio 
re  la  G allica  rabbia.  dC  già  Marco  Manlio  foloripinfeà  terra  i Galli  che  in  frotta  laliuanoil 
Campidoglio.Nondimeno  quei  noftri  maggiori  hebbero  à fare  con  i veri,8£  naturali  Galli, 
c»m  y«i , generati,^  nati  nel  paefe  loro.  Quelli  fono  homai  imbaftarditi,8£  tralignati,  eftendo  infìeme 
mefcolati  Galli, 8£  Grecftonderagioneuolmente  con  vn  fol nomefono  detti  Gallogreci. 2£ 
d/nSiifcHt  come  auuiene  nelle  biade, 5C  nel  beftiame,  nó  badano  tanto  i femi  à mantenere  la  fìmiglian 
ajtjj  za  del  frutto  ,!8£  della  razza  : quanto  trafmuta , 8 C altera  la  proprietà  della  terra , ÒC  dell'aria, 
«mo  Franz  nellaqualcei  fi  nutricano.!  Macedoni,iquaIi  tengono  Alcftandria  in  Egitto, SCSeleucia,  8C 
<i°6,  Babylonia,8C  quei  che  habitano  l’altre  colonie, fparte  per  tutto  il  mondo,  hanno  tralignato, 

OC  filóne  mutati  in  Syri,  Partili,  8C  Egitti].  Maflìlia,edifiata  da  Galli,  hainuolato  alquanto 
degli  animi,&£  nature  de  vicini.à  i T arentini  ch’è  egli  rimafo  di  quella  dura,8C  afpra  Sparta* 
nadifciplinaC'Ognicofaèpiugenerofa,chefìgeneranelfuopacie:8£  poftain  altra  terra,:ra^ 
ligna,  conucrtendo  la  natura  in  quella  cofa,ond’ella  piglia  il  nutriméto.  Come  voi  adunque 
vccidcfte,  8£  ragliafte  nel  fatto  d'arme  con  Antiocho,  huomini  di  Phrygia  carichi  d’arme 
, Galliche  : cofi  hora  vncitori  taglierete  appezzi  i vinti.  8C  io  nel  vero  ho  maggior  paura  di 

non  riportare  di  qua  poca  gloria:  che  di  trouarci  troppa  difticultà  di  guerra.  11  Re  Attalo  li 
ir  • »•  nippe,8C  cacciò  piu  volte.non  vi  crediate, fe  le  fiere  dinuouoprcfe  ritengono  da  prima  fola 
'[ . mente  quella  loro  faluatichezza:8£  poi  auuezzandofi  ad  efter  nutrite  dagli  huomini,  lafcia/- 

no  laferità,8C  diuétano  domefticherch'ei  nó  fi  faccia  quel  medefimonello  addolcire  l’efféra 
ta  natura  degli  huominiCcredete  voi  coftoro  efter  cofi  fatti,  cóme  furono  i padri,  8x1  auoli  lo* 
rocQuelIi  fuor  della  parria, &£  partiti  da  cafa  per  la  penuria  de  terreni, paftando  per  l'afpra  ri* 
uiera  degli  lllyritijdfpoi perla  Peonia, £xl  per  la  Thracia,combattédo  con  ferocftftmc  natio*  . 
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nftfatto  fi  lungo  viaggio, prefero  quefte  terre.ma  efiendo  indurati, K diuétati robufti  per  tan 
ri  mali  furon  poi  riceuuti  da  vna  terra  fi  fatta , che  gli  ha  ingra(Tati  con  l’abbondanza  di  tutte 
le  cofe:efiendo  il  paefe  fcrtili(Tìmo,l’aria  benigna, i vicini  manfueti.onde  quella  loro  tìerez 
za  natia, co  ch'ei  vennero, è diuentata  tutta  morbida, S£  domefiica . Per  tanto  à voi  huomini 
di  guerra, certamente  conuien  guardami  da  quella  diletteuole  amenità  dell’ Alia:  inconta 

nente  ve  ne  bilogna  partireitanto  fono  potenti  quelli  piaceri,  8£  morbidezze  for  ellieri,a  cor 
romperei!  vigor  degli  animili  tato  può  la  contaminatione  delladifciplina,8£  conftictudine 
dejvicini.  Quello  però  è buona  ventura  nollra,  che  come  contra  di  voi  ei  no  hanno  forze  ba 
fleuoli  à relillerercofi  apprettò  i Gred  fi  mantengono  anchora  la  medefìma  fama,&  riputai 
rione  antica, co  laquale  ei  venneroin  quello  paele.Onde  efiendo  vincitori,  voi  ne  riportere 
te  il  modellino  pregio  in  guerra,  che  fe  voi  hauclle  vinto»'  Galli  nel  principio,  in  quella  loro 
naturale  fierezza, 8Cgagliardia.  Licentiatoilparlamento  8£  mandati  oratori  ad  Epoffogna 
tOjilqual  folo  de  fìgnori  Galli  haueua  perfeuerato  nell'amicitia  di  Eumcne:8C  non  haueua  da 
to  aiuto  ad  Antiocho  contra  iRomani:  motte  il  campo  : bC  il  primo  di  giunfe  al  fiume  Alan* 
dro,8£il  feguentead  vn  borgo, ilqualeei  chiamano  Tyfcone . bC  la  efiendo  gli  ambafeiadori 
degli  Orondenfi,  vennero  a domandare  Tannila  de  Romani  : à iquali  lu  impofto  vn  tributo 
die  ctalenti.8£richicdendoefsidiriferirloàcafa:fu!oroconceduto.  Condulleil  Confolo 
Federato  à PIitendo:pofcia  fi  pofe  il  campo  ad  Alyattiroue  tornarono  gli  oratori  mandati  ad 
Epofiognato,8£  con  quegli  i legati  del  fìgnori  * à pregare  il  Confolo,  che  non  volefse  * 

far  guerra  à T ettofagùaff  ermando  eglino,  che  Epofiognato  andrebbe  nel  paefe  à confortar 
gli  à fare  i comandamenti  de  Romani.  Fu  di  ciò  data  facultà  à quel  principe.  P oicomi  ncio  a 
camminar  Federato  p quel  paefe  chiamato  AxyIon,coli  nominato  daH'effctto:perchc  non 
folamenteei no  produce  legname:ma  nè  anchelpine,òroui, ò altro  nutriméto  da  f uoco.  Vfa  Lxf£t>cqu<i’ 
no  ardere  letame  di  bue  in  vece  di  legne,  Efiendo  i Romani  accapo  intorno  ad  Euhallo  ca  ££££"£" 
dello  di  Gallogrecia , fi  feoperfero  in  vn  tépo  i caualli  de  nimici,cò  gran  tumulro:&l  non  lo*  yuan, 
lamentc  co  l’aflaltofubitofcompigliarono  le  polle  defoldati,ma  anche  ne  vccifcno  alcuni.  Il 
qual  romore  eflendofi  vdito  in  campo,  vfeendo  incontinctc  fuora  da  tutte  le  porte  la  caualle 
ria,ruppe,8£  milse  in  fuga  i Galli:5Cnel  fuggire  ne  vccife parecchi.  Da  quinci  innanzi,il  Co 
lolo  non  faceua  marchiare  l'efiercito  fenza  le  fpie,8£  con  diligéza:  ne  altramente  che  fchicra 
to: veduto  d'efsere  arriuato  ne  terreni  del  nimico:8£  continouando  il  cammino,  efiendo  per* 
uenuto  al  fiume  Sangario, ordinò  di  farui  vn  ponte, no  fi  potendo  in  alcun  luogo  guadare.  Il 
Sangario, feendendo  dal  monte  Adoreo,8£  correndo  per  la  Phrygia,fì  mefcola  prcifo  à Bi* 
thinia  nel  fiume  Tymbro:8C  quindi  diuenuto  maggiore , p hauer  raddoppiato  Tacque, palla 
per  la  Bithinia,8£  mette  nella  Propontidejnó  però  memoreuole  tanto  per  l’abbondanze  del 
le  acque,  quàto  per  ch’ei  porge  à i paefani  gran  copia  di  pelei.  Compiuto  il  ponte , bt  pa  fiato  r‘°F°atidc  • 
il  fiume, bC  camminando  lungo  la  riua,iGallifacerdoti  della  Dea  gran  Madre,  vfeiti  di  Peli' 
nunte,  vennero  incontra  all'efler cito, ornati  co  leloro  infegne:profetezzando  in  verfi  per  fu 
ror  diuino,8£  dicendo  come  la  Dea  daua  la  via  della  guerra, £c  la  vettoria,8C  Timpcriodi  ql* 
la  regione  à Romani.  Hauendo  rifpollo  il  Confolo,  che  lietamente  accettaua  il  buono  augu 
rio:fermò  il  campo  in  quello  lìeflb  luogo . L’altro  giorno  peruenne  à Gordio  : quella  non  e 
molto  gran  terra:ma  piu  frequentato,  bC  populofo  mercato , che  non  fogliono  i luoghi  inira 
terra.  Ha  d’intorno  tre  mari,  quali  dittanti  il  medefimofpatio:THelIefponto,5fiI  mare  volto 
à Sinope, bC  quel  dell’altra  riuera  verfo  le  parti  habitate  da  Cilici  delle  maremme,  i occaan* 
chora  i confini  di  molte, bC  grandi  nationi  : dellequali in  quel  luogo  mafiìmamete  per  la  fcam 
bieuole  pratica,  hanno  fatto  cómertio  comune. Quella  terra  era  allhora  abbandonata  per  la 
fuga  de  terrazzandola  trouaronla  piena  abbondeuolmentedi  cofe  d’ogni  ragione.  Efiendo 
• in  quella  fiate  tui  alloggiati,  vennero  gli  ambafeiadori  da  Epofiognato,  raccontàdo  quegli  cf 
fere  andato  in  perfonaa  trouare  i principi  de  Galli , bC  non  hauere  impetrato  cola  alcuna  :ma 
che  tutti  abbandonando  le  ville, fx  luoghi  del  piano, có  le  mogli, et  co  i figliuoIi,mettcdofi  in 
Danzi  quel  che  portar  poteuano:ne  andauano  alla  volta  del  monte  OIympo,p  dilendetfi  iui 
con  l’armi, bC  col  fìto  del  luogo.  Gli  oratori  poi  degli  Orondenfì,diedero  piu  certa  notitia  del 
le  coferriferendo, tutto  il  popolo  della  città  de  T olili! obogi  hauer  prefo  il  monte  Olympo.  bC 
iTettofagi  feparataméte  elfere  andati  ad  vn’altro  monte  chiamato  Magana.K  i 1 roemi,ha 
uendo  badato  le  donne,  SCi  figliuoli  in  guardia  àTetcofagi,  hauer  deliberato  d’andare  con 
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Tarmi  4 (occorrere  i T olidobogi  .Erano  allhora  i principi  di  quei  tre  popoli  Orgfago,  Com# 
bolomaro,  8£  Gauloto . La  ragione  Copra  che  madimamenrefì  fondarono  codoro  di  pigliar 
la  guerra  era, che  tenendo  edili  piu  alti  monti  di  quel  paefe,  8£  hauendoui  códotto  tutte  le  co 
fènecedarie  alPvfo  della  vita  humana, per  quantunque  lungo  tempo  badeuoli,d  credeuano 
col  tedio  hauere  à dancare  il  nimico:no  penfando  i Romani  hauerli  à mettere  a'  fal/re  a d fatti 
Iuoghi.8£  pur, tentandolo,  hauer  con  poca  gente  à poter  refìderc,ò  ributtargli. &C  ch'ei  no  ha 
uedero  dimorando  appiè  di  quei  gelati  monti,  à poter  fopportare  i difagi  del  freddo , 8 C della 
caredia  delle  cofe.8£  anchor  che  l’altezza  del  luogo  li  difendede  à badanza,  nódimeno  intor 
niarono  i colli,  ch'ei  teneuano,có  fodì,  Scaltre  munitioni.  T ennero  benpoca  cura  del  far  gr5 
deapparecchio  deli'armf  da  lanciare , credédo  l’afprezza  del  luogo  dedo  hauere  à porger  Io 
ro  abbondanza  difadi.  Dall'altra  parte, il  Confolo,  chehaueua  anriueduto  ch'ei  nó  s’haue 
ua  à venire  tfappredò  alle  mani, ma  à combattere  di  lontanoihaueua  fatto  gran  prouedimen 
to  di  faettume,&  armi  da  lanciare;^  di  ghiande,  8£  palle  di  piombo , 8£  di  pietre  di  conuene* 
uole  grandezza  da  (cagliare  con  le  frombole.8£  fornito  bene  di  cotali  armi,  condude  l'ederd 
to  al  monte  OIympo,8£accampofliquad  cinque  miglia  lontano.  L'altro  di  edendo  accoda* 
tod  infìeme  con  Aitalo,  con  c c c c cauagliàfpiare  la  natura  del  luogo,  8£  il  fito  del  campo 
de  Galli  : vfeendo  all'incontro  in  doppio  numero  i caualli  de  nimici,lo  trufferò  in  fuga:8(  nel 
fuggire  furono  morti  alquanti  pochi,  OC  molti  feriti.  Il  terzo  divedendo  andato  con  ruttala  ca 
ualleria  à (piare  iluoghi  : perche  niuno  vfciua  ad  adattarlo  : andando  ficuramente  intorno  al 
monte, s'accorfe  dalla  banda  di  mezo  giorno  i colli  efsere  fenza  faflì:8£  la  montata  no  molto 
erta,8C  aflài  dolce, indno  ad  vn  certo  termine:^  dalla  parte  di  tramontana  il  monte  efser  feo 
fcefo,8£  dirupato, 8C  quali  tagliato  à dirittura.^  edendo  impodibile  p ogni  altro  Iuogo,iI  Tali 
re,  vide  ederui  folamente  tre  vie.  vna  nel  mezo  del  monte, oue  il  colle  era  terreno,  OC  no  faf# 
fofoil'altre  due  difficili,8£  afpre,8£  di  verfo  il  leuante  del  verno, 8£  dal  ponente  della  date.  Ha 
uendo  ciò  ben  còdderato.quel  di  medefimo  fermò  il  campo  appiè  del  monte,  l'altro  di,farto 
fagrificiOjhauédo  nella  oderta  della  prima  vittima  placato  gl'Iddij:  diuife  in  tre  parti  l'ederd 
to,2£  inuiodi  alla  volta  de  nimid  : 8 C egli  con  la  parte  maggiore, fi  mide  da  quella  banda,on* 
de  il  monte  era  meno  erto,  8 C meno  aipro  : 8£  mandato  il  dio  fratello  Lucio  Manlio  di  verfo 
Il  leuante  del  verno, li  comide,ch'egIi  andadcfalendo,  infino  à tanto, quanto  paride  la  natura 
del  luogo, 8£  potede  montar  fenza  pericolo . 8£  trouando  luoghi  pericolofi , ÒC  dirupati,  non 
Mede  à combattere  c5  la  difficultà  del  luogo, à voler  sforzare  i padi  infuperabili:  ma  attrauer 
fando  la  fpiaggia  del  monte,  ne  venide  verfo  di  lui  ad  vnirfì  co  la  fua  gente.  A'  Gaio  Heluio, 
conia  terza  parte,  comado:chegirade  per  la  vallata  del  monte,indr.o  al  rincontro  del  ponen 
te  della  date:8C  quindi  0 dirizzalfefu  per  la  fchiena  del  poggio.Et  cod  diuife  gli  aiuti  di  Atta 
lo  in  tre  parti  e^ualùSÉ  volle  il  giouane  feco:8£  la  caualleria.co  gli  elefanri,lafciò  nel  piano  vi 
ano  à colli.SÉ  a i Prefetti, 8£  caporali  fece  comandamento,  che  fteflero  attenti,  confiderando 
come  in  ogni  luogo  procedettero  le  cofe  : 8£  fecondo  il  bifogno , con  predezza , porgefl'ero 
foccorfo.  I Galli,  cófidando  da  due  iati  nò  poter  quafì  efsere  offèfì, per  l’afprezza  de  luoghi . 
fenza  vie:per  voler  chiuder  la  via  con  l'armi  dalla  parte  volta  à mezo  demandarono  à piglia 
re, co  quattromila  armati,  vn  poggetto  podo  fopra  la  via,  lontano  da  loro  alloggiameli  man 
co  di  mille  padi, dimando  di  tener  ^uiuiil  pado,come  con  vn  cadello.  llche  veduto  i Roma 
nf,fì’mideroinordinanza.AuantiaglidendardipocoinreruaIlo,eranogliarmatiallaleggie 
ra,8£  gli  arcieri  Cretenfì  di  Attalo , 8 C i frombolatori, & de  T ralli , 8C  di  Thracia.le  bandière 
de  fanti  erano  guidate  à pian  pado,  come  all'erta  falendo,8£  portado  auati  à fe  gli  feudi  in  ma 
niera  da  poter  coprirfì  dalla  frecce, 8£  dardirpiu  todo  che  di  hauere  à combatter  d’appretto,  à 
fronte  à fronte.  La  battaglia  s'appiccò  da  prima  faettando,8£  lanciando, fecondo  l'interuallo 
del  luogo, dC  fu  del  pari:aiutando  i Galli  il  vantaggio  del  fìto:8C  i Romani  la  varierà, & abbo 
danza  dell'armi.  Ma  procedendo  il  combattere, la  cofa  non  andaua  piu  cod.imperò  che  gli 
feudi  de  Galli, benché  lunghi:  ma  quanto  all’ampiezza  de  lor  corpi  poco  larghi , 8 C di  forma 
piana:ma!ageuo!mente  li  ricopriuano.et  già  non  redaua  loro  altra  forte  d’arme,  che  le  fpade: 
dellcquali  non  0 valcuano,nò  d affrontando  inimici  allo  dretto  :8£adoperauano  fittamente 
i faflì,non  mczani,8£  commodi  à trarre,  come  quei  che  non  gli  haueuano  apparecchiari:ma 
fecondo  che  à cafo  in  quella  furia, à ciafcun  venluano  alle  mani. K no  edendo  à ciò  auuezzi, 
non  aiutauano  il  colpo,  ò con  l’arte, 8d  dedrczza,ò  con  le  forze. SÉ  cod  non  d guardando,  era 
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no  da  ogni  lato  feriti  da!  faettumejonde  accecati  dall’ira, 8£  dalla  paura , non  fapeuano  che  fì 
face(Tero,trouadofì  fopraggiunti  da  vna  no  confueta  maniera  di  combatrere,allaqualefono 
poco  adatri.perc/o  che  come  d’appreflb,oue  fi  può  dare,8£  riceuere  le  ferite,Pira  accende  gli 
animi  di  quelli:cofì  quando  ci  fono  feriti  di  nafcofo,&  di  lontano  da  i leggieri  dardi,  bC  faetre, 

8£  no  hanno  contra  chi  voltarli  con  quel  rieco  empito  loro, come  fiere  ferite, córra  i loro  me 
defìmi  mattamente  fì  riuolgono.Vedeuafi  le  ferite  d'eflì,pch’ei  cóbattono  ignudi,  bC  i corpi 
fon  gradi, & cadidi,come  quei  che  mai  no  fì  fogliano,  fe  nó  alla  battaglia.  Coli  effendo  caf 
nofì,lpargeuano  molto  fàngue  : bC  le  larghe  piaghe  appariuano  piu  Cozze:  bC  la  bianchezza 
de  corpi, diuentaua  piu  brutta  p la  lordura  del  fangue.  Ma  nó  fì  fgomentanò  già  molto  delle 
piaghe  larghe  : oue  tal  volta  intaccata  la  pelle,  la  piaga  è piu  largii  a,  che  profonda  anche  lì 

pefano  à quel  modo  combatter  piu  gloriofaméte.  Ma  i medcfìmi,quado  ò la  pallottola  della 
fróba,òil  verrettone, è dentro  nafeofo, Sfotto  alla  piaga, in  apparczapiccola,tormcramol^ 
to:8£  che  cercado  adentro  p fueglier  la  freccia,  ella  nó  ne  viene  : allhora  prefi  dalla  rabbia, bC 
vergognaci  perire, p fì  poco  male:(ì  gettano  à ghiacere  in  terra:  fì  che  p tutto  n’era  pieno.8£ 
alcuni  difperatamente  mettendoli  tra  i nimici,da  ogni  parte  eranopcolTì,&  trafirti:8C  gitine 
ti  alle  mani  con  elli,  erano  ragliati  appczzi  con  le  fpade  da  i lanciatoti.  Quelli  tali  foldati  por 
fano  vna  targa  di  tre  piedi  : 8£  nella  man  delira  Pnalìe , lequali  vfano,lanciado  di  lontano:^ 
aliatola  fpadaalla  Spagnuola.maquado  accade  il  cóbatterd’apprelfo, ripigliano  l'halle  con 
la  man  fìnillra,ó£  mettono  mano  alle  fpade.Erano  i Galli  già  rimali  pochi.’iquali  vedédofì  lò 
pralatti  dalla  leggiere  armadura, bC  accoflarfì  l'infcgne  delle  Iegioni:toggcdo  abbandonata:? 
mére,fì  riduirero  à gli  alloggiaméti,gia  pieni  di  paura, bC  di  romorc:elTcndoui  mefcolatamen 
te  dóne,8£  fanciugli,8£  altra  turba  difutile  alla  guerra.l  Romani, rettati  vincirori,pfero  i colli 
abbadonati  da  nimici.In  quel  tépo  medelimo,  Lucio  Manlio,  8£  Gaio  Heluio,haucdo  moni 
tato  all’erta , infìno  à douc  il  monte  daua  la  via  p la  fpiaggia  artrauerfo  : nc  trouando  camino 
d’andar  piu  in  alto, piegarono  da  quella  banda  del  monte,  chefola  hauea  fentiero  da  camina 
te:bC  cominciorono  l’uno, 8d  l’altro  alquanro  fcparari(come  p ordine  dato)à  feguitare  con  le 
genti  dietro  al  Conlolo,collretti  dalla  neceflìtà  à far  quel, che  da  principio  farebbe  flato  mol 
to  vrile  à fare.pche  il  poter  efler  foccorfì, in  cotali  dilauantaggi  di  luoghi  è flato  IpelTe  volte 
molto  vtile:accio  cheefTendo  flati  ributtatii  primi,!  fecondidifendinoi  cacciatili  frefehi  r in 
frachino  labattaglia.il  Cófolo,poi  che  le  bandiere  delle  legioni  furono  giunte  à poggi, prelì 
da  quei  della  leggieri  armadura.’le  fece  fermare:^  ripofando,refpirare  alquanto  i foIdati:8£ 
parte  mollraua  loro  i corpi  morti  de  Galli, fparti  per  tutti  i colli,  cotonandoli, & dicedo,  che 
hauendo  gli  armati  alla  leggiera  fatto  fì  gran  tagliatarche  fì  doueua  egli  affettare  dalle  legio? 
ni, i dall’arme  ordinate,  Ì dagli  animidevalorofì  foldatic’cheà  loro  adunque  conueniua  c*jj 
pigliarcqueglialloggiamenti,dentroiquali  i nimici  ripinti  dagli  arcieri,i  lanciatoti, per  lo  Spreto,' 
fpauento  tremauano.  Comandò  nondimeno, cheimedefìmidella.leggierì  armadura  palTa& 
fero  innanzi  : iquali  mentre  I’elTercito  li  ripofaua,haueuano  fpefo  il  tépo  non  difutilmente, 
to  raccorrei  dardi, & le freccie  di  rerra, phauer  da  lanciare.  &gias’apprefiàuanoalcapo:&f  ’ 

Galli,  per  non  ellere  poco  difefì  dalle  munirionijS’erano  fermi  fchierati  dauanti  à quelle.  E fì» 
fendo  poi  ricoperti  dalla  moltitudine  del  faetrume  d’ogni  ragione,  perciò  che  quanto  piu 
erano, bC  piu  folti, tanto  manco  fì  traeua  freccia, ò dardo inuanorinvn  mométo  furono  ripin 
ti  dentro  : lafciando  tolamére  le  polle  ferme  alla  difefa  delle  porte:  cótra  laqual  moltitudine 
ripinta  detro  alle  munirioni, era  laciata  gra  quanta  d’halle,8<L  di  faette:K  leflrida  delle  donne 
mefcolare  col  pianto  de  fanciulli, mollrauano,  che  molti  tollero  feriti  dentro  à ripari. I foldati 
delle  prime  file  delle  legioni,  laccarono  l’hafle  corrai  Galli,  che  teneano  le  porte, iqualipciò 
nó  erano  ferititma  elTendo  dall’un  caro  all’altro  paflàri  gli  feudi  dalle  frecce: la  piu  parte  d’ellì 
rimaneuano  tra  loro  appiccati  infìeme  fì  che  nó  poterono  lungaméte  follenere  l’empito  de 
Romani. 8£  già  da  tutte  le  porte, auati  che  i vincitori  entralTcro,fuggiuano  i Galli!  ogni  par 
te:bC  corredo  dilauedutaméte,fì  p luoghi  fenza  vie, come  p le  vie, lenza  folla  ò ritegno  alcu 
no  di  balze  ò precipiti)  :chc  di  nulla  altro  remeano  piu,  che  de  nimici.  onde  la  maggior  parte 
coli  fuggédo  à fiaccacelo,  8d  rouinado  da  fìgrade  altezza, ne  sfondi  valloni,  vi  rimaneano 
ò morti, o'  lìorpiati,o  guaiti . Il  Cófolo  infìgnorirofì  del  c5po,lafrio’  Ilare  la  predai  mado  i *td  g*uoI 
foldati  à darla  cacciai  nimici:  comadado  che  cofì  sbigottiti  gli  fìrignelTero  co  maggior  fpa  d*R^SI 
uento,che  potettero.  Soprauéne  in  (ito  con  Lurio  Manlio  l’altra  fchiera:laqualc  Icnzala# 
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fciarla  entrare  ne!  campo, mandò  parimente  a perfeguitare  i nimici.  86  egli  poco  pof,cofegna 
ta  à rribunila  guardia  de  prigioni,fece  il  medelìmo  : giudicando  la  guerra  cflcr  cópiuta,fein 
coli  fatto  terrore  molti  ne  fulfero  morri,  ò prefi.  Parritoil  Confalo, giunle  Gaio  Hcluio  con 
la  terza  fchiera,né  potè  ritenere  in  alcun  modo  i fuoi  dal  Taccheggiar  del  capo:  fi  che  la  pre* 
da  ingiufiifiìmamenre  fu  di  coloro , che  non  erano  fiati  in  battaglia»  La  caualleria  ftette  nel 
piano  gran  tempo  fcrma:nulla  ftpendo  nc  della  battagliale  della  vettoria  de  Tuoi,  vltimamé 
te  anchora  i caualli,  quanto  ei  poterono  falirein  alto  g la  natura  de  colli-,  andarono  perfegui/ 
tando  i Galli  sbaragliari  d'intorno  alle  radici  de  montirammazzandogli,  ò faccédo  prigioni. 
II  numero  de  mora’, non  fi  potè  vedere  ageuolmenre  : pche  la  fuga , & l’vccifione  fu  larga, 86 
(parta  p tutto  : 86  vna  gran  parte  ne  rouinòà  terra  da  precipiti)  di  profondiflìma  altezza:  86 
parte  ne  fu  vccifa  tra  le  macchine, 86tra  le  felue.  Claudio,  che  fcriue  eficr  fiati  due  fatti  d'arme 
nel  monteOlympo,afferma  eficr  fiati mortiintornoà  x l migliaiadihuomini.Valerio  An/ 
fiate, ilquale  nello  accrefcere  il  numero  fuole  e (Ter  meno  rifcruato,  no  dice  piu  che  diecimila. 
II  numero  de  prigioni  fenza  alcun  dubbio  aggiunfeà  X l mila,  perciò  ch’ei  s’haucano  tirato 
dietro  vna  turba  gradifiima  (fogni  età,86  felfa:àguifa  piu  tofto  di  genti  che  abbandonalfero 
lefedielorOjChed'huomini  cheandafiero  alla  guerra. II  ConfoIo,hauendo  fatto  ardere  tutte 
in  vn  monte  Tarmi  de  nimici,  comandòcheil  rimanente  della  predada  ognuno  fufierafie* 
gnato.  dellaqualc  ò ei  fece  vendere  quel  che  s’haueua  à mettere  in  camera,ò  veraméte  fi  dio 
uifetra  i foldati,  con  ogni  diligéza  tanto  che  fa  diftributione  fufie  giufiiflima.  Furono  ancho 
ra  lodati  tutti  in  publico  parlaménto, 8C  donati  ciafcuno  fecodo  il  meritori  primieraméte  Atr 
calo,  con  vniuerfale  cófentiméto  d'ognuno:  perche  la  virtù',  8 6 l'indufiria  di  quel  gioitane  in 
tutte  le  fatiche, 86  pericoIicraftatafìngularc,86pariméteIamodeftia.  Reftaua  l'imprefa  ino 
tera  della  guerra  con  iTettofagi.  Andado  p tanto  il  Cófolo  alla  volta  di  quelli,  puenne  il  ter/- 
zo  giorno  ad  Angira,  città  nobile  in  quei  luoghi:  onde  i nimici  erano  lontani  poco  piu  di  die 
a migIia;ouehauédoiRomanigliaUoggiaméti,fufattoda  vna  donna  ch'era  prigione,vna 
cola  degna  di  memoria.  Era  guardata  tra  glialtri  prigionia  moglie  di  Orisgóte,  vno  de  prin 
cipi  de  Galli,difingularebcllezza:86  di  ciòhaueuala  cura  vn  centurione, d’auaritia,86  libidi 
nefoIdatefca.Cofiui  da  prima  cominciò  à retare  l'animo  della  dona:ma  vedutola  aliena  dal,' 
la  volontaria  Iibidine,fece  forza  al  corpo,  che  la  fortuna  haueua  fatto  feruo.  pofcia,p  placar* 
la, 86  addolcire  l'indegnità  della  ingiuria,li  diede  Iperaza  di  rimandarla  à cafa.  né  cotal  bendi 
ciò  le  faceua  però  in  dono,  come  amante, ma  con  patto  di  certa  (omma  d'oro.  86  pche  alcun 
de  Tuoi  n5  fufie  di  ciò  còfapeuole ’pmefie  à Iei,che  madafie  meffaggio  à fuoi  congiunti. qual 
cuno  de  prigioni,  chi  piu  le  piacclle.86  ordinò  il  luogo  preflo  al  fiume,  oue  veniffero  la  fegué 
te  notte  due,  86  no  piu, de  paréti  della  dona,  coi  prezzo  pattouito,à  riccuerla.  Era  p auuentu 
ra  vn  feruo  di  coftei,tra  i prigioni,fotto  la  medefima  guardia.  II  centurione  menò  chetamele 
cofiui  infu  la  fera  fuora  del  capo,  66  delle  fcolte,  che  andafic  mefiaggiere.  L'altra  notte,  véne* 
rojdue  paréti  al  luogo  ordinato:86  il  centurione  con  la  dona  pariméte  : oue  inoltrando  l'oro, 
che  aggiugneua  alla  iomma  d'vn  taléco  Anico(pche  tanto  era  di  patto)  la  donna  infuo  lin* 
gu aggio  comandò  à fuoi  che  mettefiero  mano  all'armi,86  vendettero  il  centurione,mentre 
ch'ei  pefaua  l'oro.delquaIe(efiendo  egli  fiato  morto)eIIa  portandone  la  tetta  rinuolta  in  gre 
bo, puenne  al  marito  Orisgonte,chedopolaguerra  s'era  fuggito  à cafa. Ilquale, prima  ch'ei 
la  abbracciaffe,!e  gettò  dauanti  à i piedi  il  capo  del  centurione:^  marauigliandoii  quegli,  86 
domandàdo  di  cui  fufie  la  tefta,86  che  fatto  ciò  fufie  non  coueneuole  à donna:li  confetto  fin 
giuria  nclfuo  corpo  riceuuta:86infiemelavendettafattadcllapudicitia,per  forza,  violata» 
86  nel  rimanente  del  tépo  ( come  fi  dice  )’fì  conferuo'  l'honore  di  coli  fatta  opera  di  honefia 
matrona, infino  aH'vltimo,con  la  grauità,86  fantità  del  rimanete  di  (ita  vita.  Mentre  ch'ei  lì 
(taual'efiercito  ad  Angira,  vénero  al  Cófologli  oratori  de  Tettofagi,richiedédolo,che  non 
moueffe  prima  il  capo  da  Angira, ch'ei  vernile  à parlaméto  coni  loro  principi,  pciocheognj 
códitioncdi  pace  farebbe  Ior  piu  grata,  che  la  guerra.  Coli  fu  ordinatoli  tépoper  l'altro  di, 
86  il  luogo  comodo  che  parue  che  piu  nel  mezo,tra  il  campo  de  Galli, 86  la  città  di  Angira. 
Oue  cttendo  al  tempo  dato  venuto  il  Confolo  con  vna  guardia  di  cinquecento  cattagli  : 86 
non  vi  hauendo  trouato  alcuno  de  nimici,efléndo  ritornatoli  in  campo,  tornarono  i medefi 
mi  ambalciadorijfcufando  i loro  fìgnori  , 86  dicédo,per  certa  loro  religione,  quei  non  poter 
venire  in  pfona  à parIamento;ma  che  terrebbero  i capi  della  natione:  per  liquali  parimente 
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fi poteua  la  colà cfpedire.il  Cófolo  rifpofe,ch’anchora  egli muderebbe  Affalo.  Vennefi po’ 
tanto  da  ogni  parte  allo  abboccamento, hauendo  menato  feco  Attalopcrlùa  guardia  tre  cen 
to  cauatli.T rattaronfi  le  conditioni  della  paceril  fine  del  maneggio  fu , che  il  Confolo, 8£  Re 
s'abbocca ITero  l'altro  di  nel  medefìmoluogotconcio  fufle,che  lenza  la  prefcnza  deprincipa 
lt,no  fi  potclfela  cofa  affettare.  Si  fatto  ingSneuole  indugio  de  Galli,  era  aline  prima  di  cófu/ 
m?re  il  tcpo, infino  à tanto  ch'ci  madaffero  le  robe,  con  le  mogli,  8£  c5  i figliuo!i,di  la  dal  fi u/ 
ine  Haly,có  iquali  non  voleuano  correrepcricolo:poi,pch'ef  pcnfauano  d'ingannare  il  Con 
folo  poco  cauto  c5tra  le  frodi  di  tal  parlamenro.K  à tale  effetto  di  tutta  la  moltitudine  màdas 
tono  mille  giouani  accaua!lo,huomini  di  tutta  pruoua:  bC  farebbe  riufcito  l'inganno, fe  la  for 
tuna  no  haueffe  fauorito  la  giuff itia,8£  l'vnfuerfalf  leggi  delle  géti,lequali  haucuano  difegna 
to  di  violarc.Quei  che  fi  mandano  ^ le  legne,&  ftrami,furon  madati  in  quella  parte  oues’ha 
ueua  à fare  l’abboccameto.'giudicando  f Tribuni  i faccomanni  andare pii;  ficuramétc,hauen 
do  anche  la  difefa  della  guardia  del  Cófolo&l  la  fua  perfona  oppofta  à nimicùnódimcno  mef 
fero  piuprelfoal  campo  vn'altra  pofiadifecentocaualli.il  Confolo, affermando  Atta!o,che 
iRe  verrebbero, bC  la  cofa  s'acconcerebbe, partito  di  campo  quali  conia  medefima  compa? 
gnia  che  prima  di  d cauagli.8£  non  effendo  molto  lontano  dal  luogo  diputato , vide  venire! 
Galli  correndo  à fproni  battuti  cotra  di  lui,  à guifa  di  nimic/.Onde  ferme  le  genti,  bC  coman 
dato  à caualferl.che  apparecchiaffero  l’armi, et  gli  animi, li  riceuetre  da  principio  valorofame 
te,  nè  diede  luogo:  vedendoli  poi  foprafatto  dalla  moltitudine,  cominciò  à ritirarli  apoco  apo 
co,fenza  punto  difordinare  le  fuefquadre:vlrimaméte,eflcndo  piu  pericolo  nel  badare,  che 
profitto  nel  conferuare  gli  ordini,  fi  trufferò  à fuggire  à tutta  briglia.  Segu/tarongli  i Galli, am 
piazzando  per  tutto  gli  Reiterati.  2>£  gran  parte  ne  reftauano  oppreffì,Ìe  i fecento  caualli,che 
faccuano  la  feorta  à faccomanni,  non  fi  fodero  oppófti  à vincitori . onde  la  fortuna  inconta? 
nente  cangiò  faccia  : bC  il  terrore  de  vinti  palio  à vincitori  : tanro  ch'i  Galli  rimaferorotri  ne! 
primo  affronro.8£  anche  i faccomanni,tornando  della  campagna , fi  rintoppauano  in  loro:fi 
ch'ei  fi  trouauano  hauere  da  ogni  parte  il  nimico  appctto.'tn  maniera  che  ne  anche  il  fuggire 
era  loro  punto  facile,  ò fìcuro.perchc  i Romani  co  la  caualleria  ripofara,8£  frefea,  perfeguita 
uano  gIiaffànnari,8dftanchi:tato  che  pochi  ne  Ramparono,  ftfniuno  fu  fatto  prigioneffiche 
la  maggior  parte  di  loro  per  morte,  portaronola  pena  della  fede  rotta  nel  fraudolente  abboc 
camenro.  L'altro  giorno  i Romani , con  grande  ardore d'animi,andarono  à trouarei  nimici 
co  tutto  l'eflercito.  Due  giorni  confumò  il  Confolo  nello  fpiare  per  fefielTo,  bC  cognofcere 
la  natura  del  monteraccio "che  niuna  cofa  li  fuffecelara.il  terzo  di,  hauedo  attefo  à pigliargli 
auguri], bC  poi  fatto  fagrificiordiuife  le  genri  in  quattro  parti,  per  condurne  due  pel  mezo  del 
monte, 8£  due  da  ilari  di  quel!o,p  dirizzarle  centra  ad  amenduni  i comi  dell’cfiercito  de  Gal 
li.  Tutto  lo  sforzo,  bC  il  nerbo  de  nimicai  Teff  ofagi,5£  i T r oemi  erano  nel  mezo  della  batta? 
glia, in  numero  di  cinquatamila  !utomini:8£  la  caualleriafpefche  l'opera  de  cauagli  era  difuti 
le  per  la  inegualità  delle  ripe, S£  delle  balzc)cra  fmontata  appiedeietdiccimila  ne  nuderò  nel 
deftro  corno:8£  nel  finiftro  gli  aiuti  di  Ariarathe , Cappadoci,  8£  Morzi  compieuano  il  nu? 
mero  di  quattromila.  Il  Cófolo,  hauedo  allogato  quei  della  leggiere  armadura  nella  prima 
refta(come  haueua  fatro'nel  monte  OIympo)ordtnò,  ch'eglihaueffero  à mano  gradiffima 
copia  d'armi  d’ogni  maniera. Com'eis'appreffarono,  tuttelecofemedefìme erano  dall’una 
& dall'altra  parte,  ch'erano  fiate  nel  primo  fatto  d'arme, fuor  cheglianimi,  iqualierano,pla 
profperità,à  vincitori  crcfciuti:8£  animici  fcematirpercio  che  anchora  ch'eli?  propri]  nonfof 
fero  fiati  vinti:  la  rouina  degli  huomini  della  medelìma  nationeriputauano  propria.  Corniti 
dando  p tato  la  zuffa  da  medefìmi  principi]  che  l’altra, hebbe  anche  il  medefimo  fine.la  mol 
tirudine  delle  hafic  leggierilanciate,8£  delle  freccie,  ricoperfe  come  vn  nembo  la  fchiera  de 
Galli:fì  che  neffìin  di  loroardiua  di  farli  innanzi,  vfeendo  dellefila,pcr  non  Roprireda  ogni 
banda  il  corpo,  à colpi  de  nimicù&ftando  fermi,  erano  feriti  piufpcffo:3f  quanto  egli  erano 
piu  folti, 8d  fil  etti  inlìeme,  tanto  piu  ferite  riccueuanoilanciado  ognuno  à quelli,  come  ad  vr» 
certfffimo,et  defiinatoberzaglio.il  Confolo,  effendo  eflìpfemedcfimifcompigliatfpenfan 
do  di  metterli  tutti  in  rotta,  moftrando  loro  l'infegne  delle  legioni:  fatti  ritirare  tra  gli  ordini  i 
la  n eia  tori,  8£  l’altra  turba  degli  aiuti  : fece  innanzi  la  gente.  I Galli,  fpauentati  per  la  memo? 
ria- della  Ronfitta  de  T olliffobogi:5£  hauedo  piena  dafeun  la  perfona  di  dardi,  bi.  difaette:3£ 
fianchi  per  lo  ftarc  in  piedi,  et  per  le  feritc;non  foftennero  appena  il  primo  aflalto,  bi.  grido  de 
< -i  Dee.  DDD 
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DELLA  IIII.  TJECA 

RomaniLa  fuga  fu  verfo  if  campo,  ma  pochi  fi  riduffero  dentro  àlletnunitioni:  fa  maggior 
parte  fpargendofì  dalla  defira,8£  finiffra  mano,  fi  miflTcro  à fuggire  ouunau e la  furia, OC  la  fret 
ta  li  traportaua.l  vincitori , feguirandogli  infino  al  capo, li  percolerò  alle  (palle:  &C  quiui per 
la  aipidigia  della  predaci  fermarono, fenza  piu  oltra  pcrfeguitargli.I  Galli  (Ietterò  fermi  piu 
lungaméte  ne  corni.pche  piu  tardi  fi  giunfe  à quellùma  ei  no  fecero  retta, pure  al  primo  lan/ 
ciare  de  dardi. Il  Confolo  per  ch’ei non  poteua  raffrenare  dalla  preda  quei  ch'erano  entrati/ie 
gli  alloggiamenti:  madò  incontanente  à dar  la  caccia  à nimici  coloro,  ch'eràno  fiati  ne  corni» 
6C  hauendogii  feguitati  buon  fpatio,non  morirono  pero  nel  fuggire  piu  che  ottomila  huomi 
nùperchela  battaglia  fu  quali  nulla:gli  altri  paffarono  il  fiume  di  Halyn.vna  gra  parte  de  Ro 
mani  albergò  la  notte  nel  campo  de  nimicagli  akri  ridu  fic  il  Cófolo  à gli  alloggiamenti.L/ab 
tro  difecela  raffegna  de  prigioni, 8t  della  prcda:che  fu  tanta,quata  ne  hauefse  potuto  mai  ra 
sconfitta  de  gunare  quella  natione  auariflìma:hauédo  (ìgnoreggiato  molti  anni  ogni  cofa  di  qua  dal  mcv 
ceTauro.IGalli,eflrendofìpoidadiuerfepartiCou'cranofiiggiti)congregariinvnluogo,in 
gran  parte  feriti,6d  difarmati,8£  priuati  di  tuttii  benirmandarono  ambafeiadori  al  Confolo,  à 
domandare  la  pace.  Manlio,  comadò  ch’ei  veniffero  ad  Ephefo:8£  egli  affrettandoli  di  parti 
re  tofto  de  luoghi  gelati, g la  freddura  della  vicinità  del  monte  Tauro(perchegia  era  il  mezo 
dell’autunno)menò  l'effercito  à vernare  nepaefi  vicini  alla  marina.  Mérre,che  quefte  cole 
fi  faceuano  in  Afta, le  cofc erano  quiete  nell’altreprouincie.I  Cenfori  in  Roma, Tito  Quin*. 
rio  Flaminio,8£  Marco  Claudio  Marcello  fecero  la  elertione  del  Senato  : 8 C principe  di  qlloi 
fri  eletto  già  la  terza  volta  Publio  Scipione  Africano.  Quattro  foli  rimafero  indietro, ma  niu 
no  feduto  in  magiftrato  della  fedia  curule. S£  nel  raflegnar  l’ordine  de  caualicri,fu  la  Cenfura 
affai  dolce.  Allogarono  à fare  la  muragliain  Campidoglio  fopra  l’Equimelio  : OC  à laftricare- 
ippi!  ilU  di  pietra  vfua  la  firada  dalla  porta  Capena  al  tépio  di  Marte.  ICapouanidomadaronoil  Se 
nato,ouehauefsero  ad  elser  raffegnati , 8C  defcritti:fu  deliberato, che  fufsero  deferirti  in  Ro 
ma»  Furono  in  detto  anno  gradittìme  pioue.il  T euero  allagò  dodici  volte  il  campo  Martio, 
fcfo  "ìo.  & 8^  altri  luoghi  piani  della  f&tà.  Effendp  fiata  terminata  da  Gneo  Mallo  la  guerra  in  Affa, 
ftio  ogi.0-  cgwa  ^ Qajij.paiu-o  Confolo  Marco  FuIuio,foggiogati  gli  Etoli,  effendo  pattato  in  Cephale 
nia,mando  atorno  per  le  città  dcll’ifola,à  domandare,feIc  fi  voleuano  dare  volontariamen^ 
grgf  te  ài  Romanzò  far  pruoua  della  fortuna  della  guerra.  Appretto  à tutte  valfe  il  timore,  fi  ch’ei 
hogSi  ctpi  l non  ardirono  di  ricufare  di  arrenderfi.  Diedero  pofeia  gli  ftatichi  comandati,!  Ncfìori,i  Gra 
nonij,iPalenfì,8£  Samei,vcntiperognipopolo,fecondolapoucrtàloro . Haucua confegu». 
to  Cephalonia  la  pace, fuor  di  fua  fperanza:quado  in  vn  fubiro,  vna  città  fola(nó  fi  fapendo 
la  cagione)cioèi  Samei,firibelIarono.diceuanoefsihauercio'  fatto  g paura, che  effendo  po 
fiala  lor  città  in  luogo  molto  opportuno, i Romani  non  li  coftrigneflero  ad  andare  ad  habita 
re  altroue.ma  s’ei  fi  figneffero  quefto  timore, OC  deftaflero  il  male  quieto  da  loro  medefimilò 
fe  elfendolì  la  cofa  trattata  da  i Romani, frifse  peruenuta  loro  alle  orecchiano  fi  fa  il  ccrtorfe 
n6,che  hauendo  già  dato  gli  fi  atichi,repentinaméte  chilifero  le  porte.  Nè  fi  vollero  diftorre 
dalla  imprefa,per  i prieghi  de  loro  medefimi  : hauendo  mandato  il  Confolo  gli  fianchi  fotto 
le  mura, per  muouere  à mifericordia  i loro  parenti,  8£  cittadini.Ma  pofeia , non  hauendo  ri> 
fpofta  di  pace, fi  comincio'  à cóbatter  la  terra.  Haueua  il  Cófolo  tutto  l’apparecchio  delle  ar 
tiglierie,8£  macchine,códotteui  dalla  batteria  fatta  ad  Ambracia:  8C  i foldati  fecero  follecita 
qu««*  r^io  mente  i lauori,che  bilognauano.  Onde  accortati  gli  arieti  da  dueparti,percoteuano  le  mura. 
tou”  dt  U Ne  da  Samei  fu  lafciata  indietro  cofa  alcuna,  per  laquale  fi  potette  danneggiare  i nimici,ò  i la 
uori  fatti  da  quelli,  Co  due  cofe  mafiimamcte.s’aiutauano  a&ai,la  prima,  edificando  Rmpre 
dalla  parte  di  dentro  vn  nuouo  muro  in  luogo  dello  abbatruto.Talrra  era  co  gli  affarti  repenti 
ni:hora  attaltado  i Iauori  fatti,  hora  le  porte  delle  guardie.  8 i in  cofì  fatte  fcaramucce  il  piu  del 
FiSdijiattS.  le  volte  erano  al  difo^ra.  V n rimedio  fu  trouato  à raffrenarli, cofa  piccola  à dire:  cèto  frombo 
boii,«  u r<»  |atori  fatti  venire  da  Egio,8£  Patra,3C  Dime.Quefii  da  pueritia(fecondo  l’vfanza  di  quei  po 
8lu‘  poli)fieflèrcitauano  à (cagliare  verfo  il  marccó  la  frombola, ò fcaglia , certi  ciottoliritondijò 

rombole,dellequaIi  mefcolate  co  l’arena  fono  pieni  i liri  del  mare:onde  erano  auuezzi  à col* 
M.ìorca  sì  pire  piu  di  lungi, piu  diritto, 8C  có  maggiore  colpo,  cheifrombolieriBalearici.  Lafróboladi 
coftoro  no  è d'una  correggia,  òcordellafcempia, come  la  Balearica, et  la  Raglia  delle  altre  na 
rionùma  d’vn  cuoio  triangulare  in  forma  d’vno  fcudicciuolo  duro,8£  graue  g le  fpeffe  cuciti! 
reuccio  che  nel  gettare, eÌRndo  lenta  la  redina,nó  girilapallottola  .*  ma  effendo  dal  pefo  bi* 
"Uu.:  * * lanciata. 
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ladata,fcoflalaredina,vadia  comefofpinta  da  corda  di  balertra.  Cofloro,  effendo  vfatiàpaf» 
fare  anche  d'alfa!-  lunga  diftaza  col  laflo,ò  palla  pel  mezo  d'vn  piccol  cerchio,  nella  batraglia 
notamente  colpifcono  nel  capo  à nimicùma  anchora  in  qualunque  parte  di  qllo,  ou’ei  pon 
gonofeome  aIberzaglio)la  mira. Quelli  frombolieri  raffrenarono  alquaro  i Sameùfì  che  nè 
fi  Ipeffò,  nè  11  arditamente  vfeiuano  fuori  : in  modo  che  dalle  mura  pregauano  gli  tagliatori 
Achei,  che  fì  tiraflero  alquato  da  parte,  86  fteflero  à vederli  cóbattere  con  i foldari  Romani. 

Quattro  meli  foftennero  Parte  dio,  86  di  pochi  ch'egli  erano, morédo  ogni  di,ò  vero  effendor 
ne  feriti  alcuni:86  gli  altri  reffando  ffanchi  d'animo, 86  di  corpo.’i  Romani,  fcalatelc  mura,  86 
entrando  p la  Rocca  detta  Cyatide  (pche  la  città  polla  in  fpiaggia,ragguarda  la  marina  ver/  i Renuntpi 
fooccidente)perucneroin  piazza. Ma  i Samei,poi  ch'eis'auidero  efser  prefa  qlla  parte del* 
la  città, có  le  mogli,  86  co  figliuoli  fi  rifuggirono  nella  Rocca  maggiored'altro  di  poi  arreden  s'.cephaio. 
doli, la  atta  fu  facchcggiara:86  eglino  tutti  véduri  all’incanto  fotto  la  corona.  11  CófoIo,ha/  nM' 
uendo  affettato  le  cofe  di  Cephalenia,86  lafciato  la  guardia  in  Sama,  palio  nel  Pcloponnefo, 
chiamato  già  molto  prima  dagli  Egienfì,86  da  Lacedemoni}.  Sino  dal  principio  della  lega  de 
gli  Achei,i  concili]  di  tutta  la  natione,86  le  diete  lì  comandauano , 86  ragunauano  in  Egio:86 
quello  era  dato  alla  detta  ritta,  6 p la  degnità,ò  p la  comodità  del  luogo. ilqual  collume  Phi? 
lopomene  qll’anno  la  prima  volta  s'era  sforzato  di  alterarerordinado  di  proporre  vna  legge* 
ch'i  códlrj  li  faceflero  à vicenda  in  tutte  le  città, che  fulsero  della  lega  degli  Achei. Et  fu  la  ve 
nuta del  Confolo i Demiurgiche fonoi fommi  magillrati  della  città)comadando il  córilio 
in  Egio:Philopomene,ilqualeallhora  era  Pretore, lo  comandò  p la  città  di  Argo:oue,veden 
doli  che  quali  tutti  haucuano  à concorrere, andò'  anchora  il  Cófolo  qualunque  ei  lulsefauo 
reuole  alla  caufa  degli  Egienfi.Quiui,cffendo  Hata  fatta  gra  dilputa,  86  vededo  la  cofa  quali 
(pacciata,  fì  ritraile  dalla  imprefa.  86  i Lacedemoni]  pofeia  lo  tennero  occupato  nelle  loro  có 
tefe.Era  qlla  città  in  gra  trauag!io,per  temenza  de  luorufciti,dc  quali  vna  gran  parte  habira 
ua  p le  cartella, lequaìi  cfsi  haucuano  occupate  nella  maremme  di  Lacedemone.  Ilche  hauen 
do  per  male  i Lacedemoni], per  hauer  qualche  vfeira  libera  al  mare,accadédo  mudare  amba 
feiadori  à Roma,  ò v ero  altrouc:86  p potere  anche  fare  vn  mercato,  86  hauere  vn  ricetto  del 
le  mercatantie  forellieri,  p le  loro  neceffità  : di  notte  adattarono  all’improuiio  vn  borgo  fu  la 
marina, chiamato  Lamin.l  borghigiani^  gli  sbanditi  che  vi  habitauano,da  prima,  pel  cafo 
no  afpettato,fì  sbigottirono  moltorpofcia  fui  far  del  di, ragunandofi  inlìcme,86  cóbattcndo, 
affai  leggierméte  ne  cacciarono  i Lacedemoni].nódimcno  lo  fpauento  fi  dillefe  p tutta  quel 
la  riuierailì  che  tutte  le  cartella, 86  i borghi,  et  gli  sbanditi  habitatori  di  qlle  contrade  vnitamé 
te  mandarono  ambafeiadori  à gli  Achei.Philopomeneil  Pretore, già  infìno  da  principio  ef* 
fendo  amico  alla  caufa  de  fuorufriti , 8 6 continouo  còfortatore  à gli  Achei  di  abbattere  le  fof 
ze  8 6 riputa  rione  de  Lacedemonij(domadando  eglino  nella  dieta  vdiéza)la  diede  loro.  On 
de,  proponendolo  egli,  fu  fatto  vn  decreto  in  quella  forma.  Concio  Ila  che  Tito  Quintio,86i 
Romani, hauels ero  dato,  86  comedo  alla  fede, 86  tutela  degli  Achei  tutte  le  cartella,  borghi,» 

8 6 ville  della  maremma  di  Lacedemone:86  douendo  i Lacedemoni],  p vigore  della  cófcdera 
tione,affencrfì  dal  molertare  cotai  luoghi:86  effendo  da  quegli  flato  còbattuto  il  borgo  di  La 
min, 86  fatraui  vccifione:fe  gli  aurtori  del  fatto, 86  loro  feguacf,  nó  fufsero  dari  in  mano  degli 
Achei, la  capitolatione  dello  accordo  fidi  chiara  efsere  Hata. Et  incontanente  mudarono  am 
bafeiadori  à Lacedemone, à chieder  i malfattori . Quefto  cofi  fatto  comandamento, parue  à 
i Lacedemoni]  tanto  indegno,86  fuperbo:  che  fe  quella  città  fiifse  ftata  nella  fua  antica  forni  • •> 
na,fenza  dubbio, harebbe  prefo  incótanente  l'armi.  Ma  per  quefto  principalmente  fì  fmarri 
rono  affai,  temedo,  che  fe  vna  volta  ei  riceueffero  il  giogo, cominciando  ad  vbbidire  à primi 
comandamenti.’Philopomene  n5  defiela  città  in  poter  defuorufeiti,  com'egli  andaua  piu  té 
po  innaziprocacciando.Infuriatiper  tanto  per  l'ira,hauédo  ammazzato  trenta  huomini  del  u 

la  fatrione,cò  laquaIcPhilopomene,86  gli  sbandiri  haucuano  qualchepratica , fecero  vn  de 
creto,ch’ei  fì  doueffe  rinutiare  ail’amiflà  degli  Achei:86  ch'ei  fi  madaffero  di  fubito  in  Cepha 
lenia  ambafciadori,iquali deffero  la  città  diLacedemone  à Fuluio , 86  à i Romani.86  lo  pre* 
gallerò,  che  veniffe  nel  Peloponnefo  à riceuerela  città  fotto  (a  fede, et  giuriditione  de  Roma 
ni.  Come  ciò  fu  dagli  oratori  rapportato  à glf  Achei,  incontanéte  di  comune  cófentimcto  di 
tutte  le  città  della  lega  degliAchei,fu  deliberata, et  badita  la  guerra  cétra  i Lacedemoni]’. ma 
ch'ella  nó  fìxnoueffi  allhora  fubitam ente, fu  cagione  lìmpedimento  del  verno  : nondimeno 
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{ cofìnlfurorto  danneggiati  da  certe  piccole  (correrie  loro  : piu  tofto  à giiifa  di  predatori, chi 
di guerrieri:8£  n5  folamente  per  terra,ma  anchora  da  le  naui  per  mare.  Quello  romore  con* 
duife  il  Confitto  nel  Pcloponncfo  : 8£  per  Tuo  comandamelo  fu  bandito  il  concilio  nella  citta 
di Eli,8d  i Lacedemoni]  chiamati  à difputarcle  loro  querele. Quiui  fu  non  (blamente gran  di 
fputa,8£  Iitigio:ma  gran  contefa , OC  quiftione:aIlaquale(hauédo  egli  detto  ogni  altra  cofa,in 
determinatamentc)come  quel  che  g gratiflcarfi,accarezzaua  l’una  parte,  8 C l’a!tra)con  vna 
fola  parola  pofcfine.’proteftando  apertamente,  ches’aftenettero  dalla  guerra,  infìno  à tanto 
ch'ei  mandattero  ambafeiadori  al  Senato  in  Roma . Da  ogni  parte  furono  mandati  gli  orato 
? • ri.  I fuorufeiti. &sbanditidi  Lacedemone  commetterò  anche  la  caufa  SCIcgatione  loro  à gli 
Achei.Diaphane,3£  Lycorta,amenduni  Megalopolitani,furono  i capi  della  legatione  degli 
. Achei.  Iquali  ettendo  difeordanti  nella  Republica,  nel  parlare  anchora,  8C  nelle  orationi,in 
quel  tépo  furono  afsaidiuertt.Diaphane,rimetteuaIiberamente  nel  Senato  il  giudicio  ditut 
te  le  cofe:dicédo,ch’i  padri  acconcierebbero  otrimaméte  ogni  differéza  tra  gli  A chei,  8d  i La 
cedemonij.Lycorta  dall'altra  parte, fecódo  rinftruttióedi  PhiIopomene,chiedetiacheà  gli 
Achei, g vigore  de  loro  capitoli,  fufselecico  di  fare  quel  che  vna  volta  haueuano  deliberato: 
et  che  i Romani  voleflero  cbfcruar  loro  intera  qlla  libertà,  dellaquale  efsi  erano  fiati  gli  autto 
ri.Era'in  quel  tempola  natione  degli  Achei  di  grande  auttorità,et  credito  appretto  à i Roma 
nijnondimenonoharebbero  voluto,  cheintornoal  fatto  de  Lacedemoni),!!  facetti  nouità. 
Tutta  via  la  rifpotta  del  Senato  fu  tanto  dubbia, 8£  intriga ta:che  gli  Achei  intefero  efser  loro 
permetto  di  fare  delle  cofe  di  Lacedemone, quel  ch’ei  volettero.8£  i Lacedemoni)  l’interpe*. 
trarono.che  no  ogni  cofa (ufse  conceduta  interaméte  alla  voglia  degli  Achei.  Ma  gli  Achei 
vfarono  quella  podeftà  fuor  di  modo, 8£  afsaifuperbaméte.  A'Philopomenefu  cótinemato 
rvfìdo  della  Preturalilquale  alla  entrata  di  primauera,haucdo  fatto  ragunarc  Tcttercito  fi  po 
fene  confini  di  Lacedemone:8£  poi  raadò  gli  oratori  à domadaregli  auttori  della  ribellione: 
promettendole  ciò  facelTero,hauer  à lafciare  la  città  goderfi  la  pace,8£  che  no  farebbero  gra 
uari  di  cofa  alcuna,fenza  efsere  vditi,fuor  dfqllo,  chegiudicato  ne  fiifse  di  ragione.  Laqual 
propotta  ettendo  fiata  fatta  nella  città, niuno  hebbe  ardimelo  di  parlare, per  temenza  ci  colo 
ro, (quali  gli  Achei  nominatamente  chiedo  haueuano.ma  efsi  medefimi  fi  offerfero  volontà 
riamente  : di  andare,  fe  da  gli  ambafeiadori  fufse  loro  data  la  fede  di  non  efsere  offefì , prima 
che  la  caufa  loro  fufse  difefa,8£  veduta  di  ragione.  Andarono  co  elli  anchora  altri  nobili  huo 
mini,8Éper  efser  auuocati  à quelle  perfonc  priuati:^  perch’ei  vedeuano  la  caufa  dette  appar 
tenere  alla  Republica.Gli  Achei  no  haueuano  mai  pei  tempo  pattato, menato  (eco  nello  efi* 
fercito  dentro  à confini  di  Lacedemone  gli  sbanditi  di  quella,  penfando  che  niuna  altra  cofa 
poteua  piu  alienare  da  loro  gli  animi  di  tutta  la  cittàrma  quella  volta,  quafi  tutta  la  tefta  dell'ef 
fercito  era  de  fuorufeiti  di  Lacedemone.  Cofioro  adunque , giugnédo  gliambafciadori  della 
città  fu  la  porta  del  ca  po  tutti  infrotta  fi  fecero  loro  incontra:  8 C da  prima  li  cominciarono  ad 
oltreggiare  di  parole.  Dipoi  moltiplicado  la  quiftione,8C  l’ira  accendcdolì,i  piu  fieri  de  fuor/ 
ufeiti  manometterò  i Lacedemoni). 8C  gridando  quegli, inuocado  la  fede  de  gl’iddìi,^  degli 
ambafciadoririquali  infieme  col  Pretore,attendeuano  à far  difeoftare  la  turba, &C  à difendere 
(detti  Lacedemoni), ributtando  alcuni  fuorufeiti,  chegia  li  cominciauano  à legare  : ettendo 
comodala  moltitudine,crefceail  romore. Etgli  Achei da  prima  corfero  à vedereipoigridan 
dogli  sbanditi,^  raccontando  quali  mali  hauettero  patito:8C  dom  andando  aiuto,  pche  mai 
Gii  ibituStì  piu  non  harebbero  cotale  occafione,Iafciando  quella  : 8 C dicedo, per  colpa  di  cofioro, efsere 
ai  laccdcroo  fj;ata  vana  la  conuentione,ches’era  fatta  in  Campidoglio:^  l’accordo, conchiufo  in  Olym* 
^unfricudl  pia:8C  quello  ch’era  fiato  fagrato  nella  Rocca  di  Athene:8£  gcio  fi  doueuano  punire  i colpe* 
f«d< alfa1  da  uoli,auanti  che  per  altra  ebuentione  s’haueflcro  ad  obbligare.  Per  Icquali  parole  s’accefe  ad 
gli  Aditi  " ira  tutta  la  turba:tato  che  alla  voce  d’vno,ilquale  gridò,feriteli,fì  cominciò  à gettare  i fattì:8C 
coli  ne  furono  lapidati,ct  morti  x v i i che  nel  principio  del  tumulto  erano  fiati  legati.  Il  gior 
no  feguente  ne  furono  prefi  l x i i i , (quali  il  Pretore  haueua  campato  dalla  furia:  non  per* 
ch’ei  volettefaluarli,  ma  perciò  ch’ei  nó  voleuache  moriffero  fuor  digiudicio:8£  condottial 
laprefenza  della  adirata  mo!ritudinc:hauédo  in  Iordifefa  detto  poche  paroleitenendoognu 
no  l’orccchie  volte  altroue, furono  tutti  códannati,8t  madati  al  fupplicio.E  (Tendo  fiato  mett 
fo  à i Lacedemoni)  fi  fatto  fpauento, primieramente  hebbero  comandamento  di  disfar  le  mu 
ra;appreffò,chc  tutti  i foldati  foretti eri,  iquali  códotti apprezzo , haueuano  militato  con  iti* 
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ranni  fi partiflero  del  territorio  de  Lacedemonij:84fimtlniente  i ferui  liberati  da  tiranni(que 
fti  erano  gr5  moltitudinc)auari  ad  vn  tempo  determinato  fgombraffero  il  paefe:84  quei  che 
rimanettero,poteflero  efser  prefì, menati  via,  ò venduti  dagli  Achei:  Appretto,fuimpofio  lo 
TO,che  catta  fiero,  84  annullattero  le  leggi, 84  i coftumi  del  viuere , introdotti  da  Lycurgo:  8 C 
s'auuezzattero  alle  leggi, 84  fiatuti  degli  Acheirperche  coli  faccédo,  farebbero  d’vn  mcdefì 
no  corpo  co  elli:84  piu  ageuol  mente,  d’ogni  altra  cofa  Raccorderebbero.  Non  fecero  i Lace 
demoni)  cofà  piu  volentieri,  che’l  disfar  le  murarne  cofa  piu  forzatamente , che  rimettere  gl | 
sbandiri.Fecefì  il  decreto  della  reftitunone  detti  in  T egea, nel  cocilio  generale  degli  Achei: 
84  eflendoui  fatta  mentione,i  foldati  foreftieri  efser  fiati  mandati  via:84  gli  aferitti  alla  ciuiliti 
di  Lacedemone  (che  cofì  chiam  aliano  quei  ferui  liberati  da  tiranQefserfì  fuggiti  dalla  terra, 
& fparti  pel  cotadorvollero  auati  chel’efiercito  fi  licentiaflì,che’l  Pretore  andatte,84  pigliai 
fe,o4  vendeffe,  à guifa  di  preda,  fi  fatta  generationc  d’huomini.onde  molti  ne  furono  prefì,  84 
venduri:84  del  prezzo, diconfentiméto  degli  Achei, fu  rifatta  vna  porta  di  Megalopoli, chef 
Lacedemoni)  haueuano  rouinaro  : 8 4 alla  medefìma  città  fu  renduto  il  contado  Bclbinate  fe 
condo  l’antico  decreto  degli  Achei, ch'era  flato  fatto  infìno  al  tepo  che  regnaua  Filippo  figli 
uolo  di  Aminra,ilqual  cótado  i tirimi  di  Lacedemone  haueuan  potteduto  ingiuffamete.  Per 
il  fatti  ordinamcnti,eiTcndo  indebolita,^  comefpolpara  la  città  di  Lacedemone,  rimafelun 
go  tépo  fottopofta  à gli  Achei. nódimeno  niuna  cofa  fu  piu  dannofa,  che  l’hauere  annullato 
la  difciplina  di  Lycurgo, allaquale  per  fpatio  di  ottocento  anni  erano  auuezzi.  Dopo  il  cori 
Iio,oues’era  trattata  la  caufa  tra  gli  Achei,  et  Lacedemontj:MarcoFuluio,gchegiaeraaltìn 
dell’anno, andatone  à Roma  g la  crea  rione  de  magiftratirfecenuoui  Confòli  Marco  Valerlo 
Mettala,84  Gaio  Liuio  Salinatore.  64  dicono,  che  anchorain  detto  anno  eitolfeil  Confola# 
to  à Marco  Lepido  fuo  nimico . Pofcia  furon  creati  Pretori  Quinto  Martio  Filippo:  Marco 
Claudio  Marcello:Gaio  Stertinio:Gaio  Catinio:Publio  Claudio  Pulchro  : 84  Lucio  Man# 
lio  Acidino.Compiutiglifquirtinirparueal  Senato, che  il  Confalo  Marco  Fuluio,  tornattè 
nella  prouincia  alletterato:  84  à Iui,84al  collega  Gneo  Malio  fu  prolungato  l’vfìcio  p vn'atv 
no.Et  nel  medefìmo  anno, fecondo  la  relarione  fatta  da  dieri,  fopra  à libri  Sibyllini,fu  pofta 
nel  tempio  di  Hercolevna  ftatua  del  medefìmo  Iddio  : 8 4 nel  Campidoglio  carrette  inorate 
tirate  da  fei  caualli,  con  la  infcrittione  di  Gneo  CorneIio:84  x i r feudi  ornati  di  rame  vi  furo 
no  poftidaPublio  Claudio, 84  Publio  Sulpirio  Galba  Edili  curuli, della  pecunia  delle  c5dan 
nagioni  fatte  à gli  endecaiuoli,84  appaltatori  de  frumenti:  per  hauer  tenuta  occulta  la  vetto# 
uaglia.SC  Quinto  Fuluio  Fiacco  E dile  della  plebe  vi  pofe  due  imagini  indora  te:delle  pecu# 
nie  d’vn  folo  reo  condannato,hauendolo  egli  accufato  feparatamente  : perche  il  fuo  collega 
Edile  Aulo  Cecilio  non  codannò  alcuno.  1 giuochi  Romani  furono  rinouati  tre  volte  : 84  I 

fiuochi  plebei  cinque  volte  interamente.Hauendo  Marco  Valerio  Mettala, 84  Gaio  Liuio 
alinatore  prefo  il  Confolato  à mezo  Marzo.'cófultarono  col  Senato, defatti  della  Rcpubli 
ca, delle  prouincie, 84  degli  etterati.  Della  Etolia,  84  dell’  Alia  non  fi  fece  alcuna  mutatione. 
Ai  Confòli,  all’uno  fu  al  legnata  Pifa,con  turca  la  Liguria:84  all'altro  la  Gallia.  84  fu  loro  c5 
metto , che  fortittero  dette  prouincie,  ò veramente  fe  n’accordaffero  infìeme  : 84  fervettero 
nuoui  ettcrciti,cio  c ducIcgioni:84  à i compagni  del  nome  Latino  comandattero  quindici  mi 
gliaia  di  pedoni, 84  mille  dugento  cauagli.  A'  Mettala  vennero  in  forte  i Liguri:84  à Salinaro 
rela  Gallia.  Pofcia  fi  diuifero  i Pretori  i loro  goucrni  : Marco  Claudio  hebbe  la  giuriditione 
della  ritta,  Publio  Claudio  de  forettieri:  Quinto  Marno  la  Sicilia,84  Gaio  Stemmo  la  Sardi 
gna:  Lucio  Manlio  la  Spagna  citeriore,  84  Gaio  Catinio  la  vlteriore . Quanto  à gli  etterciti^ 
cofì  fu  deliberato  : che  le  legioni  fiate  forco  il  gouemo  di  Gaio  Lelio, di  Gallia  fi  mandattero 
nelle  terre  deBruti)  à Marco  T utio  vicepretore.84  l'effercito  ch'era  in  Sicilia,  fufsc  Iicctiaro: 
84  Marco  Sempronio  riconducette  à Roma  l’armata  che  vi  fùfse.  Per  le  prouincie  delta  Spa 
gna, furono  deputate I«  duelegioni  ch’eranoin quelle:84  deliberato , ch’amenduni i Pretori 
comandattero  à i compagni, 84  collegati  tremila  fami, 84  dugento  caualli, per  fiipplemento  à 
ciafcuno  d'ettì, 84  conducéttengli  feco.  Auanri  ch’i  magiftrati  andattero  alle  prouincie,  fu  co 
màdato  dal  collegio  de  dieri,  ch’ci  fi  facettero  tre  di  le  fuppIicarioni,per  tutte  le  contrade.'per 
do  che  di  giorno,  quafì  tra  la  terza,  84  la  quarta  hora,era  mancata  la  luce:84  fu  comadato  il  là 
grifirio  di noue giorni  : perchenel  monte  Auentino  eranpiouute pietre.  I Capouani,effen 
do  Sari  coftrctn  da  Cenlori,pel  decreto  fatto  l’anno  dinanzi, di  raif  egnarfì , 84  defcriuerfì,in 
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• Rotha,efféndo premila  coraincerta,ouefidouefferoraflègnare,  addomadarono  ch’ei  fufse 
t Cjpouio;  ioro  lecito  marirarfi  co  le  diradine  Romane.'et  quei  che  l'haueffero(fc  alcuno  ne  fufse)poref 
pouramrpo  fero  tenerfcle.'Sé  queg!f,iqualr  fufsero  nati  auati  a quel  giorno, fufsero  loro  figliuoli,^  h eredi 
llntaonu*  legittimi.Sé l’una cofa,&C l’altra impetrarono.Et  de muniripi Permiani,  8é Fundani,8é degli 
nc.  ' Arpinati,Gaio  Valerio  Tappo  Tribuno  della  plebe,publicòvna  legge,  ch’eipoteireroren 
dere  in  Roma  i fu  ffr  agi  j .'perciò  che  innanzi  haueuano  hauuto  la  ciuilieà  fenza  il  benefìdo  de 
m*,d»te6  fuffragq.  A'  quella  legge,perch'ella  non  li  proponeua  per  auttorità  del  Senaro,  córradillèro 
ak  °mi  ' quattro  T ribuni,  con  la  intercelfione.  Ma  ellendo  poi  informatica  podcllà  cfsere  appredb  al 
g^«»&(bd  popolosi  fare  partecipe  chi  li  piace  di  ródere  i partiti,  8é  nó  del  Senatori  tollero  dalla  impre 
Lautt  t à‘  fa*colìhcbbeluogoJalegge:8t  difpofe,chei  Formiani, 8CFundanirende(TeroifufFragti  nel 
htcidttJdi!  la  TribuEmilia:8é  gli  Arpinati  nella  Cornelia.  Et  coli  allhora  la  prima  volta, fecondo  la  deli 
beratione  propolla  alla  plcbeda  Valerio,furono raflegnati,  8 C deferirti i detti  popoli. Marco 
Hta  «a  jpfr.  Claudio  Marcello  Cenfore,hauendo  fuperato  co  la  forte  il  compagno  Tiro  Quintio:  fece  il 
Ron.^o0l°  lullro,Sé  raffegna  generale  de  citradini:8é  furono  ralfegnare  dugenro  cinquataorto  migliaia 
5^  trecento  otto  rclle . Sé  compiuta  la’raffegna,»'  Confoli  andarono  alle  prouincic  loro.  La 
dritt  one  ’ vernata  medefima,nellaquaje  li  fecero  in  Roma  quelle  cofeile  ambafceric  di  tutte  le  città,  8 C 
m «am».  p0p0jj  cjie  i>abitano  di  qua  dal  monte  Tauro,  da  ogni  parte  andauano  à trouare  Gneo  Man 
ho,  prima  Conlblo,8é  poi  P roconfolo,  che  vernaua  in  Afta . Ma  come  la  vertoria  acquiflata 
del  Re  Antiocho,fu  à Romani  piu  chiara,  8é  nobile, che  quella  de  Galli,  cofi  era  piu  fiera, 8é 
gioconda  à i compagni  la  vettoria  contra  de  Galli , che  contra  al  Re  Anriocho . Era  fiata  la 
feruitu  del  Re  piu  tollerabile:  che  la  efferata  natura  di  quei  crudeli  barbari:  8élo  fpauen/' 

' to,  che  ogni  di n’haucuano:  non  fapendodoue  la  Ior  furia  (come  vnatempella)  gli  haueffe 
à fofpignere  pel  paefe  à predare.  Onde, come  quegli, à cui,  cacciato  Anriocho,  era  Hata  rcn* 
ditta  la  fiberrà.'Sé  foggiogati i Gall/,renduta  la  pace:n5  folaméte  11  veniuano  à congratulare: 
ma  ciafcuna  di  quelle  città, fccódo  le  facultàlue,haueuan  recato  à donare  corone  d’oro.Sé  da 
Antiocho,8é  da  i Galli  medefìmi  vennero  oratori  à dqmadarele  conditioni  della  pace.Sé  da 
Ariarathe  anchora  Re  di  Cappadocia  vennero  à chieder  perdono,  8é  con  danari  à fare  l’anv 
menda  del  fuo  fallo:per  haucr  dato  foccorlò  ad  Antiocho.  Collui  fu  codannato  à pagar  c c 
talenti.  A’  i Galli  fu  rilpollo,chc  alla  tornata  del  Re  Eumene  li  darebbe  loro  le  leggi  della  pa 
pc.  Le  ambafeerie  delle  città,  licentiate  con  benigne  rifpolle,fe  ne  ritornarono  piu  liete,  ch'cl 
le  nó  erano  venute.  A gli  oratori  di  Antiocho  fu  impollo , che  portaffero  in  Pamphilia  la  pe 
cunia, 5é  il  frumento  douuto,  fecondo  i patti  della  conuentionc  fatta  có  Lucio  Scipione:per 
ch’ei  voleua  la  transferirfi  cól'effercito.  Al  principio  poi  della  primauera,hauédo  rallcgna 
to,8ypurgato  rcffercito.'partendolì  l'ottauo  di,giunfe  ad  Apamea:  oue  effendo  foggiornato 
w tre  di,  in  tre  altri giorni  peruennein  Pamphilia,oue  egli  haueua  comadato  à i Legati  del  Re, 
doro  il  ta'cn  che  portaffero  i danari,  8é  il  frumcnto.8é  riceuuti  mille  cinquecento  talenti  d’ariento  furono 
Portat‘ In  Apamea:5é  il  frumento  diuifealI’effercito.Dopo  quello  andò  àPergadaqual  città 
U dì  f*r:ni  fola  in  quefli  luoghi  era  tenuta  dalia  guardia  del  Rc.AppreflandofìalIuogo,fcIifeceincoiv 
<kjI0'  tra  il  Prefetto  delle  genti  del  Re,  chiedendoli  tempo  trenta  di  à poter  mandare  per  la  licenza 

iì  - ad  Antiocho  di  dar  la  città,  ilche  concedutogli,  al  tempo  terminato  fi  vfei  di  guardia.  8é  da 
Pcrga,liauendo  madato  Lucio  Manlio  fuo  fratello  ad  Òroanda,àrifcuotereilreflante  della 
pecunia  pattouita:egli  riconduffe  I’cfsercito  ad  Apamea,  hauédo  comandato  à gli  ambafeia 
bpJcfis  ci  dori  di  Antiocho, che  Io  fcguitaffero.'gche  hauea  vdito  il  Re  Eumene, 8é  i dieci  Legati  efser 
d»:»  *i  Re  da  Roma  venuti  in  Ephefo.  Quiui,di  confentimento  d’i  dieci  Legati,!»  fermò  l’accordo , 8 C 
Antodio.  confcderatione  co  Antiocho, quali  con  lìmiglianti parole.  Sia  l’amiflà  del  popolo  Romano, 
sccódoii  gii  col  Re  Antiocho  có  quelle  leggi, 8é  conditioni:  ch’il  Reno  lafci  paffare  alcuno  efferato  per 
En"/;  i confini  del  fuo  Reame,  ò di  quei  che  faranno  fotto  la  fua  giuriditione  : ilqual  fra  per  far  guer 
ftfn'ifió'ioo  ra  col  popolo  Romano,  ò có  gli  amici,  8é  collegati  di  quello.nè  li  diafbuuentione  di  vettoua 
T°ndÌ  chldi  ò d’altro  aiuto . Il  medclimo  faccino  i Romani,  8é  i loro  collegati  al  Re  Antiocho  : 8 é à 

nidtlj  Furo»  luoi  fudditi.Non  habbia  Anriocho  podellà  di  far  guerra  có  gli  habitatori  deIl’ifole,nè  di  pafr 
» Sfolte  lare  in  Europa. Partifì, Sé  lafci  tutte  le  città, terre.  Sé  caflelli,  8é  córadi  chefono  di  qua  dal  mo 
tiìiòi  omJ  Tauro,infìno  al  fiume  Tanai:8é  dalla  valle  del  monte  Tauro , infino  al  giogo  d’elfo,cher» 
i>di  c ilici  j o (guarda  verfo  Lycaonia . Non  tragga  alcuna  ragion  d’arme  delle  terre,  callcgli,8é  contadi, 
di  rimphiili  ch’ci  lafcerà;Sé  fc  alcuna  nc  haueffe  portato  via, le  renderà,  8é  rimetterà  interaméte  al  fuo  luo 
v 1 i . go,oue 
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fo,oue  qualunque  fi  conuerrà.Non  dia  ricetto  apprettò  di  fé  ad  alcuno  fòldato,oad  altri  del 
Leame  di  Eumene . 8C  fé  alcuni  cittadini  delle  città , lequali  fi  fmembrano  del  Tuo  Reame,  fi 
trouattero  a!  prefente  col  Re  Anrfocho, ò dctro  à i cófini  del  Tuo  Reame, fi rapprcfcntino  tue 
tifo  Apamea  à vn  tépo  determinato. Quelli  del  Reame  di  Antiocho,iquaIi  fono  apprettò  de 
Romani,  ò de  collegati,  habbiano  podettà  di  rimanere,  8£  di  partire  à loro  piacimcro.  Rende 
rà  Antiocho  i ferui,8£  i fuggitiui,  &C  qualunque  libero  fatto  prigione,  ò ribello  à i Romani, dC 
loro  coilegati.Oarà  pariméte  tuffigli  elefantine  farà  alcuno  prouedimento  d’hauere  degli  al 
tri.Confegnerà  anchora  le  natii  lunghe, 8C  i fornimenti  di  quellernon  poflederà  piu  che  dieci 
nauili  da  remojnèharà  di  quelle  alcuna  dipiu  di  x x x remi, nè  anche  minore,  per  cagione  di 
guerra,  ch’egli  hauette  à muouere.  N5  nauigherà  anchora  di  qua  dal  promontorio  Calycan  rron&oA», 
dro,nè  del  promontorio  Sarpedonio:fuor  che,fe  il  nauilio  portafle  danari, tributi, ambafeia*  bo^?r.’d1ct 
dori, 6 (fatichi.  Non  fìa  lecito  al  Re  Antiocho  pigliare  al  foldo  foldati  di  quelle  nationi  che  fo* 
no  (òtto  la  giuridirione  de  Romani. nè  anche  riccuere  quei  che  Io  feruittero  in  dono.SC  che  lo  siimi», 
cafe,8£  altri  edifici]  de  Rodian(,8£  degli  amici,che  fufsero  dentro  à i cSfini  del  Reame  di  An' 
tiocho,firimanghino  de  medelìmi  padroni,  nel  medefìmo  grado,  Secondinone,  che  atlanti* 
alla  guerra.l  danari  douuri(fc  alcuni  ne  fono)fì  pollino  rifeuotere.  Se  alcuna  cofa  fufic  (fata 
tolta,  (ìa  parimente  lecito  al  fìgnorericercarla,ricognofcerla,8£riaddomandarla.8£fcalcunc 
città, 8C  terre  di  quelle,lequali  di  patto  rendere  fi  cóuiene,  tenettcro  alcuni  di  coloro  à chi  An 
tiocho  l’haucflc  dato  : tragghine  fuori  Iefuegenri:5£  curi  che  lealmetc  fi  rclfituifchino.Dia,  „ 

8£  paghi  à i Romani  tra  Io  (patio  di  dodici  anni,  dodici  migliaia  di  talenti  Attici  d’arienro  pu*  rLó  vite  De 
ro,  con  eguali  pagamenti.I  talenti  non  fieno  di  minor  pefo  di  libbre  ottanta  p ciafcuno,fecon 
do  il  pefo  Romano:  8 C quaranta  migliaia  di  modi]  di  grano . Pagherà  apprettò  al  ReEume*  no^rondo 
ne  C c c l talcntiintra  cinque  anni.  OC  pel  frumcnro(ilche  però  fi  faccia,  fecondo  la  (lima) 
c xx  v i i talenti.Darà  anchora  ài  Romanix  xffatichi:8C  ogni  tre  anni  gli  fcambterà, non 
di  minore  età  d'anni  diriotto,nè  di  maggiore  di  x x x x vanni.SealcunidcgIiamici,5dcolle  v»m*.  ■* 

gati  de  Romani  faranno  guerra  ad  Antiocho:  li  fìa  lecito  con  la  forza  refittcre  alla  forzarpur  n«o  a» 
ch’ci  non  pottegga  alcuna  città  per  ragione  di  guerra,  òriceuane  alcuna  in  amicitia.Le  liri,8£  iu 
controuerfie  tra  loro  fi  trattino,  SÉdiffinifchino  di  ragione,  8£ciuilmcnte,ò  con  l’armi,  piacen  ^™ucd»ir 
doali'una  parte,  8£  l'altra.  Et  ne  capitoli  di  quella  cóuentionc,fì  contenne, et  fu  anche  fcritto, 
ch’ei  fi  douefledare  ài  Romani  Annibaie  Carthaginefe,ThoareEtoIo,Lyfimacho  di  Acar  Fonder»*. 
nania,8£  EubuIide,8CPhiloneda  Chalcide.8£  apprettò,  che  volendo  aggiugnere,ò  mutare  • 
cofa  alcuna:far  fi  potette, (fando  ferma  la  cSfederatione.  Giurò  il  Confolo  I'ottéruanza.8d  fu  . 

tono  mandati  à riceuerc  il  giuramento, dal  Re.  Quinto  Minutio  Thermo, 8£  Lucio  Manlio, 
ilquale  g auuentura  era  allhora  tornato  da  Oroanda.SC  fende  à Quinto  Fabio  Labcone,pre 
pofto  all'armata,  ch’incontanente nauigafle  à Pàtara,8£  gua (fatte,  8 C ardette  tutti  i nauili  del 
R.e,che  vi  fulsero.ilquale  partitoli  da  Ephefo,  roppe,ò  arfe  rìnquanta  naui  di  couerta.SC  nel 
medefìmo  viaggio  lì  infignorì  di  TheImeflò:eflendo  (pauriri  i terrazzani  g la  repenrina  ve* 
nuta  dell'armata. 8£  partitoli  incontanctc  di  Lycia,hauendo  comadato  à chi  rettaua  in  Ephe 
fo,che  lo  feguitaffe,p  la  via dell'ifole, patto in  Grecia:8£hauédo  badato  in  Athenepochi  di,: 
infino  à tanto,  che  le  naui  veniflèro  da  Ephefo  nel  porto  di  Pireo,nemenópoi  tutta  l’armata 
infieme  in  Italia.  Hauendo  Gneo  Manlio,  tra  l’altre  cofe  che  fi  doucuano  hauere,  riccuuto 
anche  da  Antiocho  gli  elefanti, ÒC  donatoli  tutti  ad  Eumene:attefe  poi  à cognofcere,et  giudi 
care  le  caufe  delle  città.’efTendo  nato  molti  viluppi  per  le  nouità  feguite.8£  il  Re  Ariarathe,ri 
lafdatali  vna  parte  della  comadata  pecunia, fu  riceuuto  in  amiciria , per  amore  di  Eumene:à 
cui  in  quei  giorni  egli  haueua  fpofata  vna  figliuola.  Hauendo  p tanto  ricognofciuto  i dicale 
gati  le  caufe  delle  città, difpofero  diuerlàmente  i fatti  di  quelle,  fecero  ettenti  quelle,  che  era? 
no  (fate  tributarie  di  Antiocho, &C  haueuano  leguitato  le  parti  de  Romani,  qlle  che  haueua* 
no  fauorito  Antiocho, 8£  erano  fiate  tributarie  di  Attalo,  vollero  che  tutte  pagattero  il  cenfo  « n^tri 
ad  Eumene.oItra  ciò  donarono  I’efentione  nominaramete  à i Colophon!], iquali  habitano  in  “nid 
Notio:8C  ài  Cymei,8C  à Milefii medefìmaméte.Sd oltra l’efentioneà  Clazomeni]  donarono  ^uoin,°r^tuo' 
l’ifola  di  Dry  mufa:  renderono  à i Milefìi  quel  contado  ch’ei  chiamano  Sagro. 8£  aggiunfe  rot?ut,l.  u‘° 
ro  allo  (fato  degli Ilienfì  Rhcteo,8£  Gergithojnó  tanto  p alcuni  nuoui  meriti,  quanto  per  la 
memoria  dell’antica  originerà  medefìma  fu  la  cagione  di  liberare  le  città  deDardani.Dona 
tono  anchora  di  cótadi, et  hebbero  in  mattimohonoreiChij, gli  Smyrnci,  et  gli  Erithrei, per-  fmiirc.  * 
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lórofo.II  giorno  feguente  fi  venne  al  fiume  Hebro.  & quindi  pafiarono  t cofini  degli  Enfi  di 
la  dal  tépio  di  Apolline, chiamato  da  i paefani  Geruntio:  oue  tr oliarono  vn'alrrofiretto  pali» 
fò, intorno  à Tempyra,ch’cil  nome  delluogo.La  via  no  è menfafibfa,  dirupata, & afpra,che 
la  primaima  perche  d'intorno  non  fon  bofcaglie,non  vi  è corri  modità  di  fare  agguati.  Quiui 
lì  ragunarono  i Traufi, popoli  parimente  di  Thracia,  allcttati  dalla  medcfima  fperanza  della 

Ereda:ma  perche  le  valli  fpogliatc  di  felue  dauano  commodità  di  vedere  i rumici  hauer  prefo 
i firada:il  tumulto , 6 C il  terrore  apprefio  i Romani  fu  molto  minore . perche  anchora  che  il 
luogofufse  maIuagio,6£  à difauantaggio  : nondimeno  effóndo  aperto , bC  hauendofi  à com*: 
battere  in  battaglia  ordinata, i Romani  n5  temeuano . onde  firignendofì  infìeme,8£  co  gran 
grida  adattando  i nimici  : primieramentefeceroloroabbandonareil  luogo,  S C poilimillero 
in  fuga:&  appreffò  comindarono  à farne  vccifìone,  effóndo  impedirai  quelli  la  fuga,  dalla 
flrettezza  de  luoghi  loro  medefimi  J Romani  rimali  vincitori,  s'accamparono  predò  ad  vn 
borgo  de  Maroniti, detto  Salento.L'altro  giorno, per  agcuol  cammino, pattando  innanzi,fi  Mimnùhog 
trouarono  nel  piano  Priatico,8C  vi  dimorarono  tre  giornuhauendo  i frumenti, parte  del  con  **  mwo«n»‘ 
Cado  de  Maroniti  per  loro  opera, 8£  parte  dalle  naui  Romane,Iequal/,reguirauano  il  campo,  A ^ ,tonij  dt 
corteggiando  con  ogni  ragione  di  vettouaglie.  Da  quello  alloggiamento  alla  circa  di  Apoi* 

Ionia, fu  vna  giornata:8£  quindi  camminando  pel  contado  degli  Abdcriri,fi  venne  àNeapo 
li.T utto  quello  cammino, per  le  colonie  de  Greci,fu  fìcurorma  da  indi  innanzi,camminan^ 
do  pel  mezo  de  popoli  de  Thraci,il  di, et  la  notte,  fe  bene  ei  fu  pacifico,  fu  nodimcno  fofpetto 
infìnoinMacedonia.llmedefìmoeficrcitohaueiiatrouatoiThracipiumanfueti,quandoci  * op°  ’ 
fu  condotto  da  Lucio  Scipione  per  lamedefima  ftrada,  non  per  altra  cagione,fe  non  perche 
vi  era  maco  preda  da  guadagnare.  Anchora  che  Claudio  fcriua,  com  e anche  allhor  a vna  ban 
da  intorno  di  quindicimila  Thraci  s’erano  rifeontrati  co  Mutine  di  Numidia, ilqualc  andaua 
auanti  alletterato  àfpiare  il  camino:8£i  Numidi  efser  flati  c c c ccaualli,  con  pochi  elefan 
ti.bC  il  figliuolo  di  Mutine  efser  pollato  pel  mezo  de  nimici  con  cento  cinquata  cauagii  elct* 
ti.K  che  il  medefimo,poi  che  Mutinc(hauédo  meflo  gli  elefanti  nel  mezo,&l  la  caualleria  di 
flribuita  in  amenduni i corni)s’era  aff  rontato  co  efsi, gli  haucua  metti  in  grande  fpauento,af*  Fp?r(0 1 p,0 
(aitandoli  dalle  fpalle:5£  perciò  elfendofì  i nimici  sbigottiti  per  vna  cotal  furia  de  caualli,non  ^ 
erano  andati  innanzi,inlino  alla  fchicra  de  fanti.  Gnco  Manlio  per  la  Macedonia,  coduffe  ns ESu  W/ 
l'efferato  in  Theffaglia:pofcia  per  lo  Epiro, effóndo  pcruenuto  in  Apollonia:nó  fi  faccendo  ‘'“k’ 
anchora  tato  beffe  del  mare  al  tempo  del  verno,  ch'egli  ardiffe  di  partare,  fi  fermò  à fuernarc 
in  Apollonia.  Quarta!  fin  dell'anno, il  Confolo  Marco  Valerio,  venne  di  Liguria  à Roma  flpo, 

à fare  gli  fcambi  de  magittrati,  nó  hauendo  nella  prouincia  fatto  cofa  alcuna  noteuo!e,in  ma  fai*  * dlfjt 
niera  che  qlla  furte  del  badare  feufà  probabile:  ond'ei  fufse  venuto  piu  tardi  del  cSfueto  à far  nAamwì" 
gli  Squittinì.  Iquali  fi  fecero  adix  v i di  Febbraio  per  creare  i Confoli . bC  coli  furono  eletti  FolSn,‘ 
Marco  Emilio  Lepido , bC  Gaio  Flaminio . L'altro  di  furono  creati  Pretori  Appio  Claudio 
Pulchro:Seruio  Sulpitio  Galba:QuintoTerentio  CulIeone:LucioTerétioMeffaIa:Quin 
to  Fuluio  FIacco:8£  Marco  Furio  Craflìpede.  Compiuta  la  creatione  de  magiftrati,propofe 
il  Cèfalo  al  Senato,qualiprouincicdoueffóro  efser  gouernate  da  i Pretori,  llquale  deliberò 
che  due  Preture  rendettero  ragione  in  Roma  : due  fuor  d'Italia  gouerna  fiero  la  Sialia , bC  la 
Sardignardue  in  Italia,Tarento,6d  la  Gallia.bC  fu  Ior  comandato  ch’incontanente  fortifsero 
tali  prouincie,prima  ch'ei  pigliaffero  il  magiffrato.  Seruio  Sulpitio  hebbe  la  giuriditione  dui 
le,&£  Quinto  Tcrentio  de  foreftieri:Lucio  T erctio  la  Sicilia,  &£  Quinto  Fuluio  la  Sardigna:  Notata*  g» 
Appio  Claudio  Tarento,8£  Marco  Furio  la  Gallia.  In  detto  anno, Lucio  Minutio  Myrtil* 
lo:et  Lucio  ManliOjperch'ei  fi  diceua  quegli  hauer  battuto  gliambafciadori  Carthaginefi:di  d‘to  p"t«« 
comandamento  di  Quinto  T erentio  Pretore  di  Roma  per  le  mani  de  Feciali , furono  dati  à *«o £*cnu 
gli  ambafciadorirSd  portati  à Cartilagine,  Era  fama  d'hauere  ad  efser  gra  guerra  nella  Llgu 
ria:bC  che  ogni  di  piu  hauefse  à crefcere.  Onde  in  quel  di  medefimo  che  i Confoli  propofero  battuto  hm 
nel  Senato  de  fatti  della  Republica,dt  gouerno  delle  prouincie,ii  Senato  affegnò  all'uno, 8£  ciit^Vnt.' 
l’altro  quella  prouincia.Ma  Lepido  Còfolo  s'opponeua  à tal  decreto  : dicédo  efser  cofa  inde 
gna, rinchiudere  amédunii  Confoli  tra  qlle  valli  di  Liguria:^  Marco  Fuluio, bC  Gneo  Man 
lio,gia  oltra  due  anni,  l'uno  in  Europa , &£  l'altro  in  Alia  regnare  : come  fe  fufsero  fuffituti  in 
qgli  flati, in  vece  di  Filippo, 8£  di  Antiocho.dt  che  fe  al  Senato  pareua  che  in  quei  paefi  fi  do 
ueili  tenere  eflór  citi,  era  molto  piu  còueneitole  ch’ei  fu  fiero  comandati  da  i Confoli,  che  dai 
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priuati.Iqualihoraandauano  vagando  col  terrore  degli  cflcrciriperque/pàefi,86  nati‘oni, al* 
lequali  non  fi  era  mai  proteftata  la  guerra:  vendendo  la  pace  à prezzo.  86  fé  pure  ei  fufse  bifo* 
gno  tenere  cotali prouincie  con  gli  efier citi, come  à i Confoli  Marco  Attilio, 86  Lucio  Scipio 
ne, erano  fucccduri  Marco  Fuluio, 86  Gneo  Malio  Conlblo:cofì  farebbe  ftato  domito, chea 
Fuluio,  86  à Manlio  fufsero  parimente  fucceduti  i Confoli , Gaio  Liuio , 86  Marco  Valerio,! 
Hora  compiuta  la  guerra  con  gli  Etoli,  86  hauuta  l’Alìa  da  Antiocho',  8 6 foggiogati  i Galli, 
efser  cóueneuole  che  à gli  efferati  Confolari  fi  mandaffero  i Confolirò  che  tali  eller citi  fulse 
ro  riportati  in  Italia, 86  réduti  alla  Repubfica.  Il  Senato,hauédo  vditotali  querele, perfeuerò 
nondimeno  nel  fuo  parere  :86  volle  ch'amendunii  Confoli  hauelfero  firn  prefa  di  Liguria. 
Volle  bene, che  Manlio, 86  Fuluio  con  gli  cflerciti  fi  p arriderò  delle  prouincie,86  tornalfero 
*■***•»  à Roma.Era  inimicitia  tra  Marco  Fuluio,  8 6 Marco  Emilio  Confolo  : 86  olrra  l’altre  cagioni 
1‘  diceua  egli  d’efler  ftato  fatto  Confolo  due  anni  piu  tardi  per  opera  di  detto  Fuluio.  Onde  per 
darli  carico,  introdufle  in  Senato  gli  ambafeiadori  di  Ambracia,  hauendogli  fubornati  che 
Faccufaflero,8£faceftcro  querela,  com  e godendoli  fa  pace,  86  haucndofemprecon  ogni  vb^ 

. bldienza  fatto  i comandamenti  de  Confoli  padati:86  cofi  medefimamcnte  cflfcndo  di  fare  ap 

parecchia»  verfo  Fuluio, erano  da  lui  ftati  perfeguitati  co  la  guerrarfaccheggiando  primiera 
niente  il  contado,  et  fpauentando  in  maniera  la  città,  che  per  temenza  di  no  andare  in  preda, 
86  à fil  di  fpada  : erano  ftati  coftrerti  à ferrarli  le  porte . Onde  poi  erano  da  lui  ftati  a (Tediati,  8£ 
c6battuti:86  coli  haueua  verfo  diloro  vfato  ruttigli  edempij  di  crudeltà,  che  fi  poftono  vfarc 
in  guerra, co  le  vccifioni,arfìoni,rouine,prede,86  faccheggiamcro  della  città,  menandone  le 
d5ne,86  i figliuoli  in  feruitu',86  priuadoli  di  tutti  i bcni:86(queIlo  che  fopra  tutto  era  loro  mo 
icfto)haueua  fpogliaro  i tempi)  di  tutta  la  città,  d'ogni loro  ornaméto:86  le  ftatuc  degPJddrj, 
anzi  gl'Iddij  m cdclìmi  erano  ftati  tratti  de  feggi  loro,  86  portati  via:lc  mura,  8 6 le  porte  de  té* 
pi)  erano  ftate  (pogliate:  fi  che  à gli  Ambracienfi  non  reftaua  piu  chi  adorare,  ò à cui  potefle* 
ro  porgere  i prieghi  loro.  Faccendo  eglino  fi  fatte  qucrcle,il  C5folo,comc  riprendendogli, 
86  domandandogli(fecondo  bordine  dato)gl’inciraua  quali  contra  Ior  voglia,  à dir  piu  cofe. 
Effendo  còmodi  i padri,  l'altro  Cofolo  Gaio  Flaminio  prefela  difefa  di  Marco  Fuluiordicen 
So”on(ito  do, gli  Ambracienfi  efsere  entrati  per  l'antica  horamai  difmeda  ftrada,d'accufare  i Capitani: 
pijit»  i»  dir*  eftendo  già  coli  ftato  accufato  Marco  Marcello  da  Siracufani:86  coft  Quinto  Fuluio  da  Ca# 
rfrwtc.ulul°  pouani.  Anzi(diceua  cgli)doucreftc  fopportare,che  con  lì  fatti  mezi,86  modi  fìano  accufati 
TitoQuintio  dal  Re  FilipporMarco  AttiIio,86Lucio  Scipioneda  Antiocho:  GncoMàlio 
da  i GalliiSC  effo  medelimo  Fuluio  da  gli  Etoli , 86  da  i popoli  di  Cephalonia . Credete  voi  ò 
padri  confcritti,  ch'io  habbia  à negare  g Fuluio,  ò ch'egli  fteftbnieghi,  Ambracia  efser  fiata 
. cobattuta,  86  prefar86  cheleftatue,  86  gli  ornamétidi  quella  fieno  ftati  toltic&C  fatte  l'altre  co 

fe,che  accaggiono  alle  città  prefe,hauendo  egli  per  quelle  cofe  fatte  à chiedenti  il  rrionfo:86 
v ch'ei  no  porti  nel  trionfo  aitanti  al  carro  I’imagine  di  Ambracia, 86  le  ftatue  tolte, di  che  collo 

ro  l'incolpano:86  l’altre  fpoglie  di  quella  cittàcSd  ch'ei  noie  appicchi  p memoria,  fopra  la  pop 
ta  di  cafa  luacNon  bifogna  che  cofloro  fi  diuidino  da  gli  Etoli:  vna  medefima  caufa  é qlla  de/ 
* gli  Etoli, 86  della  città  di  Ambracia . Si  che  ederciti  il  mio  collega  la  fua  nimiftà  co  Fuluio,  in 
qualche  altra  caufa:òfepur  vuole  in  qfta,riferbi  quelli  fuoi  Ambracienfi  alla  tornata  di  Mar 
co  FuIuio:ch'io  n5  fopporterò  già  che  in  fua  alTenza,fì  difpóga  cofa  alcuna  de  fatti  degli  Eto 
li,nè  degli  Ambracienfi.  Et  allegando  Emilio , 86  biafimado  l’aftuta  malitia  del  luo  nimico,' 
. come  à tutti  manifefta:86  dicendo,  ch'ei  còfumerebbe  il  tempo,  badando,  86  foggiornando, 

per  non  tornare  à Roma , al  tempo  d'vn  Confolo  luo  nimico  : per  fi  fatta  gara  de  Conio!!,  fi 
confumarono  due  giorni:86  pareua,cheprefente  Flaminio,nonfulseper  poterli  di  corali  co 
Telare  alcuna  deIiberarioe,Maprcfefìl'occafione,  chepauuenntra  Flaminio(per  efsere  am 
malato)fì  trouò  aliente: 86  proponcdola  Emilio,  fu  fatto  dal  Senato  vna  deIiberarione,che4 
gli  A mbracienfi  fi  rendcficro  tutte  le  cofe  Ioro,rimanedéro  in  libertà,  86  viueflero  con  le  leg 
gi  loro:rifcotelTero  per  terra, 86  per  mare  quelle  gabelle,  che  à quei  piaceflero:pur  che  da  tali 
incarichi  fufsero  efenti  i Romani,  86  i collegati  del  nome  Latino.Etquato  alle  ftatue, 86  à gli 
ornameli  de  tempi) , liquali  ei  fi  ramaricauano  efser  ftati  to!ti:piacque  al  Senato, che  poi  che' 
Fuluio  fufse  tornato, la  cofa  lì  proponeftìdauantial  collegio  de  pontefici:86  fccódo  il  giudi#- 
, ciò  di  quei,fe  ne  difponedi.Nè  contento  di  ciò  il  Cofo!o:vn'altra  fiata, eftendo  poco  numerò 

de  padri  in  Senato, aggiunfe  à coiai  decreto,  Ambracia  n5  fi  douer  riputare  come  prefa,  pei? 

forza 
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forza  df  guerra. Furono  poi  per  ordine  de  dieci  deputati  à libri  Sibylffnf,fatte  fé  fuppricationi 
per  tre  giorni,per  la  fanità  de!  popo!o:auuenga  che  vna  gran  pefiilenza  diftruggeua  Roma, 

SC  il  fuo  contado.PofciafìcclebraronoIeferie  Latine.Allcqualireligionihauendo  i Confali 
fodisfatto,&  cópiuto  di  far  la  feelta  de  foldati  (perche  ognun  di  loro  volle  vfare  nuoui  Tolda/ 
ti)fe  n’andarono  alle  prouincie,  8£  licentiarono  tutti  gli  eflfer  citi  vecchi.  Dopo  laparrirade 
Confoli,  Gneo  Manlio  Proconfolo  véne  à Romarà  cui  effondo  fiata  datavdienra  in  Sena* 
toda  SeruioSulpirio  Pretore  al  tempio  di  BelIona:8C  eglihauendo  racconto  le  cofe  fatte,  SC 
chicfio  chep  quelle  fi  rédefii  honorc  àgl'Iddij  immortali, 8d  à fc  fulfo  lecito  entrare  in  Roma 
trionfandola  maggior  parte  de  dieci  Legati,iqttali  erano  fiati  con  efiò,Ii  contradilforo:8£  in 
nanzi  à gli  altri  Lucio  Furio  Purpurione,&l  Lucio  Emilio  Paulo:diccndoelforgli  fiati  dati  p pirtiiadi  tu 
Legati,  & cópagni,per  far  la  pace  con  Antiocho:8£  per  dar  cópimento  alle  conucntioni  co*  “ó 
minciate  à trattarli  con  Scipione.K  che  Gneo  Manlio  haueua  fatto  ogni  forza  diguafiar  ql  j£u!ok^jj£ 
la  pace,  8£  di  pigliare  inganncuolmenre  Antiocho,fedi  femedelimoglihauefic  fatto  copia.  »«ur»diGn. 
ma  che  egli  cognofciuta  la  frode  del  Confolo,che  richiedendolo  feco  à parlamento, l’hauef* 
fé  piu  volte  voluto  ingannare:non  folaméte  hauea  fuggito  rabboccarli  con  elio:  ma  fchifato 
anche  la  fua  vifta.Et  che  volendo  pafiarc  il  monte  T auro, appena  era  fiato  ritenuto  da  prie* 
ghi  di  tutti  i Legati:dicendoIi,che  no  volelfo  arifchiarfì,8£  correr  pericolo  di  quella  rouina  fa 
tale, predetta  dalle profetie  della  Sibyllarnondimenoqucgliefìerli  accoftato  con  l’efiercito, 

& pollo  quali  il  capo  fu  la  fommità  del  giogo, inlino  la, onde  alla  oppofita  parte  l’acqua  pen* 
de.8£  come  no  frouandoiui  alcuna  cagione  di  guerra  (ftandoin  pofa  legcnridelRe)eifì  ri* 
uolfe  con  l’elTercito  contra  i Gallogreci.  Allaqual  natione,nó  per  auttorità  del  Senato,  no  g 
dcliberatione  del  popolo,  molfc  guerrarlaqual  cofa  , chi  piu  mai  haueua  hauuto  ardir  di  fare 
di  fuo  capoCLe guerre  di  Antiocho,8C  di  Filippo, di  Annibale, SC  de  Cartilagine!]  erano  co/  ' 

fefrefebe. di  tutte  quelle  s’era  confulratoin  Senato, 8£  le  haueua  deliberato  il  popolo:8£  in/ 
nanzi  al  fatto  s'erano  mandati  piu  volte  gli  oratori,richie(tc  le  cofe,8t  l’ammenda  de  dani,8£ 
mandato  chi  protefiafie  la  guerra.  Et  quale  di  quelle  cofe  fu  mai  fatta  da  te  ò Gneo  Manlio 
(diceuano  i Legati)accio  che  noi  potellimo  dir  cotella  effcrc  fiata  guerra  publica  del  popo/ 
lo  Romano,  Knóvn  tuo  prillato  fadronecdocMa  fulli  tu  contento  à quefioC  tu  ne  andarti  g 
la  diritta  alla  volta  di  coloro, iquali  ni  lleflò  pigliaui  p nimici.  ò vero  fermadoti  p iftrada  à mt* 
tè  le  fuolte  delle  vie,afpcttaui  di  pigliare  il  camino  la  oue  l'hauelTe  prefo  A ttalo  fratello  di  Eu 
mene,feguitandoIUiconrcficrcito  Romano,come  Confalo  fuo  mercénarioC’Tu  Riandato  I cari,*  { nn 
in  tutti  i luoghi  fuor  di  mano,  in  tuttele  contrade,  SC  cantoni  della  Pilìdia,Lycaonia,  8 C Phry  7ngos 
giatraccogliendo  danari  à guilà  di  mendicate,  da  i tirannelli,8£  caftellani  fuor  di  firada  di  tut 
toilpaefe.  Perche  nel  vero, clic  haucui  tua  farecongliOroandi,òcongIiaItripopoIipari*  g“  J,‘ 
mente  no  colpcuoliC'Ma  la  guerra  Uerta,  per  laquale  nominatamente  chiedili  trionfo,in  che 
modo  lafaccltituScobattendo  in  luogo  mai,  ò tempo  à tuo  vantaggiosi  che  certo  molto  ra 
gioneuolmcnte  chiedi  ch’ci  fi  renda  di  ciò  honore  a gi’Iddrj  immortali:  8£  primieramente,tu 
chc,p  la  temerità  del  Capitano,  che  ha  fatto  ad  altri  guerra  contra  l’vniuerfal  legge  delle  gen 
ti,nó  hanno  fatto  portare  le  pene  all'eilercieo.  Secondariaméte,  ch'ei  ci  milforo  innanzi  be/ 
ftie,8t  no  huomini.Nó  penfate  che  fìa  folaméte  mefcolato  infìeme  il  nome  di  duelli  Gallo/ 
greciipiu  tépo  fa,  ch’ei  fono  mifchiatiinfieme  SC  di  corpi,8dd'animo.ma  s’ei  flirterò  fiati  quei 
coli  fatti  Galli, con  iqualigia  mille  volte  habbiamo  combattuto  in  ItaIia,con  varia  fortuna:j> 
quaro  al  noftro  Capitano  attennero  vifarebbe  auazato  de  noftri  chi  di  qua  ne  hauelfe  por 
rato  la  noudla.Due  voltecóbattémo  con  Iorordue  volte  entrò  lor  fatto  con  difauantaggio; 

8 C tanto  al  difotto  in  vna  valle  bada, ch’ei  mille  quali  la  nollra  gente  fatto  à i piè  de  nimici:in 
guilà  che  fenza  lanciare  altraméte  le  loro  armi, ma  voltolandoli  fopra  à noi  con  i corpi  ignu/ 
d:,a  poteuano  opprimere,^  rouinare.  Che  adunque  n’auuenneSa  fortuna  del  popolo  Ro/ 
mano  è grande:grande,8£  terribile  è il  nome  di  quello, per  la  frefea  rouina  di  Annibaie,  di  Fi 
lippo,8£  di  Antiocho,  Stauano  quafi  fmarriti,8d  flupclatti  i nimici,con  quelle  loro  gradi  Ila* 
ture  di  corpo:tanto  che  fpauentati  dagli  arcieri , 8 C frombolicri,  furonmilfiinfuga.lichein 
quella  guerra  Gallica,  in  fatti  d’arme  non  fi  èinfanguinata  vna  fpada  : ma  come  vno  ftuolo 
di  vccegli,al  primo  ftrepito  del  lanciare  de  dardi, SC  degli  firali  andarono  via.  Ma  noi  mede/ 

Cimi  certamente,  volendone  moflrar  la  fortuna  quel  che  ci  farebbe  incontrato,  fe  noi  hauel/ 

Limo  hauuto  appcttojiimici  d'itra  forte,rit ornandoci  indietro , 8C  abbattendoci  à rifeontra* 


emione  di 
Gneo  Man* 
lioin  Senato 
in  difendei' 
leCilónU  da 
teli  da  t Tuoi 
Legali, 
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f e i predatori  di  Thracia , fummo  ammazzati,  ca  eda ti,  8£  fp obliati  de  carriaggi:  8£  vi  capitò 
male  Quinto  Minutio  Thermo,  con  molti  huomini  valorofi:  per  la  cui  morte  non  fi  fece  po 
co  minor  perdita,  che  fe  vi  fuilerimafo  GneoManIio,perIacui  temerità  era  auuenuto  quel 
danno.8£  quello  efferato, ilquale  ne  rccaua  le  ipoglie  del  Re  Antiocho,fu  sbaragliato  in  tre 
partivamo  che  in  vn  luogo  alloggiò  Panriguardo,in  vn'altro  la  fchiera  con  i carriaggi,  8C  al# 
troueil  retroguardo:tutti  però  tra  le  macchie, cauerne  delle  fiere  nafeondendod, alberga# 
roqo  vna  notte.  Et  per  cofì  fatte  cofe  fi  chiede  il  trionfo  C Se  in  Thracia  non  (ì  Riffe  riceuuro 
queflo  danno, OC  quella  vergogna,  dimmi  di  quali  inimici  domanderei^  tu  il  trionfo?  di  quei 
mi  credojiqualiil  Senato, ò vero  il  popolo  Romano  t'haueffeaffegtjatop  nimici.  A' quello 
modo  fu  dato  il  trionfo  qui  à Ludo  Scipione  : cofì  à Marco  Attilio  di  Antiocho:  cofì  poco 
auantià  Tito  Quintio  del  Re  Filippo  : &C  ad  Africano, di  Annibaie , de  Carthaginefì,8d  del 
Re  SyphaceiSC l'altre piccoliffimegticrre,poi che'l  Senato  l'haueua  deliberate,»  ricercò  pu 
re  Tempre  à chi  elle  s’haueffero  à protefiare:&C  s’ei  fi  doueua  fare  cotal  disfida  ad  efli  Re  in  £✓ 
fona,  ò pure  bailaffeà  proiettarla  à qualche  cafieIlo,ò  tenuta  di  quelli;  Volete  voi  adunque 
corróperc,8£  confondere  tutte  quelle  oilèruaze:8£  tor  via  le  leggi  de  FcciaIi:8C  che  i Feciali 
ci  fieno  pnulIa?Ma(fìa  detto  con  riuerenza  degl'Iddij)facciafi  tutto  do  con  danno  della  re 
ligione,8£  mettafi  in  obiiuione  la  maiefià  diuina:  volere  voi  pero'  che  del  far  guerra, n5  fi  con. 
folti  in  SenatocnS  fi  proponga  dauanti  al  popolorSÉ  clTei  no  fia  domadato  s’ei  vuole,  6 C s'ei 
comanda,  ch'à  GallififacciaguerraC'Certoch’i  Gonfoli  defidcrauano  hora  anche  eglino 
FAfia,8£  la  Grecia:ma  pfeuerando  voi  nella  vofira  fentenza , d'affegnar  loro  Fimprefa  della 
Liguria,hanno  vbbidito.fi  che  cópiuto  che  fia  felicemente  la  guerra, meriteuolmente  chics 
deranno  à voi  il  trionfo  : p la  cui  comiifioneharanno  guerreggiato.  Coiì  fatto  fo  il  parlare 
di  Furio,  & di  Emilio.8£  Gneo  Manlio  intendiamobauer  rifpofio  in  tal  maniera.  Sol  cu  a# 
no  ne  itépi pailati, o'  padri  confcritti,i  Tribuni  effer  quelli, che  contrafiauano  à chi  domane 
dauail  trionfoialliquali  certo  io  fono  obligato, impero  cheo'  habbino  effi  ciò'  fatto  p l'amo# 
re  ch'ei  mi  portino,  o perrifpetto  della  grandezza  dellecofefattedame,  egli  è partito, che 
non  folaméte  col  filenfio  loro  habbino  approuato  I'honor  mio:ma  che  (fe  bifogno  fuile^ax 
rebbcroanche  apparecchiati  à proporre  la  mia  domàda  al  popolo.  Ma  io  trouo, grafia  d'Id# 
dio,  chi  mi  fi  contrappone  nel  numero  de  dicci  Legati, il  configliode  quali  i noiln  maggiori 
aggiunfero  à i . Capitani,per  honorare  la  loro  vettoria:8£  p aiutarli  à difporre,  OC  difpcnfare  le 
cofe  attencti  à quella.  Lucio  Furio, OC.  Lucio  Emilio  mi  vietano  il  falire  fui  carro  trionfale  : & 
di  capo  mi  tolgono  cofì  nobile  corona  : iquali,ie  i Tribuni  mi  impediffero  il  trionfo, io  era  p 
chiamare  teilimoni  delle  cofe  da  me  fatte.  Io  non  porto  inuidia  all’honore  cfalcuno,o  padri 
confcrittiima  voi  poco  fa,  con  l’auttorità  vofira,  fpauentafte,8£  toglieile  dall'imprefe  i Tribù 


cóbattuto  à bandiere  fpiegate,  con  cento  migliaia  d'huomini  ferodffimiiho  prefo  p forza  le 
munitioni  di  due  alloggiamcnfi:8£  che  ho  lafciato  tutto  il  paefe  di  qua  dal  giogo  del  monte 
Tauro,piuquicto,&pacifico,chen5èFItalia:nonfotamétefono  priuato  ingiuilamente  del 
trionfoima  fono  codotto  anche  à difendermi  nel  voilro  coipetto,accufandomi  i ,pprq  miei 
Legati.L'accufa  de  quali(come  voihauetc  veduto, o'  padri  confcritti)ha  principalméte  due 
capi.percio  ch'eilì  hanno  detto  ch'io  non  doueuo  pigliar  guerra  con  i Gallili  quella  prefa, 
ch'io  l’ho  maneggiata  temcrariaméte,8C  fenza  prudeza.  No  erano(dicono  coitoro)i  Galli 
noilri  inimiciima  effondo  apparecchiati  ad  vbbidire,5C  ilandofì  in  pace , infellandoli,  gli  inx 
giuriafii.Nonionoioprichiederui  al  prefente,ov  padri  confcritri,  che  voi  giudichiate  ancho 
ra  de  Galli,iquaIihabitanoin  Afia,Iemedefimecofe,  che  comunemente  voi  vi  fapete  della 
beilial  natura  di  quella  generation  e,  &£  del  fuo  odio  verfo  il  popolo  Romano:  ma  che  gli  ili# 
miare  folamcte  p le  fteffe  opere  loroipoilo  da  canto  ogni  infàmia  d’efii,££  generale  maleuo^ 
lenza  di  quella  nafione.  Dio  voleffechequifuffe  Eumene,  Dio  voleifo  che  tutte  le  cittò 
d’Afia  fonerò  prefenrì:8C  che  piu  toilo  voi  vdiilei  ramarichi  di  qlle, delle  ingiurie  de  Galli: 
cheme,chegliaccufo.Mandate(piacendoui)ivoiiriambafciadoriptutteledttà  dcIl’Afìa: 
OC  domàdate  quei  popoli, s'ei  fono  fiati  liberati  da  piugraueferuitu  ,rimeffo  Antiocho  di  la 
dal  monte  T auro:o'  vero  p hauer  noi  foggiogato  i Galli?  Quate  volte  fiano.ftaci  foro^ua# 
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ftì  / contadi  quante  volte  predati,  effi  ve  Io  dichino:condo  fìa  cofa'chc  appena  fu  (Te  data  loro 
facultà  di  ricattare  i prigioni:^  v dittero  fperto  efser  fagrificati  gli  huomini,  8 C vcdfì  i loro  fv 
gliuoli  à guifa  di  vittime.  Strappiate  i voftri  amia, et  cófederati  hauer  pagato  il  tributo  à i Gal 
U:8t  cofì  pofcia  ch'ei  fono  flati  liberati  p voi, dalla  fuggctrione  del  Re , harebbero  anche  à pa  gli  animali 
gare  s’io  mi  fufsertato  in  orio.Et  certo, quato  Antiocho  fufse  flato  madato  piu  lontano, tato  dl 
piu  sfrenatamente,  &C  co  maggiore  alterigia  fignoreggerebbcro  i Galli  in  Àfia:St  barelle  ac 
crefciuto  alla  fignoria  de  Galli,  8£  non  al  voftro  imperio, tutti  quei  paefì,  che  fono  di  qua  dal  \ 

giogo  del  mote  T auro.Hor  no  fono  qfte  cofe  verecoltra  di  che  quefli  Galli  già  fpogliarono 
ancho  il  tempio  di  Delpho,quel  comune  oracolo  di  tutta  l'humana  generationc,et  centro  di 
tutto  il  mondo. Nè  pció(diràno  eglino)  protetto , ò morte  à qud guerra  allhora  il  popolo  Ro 
manpcVeraméteio  mi  credeuo, ch'ei fufsepurdafare  qualchediftérenza,da  quel  topo, qua 
do  nè  la  Grecia, nè  l' Alla, no  erano  anchora  nella  voflra  giuriditione  : quato  al  prouedere,8£ 
tener  cura  di  quel  ch'allhora  fi  facerti  in  quei  paefìrà  quello prefente  tempo.nelquaIe,hauete 
pofloi  cófi’ni  del  noflro  imperio,  al  monte  T auro:8£  nelquale  dare  la  libertà, ££  le  efentioni  ai 
le  città:8£  accrefcete  ad  alcune  i contìni:8£  alcune  priuare  de  cótadi  : altri  fate  rributarti,8£ad 
altri  crefccte  flato,  di  fcemate:donate,8£  toglietele!  finalmétc  giudicate,  che  à vois’apparten 

?a  hauer  cura, che, 8£  per  mare, &C  per  terra, ognuno  vniuerfalmente  lì  goda  la  pace.  Hora  fe 
Antiocho  no  haucITc  tratto  lcguardie,lequali  ei  teneua(anchora  che  pacificaméte)nelle  ter 
re,ch'erano  della  parte  fua:  voi  non  giudicherefle  l' A fia  efser  liberata . Cofi  fe  gli  dfercjri  de 
Galli  andaflero  vagando  p quei  paefi, farebbero  eglino  flabili  i doni  dati  p voi  al  Re  Eume* 
necfarebbe  ferma  la  libertà  conceduta  à qlle  cittàcMa  che  vò  io  argomentando  c5  fi  fatte  ra 
gioniCcome  s’io  fierto  mi  habbia  fatto,  ÒC  no  trouato  i Galli  nimicò  A'  te  mi  volgo, et  chiamo 
teflimone,  ò Lucio  Scipione,  in  vece  del  cui  goucrno  fuccedendo  io, ho  pregato(8C  n5  inua 
no)gl'Iddij  immortalijchemi  concedeffero  parimétela  tua  virtù  ,8£  felicità:  8£  te  anchora, ò 
Publio  Scipione,ilquale  appretto  il  tuo  fratello , bi  tutto  l'eflèrrito  haucfle  auttorità  di  Lega 
to,8C  riputatione  di  collega  : io  vi  domado  fe  voi  fapete  nell’ertercito  di  Antiocho  efser  fiate 
le  legioni  de  Gallici  fegli  hauetc  veduti  porti  in  battaglia  nell’uno , 8 C nell'altro  corno(che 
altro  no  pareua  che  vi  fufse  di  nerbo)3£  fc  cóbattefte  co  elli  come  co  nimici  ordinarli  : fe  gli 
ammazzalle, &C  fe  nc  riportafte  le  loro  fpoglie:8f  pure  il  Senato  dC  il  popolo  haueua  delibera 
to,8f  còme floui  la  guerra  con  Antiocho,  8C  non  con  i Galli.  Ma  io  mi  penfo  pure, ch'egli  ha 
uertero  ancho  deliberar o,8C  commertoui.che  voi  guerreggtaftc  parimente  con  tutu"  coloro, 
che  fu fsero  in  aiuto  di  qllo, de  quali, fuor  che  Antiocho, colquale  Scipionehaueuapattouito 
la  pace,8£  colquale  nominatamétehaueuate  comadato  che  fi  faceire  l'accordo  : tutti  gli  altri 
vi  reflauano  nimicùiquali,  per  Antiocho  haueuano  prefo  l'armi  cótta  di  noi.ncllaqual  caufa 
8 C grado  innanzi  à tutti  ertendo  flati  i Galli,  8f  alcuni  fìgnori,8f  tirannico  nondimeno,  co  gli 
altri  ho  fatto  la  pace:hauendoli  coftretri  à portar  pena  delle  loro  colpe,  fècódo  la  degniti  del  \ 

vofiroimperio.EttentaianchoraghanimideGalli,  p farcefperienzas’eiCpoterteroaddoI 
dre,8f  diftorre  da  quella  loro  natia  fierezza:  8£  hauendolitrouatffiintratrabili,8Cfcroci:giu 
dicai  alla  fine, ch'ei  b (fogna (Te domarli  con  la  forza, 8C  có  l'armi. Hora , poi  ch’io  ho  purgato 
l'errore  della  im  prefa,  mi  cóuien  render  ragione  della  amminiftratione  di  quella.  Nel  qual  ca 
po  certo  io  confiderei  anche  nella  giuftiria  della  mia  caufa, s'io  mi  haueffi  à difendere,  non  ap  Co8«n*  di 
pretto  il  Senato  Romano,ma  di  Carthagine:ou'ei  fi  dice, ch'egli  vfano  di  mettere  1 crocei  lo 
ro  Capitanile  con  profpero  fine,8f  cattiuo  confìglio , hanno  combatmto . Ma  s’io  in  quella 
città, laquale  nel  cominciare,8£  nel  fare  ogni  fua  cofa  perdo  prepone  gl'Iddrj , perche  niuno  thè  vettori*- 
ardifce  di  calunniare  le  cofe  approuate  da  gt’Iddij,8£  per  la  medefìma  cagione, qu.ìdo  ella  de  biltuto  nu(. 
libera  qualche fupplicatione,ò  trionfo,  nelle  fuefolenni  parole  vfa  dire,  pchecortuibene,8f 
felicemente  ha  gouernato  la  Republica:fe  in  tal  città  dico,nó  volerti,  8f  giudicarti  efser  cofa 
noiofa,8£  fùperba, gloriarmi  della  mia  virtu',ma  domandarti  per  la  mia  felicità,  8£  del  mio  ef> 
fercitOjD  hauer  noi  vinto, OC  foggiogato  fi  fiera  natione,fcnza  perdita  alcuna  de  fòldati,ch’ei 
fi  douerti rendere  honore  à gl'iddìi  immortali:^  ch’io  trionfando, montarti in  Campidoglio, 
jlaond'io  mi  parti,  coni  voti  religiofamente  fatti:  negherefte  voi  però  queflo  à me,8C  agl’idi 
dij  immortali  infiemefpoi  ch'io  ho  cóbattutoin  maluagio  luogo, 8£  con  mio  difauantaggiof 
X)immiadunque,in  quale  altro  luogo  piu  comodo  io  habbia  potuto  combatterec'hauendoi 
nimici  prefo  la  montagna,  8C  tenédofi  in  luoghi  for  tic  Certo,  che  volendo  vincere, ei  bifogna 
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uà  andare  a trouare  t nimici.8£  s’egli  haueflero  hauuco  in  lì  fatti  luoghi  vna  città, et  fiatofi  èzt 
tro  alle  muraicerto  ei  conueniua  pure  combatterli . Ma  dimmi,alle  Thermopyle,  combattè 
Marco  Attilio  con  Antiocho,in  luogo  piano,  ò con  fuo  vantaggio:  3£  Tito  Quintio,nó  cac 
««ito  ioti  ciòegliilReFilippo,chemedefimamétefìteneuanegioghidemontifoprailfiume  Aooc'ec 
uUc$*T“'  veraméte  io  no  fo  anchora  trouare  di  che  maniera  ci  fi  finghino  à loro  medefimi,ò  di  che  for 
a 'duna  tc  Cl  vo8^no  c^e  à voi  paia  che  fìano  fiati  qfti  nimiciife  tralignati  dall'antica  natura,  bC  imba# 
poìu*  unJ  ftarditi  p l'amenità, morbidezze  dell'  Aliamoli  che  pericolo  fu  egli  anchora, che  noigli  an* 
dafiìmo  à trouare  all'erta , 8 C c5  difauantaggio:8£fedatemereper  la  fierezza  degli  animi,8£ 
gagliarda  de  corpic'negate  voi  il  trionfo  à coli  fatta  vetroriacL’inuidia  è cieca,  ò padri  cófcrit 
ti:néfa  altro  fare,  che  detrarre  alle  virtù',  8£  corrompere  gli  honori,  8£ipremij  di  quelle. Prie 
goui  bene, che  mi  perdoniate,©  padri  confcritti,fe  la  neceflìtà  del  difendermi,^  no  la  cupidi 
tà  di  gloriarmi,  ha  fatto  troppo  lunga  la  miaoratione.Horfu,poteuo  io  anche  perla  Thracia 
fare  i paflì  larghi, OC  aperti, s'ei  fono  ftretti,8£  diflìcili:8£  de  monti  far  pianori  del  fai  ua  rico,  8£ 
afpro,ageuoIe,8£  coltiuato:8£  prouedere,ch'i ladroni diThracia  non  fi  afeondefiero  in  luo* 
go  alcuno  per  le  fpilonche  à loro  noriflìme  : 8£  che  qualche  carriaggio  non  fufse  predato:  OC 
qualche  fomiere  di  tanta  moltitudine,  no  fufse  rapitoci  qualche  foldato  non  fufse  feriro:8£ 
che  il  valorofo,8£  forte  huomo  Quinto  Minutio,delle  ferite  non  morifie:In  quefto  cafo  infi 
ftonOjpel  quale  infelicemente  auuenne  la  perdita  di  cotal  cittadino . ma  ei  non  credono  già, 
che  voi  habbiate  à fapere(eflendo  teftimone  del  mioparlare  rutto  l'e(fcrcito)hauédoci  aliai 
tato  il  nimico  in  vn  paflòffretto,&É  in  luogo  molto  à noftro  difauanraggio,che  l'antiguardio, 
8C  retroguardo  la  prima, 8£  la  fezza  fchiera  de  noftri  metteffero  in  mezo  i barbari, metre  ch’e 
gli  erano  impacciati  nella  preda  de  carriaggi^  che  ne  ammazzafiero  il  medefimo  di  molte 
migliaia:^  molte  piu  ne  vccideflero,8f  pigliaffèro  dopo  pochi  giorni.  S'io  non  haueffì  tratto 
fuora  fpada  in  Afia:s'io  no  hauefii  veduto  il  nimico  in  vifo:  io  haueuo  pur  meritato  il  trionfo 
co  quefii  due  fatti  d'arme  di  Thracia. Ma  già  habbiamo  detto  à baftanza.  Anzi  perciò  ch'io 
viho  affaticato  con  piu  parole, che  nó  harei  voluto,  voglio  hauerui  chiefio  perdono, ò padri 
conferirti  : 8C  vorrei  da  voi  haucrlo  impetrato.  Piu  farebbe  valuto  quel  giorno  l'accufa,  che 
la  difefaifela  contefanó  fi  fufse  condotta  alla  fera. Fu  p tanto  liccntiato  il  Senato,  có  tale  ope 
nione  d'ognuno, ch'ei  fufse  p negargli  il  trionfo.  11  di  feguenre,i  paréti,  &É  gli  amici  di  Gnco 
Manlio, co  ogni  opera, fecero  forza:8C  valfe  in  ciò'  molto  l’autroriti  de  piu  vccchiiche  nega 
uano  ti  oliarli  alcuno  limile  eflèmpio,che  vn  Capitano,iIqual  finito  il  fuo  magiftrato,nc  ha  fi 
ueffe  menato  faluo  l'efsercito,  8 C vinto  i nimici  : entrafie  nella  circa  fenza  il  carro  : 8£  prillato 
della  ghirlanda  di  alloro  trionfale.  Quefta  vergogna  vinfela  malignità,tato  che  co  gran  con 
Pentimento  de  Senatori  li  fu  cócedutoil  trionfo . Ma  ogni  ricordanza  di  quella  contefa  rima 
fepoi  cancellata  dalla  cotennone, &C  gara, nata  con  maggiore, 8C  piu  chiaro  huomo. Impero 
ronbt°AWca  cheCcome narra  Valerio  Anriate)due  Quinti  Pet.lij  infieme,  accularono  Publio  Scipione 
no  c*i«uCi.  Afficanoilaqual  cofa  ognuno  andaua  interpetrando  fecondo  la  propria  natura. alcuni  no  fb 
S dlwaridri  latente  riprendeuano  i Tribuni  della  plebeima  vniuerfalmente  tutta  la  città,  che  ciò  potefle 
tu  Ani»/  comportareidicédo  due  città, lemaflimedituttoil  mondo,  quali  in  vn  medefimo  tepoeffèr 
fi  trouatc  molto  ingrate  verfo  i loro  principali  cittadiniima  Roma  affai  piu  ingrata  : peio  che 
Cartilagine  vinta, haueua  madato  in  efilio  Annibaie  vinto:8£  Roma  vincirrice,cacciauaho 
Notabili  r«n  ra  Africano  vincitore.  Altri  diccuano  nó  efser  cóueneuole  alcun  cittadino  auanzare  tato  gli 
a*tri  nc^a  città, ch'ei  nó  polla  efserc  inquifito  fecódo  le  Ieggi.niuna  cola  efser  piu  attenente  à 
Udini,  a t dei  conferuare  egualmente  la  libertà,  ch'il  prouedere  che  ogni  cittadino.quantunque  poten  tifili 
Sa  «pobSu!  mo,  pofià  efsereaccufàto,8£giudicato.8£  che  cofa  fi  potrebbe  egli  mai  cómettere  lìcuramen 
te  ad  alcunò(nó  che  la  fomma  della  Republica)s'ei  nó  fe  ne  hauefse  mai  à render  ragionerei 
chi  non  potefle  fopportare  di  fiar  foggetto  parimente  come  gli  altri  alla  ragione, cétra  cofiui 
non  efser  ingiufto  vfar  la  forza.  Cotali  cofe  andauano  atorno  ne  i ragionamenti  comuni, infì 
no  à taro  ch’ei  venne  il  di  del  giudicio . Nó  fu  mai  alcuno  altro  ne  tempi  paflari(nc  anchora  il 
medefimo  Scipione,ò  Confolo,ò  Cenforech'eififufse)accópagnatoin  piazza  da  maggior 
frequenza  di  huomini,che  fu  egli  ql  giorno, cofi  acculato. et  reo.Eflendoìi pofeia  comadato* 
ch’ei facefie  fua  difefa,fenza  fare  altra  mentione  deil’accufà,  cominciò  vn'oratione  fi  magnifi 
ca  delle  cofe  da  fe  fatte,  ch'aflài  chiaramente  appariua  niuno  altro  mai,  nè  meglio, nè  piu  vera 
mente  efser  fiato  Iodatoiimpero  ch'elle  erano  dette  con  la  medefìma  grandezza  d'aoimo,8C 
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d'ingegno, con  laquale  elferano  date  fatte.nèà  gli  vditoriaa  alcun  fadrdio  l'afcoltare:  eden 
do  elle  racconte  da  lui:&  no  per  arroganza, 8C  vanagloria.  I Tribuni  della  plebe,hauendo  ri 
nouaro  le  vecchie  colpe,  &C  carichi  delle  morbidezze  della  vernata  ch'ei  tenne  le  danze  in 
Siracufa,8£  il  dilordine  feguito  in  Locri  per  Quinto  PIeminio,p  acquiflare  maggior  crederi 
za  alle  pr  efenti  calunnie:Faccufarono  ch'egli  haue^Te  prefo  danari  dal  Re  Antiocho  : piu  to# 
fio  prouandolo  con  le  conghietture,checon  argomento  di  vere  ragioni,  aggiugnendo  il  fi# 
gliuolo  prefo  eflergli  flato  renduto  fenza  prezzo  dal  Re:8£  Tempre  federe  dato  dal  meded# 
mo  honorato,8C  gratificato  in  tutte  Falrre  cofe:  come  nelle  mani  dilui  folo , fude  poda  la  pa/ 
ce,  OC  la  guerra  col  popolo  Romano.  SÉ  che  nella  prouincia  egli  era  datoalConfolonelgo# 
uerno  come  Dittatore,  8£  no  Legato:8£  ch'ei  non  era  ito  con  elio  ad  altro  fine,fe  non  pchc, 
comegiapiu  tépo  innanzi  era  pfuafo  alla  Spagna, alla  GaIIia,8£  alla  Sicilia,8£  all'Africa:co? 
fi apparifle  anchora  qdo  medefìmo  alla  Greaa,3£  alFAfìa,  6C  generalmente  à tutti  i dgnori, 
8 C narioni  verfo  leuante,queII'huomo  folo  edere  il  capo , 8 C il  fodegno  dell’imperio  Roma/ 
no.  Salotto  l’ombra  di  Scipioneripofarnqlla  città, ch'era  padrona  di  tutto  il  mondo  : Cifoli 
cenni  di  Iui,e(fere  in  luogo  di  tutti  i decreti  del  Senaro,5£  delle  dcliberationi  del  popolo.  Co/ 
fi  n5  lo  potendo  macchiare  con  l'infamia,lo  drigneuano  con  Pinuidia,com’ei  poteuanorco* 
tinouado  le  dicerie  infino  à notte.onde  li  fu  prolungato  il  di:  ilquale  edendo  venuto,!  Tribù 
ni  fui  far  del  giorno  furono  à federe  in  ringhiera  de  rodri:8£  edendo  citato  il  reo,  véne  in  piaz 
za,accopagnato  da  grande  duolo  cf  amici,  8f  di  clienti,8£  pel  mezo  del  popolo,  s’apprefentò 
dauatialTribunale:8Cfattotencrfìlctio,  dide.  Incorai  giorno  quale  è quedo,  òTribunidcl/ 
la  plebe, 8£  voi  Romani, feci  io  bene,8£  feliceniétcil  fatto  d’arme  in  Africa, con  Annibaie, et 
confederato  Carthaginefc:onde  edendo  conueneuole  p hoggi,lafciar  dare  leliti,8£le  con/ 
tefe,io  me  n'andrò  incontanétc  in  Capidoglio , à falutar  Gioue  ottimo  madimo,  8 C Giuno/ 
ne,8£  Minerua,8C  gli  altri  Iddi]  prefìdéti  alla  Rocca, 8d  Capidoglio  : 8£  à render  gratie  à qlli, 
eh  e in  tal  giorno,  8t  piu  altre  volte  mi  diedero  animo,  8C  potere  d’operare  egregiamente  per 
la  Repubìica.  Voi  anchora, ò Quiriti(chi  di  voi  può  con  fuo  accodo)  venite  meco  indente: 
8f  pregate  gl'iddi]  d’haticrc  i grandi  cittadini  fimigliantl  à me:fe  voi,  cominciando  ch'io  hai» 
ueuo  diciafette  anni,ant>’cipade  in  addornare  co  vodri  honori,  la  mia  età  : 8 C cótinouade infì 
no  alla  vecchiezza:^  s'ió,col  fare  cofegr5di,hoauanzato  Tempre i vodrihonori.  Et  à qdo 
modo  parrendofi  dal  tribunale  de  rodri,fe  ne  falfe  in  Capidoglio  : oue  medefìmamete  riuol# 
to,s’inuió  tutto  il  parlamento  del  popolo.’tanto  che  vltimaméteglifcriuani,  8 C cancellieri, 3C 
iminidri  deTribuni mededmuglilafciaronofolimèrimafe  alcuno  altro  con  cIU,  fiior  chela 
cdpagnia  de  lor  ferui proprrj.8Gl  banditore, che  attendeua  fu  la  ringhiera  à citarci!  reo.  S ci# 
pione  andò'  dintorno  p tutti  i tempi]  de  gf  Iddi}, non  folamente  in  Capidoglio , ma  per  tutta 
la  atta,  accompagnato  da  tutto  il  popolo  Romano.  8£  coli  li  fu  quali  piu  celebre, 8£  gloriofo 
quedo  di,pel  fauorc  degli  huomini,  8£  fccondoil  giudicio  da  farli  della  Tua  vera  grandezza: 
che  non  fu  quello,  quSdo  egli  entro’  in  Roma  trionfando  del  Re  Syphace,8£  di  Cartilagine. 
Quedo  fu  l’vltimo  giorno  honorato  di  Scipione:dopo  ilquale  cognofcédo  finuidia,che  no 
cedàua,8t  le  contefe  ch’egli  haucua  à far  co  T ribuni , edendogli  dato  prolungato  il  termine 
alla  difefa,fe  n’ando*  à Linterno,con  ferma  deliberatione  di  non  cóparire  piu  nella  Tua  caufa. 
L'animo , 8 C la  natura  Tua  era  maggiore , 8£  à piu  alto  grado  di  fortuna  auuezzo  : ch’ai  faper 
fopportare  d’effere  inquilìto.-SÉ  à poterli  abballare  à quella  humiltà,8£  foggettione,che  fan/ 
no  gli  accufati,che  fi  difendono.  Com’ci  venne  il  di  determinato,  8 C ch'ei  fu  cominciato  ad 
elTercitato , Lucio  Scipione  Io  feufaua:  allegado  la  malattia  e (Ter  cagione  della  Tua  aflenza. 
Laqual  feufa  no  accettado  i T ribuni  che  f haueuano  accufato:ma  dicédo,che  il  nó  cóparire 
proccdeua  dalla  mcdelìma  Tua  fupbia,  con  laquale  prima  haueua  lafciato  il  giudicio,8£  i T ri# 
buni,&  il  parlamelo  del  popo!o:8C  accopagnato  da  qua  medefimi,à  cui  egli  haueua  tolto  la 
libata  di  giudicarlo:8f  tiràdofeli  dietro  à guifa  di  prigioni,haueua  trionfato  del  popolo  Ro 
mano-SC  fatto  quel  di  vna  ribcllionedaTribuni  della  plebe, appartadofì  conili  altri  in  Cam 
pidoglio.Hauete  p tanto  il  merito  degno  di  cotale  temerità, chegiudaméte  date  datiabban 
donati  da  ql!o,p  Io  cui  fodducimcto,8C  atittorità,ci  abbandonade  : 8 i tato  perdiamo  ogni  di 
piu  d’animo,  che  no  habiamo  hoggi  ardiméto  di  mandare  à far  conducaedi  villa,  à difende 
re  la  caufa, colui  huomo  priuato,ilqua!e  diciadette  anni  fono  noi  hauémo  animo  di  manda# 
rei  Tribuni  della  plebe, OC  vno  Edile  à pigliarlo  in  Sicilia,per  códurreàRoma;  quando  egli 
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padrone  dell'eflercito,5ÉdeIParmata.  Hauendo  Ludo  Sdpione  appellato  à gli  altri  Tribù/ 
ni,  in  quella  forma  deliberarono:cheefcufandofì  p la  infermità,talefcufafude  accettata.'&É  di 
nuouoil  di  li  fude  prolungato.Era  in  quel  tempo  Tribuno  della  plebe  Tiberio  Sempronio 
Graccho,  ilqualchaueuanimifià  con  Scipione.  Cofiui non hauedo  voluto  lafciarfcriuere il 
iuo  nome  appiè  del  decreto  fatto  da  i còpagni:8É  perciò  afpettando  ognuno  da  lui  piu  graue 
rio  Graccho,  fentenza,  deliberò  in. quello  modo  dicédo.  Come,hauédo  Ludo  Scipione  efeufato  il  fratel#> 
decnìu a (d  Io,alleg5do  l’infermità:à  lui  pafeua  à baftanza:8É  perciò  non  esporterebbe,  che  Publio  Sci/ 
p«>nt.  pione  fude  piu  accufato,  auanti  ch'ei  tornadèà  Roma.  SÉ  quando  detto  Scipioneappcllaffc 

a lui,ancho  gli  farebbe  in  aiuto,accio  ch’ci  nò  fuffe  codretto  à far  Tua  difefa.condo  fuife  cofa 
che  Publio  Scipione,p  cagione  de  Tuoi  egregq  farri , SÉ  p gli  honori riceuuti  dal  popolo  Ro* 
mano,8dcomunex:ófentimetodegriddrj,c^degIihuomini  fudeguenuto  à fì  fatta  altezza, 
che  Io  dare  egli  in  piè  reo  dauati  al  tribunale  in  piazzai  Peder  codretto  à porger  Forecehie 
alle  fcòce  parole  degiouani,fufle  cofa  piu  dishonoreuole , Sé  fozza  al  popolo  Romano, che 
à Scipioc  fiedo.SÉ  olt  ra  di  ciò  aggiufe  al  decreto  alcune  parole  di  fdegno, dicédo  à cópagni, 

. dauantià  vodri  piedi,  ò Tribuni, darà  ritto  Sdpione,  quel  domatore  dell'AfricacBÉgciò  ha 


gli  vinto  quattro  nobiliffìmi  Capitaniin  Hifpagna:SÉ  rotto, Sé  cacciato  quattro  ederciti.  8 C 
pciòprefeil  Re  Syphace:vinfe  Annibale:SÉ  feceà  noi  Cartilagine  tributaria.^  pciò  Lucio 
Sciprone(accertando  il  fratello  in  còpagnia  di  quefia  fua  gloria  ) timide  Anriocho  di  la  da! 
giogo  del  monte  T aurotaccio  che  fìnalméte  eirimanelìì  fouerchiato,  SÉ  vinto  da  quelli  due 
PetiltjfSÉ  voi  cercafted'hauerela  vettoriadi  Scipione  Africano.  Adunque  mai, ne  per  alcu 
u ni  loro  proprij  meriti,nè  p alcuni  honori  confeguiri  da  voi, non  peruerrano  i degni,  SÉ  chiari 

huomini  à fì  fatto  grado  di  eccellenza, ch'ella  fìa  à quelli  vna  fìcura,8É  come  vna  fanra  Roc* 
• ca,oue  la  loro  vecchiezza  ( fe  non  venerabile)  almeno  inuiolara , SÉ  fenza  ingiuria  fì  ripoftC 
Mode  il  decreto, SÉ  le  parole  aggiunteui  non  folamente  gli  altri  tutti, ma  gli  accufatori  mede 
fìmùSÉ  di dero,  che  penferebbero  di  fare  quel  che  fude  fecondo  la  ragiòc,  SÉ  officio  loro.  Po 
feia  licentiato  il  concilio  della  plebe, s'hebbe  il  Senatoroue  da  tutto  quell'ordine,  SÉ  ma  dima 
mente  da  i piu  vecchi,  SÉ  dagli  huomini  Confolari  furono  rendute  à T ito  Sempronio  Grac# 
dio  infìnitcgratie:lodadolo,ch’eglihauederenutopiu  conto  della  Rcpublica,che  delle  pri 
uatenimifìà.SÉi  Perilij  furono  fuillaneggiati  con  brutte  parole,  che hauefìero procacciato 
con  l'altrui  carico, d’acquidarfplédore:&É  voledero  guadagnar  le  fpoglie  del  triófo  dell' Afri 
ca.Nò  fì  parlò  jiofcia  piu  oltra  di  Africano.Ilquale  meno'  la  fua  vita  in  Linterno, fenza  deli/ 
Sifto’tfufo  ^erio  della  citta.SÉ  moredo  poi  in  villa, dicono  hauer  comadato  d’eder  fepellito  nel  medefì# 
sì  (corretto,  mo  Iuogo:8É  che  quiuili  fude  fatto  vn  moniméto, accio  che  il  mortorio  nò  fì  celebrali!  nella 
in  grata  patria:huomo  degno  certaméte  di  memoria.  Fu  nondimeno  nella  prima  parte  della 
fua  vita  piu  memorabile  per  Farti  di  guerra,  che  di  pace  ; 8É  ch'ei  non  fu  poi  nell'vltima  età.p 
che  nella  giouentu  le  guerre  continouamctefatte,liportaronogloria:  # conia 

vecchiczza,pofcia  le  cofe  fatte  sfiorironornè  fu  data  materia  à qllo  ingegno.  Ma  che  hebbe 
à f are  col  primo  Confolato , il  fecondo, anchor  ch'ei  vi  s’aggiugnefìì  la  CenfuracSÉ  che  fu  la 
Jegatione  lua  dell'AfiacSÉ  p la  còtinoua  fua  infermità  inutile.  Sé  pel  calo  del  figliuolo  fozza, 
8é  infamata.SÉ  dopo  la  fua  tornatala  necedità  di  fottétrare  il  giudicio,©’  di  fuggirlo, infìeme 
con  la  patria  ? Nondimeno  dello  hauer  egli  pollo  fine  alla  guerra  d'Africa,dellaquaIei  Ro/ 
mani  nò  fecero  mai,nc  la  maggiore, nè  la  piu  péricolofajriporto’  egli  (penalmente  vna  fom/ 
magioria.  Per  la  morte  di  Africano  crebbero  gli  animi  à gl'inimici,  de  quai  Marco  Portio 
Carone  era  il  principale.  Ilquale(ancho  viuéte  que!lo)foleua  far  romore,  morlecchiando  la 
fua  grandezza:SÉpincitaméto,SÉ  auttorità  di  collui  fì  credei  due  Pettlq,  invita,  hauerfatto 
lìmprefa  di  accufar!o:SÉdopo  la  morte,hauer  publicato  vna  legge, che  fu  di  tal  tenore.  Pro 
ponfi  qlla  legge, p laquale  deliberiate,8É  comodiate, piacédoui,  di’ei  fì  ricerchi  che,  SÉ  qua# 
ra  pecuniafìa  fiata  prefa, tolta, SÉ  ragunata  dal  Re  Anriochu,SÉda  altri fuoi fottopoftirlaqual 
pecunia  nò  fìa  fiata  meda  in  comunerSÉ  che  Seruio  Sulpitio  Pretore  di  Roma, proponga  la 
cofa  dauati  al  Senato, SÉ  chi  voglia  il  Senato  di  qgli,iqua(ifono  al  prefente  Pretori,  che  la  ri> 
cerchino.  A'  quella  propolla  della  legge,da  principio  intercedevo  s opponeuano  Quinto 
8É  Lucio  Nummio.8ÉamcduniiPetilijgiudicauano  eder  cofa  ragioneuole, ch'il  Senatori# 
cerca  ile  del  fatto  de  danari  nò  m elfi  in  camera,  coll  come  fempre  s'era  fatto.  8É  appredò  biafi 
mauano  la  nobiltà, SÉ  la  maggioraza  degli  Scipioni  nel  Senato.  Lucio  Purpurione  huomo 
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Confidare, fiquale  era  Rato  vno  de  dieci  Legati  madati  in  Afia,vo!eua  cheta  propofta  fuflè. 
piu  larga:Ò£  abbracciane  no  (ola méte  le  pecunie  prefe  da  Antiochoima  quelle  anchora  che 
fi  fuftero  prefe  da  ogni  altro  Re,8£  narione.  volédo  notare  Gneo  Manlio  fuo  nimico . 8£  Lu 
do  Scipione,ilqualefì  vedeua  hauer  à parlare  piu  torto  per  difendere  fe,  che  per  oppugnare 
laleggeifì  morte à córradirla.Coftui  fi  dolea  che  detta  legge  furte  nata  dopo  la  morte  di  Pu* 
blio  Scipione  Africano  fuo  fratello, huomo  vaIorifìrtimo,8C  dignirtimo:eflendo  paruto  po/ 
co  àfuoi  nimici,ch'egli  dopo  la  morte, non  furte h onorato,  6C  lodato  in  piazza  nel  cofpetto 
del  popolose  anchora  cort  morto  ei  no  furte  accufato.  condo  furte  ch’i  Carthaginefì  fterte# 
ro  contenti  allo  efilio  di  Annibale:8£  i Romani  n5  fuftero  fati)  della  morte  di  Scipione,fe  la 
filma,  8£il  nome  d’erto  non  furte  anche  dopo  la  fepolturalacerato:8£  il  fratello  diftrutto  ap# 
prertb,  come  vna  aggiunta  al  carico  di  qllo.  Marco  Catone  perfuafe  la  legge:  8C  truouafi  an/ 
chora  la  (ua  oratione  fopra  la  pecunia  del  Re  Anriocho.86  con  lafua  auttorità  fpauctò  i due 
Nummij  Tribunf,che  nó  contrartartero  à quellarranto  che  cefsando  eglino  di  cótradire,tftt 
leteTribu  cocordeuolmcteapprouarono  la  legge,nel  modo  chela  fu  propofta. Proponen 
do  poi  Seruio  Sulpitio  nel  Senato, chei  voleflero  che  procedere  alla  efamina  delle  pecunie,  u*oo  fi  ride 
fecódo  detta  legge  Petilia:i  padri  eleflero  Quinto  T erétio  Culleone . Alcuni  fcriuono  que*  “n° 
fio  Pretore  erter  (tato  tato  amico, bCbeniuolo  della  famiglia  Cornelia,  che  quei  cheaftèrma 
no  Scipione  efler  morto  in  Roma,8£  quiui  portato  alla  fepoltura(pcrche  di  qrto  è anche  fa*  om 
ma)dicono  cortui  erter  ito  nel  mortorio  col  cappello  in  teftadauati  alla  bara,  com'egli  andò 
nel  trionfo:8C  hauer  dato  bere  il  mulfo  à quei  che  feguitarono  il  mortoro  alla  porta  Capena:  M«tfo  « va» 
perciò  ch'egli  era  ftato  da  lui  rifeartato  tra  gli  altri  prigioni  liberati,  8C  rimenati  d'Africa.  Al* 
tri  dicono  ch'egli  era  tato  nimico,8£  conrrariorche  per  le  noteuole  nimiftà,8il  racore,  che  1 e/  « ^ m^it. 
neua,egli  era  particolarmente  ftato  eletto  dalla  fattione  cotraria  à gli  Scipioni , à fare  (ì  fatta  *^£<3 
efamina. Mtì  dinazi  à cort  amico, ò nimico  Pretore  ch'ei  fi  furte, fu  incontanéte  acculato  Lu  sa# 

do  ScipioTC:8£  inficme  feco  furono  porte, bC  riceuute  l'accufe  de  fuoi  Legati  Aulo , OC  Lu*  pfone  ^ ni- 
do Hoftilij  Catoni, 8£  di  Gaio  Furio  Culleone  fuo  Quertore . &C accio  che  ognuno  parefse 
macchiato, tenendo  le  mani  alle  ruberie,furono  acculati duefuoi  cancellieri,^  il  mazziere, 
ò comadatore.Ma Lucio Hoftilio Legatoci caccllieri,S£ il comandatore,(urono  afsoluti,  bici  ,&  ha- 
auati  che  di  Scipione  fi  facerte  giudicio:8£  Scipione,8£  Lucio  Hoftilio  fuo  Legato , 8£  Gaio 
Furio  furono  códennati.  Truouo  in  Valerio  Antiate,  Scipione  hauer  riceuuto  piu  da  An  nocho.  ^ 
riocho, ch’ei  non  mefte  in  camera, perch’ef  gli  facefse  miglior  patti  nello  accordo:femila  Iib*  111.4.  qultlri 
bre  d'oro,  8£  cccclxxx  d’ariento:8£  Aulo  Hoftilio  lxxx  libbre  d’oro,  8C  cccc/ 

1 1 i cfariéro:8C  Furio  Qucftore  cxx  x libbre  d’oro,  S£  c c d’ariento.In  Lucio  Scipione  am  « 
voglio  io  creder  piu  torto  efser  errore  del  libraro,  che  menzogna  dell’autore,  quato  alla  fom 
ma  dell’oro, 8£  dell’aricto.'auuenga  che  fia  piu  verifimile  il  pelo  deirariento  efser  ftato  mag* 
giore,di  quello  dell'oro:8£  che  la  caufa  fu(se  (limata  x x x x mila  fefterttj,  piu  torto  che  C C ciac  piccoli, 
X x x x mila:8£  tanto  piu,  che  di  tanta  fom  ma  dicono  efser  ftato  chiedo  conto  da  Sdpione  ^u^°nvfC 
nel  Senato:^  che  hauédofi  fatto  recare  il  libro  da  Lucio  Scipione  fuo  fratello, l’haueua  (trac 
dato  con  leproprie  mani, in  prefenza  del  Senato:fdegnàndofi  che  li  furte  domadato  conto  Detto  fitfltt 
di  xx  x x mila  feftertiirhauendoncmerto  in  comune  dumila  migliaia  di  migliaia.Tutto  ciò  feri* 

procedendo  dalla  medefìma  còfidanza  d’animo,  con  laquale  fi  dice, che  non  hauedo  ardire 
i Queftori  dicauar  dinari;dellacameradeIcómune,contraleleggi:queglichiefe  Icchiaui,  Retti)  piccoS 
8£difse,che  aprirebbe  eglila  camera  pub!ica,crtendo  ftato  cagione  di  farla  chiudere.Molte  (°°°  'jPj™ 
altre  cofe  dette  variamente  di  Scipione,nel  finemartimamente  della  vita,dell'accufa , della  tìj  gror.i.c^ 
morte, delle  efsequie, 8£  della  fepoltura,mi  tirano  in  fi  diuerfe  parti, ch’io  n5  fo  à qual  fama,ò  *•„* 
à quali  fcritture  io  piu  mi  accorti.  Nè  anche  dello  accufator  s'accordano, fcriuédo  alcuni  ha* 
uerio  accufato  Marco  Neuio:8C  altri  i due  Petilrj.Nè  còucngono  del  tépo  quand’ei  fu  aceti  fono  «ai. 
fato,  nò  dell’anno  ch'ei  mori, no  doue,nè  in  che  luogo  ei  fufsefepolto.  Alcuni  dicono  lui  cf* 

Icr  morto,  SÉfepellito  in  Romaraltri  in  Linterno.8C  nell'un  luogo,  8£  nell’altro  fi  moftrano  i 
monuméti,5f  leftatue.Imperò  che  in  Linternolifu  fatto  vn  monumento, 8£  (opra  qllo  vna  coli  ippi’rir» 
ftatua,faqual  poco  tempo  fa.vedcmo  noi  fiata  abbattuta  dalla  tépefta.Et  à Roma  fuor  della  ^(-«'óndo 

}>orta  Capena  fopra  il  moniméto  degli  Scipionifonotreftatue,dellequaIidue  fidicono  ef*  iffopndcu* 
ère  di  Publio, 8C  di  Gneo  Scipioni , la  terza  di  Quinto  Ennio  poeta . Nè  folamente  tra  gli  TnifouX 
Ccritcori  è difteréza  delle  cofe,  ma  tra  l’orationi  che  fi  dicono  edere  di  Publio  Sdpione , 2£di cuj0* 
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Tyto  Graccho(feperò  elle  fono  Ioro)fi  vede  errore, 86  contrarietà  : pereto  che  il  titolo  deP 
l’orationc  di  Publio  Scipione  ha  il  nome  di  Marco  Neuio  T ribuno  della  plebe  ima  l'orario' 
ne  (Iella  non  pone  il  proprio  nome  dello  acctifatore, chiamandolo  talhora  Nebbione,  86  ral 
volta  Cianciatore.86  l’orationc  di  detto  G rarefa o non  cótiene  i nomi  d'i  Pcrilij  accufatoridi 
Africanornè  fa  alcuna  mcntione  della  accufa  fattali.  Bifogna  per  ramo  in  quello  luogo  anne 
(lare  vn’altra  fauola,alla  orationc  di  Graccho  concordeuole:86  feguitarc  quegli  auttori, che. 
fcriuono  Scipione  Africano  elfer  flato  Legato  in  T ofeana, quando  Lucio  Scipione  fu accu. 
fato,86  condannato, per  la  pecunia  prefà  da  Antiocho:86quindi(dopola  fama  del  cafo  deL 
fratello,  lafciara  la  Iegatione)efTer  corfo  à Roma:86  cflendofi  dalla  porra,pcr  la  diritta,rrasfe' 
rito  in  piazza,  perchegli  era  detto  il  fratello  effer  menato  in  prigione,hauer  ributtalo  i fergéi 
tipublichi  dalla  perfona  di  quello:86  à Tribuni,  che  pur  lo  riceneuano,haucr  fatto  forzarpm 
toftoamoreuolmenteinquanto fratello, che ciuilmcnte, inquanto  cittadino . Quinci  nafte* 
effe  cflo  Graccho  fi  tematica, &£  duolfì, che  da  vn  priuato,fia  cócul cara  la  podei  tà  de  Tribù* 
ni.86  vltimamente, quando  ci  promette  l'aiuto  fuo  à Lucio  Scipione,(bggiugne  cjfle  parole;. 
efrercofadipiutollcrabtleefIcmpio,chelapodcflàTribunitia,Si  laRepublica  parcllc  vinta 
da  vn  Tribuno, che  da  vnpriuato  cittadino.Ma  egli  lo  biafima  tanto,  66  ranto  l'incarica  di  lì 
fatta  fuperchicria  vfata,  riprendendolo  ch'egli  habbia  tanto  dafe  flellò  degenerato,  che  in 
vece  della  prefentc  riprenfìone, li  rende  molte  fuc  antiche  lode  della  temperanza , 66  coltu* 
tnatezza.ramcmorandoli.ilpopoloeilergia  flato  riprefo, Scorretto  da  qucHo,perch’eilo 
volelle  far  Confolo, 86  Dittatore  perpetuo.86  medelimamente  ch'einon  haucfle  cófentitO; 
che  alcuna  fua  flatua  fi  ponefle  nel  comitio,ne Ha  ring! iiera  de  roftri,  nella  curia , nel  Campii 
doglio, 86  nella  cella  di  Gioue.86  coli  ch'einohauefTe  voluto  che  la  fua  imaginc  v fall  e fuo^ 
radei  tcmpio’di  Gioue  ottimo  mafsimo,  con'l'liabito  trionfale.Cofifatte  cofe,quàdoelleluf 
fero  polle  in  vna  oratione  fatta  in  fua  laude, lignificherebbero  vna  fomma  granckzza  d’ani-, 
mo,  nel  moderare  glihonori,all’habito,86  collume  ciuiledequai  l’auuerfario  cóMìa,rimpro 
uerSdo.  Accordanti, la  minor  figliuola  delle  due,  eflcr  fiata  maritata  à quello  Graccho:  peiv 
do  che  non  é dubbio, chela  maggiore  era  fiata  allogata  dal  padre  à Publio  Cornelio  Nafsi* 
ca.  Quello  non  è già  ben  chiaro  fe  dopo  la  morte  del  padre  ella  fuffè  fpolata , 86  maritatale 
anche, fe  vere  fieno  quelle  openionr,chM  detto  Graccho, quado  Lucio  Scipionccra  mena* 
toalle  carceri, 81!  che  niuno  degli  altri  Tribuni  l'aiutaua:giurafic  che  pcrlcueraua  nella  nimi' 
citia  con  la  famiglia  Cornelia.ncfaceua  cofa  alcuna  per  acquillar  lor  gratia:ma  non  era  già* 
mai  per  esportare,  ch'in  quella  prigione,ou'eglihauelTe  ueduto  Scipione  Africano  menare 
uiiRe,86i  Capitani  dcnimici,fulTchora  códotto  Lucio  Scipione  fuo  frarello . 86  che  il  Ser 
nato,ilquale  per  auucntura  in  tal  di  cenaua  in  Campidoglio,!!  leuò  fu , 86  richiefe  Africano, 
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fto,à  gaffa  di  donna, dolendoG,che  della  figliuola  comune,non  lì  fulfe  punto  feco  cófiglia* 
to:86pofcia  foggiùto,chc  quado  bene  ei l'hauelTe  data  à Tiberio  Graccho,  no  era  (lata  cofa 
c6ueneuolc,chè  la  madre  non  futTe  fiata  partecipe  di  cerai  partito.onde  Scipione,  lieto  di  fi 
concordcuole  giudirio, hauer  rifpofto, batterla  al  detto  Graccho  fpofata.Cotalr  cofe,86  di  fi 
fatto  huomo, erano  da  metter  fuora,quatunque  elle  variaiìero,p  la  diuerfìtà  delle  openioni, 
86  fcritture.  EITcndo  cópiuti  qfli  giudici-)  da  Quinto  T erentio  PretorerHoftilio , 8 6 Furio 
condannati, diedero  il  medefimo  di  malleuadori  à Queflori di  Roma.Ma  Lucio  Scipione, 
contendendo , 86  affermando , tutta  la  pecunia  ch'egli5  liaueua  riceuuta  eirere  nella  carnea 
ra  del  comune  : 86  non  hauer  piu  cofa  che  appartenere  al  publico  : fu  cominciato  ad  efTet 
menato  in  prigione.  Publio  Cornelio  Nafsica  appellò  à Tribuni 86  fece  vna  oratione 
non  fola  comunemente  piena  di  veri  honori,86  lode  di  tutta  la  cafa  Cornelia , ma  della  prò/ 
pria  fua  famiglia  : dicendo , ch’i padri, 86  il  fuo , 86  diPublio  Africano , 86  di  Lucio  Scipio* 
ne  ch’era  menato  in  carcere , erano  flatiOneo,86  Publio  Scipioni  chiarifsimi  huomini: 
86qucfli  guerreggiando  molti  anni  nelle  prouincicdiSpagna,con  moiri  Capitani,86  cft 
ferriti  Carrhaginelt  : 86  hauendo  accrefciuto  grandemente  la  fama  del  nome  Romano, 
non  folamente  per  forza  di  guerra:maper  hauer  dato  à quelle  genti  vna  moflra  della  tem* 
peraza, 86  della  fede  deRomanùvItimamcte  amenduni  in  feruigiodel  popolo  Romano  vi 
erano  rimali  morti:&6ben  ch’eifufTeà  bateaàlorodefcédentiilcóferuarfilareputatione, 
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tC  gloria  dt  quellfiriondimeno  Publio  Scipione  Africano  hauere  auanzatole  lode  paterne, 
tanto  ch'egli  hauefTe  alle  genti  dato  credenza  di  fé,  di  no  cfTer  generato  di  fangue  humano, 
ma  di  ftirpe  diurna#  Lucio  Scipione, di  cui  al  pr efente  fi  tratta , p lafciare  indietro  le  cole  da 
luifatte(e(Tendo  Legato  del  fratello,  in  Hifpagna#  in  Africa)fatto  poi  Confolo,  era  fiato 
giudicato  degno  dal  Senato , à cui  fuor  di  fòrte  fi  defli  la  prouinc/a  di  Afìa , OC  la  guerra  con 
Antiocho#  dal  fratello  parimente  giudicato  tale,  con  chi, dopo  due  Confidati, & il  trionfo, 

& la  Céfura  eidouefleandare  in  Afiia,fiuo  Lcgato.oue,accio  che  lagradezza#  lo  fiplcdore 
del  Legato  nóoficurafielelodedel  Confiolorefierpauuentura  accadutole  in  quel  di, che 
Lucio  Scipione  àMagnefia,à  bandiere  fpiegate, combattendo  vinfe  Antiocho:PubIioSd/ 
piene  ghiacefie  infermo  in  Elea, quindi  lonrano  alquàtc  giornate#  quello  exercito  di  An/ 
riocho  non  eflerftato  minore, che  quello  di  Annibalercontra  ilquale  fu  cobattuto  in  Africa, 
qui eflerfitrouato  in  pfiona  tra  gli  altri  CapitanidelRerilmedcfimo  Annibale:ilqua!e  era 
fiato  Capitano  della  guerra  Carthaginefe#  la  guerra  efler  fiata  maneggiata  in  tal  maniera, 
che  à niuno  fu  data  cagioe  di  poter  punto  incolpare  la  fortuna,  hora  nella  pace  cercarli  della 
colpa:  dicendoli  la  pace  elTer  fiata  venduta.nellaqual  colà  veniuano  parimente  ad  cfierc  in/ 
colpatii  dicci  Legati,  p configlio  era  fiata  conceduta  la  pace.anzi  de  medefimi  Legati  efier 
fiati  alcuni,  che  haueifiero  acculato  Gneo  Manlio  : nondimeno  tale  accula  nonfolamen/ 
te  non  efier  valuta  à far  fede  della  colpaima  nè  anche  à fargli  indugiar  punto  di  confcguire  il 
trionfo.  Ma  nella  caufia  di  Scipione,nó  che  altro,  efier  fiofipette  le  leggi  della  pace,  come  trop 
po  commode#  fauoreuoli  ad  Antiocho, perche  il  Reame  li  fia  fiato  laficiato  intero:  8C  pol> 
legga  coli  vinto , tutto  quel  che  dauanti  alla  guerra  era  fiuo.  & egli  hauendo  riceuuto  gran 
fomma  d’oro, bC  d’argento, non  l'habbia  meifio  in  comune, ma  fattofielo  fuo.  Hor  no  era  egli 
fiato  portato  nel  trionfo  di  Lucio  Scipione  dauanti  à gli  occhi  d'ognuno,  tanta  quantità. d'o 
ro  & d'argento , quanta  non  era  fiata  in  dieci  altri  trionfi,  raccozzando  tutto  inficmefC  he 
accade  ch’io  parli  de  confini  del  Regno  Rapendo  tuttiglihuomini  Antiocho  hauer  tenuto 
tutta  fi  Alia#  le  parti  vicine  di  Europa#  fiapendo  ognuno  quanto  fia  grande  quel  paefie,di 
{fendendoli  dal  monte  Tauro  infimo  al  mare  Egeo#  non  fidamente  quante  citta:ma  quan  m«*  rg«>, 

te  nationi#  popoli  abbracci#  tutta  quefta  regione  piu  di  xn  giornate rdi  lunghezza,  8C 

dicci  di  larghezza, tra  due  mari  dirtela, infìno  à gioghi  del  monte  1 auro  eficre  fiata  tolta  ad 
Antiocho  2£  lui  cacciato  nell’ vltimo  angulo  del  drcuito  della  terra#  che  piu  le  li  potata  ei 
torre, fic  la  pace  fufie  fiata  lenza  prezzo? A’  Filippo  vinto,  era  fiata  laficiata  tutta  la  Macedo/ 
nia'à  Nabide  la  città  di  Laccdcmone.nè  però  s'era  cerco  di  calunniare  T ito  Quinrio.'gch’ei 
non  haueuà  per  fratello,  Sdpione  Africano#  cuigloria  doucrrebbc  hauer  giouato  à Ludo 
Scipione  Si  la  inuidia  hauerlinoduto.Siera  fiato  giudicato  effere  entrato  tanta  quantità 
d'oro  Si  d’ariento  in  cala  di  Lucio  Scipione,quanta,vendutituttii  fiuoibeninon  fi  farebbe, 

Ouc  adunque  farebbe  quefto  tato  oro  del  Rc?oue  tante  heredità  guadagnate  ? Certo  ch'in 
vna  cala,  che  le  fiouerchie  fipefie  non  hanno  confumata, doueua  pure  apparire  coli  gran  mon 
te  di  nuoue ricchezze.Ma  quel  che  non  fi  puote  ritrarre  de  benunon  mancheranno  i nimi/ 
ci  di  ricercare, Si  di  valerle  con  ingiurie  Si  fellemi  dalla  perfona#  dalle  fipalle  di  Ludo  Sci/ 
pione-procacciando  ch'ei  fu  meflo  in  prigione  tra  i rubatori  della  notte , Si  i ladroni  : Si  che 
tale  hùomo  nobiliffimo  in  ceppi#  in  catene , Si  in  tenebre  laici  la  fiua  vita  : Si  morto  polcia  - 

fia  gettato  ignudo  dauanti  alle  carceri  : di  che  non  punto  piu  fi  harà  da  vergognare  la  fami/ 
glia  de  Gorneln  che  la  città  di  Roma.  Contra  fi  fatti  rammarichìi, T erentìo  Pretore  reato 
h legge  Pctilia  iì  decreto  del  Senato#  il  giudicio  fatto  di  Lucio  Scipione:dicendo  non  ha/ 
nere  da  far  altro  fic  non  comandare  che  il  condannato  fulTe  prefio#  menato  alle  carcerano 
fi  rimettendo  in  comune  la  quantità  della  pecun{a,ch'aaftatagiudicata.Eirendofì  i Tribù/ 
ni  ritirati  da  parte  à confìgliarfì,poco.poi  vici  fuora  Gaio  Tannio#  in  fiuo  nome#  de  cotn 
pagnifieccetto  però  Tiberio  Graccho)pronuntiò  iTribunicon  laloro  intercefiìone,  non 
vietare  al  Pretore  ch’d  non  vfiaffe  la  fiua  podcftà . Ma  la  fentenza  di  Graccho  fu  di  tal  teno* 
re'  che  non  fi  opponeua  al  Pretore,  nè  victauacbe  de  beni  di  Lucio  Scipione  fìtrahefii, 

E metterti  in  comune  quel  tanto , che  fulTe  vna  volta  fiato  giudicato.  Ma  diceua  che  non  , 
era  già  per  comportare, che  Lucio  Sdpione , ilquale  haueuafiuperato  il  piu  potenteRe  del 
mondo#  allargato  i confini  dello  imperio  Romano  infìno  avvitirne  pam  della  terra  St 
con  molti  beneneij  haueua  tirato  aU’amidtiadel  popolo  Romano  ilRc  Eumene , o C i Ro/, 
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piatii,  8£  tante  altre  città  dell'  Alia.  ÒC  appretto  haueua  condotto  nel  trionfo,  8 C imprigionato 
molriflìmi  Capitani  de  nimiriifufse  egli  hora  menato  prigione  in  carcere,  fk  legato  tra  i nimi 
ci  del  popolo  Rom  ano.  8C  perciò  comandarla  ch’ei  fuirerilafciato.  Quello  decreto  fu  vdito 
con  tanta  vnione,8£  comune  contentezza  d’ognuno,  8£  in  modo  lieti  furonoglihuomini  di 
veder  libero  Scipione,  che  appena  pareua  il  giudido  di  lui  efser  flato  fatto  in  quella  città  me 
defima. Mandò  poi  il  Pretore  i Queftori  à pigliare  la  tenuta  pel  publico,  de  beni  di  Lucio  Sci 
pione  : ma  tra  le  fuc  facultà  non  fittamente  non  apparue  fegno  alcuno  delle  pecunie  del  Re: 
ma  non  fe  ne  ritratte  tanta  fomma,  quanta  era  ftata  la  condannagionc.  Ma  à Lucio  Scipione 
fu  portata  fì  fatta  fomma  di  danari  da  i parenti,amici,8C  cIientifuoi:chehauendoIa  egli  prefo 
ei  larebbe  ftatoalquanto  piu  ricco  dopo  Iafua  calamità, cheprima.nondimenole  cofe,lequa 
li  gli  erano  neceflarie  à mantenerli  conueneuolméte,Ii  furono  ricomperate  da  i fuoi  piu  ftret 
ti  parenti.^  il  carico  dato  à gli  Scijpioni, fi  conuerti  poi  in  odio  verfo  il  Pretore, il  fuo  confi 
glio,&  parimente  contra  gli  acculatori. 

DELLA  aVARTA  DECADI  TITO  i 

LIVIO  LIBRO  NONO. 

■=q  Entre  che  in  Roma  fi  faceuano  quelle  cofe(fc  pur  fatte  furono  in  detto  anno) 
i amenduni  i Confitti guerreggiauano  in  Liguria . Quefti  tali  inimici  pareua  che 
j)(ì  fufsero  come  nati, 8d  ordinati  tra  gl’interualli  delle  gran  guerre,  per  matenere  i 
ajj Romani  nella  vfata  difciplina  militare.Ne  alcuna  altra  prouincia  rédeua  piu  z.u 
d.  ti  i foldati  alla  virtù1, che  quella. Imperò  che  l’ Alia, 8£  g l’amenità, et  piaceuolez 
za  delle  città,  8£  abbondanza  delle  cofe  di  mare,8C  di  terra:  8£  g la  effeminata  natura  de  nimi 
d,8£per  le  ricchezze  reali, faceua  gli  etterati  piu  ricchi, che  valorofì.  8Cfpetialmcnte  fotto  il 
gouerno  di  Gneo  Manlio,furono  i foldati  tenuti  molto  larghi, ài  negligenteméte.ondeil  ca 
mino  vn  poco  piu  afpro  in  Thracia,8£i!  nimico  piu  etterritato  li  cafligò,8£  corrette  molto  co. 
affai  lor  danno. Nella  Liguria  erano  tutte  le  cofe  atte  à farei  foldati  folleciti,  8C  vigilanti.!  Ino 
g!ii  montuofi,8C  afpri:  iquali  pigliare  era  à loro  malageuole  : 8 C ettendo  flatiprima  occupati,, 
era  difficile  il  cacciarne  i nimici.Ic  vie  erano  erte, ftrette,8£  infettate  dagli  agguati  de  nimi> 
ri:3£  quegli  erano  veloci,  leggieri, 8C  repentini,  tanto  che  nó  Iafdauano  mai  ne  luogo, nè  tem 
po  alcuno, quietò,  fìairo.Il  cóbatrereper  neceflità  le  loro  caftella  munite, era  cofa  faticolain 
berne,  8dpericoIofa.Ilpaefeera  pouero , fì  che  sforzauai  foldati  à far  malferma  : &C  porgeua 
poca  preda, onde  nó  erano  feguitati  da  i faccomanni,  né  haueuano  dietro  le  mandrie  de  giu.' 
menti:8£  niente  altro  haueuano  feco,che  l'arme, 8C  huomini,cheogni  loro  fperanza  haueua 
no  nell’arme.8£  no  mancaua  mai  d’hauer  con  qfti  popoli, ò materia, ò cagione  di  guerra:per 
che  g la  pouertà  loro  fcorrcuano  ne  contadi  vicini:ma  nó  fì  metteuano  mai  à rifehio  di  cóbac 
tcre  della  fomma  dello  flato.  Il  Confitto  Flaminio,  hauédo  combattuto  piu  volte  co  Liguri 
Frifìnati  profperaméte  nel  paefelororfìnalmente  gli  hebbe  appatti,et  tolfe  loro  l’armi.  &C  per 
chegfrode,einó  le  dauanointeramentejelfendo  di ciògafiigati, abbandonatele  ville, fifug 
girono  fui  monte  Augino.'oueil  Confolo  gli  feguitò  fubito.gli  altri  di  nuouo  lpargendofi,8C 
la  maggior  parte  difarmatiifi  fuggirono  per  luoghi  fenza  vie,8£  dirupati,oue  il  nimico  non  U 
poteflefeguitare.Cofì  ne  andarono  di  la  dall’ Apennino.  quei  cheli  tennero  in  capo,  furono 
alfediari,  & sforzati.  Furono  poi  menate  le  legioni  di  la  dalfApenninoroue  effendoli  i Ligiw 
ri  alquato  difefì,  g la  fidanza  dell’altezza  d*vn  monte,  ch’ei  teneuano:  alla  fine  s’arrenderono 
allhora  fì  cercò  delle  arme  con  piu  diligenza:  Strutte  furono  tolte  loro.  Voltoli?  poi  la  guer 
ra  contra  i Liguri  Apuaniriquali  haueuano  fatto  tali  feorrerie  nel  contado  di  Pifa,6£  di  Bolo 
^na,  che  nó  s’era  potuto  colriuare.  Et  coftoro  anche  hauédo  domati,  il  Cófolo  diede  la  pace 
a i vicini.  8 C perch'egli  haueua  parificato  la  prouinria  dalle  guerre,  g non  tenere  i foldati  orio 
fi, fece  vna  firada  da  Bologna  infìno  ad  Arezzo.  Marco  Emilio,  l'altro  Confolo , abbra» 
ciò, di  mille  in  preda  tutte  le  ville  de  Liguri,  ch’erano  inpiano , ò nelle  vallùtenendo  eglino 
due  monti, Balitta,&  SuImontio.P  ofeia  attaltando  quei  de  monti, prima  gli  andò  fiancando 
con  leggieri  fcaramuccieipoi  li  vinfe  in  campagnathauédoli  coftretti  à venire  à giornata:nel 
laquale  fece  voto  di  fare  vn  tépio  à Diana.E  t hauédo  foggiogato  tutti  quei  di  qua  dall'Apcn 
i nino: 


LIBRO  Vili. 


405 


n/no;manomeffe  quei  di  la  da  monti.  2£  tra  quelli  erano  i Liguri  Frifinati,  àiquali  il  Confolo 
Gaio  Flaminio  non  era  andato.Tutti  quefti  domò  Emilio, fpogliolli  d'arme.Sd  dalla  mora 
tagnacòduffe  la  moltitudine  al  piano.  Hauendo  affettato  le  cofe  di  Liguria,  menò  l'eftercito 
nelle  terre  de  Galli:8£  fece  vna  lirada  da  Piacenza  inftno  ad  Arimino,per  congiugnerla  con 
quella  fatta  da  Flaminio.Et  nell'vltimo  fatto  d'arme  ch'ei  fece  con  i Liguri  à bandiere  fpiega  c°n 

te,fece  voto  d'vn  tempio  à Giunonela  Regina.  Quelle  cofe  fi  fecero  detto  anno  in  Liguria. 

In  Gallia,il  Pretore  Furio,  cercando  nella  pace  apparenza  di  guerra  haueua  tolto  Tarmi  à Ce  aue 

nomani,  lenza  lor  colpa.  Onde  effendofi  di  ciò  ràmaricati  in  Senato  à Romarfurono  rimelfi 
al  Cofolo  Emilio:à  cui  il  Senato  haueua  conceduto,  chericognofceffe,  Si  determinaffe  la  co 
fa.  Si  che  hauendo  fatto  grà  contefa  col  Pretore,ottennero  la  caufa:Sd  l’armi  furono  rendute  ^óutiup™ 
a Cenomani:S£  il  Pretore  fu  fatto  partire  della  prouincia.  Dopo  quefto,  furono  vditi  in  Se# 
nato  gli  ambafeiadori  de  còpagni  del  nome  Latinoriquali  di  tutto  Latio  erano  venuti  à Ro# 
ma  in  gran  numero.  Coftoro  dolendoli,  eh  e vna  grà  moltitudine  de  lor  cittadini  fufse  andata  in  Lomtur. 
ad  habitare  à Roma,  bC  quiui  fulsero  deferitti  nel  cenfo:fu  co  mi  Ifo  à Quinto  Tcrenrio  Cui#  c{’nomio; 
leone, che  andaffe  ricercando  cotali  cittadini:^  quei,  che  detti  còpagni  Latini  prouafferoef 
fer  fiati  defcritti,efti,ò  vero  i padri  d’eflì, nello  eftimo  &C  cenfo  di  Latio,  dalla  cenfura  di  Gaio  11  . 

Claudio,  SCMarco  Liuio  in  qua,8£  degli  altri  Cenfori  dopo  quelli , li  coftrigneffero  à ritorna 
realluogo,  oueprima  erano  deferitti  Per  laquale  inquifìtiòe  fi  tornarono  à cala  x 1 i miglia/' 
ia  di  Latini:  già  cominciàdo  infìno  à quel  tépo  la  moltitudine  de  forefticri  à grauar  molto  Ro 
ma.  Alianti  che  i Cófoli  tornaffero  à Romartorno'  Fuluio  Procòfolo  di  Etolia.Coftui,eften 
doli  data  vdienza  dal  Senato  nel  tépio  di  Apolline  rhauedo  narrato  le  cofe  fatte  in  Etolia,8£  • s .. 
in  Cepha!onia:domandò  da  i padri, douerfi  render  gratie,  8£  honore  à gl’iddi)  immortali  per 
la  Republica  feliccmérc  amminiftrataret  chea  lui  ftiffe  cóccduto  il  trionfo.  Marco  Amburio 
Tribuno  della  plebe, moftrò  di  volere  interporli, fedi  ciò  lì  laceffe  alcuna  dcliberationcauan 
ri  la  tornata  di  MarcoEmilio  Confolo:dicendo  comeil  Confolo  voleua  contradirgli:&lan#  DfccrìitfM, 
dando  nella  prouincia  gli  haueua  còmelTo,  che  quella  difputa  del  trionfo  fi  riferballc  intera 
alla  fua  venuta:8C  inoltrando  no  patire  Fuluio  in  quefto  altro  danno,  che  di  tempo:perche  il 
Senato  delibererebbe  quel  che  li  parefle, anche  in  prefenza  del  Confolo.  Rifpondeua  Mar#  ° ° 

co  Fuluio,  che  quantunque  à gli  huomini  non  fulle  manifefto  l’odio  di  Emilio  verfo  di  fe:8£ 
con  quanta  arroganza  egli  vfaua  feco  la  nimicitia,  quali  à guifa  di  Re:nó  però  farebbe  fiato 
da  fopportare,  ch’il  Cofolo  affente  s'opponefte  all'honore  dcgi'Iddij  immortali:8£  à lui  prò# 
lungaffei!  meritato  trionfo,  effendo  molto  ftrana  cofa,  cheiì  Capitano , effendofi  portato 
egregiamente:^  l’efferciro  vettoriofo,c6  la  preda,8£co  prigioni,  haueffe  altare  fu  le  porte, 
infino  à tanto  che  al  Confolo  piaceffe:che  per  ciò'  propriamente  indugiaua  di  tornare  à Ro  # 
ma. Ma  concio  fufse  che  la  luanimiftà  col  Confolo  fuffe  notilfima,  che  giuftitia  poteua  alcu 
no  da  quello  afpettare?  il  quale  haueffenafeofamente  incamerato  quel  decreto  fatto  in  Sena 
to,con  pochiffimo  numero  de  padri  : pel  quale  dichiaraua  Ambracia  non  douerfi  giudicare  ^ 

prefa  g forza:efiendo  Hata  còbattuta  co  gli  argini, 8£  mantclletti,8£  altre  macchine  da  guer/ 
ra.Oue,  effendo  tali  opere  Hate  abbruciate, s’h  ebbero  vn’altra  volta  à rifare:oue,  intorno  al# 
lemura  fopra  terra, OC  fotco  terra  fi  combattè  quindici  di  continoucoue,  effendo  i foldati  già 
dentro,durò  la  battaglia, con  graue  pericolo, dall’alba  del  di, infìno  à notte  fcura:8£  oue  era# 
no  fiati  morti  de  nimici  piu  che  tremila,  Già  fi  fa  egli  quàto  graue  calunnia  ei  mi  habbia  dato 
nel  collegio  de  pontefici,  de  tempi)  deglTddq  fpogliati  in  vna  città  prela.  S’egli  no  è fiato  Ieci 
to  addornarela  noftra  città  degli  ornamenti  di  Siracufa,&£  delle  altre  città  prefemò  Ita  anche 
fiata  valida, in  Ambracia  fola  prefa  g forza, alcuna  ragione  di  guerra.Per  laqual  cofa  prega# 
ua  i padri  conferirti,^  chiedcua  à T ribuni,  che  non  voieffero  1 afciarlo  coli  in  preda  alla  fuper 
bia  del  nimico. Onde  cominciarono  da  ogni  parte,  chi  à pregare,  8£  chi  à riprédere  il  T ribu# 
no.  Ma  molto  piu  Io  comoffe  il  parlare  di  Tito  Graccho  fuo  còpagno:dicédoli,nò  effer  colà 
di  buono  eflempio,trouàdofì  in  magiftrato,  vendicarli  delle  ingiurie  proprie:ma  troppo  piu 
vitupereuol  cola  farebbe, etindegna  della  podeftàdiqueIcolIegio,&ldcIlcfagreIeggi,ch'vn  Uuuorita  dii 
Tribuno  della  plebe, fi  voleffefar  cognofcitore  degli  odij  altrui.douendo  ognuno  g fuoftef# 
fo  giudicio,amare,ò£  non  amare  gli  huomini:S£  approuare,8£  riprouare  le  cofe:  &C  nò  depen  vendichi  iin. 
dere  dall'altrui  volto,  ò cenno:nè  voltare  l'animo  proprio  fecòdo  i mouimenti  dell’animo  al/  Fnu*' 

crui  : nè  doucre  vn  Tribuno  della  plebe  accordarle  alar  giu  di  ciò  daltri  con  Tira  del  Confolo. 
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& ricordandoli  di  ciò  che  quello  próntamente  gli  hauede  commetto,  dimenticarli  il  T ribti 
nato  cflergli  dato  dato  dal  popolo  Romano  : 8 C datoli  per  lòccorfo , 8C  libertà  depr/uati  : 2£ 
non  per  aggrandire  l’imperio  del  Confolo.  oltra  ch’ei  non  fi  accorgeua  che  per  quello  eiì'em 
pio  refterebbe  memoria adifccndenti,in  vno  medefimo  magiftrato  efsere  fiati  due  T ribuni: 
Fano  de  qualipcr  la  Republica,hauefse  dimenticato  le  proprie  inimicirie:  S£l’altro(fecondo 
che  n’era  fiato  richiefto)hauefseeflercitato  quelle  d’altri.  Vinto  per  tanto  il  T ribuno  da  fi  fac 
, j.  te riprenfioni,efiendofì  vicito  del  tempioifecondo  la  propofta  fatta  dal  Pretore  Seruio  Sub* 
pitio,fìfeceildecretocheMarco  Fuluio  trionfaffe.  Ilquale,  dopo  le  rendute  grafie  ài  pa  ri, 
fo^giunfejhauer  fatto  voto  à Gioiteci  di  ch’ei prefe  Ambracia.di  celebrare  i giuochi  grandi: 
OC  a quefto  effetto  eflcrgli  fiato  donato  dalle  città  della  prouincia  cento  libbre  d’oro  : 8 £ per# 
ciò'  chiedeua,chetantofcnccauattedella  pecunia,  cheportata  nel  trionfo,  doucua  poi  mer# 
vtere  in  comune.  II  Senato  volle  fe  ne  ftefle  al  giudicio  del  collegio  de  Tacer  doti,  s’ei  iufsene# 
' cefiario  confumare  interamente  detto  oro  in  efsi  giuochi.  Ilquale  riferì  non  importare  alla  re 

ligione,co  quanta  fpefa  fi  faceffero  tai giuochironde il  Senato  permette  à Fuluio  che  vi  fpen 
àirfimom*  ^el^c  fi113010  b’pareua,pur  ch’ei  non  pafiaffe  la  fomma  di  ottantamila  afiì.Haueua  Fuluio  or 
dinato  di  trionfare  del  mefe  di  Gennaio  : ma  hauendo  intefoil  Confolo  efsere  fiato  auifato 
««tToóTdl  per  lettere  di  Amburio  Tribuno  della  plebe, come  edb  hauefselafciarorimprefa  della  inter 
cliùncfi  ino  ccflìone:8£  perciò'  venire  à Roma  per  impedirgli  in  perfona  il  trionfo:  ÒC  per  infermità  fopra 
,,<u,  ucnuta,edrerfì  fermo  pel  cammino:  per  non  haucr  à combattere  maggiormente  nel  trionfo, 

che  nella  guerra:  volle  anticipare  il  giorno  di  quello.  8É  coli  trionfò  adix  v i i idi  Febbraio 
s*  r.  legge  degli  EtoIi,8£  della  Cephalenia.  8£dauanti  al  carro  furon  portate  tante  corone  d’oro,  che  ag 
tttradragin»  pùjoneuano  al  pefio  di  c x i i libbre,  8£l  x x x i i i migliaiadilibbred’aricto:d’orolibbrc 
d<n  ni)  daii<  c c x l i i 1 :8cditetradragmi  Attiac  xviii  migliaia:»- x i i mila  ex  C c c c x x i i 
Senidragirf  nummi  Fdippei.portò  anchora  c clxxx  vftatue  di  bronzo,  8£  c c x x x.  di  marmo  mol 
te  armi  da  difendere,  8C  da  offendere,  S>C  gran  numero  d'altre  fpoglie.  Appretto  balcfire,8£ 
to  "uno.  ' catapulte , dC  artiglierie  d’ogni  maniera  : Capitani  prigioni  degli  Etoli , ò di  Cephalcnia,  ò 

del  Re  Antiocho  in  quei  luoghi  Iafciati,intorno  à x x v i i .Et  prima  ch’egli  entrattetrion# 
rino  ov«o  u ^an<^°  nc^a  c,tla, nel  circo  Flaminio  honorò  di  doni  militari  molti  T ribuni.  Prefetti,  caualieri 
eioto».v<,°  8£  centurioni  Romani,  8C  de  compagni,  8C  collegati  :&£  ài  faldati  diuife  della  preda  x x vda 
dutfiorimdi  narl  Pcr  ciafcuno.'il  doppio  al  céturione,8£  per  tre  volte  tati  al  caualiere.  Già  s’apprefiaua  il 
io  a t mno.  tempo  della  creatione  de  ConfoIi:aIIaquaIe,pche  Marco  Emilio  non  fi  poteua  trouare  à tem 
po(di  cui  per  forte  era  quella  cura)  venne  à Roma  Gaio  Flaminio.er  da  lui  furon  creati  Con 
«hvi.Con,  f0|  • gpUrf0  Pofihumio  Albino, SC  Quinto  Martio  Filippo . Furono  fatti  Pretori,  T ito  Me# 
nio, Publio  Cornelio  Sulla, Gaio  Calpurnio  Pifone, Marco  Licinio  Lucullo,  Gaio  Aurelio 
Scauro,8C Lucio Quintio  Crimine . Nel  fin  dell’anno, effendo  creati imagiftrati,  8£gia  alli 
Legge  riti,  cinquegiorni  di  Marzo, trionfò  Gneo  Manlio  Volfone  de  Galli habitatori  dell’Afìa.La  ca/ 
iù  d«4c  run  • pione  del  trionfare  piu  tardi, fu  per  no  efsere  accufato  per  vigore  della  legge  Petilia:8£  hauer 
fi  à difendere  al  tempo  di  Quinto  Culleone  Pretore:  8£  per  no  hauere  ad  elser  maggiormen 
te  incaricato  per  cagion  del  giudicio  feguito  di  Lucio  Scipione . penfando  hauere  à trouare  i 
giudici  verfo  di  fe  peggiodifpofti:pche  fuccedendo  à quello  nella  prouincia,haueua  corrot# 
to,8C  guaito,  con  ognilicenza,  quella  militaredifciplina:chedetto  Scipionefeueramente  ha 
ucua  conferuato.r^è  folamenteli  dauano  infamia  le  cole,  eh  e fi  diceuano  efsere  fiate  fatte  da 
lui  nella  prouincia,difcofio  da  gli  occhi  de  cittadinóma  quelle  anchora,  che  ogni  di  fi  vedeua 
no  ne  fuoi  fòldati.Imperò  che  l’origine  della  Iufluria,  et  morbidezza  forefiiera  fu  condotta  in 
Roma  dall’etter cito, che  tornò  d’Afìa. Quindi  fi  conduttivo  primieramente  le  fedie,8£  iletti 
ornati  di  bronzo, dC  le  coperte  di  gran  cotto, 8C  altre  vefii  variamente  ritettlite,Iequali  erano 
tenute  mafferitie  molto  magnificheimenfe  con  vno  fol  piede:quadri,8£  tauole  di  fottìi  lauo/ 
ro.  Allhora  cominciarono  ad  efsere  irrodotte  ne  i couiti  le  fonatrici,8£  ballatrici,  gli  altri  di 
letti  de  recitatori, di  farfe  8£giocoIatori.8£Ie  viuade  anchora  fi  cominciarono  ad  apparecchia 
re  co  maggior  cura,&£  c5  maggior  fpefa.et  il  cuoco, che  appretto  gli  antichi,era  il  piu  vii  fer# 
uo  di  caia,  cominciò  ad  efsere  in  pregio:  et  q!  che  prima  era  feruigio  manuale,  véne  ad  effere 
Ufo  v^gàii  filmato  come  arte  d’ingegno.  Nódimeno  le  cofe  che  allhora  fi  vedeuano,  appena  erano  i fe/ 
dentri)  dall?  mi  della  fouerchia  delicatezza,  che  doucua  venire.Portò  Gneo  Màlionel  trionfo  ccxir 
RST  * libbre  di  corone  d’oro,  OC  c c x x mila  libbre  d’ariento;  d'oro  mmcm  i libbre:  di  tetra* 
,<*  , dragmi 
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éràgmi  Attici c xx  vl t miglia/arcifìophori  c c l,8£  x v i mila Kcccn  numi Filìp 
pei  d'oro.8£  fopra  i carri  furono  portate  molte  arme, fkfpoglie  Galliche.  8£dauati  al  carro  fu  Jtlonf°  .di 
rono  codotti  legati  cinquatadue  capitani,  bC  códottieri  de  nimici.  A'  foldati  diuife  danari  qua  d(nG7nog1c 
rantadue  p ciafcuno,à  centurioni  il  doppio, 8£  à fanti  appiè  diede  paga  doppia,^  tre  paghe  à 
gli  huomini  accauallo. Moiri  foldati  d’ogni  grado, bC  ordine  honorati  di  varij  doni  milirari,fe 
guitarono  il  carro:  8£  verib  il  Capitano , da  foldati  furono  cantate  canzoni  di  forre,  che  facile  ìtL  ja/fcj 
mente  fi  cóprendeua  ch'elle  erano  dette  come  d’huomoverfo  di  loro  ageuoIe,8£ambitiofo: 
ch'il  trionfo  fuffe  piu  honorato  dal  fauor  de  foldati, che  dalla  gratia  del  popolo.Ma  per  acqui 
(fargli  anchorala  gratia  di  quello , affai  giouarono  à Manlio  gli  amici:  per  opera  de  quali  fu 
fatto  in  Senato  vn  decreto , che  della  pecunia  porrata  nel  trionfo  di  Manlio,  del  tributo  che 
doueua  pagare  il  popolo  in  comune,  li  pagaife  il  refi  ante  che  non  fufTc  pagato.  Onde  i Que# 

(lori  di  Roma  pagarono  detta  pecunia  con  fede,  bi  diligenza  x x v affi  bC  mezo  p ciafcun  mi  y«v  *fn  « 
gliaio.  Quali  nel  medcfìmo  tépo , dueTribuni  militari  venero  d'amendune  le  prouincie  di 
Spagna, con  lettere  di  Gaio  Attinio,8£  Gaio  Manlio,  che  gouernauano  dette  prouincic:per  grtouik  r, 
lequali s’intefe i CeltibcriS Lulitani effere in arme, Si faccheggiare i paeG degli amici.U Sex  mu^o  d!i 
nato  riferito  interamente  la  confulra  di  ciò  à nuoui  magiGrari.  Ne  giuochi  Romani, iquali 
in  tale  anno  faceuano  Publio  Cornelio  Cethego,8f  Aulo  PoGhumio  Albino:vno  albero,  ò i«  «imiu  di 
vero  Gilè  ch'era  nel  Circo  inftab ile, cadde  fopra  la  Gatua  della  Dea  PoIlentiaS  quella  gettò  c,‘ra,no* 
per  terra.  Dalquale  triGo  augurio  moffi  i padri , deliberarono  che  à quelli  s'aggiugnefli  vn  (!«««*«»  u 
giorno  piu  : in  luogo  della  detta  Garua  fola , fe  ne  collocaffero  due  alrrc:3£  vna  di  nuouo  fe 

ne  faccffi  indorata.  Si  i giuochi  plebei  furono  rinouati  pervn  giorno  da  Gaio  Sempronio  fpMcoti.  « 
BlefoS  Marco  Furio  Lufco,Edili  della  plebe.  L'anno  feguente  tenne  occupart  i Confoli 
Spurio  PoGhumio  Albino, 8C  Quinto  Martio  Filippo:ririrandoIi  dagli  efferati,  bC  dalla  cu*  «u»uì. 
radellcgucrrcSdelleprouincie,aIlapunirtoned,vnac5giuradomcGicaSintcGina.IPre.'  . . 
tori  fi  diuifcro  i gouerni.  Tito  Menio  hebbe  la  Pretura  di  Roma:  Marco  Licinio  Lucullo  la  nTaK 
giuriditione  tra i cittadini,^  tra  i foreGierirGaio  Aurelio  Scauro  la  Sardigna, Publio  Come  efi 
Ito  Sulla  la  SiciIia:Lucio  Qiiintio  Grifpino  la  Spagna  cireriore,8£  Gaio  Calpurnio  Pifone  la  ««  r, 

Spagna  vlteriore.Et  à i Confoli  amenduni  fu  comiffo  il  fare  efamine  fopra  l'occulte  congiu  ne!fcd»u^“ 
te.  V n certo  Greco  di  vii  conditione,  venne  da  principio  in  T ofcana:nó  però  difciplinato 
In  alcuna  di  quelle  arti,  lequali  molte  quella  natione  fopra  l’altredortiffima,  ha  trouato,aI#  ««ceno. 

(a  cura,8£  culto  degli  animi , bC  de  corpi,  ma  daua  di  fe  fembianza  di  faccrdote,8£  indouino. 
nè  era  tale,  clic  con  aperta  religione,faccendo  manifeGa  profeGione  bC  del  guadagno, del 
('arte^mpieGcgli  animi  di  errore  : ma  era  faccrdote  di  occulti  fàgrifieij.  Haueua  fuoi  miGe# 
ri), iquali  da  prima  furono  cominciati  à pochùpofcia  fi  cominciarono  à dtuolgare  tra  gli  huox 
ministrale  donnc.Sd  alla  religione  s'aggtunfero.poti  piaceridcl  vino,  &Idc  cibi,perallet# 
tare  maggior  molritudine.bd  cócio  fuffe  che  il  vino  occupaffe  la  mente,8£  fa  notte,8f  fa  me* 
fcolàza  de  mafehi  con  le  fcmmineS  di  quei  di  tenera  età  coni  maggiori  haueffefpcto  ogni 
rifpctto  di  vergognaci  comindarono  primieramente  à far  corruttele  d'ogni  maniera, trouàr 
do  ciafcuno  preGi  quei  piaceri  di  Iibidine,allaquale  ei  fu  (le  piu  per  natura  indinato.Ne  era  la 
lorofolamente  vnagenerarione  di  mali, come  gli  Guprt  mefcolatamétedeliberi,mafchiS 
femmine  : ma  della  medefima  fchuolavfduanofalfì  teGimoni,  falfe  fcritture,8C  fuggellt'S 
falli  giudici]. Quindi  Umilmente  vfeiuano  ve|eni,8£  occulte  vccifìoni,  in  fi  fatto  modo, che 
talhora  non  ffritrouauanoi  corpi  de  morriper  fepclirli.  Molte  cofe  faceuano  con  gl'ingani: 

&1  molte  piu  pigliauano  animo  di  far  per  forza.  Nafcondeuafi  la  violcza  bC  la  forza,  eh  e pel 
romorc  degli  vrli,8è  Grepiro  de  taburi , ò nacchere,  ccba!i,no  fi  potea  v dire  la  voce  di  chi 
tra  gli  GupriS  vccifìoni  fi  doIefTe,&l  chiamaGe  foccorfo.il  veleno  diqGo  male, come  g vna 
contagione  di  peGilcnza,fi  diGefe  di  T ofeana  à Roma. Oue  da  prima  la  gradezza  della  cit/- 
tà  effendo  piu  capace,  8C  piu  auuezza  à fopportare  ogni  forte  di  maIe,nafcofe  fi  fatte  cofe.fì# 
nalmete  ne  véne  indino  al  Cófolo  PoGhumio  maffimaméte  à qGo  modo.  Publio  Ebutio, 
il  padre  di  cui  haueua  eiTcrcitato  la  militia,colcauallo  battuto  dal  publico,  erarimafo  pupiF 
lo.pofcia  morti  i tutori,  era  Gato  allettato  fòrto  la  tutela  di  Duronia  fua  madre  : 8d  del  patri# 
gnoTito  Scpronio  Ruulio.&l  la  madre  era  molto  aGetnonata  al  maritoS  il  patrigno, g ha# 
uereamminiGratola  tutela  in  modo  tale, ch’ei  n5  poteua  réderne  coro,  defidcraua:o'  di  Ie^ 
uarfìdinaziil  pupillo,©  vero  di  fare  che  c5  qlche  legame  li  diuétaGe  obligato,  bC  foggetto. 
ij  Dee.  EEE  iiij 
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Bacchimii  Et  erratale  effetto  buona  via  quella  corruttela  d'i  fagrifictj  Bacch  anali.  La  madre  pertarò, 
STriJitój  chiamando  à fé  il  giouinetto  li  fece  incèdere,  come  eiièndo  egli  infermo , haueua  facto  boto* 
bndd*te  C^C  ùicontanéte  ch'ei  fuffe  guarito  Io  farebbe  minare,  &C  cófagrare  dalle  facerdotefle  di  Bac 
cinti  frefrdu  chojonde  per  la  benignità  degli  Iddi)  e (Tendo  fiata  cfaudita , voleua  fodisfare  allo  obligo  del 
imrodofu  n boto:8£  perdo  à lui  bifognaua  viuere  dieci  gforni  cattamente  : 8 C il  dedmo  di  poi  ch’egli  ha# 
uefTe  cenato,  Sfpuraméte  fi  fufTe  lauato, lo  códucerebbe  nel  facrario.Era  vna  meretrice  atta! 
nomata  di  conditione  Iibertina,chiamata  Hifpala  Fecenia,non  degna  di  ftare  à coral  guada 
gno,con  quaIe(eflendouifì  auuezza,quàdo  era  ferua)anchor  poi  libera  fi  foftétaua.  Cortei, 
cofì  com’ella  gli  era  vicina  haueua  dimeiiichezza  con  Eburio:nè  punto  lo  danneggiaua  nel 
la  roba, ò nello  honore.'gcio  che  fpontanamente  da  lei  era  flato  amato,  8Cricerco.8£  efièndo 
«gli  da  Tuoi  fcarfaméte  proueduto,  era  foftentato  dalla  munificenza  di  quetta  femmina. anzi 
era  tanto  oltra  proceduta  la  cofa,  che  prefa  dall’amore  della  Tua  pratica,  dopo  la  morte  del  pa^ 
drone  no  effendo  ella  piu  in  poderta  d'altrui, chiedo  il  tutore  àTribuni,8CaI  Pretore,faccédo 
certame to,  haueua  inftituito  Ebutio  folo  Tuo  herede.  Eflendo  tra  loro  fi  fatti  pegni  d’amore, 
nè  hauendo  tra  erti  alcuna  cofa  diuifa,ò  fegreta,i!  giouanetto  motteggiando , le  dille,  che  no 
pigliaffe  marauiglia,fe  g alquante  notri  ci  no  dormiffe  con  ella:  geli  e ciò  farebbe  g fua  diuo/ 
tiene , 8 C p fodisfare  ad  vn  boto  fatto  p la  fua  falute  : ond'ei  voleua  farfi  initiare  dalle  Bacch  e. 
Laqual  cofa  torto  chela  donnahebbe  vdito,  tutta  turbataci  ditte:  quello  non  piaccia  à Dio. 
A'me,8C  à te  molto  meglio  farebbe  morire,  che  far  co  tetto.  cofì  cominciò  à m aladire,  dC 
beftemmiare  chi  à quello  I’haueffe  còfortato.Marauigliandofì  il  giouanetto , fi  delle  parole, 

/ come  della  tanta  pturbatione  fua:Ia  pregò  che  lafciatte  Ilare  le  maledittioni:  concio  fulle  che 

la  madre  era  auella,che  di  volontà  del  luopatrigno,  quello  gli  haueua  comadato.  Adunque 
(rifpofeella)il  tuo  patrigno(pcheditaI  cola  incolpar  tua  madre  forfè  no  è lecito)  è colui,  che 
con  quello  fatto  s'affretta  di  priuarri  della  pudicitia, della  fama,  d'ogni  buona  fperaza , Kdel 
la  vità?8£  à quello, (che  molto  maggiorméte  fì  marauigIiaua,domàdàdo  che  cofa  ciò  fuffe) 
chiedédo  gdonanzaàgl’Iddij,8£  Dee,fe  coftretta dall’amore, bC  charità  diluiti  manifeflat' 
fe  le  cole,  che  tacer  fi  doueuano,  raccontò  d'ettere  entrata  in  quel  facrario.»  effendo  anchora 
ferua,in  cópagnia  della  fua  padrona:ma  poi  ch'ella  fu  libera , non  vi  effer  tornata  piu  mai:8£ 
che  fapeuaquellaefferevnafchuoladinitte  le  fcelleratezze:8£  effer  cofa  certa,  che  già  da 
due  anni  in  qua  niuno  piu  vi  fì  ammetteua  di  maggiore  età  di  venti  anni:8£  come  vno  vi  fuf 
le  introdotto,  effer  dato  no  altramente,  ch'vn'animalc  da  fagrificio,inmano  de  facerdoti:3£ 
da  quegli  effer  poi  condotto  in  vn  certo  luogo  pieno  d'vrli,^  di  fuoni  di  fymphonie,di  cem/ 
bali,8d  di  nacchare  : accioche  la  voce  di  chi  fì  ramaricaffe , quando  egli  era  g forza  ftuprato, 
no  fuffe  vdita.  Pofcialo  cominciòà  pregare, OC  àflrignere,  ch'in  ogni  modo  fìguardaffe  di 
far  tal  cofa;nè  fi  voleffe  precipitare  in  quel  luogo, la  oue  li  farebbe  neceflario  di  parir  prima, 
8£  poi  di  fare  tutte  le  cole  indicibili,^  brutte,  nè  prima  Io  lafciò  andare,  che'l  giouane  li  diede 
la  fede,  che  s'aflerrebbe  da  cofì  fatti  fagrificij.Poi  ch'ei  fu  tornato  à cafa,8£  che  la  madre  li  fe 
ce  mentione,di  quel  che  in  tal  di,  8d  poi  in  ciafcuno  degli  altri  haueffe  à fare  appartenete  alla 
religioneicominciò  il  giouane  à negare  di  voler  dò  fare:&l  di  volere  ordinarli  in  tale  religio 
ne. Era  prefentc  il  patrigno  à ragionamene  la  madre  incontanente  comindò  à gridare,»# 
prcdédolo,  ch'ei  no  potette  ftare  dieci  notti  fenza  dormire  con  Hifpala,  come  colui  ch’era  af 
tannato  dalle  malie, ^venefici)  di  qlla  p eftifera  ferpejnè  haueua  piu  rifpetto  alcunoalla  ma 
dre,ò  patrigno, òàgl’Iddrj.  8 C cofì  da  vna  parte  la  madre, dall'altra  il  patrigno  fuillaneggia# 
dolo  infìeme  con  quattro  fermio  cacciarono  di  cafa.II  giouanetto  fe  n'andò  à cafa  diEbutia 
V fua  zia  paternali  raccontolle  la  cagione  g eh  e fuffe  flato  cacciato  dalla  madre.  L’altro  gior£ 
no  poi,fecondo  il  cófiglio  di  lei, rapporto  la  cofa  fegretamète  à Lucio  Pofthumio  ConfotóC 
Il CófoIo,comadandoliche tornafle  àlui dopoil  terzo di,Iidiè Iiceza.  8£  egliin quel mezo 
domado  Sulpitia fua fuocera,dóna graue,8d prudéte,fehaueflenotitia  d’vna  certa  Eburia 
vecchia,habitantenelmonte  Auentino.à  chehauédo  ellarifpofto , cognofccrla  per  donna 
buona,  8£  quale  foleuano  effere  le  piu  antiche, le  ditte, hauer  bifogno  tfetter  con  ella:  8 C gdo 
chelemàdafle  à dire, che  venifle  à Iei.Ebutia,hauuta  l’ambafdata.véneà  Sulpiria:8£il  C5/ 
folo  poco  dopo, come  fe  accafo  vi  fuffe  arriuato:  8 L con  qlla  ragionado,  véne  à far  mentione 
di  Ebutio  figliuolo  del  fuo  fratello,  cominciò  la  dona  à Iagrimare,8£  àlamétarfì  del  cafo  del 
giouanetto,che  fpogliato  delle  fue  fuftanze,da  cui  manco  doueua,fì  trouaffe  hora  appretto 

di  lei, 
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dilei, ertendo  fiato  cacciato  dalla  madre:pcio  che  il  giouinetto,  per  fa  bontà  fua,no  fi  era  vo# 
luto  initiare(gl'lddij  però  mi  perdoninoceli  quei  brutti,  bC  vituperatoli  fagrfficij/ecódo  che 
n’era  la  fama.Parendo  al  Confolo  hauer  trouatopureaffai,quatoà  farri  di  Eburio:richiefe  la 
fuocera,che  facete  pariméte  venire  afe  del  monte  Auentino  Hifpala  libertina , affai  cogno 
feiura  dalla  vicinaza:per  hauere  anchora  che  intendere  da  lei.  Per  la  cui  ambafeiata  effendo 
Hifpala  tutta  trauagliata,p  non  fapere  per  qual  cagione poteffe  efser  chiamata  à parlare  c5  fi 
fatta  donna: com'elìa  vide  nel  portico  dauari  alla  cafa  i littori,^  l'altra  cópagnia  del  Confolo, 
poi  la  perfona  di  quellorrimafemeza  mortarma  il  Confolo,  ritiratola  in  luogo  fegreto,pre 
fente  la  fuocera,Iedilfe:che  volendo  difporfi  à dire  la  verità',  non  haueua di  che  temere:^  di 
ciò  ne  pigliaffela  fede  impegno  da  fi  fatta  dona,  quale  era  Sulpiriarò  da  lui  medefimo:8£  che 
li  manifefiafTe  le  cofe  che  fi  faceuano  in  qlla  fchuola  limile  à miftertj  di  Bacco  bC  in  quei  fagri 
fieri  notturni. Laqual  cofa  hauédo  ella  vdiro,tato  fu  Io  fpauéto,  5 C il  tremito  che  gli  entrò  ad 
doffo,  che  p buona  pezza  no  potè  aprir  la  bocca.flnalmenteralficurata,diflè,  come  eJTendo 
anchor  fenciulla,era  fiata  minata  infieme  co  la  padronarma  poi  ch'era  fiata  liberata  no  fapea 
già  piu  anni  erano  partati,  quel  che  quiui  fi  facerte.  Lodauala  il  Confolo  per  n5  hauer  negato 
Vertere  initiata.-ma  la  ricercaua  che  fedelméte  narrato  l'altre  cofe . bC  negado  ella  di  faperne 
altro:foggiunfe  il  C5folo,che  ertendo  conuinta  da  altri,nó  farebbe  riputato  ch’ella  ciò  mani 
feftarte.ma  dicendo  p fe  fterta,trouerrebbe  perdono, bC  gratiarcócio  fufse  cofa  che  chi  l'haue 
ua  vdito  da  lei,  gli  hauerte  ogni  cofa  narrato.La  donna, giudicando  fermaméte(quel  ch’era)' 
Ebutio  efser  qllo,che  tal  fegreto  haueffe  riuc!ato:fi  getto  à piedi  di  Su!pitia:8£  prtmieraméte 
la  comincio'  à pregare, che  no  volcfle  interpetrare  i ragionamenti  hauuri  motteggiando, co! 
fuo  amadore,p  cola  n5  folaméte  detta  da  vero;ma  anchora  importantirtima,  8 C capitalerper 
ciò  ch’ella  haueua  ciò  detto  p mettergli  fpauento:8£  n5  perche  altro  ne  fapeffe.  P ofthumio  ’ 
allhora,  ertendo  accefo  efiraji  difscrDunque  ri  credi  tu  anchora  cianciare,cauillado,cò  Ebu 
tio  tuo  amanteCSC  no  parlare  in  cafa  di  cotal  matrona, OC  col  ConfoIoCSulpirialacomincio'  à 
confortare, OC  ad  inanimare,^  pariméte  à placare  l’ira  del  genero. Finalmcte  riprefo  animo, 
hauédo  affai  maladetto  la  poca  fede  di  Ebutio,che  renduto  gli  hauerte  fi  fatri  meriri,de  bene 
fieri  da  leiriceuuti,dtfse,che  haueua  gra  teméza  della  vedetta  de  gl’Iddrj,i  fegreti  mifterij  de 
quali  ella  riuelaua:ma  molto  maggiore  degli  huomini,iquali  co  le  loro  proprie  mani  erano  p 
lacerarla, p hauere  tal  cofa  manifcftato.onde  ella  pregaua  Sulpina,  8 C pregaua  il  Cófolo  che 
ne  la  madartero  fiior  d’Italia  in  qualche  parte,  oue  ficuraméte  potefie  menare  il  refto  di  fua  vi 
ta.Rifpofeil  Cófolo,  che  fierte  pure  di  buon  animo,  bC  lafdafleàluila  cura,  che  prouedereb 
be  in  maniera,  ch’ella  potrebbe  habitare  ficuraméte  in  Roma.  Hifpala  allhora  manifeftol’orf 
gine  di  tali  fagrificipdicendo  qfto  efsere  dS  prima  fiato  vn  facrario,  OC  cóuenticolo  di  femmi 
ne, oue  nó  era  ammerto  alcuno  mafehio:  bC  hauer  hauuto  tre  giorni  fiatuiri  tre  volteranno, 
ne  quali s’iniriauano  di  giorno:8£  erano  ordinatele  pfonc  dalle  Bacche;Ie  faccrdoteflefì  crea 
nano  à vicenda  delle  marronc.Ma  Paculla  Minia  facerdotertà,da  Capoua  haueua  poi  muta 
to  ogni  cofa, come  p riuelatione  de  gflddij.  8 C ella  era  fiata  la  prima  che  haueua  initiato  i ma 
fchi,8C  Minio  Ccrrinio,8£  Herennio  Cerrinio  fuoi  figliuoli^  ridotto  tali  fagriflcij,dal  di  alla 
notte.8£  in  luogo  di  tre  giorni  deU'anuo,hauer  deputato  cinque  di  p ciafcun  mefeà  cotali  mi 
ftcr17.SC  cofì  da  quel  tépo in  qua.cfi’i fagriHcrj  eran diuentati  comuni, bC mefcolati mafchi,2£ 
femminerniuna  ribalderia,et  fcelleratezza  efser  rimafa  indietro,che  nó  fi  facertì.et  molti  piu 
efsere  gli  fiupri  tra  i mafehi  mcdcfimi,che  quei  che  tra  le  femmine  fi  cómctteuano.SC  coloro 
i juali  nó  fufsero  fiati  cófentienti  à fìmile  bruttura, ò meno  prefti  à fi  fatte  fcellcratezze:efser 
fagrificari  come  le  beftie:fì  che  niuna  cofa  tra  loro  era  nó  lecita.  8 C quefta  affermaua  efsere  la 
fomma  religione,et  foggiugneua  che  gli  huomini  à guifa  di  forfennati,co  certi  infuriati  moui 
méti delle  membra,andauano indouinado.St  le  matrone  co  habito,8C  fembianza  delle  Bac 
chanrijCÓ  le  chiome  fciolte,8£  co  fiaccole  accefe  correuano  al  T cuero:8C  tuffando  dentroal 
l’acqua  le  faccclline,  ne  le  riportauano  di  nuouo  accefe  : ertendo  qlle  impiaftrate  di  zolfo  vii 
uo,8 C calcina.diccuafi  tra  loro,  certi  huomini  eflere  fiati  rapiti  da  gl’iddìi, iquali  hauendoli  le 
gati  fopra  vna  certa  macchina, fubitaméte  li  tolgono  dal  confpetto  delle  perfone,gettadogl! 
rii  alcune  occulte  foiIonche:8<l  coftoro  eflere  di  quelli, che  nó  hanno  voluto  congiurare,  ò di 
ucntare  cópagni,  a fimiglianti  fcelleratezz e, ò patire  lo  fiupro . Diceua  anchora  la  moltitudi 
ne  erter  grande,  8C  quafi  vn'altro  popolo;8C  tra  quefii  alcuni  huomini  nobili, 8C  donne  limila 
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méte.  8C  che  g/a  due  anni  prò  {fimi  s’era  inftitùito,  che  ni'uno  poleflc  c fiere  minato  di  maggio 
re  età  d’annix  Xjperchesfendaua  dietro  alla  età  atta  ad  efsere  facilmére  ingannata,  Sdàiop 
portare  la  bruttezza  degli  ftupri.  Hauendo  la  donna  compiuto  di  riuclare  ogni  cofa, gettati 
dofcgli  àpiedi,di  nuouo  replicò  i medefimi  prieghi:  fupplicando  chela  mandafie  via  in  qual 
che  luogo  lontano.  Per  tato  il  Cofolorichiefelafuocera,chevotafrequalchepartedella  cafe 
oue  habitafte  Hifpala. coli  le  fu  confegnata  vna  {ala  fui  palco  difopra  della  cafarhauédo  ferra 
tele  fcale,lequali  vfciuano  in  publico,lafciata  aperta  l’entrata  volta  verfo  le  cafc  di dentro:8£ 
tutte  le  cofe  di  Fefcennia  la  furono  portate, 8£  iatraui  venire  la  fua  famiglia.8£  Eburio  fu  man 
dato  à ftareàcafad’vn  cliente  del  Confolo.  Ondehauirdo  Pofthumio infilo  potere  le  perio 
ne, che  dauano  inditio  della  cógiura, rapportò  la  cofa  al  Senato  ; efponendoogni  cofa  p ordi 
neiprima,  quel  che  li  fufscftato  riuelato:o£  pofcia,quel  ch’eftò  efaminado,hauefte  ritrouato. 

I padri  furono  prefì  da  grande  fpauento,fi  per  rilpetto  del  publico,cofiderando  quel  chetali 
congiure, 8C  conuenticoli  notturni  poteftero  importare  d’inganni,8£  pericolo:!!  anchora  pel 

Eriuato  rifpetto  di  ciafcuno,  temédo  ognuno  che  delle  cofe  fua  fi  trouafiero  in  ciò  colpeuoli. 

Senato  giudicò  douerfì  render  grafie  al  Confolo,  che  haucfse  ritrouato  cotal  cofa  co  fìngu 
lar  diligcnza,8C  fenza  rumulto.pofcia  diede  eftraordinaria  cómiflione,  8C  auttorità  à Cófoli 
di  fare  inquifìtióe  de  Bacchanali,8£  di  quefti  fagrifict]  notturni:  8 C che  prouedeflero  che  que 
fta  cofa  non  hauefse  à nuocere  ad  Ebutio, 8C  Fefcennia, che  rhaueuano  riuelata.8£  apprefiò 
proponefiero  premi)  à qualunque  altro  Io  riuelafle.  8£  che  i facerdoti  di  quei  fagrifici],ò  ma* 
{chi,ò  lemmine  che  fi  fufsero,li  ricercaflero,no  folamente  in  Roma , ma  di  fuori  per  tutte  le 
x piazze, 8c  conciliabuIi:8£  fufsero  mefii  nelle  mani  de  Confoli.  8 C oltra  di  ciò  fi  bandiflì  in  Ro 

ma,  & per  tutta  Italia  fi  comandali], ch'alcunoinitiato  dalle  Bacche, non  fi  ragunafii  piu  p tal 
cagione  nc  attendete  à fìmile  religione.  Et  innazi  ad  ogni  altra  cola  fi  facefsi  diligente  dami 
na  di  quelh,  chefifu{scroragunati:8Chaue{sero  cógiuratoàfine  di  còmettere  ftupri, Scaltre 
fimiglianti  fcelleratezze.  T ali  furono  i decreti  del  Senato.  Eti  Confoli  comandarono  à gli 
Edili  curuli,cherirrouafIero  tuffi  i facerdoti  di  quei fagrifict], 8£  prefi  gli  ferbatero  in  correfe 
prigione,per  farnclefamina.  8C  à gli  Edili  della  plebe, che  vedclfero  che  niuno  fagrificio  fi  fa 
certe  nafcofaméte.8£  al  magiftrato  de  tre  huomini  fopra  al  criminale,fu  cómiflò,chemettefi’ 
fero  leguardie  in  diuerfi  luoghi  per  la  città:8C  teneffero  cura,  che  di  notte  no  fi  facefeero  alcu 
ne  ragunanze:8£  fi  facefli  buona  guardia  per  cagione  delle  arfioni.  A i detti  triumuiri  furon 
dati  in  aiuto  cinque  huomini:  accioche  ciafcuno  attédefìe  alla  guardia  degli  edifici]  della  fua 
contrada, pofti  di  qua  dal  T euere.  Hauendo  i Cófoli  cornetto  à magiftrafi  quefti  offici]  mon 
carono  in  ringhierai  chiamato  il  popolo  à parlamelo, 8C  compiuto  ifolenni  prieghi,  che  fo 
ottiene  8^ono  Iarc  i magiftrafi  à gl’iddi]  nel  principio  delle  dicerie  ch’ei  fanno  al  popoloicomincioil 
sfurio  ro.  Confolo  à parlarein  tal  maniera.  In  ncttuno  altro  parlamento,©'  Romani,  fu  mai, non  fola*» 
bjno'c^nfo"  mente  piu  à propofìto,ma  piu  neceftaria  quella  foléne  preghiera  fatta  à gl’Iddi]:laqualc  vi  ri 
u miìuft  ducette  a^a  mste  quefti  efsere  quegli  Iddi] , iquali  i voftri  maggiori  ordinarono  douer  cfsere 
Battone  ddli  h onorati,  8c  adorati,  dC  pregatii  no  quelli,  che  inuafandole  menti  humane  di  felle  religioni 
^BacSun»  «ttcrne,quafì  con  ccrri  ftimoli di  furore  le  fofpingono  à fare  ogni  fcelleratezza,  8 C ogni  laida 
u.  forte  di  libidine.  Veramente  io  no  truouo,nè  che  piu  tacere, ne  che  piu  dire  mi  debbiatemeli 

do(sìo  dico  poco) di  no  vi  dar  cagione  d’efser  negligenti  : 8 C fcoprcndo  ogni  cofa,  di  non  vi 
dare  troppo  gradefpauento. tutta  via  quel  ch’io  mi  dica, tenete  p certo  ch’ei  farà  molto  manx 
co,  che  il  conucneuole  alla  gradezza,8£  atrocità  della  cofa:ma  procurerete  voi  c5  ogni  ope^ 
ra  che  bafteuol  fìa,  à poterfene  guardare . Che  fìa  già  buono  fpatio  di  tempo , che  i fagrifictfy 
Bacchanali  fieno  fiati  p tutta  Italia, 8C  al  prefente  in  Roma  in  molti  luoghi  : fono  io  certo  che 
non  folaméte  l’habbiate  vdito  per  famaima  anchora  per  gli  ftrepiti,8C  vrlamenti,che  fi  fento 
no  la  notte  per  tutta  la  città:ma  che  non  fappiate  bene  quel  che  ciò'  fìa.  Si  credono  alcuni  ciò 
efsere  qualche  fpetie  di  culto  diuino:8£  chi  qualche  fella, 8£  giuocho  di  no  vietata  lafciuiai 
/ quel  che  do’  fi  fìa  appartenere  à pochi.  Quato  attiene  alla  moltitudine  d’effi,  s’iodiro  quegli 

efsere  molte  migliaia  d’huomint,gliè  necefìàrio  che  voi  fubito  vi  fpaucntiate,fe  torto  non  vi 
aggiungo, 8C  chi , 8 C di  chegeneratione  d’huomini  fieno  coftoro . Hauete  adunque  à fapere 
primieraméte,  che  gran  parte  fono  donne(8C  quelle  fono  fiate  il  principio  di  quello  male)3C 
appretto  quella  forte  di  mafchi,che  molto  limili  alle  femmine  fonoii  corrotti, 8£  i loro  correi 
pitori:inuafati  dalle  lune, nelle  vegghic,8C  nel  vino;8C  forfennati,  per  Io  ftrepito  de  fuoni,8£ 
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grida  notturne. Quella  cotal  congiura  no  ha  anchora  forza  alcuna, ma  fì  benegradirtimo  ac 
crefrimento  di  forza,ogni  di  crefcendo  affai  di  numcro.I  voftri  maggiore  n5  vollero,  nè  voi 
anchora , che  temerariamente  vi  ragunafie  infieme,  fe  non , quando  porto  lo  ftendardo  fu  la 
Rocca,  fufse  comadato  l'efferato, ò s’haueflero  à fare  gli  fquittini:ò  i T ribuni  hauefsero  ordì 
nato  il  concilio  della  plebejò  vero  quàdo  qualche  magirtraco  chiamarti:  il  popolo  à parlameli 
to:et  coli  ouunque  fufse  la  moltitudine  vollero  che  vi  iufse  qualche  legittimo  rettore  Di  che 
natura  penfate  voi  prima  che  pollino  erteré  quelle  radunanze  notturne  ? Sf  poi  ertendo  me# 
fcolate  di  mafchi,8£  di  femminec’Se  voi  fapelte  di  quale  età  fi  ininjno  i mafchi,ne  harefte  non 
fofocompartione,ma  vergogna.  Giudicherete  voi.òRomani,  ch'igiouaniinitiati,8£obIiga 
ti  con  tale  (àgramento , fieno  da  far  foldaticbd  à cortoro , trai  ti  di  quella  vituperofa  fchuola,  fi 
debbino  commettere  Tarmici  cortoro  attuffati  negli  rtupri  diIoromedefìmi,8£  d’altri, fieno 
atri  à combattere  con  l'arme  in  mano,  per  la  pudicitia  delle  mogli , ÒC  figliuoli  voftriC'Manco 
male  farebbe  pero', s’ei  fufsero  effeminati , bi  corrotti  fola  mente  dalle  fcelleratezze  della  libi 
dine,percio  che  il  vituperio,  per  la  maggior  parte, farebbe  loro  : bC  pure  fì  farebbero  aftenurf 
con  Iemani  dall’opere  trifte,8d  con  la  mente  dalle  frodi, 8£  dagl’inganni.Giamai  non  fu  fi  fat 
tu  male  nella  Republica  : nè  à piu  perfone , nè  à piu  cofe  appartenente . T urto  quello  che  in 
querti  anni  profiimi  per  libidines'è  commeffò:  tutto  quello  che  per  inganno,  6 per  altro  fcel# 
lerato  modo  s'è  fatto:(àppiate  efser  nato, 2^  proceduto  fole  da  quello  empio  facrario.  Ne  han 
no  pero’  fatto  tutti  quei  mali , che  di  fare  hanno  congiurato  : l’empia  congiura  s’effercita  per 
anchora  nelle  colpe  priuate:perch’ei  non  hanno  anchora  hauuto  tanta  forza,  che  fìa  baftan# 
te  ad  opprimere  la  Republica.ma  crefce,8£  ogni  di  piu  fì  va  diftendendo  quefto  male  ibi  già 
è molto  maggiore  che  lo  ftato  de  prillati  non  può  fopportare , 8d  comincia  ad  imporrare  alla 
fomma  della  Republica, fe  voi  non  riparerete,  ò Romani.  Già  già  fi  potrà  fare  vn  parlameli# 
to  notturno, eguale  à quefto, chiamato  dal  Confolo  legittimamente  di  giorno  : hora  ciafcun 
d’erti  vi  teme , ertendo  infieme  qui  ragunati  à parlamento  : ma  come  voi  partendoui , farete 
tornati  alle  voftre  cafe,8£  alle  voftre  ville:S£  eglino  fiano  ragunati  infieme,  conforteranno  ad 
vn  tratto  della  falutc  loro, SÉ  della  rouina  voftra:SC  allhora  quei  tutti  infieme, faranno  da  cfse 
re  temuti  da  ciafcuno  di  voi.  Deue  per  tanto  dcfidcrare  ognun  di  voi , che  tutti  i fuoi  parenti 
fiano  fiati  di  buona  menrc:5£  fe  la  libidine , 6 la  pazzia  ne  haucfse  traportaro  alcuno  in  quel 
profondo  pelago  diribalderieigiudichi  quello  non  efser  piu  cofa  fua:ma  di  coloro, con  iquali 
egli  bara  congiurato  di  fare  ogni  catriuità , 8 C fcellcragginc . Io  non  fono  anchor  ben  ficuro, 
ch’ai  cuno  di  voi  n5  s'inganni  per  errore:  perciò  che  niuna  cofa  è piu  atta  ad  ingannare  in  pri 
ma  faccia, che  la  falfa  religione.  Oue  fi  pretende  alle  trirtirie  la  maieftàdegl'Iddij,  torto  entra 
il  timore  negli  animi,  che  per  vendicare  le  frodi  humane,non  ci  venga  violato  qual  che  parte 
delle  cofe  diuine,con  quelle  mcfcolate.  Da  fi  fatta  temenza , 8f  fupcrrtitionc  vi  liberano  in# 
numerabilidecreti  de  pontefici, 8£  deliberationidel  Senatori  finalmente  i rcfponfì,8£  ora# 
coli  degli  Arufpici.Qiiante  volte  al  tempo  de  noftripadri,8C  auoli  è fiata  data  cotale  cómif/ 
fione  à inagiftratijCh’einó  lafdarterofareifagrificnefternicSf  cacciartcro  tali  faccrdoti,  bC  in 
douinatori  di  piazza, del  circo, bC  degli  fpettacoli:  8£  finalmente  della  città.  SÉ  ricercartero  de 
libri  deIleforri,8£vaticinij:8C  quegli  ardeffero:3£  canccllartero  ogni  difciplina  di  fagrificare, 
fuor  che  fecondo  l'vfanza  de  Romanivlmperò  che  quegli  huomini prudenti,  8£  inftrutti  d’o 
gni  diuina,8£  humana  feienza,  giudicauano  niuna  cofa  efsere  di  tato  momento  à corrompe 
re  la  religione,chc  il  fagrificar  e fecondo  il  coftume  de  foreftieri,8C  non  della  patria.  Ho  giudi 
cato  efser  bene  hauerui  detto  quelle  cofe  innanzi,accio  che  qualche  fuperftitione  nó  pertur 
bafle  gli  animi  voftri, quàdo  voi  ci  vedefte  diftruggere  i luoghi  di  querti  Bacchanali,2£  guar- 
dare quefte  indicibili  ragunatedequali  tutte  cofe  faremo  c5  la  pace  de  gl'Iddij  profpcri,8Ì  fa# 
uoreuoli.  Iquali, perche  haueuano  p male  la  loro  deità  efser  cótaminata  da  fi  fatte  fcclleratez 
ze,8£  libidinùdalleocculte  tenebre, le  hanno  fatte  venire  à maniferta  luce . nè  hanno  voluto 
chele  fi  fcuoprino  per  rimanere  impunite:  ma  perch'elle  fieno  védicate,  8f  opprerte.  II  Sena 
to  anchora  ha  conceduto  à me , bC  al  mio  compagno  auttorità  eftraordinaria  fopra  querte  in 

3uifirioni:8£  noi  prontaméte  efeguiremo  quelle  cofe, che  à noi s'apparterranno.  La  guardia 
ella  città, Sflefcolte  della  notte,habbiamonoi  commefloà  minori  magiftrati.Voianchora 
è colà  ragioneuoICjChe  facciate  ciafcuno  viuaméte  l'vfficio  vortro,  ouunque  ognuno  di  voi 
farà  porto, 8C  fecondo  che  gli  fari  comodato. 2>£  attendiate, che  per  gl'inganni  di  quei  che  fon 
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co1peuoIi,non  nafccflc  qualche  pericolo,  ò tumulto.  Dopo  quello,!  Conlòli  fecero  recitare 
i decreti  fatti  dal  Senatori  propofero  premi)  à chi  rfuelafie,&  conducete  alcun  de  mal  fat* 
tori  dauanti  à i Confolùò  vero  notificalle  il  nome  degli  alTenti,et  fé  alcuno  de  notificati  fi  fug 
gifie,diflèro,chegli  aflegnerebbero  il  giorno  neiquale  non  c Sparendo  il  citato.  fufie  condan 
nato  in  aflenza.et  fe  alcuno  false  nominato, che  allhora  fufse  fuor  d’Italia, li  darebbero  il  rem 
po  piu  largo  à comparire, s'ei  voleflfe  venire'à  far  fua  difefa . Fecero  pofeia  vno  editto,  8 C vn 
bando, che  niuno  vendefie  cofa  alcuna  g fuggirli, nè  comperafle.et  che  alcuno  no  riceuelTe, 
ò nalcondcUe  cotali  luggitiui!nègliaiutalle,ò  louueniUe  d’alcun  fattore.  Licentiato  che  fu  ti 
parlamento  del  popolo, per  tutta  la  città  fu  grandifiìmo  terrore:  nè  li  rimafe  folaméte  dentro 
allemura  diRoma,òne  confini  Romani.'ma  per  tutta  Tltalia  li  comincio  àtemere,hauendo 
quei  di  fuora  hauuto  notitia  per  lettere  degli  amici  di  Roma,  del  decreto  del  Senato , 8 C della 
oratione,  8£  bando  de  Confoli . Molti  la  feguente  notte  dopo  il  di  che  la  cofa  fu  publicata  neL 
parlamento, fuggendo, furon  prelì  dalle  guardie  polle  alle  porte  da  TriumuirùK  rimenati  in 
dietro.8£  di  molti  furon  rapportati  i nomi, de  quali  aliai, huomini,8£  donne  vccifero  fe  mede* 
fimi.Diceualì  hauer  cógiurato  infieme  piu  di  fettemila  mafchi,8t  femmine:^  i capi  della  co 
mura,fiteneuag  cofa  certa,  cfser  Marco  Catinio,8£LucioCatinio  della  plebe  Romana!^' 
Aulo  FaIifco,et  Lucio  Opiternio,8£  Minio  Cerrinio  Capouano.8£  da  coftoro  fi  diceua  elìce, 
nate  tutte  le  cofe  fconcc,8d  fcellcrate  che  fi  faceuano:3C  qfti  cranoi  fa cer dori  ma  filmi, 8£  iab* 
bricatori  di  fi  fatti  fagrificij.  Fecefi  prouedimento.che  co  ogni  celerità  ei  fufsero  prefi. SC  con 
dotti  dauanti  à i Cólòlùet  confettando  di  fe  fteflì,n5  fece  punto  folla  di  manifellare  ognuno. 
Ma  fu  tata  la  moltitudine  di  quei, che  fi  fuggiuano  della  città, che(perchc  à moiri  i piati, 6C  le 
facccdc  andauano  male)i  PretoriTito  Menio,8£  Marco  Licinio.furono  cofiretti  à dare  alle 
caule(medianteil  Senato)  vna  dilatione  di  trenta  giorni:tato  ch’i  Confoli  battettero  cópiuto 
rinquifitioni.Lamedefimafolitudine,pcrchein  Roma  non  rifpondeuano,  nè  vi  fi  ritrouaua 
no  coloro, di  cui  erano  deferirti  i nomùcoftrinfe  i Confoli  ad  andare  fuora  g le  piazze  de  mer 
cati:8f  quiui  inquifìre,8£  farne giudicio.Quci  che  folamente  erano  minati , &C  fecondo  la  for 
mula  degli  elTegrabili  verfì, dettandogli  il  lkcerdote,haueuano  fatto  i prieghi,nc  quali  fi  cote 
neua  la  nefanda  congiurationein  ogni  mal  fatta  cofa,  8 C libidine:  né  haueuan  poi  cómiflò  in 
fe,ò  in  altri  alcuna  di  quelle  cofe,à  chcs’erano  per  giuramelo  obligatùgli  lafciauano  in  carce 
re.ma  coloro,  che  di  vccilìoni,8£  di  Rupri  fufsero  fiati  contaminati, di  fatte  teftimonianze, di 
fuggelli  contrafatti,di  falfità  di  tefiamenri,8£  di  fomiglianti  altre  frode,  priuauano  della  vita. 
Molti  piu  furono  i puniti  di  morte,  che  gl’incarcerati.  8£  nell’uno , 8£  nell’altro  grado  fu  gran 
moltitudine  8 C d’huomini,8£  di  donne.lc  femmine  códannatc  dauano  in  mano  de  parenti, ò 


rtuuA  C qualcheantico  altare, ottanta  cófagrata. Etfu  proueduto,gdeIiberationc del  Senato, chenè 
in  Roma,  nè  inltalia  g I’auuenirc  no  fafiero  piu  alcuni  ricettacoli  de  Bacchanali.&d  fe  alcuno 
giudicattetal  maniera  di  fagrificiofo!enne,et  necettario:8£  no  poter  lafciarlo  fenza  offefa  del 
la  religione,^  peccato  grauiffimo:lo  manifefiafie  al  Pretore  di  Roma,  8 C qgli  lo  confultafic 
in  Senato:8C  fe  ciò'  li  fufse  permeilo  da  quello  quado  in  Senato  fufsero  no  meno  di  cento  Se 
natori:al!hora  li  fulse  lecito  fare  tal  fagrificio:  pur  che  non  viintcruenilTeropiu  di  cinque  per 
fone:nè  vi  fulse  pecunia  comune,  6 alcuno  maefiro  de  fagrificij,ò  facerdotc . Pofeia  fu  fatto 
vn’altro  decreto  congiunto  có  quello, proponédolo  Quinto  Martio  Cófolo , che  lauttorità 
del  difporrc  di  quei  etti  Confali  haucuano  hauuto  per  riueIatori;fi  riferua  (li  interamére  al  Se 
nato.EttendotornatoàRomaSpurioPofthumio,  c6piuterinquifitioni,dcIiberarono  che 
Minio  Cerrinio  da  Capoua  fufse  mandato  in  catcncad  elser  guardato  in  Ardea,8d  à fare  in^ 
tendere  à magifirati  degli  Ardeati,che  Io  ^uardafiero  co  diligenza , nò  folamente  ch’ci  non 
fuggi  (fe,  ma  ch’ei  non  hauefie  commodità  di  darli  la  morte.  Poco  poi  venne  Spurio  Pofilm 
mio  à Roma(8£  egli  proponédoIo)fu  fatto  il  decreto  dal  Senato  de  premi) , che  fi  doueficro 
dare  ad  Ebutio , & ad  Hifpala  Fefcennia  : perciò  che  per  opera  d’elìi  s’era  hauuto  inditio  de 
Bacchana!i:8£  fu  ordinato  etti  camarlinghi  di  Roma  dettero  della  camera  publica  cctomila 
•®Per  ciafcuno:8£  che  i Confoli  opera  fiero,  eh  e i T ribuni,  quantoprima  poreuano,propo* 
eXi  d“o,  nefièro  dauantulla  plebe,  che  Ebutio  fufse  efent£,come  faldato  che  hauefie  compiuto  il  nu 
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mero  defilo/  fti'pendrj:nè  potette  piu  efler  coftretto  à militareinci  Cenfori  gliattegnaffero  j) 
causilo  publico.  86  fìmilmente , chea  Fecenia  Hifpala  fatte  ferito  far  donagione:  diminuì#  mt/mWni  ^ 
re,  ò mutare  flato,  pigliar  marito  d’altra  conditione  chelafua:eleggerfi  iItutore,comeledaI 
marito  dato  le  fufle  flato  per  teftan^enro. 86  cofìchc  ella  fi  potette  maritare  à huomo  libero,  8* 

fi 6 ingcnuo.SC  à cui  per  moglie  la  prendefle,nor,  fuflc  ciò  imputato  à mancamento,  6 à ver#*  ui  J*  hw! 
gogna alcuna.Se appretto  ch’i  ConfoliSe  Pretori  prefenri, 86  per  l’atiuenire  efìftenti  proue#  « 
dei  fero  che  à detta  donna  non  futte  fatta  alcuna  ingiuria:fì  ch’ella  potette  fìcuramente  viue#  tngmui  thf 
re.cofì  volere, 8e  giudicare  il  Senato  etter  ragioneuole  che  filaceli?.  Et  tutte  quelle  cofe  fu* 
ron  propofte  alia  plebe:8e  fatte , 8e  deliberate  fecondo  il  decreto  del  Senato.  Della  impune  “q^g*^ 
tà,86  premij  degli  altri riuelatori,  fu  data  libera  cómiflìoneal  Confoto.  Etgia  Quinto  Mar/  bir«*n«rb  \ 
rio,  ha’ lèdo  compiuto  di  farerefamine  del  paefe*  confegnatoli,  s’apparccchiaua  d’andare  nel  cón  2"! 
laprouincia  di Liguria:hauendo  riceuuto  in  iupplemèto  tremila  pedoni  Romani,  86  c L ca 
iugli:8£  cinquemila  fanri  del  nome  Latino, 86  c c caualli.Lamedefimaprouincia,86iIme#  non  fi  puoi» 
delimo  numero  di  pedoni,  86  cauagli  era  fiato  attegnato  al  cópagno.  86  hebbero  appretto  u^nuocd 
gli  etterati,  che  l’anno  dauanti  haueuano  comandatoi  Confoli,  Gaio  Flaminio,  86  Marco 
Emilio.hebbero  anchora  comiflìone  dal  Senato  difcriuereduenuouelegioni:86  comanda  ri  che  ni 11  n£ 
rono  x x mila  fanti  ài  compagni,  86  collegati  del  nome  Latino,  86  mille  <?  c c cauagli:86  furoo°  fw“* 
coG  tremila  fanti  Romani, 86  c c cauaglirà  tutto  quello  ettercito , fuor  che  le  legioni,  vo/ 
leuano  fi  mandafli  in  fupplemento  degli  etterati  di  Spagna.  Ondei  Confoli, perch’eflì era# 
no  impacciati  nelle  efamine  dette  difopra  : propofero  TitoMenioàfarla  feeltade  foldati, 

Potto  fine  all’inquifìrioni,  Quinto  Martio  andò  contra  i Liguri  Apuani.iquali,mentre  ch’e/  Qiin(o  Mu 
gli perfeguitaua per leielue, 86 luoghi ftrertifchefempre  eranoi ricettiIoro)G rrouò  con  fuo  tì°fudjnrg. 
difauantaggiomctto  in  mero  in  certi  luoghi  ftretti,oue  prima  inimici  s’erano  imbofeati.  £,*,'1°  a^i 
onde  vi  perirono  quattromila  foldati  : 86  virimafero  tre  bandiere  della  feconda  legione  : 86  im' 

' x r infcgnedecompaghi,delnomeLatino:86gran  quantità  d'arme, lequali  (perche  daua/ 

' no  impaccio  al  fuggire  per  le  felue)G  gettauano  per  tutto.nc  fecero  prima  i Liguri  fine  di  fe/. 
guitarli,ch’i  Romani  di  fuggire.  11  Confolo  com'ci  [fu  fuora  delle  terre  de  nimici,accio  ch'ei  '•  — 

non  appariffe  quanto  fe  fue  genti  fuflero  fcemate,fparfe  l'eflercito  per  i paeG  degli  amiamo 
dimeno  non  potè  cancellare  la  vergogna  ricèuura:percheil  bofeo,  86  il  pattfona  onde  i Ligu  . v 1 

ri  l’haueuano  cacciato,  fu  fempre poi  nominato  Marno.  Su  quella  nouella  vulgata  della 
Liguria,arriuarono  lettere  di  Spagna, cherecarono  dolore meicolatoinfìeme  conallegrez 
za.  Gaio  Catinio,ilqualedue  anni  innanzi,era  andato  vicepretore  in  quella  prouincia.  fece 
vna  giornata  con  i LuGrani  nel  contado  Àttenfe,  oue  furono  ammazzati  intorno  à fri  mi# 
gliaia  de  ninna  rgli  altri  sbaragliari, 86  metti  in  fuga,  86  fpogliati  degli  alloggiamenti,  conduf 
fe  poile legioni  à combattere  la  circa  di  Alle:  laqual  medelìmamente  prele,non  con  molto 
maggior  farica,chegliaIloggiamenri.ma  mentre  ch'ei  s’accoflaua  alfe  mura  con  poca  cura 
di  fua;gfona,  eflendo  llato  fcrito,pochi  di  poi  mori  della  ferita.  Eflendo  Hate  lette  le  lettere  Low.fcogri 
della  morte  del  vicepretore  yjl  Senato  deliberò , ch’ei  fi  mandali?  dietro  à Gaio  Calpurnio 
Pretore, chilo raggiugnctte^|Drto  di  Luna,  à dirli, cornei!  Senato  voleua, che  laprouin/  uincii  fi  dice 
eia  no flette  lenza  gouerno:^  perciò  foIferitattedicaminare.Arriuòii  mandatoà  Lunati  vlZun<Jl 
quarto  di  : 86  Calpurnio  era  partito  pochi  giorni  innanzi.  Et  Lucio  Manlio  Addino,  nel  me  * 
deGmo  tépo  che  Gaio  Carinio  era  nella  prouincia,fece  fatto  d’arme  co  Celtiberi:  86  la  bat#  ì c.iTbtri” 
raglia  andò  del  parirfe  non  che  i Celtiberi  dileggiarono  la  notte  feguente.  86  i Romani  potè  g.  c!u^»f 
rono  fepellirei  morri,86raccorre  lefpoglie  denimici.Pochi  di  poi,i  Celtiberi,  hauendo  mef 
fo  infieme  maggiore  ettercito,  vennero  alla  terra  di  Calaguri,  86  cominciarono  à manomct 
tere  i Romani.  No  fi  truoua  fcritto  qual  fuflela  cagione  che  li  faceffepiu  deboli, eflendo  ere  [nhonó"  d* 
fduti  di  numero:ma  rimaferoal  difotto:86  virimafero  morti  nel  fatto  tfarmex  1 1 milahuo  $'••<**>  m* 
mini,86  prefi  dumila:86  i Romani  guadagnarono  gli  alloggiamcnti.86  fe  il  fucceflore  con  la 
fua  venuta,  non  hauefle  raffrenato  l’empito  del  vincitore,!  Celtiberi  rimancuanofòggioga  “**?**' 
ri.  Amendunii  nuoui  Pretori  menarono  gli  etterati  il  verno  alle  Ganze.  Ne  medelìmidi  «iPbJU.u# 
che  quelle  nouelle  vennero  di  Spagna, due  giorni  fi  celebrarono  i giuochi  T aurili , per  ca#  £tf' 
gione  di  religione.  Fecepoi  Marco  Fuluio  dieci  maniere  di  giuochi,  ordinati  con  grande 
apparecchio, de  quali  hauea  fatto  boto  nella  guerra  di  Etolia.  Moiri  artefici  erano  venuti  dfd»;  ì 
Grecia, p fargli  honore.86  il  cóbattere  degli  Athleriallhora  fi  vide  la  prima  volta  in  Roma»  SfiJiS 
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Et  feccfi  vna  caccia  di lioni, 8£  panthere:  8£  tal  fefia  fu  celebrata  magn/ficamete  qfi  fecodo  la 
abbondanza, 8C  varierà  di  quello  fecolo.  Pofcia  tenne  alquato  gli  huomini  occupati  il  fagrifi 
ciò  de  nouegiorni:perche  nel  Piceno  era  piouuto  tre  di  pietreiet  certi  vapori  di  fuoco, chein 
vari)  modi  cadeuano  dal  cielo , fì  diceuano  hauer  leggiermente  abbruciato  le  velli  mafiìma* 
m2te  di  molte  perlone.  Aggiunfelì  al  fagrificio  la  fupplicatione  dVn  di,per  decreto  de  ponte 
fici,pcr  efser  flato  percotìo  dalla  faetra  il  tempio  della  Dea  Opi,in  Campidoglioiilqual  prodi 
gio  i Cófoli  procurarono  c5  l’hoftie  maggiorili  purgarono  la  città. Quali  al  medefìmo  tem 
po  fu  rapportato  efferfì  trouato  in  V mbria,  vn  fanciullo  mezo  mafehio  di  età  quali  di  dodici 
anni.Hauendo  cotale  prodigio  in  abominatione,  comadarono  ch'ei  fuisc  mandato  fuori  del 
territorio  Romano,  8£  fufse  vccifo  incontanéte.Et  nel  detto  anno,i  Galli  di  la  dall'Alpi  palfa 
rononellaprouincia  di  Venetia, lenza  predare,  ó far  guerra:8C  prefero  vn  luogo  per  edificar 
ui  vna  citta,nó  lontano  da  quello, oue  al  prefente  c Aquileia.Et à gli  ambafeiadori  Romani, 
che  per  quella  cagione  furon  mandati  oltra  i monti,  fu  rilpofto,queIIi  no  efser  partiti  di  la  per 
auttorità  publica  di  quella  natione:8£  che  n5  fapeuano  quel  ch’ei  lì  facelfero  in  Italia.  Ludo 
Scipionefecein  quel  tempo,  per  fpatio  di  dieci  dii  giuochi,  de  quali  diceua  hauer  fatto  voto 
per  la  guerra  di  Antiocho:8£  d’i  danari  conferitoli  da  i Re,8d  dalle  città, p quello  effetto.  Va** 
Icrio  Amiate  fcriue, pofcia  ch'egli  era  flato  condannato, 8C  i beni  vendutoli,  ch'ei  fu  manda* 
to  Legato  in  Alia  à decidere  le  differenze, 8£  le  contefe,tra  il  Re  Antiocho,8£  Eumene.8£  al 
Ihora  cflergliftate  donatetali pecunie:  SÉperl’Afia  hauer  ragunatogliartefici . 8£chedopo. 
quella  fua  legatione  li  trattò  finalmente  in  Senato  di  quelli  giuochi,  de  quali  ci  no  haueua  fat 
to  menrionc  dopo  la  guerramel  maneggio  della  quale  ei  dille  poi  hauerne  fatto  voto.  Eflen 
do  l’anno  vicino  al  fine:8f  Quinto  Marcio  douédo  finire  il  magillrato  in  affenza.  Spurio  Po 
fihumiOjhauendodato  fine  có  lemma  fede,8£  diligenza  aH’inquilirioni,  8C  efaminc  detteice 
lebrò  gli  Squittinì  de  magifirati:8£  furono  creati  Confoli  Appio  Claudio  Pulchro , K Mar* 
co  SempronioTudirano.L'altro  di  furon  fatti  Pretori, Publio  Cornelio  Cethego,  Aulo  Po 
llhumio  Albino,  Gaio  Afranio  Stellione, Gaio  Attilio  Serano, Lucio  Pollhumio  T empfa' 
no, 3C  Marco  Claudio  Marcello.Nel  fin  dell'anno , perche  Spurio  Pollhumio  Confolo  ha* 
ueua  riferito,come  ricercado  egli, per  conto  delle  inquifìtionijl'una,  OC  l'altra  riuiera  d’Italia, 
haueua  trouato  due  colonie  dilette,  Siponto  del  mare difopra,  BC  difetto  Buxento,perdecre 
to  del  Senato,  da  Tito  Menio  Pretoredi  Roma  furono  creati  tre  huomiai,à  deferiuerei  co* 
Ioni  in  detti  luoghi,  Lucio  Scribonio  Libone, Marco  Tutio,  dC  Oneo  Bebio  Pamphilo.  La 
guerra  col  Re  Perleo,8£  con  i Macedoni, laqual  già  era  vicina , non  prele  cagione  onde  i piu 
degli  huomini  hanno  openione  : neanche  da  elio  Perfeo.I principi)  nacquero  da  Filippo:84 
egli  medefìmo,  s’ei  fufse  viuuto  piu  lungamente,  harebbe  fatto  la  guerra . Quella  fola  cofa 
(quàdo  poi  ch'ei  fu  vinto, gli  erano  polle  le  leggi)fopra  tutte  falere  faffliggeua,  che  dal  Sena 
to  gli  era  fiata  leuata  la  podeftà  di  vendicarli,  et  punire  quei  Macedoni,  che  nella  guerra  s'era 
no  ribellati  da  lui.nondimeno  pche  nelle  conditioni  della  pace  Quintio  haueua  differito  que 
fia  parte  fenza  ri(b!utione,ei  no  diffidaua  di  poterla  dal  Senato  ottenere.  Ma  offendo  poi  Ila 
to  vinto  A nriocho  alfe  Thermopyle,  K à lui  effondo  fiate  diuife  le  parti  della  guerra:8t  haue 
do  ne  medelimi  di  il  Cófolo  Attilio  combattuto  Heraclea,8C  Filippo  Lamia:$t  prefo  Hetas 
dea:perche  gli  era  fiato  comadato  ch'ei  li  parriflé dalle  mura  di  Lamia, &C  la  terra  poi s'era  da 
ra  à Romaniine  haueua  hauutogramoleftia.  Ma  il  Confolo  placò  l’ira  di  quelloigchcaftret 
tadofì  e fio  d'andare  à Naupatto,la  doue  gli  Eroli  dopo  la  fuga,s’erano  raccolti,  permiffe  à Fi 
lippo, che faceffe guerra  ali'Athamania,8£ad  Aminadro:  etaggiugneffeal  fuo Reame  lede 
ta  chegliEtolihaueuanotoltoàiTheiraIi.Onde,fenzatnoltafatica,hauedofcacciato  Ami 
nandro  di  Athamaniai&£  prefo  alquatc  città. fottopofe  anche  alla  luagiuriditioneDemetria 
de, città  potente, 8C  à tutte  le  cofe  comoda, 8C  opportuna:^  la  narione  de  Magneti . 8 i oltra 
quello  fi  infìgnorì  d'alcune  dtrà  in  Thracia:  Icquali  ci  prefe  effendo  in  trauaglio,fccódo  il  vi 
tio  della  no  confuetà  libertà, p le  feditioni  de  capiiaccoltandofì  à lui  quelleparti  chenelle  con 
tefe  loro  ciuili  manco  poteuano.Con  quelle  cofeg  allhora  fu  quietata  l’ira  del  Re,verfoi  Ro 
mani.  Non  però  mai  abballò  l’animo,  nè  fu  manco  follecito  à raccogliere  à tempo  di  pace, le 
forze, Iequali(quado  glie  ne  fufse  data  la  comodità)ei  poteffe  vfare  nella  guerra.  Accrebbe 
l’entrate  del  rcgno,nonfoIamente  con  i frutti  della  terra, 8Ccon  le  gabelle  de  porti, 8C  luoghi 
marittimiima  rinouò  molte  caue  di  diuerfe  miniere  di  metalli, già  difmeffeiet  alcune  in  molti . 
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luoghi  fece  di  nuouo  Tauorare.  Et  appretto , pcrrtftorare,8C  rifare  la  gran  moltitudine  degli 
huomini,perduta  per  ieguerre,non  folo  attendeua  ch'ei  moltiplicane  la  gente  della  ftirpe  de 
paefani, raccozzandoli  tutti  infieme , 8 C allcuando  i figliuoli  ; ma  haueua  anche  condotto  di  [ 1 r ♦n"5 
Thraciain  Macedonia  vna  gran  moltitudine  d’huomini.  Smettendo  flato  qualche  tepo  fen#  ; , «tnurt 

za  moleftia  di  guerra,  haueua  attefo  con  ogni  cura  ad  accrefcere  le  forze  del  fuo  flaco.  Rino-» 
uarontt  poi  cagioni  di  farlo  fdegnare  con  i Romani  : che  furon  le  querelede  Theflali, 8(  de 
Perrhebij,&  degli  ambafeiadori  del  Re  Eumene, delle  terre  di  Thracia,lequali  egli  per  for-» 
za  haueua  occupatoli  della  moltitudinede  Thraci, condotta  in  Maccdonia.Lequali  amba 
feerie  erano  ftate  à Roma  vdite,in  maniera,che’i  fi  vedeuaaffai  bene,ch'ei  non  fe  ne  faceuan 
b effe. ErafìcS motto maflimamentcil Senato, perhauer  vdito,ch'eiprocacciauaallàid’infì/  Mir&^hog 
gnorirfì  diEno,&  di Maronea.dcl  fatto  de  Theflali  nonteneuàno  molta  cura.Erano  ancho 
ra  venuti  gli  oratori  degli  Athamani,non  à ramaricàrfi  d’vna  parte  dello  (faro  perduta,  6 di 
danno  riceuuto  de  continirma  à lamentarli  che  tutta  rAthamaniafutte  venuta  fotto  la  giuri 
ditionc  del  Re.Et  coli  vi  erano  i fuorufeiri  Maronici,cacciari  della  patria, per  hauer  difefo  la 
caufa  della  libertà,  contra  la  guardia  del  Re.  Cottoro  riferiuano  non  folaméte  Maronea,  ma 
anchela  città  di  Eno,effere  in  poter  di  Filippo.Erano  anchora  venuti  gliambafciadori  man 
dati  da  Fiiippo,àpurgarIo  da  tali  carichùattermando  niuna  di  quelle  cofe  efler  flata  fatta  fen 
za  confentimcnto  de  Capitani  Romani. dicendo, le  città  de  Theflali,  Perrhebi) , & Magne/ 
ti,6C  con  Aminandro  infieme, la  Athamania,effere  nella  medefìma  caufa , &1  grado,  ch’era* 
no  gli  Etoli.i  che  ettcndo  occupato  il  C5folo  nel  racquietare  le  città  di  Dtoha, haueua  man 
dato  il  Re  Filippo  à pigliare  quelle  cifràri  ettendo  ftate  fotromefle  con  l!armi,l'vbbidiuano. 

11  Senato,pernondeliberaredicofaalcunainaflenzaddRe:mandòi  Legati à ricognofce* 
re  quelle  controuerfie, Quinto  Cecilio  Metello, Marco  Bcbio  Pampliilo , Zi  T ito  Scropf  o* 
nio.  Alla  venuta  de  quali  fu  comandata  vna  dieta  àTcmpe  di  TheìTàgiiu,  di  tutte  quelle 
città,  che haueflero alcuna  differenza  con  Filippo.  Iui,cttcndofipofiià lederei  Legati  Ro-» 
mani, in  vece  d'arbitririi  Theflali,  Perrhebtj,ì  Athamani,  non  dubbi)  accufarori  :ÌFi* 

Iippoad  vdire  gli  errori  chcgli  erano  imputati,  come  rco:ciafcuno  di  quei  ch’erano  i capi 
delle  legationi , fecondo  la  natura  di  ciafcuno,Ì  la  beniuoglienza,ò  Todio  loro  verfo  Fi.ip* 
po,  nel  trattare  le  caufe,Ì  nelle  orationi,lì  portarono  piu,i  menoafpramente.  Erano  mif* 
feà  Filippo  in  conrrouerfiaThihppo,Polyftritca^Pbàleria,Ì  Euronomeri  le  caflellaà  quel 
le  intorno,  s’elle  erano  della  giuriditione  de  Theflali,  eflendo  ftate  loro  tolte  per  forza,  8C 
poffedute  dagli  Etoli  ( perch'era  manifeftiffinjo  che  Filippo  Uiaucua  tolte)  ò fe  detre  terre  ^ ^ . 

erano  fiate  anticamente  degli  E tòli.  Impero  ch'ei  fi  dicea  Attilioeon  quella  conditioneha*  djJ*,, 
ucrle  concedute  al  Re,fe  lefuttero  ftate  degli  Eròlircio  è fe  volontariamente,  Ì non  coftrec 
te  dalla  forza, Ì dall'arme,  luflero  fiate  della  medefìma  fattione  con  gli  Etoli.  La  difputa  di  it»Fii«pj>o.  j 
Perrhebia,i  delle  terre  de  Magneti, fu  fui  medefimo  puntodi  ragfonerpcrchegli  Etoli póf 
fedendole  per  varie  occafioni,harueuano  mefcolaramente  confuto  le  ragioni  diognuno.  A’ 
quelle  cofe,Iequali  erano  cali  di  ragione, s'aggiunfero  le  querele  de  Theflàlirche  quando  be 
ne  dette  città,  i cartella  fuflerorendute  loro  il  Re  era  per  renderle  lpogliate,Ì  diferte:  peri» 
che  oltra  gli  huomini  ch’erti  hauenan  perduto  peri  cali  delleguerre,  diceuano  il  Re  haunv 
ne  menato  in  Macedonia  cinquecento  giouani,  capi  della  giouentu  de  Magneti,  Si  quegli 
adoperare  in  viliflìmi  feruigi.ì  quelle  cofe  ch'egli  era  fiato  coftretto  di  rendere  à Theflali,' 
eiserfì  ingegnato  di  rendei  le  piu  difutili,ch’egli  hauefsepututo . Si  aggiugncuano  à quello,  u phriotS»* 
i Thefsali  hauer  hauùto  già  la  città  di  Thebe  Phthia, ch’era  loro  vna  fcala  fola  alle  mercan* 
tie,i  faccende  del  mare,i  vn  mercato  molto  vtile,i  fruttuofori  il  Re,hauendo  ordinai 
to  che  i nauili  da  carico  tenefsero  il  corfo  diritto  à Demerriade,fenza  toccare  à Thebe,haue  Drmmiufe. 
ua  tirato  la  tutte  le  faccende  dimaréii  non  che  altro,non  fi  afieneua  dallp  offefe  degli  am/ 
bafciadori:iquali  p comune  ragione  di  tutte  le  ^enri,fog!iono  efs ere  inuiolabili  : hauedo  po* 

(lo  gli  agguati  à loro  oratori,cheandauano  à'1  irò  Quitio.  onde  tutti  i Thefsali  ne  erano  ve 

nuti  in  tanta  paura, che  nellepropricpatrie,i  diete  comune  della  natione,niuno  haueua  piu  , . i 

ardiméto  d'aprir  bocca:concio  fufse  che  i Romani  fiati  auttori  della  loro  libertà,  erano  trop/ 

po  lontanili  à i fianchi  haucuano  accollo  cofi  molefio  fignore;i(qualc  no  gli  lafriaua  gode* 

rei  benefici)  del  popolo  Romano,  che  cofa  aduncp  farebbe  liberale  il  parlare  no  è liberocho  J 

ra,p'lafidaza,8(ficurtà  de  Romani  Legatigli  potea  dire  ch'ei  piagnettero  Iiberamcce,piu  to  rÓÌu^'ì/'1 
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fio  ch'ei  parlaflTero,  fe  dunque  i Romani  non  piglialTero  qualche  modo , ch'à  i Greci  vicfni  à 
c5fini  di  Macedonia,fcemafie  (a  paura, QC  à Filippo  l'audacia;  indarno  farebbero  eglino  flati 


douefic  loro  perdonare,  parlando  per  difendere  la  libertàri  pregatolo,  che  pofla  giu  la  mag 
«w  gioranza  del  fìgnoreggiarc,s'auuezzafie  ad  efser  compagno, OC  amico  a vicini.QC  imitafle  il 
«>e*ia  àftu  I popolo  Romano,iIqualefìfiudiaua  di  farli  cópagni, piu  torto  có  Pamoreuolezza,  che  con  la 
paura.  Vditi  che  furonoi  Thefiali  :iPerrhcbij  diceuano  che  la  città  di  Connocondylo,!aqua 
"•«».  e teneua  Filippo,  & chiamaual a Otympiaderera  fiata  di  P errh  ebia:  QC  procacciauano  che  la 

iilse  loro  reftituita.K  di  MalIea,8C  Certinio,fì  faceua  la  medeflma  domanda.  Gli  Athamani 
chiedeuano,  ch'ei  fufse  loro  rendura  la  libertà,  8d  le  cartella  Athenco,  SCPancreo.  Filippo, 
per  moftrare  anche  egli  piu  torto  fembianza  d'accufatore,  che  di  reo:cominciando  dalle  que 
rele,feceramarichio:come  iTheflali  haueuano  prefo  p forza  Menelaidein  Dolopia,  laqua# 
le  era  fiata  del  luo  Reame  ; QC  Petra  elser  fiata  prefa  in  Pieria  da  i medelìmi  Thefiali,  QC  Per# 
rhebij  : QC  Xinia  apprefio, s'haueuano  vfurpata,fenza  alcun  dubbio  terra  pure  degli  Etholi: 
8 C Paracheloida  vicina  all' Athamania, anchora  fenza  alcuna  ragione  era  fiata  comprefa  nel 
la  lega,8£  capitoli  de  Thefiali.  Ma  quato  à gli  errori  chegli  erano  rimprouerati,et  delle  imbo 
fcate  fatte  à gli  ambaftiadori,8£  de  porti  marini  frequentati,  ò difertùd'vna  di  dette  querele  la 
rebbe  cofa  da  ridere, il  renderne  ragione  ; & dar  conto  di  quai  porri  voglin  frequentare  i mer 
catanri,8£i  marinai. La  altra  cofa  euerli  molefta,eflendo  di  mal  cofiume  : cócio  fia  che  no  ha 
uendo  mai  i Thefiali  celiato  in  tati  anni  di  madare  ambafciadori,hora  à i Capitani  Romani, 
- 8C  hora  à Roma  à darli  continouamente  carichi  ; quale  di  loro  era  fiato  mai  da  lui  ofiefo  pure 

d'vna  parola?  balla  ch'ei  dichino , ch'vna  volta  false  fatta  vna  imbolata  à quei  che  andana# 
no  à Quinrio:ma  non  dicono  già  quello  che  ne  auuenifle.  Coli  farri  fono  i falli  opporti  da  chi 
cerca  di  calunniare  altrui  fallàmenreinó  hauédo  da  opporre  colà  alcuna  di  vero.fi  cheiTbef 
fall  faceuan  troppo  à fidanza  có  la  benignità  del  popolo  Romano;  QC  có  troppa  inlolenza  fe 
ne  feruiuano,  come  coloro, che  per  la  lunga  fece  troppo  ingordamente  lì  godeuano  finterà  li 
bertà:àguifa  di  ferui, che  frollandoli  fuor  di loro  Iperaza, liberati,  vogliono  incontanéte  fare 
efperienza  della  licenza  della  lingua,  OC  del  parlar e:8£  cfaltarfi  có  l'oItregg/are,fi^  dir  villania 
d i loro  padroni . T raportato  poi  dall'ira, foggiunfe  non  elsere  anchora  tramontato  il  foledi 
nitri igiorni, ch'ei poreua  viuer e. Quello  elser  detto  minacciando,  no  folamente  lo  prefero  i 
Thefiali  contra  di  Iororma  anchora  i Romani. 8C  dopo  quella  parola  efiendofì  leuato , QC  poi 
pofato  il  mormorioirilpofe  à gli  oratori  dePerrhebtj,2£  degli  Athamani:  dicédo  efser  la  me 
delima  caufa  delle  atta  di  ch'ei  querelauano.’concio  filile  cheti  Confolo  Attilio, et  i Romani 
gliel'hauefiero  date,efiendo  quelle  denimici.fe  coloro, chegliel'haueflerodate, li  voleflero 
hora  ritorre  il  dono:fapeuabene,  cheli  conueniua  cedere,  ma  che  i Romani  no  erano  per  fa 
reingiuria  ad  vno  amico  piu  fedele,  8£  mig!iore:per  compiacere  à i piu  leggieri,  QC  mutabili: 

, non  efiendo  di  cofa  alcuna  l'obbligo  manco  durabile,  che  del  dono  della  libertà:^  mafiìmas 
niente  apprefio  coloro, che(vfandola  ma!e)erano  torto  per  corromperla.  Hauendo  cogno 
frìuto  la  caufa  i Lega  ti, fentctiando,pronunriarono,  ch'ei  pareua  loro  ch'ei  fi  trahefii  (agente 
de  Macedoni  di  quelle  città,  et  cartella,  che  Filippo  teneua:et  lo  fiato  di  lui  fi  terminarti  tra  gli 
«udtu  m*.  annc^‘  cófini  di  Macedonia.  Quato  alle  ingiurie  dall'una,  QC  l'altra  parte  fattelo  riccuuterco 
me  tra  quei  popoli,  QC  i Macedoni  s'hauefie  à difputar  e,  ò comporre  le  diffcrcze:era  necefià 
Sffjfi-i»  rio  conftituire  vna  formula  di ragione, lecódolaquales'hauelieàprocederc.Dopo  quello, 
chi.  reflando  il  Regrauemente  ocfffo, andarono  in  Thefialonica , ad  vdire  le  caufe  delle  città  di 

. Thracia . Oue  gli  oratori  di  Eumene  efpofero,  come  alla  loro  cofiumatezza  non  accadeua 

or*'  procedere  col  parlare  piu  innanzi,fe  i Romani  voleuano  la  città  di  Eno,8C  Maronea  elser  M 
E“me  bere:ma  che  folamente  voleuano  ricordare  à quelli,  che  le  lafciaflèro  libere  in  fatto,  QC  nòia 
Pappo,"0  * paro!e:8£  no  patifiero  che  il  dono  dato  da  loro,fufse  intercetto  da  vn'altro.Ma  s'el  tenefiero 
minor  cura  delle  città  pofiein  Thracia, pareualoro  molto  piu  giudo,  cheqlle,  Iequali erano 
fotto  AntiochOjl'hauefie  Eumene  in  premio  della  guerra,  che  il  Re  Fi1ippo:ò  per  li  meriti  di 
Attalo  fuo  padre, nella  guerra  che  il  popolo  Romano  fece  córra  il  detto  Filippo,ò  vero  per 
gli  fuoi  propri), per  efierfi  trouato  nella  guerra  cótra  Anriocho,  in  tutte  le  fatiche, et  pericoli, 
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primate, 8i  ©riterrà.  òltra  che  detto  Eumene  haucua  in  fauore  dife  il  giudici©  fattone  in# 
nanzi  per  fentenza  d’i  dieci  Legati  Romani:  iquali  hauendoli  dato  il  Cherfonnelo , &-Ly  i# 
machiarcertamcte  gli  haueuano anche  dato  Maronea,  Si  Eno:lcquali  per  la  vicinità  del  pae 
fc, flirterò,  come  vna  giunta , al  maggior  dono.  Ma  Filippo,  per  qual  merito  verte  il  popo  o 
Romano , ò per  vigore  di  qual  ragione  di  appartenenza  di  fuo  fiato , eflendo  tanto  lontane 
dalla  Macedonia,ha  mefloin  quellelefue  guardiecFaceflero  pur  chiamare  i Maroniti, Se  da 
loro  intenderebbero  le  cofc  piu  certe , dello  flato  di  quelle  citta.  E (Tendo  per  tanto  chiamati 
idetri  ambafciadori,diflero,la  guardia  del  Re  cfler  polla  nó  folamcte  in  vn  luogo  della  citta 
(come  nell’altre  terre  fi  fuole)ma  in  piu  luoghi  ad  vn  tratto  : &C  Maronea  cfRr  tutta  piena  I 
foldati  di  Macedonia. Ondein  quella  parria  erano  (ignori  gli  alientatori  del  Ke.c^.  a quei  o 
eralecitoparlare.Si  nel  Senato,  Sine  parlamenti  del  popolo.òi  cfli  fi  vfurpauano  tutu  gì i ho 
nori,8i  ad  altri  li  diflribuiuanojSi  tutti  i buoni  cittadini,  a iquali  fufle  a cuore  la  liberta,  CU  ol 
feruanza  delle  leggi,  ò egli  erano  flati  inandari  in  clìlio,ò  vero  lafciari  lenza  alcuno  honore, 
Si  fottopoflt  à i manco  degni, fi  flauano  cheti.  Aggiunfero  anchota  qualche  cofa  delleragio/ 
ni  de  loro  confini:dicédo,QuintoLabeone,quàdo  ei  vénein  quella  proumcia  hauerdirit# 
co, Si  determinato  à Filippo  il  c5fino,fecódo  la  firada  macflra  vecchia,  che  andauaa  aro/ 
reia  di  Thrada,  laquale  non  piegaua  punto  verfo  la  marinaima  quello  hauer  polcia  tatto  di 
lotto  vn’afrra  via  in  guifà  ch'ella  abbracciaua  le  atta, Si  i contadi  de  Maroniti.  Rifpondedo 
i quelle  cofe  Filippo , tenne  altra  maniera  di  ragionare , ch'ci  non  haueua  fatto  prima  con  i 
ThelTali,8i  Perrhebtjtaidirte.  Io  veggio  horamai,  ch'io  non  ho  piu  a difputar  econ  1 Maronl 
ci, 6 conEumenerma  con  voi,ò  Romani, da  che  lo  cognofcogia  buon  tepo  fa, non  poter  im 
petrare  piu  cola, che  fìa  ragioneuole.Io  giudicauo,ch’ei  furti:  cofa  giufta.ch  ri  mi  tullero  reo 
dure  le  città  de  Macedoni, lequali  nel  tépo  della  triegua  s’erano  da  me  riDelIate;  non  perche 
ciò  fufle  grande  accrefcimcnto  allo  flato  mio(eflcndo  piccole  terre , 8i  polle  nella  eltremita 
de  confinOma  petjche  tale  eflempio  importaua  afTai  à mantenere  in  fede  gli  altri  Macedoni: 
Si  fammi  negato.Nella  guerra  degli  Etoli,eflcndomi  flato  comandato  dal  Coirlo  Marco 
AttiliOjCh'io  andaffe  à pigliar  Lamia:poi  ch’io  mi  vi  fu  aliai  d’intorno  affaticato,».  col  tarla# 
cori, Si  col  dar  lebattaglic:quand’io  ero  per  pafTar  dentro  alle  mura, Si  quafihaueuo  prelola 
terra :il  Confolo  me  ne  diflolfc, Si  coflrinfemiàleuarneil  capo:8ipcr  cqnfoIarmi,8iper  neo 
r i; il-  : .■ MiJ.inmm.irn  /-K'ir»  m^inlìonnrifli  di  ferie  cartella. DÌU  tolto  chCCIt 
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me,ie  i ivomam  no  nauenero  vimuam  «umum  %.,s’ci  non  haueffero  fatto  gut  T__T 

egli  hariceuuto  beneficio  da  voi, Si  non  voi  da  quello. Ma  del  mio  Regno  (che  c li  lontano  J 
era  tanto  impoflibile, che  parte  alcuna  ne  correfle  pericolo,  ch’io  mi  feci  b erte  di  Antiocho: 
ilquale  volontariamente, per  merito  della  mia  cópagnia,mi  offerta  tremila  talenti,cinquan 
ta  naui  coperte, Si  tutte  le  atta  di  Grecia, che  prima  haueuo  pofleduto:8i  io  li  moltrai  mani# 
fellamente  piu  volte  d’ertcrli  nimico,primacbe  Marco  Attilio  paflafleconl  eflercito  in  'Jtc 
cia.Si  infieme  col  detto  Confolo  maneggiai  quella  guerra,  fecondo  le  cómiflionida  lui  ri# 
cernite  Et  all’altro  Confolo  Lucio  Scipione,hauendoeideliberatodi.condurrel  ellercito  g 
terra  infino  allo  Hellefponto,  non  folamente  diedi  il  paflo  per  Io  flato  mio,  ma  gli  (pianai  le 
firade,  fecigli  i ponti.  Si  feci  per  lui  ogni  prouediméto  di  vettouaglie.  Nefolamente j>  la  Ma 
cedonia,maperlaThracia.oueanchora(tral’altre  cofc) fu bifogno  eh  io  li  pacificarti  quei 
barbari. Per  quella  mia  aflettione  verfo  di  voi,o  Romani, non  voglio  dir  mci  ito,non  io  s ei 
fi  fu  conuencuole,ch’ei  fufle  aggiunto  qualche  cofa  al  mio  flato, Si  amplilo  il  mio  Reame* 
o che  da  voi  rrii  fu  fleto  tolte  auelle  cofe,  che  per  mia  ragione , o beneficio  voftro  mi  polle# 
deuarcome  al  pr  efente  c futo  fatto.Lc  città  de  Macedoni, lequali  voi  pur  coniellate  eller  del 
Reame  mio, non  mi  fono  rendute  : Si  Eumene  mi  viene  à ipogliare  delle  cofe  mie, come  il 
Re  Antiocho:8i(piacendo  à Dio)pretéde  il  decreto  de  dieci  Legati,  per  colorire  la  lua  slac 
ciata  calunnia,  per  vigore delqual  decreto  maflìmamente  ri  può  edere  ributtato,  Si  coturni 
co. perciò  che  in  quello  c fcritto  largamente, Si  chiaramente, che  il  Cherfonncfo,£i  Lylirna/ 
chia  fieno  dace  ad  Eumene.oue  li  fa  dunque  iui  mai  mctionc  di  Eno,o  di  Maionea.2»»  delle 
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ritta  diThradac^  quel  ch'eglf  ( non  che  altro)  non  li  ebbe  animo  ’di  chiedere  à'Ioro , ot* 
terrahora  da  voi,  come  s'egli  già  l'hauefle  da  quegli  impetrarocMolto  importa  in  che  gra 
do  vormi  vogliate  hauereffe  il  propofito  voflro  è di  pcrfeguirarmi  comcauuerfario,&  nim* 
co.’teguiratc come  bau ete  cominciato.Ma s’ei vi refta  anchora qualche  riTpetto  dime, come 
d’vn  Re  compagno, 8C  amico  vortrorio  vi  priego  che  voi  non  mi  giudichiate  degno  di  tanta 
ingiuria.  Moire  alquanto  quello  parlar  del  Rei  Legatùonde  con  nonrifoluta  rifpofta  fofpc 
fonda  caufa:dicendo,feIe  dette  etera  Tufferò  fiate  date  ad  Eumene  per  decreto  de  dicci  Le* 
ga ti, che  non  voleuano  ciò  alterarci  te  Filippo  terhauefle  prete  per  battaglia,  te  letcrreb* 

be  per  ragion  diguerra,in  premio  della  v ettoria. &lte  niuna  di  quefte  cofe  fulte , piaceua  lo* 
ró;che  la  cognitione  del  tutto  li  riterbaffi  ai  Senaro.  &C  aedo  che  ogni  cofa  tornafle  à primi 
tèrmini,  fi cauaflero  in  tanto  leguardie  che  Tufferò  in  dette  città.  Coh  fatte  cagioni  maff  ma* 
mente  alienarono  l’animo  di  Filippo  da  i Romani  : ih  maniera  ch’eipuò  giudicare  la  guerra: 
. , non  efferrtaramoffa  da  Perteo  per  nuouecagionirma, piu  torto  per  quefte  efTer  fiata  lafciata 
dal  padre, al  figliuolo.  In  Roma  non  era  alcun  fofpetro  diguerra  della  Macedonia.  Lucio. 

- Manlio  Próconfolo  era  tornato  di  Spagna.  Alquale,  domandando  egli  il  trionfo  dal  Senato 

nel  tempio  di  Bellona , la  grandezza  delle  cofe  fatte.  Io  facca  impetrabile:  ma  l'eftenpfo  gli 
era  contrario,per  clfcr  coli  flato  ordinato  da  gli  antichi,  che  chi  non  riconduccfTe  letterato,- 
non  trionfalfe:fe  già  ci  non  hauelfe  Iafciatoal  fucccflòrela  prouinaa  foggiogata,&  pacifica’ 
Nondimeno  Manlio  fu  honorato  in  parte,  effendoli  conceduto  ch'egli  ciurafle  in  Roma 
ouante.Portò  nella  pompa  della  ouatione  cinquantadue  corone  d'oroÀ  offra  quelle  libbre 
Ooaiiontrri  c x x x i i d oro.’SC  xvi  mila  c c c libbre  d'ariento.Etpublicó  in  Senato  come  Qu/n* 
!£££  f°  Fabio  Queflorcrecauafecodiecimilalibbre  d'argento, 5C  l x x x libbre  d’oro,  & eh elql 
agirli  *°  anchora  h metterebbein  camera.  In  detto  anno  fugranmoutmento,»:  tumulro  ferui* 
t*.  o vtr»  di  le  in  Puglia.  Lucio  Pofthumiohaucua  il  gouerno  di  1 arcnto.  Cofiui  feccfeucramcnrelffn* 
SSSf,È  quifitioni  dVna  congiura  di  partorì, iquali  infeftauano  le  flradc,&  ipafchipublichi,  con  mol 
«uri.  ti  latrocini)  condano  intorno  à fettemila  huominirmolri  te  ne  fuggirono , &C  di  molti  fi  fc* 

ce  l'eteguirfone  per  giuftitia.  I Confoli,  effendò  flati  fopratehuti  piu  tempo  in  Roma,  occu 
I moni!  dl  Pati  nelle fcelrc  de  foldatirhnalmente  ne  andarono  alle  próuincie.  Nel  medefimo  anno,* 
Toijto  tono.  Pretori  in  Hilpagna  Gaio  Calpurnio,8C  Lodo  Qiiintio,hauendonclprincipiodella  prima 
SjSSS*  ucra  tratro  ‘ foIdati  dalle  «anse,  « congiunto  glie  iter  citi,  andarono  in  Carpentania , ou'era 
il  campo  de  nimiri:difpofli  à maneggiar  la  guerra  di  comune  animo,#  configlio.Non  mote 
to  lontano  dalle  città  di  Hippone,&  T oleto  s'appiccò  la  zuffa  tra  i condottori  delle  vetroua 
glie:à  quali, metre  che  dall’una,&  dall'altra  parre  veniuafoccorfo,apoco  apoco  furono  mite 
fc  tutte  le  genti  in  battaglia. 8£  in  quella  fcaramucria  tumultuaria , il  modo  del  combattere^ 
SC  la  natura  del  luogo  furono  à vantaggio  del  nimico:tanto  ch’L  due  efferati  Romani  furo* 
ho  sbaragliati,!^  rimetti  ini  in  dentro  al  campo.  Non  liteguitarono  allhora  inimici  bench’ei 
Tufferò  sbigotriti.Ma  i Pretori, temendodeffcrcil  difeguente  cóbattuti  dentro  àgli  alloga 
giamentùnel  profondo  della  feguentcnorte,  dando  chetamente  il  fegno,ne  menarono  via 
l'efferato.  Sul  far  del  giorno,>gii  Spagnuoli  conduflero  le  genti  in  ordinanza  a gli  fleccati:S£ 
rrouandof  fuor  di  loro  (peranza)il  campo  abbandonato, faccheggiarono  quelle  cote,  lequac 
h'pel  trauaglio  della  notte, per  la  fretta,  erano  fiate  lafciate:Sd  ritornati  à propri)  alloggia* 

- menti, fi  ripofarono  pochi  giorni  della  flate.Nei  fatto  d'arme,SC  nella  fuga  morirono  deRo 
mani, 8C  collegati  intorno  àcinquemila.'dcllefpoglie  de  quali  inimiri  s'armarono:6C  pofaa 
•rigo  rum*  ne  andarono  fui  fiume  T ago.  In  qllo  mezo  i Pretori  Romani  confumarono  tutto  61  répo  in 
“ raccogliere  gli  aiuti  dalle  città  amiche  di  Spagna:»:  nello  affìcurare  gli  animi  de  foidari  dallo 

fpauéto  pfodell'auuerfa  battaglia.  Come  le  forze  paruero  loro  bafleuoli:  SC  cheifoldatime 
• definii, per  cancellare  la  riceuuta  vergogna, chiedeuano  di  combattere:s*accamparono  do* 
dici  miglia  lontanodal  fiume  Tago.pofcia  fu  la  terza  vigilia  fecero  alto:&  fui  far  del  di  (chic 
tati  in  (orma  quadra, peruennero  aliariua  dei  T ago.ll  campo  de  nimia  era  (opra  vn  colle  di 
fa  dal  fiume.  Incontanente  pacarono  con  l'effercito  da  due  bande , ouc  ilfnimefcopriuaif 
guado, da  man  delira  Calpurnio,B£  dalla  fìnirtra  Qiiintio  : ftandofi  i nimici  in  pofa , mentre 
ch'cifì  marauigliuano  della  fubira  venuta,8£  attendeuanoàconfultare, come  nel  paffardel 
fiume  fi  fufle  potuto  dar  loro  qualche  trauaglio.In  quello  mezoi Romani,  hauendo  anche 
•fatto  pattare  i carriaggi,»:  raccozzatogli  in  vn  luogo , vedendo  già  muouere  il  nimicarne 
* * ‘ hauendo 
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hauendofpatio  di  fortificare  ilcampotordinarono  le  fchiere.  Nelmezo  era  pofia  la  quinta 
legtonedi  Calpurnio,&  l’ottaua  di  Qutntio:8d  quefio  era  il  neruo  di  furto  J’effercito.  Haue 
uanoil  piano  aperto  infìno  al  campo  de  nimici , & libero  da  ogni  fofperto  d'imbofcate.  GII 
Spagnuoli,poi  ch’ei  videro  fu  la  ripa  di  qua  dal  fiume  due  efferati,  per  occuparli  prima  ch'ei 
fìporeffero  congiugnere,8Cordinarfi:vfcendo  fobicamente  del  campo, correndo, nèandaro 
no  alla  battaglia.La  zuffa  da  principio  fir  atroce, 8£  fiera:8£  per  cfler  gli  Spa$»nuoIi  gonfiati g 
la  frefca  vetroria:8£  iiRomani  infiammati  di  fdegno , per  n5  effèrc  auuezzi  à riceuer  vergo/  «i 
gna.SC  la  fchiera  de!  mezo  delle  due  valorofe  legioni  cobatteua  fìeramenteLcquali  vederi/ 
do  il  nimico  no  le’potere  in  altro  modo  far  piegare , fi  miffe  con  quelle  francamele  à cóbatre 
re  conia  fchiera  in  forma  di  conio:8£  corinouamétein  maggior  numero,  &C  piu  folti  l’vrtaua  . "3 

no.  Oue  vedendo  il  Pretore  la  fchiera  efferefoprafatta,  torto  mandò  Tito  Quintio  Varo,8£ 

Ludo  luuétioTa!ua,amenduni  Legati, à cofortare  ciafcuna  legione:c6mettcdoloro,chcri 
cordaffero,8C  moffraffèroà  qlle,  in  loro  edere  ogni  fperaza  del  vincere, &diritenerela  Spa*  1 

gnaffe  elleno  fi  Iafccrano  sforzare, niuno  di  quello  eflerciro  no  foIamctcnS  riuedrà  piu  l'ita 
Iia,ma  ne  anche  la  ripa  di  la  dal  T ago.8£  egli,  con  tutta  la  caual|eria  delle  due  legioni, girando 
alquanto, inuefii  per  fianco  nella  fchiera  de  nimici,  che  in  figura  di  conio  vrraua  la  fchiera  del 
mezo.Qu/nrio, con  i fuoi accauallo  gli  affaltò  dall'altro  Iato,  ma  piu  afpramcte  cobatteuano 
i cauatierì  di  CaIpurnio:8£  il  Pretore  in  gfona  auati  à gli  altrùimperò  ch'ei  fu  il  primo  che  per 
coffe  gli  Spagnuoli:8£  i maniera  fi  mefcolò  con  elli,  che  appena  fi  poteua  cognofcere  di  qual 
banda  eifoffe.fi  che  icaualieri  prefero  animo  pel  gran  valore  del  Pretore, & le  fanterie  fi  r in 
corarono  p la  franchezza  delle  genti  accauallo. La  vergogna  mode  i primi  centurioni,  vede 
do  il  Pretori  nel  mezo  dell'armi  nimicheronde  cominciarono  à fofpignere  i banderai, 8£à  firi 
gnerli ognuno, che  fi  faceffero  con  le  infegne  innazi:8£  i foldati  che  feguitaffero.  Cofi  di  nuo 
uoleuarono  il  grido,  faccédo  empito  dalla  parte  difopra. Non  altramcte  adunque, che  agni# 
fa  d'un  rouinofo  fiume,  cominciarono  ad  abbattere^  gettare  g terra  i nimici:  li  ch’ei  non  po 
teuanfbftenercqueichel'uno  dopo  l’altro  gl'incalciauano.  Le  genti  accauallo  diedero  loro 
la  caccia  inlino  al  capo:&  mefcolatamente  con  la  turba  de  nimici,entrarono  dentro  à ripari: 
oue  dagli  Spagnuolirimafi  à guardia  del  capo, fu  rinfrancatala  battagliavamo  chei  Roma* 
ni furono  coftrctti  à fcaualcare,8£  cobattere  appiede. Intanto  foprauenne  la  quinta  legione: 

& feco  do  che  ognuno  piu  poteua  con  preftezza,  vi  abbondauano  l'alcrc  genti,  onde  gli  Spa  c ilo  Citi 

§nuo!i  eran  tagliati  appczzi  p tutto  il  capotfi  ch'ei  non  ne  Ramparono  piu  che  quattromila: 
e quali  intorno  à tremila  ches’haueuanoriferuato  l’armi, prefero  va  monte  vicino  : SC  mil*  puno  «n»  *r 
le,  quali  ei  piu  difarmati,fisbaragIiaronopIacapagna.  Brano  fiati  inimici  piu  che  x x x mi* 

Ia,de  quali  fi  poca  parte  auanzò  al  fatto  d’arme.forono  prefe  c y x x r i i bandiere.DcRo 
mani,  6^  cópagni  morirono  poco  piu  che  fecento:&£  degli  aiuti  foreffieri  della  prouincia  in*  II(;umt(JtIIj 
tornoi  c l . Cinque  T ribuni,8£  alquanti  pochi  caualieri  Romani,  che  vi  fìgderono,  fecero  Mietutiti 
chela  vetroria  panie  fanguinofa.  Albergarono  la  notte  dentro  alle  tende  de  nimiri,n5haué  & ^*"1* 
do  hauuto  tepo  di  porre  i loro  alloggiamenti.il  di  feguente.i  caualieri  furono  lodati  nel  par*  Tofana  da 
lamento  da  Gaio  Ca!purnio,8d  donati  di  ricchi  fornimenti  di  caualli:faccendo  fede  in  publi  Gtnoutf*' 
co  per  loro  opera, 8d  virtù’  maffimaméte,effer  fiati  rotti, OC  cacciati  i nimici,  &C  prefì  gli  allog  Luna  atta 
giamenri.Quintio,l’altro  Pretore, donò  à fuoi  caualieri  catenelle, Sifibbie  d’oro  :8£  dell'uno, 

&C  l’altro  effercito  furono  honorati  di  doni  molti  centurioni,  quelli  maffìme,  che  s’erano  tro/ 
uari  nella  fchiera  di  mezo.  I Confoli, hauendo  copiuto  le  feelte  defoldati,&  l’altre  cofe,che  m. au  l^ 
in  Roma  far  fi  doueuanormenarono  l'effercito  in  Liguria.Sempronio,partito  da  Pifa,8£  an*  niiUn** 
dandocontraiLiguriApuani,dandoilguaftoaIpaefe,  8£dibruriando  le  ville,  8£  cartella  di  u un.fl  aj 
quegliraperfe  quei  paffi , infino  al  fiume  della  Magra , OC  al  porto  di  Luni.  Inimici  prefero  la  ni  tintinno 
montagna, (a  fianza  antica  de  loro  antinati  : 8 C quindi  per  forza  di  guerra , furono  cacciati, 
vincendo  i Romani  ogni  difficultà  de  luoghi.Et  Appio  Claudio  contra  i Liguri  Ingauni,pa 
reggiò  la  felicità,  Bevimi'  del  copagno,  con  alquante  battaglieprofpere.8^  oltra  di  ciò  prefe  glo  dei  nome 
per  forza  fei  terre  delle  loro:8£  prefeui  molte  migliaia  di  huomini:S£traefli  fece  decapitare 
x l i r t efi  motori  della  guerra.  Già  s’appreffaua  il  tempo  della  creatione  de  magiftrati.  n/^nlCinwr 
nondimeno  véne  à Roma  prima  Claudio, che  Sempronio, à cui  toccaua  la  forte  d’eff'cr  pre*  no  ritta 

fidente à gli fquittinirpcrche  Publio  Claudio  foo  fratello  cercaua  il  Confolato.Haueua  com  ne>,h^[ful 
petitorf  de  pattiti)', Ludo  Emilio, & Quinto  Fabio  Labeone,&d  Sulpitio  Galba,  antichi  can 
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didatiiiqiialindomadauano,  dopo  le  roftenutercpulfc^uell'lionore,  come  loro  pia  Hcirutd, 

pcio  che  prima  era  flato  loro  negato  - Séfimprcfa  di  chiedere  il  CofòlatOj  era  anche  piu  flret  • 
ta,  à quattro  chieditori:  pche  non  era  lecito  poterne  creare  piu  che  vn  folo  patritio.DepIe? 
bei  Io  domadatiano  anchora  huomini,iqli  haueuano  gratia  nel  popolo, Lucio  Porrio.Quia 
to  Terério  Culleonc,8é  GncoBebio  Pùphilo.Sé  qftt  anchora, eflendo  già  fiati  rcpulfi,  veni 
uano  in  ifperaza  di  céfeguir  pure  vna  volta, il  differito  bonorc.CIaudio  folo  di  tutti  i nobili; 
Candiditi  fi  era  nuouo  cadidatorSé  fccódo  I’openione  degli  huomini,  fenza  dubbio  fi  giudicaua  il  C ófo 
jftTS Z lato  douer  edere  di  Qtiinro  Fabio  Labeone,8é  Lucio  PortioLicinio.Ma  Claudio,  il  Confo 
dcuano  i ma  lo, fenza  i fergeti  del  magiflrato,coI  fratello  infìeme,difcorreua  p tutta  la  piazza, gridàdo  tue 
H Vtlhuir.o  fi  gliauuerfàrij,8éla  maggior  parte  del  Senato,com'eifì  doueua  prima  ricordare  d'cfìer  Co 
MS  folo  del  popolo  Romano,  che  fratello  di  Publio  Claudio:^  però  fededo  fui  tribunale-  fi  por 
gnoiciuri  d>i  ’taffi  negli  fquittini  come  arbitro,  6 come  cheto  fpettatore.  nondimeno  no  fi  potè  raflrenat^ 
popoto‘  dallo  flrabocchcuole  defiderio  ch'egli  haueua  di  fauorirlo.Furono  anchora  trauagliati  qfti 
(Uviij.C5i.  confitti  p le  contefe gradi  de  Tribuni  della  plebe:iquali,ò  contra  il  Cófolo,  o in  fauorc  di  qb 
Io  cóbatteano:infìno  àtato  che  Appio  vinte  Timprefa  d'abbattere  Fabio, Sé  ottenere  p Ciati 
dio  il  CéfoIato.Fu  p rato  creato  Publio  Claudio  Pulchro,  fuor  di  fuafperaza,  Sé  degli  altri; 
Lucio  Portio  tene  il  luogo  fuo  : imperò  che  tra  i plebei  s'era  cóbattuto  modeftaméte  col  fa? 
uore:8é  n5  come  haueuan  fatto  i Claudii.Dopo  óflo  fi  vene  alla  creatione  de  Pretori,  Sé  fu 
rono  fatti  Gaio  Decimio  Flauo, Publio  Scpronio  Lungo, Publio  Cornelio  C ethego  Quia 
to NcuioMathone,Gaio Scpronio Blcfo,  Sé  AuloTerétio  Varrone. Queflecofc  li feccrd 
icafa  Séfùori.  Nel  principio  del  fegucte  anno,  che  furono  Cófoli  Publio  Claudio,  Sé  Lu# 
ciò  Portioiefiendo  tornati  Quinto  C eolio.  Marco  Bebio,  Sé  Tiro  Scpronio, iquali erano 
flati  madari  ad  vdirele  diffcrczetra  il  Re  Filippo,8é  Eumene, Sé  le  città  di  Thelfaglia  : Sé  ha 
uedo  riferito  i fatti  della  legatile, introduffero  anche  in  Senato  gli  oratori  di  quei  Re^oé  del# 
le  città.oue  furono  replicate  le  cofemedefimc,ches  erano  dette  dauati  ai  Legati  in  Grecia. 
Deliberarono  poi  i padri  dimadarevrialtra  nuoualegatiócin  Macedonia,  Sé  in  Grecia:del 
laquale  fu  capo  Appio  Claudio, à vedere  fe  le  città  fu  tfero  fiate  anchora  redute  a RhodianiJ 
Tneflali,8é  Perrhebij.A'  medefimi  era  fiato  cómeffo,  che  trahefiero  le  guardie  de  Ma  ce? 
doni, delle  città  di  Eno,8é  Maronea.-Sé  che  tutta  la  ratiera  di  Thracia  fi  liberafii  dalla  hgnev 

nr«ioponnr  r<a  di  Filippo,  Sé  de  Macedoni.Et  apprefio  fa  loro  ordinato,chFanda fiero  nel  Peloponnefo^ 

onde  la  pria  legatióc  s’era  partita,  lafciado Io  fiato  delle  cofcpiu  fofpefò,8é  cofufo, che s ella 
a Moie*.  n5  vi  fnife  andata. Imperò  che  oltra  l'altre  cofe,effi  erano  fiati  Hcétiati  lenza  rifpofia.nc  dagli 

Achei  era  fiato  loro  dato  il  céciIio,haucdoIo  chieflo.  Dellaqual  cofa  ramaricàdofi  grande? 
méte  Quinto  Cecilio:&éi  Lacedemoni)  parimcte  lamentandoli  le  mura  eficr  fiate  loro  aR- 
battute:8é  la  plebe  menatane  in  Achaia,8é  védura:Sé  tolte  via  le  leggi  di  Lycurgo,  mediate 
Vi.  • lequali  la  citta  fino  à quel  tepo  s’era  cóferuata.  Gli  Achei  feufauano  mafiimamctc,il  carico; 

;/  ' del  concilio  negato:allegado  la  legge, che  vietaua  il  comadare  la  dieta,  fc  no  per  cagione  di 

1 guerra, ò di pace:ò  vero, quado dal  Senato  venifferoambafciadori,con lettere, o fcritturc,o 

c6miffioni.Il  Senato  fece  loro  intcdcre,che  p l’auuenireqfta  non  fufle  piu  la  fcufal  ordinadò 
che  douefTero  tener  cura, che  i Legati  Romani  haueffero  tempre  faculta  d'andare  al  cócilio 
* di  tutta  qlla  natione,come  à loro  era  cóceduto  il  Senato, ogni  volta  ch’ei  lo  volefiero.  Lice 

fiate  che  furono  qfte  ambafcierfejFilippOjCflfendo  flato  aunato  da  i Tuo/, comici  coucmua  Ja 
feiare  alla  città, Sé  cauarne  Iefue  guardic:eflendo  crucciato  con  tutte, sfogo'  Pira  fua  contrai 
Maroniti.Per  tanto  cémiflead  Onomafto,ilquale  era  prepofto  al  goucrnodi  tutta  la  mare? 
ma, che  vccidefie  tuttii  capi  della  fattióe  auuerfa.Sé  egli,hauédo  vna  notte  rneffo  dérro  fol? 
- dati  di  Thracia, p opera  d’vn  certo  Gaffandro,huomo  del  Re, che  già  piu  topo  fa  habitaua  i 

Maronea  : vi  fece  vna  tata  vccifìone,quata  fatto  fi  farebbe  in  vna  città  prefa  in  guerra  p for? 
sa.Dichefaccédo  gli  oratori  querela, lamctandofi, che  tanto  crudelmente  hauefie  operato 
cotra  i Maroniti  innocéri:8é  tato  fuperbamete  cétra  il  popolo  Romano,  ch'ci  fu fiero  taglia? 
ti  appezzi  àguifadi  nimici,coIoro,àiquali  il  Senato  hauefie  deliberato  douer  fi  rendei  e la  li 
bertarnegaua  cotal  cofa  appartenere  a lui,o' ad  alcuno  de  fuoiima  hauer  cobattuto  i cittadi# 
ni  tra  loro  p feditioeltirado  alcuni  la  città  alla  parte  fua, Sé  altri  ad  Eumene.Sé  che  ciò  eraage 
uol  cofa  ad  infedero,  domandandone!  Maronitiproprii:comecolui,ilquaIe  era  certo, euen? 
do  tutti  fmarriti  per  Io  fpauéto  della  frefea  vccifione,che  niuno  ardirebbe  fiatare  cétra  di  lui,; 
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Appio  di  cena , che  vna  cofa  chiara, non  accadeua  ricercare  come  dubbia.ma  s*e(  voleua  ri/ 
muouere  da  fe  quel  carico,  li  bifognaua  mandare  à Roma  Onomafto , 8£  Calandro, p le  cu» 

«nani era  (lata  fatta  tal  co(a:acciocheil  Senato  potette  intéderlo  da  quelli.  Quefla  parola  da 
prima  diede  al  Re  tanto  trauaglio,che  nò  li  rimafe  colore  in  faccia:  & cambiodì in  volto.  Po 
iciahauendo  finalmente  riprefo  animo, diderchefepurvolcuano, manderebbe  Cadàndro, 
ilquale  era  (lato  in  Maronearma  che  haueua  in  ciò  i fare  Onomafto  c'iiqualc  non  folamente 
■nò  era  (lato  in  Maronea,ma  né  anchora  in  paefi  vicimYQC  coft  perdonaua  piu  ad  Onomafto, 
come  à piu  caro,8£  honorato  amico:8£  dello  indirio  di  cui  egli  haueua  maggior  paura  per  ha 
riere  molto  conferito  con  el!o:8£  in  molte  fì  fatte  cofe  adoperatolo  per  ministro,  8£  confape# 
riole.Et  Caflandro  anche, hauendo  mandato  alcuni  che  dallo  Epiro, l’accòpagnaflero  al  ma 
re(acao  che  rinditio  nò  vfeiffe  da  quello)fi  crede  efler  (lato  auelenato.  Et  coni  Legati  fì  par 
tirorib  dallo  abboccamento  di  Filipporin  maniera  tale  ch’ei  moftrauano  apertamente  niuna 
di  quelle  cofe  piacerloro.  8£  Filippo  non  punto  dubbio  di  volerfì  ribellare,  perche  leforre 
allhora  non  erano  difpofte  à baflanza , ordinò  di  mandare  à Roma  Demetrio  fuo  figliuolo 
minqrc(per  metter  tempo  in  mezo)à  purgare  le  cofe  oppoftegli:8£  placare  l'ira  del  Senato: 
credendo  anche  adai  bene,il  giuliane  hauere  ad  eder  di  qualche  momcto, per  hauermoftro  11  R« 
difemoltorealefcmbianza,quandoeraftato  in  Roma  per  ftalico.  In  quello  mezo,  edendo  Ct» 
andato  fottoombradi  darfoccorfoà  Bizanrijcmainfattoperdar  fpauetoà  certi  fignori  di 
Thracia:haucndoglisbatturiinvnfattod'arme,8£prefo  Amadocolor  Capitano:fitornoin  uo*fi  * 
IVIacedoniarhauendo  mandato  certi  àlblleuare  i barbari  habitanti  fui  fiume  Iftro,  per  fargli 
pattare  in  Italia.  Et  nel  Pcloponnefo  s’afoettaua  la  venuta  de  Legati  Romani  : à iquali  era 
Raro  comandato, che  di  Macedonia, andaftero  in  Achaia.  Alla  cui  venuta,per  edere  ad  ordi 
ne  di  conligliOjLycorta  Pretore, comandò  la  dietaroue  fi  trattò  deLacedemontphauendog 
4 male,  che  di  nimiri,ei  fòdero  hora  diuentati  accufatori;  in  maniera  ch’ei  fì  portaua  pericolo, 
che  coli  vinti, d non  bifognalTe  temerli  maggiormente,che  quando  egli  erano  con  l’armi  in 
mano, perche  nella  guerra, gli  Achei  haueuano  adoperato  i Romani  per  compagni:^  hora 
imedelimi  Romani  fi  moftrauano  aftai meglio  difpofti  verfo  i Lacedemoni) , che  verfogli 
Achei. Oue  Areo  anchora, SC  Alcibiade, amenduni  fuorufeiri di  Lacedemone,  8£  rimedi  p 
lor  beneficio, nella  patriarhaueuan  prefo  carico  di  andare  à Roma  ambafeiadori  contra  la  na 
Tione  degli  Acheijche  tanto  gli  haueua  benificati:2£  in  modo  haueuano  fieramente  (parlato 
ch'ei  parca  ch’ei  fudero  piu  toflo  (lati  cacciati  della  patria,  eh  e redimiti.  Leuoflì  da  ogni  par# 
te  il  grido,  dicendo  ognuno  al  Pretore,  che  proponefte  coftoro  nominatamente.  8É  cofi fac# 
cendofi  ogni  cofa  con  ira,8d  fenza  configlio, amenduni  hebbero bando  della  teda. Dopo  po 
chi  giorni  arrivarono  i Legati  Romani:à  iquali  nella  città  di  Clitora  in  Achaia,  fu  dato  il  con 
cilio.  Auanti  ch’ei  fi  tratta  (fi  di  cofa  alcuna,  era  entrato  vn  certo  terrore  negli  animi  àgli 
Achei:ripenfando  feco  (ledi  quanto  la  difpura  da  farli  con  i Lacedemoni)  hauede  ad  eflfer  di 
fuguale:vcdcndo  edere  in  cópagnia  de  Legati  Romani  Areo,8£  Alcibiade.’iquali  nell’vlri/ 
no  prodimo  concilio,  haueuan  condanatirlì  che  niuno  ardiua  aprire  bocca.  Appio  moftrò, 
che  le  cofe,  dellequali  i Lacedemoni)  haueuano  fatto  querela  in  Roma,difpiaceuano  al  Sena 
to:8£  fopra  tutto  quella  vccifìone,  ch’era  data  fatta  in  quel  tumulto,  d'i  Lacedemoni),  chia# 
mari  da  Philomone  à difendere  la  caufa  loro.Sd  approdo,  efsendo  fi  ftranamente  incrudeliti 
verfo  gli  huomini(accio  chela  crudeltà  non  mancafse  in  parte  al  cuna)  ch’egli  hauefteroab 
barano  le  mura  d’vna  città  nobilidima:8C  annullato  quelle  leggi  antichiftime  : 8C  tolto  via  la 
egregia  difciplina  di  Ligurgo.  Hauendo  detto  Appio  quelle  cofe:Lycorta(8C  perch’egli  era 
Pretore, 8É  perch'era  della  (attione  di  Philopomene,auttore  di  ciò  che  s’era  faro  in  Lacede#  orinone  <s 
mone)rifpofeintalmaniera.  Moltopiu  difficile,  ò Appio  Claudio, èal  prefenre appredo  J-0!c°'dtJF.r*' 
di  voi  la  noftra  oratione, ch’ella  non  fu(poco  fa)appredò  il  Senato  in  Roma.  Imperò  che  ab  (hrijdiuinrt 
I hora  noi  haueuamo  àrifpondere  àLacedemonij,checi  accufauanorhora  noifìamoaccufa#  ^f,ld  Ro 
rida  voi  medefimi,  appo  d’iquali  ci  conuiene  difendere  la  caufa  laquaie  in  equalirà  di  condi# 
rione, noi  però  (ottentriamo  animofamente , con  ferma  fperàza  che  tu  ci  habbi  ad  afcolrare 
conanimo  digiudice,poftadaparteque!Ia  afprezza,  con  laquale  dianzi  ne  riprendefti.Io 
certamente, quado  io  purgherò  quelle  cofe,di  che  i Lacedemoni), prima  qui  dinazi  à Qiiin# 
to  Cecilio,8£  poi  à Roma, hanno  fatto  querelai  tu  pocofa,replicafti:mi  perfuadcrò  non  ri* 
fondere  à te, ma  àgli  (ledi Lacedemoni), in  tua prefenza.  Voi  ci  rimprouerate  la  morte  di 
*«  Dee,  FFF  iij 
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colororche  eflendo  flati  chiamati  da  Philopomeneà  difendere  la  caufa , furono  ammazzati, 
Queflo  giudicauo  io  che  no  folaméte  no  ci  douefli  eflere  oppoflo  da  voi,  ò Romanirma  ne 
anche  da  altri  apprefTo  di  voi.pche  cofì  K pche  ne  capitoli  delia  voflra  cófederatione  era  ferie 
to, che  i Lacedemoni)  Iafciaffero  Ilare  le  terre  della  maréma,  in  quel  tépo  proprio,  che  prefe 
Parme  allattarono  di  notte, 8C  prefero  qlle  città , dallequaii  era  flato  comadato  ch'ei  s'aflenef 
fero.  Se  Tito  Quinrio,ò  l'eflercito  Romano  fufle  flato, come  prima, nel  PeIoponnefo,fenza 
dubbio  quei  ch'erano  flati  cofi  prefì,8£  improuifamente  opprefli , farebbero  la  rifuggiti.  Ma 
eflendo  voi  lontani, ouedoueuano  cofloro  ricorrere  altroue,  chea  noi  cópagni,  8C  collegati 
voftric'iquali  eglino  haueuano  già  veduto  dar  foccorfò  à Gytrheo:  8 i con  voi  infìeme,p  fimi 
gliante  cagione,c5batter  Lacedemone^Per  voi  adunque  pigliamo  la  guerra  giufla,8danra: 
laquale  imprefa  eflendo  Iodata  dagli  altri, i Lacedemoni  medefìmi  no  poflono  riprédere  : 8 C 
haucdola  anchora  approuatagriddij,iqua!i  cenedieronola  vettoria.ln  che  modo  adunque 
végono  in  litigio  le  cofe  fatte  p ragione  di  guerracdellequali  però,  la  maggior  parte,  nonap* 
partiencànoi.Beneècofanoflra  l’hauereaccufato,  8£  chiamato  à difendere  la  caufa,  coloro 
che  haueuano  folleuato  la  moltitudine  à pigliar  l'armerche  haueuan  prefo  p forza  le  terre  po 
fle  fu  la  marina:che  Phaueuan  fa  echeggiate,  8£  che  haucuan  fatto  vccifìóe  de  principali  cirta 
dini  di  qlle.ma  chevenédo  eglino  I capo,ei  fuflèro  ammazzati,  qfla  c cofa  voflra,  ò A reo,8C 
AIcibiade:iqualihora(poicheDio  vuoIe)neaccu(àte:8£non  cofa  noflra.  Gli  sbandiri,8C 
fuorufeiti  de  Lacedemoni,  nel  cui  numero  furono  anche  qfli  due,  5C  allhora  erano  con  noi: 
hauédofì  eletto  la  flaza  in  quelle  terre  di  marina, riputSdoli  eflere  eflì  flati  attaltatì  da  loro,8C 
oflefì:8C  fdegnadofì  di  no  efler  falciati  inuecchiarfl  pacificamétein  qllo  efilio:  fecero  empito 
cotra  coloro, p la  cui  opera  eflì  erano  sbanditi  della  patria.  I Lacedemoni  adunque  vccifero 
i Lacedemontj;8C  nò  furono  gli  Achei.nè  importa  difputare  fe  ciò’  fufle  giufìamére,o'  ingiù 
flamente  fatto.  Ma  qlle  fono  pur  voflre  opere , o'  Achei.L'hauer  tolto  via  le  leggi, SC  quella 
antichiflìma  difc/plina  diLycurgorSG'hauere  abbattuto  le  muradequali  cofe,&!  l'unno  fai 
tra  come  ci  poffono  eflere  rimprouerate  da  Ioro^concio  fìa  cofa  che  le  mura  no  fu ffcro  edifi 
cate  da  Lycurgorma  pochi  anni  fono  da  i medeflmi  Lacedemoni, à diflruttionc  della  difcipli 
na  di  Lycurgo.Impero*  che  i tiranni  poco  fnnazi, edificarono  tal  munftionc  in  difcfa  di  loro, 
&n5 della città.&fehoggi  rifufeitatte  Lycurgo,goderebbe della  rouinadi qlle: Adirebbe 
diricognofcerehoralapatria,8£quell’anticacittàdi  Sparta.  N5doueuatc  p tanto  afpettare 
Philopomene,nègli  Acheirma  voi  Lacedemoni  con  le  voflre  mani  proprie, rouinare,  &£tor 
via  ogni  v effigio, 8£  memoria  della  tiraniderpeio  che  quelle  erano  memorie, &£  cicatrici  vitu 
pereuoli  della  voflra  feruitu.SÉconcfo  fufle  che  quafip  fpatio  di  ottocento  anni  voi  fenza 
mura, fufle  flati  liberi, 8C  qualche  volta  anchora  principi  della  Grecia  : bora  circódati  di  mu/ 
ra,come  quali  co  piediin  ceppi,haueteferuito  cento  anni.Qtiato  appartiene  alle  leggi  tolte 
via, io  ftimo  chei  tirimi  habbiano  tolto  eglino  I'anticheIeggiàLacedemoni:8£nó  gli  Achei, 
quelle  ch'ei  no  haueuano:ma  bene  habbiamo  dato  loro  le  noflre:  8 C nò  proueduto  male  alla 
falute  di  quella  città,hauédoIa  fatta  del  noflro  concilio  : 8 i mcfcolatola  con  noi  medcflmi,in 
modo, che  di  tutto  il  Peloponnefo  s'è  fatto  vn  corpo, 8^  vn  cócilio.  Allhora  crederei  io  ch'ei 
fi  potettero  giuflamére  ramaricare,8£  fdegnarfì  di  non  eflere  eguali  à noi , fe  haueflìmo  darò 
loro  vna  maniera  di  Iegj>i,8C  co  vn'altra  viueflìmo  noi.Io  fo,o  Appio  Claudio, il  parlare  che 
habbiamo  vfato  infino  a qui, no  efler  come  di  cópagni, appretto  i cópagni,  ne  di  gente  libo 
ra:ma  di  veraméteferui, litiganti  infìeme  apprefTo  iloroflgnori.  Impero' che  fe  quella  voce 
del  banditore  nó  fu  vana,  p laquale  voi  voIefle,8£  pronuntiaftegli  Acheiinnazi  à tutti  gli  al 
tri  efler  liberile  quella  confederatione  fu  rata,8t  ferma:fel'amicitia,8£  cópagnia  fì  mantiene 
egualetpchenon  vi  domado  io,o’  Romani,  quel  che  voi  facefle,  prefa  Capoua?8£  voi  ci  do# 
mandare  ragione  di  quel  che  noi  Achei  habbiamo  fatto  à Lacedemoni  vinti  p guerrac'Sono 
flati(pogniamo) ammazzati  da  noi alcunùoh  voi  no  decapitafle  i Senatori  CapouamYHab 
biamo  disfatto  le  mura:voi,hor  nó  togliefle  loro  nó  folaméte  le  mura, ma  le  città, 8£  il  cóta# 
doCdirai  forfè,  appretto  à gli  Achei, la  confederatione  èpariinapparcza,8£  la  libertà  loro  è à 
polla  d’altri, ma  appretto  à i Romani  è anche  la  fomma  dell'imperio.io  mcl  cognofco,o'  Ap 

{>io;8C  bench'ei  nó  bifogna,nó  l'ho  p malerma  io  vi  priego  bene, che, fìa  quato  fì  voglia  dii/ 
èrenza  trai  Romani,  5C  gli  Achei:ch'inimicinoflri,8£voflrinófìeno  appo  di  voi  nel  me/ 
defìmo  grado  che  noi  cópagni, 5£  collegati  voflri;anzi  ch'einó  fieno  almeno  in  migliore, 
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condo  Ha  che  noi  fletti  faceffimo  ch’ei  fuflero in  parigrado  con  noi,qu5do  demo  loro  le  no* 
lire  leggi, 8£  facémoli  del  cécilio  degli  Achei.  Pare  poca  cola  à i vinti,  quello  che  é ballante  j 
vinritori:piu  chiedono  i nimici,che  no  pofleggonogli  amici:  &C  sìngcgnano  tome  confra  il 
giuramelo,  qlle  cofe, che  fono  confermate, 8Cconfagrate  con  giuraméro:8£  con  la  ricordane 
za  delle  letterefcolpite  in  pietra,p  eterna  memoria.  Noi  certamente  vi  habbiamo  in  riueren 
za,8C  vi  llimiamo,ò  Romani, 8£  fe  coli  volete, anche  vi  temiamo.'ma  in  maggior  riuercza, 
dC  rimore  habbiamo  gl’Iddtj  immortali.  Fu  collui  vdito  con  approuatione  della  maggior 
parte  del  cécilio:8£  giudicauaognuno  qllo  hauer  parlato  fecédo  la  degnità  ch’ei  teneua:  tan 
to  ch’ageuolméte  fi  poreua  cognofcere,chc  trattatoli  lecofe  freddaméte,gli  Achei  no  potè 
uan  mantenere  apprello  de  Romani  la  degnità  del  grado  loro.  Appio  rifpofe,  che  conforta* 
uagrandemètegli  Achd,à  voler  (mentre  ch'ei  poteuano  fare  fecondo  la  propria  volontà) 
farli  grado  con  i Lacedemon  traccio  che  poco  poi,nó  l’hauettero  à fare  coltretti,8É  cétra  lor 
voglia.  Quella  parola  veraméte  fu  vdita  da  ognuno  foipiràdo:ma  li  fece  temere  s’ei  né  facef 
fero  le  cofe  comàdate.  Chiefero  p tanto  à i Legati  folaméte  qllo,  che  i Romani  de  fatti  de  La 
cedemoni  mutalfero,  come  à loro  parelferma  non  voletterofar  peccare  gli  Achei,  faccèdo* 
gli  alterare  qlle  cofe,chegli  haueuano  confermato  con  giuramero.  Fu  p tanto  folaméte  an* 
nudata  la  condanagione  di  Areo, 8^  di  Alcibiade.  Nel  principio  dell'anno,  elTendoli  tratta#» 
to  in  Roma  delle  prouincic  de  Céfoli,8£  de  Pretori.  A i Confoli  fu  confegnata  la  prouincia 
de Liguri,né  elTendo guerra  altroue.l  Pretori fortirono  tra  loro  leprouincie:Gaio  Decimio 
Flauo  hebbe  la  Pretura  di  Roma:8t  Publio  Cornelio  Cethego  la  giuriditione  tra  i cittadini, 
8£  forellieri:Gaio  Sempronio  Blelo  la  Sicilia,Quinro  Ncuio  Mathone  la  Sardigna:  Sdii  me 
defìmol’vficiodifareinquifìriéefoprai  venefici): Aulo  Tcrètio  Varrone  hebbe  la  Spagna 
Citeriore,8d  Publio  Sempronio  Lungo  la  vlteriore.  Da  qlle  due  prouincie  venero  in  quel  té 
pomedefimo  due  Legati, Lucio  Iuuenrio  Talua,8d  TitoQuintilio  Varo.iqualihaucdoiny 


formatoli  Senato,  quato  gran  guerra  fi  fulfefpenta  in  Hifpagna  : domSdarono  inficine,  che 
rta  profperità,fi rendelli honore  à gPIddij  immortali:8d  che à i Pretori  fuflc  lecito ri* 


geofi  fatta 

menarne  l'etterato  à cafa.DeliberoflijCheg  due  giorni  fi  facelfero  fupplicationi.  Quanto  al 
riconducere  le  legioni,  vollero  clic  tutta  la  cofa  lì  proponelli  quado  ei  s’hauclTi  à trattare  de#» 
gli  elTerciti  de  Céfoli,8d  Pretori.Pochi  di  poi,à  i Céfoli furonoalfegnare  due  legioni, lequas 
li  haueuanohauuto  Appio  Claudio,  8d  Marco  Sempronio.  Degli  elTerciti  della  Spagnafu 
gran  cétefa,tra  i nuoui  Pretori, 8d  gli  amici  di  Calpurnio,8dQuintio  Pretori  aflentefidruna, 
&d  l’altra  parte  haueua  in  fua  difefa  i T ribuni:  8d  l'una,&l  l’altra  i Céfoli.  Quelli  protellauano, 
ch'intercedédo  impedirebbero  il  decreto  del  Senato,  dcliberadofi  che  gli  elTerciti  s’hauette 
ro  à riportare  à cafa.Sd  qlli  minacciauano,  che  faccédofi  tale  intercelfione,non  patirebbero 
che  altra  cofa  fi  potetti  deliberare.  Rimafe  vltimaméte  vinta  la  grafia  degli  aflcnti:8d  fu  fatto 
vn  decreto  dal  £>enato,che  i Pretori  fcriuelTero  quattromila  pedoni  Roman', 8d  qttrocento 
cauagli:8d  cinquemila  pedoni  del  nome  Latino, ÒC  cinquecento  caualli:  per  condurre  feco  in 
Hilpagna.Sd  hauédo  deferirto  dette  quattro  legioni,licentialTero  quel  ramo  che  fritte  piu  di 
quattromila  fanti,  &£  ccc  cauagli,inciafcunalegione:5dprimaquelli,chehauefiTerocépiii 
to  interaméte  il  numero  douuto  delle  paghe  loro:8C  appretto  qualunque  piu  valorofaméte 
nella  battaglia  con  Calpurnio,8d  Quintiofì  Tutte  portato.  Dato  fineà  qtta  contefa, ne  furie 
incétancte  vn’alrra,g  la  morte  di  Gaio  Decimio  Pretore.  Gneo  Sicinio , 8 C Lucio  Puppio, 
eh 'erano  flati  Edili  l’anno  proffimo,8d  Gaio  Valerio  facerdorc  di  Gioue,  8 i Quinto  Fuluio 
Fiacco,  chiedeuano  la  Pretura.  Ma  collui, gcio  ch'egli era  difegnato  Edile  amile,  domada* 
ua  fenza  la  toga  candida  : ma  con  maggior  sforzo  di  tutri:8£  la  fua  gara  era  col  facerdote  di 
Gioue:3£  pofeia  ch’ei  parue  da  principio  ch’ei  lo  pareggi atte, 8C  pof  anche  lo  louerchiatte  di 
fauoreu  T ribuni  della  plebe  intercedédo,diceuano, quel  non  douere  etter  ammeflo:perche 
vno  né  poteua  nè  pigliare, nè  effercitare  ad  vn  tratto  due  magi(lrari:d£  mattimaméte  amili. 
Vna  parte giudicaua  ettèr  conueneuole  attbluerlo  dalle  leggiraccio  che  al  popolo  Tutte  lect/ 
to  crear  Pretore  chipiu  li  piacefle. Lucio  Portio  Confolo,  era  prima  di  parere, di  nonriceue 
re  il  fuo  nome:poi  p far  ciò  con  l'aurrorirà  del  Senato, ragunati  i padri, ditte,  che  proponeua 
à qlli, come  chiedédo  la  Pretura  Fuluio  Fiacco  Edile  difegnato, fenza  alcuna  ragione,  ò ef* 
Tempio  da  fopportare  in  vna  città  libera(fe  altratnéte  loro  non  parette)  che  haueua  in  animo 
difareglifquicrinifccédoleicggi.lpadrigiudicarono,  che  Lucio  Porrio  Confolo  trattatte 
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fon  Fuluio  in  maniera,  ch'ei  n5  impedifie,chela  elettione  del  Pretore  fnfuogo  di  Gaio  De» 
cimio  fi  facefiì  fecondo  le  leggi.  Ilcheprocacciando  il  Confolo , fecondo  la  deliberationc  del 
Senato , rifpofe  Fiacco, che  nó  era  p fare  cofa  indegna.  Con  fi  fatta  mezana  rifpofia  haueua 
dato  fperaza  à chila  interperraua,  fecondo  la  propria  voglia,  ch’egli  hauefie  à cedere  alla  vo# 
lontà  de  padri.ma  nel  fare  degli  fquittini  procacciaua  i fauori  piu  follecitamente , che  prima: 
dolédofi,de  ramaricandofi  che  dal  Confolo, de  dal  Senato , li  fufie  tolto  di  mano  il  benefìcio 
del  popolo  Romano  : de  efierli  dato  carico,g  la  inuidia  de  due  magiftrati  : come  s’ci  nó  fufie 
manifeftOjChedifegnato  ch'ei  fufie  Pretore, einó  hauefie  incóranente  à rinuntiareall’vficio 
della  edilità. Il  Cófolo,  vedédo  la  fua  ptinacia  crefcer  nel  domadarerde  il  fattore  ognihora  piu 
volgerli  à lufìlicétiato  il  popolo, ragunò  il  Senatorilquale  largaméte  deliberò  pofcia  che l'aut 
torità  de  padrino  haueua  punto  mofiò  Fuluio  che  fi  douefii  trattare  co  efibapprefloalpo# 
polo.de  ragunato  il  parlamelo, de  hauédo  di  ciò  aringato  il  Cófolo , anche  allhora  non  mutò 
propofìto:ma  rédette  grafie  al  popolo  Romano,  che  con  tato  fiudio,  de  tauore  l’hauefle  vo# 
luto  far  Pretore, ogni  volta  che  li  fufie  fiata  data  facultà  di'moftrar  la  fua  volontà.  de  gciò  di# 
ccua  nó  hauer  egli  in  animo  di  macare  à i fauori  de  fuoi  cittadini.  Onde  qfia  parola  coli  ofii> 
nata  gli  accefe  tato  fattore, che  fenza  dubbio  egli  era  g elle?  Pretore, fe  il  Cófolo  hauefie  vo 
luto  accettare  il  fuo  nome.ll  cóbattiméto  fu  grande  de  Tribuni  tra  loro  medcfimi,de  tra  efi?, 
8e  il  Cófoloiinlìno  à tato  che  il  Senato  fu  di  nuouo  ragunato  dal  Cófolo, de  fatto  vn  decreto, 
chepofcia  chela  gtinacia  di  Quinto  Fiacco, 56  legare  degli  huomini  impediuano,che  la  elet 
(ione  del  Pretore(ilqIe  fi  douea  fttfiituire)  fi  facefiì  fecódo  il  tenore  delle  leggi, il  Senato  giu 
dicaua,8£  dichiaraua  il  numero  de  Pretori  fatti  efier  baftaterde  che  Publio  Cornelio  hauefie 
In  Roma  l’una,8£  l’altra  giuriditioe:8£  facefie  celebrare  igiuochi  in  honorc  di  Apolline.  Ef# 
fendo  fiata  tolta  viala  cagióe  della  cótefa  g prudéza,de  virtù  del  Senato  : ne  nacq?  vn’altra, 
t5to  di  maggior  gara,  quato  ella  era  di  cofa  maggiore, de  itra  piu  huomini,  de  d’altra  gradez# 
za.  Domadauano  la  Céfùra  Lucio  Valerio  Fiacco, Publio  de  Lucio  Scipiói,  Gneo  Manlio 
Volfone,de  Lucio  Furio  Purpurione,tutti  patritnrde  de  plebei  Marco  Portio  Catone,  Mar 
co  Fuluio  Nobiliore,Tito  Sépronio  Lungo, de  Marco  Sempronio  Tuditano.  Ma  tutti  cjfti 
patritij,8Cplebei  di  nobilifiìme  famiglie.auanzaua  di  gran  lunga  Marco  Portio  Catone.  In 
cofiuifu  tato  vigore  d’animo, de  d’ingegno, ch’in  qualunq;  luogo  ei  fi  fufie  nato, pareua  ch’ei 
fufie  g efier  atto  à farfi  la  firada  ad  ogni  grade  altezza.  Nó  li  macò  arte  alcuna, appartenente 
al  gouerno  delle  cofe  priuate,  ò delle  publiche.  haueua  parimcte  buona  notitia  delle  cofc  del 
la  villa,  de  di  qlle  della  città.  Alcuni  fono  fiati  promoflì  à fommi  gradi  d’honore  g fciétia  di  ra 
gione,a!trig  eloqucza,de  altri  g gloria  dell’arte  militare.Cofiui  hebbe l’ingegno  cofi  volta# 
bile,  de  atto  egualméte  ad  ogni  cofa,  che  tu  harefti  detto,  ch’ei  fufie  atto  nato  g qualunque  df 
qlle  ch’ei  fi  facefie.  In  fatto  d’arme  era  valete  di  fua  gfona , de  famofo,de  chiaro  g molte  prò# 
dezzefatteinbattaglia.il  medefìmo,poich’eiguéneà  i forni  honorifu  eccellécifiìmo  Capi 
tano.de  in  pace, domadato  di  cófìglio,fu  delle  leggi  peririfiìmorhauédo  à parlare  eloquènte 
fimo  : nè  anche  tale,  che  in  vita  folaméte,  hauefie  gloria  di  lingua:^  non  duri  memoria  della 
fua  eloquezatanzi  viue,de  fiorifee  anchor  fempre,cófagrata  ne  fuor  fcritti  d’ogni  ragione  di 
cofe.  Molte  fono  le  fueoratiói,  fatte  in  difefadi  femedefimo:de  g altri,de  cótra  ad  altrircócio 
fìa  cofa  che  nó  folamcte  accufando,  ma  difendédofì  anchora,  defie  molto  da  fare  à fuoi  nimi 
d,  con  rancori  ÓCinimicitie  piu  che  tropperdiede  ad  altri  gra  trauaglio,  S C fu  da  altri  tr  auaglia 
to:nè  potrefti  facilmcte  dire  s’egli  fufie  piu  gfeguitato  da  i nobili,  ò piu  gfeguitafle  egli  la  no# 
biltà.Era  certamcte  d’vna  certa  natura  rigida, de  di  lingua  acerba, delibera  fuor  di  mifura:ma 
dVno  animo  iuitto,  & libero  d’ogni  cupidigia,de  d’vna  feuera  inocéza.difpregiatore  dell’al 
tniibeneuoléza,8edellcricchezze.nellaparfimonia,8emafieritia,neIfopportarcIefatiche, 
i difagi,de  i gigli,d'vn  corpo  come  di  ferrorde  d’vno  fi  fatto  animo, che  lavecchiezza  che  vin 
ce  ogni  cofa,nó  glie  i'haueua  idebolitortalmére  chef  età  di  ottatafei  anni  difefe  le  caufe,fcce 
oratiói  g cóto  proprio.’de  cópofe  oge.de  di  nouata  anni  códufse  Sergio  Galba  in  giudicio,  di 
nanzi  al  popolo.  Coftui  aduncp(comein  tutto  il  tépo  df  fua  vita)cofi  era  al  pfente  moleftato 
dalla  nobilitatila  fua  domada  della  Cenfura.de  eranfì  accordati  tutti  i cópetitoriffuor  che 
Lucio  Fiacco, che  nel  Cófolato  gli  era  fiato  collegati  torli  q!l’honore:nó  tato  g cófeguirlo 
piu  rofio  eglino,  d C g non  veder  Cenfore  vn’huomo  nuouo  : quanto  perch’egli  afpertauano 
da  lui  troppo  afpra  Cenfura , de  pericolofa  alla  fama  di  mola  : come  da  huomo  già  ofiéfo  da 
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vna  gran  parte:8£  molto  cupido  di  offendere  altri:fì  ch'ei  pareua  anche  quafi  ch’ei  minacdaf 
fe,metre  ch’ei  chiedeua  tale  honoreidicédo, che  coloro  li  contraff aitano, che  temeuano  vna  T 

feuera,8£  incorruttìbile  céfura.  8£cofi  procacciaua  fauore  parimente  à Lucio  Valerioiaffer  » 

mado,in  cópagnia  di  lui  folo,  rincorarli  di  poter  gafiigarele  nuouc  mal  fatte  cofe,8£  riduce/ 
re  nella  citta  gli  antichi  colf  timi . Da  qfte  limili  cofe  elfcndo  accefi  gli  huomini(cótraffando 
tutta  la  fetta  de  nobili)nó  folaméte  fecero  Céfore  Marco  Porr  io,  ma  li  dierono  anche  p co/ 
pagno  Lucio  Valerio.Dopo  la  elerrione  de  Célori,i  Confoli,8t  i Pretori,andarono  alle  prò/ 
uincie,fuor  che  Quinto  Neuioiilqle  fu  ritenuto,  no  meno  di  quattro  meli,  dalle  inquilit  ioni 
de  venefici), auati  ch'egli  andaffein  Sardigna.dellequaigran  parte  fece  fuori  della  città, p le 
terre, 8£  luoghi  de  mercati,8£  ragunaze  di  popolùperche  coli  li  parue  piu  cómodo.Et  le  noi 
vogliamo  credere  à'Valerio  Amiate,  condanò  intorno  à due  migliaia  di  pfone.Et  Lucio  Po 
fihumioPrerore,nelgouernodiTaréto,ritrouò,&Cpunimolte,8dgr5dicógiure  dipaffori;  • 

8C  con  ogni  cura  fece  il  reftate  delle  inqfitioni  de  Bacchanali.8£  molti, che  cirati,nó  erano  c5 
paritùò  vero  haueano  fallito  àimalleuadori:nafcofi  in  quei paefi, parte  ne  gaftigò,  come  col 
peuoli:8£  parte  ne  madò  al  Senato  i Romaiche  tutti  furono  scarcerati  da  Publio  Cornelio. 

Nella  Spagna  ulteriore, efsédoneirultima  guerra  fiati  sbattutiiLufitani.furonoIe  cofe  quie 
fe.Et  nella  citeriore,  Aulo  T erètto, nel  territorio  de  Sueffetani , prcfe  p forza  con  gli  argini, 
co  le  macchine  Corbione:8C  vedette  tutti  i prigionirpofcia  hebbc  l'inucrnata  quieta  nella 
prouincia.IPretorivecchi,GaioCalpurnio,8CLucioQuintio,tornaronoà  Roma.SÉ all'un 
no,5Call'aItro,congrancÓcordiadepadri,fucÓcedutoiIrriófo.  Prima trionfò  Gaio  Calpur  i 

nio  de  Lufìtani,8£  Celtiberi.8£  porrò  nella  pópa  lxxx  t i i corone  d'oro,  8£  dodicimila 
libbre  d’ariento.Pochi  di  poi  trionfò  de  mcdefimiLulìtani,8£  Ccltiberi,Lucio  Quintio  Cri  Luinimhog 
fpino:&neltriófofuportatomedefimamétealtrotatooro,8£ariento.lCéfori,Marco  Por/  £ 
tio,8£  Lucio  Valerio, fecero  la  elettione  del  Senato, con  elpettatiòe  mefcolata  con  paura  : 8C 
rimolfero  del  numero  de  fenatori  fetteitra  fquali  fu  vno  Lucio  F!aminio,huomo  Cólolarc,  «M*" 
molto  notabile  per  nobiltà,^  honori.  Dicefi  efler  fiato  ordinato  à tépo  degli  antichi , che  « Na\“  *on«’ 
ogni  volta  ch'i  Cenfori  calfauano  qualcuno  del  numero  de  Senatori.douellèro  notare  nel#  £uf<c°£f 
la  codanaggione  i falli fuoi.Et  di  Catone  fi  truouano  altre  orationi  acerbiflime  córra  coloro,  iU  ° 
ch'egli  haueua  rimoffo  del  grado  Senatorio , ò priuaro  del  cauallorma  la  piu  graue , 8£  afpra 
ch’ai  cuna,  c quella  cótra  Lucio  Quintio.laquale,fe  come  accufatore,  egli  hai  iell  e vfara  auan 
ti  alla  fentenza,et  non  dopo  la  fenrenza,  come  Cenforemel  vero  nó  fi  farebbe  potuto  lalua/  ì 

re  detto  Lucio  in  Senato  ( nó  che  da  altri)da  T ito  Quintio  fuo  fratello , fé  allhora  fulle  fiato 
CéforeiRinfacciolli  tra  l'altre  cofe,  come  hauédo  códotto  da  Roma,fotto  Iperaza  di  gradii/ 
fimi  doni,  vn  Filippo  CarthaginefenoteuoIecinedo:8£  il  detto  fanciullo  laiciuamentemot/  3 

teggiandOjhauervfato  fpelfe  volte  rimprouerare  al  Cófolofpermoftrare  il  piacer  fatto  allo 
amadore)d’efler  fiato  leuato  da  lui  di  Roma  appùto  fu  la  fella  che  fi  faceua  de  gladiatori . 8 C GwUtorf c 
per  auuentura  elfendo  à menfa  in  vn  cóuito,8C  già  tutti  caldi  di  vino,  elfergli  fiato  portata  la  cSH^Uccm* 
nouella,  com'egli  era  arriuato  vn  nobile  huomo  de  Boij,mfieme  co  figIiuoli,fuggitiuo:8£  vo  ",0antlc^*' 
Ier  parlare  al  Cófolo.perhauereinperfonadaqllola  ficurtà.SÉ  elfendo  fiato  introdotto  nel  4 corpo  , . 
padigIione,hauercominciatoàparlarepermezodelIointerprete.  tra  li  cui  ragionamenti,  pteuo* 
Quintio  voltadoli  al  cinedo,  voi  tu(difs'egli)poi  che  tu  lafciafii  lo  fpettacolo  de  gladiatori  p yot,  fltt0 
mio  amore,  veder  hora  morire  quello  GalloTÓC  appena  hauédo  il  fanciullo  latto  ceno  di  con  «Anofo,  « 
fentireril  Confolo  al  cenno  del  cinedo, tratta  la  lpada,chefopra  al  capo  li  pcndcua,hauerpri  Quintio  FI* 
ma  ferirò  il  Gallo  fu  la  tefta,  mentre  ch'ei  parlaua:8£  pofeia  fuggendo  qllo,8£  inuocado  la  fez  mu“0* 
de  del  popolo  Romano, 8£  de  circóllanti,  hauerlo  paffato  nel  fianco  dall'un  lato  all'altro.  Va 
lerio  Annate, come  quegli, ilquale  non  haueua  Ietto  l'orationc  di  Catone:8£  folaméte  haue/ 
ua  preftato  fede  alla  fattola, fenzaauttore:trattavn’aItroargométo,lìmigliate  però,  di  libidi/ 
ne,8£  crudeltà.  Scriuc  per  tato, che  elfendo  in  Piacenza, 8C  hauédo  fatto  venire  nelconuiro 
vna  famofa  meretrice, del  cui  amore  eraprefo:8C  gloriandoli  con  effà:,  tra  l’altre  cofe  hauer/ 
le  raccontato, qu5to  agramente  hauelfe  fartol’efamine  de  rei  : 8£  quati  códannati  alla  morte 
hauefleinprigióe,  ch’ei  volata  far  decapitarla  meretrice  allhora,  che  fedeua  difetto  allato 
à lui, hauer  detto  di  nó  hauer  mai  veduto  alcuno  ferire  có  la  mannaia, 8£  molto  defiderar  di 
vcderlo.onde  l’amadore  compiacendole , hauer  fatto  menare  vn  condannato , 8 C fattolo  in 
fua  prefensa  dccapicare.Fu  commetti?  vn  fallo, certamente  crudele, bC  atroce;»  fulle  come 
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41  Ccnfore  gli  oppofe,ò  vero  come  Valerio  fcriuerche  tra  I e viuade  ,8£  il  vino, oue  fi  fuol  gu* 
vittim» < io  (lare  qlle  in  honore  de  gl'iddi)  : 8£  oue  è codume  di  benedirlcifufle  (lata  vccifa  vna  humana 
figlitóó? 11  vittima,8£  la  mefa  macchiata  di  fangue,per  fpettacolo  d Vna  impronta, 8£  sfacciata  meretr i* 
ce.ghiacéte  in  grembo  al  Gonfolo. Nella  vltima  parte  dcU’orarione  di  Catone  à Quintio,fì 
propone  coli  fatta  codinone, che  negando  qdo fatto, 8C  l'altrecofeoppode:  fi  difendette  col 
dare  maIleuadori:8£  cófeffandolo,  no  (ì  credette  che  tale  fua  vergogna  hauefle  ad  cfler  mo* 
leda  ad  alcunoihauendo  egIi,priuo  di  fenno,pel  troppo  vino, 5^  libidine, coll  fcherzato  alla 
méfa  col  fangue  humano.Neì  raflegnarei  caualieri,fu  tolto  il  cauallo  à Lucio  Scipione  A fia 
r^ea tei  ne^ r,ceucre  » cófi,& la  nota  delle facultà fu  anchora la  Cenfura  molto  afpra  verfo  tut 

nTdoro.  " ti  gli  ordini.  Vollono  i Ccfori  ch'il  lor  miniflri  deferiueffero  nel  cenfo,g!i  ornaméti,et  le  vedi 
fonoUtoftJ  delle  dóne,8C  le  carrette, òlettiche, che  ditterò  date  dijmaggior  valuta  di  x v mila  affì.EtoI 
noi  doto,  tra  di  ciò,  vollero  ch’i  ferui  minori  d'anni  x x ,iquali  dopo  il  profsimo  ludro  fi  fuflero  védu* 
ti  x mila affi,ò  piu, qgli  anche  fi  valutaffero dieci  volte  tati, ch’ei no colladero.  dCà tutte q* 
de  cofe  s’imponefsi  di  grauezza  tre  p migliaio.Tolfero  appredo  tutte  Tacque  publichc , clic 
andaffero  detro  à gli  edifici],  ò poffcfsiói  de  priuati:S£  fecero  disfare  tutti  g!i  edifici), che  i pr i/ 
uati  haueflero  edificato, occupado  i luoghi  publichi.  Allogarono  poi  tutte  Popcre  publichc, 
che  à fare  shaueuano,fecódo  la  pecunia  per  ciò  adegnata:d  ladricare  pifcine.ò  canali,  S£  vo* 

. tare  le  fogne, 8C  à farle  nel  mote  Auétino,8£  altri  luoghi  oue  n5  erano. Et  feparatamet  e Fla  c 
Fotmblhog  co  fece  vn  molo  all'acque  di  Nettunno:oue  il  popolo  porcile  camminare  : OC  vna  dradapel 
siMob.  monte  Formiano.  Catone  edificò  due  portichi,  detti  Menio,S£  Titio,ncl  luogo  delleLato* 

mie.  5C  coperò  pel  comune  quattro  botteghe,  2£  iui  fece  vna  bafilica  chiamata  Portia.et  l'cn 
trate  publiche  allogarono  à gradinimi  pregi, concedute  già  volontariamcte  à badi  pregi.le^ 
quali allogazioni, il  Senato,  vinto  da  prieghi,et  lagrime  de  publicani,haucdo  comodato  che 
le  fi  cacelladerOjÓC  di  nuouo  fi  allogadero;i  Céfori  per  bado,  n5  lafciarono  códucerle  à colo 
ro,chehaueano  dileggiatoloincato  della  prima  allogagionc.ct  le  medefìme  cofe,hauédole 
abbadate  poca  cofa.di  pregio, di  nuouo  allogarono.  Quella  Ccfura  fu  molto  notcuole,et  pie 
PoWtij  ho*  nadiracori,et  di  odtj.'iquali  diedero  poi  adai  che  fare  tutto  il  tépo  di  fua  vita  à Marco  Portio 
gì  Powntìi  Catone,  à cui  era  attribuita  qlla  afprezza.Nel  medefimo  anno  furon  màdate  fuori  due  colo^ 
nie, Polleria  nel  Piceno, S£  Pifauro  nelle  terre  galliche.à  ciafcuno  de  coloni  furono  dati  fei  iu 
p«fcro  irò  geriditerra.Diuifcroiterreni,8^códuderolecoIonieilmedefimomagidratode  tre  duomi 
lugtro'ciun  ni, Quinto  Fabio  Labeone, Marco  Fuluio  Fiacco, OC  Quinto  FuluioNobiliore.I  Cófoli  di 
«TcMU^go!  detto  anno, nè  à cafa,nè  fuori  no  fecero  alcuna  cofa  notabile:  &C  per  Tanno  feguéte  crearono 
Cófoli  Marco  Claudio  Mar  cello,  8C  Quinto  Fabio  Labeone.  Marco  Claudio , S C Quito  Fa 
Celai conf.  bio,il  giorno  ch'ei prefero l'vficio  à mezo  Marzo, propofero  al  Senato  delle  prouincie  loro, 
8£de  Pretori.Iqualierano,Gaio  Valerio  facerdotc  di  Gioue,  che  Tanno  pafiàto  haueua  an* 
che  cercola  Pretura:^  Spurio  Podhumio  Albino , Publio  Cornelio  Sifenna , Lucio  Pup/ 
pio, Lucio  luIio,6£  Gneo  Sicinio.  A Cófolitoccarono  i Liguri, có  quei  medefimi  efferati, 
■quali  haueuano  tenuto  Marco  Claudio, bC  Lucio  Portio.Le  prouincie  della  Spagna  furon 
riferuatefuordiforteài  Pretori  dell'anno  dinazi.  A'  i Pretori  fu  comedo, che  fortiflero  tra 
loro  le  prouincie,  in  modo  ch’ai  facerdote di  Gioue  toccafle Tvna  delle  due giuriditioni  di 
Roma.Cofi  hebbe  il  facerdote  p forte  à róder  ragione  ài  foreftieri,8£  Sifenna  Cornelio  à ter 
razzani.  Spurio  Podhumio  hebbe  la  SiciliaiLucio  Puppio  la  Puglia  : Lucio  Iulio  la  Gallia: 
8CGneo  SuIpitioIaSardigna.  ALucioluliofu  comadato,  che  andaffe  co  pdezza.  IGaL 
fi  di  la  dall'Alpe  effendo  pattati  in  Italia,  p certi  patti  d’vna  via  no  piu  faputaf  come  difopra  è 
detto) edificauano  vna  terra  nel  cótado,che  hora  c di  Aquileia.  Al  Pretore  fu  comedo , che 
non  lafdaffeloro  ciòfare(qu5d’ei  fi  potefsi)fenzaguerra  : 8d  bifognado  adoperar  Tarmane 
facettiauifatiiC5foli:8£  eralì  deliberato, che vno di  quelli  menade  Tettercito  cétra i Galli. 
Nell'vltimo  dell'anno  pafsato  s'erano  fatti  gli  fqttini  p creare  vno  Augurc,in  vece  di  Gneo 
Cornelio  Le tulo  mortoli  era  dato  eletto  Spurio  Podhumio  Albino.Nel  principio  di  que 
d’anno  mori  Publio  Licinio  Crado  poteficemattimo:8£  i fuo  luogo, fu  fatto  pótefice , Mar 
co  Sépronio  Tuditano.Et  Gaio  Seruilio  Gemino, p Thonoraza  del  mortorio  di  Publio  Li 
cinio,fece  vn  donatiuo,&  didributione  di  carne  al  popolo  : 8C  vno  fpettacolo  di  giuochi  : dC 
cóbatterono  infìeme  c x x gladiatori.&l  fecenfi  i giuochi  funerali  tre  di:ód  dopo  i giuochiit 
couito  publico.Nelqle, effendo  pode  le  tauo!e,8C  apparecchiato  i tutta  la  piazza,  vna  fubit^ 
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pfoua, fiata  con  grafi  temprila,  coftrfnfe  la  maggior  parte  à federe  i padiglioni , 8£  trabacche 
in  piazza:che  poi  fi  I alarono, eflendo  rafferenato.6£  fi  diceua  nel  vo!go,hauer  hauuto  luo/ 
go  il  dettino,  concio  fatte  che  tra  Tal  tre  proferie,  gl’indouini  haueflcro  detto  in  certo  tempo 
che  farebbe  necettario  fèdere  i padiglioniin  piazza. Ettendo  alleggeriti  gli  animi  di  qlla  te/ 
méza,ne  foprauéne  vn'altra:per  effer  duegiorni piouuto  fangue  nella  pizza  di  Vulcano:8£ 
per  la  purgatone  di  quel  ^digio,per  li  dieci  era  ttata  comadata  la  fupplicarione . Prima  che  i 
Còfoli  andaflcro  alle  lpuincie,inrrodutteroin  Senato  tutte  l’ambafciere  d’oltra  mare,  nè  mai 
in  Roma  erano  ftati  tati huomini  di  quei  paefìrpercio  che, come  fi  fparfclafama  rralcnatiói 
vicine  alla  Macedonia, le  querele, 6£  le  colpe  di  Filippo  effere  afcoltate  da  Romani  co  atteri 
tione:ò£  à molti  etter  tornato  vtile  il  Iamenrarfene:tutte  le  città,  6C  genti  cf  intorno,  ciafcuna 
per  fe  ttetta,6C  anchora  molti  priuatifperch'egli  era  molto  noiofo  vicino  ad  ognuno)  venne/ 
roà  Roma, con  fperaza  di alleggerirti  della  ingiuria, ò per  cófolationc,  di  lamérarfene.òÉ  vé/ 
nevnaambafcieria  di Eumene, con  Athcneofuo  fratello, à far  qrela,che  delle  città  diThra 
cia,nó  fi  cauauanolc  guardie:^  parimcre  à dolerti,  ch'ei  fu  Acro  flati  madati  in  Bithynia  aiti 
ti  al  Re  Prufìa,ilqual  guerreggiaua  con  Eumene.Era  necettario  allhora  à Demetrio  rifpòde 
re  ad  ogni  cofa,eftendo  pur  anchora  giouinetto  : ò£  n5  gli  era  facile  tenere  à mente,©  le  cofe 
oppofte,ò  qllo  che  futteda  rifpódereiimperò  che  no  folamére  elle  erano  molte  colè, ma  nel 
vero, anche  molto  piccole:come  di  litign,8d  differéze di  cófinird’hauer  prefo  huomini,ò  be 
ttierdi  qualche giudicio  fatto,©  nò  fatto  à beneplacito:^  di  cofe  per  forza, ò beneuoglienza 
d’altrigiudicate.VedendoiSenatoriDemetrio  nò  poter  dare  chiara  informatone  d’alcuna 
di  cotali  cofe,nccfsi  poterle  bene  da  quello  infedererò^  hauendo  anchora  compafsionealla 
poca  pratica , &C  perturbatione  del  giouane.'lo  fecero  domadare,fe  di  coti  fatte  cofe  egli  ha* 
uette  hauuto  dal  padre  in  fcritto  alcuna  memoriaCòt  hauendo  rifpofto  che  fi:non  parue  loro 
poter  fare  piu  rotto, nè  meglio, che  di  ciafcuna  delle  cofe  oppofte,  vdire  la  rifpotta  del  Re  prò 
prio.òÉ  incontanétc  li  chieiero  il  librorpoi  li  permiffero  ch'egli  fletto  lo  leggeffe.  Erano  I e ca* 
gioni,K  ragioni  di  ciafcuna  cofa  oppoftagli,fotto  breuità  raccolte  infìemeret  in  maniera,  che 
alcune  ne  mottraua  hauer  fatte  fecòdo  il  decreto  de  Legati.'altre  non  etter  da  lui  rimafo  di  nò 
l’hauerfatterma  per  colpa  di  coloro  medefimi,  iquali  bora  l’accufauano . Haucua  anchora 
interpotto  molte  querele, rammaricandoti  della  ingiuttitia  de  decreti  farti:8C  con  quanto  di/ 
fauanraggio  hauellc  difputato,8£  contefo  appretto  à CecilioròC  con  quato  poco  riipetto  del/ 
la  fua  dignità  li  futte  flato  infultato  indegnamète,ò£  lenza  fua  colpa,  da  ognuno . Raccolfe  il 
Senato  quetti  fegni  come  d’animo  offeifo.Ma  efeufando  il  giouane  parte  delle  cofe,8t  parte 
promcttédo  che  li  attetterebbero,come  velette  il  Senaroipai  ue  à qllo  ch’ei  ti  douefsi  nipoti 
dererchc  il  padre  non  haueua  potuto  fare  cofa  alcuna  meglio,nè  piu  fccòdo  la  vototi  del  Se 
nato,che(comunchedettecofetifufferoandate)l'hauernevolutofodisfare  à Romani, per 
Demetrio  fuofigliuolo.òCcheil  Senato  era  per  poter  difsimulare,& dimenticare,^  foppor 
farne  ancho  molte, delle  cofe  pattate.  OC  per  creder  e anchora, che  à Demetrio  ti  douefsi  ere* 
dere:fapèdo  d hauere  anchora  appretto  di  fe  l'animo  di  lui  g ftatico.'quantunque  ti  futte  reti 
duta  al  padre  la  fua  perfona.òÉ  che  fapeua  quegli  effer  amico  del  popolo  Romano  ( quanto 
fàtua  la  pietà  verfo  tuo  padre)li  futte  leciro.òÉ  per  honore  di  lui  erano  per  mandare  Legati  in 
Macedonia.'accio  che  fe  alcuna  cofa  non  ti  futte  fatta,di  quelle  che  far  ti  doueuauo:allhora  tt 
faceffe,nòimputado  à fallo  quelle  che  ti  futtero.òf  che  voleuano  anchora,  che  Filippointé/ 
dette, com'egli  era  nel  medelimo  grado, &C  gratia  col  popolo  Romano, g beneficio  del  fuo  fi 
gliuolo  Demetrio.Qucfte  cofe,lequaIi  furono  fatte  p accrefcerli gradezza,incontanéte  tor 
narono  in  maIeuoglienza,ò£  caricorpoco  poi  in  disfaciméto  del  giouane . Furon  pofeia  in* 
tromefsiglioratorideLacedemoni.Molte,8Épiccolecòtrouerfies'agitauano:maquclIedf 
piu  fondameto  erano, s'ci  doueuano  etter  reftituiti,ò  nò,coloro,che  gli  Achei  haucuano  co 
dannato.Sd  fe  guittamente, ò ingiuftamente,haueffero  vccifo  quei chemorire  fatto  haueua/ 
no.Difputauati  anchora, fei  Lacedemoni)  doueuano  ftare  nel  concilio  degli  Achei,  òfepu 
re  la  giuriditiòe  di  quella  città  doueua  ftare  feparata  perle  fletta,  come  prima,  dall’al  tre  città 
del  Pcloponnefo. Piacque  al  Senato, che  ic5dannatifufteroreftituiti,£Ci  giudici)  tolti  via: 
dC  che  i Lacedemoni!'  perfeueraffero  d'etterc  del  concilio  degli  Achei  : &C  volle , che  tal  de* 
creto  ti  fcriuefsi  ÒC  confegnaffefì  à Lacedemoni^  àgli  Achei . In  Macedonia  fu  mandato 
Legato  Quinto  Marcio.  A'  cui  fu  anchora  commetto, che  vedette  i fatti  degli  amici,  ÒC  colle 
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"gatf  dèi  Peròponcfòrimpcrò  che  fui  anchora  era  rimafo  qualche  trauagl/o , per  cagione  del# 
le  difcordi'e  vecchie. 8£i  Mcflenis’erano-ribellatidal  cSfiglio  degli  Achei . dellaqual  guerra 
volendo  efporre  le  cagioni, Sbordine,  io  mi  dimcricherei  del  miopropofìto,  pel  qualeio  mi 
deliberai  no  toccare  piu  oltra  delle  coie  eflerne,fenó  quato  ellefuffcro  congiunte  à i farti  de 
Romani.L'auueniméto  è ben  memorabile.cocio  Ha  cofa  che  effondo  gli  Achei fuperioriin 
guerra, Plulopomenelor  Pretore  fulfe  prcfo  andando  per  infignorirfe  di  Goronea,  oue  i ni# 
mici  andauanOjfopraggiuto  in  vn  trillo  paflb:8£  quiui,infieme  con  alquatipochi  caualli  op# 
prelTo. Dicono  qllo  hauer  potuto  fuggendo, (capare, con  Fallito  de  Thraci,8£  Gretéfirma  fa 
vergogna,^  il  riipetto, di  non  abbadonare  quei  caualierinobilifsimidi  quella  narione,8£da , 
Corm  ruia  lui  eletti, lo  ritenne.à  iquali  métre  che  daua  luogo  per.vfciredella  flrettezza  del  paflo, radete 
tando  la  fchiera,eflcndo  caduto  il  cauallo,8£  egli  appreflo:per  la  fua  fletta  cadura,8£  pel  pelò 
tino  dt  gH  delcauallo  cadutogli  adotto, per  poco  rimafc,ch'ein5perdeffe  la  vita, ettendo  già  di  Tettata 
^cp’igiòn*  anni,8£  molto  attortigliato  di  forze  per  la  lughezza  della  infermitàidellaqualeapputo  allho 
tLt'unlu'}  ra cominciauaàrihauerfi.Cofìghfacédo,f  nimfcfl'oppreflero:8£cognofciutoloda  prima  lo 
menu,  rizzarono, per  riueréza  dilui,8£  memoria  defuoi  meriti,leuadolo  fu  non  altramente, che  vn 

loro  Capitano:confortandoIo,8C  ricreandolo,  8£  della  valle  fuor  di  mano,  lo  portarono  alla 
flradarappena  à fe  ftefsi  credendo, per  la  non  afpertata  allegrezza. 8 C in  quel  mezo  madaro# 
^ NUifeoìg»  no  mcttaggieri  à Mettene, dicedo  la  guerra  efler  finita, polcia  che  Philopomenc  era  menato 
prefo.Da  principio  parue  la  cofa  tanto  incredibile,ch’il  metraggio, non  folamcte  era  afcolta/ 
to  come  bugiardo,maquafì  come  matto,  pofeia  foprauenedo  ì'vno  dopo  l'altro, affèrmado 
il  medefimo:fu  alla  fine  creduto. 8É  auanri  ch'ei  fi  fapefsi'eflcr  molto  vicino  alla  città , i liberi, 
&C  i feruiji  fanciugli  infieme,8£  le  femmine  vfeirono  tutti  à vedere  coli  fatto  fpettacolo.in  ma 
niera  che  la  turba  per  la  calca,  ferraua  la  porta, métre  che  ad  ognuno,  n5  vedcdolo,  co  glioc# 
chi  proprii,non  pareua  poter  fi  gran  cola  tener  per  certa.  Con  fat/ca  faccendofi  far  largo, po 
rerono  entrar  dentro  quei  che  conduceuano  Philopomeneda  folta  calca  impacciaua  il  canv 
mino, tanto  che  ettendo  la  mafsima  parte  priuata  di  corale  fpettacolo,incontancte  riempie/' 
rono  il  theatro  ch’era  alla  ftrada  vicino:8£  che  la  fi  menafsi,in  prefenza  del  popolo , chiede# 
uano  rutti, gridando  ad  una  voce.I  magiflrati,8Cgli  altri  principaIi,temcdo  che  lamifericor# 
dia  difìfattohuomoprefente,nonfufle  cagione  di  qualche  mouimento:  ettendo  per  com# 
muouere  alcuni  il  rifpetto  della  fua  prima  gradezza, agguagliata  alla  prefènte  fortuna  : &I  al# 
cuni altri  la  memoria  defuoi gran  meritilo  miflero  lontanonel  cofpetto  d'ognuno . Pofeia 
infretta  lo  tolfero  via  dauanri  àgli  occhi  degli  huomini,  dicendo  Dinocrare  Pretore,  i magi# 
firati  hauer  bifogno  di  domadarlo  delle  cofe  attenenti  alla  fomma  della  guerra.8£  quindi  cóx 
dottolo  nella  curia,8£  ragunato  il  Senato, fi  cominciò  à confultare . Già  ne  veniua  la  fera,8C 
n5  folamente  no  elpediuano l’altrc  cofe, ma  ei non  fapeuano(non  che  altro)ou'ei  Io  potette 
fo  fìcuramète  guardare  quella  notte, ellendo  rimafi  come  flupefattiper  la  gradezza  del  fuo 
primo  flato, bC  della  fua  virtu'.ne  eglino  fi  ardiuano  di  riceuerlo  la  notte  in  cafa  à guardarlo: 
ne  cofidauano  troppo  bene  la  guardia  d’etto  à qualuque  altro  particolare  foto.  Ricordarono 
poi  alcuni,  e Aere  il  luogo  fotto  terra, nelqle  fi  cóferuauanoi  thefori  publichi , circódato  cfvn 
muro  di  pietre  quadrate.  In  quel  luogo  adunque  fu  egli  metto  legato, 8£po(loui  fopra,có  la 
vfata  macchina,  vna  fmifurara  pietra  per  coperchio:  crcdédoin  quel  modo  piu  ficuramente 
cómcttere  la  guardia  di  qllo  alla  qualità  del  luogo,  che  ad  altra  perfona.  cofì  afpettarono  il  di 
fegu  ente.  L'altro  giorno, tutta  la  moltitudine  cócordeuolméte, per  la  memoria  de  fuoigran 
di beneficii  verfo la  citrà,giudicaua  eflere  da  perdonargIi:8£permezanita  di  qllo,  di  cercar 
rimedio  à prefenti  mali.Ma  gli  auttoridella  ribellione,  nelle  cui  mani  era  Io  flato  della  Repu 
bIica:cófultando  in  fegrcto, tutti concorrcuano  à prillarlo  divita:madubitauano,s'ei  doiie^ 
uano  ciò  affrettarci  differire . Vinfela  parte  piu  cupida  della'pena:&  colili  fu  màdato  il  bc# 
ueraggio  col  veIeno:ilquaIe  hauendo  prefo  in  mano,  dicefi  non  hauer  altro  parlato, fuor  che 
domadato  feLycortafera  collui  l'altro  Capitano  degli  Achei)£G  caualieri  erano  ialui.&l  ef> 
fendogli  flato  detto  qgli  efler  falui,hauer  rifpollo,bene  flà.8£  hauendo  beuuro  animofamen 
te  il  vel cno,  poco  poi  fpirò.Non  fu  molto  lunga  allegrezza  della  fua  morte  à gli  autrori  di  ta 
le  crudeItà:percio  che  ettendo  poi  vinta  Melfenc  per  forza  di  gucrra,diede  à gli  Achei(che 
* li  domadarono)tutti  i coIpeuoIi;&  furono  inficine  con  efsircdurel'otte  di  Philopomcne,8£ 

cofìfcpolto  vniucrfalmente  da  tutto  il  concilio  degli  A chei;8C  in  maniera  tale  honorato  co# 
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piofamènte  dirottigli  honorihumani, che  neanchedaidiuinino fi  aftennero.El tanto s’at/ 
tribuifce  à fi  fatto  huomo  dagli  fcrittori  Greci,  SÉ  Latini,  che  da  alcuni  d’cfsi , come  per  cofa 
notabile  di  quello  anno,  è fiata  fatta  memoria , tre  chiari  Capitani  efier  morti  in  detro  anno, 
Philopomene,  Annibaie , SÉ  Publio  Scipione . tanto  lo  giudicarono  eguale  di  grado  à quei 
due  Commi  Capitani  di  due  porctifamenarioni.Tiro  Quintio  Flaminio  màdato  ambafcia# 
dorè  véne  al  Re  Prufia.Ilqualep  hauer  riceuuto  Annibale  dopo  la  fuga  di  Antiocho,8É  per 
la  guerra  moda  ad  Eumene  era  venuto  in  fofpetro  à Romani . Hora , 6 perche  da  Flaminio 
tra  l'altre  cofe , fufiè  rimprouerato  à Pruda , ch’egli  hauefie  appo  di  fe  il  maggior  nimico  del 
popolo  Romano, di  tutti  quei  che  viuefiero  al  módo,ilquale  era  primieraméte  fiato  cagióe 
alla  propria  patria  di  farle  pigliar  la  guerra  c5tra  i Romani, SÉ  poi  efiendo  abbatutta  la  poteri 
za  di qlìa,haueua  folleuato  il  Re  Antiocho  à fare  il  medelìmorò  veramente,  perche  Prufia 
volcdo  gratificare  a Flaminio  prefente  SÉ  ài  Romani, per  fc  fteflò  piglialfe  partirò  d’ammaz 
zarc  Annibaie,  ò di  darlo  viuo  in  potere  di  qllordopo  l'abbocaméro  con  Flaminio,incontax 
néte  furono  madati  i foldati  à guardare  la  caia  di  A nnib ale.  Sempre  s’hauea  imaginato  An# 
nibale,SÉantiueduto  vn  fi  fatto  fine  alla  vita  fua:vedcdol’immortaleodio  de  Romani  verfo 
di  fe,8É  niéte  cófidado  nella  fede  d’i  Re:8É  delle  leggerezze  di  Pruda, hauédo  già  fatto  efpex 
ricnza:8É  anche  haueaprefo  grandissimo  terrore  della  venuta  di  Flaminio,come  à fefatale. 

Per  tutti  i cali  periglio!!  adunque  iquali  auuenire  potettero , hauea  fatto  fare  fette  diuer# 
fe  videe  alla  caia  fuaper  hauer  Tempre  qualcuna  delie  aperta  alla  fuga,  SÉ  di  quefte  al# 
cune  occulte:accioche  non  potefiero  eflerli  dalle  guardie  impcditc.Ma  i potenti  comanda# 
menti d’i  Re(quando  ei  vogliono)nó  lafciano  indietro  cofa  alcuna  à ritrouare.fi  che  i foldas 
ti  haueuano  intorniato  tutto  il  circuito  della  cafa,in  maniera  che  niuno  quindi  poteua  Team* 
pare.  Annibaie, pofeia  che  li  fii  detto  i foldati  del  Re  efferc  nel  portico  dauanti  alla  cafa^in# 
gegnò  di  fuggire  per  l’vfcio  di  dietro,  che  riufeiua  in  luogo  nafcofo,SÉ  fuor  di  mano  : ma  vdf* 
to  anchor  quello  edere  aflTcdiato  da  i foldati:SÉ  conofciuto  cttcr  chiufc  le  vie  d’ognintorno:fi 
fece dareilvelenorilcjleeiteneua  apparecchiato àcotal  cafo,SÉdide.Liberiamoda  qftogran  Morte <s  *n 
penfìero  il  popolo  Romanotpofcia  ch’ei  par  loro  cofa  troppo  lunga  l'afpettar  la  morte  d'vn  SÌ*rin«r«V 
vecchio.  Nonneportaràgia  FIaminio,nègràdenèmemoreuole  vetroria  d'vn  huomo  difar  vflt< 
mato,8É  tradùo.Ma  quanto  il  popolo  Romano  habbia, mutando  coftumi, degenerato,  qfto  *J,m0Itc' 
giorno  nè  farà  manifefto  argomento.  Ipadridiquefii  che  viuono, nudarono  il  tradiméto  à L.,, 
PyrrhoRenimicoarmato,8Échehaueal'efiercfroinItalia:accioch'eifìguardafre  dal  velex  « 
no. Et  cofioro  hanno  madato  ambafciadorc  vno  huomo  Confolare,  per  inducere  Prufia  ad  ..  1 

vccidere  fcelleratamenteil  fuo  hofpite.  Maladicendo  poi  la  vita, SÉ  il  reame  di  Prufia , SÉ  in# 
uocando  gl’iddi!  hofpitali.tefiimoni  della  fede  violata  da  quello:!!  benne  tutro  il  vaio  del  ve 
leno.T ale  fu  la  fine  di  Annibaie.  PoIybio,SÉ  Rutilio  fcriuono  Scipione  edere  anche  mor/  Motte <c  sci 
to  in  detto  anno.  Io  non  confento  à quefti,ne  anchora  à Valerio . A quelli,  perch’io  truouo  p»nc 
altépo  della  Cenfura  di  Marco  Portio,8É  Lucio  Valerio, edere  flato  eletto  principe  del  Sex  hpomLì'1 
nato  il  detto  Lucio  Valerio  Cenfore , efiendo  fiato  principe  Scipione  Africano  Tempre  ne  i 
due  luftri  di  fopra,i!quaIeviuente,  no  fi  farebbe  eletto  vn’ltro  principeife  già  Africano  non  p°. 
fuffe  fiato  cado  del  numero  de  Senatoriidellaqualc  macchia,  Sé  infamia, nefiuno  fa  mentio#  rp“ri”dw 
ne.Et  il  T ribunato  della  plebe  di  Marco  Neuio  ripruoua  Valerio  Antiateicótra  del  qual  Ne 
aio  fi  truoua  fcrirta  vn’oratione  di  Publio  Scipione . Quello  Neuio  ne  libri  de  magiflrati  , e gnimno  f 
Tribuno  àtépo  di  Publio  Claudio, et  Lucio  Pomo  Confoli:ma  prefe  il  Tribunato  nel  Con 
folato  di  Appio  Claudio, SÉ  Marco  Sempronio  à diece  di  di  Dccébre. SÉ  quindi  alli  quindi  dtu* 
ddiMarzofonorremefi:quadoPublioCIaudio,8ÉLucfo  Portio,prefero  il  Confolato.in  :- 
raodo  ch’ei  parrebbe  che  Sdpionefufle  viuuto  nel  Tribunato  di  Neuio, SÉ  che  da  quello  po 
felle  efier  e fiato  accufatouna  bene  efser  morto  innazi  alla  Céfura  di  Ludo  V aIerio,SÉ  Marx 
co  Porrio.jLa  morte  di  tre  chiarifsimi  huomini,  ciafcun  della  fila  natione,parc  che  fufiè  mol 
to  conforme, non  tanto  per  la  cócordanza  d’vn  medefìmotépo, quanto  che  niuno  di  loro 
fece  fuo  fine  molto  degno  dello  fplcndore  della  fùa  vira  pallata . Imperò  che  primieramenx 
te  tutti  morirono  fiiora  della  patria,  nè  in  quella  furono  fepelIirù&É  due  di  veleno  Anni# 
baie,  SÉ  Philopomene . Annibaie, sbandito  della  patria, fu  tradito  dal  fuo  hofpirc.Philopox 
mene  lafciò  la  vita  in  mano  de  nimid  iq  pregione,SÉ  in  catena.  Scipione,bcnche  no  sbandi 
to,ò  condannato:nódimanco  efièndo  acculato, SÉ  deputatogli  il  giorno  alla  difefa:nelquale 
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non  ettendo  comparitoifatto  reo,8£  citatola  fé  medcfimo  elette  Pefilfo  volontàrio:  dC  nonio 
Iamerea  fc,ma  al  luo  mortorio.  Mentre  che  quelle  cole  fi  faceuano  in  Peloponnefo , dalle 
quali  il  parlar  m’ha  diuertito:la  tornata  in  Macedoniajdi  Demetrio, 8C  degli  ambafciadori,ha 
ueua  fatto  diucrfadifpofitionedcglianimidegIihuomini.il  volgo  de  Macedoni,  che  baue/ 
uahauuto  gran  terrore  della  fopraftantc  guerra  deRomani,rilguardaua  con  gran  fauore, 
Demetrio,  come  auttore  della  pace,8C  ad  vn  tratto  li  deflinauano  fermamente  il  Regno, do 
po  la  morte  del  padrerpeio  che  anchora  ch'et  futte  di  minore  età  di  Perfeo,difcorreuano  co# 
ffui  etter  nato  di  legittimo  matrimonio:8f  l’altro  di  cócubina  :lbC  come  generato  d'un  corpo 
comune, no  haucre  alcun  legno , che  facefTe  argomento  della  certezza  del  padre:&C  quello 
notabflmifre  famigliar  Filippo,  8C  oltre  aedo  s’imàginauano  che  egli  hauette  adetterpqfio 
nella  fìede  paterna  da  i Romani:apprelIòiquali,Perfeo  non  hauette  fauor,nè  grafia.  Coli  fat 
rierano  i ragionameli  vniuerfalmentejdel  volgo.  Onde  Perfeo  era  ftimolaro  da  quello  rimo 
re.che  la  età  fua  fola  non  fufleper  fe  poco  baftantcìvcdendofìin  ogni  altra  cola  il  fratello  fu/' 
periore.Sf  Filippo  fteflTo  appena  credeuajhauere  ad  efTer pofto  in  luo  arbitrio  il  lafciarc  chi ei 
voIcfle,h erede  del  Reame:8£  anche giudicaua  il  figliuol  minore  cfiergli  piu  graue  ch’einon 
harebbe  voluto.Sf  talhora  haueua  per  male  il  cScorfo  de  Maeedoni  à quello:^  haueua  fde 
gno(elsédo  viuo  anchora  egli)che  già  vi  fuffe  vn’altra  corte  Reale:&£  il  giouane  medcfimo 
nel  vero  era  tornato  affai gonfiato^  ringrandito:eflendo  inanimito  pel  giudicioche  di  lui 
faceua  il  Senato, hauendoli  ecceduto  qlle  cofe,che  erano  frate  negate  al  padre . 8 C ogni  rtien 
rione  ch’ei  faceua  deRomani,quatodiriputarioneIirecauaapprettogIi  altri  Macedoni,tan 
to  gliacquiftaua  di  carico, 8C  inuidia,non  folaméte  apprefro  il  fratello , ma  anchora  appretto 
el  padre.Et  medefrmamente,pofcia  che  gli  altri  ambafeiadori  vennero  da  Roma  : 8d  ch’egli 
* era  coftretto  à lafciare  la  Thracia,8£  cauare  le  guardie  delle  terre:8£  altre  cole  fare, fecondo  i 

decreti  de  primi  Legatilo  vero  della  nuoua  conftitutione  del  Senato,  ma  ogni  cola  faceua  di 
mala  voglia, dC  fofpirado:8f  tanto  maggiormcte  ch'ei  vedeua  il  figliuolo  etter  quafi  piu  fre# 

■ quenteconiLegatijChefeco.faceuanodimenoognicofavbbidienteméte  verfo i Romani, 

! per  n5  dar  loro  alcuna  cagione  di  muouergli  incótanente guerra.  Giudicado  anchora  ch'ei 

a fatte  bene  anticipàdo,diucrtire  gli  animi  di  quelli  da  ogni  fofpitione  ditale  penfametorcorv 

dulie  reffercito  nelmezo  della  Thracia  cétra  gli  Odryfi,&DétheIeti,8£  Beffili  pfe  Phili# 
riiiii popoli  popoli, abbadonata  p la  fuga  de  terrazani.IquaIi,con  le  famiglie , s’erano  ritirati  fu  profsimi 
ntittfc  uno  gioghi  delle  mótagne.&Chauédo  faccheggiato  tutti  i barbari  del  piano, gli  hebbe  à patti.  Po 
r.rf,dl'  feia  hauedolafciato  vna  guardia  à Philipopoli,laqual  poco  poi  fu  cacciata  dagli  Odryluordi 
nò  di  edificare  vna  terra  in  Derriopo . qfta  è vna  regione  della  Peonia , vicina  al  fiume  Eri# 
gonorilquale  venédo  dello  Illyrico,8£  corredo  per  la  Peonia, mette  nel  fiume  Axio.  Per  tan 
***“?«  to  no  molto  totano  da  Stobi, città  antica , edifìcado  qlla  nuoua , volle  che  la  futte  nominata 
Sr™  Perfeida,per  far  quell’honore  al  figliuol  maggiore.  Mentre  che  qfte  cole  fi  faceuano  in  Ma 
ccdonia,iConfoliandarono  alleprouincie.Marcellomadòàdireinnanzi  à PorrioProcon 
folojdie  s’accoftafle  con  le  legioni,  alla  nuoua  terra,  edificata  da  i Galli.giugnédo  poi  il  Con 
folo,i  Galli  fi  li  dierono.Erano  intorno  à dodicimilaarmati:5£lipiuhaueuano  armi  rubate 
Come  vn.  de  contadi:&£  quefte  furono  Ior  tolte,  fopportadolo  cfsi  mal  volentieri.ond’ei  madarono  am 
utSt* dTga  bafeiadori  à Roma, à far  rammarichio’di  quello . Iquali  introdotti  in  Senato  da  Gaio  V ale/ 
li  dfqMdii  rio  P retore,  elpofeno  comeauanzado  in  Gallia  la  moltitudine,coftretri  dalla  penuria  de  ter 
ic  aVì,«  t*  reni,8£  dalla  pouertà,haueuano  pattato  l'AIpi per  trouar  ftanze  d’habitare:8£  dotie  haueua/ 
S^prcfo  no  veduto  i luoghi  eflere  no  coltiuati,&£  lenza  habitatoririui  efserfifermi,fenza  daneggiare 
.a  Aquìitiii  aicuna  perfona.Sf  hauere  anchora  cominciato  ad  edificare  vna  terra:ilche  era  inditio  efsi  no 
etter  venuti  per  far  violéza  al  paefe,ó  alle  città  d'altri.8f  che  poco  auati,Marco  Claudio  ha/ 
ueua  màdato  loro  à dire, che  n5  fi  arrendédo,mouerebbe  la  guerra:8£  che  defìderando  piu 
tofto  vna  pace  certa,  quantunque  non  molto  honorcuole,s'erano  dati:8£  venuti  prima  nella 
fede,  che  nella  podefta  del’popolo  Romano. 81  pochi  di  poi  etter  fiato  Ior  comadato , che  la/ 
feiattero il  contado, 81  Iacittà.Sf  chepartendofìcheri,8fpatienteméte,haueuano  hauuto  in 
animo  d'andarfene  in  qualunque  luogo  haueflero  potuto.Sf  poi  etter  frate  loro  tolte  l’armi: 
8C  finalmcte  ogni  altra  loro  cofa,chfei  portauano,8£  conduceuano  feco . Onde  pregauano  il 
Senato, Spopolo  Romano,  che  no  voleffero  vfarepiu  crudeltà  verfo  di  loro  inno  centi:8f 
che  s'erano  dati  volotariaméte,  che  corra  i nimici.  A fi  fatto  parlare  fece  il  Senato  rifpódere 

in  quella 
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In  quella  forma.  Ch'ei  non  li  aueuan  fatto  bene,  c (Tendo  venuti  in  Italia  hauendo  negli  al/ 

mii  paefì  cÉminciatoad  edìficar^vnaterFà,feriza'bcéozà  <f?kup  màgilftatò  Rodano, pre/ 
fidente  al  goucrno  di  quella  re gione.ma  che  al  Senato  non  piaceua  già,  che  eilendol  i arren/ 
duti,ei  fulTero  fpogliatf:&  peròmanderebberó  cdn  fllliambafciadofi  al  Confolo,a  far  rende 
re  tutte  le  cofe  loro,s'ci  fi  voleflcro  tornare  la  ond’egfi  erano  venuti.  Iquali  ambafeiadori  vo 
Ituanò  anchora  che  parta iTcro di  fa  dall’AIpi,  8£ faeefferó intendere à i popcrtf  della  G allia, 
che  fi  teneifero  à cafa  la  loro  moltitudinerelfendo  polle  f Alpi  per  vn  confino , quali  impof 
Abile  arraparlo.  Cndeà  quei  che  primifìmcttelTcroà  palTarle;  non  auuerrebbe  piu  che 
àgli  altri,  cofa  alcuna  di  meglio.  Furon  mandati  ambafeiadori  Lucio  Furio  Purpurione, 
Quinto  Minutio,5£  Ludo  Manlio  Acidino. 1 Galli,hauendorihauutoognicofa  ch'ei  tene/ 
uanò,fcnza  ingiuria  d'altri, fi  partirono  d’Italia.J  popoli  di  fa  dall'Alpf,rtfpofero  benignarne* 
reagii  oratori  Romani.  I vecchi  loro  riprefero  la  troppa  manfuetudine,  6d  dolcezza  dei  poa, 
polo  Romano,hauédolafciato  andarne  impuniti  quegli  huomini.che  fenza  volontà  cornu^ 
tie  della  loro  nationc,partiti  da  cala,  haueflero  tentato  dioccupare  i paeli  dello  imperio  Ro/ 
toano,8£  nelle  altrui  próuincie,edifìcare  città.  Imperò  ch'ei  doucua  réder  loro  il  meritato  gui 
dardone  di  fi  fatta  temerità  v Ma  quanto  all’hauereandie  reflituitoi  quegli  ogni  loro  cofa,, 
dubitauarto,die  per  tale  benignità, molti  altri  non  s'hauellero  à muouere  à telare  famigliati 
fi imprékiBt  coli  riceuerono alla  venuta,Sf  nd  partire  accópagnarono  condoni,dctti  ora# 
tori.  Pofdaéhc'l  Confalo  Marco  Claudio  hebbe  netto  di  Galli  la  prouincia  , comincio  a 
benfare  atta  guerra  d'Iftriarhauendo  per  lettereyrichiefloil  Senato  di  poter  partare  con  le  le# 
gioniinlllria.IlchepiacquealSenatorilquale andana  penfando  di  mandare  vna  colonia  in 
Aqtuléiàjnè  era  interamente  riioluto  le  di  Latinf,ò  vero  di  dttadini  Romani . V Irimamente 
ipadri  deliberarono  di  mSdarui  piu  rollo  vna  colonia  Latina.8f  perciò  furono  eletti  tre  huo 
toini, Publio  Scipione  Nafsica,GaioFlaminio,8£  Lucio  Manlio  Acidino.  Nel  medefirnq 
inno  ftirono  condotte  le  colonie  di  cittadini  Romani  à Mutina,8f  ParmaiSC  mandaronlì  du 
toila  habitatori  nel  contado  , che  vltimamente  era  fiato  de  Boij,6£  prima  de  T ofeani.  Gli  ha 
bitatori  di  Parma  hebbero  otto  iugeri:8C  quei  di  Mutina  cinque  per  ciafcuno . Conduljero 
détte  colonie  tre  huomini  à dò  deputari,  Marco  Emilio  Lepido , T ito.Ebutio  Caro , &C  Lu# 
fcio  Quintio  Crifpino.El  nel  contado  Calettano, fu  madata  vna  colonia  di  cittadini  Roma 
ni, detta  Saturnia. Menaronlai tre huomini,Quinto  Fabio  Labeone,  Gaio  Afranio  Stei# 
!ione,5CTito  Sempronio  Graccho.  à dafeuno  de  coloni  furono  confegnau  dieci  iugeri  di 
terra.  -';  Nel  medefimo  anno,  Aulo  T erentio  vicepretore, combattè  felicemente  co  Celtibe 
ri, nel  contado  Aufetano  non  dilungi  dal  fiume  lbero.&C  prefeper  farza,alcune  terre, Icqua/ 
li ’iui  haucuano  fortificate.  La  Spagna  citeriore  fu  quieta  in  quell’anno , 8£  perche  Publio 
Sempronio  Pretore  fu  lungamente  ammalato^  i Lufìtani  fletterò  opportunamente  in  pa# 
ce,  non  hauendo  chi  li  molcllafle.  Ne  anche  in  Liguria  dal  Confolo  Quinto  Fabio  fi  fece  co 
fa  alcuna  degna  di  memoria.  Marco  Marcello, tflendo  richiamato,  lafciato  l’ellerctto , tor/ 
hòàRomaperlacreatione  de  m aggirati. 8C  fece  Confali  GneoBebioPamphilo,  Lucio 

Eritilio  Paulojcoftui  era  ftatoEdilc  curde  con  Marco  Emilio  Lepido, dal  cui  Confolato  cor 
reuail  quinto  annorquado  quello  Lepido, dopo  due  ripulfe,era  fiato  fatto  Conlolo.  Pofcia 
furono  fitti  Pretori  Quinto  Fuluio  Flacco.Marco  Valerio  Leuino:PubIio  Manlio  la  fecon 
da  volta: Marco  Ogulnio  Gallo,  Lucio  Cecilio  Dentrice:8£  Gaio  Terentio  litro . Nel  fin 
'dell'anno , Hi  fatta  vna  fupplicatione  per  cagione  de  prodigi]  auuenuti . concio  fufie  ch'd  fi 
ttedefsipcr  certo  efferpiouuto  due  dì  fanguefula  piazza  della  Concordia  : 8£  falle  verni? 
• u noucllaelferevfcita  in  marea  galla  à dirimpetto  alla  Sicilia,vna  nuouaifo!a,che  pr i/ 
ma  non  vi  er3 . In  quello  anno , dice  Valerio  Amiate  elfer  morto  Anniba/ 

. le:elìendo  fiati  mandati  per  tale  eff  etto, ambafeiadori  al  Re  Pru/ 

v fda  Lucio  Scipione  Affatico, 8C  Publio  Scipione  Naf 

v.u  fica;oltra  Quintio  Flaminio,iIquaIe(in  que/ 

snuutonau  ii..;  a ci.  - . fio fatto)è  molto  nominato» 
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EI  prindpio  de!  fegueteanno,i  Confoli:»i  Pretori  fortirono  le  prou  jnciew'u/ 
na  ve  n’era  per  aflegnare  al  gouerno'de  Confoli, fuor  che  la  Liguria.  La  giu  ri  d( 
rione  de  cittadini  venne  in  forte  à Marco  Ogulnio  Gallo, 86  quella  de  foreftie/ 
ria  Marco  Valerio,  delle  prouincie  di  Spagna, Ha  dteriore  a.  Quinto  Fulmo 
-4i  Fiaccola  Publio  Manlio  la  vlteriore  : à Lucio  Cecilio  Dcntrice  la  Sicilia:  ce  a 
Gaio  Terentio  Iftro  la  Sardigna.Fu  commeflò  à i Confoli  che  faceflero  le  fcelte  dcfoldatf., 
Quinto  Fabio  haueua  rcritto  di  Liguria,! Liguri  Apuani  efter  volti  alla  rebellioneiSc  la  co* 
fa  c fiere  in  perigIio,ch’ei  non  affaltaflero  il  contado  di  Pifa . Et  di  Spagna , lapeuano  la  ciré* 
riorc  efterein  arme,K  la  guerra  cfTere  có  i Cclt.beri.3t  nella  vlrerioreCperche  .1  P re  torcerà 
Rato  gran  tempo  infermo)intendeuano  per  l'otto, 8t  per  la  lufTunaeffcr  corrota  ogni  d.fci* 
piina  militare.Per  fìfatte  cofc  piacque  al  Senato  far  deferittione  di  nuoui  eflercuuquattro  le, 
«ioni  contra  i Liguri,ciafcuna  di  cinquemila  fan  ti,  86  c c cauagli.86  a quelle,  fu/ono  aggi  un, 
Te  quindeci  migliaia  d.  pedoni  ^ottocento  caualli  de  compagni  del  nome  Latino  rànfie 
cueft.  fu  fTcro  i dueelTerciti  de  Confoli.Br  oltra  quelli  vollero  fi  ^nuefferolcttem.la  fant>  de 
compagni  del  nome  Latino, 86  c c c c caualli,per  mandargli  a Marco  Marcello  in  Gallia. 
a!quale,dopo  la  fine  del  ConfoIato,era  fiato  prolungato  per  vn  annoilgouerno . EtappreP 
fo  fcriuèlfcroC per  mandar  nell’una,»  nell’altra  prouincia  di  Spagna)quattromi1a  pedoni  eie 
tadini  Romani, 86  dugento  cauagli:56  fcttemilla  de  copagni,  86  trecento  cauagli.  b t a Q^irv; 
ro  Fabio  Labeone,  col  medefìmo  eflfercito,  ch’egli  haueua  inLiguria,fu  prolungato!  yhcio 
per  vn'anno . In  quell’anno  la  primauera  fu  molto  tempeftofa.il  di  dauanti  alla  folennita^e 
facrifici  della  Dea  Palc,leuandofi  vna  terribile  tempefta,  con  venti  gradifsimi,tecevnaltra 
gc  86  rouina  grandifsima  di  molti  edifici!  fagri,&6  non  fagri.fece  cadere  in  Campidoglio  Ita* 
ruè  di  bronrorSt  porrò  via  vn  Iato  della  porta  del  tempio  della  Luna,ilquale  e in  Aucntmo, 
8t  sbattella  alla  parete  di  dietro  del  tempio  di  Cerere.86  mado  fottofopra  nel  circo  malsimQ 
molte  altre  ftatue,  con  le  colonne  infìeme  che  1 e fofteneuano.  86  fece  rouinar  e i pinnacoli 
d’alquanti  tempii  fuelti  ftranamente  da  lor  comignoli . Onde  cotal  tempefta  fu  prda per  vn 
prodigio,86  comandarono  ch'ci  fuflTe  procuratole  cofì  fu  purgato  vn  altro  prodigio:  eden 
do  fiato  rapportato  in  Reatc  efter  nato  vn  mulo  con  tre  piedi.  86  da  Formte,lafaetta  hauer 
percoflo  il  tempio  di  Apolline  : 8 6 medefìmamente  in  Gaeta . Per  fi  fatti  prodiga  fi  fece  fa* 
orificio  di  x x hoftie  maggiorala  fupplicarionepyn  giorno.  Ne  medefimi  di  s intefc  di 
Snacna  perlettere  di  Aulo  Terétio  vicepretore, efter  mortoPubho  Sempronio  nella  Sp* 
ima  vlteriore:poi  ch’egli  era  fiato  infermo  piu  d vnanno.ondei  Pretori  furono  fatti  andar 
dìu  tofio  in  Hnpagna.  Dopo  quefio  fu  data  vdienzain  Senato  alle  ambafeerie  d Oltrarni 
re.la  prima  vdita  fu  del  Re  Eumene, 86  del  Re  Pharnace,86  deR.odiani.iquaU  fi  lametauan 

- ..  ‘ . j _ c? » nu^fì  in  vn  fpmnn  aliambaiciadon  ui  JrilippO* 


le  era  fiato  mandato  a nuedere  i tatti  aiurecia  cxmaceaonid.rv  r ; T pi 

ni  hi  rifpofto,cheil  Senato  manderebbe  ambafeiadori  a vedere  quelle  cofc . Quanto  al  Re 
Filippo  Martio  ne  haueua  mefto  il  Senato  in  maggior  penficro.-impero  eh  et  confeliaua  qlf 
lo  haoer  fitto  ciò  ch'era  piaciuto  al  Senato, in  vna  cotal  maniera , eh  ageuolmente  fi  poteua 
comprendere ch'ei non farebbepiu  oltra ch'ei fìfu(Tenecefsitato:ne erapunto  dubbio, eh  ei 
non  fi  hauefte  à ribellare:nc  ad  altro  fine  tendere  tutte  le  cofe , che  hora  « facefte,o  dicelle. 
Imperò  che  primieramente  egli  haueuacauato  quafi  tutta  la  moltitudine  delle  citta  marina 
mcbC  mandatola  ad  h abitare  con  le  famiglieintere,in  Emathia,gia  chiamata  Peonia.»,  ha  ' 
ueu’a  dato  quelle  città  ad  habitarc  à iThrad  ,36  altri  barbari,:  giudicando  cotal  gcnerarionc 
cfhuomininauergli  ad  efter  piu  fedele  nella  guerra  Romana.Quefta  cofa  genero  gran  traua 
elio  in  tuttala  Macedonia.-percio  chelafciando  Ieproprie  caie  conle  mogli, 66  con  i figliuo^ 
fi  pochi  poteuano  nafconderc  il  dolore, taro  che  negli  ftuoli  di  quei  che  fe  n andauano(vinr 
cendo  l’odio  la  paura,  come  fi  fuole>’vdiuano  le  maledittioni,  86  beftemm.e  contra  il  Re. 
Per  qfto  fl  feroce  animo  <fefto,pigliauafofpetto  di  tutti  gli  huomim,d'ogni  cofc^»  d ogut 
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tempo.VItimamentecominciòà  dir  pubicamente,  non  fi  potere  aflìcurare  tanto  chebaftaf 
fe,s’ei  non  tenerte  imprigionati  i figliuoli  di  coloro , ch'egli  haueua  fatto  morire  : ÒC  quando 
vno,8£  quando  vn’altro  fe  ne  Ieuaife  dinanzi.  Si  fatta  crudclta',per  fe  ftefla  grande, 8C  laida, 
la  fece  aliai  piu  laida  il  disfacimento  d’vna  certa  cafa.  H aueua  egli  molti anni  innanzi  vccifo 
Herodico,  vn  capo  de  ThefTaIi:8»C  anche  poi  ammazzato  i generi  di  qucllo.fi  che  le  figliuole 
rimafero  vedoue,ciafcuna  con  vn  piccol  figliuolo.Erano  le  donne  chiamate  Theoxena , 8 C 
Archo.Theoxena,rfchieftada  molti,  ricufò  Tempre dirimaritarfi . Archoprefeper  nuouo 
marito  vn  certo  Poride, grande  huomo , 8£  capo  degli  Eniani.òuiauendo  con  lui  generato 
piu  figliuoli,  lafciandoli  tutti  piccoli, fi  mori.  Theoxena,  accio  ch’i  figliuoli  della  firoccbia, 
s’alleuaflèro  per  le  fue  mani,  fi  rimaritò  à Poride  : S>C  come  s’ella  medefima  gli  haueffe  parto/* 
rito,  nutriu  a con  diligenza  i figliuoli  di  quella, infieme  col  fuo.Coftei,poi  ch’ella  intefe  il  ban 
do  del  Re,ch’ei  fi  pigliaftcro  i figliuoli  di  coloro, iquali  fuflero  fiati  morti:  penfàndo  chì  fam 
ciuglihauefiero  àdiuenire  non  folamenrefcherno  della  libidine  del  Re,  ma  de  guardiani  an 
chora  delle  prigioni:dirizzò  Tanimo  ad  vna  cofa  molto  atroce  : òi  hebbe  ardimento  di  dire, 
che  piu  torto  li  voleua  vccidere  tutti  con  le  proprie  mani,  checonfentire,  ch’ei  veniflero  in 
poter  di  Filippo.  Poride,  hauendo  in  abominatione  fi  fatta  crudeltà, dirte,  che  li  porterebbe 
in  Athene  appreflò  d'alcuni  fuoi  fedeli  amici:3(  ch’ei  medefimofarebbe  compagno  della  fu 
ga loro.  Andarono  per  tanto  di  Thefialonica , alla  atta  Enia  alla  folennità  di  certi  fagrificij, 
iquali  ogni  anno  in  certo  tépo  determinato, fi  fanno  con  gran  ceremonia,in  honore  di  Enea, 
edificatore  di  quella.  lui, hauendo  confumato  il  giorno, in  quei  folcnni  conuiti,fu  la  terza  vi* 
gilia,dormendoognuno,s'imbarcaronofopravna  naue, apparecchiata  da  Poride,  mofiran 
do  di  tornarli  in  ThefTaIonica,ma  ilfuodifegnoera  di  pattare  in  Euboia.Ma  hauendo  il  ven 
to contrario , ettcndofila  notte  affaticati  inuano,  fi  trouaronofopprefi  dal  giorno,  elTendo 
anchora  vicini  alla  terra  : 8£  i foldati  del  Re , iquali  erano  alla  guardia  del  porto,  mandarono 
vn  lembo  armato,dietro  alla  naue, con  efprefio  comandamento , ch’ei  non  tornaffero  fen* 
za  quella. Poride  intanto,pcrcheil  dis’apprefiaua,attendeua  à follccirarc  i marinai:^  talho/ 
ra  alzando  le  mani  al  cielo , pregaua  gl’lddrj  che  li  porgettero  aiuto.  In  quefto  mezo  la  fiera 
donna, riuoltò  l’animo  al  fuo  primo  già  fatto  penfamento  : hauendo  già  ordinato  il  vele* 

no , 8£  il  ferro , mille  dauanti  à gli  occhi  de  fanciugli  il  vaiò  di  quello,  l’arme  ignuda.  8 C 

la  morte(difs’eIla)è  fola  la  via  della  voftra  libertàrie  vie  alla  morte  fonoquefiedue,  qual 
d’ettepiu  comporti  l’animo  di  ciafcuno  di  voi, per  fuggire  la  fuperbia  Reale.  Horfu  giouani 
miei,  voi  che  fiete  di  maggiore  età,  pigliate  il  ferroiò  voi  pigliate  il  veleno, s’ei  vi  piace  morte 
piu  lenta.Erano  già  vicini  i nimici:5t  l’auttor  della  morte  confortando, follecitaua;fì  che  fine 
do  la  vita,  chi  in  vn  modo,  8C  chi  in  vn’altro,  cofi  mezi  morti  furon  gettati  in  mare:  8£  ella  do 
pò  quefto, abbracciando  il  marito  al  morire  fuo  cópagno,  fi  gettò  in  mare.  Cofi  le  genti  del 
Re,guadagnarono  la  naue  vota  de  fignori  di  quella.  L'atrocità  di  quefto  fatto  aggiunfe  cu* 
me  vna  fiàma  di  fuoco  all’odio  del  Re:tanto  che  ognuno  comunemète  lo  maladiua.  Icquali 
maladittioni,  &C  beftemmic,in  brieue  tempo  efaudite  da  gl’iddi) , fecero  ch'ei  medefimo  vfò 
la  fila  crudeltà  contra  il  proprio  fangue. Perciò  che  Perfeo,  vedendo  ogni  di  piu  crefcereap* 
preflo  à i Macedoni  il  fauorc,8£  la  riputartene  di  Demetrio  fuo  fratello,  SÉ  la  gratia  apprclfo 
i Romanirgiudicando  à fe  non  reftare  piu  alcuna  altra  fperanza  del  Regno, fe  non  faccende» 
qualche  fcelleratezza  : à quefto  folo  riuolfe  ogni  fuo  penfìcro . ma  non  fi  credendo  anche 
efler  fofficiente  per  fe  fteflo , à quello  che  con  femminile  animo  di  fare  intendeua  : cominciò 
ad  andar  tentando , con  ragionamenti  coperti, ad  vno  ad  vno,gli  amici  del  padre.  8 C da  prin 
cipio  alcuni  di  loro  fecero  fembianza  di  rifiutare  fi  fatti  ragionameli  : hauendo  molto  miglio 
re  fperaza  de  fatti  di  Demetrio.Pofcia  crefccndo  ogni  di  piu  l’odio  di  Filippo  verfo  i Roma/- 
ni:8É  Perfeo  in  ciò  fecondando  il  padre:8É  Demetrio, con  ogni  fua  forza  opponendoli  : an* 
tiuedendo  con  l’animo,  quel  che  al  poco  prudente  giouinetto  douefle  accadere,  per  gl’ingan 
ni  del  fratello.’parue  loro  ch’ei  futte  da  aiutare  quel  che  alla  fine  haueua  ad  ettcre:8É  cofi  da  fa 
uoreggiare  la  fperanza  di  colui, chepiu  poreua:3C  accoftaronfi  à Perfeo.  8é 1’altre  cofe,diffe* 
rendole  ciafcuna  al  fuo  tempo, al  prefentc  fi  deliberarono  d’infiammare  il  Re  con  ogni  arte, 
contra  i Romani:8£  fofpignerlo  ài  penfamenti  della  guerra,  oue  fpontanamenteperfe  me / 
defimo  haueua  volto  l’animo. 8C  ad  vn  tratto  per  operare, che  Demetrio  diuentafiè  ognidì 
C ' Dee.  GGG 
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piu  fofpetto(fecondo  che  tra  loro  s’erano  accordati)parIando,tirauano  il  ragionare  di  quel/ 
lo  alle  cofe  de  Romani,  nel  difcorfo  de  quai  ragionamenti,  alcuni  fpregiando  icoflumi , OC 
gli  ordini  di  quegliraltrilecofe  farte.'altri  la  forma  della  città, non  addorna  anchora  ne  i luo/ 
ghipubh'chi,òpriuati:8£altrisbeffando  particoIarmente,chiquefio,8£chiquello  deprinctV 
pali  cittandini.  Il  giouanc  poco  accorro, èC  per  l’amore  del  nome  Romano , 8£  per  la  gara  pre 
fa  conrra  il  frateIlo,mentre  ch’ei  difendeua  ciafcuna  di  dette  cofe,diuentaua  conrinouamen/ 
te  piu  fofpetto  al  padre:8É  piu  efpofto,  OC  facile  aH’elTere  incaricato.  Onde  il  padre  non  li  co* 
municaua  cofa  alcuna  appartenente  à i fatti  de  Romani:  ma  confidando  totalmente  in  Per/ 
feo, di, OC  notte  cóferiua  di  ciò,  con  elio  ifuoipenfieri.Eranperauuenrura  tornati  alcuni  Ila* 
ti  mandati  da  luinelle  terre  de  Baftarni,  per  aiuti  di  genti  :8C quindi  haucuano  menato  feco 
molti  nobili  giouani,  alcuni  di  ftirpe  Reale:  de  quali  vno  promettala  di  dar  la  Inocchia  g 
moglie  al  figliuolo  di  Filippo  : bC  la  compagnia  di  quella  natione  haucua  folleuato  l’animo 
ii'niudir/r  ^ K-c*Pcr^eo*1  difieallhora,8i  che  ci  giouanocoteftecofe:  noi  non  polliamo  hauer  fi  fato 
Sommi  uta  fperanza  negli  aiuti  de  foreftieri,  quanto  è il  pericolo  della  fraude  di  cafa  nofiramedefio 
tnuUoi  ma:n0n  voglio  dir  traditore, ma  certo  noi  habbiamo  in  feno  refplorarore  : di  cuipofcia  ch’ei 

fu  ftatico  in  Roma,i  Romani  ci  renderono  la  perfona,ma  l’animo  poffeggono  eglino.  Quali 

Sii  occhi  di  tutti  i Macedoni  fono  volti  in  lui  : nè  fi  penfano  d’haucr  altro  Re,fe  non  quel  che 
aranno  loro  i Romani. Da  fomiglianti parole  era  fiimolata  la  mal  difpolla,per  fe  fiefià,men 
te  del  vecchio:8£  riceueua  piu  adentro  quelle  calunnie  nell'animo,  ch’ei  n5  mofiraua  in  voi/ 
to.  Venne  per  auuentura  il  tempo  di  raflegnare,&  purgare  l’elfercito  : laqual  folennità  è coli 
Cirimonia  fatta.II  capo  d'vna  cagna  diuifa  pel  mero, con  laprima  parte, & conl’interiora  fi  pone  à man 
delira:  8 C la  parte  di  dietro  fi  mette  à man  lìniflra  della  firada:  8£  tra  quello  animale  coli  diut/ 
fo  fi  fanno  palTare  le  genti  armate.  Alla  prima  fchiera  fi  portano  innanzi  l'armi , 8d  l’infegnc 
,0•  di  tutti  i Re  di  Macedonia, infino  dalla  prima  origine  di  qucllirpoi  lèguita  la  perlòna  del  Re. 
infìeme  con  i figliuoli  : dopo  feguita  Io  (quadrone  del  Re,  6C  la  guardia  di  fua  perfona.  l’vlri# 
ma  parte  tiene  l'altra  moltitudine  de  Macedoni.il  Re  era  in  mezodi  due  figliuoli  : Perfeo 
andaua  già  pel  trentefimo  anno  : 8d  Demetrio  era  cinque  anni  minore  : quelli  nel  mezo  del 
vigore  della  giouinezza:8£  quello  nel  fiore:matura,8£  bella  fchiatra  d'vn  bene  auuenturofo 
padre, s’ei  fulle  fiato  di  mente  Tana.  Era  vfanza , compiuto  il  fagrificio  della  purgatione , far 
correre  l'eflercito  in  ordinanza  : OC  diuifo  quello  in  due  parti, le  dette  fchieres’affrontauano 
infìeme  àguifa  di  vera  battaglia.  I capi  del  giuoco  da  beffe, furonoi  figliuoli  del  R e r’ma  (a 
zuffa  non  fu  mica  da  beffe.’ma  cofi  fieramente  infìeme  fi  percofiero,  come  s’ei  combattefle* 
ro  dello  fiato:  fi  che  molte  ferite  fidierono  con  i bafioni  da  ogni  parte  : nè  vi  mancò  altro, 
che’I  ferro, à rapprefentare  interamente  vn  vero  fatto  d’arme.  La  cópagnia  di  Demetrio  fu 
• di  lunga  fuperiore.'ciò  fopportando  Perfeo  mal  volontieri.ma  gli  amici  di  lui  prudentemen/ 

te  fe  ne  rallegrauano:diccdo,ta(  cofa  hauere  à porger  cagione  d'incolpare  il  giouane.L'uno, 
8 C l'altro  adunque  quel  di  fece  vn  conuito  à fuoi  cópagni,che  feco  haueuano  fefteggiato.K 
hauendo  prima  Perfeo  negato  d'andare  à cena  con  Demetrio  (ilqle  l’haueua  inuitato)  quel 
giorno  felliuOji  cortelì  inuiti,8£Ia  piaceuolezzagiouenile  condu  Ite  fefteggiado  l'ima  parte 
8£  l'altra  ogniuno  à bere  co  fuoi  capitani.Oue  faccendofì  mentione  del  giocofo  cóbattimen 
to, cominciarono  à vantarli  l’uno  con  l’altro , morfecchiando  riafeuno  con  diuerfì  motti, gli 
auuerfarifiin  maniera, che  neanche  s’afieneuano  dafparlare  tfiloro  Capitani.pervdire co/ 
tali  r agionamenti  fu  mandato  da  P erleo  vn  de  luoi  cópagni:ilquale  praticando  poco  accor# 
tamente , elfcndo  feoperto  da  certi  giouani  accafo  vfeiri  fuori  di  fala , fu  da  quei  battuto,  8 C 
mal  trattato.di  che  Demetrio  non  hauendo  notitia,  volto  à i cSpagni  dilfe,8£  pche  horamaf 
non  andiamo  à mangiare  col  mio  fratello^  accarezzandolo^  fefteggiando  liberamente, 
à leuargli  ogni  fdegno,fe  del  cóbattere  anchora  punto  glie  ne  refiaCandiamo,  gridarono  tut 
ti, fuor  che  coloro,  che  haueuan  paura  di  portare  allhora  la  pena  delle  battiture  dare  allafpia 
diPerleo.iqualipurealla  fine  tirandofeli  dietro  Demetrio,  vi  andarono:mafì  nafeofero  l’ar 
mifotto,pcr  poterli  difenderete  alcuna  violenza  fuflèlor  fatta.  Niuna  cofa  può  Ilare  occul/ 
ta,oue  è difeordia  cafalinga , 8 C intcftina.runa  cafa , 8 i l’altra  era  piena  di  fpie,  8 C di  traditori. 
Corfeper  tatoinnanzi  à Perfeo  vnolpiatore,dicedoIi,comecon  Demetrio  veniuano  quat 
tro  giouani  con  l’armifotto.Benche  la  cagione  di  tal  fatto  appanfie(fapcdo  egli  il  fuo  cópa* 
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*gno  cflfcrc  da  quegli  flato  battuto)  nondimeno  per  dar  carico  alfa  cofa,fece  ferrar  fa  porta:8£ 
dalla  parte  difopra  della  cafa,8É  dalle  fincftre  infu  la  via  fece  ributtare  dalla  entrata  i fuoi  con 
uiuanri,comes’ei  veniflero  manifeftamenteper  ammazzarlo.  Demetrio, hauendoalquato 
romoreggiato,  dicendo  efler  flato  cofì  chiufo  fuori  dagli  vbbriachi,fì  ritornò  à cafa  nel  con/ 
uito,non  fapcdo  alcuna  di  quelle  cofe.L'altro  giorno,  Perfeo, come  prima  Irebbe  comodità 
di  trouare il  padre,  fe  n'andò  alla  cortei  col  volto  turbato  fi  fermò  lontano  lenza  parlare, 
nel  cofpetto  del  padre.ilqualc  domandandolo  poi  della  fua  fallite, OC  qual  fufle  la  cagione  del 
la  fua  ma!inconia:rifpofe.Io  fò, padre  mio, che  tu  m'hai  viuo  da  beffe  : il  mio  fratello  non  cer* 
ca  tormi  la  vita  piu  con  gl'ingannùma  fla  notte  è venuto  à cafa  mia  con  gli  armati, g ammaz/ 
zarmi:8£  io  col  chiuder  la  porta, ÒC  con  le  mura  di  cafa, mi  fono  difefo  dal  fuo  furore.  Cofi  ha  Ci  Demetrio 
uendo  miflò  gran  paura  al  padre , mefcolata  di  marauigba,foggiunfe  : Se  tu  mi  puoi  preflare 
alquanto  le  orecchie, ti  faro  io  cognofcerela  cofa  manifeftamcte.Rifpondendo  Filippo, che  are. 
vdirebbe  : fece  incontanente  chiamare  Demetrio, 8£  apprettò  due  de  fuoi  antichi  amici,  Ly 
fìmacho , 8 C Onomaflo , non  confapeuoli  di  quelle  gare  paterne,  & che  poco  frequentai* 
no  la  corre  : per  hauergli  feco  à confìglio.  Mentre  che  gli  amici  s’afpettauano,  flando  il  fi*  ■*»•** 
gliuolo  difcoflo , egli  andaua  digiu,&  infu  paleggiando , 8 C penfando  nell'animo  fuo  mol*  D», 
te  cofe.  Pofcia  elic  gli  fu  detto  quegli  efler  venuti,  fi  ritirò  in  luogo  piu  fegrcto  con  li  due  ami 
ci,8C  altri  tantiguardiani  della  fua  perfona:8d  à i figliuoli conccile  metter  dentro  tre  compa* 
gni  difarmati  p dafcuno.lui.eflendo  podi  à federe:  Io(difs’egh)infeIiciflìmo  padre, feggo  *| 

giudice  tra  due  figliuoli}l'uno  accufatorc,8£  l’altro  accufato  di pamcidio:per  douer  ritrouare  lo  proTct.** 
nei  miei medefimi  la  macchia.ò  della  finta, ò della  commeffa  coIpa.SC  nel  vero  egli  è buona  ri,riprct)dcn 

fiezza , ch'io  haueuo  temenza  di  fi  fatta  fopraflante  tempefla , quando  io  vedeuo  tra  voi  le  do 
accie,non  di  frategIi:8£vdiuo  andare  attorno  certe  cofi  fatte  parole.  Ma  qualche  fiata  mi  tor 
naua  pur  la  fperanza  nell’animo,  che  Tire, 8£  gli  fdegnivoftripotefTerosfummare,  S purgar/ 
fi  ogni  fofpettoiconfìderando  anche  i nimici  mortali  pofate  l’armi, hauer  fatto  amiftà,  8 C con 
cordia.  8C  molte  acerbe  nimicitie  di  priuati  hauer  pure  hauuto  fine.  8C  che  qualche  voltavi 
hauefle  à tornare  alla  mente  la  memoria  della  fratellanza , 8 C della  già  puerile  voflra  fempli* 
cità,8C  fcambieuolc  conuerfatione:8£  finalmente  de  miei  ammaeflramenti  : iquali,io  mi  du# 
bito  alle  fordc  orecchie  voflre  hauer  gittato  inuano. Quante  volte,  vdendomi  voi, ho  io  bia/ 
lìmato,8f  maladettoglieirempi]  delle  fraterne  difcordieCSdraccontoui  gli  fpauenteuoli  au* 
uenirftenri  di  quelli:  con  iqualiefli  hanno  diflrutto,  dC  disfattofe  medefimi,  la  loro  flirpe,Ie 
cafe,8£  i Reami  infino  da  fondamenti?!"!  ouui  pollo  anche  dauanti  à gli  occhi  dall'altra  par* 
tei  migliori  eflempi,  il  concordeuol  confortio,  che  foleua  edere  trai  due  Re  di  Lacedemo/ 
nia,falutifero  per  moltifccoli,à  loro,8C  alla  patria.  8C  la  medefima  atta  efler  rimafa  diflrutta, 
poichenacque  l'vfanza  di  rapire  ciafcuno à fetirannefcamentela  fìgnoria,8£  l'imperio. OC 
parimente  vi  hodimoflroda  quanto  piccoli  principi]  fiano  formontati  quelli  Eumene,  8C 
Attalo, tanto  eh  e già  faceuano  altrui  vergognare  del  nome  Reale.  dC  come  habbiano  pareg 
giato  la  grandezza  dello  flato  loro,  & meco, &C  con  Antiocho,  8 L con  qualunque  altro  Re 
di  quefla  età.certo  non  con  altra  cofa  piu, nè  meglio, che  con  la  concordia  fraterna.Nèhola 
feiato  indietro  à raccontami  de  Romani  effemprj,  quei  che  haueua  veduto,  òvditorcome 
di  Tito , 8C  Lucio  Quintio , iquali  guerreggiauano  meco  : 8 1 apprettò  di  Publio, 8£  Ludo 
Scipioni , che  vinfero  Anriocho:8C  del  padre, 8C  del  zio  di  quelli.la  perpetua  concordia  del* 
la  vita  de  qualsia  morte  anchora  mefcolò,8£  congiunfe  infieme.nc  là  fcelleratezza  di  quelli 
di  Laccdcmone,8C  il  fine  fomiglianteà  quella,  vi  ha  potuto  fpauentare  dalla  matta  difeor* 
dia.nè  la  buona  mente, & la  buona  fortuna  di  quelli  altri  vi  ha  potuto  far  tornare  il  fenno  in 
tefla.  Mentre  ch'io  viuo,8£  ho  anchora  il  flato  in  corpo,  amenduni  appetite  la  mia  heredità, 
con  la  fperanza,8C  ingorda  cupidità  voflra:  8 C volete  ch'io  viua  infino  à tanto , che  fopraui* 
uendo  ad  vn  di  voi,  faccia  l’altro  conia  mia  morte,  certilfìmo  Re.  nè  potete fopporrare  nè 
fratello  : nè  padre  : nè  cognofccte  piu  cofa  alcuna  di  caro,  nè  fanto:ma  in  vece  di  tutte  que* 

•fte  cofe  vi  è entrato  nel  cuore  l'infatiabile  appetito  del  Regno  folo.  Horfu  parlate, OC  co  l'em 
pie  fcelleratczze  voflre,  contaminate  l'orecchie  di  voftro  padre,  còbattete  tra  voi  con  le  ca* 

I un nie, per  combattere  infieme  poco  poi  col  ferro.dite  in  publico  quel  che  voi  potete  di  ve/ 
j-o,ò  che  falbamente  figner  vipiace.l’orecchie  mie  fono  aperte, che  da  bora  innanzi  faranno 
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eh /uff  alle  fegrete  calunnie,  che  l'uno  dell'altro  mi  porgerete.  Hauendo^etto  cotali  paro/» 
* le,  tutto  infuriato  per  l'ira, a*  ciafcuno  vennero  le  lagrime  à gli  occhi:  OC  buon  pezzo  durò  vn 
certo  fìlenrio, pieno  dimeftitia.Difleallhora  Pcrfeo.  Eibifognaua  adunque  la  notteapriV 
re  k Porta  di  cafa,8£  riceuere  i conuiuan  ti  armati, 8£  porgere  fpontanamente  la  gola  al  ferro, 
f»n<io  ótre*  poi  che  la  fcelleratezza  non  (ì  crede,  fe  non  poi  che  l’ha  h aulito  compiutamente  effetto.  Io 
t<ì!o  diìi!  riti  che  fono  flato  manomeflo  con  gl'inganni,  odo  dirmi  quel  chcfi  conuerrebbe  ad  vn  ladro* 
«i  r«  FUfp * ne,8£  allattino  di  rtrada.Non  fenza  cagione  dicono  cortoro , che  tu  hai  vn  fol  figliuolo  De* 
dr«.  metrio  : 8£  me  chiamano  fuddititio , 8 C generato  di  concubina. Impero  che  s’io  hauefli  appo 

di  te  il  grado,  Tela  charità  di  figliuolo,  tu  non  ti  cruccierefti  cofi  crudelméte  verfo  di  me,  qua 
do  io  mi  lamento  degl’inganni,ch'lo  ho  trottato  effermi  farri:ma  contra  colui  che  gli  hauefle 
fatti.nè  terrefti  tanto  à vile  Ianoftra  vita,chen5  ticommoucfli  pel  mio  pattato  pericolo, ne 
pel  futuro  fe  bene  gl'ingannatori  ne  vadino  fenza  pena.  Tutta  via  s’ei  ci  conuiene  morire, 
fenza  parlare, tacfamo.'prcgando  fittamente  gl’lddrj, che  la  feeleratezzà  cominciata  dime, fi 
nifea  in  me  folo  : nè  mediante  la  mia  morte,  fi  cerchila  tua.  Ma  come  la  natura  porge  à chi  è 
allattato  in  qualche  folitudine , ch'ei  fi  raccomandi  à gli  huomini  che  mai  non  vide  : fe  à me 
anchora  è lecito  mandar  fuori  la  voce,  vedendomi  l’armi  ignude  addotto , io  ti  priego  per  te 
fletto, 8f  pel  nome  paterno, ilquale  tu  ben  t'accorgi  vn  tempo  fa,  à cui  di  noi  ei  Ila  di  piu  caro, 
8f  fanto,che  tu  mi  afcolti  in  quella  cotal  maniera , che  fatto  barelli,  fe  dello  dalle  voci,8C  la* 
menti  notturni,»' fulfi  abbattuto  quando  gridando, chicdcuo  foccorfo  : &C  hauefli  trouatoà 
meza  notte  Demetrio, con  gli  armati, fu  la  porta  di  cafa  mia.  Quel  medefìmo  chein  fui  fatto 
harei  gridato, 8£  detto  per  fpauento,dico  hoggi,8C  di  ciò  mi  lamento.  Già  buon  tempo  c,  fra 
cello, che  noi  non  conuerfiamo  infìeme  à guifa  di  conuiuanti.  tu  vuoi  ad  ogni  modo  regna* 
re:à  quella  tua  fperanza  ripugna  l'età  mia:contralla  Fvniuerfale  ragione  delle  genti, bC  Fanti 
co  cottumc  de  Macedoni:^  ma  Almamente  anchora  il  giudicio  del  padre  nollro.  nc  puoi  co 
ducerti  à cotale  effetto, fe  non  mediante  il  fangue,8C  la  morte  mia.  Ogni  sforzo  fai,  ogni  co* 
fa  pruoui,8£  tenthma  infino  ad  hora,  ò la  mia  diligente  guardia, ò la  mia  buona  fortuna  ha  fat 
to  relìflenza  al  tuo  patricidio.  Nel  giorno  di  hieri  nella  purgatone  dello  eflerciro,8£  nelle 
feorrerie,  8 C combatter  noflro,che  noi  facemmo  da  beffertu  Sacelli  quali  vna  battaglia  mor* 
tale  : nc  altro  certamente  mi  libero  dalla  morte, fe  nonl'hauer  comportato  d'efler  vinto, in* 
fìeme  con  i miei  compagni.  Dopo  la  nimicheuol  zuffa , come  da  vn  fraternale  fcherzo,mi 
volefli  tirare  à cena  teco.  Credi  tu  padre  mio  ch'io  hauefli  hauuto  à cenare  tra  i difarniati  co 
uitatiCeflendo  venuti  à cafa  mia  per  cenar  meco  armati?  Credi  tu  ch’io  non  hauefli  corfo  la 
notte  pericolo  delle  fpade,hauendomi  in  tua  prefenza  quali  vccifo  con  i baffoni  ? Perche  ve 
niftià  cotale  hora  della  notte?perche  come  nimico, sìo  eroadirato?perchein  compagnia  di 
giouani,che  haueuano  l'armi  fotto?io  non  hebbi  ardimento  di  fidarmi  di  te,  venendo  teco  i 
cena:8£  crederti  ch'io  riceuefli  à cena  te,  venendo  con  gli  armaticela  porta  di  cafa  fufle  (far 
t a aperta, o padre, tu  farerti  occupato  nello  apparecchio  del  mio  mortorio , in  quello  tempo 
che  tu  afcolti  le  mie  querele.  Io  non  tratto  alcuna  di  quelle  cofe  come  accusatore , cauillado, 
& calunniando:  ne  raccogliendo  con  varfi  argomenti  le  cofe  dubbie  :8t  à che  fine  Cniega 
egli  d’efler  venuto  con  vna  moltitudine  dauanti  alla  porta  di  cafa  mia?o'  d’hauer  hauuto  fe ✓ 
co  compagni  con  Farmi  fòttoefa  qui  venire  quei  ch'io  nominero'.  PofTono  bene  hauer  ogni 
audacia, hauendo  hauuto  ardire  di  far  qnerto  : nondimeno  non  haranno  pero'  animo  di  nc* 
garlo.fe  quando  ei  furono  colti  confarmi  dentro  alla  mia  foglialo  gli  hauefli  codotti  dinans 
zi  à te, tu  harcrti  la  cofa  per  maniferta.  Adunque  confettando  ciò'  eglino,flima  ch'ei  fono  tro 
uati  in  fallo.  Maladici  à tuo  modo  hora  la  cupidigia  del  regnare,  &C  confiderà  i furori  de  fratei 
li:pur  che  le  tue  maladittioni,o'padre,non  fieno  cieche,  8 C accafo.  difccrni,  8C  fa  differenza 
dallo  ingannatore  allo  ingannato:  8£  cognofrìchi  Ila  colpeuole.8£  chi  voleua  vccidere  il  fra 
tello,fia  anche  in  ira  de  grlddrj  paterni:&  chi  è flato  per  capitar  male  per  la  fcelleragginc  del 
fratello,  truouirifugio  nella  giurtiria,8£  mifericordia  paterna.  Impero'  che  ouepoflo  io  rifug* 
gire  altroue?concio  fìa  che  nè  la  folenne  purgatone  degli  eflerciti:nè  il  correre , 8£  giuocare 
co  fo!dati,néi1  cibo,  nè  la  notte  conceduta  per  ripofo  à mortali  per  benefìcio  della  natura,  mi 
fia  ficuracVio  andrò  inuitato  à cafa  di  mio  frare!lo,ei  mi  conuien  morire.’s’io  riceuerò  il  mio 
fratello  in  cafa  à cena, ei  mi  conuien  morir  e;nè  andando,  nè  rtando  porto  fuggir  gl’inganni: 
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me  Manderò  l'oc' Nfuna  altra  cofa  ho  io  adorato, & honorato , fuor  che  gl’Iddij,& te  padre.  * 

Non  ho  i Romani, appo  d'iquali  fuggir  mi  porta  iqueidcfiderano  la  mia  rouina,  perch'io  mi  • 
dolgo  delle  ingiurie, che  ti  fono  fatte:perche  mi  fdegno  ti  fieno  fiate  tolte  tante  città, & tante 
narioni:&  horannta  la  maremma  della  Thracia.  nèfpcrano  eglino  te,  Kmc  viuenti,  poter 
fignoreggiare  la  Macedoniarma  fe  l'impietà  del  mio  fratello  mi  leucrà  di  terra, 8£  te  harà  con 
fumato  l'ultima  vecchiezza , né  anche  forfè  fi  afpetri  quella,  ci  fanno  allhora  che'l  Re,infie# 
me,8C  il  Regno  farà  tutto  loro.  Se  i Romani  t'hauettcro  lafciato  qualche  cofa  fuor  di  Mace* 
donia,iopotreicredere,chcanchodmefuttcftatoIafciato  tale  ricettacolo.  &C  forfè  che  trai 
Macedoni  io  ho  gran  fauore  : tu  vederti  hieri  il  fiero  empito  de  foldari  contra  di  me  : 8C  che 
mancò  egli  loro  fe  non  il  ferro?ma  quello  che  mancò  loro  di  giorno, i compagni  del  mio  fra# 
fello  prefero  di  notte.  Che  dirò  io  d'vna  gran  parte  de  principi?  Laquale  ha  porto  nc  Roma# 
ni  ogni  fpcranza  della  degnità,8C  fortuna  fua:S£  in  colui  che  puote  ogni  cofa  appretto  di  lo/ 
ro.dC  certo  ci  non  prepongono  folamcte  coteftui  à me  fuo  fratello  maggiore,  ma  poco  man/ 
ca,ch'ei  nonio  propongano  anchora  à te,  & Re, & padre.  Imperò  che  coftui  è quello, pel 
cui  benefìcio  il  Senato  ti  ha  perdonato  la  penarilqualeti  difende  al  prefente  dall’armi  de  Ro# 
mani:&  che  li  pareragioneuo!e,che  la  tua  vecchiezza  fia  obligata,&  debbia  depcndcre  dal 
lafua  giouanezza.  Dal  canto  di  cortuiftanno  i Romani  : per  cortui  rtanno  tuttele  città  dal 
tuo  imperio  liberate^  per  il  medefimo  tutti  i Macedoniche  fi  rallegrano  della  pace  Roma 
na.  A‘  me,chefperanza,ò  che  aiuto  retta , ò padre, in  alcuno  altro  luogo , fuor  che  in  te?  A' 
che  fine  credi  tu  che  rendino  hora  quelle  lettere, à te  mandate  da  T ito  Quintio?ncI!cquali  ei 
dice  te  hauer  ben  proueduto  alle  cofe  tue, per  hauer  mandato  Demetrio  à Roma:  OC  ti  con/ 
forta  à mandarlo  di  nuouo,Ì  con  piu  ambafeiadori , i ancho  principali  huomini  di  Mace# 
doniacT ito  Qiiintio  è hora  à coteftui  l'auttore,Ì  il  macftro  di  tutte  le  cofe  : Ì egli  rifiutan# 
do  te,fe  l'ha  eletto  in  tuo  luogo  p padre.  Appo  di  lui  fopra  tutto,  f i maturano  gli  occulti  fuoi 
difegni:8£  à quelli  fi  procacciono  compagni, OC  fautori, quando  ei  dice,  che  tu  mandi  con  lui 
piu  perfone,o£  de  principali  di  Macedonia.  Coloro,  che  di  qua  fi  partono  interi , & puri , OC 
vanno  à Roma, credendo  hauer  Filippo  per  Re:tornano  quindialcramenteacconcfiòÉ  di# 

(porti  dalle  lufìnghcuoli  perfuartoni  de  Romani.  Appreflo  di  quelli  tali  Demetrio  foloè  il 

tutto:S£  viuente  anchora  fuo  padre, Io  chiamano  Re.S’iomi  fdegno  per  quefte  cofe, non  fo 

Iamcntedaa!tri,ma  anchora  da  te  padre, fento  rinfacciarmila  cupidigia  del  regnare.  Ma  io* 

fe  il  Regno  fi  pone  la  in  mezo,nol  cognofco,nè  vi  bado.perche  chi  cerco  io  di  torre  del  luo# 

go  fuo  per  fuccedere  in  fua  vececfolo  mio  padre  è auati  i me,&  coli  priego  gl’lddtj,che  Iun# 

gamete  fìa:8£  io  à lui  foprauiua,fe  cofì  meriterò  che  voglia  egli  medefimo.  Se  mio  padre  mi 

darà  la  heredità  del  Reame  io  la  accerterò.  Egli  defidera  il  Regno,  8C  certo  federatamente, 

Iodefiderachefìftudiaditrappartarc  l'ordine  della  età,  della  natura,  dell'vfanza  antica  de 

Macedoni, 8C  della  ragion  delle  genti.  A’  lì  fatta  voglia  s'oppone  il  fratcl  maggiore,  à cui  di 

ragione,  8d  per  volontà  del  padre  anchora  s'appartiene  lo  ftato.ToIgafr&fmeztrcofttnjmwv  *hor»<flm»zo 

làt^ifpfimo^chece^ch i il  Regnocon  la  morte-dei  ffatello.il  padre  vecchio  folo,&  priua/  u mor^dimS 

to  del  figlio,  temerà  per  fe  5 C ch'io  non  mi  adiri  piu  torto  ch’è  confcnta,  SC  pentì  di  vendicare 

la  morte  del  figliuolo.i  Romani  ne  farano  Iieti:approuerano,8£  difenderemo  il  fatto.  Quefte 

fono  lefue  fperaze,o  padrerdubbie  fi, ma  n5  pero'  vane.8C  coli  ce«amétc  fta  la  cofa. Tu  mi 

puoi  hora  liberare  dal  pericolo  della  vita,gaftigado  coloro,  che  prefero  Tarmi  p ammazzar# 

infima  fe  alla  loro  impietà  riufeirà  il  difegno:tu  medefimo  no  potrai  vendicare  la  morte  mia. 

Pofcia  chePerfco  hebbe  dato  fine  al  fuo  parlare, gli  occhi  de  circoftatifuron  tutti  volti  à 
Demetrio,comefe  incotanétedouetterifpódere.poifì  ténegran  pezza fil enfio, cognofcc 
do  ognuno  chiaramente  qllo  pel  fouerchio  pianto  n5  poter  parlare:finalméte  ( ettendoJi  co# 
madato  che  d(cette)lanccertìtàvinfe  il  dolore:8£  comincio'  à parlare  in  tal  maniera.  L'ac 
aifatore,o'  padre,preuenédomi,m'ha  tolto  tutti  quei  fauori,  che  prima  folcuano  effere  degli 
accufati:6£  co  le  finte  lagrime, in  dano  d'altrui, t'ha  fatto  fofpette  le  mie  vere  lagrimc.Et  con  pf,r«nzj  dd 
ciò  fia,  che  pofcia  ch’io  tornai  da  Roma,  egli  no  habbia  maiattefo  ad  altro  dal  catofuo,ch'd 
procacciar  d'inganarmi,tenédo  continouaméte  con  i fuoi  occulte  pratiche  di  ragionameli. 
hora  ha  prefo  la  pfona  no  folamcte  d'ingannatore, ma  di publico  ladrone,  attaifìnor&lfpa 
uenta  te,moftradoti  i tuoi  pericoli,^  confeguireper  opera  di  te  medefimo, il  disfacimcto  del 
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Tuo  innocente  fratelIo.SÉ  dice  di  non  hauer  rifugio  in  alcun  luogo  de!  mondo, accio  che  à me 
non  reili  appo  di  te  alcuna  fpcranza  di  foccorfo  : ZC  coli  ingannato , bC  folo , £>£  d’ogni  aiuto 
priuo , mi  aggraua , 8 C incarica  con  la  inuidia  ch'io  ho  addollo  della  grafia  forediera.laquale 
piu  follo  mi  nuoce,  ch'ella  mi  gioui.E  t quedo,  come  fa  egli  bene  à guifa  d'accufatore^  mefeo 
landò  infieme  l'errore  di  quella  notte,  col  biafimo  di  turto  il  tempo  della  vita  mia:  bi  per  far 
foipetto  queilo  pcccato(iIqual  toilo  intenderai  com'ei  Ha  fatto)ei  l'ha  congiunto  con  gli  al? 
tri  modi  del  viuer  mio.  bC  per  confermare  con  quella  fuainuentione  della  fauola  di  quella 
notte, quella  falfa  calunnia  de  miei  difegni,&£  della  mia  ambitione.SC  parimente  ha  procura/ 
to  quello, che  l’accufa  ch'eifa,paia  repentina,^  non  penfata  punto  : come  nata  fubiramente 
dal  romore,8£  dallo  fpauento  di  quella  notte.  Ma  eglierabenconueneuole,  òPerfeo,s'io 
era  traditore  di  mio  padre, OC  delRegno:8£  «'io  tencua  trattato  co  Romanzò  con  altri  nimi? 
ridi  mio  padre, che  tu  non afpettaflì  la  fauola  di  quella  notte  : ma  molto  prima  d'vn  fi  fatto 
tradimento  mi  accufaili.Ma  fe  l’accufa  haueua  ad  edere  ca!unniofa,8t  falfa:8£  era  per  feopri 
re  piu  follo  l'inuidia,8£  l'odio  tuo  verfo  di  me,  che  il  mio  peccato:  doueui  anchora  hoggi,  o la 
(ciarla  dare,  ò differirla  in  altro  tempo  : accio  ch’ei  fi  potelfe  toccar  con  mano,s’io  à te,ò  tu  à 
mefacedi  tradimentotconfi  nuoua,8£  fingular  fpctie  di  maleuoglienza.  Nondimeno  quan 
to  meglio  potrò  in  quello  fubito  trauaglio,diflingucrò  le  cofe,che  tu  hai  infieme  auuiluppa/ 
to:8£  (coprirò  ò i tuoi,  ò mici  tradimenti  di  quefla  notte.Horlu  ei  vuole  ch’ei  paia  ch'io  hab? 
bia  fatto  difegno  di  ammazzarlo, accio  che,  tolto  via  il  ffatel  maggiore,  di  cui  per  ragion  co? 
mune,8£  antico  collume  de  Macedoni, 3£  anche(fecondo  ch'ei  dice)pcr  tuogiudicio , deb/ 
bee!TerIollato:io,chefono  il  minore,  fuccedelfi  in  luogo  di  quel  ch'io  hauclli  morto.Che 
ha  adunque  à far  qui  quella  feconda  parte  del  fuo  parlareCou'ci  dice  i Romani  elfer  amati, bC 
honoratida  mec'&É  per  la  fidanza  ch'io  tengo  in  loro,  efiervenuto  in  fperanza  del  Re^noC 
concio  fìa  ches’iocredcuoi  Romani  edere  di  cotanto  momento,  ch'eglino  hauedero  à fare 
Re  di  Macedonia  chi  piacede  loro:8£  confidaua  tanto  nel  fauore  di  quelli, che  mi  bifogna? 
ua  egli  commettere  tal  patricidiorforfe  per  portare  la  Reai  corona, bagnata  del  (angue  fra? 
ternoc'per  edere odiofo,S£abomineuoleà  quei  medefimi,  appredo  iqualiconla  vera,  o al? 
meno  con  Iafìnta  bontà  mia, ho  acquidato  grafia , fe  pure  alcuna  ve  n’ho  acquetata?  Se  già 
forfè  tu  n5  credi  Tito  Qiiintio , per  la  cui  virtu,8d  configlio  tu  mi  rimpruoueri  ch'io  migo? 
uerno:edermillato  confortatore  alla  morte  del  mio  fratello:  viuendo  egli  tanto  amoreuol? 
mente  col  fuo.ll  medefimo  mio  accusatore, non  folamente  ha  fatto  mcntione  della  beniuo? 
glienza  de  Romani:ma  ha  raccolto  infieme  argomentando, i giudicq  de  Macedoni:&l  quali 
il  confentimento  di  tuttigriddtj,8£  degli  huomini,in  mio  fauore:per  lequali  cofe  tutte  ei  non 
habbia  creduto  di  poter  edere  eguale  à me,nella  contentione  dello  dato. Et  il  medefimo  poi 
(come  fe  in  tutte  le  cofe  io  li  fudi  inferiore)mi  vuol  conuincere,  ch'io  mi  fìa  volto  al  pattici/ 
do, come  all'vltima  mia  (peraza.  Vuoi  tu  che  quedo  fìa  la  formula,  8£  il  punto  di  quedo  giu 
dicioCche  quel  di  noi,  che  ha  temuto  che  l'altro  iìa  tenuto  piu  degno  di  fe,di  confeguire  il  Re 
gno,  fìa  giudicato  lui  eder  quelli,  che  habbia  fatto  difegno  di  opprimere  il  fratello: Horfu  fe? 
guitiamo  di  raccontare  in  qualunque  modo  l'ordine  del  finto  tradimento.  Ei  mi  ha  incolpa? 
to  d’eder  dato  manomello  da  me  in  piu  modi:8C  tutte  le  vie  di  tanti  ingani  ha  medo  infieme 
in  vn  fol  giorno.Dice  ch’io  lo  volli  primieraméte  vccidere  dopo  la  purgatone  dello  etferci 
to,  di  giorno  quando  noi  cóbattemmo:&£  anche , con  la  grafia  di  Dio, nel  fanto  giorno  delie 
purgattói.  volli  appredo  quado  l’inuitai  à cena, ciò  è g auuelcnarIo:8d  medefimaméte  Io  voi/ 
li  ammazzare  quado  i miei  copagni  mi  feguitarono  con  l'arme  fotto  à bere  con  eilo.T u ve/ 
di  che  bella  feelta  di  qualità  di  tepo  fìa  data  fatta  da  me,p  far  patricidio:di  giuochi,di  cornuti, 
di  colletfi5i:che  giorno, OC  di  che  (ortefquado  ri  fu  purgato  i’edercito:5£  nelquale  mandate 
auanti  à noi  nella  pòpa  l'infegne  di  tutti  i padati  Re  di  Macedonia*  noi  due  Re, mettendoti  ì 
mczo,o'  padre,fecondorvfanza,padammotraledueparti  della  diuifa  vittima:8£Tummo 
feguitari  da  tutto  Io  duolo  de  Macedoni.^  io  purificato  g fi  fatto  fagrificio, da  ogni  grande 
fcelicratezza(fe  mai  comedo  l’hauedì)degna  di  tale  purgatione.&  allhora  madimamente, 
quado  io  contéplaua  le  parti  della  vittima,  pode  da  ogni  lato  del  nodro  camino, andauo  ri?  . 
uolgendomi  nell’animo  il  patricidio,i  veleni, bC  le  fpade, apparecchiate  ne  còuiti  alla  vccifio 
ne:accio  ch’io  no  trouadi  mai  piu  con  quale  altra  ragioe  di  fagrificij  potedìmo  purgare  la  no 
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fira  natione, contaminata  d'ogfti  gefterationc  d’impietà.  Ma  Faninlo  accecato  dàffaingor/ 
da  cupidità  di  calunniarmi , confonde, 8£  auuiluppa  l’una  cofa  con  l'altrarconcio fìa  che  s'io 
ri  volcuo  auuelenare  nella  cena,  che  poteuo  io  piu  far  cofa  meno  à propofìro , che  combar* 
tendo  teco,con  tanta  pertinacia,farti adirareraccio  che  ellendo  inuitato  à cena, ragion euol* 
mente  non  accettarti, come  tu  non  accettarti . dC  hauendo, per  edere  tu  adirato,  in  tal  modo 
negatomi,  doueua  io  piu  torto  ingegnarmi  di  placarti, per  trouarc  vn'alrra  occafìone,  poi 
che  vna  volta  haucua  apparecchiato  il  veleno?  ò vero  da  quel  difegno,padare  (come  falran 
do)ad  vn'altro?cio  è allo  vccidcrti  col  ferro,  il  medefimo  di  faccendo  fembiantedi  venir  te* 
co  à collcttióe?Ma  in  che  modo  haucua  io  à penfar  poi  di  poterlo  farceVio  credeuo  che  per 
paura  della  morte,tu  hauedi  ricufato  di  venir  meco  a cena?non  haueua  io  à penfare,  che  pel 
medefimo  fofpctto  tu  hauedi  anche  à fchifare  trouarti  meco  inlìeme  à collettione?Non  c co 
fa  querta  ch'io  me  ne  vcrgogni,padre,fc  in  cotal  di  fertiuo  tra  i miei  compagni,  fiamo  dati  al/ 
quanto  piu  larghi, & difordinati  nel  vino.anzi  vorrei  che  tu  ne  domandarti  con  quanta  Ieri* 
tia,8£  con  quali  giuochi  ,&£  follazzi,fì  facedì  hieri  il  conuito  in  cafa  mia  : & forfè  noi  haueua/ 
mo  anche  quiui  ad  edere  traportati  dall'odio,  perche  ne  giouenili  combattimenti  lanoftra 
parte  non  erainferiore.Qiiefta  mia  prefente  miferia,  S>C  paura  m'hanno  cattato  il  vino  della 
teda  : 6C  s’ei  non  vi  furtero  fiati  i traditori , noi  ci  daremmo  anchora  addormentati.  Ma  s’io 
venni  per  sforzare  la  cafa  tua,  2^  prefa  quella , per  vccidere  il  padrone,  hor  non  mi  farei  io 
riguardato  dal  vino,  per  vn giorno? 8£  non  harciio  fatto  attenerne i miei  foldari?Etper* 
ch'io  non  mi  difenda  folamentc  con  la  mia  troppa  femplicità,anche  il  mio  fratello,  non  ma* 
lignoiu  querta  parte,  nè  fofpcttofo,dice,io  non  io  altro, neri  oppongo  altro, fe  non  ch'civen 
nero  à mangiar  meco  con  rarmi.s’iotidimanderòfratello,ondetu  lappi  querto,  eglt  ènecef 
fario  òche  la  mia  cafa  furte  piena  delle  tue  fpie,  òche  quei  giouani  pigliaflero  l'arme  tanto 
fcopertamcntc,  che  ognuno  lo  vederti:.  S£  per  non  parere,  ò padre,  ch'egli  prima  fìa  andato 
cofa  alcuna  inucftigando,ò  vero  che  hora  vadia  calunniofàmente  argomentando  : ei  ti  di/ 
cena  che  tu  ricercarti  da  coloro  ch'ei  nominerebbe , s’eglino  battettero  hauuto  l'armi  : accio 
che  hauendo  tu  di  ciò'  domandato , come  in  cofa  dubbia  ( ilche  erti  medefìmi  confettano) 
fudero riputati  per  coninoti.  Ah  perche  non  chiedi  tu  piu  torto , ch'ei  fì  cerchi  s’ei  prefero 
l’armi  per  vccidere  te?fepcrmia  committìone?o  di  mia  faputa?crtendo  querto  quel  che  tu 
vuoi  che  appaia, 8£  ch’ei  li  creda:8£  non  quello  ch’eglino  detti  confettano , 8 C c manifetto  : 8C 
etti  dicono  d'hauer  tolto  l'armi  per  loro  difefa.s’ei  fecero  bene, o'  male , etti  medefìmi  daran* 
no  conto  del  fatto  loro.non  mefcolar  con  etti  la  caufa  mia,  clic  alle  cofe  fatte  da  loro  punto 
non  attiene,  o'  tu  dichiara  manifeftamente,fe  noi  ti  voleutfmo  all'altare  alla  feoperta,  o’  di  na/ 
fcofo.fe  alla  feoperta, perche  non  tutti  venimmo  con  rarme?perchcnon  l’hcbbe  alcuno  al* 
tro,fe  non  coloro  che  batterono  la  tua  fpia?fedi  nafeofò,  che  bello  ordine, 8£  difegnoftì  que/ 
(io?compiuto  il  conuito, quando  io  mi  tutti  partito,  quei  quattro  farebbero  rimali  in  cafa, per 
attaltartiquandotufuttìaddormentato?come  poteuano  celarti  nonertendo  gente  di  caia. 
Smettendo  de  miei?2xl  maflimamente  perfone  iofpette , per  erter  poco  auantiìtati  in  quella 
quittione?Ma  vccifo  ch’ei  t’hatieircro , come  haueuano  etti  à fcampare  ? 8£  la  cafa  tua  potè* 
iialì  ella  pigliare  con  quattro  pugnali  ? Perche  adunque , Iafciando  rtare  hormai  cotefta  tua 
fìntionc  notturna,  non  ritorni  à quel  che  ti  duole,  8£  che  riarde  d’inuidiarperches’è  fatta  mai 
menrionc  che  tu  habbia  à regnare, o'  Demetrio?perche  pari  tu  ad  alcuni  piu  degno  fucceflò 
te  di  me  nello  dato  di  nofiro  padre?perche  fai  tu  dubbiofa,&  piena  di  penfieri  la  mia  fperan 
zadaquale  fe  tu  non  furti, farebbe  ftabile,8C  certa?Querti  fono  i ponderi  di  Perfeo , anchora 
ch'ei  non  li  dica:querte  cofì?,  me  lo  fanno  nimicorquefte  me  Io  fanno  accufatorerqfte  riempie 
no  la  rua  corte, 6C  il  Reame  di  calunnie, &C  di  fofperri.  Ma  io,o'  padre, com'io  non  debbia  ho 
ra  fperare  il  Regno, nè  forfè  mai  di  quel  contendere,©  litigare  : debbo  portarmi  in  maniera, 
ch'io  paia  ad  alcuno  indegno  di  batterti  per  padrerperche  tale  opinione  d’ertere  indegno  di 
temi  acquirtcreicol  vitto  nó  cedendo  acni  vuole  la  ragione,  8£  la  giurtiria  ch'io  ceda:££non 
conlamodertia. Tu mirimpruoueriiRomani:8flecofeche  mi douerrebberoettere alati* 
de, mi  attribuirci  à vitio.ionon  ti  domandai  d'etter  dato  iRomani  per  ftatico,  ncd’cttet 
mandato  ambafeiadore  à Roma . ertendo  mandato,  non  ricufail'andarc:  8 C nell'un  tem* 
po,8C  nell’altro  m’ingegnai  di  portarmi  in  modo,  ch’io  non  facelli  vergogna  nè  à te,  ne  al 
Regno,  nè  alla  nationc  de  Macedoni.fi  che  tu  padre  mi  feittato  cagione  deU'amicitia  con 
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IRomanf:8Cnientrech'egIi'harannopaceteco,durerà  lamiabeheuogl/enza  con  loro,  S'ei 
comincierà  la  guerra,io  che  fui  ftalico,  8£  fui  per  mio  padre  non  difutileambafciadure,il  me/ 
defìmo  farò  à quelli  fiero  inimico.  Nè  ti  domando  hoggi  io , che  mi gioui  punto  la  grafia  de 
Romani  Solamente  ri  priego,  ch'ella  non  mi  nuoca  : ella  non  cominciònellaguerra,  non 
fi  riferbiancheallaguerra.  Io  fui  pegno  della  pace,  8£  fui  mandato  oratore  per  mantener  la 
pace:néI'unacofa,nè  l'altra  mi  fiaòloda,  ò biafimo.  S'io  ho  commifto  cola  alcuna  empia# 
mente  contra  te  padre,  ò fcelleratamente  verfo  il  mio  fratello , io  non  ricufo  alcun  fupplicio. 
Ma  s’io  fono  innocente,  io  ti  priego  ch'io  non  arda , 8C  perifea  pcrlìnuidia,  non  potendo 
perireper  la  colpa.  Non  èhoggila  prima  fiata  che'l  mio  fratello  mi  accufa.ma  hoggi  è bene 
la  prima , che  apertamente  mi  perfeguita , non  per  alcun  mio  fallo  verfo  di  lui.  Se  mio  padre 
fi  adira flemeco , era  colà  conueneuole,che  eflendo  tu  fratello  maggiore,lo  pregaffi  pel  mi# 
fiore:  8£  impetraflì  perdono  alla  mia  giouanezza , di  à miei  falli.  Ma  in  colui,  nelquale  fì 
conueniua  che  fufle  il  mio  rifugio , è pofta  la  mia  rouina . da  i conuiti , 8 i dal  vino , di  rutto 
pien  di  fonno , fono  fiato  tirato  in  vn  momento  à rifponderc  all'accufa  del  patricidio  : di  fen# 
za  auuocati , di  fenza  procuratori  fon  coftretto  à difender  me  medelìmo . s'io  hauefff  à di# 
fendere  altri , harei  prefo  tempo  à penfare , 8£  à comporre  l’oratione , quando  altro  piu  non 
importa,  che  mettere  la  fama  dello  ingegno  àperiglio.Hora, non  fapendo  à che  fare  io  fuf# 
fì  chiamatoci  ho  veduto  adirato , di  comandarmi  ch'io  faccia  la  mia  difefa:  8 i il  mio  fratello 
accufarmi.  egli  ha  vfato  contra  di  me  vn'accufa  piu  tempo  fa  preparata,  Stftudiara  innanzi» 
lo  ho  hauuro  folamente  tanto  tempo  à iàpere  che  ciò  fufle,  quanto  io  ho  penato  ad  e Aere  ac 
cufato . nelqual  momento  d'hora , non  fapeuo  io  fteflò , s'io  m'afcoltauo  l'accufatore,  ò s'io 
penfauoalla  rilpofta : 8£ eflendo  vfeito  fuordimepel  repentino , 8C non  penfaromalerap# 
pena  ho  potuto  intendere  ciò  che  mi  fìa  fiato  oppofto  : non  ch'io  fappia  come  defender  mi 
debbia . Chefperanza  harei  io^io  non  haueffi  per  giudice  il  padre  mio:'  appo  di  cui,ancho# 
ra  che  il  mio  fratello  miauanzi  di gratia:certo, eflendo  accufato,  8£  reo, non  debbo  cfler  vin 
to  di  mifericordia:  pregandoti  io  folamente  ch'ei  ti  piaccia  conferuarmi  à me,8£  à te  fteflo:8C 
cglichetumivccidaper  fua  fìcurtà.  Onde,  che  credi  tu  ch'egli  habbia  à fare  verfo  di  me, 
quando  tu  gli  harai  dato  il  Regnofparen dogli  bora  ragioneuole  l'efler  compiaciuto  del  ian^ 
gue  mio?  Mentre  ch'ei  diceua  tali  cofe,Ie  fouerchie  lagrime  li  tolfero.ad  vn  tratto  la  voce, 
di  la  lena.  FiIippo,hauendoli  madato  amenduni  in  difparte,par!ando  con  gli  amici,affermò 
non  volere  per  poche  parole,  di  p là  difpuratione  appena  d'vna  bora  far  giudicio  di  tal  cau# 
fa:ma  efaminando  la  vita  loro, 8(^  ottonando  i portamenti,  8 C i fatti, di  detti  di  dafcunOjnel/- 
le  cofe grandi,  8f  piccolerin  maniera  ch'ei  pareua  ad  ognuno , che  la  calunnia  della  pallata 
notte  fufle  affai  ben  purgatali  folamente  reftafle  in  fofpettola  troppa  grafia  di  Demetrio 
apprettò  à i Romani.  Quefto  fu  come  vn  feme  ( viuente  anchora  Filippo)feminato  della 
guerra  di  Macedonia, che  maftimamentecon  Perfeo  fì  doueua  fare.  Amenduni  i Confoll 
andarono  in  Liguria,  laqual  fola  allhora  era  la  prouincia  deGonfoli.8f  perch'ei  combatte# 
rono  felicemente,furon  deliberate  per  vn  giorno  le  fupplicationi.  Vennero  due  migliaia  di 
Lombardia  Liguriinfìn  quafì  à gli  virimi  confini  della  prouincia  di  GalIia,oue  Marcello  era  alloggiato, 

«.  vrro  ro.’  à pregare d’efler  riceuuti in  fede . Marcello , fattogli  foggiornare  nel  medefìmo  luogo,  per 
magni.  lettere,  ricercò  la  volontà  del  Senato.  8£  quel  commifle  al  Pretore  Marco  Ogulnio , che 
fcriueflèà  Marcello,  che  molto  piu  veramente,  meglio  potrebbero  cognofcerei  Confo# 
li,  in  mano  de  quali  era  la  prouincia , che  il  Senato,  quel  che  fufle  vtile  alla  Republica. 
* 8£  anche  allhora  non  li  piacere:  * machevoleua  chci  Li* 

guri  fi  riceueflero, dandoli  liberamente.^  pofda  fi  toglieflì  loro  l'armi,  * 
di  fì  mandalseroal  Confolo.  I P retori giun fero  nel  medefimo  tempo  in  Hiipagna , Publio 
c«Kt*n  a . W anlio  nella  vIteriore,di  cui  haueua  anche  tenuto  il  gouerno, nella  prima  Pretura:^  Qiiira 
nonAr»,fl  to  Ftjluio  nella  citerior e .*  dC  riceuette  I'efsercito  da  T erentioipercio  che  l'vlteriore  era  retta 
condoli*  ta  fenza  gouerno,  perla  mortedi  Publio  Sempronio  vicepretore . I Celriberi  anatrarono 
gof»,  Fuliiio , mentre  ch'ei  combattala  vna  terra  in  Hifpagna , chiamata  Vrbicua.  oue  fì  fecero 
al  cune  battaglie  d'importanza:8£  molti  de  Romani  vi  rimafero  feriti,8£  morti . Vinfe  nòdi 
menoIaperfeueranzadiFuluio,  non  l'hauendo  inimici  potuto,  per  forza  ch'ei  li  facefse<* 
ro , leuare  dall’afsedio  : fi  che  i Celtiberi  fianchi  per  varie  battaglie,  fì  partirono  dall'impre# 
fa  ; & la  atta  priuata  di  quello  aiuto,fu  tra  pochi  di  prelà , 8(1  faccbeggiata.  il  pretore  diede 
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fa preda a i faldati.  Fulu/oprefe  queda terra , 86  Publio  Manlio, hauendo  folamente  meflo 
inficine  federato,  ch'era  (parto  in  piu  luoghi, fenza  fare  altra  cofa  di  memoria,  venuto  il  ver 
no  menarono  gli  efferati  alle  danze.  Quedecofefì  fecero  quelladatein  Hifpagna.Te* 
rentio , ilquale  s'era  partito  di  quella  protiincia,  entrò  in  Roma  ouando:86  nella  pompa 
fi  mandò  alianti  cccxx  migliaiadilibbred’argento,  86  l x x x r i libbre  d’oro  : 86  ap*  noie  come 
predò  l x v r r corone  d’oro.  Nel  medefimo  anno,  tra  le  differenze  del  popolo Gar* 
thaginefe , 86  del  Re  Madanida , litiganti  d’vn  contado , furono  arbitri  i Romani  : 86  ven* 
nero  infui  fatto.  Haueualo  tolrogiaà  Carthaginefi  Gala  padre  di  Madanida  :Syphace  ne 
l’haueua  cacciato  : poi  per  compiacere  al  fuoccrofuo  Afdrubalc,  l’haueua  donato  à i Car/- 
chaginefì:86  Mafia  nifla  negli  haucua  cacciati  indetto  anno.Nc  fì  trattò  la  cofa  per  leder/  “"hagintn* 
cepparti  con  minore  odinatione,  86  gara  degli  animi , litigando,  che  prima  hauclTcro  fat*  Maf 
tocol  ferro.  1 Carthaginefi  ridomandauan  quel  paefe,per  ciò  ch’anticamente  era  (fato  de 
!or  maggiori,  86  pofeia  daSyphace  erapcruenuto  loro.  Madanida  diccuad’hauerracqui/ 
flato , 8 6 poffedere  di  ragione,  le  terre  attenenti  al  Reame  di  fuo  padre  : 86  edere  fuperiore, 

86  per  giuflitia  della  caufa , 86  perche  era  in  podefsione . 86  in  tale  piato  diceua  non  hauer  ab 

tra  dubitanza,  fenon  che  la  modedia  de  Romani  li  facede  danno,  hauendo  quelli  rifpctto 

di  non  parer  di  volerein  qualche  cofa  compiacere  al  Re  amico,  86  dato  compagno  conrra 

i Carthaginefi, già  comuni  inimici  loro , 86  di  quello . I legati  mandati  fopra  di  ciò , non  al* 

terarono  le  ragioni  dichf  podedeua,  marimifferola  caufa  intera  al  Senato.  Córra  iLigu/ 

ri  non  fi  fece  poi  altro  : ei  s’erano  prima  ritirati  in  felue , 86  pafsi  forti , 86  fuor  di  manoipo* 

feia , rìfoluto  l'efrerdtOjfen’andaronoper  tutto  alle  loro  ville,  86  cadclla.  Onde  i Confoli  » 

vollero  anche  licentiare  gliederciti,86  domandarono  fopra  di  ciò  il  Senato:  ilquale  volle 

che  vn  diloro,  licentiato  l’cdercito,  venille  à Romaà  creare i magidrati  dell'anno  nuouo; 

86  l'altro,  con  le  fue legioni,  vernade  in  Pifa . Era  fama,  ch'i  Galli  di  la  dall’Alpi  metteuano 
in  arme  la  lor  giouenru  : nèfìfapeua  in  che  parte  della  Italia  hauede  à sboccare  quella  mol 
titudine.  I Confoli  s’accordarono  in  queda  forma  : che  Gneo  Bebio  andaffe  i creare  i ma/ 
gidrati.'perciocheMarco  Bebio  fuo  fratello,  procacciaua  d’eder  Confalo.  Coli  fì  fecero 
gli  fquittini  perfarei  Confali:  86  furono  creati  Publio  Cornelio  Lentulo,  86  Marco  Be* 
bio  Pamphilo.  Poi  fì  fecero  i Pretori, 86  furono  fatti  due  Quinti  Fabij , cioè  è Fabio  Maf/ 
fimo,  86  Fabio  Butconc:  Tito  Claudio  Nerone,  Quinto  Petilio  Spurino,Marco  Pinario 
Pofca,86  Lucio  Duronio.  Hauendo  codoro  prcioil  magidrato,  le  prouincie  fìdiuifero 
in  quedo  modo . La  Liguria  fu  dei  Confoli,86d'i  Pretori.  Quinto  Petilio  hebbela  giuri?  Cciwconf. 
dfrione  rra  i cittadini,  86  Quinto  Fabio  Mafsimo  quella  de  foredicri : Quinto  Fabio  Bu/ 
teonelaGalliaràTito  Claudio  Nerone  fu  data  la  Sicilia,  à Marco  pinano  la  Sardigna  : 56 
la  puglia  à Lucio  Duronio:86furongIi  aggiuntiglildrirpercheiTarentini,  86Brundufini 
faceuano  intendere  le  loro  maremme  efsere  infedate  dalle  ruberie  dinauili  d’oltra  mare. 

Le  medefime  querele  faceuano  i Mafsilienfì  delle  naui  de  Liguri.  Furono  poi  deliberati,  86 
adegnati  gli  efierciri  : 86  prima, che  i Confoli  hauefsero  quattro  legioni,  86  in  ciafcuna  d'edè 
cinquemila  dugento  pedoni  Romani,  86  trecento  cauagli  : 86  apprefso  quindici  mila  fanti 
de  compagni,  8 6 collegati  del  nome  Latino, 86  ottocento  caualli . Nelle  prouincie  di  Spa? 
gna  fu  prolungato  il  gouerno  allidue  pretori  vecchi,  conimedefìmi  efserciti  ch’eglihaue/ 
uano:86perfupplemento  furonloroafsegnati  tremila  fanti  Romani,  86  dugento  cauagli; 

86  de  compagni  del  nome  Latino  femila  fanti,  86  trecento  caualli.  Nè  fu  tralafciata  la  cura 
dellecofe  del  mare:  Sfatale  effetto  fu  ordinato,  che  i Confali  |creafsero  vn  magidrato  di 
duehuomini,  per  liqualifìcauafserox  x nauidegli  arzanali,86 fì fornifsero  de còpagni  na/  y 
uali  cittadini  Romaniche  già  falserò  dati  ferui  : od  de  liberi  naturali  folamenre  quei  che  li  * 
goucrnafsero . Trai  detti  duehuomini  poi  fi  diuife  la  difefa  della  riuera  in  queda  maniera.  r/ir^Xc  u 
che’l  promontorio  di  Mineruafufse  loro  in  mezo  come  vn  bi!ico:86  l’vno  difendefse  lama  1L”‘fa‘bt.[in4 
rina  da  man  dedra  infìno  à Mafsilia  : 86  l'altro  dalla  fìnidra , infìno  à Bario . Molti , 86  drani  ««  »i  «*p*» 
prodigi)  furono  veduti  in  detto  annoi  Roma,  86  molti  riferiti  di  fuora,piouue  fangue  fu  la  naoucCK# 
piazza  del  tempio  di  Vulcano , 8 6 della  Concordia  : 86  i pontefici  difsero  l’hade  efserfi  mof  d* 

fe . 86 in  Lanuuio  l'imagine  di  Giunone  Sofpita  hauer  lagrimato.86  pel  contado  fu  gran  pe^  p.-aBfea  *r4 
(lilenza  neiluoghi  de  mercati,  86  conciliaboli:S6  nelle  cittàera  fì  grande,  che  la  Libirina,  86 
chin'haueuala  cura, appenabadauaalfepellire. Per  fi  fatti  prodigii,86  mali,i,  padri  delibera/  Mlt*J}**  ■ 
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rono,cheiConfohTagrifica(Icro  con  rhoftie  maggiori  à quegl/  Iddtf,  che  parefTe  loro:  8C 
i dicci  vedciTero  i libri  Sibyllmi . 5C  per  decreto  di  quelli  fu  comandata  la  fupplicar/one  vn 
giorno  in  Roma,  à tutte  firn  agini  de  gl'lddtj . OC  perauttorita  de  medefìmi  deliberò  il  Sex 
nato,8£  iConfolifecero  comandamento,  chepcr  tre  giorni,  lì  facefièro  le  fupplicationi , OC 
ferie  per  tutta  Italia.  Era  tanta  la  violenzadellapcftc,  che,  efiendofì  deliberato  di  fare  vna 
deferittione  di  ottomila  pedoni  de  compagni  del  nome  Latino, 8£  trecento  caualli,per  la  ri* 
bcllione  de  Corfi,S£  la  guerra  moda  dagli  Ilienfi  in  Sardignaraccio  che  Marco  Pinario  Prex 
torelimenadefeconcil'ifolariConfolirilerironofigrandeellièrela  moltitudine  de  morti, 
tanta  per  tutto  la  quantità  degli  infermùch’ei  non  s’era  potuto  compiere  il  detto  numero  de 
faldati  :SC  perciò  fucommelìbal  Pretore,  che  pigliaffe  il  numero  chemancaua  da  Gneo 
Bebio  Proconfolo,chevernauain  Pifa:8£  quindirraghiettalfcin  Sardigna.  A Lucio  Duro 
nioPretorc,oItraiIgouerno  hauuto  della  Puglia.fu  commetta  l'inquilttione  de  Bacchana* 
IiidequalirannodirianzfjS'eranofcoperticcrtifemi.comereliquie  de  padàti  mali.  Ma  tali 
efaminecrano  date  piu  todo  cominciate  da  Lucio  Puppio  Pretore, che  condotte  à fine. 
Qucfto  male  vollero  i padri  che  il  nuouo  Pretore  ragl/ade  dalle  barbe, accio  ch'ei  non  fi  di* 
ftcndetfcpiuauanti:8£iConfoIi  propofero  dauanri  al  popolo  per  autrorirà  del  Senatore 
leggi  còrrà  gli  ambitiofi.  Dopo  quedo  introduffero  l'ambafcicrenel  Senato  :8£primicrax 
mented’iRe,diEumene,&£di  Ariarathe  diCappadocia,  &C Pharnace  diPonro.  Allequax 
linientealtrofurifpoffo,fenonch'eifi  manderebbe  à vedere, 8d  terminare  le  differenze  lox 
ro.Pofcia  furono  intromefsii  fuorufeiti  di  Lacedemone, 8C  gli  oratori  degli  Achei.SÉ  à i fuor 
vfeiti  fu  datafperanzache'l  Senato  fermerebbe  àgli  Achei,  ch'ei  fulTcro  rimcfsi.Gli  Achei 
efpoferOjComehaueuano  rihauuto  Mettène,8£iui  affettato  le  cofe:8£  tutto  ciò  fu  con  fa* 
disfattionedepadri.  Et  da  FilippoRedi  Macedonia  vennero  due  ambafciadori,Philocle, 
8£  Apelle,non  per  cofa  alcuna  ch'ei  voleffero  chiedere  al  Senato  : ma  piu  todo  per  fpiare,8C 
ricercare  di  quei  ragionamcnti,de  cjuali  Demetrio  era  incolpato  da  Pcrfco  haucr  hauuto  co 
Romani  de  latti  del  Regno,  contrai!  fratello  :Sd  particolarmente  con  Tito  Qiiintio.  Ccx 
fioro  haueua  mandato  il  Re,  come  huomini  di  mezo,nc  punto  volti  piu  al  fauor  dcll'vno, 
che  deH’altroinondimeno  Stanche  quedi erano  minidri, 8^  partecipi  degli  inganni  di  Per* 
feo.  contraDemetrio.  E (Tendo  Demetrio  nuouo  di  tutte  quede  cofe,fuor  che  della  fraterna 
fcellcratezza,  che  nuouamente  s’era  feoperta  : da  prima  non  hauea  molta  fperanza,nè  an* 
che  era  fanza  di  poter  placare  ilpadrerpoididiindiconfidaua  manco  dell'animo  del  padre 
verfa  di  fe,  vedendogli  il  fratello  Tempre  all'orecchie . in  modo, che  hauendo  buona  auucr* 
tenza  a tutti  i Tuoi  proprii  detti, 8C  fatti, per  non  crefcerc  il  fofpetto  ad  alcuno,  s'adencua  fpex 
tialmcntedaogni  menrione,8C  pratica  de  Romani:  tanto  ch'ei  non  volcua  anchora  che  li 
fu(Tefcritto,accorgendofichel'animo  del  padre  inafpriua  verfo  di  lui, mafsimamente  per  co 
fi  fatte  calunnie. Filippo, accio  che  i foldati  per  lungo  otio  non  impoltroniflcro,  parimenx 
te  per  leuar  via  il  fofpetto  di  penfare  alla  guerra  contra  i Romani,  hauendo  comandato  l'ef* 
fercito  in  Stobi  di  Peonia, cominciò  à menarlo  verfo  la  regione  Medica . Eragli  venuto  vox 
glia  di  falire  fu  la  cima  del  monte  Emo, dando  credenza  alla  comune  openione,che  quindi  fi 
vedefsi  parimente  il  mare  Pontico,8£  TAdriatico,8C  l'Iftro,&  L'AIpùlequali  tutte  cole  fottox 
ponendofele  à gli  occhi, ftimaua  douereefferli  non  di  picco!  momento, al  penfamento  della 
guerra  Romana.  Hauendo  per  tanto  domandato  della  falita  del  monte  Emo, le  perfone  pra 
tiche  del  paefe:8£  effendo  tutti  di  parere,  che  quanto  all'cffercito  non  vi  fuffe  via  alcuna, &£  à 
i pochi, 8C  efpcditi  molto  malageuole  la  (alita  : per  addolcire  alquanto  il  fìgiiuol  minore , col 
parlar  con  elio  domcfticamente, hauendo  peniate  di  non  Io  menar  fcco:primieramcr elo  dcx 
mandò, fe  rrouado  tanta  difficulti  del  cammino, li parcua  da  pcrfeucrarc  nella imprefa , ò da 
lafciarlacvolendo  nondimeno  andare  auanti,diceua  in  cofì  fatte  cofe , non  fi  poter  dimcnti* 
care  de  precetti  di  Antigonojilquale  tr oliandoli  in  mare  trauagliato.da  vna  tempefia  gradilx 
fima:8C  hauendo  Ceco  nella  medefima  naue  tutta  la  Tua  famigliaci  diceua  haucr  comandato 
à i figliuoIi,che  fi  ricorda lfcro, OC  fomigliantcmentc  ammomllcro  i loro  difeendeti,  che  niu' 
no  ne  cafi  dubbij  ardifle  di  metterfià  pericolo  con  tutti  i fuoi.Onde  ricordandofi  di  quello 
ammaefframento,non  voleua  mettercad  vn  tratto  due  figliuoli  alla  forte  de  perigliolì  cafi 
che  poteuano  accadere.  S£  però  volendo  menar  Ceco  iIfigIiuolmaggiore,rimanderebbc  il 
minore  perfoffegno  di  Tua  fperanza , ÒC  difefa  del  Regno.  Cognofceua  Demetrio  clferne 

mandato 


LIBRO  X 424 

mandato  da!  padre  lontano,  aedo  ch’ei  non  il  rrouafsi  prefente  quando  ei  cofùltaffe  ne!  co# 
(petto  di  quei paefi, onde  il  cammino  fuffe  piu  incommodo,8£  brieue,a!  mare  Adnatico,6C 
in  Italia:^  in  che  maniera  s’haueffe  à maneggiar  la  guerra. ma  non  (blamente  bifognaua  al# 
Ihora  vbbidire,maacconfentireanchoraaI  padreraccioche  vbbidendomal  voIentieri,non 
partorire  fofpetto.nondimeno  per  afsicurargli  il  cammino  infìno  in  Macedonia,  li  fu  dato 
in  compagnia  Dida(vndePretori,ch'eraalgouernodi  Peonia)cheraccompagnaffe,  con 
vna  mezana  guardia.  Cofhii  anche  hauea  Perfeo  feco  tra  gli  amici,8t  congiurati  alla  rouina 
del  fratello,  fi  com'era  la  maggior  parte  degli  amici  del  Re,  pofciacheattefa  la  difpofitione 
dello  animo  fuo,fì  comincio  à conofcere  chiaramente  da  ogn'uno  à cui  appartenersi  l'here/ 
dirà  dello  fiato.  Al  prefente  li  die  commifsionediciò  che  àfare  haueffe,&  particolarmente 
ches'intrificaffe  co  ogni  bella  maniera  nella  famigliarità  di  Demetrio, per  poter  cauarli  del/ 
l’animo  tutti ifegreti,8£  fpiareognifuo  nafcofopenfiero.Con  para  Demetrio  con  piu  no/  • 
ceuole , 8£pericolofa  compagnia , che  Vegli  andalTe  folo.  Filippo,  hauendo  prima  paflato 
Medica,  poi  le  folitudini  tra  Medica, 8£  Emo:  fece  il  fertimo  alloggiamento  alleradici  de! 
monte . oue  dimorato  vn  giorno,per  feierre  chi  ei  voleua  menar  (eco, il  terzo  di  fi  mille  ac# 
cammino. Da  principio  fu  mezana  fatica  il  camminare  pecollipiu  baisi:  ma  quanto  piu  in 
alto  faliuano, tanto  trouauanoi  luoghfpiu  faluatichi,8£  pienidibofchi,8£fenza  vie.  Peruen 
nero  pofeia  in  vn  cammino  tanto  ombrofo,che  per  la  folta  felua  degli  alberi, 8£  per  la  intrec 
datura  derami  intrecciati  l'vno  con  l'altro , appena  fi  poteua  vedere  il  cielo . 8 C com’e(co/ 
minciarono  ad  accollarli  à i gioghi,  trouarono  ogni  cofa  coperta  di  nebbia,  ilche  fuoleel/ 
ierdi  rado  negli  altri  luoghijin  modo  ch’egli  erano  dalla  ofeurità  di  quella  impacciati,  non 
meno  che  s'ei  camminalferodi  notte.  Il  terzo  di  finalmente  giunfero  fui  cucuzzolo  della 
montagna:8£  effendofi  poi  partiti,  non  tolfero  punto  di  credenza  alla  Volgata  openione:piu 
torto, credo, accio  che  la  vanità  di  quel  viaggio  non  fu  He  fchernita  dalle  genti,  che  quindi  da 
vn  luogo  folo  fi  porta  vedere  le  marine,le  montagne, & i fiumi  tanto  tra  loro  diucrli,8<I  lon# 
tani . Tutti  furono  affaticati,^  affannati  affai  per  la  difficulrà  della  via:8d  rato  maggiormen 
te  il  Re,  quanto  egli  era  piugraucdietà.ilquale  hauendo  iui  confagrato 'due  altari  à Giouc, 
al  Sole:8£  fatto  fagrificio(effendofalito  in  quattro  di)fcefc  il  more  in  duegiornateitemen 
do  mafsimamente  i freddi  della  notte , iquali  nel  tempo  del  fole  Iione,8d  della  canicola  nella 
montagna  erano  fomiglianti  à quei  di  mezo  verno.  8£  effendo  in  quei  di  flato  trauagliato  da 
molte  difficultà,  non  trouò  in  campo  lecofepuntopiulieterou’erafommacareffiadi  tutte 
le  cofe , come  in  paefe  circondato  da  ogni  parte  da  i diferti.  onde  foggiornato  vn  di folamen 
te  per  ripofo  di  quei  ch’erano  andati  con  lui,trafcorfe  conprertezza  fomigliante  ad  vna  fu# 
ga , nelle  terre  d’i  Dcntheleti , iqualierano  amici:maper  la  penuria, i Macedoni  faccheg# 
giarono  i loro  confini,  non  altramente  chedinimici.8£  rubando  per  tutto,  guartarono  le 
ville,  8£anchora  certi  borghi,  nonfenza  gran  vituperio  del  Reivdendo  egli  le  voci  degli 
amici,  cheinuocauano  indarno  gl’lddij  feriali,  8C  il  nome  Reale. Cofì hauendo  quindile# 
uato  il  frumento,  Stornato  nella  Medica, cominciò  à combattere  vna  città  chiamata  Pe# 
tra , bC  egli  s’accampò  dalla  parte  del  piano  : 8C  mandò  Perfeo  con  non  moItagente,d’intor 
no  al  monte:  aedo  che  dalla  parte  difopra  affaltaffe  la  terra.  I terrazzani,  effendo  da  ogni 
parte  fpauentati,  al  prefente  fi  dierono,  hauendo  confegnatogli  flatichi.Ma  i medefimi,poi 
che l’effer cito  fu  partito, dimenticatofì  degli  rtatichi,abbandonata!acittà,  fi  fuggirono  in 
luoghi  forti, ÒC  nelle  montagne . Fi!ippo,hauendo  fiancato  i foIdati,con  ogni  forte  di  fatica, 
Lenza  alcun  frutto  : 8 C effendoli  crefciuto  il  fofpetto  verfo  il  figliuolo, per  le  frode  del  Preto/ 
re  Dida,fe  nè  ritornò  in  Macedonia.  Coftui(comes’c  deno  difopra  ) effendo  flato  man# 
dato  in  compagnia  diDemetrio,tcntandola  femplicità  del  poco  accorto giouane,  8£  che 
nonfenza  cagione  era  adirato  contrai  fuoi:aduladolo,8^faccendovifta  di  fdegnarfi  ancho 
ra  egli  per  fuo  amore,  dC  di  dolerfi  della  infelice  forte  di  quello:  8£  offerendogli  fpontana# 
menrel’opera  fua  ad  ogni  cofa:tato  fi  Iimiffe  fotto,chedatalilafedc,trarteda  lui  tutti  i fuoi 
fegreti . Penfaua  Demetrio  di  fuggirli  à Romanùaiqua!  fuo  difegno  li  pareua  che  il  Preto# 
redi  Peonia  li  fuffe  flato  dato  aiutatore  per  fingular  dono  degl’lddtjrper  la  cui prouincia  ha 
ueua  prefo  fperanza  di  poterfi  fuggire  ficuramente.  Quello  configlio  incontanente  fu  ma/ 
niferto  al  fratello  : 8 C per  ordine  di  lui,riue!ato  al  padre.Ie  lettere  li  furono  portate  primiera/ 
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mente  quando  egli  afTediaua  Petrarpoi  fu  prefo  Herodoro,  cortili  era  il principale  deglfami 
ci  di  Demetrio  : èC  fu  ordinato, che  Demetrio  anchora  falle  guardaro  in  maniera  ch'ei  non 
fe  ne  accorgete . Quelle  cofe  fopra  l’altri  cagione,fecero  dolorofa  la  rornata  del  Re  in  Ma/ 
cedonia . Moueuali  afTaipcr  leaccufe  degli  errori  prefentirpurgiudicauadouerltafpetra* 
re  coloro, ch'egli  haucua  mandato  ad  inueftigareogni  cofa  a Roma.  Haucdo  per  ranco  paf 
fato  alquanti  meli  con  tale  anfiecà  d’animo,  vennero  gli oratoriihauendo  già  preparati  auan 
ti  in  Macedonia  ciò  ch'egli  hauelTcro  à rapportar  da  Roma.Iquali  fopra  falrrefcellcrarez* 
ze,  pfentarono  al  Re  lettere  falfe,fuggeliate  delfuggellocStrafarrodiTitoQuinrio.Nclle 
lettere  lì  c5teneua,chc  Quintiopregado,8dfcufando  diceua,chefc  ilgiouane,  errado  per  la 
cupidità  dello  (iato  haueiic  tenuto  feco  trattato  alcuno, ch'ei  non  era  per  operar  punto  con/' 
traad  alcun  defuoi:6£  ch'ei  non  era  egli  cotale  huomo,  che  di  fe  fi  douefsi  credere,  ch'ei  luffe 

Jjer  dare  al  giouane  alcuno  empio  cordìglio.  Quelle  lettere  fecero  fede  alle  calunnie  di  Per 
èo.ond  cincontanentc  Herodoro  fu  crudelmente  tormentato  :8£  lenza  confeffàre  alcuna 
cofa,fìmori  ne  i tormenti. Per feo  accufó  vn'altra  volta  Demetrio  al  padre,  dell'ordine  da* 
to  di  fuggirli  à Roma  per  la  Peonia:8£  certi  affermauano  edere  Ilari  da  lui  corrotti  per  farli 
compagniarma  fopra  tutto  li  dauano  carico  le  falfe  lettere  di  Quinrio. nondimeno  non  fu  far 
to  di  lui  apertamente  alcun  graue  giudicio:per  farlo  piu  rollo  morire  ad  inganno  : ne  quello 
già  per  conto  che  di  lui  fi  tenefsi , ma  perche  il  fuo  fupplicio  non  feoprifle  i trarrari,che  lì  re* 
Thtftt tornea  neuano cotra i Romani.  Hauendo  pertanto  il  Rea  camminare  da  Thcffàlonfca,  à De/ 
tojjjj1  Sii<"  merriade,  mandò  Demetrio  ad  Allreo  di  Peonia,  in  compagnia  del  medelimo  Dida  : 8 C 
PerreoàPhilipopoIijàriceucregliflatichidai  Thraci.  Dicefi  il  Re,  quando  Dida  fi  parti' 
Dimitifn  dalui,hauerlidato  commifsionedella  morte  del  figliuolo.  Fu  ordinato,  ò ver  finto  di  ordi/ 
h°88'*  nare  vn  fagrificio  da  Dida:alla  celebrità  delquale  efsédo  inuitato  Demetrio,  vene  da  Allreo 

ad  Heraclea. In  quella  cena  fi  dice  efferglillato  dato  il  veleno;dclqua!e,beuuto  ch'ei  l'heb* 
be, incontanente s'accorfe:  Sd  fubito  ellendo  oppreffb  da  doglie, & eliendoli,lafciato  ikon/ 
uito,ritiratoincamera,rammaricandofi  della  crudeltàdel  padre,  &C  maladicendo  il  patri/ 
cidio  del  fratello, 8£  la  fcellcratezza  di  Dida,  era  molto  tormentato.  Effondo  poi  melsi  deiv 
tro  vn  certo  Thyrfi  Stubcreo,8£  Aleffandro  Berreo,inuiluppandogli  la  gola,  Sdii  capo  con 
certi  tappeti,  l'affogarono  . Coli  fu  vccifo  l'innocente  giouane,non  fi  effondo  anche  con/ 
tentati  i nimici  di  farlo  morire  d'vna  femplice  maniera  di  murre.  Mentre  che  in  Macedo* 
nia fi faccuano quelle  cofe: Lucio  EmilioPaulo,  effèndogli  flato  prolungato  il  magiffra/ 
to  del  Proconfolato,  nel  principio  della  primauera  menò  l'elfereito  nelle  terre  de  Liguri 
Lf  . s Inganni  : Sdlubito  ch'cifu  accampato  neloroconfini,verincroàluiambafciadori  à fpiare, 
Bnfruno'in*  fotto  ombra  di  chieder  la  pace  : 8d  negando  Paulo  di  voler  trattare  di  pace, fe  non  dandoli  4 
Sgaune£ho  Iuiliberamentereisi  non  tanto  dò  ricufauano,  quanto  eidiceuano  elTerbifogno  di  tempo, 
giAU>cnÉi.  per  potere  inducere  alla  pace  quella  gente  ruflicana.8£  per  quello  cfsendo  Hata  data  loro 
trieguapcr  dieci  giorni,  domandarono  poich’i  foldatinon  paflaflero  per  leene,  ò vetto* 
uaglieoltradiquei  monti,  iqualieran  vicini  : perche  di  la  da  efsi  tutto  il  pacfeloro  era  do* 
mellico,  Bd  coltiuato  . Ilche  poi  chehebbero  impetrato,  hauendo  in  vn  tratto  ragunato 
tutto  l’effercito  dopo  quei  monti, oue  vietato  haueuano  l'andare  à i Romani  : incontanente 
vennero  à combattere  con  gran  moltitudine  da  tutte  le  porte  il  campo  de  Romani.  8C  con 
tutto  loro  sforzo  Io  combatterono  tutto  il  giorno  : in  maniera  che  i Romani  non  haueuano 
y tanto  (patio  di  luogo , che  potefsero  trar  fuora  l'infegne,  nè  ordinar  le  fchiere  per  com/ 

battere:  ma  dandoli  ammaliati  fu  le  porte,  difendeuano  il  campo,  piu  tolìo  opponendoli 
conleperfone,che  combattendo.  E (Tendo  parritialtramontardelfole,  Paulo  mandò  due» 
cauaIieriàPifa,conIettere,àMarcoBebioConfolo,che  fubitamente  Io  doueffe  foccorre/ 
re,rrouandofì  da  nimici,  nel  tempo  della  trfegua, attediato . Bebio  haueua  dato  l’effercito 
a Marco  Pinario  Pretore,  che  andaua  in  Sardigna:ma  per  lettere  auifò  il  Senato,  Lucio 
Emilio  edere  attediato  da  i Liguri . 8C  fcriffe  à Marco  Claudio , la  cui giuriditione  era  la  piu 
vicina,cheparendoli,  paffaflecon  l'efferato  di  Gallia  in  Liguria,  Stliberaffe  Emilio  dallo 
afledio. Quelli  foccorlì  erano  per  elser  tardi. L’altro  di  i Liguri  tornarono  à dar  la  battaglia 
àgli  alloggiamenti.  Emilio,  fapendo  quegli  hauereà  venire,  àC  potendo  vfeir  fuor  mordi* 
nanza,fi  tenne  dentro  à gli  (leccati,  per  prolungar  t5to  la  cola,  che  Bebio  porcile  con  l’cC* 
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fercfto  venir  da  Pifa.  Le  lettere  di  Bebio  diedero  in  Roma  gran  trauaglio  : & perciò  anche  rie*  toh* 
molto  maggiore,  che  pochi  di  poi  eilèndo  venuto  Marcello  à Roma,  lafciato  l’elTercitoà 
Fabio, tolfe  ogni  fperanza  che  quelle  genti  di  Gallia  fi  putelTero  conducere  in  Liguria, per*  ,*c“ulT^ 
che  la  guerra  era  attaccata  con  quei  d’ifìria,  che  impediuano  lacdificatione  della  colonia  di  d^.L*utU°. 
Aquileia.Sd  Fabio  s’era  la  trasferito,  8£  non  potcua  quindi  partire , eflendo  cominciata  (a 
guerra,  vna  fola  fperanza  vieradi  foccorfo,  ma  quella  affaipiu  tarda,  ch'el  tempo -non  rii# 
chiedeua,fefConfolis’afFrettalTerod'andare  alla  prouincia  : OC  che  ciò  fì  facelsi  gridarono 
particofarmentctuttii  Senatori.I  Confoli  non  volcuano  andare, fé  non  compiutala  feelta 
de  foIdari:8£  ch'cllafi  facelTe  tardi, diceuano  no  efler  cagione  la  loro  negligenza,ma  la  gran 
dezza  della  pelle.  Non  poterono  però  relìflere  alla  comune  volontà  del  Senato , ch’ei  non 
vfciflero  fuor  di  Roma  col  paludamento  : 8C  comandallcro  intanto  ài  foldati  deferitti,  che 
in  vn  dideterminatofitrouaHeroinPifa.  Fu  conceduto  loro, che  ouunque  eipaUalTero,fa^  nùliurc  del 
celTero  foldati  comandati , 8 C menadingli  feco . Et  à i Pretori,  Quinto  Perilio , 8 C Quinto  Opiuno' 
Fabio,fu  comandatole  deferiueffero  due  legioni  tumultuarie  di  cittadini  Romani:^  def- 
fero  il  fagratnento  à tutri  i mir  ori  di  cinquanta  anni.SC  à Fabio  ch’ei  comandafle  à i compa/ 

§ ni  del  nomejLatino  quindici  mila  pedoni,  8£  ottocento  cauagli.  Apprc(Ib|furono  creati 
uehuominifopra  le  cofe  del  mare,  Marco  Matieno,8£  Gaio  Lucretio.8£  furon  loro  ar*  La,ird;i>K 
mate,5C  fornitele  naui:8£à  qualunque  haucua  gouernofu  la  marina  di  Gallia,  fu  cornane 
dato, che  quanto  piu  predo  potelfe,menalTe  l'armata  nella  riuiera  di  Liguria , fe  di  la  potelie 
darfauorc  alcuno  à Lucio  Emilio, SCalfuo  cflercito.  EmiIio,poich’einon  filimoftrauada  di  c'«nou#* 
parte  alcuna  fegno  d’aiuto,  credendo  icaualieri  mandati  elfere  flati  intercettilgiudicando 
ch’ei  non  fude  piu  da  indugiaredal  tentare  perfe  (lelTo  la  fortuna, auanri  che  inimici  veniC- 
fero . iquali  già  cominciauano  à combatter  piu  freddamentejK  con  maggior  trafeurragine; 
miffe  l'efferato  in  ordinanza  à tutte  le  quattro  porte, per  alfaltare,al  fegno  dato,  da  ogni  par 
te:8£à  quattfò  fquadreellraordinarie,ne  aggiunfcdue:8i  prepofloà  quelle  Marco  Vale/' 
riofuo  Legato,  comandò  che  le  vlcilTero  fuora  della  portj.8Cdaman  delira  alla  porta  chia* 
mata  Principale , milfe  i foldati  haftari  della  prima  legione;^  i principi  della  medefìma  mifs# 
fe  ne  fu  ITidq  per  (occorrere  : hauendo  dato  loro  caporali  Marco  Seruilio , SC  Lucio  Sulpitio 
Tribuni  militari.  Laterza  legione  fu  ordinata  alla  (ìniilra  porta,  àrifeontro  della  principe 
]e:queflofii  (blamente  mutato  delconfuero,8tiprincipi,8tgI(ha(tari  furono  ordinari  per 
dar  foccorlo.  Al  gouerno  di  quella  legione  furono  prepolli  Sello  Iulio  Cefare,8£  Lucio  Au 
reho  Cotta  Tribuni  militari.  Quinto  Fuluio  Fiacco  Legato,fupollo  col  deliro  colonnello  nomami 
alla  porta  Queftoria.due  cohorti,8£  i triarrj  di  due  legioni  furono  lafciati  alla  guardia  del  ex'  «■« 
po.  II  Capitano  in  perfona  andò  intorno  à tutte  le  porte  parlando, 8£  fpronandoi  foldati  ad 
ira  con  nitri  quelli  (limoli  che,piupotcua:hora  accufando  le  frode  de  nimid:  iquali  hauern#  “'oo^urà* 
do  chiedo  la  pace,  &C  impetrato  la  triegua,fu(Tero  venuti  nel  tempo  di  quella  a combattere  °.io. 
gli  alloggiamenti,  bora  mollrandc  quanta  vergogna fulTcl'elTerdto  Romano  effère  affe<# 
diato  da  i Liguri,ladroni  piu  tolto  che  veri  foldati . Se  voi  fcampate  quinci(diceua  egli)per 
l’altrui  aiuto, 8£  non  per  vollro  proprio  valore:  con  qual  faccia  potrete  voi  mai  comparire,  Parole  di  Lu 
non  dico  dauanti  à qud foldati, iquali  hannogia  vinto  Annibale, Filippo, OC  Anriocho,maó 
fimi  principi, 8£  CapitanidelIaetanoflra:maàquegli  Itefsi  che  piu  volte,  feguitando  que*  fa» 

di  medelìmi  Liguri  per  monti,  8d  felue,8£  luoghi  fenza  vie, gli  hanno  tagliati  appezzi, come  in’ 
belli ec’Sf  che  quello  che  non  ardirebbero  di  fare  gli  Spagnuo!i,ne  i Gallane  i Macedoni, OC 
Carthaginelì,habbinohora  ardir  di  fare  inimici  di  Liguria  C OC  di  venire  fu  le  porte  degli  aF 
l°28Ìamenri  Romani,  8^  di  porci  Tafledio  per  loro  audacia, 8f  darci  la  battaglia  ? iquali  pur  v 

dianzi , andandone  noi  cercando  perle  loro  foreltc,  8f  Ipilonche  nafcolli,  appena  trouaua* 
mo.  Conformi  à quei  conforti  erano  le  grida  de  foldati:dicendo,non  meritare  d’eflerein^ 
colpatidiviItà,noncombattendo,femandatinonerano  àcombatterc:de(fe  purecgliillè/ 
gno:8f  cognofcerebbei  Romani, 8ti  Liguri  elTere  i medelìmi  che  pel  pafìato.  Haueuano 
i Liguri  di  qua  dalle  montagne  due  efserciti,in  due  campi  diuili:8£  quindi  ne  primi  di  vfei/ 
nano  al  leuar  del  Iole  in  ordinanza  : ma  allhora  non  pigliauano  prima  l'armi,  ch’ei  bifferò  pie 
ni , 8 C fatolli  di  cibo,8£  di  vino:8£  vfeiuano  fparti,  8£  difordinati,come  quei  che  teneuano  per 
cofa  certa , i nimici  non  hauere  ad  vfeir  delle  munirioni . Contra  colloro  coli  male  ordinati 
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*>u-  Lattarono  in  Vii  tempo  fuora  i Romani  da  tutte  !c  quattro  porte,  forando  le  grida  anchora 
quei  eh’ erano  in  campo  infino  allecernfc,8dfaccomanni.A’  Liguriparuelacolatanrofpro/ 
ueduta,8d  nuoua,ch’ei  rimaiero non  meno  trauagliati,ches’ei  fuflfero  (lari  da  qualche  im# 
bofcata,mefsiin  mezo.  Onde  la  zuffa  durò  poco  tempo  con  qualche  ordine  di  battaglia: 
il  reftante  non  fu  altroché  per  tutto  vna  fuga,  8d  vna  vccifìoncdi  coloro  che  fuggiuano; 
eflendo  flato  dato  il  fegno  à i caualieri  che  montafìero  accauallo,8d  non  lafciafTero  fcampa/ 
realcuno  . Furono  per  tanto  tutti  fuggendo,  rimetti  in  campo  con  grande  fpauento:8d  pò/ 
feia  anchora  fpogliati  degli  alloggiamenti.  In  quel  giorno  furono  tagliati  appezzi  piu  di 
Rorofni,!'  quindici  mila  Liguri,  8d  prefì  dumila  cinquecento . Tre  giorni  poi,  tutta  lanatione  de  Li/ 
di  Luci/t/  guriIngauni(confegnandoglittatichi)lì  diede  in  poter  de  Romani.  Feccfì  con  diligenza 
EXSfe  la  cerca  di  tutti f gouernatori,8d  nocchicri,che  co  loro  legni  hauefTero  attefo  à predare:^  fu/ 
«uh.  rono  imprigionati . 8 C da  Marco  Matieno  duumuiro  furono  prefi  nella  riuicra  di  Liguria 

xxxii  legni  di quella  regione.  A'  raccontar  quelli  farti,  8d  portar  lettere  al  Senato  fu/ 
ronomandatià  Roma  Lucio  Aurelio  Cotta  8d  GaioSuIpitioGallo:8d  à domandare  in# 
fìeme,che  à Lucio  Emilio, compiuta  la  fuaimprcfa,fufTeIecito  partirfi:8d  menarne  feco,  8C 
licentiare  Lettere  to.  L’una  cofa, 8d  l'altra  li  fupermefla:8dfecenfìlcfupplicationi  tre  di  con 
tinoui  à tutti  i tcpij,8C  à gli  altari  de  gl’Iddij.  8d  à i Pretori  fu  commiffò,  che  Petilio  licentiaffe 
Granfa  co  ^c8,onI  Romane:8d  à Fabio , che  Iafciaire  Ilare  la  feelta  de  foldati  de  compagni  8d  del  no/ 
lonù ’,  n«uc  me  Latino.  8C  al  Pretore  fu  ordinato, che  fcriuefle  al  Conlolo,comeal  Senato  parata  ragio/ 
‘wdTcflkc  neuole,  chci  foIdatidefcrirtiinqueltumutto,fufiero  incontanéte licctiati . Indettoanno 
fu  co  dotta  la  colonia  della  città  di  Grauifca,nel  contado  Tofcano.  tolto  già  àTarquinefi:8d 
à cialcun  de  coloni  furono  dati  cinque  iugeri  di  terra . Fecero  la  confegnai  tre  huomini  à 
ciò  deputati , Gaio  Calpurnio  Pifone, Publio  Claudio  PuIchro,8d  GaioTerentio  Illro. 
Come  nei  L’anno  fu  noteuolepcl  fecce  grande,  8d  per  la  penuria  delle  biade,  fu  fatta  memoria  non 
kT^'rroSio  e^er  0131  pfouuto  per  fpatio  di  fei  meli.  Nel  medefimo  anno, appiè  del  Ianicolo,ncI  pode# 
Numi*1  rC  ^'lIC,°  P«ilio  cancelliere, mentre  che  i lauoratori  cauauano  la  terra  profondamente,  fu/ 
KoTc  de  i»  ron  trouate  duearche  di  pietra, lunghe  quali  otto  piedi,8d  larghe  quattro, con  i coperchi  im 
i foi  piombati:8C  nell'vna,8d  nell’altra  erano  fcolpitelettereIatine,8dgreche,dichiarantineirvna 
d’elIe,elTerfcpeIIiroNuma  Pompilio  figliuolo  di  Pompone,RedeRomàni:neiraltra  effe# 

, re  i librididetto  Numa  Pompilio.Lequaliarche,hauendoilfignoredcIlapofiettioneaper 

to  di  conliglio  degli  amici  : quella  che  haueua  il  titolo  del  Re  fepolto,fu  trouata  vota  fenza 
alcun  fegno, ò velligio  di  corpo  humano,ò  d’altrorelfendo  ogni  cofa  corrotto, 8d  confuma/ 
toperlo  fpatio  di tanti  anni.  Nell'altra  lì  trouarono  due  falcetti  di  candele,  rinuolto  ciafcu/ 
no  con  fette  libri,  nonfoIamenteinteri,ma  che  pareuano  quali  frelchi„8dnuoui.I  fette  li# 
bri  Larinitrattauanodelle  leggi  pontificali:?^  i lette  Greci  della  difciplina  della  fapienzaj 
quale  ella  poteua  efiere  in  quella  età.  Valerio  Amiate  vi  aggiugne,ch'ei  furono  libri  Py# 
chagorici:prellando  fede  à vna  verifimile  bugia :per  efiere  comune  openione  che  Numa  fuf 
- fe  vditore  di  P ythagora . I libri  furon  letti  primieramente  dagli  amici  di  Petilio,  iquali  fi  tro/ 

uarono  fui  fatto  : pofeia  leggendoli  per  motti,  8d  diuolgandon,  Quinto  Petilio,  il  Pretore  di 
Roma,  defidcroli  di  leggerli,  li  prefeda  detto  Lucio  Petilio,  con  chi  haueua  prattica  fami/ 

‘ • liare , perche  detto  Quinto  Petilio(eflendoQueftore)haueua  eletto  quello  nella  decuria 
de  cancellieri . Hauendo  per  tanto  Ietto  fommariamente  le  rubriche  del  contenuto  : 8 C ha/ 
uendocognofciutola  maggior  parte  delle  cofeettere  atte  à forvia  la  religione,  ditte  ch’era 
per  gettare  detti  libri  nel  fuoco  : ma  prima  che  ciò  facefie  li  permettala , che(pretcndendo 
d’hauer  ragione,  òauttorità  alcuna  in  queIIi,perrihauerIi,8dfaIuarIO  ne  facefie  ogni  pruo# 
ua  : 8d  che  ciò  farebbe  con  fua  buona  grafia . 11  cancelliere  fe  n’andoà  Tribuni  della  plebe: 
8d  dai  Tribuni  la  cola  fu  rimefiaalSenato.il  pretore  diceua  efiere  apparecchiato  à pigliare 
Cornino , n giuramento , ch'ei  non  era  cofa  vtile,che  tali  libri  fi  leggefiero  : 8 C conferuafiero . 11  Senato 
Mgunaui*  u giudicò  quello  efsere  argomento  fofiiciente  del  vero  che*!  pretore  promettefie  pigliarne 
popolo  jet  il  giuraméto:  8d  che  i libri(quato  piu  pretto  meglio)s'abbrucciafiero  nel  Gomitio.Sd  il  prez 
Orati  cìvt  gìl  sode  libri  fufie  quanto  pareua  al  pretore, Sdalla  maggior  parte  de  Tribuni,  per  dare  al  pa/ 
,«£*£2  drone.'ilquale  egli  non  vollericeuere.  Coli  furono  arri  i libri  nel  Comitio, in  prefenza  del  po 
focopmo,0>  polo,  daquei  cheprocurauano  gli  animali  de  fagrifìcij.  In  quella  fiate  nacque  vna  grafi 

guerra 


LIBRO  X 42* 

guerra  nella  Spagna  dteriore.I  Celtiberi  haueuano  meffb  infieme  intorno  à trenta  cinque 
migliaia  dipcrlòne,  che  mai  quali  non  haueuano  fatto  tato  numero.  Quinto  Fuluio  Fiacco 
haueua  quel  gouerno . Coftui  per  tanto,hauendo  intelò  i Celtiberi  armare  la  lor  giouentu  : 
haueua  anchora  egli  ragunato  dagli  amici,  8C  collegati  maggior  fomma  d’aiuti,che  li  fu  pop 
libile  : ma  non  pareggiaua  ad  vn  pezzo  i nimici.Nel  principio  della  primauera  menò  le  gen 
tiinCarpentania:8£pofe  gli  alloggiamenti  à canto  adEburia , lafciando  la  terra  fornita  di  &,*,•* 
mezana  guardia . Pochi  di  poi  i Celtiberi  s'accamparono  quali  due  miglia  quindi  lontano, 
lòtto  vn  colle.  Iquali,  cornei!  Pretore  intefeelTer  venuti,  mandò  Marco  Fuluio  Tuo  fratel*  tctódo.uri, 
lo  con  due  fquadre  di  caualli  de  compagni,àfpiare, comegrandi  fuflero  gli  alloggiamcride  d,StI0nu* 
nimicircon  ordine , che  non  s’appiccafle  à combattere  : ma  lì  ritrahelìe , vfcendogli  incoili 
irai  caualli  de  nimid.  Fece  Fuluio  come  li  fu  commeffb:8£  per  parecchi  di  non  li  fece  altro  gi£bo«« 
mouimento  ,fe  non  farli  vedere  à nimici  con  quelle  fquadre,8£  poi  ritirarli,  quando  la  canal  t.t.|ibf  !h0^ 
leria  de  nimici  fi  faceua  innanzi.  Vltimamente  i CeItiberi,con  tuttele  genti, fanti, 8£  cauagli  ^Ar»ón^ 
vfdtidi  campo,8C  fatte  le  fchiere,fi  fermarono  in  ordinanza,  quali  nel  mezod’i  due  alloga 

f amenti . La  campagna  era  tutta  piana,  8 i acconcia  da  combattere  : 8t  iut  fi  fermarono  gli 
pagnuoli  adafpettareilnimico.il  Capitano  Romano  tenne  i Tuoi  quattro  di  continoui, 
dentro  alle  munirioni.8£  quelli  tennero  le  genti  nel  medclimo  luogo  in  ordinanza.  IRo* 
mani  non  fecero  mouimento.  i Celtiberi  poi  fi  tennero  dentro  al  campo,nonclIendo  fatta 
loro  copia  di  combattere  : folamente  vfeiuano  i caualli  luora  alle  pofte , per  effere  apparcc/ 
chiati,fe  i nimici  faceffero  alcun  mouimcto.L’vna  parte, & l’altra  dietro  àfuoialloggiamen 
ti  andaua  per  ltrami,8£  legnc,non  dando  alcuno  impacciol'unaall'altra.ll  Pretore  Roma* 
no,  com'ei  credette  con  l'otiodi  tanti gior  ni,  hauer  dato  àcredereal  nimico,  di  non  hauere 
adellere  egliilprimo  à muouerermandò  Lucio  Aciliocol  deliro  colonnello,^  Temila fol 
dati  del  paefe  medefimo  : SÉ  comandolli,  che  delle  la  volta  à i monti,  iquali  erano  alle  fpalle 
de  nimici  :8C  com’egli  vdifleleuato  il  romore,correffero  al  campo  di  quegli.  Andarono  di 
notte , per  non  eller  veduti . Fiacco  fui  far  del  demandò  Gaio  Scribonio  caporale  de  com/ 
pagni,  àglifteccati  de  nimici,coni  cauagli  effraordinarij  del  finiftrocolonnello:iqualii  Cel 
liberi  vedendo  accodarli  piu  oltra, Sveller  piu  ch'ei  non  folcuano:  mandarono  luora  tutta 
la  caualleria  : &C  coli  ad  vn  tempo  medefimo  fu  dato  il  fegno  à tutta  la  fanteria.  Scribonio, 
fecondo  che  gli  era  fiato  comandato, fubiro  ch'ei  Tenti  l’anitrire  de  caualli  de  nimici,diede  • • 
volta  alle  briglie, 8£  tornò  verfo  il  campo . inimici  tanto  piu  sfrenatamente  feguitauano  prl 
malegenti  accauallo,  pofeia  le  fanterie,  con  fermo  propofìto  di  combattere  quel  giorno 
gli  fieccati . Erano  difeofto  non  piu  di  cinquecento  pafsi  da  quellirquando  Fiacco,  creden/ 
do  cheboramai  ei  fallerò  allontanati  à baftanza  del  poter  difendere  i proprii  alloggiamenti: 
hauendofehierato  Tèfiercito  dentro  alle  munitioni,vfci  fuora  da  tre  bande  ad  vntratto,le* 
uandograndifsime  grida , nonfolamente  per  eccitare  l’ardor  de  combattenti,  ma  perche 
quei  de  monti  vdiflero . Iquali  non  indugiarono  punto  à correre  à baffo , bC  a (Tal  rare  gli  ali» 
loggiamenti, com’era  fiato  ordinato  : oue  non  erano  rimali  alla  guardia  piu  che  cinquemila 
armati.Iquali  effóndo  reftati  fpauentati,  pel  piccolo  loro  numero , S/C  per  la  moltitudine  de 
nimid,8£pel  calo  improuifo.fecero  poca  dilefa:  tanto  che  le  munitioni  furono  quali  prefe 
fenza  battaglia . Acilio  attaccò  fuoco  negli  alloggiamenti , da  quella  parte  mafsimamente, 
che  fi  poteua  vedere  da  i combattenti.  I Celtiberi  ch’erano  nel  retroguardo , furono  i primi 
à vedere  la  fiammarpofda  lì  fparfe  la  voce  per  tutte  lefchiere  gli  alloggiamenti  effer  perdu* 
ti  : 8£  allhora  che  piu  ardeuano , piu  à quei  crefceua  il  terrore  : 8C  à Romani  l’animo . 8 C già  . 
s’vdiuano  le  grida  d'i  loro  che  vinceuano:8£  vedeuafi  il  campo  de  nimid  che  ardeua.  I Cel/ 
tiberi,incofi  fatto  trauaglio,  fletterò  alquanto  coniammo  infra  due,  8£in  dubbio  che  far 
douefiero:ma  poi  ch'ei  videro  non  hauere  oue  ritirarfi(efiendocacciati)8C  che  non  reffaua 
loro  TperanzaaItroue,che  nel  combattere:riprefero  di  nuouo  la  battaglia  con  maggior  per/ 
tinada . Erano  i Celtiberi  molto  foprafatti  nel  mezo  dalla  quinta  legione  : ma  con  maggio/ 
re  audacia  fecero  empito  nel  corno  finiftro,nelqua!e  ei  vedeuano  i Romani  hauer  menò  gU 
aiuti  de  loro  paefani  medefimi.Etgiapocomancaua  à piegar  il  finifiro  corno,  Tela  fettima 
legione  non  faffe  entrata  in  battaglia. ad  vn  tratto  fu  l'ardore  della  zuffa,  foprauennero 
da  Eburia  quei,  ch’erano  rimafi  alla  guardia  della  terra  : 8 C Acilio  appreflb  era  loro  alle  (pah 
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le.  Gran  parte  del  giorno  furono  tagliati appezzi i Celtiberi  fn  quel  mezo.quéi  che  auanza- 
RoBuj\  £ ronofì  miflTeroà  fuggire  da  ogni  parte:  ma  i caual!idiuifiinduebande,mandatià  perfegui 
wr^agna  tS  tarli,  ne  fecero  gran  macello.lntorno  à x x t t t migliaia  di  nimici  furono  morti  qttelgior 
ri.riuoUcfi  no:8£  prefi  quattro  mila  nouecento  , con  piu  di  cinquecento  cauagli  : bC  l x x x v i ir 
d°S.jjqa!l  infegne  militari.  La  vettoria  fu  grande,  ma  non  però  fenza  fangue.  De  fcldati  Roma# 
<£p*ctou. c ni  di  due  legioni  morirono  poco  meno  di  dugcnto:S£  de  compagni  del  nome  Latino  otto 
cento  Si  trenta , 8i  degli  aiuri  foreflieri  quafì  dumila  quattrocento . II  Pretore  rimenò  in 
campo  Federato  vettoriofo  : Si  Acilio  fu  fatto  alloggiare  nelle  munitioni  da  lui  prefè.  II  di 
feguente  furon  raccolte  le  ipoglie  de  nimici  : Si  dati  conueneuoli  doni  à quei  ch'erano  Ita 
ti  difingular  valore.  Hauendone poi  mandati iferitiin  Eburia,  conduiTcro  le  legioni  per 
la  Carpentania  à Contrcbia,  Si  fu  aflediata  la  città:  laquale  hauendo  mandato  per  aiuto  à 
Celtiberi  ( foprallando  quelli) non  già  perch’ei  bada  fiero  in  pruoua,  mapcrchele viegua/ 
; (le dalle  continoue  pioue.  Sii  fiumi  grofsili riteneuano:difperandofi d'hauer foccorlas'ar/ 

rendette à i Romani.  Si  Fiacco,  coftrctto  anch'egli  dapiouofi  tempi, miife  l'eiTerciro  nel/ 
la  terra.  I Celtiberi,  che  s’erano  partiti  da  cafa,  non  Capendo  la  circa  efirrfi  dararcomc  pri' 
ma  allentarono  le  pioue, hauendo  finalmente  pattato  i fiumi,  efiendo  venuti  à Contre# 
bia,poi  ch'ei  non  videro  edere  il  campo  fuor  delle  mura,penfando  i nimici  ederfi  tram1  # 
tari  all'altra  banda, ò vero  partitile  ne  vennero  per  trafeurraggine,  fparfi  alla  terra.  IRo 
mani  gli  additarono  ad  vn  tratto  da  due  porte.  Spronandogli  difordinati,  liruppero.ma 

a ' Cc'tibci'i*  M1Ia  co^a  c^e  t0^e  ®oro  *a  P0^3  ^ rc^ere>^  di  pigliare  la  battaglia, per  non  efier  venuti  in 
< c.tibcit.  or£jjnanzaj  8^grofsj  à badanza:fu  cagione  di  faluarne gran  parte  nel  fuggire, fpargendofì 

per  tutta  la  campagna . fi  che  al  nimico  non  fu  poisibile  trouargli  ammaliati  in  luogo  alcu/ 
no.  Nondimeno  ve  ne  furono  morti  intorno  à dodicimiIa,8£prefì  piu  di  cinquemila,8£ 
quattrocento  cauagli,  8C  feffantadue  bandiere  militari.  Alcuni  che  dalla  fuga  lirornaua# 
no  à cafa,  hauendo  rincontro  vn’alrra  banda  di  Celtiberi,  cheveniuano  raccontando  lo# 
ro  Contrebiaeficre  arrenduta,  8£il  danno  riceuuto  Rifecero  tornare  indietro  ;8£  incorna-' 
nente  fi  riduffero  alle  ville, Si  caftella  loro . Fiacco,  partito  da  Contrebia,  menò  l’cfierci/ 
to  faccheggiando,  per  tutta  la  Celtiberia:8i  combattendo  le  cadella  infino  à tantoché  la 
maggior  parte  de  C cltiberi  fe  gli  arrenderono.  Quelle  cofe  fi  fecero  in  detto  anno  nella  Spa 
Lufittothcg  gna  citeriore.Si  nella  vIteriore,ManIio  Pretore  fece  alcuni  fatti  d’arme  profperamente  con 
gì  rortogh*  [ Lufitani.  L'anno  medefìmo  fu  mandata  vna  colonia  di  Latini  in  Aquileia,  nel  paefe  Gal 
Iico:8£  furonui  condotti  tremila  pedonai  iquali  furono  dati  cinquanta  iugeri  di  terra  per  eia 
fcuno,cento  à centurioni,8i  cento  quaranta  n'hebbero  i caualieri.Condufiero  i coloni  i tre 
huomini  deputati, Publio  Cornelio  ScipioneNaffica,Gaio  Flaminio,SiLucio  Màlio  Aci 
ilfrìuoH  citt  dico.  Et  in  detto  anno  fi  confagrarono  due  temptj,  vno  à V enere  Ericina  alla  porta  Collina: 
ftraHvdur5,  cheloconfagrò  vnodel  magifirato  de  due  huomini.  Ludo  Portio  Licinio  figliuolo  di  Li/ 
HpitHarcjto  cinio  : pel  voto  fatto  da  Lucio  Portio  Confolo  nella  guerra  de  Liguri.L'altro  della  Pietà  fui 
annoti.*.  mercato  degli  herbaggi:ilqualefuconfagfatodaMarco  Attilio  Glabrionc  del  medefimo 
vflcio:8£  pofeui  vnaltarua  indorata  di  Glabrione  fuopadre:che  futa  prima  (fatua  indora/ 
ta  chefifacefsi  in  India.  Quelli  era  quel  che  n’haucua  fatto  boto  il  di,  ch'ei  combattè  alle 
Thermopyle,  col  Re  Antiocho:8£  poi  I'hauea  dato  à fare  per  decreto  del  Senato.Neime/ 
defimi  giorni,  ch'ei  furono  confagrati  quelli  tempi],  Lucio  EmilioPauIo  Procófolo  trionfò 
TrìSTo  diL.  de  Liguri  Ingaunijnclla  cui  pompa  fece  portare  venticinque  corone  d’oro;o!tra  lequali  non 
fu  portato  in  tale  trionfo  altro  oro.nèarienro.  Furono  condotti  innanzialcarro  molti  prù 
ing/un i.8""  gionideprincipalideLiguri.diuife à i foIdati,8£  diede c c c afsiper  dafeuno.  Accrebbe/ 
no uf  fiorini  ro>Ia  gloria  di  quello  trionfo  gli  ambafeiadori  de  Liguri,  venuti  à domandare  fupplicheuol# 
doto>  mente  pace  perpetua  : dicendo  quella  natione  hauer  difpollo  l'animo  di  non  pigliar  piu  maf 

l'arme,  fe  non  comandati  dal  populo  Romano.  Fu  rifpollo  da  Quinto  Fabio  Pretore,  di 
commifsionedel  Senato:  coiai  parlare  non  efier  nuouoà  i Ligurùma  che  la  mente  filile 
nuoua,  SÉ  conforme  alle  parole,  molto  farebbe  per  loro . per  tanto  andaflèro  à i Confoli, 
8 C faceflero  quel  che  da  efsi  fufleloro  comandato  .‘perche  il  Senato  non  era  per  credere  ad 
altri  che  à i Confoli,  che  i Liguri  fìnceramente  volefiero  viuere  in  pace.  Coli  fu  pace  in 
Liguria . Nell'tfola  di  Corifea  fi  combattè  con  i Corfì:  OC  in  vn  fatto  d'arme  Marco  Pina* 
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rio  Pretore  ne  vcdfe  intorno  à dumila.'per  laquale  (confitta  coflr  etti,  d/erono  gli  fiatichi  : 5C 
centomila  libbre  di  cera.  Pofdajfu  condotto  reflercito  in  Sardigna,  6C  fatte  alcun  e battaglie 
profperamente  con  gli  Ilienfì , gente  che  appena  hora  fi  tiene  in  pace  interamente.  11  mede 
lìmo  anno  fì  renderono  à i Carthaginefì  cento  flatichi  : 8£  il  popolo  Romano  li  mantenne  in 
pace, non  (blamente  feco,  maanchoracol  ReMaffaniflà:ilqualeaIlhora  era  in  tenuta’con 
armata  mano  di  quel  contado  ch’era  tra  loro  in  controuerfìa.  1 confoli  non  hebbero  eh  e fa/ 
re  ne  loro  gouerni.Marco  Bebio , efféndo  riuocato  à Roma  per  la  creatione  de  ma  gì' firati: 
lece  Confoli  Aulo  Pofthutrtfo  Albino  Lufco  : 8 C Gaio  Calpurnio  Pifone.  Pofcia  furon  fat# 
fi  i Pretori  : 8C  furonTito  Sempronio  Gracchd,  Lticio  Ppflhumio  Albino,  Publio  Cor#  C4** 

nelio  Mamerco,  Tito  MinutioMellicuIò,  Aulo  Hoflilio  Mancino,  8£  Gaio  Menio.tut# 
ti  cofloro  prefero  Inficio  a mero  Marzo.  Nel  principio  di  quell’anno,  neiquale  furono 
Confoli  Aulo  Poflhumio  Albino,  86 Gaio Calputnio Pifone j furono intromeffì in  Sena# 
toquei  ch’erano  venuti  della  Spagna  citeriore,mandati  da  Quinto  Fuluio  Fiacco,  Lu# 
ciò  Minutio  fuo  Legato , 8 C due  T ribuni  militari , T ito  Menio , 8C  Lucio  T erent/o  Mafia# 
bota.Cofloro,hauendo  riferito  al  Senato  i due  fatti  d’arme  profferì,  8 C l’acquiflo  di  tutta  la 
Celtiberia , ogni  guerra  finita  : 8 C che  quell’anno  non  vi  era  bifogno  dello  flipendio  confue# 
to  à mandarli,  nè  del  frumento  che  fi  portaua  all’eflcrcito:  domandarono  primieramente  da! 

Senato,  che  per  lecofeprofperefafte,fi  rendefli  hònoreà  gl'iddi)  immortali  : 8£  poi  chea 
Quinto  Fuluio  nella  lùa  partita , fuffe  lecito  menarne  feco  l’eflercito  : del  cui  valore^  egli, 

& molti  altri  Pretori  auanti  à lui , s'erano  fì  ben  feruiri.  laqual  cofa , oltrà  ch’ella  era  douuta,. 
era  anchora  quali  neceflaria . effendo  i foldati in  maniera  oflinati,  ch'ei non  pareua  ch'ei  fuf 
fepoflibile  a ritenerli  piu  oltrain  quella  prouincia  : 8£  che  non  fì  licentiando,  ei  fufleroper 
andarfene  fenza  licenza:  6 per  generarli  qualche  pericolofo  mutinamento,  fe  alcun  pur 
fi  voleffe  ritenere . Il  Senato  volle,  cheamendunii  Confoli  hauefferoil  gouerno  della  Li# 
guria.  Dopo  cidi  Pretori  fortirono  i loro  vfìci:  la  giuriditione  trai  cittadini  venne  in  forte 
àd  Aulo  Hoflilio  : à Tito  Minutio  quella  de  foreflieri  : Publio  Cornelio  hebbe  (a  Pretura 
di  Sicilia  : Gaio  Meniola  Sardigna  : Lucio  Poflhumio  la  Spagna  vlteriore,  & Tito  Sem/ 

|>ronio  la  citeriore.  Coflui, perch’egli  haueua  à fuccedere  à Quinto  Fuluio.  Fiacco,  accio 
che  la  proiiinda  non  fi  priuaffì  di  quello  efferato  vecchio,  8£  pratico:  Io  ti  domando  ( di£> 

. fe)ò  Quinto  Minutio,  perche  tu  di  effer  compiuta  ogni imprefa,fe  tufiimi  che  i Cèlti  beri  oi«rf»<BTi 
habbiano  à pérfeuerare  continouàmentein  fedec'in  maniera  che  quella  prouincia  fì  tiòffà 
tener  fenza  efferato,  fe  tu  non  ci  puoi  promettere,  o’ affermare  fìcuramente  cofa  alcuna 
della  fede  de  barbari?  8 C giudichi  douerfì  ad  ogni  modó  tcnerui  l'eflèrcito,  ti  domando  dico,  «*«»  l«j«S 
fetu  doueffì  eflere  piu  tolto  confortatore  al  Senato , ch’ei  fì  mandaffi  fupplemento  in  Hifpa  ,n  Hifpa|»,,a* 
gna,8£  ch'ei  fuffero  folamente  licentiattdiIaqueifoldati,iqualihaueffero  compiuto  il  teni 
po  legittimo  de  loro  flipcndrf  : 8^  i foldati  nouellifì  mefcolaffero  con  (vecchi?©  vero,  che 
crahendo  di  quella  prouincia  tuttele  vecchie  legioni,  fì  defcriuinó,  8d  mandino  delle  nuo# 
ue?concio  fìa  cheT  difpregio  che  fì  farà  de  foldati  noue(Ii,fìa  bafleuole  à commuouere  à ribel 
lione.ogni  piu  manfueta  natione  di  barbari.  Certo  ch'ella  è cofa  molto  pili  àgeuole  à dire,  che 
à farla:  d’hauer  (dico  ) fornito  tutta  la  guerra , 8 C domato  vna  prouincia  di  natura  fi  fiera,  OC 
obellatrice.  Poche  città  ( fecondo  ch’io  intendo  ) lequali  erano oppreftàte  dalla  vicinanza 
de  luoghi, oue  l’eflerdto  flette  il  verno  alle  flanze,fon  quelle  che  fono  venute  alPvbbidicn# 
za.de!  popolo  Romano,  quelle  piu  rimote  fono  in  arme.  Lequai  cofè,flando  cofì,  io  ve  Io  di 
co  innanzi  padri  conferirci,  ch'io  amminiflrerò  la  Republica  con  quello  efferato  che  vi  è al . 
prelènte . SCfe  Fiacco  ne  menerà  feco  le  legioni,  ch’io  fceglierò  luoghi  pacifichi,  bC  fìcuri 
per  vernare  : n5  vorrò  mettere  àripentaglioi  foldati  nUóui  appetto  de  nimici  ferociflìmi.* 

Il  Legato  rifpofe  à tali  domande,  che  nè  egli, nè  aldino  altto Jsotcua  indouinarè,  quel  che  i 
Celriberis'haueffcrOinanimo  di  fere,  ò fuffero  per  haitere.fi  ch’ei  non  poteua  negare,  ch'ei 
non  fiiflè  il  meglio,  mandare  efferato  nelle  prouindede  barbari  * anchora  che  pacificati; 
iquali  non  fuffero  tinnito  bene  auuezzi  ad  vbbidirè.  mafeà  dò  fufle  bifogno  di  efferato 
vecchio,  ònuouo, non  ^appartenere  à lui  il  dichiararlo  : ma  à chi  poteflì  dire  con  che  fede 
fiaueflero  i Celtiberi  à perfeUetare nella  pace:8d  à chi  fuffè  certo  della  contentezza,  8 i quie/ 
te  de  foldati,  s’ef  fuffero  piu  lungamente  tenuti  nella  prouincia . ma  a'eiff  poteua  far  con# 
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ghietttirada  quei  ragionaménti  che  i detti  foldati  hanno  infìeme  : 86  da  quel  ch’eimortraho 
di  volere  gridando,  quado  il  Capitano  parlaua  loro,  eflìhaueuano  detto  apertamente,  che; 
è ri  non  lafceranno  partire  lui  della  prouincia , ò ch'ei  ne  verranno  in  Italia  con  elio.  La  prò 
porta  de  Confoli  interroppe  quella  difputa  tra  il  Prerore,86  il  Legato:  iqualigiudicauano  do 
uerfì  prima  armare  le  prouincie  loro , che  trattare  dello  ertercito  del  Pretore.  A'  i Confoli  fri 
artegnato  vno  ertercito  tutto  nuouo,  due  legioni  Romaneperciafcuno,  con  la  loro  caual# 
leria:86  de  compagni  del  nome  Latino(  il  medertmo  numero , eh  e fempre)  quindicimila  pe/< 
doni,  86  ottocento  cauagli.  86  contale  ertercito  fu  loro  commefla  la  guerra  confra  i Liguri 
Apuani.  A'  Publio  Cornelio , 86  Marco  Bebio  fu  prolungato  il  gouerno  delle  medeume 
prouincie,infino  à tanto  chevenirtero  i Confoli.  86  fu  loro  importo,  che  allhora  licentiato 
l'effercito  ch'egli  haueuano , fe  ne  tornartero  à Roma.  Pofcia  fi  tratto  dello  ertercito  di  Tito 
Sempronio,  ài  Confoli  fu  commeffò,  che  deferiuertero  per  lui  vna  nuoua  legione  di  dry 
quemila  dugento  pedoni , con  quattrocento  cauagli . 8 6 oltra  di  ciò  mille  pedoni , & cin^ 
quanta  caualli  Romani. 86  à i compagni , 86  collegati  del  nome  Latino  fi  comandarti  il  nu/- 
mero  di  fettemila  fanti,  86  trecento  cauagli.  2*1  con  quefto  ertercito  andaffe  Tito  Sempro# 
nio  nella  Spagna  citeriore.  Età  Quinto  Fuluio  fu  permeilo,  che  parendoli,  ne  menafiefe# 
to  tutti  quei  foldati  cittadini  Romani,  86  collegati,  che  furterortati  porta  ti  in  Hifpagnains 
nanzi  al  Confolato  di  Spurio  Pofthumio , 86  Quinto  Martio  : 86  oltra  quei  del  fùpplemen/’ 
to  condottoui,  tutto  quel  numero  che  vi fulfì  piu  di  due  legioni  di  diecimila  quattrocento 
pedoni,  86fecentocauagh  : 86  quei  piu  di  dodicimila  fanti,  86  fecento  caualli,  chevi  fufle/ 
rode  compagni  del  nome  Latino:la  franca  opera  de  quali  Fuluio  haueflevfato  nelle  due 
giornate  fatte  con  i Celtiberi . 8 6 cofi  furon  deliberate  le  fupplicationi  per  hauer  egli  gouer# 
nato  felicemente  la  Republica . 86  gli  altri  Pretori  furon  mandati  alle  prouincie.  A-  Quin# 
to  Fabio  Buteone  fu  prolungato  inGalliail  gouerno.  Vollero  hauere  detto  anno  in  arme' 
otto  legioni,  oltra  l'ertercito  di  Liguria,  ilquale  era  per  erter  di  corto . 36  quello  ftcrto  erter/ 
rito  congran  fatica  fi  manteneua  intero  con  i fupplementi,per!a  gran  penilenza,laquaK 

Sia  tre  anni  dirtruggeua  la  città  di  Roma , 86  tutta  Italia . Mori  il  Pretore  Tito  Minimo,  • 

6 non  molto  poi  il  Confolo  Gaio  Calpurnio,  86  moiri  altri  huomini  illuftri  di  tutti  gir 
ordini.  Vlrimamente  tanta  rouina  cominciòad  erter  riputara  quali  vn prodigio.  Onde 
fu  ordinatosi  Gaio  Seruiliopontefice  Maflìmo,  cheinuertigafle  con  che  maniera  di  pur# 
gationi , ò fagrificrj  fi  poterti  placare  Pira  de  gl'Iddq  : 86  i Decemuiri  vedertero  i libri  Si> 
byllini  : 8 6 che  il  Confolo  facerte  voto  di  prefentare  doni  ad  Apolline  ad  Efculapio,  86 
alla  Dea  della  Salute:  86  porre  in  honore  d'erti  rtatue  indorate . 8 6 coli  fece  voto , 36  ol> 
feruò  interamente.  I dieci  comandarono  le  fupplicationi  per  due  giorni,  per  tutta  Ro# 
ma,  86 fuora  per  tuttele  piazze,  86  mercati.  * I maggiori  danni  do# 

dici  fupplicarono  tutti  con  ghirlande  in  capo,  Strami  d'alloro  in  mano.  Era  entrato  atv 
chora  negli  animi  qualche  fofpettodi  fraude  fiumana:  86  per  decreto  del  Senato  fu  data 
(a cura  di  farne  inquirttioneà  Gaio  Claudio  Pretore,  furtituro  in  luogo  di  Tito  Minimo 
morto  :inueftigando  ogni  veneficio  fiato  commertò  nella  città,  ò piu  preflo  di  dieci  mi# 
glia.  86  a Gaio  Menio  oltra  le  dieci  migliaper  i luoghi  de  mercati,  86  d'altre  ragunanze, 
auanti  ch'egli  andarte  al  gouerno  di  Sardigna.  Era  marttmamenre  fofpetta  la  morte  de! 
Confolo  : 86  diceuafi  ertere  flato  vccifo  da  Quarta  Hoftiliafua  moglic.86  come  il  figlino/ 
lo  di  lei,  Fuluio  Fiacco,  fu  dichiarato  Confolo  in  vece  del  patrigno,  comincio'  à crefcc#' 
re  maggiormente  l'infamia  della  morte  di  Pifone . 8 6 trouauanfì  tei  limoni,  iquali  diceuano, 1 
pofcia  che  Albino , 86  Pifone  furono  fatti  C onfoli,  ne  i medefimi  fquictini , ne  quali  Flac# 
cohaueuahauutolarepulfa,  che  gli  era  flato  rimprouerato  dalla  madre,  che  già  tre  volte 
li  furte  flato  negato  tale  honore  :o6  poi  hauer  foggiunto,  che  s’apparecchiafse  di  nuouo  à 
domandarlo:  che  farebbein  maniera , che  tra  due  mefi  ei  farebbe  fatto  Confolo.  T ra  molte 
altre  tertimonianze  appartenenti  alla  caufa,efsendo  anche  quella  parola  con  troppovero 
auuenimentoapprouata,  fu  cagione,  che  Hortiliafufse  condannata.  Nel  principio  di  que  • 
Ila  primauera,  mentre  il  bifogno  di  fare  nuouefeelte  de  foldati  tiene  à bada  i Confoli  in  Ro#  ’ 
ma  : 86  pofria  la  morte  d’vno  di  loro , 86  gli  fquirtini  per  creare  l'altro  in  fuo  luogo , le  corte 
furon  fatte  affai  piu  tardi.In  quello  mezo  Publio  Cornelio,  86  Marco  Bebio,  iquali  nel  loro 1 
l i ..  . Cófolato 
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Confidato  non  haueuano  fatto  cofa  memorabile,  codurtèro  Pettercito  contra  / Liguri  Apua 
ni.  ondei  Liguri,  che  alianti  alla  venuta  de  Confoli,  nella  prouincianon  a fpettauan  guerra 
à cafa,  furono  oppretti  all’improuifortanto  ch'à  Romani  fi  dierono  intorno  à dodicimila 
huomini.  Cornelio,  3C  Bcbio,  deliberarono  (hauendone  però  prima  per  lettere  domane 
dato  il  Senato)  di  condurli  da  monti  adhabitare  in  luoghi  piani,  8£difcoftoda  cafaiaccio 
ch’ei  non  hauertèro  piu  fperanza  di  tornarui  : penfàndo  che  in  niuno  altro  modo  s’haucfie  à rf«k>  àbasé 
dar  fine  alle  guerre  di  Liguria.Era  nella  regione  de  Samniti  vn  certo  paefe  publico  del  popo  **• 

Io  Romano,  ilquale  era  fiato  de  Taurafini.oue  volendo  conducerei  Liguri  Apuani,  co*  * 
mandarono  che  fendettero  dalle  montagnedi  Anido,  con  le  mogli,  8tfigliuoli:8dfecone 
portaffero  ogni  lor  cofa.  I Liguri  piu  volte , per  loro  ambafeiadori , hauendo  pregato  di  non 
effer  cofiretti  di  lafciarelecafe,  néleftanze,ou’eglierano  generati,  nei  fepolchrr  de  loro 
antichi  : promettendo  di  daregji  ftatichi, l’armiper  ficurtà  della  fede  : pofeia  ch'ei  non  pò* 
terono  impetrare  cofa  alcuna , 8 C non  haueuano  forza  di  guerreggiare  ; vbbidirono  al  co*  Com<  vn# 
mandamento. Coli  furono  tramutati  à fpefe  del  publico  intorno  à quaranta  migliaia  ditefte  Li. 
libere,  con  le  femmine,  bC  i fanciulli  : 8 C furono  date  loro  cento  &C  cinquanta  mila  libbre  d'a*  §«/  “dTató 
riento,  ond'ei  potettero  prouederfì  di  ciò  che  bifògnatti  nelle  nuoue  habitationi.  Adiuide* 
re , 8 C confegnare  le  terre,  furono  proporti  quei  medefimi,  cheli  tramutarono,  Cornelio,  8C  djuùìb. 
Bcbio  : nondimeno  (chiedendogli  eglino  ) furon  dati  loro  in  compagnia  dal  Senato  cinque 
huomini,  pel  configlio  de  quali  fi  gouernattero.Condotta  la  cofa  a fine,  8£  hauendone  me* 
nato  il  vecchio  etterato  à Roma:fuloro  dal  Senato  concedutoli  trionfo.  Coftoro  furono 
i primi , iquali  fenza  far  guerra  trionfarono . fidamente  furono  menati  i nimici  vinti  innanzi 
al  carro  : perciò  ch’ei  non  s’era  acquiftata  alcuna  altra  cofa  da  menare,  ò portare.8£  nel  trion 
fo  d'erti  non  fu  che  donare  fipotefii  ài  fioldati.  L’anno  medefimo,  Fuluio  Fiacco  vicepre 
tore  in  Hifpagna  , perche  il  fiucceffiore  fioprafiauaà  venire  .«tratto  l’ertercito  dalle  fianze, 
prefie  à dare  il  guafio  alle  terre  piu  rimore  de  Celtiberi , la  ond'ei  non  erano  venuti  à pigliare 
accordo.  Perilche  piu  torto  venne  ad  accendere,  che  à fipauentaregli  animi  de  barbari* 

Iquali  hauendo  nafcofamcntemeffoinfìernclegenti, prefero  ipaflì del  bofico Manliano,  la 
ond’ei fiapcuano i Romani hauere  à pattare . H aucua  commeflo  Sempronio  Graccho  à Lu 
ciò Pofihumio  Albino fiuo collega,  ilqualeandaua nella  Spagna vlteriore, che facefle inten 
dere à Fuluio,  che  menafiè Pefiercito  à Taracone  ipercioche  quiuivoleualicentiare  ifòl* 
dati  veterani , St  difiribuire  il  fupplcmento  : 8f  ordinar  tutto  Pefiercito.  Fu  anchora  notifica 
to  à Fiacco  il  giorno , 8d  affai  vicino , quando  il  fiucceffiore  era  per  venire.  Quefta  cola  fiopra 
uenutadinuouo,  hauendo  cofirerro  Fiacco  (laficiatafiimprefa  cominciata  )à  ritrarre infret  ’ 

ta  Pefiercito  di  Ccltiberia.  Non  fapendo  ibarbari  la  cagione , 8f  penfiando  ciò  eflcre  per  la  Io 
ro  ribellione  : 8f  ch’egli  hauelfie  hauuto  fientore  del  loro  apparecchio, 8d  hauefiene  temenza: 
tanto  piu  ferocemente  attediarono  i patti.  Pofeia  che  Pefiercito  fui  far  del  di, fu  enrrato  nel*  _ ; 
la  fioretta  : incontanente  vficendo  fuora  i nimici  da  due  bande, attirarono  i Romani.  Laqual 
cofa  vedendo  Fiacco , incontanente,  per  opera  de  Centurioni,  fece  fermare  i primi  rumul* 
ti,  comandando  che  ognuno  flette  fermo  a fuoi  luoghi,  6C  mettefle  mano  all’armi:8f  rao* 
cozzati  in  vn  luogo  tutti i fomieri,  parte  in perfona,  & parte  per  fiuoi Legati,  SCTribuni, 
fenza  alcuno  fpauentormittelegenti  in  ordinanza,  come  meglio  il  tempo,  8f  il  fìtocom* 
portaua  : confortando , 8 C ricordando  à fuoi , che  à nimici  non  era  creficiuto  valore , nè  ani* 
mo  : ma  cattiuirà , 8f  pei  fidia,  per  la  fuaageuolezza  verfiodiloro.  Ma  ch’eglino  con  la  prò 
pria  virtù  , farebbero  bora  chiara , bC  memorabile  la  loro  tornata  ( che  farebbe  fiata  ofeura) 
hauendone  à portare  à cafa  le  fpade  infanguinatc , 8 C le  fipoglie  bagnate  del  frefeo  fangue  de 
nimici.  Non  lafciaua  la  breuità  del  tempo  dire  piu  oltra , fioprauenendo  già  i nimici , 8d  ef# 
fendo  manometti  da  due  bande.  Affrontaronfilefchiereinfieme,  8£  per  tutto  era  fierabat*  0 

taglia:  ma  varia  la  fortuna  della  terza  legione:  nè  manco  bene  combattcuanolcdue  alie.  3 

Gli  aiuti  foreftierieranoalquanto  foprafatti  dalla  medefima  maniera  d’arme,  ch'ei  porta*  • 
uano,8£  alquanto  miglior  qualità  di  genti:  fi  ch’ei  non  manreneuano  il  luogo  loro.  lCel* 
tiberi,  com'ei  videro  fiando  à fronte  in  ordinanza , non  effier  pari  alle  legioni  .«ridottoli  in 
forma  di  conio,  vrtarono  gagliardamente  i Romani  : con  laqual  maniera  di  combatte* 

«tanto  poflono,  che  ouunque  egli  vrtano  con  quel  fuo  empito  et  non  fi  porta  reliftcre* 
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Onde  anche  allhora  cominciarono  le  legioni  à trauagliare,8£fa  fchiera  rimale  quali  aperta. 
Ilquale  fcompiglio  hauendo  Fiacco  veduto , corfe  accauallo  alla  caualleria  delle  legioni  : 8C 
chetate  voic’(difs'egIi)8t  cheaiuto  datein  quella  battaglia  Chor  non  vedete  voi,  che  quello 
efferato  faràhomai  fpacciato?EffendoIi  per  tanto  da  ogni parte rifpofto,  che  comandarti 
**»?  ' : quel  chefar doueffero , che  torto farebbe vbbidito.Raddoppiate  ( difle  Fiacco)  le  fquadre, 

- con  tutti  i caualli  delle  legioni  : & vrtate  nel  conio  de  nimici,  col  quale  vedete  ch'ri  ci  fopra 

fanno  : il  che  voi  farete  con  maggior  fierezza , fe  voi  gl'inueftirete  con  i cauagli  sfrenati  : il# 
che  fìtruoua  memoria  (con  gran lor pregio )fpelfe  volte  hauer fattoi  caualieriRomani. 
Vbbidir  ono  fubito  : 8C  tratte  le  briglie  à cauagli , vrrando  i nimici , corfero  due  volte  in  giu, 
8£  in  fu,rotte  tutte  le  lance,  con  grande  abbattimento  di  quegli.  Effendo  per  tanto  fracaffata 
la  fchiera  in  forma  di  conio , nellaquale  era  tutta  la  lorofperanza  : cominciarono  i Celtiberi 
à sbigottirli:^  qualiabbandonatoil  combattere,  àpenfare  alla  via  di  faluarfì.  La  caualleria 
, . dalle  bande, poi  ch'ella  vide  la  bella  pruoua  de  caualieriRomanirffrmoIara  dalla  virtù'  di  que 

gli,fenza  comandamento  d’alcuno , anchora  elfa  lì  milfe  tra  i nimici  già  difordinati . ond’ei 
fi  milTero  tutti  abbandonatamente  in  fuga.K  il  Capitano  Romano,  vedendo  i nimici  in  voi 
* ta , fece  voto  di  edificare  vn  tempio  alla  Fortuna  Equeftre  : bi.  celebrare  giuochi  in  honore 
Fuluio  File*  di  Gioue  ottimo  malfimo.  De  Celtiberi fu  fatto  gran  macello,  elfendo  sbaragliati , 8£  fug/ 
« i «tote.  gencj0  pCr  tutta  ia  feIua:dicono  clferui  fiati  quel  di  tagliati  appczzi  diciafette  migliaia  di  Cel 
tiberi,8£prelipiuditremilac  clxxvtt  , con  molte  bandiere  militari,  bC  forfè  mille  cen 
to  caualh.Dctto  di  fi  pofò  il  vettoriofo  cffercito  in  quegli  alloggiamenti.  La  vettoria  non  fu 
fenza  perdita  di  foldati:perchede  Romani  vi  rimafero  morti  cccclxxi  t i foldati: 
bC  de  compagni  del  nome  Latino  mille  2£  x r x,8C  con  quelli  tremila  foldati  degli  aiuti  fore 
(fieri.  Cofi  fu  condotto  il  vettoriofo  efferato  à T aracene, hauendo  rinouata  la  vecchia 
fuagloria.Et  nella  venuta , Tito  Sempronio  il  nuouo  Pretore,  ilquale  due  giorni  auanti  era 
arriuato , andò  incontro  à Fiacco  : alqualc  fece  gran  fefta,  congratulandoli  che  tanto  felice# 
mente  haueff e amminiftrato  la  Republica . bC  con  fomma  concordia  conuennero  quai  fol# 
dati  doueffero  licentiarc,8C  quai  ritenere.  Fuluio  pofeia  , hauendo  fatto  imbarcare  tutti  i fol/ 
dati  liccntiati,fe  n’andò  à Roma. 8£  Sempronio  condurti  l’effer cito  in  Ccltibcria.  I Confo# 
li  amenduni  conduffero  gli  efferati  in  Liguria,mada  diuerfeparti.Pofthumio,conIapri/ 
ma , bi  terza  legione  affediò  le  montagne  di  Balifia , 8 C Sulmontio.  8£  pigliando  con  le  guar 
die  gli  ftretti  palli,  rolfe  loro  le  vie  delle  vettouaglie  : bC  demolii  con  lapenuria  di  tutte  le  co# 
fe.  Et  Fuluio,  con  la  feconda,  bC  quarta  legionedalla  parte  di  Pifa, affatto  i Liguri  Apuani. 
bi. hauendo  hauuto  à diferetione  quelli,  che  habitanofulfìume  della  Macrajfattone  imbar# 
r»  u Tore*.  care  {ntorno  à fertemila  fu  le  naui , corteggiando  la  riuiera  del  mare  T offrano,  li  mandò  à Na 
limare  Tjr.  poli,  8£  quindi  nelle  terre  de  Samnitiroue  furono  afiegnati  loro  terreni  tra  gli  altri  della  me# 
«difetto"’4  defìma  natione.  A'  Liguri  delle  montagne, da  Aulo  Pofthumio  fu  dato  il  guafto , tagliate  le 
vigne, 8C  abbruciate  le  biade  : tanto  che  coftretti  da  tutti  quei  maliche  porta  feco  la  guerra, 
s’arrenderonu  : 8£  dierono  l’arme  à iRomani.  Dopo  quefto,  Pofthumio  andò  peracqua, 
vicitando  tutta  la  coftiera , diftendendofì  infino  alla  riuiera  de  Liguri  Ingauni,  8£  Intcmcln. 
Auanti  che  quelli  Confoli  veniffero  aireffercito  ch'era  fiato  menato  à Pifa  : erano  preporti 
al  gouerno  di  quello  Aulo  Pofthumio , bC  il  fratello  di  Quinto  Fuluio, Marco  Fuluio  Nobi 
fiore.  Fuluio  era  Tribuno  della  feconda  legione.  Coftui  nei  meliche  litoccaua  il  gouerno, 
diede  licenza  alla  feconda  legione,  obiigando  con  giuramento,  i centurioniàriportareida 
nari  delle  paghe  prefe  alla  camera  del  comune.IIche  come  fu  fatto  intendere  à Fuluio  in  Pia 
cenza , oue  per  auuentura  era  andato  : incontanente,  con  vna  frotta  di  caualli  leggieri.  Il 
miffe  à feguitare  i licentiati  : bi  quanti  ri  ne  potè  raggiugnere,  ripigliandoli  del  fallo,  li  riman 
Ca*>g^n«  dò  à Pifa  : bi  degli  altri  feriffe  al  Confolo.8£  fecondo  la  propofta  da  quello  in  Senato  fatta, 
fu  fatto  vn  decreto,  che  Marco  Fuluio  fuffe  confinato  in  Hifpagna  di  la  da  Cartilagine  nuo 
# ua:  * bC  dal  Confolo  li  furono  date  lettere  à portare  à Publio  Man# 

fio  nella  Spagna  vlteriore.8£  volle  che  i foldati  tornaffero  lotto  le  bandiere.  Et  in  vergogna 
di  quella  legione,  fu  deliberato,  che  per  pagamento  dell'anno  intero,li  luffe  dato  folamente 
lo  Itipendio  di  lei  mefì;8£  qualunque  foldato  non  romaffe  all'efferciro , furti  venduto  infìe/ 
me  con  la  roba  fua.  Nel  medefìmo  anno,  Lucio  Duronio,  ilquajj  Fanno  dinanzi  fu  Prete# 
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e,cffcndo  tornato  dello  Illyrfco  con  dieci  nàui:  bi  pofeia  lafciatc  quelle  nel  porto  di  Brundci 
fio,  venuto  à Roma,  nel  raccontare  le  cofe  quiuifacte,  fece  toccar  con  mano  al  Senato  il  Re 
Gentio  efiere  fiato  cagione  di  tutte  le  ruberie  fatte  per  mare  : dicendo, che  tutti  i nauili,che 
haueuano  corfeggiato  la  riuiera  del  mare  difopra , erano  fiati  del  fuo  dominio.  8 C fopra  dò 
diceua  haucrli  mandato  ambafciadore:alquale  non  era  fiata  data  facilità  d’abboccarfi  col 
Re.Erano  venuti  à Roma  gli  oratori  del  Re  Gentio,  dicendo  il  Re  efiere  fiato  ammalato: 
££  per  ventura  nelle  vltime  parti  del  fuo  Reame, in  quel  tempo  che  gli  ambafeiadori  Roma-' 
ni  erano  andati  per  trouarlo:&  pregaua  il  Senato,  che  non  delle  credenza  alle  finte  calunnie 
contra  di  fe.  * Quintio  aggiunfe  alle  informationi  di  Duronio,  che  nello  fiato  di 

Genrio  erano  fiate  fatte  molteingiurie  à cittadini  Romani, & à cópa^ni  del  nome  Latino:8£ 
diceuafiin  Corcyra  efiere  arredati  molti  dttadini  Romani. Piacque  a i padri,  che  tutti  que^ 
fti  fi  conduceffero  à Roma  : bC  il  Pretore  hauefie  il  tutto  à ricognofcerernè  prima  fi  defii  rù 
(polla  al  Re  Gentio,  òà  Tuoi  ambafeiadori.  Tra  molti  altri,  che  ne  portò  quell'anno  la  pe# 
fiilenza,  morirono  anchora  alcuni  facerdoti.  Mori  Lucio  Valerio  Fiacco  pontefice  malli# 
mo  : 8 C in  fuo  Cambio  fu  creato  Quinto  Fabio  Labcone.  Mori  apprefiò  Publio  Manlio 
Triumuiro  degli  Epuloni,  ilquale  poco  fa  era  tornato  della  Spagna  vlreriore:8£  Quinto 
Fuluio  figliuolo  di  Marco  fu  lùftituto  Triumuiro  Epulone  in  fuo  luogo,ilquale  portaua  al# 
Ihora  la  pretella. bC  del  fare  la  fuftitutionc  del  Re  facerdote,in  luogo  di  Gaio  Cornelio  Dolo 
bella, nacque  contcntione  trg  Gaio  Seruilioponteficemaflimo,  bC  Lucio  Cornelio  Dolo# 
bella  Duumuiro  nauate, ilquale  il  pontefice  voleua,ch’ei  rinuntiafie  cotale  vficio , volendo 
efiere  da  lui  inaugurato.  Et  ricufando  quelli  ciò  fare,  diceua  il  pontefice  non  gli  eficr  lecito 
inaugurarlo  * per  quella  cofa  fu  fatta  dal  pontefice  vna  multa  à Dolobella: 

dellaquale  hauendo  egli  appellato, od  effendofì  contefo  dauanti  al  popolo:  eficndogia  fiate 
chiamate  dentro  buona  parte  delle  T ribu  :2d  deliberando  quelle , che’l  Duumuiro  vbbidif 
fe  al  Pontefìce:8d  la  multa  lì  annu!Iafiì,fe  quelli  rinuntiafie  al  magifirato  : vlrimamente  inter 
uenne  dal  ciclo  cofa , cheperturbaua  il  rendere  de  fufiragq.  onde  i pontefici  fi  fecero  con# 
fcienzadiinaugurareDoIobclla  :8d  perciò  inaugurarono  Publio  Clelio  Siculo, ilquale  era 
fiato  nel  fecondo  luogo  di  piu  fauore.  Nel  fine  dell'anno  morì  anchora  Gaio  Seruilio  Gc# 
mino  pontefice  maifimo, ilquale  era  anche  Decemuiro defagrincij  :8d  fu  fatto  ponteficein 
fuo  luogo  Lucio  AciIio:hauendo  auanti  chiefto  il  mafiimo pontificato  Quinto  Fuluio  Flac 

co,  SdEmilio Lepido, 8dmoIti altri degni huomini.8dDeccmuirodefagrificn fu  fattopari# 

mente  in  fuo  fcambio  Quinto Martio  Filippo . Et  apprefiò  mori  Spurio  Pofthumio  Albi# 
no  Augurerin  cambio  di  cui  gli  Auguri  eleffcroil  figliuolo  di  Publio  Scipione  Africano. 
In  detto  anno  fu  conceduto  à i Cumani(chc  ciò  domandarono)di  poter  pubicamente  vfar 
la  lingua  latina  : Sd  chea  i banditori  fuffe  lecito  vendere  latinamente.  I Pifani  furono  ringra 
(iati  dal  Senato,per  hauere  offerto  vna  parte  del  contado,  oue  lì  mandali!  vna  colonia  La# 
tina.8d  per  tale  effetto  furono  creati  tre  huomini , Quinto  Fabio  Buteone , Marco  Popilio, 
8dPublioPopilioLenati.VenneroIetteredaGaioMenioPrctore,  àcui  roccando  la  pro-e 
uincia  di  Sardigna,era  fiata  data  nuoua  commiffione  fopra  lìnquifitione  de  venefici] , oltra 
le  dieci  miglia  da  Roma  : per  lequali  fignificaua  hauer  già  condannato  tremila  huomini  per 
talfatto:8d  che  ognihora  li  crefccua  faccenda  da  ricercare , per  le  molte  notificagioni  fatte 
gli:8d  che  libifognaua  andare  à difenderla  fua  prouincia,o'  vero  rinunciarla.  Quinto  Fuluio 
Fiacco  torno'  di  Spagna  à Roma, con  gran  fama  delle  cofe  fatte.  Ilquale  foggiornando  fuor 
di  Roma, per  cagione  del  trionfo, fu  creato  Confolo,infieme  con  Lucio  Manlio  Acidino.8d 
pochi  di  poi  entro'  nella  città  trionfando,  infìeme  con  i foldati  ch'egli  haueua  rimcnarodi 
Spagna:^  porto’  feco  nella  pópa  trionfale  cento  ventiquattro  corone  d’oro:8£  oltra  qlle,hb 
bretrentauna  d’oro fo do :8£  d’oro  Ofcenfe  coniato  clxxu  i : m di  numi  bC  c c .8£ ài 
foldati  diede  della  preda  cinquanta  denari  per  ciafcuno , il  doppio  à i centurioni , 8£  tre  voL 
te  tanti  àgli  huominiaccauaÌlo:8GÌ  medefimo  diede  à compagni  del  nomeLatino:8£  à tur# 
ti  paga  doppia.  In  quell'anno  fu  la  prima  volta  fatta  la  legge  da  Lucio  lulio  Tribuno  della 
plebe , deponente  di  quale  età  fuffe  ad  ognuno  lecito  pigliare  qualunque  magifirato  : onde 
quei  della  fua  famiglia  prefero  il  fopranome,8£  furono  chiamati  Annali  : bC  dopo  molti  anni 
furono  creati,  pei  vigore  della  legge  Bebia  quattro  Pretori,  laqual  comandaua , che  da  tre,. 

Dee.  HHH  iij 


Corina 

coffa. 

I 

Trióuiro  it 
gH  Epuloni, 
magiSraioifl 
tre  huomini 
decorameli/ 
fili  di  dato 
collegio, 

L a (««Ha  era 
la  vede  de 
gtouanctit,ct 
de  ni  agitimi 
Di  ùriro  ni/ 

uafr,cioedrt 
magitlraradi 
due  hnonini 
di  mare. 

Il  Re  fagrifi/ 
culo  era  vno 
farrrdute  Ita 
lo  creato  per 
fate  alcuni  fa 
fcrtfUj  {quali 
gii  certami/ 
te  fole  orno 
follmente  fa 
te  H Rrfto. 
unni  se  j>-.io 
haueua  no/ 
mcdiRc, 

Nota  in  qfta 
cofa  de  facer 
d . ri  la  tridui 
•ione  e fatta 
piu  freddo  il 
verilimikc» 
fecondo  le  pa 
coir  del  (alto 
feorrcrto.  * 

Croofeenfir, 
detto  cefi  da 
Ofca  citta  di 
Spagna  ouc 
era  vna  mi. 
nera. 


ctUiuj.CSt, 


Inqlinutnc 
tic  cuore  «£ 
variamftinc 
teli. 


N'urao  doro 
Romano  v» 
koadut  fiuti 
ni  doro  Fio/ 
rendili. 

L dinari}  ro 
mani  fono  el 
quinta  barili 
Fiorici:, i,o  I 
giuliano  e v 
fiorini  duro. 
Qui  fono  ire 
fu  d’urtfijCo 
m:in  multi 
altri  Inoghi  i 
quello  libro. 


ì 


». 


DELLA  Iin.  Die' A 


s'andarti  à quattro  :8C  quelli  furono  Gaio  Cornelio  Scipione,  Lucio  Valerio  Leu/no,  8£ 
u^rìcggiiiì  Quinto,  8£  Publio  Murrj , figliuoli  di  Publio  Sccuola  . A' i Confò!/  Quinto  Fulurfcf dt 
«Bfporuu*  ai  Lucio  Manlio  fu  data  la  mcdciìma  prouincia , che  à i partati  : 8£  con  tanto  numero  di  fol* 
aooVu.ro  «r  dati  appiedo , 8 C accauafio , di  cittadini , 8 C compagni . In  ambedue  le  Spagne, à T ito  Sem/' 
Pr0n,0>^  Lucio  Pofthumio fu  prolungato  il  gouerno , con  i medefimi efierciti  : 8 C per  fu p*’ 
lunqutofli.  plemento  di  quelli  fu  commetto  à i Confoli  che  fcrfueireroinfìnoà  tremila  pedoni, 8C  ccc 
00*  caualii  di  cittadini  Romani: 8£  cinquemila  pedoni,  &C  quattrocenro  cauallidel nomcLa*’ 
Otìiìunap.  tfno.Publio  MutioSceuoIahebbe  in  forte  la  Pretura  della  città,  inficine  con  la  cura  della 
pAtiviauói  inquifìtione  de  venefici)  dentro  alla  terra,  8£  fuora  tra  le  dieci  miglia.  Gaio  Cornelio  SciV 
KiìV X<<  pione  hebbe  la  giuriditione  tra  iforeftieri: Quinto  Murto  Sccuola  hebbela  Sicilia,  8d  Va 
mlt0dic€<°u  Icrio  Leuino  la  Sardigna.  Quinto  Fuluio  Confò!©,  aitanti  ch'egli  attcndcfTead  altra  facV 
gUiuao,  cendapublica, ditte  che volcua  difobligarefe, &C la  Republicada  peccato, fodisfaccendo 
à i voti  fattircócio  fuffcjche  nell'vlrimo  fatto  d'arme  con  i Celriberi  egli  hauefife  fatto  voto  di 
celebrar  giuochi  in  honore  di  Gioue  ottimo  maflìmOjSQIi  fare  vn  tempio  alla  Fortuna 
i Equeftre . 8£  che  per  taloefletto  gli  era  fiata  donata  la  pecunia  dagli  Spagnuoli . Fu  deli* 

berato  che  i giuochi  fi  faceflèroiìx  parimente  ch'eificreaficro  due  huomini  pcrdarcàfa* 
reiltempio.  La  quantità  della  pecunia  peri  giuochi,  fu  determinata  : òC  dichiarato  ch'ei. 
non  fi  fpendefii  maggior  fomma,  che  quanta  ne  fulTe  fiata  artegnata  per  decreto  à Fuluio 
Nobiliore,  per  fare  Icfefte  dopo  la  guerra  degli  Etoli.  SC  ch'ei  non  porefie  per  detti  giuochi. 

; richiedere,ragunare,  òriccuere,  o fare  cofa  alcuna  contra  il  decreto  fatto  dal  Senaro  nel 

Confolato  di  Lucio  Emilio , SC  Gaio  Bebio . Quello  haueua  fatto  il  Senato  per  le  difordi*’ 
]■  nate  fpefe  fatte  ne  igiuochidiTito  Sempronio  Edile  : /quali  erano  fiati  noiofì  non  fòlamcn 
te  alla  Italia , 8C  à i compagni  del  nome  Latino , ma  anchora  alle  prouincie  di  fuora.  In  det 
to  anno  fu  la  vernata  molto  afpra  , Saperla  neuegrande,  8C  per  ogni  altra  ragione  ditemi 
pella  : fi  ch’ella  haueua  abbronzato  ; 8 C arrofiito , tutti  quegli  alberi,  cheniu  temono  il  fred 
do  :8£  anchora  durò  piu  lungamente  che  l’vfaro . onde  la  fcfta  delle  ferie  Latine  fui  monte, 
fu  guaftadavna  fubira,  SC  graue  tempefta:8i  per  decreto  de  pontefici  fu  poi  rinouara.Sf 
la  medefìma  tempefia  gettò  per  rerra  alquante  fiatue  in  Campidoglio . 8C  guafiò  molti  Ino 
ghi  con  le  faette;  come  il  tempio  di  GioueinTerracinaril  tempio  bianco  in  Capoua,  8tla 
porta  Romana  :3£  in  parecchi  luoghi  gettò  à terra  i merli  delle  mura.  Tra  quelli  limili 
prodigi) , venne  nouclla  à Reate  elfer  nato  vn  mulo  con  tre  piedi . Perlequali  cofe  fu  or* 
RtatCjhogti  dinaro  à dieci,  che  vedefieroi  libri  Sibyllini  : 8 i coli  dichiararono  à quali  Iddi),  & con  cjuan 
ti  animali  li  douelfi  fagrificare . 3£  ordinarono  che  nel  tempio  di  Gioue  fi  facefiero  le  fùp* 

, plicationi  tutto  vn  giorno,  per  cagionede  luoghiguafii  dalle  faerte.  Dopo  queliecofehi/- 

tono  fatti  i giuochi  votiui  di  Quinto  Fuluio  Confolo  per  fpatio  di  dieci  di,  con  grande  appa* 
recchio.Pofciafivcnnc  alla  creatione  de  Cenfori:8l  furon  creati  Marco  Emilio  Lepido 
pontefice  mafiìmo,8d  Marco  Fuluio  Nobiliore,  che  haueua  trionfato  degli  EtoIi.Traque 
ili  nobili  huomini  era  nimifià , 8 C molto  nota , 8£  celebrata  con  fpcflc  contentioni,  8£  com*‘ 

• ‘ ’ battimentiinfieme  hauuti  con  fconce  parole,  & nel  Senato , 8£  dauanti  al  popolo.  Com* 

piuta  tale  elettione,  com’era  l'vfanza  antica , i Cenfori  fi  mifiero  à federe  fu  la  piazza  fur 
le  fediecuruli  allato  all’altare  di  Marte:  oue  incontanente  vennero  i principali  Senatori,' 
con  gran  compagnia  dietro  di  cftradini.T ra  iquali , Quinto  Cecilio  Metello  fece  le  parole, 
DkoTj  di  dicendo.  Ei  non  ci  è vfeito  di  mente,  come  poco  fa  voi  fufte  preporti  da  tutto  il  popolo  Ro 
mano  Cenfori,  & giudici  à nofiri  cofiumi:8f  noi  douere  da  voi  ofier  corretti,  &C  animo* 

* Mirro  e , niri  : 8d  non  voi  da  noi . ci  conuien  nondimeno , ch’ei  vi  fi  faccia  manifefio  quel  chein  voi 
^Fum<TcV  offenda  tutti  gli  huomini  buoni , ò quel  che  almeno  ei  vorrebbero  che  in  voi  fu  fife  mutato*' 
dT’iVlVró/  Quando  noi  riguardiamo  iti  faccia  paratamente  ciafcuno  di  voi,ò  Marco  Emilio, 8£  Mar* 

co  Fuluio,cerronoinon  habbiamo alcuno  altro  in  quella  citrà, che  fe  noi  fufitmo richiama1 
riinfu  la  fala  àrendere  vn’altra  fiata  i partiti , noi  volefiimo anteporre à voi.  ma  quando  noi 
viconfidcriamoamcnduniinfiemead  vn  tratto, nel  vero  non  portiamo  non  dubitare,  che 
,o,  voi  non  fiate  molto  male  accoppiati  : OC  ch’ei  non  giouitanto  alla  Rcpublica,  che  voi  (opra! 

\ . ogni  alrro.piaceteà  tutti  noi, quanto  le  polla  nuocere, che  voi  l’uno  all’altro  dilpiacete.  Voi 

- . . hauete  tenuto  già  molti  anni, tra  voi  graui,8C  atroci  nimicme,!equa!i  da  bora  innanzi  fi  por* 
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ta  troppo  pericolo,  eh  e non  habbino  à nuocere  piu  à noi,  8£  alla  Republica , che  à voi  me* 
defìmi.& perche  noi habbiamo  quella  temenza, molte  cofene  fouuengono  da direjequa/ 
li  lì  direbbero,  fe  voi  forfè  non  fufte  coli  implacabili  * habbiano 

intrigato  gli  animi  voftri.Quedi  rancori,  vi  preghiamo  vniuerfalmentc  tutti  noi,  che  vi  piac 
eia  Unire,  6£  lafciargli  Moggi  tutti  in  quello  tempio  :&  fiate  contenti,che  hauendoui  con* 
giunto  infìeme  con  i Tuoi  fuffragq,  il  popolo  Romano:dilafciarui  congiugnere  anche  infici 
me  da  noi, con  quella  redintegratione,S£  vnione  di  beneuolenzaifichecon  vno  medeli* 
mo  cuore,  Sfconfìglio,  facciatela  elettione del  Senato, la  ralligna  decaualieri,&CI'eftimo 
& il  luflroinlìeme.&C  come  quali’ in  tuttelepfcghierelìfuole  fare conlblenni parole, quan/ 
do  voi  direte,  che  à me,5<l  al  collega  m<Ò,bpna.‘ò(l  felicemente  fucceda:cofi;vogliate  vera/ 
mente,  8£  da  cuore,  ch’egli  auuenga:  Stiacciate  in  maniera,  che  gli  huomini  anche  pofsiV 
no  credere,  che  voi  medelimi  vogliate  quel  tanto, che  voi  harete,pregando,  chiedo  a gl'ld 
dq . Tito  Tatio,  8t  Romolo  regnarono  concordeuolmcnte  in  quella città  : nella  cui  piaz/  ‘ 

Za,  con  le  loro  genti  armate  haucuano  prima  tanto  nimicheuolmente  combattuto.  Non  •*“** 

folamenre  linifcono  i rancori,  ma  le  guerre anchora  : St  d'afpri  nimici  fpelTc  volte  lì  fan* 
no  compagni  fcdelifsimi,  8 1 talhora  anche  cittadini.  Gli  Albani,  dillrutta  Alba  furono* Nonfcnt*n 
condotti  à Roma.  I Latini,8t  Sabini  riccuuct  nella  città  : onde  li  diuolgò  quel  prouer/j ')'!’* 
bio  (perciò  ch’egli  era  verifsimo)l’amicitie  douere  cllèr immortali,  6C  eterne:le  nimicitfa 
mortali,  Stbrieui.  li  mormorio  che  fi  leuò  confermando,  2 C pofeia  lo llrepito  delle  voci 
mefcolatamente  di  tutti,  che  il  mcdefimoaddomandauano,interroppeil  parlare  di  Metel/* 
lo.  Emilio  poi  cominciò  à rammaricarli,  pcredere  flato  due  volte  prillato  del  Confala/* 
to,  certamente  da  Fuluio.  Fuluio  datlaltra  parte  lì  Iamentaua  elTere  flato  Tempre  fpon* 
tana  mète  oltraggiato  da  qucllo:Sd  che  in  fuo  vituperio  Emilio  haueua  fatto  vna  certa  pio* 
mella,  Sbatto  pregiudiciale.  Mollrauano  nondimeno  amenduni(quando  all'altro piacel/ 
fe)d'eirère  apparecchiati  à far  la  voglia  di  tanti  principali  cittadini  della  città . Onde  faccene 
do  à ciò  grande  inllanza  tutti  coloro  ch’erano  prefentiifì  dierono  la  mano„Sdla  fede,  di  la?  ni  cittadini, 
feiar  andare  veramente, &£  finire  ogni  odio.  Pofciacommendandogli  ognuno , furono  ac*  a&TpwU 
compagnatiinCampidoglio:&ldal,Scnatoiugrandcmenteapprouata,&L  lodatala  cura,8C  « 
diligenza  vfatafapra  quello  fatro:8£infieme  la  fàcile,  èC  dolce  natura  de  Cenfari . Chieden  £t’iu' Ittf0* 
do  poi  i CéforijCh’eifulTedata  loro  la  fammi  de  danari  ch'ci  bifagnaua  adoperare  per  l’ope 
republiche:  fu  loro  alTegnara  l'entrata  d'vn  anno.  Nel  medehmo  anno,  Lucio  Pofthu/ 
mio,8£Tito  Sempronio  vicepretoriin  Hifpagna, conuennero  inlìemein  quello  modo^ 
che  Albino  andalfeper  la  Luikania  córra  i Vaccci,S£  quindi  tornalfe in  Celtiberia.  8C  Grac 
cho,  perciò  che  quiui  era  maggior  guerra^emraflfepiu  adentro  nella  Celtiberia.prefc  per  tan 
to  primiera  mente  Munda  per  f orza,  allaltandola  di  notte  tmprouifaméte.’&Cfeguitòdicom 
battere  le  cartellari  lafciandole  guardate,  attefead  arderei  contadi, infìno  à canto  ch’ei  giun  m*  di 
fe  ad  vn’altra  potente  città  chiamata  da  CeltiberiCertimaroueaccoftandogiarartiglierie, 
vennero  fuor  della  terra  gli  ambafciadoriril  cui  fermone  fu  molto  fecondo  l'antica  (empiici/ 
tà,n5  fapédo  dilsimulare  cb'eifì  ribellebbero,quado  lì  potettero  difendere  : concio  rta  cofa 
ch’ei domandartero  di  poter  andare  al  campo  di  Celtiberia  à chieder  faccorfo  : ilquaie  non 
impetrando,dillero,chepenferebberoallhora  alia  falutc  propria.  Andarono  adunque  divo 
tonta  di  Graccho;  ipochi  di  poi  menarono  feco  dieci  altri  oratori  :&C  eflendo  arriuaci  fu! 
mero  di,  non  domandarono  prima  altra  cofa  al  Prccore,fe  non  ch'ei  facerte  dar  loro  da  be/ 
fe;d£hauendo  voto  beuendo,iprimivafelli„nechiefcroanchoradinuouo,con  gran  rifa 
de  circondanti,  vedendo  coli  roza  natura d’huomin/,&£  priuata  d’ ogni  cimi  coftumc.  Pofeia 
quel  di  loro  di  maggiore  età  dille  : Noi  Gamo  mandati  dalla  nòrtra  natione  à domandarti  in 
che  cofa  in  fomma  cordando  tu,  ardifea  di  farci  guerraC'A’  cotal  domàda  rifpofe  Graccho  ef 
fitr  venuto, cótìdando  nella  prodezza  del  fuo  valorofo  eflercico:ilquale  volédo  eglino  vede 
fe,  per  poter  rapportare  alla  géte  loro  la  cola  con  piu  certezza,  dille  chcvolentieri  nefareb/ 
belorocopia.&f  comandò  ad  vn  Tribuno,  che  facette  mettere  tutte  legéti,  fanti, 8£  cauaglf 
in  affetto:^  armate, fare  la  moftra  in  ordinaza.Dopo  tale  ipettacolo,elìcndo  datigli  amba/. 
iciadorilicentiati,fpauentaronoi  Celtiberi  dal  mandar  faccorfo  alla  città  attediata . 1 tcri  az* 
zani,  hauendo  la  notte  inuano  fatto  piu  cenni  di  fuoco  fu  le  torri(com'era  ordinato)  veden* 
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vcntiquatrro  centinaia  di  migliaia  di  nummi  fcftertij  : 6 C hebbenfi  quaranta  nobilifsimi  caua 
grofvi  r.x'h.  Iteri, non  fotto  nome  di  ftatichi,pcrcio  ch’ei  fu  loro  comandato  eh  Vi  militaiTcro  : ma  in  fatto 
n fottio.'  accio  di'ti  furtcro  vn  pegno, &C  licurrà  della  fede . Pofcia  ne  andò  alla  volta  della  città  d’ Ali» 
" offo"?u  Cen>0UC  cran0  affembrati  i Celtiberirda  quali  poco  auati  erano  venuti  gli  ambafeiadori.  Ha 
ua  M fc.'Ur/  uendoli  da  prima  con  piccoli  badalucchi  infettato  parecchi  giorni  mandando  quei  dalla  leg/ 
n pr«ftcirio  8,cn  armadura,  corredo  infmo  fu  le  porre  del  campo:ogni  di  poi  faceua  piu  groffe  fcaramuc 
piccolo  vaie  eie,  per  tirarli  tutti  fuora  delle  munirioni:5t  veduto  riufeire  il  difegno.  commiiTcà  i caporali 
pinedeido  degli  aiuti, ch’attaccata  la  fcaramuccia:invntempo(comes'eifuffero  foprafarti  dalla  moiri/ 
am  ordine)  volralTero  le  (palle, 8^  a tutta  briglia  fi fuggilfcro  al  campo . 8C  egli,dcntro  à gli  fteo» 
& mero  , ò cati  mill  e in  ordinanza  le  genti  à tutte  le  porte . Non  palio  molto  tempo , ch’ei  vidde  i fuoi 
vcl^x  fuggire(fecondo l'ordine daro)8£ allefpalleibarbarifeguitargli  abbandonatamente.  5C  egli 
quattrini  no  à quello  effetto  hauendo  le  fchiere  fatte,  folamentc  indugiò  tanto,  che  quei  che  fuggiuano, 
poreffero  entrar  dentro  fenza  impaccio:^  polcia  leuando  le  grida, fatto  fuora  da  tutte  le  por 
re  ad  vn  tratto. Non  foftennero  i nimici  l’a lìbito  non  afpettato  ; 8C  quei  che  con  tanto  animo: 
erano  venuti  à combatteregliaItrui,nonpoteronodifendereiproprij  alloggiamenti.  Im* 
. però  ch'ei  furono  rotti  incontanente, OC  melsi  in  fuga,8£  ripinti  tutti  Ipauentati  dentro  à Io/ 
ro  ripari  r&vltimamentefpogliati  anche  di  quelli.  Detto  di  furono  vccifi  nouemila  de  ni*» 
mici, & prefi  viui  c C c x x:8£  cxii  cauagli:8£trentafctteinfegncmilirari.&£  dello  el/ 
fercito  Romano  morirono  in  tutto  cento  noue.  Dopo  quella  giornata, Graccho  menò  le 
legioni  à predare  la  Celriberia:&£  mettendo  tutto  àdiftruttione,8C  rouina,&L  de  popoli,  chi 
volontariamente, 8£chiperpaura  venendo  fottoilgfogo,  tra  pochi  di  hebbe in fuo  potere 
cento  tre  terre  :8£  acquiftòvna  preda  grandifsima.  Diede  poi  volta  la,ond'egli  era  venti/. 
^ to,verfo  la  città  di  Alcen  : &C  fermo fsi  à combatterla.!  terrazzani  foftennero  francamente  il 
, primo  empito,  ellcndo  pofcia  non  folamente  con  l'armi, ma  con  lemacchine  combattutane» 

‘ confidando  nella  gagliardia  della;  atta , tutti  vniuerfalmcnte  lì  fuggirono  aIIaRocca:84  fi/ 

nalmente  mandati  gli  ambafciadori,diederolibcramenrefe,&£ognilor  cofain  podeftà  de 
, Romani,  feceuifi  gran  predarci  molti  nobili  furono  fatti  prigioni  rrraiqualifuronodue  fi#» 

• gIiuoli,8Cvnafigliuoladi  Tuthro.  Era  coftuifìgnore  di  quelle  genti,  ài  il  piu  potente,  che 
altro  principe  Spagnuolo:i!quale  hauendo  vdito  la  rouina  de  fuoi, OC  mandato  à chiedere  la 
fìcurtà  di  venir  in  campo:venne:S£  primieramente  domandò  à fe,  ÒC  à fuoi,farebbeconce# 
duto  viuereròC  rifondendo  il  Pretore,  che  fiviuerebbe:domandò  vn'altra  fiata,  feà  lui fai» 
rebbe  lecito  di  militare  coni  Romanici  Graccho  anchora  ciò  concedendogli, foggiunfe; 
adunque  io  feguitcrò  voi  Romani  contra  à miei  antichi  amici,&£  compagni:perciò  ch'egli/, 
noàme  * EtcolifcguitandopoiiRomani,inmoItiluoghi  preftò 

vtile,8£  fedele  opera  col  fuo  valore  alla  Romana  Republica.  Dopo  quelle  cofe , Ergauia 
»—  . nobile, 8£  potente  città, fpauenrata  dalla  rouina.de  popoli  d'intorno  vicini,aperfe  le  porte  à 4 

Romani.  Sono  alcuni  auttori, ch'affermano  che  quella  lì  fatta  deditione  di  quelle  terre  non 
fu  fatta  fedelmente:ma  che  di  qualunque  luogo  fi  partiua  l'eflerdto,come’egli  era  fuor  del; 
Chmao  ma  Pae^c*Incontanéte  feguitaua  la  ribellione  di  quelle.onde  dicono  eflerfi  fatto  poi  vn  gran  fat/. 
t*  1*11°  Nie  to  d’arme  à bandiere  Ipiegate  con  i Ceitiberi,al  more  Chauno:ilqual  durò  dall’alba  infìno  al 
t"<,,  la  fella  hora  del  giorno:S£  efferui  morti  molti  da  ogt)fparte:nè  i Romani  cflèr  per  altrorima 

fi  molto  al  dilopra,fe  no  che  il  di  feguente andarono  ad  infeftare  gli  Spagnuoli , die  ftauano 
dentro  à gli  fteccati.8£  apprelfo  tutto  il  giorno  ricolfero  le  fpoglie  de  moru  nimici.&£  il  terzo 
di  hauer  di  nuouo  fatto  maggior  battagliar^  alla  fine  eflèr  rimafi  interamete  vinti  i Celtibe/s 
ri:SC  gli  alloggiamoti  prefi,  SC  faccheggiati:8C  in  tal  di  effere  fiati  tagliati  appezzi  vétldue  mi 
gliaia  de  n(mid,8C  prefi  piu  di  trecento,  8C  quali  tato  numero  di  cauagli,  &C  fettanradue  bari/-, 
diere  militari:^  coli  effer  compiuta  quella  guerra,  Qi  fatta  vera  pace . QCi  Celtiberi  pofcia, 
no  effere  fiati  felloni  come  prima.Etfcriuono,Lucio  Pofihumio  hauer  cóbattuto  due  volte 
egregiamente  la  medefima  fiate  con  i Vaccei  nella  Spagna  citeriorerSC  hauere  vccifo  intor/ 
no  à trentacinque  migliaia  de  nimici,8£  combattuto  le  loro  munitioni.nondimeno  piu  s’ac* 
colla  al  vero,l'efter  lui  arriuato  li  cardi  nella  prouincia , ch'ei  non  habbia  potuto  far  in  quella, 
fiate  fi  fatte  cofe.  I Ccnfori,con fedel  cócordia fecero  la  demone  del  Senatorcapo  delqua: 
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le  fu  eletto  vno  di  loro  Ceftforf  Emilio  Lepido  pontefice  mafsfmo.  T re  furono  cafsi  del  Se^ 
nato, alcuni nerftenne Lepido, iqualiil collega lafciaua Indietro. Fecero  della  pecunia  alle/ 
gnataquefte  opere,diuidcndolcrraIoro.LcpidofecevnmoIo  à Terracina, opera  vniuerfaf 
mente  non  molto  grata:percio  ch’egli  haueua  iui  i Tuoi  poderi:^  haueua  mefcolaro  la  fpefa 
publica,con  la  commodità  delle  cole  priuate.  ApprefTo  vn  theatro,8£  vn  profeenio  allato  al 
tempio  di  AppolIine.SC  allogò  à fare  vn  tempio  à Gioue  in  Campidoglio,  8£à  pulire, & ad/ 
domare  le  colonne  intorno  di  bianco:^  dinanzi  a rali  colonne  leuò  via  quelle  ftarue,  che  li 
pareualc  occupaffero  : 8C  leuò  gli  feudi  da  dette  colonnelle  bandieri  militari  che  vi  erano 
appiccate  d’ogni  ragione.  Marco  Fuluio  diede  à far  piu  cofe,8£  dijpiu  vtil  feruigioril  porto, 

Sdle pile  del  pontefulTeucro:fopra  lequall, dopo  parecchi  anni,  Publio  Scipione  Africa* 
no,K  Lucio  Numio  Ccnfori  fecero  fare  gli  archi  del  ponte.SC  diede  apprefiò  à fare  vna  bafi/ 
fica  dopo  le  botteghe  nuoue  degli  orafi,  dC  il  mercato  del  pcfce:faccendoui  dintorno  botte* 
ghe:lequali  lì  venderono  ad  vfo  di  pedone  priuate.8£  vna  piazza  da  mercato, con  vn  porti/ 
co  fuor  della  porta  T rigemina  : 8 C vn’alfra  dietro  all'arzanale  : 8C  vn  tempio  cfHercole  : 84 
dietro  à quel  della  Spcraza.ful  T eucro  vn  tempio  di  Apolline  Medico . Hebbero  anchora 
Pretori  alcuni  danari  in  comune, de  quali  diedero  inlìemeà  códucere  certa  acqua  in  Roma, 
tL  à far  gli  archi  degli  aquedotti.Fu  impedita  quella  opera  da  Marco  Licinio  Craflb  : ilqua* 
le  non  acconfentì  che  il  condotto  fi  faceisiper  lefuepoffelsioni.I  medefimi  Ccnfori  ordina* 
tono  molte  gabelle  di  nuouo:8C  molti  luoghi  fagri,&publichi, occupati  da  priuate  perfone, 
riduffero  al  comune  vfo  del  popolo . Murarono  l’ordine  di  rendere  i fuffragtj,difìribuendo 
contrada  per  contrada:8£  fecondo  il  grado  degli  huomini,8£  loro  meftieri,  8£  guadagnile* 
fcriifero  le  Tribù  . Et  l’uno  de  Ceniori  Marco  Emilio  chiefe  al  Senato, che  li  fuffe  afiegna 
ta  la  pecunia, per  celebrare  i giuochi  della  fagra  detemprjdi  Giunone  Regina, 8£  di  Diana: 
de  quali  otto  anni  aitanti  nella  guerra  Liguffinahaueuafatto  voro.Perilche  li  furono  con*  ^rofioHni 
fegnati  venti  migliaia  di afsi . Confagrò  per  tanto  i detti  rcmpij,8^  l’uno, l'altro  nel  arco  c.1'™ 
FÌaminio.8^  fece  poi  i giuochi  Scenici  tre  di  dopo  ladedicationedcltcpiodi  Giunone,  24  ['il mtij» 
due  di  dopo  quella  di  Diana:S£  fece  detti  fpertacoli  nel  circo  Flaminio  ciafcuno  il  fuogior/  "** 
no.  Il  medefimo  confagrò  il  tempio  de  gl’lddij  Lari  marini  in  campo  Martio,dclqua!e  haue/ 
ua  fatto  voto  quaranta  anni  innanzi  Lucio  Emilio  Regillo  nella  battaglia  nauale  córra  i Ca 
ptrani  del  Re  Àntiocho.SÉ  fopra  la  porta  del  tempio  fu  appiccata  vna  tauola  con  quello  ti* 
rolo:  Nella  gran  guerra  * fottoilgouerno,auipido,8CielicitàdiLucio  vl"V. 

Emilio  figliuolo  di  Marco  Emilio,fatta  tra  Ephefo , 6 i Camucho , nel  cofpetto  d’Anriocho  nino  a c* p 
ftefio , 84  dcIl’efTercito  tutto,  caualleria,  Si  clefantiil’arinata  del  Re  Antiocho,  fu  in  tal  ma/ 
niera  rotta,fconfitta,8f  cacciata, 84  diftrutta  : 84  quiui  detto  di, furono  prefe  feffantadue  naui  qoa3  tufferò 
lunghe, con  tutte  Iegenti.Iaqual  battaglia  fatta,il  Re  Antiocho,84  il  fuo  Regno  rimafe  fupe 
rato, 84  vinto.SÉ  per  tal  cagione  fece  voto  Lucio  Emilio  di  edificare  quefto  tempio  à gl’ld* 
di]  Lari  marini.  Del  medefimo  tenore  fu  polla  vn’altra  tauola  fopra  le  porte  del  tempio  di  bia  noritta: 
Gioue  in  Capidoglio.  In  quei  due  giorni  che  i Ccnfori  eleflèro  il  Senato,  Quinto  Fuluio 
Confolo  andò  contra  i Liguri  : 84  pallaio  per  montagne, 84  valli  afpre,34  fenza  vie, con  l’ef-  * 
fercito,  venne  à giornata  co  nimici:84non  folamente  li  vinfe  in  battaglia,ma  il  di  medefimo 
tolfe  loro  gli  alloggiarne  ti.  Tremila  dugéto  de  nimici  s’arrenderono, 84  tutto  quel  paefe  ven  chid 

ne  all’vbbidienzadeRomani.il  Confolo  li  fece  venire  ad  habitareal  piano:84fule  monta/ 
gne  pofe  guardie.  Venero  della  prouincia  con  preftezza  à Roma  le  lettere  della  vettoria  : 8 4 ttttt  nel  rito 
perdo  fu  deliberato,  che  tre  giorni  fi  faceffero  le  fupplicarioni  .Nelle  qualii  Pretori , fecero  u marnai 
fagrificio  di  quaranta  hofiie  di  animali  maggiori.  Dall’altro  Confolo  Lucio  Manlio, con  nKnw* 
tra  i medefimi  Liguri,non  fu  fatta  cofa  degna  di  memoria . I Galli  di  la  dall’AIpi,  vn  nume/ 
ro  d’intorno  à tremila  pacarono  in  Italia:£4  non  offendendo  alcuno,  domandauano  à Con* 
foli, 84  al  Senato  terre  per  habitare, per  viuer  pacificamente  fotto  l’imperio  del  popolo  Ro/ 
mano. Il  Senato  comandò  ch’ei  fi  partifiero  d’Italia. 84commilfe  al  Confolo  Fuluio, che  an 
dalle  inueftigando,84  gaftigaffe  coloro,iquali  fodero  flati  cófortatori  di  farli paflar  l’Alpi. 

Nel  medefimo  anno, mori  Filippo  Re  di  Macedonia , confumato  dalla  vecchiezza,»  dal 
dolore  prefo  dopo  la  morte  del  figliuolo . Vernaua  in  Demetriade  molto  angofriofo , pel 
defiderio  del  figliuolo, 84  pentimento  della  fua  crudeltà,  che  gli  flimolaua  l’animo; 8C  il  vede/ 
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rePaftro  Tuo  figli  nolo, iTqaale, ÒC  fecondo  la  fua  openione , SC  d’ognuno  haucua  ad  cfTcr  Re; 
8l  Teffcr  gli  occhi  di  tutti  volti  in  lui  folo,&  la  fua  vecchiezza  homai  abbandonata, afpettan 
do  alcuni  la  morte  fua:S£  alcuni  altri  forfè  non  fofferendo  l'afpettarlajondc  molto  maggior/ 
mente  era  tribolato.  Con  lui  fi  condoleua  Antigono  figliuolo  di  I3thecrate,ilqualehaueua  il 
nome  di  Antigono  fuo  zio,ch'cra  flato  già  tutore  diFilippo,huomodiRealmaicftà  etchia 
ro  anchora  affai  pel  memorabile  fatto  d'arme  cótra  Cleomene  Lacedcmomo.l  greci  lo  chia 
marono  Antigono  il  tutore, per  difiinguerlo  contale  fopranome  dagli  altri  Re.  llfìgliuolo 
del  fratello  di  coftui,  Antigono  de  piu  honorati  amici  del  Re,  era  rimafo  folo  d'animo  incor/ 
rotto  verfo  il  Rc,&  quella  fua  fede  non  gli  haueua'punto  fatto  amico  Perfco,  che  gli  era  ini* 
micifsimo.  Coftui,  a ntiuedendo  con  l'animo  con  quato  Tuo  pericolo  la  hereditàdel  Reame 
haueflè  à venire  in  Perfeorcomc  prima  s'accorfe  balenare  1 animo  del  Re, et  vcdcdolo  tallio 
ra fo fpirare per delìdcrio del  figliuolo,  horapreftandoli  1 orecchie, bora  aizzandolo  fui  far 
m emione  della  colà  inconfideratamente  fatta:S£  fpefle  volte  condolendofi  col  Re,  quando 
egli  con  lui  fe  ne  do!eua.&£  conciofia  che  la  verità  fogliadifeporgermoltiinditijxoftuiface/: 
tia  ogni  opera, accio  ch'ogni  cola  piu  tolto  vent  ile  a luce.  1 minilìri  della  cominella  fcellera/ 
tezza  erano  folpetti:3£lperiaImentc  Apelle,  ££  Philocle,  iquali  erano  fiati  ambafeiadori  a 
Roma, SÉ  haucuano  recato  Icpeftifcre  lettere  a Demetrio  lotto  nome  di  Plaminio;lx  in  cor 
Dinotila  xi  te  co munemente  fi  mormoraua  quelle elferc  fiate  falfe,8£  contrafattc  dal  cacellicre:&l  il  lug 
ttn'di'p»'  gello  efierc  fiato  falfato.Ma  etfendo  la  cofa  piu  tolto  fofpetta, che  chiara, per  auu cntura  Xy 
ha  dìfofra,  cho  fi  rincontrò  con'  AntigonoiSÉ  effendo  prelo  da  quello, fu  condotto  in  cortejouejalcia* 
tolo guardato,  Antigono  andò  à trouar  Filippo,  dicendogli.  Eimièparuto  ccgnofccrc  da. 
nt*  molti  tuoi  ragionamenti,chc  tu  ftimerefti  ogni  gran  cofa , fe  tu  potelsi  intendere  compiuta* 

mente  la  verità  del  fatto  de  tuoifigliuolùSÉ  chi  di  loro  tulle  dall'altro  flato  tradito.  In  tuo  po/ 
tereèvnaperfona,laquallolafopra  ogni  altro  può  feiorre  il  nodo  diqfto  errore: Se  quella  e 
Xycho:&  però  li  dieta, Io  faceffe  venire  àfetpoi  che  per  vétural’haucachi  amaro, SÉ  còndor/ 
to  in  corte.  E fiendo  per  tato  fiato  menato  alla  prefenza  del  Re, comincio  da  principio  ine/ 
gàrejvariando  fi  debolmente,  cheli  vedeua  ageuolmente  che,  faccendogli  ogni  poco  di 
ipauento,era  apparecchiato  àriuelare ogni  cofa . Ond’ei  non  fece  punto  diretta,  vededolì 
innanzi  i tormenti,^  il  tormentatore:SÉ  raccontò  tutto  l'ordine  della  fraude  degli  ambafeia 
dori, Sé  dell’opera  fua.,lncontanéte  fi  mandò  à pigliare  gli  oratori:8É  fu  prefo  Philocle, ilqua/ 
le  era  prefente.  Apelle, efiendo  fiato  mandato  à perfeguitare  vn  certo  Cherea  : vdito  l’indi* 
. tio  fatto  da  Xycho, fuggendoli, paffò  in  Italia . Di  Philocle  non  fi  diffe  cofa  alcuna  di  certo* 

alcuni  dicono, che  hauendo  da  prima  negato  arditamente  ; poi  che  Xycho  fu  condotto  alla 
prefenza, non  fu  piu  pertinace.SÉ  altri  affermano, ch'egli  afpetto  anche  i tormenti.  A Pilip* 
po  fu  rinouato, SC  raddoppiato  il  pianto:8É  giudicaua  l'infelicità  fua  ne  figliuoli  cfi'er  maggio 
re,perclferne  capitato  male  vn  folo.  Perfco  era  certificato , ch'ogni  cofa  era  fcopertaima 
' egli  era  tanto  potente,ch'ci  cognofceua  il  fuggire  non  gli  cflcrneceffario:foIamentepcnfa* 

uaàftarlontano,per  guardarli  in  quel  mezo,  come  da  vno  incendio, dallo  ardore  della  (lizs 
za  di  Filippo,mentre  ch'ei  luffe  viuo.IIqualc  hauendo  perduto  la  fpcranza  cThauere  la  per/ 
fona  di  quello  in  mano  per  gaftigarlo:  quel  che  folamcte  li  reftaua  di  poter  fare , s’ingegnaua 
d’operare  in  fi  fatto  modo, che  oltra  il  rimaner  Perfco  impunito,ci  non  hauelTe  anche  à go* 
derfì  il  premio  di  cotata  impietà.  Chiamò  adunque  à fe  Antigono,  à cui  egli  era  obbIigato,8£ 
fwpho  v«/  pCi  fei  uigio  del  riuelato  patricidio,&É  perch’ei  giudicaua  quelli  non  hauere  ad  effere  disho/ 
fo  Aopsor‘°  noreuole,  ne  indegno  Redi  Macedonia, per  la  frcfcareputationc,&É  gloria  di  AntigoiTb  fuo 
zio.Etpofciach’io(difs'eglOòAntigono,foncondottoàcotaImifcria,cheil  non  haucrmat 
hauutofigliuoIi(ilchegliaItripadri  hano  in  horrore)midouerebbe  effer  defiderabilerioho 
fatto  propofito  di  dare  à te  quel  Regno,  che  dal  tuo  zio  non  folo  con  fedele,  ma  con  franca, 
&C  valorofa  tutela  mi  lu  conferuato,SÉ  accrefciuto.Te  loto  ho, di  cui  faccia  giudicio,  che  fia 
degno  di  quello  Reame.SÉ  s’io  non  haucfsi  alcuno, io  vorrei  piu  tolto  ch'ei  rouinafle , S É r i* 
maneffe  disfatto:ch'eg!i  haueffe  ad  elfer  guidardone  à Perfeo  della  fua  fraude.Ei  mi  parrà, 
che  Demetrio  fiarifuìcitato,8É  ch'ei  mi  fia  fiato  renduto.  quandoio  ti  lafcerò  in  fuo  luogo  fu 
flituto.-ilqual  folo  hai  pianto  la  morte  dell'innocéte  giouane,8É  folo  hai  lacrimato  del  mio  inr 
felice  errore.  Dopo  queftifermoni,n5  ceffo'  mai  d'intrattenerlo  co  ogni gcneratione  d'ho* 

nore. 
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no  l'hauelTc  lafdato  in  polfefsione  del  Regno . Erafi  partito  da  Demetriadc*  Sffoggiorna* 
to  molto  tempo  in  Theflalonica.Pofdaenendo  venuto  in  Amphipoli,  fu  aliai  tato  da  vna  ch«.'  m* 
graue  infermità  : ma  tienfi  per  cofa  certa  ch'ei  fulle  molto  piu  infermo  delibammo,  che  del 
corpo:6d  che  finalmente  ei  mancaHe,  cófumato  da  penfieri , dalla  malinconia,^  dal  troppo 
lungho  vegghiare,per  edere  continouamente  tribolato  dalla  fpauenteuole  ombra  del  mor/  Mo«t  aure 
to  innocente  figliuolo, 8d  dalla  Rizza,  &L  corinoue  maladittioni  che  madaua  all'altro.  Hareb  M«<donu. 
be  nodimeno  Antigono  potuto  cficrne  auuifato,fe  la  morte  del  Reno  fi  filile  manifefiara  in  Hlftbbt  o6/ 
contancte.Ma  il  medico  Calligene,  ch’era  prepofto  alla  cura  no  appettata  la  morte  di  quello,  dimeno  An 
à < primi  fe^ni  mortali,  per  corrieri  prima,  alle  polle prdinari(che  coli  eran  c6uenuri)mandò 
la  nouella  a Perfeo.&L  tene  celata  la  morte  del  Re  a tutti  coloro  ch’erano  fuori  di  corte,infì/  voci*  ' 

no  alla  venuta  di  qllo.  Onde  Perfeo  fopraggiunfe  à tutti  non  afpettato  all'improuifo  : 8 C coli 
occupò  il  guadagnato  Regno  co  la  fua  fcclleratezza.La  morte  di  Filippo  fu  molto  opporti! 
na,per  prolungare  alquato,8£  per  acquiftar  forze  alla  guerra.  Imperò  che  la  natione  dcBa;  ..  t 

ftarni,elTendoIungamentc  fiata  folleuata  da  qllo,s’era  partita  da  cafa,8d  con  gran  moltitudi/ 
ne  di  geti  appiedo,  ÒC  accauallo  haueano  pallaio  il  fiume  Iflro:8£  erano  Rari  mandari  innazf  | 

à farne  auuifaro  il  Re,  Antigono, 8C  Cottone  iilquale  era  huomo  nobile  tra  i detti  Bafiarni.  . , 

* Antigono, conrra  fua  voglia, era  flato  (pelle  volte  mandato  ambafeiadore 

con  detto  Cottone  à fummuouere  i Baftarni.Non  lontano  da  Amphipoli  rifeontrarono  per  A«"phjp»f  f 
fama  le  non  certe  nouelle  della  morte  del  Re,  laqual  cofa  fcompiglió  rutto  l'ordine  del  di  fé.'  f0°p?s.Ctai' 
gno  fatto:l'ordine  era  dato  in  quella  manierarche  Filippo  defle  à i Bafiarni  il  paflò  fìcuro,8C 
le  vettouaglic  per  laThracfa. fiche  per  poter  fare , s'haucua  conciliato  con  molti  doni , quei 
principili  haueua  dato  loro  la  fede,  eh ’i  Bafiarni  panerebbero  pacificamenteri  il  propoli* 
to  fuo  era  disfareinteramentela  natione  de  Dardani,Ì  nelle  terre d'efsi  dare  habirationei  i 
Bafiarni.  Onde  li  farebbe  tornata  doppia  comodita:i  di  Ipegnere  in  tutto  la  gente  de  Dar/ 
dani, inimici (lima, Ì noceuol  femprc  alla  Macedonia, nel  tepo  delle  auuerfita  di  quei  Re.i 
i Ballami, lafciate  le  mogli, Ì ifigliuoli  nella  Dardania,harcbbepotuto  mandare  à faccheg* 
giar  ritalia.il  cimino  haueua  ad  edere  pel  paefe  degli  Scordifci  al  mare  Adriatico, per  la  voi 
ta  d’Italiarnon  fi  potendoper  altra  via  conduccre  ellerciti  : Ì penfando  gli  Scordifci  hauere 
ageuolmenteà  dare  il  paUo  à i Baflarni,pernoneflTerc  alieni  da  efsi  nè  ddingua , nè  di  coliti/ 
mi:  anzi  ches’haueflèropiu  tofio  à congiugner  con  elli,  vedendogli  andare  alla  preda  d'vna 
ricchifsima  natione. Quinci  fi  andauano  in  ognicafo,  accommodandoifuoidifegni,  come 
chela  cofafìfuccedefle.'percio  che  fei  Bafiarni  rimanelìero  disfatti  dai  Romani, pur  fìfareb 
be  leuatodinazi  la  nationede  Dardani.SC  la  preda  delle  reliquie  de  BaRarni,££  la  liberano!/ 
fcfsionedella  Dardaniagliharebberecatofofficientc  confolatione.8C  fe  à i Bafiarni  Iutiero 
andatele  cofeprofpere,trouandofiiRomani  impacciati,^  volti  à quella  guerra:! lui fareb* 
be  venuto  commodo  di  ricouerare  tutte  le  cofe  perdute  della  Grecia . Cotali  erano  i difegni 
di  Filippo.Prefcropertantoi  Bafiarniil  cammino  padficamente  fu  la  fede  di  Antigono, 8£ 

Cottone. Ma  non  molto  tempo  dopo  la  voce  della  morte  di  Fi!ippo,erano  i Thraci  fi  dome 
ffichi,8>^  facili  nel  conuerfare.’né  iBafiarnipoteuanoftar  contenti  à quel  che(ìcomperaua:ò 
mantenerfi  fnficme  fi  ftretti  accammino, ch'ei  non  vfeifiero  di  ftrada.Ondc  fi  comindò  dal/ 

Tuna  parte, 8C  dall'altra  à far  delle  ingiuriefiequali  ogni  di  piu  crefcendo,s'accefe  vna  manife 
fta  guerra. Finalmente  i Thraci,n5  potendo  foftenere  la  forza, 8C  moltitudine  de  nimici,ab/ 
bandonate  le  ville  del  piano, fi  ritirarono  fopra  vna  mótagna  di  fmifurata  altezza, ch’ei  chia 
mano  Donueardoue  volendo  i Bafiarni  falire,8£  già  auuicinadofi  al  giogo  inuano,fi  dice,ef 
fer  rimali  opprefsi  da  vna  cotale  tépefta, quale  è la  fama  edere,  fiata  qlla  che  difirufle  i Galli: 
che  haueuano  Ipogliato  il  tépio  di  Delpho.Imperò  che  n5  folamente  da  vna  rouinofa  piog/ 
già, 8^  poi  da  vna  folta  gragnuola  furon  coperti:c5  grade  ftrepito  di  tuoni  dal  cielo,  8£  lulgo/ 
ri, 8£  baleni, iquali  toglfeuanoloro  il  lume  degli  occhi:male  faetteanchora  fi  lattaméte  IpelV 
feggiauano  da  ogni  parte, ch'ei  pareua  ch'alle  perfone  loro  s'appigliafii  il  fuoco:nè  folamète 
i faldati,  mai  Capitani  da  quelle  eran  percofsi . onde  fuggendo  a fìaccacollo  perIeripe,8C 
per  le  balze  improuifamente  traboccauano.  1 Thraci  li  perfeguitauano  coli  sbigottiti:  ma 
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fi  sbaragliati  dalla  furia  della  tempetta,  come  {campati  da  vn  naufragio , la  maggior  parte 
fenza  arme,  e (Tendo  ritornati  al  campo, ond’ei-s’erano  parti  tucominciarono  à cófultare  che 
far  (tdouefle. Onde  tra  efsi  nacque difcordia:volendo alcuni tornarli indietro,  & altri  paO 
» Care  innanzi  nella  Dardania.ouéperiiénerointpmo  di  x xx  mila  h uomini,  che  fotto  la  con 

dotta  di  Clodice  sperano  partiti  dacafa.l’altra  turba  fi  ritorno  la  òn  d’eli  a era  venuta.  Perico, 
t ciTendo  irifignorito  dello  fiato , fece  vccidere  Antigono , 6C  per  allhora  fermò  Io  fiato  Tuo, 

mandò  a Roma  tre  oratori , à rinouare  l'ami citi  a paterna:^  a domandare  «Tefiere  appellato 
Re  dal  Senato.  Quelle  colè  fi  fecero  detto  anno  in  Macedonia.  Vno  de  Confoli,  Quinto 
Fuluio, trionfò  de  Liguri,flqUaI  trionfo  fi  tenéua  cficrli  piu  torto  fiato  dato  per  fauore,  che 
per  grandezza  delle  cofe  fatte. Nella  pompa  portò  egli gran  quantità  d'anni  de  nimici,di  da 
nar*  <fua^ nientetiiodimeno  donò  à i faldati trenta  aisi per  cialcuno , il  doppio  al  céturione, 
ta  b«iiu  OC  tretanti  al  cauajiere;  Non  fu  in  quel  triónfo  altra  cofa  piu  notabile,  che  per  ventura  Phauer 
trionfato  nel  medefimo  giorno,  che  Panrio  dinanzi  nella  Pretura.  Dopo  il  trionfo,  deputò  il 
di  per  là  éléttiòné  de  niagiftrati,8C  furono  fafti  Gonfoli  Marcò  Itiniò  Bruto, &C  Marco  Man/ 
lio  Votfònè.Pofcia  efl*endo  già  creati  tre  Pretori, la  tempefia  diede  fconcioàgli  fquitrini,  fi 
«ytrf  ut  che  il  di'  feguentefuron  fatti  gli altri  tre  àuanti  à glix  i didi  Matzo,  Marco  T tónfo , Titó 
Claudio  Nerone, 8C  TitoFonteio  Capitone . I giuochi  Romani  furonrinouatida* 
gli  Edili  curu!i,Gnco  Seruiliò  Cepióne,8C  Appio  Claudio  Centonc:&C  ciò 
per  procurarei  prodigi]  auu  enutiieflendò  fiati  tremuoti:8Cne  publid 
tabernacoli  ou’era  il  Iettifiernid , i capi  de  gPIddtj , iquali  erano  in 
dettilettijs'eranohuoltiindietro.lalana  ch’era; nel  colpetto 
...  di  Giòtie,  infieme  con  le  coperture , cadde  in  terra. 
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Fu  anchora  riputato  prodigio , Phauere  i topi 
manomefio  Pvliue  della  fagra  menfa . 

Per  la  purgat/onr  ^li  quelli  prò/ 
digii  non  fi  fece  altro,  che 
la rinouatione  di  det 
H; . . ti  giuochi. 
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DI  TITO  LIVIO  PADOVANO 

LIBRO  PRIMO 

Senza  principio,^  fcorrettiflìmo. 
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liauer  guernito  l'armata  hauuta  dal  padre  in  tempo  di  pace:«  perciò  fi  diceua  eflfer  molto  ac 
cetto  aHa  giouentu'  .Confulrando  per  tanto  il  Confalo, fopra  la  guerra  d'Iftria:  alcuni  confi* 
gliau  ano  che  fubito  fi  douefiì  farne  imprefa.innanzi  ch'i  nimici  potciTero  raccozzare  le  gc* 
draltrfjChe  prima  s'intenderti  il  parere  del  Senato.andòinnanziPopen/onedi  quelli,  chcno 
trietteuano  tépo  in  meso.  II  Confolo , partitofi  d'Aquileia,$’accampò  fui  lago  del  Timauot 
quello  lago  è quafì  fui  mare:«  quiui medcfìmamente  véne  Gaio  Furio, vno  dedue  huomi 
ni  preporti  alle  cofe  del  mare.Era  quefto  vficio  de  Duumuiri,  ftato  fatto  per  oftare  alla  arma 
ta  degli  Illyrici  : ài  per  difendere  nel  mare  difopra  Ancona , quafì  come  vn  certo  bilico , 8 C 
puntella  onde  Lucio  Cornelio  hauefte  à difender  da  man  delira  tutta  quella  riuera , infino  « 
Taréto.*2£  Gaio  Furio  da  man  finiftra,  infino  ad  Aquileia.  Queftenauicon  molti altri  legni  lfcìlj,rarjb 
da  carico, ài  gran  copia  di  véttouaglia, furono  mandate  ne  confini  della  Hiftria , al  porto  piu  ««fa*  fciu 
vicino»  Et  feguitandolcil  Confolo  con  le  legioni',  pole  gli  alloggiamenti  in  vn  luogo  lenta*  fchùoonjj,  « 
no  quafì  cinque  miglia  dal  mare.Nel  porto  in  brieue  tépo, fi  cominciò  à fare  vn  groflò  mcr* 
cato:«  quindi  fi  conduceua  poi  ogni  cofa  in  campo.«  pcrchcpiu  fìcuraméte  far  fi  poterti?  tomo  a,v. 
da  tutte  le  parti  de!  campo  furono  mille  le  pólle  ddleguardie.  prima  per  vna  guardia  ferma  d»  pop«,sd» 
verfo  l’Hiftriartra  il  mare,  Si  il  capo  vnacópagnia  fatta  di  fubito  diPiacenrini.  faccio  che 
la  medefima  guardia  giouafle  alla  difefa  degli  acquaiuoli.  A'  Marco  Ebutio  T ribuno  milita?  to  per  il  fu» 
re  della  feconda  legionc,fu  comiffo,che  vi  aggiugnefle  due  bandiere  di  faldati. T ito  EIio,&  l /diami» 
Gaio  Elio  Tribuni , haucuano  menato  la  terza  legione  r la  via  che  mena  ad  Aquileia,  p far 
feorta  à quei  che  códuceuano  Iegne,«  vettouaglie.  Dalla  medefima  bada  forfè  a mille  palli,  Mb/pti. 
era  il  capo  de  Galli:«  Cannello  luogo  tenete  del  fignore,con  tre  migliaia  d'armati, o pochi  cipudi  l(Ui* 
piu.  Gli  Hiftriani,come  prima  videro  il  campo  de  Romani  muouerfi  al  Iago  T imauo,  li  ciuf 
fero  dierro  ad  vn  colle  in  luogo  occulro.&t  poi  andauano  feguitando  l’holle  per  fianco  £ vie 
rrauerfeiftando  atteri  in  ogni  occafione.Ne  era  loro  afcofocofa  cheli  facefiì,pcr  mare, ò per 
terra.Pofcia  ch’ei  videro  lepofle  delleguardie  ordinate  intorno  al  campo  efler  deboli  : ài  lai  ti(n«  il  nci.i 
turba  de  mercatanti,  ch'era  molto  frequente  tra  il  mare, «il  campo,ftarfenza  alcuna  difefa 
di  munitionc,  6 per  mare,ò  per  terra  : affai tarono  ad  vn  tratto  due  polle  di  guardie  : ài  della  ^ Stilai 
compagnia  de  Piacentini,«dellebandicredella  feconda  legione.  La  nebbia  della  mattina  gli  T*i limo, 
haucua  nafcofol’imprefa  lororla quale  come  il  fole  comincio  à rifcaldare,rifoluendofì, ài  per 
elfere  vn  poco  diradata, trafparédo, già  alquantotcome  luole  fare  il  chiarore  no  ceno  ancho 
ra,  che  moilra  all'occhio  d’ogni  cofa  l'apparenza  maggioreranche allhora  ingannò  i Roma/ 
ni'moftrando  loro  la  gente  nimica  efler  piu  grò  Aa,chcin  fatto  no  era.’Per  Iaqual  cofa,eflen 
dofi  rifuggiti  incampo  fpauentati,  quei,  che  nell'vn  luogo,  ài  nell'altro  ftauano  alle  poftej 
mifleroncll'eflcrrito  non  pocopiulpauento, die  quello  ch'ei  portauanfeco.perciòch'eino 
poteuano  dire  quel  ch'ei  fuggifterornè  dar  rifpofta  à chi  li  domandaua.«  l'vdire  le  grida  alle 
porte, oue  non  era  guardia  che Ibfteneflc  i primi  aflaIti:«i!rintopparfì^al  buiol  uno  nell  al? 
ero, non  lafciaua  intendere  di  certo,  fe  inimici  ci  fuffero  entrati  dentro  àgli  fteccari.VnafoIa 
voce  s'vdiua  d'ognuno, gridando, alla  marinatila  marina.  queflo,hauendo  cominriato  a di;  d* 

re  vno  accafo  per  tutto  il  campo, da  tutti  replicando»  fi  gridaua.  Onde,  come  fe  ciò  face  Aera-  mctt»  in  fu. 
comandati, pòchi  di  loro  con  l'armi, « là  maggior  parte  fenza,  cominciarono  à fuggire,  albi  ££ 
volta  del  mare.  Pofda  fuggironin  maggior  numero^appreflb.quafi  tutti:  « ilCofolop*  W»»» 
rimente  ( ertendofì  indarno  affaticato  in  perlina)  nehauendoli  con  l’auttorica,  ne  alla  line  jntilto> 
indie  co  prieghi, potuto  ritenere.vn  falò  fece  fofta,Marco  Licinio  Tribuno  della  terza  le* 
ilìiuoa  Dee,  HI 
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gfone  effeùdotrf  dallafua  medefima  legiore  lafc/ato  folo,co*  tre  bandiere  di  faldati.  Qiiefto 
tJppreffero  gli  lftriani,hauendoIofbppref(Tnefla  danza  def  Confola;  mentre  ch'égli  or dinà> 
ua,8£  confortaua  i copagnùnon  hauendo  eglipo  ne  votialloggiamenti,rifcontro  altri  arma' 
ri.La  zuffa  fu  piu  afpracne  non  fi  richiedcuaà  fi  poco  numero:  né  prima  hebbe  fine,  che  il 
detto  T ribuuo,  con  quei  che  gli  erano  dintorno, furono  vccifi.f^  hauendo  gettato  per  terra 
il  mafiro  padiglioriécol  pretório,peruennero  alla  danza  def  Qifel?orè,8£  alla  piazza  del  ca* 
po,K  mercato, alla  porta  Quintana  :oue  trouando  cFogni  ragion  di  cofc  copia  grandidima 
da  pafcerfì:8£  nelle  danze  de  camarlinghi,le  menfe,8£  ifederi  apparecchiati  : il  Signore  me* 
deiimo, ponendoli  à tauola,  cominciò  à mangiateli  gli  altri  apptedo,  fcordandol  i,  8£  de  nù 
mici,  6^  della  guerra.8£  come  quei  che  poco  erano  auuezzi,  ad  alcun  mododiviuerdclica* 
to, troppo  bramolamente  fi  caricarono  di  cibo , 8£  di  vino.  Non  erano  in  quella  hora  in  coli 
fatto  edere  i Romani, main  gran  paura, trauagliando  per  terra, & per  mare,  mentre-che  im* 
rinai  raccolgono  le  trabacche, & le  vettouaglie  del  Iito  riportano  alle  naui:8£  che  i foldati  per 
lofpauento,  rouinofamentefaltanonellefcafie,  ò nel mare:££i nocchieri, per padra che  ile* 
gni  non  fi  empieflero  troppo , altri  contradano  alla  turba, & altri  dilcodano  i nauili  da  terrai 
onde  nafceua  quidionc,à  conrefa  grade,8C  appreflò  vn’afpra  zuffa,  con  ferite , & morte, tra 
i foldati, 8C  marinaririnfìno  à tanto  che  per  comandamento  del  Confolo, tuttararmata  fu  fat 
ca  allontanare  dalia  rina.Cominciò  poi  il  Confolo  à fccrre  i difa  rinati  dagli  armati:.&  appena 
di  tanta  moltitudine,  furono  trotiari  mcc  che  hauedero  Tarmùdi  pochiffimi  dellégthiacca 
uallo,  che  hauedero  condotto  fecoicaualli.  l'altra  difordinatafUrba^onmenochedi.fàcco* 
manni,8£  di  cerne, farebbe  data  per  andarne  in  preda, hauendo  trouato  il  nimica  Fimlméte 
allhoradi  madato  à richiamare  la  terza  IegioneT8d  il  colónello  de  Galli  dalla  fua  poda.8£coG 
da  ogni  parte  fi  cominciò  à tornare  à ricouerare  i pduti  alloggiameli:  à IcuarddàI  volto  lì 

fatta  vergogna. 1 Tribuni  delia  terza  legióe  fanno  gettare  iruerra  gli  drami,6£leIegne:8£co 
mandano  à Centurioni,  che  défoldati  piu  graui  d'armi  ponghino  accauallo  ( due  per  riafeu» 
no)fopra  i fomicri  ches'erano  fcarichidellefome.  &C  à cauallieri,  checiafcun  cfelìt,  vno  de 
giouanitolga  feco  ingroppa  : dicendo  chegrandidimo  honorc  farebbe  della  lorolegione,- 
s'ella  col  fuo  valore, racquidade  gli  alloggiamenti, perduti  per  paura , &C  viltà  della  feconda. 

edere  affai  facile  il  racquidargli , fe  i barbari  fudero  fopprcfifubito,  mentre  ch’egli  erano 
occupati  nella  prcda:8£  cofi  porrebbero  eglino  edere  prefi,  come  haueuano  altri  piò.  Fu  vdi 
ca  tale  efortatione  con  gran  de  allegrezza,  & animofìtà  defoldari.  Vanno  indetta  auantil'in* 
fegne:8d  i foldati  non  appettano  le  bandiere.il  primo  nondimeno  à giugnere  fu  il  Confolo, 8C 
le  genti  che  fi  rimenauanoindietro  dal  mare.  Lucio  Atio  Tribuno  della  feconda  legione, no 
confortaua  folamentci  fijldari:ma  dimodraua  lor  con  ragioni,che  ie  gl'ldriani  hauedero  ani 
modi  tenere  gli  alloggiamenti,  conte  medefìme  armi,  cheprefi  glihaueuanorprimieramen* 
te  darebbero  perfeguitato  t nimici  fuora  di  quegli,  infino  al  mare  : òalmenopoiharebber» 
medo  le  pode  delle  guardie  innanzi  al  campo.pnd'egli  era  verifìmile,ch'ei  fi  deffero  à ghia* 
cere, come  fepolti  nel  fonno,8£  nel  vino.Su  quedo,  comandò  al  fuo  banderaio  AtiloBecu* 
Ionio, huomo  di fìngular  valore, chepadàffecon  l'infegnainnanzi.8£ egli,  Sevoimi  fegui*. 
terete(dide)accio  che  più  rodo  fi  facciamoli  farò.  Et  coli  detto,  hauendo  lanciato  Tinfegna 
dentro  à ripari,  il  primo  di  tutti  fallò  dentro  alla  porta.  Dall'altra  parte , Tito  Elio , OC  Òzio. 
Elio  T ribuni  della  terza  legione , arriuarono  fubito  con  la  caualleria  : feguirandolo  coloro, 
ch'erano  dati  podi  foprai  fomieri accauajlo  : ÒC  il  Confolo  infìeme , con  tutto  l'altro  duolo. 
Ma  degli  Idriani  moiripochi, che  manco  s’erano  auuinazzari,s’accorfero  di  fuggire:  gli  altri 
congiunfero  la  morte  col  (bnno.fi  che  i Romani  ricuperarono  interamente  ogni  cofa  loro, 
fuora  di  quanto  s’era  mangiando, 8C  beendo,cpnfumato.  Gl’infermi  anchora,che  da  Roma 
ni  erano  itati  lafciati  in  capo , fentendo  i loro  medefimi  ritornati  dentro , prefe  l'armi, fecero 
dcnimicigrande  vcdfione.  Ma  innanzi  à rutti  fu  noteuole  l’opera  del  caualiere  Gaio  Po' 
pillò, nominato  il  Sabello,Quedi  edendo  dato  Iafciato  infermo  in  campo  con  vno  piede  fe'-* 
ritotvccife  vn  numero  molto  grande  di  nimici.Furon  morti  degli  Idriani  intorno  à ortomi*; 
laiprefo  niuno  .-perche  l’ira,  lo  (degno  nonlafciaua  ricordati  i foldati  di  far  preda.  Nondi* . 
meno, il  Re  coti  vbbriacoJ  i fuggi, «ellendo  dato  da  fuoipodoinfrettaaccauallo.  De  vincito- 
ri, perirono  c c x x v i i foldathma  molto  piu  d’edi  nella  fuga  della  mattina,  che  nelcorv- 
qmfto  degli  alloggiamerui.Auuenneper  ventura , cheGneo^£<  Lucio  Gauilhj  cittadini; 
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nouellì  di  Aquileiais'abbateron  quafì  à dar  nelle  mini  degli  IRriani  mentre  che  è ròrnàuano 
'al  campo  con  le  vettouag!ie,non  fapendo  che  ei  ne  fodero  infìgnoriri.  CoRoro  adunque  ef*  , 

lendou  rifuggiti  in  Aquileia,lafciati  i carriaggi,  8 C le  bagaglie, empierono  ogni  cofa  di  terrea 
r e,K  di  fcompiglfo,  non  folamente  in  A quileia,ma(dopo  pochi  giomi)anche  in  Roma,  oue 
•andò  la  voce  non  folamente  degli  alloggiamenri  prefi , SC  dellafuga  ( ch'era  Rata  vera)  ma 
della  perditta  d'ogni  cofa:8£  che  tutto  l'effercito  era  interamente  disfatto.  Onde,  come  far  fi 
fuolein  fimilitrauaglijfì  comandarono  defcrirtioni  eftraor  dinarie,  non  folamente  in  Roma, 

■na  in  tutta  Italia.Furon  fcritte  due  legioni  di  cittadini  Romani:  SC  comandati  diecimila  fan/ 
ti  con  d cauagli,  à compagni  del  nome  Latino,  à Marco  Iunio  Confolo  fu  commedo  che 
padàde  in  Gallia , SC  quiui  cauafle  dalle  città  di  quella  prouinciapiunumerodi  foldati  ch'ei 
potede.Etmedefìmamentefoordinato,cheTitoClaudioPretore  comandale  a foldati  del 
la  quarta  legione, SC  a cinquemila  pedoni, SC  c c t caualli  del  nome  Latino,  che  fi  ragunafle 
r0  a Pifa:8C  difendefTero  quella  prouincia,mentre  che  il  Confolo  fuffe  aliente.  Et  Marco  Ti 
tinio  Pretore  comandale,  che  à Rimino  lì  raccozzafTì  altro  tanto  numero  di  fanti,  8 C caualli 
de  compagni. Claudio  Nerone  ne  andò  à Pifa  col  paludamento:  8 C T itinio , hauendo  man/ 
datoauanti  ad  Arimino  Gaio  Cadìo  al  gouerno  della  legione:fece  la  feelta  de  foldati  in  Ro*  Re  mirare 
ma.  Marco  Iunio  Confolo, elTendo  dalla  Liguria  palTato  nella  Gallia, SC  fubito  hauendo  co*  * 
mandato  foldati  à quelle  città, 8£  alle  colonie.-giunfe  ad  Aquileia.  S£  quiui  certificato  l edera  P.«r«diàe- 
to  elTere  faluodcride  à Roma,  che  non  lì  facelft  tumulto,  SC  egli  licentfari  gli  aiuti  comandati  G.llia,Lom 
à Gallando  à trouare  il  compagno.  In  Roma(per  la  non  penfata)fo  grande  allegrezza:»: 
fu  lafciato  Rare  il  far  foldati  : 8 C quei  che  haueuano  hauuto  il  fagramento , furon  liccntiari.Sf 
l'eflerdtOjChein  AriminoerainfeRatò  dalla  peRilenza,ne  fu  mandato  àcafa.  Gli  JRriani,cf/ 
fendo  accampati  con  gran  gente, non  molto  lontani  dal  campo  del  Confolo  : com’egli  vài/ 
rono  edere  arriuato  l'altro  Confolo:fì  difperfero  per  tutto , tornandoli  alle  loro  citta.  1 Con* 

foli  menarono  à vernare  le  legioni  in  Aquileia.  ElTendo  finalmétepofato  il  tumulto  d'iRria, 

fu  fatta  in  Senato  vna  deliberatione,che  i Confoli  conuenilTero  tra  loro , chi  douelTc  torna* 
re  à Roma  alla  creatione  de  magiRrati. Publio  Lirinio  Nerua , 8£  Gaio  Papirio  Tordo  Tri/ 
buni  della  plebe,Iacerando  ne  loro  parlamenti  delpopolo  il  Confolo  Manlio  adente, propo 
fero  vna  legge, che  detto  Manlio  non  continouade  il  gouerno  piu  oltra,  chemezo  Marzo 
(perche  già  ad  ambidue  i Confoli  era  Rata  prolungata  TamminiRratione  delle  prouincie 
per  vn'altro anno)  aedo  che  toRo  ch'egli  hauede  compiuto  il  Confolato,  eipotede  edere 
accufato.Ma  Quinto  Elio  Tribuno,  intercedendo,  s’oppofe  à queRa  propoRa  del  collega: 
bC  fece  con  gran  comefa,ch'e!!a  non  hauede  la  fua  perfettione.  Nemedefìmi  giorni,eden 
' dotornati  di  Spagna  à Roma  Tiberio  Sempronio  Graccho,  8£  Lucio  PoRhumio  Albino, 
fu  dato  loro  in  Senato  nel  tempio  di  Bellona, da  Marco  Titin/o  Pretore,à riferitele  cofe  fat/ 
te  da  loro,  SC  chiederei  meritatihonori.'Kche  àgl'Iddij  immortali  fì  rendedero  le  domite 
grafie.  Nel medefìmotempo.perlerterediTito  Ebutio  Pretore,s'intefein  Sardigna edere 
gran  tumultoilequali  il  figliuolo  cTedòhaueua  recato  al  Senato.  Gli  Ilienfi, con  1 aiuto  deBa 
larori,  haueuano  affaltato  la  prouinda  pacifica  deRomani:ne  era  poffibile  refidere  loro  con 
vn'ederdro  debole,  SC  in  gran  parte  dalla  peRe  confumato.  Il  medefimo  rapportauano  gli 
oratori  de  Sardi, pregando  il  Senato,  ch’almeno  foccorredero  le  otta:  concio  fude  che  i con  , 

tadi  horamai  fuderò  fpacciari.  QueRa  Iegationc,  SC  tutto  quello  che  s'afpettaua  ài  fatti  di 
Sardigna:fu  rimedo  à nuoui  magiRrati. Fu  parimente  mifer abile  l'ambafceria  de  Lycipqua 
li  fìdoleuano  della  crudeltà  de  Rodianf:à  cui  egli  erano  Rati  affinati  da  Lucio  Scipione, 
dicendo  edere  Rati  fotto  Antiocho:ma  che  la  feruitu'  di  quel  R e,  a ragguaglio  della  prefen* 
te,  era  partita  loro  vna  fomma  libertà,  condo  fude  cofa  che  non  folamente  ei  fudero  hoggi 
Ridditi  in  comune, ma  ciafchedun  di  loro  fude  non  manco  chefchiauo.  edendo  da  Rodiani  ■> 

infeliati  i legittimi  matrimoni , binati  di  quelli,  vfando  anche  ogni  crudeltà  ne  corpi:  8^ 

(quel  che  fopra  tutto  era  cofà  indegna)dishonorando , SC  macchiando  la  fama , SC  Thonefia 
foro.  SC  cofi  odiofe , SC  afpre  cofe  eder  fatte  apertamente,  come  per  vfurparfi  la  ragione  del 
padronaggio:accio  cheIlycijnonrefiaderopuntodubbij,chedaloroàgli  fchiaui  riuendu/ 
ti, non  fìtaccua  diderenzaalcuna.Modoil  Senato  da  fì  fatte  cofe,diedefettaeaLycij  apor 
tare  à Rodiani  : fcriuendo , come  al  Senato  non  piaceua , ne  che  i Lycij  fodero  dati  a Ro# 
diani  : ne  al  cuni  altri,  eh  e fodero  nati  liberi,  fodero  dati  ad  altri  per  fcruire.  per  tanto  voleuaa 
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alcuno  8 C non  alienato, per  farli  mutare  ciurtità.SÉ  fe  alcuno  à quel  modo,  futte  fatto  cfttadi* 
noRomano.  * Quelle  cofe  ottennero  dal  Senato.Le  due  prouinde,  poi  eh  erano  in  guer  ^,b 
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noKomano.  # VJuettecoie  ottennero  a«t ooww.i-i «ui p. >Kw.w.. 

ra , furono  affegnate , la  Illria,8£  la  Sardigna . per  la  Sardigna  fu  ordinato  di  fcriuere  due  le* 

pioni  di  cinquemila  dugento  fanti  per  ciafeuna  ,8Cccc  cauagli:8£  de  compagni  oc  del  no 

me  Latino  x i i mila  fanti, « d c cauagli.  K che  volendo  il  Capitano,  caualle  dello  arza# 

naie  dieci  nauiquinqueremi.8£  altro  tanto  numero  difanti,8£caualli,fu  ftattiiro  per  la  guer* 

ra  d'Illria.  Et  a Confoli  fu  commetto , che  mandaffero  in  Hifpagna  a Marco  T itinio  vna  cw&mtói 

legione  con  c c c cauagli#  v mila  pedoni#  c c l caualli  de  compagni  . Prima  ch'i  Co 

foli  fortiffero  le  prouincie , furon  rapportati  alquanti  prodigi]  : che  nel  contado  Cru [turni no  kit™*,, 

era  caduta  nel  lago  di  Marte  vna  pietra  dal  cielo  : 8£  nel  contado  Romano  era  nato  vn  tati/ 

dullo  fenza  mani,8£  lenza  piedi#  diceuafì  in  Capoua  effere  flati  molti  edifici]  percotti  dal/ 

la  faetta#  due  naui  à puteoli  ettere  fiate  arfe  da  quella.Tra  quelle  cofe,  ch'Crano  rapportai 

ce  di  fuora , anche  Vn  lupo  in  Roma  di  bel  di  chiaro  cacciato , ettendo  entrato  per  a porta  CoJJ> 

Collina,  con  gran  tumulto  di  chi  Io  perfeguitaua ,.  fcampo  per  la  porta  Efaufluia . Per  la  pur  y * s*. 

catione  di  tali  prodigi] , i Confoli  fecero  fagrificio  delle  hoflie  maggiori#  le  fijpplRatiom 

per  vn  giorno  à tuni  gli  altari . Fatti  ifagrificij , fecondo  le  douute  ceremome,  i Confol.  for/ 

tirono  le  prouincie.  à Claudio  venne  in  force  la  Iflria  la  Sempronio  la  Sardfgna#  Gaio  CIau  fAnLoriro# 

diofecepoi  vnalcgge , per  decreto  del  Senato,  8£publico  vn  editto,  chcquei  che  futtero 

(lati  de  compagni#  de  collegati  de!  nome  Latino,  & dalla  Cenfura  di  Tito  Claudio »,  86  Ti 

co  Òuintio  8d  dopo  quella  futtero  flati  deferirti  nel  cenfo  appretto  i compagni  del  nome  au  vkùu. 

Latino  : auanti à calende di  Nouembre,  nini,  8 C ciafcuno, nella fua  citta  ritornattero  .8 C a 

Lucio  MummioPretorefu  commetta  la  cognitione  della  caufa,  di  chi  coli  non  tulle  ritoro 

nato  . Allo  editto  del  Confolo,  fu  aggiuntala  del.berationc  del  Senato,  ch'ogni  Dittato* 
re.Confolo,  Interrege,  Cenlore , 8d  Pretore, che  al prefente  hauettegiuridmoncnel  foro,  |,«SjO 
cura tte che  colui  che  futte manometto , &£  ridotto  in  liberta.giuratte  # chi  Io  manomette!* 

fe  8d  liberatte  .pigliatte  parimente  giuramento,  di  non  lo  liberare  per  cagione  eh  ei  mutalo  „td.  confo 

iè  patria#  ciuilità  : 8£  giudicarono , che  chi  quello  nongiuratte , non  fidouctti  liberare . 8£ 
quella  caufa , bC  giudicio , fu  attribuito  per  I'auucnire  à Gaio  Claudio  Confolo.  Mentre 
che  quelle  cofe  fi  fanno  in  Roma,  Marco  Iunio,  8C  Aulo  Manlio,  iquali  erano  [tati  Conloli  rt#80ait*  rt 
l’anno  dinanzi,  hauendo  vernato  in  AquiIeia,nelprincipio  della  primauera  conduflero 
l’holle  ne  confini  della  Iftria.oue  faccheggiando  per  tutto  ogni  cofa,  gli  Umani  furono  piu  to 
Ilo  motti  dal  dolore,  8d dallo  fdegno,  vedendoli  torrele  cofe lororche da  fidanza  di  forze 
ch’egli  hauettero , foffìcienri  contra  due  etterati . Concorrendo  per  tanto  la  giouentu  di  tut 
tiipopoli,  lì  fece  vn'ettercitorepentino#  tumultuario  :ilqualenel  primo  empito  combat*  RotM  d4gg 
tè  con  piu  fierezza, che  perfeueranza.Nel  fatto  d’arme, furono  vccifi  intorno  a quattromi*  i&ùni. 
la  di  loro  : gli  altri,  lafdata  la  guerra,  fi  fuggirono  per  tutto  allecitta#  quindi  mandarono 
oratori  in  campo,  à chiedere  la  pace  à Romani#  appretto  mandarono  gli  fatichi  cornane 
dati.  Poi  che  quelle  cofe  s’intefero  i Roma,per  lettere  de  ProconfoIiiGaio  Claudio  Conio 
lo  dubitandole  quella  cofa  per  auuentura  nonli  togliette  il  gouerno , bt  l'etterato  : : non 
hauendo  prima  fatto  folennemente  i votiicon  i fuoi  littori  fenza  paludamento,  hauendo  di  t(^(U  ^ vt, 
ciò  certificato  il  collega  folo , di  notte  tempo  infuria , ne  andò  alla  prouincia.  Ou  ei  fi  porto  jjg«j 
con  manco  prudenza,  ch'ei  non  vi  era  venuto.Impero  che  chiamato  il  parlamento,  hauen*  i.quaic 
do  nella  fila  diceria  vantandoli , rimprouerato  la  fuga  del  campo  di  Aulo  Manlio(cio  alcol* 
rado  maluolctieri i foIdati)ettendo  eglino  i medefimi,che  futtero  flati i primi  a fuggire#  ha  m, 
uédo  medefimaméte  fuillaneggiato  Marco  lunio,  che  fi  futte  fatto  compagno  del  vitupe 
rio  del  collega , alla  fine  comandò,  che  l'uno , 8 C l'altro  partiffe  della  prouincia.  Ma  dicendo 
ifoldati>  che  allhora  darebbero  vbbidienza  al  Confolo,  quando  egli,hauendo  offerto  ilo/ 
lenni  voti  in  Campidoglio , bi  con  littori  paludati  fi  futte  partito  di  Roma,  fecondo  a con* 
fuetudine  degli  antichi  ; egli  infuriato  d’ira , chiamato  à fe  il  vice  quettore  di  ManIio,li  chie* 
felecateneiminacciando,  che  ne  manderebbe  a Roma  Iunto,  8C  Manlio,  legati  in  ferri.  # 
da  collui  anchora  fu  fprezzato  il  comandamento  del  Confolo.  K 1 efsercito  nimico  al  Con* 
folo  bC  fauoreuole  alla  caufa  de  fuoi  primi  Capitani , intorniandolo , li  dauano  animo  a non 
vbbìdire.  Alla  fine  Claudio, ftracco  per  glifcherni  di  ciafcuno , OC  vniuerfalméte  pel  difpre* 
ciò  che  faceua  di  lui  la  moltitudine  ( perciò  ch'egli  eraanche  dileggiato  ) col  medefiitfo  na/-  ^ 
b Dee.  IH  u) 
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Ufle  ch'egli  era  venuto  in  Idria,fl  tornò  in  Aquileia:8C  quindi  fcrHTe  al  collega  in  Róma,  che 
comandale  à quella  parte  di  foldati , ch’erano  ferita  per  mandare  in  Idria , fi  ragunadèro  in 
4 A quiletaiper  non  hauer  cofa, che  Fh auette  à far  bacare  in  Roma  : onde,  farri  ifuoi  voti,  non 

poteiTeincontanente  col  paludamento  vfeire  della  città.  Quede  cofe  tutte  furono  dal  col#: 
lega  amoreuolmente  fatte  : 8d  à i foldati  fu  datuito  corto  termine  à radunarli . Claudio  rag# 
giunfe  quafì  Iefue  medefìme  lettere  : bC  arriuato , fece  vna  concione  al  popolo  de  fatti  di 
'£^Ho'udi  Manlio,  bC  di  lunio.  8 C non  foggiornando  in  Roma  piu  che  tre  di, hauendo  fatro  i Tuoi  boti  in 
•«rUfwimi  Campidoglio.co  lirtoripaludati,  vfei della  città  : 8 C con  la  medefima  celerità , à briglia  fciol# 
ta>^  torn°  *n  ^na‘  P°chl  di  innanzi,  lunio,  K Manlio,!]  miilero  à combattere  vna  terra  det 
ta  Nefattioioue  s’erano  ridotti  i capi  degli  Idriani,8<:iaperfonadefiadelloroReEpuIone. 
Ma  Claudio, hauendoui  condono  due  nuoue  legioni , 8C  mandatone  Federato  vecchio,  co 
Cuoi  Capitani,pofe  egli  Fadedio  alla  terra:K  cominciò  à combatterla  con  manteIletti,8C  altri 
ftrumenri:8C  fece  volgere  altroue  il  fiume,  che  correua  lungo  le  mura,  che  impediua  icom/ 
battenti , 8 C à gli  attediati  daua  la  commodità  dell'acqua  : volgendolo  per  vn’altro  letto,  con 
i'opere  di  molti  giorni.  Quella  cofa  per  la  marauiglia  mille  grande  fpauento  à barbari,  vede# 
doli  tolta  l'acqua:  nè  anche  per  quefto  penfandoalla  pace,  fi  voltarono  allavccifìone  delle 
proprie  mogli, bC  figliuoli^  accio  che  fi  crudele  atto  tilde  vno  ipctracolo  à nimici,  gettaua# 
no  dalle  mura  per  tutto  i corpi  de  morti.  Tra  queda  cofi  fatta  vccifione,  bC  i lamenti  delle 
*’  donne, 8Cfanciulli:ifoldatipadàndolemura,ciitraronnelIaterra.  Della  prefura  dellaquale, 

. fi  lodo  che  il  Re  hebbenotitia,  pel  romorc,  8^  per  legridafpauenteuole  di  coloro,  che  fuggi# 

uano:fìpafsò  iFpettocon  vnpugnale,  per  non  ederprefoviuorgli  altri  furono , o' prefi,  o 
morti.Dopo  quefto  furon  prefepcr  forza, bC  disfatte  due  altre  terre,  Mutila,  bt  Faueria.La 
preda  (come  in  gente  fi  pouera)  fu  maggiore,  che  la  fperanza:8É  tutta  fu  conceduta  à i Tolda/ 

U lari»  »! * ti.  v mila8£  o c x x x i i tede  furon  vendute  alFincanto.I  motori  della  guerra  fiironofru# 

pcrioRonu  dati,  8C  poi  decapitati.  Cofituttà  la  Idria  fu  pacificata  conia  didruttione  di  tre  terre,  bi  con 
**♦  la  morte  del  Re.8£  tutti  ipopoli  da  ogni  parte, datigli  datichi,  vennero  fotro  FimperioRo/ 

mano.  Su  la  fine  della  guerra  d'Idtia,  appretto!  Liguri fi  cominciarono  à farcalcune  diete; 
rift,nòchir  & tenere  pratiche  diguerra.Tito  Claudio  Proconsolo, ilquale l’anno  dinanziera  dato  Pre# 
anucùu  <ti  tore,fi  aouaua  in  Pila  con  vna  legione.  Per  le  cui  lettere,  eden  don  e certificato  il  Senato,!! 
££!*££  Paruc  da mandare  leproprie lettere  al  Confolo  Gaio  Claudio:percio  che  l'altro  era  già  paf# 
l[ato,n  Sardigna.Sdaggiunfonui  vn  deaero, poi  che  Firn  prefa  d'Idria  aa  terminata  (paren# 

' doli)chepa(iade  con  Federato , in  Liguria.  OC  cofì  infieme  fu  deliberata  vna  fupplicatione 
di  due  giorni,per  le  lettere  del  Confolo,  che  dauano  norma  del  felice  fuccedb  delle  cofe  d’I# 
firia.  Et  dall'altro  Confolo  Tiberio  Sempronio  fu  anchora  gouernata  profperamente  Firn# 
»ro aio* c*ón  Pre6  di  Sardigna.  Hauea  condotto  Federato  nel  contado  de  Sardi llienfì.S*:  in  foccorfo  de/ 
gli  Hienfì  erano  venuti grandi  aiuti  de  Baiatoti.  Fece  adunque  fatti  d’arme,à  bandiere  fpie# 
*ó».n  Jf  *'  gate,  con  Funa,8£  l’altra  natione:8£  i nimici  furon  rotti , 8£  cacciati,^  fpogliati  degli  alloggia 
menti.L’altro  di, raccolte  Farmi, 8<!  fattone  vn  monte, il  Confolo  le  feceardere,  faccendone 
facrificio  à Vulcano.St  ridufie  à vernare  Federato  nelle  città  degli  amici.  Et  Gaio  Claudio, 
hauendo  riceuuto  le  lettere  di  Tito  Claudio, 8t  la  deliberatione  del  Senato  rmeno'le  legio# 
Ignaro,  ouc  ni  dalla  Idria,in  Liguria.I  nimici,ettendo  fcefì  a!  piano,  haUeuano il  campo  fui  fiume  Seul# 
«gii «atn mi  tenna . con  liquali  quiui  fi  venne  alla  giornata  : oue  furono  ammazzati  piu  di  x v mila , bC 
d c cLigurf,o'  nel  fatto  d’arme,  o'  negli  alloggiamenti  .-perche  quegli  anche  furono  prefi. 
bC  furon  guadagnate  l i infegnemilitari.I  Liguriauanzatiallavccifione,fifuggironoalIa 
montagna.  8£  Taccheggiando  poi  il  Confolo  tutta  la  campagna, non  fu  alcuno  chelimodraf/ 
fe  l’arme.  Claudio  vinatore  in  vn’annodi  due  nationi,  hauendo  pacificato  dueprouincie 
CMo  (ilche  rade  volte  fece  altri)invn  C5foIato,fì  torno' à Roma.  Quell’anno  furono  rapporta/ 
« certi.pdigij.in  Crudumino,  vno  vcceIlo,ch’a  chiamano  Sanguale, hauer  col  becco  taglia 
to  vna  pietra  fagra.in  CSpagna  hauer  parlato  vna  vacca  : in  Siracufa  vna  vaccadi  bronzo 
eder  data  montata  da  vn  toro  brauo,  che  s’era  smarrito  dalla  mSdria , 8d  bagnata  delfuofe# 
me.  In  Crudumino, nel  luogo  proprio  del  prodigio,!]  fecero  vn  giorno  lefupplicarioni.&in 
Campagna  fu  ordinato, che  la  vacca  che  haueua  parlato  fude  nutrita  dal  publico.  bC  il  prodi 
gio  di  Siracufa, fu  parimente  purgato:  hauendo  pronunriato  gli  Arufpici,  à quali  Iddij  s’ha 
ueflì  à fagrificare.m  detto  anno  mori  il  potefice  Marco  Claudio  Marcello , ilquale  era  dato 
% Cófolo^ 
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«•Confolo, 8£  Cenfore:8£  in  fuò  luogo  fu  fuftituto  il  figliuolo  Marco  Marcelló.  Et  nel  medcfi^ 

. mo  anno  fu  condotta  à Luna  vna  colonia  di  dumila  cittadini  Romani.  Itrehuomini  chela 
condufifero, furono  Publio  Elio,  Lucio  Egilio , Si  Gneo  Sidnio.  furono  dati  à ciafcuno  ci  n*  snHc’ru  u, 
• quantauno  iugeri  8 C mezo  di  terreno.  Quefto  contado  era  fiato  tolto  à Liguri  : Si  prima  che 
•de  Liguri,era  fiato  de  T ofcani.  Gaio  Claudio  Confolo  tornò  à Roma:  alquale  fu  conceduto  *>»« 

il  trionfo  domandato:hauendo  dato  conto  in  Senato  delle  cofe  felicemente  fatte  inlftria,3t  t ado  da  luni 
•in Liguria.Trionfò  adunque,  effondo  anchora  in  magiftrato,  diduenationi ad vntratto:8£  K’Jni‘ 
portò  nella  pompa  del  trionfo  cccvi  1 migliaia  di  denarij,  8i  devettoriati  l x x x vm'i  Dtlurfo  ,r, 
gliaia,8C  d c c i T.àfoldariforono  dati  quindici  denari]  per  ciafcuno,  il  doppio  al  centuno 
ne , 8C  tre  tanti  al  caualier  c;8£  à foldati.de  compagni , Si  collegati  la  metà  meno,  che  à citta*'  rino^ib 
•dini  : ontFei  feguitarono  il  carro  cherirfì  che  tu  ti  farefti  potuto  accorgere,  ch’ei  fuflero  pieni 
di  cruccio.  Mentre  ch’ei  fi  trionfaua  de  Ltguri.’i  medefìmi  Liguri, pofcia  ch’egli  intefero  non  n dalli  imagi 
fola  mente  l'eflercito  del  Confolo  efierne  fiato  menato  à Roma:  ma  la  legione , ch'era  à Pila 
efiere  fiata  Iicentiata  da  Tito  Claudio:libcri  da  ogni  paura,  hauendo  Taccheggiato  il  contar 
do  di  Modona,coI  repentino  empito  loro,prefero  quella  colonia.  Laqual  cofa  come  fu  rap/ 
portata  à Roma , il  Senato  commiffeà  Gaio  Claudio,  che  quanto  prima  meglio,  facefie  la 
elettione  de  Confoli  : 8 C creatiper  l'anno  nuouo  i magiftratt , rornafte  nella  prouincia , 8£ri* 
cuperafie  quella  colonia.  Furono  fata  gli  fquirrini  fecondo  il  decreto  del  Senato:  8t  furono 
creati  Confoli  Gneo  Cornelio  Scipione  H ifpaIo,8t  Quinto  Petilio  Spurino.Pofcia  fi  fece* 
roi  Pretori,  che  furono  Marco  PopilioLenare,  Publio  Licinio  CraflTo,  Marco  Cornelio 
Scipione,  Lucio  Papirio Malone,  Marco  Aburio,8£ Lucio  Aquilio  Gallo.SÉ  à Gaio Clau 
dio  Confolo  fii  prolungato  per  vn'anno  il  gouemo,  con  la  prouincia  di  Gailia . 8 C accio  che  tino  r>  i«gé 
glilftriani  non  faceflero  il medelìmo che i Liguri: vollero  ch'ei  rimandafle  in  Iftria  i com# 
pagni  del  nome  Latino , che  egli  haueua  cauato  dalla  prouincia , per  cagione  del  trionfo.  <*“»*•"<  non 
Nel  Confolato  di  Gneo  Cornelio , 8 C di  Quinto  Petilio , il  giorno  ch'ei  prefero  l'vficio , fa*  m«gtokMh 
grificando  ciafcuno  di  loro  vn  bue  ( come  ii  fuole  ) à Giouc:nella  liofila  fagrifìcata  da  Peri* 
fio  non  fi  trottò  nel  fegato  il  capo  : fiche  hauendo  riferito  al  Senato , li  fu  commeffo  che  di  u « forti  h» 
nuouo,  (àgrificando  vn  bue,  impetrafle  la  pace  de  gl’Iddij.Confulrandofi  poi  delle  prouin*  » 

eie, il  Senato  afiegnò  le  prouincie,86diPifa , bt  de  Liguri  à C onfoIi:8£  volle  che  à chi  toc* 
caffo  fi  gouerno  di  Pifa, al  tempo  del  creare  imagiftrati,  tornafieàRoma.Fu  aggiuntoalde  ^ ’h»bbi* 
«reto,  ch’egli  fcriueflero  due  Iegioni,8£  c c c cauagli:8£  à compagni,  8£  collegati  del  nome 
Latino  comandafTero  x mila  pedoni,  8C  d c cauagli.  A'  Tito  Gaudio  fu  prolungato  fi  ma*  « f" 
giftrato,  infine  al  tempo,  che  il  Confolo  veniffo  alla  prouincia . Mentre  che  in  Senato  fi 
trattano  queftecofe:Gneo  Cornelio , effondo  fiato  chiamato  fuora  dal  fergente , poco  poi  j^*0[‘nu' 
tornò  dentro  col  volto  tutto  turbato,  8£  raccontò  à padri, il  fegato  del  bue  di  fei  anni,  ch’egli 
fiaueua  fagrifìcato , efierfi  tutto  rifoluto , 8£  disfatto:ilche  credendo  egli  poco  al  vittimario,  iWgio *a, 
che  glie  Io  riferiua,diceua  hauer  comandato  ch’ei  fi  votaflì  l’acqua  del  vafb , nelquale  fi  co/ 
ceuano  le  interiora:SC  hauer  veduto  tutte  l’altre  parti  delle  interiora  falde, Si  intere  : Si  tutto 
il  fegato  indicibilmente  disfatto,  8C  confumato.  Effondoi  padri  fpauentatipercotal  prodi/ 
gio, l’altro  Confolo  aggiunfe  lor  piu  che  penfare  : dicendo, come  eftendoli  nel  fagrificio  man 
catoilcapo  del  fegato:fagrificando  pofeia  tre  buoi, non  haueua  mai  potuto  perlitare.  Il  Se/  bri- 
nato comandò,  che  di  nuouo  fi  fagrificaffi  con  Thoftie  maggiori,  infino  allalitarione,  che7!  L.fif  &p]I 
làgrificio  appariffe  efiere  accetto.  Dicono,  che  hauendoPetilio  peritato  àgli  altri  Iddrj  , Ur«  fioictua 
non  potè  mai  perfettamente  Iitare  alla  Dea  della  Salute.  Dopo  quefto  ,.i  Confoli,  8 Ci 
Pretori  fi  diuifero  le  prouinrie  . L'amminiftratione  del  gouerno  in  Pifa  tocco'  à Gneo 
Cornelio , Si  la  Liguria  à Petilio . De  Pretori,  Lucio  Papirio  Mafone  hebbe  l'amminiftra*  g*;  fddf, .'°  * 
rione  della  città,Marco  Aburio  il  render  ragione  tra  foreftieri:  Marco  Cornelio  Scipio* 
neMalugincnfe  la  Spagna  vlteriore : Lucio  AquilioGallolaSicilia.duede  Pretori  pre* 
garonodi  non  andare  alle  prouincie  : Marco  Popilio  in  Sardigna  : allegando,  che  Grac*  ikfcchfam* 
cho  pacifìcaua  egli  quella  prouincia , 8C  dal  Senato  efler  fiato  dato  Tito  Ebutio  per  coad*  “qu»J,L“u 
tutore  al  Pretore  : Si  non  efifer  cofa  conueniente  l'interrompere  il  tenore  delle  faccende, al*  lblJ 

la  perfettione  dellequali  molto  gioita  la  continouatione  : 8£  tra  fi  rendere  l'vficio , Si  la  no/  rochr  aw* 
oità  del  fucceffòre,  laquale  bifogna  che  s’adoperi  prima  nel  cognofcerele  cofe,  che  nel  £ r «««»? 
«-  Dee.  Ili  iiij 
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ferie , fperte  volte  perdérfì  l'occafìone  di  ben  fare.  La  feufa  di  Popilio  fa  accettata.  PubTJb 
Licinio  Cràflb  fi  feufaua , con  dire  d'eder  ritenuto  dall'obligodi  cero  Tuoi  fagrifirij  falenni, 
dallo  andar  fuora  in  vficio.  T occaua  à lui  la  Spagna  citeriore.  Onde  li  fu  comandato  ch'egli 
artdàdeal  fuo  gouerno,  ò giurade dauanti  al  popolo  nel  parlamento, d’elTere  impedirò  dalla 
Solennità  de  fagrifìeij.  Come  quello  fu  ftatuito  in  Publio  Licinio  , ancho  Marco  Cornelio 
richiefe  i padri , che  accettalTero  da  lui  il  giuramento , per  non  andare  nella  Spagna  viterie# 
ìre.Amenduni  i Pretori  prefero  il  medefimo  giuramento . bC  perciò  fu  ordinato , che  Marco 
T itinio , bC  T itoJFonteio  Proconfoli  fì  rimaneflero  in  Hifpagna, con  la  medefìma  auttorità: 
££  in  fupplcmento  fì  mandafìi  loro  tremila  pedoni  cittadini  Romani,  con  dugento  cauagli:8C 
cinque  mila  de  compagni  del  nome  Latino,  con  trecento  caualli.Le  ferie  Latine  furono  ce* 
lebrate  adi  cinque  di  Maggio.netla  quale  folennità , perche  il  magiftrato  di  Lanuuio,nc!  fa/ 
gTificio  d’vna  di  quelle  hoftie,  non  hauea  pregato  per  la  falutedèl  popolo  Romano  , bC  de 
Quiriti,  fu  giudicata  la  cofa  contra  la  religione . bC  effendo  ciò  riferito  al  Senato,^  dal  Se# 
nato  al  collegio  de  pontefici  : piacque  à quelli , che  per  non  edere  fiata  dirittamente  celebra 
ca  tale  folennità,  fì  douelfi  rinouare  : bC  chei  Lanuuini,per  la  cui  cagione  ella  fìrinouaua,do# 
ueflero  dare  gli  animali  pel  fagrificio.  Aggiunfefi  alla  religione  quefto  fcrupulo , che  Gneo 
Cornelio  Confalo , tornando  dal  monte  di  Alba , cadde,  8£  rimafe  perduto  di  parte  delle 
«netnbra.8£  edendo  fiato  portato  à bagni  di  Cuma,  vi  fì  mori,  ma  poi  morto»  fu  porta# 
to  à Roma  : & nel  mortorio  honorato , & fcpcllito  magnificamente  : eflendo  il  medefìmo 
ancho  pontefice.  Al  Confalo  Quinto  Peplio,  fu  commifib,  che  come  prima  poreua,per 
conto  degli  auipicij  facefle  gli  fquittini  per  lo  fcambio  del  fuo  collega  :8d  publicaffe  le  ferie 
Latine.  Ordinopcr  tanto  il  terzo  di per  la  creationcdel  Confalo  : OC  per  le  ferie,  l'vndeci# 
ino  d’Agofto.  E (fendo  gli  animi  pieni  di  religione  : faprauennero  le  nouelle  de  prodigrj.nel 
la  città  di  Tufcolo  edere  fiata  veduta  in  ariavna  fiaccola  di  fuoco,  in  Gabioil  tempio  di 
Apolline,  8£  molti  priuati  edifìci)  : bC  in  Grauifcail  muro,  bC  la  porta  edere  fiate  percoffe 
dalla  faetta.Iqualiprodigq  comandaronotpadri che  fuflero  procurati  fecondo  il  giudicio  de 
pontefici.  Mentre  che  gli  fcrupoli  della  confluenza, 8f  poi,l'uno  la  morte  dell'altro, bC  il  fa# 
re  degli  fquittini,  bC  la  rinouatione  delle  ferie, tengono  occupati  i Confali  : Gaio  Claudio  in* 
tanto , accorto  l'eflercito  a ^Modona , laquale  i Liguri  haueuano  prefo  l'anno  dinanzi.  bC  poi 
ch'egli  hebbe  cominciato  à combatterla,  auanti  à tre  giorni  hauendola  prefa , la  reftitui  à prò 
prt)  habitatori . bC  dentro  alle  mura  di  quella  furon  tagliatiappezzi  ottomila  Liguri,  bi  fubi# 
to  furono  da  quello  mandate  à Roma  lettere,  perlequali  non  folamente  narraua  la  cofa, 
ma  fìgloriaua  anche,  dicendo,  eh  e per  fua  virtù',  SC  felicità  il  popolo  Romano  non  haue* 
ua  horamai  di  qua  dall'Alpi,piu  alcun  nimico  i bC  hauere  acquffiato  anche  alquanto  di  pae/ 
fe,  cheli  porrebbe  diuidere,  huomoper  huomo,  à molte  migliaia  di  perfone.  EtTiberio 
Sempronio  in  Sardigna , nel  medefìmo  tempo  afflide  malamente  i Sardi,  con  molti  prò* 
fperi  fatti  d’arme . oue  furono  vccifi  quindici  mila  huomini  : bC  tutti  i popoli  che  s'erano  ri/ 
b ertati , tornarono  fatto  l’imperio  Romano . A’  fuddiri , bC  tributari)  di  prima , fu  raddop# 
piato  il  tributo , bC  rifeodo  : gli  altri  hebbero  à dare  frumenti . Hauendo  pacificato  la  prò# 
trincia , bC  riceuuto  da  tutta  Infoia  ccxxr  fianchi,  furono  mandati  à Roma  oratoria  rac/ 
contare  quefte  cofe  : bC  à chiedere  al  Senato,  che  perquefte  felicemente  fatte,  fì  renderti 
honore  à gl'iddi)  immortali  : bC  à lui  fufle  lerito  alla  tornata , riportarne  l'edèrcito  in  Italia. 
Il  Senato , hauendo  vdito  nel  tempio  di  Apolline,  la  relatione  de  Legati:  deliberò  che  due 
giorni  fi  facedero  Iefupplicationi:&£  chei  Confali fagrificaflero  x l hoftie  maggiori.&che 
TiberioSempronio  rimanede quell'anno  Proconfoloin quella  prouincia infìeme con  l'eO 
fercito . Dopo  quefto , gli  fquittini  per  lo  fcambio  del  Confalo , iquali  erano  publicatipel 
terzo  di  d'Agofto , fì  fecero  detto  giorno  medefìmo . Quinto  Petilio  Confalo  fece  fuo  col# 
lega  Marco  Valerio  Leuino , che  incontanente  pigliarteli  magiftrato.  Quefti,  edendo  flau- 
to lungamente  defìderofa  di  qualche  gouerno  ; edendo  fiate  recate  lettere  conformi  al 

fuo  defìderiOjChe  i Liguri  s'erano  ribellati:  adi  v d’Agofto  hauendo  prefo  il  paludamento, 
vdite  le  lettere, per  tale  tumulto,  fece  andare  la  terza  legione  in  Gallia,à  Gaio  Claudio  Pro# 
confalo:^  i due  huomini  fopra  le  cole  di  mare,fubito  andare  à Pifa  con  l’armata:iquali  feor# 
federo  tutta  la  riuiera,g  dare  anche  loro  fpauéto  dalla  parte  di  mare.  Et  Quinto  Petilio  Co# 

falò 
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'foto  hauea  fta  tuffo  il  di  al[’efrercit0,ttel quale  fi  ragunafTe  ne!  luogo  medefimo.  Gaio  Clau# 

' dio  ProconfoIo,vdita  la  ribellione  de  Liguri,  ol  tra  le  gemi  ch’eglibaueua  (eco  à Parma.'ha/ 

'tiendo  raccolto  altrifoldati  comandati,  con  dulie  Feìlercito  à confini  de  Liguri*  Infmi# 
ci, fu  la  venuta  di  Gaio  Claudio, dalqual  Capitano  ci  fi  ricordauanopocoinanziefTer  flati 
, , rotti,  fe  cacciati  fui  fiume  di  Scultenna  : prefero  due  monti,  Leto , & Balilla  : fortificandoli 

in>:*Jrrgi.lànche  con  le  muraglie , per  volerli  difendere  con  la  fortezza  del  luogo , piu  tofto  che  con  **  1 “*** 
Farmi  i deila  forza  dcllequali  infelicementehaueuan  fatto  efperienza.  Di  quei  che  fi  par/ 

Girono  tardi  della  campagna , elfendo  fopprefì,  capitarono  male  intorno  à mille  cinquecen 
to:  gli  altri  fi  ftauanofule  montagne,  fe  non  fi  dimenticando  anche  nella  paura,  della  lo# 
ro  naturale  ferità,  attendeuano  ad  incrudelire  nella  preda  acquifiata  à Modona:  ammaz/ 
zando  i prigioni,  franandogli  firanamente  : fe  vccidendo  ne  tempi}  le  befiie  per  tutto, 
piu  tofto  che  fagnftcandolc  * Elfendo  pofeia  fatrj , fe  riftucchi  della  vccifione  delle  co# 

•le  animate,  quelle  ch’crano  fenza  anima  appiccauano  d’intorno  à par  ieri,  vali,  fe  arnefì 
d’ogni  ragione  : fatti  piu  tofto  per  vfo , che  per  ornamento , fe  bellezza  * Quinto  Petilio, 
accio  chela  guerra  non  ftterminafsi  in  fuaaftenza,fcrifte  à Gaio  Claudio  che  venifle  a 
fe  in  Gallia , che  l'afperterebbc  ne  campi  magri . Riceuute  le  lettere  Claudio , fi  parti'  di  Li> 
curia  : 3C  à campi  magri  confeghò  Fefferdto  al  Confolo:oue  pochi  di  poi,  venne  Fahro 
.Cordolo  Valerio  Leuino,  conl’eiTèrcito.Iuijhauendo  diuifoIegenri,prima  ch’ei  fi  partii/ 
fero,amendunf  infieme  raftegnarono , fe  purgaron  l’eflcrdto.Pofcia  hauendo  tra  loro  mifir 
fo  alla  forte  f paefì  ( perch’ci  non  voleuanoaifaltare  il  nimico  da  vna  banda  fola)era  comu/ 

«e credenza, 'die  Valerio  hauefte fortito  fecondo  gli aufpictj , perch'ei  fuflefiato  nel  tem# 
pio:ilchei  facerdoti  degli  Auguri  difiero  poi  efter  fiato  fatto  con  errore  da  Petilio:  per  ha# 
uereegli  ftando  fuori,  mefto  la  fua  forte  nella  vrna  fiata  porrata  nel  tempio.  Partiti poi, (è 
n’andarono  in  diuerfe  bande . Petilio  s’era  accampato  à fronte  del  giogo,  il quale  con  vna 
ichiena  continoua  congiugne  infieme  amenduni  i monridi  Leto,fe  Balifta.  lui,  mentre 
ch’ei  conforraua  i foldati,dicono,chenonfiaccorgendo  della  dubiafignificatione  di  quella  Llto0 
voce  Leto , fece  à fe  ftefto  trifto  augurio  : dicendo , che  quel  di  piglierebbe  ad  ogni  modo  « ili 
Leto.  Cominciò  da  due  parti  ad  vn  tratto  à lalireall'erta  verro  i monti.  La  partedell’efler#  confutale 
citoou'era  egli in  pcrfona,andaua  innanzi  valorofamente:  ma  hauendo  inimici  ributtato 
l’altra,  il  Confolo  per  riparare  alla  rouina , correndoui  accauallo,fermò  veramente  la  fuga:  dcTmomyi 
ma  egli, mentre  che  trai  primi s'andaua  maneggiando  con  poco  riguardo  di  fua  perfona,  ^7*  dipi 
elfendo  palfato  dali’vno  all’altro  Iato  dVna  verretta, incontanente  cadde  morto.  Non  s’ac/  «8»  Uto 
corfero  i nimicidcllafua  morte  :fe  pochi  de  fuoi  medefimi  : fe  quei  che  veduto  l’haueua/ 
no , prudentemente  coperfero  il  corpo  : come  coloro , che  conofceuano  in  quel  confiftere  jj^confcto 
la  vettoria.  L’altra  moltitudine , fenza  altro  Capitano, hauendo  fouerchiatù  i nimicirgcttan  m/ir, 
doglia  terra,  prefero  i monti,  ouefuron  morti  intorno  a cinque  mila  Liguri  :&  ddl'effer/ 
cito  Romano  perirono  in  tutto  cinquantadue  foldati.  Olcracofi  euidente,  fe  chiara  riu* 
fata  dello  infelice  augurio, s’intefeanchora  dal  pullario,eflere  fiato  difetto  nello  aufpirio,fe  rio.'  °1LS“ 
al  Confolo  non  efser  fiato  occulto.  Gaio  Valerio,  vditala  morte,  ^n’oJuJ 

*.  cura  decolli 

dal*a  mlnlr 

Di  qua  dallo  A pennino,  erano  Garuli,Lapidnf , fe  Hcrcati  : fe  di  la  dalFÀpennino  erano  I nd.Ibtccif 
Briniati.QuifitoMutiofecelaguerra  con  quei che  haueuano  faccheggiatoiPifa,fe  Luna, 
ira  il  fiume  Audena.’fe  hauendoli  tutti  foggiogati,to!feIoro  Farmi.  Per  quefte  cofe  fatte  in  "°v^  x L 
Gallia, fe  Liguria, lotto  la  condotta,  fe  aufpirio  di  due  C5foli,fecefareiI  Senato  le  fuppiica/  guH.*’nf.Uj* 
doni  per  tre  giorni,fe  fagrifìcio  di  x x x x animali  : fe  coli  i romori  della  Gallia , fe  di  Ligu/  «TdG.t» 
ria,  con  poco  sforzo  erano  fiati racchetirfe  già  forgeu  a il  péfìero  della  guerra  di  Macedonia,  «<*• 
cominciando  Perfeo  à feminare  cagioni  di  guerra,  tra  i Dardani,  fe  Baftarnf.fe  i Legati  ch  e/ 
rano  fiati  mandati  in  Macedonia  à vedere  le  cofe,erano  ritornati  à Roma.'fe  haueuano  rap/ 
portato  in  Dardania  efser  già  accefa  la  guerra,  fe  da  Perico  erano  medefimaméte  venuti  ora 
cori  à fcufarlo,  che  da  lui  non  erano  fiati  fommofsi  i Ballami:  nè  quei  far  cofa  alcuna  per  fuo 
ordine.  II  Senato  non  rimafe fodisfatto  della  fcufà,nè  lo  conuinfe  altrimcnti.-folo  rifpufe  à gli 
oratori,  che  lo  ammonifteroch’auuertifte  con  diligenza  di  matenere  cofiantemente  la  con/ 
federatane,  che  voleua  ch’ei  fi  parefsi cenere  co  Romani.  1 Dardani,  vedédo  i Ballami  noa 
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folamehte  non  fipartiredeloro  confini(ilchehàueuàno  fperató  ) ma  ogni  di  edere  Idro  pili 
moIedi,per  edere  fatti  forti  dafauori  de  Thraci,6£  Scordifd lor  vicini.:  giudicadoefleren»/ 
cedario  di  pigliare  animo  à far  qualche  imprefa,anchora  che  temeraria  : tutti  fi  ragunarono 
d’ogni  k'iogo  ad  vna  terra,  ch’era  la  piu  vicina  al  capo  de  Badarni.Era  il  verno, OC  cglino*ha* 

: •«  ' ueuanofcelto  quel  tempo  afpettandoch’iThraci,8>£Scordifcifitorna{Teroàpaefì  loro. Il  che 

come  fu  fatto , 8£  ch'egli  vdirono  i Badami  horamai  eder  foli , diuifero  le  genti  in  due  parti, 
vna  dellequali  andafle  per  la  diritta  ad  adattargli alla feop erta :8£ l’altra, che  perdrani  fende/ 
fc.  ri  &c  fuora  di  mano  girado,gli adaltade  alle  fpalle.Ma  auanti  ch'ei  potedero  intomiareil  cà? 
dilla  Semi*  po  de  nimici,fi  feced  fatto  d'arme:8£  i Dardani  vinti,  furono  ripinti  dentro  alla  città,  laquale 
<x  Rifai’  CTa  |ontana  qUan  x t t miglia  dal  campo  de  Badami . I vincitori  incontanente  pofero  Vai/ 
tèdio  alla  terra:confidando  al  certo,  che  i nimici  s’hauedero  à rendere  il  di  feguéte,per  la  pan 
ra:ó  d’hauere  à pigliarla  per  forza. In  quedo  mezo, l’altro  duolo  de  Dardani,  ilquale  era  dar 
romcnatoper  mettere  inimici  in  mezo, non  fapendo  la  rouina  dellegenti  loro,  additarono 
gli  alloggiamenti  de  Badami,  rimali  fenza  difela.  . 

* * ;>  G;V'C 

fecondo  l’vfanza  foprail  feggio  d’auorio  rendeua  ragione  :Kdi(putaua  di  cofe  minimenn 
modo  non  s’applicaua  con  l’animo  ad  alcuno  grado  di  fortuna, errando  in  ogni  condirione, 
8£datodifua  vitattanto  che  nè  à fededo,né  ad  altri,  era  molto  noto  chehuomoei  fìfude. 
n5  parlaua  con  gli  amtciiK  appena  che  co  fuoi  piu  familiari  talhora  dom  edicamente  fì  ralle/ 
grafie.  2x1  con  vna  fua  difordrnata  munificenza, pareua  ch’ei  dileggia  de  fe,8C  alrri.ad  alcune 
perfonehonorate,8£  che  da  molto  driputauano , daua  certi  doni  di  cofe  puerili:  come  fono 
cofe  da  mangiare,  ò da  tradullo.altri,  che  non  Io  afpettauano,  vfaua  talhora  arricchirertantO 
ch’ad  alcuni  pareua  ch’ei  non  fapelfe  audio  ch’ei  li  volefle.  alcuni  diceuano  femplicemenr 
te, ch’egli  fcherzaua:&  altrifenza  dubbio,  ch’egli  impazzaua.  Indue  cofe  nondimeno, 
grandi, S£  honedehaueua  egli  l’animo  veramente  realerne  doni  fatti  alle  città , 8£  nel  culto 
. de  gl’iddi) . A Megapolitani  in  Arcadia, promede  di  cignere  di  mura  la  terra  loro . dC  coli 
c zUo  li  forni  della  maggior  par  te  de  danari . In  T egea  cominciò  à fare  vn  theatro  di  marmo  mol* 
pendi»?  to  magnifico.  Nella  città  di  Cyzico  nel  Prytaneo,  cioévnluogo  fecreto,oucpublicamcn/ 
te  fi  cibano  quegli,  à cui  è conceduto  fi  fatto  honore,pofe  egli  tutti  ivafì  d'argento,  che  ba 
STB"  ftauano  al  fornimento  d’vnamenfa.  A'  Rodiani,nonfìpuodire,che  donadecofa  alcuna 
appai  tato  m noteuole , tanto  fi  forni1  abbondeuolmente  didonid’ogniforte,chefìrichiedeuaperI’vfo 
anucUtadi  loro  . Ma  della  magnificenza  fua  verfogl’Iddij,foIo  il  tempio  di  Gioue  Olympio,vnico  al 
«Ini" notti*  mondo  , cominciato  da  lui  in  Athene,  è foffìciente  tedimonio  . Ma  egli  fece  anche  addor/ 
ridai  pobi'o  no  Deio  delle  infegne  del  mare,  8x1  di  molta  copia  di  dante.  8£  in  Antiochia  (l  magnifico 
driia'r«p"b!i  tempio  di  Gioue  Capitolino,non  folamente  col  foppalco  d’oro, ma  anchora  con  tutte  le  fac 
eie  delle  pareti  indorate,  di piadre  d oro . & hauendo  molte  altre  cofe  prometto  in  diuerfì 
«°j:ì  , « di  Iuoghi,percheiItempodeIfuoRegnofu  brieue,non  le  potè  finire. Con  la  magnificenzadc 
gowmatod.  g|,  fp  etraeoi  i auanzò  egli  tutti  i Re  paffati alla  vfansa  fua,  8C  d’altri:per  la  copia  degli  artefi/ 
rDt!n,hogg;  ci  Grco^ch’egli  haueua^Mail  giuoco  de  gladiatori  fecerapprefentare  fecondo  il  codume 
ttWfe  de  Romani  : da  prima  con  maggior  fpauento , che  piacere  degli  huomini , non  confueti  à fi 
itusjin  fatto  fpettacoio.  pofeia  rapprefentan  dolo  piu  volte:8£  talhora  appunto  infìno  alle  feriteti 
anche  fenza  fcampare  dalla  morte  igladiatori,fccecohfueta,8£grataàgIi  occhi  quella  ma^ 
niera  di  fpettacoli  : 8 C alla  maggior  parte  de  giouani  accefe  l’animo  all’ederdtio  dell’armi. 
onde, quei  che  da  principio  foleua  mandare  à Roma  pe  gladiatori, conducendoli  con  gran 
• codorgia  per  fua  opera 

• - * * 

tra 1 foredicri  à Marco  AttilioPretore,era  uenuta  in  forte  la  Sardigna.ma  li  fu  comedo  ch’ei 
Pa^a^c‘n  Corfic3  conia  nuoua legione, che i Confoli  haueuano  defcritto,di  v mila  fanti, OC 
ipXfur«nó  c c c cauagli.dC  fu  ordinato  che  mentreeifacede guerra  in  Corfìca, Cornelio  tenefleilgo 
ti^TfeoioU,  ucrno  in  Sardigna.8e  à Gneo  Seruilio  Cepione  nella  Spagna  vlteriore,  8Cà  Publio  Furio 
«VrcoE.’  Philo  nella  citeriore, per  fupplemento  de  loro  etterati, furono  afiegnati  tremila  pedoni  Ro^ 
oùUoUpuio  man|.  g^c  L cauag||:8t  de  copagnidel  nome  Latino  v mila  fanti,  8£  c c c cattagli.  A Lu/ 
ciò  Claudio  fu  data  la  Sicilia,  lenza  fupplemento. Oltra  quedo, fu  commeflo  à Confoli, che 
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fcriueflèro  due  legioni, col  numero  ordinano  di  fanti, 8C  cattagli :&C  comandedero  x mila  pe 
doni,8£  d cauallidecolIegati.Haueuanoi Confoli  maggiordifficultà di  farelefcelte,  per* 
che  la  pedilenza  che  l’anno  dinanzi  haueua  danneggiato  il  beftiame  vaccino,  s’era  conuer/  buùi , a foi 
tira  in  malattia  degli  huomini.  Quei  che  fìinfermauano,  rade  volte  palTauano  il  fettimodi:  jJJ*fchu®B* 
bC  quei  che  Io  paluttano, rimaneuano  intrigati  di  lunghe  infermità, mafsimamente  di  quar/ 
tane.Spetialmente  moriuano  iierui,&l  per  tutte  le  vie  fi  vedeua  di  loro  vna  drage  grandi!/  *{jj|$*** 
lima, non  elfendo  fepelliti.ne  anche  la  Libirfna  era  badante  à mortori  de  liberi . La  corrati  «i  ’ o':i*gló 
rione  della  confumaua  i corpi  morti:lafriandoli gli  auoltoi,&  i cani  fenza  punto  manomet?  !iTrtpd2ì 
cergli.8£  era  cofa  certa,  che  nè  quell’anno,  nè  l’altro  prima,  in  tata  mortalità  dibuoi,&I  d’Ituo 
«nini, non  era  dato  veduto  in  quel  paefe.purvnoauoltoio.  Di  quella  pedilenza  morirono 
alcuni  facerdotipublici,  GneoSeruilio  Copione  pontefice  , padre  del  Pretore  : 8d  Tiberio 
Sempronio  Lungo, figliuolo  di  Tiberio,vnodediedfopra  le  cofefagre:&  Publio  Elio  Pe/ 
to  Augure:^ T iberio  Sempronio  Graccho:8£  Gaio  Atelio  Emilio,  Curione  Mafsimo  :8C  _ ; 
Marco  Sempronio  T uditano, pontefice.  Furono  fudituiti  i pontefici.  Gaio  Sulpitio  Galba  n <v«r7o** 
in  luogo  diTudirano:  * 8£  gli  Auguri  furono, in  luogo  di  Grac/ 

cho,Tito  VeturioGracchoSemproniano:8£diPubIio  Elio, Quinto  Elio Peto.bÉ  d’i dieci 
lòpra  le  colè  fagre,  Gaio  Sempronio  Lungo,  8C  Gaio  Scribonio  fu  fatto  Curione  mafsimo.  uSSwi* 
Non  ceflando  la  pedilcza,d  Senato  fece  decreto,  che  i dieri  vededero  i libri  Sibyllini  : ÒC  per  00  ,,mPa» 
deliberatione  di  quei, fi  fece  tutto  vn  di  la  lupplicationerbt  dettando  le  parole  Quinto  Mar/ 
ciò  Filippo,  il  popolo  in  piazza  fece  quedo  voto.  Se  la  malattia,  &la  pedilenza  fulfe  tolta 
del  contado  Romano,  che  farebbe  due  giorni  fediui,  8£in  quei  medeiìmi  le  fupplicationi. 

Nel  contado  di  Veiento  nacque  vn  fanciullo  fenza  capo:8£  vno  in  Sinueda  con  vna  mano:  0jJmo  nt)< 
K in  Oximo,  vna  fanciulla  co  dcnti.8£  in  Roma  di  giorno,edèndo  il  tempo  bello , fu  vedu?  u muu,  a, 
to  l’arco  baleno  à dirittura  fopra  il  tempio  di  Saturno, in  (u  la  piazzai  videfì  Io  (plédoredi  11  no/ 

tre  foli  ad  vn  trattoria  medelìma  notte, molte  fiaccole  di  fuoco  caddero  dal  cielo,  nel  con? 
tado  Lanuuino.Ki  Ceriti  diceuano, nella  loro  città  edere  apparito  vn  ferpente  con  le  crede,  ^€IAdo* 
HC  rutto  di  macchie  d’oro  indanaiato.SC  teneuafiper  cofa  certa  hauer  parlato  vn  bue  nel  con 
tado  di  Capoua.  Tornarono  di  Africa  gli  ambafeiadori  adi  v i i di  Luglio.  Iquali,hauen# 
do  prima  trouato  il  Re  Madànida  : erano  iti  à Cartilagine . ben  ch’egli  hauedero  intefo  dal 
medefìmoRe,turtoriò  che  s’era  fatto  à Carthagine,conpiu  certezza,  chedaCarthaginefi:  • ( 

dideronondimenohauertrouatoda  Perfeo  edere  venuti  ambafriadorìà  Carthagine:8É  di 
notte  tempo  hauerehauutovdienza  dal  Senato  nel  tempio  di  Efculapio.8t  l’eder  dati  man 
dati  da  Carthaginefì  oratori  in  Macedonia,  8 C il  Re  l’haueua  auuerato,8£  eglino  l’haueuan 
freddamente  negato . Et  anche  al  Senato  parue  da  mandare  ambafeiadori  in  Macedonia. 

Furonui  per  tanto  mandati  tre,  Gaio  Lelio,  Marco  Valerio  Mettala, & Sedo  Digitio . Per# 
feo  in  quel  tempo, perche  alcuni  della  Dolopia  non  lo  vbbidiuano,8£  harebbero  voluto  ri# 
mettere  al  giudicio  de  Romani  la  caufa , di  che  fì  difpu  tauaieflendouf  andato  armata  mano, 
ridude  tutti  quei  popoli  fotto  la  fuagiuriditione.Polciaedendo  pattato  per  le  montagne  di 
Oeta,  Sanatoli  nell’animo  alcuni  fcrupolid!  religione,  fall  àDelpho  per  andare  all’oracolo. 

Onde  elfendo  coli  ad  vn  tratto  apparto  nel  mezo  di  Grecia, diede  non  folamente  grandif# 
fimo  terrore  alle  città  vicinerma  la  noudla  di  fì  fatto  romore  n’andò  infìno  in  Alta  ad  Eume/ 

«e. Elfendo  foggiornato  in  Delpho  no  piu  di  tre  di:per  la  Achaia  Phthiotide,8C  per  la  Thef/ 
faglia,fenza  daneggiar  punto  il  paefe,ou’ripaflaua,fìtornònelRegno.Nèlibaltò  córiliarfì 
gli  animi  di  quelle  città,  ond’egli  doueua  padare:ma  vi  mandò  ambafcierie,8£  lettere:richie/ 
dèdole.chenon  fì  voledero ricordare  piu  lungaméte  de  racori  già  tenuti  con  fuo  padre: con/ 
rio  fu  (Te  ch’elle  n5  erano  date  coli  atroci  nimicitie,che  infìeme  co  la  vita  di  qllo  no  fì  potette 
ro,ò  douedero  finirei  che  quato  à fe,ei  non  haueuano  cofa  che  li  noiade,  à potere  congfu 
gner  feco  amidà  fedeImente.8ifperialmctes’afFaricaua  di  trouar  modo  di  riconciliarli  co  gli  . ‘.i 

Àchri.Queda  vna  natióe  di  tutta  la  Grecia, 8C  la  città  di  Athene,era  venuta  à tata  acerbità 
di  nimicitia,  ch’ella  haueua  sbandito  i Macedoni  de  fuoi  confini:t3to  che  à ferui  loro  fuggiti# 
ui  la  Macedonia  era  vnricetto.'perciochehauendo  eglino  sbandito  i Macedoni  degli  dati 
loro,  non  s’ardiuano  ad  entrare  ne  cSfini  di  quel  Reame. Laqual  cofa  hauendo  Perfeo  confi 
deraro,  hauendoli  fatto  tutti pigliare,mandò  lettere  * Ma  che  à loro 

s’apparteneua  à pelare,  eh  e per  l’auuenire  i ferui  non  potedèro  in  coiai  guifa  fuggire.  E ffen# 
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do  (late lette  quelle  lettere  per  Xenarcho)  Pretore,  ilquale  cercati?  appreffoil  RccThaue* 
re  entratura  di  beneuolenza  : 8 C parendo  alla  maggior  parte, le  lettere  elTer  molto  benigne, 
8£  fiumane  ;8£fperialmente  à queij,  che  fuor  di  loro  fperanza , haueuano  àrihauerei  loro 
ferui:Callicrate,vnodicoloro  chegiudicauano  in  quello  confìflerela  falure  della  loronas 
di  «One, s’ei  fi  mantenere  inuiolata  la  confederatione  de  Romani, dilfe.  Ei  pare  forfè  à qual 
n«i  sunto  cuno,  eh’ ei  fi  tratti  piccola  cofa,ò  Achei:8C  ioflfmo,chenonfolamenrefì  tratti,  ma  ch’ei  0 
jncert0  modo  già  fatta  vna  cofa  fopra  ogni  altra  grauifsima . Impero  che  noi  chehaue/ 
uamo  interdetto  alli  Re  di  di  Macedonia , SÉ  ad  efsi  Macedoni  i paefi  noflri:  8C  volemmo 
che  quel  decreto  ftefle  fermo , per  non  hauere  cagione  di  riceuere  oratori,  ò mandati  del  Re, 
accioche  gli  animi  d’alcuno  de  n offri  non  fuffèro  folleuati  : i medelìmi  hora  afcoltiamo  in  vn 
certo  modo  le  dicerie  delReaftènte:8£gratiadcgriddtj,approuiamoiIfuoparlare.8£  con/ 
ciò  Ha  che  gli  animali  faluarichifchifino  il  piu  delle  volte , 8£  fiigghino  l’efca  ch’ei  veggono 
efTere  offerta  loro, per  ingannarli,  noi  ciechi  ci  Iafciamoadefcare  dalla  apparenza  d’vnpic/ 
col  beneficio:8C  dalla  fperanza  di  rihauere  alcuni  pochi  ferui.di  piccolifsimo prezzo:^  com 
portiamo  che  la  liberta  noflra  propria  fi  vadiacofi  tentando,  Ricalzando.  Perche,  chi  noa 
vede  ch’ei  fì  cerca  la  via  di  fare  amicitia  coi  Re, per  laquale  fi  alteri  la  lega  Romana:ncIlaqu» 
le  ogni  noflra  colà  fì  contiene  C Se  già  qualcuno  dubitale  che  i Romani  non  haueffero  a 
guerreggiare  con  Perfeo  : 8C  quel,  che  viuente  Filippo  s’afpettaua , & per  la  fua  morte  fu  i n/ 
terrotto,non  habbia  ad  efTere  hora, dopo  la  morte  di  Filippo.Come  voi fapete, Filippo  heb< 
be  due  fig!iuoli,Demetrio  6C  Perfeo:Demetrio  auanzaua  aliai  quello  per  nobiltà  della  ma/? 
dre,per  virtù , ingegno, 8£fauore  appreflo  à Macedoni . Ma  perche  Filippo  haucua  fìatuito- 
il  Regno, in  premio  dell’odio  verfo  i Romani,  vccife  Demetrio,nópcr  altra  fua  colpa, chen 
amifià  ch’eiteneua  co  Romani.8Cfece  Re  Perfeo.ilquale(quato  al  popolo  Romano)eifa 
peua  hauere  prima  ad  efTere  herede  della  pena, che  del’  Regno . Et  coflui,che  altro  ha  fatto 
dopola  morte  del  padre, fenon  apparecchiarli  alla  guerra  C Primieramente  per  fpauenrare 
ognuno, ei  milTe  i Ballami  nella  Dardania,iquali  fe  s’haueffero  ritenuto  quella  flazarla  Gre 
Cium»  i*  ciaharebbe  hauuto  peggior  vicini, che  non  fonoi  Galli  all'Afìa.Effendoei  caduto  da  quel 
«iBugp'of  la  fperanza,  non  perciò  ha  mancato  di  penfare  alla  guerra:anzi,fe  noi  vogliamo  dire  il  ve/ 
uv^noie/i  fo,l’ha  cominciata.Eglihafoggiogato  la  Dolopia  con  Tarmi  : ÒC  delle  controuerfìe  con  le 
cÌj”h>  Prou,nc,c,nonc  ricorfo  al  giudidodel  popolo  Romano.  Dopo  quello, palliando  il  monte 
Oeta,perelfere  veduto  incontanente  nel  centro  della  Grecia,andò  àDelpho.8t  quello  ha 
uerfì  prefo  vn  tale  viaggio  non  confueto,  à che  fine  vmare  egli  ch’ci  fia  fattoi  Ando  poi  ca/ 
ualcando  per  la  ThelTaglia:&É  perche  rutto  fu  fenza  onefa  di  coloro,  ch’egli  hauetrain  odio; 
tanto  piu  hofofpertodi  quello  fuo  tentamento.Pofda  ha  mandato  lettere  à noi  con  vna  cer 
ta  fembianza  di  dono:8d  à ricordarci  che  noi  andiamo  péfando  in  che  modo  in  futuro , non 
habbiamoadhauerbifognodi  firn  il  donoicio  è che  noi  togliamo  via  quel  decrcro,  pel  qua* 
lei  Macedoni  fono  tenuti  lontani  dal  PeIoponnefo:8£  appretto  ricaliamo  gli  oratori  del 
Re, 8£prefliamo gli  hofpftijà  principi:8Cpoco  poi  accertiamogli  etterati de  Macedoni, 

* 8£  il  Re  in  perfona,  che  da  Delpho  pafsi  nel  Peloponnefo.8£che  piccol  braccio  dima* 

re  d diuide  egli  C Noi  d andiamo  mescolando  con  i Macedoni, iquali  s’armano  contra  i Ro 
mani.  Io  non  giudico  ch’ei  fì  deliberi  cofa  alcuna  di  nuouorma  fi  lafci  ogni  cofa  ferma  inte* 
ramente,  infìno  che  le  cofe  s’indirizzino  à termine,  ch'ei  fìcognofca  di  certo  fc  vero , 6 va* 
no  fìa  flato  quello  nofìro  timore.  Se  la  pace  durerà  ferma , OC  inuiolabile  tra  i Macedoni , dC  i 
Romani:duri  anche  per  noi  quella  amicitia,8t  quella  pratica. Ma  il  penfarui  hora,&d  trattar/ 
ne  mi  par  pericolofo,8C  fuor  di  tempo.  Dopo  coflui,  Arcone  fratello  di  Xenarcho  Preto* 
iiT|||t  d .riparlò  in  tal  maniera.  Ha  vcramente.arrecato  Callicrate,  vna  grandissima  difftcultà , 8 C 
Archonifra'al  parlar  mio:8t  di  tutti  quei  che  fìamo  differenti  dalla  fua  openione:perche  trattando  la  cau 
toni? Atti  fa  delfamidna  Romana  : 8C  dicendo  ch'ella  fia  ternata,  8t  oppugnata  ( non  la  tentandole 
m.  oppugnando  in  verità,  alcuna  perfona)  ha  fatto  che  qualunque  fìa  di  diuerfo  parere  dal 
fuo, paia  ch’ei  parli  cétra  i Romaqi.etinnazi  à tutte  le  cofe,comes’ei  non  fufle  flato  q pfente 
infìeme  c5  noi:ma  venitte  6 del  mezo  del  Senato  Romano  ò fritte  iteruenuto  nc  fegreti  c5*  * 
figli  de  principila  ogni  cofa,8£  ci  fa  manifello  ogni  cofa  che  s’è  fatto  fegretamente.  banche 
idouina  quel  che  farebbe  flato, fe  viuuto  fulfe  Fdippo.Perchecofì  Perfeo  fìa  fucceduto  nel 
Regno,  che,pcacciano  di  ture  i macedoni, et  che  péfìnoiRomài.Ma  à noi, che  no  lappiamo-. 

. nc  per 
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ni  per  qual  cagione,  ò come  nioriiTc  D emetrio  : nèquel  che  haueflefatto  Filippo"  aU  folte 
i viuuto:bifogna  accomodare  i notiti  pareri  a qudle  cofe , che fi  fanno  pubicamente  .di  noi  Anhon*fn 
'lappiamo  che  Perfeo,prefo  ch’egli  hebbe  la  corona , venne  a Legati  Romanità  Perfeo  ef* 

■ feritalo  appellato  Re  dal  popolo  Romanotvdimmo  gli  oratori  Romani  haucrlo  vicitato.ct  0ft 
dalui  eltercftati  gratamente  riceuuti.  Lequali  tutte  cofe,  certamente  iogiudicoefferfegni 
dipace  di  non  di  guerra  .né  che  i Romani  fi  pofsino  tener offefi,fe, come  noi  glt  feguitam# 

-mo  già  capi  della  guerra;  gli  feguitiamo  anche  horaauttori  della  pace.  Non  veggio  gia,perx 
-che  noi  foli  habbiamo  à far  fempre  irremediabile guerra  contra  il  Regno  de  Macedoni.  Noi 
diamo efpoffi à peHcoIi,per  la  flefla  vicinità  di Macedoniathor  fiamo noi  pero i piu  deboli idi  , 

lutti  gli  altri  : come  forfè  i Dolopi  ch’egli  ha  foggiogatoCA  nzi  tutto  il  contrario,  o per  le . for 
-ze  noftre  ò per  benignità  de  gl'Iddrji,  o per  la  gran  diftantia  del  patte , fiamo  ficun . ma  ha# 

«no  medefimamente  fudditi  come  i ThelTali,^  come  gli  Etoli . ne  habbiamo  altra  maggio* 
re  auttorità,fi>£  credito  appreso  i Romani,  noi  che  Tempre  fummo  amici:chegli^toli , che 
pur  dianzi  eran  lor  nimici.  Quello  intereffe  che  hanno gli  Etoli,  che  hannoiT  nella  li,  oc 
Epiroti  bi  tuttala  Grecia  con  la  natione  de  Macedoni,  lia  medefìmamente  tra  noi . Per* 
che  vfiamo  noi  foli  quella  maladctta(preflb  ch’io  non  la  dilsi)r  ibcllione  dalla  natura  huma/ 
nar  Concedo  che  Filippo  habbia  fatto  qualchecofa,  per  laquale, quando  egli  era  armato, 
bC  faceua  guerra, meritamente  facelsimo  cotali  decreti  : che  ha  meritato  Perfeo  nuouo  Re£ 
ilquale  co  fooi  benefici)  cancella  le  nimicitie  paterne  ? bi  perche  noi  foli , tra  tutti  gli  altri,li 
fiamo  mmiciCbcn  ch’io  poteua  anche  dir  quello, i meriti  degli  antichi  Re  di  Macedonia  el> 
fere  Ilari  fi  grandi  verfo  di  noi,  ch’ci  pofsino  largamente  ricompenfare  l inguine  verfo  di  noi 

di  Filippo  fole, fe  mai  alcuna  ne  fece.fi  chedopo  la  morte  * _ 1 

Quando  l’armata  Romana foggiornaua  à Cenchri,8Ceflendo  il  Confolo  con  I efferato  » - , 

aVelatia  noillemmo  tre  dia  confultarenel  conditole  noidoucuamofcguitarcla  parte 
de  Romani,  ò di  Filippo . bC  anchora  che’l  rimore  prefontepiegafle  forte  qualche  poco  i no 
flri  pareri,  certamente  ei  fupure  qualche  cola,  ch’ei  fi  pcnafsitanto  a farne  deliberationej 
che  ne  fu  cagionef  quel  ch’era  il  vero)  l’anrico  vincolo  di  am  illa,  chenoihaueuamo  coni 
Macedoni  : 8Cgli  antichi,8C  grandi  benefici)  di’quei  Re,  verfo  di  noi.  Vaglino  ancho  al  pi  e# 
fente  appo  di  noi  le  medefime  cofe , non  dico  a tare  chenoi  li  fiamo  fpetialmente  amici.ma  ^ ^ 
chenonlifìamolpetialmentenimiri.Nè  ficonuiene,ò  Callicrate,  che  noi  fimuliamo  chef 
fi  faccia,  quello  che  non  fi  fa.Niuno  è qui  auttore  di  fare  nuoua  cópagma,  o di  capitolare  nuo  ..  ; 

pe  leghe  onde  ci  trouiamo  poi  mattamente  obligatiima  fia  folamcnte  tra  noi  la  conuerfatio 
ne, 8?  il  commertio  delfvfo  del  rendere  l’vno  all’altro,  & del  richiedere  ragione,  accio  che  ’ J 
priuandoiMacedoni  del  conuerfare  ne  paefìnollri, anche  noi  non  fiamo  fchiufi  della  prat# 
eica  di  quel  Reame  : 8C  aedo  cheinollrifchiaui  non  riabbiano  piu  doue  fuggire. Che  dan/  • » 

no  fa  quello  alla  lega  de  Romanici  perche  vna  colà  piccola,S£  chiara, la  facciamo  noi  gra/ 
de  di  fofpettac'K  perche  facciamo  quelli  vani  romorif8C  per  hauer  noi  luogo  di  compiace# 
re  adulando,  à Romani, facciamo  gli  altri  fofpetri,8C  odiofic'S’ei  fi  fara  guerra,  Perfeo  medefi 
mo  nó  dubita,  che  noi  non  habbiamo  à feguire  i Romani.flando  anche  in  pace,  le  gli  odi)  no 
fi  fpengono , almeno  lì  intermettino . Acconfentendo  à quella  oratione  coloro  mede/ 
fimi,  che  confentiuano  alle  lettere  del  Re:fu  differito  il  fame  decreto, per  lo  fdegno  chepre* 
fero  i principali,che  Perfeo  ottencffecon  vna  lettera  di  pochi  verfi,  vna  cola,  eh  ci  no  bau  e 
ua  giudicato  degna  d’vnaambafceria.Dopo  qflo , furono  madati  oratori  dal  Re,  offendo  la 
dieta  degli  Achei  in  Megalopoliima  per  opera, di  procaccio  di  coloro , che  temeuano  d of/. 
fendere i Romani, nó  hebbero  vdienza.  Intorno  8 quefli  tempi  medefìmi,  eli  endo  entrata  • 

vna  pazzia  tra  gifiEtoH,ammazzandofì  fcàbieuolmente  tra  loro,pareua  che  quella  natione 
(no  vi  fi  riparado  Vhaueffe  a códucere  all' vlt/ma  rouina.E  (ledo  alla  fine  {fracchi,  1 vnapte, 
bi  l’altra, madarono  à Roma  ambafeiadoritet  eglino  parimele  tenemmo  pratica  di  rappaci/ 
ficarfrlaqle  fu  guafla  da  vna  nuoua  crudele  fcelIerattezza.Efsedo  fiato  .pmeffo  a gli  dilli  di  ■ 

Hypata, iemali  erano  della  fattióe  diProxenoi&datala  fededaEupoIemo  prinapeallhora  " . ; 

della  città,  ad  l x x x huomininobililsimi,à  quali  nella  loro  tornata  era  venuto  aneli  egl^tra  , 

l’altra  moltitudine  àrinc6trargli:8£  efsédo  cole  loro  falutatioi  fiati  riceuuti  amorcuolmctc, 

Si  tocca  la  manotentrati  ch’ci  furono  détro  alla  porta, tuttiforono  ammazzati:inuoc3dp  uy  pufdj» 
damo  la  fede  data, OC  gl’iddi)  tellimoni  di  qlla.  Dallaqlcofa  forfè  aflaipiucrudel  guerra, die  .• 
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jGioiie/nPererò,Kinfondi.KtoPoIIcntiafececoducercracquai8^àPefcroIaftricarè  vna 

rvia.8dinfìnoà  SinuefTa  * 8V  tra  quelle  cofe  * circondare  ‘ * 8Vchiu< 

dere  la  piazza  d'intorno  di  loggie,&l  botteghe:8V  far  in  tre  luoghi  tempii  à Iano.  Quelle  ope 
tefuron  tutte  allogate  àfare  da  vn  Cenforc  falò,  con  grandtfstmo grado  di  quelle  colonie. 
Fuanchorala  Genfuraloro  diligente,  SCfauera  nel  correggerei  coftumi:  fi  chea  morti  fu# 
contolti  i caualli  publici . Quali  nel  fine  dell'anno  fi  feccia  fupplicatione  per  vn  giorno,  per 
le  cofe  fatte  felicemente  in  Hifpagna,fotto  la  condotta, 8V  aufpicio  di  Appio  Claudio  Pro/ 
.confolo  :8Vfecefifagrificiodi  venti  hoflie  maggtori:8V  vn'altra  fiata  la  fupplicatione  al  tcm 
pio  di  Cerere,  8C  di  Libero,  8V  Libera,  perche  delle  terre  de  Sabini  era  venuto  nouella  «fun 
grandifsimo  rremuoto  ,chevieraftato,conlarouina  di  moltiedificij.  £ (Tendo  tornato  di 
Spagna  Appio  Claudio, fece  decreto  il  Senato, ch’egli  entralTcin  Roma  ouantc . Già  era  il 
tempo  de nuoui Comitii,tquali eflendofi fatti  congrandifsime contentioni , perla  quanti# 
cade  competitori  .‘rimafero  eletti  Ludo  Pofthumio  Albino,  &C  Marco  PopilioLenate.Po 
fda  furono  fatti  i Pretori,  Gneo  Fabio  JButeone  : 6V  Marco  Maticno,  Gaio  Cicereio:Mar# 
co  Furio  Crafsipede  la  feconda  volta  : Aulo  Attilio  Serano  la  feconda  voltai  Gaio  Gli/ 
uio  Saflula,  parimente  la  feconda  volta.  Compiuti  gli  fquittini,  Appio  Claudio  Centone, 
tornando  di  Spagna,  Sventrando  inRoma  Quante,pcrlavettoriadeCelriberi,mi(rcinca/ 
mera  del  comune  diedmila  libbre  d’ariento , bC  cinquemila  d’oro . Gneo  Cornelio  fu  inau/ 
gurato , 8 C ordinato  facerdotedi  Gioue. Nel medefimo  anno, fupofta vnatauolanelteni 
pio  dellaDea  Matura,  con.  quello  titolo:  La  legione,,  8Vl'e  (farcito  del  popolo  Romano^ 
lotto dgoucrno,.8V  Aufpido di  Tiberio  Sempronio  Graccho  Confalo,  fortomiflè  laSar# 
digna . nellaqual  prouincia  furono, ò morti, òprefì piu  di  t x x x mila  huomini,  8C  hauen# 
do  fclicifsimamente  amminifirato  la  Republica , hberati^li  amici,  SVricoueratii  tributirnè 
riportò  Teflercitofano,  8C  faIuo,8V  pieno  di  preda  : 8V  di  nuouo  trionfando  tornò  nella  citta 
di.Roma.per  cagione  dellaqual  cola, donò  quella  tauola  à Gioue.'confagrandola  al  fuo  no# 
«ne. Nella  tauola  era  dipinta  la  figura  deil’ifola  di  Sardigna, 8C  Tilloria  di  quelle  battaglie . In 
detto  anno  furono  rapprefentati  alcuni  (pettacolidegladiatorùmafopra  tutti  fu  cofa  bella  ql 
lo  di  Tito  Flaminio,ch'.ei  lecerapprefentare  nel  mortoriodi  fuo  padre,  quattro  giorni,  con  la 
dillributione  della  carne  al  popolo,8Vcóuitoinfieme.lafomma  nondimeno  delia  fella  gran, 
de, 8V  aecetta,fu  che  in  tre  di  combatterono  infìeme,fettantaquattro  huomini. 
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Auendo  Lucio  Pofthumio  Albino, 8V  Marco  PopilioLenate,innanzi  ad  ogni 
altra  cofa, propofto in  Senato  (a  confulta  delle  prouincie,  8V  degli  elfarciti:  da 
quello, ad  amenduni  fu  comincila  la  prouincia  de  Liguri:8C  per  quello  effètto 
furono  loro  aflegnate  nuoue  lcgioni,có  iequali  teneftero  quel  gouemo , 8 C due 
per  ciafcuno:8V  de  compagni  del  nome  Latino  diecimila  ranri3l8V  d c cauagli» 
8V  coli  fu  ordinato,  ch'egli  fcriuelfaro  per  fuppleméro  in  Hifpagna  tremila  pedoni  Romani, 
8V  c c cauagli.ÒV  appreflb  m d pedoni  fìmilmeteRomani,có  iquali  il  Pretore, a cui rocca!/ 
(èia  Sardigna, paflàndo  in  Corfica, facelfalagu  erra. 8Vin  quel  mezo, Marco  Attilio  Prete#' 
re  vecchio, gouernafle  la  Sardigna. D opo  quello, i Pretori  fi  diuifaro  à forte  i gouemi.  Aula 
Atrilio  Serano  hebbe  fa  Pretura  diRoma:8V  Gaio  Cliuio  Saflula  la  giuriditione  tra  rittadi/ 
ni,8VforeIlieri:Gneo  Fabio  Buteone  la  Spagna  citeriore:MarcoMatienola  vlteriore:Mar 
co  Furio  Crafsipede  la  Sicilia:8t  Gaio  Qcereio  la  Sardigna.  Auari  ch'i  magi lira  ri  andaflero; 
a loro  gouerni, piacque  al  Senato  che  Lucio  Pollhumioandafle  in  Campagna  à confinare, 
8 C porrei  termini  trai  terreni  publici,  8V  quei  de  priuarirde  quali  fi  teneua  p cofa  certame  per# 
fone  priuate  haucrne  vfurpato,8V  poflèderne  vna  grSdifsima  parterandado  ogni  giorno  piti- 
innazi  con  i termini.  Collui,  eflendo  adirato  co  Prendimi, perciò  che  eflèndo  vna  volta  an# 
datoui  priuato,  per  far  fagrificio  nel  tempio  della  Fortunata  loro  nè  in  publico,nc  in  priua# 
co,non  gli  era  fiato  fatto  fionorealcuno.  Prima  adunque  ch’eipartiflè  di  Roma,  fcr fifa  leu 
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^Kptncftri?  ter  e à Prenef?e,ch'iT  magiftrato  li  vcnrfTe  in  contro  :dd  pubficò  apparecchiale  I'alkiggfamtìl 
gjg“ <fif/  to:8C alla  parata  haucflero  in  ordine i fomieripe  carriaggi.  Auanti  al  Confolato  di  coìtui,nia 
no  maihaueua  dato,o  lpefa,o  noia  alcuna  à iudditl’&C  perciò  erano  imagift rati  forniti  dal  pu 
Modella  fin  publieu  di  muli,  8£  padigIioni,8d  di  tutti  gli  altri  arnefi  militari.'per  non  hauere  à comandare 
cofefìmiW3®riinpagni.haunianagU  hofpitrj38£  I recerri  delle  amicitie priuate : dC  queilein# 
* tr3t.tcncuan.°  bumanamente:8<:  le  cafe  loro  in  Roma  eran  limigjiancemente  hofpitrj  de  loro 

vfanza  j>o5  amici  forcfhcrùnellc  cui  caie  vlauano  intrattenerfi  gliimbafciadorijdcommilTarrjjChe  dilli# 
ffiotoftìj/  biro  fi  mandauanoin  qualeheluogOjComandauanofoIamente  vna  beitìa  per  ogni  terra,  hi 
«uno,  onde  egli  Jiaucflero  a paffare. altra  fpefa  nò  faccuanoifudditinemagiftrati  Romanf.La  vcn/ 

detta  de  Con(bIi,anchora  ch'ella  fufiegiiilfa,  noni!  deue  eflércitare,  e (Tendo  in  magiftrato* 
La  modefiia,o  timida  taciturnità  de  Peneftrinfparue  che  defiepriuilegioàmagilirati, conta 
i esempio  di  fare  a iudditi  ogni  di  piu  graui  comandamenti  di  quella  maniera . Nel  princi# 

pio  di  quello  anno,g!iambafciadorl,iquaIi  erano  ftatimandatfì'nEtoIfa>8C  Macedonia,  rap 
i portarono, non  ciTerc  (fata  loro  data  facilità  di  abboccarli  con  Pcrleo, dicendo  alcuni  quel# 

vi  ■ i ° e^cre  atfcnte,8£  aIcuniammalato:8£  l'vna  cofa,8C  l'altra  falfamentc . nondimeno  ch’age# 
uolmentc  haueuano  potuto  feorgere,  che  la.fi  faccua  apparecchio  di  guerra  :8C  ch’einon  era 
per  indugiare  a pigliar  IWmi.Appr  elfo,  che  in  Droiia  ogni  di peggioraua  la  ieditionc:8d  che 
non  haueuano,  coni  auttorita  loro,potuto  quotare  i capi  delle  dilcordie.  Efsendo  la  guerra 
di  Macedonia  in  efpettatione,  auanti  che  fé  ne  taccisi  imprela,panrebcncil  procurare  r prò# 
digrjr&d  placare  l'ira  de  gl' Iddi),  con  quellafortedipfeghicre,cl\e!licaualsi  delibri  SibyllinL 
Diceualt  in  Lanuuio  ciserfi  veduta  in  aria  vna  apparinone  dVna  grande  armata  di  naui.iri 
Priuerno  els cr  nata  della  tetra  lana  nera,  in  Veitento,prefso  à Retnmteefser  piouuropactréi 
tutto  il  paefe  P omino  efccrcffato  coperto,  come  da  vn  nugolo,  da  vna  infinita  di  griilfdt  nel 
le  terre  de  Galli, nello  arare  de  folchi  che  laceralo  aratolo, dilotto le  zolle  elscrc  vlciri  pefei* 
Per  quelli  prodigi)  fi  videro  i libri  fatali.-^  dai  dieci  depurati  fu  prbnifnttato  à quali  Iddìi,  SÉ 
con  che  forte  di  animali,!!  douelsefagrificare.SÉ  che, per  la  purgationc  de  prodigi),!!  facclsi 
vna  fupplicatione,  come  l'altra, di  che  l'anno  dinanzi  s’era  latto  OofO  per  cagione  della  pelli# 
lenza:  Sii  cofilemedefìmefefte.  Nel  detto  anno  fu  Scoperto  11  tetto  del  tepio  di  Giunone 
Lacinia.Qiiinto  Fuluio  Placco  Gcnlore  cdihcauail  tempio  della  Fortuna  liqucfirc  : di  che 
egli  haueua  fatto  boto  inidifpagna3nclla  guerra  de  Celtiberi.SÉ  vfaua  ognt  fiudio,pcrchc  in 
Roma  non  filile  vn'alrro  tempio, nèmaggiore,nèpiu  magnifico  di  quelìo.SÉ  (limando  d'ha 
uerc aggiugr^ere  grandifrimo ornamento  al  derro  reta  pio,  fele  tegole d’tffòfuflcro  di  mar# 
moreflendo  andato  nelle  rerre  de  Bruti), feoperfemezo  il  tempio  di  Giunone  Lacinia:pcn# 
Lj^iì'  5““  £*nc*0  cbe  quella  patte  li  douelscballarc  à c'oprireil  tepio  che  li  edificaua.Le  naui  erano  pre# 
MUbfù  «ha  fle per  caricareimarmi,8Éporrar  via:(lando  cheti,  SÉ  efsendo Ipaucntatii  fudditi  dalla aur# 
torità  del  Cenfore,dal  victarlifìfattofagrilegio.Poicheil  Cenlòrc fu  tornato, le  tegole  dello 
fpoglio  elsendo  fcaricate  fi  portauano  allo  edificio  : SÉ  quantiique  ci  lì  ta crisi  onde  le  lufsero 
recate,  non  però  1!  potè  nafeondere  la  cofa  .*  onde  nacque  vn  remore  nella  curia  : SÉ  da  ogni 
parte  fi  gridaua,richiedendoi  Confoli  che  proponefsero  quello  fatto  al  Senato. Ma  come  il 
Cenforc(cfsendo  chiamato)vennedentro  egli  ,tanropiu  con  maggior  cruccio  particular# 
OTcnte,8É  vniuerfalmente  ognuno, lo  cominciarono  à riprendere',  Se  fuillaneggiare:  ch'egli 
fufsc  partito  poco  violare  il  piu  religiofo,  8 É diuoto  répio  di  quei  paefirche  nc  Pyrrho , ne  Ari 
nibalc  nó  haueuano  violato:  fe  anche  coft  fozzaméte  non  l'hauefse  fcoperto,5É  qual!  disfai 
to  : cfsedo  leuaro  al  tempio  ilpinnacuIo:8É  il  tetto  (coperto, elpollo ad  elsere  infracidato  dal# 
Icpiouc.SC  che  il  Cenfore,ilquale  è creato  per  correggere  gli  altrui  collumi,  OC  à cui  s'appar# 
ttenecoftrignerealcriàfarracconciarcitetti  degli  edificii  fagli,  Sé  à mantenere  i Iuoghiffè* 
condo  l'ordine  dato  dagli  antichi)andafiehora  egli  in  perfona  vagando  per  le  città  de  coma 
pagni,rouinando  i tempii,  8É  fpogliando  delle  coperture i làgri  luoghi  : SÉ  quel  che  potrebbe 
parere  cofa  indegna, s'ei  fu/si  farro  ne  priuari  edifici!  de  compagni)hauefiehor  fatto  egli  di# 
fuggendogli  edifici!  de  gl'iddìi  immortalùpbbligando  il  popol  Romano  à col! graue  pec# 
caro:edificando  i tempii  con  le  rouine  de  cemprficome  i medefimi  Iddìi  immortali  nó  fuilero 
per  tutro:tna  alcuno  fe  ne  douelfero  honorare  con  lefpoglie  d'alcuni  altri.  Vedendoli  chiami 
f««Xn«  df  r^fncnte  innanzi  alla  propolla,  quel  che  ncfentilTero  I padri:fatta  quel  la,  incontanente  con# 
Ronuoi.  uénero  tutti  in  v na  fentenza,  che  d ette  tegole  fi riporr  alierò,  Si  riponeffero  nel  tépio  alluri* 
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go!oro:86à  Giunone  fi  feceffcro  fagrificij  piaculari  per  purgare  cofi  fatta  fcelleraggine.Le 
cofe  appartenènti  alla  religione, furon  fatte  con  fom ma  diligenza.  I conduttori, iquali  haue# 
uano  prefo  à riportare  le  tegoIe,nferirono  di  hauerle  lafciate  nella  piazza  del  tempio,per  n5 
fi  trouarc  artefici  che  fapelfcro  trouare  il  modo  di  riporle  à luoghi  loro.  De  Pretori,  ch’era/ 
no  andati  alle  prouincie  loro,  Gneo  Fabio  fi  mori  in  Marfflia,  andando  al  gouerno  della  Spa 

Sna  citeriore. Onde  effèndo  dò  rapportato  daj>l<  ambafeiadori  di  Marfìliaril  Senato  fece  vn 
ecreto , che  Publio  Furio, 86  Gneo  Seruilio,a  iqualifi  mandauanogli  fcambtj/ortiflero  in 
fieme  chi  di  loro  rimanefle  al  gouerno  della  Spagna  citeriore,con(a  prorogattortè  del  magie 
firato. La  fortefu  fi  commoda, che  il  medefimo  Furio, di  cui  era  fiato  il  gouerno , vi  venne  à 
rimanere.  Nel  medefimo  anno.auanzadoui  vna  parte  del  cótado  tolto  à Galli, 86  à Liguri, 
p la  guerra :fu fatto  vn  decreto,che  detto  cótado  fi  diuidefiì  huomo  p huomo.  optale efFet 
to,per  deliberatione  del  Senato,  Aulo  Attilio  Pretore  di  Roma, creo  dieci  huoifiini,Marco 
EmilioLepido , Gaio  Caffio,Tito  Ebutio  Parrò, Gaio  Tremellio, Publio  Cornelio  Cethe/ 
go, Quinto, & Ludo  Apule!, Marco  Cedlio,Gaio  S aionio, 86  Gneo  Munatio,diedero  d ics 
ci  ingerì  per  ciafcuno  à Romani, 86  treiugeri  à compagni  del  nome  Latino.  Quali  ne  me# 
defimi  tempi,  che  quefte  cofe  fi  faceuano,  vennero  à Roma  gli  ambafeiadori  degli  Etoli, per 
cagione  delle  loro  difcordie,86  cofi  i Theflàli,  à riferire  quel  che  fi  faceua  in  Macedonia.Per 
feo,riuolgendofi  per  la  mente  la  guerra  penfata  già  dal  padre,  s'andaua  conciliando  non  fola 
mente  mite  le  narioni,ma  anchora  particolarmente  tutte  le  cittàipromettendo  molto  piu  co 
fe,ch»  o demando . Erano  nondimanco  gran  parte  degli  huominivolticori f animo  in  fuo 
feuore,  86  alquanto  piu  inclinati  verfo  di  lui, che  verfo  Eumene.  Etefiendopur  tutte  le  città 
di  Grecia,  86  la  piu  parte  de  principali , obligati  per  molti  benefici)  ad  Eumene:86  portando/ 
fi  egli  in  maniera  nel  fuo  Reame, che  le  atta,  ch’erano  folto  la  fua  giuridftione,non  harebbe# 
ro  voluto  cambiare  lor  fortuna , con  Io  fiato  d’alcuna  altra  delle  città  libere . Perl'oppofito, 
effèndo  fama,  Pcrfeo,  dopo  la  morte  del  padre  hauere  vcrifo  la  moglie  di  fua  mano:86  hauer 
ferro  ammazzare  nafeofamente  ApeIIe,gia  minifiro  de  fuoi  tradimenti  nello  vccidere  il  fra# 
tei  lo  : hauendolo  ( dopo  la  morte  del  padre)fetto  tornare  cfefìlio , ou'egli  era , 86  allettatolo 
con  grandiffime  promeffe , à riceuere  il  premio  di  cofi  grande  fuo  merito.  86  oltra  di  ciò,  ef# 
fendo  egli  infame  di  molte  vccifioni  commeffè  nefuo  domeftichi,86  ne  foreftieri:  nè  comen 
dabileper  alcuno  fuo  benefico  : era  nondimeno  comunemente  dalle  atta  prepofto  ad  vno 
Re  con  pio  verfo  i fuoi  congiunti , cofi  giufto  verfo  i citta  dini, 86  tanto  liberale,  86  benefico, 
verfo  tutti  gli  huominirò  che  gli  animi  tufferò  prefi  dalla  fama,  86  degniti  de  Re  di  Macedo 
nia,  86  indotti  al  difpregio  della  origine  del  nuouo  Regno: ò ch'ei  fuflcro  defiderofì  di  cofe 
nuouerò  ch’ei  Io  voleflèro,  come  vno  oftacolo,al  poter  de  Romani.  Eran  non  (blamente gli 
Etoli  trauagliari  dal!efeditioni,per  cagione  della  gran  fomma  de  debiti  fa  tri:ma  anchora  i 
ThefTali.86  quefto  male erafeome  vna  pefie ) pafiato anche  in  Perrhebiapercontagfonc. 
Com’ei s'intefe i Theflàli effere in  arme,  il  Senato  mandò  Appio  Claudio  Legato  à vedere 
le  cofe.  Ilquale  hauendo  riprefo  i capi  dell'una  pane, 86  dell'alrra:86 alleggerito  la  fomma  del 
debito  fatto,dalla  troppo  ingorda  vfura, concedendolo  in  gran  partei  medefìmi  credttorirdi 
firibuiil  pagamento  del  giufto  credito, in  noue  pagamenti  di  noue  anni.  Et  per  il  detto  Ap# 
pio  furono  acconce  parimente  le  colè  in  Perrhcbla.  Nel  medefimo  tempo , Marcello, rife# 
dendo  in  Delpho,ncognobbe  le  differenze  degli  Etoli , trattando  eflì  in  giudido  minacce/ 
uolmcntc  à guifa  di  nimicale  loro  caufe,come  à cafa  haueuano  trattato  con  l’armi.86  veden/ 
do  cheda  ogni  parte  s'era  combattuto  con  temerità,  86  audada:  non  volle  con  fuo  decreto, 
alleggerire,©  caricare  né  l'una  parte,  nè  ralrra:ma  in  comune richiefe  amendunc  le  parti, che 
lafciafiero  Ilare  rarmi:86  dimenticalTero  le  cole  pallate.  La  fede  di  quella  pacificatione,fu  tra 
loro  aflicurata  con  gli  ftatichi  dati,  86  riceuuti  da  dafeuna  delle  partùaccordandofì  che  gli  Ila 
tichifì  dipofitalfero  in  Gorintho. Marcello, partendoli  da  Delpho, 86 dalla  dieta  degli  Eto# 
lijtraghicttò  nel  Peloponnefo, ou'egli  haueua  comandato  il  concilio  degli  Achehnelquale, 
hauendo  affai  commendato  quella  narione,  ch'ella  ofleruaflè  l'antico  decreto, di  priuare  de 
loro  confinii  Re  di  Macedonia:fece  effère  piu  apparente  l'odio  de  Romani,  verfo  Perfeo. 
alquale  diede  cagione  Eumene,  che  piu  rollo  fi  fcoprilfi.  venendo  egli  à Roma,  86  portando 
feco  vn  ritratto,  ch'egli  haueua  fatto, di  tutti  gli  apparati  della  guerra  : hauendo  ricerco  ogni 
cofe  con  fomma  diligenza.  In  quefto  tempo  medefimo,  furon  midati  cinque  ambafeiadori 
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* *•  *'*  In  Macedonia,  a vedercle  cofe  : 8 C i medefimi  hebbero  commiflìone  di  palTare  In  Bgitto,5 
rinouare  l’amicitla  conPtoIomeo . Gli  oratori  eran  quelli,  Gaio  Valerio , Gneo  Luttatio 
‘ <(  Cercone,  (Quinto Bebio  Sulca,  Marco  Cornelio Mammula , i Marco Cecilio  Oentere. 
Et  intorno  à quel  tempo,  vennero  à Roma  ambafeiadori  di  Antiocho  : il  capo  de  quali 
Apollonio,  eflendo  introdottoin  Senato,  efeufando  il  Re,  & allegando  molte,  igiude 
(Cagioni,  perch'egli  hauede  mandato  il ‘tributo  piu  tardi  del  domito  :Ì  dicendo  cfhauerlo 
«*»•  bora  recato  tutto  laccio  che  il  Re  non  haueflTe  hauuto  altro  benefìcio,  che  della  commodità 

' del  tempo  inoltra  quello  arrecauavn  dono  di  vafellamenti  d'oro  di  d libbre.i  difle,  co/ 
me  il  Re  domandaua  ch'ei  fì  rinouallì feco  quell'amicitia,Ì  compagnia,  ch’era  (lata  con  fuo 
padreti  che  il  popolo  Romano  li  comandaflfe  quelle  cole,  che  fune  conucneuole  cornati/ 
dare  ad  vn buono , Ì fedel  collegato  : 8 C egli  non  mancherebbe  mai  d’alcun  buono  officio, 
effendo  i meriti  del  Senato  (lati  verfo  di  lui  di  forte , quando  egli  era  in  Roma:Ì  tale  l’huma 
nita,  Ì piaceuolezza  della  giouentu , ch’ei  vi  fu  intrattenuto  da  tutti  gli  or  dini,  à guifa  di  Re, 
8C  non  di  llatico.  Av  gli  ambafeiadori  fu  rifpoflo  benignamente  : i al  Pretore  Aulo  Attilio 
fu  commedo , che  rinouade  con  elio  la  compagnia , com'ella  era  (lata  col  padre.  I Quellóri 
Prc^cro  A tributo,8£i  Gcnfori  i vali  cforotcon  ordine  di  porgli  in  quei  tempi),  oue  parefle  lo/ 
iinghi,*tht  ro  bene.  ial  Legato  fu  mandato  vn  dono  di  c mila  affi:  i datogli  honoreuole  alloggia# 
Sartorio!  mento , i (lantiatoli  tutta  la  fpefa  ch’ei  faceflfc , mentre  ch'ei  fu  (Te  in  Italia.  I Legati , ch'era# 
JJJ  Sotil  no  (lati  in  Svria,rifer/uano  codui  edere  molto  in  gratia  del  Re,Ì  amiciffimo  del  popolo  Ro 
mano.  In  detto  anno  nelle  prouincie  fi  fecero  quefle  [cole.  Gaio  Cicereio  Pretore  in  Cor# 
fìca,fecevn  fatto  d'arme  a bandierefpicgate:ouefurono  tagliati  appczzi  x mila  Cord , i 
Giunone  fu  prefi  piu  di  m d c c . Haueua  fatto  boto  il  Pretore  in  quella  battaglia  di  edificare  vn  tem# 
P‘°  * Giunone  Moneta.  Fu  poi  conceduta  la  pace  à Cord,  che  la  domandarono.  Et  foggio/ 
Uo*|  vd£  gitala  Cordca,  Cicereio  palio  in  Sardigna.  Et  nella  Liguriad  fece  anche  vn  fatto  d'arme 
Vn*v««,tfi  nel  contado  Statellatc  alla  terra  di  Carydo . Quiui  s’era  ragunata  vna  gran  quantità  di  Li/ 
8f,ri  * ^ Principio , fu  la  venuta  di  Marco  Popilio  Confolo  d teneuano  dentro  alle  mura. 
r>  gu.rd»jrc.  P ofeia  vedendo  i Romani  edere  per  combattere  la  terra , vfeendo  fuora , fi  midero  in  ordi/ 

. £ fratto  nanza  dauanti  alle  porte. Nè  il  Confolo  fece  dimoraicome  quelli, che  modrandodi  dare  la 
Mcoiinjd.  battaglia  alle  mura, non  haueua  cerco  altro. Durò  la  zuffa  piu  di  tre  hore:in  maniera , chela 
cofa  non  indinaua  da  banda  alcuna,  fiche  hauendo  veduto  il  Confolo,  Ì che  l’infegne de 
" nimicinond  moueuano  in  luogo  alcuno:  comandai  caualieri,  chemontino  accauallo,  i 

da  tre  parti  ad  vn  tratto,  con  quanto  piu  rumore  ei  potedero , vrtino  i nimici.  Vna  gran  par# 
te  della  caualleria  trafeorfeper  mezo  delle fchiere,  8 C d conclude  alle  fpaliede  combattenti. 
Onde  edendo  entrato  fpauento  à Liguri , d difordinaronoti  sbaragliati  d fuggirono  in  di# 
uerfe  parti.  Ì pochi  <f  elfi  d ritratterò  indietro  alla  terra , perche  da  quella  parte  s’era  oppoila 
la  caualleria.  ì la  battaglia  cod  odinata , haueua  confumato  de  Liguri  affai  : i molti  n'era# 
no  morti  nella  fuga . Dicono  edèrui  mora  diecimila  huomini,  Ì piu  di  o c c prefi  per 
tutto . furon  guadagnate  Lxxri  i bandiere  :Ì  la  vettoria  nonfufenza  fangue.  perde/ 
ronfi  piu  di  tremila  (oldatitperche  non  cedendo  alcuna  delle  parti, da  ogni  banda  moriuano 
f primi.  Dopo  queda  giornata , effendod  di  tutti i luoghi ragunati infieme i Liguriti  veden 
do  e (Ter  perduta  molto  maggior  parte  di  loro,  che  quella  cheauanzauafnonetfcndo  eglino 
piu  di  dieci  mila  perfone  ) li  dierono  liberamente  al  Confolo  : non  hauendo  fatto  patti  alcu# 
ni.  Haueuano  nondimeno  fperato , ch’ei  non  hauelfe  ad  edere  piu  crudele  verfo  di  loro, 
che  gli  altri  Capitani  paflàti.  Ma  egli  tolfe  i tutti  l’arme, Ì disfece  la  ferrati  vendè  quegli, 
8Ci  loro  beni  all'incanto  : 8 C mandò  lettere  al  Senato  delle  cofe  fatte  da  lui.  Lequali  hauendo 
Marco  AttilioPretore,  recitato  nella  curia  (perche  l'altro  Confolo  Podhumio  era  adente 
in  campagna,  occupato  nel  ricognofcere  le  terre  publiche)  panie  al  Senato  la  colà  molto 
atroce, che  gli  Statellati,iquali  (oli  di  tutti  i Liguri,non  haueuan  mai  prefo  l'armi  contra  il  po 
polo  Romano, i bora  anche  non  combattendo,  ma  combattutiti  elfendod  liberamen/ 
re  dati  alla  fede  del  popolo  Romano,  fodero  cod  con  ogni  edempio  di  crudeltà,  dati  fira/ 
fiati,  ididrutriti  tante  migliaia  di  tede  innocenti,inuocandola  fede  del  popolo  Roma/ 
no, co  pettìmo  edempio  veduteti  feruire  à nimici  già  de  Romani,hora  pacidcati:accioche 
niuno  piu  hauedè  animo  di  rimetterli  alla  diferetione  del  popolo  Romano.  Per  laqual  cola, 
dichiararono  piacere  al  Senato, die  Marco  Popilio,renduto  il  prezzo  i comperatori,refu> 
» . . "•  ' tuiflfe 
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tuirte  i Liguri  nella  loro  .libertà.8£  procurale  di  far  render  loro  tutti  quei  beni, cheltirte  porti 
bile:8£  permetterti:  che  à !or  porta  rifacertero  l'armi  in  quella  narione.SC  compiuto  ch’egli  ha 
uefle  di  rimettere  i detri  Liguri  in  caia  loro , fi  partirti:  della  prouincia  : perche  la  vettoriadi* 
uentaua  chiara, 8£  gloriofa,  vincendo  chi  oppugnaua,8£  offendeua:8£  non  incrudelendo  c5/ 
tra  gli  afflitti.  Il  ConfoJo  hebbe  la  medertma  fierezza  d’animo  nel  difubbidire  il  Senato, ch'e 
eli  haueua  vfato  contrai  Liguri  : 8£hauendo  incontanente  mandato  à vernare  le  legioni  à 
Fifa, adirato  co  Senatori,  8t  nimico  à Pretori,  tornèi  Roma.  8£fubito,hauendo  chiamato  il 
Senato  nel  tempio  di  Bellona,  con  molte  fconceparole  fidolfcdel  Pretore,  che  douendo 
proporre  al  Senato  ch'ei  fi  renderti  honore  à gl’Iddq  immortali , per  la  vettoria  riceuuta:  ha* 
uefie  fatto  in  fauor  de  nimici  vn  decreto  contra  di  lui,  che  la  fua  vettoria  diuentarte  de  Ligu/ 
ri:8£hauefle  poco’men  che  detto  ch’il  Confolfurtedato  à nimici.Ond’eglili  faceua  vna  mul 
ta,accufandoIo:8£  da  padri  dom3daua, ch’ei  s’annullarti  il  decreto  fatto  cétra  dife.&  la  fup* 
plicatione  ch’ei  doueuano  in  fua  aflenza  hauer  fatto  fùlViceuere  delle  fue  lettere , per  le  cofe 
profpcreifacertero  hora,  ertendo  ei  pfente,p  honore  de  gTIddij  prim  a:5lfinalmc te  g qualche 
filpetto  di  lui.  Ertendo  alla  fine  fiato  riprefo  da  Senatori  con  alquanre  dicerie,  non  meno 
afpramente , che  in  fua  aflenzarnon  hauendo  impetrato  nè  l’una  cofa,  nè  l’altra , fi  tornò  alla 
prouincia.  L'altro  Confuto  Porthumio,  hauendo  confumato  la  fiate  nel  ricercare  i terreni 
publici,fenza,non  che  altro.hauer  veduto  la  fua  prouincia:fì  tornò  à Roma,g  fare  gli  fquit/ 
rini.ne  quali  fece  Confort  GaioPopilio  Lenatc , 8d  Publio  Elio  Ligure.  Poi  furono, farcii 
Pretori, Gaio  LicinioCraflo,MarcoIunioPeno,  Spurio  Lucretio,  Spurio  Cluuio,Gneo 
Sirinio , 8£  Gaio  Memmio  la  feconda  volta.  In  detto  anno  fi  fece  il  Iuftro:  i Cenfori  erano 
Quinto  Fuluio  Fiacco, 8£  Lucio  Porthumio  Albino.Porthumio  fece  il  Iurtro:8Cfuron  de* 
fcritte  c c l x 1 x mila&i  x v tefte  di  cittadini, alquanto  minore  numero  che  primarperche  r.nvgnUofil 
Lucio  Porthumio  Cófolo  haueua  pronuntiato  nel  parlamelo  del  popolo, quali  de  cópagni  * 

del  nome  Latino, fi  doueffero  ritornare  alle  loro  cirrà,fecortdo  l’editto  di  Gaio  Claudio  Co 
folo  : 8^  che  ninno  di  loro  in  Roma,  ma  tutti  fi  faceffero  deferiuere  nelle  terre  loro.  La  C en* 
fura  fu  fatta  con  grande  vnione,&!  à beneficio  della  Republica.Tutri  coloro,iquali  ei  rimo!/ 
fero  del  Senato,  8£  quegli  à cui  eitolferoicaualli,lafciarono  anche  condannati  in  camera,  8C 
caflaronli  delle  Tribù  loro:8dniuno  fu  notato,  8£  difettato  dall’uno,  chefufleapprouato,  8C  tàJhZZj. 
accettato  dall'altro.  Fuluio  confagrò  alla  Fortuna  Equeftre  il  tempio,di  che  egli  haueua  fat/  "j  f*prc,u 
to  boto , ertendo  Proconfolo  in  Hilpagna , combattendo  con  i Celtiberi, fei  anni  dopo  il  vo  * 

to  fatto.  & fece  rapprefentarei  giuochi  Scenici  quattro  giorni , 8£  vn  di  nel  circo  martimo.  «imx.cs». 
Mori  in  quell’anno  Lucio  Cornelio  Lentulo  Decemuiro  delle  cofefagre  : 8 C infuo  luogo 
fufurtituro  Aulo  Porthumio  Albino.  In  Puglia  fu  portato  dal  vento  d’oltra  mare, in  vn  fu* 
bito,fi  gran  nugolo  digrilli,chc  ricopriuano  con  i loro  fciami,per  tutto  la  terra.  A'tor  via  tal 
pertinenza  dalle  biadetti  mandato  in  Puglia  con  auttorità , Gneo  Sidnio  Pretore  difegna* 
toiilquale  hauendo  ragunato  vn  grandiiiimortuolo  d’huomini  perricorle:  vi  confumo  al* 
quanto  di  tempo.  Il  principio  del  feguentc  anno , nelquale  furono  Confoli  Gaio  Popilio, 

Lenate  8 C Publio  Elio,  hebbe  il  rimanente  delle  contentioni  dell’anno  dinanzi.I  padri  vole* 
uano  ch’ei  fi  proponelfi  la  caufa  de  Liguri:8£  rinouartefi  la  deliberarione  del  Senato:  8d  il  Co 
folo  Elio  la  proponeua:8C  Popilio  pregaua  il  collega , 8C  il  Senato  pel  fratello , che  dò  non  fi 
facerti . &£  moftraua , proponendoli  cofa  alcuna , d’hauere  intercedendo , ad  inhibire.i  Sena 
tori  perfeuerando,faceuano  tanto  maggiore inrtanzarcrucciandofi  con  amenduni i Confo/ 
li.  Ónde  proponendoli  ladiuifìone  delle  prouincie:8d  ertendo  chiefta  da  loro  la  Macedo/ 
nia(fopraftando  già  la  guerra  di  Perfeo)all’uno  Confalo, 8d  all’altro  fiiartegnatala  Liguria: 
negandoli  Senato  di  voler  fare  decreto  della  Macedonia,  s’ei  nonproponertero  prima  del 
fatrodi  Marco  Popilio.Domandandoapprerto  i Confoli  dipoter  fcriuere  nuoui  erterciti,ò 
fupplemento  di  foldari  per  i vccchi:fu  loro  negata  l’una  cofa , 8£  l'altra . A Pretori  anchora 
fu  negato  il  fupplemento  ch'ei  chicdeuano  per  la  Spagnai  Marco  Iunio  per  la  Spagna  c ite* 
riore, 8£  Spurio  Lucretiopcr  la  vi teriore:  Gaio  Licinio  Crarto  hebbe  la  giuriditione  della 
cittàjGneo  Sidnio  quella  de  foreftierirGaio  Memmio  la  Sicilia,^  Spurio  Cluuio  la  Sardi* 
gna.  I Confoli, ertendo  per  quello  adirati  col  Senato,  hauendo  comandato  le  ferie  Larine 
pel  giorno  piu  virino , fecero  intendere  com’ei  voleuano  andare  alle  prouincie  : 8£  che-  non 
attenderebbero  a faccenda  alcuna  publica,  fenon  per  quanto  s’appartcnefle  all'amminia 
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flratione  delle  forprouincie.  Valerio  Antiatefcriue,  al  tempo  di  quefii  Confoli,  effer  venu* 
toiRoma  ambafciadore  Aitalo  fratello  del  Re  Eumene,  à raccontare  gli  errori  di  Perfeo: 
8C  gli  apparecchi  Tuoi  per  la  guerra.  Gli  annali  di  piu  altri , à quali  farebbe  forfè  piu  da  crede* 
re,  dicono  effer  venuto  Eumene  in  perfona.  Eumene  adunque  fu  riceuuto  con  tanto  hono* 
re,  quanto poreua  fiimare  il  popolo  Romanocficrconucneuolc,  non  folamenteà  meriti  di 
lui, ma  anello  àfuoi  maflimi  benefici}  : de  quali  egli  haucua  colmamente  ripienoquel  Re. 
® **r“  rffl  Cofi  fu  meffb  in  Senato . Diffc  la  cagione  del  fuo  venire  à Roma, edere  il  delìderio  di  vi ci> 
nel  Sci  uro  taregl’lddij,  8£glihuomini,pelbeneficio  de  quali ci  fufie  conftituto  intalefiato  rfoprail* 
qUa|c  ( non  c|je  a|tro)ei  non  ardirebbe  defìderar  maggiore.  & appreffo  per  ricordare  al  Se/- 
natoà  bocca,  ch’ouuiaffe  alle  forze  di  Perfeo.  Cominciandoli  poi da  difegnidi  Filippo,rac* 
contò  la  morte  del  fuo  figliuolo  Demetrio,  checontrafiaua  alla  voglia  d’eflo, di  far  guerra» 
Romani.8£Ia  natione  de  Ballami, canata  delle  antiche  fuc  danze,  per  Daffare  con  l’aiuto  di 
quella  in  Italia.  Et  mentre  ch’egli  andauapenfando  cotali  cofc,  fopprefo  dalla  morte, hauer 
lafciatoil  Regno  à colui,  ch’ei  credeua  hauere  ad  eirereinimicillìmo  de  Romani. Onde  Per 
feo,andaua  con  ogni ftudio,fomentado,8£  nutricando  la  guerra  heredjtarialafci3tali  dal  pa*- 
dre;8£  datali  infienie  con  la  fuccellionc  del  Regno.  Olirà  di  ciò,  che  lo  fiato  di  quello  fioràia 
d’vna  bella  giouentu',elTendoli  multiplicata  la  fiirpe per  lunga  pacerfioriua  di  ricchezze , 8C 
potenza  del  Regno,  egli  era  medefimamente  fui  fiore  della  età:  laquale,  elìendo  vigorofa 
. per  le  forze  del  corpo,  l’animo  era  inueterato  lungamente  nell’arte , OC  efperienza  della  guer 

rarefiendogia  infino  da  fanciullo,  per  la  conuerfatione  del  padre  auuezzo  non  folamenre 
alle  guerre  de  vicini,ma  de  Romani.  dC  cofi  diceua  qgli  elTere  fiato  madaro  dal  padre  in  mo! 
te,8£  diuerfe  imprefe.&oltra  di  ciò, poi  ch’egli  fufie  in  polfcffione  del  Regno, hauer  códorto 
à fine  con  marauigliofa  felicirà,quelle  cofc,  che  Filippo,  nc  per  forza, nè  per  inganno, non  ha 
ueua  mai  potuto  ottenere,  hauendo  prouato  ogni  rimedio.efierfi  anchora  aggiunta  alla  fua 
potenza, quella  maieftà,8C  ripuratione,che  fi  fuoleacquiftarein  lungo  tempo, con  molti, 
8£  grandi  meriti  di  virtù  .concio  fufie  colà  che  per  le  città  di  Grecia,  dell’Afia, ognuno  ha 

uelle  in  riucrenza  la  degniti  fua. non  veder  già  per  quale  fuo  merito, nè  per  quale  fua  .mimi/ 
ficenza,li  fufie  tanto  attribuito . né  poterlo  dire  per  cofa  certa , ò fe  ciò  gli  auuenifle  per  vna 
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auguri «rà« 3 pregato:8£  le  nozze  dell’ vna , &C  dell’altra  effer  fiate  vicitate,8C  honorate  con  le  congratula 
nJSflliànì  r,om  ’ ^ doni  d’infinite  legarioni.&llefpofe dette, condotte  da  nobilifiìmi  popoli, come  arti 
dille  ossee,  fpicidi  quei  matrimoni. Et  della  natione  de  Boetij,Iaquale  con  tanto  ftudio  tentata  da  Filip 
po,nons’era  maipotuta  conducere  à capitolar  con  elio:  apparire  hora  in  treluoghi  lerauole 
?iofr«*lotS  del  bronzo  intagliate  della  fcritta  confederatione  con  Perfeo:  vna  d’efle  in  Thebe,  l’altra 
^{-oiiinr.  nel  diuorifiìmo  tempio  à Sidenofia  terza  in  Delpho.Et  nel  concilio  degli  Achei(fe  l’imprc* 
fa  non  fufie  fiata  guafta  per  certi  pochi,  col  terrore  dell’imperio  Romano)  efièrfì  quafi  ridot/ 
ta  la  cofa  à termine,  chegli  farebbe  fiato  conceduto  il  conuerfare  in  Achaia.  M a i fuoi  hono* 
ri  appreffo  à quella  natione,  verfo  di  cui  appena  fi  poteua  dire  quali  fuoi  meriti,  ò publici,ò- 
prillati  fufleromaggiori,certamente  parte  erano  fiati  difmefliper  negligenza , dC  trafeurrag 
gine:8C  parte  nimicheuolmente  tolti  via.EtgliEtoIi,chinonfa,  nelle  loro  difeordie, non  ha 
uer  chicfio  foccorfo  da  Romaniima  da  Perfeo^Eficndo  per  tanto  fornito  di  quelle  amicirie> 
fi  veniua  à trouare  fi  fatti  afiembramenti  da  far  guerra, de  fuoi  medefìmi , ch’ei  non  haueuia 
bifogno  de  foreftieri.  8£  cofi  metteua  ad  ordine  x x x migliaiadifanti,  v milacauagli;  8 C 
fruméti  gx  anni,  g poter  rifpiamarc il  paefe  fuo, de nimid, quanto  alle  vettouaglie.8^  ap 
prefiò,trouarfi  tanta  fomma  di  danari,  ch’olirà  le  gemi  de  Macedonici  fi  poteua  feruire  di  x 
mila  foldati  mercennarfirS^  haueua  proueduto  alle  paghe  per  tanti  altri anniioltra  la  pecuna 
ch’ei  cauaua  ogni  anno  delle  entrate  delle  minierede!  fuo  Reame.Et  delle  arme , ne  haueua 
radunata  fi  gran  fomma  in  munitione,che  farebbero  foffìcienti(non  che  altro)  à tre  cfferciV 
ri.  Et  quanto  alla  quantità  degiouani,quadola  Macedonia  gli  hauelfcà  mancare,  haueua  la 
Thraciaappreffo:onde,comed’vn  continouo  fonte,  fempre  ne  poteua cauarc. Il reflante 
dell  oratione,  fu  tutto  cfortatione , dicendolo  non  dico,ò  padri  confcritti,  quelle  cofe,cos* 
mchauutcpcrfama,  bC  dubbij  romori;&C  troppo  cupidamente  da  me  credute:  perch’io  vo/ 
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gl/a  le  colpe  del  nimico  edere  veretma  come  cofe  certiflìme,8£  tocche  con  mano:nòn  man# 
co, che  s'io  fudì  dato  mandato  apporta  da  voi  i fpiarle,  8£  l'haueflì  vedute  con  gli  occhi.  Nè 
harei  io  lafciato  il  mio  Regno,  che  voi  hauete  fatto  fi  bello, &C  ampio  : 8 C partato  tanto  fpatio 
di  mare, per  torre  à me  fieno  il  credito, rapportandoui  cofe  vane . lo  vedeua  molte  nobiliflì#  ; 

me  città  dell'  Afìa,8C  della  Grecia,  ogni  di  piu  fcoprire  gli  animi,  8£  giudici]  Ioro:8C  torto(per 
mettendofì)hauere  andare  tato  auanti,  ch’elleno  n5  potertero  poi  hauer  modo  di  tornare  in 
dietro.  Vedeua  Perfeo  non  fì  contenere  dentro  à confini  dello  fiato  di  Macedonia:  occupa#  ' ' : ' 

re  alcune  cofe  con  l’armi:8£  quelle  ch'ei  non  poteflc  far  fue  con  la  forza,  tirarle  afe  col  fauo# 
re, 8 C con  la  beniuogliéza.  8t  vedeuo,  quanto  furte  poco  pari  la  forte  voftra, predandoli  voi 
vna  fìcurapace,8£  egli  machinandoui  contra  la  guerra. ben  che  à me  parcua  ch'ei,non  atten 
delle  piu  ad  apparecchiarla,ma  à farla. Hauendo  cacciato  di  fiato  Abrupoli,  compagno , 5C 
amico  voftro , 8 i medefimamente  vccifo  Artetaro  lllyrico  amico,  8C  collegato  voftro:pcr# 
ch’eKrouò  ertemi  fiate  fcritte  certe  cofe  da  quello.  8 C procurò  di  far  ammazzareEuerfa,8£ 
Callicrito  Thebani, principali  capi  della  cirtarpercio  che  nella  dieta  de  Boctij  haucuano  va 
poco  piu  liberamente  parlato  di  voi:&  haueuano  detto  apertamente,  che  vi  notificherebbe 
ro  quel  che  fi  facefiì.Diede  aiuto  à Bifanttj,  cétra  la  confcderatione.ha  farro  guerra  alla  Do#- 
Iopia.St  conl'eflèrcito  ha  caualcatola  Doride, per  abbattere  la  parre  migliore,col  fòccoi  re# 
re  la  piu  debole, nelle  loro  guerre  ciuili.8^  inThciTag!ia,6£  Pcrrhcbia  ha  mefibin  confufio#  tmo^oV* 
ne  ogni  cofa  con  la  fperanza  di  nouirà  : accio  che  con  fa  moltitudine  de  debitori  ( per  eflerli 
molto  obligati)poterte  opprimere  gli  ottimati.  Hauendo  egli  fatto  tutte  quefte  coartando# 
ili  cheti,  8C  comportando  con  partenza,  8C  vedendo  efierli  da  voi  lafciata  la  Grecia:  fi  per#  giv*iHu«ia, 
diade , &C  tiene  per  certo , niuno  hauerfegli  à fare  prima  incontro  con  l'armi,  ch-ei  fìa  pallate 
in  Italia. quanto  quefto  vi  fiaper  efier  cofa  ficura , &C  honoreuole,penfatcla  voi.  io  vcramen 
te  ho  fiimato  chea  me  fufie  cofa  vitupcreuole,  Perfeo  venir  prima  in  Italia  à fami  guerra; 
ch’io,amico  voftro,  à farui  intendere  che  voi  vi  guardafte:8d  cofì, hauendo  fatto  l’vficio  mio 
neceirario:K  in  vn  certo  modo, pagato  il  debito:  che  porto  io  far  piu, che  pregare  gl  Iddi], Si 
le  Dee,  che  voipuediate  alla  falute  della  voftra  Repubiica:  8 C à noi  amici,8£  còpagni  voftri, 
che  tutti  da  voi  depédiamo^  Quella  oratione  molle  ijjadri  cófcrirtiima  allhora  niuno  potè 
intéder  fuora  cofa  alcuna, fe  non  che  il  Re  era  fiato  in  Senato:  di  tal  filentio  era  allhor  chiufa 
la  cura.  Compiuta  finalmente  la  guerra,  vfcf  fuora  quel, che  detto,  Si  rifpofto  s'era.  Pochi  di 
poi  fu  data  vdienza  àgli  oratori  del  Re  Perfeo.  Ala  ertendo  fiate  prcfe,nonpiu  le  orecchie, 
che  le  menti  degli  huomini,dal  Re  Eumene:ogni  defenfìone,8i  preghiera  de  Legati,  era  ri# 
fiutata. 8i  la  baldanza  di  Harpalo,capo  della  legatione,fece  inafprirc  gli  animi  degli  huomi/ 
ni.  Cortili  dille, il  Re  certamente  volere, 8i  cercare  con  ogni  ftudio , che  purgandofi  de  cari/ 
chi  datogli, li  furte  predata  fede:ma  s'ei  vederte,ch'ei  s'andarti  purcercandcvtroppo  perrina 
cernente  cagion  di  guerra, ch’egli  fì  difenderebbe  valorofamcnte  : 8i  la  fortuna  delle  batta# 
glie  efler  comune:8C  incerti  gli  auueniméti  di  quelle.  T utte  le  città  dcJI'Afìa , OC  della  Gre/ 
eia  erano  in  penfiero  : 8£  attendeuano  quel  che  haueftero  latro  in  Sonatogli  oraroridi  Per/ 
feo,8£  quel  che  hauefle  fatto  Eumene.  8£  perch'elle  film auano  la  venuta  di  lui  hauer  à fare 
qualche  mouimento,  la  maggior  parte  delle  cirri  haueuano  mandato  ambafeiadori  fotto 
ombra  d'altre  cagioni.  Eraui  la  legarione  de  Rodiani,  8C  Satyro  capo  di  quella  : a cui  pareua 
efler  certo,  Eumene hauere  accompagnato  la  loro  Repubiica  alle  colpe  di  Perfeo.  ond'ei 
cercauapermezo  degli  amici, hofpiti, ÒC  patroni, d’ottener  luogo  di  difputar  in  Senato,àfac 
eia  à faccia  col  Re.Ilcìie  hauendo  confeguito , vfando  poco  moderatamente  la  liberti  verfb 
il  Re:8C  afpreggiandolo  di  parole , 8£  dicendoli  ch'egli  haueua  concitato  i popoli  della  Ly/ 
eia,  contra  la  atti  di  Rodi:8£  cominciaua  già  ad  efler  piu  molefto  all'Afta  che  Antiocho:fe# 
ce  vn'orarionefauorabile,8£  molto  grata  i popoli  dell’ Alia  ( perciò  che  infino  li  s’era  già  di  • • 

ftefa  la  grana  di  Perfeo)ma  odiofa  al  Senato:8C  difutile  à fé , dC  alla  patria  fua.  8 C quella  con# 
fpiratione,cofìd’ognuno  verfo  di  Eumene,  a lui  fece  fauoreappreffoi  Romani:!!  che  li  fu/ 
ron  fatti  tutti  gli  honori,8£  datoli  magnifichi  doni,infieme  col  leggio  curule , dC  la  bacchetta 
di  auorio.  Licentiate  che  furono  l'ambafcerie,eflendo  tornato  Harpalo  con  quanta  piu  ftra 
ordinaria  celerità  fì  poteua , in  Macedonia  :8C  hauendo  racconto  à Perfeo  hauer  lafdatoi 
Romani,  non  che  per  horaapparecchiartèro  la  guerra.’ma  tanto  mal  dilpofti , ch'eifivede# 
ua  aliai  facilmente,  chepoco  lapotcuano  indugiare.  OC  egli  cofì  credeua  hauere  ad  cflere; 
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Sigia  voleua,  credendoli  cflere  nel  fiore  delle  Tue  forse.  Mafopra  ognialtro,  era  nimico  ad 
ferivo o«di*  Eumene  : dal  cui  fangue  cominciando  la  guerra , fubornò  Euandro  Crcrenfe  fuo  caporale 
»>  di  fa,i  degli  aiuti  forellicri,8£  tre  Macedoni,pcrfone  auuezze  à cofi  fatti  mcfticri,alla  vccilìone  del 
£ Re:8£  diede  loro  lettere  à Praxofua  hofpita  delle  principali  donne  di  Dclpho.perauttorirà,  -? 

n*  a tradirne  ricchezze. Credeuafi  al  certo,Eumene  hauere  à falire  à Delphò,per  fagrificarc  ad  Apoi? 

line.ElTcndoitradiroriandari  inficmc  con  Euandro, non  attendeuano  piu  ad  altro  p fare  Tef 
Chrhanthia  fetto,che  trottare  l'opportunità  del  luogo,  cercando  per  tutto.  A‘  chi  falcai  tepio  da  Cirrha, 

A alianti  ch’ei  fi  venga  à luoghi  frequentati  di  cafe,à  man  finiftra  della  via  rtrctta,era  vna  muric 
eia, rileuata  vn  poco  dal  fondamento:  lungo  laqualefìpotcuapaffaread  vnoad  vno.lapar? 
te  delira  della  flrada,pcr  vna  frana  del  terreno  era  dirupata  alquanto  in  profondo.  Cofloro  fi 
nafeofero  dietro  à quella  macia,hauendo  fatti  certi  fcaglioni  con  le  pietre, fopra  iquali  falena 
dOjpoteflèrOjquand’eipaflauajlanciarlOjfi^faettarlOjComeda  vn  muro.  Prima  andauain? 
nanzi  à lui , venendo  dal  mare , mefcolatamentc  vna  turba  de  Tuoi  amici,  8 C fatelhtùdipoi  la 
Morirai  sì  firettezza  del  fentiero,faceua  à poco  à poco  alfotigliarelo  Ruolo.  Com’ei  fi  venne  à quel  luo 
chcUirinl’dì  go,oue  bifognaua  pattare  ad  vnoadvno,il  primo  ch'entra  (le  nella  (tretta  viottola  fu  Pan? 
con  Miccric  falcone  capo  della  Eto!ia:co!qua!c  il  Re  era  appiccato  à parlare.  I traditori  allhora  gettarono 
giu  due  falli  grandilfimi:  dall'uno  de  quali  fu  percofiò  al  Re  il  capo,  &1  dall'altro  la  fpallarSC 
efiendo  egli  tutto  ftordito,fdrucciolando,caduto  alla  china  da  quella  balza, filettarono  ad? 
dodo  piu  altri  fafii.  Gli  altri  amici  del  Rc,&£  quei  della  guardia , com’ei  videro  cadere  il  Rer 
fuggirono  tutti.  Pantaleonerimafefolofrancamente,  à ricoprire,  Si  difendere  il  Rc.gliaf/ 
fafflni, potendo  con  dare  vna  piccola  volta  alla  muriccia,finire  d*v  cadere  il  Re  cofi  ferito:  fi 
fuggirono  fui  giogo  del  monte  Parnafo, come  compiuta  l'imprefa. correndo  infrctra,inma/ 
niera  che  ritardando  vno  di  loro  la  fuga  degli  altri, noh  li  potendo  feguirc  pc  luoghi  difficili, 

SiTenza  vie:ei l'ammazzarono  : accio  che  efiendo  prefo,non  fi  fcoprifii  l'origine  della  cofa. 

Al  corpo  del  Re  corfero  prima  gli  amici,3£  poi  i fatelliti,8>£  i ferui  leuandolo  di  terra, efiendo 
eglifenza  alcuno  fornimento,  8£  fuenutoper  lapercoffa:  ben  s'accorgeuano  quegli efier 
viuo.dal  calore, 8£  lo  fpirito  che  li  rimaneua  in  petto  : ma  ch'ei  potefie  viuere,  vi  era  poca,8C 
quali  nulla  fperanza . Alcuni  de  fatelliti,  hauendo  feguitato  le  pedate  degli  aliatimi  : S i efien 
doarriuati  infino  al  giogo  di  Parnafo  affaticandoli  indarno,  lenza  fruttofenc  tornarono. 

I Macedoni,  com'egli  haucuano  fatto  l'imprefa  con  poca  conlideratione,  & arditamente: 
cofi  l'abbandonarono  con  poca  prudenza,  8£  timidamente.  Efiendo  già  il  Re  ritornato  in 
fe,il  di  fcguentc  gli  amici  Io  portarono  alla  naue,  & quindi  àCorintho:  Si  da  Corimbo, ha? 
linguTdi^ur  ucndo  condotte  le  nani  à rrauerfo  del  giogo  dello  llihmo,  paflarono  in  Egina.  8Ciui  fu  cofi 
^nntfoch*  Rgrctalafiia  cura,  non  lafciandoentrare  alcuno  à lui, che  in  Afta  andò  la  voce  ch'egli  era 
fi du< nd< in  morto:8£  Attalo  anchora  Io  credette  piu  tofto,che  non  fi  conueniua  ala  concordia  fraterna, 
pòfto  Coti*  perciò  ch’ei  tenne  ragionamento , 8£  con  la  moglie  del  fratello , 8£  col  cartellano  della  Roc? 
biwri’fidl!!  ca:comegia  non  dubbio  herede  dello  flato.  Lequaicofe  venneroà  notitia  ad  Eumene:  Si 
midi ì» fcinu  ben  ch’egli  hauelTe  determinato  di  diffimularle,8£  ftar  cheto, 8£  fopportare  tutto  con  patien 
ri^inlù"!”'  za:nondimeno  non  fi  potè  temperare,  che  nel  primo  abboccamento  ei  non  rimprouerafle 
al  fratello  la  troppa  fretta  di  chiedere  per  fe,  la  lua  donna.  A Roma  anchora  andò  la  fama 
u8UoihifoSÌ  della  mortc  di  Eumene.  Su  quello  tempo  medefimo , Gaio  Valcrio,ilquale  era  fiato  man/ 

4,  40  dato  fegato  à vedere  Io  flato  di  quel  paefe  : 8 C à fpiaregli  andamenti  di  Perfeo  : tornò  di 
Grecia  : 8£  riferiua  ogni  cofa  conforme  à carichi  datoli  da  Eumene  :*8£  ad  vn  tratto  haueua 
fcco  menato  da  Delpho  Praxo , quella  donna  che  haueua  dato  ricetto  à quegli  alla  (Tini  : 8 C 
Brondufto  , LudoRammio Brundufino, ilqualeerariuelatoredi quello  inditio. Quello  Rammioera 
dukf’ibriB  il  primo  huomo  di  Bi  undufio , 8 C daua  ricetto  à tuttii  Capitani,8£  ambalciadori  Romani, 8C 
d’altre  genti,  perfonaggi  di  qualità  : 8i  fpciialmcnte  alloggiaua  gli  huomini  del  Re.  Per 
quello  haueua  hauuro  notitia  di  lui  Perfeo , in  afienza  : OC  f accendoli  pigliare  le  fuc  lettere 
fperanza  di  piu  intrinfcca  amicitia,andò  Rammio  in  corte  al  Re:8i  in  bricue  tempo  comin? 
ciò  ad  efier  tenuto  molto  familiare,  Si  elfer  tirato  à ragionamenti  fegreti,  piu  affai  ch’ei  non 
harebbe  voluto.’pcrcio  che  il  Re  inftanteméte  lo  cominciò  à richiedere,faccendo!i  promcf? 
fcgrandifiimCjChe  poi  che  tutti  i Capirani,8£  cómillarij  Romani  vfauano  il  fuo  albergo, prò 
curafic  di  dare  il  veleno  à qi  di  loro, ch’ei  gli  haueffe  fcritto.de!  qual  veleno  fapédo  egli  elle? 
re  affai  difficultà,8£  p cricolo,nelprouederlo:8£  n5  fi  poter  hauere, fe  non  con  faputa  di  mol/ 

. . ti:8C  . . 
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W:8é  oltra  dò, il  riufrìre l’effetto  efìer  dubbio  : in  modo  ch’ei fì  polla  dare  tanto  efficace,  che 
balli  à perfemone  della  cofa:  ò tanto  fìcuro , che  fì  poflà  celare  : chegliene  darebbe  di'  forte, 
che  nel  dare,  nè  dato,  non  1?  potrebbe  difccrnere  perfegno  alcuno.  Rammio,  dubitando 
s’eglihaneifc  negato*  di  non  hauere  il  primo  egli  a fare  refperimento  del  veleno  : luuendo 
promilfo  di  fare  ogni  colà, lì  parti  da  lui:8é  non  volle  prima  tornare  à Brundufio,  ch’ei  trouaf 
fe  Gaio  Valerio  Legato,  che  lì  diceua  elfere  intorno  à Chalcide.  8éhauendo  a quello  prima 
dato  quello  inditio  : per  fuo  comandamento  venne  fecoàRoma:8é  introdotto  in  Senato, 
elpofe  quello, ch’era  ièguito.Quelie  cofc aggiunte  alla  rclarionc  di  Eumene , furono  caguv 
ne,  che  Perfeo  molto  piu  tolto  luffe  dichiarato  nimicoivedcndo  quel,  non  folamente  appa# 
recchiarlì  alla  guerra  apertamente  con  reale  animorma  per  ruttc  le  fcellcratevie  ch’ei  potè.* 
ua,nafcofamcnre  con  latrocini), 8é  veleni.L’amminillrarione  della  guerra  fu  differita  à nuo# 
uiConfoli:nondimeno  parueal  Senato, chein quellomezo Gneo Sicinio  P retore fopra la 
cognitione  delle  caufe  de  cittadini,8é  foreftierùdouelìefar  foldati,iquali  condotti  à Brundu 
fio,  come  prima  fì  potelfì,traghiertalfero  ad  Apollonia  in  Epiro,  ad  occupare  le  città  maritri 
me,oue  il  Confolo  che  haueflèquelIaimprcfa,potelfepoificuramenre  porrcin  terra.  Eu# 
mene,  elTendo  flato  tenuto  alquanto  in  Egina  per  la  dinìcile,8é  pericolofa  cura  del  male,  co* 
me  prima  potè  fìcuramente  farlo , fe  n’andò  à Pergamo,  oue,  oltra  al  primo  odio  centra  di  u 

Perfeo, llimolato  dalla  nuoua  feeleratezza  con  ogni  fuo  sforzo , s’apparecchiauaallaguer# 
ra.  Da  Roma  vennero  ambafeiadori , mandati  à rallegrarfì  con  clIo,ch’ei  fulfe Rampato  di  altra  o«  «ai 
tanto  pericolo.  ElTendo  Hata  differita  la  guerra  di  Macedonia  all’altro  annurelfendo  già  gli  loS6, 

altri  Prerori  andati  alle  prouincie.  Marco  Junio,8é  Spurio  Lucretio,à  iquali  toccauano  i go# 
uernidi  Spagna,hauendofpefìòflracco  il  Senato, chiedendo  il  medefìmo:  alla  fine  ottenne 
roch’eifulleroloro  dato  in  fopperimento  all’elfercito  tremila  pedoni,  & c l caualli,perle 
legioni  Romane:  8é  per  quéllede  compagni  v mila  pedoni,  8é  ccc  caualli.  tanto  nume# 
ro  di  foldati  fu  porraro  infìeme con  i Pretori  in  Hiipagna.  Nel  medefìmo  anno,  perche  me* 
diante  la  ricerca  fatta  da  Aulo  Pofìhumio , s’era  ricuperato  al  pub!ico,gran  parte  del  cotado 
di Capotta:  che  fenza diflintione  pcrrutroera  flato polìeduro  da  prillati. Marco  Lucrctio 
Tribuno  della  plebe  fece  vna legge,  di’i  Ccnfori  affittafiero  il  contado  Capouano,ilchc 
nons’era  piu  fatto,giaintantianni,dopo  l’acquillo  di  Capoua:  accio  che  la  cupidigia  de  prt> 
uati.  haueile  il  campo  largo  da  pafcerlì. ElTendo  il  Senato  fofpefo  in  efpettatione,chi  de  prin 
cipi  haueiTe  à feguitarc  la  fua  amiciria,  8 é chi  quella  di  Perfeo  : efìendo  la  guerra  hormai  già 
deliberatale  non  protellata:gli  ambafeiadori  di  Ariarate  vennero  à Roma , menando  feco 
il  fanciullo  figliuolo  del  Re.  L’ambalccriadcqualifu,cheilRc  haueua  mandato  il  figliuolo, 
perch’eis'allcuaiii  in  Roma:accio  ch’ei  comincialfe  da  fanciullo , ad  autiezzarli,  8é  à pigliar 
pratica  de  collumi, 8é  degli  huomini  Romani.  8é  domandaua  ch'ei  voi  effero  ch'eifulTc  te# 
nuto  non  folamente  fotto  la  cullodia  degli  hofpiti,  8é  amici  priuarùma  anchora  della  cura:8é 
come  d'vna  tutela  publica.  Quella  legartene  del  Re,  fu  grata  al  Senato.  8é  fece  vn  decreto, 
che  Gaio  Sicinio  conducefse  cafe  priuate,  fornite  acconciamente  d’ogni  cofa  oue  habitafse 
il  figliuolo  del  Re  con  la  fua  compagnia.  Et  à gli  oratori  de  Thraci,  ch’erano  per  loro  contro  i n 
uerlìe  apprefso  il  Senato:difputando , 8é  chiedendo  d’elsere  riceuuri in  compagnia  da  Ro#  Jj 'Jrm  Tt  'à- 
mani:fu  conceduto  quel  ch'ei  domandatiano.'&é  a ciafcuno  di  loro  furon  dati  doni  per  la  fom  «•  «fondu  n 
ma  di  dumila  afsi:ral!egrandofì  molto  d’hauer  tirato  quelli  popoli  alla  diuotione  del  popolo  F XJ  V-Uuf<’ 
Romano,perefscr  la  Thraciaalle  Ipalle  di  Macedonia.  Ma  per  hauer  chiara  notitia  d'ogni 
cola  dell’Afìa,8é  delle  ifole, mandarono  T iberio  Claudio  Nerone,  8é  Marco  Decimio  am# 
bafciadori:c5mettendo  loro  che  andafsero  in  Creta,8é  à Rodi, per  rinouarc  l'amicitia,  Sé  pa 
rimcteàfpeculare,feglianimi  di  quelli  lufsero  flati  punto  tentati  da  Perfeo.  Standola  città 
fòfpefa  fu  la  guerra  di  Macedonia, per  vna  gran  repella  che  venne  la  notte,  fu  pcrcofsa  dalla 
faetta  vna  colonna  rollrata  in  Campidog!io,poflauiper  leguerredi  Cartilagine  da  colonnato» 

* C onlo!o,di  cui  fu  collega  Seruio  i;uluio:8é  rouinata  tutta  da  fommo  ad  imo.  Quella  “r,«  » 

cofa  fu  riprefa  per  vn  prodigio , 8 é propofla  al  Senato  : 8é  egli  volle  che  la  fì  proponefiì  à gli  iw,*  b*a« 
Arufpia:8é  ch'i  dieci  deputati  vedefsero  i libri  Sibyllini.  Quelli  riferirono,  ch’ei  fì  purgai  fì 
la  città, 8é  fi  facefsero  fupplicationi,  8é  preghiere  àgl'iddij:  Sé  ch’ei  fì  facefsero  lagrificij  delle  ri»  n»u»ic. 
liofile  maggiori  à Roma, in  Campidoglio:8é  in  Campagna  al  promontorio  di  Mincrua:8é 
per  x giorni  i giuochi  in  honore  di  Gioue  ottimo  mafsimo.  Lcquai  cofe,  furon  tutte  fatte 
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còti  (omnia  diligenza.  Gli  Arufpfci  riTpofero , che  tale  prodigio  fi  conuertirebbe  in  bené:86 
ch'ei  fìgnificaua  allargamento  de  confini , 8 C disfacimento  de  nimici  : concio  fu  (Te  cofa  che  i 
roftri  abbattuti  dalla  tempefta,fuffero  fiate  fpoglie  de  nimici.  Auuennero  alcune  altre  cofe 
da  far  crefcere  fcrupoli  negli  animi.era  fiato  rapportato  in  Saturnia  efier  piouuto  tre  di  fan# 
guein  quella  terra.Si  in  Cataria  efier  nato  vn'afìno  cort  tre  piedi.  8£  vn  toro,  con  cinque  vac 
che  efier  fiato  vccifo  da  vn  folo  colpo  di  faetta:  8 C in  Oximo  efier  piouuto  terra.  Per  la  pur# 
garione  di  cotali  prodigrj  furono  ancho  fatti  fagrificq,8£fuppIicarioniper  vn  giorno, 8£  ferie. 

I Confolinonerano  infine  allhora  andari  alle  prouincie,  perch’ei  non  compiaceuano  al  Se# 
nato  di  proporredel  fatto  di  Marco  Popilio  : 8C  i Senatori  haueuan  deliberato  di  non  voler 
far  decreto  d'alcuna  altra  cofa  prima.  Fu  moltiplicato  anchora  l'odio , 8£  il  carico  di  Marco 
PopilioperIefueletrere,perlequaIifìgnificaua,eflendoeiProconfoIo,  cfhauer dijnuouo  co 
battuto  con  i Liguri  Starellati,8£  hauere  vccifo  diecimila  di  loro:  per  laqualeingiuria,ancho 
gli  altri  popoli  di  Liguria  s'erano  Ieuari  in  arme.  Allhora  non  folamcnrefu  biafìmaro  Popi# 
Iio,per  hauere  offefo  ingiufiamente  quei  che  fe  gli  erano  dati, OC  incitato  à ribellione  i popoli 
pacifichi  : ma  anchora  riprefi  i Confoliin  Senato,  ch'ei  non  andafiero  à loro  gouerni . Da 
quefte  conforme  opinioni  de  padri  efiendo  accefi  Marco  Marno  Sermone,  8C  Quinto 
Martio  Scylla,TribunidelIaplebe,  protefiarono  à Confbli,  che  farebbero  loro  vna  multa, 
s'ei  non  andafiero  alle  prouincie.SC  recitarono  in  Senaro  la  legge , ch’egli  haueuano  in  ani# 
mo  di  proporre,  fopra  i fatti  de  Liguri,  che  s'erano  dati  à Popilio»  Difponeuafi  per  quella,  che 
qualunque  degli  Scarellati  Liguri  non  fufle  reftituto  in  libertà  innanzi  alle  calcnde  di  Ago/ 
fio  profumo, che  il  Senato, pigliando  il  giuramento , dichiaraffe  per  fuo  decreto, chi  riccrcaf 
fe,efaminaffe,8£puniffequelIo,perla  cui  fraude, 8£mahtia  detto  Ligure  fulfc  venuto  in  fer# 
uitu  .pofciaperauttoritàdel  Senato, propofero  detta  legge.  Auanti  alla  partita  deConfoliy 
fu  data  vdienza  in  Senato  nel  tempio  di  Bellona , à Gaio  Cicereio  Pretore  dell'anno  palla# 
to.  Quelli, hauendo  efpofto  le  cofe  fatte  da  fe  in  G orfica  :8£  domandato  inuano  il  trionfo: 
trionfo  nel  monte  di  Alba:ilche  già  era  ventitoin  confuetudinc  di  farfi,fcnza  publica  autto/ 
rita.La  plebe  accettò, 8£  confermò  con  grade  vnione  la  legge  Martia,difponcte  de  Liguri.  £ 
vigore  di  quella  Gaio  Licinio  Pretore  domandò  al  Senato,  chi  li  piacefle  che  facefie  tale  efa 
mina,  8£giudicio,  fecondo  detta  legge.  I padri  deliberarono  ch'egli  mcdefimociò  facefie. 
Allhora  finalméte  andarono  i Confoli  al  gouerno,8£  riceuerono  l'efierciro  da  Marco  Popi# 
lio.Non  ardiua  però  Popilio  tornare  à Roma, per  n5  effere  accufato , 8 i hauere  à far  fua  dife 
fa(haucdoil  Senato  auuerfo,8C  il  popolo  difpofto  peggio)dauanri  al  tribunale  di  quel  Preto 
re,  che  hauefie  confultato  in  Senaro  della  inquifirione  córra  di  lui.  A’  quella  fua  tergiuerfatio’ 
ne,8£  finiftramero  fi  oppofero  i T ribuni  della  plebe, con  la  publicatione  d'vn’alrra  legge:  prò 
nuntiando,che  s'ei  nó  entrafie  in  Roma  auanti  mezo  Noucbre , Gaio  Licinio  facelfe  giudi 
ciò  di  lui  in  fua  afienza. Efiendo  per  tanto  tornato, tirato  da  quello  laccio,  venne  in  Senato, 
congrandifiìmo  odio  di  tutti.  Quiui  efiendo  egli  fiato  suillaneggiato  con  fconce  parole  da 
molti,  fu  fatto  vn  decreto,  che  quei  tali  de  Liguri,iquali  nó  fufiero  fiati  nimici,dopo  il  Cófiv 
lato  di  Quinto  FuIuio,8C  di  Marco  Màlio,  Gaio  Licinio,8£  Gneo  Sicinio  Pretori, curafiero 
di  refliruirgli  in  libertà  : 8d  il  ConloIoGaio  Popilio  confegnafle  loro  terre  per  habitarc  dii* 
dal  Pado.Molre  migliaia  di huomini  per  tale  dcliberarione  del  Senato,  ritornarono  in  libcr# 
tà,àiqualicondotridiIadalPado,furonoconfcgnati  i terreni.  Marco  Popilioaccufato  per 
Vigore  della  legge  Martia,  fece  fua  difefa  due  volte  dauanti  al  tribunale  di  Gaio  Licinio:la 
terza  voltaci  Pretore  tirato  dalla  beneuolcnza  del  Conlolo  afiente,8C  vinto  da  prieghi  del# 
la'famiglia  Popilia,comandò  chìl  reo  fi  rapprefentafii  à mezo  Marzo:neIqual  giorno  i nuo/ 
ui  magifirati  haueuano  à pigliarelVficiorper  non  hauere  à poter  piu  render  ragione  haucn#- 
do  adcfiercin  quel  rempopriuaro.  Coli  fu  fchernita  contaIcafiutia,la  deliberatione  fatta  j> 
conrode  Liguri.  In  detto  tepo  erano  in  Roma  gli  oratori  Carthaginefi, StGuluffafigliuo# 
lo  di  Maffanilfa.  tra  cofioro  f urono  in  Senato  gran  conrefe.  I Carthaginefi  fi  querelauano, 
ch'oltra  il  contado, per  la  differenza  dclquale  erano  flati  mandati  Legati  in  Africa, per  giudi 
carelacau(ainfulfatto:Mafiani(fa,tencuapoipiudi  i x x terre,  8£  cartella, del  territorio  de 
Carthaginefìrprefeindueanni  profiìmi  con  la  forza,8£  con  l'armùdicédo  quello  à lui  effere 
fiato  ageuole,non  hauendo  rilpetto  di  cofa  alcuna:  ma  i Carthaginefi, p eflcrc  ftrerri  da  capi 
toli  della  cófederatione, effere  fiati  cheti,effendo  loro,phibito  vfcir  con  l'armi  fuora  de  cófi>; 
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ftfjanchora  cVei  fapeuano  ch'ei  farebberola  guerra  dentro  i loro  confin# /quando  ti  ne  cac* 
dattero  i Numidi  : mafolamente  erano  fpauentari  da  quel  capitolo  non  punto  dubbio,  pel 
quale  era  vietato  loro  il  guerreggiare  con  gli  amia'  del  popolo  Romano. Ma  horamai  i Car/ 
tnaginefi  non  poter  piu  oltra  fopportare  la  fuperbia,la  crudeltà,  & auaritia  di  Mafianifia  : 6 C 
perciò  efiere  frati  mandati  à pregare  il  Senato,  chefì  lafciafle  difporre  à conceder  loro  vna 
di  quelle  tre  cofe:ch  e,  ò veramente  ei  fi  vedelsi, fecondo  l'equità  del  popolo  Romano,  ami> 
co  parimente  d’amendune  le  parti, quello  che  à dafcuna  di  quelle  s’apparreneff  e.  ò che  per/ 
m ettefiero  a Carthaginefì,checontra  l'ingiuftitia  della  forza , fi  potettero  difendere  con  la 
giufta,8£  fanta  guerra,  ò vero  all'vltimo, quando  appo  di  loro  valeffc  piu  la  beniuoglicnza, 
che  lagiufiitia:fidegnafierodivoler  ftatuirevna  volta, quel  ch'ei  volefleros’intendcfsi  do* 
fiato  à Mafianiffa;di  quel  ch’era  d’altrui,  cocio  fu  fife  cofa,  che  efsi  certo  li  darebbero  piu  coftu 
mataméte,5£  faperrcbbero  meglio  quel  ch’ei  defiero.  Ma  egli  proprio, no  efièrmaiper  far  fi 
ne,fenon  fecondo  l’arbitriodelìafuasfrenata  voglia . Non  potendo  impetrare  alcuna  di  det 
te  cofe,8C  hauendo  eglino  forfè  commiflb  qualche  errore, dopo  la  pace  cóceduta  da  Publio 
Scipione, pregauano  ch'elsi  medcfimi  Romani  piu  tofto  li gaftigattero . perche  i Carrhagi* 
nefi  voleuano  piu  tofio  fotto  la  fignoria  de  Romani,  vna  fìcura  leruitu’rche  vna  libertà  clpo 
fla  alle  ingiurie  di  Mafianifla.efiendolormoltomeglioperirevnafiata,  che  menare  fi  fatta 
vita  fotto  l'arbitrio  d’vn  crudelifsimo  tormentatore.  Su  quelle  parole  lagrimando;fi  gettaro 
no  àterra:8C  ghiacendoprollrati  n5  procacciano  maggiormente  mifericordia  àfe,  che  al 
Re  * Parueal  Senato, che  Gulufla  fufle  interrogato,  quel  ch’egli  hauefie  da 

rifpondere  alle  cofe  detterò  parédogli  meglio, efponefie egli,perch'ei  tutte  venuto  à Roma. 
Gulufia  di{Tc,non  gli  efiere  cofa  facile  trattare  di  quelle  cofe, di  ch'ei  no  hauefse  hauuto  c5/ 
mifsione  dal  padrerne  al  padre  elsere  fiato  facile  hauerli  dato  alcuna  commifsione  : no  gli  ha 
uendo  i Carthagincfi  fatto  intendere  di  che  cofa  hauefsero  à trattareró  pure  non  che  altro, di 
voler  andare  àRoma.anzihaucdo  eglino  tenuto  nafcolafnente  configlio  alquàte  notti  nel 
tempio  diEfculapio,tra  i principali  cittadinironde  oltra  di  ciò  erano  fiati  mandatigli  oratori 
a Roma, con  fegrete  commilsioni . &C  quella  efiere  ftara  la  cagione  à fuo  padre  di  mandarlo 
à Roma,  per  pregare  il  S enaf  o,  che  non  credelse  cofa  al  cuna  à nimici  comuni,  che  veniuano 
à darli  caricomonliportado  quegli  odio  per  altra  maggior  cagione,  che  per  la  lineerà,  SÉfer 
ma  fede  fuaverfo  il  popolo  Romano.  Effendofidette  cotali  cofe  dall’vna  parte, 8£dall'al/ 
tra,8£  fattofi  fopra  di  ciò  cófultaril  Senato  fecerifpódere  i tal  maniera,  che  lipiaceua  che  Gu 
lufia  incontanente  ne  andafse  in  Numidia:S£  riferifse  al  padre,  che  quato  prima  potelse,m5/ 
dafsc  ambafeiadori  fopra  le  cofe  di  che  faceuano  querela  i Carthaginefi:6C  à qlli  facefse  irne/ 
dcre,che  venifsero  à dire  le  loro  ragioni.^  che  per  honore  di  Malfanifla  haueuano  fatto , &C 
farebbero  fempre,potédo,cofa  alcunarma  la  ragione  no  dauano  alla  beniuogfienza:5£  cran 
d'animo  che  in  ogni  lato,ciafcuno  pofsedefsc  il  fuo  contado  : 8£  non  di  porre  nuoui  confini, 
ma  diofseruarci  vccchi.8£  che  hauendo  vinti  i Carthaginefi,non  haueuano  loro  lafciato  le 
città,8Ci  contadi,per  togliere  poi  loro  per  ingiufiiria,  quel  ch'ei  non  hauefserocolto  per  ra/ 
gion  di  guerra.  Coli  furono  licentiati  il  Signore,  &£iCarthahinefì:8£àl'vnaparte,8£  l'altra 
furono  dati  doni,fecondog!i  ordini:8£  vfari  tutti  gli  altri  offici)  di  hofpitalità.  Intorno  al  me 
defìmo  tempo,  Gnco  Scruilio  CepioneJ  Appio  Claudio  Centone,  8C  Tito  Annio  Lufco, 
mandati  in  Macedonia  à richiederelecofe,fi£à  rinuntiarcal  Re  la  fuaamiftà:  tornarono  à 
Roma:8£  quelli  infiammarono  afsai  contraPerfeoil  Senato, per  fc  medefimo  afsai  mal  dif 
poftorhauendo  riferito  per  ordine, le  cofe  ch'egli  haueuano  veduto, 8£  vdiro,  dicendo  hauer 
veduto  per  tutte  le  città  de  Macedoni  farli  apparecchiaméri  di  guerra:^  efsendo  peruenuti 
alRc,cfserfiatimoltigiornifopratenutiad  hauerevdienza.  vltimamente  efscndofì partiti 
(còmegiadifperatidihauerla)efsere  fiati  allhorariuocati  dal  cammino,8£intromefsialRe. 
La  fomma  del  parlar  loro  efsere  fiata  il  ridurgli  alla  mente  la  confederarione  fatta  con  Filip* 
po:8£  dopo  la  morte  di  quell o,rinouata  co  cfso  Perfeo  medefimo:ne  capitoli  dcllaquale  era 
vietatoli  chiaramére  il  trarre  l'arme  fuor  de  fuoi  confini  : 8C  il  molefiare  con  guerra  gli  amici 
del  popolo  Romano.hauerli  poi  efpofto  per  ordine  tutte  le  medefimecofc,  ch’cfsi  haueua/ 
novdito  raccontare  da  Eumene, come  cofe  vere,  8£manifefte:8£olrra  di  ciò  hauerli  detto, 
come  egli  hauea  tenuto  occulte  pratiche  in  Samothracia  molti  giorni,có  leambafeerie  del/ 
lecitta  dell'Afia.&C  che  per  tutte  qlle  ingiurie,  il  Senato giudicaua  efser  cofa  giuda  cf  efsere 
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fodisfatto:8£  li  taffete  rendute,8f  à compagni  parimente  tuttele  cofeth'ei  teneaacSfra  a ca' 
pitoli  della  Iega.il  Re  fu  quefto  accefo  d'ira,hauer  da  prima  parlato  poco  ciuilmenre:  (pelle 
fiate  rimprouerando  à Romani rauaritia,8C  la  fuperbia,che  tante ambafeerie  veniflèro  à lui 
l’vnadopo  l’altra,à  fpiareiderti,8£  i fatti  fuoi  : giudicando  effer  giufto  ch’egi  haueffeà  faro 
ogni  cofa  fecondo i comandamenti, 8d  cenni  loro . Finalmente, pofeia  ch’egli  hebbe  molto,1 
8 C lungamente  gridato , hauer  comandato , che  tornaffero  il  di  fogliente,  che  volcua  dare  I» 
rifpofta  in  ifcritto.poi  eifere  fiato  dato  loro  Io  fcritro  in  quefia  forma.  La  lega  fatta  col  pa* 
dre  tao, niente  àfeappartenere.mahauere  acconfentito  ch’ella  fi  rinouafsi,  non  già  perche 
quella  li piacefie:ma  perche  nella  nuoua  poffefsione  del  Regno , gli  era  neceffario  [opporrai 
re  ogni  cofa.  Se  i Romani  voleifero  far  feco  al  prefente  nuoua  lega , era  prima  bifogno  con/1 
uenire  delle  conditioni:K  s’ei  fi  difponeffero  à voler  feco  accordare  con  patti  ragioneuoIi,ei 
penferebbeque!  ch’egli  haueffeàfare:8£coficrcdeua  ch’efsi  farebbero,  quel  ch’ci giudicai 
fero  vtile  alla  taro  Republica.Et  cofi  efferfi  tolto  loro  dinanzi:3£  hauer  cominciato  tutti  ad 
efier  mandati  fuor  di  corte:  Allhora  eglino  hauer  rinuntiaro  alla  fua  compagnia,8£  amiciria: 
allaqual  parola, lui  edere  fiato  alquanto  fopra  di  fe:  8£  poi  con  alta  voce  hauer  lor  protefta/ 
to,clie  tra  lo  fpatio  di  tre  giorni  s’vfcifiero  de  cófìni  del  fuo  Reame.Cofì  efferfi  partiti.er  che 
pirico,  unii  nella  venuta  nella  ftanza  loro  non  era  fiato  fatto  fegno  alcuno  amoreuole  di  cortefia,  et  di 
anìjo;ut liofpiralità.  Dopo  quefto,tarono  vdtti iTheffaIi,8£  gli  Etoli . Panie  al  Senato  di  mandare 
fubito  lettere  à Contali, per  faper  tofio  di  quali  capitani  s’haueffc  quell’anno  à fcruirc  laRe^ 
publica:8£  chi  di  loro  hauefle  a venire  àRomaà  creare  imagifirati.  I Contali  non  haueuarx 
latto  queU’anno  cofa  alcuna  per  la  Republica  di  che  molto  importi  far  memoria.  Panie  ch'ci 
fufiepiu  vtileperla  Republica,  quietarcgli  animi  cfafperatl  de  Liguri.  Afpettandofilagucr  * 
ra  di  Macedonia, gliamoafciadori  Iffenfi  fecero  anche  fofpetto  Gcnrio  Re  de  Liguri  : ram* 
tiro  o vero  mancandoli  quello  hauer  faccheggiato  la  feconda  voltai  loro  confini:^  riferendo  inficme 
Lirr.’ h 8i’  il  Re  degli  Illyrrj.SC  de  Macedoni* viucre  d’vno  animo:8£  di  comune  corifiglio, ordinarli  al/ 
la  guerra  contrai  Romani.8d  della  lllyria,  tatto  ombra  di  ambafciadori(pcrordinedi  Per/'.. 
!»nil,SdJ  1 fco)c^erc  Itati  madati  à Roma  fpioni,per  fapcre  quel  che  vi  fi  facefsi.  Gli  illyrij  furono  chia 
matita  Senaro.Iqualijdicendod’efiereambafciadorimandati  dal  R e, per  fcufarlo  da  carichi 
datoli  dagli  Iffenir.furon  domandati,  8£  perche  cofi  non  fuflero  venuti  al  magifirato,per  ha* 
uerc  fecondo  gli  ordinagli  aIIoggiamenti,SC  i prefenti  confueti:8f  finalmente  perch’ei  fi  fa* 
pefsi  ch’ei  fttfiero  venutili  fopra  che  faccéda.  Stando  eglino  fofpefì  alla  rifpofta , fu  loro  dee 
tOjChefì  vfeifiero  della  curia:5£  non  paruc  da  far  loro  rifpofta,  come  àLegati,poi  che  no  ha/ 
ueuano  chiefio  vdiéza  dal  Senato. 8£  giudicarono  ch’ei  fi  madafsi  oratori  al  Re:à  dirli,  quali 
degli  amici  de  Romani, haueflero  fatto  querela  in  Senato, il  cótado  loro  efsere  fiato  abbru*< 
ciato  dal  Re:5£  à f argli  intendere,  com’ei  non  fi  portaua  giuftamente,  non  fi  aftencndo  di  fori 
re  ingiuria  àgli  amici  loro.In  qu cfta  legatione  furono  mandati  Aulo  T ercntio  Varrone,  Ga 
io  Plctorio,&l  Gaio  Cicereio.Et  gli  oratori,  ch'crano  fiati  mandatiatorno  alli  Re  confede* 
rati,tornarono  d’Afiar&C  difiero  d’hauerein  quella  prouincia  trouato  Eumene:  Antiocho  in 
Syria,8£  Ptolonieoin  Aleffandria.Sf  rutti efsere  fiati  tentati  dalle  ambafeiere  diPerfeo:ma 
tutti  perfeuerareinfede  egregia m ente: hauer  promeffòd’cfserpreftià  tutto  quel,  che  co 
mandafse  il  popolo  Romano . 8£  cofi  hauer  vicitato  le  città  collegate  : 8 C l’altre  tutte  efsere 
affai  fedelijfoli  i Rodiani  hauer  trouato, chebalenauano  come  ripieni  de  configli  di  Perfeo. 
Eran  venuti  gli  oratori  di  Rodi  a purgar  cofe,  ch’ei  fapeuano  per  tutto  andare  attorno  della 
loro  citrà.ma  parue  al  Senato  ch’ci  fi  defsi  loro  vdienza,  quando i nuoui  cótali  hauclser  pre 
fo  il  magiftrato.  L’apparato  della  guerra  giudicarono  non  fi  douer  differire.  A'  Gaio  Licinio 
pretore  fu  cómcfso,che  delle  vecchie  quinqueremi,  tirate  in  fecco  negli  arzanali  di  Roma, 
raccanciafse  quelle, che  fi  porefsero  adoperare:8£  mettefse  ad  ordine  cinquata  naui:8f  fe  al/ 
cuna  glie  ne  mancafseà  far  queInumero,fcriuefscaI  collega  in  Sicilia,  eh  e racconciafse  òlle 
chc  fufsero  ncH'itala,^  le  fornifse:per  poterle  mandare, quato  prima  porefse,  à Brundufio. 
Età  Gaio  Licinio  fu  ordinato, che  fcriuefse  cópagni  di  naui  de  cittadini  Romani  dell’ordine 
hnÓpTti  <fi  de  libertini,  per  fornirne  x x v naui:8t  tanto  numero  ne  comandafseGnco  Si  cinta  à cópa/ 
alferut  uut*  Sni*^  meddì™  pretore,fì  facefse  dare  da  compagni  del  nome  Latino  otto  mila  pedoni , 8 C 
r»d.ru  1J£/  trecentocauagli.SÉpcrriceucrequeftcgcnti  in  Brundufio, 8t  quindi  poi  per  màdarle  in  Ma 
cedonia,fu  deputato  Marco  Attilio  Serrano, ilqle  era  fiato  l’anno  dinanzi  pretore.  Gneo 
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Sicinio  Pretore, à fare  che  reflercito  fuiTe  ad  ordine  per  paflTarc.Gaio  Licinio  fcr/ile  per  aut 
torità  del  Senato.à  Gaio  PopilioConfolo,che  comandale  alla  feconda  legione, laquale  in 
Liguria  era  la  piu  anrica:8t  à quattro  migliaia  di  fanti,  8d  dugenro  caualli  dèi  nome  Larino, 
che  à mezo  Febbraio  fi  rapprefentaffero  in  Brudufio.Con  quefta  armata,  8£  con  quello  ef* 
fcrcito  fu  commelTo  à Gaio  Sicinio,che  gouernaflc  l'imprefa  di  Macedonia , infino  à tanto 
cheveniflcilfucceflòre,prolungandolila  Pretura  per  vn'anno.  Tintele  cofe  ordinare  dal 
Senato  furon  fatte follcciramentc.Degli  arzanali  fi  cauaron  trent’otto  quinqueremi:  ài  La 
ciò  Portio  Licinio  fu  prepollo  à menarle  à Brundufio : 8 C dodici  ne  furon  mandare  di  Sict>  ; 

lia.Per  comperarcfrumento  per  l'armata, & per  reflercito , furono  mandatiin  Puglia , 8C  in 
Calabria  tre  Legati,  Sello  Digirio,Tito  Iuuentio,8d  Marco  Cccilio . Gnco  Sicinio  Pretore 
col  paludamento  indoflò  partitofi  di  Roma,  venne  à Brundufio  à tutte  le  cofe  apparecchia/ 
te.Quafinel  fine  dell'anno.  Gaio  Popilio  Confolo,  tornò  à Roma  alquanto  piu  tardichc  P*kd»n*® 
non  haueua  ordinato  il  Senatoteflendogli  flato  c5meflb,che  piu  toflo  cheli  potcfsi  li  creali 
fero  imagiftrati.fopraftando  fi  gran  guerra.  Onde  il  Confolo  non  fuvdito  troppoben  vo<* 
lentieri  da  padrirquando  ei riferì  in  Senato,nel  tempio  di  Bellona, le  cofc  da  lui  fatte  nella  Li 
guria. le  grida, 8£  le  domande  erano  fpelTe  nella  curia , perch'ei  non  haucITe  ridotto  in  libera 
tà  i Liguri,opprclsi  fcelleratamente  dal  fratello.  Gli  fquittini  de  Confoli  fi  fecero  il  di, ch'egli  ,,or  r« 
erano  (lati  comadati  à x 1 x di  Febbraio  :8é  furon  creati  Confoli  Publio  Licinio  Graffo  :8£  dci;  «èl"* 
GaioCafsio  Longino.  L'altro  di  furono  farti  i Pretori,  Gaio  SulpitioGalba:  Lucio  Furio 
PhiloiLucio  Canuleio  Diuite:Gaio  Lucretio  GalforGaio  Caninio  Rebilio:8£  Lucio  lunio  Cc,”li* 
Annale.  A'  quefti  Pretori  furono  dillribuiti  gli  vfici  in  quello  modo.a  due  d'efsi  le  due  Prc 
ture  di  Roma:S£  àgli  altri  la  Spagnarla  SiciliarSi  la  Sardignarfi  che  ad  vnorcflaiìe  la  forre  va 
cua:accioche  il  Senato  la  potette  mandare  ou'ei  volefle.  A'  Confoli  difegnati  comandò  il 
Senato , che  il  di  che  pigliauano  l'vficio,haucndo  fagrificato  religiofamcnte  l'hollie  maggio 
ri.:pregaflerogriddn,chequella^uerrachehaueuainanimodifirei1popolo  Romano,fuc 
ccdelfe  felicemente.SC  il  di  medefimo,  deliberò  il  Senato  per  fuo  decreto,  che  Gaio  Popi/ 
lio  Confolo  facefle  voto  di  celebrare  dieci  dfi  giuochi  in  honore  diGioue  ottimo  mafsi* 
mo.8£  ch'ci  fi  mandartelo  doni  à tutti  gli  altari, St  ftatue  degl'Iddijife  il  popolo  Romano  con 
tinouaflenelmedelimollatodiecianniprofsimi.  Com’ei  s’era  deliberato, cefi  feccvoro  il 
Confolo  in  Campidoglio:8£  cheigfuochi  fi  faceflero,8d  i doni  fi  prefcnraflero.di  quitta  fom 
ma  di  pecunia  hauefse  deliberato  il  Senato  .'quando  ci  vi  fufle  fiato  non  minor  numerodi 
c l Senatori.^  tal  voto  fi  fece, dettando  le  parole  folenncmente  Lepido  pontefice  mafsi/ 
mo . In  quell'anno  morirono  de  facerdori  publici,  Lucio  Emilio  Pappo  Dècaiiro  delle  co 
fefagre:8d  Quinto  Fuluio  Fiacco  pontefice, che  l’anno  dinanzi  era  fiato  Cenfore.  Coftui 
mori  di  fozza  maniera  di  morte.eragli  fiato  portato  nouella  di  due  figliuoli , cheamcnduni 
militauano  nella  IIIyria,vno  efser  morto, 8G’aItro  dipericolofainfermitàammalato.ildolo/ 
re,8f  la  paura  ad  vn  tratto  gli  opprefiero  l'animo:fichc  entrandola  mattina  iferuiin  carne/ 
ra,lo  trouarono  con  vn  lacrio  impiccato . Era  openione , che  dopo  la  Cenfura,  ei  non  fufse 
molto  in  luofenno.diceuafi  comunemente  coftui  cfsere  flato  alienato  di  mente  peri'ira  di 
Giunone  Lacinia,pel  fagrilegio  del  fuo  tempio, fiato  da  quello  fpugliaro.In  cambio  di  Emi/ 
lio  fu  fuftituito  Decemuiro  Marco  Valerio  Meflala:8£  pontefice, in  luogo  di  Fuluio,  Gneo 
Domitio  Enobarbo:  certo  molto giouane  facerdote.  E fTcndo  Confoli  P.ublio  Licinio,8£  dijin j coirà 
Gaio  Calsio,non  folamente  la  città  di  Romania  terra  d'Italia:ma  tutti  i Re, Strutte  lecita  ufatril‘sw* 
cà  che  fono  nella  Europa, dC  nell'Afta, haueano  volto  gli  animi  alla  cura  della  guerra  de  Ro 
mani,8£  Macedoni  Eumene. era  {limolato  dall'odio  antico.Prufìa  Re  di  Bitinia,haucua  de 
liberato  non  pigliare  arme, 8£  Ilare  à vederci!  fine:  non  giudicando  ragioneuole  pigliar  la 
guerra  per  i Romani,  contra  il  fratello  della  moglie  : 8£  penfando  con  Perfeo,  mediante  la  Dfwrf  d r, 
Crocchia , hauere  à trouare  facilmente  perdono,  s’ei  fufse  vincitore.  Ariarate  RediCap/ 
padocia,oItra  chedifua  volontà, dC  nome  haueua promefso  aiuto  a'  Romani, poi ch'ei  s'era  «ondor*n*i 
imparentato  conEumene,  haueua  accomunato  con  elio  ogni  fuo  difegno.Sd  digucrra,8C 
di  pace.  Antiocho,  haueua  l'animo  allo  flato  di  Egitto  .'faccendofi  bette  della  pueritia  del  Pub-,foPJl* 
R e, 8£  dappocaggine  dejtutori.K  lirigado  della  Celefyria,li pareua  haùer  cagione  di  piglia*  mi 
re  la  guerra, 8i  d'hauerla  à fare  fcnzaalamotmpaccio:efscdooccupatii  Romani  nella  guer 
ra  di  Macedonia . nondimeno  haueua  prometto  ogni  cofa,  pe  fuoi  legati,  al  Senato  ; OC 
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egli fnperfona  àgliambafaiadori  Romanf.Ptofomeo,per  la  tenera  età,  era  in  poter  d'altrui: 
Ct’.tyt  » e i nitori  apparccchiauano  la  guerra  conrra  Antiocho,  per  liberare  la  Ce!cfyria.&  premer/ 
Sftn  teuano  ognicofaà  Romani,  per  la  guerra  di  Macedonia . Maflaniflà  aiutaua  i Romani  di 
-53EJ  frumento  :8£ordinaua  di  mandare  aiuto  digente,con  elefanti, SòMiflagene  fuo  figliuolo, 
Uquji.  « u alla  guerra:^  in  ogni  auuenimento  di  fortuna  haueua  acconcio  i fuoi  difegniinquertafor/ 
Sg^oraò*  ma.Selavettoria  luffe  de  Romani, le  cofe  fuahauereà  rtarfìnelmedefimortato:8dnonef/ 
damala  so  fer  tcntare  colà  aRuna  piu  oltra  : non  effondo  i Romani  per  coporrare  ch’ei  fi  facefsi  vio/ 
c uau  a,o  |cn2a  à Carthagincfi.Sele  forze  Romane  fuflero  abbattute,  che  allhoradifendeuanoi  Car 
thaginefirs’imaginaua  che  tutta  l’Africa  hauefle  à venire  fotto  il  fuo  imperio.  Gcntio,Re 
degli  Illyricijhaueua  piu  tofio  dato  cagione,  d’efler  fofpetto  à Romanirch’egli  hauefle  bene 
feco  {fello  determinato  qual  parte  ei  volefle  fauorire,S£  piu  torto  pareua  ch’ei  fulTe  per  cor/ 
•*  rereà  volontà, à congiugnerfiàquertaparte,òà  quella  che  congiudicio.CotydiThracia, 
Re  degli  Odryfii,era  apertaméte  de  Macedoni.  Cofì  fatta  era  l'openione  de  principi  in  que/ 
fta  guerra.  Nelle  nationi,  8£  popoli  liberi, la  plebe  tutta  in  ogni  luogo(come  quali  Tempre 
fuoìe,  tirando  al  peggio)era  inclinata  alla  parte  del  Re,  & de  Macedoni.  De  grandi,  harertf 
potuto  vedere  l’aftèttioni  erter  diuerfe.  vna  parte  di  loro  erano  in  modo  tutti  interamente  de 
Romani,  che  il  troppo  difordinato  affetto  toglicua  loro  il  crcdito.pochi  però  di  loro  prefi  dal 
l’amore  dellagiuftitia  del  buon  gouerno  de  Romanùma  i piu,fper5do(porrandofi  viuamen 
te  in  loro  fauore)d’hauer  à queftomodoà  diuentare  potenti  nelle  loro  citta  . L’altra  parte 
era  degli  adulatori  del  Refiquali  da  i molti  debiti,  dC  mala  contentezza  delle  cofe  loro(ftan/ 
do  il  mcdefimoftato)erano  faipinti  precipitofamcnte,  à fare  ogni nouità . certi  anchora  da 
vna  certa  vanità  di  natura, perche  Perfeohaueua  maggior  fauore  nel  popolo.  La  terza  parte 
de  migliori  parimente, 8C  de  piu  fauipeffendolc  data  la  clctrione  del  miglior  dominio:vole* 
ua  erter  piu  torto  fotto  i Romaniche  fotto  il  Re. ma  s'egli  haueffero  hauuto  la  elettione  libe 
ra  diloro  fortuna,  non  harebberd  voluto  che  alcuna  delle  parti  diuentaflepiu  potente,  con 
disfacimcto  de!Pa!tra:ma  ch’ei  durarte  piu  torto  per  l'auuenire  la  pace  tra  loro, lenza  feema/ 
reIeforzedeU’una,ò  dell’altra.pcrciocheintalmaniera  giudicauano  hauercad  e Aere  otti* 
ma  la  conditione  delle  città:difendédo  Tempre  vna  di  quelleparti il  debole, dalla  ingiuria  del 
l'altra.8£  quei  ch’crano  di  cotale  animo, italiano  da  canto  à vedere  in  fui  fìcuro,Ie  gare  de  fa* 
lt  boftit  uoreggiarori  di  quella  fetta, SÉ  di  quella.  I Confoli,iIdich’eipreferoilmagiftrato,  hauédo 
"oKlfiit  fiagr,“cato  Pfioftie  maggiori  in  tutti  i tépij,  ne  quali  fuoleeffere  il  lettirternio  la  maggior  par/ 
\udnc*  " te dcIPanno:8Chauendofì augurato iprieghi loro  effore  flati  efauditi  dagli  Iddrj  immortali: 
riferironoal  Senato, erterfì  diuoramente  fagrificato:8É  hauer  fatto  prieghi  per  cagion  della 
guerra.Gli  Arufpici  riipofcro,che  hauédofi  à cominciare  qualche  cofa  nuoua , fi  facefsi  cori 
cclerità:dimoftrandofìnegliaugurijvettoria,8Étrionfo,8Éaccrefcimentodiimpcrio.I  padri 
commirtero  à Gonfoli,che  come  prima  meglio , fi  proponevi  dauanti  al  popolo , SÉ  pervia 
de  fuffragij  delle  centurie(i1chefufleprofpero,8£  felice  al  popolo  Romano)che  concio  fufi# 
fe  che  Perfeo  figliuolo  di  Filippo  hauerte  morto  guerra  cétra  gli  amici  del  popolo  Romanoi 
hauerte guaito  i contadi, 8ò  occupatele  città:tenuto  pratiche,  SÉ  fatto  artembraméto  di guer 
ra  contra  i Romani:8É  per  quella  cagione  hauefle  ordinato  arme, faldati, SÉ  nauilircétra  il  te/ 
norc  della  lega  fatta  con  Filippo  fuo  padre:8É  dopo  la  morte  d’erto  rinouata  con  Perfeo  me/ 
defìmo:fe  il  detto  Perfeo,di  tutte  qftecofc  non  hauefse  fadisfatto  al  popolo  Romano , ch’ei 
fi  pigliafsi  la  guerra  con  quello. Quella  deliberationefupropofta,SÉ  approuatadal  popolo; 
Se  dal  Senato  fu  fatto  vn  decreto, che  i Confali  s'accordafsero , ò fortifsero  tra  loro, l’Italia* 
gela  Macedonia.Se  quegli, à cui  venifseinfortela  Macedonia, perfeguitafse con  l’armi  Per/ 
fco,Se  qualunque  fufsc  di  fua  fettarnon  fadisfacendo  egli  al  popolo  Romano.  Panie  apprefi* 
fa  al  SenatOjCh'eififcriuefsero  quattro  nuouelegionifix  due  n'hauefse  ognuno  de  Confali: 
Alla  Macedonia  fu  conceduto  particolarmente  querto,  che  efsendo  alle  legioni  dell'ala 
tro  Confalo,  fecondo  l’ordine  antico , (lari  dati  cinque  mila  pedoni,  8Édugento  caualli  per 
cialcunaiche  per  quelle  ordinare  per  la  guerra  di  Macedonia, fi  fcriuefsero  Temila  pedoni, 8C 
c G c cauagli  egualmente  per  riafcuna.SÉ  dell’erterdto  de  compagni, all’uno  de  Confali, fu 
accrefciuto  il  numero  infìno  in  x v i mila  fanti, 8É  d c c c cauagU:oItraqueichehaueame 
nato  GncoSiciniOjpercoducergli  in  Macedonia. PerFltalia  fu  giudicato  ballare  x I j mf«» 
la  pedoni  de  compagni, 8É  d c cau^lli.Quefto  apprefso  fu  eccelso  àchi  haueua  l’imprefa  df 
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Macedonia,  ch'efpotefledefcriuereicenturioni,  Sii  foldat/jch'e/volefle,  de  vecchi,  Infine  à 
cinquanta  anni.  Nella  creatione  de  tribuni  milirari,lurinouato  quello,  per  cagion  della  guer 
ra,che  per  quell'anno  ef  non  fi  facefleroper  via  di  fquittini;malae!etrione  di  quelli  fufle  po 
fta  nel  giudicio  de  Confoli,  8£  de  Pretori . Tra  i Pretori  furono  diuifì  i magiftrati , in  quella 
forma . Il  Pretore,chc  per  la  fua  forte  era  tenuto  andare  oue  piacelTe  al  Senato , fu  mandato 
da  quello  a Brundufìo  all’armata:  con  ordine  ch'ei  raflegnaflele  genti  di  mare:&  licentiari 
quei  che  poco  atti  lipareflero.faceflela  fcelta  pel  fupplemento,  di  libertini.^  hauefle  cura, 
che  le  due  parti fuflero  de  cittadini  Romani:8£  la  terza  de  compagni.  8£  coli  vollero,  ch'ei  fi  Nou  «>im 
comandafsiàpretort  di  quelle  prouincie,  che  di  Sicilia,  8C  Sardigna  fu  fiero  portate  levet# 

«maglie  per  l'armata, 8C  per  le  legioni . 8É  ch’ei  comandafiero  vn'altra  decima  à Siciliani,^  » <*««£». 
à Sardi.  La  Sicilia  hebbe  Gaio  Caninio  RebuIo.'Lucio  Furio  Philo  la  Sardigna:Lucio  Ca  ra<D“* 
nuleio  la  Spagna  :8C  Gaio  Sulpitio  Galba  la  giuriditionetrai  cittadini:8£  Lucio  lunio  A tv 
nate  trai  foreftieri.  A'  Gaio  Lucretio  Gallo  toccò  la  forte  di  andare  oue  piacefle  al  Senato, 

Tra  Confolifu  vnacerta  cauillatione,piutoftochegran  conrefa.Cafsiodiceua,cheà  lui  toc 
caua  la  guerra  di  Macedonia  fuora  di  forte:per  che  il  compagno(falua  la  religione  del  giu# 
ramento)non  poteua  venir  feco  alla  forte . imperò  che  elfcndo  egli  Pretore,  haueua  giu/ 
raro  pubicamente  dauanti  al  popolo,  eflerritenuro  dal  rifpetto  de  /agrificii , iquali  era  obli# 
gato  di  fare, in  certi  luoghi, 8d  tempi  determinati  : iquali  non  piu  lì  porrebbero  dirittamente 
fareinaflenza  di  luihora  Confolo,cheaIlhora  Pretore.Ma  feil  Senato  giudi  cafledouerlì 
piutofio  auuertire  quello  che  Publio  Licinio  volcflehoranel  ConfoIato,che  quel  ch'egli 
hauefle  giurato  nella  Pretui  alquanto  à fe,che  fi  rimetteua  allo  arbitrio  del  Senato.  Hauen/ 
done  i padri  fatto  confulta,  parendo  loro  cofa  troppo  fuperba,  negare  la  prouinciaà  colui,  à 
chi  il  popolo  Romano  hauefle  dato  il  Còfolato:  vollero  che  le  fi  metteflero  alla  forte.  A Pu/ 
blio  Licinio  venne  in  fortela  Macedonia:^  à Gaio  Cafsio  l'Italia.  Vennero  poi  à forrire  le 
Iegioni:Ia  prima, OC  la  terza,furon  mandate  in  Macedoniaralla  feconda , & alla  quarta  toccò 
. laftanzain  Italia.  1 Confoli  iaceuano  le  fcelte,con  molto  maggior  diligenza, che  l’vfato.Li/ 
cinio  ferfueua  anello  i centurioni,^  i foldati  vecchi:8£  molti  volontariamente  dauano  il  no/ 
me,  perch'ei  vedeuano  ricchi  quei  che  haueuano  militato  nella  prima  guerra  di  Macedonia, 
ò contra  Antiocho  in  Afia.I  tribuni  militari,  citando  i centurioni,  ma  dimano  in  mano  i 
principalirefiendone  fiati  citati  x x i i i che  tutti  erano  fiati  centurioni  primipilari,  appel/ 
larono  à Tribuni  della  plebe.Due  del  collegio  de  quali,  Marco  FuIuioNobiIiore,é£  Mar# 
co  Claudio  Marcello, li  rimetreuanoà  Confolirdicendo  la  cognitione  della  caufa  loro,8£  il 
giudicio  appartenerfi  à quegli,à  cui  fufle  fiata  data  la  cura  di  fare  la  fcelra,SC  della  guerra. gli 
altridiceuano,che  voleuano  giudicare  fopra  le  cofe,dcllequaIi  fufl*c  fiato  al  magifirato  loro 
appellato:Sdfoccorrereà  cittadini, eflendolor  fa  tra  ingiuria.  Agi  tauafi  la  caufa  dauatià  Tri/ 
bunidella  plebei  quiui  vennero  Marco  PopiliohuomoConfolare,  auuocato:&i  centu/ 
rioni,SC  il  Confolo.  Chiedendo  poi  il  Confolo,che  quefia  colà  fi  trattafle  dauanti  al  popolo; 
fu  dato  ordine  ch'ei  fi  ragunafsi.  Marco  Popilio,ilqualedueanniinnazierafiato  Confolo,  meriti*  u 
in  difefa  della  caufa  de  ccturioni,parlò  in  tal  maniera.  Cheglihuomini  militari  haueuano  twA% 
fcruito  il  giufio  numero  delle  paghe:8É  haueuano  le  perfone  loro  afflitte, 8£  dalla  età , 8 C dal/ 
la  fatica  continoua:S£  nò  ricufauano  punto  di  predare  l'opera  loro  alla  Republica:folaméte 
li  pregauanodl  qfto, ch’ei  nò  fufle  dato  loro  piu  baisi gradi  d'ordini , ch'ei  haueisero  hauu# 
co, quando  eimiiitauano.Publio  Licinio  lece  recitare  il  decreto  del  Senato,  contenete  pri/ 
ma,  come  il  Senato  haucfsc  deliberato, ch’ei  fi  facefsi  guerra  cò  Perfeo:dipoi,ch'ei  fi  fcriueG 
fero  principalmente  per  quella  guerra,molti  centurioni  de  vecchi:&  che  niuno  s'intendefsi 
efente  dalla  militia,che  non  fulse  di  maggiore  età  di  cinquanta  anni.  Pregò  poi  i Tribuni  del 
la  plebe, che  in  quefia  nuoua  guerra  tanto  vicina  alla  Italia, contra  vnRe  potentifsimo,non 
volefsero  impeci  la  feeltaà  Tribuni  militarlo  vietare  che  il  Confolo  afsegnafse  quel  ordì 
ne, 8 1 grado  a ciafcuno, ch'ei  giudicale  vtile  alla  Republica.8£  fe  in  quello  nafcefse  dubbio 
alcuno,!?  rimettcfsi  al  giudicio  del  Senato.  Pofcia  ch'il  Còfolo  hebbe  detto  quel  ch'ei  volle; 

Spurio  Liguftino,  vno  del  numero  di  quei, che  haueuano  appellato, domandò  dal  Confolo, 

& da  Tribuni,  che  li  fulse  lecito  di  dire  alquante  poche  parole  al  popolo,  et  còfentendolo  tut 
ri, lì  dice  hauer  parlato  in  quello  modo.  Io  fono,  òQiiiriti,  Spurio  Liguftino,  della  Tribù' 

C rullìi  mina,  natio  delle  terre  de  Sabini.mio  padre  mi  lafdò  vn  iugero  di  terra,8C  vnu  picco# 
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!a  cafetta:helfaqtfale  iofon  nafo,8£  aIIeuato:8£  quiui  habito  hoggi.  Come  prima  io  venni  in 
SFut^Li/i'  efàimio  padre  mi  diede  per  donna  la  figliuola  del  ilio  fratellodaqualeniun’altra  cola  recò  fo/, 
ftinorfioil»  co, che  la  libertà, SÉ  la  pudicitia  : bC  con  quelle  la  fecundirà:ò£  tanta, quanta  anchein  ogni  ca/t 
ropvìr/'  fa  ricca  farebbe  à baftanza.Hò  fei  figliuoli  mafchi,8£  due  figliuole, amendune  già  maritate* 
lónforramdo  Quattro  de  miei  figliuoli  hanno  le  toghe  virili, due  anchora  fono  pretefiari.  Io  lui  fatto  foU 
gii  «ini  aia  dato  nel'  Confolato di  Publio  Sulpitio,8CGat'o  Aurelio,  in  quello  ellcrcitoche  fuportatq 
Tgioiinctri  in  Macedonia:ou’io  fui  due  anni  faldato  gregario  contra  Filippo  : il  terzo  anno,Tito  Quii* 
tl°  Flaminio,inpremiodella  mia  prodezza, mi confegnò il  decimo  ordine  degli  battati., 
Panchocià  Effondo  fupcrato  Filippo,  8£i  Macedoni  : 2£  noi  riportati  in  Italia, 8£Iicentiari:incontanen 
gWr'it"’*  te  andai  volontario  in  Hifpagna, con  Marco  Porrio  Confolo.  Sanno  tutti  coloro,  che  han* 
soldato  gre»  no  fatto  efperienza  di  lui.&É  de  gli  altri  Capitani,niuno  altro  eflere  fiato  il  piu  efficace, 8£  di/ 
todivtès*  ligente  ragguardatore,&  giudicedella  virtu',diqueIIo.queftimiriputò  degno, acuì  ei  do* 
donai*  nii*  uefle  congegnare  il  primo  ordine  degli  haftati  della  prima  centuria . La  rerza  volta  anchora 
tnj.  fui  foldato  volontario,nell’efiercito  che  fu  mandato  contra  gli  Etoli,8£il  Re  Antiocho:oue, 
fiqid'fipo?  da  Marco  Celio, mi  fu  affognato  il  primo  grado,  tra  i principi  della  prima  centuria.  Cacciai 
furari  toilRe  Antiocho,8d  foggiogati  gli  Etoli,  fummo  riportati  in  ItaliarSC  poi  eflercitai  due  voi/ 
lodatìdarc.  te  il  foldo, nelle legionijche fcruiuano annualmente.pofcia  due  volte  in  Hifpagnatvna  voi 
Mamadd  ta,con  Quinto  Fuluio Fiaccola feconda,con Tiberio  Sempronio  Graccho.  Da  Fiacco, 
fui  menato  al  trionfo,  tra  gli  altri  ch'ei  conducala  fecoldalla  guerra,  per  honore  di  loro  vnv 
HttMio»*!  tu.  Richiefioda  Tiberio  Graccho, andai  con  elio  alla  guerra.Tra  pochi  anni  quattro  volte 
» alconn  fui  centurione  primipilare:8C  xxx  x i i i fiate  fui  honorato  di  doni,  da  miei  Capitani  :&C 
*+  dl.P”  ho  riccuuto  fei  corone  còliche:  ho  compiuto  negli  efferati  x x i i ftipendij  annuali  :&C  fa/ 
riunir'1  no  di  maggiore  età  d’anni  cinquata . Ma  s'io  non  hauefsi  finito  interamente  i mici  fiipendtj; 
wiucntutb  & >1  pririilegio  della  età, non  mi  facelfe  cfente:nondimeno  potendouiio  dare,ò  Publio  Liei* 
ne  ddu  pri/  nio,quattro  foldati  in  vece  di  mefalo,ei pareua  ragioneuole  ch’io  fufsi  licenriato.  Ma  quefte 
fuutuj  «ce  cofe  voglio  io  che  ripigIiate,come  dette  per  la  caufa  mia.Quanto  à me, non  fono  io  mai  per 
weipo  di ié  ifeufarmi, infine  à tato.che chi  deformerà  efforciti,migiudicherà  atto  ad  efler  foldato.  di  qua/. 
gbneVt«‘?n  Ieordine  mi  giudichino  degno  i Tribuni defoldati,  fta  nel  poter  loro  : io  mi  sforzerò  bene 
Cotona* dui  eh  e niuno  nell’hofte  nofira  mi  auanzi  di  valore, come  fono  tcftimonichefemprc  io  ho  fat/. 
cr Tdawaì  t0>^ 1 miei  Captami,  8C  quelli  che  hanno  meco  infiemej  militato . Anchora  é conueneuole, 
fo'idxo  ,dic  che  voi, ò commilitoni(ben  che  voi  vi portiate  vfurpare  la  ragione  d’appeIIare)non  hauen/ 
[denudino  do  mai  nella  vofira  adolefccntia  fatto  cofa  contra  l’auttorita  de  magiftratiianchora  al  prefen 
te  vi  rapportiate  alla  volontà  del  Senato,  dC  de  Confoli:  8C  giudichiate  tutti  quei  gradi  e (Te* 
rc  honoreuoli,  ne  quali  voi  farete  porti  per  difendere  la  Republica.  Dette  quefte  cofe, 
P uduTnli  il  Confolo, hauendolo lodato  con  mo!teparoIe,lo  menò  in  benato:oue anchora  per  autto/ 
T*  rità del  Senato, fu ringratiato affai. òli T ribuni militari,gli a (fognarono in tefiimonianza del 

la  fua  virtù, il  primipiio  della  prima  legione»  G lialtri  céturioni,rinuntiando  all’appellagione, 

. rifpofero  vbbidientcmente,quando  e furono  chiamati  à dare  iljnome.  Accio  che  i magiftra 
n*^ra  * u*1  0 andafforo  piu  attempo  à gouerni loro, le  ferie  Larine  furono  celebrate  nelle  caléde  di  Giu/ 
gno. compiuta  laquale  falennità,GaioLucretio  Pretore,  hauendo  mandato  innanziall'ar/ 
mata, tutto  quel  che  bifognaua:ne  andò  à Brundufio.Oltra  quegli  efierciti, che  i Confali ap 
parecchiauanoriu  commiflb  à Gaio  Sulpitio  Pretore, che  facefie  quattro  legioni  della  citta, 
del  numero  ordinario  di  fanti, 8£cauagli:8£  fcegliefte  quattro  Tribuni  militari  del  Senato, 
iqualilecomadaflero.SÉ  àcópagni  del  nome  Latino  comandarti  x v mila  pedoni, et  mcc 
caualli,per  tener  quefio  eflTercito ad  ordine, per  doueil  Senato  giudicaffe.À'Publio Licinio 
Confolo,  chiedédolo  egli, ol tra  l’efiercito  de  cittadini,^  compagni,furonoaggiunri  aiutidi 
CitutCì/  genti  foreftieri,dumiIaLiguri:8£  degli  arcieri  Gretenfi  numero  non  determinato,queI  tato 
ch'eglino  mandaffero . 8£  apprefio  genti  di  Numidia , OC  elefanti . 8£  à quefio  effetto  furor» 
mandati  ambafeiadori  à Maffaniffa , OC  à Carthaginefi , Lucio  Pofthumio  Albino , Quinto 
. Terentio  CuIIeone,8£  Gaio  Alburio.In  Creta  anchora  vollero  che  andafiero  tre  oratori,. 
Aulo  Pofthumio  Albino,  Gaio  Decio,8£  Aulo  Licinio  Nerua.  Nel  medefimotépo,verv 
nero  ambafeiadori  dal  Re  Perfeo:iquali  non  parueal.Senato  di  riceuere  in  Roma, hauendo 
già  quelli fatto  decreto,  OC  il  popolo  deliberato  la  guerra  contrai  Macedoni , &C  il  Reloro». 
Ma  effondo  datai  quegli  vdienza  in  Senato,  nel  tempio  di  Bellona:parlaronoin  tal  ma$ 

niera. 
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tiferà, dicendo. Il  R. e Perico  marauiglrarfì  molto, non  fapendo  a chefinefuflero  Ilari  manda/ 
tigli  efferati  in  Macedonia  .,Se  dal  Senato  fi  potefsi  impetrare  ch'ei  fu  (fero  riuocati,cheil 
Re  farebbe  per  fodisfare  fecodo  il  giudido  di  quello, alle  ingiurie,di  che  gli  amicide  Roma*  r^r.o  «J* 
ni  fi  quereiauano.  SpurioICaruiIio,ftato  particolarmcte  rimadato  di  Grecia  a:qRo  effetto, da 
Gneo  Sicinio,era  in  Senato.  Coftui  argomctando  allo  incontro, 8£  dicendo, Perrhebia  effe/ 
re  Rata  prefa  armata  mano:S£  alquate  città  di  Theffagtia  prefe  per  forzai  Taltre  cofe  che  or 
dinaua,&  faceua  il  Re.8C  eRendo  Rato  comadato  à Legati  che  rifpondeRero  : SC  Rando  efsi 
fopra  di  fe:8C  dice  do,  che  non  haueuano  fopra  di  ciò  altro  in  comifsionerfu  loro  rifpoRo,  che 
d Confalo  Publio  Lidnio  farebbe  in  brieue  tcpo'con  Pefierciro  in  Macedonia:à  lui  per  ta tu 
co  mandaffe  Perfeo  gli  ambafciadori.haucdo  animo  di  fodisfare:n5  accadédo  piu  ch’ei  ma* 
daffe  à RornarK  ch'ei  non  farebbe  piu  per  l’auuenire  loro  lecito , che  per  Italia  ne  paRafleal/ 
cuno.Gofì  hauendoli  licctiari.fu  comeffo  à Publio  Licinio}CófoIo,che  imponefìè  loro,  che 
tra  vndid giorni  vfciffero  d'Italia:8£  mandaffe  con  elli  Spurio  Caruitio,che  li guardaRe  infì> 
no  ch'ei  s'imbarcaflcro.QueRe  cofe  fi  fecero  fn  Roma, no  effendo  anchora  i Confoli  andati 
alle  prouincie.  Gneo  Sicinio,iIqua!e  auanti  ch'egli' vfciffe  di  magiRrato, era  Rato  mandaro 
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innanziàBrundufìoaITarmata,8£  aII'effercito:hauendogiatraghiettatoinEpiro  v mila  pè 
doni,8C  ccc  cauagli,era  col  campo  à Nimpheo,neI  contado  di  Apollonia.  8 C quindi  man 
dò  i T ribuni  ad  occupare  i caRclli  di  Daffareti,8C  degli  Illyrijrchiedendo  eglino  genti  per  ef*  i^Td 
fere  piu  ficuri  dagli  affalti  de  Macedoni  vicini.  Pochi  giorni  poi,  Quinto  Marrio,  Aulo  Atti/  y«i 
Iio>Publio,8£  Seruio  Cornelij  Lentuli, 8d  Lucio  Decimio,Legati  mandati  in  Grecia,  coduf  mi  | 
fero  feco  à Corcyra  mille  pedoni:8£  quiui  tra  loro  lì  diuifero  ijfoldati,8£  le  prouincie,che  eia*  d>rn 
feuno  vic«affe.Dedm«o,fu mandato à Gentio  Re  degli  Illyrij.  i!quale,trouadolo  hauereat 
cun  riipettodeiramiftà  Romana, egli  haueua  commifsione  di  tétare;8£  anche  ingegnarli  di 
tirarlo  in  compagnia  della  guerra. ILcntuli  furono  amenduni  madati  in  Cephalenia,perpaf  c«ph,fcnt» 
(are  nel  Pcloponnefa:8£innazial  verno  coReggiare tutta  la'  riuiera  del  mare, volta  verfopo  c«r.ionu.  * 
néte.Et  à Martio,8C  Attilio  fu  ordinato,che  vicitallero  lo  Epiro, la  Erolia , OC  la  Theffaglia:  * 

* 8C  poi  riuedeflero  la  Boeria,8£  I'Euboia:8£  alla  fine  paffaflero  nel  Peloponnefo*:  et  quiui or* 
dinarono  di  ritrouarfl  con  (detti  Lentuli.  Auanti  ch'ei  partiffero  da  Corcyra,  vennero  let*  cor^r»  < 
tere  da  Perfeo, per  lequati  ci ricercala  che  cagione  haueffero  i Romani  ò di  paflàre  gente  in  Corfu’ 
Grecia,  6 di  occupar  e lecittà.  A'  cuinonparuelorodadarerifpoRa.’ma  che  al  meftaggiere 
che  l’haueua portate, foIamentefìdicefsi,chci  Romanilofaceuanoperfìcurtà,  8 C guardia 
di  quelle»  Ambidue  f Lentuli, andando  attorno  per  le  terre  del  Peloponnefo , 8£  confortane 
do, generalmente  tutte  lecittà,  che  doueRero  aiurareiRomani,aIprcfcntc,in  quella  guer/ 
ra  con  tra  Perfeo,  col  medefìmo  animo,&fede,chegiahaucuanofattoprimanella  guerra  di 
Filippo,8C  poi  di  Antiochoifentiuano  nelle  diete,  & parlamenti  degli  Achei  vn  certo  more 
morio:fdegnandofì  eglino,  che  hauendo  infìnoda!  principio  della  guerra  Macedonica, pre* 

Rato  tutti  i fauori  à Rom  anirSd  nella  guerra  di  Filippo,  eRendo  Rari  nimici  de  Macedoni,  fuf>  floj 

fero  horancl  medefìmo  grado  de  MeRenif  ,8Cblij  riquali  in  fauor  di  Antiocho  haueflero  rimoiirig» 
prefo  Tarmi  contra  il  popolo  Romano.  8£  eRendo  quei  (tari  poco  fa  attribuiti  alla  Iega,8C  có/  uk^ ,>0£i' 
«ilio  degli  Achei,  fi  doleflero  d'effere  Rati  dati  à gli  A eh  ei  vincitori,  come  vn  premio  di  guer 
ra.  Marcio, 8£  Attilio, eRendofalirià  Gitana  citta  dello  Epiro, 5C  ragunatoui  il  concilio  degli 
Epirotirfurono  vditi  con  grande  confentimento  d’ognuno:  8 C mandarono  c c c c de  loro 

Siouani,nelIe  terre  degli  OreRi,in  fauore  de  Macedonica  loro  liberati.  Pofcia,  effendofì  di 
efì  in  EroIia,8£  quiui  dimorati  pochi  giorni,infìno  à tato,  che  fuffe  fatto  lo  fcambio  del  Pre/ 
tore  mortori  eRendo  Rato  fatto  Pretore  Lycifcorilquale  aRai  bene  fì  fapeua,  fàuoreggiare 
le  cofe  de  Romani, pattarono  in  ThelTaglia.  8£là  vennero  gli  oratori  degli  Acanani,8£gli 
sbaditi  di  Boetia.  A'  gli  Acananifu  detto , ch'ei rapportaffero  à cafa,come  al  pfente  s’offerì/ 
ua  ioro  l'occafìon  e di  correggere  gii  errori,  ch'egli  haueano  cómeflb  cótra  al  popolo  Roma/ 
norprima  nella  guerra  di  Filippo,  OC  poi  di  Antiocho,  ingannati  dallepromcile  del  Re:8Uè 
faccende  allhora  male, haueuano  prouato  la  clemenza  del  popolo  Romanorvolf  fiero  bora 
faccédo  bene, fare  cfperimcto  della  liberalità  di  quello.  A’  Boetij  fu  rimproueraro,  ch'egli  ha 
uefferofatto  cóp  jgnia  con  Perfeo.8C  dado’ne  eglino  la  colpa  ad  Ifmenia,capo  della  fattione 
auerfarSC  dicedo  alcune  città  di  cotrario  parere, effe? Rate  da  lui  à ciò  codotte,  foggiufe  Mar 
fioche  toRo  G vedrebbe  : impò  ch'ei  darebbero  facultà  alle  città  parricolarméte  à ciafcuna, 
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di  poter  difporredi  fe  fletta,  La  dieta  fi  fece  in  Larifla  di  Theflagtia  » quiuitiebbero  iTheffa/ 
larga  materia  di  ringratiare  i Romani  del  dono  della  riceuutaìiberta:&  < Legati  parimente 
«ni  Tieni-  di  lodare  iThettali,per  ettère  flati  fauoriti  eftremamente  da  quella  natione.  8£  prima  nella 
su.nic'idf81  guerra  di  Filippo:2£  pofeia  in  quella  di  Antiocho. Con  quella fcambieuolerammemoratio/ 
ne  de  beneflcif , «'accelero  gli  animi  della  moltitudine, à deliberare  ch'ei  lì.  facessi  ogni  colà 
che  piacelle  à Romani.  Dopo  quella  dieta, vennero  ambafriadori  da  Perfeo,  mandati  maf 
p ' l>‘  fimamentefu  la  fidanza  dell'amicicia,8<l  familiarità  paterna,  tenuta  con  Martio.Cominrian/ 
dìo,  o ver  do  dalla  rammemoratione  di  quello  vincolo , Io  richiefero  che!volette  fare  commodità  al 
P.ÌV,h0^>  Re  d’abboccarfi  feco . Rifpofe  Marrio,coOhauere  vdito  dal  padre,  hauer  tenuto  col  Refe 
miliarità  d’holpirio  ; Si  egli  hauer  prefo  quella  legatione,  molto  bene  ricordandoli  di  tale 
fnterette.  che  non  diff  erirebbe  punto  l'abboccamento,  le  horan’hauette la commodez/ 
za  : ma  come  prima  potettero, verrebbero  fui  fiume  Peneo , la  oue  lì  varcaua  da  Omolio  à 
Dio:  & nuderebbero  innanzi  i farlo  afapere  al  Re.  Ma  allhora  Perfeo  R ritirò  da  Dio,piu 
adétro  nel  Regno, effendofegli  offerta  alla  mente,  vn  poco  di  molto  lieue  fperanza , per  ha* 
uer  detto  Martio,  che  per  amor  dilui  hauette  accettato  quella  legatione.  Dopo  pochi  di, 
t*j»«ì  W6»  vennero  al  luogo  ordinato.  Fu  grande  la  comitiua  del  Re, accompagnandolo  vna  gran  mol 
uiMi.  titudine , &-  di  amici , 8C  di  fatelliti . I Legati  vennero  con  non  minor,  Ruolo , feguitandoli 

molti  da  LariffaiSd  le  ambafciere,che  quiui  s'erano  ragunate:  8£  di  quel  che  vdiflero , vole# 
uan  portarne  à cafa  le  nouelle  certe.  H aueua  ognuno  defiderio , fecondo  che  è natura  degli 
• Abboccami  huomini,di  vedere  rabboccamelo  «Tvn  Re  coli  nobi!e:8£  de  commiffànj  del  primo  popo/ 
r«od«ofi  u ^ mondo.Pofcia  ch'ei  vennero  à faccia  à faccia,  ettèndo  il  fiume  in  mezo,lì  flette  vn  po 
giurami  co  à bada, andando  di  qua,8£  di  la  mettaggieri,difputando  chi  di  loro  douette  pattar  l'acqua, 
quelli  giudicauano  douerfi  pure  hauer  qualche rilpetto  alla  maieftà  Reale:8C  quelli  il  mede/ 
limo, alla  dignità  del  popoloRomano.’hauendo  mafsimamenterichictto  Perfeo  i Legati,  di 
abboccarli  con  elli.Martio  anche  con  vn  motto  faceto  gli  (lotte  dal  badare,dicendo, patti  il 
minore  al  maggiorc(perche  il  fopranome  di  lui  era  Fi!ippo)paflì  il  figliuolo  al  padre . fecil* 
mente  fu  perfuafo  ifRe.Difputauafi  poi  vn’altra  cofa , con  quanto  gran  numero  ei  venifle. 

„ Al  Re  pareua  douere,di  pattare  co  tutta  la  compagnia:!  Legati  voleuano,  ch’ei  patta  fife  con 

tre,ò  volendo  menar  tata  gente, defsificurtàdiftatichi, che  nello  abboccamelo  non  farebbe 
fraude  alcuna.  Diede  per  tanto  Hippia,8£  Pantauco  luci  principali  amici:iquali  egli  haueua 
anche  mandato  ambafciadori.Nè  furono  chielli gli  fianchi  tato  per  lìcurtà  della  fede,  quan/ 
to  perche  i cópagni  de  Romani  vedeffero  chein  tale  abboccamento  il  Re  non  riteneua  gra/ 
do  eguale  di  fua  dignità,co  Legati.il  faluto  non  fu  come  di  nimici,ma  benigno, 8£  amicheuo 
Ie:S£  coli  eflendo  apparecchiati  ifeggi,  fi  poferoinfìemeà  federe.  Ettendoh  tenuto alquato 
M«  dTvno  credo(ditte  Martio)ch'ei  s’afpetti  che  noi  rifpódiamo  alle  lettere, che  tu  ci  ma' 

at*Lfg»ri"»i  dalli  à Corcyra:per  lequali  tu  cerchi  perche  noi  Legati  fufifemo  coli  venuti  co  faldati;  8£  per 
cwtufr  c^c  maflda(simoIc  guardie  in  ogni  città.Il  non  relpondere  à quella  tua  domada,dubito  che 
cwfo.  ’ non  fìa  troppo  cofa  fuperba  : 8£  rifondendo  il  vero , ch'ei  non  ti  fìa  troppo  alpro  ad  vdirlo. 
Ma  douendofi,  chi  rompe  la  fede,  o galligare  con  le  ripr elioni  di  parole, o vero  con  l'armi:co 
fi  come  io  vorrei  che  la  guerra  te  co,  fatte  piu  tollo  commetta  ad  ogni  altro,  che  à me:cofi  no 
ricuferò  difortentrareil  carico  del  parlar  molello  verfo  l'amico, hofpite  mio  familiare,non 
altramente  che  i medici,quando  per  falute  dell’infermo,  li porgonole  medicine  amare . Da 
quel  répo  che  tu  falli  fatto  Re, in  qua, giudica  il  Senato,  chetu  babbi  fatto  vna  cofa,  eh  e fu  f* 
le  da  fare:  quando  tu  mandarti  àRoma  ambafeiadorià  rinouare  la  lega,  piu  tollo  che  ha/ 
uerlatu  rotta, poi  ch'ella  fu  rinouata  # Tu  cacciarti  di  flato  Abripoli,  compa* 

gno,&£  amico  del  popolo  Romano.  Riceueili gli  vcciditori  di  Artetaro:acdo  ch'ei  fi  vedeL- 
fifpcr  non  dire  piu  oItra)chc  tu  haueui  hauuto  piacere  della  fua  morre:iquaIi  haueuano  ved 
fo  il  piu  fedele  al  nome  Romano, di  tutti  i fignori  della  lllyria.  Andarti  a Delpho , pattando 
con  genti  d’arme  per  la  ThettàgIia,8£c5tadoMaIienfe,c5trai  capitoli  dello  accordo.8C  con 
clftin?  tra  quelli,  medelimamente  mandarti  aiuto  à Bizantine©  Boetfj  compagni  nortri , facerti  ac* 
nopou.  cordo  fermamente  con  giuramento  in  particolare.’che  non  ti  era  lecito.  6uerfa,8£  Callicrl 

toambafciadoriThebani,  che  tornauano  da  noi,  voglio  io  piu  torto  cercare  chi  gli  h abbia 
morti, che  conuincerticolpeuole.  Et  in  Etolia, quelle  guerre  duili,££  tante  vccilìoni  de  pria 
cipali,  à cui  fi  pottono  elleno  piu  facilmente  imputare,  che  à tedDoIopi  furono  diferri  da  te* 
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rroprio.il  Re  Eumene, tornando  da  Roma,fu  quafi  ammazzato  in  Delpho  in  luogo  fagrax 
to  poco  meno  che  vna  vittima , dauanti  allo  altare,  chi  egli  ne  incolpi , mi  fa  male  il  dirlo.  Di 
che  occulte  fcellcratezze  habbia  dato  indino  rhofpite  tuo  Brundof.no, tengo  io  per  certo  da 
Roma  effetti  ftato  ferino#  i tuoi  oratori  hauertelo  riferito.  <^ueftecofe,ch  elle  non  tifutie 
ro  dette  da  me,poteui  tu  fchifare  in  vn  modo, non  domandando  perche  cagione  fi  traghi  et* 
tailcro  elTerciri  in  Macedonia  : ò perche  fi  mandaffero  genti  a guardare  le  citta  degli  amici 

noftri.domandandonetu.noihaueremmotaciuto  piu  fuperbamente,che  noinon  ti  habbia 
mo  rifpofto  veracemente#  certo, quanto  à me  per  amore  del  paterno  hofp.no, do  fauore  al 
parlar  tuo#  defidero  che  tu  mi  porga  qualche  materia  da  poter  difendere  appo  il  Senato# 
caufatua.  A'  quelle  coferifpofe  il  Re.  Io  agiterò  adunque  la  caufa  mia lappreflb  medefi* 
mi  che  mi  fono  accufatori#  giudicircerto  affai  ageuoIe,s  io  1 hauedì  a difendere  nel  cofpet*  „rpo<»j , Le 
to  di  muftì  giudici.  Ma  di  quelle  cofe,  eh  e mi  fono  oppofte, parte  fono  cotale,  eh  io  non  fo  s io  v» • 
me  ne  debbia  piu  torto  gloriareiparte  ch’io  non  mi  vergognerò  di  confeftare  : 8C parte , che 
cflendomi  onpoftefolamente  in  parole,  mi  habbia  ad  elfere  anchora  ageuol  cola  a negare 
I-  . Keonuenuto  per  vigore  delle  voftre  leggi,  nel  vero 


Orarfonede 


piu  torto  eh  ei  mi  acculallcro muerita , cn  et  mi  uilcuc. « uu.  - ;“v>  . 

fendo  à tanti  pubicamente#  priuaramente  coli  molefto , non  labbia  mai  hauuto  altro  nix 
mico  che  mcCnè  io  habbia  potuto  tr ouare  miglior  miniftro  a quelle  fcelleraggini,  che  Ranv 
mionlquale  io  non  haueuo  piu  veduto  innanzi,  ne  mai  piu  haueua  a riuedere.  Et  ho  anche  a 
render  conto  de  Thcbani,che  fi  fa  che  annegarono,rompendo  in  mare#  della  vccilione  di  . 

Artetarojdellaquale  nulla  altro  però  mi  è rimprouerato,  ched’hauer  riceuutogli  venditori 
nello  (lato  mio.la  iniquità  dellaqual  conditione  io  non  fono  per  ricufare,fe  voi  anche  conlcf 
fate  d’edere  (iati  cagione  di  tutte  le  cofe  mal  fatte, per  lequali  fono  condannati  tum  gli  sban# 
diti  che  vengono  in  Italia, ò Roma#  fe  voi  ricufate  quefto#  tutte  l’altrc  genti, anchora  io 
farò  in  quel  numero.  Et  certo  à che  fare  s’vferebbe  per  ognuno  il  mandare  in  ertilo,  fe  I ertile 
non  trouafle  alcun  ricetto  ? Nódimeno , efTendone  fatto  da  voi  auuifato  come  prima  troua 
coftoro  edere  in  Macedonia  , fubito  li  mandai  fuor  del  mio  ftato  : 8 C in  perpetuo  diedi 
loro  bando  de  miei  confini.  Queftecofe  mi  fono  fiate  rinfacciate  come  ad  vn  malfattore, 
che  fi  difenda  ingiudicio#  quelle  altre  come  à Re,  che  hanno  dtfputa  della  confcderatione 
ch’io  ho  con  vofpcrche,fc  ne  capitoli  d’eflTa  è ferino  cofì  ch’io  non  mi  debbia  difendere  da 
chi  offendede  me#  lo  ftato  mioimi  farà  forza  confedare  d hauer  rottol  accordo:edendomi 
difefo  con  l’armi  contra  Abripoli  compagno  del  popolo  Romano.  Ma  fe  quefto  mi  fu  gmcl 
fo  pe  capitoli#  per  la  comune  legge  delle  genti  e coli  ordinato,  che  la  i^zafì  Icacdconla  ^ 
forza:che  doueua  iofare  alla  fine,  hauendo  Abripoli  datoli  guado  a miei  confini,  (mino  ad  curi, 

Amphipoli#  fatto  preda  di  molte  tefte  libere, di gran  quantità  di  fcrui,  8C  molte  migliaia  di  • 
capi  di  beftievdoueua  io  ftar  cheto#  patirlo  infine  a tanto,ch’ei  ven.de  m Pella  : K con  1 arx 
mimi  a dal  rade  infino  in  corte?  Saram  mi  detto,  chegiuftamente  l’habb.a  perfegu.tato  ; ma 
ch’ei  non  bifognaua  ch’ci  fudì  vinto#  patide  le  cole  cheauucngono  a vinti:  dellequal.  cofe 
s’io  ho  corfo  pericolo,  come  fi  può  egli  dolere,  ch’eli  e fieno  accadute  a lui,  che  c ftato  cagione 
della  guerra?N5  fono  p difendere  nel  medefimo  modo , o Romani, d hauer  raffrenato  1 1 Do 
lopirpercio  che  s’io  ciò  non  feci  p difetto  loro,lo  feci  pie  ragioni  mie,  elfendo  elf.  deHo  ftato 
mio  della  mia  giuriditionc#  per  voftro  decreto,adegnati#datial  padre  mio#  s io  nc 

hauedì  à render  ragione,non  dico  à collegati, ma  à quelli, che  ne  anche  yerfo  i feru.,appruo 
nano  la  f.gnoria  ingiufta#  crudelerpuò  egli  parere  ch’io  fìa  ftato  verfo  d.  loro  più  crudo  che 
il  douere-ìiauendo  eglino  morto  Euphranore,dato  loro  da  me  per  gouernatore#  in  tal  ma 
niera  che  la  morte  fu  la  minima  delle  pene  ch’e.  li  diedono?Et  eìfcndomi  poi  diftefo  a yiata* 
re  Landa,  Annona#  PyIleo,per  fodisfcre  i voti  ch’io  doueua  molto  innanzi  andai  a D el* 
pho  per  fagrificare#  qui  per  darmi  maggior  carico, aggiungono  eglino,  eh  io  fui  coni  eller 
cito#  per  occupare  le  terre#  mettere  le  guardie  nelle  fortezze  : com  io  bora  mi  ratnarico 
che  fate  voi.  Chiamate  à concilio  le  città  di  Grecia, la  ondjo  tenni  mio  viaggio#  faccia  eia* 
fcun  querele  della  ingiuria  pur  d’vn  mio  foldatoinon  rteufero  eh  ti  non  fi  paia, che  fottoom  * 
bra  diiagrificii, io  fia  andato  altro  cercando.Noi  habbiamo  mandato  aiuti  a gli  L toh,  15w 

zantiK&fattocópagnia  co  Boerij.Quèftccofe,  quali  eUefifieno,  fono  ftatenon  foUmentc 
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narrate , ma  fcufate  da  mie*  oratori , nel  vottro  Senato  : ou’/o  haueua  certi  giudici,  non  cofi 
verfo  di  me  ragionevoli,  come  Tei  tu, Quinto  Marcio, amico , &C  hofpitepaterno.  Ma  ei  non 
era  anchora  venuto  à Rom  a il  mio  accufatoreEumene.'ilqualc  calunniando,^  Ììiracchian# 
do  in  mala  parte,  vi  faceffeogni  mia  cofa  odiofa,8£  fofperta  : &C  vi  perfuadeffela  Grecia  non 
poter  e Aere  liberale  goderli  il  vottro  beneficio  : infino  à ranto  che  il  Regno  di  Macedonia 
ftefie  in  piede.  Piglili  la  cofa  vn  poco  per  altro  verforei  non  farà  chi  manchi  d’argomentare, 
che  inuano  fi  fìa  rimetto  Antiocho  di  la  dal  monte  Tauro:  Sd  che  Eumene  fia  molto  piu  gra 
ue  al  prefente  all’ Alia,  che  non  fu  Antiocho  : 8d  che  i vottr/amici  n5  sgabbiano  à poter  mai 
ripofare, mentre  che  in  Pergamo  durerà  corre  Reale:eflendo  quella  vna  battia  fopra  il  capo 
à tutte  le  città  vicine.  Io  fo,  o Quinto  Marcio, 8d  Aulo  Attilio,  tutte  qlle  cofe,  che  ò da  voi  mi 
fono  oppofte,  oda  me  purgate,  efler  cotalf,  quali  fono  le  orecchie,  8d  gli  animi  di  chi  l'afcolta. 
nè  importar  tanto  qllo  ch’io  m’habbia  fatto,©  come:  quanto  con  che  animo  vi  ripigliate  voi 
ch’ef  fiaftato  fatto,  lo  fon  certiflìmo  nell'animo  mio, di  non  hauer  fatto  alcuno  errore  volon-' 
tariamcnre.Sd  fe  per  inauuertenza  io  hauettì  fallito:effcr  poffibile  ch’io  ne  rimanga  corretto 
per  quella  fi  fatta  riprenfìone.8d  certo  io  non  ho  commetto  cofa  alcuna  irremedìàbile.'nèta* 
le, che  voi  habbiate  à giudicare,ch’ei  fi  conuenga  perfeguìtarla  con  la  guerra , & con  l’armi: 
ò la  fama  della  clemenza  voftra  della  città  è diuolgata  à rorto , tra  tutte  le  gen’ri , fe  per  corali 
cagioni, che  appena  fono  degne  di  farne  rammarichio,©  doglienza,  pigliate  Karmi:5d  moue 
te  guerra  alli  Re  compagni,  ÒC  amici  vottri.  Dicendo  tali  cofe,5d  confentcndoli  Marcio,  li 
fu  allhora  confortatore, di  mandare  ambafciadori  à Roma:hauendo  giudicaro,ch’eifi  douef 
fi  all'vltimo  prouare  ogni  cofa:nè  fotte  da  lafciare  indietro  alcuna  fperanza.  L'altra  confulra 
era, come  gli  oratori  potettero  andare  ficuramente.  à quetto,parendo , ch’ei  fuflè  necettario 
di  chiedere  vna  triegua,8d  defidcrandolo  Martio:  nè  altro  hauendo  domadato  il  Re  in  quel 
parlamcnto:con  fatica,  8d  per  vn  gran  beneficio  glie  la  conceffe.  Perciò  che  i Romaninon 
haueuano  per  allhora, ranto  apparato  di  cofe, che  baftaflc,per  la  guerramon  hauédo  anello# 
raad  ordine, nè  reflercito,nc  il  Capitano.  8d  hauendo  Perfeo(fe  la  vana  fperanza  della  pace 
non  l’haueflc  accecaro)ogni  cofa  in  afletto:8£  potendo  cominciare  la  guerra  in  tempo  matti 
inamente  à lui  commodo, & (concio  affai  penimici.  Dopo  quello  abboccamento,/nterpo 
Ila  la  fede  della  rriegua,  s’ordinarono  i Legati  g andare  in  Boetia.  Quiui  era  già  cominciato 
qualche  mouiméro:partendofì  dal  cófortio  del  cócilio  comune  alcuni  di  quei  popoli-pofcia 
che  gli  era  ftato  rapportato  i Legati  hauer  rifpofto,  ch'egli  apparirebbe  à quai  popoli  propria 
mete  futte  difpiaciuto  il  far  copagnia  col  Re.  I primi  che  venero  incorro  nel  camino  à Lega 
ti, furono  gli  ambafciadori  da  Choronia,  & poi  da  Thebe  : affermando  non  fi  effere  rrouati 
Ch.uidc.M  nel  concilio,quandofu  deliberata  quella  compagnia.  A'  quali ambafciadori,  non  hauendo  o 
ropon««.  allhora  data  altra  rilpofta,comandarono  che  li  feguiraffero  à Chalcide.  In  Thebe  era  nata 
Sottarchi*'  gran  contefa  d'vn’altra  gara  tra  loro.  Negli  fquitrini  de  Pretori  de  Boeri), la  parte  ch’era  ri# 
«noi  piinci  mafa  vinta, volendofi  vendicare , ragunata  la  moltitudine,  fece  vn  decreto  in  Thebe*che  i 
8*  Bwtii!*  Sottarchi  non  follerò  riceuuti  nelle  loro  città.fì  che  rutri  quei  fuorufeitife  n’andarono  infìe# 
meà  Thefpia.2^ quindifperch’eivieranoftatiriceuurifenza  dimora)riuocatià  Thebefef# 
gSSSJJ  fendo  già  mutatigli  animi)fanno  vn  decreto,  che  x t i,iqualieircndoperfonepriuate,  ha# 
g,  Corone,  ucuan  fatto  con  alio,  & ragunanza  di  popolo,  fuffero  mandati  in  efilio.Dopo  quefto  il  nuo/ 
-n,  b d b uoPrctore  Ittnenia,huomo  nobile,  8d  potente, effendo  etti  attenti , diede  loro  bando  del  ca# 
HTno.fi  7 po.I  banditi  fuggirono  à ChaIcide:8C  quindi  effendo  poi  andari  à Lariffa  à trouare  i Roma, 

fl^uhogsi  ni, haueuano  dato  turca  la  colpa  della  confederatione  con  Perfeo,adIfmenia.Da  quella  con 

tentione  nacque  la  gara:nondimeno  dall’una  parte,  8 i dall’altra  venero  ambafciadori  à i Ro 
mani:8C  gli  sbanditi  accufatori  di  Ifmenia,8£  Ifmenia  in  pfona.  Com’eifì  venne  à Chalcide 
K i capi  delle  altre  città(quel  che  maflìmamete  era  grato  à Romani)ciafcuni  per  fc  medefimk’ 

per  loro  proprio  decreto, particularmétc,rinunriandoalI’amiftà  del  Re,  s’appiccauano  à Ro 
mani.  Ifmenia  giudicaua,che  turca  la  natione  deBoetii  fi  detti  liberamente  à Romani:  onde 
effendo  nato  vn  gran  combattimento, s’ei  non  fi  fotte  fuggito  al  tribunale  de  Legati  per  po/ 
co  rimale  ch’ei  non  fotte  morto,  da  foorufefri, Sdoro  fautori.La  città  di  Thebe , cho  c il  capo 
della  Boetia, era  ancho  ella  in  gran  trauaglio:tirando  alcunila  arca  alla  diuorionedcl  Re:3d 
, altri  a quella  de  Romani.SC  vna  gran  turba  de  Choronei,  8 C degli  Aliarti)  s’era  accozzata  i 
difendere  il  decreto  della  compagnia  del  Re.ma  la  medeiìma  moltitudine  ximafe  fuperata 
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dalla  confianza  de  principali.'mofirando  eglino  con  l'eflempio  delle  rouine  di  Filippo  , 8£  di 
Antioche,  quanta  fufie  la  forza, 8£  fortuna  dell'imperio  Romano.  bC  col!  fu  deliberato  ch'ei 
fi  annullaci  quel  decrero:&  mandarono  à Chalcide  à purgarli  apprelfo  à Legati  coloro,  ch'e 
rano  (fati  confortatori  della  compagnia  del  Re:  raccomandando  la  città  alla  fede  de  Legati» 
Martfo,8£  Attilio  vdirono  iThebani lietamente: bC  fepararamente à ciafcuno  furono  autto 
ri  di  rinouare  Tamicitia,^  di  mandare  ambafeiadori  à Roma.  Innanzi  ad  ogni  altra  cola  fece 
ro  rimettere  glisbanditi  : 8 C per  loro  decreto  condannarono  gli auttori  della  lega  col  Re.jEt 
cofi  battendo  ben  purgato(ch’era  quel  che  mafiimamcte  ei  volcuano)  il  concilio  de  Boetij, 
ne  andarono  nel  Peloponnefo  :hauendo  fatto  venire  in  Chalcide  Scruio  Cornelio  . Nella 
città  di  Argo  fu  dato  loro  il  conciliorou’einondomadaronoalrro  dalla  natione  degli  Achei, 
fé  non  mille  foIdati:quelfi  furono  mandati  alla  guardia  di  Chalcide:  infino  à tanto  ch’ei  fi  paf  nc  il  nome 
fallì  l’elTercito  Romano.  Martio,8£  A ttilio,hauendo  dato  compimento  alle  cofe, che  s’haue  Arso‘* 
uano  à fare  in  Grecia:ful  principio  del  verno,!!  tornarono  à Roma. Qual!  nel  medefimo  té^ 
po  fu  poi  mandata  vna  legatione  intorno  per  le  città  dell’Afia.  Tre  furono  i Legati,  Tiro 
Claudio, Publio  Pofthumio,8C  Marco  Iunio.Coftoro  violando  gli  amici,  li  confortauano  à 
pigliare  la  guerra  pe  Romani , contra  P erfeo.  bC  quanto  ogni  città  era  piu  potente , tanto  vi 
vmiano  maggior  diligenza  : perciò  che  le  minori  erano  per  leguitare  l’auttorirà  delle  mag* 
giori.  I Rodiani  erano  Ifimati  di  mallimo  momento  in  ogni  cola:  perciò  ch’ei  poreuano  non 
folamente  fauorire,  ma  anche  con  le  forze  loro  aiutarla  guerra  :hauendo  mefTo  infiemc 
x x x x naui  per  ordine  di  Hegefilo.llqualetrouàdofi  nel  fommomagifirato(ch’eichiama 
no  Prytanin)con  molte  ragioni  pervadendo, haucua  cofirettoiRodiani.chelafciata  Iafpe 
ranza,  che  tante  volte  haucuano  trouata  vana, di  fauorire  i Re:fimanreneflero  lacópagnia 
de  Romani,fo!a  allhoraal  módo,ò  perla  potenza , ò per  fede, (labile, 8£  ferma,  dicendo  fo/ 
pralfarc  la  guerra  con  Pcrfeo:8£  che  i Romani  defidererebberoil  mcdelimo  numero  di  na* 
ui,chepoco  fa  haueuano  veduto, per  Iagucrra  di  Antiocbo , bC  prima  nella  guerra  di  Filip* 
po:8C  che  in  fui  fatto  harebbero  poi  à trauagliare , hauendo  à fare  in  vn  fubito  prouedimen* 
co  dell'armata,  quando  ei  bifognafie  mandarla  : fe  ei  non  lì  comincia  (Te  prima  à racconciare 
Ienaui,8d  à fornirle  delle  ciurme.^  quelfo  eficr  da  fare  con  molro  maggior  sforzo, per  ripro 
uarccon  la  chiarezza  de  fatti, le  calunnie  oppolfe  loro  da  Eumene.  Modi  da  quelle  ccfe,  ve 
nendo  i Legati  Romani,moflrarono  loro  vn'armata  di  x ilegr*i,ben  corredata, 8£  fornita  di 
ciò  che  bifognaua:accio  ch’ei  lì  vedeflì  ch'ei,nó  haucuano  allcttato  d’clferne  pgati.  Et  qfta 
tale  legatione  fu  digranmométo  àguadagnarfi  gli  animidellecittà  dell’Afia.  Decimio  fole, 
fenza  alcuno  effetto  I!  tornò  à Roma:S£a nchc  có  mala  fama, bC  fofpetto  d’hauer  prefo  dana 
ri  da  i Re  degli  Illyrrj.  Perfeo,eHendolì  dallo  abboccamento  raccolto  in  Macedonia, man 
dò  à Roma  ambalciadori , per  leguitare  il  maneggio  della  pace , principiato  da  Martio.8£  à 
gli  oratori  diede  lettere  da  portare  à Bizanrio,S£  à Rodi.  Nelle  lettere, fi  córeneua  conognu 
no,il  tenore  medelìmo:haucr  parlato  co  Legati  Romani, 8t  le  cofe  vdire,  bC  dette, ma  in  ma 
niera  in  quelle  dilpofte,8£acconce,ch'eiporeua  parere  ch'in  quelle  difpute  ci  fulferimafofu 
periore.In  Rodi,i luoi  oratori  vi aggiunfero,  ch’ei  confidauano  ch'ei  feguirebbe  la  pace  : cP 
fendo!!  mandato  à Roma  ambafciadori,pcr  ord.nedi  Martio,8£  di  Attilio,  fei  Romani  an/ 
dadfero  pur  feguitando  di  muouerli guerra  contra  le  conuentioni,diceuano,ch’alIhora  bifo* 
gnaua,8£  chei  Rodiani  fi  doueuano  sforzare,  con  ogni  loro  grafia, bt  fauore,  di  riconciliare 
la  pace:8£  fe  co  prieghi  non  faceiTcro  profitto,  allhora  era  da  fare,8£  procurare, che  l'auttoriV 
tà,8£  poteftà d’ogni cofa  nó  perueniliein mano  d’vn popolo folo.8£  quello  e fiere  l’interefie 
di  tutti:8C  fpetiamente  de  Rodiani,che  piu  tra  l'altre  citta  auanzauano  di  ricchezze  bC  degni 
tà.Iequai  fuericchezze  8£  dignità  tutte  farebbero  ferue  bC  obIigate,fe  ogni  cofa  non  hauelTe 
a dependere  da  altroché  da  i Romani . Le  lettere,  bC  le  parole  degli  oratori,  furono  piu  tofi  o 
vdire  fiumanamente,  ch'elle  hauellero  forza  alcuna  à mutar  gli  animi  de  Rodiani.  haueua 
cominciato  à preualere  l’auttorità  della  parte  migliore.  Fu  per  tanto  rifpofto,fccondo  la  for* 
ma  del  decreto,  i Rodiani  hauer  defiderio  di  pace:ma  efiendo  guerra,  non  ifperade  il  Re,ò 
domandadfe  da  Rodiani  cofa, che  diuidefte  la  loro  vecchia  amicitia  da  Romani , acquiftata 
con  molti  loro , bC  maflimi  meriti , T ornando  pofeia  da  Rodi, andarono  ancho  nelle  città  di 
Boetia:a  Thebe,  Cheronea,8£  Aliarto,iquali  fi  credeua  elTere  fiati  sforzati  contra  la  voglia 
Ioro,a  Iafciare  la  compagnia  del  Re, bC  accollarli  a i Romani.!  Thebani  non  fi  moffero  pun* 
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to:anchora  che  per  l’hauer  rimelTo  i fuorufciti,8É  condannato  i principali  ,'ei  fuflero  alquafo 
fdegnati  con  i Romani.  Ma  i Cheronei,8t  gli  Aliarti}, per  vna  certa  loro  inclinationc  d’amV 
moverfo  lRe,mandaronoorarori  in  Macedonia  domandando  gemi  perguardarfìcontra 
la  iuperba  arroganza  de  Thcbani . Allaqual  domanda  fu  rifpofto  dal  Re,  non  poter  mandar 
loro  aiuto , per  la  nuoua  triegua  co  Romannma  cheli  confortaua  bene  à difenderli  dalle  in? 
giurie  de  Thebani,potendo:in  tal  maniera,  ch’ei  non  porgelTero  cagione  à Romani  di  far  Io 
ro  male.Martio,8£  Attilio,e(Tendo  tornati  à Roma,dieronoin  Campidoglioragione  de  fat^ 
ti  della  loro  Iegatione,in  guilà, ch’ei  non  fi  gioriauano  d’ai cuna  loro  anione,  piu  che  d’hauer 
gabbato  il  Re  con  la  triegua , 8 C fpcranza  di  pace  : dicendo , come  quegli  era  lì  ben  fornito 
l ■*.  " d’ognicofadaguerra,ch’egIiharebbepotutoanticiparedi  ifignorirll  di  molti  luoghi  oppor 
tunf,primachegli  efferati  Romani pa (Tallero  in  Grecia,  non  fìtrouando  eglino  anchora 
proueduti di  colà  alcuna.8£  per  haucr  prefo  tempo  per  la  triegua, non  elTcr  egli  per  diuenra? 
re  punto  piu  ordinato:  8£  iRomani,al  cominciardellaguerra,fì  trouerrebbero  d’ogni  cola 
piu  largamente  forniti.  Diceuano  anchora  hauerc  ingegnofamcntc diuifo  il  concilio  de 
Boetij,in  maniera, ch’ei  non  era  piu  loro  polTibile  vniramete  congiugnerli  con  i Macedoni. 
Quelle cofe  erano  approuate  da  granparte  del  Senato, come  fatte  con  fomma  ragione. 
I vecchi, 8£  quei  che  lì  ricordauano  de  cofiumi  antichi,diccuano  non  ricognofccrc  in  tale  le? 
gatione  le  proprie  arti  de  Romanirallegandoi  loro  antichi,hauer  fatto  le  guerre  non  conag^ 
guati, bC  battaglie  notturnernè  con  fughe  fimulate,8d  improuilì  afialti  del  poco  accorro  nimi 
co:nèefferfì  gloriati  piu  dcll’aftutia,  che  del  vero  valore:  eflendo  confucti  protcllare  prima, 
chefarelaguerra:8£denuntiare  anchora, Si  afiegnare  à nimiciil  luogo, 8£  il  campo  oue  s’ha 
uefll  à combartere.con  la  medefima  fede  efière flato  riuelato  à Pyrrho  il  medico  che  l’ingan 
naua:  bC  conia  medefima  efi'ere  llato  dato  prigione  à Fallici  il  traditore  de  figliuoli  del  Re. 
Quelli  elfere  offici}  de  Romani  : 8 C non  di goucrnarfi  con  allutic  di  A fricani , bi  Grecirap? 
preflo  (quali  Ha  fiato  Tempre  cofiepiu  gIoriofa,inganare,chc  vincere  il  nimico  per  forza. farli 
bene  talhora  piu  profìrto(quantoal  prefente)con  l’inganno,che  col  valore:  tutta  via  allafi> 
ne  reftare  folamente  vinto  in  perpetuo  l’animo  di  colui, che  c cofiretto  à cófeffare  d’effer  Ila 
to  fuperato,non  con  arte,ò  accafo:ma  combattendo  à fronte  à fronte, in  battaglia  ordinata, 
8£  reale.  Quello  diceuano  i piu  antichità  (quali  piaceuano  poco  qfii  nttoui  modi  di  proce? 
dere.  vinfe  nondimeno  quella  parte  del  Senato, chetennepiu  cura  delIVnle,  che  delThonc? 
fto:8£  fece  che  la  legatione  di  Martio  fulfe  approuata;81  ch’ei fuflc  medefimamente  riman/ 
dato  in  Grecia,  con  certe  quinqueremi,8£  con  cSmiffione  di  fare  ogni  altra  cofa,ch’ei  giudi? 
calle  vtile  alla  Republica. Mandarono  apprettò  Aulo  Attilio  ad  occirparc  Larifla  in  Theffa 
glia:temendo,che  pa fiato  il  tempo  della  triegua, Perfeo,madandoui  la  guardia, non  infigno 
rifiè  del  capo  di  qlla  prouincia.  A'  far  quello  li  fu  cómenò,che  pigliaffe  da  G neo  Sicinio  d u/ 
mila  pcdoni.&à  Publio  Lentulo,  ch’era  tornato  di  Achaia,  furono  dati  ccc  foldati  di  na? 
tione  Italiana, per  procacciare, ftandoll  in  Thebe,che  la  Boetia  fteffe  ad  vbbidienza.  H aué 
do  fatto  cotai  prouedimenti,bench’ei  fuffero  rifoluti  à far  guerra, parue  nondimeno  beneal 
Senato  il  dare  vdienza  à gli  ambafeiadori.  da  quali  furono  quali  replicate  le  medelìme  cofe 
dette  nello  abboccamento.  la  colpa  dell’inganno  fatto  aIReEumene  fu  difefa  con  fomma 
diligenza:non  perciò  probabilmente:cfTendo  la  cofa  molto  manifefia.il  rimanente  del  parla 
te  fu  tutto  prieghi, ma  non  erano  già  vditi  contale  dilpofìtione  d’animi,che  porefferu  effere 
altrimenti  informar!  ò piegati.Fu  per  tanto  protefiato  loro, che  vfeifiero  incontanente  fuor 
diRoma,8£tralolpatio  di  x x x giornifuorad’ltalia.Et  dopo  quello , fu  fatto  intendere  à 
Publio  Licinio  Confolo,di  cui  era  l’imprefa  di  Macedonia, che  affegnaffe  à foldati  il  giorno 
à ragunarfl  quato  piu  toflo  meglio.  Gaio  Lucrerio  Pretore,  che  haucua  il  gouerno  dell’arma 
ta,fi  parti  da  Roma  con  x x x x quinqueremi:pcrchcdiqucllc  chcs’erano  racconcic  Tene 
ritennero  alcune, per  l’altre  bifogne  della  Republica.Fu  mandato  innanzi  dal  Pretore  il  Ilio 
EgtS  fratello  Lucretio,con  vna  quinquereme:con  ordine, che  riceuuti  da  cópagni  i natiili  douuti 
lonu.  pe  capitolijvenifle  à rincontrare  l’armata  à Cephalenia.  Cofi  hauendo  hauuto  da  Reggini 
Du.c  io  f vHatthxmejdaiLocrenfìdue.SCdagh'Vrìtiqiiattroicofteg^iatalariuiera  d’ltalia,8£  pailato 
l’vltimo  promontorio  della  Ca!auria,nel  mare  Ionio,  pafsò  a Dyrachio.  &£  quiui  abbatten? 
hF^VX:«  * trouare  x lembi  di  quella  città , 8£  x i t degli  Ilici,  bC  l i i r i del  Re  Genrio,fv 
* * ^ " gnendo  di  credere,detti  legni  efiere  fiati  apparecchiatipcr  feruirnei  Romani  : conducen* 
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doli  tutti  feco,  fl  terzo  di  pafsò  in  Corcyra  : bC  quindi  fubfto  in  Gephalen/a . GaioLucretio 
Pretore,  edendo  andato  da  Napoli , paflàto  Io  ftretto, il  quinto  giorno  arriuò  in  Cephalenia;  ggf  Ct 
8 1 quiui  il  fermò  l'armata , afpettando  ch'ei  fi  conducefiero  le  genti  di  terra:8£|che  le  naui  da 
carico  della  fua  c5ferua,ch’erano  difperfein  alto  mare,  fi  raccoglieflero  con  ella.  In  quei  me 
defimigiorni,PublioLfdnioConfolo,  hauendo  fatto  diuotamenrei  fuoibotiin  Campido* 

Sito  col  paludamento  indodo,fi  parti  da  Roma.Qucfta  cofa  ben  fi  fa  fempre  con  gran  maie 
:à,  K dignitàrma  fpetialmente  tira  à fe  gli  occhi, 8C  gli  animi  degli  huomini , quando  egli  ac* 
compagnano  il  Confòlo,  che  vadia  centra  di  qualche  grande,  8£  nobile  nimico,per  virtù  ,o  nr;i,ui<  u 
fortuna:perche  nonfolamenteraguna  infieme  gli  huomini  la  cura  difodisfareal  debito  odi/  “Pi,ini’ 
cio:ma  lì  defiderio  anche  di  quello  fpettacoIo:&  per  vedere  il  loro  Capitano  : al  cui  arbitrio, 

8£  prudenza,egli  hanno  commelTo  lo  fiato  della  Republica.Entra  appreflo  neU'animo  la  co 
fìderatione  della  fortuna  .‘quanti  fieno  i cafi  della  guerra  : quanto  dubbiofì  gli  accidenri  della 
fortuna:8C  quanto’comune  la  forte  del  fatto  d'arme, auuerfa,8£  profpera:8d  quante  maffìme 
rouine  fieno  talhora  auuenute , per  l'ignoranza , 8£  temerità  de  Capitani.  8C  per  l'oppofìto,  4 

quanti  beni  habbia  caufatola  prudenza,8CIa  virtù  di  quegli.8£  chi  e quel  che  pofia  fapere  di 
qual  prudenza,  ò fortuna  fieno  i Confoli,  che  fi  mandano  alle  guerre^  s'ei  I habbiano  a ve* 
derepocopoi  trionfante, 8£  lieto  col  vincitore  efferato, falire  in  Campidoglio,a  ringratiare  i 
medefìmi  Iddfj,che  vicitati  haueuano  alla  partitalo  fe  pure  ei  fìano  per  dare  à nimici  vna  fimi 
le  letitia.Et  al  Re  Perfeo,  contra  di  cui  era  l'imprefa,  daua  gran  fama,  8 C la  natione  de  Mace* 
doni, nominata  in  guerra:^  Filippo  fuo  padre,  tra  molti  altri  profperi  fatti, fatto  anche  chia* 
ropcrla  guerra  Romana . bC  appreflo  ilnomefteflb  di  Perfeo, ilqualepoi  ch'egli haueua 
hauuto  il  regno, fempre  era  fiato  celebrato  fu  la  efpettatione  della  guerra.  Con  fi  fatti  pendei  Cod(.lJm} 
ri  di  tutti  gli  ordini,accompagnarono  le  genti  il  Confoloalla  fua  partita.  Furon  mandati  con  Du  qufi  ch< 
lui  due  Tribuni  militari , huomini  Confolari,  Gaio  Claudio, 8£  Quinto  Mutio:  8£  tre  nobili  c6fofi,ov«/ 
giouanijPublio  Lentulo,&  due  Manlrj  Acidini , l'vno  d’effì  era  figliuolo  di  Marco  Manlio, 
tC  l'altro  di  Lucio.  Con  quefti  ne  andò  il  Cófolo  àBrundufio  :QC  quindi  con  tutto  federato  confbr.at 
pafiando, s'accampò  intorno  al  Nimpheo,nel  contado  di  Apollonia.  Perfeo, pochi  di  in*  « 
nanzi,pofcia  che  gli  oratori,  tornando  da  Roma, gli  haueuano  tagliato  ogni  fperanza  di  pa/ 
ceihebbe  fuo  confìglio.  Quiui  fi  conrefe  buon  fpatio  di  tempo  con  diuerfi  pareri.  Eranui  al*  o;tVmfi<h. 
cu  ni,  che  configliauano  di  pagare  qualche  tributo,  quand  ei  fude  ftatogliimpofto:o  cedere  a n(|  C60giio, 
qualche  parte  del  contado, s’ei  ne  fude  multatoti  alla  fine  di  patire  ogni  altra  cofa,  per  haue  « “«J»™ 
re  la  pace:8£  pareua  loro  di  non  ricufàre  partito  alcuno:8£  da  non  voler  mettere  a tanto  peri/ 
glio  di  fortuna  tutto  il  Regno, 8£  fe  medefìmo  infieme. auuenga  che  rimanendo  egli  al  certo 
in  podedione,il  tempo  potède  recar  feco  molte  cofe,per  lequali  ei  fi  potrebbe  non  folamen/ 
te  ricuperare  le  cofe  perdutela  diuentareanchora  fpauenteuole  à coloro,  che  hora  lo  fpa* 
uentauano.La  maggior  parte  nondimeno  era  di  più  fiero  parereraffermando  quefti,  che  ce/ 
dendo  egli  cofa  alcuna , li  farebbe  necedario  a cedere  tofio  infieme  la  polfedione  di  tutto  il 
Regno:ìmperò  che  i Romani  non  haueuano  bifogno  di  danari,  ò di  terre  : ma  fapeuano  ben 
quefto, tutte  le  cofehumane,  8£ fpetialmente  qualunque madìmo regno,  8C imperio, eder 
fottopofto  à molti  cafi.I  Romani  hauere  abbattuto  la  gran  potenza  de  Carthaginefì:&  pò* 
fio  loro  fopra  capo  vn  Re  vicino  potentidìmo:  Anriocho,  con  la  fua  ftirpe, edere  fiato  allon/ 
tanato  di  la  dal  monte  Tauro.reftare  hora  folo  il  reame  di  Macedonia,  affai  loro  propinquo: 

Sitale,  che, fe  lo  fiato  del  popolo  Romano  andafie  punto  balenando , ei  poteua  parere  ch'ei 
fude  per  poter  fare  riadumere  à fuoi  Re, quella  gencrofìtà  d'animo  de  loro  antichi.  * 

Mentre  chela  cofa  era  anchora  ne  fuoi  termini,  douer  molto  bene  Perfeo  conGderare  s'ei 
voglia  concedendo  hora  vna  cofa,  6C  hora  vn'alrra,reftando  all'vltimo  fpogliato  delle  rie* 
chezze,8i dello ftaro,hauerfìà riducere  à chiedere à Romani  la  Samothraria,  ò qualcuna 
altra  ifoIa,oue  foprauiuendo  al  fuo  regno, ei  s’habbia  ad  inuecchiare  in  pouero  fiato, BC  con* 
tentibi!e:ò  veramcnte(come  è conueneuole  all'huomo  coftante,8i  gencrofo  ) piu  tofio  ar/ 
mato,8i  difenfore  della  fua  fteda  fortuna, 8i  degniti, fopportare  tutto  quello  cheportino  fe* 
co  i cali  della  guerrarò  reftando  egli  vincitore,hauere  à liberare  tutto  il  mondo  dal  giogo  del 
l'imperio  Romano.non  e;der  cofa  di  piu  marauiglia , i Romani  potere  eder  cacciati  di  Gre/ 
da, che  fi  fude  l’eder  cacdato  Annibaie  d'Italia.  & certamente  ei  non  vedeuano  com'ei  con 
uenide  bene  infieme  l’hauer  fatto  con  ogni  forza, rcfìftenza  al  fratello,  che  cercaua  ingiurio* 
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famente  torgti  Io  fiatò :8£  il  cedere  bora  à gli  flrani  della  pofleflìoe  del  regno,  dirittamete  ac# 
quidato:fìnalmente,8C  à tempo  di  pace  8d  à tempo  di  guerra  difputarfi,  o C da  ognuno  vnita/ 
mente  conchiuderfì,niuna  cofa  edere  piu  vitupereuole,che  lafciare  lo  flato  fenza  combatte 
re:né  cofa  alcuna  piu  chiara , 8£  gloriofa , che  per  la  conferuatione  della  propria  grandezza, 
3£degnità, hauer  fatto  efperimento  cfogni  forte  di  fortuna.  Quello  coniglio  era  nella  città 
di  Pella,  nell'antica  corte  d’i  Re  di  Macedonia.  Facciamo  adunque  guerra  con  l'aiuto  diuino 
(dide  Perfeo)poi  che  coli  vi  piace.  Et  hauendo  mandato  per  tutto  lettere  a fuoi prefetti,  8 C 
caporali, fece  raccogliere  tutte  le  genti  in  Citio,  che  è vna  terra  in  Macedonia.  Et  egli,  hauenf 
do  fatto  vn  fagrifìcio  reale  di  cento  hoftie,à  Minerua,  ch'ei  chiamano  Alddercon  la  compa# 

§nia  de  fuoi  baroni, 8£  fatelliti  ne  andò  à C iriotoue  già  erano  raccolte  tutte  le  genti  de  Mace 
ornagli  aiuti  foreflieri.  Pofeil  campo  dinanzialla  cittàiK  miffein  ordinanza  in  vna  cam 
* pagna  tutti  gli  armati.  La  fomma  in  tutto  fu  di  x l migliaia  d'armari:  de  quali  quafi  la  metà 
goifcacògrc  erano  phalangiri:Hippia  Bereo  era  il  capo  loro.Erano  poi  due  agemarifcoiì  chiamano  la  le/ 
gione)  tratti  di  tutto  il  numero  de  cct rati  : 8 C fcelci  del  neruo  delle  forze , 8 C fiore  dell'età  : 8C 
. titqucnza . qucfli  colonnelli  erano  comandati  da  Leonato,8C  Thrafìppo  Eulyefte.degli  altri  cerrati, in# 
torno  di  tremila huomini,  era  caporale  Antiphilo  Edeffeo.  I Peoni), 8C  quei  di  Paroria, 8C 
rio*  rendi có?  Parflf  ymonia  ( iquali  fono  luoghi  fottopofli  alla  Thracia  ) 8£  gli  Agriani , mefcolatamente 
H.sdì  cuoio:  co  alcuni  habitatori  della  Thracia, fecero  quafi  il  numero  di  tremilarhaueualimefiì  inficme, 
frk»nt»3fp*  8^  armati,  Dida  di  Peonia, quel  che  haucuavccifoil  giouanctto  Demctrio.Sd  due  migliaia 
gnmh.  d'armari  Galli  eran  fotto  il  caporale  d'edi  Afdepiadoro . Da  Heradea , d'i  Sinttj , tremila 
Thraci  haueuano  anche  il  proprio  condottiere.  Quafi  il  medefimo  numero  di  Cretenfi  era/ 
rio  dietro  à loro  capi  Sufo  Pha!afarneo,8£  Syllo  Gnofìo.  8£  Leonide  Lacedemonio,  era  ca/ 
podi  d foldaridi  Creda, raccolti  mefcolatamente d'ogni forte d’huomini.  Codili  fidiccua 
effere  di  fangue  reale , sbandito , OC  condannato  dal  comune  concilio  degli  Achei , per  efièr 
fiate  interccttefue  lettere, fcritte  al  RcPerfeo.  Erauianchora  vna  banda  di  EtoIi,5£  Boctij, 
che  non  pafìfauano  tra  tutti  il  numero  di  d ,conduceuati  Lycone  Acheio.Di  tutti  quelli  aiu# 
ti  mefcolati  di  tanti  popoli, fi  faceua  il  numero  quafi  di  x i i mila  armari.  Di  tutta  la  Mace# 
donia  haueua  raccolto  infieme  tremila  cauagii . Eraui  anchora  venuto  Coty  figliuolo  di 
Seutha  Re  degli  Odryfii,  con  mille  caualli  di  gente  e!etta:8C  quafi  con  tanto  numero  di  fa  tu 
" ri  appiè.  La  fomma  di  tutta  l'hode  era  x x x i x migliaiadifanti,8£  irti  mila  cauagii.  Era 

cofa  aflài  manifeda , dopo  quelPedercito , che  Aledàndro  Magno  conduffein  Alia , niuno 
Re  de  Macedoni,  hauer  mai  medò  infieme  fi  gran  numero  di  genti.  C orreua  l'anno  vigefi# 
xy  . (n  mofedo,daI  di  che  Filippo  haueua  chiedo , & ottenuto  da  Romani  la  pace:  per  tutto  quedo 
SPS4rS:  fpatio  di  tempo,  dando  la  Macedonia  in  pacifico  dato  haueua  moltiplicato  la  dirpc:dcilaqua 
le  gran  parte  era  hora  atta  alla  militia.8£  per  le  piccole  guerre  de  Thraci  vicini,che  piu  tollo 
rtiuo.  eflercitauano , che  dancauano , era  pure  data  la  giouentu  incontinouo  effercitio  d’arme.  8C 
l'hauere  penfato  lungamente  di  far  guerra  à R omani , prima  Filippo , 8 C poi  Perfeo , haue# 
ua  fatto, ch’ogni  colà  fi  trouaua  ben  fornito, 8£  in  affetto.  Moffèfì  l’ordinanza  alquanto, non 

Serciò  compiutamente  edercitandofì , ma  per  non  parere  però  di  non  hauer  fatto  altro,  che 
are  folamente  in  arme.  8t  coli  armati, chiamò  i foldari  à parlamento  : ÒC  egli  fi  fermò  fopra 
il  tribunale, hauédo  intorno  due  figIiuoli,de  quali  era  il  maggiore  FiIippo,cheper  natura  gli 
era  fratello, 8£  p adoptione figliuolorii  minore, ch'ei  chiamaua  Aledàndro , era  figliuolo  na# 
r«  p«(fo*»ì  turale.  Cófortò  per  tanto  f foldari  alla  guerrairamemoró  l'ingiurie  del  popolo  Romano  ver 
tuo  tirudto.  f0  (jej  padre, 8t  verfo  di  fe:dicendo  il  padre  edere  dato  fofpinto  con  ogni  maniera  d'oltraggi 
à ribellar  fi:££  nel  mezo  degli  apparati  della  guerra  eder  darò  fopprefo  dalla  morte.  Ma  che  à 
lui  erano  dati  mandati  da  Romanigli  ambafeiadori , dC  ad  vn  tratto  i foldati,ad  occupare  le 
città  di  Grecia.8C  appredò,hauendoIi  dato  i Romani  fperàza  di  pace, con  quel  fallace  collo 

2uio,hauer  cófumato  la  vernata,  per  hauer  tempo  à metter  gente  infieme . Et  hora  venire  il 
lonfolo  con  due  legioni  Romane,  con  c c c cauallip  ciafcuna:8C  quafi  altro  tanto  nume^ 
ro  di  fanti, 8t  caualli  de  c5pagni,8£  collegati.  8 C quando  à queftis'aggiugnedel’aiuto  del  Re 
Eumene,  SCMadanida,  non  farebbero  perciò  piu  di  v i i mila  pedoni, 8£  r > mila  cauagii. 
hauendo  intefoil  numero  de  nimici,ragguardadero  hora  vnpoco  eglino  il  loro  edercito:8C 
confiderafTero  quanto  ei  gliauanzadèro  p numero, 8C  quanto  p la  qualità  de  foldati,ei  fude# 
ro  fuperiori  à foldati  nouelli,  deferirti  infretta  da  Romani  à quella  guerra;8£  eglino  edendofi 
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da  puerifia  nudriti  negl/  eflerc/tff  militar/,8i  efperimenrati,  86  indurati  in  tante guerre.gliaiu 
ti  de  Romani  effere  genti  di  Lydia, di  Numidia,8f  diPhrygia.8i  ifiioi  efler  Thraci,8£  Galli 
gerì  ferociffime  di  tutte  I’alrrc  narioni.qgli  hauere  quelle  corali  armi, di  che  qualunque  poue  ! 

ro  foldato  s'cra  fornito  : i Macedoni  haucrle  tratte  della  muninone  Reale,  apparecchiare  in 
canti  anni  con  Tornino  ffudio,8i  fpefa  di  Tuo  padre.  La  vettouaglia  à nimici  hauere  ad  effere 
difcofto,8i  fottopofta  à tutti  f perigli  di  mare:8i  egli  hauer  porto  da  canto  danari,  8 C frumen# 
to  per  l'vfo  di  dieci  anni,oltra  Tentrata  delle  miniere  de  meralli.&t  finalmente  i Macedoni  ha 
uereabbondcuolmentetuttelecofe,cheperdonode  gl’lddij,8t  per  opera, 8i  cura  di  Re, ha 
«ere  fi  porertero.  Hora  bifognaua  loro  hauere  il  medefimo  animo, che  già  haueuano  hauuto 
i loro  antinati:iquali,hauendo  domato  tutta  l'Europa , 8i  ertendo  partati  in  Afta, haueuano 
aperto  à Te  medeiìmi  con  rarmi,il  mondo  incognito  alla  fama,  nè  prima  haueuano  rertato  di 
vincere,  che  trouandofì  intorniati  dal  mare  roflo,  vernile  lor  m eno  che  poter  vincere.  Ma  al 
prefente  la  fortuna  nc  impone  neceflità  di  combattere, non  delle  vltime  parti  dell'India,  ma 
della  fterta  pofleflìone  della  Macedonia.  Guerreggiado  con  mio  padrei  Romani, pretende 
uano  alla  loro  ambinone  vn'honoreuole  titolo  di  liberare  la  Greda:hora  fi  cerca  maniferta# 
niente  la  feruitu'  di  Maccdoniaraccio  che  vn  fi  fatto  Re  non  fia  vicino  aH’imperio  Romano, 

8 C accio  che  vna  cort  nobile  narione,8i  chiara  in  guerra,non  habbia  l'armein  mano.  Imperò 
che  tutte  quefte  cofe,  volendo  fuggire  la  guerra,e  necertario  darle  infieme  col  Re , 8i  col  re# 
gno,in  potere  di  quei  fupe  rbi  fignori:8i  acconciarli  alare  fioro  comandamenti.  Ertendofi 
quali  per  tutte  le  parti  della  Tua  diccria,gridando,romoreggiafo:allhora  fi  leuarono  fi  fatte  le 
grida  da  tutto  il  parlamento, di  chi  fi  fdegnaua,&!  di  chi  minacciaua,ò  confortaua  il  Re  à ita# 
re  di  buona  vogliaich’ei  fu  forzato  à por  fine  al  Tuo  parlare:hauendo  folamente  comandato,  r 

che  ognuno  s'apparecchiafle  à camminare.'percio  ch’ei  fi  diceua  ch'i  Romani  fi  moueuano 
daNimpheo.HauendopertantoIicentiaroil  parIamento,attefe  àdarevdienza  alle  amba/  . - 
feerie  delle  città  di  Macedonia, lequali  erano  venute  ad  offerire  ciafcuna,  fecondo  il  Tuo  po# 
ter  e,  danari,  86  frumenti  per  la  guerra.  Atuttefurono  rendute  grafie,  86  à tuttcrimertèPof# 
ferte:dicendo,i  prouedimenti  fatti  dal  Re,  efler  e fofficienti  à quegli  effetti  : folamente  fu  inv 
porto  loro, che  prouedeflero  quantità  di  carri, da  portare  artiglierie,8£  faettumi,&£  altri  (fru# 
nienti  da  guerra.  Ertendofi  poi  partito  con  rutto  l'ertercito , per  andare  ad  Eordea,eflendofi 
accampato  fopra  il  lago  chiamato  Begorire:PaItro  di  fi  dirtele  in  Elimea,al  fiume  Haliacmo 
ne.  poi,  hauendo  pattato  le  montagne  dette  Cambunie,  per  vn  parto rtrerto  fcefcad  Azoro  TnpoKftgnl 
Pythoo,8£  Dolichen, luogo  detto  T ripoli.  Qiiefte  tre  terre  fletterò  fofpefe  alquanto , per#  ntdhJjd»» 
ch'elle  haueuano  dato  /fatichi  à Lariirci.nondimeno  vinte  dal  timore  del  male  prefente,  vé# 
nero  à Tua  vbbidienza.  H aucndo  riceuuto  cortoro  benignamente:non  dubitando  iP errile^  gì  nomici* 
bij  hauere  à fare  il  medefimo,fu  la  prima  giunta  hebbe  la  città;non  badando  plinto  gli  habi#  ró!ù‘«tò» 
tatori  àriceuerlo.Cyretia,  fu  egli  cortrettoà  combatterla:^  anche  il  primo  divertendo  corio 
alle  porte  francamente  vno  ftuolo  d'armati)fu  ributtato.  L'altro  giorno,  hauendole  dato  1 af 
falto  con  tutto  l'eflercito,/nnanzi  alla  notte, per  patti, fe  ne  fu  infìgnorito.  Myla,  vna  terra  vi  ! 

cina,  era  in  modo  fortificata,  che  la  confidenza  di  quella  fortezza  infuperabilefa,ceuai  ter^  , 

razzani  piu  tìeri:86  non  baffo  loro  chiudere  le  porte  fui  vifo  al  Re:ma  verfo  di  lui,  86  de  Ma# 
cedoni  vfarono  villane,  86  vitupereuoli  parole.  Laqual  cofa,hauendo  fatto  pel  cruccio,  il 
nimicopiufieroàcombattere:fece  ancho  quelli  per  fa  difperatione  di  trouar  perdono,  piu  ' 

forti,86  oftinati  à difenderli.  Onde  per  fpatio  di  tre  giorni  hi  combattuta, Su  difefa  con  gran#  ^ 

deanimofìtà  dall'unaparte,86  dall'altra.  La  moltitudine  de  Macedoni  fenzadiffìcultà  conti 
xiouauano  la  battagIia,andando  à combattere  à vicenda. Ma  i terrazzani,  iquali  i medefimi, 
di, 86  notte  difendeuano  le  mura,  non  folamente  erano  afflittidalle  feriteima  dal  vegghiare 
fouerchio,86dallaconfinouafatica.Ilquartodi,effcndo  da  ogniparte  ritte  le  fcaleallemu#  1 

ra:&6  la  porta  cóbattuta  con  maggior  forzali  terrazzani,  ertendo  cacciati  dalle  mura,concor 
fero  tutti  a difendere  la  porta:86  vfeendo  fuora, fecero  a nimici  vn  repentino  aflalto  lilquale  . i 

procedendo  da  vna  certa  ira  fenza  cófideratione,piu  torto  che  da  vera  fiducia  delle  proprie 
torze:allafìne,eflendo  pochi,  86  fianchi,  86  fopraiatri  da  moIti,86  frefehi, diedero  lefpalle:8£  ’ v i 
fuggendo, riceucttero  dentro  il  nimicoper  la  porta  aperta.36  cofì  fu  prefa, Si  Taccheggiatala  t 

citta:86  le  tefte  libere, ch’erano  rimafe  viue,furon  vendute.86  hauedo  in  gran  parte  dis  atto,  £ 

86 arfb  la  terra,morte  il  capo  verfo  Phalàna;86  l'altro  di  peruenne  a Gyrthone.  Oue,  hauedo  ‘w*“*“*d 
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vdf/ro  edere  entrato  T ito  Minutio  Rufo,  5 C Hippia  Pretore  de  Thedali,  pafsòauantiTenza 
jU*  ™ hauer  punto  tentato  di  combatterla. Prcfe  Valatia.SÉ  Conno;e(Tendo  fpauentatiiterra-za* 
i ni  per  la  fua  fubita  venuta.  Amendune  quede  terre,fono  pode  fu  la  foce  onde  iì  va  àTempe* 
vnoikrodti  8C  piu  accodo  Connorond’ei  lo  lafciò  fornito  di  miglior  guardia  digenti accauallo  OC  appiè* 
-f-  & circondato  di  ripari:con  tre  circuiti  di  folli.  Scegli,  e (Tendo  andaro  à Sycurio,  fece  d/Tegno 
d’afpettareiui  inimid.SCadvntrartocomandòàfoldati,  che  per  tutto  recaderoi  frumenti 
della  campagna  nimica  d intorno.  Perciocché  Sycurio  è pollo  nella  radice  del  monte  Offa 


EoctU. 


mila  A fu  mi 
naie  lioggi 
turchi!  & ni 

«alia. 


quei  di  medelimi  andando  con  l'hode  verfo  Thedàglia  lìeb^ 
be  da  principio  il  cammino  efpeditoper  Io  Epiro.ma  poi  ch’ei  pafsò  in  Athamania  ’paefe 
ip,to;tiAJ  afpr0j8d  quafi  imponìbile  da  far  viario, con  grandillima  difRcultà,^  piccolicammini  a fa, 
tica  peruenne  à Gomphi.alquale,fe  il  Re  fi  fulie  oppodo  à luogo , 3 C tempo  opportuno  coti 
le  genti  ordinate,  conducendo  egli  vno  efferato  di  foldati  nouelli,con  gli  huomini  dC  càua* 
gli  affaticati^  danchi:non  niegano  anche  i Romani  dedi,  ch’egli  harebbero  hauuto  à comi# 
battere  con  gran  loro  dannaggio.  Pofciach'ei  fi  venne  à Gomphi  Tenza  combattere  olrra 
l'allegrezza  ch'ei  prefero  d'ellere  vfeiti  del  pcricolofo  palio,  cominciarono  anche  hauere  in 
difprcgio  la  dappocaggine  del  nimico,tanro  poco  conofcente  il  viraggio  delle  fue  common 
dità.II  Confolo,fatto  fagrificio  fecondo  il  modo  debito,  8£  dato  a foldati  il  frumento  fog  -rior 
nato  alquanti  di  per  rinlrefcare  gli  huomini,&  le  bedie;hauédo  vdito  i Macedoni  andarva, 
gando  per  Thedaglfa,8£  dareil  guado  à paefi  degli  amici:  eden  do  federato  aliai  bene  rido* 
L*r7Ta  l og.  rato, lo  condude  à Larida.Poi,trouandofì  lontano  quali  tremila  palli  da  Tripoli  ( ch'ei  chia* 
g.  mano  Scea)s'accampò  fui  fiume  Peneo.Qiiafi  nel  medelimo  tempo,  il  Re  Eumene  venne 

r«rgiohog.  con  le  natii  à Chalcide,co  dategli,  Atialo,8t  Atheneodafciato  Phileterofuo  darello  in  Per* 
t£XZ  ^n,o  ldifefaddr.sno:Kqu,nd.ycnnCalConrolo  conAc.alo.8C  ,,,,  miglila  difanri, 
cC  mille  cauagh.lnChalcidcluronlalciatidumilapedoni,  comandati  da  Atheneo.Et  nel  me 
deffmo  luogo  conuennero  molte  altre  genti,  mandate  in  aiuto  de  Romani,  d’ogni  parre  da 
tutti  i popoli  di  Grecia.de  quali  i piu  erano  di  ff  poco  numero,  che  fono  dati  dimenticati  Gli 
Apolloniati  mandarono  ccc  cauaglf,#  c pedoni.  Degli  Etoli,  era  venuto  vno  duolo 
tanti  accauallo, quanri  n'haueua  la  narione,à  fimiglianza  d'vn  coIonnello.&:  tutta  la  caualle 
ria  de  ThelTali  era  feparata  da  gli  altrùnè  erano  piu  che  ccc  caualli  nel  campoRomano 
Gli  Achei  diedero  intorno  à mille  de  loro  giouani:armati  madìmamente  àguifà  di  CreréfT 
Sul  medefìmo  tempo,  Gaio  Lucretio  Pretore,  ammiraglio  dell'armata  in  Cephaleniaiha 
Crurali,  óo  uendo  comedo  al  fratei  fuo  Marco  Lucretio, che  andade  con  l'armata  à Malea  fopra  Chal* 

. Cm diini.  cide:montòlbpra  vna  trireme,  per  andare  nel  golfo  di  Cor intho , per  anticiparelecofein 
Malti  rro.  Boeria.il fuo  mitigare  fu  tardo, per  lainfermità  del  corpo.Marco  Lucretio,  venendo  à Chat 
(notorio.  e»'  cide,&  hauédo  vdito  Aliarto  eder  combattuto  da  Publio  Lcntulo:  li  mandò  vn  medàooin 
adire  da  parte  del  Pretore, che  fipartide.il  Legato,  che  haueua  fatto  quella  imprefa  con  la 
n ftnodico  giouentu  de  Boetq,di  quella  parte  che  teneua  co  Romani, fi  parti  dalle  mura.  Quedo  alfe* 
li  chiinu  il  elìendo  leuato,diedeoccafìonead  vn'altro  attedio  : imperò  che  Marco  Cornelio  eoa 

golfo  di  ri.  I edcrcito  nauale  di  x mila  armari  : &C  appretto  condumiladiqueidel  Re  ch'erano  forrn  .1 
gouerno  di  Atheneo,fi  pofe  allo  attedio  di  AIiarto.8C  apparecchiàdofi  già  di  dargli  la  batta*  ’ 
Catodontii  glia,fopraggiunfe  da  Creufa  il  Prerore.K  quali  nel  medefìmo  tempo  i nauili  de  collegati  fi 
.itnt  ii  no.  ragunarono  à Chalcidcrche  furon  due  quinqueremi  Cartilagine!!,  due  triremi  da  Heracle» 
di  Ponto, quattro  da  ChaIcedone,8f  altre  tante  da  Samo:  OC  appredo  v quadriremi  Rodia, 
ii  lie-IL?^°rC>PfiCh,d  n°”  fì  8ucrrIc8g,aua  in  alcun  luogo  per  mare,  le  rimandò  à compa* 

df  Ni*  gni.8d  Quinto  Martio  venne  con  le  naui  a Chalcide, prefa  Halope,&  combattuta  Larida 

|2S"«  i*  5hNe  n chi  ama  Cremade.  E (Tendo  le  cofe  di  Boetia  in  tale  ftato:Perfeo  (come  difopra  fì  dif* 
fe^rrouandolila  date  a Sycurio, hauendo  raccolto  il  frumento  di  tutti  i paefìdìnrorno  man 

r . . „ d°  V d.arc  11  al  contad,°  : ftmado  poter  opprimerei  Romani,  allontanandoli 

£2.  chi  dal  capo, per  foccorrere  le  terre  degli  amici.iquali  vedendo  no  hauer  fatto  alcuna  moda 

per  quel  romore:pch'ei  fì  pafcedero,diuife  à foldati  tutta  la  preda  (fuor  che  degli  huominO 
che  fu  cfogni  forte  di  befìic  da  carne.  Dopo  quedo, quafi  nel  tépo  medefìmo  & il  Re  8 C il 
Confolo  fecero  loro  confìglio, confu Itado  da  chepartefì  cominciaflilaguerra.Al  Re  creb* 

1 ‘ • bel'animo. 
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beraftinio,pérIiàUctgT^  ftfmidlardato  giiaftareil  cotado  de  PhCTef.on(rc/gfudicaua  ch'ef 
fuffe  d'andar  fubito  àtrouargli  al  campo:8£  da  non  dar  piuolrrafpatioà  Romani  di  ftareà 
bada.Ec  i Romani  ftimauano  anche  il  loro  indugio  effere  dishonoreuole  apprettò  gli  amici: 
8 C molto  haueuano  per  male, di  non  hauer  foccorfo  i Pherei . Confortandoli  quel  ch'ei  fotte 
da  fare  : 8 C efTendo  col  Confolo  in  configlio  Eumene, 8£Atralo:ecco  ch'ei  venne  infretta  la 
noueila,  il  nimico  effer  prefente  con  grande  e (Ter  cito.  Licentiato  perrantoil  configlio,  fubtV 
tamente  fu  dato  il  fegno  dipigliar  l'arme  :8£  in  quel  mezo  vollero,  che  delle  genti  del  Re 
Eumene  vfciflero  fuora  cento  cauagli,8£  altri  tanti  fondatori  appiede.Perfeo,trouandofi  fu 
fa  quarta  bora  del  di  lontano  dal  campo  de  Romani  poco  piu  d'vn  miglio,fece  fermare  l'in* 
fegne  delle  fanterie, andando  innanziegli  conia  caualleria,  8£  quei  della  leggiere  armadura. 
Coty,  Scaltri  Capitani  andarono  auanti  con  elio.  Erano  di  lungi  meno  di  mezo  miglio, 
ch’egli  fcoperferoicauallidenimici.eranoquefii  due  bande, martimamente  di  Galli,  con* 
dortida  Cartignaro,8C  quali  cento  armati  alla  leggiera  di  Mifìa,  òdi  Creta . Il  Re  fi  fermò, 
non  fapendo  che  numero  effer  potette.  Mandò  poi  ad  affrontarli  due  fquadre  di  Thraci , 8 C 
duediMacedoni:condue  compagnie  di  fanti  CretenfiSCThract.  La  zuffa  hebbe  fine,  non 
fi  fapendo  chi  n’haueffe  il  meglio:effendo  flati  pari  di  numero , nè  foccorfì  da  quella  parte, ò 
da  quella. Di  quei  di  Eumene  furono  morti  quali  x x x,tra  qualirimafe  Cafsignato  capora/ 
lede  Galli. Perfeo, il  di ridufle  legenda  Sycurio:l’artrogiorno,fulamedefima  fiora, accorto 
le  genti  al  medefimo  luogo  : menandoli  dietro  carri  con  acqua  : perche  per  ifpatio  di  dodici 
miglia,quel!a  via  era  fenza  acqua, 8C  piena  d’affai  poluere:8£  vedeuafì,che  combattendo  fu 
la  prima  giuntargli  harebbero  hauuro  à combattere  molto  afflitti  dalla  fète.  effendofì  ftatii 
Romani  fermi,8d  hauendo  ritirato  ancbeinfìnoaIleguardie,denrro  à riparale  genti  |del  Re 
parimente  fi  tornarono  in  campo. Quello  medefimo  fecero  alquanti  giomi,ìperandoche 
alla  partitala  cauelleria  de  Romanigli  haueffero  à fcguitareà  coda:ondc  attaccSdofilazuf 
fa,8ÌhauendoIi  tirato  di  lungi  dal  campo  ouunqueei  fi  trouaffero,pcfaua  di  poter  volgerla 
fronte, 8d  combattere,  veggédofi  fuperiore  di  cauagli,8£  d’armati  alla  leggiera.  Poi  che  il  di* 
fegno  no  gli  riufciua,i!  Refi  fece  piu  innaniti  col  campo , fortificandoli  appreflò  à Romani 
intorno  à cinque  miglia.  Pofcia,ful  far  del  dimenò  tutta  la  caualleria , &C  gli  armatiallaleg* 
giera  vcrfòil  capo  de  Romani. Effóndo  veduto  il  poluerio  maggiore,  8£  piu  d’appretto  che 
l’vfato,  fece  gran  trauagtio  in  capo:8£  da  prima  appena  fu  data  fede  à ch’il  diceua  : perche  ne 
giornipaffati  continouamenteil  nimiconon  s’era  feoperto  prima  che  fu  la  quarta  hora  del 
giorno:8£  allhora  era  fui  Icuar  del  fole.Pofciai  che  per  le  grida, 8É  per  quei  che  veniuano  dal/ 
le  porte  correndola  cofa  fu  certa,nacque  vn  gran  tumulto.I  Tribuni, i Prefetti, 8£i  Centu/ 
rioni  corfero  al  Pretorio, et  i fòldatf  ognuno  al  fuo  padiglione.Perfeo  haueua  fchierato  lefue 
gétidifcoflo  meno  di  d parti,intornod'vncoiMechiamatoCallirino.Nel  corno  fìniftro  era 
il  ReCory,con  nitri quei  della  fua  natione.gli  ordini  della  caualleria  erano  diftinnTunodal/ 
l’altro,  da  fanti  armati  alla  leggiera, interporti  tra  -quelli . Nel  corno  deflro,erano  le  genti  ac* 
cauallodc  Macedoni:^  tra  le  fquadre  d'elsi  erano  mefcolategcndi  Creta,  quella  forte  d’ar 
nati  conducala  Midone  Bcreo.  Alla  caualleria, 8»  - alla  fomma  di  quella  banda, era  prepofto 
JMenone  Antigonefe.Neluoghipiu  vicini  à detti  corni,  erano  fermi  i caualli  propri)  del  Re, 
8C  gli  aiuti  di gete  eletta  di  piu  narioni.ln  qucfto  luogo  gouernauano  Patrocle  Antigonen/ 
fe,8£  Dida  Prefetto  di  Peonia. Nel  mezo  dituttierailRerintornoàluiera  quel  colonnello 
ch’ei  chiamano  Agema, 8£  le  bande fagre  de  caua!ieri.8£  dinanzi  à fe  pofei  frombolatori, OC 
lanciatorirlunafrotta  8£  l'altra  faceuala  fomma  di  quattrocento  : SÉprepofe  à coftoro  Ionio 
di  Theffàlonica,8C  Timanoro  di  Dolopia. In  quella  forma  rtauano  le  genti  del  Re.  II  Con/ 
folo, hauendo  fchierato  le  fuegentiappiè  dentro  à ripari,mandòfuora  fa  caualleria  con  gli 
armati  alla  Ieggiera:8£  quiui  furono  mefsi  in  ordinaza. Nella  banda  delira  fu  prepofto  Gaio 
LicinioCraffòfratelIodel  Confolo’,  con  tutta  la  caualleria  Italiana:  èC  tra  quella  mefcolati 
i laciatori  appiede.NelIa  finiftra  era  Marco  Valerio  Leuino, conia  caualleria  di  tutti  i popo/ 
li  di  Grecia:8£  gli  armati  alla  leggiera  della  medefima  natione.  La  fchiera  di  mezo , con  vna 
feelta  di  cauagli  eftraordinar  ij,gouernaua  Quinto  Murio.Dinazi  alle  infegne  di  quelli,  era/ 
no  in  ordinanza  dugento  caualli  Gallici:&ii  degli  aiuti  di  Eumene  trecento  caualli, della  na* 
rione  Cyrtia.Sd  cccc  caualli  Thcffàli  erano  porti  fopra  il  corno  deliro,  vn  piccolo  inter* 
uallo.l!  Re  Eumene, 5C  Attalo  fuo  fratello  con  tutto  fi  rpfto  di  lor  gente,  erano  adietro  tra  il 
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dietroguardo,8£  fi  campo.  A'  quello  modo  malsimamente  fiauano  ordinariglieffcrdri.  Alp 
« frontarófìinlìeme, quali  il  medefimo  numero  d’ogni  parte  di  cauagli,8C  degli  armati  alla  leg 

i gierarcominciandoli  la  fcaramuccia  di  frombolieri,3£  lanciarori  ch'erano  andati  innanzi . I 

Thraci,i  primi  di  tutti  mouendofi  non  altrimcnte  che  fiere  tenute  gran  tempo  in  catena,  eoa 
. grand/fsimc  grida  vrtarono  nel  deliro  corno  la  caualleria  d’Ita!ia:in  maniera , che  non  poco 
fi  fcompigliarono, benché  gente  pratica  in  guerra, & non  timorofapcrnatura.  * 
i fanti  appiè  tagliauano  l'hafie  con  le  fpade:  * fiora  dauano  alle  gambe 

fgherrettado  i cauagli:8£  hora  li  feriuano  alle  cinghie.^  Pcrfeo  vrtado  la  fchiera  di  mezo:  al 
primo  affalto  mefle  i Greci  in  vulta.iquali  eflendo  molto  incalciati  da  nimicala  caualleria  de 
TheflàliJ,  che  poco  difeofto  dallìnifiro  corno  era  pofta  per  foccorrere,8C  da  principio  s'era 
fiata  fuora  della  zuffa, come  da  parte  à vederc:fu  poi  in  tal  periglio,molto  vrile.  Imperò  chq 
cedendo  fenzapunto  difordinarfi,poi  ch'ei  s’vnirono  con  le  genti  di  Eumene, con  lui  infici 
me  dauano  ricetto  tra  gli  ordini,  à compagni  difper  fi  per  la  fuga.  &£  quado  i nimici  manco  gli 
oppreff  auano,pigliandoanchcanimo  di  farfi  innanzi,riceuettero  moiri  di  quei  chefuggiua/ 
■\  no.&C  quei  del  Re,  eflendo  anch'eglino  sbaragliati  nel  feguirare  per  tutto  i nimici , no  s'ardi> 

uano  di  combattere  con  gli  ordinatiti  che  à pian  palio, & fil  etti  infieme,faceuano  loro  refi/» 
fienza.Tuttauia  ellendo  al  difopra  il  Re  nella  zuffa  delle  genti  accaua!Io,con  pocacofafe 
egli  haueffe  porto  aiuto  àfuoi,farebbeffatainteramentefinitalaguerra.  * Confort 
rtuiang*  « tando i fuoi,fopraggiunfe à tépolaPhalangetlaquale  fpontanamenteconduflero  infretta, 
ordini"»8^  Hippia,Ì  Leonato,per  non  mancare  all'ardita  imprefa  : vedendo  la  caualleria  efler  rimafa 
macedói  vfa  fuperiore  * fiando  fofpefo  il  Re,  tra  lo  fperate,Ì  il  temere  di  far  tata  imprefa: 

Auiràodro*  Euandro  Cretenfe,ilquale  egli haueua  vfato  à Delpho  per  miniftro  ad  ingannare  Eumene: 
poi  ch'ei  vide  la  fchiera  de  fanti  appiede,che  ne  veniua  fotto  I’infegne,corTe  fubito  al  Re , 8C 
cominciò  à ricordarli,  che  inluperbito  per  la  fortuna  profpera,n5  volefle  mettere  la  fomma 
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femedefimo  volto  piu  tofto  à quella  parte:ondehauendo  molto  cómcndaro  Euandro,fecc 
fonare  à raccolta  alia  caualleriati  i colonnelli  de  fanti  tornare  al  campo.  Morirono  quel  di 
de  Romani  c c cauagli,i  non  manco  di  m m fantiti  rimafero  prigioni  intorno  di  c c ca* 
uagli.i  dalla  parte  del  Re  fola  méte  x x caualieri,i  l pedoni.  Pofcia  ch’ei  tornarono  in  ca/* 
po  vincitori,tutti  erano  allegrfima  fopra  tutto  appariua  l'infoiente  letitia  de Thraci:perch'd 
tornarono  tutti  cantando,  & portando  fu  le  lance  le  tefte  de  nimici.  Apprelfoi  Romani  era 
nonfolamente  dolore  del  male  riceuuto:ma  anchora  paura, ch’il  nimico  incontanente  nó  af 
faltaffeil  campo. Eumene  lipcrfuadeua, ch’ei  fìritirafsi  il  capo  di  la  dal  fiume  Peneo;  inlino 
à tanto  chei  foldati  sbigottiti,  ripigliallero  gli  animi . il  Confolo  hauea  vergogna  di  mofirar 
temenza,  vinto  nondimeno  dalla  ragione, hauendo  nel  profondo  della  notte  latto  palTarc  le 
genti, fortificò  il  campo  fu  l'altra  ripa  del  fiume.L'altro  giorno, eflendo  il  Refattoli  auàti  per 
molefiare  i nimicitpoi  ch'ei  vide  il  campo]di  la  dall'acqua  in  luogo  lìcurotcófeflaua  hauer  fai 
lito  à non  feguirare  il  giorno  dinanzi  la  vettoria:ma  molto  maggiorméte  hauere  errato , che 
la  notte  fìfulle  fiato  otioforpercio  che  fenzamuouere  anche  altra  gente  ,chegliarmari  alla 
leggiera,fi  farebbe  potuto  disfare  gran  parte  de  nimicitmentre,chenelpaflare  il  fiume  fuffe 
ro  itati  fcompigliati,Ì  in  rrauaglio.  A'  Romani  per  allhora  era  mancata  la  paura,trouando(l 
alloggiati  in  luogo  ficuro.  Ma  tra  l’altre  cofe  gli  affi iggeua  fpetialméte  il  danno  della  fama.i 
nel  configlio  dauanti  al  Confolo,  ognuno  à piu  potere  daua  la  colpa  àgli  Etoli:  dicendo  da 
loro  effer  nato  il  principio  della  fuga,  8^  del  terroreti  gli  altri  compagni  popoli  di  Grecia  ha 
uer  poi  feguitaro  la  loro  paura.  Diceuafi  effer  e fiato  veduto,  che  cinque  principi  degli  Etoli, 
erano  fiati  i primi  à voltare  le  ipalle.I  Theflàli  furono  lodati]  in  pieno  parlamento  : i anche 
honoratididoni,intefiimonio  della  loro  virtù'.  Le  fpoglie  de  nimicimorti  erano  portate  al 
Reti  egli  di  quelle  fece  doni  à molri;à  chi  donando  bellilsime  armi,à  chi  cauagliti  à certi 
anchora  de  prigioni.  Gli  feudiguadagnatierano  piu  diM  d :le  paziere,  Ì le  corazze  faceua 
no  la  fomma  di  mille,©  piuti  di  celate, iipade,Ì  armi  da  lanciare, alquato  maggior  nume 
ro.  Quelle  cofe, eflendo  per  fe  ftefs e grandule  piu  furono  fatte  maggiori  da  le  parole  del  Re, 
lequali  ei  fece, chiamato  l'efferato  à parlamento.  VoiCdifs’eglQhauete  hauuto  vn’arra  dei 
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faccettò  di  tutta  fa  guerra,  & fattone  vn  faggiotvoi  hauete rotto  fa  maggior  parte  de  nimici, 

lacau^leriaRomanarnellaqualeeifìgloriauanoeffereinuitti.Imperoche  i caua!ieri,aloro 
fono  i primi  della  loro  giouentu  :<  caualieri  fono  femenzaio  del  Senato:di  quei  creano  egli*  3. 
no  i Confali,  attumendoli  nel  numero  de  Senatori  : 8t  di  quei  traggono  i loro  Capitani  .Le 
fpoglie  di  quelli  tali,habbiamo  noi  poco  fa  diuifo  tra  voi.&C  anche  delle  legioni  de  fanti non 
hauete  hauuto  punto  manco  honore,lequali  ettèndoui  fuggite  di  mano  la  notte, riempiero* 
no  il  fiume  per  la  paura  d’vna  affogaticela  turba  di  notatori.MaeifaràmoItopiufacile  à noi 
pattare  il  fiume, perfeguitando  ivinti:che  nonfiià  Ioro,trauagIiari  nella  foga . 8 C pattati  che 
noi  faremo, combatteremo  gli  alloggiamenti  : iquali  noi  haremmo  hoggiprefo,  s’einon  fi 
fattero  fuggiti.8£  s’ei  vorranno  venire  à giornata,afpettate  il  medefimo  fine  nel  combattere 
defantiappiè,cheè  ftato  quel  delle  géti  accattali©.  Quei  che  haueuauo  vinto,  l’vdirono  al 
legramente, portando  fu  le  fpalle  nel  fuo  cofpetto  le  fpoglie  de  morti  nimicùda  quello  ch'era 
accaduto,  pigliando  fperaza  delfuturo.8t  le  fanterie  infiammate  dalla  emulatione  dellaglo/ 
ria  cf  alrrirk  Ipetialméte  quelle  della  phalange  de  Macedoni,dcfidcrauano  anch’elleno  d'ha 
uer  occafione  di  far  qualche  cofa,per  grandezza  del  Re:8£per  riportare  famigliarne  gloria 
de  nimici.  Hauendolicenriato  il  parlamento, Spartitoli  quindi  s'attendò  à Mopielo.  que* 
fio  monacello  è nel  mezotraTempe,  8f  Lariffa.I  Romani  non  fi  difeoftando  dalla  ripa  di 
P eneo,  tramutarono  il  campo  inluogopiu  lìcuro.8£  quiui  véne  Mattacene  di  Numidia  con 
mille  cauagli,£*  con  pari  numero  di  fanti:8£  olrra  di  ciò  con  x x I 1 elefanti.  In  quei  di,co* 
follando  il  Re  della  fomma  del  tutto, ettendo  alquanto  raffreddato  quella  caldezza  della  vet 
toria, prefero  animo  alcuni  de  foci  amici,diconfigIiarIo,ch'eglivfalie  quella  fua  buona  far/ 
tuna  in  procacciarli  le  códitioni  d'vna  pace  honoreuolerpiu  tofto  che  traportato  da  vna  va* 
na  fperaza, fi  volette mettere à pericolo d’vn  calo irreuocabileielfendo cofa  d'huomo pru* 
dente,  8£  meritamente  felice, il  faper  porre  mifura  allecofe  profpere  : nè  creder  troppo  alla 
bonaccia  della  prefente  fortuna. 8£  perciò  mandafle  al  Confolo  à rinouarela  lega  con  quelle 
conditioni  medelìme,che  Filippo  fuo  padre  hauette  riceuuto,  da  Tito  Quintio  vincitore;  .. 
perciò  ch'ei  non  fi  poteua  finir  la  guerra  piu  magnificamente,  che  con  tato  memorabile  Izv 
to  d'arme  : nè  per  altra  via  fpcrar  pace  piu  fermarche  per  quella  ihauendu  à trouare  i Roma/ 
nipiumorbidial  conuenire,per  effere  sbattuti  dall'auuerlìtà  della  battaglia.  &£fe  pure  iRo/ 
mani  per  loro  naturale  pertinacia,  li  faceirero  beffe  d’vn  ragioneuole  accordo:grìddtj,8C  gli 
huomini  hauere  ad  etter  cefiimoni  della  moderatione  di  Perfeo:8£  della  olii  nata  fuperbialo 
ro.  L'animo  del  Re  non  era  punto  alieno  da  limili  configli  :fi  che  il  parere  fu  approuato  di 
confentimento  della  maggior  parte . Furono  per  tanto  mandati  ambafeiadori  al  Confolo, 

8 C v diti  in  publico  configlioichiedendo  eglino  la  pace  : ÒC  promettendo  che  Perfeo  paghe* 
rebbeil  tributo , che  haueua  pagato  Filippo  : 8 C primarilafcerebbe  tutte  le  città, paefì,&  Ino 
ghi,  chehaueuagia  rilafciati  Filippo . Quefto  dittero  gli  oratori  : iquali  ettendo  fiati  man/ 
dati’ in  diparte:  8C  mettendofìla  cofa  in  confulta,vinle  aliatine  in  configliola  Romana  con/  J 

ftantia . Coli  era  allhora  vfanza,  nelle  auuerfità  mollrar  faccia  di  fortuna  profpera:8C  mo/ 
derataméte  portarli  nelle  felicità.  Et  perciò  parue  loro  da  rifpondere,che  con  quelli  pattife 
fi  concedeua  la  pace , fe  il  Re  volette  rimettere  in  arbitrio  del  Senato , il  poter  dilporre  8 C di 
lui  liettò , 8 C di  rutto  Io  fiato  di  Macedonia.  Laqual  rifpolla  hauendo  riferito  i Legatala  per/ 
tinaciade  Romani  recauagran  marauig!ia,àchinonfapeuail  collume Ioro;8Cla maggior 
parte  diceuano , ch'ei  nonfilacefsipiu  mentionedipacerperche  tolio  verrebbe  da  loro  il 
cercar  quello , che  ettendo  hora  offerto, haueuano in  fallidio . Perfeo  temeua  quella  cofi  fat 
ca  foperbia  ; ben  conofcendo  quella  nafeere  dalla  confidenza  delle  proprie  forze  loro  :8C 
accrefcendo  la  fomma  de  danari  ( te  pur  cofihaueffe  potuto  comperare  la  pace)non  rello 
di  tentare  di  nuouo  l'animo  del  Confolo.  Ma  poi  ch’ei  non  fi  piegaua  punto  dalla  primari/ 
fpo(la;lafciata  ogni  fperanza  di  pace,fì  tornò  à Sycurio , ond’egli  era  venuto:con  animo  di 
tentar  di  nuouo  la  fortuna  della  guerra. La  fama  aiuolgata  per  tuttala  Grecia  di  quello  fat* 
co  d'arme  accauallo.fcoperfe  gli  animi  degli  huomini,perche  no  folamente  quei  della  parte 
de  Macedoni  vdirono  allegramele  tal  nouellatma  gran  parte  di  coloro,  ch'era  no  per  gradite 
fimi  benefici]  obligati  à Romani;8f  certi, che  haueuano  prouatol’alterigia,8£fuperbialoro: 

8Cnon  per  altra  cagione,  che  per  vnaperuerlaaffettione,che  vfa  il  volgo, anchor a negli  fpet 
tac  oli, 8^  cofe  da giuocoifauoreggiando  fempre  il  peggiore,  8£ il  piu  debo!e._  Nel  medefimo 
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tèmpo, Lucretio  Pretore  cóbatteua  All'arto  in  Boetia,  con  ogni  fua  forza.Et  ben  che  gli  af/ 
fediati  non  haueffero  aiuto  di  gente  forefliere , fuor  che  alcuni  giouani  Corone!,  che  fui  pritf 
cipio  dell'affedio  erano  entrati  dentrornè  fperafTero  cfhauer  foccorfo . nondimeno  per  (è  me 
defìmi  refìfteuano  piu  torto  con l’animofìtà,che  conia  forza.imperò  che  fpeffo  affaltauano 
i lauori  fatti:8£accolladofi  l'ariete  con  vn  grauifsimo  pefo  di  piombo  contrapefatolobat/ 
teuano  à terra  : 8£  fchifando  pure  i colpi  quei  chelauorauano  con  elio, in  luogo  del  muro,, 
che  rouinaua,iti  molta  fretta  de  fafsi della  rouina  mcdcfìma,  ne  rifaceuano  vn  nuouo.  EffetV' 
do  lento  quello  modo  di  combatter  con  l’opere,feceil  Pretore  dar  le  fcale  per  lecopagnie 
de  fo!dati,per  alfaltare  le  mura  intorno  da  ogni  parte.'giudicando  che  la  quantità  d'efsi,  fa# 
rebbe  meglio  à ballanza  al  combatter  d'ognintorno:perdo  che  vn  padule  cigneua  vna  par 
te’della  cittàrne  quindi  accadeua,  6 fi  poteua  combatterla . 8 C egli  fece  accollare  dumila  fol* 
dati  fcelti,à  òlla  parte, oue  erano  rouinate  due  torri,  Si  tutta  la  tela  del  muro, ch’era  tra  effe: 
accio  che  nel  medefimo  tempojch’ei  fìsforzaua  dipaffar  dentro  alle  rouine,concorrendo  i 
terr  inibii  da  ogniparte  à cótraftarlide  mura,effendo  vote  di  difenfori,fì  poteffero  in  qual- 
che luogo  occupare.  Apparecchiauanfì  i terrazzani  alla  difefa  francamente  : impero  che  ha 
uendo  meflò  molti  fafci  di  fermenti  fecchi*,  ou’erano  fpianate  le  mura , ftauano  eglino  [dopo 
efsi  con  le  fiaccole  accefe,8C  dauano  fpeffo  villa  di  volergli  accendere:accio  che  difefi  da  n i* 
mici,perl’arfionedi  quegli, haueffero  tempo  di  riparare  di  dentro,  con  le  mura  fatte  di  nuo* 
uo.Ilqual  difegno  fu  guaito  loro  dalla  fortuna:perche  in  vn  fubito  cadde  dal  cielo  fi  fatta  pio 
ua, che  non  Iafciò!accendere  facilmente  le  Iegne:8C  fpenfe  quelle  che  pur  fi  erano  accefe.on 
de  fu  data  à Romani  l’entrata  tra  le  faflella  degli  arficci  fcrmctùtirandole  da  parte  con  le  ma 
ni.8£  effendo  ognuno  volto  alla  difefa  d'vna  parte,  le  mura  furono  prefe  dalle  fcale  in  piu  Iuo 
ghi.  Nel  primo  tumulto  della  prefura  della  terra,  furono  vccifì  i Vecchi, 8£  i fanciulIi,comun/ 
que  il  calo  li  mettcua  loro  innanzirgli  armati  fuggirono  alla  RoccaiSd  l'altro  di, non  effendo 
rimafa  loro  alcuna  fperanza, rendendoli,  tutti  furono  venduti  aH’incanto:8£  furono  intorno 
•fhtbtdiboc  à dumila  cinquecento.  Gli  ornamenri.della  città, llatue,8£  dipinture , Si  ciò  che  vi  fu  di  pre# 
gio, fu  portato  alle  naui1: 8 C la  città  disfatta  infino  à fondamenti.  Dopo  quello, fu  menato 
l’effercito  à Thebe:laqualc  hauendo  hauuta  fenza  combattere, rédetre  à fuorufciti,&  à quei 
che  teneuano  da  Romani.^  le  famiglie  degli  huomini  della  fattione  contrariai  fautori  de 
MacedonijVendetreall'incanto.Hauendofatro  quelle  cofe  in  Boetia , fi  tornò  alle  naui. 
Perfeo,  tenne  le  llanze  alquanti  di  à Sy  curioroue,  hauédo  egli  vdito  i Romani  lagunare  in* 
fretta  il  frumento  mietuto  de  capi:8C  poi  ognuno  tagliare  le  fpighe  da  faflelli  dauantialle  fue 
AoMrtctuSi  tctìdeÌ  Pcr  tutto  il  campo  hauer  fatto  gran  mòti  di  flrami:fece  apparecchiare  faccelline  di 
ciuoic  rinuol  teda , Si  malleoli  con  la  ftoppa  impiaflrati  di pecei  cofi  fi  parti1  à meza  notte,  per  inganar* 
gli,  arriuadofulgior  no.  lenendo  fiate  oppreffe  inuano  le  prime  polle  delle  guardie  : perciò 
£oano*«£  c^c  co*  romore>&  fpauento  loro  deflarono  gli  altri  : 8£  incontanente  fu  fonato  all'armi  : Si 
taro!  " ad  vn  tratto  furono  prefli  i foldati  alle  porte,  & atleti  alla  difefa  delle  munitioni.  Perfeo  in  vn 
tempo  fece  dar  volta  alla  gente, faccendo  pattare  innanzi  i carriaggi  comodando  chei  fan 
ti  gli  feguiraffero,8£  egli  fi  fermò  c5  la  caualleria,8C  con  la  leggieri  armadura  à raccorgli  in/ 
fieme,llimando(quel  cheauucnnc)cheinfmicil’hauefferoà  feguitare  a coda.  Fu  vn  poco 
dibrieuefcaramuccia,mafsimamente  degli  feorridori  con  quei  della  leggiere  armadura  : Si 
finalmente!  fanti, Si  i cauagli, fenza  trauaglio,fi  tornarono  in  campo . Hauendo  mietuto  le 
biade  d’ogni  luogo  d'intorno,i  Romani  simularono  col  campo  al  contado  di  Cranone,n5 
anchora  punto  danneggiato.  Quiui  llando  ficuramente  la  Hate,  di  per  l’effere  molti  di  lungi 
dal  campo  de  nimiciì  per  la  difticultà  della  via  pouera  d'acque,  che  è tra  Sycurio  Si  Cra* 
nonetincontanente  fui  làr  del  di,effendo  veduta  fopra  i colli  la  cauaileria  del  Re, con  gli  ar* 
mari  alla  leggiera,  fece  in  capo  vngran  tumulto. Granfi  partitili  di dinanzi  da  Sycurio  à me/ 
zogiornoiful  di,haueuanolafciatoIaiànrerianella  pianura  vicinateceli  Re  alquanto  di* 
mora  fui  colle, pettlàndo  di  poter  tirare  i Romani  à battaglia  cauallerefcatiquali  non  faccédo 
alcuna  molla, mandò  alcuni  cauagli  à far  tornare  lefanterie  indietro  à Sycurio  : Si  egli  poco 
poifeguitòdietro.IcauallideRomaniglifeguitauano  non  molto  di  lontano,  pervedere  fè 
sbrancandoli, gli  haueffero  potuto  offendere . Ma  vedendogli  andare  in  ifquadra,&l  ftretd 
infiemeinordinanza,anchora  eglino  fi  tornarono  in  campo . Rincrefcendo  poialReranta 
lunghezza  di  cammino,moffeil  capo  verfoMopfelo.SCi  Romani  hauendo  mietuto  lebia#. 

de  di 


/ 


LIBRO  II.  4S$ 

de  di  Cranone,  pattarono  nel  contado  Phalannico.  lui  hauédo  ilRcinrefoda  vn  fuggitiud, 
come  i Romani  attcdeuano  a mietere  lìcuramentc.  vagando  per  nitro  fenza  (corta  d’arma/- 
ripartendoli  con  M cauagli,S£  M m Thraci,S£  Cretenfi  : efTcndo  caualcaro  con  quata  piu  ce 
lerità  li  fu  pofsibiIe,afialtò  i Romani  all’improuifo  . Onde  vi  rimafero  prefì  intorno  à mille 
carri,  co  giumenti  infieme,S£  li  piu  carichili  quali  d c luiomini.  La  preda  diede  in  guardia 
àcce  Cretenfi,  che  la  menaltero  in  campo:S£  egli  raccolti  icauagli,8£il  refio  defanti  dal# 
la  vccifione,li  condulTe  à combattere  la  piu  vicina  guardia  de  nimiciifiimando  poterla  disfa 
re  fenza  molto  combattere.  Lucio  Pompeio  Tribuno  n’era  capo:i!qua!c,  ellendo  i foldati 
sbigottiti  per  la  repétina  venura  de  nimici,fi  ritraile  Copra  vn  poggetro  vicino,  per  difenderli 
col  vantaggiodel  luogo,  vedendoli  di  forze, &C  numero  inferiore;^  quiui,  hauendo  raccoL 
co  i Coldar?  in  cerchio, accio  che  riftretti  inlicmc,da  frecce, 8C  dardi  meglio  li  ricoprilTcro  con 
gli  fcudirPerfeo,  hauédo  intorniato  il  poggio  di  foldati, comàda  che  alcuni  gli  all’altino  d’ap/* 
preflo:&£  altri  li  combattino  lanciando  di  lontano.  I Romani  erano  opprelsi  da  doppio  timo 
re, perciò  ch’ei  non  poteuano  combattere  cofi  riftretti  per  quei  che  falcndo  gli  offendemmo 
d’apprefiò:8£  allargadogli ordini,lì  feopriuano  à colpi  del  lacttume:8£  erano  offelì  malsima 
mente  do  i cafirofphedoni.Quella  nuoua  forte  d’arme  fu  trottata  in  quella  guerra,  era  il  ter# 
ro  aguzzo  lungo  due  palmi , fitto  in  vna  halficciuola  lunga  vn  mezo  gomito,  di  grofiezza  n ^c°nu.i. 
d’vn  dito,  à fi  fatta  hafia  erano  d'intorno  trepcne(comes’vfa  alle  frcccie)perch’ella  andafie 
diritta.Iafunda,8d(caglia,cheli  legauanel  mezo  haueua  due  cordelle  nò  pari:3£  quando  Io  gn»tù>ni<iti 
fcagliatore  con  volta  grade  l’aggiraua  con  le  corde,  agguifà  di  palla  che  di  (caglia  ,vfcirte,an#  Jj|§X‘d‘ k 
daua  cotal  faetta  velocifsimaméte.Eirendo  vna  gran  parte  de  foldati  feriti  da  quelli.  Si  altri, 
d’ogni  forte, finimenti:^  già  per  la  fiachczza  non  potedo  follencr  l’armi, faceua  il  Re  gran 
de  inllanza  ch’ci  fi  dcfleroidado  loro  la  fede,&i  talhora  promettédo  prcmiigradifsimi.  Non 
fi  piegaua  l’animo  d'alcuno  à darfi:quado(edendo  già  ollinati  alla  morte  ) li  fcoperfenuoua 
fperàza  di  falure.  Imperò  che,efsendo  rifiiggiti  alcuni  de  nutritori  in  capo,S£  riferito  al  Con 
folo  qlla guardia  elsereintorniara  da  nimicirmolTo  dal  pericolo  di  tanti  fuoi  citcadini(crten^ 
do  il  numero  di  ottocento,  OC  tinti  Romani)  vfei  di  capo  con  la  caualleria,  ££gliarmati  alla 
leggicra:3£  comadòà  Tribuni, che  feguirafsero  con  le  legioni.Eranfi  aggiunti  nuoui  aiuti  di 
Numidiappiede,8£  accauallo,con  gli  elefanti  infieme.&i  egli  con  i veliti , per  far  piu  forre  la 
leggiere  armadura,andò  innazi,alla  volta  del  colle.  A'  fianchi  del  Confofo, erano.  Eumene, 

8C  Aitalo, &£Mifagenelignore  de  Numidi.  Come  apparirono  le  prime  infegne,i  Romani  ri 
hebbero  l’animo  ch’crano  all’vltima  difperatione.Perfco,di  cui  era  fiato  il  primo  fuo  inren# 
to,hauendo  prefi,  ò morti  parecchi  mietitori, di  non  perdere  il  tòpo  neli’alledio  del  poggio; 

8£  hauendo  anche  ciò  (come  ei  fe  rhauefse)tentato,lapcdo  non  hauer  neruo  di  genrefcco: 

Se  potendo  partir  fenza  dannorinanimiro  dalla  profperità  della  vettoria , afpctto'  i nimici:&£ 
mado'  torto  à far  venire  la  pbalage.8£  perche  le  cofe  eran  fatte  piu  tardi  ch’cl  bifognori  Ma# 
cedoni  haueuano  à giugnere  intretta,difordinati,8£  fc5pigliari,pcl  correre , contra  i Roma# 
mfchierati,S£  alsettati.il  Confolo  innanzi  àgli  altri  arriuando.inconranence  appiccò  labac 
taglia.  Da  principio  fcceroi  Macedoni  buona  refiftéza:poi  no  elTendo  pari  à Romani  in  par 
te  alcunarhaucndo  perduto  c c c fanti, SC  x x t t t i de  pi  incipalicaualieri  di  quella  ban^ 
da,  ch’ei  chiamano  Alia  làgra(rraiqualimoriil  caporale  della  banda  Anrimacho)fcccro  for 
za  di  andarfene.Ma  il  camino  fu  quali  piu  rrauagliofo , che  il  combattere.  La  phalange  fiata 
chiamata  in  furia, et  caminando  infretta,rifcótrandofi  nello  firetro  con  lo  duolo  de  prigioni, 
giumenti,  Scarichi  di  frumento,  quei  battendo  Sd  vcctdcndo,  fece  nell’una  parte  ÒC  Tal# 
tra  grandilsimo  trauag!io,non  volendo  badare,  afpcttando  che  la  calca  s’apriflc  : ma  fofpi/ 
gnédo  gli  armaci  le  fome,8£  gli  altriimpacci  in  precipitiornon  fi  potédo  altrimenti  far  la  fira^ 
darinfuriandofi  le  beftie  in  quel  viluppo, per  le  battiture.  Appena  s’erano  fuiluppati  da  quel/ 
la  confufione  de  prigioni  ch’ei  fi  feontrarono  co  fanti, Se  con  la  fpauentata  caualleria  del  Re. 

SC  quiui  legrida  di  chi  comandato  alla  fanteria,  che  delsi  volta, fece  vn’alrro  maggiore  fcom 
pigliOjfìmile  à vna  fcófittaitato  che  fe  i nimici  hauefiero  hauuto  animo, enrràdo  in  qlla  ftret/ 
tura, di  feguicarli  piu  oltre, ei  poteuan  riceuere  vna  gra  rotta.  Il  Cófolo,  h auédo  faluato  i fuoi 
del  poggio, ftado  cotento  al  moderato  (ucce  do  profpero:ridude  legéti  al  capo.  Sono  alcuni 
«he  fcriuono  ql  di  edere  fiato  fatto  vngroflò  farro  d’arme . de  edemi  morto  otto  migliaia  di 
Macedoni;8C  tra  efsi  Sopatro,5£  Antipatro  condottieri  dei  Rc;5C  ertèrne  fiati  preli  intorno 
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Jmmvccc.Kxxvi  i infegnemilitari.SGavetrorianonerterrtatafenzafangiierma 
erter  morti  deH'crtercito  del  Confalo  oltra  quattromila  trecento  foldati:8£  crterfì  perdute  v 
infegne  dell'alia  deftra . Qucrto  di’ fece  à Romani  rip ig!  ia  r gli  a nimi,  P er feo  sbigottire:!! 
che,  hauendo  badato  pochi  giorni  à Mopfelo,mafsimamente  perfepelIircifoIdatuSÉ  lafcia/ 
co  in  Conno  affai  buona  guardiani  fì  rirrarte  conlegcti  in  Macedonia. 8£  lafcio  vn  certo  Ti 
motheo  de  Tuoi  caporali  à Phila,  con  non  molta  gente:  con  ordine  di  tentare!  Magncti,8C 
gli  altri  vicini.Ertendo  arriuato  à Pcl!a,&!  mandato  i foldati  alle  ftanze  del  verno:  egli  con 
ThtflVonic»  £ oty  fe  n'andò  in  Thertalonica:&!  là  venne  nouella,  A tlesbi,  vn  fignore  de Thrari,&l  Cor# 
««hi!  rago  caporale  di  Eumene, hauereartalratoi  confini  di  Coty:fi£  infìgnoritifi  d'vn  paefe,ch’ei 
chiamano  Marenc.  Onde  parendoli  di  lafciare  andar  Coty  à difendere  le  cofefue,Iicen/ 
tiandolo,rhonorò  di  molti  doni,annouerando!i  dugento  talenti, per  lepaghe  di  fei  meli  del/ 
la  fua  caualleriajhauendo  prima  diui!ato,che  detta  fòmmafurte  il  fbldo  di  tutto  vn’anno. 

Il  Confolo, com’egli  vdi  Pcrfco  erter  partito, s’accofiò  col  campo  à Conno,  per  vedere d’in 
fìgnorirfi  del  luogo.  Querta  terra  c porta  fu  la  bocca  del  p a ffo,d  atlanti  à Tempe  : SÉ  alla  Ma/ 
cedonia  è come  vna  fìcurifsima  bartia:8É  à Macedoni  dà  commodezza  di  feorrere  à Ior  po# 
rta  in  Thertaglia.Ma  effondo  la  cofa,8ÉpeI  fìto,6É  per  la  grorta  guardia  incfpugnabile,  file/ 
uò  dalla  imprefa.SÉ  ertedofi  riuolto  in  Perrhebia,al  primo  affai to  fu  prefa  MalIea,8É  faccheg 
giata.SÉ  hauendo  acquiftato Tripoli,8Él’altraPerrhebia,tornòàLarirta.8É  hauendoneman 
dato  àcafa  Eumene,»!  AttaIo,dirtribui  inmodolertazeàMertàgene,SÉ  à Numidi, per  tue/ 
te  le  città  diThertaglia:ch’ei  pòteflero  tutti  vernare  agiatamente,,^  fteflèro  à guardia  di  qlle 
terre.SC  mandò  Quinto  Mudo  fuo  Legato, à tenere  Ambracia  con  dumila  foìdati.SÉ  cofi  li# 
Antodi, i CentiòturtiicoIlegatidelIeterrediGrecia,fuorchegIiAchei.  Et effendo andato  con  patte 
aurini  dcirertercito  in  Phrhiodc  di  Achaia,  disfece  infino  à fondamenti  Pteleo,trouandoIo  abban/ 
fòekttìifu'  donato perla  fuga  de  terrazzanf.8£  Antrone  hebbe  di  buonavoglia  .A  ccortofsi  poi  conle 
genti  à Larirta.La  città  era  abbadonata,8É  il  popolo  tutto  s’era ritiraro  nella  Rocca:SÉ  quella 
fi  mirte  à cSbattere.i primi  à partirfi  furono  i Macedoni  foldati  del  Re  : da  quali  effondo  ab# 
bandonati  i terrazzani, incontanente  fi  dierono.  Cominciolsi  poi  à dubitare, fe  prima  fì  do# 
choronrida  ueua  manomettere  Demetriade:ò  vedere  come  ffertero  le  cofe  inBoetia.i  Thcbani,infe# 
riS’oo*.  dandogli  i Choronei,lo  chiamauano  in  Boetia.SÉ  à prieghi  loro, perche  il  paefe  era  piu  com 
««.  modo  à vernarui  che  Magnefìa,  condurti:  Fertercito  in  Boecia  alle  ftanze.  \ 
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Come  Gaio 
Cafrio  vuol 
pattare  dilS. 
bardi,  in  ma 
«doni.  p la 
1(1  ria, & fihia 
IMU1M. 


Carni.  « par 
tadiql  pa.fc 
cTi  fi  dice  liog 
ji  la  palpa, 
« il  I nuoti: 
HI  ritirile  il 
nomi  dilla 
Cainia, 


Ella  medefìma date,  nellaqualei Romani  rimafero  vettoriofi  nel  fatto  d’arme 
inThcrtaglia:ertendo  ftato  madato  dal  Confolo  il  fuo  Legato  nella  Illyria,  per 
forza  d’armi  cortrinfe  due  buone  terre  à darfegIi:8É  à quelle  làfcid  ogni  Ior  cofa^ 
per  allettare  contai  dimoftratione  di  cfoméza,gIihabitatori  di  Carnunte,  citta 
fortifsima.Pofciach’einonpotè  sforzarglialrenderfi,nè  conl’affedio  nonlipo 
tcua  pigliare,accio  che  i foldati  non  fi  furtero  affaticati  inuano, nella  prefura  di  due  terre, mef 
fe  in  preda  quella  città,  che  prima  haucua  cóferuata  fenza  danno.  L’altro  Cófolo  Gaio  Caf 
fio, nel  gouerno  fuo  di  Gallia  non  fece  cofa  degna  di  memoria,  &Ésforzofìi,fcnza  frutto,  di 
menare  perla  Illyria,  l'ertercitoin  Macedonia.  11  Senato  intefe  dagli  oratori  di  Aquileia,il 
Confolo hauer  prefo  quel camino:iquali fì ramaricauano  la  lor  colonia  nuoua,3É  deboIe.SC 
poco  anchora  munita, efser  lafciata  fola  tra  le  nimiche  nationi  di  Irtri,et  Illyrici:8É  chiedendo 
che  il  Senato  procurarti  come  qlla  colonia  fì  fortificarti  : efsendo  domadati  fe  volertelo  che 
quella  commifsione  fìdefsi  al  Confolo  Gaio  Cafsio:rifpofero, quegli  hauédo  fatto  efferato 
in  Aquileia,  efser  andato  p la  Illyria, alla  volta  di  Macedonia . Quella  cofa  parue  incredibile 
da  principio,^  ftimaua  ognuno,  ch’egli  hauefse  forfè  morto  guerra  a popoli  di  Carnia , ò di 
Iftria.difseroalIhoragliÀquileienfìjCh’einofapeuano  altro, nè  ardiuano  d’affermare  piu  ol 
tra;fe  non  che  a foldati  era  flato  dato  fruméto  per  x x x giorni:8É  erter  ftate  chiefte,8É  me/ 
nate  via  guide, che  hauefsero  notitia  del  viaggio, dalla  Italia  I Macedonia.Per  laqual  cofa,il 

Senato 
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Senato  prete  cruccio,  che  il  Confalo  per  te  dello, hauede  tato  ardire,  eh  'ei  lafc/alte  /a  prou/n 
eia  propria,  & enrralTe,in  quella  d'altri  : OC  fi  mette  ite  à menare  l'eflercito  per  camini  nuoui, 

8d  pericoIofì,tra  genti  edernc:6£  coli 'aprifle  la  via  à tate  nationi  in  Italia.  Fecero  per  tanto  in 
gran  numero  vn  decreto, che  Gaio  Sulpitio  nominaflè  treambaficiadoririqualiil  dimedefì# 
mo  partilTero  di  RomarSC  con  quata  piu  predezza  potè  fiero,  raggiugneflero  Gaio  Cafisio, 
otiunque  ei  fi  fufierSd  li  faceficro  intcderc,che  no  pigliafleguerra  con  alcuna  nationc , te  no 
conchihauede  deliberato  il  Senato . Quelli  andarono  ambafciadori,Marco  Cornelio  Ce# 
thego, Marco Fuluio,8d Publio Martio Rege.La teméza de fattidel  CofoIo,8£ deU'ederd 
to,in  quel  tòpo  differi  la  cura  di  fortificare  Aquileia.  Dopo  òlio  furono  intromefsi  gli  am 
bafeiadori  d'alquati  popoli  di  Spagna . Coftoro  rammaricàdoli  della  fiuperbia,8£  auaritia  de 
magidrari  Romani, gettandoli  ginocchioni,domandarono  al  Senato, che  nonlafciafte  che 
eglino  amici,8£  collegati  Riderò  trattati  piu  crudelmente, ch'i  nimici.Sfi  dicendo  eglino  mol 
te  cote  malfatteli  eflendo  manifedo,eiTere  dati  prefi  danari,  fu  comedo  à Lucio  Canulcio 
Pretore,  à cui  toccauala  Spagna,  che  aflegnafle  cinque  giudici  de  Legati  Senatorip  ciaficù# 
no  di  coloro,  da  quai gh'Spagnuoli  domad  aitano  danari:i  faeelse  loro  commodità  di  eleg# 
gerii  quali  auuocati  ei  voleflcro.SC  richiamati  nella  curia  i Legati, fu  loro  recitata  la  delibera; 
rione  del  Senatori  eflendo  loro  comodato,  che  nominadero  gli auuocati  ch'ei  voIedero:ne  Sórf*7.5' 
nominarono  quartro,Marco  Portio  Catone,  Publio  Cornelio  Scipione  figliuolo  di  Gneo,  ^ “ 

i Lucio  Emilio  Paulo, figliuolo  di  Marco, i Gaio  SulpitioGallo.Prìmieramérc  prclero  i <«h 

Studici  la  lite  con  Marco  Tirinio,  ch'era  dato  Pretore  nella  Spagna  citeriore,  nel  Confidato 
i Aulo  ManIio,Ì  Marco  Iunio  * due  volte  lu  data  dilatione alla  caufia, la  tono  il  ^iodi 

terza  volta  Hi  adbluto  il  reo.  Nacque  didcrenza  tra  gli  ambaficiadori  delle  due  prouincie  di  <*»fa p^ko 
Spagnaiquei  della  citeriore  prefiero’perauuocariMarco  Catone,  Ì Scipione:Ì  quei  della  Ut*’ 
vjteriore  elelsero  Lucio  Paulo, Ì Gallo  Sulpirio.Da  i popoli  della  Spagna  citeriorefurono  q^i  bifogn* 
codotri  dauanti  a giudici  Publio  Furio  Philorda  quei  dall'altra  prouincia , Marco  Matieno.  fadoofa*» 
Quegli  era  dato  Pretore  in  Hi(pagna,rreanni,nel  Cófiolato  di  Spurio  Podhumio,  8£  Qiiin 
to  Mutio.Sd  quedi  due  anni  prima,  al  tépo  di  Lucio  Podhumio,  & Marco  Popilio  Confali. 
Amenduni  ftirono  acculati  di  peccatigrauifsimi,8C  prolungato  à ciaficunoil  tcrmine.SC  ha#  faggi  p»n« 
uédo  vn'altra  volta  à far  loro  difefa,nó  comparirono, ma  fie  ne  andarono  in  fillio  volótario.  bótt.°,a£  T*' 
JFurio  fie  n'andò  à P renette,  8d  Matieno  à Tibure.Era  fama, gli  ambaficiadori  detti  no  efisere 
falciati  da  loro  auuocati,nominare,K  porre  accufie  ad  huomini  nobili,^  poteri  : accrebbe 

qdo  fofipctto  Canulcio  Pretore,  eh  e difimelfia  qlla  imprefa,  cominciò  à fare  le  fceltedefolda 
ti:8£  poi  fiubitamente  fie  n’andò  di  fuori  al  fiuo  gouerno, accio  che  piu  altri  cittadini  non  fufife^ 
ro  moledati  dagli  Spagnuoli. Coli  hauendo  podo  piede  fiu  le  cole  paflàte,fu  dal  Senato  prò/ 
ueduto  infuturo  à beneficio  degli  Spagnuolifhauédo  eglino  coli  impetrato)ch'à  magillra/ 
to  Romano  non  s’appartenefise  il  far  la  dima  del  frumento:  ne  codrignefse  gli  Spagnuoli  à 
1 vendere  le  vigefime  delle  entrate,  à quel  pregio  chevolefse  detto  magidraro;8£  che  non  fi 

j mettefsero  per  Ieterre  vficiali  Romani  àrificuoterei  danari.  Venne  anchora  vn'altra  amba#  Notl  » 

feeria  di  Spagna  d'vn’altra  generationc  d'huominùdicédo  d’efiser  nati  di  fioldau'  Romani , 8 C ?ono  alcuni 
d5ne  SpagnuoIe:tra  iquali  non  era  dato  vincolo  di  matrimonio.Eran  quedi  piu  di  quattro/  ISSfcjS 
1 r mila  perfione:8£  madauanoà  pregare,ch'ei  false  loro  còfiegnata  qualche  città, ou’ei  potefse#  ‘ur«,aid«s 

j rohabitare.il  Senato  fece  vn  decreto,  che  tutti  dettero  i nomi  loro  à Lucio  Canuleio  Preto  *** 

[ | rc:&C  di  quei, fie  alcuni  ne  hauette  liberato, quei  voleua  il  Senato, efiser  menati  à Carteia , fiu!  quchì*™!*» 

i mare  Oceano. OC  quei  de  detti  Cartei,chefì  volcttero  rimanere!  cala, hauefisero  facilità  d'éf/ 

{ fere  nel  numero  di  detti  colonircofegnando  loroi  terreni. Dicono  quella  efisere  data  colonia  nùfac'iaat 

Ì Latina, 8£  chiamarli  d'i libertini.  Nel  medefimo  tempo, vennero  d’Africa  Guluttafigliuo 
0 lo  del  Re  Mafisanifisa,ambaficiadore  dal  padrc:8£  ambaficiadori  Carthaginefì.Prima  hi  mefi/ 

ì(  fio  dentro  Gulutta:8£  elpofiein  Senato  le  cofie,chedal  padre  erano  date  madate  in  Maccdo/  II^*,’°ssiT4 
nia, per  conto  della  guerrai&promefse  di  far  piu  oItra,fe  altro  li  volefisc  il  popolo  Romano 
li  meritamente  comandare.5£  ammonf  i padri  conficritti,  che  figuardafsero  dalle  frodi  de  Car 

j thagincfhdicendo  quegli  hauer  dificgnato  di  fare  vna  grotta  armata , in  apparenza  infauore 

jl  de  Romani, &C  contra  i Maccdoni:ma  quando  ella  false  ordinata,8C  fornita  ; in  lor  potere  (à 

p rebbepoi,ch’eivolefserohauerepernimico,òper  amico» 
f * . •-  i ..  1 . 1 
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».  DE  J.L  A V*  DECA. 

K entrati  in  campo,moRrando  le  tede  de  morti,  vi  meflero  fì  fatto  fpaiiento,  che  fejnconta» 
nente  vi  fufle  Rato  accoflato  l'efler cito, era  pofsibilehauer  prefo  quegli  alloggiamert.&  pur 

coli  alihora  fu  fatta  vna  gran  fuga#  cranui  di  quei  che  confìgliauano  eh  erii  doueiic  man# 
dare  oratori  à pregare  d'ottenere  la  pace#  molte  citta,  vdira  tale  nouclla,s  arrenderono^ 
lequal  feufandofi#  dando  la  colpa  alla  Roltitia  di  due  forche  bora  fpontanamente  fe  Rcfsi 
offeriuano  alla  pena, hauendo  il  Pretore  pcrdonaro;ct  andando  incontanente  a le  altre  citta. 

& tutte  parimente  faccédo  i comandamenri,pacifìcamétepafsoconl  elferc  co  per  quel  pae 
fe  che  poco  innanzi  pel  grandifsimo  tumulto,  era  tutto  andato  iottofopra.  Quella  manlue/ 
indine  del  Pretore,mediante laquale  egli  haueua domato,  fenza  fangue, coli  fiera  (lattone, 
tanto  maggiormente  fu  grata  à Senatori, quanto  bC  dal  Confolo  Licinio  &-  da  Lucrctio  1 re 
tore  in  Grecia  s’era  guerreggiato  piu  crudelmente,»:  auaramcntc.l 11  ribunideUa  plebela^ 
cerauano  conrinouamcte  nelle  loro  dicerie  al  popolo,  Lucrctio  in  atìcnza:cflendocg  ì pero 
efcufato,con  l’allegare  l'aflTenza  per  cagione  della  Rcpublica.  ma  in  quel  tempo  fi  fapeuano 
fì  poco  anche  lelcofe  vicine, ch’egli  allhora  lì  trouaua  in  villa  fua  nel  contado  di  Anno#  ac 
rendeua  del  ritratto  della  preda  àfar  códucere  in  Antio  l'acqua  dal  fiume  della  Loracina . # 
diccuafi  hauer  allogato  àfar  quella  opera  per  pregio  di  x x xmflaafs/rKaddorno  anche  di 
molte  tauole  dipinte  il  tempio  di  Efculapio.Ma  gli  ambafeiadori  degli  Abdcritt  , diuertiro-' 
no  il  carico, bC  l’infamia  da  Lucretio,in  Hortenfìo  fuo  fucceflore.-piagnendo  eglino  dinanzi 
alla  curia,dolendofi#  dicendo  la  loro  terra  elTere  Rata  da  Hortenfioprefa^accheggiata. 

8 C la  cagione  della  reuma  loro  edere  Rara, che  hauendo  quegli  impofto  loro  vn  tributo  di  c 
mila  denarij,  bC  di  l mila  modi}  di  frumèroihaueuano  chicRo  tempoper  madare  fopradi  ciò 
oratori  ad  HoRilio  Confolo, bC  à Roma # appena  che  detti  oratori  fuffero  arriuau  al  C onfo 
lo, ch’egli  vdirono la  terra  loro  eflere  Rata  sforzata , 8 C Taccheggiata  : 8 C i principali  cittadini 
Rati  decapitati,8>:  gli  altri  venduti  allo  incanto  perfchiaui.Paruero  queRe al  Senato, cole uy 
degne:ontfei  fecero  il  medefìmo  decreto  degli  Abdcriri,che  haueuano  fatto  de  Choronef 
l’anno dinanzi#  commiflero à Quinto  Meniu  Pretore,che  publicafle  nel  parlamento  del 
popolo#  bandiRe  le  medefìme  cofe#  furono  mandari  due  commiflar^Gaio  Sempronio 
Blefo  &C  SeRo  Iulio  Cefare,  à reRituire  in  libertà  gli  Abderiti#  a i medelimi  fu  impolto  che 
faceflero  intendere, bC  ad  HoRilio  Confolo#  ad  HortenRo  Pretore, che  il  Senato  giudica^ 
ua  à gli  Abderiri  edere  Rato  fatto  ingiuRamenrc guerra#  perciò  efler  giuda  cofa, ricercare 
tutti  quei’  che  RiRero  inferuitu  # reRituirgliin  liberta.  Nelmedefimo  tempo  iuron  rap* 
portate  querele  al  Senato, di  Gaio  Cafsioalquale  l’anno  dinanzi  era  Rato  Confolo,».  allho 
ra  era  Tribuno  de  foldati  in  Macedonia  con  Aulo  HoRilio.Et  anche  vennero  a Roma  am* 
baidadori  di  Cincibale  Re  de  Gaili.II  fratello  cfeRo  parlò  in  Senato , 8 C fece  doglicnza  che 
Gaio  Cafsiohaueflc  Taccheggiato  i paefì  de  popoli  Alpigiani  Tuoi  compagni#  quindi  n ha 
uelfe  menato  inferuitu'  molte  migliaia  d’huomini.Et  fui medefimo tempo  vennero  fimi  ✓ 
mente  oratori  de  Carni, IRrf#  lapidi:dicendo,come  prima  erano  Rati  loro  chiedi  dal  Con* 
folo  Cafsio,huomini,cheIimoRrafleroil  camino  in  Macedonia.8£cofì  eflcrli pacihcamen* 
tepartito  da  loro, come  andando  à fare  vn’altra  guerra#  pofria  efler  ritornato  indietro  da 
mezo  il  cammino, Si  hauer  cerco  nimicheuolmente  tuitiiloro  confini#  per  tutto  elier  Ita-' 
te  fatte  prede#  arfìonirnè  infìno  à quell'hora  fapeuano  punto, per  qual  cagione  d Conlolo 
gli  hauefle  trattati  da  nimici.Et  al  fignore  de  Galli  adente#  a quei  popoli  fu  rifpofto , il  Se-/ 
nato  no  hauer  faputo,che  le  cofe  di  che  ei  faceuano  ramarichio , s’haueflero  a tarejne  quelle 
fatte, hora  approuare.ma  efler  cofa  ingiuRa.ch’ei  fufse  códanaro in  aflenza,  vn  huomo  con 
folat  e, fenza  vdirloreflendo  egli  mafsimamente  aliente  per  la  Republica.poi  che  Gaio  Cab 
fio  fufle  tornato  di  Macedonia,  volédolo  allhora  conuenire  alla  prefenza,il  Senato  gli  vdi* 
rebbe#  conofciuta  la  caufa,opererebbe,ch’ci  fufse  loro  fodisfattorNe  paruc  folamcte  eh  ei 
fufle  da  rispondere  à queRe  narioni,ma  da  mandami  ambafeiadori  : due  a quel  iignore  di  la 
dall’AIpi#  tre  d’intorno  à queipopolirà  lignificar  loro,  qual  fufle  il  parere  del  Senato.  8C 
ftatuirono  prefenti  à gli  ambafeiadori  di  dumila  afsi  per  cialcuno#  a quei  due  lignori  tratei 
li  quefiidoniparticolarmente,duecoIlanedi  cinque  libbre  d’oro  lauorato#  libre  venticm 
que  di  vafelli  d’argento, bC  due  caualli  corredatilo  loro  ragazzi, 8C  armadure  d huomo  ac' 
cauallo,con  le  vcRe  militari#  veRe  parimente  a tutti  iloro  compagni,libeii,olerui.Que/' 
Ri  doni  f uron  mandati#  quefio  ( haucndolo  efsi  chieRo  ) fu  conceduto  di  poter  mercatare 
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dieci  cauagfi  : 8£ menarli  fuor  di  Italia»  Gli  oratori  mandati  co  Galli  di  la  dalie  Alpi,  furono 
Gaio  Lelio,  &C  Marco  Emilio  Lepido,  àgli  altri popoli  Gaio  Sicinio,  Publio  Cornelio  Bla# 
fìo,8£Tito  Mennfo.  Ragunaronlì  appretto  in  Roma  ambafciadori  di  molte  città  della  Gre 
da. gli  Atheniett  furono  i primi  metti  dentro.  Quetti  efpofero  d'hauer  mandato  à Publio  Li 
dnio  Confalo,  8f  GaioLucretio  Pretore  tutto  il  numero  delle  naui, 8C  de  faldati, ch'egli  ha#» 
ueuano  : de  quali  poi  non  s’eranoferuiti:  Smetter  flato  loro  comandato  centomila  modijdi  i*  ««fi»  « 
frumento:^  tanto  haueme  dato, per  non  mancare  del  douuto  officio, anchora  ch'egli  hauef  Fwwtfoir 
fero  il  paefe  iterile,  8£  pafceflero  anche  i contadini  di  grano  forcffiere.  8 C coli  ellere  pretti  à 
dar ’tutro  quel, che  fatte  loro  importo.  I Milefìi,dicendo  non  hauer  dato  cofa  alcuna, promif# 
fero  di  dare  tutto  quel  che  al  Senato  piacefle  comandar  loro.  Gli  Alabandentt  raccontato# 
no  cfhauere  edificato  il  tépio  in  honore  della  città  di  Roma , 8 C à tale  Iddea  hauere  inttituiro 
fette  annuali:^  hauere  arrecato  vna  corona  d'oro  di  i libbre,  per  porla  in  Campidoglio  in 
dono  fagrato  àGioue  ottimo  mattimo:8É  hauer  fatto  c c c feudi  da  huominiaccauallo,  per 
dargli  à qualunque  eicomandattero.&domandauanoch'eifaffelorolecitodiporreil  dono 
in  Capidoglio,^ farui fagrificio.Quefto medettmo chiedeuano i Lampiàceni,recando  vna 
corona  d’oro  di  lx  x x libbre:8£  dicédoefferfiribcllatida  Perfeo.fubitochel’ettercitoRo# 
mano  fa  arriuato  in  Macedoniarettendo  itati  fatto  il  dominio  di  Pcrfeo,  & prima  di  Filippo. 

8C  per  hauer  dato  pronraméte  ogni  cofa  à CapiraniRomani,  chiedeuano  iolamente  d’clfer 
riceuutiin  amicitia  del  popolo  Romano:^  che faccendott  lapace  conPerfeo,fatteroeccet^ 
tuati  eglino, tt  ch’ei  non  tornattero  mai  fatto  la  giuriditione  del  Re.  A'  gli  altri  oratori  fu  ri# 
fpofto  benignamente.  8Cà  Quinto  Menio  Pretore  fa  cornetto  che  fcriuefl'ei  Lampfaceni 
nelregittro  de  compagni  del  popolo  Romano.  &C  àgliambafciadori  furono  donati  dumila 
atti  per  ri afeuno.  A gl  i A labandenfì  fu  detto,  che  porta  fiero  gl i feudi  in  Macedonia  al  Con  # 
folo  Aulo  Hottilio.GIi  ambafeiadori  Cartilagine!!  ventiti  di  A frica, dittero  d'hauer  condot 
to  alla  marina  x centinaiadi  migliaiadimodq  di  grano,  ÒC  l migliaia  di  modri  di  orzo,  per 
portarlo  ouunque  ordinaffe  loro  il  Senato.  8£  che  fapeuan  bene  cjfto  ofticio,  8C  dono , etter 
molto  minore  demeriti  del  popol  Romano,  OC  della  pronta  volonra  di  lor  Carthaginelì.  ma 
che  fpette  volte, in  altri  tépi,haueuano  vfato  l'officio  di  grati, ÒC  fedeli  amici,in  cole  vtili  per 
l'uno  bC  l’altro  popolo . Appretto,  glioratoridi  Mattaniira„pmittero  la  medettmafommadi 
grano, 8£  m c ccauagli,8£x  I i elefanrùfoggiugnédo, ch'altro  bifognando, il  Senato  coma 
dafle:chetantofarebbepreftoàfare,comefe  offerto  l’hauefic.Furonringratiari  i Carthagi# 
nefi,8£  il  Re:8f  richiefti,che  le  cofe  ch’ei  prometteuano,Ie  m anda  ttero  in  Macedonia,aI  Co 
foloHoftilio.A'  ciafcuno  degli  oratori  fu  madato  vn  dono  di  m m affi.  A'  gli  ambafeiadori  mm  «ir  fo» 
Cretenfì,iquali  diceuano  d’hauer  mandato  in  Macedonia  quel  tanto  numero  d’arcieri, che 
dal  Confalo  Publio  Licinio  era  fiato  lor  comandato  : Smettendo  domandati,  non  negauano 
etter  maggior  quantità  di  Cretenttal  falde  con  Perfeo,checo  Romani:  fa  data  loro  que/ 
fta  rifpofta.fei  Cretcnfi  fi  difponeffero  fchictramenteà  tener  piu  conto  dall’amittà  del  popo/ 
lo  Romano, che  di  quella  di  Perfeo:che  il  Senato  Romano  rifponderebbe  anchora  egli  lo# 
ro,  cornea  compagni  certi.  Intanto  faceflfero  intendere  à far  popoli,  ch’ai  Senato  piaceua, 
che  tutti  quei  del  paefe  che  milirauano  nel  campo  di  Perfco,quanto  piu  rotto  meglio , faffex 
ro  fatti  tornare  à cafa.Eflendo  fiati  licentiatii  Cretenfìcon  tale  rifpotta:furonochiamatii 
Chalcidenfùl’ambafceria  de  quali,  peio  che  il  capo  d'efla  Micione,  ettendoftorpiato  de  pie#  « 

di, fa  metto  dentro  in lettica,apparue incontanente  chefutteper  cofa  di eftrema  neccttità  : p diNtgtopò* 
laquale  vno  che  ftetti  coli  male, non  hauette  feufato  l'infermitàrò  fcufandola,non  li  fufse  fia#  **  *nE“^ 
taammefsalafcufa.Hauendo  quetti  detto  nel  principiodelfuoparlare,nientealtropiuneI  dtiuifru. 
corpo  efscrlirimafo  viuo,chelalingua,àpiagnereIecalamitàdellafuapatria:efpofe  primie# 
ramentc  tutte  l’opere buone fattep  la  fua  città  verfo i capitani, 8£  efserciti Romani, 8£  pel  té#  ° 
popafsato,8£  al  prefente  nella  guerra  di  Perfco.  8£  appresso  raccontò  quel  che  prima  Gaio 
Lucretio  Pretore  Romano  hauefse  fatto  confra  il  popolo  Chalcidenfe:8£auel  che  hora  dcnJ. 
mafsimamente  facefse  Hortélìo,con  ogni  forte  di  fupcrbia,auariria,8£  crudeltà:  SÉ  com’egli 
erano  d’animo  di  fopportar  piu  torto  anchora  peggio , che  mai  confentire  di  darli  à Perfeo. 

Tutta  via, quanto  à fatti  di  Lucretio, 8f  d’Hortcnfìo,fapeuano  che  à quel  popolo  farebbe  fta 
to  piu  tteuro  chiuder  loro  leporte,  che  riceuerli  nella  citrà.’concio  fufse  coià  che  quelle  terre 
che  gli  haueuano  fchiufi, come  Ematina,  Amphipoli,Maronea>6C  Eno, fi  troualsero  intere, 
t Dee.  MMM 
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8 i fenza  danfto.Ma  nella  terra  loro  nitri  i tempi]  efler  flati  rubbari,8£  fpogftarf  da  fagrifegùK  • 
!n°^fto't£o  Gaio  Lucretiohaucrne  portato  con  le  naui  tutti  gli  ornamenti  Ioro,aIla  ritta  di  Antio.  8 C co 
t^u  V*  Per^onc  hbere,eflerne  fiate  menate  in  fermai  : 8C  le  facultà  de  compagni  del  popolo  Ro^ 

«ràpaor^’j  mano, efler  fiate  predate:^  anchora  tutto  diandare  à Tacco.  Imperò  che, fecondo  chehaue# 
Romani.  ua  vfato  Gaio  Lucretio:Hortenfìo  anchora  egli,  tanto  la  fiate  quanto  il  verno,  teneua  nella 
' ! terralegentidimarerfìchelecafeloro  erano  piene  di  marinai,^  di  ciurme  di  naue:  bC  allelo 
ro  mogli,  8C  figliuoli  era  neceflario  conucrfare  con  fi  fatte  genti,  diedi  ciò  che  fi  dichino,  ò 
faccino, non  teneuano  conto  alcuno. Parue  al  Senato  di  mandare  per  Lucretio, accio  che  in 
prefenza  degli  oratori  difputafle  la  cofa , 8 C fi  giufiifìcafie.  Ma  eflendo  ei  prefente,  vdi  molto 
piu  cofe  dirli  in  fui  vifo,  che  non  s’eradetto  in  aflenza.  8C  eranfì  fcoperriduc  accufatori  di 
maggior  momento, 8£  piu  potenti , Marco  Iuuenrio  T alua,8C  Gneo  Aufìdio, Tribuni  della 
plebe. Cofioro  non  Io  suillaneggiarono  folamenre  in, Senato:  ma  hauendolo  tirato  ne  parla 
menti  del  popolo,rinfacciandoIi  molte  cofe  vitupereuoli,  l'accufarono.  8£  per  commiifione 
.«'•  ' delSenato,  Quinto  Menio  Pretore  rifpofeàChalcidenfì,  chelecofe,  Icquali  eiriferiuano 

hauer  fatto  prima, 8£  fare  hora  nella  prefente  guerra  à beneficio  del  popolo  Romano , il  Se# 
nato  fapeua  tutte  efler  vere,8É(com'era  conueneuoIe)eflerli  grate.  &t  le  cofe  di  che  ri  fi  rara  > 
maricauano  efler  fiate  fatte  da  Lucretio, 8£  continouamcnte  farfì  da  Hortenfìo  Pretori  Ro# 
mani:8£  chi  fiifie  colui,  che  non  potette  giudicare,  no  efler  fatte  di  volontà  del  Senato:  fapé# 
do  egli  il  popolo  Romano, per  liberar  la  Grecia, hauer  moflo  guerra  à Perfeo:  5C  prima  a Fi  - 
lippo  fuo  padrec8£  non  perch'ella  hauefle  à fopportare  fi  fatte  cofe  da  magifirati  de  fuoi  ami 
ci,8£  compagni.  Onde  iì  fcriuerrebbe  à Lucio  H ortenfìo  Pretore,non  piacere  al  Senato  le 
cofe,dellequa!i f Chalcidenfi  faceuano  querelc.8C  perciò fe alcuneperfone  libere  fuflero fta 
te  mette in  feruitu’,incontanente  fi  ricercaffero:8d  opcrafle  di  reftituirle in  libertà,  appreflb, 
ch'einongiudicauaconueneuole,  che  per  le  cafe  priuate  alloggiaffe  altri,  che  imaeftridelle 
naui.  Quefte  cofe  furono  ferine  ad  Hortenfìo.  8£  gli  oratori  furon  prefentati  di  m m aflì  per 
riafcuno:8C  à Micione  del  publico,fii  fatto  prouedimento  di  lettura, che  Io  portatte  acconcia 
2*ru£nJ  mente,infìno  à Brundufìo.  I Tribuni, com'ei  véne  il  giorno  aflegnatogli, accularono  Gaio 
«Ua  ferini  Lucretio  appreflb  il  popolo  : proponendo  vna  multa  di  dicci  centinaia  di  migliaia  diadi  : 8C 
VnoilTV  vi  meflo  il  partito  da  tutte  le  x x x v Tribù  vnitamente  i imafe  condanato.  Contra  i Liguri, 
Irini.di^n  non  fi  fec5  quell’anno  alcuna  cofa  memorabilerpeio  che  nc  i nimici  moffero  l'arme:  nè  u Co 
briaco.  foloentrò  conle  genti  ne  paefì  loro,  ma  eflendo  affai  certificato,  che  quell’anno  haueflero  £ 
pi^vir.  ftare  in  pofa  : tra  L x giorni  ch'egli  era  giunto  alla  prouincia,ne  rimandò  à Roma  i foldati  di 
l&wm»  duc  ìeSioni:QC hauendone mandato  p tempo  alle  danze  à Luna,  8d  à Pifa  l'eflcrcito  de cópa 
do  li  qoac!  gni  del  nome  Latinoregli  con  la  caualleria  andò  atorno  p la  maggior  parte  delle  città  di  Gal 
uÌ«ur°pu  lia.Nó'-era  guerra altroue chem  Macedoniarhaueuano  ben  fofpetto  di  Gentio  Re  degli  11^ 

**  u4twl3  lyrici.  Onde  il  Senato  giudicò  ch’ei  fi  mandafleroin  Iffa  à Gaio  Fu!uio,otto  naui  fornite  da 
bJii:<,o  v<io  Brundufìoiilquale  era  prepofto  à quella  ifola  con  l’aiuto  di  due  naui  dcglilflenfì  infieme:  fo# 
pra  iquai  legni  s'imbarcarono  m m foIdari,chehaueuadefcrittoQuintoMenioPretoreper 
gfonb  v»jf.  deliberatione  del  Senato, in  quella  parte  d’Italia  ch'è  oppofia  allolllyrico.  Et  il  Confolo  Ho 
ri^pkcoi;,rió  fillio  mandò  Appio  Claudio  con  itti  mila  fanti  nello  lllyrico,  per  tener  difetti  vicini  à 
ti**  ferini  qUC|  paefe.Ilquale  non  contento  alla  fomma  che  menato  haueua , raccogliendo  aiuti  da  co# 
g aiti*  e ^ ti  pagni  d’intorno,mefle  in  armi  infìno  ad  v r i t mila  foldati  di  varie  forti  d'huomini.  bC  ha/- 
tfS'ioè  uendo  caualcato  tutto  quel  paefe,fì  fermò  à Lycnido,Iuogo  de  Daflareti.  Non  quindi  tonta 
n0  cra  Vfcana> vna  tcrra  «I  Piu  delle  volte  fiata  de  colini  di  Perfeo.faceua  x mila  huomini:8C 
sciMiuònii.  haueua  p guardia  non  molta  quantità  di  foldati.  Da  qfia  veniuano  nafeofamente  meflaggi 
dicendoli,  che  accoftadofipiu  preflo  con  l'eflercito,  vi  farebbe  chili  darebbe  la  terra  : 8C rio 
lónfritfidifi  meritare  il  pregiorconcio  luffe  che  no  folamente  egli  arricchirebbe  fe,&  gliamicùma  empie 
titf*  in  to/  rebbe  anchora  i foldati  di  preda.  La  fperaza  aggiunta  alla  cupidigia,gli  accecò  in  modo  l'ani 
“"**  mo,che  diquei,cheeranyenuriàIui,einonritcnneaIcuno:nèdomandòftarichi  perficurti 
L)c/iiioliog  delle  frodi,  8£  tradiméti:nè  mandò  à fpiare:nc  chiefe  fede  alcuna,  folaméte  il  di  ordinato  par 
ijcridi,  titoli  da  Lycnido , fi  pofe  col  capo  x i i miglia  difeofto  dalla  città , ou’egli  andaua.  pofria  fi 
motte  fu  la  quarta  vigi!ia,hauendo  Iafciato  intorno  à mille  foldati  alla  guardia  degli  alloggia# 
mentii  andando  con  i fuoi  difordinati,8C  difiefì in  lunga  fchiera,8£radi:fmarrendofianche 
pel  buio  della  notte,al!a  sfilata,puennero  alla  città.  Crebbe  ancho  la  trafcurraggine,poi  ch’ei 
- , nonviddero 
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n5  viddero  vn'atftiato  foprale  mura.  Ma  come  prima  ri  giuftfeto  ad  vn  riro'tfarco-,  fa  vn  ti 
podadue  porte  ad  vn  tratto  falcarono  faorai  nimici:Sal  romoredi  quei  che  afialtauanO} 
s'aggiunfe  vno  Crepito  infinito  dalie  mura , fatto  da  ogni  parte  dagli  vr  lamenti  delle  donne  n«n»  ttyrf». 
col  fuono  de  vali  di  rame:  dC  la  turba  (fogni  forte  mefcolata , con  lo  ftuolo  deferui  per  tutto  fTdi  Api*  ‘ 
con  diuerfe  grida  romoreggiaua. Quello  coll  vario  fpauento, fece  che i Romani  non  poterà  c4l*0uJio Lt' 
no  foftenere  (a  prima  furia  degli  asfaltatori:  fi  che  molto  maggior  numero  ne  furono  morti  8iM' 
fuggendo,  che  combattendo.  Appena  due  migliaia  di  huomini  con  il  Legato  inficine,  fi  fai* 
tiarono  in  campo  : 8 C quanto  il  cammino  era  piu  lungo  a conducerfi  al  campo, tanto  hebbe? 
ro  i nimici  maggior  cèmodifà  di  feguirare,S  raggtugnere  gli  lira  echi.  Non  hauendo  Appio 
punto  badato  in  campoiilche  farebbe  fiato  il  faluamento  de  fuoi , difperfì  per  la  fuga , fubito 
ricondufie  à Lycnido  le  reliquie  della  fconfitta.Qudle, 8C  altre  fimiglianti  cofe  inf  elicemem» 
refeguitein  Macedonia,s'intefero  in  Roma  da  Sello  Digitio  Tribuno  militare:  ilquale  veri 
ne  à Roma  per  cagione  di  fagrificio.Per  lequai  cofe  dubitando  i padri,  ch'ei  non  vi  lì  riceueft 
fi  qualche  al  tra  maggior  vergogna  : mandarono  due  Legati  in  Macedonia , Marco  FuKiìq 
Fiacco, 8C  Marco  Caninio  Rebilo:iquaIi  vedendo  con  gli  occhi,riferilTero  tutto  ciò  che  fi  fa 
ceffi  in  quella:^  dicefiero  al  Confalo  Aulo  Hofiilio,cheper  la  cteatione  de  nuoui  Confai 
li, flamine  il  tempo,in  modo, che  del  mefe  di  Gennaio  fi  poteflero  far  gli  fquittini:  8 C che  co* 
mejprima  meglio, fi  tornaile  à Roma. In  quello  mezo  fa  commilfa  à Marco  Recio  Pretorei 
che  per  fuo  bando  richiamafie  di  tutta  Italia, i Senatoria  Roma,chenonalTentiper  faccen* 
dedclla  Republica  : ÒC  quei  che  fallerò  in  Roma , non  fi  afientafiero  dalla  terra  di  lungi  piu  cominf.gB 
di  mille  palli.  Lequai  cole  furono  fatte  fecondo  l'ordine  del  Senato.  IComitij  de  Confali fi  r<ia5',,m* 
fecero  adi  xivi  di  Agofto  : 8 C furon  creati  Quinto  Martio  Filippo  la  feconda  volta , 8£ 

Quinto  Seruilio  Cepione.il  terzo  di  poi  furono  latti!  Pretori,  Gaio,Decimio,  Marco  Clau  * 
dio  Marcello, Marco  Sulpitio  Gallo,  Gaio  Martio  FiguIo,Seruio  Cornelio  Lentulo:  S Pu  ?oi°wdì  g. 
blioFontefo  Capitone.  A'  Pretori  difegnati furono  allegnati  quattro  gouemi,oltra  lePretu 
re  della  citràda  Spagna, la  Sardigna,&  la  Sicilia,&lacuradell'armata.  I Legati  tornarono  di  Aentio  sui 
Macedonia, cópiuto  quafì  il  mele  di  Febraio.Coftoro  riferiuano  tutte  le  colè  propfperé.  che  «uit,<j£n‘ì 
haueua  fatto  quella  fiate  il  Re  Pcrfeo:S  quanto  timore  falle  entrato  ne  copagni  del  popolo 
Romano,  efiendo  tante  Città  ridotte  in  poter  delRe.&diceuano  l'e  Aerato  del  Confoloef#  i 

fer  molto  fcemo.per  le  troppo  licenze,  che  generalmente  haueua  dato,  per  compiacere  ad  * 

Ognunormail  Cèfalo  dare  la  colpa  di  ciò  à tribuni  mititarùS  quei  dall'altra  parte  incolparne 
il  Confalo.  8£  quanto  alla  vergogna  riceuuta, per  la  temerità  di  Claudio,  ben  s'accorfero  ipa 
dri  che  i Legati  gli  feemauano  il  carico:dicendo  efierui  mal  capitati  pochi  Italiani:  mala  mag 
gior  parte  eiiere  fiati  di  foldari  comadati  del  paefe.  A’  Confali  defignati, fa  ordinato,  che  co* 
me  prima  egli  hauellero  prefo  il  magifirato,  proponelfero  dauanti  al  Senato  de  fatti  della 
Macedonia.  In  detto  anno  fi  fece  l'intercalatione , le  calende  intercalari  furono  il  terzodl 
dopo  Iefefieterminali.&inquell'annomorironoaTcunifacerdoti,  Lucio  Flaminio,  « ; Fefl(  urnSt 

Morirono  due  pontefìci,Lucio  Furio  Philo,8£  Gaio  Liuio  Salinatore.in  fcambio  di  Furiti  n ali  trio  fit 
elelfero  i pontefici  Tito  Manlio  Torquato:&  in  luogo  di  Liuio,Marco  Seruilio.Nel  princtV  °idd?o 

pio  dell'anno  feguente, hauendo  i nuoui  Confali  Quinto  Martio, 8d  Quinto  Seruilio  propo  ramino, 
fio  al  Senato  de  gouerni  delle  prouincie, fa  deliberato, che  come  prima  potettero,  conuenif*  .nw 

fero  tra  loro,ò  fi  diuideflero  per  forte  le  prouincie  d'Italia,  8 C di  Macedonia.  Ma  auanti  che  ^uVìindq 
la  forte  lo  determinane,  aedo  che  la  grafia  d’alcunod'elfi,  non  falle  di  qualche  momento: 
vollero  che  per  l'un  gouerno,  8£  per  l'altro , fi  ordinali!  tanto  fupplemento  di  foldatf,che  fufi 
fe  bafiante.per  la  Macedonia,femiIa  pedoni  Romani, K de  compagni  del  nome  Latino, pad  quando  c co 
rimente  v i mila:Sc  c l caualli  de  Romani,  8C  c cc  de  compagnesche  i faldati  vecchi  <»**f*t*ff«* 
fallerò  licentiaririn  maniera,  che  in  ciafcuna  delle  legioni  Romane  non  fulfir  maggior  nume 
rodi  v r mila  fan  ti,  S c c c cauagli.  All'altro  Confalo  non  fu  determinato  ch'egli  fcriuefi» 
fe  per  fapperimento  alcun  numero  certo  di  cittadini  Romani. Quello folamente  iu  ordina#  ^luno  oif: 
ro, ch'egli  fcriuefie  due  legioni  di  numero  di  v mila  c c fanti,  S trecento  caualli  per  ciafcu#  ?JSint  d'cu« 
na.ma  di  pedoni  Latinili  fa  afsegnata  alquanto  maggior  lomma, ch'ai  compagno:chefaro*  "?■ 

no  x migliaia  di  pedoni, S d c caualli.  Fu  oltra  di  ciò  ordinato,  ch'ei  fi  fcrfuelsero  i I i t ^ctriwihTr* 
legioni,  lequali  fi  mandafsero,fe  in  luogo  alcuno  ne  fufse  meflieri.  Non  fupermefso,ch'i 
Confali  creafsei^o  i Tribuni  militari  di  quelle, ma  furono  eletti  daLpopolo.  A compagni  del 
. . . Dee.  MMM  i) 
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nome  Latino"  fa  fmpofto,  che  facefiero  xvt  tnila  fanti,  8£  mille  cadagli:  8£  quello  efierciftfl 
Vollero  eglino  folamente  che  s’apparecchiaffi,per  vfeire  con  efio,ouebifognafl?.  La  Mace } 
donia  fopra  tutto  daua  che  penfare.  P er  l’armata  furono  fatti  fcriuere  mille  compagni  di  naa 
ue  cittadini  Romani  d'Italia, bC  dell’ordine  de  libertini:^  altri  tanti  di  Sicilia.  8d  achitoccafle 
quella  prouincia,fa  comandato, che  procuraffe  di  mandargli  in  Macedonia, ouunque  fi  tro* 
uafli  l’armata. Per  la  Spagna  furono  deliberati  per  fupplemento  tremila  fanti, 8£  c c c caua 
gIi:S£  ancho  quiui  fa  determinato  che  il  numero  de  faldati  in  ciafcuna  legione  fufTe  di  v mi* 
la  fanti, 8C  di  c c c cauagli.Eta!  Pretore, à cuitoccalfe  la  Spagna,fa  commiffa , che  coman 
dalle  à compagni  v migliaiadifanti,8£  c c c cauagli.  Io  fa, che  dalla  medefima  negligerne 
za, che  fa  chehoggi  comunemente  non  fi  crede  gl'lddij  dimoftrare  co  portenti  cofa  alcuna, 
procede  anche,  che  quafì  piu  niuno  prodigio  fi  rapporti  in  publico,  ò fi  deferiua  nelle  croni* 
che.  Ma  fcriuendo  io  le  cole  antiche,  non  fa  come  l’animo  mio  anche  fi  tenga  dello  antico: 
& fono  indotto  in  certo  modo  dalla  confcienza,  di  giudicare  quei  prodigi]  degni  demieian 
naii,che  queiprudentiflimi  huomini  giudicarano  degli  di  accettargli  in  publico  per  veri. 
Di  Alagna,  qll'anno  furono  raccóti  due  prodigi)  reffere  fiata  veduta  vna  faccellina  di  fuoco 
in  deIo:8£  vna  vacca  hauer  parlato,  che  fa  poi  nutrita  dal  publico.  jin  Minturno,anchora  ne 
medefimi  di  efier  paruto  ch'il  cielo  ardefie.  in  Reate  piouuè  pietre,  à Cuma , nella  Rocca, 
vno  Apollo  haueualagrimato  tre  di,fi£  tre  notti:S£  in  Roma  due  guardiani  efi  tempi),  riferi/ 
fono,l'uno  neltempio  della  Fortuna  efier  fiato  veduto  da  molti  vn  ferpente  crcfluto,  bC  Fai 
tro,due  diuerfì prodigi)  auuenuti  neltempio  della  Fortuna  Primigenia,  ilquale  è fui  colle: 
efierui  nata  vna  palma  nel  pauimento:S£  di  giorno  piouutoui  fangue.  Due  altri  prodigi)  no 
furon  accettati,  l'uno  che  riferiua  Tito  Martio  FiguJo,  per  efier  fatto  in  luogo  priuato:  ciò  fa 
che  vna  palma  era  nata  nel  fuocortile.l  altro  (per  efier  fatto  in  luogo  forelìiero)che  in  Frc>* 
gelle,  in  cafa  di  Ludo  Atreo  vna  lancia,  ch’egli  haueua  comperato  al  figliuolo  faldato,  fi  dice 
ua  efier  arfa  di  bel  di  chiaro, piu  di  due  hore.'in  fi  fatta  maniera  però,  che  niente  di  quella  rimi 
fe  dal  fuoco  confumato.Per  cagione  de  publici  prodigi), furono  da  i dieci  veduti  t libri  Sibyl 
linii&f  dichiararono  à quali  Iddrj,i  Confali  doueflerofagrificare  con  x i hoftie  maggiori  :oC 
aggiunfanui  per  vngiorno  lefupplicatiói:8£  che  turn  i magiftrati  facefiero  meddimaméte 
fagrificio  d’hoftie  maggiorità  tutti  gli  altari,  2>£  tabernacoli  degFIddij:  bC  il  popolo  falle  d'irta 
torno  con  leghirlandein  capo.  Ogni cofa  fa  fatto  fecondo  l’ordine  predetto  da  i dieci.  Do* 
po  ciò, fi  venne  alla  creatione  de  Cenfari.  domandarono  la  Cenfura  i principali  della  città/ 
Gaio  Valerio  Leuino,  Lucio  Pofihumio  Albino,  Publio  Mutio  Sceuola,  Gaio  lunioBru/ 
to,Gaio  Claudio  Pulchro,8£  Tiberio  Sempronio  Graccho.quefii  due  fece  il  popolo  Ccn* 
fari.  Eflendo  il  penfiero  del  fare  le  feelte  de  faldati  maggior  e che  Falere  volte, p la  importane 
za  della  guerra  di  Macedonia:!  Confali  accufauano  la  plebe  in  Senaro , dicendo  che  igioua 
ni non  veniuanoàdareilnome.ContradequaliGaio  Sulpitio,  bC  Marco  Claudio  prefero 
la  parte  della  plebe , dicendo  la  feelta  non  efier  punto  difficile  à fare  à Confali  : ma  fi  bene  à 
Confali  ambitiofìjCom’eglino  erano  non  fi  cleggédo  mai  da  queifaldaro  alcuno  contra  fua 
voglia.SC  accio  che  il  Senato  conofcefle  cofì  efiereil  vero, che  i Pretori, ch’erano  di  minore 
aurtorirà, parendo  al  Senaro,  darebbero  compimento  à tale  deferittione.  Onde  di  confenti* 
mento  depadri, ne  fa  data  commilfione  à Pretori,non  fenza  gran  carico  de  Confoli.I  Ccn* 
fori, per  aiutare  la  cofa,pubIicarono  nel  parlamento  del  popolo,  che  ftaruirebbero  vna  legge 
nel  dare  la  nota  de  beni  nel  cenfo:per  laquale  oltra  il  comune  giuramento  de  cittadini,darcb 
berovn'altrogiuramctoinqueftaforma.TUjfeidiminorectadi  x lv  i annicTu  adunque 
p vigore  dello  editto  di  Gaio  Claudio, OC  Tiberio  Sempronio  Cenfori, ti  manifefieraial  fare 
della  defcrittione.SC  ogni  volta  ch’ei  fi  farà  la  feelta  * fieno  quai  fi  voglino  i Cenfori,  fe 
tu  no  farai  fiato  eletto  p faldato,  nel  fare  delle  fcelrerimanifefterai.  Apprcfio, perch'egli  era 
vna  voce,  che  molti  faldati  delle  legioni  di  Macedonia,  fenza  legittima  cagione  di  licenza» 
fiauano  affanti  dallo  cfiercito,p  la  troppa  facilità  degli  ambitiofi  C apirani  : f ecero  vno  edit* 
to, quanto  à faldati  fcr itti  p la  Macedonia, ai  tépo  di  Publio  Elio,Sd  Gaio  Popilio  Confali, o 
dopo  il  Cofolato  loroiche  quei  d’effi  che  fufiero  in  Italia, efiendofi  prima  fatti  defcriuerenel 
cenfortralofpariodi  x x x di  tornaffaro  in  Macedonia.^  di  quei, che  fallerò  anchora  in  po 
della  del  padre, o' dell’auolo, fufiero  rapportadi  nomi  al  magifirato.SÉ  cofi  badirono,cherù 
conofcer ebbero  le  caufe  di  coloro, ch’erano  licctiati.&l  rifarebbero  faldati  quci,iquali  auanri 
• - ...  alcópimcto 
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al  compimento  de  domiti  fiipefldij  ei  giudidaffero  efler  fiati  Iicentiati  per  v/aldi  fauor/.tìflen 
•do  fiato  mandato  quefto  bando, con  le  lettere  inlìeme,per  le  piazze  de  mercati,  ò d'altre  ra^ 
gunanze:fi  ragunò  in  Roma  tanta  moltitudine  di  giouani,che  la  città,per  tanta  non  confue 
la  turba, ne  fu  molto  aggrauata.Olfra  la  Reità  di  quelli  che  bifognaua  mandare  in  fuppleme 
co, furono  deferitte  quattro  legioni,  da  Gaio  Sulpitio  Pretore:&  tra  x t giorni  fu  dato  com  T 
pimento  alle  fcelte.Pofciafortironoi  Confoli  le  prouincie:  imperò  che  i Pretori, per  poter  ai 
re  vficio,s'haueuano  diuifo  igouerni  piu  per  tempo.  La  ginriditione  ciuile  era  fiata  di  Gaio  r ' 
£ulpitio,8t  di  Gaio  Decimio  quella  de  loreftieri  : Marco  Claudio  Marcello  haueua  hauuto 
la  Spagna,  Scruto  Cornelio  Lentulo  la  Sicilia,PublioFonteio  Capitone  la  Sardigna:8£  Far/ 

■nata  Marcò  Figulo.De  ConfoIi,à  Quinto  SeruiliotoccòFItalia,8C  à Quinto  Martiola  Ma 
cedonia.  dC Marcio , dopo  la  folennica  delle  ferie  Latine , incontanente  li  miflè  accanimmo. 
Proponendo  poi  al  Senato  Cepione,di  quali  legioni  ei  douefie  menarne  feco  due  in  Gallia; 
deliberarono  i padri,  che  Gaio  Sulpitio,  8£  Marco  Claudio  defiero  al  Confolo  dqelegioql 
quali  ei  voleffero , di  quelle  di  nuouo  fcrftte  da  loro,  llquale , fopportando  mal  volentieri,il 
Confolo  douere  eflèr  l'oggetto  all'arbitrio  del  Pretore,licentiato  che  fu  il  Senato,  rapprefen#  ’ 2 ^ 

tandofi  dauanti  al  tribunale  de  Pretori,  domandò  che  li  dettero  le  legioni,  defitta  ateli  per  de#  -«'ir.  -<t 
liberatone  del  Senato.l  Pretori  rimetterò  la  elettone  all'arbitrio  del  Confolo  .;Popo  que/l  i ‘ 
fto,i  Cenfori, fecero  la  elettone  del  Senato  : Marco  Emilio  Lepido  fu  eletto  principe  di  quel 
lo, già  la  terza  volta  continouamente,  da  tre  magifirati  di  Cenfori.  Sette  Senatori  furono  ri# 
molfi  del  Senato. Nel  rlceucrc ilcenlòdal  popolo, tutti foldati  di  Macedonia(iquaJifcopey 
fe  il  cenfo,  quanta  moltitudine  eittu  fiero,  gli  attenti  dalle  loro  inlègne)  cofirigneuano  à torna 
renella  prouincia:dt  coli  ricognofceuano  le  caule  de  licentian!&  quei, di  cui  non  fufle  paru# 
ta  loro  la  licenza  lcgittima,lo  cofirigneuano  à giurare  in  quella  maniera.T  u giuri, che  tu  tor 
nerai  di  buona  voglia  in  Macedonia,  fecondo  l’editto  di  Gaio  Claudio , SC  di  Tiberio  Sem# 
pronio  Cenfori.  Nel  raflegnare  i cauallifula  Cenfura  loro  aliai  ben  rigida,  SCafpra.toIferoi 
cauagli  à molti.  Ncllaqual  cofa  hauendo  offefo  l’ordine  equeftre:aggiunfero  anche  fuoco  al 
Fodio, ch'egli  haueuano  acquiftato  : hauendo  fatto  vn  comandamento  pubico  * $he  niunp 
di  coloro, iqualt  nel  Gonfolato  di  Quinto  FuIuio,&  AuloPofthumio,  hauettero  tplto  all'in 

A i ..tktTN  rnnnrimmpnfp  ii  nnnff* li. nfiii#* 3 nirp  innrì  ol  infìnn In 


'dinoti  1 

moM* I 


4 


MI  Vjl^uau  Uhi  VJVIIIWIU.V  W|  A ~ - — 3 I 

canto  FentratepubIiche,òitributi,fpontanamente,fìrapprefentafleàdirefppragl’in  canti  lo 
ro:2>£  non  entrafle  à parte,  ò compagnia  di  quella  allegagione.  Dellaqual  cola  ettendofi  mol 


ro:2>£  non  entrafle  à parte,  ò compagnia  di  quella  allegagione.  Dellaqual  cola  ettendofi  mol 

>rammaricativecchiconduttori:SilnonhauendopotutoimpetraredalSenato,cheipo^ 
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gra, dirimpetto  à cafamenti  publicljperch'egli  era  edificato  fui  publico.&C  ettendofi  da  que# 
fio  priuato, appellato  àTribuni:8£  non  intercedendo  altri,  che  Rutilio:!  Cenfori  mandare# 
no  à pigliare  i pegni:8£  nel  parlamento  del  popolo  fecero  vna  multa  al  detto  huomo  priua# 
to.Quinci  ettendo  nata  gran  contentione,8£  hauendo  i condottori  vecchi  ricorfo  al  Tribù# 
norincontancnte  fu  propofta  ' 


Àà 

* 


ropofta  vna  legge  fottonomed'vn  Tribuno  folo:  laquale  dtfponeua, 
che  delle  entrate  publiche,che  Gaio  Claudio, 8£  Tiberio  Sempronio  hauettero  dato, &C  allo 


gatoda  allegagione  non  fufle  validaròd  che  di  nuouo  s'alloga  Inno,  dC  ognuno  mefcolatamé 
te  hauefleauttorità  di  ricomperare , 8C  conducere  quelle  allo  incanto,  il  Tribuno  ordinò  il 
giorno  del  confìglio  per  l’approuarione  della  legge,  ilquale  ettendo  venuto, come  i Genforl 
li  leuarono  lu  à contradire, parlando  Sempronio  Gracco  fi  tenne  fìlentio,8£  romoreggian# 
dofì  poi  mentre  che  Claudio  diceuarei  comandò  al  banditore  che  li  faccfle  preftare  vdiéza; 
8d  per  tale  fatto  dolendoli  il  Tribuno  la  vdienza  del  parlamento  eflere  fiata  tolta  à le  : dC  ef# 


fergli  fiato  tolto  il  fuo  honore,8C  ridotto  inqrado  di  priuato,fdegnato  fi  parti  di  Capidoglio^ 

:f  1;^  TI  Al  fAr.itAn»/i  /•nminei  A frron  nvmiilm  P/  n v I »n  ÌPf'ì  m pnfp  rnnl.i  erro 


ou5era  il  configlio.il  di  feguentc, cominciò  a fare  gran  tumulto.^  primieramente  coniagro 
ibenidi  Sempronio  Gracchoipercio  che  nella  multarne  pegni  di  colui, che  haueua  appel 
lato  à Tribuui,non  vbbidcndoalla  interceflìone,haueua,suilito  il  magiftrato,S£  toltoli  Iafua 
giuriditione:&l  à Gaio  Claudio  pofel'accufa  per  hauerli  tolto  il  parlamenro.'SU'uno  &C  Tal# 
ero  Cenforepronuntiòefière  rei  dalla  colpa  del  perduellionei&i  da  Gaio  SuIpitioPretor  di 
Roma  domandò  il  di  determinato, per  proporre  l'accufa  dauanti  al  popolo.&d  nonricufando  t<jp»d«iui« 
Cenfori,  che  come  poma  lì  potetti, il^opolo  facefle  di  loro  giudiciottu  ftat^to^giorno  del  b nuktlu 
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^accùféf^ttfràCénforldelpèfijuènton^perad}  x x I ìj8£*  jr  f r r d/ Settembre.  T Cetv 
.■'  ' tòri  incombente  ne  andarono  iiel  portico  della  Liberta  : SÉ  quiui  rfnchiufe,  Suggellare  le 

Tcrittttre  publfche,8É  chiufa la  cancellarla , dittero  di  non  voler  attendere-piu  ad  alcuna  facce 
^apublfcà, prima  che  il  popolo  haueflc  fatto  di  loro  giudicio.  Il'primoaccufarcfuClaudia: 
^«"hìvii  ^propofta'lir'condannagionejlmiendologia,  delle  x r i centurie  de  caualieri, condannato 
•farro*  vcu«*Òtrq,8É  mOltealrie  della  prima  clatte  : incontanente  i principali  di  tutta  la  città , nel  coipetro 
2Qg~qy  pòpolopofando  gli  anelli  d'oro, mutarono  le  vedi,  per  andare  attorno,pregando  per  lui. 
mrcompaf/t^iij  ci  Odtce  Tiberio  Gracclio  maffìmamère  hauer  mutato  le  menti  degli  liuomini:  ilqualc, 
gridando  la  plebélpeT  tutto,  che  detro  Graccho  non  portatia  pericolo  alcuno , affermò  con 
Solenne  gfuraméto,fc  Claudio rimaneffe  condannato,  chefenza  afpcttare  che  di  fe  fi  faceti* 
oltre  gittAao,fubitó  fì  farebbe  cópagno  del  fuo  efiliò.  Conduffen  nondimeno  la  cofa  ramo 
^oefWmó, cheall'intero  partito  della  condannagione», mancarono  folamenrc  i fu ffragrj  di 
•r  i i ^centurie.  AfToluto  che  fu  Claudio , il  T ribuno ditte,  che  licemiaiia  ancho  Graccho* 
I V Nel  detto  anno, chiedendo  gli  ambafefadori  di  Aquilcia  di  accrcfccre  il  numei  o degli  ha# 
furono  deferitte, per  dcliberatiònedel  Senato,  m m d famiglie:  SÉ  mandatoui  tre 
Tniomini  à coducerle,Tito  Annio  Lufco, Publio  Dec/o  Subalo, Si  Marco  Cornelio  Cethe 
ro«mandtu  o ^fn'clmedenmo  arino, Gaio  Popil/o, Si  GtleoOttauio  Legati, iqualieranoflaii  màdari 
1/iopo.mtfo‘in  GreciàrbaUendo  publicato  prima  in  Thebe,il  decreto  del  Senato,  I o portarono  poi  p tue# 
i«  Mote*.  jc  del  Peloponneforcheniuno  cótribuilTe  àmagiffrari  Romani  cofa  alcuna  p là  guer# 

la, fuor  di  quanto  barrette  deliberato  il  Senato.  Quello  haueua  dacolofrvfpenanza  d’effere  al 
leggenti  anche  in  futuro, di  tati  carichi, Si  fpefe,datlequali,p  comandamento  Si  d»  qucftó,S£ 
di  quello  erano  continouam«:refpolpati,8É  disfatri.Nella  dieta  degli  Achei, tenuta  in  Argoj 
parlarono, Si  furono  vdiribenignamente:  Si  hauédolafdato  quella  narionefcdclittìrna,còn 
ottima  fperanza  del  lor  buono  flato  furare, pattarono  in  Etolia.  lui  non  era  anchora  fedrrro» 
Irte, ma  ogni  cofa  fofperto,8i  tra  loro  pieno  di  calunnie.pcr  laqual  cofa  i Legati  hauendo  chie 
if  o da  ldr'oftatfehi, Si  non  dato  fine  alla  cofa,  andarono  quindi  in  Acarnanfa.  Gli  Acarnani 
diederolotOvdienzanelcondliotenutoinTyrreo  :oue  anche  erano  contefe,  Si  gareira  le 
lardoni.  Alcuni  de  principali  domandauano,chendle  loro  città  fi  metteflero  guardie  di  fol# 
^dati i,  centra  la  marezza  di  coloro , che  rirauano  la  cofa  alla  fetta  de  Macedoni,  vna  parte  de 
prirttìpaliloricufauaracciochelecittàpacifkhe,  Si  compagne,  non  riceuettcro  quella  ver# 
gogna, fecondo  che  s’vfaua  co  nimid, Snelle  città  sforzate  p guerra. Paruero  giufliprieghf 
«jueft/.T  ornarono  i Legati  à Larifia  al  Proconfolo  Hofliliofpciò  che  da  lui  erano  flati  màda 
ti)itquale  ritenne  feco  Ottaufo,SÉ  mandò  Popilio  à vernare  in  Ambracia,con  forfè  mille  fol 
dati.  Perfeo, nel  principio  del  verno, non  hauendo  ardire  d’vfcir  de  confini  di  Macedonia, 
àccio  che  i Romani  non  penetraffero  nello  flato  da  qualche  parte, trouandolo  voto, fui  me/ 
zo  del  verno, quando  l'altezza  della  neue  fa  infuperabilil'alpi  di  verfo  la  Theflagliargiudica 
dod’hauereoecafìont  di  abbattere  gli  animi,8ÉIe  fperanzede  fuo i vicinf:pernon  portare 
da  qlla  parte  pericolò,  mccre  ch'ei  fune  volto  alla  guerra  Romanaratti  curato  di  verfo  laTlira 
eia  peri'amfcitia  di  Coty:8É  dallo  Epiro  per  la  repentina  ribellione, che  Cephalo  haueua  fat# 
lo  da  Romahi.8É  hauendo  di  frefeo  domato  con  Tarmi  i Dardani:  vedendo  folamcnre  poter 
effere  offefa  quella  banda  della  Macedonia,  che  ragguardaua  la  Iliyria:  non  dandogli  lllyri# 
ci in  pofa,8É  dando  il  patto  à Romani,  flimado  che  s'cglisforzatte  alcuni  de  piu  vicinaci  po/- 
irebbe  anche  tirare  nella  lega  fcco  Genrio  Re  degli  Illyrici:i!quale,gia  buon  tempo  innanzi 
andauabalenandotparritolicon  x mila  fanti, de  quali  vna  parte  erano  phalangiri,  SÉ  m m ar 
mati  alla  leggiera, SÉ  con  o caualli  venne  à Stubera:SÉ  quindi,  fornitoli  di  vettouaglia  p piu 
giorni,  8É  ordinato  che  tutti  gli  ordini  da  combattere  le  terremo  feguitatteroiil  terzo  di  s' acca 

{)ò  ad  Vfcana.quella  èia  maggior  città  della  terra  Peneftrina.nondimeno  prima  ch'ci  venifs» 
è alla  forza, mandò  à tentare  gli  animi,  hora  de  caporali  della  guardia, SÉ  bora  de  terrazzai 
ni.pofcia  ch’ei  non  gliera  data  rifpofla  di  pace,  la  cominciò  à combattere,  SÉ  à far  pruoua  di 
pigliarIa,afTaltandola  d’ogn/ntorno  ad  vn  tratto.  SÉ  coll  cóbattcndola  il  giorno , SÉ  la  notre, 
fenzaintermitt?one,fuccedendo  Tono  all'alrro.’SÉ  vna  parte  falendo  con  le  fcale  alle  mura,8£ 
l'altra  affocando  le  porte. fofleneuano  nondimeno  i difenfori  tanta  tempefla, perch’egli  hauc 
uano  fperanza  che  i Macedoni  non  potettero  tollerare  allo  feoperto  lungo  tempo  Tafprez* 
za  del  vernomé  ch’il  Re  potette  hauer  tanto  otto  dalla  guerra  de  Romani,  ch’ei  p otette  mol* 
i.-  ì-'ìì  *•  - . to dimorare. 
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to  dimorare. Ma  pofcia  ch'ef  viddero adoperare  i mantellettt,8£  fabricare  le  torri.'rimafe  vin 
rata  loro  ptinacia.  Imperò  che, orti  a ch'ei  non  erano  eguali  di  forze,  ci  non  haueuano  anche 
abbondanza  di  fruméto,ò  d'altre  cofe  da  viuere,  come  in  vnoalfcdionon  afperraro.  Onde 
non  hauendo  alcuna  fpcranza  di  poter  piu  rclìfterc.'furono  mandati  dalla  guardia  de  Roma 
ni  Caio  Caruilio  Spoletino,8£  Gaio  Arcamo , à chiedere  à Perfeo  prima  di  poterfenc  anda/ 
re  armati, 8£  portarne  le  cofe  loro:2£  poi,  non  potendo  ciò  impetrare,  à farli  dar  la  fede  fola# 
niente  della  vita,&d  della  libertà. laqual  cofa  fu  prometta  dal  Re  piu  benignamente,  che  oflèr 
nata.  Perciò  ch’ei  hauendo  conceduto  ch’ei  fc  n’andaflero  con  le  cofe  loro  : prima  tolfel’ar# 
mi,  * Eflendo  vfciti  coftoro  della  città, gli  Illyrij  (ch’erano  vna  compagnia  di  d) 

8£gli  Vfcaniefì  dierono  la  terra,  SCfemedefimi.  Perico,  hauendo  melfovna  guardia  nella 
città, ne  menò  tutta  la  turba  di  quei  che  s’erano  dati,à  Stubera:  che  quali  era  vn'altro  eflerci 
ro.8£  quiui  hauendo  fatto  guardare  i Romani,  fuora  che  i capi,d/uidendoli  per  le  città,  ch’era 
no  quattromila  huumini.fii  vendutigli  Vfcanielì,6d  gli  Illynj,rimenòl’eflercito  à pigliare  la  > 
terra  di  Oeneo  in  Peneftia:òÉ  per  elTcr  di  lito  molto  opportuno:^  perche  da  quella  parte  t il 
palio  da  entrare  nelle  terre  de  Labcari, ou’era  lo  flato  di  Gentio.  PalTando  per  tanto  Perfeo 
di  la  da  vn  cartello  chiamato  Draudaco,  aliai  bene  habitato:  vna  perfona  intendente  della 
qualità  del  paefe,li  di!Te:che  la  prefura  di  Oeneo  non  gli  farebbe  punto  vtile , s'ei  non  lì  inli# 
gnorilTidi  Draudaco  :oitra  che  il  (ito  di  quelloera  piu  comodo  ad  ogni  cofa.  Accollandoli  no*  i.bmo 
con  l’ellercito,  tutti  fubitamente  fi  dicrono.  Onde  eflendo  egli  inanimito  per  l’effetto  confe# 
guito  piu  torto, che  non  era  la  fua  fpcranza,polcia  ch’ei  s’accorle  di  quàto  terrore  fufle  il  fuo 
elfercito  : con  la  medefìma  paura , ridalle  in  fuo  potere  vndici  alrrc  cartella.  In  pochi  luoghi 
fu  bifogno  la  forza  : gli  altri  fì  dierono  volontari!:  ÒC  con  quelli  li  vennero  nelle  mani  m d 
foldati  Romanijftati  porti  alla  guardia  di  quelle  terre.  Ne  pariamoti  per  far  c gli  accordici  fer 
uiua  molto  dell'opera  di  Caruilio  Spoletino,  confortando  al  darfi:8i  dicédoà  loro  nonerter 
fiata  fatta  alcuna  violéza.  Venncfi  ad  Oeneo,ilquaIe  no  era  polTìbile  pigliare  fenza  vno  al# 

Tedio  ordinai  io:5£  era  meglio  chegli  altri  cartelli  fornito  di  giouenru , &C  gagliardo  di  mura# 
glia.cigneualo  itorno  da  vna  parte  il  fiume  nominato  Artato:  dall’altra  vn  mòte  molto  alto,  «rtuoFum* 
Sdmalagcuolcàfalire.  Quelle  cofedauano animo àterrazzaniàfarrelirtéza.Perfeo.haué#  ^i,  ia‘w 
do  intorniato  la  terra  di  1 leccati,  cominciò  à fare  vn’argine  dalla  parte  difopra , la  cui  altezza 
foprauanzalfe  le  mura.  Laquale  opera,mentre  che  fi  conduceua  à fìne:intanto  p diuerfe  bac 
taglie,  p iequaii  i terrazzani  feorr endo  fuori,  ò dif endeuano  le  loro  muraglie,  ò impediuano  i 
lauori  de  nimici.’gran  moltitudine  di  loro  rimafe  p vari}  cafi  confumata:  coloro  che  auans 

zauano,  per  la  fatica  del  di, dC  della  notte,  S£  per  le  ferite, erano  diuentati  inutili.  Come  prima 
l’argine  fu  cSgiunto  al  muro,&C  la  compagnia  de  foldati  Reali  ( che  Nicatori  fono  chiamati) 
pafsò  dcntro:8C  che  da  ogni  parte  ad  vn  tratto  fu  fatto  empito  conrra  di  quella  * 
tutti  da  x itti  anni  in  fu  furono  vccifì:&  le  mogli, figliuoli  d’elTì  fece  guardare:  8C  lai# 
tra  preda  fu  de  foldati.  Pofcia  eflendo  tornato  à Stubera  vincitore,mandò  ambafeiadori  à 
Gentio,  Pleurato  Illyrio  efule , che  viucua  appretto  di  lui,2£  Aputeo  Macedone  da  Borea: 

8£  diede  loro  c5millione,che  li  raccontaflero  le  cofe  fatte  da  lui  quella  Hate, 5C  verno,cótra  f 
Romani, S£  Dardani:8£  parimente  i nuoui  fatti  della  cfpeditione  di  quel  verno:  & lo  confor 
tallero  à congiugnerli feco,8£  con  la  nationedeMacedoni.Coftoro,hauendo  palTaro  ilgio 
godei  monte  Scordo,camminandoplefolirudinidello  Illyrico, Iequaii i Macedoni  faccheg 
giando , 8C  difertando  ogni cofa,haueuano  fatto:accio  che  i Dardanf  non poteflero palTare 
agcuolmcnte  nella  Il!yria,ò  nella  Macedonia:  con  grandirtìma  fatica  alla  fine  peruennero  à t. Mo  ho88l 
Scodra.  Il  Re  Gentio  li  trouaua  in  Liflo:3t  la  eflendo  fatti  venire  gli  oratori,  ÒC  efponédo  la  A * ,0’ 
loro  c5miflione,furonovditibenignamente.tutta  via  ne  riportarono  vna  rifpofta  fenza  co  scodnhoui 
clufìone:in  fomma,  che  la  volontà  non  li  mancherebbe  à guerreggiare  con  i Romani:  ma  à fa*»* 
fare l'imprefach'eivorrebbe,lopra  tutto,  mancarglii danari.  Quelle  cofe  rapportarono  gli 
ambafeiadori  al  Re  in  Stubera:che  attendeua  à vendere  i prigioni  della  Illyria..Incontanéte 
furono  rimandatiindietroimedelìmioratori,  aggiunto  in  loro  copagnia  GIaucia,vno  del 
numero  de  guardiani  della  pfona  del  Re:fenza  fare  alcuna  m emione  di  danari  : p liquali  foli 
il  barbaro  pouero  poteua  elìere  indotto  à far  guerra.  Dopo  quello, hauédo  Perfeo  faccheg 
giato  Ancyra,di  nuouo  meno  legenti  in  Peneftia.8£  hauendo  fortificato  la  guardia  di  Vfca  L ^ 
na.&  di  tutte  le  cartella  ch’egli  haueua  prefo:  liritorno'  in  Macedonia.  Lucio  Celio  Legato  *$1™?** 
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Romano  era  prefidente  allo  Illyrico.M'lquale, mentre  che  il  Re  era  in  quelle  parti, non  Iiauen 
do  hauuto  ard/mcto  di  muouerfìidopo  la  fua  partita  finalmente  ettendolì  sf  orzato  di  racqui 
ilare  Vfcana:eflendo  ributtato  quindi  con  molte  ferite  dalle  genti  di  Macedonia,  che  la  guar 
dauano.ricondutte  le  genti  à Lycnido.SÉ  dopo  pochi  di  mando'  nelle  terre  de  Penefti  Mar# 
coTrebellio  Fregellanocon  vna  buona  fcorta,àriceuere  gli  fianchi  da  qlle  città, che  pfeue# 
rauano  in  amicitia,8£  fede  eoi  popolo  Romano.  Confittegli  appretto,  ch'ei  fi  diftendeifi  infì/ 
no  alle  terre  de  Partini(pcio  che  anchora  eglino  haueuan  j^mclTo  di  dare  fianchi)  8d  all'uno 
popolo, 8£  l’altro  li  chiedefle  fenza  tumulto.  Gli  fianchi  de  Penefii  furono  madati  in  Apollo 
ipUinno  Si  nfa:8£i  Partiniin  Dyrrachio,deIquaIe  in  quel  tépoerail  nome  Epidanno , piu  celebrato  da 
«hosgi  du0-  Greci.  Appio  Claudio, defiderando  di  cancellare  la  vergogna  riceuuta  nello  Illyrico:  fi  mif# 
imio  diif.t  pe  ^ combattere  Phanote,  vn  cartello  dello  Epiro.K  oltra  l'etterato  Romano  meno  feco  de 
gli  aiuti  degli  Athamani,  SCThefproti,  intorno  à Temila  huominùnè  vi  fece  alcun  profitto; 
ipìto.iAibj  difendendolo  francamcte  Cleua,chevicra  fiato  lafciato  da  Perfeo,  con  grotta  gente  à guar 
dia.  Et  Perfeo,  eflendo  andato  in  Elimea,8C  intorno  àqlla  raffegnato,  8£  purgato  l'ettercito, 
r^”'  datl  lo  condotte  à Strato,  chiamandolo  gli  Epiroti.  Strato  era  allhora  la  piu  potere  città  della  Eto 
Iia:è  porta  fopra  il  golfo  di  Ambracia, pretto  al  fiume  Achcloo.  Andouui  con  x mila  pedo# 
seno  Am-  ni,8£  c G c cauallirde  quali  ci  menò  pochino  la  diftìailtà  delle  vie.ll  terzo  di,eflcndo  puerili 
b*dMAtu!  n al  monte  Citio:8£  appena  hauendolo  pattato, p la  profondità  della  neue,con  fatica  ancho# 
ra  trouòluogo  da  poter  fermare  le  tcnde.Partitofi  poi  di  quiui,piu  torto  peio  ch'ei  non  potè 
uaftarui,chepchela  via,òla  qualità  del  tépo  fu tte  tollerabile,  con  grandittìmo  trauaglio,&£ 
maflimamétejde  giumétùil  di  fegucte  pofe  gli  alloggiamoti  al  fépio  di  Gioucrilquale  ei  chia^ 
mano  Niceo.  Polcia, hauendo  fatto  vn  gran  camino, fece  fua  ftàza  fui  fiume  Arachtho , rite 
nutoui  dalla  profonditàdcll’acqua.Nelquale  (patio  di  tempo, cópiuto  di  fare  il  ponte, &d  paf# 
fato  l’eflèrcito , dC  fatto  viaggio  d'vna  giornata , fi  rifeontrò  con  Archidamo  principe  degli 
E toli:p  la  cui  opera  gli  era  data  (a  città  di  Strato.  Quel  di  fi  fermò  il  campo  fui  confino  del  c5 
tado  degli  Etolr.l’alrro  giorno  fi  peruenne  à Strato . oue  ettendofì  accapato  vicino  al  fiume 
AcheIoo,8£  afpettando,che  tintigli  Etoli,  vfcendogliincontro  à porte  fpalancateà  popolo, 
fé  gli  hauetteroà  dare, pel  contrario, trouòchiufe  le  porterà  la  medefima  notte,  ch'egli  era 
venuto, eflerui  fiata  riceuuta  la  guardia  de  Romani,  con  Gaio  Popilio  Legato. Icapi  della 
Ambraca , città,iqualf  motti  dall’auttorità  di  Archidamo  prefente,haueuano  chiamato  il  R e:  vfeito  lui 
hoggi lAiu.  ^ rinconrraIlo,efrendo diucntaci  piu  negligenti:  diedero  comoditàalla  fattione contraria, di 
far  venire  da  Ambracia  Popilio  con  millefanti.Giunfeanchora  à tempo  Dinarcho, Capita 
no  della  caualleria  degli  Etoli, con  d c pedoni, 8£  c cauagli  : 8C  teneuafi  per  cofa  certa,  co# 
fiui  etter  venuto  à Strato , come  quelli  che  andaua  alla  volta  di  Pcrfco:ma  poi  con  la  fortu/’ 
na  mutato  d'animo,etterfì  congiunto  con  i Romani.  Erpopilio , non  piu  ficuro  ch’ei  fi  do# 
uette,tra  genti  di  cofi  mutabile  natura:fi  fece  incontanéte  fìgnore  delle  chiaui  delle  porte, 8C 
della  guardia  delle  mura. 8C  Dinarcho,  dC  gli  Etoli , 8£  la  giouentu’  degli  Stratioti(Totto  onv 
bra  di  guardarla)ne  mando  alla  Rocca.  Perfeo,  hauendo  tentato  da  certi  monricelli  fopra# 
(fanti  alla  parte  fuperiore  della  città, di  parlamentare  con  quei  di  dentro  : vedendogli  oftina# 
ti,8£  anche  cfferc  da  fatti,  &C  faettumi  ributtato,  s'accampo' di  la  dal  fiume  Petitaro  cinque 
miglia  lontano  dalla  città. Quiui, hauuto  fuo  confìglio,8C  confortandolo  à foggiornare  Arr 
chidamo,8£  gliEpirori  fuorufciti:8£  i Macedoni,  configliando  ch'ei  non  fi  douett?  combat# 
tere  con  l'afprezza  della  ftagione  dell'anno  : non  hauendo  fatto  prouedimento  di  vettoua# 
glie,8£  hauendo  àiéntire  prima  i difagi della  carefiia,gli  attediami,  che  gli  attediati  : fpauen# 
tato,  8i  maflimamente  perche  inimici  non  erano  molto  lontani  alle  fianze:  fi  motte  con  le 
genti  verfo  Aperantia.Gli  Aperantij, perciò  che  Archidamo  haueua  in  quella  natione  gra 
de  auttorità , & grafia , di  comune  confentimento  d'ognuno  lo  riceuerono  : ££  il  medefimo 
Archidamo  fupropoftoal  gouerno  loro,  con  vna  guardia  di  ottocento  faldati.  & il  Red 
torno'  in  Macedonia , con  alfai  minore  affanno  degli  huomini,&  giumenti  : ch'ei  non  veiv 
ne. La  fama  nondimeno  di quefia  andata  di  Perfeo  col  campo  à Strato , fece  leuare  Appio 
dallo  attedio  di  Phanote. Cleua  con  vna  fiotta  di  valorofi  giouani,feguitando!o  à coda,ap# 
piè  delle  montagne , gli  vccife  intorno  di  mille  huomini  impacdati,in  luoghi  afpri,  dC  quaft 
fenza  vie:6£  c c ne  prefe . Appio,  vfeito  ch'ei  fu  di  quei  pafsi  ftretti,tennc  fuoi  alloggiarne# 
ti  pochi  di  nei  piano,  ch'ei  chiamano  Eleone.ln  quefio  mezo  Cleua, tolto  in  compagnia  Phi 
• . lofirato, 
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loftrato, che  comandaua  gli  Epirot/, patto  nel  contado  Ant/gonenfc.I  Macedoni  andaro# 

noi  predare:84  Philoftrato,  con  le  lue  genti,  fìmitte  in  agguato  in  luoghi  occulti.  Vfcendo 

di  Antigonea  armati,  84  perfeguitando  i predatori  difperfi  per  la  campagna , che  fuggiuano 

infìno  alla  valle  tenuta  da  nimicidì  rattopparono  nella  imbofeara  di  queglùiquali  hauendo/ 

ne  mortointorno  à mille, 24 forfè  cento  prefi;84  in  ogni  luogo  hauutovcrtoria:s’accoftaro* 

no  col  campo  pretto  alle  ftanze  di  Appio  taccio  che  dallo  etterato  Romano  non  potette 

etter  fatta  offefà  alcuna  à loro  amici.  Appio,  confumando  il  tempo  indarno  in  quctti  luoghi: 

alla  fine, licctiati  gli  aiuti  de  Chaonf,84  fe  alcuni  altri  vi  erano  degli  Epirotùconifoldati  ita/ 

liani  folaméte , fi  tornò  nello  Illyrico.  84  allogati  i foldari  alle  ftaze  del  verno.per  le  terre  ami 

che  de  Partinitfì  tornò  à Roma,per  cagione  de  fagrifieij.  Perfeo,hauendo  richiamato  del/ 

le  terre  dePenefti  mille  fanti,  84  dugento  caualli,  li  mandò  alla  guardia  di  Caflandria . GII 

oratori  mandati  da  lui  à Gcntio,  tornarono  conia  medeftma  rifpofta . Nè  fi  rimafe  ancho 

poi  di  mandarli1  piu  volte  ambafeiate,  vedendo  di  quanto  momento  farebbe  ftata  la  fua  co/  {^"can* 

pagnia:  nondimeno  non  potè  mai impetrare  dal  fuoftetto  animo,  di  confcntire  difar  qual/  £ji»d££*& 

che  fpefa,in  vna  cofa  di  tanta  importanza. 
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lprindpiodeIfaprimauera,dopoIavernata,neIla  quale  furono  fatte  le  dette 
I cofe:eflendofi  partito  da  Roma  Quinto  Martio  Fi  ippo  Confolo,  con  cinque 
mila foldati, ch'egli  haueua  à rraghiettar  feco  in  fupplemcto  delle Iegioniigiun 
! fe  à Brundutto.  Marco  I?opilio,huomo  Confolare,84  altri  giouanetti  della  me/ 
'dettma  nobiltà, feguitarono  il  Confolo,  per  edere  Tribuni  militari  delle  legio* 
nidi  Macedonia.Ne  medefimi  giorni,  véne  anche  à Brundulìo  Gaio  Martio  FiguIo,di  cui 
era  la  cura  dell'armata  : 84  altri  venuti  d'Italia . et  l'altro  di  vennero  à C orcyra  : 84  il  terzo  di 
atterrarono  nel  porto  Attio di  Acarnania. Il  Confolo  poi  partito  quindi,  84  sbarcato  ad 
A mbracia,per  terra  fé  n'andò  inTheflaglia.il  Pretore,  pattato  Leticate,  entrò  nel  golfo  di 
Gorintho:34  hauendo  iafeiato  le  naui  à Crcufa , 84  egli  per  terra , per  mezo  della  Boetia , in 
vna  giornata  di  leggier  viandante,  venne  aU'armara  a Chalcide.  Aulo  Floftilio, era  alloggia/ 
to  in  quel  tépo  in  Theftaglia  intorno  à Palepharfalo  : 84  com'ei  non  haueua  fatto  in  guerra 
cofa  alcuna  memorabilercofì  haueua  ridotto  i foldari  da  vna  loro  sfrenata  licenza,  à tutte  le 
regole  della  difciplinamiIitare:84gouernato  i fudditifedelmente,84  tenutoliriguardati  da 
ogni  maniera  d'ingiuria.  Vdito  pertanto  la  venuta  del  fu  cceffòr  e,  hauendo  metto  intteme 
con  diligenza  l'arme, 84  i cauagli:con  l'ettercito  in  ordinanza  andò  incontra  al  Cófolo . 84  il 
primo  loro  abboccaméto  fu  fecondo  la  degnila  d'efsi,84  della  gradezza  del  popolo  Roma* 
no.34  pofeia  nella  amminiftratione  della  guerra  parimente  : perciò  ch'ei  rimaneua  Procon/ 
foIoneIlaprouincia.il  Cofolo  pochi  di  poi  fece  vn'orationeall’ettercito.84  cominciando  dal 
patricidiodi  Perfeo  commetto  nel  fratello, 84  difegnaro  nel  padre: vi aggiunfe, dopo  ch'egli 
hebbe  contale  fcelleraggine  acquiftatoil  Regno,tuttii venefici), 84  IVcdfìoni  da  lui  fat/ 
te:l’hauerc  vfatolo  feelieratotradimento  verfo  Eumene:84ringiurie  fatte  al  popolo  Ro/ 
mano:84ifaccheggiamenti  delle  città  amiche,  contra  i capitoli  della  lega  . Lequai  cofe, 
quanto  elle  futteroodiofe  à gl'Iddrj,ei  fenrirebbeallafinenel  fuccettodellecofe  iue,etten* 
dogl'lddrj  fempre  fauoreuoli  alla  religione, 84  alla  fede  : mediante  lequai  cofe  il  popolo  Ro 
mano  era  formontato  à tanta  altezza.  Venne  pofeia  agguagliando  le  forze  del  popolo 
Romano,  che  già  abbracciaua  tutto  il  mondo  :conle  forze  della  Macedonia:84  compa* 
rando  etterato  con  etterato,  moftraua  quanto  maggior  potenze,  84  di  Filippo, 84  diÀn/ 
tkvcho , fu  fiero  fiate  disfatte  da  non  maggiori  etterati . Flauendo  infiammato  gli  animi 
de  foldati,  con  tal  maniera  di  conforti  : comindò  à confultare  della  fomma  del  maneggio 
della  guerra  * venneui  anchora  Gaio  Marno  Pretore, ha 
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bada  in  Theffagliaima  incontanente  muouere  il  campo, bC  andare  quindi  in  MacedoniaiSC 
chcil  Pretore  operato, che  l'armata  poneffe  nel  medefimo  tempo, nei  liti  del  nimico.  Lfcen 
tiato  il  Pretore, il  Gonfolo, hauendo  comadato  àfoldatfcheportatterofecoi  viueri  per  vn 
mefe  : partendoli , moffe  il  campo  il  decimo  di,pofcia  ch’ei  li  fu  confegnato  l’cffercito.8£  eff 
• fendo  andato  vna  giornata  innanzi, chiamate  à fe  tutte  le  guide,  volle  che  diceffero  nel  coiv 

figlio,  la  onde  ciafcuno  difegnaffe  di  guidar  l'hofte.  8£  poi  mandatigli  in  difparte,mi(Te  in  con 
fulta  qual  via  mafsimamente  doueffe  pigliare.  Ad  alcuni  piaceua  far  la  via  per  Pithoorad  al' 
cuni  altri  per  le  montagne  Cambuine,  per  la  via  chel’annodauantihaueua  tenuto  il  Confo# 
Io  Hoftilio.altri  voleuano  lungo  il  paduledi  Afcuride.reftauaui  anchora  da  fare  alquanto  di 
viacomune:ondelarifolutionc  di  tale  affarefu  differita  al  tempo, quando  ei  s’haueua  allog/ 
giare  predo  al  luogo  onde  cóueniua  prenderei!  cammino.  Andò  pofeia  in  Perrhebia:  bC  ac# 
campoffi  tra  Azoro,et  Dolichen,per  cófìgliar  di nuouo  qual  via  s’haueffe  à tenere.Neme' 
definii  di, Capendo  Perfeo  auuicinarfi  il  nimico,ma  non  qual  via  egli  haueffe  à pigliare:ordi/ 
nò  di  far  guardare  con  le  fuegenti,  tutti  ipalsi.  Mandò  adunque  lui  giogo  delle  montagne 
Cambuine(ch’ei  chiamano  Valuftaua)diece  mila  giouani  armati  alla  leggiera,  col  capitano 
AfcIepiodoro:8CadHippiafucommeffo,checon  dodicimila  Macedonifi  fermaffead  vn 
cafte!lo,ch’era  ibpra  il  padule  Afcurideiil  luogo  fi  chiama  Lapatho  . 8£  egli, con  l'altre  genti 
fi  fermò  quella  fiate  primaà  Dio:8CpoicofuoicauaiIcggieri  attendcuaà  correre  lungola 
marina,horaadHcracIea,horaàPhila:££horaconia  medefìma  velocita*, tornare  à Dio.:in 
H*x«no»M  man,cra  C^’CI  patcua  ch'egli  fteffo  n5  fapeffe  quel  che  far  fi  doueffe.  In  quello  mezo,il  Con' 
g,  ,cno»u  fece  rifolutione  di  tenere  il  cammino  per  quel  palio, oue, lungo  Ottolopo, dicemmo  el> 

n>n«,hoggi  fere  il  campo  del  Reiparueli  però  di  madare  innanzi  quattro  mila  armari, per  inlìgnorirfi  de 
Iuoghiopportuni.àqucftifuronoprepoftiMarcoClaudio,8£  QuinroMartio  figliuolo  del 
Die  v dù  Confolo;SÉ  l’altre  genti  Cubito  feguitauano  appreffo.  Ma  la  firada  fu  coli  erra,alpra,&  Caffo# 
hogjjì  san’  fa, che  quei  che  andarono  auàti  Cenza  bagaglie,hauendo  appena  in  due  di  fatto  x V miglia, 
fi  fermarono:^  il  luogo  ch’ei  prefero  chiamano  la  torre  E udieru. L'altro  di , hauendo  carni# 
nato  fette  miglia  piu  innanzi,6£  prefo  vn  poggetto  non  lontano  dal  campo  de  Macedoni, fe 
cero  intendere  al  Conlolo  d’efferc  arriuati  alle  ftanze  de  nimici:8£  di  effere  alloggiati  in  luo' 
go  fìcuro,8C  d'ogni  commodezza  fornitoli  perciò  che  camminaffe  quanta  piu  poreua  alla 
dtftefa.il  mandato  lo  rifcontrò alla  palude  Afcuride,  elfcndo  egli  ingran  trauaglio, &per 
Quinto  Ia  difficultà  del  viaggio  prcfOjK  pel  graue  penfiero  che  l'afffiggeua  di  coloro  ch’egli  haueua 
t,0ru°nc°i?  maa^ato  nc^ mezo  delle  ftanze  de  nimici.Crebbeper  tanto  ancho  à lui  la  Cperanza:  8 C coli 
Mietilo nU.  effendo  arriuato,8d  vnito  le  genti, fece  piantare  gli  alloggiamenti  ou’era  il  luogo  piu  cómoy 
do,  del  prefo  monticello.Oa  coli  alto  giogo, fi  feopriua  alla  villa  non  folamente  il  campo  de 
nimici,  ch’era  poco  piu  d’vn  miglio  lontano  : ma  tutto  il  paefe , infino  à Dio , bC  Phila,&  per 
tutta  quella  riuiera  del  mare.Laqual  cofaaccefemolroglianimiàfoldati,  poi  ch’ei  vedeua# 
no  fi  d’appreffo  infieme  la  malfa  della  guerra, tutte  le  genti  del  Re,8£  il  paefe  de  nimici.  On# 
de  tutti  allegri,  confortando  il  Confolo,chc  incontanente  li  menalle  à combattcreifu  conce 
duro  loro  vn  giorno  di  ripolò,per  riftorarela  ftanchezzadel  cammino.il  terzo  di, il  Confò# 
lo,haucndonclafciato  vna  parte  à guardia  degli  fteccati,  menò  l’effercito  contra  il  nimico. 
Hippia,erafiatomandato  di  poco,  dal  Re  alla  difefa  del  palio.  Hquale,dapoi  ch’egli  haueua 
veduto  fui  poggio  l'hofte  de  Romani,  hauendo  dilpofto  gli  animi  de  fuoi  alla  battaglia,  fi  fa> 
ce  anchora  egli  incontra  à nimichi  Romani  erano  venuti  efpcditià  combatterei^  iMace' 
doni  erano  armati  alla  leggierailaqual  forte  di  cóbattitoric  molto  atta  à fcaramucciare . Ef# 
fendo  adunque  venuti  alle  mani,  incontanente  lanciarono  l'hafteifiche  molte  ferite  andaro/* 
no  attorno  da  ogni  banda, in  quello  affronto  temerarioipochi  però  vi  morirono  dell'una , bC 
dell'altra  parte.Effendo  colipel  di  feguète  arrotati  gli  animi, s’affrontarono  infieme  con  piu 
grotta  gente, 8£  con  maggiore  animofità,3C  fierezza.la  fchiena  del  monte  che  finiua  riftret# 
ta  in  forma  di  conio, era  appena  capace  d’vna  fchiera  larga  in  frote,di  tre  ordini  d'armari.on 
de, combattendo  pochiigli  altri,etfpetia!mente  quei  della  graue  armadura, fi  ftauano  otiofi, 
à veder  la  battaglia . La  gente  armata  alla  leggiera , feorreua  anche  per  i luoghi  dirupati  del 
giogo:5£da  i lati  d’effo,  fcaramucciando , s’appicaua  con  quei  della  leggiere  armadura , in 
ogni  luogo  buono,  ò trillo  ch’ei  lì  fatte.  8£  effendo  quel  di  rimafo  maggior  numero  de  mor# 
UjChedeferitiilanottepofefmeallabattaglia . Il  terzo  giorno,  non  fapcua  che  farli  il  Capi# 
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• fano  de  Romahffirtiperòch’ei  non  potca  dimorare  nel  poufrò  giogo  delTa  mofitagnìtfftè  tor 
mare indietro  fcnza  vituperio, 8Canchepericolo.percheritirandofì,&fl  nimico  resultando/  '« 

•lo , Tempre  loporeua  fopr affare  col  vataggio  del  luogo.nèli  reftaua  altro  rimedio, che  correg 
•gere  la  troppo  ardita  imprefa,  con  vn’ardica  pertinatfa:Iaquale  talhora  è nel  Jfucceffo  pruden 
>te.8£  certo  la  cofa  era  ridotta  in  luogo,  che  Te  il  Confolo  haueffè  hauuto  à fare  coxihimico  fi* 
miglianteà  quegli  antichi  Re  di  Macedoniatei  pmeua  incorrere  in  qualche  granrouina. Ma 
andandoti  Re  (correndo  per  la  riuiera  intorno  à Dio  con  la  Tua  caualleria,anchorache  vici/  M 

no  ì dodici  miglia, vdendo  quafì  il  romore  decombattcnti,non  mandò  mai  foccorlo  di  gen 
tefrefcaàgli!ffanchi:nè(quel  che  molto  importaua)fìtrouò  prefentéal  fatto  d'arme  i cocio 
fuffccheil  Capirano  Romano,  huomo  di  piu  di  l x anni,8Cgrauedi  corpo,  vfaflevalorofà/ 
mente  ruttigli  offìcij  di  buon  foldatot&infino alfine  perfeuer affé  egregiamente  nell'audav 
:ce/mprefa.8£  cofi:  hauédolafciatoPopilio  alla  cuflodia  del  giogo, pafso'  auanti peri  luoghi 
alpefir, fenza  via:bauendo  pero’  mandato  innanzi  guaff  atori  appianare  il  cammino , & At# 
talo,8£  MilTagenc:iquali,con  le  genti  loro,  faceffero  feorta  a quei  che  apriuano  il  fentiero.fiÉ 
hauendofi  meli© innanzi  la  cauallerià,con  gl'impedimenti,caminaua  nel  rietroguardio  con 
le  legiom.Noofi;puo'direquanfa  fartela  fatica  allo  fccndere  al  baffo,  con  larouinainlìeme, 
fi {.  delle  fome;S£:de;fòrftieri,in  precipitio.fi  che  non  hauendo  camminato  appena  quattro  mi 
glia,  ninna  cofa  piu  bramauano , cheriternafi(s;eipoceffcro)la  ond’egli  erano  venuti»  Gli 
elefanti  gcnerautno  nello  efferato  quali  maggior  fpauento,che  non  harebbero  fata  i nimi> 
chiquali  come  arriuauano  à luoghi  predpitofi,K  fenza  vie,gccrando  à terra  i loro  gouerna# 
tori, con  l’horrcndo  loro firidore,'metteuano  &C  mafsimamente  à cauagli  vn  terrore  grandii/ 
fimo.inffnaàranto  f hfei  fu  trouato  il  modo  di  farli  valicare  innanzi.per  pigliare  à far  la  fcefa 
pel  dirupatopiu  dofceàguifadi  coffa.  Dalla  parte  difetto,  fi  fiaccauano  in  terra  due  lunghe, 

&C  forti  traui,pocopiudiffanu  luna  dall’altra, che  fi  fuffe la ^groflezza  dell'animale:  8£  fopra 
quelle  fi  diffendeuano  in  rrauerlò  altri  legni  lunghi  intorno  à x x x picdi,inmaniera  che  la 
forma  haueua  fomigKanza  di  ponte  : ilquale  fi  copriua  di  terra. 8C  dopo  qllo',  dal  Iato  difotto 
non  molto  internalo  s’aggiugneuavn'altro  ponte  limile  :appreflo  il  terzo:&(  piu  altri  ordì/ 
natamente, oue  il  luogo  era  dirupato. Lo  eIcfante,mouendolì  dal  fòdo,andaua  offra  fui  pon 
te:delquale,prima  che  la  beffia  perueniffe  a!I'eftremo,fì  ragliauano  le  traui  che’l  puntellaua# 
jlo  difottoiéil  Cadédoil  ponte, la  faceua  fdrucciolarcdolcemcte  alla  china, infino  al  principio 
dell’altro  ponte  difotto.  Alcuni  elefanti andauano  giu  ftando  in  piedi:&  altri  accoccoladofì,  A«o«oUra 
fdrucciolauano  con  le  groppe, giu  pel  ponte  cofi  inchinato  : 8 C come  il  piano  dell’altro  ponte 
gli  haueua  riccuuii,di  nuouo  erano  portati  piu  abballo  dalla  rouina  di  quclIo:infìno  a tanto 
eh 'ci  fi  venne  ad  vna  valletta  piu  dolce . 8£  cofi  camminarono  i romani  quel  di, poco  piu  di  110  “* 

fette  miglia  .la  minima  parte  del  viaggio,fi  fece  co  piedini  piu  delle  uolte  fi  lafciauano  andare 
.voltò!5dofi  infieme  con  Tarmi, bC  con  gli  altri  loro  pefi  con  gran  fatica,8£  trauaglio.ln  manie 
ra  ch’il  Capitano  mcdefimo,8£  auttore  del  cammino, non  negaua,che  con  ogni  piccola  bai» 
da  fi  farebbe  potuto  disfare  quello  effercito.La  notte  arriuarono  ad  vn  poco  di  pianura  : ne 
fi  potcua  vedere  fe  il  luogo  fufsi  fi  curo  da  nimici.percio  che  eflendo  chiufò  da  monri,non  vi 
fu  fpatio  à poter  ragguardare  da  rorno:haucdo  trouato  con  gran  fatica  tato  piano  da  poter/ 
nifi  fermare.Fu  anche ncceffario  Talrro giorno! cofi  cupo  luogo l’afpetrare  PopiIio,8£legé/ 
ei  rimafe  con  lui.lcquai  medefimaméte  no  hauendo  danimici  hauuto  alcun  terrore, furono 
fìranamcntc  trauagliatc  dall’afprezza  del  luogo.  Il  terzo  di, congiunti  infieme  gli  efferci# 
ti, vanno  per  vna  lorefia, laquale  ipaefani  chiamano  Callipeucen.  8t  quindi  infino  al  terzo 
di, per  luoghi  parimente flrani,8£  lenza  vie:ma  per  la  cófuetudinc,piu  (apulamente,  8£  con 
miglior  fpcranza . perciò  che  il  nimico  non  fi  feopriua  in  luogo  alcuno  : 8 C già  s’appropin/ 
quauanoalmare:  li  chcvfcendoal  piano, pofero tra Haracero,8£  Libethroilcampodefan 
ti  appiè:  de  quali  la  maggior  parte  teneua  le  colline  :8£  alcuni  la  valle,  bC  anche  vna  parte 
del  piano, per  le  genti  accauallo.  Dicefi  effere  flato  rapportato  al  Re,  chcfilauaua,  inimici 
preflb . perlaqual  nouella  rutto  fpauentaro, effondo  faltato  della  fedia, gridando  d’efffcr  flato 
vinto  fenza  combattere, fi  tolfe  via.K  cofi  continouando  di  pigliare  diuerfì.,  dC  tutti  paurofi 
partiri:5C  di  comodare  ogni  cofa  có  paura, richiamo  A fdepiodoro , vno  de  due  fuoi  piu  cari  rdJ*  «*  u 
amici:8£  dal  parto  ch’ei  guardaua,lo  fece  venire  à Pella,oue  lì  teneua  la  pectmia.cc  cofi  apcr  $ 
fe  tutti  i pafsi  alla  guerra. Et  egli,hauédo  tolto  infretta  dalla  città  di  Dio, tutte  Le  llarue  irido/  dò. 


v>>  £ delià:  vbxDECA 

Mée}dirvf  erano,  8£  caricatela  le  naui, perche  non  fiiffero  preda  dé  nimid  i le  fece  portare  à 
Pydna.óf  cofi  fece  diuentare  ben  configliata  audacia  quella  del  Confòlo,  che  poreua  parere 
eftere  fiata  vna  fomma  temerità,  l’efìere  entrato  in  fi  fatto  Juogo:onde(non  volédo  il  nimi» 
co)no  fufte  pofsibile ritirarli  à faluaméto.Imperò  che  i Romani haueuano  due  pafsi,da  po/ 
ter  quindivfcire:vno per  Tcpe,che  efee  in  Thefiagliarl'altro  che  entra  in  Macedonia, allato 
Dìo,  hoggi  à Diouqualiaméduni  erano  guardati  dallegéti  del  Re.  Onde,fevn  Capitano  nótimido,ha 
stinau,  uefle  foftenuto  pur  dieci  giorni,quella  prima  ombra  di  fpauento,  che  veniua  :i  Romani  non 

harebbero  hauuto  ricetto  in  Theffaglia,pel  palio  di-T empe:nè  quiui apertoli  cammino  alle 
'vettouaglie. Imperò  che  il  pafto  di  T empe,anchora  ch’ei  non  fufte  guerra , è per  fe  ftefto  ma 
lageuole  à paffaretperdo  che,oItra  la  foce  ftrettaj  che  dura  v miglia , fi  fatta, che  appena  ca# 
pe  vnfomiere  caricode  ripe  da  ogni  parte  vi  fonò  tanto  (coke  fe,dC  dirupate , ch’ei  no  fi  può 
guardare  in  giu  , fenza  vna  certa  vertigine  d’occhi,  bi  d’animo.  Spauèta  appreffo  affai  lo  lire 
pito  del  fiume  Peneo,  che  correpel  mezo  della  valle.  Quefio  luogo, cofi  difficileper  fua  na/ 
tura,  era  guardato  in  quattro  diuerfi  luoghi,  dalle  gerì  del  Re:  vno, nella  prima  entrata  a Con 
no'.l'altro  à C5dy  Ione,  cafteIIoinefpugnabiIe.il  terzo  luogo  intorno  à Lapathuta,  ch’ei  chia 
mano  Characa.l’ vltima  guardia  era.pofta  fu  laftradapropria,nel  mezo  appunto  della  valle, 
& ou’eiia  è ftrcttifsima  :fi  ch’ella  era  cofa  facilifsima  il  tenerla  pure  co  dieci  armati . Eftendo  g 
tanto  ferrato  il  pafto  di  T empe, tanto  allo  andartene,  quanto  alle  vettouaglie  : era  neceftario 
chef  Romani  ritornaftero  per  le  medefimemótagne,  la  ond’eranofcefi:ilche  com'egli  haue 
uano  fatto  di  furto  inganando,  cofi  non  poteuano  fare  alia  fcoperta:tenédo  i nimici  l’altezza 
de  moti. & la  difficultà  già  efperimétata,ne  harebbe  tolto  loro  ogni  fperaza . Nó  reftaua  al# 
tro  partito  ali’imprefa fatta  ftoltamente,  che  paflare  oltra  in  Macedoniapel  mezo  de  nimici, 
Nota qncRa  aPPrefl° àDio.Uche anchora farebbe  fiato di eftrema  difficultà, OC periglio,fe  gl’Iddij nóha 
. tentila  vfa  uefieroiolto  al  Re  il  ceruello. Imperò  che,cocio  ha  che  le  radici  del  monte  Olympo  Iafcinó 
ScUdteYo  di  piano  tra  il  mote, 8C  la  marina,  poco  piu  fpatio  di  mille  pafsi , delqual  luogo  la  metà  occupa 
moiTcttuti  f°ce  ^ ^ume  Gaphyro,che  fa  quiui  vn  grande  ftagno:&É  l’altra  parte  del  piano  fìa  tenuta 

«■ci  cttue  tgpi0 di  G<cue,ò dalla  dttàril  rimanente(che  è tnolto poco) fi  poteua  ferrare  con  ogni 

poco  difoffa,5C  fteccato.SC  tata  quantità  di  fàfsi  haueuano  ammano  ó legname  di  felue,  che 
no  che  altro*  vi  fi  poteua  farcii  muro,8d  le  torri.  Dellcquai  cofePerfeo  nó  hauédo  conofciiD' 
ta  alcuna  per  la  mete  accecata  dalla  fubita  paurarhaueirdo  fpogliato  di  guardie  tutti  i luoghi 
fy-  da  tenere,  ÒC  apertogli  alla  guerra:fi  fuggi  à Pydna.UConfoIo,conofccdo  affai  fauore,  &C  fpc 

ràza  nella  fciocchezza  et  dappocaggine  del  nimico:rim5dato  vrtmeffaggioàLarifia  à Spu 
rio  Lu credo,  che  occupafte  intorno  à Tépe,le  caftella  abbadonate  dal  nimico  : hauédo  man 
dato  innanzi  Popilioàfpiareilpaffointorno  àDio:poich’ei  vide  ogni  cofa  aperto,  da  ogni 
parte  fì  miffe  accàmino:&  la  fecóda  giornata  peruéne  à Dio:8t  comandò  ch’il  capo  s’allog/ 
giaffe  difotto  al  tépio  fopradettoraedo  che  nel  luògo  fagrato  non  falle  fatto  alcuna  violéza. 
6i  egli  eftendo  entrato  nella  atta, come  no  molto  grade,cofi  beneaddorna  di  publici  edili# 
cij,8i:  gran  qualità  di  ftatue:fortificata,8£  ben  fornitarappcna  ch’ei potette  credere, che  in  ta/ 
te  cofe  lafciate  cofi  fenza  cagione, nó  fatte  qualche  inganno.  Ondehauendoui  badato  tutto 
vn  di, per  fpiare,8£  vedere  ogni  cofa  d’intorno  : moffe  il  campoi&É  penfando  d’hauere  à tro# 
uar  pr  cfto  buona  copia  di  frumento , quel  di  paffò  innanzi  infino  al  fiume  nominato  Mirin. 
L’altro  giorno,feguitando  il  camino, prefe  la  città  di  Agaffardandofi  di  buona  voglia  i citta/ 
dini.ód  per  conciliarli  gli  animi  dcgliaItriMacedoni,ellendo  cótento  degli  ftatichi,  Iafciò  la 
città  libera, fenza  guardiatpromettendo  ch’d  vaierebbero  efentf,8C  con  le  leggi  medefìme. 
Andando  piu  oltra  vna  giornata, s’accapò  fui  fiume  Afcordo  : £ £ fentendo  ogni  di  maggior 
careftia  di  tutte  le  cofe,quato  piu  ei  fi  difeoftaua  dalla  Theffaglia:fi  tornò  indietro  à Dio:  fa c 
cèdo  manifefto  ad  ognuno  ql  che  li  fatte  conuenuto  patire, s’ei  fuffe  fiato  fchiufo  dalla  T heC 
faglia, non  gli  eftendo  ficurolo  allontanarli  da  quella*  Perfeo, hauédo  raccolto  tnfìcmetut 
te  le  genti,  bC  caporali, riprendeua  agraméte  i Capitani  delle  guardie  pofte  à i pafsi:8d  innazi 
à tutti  Afdepiodoro,8£  Hippia:dicèdo:daquegIieftereftatedateà  Romanile  porte  di  Ma/ 
cedoniaidelquale  errore  niuno  poteua  cfserepiugiuftamenteaccufato,chelui  medefimo. 

,t ..  - P ofeia  che  l'armata  Romana,  efsendo  fiata  feopert a dalle  vedette, por fefperaza  al  Confolo 

le  naui  venire  có  le  vettouaglie(perche  la  careftia  de  viueri  era  gradifsima , dC  quali  eftrema 
penuria)8C  chepoiiotcfe  da  nauili  venuti  in  porto,  le  naui  da  carico  efsere  rimafeàMagne/ 
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fa, non  fapendo  che  fi  fuITe  da  fare(ranto  s’haueua  à combattere  con  la  ftefla  diffìcultà  delle 
'cofe,chefenza  alcuno  aiuto  del  nimico  per  femedefima  I'aggrauaua)f<  furono  à tem  po  re/ 
tate  lettere  di  Spurio  Lucr erto, lignificandoli  d’effcrfì  infìgnorito  di  tutte  le  casella , lequali 
erano  fopra  àTempe,8É  d'intorno  à Phila:8É  d’hauere  in  qllo  rirrouato,8É  frumento  , &É  ab/ 
bondaza  d'ogni  altra  cofa  per  vfo  humano.  Onde  eflendofì  il  Confolo  affai  rallegrato, cori/ 
dulie  Teffercito, da  Dio  à Phila, Sé  per  fortificare  il  luogo  della  guardia , & parimente  perdi/ 
uidere  il  grano  à foldati,chc  fi  conduceua  con  gran  tardanza;.  Quefta  fua  andata  non  hebbe  ',0«| 

molto  buona  famarpercio  che  alcuni  diceuanojch’eis’era  allontanato  per  temenza, dal  nimi  Acoii  Fcu°. 
co:auuenga  che  ftando  fermo  il  Capitano, li  conueniua  venire  alle  mani  con  e!lo.altri,ch’et  • 

non  s'intendeua  della  guerra,  8É  delle  cofe,che  porta  (Te  di  nuouo  ogni  di  fècola  fortuna:  coi? 
me  qlIi,che'offerèdofegli  opportunamète  le  cofe,|haueffe  lafciatol  i fuggire  di  mano  di  qlle, 
che  poi  no  fi  potcuano  racquiftare.  Imperò  che  com’ei  lafciò  la  poffeffióe  della  atta  di  Dio, 
eideffò  ilnimicoificheallhorafinalméteei  cominciò  à cognofcere,ch'eifì  doueua  cercare 
di  ricuperare  le  cofe,cheper  fua  colpa  haueua  perduto.  Vdita  per  tanto  la  partita  del  Confo# 
lo,effendo  ritornato  àDio,attefeà  rifare  le  cofeguafte  da  Romani:  rifece  i merli  abbattuti: 

8 É da  ogni  parte  fortificò  le  mura:et  poi  pofe  il  campo  cinque  miglia  difeofto  alla  città, di  qua 
dalla  ripa  del  fiume  Enipeo.'perhauer  detto  fiumefeflendo  difficile  àguardare)come  p vno 
' riparo.  Corre  il  fiume  della  valle  del  mòte  olympo, piccolo  di  ftate:ma  il  medefìmo  fatto  pie 
no, et  correte  dalle-pioue  del  verno,trabocca  có  Tonde  fopra  le  ripe:8É  corrèdo  alla  china  im 
petuofamente,8Éportado  la  terra  in  mare,fagrandifsimc  profondità:^  fcauando  il  lettodcl 
mezo,da  ogni  banda  rede  Ieripealte,et  dirupate.Perfeo,credèdo  che  il  camino  fuffe  taglia/  "7,  V.: 
to  al  nimico,da  quefto  fiume, penfaua  di  andare  coli  confumando  il,refto  della  fiate.  In  que/ 
fio  mezo,il  Cófolo  mandò  Popilio  da  Phila  ad  Heraclea,  con  dumila  armati.Quefta  è lonta 
na  da  Phila  quafi  cinque  miglia,nel  mezo  del  paefe  tra  Dio  8 É Tèpe,pofta  in  vna  balza  di> 
tupaia  fopra  il  fiume.Popilio,auantfch'egliaccoftafleglfarmatiallemura,mandòaIcuni  a 1,1  'N<cuiul 
confortare  i magiftrati,8É  i principali,  che  volefsero  piu  tofio  fare  efperièza  della  tede,  SÉ  eie/ 
menza  del  popolo  Romano:che  della  forza.Quefti  còligli  non  li  mollerò  punto.'pcrch’eifì 
vedeuano  i fuochi  del  capo  del  Re, fopra  il  fiume  Enipeo . Allhora  fi  cominciò  à cóbatterla, 

8É  per  terra,  SÉ  per  mare(effèndo  Tarmata  accoftata  dal  lato  delmare)5É  con  Tarmi.SÉ  con  le 
opere.SC  anchora  certi  giouani  Romani,cóuertendoigiuochi  confucti  di  farli  nel  circo  maf 
fimo, in  vfo  diguerra.prcferolapiubaffà  parte  delle  mura. Era  in  quel  tépo  vfanza,non  ef#  ... 

fendo  anchora  introdotta  qfia  sfrenata  prodigalità  di  voler  empiere  il  circo  delle  fiere  di  tut/  • i 

tele  nationi, di  cercare  varie  maniere  di  fpctracoli:8É  non,  vna  fola  volta  faccendo  correre  le  t,T 

quadrighe, SÉ  vna  volta  i cauagli  ignudi:8É  con  l'uno, SÉ  l’altro  di  qfti  fpettacoli, appena  con/ 
fumare  lo  fpatio  d’vnahora.Matra  Taltrefefte, alle  volte  da  miniftri  di  quelle, s’induceuano 
intorno  di  lx  giouaniarmari,8ÉtaThorapiu.Larapprefentatìonediqueftihaueuain  parte  ’t 

Sembianza  d'vno  efferato,  che  correffe  (òtto  Tarme  : SÉ  in  parte  d’v  no  efferato  piu  elegàte,  o;  > 

che  di  arre  miIitare:8É  piu  propinquo  all'vfo  dell’arme  de  gladiatori.  Hauendo  adunque  qfti 
giouani  fatto  prima  tutti  i mouimenti  de  giuochi,et  corfì  vfati:fecero  poi  tra  loro  una  fchiera 
in  forma  quadra:8É  leuandofi  gli  feudi  fopra  capo,  cogitimi  l'uno  con  l'altro  inficine , ftando  Ttfhidin*  «, 
i primi  dinanzi  in  piede,  i fecondi  alquanto  piu  baisi,!  terzi,  SÉ  i quarti  anchora  piu, SÉ  gli  viti  « 
mi  ancho  accoccolatì  òginocchioni.'faceuano  fopra  di  (è  vna  palucfata  appendio,come  fo/  imi; 
noitettidegIiedificij:dilcoftodaqueftapaIuefata,etteftudinequafìlo  fpatiodi  L piedifimo 
ueuano  accorfa  due.armati,8É  tra  loro  sfidatoli.  Sé  (aliti  fopra  la  parte  piu  baffa,8É  quindi  con 
dottofì,per  gli feudiinfìeme  c5mefsi,allapartepiu  alta  di  dettapaluefata:hora  difeorreuano,  nt<«UuJttnJ 
come  fcaramucciando, per  l'cftremc  partì  di  queIla:hora  nel  mezo  infìeme  s’affrontauano; 
maneggiandoli  nò  alrrimenti,chcs'ei  Tufferò  Itati  fili  fodo  del  terreno . Hauèdo  accoftata  ta 
le  paluefatai  forma  di  teftuggine,  alla  piu  bada  parte  delle  mura  gli  armati  che  fopra  vi  ftaua  -, 

no,  co  la  fommità  di  qlla  altezza  accoftadofi,  veniuano  al  pari  de  defenfori  delle  mura:iqua/ 
li  hauèdo  cacciato, fallarono  dètro  ifoldati  di  duebandiere.Fu  folamente  tra  loro  quefta  dif 
fimiglianza,che  quei  foli,iqua!ierano  nella  prima  tefta  dinazi,ò  da  ilari  della  paludata, no  fi 
tencuano  gli  feudi  (òpra  il  capo, ma  imbracciati  dauantf,  come  fa  chi  cóbatte,per  non  fi  feo/ 
prire  a colpi  de  nimid.  Gofi  accoftadofi,  non  furono  oftèfi  dalle  armi  lanciate  dalle  mura  : SÉ 
«quelle  che  cadeuano fopra  la  paluefata  pèdente  in  guifa  di  tetto, fenza  offendere,  a modo  di 
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f/òuà/dnJCdofàuano  à terra.il  Confolo,  eiTcndo  prefa  Heraclea,vf  venite  cò!  c5pò,comefl 
andare  piu  innanzi  àDio:8£  quindi  anche  in  Pieria,ripignendoindierro  conrinouamente  d 
Re.Ma  ordinadofi giaper  andare  il  verno  alle  fianzeifeceaccdciare  lefirade , per  poter  far 
sVenfre  i viueri  di  Thertaglia:8£  cofi  fare  granai  ne  luoghi  comodi  : edificando  cafaméti,ou« 
fi  potettero  intrattenere  i coduttori  delle  vettouaglie.PerfeO,haucdo  alla  fine  raccolto  l’anf 
«io  da  quel  terrore, ond’egli  era  quafi  rimafo  fiordito,harebbe  horamai  voluto  piu  tofto  che 
i Tuoi  comandaméti  non  flirterò  fiati  vbbid.ti, quando  p/enO  di fpauento , haueua  comanda* 
*^>c^e ,n  PeHa  >1  fiitt  theforo  fi  ^etrafsi in  mare:8C  in  Thettdlonica,s'arde  fsi i'arzanale . An* 
fcnidST  * dronico,ettendortatomadatoaThertalonica,haueua  confumato  tépo,riferbando  luogo  al 

!>érimento,fe  il  R e(comeauucne)hauefle  murato  propdfito.Nicia  lu  maco  accorro  in  Pel-? 
a, gettando  in  mare  òlla  parte  della  pecunia , ch'egli  haueua  rrouato:ma  parue  ch'egli  errai/ 
jreincofa,da  poternerarerammenda:c5ciofuflechequafì  tutto  detto  theforo  fi  ripefcafsi,g 
opera  de  tuffatori.Maeifu  coli  grade  la  vergogna  che  il  Re  hebbe  della  fua  viltà,  ch’ei  fece 
vccidere  nafcofamente  i’detti’ tuffàtori:8f  poi anchora  Andronico, ÒC  Nicia:accio  ch'ei  non 
«manette  piu  alclitìo,  che  forte  confapeuole  di  cofi  matto  comadamcro.  T ra  qfte  cofc,Gaio 
Martiò,cHendo  partito  con  l'armata  da  Heraclea,8£  andato  inThertalonica,guafiò  il  paefè 
in  piu  luoghi, ponendo  armati  in  terra  per  quella  riuierà:8Cripinfe  dentro  con  alquante  bac* 
taglie  profper e,le  genti  che  l'artàltauano  dalla  città . &gia  cominciaua  à dareancho  fpauéto. 
alla  terra:qUando,hauertdo  i terrazzani  ordinato  fu  le  mura  ogni  maniera  d'artiglierie,nò  fo 
laméte  erano  feriti  coloro, cheintorno  alle  mura, andauano  mattamente  vagado:ma  anche 
toncjIS^5  quei  delle  naui  erano  bartuti  dallepfetre,che  da  mangani  erano  gettate . Onde  hauendo  ri* 
chiamerò ifoldatiallenaui,etlafciatorimprefadiThertalonica,neandarono ad  Eniailaqual 
rtdnjjhoj'  città  è quindi  lontana  x v miglia:pofiaaIdirimpettodiPydna,inpaefefertile.Hauendo  da/ 
t0I-j  gUaftc  a confini  di  erta,  corteggiando  quella  riuiera  peruenneroad  Antigonea . Qpiui, 
fmontando  in  terra, da  prima  gualcarono  il  contado:8£  condurtero  alle  naui  qualche  poco  di 
t>reda.Mapoi,haucndogIiattaIratoiMacedonimcfcoIatamentefanti,&  cauagluSd  trouan/ 
dogli  sbaragliati  alla  campagna, li  perfeguitarono  infino  alle  naui,fuggédo  i Romani  à tutta 
briglia:8£  vccifcro  diloro  intorno  à o ,8C  non  minor  numero  neprelero.Nè  altra  cofa  acce* 
fe  gli  animi  de  Romani,  piu  che  l’vlrima  necefsitàlnon  fìpotédo  ritrarre  àfàluamento  alle  na 
ui,riè  hauédo  altra  via  di  falute.*con  la  vergogna  infìeme.per  laqual  cofafi  rinfrefcò  fui  lito  la 
#»B«i«,hoS  battagliai  quei  delle  naui  gli  foccorfero:tanto  che  vi  rimafero  morti  c c Macedoni, &C  al-» 
giTutho.  tati prigioni.Partitafi  l'armata  da  Antigonea  pofe  fcala  nel  còtado  Pellenéfe,per  faccheg 

tifi  -,  viro  g,arlo.Qiieftopacfeeradec5finideCartandrefì,fertiIifsimofopratutailuoghi  ch’eglihaue 
iwf  togtl  uano  fcorfì,di  quella  riuiera.Quiui  venne  loro  incontro  il  Re  Eumene , che  veuiua  da  Elea 
fcdotdfrc.  Cofl  x x nauJ-  (jon  |à  couerta:8t  \r  medefimamente  copertele  furono  mandate  dal  Re  Pru 
*ko  ho”  i ^a*  Pcr  l’aggiunta  di  qUefte  forze,  crebbe  l'animo  al  Pretore , fi  ch'ei  fi  mifle  à cóbatrere  Caf* 
gotto£Rgf.  fàndrca.Quefta  città  hi  edificata  dal  Re  Cattandro,in  fu  la  foce, laquale  cógiugne  ilcótado 
Pellenenfe  con  l'altra  Macedoniarcircondata  da  vnabada  dal  mare  TorOrtaico,et  dall'altra* 
£o$*i*cipo  Macedonico.imperó  che  vna  lingua  di  terra, ou'ella  è porta, fportando  artai  neil'acqua:nó  fi 
t enie  i.  diftede  manco  in  alto  mare, che  fi  faccia  il  monte  Athò,con  la  fua  grandezza;volta  verfo  la 

Magnefia.con  due  no  eguali  promótortpl  maggiore  de  quali  è detto  Pofsideoi  il  minore 
rii  Canaftra.  Prefero  per  tato  à combatterla, diuidedo  tra  loro  le  partigli  Pretore  Romano  dalla 
rito ’briiìts!  banda, ou'ei  chiamano  Clite:dificndendo  ( baftioni,8C  lungo  quegli  opponédo  rami  d’arbo/ 
hgnTrltcuri  forcuti  à guifa  di  corna  di  CCTbio,per  ferrare  la  via,  che  va  daJ  mare  di  Macedonia,  al  mare 

con.»  fatti  Toronaico.  Dall’altra  parte  è lo  ftretto  del  marei  quindicombattcuaEumene.  I Romani 
IcSmrnUiu  haueuano  che  fare  artai  nel  riempiere  il  f orto,  che  poco  innanzi  vi  haueua  al  rincotro  fatto  fa 
a Ccfuc.  rc  pcrfeo,Et  domandando  il  Pretore  ouefurteroi  monti  del  terreno  cauato  del  forte, li  furo/ 
Canifho  no  moftrari  nei  muro  alcuni  archi  di  aperture  fatte  in  quelloi  rimurate  poi  non  alla  medefi 

mé*o.|o , c ma  groflezza  delle  mura, ma  con  vn  muro  feempio  di  matrone  fopra  mattone.  Fece  per  tan 
*°  to  difegno, rotte  òlle  fottili  pareti, farli  la  via  nella  terra  : péfando  poter  ingannare  leguardi* 

di  quel  luogo, fe  aualtado  con  le  fcale  dall'altra  parte  le  mura,  diuertirte  con  quel  romore,idi 
fenfori  altroUe»£tano  alla  difefa  di  Gaflandrea, oltra  la  qualità  de giouani  della  terra, no  da 
tenere  à vite,  vrta  compagnia  di  dccc  Agriani&M  m Penefti  della  illyria, mandati  di  la 
da  Pleutatoil’una,&£  l’altra  ncH'armi  fiera  natione.Difendcdo  coftoro  le  murai  slorzadofi 
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con  ogni  forza  di  falire  i Romanico  quello  mezo  in  vn  momento,  eflèndo  'Rato  sfondato  il 
muro  di  detti  archi, s’aperfe  l'entrata  nella  terra:onde  fé  gli  a rmati  torto  fi  Tufferò  mefsi  ad  en 
trare, incontanente  l’harebbero  prefa . Com’eifu  rapportato  à foldati,efler  fatta  tale  opera; 
per  l’allegrezza, in.  vn  tempo  leuarono  le  grida:per  douere,chi  da  vna  parte, & chi  da  vn'al/ 
tra  correre  dentro  alla  atta.  Inimici  primieramente  furono  prefì  da  gran  marauiglia,che  0/ 
gnificafle  il  gridare  coli  repentino.Ma  pofrìa  che  i caporali  della  guardia, Pithone,8£  Filip* 
po,intefero  la  città  ertere  aperta  ànimicùgiudicando  il  vantaggio  edere  di  chipreueniflel'af 
falto:con  vna  gagliarda  banda  di  Agriani , &C  illyrq, falcarono  Inora  : SC  in  vn  tratto  meflèro 
in  volta  i Romani, efTendo  fparfi, 8t  difordmati,métre  ch'ei  fi  ragunauano  d ogni  parte, chia 
mando  l’uno  l’altro  per  entrare  nella  terra  : perfeguitandogli  infino  al  fofTo , neiquale  li  fe/ 
cero  à monri  rouinare:8£  quiui  ne  furono  ammazzati:intorno  à d c.8d  quali  tutti  queiche  :i 
furono  colti  tra  le  mura,8C  il  fortò  vi  rimafero  feriti,  mal  menati.  Onde  il  Pretore,  eflendo 
non  bene  capitato  delta  fua (Iella imprefa,  era  diuenuto  piu  lento  à pigliare  altri  partiti.Nè 
ancho  ad  Eumene,  prouandofì  egli  inuano , SC  per  acqua , 8£  per  terra , fuccedcua  molto  la 
cofa.  Piacque  per  tato  all'upo,  & all'altro  poi  che  la  forza  aperta  no  haueua  giouato,  cóba  tre 
re  la  città  con  l’opere,8£  lauorhfermado  intorno  porte  di  grolle  guar  die:accio  che  non  vi  po 
tede  entrare, alcun  foccorfo  di  Macedonia.  Ordinando  eglino  quelle  cofe  : eflendo  rtan  dal 
Re  mandaci  diece  lembi, con  genti  Galliche  in  aiuto:8£hauendo  veduto  lenimiche  naui  rtr  L»mbi/oft« 
I’ancore:di  notte  feura, andando  alla  fila, 8d  tenendoli  piu  ch’ei  poteuano  à terra  : entrarono  0 b‘,^i!wi, 
nella  citti.Lafama  di  quello  nuouo  foccorfo,  coftrinfei  Romanici!  Reinfìeme,  àlafcrare  Totone>w 
quella  imprefa.&Chauendo  girato  il  promontorio, pofero  con  l'armata  à Torone.&hauen* 
do  comintiato  ancho  à combattere  quella  terra  : pufeia  ch’egli  intefero  ch’ella  era  ditata  da 
buona  gcte:lafc«ra  la  vana  imprefa, andarono  à Demetriade.  Ouc  apprettandoli,  & veden  Dia,um,,‘ 
do  le  mura  piene  d'armatirpaltando  innanzi,pofero  con  l'armata  ad  ioicoiper  volere  ancho 
posdato  il  guaito  al  paefe, affettar  Demetriade.  In  quello  iViezo,  il  Confolo,  per  non  fi  Itare 
(blamente  alle  flanze  nel  paefenimico:madò  Marco  Popilio  con  cinque  mila  armadi  dare 
labattaglia  alla  città  di  Melibearlaquale  è fìcuataappiè  del  monte  Olla, dalla  parte  ch’ei  rag/* 
guarda  la  Theflfaglia:5£  fopraflà  opportunamente  à Demerriade . La  prima  venuta  de  nimi 
rifece  sbigottiregli  habitatoridel  luogo:pofcia,hauédoraccolto  l’animo  dalfimprouifo  fpa 
uetoicorfero  coni’  armi  alle  porte,  8£  alle  mura:&l  in  quei  luoghi  ch'orano  di  maggior  fofpef 
tojfì  che  fubito  tagliarono  à nimici  ogni  fperanza  di  poterla  pigliare  al  primo  aflalto.  Appa* 
recchiauafi adunque l'afledio  : 8 C cominciauafì  à farei  lauori per  combatterla.  Perfeo.ha 
«endo  vdito  ad  vn  tratto  Melibea  edere  ftretta  dallo  eflercito  del  Confolo:8£  l'armata  effe/* 
re  ad  Iolcormandò  de  fuoi  Capitani,  vn  certo  Euphranore,con  dumila  foldati  di  gente  elee* 
ta,à  Mdibca:8£  al  medelìmo  fu  commelfo, che  leuandoi  Romani  da  quella,  entrafle  nafeo* 
famentein  Demetriade:prima  cheiRomani  per  andanti  accampo,  moucirero  da  lolco.  Co 
me  cortili  apparta  fu  monti  fopra  à Melibea , da  combattitori  di  quella  furono  abbandonati 
i lauori  cominciati  con  gran  paura:8C  mertbui  entro  fuoco.SC  coli  fu  lafciato  l'afledio  di  Me/ 
libea.Ettphranore,hauédo  leuato  l'afledio  d'vna  cittàifubito  ne  andò  à Dcmetriade.&:  con* 
fidaronfipoi  i Macedoni  non  folamentepoter  difendere  le  mura. ma  anchora  il  contado  dal 
faccheggìare.8£  furono  fatte  da  quegli alcune  eruttioni,aflaltando  i predatori  dilperfi  : non 
fenzafeme,8C  danno  de  nimici.  Andarono  nondimeno  dintorno  alle  murail  Pretore,  8£  il 
Re,  confederando  il  fìto  della  città , dC  fe  da  parte  alcuna  la  poteflero  manomettere  con  gli 
ordigni  da  cobattere,  ò con  (a  forza.  Andò  vna  voce,  che  pel  mezo  di  Cydante  Cretenfc, 

SC  Antimacho,  ilquale  era  prepofto’à^  Demerriade, s era  trattato  accordo  tra  Eumene,  8^ 
Perfeo.comeciò  tulle, il  campo  fi  parti  da  Demetriade.8£  Eumene, nauigando.  andò  à ero* 
ilare  il  Confolo:8£  eflendofi  congratulato  feco , ch’ei  fufse  felicemente  entrato  in  Maccdo/  \ 
niarfe  n'andò  à Pergamo  nel  fuo  Reame . Martio  Figulo  Pretore , hauendo  mandato  vna 
partedell'armata  à vernare  à Sciathotcon  l’altre  naui  andò  ad  Oreo  di  Beoria  : giudicando 
quella  dttà  eflere  commodifsima,onde  fi  potefsero  mandare  le  vettouaglie  à gli  ciTerciti  di 
Macedonia:^  di  ThelTaglia.  Defatti del  Re  Eumene.fcriuono  cofe  diucrfcrpllando  fede 
à Valerio  Antiate,eidicech'ein5diede  aiutoalcuno  al  Pretore  conl'armata: anchora  ch’ei  , rit>  Loi,0 
lo  chiamafsefpefse  volte  con  lettere,  nè  ancho  efserfi  partito  dalCófolocò  buonagratia,p  * 
andarein  AIia;gefs  ali  fdegnato  ch’ei  nò  li  fufse  permei  o tener  e gli  alloggiarne»  nel  me* 
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defimo  campo . nè  ancho  etterfì  potuto  pel  Confalo  impetrare  da  lui,  ch'egli  velette  Iafc/are 
quei  caualieri  Galli,ch’egIihaueuamenato  feco,8Cdice,  Attalo  Tuo  fratello  etter  rimafaap# 
pretto  il  Cófolo:8tlafedefua  eflcre  fiata  fchietta  colmedefìmo  tenore:^  l'opera  egregia  in 
qlla  guerra.  Mentre  ch'ci  fi  guerreggia  in  Macedonia  : vennero  à Roma  ambafeiadori  da 
vn  fignore  de  Galli  di  là  dall’Àlpirdicefì  il  nome  d’etto  efler  fiato  Balano  : ma  di  che  natione 
ei  falle,  nó  fi  diccrpromettendo  aiuti  per  la  guerra  di  Macedonia.  Fu  ringranato  dal  Senato, 
8£  mandatoli  doni,  vna  catena  d’oro  di  due  libbre, ÒC  quattro  libbre  di  razze  d'oro , vn  caual 
lo  fornito  di ricchi  abbigliaméti,8£vn'armaduradhuomoaccauallo.  Dopo  gli  oratori  Gal/ 
Ii,gli  ambafeiadori  di  Pamphilia  recarono  nella  curia  vna  corona  d’oro, fatta  di  x x mila  Fi/ 
lippeùSC  domadando  eglino, ch’ei  fotte  loro  permcfib,porre  quel  dono  in  Capidoglio,nelfa 
***»  p cappella  di  Gioue ottimo  mafsimo,  5 C di  farui  fagrifìcio:fu  concedutoli  rifpofto  loro  beni# 
gnaméte,chiedédo  eisi  diuoler  rinouareramiciria:et  ad  ognuno  di  loro  fu  dato  vn  pfente  di 
due  migliaia  dalli.  Furono  appretto  vditi  gli  oratori  mandati  dal  Re  Prufìa , & poco  poi  da 
Rodianirparlado  d’vna  cola  medefìmadiuerfamente.L'una,8£  l’altra  ambafeeria  trattò  del 
far  la  pace  col  Re  Perfeo.Di  Prufìa  furono  i flioi  piu  tofio  prieghi,  che  domanderallegando 
efettere  fino  à quel  tempo  fiato  dalla  parte  de  Romanci  quanto  la  guerra  duratte,  di  voler 
ftare.ma  ettendo  venuti  à lui  oratori  madati  da  Perfeo,che  defìderaua  finire  la  gucrrarhaue/ 
ua  prometto  d’ettereper lui  intercettorerperciò  ne  liprcgaua,potendo  efsi  diipor  l’animo, di 
voler  por  fine  all’ira  contra  Perfco:8£  ch’ei  potrebbero  ancho  adoperar  luipcr  merito  della 
Dictrfa  pi»  riconciliata  pace  . Quelle  cofe  dittero  gli  oratori  del  Re.  1 Rodiani,hauédo  fuperbamente 
za&iaia  rammemorato  i benefici)  loro  verfo  il  popolo  RomanorSf  parimente  attribuiti  à fela  mag/ 
tori  Radia.  gior  parte  della  vettoria  contra  il  Re  Àntiocho:foggiunfero,  com’egli  haueuano  comincia# 
lo  Rumino  to  Pamicitiacol  RePerfeo,  mentre  ch'egli  era  la  pace  trai  Macedonici  Romani.&lchcpo 
feia  haueuano  contra  Ior  voglia, quella  interrotta , fenza  alcun  demerito  di  Perfeorma  fola / 
mente  perche  à Romani  era  paru'to  di  tirargli  feco  in  compagnia  della  guerra . onde  già  tre 
anni  haueuano  fopportato  grauifsimi  d’anni  per  detta  guerrari’ifola  etter  afflitta  dalla  pouer/ 
ti, per  etter  priuati  dell’vfo  del  mare  : &£  per  hauerc  perduto  l'entrate  delle  gabelle  maritti# 
me,8f  ogni  cómertio.  Onde  non  potédo  ciò  piu  olrra  fopportare,  haueuano  mandato  altri 
ambafeiadoriin  Macedonia  à Perfeo,à  proteftarIi,comea  Rodiani  piaceua,ch'ei  lì  pacificaf 
fe  co  Romani:^  eglino  etter  venuti  à Roma  al  Senato, à fargli  intedere  quel  medelimo . 8£ 
da  chi  rimanette, che  la  guerra  n5  hauettefine,!  Rodiani  andrebbero  penfando  quel  ch’egli 
haueflero  à far  cotra  di  quegli.  Io  tengo  per  cofa  certa,  che  nè  anche  hora  fi  polsino  legge/ 
re,ò  vdire  fi  fatte  cofe  fenza  ftomachorQuinci  fi  può  comprendere , di  che  animo  futtero  in 
quel  tepo  i Senatori, chelevdirono.Claudiodice, ch’ei  non  fu  loro  data  alcuna  rifpofia  : ma 
folaméte recitato  vn  decreto  del  Senato, pel  quale  fi  difponeua,ch’i  popoli  di  Licia,3tdi  Ca 
ria  per  l’auuenire  futtero  liberi.  K fu  detto  àgli  ambafeiadori,  ch’ei  fapettero,chealI’una,  OC 
all’altra  natione  fi  midauano  lettere  à lignificarle  tal  decreto.  Laqualcofahauendo  vditoil 
capo  della  leganonefdella  cui  orgogliofa  diceria,appena  haueua  potuto  la  curia  etter  capa/ 
ce)dicono  etterfì  suenuto . Altri  dicono , edere  fiato  rifpofto , il  popolo  Romano  infine  dal 
principio  della  guerra  etter  fiato  cerrificato(8É  nó  fenza  fondameto)i  Rodiani  haucre  temi 
to  fegrete  pratiche  col  Re  Perfeo, corra  la  fua  Rcpublica  : 8 C fe  ciò  fotte  prima  fiato  dubbio, 
le  parole  degli  ambafeiadori  poco  fa  l’haueano  fatto  chiaro.perche  la  fraude.anchora  che  da 
principio  ella  fotte  afiutifsima.il  piu  delle  volte  fi  feopriua  g fe  medefima.I  Rodiani,  có  le  Io 
ro  ambafcerie,andareagitado  g tutto  il  modo,  fecódo  loro  arbirrio,le  refolutioni  di  pace, OC 
di  guerra.ma  i Romani  etter  per  pigliar  l'armi, et  per  pofarle, fecódo  il  piaciméto  degl’lddtf: 
8£  che  hoggimai  nó  erano  per  allegare  piu  gl'Iddrj  g teftimoni  della  cófederatione,mai  me 
defimi  Rodiani.ód  che  à loro  fi  debbia  vbbidire^Si  per  Ior  parola  trar  l'eflercfto  di  Macedo 
nia^ód  dicono  che  penferanno  quel  ch'egli habbiano  à fere: Quel  che  i Rodiani  habbiano  à 
péfardi  fare, etti  fe  lo  fano:ma  il  popolo  Romano  vinto  Perfeo(ilchefperauatoftoad  etter) 
**  certaméte  péferebbe  bene  egli  di  ródere  degno  pmio  à tutte  le  cirtà,fccódoi  meriti, in  quel/ 
Bui  ini  <:óto.  la  guerra,  di  ciafcuno.Nódimeno  fu  mandato  à gli  oratori,  vnprefente  di  m m afsiperciafcu 
noril quale  efsinó  accettarono.  Dopoqfto,  fi  Ietterò  in  Senato  lettere  di  Quinto  Marti© 
Cófolo,  come  ottenuto  il  patto  era  entrato  in  Macedonia:&t  la  Rcpublica  fi  trouaua  haucr 
vettouaglie  quiui,8f  d’altri  luoghi  prouedute  già  vernata.  SÉliauerprefo  dagli  Epiroti  x x 

mila 
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mila  modij  di  grano,  8£  r' mila  cTorzo:8£  che  per  dette  biade  R prouedeffi  di  pagare  lapècti* 
nta  in  Roma, a loro  ambafciadori.8C  appretto,  ch'ei  bifognaua  da  Roma  mandar  vellimcnd 
pefoldari:&  coR  vi  eradibifognodi  c c cattagli, & mafiimamente  di  Numidia:nun  hauen 
do  in  quei  paeli  copia  di  cofa  alcuna.  Ondefu  fatto  vn  decreto,  che  tutto  fìfaceflì,  fecondo 
le  lettere  del  Confolo.GaioSuIpitioPretoreallogòàcoduttoripportarein  Macedonia,  3£ 
diffribuire  fecódo  la  voglia  del  Cófolo,  v i m toghe, 8£  x x x mila  tuniche.  Kcc  cauagli: 

&à  gliambafciadori  degli  Epirotipagò  il  prezzo  del  frumento  riceuuto.  8£  introduce  in 
Senato  Oncfimo,figliuolodi  Pithone, nobile  Macedone.  Coftui  era  Tempre  fiato  al  Re  con 
fìgliator  di  pace:S£  haueuali  ricordato, che  come  Filippo  fuo  padre  manteneua  quel  Tuo  ino 
flituto  infino  all'vltimo  di  fua  vira, di  leggere  ogni  di  due  volteia  confedcratione  ch'egli  ha/ 
ueua  co  Romani:cofi  egli, fe  non  Tempre, almeno fpefio,  fi  pigliaffe  quella  vTanza.  Ma  poi 
ch’ci  non  potè  fpaucntarlo  dal  far  guerra, cominciò  da  prima  à tirarli  à dietro , hora  per  vna, 
horaper  vn'altra  cagione, per  noninreruenircin  quelle  cofe,che  non  li  piaccuano.  Vltfma/ 
mente, vedendoli  effer  fofpetto,8£  tal  volra  incolpato  dipocafede:fi  fuggì  à Romani  : 8£  al 
Confolo  fu  TpeRo  di  grande  vtilità.  Hauendo  egli  racconto  quelle  cofe  nella  curia , il  Sena*  mm  .ri  » 
to  comandò  ch’ci  furie  Tcritto  nel  regiftro  degli  amici  : 8C  che  li  folle  dato  luogo  da  habitare:  fio"  1 doro* 
fotte  prefentato  delle  confuete  delicature:8£  nel  contado  di  Tarento,  delle  terre  publiche 
del  popolo  Romano  li  Tufferò  dati  c c iugeri,5£  in  T arento  comperate  cafe.fiÉ  à Gaio  D cci  £ 

• mio  Pretore  fu  commeffo,chc  procuraffe  tutte  quelle  cofe.I  Cenfori  fecero  il  cenfo  à mezo  amo  'fritto 
Decembre,con  maggior  feuerità,  che  prima.  A'  molti  furonotolti  cauagli;intra  iquali  fu  Pu 
blio  Rutilio:che  effendo  T ribuno  della  plebe, gli  haueua  villanamente  accufati:&I  fu  ancho  » < 

ra  cofìui  caffo  della  Tua  Tribù', & fatto  lauorante  delle  opere  publiche.  Eff  endo  Rato  loro  af 
legnato  da  Queftori,per  vigore  di  deiiberationede!  Senato, la  metà  delle  entrate  di  queli'an 
no:Tiberio  Sempronio, della  pecunia  Ratali  confegnata, comperò  pel  comune, le  cafe  di  Pu 
blio  Scipione  Africano, allato  alle  vecchie,preflò  alla  figura  di  Vertunno  : 8£  le  botteghe  di 
I ana  che  vi  erano  appiccate:^  ordinò  ch'ei  vi  fi  faceffì  vna  bafilicarlaqual  pofeia  fu  chiama/ 
ta  Semproniana.  Già  era  il  fine  dell'anno, ài  gli  huomini,per  la  cura  della  guerra  Macedo/  j 

nica,haueuano  tutt'hora  in  bocca,  chi  ei  doueffero  far  Conloli  per  l'anno  nuouo,  che  Tufferò 
horamaiper  dar  fine  à quella  guerra.  Ondefu  fatto  vn  decreto  dal  Senato, che  Gneo  Serui 
fio, come  piu  rollo  meglio,  veniffe  à fare  la  crcatione  de  Confoli.  # Sulpitio  Pre 

tore  mandò  pochi  di  poi  la  deliberatione  del  Senato  * ne  iquali, innanzi  al 

tempo  ei  verrebbe  alla  eittà.&  il  Confolo  affrettò  la  venuta  : & gli  fquittini  li  fecero  il  gior* 
no  ch'era  fiato  ordinato.  Furono  creati  Cófoli  Lucio  Emilio  Paulo  la  feconda  volta,  dicia*  £«”«’.  ’* 
fette  anni  dopo  la  prima  : 8 C Gaio  Licinio  Craffò.  L'altro  di  furono  fatti  i Pretori:^  furono 
Gneo  Bebio  Pamphilo, Lucio  Anitio  Gallo,  Gneo  Otrauio,Pub!io  Fonteio  Balbo , Maiv 
co  EbutioEiua,8£  Gaio  Papirio  Carbone,  li  penfiero,ches'haucua  della  guerra  di  Maccdo 
nia,  fpronaua  gli  huomini  à TolIecitare,che  ogni  cofa  fi  faceffì  piu  tollo  che'l  confueto.  & per 
ciò  parile  bene, ch'i  Confoli  difegnari,fortiffero  incontanente  leprouincie  : accio  ch'ei  li  fa* 
pelli  à chi  de  due  Confoli, toccaffe  la  Macedonia:&  à quali  de  Pretori  l'armata  : perch’ci  co* 
minciaffeto  infino  allhora  à penfare , 8C  apparecchiare  le  cofe , che  bifognaffèro  alla  guerra: 

8£ domandalTero  al  Senatore  d’alcuna  cola  fuflebifogno  di  confoltare.  Piacque  anchora  al 
Senato, com'egli  haueffero  prefo  l'vficio,ch’ei  faceffero  celebrare  le  ferie  Latine,. come  prt> 
ma  potettero, inquantofar  fi  potetti  fenza  offela  della  religione.  8£  cheti  Confolo , che  hauef 
feàpaffarein  Macedonia,nonfuffitenuropunroàbada.tattiqueftidecrcti,  A'  Confolifu* 
tono  aflegnate  l'Italia, ài  la  Macedonia. ài  à Pretori, offra  le  duegiuriditioni  nella  atta , fu  af 
fegnata  l'armata, la  Spagna,  la  Sicilia,8dla  Sardigna.Dc  Cófoli, la  Macedonia  venne  in  for/ 
te  ad  Emflio,8£  l'Italia  à Licinio.  De  Pretori, Gneo  Bebio  hebbe  lagiuriditionc  ciuile,&£  Lu 
do  Anitio  quella  de  foreftieri,££fe  in  alcun  altro  luogo  haueffe  giudicato  il  Senato:  Gneo  r 3 
Ottauio  hebbe  in  forte  l'armata , Publio  Fonteio  la  Spagna,  Marco  Eburio  la  Sicilia,  8C 
Gaio  Papirio  la  Sardigna.Inconranente  apparile  ad  ognuno , cheLucio  Emilio  nonfareb/ 
bc  negligente  in  quella  guerra:8£  nonfolamenteperch'eglieraaltrohuomocheil.fuoante*  <* 

ccffore,ma  perch’egli andaua riuolgendofi  nell'animo  con  ogni  attentione,  tuttequelle  co* 
fe,ches'alpettauano  alla  guerra.  ài  primieramente  fopraogni  cofa,richiefe  il  Senato,  che 
mandaffe  in  Macedonia  Legati,  à vicitare  gli  efferati , ài  riuedere  l'armata  : jacr  refertr  epqi 
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quel  chèfoffèbifognó  di  procedere  g le  gerì  ò di  terra, òdi  mare.SÉ  òfiria  do,die  iVnformaf 
fero  quato  meglio  poteflrero,deireflrerdtodeIRe:  àC  di  che  qualità  folle  il  paefedenimici:8C 
quello  ch'era  tenuto  da  noftri:8e fé i Romani fì  trouaflTeroinpaffi  ftretti,  ò haueffero  partati 
ogni  luogo  difficile, òd  trouato  il  piano.  S£  appreiTo  quali  fodero  gli  amia  fedeli,  8 C qli  i dub* 
bijiSÉ  di  cuila  fede  forte  g depedere  dalla  fortuna:^  chili  poreffi  riputare  g nimico  certo.che 
apparato  vi  foflTe  di  vettouag!ia:8e  ond'elle  G poteffero  códucere  g terra,ò  g mare  : Si  coli  di 
tutto  quel  che  Gfoflfe  fatto  qlla  fiate, in  terra, Si  in  acqua:penfando  daG  fotte  cofeben  cono* 
fdute,poterpigliare  buoni  partiti,g  l'auuenire.  Il  Senato  impofe  à Gneo  Seruilio  Confolo, 
che  mandafle  in  Macedonia , chi  pareffe  à Lucio  Emilio.  Due  giorni  poi  andarono  Legati 
Gneo  Domitio  Enobarbo,  Aulo  Licinio  Nerua,8£  Lucio  Bebio.  Fu  rapportatole!  fine  di 
all'anno  due  volte  eflTer  piouuto  pietre  nel  cStado  R ornano, SCifieme nel  V eientano.  Onde 
fì  fecero  fogrifìci]  g noue  giorni.Etin  detto  anno  morirono  alcuni  facerdori,  Publio  Quinti 
Ito  Varo,facerdote  di  Marte.'K  Marco  Claudio  Marcello  Decéuiro  delle  cofe  fogre:nel  cui 
luogo  fu  fufiituro  Gneo  Ottauio.Et  già  cominciàdo  à crefccre  la  magnificéza,fu  no  tato,  ne 
r r gli  fpettacoli  Circéfi  di  Publio  Cornelio  SdpióeNafica,8£  di  Publio  Létulo  Edili  curuli, ha 
uer  giocato  lxi  i t fiere  Africane,  x l orli, Sé  # elefanti.  A'  mezo  Marzo,  afpet* 

«w»«»  tado  i padri  quel  che  haueffe  apporre  in  Senato  il  Cofolo,à  cui  toccaua  la  Macedonfa:Pau 
tiLmtté  ró'  lo  dille, nóhauer  che,pporre,nó  efTendoanchora  tornatiiLegati.machei  detti  erano  già  à 
ruolini  Brudufìo.'ma  già  due  volte  erano  ftatiributtati  dai  veri  àDyrrachio.daiqualihauédointefo 

k c”cf*  ^ c^e  Pr,ma  ““levtfle di intédere^pporrebbe  quel  che  bifognafle.Se  accio  che  cofo  alcuna 

n»c voVi’fi i-  nohauefleàritardarelafuaandara,difle,che  la  folennitàdclleferieLatinc  farebbe à mezo 
SJ»nimtó»  Aprile.SC che hauedo fattoi!  fagrificio  fecódo gli ordini,egli,8£  Gneo Ottauio,come il  Se* 
fu cwti gìoo  natol’haueflè  deliberato,  vfeirebbero  fuori.8£  cheGaio  Licinio  foo collega, in fua  afienza, 
«ufant?* 8''  terrebe  cura  di  madare,S£,pu  edere  g la  guerra,fe  cofa  alcuna  màdare,ò,puederebifognaffc. 

K che  in  ql  mezo,fi  poteua  dare  vdiéza  à gli  oratori  delle  nariói  foreftiere.  Hauedo  forco  fo 
Brind?fi*’af  Rnem^tc  d fogriflcio,  i primi  chiamati  furono  gli  ambafeiadori  AleflTandrini,rnadati  da  i Re 
Dumxeo.  Ptolomeo,8e  Cleopatra. Quefti  veftiti  di  pani  vili, Se  da  cordoglio,  c5  la  barba  lunga,  Se  ca* 
pegli  arruffati, Se  co  rami  cfvliuo  I mano,cflendo  entratinella  curia  ,,fi  gettarono  bocconi  in 
terra:8eil  parlar  d'effìfu  piu  miferabile,cherhabito.  Antiocho  Re  della  Syria,ilqle  era  fiato 
ftatico  à Roma,fotto  ombra  honefta  di  rimetter  urtato  Ptolomeo  maggiore,  gucrreggiado 
col  fratello  minore  d'erto,  che  allhora  teneua  Alertandriareragia  fato  vincitore  à Pclufio  in 
vna  battaglia nauale:8e  hauedo  con fobita  oga, fatto  vn  ponte fopra  il  Nilo,8e  palla to  oltra 
co  l'efferato, co  l'afledio  ffrigneua  forte  Alelsandriarnè  pareua  che  molto  màcafse,  ch'ei  nò 
fì  facefse  tofto  Ggnore  d'vn  Regno  potérifsimo.  Di  qfto  facccdo  gli  oratori  qrela , pgauano 
•fi  Senato, che  porgefse  aiuto, Se  al  Regno, Se  d i Re  amicifsimi  dello intgio  Romano  : cócio 
fofse  cofa  chei  meriti  del  popolo  Romano,  verfo  Anriocho,fufsero  tali, Se  talelariputariòe 
di  q!lo,appo  di  tutti  iRe,ge  natiói:die  madàdogli  ambafeiadori  a fargli  incedere,  come  il  Se 
nato  no  volefse,che  à i Re  amici  fi  facefse  guerra,incotar.ente  el  fì  partirebbe  dalle  mura  di 
Alelsadria,Seriduccrebbe  Tefìscrcito  i Syria.ilche  ìdugiado  i Romani  di  fare, tra  brieue  tépo 
ire  verrebbero  a Roma  Ptolomeo, Se  Cleopatra, cfuli, Se  cacciati  del  Reame  lorofeó  vna  cer 
’ ta  vergogna, 8e  carico  del  popolo  Romano, g no  hauer  foccorfoli  neU'vItimo  periglio  dello 
flato  loro.  Efsendocómofsiipadriperiprieghi  degli  Alelsandrini,  incontanente  manda/ 
rono  Gaio  Popilio  Lenate,  Se  Gaio  Decimio , 8e  Gaio  HoftiIio,ambafciadori,  à pofare  la 
guerra  tra  quefti  principi:8£  fu  loro  importo, che  pria  trouafsero  Antiocho,  S C pofcia  Piolo* 
meo:8£  focefsero  loro  intendere,  che  non  fermando  la  guerra,  i Romani  nonharebbero 
piu  quello , per  cui  reftafse , nè  per  amico , nè  per  compagno . Efsendo  tra  lo  fpat/o  di  tre  di 
entrati  cofloro  incammino,  infieme  con  gli  oratori  Alefsandriniitornarono  diMaccdo* 
n,a  1 Legati  > Fvtimo  giorno  de  Quinquatrrj , tanto  defiderati , che  s'ei  non  fufse  fiato  già 
«mu«i<‘co  fera , i Confoli  harebbero  fatto  incontanente  chiamarci!  Senato.  L'altro  di,  fì  ragunò  il  Sje 
nato,8f  furono  vditi  i Legati.  Cofloro  raccontarono , come  Tefeercito  era  flato  condotto 
cinque  & per  pafsi,  bi  luoghi  difficili  in  Macedonia, con  molto  maggior  pericolo,  che  vtilità.  ÒC  il  Re 
tener  Pieria  : infoio  alqual  luogo,  l'cfsercito  era  andato  auanti;8£-amenduni  icampiefscr 
già  condotti  quafì  à fronte  l’uno  dell'altro , fi  che  folamente  erano  diuifi  dal  fiume  Eni* 
peo.SC  che  il  Re  non  daua  à Romani  focultà  di  combattere  ; nè  quegli  haueuano  forza  da 
: . . . Ci  poterlo 
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poterlo  coflrfgftere.oltra  di'  ciò,  il  maneggiar  ddla  guerra,  effere  (iato  interrotto  da  vna  ver> 
nata  afpriTfimatSt  i Tolda  ri  effer  pafeiuriin  otio:nc  hauer  piu  che  Tei  * frumento 

hauere.i  Macedoni  fi  diceua  effere  x x x mila  armari.8£  fe  Appio  Claudio  à Lycnido,hauei 
fe  hauuto  vn  poco  piu  gagliardo  effercito,fì  farebbe  potuto  tenere  impegnato  il  Re  in  diuer 
fi  luoghi,  con  doppia  guerra.  8£hora  il  detto  Appio,  8£  la  gente  ch’era  con  effojtrouarfi  ir» 
fommo  perigliose  con  celerità  non  vi  fi  mandane  vn’cfferdto  fofficiéte,o  fe  egli  n5  li  leuafie 
di  quindi.  Soggiunfero  effer  poi  di  campo  andati.all’armata:8£  hauere  intefo  vna  parte  de  co 
pagni  di  naue  effer  morta  di  malattie:8£  parte, maflìmamente  quei  di  Sicilia,efferfenc  anda* 
ti  à caia  : fi  che  alle  naui  mancauano  huomini  : 8£  diceuanoquei  chevierano,non  hauere 
hauuto  le  paghe, 8C  non  hauer  veltiméri.  Eumene,  8£  la  fua  armata,  come  naui  portateui  dal 
vento, fenza  cagione  effer  venute, ÒC  parate:  8 C effer  parure  l’animo  di  quel  Re  non  effer  ita 
to  molto  chiaro  : 8C  com'ei  riferiuano  di  Eumene  ogni  cofa  dubbia,  coli  diceuano  la  fede  di 
Attalo  effere  egregiamente  collante. Hauendo  vditoi  Legati,  diffe  Lucio  Emilio,cbe  alino 
raproponeuala  confultadellaguerra.il  Senato  deliberò, ch'i  Confoli, il  popolo,  perotto 
legioni,creaffero  otto  Tribuni,  ciò  era  la  metàper  dafeuna  delle  parti:  ma  nóvoleuano  che 
quell’anno  fufle  creato  alcuno, che  non  haueffehauuto  magilìrato.  SCapprefTo,  che  di  tut* 
tiiTribuni  militari,LucioEmiIioporefle  eleggere  di  tutto  il  numero,  quei  ch'ei  vole(Te,p<r 
due  legioni.^  compiuta  la  folennità  delle  ferieLarine,che  il  Cófolo  Lucio  Emilio,  8*.  G neo 
Ottauio  Pretore,  à cui  toccaua  1 armata, andaff ero  alla  prouincia.  Fu  aggiunto  a quelli  il  ter  e 
20  Lucio  Anirio  Pretore, che  rendeua ragione à forefticri. Qtiefti,parue al  Senato,  che  dof 
tieffefuccedere  ad  Appio  Claudio, àLycnido, nello  lllyrico.  La  cura  del  far  la  feelta  de  folda 
li  fuimpoffaà  Gaio  Licinio  Confo!o:con  ordine  ch’egli  feriueffè  v I i mila  cittadini  Roma 

ni,8d  c c cauagIi:8CdcopagnidelnomeLarino,comandaffev  i i mila  pedonile  c c g 

cauagli.SC  ch’ei  fi  madaffì  lettere  à Gneo  Seruilio,che  haueua  il gouernodi  Gallia,che  lem 
ueffè  d c cauagli:8£fugli  commeffo  che  come  piu  rollo  poteua,  mandaffe  quefio  ellerctto 
in  Macedonia  al  fuo  col!ega:8C  nonriteneffein  quella  prouincia,piu  che  due  legionùotqlle 
fi  riempieffero,  fiche  l’hauefferofemila  pedoni,  8£  c c c cauagli.  8^  gli  altri  caualieri,  oc  pe/ 
doni  fi  metteffero  à guardia  de  luoghi.  8£  quei  di  loro  che  nonfufferoatti  a militare , lilicen# 
*iaffero.01tradiciò,àcompagni  furono  comandati  x mila  fanti, 8£  o c c ccaualli. (fuetto 
aiuto  fu  aggiunto  alle  due  legioni  di  Anirio,ch’egli  haueua  in  commiffiope  di  portare  in  Ma  ! 

cedonia:lequalihaueuano  v mila  dugento,  fatiti  appiè,  8d  ccc  cauallipcrciafcuna.  btper:  ’ 

l’armata  furono  deferita'  cinquemila  compagni  di  naue.  A'  Licinio  C 6folo,fu  ordinato,che  , 

gouernafle  la  fua  prouincia  con  duelegioniiof  à quelle  aggiugneffe  x mila  pedoni  de  com* 
pagni, 8£  d c caualli.  Fatri quelli decreri dal  Senato,  Lucio  Emilio  Confolo  vfcito  della  cu 
ria,  venne  nel  parlamento  del  popolo:8£  fece  coll  fatta  oratione.  Ei  mi  pare  hauer  conofciu  QrM<on(  ^ 
to,  òRomani,  che  le  perfone  li  fieno  molto  maggiormente  rallegrate  meco,  quando  la  forte 
tni diede l’imprefa di  Macedoniche,  òquado  io  fui  falutato  Confolo, oil giorno  eh  ioprcli 
„ il  magillrato:nè  quello  per  alcuna  altra  cagione, fe  non  perche  voi giudicate  che  alla  guerra 
, diMacedonia,!aquaIecmenatatanto  per  lalunga , fìpoffa  per  me  dare  vn  fine  degno  della 
tnaieflà, dC grandezza  del  popolo  Romano.  Spero  che  imedefimi  Iddij,iqualimihanno la* 
uorito  in  quella  forte,  mi  faranno  anchofauoreuoli  nel  maneggiò  della  guerra,  di  quello, 
puffo  hauer  in  parte  fperanza,  &C  in  parte  openione.  Ma  quello  voglio  io  bene,  ocardilco  . . i 

prometterui  di  certo  ch’io  mi  sforzerò  con  ogni  mio  potere,  che  voi  non  habbiate  fatto  di 

me  cotal  concetto  inuano.  Delle  cofe,lequaIi  fon  dibifogno  alla  guerra,  il  Senatori  ha  tao©  ..  * 

delibera tióe:8C  perch’io  fono  d’animo  di  partir  fubito  (ne  punto  rella  per  me)  Gaio  Licinio 
mio  collega, Intorno  egregio,le  prouederà  tutte  co  la  medefima  follecitudine,che  s egli  prò 
priohaueireàfarlaguerra.Voi  predate  fede  à quelle  cole  ch’io  fcriuero  al  Senato, o avo il 
non  andate  mormorando, 8t  nutrendo  con  la  vollra  credulità  i romori,dc  quali  no  li  truo 
nino  i certi  a littori.  Impero  chehora,per  quel  ch’io  veggio  che  fi  fa  per  ognuno , fperialmen 
te  in  quella  guerra  di  Macedonia:niuno tiene  coli  poco  conto  della  fama,  eh  einon  li  hfac^ 
eia  mancar  l’animo.In  tutti  i cerchi,^ (poi  che  vuole  Iddio  ) anche  ne  conuiri,  li  truoua  chi 
conduca  l’efferdco  in  Macedonia;8C  chi  fappia  oue  fìa  da  fare  gli  alloggia  mentùquai  luoghi  . , » 

da  mettere  inguardia:quando,8C per  qual  paffo  fi doueffl  entrare  in  Macedonia:  oue  fieno  s ) 

dafareigranai;pcrche  via,  o' per  terra,  o' per  mare  fi  conduchino  le  vettouaguej^uandoco*  '<>•-» 
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battere  co  ritmici, & quando  ci  Ha  da  tiare  in  pofa.  bC  non  (blamente  giudicanoeofloro  qud 
, che  fìa  meglio  da  fare:  ma  fe  qualche  cofa  vien  fatta  in  altra  guifà,ch’ei  non  hanno  giudicato 

egli  fparlano  non  altramente  del  Confalo,  che  s’ei  li  poneffero  l’accufa  iniudicio.  Quelle  co 
fe  danno  grande  ftorpio  à chi  ha  à far  Raccenderne  puote  ognuno  effere  tanto  fermo,  &C  co# 
ftanre  conrra  il  mormorare  degli  huominirquato  fu  Fabiorilquale  cófentt  piu  tofto,  che  l’aut 
tonta  del  magiflrato  li  fui! e diminuita  p leggerezza  del  popolorche  gouernarfì  male,  co  ha/ 
uer  buona  fama. Non  fono  giaperò  io  di  talecredéza,ch'ei  non  fi  debbia  ammonire  i Capi/ 
taniranzigiudico  colui  chefaccia  ogni  cofa  difuo  capo  falò,  efler  piu  torto  fupbo,  che  fauio» 
Come  adunque  s’ha  à fare^deueno  prima  i Capitani  effere  ammoniti  daglihuominiprudé# 
ti:8£  da  queijiquali  fono  propriamenteperiri dell'arte  militare,8£ àmmacftrati g la  praticar^ 
pofeia  da  quei  che  fono  prefenti  in  fui  luogo , OC  in  fui  fatto  : che  veggono  in  vifo  il  nimico, 
«hefeorgono  l’opportunità  de  tépi:&  chefono  parrecipi,quafìcomenellamedefima  naue, 
del  medelìmo  pericolo.  Onde  s egli  è alcuno  che  fi  cofidi  nella  guerra , ch’io  ho  à fare,  di  po# 
termi  ricordare  cofa, che  fia  vrile  alla  Republica:  no  manchi  della  opera  alla  patria  : 8C  vóga/ 
«e  meco  in  Macedonici  farà  foccorfo  da  me  di  naue,  di  cauallo,  di  alloggiaméto , OC  ancho 
delicfpefcdel  viaggio.  &C  fead  alcuno  rincrefcefar  ijfto , 6 C prepone  l'otio  ciuilealle  fatiche 
della  militia:n5  voglia  gouernarc  il  nauile,  rtandofiin  terra.  La  circa  propria  dapur  materia 
affai  da  ragionare:!!  che  raffreni  in  quefto  la  fua  loquacità:^  fappia  chea  noi  barteranno  i co 
figli  di  coloro,  eh  e faranno  con  noi  in  capo.  Hauendo  fatto  nel  monte  il  fagrificio  fecondo 
gli  ordini  nella  foJennitàdelleferie  Latine,  ch'era  ftata  l’vltimo  giorno  di  Marzo  : quindi  in/ 
contanéteil  Confalo,  8C il  Pretore  Grieo  Ottauio ne  andaronoin  Macedonia. Truouafi fàc 
» > fa  memoria,  la  partita  del  Cófolo  effere  ftata  honorata  con  maggior  frequenza,  che  l’vfato: 

SC  gli huomini  hauerfi  augurato , SC  promeffo , con  quafi  certa  fperanza , il  fine  della  guerra 
«.;  Macedonica:^  di  corto  la  tornata  del  Cófolo, con  vno  egregio, & honorato  rriófo.  Me# 

tre  che  quefte  cofe  fi  faceuano  in  Italia, Perfeo  non  poteua  diiporre  l'animo,à  códucere  à fi* 
ne, quel  ch'eglihaueua  cominciato:perch’ei  s’haueuaàfpcdere:  8£qfto  era  di  congiugnerli 
«GenrtOjRe  degli  Illyrij.Ma  com'egli  intefei  Romani  effere  entrati  dentro  al  parto,  anici# 
narG  l’vltimo  periglio:giudicando  no  effere  da  differire:  hauédo, mediate  Hippia  fuo  Lega/ 
VaitiitaUn  to,pattouito  con  qllo  di darli  c c c talenri:conparto,chedall’unaparte,8£dall’alrrafidciTe 
Sono  dxas  ftarichfjmando  à daregfetrionc  alla  cofà  Pantauco,vno  de  fuoifedelifftmi  amici.  Pantau 
bmi^  fionni  co  rifeontrò  il  Re  di  Illyria  à Medeona, della  terra  Labcatide:&  quiui  riceuerte  il  giuraméto 
dal  Re,8£  gli  fianchi.  Fu  mudato  anche  da  Genrio  vno  ambafeiadore , chiamato  Olympio# 
-ne, che  riceuerte  parimcte  il  giuraméro,8£  gli  rtatichi  da  Perico.  Col  medefimo  furono  man 
<fati  altri  à pigliare  la  pecunia:^  p conforto,  bordine  di  Panrauco,  furono  eletti  Parmenio# 
o ne,8CMorco,iqualiandaffero  coni  Macedoni  infieme,ambafciadorià  Rodi,  à quali  fu  dato 
i quello  modo  la  cómiffione,  che  hauendo  riceuutt^gli  fianchi, Si  la  pecunia:finalmenrean/ 
dalTèro  a Rodi:imaginandofi  che  i Rodiani  poteflero  efler  tirati  alla  guerra  dall’auttorità,8£ 
nome  di  due  Re.alle  forze  de  qualiaggiugnendcfi  qlla  città, appo  di  cuifoia  erain  quel  tem 
pò  tutta  la  gloria  del  cóbattere  per  mare:nó  haueflè  a reflar  fperanza  à Romani  di  fuperar# 
gli,opmare,òperterra.yenendo  gli  Illyrij.Perfeo,partendofì  dal  fiume  Enipeo,  con  tutta 
la  caualleria  li  rincontrò  à Dio.  Quiui  fu  dato  compimento  alle  conucntioni  fatte  tra  loro, in 
t *p  fatti  mezo  delle  fue  genti  accauallorlequali  voleua  il  Re  che  fallerò  prefenti  alla  confederartene 
«Gftfoftc  ^atta  c°  Gétiojgiudicado  che  orto  hauefle  qualchepoco  à far  crefcer  lorl’artimo:&i  cofì  fu# 
riduuiifiu.  ron  gli  rtatichi  dati,  8£  rfceuurt:éi  madati  à Peliamoti’ erano  itbeforiddRe)co!oroche  ha# 
ueano  à pigliare  la  pecunia  : bC  quei  che  doueuano  andare  a Rodi,furono  fatti  imbarcarci 
•Thcffalonica.Iufera  Metrodoro,ifquaIe  poco  innàzi  era  venuto  da  Rodi:  8£  con  ordine  de 
«pi  della  città,  Dione,  Si  PoIycrato,affermaua  ebei  Rodiani  farebbero  pili  alla  guerra.  Co 
rtui  fu  darò  g capo  della  legationede  Macedoni, Si  degli  Illyrij  infìeme.r\el  medefimo  tépo 
furono  date  lor  cómiffioni  comuni  ad  Eumene, Si  Anriocho,  quali  potea  loro  porgere  la  co 
ditiòe  delle  cofe:moftr5do  loro  lo  flato  della  città  libera, Si  del  pricipe,gnatura  effer  nimico: 
^che  il  popolo  Romano, ad  vno  ad  vno  manometteua  i principi:8i(ql  ch’era  cofa  pureide 
biirh<  qf  gna)oppugnaua  i Re,  con  le  forze  de  Re  medefìmi.  Con  l’aiuto  del  Re  Attalodiccua  efler 

^00PPrclJofa°  padre.  8d  con  l’aiuto  di  Eumene,  Rancho  in  parte  di  Filippo  fuopadrej 
raoimid.  efler  flato  cóbattuco  Anriocho  ; hora  contra  di  fe bauerprefo  l’armi, Si  Eumene, Si  Prufia. 
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Disfatto  che  fufTefl  Reame  di  Macedonia , refterebbe  loro  à manomettere  V Alla, laquale, 
(otto  ombra  di  liberare  le  citta',  haueuano  in  parte  fatta  già  loro.SC  pofeia  la  Syria.St  già  fi  co/ 
minciauaà  tener  piu  conto  di  Prufia,  che  di  Eumene.  8£  già  fi  cominciauaà  diftorre  il  vinci# 
tore  Antiocho  dallo  Egitto, fuo  premio  della  guerra.8£  coli  diceua,  che  conliderando  ognu 
no  quefle  cofe,proucdelìe,8C  curatfè,  ò di  coftrignere  i Romani  à far  la  pace  feco:ò  perfeue# 
rando  eglino  nella  iniurta  guerra, li  riputalle  nimici  comuni  di  tutti  i principi.  Le  cómiflioni 
degli  oratori  mandati  ad  Antiocho  erano  manticlle.  8£  al  Re  Eumene  era  flato  mandato 
Pambafciadorefotto  colore  di  rifeattar  prigioni,  ma  ei  fi  trattauano  alcune  cole  piu  occulte, 
lequali  al  prefente  fecero  certamente  odiofo,8£  fofpetto  Eumene , per  cofe  piu  graui,che  no 
erano  le  falfe.percio  ch'ei  fu  riputato  traditore, 8fquafì  nimico  publico,mentre  che  detti  due 
Re  faceuano  à gara  cercando  con  le  frodi, 8£  con  l’auaritia  di  pigliar  fvn, l’altro.  Era  vno  Cy 
da  Cretenfc  degli  intimi  amici  di  Eumene. Quelli  hauendo  primieramente  parlato  in  Am#  ; 
phipoli  con  vn  certo  Chimaro  del  fuo  paefe,  foldato  di  Pcrfeo  : 8C  quindi  poi  con  vn  certo 
Menecrateà  Demetriade:8£  appretto  co  Antiocho, tutti  Capitani  del  Re:  pure  folto  lemu 
ra  della  medefima  città. 8£  cofi  queirEroponte,chefu  mandato  allhora,  era  flato  in  due  altre 
Iegationi,al  medefimo  RcEumcne.lequalioccultepratiche,8£  ambafeerie  erano  allhora  di 
mala  famarma  quel  che  fi  fuffe  fatto,&  quali  conuentioni  fuliero  rra  i principi,non  fi  fapcua. 
La  cofa  fla  à quello  modo.Eumene  non  diede  fauore  al  vincere  di  Perfeo  : 8 C non  hebbe  in 
animo  di  affai  tarlo  con  l'armi:n5  tanto  perche  tra  loro  erano  inimicitie  infino  de  padrùqua# 
to  perche  elferano  da  erti  fiate  poi  infiammare  cogli  odij.&eradi  qualità  la  emulatone  di , 
quei  Re, ch'Eumene  non  harebbecoportato  patientemente  di  vedere, che  Perfeo  acquiflaf 
le  tanta  portanza,  8£  tanta  g!oria:quanta  ei  confeguiua  s'egli  hauertè  vinto  i Romani.  dC  ve# 
deua  Perfeo  infino  dal  principio  della  guerra,  con  turni  modi  hauer  procacciato  di  hauer  la 
pace:8£  ogni  di,  quanto  piujgìi  fe  accoflaua  lo  fpauéro  del  male,  non  fare,  8 C no  penfare  altro, 
8 i vedeua  anchora  i Romanifpercio  che  la  guerra  duraua  piu  ch'ei  non  penfauanojne  i Ca/ 
pitani  flefli,nè  il  Senato,  n5  cflcre  alieni  dal  delìderio  di  finire  cofi  difficile, 8£  fconcia  guerra. 
Hauendo  conofciuto  quefla  difpofìtione  dell'una  parte, &C  dell'altra, credendo  anche  che  di 
fua  natura, fpontanamente, per  il  tedio  del  piu  gagliardo,  SÉ  pia  paura  del  piu  debole, ella  fa# 
re  fi  potefIi:s'accefe  con  maggiore  defiderio  con  l'andare  in  ciò  fpendedo  l'opera  fua, di  far# 
fene  grado.  Imperò  che  horapattouiuacon  Perfeo  del  premio,  col  promettere  di  non  dare 
aiuto  ne  per  mare, ne  per  terra,  à Romani  : 8thora  del  trattar  per  lui  la  pace, col  popolo  Ro# 
mano.  Accio  ch'ei  non  s impacciafledellaguerra,lidaua  m 8Ì  d * & nell’ima 

cofa,  8f  nell'altra  moftrauacffèrpreflo,nonfolamcnreàdarclafede,maanchoragli  fianchi. 
Perfeo  era  pronrirtimo  à dar  principio  alla  cofa,coflrignendolola  paura:8£  tratraua  del  rice# 
ueregli  flatichi  lènza  alcuno  indugio;8(  era  rimafo  d'accordo, che  riceuuti  quegli  fi  madaf# 
fero  in  Creta. Ma  com'ei  fi  veniua  à far  mcntione  de  danari,quiui  flaua  fofpefo:  8 C certame# 
te  era  il  vero,  vna  delle  due  mercedi  efler  cofa  vitupcrofa , OC  fordida  inprindpi  di  tanto  no/ 
me:Stàchiladaua,8tpiuàco!uicheIariceueua.  Voleuapiu  torto  non  riaifare  la  fpefanel 
procacciare  la  pace  de  Romani.ma  diceua, che  darebbe  la  pecunia  dopo  la  codufìone  di’ql/ 
Ia:8f  in  quel  mezo  la  depofiterebbe  nel  rcpio  di  Samothracia.  Ma  eflendo  quella  ifola della 
giuriditionedi  Perfeo  no  pareua  ad  Eumene, che  differéza  alcuna  vi  fufTe, dallo  effer  quiui, 
6 nella  città  di  Pella:8£  andaua  cercando  di  hauerne  vna  parte  al  prefente.  Cofi  hauédo  cer# 
co  tnuano  tra  loro  di  cogliere  l'uno  l'altrornon  fecero  altro, che  dar  cagione  à riportarne  cari 
co,8t  infamia.Né  (blamente  fu  lafciata  quefla  cofa  indietro  da  Perfeo, per  la  fua  auariria:  po# 
tendo, mediante  Eumene,hauer  la  pecunia  ficura,ò  la  pacedaquale  ei  doueua,  nó  che  altro, 
ricomperare  có  vna  parte  del  Regno.  8£  e (fendo  riccuuto  in  amicitia,poteua  infamare  il  fuo 
nimico,caricodelIapecuniariceuuta,inpremiodellapace:8f  renderli  meritamente  nimici  i 
Romani.  Ma  anche  la  cópagnia  del  RcGentio , ch'era  preda, fu  lafciata  per  auaritia:8£  vna 
grande  occafione  offertalili  d’vna  quantità  di  Galli, fparlì  per  tutta  la  Illyria.  V eniuano  al  fol 
do  fuo  x mila  cauagli , 8 C altro  tanto  numero  di  fanti  appiede , ertèrcitati  à correre  al  pari  de 
cauag!i:8C  in  luogo  degli  fcaualcati,à  montare  i caualti  voti,8£  cobattere.  Cofturo  s'erano 
accordati  à fcruire,  l'huomo  accauallo  per  dieci  monete  d oro  alla  mano , SC  il  fante  per  v ,8£ 
il  Capitano  loro  per  mille  il  mefe.  Venendo  cofloro,  Perfeo,  partendofì  di  campo  dal  fiume 
Enipeo,andòà  rincontrarli  conia  metà  delle  fue  genti;8C  cominciò  àfar  bandire  per  tutte  le 
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città, K ville  vicine  alla  llrada , che  ordinaffero  le  vettouaglie  : 8£  ch’ei  vi  futte  abbondanza 
difrumcto,S£  vino,&lbelliame.8£  egli  menando  feco  cauagli  :8C  porrado  fornimenti^  ve 
ile  g donare  à capi,  8£  piccola  fomma  d’oro, g ifpartire  tra  pochi,  credédo  poter  tirare  la  mol* 
titndinc  con  la  fperaza,  guene  alla  città  di  Almana’,  8C  alloggiò  fu  la  riua  del  fiume  Axio  : 8 C 
n l’ettcrcito  de  Galli  s’era  accàpato  nella  Medica  d’intorno  à Defudaba,afpettado  iui  la  patto 

wieuT’duc  uita  mercede.  Ou’ei  mandò  Antigono,  vno  de  Tuoi  gentiluomini,  gch’eifaceftè  andare  Io 
6orin,‘  fluolo  de  Galli  à Bi!azora(qfto  è vn  luogo  di  Peonia)^  dicefle  à caporali  tutti,  che  veniflè 

Axto  fame  jo  à lui.Erano  allhora  lontani  dal  fiume  Axio,  8£  dal  capo  del  Re  lx  xx  miglia.  Hauendo 
! °s  Antigono  fatto  loro  qfta  ambafeiataròd  ioggiunto , quanta  abbondanza  d’ogni  ragion  cole 
V2t  fótte  apparecchiata  alla  moltitudine,g  ordine  del  Re:8C  con  quali  doni  di  vcftiméti,  8C  di  da 

nari,8t  caualli  futteil  Re  g intrattenere  i Capitani,chevenitteròàfe:rìfpoferoi  Galli,  che  di 
qfte  cotali  cofe s’accorgerebbero  alla  pfenza:ma  domandauano,  s’egli  hauette  portato  feco 
la  fomma  de  danari,  che  g allhora  haueua  prometto  g dittribuire  à fanti, 8£  à caualli.  no  haue 
do  cherifpondere  à qfto;va(dittciI  fignore  d'etti  Clondico)8£  rifpondi,chei  Galli  no  fono 
g,difco(larfi  di  quindi  vn  patto , s’ei  non  har  anno  l’oro  prometto,  OC  gli  {fatichi.  Quelle  cofe, 
ettendo  fiate  riferite  al  Re:ragunato  il  cófiglio:8C  vedédofi  quello  che  tutti  haueìlero  à gfua 
dere:egli, come  miglior  guardiano  de  thefori, che  del  Regno,attefeàdifputare  della  gfidia, 
BC  barbara  natura  de  Galli:ó£  à mottrare,aIlegado  l’efperiéza,  &C  I’effempio  delle  rouine  paf 
fate,dimoIti,quantofuttegrauepericoIomettereinMacedonia  tanta  moltitudinergnó  ha* 
uere  maggior  moleftia  da  coll  fatti  amici, che  da  nimici  Romani.  8£  gciò,che  cinque  migliar 
ia  di  cauagli  farebbero  badanti, ('quali  fi  porrebbero  adoperare  alla  guerra:^  nó  s’harebbe  à 
temere  di  loro  g etter  troppi.  Cognofceuafi  g ognuno, che  Io  fpauentaua  la  fpefa  di  tata  mol 
titudinerne  altra  cofa  noiarlo.Ma  domandando  fopra  di  ciò  conlìgIio,8C  niuno  hauendo  arr 
dimento  di  configliarlo  in  contrario.’fu  rimandato  Antigono  à dire, che  il  Refi  voleua  ferui 
re  folamétc  di  v mila  cauagli:8£  che  non  faceua  dima  dell’altra  moltitudine.  Laqual  cofa, co 
me  hebbero  vdito  i barbari, gli  altri  tutti  cominciarono  à romoreggiare,fdegnadofi  d’eflere 
(lati  motti  inuano, da  cafaloro:8£  Clondico  domandò  di  nuouo,s’cgli  era  per  annouerare  a 
quei  v mila, fecondo  la  conucntione:8C  vedédoanchora  intorno  à quello  darli  rifpofteam 
bigue,8£mozze:fenza  fare  oltraggio  al  fallace  mandato  ( ilche  egli  appena  haueua  fperato 
chepotette  accadere)hatiédo  faccheggiato  IaThracia , ch'era  vicina  alla  via, fi  tornarono  à 
dietro  verlo  il  fiume  Hill.ro, ond’erano  venuti.  Laqual  bada  di  gente(ftadofì  il  Re  alle  ttàze 
fui  fiume  Enipeo)ettendo  fiata  codotta  inTheflaglia,peI  patto  della  Perrbebia,  córra  i Ro* 
mani:no  folamcte  harebbe  potuto Spogliare  il  paefe  laccheggiandolo, accio  che  i Romani 
nó  traheflero  indi  vettouaglia:ma  anchora  disfare  le  città:tenendo  Perfeo  impegnati  i R<v 
mani  fui  fiume  Enipeo, li  ch’ei  nó  potettero  foccorrere  le  terre  degli  amici.&  ancho  bifogna 
uache  i Romani  penfattero  alla  propria  falutergcio  che  perduta  Theflàglia,  onde  fi  nutrica 
ua  l’eflercito,  ei  nó  darebbero  potuto  llar  fermi, nè  andar  piu  auanti  : hauedo  appetto  l’hofle 
de  Macedoni.  * Laqual  cofa  fece  indebolire  non  poco  gli  animi  di  coloro , che 

s’era  no  fondati  fu  qlla  fperaza.  Conlamedefimaauaritiafitoìfei!  Re  Gentio  : impero  che 
hauedo  annouerato  in  Fella  c c c talérià  mandati  del  Re:  pati  ch’ei  fuggellattero  la  pecu* 
niaannouerata:5£àPantauco  ne  furono  mandati  x talentili  qlli  comadò,  che  futtero  dati 
al  Re  alla  mano:8£  à fuoi,  che  portauano  gli  altri  danari  fuggellati  del  fegno  degli  lllyrh,  co* 
mitte,  che  li  portattero  à piccole  giornate:^  poi  giunti  ch’ei  futtero  à cófini  di  Macedonia, fi 
fermattcro:8£  quiui  da  lui  afpettattero  fuoi  mettaggi.  Gentio , hauedo  prefo  fi  pochi  danari, 
ettendo  cótinouaméte  {limolato  da  Pantauco,con  qualche  villana  ingiuria, à nimicarli  i Ro 
mani:riténe  prigioni  Marco  Perpéna,3C  Lucio  Petilio  ambafeiadori  Romanùiquali  g auué 
tura  erano  à lui  venuti.  Quella  cofa  hauedo  vdito  Perfeo,  penfando  che  horamai  ei  futte  a iu 
dio  egli  incorfo  in  necettità  di  far  guerra  à Romani  : mado  à richiamar  coloro,  che  portauas 
no  i danari. Come  quali  ci  nó  penlaffe,nè  attédefle  ad  altrOjChe  à procurare, che  di  lui  dopo 
la  vettoria  di  fe, «manette  à Romani,  quàto  maggior  qualità  di  pdafutte  poflìbile.Et  Eropo 
te  tornò  da  Eumene:nó  fi  fapedo  quel  ch’ei  fi  fu  tte  fatto  fegrctamente.  Ma  ch’ei  fi  futte  trat* 
tato  del  rifeatto  de  prigioni,^  eglino  l’haueuano  diuo!gato,8d  Eumene, per  fuggir  fofpetro, 
i’haueua  fcritto  al  Confalo.  Perfeo,eflendo,dopo  la  tornata  di  Eropóte  da  Eumene, rima* 
fo  priùo  d’ogni  fperaza:mandò  Antenore, 8C  Callipo, ammiragli  della  fua  armata , con  x l, 
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lembl(&  iqfto  numero  erano  aggiunte  cinque  prifti)aIFifoIa  di  Ténedot  gehe  allargandoli 
quindi  g Tifole  Cychd»,difende(lero  lenaui  de  Macedoni,  eh  e andauano  col  frumétoin  Ma 
cedonia.  Lenaui  furono  merte  in  acqua  primieramente  àCartandrea,  8C  condotte  ne  porti  J 

chefono  (ottoil  monte  Atho:8£  quindi  efièndo  conbuon  téporale,  pallate  in  Te  ned  o,  ha*  fjx'tirdi  naul 
uendotrouatoin  quel  porto  le  naui  fenza  couerta  de  Rodiani,8£Eu(kmo  loro  ammiraglio, 
le  lafdarono  andare  non  folaméte  fenza  offèndere  i Rodiani:ma  (aiutandogli  amoreuolmce  miBtudintdi 
te, dC  accarezzandoli. Dopo  quello  hauédointefo  dall'altro  Iato  efferrinchiufe  cinquanta  na 
u(  deIIeIoro,da  carico  : elTendo  fu  la  bocca  del  porto  le  galee  di  Eumene,  capitanateda  Da*  ^ 

tnio:hauendo  infrena  girato  da  quella  parte,  &£  con  lo  fpauento  fatto  leuare  le  galee  de  mimi  fonoifeic  nei 
dine  mandò  le  naui  da  carico  in  Macedoniardando  loro  x lembi  che  Tace  Spagna  fiero  : con  "07Jn8£! 
ordine,  che  hauendole  accompagnate  di  nuouo  fi  tornafleroà  Tenedo.  Nouedi  poi  torna-*  cipero, 
rono  all’armata, che  già  ftaua  a Sigio  :5C  quindi  andarono  à Subora,  che  e vn’ifola  porta  tra  Ai)w 

Elea, & il  monte  Atho.Per  ventura,il  di  tegnente , chel’armata  haueua  afferrato  à Subota,  Wgiit  m&’, 
xxxv  legni, ch’ei  chiamano  hippagogi,cifendofì  partiti  da  Elea  con  caualieri  Galli, in* 
lìemecon  i cattagli,  andauano  àPhane,  promontorio  de  C hij,  per  poter  polcia  quindi  tra*  stgto.hojgj 
ghiettare  in  Macedonia.qrteerano  madate  da  Eumene  ad  Arcalo.  Effèndo  (lato  fatto  ceno  Unni’iH. 
ad  Antenore  da  vna  vedetta , quelle  pigliarealto  mare , partendoli  dall’ifola  Subora,  fi  fece  ^ 

loro  incotra,tra  il  promontorio  di  Erythre,  Stl’ifola  diChio,oue  il  golfo  èffrettiffimo.Nien  n«?i  no™*!* 
te  manco  fi  credeuano  gli  ammiragli  di  Eumene  che  l’armata  de  Macedoni  andare  atorno 
g quel  mareranzihora  li  penfauanoch’ei  fuflero  Romani,hora  Atra!o,ò  alcuni  altri  riman*  hoB8* 

dati  indietro  da  Attalo,del  campo  de  Romani,  che  andaffero  à Pergamo.  Macominciando 
la  figura  de  lembi,  che  s^appreffauano,à  fcoprirfì:8£  moffrandoil  frettolofo  romorc  de  remi,  Hippagotf  Co 
fid  le  prue  de  nauili  diritte  alla  volta  loro, il  nimico  virino , allhora  nacque  il  trauagliograde:  3“  *,* 

non  hauendo  fperanza  alcuna  di  poter  relìftere,8£  p la  fconcia  maniera  de  nauili,  8 C perdi  e i 
Galli  poteuano  appena  fopportare  nella  bonaccia(non  che  altro)  il  difagio  del  mare.  Vna  indite, 
parte  d'erti, iquali  cranopiu  viriniallariua  di  terra  ferma, lì  faluarono,  notandola  Erythrea. 
vna  parte.dando  le  vele  al  vento, diedero  in  terra  i Chio:K  lafciati  i cauagli,à  pieno  corfo  fi  ctv0» 5c,a* 
foggiuano  alla  città. Ma  i lembi,  accollandoli  piu  alla  città,8C  aprodando  piu  acconciaméte, 
hauendo  porto  in  terra  gli  armatili  hauendo  i Macedoni  raggiunto!  Galliche  fiiggiuano, 
li  tagliarono  appezzi  p ia  via:5C  parte  trouandogli  fchiufi  fuori  delle  porte,hauendo  i terraz  c(  ■ 

zani  di  Chio  ferrato  la  porta , non  fapendo  chi  fi  fuggiffè  ò chi  fi  lèguitaffè.  Furono  vccifi  scio? 1 0 * 
quali  d c c c Galli, Se  c c prefì  vkii.Decauagli.vnaparteieflèndorottelcnaui  in  mare, 
ne  capitò  malc:&  parte  ne  fgherretraronoi  Macedoni  fu  la  riua:8C  x x de  piu  begli, infieme 
co  prigioni, fece  AntenoreportarneàTheffalonica,daquei  x lembi  ch’egli  haueua  manda  nk&. 
touiprimaicon  ordine, che  quanto  prima  fi  poterti,  torna  fièro  all’armata, laquale  gli  afpctte/ 
rebbe  à Phane. L’armata  lòggiornò  quafi  tre  di  vicina  alla  cirtà:poi  fe  n’andò  à Phane.BÉ  el*  t 
fendo  tornati  i dicci  lembi  piu  torto  ch’ei  no  pcnfauano,pel  mare  Egeo,  partirono  à Deio.  «£u  £ 
Mentre  che  quelle  cofe  fi  fanno,  GaioPopilio,  8C  Gaio  Decimio,8£  Gaio  Hoftilioamba*  |oV«w  |«r» 
feiadori  Romani, partiti  da  Chalride,ertendo  venuti  àDeIo,trouaronoquiui  x l lembi  de  d,L<" 
Macedoni, &C  v quinqueremidiEumene.  La  deuotione , OC  landra  del  tempio, SÉ  dell’ifola, 
faceualìcuroognuno.Ondei  Romani, 8£  Macedonici  compagni  di naue di  Eumene, co  ' ^ 

uerfauano  mefcolatamente  infieme  nel  tempiorfaccendo  la  religione  del  luogo , tra  erti  co*  «* 

me  vna  triegua.  Antenore, ammiraglio  di  Perfeo,  quando  per  cenni  gli  era  moftro  dalle  ve* 
dette, che  qualche  natie  di  carico  andarte  atorno  per  mare,feguitandole  con  parte  de  lembi, 

fidpartetenendonealIepofte,perrifoled'intornodeIleCyclade(fuor  chequellechc  andaF  Le  c ^ 

fero  in  Macedonia)tutte  le  cacciaua  in  fondo,  ò rubaua.Popi!io,ò  le  naui  di  Eumene,  (occor  m 

reuano  à chi  ei  poteuano.  ma  i-MacecJoni , andando  il  piu  delle  volte  di  notte,  con  due,ò  tre 
lembi, gl'inganauano.  Quali  nel  medefìmo  tempo, vennero  à Rodi  jnfìemegli  ambafeia* 
dori  Macedoni, OC  gli  Illyrq.à  iquali  aggiunfe  riputatione , non  lolamete  la  venuta  di  quelli  nmoH)* 
lembi, che  feorreuano  per  tutte  l'ifoledel  mareEgeorma  la  copagnia  fatta  traldueRe.Per/* 
feo,8 C GencioC  la  fama  della  venuta  de  Galli, con  gran  numero  di  gente  accattilo , SC  ape 
piede.SC  effendo  hoggimai  crefriuto  l’animo  à Dione , 8 1 Polyarato,ch’erano  della  fattione 
di  Perfeo,  nò  (blamente  fu  data  buona  diporta  à i Retmapublicamétefu  detto,  eh  e con  fa  lo 
ro  auttor ita, porrebbero  fine  alla  guerram  che  quei  principi  anchora  eglino  difponertero  gfi 
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animi  à pigliare Iapace.  Era  già  0 principio  dellaprimauera,  & fnuouf  Capitani erano  ve> 
nuti  à gouernùil  Confolo  Emilio  in  Macedonia:^  Ottauio  in  Oreo , alParmata  : OC  Anicio 
nella  Il1yria,à  cui  roccaua  il  guerreggiare  con  Gentio.  Cedui  era  nato  per  padre  di  Pleuraro 

RedegliIllyrij,8Cd/Euridicafuaniadre.hebbeducfrateIIi,PIatoredipadre,8£dimadre:8C 

Carauantio  della  medeiima  madre. Ma  quelli  edendoli  manco  fofpetto,  per  la  ignobiltà  pa 
tema, fece  vccidere  Platore:8£  due  amici  di  lui, Enrico, 8£  Epicado,huomini  valorofuper  po 
ter  piu  nanamente  regnare.fu  allhora  fama,  ch'egli  hauea  hauuto  per  male,  al  fratello  edere 
(lata  impalmatala  figliuola  di  Honuno  principe  de  Dardani:  come  scegli  hauede  cerco  di 
congiugncrfì  con  quelle  nozze,  quella  natione.  8C  quefto  fece  piu  verifìmile,  l'hauere  egli 
poi  fpofato  la  medeiima  fanciulla.  Morto  Plarore , &C  vfcitali  la  paura  del  fratello,  cominciò 
egli  ad  edere  molro  graue,8£  foperchieuole  à (iioi  popoIi:8£  la  intemperanza  del  vino  acce# 
deua  maggiormente  la  fua  naturalcvioIenza.Ma,come  difopra  è detto, edendo  modo  à far 
guerra  a Romani, ragunòtuctele  genti  à Lido:  che  furono  x v migliaia  d’armati. Si  pofeia 
hauendo  mandatoli  fratello  con  m fanti,  dC  l cauagli,  àfoggiogare  per  forza,  ò per  timore, 
la  natione  de  Cauqiegli  andò  con  federrito  alla  città  di  Badània,  V miglia  lontana  da  Lido. 
Quefli  erano  amici  de  Romani,  onde  edendo  eglino  (lati  tentati  da  fuoi  medàggi  : vollero 
piu  toflo  foflenere  l'adedio,  che  darflli.  La  terra  di  Durnio  aperfe  volentieri  le  porte  à Cara# 
uantio,  alla  fua  venura:ma  l'altra  città  di  Carauante,lo  efdufe:  Si  dado  egli  il  guado  per  turco 
al  contadotal cuni  de  fuoi  fòldari, edendo  sbaragIiati,furono  ammazzati  dal  concorfò  de  co 
tadini.Ecgia  Appio  Claudio, partito  dalle  danze  del  verno, hauendo  aggiunto  all'edercito 
ch'egli  haueua,gli aiuti  de Bulliani , Apolloniati,  SC  Dyrrhachini  : era  col  campo  fui  fiume 
Genufiio.8i  v dita  la  confederatione  di  Perfeo,8i  di  Gentio.*8i  diffamato  dallalingiuria  fatta 
da  quello  à gli  oratori, era, fenza  dubbio, per  appiccare  la  guerra  con  elio.  Ma  Anicio  Preto 
rendendo  in  quel  tempo  in  Apojlonia, vdito  quel  che feguiua  nello  Illyrico  : hauédo  prima 
fcritto  ad  Appio,  che  l'afpettafle  a Genufuo:tre  di  poi  venne  in  campo  in  pedona;  8C  aggiun 
fe  àgli  aiuti  ch’egli  hauea,  dumila  fanti,  8C  c c causili  della  giouenni  de  Partini.à  pedoni  era 
prepodo  Epicado, a cauagli  Agalfo.  Apparecchiauafì  per  andare  nella  Ulyria , madimaméte 
per  liberarei  BafTaniti  dallo  adedio.Didolfelo  dalla  imprefa  la  fama  de  lembi,  cheguadaua# 
no  tutta  quella  riuiera.Iquali  erano  lxx  x lembi,  (lati  madati  da  Genrio,  per  ordine  di  Pan 
tauco,  àfaccheggiar e i contadi  de  Dyrrachini,  8C  Apolloniati,Eraallhorararmata 

, * , * 
perdo  fi  dierono.  SÉ  le  città  di  quel  paefe  faceuano  poi  il  medefìmo:  aiutado  qfla  loro  inclina 

tione  degH  animila  clemctia  verfod'ognuno,8£|a  giuditia  del  Pretore  Romano.  Vennefi 

pofciaàbcodra,qllach’eraftacoilcapodallaguerra;nontancqpcioche  Genrio  fe  I haueua 

prefa,  come  vna  Rocca  di  tutto  il  fùo  ftatoima  ancho,gch'eIla  è la  piu  force  di  tutte  le  terre  de 

Labeati:8C  molto  diffirile  Io  andarui.SDue  fiumi  la  dngono  : Claufafa,  che  corre  dalia  ban 

da  della  città  di  verfo  Ieuare:8£  Barbana  dalla  partedi  ponete, nafeendo  del  padule  Labeari# 

de.  Quefli  due  fiumi,raccozzandofi  infieme,mettono  nel  fiume  Oriundo  : ilquale  nato  del 

monte  Scodro,8£  accrefciuto  da  molte  altre  acque, entra  nel  mare  Adriatico.  Il  monte  Sco 

dro,il  piu  alto  fopra  tutte  le  montagne  di  quel  paefe, ha  Cotto  fe  la  Dardania,da  leuarejda  me 

zo  di, la  Macedoniat&t  la  Illyria  da  ponete.  Anchora  che  quell  a terra  fuffè  munita,  p natura 

del  fìto:&  che  tutta  la  natione  degIi«Illyrici,8Cil  Re  inpfona  fufTe  alla  difefa  diqlla.  nódime 

no  il  Pretore  Romano, pchei  prlcipif  erano  ftari,pfperi:ftimado, la  fortuna  del  tutto,  hauere 

à feguitarefl  principio  della  cofaiSdche  il  repérino  fpauéto, hauede  anche  à giouar  moltoiha 

uédo  meflo  in  arme  federato,  s'accodò  alle  mura.SÉ  fe  i terrazzani  hauedero  attefo  à tener 

chiufe  le  porte, dC  fladolì  allepofle,à  difendere  le  mura,&l  le  rorrijegli  harebbero  ripito  i Ro 

mani  dalle  mura,  co  tutta  la  vana  imprcfa,££  sforzo  loro.  Ma  vfcédo  eglino  fuori  della  porta 

col  vataggio  del  luogo  appiccarono  la  zuffa, con  adài  maggior  animo, ch’ci  nò  gfeuerarono 

à foflenerla.Percio  che  edendo  cacciati,  8 C nel  fuggire  auuiluppari  8 C morti  di  loro  fu  la  flrec 

ra  della  porta  piu  di  c c nuderò  nella  terra  tanto  Ipauento,  che  Gentio  incontanente  man# 

dò  al  Pretore  oratori  Teutico , 8£  Bello,  per  chiedere  vna  triegua,  per  poter  pigliar  partito 

dello  flato  fuo.Edendoli  conceduto  tre  di  di  tempo,  8 C edendo  il  campo  de  Romani  lonra# 

no  dalle  mura  quali  d padi,montòinnaue:8£  nauigandoperflfiumeBarbana,andò  nella# 

|go  de  Labead*  come  (e  egli  andade  in  vno  luogo  (egrcco  oer  configliarfi  ; ma  come  fi  vide, 

• . modo 


.LIBRO  mi  4 69 

Atoflb  da  falla  (peranza,  che  flfratdCarauantio  ne  veniflè, menando  molte  migliaia  d'arma  , \ 

ti  di  quel  paefe,ou’egIi  era  fiato  mandato . laqual  voce , pofcia  che  apparue  vana, il  terzo  di 
poi, con  la  medefìma  naue  giu  pel  fiume  alla  fecondale  venne  à Scodra  : 8 C hauendo  man/ 

'dato  innanzi  à chieder  f acuità  di  venire  à parlar  col  Pretore:ottenuta  la  I icenza,  ne  venne  in 
campo#  hauendo  dato  principio  al  fuo  parlare, dalla  riprenfione  della  fua  della  ftoltitiaivl 
timamente  riducédofi  tutto  à prieghi#  alle  lagrime, 81C  gettandoli  à piedi  del  Pretore,  fi  die 

de  in  poter  di  quello.Da  prima  fu  confortato  à Ilare  di  buona  voglia#  eflèndo  anche  fiato 

inuitato  à cena,  tornò  à Tuoi  nella  città#  mangiò  quel  di  honoratamentecol  Pretore.poi  fu 
dato  in  cufiodia  à Gaio  Cafsio  Tribuno  militarejhauendoriceuuto  quello  Re  dieci  talenti  ( 

dal  Re  Perfeo,ftipendio  appena  conueneuole  ad  vno  g!adiatore,per  cadere  in  quella  mife/ 
ria.  Anicio,  hauendo  hauuto  Scodra, nulla  feceprima,che  hauendo  domandato  degli  orato  • 

ri  Perii  io#  Perpenna,  far  fe  li  menare  innanzi#  hauendoli  rift  ora  ti#  ridotti  nel  grado  lo/ 
rormandò  incontanente  Perpenna  à pigliare  gli  amici#  parenti  del  Re:  ilquale  ellendo  an  , ] 
dato  à Medeona,  città  della  natione  de  Labeati,  ne  menò  in  campo  à Scodra.Et  leua  fua  mo 
glie,  con  due  figliuoli,  Scerdilo#  Pleurato#  Carauantio  fuo  fratello.  Anicio, haucdocom 
piutoin  xxx  giorni  la  guerra  IUyrica, mandò  à Roma  Perpenna  mefiaggiere  della  fua  vet 
toria#  pochi  di  poi  il  Re  Gétio  fteffo,cò  la  madre#  con  la  moglie#  figliuoli#  col  fratei 
lo#  altri  principali  della  lllyria. Quella  fola  guerra  prima  s'intefe  in  Roma  efier  finita,  che 
comina'ata.  In  quei  di  che  quelle  cofe  fi  faceuano,ancho  P erfeo  era  in  gran  terrore, per  la  ^ 

venuta  del  nuouoConfoloEmiIio:ilquale  egli  vdiua  venirne  con  gran  minacce#  coli  del 

Pretore  Ottauio#  non  manco  ipauento  dell’armata  Romana#  del  pericolo  di  tutta  la  fua 
maréma,haucua  Thefialonica.Eranui  al  gouerno  Eumene#  Athenagora,  con  poca  guar  Th^ionirt 
dia  di dumila  cenati#  vi  mandò  anchora  Androde  prefettorcomandandoli , ches'accapaf  hgg  Sai», 
fe  fotto l’arzanale.  Alla  città  di  Enia  mandò  m caualli  con  Antigono, à difendere  la  riuiera, 
per  foccorrere fubito  inogni luogo ipaefani,ouunqueei^ìntedefsi  hauer  pollo  in  terra  i le/  Enia,  hoggi 
gni  de  nimici . Et  cinque  mila  Macedoni  furon  mandati  à guardia  di  Pithoo , 8£  di  L’etra, de  nc  t0  * 

quali  erano  capi  Hillieo#  Theogene#  Midone.  Partiti  coftoro,fi  miire  à fortificare  la  ri# 
pa  del  fiume  Enipeorpercio  che  elfendo  il  letto  afeiutto,  li  potcua  paflare#  accio  che  tutta 
la  moltitudincattédelle  à tale  operaie  femmine  raccolte  tutte  della  città  vicine  recauano  in 
campo  i cibi  cotti.  A‘  foldati  fu  commeflb,  che  delle  felue  propinque 

* > * 

Vltimamentecomadò  che  quei  cheportauanog!iotri,lofeguitaflero  alla  marina,ch,craIon 
tana  maco  di  c c epafsi#checauaflèrochfininvnluogo#chunvn'aItro,difcoftoruno 
dall'altro  piccoliinterualli#  le  montagne  altifsime  d’intorno, ne  dauano  fperanza#  il  non 
fi  feoprir  punto  alcun  rio  d'acqua  fopra  terra, tanto  piu  faceua  credere  eflerui  acque  nafeo/ 
fe  fottoile  vene  delle  qualificando  in  mare,  fi  mefcolafiero  con  l'acqua  marina  . Appena 
s'era  leuato  la  prima  parte  della  rena  di  fopra, ch’ei  cominciarono  a forgere  certi  bollori  d ac 
qua  torbidida  principio#  fonili#  poi  à gettare  acqua  alTai  chiara#  bclla,comeper  do# 
no  degl’iddi] . Quella  cofa,accrebbe  anche  al  Capitano  qualche  poco  di  auttor  ita#  fama 
apprelTo  i foldati.  Hauendo  poi  comandato  à foldati, che  apparecchiaflerol’armi.'egli,  con 
4 Tribuni#  con  altri  capi  degli  ordini,andaua  confederando  il  valico  da  palTare, onde  urne 
lo  Rendere  facile  à gli  armati#  onde  non  fuflfe  fconcia  la  falita  nell'altra  ripa . Hauendo  ve/  mori  diL» 
duto  bene  quelle  cofe:prouidde  anchora  principalmente  àqfto,cheognicofa  lifacefsi  nel/  raulo  nella 
l'efiercito  ordinataméte#fenza  tumulto, ad  vn  cenno  per  comandamento  del  Capitano,  «nifitu. 

perciò  che  quando  à tutti  infieme  fi  comanda  quel  che  bifogni  fare  # tutti  non  intendino: 
riccuendo  il  comadamento  indeterminataméte  ognunojalcuni  per  fe  ftefsi,aggiugncdoui, 
fanno  piu#  altri  meno#  quello  che  è comandato#  quindi  nafeono  poi  in  ogni  luogo  gri  u 
■da  difordinatcronde  i nimici  (ano  prima  quel  che  fi  cerchi  di  fare,  che  i foldati  mcdclimi.  Vo  era  rapo  del 
leua  per  tantoché  il  Tribuno  militareinfegreto,deflèlacommifsione  al  centurione  primi#  u,tsk)M‘ 
©ilare  della  legione#  quelli  poi, et  gli  altri  di  mano  in  mano,diceflero  ciafcuno  nel  fuo  ordfi 
dine, al  profilino  céturione,quel  che  s’hauefle  à fare:bilògn5do  o mandare  la  boce  dalla  pri/ 
ma  tefta,all'vIotna  codatò  dallo  diremo, alla  frote  dello  elfercito.Lc  fcolte  anchora, et  lefen 
tinellc,nó  volle  che  portafièro  piu  Io  feudo  àfar  la  guardia#  fu  vfanza  nuoua)gcio  che  la 
guardia  non  andana  à combattere,  nè  per  adoperar  i'armùma  à vegghiare#  qijado  fentiua 
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Venire  i nimici,per  ririrarfi.SÉ  per  chiamai*  gli  altri  all'arme . Et  quei  chehaueuano  le  celata 
itti di «*  voglia  chefieifero  in  piede  conio  feudo  diritto  dauati:8É  pofeia  eflendo  firacchi,fieflero  ap 
d«Ro  poggiari  fui  pilo:8É porto  il  capo  fopra  l'drlo  dello  feudo,  fonniferaffero:accio  che  pio  fplen 
dorè dell’armi,ei poteiTero  efser veduti difeofio da nimicirSÉ eglino n5  cercais ero  divedere 
piu  innanzi.  Mutò  anchora  il  modo  di  mettere  le  pofie.gli  huomini  accauallo  foleuano  Rare 
armati,  SÉ  con  i cauagli  imbrigliati  tutto  il  di  intero.SÉ  qfio  faccédofi  la  Rare  forto  il  cotinouo 
ardor  del  fole,effendo  loro, Sé  i cauagli  fianchi,  SÉ  lafsi,per  il  caldo,  SÉ  tedio  di  tate  horerini/ 
mic/,efledoripofati,etfrefchi(anchora  chepochi)aRaltadogIi, fpelle  volte  li  malmenauano. 
Onde  ei  volle,  che  quri  ch'entrauano  i guardia  la  mattina,partiisero  à mezo  di: et  Ricredette 
ro’gli  icàbij*  coli  non  poteua  il  nimico  frefco,trouarIi  mai  fiachi.  Hauendo  p tato  moRro  nel 
bfctrfidiiu  parlamelo,  che  coli  voleua  chelecofefìgouernaflerorfoggiunfeparolecóformialla  orario/ 
ne, fatta  da  lui  in  Romardicédo,  Come  folo  il  Capitanonell’ettercito,doueua  preuedere,8C 
fodtol  nu  confultare,  quel  che  fi  douefsi  fare:hora  feco  fieflTo?SÉ  hóra  con  quei  ch'ei  chtamattc  à confi/ 
ccdoBu,  gl  io.  SÉ  quei  che  rtófaflero  chiamati, nè  in  palefe, ne  ifegretonodoueuanonèdire,nèvatarfi 
delle  loro  openioni.  Al  foldato  appartenerli  fola  méte  procurare  quefie  tre  coferd’eflere  del/ 
laperfona,quatopiupoteua,robufio,defiro,8É  veloce:I'arme,8É  il  cibohauere  in  ordinerà 
efler  tutto  prefto  a fubiti  comandameli.  SÉ  dell’altre  cole, doueua rimetterli  alla  prouidenza 
del  Capitano, SÉ  de  gl'Iddrj  immortali.conciofia  cofa  che  in  quello  etterato,  oue  i faldati, il 
Confalo, SÉ  il  Capitano,!!  tafano  aggirare  da  mormori]  del  volgo , non  fi  polla  far  cofa  buo 
na.Attcderebbcegli  per  tato(come  è l'officio  del  Capitano)àprouederedidarlorobuona 
occafìonedi  combattere:  SÉ  eglino  noncerca  fiero  quel  chehauefie  ad  effere:ma  quando  ei 
**..  luffe  dato  loro  il  fegno,allhora  atrcdettcrodfar  l'opera  di  buonfoldaro.  Su  qfiiammaefira 

%0"  menti licétiò  il  parlamento:  cofeffàndo  comuneméteanche  tutti  i foldati  vecchi,  d’hauer  im 

parato  pur  quel  giórno, come  nouellini,quel  che  far  fi  doueireneH'effèrcirio  militare;  nè  mo 
h.  Rrauanofolamétecontali-ragion^menti,  con  quanta  fede  egli  hauefiero  vdito  le  parole  del 
* . J C5folo,ma  con  l'effetto  prefente.Non  harefii  pureallhora.in  tutto  il  capo,  veduto  Rarfìalcu 

iió  in  otio.altri  arrotauano  le  fpadc:altri  for  baiano  le  celatele  golette, et  gorzerini;chi  netta 
Ua  gli  feudi, SÉ  le  corazzetet  chi  mettédolì  l'arme  indotto, prouaua  comefotto  qlle  fi  potette 
maneggiare.  Alcuni  l'haff  e,8É  i pili,8É  altri  brandiuano  le  lpade,ò  cercauano  il  raglio  di  qlle. 
tanto  cheogniunoharebbepotutoaccorgerfijchetofio  ch'ei  fatte  loro  data  occalìonedive 
nireallemani,eifaflero,òcon  qualche  egregia  vettoria,ò  con  morte  memorabile, per  darfi 
ne  àqllàgUerra.Perfeo  anchora,  vedédo  fu  la  venuta  del  nuouo  Confo!©, Sé  principio  di  prt 
mauera, appretto  i nimiciogni  cofariTentirfì,  8 É eflcreinmoto , come  in  guerra  nuoua:8É  il 
campo  mottòdaPhila,8Épofio  nella  ripa  ad  dirimpetto:SÉil  Capitano  inimico  andareator/ 
no,  vedendo  le  fue  munitioni,fenza  dubbio  fpeculandola  onde  fi  potefsi  pattare. 

* - w * 

Laqual  cofa  à Romani  fece  crefcer  I'animo:8É  à i Macedoni, 8é  al  Re,  recò  non  piccolo  fpa* 
uento.SÉ  da  principio  s’ingegnò  di  tenere  afeofa  la  fama  della  cofa,  hauendo  madato  chi  n5 
lafciaffeallafuavenutaaccoffarePataucoalcapo.Maeglieranogiafiari  veduti  da  fuoi  cer 
ti  fanciulli  condotti  tra  gli  Ratichi  degli  I!lyrici:8É  quato  piu  accuratamente  fi  cerca  di  nafeo/ 
dere  le  cofe,  tanto  piu  ageuolmente  fi  fpargono  fuora  per  la  loquacità  de  minifiri  della  corte 
■ Reale.  Sul  medefìmo  tempo,  vennero  in  capo  al  Gonfolo  gli  oratori  Rodiani,coI  mede!!/ 

» mo  madato  di  trattar  della  pace,  colquale  egli  haueuano  in  Roma  accefo  il  Senato  di  gradifi» 

fimo  fdegno.ma  con  molto  piu  cruccio  furono  vditi  nel  cofìglio  di  campo.  Onde  còliglian/ 
do  gli  altri,  ch'ei  fi  doueflero  fenza  la  rifpoffa,cacdare  à furia  di  caporii  Cófolo  ditte,  che  tra 
quindici  giorni  risponderebbe  loro . Intanto, acdoch'ei  fi  vedefsi  quanto  false  valuta  appo 
. di  lui  l'auttorittà  de  pacificatori  di  Rodi , cominciò  à cofulrare  del  modo  del  maneggiare  la 

guerra. Piaceua  ad  alcuni, 8é  mafsimaméte  à piu  vecchi, ch'ei  fi  douefsi  far  forza  di  pattare  g 
la  ripa, SÉ  per  le  munitioni  del  fiume  Enipco  : dicendo , cheaflaltandoli  con  empito  inficine 
firetri,i  Macedoni  non  potrebbero  refifierercodo  fulfe  che  l'anno  dinazieifafsero  Rati  cac 
dati  di  molti  cafiegli , SÉ  bafiie  piu  alte , SÉ  piu  forri:SÉ  lequali  ei  guardauano  molto  piu  gai» 
gl  tardamente . Ad  alcuni  altri  pareua,che  Ottauio  ne  andafse  conl'armata  à Thettalonica: 
8Écol  faccheggiare  quella  maremma, diuertifse  l'efsercito  del  Reraccio  che  fcoprendofigli 
idleipaUe  vn'aùraguerra,eisendotiratoà  difendere  1»  parte  piu  vicina  al  cuore  del  Regno, 

luffe 
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luffe  coll  retto  di  fpogliare  in  qualche  luogo , il  paffo  della  ripa  del  fiume . A!  detto  Ottauio 
pareualaripainfuperabile,8£  pel  fito  naturale, & per  Iebadie:oIrra  chel'artiglierie  erano  alt* 
legate  acconciamele  per  tutto:8£  anche  iTaucuavdito,  inimici  nel  dettare,  lactare,  edere 
piu  maeffreuoli  de  Romani.La  intentione  de!  Capitano  era  tutta  volta  altroue:8£  Iicentiato  \ 

il  còfiglio,chiamado  à fc  Scheno,&  Menophilo  mercatati  di  Perrhebia,huomini  di  pruden 
za,8É  Vede  approuata:li  domadò  in  fegreto,di  che  qualità  fuffero  i paisi,p  andare  in  Perrho» 
bia.Etrifpódendoeglinoiluoghinò  edere  molto  malageuoli, ma  effer  guardati  dalle  genti 
del  Rerprefe  fpcraza,  che  adattandole  improuifaméte  di  notte  con  groffa  bada, farebbe  polì» 
fibilesforzarle:còciofiacheidardi,8tIefaette,8£fimiIiarme,  al  buio  fieno  inutili,oue  no  fi 
può  vedere  quel  che  faettare,8£  pcuotere  fi  debbia  : 8 i effer  neceffario  cóbatter  d’appreffò, 

8 C co  Tarmi  manefche  alla  meicolara:nellaquaI  maniera  di  cóbattere,i  Tolda  ti  Romani  auan 
zauano  ogni  altro  affai.  Volédo  adunque  feruirfì  di  coftoro  per  guide,  hauedo  chiamato  àie 
Ottauio  Pretore, 8£  efpodoli  quello  ch'egli  intedeua  di  fare, lo  madò  con  Tarmata  ad  Hera* 
elea: con  ordine  ch’egli  haueflefeco per  mille  ibidati  i cibi  corti  p diecigiorni:8£  coli  mandò 
in  Heradea  Publio  Scipione  Nafica,8t  Quinto  Fabio  Mafsimo,  con  v mila  faldati  di  géte 
fcdra,come  g fargli  imbarcare , per  dare  il  guado  alla  riuiera  piu  adentro  della  Macedonia, 
fecòdo  che  s'era  in  cófìglio  trattato:8C  in  fegreto  fu  loro  fatto  intédere,  come  per  loro  erano 
dati  ordinati  i viueri  dall’armata, accio  ch'ei  no  haueffero  per  cofa  alcuna  à dare  à bada.Do*  srr  mwm. 
poqucdo.alleguidcdcl  camino, fu  ordinato, chein  maniera  le  giornate  còpartiffero,che  il 
terzo  di, fu  la  quarta  vigilia,ei  poteflero  affalrar  Pythoo.8£  egli  il  giorno  fegucte,per  tener  il 
Redidratto  dalla  cófideratione  delle  altre  cofe,  fui  far  del  di,  appiccò  la  zuffa  nel  letto  del  fui 
me,  con  Iepode  de  nimici.  8£combattefsidall'una,8d  l'altra  parte  con  laleggicri  armadura: 
perciò  che  in  luogo  tanto  malageuole  non  poteua  combattere  la  graue  armadura.  La  fcefa 
da  ogni  banda  infino  al  letto  del  fiume,  era  quafì  di  c c c pafsi:8£  lo  /patio  del  letto  di  mezo 
effendo  in  diuerfi  luoghi  diuerfamete  còcauo,8£  difuguale:era  largo  poco  piu  di  mille  pafsi. 

Quiui  ne!  mezo  fi  còbatteua  dando  à vedere  da  ogni  lato  da  ripari  del  capo , quindi  il  Re,8£  *•> 

quinciil  Confalo  con  le  fuelegioni.GIi  aiuti  del  Re còbatteuano meglio difeodo  col  faetta/ 
re:8£  d’appredo  i Romani  eran  piu  fermi,  8d  meglio  difefì,ò  con  la  parma,  ò con  lo  feudo  alla  d«udwd3 
foggia  Ligudina . Il  Confalo  fece  fonare  à raccolta  fui  mezo  di . cofì  fu  {partita  la  zuffa  quel  1 
giorno:effendonedi  qua,8£  di  la  morti  non  pochi.  L'altro  di,leuatoil  fole,  eisendo  gli  animi  i°optotf! 
maggiormente  arrotati, fi  fece  indente  piu  afpro  affronraméto.ma  i Romani  no  erano  fola*  "iuT 
mente  feriti  da  coloro, con  chi  egli  erano  alle  mani:ma  molto  piu  da  quella  moltitudine,che  ^odort^ 
ftaua  fopra  le  torri  de badioni, con  ogni  forte  di  faettumi:5cdai  fafsi  mafsimamente  : perciò  li  fornii  vfi 
che  com’eis’accodauano  troppo  alla  ripa  de  nimicale  pietre  gettate  dalle  artiglieric,arriua> 

-uà no  infino  à gli  vltimi  combatritori.il  Còfolo,hauédo  perduto  molto  piu  huomini  chepriV  a gmoucCc 
ma,  alquanto  piu  tardi  raccolfeifuoi.il  terzo  dilafciò  dare  il  combattere:  ritiradofi  nella  piu 
bafsa  parte  del  capo, come  s’ei  volefse  tentare  il  pafso,per  quel  ramo  del  fiume,  che  fi  diden 
de  piu  abbafco  in  mare.  Perfco,  quel  ch’egli  haueua  dinanzi  à gli  occhi. 

# * 

ài  tempo  dell'anno  paisato  il  folditio.&U’hora  s'accodaua  à mezo  di:8£  il  camino  era  dato  tra 
molta  poluere,8£  congran  caldo  del  fole.8£  già  fifentiualadracchezza,  Stia  fere:8C  auuici* 

•nandoli  mezo  giorno, fi  vedeua  l'una  cofa,8£ l'altra  hauere  à crefcere.Deliberò  aduque , e£ 

Xendo  cofilafsi,&ldeboli,no  li  mettere  alle  mani  conimid.Mada  ogni  parte  era  neglianimi 
de  foldari  cofigrade l'ardore  del  cób attere, ch'ai  Cofolo  era  dibifogno  ufare  non  minor  arte 
à gabbare  i dioi,che  ad  ingànarc  i nimici.fi  che  nò  efsendo  anchora  ogniuno  in  ordine,foIIe 
citaua  i Tribuni, che s'affrcttafsero  d’ordinare:8t  andaua  in  gfona  intorno  àgli ordini,inani* 
mando  i faldati  alla  battaglia. Iquali,  da  principio  tutti  allegri , chiedeuano  ch'ei  facefsedare 
nelle  tròbe:dipoi  quato  piu  crefceua  il  caldo, OC  Tambafcia,modrauanoI  volto  meno  balda/ 

•za:8£  le  voci  erano  piu  fredde:8C  alcuni  già  dauano  appoggiati  fu  gli  feudi , 8 C fu  Thade,p  la 
dachezza.  Allhora  fece  apertamele  comàdamento  aprimi  ordini,che  pigliafsero  la  mifura 
della  frote  del  capo  per  alloggiare:^  defcero  il  luogo  loro  à gli  impediméti.Laqua!  coiainté  . 
dendoifo!dati,alcunipalefemétefìrallegrauano,ch'efsendolafsiper  la  fatica  del  camino,  8C  ' ; 

pel  caldo,  nò  gli  hauefse  fatto  còbattere.  erano  intorno  al  Capitano  i Legati , 8£  altri  capora  ' 

li  de  foredieri;traiquali  era  anche  Attalo, tutti  approuando  il  fuo  parere  ; quado  ei  credeua/ 
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no  ch’egli  hauefTe  à combattere  ( perciò  ch’ei  non  haueua  anche  à foro  conferito  la  cagione 
del  fuo  badare.)  Allhora  tacendo  glia!tri,per  la  fobica  mutatione  del  parer  fuo:Nafìca  foto 
di  tutti, hebbe  ardire  di  ricordare  al  Capitano,che  non  volefle , col  fuggire  il  combattere, la/ 
•feiarfì  vfeir  di  mano  il  nimicorcome  gli  altri  Capitani  da  quello  ingannati  : perciò  ch'ei  dubi/ 
itaua  ch’ei  no  fe  ne  andaflc  la  notte:per  hauer  pofeia  a feguitarlo  nel  cuore  della  Macedonia, 
con  gran  fatica, 8£  pericoloiaccio  che  l'elTercito  non  hauefTe  ad  effere  aggirato , vagado  per 
le  montagne  8£  felue  di  Maccdonia:com’era  auuenuto  à Tuoi  anteceffori.  5£  perciò  lo  cótor/ 
taua  grandemente, che  mentre  ch’egli  hauefTe  il  nimico  alla  campagna, rartaltaflej&Cnò  vo 
leffe  perdere  l’occafìone, che  fegli  oftèriua,del  vincere. II  Confolo,non  hauendo  punto  ha/ 
.uuto  per  ma!e,iliberi  ricordi  di  coli  nobile giouanetto:Et  io(Ii  diffe)ò  Nafìca,hebbi  cotefto 
medefìmo  animo,  che  hai  hora  tu  :S£  tu  harai  quello, ilquale  ho  ’al  prefente  io . Io  ho  impara/ 
to  per  molti  accidenti  di  guerra,  quando  ci  fìa  da  combattere, quando  da  fuggire  la  batta/ 
glia.Nonmeritailpregio,ertendohorainordinaza,loftareàmoftrartiper  qual  cagione  fia 
meglio  ftare  hoggi  in  pofa:fì  che  vn’altra  fiata  mi  richiederai  delle  ragionirper  hora  ti  cóten/ 
tcrai  di  rapportarti  all'auttorità  del  vecchio  Capitano.il  giouanetto  li  tacque)  perfuadédofì 
Lenza  dubbio, che  il  GonfolofcorgefTequalcheimpedimentodel  combattere,  chea  lui  non 
apparifle.Paulo.poich'ei viddeglialloggiamenticfTerediuifatirK gl’impedimenti  allogati: 
tralTe  le  prime  file  de  rriarij  dcll'vltima  fchicra,pofcia  i principi,fiando  nella  prima  fronte  gli 
hafiatùfe  pure  il  nimico  facerte  qualche  mouimento.  vltimamcnte  ne  traflc  gli  hafiati.caua# 
do  prima'dal  deftro  corno  apoco  apoco  i foldari  di  ciafcuna  bandiera . cofì  tolfe  via  le  fante# 
rie,fenza  alcun  tumulto:hauédo  oppofio  à fronte  de  nimici  la  cauallcria,  con  quei  della  leg/ 
giere  armadura.Nè  furon  prima  richiamatele  genti  accauallo,da!Ie  porte  loro,ch’ei  fu  fini/ 
ta  la  tela  degli  fteccati,8£  il  fofio  della  prima  tefia  del  campo.ll  Re, offendo  quel  di  fiato  pre 
fio  à combattere,  fenza  ricufarela  zuffà,baftandoli  ch’effi  fapcfsi,che  dal  nimico  fulfererta/ 
to  di  venire  alle  maniranch’egli  ridurtele  genti  in  campo.Ertcndo  fortificati  gli  alloggiarne# 
ti.  Gaio  Sulpitio  Gallo.Tribuno  militare;iIqualel'anno  dauanri  era  fiato  Pretore, di  licenza 
del  C onfolo, hauendo  chiamato  i fol  dati  à parlamento, fece  loro  intendere,  come  la  notte  fe/ 
guente(perchc  alcuno  ciò  non  ripigliarti  per  vn  prodigio)fcurerebbe  la  luna  : fiando  ofai/ 
ra  dalla  feconda  hora  infino  alla  quarta.fiC  concio  furte  che  quello  auuenilfe  fermamente  in 
certi  tempi, per  ordine  della  natura,fìpotcuapreuedere,  8£  predire  innanzi,  òlpcrciò^come 
il  leuare,8C  il  tramontar  deifoIe,8£  della  luna,  erano  effetti  certi,  OC  ordinati:  fiCcom'ei  non  fi 
marauigliauano  la  luna  hora  rifpléder  e tutta  tèda, &C  hora  co  fotrile  corna,  come  inueccbiS# 
do, cofì  non  doueuano  riputar  cofa  prodigiofa,quado  ella  Taira  ffe.SC  furte  ricoperta  dall'om 
bra della  terra. La  notteadunque  precedere  al  quarto  didi  Settembre, ertendo  venuto  me/ 
no  lo  fplendor  della  lunata  faldati  Romani  parue,  che  la làpientia  di  Gallo  Salpino  furte 
quali  cofadiuina.  fica  Macedoni  diede  sbigotnmcnto,come  prodigio,  che  fignificaffeil 
mancamento  di  quel  Reame , 8d  Tefterminio  della  loro  nationc.  Nè  d'altro  certo  furono 
indouini  i gridi,SCplivrIamenti,chefurono  la  notte  in  campo  de  Macedoni,  infino  attan/ 
toche  la  luna  tornò  nel  confueto  fplendorc  . L'altro  giorno,  tanto  era  fiato  l'ardore  del  co/ 
battere  dell'uno , 8C  l'altro  ertercito,  che  alcuni  degli  huomini  loro  ardirono  di  riprende/ 
re, 8 C il  Rc,8£  il  Confolo , ch'ei  fi  Tufferò  ritirati  fenza  combattere . La  feufà  del  Reera  pre/ 
fta,  non  folam  ente  perche  il  nimico]  fchifando  apertamente  di  combattere,  s’era  egli  ilpri# 
mo  ririrato  in  càpo:ma  perchel'infegnes'erano  ferme  in  luogo  fi  fatto,oue  l’ordinaza  della 
phalange(laqualdiucnta  inutile  per  ogni  piccol  difauantaggio  del  luogo)non  fi  poteuadi/ 
fien  dere.  11  Confolo, oltra  ch’ei  pareua  che  il  di  dauanti  hauetfe  lafciato  l'occaf  ione  del  còbat 
tere:8d  dato  fpatio  al  nimico(volendo)di  andarfene  la  notte:ancbo  allhora  pareua , che  fòt/ 
to  ombra  di  fagrificare,andalfe  confumando  il  téporertèndo  fiato  propofio  la  mattina  fui  far 
del  di, il  fegno  dell'vfcire  à combattere:alIafine  fu  la  terza  hora  del  giorno,  haucdofagrifìca 
to  religiofamente,  chiamò  à fe  il  configIio.8t  quiui ancheparlado,SC  cofaltando, pareua  che 
fuor  di  propofìto, andarti:  prolungado  con  i ragionamenti,il  tempo, ch'era  da  far  faccende* 
nondimeno,dopo  il  difeorfo  de  ragionamenti, finalmente  fece  il  Confolo  quefta  oratione. 

Publio  Nartica  giouane  egregio, falò  di  tutti  coloro.iquali  furono  hicri  di  parere  ch’ei  fi  co/ 
batterti, mi  feoperfe  la  fua  opcnioe.il  medefìmo  poi  fi  tacque  in  modo  ch’ei  parue  ch’ei  fi  c5/ 
formarte  col  giudicio  mio.  Ad  alcuni  altri  parue  meglio  andar  morfècdiiado  in  aflenza,il  lo/ 

ro  Capitano 
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ro  Capitanorch'ammcmYIo.&f  correggerlo  alla  prefenza . A'  te  dunque  Publio  Na(stca,8£ 
à qualunche  altro, che  piu.nafcofaméte  ha  tenuto  il  tuo  parere  medefìmo,n5  mirincrefce/ 
rà  al  prefente  redere  la  ragione, per  laquale  io  indugiafai  hieri  il  combattere.Percio  ch'io  mi 
pento  coò  poco  d'edere  hieriftatoinpofa:ch’iomicredo,hauendofattocofì,contal  partii 
to,hauerefaIuato  quello  efferato.  Nellaqualeopenionc,  aedo  che  alcuno  di  voi  non  ere# 
da’  ch’io  Ha  fenza  cagione, difeorra  vn  poco  meco  infieme,8C  ricognofca  quante  cofe  fu  (Te# 
ro  hieri  à vantaggio  del  nimicor&quante  à nollro  difauantaggio.Prima,d’ognialtra  cofa, 
tengo  io  per  certo  niuno  di  voi  non  hauer  Saputo  innazi,nc  hieri  anchora,  vedendo  le  fchie/ 
re  auuiluppate  hauerlo  conofciuto,quanto  inimici  ci  auanzino  di  numero.  Di  quello  poco 
numero  noflro.la  quarta  parte  era  rimala  à guardia  de  carriaggi:^  Capete,  che  alla  guardia 
delle  bagaglie  non  fi  lafciano  i piu  deboli . Ma  prefuppponiamo , che  noifufsimo  flati  tutti, 
crediamo  noi  però,  che  quello  Ila  poco,  che  di  quelli  alloggiamenti,  ne  quali  lìamo  flati  Ha 
notte,habbiamo  ad  vfc/re  hoggi,  ò domandai  piu  longo  ( s'ei  ci  parrà  ) con  l'aiuto  diDio , à 
combatterecHor  non  ci  è egli  qualche  differenza,  dall  hauereà  far  pigliar  Farmeài  Soldati 
ripofati,2£  frefchf, lotto  le  loro  rrabacche:&  non  affaticatane  fianchi  dalla  fatica  del  viaggio, 
&.  del  lauoro  fatto  hoggi, St  dal  mettergli  in  ordinanza  pieni  di  forze,  vigorofi , St  gagliardi 
d’animo,  SÉ  di  corporal  mettergli  alle  mani,  quando  ei  fono  llanchi  pel  camminare,  a pd 
portare,  & pieni  difudore,conlagola  riarfaperlafete:&  con  la  bocca, St  con  gli  occhi  pie# 
ni  di  polueretcotro  à nfmici  ripofati  St  frefchi:che  véghino  alla  zuffa, fenza  hauer  prima  c5> 
fumato  le  forze  in  cofa  alcuna?Chi  fia  quello, per  voltra  fede , che  coll  agguagliaro,ancho/ 
ra  che  dappocOjSC  vile,nó  fìa  per  vincere  qualunque  huomo  gagliardo?©!  quanto  importa/ 
traccile  i nimid  à loro  bell’agio  s'erano  melsi  in  ordinanza  : haueuano  raccolto  l’animo  ; Ila/ 
uano  acconci  ogniuno  nel  luogo  fuo.  Sta  noi  in  vn  tempo  conueniua  uguagliare, in  fare  le 
-fchiere:8£  non  effendoattempo,coff  disordinataci  bifogn£uacombattere?Ma  hauendofef 
fercito  coll  incompollo,8C  disordinato, noi haremmo  forfè  hauuto  il  campo  munito, 8£  forti/ 
fìcato:8dprouedutol'hauer  l’acqua  commoda, K l'andar  fìcuro  à quella, con  l'hauerui  pollo 
la  guardia  : St  ogni  cofa  assicurato  aII'intorno?anzi  nulla  haremmo  hauuto  di  nollro , lucra 
thè  il  terreno, nelquale  noi  combattefsimo.I  vollri  maggiori  giudicauano  il  campo  ben  mu 
nito.eflere  all’elTcrcito  vn  porto  fìcuro , in  ogni  cafo:dalquale  vfei fiero  à combattere  : St  al/ 


fuffe  Spogliato  degli  alloggiamenti, 

d’arme, era  riputato  pervfnto.il  campo  è ricettacolo  al  vincitore:^  rifugio  di  Salute, al  vin# 
to. (guanti elfercitijhauendo  nel  combaltere hauuto  la  fortuna  poco  profpera , ripinti  den# 
irò  allemunitioniral  tempo  fuo,8£  talhorain  vn  momento,  hauendo  fatto  eruttione,  poco 


poi  hanno  cacciatoli  nimico  vincitore-rQuefta  llanzamilitare,e  vn'altrapatriargli  Ileccatf, 
& ballie  fono  in  vece  di  murari  <1  fuo  padiglione  ad  ogni  Soldato,  è vn  luogo  di  cafa,&  prò# 


ì 


priahabitatione.  Noi  haremmo  combattuto  fenza  fiede,8C  vagabondi, per  doue  riducerci, 
«ffendo  pur  vin  ci  tori?  A quelle  difftcultà,  St  impedimenti  del  combattere,  fi  fa  quella  obiet/ 
rione:  Hor  fe  il  nimico  fc  ne  fuffe  andato  Ila  notte, quanta  fatica  hauremmo  noi  hauuto  à fop 
portare,  à Seguitarlo  infino  ncll'vltima  Macedonia?8£  io  tengo  per  certo , che  eflendofì  tifo/ 
lutoà  cedere, ci  nonfìfarebbefermo,nètrattofuorile  gentiin  ordinanza  per  combattere. 
Perche  hor  non  li  fit  egli  piu  ageuole  partirli  di  qui,  quando  noi  erauamo  lontani  : che  hora, 
■ouando  noi  gli  fìamo  tuttauia  alle  coltole?^  non  ci  harebbe  hauuto  ad  ingannare,  volendo# 
iene  andare  o di  df,ò  di  notte.K  che  altro  ci poteua  effer  piu  caro, che  hauer  facultà  d'alfa!/  • 
tare  alle  Spalle  alla  campagna, Suora  delle  munitioni , St  accam  mino  andàdofene  disordinati, 
coloro, il  campo  de  quali  pollo  Sopra  fi  alta  ripa,  finanche  circondato  di  ripari,££fpeffe  torri, 
noi  haueuamo  prefo  à combattere.  Quellefurono  le  cagioni  dell'hauer  differito  da  hieri  ad 
lioggiil  combattcreipercio  ch’il  combatterepiaceanchoàme:8C  per  quello,  effendomita/ 
glfata  la  via  Sul  fiume  Enipeodi  venireal  nimico:mi  Sono  io, per  vri  altro  palio,  hauédo  sfor 
reato  leguardie  de nimici,aperto  vna  nuoua  via:nè rellerò  mai, infino  a’  tanto  ch’io  no  haro 
compiuto  la  guerra.  Dopo  quella  orarione,fì  tennefilenrio, consentendo  vna  parte  al  Suo 

S'  arcre:8£parte  hauendo  rifpctto  à (coprirli  in  quella  cofa, laquale  vna  volta,  comunque  ciò 
aro  fi  fuffe, pretermeffa,non  poteua  piu  tornarli  indietro.  St  anche  in  quel  giornonon  li  fe/ 
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ce  fatto  (Farmcinon  Io  defiderando  nè  il  CorifoIo,nè  il  Re.lt Re  noti  voTertdo,perch’efnofl 
haucua,comeil  di  dinanzi , ad  artaltare  i nimid  (tracchi pel  viaggio, 8C.  trauagliarinell’ordi# 
narfì,8£  appena  fchierati.5^  il  Confolo, perche  nel  nuouo  alloggiamelo  nó  eraanchora  co* 
dottonè  (trame,  né  legne:perfequalicofe, per  prouederle,  era  vfeito  fuori  vna  gran  parte  de 
(oldari.  Cofì  non  volendo  nè  l'uno,nè  l’altro  Capitano:la  fortuna,che  puote  piu  che  il  fapere 
#•»'  fiumano,  li  condu  (Te  à combattere.  Era  vn  fiume,  non  molto  grande,piu  vicino  al  campo  de 
botói'pSS  nimicironde recauano  l'acqua  i Macedoni, 8£ i Romani.haucdo  porto leguardie nelluna tu 
,t  »n  ftoo  ai  pa^nelPalrra,  per  potere  andaruificuraméte.  Dalla  parte  deRomani  erano  in  guardiadue 
compagnie  di  fanti, Marrucini,8£  Peligni.8d  due  fquadre  di  cauagli  Samniti  : dellequali  era 
pcKgni  dai  condottiere  Marco  Sergio  Sylo  Legatori  vn’altra  guardia  era  alla  porta, dauanri  al  campo 
u0pcrca*!  f°tto  >1  gouerno  di  Gluuio  Lcgato,di  tre  cópagnie  di  fanti,  Ferma  ni, V ertini,8C  Cremonefì: 
8£  due  fquadre  di  caualli  Piacentini,8£  Erternini.Ertendo  ogni  cofa  quieto  intorno  al  fiume, 
Samnifiin.  non  fi  noiando  alcuni,  intorno  alla  quarta  hora  del  di,  vn  giumento,  vfeendo  di  mano  di  chi*! 
tórf  *poH«  gouernaua,  fi  fuggi'  nell'altra  ripa  : ilquale  feguitando  tre  foldati  per  l'acqua  alta  quali  infino 
J3-S-  al  ginocchiordue  Thrad  del  mezo  del  fiume  tirauano  il  giumento  alla  banda  loro:8C  i tre  fol 
biuzii.  dati  Romani, hauendo  vccifo  vno  di  loro,8£  racquirtata  la  bertia,fi  tirauano  alla  rtanza  loro. 

Era  fu  la  ripa  alla  guardia,  vna  banda  di  otto  ceto  Thraci.alcuni  d'erti  hauendo  fdegno,  che 
od  'ir  vno  di  loro  paefe  iurte  (tato  vccifo  loro  fu  gli|occhi:primieramcte  per  feguitare  gli  vccidito/ 
*'m“  fijpochi  d ’efsi  partirono  il  fiumeipofcia  alquanti  piu;vlrimamentetutri:&  conlaguardia. 

odori-  ^ 

Moueualo  fa  maiertà  dell’imperio, la  gloria  della  perfona,8£fopra  tutto , ch'ertendo  dipiu  di 
« ordtniia  fenànt’anni,fì  pigliaua  la  mafsima  parte  di  tutte  le  fatiche, 8£  pericoli.Lalegioneriempièl'in 
d|  M«cdo.  tcruag0  ch’cra  traicetrati,  èC  la  phalange  : SC  interroppe  lafchieradenimid.  era  dietro  3 
cenati, 8£  dalla  fróte  haueua  i dypeati  : iquali  erano  detri  aglafpidi.  A'  Ludo  Albino  fu  com 
o «nerto, conducelle  la  feconda  legione  contra  la  phalange  Lcucafpide:quella  era  nel  me# 
t»g*  pi «V  so  dell’ordinanza  denimid.  Gli  elefanti  furono  mcfsi  nel  corno  deftro,onde  intorno  al  fiu# 
vr^'5  me  era  fiata  appiccata  la  battaglia^  vn  colonnello  d’i  compagni.  8f  quinci  cominciòptie 
mala  fuga  deMacedoni.imperò  che,  come  la  maggior  parte  de  trouati  che  fanno  glihuo/ 
o*peo°tra  mini,  hanno  forza  affai  nelle  parole,  abbellendogli, 8C  confermandogli  5 Kpofciaquand'fJ 


longo  com«  bifogna  fare,8xl  non  difputare  come  fi  faccia, appaiono  vani  :cofl  allhora  gli  elefanti  in  bjtf 


ui  tagl,acrano,nnome  fola  mete,  fenza  effetto.  Dietro  all’vrto  degli  elefanti  feguitarono  i co# 
“ó, perche  co  pagni  del  nom  e Latino  : 8x1  fecion  piegare  la  banda  finiftra  : 8 C la  feconda  legione  nel  mezo 
pafon*11*  vrtanrt°  > aperfe  la  phalange.  Nè  fu  alcuna  piu  euidente  cagione  della  venoria , che  I'erter 
ad  vn  tratto  attaccate  molte  battaglie  in  piu  luoghi  rlequali  prima  trauagliarono  feompi/ 
fp-ct'didr^  gliando!a:8xl  pofda  ancho  sbaragliarono  Iapha!ange:dellaqualefono  le  forze  intollerabili 
Agi"rpùi , rtuan<^°  l'ordinanza  è ftrerta  inlieme , con  le  fue  lance fpianate . ma  fe  affittandola  apparte 
iuìt  feudi  ór  apparte, tu  la  cortringa  à raggirar  fi,  & riuolgere  cofi  fatte  lance  difadatte  à maneggiare per 
*u“’  Ialunghezza,8£grauezza  Ioro:per  la  confufione,  * 


ìe, 8x1  mefcolanza di  quelle,  fi  intrigano»!# 
fìeme.8^ feda  i lati,ò  delle fpalle,nafce qualche  trauaglio,fìfcompigliano,intrauerfandofi 
àmodo  d’vna  rouina:comeauuéne|allhora  corrai  Romani,  iquali  gli  vrtauano,  artaltadogM 


à frotte.  dC  eglino  erano,  coftretri andar  loro  incontra,  interrompendo  in  molti  luoghi  gli 
ordini . 8x1  i Romani, ouunque  era  loro  dato  fpario,  vi  fi  metteuano  con  gli  ordini  loro.iquaii 
fe  fi  furtero  affrontati  con  tutta  lafchiera  tefta  per  terta,  contra  la  phalange  ferma  nella  fua  or 
isdnijhoj»  dinanza(come  auucnne  nel  prindpio  del  fatto  d'arme  à Peligni , difauedutaméte  intoppaa 
gcitil«,ac  co  cetrati)barebbero  fe  rtefsi  infìlzatonellepicche  della  phalange: Sxl  non  harebbero  fo 
ftcnuto  l'empito  di  quella  cofì  folta  battaglia.Ma  fi  come  per  tutto  fi  faceua  gran  tagliata  de 
p<nt  «ab  fanti,fuorachediquei,chegettandol'arme  fi fuggironorcofl  la  cauallcrià quafì fenza  dan# 
*cgno*diroa  > sv^c*  del  fatto  d’arme . Il  capo  della  fuga  era  la  perfona  del  Re:  8x1  già  da  Pydna  fug* 
ctoooia.  gendo  con  le  fue  fquadre  dette  fagre,  andaua  à P ella. Subito  io  feguitaua  Cortoco , òi  la 
caualleria  degli  Odryfii  : 8£  collante  l'altre  fquadre  ne  andauano  con  gli  ordini  interi.  La 


2BW  phalange  fu  lungamente  tagliatadinanzi,dal  Iato,8£didieno;alla  fine  quei  che  fuggirono 
chb  ^ man0  de  Romani,fenza  arme  fuggiuano  al  mare:8C  certi  ancho  entrando  nell’acqua , 8C 

. v»  ....  . nifrnnnnnn/^  la»  m'ini  aiiai*  rA ol 


nt/koraa.  difendendo  le  mani  à quei  dell’armata , raccomandandoli  humilmente  chiedeuano  la  vita: 
Ui>  QC  vedendo  dalle  nauida  ogni  parte  có  correre  le  fcafe,rtimando  ch'ei  venirtero  piu  torto  per 

pigliarli  - 
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p(g!iarlf,che  per  vcricfergli,afcuni  notando,  fi  condufTero  nell'acqua  piu  difungfima  eflèn/ 
do  da  qud  delle  fcafe  nimicheuolmente  tagliati  appczzi,  quei  che  poteuano , tornando  in# 
dietro,  lì  rintoppauano  in  vn'altro  piu  crudele  efterminio.impero  che  gli  elefanti  eflendo  ila 
ti  fofpinti  al  lico  del  mare  da  i loro  gouernatori,  calpeft auano,et  sìracellauano  quei, che  vici# 
nano  fuori.  Còfentiuano  facilmente  i Romani, mai  in  vn  fatto  d'arme  eiTere  flato  vccifo  tan 
togran  numero  di  Macedoni.impérò  ch'ei  vi  furono  tagliati  appezzi  intorno  à venti  mila 
huomini:86  quali  Temila  che  della  battaglia  fi  fuggirono  à Pydna , viui  vennero  in  poter  de 
Romani.De  vincitori  morirono  no  piu  di  cento,o6  la  maggior jparte  cf  efsi  furono  Peligni: 

’i  feriti  furono  alquanto  pfu.86  s'ei  fi  fuflè  combattuto  piu  per  tempo, in  maniera  che  à vinci/ 
tori  fuile  auanzato  piu  .(patio  del  giorno  à feguitare  i nimici  : ci  farebbe  fiato  difirutto  tutto 
quello eflercito.mala notte cheneveniua,coperfeifuggitiui,86fece  i Romani  infingardi  à 
feguitarli  per  luoghi  no  conofciuti.Perfeo  fuggi  alla  felua  Pieria,per  la  via  maeftra,con  grof 
fa  banda  di  cauagfi,86  con  la  fua  corte  Reale.Ma  com’eifi  venne  nella  felua',  ou'erano  mol# 
ti,  86  diuerfi  Tenti eri:86  la  notte s’appreflauaregli  con  pochi, 86  mafsimamcte  Tuoi  fedeli,  vfa 
di  firada.  Glihuomini  accauallo  lafciati  lènza  Capitano,chi  qua  66  chi  la  fe  ne  andarono  alle 
terre  Ioro.pochi  ne  andaronoà  Pclla,86  giunfero  piu  torto  che  l Re, perciò  ch'egli  erano  an 
dati  per  la  diritta.  Il  Re  fu  infino  à m eza  notte  molto  affaticato  dallo  Tpauento,  66  varie  dirti# 
culti  delta  via.Nella  corte  del  Re,Eucto,ilqua!eera  al  gouerno  della  città  di  P ella, 66  ipag-/ 
gi  del  Re, erano  prefii  tutti  à feruigi  di  quello.  Dall'altra  parte, degli  am  jci,iquali(chi  per  vn 
•modo, 86  chi  per  vn'altro, (campati  del  larto  d'arme,  erano  venuti  à PeIla)elTcndo  da  quello 
fpefle  volte  fiati  farti  chiamare:niuno  venne  a lui.  Con  erto  erano  Tolamenterre  compagni 
-della  Tua  fuga,  Euandro  Creten(è,NeonediBoetia,86  Archidamo  di  Etolia.  Con  quelli  per  ragadi  Rr 
tanto,  temédo  che  coloro, iquali  haueuano  difdetto  di  venire  a lui , non  pigliartero  animo  di 
fare  qualche  cofa  maggiorerfu  la  quarta  vigilia  fé-ne  andò.Seguitaronlo  intorno  di  d Cre# 
cenfi.  andana  in  Àmphipolirma  di  notte  era  vfeiro  di  PellajartrettSdofì  di  partire  innanzi  di, 
ilfiumeAxio:fiimandoiRomanihauerquiuiàfarfinediperfeguirar!oper  la  dirticulti  del 
partare.  Il  ConToIo,elfendofì  tornato  vincitorein  campo,acdo  ch'ei  non  fi  godefiic  Tchiet# 
ta  mente  cotanta  allegrezza, era  angofcioTo  molto  per  il  penderò  ch’egli  haueua  del  Tuo  mi' 
nor  figliuolo, ch'era  Publio  Scipione:i1qua!eanchoraegh  poi,  dalla  diftruttione  di  Carthagi 
«e  fu  cognominato  Africano  : figliuolo  del  Confalo  per  natura , 86  per  adortionc  nipote  di 
Scipione  Africano. Qu erti  eflendo  allhora  nel  decimofetrimo  armoniche  fpetialméte  li  da# 
ua  piu  chepenfare)(eguitando<  nimici  à rutta  briglia,dalla  folta  de  cauagli  era  fiato  trapor# 
tato  in  vn’alrra  banda:56pciò  tornò  piu  rardi.allhora,  hauédorihauuroil  figliuolo  faluo,  fan 
tf  finalméteil  Có(olo,la  intera  lentia  di  tanta  vetreria. Eflcndogiapcrticnutain  Amphipoli 
la  fama  della  battaglia  auuerfa:86  cócorrendo  le  matrone  al  tempio  di  Diana , ch’ei  chiama/  dì™*  Jmj 
no  T auropolon , a chiederle  aiuto  : Diodoro,  ch'era  gouernatore  della  città , temendo  che 
iThraci(de  quali  era  quiui  vnaguardia  di  dumila)(u  quel  romore, no  Taccheggiaflero  la  ter  rH«dduri 
rarhebbe  lettere  nel  mezo  della  piazza,  da  vno  apporta  Tubornato  prima  da  lui, 86  fatto  ve#  ‘ r:ci  "S'6*’ 
nireinformadicauallaro.nellequalifi  conteneua, Tarmata  de  Romani  hauer  porto  in  terra 
in  Emathia:S6  mettere  d'intotno  à Tacco  tutto  il  contado:86  che  i gouernatori  di  quella  pre# 
gauano  ch’ei  mandafle  loro  foccorfo  contra  detri predatori.Lettelelettcre, cominciò  à con 
fortareiThrac/jCheandaflero  à difendere  la  riuiera  di  Emathia:c5cio  furte  ch’ei  farebbero 
«randevcdfìone, 86  preda, effendoiRomanifparfìper  tutta  la  campagna. 86  con  queftoin/ 
iieme  diminuiua  la  fama  della  zuffa  auucrfa:dicendo,  che  Te  vera  fune  la  noue!Ia,dopo  la  fu 
^a  farebbero  venutil'vnodopo  l’altro  diuerfi  meffaggieri.Hauendoper  tanto  Torto  quefto  * 
colore, madato  via  (Thraci,  cotti’ ei  li'1 vide  hauer  palìato  il  fiume  Strymone,chiufelc  porte, 

Il  terzo  di  dopo  il  fatto  d'arme,giunfe  Perfeo  in  AmphipoIi:86  quindi  màdò  à Paulo  oratori  £ 
col  caduceo.ln  qitefto  mezo, Hppia,Midone, 86  Pantauco, principali  amici  del  Re,andaiv  i« b*c 

do  eglino  proprrj  al  Cófolo,Ii  dierono  Berea,ou’cgli  erano  foggiti  dal  fatto  d’arme . Quefto  d«V*t,ftV2 
modellino  s apparecchiauano  ancho  di  fare  l'altre  città,  eflendo  tutte  (fomentate  per  la  paut/  ambtfcùdo 
ira.II  Confolo, h auendo  mandato  à Roma  mertaggieri  della  vettoria  con  letrerc.QuintoFa 
bio  Tuo  figliuolo, 86  Ludo  Lentulo , 86  Quinto  Metello:  concerte  alle  fanterie  le  (poglie  del  ^ r€* 
morto  efier cito  de  nimici:86  alle  genri  accauallo  la  preda  del  paefe  d'intorno, c5  patto, che  le  «tacca»/» 
jion  dimoraffero  piu  che  due  notu  affanti  daH'efTercito.et  egli  s’accoftò  col  campo  à Pydna,  10 
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feiu  pretto  alla  marina  *£erea  prima,  ài  poi  Th  efTalonica,  & Pellài  appretto  quali  tuttala 
Macedonia,  tra  due  giorni  s’era  data.  I Pydnei,  iquali  erano  i piu  vicinano  haueuano  ancho' 
•ìz  mandato  ambafciadori.  Vna  moltitudine  difordinata  di  piu  nationi,8£  vna  turba  laquale 
dopola  fuga  s’era  quiui  infìeme  raccolta, non  lafciaua  conligliarfi  la  città, nè  pigliar  partita 
8£  le  porte  erano  non  folamente  chiufe,ma  rimurate.  Furono  mandati  Midone,6£  Pantau* 
to  appiè  delle  mura  à parlar  con  Solone, che  vi era  à guardia . Kperluifu  'mandato  fuori  la 
turba  delle  genti  detrarrne  : ài  renduta  la  terra,  fu  data  à facco  à < faldati.  Perfeo,  vedendoli 
priuato  d’vna  fperanza,  che  fola  li  reltaua, dell’aiuto  da  lui  ricerco  de  Bifàlti(a  iquali  haueoa 
) mandato  ambafciadori  inuano)chiamò  il  popolo  à parlamento,  hauendo  feco  Filippo  fuo 
figliuolo  per  confortare  gji  animi  degli  Amphipolitani:&  delle  genti  accauallo,8C  appiede, 
che  feco  haueua:lequali,ò  fempre  l'haueuano  feguito,  ó dopo  la  fuga  erano  médefimamen 
te  quiui  arriuati.Ma  nel  voler  cominciar  à dire , effondo  piu  volte  impedito  dalle  lagrime, 
veduto  di  non  poter  parlarerhauendo  detto  à Menandro  Cretenfe,que!  ch’ei  voleualì  tr at> 
taflì  con  la  moltitudine,s’vfcì  del  tempio.La  turba,  come  all’afpctto  del  Re,  8^  del  fuo  mife* 
rabil  pianto, anchota  ella  s’era  commofla,K  haueua  fofpirando  Iagrimato:cofifì  faceuabef 
fe,8^  fpregiaua  il  parlare  di  EuandrO, tanto  che  alcuni  del  mezo  del  parlamento  hebbero  ar 
dir  di gridare,partiteui  di  qua,  accio  chequei  pochi  che  fiamo  rettati  viui,per  cagione  di  voi 
non  capitiamo  male.Ia  ferocità, ^baldanza  di  coftoro  chiufela  bocca  ad  Euadro.il  Refe  ne 
torno  a cafaifx  fatto  portare  i danari,l’oro,8a’argcnto,neiIembi,iqualiftauano  à Strymo* 
“rtSi  a?ch°ra  s’*'mbarco  al  fiume. Quei  di  Thracia  non  hauendo  ardire  di  commettere  la 

fiume  R «di.  loro  falùte  alle  naui,  sbaragliati,  ritornarono  à cafa  : ài  cofì  gli  altri  della  turba  foldatefca. 

I Cretenfì,per  la  fperaza  de  danari, feguitarono  il  Re:ma  perche  nel  diuidergli  s’acquiflaua 
Cmtnfi fo.  od,‘°>  chegratia,  furono  dati  à tutti  infìeme  cinquanta  taleti  in  preda,fu  la  riua  del  fiume, 

no ì cidijnì.  oc  dopo  taIefaccheggiamento,imbarcandofifuriofamentc,fecero  affondare  vn lembo  nel*» 
la  foce  del  fìume,aggrauato  dal  pefo  della  troppa  moltitudine,  il  di  medefìmo  giunfero  à Ga 
cu  ritiene  ti  lypfo.KI  alrro  a Samothracia,ou  egliandauano.  D/cefì  che  là  fi  conduflero  intorno  di  due 
nomarne  migliaia  di  talenti.  Paulo,hauendo  mandato  per  tutte  le  città  che  s’erano  arrendute  retto/ 
ri,  iquali  ifgouernattero,  accio  che  à vinti  fu  la  nuoua  pace, no  fufTe  fatta  alcuna  ingiuria  : bC 
ritenuto  appo  di  fei  caduceatoridi  Perfeo, non  fapendo  la  foga  del  Re, mandò  Publio  Nafa 
fica  in  Amphipoli  con  non  molta  gran  quantità  di  fanti, ài  cauagli:&ad  vn  tratto  per  cua/ 
ilare  Sinticen,et  impedire  ogni  dilegno,  che  faceffe  il  Re.In  quello  tanto  da  Gneo  Ottauio 
fu  prefa,  & fa  echeggiata  Mchbea.ec  intorno  ad  Eginio,al  conquiflo  dclquale  era  flato  man/ 
dato  Anicio,fi  perderono  c c foldati,pervnaflibitaeruttione,chefeceroiterrazzani  non 
hauendo  hauutoanchora  notitia  gli  Eginienfi  della  fc5fitta.II  Confolo.  eflendofi  partito  da 
Pydna, l'altro  di, con  tutto  l’ettercito, venne  àPella.  Mettendoli  accapato  vn  miglioquindi 
• lontano,  vi  fece  alquanti  difua  flanzarrifguardando  da  ogni  banda  il  lìtodi  òlla  cirtà-laqua/ 

le  eicognobbe,non  fenza  cagione , efler  fiata  eletta  perla  fedia  della  corte  Reale.  La  città  è 
pofìa  fopra  vn  monticello  volto  verfo  ponete  del  verno,  cingonlad'intorno  paduli , di  fiate, 
OC  di  verno  di  profondità  infupcrabileriouali  fono  fatti  da  laghi  che  quiui  riffagnano . Nello 
flefTo  padule,ou'egli  e piu  vicino  alla  citta,èfituatala  terra,  quaG  come  vn'ifo!a,fopra  vn’atv 
gine  di  fmifurato  Iauoro,fatto  perch'ei  foflenga  il  muroj,  5 i perche  quella  non  patifea  danno 
E I humidezza  del  padu!e,che  la  circóda.ilqualedifcoflo  pare  congiuntoal  muro  della  città» 
ma  e diu/fo  dal  fiume,  che  paffa  tra  due  mura  : ài  pure  e cógiunto  con  vn  ponte . In  maniera 
tale,  che  dai  lato  di  fuora  no  ha  luogo  onde  fi  polla  cóbatterlarM  chi  dal  Re  vi  folle  rinchiu 
JCS&'  fo>non  ha«M>e  onde  fuggire,  foora  eh  e pelponte,molro  facile  àguardare.  ài  in  quello  luo/ 
ve  Boti,  do  go  erano  i thefori  del  Re.  Ma  allhora  non  vi  fu  trouato  altro,  ch’i  trecento  talenti,  iquali  era/ 
Lo  (ubotco  no  flati  mandati  al  Re  Gentio,M  pofciaritenuti.In  quei  giorni  che  il  Confolo  tenne  le  fìaze 

««ofvTo*  ? PnelJ^foroftovd,ÌcdaIul^  à congratu/ 

lari!  della  vettoriar&fpctialmcnte  della  ThefTaglia.Hauendo  poi  vdito  Perfeo  efler  paffato 
in  Samothracia, partendoli  egli  da  Pella,il  quarto  giorno  giunfe  in  Amphipoli . ài  venendo 

. i c°tratl°  fuora  della  atta  tutta  la  turba  : erafegno  ad  ognihuomo,  quella  nc  da  buono j 
- ne  da  guido  Re*  * 
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Sfendo  i meflaggieri  della  vettoria,  Quinto  Fabio,  bC  Ludo  Lentulo , 8 C Quin# 
to  Metello  tofto  peruenuri  à Roma,  con  quanta  maggior  celerità  fi  fufse  mai  po 
tato  vfare,  trouarono  nondimeno  la  leriria  di  quella , efsere  fiata  anricipa  ta.per# 
cioche  il  quarto  di  dopo  la  giornata  fatta  col  Re,  faccendofi  certi  fpetracoli  nel 
circotin  vn  tempo  nacque  vn  fubito  mormorio  nel  popolo,  diftendédofi  per  tut 
ta  la  fcfia,com’ei  s’era  combattuto  in  Macedonia:!^  Perfeo  era  fiato  fconfitro.pofcia  crebbe  A ’ 

il  romore,8C  alla  fine  fi  leu ò il  grido,  bC  Io  ftrepito  della  Ien'tia,come  fe  della  vettoria  fufse  ver 
fiuta  certifiima  nouella.Marauigliaronfi  imagffirati,5£  ricercarono  l'auttoredi  fi  fatto  mor# 
morio:ilqua!e  no  fi  trouando, l'allegrezza  di  cofì  gran  cofa  fe  n'andò  in  fummo.  Rimaneua 
nondimeno  vn  certo  lieto  augurio  negli  animi  delle  perfone:ilquaIe  poi  che  fu  verificato  da! 
le  certe  nouelle, nella  venuta  di  Fabio, Lentulo.et  Metello, fi  rallegrauano  affai  gli  huomini, 
fi  per  la  vettoria,  fi  per  l'augurio  buono  degli  animi  loro.Dicefì  anche  in  vno  altro  modo  del 
la  letitia  della  gentedel  arco,  bC  no  manco  verifimilmente.  Aventi  di  di  Settembre,il  fecon 
do  giorno  degiuochi  Romani, Rendendo  da  baffo  il  Confolo  Gaio  Lidnio,per  andar  à da# 
re  le  mofTe  nel  corfo  alle  quadriglieli  dice  efièrfìli  fatto  incontro  vn  caual(aro,dicendoli  ve# 
niredi  Macedonia:  bC  hauerli  pofto  in  mano  le  lettere  laureate.  Date  le  molte  alle  quadri# 
ghe,il  Confolo  falito  fu  la  carretta, 8£  tornandoli  pel  arco  à feggi  publicf,moftrò  quindi  al  po  "n“ 
polo  le  lettere  faureatedequali  hauendo  vedute  incontanente,non  fi  ricordando  piu  delle  fe  diottro» 
fte,  corfe  nel  mezo  : oueil  Confolo  chiamò  ancho  il  Senato:  ÒC  efiendofì  lette  le  lettere, per  £*»,*«  uu> 
auttontà  de padri,dal  feggio  publico, raccontò  al  popolo, come  il  fuo  compagno  Lucio  Emi 
liohaueua  combattuto  à bandiere  (piegate col  Re  Perfeo . bC  che  Tefferciro  de  Macedoni  « in 
era  fiato  tagliato  appezzi,&  fcuftfirtorSd  il  Re  Rampato  con  pochi:8É  tutte  le  città  di  Mace/  01 
donia  erano  venute  alla  vbbidienza  dell'imperio  Romano.  Vdite  che  furono  queftecofe, 
effendofi  leuato  il  grido  con  gran  fefia,lafciando  gli  fpertacoli,gran  partcdegli  huominipor 
taua  alle  mogli,  bC  figliuolila  lieta  nouella.Erail  trededmo  giorno  dal  di  ch’era  feguitoil  fat/ 
to  d'arme  in  Macedonia,L’altro  di  fi  ragunò  il  Senato  nella  curia:  & fu  deliberato  ch’ei  fi  fa#  ,h 

ccfRro  lefupplicationi:  ÓC  fatto  vn  decreto,  che  il  Confolo  licentiaffe  tutti  coloro  ch'egli  ha#  — 1 

uea  obbligati  per  fagraméto,fuor  che  i Ridati, 8C  compagni  di  naue:&  propofefi  anche  il  par 
citodi  licentiarei  detti  Ridati,  Agenti  di  mare.  Al  li.  xx  vi.  di  Sctrembregli  ambafeiadori 
mandati  da  Ludo  Emiliofdaiquali  era  fiato  fpacciato  innanzi  il  corriere)  intorno  alla  fecon  * 
dahora  del  di  entrarono  in  Ruma,  tirandoli  dietro  ouunque  egli  andauano,  vnagran  turba 
di  coloro  che  li  rifiontrauano,8t  di  quei  chegli  accompagnauano:  5 C andarono  in  piazza  al 
tribunale.il  Senato  p ventura  era  nella  cuna, oueil  Confolo  intromefiei  Legati,  bC  quiui  du 
morarono  appunto  tanto  ch’ei  raccontafièro, quanto  fufserofiatelegentideIRe,  appiede, 

& accauallorquante  migliaia  ne  fufserorimaR  morte,  quante  prefe,8C  con  quanto  poco  dan 
no  de  Ridati  fi  fufse  fatta  tanta  Ronfierà, 8£  con  quanri  pochi  il  Re  fufse  Rampato . bt  com’d 
fi  fiimaua  ch’egli  andaftein  Samothrada  : 8£  che  l’armata  era  apparecchiata  per  feguitarlo: 
fi  ch’ei  non  poteua  vfeir  loro  delle  mani,nè  per  terra, ne  per  mare. Si  poco  poi  efTendo  mena 
ti  dauanri al  popolo, efpofero  le  cofe  medefime.Et  efièndo  rinouata  la  letiria,hauendoiI  Con 
foto  comandato , che  tutti  i tempii  degl’iddìi  s'apriflero , ognuno  partendofi  di  piazza,  per 
feficiTo  andaua  à render  grana  à Dio.fi  che  in  tutta  la  dttà  erano  pieni  i tempii  degl’iddìi  im 
mortali  d*  vna  infinita  turba, non  pur  d’huomini , ma  anchora  di  donne.  Il  Senato  richiama#  „ , . 

to  nella  curia,  fece  decreto,  che  per  cinque  di  fifacefiero  fupplicationi  à nitrì  gli  altari,  8C  ima  cori** 
gini  degl’iddn,8Cfagrìficij  dell’hoftie  maggiori:^  che  le  naui,  lequali  erano  nel  Teucro  pre 
Ite , 8 C fornite  per  andare  in  Macedonia , fe  il  Re  fufse  fiato  per  far  refiftenza , fi  draflero  in 
terra , 8 C metteffero  negli  arzanali  : bC  ch’i  compagni  di  naue  fi  licenrìafiero , col  dar  loro  le  g u <unrut' 
paghe  d’vn'anno  : 8 C con  quei,  nitri  gli  altri,  chehauefièro  giurato  in  mano  del  ConfoIo:8£  ùV»7rf?i'n! 
tutti  i Ridati  che  fi  trouauano  in  Brundufio , 8£  Corcyra , bC  al  mare  di  fopra , & nel  conta#  * 

do  Larfoate.In  tutti  quefii  luoghi  erano  ordinate  le  gend,acdoche(bifognando)il  Confolo 
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LidnfofoccOTreffciTcompa^nortimitjucOi  faldan^vtofiefl  frenato  cftefbfsei’6  licentfat/.La 

lupplicanonefu  comandata  ne!  parlamento  de!  pdpofo, pcf  IVndecimo  di  d’Óttobre  8 C per 
cinque  giorni  apprettai  due  amba  (eia  efori,  Gaio  Ucinfo  Nenia , ÒL  Publio  Decio  venen 
do  della  Illyria, rapportarono  I dfercito  degli Illyrici efser  fiato  retro,  di  ragliato:!!  Re  Gen* 
ciò  prefo,  di  tutta  la IUyriaf  efsere  ridotta  Lotto  l'imperio  Romano.  Per  dettecele  fati  e foTcofa 
<ondotta,et»omcdel  Pretore  Lucio  Anicio,di1iberò  il  Senato,  che  per  tre  di  fi  fecefsero  futi  \ 
plicanoni.Le  tene  Latine  furon  comandate  dal  Confolo  per  i dodici  x i i r dCx  r i t idi 
d’Ottobre.  Scriuono  alcuni,  che  gli  oratori  Rodiani  non  erano  anchòra  fiati  Iicentiari:8L  che 
tlopolanouella  della  vettoriaei  furono  chiamati  in  Senaro,  come  per  vnofcherno  della  lo# 
ro  Riocca  fupcrbia  : di • quiui  il  capo  della  legatione  Agepolf , hauerein  tal  maniera  parlato* 
Da  Rodiani  efsere  fiati  mandati  oratori  a Roma, E far  la  pace  tra  i Romani,  fi £ il  Re  Per# 
fcoipercio  che  quella  guerra  era  graue,#  incommoda  à tutta  la  Grecia,#  di  grande  fpefa:# 
dannofa  a Romam.Ma  la  fortuna  hauere  molto  ben  facto, poi  cheelTcndo  per  altra  via  con» 

p,Utaiaugl!,erraje  a haUAUa  Ìato.loro  °PP°rrunità  di  congratularli  con  i Romani, di  cofi  egre 
già  di  bella  vettoria . Quello  dicono  efser  fiato  detto  da  i Rodiani  : # dal  Senato rifoofio: 
quelU  non  hauCT  manico  tale  ambafeeria,  neper  cagione  della  vtiliràdella  Grecia,  neper 
5u,ra  cj}  ei  r!jne®?0  del\e,  de  Romani  : ma  per  benefìcio  di  Perico:  perdi  c,fe  la  cagion 

fufse  fiata  il  penhero  eh  ei  figneuano,alihora  lì  conueniua  mandare  ambafeiadori  quaiv 
do  PerfeOjgia  per  fpatio  di  due  anni,hauendo  meffo  l'elTerciro  per  la  ThelTaglia.infcfiaua  la 
Greciaulcune  delle  citta  attediando:#  alcune  fpauentando,  con  le  minacce  di  muouer  Par# 
mi.  Allhora  no  haueuano  eglino  fatta  mentione alcuna  di  pace:  ma  poRia  ch'egli  haueficro 
intefo  i Romani  hauer  prefo  ogni  palio, et  elTer  entrati  inMacedonia:et  Perfeo:efser  rinchiu 
lo,K  ItrertorhaueuanojTiandato  rambafcerie,nonad  altro  fine,  che  per  faluar  Pcrfeo  dal  fo^ 
prafiante  perig!io:Et  có  tal  rilpofta  dicono  i Rodiani  efsere  fiati  accommiatati.  Ne  medelì> 
mi  di, Marco  Marce!lo,turnando  dall'amminifiratione  della  Spagna,haucdo  prefo  Marco» 
ca  citta  nobile,  rnefie  incamera  xi libbre  d’oro,  et  tanto  ariento  che  fece  la  fomma  di  x ccn  tina 
la  di  migliaia  difetterei).  Paulo  EmilioCcome  difopra  è defto)hauendoil  campo  à Sire  della 

j°Ì0maTCa^fsUardando  le ‘^‘CrC  ^,P?‘co  riccuu[c’Pcr  man0  di 'reignobilf  orato 
ri:fi  dice  liau  cr  lacrimato  per  compatitone  della  forte  humanatconlìdcrando  clic  colui  iloua 

f,p°c0  au.an,i  contento  del  Reame  di  Macedonia , hauelTc  oppugnato  i Dardtnl.K  g# 

IllyitaK  haueflè  contorto  m Può  aiuto  la  natione  de  Baiìarniifi  trouaffiallhora,  perduto  l'ef 
Pereto,  fuora  del  Regno ,« .ripinto  dentro  al  cerchio  d’vna  piccola  ifolatoue, non  per  le  fu* 
forze,ma  per  la  m.ereza  della  religione  del  tempio, fitfeeficuro.MapoPcta  ch’c,  lelPein  capo 

della  lettera, il  Re  PerPeo,al  ConPolo  Paulo  mada  Palute,cotaleignorSza  d,  PerPeo,  della  prò 

pria  Pua  fortuna  It  roIPe  ogni  copartiope  di  lui.ondc,  anchora  che  nel  procellb  della  lettera  luf 
'“°  S®*®»  poegh'  "O  P“n'0  d’snimo  Realetnonduneno  tale  legartene  fu  licentiara  fenzx 
nfpolìa,«  lenza  lettere.  Pcrfeo  s accorfcbene  di  che  nomeli  conuenifle  dimenricarfirperil 
c ìe  da  que  lo  furon  mandate  altre  lettere:  # ottenne  ch’ei  li  fufsero  mandati  alcun  Leo  chi  ci 
potefle  parlare  dello . fiato, # conditione  della  fua  forruna.Furono  madati  tre  Legati,  Publiò 
Lentulo,  Aulo  Pofihumfo  Albino, & Aulo  Antonio  : # per  quella  legationc  fi  fece  niente: 
concio  fufse,  che  Pcrfeo  co  ogni  forza, fi  volefic  ritenereil  nome  di  Re:#  Paulo  contcdeflfc 
eh  ei  rimettertela  fua  perfona,#  ogni  fua  cofa,alfa  fede,  di  diferetione  del  popolo  Romano* 
ivlentre  che  ciò  li  faccua , 1 armata  di  Gneo  Ottauio  arriuò  in  Samothracia:#  egli  anchora; 

aggiunto.! prefeme  rcrrcr^horacó  minaccie, hora  con  darli buonafperanza,lo  perfuadeui 

al  darli. Diedegli  aiuto  in  ouefto  vna  cofa,o  fufse  fatta  accafo,òpure  appofta.Lucio  Attilio; 
giouane  nobile, # chiaro,  hauendo  veduto  il  popolo  de  Samothraci  efsere  ragunaro  à parla 
mento,nchieR  i magiftratf  che  li  fufse  ecceduto  fare  alquateparole  al  pòpolo.#  effendog» 
fiato  concefio.  Non  fo(difs'egli)hofpiti  nofiri,fe  noihabbiamoinrefobeneil  vero  òil  falfo, 
queftaifola  efsere fagra:8L  tutta  la  fua  terra  efsere  fagrata, #inuiolabi!e?#  cófermado  ogni* 
noflecodo  la  credeza  d efio)la  fantira  del  luogoipercheadunqueffoggiunfeeglOha  violato 
quella  terra  Ihomicida  contaminato  del  fangue  del  Re  Eumene'#  cèdo  fìa  che  ogni  prefa 
none,  che  fi  fa  ne  fagrificij  difcacci  dalle  cofefagre  coloro,  iqualinS  hanno  le  mani  innocctL 
ctpiire;  voilafceretelvpfiripiulegteti,  KreligiofilyQghiciraccontJuninati  dalla  porfon^ 

' - . ’ ■ » * infanguinau 
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fnfanguinata  dVflo  affadìnoCEra  nota , 8£ diuolgata  per  tutte  le  cftta della  Grecia , la  fama 
della  già  quali  fatta  vccifìone  di  Eumene  in  DeIpho,per  le  mani  di  Euandro.  per  laqual  co/, 
fa,i  Samothraci,  oltra  ch'ci  vedeuanofe  dedi , & tutta  l'ifola , 8É  il  tempio  edere  in  pota  de 
R omanùgiudicando  cotal  cofa  edere  loro  rimprouerata  meritamente:  mandarono  a Per# 

(èo  il  fommo  magiftrato  loro  Theonda  ( ch'eglino  chiamano  Re  ) a fargli  intendere,  come  mo  migiiirj 
Euandro  Cretenfe  era  incolpato  di  vccifìone  : 8 L come  appo  di  loro  era  ordinata,  fecondo  il 
coftumc  degli  antichi,vna  forma  digiudicio,di  coloro, che  fi  dicedero  edere  entrati  dentro,  ««a,», 
à confagrati  termini  del  tempio,  con  ternani  córaminatc,8É  impure.  Confidando  pertanto 
Euandro  di  prouare  d edere innocente  di  colpa  capitale,  andaifea  difendere  la  caufafua:8£ 
non  hauendo  ardimento  di  commetterli  al  giudicio,non  volede  violare  la  religione  del  rem 
pio;8É  proucdeflc  egli  delio  alla  fua  falute.Eflendo  richiedo  in  cotal  maniera  Euandro , Per 
feo  non  volcua  in  modo  alcuno  cflergliauttoredirimetterfìin  giudicio:penlàndo,ch  ci  non 
fi  hauede  a poter  difendere,  ne  per  giuftitia  della  caula,  ne  per  fauore,8£  grafia.  Erauiancho/ 
ra  quello  timore,  eh  e edendo  condannato  il  reo , ei  non  allegade , lui  edere  dato  l'auttore  di 
coli  fatta  fedi eraggine.  che  altro  rimedio  adunque  redarli,  che  morir  generofamente.  Euan 
dro  in  palefe,  non  contradiceua  à ciòpunro:ma  dicendo  di  voler  morirepiu  todo  di  veleno, 
che  di  coltello, nafeofamente  procacciaua  di  fuggirli,  fiche  edendo  rapportato  à Perfeo , te#  . 
mondo  di  non  tirare  addodb  à fe  l'odio  de  Samothraci , come  fc  cdo  hauede  lòttratto  il  reo 
alla  pena,fecc  vccidcre  detto  Euandro,  Laqual  vccifìone  hauendo  temerariamente  fatto,in 
contanentc  li  cornò  nell'animo  d’hauer  certamente  riceuuto  in  fc  quella  macchia,  ch'era  da# 
ta  in  Euandro:concio  fudecofa  che  da  quello  fudèin  Delpho  ferito  Eumene,  8É  da  fe  ved# 
fo  Euandro  in  Samothracia  : 8C  coli  per  fua  fola  cagione  edere  dati  contaminati  di  fanguc  ... 
fiumano  due,  li  piu  denoti  tempij  di  tutto  il  mondo,  ma  egli  fi  fcaricò  di  fi  fatta  colpa,  con  , , 

ì'hauer  corrotto  con  danari  Theonda  il  fommo  magidrato:  accio  ch'ci  dicede  che  Euandro 
fi  dille  vccifo  da  fe  medefimo. tutta  via  Ì'hauer  comedo  tanta  fcelleratezza  contra  vno  amf 
co,che  folo  gli  era  reftato:8É  in  tanti  cali  efpcrimentato , & coll  da  lui  tradito(perche  Perfeo 
da  elTo  non  era  dato  ingànato)  gli  alienò  gli  animi  di  tutti  gli  altri:  fiche  dandoli  ognuno  a 
Romani,  lo  cofirinfero , eficndò  egli  quafi  rirnafo  foto, à pigliar  parato  di  fuggirli.  8 £ cofì  ri/ 

Chicle  Oroande  Cretenfe, ilquale  era  pratico  nella  riuera  della  Thracia, per  hauere  eflercita  Lembo 
co  in  quel  paefe  la  mercatura, ch’imbarcandolo  fopravnIembo,loportaflealReCoty.  In  g"”unó i«s 
vfi  certo  promontorio  della  Thracia  è il  porto  Demetrio,  nelqualc  era  il  detto  legno:  8É  fui  **• 
tramontar  del  fole  vi  furono  portare  le  cofe  necefiarie  pel  viuere,  8 C della  pecunia  quanto  na 

fcofamentc  portami  fu  poffibile.  Il  Re,fu  la  meza  notte,  con  tre  compagni  confapcuoli  della 

fuga,  vfeendo  per  l'vfcio  di  dietro  della  cafa  nell’orto  vicino  alla  camera:  8É  di  quello  padan#  renertnzade 

do  con  gran  f atica  vn  muro  adecco, peritene  al  mare.  Ornando,  com'ei  fi  fu  fatto  buio , infìn  luucuauc/jt 

già  mentre  che  la  pecunia  fi  portaua, Italica  fatto  vela  : 8^  ingolfandofi , nc  andaua  alla  volta  mtient, 

di  Creta.  Perfeo,  non  hauendo  rrouato  il  nauile in  porto,eflcndo  alquàto  andato  atorno  p la 

dua:non  hauendo  ardimento  di  tornarli  alla  fua  ftanza,fì  nafeofe  da  vn  Iato  del  tépio, predò 

ad  vn  cantone , in  luogo  feuro.  Chiamauanlì  appredo  i Macedoni, paggi  del  Re, certi  fan# 

ciullijdgliuoli  di  principi,eletti  al  feruigio  della  perfona  del  Re:qucfta  tale  copagnia,hauen/ 

do  feguito  il  Re  anche  allhora, quando  ei  fuggiua,non  partiua  da  quello, infìno  a tanto , che 

Gneo  Ottauio  fece  dalbanditore  mandare  vn  bando, che  à paggi  dclRc,8£  à gli  altri  Mace 

doni,  che  fuifero  in  Samothracia,  volendo  padàre  à Romani, farebbe  coferuata  la  liberta,  8 C , 

ogni  altra  cofa  loro.A'qfta  voce  ognuno  fi  diede  in  mano  di  Gaio  Pofthumio  Tribuno  mi 

litare, 8l  dauano  i nomi.  8É  Ione  di  Thedalonica  diede  anch'egli  i figliuoli  piccoli  del  Re  ad  • J 

Ottauio.'nè  alcuno  lì  rimafe  col  Re, fuora  che  Filippo, il  maggior  di  età  de  fuoi  figliuoli.  Al# 

Ihora  ei  diede  fe  medefimo, dC  il  figliuolo.bcdemmiàdo  la  fortuna,  SÉ gl’Iddtj,nel  tempio  de 

quali  egli  era, clic  p i fuoi  prieghi  nó  li  porgeflcro  aiuto.  Fu  fatto  imbarcare  fu  la  naue  capita 

xta,8É  la  pecunia  medefimamete  ch'era  auanzata:8É  fubiro  firitorno'  l'armata  in  Amphipo/  - * < >•'.  ’ 

Ìi:8É  di  la  mando’  Ottauio  il  Re  in  campo  al  C5folo:hauédogli  innanzifcritto,com'cgli  era 

prcfo,8É  màdarolida  lui.Giudicàdo  PauIo,che  qda  fudc(com'clla  era)vettoria  profpcra,fc  vitrim»  ^ 

ccfagrificio  delle  vittimc,fu  qlla  nuoua:8É  chiamato  il  cóiìglio,haiiedo  letto  le  lettere,man#  f nltt)jeche 

do'  O uinro  Elio  T uberone  incórra  al  Re:8É  eli  altriin  buon  numero  fece  redar  fcco  nel.  ipa 
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ne.  Alla  memoria  de  padri  fu  menato  nel  campo  Romano  prigione  il  Re  Syphace  tflquale, 
oltra  ch'ei  n5  era  da  farne  comparatane  à quedo,nè  per  fua  fama, nè  della  natione,fu  anche 
allhora  come  vna  giunta  alla  vettoria  della  guerra  Carthaginefe,come  Gentio  della  Mace* 
donica.  Perfeo  era  il  capo  proprio  della  guerra  :nc  Io  faceua  ragguardeuole  folamente  la  fa/ 
ma  del  padre , 8 C dell’auolo , del  aii  fangue  era  nato  : ma  rifplendeuano  in  eflb  Filippo , 8 C 
Aledandro  magnoriquali  li  aucuano  fatto  in  tutto  il  mondo  madìmo  l'imperio  de  Macedo* 
ni. Perfeo  entrò  in  campo  vedito  di  vede  brune, lenza  compagnia  d'alcuno  de  Tuoi:  ilquale, 
edendo  compagno  della  fua  calamità,  Iofacedepiumiferabile.  Non  poteuapaflare  auanrl 
per  la  calca  della  moItitudine,che  correua  d’ogni  laro  à vedere  : infìno  à tanto  ch'il  Confolo 
non  hebbe  mandato  i htroriàfarlidarladradainfinoal  pretorio.  Leuoffi  in  piè  il  Confolo, 
faccendo  feder  gli  altri:8£  andatogli  vn  poco  incontra  fu  l'entrata,porfe  la  mano  al  Re:8 C in* 
chinandofegli  quello  à i piedino  leuò  fu, nè  confenti  ch’ei  gli  abbracciane  le  ginocchia  : 8£  in 
rrodottolo  nel  padiglione,  lo  fece  federe  al  dirimpetto  di  quei  ch'erano  dati  chiamati  à confi 
glio.La  prima  domanda  fattalifu,  da  quale  ingiuria  ei ftide  dato  fofpinto  à pigliare  ranto  ni* 
micheuolmcnre  la  guerra  col  popolo  Romano, ond’ei  conducede  lo  dato  fuo,  8£  fe  medefì* 
mo  all'edremo  pericolo^  Afpettando  ognuno  la  rifpoda.'fguardando  egli  lungamente  la  ter/ 
ra, dando  cheto,8C  piagnendo,  dide  di  nuouo  il  Confolodc  tu  hauedi  preio  il  Regno  da  gio* 
uane , mancomi  inarauiglierci , che  tu  non  hauedi  anchora  faputo  quanto  importante  ami/ 
co, 6 nimico  fufle  il  popolo  Romano. hora  edendotitu  trouato  nella  guerra, che  fece  tuo  pa 
dre  contra  di  noi:8C  ricordandot i della  pace, laquale  noi  gli  oderuammo  poi  fedelidimamen 
te:che  giudicio  fu  il  tuo,  à voler  piu  todo  la  guerra, che  la  pace,  con  quei , della  forra  de  quali 
pjtoi*  fent?  in  guerra , OC  della  fede  in  pace, hauedi  già  fatto  efperienza? 8 C non  rifpondendoegli  parola, 
n*  domandato,nè  ri|3refo:foggiunfe  il  Confolo, oh  pur  come  quede  cofe  fi  fieno  auuenure,ò 
rc  r.rrco*  per  errore  humano,òaccafo,ò  per  necedità,  da  di  buona  vogliala  clemenza  del  popolo  Ro 
"*  mano  conofciuta  horamai  per  diqerfì  cafi  di  molti  principi , dC  popolati  deue  dare  non  fola* 
mente  buona  fperanza,  ma  quali  confidenza  certa  di  falute.  Quede  cofedifs'egli  àPerfco 
in  lingua  Greca:8C  pofeia  à fuoi  dide  in  Latinorvoi  vedete  noteuolc  edempio  della  mutano 
ne  delle  cofe  humane:8£  qdo  dico  madimaméte  à voi,ògiouani:8C  pciò  non  è punto  conue 
neuole  nella,pfpcrirà  portarli  verfo  di  alcuno  furbamente, 8Cvioléteméte;nè  fi  deue  credere 
„ alla  fortunapfente,concio  fìa  cofa  che  la  mattina  no  fi  fappia,qucl  che  ne  apporti  la  fera.  Co 

lui  alla  fine  farà  veramente  huomo,di  cui  l'animo  non  fi  leuerà  in  alto  per  la  fortuna  profpe* 
ra:nè  fi  fiaccherà  punto  per  l'auuerfa.  Hauédo  Ifcentiato  il  confìglio,  la  cura  della  guardia^ 
8£  gouerno  del  Re  fu  data  à Quinto  Elio.Sf  quel  di  fu  mudato  Perfeo  à cena  col  Confolo, &C 
fattogli  ogni  honore,che  in  coli  fatta  fortuna  far  fi  puote.  Dopoquedo,l'edercitofu  manda 
AmpWjvB , to  alle  danzeda  ma  dima  parte  delle  genti  hebbe  Amphipoli  : dC  l'altre,le  città  d'intorno  vici 
ho^utufo*  ne.  Cotale  fu  il  fine  della  guerra:edendofì  guerreggiato  quattro  anni  continoui  trai  Roma* 
ni,8i  Perfeo.SC  tale  medefimamente  fu  il  fine  d'vn  dato  gloriofo, per  la  maggior  parte  della 
Europa, 8e  per  tutta  l'Afìa.Numerauafì  Perfeo  il  ventefimo  Re  da  Carano,  ilquale  fu  ilpri/ 
mo  dìe  regnò  in  Macedonia.  Perfeo  prefe  il  regno  nel  Confolato  di  Quinto  Fuluio , 8e  Lu/ 
ciò  Manlio:8efu  appellato  Re  dal  Senato,  al  tempo  di  Marco  Iunio,  8e  Aulo  Manlio  Confo 
li.  8e  regnò  x i anni.  La  fama  de  Macedoni  fu  quafi  ofeura  infino  à Filippo  figliuolo  di 
Aminra:pofcia  hauendo  cominciatoà  crefcere  mediante  quello,  fi  mantenne  però  dentro  à 
t!  terminidellaEuropa,  hauendo  abbracciato  tutta  la  Greda,  &C  parte  della  Thracia,  OC  dello 
RMunia.*  lllyrico.Didefefì  dopo  quedo  in  AfiatSd  in  x i i i anni,  che  regnò  Alcflàndro,ridude  forco 
stnu^«u.  fe  fa*  giuriditione  ogni  cofa,  quafi  vn  paefe  infinito.'ou'era  dato  l'imperio  de  Perfì.8£  quinci 
andò  Scorrendo  l’ Arabia,  &C  l'India,  la  oue  gli  virimi  confinidella  terra  abbracciano  il  mare 
Rodo.8C  allhora  il  detto  Regno, 8£  nome  de  Macedoni  fu  il  maffimo,chefufTe  in  terra, 8C  p> 
Phmt.iioggi  la  motte  di  A!efIandro,fii  diuifo,8£  lacerato  in  molti  regni.8£  mentre  che  ognuno  attende  à 
*' “to  mai  “ ° tirare  à fe  per  forza  la  podanza,8£  ricchezza  di  quello,  dal  colmo  della  fua  felicità  il  códude 
roairvlrimo  fine:  duro  c l anni.  Edendo  puenuta  in  Aliala  fama  della  Romana  vettoria, 
itola  di  d».  Antenore,  ilquale  con  l'armata  de  lembi  daua  à Phane,pafso'  quindiin  Cafiàndria.St  Gaio 
fcjhojjijiitr.  PopiIio,chedauafurtoàDeIo,pguardiadeIIenaui,cheandauanoin  Macedonia  : poi  ch'e/ 
gli  intefe  la  guerra  eder  finita  i Macedonia, 8£  i nauili  de  nimici  eder  dati  rimoffi  dalle  pode, 
hauedo anch’egli licentiato  lenauidegli  Atheniefì/eguito’  d'andare auanri in  Egitto, p dar 
i , * cópimcnto 


LIBRO  V.  47$ 

compimento  aH'fmprefa  della  fua  Iegatione:per  poter  nTcontrare  prima  Antiocho, ch’eiper 
uenilleallc  mura  di  Aleflandria . Cofte^giandoper  tanto  gli  oratori  la  riuiera  dell’Afta,  fi£ 
ettendo  arriuati  à Lorima , ilqual  porto  e poco  piu  di  x x miglia  lontano  da  Rodi  : vennero 
à rincontrargli  i principali  cittadini  Rodiani(percio  che  ancho  infino  la  era  arriuara  la  fama 
della  vetroria)pregandoli,  chcvoleffero  nauigareà  Rodi  : imporrando  molto  alla  fama,8£ 
falure  di  quella  citta,  il  conofcere  elfi  tutto  quel  che  fatto  fi  fufse,ó  fì  facelfi  à Rodi  : & il  rife* 
rir  pofeia  in  Roma  le  cofe , lequali  eglino  fletti  hauellcro  tocco  con  mano , 8£  non  vdito  di 
uolgare  dalla  fama.Hauendoricufato  affai,  pur  li  coftrinfero , che  volelTcro  fopportare  vna 
brieue  dimora  di  lor  viaggio , per  la  falute  dell’amica  città . Pofeia  ch'ei  giunfero  à Rodi,  co 
medefìmiprieghigliftrinfcro  à prefentarfì  nel  parlamento  del  popolo.  Per  la  venuta  deLeo 
gati  fu  piu  tolto  accrefciuto,  che  fcemato  il  timore  della  città . Imperò  che  Popilio  raccontò 
loro  tutte  le  cofe,  che  in  quella  guerra  particolarmente  ciafcuno,2£  vniuerfalmente  ognuno 
haueffero  ò detto, ò fatto.  elTendo  egli  huomo  crudo  di  fua  naturaraccrefceua  l'atrocità  delle 
cofe, che  fì  diceuano  col  volto  turbato,  8C  con  la  voce  fiera, à guifa  di  accufarore.ln  maniera, 
che  non  vi  eflfendo  cagione  alcuna  di  proprio  rancore  di  lui  contra  la  citrà,dairaccrbità  d;vn 
Colo  Senatore  Romano,  poteuano  conghietturare  qual  fufìc  l’animo  di  tutto  il  Senato  verfo 
di  loro.ll  parlare  di  Gaio  Decimio  fu  piu  moderato , ilquale , nella  maggior  parte  delle  cofe 
racconte  da  Popilio.dirte  la  colpa  non  efser  del  popo!o,ma  di  pochi  concitatori  del  volgo:§£ 
quefìi,  hauendo  la  lingua  vendereccia,  haucuano  fatto  decreti  pieni  di  adulatone  del  Re:5C 
mandato  fuori  fì  fatte  legationùdellequali  i Rodianis’haueuano  fempre  non  manco  à vergo 
gnare , che  pentire.  lequali  cofe  tutte  tornerebbero  in  capo  di  chi  n’hauette  colpa , fe  pure  al 
popolo  fufse  * fu  vdito  con  grande  confenrimento  d’ognuno  : non  piu , perch’egli 
feemaua  l’errore  della  moltitudinerquanto , perciò  ch'ei  ne  daua  la  colpa  à chi  n'era  fiato  ca* 
gione.onde  rifpondcndoicapi  della  città  à Romani,  non  pero’ fu  tanto  accetto  il  parlar  di 
coloro , che  fì  sforzarono(comunque  ci  potettèro)di  piagare  le  obiettioni  fatte  da  Popilio: 
quanto  di  quei  che  acconfentiuano  à Decimio , che i colpeuoli  fì  dettero  alla  pena  per  la  pur 
catione  del  peccato.  Fu  adunque  fatto  incontanente  vn  decreto,  ch’ognuno  qualunque  fuf 
ie  conuintod’hauer  detto, o'  fatto  in  fauore  di  I?erfeo,cofa  alcuna  contrai  Romani  fuffè  con 
danaro  nel  capo.  Su  la  venuta  de  Romani, alcuni  fi  partirono  della  cirtà:8£  gli  altri  tolfero  la 
vita  à fe  medefimi.  Gli  ambafeiadori , non  hauendo  dimorato  in  Rodi  piu  che  cinque  di, ne 
andarono  in  Alefìandria.  Neper  quello  pero.'fì  ettcrcitauano  mcn  caldamente  in  Rodif 
giudici}  de  nocenti,per  vigore  del  decreto  fatto  in  loro  prcfenza.laqual  perfeueranza  in  cf* 
feguire  la  cofa  la  manfuetudine  di  Decimio  # Mentre  che  quefte  cofe  fì  faceuano. 
Antiocho, hauendo  inuano  tentato  di  sforzare  le  mura  di  Alefìandria, fe  n’era  leuato.  KeO 
fendo!!  infignorito  del  refto  dell'Egitto , hauendo  lafciato  nella  città  di  Memphi  il  maggior 
Ptolomeo(pcr  cui  ei  figneua , che  con  le  fue  forze  s’acqmftafìì  il  Regno , per  aflàltarlo  poi  ìlf/gT 
ch’egli  hauelse  vinto)ne  menò  federato  in  Syria . Et  non  ettendo  occulta  à Ptolomeo  que 
fta  fua  volontà:  mentre  chc’l  minor  fratello  era  fpauentato  dalla  paura  dell’afìcdio,  penfaua 
di  poter  efsere  accettato  in  AIefìàndria,aiutandolo  la  firocchia:  SC  non  contrattando  gli  ami 
ci  del  fracello.SC  non  refto'  mai  di  mandar  meflàggi, primieramente  alla  forella:pofria  al  fra* 
Cello, 8£  àgli  amici d’efìb,infìno  atanto  ch’ei  no  fermo' la  pace  con  loro.  Eragli  Antiocho  ve 
nuto  in  fo(petto,percioche  hauendoli  dato  tutto  il  refto  di  Egitto,al!a  partita  era  fiata  lafciata 
in  Pelufìo  vna  grotta  guardia.Cognofceuafi  à quel  modo  tenerli  la  porta,  dell’Egitto, accio 
che  quad’ei  volette,  di  nuouo  potette  madami  l’efiercito  penfando  l’cfìto  della  guerra  dome 
dica  col  fratello,alla  fine  haucre  ad  efser  talc,che  il  vincitore,reftando  lira  eco, no  potette  poi 
ad  Antiocho  ettere  egualc.Qucfte  cofe  ellendo  fiate  còfìdcratc,  &C  <;onofciute  prudétemen 
te  dal  maggiore, comprefe,8C  accettò  il  minore, 8C  quei  ch’erario  con  lui. Giouò  molto  la  fo/ 
cella  à quello  effetto  non  folamentc  col  configlio, ma  anchora  có  i prieghi.  Onde  di  comune 
confentimcnto  di  tutti  conchiufa  la  pace,ei  fu  riceuuto  in  Alefiàndria:  no  conrradicendo  an 
che  la  moltitudine.laquale  nò  folaméte  durante  l'attedio,  ma  poi  ch’ei  fu  lcuato(gchc  niente 
vi  poteua  efser  portato  d’Egitto)cra  d’ogni  cofa  attòtigliata,  ài  pouera.  dellaqual  cof  i.cllen 
do  còueneuole  che  Antiocho  fì  rallegraifi  a Hai,  fe  g rimetterlo  in  iftato  egli  hauette  códotto 
l’hofie in Egittoiilqle honefto  titolo haueua  vfato tempre nell’vd  re l’ambafcerie,&.r  n jI  man 
dar  lettere  per  tutte  le  città  deU’Afìa.SC  della  Grecia  t eine  rimate  coli  grauemente  offefo. 
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ch'egli  apparecchiaua  hora  molto  piu  afpra,8e  nfmicheuol  guerra  contra  amenduni  i fra  tei# 
li,  che  prima  contra  d’vn  folo.  Subitamente  adunque  mandò  Tarmata  in  Cipri:8e  egli  al  prin 
cipio  delIa.primauera,andando  in  Egitto,  venne  in  Celefvria  : SC  à gli  oratori  di  Ptolomeo, 
soni chtcó!  iqualiintornoàRhinoculturatrouandoIo,  Se  ringhiandolo,  cheperfua  opera  haucfteriV 
SKìft  couerato  lo  flato  paterno:^  richiedendolo  che  tale  fuo  dono  voi  clic  conferuargli,  OC  difen 
du,  dere:Se  che  dicerie  piu  torto  quel  ch'ei  volette  che  l’huomo  facctte:  che  di  compagno  diuen 

Catoni  inimico  volefle  adoperar  l’arme,  Se  la  forzarrifpofe  che  non  riuocherebbe  nè  Tarma 
ta,ne  Teflercito  altramente, s'ei  non  gli  lafcfafle  rutta  Tifola  di  Cipri,Se  Pclufìo,8e  il  contado 
Pelufìno, intorno  alla  foce  Pelufiaca  del  NiIo.Se  prefcriflegli il  tempo, tra  ilquale  hauerte  ri 
(porta  delle  trattate  conditioni.  Pofcia  ch'ei  fu  paflàto  il  giorno  determinato  della  triegua: 
nauigando  per  la  foce  del  Nilo  à Pelufìo  : ertendo  riceuuto  da  quei  clic  habitauano  i diferti 
dell’  Arabia, Se  dagli  altri  Egitti), parte  per  amore, Se  parte  p forza,  con  piccole  giornate  ven 
ne  ad  Alettàndria.Se  hauendo  pattato  il  fiume  à Leufine, ilqual  luogo  è lontano  liti  mi* 
glia  da  AlefTandria, l'incontrarono  gli  oratori  Romani.  Iqualf  venendo  à lui,  hauendoegli 
falutato.’&e  porgendo  la  mano  à Popilio;  detto  Popilio  li porfeinmano  vno  fcritto,  dicens 
doli  che  alianti  ad  ogni  altra  cofa,  Icggefle  quel  che  in  erto  fi  conrcneua.  Ilche  hauendo  An 
riocho  Ietto  :8e  dicendo,  ch'andrebbe  conliderando  col  configlio  degli  amici, quel  che  far 
douefTe.  Popilio,fecondol'altrafuac5fueta  rigidezzadi  natura, con  vna  bacchetta  ch'ei 
portaua  in  mano,fecein  terra  vn  cerchio  intorno  al  Re, Se  dittegli,auanti  che  ru  efea  di  que* 
Ilo  cerchio,  dammi  la  rifpofla  ch'io  ho  da  fare  al  Senato,  il  Re  comeftordito,p  coli  violen* 
to  comandamento, efTendo  flato  alquanto  fopra  di  fe,rifpofe,io  farò  quanto  giudica  il  Sena 
to.Allhora  finalmente porfe Popilio  la  mano  al  Re, come  à compagno,  Se  amico.  Ertendo 
pofcia  il  di  ordinato  partitoli  Anriocho  di  Egittorgli  oratori , hauendo  con  la  loro  auttorità, 

* confermatola  pace  tra  i frategli,Iquali appena  anchora  erano  accordati.'vna  parte  d'erti  na/ 
uigaronoin  Cipri  : quindinemandaronol'armaradi  Antiocho,  che  già  haueua  vinto  le 

nani  degli  Egitti).  Quella  legarione  fu  afTai  famofa  appretto  tutte  le  gentùpcrcio  che  media 
te  quella  era  flato  tolto  l'Egitto  ad  Antiocho, che  già  Io  portedeua  : &C  renduro  Io  flato  pater 
no  alla  fchiatta  di  Ptolomeo.  De  Confoli  di  detto  anno, come  dell’uno  fu  chiaro  il  Confo* 
lato  per  cofì  bella  vertoriajcofì  delTaltro  fu  la  fama  ofcura,perch'ei  non  hebbe  materia  di  far 
facccnde.SC  infìn  già  da  principio,quando  egli  propofe  il  giorno  del  ragunarfi  allefuelegio 
ni, non  entrò  nel  tépio  con  buono  augurio:^  i faccrdoti  degli  auguri),  ertendo  loro  rappor* 
tato, dichiararono  tal  giorno  etter  flato  a (Legnato  con  difetto.  &e  ertendo  andato  in  Gallia,di 
moro  la  fiate  à campi  magri  pretto  alle  montagne  di  Sicimina,&£  Papino.&e  poi  vernaua  in^ 
torno  à medefìmi  luoghi,  con  i compagni  del  nome  Latino.  Le  legioni  Romanefpercio  che 
al  ragunarfi  era  flato  ordinato  loro  il  di  con  quel  difetto  ) fi  rimalero  in  Roma.  ÒC  i Pretori 
andarono  à loro  gouerni,fuor  che  Gaio  Papirio  Carbone, à cui  toccaua  la  Sardigna,  Impc* 
rò  che  i padri  haueuano  giudicato  ch’ei rédette  ragione  in  Roma  tra  i cittadini , & C forertieri, 
percioche  egli  haueua  anche  hauuto  quell'vficio,  8 C Popilio,8e  quella  legarione  ch'era  fiata 
mandata  ad  Antiocho,  tornò  à Roma:8e  riferì  etter  tolte  via  le  controuerfie  d’i  Re:8e  Terter 
cito  d’Egitto  rimenato  in  Syria.  Dopo  queflo,  vennero  gli  oratori  di  detti  Re.  Quei  d’An* 
tiocho  riferirono  comeal  loro  Re  era  paruto  meglio  la  pace,fecódo  ch’era  piaciuto  al  Sena 
to,che  ogni  vettoria.'Se  ch'egli  haueua  vbbidito  à comandamenti  de  Legati  Romani,nó  al 
tramente  che  à quelli  de  gl'iddi).  cSgratuIaronfì  poi  della  vettoria  riceuutardiccdo  che  il  Re 
harebbepreflato  ogni  fauore, fecola  alcuna  li  futte  fiata  comadata . Gliambafciadoridi  Pto 
lomeOjin  nome  dei  Re, Se  di  Cleopatra  in  comune,renderonogratieaI  Senatordicédo,  d’ef 
fere  molto  piu  obbligati  à qlIo,chcà  propri)  padre, 8e  madre, Se  a gl’iddi)  immortalircócio 
futte  che  p opera  de  Romani  ei  flirterò  Ilari  liberati  da  vno  infelicifììmo  afsedio:  Se  hauefse* 
ro  ricuperato  il  Reame  paterno, quafì  già  pduto.La  rifpofla  del  Senato  fu , Antiocho  hauer 
fatto  dirittamente,8e  fecondo  l'ordine,  hauendo  vbbidito  à Legatii&e  ciò  efser  e molto  grato 
al  Senato, SC  popolo  Romano. Et  à i Re  d’Egitto  Ptolomeo, Se  Cleopatra  fu  rifporto,  il  Se* 
nato  cfsere  molto  lieto, fe  p fua  opera  hauefsero  confeguito  bene,  ò comodo  alcuno  : Se  cofi 
che  s'ingegnerebbe  di  fare  in  maniera , ch’egli  hauefsero  à giudicare , nella  fede  del  popolo 
Romano,  fempre  cfscre  riporto  vn  certiffìmoricorfo  de  bifogni  dello  flato  loro.  8eà  Gaio  Pa 
pirio  Pretore  fu  cómefso,cheprouedefse,che  àgli  oratori  fufseromàdarii  prefenti,fcc5do 
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{►li  ordini. Dopò  quello furono  recate  lettere  di  Macedonia,  lequali  raddoppiarono  Tal/ 
ègrezza , narrado  i!  Re  PerfeoelTer  venuto  in  poter  del  Confalo.  Licentiari  gli  oratori,  lì 
venne!  dìfputa  fra  gli  ambafeiadori  Pifani,8É  Lunefirquerelandofi  i Pifani  effer  cacciati  del 
contado  loro  da  i coloni  Romani.  8£  affermado  i Lunefì  il  terreno  di  che  fi  cotendeua.efsere  tj,n«  confini 
flato  loro  confegnato  dall’vfìcio  deltriumuirato.  Il  Senato  mandò  cinaue  huominià  co* 
gnofcere,8C  giudicare  de  confini  tra  cofioro, Quinto  Fabio  Buteone,Publio  Cornelio  Bla/ 
-fione.Tito  Sempronio  Mofca,  Lucio  Neuio  Balbo, &C  Gaio  Apuleio  Saturnino.  Et  da  Eu*  Tarda . , . 
mene,  Attalo,8£  Atheneo  fratelli,  venne  vn’ambafceria  comune,  à congratularli  della  ver* 
toria.Èt  à Masgaba  figliuolo  del  Re  Maffanrfffa,hauendo  pollo  in  terra  à Putcoli,  fri  manda 
to  fubiramente  incontra  con  danari  Lucio  Manlio  Quellore,  che  lo  conduceffe  a'  Roma  à 
fpefe  della  R epublica.  Alla  venuta  incontanente  li  fu  data  vdienza.  Quello  giouanetto  par 
loinfnaniera.chele  cole  ch'erano  grate  in  fatto,  eile  fece  affai  piu  grate  con  le  parole,  andò 
raccontando’quanti  fanti,  S£  caualli , quanti  elefanti , 8 L quanta  fomma  di  frumento  in  quei 
quattro  3nni  haueffe  mandato  fuó  padre  in  Macedonia,  ma  di  due  cofeeffcrfì  vergognato 
affai:l’una,chcil  Senato  rhaueffe  ricerco  mediante  gli  ambafeiadori,  di  ciò  che  faceua  me* 
flieré  perla  guerra,  8£  non  gli  haueffe  comandato,  l'altra  ch'egli  haueffe  mandato  la  pecunia 
pel  frumento  concio  fuffe  cofa  che  Maffaniffa fi  ricordaffe  molto  bene,cfhauer il  Regno, ac 
quidato,crefciuto,3£  moltiplicato  da  Romani:8É  contentandofi  dell’vfofrutto  del  Regno, fa 
peflè  che  la  ragione,  8C  il  dominio  di  quello  era  di  coloro  che  glie  l'haueuano  daro.ondegli  • , 

era  cofa  ragioneuole , ch’ei  pigliali ero , & non  ch'ei  comperaffero  le  cofe  de  frutti  che  quiui 
prouengono  delle  terre  da  loro  donateli.percio  che  à Maiìàniffa  era , 8£  farebbe  femprc  ba* 
dante,  quel  tantoché  auanzaffe  al  popolo  Romano.^  con  tali  commilitoni  diceua  effer  Ha  K 

to  mandato  da  fu’o  padre,  ma  poi  effere  dato  raggiunto  da  cauallari,che  liriferirono  la  vetto 
ria hauuta della  Macedonia  :&impofonIi  ch'ei  fe ne doueffe congratulare  col  Senato,  col 
fargli  intendere  la  cofa  hauer  recato  fi  gran  letitia  à firn  p^dre, ch'ei  voleua  venire  à Roma,8£ 
fagrificare  à Gioue  ottimo  maffimo  in  Campidoglio,8£renderligratie.8£non  effendo  que* 
do  moIefio,pregaua  che  li  fuffe  permeilo  di  chiederlo  al  Senato.  Al  lignote  fu  rifpodo,  che  . * 

il  padre  fuoMaffaniffa  faceua  quel, ch'era  conueneuole  che  faceffe  vn’huomo  grato,8d  buo 
no  col  render  grafia  8 C premio  continouamente  al  douuto  beneficio:  concio  fuffe  cofa  che'l 
popolo  Romano  nella  guerra  Cartbaginefe  fuffe  aiutato  da  quello  valorofamcnte,8£  fedel* 
mente:K  egli  col  fauore  del  popolo  Romano  haueffe  confeguito  il  Regno:&  poi, per  la  fua 
giuditia,^  bontà, nelle  guerre  di  tre  Re  haueffe  vfaro  fempre  tutti  i buoni  offìcij.SC  che  quel 
Re  fi  rallegrafse  della  vettoria  del  popolo  Romano, no  efser  punto  marauiglia,haucdo  elso 
c6giunto,8i  mefcolaro  tutta  la  forte  dello  dato,&  regno  fuo  con  le  cofe  de  Romani.  Ma  riti 
gratiafse  piu  todo  gl’iddìi  g la  vettoria  del  popolo  Romano,fiandofi  à cafa  : 8 C il  figliuolo  in 
fua  vece  renderebbe  in  Roma  grane  à gl’iddìi  ilquale  anche  in  fuo  nome,  8£  del  padre  s'era 
congratulato  à badanza.  Ma  il  lafpiare  il  Re  Io  dato , 8£  partirfì  di  Africa , oltra  che  à lui  era 
cofa  inutile,il  Senato  giudicaua  ch'ei  non  gfouafse  allo  dato  del  popolo  Romano,  Domati/ 
dando  apprefso  Masgaba, che  H annone  figliuolo  di  Amilcare  * 

Et  fu  còmefso  al  Pretore, per  decreto  del  Senato, ch'ei  compcrafse  doni  per  quel  lignote , g 
la  fomma  di  cento  libbre  d'aricnto  : 8d  l’accompagnafse  infine  à PuteoIi:8C  facefseli  tutte  le  Pott0H,hot 
fpefe, mentre  ch'ei  fufse  in  Italia  : OC  nolcggiafse  due  naui , con  lequali  egli, 6C  la  compagnia 
fufse  portato  in  Africa  : 8£  à tutti  i compagni  liberi, SÉferui  furon  donate  vede.  Non  molto 
tempo  poi  venero  lettere  dell'altro  figliuolo  di  Mafsanifsa  Misagene , lequali  diceuano,che 
elsendo  dato  rimandato  co  fuoi  cauagli  in  Africa, dopò  la  vettoria  di  Perfeo:8£  nauigando, 
efsendogli  fiata  difperfa  dalla  tempeda  tutta  l’armata, egli  era  con  trenauf,arriuato  infermo,  BrumJofio 
à Brundufio.Per  laqual  cofa  fu  mandato  Lucio  Stertinio  Quedore,à  vicitarlo  à Brundufìo,  ho^I  Brio*, 
con  imedefimi  doni  che  al  fratello.^  commefsoli, ch’ei  fufse  proueduto  di  albergo.  £5,8£bri* 

* * 

Erano  deferirti  i libertini partitamente  in  quattro  Tribù', fuor  che  quei  che  hauefsero  figliuo 
Io  maggiore  di  cinque  anni, fecondo  la  deliberationedel  Senato, comodarono  ch'ei  fulsero  x»  mii«  ft. 
ralsegnatijOuc  nell'vltimo  cefo  fufserodati  deferitri  : 8 C fu  data  facilità,  ch’ei  fufsero  deferirti  fono  xxx  fc. 
quei  che  hauefsero  pofsefsione,òpofsefsiói,cheeccedelscroIa  fóma  di  x x x mila  federti).  JgJjgS 
Quedo  efsendofìin  tal  maniera  olseruato,  Claudio  dicea  che  il  Céforenó  poteualeuarc  ad  fiorini  a«o. 
^ Dee  OOO  iii) 
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alcuno  huomo,Tà  ragione  di  renderei  fuffràgh\fenza  legge  fatta  dal  p'opolotnort  che  vniuer 
talmente  à tutto  vn’ordine.8£  fc  bene  ei  potette  rimuouere  vno  della  Tribu(ilche  no  era  al 
tro  che  comandarli  ch’ei  murafleTribu  )non  perciò  lo  poteua  egli  priuarc  di  tutte  le  trenta 
cinqucTribiircio  è rorli  la  ciuilità,  8£  la  libertà:^  non  diffinireoue  egli  hauefle  ad  etter  de# 
fcritto  nel  cenforma  efcludcrlo  al  tutto  dal  ccnfo. Quelle  cofe  fì  deputarono  tra  Ioro:alla  fine 
fi  venne  à quello, clic  di  quattro  Tribù' di  Roma, nella  loggia  della  Libertà,  ne  merteflero 
vnaallaforcernellaquale  s’includefierotultique/,cheinfattofuttero  fiati  ferui.  La  forte  ven 
ne  alla  Tribù  Efquilina:8£  in  quella  pronuntio  Graccho  piacerli,  che  Tufferò  ferirti  nel  cen# 
fo  tutti i libertini.  Quella  cofa  recò  grande  hoitore  à Cenfori  appreflb  il  Senato:  bi  da  quel# 

10  fu  ringratiato  Sempronio,per  hauere  perfeuerato  nella  buona  imprefa  : bi  à Claudio, per 
nonl’hauere  impedito.  Maggior  numero  di  Senatori  fu  cauato  da  coftoro  del  Senato,che 
da  Cenfori pattati:&  piu  caualieri  furono  cofirerti  à vendere  i cauagli:8d  tutti i medefimi  fu# 
tono  cauari  delle  loro  T ribu,  8£  anche  condannati.nè  alcuno  che  futte  notato  dall’uno  di  Io 
ro,fufcapoIato  dall’alrro,  alleggerendolo  di  vergogna.  Domandando  pofeia  i Cenfori,chc 
fecondo  gli  ordini,per  far  ottcruare  gli  acconcimi  delle  opere  publiche , bi  à pruiiarel’opere 
ch'egli  hauefiero  allogatottuflefor  prolungato  il  tempo  d’vn’anno,8£  due  mefi.Gnco  Tre# 
mcIÌioTribuno,percio  ch’ci  non  niaueuano  eletto  Senatore, intercedendo, s’oppofe loro. 
Nel  medefimo  anno,  Gaio  Cicereoj  confagrò  vn  tempio  nel  monte  Albano,  cinque  anni 
poi  ch'ei  n’haueua  fatto  boto.  Et  Lucio  Pofihumio  Albino  fu  quell  anno  ordinato  dagli  Au 
guri facerdote  di  Marte.  Proponendo  al  Senato  de  fatti  delle  protiincie,  Quinto  Elio,  8C 
Marco Iunio  Confoli, deliberarono i padri, che  laSpagnafidiuidefiìdi  nuouoir.duepro# 
uincie:  Iaquale  al  tépo  della  guerra  Macedonica  era  fiata  fotto  vn  gouerno.  Si  che  i medefi# 
mi  Lucio  Emilio, 8£  Lucio  Anicio  fi  tencttero  i gouerni  della  Macedonia , bi  Illyria:infino  à 
tanto, che  col  configlio  de  Legati,  egli  hauelfero  comporto  le  cofe  fcompigliate  per  la  guer# 
ra:3£  riformato  vn’altro  fiato  di  quf  I Regno.  A Confoli  furono  aflegnatiji  gouerni  dt  Pifa, 
bi  della  Liguria , con  due  legioni  di  fanti  per  ciafcuno , 8£  quattrocento  caualli.  Le  forri  de 
Pretori furon  quefie.la  Pretura  della  città  fu  di  Quinto  Cafiio:  famminifirar  ragione  à fore 
fiieri  di  Marco  fuuentio  T aluada  Sicilia  di  Tiberio  Claudio  Nerone:di  Gneo  Fuluio  la  Spa 
gna  citeriore,  8£  la  vlteriore  di  Gaio  Licinio  Neruada  Sardigna  era  di  Aulo  Màlio  T orqua# 
co, ma  non  potè  andare  airvficio,efIendo  fiato  ritenuto  per  decreto  del  Senato,  alle  efamine 
delle  cofe  capitali.  Dopo  quefto* fu  domandato  il  Senato  fopra  i prodigi),  ch'erano  fiati  rap^ 
portati.  Nella  Velia  era  fiato  fulminato  il  tempio  degl’iddi)  Penati  : di  nella  terra  di  Miner# 
uio  due  porte, SC  alquàto  di  muro.in  Anagnia  era  piouuto  terra:8d  in  Lanuuio  erat  fiata  ve# 
duta  in  cielo  vna  faccellina  ardete.  3£  à Calatia,nel  terreno  publico , nferiua  Marco  Valerio 
cittadino  Romanodel  fuo  focolareefler  docciato  fangue  tredi,8£due  notti.  Per  quello 
mattimamenre  ettendo  fiato  commeflò  ài  dieci,  che  vedettcroi  libri  fatali:  comandarono 
al  popolo  le  fupplicationi  per  vn  giorno  : 8£  fecero  fagrificio  in  piazza  di  l capre.  bi  per  la 
purgatione  degli  altri  prodigi),  fi  fece  la  fupplicatione  vn’altro  di  à tutti  gli  altari , Ò£  ftatue 
de  gl’Iddij , bi  fagrificio  dell’hofiie  maggiori . 8 i fu  purgata  la  città.  bC  poi,  quanto  al  render 
honore  à gl’iddi)  immortali  per  efler  vintii  nimici,  OC  ilRe  Perfeo,8£  Gentio  ridotti  in  po# 
dellà  del  popolo  Romano,  fu  deliberato,  che  Quinto  Cafiio,  bi  Marco  Iuuentio  Preto/ 
ri,procuralIéro  cheà  tutti  gli  altari,  bi  tabernacoli  degl’Iddtj  fi  manda  fiero  tanti  doni,  8C 
coli  grandi,  quanti  s’erano  donati  dopo  la  vettoria  hauutadi  Antiocho,  nel  Confolato  di 
Appio  Claudio,  bi  Marco  Sempronio.8C  ciò  fatto , eiefiero  i Legati , pel  configlio  de  qua# 

11  Lucio  Paulo , 8 C Ludo  Anicio  afiettaflero  le  cofe  : dieci  per  la  Macedonia , bi  cinque  per 
la  Illyria.Per  la  Macedonia  furono  nominati  quefti:  Aulo  Pofihumio  Lufco,  bi  Gaio 
Claudio,  amenduni  perfone  Cenforie  : Gaio  Licinio  Cr affo , collega  di  Paulo  nel  Con/* 
folatoiilquale,  efiendogli  fiato  prolungato  il  gouerno,  teneua  allhora  la  Gallia.  à cotali 
huomini Confolari, aggiunfero Gneo Domitio Enobarbo , Seruio  Cornelio  Sylla,  Lucio 
Iunio,  Gaio  Antiftio  Labeone,Tito  NumifioTarquinefe,8£  AuloTerentio  Varrone.8£ 
per  la  Illyria  furon  publicati coftoro  : Publio  Elio  Ligo  huomo  Confolare , Gaio  Cicereio, 
bi  Gneo  Bebio  Pamphilo(  cofiui  l’anno  dinanzi,8£  Cicereo  moiri  anni  prima  , erano 
fiati  Pretori)  bi  Publio  Terentio  Tufciueicano,  di  Publio  Manilio.  Fu  poi  ricordato  da 
Senatori  à Coafoli,diequantopiu  torto  potefiero,s’accordaflero,òfortiftero  tra  loro  le  prò 
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uinde,efTendo  neceffario  che Vno  di  lorofuccedefiein  Gallia  à Gaio  Lidn/o,flquaIe  era  (la 
ro  eletto  Legato  in  Macedonia. bC  cofi  fecero  le  forti  : Marco  Junio  hebbe  ilgouerno  di  Pi/ 
fa.  (Ilquale  « vollero  che  innanzi  ch'egli  andaffe  al  gouerno,introduccffein  Senato  ruttele 
legarioni.'che  da  ogni  parte  erano  concorfe  à congratuIartì)et  Quinto  Elio  hebbe  la  Gallia. 

Ma  quantunque  ei  fi  mandaffero  commilTartj  fi  fatti  huomini,pel  confìglio  de  quali  fi  potè* 
uafperarequei  Capitani.nonhauer  à deliberai  e cofa  alcuna  die  fuffe  indegna,  né  della  eie 
inenza,ne  della  granirà  del  popolo  Romano  : nondimeno  anche  in  Senato  fi  trattò  della 
fomma  de  partiti  cheli  douelìero  pigliare,accioch’idetticommiffarij  potettero  portare  le 
cofeà  Capitani inuiate con  qualche  principio.  Primieramente,fopraognialtracofa,  vole* 
uano  ch'i  Macedoni, bC  gli  Illyricireflaffero  liberiraccio  ch'egli  appartile  a tutte  le  genti, Par# 
ini  de!  popolo  Romano  non  arrecare  à liberi  la  feruitu  ranzi  pel  córrano, à quei  che  fcruiua# 
no,laliberta.8£  accio  che  le  gcnti,lequalifuttero  in  libertà, fapeflero  quella  hauerc  ad  edere 
iìcura,8£  perpetua, fotto  la  fua  tutelari  quei  che  viueffero  fotto  i Re, gli  haueffero  al  prefen 
te  piu  benigni, & piu  giufti,per  la  riuerenza  del  popolo  Romano, 8C  quado  ei  nafeeffe  gucr# 
ra  tra  il  loro  Re,8£  il  popolo  Romano, fapedero  larouina  d’efsi,hauer  à portare à Romanila 
vetraria, 8C  à fe  la  libertà.  Piaceua  anche  al  Senato,ch'd  fi  leuatiero  le  allegagioni  delle  mi# 
nicre  de  metalli  di  Macedonia(ilcheera  grandifsima  entrata)8£parimente  delle  poflefsionf 
publiche  del  contadorpercio  che  tali  maneggi  non  fi  poffeno  edercitarefenza  pubIicano:8£ 
oue  è il  publicano, è vana  ogni  publica  ragione,  ò vero  non  vi  rimane  alcuna  libertà  ne  pò» 
poli'  amici.Nè  i Macedoni  medefimi  poreuano  amminidrare  cotai  cofe, perche  oue  la  preda  PubSanf  # 
fu  de  i mezo  degli  amminidratori,mai  no  màcherebbero  le  cagioni  delle  fediti5i,8£  delle  ga  |^rano  q> 
re.  A p predo  vollero,  edere  vn  cóiìglio  comune  delle  nationiraccioche  il  volgo  sfrenato, la  li  riiunolccn 
berrà  datali  dal  Senato  co  vnafalutifera  mifura,  noia  conuertiffe  in  vna  peftifera  licenza.  bC 
perciò  Intuirono,  che  la  Macedonia  fu  de  diuifa  8 C deferirà  in’quattro  parti.  8C  ciafcuna  d’ef/  ftk  rifcuQi* 
le  hauelTe  il  fuo  proprio  configlio:8£  pagade al  popolo  Rpmano  la  metà  del  tributo, ch’ei  fo  p5gK»’u*iCo  « 
Icuano  pagare  al  Re.  Somiglianti  à quelle  furono  le  commifsioni per  la  lllyria.  I'alrre  cofe  fu  p°' 

rono  lafciateal  giudicio  de  Capitani ftefsi,8C  de  c5midarrj:il  maneggio  dellequali in  fili  fat# 
to,era  per  porger  loro  piu  certi  configli . Tra  le  molte  legationi  d'i  Re,8£  nationi,  bC  popoli, 
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ma  due  cofe, in  apparenza  honedervna,  la  conuenientecongratulatione  in  quella  vetreria,  ho*|ijwru# 
ch’egli  medefimo  haucua  aiutato  acquiflare;l’altra,la  querimonia,  che  g l'armi  del  Gallico 


tumulto,  8Cdi  Aduerta.il  Regno  fufse  condotto  in  pericolo.  Eraui  apprefso  vna  fegreta  fpe 
ranza  di  confeguire  honori,&  premi)  dal  Senato:iquali,  falua  la  pietà  dilui,  appena  lipote^ 
uano  toccare:di  qucfli  fuoi  difegni non  buoni  eran  cagione  cerri Romani,  iquali con  le  fpe/ 
ranze  andauano  allettando  la  cupidità  di  quello:con  dargli  ad  intédere  in  Roma  efsere  vna 
cofi  fatta  opcnione,8e  di  Aitalo, SÉ  di  Eumeneidcll'uno , come  amico  certo  de  Romani  : 86 
dell  altro, come  di  non  fedel  compagno, nè  à Romani, nè  à Perfeo:tanto, chepoco  bene  fi 
poteua  giudicare  s'ei  fufse  per  impetrare  piu  facilmente  dal  Senatorie  cofech'ei  domane 
dafse  per  fe,  ò quelle  ch'ei  chiedefse  cètra  il  fratello.’in  maniera  daua  ogniuno  vniuerfàlmen 
te  ogni  cofa  à coflui:3£  difdiceua  à quell’alrro.  Aitalo  era  di  quegli  huomini(come  dimoftrò 
poi  il  fucccfso)che  defìderercbbero,cjuanto  la  fperanza  promettere  Ioro:fe  i prudenti  ricor 
did’vn  fedel  amico, non  hauefsepoflo,comc  vntfreno,  all'animo,  che  per  la  profferita  delle 
cofe  fi  lafciaua  traportare  dalla  letitia.  Era  con  lui  Stratio  medico, mandato  apoffa  conlui 
à Roma  à quello  effetto,  da  Eumene  non  molto  ficuro  della  fede  del  fratello:  come  vno  fpe/ 
culatore  delle  cofe  che  fi  facefsero,8C  vn  fedele  ammonitore , s’ei  vedcfse  che  il  detto  fi  parr 
tifse  dalla  fede.  Coftuf, colto  il  tempo, affrontandoli  l'orecchie,et  l'animo  già  occupato, riduf 
fe  la  cofa  quafì  rouinata , ne  primi  termini:  dicendo  gli  altri  flati  efser  crefciuti  in  altri  modi;  , _ 

ma  il  nuouo  regno  loro  fiate  in  piede  per  la  concordia  di  loro  frategli, lenza  fondamento  al?  « 
cuno  d’antica  poffanzajportandofpetialmentc  vno  d’efsiTornamento  della  infegna  Reale; 
bC  regnando  in  fatto  tutti  ifrategliinfieme.  Ma  quanto  ad  Aitalo, chi  era  coIui(efsendo  egli 
per  età  profumo  alRe)chcnonl’hauefseper  Revnonfolo  perciò  ch’ei  vedefse  il  fuopotcro 
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preferitemi  a perche  ei  fi  vedeua  fenza  dubbio  ch'egli  era  tofio  per  regnare,  8f  per  finfermiV 
ti,3£  per  la  era  di  Eumene:che  non  hauea  fig!iuoli(perche  i!  medico  non  haueua  anchor  co 
nofduro  colui,  eh  e regnò  poi)à  che  propofito  adunque  vfar  forza  in  vna  cofa,che  per  fe  ftef 
fa  poco  poi  gli  hauefie  à venire  in  manomettendo  anche  foprauenura  allo  fiato  loro  qfia  rem 
pefia  del  tumulto  Gallicoralquale  appena  fi  potrebbe  reliftere  con  la  concordia, 8£  comune 
còfentiméto  di  tutti  loro  Re.  Ma  fe  alla  guerra  efierna,s'aggiugnefsi  la  feditione  domeftica, 
non  vi  fi  potrebbe  in  alcun  modo  riparare . 8 C egli  alla  fine  non  procaccierebbe  altro  fe  non 
che  il  fratello  non  morifle  in  ifiato:8£  à fe  fteflò  farebbe  per  torre  la  fpcranza  propinqua  del 
Regno:8£  quando  il  togliere, 8C  il  faluare  lo  fiato  al  'fratello , futte  cofa  cgualmcntegloriofa: 
nondimeno  la  loda  del  Regno  conferuato,  come  piu  cogiunta  alla  pietà,  era  molto  migliore . 
Maettendo  l'altra  cofa  deteftabile,etprofsima  al  patricidio, che  dubbio  virefiauaeglipiu,fo 
pra  à che  s’hauette  à deliberarecApprettò,  ò egli  era  per  chiedere  vna  parte  del  Regnorò  ve 
ro  per  torglielo  interoefe  vna  parte,amendunifarebbero  deboli, diuife le  forzerà  amendu/ 
ni  a diferetione  delle  forze  d’altri.s'ei  domandatte  il  rutto:hor  voleua  egli, ch’il  fratello  mag/ 
giore  futtepriuato,ò  efulein  quella  età  8 C infermità  di  fua  perfona.ò  vero  egli  era  al  fine  per 
farlo  morire.Egregio  fine  fi  può  vedere  etter  fiato  quefto  di  Perfeofper  tacer  quello  de  frate 
gli  impfi, fecondo  lefauoIe)ilqualenel  tempio  di  Samothracia  ( comefcgl’lddn  prefentine 
futtero  Ilari  vendicatori)fu  cofiretto,proftrato  à por  giu  à?  piedi  del  vincitorequella  corona 
ch'egli  haueua guadagnata  della  impiavccifione  del  fuo  fratcIIo.8£  quei  medefimi, che  non 
per  ettèreamici  à lui, ma  per  etter  nimici  ad  Eumene, l’andauanoftimolado,  loderebbero  fi* 
nalmente  la  pietà, 8£  la  cofiantia  fua,s’ei  mantenctte  la  fede  al  fratello  infino  al  fine  efiremo. 

Quelle  cofe  poterono  piu  nell’animo  di  Attalo.ondeintrodorro  in  Senaro,ettendofi  có/ 
gratulato  della  vettoria,8C  hauendo  racconto  i fuoi  meriti,  8 C del  fratcllo(fe  alcuni  ve  n'era* 
no)efpofe  la  ribellione  de  GaIIi,IaquaIepocofa  era  feguita  con  grandifsimo  mouimento.8£ 
domandò  che’l  Senato  mandatte  Ipro  ambafciadori,che  con  la  fua  auttoritàgli  leuaflero  da! 
l'armi. Hauendo  elpofto  tali  c5mifsioni,per  vtilità  del  Reamejchiefcpoi  per  fe  Eno,8»l  Ma/ 
ronea.&cofi  hauendo  ingannato  la  fperanza  di  coloro, iquali  credeuano*,  che  accufando  il 
fratello, egli  haueflc  a chiedere  che  il  Regno  fi  diuidefsùfi  vfcf  della  curia.  Di  rado  altre  voi/ 
te  era  accaduto, che  alcuno  Re,o  priuato  fufsi  vdito  con  tato  fauore,  8 C confentimcto,  quan 
to  ettb:fi  ch'ef  fu  intrattenuto  prefente  con  ogni  maniera  di  honori,&l  doni:8£  nel  partire  co 
quelli  medefimamente  accompagnato . Tra  le  motte  anlbafcerie  dell'Atta,  8C  della  Grecia, 
glioratoridi  Rodi  furon  molto  attefì,&  confiderati dalla  cittadinanza.  Impero  che  cflendo 
da  principio  fiati  veduti  in  vefie  bianche,  com'era  conueneuoIe,a’  chi  s’haueua,c5gratulan/ 
doli, a'  raìlegrare:perche  s'ei  l'haueflero  hauute  fordide,8£  brune  poteua  parere  in  quello  ha 
bito,che  con  haueflero  pianto  il  cafo  di  Perfeo.Pofcia  che  c5fultando,i  padri  furon  doman/ 
*«*??  ^an  Marco  Iunio  ConfoIo(afpettado  fuori  gli  oratori  nel  Comitio^ei  fi  doueua  dar  loro» 

ìrui^LitJti,  l’albergo  pubIico,8ti  prefenti  vfari:8£  vdienzain  Scnato;dcliberarononon  fi  douer  con  elll 
offeruare  alcuna  amicheuole  vfanza.Eflendo  vfeito  il  Confolo  della  curia, 8C  hauédoli  det 
to  gli  ambafeiadori  etter  venuti  a'  congratularli  della  vettoria,8£  a’  purgare  i carichi  dati  alfa 
loro  citra:8£  chiedendo  d’ettere  vditi  dal  Senato  : fece  loro  intendere,  etter  confuetudine  de 
Romani di  dar  tutte  quelle  cofe, 8£  dall'altreamorcuolmente  a' fuoi  amici,  Scompagni,  86 
coli  vdienza  in  Senato.ma  iRodiani  non  fi  etter  portati  in  quella  guerra  in  guifa,ch’ei  meri/ 
(attero  d’eflere  riputati  nel  numero  degli  amici.  Vdito  quello, tutti  fi  gettarono  in  terra,  rac* 
coma  ndandofì,&  pregando  il  ConfoIo,8£  chiunque  era  prefente, che  non  volettero  che  le 
nuouefalfe  calunnie,  haueflero  a'  nuocere  piu  a Rodiani,cheagiouaregliantichimeriri; 
de  quali  efsi medefimi  futtero  tefiimoni.Etincontanente  eflendofi  vefiiti  a bruno, andaua/ 
no  alle  cafe  de  principali  cittadini,con  prieghi,8£  con  lagrime, pregando, che  prima  voleffe/ 
ro  vdirelacauialororchc  condannarli.  Mar  co  IuuentioTaluaPretor  e,  che  rendeua  ragio/ 
ne  a' cittadini  et  foreflieri,infiamaua  il  popolo  contra  i Rodiani:8£  haueua  publicato  vna  leg 
ge, ch’ei  fi  protefiafsi loro  la  guerra. 86  de  magifirari  di  quell’annofì  eleggefsi  chi  con  l’arma 
ta  andatte  a'  quell’imprefa:  fpcrando  d’hauere  ad  efler  quello  egli. ma  a quella  attione  fi  oppo 
nettano  Marco  Anronio,86  Marco  Pomponio  T ribuni  della  plebe.Tu ita  via  il  Pretoreha/ 
ueua  cominciato  l’impr efa  con  nuouo, 86  tritio  eflempio;che  non  hauendo  prim a di  ciò  con . 
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fultato  in  Senato,  nc  fattone  auifatii  Confondi  fuo  capo  folaméte.proponeua  al  popolo, s’ei 
IipiacefTe,ò  volefTe.cheàRodianifiproteflafsila  guerra.cóciofufle che,  fempre  prima  delle 
guerre  fi  còfultafsi  in  Senatori  poi  li ^pponeisi  al  popolo.&i  Tribuni  della  plebcfcflcndofi 
<ofi  o Acrilato  dagli  antichi) che  niuno  prima  itercedédo,fì  opponefsialla  propofla,che  à pri 
uati  fufle  data  (acuità  di  cófortare,ò  fconfortare  l’approuatione  della  legge  : non  prima  con* 
cradiceuano  . 8 C pciò  fpefie  volte  era  auuenuto,chc  quegli,iquali  no  haucuano  detto  di  vo 
ler  cótradire, hauédo  poi  conofciutoi  difetti  della  legge, per  le  ragioni  allegate  da  chilafcon 
fortauada  contradiceuano:8£  quei  che  prima  l’haueuano  contradetta, mofsi  dalPauttor  ita  di 
chi  la  perfuadeua,fmdiceuano. Ma  allhoratrail  Pretore, & i Tribuni  era  nata  vnagaradifa 
re  ogni  cofafuor  di  tempo,  8£  modo.iTribuniimpediuano  la  fretta  del  Pretore',  opponen* 
doli  innanzi  al  tempo,  ÒC  differendo  la  cofa  alla  tornata. 

* * 

EtefTendo  anchor  dubbiose  noi  habbiamo  peccato,  ó nò, patiamo  già  tutte  le  pene-,8£  tu V ontfaoc  de 
te  le  vergogne,  Al  tempo  pafTato,  vinti  i Carthaginefì/upcrati  Filippo,8C  Anriochorefien/ 
do  noi  venuti  à Roma,  vfeendo  dell'albergo  à noi  dato  dal  publico,  venimmo  à rallegrarci  »ì 
con  voi  nella  curia, ò padri  confcritti:8£  della  curia  andammo  con  doni  à vicitare  < voflri  Id/  c,p,0‘ 
dij  in  Campidoglio . hora  vfeendo  d'vna  vilifsima  hofteria,eAendoui  Rati  appena  per  i no/ 
ftri  danari raccettatùet  coftretti  quafi(come  nimici)à  dimorar  fuora  della  città  vegnamo  nc! 
la  curia  Romana, in  quella  bruttura, 8£  miferia,noiRodiani,à  quali  pur  dianzi,donafti  due 
prouincie,la  Lycia,8d  la  Caria  : 8 C iquali honorafte  di  amplifsimi  premi), 8é  honori.&d  volete 
(fecondo  che  vditohabbiamo)chei  Macedoni, 8£  gli  Illyrrj  fieno  liberi:  hauendo  cfsiferui/ 
to  alianti  che  mai  vi  faceflfero  guerra(noi  non  habbiamo  inuidia  alla  buona  forte  d’alcuno, 
anzi  ricognofciamo  la  clemenza  del  popolo  Romano)3£  i Rodiani,iquaIi  non  hanno  fatto 
altro,  che  flarfì,in  quella  guerra,  di  compagni, li  vorrete  far  nimici  ? Certo  voi  pur  fiere  quei 
Romani,  che  pretendete  perciò  le  voftre  guerre  efier  felici,pcrch’elle  fonogiufle:nè  vi  glo 
riate  tanto  del  fine,  clic  voi  confeguire  vincendorquato  de  principi) , che  voi  non  pigliatele 
guerre, fenzagiufta  cagione. La  città  di  Mefiàna  oppugnatain  Sicilia,  vi  fece  nimici  i Car* 
thaginefiila  città  di  Athene  combattuta  :8U'haucr  voluto  far  ferua  la  Grecia:8C  il  foccorfo 
di  gente, 6C  danari  mandato  ad  Annibaie,  vi  fecero  nimico  il  Re  Filippo.  Antiocho  inuitato 
dagli  Etoli  voflri  nfmici,in  perfona  pafìo’  dell’ Afìa, con  l'armata  in  Grecia  .,8 C hauendo  oc* 
cupatoDemetriade,8£Chalcide,8£ilpaflòdeIleThermopile,fìsforzo'dicacciarui  dipoi/  Dfcono  ^ 
fefsione  dell'imperio.Con  Pcrfeo,i  compagni  voflri  da  lui  oppugnati, &C  altri  vccifi, (ignori,  ;i  pXd»iu 
&C  principi  di  nationi,ò  di  popoli,  vi  furono  cagione  delle  guerre  .,Ma  Ianoflracalamità(fe 
noi  habbiamo  à capitar  male)che  preteflo,8d  titolo  harà  cllado  nonfeparoanchoralacau/  sì  bo«i  dì 
fa  della  citta, da  quella  di  Polycrato,8C  Dione, nofiri cittadini,  8£daquefti altroché  perdar*  lBpo* 
ucli  nelle  mani,habbiamo  menato  con  noi . Se  noi  Rodiani  fulsimo  tutti  egualméte  colpe/ 
uoli,  qual  farebbe  il  noflro  errorein  quefla  guerrac'noi  habbiamo  fauorito  la  parte  di  Perfeo.* 

OC  come  già  per  la  guerra  di  Filippo,8£  di  Anriocho,fumo  per  voi  contra  quei  Re:cofi  hora 
pel  Re  Perfeo, fiamo  flati  contra  di  voi.ln  chcmodo  noi  fìamo  confucti  di  aiutare  gli  amici: 
quanto  gagliardamente  per  loro  pigliarcla  guerra,  domandatene  Gaio  Liuio,  8£  Lucio 
Emilio  Regillo:iqua!i  furono  al  gouerno  delle  voflrc  armate  in  Afia.le  voflre  naui  n5  com* 
batterono  mai  fenza  noircombartcmmo  ben  noi  con  la  noflra  armata  foli  à Samo:8C  vn'al* 
tra  volta  in  Pamphilia  cétra  l'armata  capitanata  da  Annibale.laqual  vettoria  ci  fu  ancho  piu 
gloriofa,perche  hauendo  perduro  à Samo  vna  gran  parte  de  nauili  in  vna  battaglia  auuerfa: 
oÒvnabellagiouentu  ,non  eflendo  sbigottiti  per  cotanta  rouinaidi nuouo  ardimmo  venire 
^rincontrare  l’armata  del  Re,cheveniua  di  Syria.Quefle  cofe,non  ho  ioraccótoper  glo/ 
riarci,percio  che  tale  non  è hora  la  fortuna  noftra:ma  per  ricordarui,comc  fu  fiero  i Rodiani 
confucti  d’aiutare  gli  amici  loro.  Vinti  che  furono  Filippo,^  Antiocho , riceuemmo  da  voi 
premi)  grandmimi.  Se  tale  fufie fiata  la  fortuna  di  Perfeo, quale  hora, per  benignità  de  gl’Id/ 
di),8C  voflra,virtu,  è la  fortuna  voflra:8£  fufsimo  andati!  Macedonia  à chieder  premi)  al  Re 
vincitore:che  haremmo  noi  finalméte potuto  dirli  C*  che  noiThauefsimo  aiutato  con  danari? 
o'  fouucnuto  di  frumentoc'con  aiuti  per  terra,  o per  marefoue  haucfsimo  tenuto  guardia  per 
tutfoue  hauefsimo  cobattuto, o fono  i (uoi  capitando  per  noi  flefsi  1 S'ei  ci  domandaffc  oue 
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fotte  flato  vno  de  noflri  faldati,  ò vna  delle  noflre  natii  tra  le  fae  guardie:  che  rifponderem * 
mo  noi  ? forfè  ci  haremmo  noi  hauuto  à difendere  approdò  di  lui  vincitore,  come  facciamo 
appo  di  voi.  Perche , queflo  ne  habbiam  noi  guadagnato , mandando  ambafeiadori  all’una 
parte,  8£  all’altra,  per  trattarla  pace  : che  noi  non  fòbbiamo  grado  con  alcuna  delle  parrùma 
dall’una  anche  ne  riportiamo  8C  carico, S£  pericolo.benche  Perfeo  ci  potrebbe  rimprouera/ 
re  con  verità , quel  che  voi  non  potete , padri  confcritti  : ciò  è che  nel  principio  della  guerra, 
noi  vi  haueffimo  mandato  ambafciadori,à  prometterui  quel  che  bifognafle  per  la  guerra:8C 
offerirui,d’effer  predi  ad  ogni  cofa  con  le  naui  8£  con  larmi  della  nofìra  giouentu, come  nelle 
guerre  paffate.  laqual  cofa  che  noi  non  faceflìmo , redo  per  voi,iquali  per  allhòra(qual  fc  ne 
fufse  la  cagione)fpregiafle gli  aiuti  noflri . Non  facemmo  adunque  cofa  alcuna  da  nimicirné 
mancammo  all’officio  de  buoni  amici  : ma  il  mettergli  in  atto, ci  fu  vietato  da  voi.  C he  dun* 
aue,hornons’e  eg!ifatto,òdetto,ò  Rodiani,cofaalcuna  nella  voflra  città  che  voi non  vole 
fte  : per  laquale  meritamente  fì  potetti riputare  offefo  il  popolo  RomanocQiii  horamai  non 
fono  io  per  difendere  quel  ches’èfatro(perch’io  non  fono  però  fi  marto)ma  fi  ben  per  diui> 
derela  caufa  publica, dalla  colpa  de  priuati.lmpero'  ch’ei  non  è città  alcuna,  che  qualche  voi 
ra  non  habbia  de  tridi  cittadini:^  fempre  la  moltitudine  ignorante.  & anche  apprei  lo  di  voi 
ho  io  vdito  efsere  flati  di  quegli1,  iquali  adulando  alla  moltitudine,  andauano  à mal  cammi/ 
no:6 C qualche  volta  la  plebe  etterfi  partita  da  voi:  ££  la  Republica  non  efser  Hata  in  poter  vo 
flro. Se  queflo  fu  poflìbilc  accadere  in  cofìbcn  coflumata  città , puoffi  marauigliarcalcuno, 
nella  città noflra  effere  flati  alquanti, che  cercando  l’amicitia  del  Re,  andafìero  corrompen* 
dola  plebe  ne  coni iglic’iquali  pero’  non  poteron  far  piu  oltre,  fe  non  che  noi  mancaflìmo  del 
noflro  officio.  Non  lafccrò  indietro  quello  che  è fopra  tutti  il  piu  graue  carico , che  habbia  in 
quella  guerra  la  città  noflra . Noi  mandammo  nel  medefìmo  tempo  ambafeiadori  per  tratta 
rela  pace,à  voi, 8£à  Per feo.il quale  infelice  cófìglio, il  noflro  pazzo  oratore(comenoivdim 
mo  poi)fecediuétarefloItittìmo:i|quale,s’inrendehauer  parlato,  come  s’ei  parlafle  vn  Ga* 
io  Popilio  oratore  Romanoiilqual  voi  mandafle  à leuare  dalla  guerra  il  Re  Àntiocho,et  Pto 
Iomeo.nondimeno  quella  fletta, òfuperbia,òftoltiria, ch'ella  fi  fufse, fu  medefìmamente  vfa 
ta  appretto  di  Perfeo. Cofi  fono  i cottumi,8£  nature  delle  città, comedegli  huomini  particola 
ri.&l  delle  nationi  anchora,alcunefono  iraconde, alcune  audaci, 8C  altre  timider&l  altre  fono 
piu  inclinate  al  vino, 6 alla  libidine.Dicefi  comunemente, il  popolo  A theniefe  efser  corr  en* 
te,  8£  ardito  fopra  le  forze  à far  l'imprefe.8£  di  quel  di  Lacedcmone,ch'egli  è tardo, 8£  badato 
re:8£  cheappcn3  piglia  quelle  imprefe,nellequali  ei  fi  confida.  8 C non  negherei  tutto  il  paefe 
dell’ Atta  producere  nature  d'huomini  piu  vani  : 8 C il  parlar  de  noflri , alquanto  piu  gonfiato 
che  il  douere:parendoci  vn  poco  efsere  fuperiori  all’altre  città  vicine:  8£  queflo  pero'  no  ran 
to  per  le  flette  forze  noflre,  quanto  per  gli  honori,8£  giudici j voflri.  T uttauia  attai  ne  fu  gatti 
gataallhora  quell’ambafceriafuperba,  eflendone  fiata  mandata  fenza  voflra  rifpofla  : & fe 
pure  allhora  ei  fì  foftennepoca  vergogna, certo  quefta  prefente  miferabile,  8i  bumilc  noflra 
legatione  farebbe  foffìciente  à purgare  la  impieta  di  qualunque  altra  piu  arrogante,  che  non 
fu  quella.Gli  huomini  irofi,maflimamcnte  hanno  à noia  1‘altcrigia  delleparole:8C  i prudenti 
fe  ne  fanno  beffe:8C  benché  vfata  dallo  inferiore,  contra  il  fuperiore , ninno  pero'  la  giudico' 
mai  degna  di  pena  capitale. 8t  certo  egliera  benevn  pericolo, che  i Rodiani  fpregiaflero  iRo 
mani.Óf  fono  anchora  di  quelli, che  dicono  oltraggio  à gl'Iddrjjne  pciò  s’intende  che  alcuno 
ne  Ila  fiato  vccifo  dalla  faetta.  Che  ne  retta  egli  adunque  piu  à purgare, s’ei  nó  fì  truoua  alcu/ 
na  opera  noflra  da  nimicor8£  fe  le  parole  troppo  gonfiate  del  noflro  Legato,meritarono  l’of 
fenfione  delle  orecchie, 8£  non  il  disfacimento  della  noflra  città^lo  intendo,  padri  conferirti, 
che  tra  voi, ne  voflri  ragionarne»  fi  fa  giudicio  della  noflra  tacita  volontà,  come  fì  fa  la  fiima 
della  lite  in  vna  caufa, do  è che  noi  fìamo  flati  inclinati  al  fauore  del  Re,8£  habbiamo  defìde/ 
rato  ch’ei  retti  vincitore:^  g ciò’  credono  ch’ei  fìa  da  farci  guerra.  Alcuni  altri  di  voi  penfano 
che  noi  ciò  vojeffimo:  SC  nó  pero’  ch’ei  fìa  conuencuole  perfeguirarci  có  l’arme:  fa  pendo  nè 
per  vfanza,  nè  per  legge  d’alcuna  città  efser  mai  flato  ordinato  ch’ei  fìa  condannato  di  pena 
capitale, chi  ha  defìderato  che’l  fuo  nimico  perifca:nó  hauendo  operato  cofa  alcuna  à quello 
effetto.  A' quefli, iquali  ci  liberano  dal  fupplicio,cr  nó  dalla  colpa, certo  fìamo  obbligati,8frc 
diamo  gratie.8£  noi  medefimi  ci  impegniamo  quella  Icggc;fe  tutti  habbiamo  voluto  quello 
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tuche  fiamo  accufati,nof  non  voglfam  fare  alcuna  differenza  dalla  volontà'  al  fatto.'puni'ted 
1 di  tei  infieme.  Se  alcuni  de  noftri  capi  hanno  fatto  fauore  à voi,  8C  alcuni  al  Re,  no  vi  doman 
do,  che  per  amor  di  noi,  che  fumo  della  parte  voftra,  i fautori  deIRe  fieno  falui.Di  quello 
bene  vi  priego  : che  noi, per  cagione  d’erlì,  non  capitiamo  male.  Voi  non  fiate  piu  nimid  à 
quelli  tali,  che  fi  fia  tutta  la  città  medefima:fi£  c|ueglr,iquaIitroppo  bene  ciò  cognofceuano, 

• la  maggior  parte  di  loro,  ò ei  fe  ne  fon  fuggiti,  o per  fe  ilefiì  s’hanno  dato  la  morte,  gli  altri, ila 
ti  condannati  da  noi,  faranno  in  poter  voftro,  ò padri  confcritti.Noi  alrri  Rodiani,  come  noi 
non  habbiamo  meritato  grado  alcuno  in  quella  guerra:  cofìcerto  n5  meritiamo  la  pena.  La 
grandezza  degli  altri  notòri  pattati  meriti,  ftipphTca  à quello  in  che  noi  del  noftro  officio  ha* 
uelfimo  mancato.  Voi  hauetein  quelli  anni  fatto  guerra  con  rreRe.'non  cinuoca  piu  l’hauer 
ce  fiato  in  vna  guerra,  che  non  ci  ha  giouato  l’hauer  per  voi  pugnato  in  due.  Ponete  qua  F i/ 
lippo,  Antiocho,fi£Perfeo, come  trefentéze:  due  d'effen'aflòluonojvna  è dubbia, anchora 
ch’ella  fia  alquanto  piu  graue.S'eglino  haueflero  à far  giudicio  di  noi,  noi  faremmo  condan* 
nati.  Giudicate  voi  padri  conferirti , fe  la  città  di  Rodi  ha  da  rimanere  fopra  fa  terra , òdeue 
edere  diftrutta  da  fondamenti.  Imperò  che,  ©padri  confcritti,  voi  non  hauete  à deliberare 
della  guerra , laquale  voi  potete  muouere  contra  di  noi,  ma  non  già  fare:concio  fia  cofa  che 
ninno  de  Rodiani  fia  per  pigliare  mai  l'arme  contra  di  voi.  Se  voi  perfeuererete  nell'ira  vo* 
lira, noi  vi  domandaremo  tanto  fpatio  di  tempo,  che  polliamo  rapportare  à cafa  quella  in  fe* 
lice  ambafceria:8£  poi  tutte  Ieteffe  libere, quante  ile  fono  nella  città  di  Rodi,mafchi,8£  fem* 
mine,  con  tutto  il  noffro  hauere , monteremo  in  nane,  8C  lafciatele  cafe  noftre,  pubIiche,8C 
priuate, ne  verremo  à Roma:8£  pollo  in  vn  monte  tutto  l’oro,  &C  l'argento,  'quanto  ne  hare* 
mo,publico,&lpriuato,qua  nella  fala  del  configlio,dauanriallaportadella  curia,  Iafceremo 
in  vollro  arbitrio  le  gfone  noftre,  8£  le  moglie, & figliuoli  noftrirg  voler  patire  qui, tutto  qllo, 
che  nc  cSuerrà  patire.  Sia  la  noftra  città  poi  faccheggiata,8£  arfa  di  locano  dagli  occhi  noftri. 

Pofiono  i Romani  8C  giudicare, Sirenere  noi  Rodiani  p nimici:eireftapure  ancho  à.’noiil  po 
ter  fare  di  noi  Udii  qualche  giudicio.  Noi  adunque  mai  non  giudicamo  d’eflere  voftri  nimi* 
ci:3£  coG,anchora  che  noi  patiflimo  ogni  male, come  nimid,  non  farem  mai  contra  di  voi  co 
feda  nimid.  Alfine  di  tale  orau'one,dinuouo  tutti  fi  gettarono  boccone  in  terra,  fporgen 
do  con  ogni  fegno  di  humilità,  le  ciocche  dell'vliuo.  dC  alla  fìne,fatti  leuar  fu,  vfdrono  fuori 
della  curia. Dopoqucfto, fi  cominciòà  domandare  de pareri.I  Confoli, 8C  Pretori, ò Legati, 
che  haueuano  guerreggiato  in  Macedonia, tutti  erano  nimicifllmi  à Rodianf.  Grande  aiuto 
diede  alla  caufa  loro  Marco  Portio  Catone  : ilquale,  effendo  di  natura  crudo, fi  porto’  come 
dolce, 8É  manfucro  Senatore.  Non  metterò  già  in  quello  luogo, quali  dipignendo,  ('imagi* 
nc  di  tale  huomocopiofo,3C  facondo, raccontando  le  cole  dette  da  Iuùcondo  fia,  chela  iua 
orationeapparifca,comprefaneI  quintoIibrodellefueorigini.A  Rodiani  fu  data  rifpofla  di  t 

tal  maniera,  ch'ei  non  erano  dichiarati  nimicane  reftauano  anche  amici.  Plutocrate,  &C  Afty 
mede  eranoi  capi  della  legatione:parue  toro,  che  vna  parte  cTeffi,  infieme  con  Philocrate, 
rapportaflero  à cafa  la  rifpofta  della  !egarione:8C  vna  parte  reftafle  in  Roma  con  Aflymede, 
per  intendere  quel  che  fi  faceflùfiC  farne  ifuoi  auuifati.  Al  prefente  fu  loro  comandato, che 
alianti  vn  giorno  determinato,  ei  traheflèro  fioro  gouernatori  di  Lycia,8£  di  Caria.Quefto 
fitto  rapportato  in  Rodi, efiendo  di  fua  natura  cofa  acerba:  pur  perch'egli  erano  alleggeriti 
dal  timore  di  maggior  malefhauendo  temuto  la  guerra)  fu  riceuuto  per  buona , 8 C lieta  no* 
uella.  Onde  incontanente  deliberarono  dimandarci  Roma  vna  corona  d'oro  di  ventimila  Njmj  Ju|> 
nummi  d oro:fi£  mandarono  in  quellalegationeTheodotoammiragliodell'armata:  volen*  due  drignit 
do  eh  ei  li  chicdefli  à Romani  la  pace, in  modo, che  di  quella  cofa  non  fi  facefli  alcuna  dclibe 
ratione  dal  popolo, o’  fe  ne  deflì  il  mandato  in  ifcritto  : perche  non  la  impetrando , la  vergo-'  dorF:°. 
gna  della  repulfa  non  fuflc  maggiore.  Quella  auttorità  haueua  l'ammiraglio,  ch'ei  poteua 
trattare  di  cio’,fcnza  che  dal  popolo  fe  ne  fuflc  fatta  alcuna  deliberarioe.  Impero'  ch'egli  era 
no  ilari  tanti  anni  in  amicitia  co  Romani  in  vn  certo  modo , ch’ei  non  s'erano  obbligati  mai 
con  alcuna  particolare  conditione  di  compagniainon  per  alcuna  altra  cagione , che  per  non 
tagliare  à gli  altri  Re, la  fperanza  del  loro  foccorfofhauendone  alcuno  d'cfli  bifogno)Sd  à fe 
flelfi  non  torre  facilità  di  conseguire  il  frutto  della  liberalità,fi£  fortuna  di quegli.  AHhorapa/ 
reua  pur  loro,  da  chiedere  la  cópagnia,non  perch'ella  li  rCndefie  piu  ficuri  dagli  altri;  concio 
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ritta  viclnb.Era  quali  il  tempo  dell’autunno, nel  principio  delquale, deliberato  ch'egli  hebb’fc 
di  andare  atorno  per  la  Grecia , 8£  à veder  quelle  cole , che  nobilitate  dalla  fama , appaiono 
maggiori  alle  orecchie.che  poi  non  riefconoàgli  occhi:  hauendo  prepotto  alla  cura  del  cam 
pò  Gaio  Sulpino  Gallo, con  non  troppa  comitiua,in  mezo  del  figliuolo , &C  di  Atheneo  fra* 

■cello  del  Re  Eumene,  pattando  perla  Thettaglia , andò  à vicitare  il  famofiffìmo  oracolo  di  Ca>U  yfo 
JDelpho:  oue , hauendo  fatto  fagrificio , certe  colonne  cominciate  nel  veftibolo  del  rempio^^vVv» 
■^ordinate  per  poruifopra  le  (fatue  del  Re  Perfeo,  volle,  come  vincitore,  chcleferuittero^opo^tgt 
alle  fue.  Ando  anchora  inLebadia  al  tempio  di  GioucTrophone.  Si  quiui  hauendo  vedu?  fjr4n,“0* 


Da  Chaldde  patto*  in  Aulide, dittante  lo  fpatio  di  tre  miglia,  porto  famofo , per  la  ftanza  già  ci.V; S 

di  mille  naui  dell'armata  di  Agamennone  :8C  pel  tempio  di  Diana  .'laonde  quel  Red'iRe, 
chiefe  il  felice  cammino  à fuoi  nauilrj  : offerendo  à gli  altari  la  figlia  in  luogo  di  vittima . Po?  Euiìf° «o» 
feia  fi  venne  ad  Oropo  nel  contado  di  Athene , oue  l'indouino  A mphiloco  è adorato  per  Id  ^a!ì'<Z 
dio . Il  tempio  è cofa  antica,  £0per  fonti,  80riui  d’acque  intorno  ameno,  8C  dilerteuole . Poi  ^ 
venne  in  Athene,  città  molto  anch’ella  celebrata  per  antichità  di  fama  : ha  nondimeno  affai  » 

cofe  degne  d’efscr  vedutela  Rocca, il  porro, le  mura,  che  congiungono  il  Pireo  alla  città, ar/  *4*» 
sanali  di gran  Capitani,ftatue  d’Iddij,Jx  d'fruomini,pretiofc  per  la  materia,^  artifìcio  d’ognf  jygjv** 
forte . H attendo  fatto  fagrificio  nella  città  à Minerua  prelidente  alla  Rocca , partitoli  l’altro  l<iK(5duitu 
di,  arriuòàCorintho.  Quella  città  era  allhora  nobile  auanti  alla  fua  rouina  : la  Rocca,  86I0  rwVino. 
Ifthmo  diedero  che  vedere . La  Rocca  tra  tutte  falere  cofe  pofiain  luogo  altifiìmo , abbon?  'J“ 
dante  di  font*  d’acque.  80  lo  Ifthmo , che  diuide  due  mari  vicini , con  vna  (fretta  foce  dal  po?  mw^Svak 
nente,80d*l  leuante.Et  quindi  andò  in  Sicyone,80  Argo  ^ittà  nobili:5c  Epidauro  appretto,  U‘*Ìub'-S» 
non  eguale  di  potenza,  ma  nominata  pel  nobile  tempio  di  Efculapio  : ilqtfale  è lontano  dal?  dt’lD  Mllfff, 
la  citta  cinque  miglia,  ricco  al  prcfentc  de  vettigij  d c doni  fiati  (piccati,  8C  tolti  via  : 20  allho? 
ra  d’etti  doni  : iquali  gl’infermi  haueuano  confagrato  à quello  Iddio  per  merito  de  faJutifcri 
rimedi]  riceuuti. Dopo  quello  andò  à Lacedemone  città  memorabile,  non  per  magniticen?  °n  ’ 

ssa  d’opere , maper  la  difciplina , & buona  inft iturfone  di  vita . Et  poi  per  Megalopoli  afeefe  12S£m?8 
dn  Olympia , oueii  videro  anche  molte  altre  cofe  da  vedere  : 20  Paulo  riguardando  Giouc  c£ 
<omeprefente,fi  commotte  nell’animo  tonde  non  altrament^hes’cglihauefscàfagrifica?  rnìaife!" 
re  in  Campidoglio,£eceapparecchiarcpiu  magnifico  fagrificio, che’l  confucto.Cofi  haueiv 
■do  caualcato  tutta  laGreda,in  guilà  ch’ei  non  andaua  ricerca  ndo  di  che  animo  al  tempo  del  ™ 
la  guerra  di  Perfeo,  ciafcuno  in  priuato,  ò in  publico  fi  fufse  fiato , per  non  inquietare  con  la  m! 

■paura  gli  animi  degli  amici.80  mentre  ch’ei  tornaua  à Demetriade,li  venneincontra  pel  cam  m 
«nino  vna  gran  turbadiEtoIi  veftiti  à bruno  : & marauigliandoli  egli,  ^domandando  che  C6rfthoi»g 
■ciò  fulsetli  fu  detto,  come  c l de  principali  cittadini  erano  fiati  tagliati  appezzi  da  Lydfco,  siCotitiwT 
fi^Tifìppo, hauendo  attediato  il  Senato,medianteifoIdati  Romani,  mandati  da  Bebio  prefi  . 
dente:  80  altrierano  fiati  mandati in  efilio  : 80  i beni  degli  vcdfi , 80  de  fuorufeiti  efser  pollò? 
duti  da  coloro , iquali «gli  accufauano . Hauendo  loro  comandato  ch’ei  fufseroin  AmphiV  h. 

Eoli,  8 C egli  hauendo  tremato  Gneo  Ottauioin  Demetriade,  poi  ch’ei  venne  la  fama  i dicci  '* 

.egatihauer  pattato  il  mare,  lafciata  Ilare  ogni  altra  cofa,  gli  andò  àtrouare  in  Apollonia. 

.Oue  effóndo  diftefofì  Perfeo  da  Amphipolt , con  troppo  larga  guardia(chcèil  cammino 
«fvna  giornata)lo  venne  ad  incontrare  : ilquale  egli  accolfe  benignamente  : ma  effóndo  poi 
tornato  in  campo  ad  AmphipoIi,fi  dice  hauer  grauemente  riprefo  Gaio  Sulpitio  : primiera? 
mente  ch'egli  haueffe  lafciato  andare  àlpattb  Perfeo  tanto  di  lungi  da  fe  : 8 0 poi  ch’ei  fulse  J&4  C>"L? 
fiato  colf  alia  voglia  de  foldati,ch’ei  conlentiffeloro  fogliare  delle  tegole  le  mura  della  atta 
perr/coprirnein  campo  i loro  alloggiamenti. Si  coli  fece  riportare  le  tegole,  8 0 racconciare  i 
tetri.  80  confegnando  Perfeo,  col  fuomaggior  figliuolo  Filippo,à  Lucio  Pofihumio.lo  man  MbV, 
dò  otta  fufse  guardato.^  la  figlia  d’etto, infieme  col  figliuolo  minore,fatti  venire  di  Samo? 
thraciain  Amphipoli,tenne  egli  appreflo  di  fe  conogni  maniera  di  correfia.Et  cornei  ven? 
neil  di,nelquale  egli  haueua  comandato  ch’ei  li  rapprefentaffero  in  Amphipoli  dicci  de  prin  1 

«pali  capi  di  qualunque  città  ; 20  tutte  le  fcritture , che  in  ogni  luogo  ripofte  fi  trouaffero;  8 C 


ufi  lioggl 
«onu  , o 
Mifiln» si  Ut 
mrfuta. 
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la  pecunia  del  Re:lì  pofe  à federe  infìeme  con  i dieci  Legati,  fui  tribunale,  dando  datomo  hit 
ta  la  turba  de  Macedoni.  Anchora  ch’ei  fufsero  auuezzi  algouerno  Reale, nondimeno  qud 
nuouo  tribunale  portò  feco  vna  fpauenteuol  forma  d'imperto.I  mazzieri  che  fanno  allarga/ 
reIegenti,flbanditore,8£i  comandacori,tucrecofenuoue  à gli  occhf,  8C  all'orecchie  loro,da 
• far  fpauentaregli  amici,non  chci  vinti nimici . Hauendo  mediante  il  banditore, fatto  tenere 

■ .iìlentio,  Paulo  pronunriò,  parlando  Latino,  quel  che  al  Senato,  OC  quel  che  alni  era  partito, 
col  confìglio  de  dieci  Legati.8£  Gneo  Ottauio  Pretorefpercio  che  anchora  egli  era  preferi/ 
te)interpetrando,riferiuaIe  fuc  parole  in  lingua  Greca.  Àuanti  ad  ogni  altra  co fa,ei  voleua  i 
eomtt  a,»'  Macedoni  elTer  liberiiSd  ch’ei  portedetTero  le  medefìme  loro  città,  &C  contadi:vfaÌTero  le  prò 
luto  prie  leggi , 8C  crealTero  i magilìrati  annuali  : 8£  pagaflero  al  popolo  Romano  la  metà  del 
«wr«  f«'  buto,  ch’eipagauanoàiRe.Apprello,com’ei  voleua  la  Macedonia  efserdiuifa  in  quattro 
^ parti:  vna  d'efle,8É  la  prima, hauere  ad  efser  tutto  il  paefe  ,ilquate  era  tra  Strymone, Sdii  fiu# 

*»•  me  Nellb:8C  che  à quella  fufsero  aggiunte  tutte  le  ville, OC  cartella, 8C  terre, lequali  erano  Ila# 

ino  tc  tenutc  da  Perfeo  di  la  dal  fiume  Nertb:fuor  che  Eno,  Maronca,  8£  Abdera:8£  di  la  dal  fìu# 

idbW  me  Strymone,  tuttelccofe  volte  àponente:tutta  la  Bifalhca,  conia  città  di  Hcraclea , ch'ei 
miw  w d»  chiamano  Senticen.SC  la  fecóda  regione  fuise  quel  paelè,  che  il  fiume  Strymone  abbracciar 
ijuri  polipi'  fe  dalla  parte  di  Leuante,fuor  che  Sinticen,HeracIea,8£  i Bifalti:K  da  ponente, la  onde  ter# 
minafle  il  fiume  Axio,aggiuntoui  i Peoni]  vicini habitatori  di  detto  fiume,alla  parte  di  Ieuan 
MirSc*  Kog  te.  La  terza  parte  fu  fatta  quella,cheil  fiume  Axio  cigne  dall’oriente, 8d  Peneo  dall'occiden/ 
*'  M"°8n><  te  : allaquale  è oppoftoil  monte  Bora  da  fettentrione . à quella  parte  s’aggiunfe quella  parte 
jtrym««h3?  della  Peonia,  che  lì  dirtende  da  ponente  lungo  il  fìume:&l  furonui  anche  applicate  Edcflà,8£ 
gì  Ridinof.n  Borea.  La  quarta  regione  fu  di  la  dal  monte  Bora , per  vna  parte  à confino  alla  Illyria  : 8£  per 
n>(’  l’altra  allo  cpiro.Fccei  capi  principaIi,oues’hauefferoà  fare  i concili), della  prima  parte  A m 

Ano  fam*  phipoIi,del!a  feconda  ThelTaloqica,  della  terza  Pella , 8£  della  quarta  Pelagonia . 8 C in  detti 
w*,dj  luoghi  volle  che  lì  comandaflero  le  diete, 8£  in  ciafcuno  della  fua  prouincia;  8d  quiui  fi  facei# 
fero  i pagamenti,  Sdii  creartero  i magiftrati.Pronuntiò,dopo  auefto,non  li  piacere,  chealcu/ 
TMTaionK*  no  teneire  commertio  di  matrimoni), nè  di  poflTeflioni,nè  di  edifici) , con  alni  fuor  de  confini 
Slto’  del  paefe  fuo.8t  coli  che  le  caue  delle  miniere  dell’oro , 8£  dell’ariento  nonIauorartero:l’ef# 
fercitio  di  quelle  del  ferro , OC  del  rame  fuise  permeilo  : 8C  à coloro  che  relTercitalIero,fu  i m# 
pollo  la  metà  del  fìtto,  ch’ei  pagauano  al  Re . Si  coli  non  volle  ch’egli  vfartero  fate  condotto 
j di  fuori.  Chiedendo  iDardani,ch’ei  fuise  loro  renduta  la  Peonia, con  dire, ch’ella  era  llara  lo 
« ro,8i  congiunta  à loro  confìni:di(le,che  daua  la  libertà  à tutti  quei,  che  fufsero  fiati  folto  firn 
RhtfcU.  pcrio  di  Perleo.Mapofciach’ei  non  ottennero  la  Peonia,  concerte  loro  il  commertio  del  là/ 

stori  hoggi  lc:&i  comando’  à quei  della  terza  diuirtone,che  lo  conduceflero  à Stobi  di  Peonia:  ordinati# 
statando,  do  (oro  il  pregio, per  ilquale  lo  douertero  dare.non  volle  ch’ei  tagliallero  legname  da  far  na/ 
ui , nè  ch’ei  lafciaflero  tagliarne  ad  altri . Permeile  à quelle  regioni , lequali  erano  à confino 
con  i barbariche  eccetta  la  terza  erano  tutte)che  teneflero  gente  d’arme  alla  guardia  deio/ 
ro  confini.  Quelle  cofeefiendo  fiate  pubiicate  la  prima  giornata  del  concilio,  furon  varia# 
mente  riceuute  dagli  animi  degli  huomini.  La  libertà  ch’ei  non  alpettauano,  eflendo  loro  da 
ta,mi!Te  loro  animo:8C  Io  alleggerirli  del  tributo  annuale.  Ma  effóndo  la  Macedonia  coli  di/ 
jjg**  uifainprouinde:toIta  via  la  c5iierfatione,&£  cSmertio,  pareua  lor  coli  fatta  che  la  refia  ficco 
me  certi  animali  fmembrati,8£  {partici  da  fuoi  medefìmi  membri,  che  l’uno  dell’altro  hanno 
Toronc  hog  bifpgno.SÉ  anchora  à medefimi  Macedoni  era  prima  flato  afeofo  quanto  grande  false  la  Ma 
S,A&  f«cun  cedonia  : dC  quanto  fadle  à diuidere  : 8 C qual  parte  fi  fiifse  comprefa  dalla  prouincia  medefi# 
ma.  La  prima  parte  ha  iBifalti  huomini  valorofi(habitanodiladalfiume  NelTo)8C  molte 
proprietà  di  biade,  8C  di  metalli  : bC  la  commodità  della  città  di  Amphipoli,  laqual  chiude  di 
. robot», (fb!«  verfo  leuante  tutte  le  bocche  della  Macedonia.La  feconda  parte  ha  ThelTaIonica,8C  Cadati 
di  Ncg.opS'  ^rea  artà  molto  frequentate:^  appreffb  Pailene, paefe  gralio,  8C  fertile  «fogni  cofa.'Sd  dan# 
h«Mf  omo  dote  tutte  le  commodità  del  mare , i porri  à T orone , 8 C al  monte  Athofchfamano  quello  il 
c*nS; oB.  8 porto  di  Enea)alrri  volti  verfo  l’ifola  di  Euboia,  OC  altri  verfo  l’Hellelponto . La  terza  regio 
ne  ha  Edellà , 8 C Beroa , 8d  Pella  città  nobili  : 8 C lanatione  de  Vetri), gente  da  guerra:8£  ap# 
SiffiS  Preflr°  m0*n  Galli, 8£ Illw/ci  buoni coItiuatori.La  quarta  parte  habitano  gli  Eordei,  8f  Lin# 
vuii.  certi, 8CPeIagoni;à  quelli  è congiunta  la  Antitania,  la  Stymphalidc,  dC  la  Elimioride.  Que# 

ftoe 
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flo  è tutto paefe  freddo,  mafageuoleàcoltiuare,  bC  molto afpro , 8f ha fe nature  deglihuo/ 
mini  famigliami  al  terreno:8C  la  vicinanza  de  barbari  II  fa  a Hai  piu  feroci,  faccendogli  e (Ter# 
citare  à tempo  di  guerra:^  à tempo  di  pace  mefcolando  con  cui  I loro  coftuml.  E (Tendo  fe# 
parate  le  conuerfarloni  della  Macedonia  coli  diuifà,Ie  fu  data  la  formula  che  comprendeua 
tutti  j Macedoni  :hauendo  anche  dimodrod'haucreà  dar  loro  leggi.  Furono  apprettò  ci/ 
tati  gli  Etoli  : nel  giudicio  dellaqual  caufa , fì  andò  efaminando  qual  parte  hauctte  fauoreg# 
giito  il  Re,  OC  quale  i Romani:piu  todo  che  quale hauelTe  fatto , ò quale  hauedè  dalla  altra, 
riceuuto  ingiuria.  Gli  vcciditori  furono  a (Folliti  : SÉ  Tettilo  degli  sbanditi  li  rimafe  rato , bC 
fermo,  non  meno  che  la  morte  di  quei  eh  e furono  Jvcrifì.  Solamente  fu  condannato  Aulo 
Bebio,perhauer  predato  iloldati  Romani, 8£  fattogli  efler  miniUri  di  quella  vccifìone.Que 
(lo  coli  fatto  fine  della  caufà  degli  Etoli,  in  tutte  le  nationi,  bC  popoli  della  Grecia , leuò  in 
vnafuperbia  intollerabile  gli  animi  di  coloro , che  haueuan  tenuto  con  la  parte  de  Roma/ 
ni  :&1  comefchiaui  mitteloro  fottoipiedi  quegli , iquali  erano  punto  fofpetti  d’edere  (iati 
fautori  del  Re.Tre  generationi  de  principali  cittadini  erano  nelle  città  : due  dellequali  adu# 
landò  in  publico,all’amicitia  ò del  Re,ò  de  Romani, priuatamente  à fe  medefìmi procaccia# 
nano  potenza, opprimendo  le  proprie  patrie.  La  terza  maniera  di  mezo , contraria  alf’una, 

8 C all’altra , difendeua  la  libertà , bC  le  leggi.  Quelli  tali,  com’egli  erano  piu  cari  à loro  citta/ 
dini  : coli  eran  manco  accetti  apprefìo  à foreflieri.  E (Tendo  adunque  infuperbiti  per  la  prò/ 
fperità  de  Romani,  i fauoreggiarori  di  quella  parte,  fòli  in  quel  tempo  erano  ne  magidrati, 

& foli  nelle'  Iegationi.  di  quella  forte  euèndo  ne  prefenti  molti  del  Pdoponnefo,  della 
Boetia,8£  degli  altri  concili], 8£  parlamenti  della  Grecia , empierono  l’orecchie  de  dieci  Le# 
gatùdando  loro  ad  intendere, Perfeo  edere  flato  fauorito  non  (blamente  da  quei  che  g vna 
certa  vanita  palefemente  s’eran  vantati  d’efTerli  amia  ma  da  molto  maggior  numero  occul 
tamente.  8£gliaItrifottofpcrie,8CombradidifendereIa.libertàhauerneparlamentiopera#  • 1 
to  ognicofa  contro  i Romani.  perciò  che  quelle  genti  non  darebbero  mai  falde  perfeue/ 

rando  in  fede,fe  abbattuto  il  rigoglio  di  tutte  i’altre  parti,  non  fìnutriua,  bC  faceuau  forte  la 
auttorirà  di  quei  che  non  haueuano  altro  intendimento  che  inettamente  l’imperio  Roma/ 
no.5£  coll  eflendo  da  cofloro  dati  i nomi  di  quei  tali  à Legati, & poi  per  lettere  del  Capitano 
(lati richiedi  della Etolia,  dell’Acarnania , Epiro,  8£Boeria:fu  loro  comandato, che  lo  fe/ 
guitafTcro  à Roma , à far  loro  difefa.  Nell’Achaia  andarono  Gaio  Claudio,  ££  GneoDo# 
mitio , due  del  numero  de  Legatitaccio  ch’eglino  in  perfona , per  loro  comandamento  li  fa/ 
cederò  venire.  Quello  fa  fatto  per  due  cagionitvna , perch’ei  credeuano,chegli  Achei  ha# 
uefTero  piu  confidenza, bC  maggiore  animo  ànon  vbbidire:&  perche  forfè  poteuano  anche 
edere  in  colpa  8£  Gallicrate,8£  gli  altri  calunniatori, 8C  accufatori . l’altra  cagione,  perch’egU 
volcdero  chiamare  alla  prefenza,  era  perciò  che  de  capi  dell’altre  nationi  haueuano  eglino 
appo  di  lorde  lettere trouate tra  le  fcritturedel  Re.  Et  degli  errori  degli  Achei,  erano  al 
buio:non  hauendodf  loro  trouato  alcune  lettere.  Licentiati  gli  Etoli,  fu  citatalanationede 
gli  Acarnani.Nefattidf  codorononfa  rinouato  altro,  fe  non  che  la  città  di  Leucade  fuca/ 
uata  del  concilio  degli  A carnata.  Andando  poi  piu  largamente  ricercando  chi  in  pub!ico,ò 
in  priuato  fatte  dato  della  parte  del  Re.-fi  didefero  con  l’efamina  infìno  nell’Alfa  bC  manda# 
cono  Labeone  nell’ifola  di  Lesbo  à disfare  Antitta,8£  tramutare  in  Methymna  gli  Antidei: 
per  hauere  eglino  à tempo  della  guerra  fouuenuto  di  vettouaglie  Antenore  ammiraglio 
del  Re.  Furono  decapitati  due  huomini  nobili , Andronico  figliuolo  di  Andronico  Etolo, 
per  hauere , feguitando  il  padre , portato  l’arme  centra  il  popolo  Romano  : bC  N eone  The# 
bano,  per  lo  cui  fodduefmento,  ò^auttorità  egli  haueuano  fatto  lega  con  Perfeo.  Hauendo 
interpodo  ne  fatti  di  Macedonia  quedi  giudici]  delle  cofe  ederne , di  nuouo  fu  ragunata  la 
dieta  de  Macedoni, oue fu  pronundato  ch’ei  fi  douedero  eleggere  i Senatori,  iquali  ci chia/ 
mano  Synedri  ( cofa  che  apparteneua  allo  dato  di  Macedonia  ) pel  configlio  de  quali  fi  go/  fw>"°  » “ 
uernadiila  Republica.Furonodopo  quedo  recitati  (nomi  de  principali  di  Macedonia,  iqua  n«w,aun 
li  voleuanoi  Legati,  che  andattero  loro  innanzi  in  Italia,  infieme  co  figliuoli  di  maggiore 
età  di  quindeci  anni.  Quedo  nel  primo  afpetto  paruecofa  crudele:  ma  poco  poi  apparue 
alla  moltitudine  eder  fatto  per  la  lua  libertà.  Imperò  ch’ei  furono  tutti  nominati  gli  amici 
del  Re  fuoi  gentili  huomini , o baroni,  S£  Capitani  di  cdcrciti;Capitani  di  naui,o'  di  fortez# 
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«e  ,8£  guardie,'eonfueti  vilmente  di  feruire al  Re,  & à gli  altri fiiperbamente  comandare,  al* 
-amidi  loro  molto  ricchi  alcuni  altri  che  pareggiauano  nello  fpenderc  quelli  :fc  ben  di 
grado  ci  non  s’agguagliauano,  à loro.  Tum  nondimeno  voleuano  viuere  da  Re,8C  veftire 
da  Re.  N/uno  d’elìi  haueua  animo  duilemc  voleua  Ilare  fotto  le  leggi:  nc  fopportare  la  equa 
■licà  del  viuer  libero.  Fu  adunque  comandato  à nitri  quei  ch’erano  Ilari  in  qualche  feruivio: 
<8£  anche  in  qualunque  minima  legatione,  che  parriflero  di  Macedonia , 8 C andalTèro  in  Ita# 
Jia  : &C  chi  non  vbbidifle,  incorrcnenel  bando  della  tclla . Coli  diede  le  leggi  alla  Macedo# 
ria, in  maniera  ch’ei parue ch'ei le deflc nona nimici  vinti,  ma à gli amicibenemcriti : 8 C tali, 
,t:he  la  pratica  del  lungo  tempo(laqual  fola  è la  corrcttrice delle  lcggi)mcdiantc  la  fpcrienza, 
non  rhauelTc  à riprendere,^  riprouare . Dopo  le  cole  importanti,  ÒC  graui,fcce  rapprefen# 
.tare  vno  fpettacolo  con  grande  apparato , in  Amphipoli , ilquale  hauendo  ordinato  molto 
■innanzi  di  lare , haueua  mandato  a*  bandire  : 8 C quando  egli  andaua  in  perfona  per  le  città  di 
Grecia , i'haueua  comandato  à principi . Imperò  ch'ei  vi  lì  ragunò  di  tutto  il  mondo  gran 
moltitudine  di  artefici  d'ogni  forte , di  quei  che  attendono  à coli  fatti  giuochi  : 8C  di  athleri, 
bC  eaualii  nobilifiimi.  Sdleambafcerie  de  popoli  con  gli  animali  da  fagrifi'cio , 8£  con  nitro 
quello  apparecchio  che  far  fi  fuole.per  honore  de  gl'Iddij,8£  degli  huomini , nelle  gran  felle 
di  Grecia . In  maniera  che  gli  huomini  non  preferp  marauiglia  folamente  della  magnificen# 
za,  ma  della  prudenza  capitano,  vfatainrapprefcntaretalilpettacoli.  allequai  cole  in  quel 
tempo  i Romani  erano  rozi,  bC  noneficrcitari.  Furono  apprclfo  apparecchiati  cornuti  per 
A ^4)^  tutte  l’ambafcerie, con  la  magnificenza, bC  cura  raedelìma.  Diceuanopublicamente  quello 
f hauerevfatodidire,  che  fornir  vn  conuito,8C  ordinar  felle,  era  medefìmamente  officio  di 

chi  fapefie  vincere  in  guerra  ."FatraTàìclla  copiofa  d'ogni  forte  di  giuochi,  hauendo  caricai 
io  fu  le  naui  gli  feudi  di  bronzo , arfe  tutte  falere  arme  di  qualunque  ragione , raccolte  in  vn 
Lm  d*»  d«i  gran  monte , hauendo  offerto  i preghi  à Marte , bC  à Minerua , bC  alla  madre  Lua , di  à tutti 
-Eli  altri  Iddìi,  à cui  è cofa  debita,  8£  giulla  confagr are  le  nimich  e fpoglie:8f  il  Capitano  ftelfo, 
« pwi»"*»- :con  vna  fiaccola  accefavi  mifsefuócojappretloiTribunicircollanri  attefero  ognuno  per 
( -fe,à  gettare  fopra  il  fuoco.  Fu  anchora  notato,  come  cofa  di  marauiglia,  ch’in  quella  ragù* 
nifi  "Bill  manzi  di  tanta  moltitudine  della  Europa , 8 C deU’Afia , venuta  parte  à congratularli,  bC  par# 
te  a^a  fdla:8£  foldati  di  mare,8£  di  terra, fu  fi  fatta  abbondanza,  8 C viltà  d’ogni  qualità  di  vet 
Lunìi  * ‘ *touaglie,  che  dal  Capitano  furono  fatti  doni  aiìài,àpriuari,8C  alle  città,  &narioni,ingran 
parte  di  quella  fortetnon  folamentepcribifogniloro  prcfenti,maanchorapcr  portarne! 
■cafa.  Fece  vn  bel  vedere  alla  turba , che  vi  era  venuta , non  tanto  Io  fpettacolo  delle  come# 
■die,  il  combattere  degli  huomini , 8£  il  corlo  de  caualli  : quanto  la  preda  Macedonica , polla 
tutta  à moflra , accio  ch’ella  fi  vedefit , delle  llatue , 8 L dipinture , tappeti,  arazzerle , Òi  vali 
d'oro , 8 C d’ariento , bronzo , 8 C auorio , fatti  con  grande  artificio,  bC  fomina  cura  in  quella 
corte, lì,  che  non  folamente  erano  fiati  farti  perbellezza,  bC  ornamento  prefentefdellaqual 
maniera  di  cofe,  era  piena  la  corte  reale  di  Alelfandria)ma  per  feruirfene  in  vfo  perpetuo. 
Quelle  cole  tutte  furono  imbarcate,  8 C confegnateà  Gneo  Ottauioper  portare à Roma. 
Paulo,  hauendo  corteficmentc  accommiatato  i Legati,  paflaroil  fiume  Strymone,  alloggiò 
lontano  vn  miglio  da  Amphipoli.  Pofcia  partendofi,iI  quinto  digiunfe  à Fella  : 8£  gallando 
poi?  oltra , 8 C hauendo  foggiornato  due  di  ad  vn  luogo  ch'ei  chiamano  Speleo , mandò  Publio 
Nafica , bC  Quinto  Maflimo  fuo  figliuolo , con  parte  dellegenti , à faccheggiare  gli  Illyrid, 
iqualinella  guerra  haueuano  dato  aiuto  à Perfeo  .*  commettendo  loro  che  lo  rincontrando 
dui.  * -ad  Orico . & egli  andando  nello  Epiro  la  quintadecima  giornata  peruenne  à Paflàrone. 
n iù  « u ^on  molto  quindi  lontano  era  il  campo  di  Anirio  : alquale  hauendo  egli  fcritto(accio  ch'ei 
ZSuJL  non  fi  turbali!  per  cofa  chefifacelfi)comeiI  Senato  haueua  conceduto  all'elfercito  la  pre# 
da  delle  città  dello  Epiro , che  s'erano  date  à Perfeo  : hauendo  mandato  i centurioni  in  eia# 
a feuna  città, con  dire  d'efier  venuti  à trarne  le  guardie,  accio  che  gli  Epiroti  falserò  liberi  co# 
‘ , nei  Macedoni . bC  fece  venire  à fe  dieci  de  principali  huomini  d'ogni  città:à  quali,  hauen# 

do  comandato  che  tutto  l'oro,  8C  l’argento  s’appalefafli  : mando'  per  tutte  le  città  le  compa# 
gnic  de  fòldari  : bC  prima  in  quelle  piu  lontane,  che  nelle  virine,  accio  che  tutti  giugneflero 
ad  vn  tratto  nel  giorno  ordinato.  A' centurioni  era  flato  fegretamente.commilfoquel  che 
'«'haueua  à fare  . La  mattina  fu  rapportato  tutto  l'oro , 8C  l'argento  : alla  quarta  bora  del  di  fu 
' . ' ‘ * . ^ dato 
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datoti  fegno  à folda  ri,  eh  e fa  echeggi  a fiero  le  città.SÉ  Ut  tanta  la  preda,  che  diuidendo!a,f'huo 
moaccauallon'hebbec  c c c denari, 8£  il  fante  appiedec  c >ÒC  furono  menati  prigioni  citi* 
ottantamila  teftedi  huomtnt  .Dopo  ciò  furono  abbattute  le  mura  di  tutte  le  città  predare* 
Quefte  furono  intorno  di  i y x terre,dellequali  tutta  la  preda  fu  venduta:8£  di  quella  fomma 
fu  annoueratoil  donatiuoàfoldati.  Paulo  fcefe  al  mare  ad  Orico,  non  hauendo(com’ei  (I 
penfaua)pieno  l'appetito  de  foldati.’iquali  fi  fdegnauanodi  non  hauere  parricipato  della 
preda  Regale,  come  s’ei  non  fì  fufsero  trottati  nella  guerra  di  Macedonia.  Hauendo  trouato 
in  Orico  Iegenti  mandare  innanzi  con  Nafìca,  ÒC  con  Maflìmofuo  figliuolo  : fatto  imbar* 
care  l'effèrcito , patto  in  Italia . Et  dopo  pochi  di,  Anicio , hauendo  fatto  vna  dieta  di  tutti  gli 
Epiroti,8£  Acarnani:  ÒC  comandato  à principi , la  cognitione  delle  cui  caufe  haueua  riferua# 
co,  che  lo  feguira fièro  in  Italia  : ÒC  afpettato  le  naui , dellequali  s’era  feruito  l'eflèrcito  di  Ma# 
cedonia,  traghettò  in  Italia.  Quando  quefte  cofc  feguirono  in  Macedonia , ÒC  nello  Epi# 

I ro:  gli  oratori,  iquali  erano  flati  mandati  infìeme  con  Aitalo,  à por  fine  alla  guerra  de  Galli 

contra  il  Re  Eumene , erano  giunti  in  Afìa  : 8£  ettendofì  fatta  la  rriegua  per  quella  vernata,! 
Galli  fe  n'erano  andati  à cafa,8d  il  Re  à vernare  à Pergamo:8£  era  fiato  grauemente  amma# 
lato . II  principio  della  primauera  gli  haueua  farro  partire  da  cafa  : & C già  erano  peruenuri  à 
Synnada, quando  Eumene  d'ogni  luogo  haueua  metto  infìeme  rettercito  alla  città  di  Sar # 
dis. lui parlarono  i Romani  con  Solouettio  Capitano  de  Galli,  8£  Attalo  andò  con  lororma 
non  parue  ch’ei  douette  entrare  nel  campo  de  Galli, per  non  gli  aizzare,  difpurando  con  Io# 

Iro.Publio  Licinio  parlò  col  fìgnore  de  Galli  : ÒC  riferì  poi , che  vfando  buone  parole  con  lui, 
ìil  fi'rìv  quello  era  diuentato»  In  maniera  che  l'huomo  fì  potrebbe  marauigliarecheleparole  degli 
oratoriRomanijhaùetteropotutotantoappreftò  quei potentittmi  Re,Antiocho,  ÒC  Pro# 
lomeo , che  incontanente  ei  fi  pacificaftero  : ÒC  apprefto  i Galli  non  fufsero  di  momento  al# 
cuno . primieramente  i Re  prigioni  Perfeo , 8C  Gentio  co  lor  figliuoli  furon  condottià  Ro# 
ma,8£  fattti  guardare . poil’altra  turba  deprigioni  : ÒC  appretto  quei  Macedoni  fiati  cornane 
dati  di  venire  à Roma,3L  capi  della  Grecia  : perche  di  coftoro  anche  non  folamenre  n’erano 
fiati  citati  in  perfona:ma  richiefti  poi  per  lettere,  fealcuni  fe  ne  diceua  efser  fuora  appretto  di 
princtpi.Et  Paulo  appretto  pochi  di  poi  fì  condutte  à Roma  pel  T euero,  con  vna  naue  Rea 
ledìnufìtata grandezza,  che  vogaua con  x v I ordinidiremi,  addorna tutta  delle fpoglie 
Macedoniche,  non  folamente  d’armi  belliffime,  ma  di  rappeti.  ÒC  arazzerle  Reali:  cttèndo 
da  ognilato  pieneleripe  del  fiume  della  moltitudine  chegli  era  vfeita  incontro.Pochi  di  poi 
arriuarono  medefìmamente  per  mare  Anicio,8£  Ottauio.  à tutti  tre  coftoro  per  deliberano/ 
ne  del  Senato,  fu  conceduto  il  trionfo. 8£  fu  commetto  à Quinto  Catto  Pretore,  cheoperaf 
feconauttoritàdel  Senato,coTribunideIlaplebe,  chefacetterolapropofta  alpopolo,  che 
il  giorno , nelquale  eglino  entra  fièro  trionfanti,  s’intendetti  continouaro  loro  il  magiftrato. 
Le  cofe  mediocri  non  fono  tocche  dalla  inuidia , che  fempre  fì  diftende  alle  cofe  eccelle.  De 
trionfi  di  Anicio,nè  di  Ottauio,non  fì  fece  dubbio  alcuno . Pau!o,à  cui  anchoquefti  medefì 
mi  fì  farebbero  vergognati  di  agguagliarli, fu  allattato  dalla  malignità  della  inuidia.Egli  ha/ 
ueua  tenuto  i foldati  fotto  l’antica  difciplina:8£  della  preda  era  fiato  con  etti  vn  poco  piu  fcar 
fo,  eh  'ei  non  haueano  fperato  di  tanta  ricchezza  Reale.dellaquale , s'egli  bauette  hauuco  à 
fodisfare  alla  ingordigia  loro,  non  farebbe  auanzato  cola  alcuna,  che  mettere  in  comune. fi 
che  tutto  fettercito  di  Macedonia  era  per  fauorireilfuo  Capitano  affai  negligentemente, 
nel  vincere  la  legge.  Ma  Seruio  Sulpitio  Galba , ilquale  era  fiato  T ribuno  della  feconda  le# 
gione  in  Macedonia , ettendo  priuatamente  nimico  al  Capitano  : pigliando  egli  per  mano  i 
cittadini,8£partefoIIeuandoIi,mediantel’operadefoldatidellafualegione,glihaueua  fiimo 
lari,  eh  e in  gran  numero  fìtrouaffero  à fquittinare:8£  fì  vendicattero  della  fuperbia,8C  fcarfi# 
tà  del  loro  Capitano , non  approuando  la  legge , che  fì  proponeua  del  fuo  trionfo  : dicendo* 
che  la  plebe  della  città  fèguiterebbei giudici)  de  foldati  : 8C  s’egli  non  haueua  potuto  darei 
danari  à foldati,  quelli  poter  horadare  l’honore  à lui:  ma  non  fperaffe  goderei!  frutto  di  quel/ 
la  beneuoglienza , ch'ei  non  haueua  meritato . Ettendo  fiati  cofì  folleuati , ÒC  proponendo 
Tito  Sempronio  Tribuno  della  plebe  detta  legge  in  Campidoglio:  Mettendo  lecitoàpri# 
tiati(per  virtù  di  legge)di  parlare,  non  fìpenfando  ch'alcunfì  leuatte  à parlare  in  contrario, 
in  vna  cofa  non  punto  dubbia , ecco  che  Seruio  Galba  incontanente  fi  fece  innanzi,  ÒC  do# 
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mando'  à Tribuni, ch'cffendo già l’ottaua  hora  del giorno:perch'ei  nonhaueua  tanto  (patio 
di  tempo, che  baftàffe  à mofirarcperche  ci  non  douefiero  concedcreil  trionfo  à Lucio  Emi' 
lio  : fi  douerte  differire  la  cofa  al  di  Tegnente  : 5C  damattina  attendere  à quella. concio  fufse 
SfèSX  che  li  bifognaflc  hai^ere  tutto  vn  di  intero , à parlare  (opra  detta  caufa . Et  rifondendogli  il 
calunnia  di  Tribuno,  che  dicefle  allhoraqucl  ch’ci  volelTe  dire:  Galba  conlafua  diceria  fi  conduffe  a 
fanio e miiio  raccontando , &C ricordando à foldati quanto aTpramente  Emilio,  haueffe fatto  loro 

esercitare  tutti  gl'officij  militari  : & quanti pericoli,  Sdfaticheegli  hauefsc  fatto  portar  loro, 
niu  che’l  bifogno . & per  l'oppofito , quanto  ei  fufse  Sarò  auaro  ne  premi] , negli  honori: 
OC  quanto  ogni  altra  cofa  fufse  fiata  Oretta  & difficile,  tanto  chefe  la  miliria  s’hauellì  à con* 
tinouare  (otto  fi  fatti  Capitani , ella  farebbe  fempre  à combattenti  dura , QL  afpra:  & à vinci* 
torwouera  8 C dishonorata#  cofi  i Macedoni  efserc  in  miglior  grado , che  i foldati  Roma* 
ni  C? per  tanto  s’ei  veniffero  il  di  feguente  in  buon  numero  à rifiutare  la  legge, fi  farebbe  co* 
enofeere  à queffi  grandi  OC  potenti, non  però  ogni  cofa  efser  in  poter  del  Capitano  : « qual* 
che  cofa  refiar  pure  in  mano  de  foldati.  E (Tendo  fiati  ftimolati  daquefie  parole,  l'altro  dii 
foldati  empierono  il  Campidoglio  di  tanta  loro  moltitudine,  che  nònio  poran  paffarean* 
* dando  per  rendere  ifuffragij.  Cattando  le  primeTribu  che  furono  chiamate,  la  legge:  fife* 

ce  vn  gran  concorfo  in  Campidoglio  di  tutti  i principali  huomini  della  citta , gridando  elser 
cofa  indegna  che  Lucio  Emilio  vincitore  di  lì  gran  guerra,  fufse  cofi  villanamente  ipoglia* 
to  dell'honore  del  trionfo.SC  che  i Capitani  haucttero  à ftarc  co  foldati , OC  efsere  dati  in  pre* 
da  alla  licenza, 8*  auaritia  loro.concio  fotte, che  pur  cofi:pcr  la  loro  fietta  ambinone  errali** 
ro  troppo  iCapitanùhor  che  dunque  fi  fara  cgli,fe  i foldati  fi  faranno  padroni  de  Capitanò^ 
cofi  tutti  riprcndeuano  Galba  villanamente.  Alla  fine, effondo  cheto  il  remore, Marco  Ser 
uilio  ilquale  era  fiato  Confolo , 6C  maeftro  de  caualieri , chiedala  a I ribum , che  la  cola  li 
trattafii  di  nuouo,8C  li  dettero  licenza  di  parlare  al  popolo.  Ettendofì  i T ribum  tirati  da  par* 
tener  confutare  tra  loro:  vinti  da'll'auttoritd  de  principali,  cominciarono  a trattare  la  cola 
rjnnont  di  dinuouo , K Jiffiro , che  richiamerebbero  le  medefime  Tribù  vn'altra  volta  al  (offragli* 
Marco  Struì  • ^ j^arC0  Seruilio.o  altri  priuatijChe  volettero  parlare,  hauelfoi  o parlato.  AlMiora  dò* 
in* fiuo°rc  dù  fe  Seruilio.  S’ei  nonfì  potetti  per  alcuna  altra  cofa  far  giudicò),  o i Romani,  quanto  eccel* 
lente  Capitano  fia  fiato  Lucio  Emilio,  pur  blamente  quefio  eraabaftanza,che  hauendo 
hauuto  foco  in  campo  cofi feditiofì,8C  leggieri  foldati  : 8t  cofi  nobile,  cofi  temerario, & tan* 
to  facondo  auuerfario , à poter  inftigare  la  moltitudine , ei  non  hebbe  nello  etterato  mai  a * 
cuno  mutinamento . La  medefima  feuerità  di  gouerno  ch'egli  hanno  al  prefente  in  odio  al* 

* Ihorali  tenneà freno.  Onde ettendogouernari  8£ trattati  fecondol  antica  difc.plina, non 

fecero  alcuno  fcandolo . Se  pur  voleua  Seruio  Galba  ettercitarfi  come  oratore  nouello:8C 
' dare  vn  faggio  della  fua  eloquenza  : non  doueua  impedire  il  trionfo, fe  non  punto  per  altro, 

almeno  perche  il  Senato  l'haucua  giudicato  giufto:  ma  indugiando  al  primo  di  dopo  il  tnott 
fo  ch'ei  l’haueua  à veder  priuato,porli  l'accufa , S>C  proceder  contra  di  fin, fecondo  le  leggilo 
vero  vn  poco  piu  tardi, come  prima  ci  fufse  entrato  egli  in  magiftrato:8>£  allhora  allignare  al 
nimico  il  giorno:8£  accufarlo  dauanti  al  popolo . SC  a quefio  modo  harebbe  1 aulo  hauuto  il 
nremio  delle  cofe  ben  fatte , il  trionfo , per  la  guerra  egregiamente  ammimftrata  : 8t  la  pena 
aDDrefiò  s'egli  hauefie  commetto  cofa  alcuna  indegna  della  fua  antica  &.  nuoua  gloria.Ma 
caramente  egli  ha  voluto  con  malignità  ofcurarele  lode  di  colui  a chi  ei  non  ha  potuto  rin/ 
facciare  alcun  peccato , nè  con  ragione  farli  vergogna . Egli  chiefe  hien  vn  di  intero  per  ac* 
cufar  Paulo.8*  confumò, dicendo, quattro  hore, tanto  quanto  vi  auanzaua  del  di . Qual  reo 
fu  mai  tanto  colpcuole,i  viti)  della  cui  vira  non  fi  potettero  raccontare  in  tante  horeCMa  che 
cofa  gli  oppofe  egli  in  tanto  tempo , che  Paulo  fietto  volettech  et  fi  negarti  ,s  et  s haueffe  a 
difenderedo  vorrei  che  qualcuno  mi  faceffe  vn  poco  qua  due  concioni  vna  de  foldati  tor* 
nati  di  Macedonia, 8£  vn'altra  pura,8£  di  piu  (aldo  giudicio,del  popolo  Romano, giudicati* 
* tc  come  lontano  da  ogni  fauore,&  odio.  & prima  fufse  il  reo  acculato  dauanti  al  parlamen* 
io  della  cittadinanzatogata,  &C  della  città.  Dimmi  Seruio  Galba,  che  diretti  tu  appretto  i 
detti  rittadini  Romani  C ei  rifarebbe  troncato  il  filo  di  tutta  quella  tuaoranone  dicendo  tu 
forti  piu  feuero,&  indifereto,  che'l  bifogno,ncI  mettere  le  pofte:  le  guardie  erano  da  te  rieer* 
che  troppo  afpramente , &C  diligentemente  ; facefti  fare  piu  lauoro , che  1 vfato  ; facccndo  in 
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• perfori*  l'officio  di' Capitano , ^diraffègna#  nel  medefimo  di , filili  in  viaggio,  8£vfcittl« 
combattere.  * Et  non  che  altro,  almeno  dopo  la  vcttoria,einonlafcioriporare 

J'effercito,  ma  fubito  lo  conduflfe  à perfeguitare  i nimici . dC  potendoti  far  ricco  diuidendo  la 
preda,  vuol  portare  nel  trionfo  tutta  la  pecunia  Reale#  metterla  in  comune.  Si  fatte  cofe  di 
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cèndole^  qualche  forza  à [limolare  gli  animi  de  foldati,  à iquali  pare  che  poco  tic  di.iontc 

fi  fia  ecceduto  alla  licenza#  poco  fodisfatto  ail'auaritia  loro,  coll  appretto^  popolo  Roma 
_ r_ i- 1 il.à.  nnrlinM  rhVi  nn  afì( 
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no  non  farebbero  ftate  di  momento  alcuno;Ilquale,anchora  ch’ei  no  andafie  menotaa 

■[  ° ~ “ ’*  correità  OC  c6 
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doli  le  cofe  vecchie#  vdite  da  fuoi  padri, che  rouine  d fieno  venute  addo(To,per  lambiti^ 
ne  de  Capitani#  quate  vettorie  fi  fieno  acquiate  per  la  feuerità  di  quellùcerto  ri  fi  farebbe 
ricordato  in  quella  vltimaguerra  Carthaginefe, quanta  differenza  fufse  fiata  tra  Marco  Mu 
nurio  maeftro  de  caualieri#Quinto  Fabio  Maffìmo  Dittatore,fe  l'accufatore  haueffe  delle 
fi  fatte  cofe, potendo  faperle  il  difenderfi  à Lucio  Emilio  farebbe  fiato  fuperfluo.  V engafi  ho 
ra  à parlare  conquell'altraconcionernonmipareal  prefente  di  hauerui  à chiamare  cittadini, 
ma  foldati,  fe  pur  quello  nome  almeno  vi  potette  far  punto  v ergognare  : & metterai  nell  ani 
mo  qualche  rilpetto  d'offendere  il  vofiro  Capitano.  Veramente  io  fono  hora  d vno  altro  ani 
no  parendomi  parlare  allo  efferato,  ch’io  non  era  poco  fa,  quando  il  mio  parlare  era  volto  al 
fa  plebe  della  città.che  direte  anche  voi,  ò foldatife  egli  alcunoin  Romaiche  no  voglia  eh  ei 
fi  trionfi  de  Macedoni, fiior  che  PerfeocSÉ  non  lo  lacerate  con  quelle  ftefle  mani,  con  Icquali 
vincelle  i Macedonit'chi  non  vuole  che  voi  entriate*  trionfanti  in  Roma,s  egli  haueffe  potu 
to,  vi  harebbe  anche  tolto  la  vettoria.  voi  errate, fe  voi  credette, o foldati , che  il  trionfo  lufse 
gloria  folamente  del  Capitano , 8C  non  de  loldati  parimente , 8£  di  tutto  il  popolo  Romano* 
non  è quello  trionfo  di  Paulo  folo.MoJti  anchora , iquali  no  impetrarono  il  trionfo  dal  Sena 
to . trionfarono  per  fe  fieflì  nei  monte  di  Alba . Niuno  certamente  può  torre  a Lucio  Paulo 
Fhonore  d'hauer  dato  fine  alla  guerra  di  Macedoniarnon  piu  ne  altrimenti  eh  aLraio  Lutta# 
rio  la  gloria  della  prima  guerra  Carthaginefe#  à PublioCorneliolapalma  della  feconda# 
a gli  altri  chehanno  trionfato. Nè  farà  il  trionfo  che  Lucio  P aulo  fia  maggiore,  o minor  Capi 
rano:main  quello  fatto  piu  tofto  fi  tratta  della  fama  de  foldati,  8£  vniuerfalmente  di  tutto  il 
popolo  Romano.prima,perch’ei  non  habbia  nomediinuidiofo#  di  ingrato,  contra  qualun 


ale  però,  eglino  offefero  auanti  ch'ei  racquiftaffe  la  ritta  da  i Galli . & afe 
fai  vi  paia,oltra  di  ciò , che  in  Literno  fia  fiata  l'habitatione , 8£  la  danza  di  Publio  Africano» 
# ch’in  Literno  fi  moffri  il  fepolchro  del  domatore  dell’Africa . V ergogniamoci , fe  Lucio 
Paulo  eguale  per  gloria  à cotali  huomini.fi  pareggi  anche  con  elfi  con  l'ingiuria  voltra.Can 
cellilì  per  tanto  primieramente  quella  noftra  mala  fama,fozza,  8 C vitupereuoleappo  dell  al 
tre  nationi,  8£  dannofa  appretto  i nollri . Imperò  che  chi  vorrà  piu  mai  in  vna  citta  nimica  a i 
buoni,  efser  fimile  à Scipione  Africano,  ò à Paulo  EmilioCMa  fe  qui  non  fufse  infamiaaleux 
na , 8£  folamente  fi  trattalTi  della  gloria  : ditemi , il  trionfo , hor  non  ha  egli  la  gloria  comune 
di  tutto  il  popolo  Romano  ? T anti  trionfi  de  Galli , tanti  degli  Spagnuoli  tanti  deC  ar# 

thaginefi , hor  chiamanti  eglino  trionfi  di  quei  Capitani  foli , ò del  popolo  Romanoc'Come 
noi  diriamo  effetti  trionfato  non  di  Pyrrho  folo,ne  di  Annibaie:  ma  degli  E pirori,  <x  de  Car 
thaginefi:  coli  non  Marco  Curio,  ne  Publio  Cornelio  foli,  mai  Romani,  di  quei  popoli 
trionfarono . Et  certo  quella  è anche  la  cauta  propria  de  foldati , iquali  anchora  eglino  co# 
ronati  d’alloro#  addomi  di  quei  doni,  che  li  fanno,  ragguardeuoli,  vanno  parla  terra  gri# 
dando  trionfo,  8 i cantandole  proprie  lode  loro,  8C  quelle  infìeme  del  Capitano.  8cs  egli 
auuiene  raihora  ch'ei  non  fieno  ricondotti  i foldati  à Roma,  per  menarli  nel  trionfo, ei  fi  crac 
ciano,  8 C romoreggiano  : tuttavia  d (anno  ch'ei  trionfa  il  loro  Capitano  : 8£  coli  attenti, pa# 
re  trionfare  anche  a loro»  Chi  vidomandaflc,  ò loldati,  a chefare  ficte  voi -flati  riportati  iti 
Italia#  perche  fubito,flnita  la  guerra,non  filile  licentiati#  perch  e liete  tanti  venuti  a Ivo^ 
ma  (òtto  le  voftrc  infegne?8£  ch'afpettate  voi  quiC#  non  piu  tofto  ve  ne  andate, ognuno  afe 
le  fue  caferHor  che  altro  potrefte  voi  rifpondere , fe  non  di  volere  efser  v eduri  trionfano# 
certamente effendo  vincitori,  doueuate  voler  elsere  riguardati . Poco  fa  fi  trionfo  di  Fflip* 
po  padre  di  cottui,  8C  trionfoffi  di  Antìocho#  amenduniregnauano  quando  ri  fi  trionfo:cw; 


\ 


m 


u s*  * 


* "ì 


l %-  r ‘ 


' 


I 


DILLA  Vi  DICA 


di  Perfeo  fatto  prigione, & condotto  co  figliuoli  à Roma, noti  fi  trionferàc'Ma  fé  LudoPaii/ 
lo,  come  vn'altro  cittadino  priuato,del  mczo  della  turba  de  togati,  vedendo  Anicio  8 C Orca 
uiofopra  il  carro  vefiiri  di  porpora, OC  d'oro, falirem  Campidoglio, li  domandafle,  dicendo 
chi  giudicare  voi,  o Lucio  Anicio,6£  Gneo  Ottauio  eiserpiu  degni  del  trionfo,  ò voi,  ò me? 
hor  non  credete  voi,  che  per  la  vergogna  ei  fufsero  inconranente  per  lafciargli  il  carro, &C  gU 
ornameri,^  l'infegne  loror&  voi  Romani, volere  ch'ei  fia  piu  tofto  menato  Gctio  nei  rrion 
fo,chcPcrfco?&  eh  ci  fi  trionfi  piu  rofto  della  giunta, che  dello  Hello  capitale  della  guerra?^ 
le  legioni  della  lllyria,8£  le  genti  di  mare, con  le  ghirlande  d’alloro  infetta  entreranno  inRo# 
ma  trionfando:8£  quelle  di  Macedonia, rifiutato  il  trionfo  loro  proprio,  daranno  à vedere  ql 
d'almittChefi  farà  egli  delle  fpoglie  di  tanto  ricca  preda,  8 C di  coli  ampia  vetroria'Ouefi  na 
feonderanno  quelle  tante  migliaia  cfarmadure  tolte  de  corpi  morti  de  nimidttimanderanofì 
<n  MacedoniaCoue  fi  nuderanno  tante  belle  imagini  d'oro, di  marmo,  8 C d'auoriortante  bel 
le  dipinture, tante  verte,  & paramenri:ranri  vafi  fcoIpirid'argento,8É  d'oro:8£  tanta  quantità 
ai  pecunia  Ivcalcrharannoli  elleno  a portar  di  nottenella  camera  pubIica,corne  cole  imbola 
terMa  quello  fpetracolo(che  è maggior  di  tutti>n  Renobiliflìmo,8d  potentiffimo  fatto  pri 
gione,oue  fi  moftrerà  egli  al  popolo  vincitorerLa  maggior  parte  di  noi  ci  ricordiamo  quan# 
to  facelTe  correre  turte  le  ftrade,  il  Re  Syphace  prefo , cflendo  egli  vna  giunta  alla  guerra  di 
Cartilagine.  Sdii  Re  Perfeo  prigione,  Filippo,#  AleflTandro  figliuoli  del  Re , perfonaggi  di 
cotanto  nome,  faranno  tolti  à gli  occhi  della  cittàfgli  occhi  d'ognuno  defìderano  di  veder  ef 

10  Lucio  Paulo, fiato  due  volte  Confólo,  8£  domatore  della  Grecia,  entrare  in  Roma  (opra 

11  carro  trionfale.  A'  quefto  fine  facemmo  Confolo , accio  ch'ei  dette  compimento  ad  vna 

guerraftata  anche  con  noftra  troppo  gran  vergogna, già  quattro  anni  prolungata.  8 i i quel 
lo, a cui^ quando  egli  hebbe  quella  imprefa,  quando  ei  parti  di  Roma,  indonnando  con  l'ani 
«no, delti nauamo  la  vettorfa,8d  il  trionfo:  fiora  ch'egli  ha  vinto , li  negheremo  il  trionfoc’per 
^°iUCj  5 gfi  huomini,  ma  gl'Iddq  anche, priuare  del  meritato  honore.  per  ciò  che 

agliiddi),#  n5  agli  huomini  foli,  quefto  honore  è douuto,#conueneuo!e.  Hora  no  hanno  I 
voftri  antichi  dato  principio  à tutte  le  cofe  grandi , cominciando  dail'honore  deol'Iddii  ? # 


cX'  QO 1 meritati  aom  aei  popolo  Romano.  Non  fono  la  minima  parte  del  trionfo  le  vittime,  che 
PrnCcdo,n0  ncPa  .PomPa:acc,°  ch’ei  fi  cognofea  il  Capitano  tornare  à render  grafie  à Dio  per 
fcruùfoti  d«i  la  Rcpublica. felicemente  ammmifirata.Horfu  fàgrificate  per  mano  d'vn' altro  quelle  vitti# 
^Itoaio.  me, che  ha  ferbarc  egli, per  menare  nel  trionfo.  Ma  quelle  fagreviuande  del  Senato, lequali 
non  in  luogo  priuato,non  in  luogo  publicofche  non  fiafagro)ma  nel  Campidogliofi  man# 
gia,nonon  per  diletto  degli  huomini,ma  per  honore  de  gl'iddi), 8Édegli  huomini  infiemedie 
te  voi  per  ifturbarle  per  fodducimento  di  Seruio  Galba:#  al  trionfo  di  Ludo  Emilio  fi  chiù 
deranno  le  porrei  Perfeo  Re  de  Macedoni,  co  figliuoli,#  l'altra  turba  de  prigioni,  # le  fpo 
glie  de  Macedoni  fi  laveranno  la  fui  fiume?#  Lucio  Paulo,à  guifa  d’huomo  priuato , come 
m ^ei  inatte  di  villa,dalla  porta, per  la  piu  corta,  fellandri  alle  fue  cafe?Ma  tu  centurione  8 C 
tu  foldato  afcolta  piu  tofio  il  decreto  fatto  dal  Senato , del  tuo  Capitano  Paulo , che  quello 
che  fi  cinguetti  Seruio  Galba:  # odi  piu  volentieri  quel  ch’io  ti  dico , che  le  fue  ciance.  egli 
non  ha  imparato  altro  che  il  fauellare,  # quello  fteflb  per  dir  male:#  malignamente  efferd# 
« pSte"  wre.Ioho  combattuto  xx  i i i volte  co  nimici  accorpo  accorpo,sfìdato  da  quegli:#  di  tut 
So loìttami  tì>con  W ho  combattutole  horecato  le  fpoglie  : # ho  la  mia  perfona  addorna  di  molte 
u,  * f«oti  margini  di  ferite,  # tutte  dinanzi,8Cdafrontericeuute.Et  coli  parlando,  fi  dicehauerfcoper 
W4DXJ*  Ie  cicatrici,#  raccontato  in  cheguerra  haueflericeuuto  ognuna  delle  ferite:lcquali,metv 

tre  ch’egli  andaua  mofirando,  venendoliper  ventura  feopertodifauedutamente  quel  che 
piu  coprire  fi  conueniua,fì  vide  com'egli  era  difotto  crepato:  onde  fi  mofTero  àrifò  i piu  vici 
ni:86  egli  foggiunfe,#  quefto  anchora,di  che  voiridete,mi  ho  io  guadagnato,  ftando  gior# 
no,8i  notte  accagliarne  mi  vergogno  io,  ó pento  piu  di  quel  difetto,  che  di  quefti  altri  fegnl 
«h'io  porto  addoflòrnon  mi  hauendo  ciò  dato  mai  alcuno  impaccio  à cafa,ò  fuori  à feruir  bes 
nc  la  mia  Rfpublica4o  foldato  vecchio,  fio  moftro  a voi  faldati  nouelli  quefio  mio  corpoco 


fi  condo. 
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Il  concio,  comevedete, daflefer/te:fcuopraui  hora  Galba  il  iuo,ch’è  delicato,  et  faldo.Richia 
mate,  s’ei  vi pare,ò  T ribuni,le  T ribu'  vn’alcra  fiata  à rendere  il  partito. di  io  à voi  foldati 


La  fomma  di  flirto  Poro,  Spariente  conquidalo,  eh  e fi  portò  nella  pompa,  ferine  Valerio  An 
tiateefiere  fiata  mille  dugéto  centinaia  di  migliaia  di  fcftcrtr):  laqual  fomma,  nondimeno  fen 
za  dubbio  nTulta  maggiore  dal  numero  de  carri,  8£  depefì  dell’oro , 8 1 argento, generalmete 
ferini  da  Iui.8£  altro  tanto  dicono  edere  fiato  confumato  da  Perfeo, nella  pr oflìma  guerra, ò 
(franato  nella  fuga^quando  egli  andaua  in  Samothracia . Laqual  cola  perciò  era  piu  maraufr 
gliofa,che  di  fi  grolla  fomma  di  danari,  vna  parte  n’era  fiata  ragunata  del  profitto  delle  minfe 
redemetalli:8£  vna  parte  dcll’altre  entrate  nello  fpatio  di  x x x anni  dopo  la  guerra  di  Filiip 
po  co  Romani.Onde , Filippo  comi.ido'à  combattere  co  Romani afiaiben  pouero:8£  pel 
contrario, Perfeo  molto  ricco.  Vlnmamente,feguitaua  cflb  Paulo  fopra  il  carro, 8£  per  la  ftef 
fa  vecchiezza, et  per  l’altra  degnità  di  fua  perfona  moftrando  in  fe  vna  certa  venerabile  maie 
(là.  Dopo  il  carro,feguiuano  tra  gli  altri  huomini  illufiri  due  fuoi  figliuoli.  Ma  fiimo  et  PubiiO 
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Scipionc:3f  dopo  lorola  caualleria,  fquadra  per  (quadra  : 8 i apprefiq  le  compagnie  de  fanti, 
ciaicuna  nella  fua  ordinanza.  A'  ciafcuno  de  fanti  appiede  furono  dati  cento  denarij,  il  dop* 


pio  al  centurione,8f  tre  tanti  all’huomoaccauallo.  8C  tanto  fi  crede  ch’eglihar  ebbe  anche  da 
co  al  pedone, 8£  per  la  rata  à ciafcuno  degli  altri:  s’ei  non  gli  hauefiero  contrafiato  il  confeguf 
ce  quello  honórerò  vero,hauendo  egli  publicato  di  dare  detta  fomma,  hauefiero  mofiro  te* 
fteggiando,8£  lietamente  gridando, hauerne  contentezza. Ma  Perfeo  ftefio,menato  in  care 
na  dauanti  al  carro  del  Capitano  vincitore,per  la  città  nimica,  no  fu  folo  e (Tempio  de  cali  hu 
manirmaanchorail  vincitoremedefimo  Paulo, rifplendétc  di  porpora,  8£  d’ororpercio  che, 
d’i  due  figliuoli , iquali  fo!i(hauendone  dato  fuori  due  altri  g adottione)ei  s’haueua  riferbaro 
in  cafà;h eredi  del  nome, de  fagrificij,  della  famigliali!  minore , quali  d’anni  x 1 1 ,fìmori 
cinque  di  innazi:&  il  maggiore  di  x t t i t anni, tre  di  dopo  il  trionfo. iquali  farebbe  (fata  co 
ueneuo!  cofa  hauer  portati  preteftati  fui  carro,infìeme  col  padre:  comepredeftinado  à fe  me 
defimi,  cofì  fatti  trionfi.  Pochi  giornipoi,  efiendoli  dato  da  Marco  Antonio  Tribuno  della 
plebe  il  parlamento  del  popolo, hauendo(fecodo  il  cofiume  degli  altri  Capitani)daro  conto 
delle  cofe  fatte  da  fejfece  vna  memorabile  oratióc,8£  degna  d’ vno  de  primi  cittadini  Roma: 
ni.  Quantunque  io  mi  creda,  ò Quiriri,che  voi  fappiate,  quanto  feliceméteio  habbia  ammf 
nifirato  la  Republica:8£  come  duefulguri  habbianoin  quelli  dibattutola  cafa  mia.’hauèdo 
voi  hauuto,hora  lo  fpettacolo  del  mio  trionfo, 8£  hora  de  mortori]  de  miei  figliuoli.nondime 
no, io  vi  priego  che  mi  concediate  ch’io  pofia  con  poche  parole  far  cóparatione,c5  quell’ani 
mo  ch’io  debbo, della  mia  priuata  fortuna, c5  la  publica  felicità.Partendomi  d’Italia, leuato  il 
fole, feci  vela  à Brundufìo:8£  alla  nona  hora  del  giorno,  co  tutte  le  mie  naui,  afferrai  à Corcy 
ra:et  quindi  arriuando  il  quinto  di  à Delpho,feci fagrificio  ad  Appolline  per  la  purgatione  di 
nie,&  dell’armata:8C  cinque  di  poi,peruennf  al  campo . oue  riceuuro  Ielfercito,  8 C hauendo 
mutato  alcune  cofe,lequalierano  grandi  impedimenti  della  vettor/a, andai  innanzi.8Cgche 
gli  alloggiamenti  de  nimici  erano  inefpugnabili,  nè  fi  poteua  sforzare  il  Re  à còbattere:paf> 
fando  io  pel  mezo  delle fue guardie, 8£ occupando  quel  pafiò,mi  codufiì  àPetra.8£hauédo 
cofirctto  il  Re  à venire  alle  mani, Io  vinfi  in  battaglia  campale:^  ridufii  la  Macedonia  in  pox 
della  del  popolo  Romano . 8 C in  quindici  giorni  diedi  compimcro  à quella  guerra,  che  per  Io 
(patio  di  quattro  anni, quattro  Cófoli  fiati  auanri  à meamminifirarono,di  maniera, che  fem* 
pre  la  lafciarono  al  fuccefiore  piu  difficile,^  graue.il  fuccefiò  delle  alrre  cole  profpere,  fu  poi 
come  vn  largo  frutto  della  guerra . Tutte  le  città  di  Macedonia  s’arrcnderono.fl  theforo  del 
Re  venne  in  nofiro  potere:  8£  la  perfona  del  Re  come  quali  datoci  in  mano  da  gl’iddi], inde 
me  co  figliuoli,fu  prefa  nel  tempio  in  Samothraciaifi  che  à me  anchora  comindaua  à parere 
troppa  la  mia  buona  fortuna:  8£  perciò  ad  efiermi  fofpetta:tanto  che  ncll’hauere  à códucerc 
in  Italia  fi  gra  qualità  di  pecunia  del  Re,  8£  riportarne  l’efiercito  vincitore,  iocomindai  à te* 
mere  i perigli  del  mare . Pofcia  che  feliceméte  nauigado,  ogni  cofa  fi  codufie  à fafuaméto  in 
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Italia  :8£  no  mi  refiaua  piu  che  chiedere  pregando:defiderai  quefto(concio  fìa  che  la  fortuna 
fia  confueta  dal  colmo  dellefelidtà,  tornarli  il 


1 indietro)  che  la  cafa  mia  fentifie  la  mutarione  di 
quella, ptu  tolto  chela  Repub lica.Ond’iofpero  ch’ella  Uabbia  horam ai, mediate  coli  noteu& 
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le  mia  calamità, fch/rtatò  il  colpo  della  mala  fortuna  publicaieflendo  flato  il  mio  trionfo  mdV 
fo  in  mezofeome  per  fcherno  de  cafì  humani)da  i mortori]  di  due  miei  figliuoli . » auuenga 
ch'io,»  Perfeo, fiamo  horamafiìmamcte  due  nobili  efiempndclla  forte  humana:egli,ilqua/ 

.*  * Je  c (Tendo  prigione,!»  veduto  códucere  i figliuoli  prigioni,nodimeno  ha  quegli  fani,et  faluù 

* Si  io  che  ho  trionfato  di  lui,partédomi  da!  mortorio  d'vno  de  figliuoli,montai  fui  carro  trio» 
qui  tfr«»do  faic:5£  feendendo  di  Campidoglio,  venni  à rrouare  l'altro,  che  quafì  rendeua  l'anima.» cM 
SS  cefi  larga  ftirpe  de  figliuoli  non  mi  auanza  piu  chi  porri  il  nome  di  Ludo  Paulo  Emilio . Im 
imo  jggtonm  pef5che  la  famiglia  Cornelia , »laPabia,ne  hanno  due  rhauendogliio,  come  d vn  ampia 
rXnTatì  (chiatta  datoli  fuor  di  cafa  p figliuoli  adottiui.  fi  che  in  cafa  di  Paulo  no  e piu  altri  che  erto  me 
6 ftofo*  defimo. *Ma  la  felicità  voftra,  8 C labuona  fortuna  publica  confola  quefta  rouina  di  cafa  mia. 

Quelle  cofe  dettelo  fi  grande  animo, fecero  reftare  gli  animi  degli  vditori,piu  nmefcolari, 
»cófufi,che,fe  lamentadofì  della  fua  priuatione  de  figIiuo!i,egli  bauefle  parlato  in  altro  mo 
do  miferabile . Gneo  Ottauio , in  calende  di  D ecembre  trionfò  della  vettoria  nauale  contra 
Li*v  barili.  Perfeo.llqual  trionfo  fu  fenza  prigioni,»  fenza  fpoglie.Diede  à cópagni  di  naue  L xxvde 
nani  per  ciafcuno,à  nocchieri  il  doppio,»  à gouernatori  per  quattro  volte  tanti.  Dopo  que/ 
fio  fi  ragunò il  Senato,»  deliberarono  i padri, che  Caffio  menaffeilRePerfeo,  col  figliuolo 
La  ri.«  Aleflandro  ad  edere guardato  in  Alba:»  fecoic6pagnf,Ia  pecunia,»  gli  arnefi.Bitifighuo 
a,"ì  lo  del  Re  de  Thraci  co  gli  ftatichi  infìeme , fu  madato  in  guardia  à Carfeoli.gli altri  prigionj, 
(quali  erano  fiati  menati  à moftra  nel  trionfo,vollero  che  fufsero  imprigionati.  Pochi  di  poi, 

- - chc  fbrono  fatte  quefte  cofe,  vennero  ambafeiadori  dal  Re  Coty, portando  danan  per  ncom 

perare  il  figliuolo,  » altri  ftatichi.iquali  effendo  fiati  introdotti  in  Senato  : allegauano  come 
fondamelo  della  feufa,»  ragione  loro  Coty  hauer  dato  aiuto  nella  guerra  à Perfeo  per  necci 
fttà,»  non  di  fua  fpontana  volontà:pcio  ch'egli  era  fiato  coftretto  a dar  gli  ftatichi.»  pregati 
do  il  Senato  che  confentifle,ch'ei  fi  ricomperafiero  p danari,  » per  quel  tato  prezzo  che  vo 
lederò  i Senatori  medefìmitfu  loro  rifpofio  p auttorità  del  Senatori  popolo  Romano  ricow 
darli  dell'amicitia  tenuta  co  Coty,»  co  fuoi  maggiori,et  natione  de  ThracCma  quanto  a gli 
ftatichi  dati  da  lui  à Perfeo,  quello  efsere  fiato  già  il  fuo  errore,»  no  hora  feufa  di  errore,  con 
ciò  fufse  che  Perfeo  non  douefle  efsere  formidabile  alla  Thracia, quando  ei  fufsc  fiato  ripola 
co  » intero, non  che  impacciato  nella  guerra  de  Romani.nondimeno,anchora  che  Coty  ha 
uefle  prepofto  la  grana  di  Perfeo  aU'amiciria  del  popolo  Romano, egli harebbe  molto  mag* 
ciore  rifpetto  à quello  che  d fe  fu  Ile  conueneuole,ch’à  quello  che  far  fi  poterti  degno  de  meri 
ti  di  lui:»  coli  li  rimanderebbe  il  figliuolo,»:  gli  ftatichi.»  pchei benefìci]  del  popolo  Roma 
no  fogliono  edere  gratuiti,  voleuano  piu  tofio  Iafciare  il  prezzo  di  quei  negli  animi  di  chi  li  ri 
ceueua,che  rifcuoterlo  di  prefente . Furon  nominati  ambafriadori , per  rimenare  gli  ftatichi 
in Thracia,Tito  Quintio  Flaminio,GaioLidnio  Nerua,  » Marco  Caninio  Rebilo.»  agli 
MMaiti  fo.  oratoriThracifudatovnoprcfcntediM  Malli  per  dafcuno.»Bite,  elfendo fatto  venire  da 
fxn""  Carfeoli,fu  mandato  al  padre,  con  gli  ambafeiadori . Le  naui  tolte  à Macedoni  per  auanti,di 
inufitata  grandezza, furono  tirate  in  fecco  in  campo  Marrio.  Durante  anchora  no  folamcn 
te  negli  animi,ma  quali  negli  occhila  memoria  del  trionfo  Macedonico,trionfò  Ludo  Ani 
cio,ildidel!afefta  Quirinale,del  Re  Genrio,»  degli  IlIyrici.Tutte le  cofe  parueno  aghhuo 
‘ «nini  piu  torto  fomiglianri,chepari.ll  Capitano  ftefiò  era  minore,»  p nobiltà, agguagliando 

Anicio  co  Emilio:»  p auttorità  del  magiftrato, comparando  il  Pretore  col  Confalo, »Gen 
do  non  fi  poteua  agguagliare  con  Perfeo  mègli  Illyrici  à Macedonime  le  fpoglie  della  Illyria, 
alle  fpoglie  di  Macedonia:  nè  la  pecunia  di  Genrio  à thefori  di  Perfeomeidoni  di  quefta,  a do 
ni  di  quella  vettoria. Onde, come  quelli  reftaua  oflufeato  dallo  fpledore  del  precedete  ti  iota 
fojcofì  à chi  ragguardaua  Anirio  per  lui  ftefiò, ef  nó  appariua  punto  cótentibilejconfìderan 
do  ch'in  pochi  giorni  egli  haueua  domato  per  terra,»  per  mare  la  fiera  narione  degli  Illyrici: 
» animofa  per  la  fortezza  de  luoghi. haueua  prelò  il  Re , » tutti  quei  ddla  ftirpe  Reale.por 
tò  à moftra  nd  trionfo  molte infegne  militari:  » molte  altre fpoglie,  » tutte  le  maficritic,» 
' amefi Reali:» libbre x x v i id'oro,»x  i xd'ariento,»MM  m denari], »centouenti mi# 
oliata  di  monete  d'argento  di  Illyria.»  innanzi  al  carro  fu  menato  il  Re  Gentio,  con  la  mo# 
glie  » figliuoli  : » Carauantio  fratello  del  Re , » alcuni  nobili  della  llly  ria.  della  preda  die* 

de  sfaldati*  l v denarijpcr  dafcuno.il  doppio  «centurioni,»  tre  tanti  à gli  huomini  acca*. 
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uaIlo:8£  tanto  à compagni  del  nome  Latino,^  à quei  delle  naui,  quanto  à cittadini.!  foldàri 
fegùitarono  quefio  trionfo  con  piu  alleggrezza  ch’i  Tuoi  quel  di  Paulo . & il  Capitano  vi  fu 
honoraro  c5  molte  canzoni.il  ritratto  di  quefta  preda, dice  lo  A ntiate , e fiere  fiato  la  fomma 
die  c centinaia  di  migliaia  di  fefiertij,oltra  l’oro, £L  l'argentoche  fu  meffo  in  camera. laqua! 
fommajperche  non  fì  vedeua  onde  trarre  fi  potetti , ho  mefibl’auttore  in  luogo  del  fatto,  il  utii, ctoc  ^rof 
Re  Gentio  co  figliuoli,  la  dóna,8É  il  fratello, per  decreto  del  Senato, fumàdato  in  guardia  à 
Spoleto:  8£  gli  altri  prigioni  incarcerati  in  Roma.  8C  ricufandogli  Spòietinidi  voler  quella  f«no,f»nno 
noia,  furontrarmutatiinIgituruio.il  rimanente  della  preda  erano  c c x x lembi  tolti alRe 
Gentio.Iqualinauili,perdeliberationedcl  Senato,furonodatida  Quinto  Cafiìo,àCorcy# 
rei,  Apolloniati,er  Dyracini.I  Confoli, hauendo in  quell’anno folamentefaccheggiaro  il  con 
tado  de  Liguri:8C  non  efléndo  mai  vfeiti  i nimici  in  campagna,  fenza  altro  fare  degno  di  me  dSmio. 
moria, fi  tornarono  à Roma  àfareinuouimagiftratc.8£il  primo  giorno  del  configgo  creai  o* 
no  Confoli  Marco  Claudio  Marcello, 8C  Gaio  Sulpirio  Gallo.L'alrro  di  fecero  iPretori,Lu  * 
ciolulio,  Lucio  Apuleio  Saturnino,  Aulo  Licinio  Nerfta,  Publio  Rucilio  Caluo,  Publio 
Quintilio  Varo,  8£  Marco  Fonteio.  A'  quefti  Pretori  furono  allegnati  due  vfici  nella  città,  atiumL 
due  in  Hifpagna,8£i  gouerni  della  Sicilia,8d  Sardigna.  Fecefìin  detto  annolairirercalatio# 
ne, che  fu  il  di  intercalare  dopo  la  fefta  dell’Iddio  T ermino . In  detto  anno  mori  Gaio  Clau* 
dio, del  collegio  degli  auguri:^  in  fuo  luogo  fufufiituto  Marco  Fabio  Pittore.Ec/n  ouell’an 
no  venne  à Roma  il  Re  Pruda  col  figliuolo  Nicomede.  Qucfii  elTendo  entrato  in  Roma,  nt’  * 
con  gran  comitiua,dalla  porta  ne  andò  alja  piazza,^  al  tribunale  di  Quinto. Ca filo  Pretore.  ' 

8C  eflendofi  fatto  vn  gran  concorfo  d’huomtnf,  dilfcd’clfer  vertuto  à falu’ràregl’I  ridiedi  e Ira  dtibiicflo. 
bitauan  nella  città  di Roma,8£  il  Senato, Spopolo  Romano.8é  à congratularli  dèlia  vetfox 
ria  hauuradel  Re  Perfeo,8£  Gentio:3C  dello  accrefcimento  dello  imperio,  pel  conquido  del 
la  Macedonia, 8£  Illyria.  Et  hauédo  il  Pretore  offertoli  di  darli(volendo  ègIi)iI  di  medefitnò, 
vdienza  in  Senatordomandò  due  giorni  di  cempo,per  porer  vicitare  prima  i tempi]  de  gl’Id 
dn,8C  gli  hofpiti , 8£  amici.fugli  dato  in  compagnia  Lucio  Cornelio  Scipione  Qucftore , che 
Io  menade  atrornoalqualc  ancho  gli  era  flato  mandato  inconrro  infino  àCapoua:5C  cofi  li  fu 
dal  publico  ordinato  l’albergo , oue  egli , ÒC  la  compagnia  fufse  magnificamente  riceuuto,!! 
terzo  di  poi  andò  à vicirare  il  Senato,  congratulandoli  della  v ettoria:  &l  rammemorando  I’o 
pere  fatte  per  lui  in  quella  guerra . 8 C domandò  che  li  fulfe  conceduto  il  fodisfare  al  fuo  boto 
in  Roma,fagrifìcando  dieci  hoftie  maggiori  in  Campidoglio,^  vna  in  Prenefle  nel  tempio  ^/nfftHno 
della  Fortuna. Iquali  boti  diccua  hauer  tatto  accio  che  la  venaria  fulfe  del  popolo  Romano,  * fpj|*ftrino 
8£  chiefeapprelfojchefeco  fi  rinouaffi  la  compagnia:^  fu  fieli  donato  quel  contado , che  el#  oVh*iia.. 
fendo  fiato  tolto  al  Re  Anttocho,nó1’hauehdo  anchora  il  popolo  Romano  dato  ad  alcuno, 
fel  pofledeuano  i Galli,  vltimamente  raccomandò  al  Senato  il  figliuolo  Nicomede.  Fu  fauo  GaUn! 
reggiate  affai  da  tutti  coloro, ch’erano  fiati  Capiraninella  Macedonia.Oridelifuconceduto 
ogni  altra  cofa:8C  del  contado  chicfto  rifpofloli,  che  manderebbero  Legati  à vedere  la  cofa: 

8£  fe  quel  tenitoro  farebbe  del  popolo  Romano,  8d  non  afiegnato  ad  alcuno, giudicherebbe 
ro  Prufia  efsere  dignifiimo  di  quel  dono. Ma  s’ei  non  fufseftaro  di  Antiocho,fì  vedeua  ch’ei 
no  farebbe  anche  diuentato  del  popolo  Romano,  ò vero  s’ei  fuiTì  fiato  dato  à Galli, che  Pi  u 
fìa  in  quel  cafo  doueua  perdonarli, fe  il  popolo  Romano  non  haueffc  voluto  concederli  cofa 
alcuna, con  ingiuria  d’altri.non  li  potendo  anche  efler  grato  quello  che  dato  li  fufse, s’ei  fapef 
fe,  che  chiglie  l’haucfle  dato, fufse  per  torglielo  ogni  volta  cheli  piacclfe.  La  raccomandano 
ne  fatta  di  Nicomede  accetraua,8£  fefiempio  de  figliuoli  di  Ptolomco,  moftraua  con  quan# 
ta  cura  difendette  il  popolo  Romano  i figliuoli  de  principi  fuoi  amici.  Con  tàlerifpofia  fu  da# 
tocommiatoà  Prufia:  5£  ordinato  che  li  fufsero  dati  doni  per  la  valuta  di  * fefierrij,3£ 
libbre  l di  vafellamenti  d’aricnto  : 5C  al  figliuolo  Nicomede  doni  di  tanta  fortuna,  di  quanta 
erano  fiati  i doni  dati  à Mafgaba  figliuolo’del  Re  Mafia niffa:  SC  che  al  Re  fufsero  dare  dal  pii 
blico  le  vittime , come  à magiftrati  Romani , per  fagrificare , oue  fagrificare  voleflè,  ò à Ro# 
ma,ò  àPrenefte.K  che  dell’armata,  ch’era  à BrundufìOjlifufseroaUcgnatcx  x naui  lunghe:  . 

dellequali  ei  fì  feruiffe,infìno  ch'egli  arriuaffe  all’armata  donatagli.&t  cofi  che  Lucio  Come# 
lio  nó  fì  partiffe:8f  facefie  le  fipefe  à lui,8C  à copagni,infìno  à tanto  ch’ei  montaffe  in  naui. Di  aturftif.ni. 
cono,  il  Re  eflerfi  marauigliofamente  rallegrato  della  munificenza  vfata  verfo  di  fe  dal  popo 
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Io  Romano:8£  egli  fleflo  hauerfì  comperato  i doni:K  al  figliuolo  hauer  comandatogli  e ae> 
certa  Ilei  prefetti  donatili  dal  popolo  Romano.  Quelle  cofe  dicono  i nollri  fcrittor’i  del  Re 
Pruda.  Polybio  dice,  ch’egli, come  non  degno  della  maiellà  di  tanro  nome,  era  confueto 
d’andare  incontra  àgli  ambafciadori  Romani,  col  capo  rafo,8£  col  cappello  in  fella:  8 1 chia* 
inarfi  liberto  del  popolo  Romano:^  perciò  portare  l'infegne  degli  huomini  di  corale  condi 
tione:8£  in  Roma  quand’ei  venne  nella  curia , ellerlì  inginocchiato , 8 C col  capo 
chino:  &C  hauer  baciato  Io  fcaglione  della  curia  :8£  chiamato  i padri  nei 
Senato  i Tuoi  Iddif  conferuatori:8C  fatto  altre  parole  non  tan* 
tohonoreuolipergli  vditori,  quanto  per  lui  flefib 
fozze,  8C  dishonoreuoli.Et  hauendo  fog# 
giornato  intorno  à Roma  non  piu 
che  x x x di,  fe  ne  tornò 
al  Tuo  Reame* 
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Tuttti  fono  qua  temi  fu  or  eh  e HHH  PPP  terni. 
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La  T auola  ha  il  fuo  Regiilr o feparato* 

In  Venttia  nella  {lamperia degli  h eredi di  Lue' Antonio  Giunti  Fioren# 
tino,NelIanno  del  MDXLVl  I.  Nel  mete  di  Marzo. 
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TAVOLA  DE  RE, CONSOLI, 


TRIBVNI  MILITARI  CON 

la  podefta  Coniolarc,  Se  Dittatori,  che  per  i tempi 
correnti  fono  (lati  creati  nella 
citta  di  Roma. 
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Etanchora  laTauola  di  tutte  le  cole, 
fatti, 8t  detti  notabili, nellapre- 
fenteoperacontenuti.  , 
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TAVOLA  DE  RE  > 

DELLA  CITTA 


ETA  CONSOLI. 

DI  ROMA. 


RE  ROMANI. 

rt 

TitoLargb  zj.d 

' v.i  v iv 

P 

Seruio  Sulpitio 

L 

Romulo  primo  Re  3.4  regno' 

anni  37 

M. Manlio  Tulio  24.4 

interregno  &•  uacanga 

anno  . 1 

IO 

Tito  Ebutio 

IL 

Numa  Pompilio  ó.c 

anni  43 

GaioVetuflo  24.4 

IIL 

Tulio  HoThho  y.b 

anni  32 

11 

Quinto  Cloelio 

IIIL  Anco  Marno  ìo.c  ,,, 

anni  24 

TitoLartio  24 .c 

V. 

Lucio  Tarquinio  Prifco  u.d 

anni  39 

1 2 

Aulo  Sempronio 

VI. 

Seruio  Tullio  13.  c - 

anni  44 

Marco  Minutio  24+c 

V I L TarqHimo  fuperbo  ultimo  Re  «y.c 

anni  25 

'J 

Aulo  PoTIhumio 

'•Tiiiru  on>:  1 
Prnfl  o/V] 

<ì»^ìkP  ojìf 

h.«5J  OttìjfC.  ,;».. 
©•j\r*<I  coi  nmJ'f  wVfs 
è.Ofc  otti  4'/  m'v. 
otim’rT^  ciiT 
©ilri.ri2'n:;n!;0 
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H Cofolato  hebbc  principio  Tanno  C CXLII  II, 
dalla  cdif  catione  di  Roma  nella  LXVII  I . O/ym.' 
piadefecondo  il  Glareanof  quale  anno  fecondo  donarli 
Lucido, farebbe  decido  della  LX  V I I . Olimpiade,  & 
del  mondo  anno  MmmccccLI  IV  innanzi  a 
Chrifloanni  D I X .&■  duro , dopo  bilama  crcaaone  de 
Tribuni  militari  con  la  podeìla  Cófolare,  nella  ufata  fua 
autorità  ,infmo  allo  anno,  c he  Gaio  Iulio  Ccfare  prefé  la 
dittatura  perpetua:  che  furono  dal  fopr  adetto  principio, 

anni  intomo  di  ccccLXlit  I . 

i,-  • 

Nota  come  nella  Cronologìa  elei  Glarcano  trouerrai 
ffcffe  uoltcrfolti  nomideConfolicffer  diuerfi  da  que’-1* 
che  fono  nel  teflo  dello  autore.  Laquale  diuerfud  -Mfce 
dalla  diuerfied  degli  autori  (èguitati  da  quello,  & dalle 
feorrettiom  di  qucflo  libro,  Or  di  quelli  che  (àcilmctc  fono 
nati  ne  prenomi , <*r  nomi,  tir  cognomi  de  Romani  : che 
fi  truouano  molto  fpeffi  in  tutte  le  Iftorie.Qui  faranno  no 
tati  fecondo  la  lettionedel  prefente  tcflo.  & cofi  glialcri 
nomi  proprij  che  in  quello  fi  leggono . 

CONSOLI  CONTENVTI  NELLA 

PRIMA  DECA. 

c .. 

t Lucio  Ionio  Bruto 

Lucio  Tarqnio  Collatino.pofcia  fu  caffo  tQ.a.b.c 
Publio  Valerio  foThruto  d Collatino  tp.a 
Spurio  Lucrctio  foThtuto  d Bruto  21.  a 
M.Horatio  P ululilo  foThtuto  d Lucrctio  it,a 
a Publio  Valerio  lafeconda  fiata 

Tito  Lucretio  Tncipidno  ìt.b 

3 Publio  Lucretio 

Publio  Valerio  Publicola  la.iij.fiata  2}.b 

4 Marco  Valerio  & Publio  PoTIhumio  23.6 

5 Publio  Valerio.II  IL 
Tito  Lucretio.I  L 23.6 

6 Agrippa  Menenio 

Publio  PoTIhumio  23 .e  ♦, 

7 Opiter  Virginio 
Spurio  Caffo  23  ,c 

t PoTIhumio  Compio 


O 

TitoVirginio  14,0 

oùntr!  n*tY 

G* 

*4 

Appio  Claudio 

oift.ìcni  ijr  j 

Publio  Seruilio  24 ,c 

01  ux'1-''  r’f'.nr  • 

IH 

*5 

Aulo  Virginio 

Ànntd4fcTc.Vn,e2 

Tiro  Vetufio  Gemino  26, b 

f-mrT  osu4f  > 

i.f» 

1 6 

Spurio  Caffo 

•V  : Tjbnr-OS.T- 

Poflhumio  Cominìo  28 ,4 

tram 

>7 

Tito  Geranio 

•!?  ov-a  a e fiT  ur.ntrc 

Publio  Minutio  x$,b 

ttnvnH  or>  1 1 

LN 

18 

Marco  Minutio 

**.  4 Otfil*  f 

i 

Aulo  Sempronio  z3,b 

r^aKT-jJtOuctr^r  T 

l9 

Spurio  Nantto 

’ ttffT  ^ DtTOTJt  / r i/l* 

Seflo  Furio  19.C 

?:'r 

•»  r-* — rei* iVyltMf»  * *•  ** 

-jf 

21 


22 


CafoAqmlio  30 .a 
Spurio  Caffo 
Proculo  Virginio  30 ,b 
Sergio  Cornelio 


'••’rxtiD orinar > r-«;  I 

4-  > 


recai  oitjiIiV  oj 

L'.iù  V 


ait.M 


Quinto  Fabio  30,0 

otn?»  i 

?3 

Lucio  Emylio 

Cefonc  Fabio  30 ,c 

r.n»-*-  M //rj.  r 

V-h  * 

44 

Marco  Fabio  fratello  di  Cefone  30, d 

Lwcio  Valerio  30 ,d 

4* 

Quinto  Fabio 

nJiaAtff  ornarti  f ov.  iNl 

* 

Caio  Tullio  30 ,d 

Mv‘ir/"uiT-  tt 

46 

* Cefbnc  Fabio 

<’.?4 

Spurio  Furio  jo.d 

nAirò  ‘f 

2> 

47 

Marco  Fabio 

tìt  isti* jV  Ut! . 3 

Gneo  Manlio  31,4 

g.'^ù.T  'V.:,-*/, 

28 

Cefòne  Fabio 

•>.K*  dar.- 

TitoVirginio  jz.c 

onhìf*!? 

4?  - 

4P 

Lucio  Emylio 

ì.v,.  ««Viàìjjjp  r 3^8: 

CaioScruilio  33 .a 

ovt'**tvKi  «.D 

« 

3° 

Caio  Horatio 

.jftiTtD  filler-,  i 

* 

Tiro  Menenio  33.C 

• a;ìa..i7 

. 3* 

Am/o  Virginio 

».>4  oh  : .7) 

Spurio  Seruilio  33.0 

qh:’:.7^{  • j 

n * 

. 32 

Caio  Nanfio 

— om.rofT 

Publio  Valerio  33.fi 

f . * ? * J \ 

•3> 

33 

Lmcio  F»nio 

• Vi 2 • *."ì  * . . '*f  . . “*j • , • 

Gaio  Manlio,  34,4 

t tf  Lucio  J 

: - : - mM 

i- 

7 m*  > * 

l • 


J.HU  ■ / 

N«m  trio  P njco 

3 akIo  Virginia  }6.b  oinoitfx.2  j’mA 

Tiro  QMiiirio  3.i.i  oiv.m.M 


S 

34  LucioEmili*  »A  M.  O Jl  1 J. 

. OpttfrV»Su1,°  *4*b  6l 

Lucio  pillano  h.^t  «gmlonT 

Publio  Furio  }4-d  oiii^wE  ( a. 2.  o 

56  Appio  Claudio  fi. d’Appu^  ^ 0jjmt  miraJ/  A 

Tiro  Qmìh*&  #4*^  oliavi  u:  cj 

yr  Lucio V1C"°  fc.4-i  ofynWY.hY  3 

Tiro  rollio  odinV)  oiimmQ  i 

3.4.1  oirih  ! ouT  4 

A°  ti 

3.2.*  oiatuiav.  ora.. 

# QMuitio  Seruilio  yr,A  ' 0j ■••  ' • « 

40  Tiro  Emilio  3.^1  ouugtìy  , 

QKinroFabio  37.4  o.  w ' >r>  ; p 

41  Quinto  Seruilio  3.41  o:‘n;  2u:  . . 67 

Spurio  PoTthumio  37.4  v\  \ 

42  Qwinto  Fabio  d:urbDo?*',v. ’.  '®8 

Tiro  Quia  rio  3 7.b  ^Oor: 

4^  Poflbumio  Albo  ; , ' <>9 

Spurio  Furio  à ucro  Buffo  3 7*°  • » , 

44  LucioEburio  rf.j*  oiìrìtw^ 

PubioScrìnlio  38 .e  otv.ttnWo^ 

45  iMdoÙfcfètioTricipitmo  £ -»  bViWinw^o^.  rl 

Tiro  Virrurio  Canino  39.*  ii'.r.-'.Mr,  r 

46  Publio  Volunnio  3-(i£  r.m^\  7 

SeruiaSulpitio  }9-C  - rJ;ioi^r 

47  Gaio  Claudio  fi.d’App  73 

Publio  Valerio  41.4  v 

Ludo  Qidnrio  Cinrinnato(  ^4 

Confolo loshtuto  42.I)  cjf’rTOJo:;-  ;t 

48  Quinto  Fabio  3.0^  oidlj"?  oììvs  ^ 

Ludo  Cornelio  43.4  0i>  ,.3.,» 

49  Ludo  Mimmo  3.13*  uAtàv.i&:.  76 

LucioNaurip  4f.d  ùv.ir;!: 

fo  Quinto  Minutio  y.-  , . . 77 

Marco  Horario Puluillo  4y.b  . 

51  MarcoValrrio  , , . , ru_  73 

Spurio  Virginio  4 y.b  ..•  , 

52  Tiro Komulio  c 79 

CaioVcttMrio  47. b .*  - 

yj  Spurio  Tarpeio  • ~*  "®° 
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81 

82 


AwloEremio  4j.c 

j4  Publio  Curiario  . 0:  : - 

Serto  Quintùia  45. e ' ;.j-  - I 

fj  GaioMcncnio  T' 

Publio  Sextilio  Capitolino  4f.d  ,, . j . ? 

y6  Claudio  ' , 

Goinrio  4f.d 

57  Lucio  Valerio  8 4 

Marco  Horario  primo  cofòlato  dopo  * dicci,  fi.d 
fS  Spurio  Hcrminio  • v- • 8? 

Tito  Virginio  Cclimontano  f4,d 
J9  Marco  Cegamo  Macrwio 
Gaw  Iw^o  j6,b  { 


86 


■0  Quinrio  Capito 

a a 

Marco  Genurio 
Publio  Curiario  ^ fy.lfi  ; 

Lmcìo  P apirio  Mugellano 
Lucio  Sempronio  Atratino  f9.tr 
Marco  Geganio  Murino. IL. 
t’irò  Quinrio  Capitolino.V,  f9.c 
Marcò  Fabio  Vibulano 
Èòslhuniio  Eburio Cornicino  69.tr 
Gaio  furio  Padlio 
Marco  Papirio  Cr affo  6o.c 
Proculo  Geganio  Macrino 
Lucio  Menenio  Lanata 
Tiro  Quinrio  Capitolino 
Agrippa  Mcnciiio  6o.d 
Marco  Geganio  Macnno.IIL 
Lucio  Sergio  Fidenate  6z.a 
Marco  Cornelio  Mnhigincnfè 
Ludo  Papyrio  Craffo  62, d 
GaioIulio.il.  . 

Ludo  Virginio  62,d 
Caio  Iwlio.III.  Diuerfi  autori  pongono  / 

Lucio  Virginio.LI.àj.b  queftfdueC. 1 

° . ùmcte  di.  dt  amenduni  ra 

Marco  .Manlio  Liuto  memoria. 

Quinto  Sulpirio  6;.b 

fjFito  Quinrio  Cincinnato  figliuolo  di  Luti?  ■ 

Cnprtulio  Memorie  64.4  -vu^:  1 

Ludo  Papyrio  Craffo  ' *VVL  : ! .• 

Ludo  Tulio  6f.a  * ",r  ■ 

Lucio  Sergio  Fiddiate.IL  4 ’*  ,f  ' 

HoTtio  Lucrcrio  Tridpirino  óf.a  ®? 

‘Aulo  Cornelio  Coffa  .!  o«  e..\. 

Tiro  Quinrio  Peno  6y.a  ’1' 

Gaio Seruibo  Ha/a  f _ 

Indo  Papyrio  Mugillarìo  6f.b  3 ’ 

Caio  d ucro‘ Aulo  Sempronio  Atratin • , 

Quinto  Fabio  Vibulano  66, d 
Tiro  Quinrio  Capitolino 
CncoFabioVibulano  63,b 
Aulo  Cornelio  Coffb 
Furio  Mcdullino  70. d 
Quinto  Fabio  Ambuffo 
Caio  Furio  Padlio  70À  ' • 

Marco  Pap%rio  Arrarino 
Gaio  Nairno  Rntilio  71.4 
Marco  Emilio 

Gaio  0'  Mero  Publio.Valcrio  Potito  71,  A 
Cneo  Cornelio  Caffo 
Lucio  Furio  Mcdullino.I  L 7**b 
Lucio  Lucrcrio  Flauio 
Sergio  Sulpirio  Camerino  8 2.4 
Lmcìo  Valerio  Potito 
Marco  Manlio  8*1» 

Lmcìo 
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93, 
94 

9? 

96 

97 

98 

99 

100 

101 
102 

»OJ 

*04 

«OJ 

106 

*07 
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Lucio  Scxtio  H primqdclla  plebe 
Lucio  Emylio  Moiri  creo  102,6 
Lucio  Getwcio 
Quinto  Seruilio  ioz.6 
T ito  Sulpido  Polito 
Gàio  Licinio  Stolone.plebeio  toz.c 
GaioGcnuno  c. 

Lucio  Emylio.I  I.  lóz.d 
Quinto  Serpillo  Haia 
LMcioCcnMrio.IL  10 3,4  r 
Lucio  Salpino 
Caio  Licinio  Caino  104.6 
Caio  Pcriiio  Balbo 
M arco  Fabio  Ambuffa  104,1!  / 

Marco  Popilio  Laute 

Gneo  Manlio  toy.a 

Caio  Fabio  1 

GaioPiautio  ioy.6  ' 'hz  t 

Gneo  Marno 

Gneo  Manlio  106.CÌ  . 

Marco  Fabio  Ambuflo.I I. 
MarcoPopiiioLcnacc.il.  toó.d 
Caio  Sulpido  Patirò 
Marco  Valerio  Publicola  107.  a 
Marco  Fabio  Ambuflo.I  1 1. 

Tiro  Quintio  ò nero  Marco  Popiiio.1 1 1.  107.6 

Caio  Supino  Perirò.  1 1 1 L 

Marco  Valerio  Pnblicola.IL  107.C 

Publio  Valerio  Publicola 

Gaio  Martio  Rutilio.della  plebe  108.4 

Gaio  Salpino  Ponto 

Tito  Quintio  Poro  0'  nero  C efone  »o9.6 

Lucio  Cornelio  Scipione 

Marco  Popilio  Laiatc.délla  plebe, 1 1.  108.C 

Lucio  Fnno  Camillo 

Appio  Claudio  Graffo  109.4 

Marco  Valerio  Cornino 

Marco  Popilio  Lenatc della  plebe. II L 109,0 

Tiro  Manlio  Torquato 

Gaio  P laudo  109.C 

Marco  Valerio  Cornino. IL  • 

Gneo  Pcriiio  top.d  ' r.O.  . 

Marco  Fabio  Dojfo 
Gaio  Sulpido  Camerino  uo.a  • 

Gaio  Mania  Ruttilo  di  plebe. 1 1. 

Tito  Manlio  Torqtiato.IL  110.4 

Marco  Valerio  Coruino.I  L 
Aulo  Cornelio  Coffa,  no .b 
Gaio  Marno  Rat  ilio  di  plebe.  Il  L 
Qninto  Scruilio  ly.d 
CaioPiaMno.il.  , 

Lucio  Mamerco.  uj.6  c_.  . 

Tiro  Manlio Torquato.I  I Li 
Publio  Decio  Mure  iij, 
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CONSOLI* 

Tiro  Emiiio  Mamerco 
Quinto  Publio  Filone  119,4 
Lmcìo  Furio  Camillo 
CaioMenio.  119.6 
Gaio  Sulpido  ì.i*.i 

Publio  Elio  Peto  120.4 
Lucio  Papirio  Craffo 
Cefonc  Duilio  izo.6  « e. 

Marco  VdicrioCorMino.IIII.  . ; -• 

Marco  Attilio  Regulo.  tzo,b  . ’:dùò. 

TitoVeturio  j ■ .<  . rj 

Spurio Poflhumio  tzo.b  - -1  »ov  * 

LMcioComciio.IL  ';M 

Caco  Domino.  izo.c  a/ vi  u) 

Marco  Claudio  Marcello  oti*»V  vrit  c.  1 

Tito  Valerio  tzo.d  • ;A 

LMcioPapyrioCra0b.II.  '•  a ;::rìv  .<  i ' * 

L«cio Piando  Venoce.  iz,.a 
Lucio  Einv/io  Mam&co 
Gneo  Piando,  izi.b 

Publio  Piando  Proculo  . ; ita- 

Lucio  Cornelio  Scapula.  tzt.d 
Lmcìo  Cornelio  I rntwio 
Quinto  PwWio  Pbilone.I  L 122. 4 
Caio  Pcrtfio 

Lucio  Papyrio  Mugillanoo  ueroCurfore  tzz,c  t 

Lucio  Furio  Camiti o.I  I. 

loffio  BrifroScena.  124.4  ^ 

Gaio  Sulpido  * r---.u.rnr. 

Quinto  Emilio  Ceretano  iz6.d 
Qninro  Fabio  ~i..  • • : 

LucioFuluio  127.4 

Tito  Vcturio  Calumo  : . . : ’ . 

Spurio  Poflhumio  128.4 
Quinto  Publio  P Mone 
Ludo  Papyrio  Curforc  130.6 
Lucio  Papyrio  Curfore.l  I Lo' nero  MugiUano 
Quinto  Aurelio  Ceretano  13  z.d 
Marco  Follie  Flacdna,o  nero  Lucio  Fiacco 
Lhcio  Piando  Vcnocc  134.0 
Caio  htnio  Bubulco 
Quinto  Emylio  Barbuta  13 4, d 
Spurio  Nando 
MarcoPopilio  t)4.d 
Marco  Pcriiio 
Caio  Sulpido  13 y.c 
Ludo  Papyrio  Curforc.  V. 

Gaiolunio  Bubulco.lL  t}6,d 
Marco  Valerio 
Publio  Decio  137.4 
Caio  Imiiìo  Bm6mIco.HL 
Quinto  Emylio  Barbula.IL  iJ7*b 
QMinroFabio.IL  : 

Caio  Marno  RjttiUo.IL  *3S.6s 

f • iti  Quinto 
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TAVOLA  DE  CONSOLI* 


i c 

3 Oli1» 


*41  QMinfoFd&io  III*  1 :-l 

Publio  Decio  141.4  : : 

142  Appio  Claudio  oli..  1. 

Lucio V olimmo  141.0  ■ . \ <■'  . . .1 

143  Publio  Cornelio  Ambia  *, 

Quinto  Marno  Tremulo  *41.4 

»44  Lucio  P oflbumio 
Tiro  Minutio  142.6 

143*  Publio  Sulpido  . . 

Publio  Sempronio  142.C  . 

*46  Lucio  Gemitio  « . . : . 

Sergio  Cornelio  143.0  0 11  ... 

147  Marco  Liuio  .1 1.^.’.ajnc  : . 

Crdio  Emilio  143.C  a.oxi  . iiuroG 
*43  MarcoValcrio  ri.  yr...V,  oìLntJT:  >vmà. 

Quinto  Apuleio  144.4 
149  Marco  F uluio  Peto 
Tiro  Manlio  Torquato 
& M. Valerio  fufhtuto  143 .4  ,* 

130  Lucio  Co mclio  Scipione 

Cnco  Fuluio  146.0 
«31 1 Quinto  Fabio  Maximo.  II I L 

Publio  Decio  Mure  147.4 

132  Lucio  Voluti  ilio  f 
Appio  Claudio  147.4 

133  Quinto  Fabio  Maximo.  V. 

Publio  Decio  Mure.IIIL  130,4  I 

134  Lucio  Poffbumio  M cgcllo 
Marco  Ambo  Rcgulo  133.4 

133  Lucio  Papirio  Curforc 

Spurio  Caruilio  133.4  . 

136  Quinto  Fabio  Curgite  1..-  •:  (fi 

FigluolodiF.Max.  138.4  • 

Iumo  Bruto  Scena  138,4 

Seguitai!  numero  de  Conf. della. iti, 
Deca,3£  coli  procederà  infino  alfine,  fé* 
condo  il  tetto  dello  Autore,  come  fono 
notati  quei  della  prima  Deca;  udendo 
fapcrequei  della. q.Deca,  vedi  la  crono 
logia  del  Glareano. 


434  Publio  Cornelio  Scipione 
Tito  Sempronio  Lungo  139.4 
333  CncoScruilio 

Caio  Flaminio  171.4 
A Flaminio  morto  fu  fushtuto 
Marco  Attilio  Rcgulo  iSo.4 

23 6 Caio  Terentio  Vairone 
LucioEmylio  182.6 

237  LuaoPoSTbumio.nl. 

Tito  Sempromo’Gracco  197.4 
Marco  Marcello  foffituto  a p off humio 

U Cr  4 Marcello  Quinto  Fabio  Max,  19p.fr 
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238  Quinto  Fabio  Maffimo.IlIL 
Marco  Claudio  Marcello. I IL  208.6 

239  Quinto  Fabio  figliuolo  del  confolo  Fabia 
Tito  Sempronio  .IL  ai6,4 

240  Quinto  Fuluio  Fiacco 
Appio  Claudiopulcro  218.4 

241  Cnco  F uluio  Centimalo 
Publio  Sulpido  Scrudio  232.4  .cil-rt 

242  Marco  Claudio  Marcello.1 1 1 L 
Marco  Valerio  Leuino  240.4 

243  Quinto  Fabio  Maffìmo.V. 

Quinto  Fuluio  Fiacco. 1 1 1 L 231,4 

244  Marco  Claudio  Marcello  V. 

Tito  QuinttoCrifpiho  236,0 

1243  Gaio  Claudio  Nerone 

Marco  Liuto  260.4  : 401 

246  Lucio  Veturio 
QuintioCccilio  268.4 

247  Publio  Cornelio  Scipione 
Publio  Licinio  C raffio  277.4 

24  8 Marco  Cornelio  Cetcgo 

Publio  Sempronio  T uditano  283,4 

149  G neo  Scruilio  Copione 

Cneo  Semilio  Gemino  293.fr 

130  Marco  Scruilio  Gemino 
Tito  Claudio  Nero  ne  300.fr 
Cnco  Cornelio  Lcntulo 
Publio  Elio  Peto  303.4 

CONSOLI  DELLA 
Q.VARTA  DECA. 

232  Senno  Sulpido  Galba 
Gaio  Aurelio  Cotta  307.C 

233  Lucio  Cornelio  Lentulo 
Publio  bdio  Appulo  318.4 

234  Scflo  Elio  Peto 
Tito  Quintìo  Flaminio  320.0 

233  Gneo  Cornelio  Cctbego 

Quinto  Minudo  Ruffo  326.fr 

236  Purio  Furio  Purpurione 
Marco  Claudio  Marcello  330,4 

237  Lucio  Valerio  Fiacco 
Marco  Porrio  Catone  334.4 

239  Publio  Coni. Scipione  Africano.l  L 
Tito  Sempronio  Lungo  346.fr 

239  Lucio  Cornelio  Menda 

Quinto  Minutio  Thermo  ^348,0 

260  L ucioQuintio 
Gneo  Domino  E nobarbo  332,4 

261  Publio  Com.Scipione 
Marco  Attilio  Galabrionc  363,4 

262  Ludo  Cornelio  Scipione 
Caio  Lelio  373.fr 

263  Marco  Fuluio  Nobdiore . 

Gneo  Manlio  383,4 

Marco 
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TAVOLA  DE  TRIBVNI  MILITARI* 


264  Marco  V aleno  Mcff ala 
Gaio  Liuto  Salinatore  3 97,4 

265  Marco  Emilio  Lepido 
Caio  Flaminio  399.fr 

266  Spurio  Poflbuthio  Albino 
Quinto  Manio  Filippo-  40y.il 

267  Appio  Claudio  pulao 

Marco  Sempronio  Tuditano  408 ,c 
263  Publio  Claudio  pulcro 

Lucio  Pomo  Licinio  413.0 

269  Marco  Claudio  Marcello 
Quinto  Fabio  Labcone  415, d 

270  Gnco  Bcbio  Pamfilo 
Lucio  Emilio  Paulo  4tS.fr 

27 1 Publio  Cornelio  Lentulo 
Marco  Bcbio  P ampbilo  413.fr 

27 2 Aulo  Poflhumio  Albino  Lufco 
Gaio  Calpumio  Pi  fono 

a Pifone  morto  fu  fuflituto 
Quinto Fulnio Fiacco  427.4 
*73  Quinto  Fulnio  Fiacco 

Lucio  Manlio  Addino  42 9.C 
27 4 Marco  Inno  Botro 

Aulo  Manlio  Volfònc  43*'c 


obiti 

.*  >3  ol»:.'- 


‘ M owjiI 
. j j 
«A  nnnJ 


i oìY  tri 


CONSOLI  CONTENVTI 
ne  cinque  Libri  della 
Quinta  Deca* 

# 

27 y Gaio  Claudio  pulao 

T ito  Sempronio  Gracco  * 434.0 

276  Gneo  Cornelio  Sdpionc  H ifpalo 
Quinto  Perdio  Sputino 

Marco  Valerio  Leuino  foflituto  436,4 

277  Quinto  Mudo  Sccuola 
Marco  Emilio  lepido  43 7 A 

*78  Lucio  Poflhumio  Albino 

Marco PopilioLaiate  443.4 
27P  Gaio  Popilio  Lanate  ,4 

Publio  Elio  Ligure  442.4 
280  Publio  Lidnio  Craffo 

Gaio  Caffo  Longino  446.4  _ . . , . 1 

28»  AuloHojtilio Mancino 

Caio  Attilio  Saano  456,0  1 , 

282  Quinto  Marno  Filippo  t V,  » V 

Quinto  Seruilio  Copione  458,4  ' 

2S3  Lttrio  Emilio  Paulo 

Gaio  Licinio  Craffo  465.fr 

384  QMmto Elio  peto  ' - 

Marco  Ittnio  peno  476.C  , „ . „l  " ! 

285  MarcoClaudipMarcello  r •'  c“  or  •'  » 

Gaio  Suljfitiò  Gallo  485,4 


tribvni  Militari  con  la  podefta  de  Cotl» 
fòli  furono  creari  l'anno  cccxi  dalla  edifi* 
catione  di  Roma8£  Limi  r 1 .Olympia* 
de.ilquale  anno  fecondo  Giouanni  Lucido,  fa* 
rebbe  m m m d x i x del  mondo  8 C anni 


ccccxlii  innanzi  à Chrifto. 

t 

Aulo  Sempronio  atratino 

jJ-I  AJnUf^  ♦ < 

Ludo  Attilio 

■ «Puf 

Tiro  Cecili»  59.4 

• voìb;.) 

2 

Lttrio  Quintio  fi.di  Cincinnato 

V r i:t,  l rUÙ) 

Mdmerco  Emilio 

HoiftWtMÌfl*  ,J 

Ludo  lidio  Tulio  6t.d 

> * v fV-y^  ^*4 

? 

Marco  Fabio  Vibulano 

’TC  j ìiti*)  * 

Marco  fòlio 

.yA  iv  vJ  iì:bU 

Ludo  Sergio  fidenate  63.C  1 

J <:|  ,,  , uOUi| 

4 

Lttrio  pinario  Mdmerco 

Ir. 

Lucio  Furio-Mcdullino 

\ " ■'*»£ ,*crt.u£> 

SpurioPofthumioAlbo  63, d 

f 

Tito  Quintio  paio 

::  0 oiu  *•  * . 

Caio  Furio 

M 05  W » OR-fd 

Marco  Poflhumio 

* * ,nt  ^ * 

Aulo  Cornelio  Caffo  6y.fr 

6 

Aulo  Sempronio  Atratino 

• 

Ludo  Quintio  Cincinnato 

f 

Lucio  Furio  Medullino 

Ludo  Horatio  barbaro  66.c 

f 

7 

Gaio  Craffo.o  Mero  Claudio  Craffo 
Spurio  Nautio  Kutilio 
Tito  Sergio  fidenate 

1 

Scxto  Tulio  Tulio  66.c 

- Muri»  • * / v 

8 

Ludo  Manlio  Capitolino 

' WG  a vr.lA 

Quinto  Antonio  Merenda 

•n;T  tyjirJvi 

Ludo  papirio  Mugcllano  63. a 

9 

Ludo  Quintio  Cincinnato,  IIL 

; a!,!}  oriti  i ‘.'iUvM 

Sexto  Furio  Medullino.  IL 

huumiìW4?  u 

M arco  Manlio 

iti!  oiLmì*!  otr  0 

Aulo  Sempronio  Atratino  6 S.c 

Oiltvrr.?.  olititi^) 

»o 

Agrippa  Menenio  Lanafo 

* . 

Publio  Lucretio  tridpicino 

> 

Spurio  Nautio  6p.a  V 1.  ctuo  5 . A 

ti 

Lucio  Sergio  fidaiate 

.M.oiviii'.tMU.M 

M arco  papirio  Mugcllano 

1 o*i  ornlbV  JL 

Gaio  Scruio  fi. di  Prifco  69.4 

tnv.JorbPIoiiiM 

82 

Agrippd  Mcflmio  L aliato,  IL 

u ì ».  i»ùun.lo‘m  M 

Ludo  Seruilio  fhutto.  II. 

....••ino:-.  D 

» « 

Publio  Lucretio  tricipitino,  II.  6p,d  C) 

u 

Spurio  Kutilio  Craffo 

olmT 

Aulo  Sempronio  Atratino.  III. 

mtmuT  nitfc*  j 

Marco  papirio  Mugcllano  I L 

Spurio Naurio Kutilio  IL  6p,d 

84 

Publio  Cornelio  Caffo 

ViMo  ••i-ixit  I 

Gaio  Valerio  pomo 

tOnìf-  e.;’  1 

Quintio Cincinnato  • oiìtrjon, J 

TAVOLALE-  TRiBVtfi;  IVI  ILJTAA I* 


Cneo  Cornelio  Coffa 
Lucio  Valerio  Pomo 
Quinto.  Fabio  VibHlano.lL 


1 6 


* 7 


«S 


*9 


Gaio  li ilio  Tulio 
Giiro  Cornelio  Coffo 
Caio  SenuUo  Hala  yi.cL 
Lucio  Furio  Mcdullino 
Caio  Valerio  Potilo 
Curo  Fabio  Vibulana 
Caio  Scrutilo  Hala  yz.b 
Publio  Cornelio  Coffo 
Gufo  Cornelio  Coffo 
Caio  Fabio  Ambuffo 
Lucio  Valerio  Pomo  ree 
Tiro  QuintioCapitolùw 
Quinto  Quintio  Cincinnato t 
CawIulioTullo.il. 


Lucio  Furio  Medullino.1 1 1. 


20 


4» 


22 


24 


Caio  Valerio Poriro.III.  ' 

Marco  Sergio  Fidenate 
Publio  comclio  Maluginenfc 
Cneo  Cornelio  Coffo 
■Caio  Fabio  Arnbuflo 
. Spurio  Nanrio.IL  73 .b 
Marco  Emilio  Mamcrco.il, 

Ludo  Valerio  Potito.I  I L 
Appio  Claudio  Craffo 
Marco  Quimilio  Vara 
Marco  Iulio  Tulio 

Marco  PoTfbumio  • r, 

Marco  Furio  Cambio 

Marco  PoTfbumio  Albino.IL  73.C*  II. 
Gaio  Scruilio  Hala.IIL 
Quinto  Scruilio 
Publio  Virginio 
Quinto  Sulfìitio  u 

Ahìo  Manlio  0'  Manilio. IL 
MarcoSfigio.il.  7$.d 
Ludo  Valerio  Potito.I  1 1 L 
Marco  Furio  CamilIo.lL 
Marco  Emilio  Mawnjro.HL 
Gnco  Cornelio  Coffo. II. 

Caio  Fabio  Ambuffo 
Ludo  Iulio  Tulio  76.f1 
Publio  Licinio  Caino  plebeo  folo 
Publio  Manilio  0'  nero  Manlio 
Publio  Titinio  i . _ 

Ludo  Furio  Medullino  L 
rubilo  Mclio 


.(>  .[ir/.; 

45 

Ludo  Titinio 

.'r.si.Vc- 

C/Cifii  i OftGiUi  ìl 

1 

Publio  Menenio  Rdcflio 

in?.  OMvJ  (X‘.i3 

x a e.-nO-Ji 

1 

Cneo  Cenutio 

; 

Ludo  Attilio 

or.untól«%0 

è 70.b  ...  • 

1 

M arco  Vetturio,fòlo  pdtrido  77 J> 

li  .1  X J gr'D  ;» 

26 

Ludo  Valerio  Potito.I  1 1 L 

TiTOlrt 

» 

Marco  Valerio  Mdfjimo 
Marco  Furio  Camillo.il L 

• • 

,4<  ^ 

%fl 

c . iA  ni:  I 

Lucio  Furio  Medullino.1 1 L 

• • » — --*• 

Quinto  Scruilio  Fidenate.lL 

ectima 

ÉBr  Ji.innf 

s 

Quinto  Sulpitio  Camerino. I L 77 

«« 

oiv.:  s'rtpjis 

27 

Lucio  Iulio  Tulio 

r.’i  Cl^riO 

• C.'i.T  OlWr;  ' . 

Ludo  Furio  Medullino.IIIL 

• • rdoa>0 

. . : ST  oidhH  ti  nJ  \ 

«k 

Ludo  Sergio  Fidenate 

ninna  con  J[ 

r:i o^v.  * { 

Aulo  PoTfbumio  Regillenfè 

Publio  Cornelio  Maluginenfè 
Aulo  Manilio  78. a 

.. 

. ì:  irvIonr-M 

. % 

23 

PnbIioLicitiio.IL 

irt'iIiiD  ab,r) 

Ludo  Tirinio  ... 

j .t 

* 

Publio  Menenio  ( . c • , 

• .viHO 

Gnco  Cenutio  , 

! ‘.nhìa'Irnc.Kf) 

. 7yi> 

Ludo  Attilio 

* • - WM.'  ♦ 

7^"  A “1 

Publio  Licinio  in  luogo  del 

• ’ o‘ntM 

ueccbio  Lirinio  ftw  padxe  76,0 

’.'MobfA 

*9 

Publio  Cornelio  Coffo 

Publio  Comclio  Scipione 

1,10?.  v.  a: 

r. 

,v^.3  i 

Marco  Valerio  Ma /fimo . IL 

CefoncFdbio  Ambu0o.IL 

Ludo  Furio  Medullino.V. 

* 

Quinto j>cruilio.l IL  80.& 

à ''ir  .T 

30 

Marco  Fwrio  Camillo 

. :*n  oWttL!  or.  Ti 

Lucio  Furio  Mcdullino,  V L 

.ir  . 

MtftxflwAoapuO 

Gaio  Emilio 
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Publio  Cornelio. IL  a 0,.c 

SpunoPòìlbumio 
Lucio  Lwcretio  Flauo  > . 

Seruio  Sulpitio 
Marco  Emilio 

Lucio  Furio  Mcdulliiio, V IL 
Agrippa  Furio  , . . 

Gaio  Emilio.I  L 

33  Fabijrre  . r 

Publio  Sulpitio  Lungo 
Quinto  Seruilio.IIIL 
Publio  fcruilio  Maluginenfè  8},d 
j3  Aulo  Valerio  PublicoU 
j Ludo  Virginio J 

PublioComelio  , 

Aulo  Manlio 

Ludo  Emilio  ... , ( 

. , Ludo  PoTfbumio  Sptb 
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T AV  0‘Ì  A DE  T-R-I  B V NIfJM'ì  tIT  ARI* 
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34  Tiro  Quintio  Cincinnato  ' " ‘ ' *4*  Lucio  Vafcrid.  V. 

QMi'nto  Seruilio  Fidchate.V*  / , PublioValcrio.IIIt 

IulioTullo  t t;i  CdioScrgio.  III. 

Lucio  Aquilio  Corno  Licinio  Menniio.I  I, 

Lucio  Lucretio  Tridpitino  Publio  Papyrio 

Seruio  Sulpitio  Rufò  90.  a * Sergio  Cornelio  97,6 

35  LudoVdpyrio  ' • ' >'i  •*'  43  Publio  Manilio 


0>ì\ 


Cnco  Sergio 
ikdn&mlìo.II. 
Lucio  Licinio 
Marco  Menenio 
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lì  luci  'iV.T.lJ  '.•S.c  ar  ;tu;j{  >•» 


i:r.v  : • ittiritrò  ?.  iig# 
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Gaio  Manilio 
Lucio  lulio  patridj 
Caio  SextUio 
Marco  Albino 

Lucio  Valerio  Public  ola. KÉ  90,  e ’ Ml1  Lucio  Antiflio  plebei  97, à ,,  . t 

36  Marco  Furio  Cdmillo.I Ili.  44  Spurio  Furio  , 

Sergio  Cornelio  Mdluginen/è  ^ ; Quinto Seruilio.IL  ..  ri:  iTh.r.sP  ; ' iiffj'il 

Quinto  Seruilio  F idcnate.VL  ‘ ’ Licinio Mcncnio.I II*  ..  . nTirmT  Tj  WV.  • j* 

Lucio Quiiitio  Cincinnato  , :c  n..Li.-_  ^ t . 

Lucio  HoratioPuJuillo  ’ • ' ’ M 


5it.tr- 


■ TJ 


r.r.i) 


-1  r,u,.j 

* 


Publio  Valerio  90. 

37  Aulo  Manlio  c “ • a‘- 

Publio  Cornelio 
Tiro  Quintio  Capitolino.!  L 
Lucio  Quintio Capitolino. IL 
Lucio  Papyrio  Curfòre'  91. d 

38  Sfizio  Cornelio. IL 
Publio  Valerio  Ponto' 

Marco  Furio  Canullo.V.  ‘ ' nH^ 


Publio  Chloelio 

. i r .si  o t A.  r t t a 

Lucio  Gegamo  98,4  _ 

45  Liccio  Etfifìfó  * cmn!T  ''  •btoÌl»:wOs!i.;i 
Publio  Valcrio.lIII, 

CaioVeturio 

.i.i)  Seruio  Sulpitio  ' ; fi 

Lucio  Quintio  Cincinnato  ~ 

-•  jya.i-  e Caio Quinrio Cincinnato  p8.b  •nr.ìr.. -J th:A 

46  Limo  Furio  .r.‘  nV.-i  H 01.T 

Aulo  Munito  0‘  ' ‘ '■ 

otiCfctìiiu.riO  obiti  - .1 


Scruic  fiulpitioTCufò:!  I.  1 . ..  Seruio  Sulpitio 

Caio  Papyrio  Graffo  - oài  c|  Sergio  Concita 

TitoQuintioC.incinnato.il,  94.4  v Aulo  Valerio  — --  --  

39  Lucio  Valcrio.IIIL  ™ 1 K Caio  Valerio-  99.C  '1^  ' 

Atrio  Manilio. I II.  \ 47  Quinto Scrudio  ^ <-:l  •. -.i.t  ttJi.i  l\ 

Seruio  Siflpirio.I  I L CaioVcritriò 

Lucio  Lucrm'o  ' Aulo  Manlio  • ' ! r\n5cilmr:c  t&;A. 

Limo  Emylio.III.  » Mtirco  Cornelio 

Marco Trebonio  ' ; : ' ■ Quinto Quintio  • w W 

• • 4 MdrcoFdbto  99.C  : ..r.:  h orioìn  ' 

17  4 ,1  • 


SpurioPapyrio  9f.d 
40  Ludo  Papyrio 

Sergio  Cornelio  Malugincfe.IIII. 
Quinto  Seruilio.  I III, 

Caio  Sulpitio. 1 1 I L 
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! mn*}.J  o e 


48  Lm«o  Quintio  * - : • '*»•■ 

d.:,A  .U.ofoUDtf! 


Sergio  Cornelio 
Seruio  Sulpitio 
Spurio  Seruilio 
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Ludo Emylio.I III.  9f.b 

Lucio  Pap)rio 

4»  Marco  Furio  Camillo.V IL 

».  .il-ylt' J 

Lucìà  Vetturió  100.4 

Aulo  PoTfbumio  Rtgillcnfc 

A-.  iv  ■)>  4 

49 

AuloComelio.il. 

Lucio  poTlhuniio  Rcgillcnfè 

♦ 

Marco  Comclio.IL 

Lucio  Furio 

c-tf  -aJt& 

Marco  Geganio  •' 

Lucio  L ucrcrio 

Publio  Manilio 

Marco  Fabio  Ambuflo  95.C 

•ri 

•«  • 4 

LucioVcturio 

Si.:  - : v.c-.r.:.:<  : 1 

: ' . 

' 1*:  . ■ '1C  ^ 

Lucio  Valerio. Vi.  toi.cl 
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,T  A v Q l A D e 
IA  DITTATVRA • hebbe 

principio,  nello  ottano,  o nero  nono'Cqffi1ato,cbefas 
r ebbe  datino  C 0»L  III.  dalla  edificatili?  di  Ro 
ma, nella  L X l X . Olimpiade , tr  anni  del  fiondo 
MMMCCCCLXI.tf  D . innanzi  a Cbri/to. 
Non  era  Magiflraro  fermo,  ma  creato, tafhora ne magi 
gioii  bifogni  della  Repub.  Chiamauafi  Dittatore,  quafi 
comandatore  : perche  dal  fuo  detto,  etr  comandamento 
non  fi  poteva  appcllaremon  hauendo  altra  fuperiore  po / 
defta'  .Haucua  uno  Minifbo,comc  uno  fuo  Vicario, ckia/ 
maro  Mac  [ho  de  Cavalieri.  Al  tempo  dalla  Republica 
non  anch ora  corrotta, i buoni  Cittadini  rinunciavano  a 
tale  Magifhato  fubito  che  ceffaua  la  cagione, per  la  qua/ 
leeffi  erano  flati  affiniti  a quella  podefld . come  che  ella 
fi  Zuffe  fiata  loro  per  tempo  maggiore, conceduta. 

DITTATORI  ET  MAES* 
tri  de  Caualieri  della  prima  Deca. 

i Tiro  Largio  Furio  primo  Dittatore 

Spurio  Caffo  Viceimo  primi  Maefhro  de  Cd/ 
ualieri  ij.d 

* Aulo  Pdshhumio  Dittatore 

TitoEbutio.M.dccaualieri  24 .a 

5 Marco  Valerio  figliuolo  di  Volefò  Dia , 
jp  Lucio  Quintio  Cincinnaco.D. 

Lucio  Tarquinia.  M .de  caualieri  44** 
i Lucio  Quintio  Cincmnato.D. 

Cneo  Scruilio  Hala.M.dc  caualieri.  61.A 

6 Mamcrco  Emylio  Dittatore 

Lucio  Quintio  Cincinnato.  M.  6i.a 

7 AuloSeruilioPrifco.D. 

Hebutio  Elua.M.  63.4 
S MamercoEmylio.D.IL 

Aulo  PoSlhumio  TubertoJd.  6).b 

9 Aulo  PoTthumio  Tubetto. D. 

Ludo  Im/ìo.M.  6+.b 
Mamerco  Emylio.D. 

Aulo  Cornelio. M.  6$.d 
Quinto  Seruilio  Prifco.D. 

D |mo  figluolo.M.à  uero  H ala  Scruilio  6p.c 
Publio  Comclio.D . 

Seruilio  Hala.M.  ?x.b 
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IX 
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PITTATOR  I. 

iy3  Mdrco  FMrio[Cdmillo.D.IIII»  • ’ Qe.'T  *1 
Lucio  Emylio.M,  too.d  . ^ 

tp  Publio  Manlio.D.  onc.T  --ind 

Gaio  Licinio  primo  della  plebe  .1 

Maefhro  de  Caualieri  too.e 
20  Marco  Furio  Camdlo.D.  V. 

Tito  Quintio  Peno.M.de Cavalieri  tot.d 
11  Lucio  Manlio  bnperiofò  Dittatore , fatto  per 

ficcare  il  chiouo  per  remedio  della  pestilenza* 

Lucio  Pinario  Maefhro  io ì.a 
il  Appio  Claudio  Dittatore  ioj.d 

23  Tito  QMinrio  Pcno.D»  . I 

Sergio  Cornelio  Malugincfe.M.  io^J*  __ 

24  Quinto  Seruilio  Hala.D.  > 

Tito  QKinrio.M.  i04.d 

if  GaioSulpitio.D.  ...  /c.dJ 

Marco  Valcrio.M.  toj.b  .,j 

2 6 Gaio  Marno  RhoIìo  primo  della  plebe 

GaioPlautioplebeio.M.  io6.d  ! ; _a 

27  Tito  Manlio  Torquato. D.  1 

Aulo  Cornelio  Coffo.M.  »07,c 

27  Caio  Iwlio.D.  1 • 

Lucio  Emylio.M.  »S8.a  • : • i :r 

28  Marco  Fabio.D. 

» Quinto  Seruilio.M.  108  ,c  j 

xp  Lucio  Furio  Camillo.  D. 

Publio  Cornelio  Scipione.M.  10 p.a  ^ 

30  Tito  Manlio  Torquato.D.  , 

Aulo  Cornelio  Coffo.M.  109.0  ,t 

31  Lucio  Furio  Camillo.D.IL  }ì:  . q 

Cneo  Manlio  Capitolino.M.  no. a A 

32  Publio  Valerio  Publicola.D.  £ 

Quinto  Fabio  Ambn/lo.M.  no.a  r . 

33  Marco  Valerio  Coruino.D. 

Lucio  Emylio  Mamerco.M.  t»4,b 

34  LucioPapyrioCraffo.D. 

LucioPapyrioCurfore.M.  119.4 

35  Publio  Philone  Dittatore 
Iunio  Bruto. M.  tip.b 

36  Claudio  Rcgillcnfè.D. 

Gaio  Claudio  Hortatore.M.  120.4  . j 

37  Lucio  Emylio  Mamerco.D.  . . 7/ 

Quinto  Publio  Pbilone.M.  i20,b 

33  Publio  Cornelio  Ruffino.D. 

Marco  Antonio.M.  uo.c  t 
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Publio  Com.Scipione.M.  78,d 

39 

Marco  FMrioCamiHo.D.IL,  ** 

Lucio  Valerio.M.  8 6,b. 

40 

Marco  Furio  Camillo.D.I  IL 

Caio  Semilio  Hala.M.IIL  8 p.e* 

4* 

Aulo  Cornelio  Coffo.D. 

Tito  Quintio  Capitolino.M.  9x.1t 

Tito  Quintio.D. 

4* 

Publio  Valerio  Publicola.M.  120.C 
neo  Quintilio  Dittatore  tiud 
Lucio  Valerio.M.  121.4 
Larco  Claudio. D.ilquale  non  fu  diritta 
acato, tir  rcnwitiù 
Spurio  PoSlhumio.M.SimUmentc 


Al. 


122.4 


Quinto  Fabio  Rutiliano.M.  124.4 


Aulo 


TAVOLA 

4$  Aulo  Cornelio  Aruìna.D. 

Marco  Fabio  Ambuffo.M.  127.4 
44  Quinto  Fabio  Ambuflo.D. 

Publio  Elio  Peto.  M . , 

acati  non  dirittamente,  130 .6 
43  Marco  Emilio  Pappo.D» 

Lucio  Valerio  Fiacco.  M.  13  4.d 

46  Lucio  Emylio  Dittatore 

Lucio  Fuluio.M.  134.  d 

47  Qmnro  Fdbio.D. 

Qmnro  Aulio  0 uno 
Emylio.M.  135.4 

48  C<iio  Moimio.D.  » 

Marco  Folliojd.  136.6 

49  CaioPctilio.D. 

Marco  Follio.M.  137*4 
yo  Caio  forno  Bubulco.D . 135.4 
51  Ludo  Papyrio  Curforc.D. 

Caio  lunio  Bubulco.M . 140.6 
yi  Publio  Cornelio  Scipione.D. 

Publio  Dedo  Murc.M.  142. b 

53  Caio  Imito  Bubulco.D. 

MarcoTitinio.M.  >4 3.C 

54  Marco  Valerio  Maximo.D. 

MarcoEmilioPaulo.M.  144.4 
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DITTATORI* 

Seguita  il  numero  de  Dittatori  della.»). 
Deca:per  che  di  quelli  della  feconda  non  fi 
ha  nottua.  6£  cofi  fi  fegui  ter  a infi  no  alfine 
della  opera, fecondo  il  tefto  dello  Autore. 
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Quinto  Fabio  Maffimo  uiceDittatorc  fatto  dal 
popolo. pache  il  Dittatore  non  patena  effere  crea 
to  fenon  dal  Confolo. 

Marco  Mimino  Ruffo.M.de  ca.  176.4 
Lucio  Veruno  Pbiione.D. 

Marco  Pomponio  Mathone.M.t9}.c 
Marco  Iunio.D 

Tito  Sempronio. M.  iSs.b  1 

Marco  Fabio  Buteone.  D. 

fcn^amaefho  de  ca.  19 6.c 
Caio  Claudio  Ccntone.D. 

Quinto  Fuluio  Fiacco.  M.  iiS.d 
Quinto  FuluioFlacco.D. 

P.  Licinio  Craffo.M.  250.fi 
Lucio  Manlio  Torquato. 

Caio  Scruilio.M.  260.6 
Marco  Lim'o.D. 

Quinto  Cccilio.M.  i6$.d 
QMiiiro  Cccilio  Mfrclio.d  — 

Lucio  VcwioPbi/one.M.  285.4 


Publio  Sulpirio  Dittatore 
M arco  Scruilio.M.  299.CÌ 
Creo  Senulio  Gemino.  D. 
Publio  Etto  L’eco. M,  304.fi 
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NOTA  DEGLI  ERRORI. 

Non  ti  fia  graue  6 Lettore,correggere  il  tuo  libro  fecondo  la  correttione  fatta  degli 
errori  fottofcritti:poi  che  a'  noi  non  c'  fiato  graue, per  tua  maggiore  fatisfattionc  notare 
anchora  quelli, iquali  dagli  imprefibri,comenulla,ò  poco  importanti  fogliono  cornili 
nemente  effere  non  auuertiti,  ov  alla  difcretionc  di  chi  legge  rimedi,  8d  rilafdati.  Et 
nota  che  il  numero  dinanzi,  lignificai!  foglio  del  libro.EtÀ.fìgnificalaprima  faccia. 
B.la  feconda, 8C  V.Ii  verfi  di  detta  facciajcol  fuo  numero. 


A. v.14.  portandofigli.  Legc^. portandoli  egli 

B.  v.  1 1 . corno  fu  (Te.  Leggrconcio  fufle 

A.v.x  |.  di  quanto  mai.  L.di  quante  mai  _ 

A. v.  I).  Romani  lode  delle  donne.  L. Romani  flati!  nelle 

lodedellc  donne. 

B. v.3(.  Secoli  venutoilfine.L.&  cofieflèr  venuto  il  line. 
B.v.8.  filile  venduto.  L.fvi  venduto 

A.v.i.  nonla  volle.  L.nonli  volle 

A. v.l?.  Gaio  Manilio.  LGneo  Manlio 

B. v.9.  non  confidano.  Lnonconfidaaano 
B.v.ll.  d*  l'udire.  L.chel’udite. 

A.v.11.  Ilitori.L.A  Littori. 

A. v.31.  Hata  quello. L.ftata  quella 

B. v.i 8.  alquanto.  L.qualche frumento 
B-v.6.  proponefle.  L.prrpotrelle. 

B.v.  16.  arrellaua.  L.reftaua 

B.v. 36.  manfuetudine.  L.alla rr.anfuctudine.. 

U.v.jS.  danno  fc.  L.dannolc. 


ór  B.v. lo.  militare. L.confolare 

78  B.V.  lo.  dauanorruflimamcnti.LdiceuanO  maflinumcte 
83  B.v.18.  Cubito  molti  andarne.  Intubilo  andarne 

86  A.v.  ì 3.  volere  alcuno.  I .ch’alcuno 
fio  A.V.  36.  metterla  a preda.  L.mettercin  corruttela  preda 
fi\  A.v.l.  aricodouc.l.a Satricodoue 
loo  B.v.  34.  quando  Tara  la  plebe  mai.  L.quadoCa-acbemaiU 
plebe.  Itc.v-37.ragH  alauia.L.tagliala  uia. 
lot  B.v. 3 3 gli aiigurn-Lgli Auguri 

103  B.v.41.  «ricapitano  Si  battere.  Lcol  capitano hauere 

104  A.v.l.  figliare. L. ripigliare  __ 

I06  B.v.13.  cóccduto.l..dato.Itc:v.43.lìda|>ndpio.  L.fiche 
tli  A.v.  19.  ch'hauerli.L.d’ltauerli 
1 1 7 B.v.  31.  e Copra.  L.foprafàtto 

lio  A.v.6.  Pelio  Peto.  L.Elio  Peto. Item.v. 1 8. Auguri;.  L. 
Auguri 

Ho  B.v.  19.  pelpaefe.L.ne!  paefe 

113  A.v.  17.  lopporuiTero.L.fopporUuano 
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in  B.v.)). 
i u B.v.46. 
A.V.JU 
A-v.u. 
A.v.9. 

A.v.l 3. 


IH 

141 
1 00 
161 


161.  A.V.49. 

16)  A.V.)|. 

166  B.V.  19. 

167  A.V./. 
I76  B.V.ll. 
I79  A.v.)4- 
184  B.v.l/. 
186  A.V.)4* 

151  B.V.4. 
>03  A.v.)). 
al-»  B.v.46. 
>10  A.V./0. 

aio  B.v.4?. 
a 14  A.v.41. 
Item  v.4/ 
(36  A.v.)y 
aii  A.v.49. 
aiti  P*v.  19. 
ai 9 B.v.l I. 
au  a.v.17- 
a?)  A.v.l. 
1)4  B.v.17. 


139  A.v.l  6. 

140  A.v.  !?• 
>4/  B.y.fi. 
a/o  A-v.lo- 
a/f  B.v-49- 
a /9  B-v.17* 
161  A.v.S- 
>6)  B.V./l» 
>66  B.V.  io. 
ao8  B.v./I. 
alio  A-v-41- 

>?o  B.v./o. 
>3)  A.v.7* 
>89  A.v.17. 

>91  AV.)J. 
>9»  A.V.)9* 

>91  B.V.18. 

>9)  B.V.9" 

>94  B.V.)). 
30)  B.V.)4* 

31 1 A.v. II. 
314  A.v.41. 
311  B.v.7. 
31I  B.v.)6. 
3)9  H-V-4 /• 
3)t  A.V.1/. 


& fi  miiiodi.  L.&’mutolfi 
iquali  per  comune  mele.  L.iquali  comunemente 
ira  pori.  Lira  pochi  ,,  . . 

del  Contoloche.L.dfl  Confolo  gridando  che 
a difèndere  quafi  piti  latorre.  L a difendere  Jatorre 
bai  Uria.  L.balliafempre  lenza  h.doue  tu  la  truoui 
conAfdrubalefi  ditone  ilàguntinU.con  Afdruz 
baici  faguntini 

ignuda  & polla,  [..ignuda  cipolla 

gii  Alpidiani.  L.gli  Alpigiani 

ire  degli  huomini.  L .ire  di  .gl ’bn omini 

comando  il  gouemo.  L romando  il  giorno 

che  il  reilted.  I .ch'il  rellanre 

ricyiutl.L.ritenuii. 

mitica! c di  maneggiare.  1 .mancatele  forze  da  ma 
neggiare.  Itc.v.dO  a fin  f .a! fin 
nathrj.  Lnaii). lenza  lioé  cv.ii  ièmp  doue  lo  truoui 
malati hia.  L-malattia  fenza  Kdouunche  la  truoui 
de  giochi.  L.de  gioghi.  . 

Cittadini  ncfiiulmcnU.  LCirtadini  ne  remine  fi/ 
nalmcn’e 

giudicato-  L.giudicarano. 

vcdetacóeflt  ammazzati.  L.védctta  ammazzati 
che  parimente.  I «che  (èco  parimente 
Abbrigliamenii.  L Jiabt  iglumen  i 
ma  intal.  I .&in'al 
chetalmente.Lcl*r.imen*e 
riquali  erano.  L.iiquah  crino 
piu  da  d*  d i altri.  I .piu  die  da  altri 
due  legioni  perenfomo  he.t.duelcgioniche 
&•  eh'  Annibale  rr.cdefitro  quanto.  L.»  Annibaie 
mede  fimo  5 ’ascoygeffe  quattro 
The  di  vna  altra  cola.  Let  e d ogni  altra  rr* 
Item.v./o.che  quella.  I.  diqueila 
& principio.  LK'  principi 
dVeiafligurato.  1 .di’ti  f.i  alficurato. 
gh’Atelìarii  non  Ugì:  Accrram  di  non 
non  liarebbe.  Lnon  ltaitbPt.ro 
quantunque.  L.qualunqic 
notte  traile  fuor  legenti.  L.ne  traflTe  le  gemi 
dauano  al  campo.  L dauanoalcorpo 
quei  di  che.  L.queiche 
di  toccare  la  mano.  L.di  toccar  loro  la  mano 
di  tanto. L.tanto.B.v.4i.colchaucdo.l.cofefat/ 
teiuucndo 

nel  conciglio.  L.nel  configlio 
di  volgere.  L.riuolgcre 
perchioch.  L.perche 

piu  oltre  ljfugalòiìcnefTero.L.piuoltre  foftenerli 
elferlì  iiouata.L.troiati.B.v.  1 5.  terra  ferma.  L.a 
terra  ferma 

die  battliaglia.el  e (Tendone.  L.che  battaglia,  elfen/ 
dòne 

che  meglio  ne  fiific  ne  meglio  fornito.  L che  piu  nc 
fu  ile, Se  meglio  fornito 
nonlafciaua  L.non lafdauan 
quel  li  che  non  era  no  certo.  L.'come  quel 'die  non 
cracerto 

corlèro a vendere.  L. ad  vendere 
Si  q elle  contra.  L.&:  quelle  altre  centra 
al  Lapirano'cola  vile.  L.al  Con'olo  cofa  vtile 
vi  poteui  contenere.  L.  vi  poreuatc  contenere 
foce  di  cinquecento.  I .foce  Ioga  quali  cinquecento 
Quitio  dapma  contado.  L.  Quintio  comado  pma 


*»  ~*n.*  .ri. 


1 1 


n •i.T-n 

.#  f .v.H 

«{4  < 


36/  B.v. 3. 
367  A.v.4. 

183  A.v.i 8. 
38)  A.v.11 


331  B.v.  18.  Citta'  a pigliare  li  fuffèro.tcìtta'Ii  fuffero 

3)8  A.v.l.  & quelli.  1.&  quali 

341  A.v. tg.  cortmirifòldati.LeggiconglinfimifolcUri 

34 1 A.v.4/.  mano.Lmanco 

341  A.v.  )8.  comeauuienc.L.comeauuennc 

347  B.v.i 8.  da  alcuno.  Lad  alcuno 

361  B.y.ro.  l'Europa.  Li ‘eunpo.&:  coli  Leggi  lapo  (lilla 

1394  A. /.11.  fe lui  fullè. ! -fé ei  tri fnffe 

prefemilaticrgogna.  L.prefcmi,8:  Jauergogn* 
uen’era.  L.  ve  nc  erano.  I tcm.  v.  34.  che  iui  era 
M acedoni.  L.cheiui  erano  Macedoni 
auuenga  clic.  Lper  die 

loro'ilterrore  molliplicaua  ilterrore  a'cauagli  a 
cammelli  L.loroiltCTrore,ix  a cammelli  ' 
386  B.v.)o.  nonla auuerfira.L. nonla diucrfìla 
391  A.v.  lo.  a'xilimen.La'xilenu 1 

393  A.v. 19.  marchiai  e.  L.nurciare 

394  B.v.4i.  lcgètto’.L.ligclto' 

•394  B.v./o.  cnepiu nclmczo.L.chepiufuirenclmezo 
396  A.v.41.  eflcre  Hata. tf. L.effereiiata  violala. Et 
.396  B.v.37.  ad oltreggiare. L.ohraggiarc. 

398  B.v.|/.  I fomientuttelefome.L.ilomieri  con  tute  lefome 
400  A.v.  37.  primieramente  tu  clic.  L.primieramcn’.eche  perla 
404  A.v- 16.  per  cóli  gl  io  era  fiala.  Lp  cófigliod’iquali  era  (lata 
404  B.v.17.  quieto  licuro.L. quieto o' licuro 
406  A.v.34-  comindatiapochi.L.comunicatia'pochi 
408  B.v.  19.  non  léce  punto.  L. r.on  fecero  punio 
41/  A.v.i.  hconiraliauanochctemeuano.  L.  li  contrafiaua/ 
no.temeuano 

4I6  A.v.4>.  qUechclifulTerp. l.qlIechepretermelTenfufrero 
411  A.v.46.  o'Iiiigire.debboponarmi.L  o'  Liligareipcrcli'io 
lonoil  minore:&  perche  tu  vuoich'io  ceda  al 
magg’.orercolì  non  debbo  portarmi 
>4.4  a.v.i.  incoinnodo.  I .commodo 
414  B.v.l/.  perefière  dicono  L pereflirliceniiatodicorto 
413  B.v./).  il mino'epcr  lollcgno. L.il  minorem Macedonia 
pcTlbftegno 

433  A.v.l.  gio.ientu.uóliiltando.L.giouentu  cupida  di  pre/ 
dare.Confultando 

454  B.v.l9riniPro’n^frien,c<^  gf>  Ifiri.  L.improuifarnente 
dicfatiedag!)  libi. 

446  B.v.17.  in  tal  maniera  ghidicauano.  L.  in  tal  maniera  (lido 
Ieccdc,giudicauaiio. 

3 jeflo,&  tutte.  L. mie  (io. corre  farebbero  tutte 
.e  X 1 1 Squali.  L.che  quei  X 1 1 ,i  quali 


449  A.v.i/. 
449  B.v.  3 9. 
4/1  A.V.33. 
4/4  A.v.  ri. 
4 //  A.v.43. 


4/6  A.v./) 
4/8  A.v.  19- 


auuenga.  I tondcf.iffe  cola 
ii  cci  1 1 chci  l.  òr  nitri  che 

de  prigioni  giumenti,a:  carichi.  L.dc  prigiomear/ 
ri, tv  giumenti  carichi 
poi  che  ei  volcdèro.  I .poi  ehi  ei  volcfTero 
che  non  allenii.  L.che  non  fiilTefo  .ifTenli. 

4/8  B./.14.  giudicami  degli.  Lciudicaranodcgni 
4/9  A.v.  14.  I l<qual  lopporando  iraluolentieri  il  Confolo 
oo.ierecifer  foggeito.  L.Maluolcntierifoppor 

tandoii  Confolo d'cflcrfoggctto  . 

461  A.v.49.  inimici  prcfro.L.eflénirclTb 
461  A.v./o.  fallato  della  fedia.L.lalia»o  fuori  dellauatoio 
46;  A-v.17.  diffìcile  a guardare.  LldtfBcìle  a guadare 
403  BjV.37,  c'Tercito  pm  elegante.  L.eflcrciuo  piu  elegante 
464  BTv.43.  tolloadcflere.L.toftoliaiiereadeircre 
468  A.v.39.  da chaladeetTendo venuti. LL'adulade  condri/ 
queqinnquercmieircndo  venuti 
47!  B.v.10.  Moucualo lamaiefia.L.Moueua icpetfqnela 
matella 
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